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PREFAZIONE 


Appunto  in  questi  giorni  si  compie  il  triennio  dacché 
dettai  la  prefazione  alla  prima  edizione  del  presente  la- 
voro, la  qaale  prefazione  non  voglio  ristampare,  non 
sapendone  vedere  V  utilità.  L'  edizione  essendo  di  pa- 
recchie migliaja  di  copie,  non  mi  sarei  lusingato  nep- 
pur  in  sogno  di  fame  cosi  presto  una  seconda.  Ora  mi 
gode  1'  animo  di  vedere  che  il  povero  lavoro  si  è  fatto 
amici  più  assai  di  quanto  avrei  osato  sperare.  Questi 
tre  anni  furono  dedicati,  lo  posso  affermare  con  buona 
coscienza,  allo  studio  novello  di  Dante  e  delle  sue  opere, 
ed  i  giorni  furono  relativamente  pochi,  nei  quali  non 
avessi  consacrato  da  dieci  a  dodici  ore  alla  scienza  dan- 
tesca. Non  fidandomi  più  de'  miei  vecchi  estratti,  volli 
rileggere  da  cima  a  fondo  tutti  i  commentatori  anti- 
chi, tranne  il  solo  Guido  da  Pisa  inedito,  che  ad  onta 
delle  mie  premure  non  mi  fu  dato  di  confrontare.  Degli 
altri  commenti  di  Dante  credo  non  ne  manchi  un  solo 
nella  mia  collezione  dantesca,  anzi,  grazie  in  parte  alla 
squisita  generosità  dell'  amico  Vernon,  il  quale  si  com- 
piacque arricchire  la  mia  raccolta  di  parecchie  rarità 
bibliografiche,  ebbi  qui  a  mia  disposizione  un  bel  nu- 
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mero  di  opere  che  non  avevo  potuto  consultare  ne  per 
la  prima  edizione  del  presente,  ne  per  il  commento 
Lipsiense.  Inoltre  in  questi  tre  anni  la  letteratura  dan- 
tesca si  è  arricchita  e  non  poco.  Per  tacere  di  un  cen- 
tinajo  di  opuscoli  e  dissertazioni,  tra'  quali  non  man- 
cano lavori  di  importanza  tutt'  altro  che  effimera,  basti 
ricordare  la  «  Collezione  di  Opuscoli  Danteschi  >  di- 
retta dal  conte  Z.  Passerini,  della  quale  sino  a  que- 
st'ora sono  già  pubblicati  ventiquattro  volumetti,  il  bel 
commento  alla  prima  Cantica  dell'onorevole  Vernon  e 
1'  altro  a  tutto  il  Poema  sacro  del  prof.  Paletto,  piut- 
tosto magro  ad  onta  della  sua  mole.  Il  numero  poi  de- 
gli opuscoli  ed  articoli  danteschi  venuti  in  luce  in  questi 
tre  anni  è  cosi  grande,  che  probabilmente  me  ne  sa- 
ranno sfuggiti  alcuni,  e  forse  non  pochi.  Se  ne  ho  po- 
tuto confrontare  circa  un  mezzo  centinaio,  ne  vado  in 
parte  debitore  alla  gentilezza  di  parecchi  autori,  i  quali 
mi  vollero  usare  la  cortesia  d'inviarmi  le  cose  loro.  Ad 
essi  tutti  rendo  qui  i  miei  più  cordiali  ringraziamenti, 
colla  preghiera  di  scusarmi  se  non  l'ho  fatto  per  let- 
tere private. 

In  questa  nuova  edizione  le  citazioni  di  lavori  ori- 
ginali e  di  qualche  valore  sono  aumentate  di  qualche 
centinajo;  ma  nessun  uomo  sensato  si  aspetterà  di 
veder  citato  ogni  libro,  ogni  opuscolo,  ogni  articolo 
dantesco  che  ebbi  sott' occhio.  Questo  libro  non  è  una 
bibliografia  della  Divina  Commedia,  è  un  commento  al 
Poema.  Il  commento  è  ora  cresciuto  d' incirca  un  quar- 
to; per  un  triennio  forse  piuttosto  troppo  che  troppo 
poco.  Del  mio  però  vi  ho  aggiunto  ben  poco;  a  dir  molto, 
tutto  compreso,  due  pagine.  Ho  invece  corredato  il  libro 
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di  un  gran  nnmero  di  chiose  ed  osservazioni  altrui,  in- 
gegnandomi alla  meglio  di  scegliere  le  migliori  tra  le 
infinite  e  tanto  svariate.  E  appunto  perchè  sono  stato 
assai  parco  neU' offrire  roba  propria,  largheggiando  in- 
vece nel  comunicare  chiose  ed  interpretazioni  altrui,  ho 
creduto  di  poter  dire  in  buona  coscienza,  che  questa 
seconda  edizione  è  «  notevolmente  arricchita.  »  Se  l'au- 
mento considerevole  consistesse  essenzialmente  in  pro- 
prie osservazioni  o  controsservazioni,  mi  sarei  ben  guar- 
dato dal  chiamare  questa  nuova  edizione  arricchita,  chò 
taluno  avrebbe  potuto  osservare,  aver  io  sbagliato,  do- 
vendo piuttosto  dire  impoverita;  e  chi  sa  se  non  avrebbe 
avuto  ragione?  Invece  tutta  quella  roba  altrui  è  vera- 
mente una  ricchezza,  ed  oso  sperare  non  superflua. 

Delle  «  osservazioni  fatte  »  sulla  prima  edizione  del 
lavoro  credo  di  aver  tenuto  quel  conto  che  meritano. 
Anche  in  avvenire  non  lascerò  di  tener  conto  di  osser- 
vazioni serie,  fatte  da  persone  competenti.  Però  la  na- 
tura del  lavoro  prescriveva  limiti  assai  ristretti.  Non 
solo  la  polemica,  ma  anche  la  discussione  non  può  as- 
solutamente aver  luogo  in  questo  volume.  Era  quindi 
inevitabile  il  passare  sotto  silenzio  tutte  quelle  osser- 
vazioni, e  non  sono  poche,  delle  quali  non  si  poteva 
tener  conto,  senza  entrare  in  discussioni  o  polemiche. 
Porse  altrove  ed  in  altro  tempo  ci  si  offrirà  V  occasione 
di  mostrare  che  le  osservazioni  fatte  furono  esaminate 
e  ponderate  come  meritavano. 

Alcuni  desiderii  estemati  rimaiigono  anche  questa 
volta  inadempiuti,  per  motivi  che,  in  generale,  non  dipen- 
dono dalla  volontà  del  commentatore.  Darei  anch'io  dal 
cuore  il  benvenuto  ad  un  volume  dantesco  che  mi  ri- 
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sparmiasse  la  fatica  di  ricorrere  ad  altri  libri  ;  ma  un 
tal  volume  non  è  fatto  né  si  farà  mai  ;  e  ciò  per  il  sem- 
plice motivo  che  il  farlo  non  è  possibile.  Bisogna  dunque 
prendere  il  libro  quale  è  e  vuol  essere:  un'edizione  pos- 
sibilmente corretta  nel  testo  con  commento  possibilmente 
ricco  e  possibilmente  conciso;  per  lo  studio  di  altri  rami 
della  scienza  dantesca  conviene  ricorrere  ad  altri  lavori, 
e  bisognerà  ricorrervi  anche  quando  il  presente  libro 
dovesse  avere  parecchie  altre  edizioni,  ognuna  nuova- 
mente riveduta,  emendata  ed  arricchita. 

Il  testo  del  Poema  sacro  è  essenzialmente  quello  della 
prima  edizione.  I  lavori  critici  venuti  in  luce  durante 
questo  triennio  non  furono  tali  da  indurmi  a  rigettare 
una  lezione  ed  accettarne  un'altra;  qualche  mia  lezione 
fu  invece  confermata  da  studii  altrui,  come  per  esem- 
pio quella  dei  versi  Par,  XXI,  121-123,  dimostrata  sola 
vera  da  Giovanni  Mercati  nel  suo  bello  studio  sopra 
«  Pietro  Peccatore.  »  Certo,  io  non  vorrei  mai  spacciare 
per  «  arte  di  Dante  »  ciò  che  in  fondo  non  è  che  la 
povera  nostra  arte  individuale  ;  credo  tuttavia  che  chi 
ha  studiato  sul  serio  un  autore  per  una  lunga  serie  di 
anni  sia  più  atto  a  giudicare  qual  sia  roba  e  dizione 
sua  o  non  sua,  che  non  gli  scartabellatori  di  carte  an- 
tiche e  coloro  che,  per  usare  una  frase  del  Fanfani, 
«  il  loro  santo,  sia  pure  àe^  pateUarii,  celebrano  per  il 
più  gran  barone  di  paradiso.  »  Il  bello  è,  che  questi 
scartabellatori  si  vedono  qualche  volta  costretti  a  con- 
fermare quanto  gravi  studiosi  avevano  argomentato.  Al- 
lorquando anni  sono  mostrai  che  la  cosi  detta  epistola 
di  Dante  all'  amico  Fiorentino  non  è  per  niente  roba 
dell'Alighieri,  e  che  tutto  quell'  interessantissimo  capi- 
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tolo  fabbricato  sai  fondamento  di  essa  epistola  non  è 
altro  che  un  bel  romanzo,  mi  si  gridò  naturalmente  la 
croce  addosso  ed  i  soliti  scartabellatori  si  affaccenda- 
rono per  trovare  qualche  documento  da  mostrare  er- 
ronee le  mie  deduzioni  e  conclusioni.  E  trovarono?  Si, 
trovarono  confermato  da  documenti,  che  a  Dante  non  fu 
mai,  vita  sua  durante,  riaperta  la  via  di  ritornare  a  Fi- 
renze, che  per  conseguenza  egli  non  si  trovò  mai  nella 
circostanza  di  fare  il  gran  rifiuto  e  di  scrivere  1'  epi- 
stola all'  amico  Fiorentino.  Quid  est  quod  fuit  f  Ipsum 
quod  futurum  est,  dice  il  Savio.  Lezioni,  da  me  adot- 
tate, e  che  oggi  si  combattono,  si  dimostreranno  col 
tempo  essere  le  vere;  false  le  opposte,  tanto  vantate. 
Del  rimanente  conviene  aspettare  V  edizione  della  Di- 
vina Commedia,  definitivi»  non  meno  di  quella  del  1695, 
promessa  già  da  qualche  anno  e  che  forse  i  nostri  pro- 
nipoti avranno  la  fortuna  di  vedere  fatta,  e  allora  anche 
questo  testo  della  Divina  Commedia  dovrà  rivedersi  e 
ricorreggersi. 

Ed  essenzialmente  invariato  è  rimasto  anche  l'Indice 
in  fine  del  volume.  Volendo  agire  da  copista,  avrei  po- 
tuto prendere  l' indice  del  Toynbee,  coli*  ajuto  di  esso 
rifare  di  pianta  il  vecchio,  quindi  vantare  i  grandi  mi- 
glioramenti da  me  introdotti.  Ma  io  non  volli  saccheg- 
giare il  Toynbee,  il  quale  si  dice  stia  lavorando  ad 
un'opera  fondata  per  l'appunto  sull'accurato  suo  in- 
dice. Inoltre,  anche  il  Toynbee  non  mi  appaga  piena- 
mente. Quando  la  grande  Enciclopedia  dantesca,  alla 
quale  sto  lavorando  da  qualche  anno  ed  il  cui  primo 
volume  (-4-L)  vedrà  la  luce  fra  qualche  mese,  sia  com- 
piuta, rifarò  in  una  futura  edizione  di  questp  lavoro 

Digitized  by  VjOOQIC 


XII  PRRFAZIONE 


anche  l'indice,  ciò  che  mi  sarà  facil  cosa,  un  trastullo, 
terminato  che  avrò  il  lavoro  maggiore  àeW Enciclope- 
dia, Per  intanto  prego  di  contentarsi  di  andare  ancora 
qualche  tempo  alla  vecchia  e  di  continuare  a  servirsi 
di  un  indice,  del  quale  si  servirono  sino  a  ieri  tutti, 
anche  i  più  eminenti,  cultori  di  Dante. 

Lavoro  tutto  nuovo  ed  originale  è  invece  il  Rimario, 
opera  del  eh.  prof.  Polacco,  al  quale  rendo  qui  i  miei 
più  sentiti  ringraziamenti,  anche  in  nome  de'  miei  let- 
tori. Nella  prima  edizione  riprodussi  il  notissimo  rima- 
rio, ristampato  già  le  tante  volte,  contentandomi  di 
una  piccola  riforma  formale.  L'anno  dopo  il  rimario 
fu  ristampato  tale  quale  nella  forma  da  me  datogli  nel- 
l'edizione col  commento  del  prof.  Poletto.  Ma  il  prof.  Po- 
lacco trovò  che  il  rimario  era  da  rifarsi  di  pianta,  ed 
io  sono  ben  lieto  che  l' amico  editore  si  sia  risolto  di 
mettere  in  questa  seconda  edizione  il  Rimario  perfe- 
zionato del  prof.  Polacco  in  luogo  del  vecchio.  Questo 
nuovo  rimario  è  tutto  lavoro  del  prof.  Polacco,  né  io 
vi  ho  veruna  parte,  onde  l'onore  è  tutto  suo,  ed  io  non 
ho  un  diritto  al  mondo  di  aggiungere  con  Oderisi,  e 
mio  in  parte. 

Riassumendo  :  il  testo  è  nella  presente  edizione  essen- 
zialmente quello  della  prima  ;  anche  1'  indice  è  in  so- 
stanza il  vecchio  ;  il  commento  fu  diligentemente  rive* 
duto  ed  emendato  con  ispecial  riguardo  alle  osservazioni 
fatte  suU'  edizione  del  1893.  Inoltre  esso  commento  fu 
ampliato  di  circa  un  quarto,  arricchendolo  di  molte 
chiose  e  citazioni  di  roba  altrui,  di  pochissima  roba 
propria.  Il  rimario  è  lavoro  tutto  nuovo,  che  vede  qui 

per  la  prima  volta  la  luce. 
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CJoncemente  poi  la  correttezza  della  stampa  io  devo 
fidarmi  essenzialmente  dello  stampatore  ed  il  nome  del 
signor  Landi  mi  dispensa,  spero,  dall' aggiungere  molte 
parole  di  scusa.  La  mia  vista  è  assai  debole,  la  stampa 
è  minutissima  ;  se  errori  vi  sono  rimasti  me  ne  dispiace 
assai.  Coi  miei  poveri  occhi  non  posso  proprio  far  di 
meglio. 

Ed  ora  -  la  parola  alla  critica! 

Fahbwakgbn,  sul  Iago  di  Hallwyl,  Bettembre  1895. 

Dott.    SCABTAZZINI. 
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Affa.  €  Topo-Cronografia  del  Viaggio  Dantesco  per  Giovanki  Aonklli.  »  Milano. 

1S91  <I  voL  ln-#>  con  16  tavole). 
AM.  Ediiioni  AJdine  della  Dir.  Com.  delle  qnali  abbiamo  aoit' occhio  la  prima 

d«l  1502,  la  eontrafittione  Lloneee  del  1502  e  la  seconda  Aldina,  Yen.,  1515. 
Ajidr.  e  La  Div.  Com.  di  D.  Al.  col  commento  di  Kaffablb  AhDrroli.  »  Napoli, 

1856  (naore  edis.  1863,  1869,  1891,  eco.  1  toI.  inSO). 
Aa.  Caaa.  lar.  «  Comento  alla  Cantica  dell*  Inferno  di  D.  Al.  di  Autore  anonimo, 

ora  per  la  prima  volta  dato  in  Inoe  (per  cara  di  Lokd  Vkkmon  »  Fir.,  1848,  1  to- 

lome  m'89.  È  la  traduaione  del  Bambgl.). 
Aa.  Fl«r.  «  Comeato  alla  Dir.  Coro,  d* Anonimo  Fiorentino  del  aeo.  xiv  ora  per 

la  prima  volta  stampato  a  cara  di  Pietro  Fanfani.  »  Bologna,  1866-1874  (3  vo- 

Inmi  ìn-8^. 
Aa.  Sei.  «Ciiioae  anonime  alla  prima  Cantica  della  Div.  Com.  di  nn  contempo- 
raneo del  Poeta,  per  Francesco  Selmi.  »  Torino,  1865  (1  voi.  in-h*'). 
Aat.  «Sulle  dottrine  astronomiche  della  Div.  Com.  Kaglonamenti  di  G.  Anto- 

NELU.  »  Firenze,  1865  (1  fksc.  in-8<>). 

—  •  Studi  iMurtieolari  salla  Div.  Com.  di  G.  Antonblu.  >  Fir.,  1871  (1  fase.  in-8<>). 

—  «  Annotasioiii  astronomiche  del  P.  G.  Antonelij,  >  nella  Div.  Com.  col  com- 
mento del  Tommaseo  f  cft*.  Toh. 

Arrivala  Hee.  <  U  secolo  di  Dante.  Comento  storioo  di  Ferdinando  Arrivauiinr  > 
(Udine  1827  ;  1  voi.  in-S^  che  forma  la  parte  I  del  ni  voi.  del  Dante  BartoH- 
niano;  cfir.  "Viv.). 

Balb.  Tit.  «  Vita  di  Dante  scrìtta  da  Cesare  Balbo.  Edis.  oonsentiU  dall'an- 
tere »  (Fir.,  1853,  1  voi.  in-12«j. 

Baasbcl.  «Il  Commento  all'Inferno  di  Qraziolo  db' Bahbaguoli,  dal  codice 
Sandsnieleae  con  le  aggiunte  e  varianti  del  Senese.  »  Edito  per  cara  del  pro- 
fessor Antonio  Fiamhazzo.  Udine,  1892  (1  voi.  in-8^. 

Bare.  «  Lo  Inferno  della  Com.  di  D.  Al.  col  Comento  di  Guiniforto  dblli  Bar- 
GIGI,  tratto  da  due  Manoscritti  ined.  del  sec.  xv,  con  introduzione  e  note  di 
G.  Zachekoni.  >  Marsilia,  1838  (1  voi.  in-èP  picc.). 
uplaw,  «  Criticai,  historical,  and  philosophical  contri bntions  to  the  stndy  of  the 
Div.  Com.  By  H.  C.  Barlow.  >  Londra  1864  (1  voi.  ìa-^). 

.  «  Storia  della  letteratura  italiana  di  Adolfo  Bartoli,  >  voi.  4-6.  Firenze, 
1881  e  seg.  (8  voi.  in-8<>  picc.;.    « 

ReaajM.  «  La  Div.  Com.  col  commento  cattolico  di  Luigi  Bbnnassuti.  >  Verona, 
1864-68  (3  voi.  in-80). 

Bear.  «  BiorvENun  db  Bambaldis  db  Imola,  Comentnm  saper  Dantis  Aldighe- 
rij  Comoediam,  nnno  primnm  integre  in  locem  editum.  Sumptibua  Guiliklmi 
Warrbn  Vbbnon,  curante  Iacobo  Philippo  Lacaita.  »  Firenze,  1887  (6  voi. 
in-40  Pico.). 

Berth.  *  La  Div.  Com.  con  commenti  secondo  la  scolastica  del  P.  Gioachino  Brr- 
tuirr.  >  Freibarg,  1802  e  segg.  (3  voi.  in-40  in  corso  di  stampa). 

BeUI,  «  Salvatore  Beiti,  PostiUe  alla  Div.  Com.  ora  per  la  prima  volta  edite  di 
m  il  manoscritto  dell' antore  da  Giuseppe  Ougnoni»  (CittÀ  di  Castello,  1893, 
3  voi.  in-80  picc.}.  ~  «  Scritti  Danteschi  in  appendice  alle  postille  del  mede- 
simo antore  alla  Div.  Com.  raccolti  da  G.  Cuononi  >  (Città  di  Castello,  1893, 
1  voi.  in-8»  picc.). 

Biav.  <  La  Div.  Com.  col  commento  di  GiOsafattb  Biaqioli.  »  Parigi,  1818-19 
(3  voi.  in-8^.  Bistampato  nna  ventina  di  volte). 

Biase,  «  YocaboUirio  Dantesco,  ou  Dictionnaire  critiqae  et  raisonné  de  la  Div. 
Com.  de  D.  Al.  par  L.  G.  Blanc;  >  l^sipzig,  1852  (1  voi.  in-S».  Trad.  ital.  di 
G.  Oarbone,  Fir..  1850  (l  voi.  in-120). 

—  •  Yersuch  einer  blos  philologischen  JSrklftmng  mehrerer  dunklen  nnd  stroiti- 
gen  Stellen  der  Gdttlichen  Komodie  von  Db.  L.  G.  Blanc.  Halle,  1860-65 
(2  parti  in-80). 

~  «  Die  GStUiche  Komodie  des  Dante  Aligfa.  iibersetzt  nnd  erlilatert  von  L.  G. 
Blanc.  >  Halle,  L864  (1  voi.  in-ff»  picc.). 

Me.  e  li  Comento  di  Giovanni  Boccacci  sopra  la  Commedia  con  le  annotazioni 
di  ir.  Salvini,  per  cura  di  Oaetano  Milanesi.  >  Fir.,  1868  (2  voi.  in-12). 
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Bocel,  e  Dizionario  storico,  geografico,  nnirersale  della  Div.  Com.  di  Donato 

Bocci.  »  Tfirino,  1873  (1  voi.  In-S»  pioc.). 
Borvh.  <  La  Div.  Com.  con  nuovi  argomenti  e  noto  di  Gr.  Borghi.  >  Parigi,  1844 

(1  voi.  In.l20). 
BorvltlBl,  <  Stadi  sulla  Div.  Com.  di  Qui.  OaUUi,  YiMCBNZio  BoBGHiifi  ed  altri 

pubbl.  da  OU.  Gigli.  »  Firenze,  1866  (1  voi.  ìn-120). 
Br.  B.  «  La  Commedia  di  D.  AI.  novamente  riveduta  nel  testo  e  dichiarata  da 

Bruxonb  Bianchi.  »  Nona  ediz.  Firenze,  1886  (1  voi.  in-12<'). 
BaoB.  €  Discorso  di  Vinc.  Buonanni  sopra  la  prima  Cantica  del  dlvinlssimo  theo< 

logo  Dante  d'Alighieri  de  BeUo.  >  Firenze,  1672  (1  voi.  in-4o  pioc.). 
Base.  Cmm.  «  Alberto  Bubcaino  Campo,  Stadii  Dant-esohi.  Edizione  completa  » 

(Trapani,  1894,  1  voi.  in-S»). 
Boti,  <  Commento  di  Francksco  da  Buti  sopra  la  Div.  Com.  di  D.  Al.  pnbbl.  per 

cara  di  Oreteentino  (Hannini.  >  Fisa,  185ÌMS2  (3  voi.  in-S^). 
Bau.  «  The  Hell,  the  Pnrgatory  and  the  Paradise  of  D.  Al.  edited  with  transla- 

tion  and  notes  by  Arthur  John  Butlkr.  »  Londra,  1880-92  |3  voi.  in-S^  picc.). 
Vmm.  «  La  Div.  Com.  di  D.  Al.  con  note  tratte  dai  migliori  commenti  per  cara  di 

Eugknio  Camerini.  »  Milano,  1868-69  (8  parti  in-fol.). 
Campi,  e  La  Div.  Com.  ridotta  a  miglior  lezione  con  l' aiuto  di  ottimi  manoscritti 

e  soccorsa  di  note  edite  ed  inedite  antiche  e  moderne  per  cara  di  Giusrppk 

Campi.  »  Torino,  188a-91  (3  voi.  in-80). 
€«•■.  Cassinese;  cfr.  Post.  Cass. 
Vmaft.  e  Sposizione  di  LOD.  Castklvetro  a  XXIX  canti  deirinfehio  dantesco  ora 

per  la  prima  volta  data  in  luce  da  Giovanni  Franeioai.  •  Modena,  1886  (1  voi. 

in-4»  gr.). 
Carerai,  «Voci  e  Modi  della  Div.  Com.  dell'uso  popolare  toscano.  Dizionarietto 

compilato  da  Rafitaello  Caverni.  >  Firenze,  1877  (1  voi,  in-120). 
€•■.  «  Bellezze  deUa  Div.  Com.  Dialoghi  di  Antonio  Crsari.  >  Yerona,  1824-26 

(3  voi.  in-80). 
Vom.  I«lpa.  «  La  Div.  Com.  di  D.  Al.  riveduta  nel  testo  e  commentata  da  O.  A. 

Seartazzini.  >  Lipsia,  1874-90  (4  voi.  in  80  picc). 
Cora.  «  La  Div.  Com.  di  D.  Al.  col  comento  di  Giovanni  Maria  Cornoldi.  >  So- 
ma, 1887  (1  voi.  in-80). 
Costa,  «  La  Div,  Com.  con  note  di  Paolo  Costa.  >  Napoli,  1830  (3  voi.  in-180). 
Oaa.  e  La  Div.  Com.  di  D.  Al.  Nobile  Fiorentino,  ridotta  a  miglior  lezione  dagli 

Accademici  della  Crusca  >  (Fir.,  1695,  l  voi.  in-8<' picc).  —  e  Vocabolario  degli 

Accademici  della  Crusca»  (Quinta  impressione,  Fir.,  1863-94,  voi.  I-YIII,  1, 

in-4^  gr.  A'Impiegare,  e  <  Glossario  •  I,  A-Buturo). 
Daa.  «  Dante  con  V  espositione  di  M.  Bernardino  Daniri.lo  da  Lucca,  sopra 

la  sua  Commedia  dell'  Inferno,  del  Purgatorio  e  del  Paradiso.  >  Venezia,  1668 

(1  voi.  in -4®  picc).  • 

B,  e  11  aao  aee.  <  Dante  e  il  sno  secolo,  xiv  maggio  mdccclxv  >  (Fir.,  CelUni 

eC,  1866,  1  voi.  in  40  gr.). 
Baate-Haadb.  e  Dante-Handbuch.   Einfiihrang  in  das  Studium  des  Lebens 

und  der  Schriften  Dante  Alighieri's.  Von  Dr.  G.  A.  Seartazxini.  >  Lipsia.  1692 

(1  voi.  in-80). 
Be  Bat.  <  Bibliografia  Dantesca,  ossia  Catalogo  delle  edizioni,  traduzioni,  codici 

manoscritti  e  cementi  della  Div.  Com.  e  delle  opere  minori  di  Dante,  segaito 

dalla  serie  de'  biografi  di  lui,  compilata  dal  signor  Visconte  Colomb  dr  Batinrb. 

Traduzione  italiana,  fletta  sul  manoscritto  Ihmcese  dell'  autore  »  (Prato,  1845-46, 

2  voi.  in-80). 
Be  «ab.  e  II  Paradiso  di  D.  dichiarato  ai  giovani  da  Angelo  db  Gubernatis.  » 

Firenze,  1888  (1  voi.  in-24«>). 
Bella  Talle,  <  U  senso  geografico- astronomico  della  Div.  Com.  per  Giov.  Della 

Valle.  >  Faenza,  1869  (1  voi.  in-8^).  ~  «  Supplemento  al  libro:  D  senso,  eoo.  > 

Faenza,  1870  (1  fase  in-8P).  —  «  Nuove  Illustrazioni  sulla  Div.  Com.  >  Faen- 
za. 1877  (1  voi.  Ìn-8«). 
Bel  I«aave,  <  Dino  Compagni  e  la  sua  cronica,  per  Isidoro  Del  Lungo.  >  Fi- 
renze, 1879-80,  3  voi.  in-8^gr.).  —  «Dante  ne'  tempi  di  Dante.  Ritratti  e  studi.  » 

(Bologna,  1888,  1  voi.  in-I^). 
Be  Marse,  «  Commento  su  la  Div.  Com.  di  D.  Al.  di  Antonio  Gualberto  dr 

Marzo.  »  Firenze,  1864-81  (3  voi.  in-40  gr.). 
Bi  Vea.  <  GiusRPi'E  Dì  Cesare.  Note  a  Dante,  por  cura  di  Nieeola  Oattagna  >  (Città 

di  CasteUo,  1894,  1  voi.  in-S»  picc). 
Blea,  Oram.  <  Grammatik  der  romanischen  Sprachon,  >  von  Friedrich  Diez. 

6»  ediz.  Bonn,  1882  (3  voi.  in-80). 
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Olem,  Iiek.  A  W.  <  Leben  nnd  Werke  der  Tronbadonra,  >  Ton  Fbirdbich  Dikz. 
ZwickAQ,  1829;  2»  ediz.  Lipsia,  1882  (1  voi.  In  80). 

Otes,  Poesie,  «  Die  Po6«ie  der  Tronbadonra,  »  von  Friedrich  Dibz.  ZwickAU, 
1826:  2^  ediz.  Lipsi».  1883  Q  voi.  ìd-80). 

l»les.  WArC  e  Btymologisches  Worterbnoh  der  romuiiBoheo  Sprachen,  >  yon  Frik- 
DSICH  DiBZ.  3<  ediz.  Bonn,  1869-70  (2  yol.  in-80). 

Dlea.  e  La  IMv.  Com.  di  D.  Al.  >  oon  introdaz.  ed  aggiunta  critica  del  oan.  G.  I. 
de'  DlOiOBi.  Parma,  1795  (3  voi.  in-fol.).  —  *  Preparazione  istorica  e  critica  alla 
noova  ediz.  di  D.  Al.  »  Verona,  1800  (2  voi.  ìn-49). 

DI  «enm,  «  Commedia  di  D.  AI.  con  note  di  Gbkgorio  di  Siena.  Inftmo.  >  Na- 
poli. 1807-70  (1  voi.  in-80). 

Del.  «  La  Div.  Com.  di  nnovo  alla  sna  veralettione  ridotta  con  Io  alnto  di  molti  anti- 
ehÌMìmi  esemplari.  Con  argomenti,  et  allegorie  per  ciaaonn  canto,  et  apostìlle  nel 
margine.  St  indice  copioaieaimo  di  tutti  i  vocaboli  più  importanti  usati  dal  Poeta, 
con  hi  spoolzion  loro.  >  Per  Lodovico  Dolce.  Venezia,  1565  (1  voi.  in-l2<>). 

BJ.  Aae.  «  La  Div.  Com.  »  Firenze,  àlI'iNSEONA  dell'Ancora,  1817-19  (4  voi.  in-fol.). 

m.  P»d.  <  La  Div.  C<mi.  col  com.  del  P.  Bald,  Lombardi,  ora  nuovamente  ar- 
ricchito di  molte  illustrazioni  edite  ed  inedite.  >  Padova,  Tipografia  della  Mi- 
nerva, 1822  (5  voi.  in-80). 

Falso  Bore  «  Chiose  sopra  Dante.  Testo  inedito  ora  per  la  prima  volta  pubbli- 
cato >  da  O.  G.  "Warren  Lord  Vemon.  Firenze,  1846  (1  voi.  iu-S^  gr.). 

Faar.  e  Studi  ed  Osservazioni  di  Pietro  Fakpaiq  sopra  il  testo  delle  opere  di 
Dante.  »  Firenze,  1873  (I  voi.  \n-W),  -—  *  Indagini  Dantesche,  messe  insieme  da 
Kieeola  Oaatagna  >  (CittA  di  Castello.  1895, 1  voi.  in-S»  picc). 

Filmi,  e  Dante  Alighieri's  Gottlicho  Comddie.  Metrìsch  iibertragen  und  mit  kri- 
tisehen  nnd  historischra  Erii&utemngen  versehen  von  Pbilalrthes  >  (Re  Gio- 
vanni di  Sassonia).  Lipsia,  1805-00  (3  voi.  in-S^  gr.). 

rese.  «  La  Div.  Com.  illustrata  da  Uoo  Foscolo.  »  Londra,  1842-43  (4  voi.  in  8»). 

Fram.  Pai.  Fbammenti  Palatini  della  Div.  Com.  (Par.  X,  31-X XXIII,  145),  con 
chiose  latine,  pubbl.  da  Fr.  PàUrmo  nell'opera  :  «  I  Manoscritti  Palatini  di  Fi- 
renze. »  Fir..  1800-68  f3  voi.  in-40  gr.  II,  716-880;  cfr.  IH,  079-093). 

Frane.  «La  rNv.  Com.  di  D.  Al.  con  note  de' più  celebri  commentatori;  >  per 
Giovanni  Francksia.  Torino,  1873  (3  voi.  in-16*>). 

Fraaeke,  <  Dante  Al.'s  Gottliohe  Komodie.  Genan  naoh  dem  Versroasse  dee  Ori- 
ginala in  deatsche  Reime  iibertragen  und  mit  AnmerkuDgen  versehen  von  Ju- 
lius FsAHCKE.  >  Lipsia,  1883-85  (8  voi.  in-8®  gì*.). 

Frat.  <  La  Div.  Com.  di  D.  Al.  col  cemento  di  Pietro  Fraticelu.  *  Fir.,  1805 
(1  voi.  in-12«). 

eal.  «  Lettere  su  Dante  Al.  del  can.  Carmine  Galanti.  >  Ripatransone  e  Prato, 
1873-88.  Serie  I,  lett.  1-80.  Serie  II,  lett.  1-33  (09  fase.  in-80). 

ealT.  «  G.  Galvani,  Saggio  di  alcune  postille  alla  Div.  Com.  con  preftusione  di 
Giotwnni  Franeioii»  (Città  di  Castello,  1894,  1  voi.  in-80  picc.). 

«eL.  e  Letture  edite  e  inedite  di  G.  B.  Gblli  sopra  la  Com.  di  D.  raccolte  per  cura 
di  Oarìo  Ifegroni.  *  Firenze.  1887  (2  voi.  in-8®). 

«UldeiB.  <  Dante's  GSttliche  Com3dÌe  iibersetzt  von  Otto  Gildeheistbr.  »  Ber- 
lino, 1888  (1  voi.  in-80  gr.). 

Oiob.  <  La  Div.  Com.  ridotta  a  miglior  lezione  dagli  Accademici  della  Crusca  con 
le  Chiose  di  Vincenzo  Gioberti.  >  Napoli,  1866  (1  voi.  in-8^. 

eial.  e  Metodo  di  commentare  la  Com.  di  D.  Al.  proposto  da  G.  B.  Giuliani.  » 
Firenze,  1801  (1  voi.  {n-12^).  —  e  La  Com.  raffermata  nel  testo  giusta  la  ragione 
e  r  arte  dell'  autore.  >  Firenze,  1880  (l  voL  in-24<>). 

«rreff.  cLa  Div.  Com.  interpretata  da  Francesco  Grbgoretti.  »  Venezia,  1808 
a  voi.  ta-8f>  picc.). 

Het4iMV.  <  Die  Goettliohe  Komoedie  des  Dante  Alighieri  naoh  ihrem  wesentlichen 
InhaH  und  Charakter  dargeetellt  von  Dr.  Franz  Hrttinger  >  (2*  ediz.  Friborgo, 
1889,  1  voi.  in-80  picc.). 

lac.  iHftMt.  «Chiose  alla  Cantica  dell' Inferno  di  D.  Al.  attribuite  a  Iacofo  suo 
figlio;  »  ed.  per  cura  di  Lord  Vemon.  Firenze,  1848  (1  voi.  in-S®  gr.). 

KaMMes.  «  Die  G5ttliche  Komodie  des  D.  Al.  aus  dem  ItaUenischen  iibersetzt 
nnd  erlElIrt  von  Karl  Ludwig  Kannboiessrb.  Fiinfte  umgearbeitete  Anflago 
beraasgegeben  von  Karl  Witté.  >  Lipsia,  1873  (3  voi.  iìk-SP  picc.). 

Kop.  «Dant's  GdttUche  Komodie.  Ueberseteung,  Kommentar  und   Abhandlnn- 

gen  fiber  Zeitalter,  Leben  und  Schriften  Dante's.  Von  Augubt  Kopisch.  Dritte 

Anflage,  dnrchaus  revidirt,  beriohtigt  und  ergiinzt  von  Ihr,  Theodor  Paur.  > 

Berìino,  1882  e  1887  (1  voi.  in-8»  gr.).  ^ 

I<aa.  «La  Div.  Com. col  commento  di  Jacopo  della  Lana.  »  Bolog.,  1800  (3  voi.  ln-8*»). 


Digitized 


by  Google 


XVIII  TAVOLA  DELLB  ABBBEYIATURE 


l^mnd.  «  Comedia  del  divino  poeta  Danihe  Alighieri,  con  la  dotta  &  leggiadra  gpo- 
'^Bitione  di  Ciibistophoro  Landino.  »  Venezia,  1586  (1  voi.  in-40). 

Iiens.  <  Carlo  Lknzoni,  In  dif'eea  della  lingua  fiorentina,  et  di  Dante.  Con  le  Te- 
gole da  far  bella  et  namerosa  la  prosa  »  (Fir.,  1556,  1  voi.  in-iP  pico.). 

Ijomb.  «  La  Div.  Com.  novamente  corretta,  spiegata  e  difesa  da  F.  B.  L.  M.  C.  • 
(FKANCRrtco  Bonaventura  Lombardi  Iftnor  Oonoentuaìé).  »  Roma,  1791  (3  vo- 
lami ia-40  e  pih  volte.  Ci  serviamo  dell' ediz.  Roma.  1815-17,  4  voi.  in-40). 

l^onvf.  «  The  Div.  Com.  of  D.  Al.  translated  by  Hknbt  Wad6W0BTH  Longfbl- 
LOW.  >  Lipsia,  1867  (8  voi.  in-120). 

liord  Teraon  laf.  <  L' Inferno  di  D.  Al.  disposto  In  ordine  grammaticale  e 
corredato  di  brevi  dichiarazioni  da  O.  Q.  Warbkn  Lobd  Yrunon  »  (Londra, 
1858-65,  3  voi.  In-ibl.  Splendida  pabblicazione  Aior  di  commercio). 

liorla,  «L'Italia  nella  Div.  Com.  del  Db.  Cksabb  Lobi  a  »  (2^  ediz.,  Fir.,  1872, 
2  voi.  In-12«). 

liOb.  <  La  Div.  Com.  di  D.  AI.,  preceduta  dalla  vita  e  da  stn^j  preparatori  illn- 
strati  vi,  esposta  e  commentata  da  Antonio  Lubin.  »  Padova,  1681  (t  voi.  in-S^^). 

I«.  Vene.  «  Le  similitndinl  dantesche  illastrate  e  conlVont«te  da  Luigi  Vkntubi.  » 
Firenze,  1874  e  1889  (1  voi.  in-80  ploc). 

Mas.  <  Cemento  sui  primi  cinque  canti  dell*  Difemo  di  Dante,  »  di  Lobbnko  ìCa- 
OALOm.  Milano,  1819  (1  voi.  ln-80). 

Mmr.  «  La  Div.  Com.  eaposta  al  giovinetto,  >  da  L.  Kabiani.  2*  ediz.  Fir.,  1873 
(1  voi.  ln-120). 

Blmrt.  «  La  Div.  Com.  dichiarata  secondo  i  prinoipil  della  filosofia,  »  per  Lobbnzo 
Mabtini.  Torino,  1840  (8  voi.  ln-80). 

MasB.  «  Della  difesa  della  Com.  di  D.  distinta  in  sette  libri,  >  di  Jao.  Mazzoni.  » 
Cesena,  1688  (2  voi.  in-40  picc.). 

Mass.  dina.  «  Dr.  Giubpppr  Mazzoni,  Alonne  osservazioni  sul  Com.  della  Div. 
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CANTO  PRIMO 


PROEMIO    GENERALE 


LO  SVLAMENTO,    LA   FALSA   VIA   E  LA   (iUIDA   81CUBA 


Nel  mezzo  del  cainmìn  di  nostra  vita 
Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura, 
Che  la  diritta  via  era  smarrita. 


V.  1-12.  La  Belva,  Dante  fingo  che 
la  vita  umana  sia  nn  viaggio  e  racconta, 
che  sai  messo  di  questo  viaggio  ed  ac- 
cone  d'avere  smarrita  la  diritta  via,  di 
e«ere  entrato  in  ana  selva  escara,  della 
quale  descrive  gii  orrori,  aggiungendo 
di  esservi  entrato  sonnacchioso,  quindi 
senza  saper  come.  Nel  senso  allegorico 
personale  vaol  dire  che,  dopo  aver  vis- 
tato nn  tempo  vita  piattosto  pecca- 
minosa, nelVanno  del  Giubileo,  epoca 
fittizia  della  visione,  si  risvegliò  dal  pec- 
caminoso suo  sonno,  e  fece  i  primi  ten- 
tativi di  convertirsi  ;  ofr.  Purg.  XXIII, 
76  e  seg.,  115  e  seg.  Nel  senso  allegorico 
nniveraale  poi  vuol  dire,  che  Tnomo, 
avendo  abbandonata  la  fede  e  Tlnno- 
censa,  cfr.  Par,  XXVII,  127  e  seg.,  si 
perde  senza  avvedersene  nelle  passioni 
e  nei  visj  e  vi  dimora  sino  a  tanto  che  la 
divina  grazia  lo  risveglia. 

1.  XKL  Mszzo  :  a  trentacinqiie  anni,  cioè 
nel  13<K).  Oonv,  IV,  23:  «La  nostra  vita 
procede  ad  imagine  d' arco,  montando  e 
discendendo.  Il  ponto  sommo  di  questo 
arco  (=tZ  mezzo  del  eammin  di  nottra 
vUa)  nelli  perfettamente  naturati  ò  nel 
350  anno.  »  Cfr.  Sol.  LXXXIX,  10.  Isaia 
XXXVm,  10.  Kato  nel  1265,  Dante  si 
trovava  nel  1300  per  V  appunto  nel  35° 
inno  della  sua  vita.  Cosi  i  pifi.  Bambgl. 
intende  detretà  di  32  o  33  anni  ;  An.  Set.: 
*  La  mezza  ora,  cioè  Y  nomo  di  XXX 
umi.  >  lae.  Dani.:  «  Il  vivere  di  33  overo 


di  34  anni.  >  Dell'otÀ  di  35  anni  intendono 
Lan.,  Ott.,  Petr.  DarU.,  Cast.,  Boee., 
Benv.,  Buli,  An.  Fior.,  Serrav.  e  quasi 
tutti  i  posteriori.  Barg.  propone  di  in- 
tendere: e  Innanzi  che  fosse  vomito  il 
tempo  della  morte.  >  Cfr.  Imukiani, 
Studi  Dant.,  p.  198  e  seg.  Rocco  Hu- 
BARI,  N'ote  DanUsche  I,  Correggio,  1894. 

2.  hklva:  la  <  selva  erronea  di  questa 
vita,  >  Oonv.  IV,  24,  ossia  la  vita  pecca- 
minosa. Purg.  XXUI.  115-119.  «  Selva 
di  vizzii  e  d' ignoranza  ;  >  Bambgl.  -  «  Il 
mondo.  E  pone  il  mondo  per  selva,  per 
ciò  che  nel  mondo  ha  tanta  moltitudine 
di  delettazioni  che  appena  si  sa  l' uomo 
partire  da  esse  ;  »  An.  Sei,  -  <  La  molta 
giente  che  nella  scurità  de  l' ignioranza 
permane  ;  >  lac.  Dawt.  -  <  In  vita  vi- 
ziosa ;  >  Lan.  Tutti  gli  antichi  sono  con- 
cordi, che  la  selva  figura  il  vizio  e  l' igno- 
ranza. Invece  alcuni  moderni  credono 
che  essa  figuri  la  miseria  di  Dante,  pri- 
vato d' ogni  cosa  più  cara  nell'  esilio 
{Marclìetti),  o  «  il  disordine  morale  e  po- 
litico in  generale  d' Italia  0  più  special- 
mente di  Firenze  >  (Br.  B.),  od  altro.  - 
OSCURA:  cieca,  Inf.  Ili,  47.  «  Ignoran- 
tia  et  peccatnm  obccbcant,  ot  obacurant, 
tenebras  et  petunt,  qaia  qui  male  agit, 
odit  luoem.  >  Benv.  Cfr.  Prov.  II,  13-16. 
II,  Petr.  n.  16. 

3.  CHè:  perchè,  perciocché.  Al.  pren- 
dono la  particella  che  per  pronome,  e 
spiegano  in  cui;  ma  la  diritta  via  non  era 
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Eh  quanto  a  dir  qual  era  è  cosa  dura 
Questa  selva  selvaggia  ed  aspra  e  forte 
Che  nel  pensier  rinnova  la  paura! 

Tanto  è  amara,  che  poco  è  più  morte  ; 
Ma,  per  trattar  del  ben  eh'  i'  vi  trovai, 
Dirò  dell'altre  cose  ch'io  v'ho  scorte. 

l'non  so  ben  ridir  com' io  v'entrai. 

Tanto  era  pien  di  sonno  in  su  qael  punto 
Che  la  verace  via  abbandonai. 


certo  nella  telva  oiewra!  Al.  prendono  il 
che  per  conj^ansione,  e  piegano  tatmen- 
leehè;  ma  la  cagione  dello  smarrimento 
della  verace  via  fii  il  tonno  del  poeta,  non 
già  l'oscaritA  della  selva,  nella  qaale  la 
diritta  via  non  e'  era.  -  diritta  \ia  :  yita 
virtaosa.  «  Via  nempe  recta  est  via  vir- 
tntom,  qass  reote  dacit  hominem  ad 
beatitodinem.  Et  notanter  didt  antor 
tmarrita,  idest  non  perdita;  nam  qnam- 
vis  esset  vioiosns  tono,  tamen  poterat 
redire  ad  vlam  rectam  virtatam;  >  Benv. 
-  XBA  :  «  cloò  da  totti  comanemente  smar- 
rita ;  perchè  l' ignoransa,  nella  oscarità 
simboleggiata,  era  generale  :  »  Rote.  Pa- 
recchi ottimi  codd.  hanno  avka  bmak- 
lUTA.  Accettando  qneeta  lezione  lo  smar- 
rimento ai  riferirebbe  al  solo  Poeta.  Ma 
comnesdeclinavernnt  ;  »adJtom.  Ili,  12. 

4.  KH:   Al.    AHI,  AH,   HA,  B,   RT,   O.  È 

difficile  decidere  qaale  sia  la  yera  lezione. 
Secondo  gli  nni  ò  più  naturale  in  questo 
Inogo  r  esclamazione  ;  altri  invece  si  av- 
visano che  B  o  BT  sia  da  preferirsi,  e 
perchè  maniera  narrativa,  e  perchè  cosi 
pare  richiedere  la  corrispondenza  del 
tanto  al  quaiUo.  ahi  ha  Ù  suffragio  di 
pochi  codd.  Ma  Dante  V  usa  16  altre  volte 
nel  Poema,  mentre  bh  non  si  trova  che 
forte  un'altra  volta,  Ir^f.  XVI,  28.  - 
duba:  ardua,  difficile,  e  nello  stesso 
tempo  dolorosa. 

5.  BBLVAGGIA:  iucolta  0  disabitata.  - 
ABPRA  :  intricata,  ispida  di  pruni.  -  for- 
TB:  folta,  difficile  a  superare. 

6.  NBL  rKxsiBR:  glÀ  pur  pensandovi.  - 
LA  PAURA:  del  giusto  giudizio  di  Dio, 
cioè  dello  pene  temporali  ed  eteme. 

7.  AMARA:  può  riferirsi  a  cota,  o  a 
selva,  o  a  paura  che  lo  precedono.  In 
favore  di  coea  sta  la  grammatica,  per  la 
correlazione  tra  il  tanto  e  il  quanto^  e 
cosi  intendono  Dion.,  Lomb.,  Port., 
Pogg.,  Boee.,  Oom.,  ecc.  «Ma  chi  ebbe 


animo  di  mettersi  all'opera  molto  più 
dura  di  deecriver  fondo  a  tutto  l'universo 
{Ii\f.  XXXII,  8),  avrebbe  sentito  orrore 
e  amarezza  di  morte  del  dire  quale  fosso 
la  selva,  pure  avendovi  trovato  il  bene  t  > 
BuBC.-C.  Tutti  gli  antichi  ed  il  più  doi 
moderni  riferiscono  amara  alla  sélva, 
della  quale  si  continua  a  parlare  nei 
versi  seg.  Nò  vale  il  dire  che  1*  è  a^nara 
aooenna  non  a  una  paurosa  ricordanza, 
ma  a  cosa  eflfettivaniente  presente.  Lo 
emarrimento  del  Poeta  apparteneva  al 
passato;  la  selva  era  ed  ò  sempre  cosa 
effettivamente  presente.  La  concordia  di 
tutti  gli  antichi  parla  eloquentemente  in 
favore  di  questa  interpretazione.  Primo 
a  scostarsene  fa  il  Barg.,  il  quale  in- 
tende :  <  Tanto  ò  amara  questa  paura, 
che  poco  più  amara  ò  la  morte.  >  Cosi 
pure  ScoUiri,  Fose.,  Oost.,  Buec-O.,  ecc. 
Il  JF*o«e.  legge:  tanta  b  amara,  osser- 
vando :  <  Per  questa  lezione  i  due  ag^ 
giunti  riferendosi  direttamente  a  paura, 
il  principio  del  Poema  si  libera  dalla  sin- 
tassi sconnessa  e  sospesa  e  perplessa.  > 
La  lez.  del  Fosc.  ha  per  sé,  tra  altre, 
l'autorità  di  lae.  Dant.,  ma  le  manca 
il  suflhkgio  di  codd.  autorevoli. 

8.  BBH  :  il  risveglio,  principio  della  sa- 
lute. -  VI  :  nella  selva. 

0.  ALTRB:  le  cose  che  seguono.  Al.  altb; 
quali  alte  cose  scorse  il  Poeta  nella  selva 
oscura? 

10.  MON  80  :  cfV.  8.  Qiov.  XII,  35  ;  lo  sa 
poi  ridire  Beatrice,  Purg.  XXX,  116  e  seg. 

11.  SONNO:  nel  linguaggio  scritturale 
simbolo  del  peccato;  cft.  Isaia  XXIX, 
10.  Qtrem.  LI,  39.  llom.  XIU,  11.  F^fes. 
V,  14.  -  PUNTO  :  era  dunque  entrato,  sen- 
za saperlo,  nella  selva  pur  dopo  avere 
abbandonato  la  verace  via,  la  quale  non 
era  conseguentemente  nella  selva. 

12.  VIA  :  della  pace  (Isaia  LIX,  8.  JBom. 
ni,  17),  della  verità  (U,  Petr.  II,  2,  16) 
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InF.  I.  13-26       [IL  DILETTOSO  MONTB]      5 


13 


16 


Ma  poi  ch'io  fai  al  pie  d'un  colle  gianto, 
Là  ove  terminava  quella  valle 
Che  m'  aVea  di  paura  il  cor  compunto  : 

Gaardai  in  alto,  e  vidi  le  sue  spalle 
Vestite  già  de'  raggi  del  pianeta 
Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle. 

Allor  fa  la  paura  nn  poco  quota 

''    Che  nel  lago  del  cor  m' era  durata  ^•• 
La  notte  eh'  io  passai  c^n  tanta  piòta,  i 

E  come  quei  che,  con  lena  affannala 
Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva, 
Si  volge  all'acqua  perigliosa,  e  guata:  « 

Cosi  r  animo  mio,  che  ancor  fuggiva,  -^  -    ' 
■  Si  volse  indietro  a  rimirar  lo  passo, 


e  detta  giustìzia  (»Md.  v.  21),  che  è  Cristo 
{8.  Gùn.  XIY,  6).  Dsote  abbandonò  un 
di  questa  via  per  darsi  in  braccio  alla 
idenza  amaoa.  Ctr.  Conv.  II,  2,  13, 16  ; 
in.  1,  9;  IV,  1. 

V.  13-30.  li  dUeU&so  monte»  Spa- 
rantato  di  ritrorarsi  in  laogo  ai  oscuro  e 
pericoloso,  leva  gli  occhi  in  alto,  e  vede 
il  colle,  al  cui  piò  intanto  è  ginnto,  illn- 
minato  da'  raggi  del  Sole,  onde  si  ricon- 
forta e  tenta  di  salirvi  anso.  Forse  il  sim- 
bolo deir  nomo  che  colle  proprie  forse  si 
lusinga  poter  conseguire  la  salate. 

13.  AL  PIE:  vede  il  bene,  lo  riconosce, 
ma  non  Io  ha  ancora  oonsegnito.  -  oolLB  : 
il  diléttoto  monte,  v.  77,  o  monte  del  Si- 
gnore, come  lo  chiama  la  Scrittura  (cfir. 
Oenefi  XXII,  14.  Sol.  XV,  1  ;  XXIV,  3. 
Gerem.XXXI,  23,  eoo.)  Agora  qoi  la  vita 
dedicata  alla  virtii,  quindi  felice  e  beata. 
Per  gli  antichi  il  eoUe  è  :  <  Le  cose  cele- 
stiali ;  >  An.  Sei.  -  V  altezza  dell'  umana 
felicitA  ;  »  lae.  Dani.  -  «  La  vita  dritta  e 
Tirtodiosa;  Lan.,  Ott.,  eoo.  «  Ad  suasi- 
vam  quamdam  oontemplationem  virto- 
tum,  ot  ad  montem  elevatam  ab  hcO^^' 
modi  miseriis  infimis  mnndania  ;  »  Petr. 
DatU.  -  «  Ad  virtntea;  »  Oaee.  -  «  Vo- 
lendo in  qn^to  dire,  che  egli  levasae  gli 
occhi  della  mente  alle  Scritture  e  alla 
dottrina  apostolica,  dalla  qnale  sperava 
dorerò  avere  ainto  al  suo  bisogno;  » 
Boee.  -  <  Sed  quia  est  iste  mone?  Certe 
fignrat  virtateta,  qua)  alta  dnoit  bomi- 
Mm  ad  cc&lnm,  sicat  valila  flgurat  ri- 
ciom,  qiuD  infima  dadt  hominem  ad  in- 


femnm  ;  est  enim  mons  proplnqnus  ccbIo, 
et  per  oonsequens  Deo;  vallis  est  vici- 
nior  centro,  et  per  consequens  inferno, 
qui  est  in  centro  terrai  ;  >  Benv. 

14.  TERMINAVA  :  cl  era  dunque  uscito. 
-  VALLE:  la  telva  oteura,  ofr.  If\f.  XV, 
90.  Vedi  pare  Par.  XVII,  68. 

16.  COMPUNTO:  afflitto,  tormentato. 
18.  IN  ALTO  :  cfir.  Sai.  CXX,  1.  -  b\]K  : 

del  colle.  >  bpallk  :  sommità,  dorso. 

17.  PiANRTA  :  chiama  così  il  Sole,  se- 
condo l'astronomia  del  tempo.  Il  Sole 
poi  è  figura  di  Dio;  Conv.  Ili,  12.  Par. 
XXV,  64. 

18.  DRITTO  :  cfr.  S.  Qiov.  Vili,  12.  - 
OGNI:  cft».  Sai.  XXII.  4. 

19.  FU:  mi  riconfortai  alquanto. 

20.  LAGO  :  chiama  così  per  est.  il  cuore 
ove  s' aduna  il  sangue.  «  In  profondo  coi> 
dls;  >  Benv.  e  Qaella cavità  del  cuorech'  ò 
ricettacolo  del  sangue,  la  ianjuinxe  ci- 
stema  dell' Harvey  ;  >  Lomb. 

21.  NOTTK:  del  peccato  e  dell'ignoran- 
za; ctr.  Jiom.  XIII,  12. 1,  Tegeal.  V,  5.  - 
PIETÀ:  angoscia  che  muove  a  compas- 
sione. 

22.  QUEI:  naufìrago.  -  lena:  respira- 
zione, alito. 

24.  GUATA  :  guarda  verso  V  a^qua  pe- 
rigliota. 

26.  FUGGIVA  :  per  la  paura,  detta  fuga 
dell'animo;  cfr.  Cie.  Tuta.  Qtiest.TV. 

26.  PASSO:  la  selva.  Si  ha  qui  la  ri- 
flessione sul  proprio  stato  in  temo,  su 
quella  vita  che  il  Poeta  ò  seriamente  ri- 
solto di  lasciare. 
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iNF.  I.  27-32 


[LE  TRE  PIEBE] 


28    r^ 


31 


Che  non  lasciò  giammai  persona  viva. 
Poi  eh'  èi  posato  un  poco  il  corpo  lasso, 

Ripresi  via  per  la  piaggia  diserta, 

Si  che  il  pie  fermo  sempre  era  il  più  basso  ; 
Ed  ecco,  quasi  al  cominciar  dell'erta,     '^^ 

Una^  lonza  leggiera  e  presta  molto, 


27.  CHK  :  primo  caso.  La  solva  non  la- 
sciò mai  Tivere  persona  ;  ma  V  nomo  pnò 
e  deve  lasciare  la  selva.  Con  altre  par 
role  :  La  vita  peccaminosa  mena  inftdli- 
bilmente  alla  morte  spirituale  ed  etema  ; 
ma  r  nomo  pnò  e  deve  lasciarla,  ed  al- 
lora si  salva. 

28.  POI  CH'  èi  tosato  un  poco  :  Al.  POI 

ch'  rbbi  riposato.  Snlle  diverse  altre 
variantidiqnestoversoofr.MoOKK,  Orìt., 
267  e  seg. 

29.  PIAGGIA  :  erta  del  monte.  -  dibbb- 
TA  :  la  conversione  essendo  tanto  rara  ; 
Cft-.  McM.  Vn,  U.  Rom.  Ili,  12. 

30.  BASSO:  chi  sale  nn' erta,  mette  avanti 
l'nn  piede,  qnindi  tira  dietro  l' altro  sino 
air  altezza  di  quello,  e  via,  onde  il  pie 
fermo  ò  inflitti  tempre  il  più  baito.  Cosi 
crediamo  doversi  intendere.  Il  passo  ò 
per  altro  assai  controverso.  Alcuni  cre- 
dono che  il  Poeta  descriva  il  camminare 
nel  piano,  nel  qnal  caso  avrebbe  detto 
una  cosa  che  s' intende  da  sé.  Il  Btue.-O, 
prende  fermo  nel  significato  di  destro, 
piaggia  per  conta  di  monte  alquanto  re- 
peìUe,  e  intende  che  il  Poeta  volesse  «  si- 
gnificare che  il  suo  salire  qaì,  come  poi 
nel  corrispondente  monte  del  Purg., 
fosse  a  diritta,  »  interpretazione  da  pre- 
ferirsi a  tutte  le  altre,  quando  si  aves- 
sero esempi  di  fermo  per  dettro.  (7.  Maz- 
zoni crede  «  aver  Dante  voluto  signifi- 
care che  prima  di  cominciare  T  erta,  cioè 
la  salita  aspra  e  ripida,  sai),  per  alcuni 
passi,  un  pendìo  dolce,  »  e  lo  prova  con 
argomenti  di  non  lieve  peso.  -  «  Per  que- 
ste parole  è  da  ricogliere,  che  sì  come 
l'ultimo  piede  di  colui  che  monta  è 
quello  di  sotto,  e  s*  é  quello  che  sempre 
si  ferma  e  conserva  l' essenza  di  colui 
che  va:  così  per  rumiltade,  la  quale 
sempre  s' abassa  e  inchina,  A  si  conser- 
va e  stabilisce  stato  di  salute  di  colui 
che  lei  possiede  ;  BambgL  -  «  Pes  aucto- 
ris,  idest  aifectio,  in  quo  magia  adhuo 
flrmabatur,  erat  infimior,  quod  adhuc 
ad  infima  terrena  relieta  allquantulum 
magis  inclinabatur,  quamquam  snperior 
pes  ad  superiora  aseenderet,  et  sicut 


daudus  ibat;  »  Petr.  Dant.  -  «  Simplici- 
ter  loqnendo,  quando  homo  asoendit 
montem  pes  inferior  est  ille  super  quo 
fùnditur  et  firmatur  totum  corpus  salien- 
tis  ;  ideo  dioit  quod  pes  inferior  semper 
erat  firmior.  SedmoraUter  loquendo,  pes 
infbrior  erat  amor,  qui  trahebat  ipsum 
ad  inferiora  terrena,  qui  erat  firmior  et 
fortior  adhuc  in  eo  qnam  pès  superìor, 
idest  amor,  qui  tendebat  ad  superna  ;  > 
Benv.  Tutti  gli  antichi,  in  quanto  non 
tirano  via  da  questo  luogo,  intendono  di 
un  camminare  su  per  l' erta,  tirando  die- 
tro il  piede  non  fermo. 

V.  31-60.  Xe  tre  fiere.  Mentre  il  Poeta 
s'ingegna  di  salire  il  monte,  tre  bèlve 
ne  lo  impediscono,  onde  e' si  vede,  mal 
suo  grado,  respinto  indietro.  La  prima 
è  una  lonza  (Lince  ?  Pantera?  Leopardo  ?); 
la  seconda  un  leone  ;  la  terza  una  lupa. 
Queste  tre  fiere  sono  evidentemente  tolte 
da  Oerem.  V,  6.  Per  queste  tre  belve, 
che  impediscono  al  Poeta  la  salita  del 
colle,  tutti  gli  antichi,  senza  una  sola 
eccezione,  intendono  tre  vizi  capitali, 
i  più  :  lussuria,  superbia  ed  avarizia.  I 
moderni  interpreti  politici  vi  vedono  in- 
vece simboleggiate  tre  potenze,  Firenze, 
Francia  e  Roma,  che  si  opposero  alla 
pace  del  Poet«. 

31.  AL  COMINCIAB:  quasi  sul  principio 
della  salita.  Era  dunque  uscito  dalla  sel- 
va ed  aveva  cominciato  a  salire. 

32.  Lo.'iZA:  gr.  XÓy^,  lat.  linx;  «signi- 
fica lussuria,  il  quale  intra  tutti  gli  altri 
peccati  mortali  tormenta  i'  uomo  con  sol- 
lecitudini; >  BambgL  Così  tutti  gli  anti- 
chi, tranne  Lan.  che  spiega:  «  Questo 
animale  è  molto  leggiero  e  di  pelo  ma- 
culato a  modo  di  leopardo.  Or  mette  elio 
questa  leggerezza  a  somiglianza  ohe  la 
vanagloria  leggiermente  sale  in  lo  cuore 
umano,  e  per  la  varietade  mette  come 
per  varie  cagioni  similmente  s' accendo 
in  lo  cuore.  >  Per  i  moderni  interpreti 
polìtici  la  lonza  ò  figura  di  Firenze,  di- 
visa in  Bianchi  e  Neri.  -  lrooirra  :  agile, 
muoventesi  con  facilità.  Allude  forse  al- 
l'instabilità.  Cfr.  Pìtrg.  VI,  140-161. 
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Tnp.  I.  33-49 


[le  tre  fiere]    7 


Che  di  pel  maculato  era  coperta. 

u  E  non  mi  si  partia  dinanzi  al  volto  ; 

Anzi  impediva  tanto  il  mio  cammino, 
Che  io  fui  per  ritornar  più  volte  vólto. 

»7  Tempo  era  dal  principio  del  mattino  ; 

E  il  sol  montava  su  con  quelle  stelle 
Ch'  eran  con  lui,  quando  V  amor  divino 

40  Mosse  da  prima  quelle  cose  belle  ; 

Si  che'  a  bene  sperar  mi  era  cagione 
Di  quella  fera  alla  gaietta  pelle, 

43  -ìJ  ora  del  tempo  e  la  dolce  stagione  : 

Ma  non  si,  che  paura  non  mi  desse 
La  vista  che  mi  apparve  d'un  leone. 

4«  Questi  parea  che  contra  me  venisse 

Con  la  test'  alta  e  con  rabbiosa  fame, 
Si  che  parea  che  y\a©r  ne  temesse  : 

49  E  d'una  lupa,  che  di  tutte  brame 


33.  MACULATO  :  Chiazzato,  di  color  va- 
rio; cfr.  Iti/.  XVI,  108. 

30.  FUI:  mi  voltai  più  volte  per  tor- 
nare indietro. 

37.  TEMPO  :  Venerdì  Santo,  25  marzo, 
o  5  o  8  aprile  1300.  -  dal  puingipio  :  al 
principio  ;  la  prima  ora  del  giorno.  Vedi 
però  Bìue.-O.  104-8,  il  qnale  spiega  :  «  Il 
Poeta  ci  volle  dire,  die  dal  principio 
del  mo&t'no,  quando  uscì  dalla  selva, 
al  momento  in  cui  si  trovava  a  contra- 
stare snll*erta  colla  lonza,  era  irateorMO 
tanto  di  tempo,  che  il  sole,  mostratoglisi 
dapprima  col  semplice  saettare  de*  raggi 
dietro  la  vetta  del  colle  (onde  l' orizzonte 
l'aveva  passato  da  un  pezzo  !),  ora  mon- 
tava in  so,  non  dall' emisfero  inferiore, 
ma  per  gli  aperti  campi  del  cielo,  diri- 
gendosi col  naturale  sao  corso  verso  il 
meriggio.  » 

38.  STELLE  :  V  Ariete.  Gli  antichi  cre- 
dettero che  il  mondo  fosse  creato  in  pri- 
mavera, essendo  il  Sole  in  Ariete,  e  che  lo 
steaso  giorno  (25  marzo)  fosso  pare  quello 
dell'  incarnazione  e  della  morte  di  Cristo. 

40.  M0B8B  :  creò.  Creazione  è  moto.  - 
COSE:  i  corpi  celesti. 

42.  ALLA  :  dalla.  -  gaietta  :  propria- 
mente piacevole  al  vedere  ;  qui  nel  senso 
di  screziata,  variopinta.  Costr.  «  L' ora 
del  tempo  e  la  dolce  stagione  m' erano  ca- 
gione a  sperar  bene  di  quella  fiera  diUla 


pelle  gaietta.  >  Al.  la  gaietta  =  «  la 
gaietta  pelle  di  quella  fiera,  l'ora  del 
tempo  e  la  dolce  stagione  m' erano  cagio- 
ne a  sperar  bene.  »  Ma  la  pelle  della  lon- 
za non  poteva  infondere  al  Poeta  veruna 
speranza;  egli  aveva  anzi  sperato  di 
prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta,'  cfr. 
Ii\f,  XVI,  108.  Sulla  lezione  di  questo 
verso  ciV.  Moorr,  Orit.,  250-62. 

44.  MA  NON  si  :  ma  la  mia  buona  spe- 
ranza non  fu  si  forte. 

45.  leone  :  secondo  gli  antichi  simbolo 
della  superbia.  Così  Bambgl.,  An,  Sei., 
Toc.  Dant.,  Lan.,  OU.,  Petr.  Vani,, 
Baco.,  Falso  Bocc.,  Benv.,  Buti,  An. 
Fior.,  Serrav.,  Barg.,  Land.,  Tal.,  Veli., 
Oelli,  Dan.,  Oa»t.,  ecc.  Il  Ca98.:  <  Super- 
bia, sive  ira  sequela  saperble.  »  Secondo 
la  moderna  interpretaz.  storico-politica 
il  leone  raffigura  la  Francia. 

46.  VENR8SR  :  venisse  ;  anticamente  an- 
che in  prosa. 

48.  TEMESSE  :  Al.  TREMK8.SE,  da  treme- 
re=tremare,  lozione  troppo  sprovvista 
di  autorità  di  codd.  e  comm.  antichi.  Cfr. 
MOOKK,  Oritie.,  263-64. 

49.  E  d'  una  :  e  la  vista  che  mi  apparve 
d'una  lupa.  Al.:  ed  una  lupa,  cioè  ap- 
parsami. Può  stare  l'uno  e  l'altro.  I 
codd.  non  decidono  in  questo  caso  na- 
turalmente nulla.  -  LUPA:  simbolo  del- 
l'avarizia; così  Bambgl.,  An.  Sei.,  Toc. 
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Inf.  I.  50-60 


[le  tre  fiere] 


Sembiava  carca  nejla  sua  magrezza, 
E  molte  genti  fé'  glìi  viver  grame. 

52  Questa  mi  porse  tanto  di  gravezza 

Con  la  paura  che  biscia  di  sua  vista 
Ch'io  perdei  la  speranza  dell'altezza. 

65  E  quale  è  quei  ohe  volentieri  acquista, 

E  è^^^^®  il  tempo  che  perder  lo  face, 
Ohe  in  tutti  i  suoi  pensier  piange  e  s'attrista: 

58  Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace, 

Che,  venendomi  incontro,  a  poco  a  poco 
Mi.ripingeva  là  dove  il  sol  tace. 


Dant,,  Lan.,  Ott.,  Petr.  Dani.,  Oosm., 
Boec.,  FaUo  Boee.,  Benv.,  BtUi,  An. 
Fior.,  Serrati.,  Barg.,  Land.,  Tal.,  Veli., 
Qélli,  Dan.,  Catt.,  eoe.  Per  i  commen- 
tatori storico-politìoi  moderni  la  lapa  ò 
il  simbolo  di  Roma,  osala  della  Caria  pa- 
pale. <  La  comparsa  simnltanea  del  Leo- 
ne e  della  Lupa  vale  ad  indicare  la  lega 
di  Filippo  con  Bonifacio,  fomento  di  quel 
Gneliismo  ohe  fé'  viver  grame  molte  gen- 
ti, e  gramissimo  Dante  ;  »  Bos».  Qaando 
tatti  quanti  gli  antichi  vanno  d' accordo, 
ò  da  stare  alla  loro  interpretaasione,  a 
meno  di  poter  dimostrare  con  documenti 
ineccepibili,  o  con  argomenti  indiscnti- 
bilì  che  tatti  smarrirono  la  verace  via. 

50.  BRMBiAVA  :  sembrava,  essendo  tanto 
magra. 

61.  oramk:  dolenti.  Cfr.  S.  MaU.  VII, 
15.  Atti  XX,  29. 

52.  MI  PORSB:  mi  tarbò  talmente. 

63.  ch'  ubcU  :  che  fìMeva  T aspetto  sao 
terrìbile  e  fiero. 

54.  dkll'altrzza. :  del  colle;  disperai 
affatto  di  salirlo.  Con  questi  versi  cflr.  i 
rimproveri  che  Beatrice  fa  più  tardi  al 
Poeta,  Purg.  XXX,  130  e  seg.j  XXXin, 
85  e  seg. 

56.  QUBI:  l'avaro,  desideroso  di  gua- 
dagnare. 

57.  PiANOK  :  «  È  dolore  di  speranza  per- 
duta, dolore  che  non  si  spande  in  la- 
crime, ma  contrista  l'anima  profonda- 
mente. E  in  questo  senso  hanno  spesso 
usato  i  poeti  (come  qui  il  nostro)  il  verbo 
Piangere.  Dante,  nelle  Rime:  "  Come 
l'anima  trista  piange  in  lui  (nel  core)  " 
[Canz.  U].  Cino  da  Pistoja :  "  Lasso!  di 
poi  mi  pianse  ogni  pensiero  Nella  mente 
dogliosa  "  [Rim.  16.];  e  Guido  Cavalcan- 
ti: "L'anima  mia  dolente  e  paurosa 
piango  "  [Bim.  antic.].  H  qnal  concetto 


ritoma  più  volte  nel  Cavalcanti,  e  sem- 
pre con  forma  nuova  e  mestamente  gen- 
tile. >  L.  Vent.,  Simil.,  303. 

58.  TAL  :  corà  dolente.  -  hkbtta  :  lupa. 
-  SENZA  PACE  :  cfr.  Itala  LVn,  21.  Qa- 
laH  V.  19-22. 

60.  LÀ  :  nella  selva  oscura.  -  tace  :  non 
rispleude.  Allude  forse  all'antica  creden- 
za, che  il  moto  del  Sole  e  dello  sfere  pro- 
duca soave  e  dolce  armonia.  Giova  però 
osservare  che  queir  armonia  paò  appena 
sospendersi  nella  notte. 

V.  61>99.  Virgilio,  Retrocedendo  mal 
suo  grado  verso  la  selva,  il  Poeta  vede 
una  figura,  della  quale  non  sa  ancora,  se 
sia  uomo  in  carne  ed  ossa,  o  semplice 
ombra.  È  Virgilio,  mandatogli  in  soc- 
corso per  essergli  j^da.  Dant«  ne  invoca 
l'aiuto,  quindi  Virgilio  lo  esorta  a  sce- 
gliere un'  altra  via  per  consegnire  la 
salvazione,  falsa  essendo  quella  sulla 
quale  si  ò  messo.  Virgilio,  che  libera  il 
Poeta  dalla  telva  oteura  e  lo  guida  sino 
al  Paradiso  terrestre,  figurante  la  felicità 
di  questa  vita,  ò  il  simbolo  dell' autorità 
imperiale,  alla  quale  incombe  di  guidare 
il  genere  umano  alla  felicità  t-emporale 
€  secundnm  philosophica  documenta  ;  » 
De  Mon.  Ili,  16.  £  perchè  egli  ò  il  sim- 
bolo dell'autorità  imperiale,  Virgilio  rap- 
presenta la  ragione  umana,  Pur^.  XVIII, 
46  e  seg.,  o  la  Filosofia.  Diversi  moti- 
vi indussero  Dante  a  scegliere  per  l'ap- 
ponto  Virgilio  quale  sua  guida  per  li 
regni  del  dolore  et-emo  e  delle  pene  tem- 
porali :  nel  medio  evo  Virgilio  era  repu- 
tato sommo  scienziato,  a  segno  da  fame 
un  gran  mago  ;  lo  si  credeva  inoltre  pro- 
feta del  cristianesimo  ;  cfr.  Purg.  XXII, 
64-73.  Inoltre  Virgilio  ftt  non  solo  il  gran 
cantore  del  sacro  Impero  Romano,  ma 
cantò  pure  il  regno  A»'  morti ,|  avendo 
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61 


73 


Mentre  ch'io  rovinava  in  basso  loco, 
Dinanzi  agli  occhi  mi  si  fu  offerto 
Chi  per  lungo  silenzio  parea  fioco.*'" 

Qaando  vidi  costui  nel  gran  diserto  : 
«  Misererò  di  me  !  »  gridai  a  lui, 
e  Qual  che  tu  sia,  od  ombra  od  nomo  certo.  » 

Risposemi  :  e  Non  uomo  ;  uomo  già  fui 
E  U  parenti  miei  furon  lombardi 
E  mantovani  per  pf^tna  ambidui. 

Nacqui  sub  Julio,  ancor  che  fosse  tardi 
E  vissi  a  Roma  sotto  il  buono. Augusto, 
Al  tempo  degli  Dei  falsi  e  bugiardi. 

Poeta  fui,  e  cantai  di  quel  giusto 

Pigliuol  d^Anchise,  che  venne  da  Troja 


deaeritto  TuidAta  di  Edm  nel  secolo  Im- 
mortale. Cfr.  Ck>ifPABnTi,  Virgilio  nel 
Medio  evo,  2  toI.,  Livorno  1872.  FiNZi, 
Sa<igi  I>ante9ehi,  Torino  1888.  Ruth, 
««di.  II,  62-00. 

61 .  ROVINAVA  :  Al.  KIMIBAVA  (cfr.  Z.  F., 

p.  3-5.  Faxf.,  Sttul.,  13  e  aeg.  148);  ma 
Dante  noD  mirava  soltanto  verso  l'oscara 
selva  testé  lasciata,  ansi,  angustiato 
dalla  lapa,  si  era  vAlto  e  vi  ritornava  ; 
cfr.  ▼.  76,  Par.  XXXn,  138. 

63.  FIOCO:  debole  ;  per  essere  morto  da 
ijran  tempo  addietro  lasciava  apparire 
«otto  la  sembianxa  corporea  dell'  nomo 
la  vanità  della  ftmna.  «  Quasi  deletam 
ex  kmga  tacitnmitate  et  tennis  ac  modl- 
ee  («ie)  sonotitatia  qaia  dadnm  ftaerat  ex 
vita  soblatns  ;  »  Bambgl.-  *  Per  non  esse- 
re in  uso  lo  sao  parlare  poetico  e  ornato 
a'  moderni  ;  >  Boee.  -  «  Hamana  ratio  est 
modica  in  nen  hominam,  et  raro  loqui- 
tnr;  »  Bent.  Come  simbolo  dell' antoritA 
imperiale,  Virgilio  raifigara  V  umana  ra- 
gione illaminata,  la  oni  voce,  al  primo 
risvegliarsi  del  peccatore  è,  o  almeno  gli 
•«ffobra,  assai  bassa  e  sommessa,  di  modo 
che  egli  ne  intende  appena  alcani  indi- 
stinti accenti.  Mano  mano  poi,  che  T  no- 
no va  risvegliandosi  dal  peccaminoso 
soo  sonno,  questa  voce  gli  si  fa  sempre 
^fa  alta,  più  distinta,  più  chiara,  più 
mtelllgibile.  -  Cfr.  Antoononi,  Saggio  di 
i^udÌBopra  la  Div.Com.,  lÀTomo,  1893, 
p.  4  e  aeg.  €Hom.  Dant.  I,  130  e  seg., 
IT,  36  e  seg.  Fxammazzo,  Di  una  ter- 
ana  danUtea,  Udine,  1886. 

64.  DisRaTO:  <  in  monte,  quem  ideo 


autor  appellai  magnum  desertnm,  quia 
virtus  est  magna  et  alta,  et  fere  ab 
omnibus  derelicta;  »  Benv.  -  «  Nella 
gran  valle  del  monte,  che  era  molto 
sola;  >  BiUi. 
66.  CRKTO:  reale;  corpo  ed  anima. 

68.  LOMUABDi:  di  nazione;  mantovani 
per  patria. 

69.  K  MANTOVANI,  Al.  MANTOVANI  (cfr. 

Z.  F.,  p.  5):  e  Non  tamen  fait  Virgilias 
de  oivitate,  sed  de  villa  parvnla;  »  Benv. 
-  «  Virgilias  Maro  in  pago  qui  Ande» 
dicitur,  band  procnl  a  Mantaa  nancitar 
Pompejo  et  Crasso  consalibus,  idibus 
Octobribns  ;  »  Hieronym .  in  Euwb . 
Okron.  <id  Ohtmp.,  177,  3;  cfr.  Donai. 
VU.  Virg.,  §  2.  Martial.  XII,  68.  Man- 
tovano tu.  detto  Virgilio  anche  dagli  an- 
tichi; cfr.  Apule).  Apolog.,  10. 

70.  SUB  JuLio:  sotto  (r i alio  Cesare. - 
TABDi:  29  anni  dopo  la  nascita  di  Giulio 
Cesare,  il  quale,  assassinato  nel  44  a.  C, 
quando  Virgilio  aveva  appena  26  anni, 
e  forse  non  aveva  ancora  veduto  Koma, 
non  potò  onorarlo,  come  soleva  onorare 
i  valent'  uomini.  Invece  BambgL:  «  Quia 
si  fuisHot  temi)ore  incamatiouis  divine 
forte  credidisset  in  fide  et  sic  non  fuis- 
set  tarde  natus  prò  salute  sua.  »  Ma  Vir- 
gilio, morto  prima  dell'  Incarnazione,  oa- 
rebbe  nato  troppo  preMo  ansi  che  tardi 
per  abbracciare  la  fede. 

71.  BUONO:  è  l'ombra  di  Virgilio  che 
lo  dice. 

73.  GIUSTO  :  Enea,  «  quo  iuntior  alter 
nec  piotato  fnit  nec  bello  maioc  et  armi»  :  > 
Yirg.  Aen.  I,  544,  54fed  byL^OOglC 
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Poi  che  il  superbo  Ilion  fu  combusto. 
76  Ma  tu,  perchè  ritorni  a  tanta  noja, 

Perchè,  non  sali  il  dilettoso  monte 

Ch'  e  principio  e  cagion  di  tutta  gioja  ?  » 
70  «  Or  ^e'tu^cju^l  Virgilio,  e  ^quella  fotite 

Chd  spande  di  parfar  ài  fargo" fiume?  » 
,  Risposi  lui  con  vergognosa  frante. 
82  «  0  deo;li  altri  poeti  ono're  e  lume, 

^^  '^'  '    Vagliami  il  lungo  studio  e  il  grande  amore 

Che  m'  ha  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 
85  Tu  se*  lo  mio  maestro  e  il  mio  autore  : 

Tu  se' solo  colui,  da  cui  io  tolsi 
.  Lo  bello  stile  che  m'  ha  fatto  onore. 
88  Vedi  la  bestia,  per  cui  io  mi  volsi  : 

Aiutami  da  lei,  famoso  saggio, 

Ch'  ella  mi  fa  tremar  le  vene  e  i  polsi.  » 
91  «  A  te  conviej?  tenere  altro  viaggio,  » 

Rispose,  poi  che  lagrimar  mi  vide, 

«  Se  vuoi  campar  d' esto  loco  selvaggio  : 
94  Che  questa  bestia,  per  la  qual  tu  gride, 

Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via, 

75.  8UPKEB0  :  <  Ceciditqno  saperbnm  volsi  :  per  ritornare  nella  selva  oacnra  ; 
Illam  ;  »  Virg.  Aen.  Ili,   2  e  seg.  Cfr.        cfr.  v.  58  e  aeg. 

Piirg.  XII,  61  e  aeg.  89.  famoso  saggio:  alcuni  codd.,Bocc., 

76.  NOJA  :  dal  lat.  noxia,  pena,  tormen-  Land,  ecc.  famoso  b  saggio,  lez.  difesa 
to,  molestia,  cioè  alla  selva  selvaggia.  dallo  Z.  F.  5  e  seg.,  ma  troppo  sprov- 

79.  FOXTK:  «Coloro  clie  sanno  porgo-  vista  di  aat<orità.<i9a^9Ìo  «avi  dice  Dante 

no  della  loro  buona  ricchezza  alli  veri  i  poeti  degni  di  particolar  considerazione, 

poveri,  e  sono  quasi  fonte  vivo,  della  Tale  è  il  titolo  dato  da  lai  In  numerosi 

cui  acqua  si  reftìgera  la  naturai  sete  ;  »  passi  della  Commedia  a  Virgilio,   tale 

Chnv.  I,  1.  dice  Stazio  (Purg.  XXIII,  8;  XXVII, 

81.  LUI:  a  lui.  -  VKRG0GN0SA:  pci-chè  67;  XXXIII,  15),  per  ristesse  nome  ac- 

conacio  di  esser  meritevole  di  biasimo,  e  cenna  Giovenale  {Oonv.  IV,  13),  e  tale  è 

perchè  ritornava  a  tanta  noja,  il  carattere  collettivo  da  lui  dato  ad  Ome- 

84.  HA:  Al.  HAN;  il  grande  amore  ha  ro,  Virgilio,  Ora/ào,  Ovidio  e  Lucano  (7?^. 

fatto  cercare  il  libro  per  lo  lungo  studio.  IV,  110);  >  WiUe.  CIV.  TU.  N.  XX,  10. 

-  VOLUMK:  V  Eneide.  91.  altro  viaggio  :  via  diversa.  Qu^l- 

87.  STiLF.  :  il  dolce  ttfil  nuovo  delle  poe-  la  su  cui  II  Poetji  crasi  messo  non  era 
sic  liriclie;  Purg.  XXIV,  57.  per  conseguenza  la  verace. 

88.  BKHTiA:  lupa.  Tre  erano  le  fiere  94.  guKSTA: alcuni codd.:  quella;  cfr. 
che  si  opposero  alla  sua  salita  al  colle;  Moork,  Oritie.,  264.  -  griub:  desinenza 
madairapparizionedi  Virgilio  in  poi  non  antica,  usata  lo  mille  volt«  da  poeti  e 
menziona  più  che  la  sola  lupa.  Forse  per-  prosatori;  oggi  gridi.  Nella  IHv.  Oom. 
che  la  lupa  fu  l'ostacolo  più  grave,  v.  52  qnesta  inflessione  s' incontra  42  volte 
e  seg.;  e  forse  per  fiirci  intendere  che  Cfr.  Xannuc,  Voci,  8  e  seg. 

la  sua  descrizione  poetica  abbraccia  tutto  95.  kua:  sulla  quale  si  trova  la  lupa; 

un  periodo  della  sua  vita  interiore.  -  mi       cfr.  TT\f.  XXIV,  97.  Purg.  XXVIII,  42. 
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Ma  tanto  T  impedisce  che  l'uccide. 
Ed  ha  natura  si  malvagia  e  ria,-"--     ' 

Che  mai  npn^^mpiè  la  bramosa  voglia, 

E  dopo  il  pasto  ha  più  fame  che  pria. 
Molti  son  gli  animali  a  cnf,  si^ ammoglia,  '*' 

E  pih  saranno  ancora,  infin  che  il  Veltro  ^ 
.  Verrà,  che^l^  farà  morir  di  doglia.  ^      • 
Questi  non  ciberà  terra  nò  peltro, 

Ma  sapienza  e  amore  e  virtute,'.'*^ 


W.  voGLU  :  di  impedire  e  di  uccidere. 

99.  riÈ  FAMX:  «  Avaros  non  implebi- 
tar  pecimia  ;  »  Eecles.  Y,  9.  «  In  nullo 
tempo  ai  compie  nò  si  saxiA  la  sete  della 
cupidità;*  Oon9.  IV.  12. 

V.  100-111.  Trofexia  del  VHtro.  La 
hipa  contlnaerà  a  fkre  in  terra  danni 
sempre  pia  gravi,  finché  verrà  il  Veltro 
»  ricacciarla  neU'  inferno  e  liberare  la 
porera  Italia.  Allude  Dante  ad  un  per- 
lonag^o  determinato  f  E  qnale  ò  quelito 
perssoAggiof  Gli  ani  dicono  che  ò  Cri- 
sto reoturo  a  giudicare  1  vivi  ed  i  morti, 
opinione  da  non  mettere  in  non  cale, 
qaaiido  si  sappia  quanto  viva  e  ferma 
era  nel  Medio  evo  la  credenza  nella  pros- 
«ims  seconda  venuta  di  Cristo.  Altri  cre- 
dono che  nel  Veltro  aia  adombrato  un 
pipi,  o  un  papa  indeterminato  o  Bene- 
detto XI.  Altri  vi  vedono  un  Impera- 
tore, o  un  Imperatore  indeterminato,  o 
Arrigo  VII  di  Lussemburgo.  Altri  in- 
t^oduno  di  nn  Capitano  ghibellino,  vuoi 
ài  an  personaggio  indeterminato,  o  di 
Ugaceione  della  Faggiuola,  o  di  Can 
(i rande  della  Scala.  Altri  credono  che 
Uante  parli  con  modestia  inarrivabile  di 
«è  stesso,  dimentico  di  essere  già  venuto. 
Eecentement^  si  suppose  che  Dante  in- 
tendesse di  Federigo  III  landgravio  di 
Tnrìngia.  Altri  vide  nel  Veltro  simbo- 
leggiato Io  Spirito  Santo,  altri  un  prin- 
<'ipe  della  Tarlarla,  altri  Castracelo  Ca- 
stracani, o  Cino  da  Pistoja,  o  il  progresso 
della  civiltÀ,  o  l'arcangelo  San  Michele, 
od  altro  ancora.  Queste  diverse  inter- 
pretazioni, difese  alle  volte  con  grande 
eoergia,  parlano  da  sé.  Dal  canto  nostro 
crediamo  di  dover  lasciare  la  questione 
indecisa,  la  scienza  non  avendo  ancora 
tanto  in  mano  da  poterla  decidere.  Cfr. 
a  nostro  Oym.  Lip».  II,  801-817.  Anche  il 

Banìbgl.,  il  piìi  antico  dei  commentatori 


e  contemporaneo  di  Dante,  confessa  im- 
plicitamente di  non  sapere  chi  ai  fosse 
il  Veltro,  e  dà  due  interpretazioni  come 
probabili:  Cristo  venturo,  oppure  un 
Pontefice  o  un  Imperatore.  £  di  Cristo 
intendono  pure  An.  Sei.,  Otu».,  Benv., 
Torric.,  ecc.  Forse  Dante  intese  di  un 
liberatore  vagheggiato  e  sperato,  di  un 
suo  ideale  indeterminato  sì,  ma  di  cui 
credeva  fermamente  che  si  realizzerebbe. 

100.  MOLTI  :  in  generale  vuol  dire,  che 
la  lupa  fin  gran  danno  nel  mondo  e  ne 
farà  sempre  più.  L' interpretazione  spe- 
dale poi  dipende  dall'allegorìa  della  lupa. 
Se  essa  è  simbolo  dell'avarizia,  i  molti 
animali  sono  i  vizi  ai  quali  la  cupidigia 
s'accoppia,  secondo  la  sentenza  I,  ad 
Tiìnot  VI,  10:  «  Radix  omnium  malo- 
rum  estcupiditas  *  (cosi  Bambgl.,  CtuL, 
VerU.,  LomJb.,  Biag.,  Tom.,  Andr.,  Corm., 
Berih.,  Poi.,  ecc.),  oppure  i  molti  ani- 
mali sono  gli  uomini  avari,  coi  quali 
l'avarizia  si  conginnge  indivisibilmente, 
come  la  moglie  col  marito  (così  A  n.  Sei., 
Lan.,  Ott.,  Petr.  Dant.,  Co»».,  Bocc, 
Benv.,  Bufi,  Serrar.,  Barg.,  Land..  Tal., 
Teli.,  Oflli,  Br.  B.,  ecc.).  Se  poi  la  lupa 
d  simbolo  della  (*orte  Komana,  1  molti 
animali  sono  altre  corti,  le  cui  anni  so- 
gliono essere  por  lo  più  alcuni  animali, 
come  l'aquila,  il  cavallo,  il  leone,  ecc. 

101.  VKLTRO:  cane  da  corso,  levriere. 

102.  VKRRÀ:  dunque  non  ancora  ve- 
nuto! Ciò  Hembra  cHcIiidero  l' allusione 
a  persone  allora  viventi  in  terra.  -  i»i 
DOGMA  :  AI.  CON  DOGLIA.  Ma  chi  non 
muore  con  doglia? 

103.  l'KLTKO:  zinco  raftinato  con  ar- 
gento vivo  ;  francese  antico  peautre.  Qui 
per  argento  od  oro,  o  metallo  in  generale. 

IO*.  8AP1KNZA  :  si  confronti  qnesto  ver- 
so con  Jn/.  III.  5,  6,  osservando  che  vir- 
tuU  ò  HU  per  gih  lo  stesso  che  potettale. 
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106 


109 


112 


115 


E  sua  nazion  sarà  tra  Feltro  e  Feltro. 

Di  queir  uìnìle  Italia  fìa  salute, 
Per  cui  mori  la  vergine  Campiilla^ 
Furialo,  e  Turi^p,  e  Niso  di  forate. 

Questi  la  caccerà  per  ogcfi  villa, 
Fin  che  l'avrà  rimessa  nelP inferno. 
Là  onde  invidia  prima  dipartilla.  ^^"^    .  « 

Ond'  io  per  lo  tuo  me*  penso  e  discerno 
Che  Ju  mi  segui,  ed  io  sarò  tua  guida, 
E  trarrotti  di,  qui  per  loco  , etemo, 

Ove  udirai  le  disperate;  stHdà, 
Vedrai  gli  antichi  spiriti  dolenti. 
Che  la  seconda  morte  ciascun  grida  : 


105.  TRA  FELTRO  :  coloTO  cho  intendono 
di  Cristo  venturo  spiegano:  tra  cielo  e 
cielo  ;  oppure  :  «  Inter  sceleratores  impios 
et  peccatores;  >  Bamhgl.  Qae'  che  inten- 
dono di  an  personaggio  Indeterminato: 
di  parenti  bassi  ed  oscnri.  Qae'  che  in- 
tendono di  Can  Grande  :  tra  Feltre,  città 
della  Marca  di  TrevigKcfr.  Par.  IX,  62), 
e  Monte  Feltro  nella  Romagna.  Noi  ci 
associamo  al  Boee.,  il  quale  confessa  in* 
gennamente  di  non  intendere. 

106.  UMILE:  <  humilemque  videmna 
Italiam  ;  •  Virg,  Aen.  Ili,  522.  Cristo  ò 
la  salute  di  tutto  il  mondo,  non  della 
sola  Italia  ;  onde  non  sembra  troppo  pro- 
babile che  nel  Veltro  Dante  raffigurasse 
Cristo. 

107.  CAMmLLA  :  figlia  di  Metabo  re  dei 
Volsci,  vergine  guerriera  celebrata  da 
Virgilio,  Avn.  VII,  803  ;  XI,  535  ;  XII, 
768-831. 

108.  EURIALO:  giovine  trojano,  morì 
combattendo  contro  i  Volsci  ;  Aen.  IX, 
170  e  seg.  -  Turxo  :  principe  dei  RutuU, 
ucciso  da  Enea  ;  Aen.  XII,  in  fin.  --  Niso  : 
Trojano,  amico  di  Burlalo,  con  cui  morì  ; 
Atn.  IX,  179  e  seg.  -  fkrutk  :  ferite. 

111.  PRIMA:  la  prima  invidia  fu  quella 
che  il  serpente  antico  portò  ad  Adamo 
ed  Eva;  cfr.  Sap.  II,  24. -dipartilla: 
la  mandò  fuori.  Dunque  la  lupa  usci  dal- 
l'Inferno  e  venne  in  questo  mondo  sin 
dai  tempi  di  Adamo.  Questa  circostanza, 
menzionata  espressamente  dal  Poeta, 
sembra  escludere  ogni  possibilità  di  ve- 
dere nella  lupa  il  simbolo  della  Corte  Bo- 
mana.  Alcuni  però  intendono  pHma  per 
primamente.  Ma  quale  invidia  fece  uscire 


primamente,  cioè  in  origine,  la  Corte 
Romana  dall'Inferno? 

V.  112-186.  Ita  via  della  aalvazione. 
Dettogli  ohe  la  via,  sulla  quale  Dante  si 
è  messo,  non  è  la  verace,  Virgilio  gli  mo- 
stra come  la  via  della  salvazione  conduca 
per  r  Inferno  ed  il  Purgatorio,  off^ndo- 
segli  a  guida.  Se  poi  dal  Purgatorio  vorrà 
salire  al  regno  dei  beati,  un'anima  beata 
velo  guiderà.  Il  Poeta  si  dichiara  pronto 
ad  intraprendere  il  mistico  viaggio.  - 
L'uomo  naturale  si  lusinga  di  potersi 
salvare  da  so,  mentre  egli  abbisogna  in- 
vece di  un  duplice  direttivo  ;  cft*.  De  Mon. 
Ili,  18.  Nò  la  via  della  salvazione  ò  così 
facile,  com'  egli  si  figura  :  essa  mena  alla 
contrizione,  alla  confessione  ed  alla  s»* 
tisfiizione  ;  cfr.  Tkom.  Aq.  Sum.  theol.  P. 
m,  Qu.  XC,  art.  2.  Petr.  Lombard.  Sen- 
tent.  lib.  IV,  Dist.  XVI,  litt.  A. 

112.  MS':  meglio;  per  la  tua  salute. - 
DiscBRNO:  giudico. 

114.  LOCO  FrrERNO  :  l' inferno  :  cfr.  Ii^. 
Ili,  8.  Il  Purgatorio  è  uno  de'  tre  re- 
gni spiritali,  ma  non  dura  in  etemo. 

116.  ANTICHI  :  discesi  anticamente  nel- 
r  Inferno. 

117.  8KC0XDA  MORTE:  la  dannazione, 
chiamata  così  nella  S.  Scrittura.  «  Ha^o 
ìnors  iecunda  est,  in  stagnum  ignis;  > 
Apoeal.  XX,  14  ;  XXI,  8  ;  cfr.  Comm. 
Lipi.  I,  9.  -  GRIDA  :  piange  ;  cfr.  If\f.  X, 
10  e  seg.,  106  e  seg.,  ecc.  Altri:  ognu- 
no desidera  di  morire  secondo  l'anima, 
come  morì  la  prima  volta  secondo  il 
corpo.  Tal  desiderio  non  può  per  altro 
avere  luogo  nell'inferno  dantesco.  Cfr. 
però  Ir{f.  XIII,  118  o  Thom.  Aq.  Stim. 
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E  poi  vedrai  color,  che  son  contenti 
Nel  fuoco,  perchè  speran  di  venire, 
Quando  che  sia,  alle  beate  genti  : 

Alle  qu^'jppi^pp^tu  vorrai  salire 

Anima  fia  a  ciò  di  me  più  degna  : 
•^  ;  Con  lei  ti  lascerò  nel  mio  partire  ; 

Che  quello  imperador  che  lassù  regna. 
Perch'io  fui  ribellante  alla  sua  legge, 
Non  vuol  che  in  sua  città  per  me  si  vegna. 

In  tutte  parti  impera,  e  quivi  regge. 
Quivi  è  la  sua  città  e  l'alto  seggio. 
Oh,  felice  colui  cui  ivi  elegge  !  »  , 

Ed  io  a  lui  :  «  Poeta,  io  ti  richieggió" 
Per  '^qi^ello  Iddio  che  tu  non  conoscesti 
^    *^ Acciò  ^  eh' io  fugga  questo  male  e  peggio, 

Che  tu  mi  meni  là  dove  or  dicesti, 
Si  eh'  io  veggala  jpopta  di  san  Pie^tro, 
E  color  che  tu  rai  cotanto  pesti.'» 

AUor  si  mosse,  ed  io  gli  iennì  dietro. 


th^.  I,  II,  8,  1,  3  :  €  Non  eaae  est  ap- 
petibilo  danmatis  per  aoddens  tantam, 
scilifoet  ratione  pcensB.  > 

I]8.  coarrcinT  :  «  non  credo  ohe  ai  posea 
trorare  contentezza,  da  comparare  a 
quella  d*  nn*  anima  del  Parlatorio,  eo- 
retto  quella  de' Santi  nel  Paradiso;  > 
S.  CaUr,  da  Gen.  Trat.  del  Purg.  C.  2  ; 
cfr.  Purg.  XXHI,  72. 

122.  AHIMA:  Beatrice. 

123.  cox  LEI:  infatti  Virgilio  abban- 
dona Dante  air  apparire  di  Beatrice; 
cfr.  Purg.  XXX,  43  e  aeg. 

124.  IMPKRADOB  :  DÌO  ;  cfr.  Par.  XII, 
40;  XXV,  41.  -  LAfiSÙ:  nel  Paradiso, 
dorè  sono  le  beate  genti. 

125.  BiBBLLAH TE  :  non  aTcndolo  ado- 
rato debitamente;  cfr.  In/.  IV,  38. 

126.  CITTÀ  :  cfr.  Ebrei  XI,  10, 1«.  Apo- 
cal.  XXII.  14. 

127.  PAETI:  dell' nnivcTSO.  -  impbea: 
goremazione  mediata.  -  eegoe  :  gover- 
Daslone  immediata.  Il  cielo  ò  il  trono  di 
Dio,  e  la  terra  è  lo  scannello  de' suoi 
piedi;  Uaia  LXYI,  1;  ctt.  Ili,  Reg. 
Vin,  27. 

132.  QUESTO  :  il  male  temporale.  -  peg- 
gio: fl  male  etemo. 


134.  POETA  :  del  Purgatorio,  cfr.  Purg. 
IV,  76  e  seg.,  il  cni  angelo  portiere  ò 
detto  Vicario  di  San  Pietro.  Al.:  La  por- 
ta del  Paradiso,  commessa  alla  ousto<lia 
di  San  Pietro.  Ha  il  Paradiso  Dantesco 
non  ha  verona  porta.  Al.:  La  porta  del 
Pargatorio  e  qnella  del  Paradiso,  d' am- 
bedue le  qaali  Cristo  diede  le  chiavi  a 
San  Pietro.  Danto  parla  non  di  due,  ma 
di  una  sola  porta,  e  le  dae  chiavi  le  tiene 
l'Angelo  portiere  del  Pnrgatorio;  cfr. 
Purg.  IX,  117-120,  il  qual  passo  ò  deci- 
sivo ed  esclade  ogni  debbio.  Il  Mazz. 
obietta:  «  È  molto  piti  naturale  che 
Danto  abbia  manifestato  il  desiderio  di 
vedere  il  Paradiso  che  quello  di  vedere 
il  Pargatorio.  »  Virgilio  gli  ha  detto  di 
non  poterlo  guidare  che  sino  al  Purga- 
torio e  Dante  dico  :  che  tu  mi  meni  là 
dove  or  dieetti,  distinguendo  la  porta  di 
San  Pietro,  e  color  che  tu  fai  cotanto 
mé9ti.  Se  questi  sono  i  dannati,  noi  v.  133 
e  134  si  parla  evidentemente  del  Pur- 
gatorio, non  del  Paradiso.  Del  resto  la 
porta  del  Purgatorio  è  anche  quella  del 
Paradiso,  dovendo  entrarvi  chiunque 
vuol  salire  quando  che  sia  alle  beato 
genti. 
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[PRELUDIO] 


CANTO  SECONDO 

PROEMIO    dell'inferno 

SGOMENTO  UMA.no  E  CONFORTO  DIVINO 
LE  TRE  DONNE  BENEDETTE 


Lo  giorno  se  n'andava,  e  l'aer  brano 
Toglieva  gli  animai  che  sono  in  terra 
Dalle  fatiche  loro;  ed  io  sol  uno 

M'apparecchiava  a  sostener  la  guerra 
Si  del  cammino  e  si  della  piotate, 
Che  ritrarrà  la  monto  che  non  erra. 

O  Muse,  o  alto  ingegno,  or  m'aiutate; 
0  mente,  che  scrivesti  ciò  eh'  io  vidi, 
Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate. 


V.  1-9.  Preludio  ed  invoraxioìie.  È 
la  aera  del  25  marzo,  o  del  6  o  doli'  8 
aprile  1300;.  cfr.  Acnklli,  Topo-Crono- 
grafia  del  viaggio  DaiUeseo,  Mil.,  1891; 
p.  01  e  seg.  Il  Poeta,  che  si  ò  già  mosso 
dietro  le  orme  di  Virgilio,  fa  la  solita  iu- 
vocazione  poetica,  considerando  essergli 
necessaria  vastità  di  dottrina,  porspica- 
cltà  d'intelletto  e  vivacità  di  memoria. 

1.  LO  GIORNO:  cft*.  Virg,  Aen.  Vili, 
26,  27. 

2.  ANIMAI:  enti  animati,  tra'  qualiTao- 
mo;  cfr.  Purg.HKlX,  138. 

3.  SOL  UNO:  Virgilio  non  essendo  di 
qnelli. 

4.  GUERRA  :  la  doppia  diflicoltà,  1*  nna 
del  viaggio  per  l' aspra  e  forte  via,i*ur^.II, 
65,  Taltra  del  far  forza  all'animo  sao  per 
non  aver  pietà  degli  spiriti  dannati. 

6.  RITRARRÀ  :  descrìverà.  -  ìiknte  :  me- 
moria. «  Mena  prò  memoria  accipitnr;  > 
8.  Aug.  Trin.  IX,  2.  -  non  krra  :  non  va 
qna  e  là,  vagando;  non  si  parte  dal  sao 


proposito,  come  quella  che  pensa  sempre 
e  solamente  in  esso.  Al.  non  Ì9b€igliai 
ma  corto  Dante  non  volle  spacciare  per 
infallibile  la  sna  memoria.  Il  Fomc,  Z, 
F.,  ecc.  leggono  bk  non  krra,  lezionu 
troppo  sprovvista  di  autorità.  CfV'.  Bl. 
Veri.  I,  18  e  seg. 

7.  INGEGNO:  i  più  intendono  del  pro- 
prio gonio  inspiratore,  cfr.  Ir^f.  X,  59. 
Ma  non  pare  probabile  che  il  Poeta  vo- 
lesse invocare  so  stesso;  piuttosto  l'in- 
gegno ideale,  l' ingegno  in  genere.  «  Qui 
alto  ingegno  si  riferisce  assolatamente  ed 
elegantemente  a  Mus^(().  A  che  servi- 
rebbe che  Dante  poi  nel  verso  seguente 
si  rivolgesse  alla  sua  mente  1  >  Betti. 

9.  HI  PARRÀ:  apparirà,  si  mostrerà. 

V.  10-42.  Lo  sgomento.  Appena  in- 
cominciato il  viaggio,  Dante  si  scoraggia, 
chiedendo  :  son  io  da  tanto  ?  U  suo  è  qui 
il  linguaggio  della  ragione,  non  quello 
della  fede,  la  quale  Virgilio  accende  poi 
nel  cuor  suo.  La  ragione  dice  :  non  son 
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Io  cominciai  :  «  Poeta  che  mi  guidi, 

Guarda  la  mia  virtù,  s'ella  è  possente^  ' 
Prima  che  air  arto,  passo  tu  mi  fidi. 
Tu  dici  che  di  Silvio  lo  parente, 
^     '    Corruttibile  ancora,  ad  immortale 
in      Secolo  andò,  e  fa  sensibilmente. 
Però,  se  T avversario  d'ogni  male 

Cortese  i' fu)  pensando  l'alto  effetto  /,».or^^. 
/  Che  uscir  dovea  di  lui,  e  il  chi  e  il  quale, 
Won  pare  indegpo^ad^aomo  d'intelletto: 
<  Ch'  ei  fu  dell^ta  Koma  e  di  suo  impero 
"^eir empireo  ciel  per  padre  eletto; 
La  quale  e  il  quale  -  a  voler  dir  lo  vero  - 
Fùr  stabiliti  per  lo  loco  santo 
U'  siede  il  successor  del  maggior  Piero. 
Per  questa  andata,  onde  gli  dai  tu  vanto, 
Intese  cose  che  furon  cagione- 


Di  sua  vittoria  e  del  papale  ammanto. 
aoOvvi  poi  lo   vas  d'elezione 


And 


d-gno  né  «bile a  ciò;  Ift  fe<le  risponde: 
Lai  il  soocorao  celeste. 

12.  l'KiMA  riiB  :  cosi  i  più  ;  Blenni  codd. 
oszi  CHE;  cfr.  MOORB,  Oritie.,  265.  -  aìj- 
ro  :  ardao,  diIBcoltoeo.  -  mi  fidi  :  mi  com- 
mett*.  CfV.  Horat.  Art  poet.,  38  e  seg. 

13.  DICI  :  nd  tao  rolnme,  Aen.  VT.  - 
Silvio:  cfr.  Aen.  VI,  7^  e  seg.  -  pa- 
iLinTR:  padre;  Enea. 

14-  OOKRUTTIBILie  :  VÌVO;  cfr.  T,  Oor. 
XV,  35.  -  iMHOin-ALK  8BCOLO  :  il  mondo 
di  là  in  generale. 

15.  lii'ji^ibiLUKXTB:  corporalmente,  non 
in  Tiaione. 

16.  l'avvhbjabiO:  Dio;  cfr. -Sfa^  V,5. 

17.  i'  :  a  Ini,  od  Enea.  -  rKNSANDO  :  se 
pensiamo.  -  bffbtfo  :  la  fondazione  del- 
l' iniiiero  romano. 

18.  IL  cui  b  il  qualk  :  ò  lo  scolaatico 
quia  et  quaìU;  intendasi  dell'impero  e 
di  Roma,  sede  dell'  impero  e  del  papato. 

1».  ISDKGNO:  sconvenevole. 

21.  KMPIBKO:  «lo  cielo  Empireo,  che 
tanto  Tool  dire,  qaanto  cielo  di  fiamma 
ovvero  luminoso....  E  qnesto  quieto  e 
paeifieo  cielo  è  lo  Inogo  di  qnella  Som- 
ma Deità,  che  so  sola  compiutamente 
vede.  Qaeato  è  lo  Inogo  degli  apirìtl 
1>eati,  eoe.  »  Oonv.  II,  4. 

22.  la  QUALE:  Boma.  -il  qualb:  il 


suo  impero.  Sulle  diverse  lezioni  di  que- 
sto verso  cfr.  Moobb,  Oritie.,  265  e  se- 
guenti. 

23.  STABILITI  :  «  Cagione  divina  ò  stata 
principio  del  romano  imperio.  >  Roma  «  ò 
imperadrioe,  ed  ha  da  Dio  special  nasci- 
mento 0  special  processo  ;  >  Conv.  IV,  4. 
«  La  gloriosa  Koma  fu  ordinata  per  lo 
divino  provvedimento  ;  »  ihid.,  5. 

24.  MAGGIOR:  di  tutti  gli  altri  Santi 
di  nomo  Pietro.  Oppure  maggior  sta  qui 
per  »om,ino,  o  per  altro  titolo  d'onoro. 
S.  Pietro  è  «  chiamato  dal  Poeta  il  mag- 
giore,  per  antonomasia  ed  eccellenza  di 
santità,  rispetto  a  gli  altri  successori 
snoi  ;  >  Oelli. 

25.  DAI:  nell'Eneide. 

28.  1NTK8K  :  cfr.  Aen.  VI.  -  cagionk  : 
avendolo  inanimito  a  combattere  contro 
Turno  ed  a  vincere,  la  quale  vittoria  fu 
cagione  della  fondazione  di  Koma,  che 
divenne  poi  sede  del  papato. 

28.  ANDOVVi  :  ad  immortale  secolo,  cioò 
in  Paradiso.  E  forse  il  vi  in  andowi  si  ri- 
ferisce sUVempireo  ciel  del  v.  21.  -  Vas  : 
vaso  d'elezione  ò  chiamato  l'apostolo  San 
Paolo,  cfr.  Atti  IX,  15.  Paolo  fu  rapito 
fino  al  terzo  cielo,  e  dice  :  <  se  in  corpo, 
o  fuor  del  corpo,  io  non  so  ;  Iddio  lo  sa  ;  » 
II,  Oor.  XII,  2  e  seg. 
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[IL  CONFORTO] 
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U 


40 


43 
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Per  recame  conforto  a  quella  fede 
Ch'  è  principio  alla  via  di  salvazione. 

Ma  io,  perchè  venirvi?  o  chi  il  concede? 
Io  non  Enea,  io  non  Paolo  sonoj 
Me  degno  a  ciò  né  io  né  altri  crede. 

Perchè,  se  del  venire  io  mi  abbandono, 
Temo  che  la  venuta  non  sia  folle.  ,. 
Se'  savio,  intendi  me'  eh'  io  non  ragiono.  » 

E  qtiale  è  quei  che  disvuol  ciò  che  volle, 
E  per  nuovi  pensier  cangia  proposta, 
Si  che  dal  cominciar  tutto  si  tolle: 

Tal  mi  fec'io  in  quella  oscura  costa;-'' 
Perchè  pensando  consumai  la  impresa  > 
Che  fu  nel  cominciar  cotanto  tosta. , 

«  Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intesa,  » 
Rispose  del  magnanimo  quell'ombra, 
«  L' anima  tua  è  da  viltate  offesa,  ^ 

La  qual  molte  £ate  l'uomo  ingombra, 
Si  che  d' curata  impresa  lo  rivolve, 


29.  KBCABMK:  dal  paradiso,  rixiTigo- 
rendo  la  speranza  cristiana  di  giangervi 
quando  che  sia. 

30.  PRINCIPIO:  dall' nn  canto  perchè 
senza  fede  ò  Impossibile  di  piacere  a  Dio, 
Ebrei  XI,  6  ;  dall'  altro  canto  perchè  la 
fedo  senza  le  opere  è  morta,  Giae.  II,  26. 

31.  PEBCUÈ  :  a  quale  scopo  ?  -  vicxmvi  : 
con  teco  al  secolo  immortale. 

34.  MI  ABBANDONO:  Consento,  m'arri- 
schio a  venire. 

36.  INTENDI  :    Al.    E    INTENDI.   -  ME'  : 

meglio. 

37.  DI8VU0L:  non  vuole  più. 

39.  HI  TOLLE:  8Ì  distoglie,  abbandona 
l'impresa.  La  similitudine  dipinge  la  lotta 
intema  di  chi  vorrebbe  convertirsi,  ma 
non  ha  il  coraggio  di  lasciare  le  vecchie 
sue  abitudini  e  di  mettersi  sopra  una 
nuova  via. 

40.  OSCURA:  il  giorno  essendosene  an- 
dato, V.  1.  -COSTA:  la  piaggia  diserta, 
It\f.  I,  29  e  seg. 

41.  CONSUMAI  :  abbandonai.  Tenevadie- 
tro  a  Virgilio,  Ii\f,  1, 136  ;  adesso  si  fer- 
ma, nò  osa  piti  andare  avanti. 

42.  TOSTA  :  pronta,  senza  riflettere  su- 
gli ostacoli  e  sulle  difficoltà.  Quadro  pro- 
fondamente psicologico. 


V.  43-126.  Il  conforto.  Virgilio  rin- 
faccia al  Poeta  i  suoi  scrupoli,  la  cni 
sorgente  non  è  savia  prudenza,  ma  viltà 
d'animo,  la  quale  distoglie  si  di  spesso 
l'uomo  dall' operare  il  bone.  Per  libe- 
ramelo gli  espone  come  e  perchè  gli  ò 
venuto  in  contro  per  essergli  gnid*. 
Beatrice,  anima  celeste,  ne  lo  ha  prega- 
to, incitata  da  due  altre  donne  del  cielo 
a  scendere  giù  nel  limbo.  Sicuro  del  ce- 
leste soccorso,  il  Poeta  non  ha  motivo 
di  titubare. 

43.  SE  IO:  mitiga  il  rimprovero  ohe 
non  può  non  fargli. 

44.  DEL  MAGNANIMO:  inversione,  per 
L'ombra  di  quel  magfianitno.  Il  Betti: 
e  Brutta  inversione  e  indegna  di  Dante  ; 
talchò  sarei  quasi  tentato  a  credere  che 
del  maffnanimo  volesse  dire  magnani- 
mamente, da  magnanimo.  >  -  magnani- 
mo: mentre  Dante  si  mostra  pusillani- 
me. <  Sempre  il  magnanimo  si  magnifica 
in  suo  cuore  ;  e  cos'i  lo  pusiUanimo  i>er 
contrario  sempre  si  tiene  meno  che  non 
è;  >  Conv.  1,  11. 

45.  VILTATE:  pusillanimità  vergogno- 
sa; cfr.  In/.  Ili,  16;  IX,  1. 

47.  ONRATA  :  contratto  di  onorata;  ono- 
revole, onorata. 
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Come  falso  veder  bestia  ^juand'  ombra. 

Da  qaesta  tema  acciò  che  tu  ti  solve 
Dirotti  perch'io.y^mii,  e  quei  che  intesi 
Nel  primo  punito  che  di  te  mi  dolve. 

Io  era  tra  color  che  son  sospesi, 
£  donna  mi  chiamò  beata  e  bella, 
Tal  che  di  comandare  io  la  richiesi. 

Lucevan  gli  occhi  saoi  più  che  la  stella; 
G  cominciommi  a  dir  soave  e  piana 
Con  angelica  voce  in  sua  favella: 

^'  O  anima  cortese  mantovana, 

Di  cui  la  fama  ancor  nel  moijLdo  dui-a, 
E  dnrerà  quanto  il  mopctò  lontana: 

li' amico  mio  e  non  dellàf  ventura, 
Nella  diserta  piaggia  è  impedito 


48.  FAUBO  VEDKB  :  cooa  (Uflamente  ve- 
lata, oggetto  che  &  pigliar  ombra  aUa  be- 
stia. «  Veggiamo  molti  nomisi  tanto  vili 
e  di  ti  bama  oondisione,  ohe  quasi  non  pa- 
re eesere  altro  che  bestia;  »  Oonv.  IH,  7. 
-  OXBKA  :  diviene  ombrosa,  prende  ombra. 

49.  80LVB:  sciolga,  liberi. 
51.  DOLVS:  dolse. 

52. 806FESI  :  qoelli  del  Limbo  non  sono 
bnti,  perchè  senza  speranza,  nò  dannati, 
perchè  senni  martiri,  Ii\f.  IV,  24  e  seg.; 
ri  trovano  danqae  in  nno  stato  medio  tra 
dannazione  e  beatitadine.  Al.  La  loro 
sorte  non  è  ancora  definitivamente  decisa. 
È  decisa  pur  troppo  ;  cfr.  Iikf,  1, 126, 126  ; 
IV,  41,  42  :  temo  perduti  -  §enza  tpeme  I 

53.  ik>n>'a:  Beatrioe,  v.  70. 

54.  TAi.:  la  bellezza  saa  celeste  fece 
eerto  senz'altro  Virgilio,  che  essa  disoen- 
deya  dal  delo,  avendo  qualche  deside- 
rio: onde  la  pregò  di  comandargli. 

55.  STELLA  :  Venere,  chiamata  dal  po- 
polo ora  la  tlella  bèUa,  e  ora  anche  per 
antonomasia  la  tttUa.  Secondo  altri  ttella 
è  posto  qui  in  signiiìcato  collettivo  per: 
le  tUUe.  Altri  intendono  del  Sole.  È  diffi- 
cile decidere.  Parecchi  oodd.  hanno  :  più 
CHI  UNA  STELLA,  lezione  forse  più  fiuslle, 
ma,  appunto  per  questo,  sospetta.  Cfr. 
MooBB  OriHe.,  266-70. 

56.  PiASA  :  calma,  dolce.  «  Soave,  cioè 
dolce  e  graciosa,  e  piana,  doè  modesta, 
e  come  persona  grave  ;  »  Getti. 

57.  »  SUA  FAVELLA:  nel  saono  della 
ma  voce;  oppure  In  voce  angelica. 

2.  —  Divina  Oommeéia. 


60.  MONDO:  Al.  MOTO.CoU'autorità  dei 
oodd.  non  si  può  decidere  quale  sia  la  vera 
lezione.  Probabilmente  Dante  volle  dire  : 
Dura  ancor  nel  mondo  e  durerà  finché 
dura  il  mondo.  Ma  potrebbe  anche  aver 
detto  :  Dura  ancor  nel  iiMndo  e  durerà 
quanto  il  moto.  Dicono  che  il  moto  dorerà 
in  etemo;  anche  la  fama  di  Virgilio  non 
si  spegnerà  mai,  almeno  nella  «  bella 
scuola,  >  I^f.  IV,  94.  Per  altro  Fra  Oiord. 
Fred.  I  euUa  Oen.:  «  Le  cose  che  fhrono 
in  prima  create,  come  ò  il  cielo,  gli  an- 
gioli, gli  elementi,  staranno  eternalmen- 
te  ;  il  movimento  e  il  tempo  no.  >  Cft-. 
sopro  questo  verso  Z.  ^.  11  e  seg.  Moo- 
BK,  Oritieiem,  270-73.  Il  primo  propugna 
la  lezione  mondo,  il  secondo  moto.  Col- 
TautoritÀ  dei  codd.  la  questione  non  si 
può  decidere,  e,  l'una  e  l'altro  dando 
un  ottimo  senso,  non  si  può  deciderla 
nemmeno  con  altri  argomenti.  Il  Betti: 
e  Duro  nel  mondo,  e  durerà  quanto  oiiso 
mondo.  >  Ma  si  può  anclie  intendere: 
<  Dura  nel  mondo,  e  durerà  quanto  il 
moto.  * 

61.  l'amico:  amato  dn  me,  non  dalla 
fortuna,  la  quale  infatti  non  fu  troppo 
amica  del  Poeta.  Altri:  Me  ama,  non  1 
beni  estrinsechi  a  me.  Ma  Beatrìce  affer- 
ma piti  tardi  per  V  appunto  il  contrario, 
Ptir^.  XXX,  124  e  seg  ,  cfr.  XXXI,  34  e 
seg.  Fai^ani:  «  Amico  ò  col  ni  che  ama.  » 
Ed  anche  colui  ohe  ò  amato. 

62.  PIAGGIA  :  cfr.  If^f.  1, 29.  -Il^'BDITO  : 
cfr.  I7\f.  I,  35. 
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Sì  nel  cammin,  che  vòlto  è  per  paura: 

E  temo}  che  non  sia  già  si  smarrito 
r  Ch*  io  jni  sia  tardi  al  soccorso  levata, 

•  -Ver  quel*  eh'  io  ho  di  lui  nel  cielo  udito. 

Or  muovi,  e  con  la  tua  parola  ornata 

E  con  ciò  che  ha  inestìeri  al  suo  campare, 
L'ajuta  si,  che  io  ne  sia  consolata. 

Io  son  Beatrice  che  ti  faccio  andare; 
Vegno  di  loco,  ove  tornar  disio: 
Amor  mi  mosse,  che  mi  fa  parlare. 

Quando  sarò  dinanzi  al  Signor  mio. 
Di  te  mi  loderò  sovente  a  lui.  „ 
Tacette  allora:  e  poi  cominciai  io: 

"  0  donna  di  virtù,  sola  per  cui 

L'umana  spezie  eccede  ogni  contento 
Da  quel  ciel  che  ha  minorMi  cerchi  sui: 

Tanto  m' aggrada  il  tuo  comandamento, 
Che  V  ubbidir,  &e  già  lòsse,  m'  è  tardi  ; 
Più  non  t' è  uo' eh' aprirmi  il  tuo  talento.  :■ 


64.  HÌ  SMABBlTO:  cfr.  Purg.  XXX.  136 
o  aeg. 

66.  UDITO:  cfr.  T.  107. 

70.  Bkatbick  :  è  il  nome  finto  della  pri- 
ma amante  dol  Poeta.  Vedila  Vita  Nuova. 
Nella  Commedia  Beatrice  ò  essenaial- 
roente  personaggio  allegorico.  Chi  ne  fa 
il  aimbolo  della  teologia,  chi  dell'I  ntelli- 
gensa  attiva,  ohi  dell'  anima  tendente  a 
Dio  colle  ali  dell'amore,  chi  della  sapienza 
religiosa  morale  e  civile,  chi  della  vita 
contemplativa,  ohi  della  visiono  intima 
dell'artista,  chi  della  BivelaEione,  chi 
della  Grazia  perficiente,  ohi  della  Chie- 
sa, eco.  Dal  Paradiso  terrestre,  simbolo 
della  beatitudine  di  questa  vita(i>e  Mo7i. 
Ili,  15),  Beatrice  guida  Dante  al  Para- 
diso celeste,  ohe  fìgura  la  beatitudine  di 
vita  etema  (ibid.).  La  guida  a  quest'  ul- 
tima è  l'AntoritÀ  ecclesiastica  (ibid.  cfr. 
Conv.  IV,  4-6).  Dunque  Beatrice  è  evi- 
dentemente il  simbolo  dell' autorità  ec- 
clesiastica, del  papa  ideale  del  Poeta.  Ma 
dovendo  l' autorità  ecclesiastica  drizzare 
l'uomo  alla  folicitA  spirituale  secondo  le 
dottrine  rivelate  {ibid.},  essa  è  pure  la 
rappresentatrice  in  terra  della  teologia. 
Onde  Beatrice,  appunto  perchè  simbolo 
della  spirituale  autorità,  ò  pure  simbolo 
della  scienza  rivelata. 


72.  AMOK  :  ò  dunque  lei  ohe  ama,  cfr. 
V.  61  nt. 

74.  MI  LODERÒ  :  <  hoc  autem  significat 
quod  theologia  siepe  utitar  servicio  ra- 
tionis  natnralis,  ut  ex  notioribus  nobis 
devenia t  od minns  nota;  »  Senv.  Ramò. 

76.  SOLA:  la  cognizione  di  Dio  eleva 
r  uomo  al  disopra  degli  altri  enti  ter- 
restri. 

77.  GONTKirro:  contenuto,  cosa  con- 
tenuta. 

78.  ciKL:  lunare;  cfV.  Conv.  II,  3,  4. 

80.  BK  GIÀ  FOBSK  :  86  il  dovessi  far  qui 
nell'atto. 

81.  uo'  cu'  APBIRMI  :  la  lezione  di  que- 
sto verso  è  assai  disputabile.  La  comn- 
neò  :  Più  kom  t'  è  uopo  ai'RIBmi,  che  il 
Moore  trovò  in  77  codd.,  mentre  egli  tro- 
vò ch'  aprirmi  in  140  codd.  da  lui  esa- 
minati ;  Orit.,  273  e  seg.  Dopo  quanto  no 
discorse  il  J«Vammazzo,  Giom.  Dani.  II, 
169-92,  sembra  che  la  questione  sia  decisa 
in  favore  del  uo'  cu'  aprirmi.  Il  Fiarn. 
interpreta:  <  Sappi  ohe  a  te  non  d'altro 
è  d'uopo  eh'  esprimermi  la  tua  volontà, 
come  già  facesti  ;  superfluo  è  tntt'  il  re- 
sto, »  aggiungendo  più  tardi  :  «  Quelle 
lodi  che  Beatrice  rivolge  in  una  mira- 
bile apostrofe  a  Virgilio,  appena  appar- 
sagli e  che  gli  promette  anche  maggiori 
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Ma  dimmi  la  cagion  che  non  ti  guardi 
Dello  scender  qaaggiuso  in  questo  centro 

.  ^Dall'ampio  loco  ove  tornar  tu  ardi.  „ 
^^  Da  che  tu  vuoi  saper  cotanto  addentro 
Dirotti  brevemente,  „  -  mi  rispose,  - 
"  Perc^'  io  non  temo  di  venir  qua  entro. 

Temer  si  dee  di  sole  quelle  cose 
Gh'  anno  potenza  di  fare  altrui  male  : 
Dell'altre  no,  che  non  son  paurose. 

Io  son  fatta  da  Dio,  sua  mercè,  tale 
Che  la  vostra  miseria  non  mi  tango, 
Né  fiamma  d'esto  incendio  non  m'assale. 

Donna  è  gentil  nel  ciel,  che  si  compiange 
Di  questo  impedimento  ov'io  ti  mando, 
Si  che  duro  giudicio  lassù  irauge. 

Questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando, 
E  disse:  Or  ha  bisogno  il  tuo  fedele 


prono  IHo,  esigono  dalla  modestia  del 
poeta  latino  an  cenno  di  risposta  ;  ga- 
reggiando qnestì  adunqae  di  cortesia  con 
la  donna  beot*  e  bella,  all'  esordio  di 
tei  risponde  con  un  altro  ispirato  a  non 
minor  «nunirazione  e,  dettosi  così  dispo- 
ito  ali*  obbedienza  da  sembrargli  averla 
fi»  ritardata,  dichiara  quindi  tosto  so- 
Tercbla  la  lasinghiera  perorazione  di  Bea- 
trice, dichiara  cioè  che,  per  nn  servigio 
di  Im,  essa  non  ha  maggior  bisogno  che 
«aprimemo,  senza  blandimento  veruno, 
il  desiderio.  >  La  stessa  scena  si  ripete 
Pyrff.  I,  7S-03.  Cfr.  pnre  Z.  F.  18  e  seg. 
-TALJCiiTO:  volontà,  desiderio. 

82.  CBK:  per  cui,  per  la  qna'e. 

83.  cfiCTKO  :  r  inremo.  Fra  Qiord.  Fred. 
I,  U7  :  «La  terra  è  centro  del  mondo.... 
però  che  ella  è  nel  mezzo  di  tutti  1  cieli  e 
dì  tatti  ^  elementi.  Ma  il  diritto  centro 
ai  è  appunto  quel  miluogo  della  terra 
dentro,  ehe  ò  in  mezzo  dei  pomo.  Quello 
ò  il  dritto  centro,  ove  noi  crediamo  che 
«a  il  ninfèmo.  > 

84.  AMPIO  uxx)  :  r  Empireo,  ofr.  Purg. 
XXVI,  «3. 

90.  PAUB08K:  terribili;  da  mettere 
psara. 

92.  TAHOE:  tocea,  travatfUa,  punge; 
efr.  Pei.  Lomb,  Serd.  lib.  IV,  dist.  50, 
Utt.  O.  Tk»m.  Aq.  Summ.  theol.  P.  Ili 
ÌB  loppi,  qn.  XCIV,  art.  2, 3;  qn.  XC  Vili, 
ut.  9.  Secondo  gU  Scolastici,  le  gioie  dei 


beati  non  sono  menomamente  turbate 
dall'  aspetto  delle  pene  dei  dannati,  che 
essi  vedono  non  veduti. 

93.  iKCBMDio  :  Beatrice  parla  dei  dan- 
nati e  dell'  inferno  in  generale,  non  del 
solo  limbo. 

94.  DONNA  :  la  Vergine  Maria,  ctr.  Par. 
XXXIII,  16  e  seg,,  simbolo,  come  bì  av- 
visano i  piò  antichi  commentatori,  della 
Grazia  preveniente.  Le  tre  donne  bene- 
dette del  cielo  sono  I'  antitesi  delle  tro 
Aere  maledette  delia  selva  oscura.  €  Et 
hlc  nota  quod  autor  non  nominat  expreaso 
istam  dominam  prlmaro,  quia  ista  gratis 
advenit  homini  occulto,  quod  non  per- 
pendit.  »  Benv.  Tace  il  nome  della  Ver- 
gine come  quello  di  Cristo  in  tutto  V  In- 
ferno, perchò  questi  nomi  sono  troppo 
sacri  e  si  profanerebbero  pronunziandoli 
laggiù  nel  luogo  del  peccato. 

96.  OIUDICIO:  della  divina  Giustizia. 
Oiudieio,  per  Sentenza.  -  fkan<ìk  :  placa. 

97.  Lucia:  probabilmente  la  martire 
di  Siracusa,  sulla  quale  cfr.  Brev.  Kom. 
ad  i3  Decemò.  Secondo  alcuni  Santa  Lu- 
cia Ubaldini,  sorella  del  cardinale,  Ir\f. 
X,  120.  Allegoricamente:  la  Grazia  il- 
luminante. 

98.  FKDKLE:  Lucia,  la  Siracusana,  ai 
invoca  da  chi  soffre  mal  di  occhi,  ed  anche 
Dante  ne  sofferse  due  volte  (F.  N.  e.  40  ; 
Conv,  III,  9),  onde  le  era  per  avventura 
particolarmente  devoto. 
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Di  te,  ed  io  a  te  lo  raccomando. 

Lucia,  nimica  di  ciascun  crudele, 

Si  mosse,  e  venne  al  loco  dov'io  era, 
Ohe  mi  sedea  con  l'antica  Eachele. 

Disse:  Beatrice,  loda  di  Dio  vera 

Che  non  soccorri  quei  che  t*  amò  tanto, 
Che  t^cio  per  te  della  volgare  schiera? 

Non  odi  tu  la  pilta  del  suo  pianto? 
Non  vedi  tu  la  morie  che  il  combatte 
Su  la  fiumana,  ove  il  mar  non  ha  vanto  f 

Al  mondo  non  fftr  mai  persone  ratte 
A  far  lor  prò  ed  a  fuggir  lor  danno, 
Com'io  dopo  coiai  parole  fatte: 

Venni  quaggiù  dal  mio  beato  scanno 
Fidandomi  nel  tuo  parlare  onesto 
Che  onora  te  e  quei  che  udito  l'hanno.  „ 

Poscia  che  m'  ebbe  ragionato  questo. 


100.  NIMICA  ;  «  odia  ogni  crudeltà  come 
quella  ohe  sofferse  ingiasto  dolore  ;  »  Tom. 
«  Gratta  inimica  cniuHlibet  deeperantis, 
qni  non  admlttit  gratìam.  Nallns  et  enim 
cradelior  co  qni  desperat  de  gratiaDei  ;  » 
Benv.  Veramente  il  Poeta  confessa,  1, 54, 
che  aveva  perdnto  la  speranaa.  Ma  Lacia 
non  gli  era  certo  nimica. 

102.  Bachblb:  flgUaola  secondogenita 
di  Labano,  moglie  del  patriarca  Giacob- 
be, simbolo  della  vita  contemplativa, 
mentre  Lia,  di  lei  sorella  maggiore,  essa 
pnre  moglie  di  Giacobbe,  è  il  simbolo 
della  vita  attiva. 

103.  loda:  lode.  «  Quando  passava  per 
la  via  le  persone  correvano  per  vederla. . . . 
od  altri  dicevano  :  ....benedetto  sia  lo  Si- 
gnore che  A  mirabilmente  sa  operare.  » 
V.  N.  oap.  26.  «  La  santa  Teologia  con  la 
grazia  cooperante,  e  consumante  accom- 
pagnata sempre,  loda  Iddio  veramente 
e  non  fintamente,  ovvero  nell*  esercizio 
della  attività,  ovvero  nel  riposo  della 
conteraplazione  ;  »  BuH. 

106.  uscio  :  fagg\  dalla  pastora  del  vol- 
go, Oonv.  1, 1.  Il  Poeta  erasi  dato  tatto 
quanto  agli  stn(^  per  rendersi  abile  a 
parlare  degnamente  di  Beatrice,  dunque 
per  amor  suo,  F.  iV.  o.  43.  £  se  poi  i  suoi 
stud^  lo  trascinarono  nella  telva  oteura, 
rimaneva  pur  sempre  vero  che  vi  si  era 
dato  per  Beatrice. 

107.  MORTK  :  spirituale.  <  Occnrsum  et 


obstaculum  vidorum,  quo»  sunt  mora 
animn,  et  oppugnant  ipsam  ;  >  Benv. 

108.  FIUMANA  :  la  selva  oscura,  più  tem- 
pestosa del  mare.  I  più  intendono  del- 
l'Acheronte, che  al  mare  non  dà  tributo, 
ma  cade  all'  inferno,  alla  cui  riva  Dante 
non  era  ancora,  ma  poco  lontano.  Ma  la 
frase  ove  il  mar  fu>n  ha  vanto  significa 
evidentemente  che  il  mare  è  meno  bur- 
rascoso, non  già  che  la /umana  non  gli 
ò  tributaria.  Il  GeUi  intende  di  un  fiu- 
me scorrente  tra  la  selva  oscura  ed  il 
dilettoso  monte,  <  il  quale  era  tanto  im- 
petuoso, per  scendere  da  luoghi  alti,  che 
il  Poeta  dice  che  il  mare  non  ha  vanto, 
cioè  non  si  può  dare  il  vanto  di  supe- 
rarlo e  di  tempesta  e  d' impeto.  >  Dante 
di  un  tal  fiume  non  fin  il  menomo  cenno. 

110.  A  FAB:  la  carità  non  cerca  il  pro- 
prio interesse  ;  I,  Cor.  XIII,  6.  €  D  buon 
pastore  dà  la  vita  per  le  sue  i^ecorelle  ;  » 
Otov.  X,  11.  Seco  dunque  Beatrice  tipo 
del  buon  pastore. 

113.  OKRSTO  :  €  pieno  d' onestà  e  di  vir- 
tù ;  »  BuH.  «  Degno  di  ogni  onore  ;  »  QeUi. 

-  «  Leggiadro  stile  e  sentendoso  ;  »  Vent. 

-  «  Parlare  onetto  è  qui  riferito  alla  ret- 
titudine, alla  prudenza  e  al  decoro,  in- 
somma all'onestà,  che  Virgilio  seguitò 
sempre  ne*  suoi  versi  d' oro  ;  »  BHti,  - 
«  Nobile  ;  »  Tom.  -  «  Eloquente  ;  >  Bots. 

114.  K  QUEI  :  cfr.  Inf.  I,  87.  «  Onora 
Virgilio,   essendo   ammirato  per   buon 
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118 


121 


124 


127 


130 


133 


Gli  occhi  lucenti  lagrimando  volse. 

Perchè  mi  fece  del  venir  più  presto: 
£  venni  a  te  cosi  com'  ella  volse  ; 

Dinanzi  a  qnella  fiera  ti  levai 

Che  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolse. 
Dunque  che  è?  perchè,  perchè  ristai? 

Perchè  tanta  viltà  nel  core  alletto? 

Perchè  ardire  e  franchezza  non  hai 
Poscia  che  tai  tre  donne  benedette 

Curan  di  te  nella  corte  del  cielo, 

E  il  mio  parlar  tanto  ben  t' impromette  ?  » 
Quale  i  fioretti,  dal  notturno  gelo 

Chinati  e  chiusi,  poi  che  il  sol  gì'  imbianca, 

Si  drizzan  tutti  aperti  in  loro  stelo: 
Tal  mi  feo'io  di  mia  virtade  stanca; 

E  tanto  buono  ardire  al  cor  mi  corse, 

Ch'io  cominciai,  come  persona  franca: 
«  0  pietosa  colei  che  mi  soccorse  ! 

E  tu  cortese,  che  ubbidisti  tosto 


e  qne*che  udito  l'alino,  Ihm- 
gomaéo  loro  fl  renoe  modo  di  poet*- 
Te;>  Ocut. 

116.  LAGRiMAHDO:  per  oompasslone.  - 
TOU38:  al  cielo. 

117.  PKBCHà:  yedendoU  lagrlmare. 

118.  TOL0K:  ToUe. 

119.  niCKA  :  lapa.  -  n  lkvai  :  Dante 
area  già  tenuto  dietro  a  Virgilio,  Inf. 
I.  136;  i  doe  Poeti  sono  quindi  lontani 
dall' erta,  dove  ai  moetrò  la  lapa. 

120.  IL  OOBTO  AHDAs  :  «  Chi  taltrà  al 
Monte  del  Signore  T...  L'uomo  poro  di 
cuora;  >  Sol.  JUULlI,  3.  Eooo  H  eorto  . 
andar,  doè  la  via  più  breve  e  spedita. 
Onde  è  nopo  tenere  un'altra  ria,  cioè 
della  contriaione  e  penitenza,  flnobò  il 
ano  arbitrio  sarà  libero, diritto  e  sano; 
Pwrg.  XXVn,  140. 

121.  RISTAI:  ti  fermi,  non  mi  segai. 

122.  ALLKTTK  :  alletti,  dai  adito,  chiami 
ed  inritl  da  te  steoso  tanU  viltà. 

125.  CUBAN:  son  sollecite  della  taa 


126.  PARLAR  :  Inf,  1, 112  e  eeg.  -  brn  :  di 
salire  alle  beate  genti  ;  Inf.  1, 121  e  seg. 

V.  127-142.  Gii  effetti  ooMubri  del 
tomfoTio  divino.  Dopo  ohe  gli  ò  solen- 
aemente  promesao  n  soccorso  della  Gra- 


da, lo  smarrito  riprende  coraggio.  Egli 
esprime  la  sua  gratitudine  e  si  dichiara 
oramai  pronto  e  desideroso  di  intrapren- 
dere il  viaggio  propostogli. 

127.  QUALB  :  <ò  modo  avverbiale,  usato 
pih  volte  dal  Poeta  nelle  comparazioni  ;  » 
L.  Vent.-v(ymJuso  gelo  :  la  notte  figu- 
ra l' ignoranxa  e  l' errore  ;  JSom.  XIII, 
12. 1,  Test.  V,  6  ;  il  gelo  la  mancanza  di 
fbde  e  di  carità;  Apoeal.  ni,  16, 16.  La 
simUitudine  è  quindi  assai  parlante. 

128.  imbiajnca:  rischiara;  ctv.  Purg. 
IX,  9.  Par.  VII,  81.  <  Imbiancarsi  espri- 
me il  passaggio  che  fa  gradatamente  un 
colore  da  men  vivo  a  più  vivo.  Qui, 
usato  attivamente,  vale  :  gì'  illumina  ;  » 
L.  Vent,,  8im„  141. 

180.  TAL  ;  mi  feci  ardito  ;  riguadagnai 
vigore.  -  viBTUTR  STANCA  :  abbattimento 
d' animo. 

182.  FRANCA:  intrepida,  risoluta;  o 
forse  anche  nel  senso  proprio:  libera, 
cioè  daUa  viltaU,  v.  46, 

133.  coLKi:  quale  dello  tre?  Beatrice, 
come  si  ha  dai  versi  seguenti.  Anche  le 
altre  due  ebbero  cura  di  lui,  ma  la  sola 
Beatrice  discese  dal  cielo  nel  limbo. 

184.  GORTB8B:  €  cortesia  e  onestade  è 
tutt'  uno;  »  Oonv.  II,  11, 
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[entrata] 


136 


130 


142 


Alle  vere  parole  che  ti  porse! 

Tu  m'hai  coq  desiderio  il  cor  disposto 
Si  al  venir,  con  le  parole  tue, 
Ch*  io  son  tornato  nel  primo  proposto. 

Or  va',  che  un  sol  volere  è  d'amendue: 
Tu  duca,  tu  signore  e  tu  maestro.  » 
Cosi  gli  dissi;  e  poi  che  mosso  fue, 

Entrai  per  lo  cammino  alto  e  silvestre. 


136.  VKUB:  cfr.  Par.  IV,  95.  Queste 
vere  parole  sono  evidentemente  qaelle 
dei  yerai  61-66,  onde  Dfinte  confessa  già 
qui  le  sae  aberrazioni. 

136.  DESIDERIO  :  d'intraprendere  il  mi- 
stico viaggio  da  te  propostomi. 

137.  PAUOLK  :  ricordanti  l'alato  celeste. 
188.  PB0P08T0  :  proposito  di  segairti, 

It^r.  I,  130-184. 

140.  DUCA  :  coi  seguirò.  -  bignork  :  cai 
vo' ubbidire.  -  maestro:  cui  vo*  dare 
ascolto.  <  Tu  duee^  quanto  è  nell'andare  ; 
tu  signore,  quanto  è  alla  preeminensa 
ed  al  comandare  ;  e  tu  maettro,  quanto  è 
al  dimostrare  ;  «  J?ooe.-  «  Queste  tre  qua- 


lità che  Dante  dà  a  Virgilio  saranno  da 
lui  spessissimo  impiegate  nel  corso  del 
poema,  ma  con  un'  arte  sopraffina;  e  non 
metterà  mai  a  caso  una  delle  tre,  ma 
sempre  a  ragion  veduta....  E  si  noti  ohe, 
prima  di  dichiararlo  suo  duca,  suo  si- 
gnore, e  suo  maestro,  lo  ha  preceden- 
temente appellato  col  semplice  nome  di 
poeta;  »  Bou. 

142.  ALTO  :  difficile  e  pericoloso  ;  Inf. 
II,  12;  XXVI,  132.  -  SILVESTRO  :  impra- 
tioato.  «  Quanto  ò  stretta  la  via  {eam- 
mino  alto),  che  conduce  alla  vita;  e  quanto 
pochi  son  quei  che  la  trovano  (cammino 
Silvestro)  ;  »  8.  Matteo  VII,  14. 


CANTO   TERZO 


LA  POETA   INFEHNALE,   IL  VESTIBOLO  DEGLI  IGNAVI 
ED   IL  PASSO   DELL'ACHERONTE 


Per  me  si  va  nella  città  dolente, 
Per  me  si  va  nell'eterno  dolore, 
Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente. 


V.  1-21.  Entrata  per  la  porta  in- 
fernale» Sul  cammino  alto  e  silvestre  i 
due  Poeti  sono  giunti  all'  entrata  sempre 
aperta  dell'inferno,  sopra  la  cui  porta 
Dante  legge  una  tremenda  iscrizione  che, 
troncando  ogni  speranza,  rinnova  in  lui 
lo  sgomento.  Nuovamente  confortato  da 
Virgilio,  entrano. 


1.  PER  HR  :  parla  la  porta.  -  crrrÀ  :  l'in- 
ferno in  generale,  ed  in  ispecie  la  parte 
più  bassa  dell'inferno,  la  città  di  Dite, 
If\f.  Vni,  68  ;  città  del  ftioco,  Inf.  X,  22  ; 
e  città  roggia,  Inf.  XI,  73,  in  opposizione 
al  Paradiso,  che  è  la  città  di  Dio,  Iì\f.  I, 
126, 128;  la  Vera  città,  Purg.  XIII,  06; 
e  la  Città  del  beati.  Par.  XXX,  1.30. 
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Giustizia  mosse  il  mio  alto  fattore; 

Fecemi  la  divina  potestate, 

La  somma  sapienza  e  il  pbimo  amobe. 
Dinanzi  a  me  non  fùr  cose  create, 

Se  non  eterne;  ed  io  eterno  duro. 

Lasciate  ogni  speranza  voi  ch'entrate! 
Queste  parole  di  colore  oscuro 

Vid' io  scritte  al  sommo  d'una  porta; 

Perch'io:  *  liiaestro,  il  senso  lor  m'è  duro.  » 
£d  egli  a  me,  come  persona  accorta: 

«  Qui  si  convien  lasciare  ogni  sospetto, 

Ogni  viltà  convien  che  qui  sia  morta. 
Noi  slam  venuti  al  luogo  ov'  io  t'  ho  detto 

Che  tu  vedrai  le  genti  dolorose 

Ch'  anno  perduto  il  ben  dello  intelletto.  » 


i.  GIUSTIZIA  :  clrooflorive  la  SS.  Trinità, 
Koondo  U  massima  teologica  :  opera  ad 
extra  tunt  tothu  Frinitatig.  La  paUttate 
è  Dio  Padre,  la  tapiema  11  Verbo  ossia 
11  Figliuolo.  V amore  lo  Spirito  Santo.  Nel 
Oont.  Il,  6  :  «  Paoteai  contemplare  la  pò- 
teosa  somma  del  Padre,  la  somma  sa- 
pienza del  Figlinolo,  e  la  somma  e  fer- 
▼entiiaraa  carità  dello  Spirito  Santo.  > 
Segue  in  dò  San  Tommaso,  ofr.  Sum. 
theol.  P.  I.  qn.  LV,  art.  6. 

7.  xox  fCk  :  r  inferno  fa  creato  per  i 
disToli,  cfr.  Matt,  XXV,  41,  quando  Ln- 
cifero  cadde  dal  cielo,  cfr.  If^.  XXXIV, 
121  e  seg.,  prima  della  creazione  dell' no- 
mo. Prima  dell*  inferno  fhrono  create  pnr 
«Me  eteme:  i  cieii,  gli  angeli,  la  terra 
quanto  alla  sua  materia;  le  coso  cormt- 
tibili,  qnale  la  forma  della  terra,  pian- 
te, animali,  nomini,  ecc.,  furono  create 
dopoL 

8.  ITIRUO  :  eternamente,  in  etemo. 
Bem^  «  etemo,  idest  eterne.  >  Al.  btrr- 
Xà.  lesione  di  molti  codd.  e  da  fkme  conto, 
eiaendo  la  porta  che  parla.  Cfr.  M€»obb, 
OrU.,  rib. 

10.  COLOBK  oscuBO  :  apparenza,  o  suo- 
no, lagnbre.  AL:  scritte  con  inchiostro  ne- 
gro. -  e  Le  lettere  in  luogo  chiaro  poste,  a 
▼oler  essere  ben  vedute,  convengono  es- 
sere di  colore  oscuro  e  nero,  ma,  se  sono 
poste  in  luogo  oscuro,  convengono  es- 
'lere  di  colore  chiaro  e  bianco.  Laonde 
reggasi  Dante  come  abbia  Iktto  bene  a 
f&re  le  lettere  oscure  in  Inogo  oscuro, 


per  voler  col  senso  loro  spaventare  il 
lettore  ;  >  C(ut. 

11.  8CRITTK:  da  chi  f  Durante  il  suo 
viaggio  per  l'inferno  i  demoni  procurano 
sempre  di  fiirlo  tornare  indietro;  onde 
dovremo  arguire  che  i  demoni  scrissero 
queste  parole,  ohe  veramente  contengono 
una  verità  diabolica.  Almeno  per  Dante, 
come  per  quei  motti,  Tr{f.  IV,  61,  il  ta»eia- 
te  ogni  fperama  non  era  per  niente  vero. 
H  concetto:  Non  penetrare  nella  con- 
templazione del  peccato,  della  sua  verace 
natura  e  delle  sue  conseguenze,  non  ò 
certo  di  origine  divina. 

12.  DURO:  ohe  affligge,  rattrista,  an- 
gustia, sconforta,  Taniroo.  «  La  sentenza 
importata  per  queste  parole  mi  è  dura  ; 
non  dico  dura,  perch'  io  non  la  intenda, 
ma  dura  è,  perocché  dura  cosa  mi  paro 
ndir  che  io  debba  entrare  in  luogo  di 
etemo  dolore  e  lasciar  la  speranza  di 
uscirne  mai  fuori  ;  »  Barj.  Cfr.  Ev.  S. 
Joh.  VI,  60  :  «  Duras  est  hic  sermo.  » 

13.  ACCORTA  :  conoscendo  le  astuzie  in- 
fernali. 

14.  QUI:  nel  luogo  del  peccato  e  del- 
l' inganno.  -  sosrKiTO  :  timore,  dubita- 
zione. 

16.  DKTTO  :  nel  Canto  I,  114  e  seg. 

18.  IL  BKN  :  la  cognizione  e  rintuizione 
di  Dio;  cfr.  Petr.  Lomb.  lib.  V,  Dint.  49 
A.  Tom.  Aq.  Sum.  theol.  P.  Ili,  suppl. 
qu.  XCII,  art.  1,  2,  3.  S.  Giov.  XVII,  3. 
«  11  Vero  è  il  Bene  dello  iutellotto  ;  » 
Oonv.  IT,  14. 
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iNF.  III.  19-31 


[ignavi] 


19  E  poi  che  la  sua  mano  alla  mia  pose 

Con  lieto  volto,  ond'  io  mi  confortai, 
Mi  mise  dentro  alle  segrete  cose. 

22  Quivi,  sospiri,  pianti  ed  alti  guai 

Risonavan  per  V  aer  senza  stelle, 
Perch'  io  al  cominciar  ne  lagrimai. 

26  Diverse  lingue,  orribili  favelle, 

Parole  di  dolore,  accenti  d'ira, 

Voci  alte  e  fioche,  e  suon  di  man  con  elle, 

28  Facevano  un  tamulto,  il  qual  s' aggirà 

Sempre  in  (quell'aria  sen^à  tempo  tinta, 
Come  la  ^éIiE^  quando  a'  turbo  spira. 

31  Ed  io,  eh'  avea  d' orror  la  testa  cmta. 


10.  P08B:  mi  prese  per  mano,  come 
Inf.  XIII,  130. 

21.  COBR  :  «  teoreU  cote  dissero  i  nostri 
antichi  il  mondo  de'  morti.  E  perciò  nei 
Reali  di  Francia  si  dice  (Iib.  I.  e.  44)  : 
E  poiché  veduto  Vawò,  allegro  io  morrò  : 
e  morendo  glorioeo,  alle  segrete  cote  del- 
l' altra  vita  andrò  ;  »  Betti. 

V.  22-69.  Ignavi  ed  AngeU  netitri. 
Entrati  nel  ve8til>oIo  il  Poeta  ode  nn 
gran  tumulto  di  sospiri,  pianti,  lamenti, 
lingne  diverse  e  favelle  spaventevoli.  Qui 
sono  i  vigliacchi,  mischiati  agli  angeli 
neutri.  Ne  vede  e  riconosce  nno,  quindi 
non  gli  occorrono  nlteriori  schiarimenti. 
Ignudi,  e  stimolati  da  mosconi  e  da  ve- 
spe, sono  condannati  a  correr  dietro  ad 
una  bandiera  volubile,  instabile,  che  non 
resta  ferma  un  momento,  onde  non  hanno 
mai  posa.  Indolenti,  incapaci  al  male  co- 
me al  bene,  perchè  tanto  poltroni,  inerti, 
accidiosi,  vigliacchi,  buoni  a  nulla,  vo- 
gliono soltanto  godersela  nel  mondo,  ido- 
latrando il  dolce  far  niente.  In  ciò  che 
ambiscono  sono  tormentati.  La  bandiera 
ò  instabile,  ed  essi,  che  vorrebbero  so- 
pra ogni  altra  cosa  goder  quiete,  devono 
correrle  dietro.  Le  punture  di  femmi- 
nelle e  di  gente  bassa  sono  per  loro  un 
tormento  d'inferno,  così  grande  per  gente 
di  tal  tempra,  che  Invidiano  ad  ogni  sorte, 
benchò  più  dolorosa. 

22.  GUAI:  dolorosi  lamenti. 

23.  BTKLLK  :  in  tutto  r  inferno  non  si 
vedono  stelle,  cfr.  Jr\f.  XXXIV,  139; 
qui  è  ricordato  espreaaamonte,  perchò 
questa  razza  di  gente  non  mira  alle  stelle, 


non  conosce  vernn  ideale,  nò  religioeo, 
nò  morale,  nò  politico. 

25.  DivRnsB:  forse  perchè  tatti  con- 
vengon  qui  d' ogni  paese,  v.  123  ;  e  forse 
la  voce  è  osata  anche  qui,  come  altrove, 
nel  senso  di  spaventevole.  -  orribili  fa- 
velle :  bestemmie,  ofir.  v.  108  e  se^. 
Alla  bestemmia  i  vigliacchi  sono  sempre 
pronti. 

26.  PAROLE  :  cfr.  Vùrg.  Aen.  IV,  665-67. 

27.  BUON  DI  MAN:  non  si  percuotono 
vicendevolmente,  che  a  ciò  son  troppo 
poltroni,  ma  si  battono  le  mani  per  di- 
speratone. 

28.  UN  TUMULTO:  un  gran  tumulto. 
Un  nel  senso  di  un  grande,  un  tale,  eoe. 
usarono  spesso  gli  Antichi. 

29.  SENZA  TEMPO:  in  ctemo.  L'eter- 
nità non  ha  tempo.  -  tinta  :  oscuro,  ca- 
liginosa. «  Aria  oscura  senza  variadon 
alcuna,  doò  sempre  escara  ;  >  Boet. 

30.  COME  :  <  tamqnam  pai  vis  ante  faoiem 
venti;  >  Ptl.  XXXIV,  5.  Kon  agguaglia 
il  tumulto  di  quello  strepito  infenude  con 
quello  dell'  arena,  ma  fa  soltanto  un  pa- 
ragone tra  r  aggirarsi  di  qnel  tumulto  e 
l'aggirarsi  della  rena  nel  turbine,  il  quale 
aggirarsi  è  ftarioso  e  celerissimo,  -a  tur- 
bo :  quando  il  vento  spira  a  modo  di  tur- 
bine. Al.  con  parecchi  codd.  quando  il 
TURBO,  lezione  pih  facile,  confortata  da 
iTkf,  XXXrv,  4.  È  appena  possibne  de- 
cidere quale  sia  la  lezione  genuina. 

31.  D' ORROR:  per  quello  spaventevole 
tumulto  e  le  parole  di  colore  ogcuro.  È 
il  Virgiliano  :  At  me  tum  primum  itemiM 
eireutnstetit  horror,  Aen.  II,  550.  Arrectce- 
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iNF.  III.  32-46 


[lONAYl]     25 


«  Dissi  :  «  Maestro,  che  è  quel  eh'  io  odo  ? 
E  che  gente  è,  che  par  nel  dnol  si  vinta  ?  » 

Ed  egli  a  me:  €  Questo  misero  modo 
Tengon  l'anime  triste  di  coloro 
Che  visser  senza  infamia  e  senza  lodo. 

Mischiate  sono  a  qnel  cattivo  coro 
Degli  angeli  che  non  fnron  ribelli 
Né  f(ir  fedeli  a  Dio,  ma  per  so  foro. 
v^  Cacciarli  i  ciel  per  non  esser  men  belli; 
Né  lo  profondo  inferno  gli  riceve, 
Che  alcnna  gloria  i  rei  avrebber  d'elli.  » 

Ed  io:  «  Maestro,  che  è  tanto  greve 
A  lor,  che  lamentar  gU  fa  si  forte  ?  » 
Rispose:  €  Dicerolti  molto  breve. 

Questi  non  hanno  speranza  di  morte. 


qtu  korrore  cornee;  ibid.  IV,  280.  AI. 
d'euoh,  spiegando  :  d' ignwramai  ma 
errore  ed  ignomisa  aano  ooee  diTOiae. 
Cfr.  Z.  1".,  14  e  Beg.  MOOBR,  Ckit.,  276 

32.  CHK  t  :  domanda  che  esprime  in  on 
medealmo  tempo  e  l'orror»  e  la  yaghessa 
dittpere. 

33.  TUTTA  :  abbattuta  ;  lai.  vieta  dolore  j 
ridotta  a  tale,  da  non  poterne  più,  il  do- 
Jt^  essendo  troppo  forte* 

96.  TRIBTB:  malvagie,  sdagarate. 

36.  BmzA  iKFAMiA  :  sensa  commettere 
«doni  tali  da  rendersi  influmi.  nò  tali  da 
Bieritsni  lode.  <  Brano  intomo  a  b\  bassa 
e  miaov  materia,  ohe  di  so  non  davano 
aleana  eagion  di  parlare,  e  penciò  si  può 
^irsehesensa  inftunia  viressero  ;  s  terua 
Mo,  doè  sensa  fima  ;  peroiocohò  come 
dd  loro  nude  adoperare  ò  detto,  il  simi- 
{[tiante  dir  si  poò  se  alcon  bene  adope- 
iSTBBo;  »  Boee.  -  €  De  ipsis  nulla  reman- 
iit  fitta  nee  inùunla;  >  Serrav,  -  I  piti 
leggono  BKHZA  FAMA,  cbo  Bmv.  spiega: 
<  lille  Ttrtote  et  valore.  »  Ma  se  lodo  ò 
lo  stesso  che  /ama,  si  avrebbe  mia  ri- 
petiikme  inutile.  OaeU  <  I  migliori  testi 
IttOBo:  «eiua  Minima.  »  E  leggendo  §en- 
20  fama,  il  Poeta  si  ripeterebbe  poi  sn- 
Uto,  V.  49.  Cfr.  Z,  F.,  15.  Fai^,  Stud,,  144 
«  «g.  HòOBB,  OHt.,  276  e  seg.  -  lodo  : 
^^,  loda;  anticamente  anche  in  prosa. 
Bnte  r  nsa  soltanto  qni  in  rima. 

38.  FOBO  :  fkirono  ;  non  è  apocope  di 
/ttrono,  uà  voce  intera  in  sé  stessa.  Foro 


(e/ìtoro)  fa  adoperato  anticamente  spesse 
volte  anche  in  prosa;  cfr.  Nannue,  Voci, 
14  e  seg.  -  Snppone  che,  quando  Lnclforo 
si  ribeUò  contro  Dio,  alcuni  angeli  rima- 
nessero neutrali,  volendo  veder  l'esito 
della  lotta,  prima  di  decidersi.  Un  con- 
oetto  affine  fta  esternato  fin  dal  terso  secolo 
da  Clemente  Alessandrino,  Strom.,  7.  A 
qual  fonte  Dante  lo  attingesse  non  si  sa. 

40.  cacciIru  :  gli  scacciarono.  Al.  cAc- 
ciANLi.  I  cieli  gli  discacciarono  una  volta 
per  sempre;  <  Proiectus  est  drsoo  ilio 
magnns,...  et  angeli  eius  cnm  ilio  misal 
sunt  ;  »  ApoctU.  XII,  9.  Ma  lo  profondo 
ir^femo  ricusa  continuamente  di  riceverii, 
ohe,  essendo  invidioti  d' ogni  aUra  sorte, 
vi  andrebbero  giuso  se  fosse  loro  con- 
cesso. Cflr.  Z.  F.,  16.  -  MKN  BKLLI  :  non 
sarebbero  perfetti,  se  enti  sensa  carat- 
tere vi  avessero  albergo. 

42.  ALCUNA:  qualche.  Dirimpetto  ai 
dappoco  gli  scellerati  energici  potreb- 
bero veramente  gloriarsi  di  essere  da 
più  di  loro.  Al.  niuna.  Ma  nelle  opero 
di  Dante  alcuno  non  ha  mai  il  senso  di 
niuno^  cft*.  /f|^.  XII,  9.  Inoltre,  se  lo 
profondo  iofemo  non  li  riceve,  dò  non 
può  essere  ohe  per  non  dar  motivo  si 
dannati  di  vantarsi.  -  klli  :  lat.  iUi  = 
loro. 

46.  MOM  HANNO  :  non  l' ha  nessuno  nel 
mondo  di  là;  ma  costoro  la  afferrereb- 
bero con  gioja.  Avendo  la  cosdensa  della 
loro  assolata  nallltà,  sarebbe  por  qnesti 
poltroni  e  vili  mutabandiora  un  gran 
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E  la  lor  cieca  vita  è  tanto  bassa, 
Che  invidiosi  son  d'  ogni  altra  sorte. 

Fama  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa; 
Misericordia  e  giustizia  gli  sdegna. 
Non  ragioniam  di  lor  ma  guarda  e  passa. 

Ed  io,  che  riguardai,  vidi  un'insegna' 
Che  girando  correva  tanto  ratta 
Che  d'ogni  posa  mi  pareva  indegna. 

E  dietro  le  venia  si  longa  tratta 

Di  gente,  eh'  io  non  avrei  mai  creduto 
Che  morte  tanta  n'avesse  disfatta. 

Poscia  oh'  io  v'  ebbi  alcun  riconosciuto, 
Vidi  e  conobbi  l'ombra  di  colui 


conforto,  se  potessero  sperare  di  ritor- 
nare qnando  che  sia  nel  loro  elemento 
-  nel  nulla. 

47.  CIRCA:  oscurai  cft*.  Inf.  IV,  13; 
VI,  93;  X,  58;  XXVII,  26,  ecc.  «  La 
yita  eh'  essi  oondacono  come  ciechi  in 
qnell'  aria  sensa  stelle  ;  »  Betti. 

48.  d'ooxi  altra  :  dunqne  anche  della 
sorte  di  qae*  che  sono  nel  profondo  in- 
ferno. Vi  andrebbero,  ma  esso  non  U 
riceve. 

49.  LASSA  :  lascia  ;  nel  mondo  non  vi  ò 
di  loro  verana  memoria. 

60.  msKRicoRDiA  :  poicbò  non  li  vuole 
nò  il  Paradiso  nò  il  Purgatorio,  e  nem- 
meno il  basso  inferno.  -  sdrgna  :  rigetta. 

52.  iirBE(}NA:  stendardo,  bandiera.  €  Quia 
omnes  isti  ribaldi  trahunt  ad  unum  al- 
gnnm,  nec  disoemuntur  aut  distinguun- 
tur  Inter  se  »  (f);  Henv.  Per  i  mntaban- 
diera  ci  Toleya  la  bandiera.  Essa  gira 
sempre  e  sempre  corre  ;  e  gì'  ignavi  die- 
tro !  Il  loro  carattere  ò  la  loro  pena. 

63.  GIRANDO:  roteando. 

64.  INDEGNA:  aliena,  indignata,  sde- 
gnante. 

56.  tratta:  schiera. 

59.  COLUI  :  secondo  i  più  ò  questi  papa 
Celestino  V,  che  i  maneggi  fraudolenti 
del  suo  successore  Bonifacio  VIII  indus- 
sero ad  abdicare  il  papato.  Benv.  dice 
che  sin  da'  suoi  tempi  questa  era  Topi- 
nione  <  communis  et  vulgaris  fere  om- 
nium. >  Infatti  così  avevano  inteso  Barn- 
bagl.,  An.  Sei.,  Toc.  Dani.,  Lan.,  Falto 
Bocc,  ecc.  L'OM.  riferisce  questa  opi- 
nione con  un  «  Vuole  alcuno,  »  ma  senza 
decìdersi.   Pftr.  J)ant.  intende  puro  di 


Celestino  V,  aggiungendo  però  <  ut  cre- 
do. >  Il  Otut.,  seguito  da  altri,  intende 
di  Diocleziano  che  in  vecchiaia  rinunciò 
air  Impero.  Boee.  confessa:  «  Chi  costui 
si  fosse  non  si  sa  assai  certo,  >  e  riferi- 
sce quindi  le  opinioni  a  lui  note  senza 
decidere.  Benv.  ik  un  lungo  elogio  di 
Celestino  V,  combatte  la  communi»  et 
vulgaris  opinio,  ponendola  tra  le  vance 
voce»  vulgi  ohe  non  tunt  CMdiendcB,  ed 
intende  di  Esaù,  che  per  un  piatto  di 
minestra  cedette  la  primogenitura  al  fra- 
tello Giacobbe;  ofr.  Gene».  XXV,  29  e 
seg.  Buti  non  sa  decidersi.  An.  Fior, 
sta,  ma  un  po'  dubbioso,  con  Benv.,  e 
cori,  ma  senza  titubare,  Serrav.,  TcU.,  eoe. 
Barg.,  Land,,  VeìL,  Oelli,  Dan.,  Out,  eoe. 
ritornarono  all'  antica  comune  opinione, 
accettata  dalla  gran  maggioranza  dei  mo- 
derni, e  che  per  il  Betti  ò  «  cosa  qoasi 
fuori  di  dubbio.  >  A  questa  opinione  non 
osta  il  fatto,  che  Celestino  fu  oanonis- 
zato  nel  1313,  i>oichò  il  relativo  decreto 
giacque  per  16  anni  negli  archivi  papali, 
non  conosciuto  nel  mondo.  Ma  avendo 
il  Poeta  subito  conosciuto  quell'ombra, 
ne  deriva  per  necessaria  conseguenza 
che  si  tratta  di  un  personaggio  veduto 
e  conosciuto  da  Dante  in  questa  vita, 
mentre  non  sembra  probabile  che  egli 
vedesse  e  conoscesse  personalmente  papa 
Celestino  V.  Il  Mazz.  risponde:  «  Non 
potava  averne  veduto  chi  sa  quante  volte 
il  ritratto?  >  Poteva  averlo  veduto,  e  po- 
teva anche  non  averlo  veduto.  «  Il  ritratto 
d' un  i)apa  ò  cosa  tanto  difficile  a  trovar- 
si? »  Nella  seconda  metà  dell'Ottocento 
facilissima,  negli  ultimi  del  Dngento  dif- 
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Che  fece  per  viltate  il  gran  rifiuto. 

Incontanente  intesi  e^ceirfco  fai 

Che  questa  era  la  s'etta  de'  cattivi, 
A  Dio  spiacenti  ed  a'  nemici  sai. 

Questi  sciaaratì  che  p^iai  non  fftr  vivi, 
Erano  ignudi,  e  stfiiiolati  molto 
Da  mosconi  e  da  vespe  eh*  eran  ivi. 

Elle  't-igavan  lor  di  sangue  il  volto, 
Che,  mischiato  di  lagrime,  a'  lor  piedi 
Da  fastidiosi  vermi  era  ricolto.  v«n'^*    ' 

£  poi  che  a  riguardare  oltre  mi  diedi, 


fidle  «aaai.  e  B  Tedato  il  ritratto  d*ima 
persona,  e  d'nna  ailBitta  persona,  non 
è  tene  agerole  rioonosoere  la  persona 
KteiBat  >  IJTeirOttooento  «ì,  nel  Dngento 
no.  Gli  artisti  d'allora  non  riprcMiace- 
ruto  colla  maggior  ponsibile  esattezza  i 
Uneainenti  del  volto  ecc.,  ma  fiMevano 
Tìtratti  e  statae  più  seeondo  {1  loro  ideale 
che  seoondo  la  natura.  Inoltre,  checché 
Dante  pensasse  dell' abdlcazioue  di  Ce- 
lestiao  V,  non  si  pad  in  veran  modo 
conoedere,  ^e  e*  lomenKlonaasetra'  prin- 
cipali delia  secea  de'  eattivi,  a  Dio  tpia- 
cenai  ed  a' nemici  eui.  Alconl  vedono 
nel  vigliaooo  innominato  Angnstolo,  altri 
Giano  della  Bella,  altri  Vieri  dei  Cer- 
chi, eec.  Ka  questa  è  oosa  molto  incerta 
e  nient*  altro  ohe  indovinare.  Avendo 
Daate  taeinto  il  nome  del  personaggio, 
dovremo  confessare  di  non  conoscerio. 
Voleiido  dò  nonostante  accingersi  a  scio- 
gtiers  qnesto  enUgnut  forte,  ^ova  tener 
presente  alla  mente:  V>  che  II  gran  ri- 
MUo  è  anteriore  al  1300  ;  2°  che  chi  lo 
fece  era  già  passato  ai  più  nella  prima- 
vera del  1300,  epoca  fittir-ia  della  visione 
iantsoea;  8^  che  Dante  conobbe  perso* 
aalraaite  in  vita  il  personaggio,  aven- 
dolo riconosf^nto  nel  mondo  di  U,  ap- 
pena adocchiatolo.  Cfr.  Bablow,  Il  gran 
riéuta,  Lond..  1862,  e  Ital.  NapoU,  1864. 
GoEBCHKL  nel  Jlante-Jahrbueh,  I,  108  e 
seg.  ToDKSCHDa,  SerìUi  Dani,  I,  202  e 
seg.;  II,  350.  ViviAKl  in  Opuae.  Bel, 
Mar.  et  Leti,  di  Modena,  1875  luglio  e 
agosto,  p.  3-47.  Vkmtubi,  Cfolui  che  fece 
per  vduUe  il  gran  rifiuto,  Roma,  1875. 
MooBJB.  OrU.,  278. 

63.  A'jnonci:  ai  diavoli.  I  poltroni, 
BBlabaDdiorB,  sono  disprezsati  non  pur 
Ì9i  buoni,  IDA  e  dal  malvagi. 


6d.  VIVI  :  «  a  maggior  detrimento  dico 
questo  ootal  vilissimo  esaere  morto,  pa- 
rendo vivo....  Veramente  morto  il  mal- 
vagio nomo  dire  si  può....  Vivere  nell'uo- 
mo è  ragione  usare.  Dunque  se  vivere  è 
]'  essere  dell'  uomo,  e  cosi  da  quello  uso 
partire  è  partire  da  essere,  e  corì  è  es- 
sere morto.  »  Oonv.  IV,  7. 

66.  MOSCONI  E  VK8PE:  *  hfBc  onlm  ani- 
malia  generantur  ex  putrefactione  et  sn- 
perflnitate,  ideo  bene  cruciant  istos  mi- 
seros  ;  »  Benv.  Per  la  bassezza  d' animo 
non  occorrono  grandi  tormenti  ;  bastano 
alcune  punture,  e  fosser  pure  di  lingue 
volgari.  La  bassezza  dei  loro  scopi  è 
simboleggiata  nel  vermi  che  raccolgono 
il  loro  eangue.  Simbolo  del  fine  e  dello 
sollecitudini  di  questi  ignavi  sono  le  la- 
grime spremute  loro  dalle  punture. 

60.  VKBMI  :  il  sangue  di  questi  sommi 
eroi,  versato  nella  terribile  guerra  con- 
tro nemici  tanto  formidabili,  quali  i  mo- 
sconi e  le  vespe,  non  torna  a  profitto 
che  a  certi  vermi  schifosi,  l  quali  van 
serpeggiando  a'  loro  piedi.  Ond'  essi,  dei 
quali  non  e'  è  altro  da  dire,  se  non  che 
Bon  fatti  pasto  dei  vermi,  sono  adoperati 
alla  meglio,  secondo  la  legge  dell'econo- 
mia naturale.  Cfr.  Qraul,  33. 

V.  70-186.  Il  passo  deW Acheronte. 
Sono  giunti  alla  riva  di  un  gran  fiume, 
primo  dei  fiumi  infornali.  Là  conven- 
gono tutte  quante  le  anime  dei  perduti, 
per  essere  trasportate  da  Caronte  al- 
l'altra ripa  ed  andarsene  <  al  loro  luogo  > 
(Atti  I,  25).  Caronte  procura,  come  fa- 
ranno più  tardi  altri  demoni,  di  spaven- 
tare Dante  e  dì  farlo  tornare  indietro. 
Virgilio  gli  ricorda  il  volere  supremo, 
onde  Caronte  sfoga  V  impotente  sua  ira 
battendo  le  anime  dei  dannati.  E  Vir- 
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Vidi  gente  alla  riva  d'nn  gran  fiume; 

Perch'io  dissi:  «  Maestro,  or  mi  concedi 
73  Ch'  io  sappia  quali  sono,  e  qual  costarne 

Le  fa  di  trapassar  parer  si  pronte 

Oom'  io  discerno  per  lo  fioco  lume.  » 
76  Ed  egli  a  me:  <  Leccese  ti  fìen  conte 

Quando  noi  fermérem  li  nostri  passi 

Sulla  trista  riviera  d'Acheronte.  » 
79  Allor  con  gli  occhi  vergognosi  e  bassi, 

Temendo  no  '1  mio  dir  gli  fosse  grave, 

Infine  al  fiume  di  parlar  mi  trassi. 
82  Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave    ;. 

Un  vecchio,  bjj^uco  per  antico  pelo. 

Gridando:  «  (iuai  a  voi,  anime  prave! 
86  Non  isperate  mai  veder  lo  cielo. 

Fvegno  per  menarvi  all'altra  riva 

Nelle  tenebre  eterne,  in  caldo  e  in  gelo. 
88  E  tu.  che  se'  costi,  anima  viva, 

^  '   Partiti  da  codesti  che  son  morti.  » 

Ma  poi  eh'  ei  vide  eh'  io  non  mi  partiva 


giUo  conforta  U  suo  alnnno,  ossorvan-  76.  conte:  manifeste,  palesi;  ofr.  v. 

dogli  che  r  ira  di  qael  demonio  gli  ò  in-  121  e  aeg. 

dizio  della  propria  salvazione.  Ad  nn  78.  Achrbontb:  Ax^pcDV,  finme  dei- 
terremoto  saccede  nn  baleno,  e  Dante  1* Avemo  ;  cfr.  Hom.  Od.  X,  618.  Tirg, 
cade  come  nomo  addormentato.  Aen.  VT,  296. 

71.  FIUME:  Acheronte,  ojiumè  del  do-  80.  temendo  no  'l:  temendo  òhe;  è  U 

lare,  per  lo  qnale,  secondo  le  credenze  lat.  veréor  ne.  Al.  temendo  che.  -  gba- 

doli' antichità  classica,  le  anime  se  ne  ve:  importuno, 

vanno  alle  pene  infernali  ;  ctr,  Virg.  uLen.  81.  mi  tbabsi:  mi  astenni. 

V,  09  ;  VI,  107.  296  ;  VII.  91,  312,  696  ;  83.  UN  VECCHIO  :  U  ritratto  di  Caronte 

XI,  28.  Dante  attinse  ampiamente  alla  è  essenzialmente  imitaaione  di  Virgilio, 

mitologia  antica,  facendone  però  nn  oso  Aen.  VI,  298  e  seg.  Attfpendosi  alla  sen- 

da  poeta  cristiano.  tenza  di  S.  Paolo,  I,  Cor.  X,  20  :  «  Qoso 

73.  COSTUME  :  poeticam.  per  Ordine  sta-  immolant  gentes  dcemonlis  immolant  et 

bilito.   Proscrizione,    Legge  ;    cfr.    Ir\f.  non  Deo,  >  Dante  fece  delle  divinità  mi- 

XIV,  21.  Purg.  I,  89.  tologiche  demoi^.  Caronte  ò  l'antitipo 

76.  niscKRXO:  se  il  lame  era  iloco,  premeditato  di  Catone,  il  venerando  guar- 
ii Poeta  non  poteva  leggere  loro  in  diano  del  Porgatorio}  ctc.  Purg,  I,  31 
volto.  Bisognerà  dnnqae  sapporre,  che  e  seg. 

qaelle  povere  anime  si  affollavano,  prò-  87.  caldo  e  gelo  :  cfr.  S.  Moti.  XIU, 

curando  ognana  di  entrare  la  prima  42 :  «Et  mittent  eos in  caminam  ignis : 

nella  nave  di  Caronte.  -  fioco  :  debolo,  ibi  erlt  fletas  et  strider  dentiam.  » 

langnido.    *  Come  ò  oscura  ad  inten-  88.  viva:  in  senso  duplice:  non  an- 

der  la  voce  fioca,  cosi  si  paò  dire  lo  cera  separata  dal  corpo,  e:  non  dan- 

Inme  fioco,  quando  non  ò  chiaro;  come  nata;  cf.  v.  127  e  seg. 

la  voce  fioca,  quando  non  è  chiara;  >  89. vabtiti: allontanati.- MOBTI: sciolU 

Jìuli.  dal  corpo  o  dannati. 
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Disse:  €  Per  altra  via,  per  altri  porti 
Verrai  a  piaggia^  non  qui  per  passare  ; 
Più  lieve  legno  convien  che  ti  porti.  » 

£  il  duca  a  Ini  :  €  Caron  non  ti  crucciare. 
Vuoisi  cosi  colà,  dove  si  puote 
Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  /dimandare.  » 

Quinci  fftr»  quote  le  lanose  gote' 
Al  nòccnier  della  livida  palude 
Che  intomo  agli  occhi  avea  di  fiamme  ruote. 

Ma  quell'anime,  ch'eran  lasse  e  nude, 
Cangi&r  colore  e  dibatterò  i  denti 
Batto  che  inteser  le  parole  crude. 

Bestemmiavano  Iddio  e  lor  parenti, 
L'umana  spezie,  il  luogo,  il  tempo  e  il  seme 
Di  lor  semenza  e  di  lor  nascimenti. 

Poi  si  ritrasser  tutte  quante  insieme. 


n.  ALTBA  :  dal  ftitaro  v&rral  ai  poò  per 
BTreotan  inferire,  che  Caronte  allude 
■Ila  Tia  ed  al  Keve  legno  del  Purg.  II. 

M.  Caboh  :  Xdpcov,  figlio  di  Èrebo  e 
della  Kotte,  reechio  e  lordo  barcaiaolo 
dcJl' Aremo  ;  cfir.  Virg,  Aen.  VI,  205  e  seg. 

U.  COLÀ:  in  cielo;  ofr.  Ir\f.  V,  23  e 
Befr.;  vn,  12  e  aeg. 

96.  I  PIÙ  :  «  qoaai  voglia  per  qaeeto 
dic|^,  non  è  oonvenerc^e  ohe  a  te  al  di- 
mostri  la  cagione  della  volontà  di  Dio  ;  » 
Boee. 

97.  LAHO0K  :  barbate  ;  ofr.  Virg.  Aen. 
VI,  102  :  €  Ut  primom  ceeeit  ftiror  et 
nbida  ora  qaierant.  » 

98.  PALUDE:  cfr.  In/.  VII,  106.  livida 
PALUDS,  per  palude  di  acqua  brnna,  è 
il  toda  livida  di  Virgilio,  Aen.  VI,  320. 

99.  BUOTK:  cerchi  di  ftaooo.  Segno  di 
grandiashna  ira,  cagionata  forse  dal- 
l'aapetto  dell' annna  viva,-  cfr.  Ttr^. 
Àen.  VI,  800  ;  tlant  lumina  fiamma. 

100.  LAiWK:  in  coneegnenxa  della  re- 
Mnte  leparasione  dal  corpo.  -  nudb  : 
•  Di  oonaij^o  e  di  aloto ;  >  Boec.-  *  Spo- 
IUUd  Tette  corporis;  »  Benv.  -  *  Come 
ti  veeiimentl,  cosi  d' ogni  defendone  ;  » 
A«tt.  -  «  Senza  corpo  j  »  An.  Fior.  -  €  Spo- 
gliate de*  corpi,  e  private  di  ogni  difen- 
ibne;  »  Barg.  -•  «  Spogliate  de'  corpi,  o 
Tenunente  nnde  della  divina  grasia,  na- 
d«  d'ogni  riparo  ;  »  Land.  €  È  da  notare 
che  Date,  per  quanto  pare,  dà  questo 

^telo  alle  anime  quando  vuol  porre  in 


evidensa  la  miseria  di  loro  condizione; 
per  il  ohe  l' attribaisce  soltanto  alle  ani- 
me dei  dannati  e  non  mai  a  quelle  del 
Purgatorio }  »  Blane.  Cfr.  O.  Vitt.  Oron. 
1.  Vili,  69:  aUri  aveano  figura  d'anime 
ignude,  cioè  nella  rappresentatione  delle 
pene  infernali. 

101.  camgiIb:  tramortirono.  I  eorpt 
aerei  hanno  non  solo  la  forma,  ma  anche 
il  colore  del  corpo  materiale.  Cfr.  Purg. 
ni,  81  e  seg.;  XXV.  70-107.  -  DIBAT- 
TÉKO!  cfr.  8.  MaU.  XIII,  42. 

102.  KATTO  ciiR  :  subito  che.  -  PAHOLR  : 
V.  86-87. 

103.  Iddio  :  conforme  la  dottrina  sco- 
lastica, che  i  dannati  inveiscono  tanto 
più  contro  Dio,  quanto  piti  sono  colpiti 
dalla  Saa  ginstizla.  Cfr.  Tom.  Aq.  8um. 
ih.  n,  li,  13,  4.  Inoltre  essi  maledicono 
gli  antenati,  1  genitori,  tatti  gli  uomini, 
il  luogo  ed  11  tempo  in  cui,  ed  il  seme 
di  cai  furono  generati  e  nacquero.  L'idea 
è  tolta  da  Giobbe  III,  3  e  seg.  e  da  Gere- 
mia XX,  14  e  seg.  Il  teme  di  lor  eeTnenza 
sono  i  progenitori  ;  il  teme  di  lor  naeei- 
menti  ì  genitori.  Maledicono  V  timaìM 
specie,  perchè  vorrebbero  essere  bruti, 
la  cui  anima  muore  col  corpo.  Vorreb- 
bero Insomma  non  esser  mai  nati,  od 
essere  nati  animali. 

106.  BITUA80K11:   Al.  RACCOL8KR.  -  IN- 

sirmk:  non  essendosi  separate  dal  corpo 
nel  medesimo  istante,  eran  venate  Tana 
dopo  l'altra. 
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iNF.  IH.  107-124 


[àgubronte] 


109 


112 


115 


118 


121 


124 


Forte  piangendo,  alla  riva  malvagia 

Che  attende  ciascan  uom  cho  Dio  non  teme. 

Garon  dimenio,  con  occhi  di  bragia  ^, 

Loro  accennando,  tutte  le  raccoglie;     \    ' 
Batte  col  remo  qualunque  s' adagia. 

Come  d'autunno  si  levan  le  foglie 
L'una  appresso  dell'altra,  infin  che  il  ramo 
Vede  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie: 

Similemente  il  mal  seme  d'Adamo 
Gittansi  di  quel  lite  ad  una  ad  una 
Per  cenni,  come  augel  per  suo  richiamo. 

Cosi  sen  vanno  su  per  l'onda  bruna, 
Ed  avanti  che  sien  di  là  discese  /  :- 1  -  '- 
Anche  di  qua  nuova  schiera  s'aduna. 

«  Figliuol  mio,  »  disse  il  maestro  cortese, 
«  Quelli  che  muojon  nell'ira  di  Dio 
Tutti  convegnon  qui  d'ogni  paese; 

E  pronti  sono  a  trapassar  lo  rio^^^ 


108.  AiTUNDB  :  <  ]a  riva  d'Achoron 
aspetta  ciancun  che  non  teme  Dio.  Chi 
non  teme  Iddio  ò  dannato,  et  ogni  dan- 
nato ò  aspettato  da  quella  riva;  >  BuH. 

100.  DI  uiiAGiA  :  aooesi  d' ira. 

110.  KACCOOLIK:  nella  sua  nave. 

111.  s'adagia  :  bì  mette  in  positura  ino 
comoda,  che  non  ò  lo  starsene  ritto.  Al. 
a'  indug^ia,  fa  adagio  ad  entrare  nella 
barca.  Ma  se  sono  tante  pronte  di  tra- 
passare, V.  74,  se,  spronati  daJla  divina 
giustizia,  desiderano  di  trapassar  lo  rio, 
V.  124  e  seg.,  osse  non  fiftnno  certo  adagio 
ad  entrar  nella  barca.  <  S"  adagia,  a  se- 
dere o  in  altra  guisa  ;  »  Bore.  >  <  Betar- 
dat  ire  ;  >  Benv.  -  €  Non  va  tosto  ;  >  BuH. 
<  Percutit  Remo  quemcumque  tardan- 
tem  ;  »  Serrav.  -  «  Tarda  al  montare  ;  > 
Barg.  -  <  Diventa  agiato  e  tardo  ;  >  Land. 

-  «  Tarda  troppo  ;  »  Veli.  -  «  S*  accomo- 
da; »  Dan.  611  altri  antichi  tirano  via. 

-  Una  controversia  su  questo  verso  fa 
iniziat-a  da  Orkbtb  Antognoni,  Saggio 
di  studi  sopra  la  Com.  di  D.,  Livorno, 
1893,  e  contin.  daG.  Maruffi,  G.  Sanr  e 
Umhebto  Nottola  ;  cft.  Otom.  D.  I,  217 
e  seg.  ;  334  e  seg.;  460  e  seg.;  II,  209  e  seg. 

114.  VKDK:  cosi  il  plh  dei  codd.  e  molte 
ediz.  Cfr.  Virg.  Georg.  II,  81  e  seg.:  KxU 
adecdum  raniis/elicilm»  arbor  Miratur- 


qw  novas  fronde»  et  non  tua  poma.  Al. 

KKMDB  ALLA  TBBKA,   lezione  Cho  il  MOO- 

KB,  Orit.,  278  e  seg.  trovò  in  soli  6  dei  240 
codd.  da  lui  esaminati.  CfV.  Z.  F.,  16  e 
seg.  Vkdk  lessero  Lan.,  Oosm.,  Boce., 
Benv.,  BtUi,  Serrav.,  Barg.,  YéU.,  Oelli, 
Dan.,  Cast.,  eoo. 

115.  MAL  8EHB:  gli  empi,  ora  dannati. 

116.  DI  (^UBL  LiTO:  giù  nella  barca. 

117.  CBMNi:  di  Caronte. -COHKAUOEL: 
Virg.  Aen.  VI,  309  e  seg.:  <  Quara  malta 
in  silvis  autumni  fHgore  primo  Lapsa 
cadunt  folla  aut  ad  terram  gurgite  ab 
alto  Qnam  mnlt»  glomerantur  avea.  »  - 
«  Qui  fa  la  similitudine  dell'  ncoelliero 
che  richiama  lo  sparviero  con  rncoel- 
lino,  e  lo  falcone  con  l'alia  delle  penne, 
e  r  astore  col  pollastro,  e  ciascuno  con 
quel  di  che  l' uccello  è  vago  ;  >  BuU. 

118.  UBUNA  :  Virg.  Aen.  V,  2  :/luetU9que 
atro»  aquilone  teeabat. 

120.  MUOVA  scuiKRA  :  muojouo  in  terra 
in  media  Ogni  minato  50  uomini,  i  quali 
non  vanno  tutti  a  ca'  del  diavolo.  Se 
dunque  durante  il  tragitto  si  aduna  nuo- 
va echiera,  quel  tragitto  deve  durare  al- 
cani  minuti. 

122.  NELL'  IKA  :  rimanendo  impenitenti 
sino  agli  estremi. 

124.  LO  RIO:   Al.  DRL  BIO. 
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127 


130 


133 


136 


Che  la  divina  giustizia  gli  sprona 
Si  che  la  tema  si  volge  in  disio. 

Quinci  non  passa  mai  anima  buona; 
E  però  se  Caron  di  te  si  lagna  , 

Ben  puoi  sapere  ornai  che  il  suo  dir  su^ona. 

Finito  questo,  la  buja  campagna. 
Tremò  si  fort^e,  chp  dello  spavento 
La  mente  di  sùSor  ancor  mi  bagna. 

La  terra  lagrimosa  diede  vento, 
Che  balenò  una  luce  vermiglia,. 
La  qual  mi  vinse  ciascun  sentimònto; 

E  caddi  come  l'uom  cui  sonno  piglia. 


126.  dihIo  :  di  «llontanaTsi  quanto  più 
possono  da  qael  Dio,  cai  beatommiano 
ed  odiano. 

127.  BLOXA:  aimna  vixa,  r.  88,  non 
dannata. 

129.  8UOXA  :  stf^iflca.  Dal  ciuccio  di 
Caronte  paci  arj^aire  che  sei  destinato 
alla  lairasione. 

130.  QUKSTO:  le  parole  di  Virgilio,  y. 
121-129.  -  BUJA  :  «  perchè  ivi  non  ha  nò 
.Sole  né  stelle  ;  e  aDOora  bnja  per  la  orcq- 
liU  de'  peccati  ;  »  An,  Fior. 

131.  TREMÒ:  ctr.  8.  Matt.  XXVIII,  2. 
In/.  IX.  64  e  ae^. 

132.  MUfTB:  memoria;  primo  caso.  11 
éoio  ricordarmi  dello  spavento  avuto  mi 
£a  ancor  adesso  sodare. 

133.  LAOKiMoeA  :  cfr.  v.  68,  107.  -  UIE- 
i»E:  spirò.  Si  credeva  che  il  terremoto 
foise  prodotto  da  aria  serrata  nelle  vi- 
neen  della  torra. 

134.  HALKKÒ  :  afolgorò  a  guisa  di  ba- 
leno. Cfr.  CSc,  2>e  divinat.  1.  II,  n.  44. 
Furgat,  XXI.  56  e  seg.  Inferno  IX,  67 
ceeg. 

136.  CAiìDl  :  V  occhio  ripotato  (IV,  4) 
prcsoppone  un  sonno  di  qualche  dnrata. 
Stegliatoei  Dante  si  trova  sairalttariva 
dell' Acheronte.  Come  vi  arrivò  ?  Dal  BxUi 
in  poi  è  opinione  comune,  che  durante  il 


sonno  il  Poeta  fosse  condotto  all'  altra 
riva  da  un  Angelo,  opinione  che  dicono 
confermata  dal  passo  tntto  simile  Iì\f. 
IX,  64  e  seg.,  come  pure  dal  passo  Purg. 
IX,  52  e  seg.  Ma  nel  primo  passo  V  an- 
gelo ò  menzionato  espressamente;  nel 
secondo  si  racconta  come 'Lucia  trasportò 
sn  in  alto  il  Poeta  durante  il  suo  sonno. 
Perchè  in  questo  luogo  non  si  &  la  mi- 
nima menzione  di  un  Angelo?  Non  si  ha 
più  ohe  vento,  baleno  e  tuono,  ma  non 
un  solo  attributo  degli  Angeli.  Vera- 
mente, sulle  prime  Caronte  ai  rifiutò  di 
tragittare  il  Poeta,  ma  si  acquetò  poi, 
udite  le  parole  di  Virgilio  ed  i  versi  97-99 
fanno  supporre  che  in  fatti  lo  tragittasse. 
Se,  dopo  aver  detto  che  Caronte  si  acque- 
to, Dante  avesse  voluto  accennare  ad  un 
passaggio  diverso  dall'ordinario,  operato 
per  mezzo  di  un  Angelo,  dovremmo  ve- 
ramente aspettarci  qualche  cosa  di  più 
che  terremoto,  vento,  baleno  e  Io  stor- 
dimento del  Poeta.  Allegoricamente,  H. 
Giov. Ili, 8  :  «  Il  vento  spira  dove  vuole; 
e  il  suono  ne  odi,  ma  non  sai  d'onde  ven- 
ga, nò  dove  vada:  così  avviene  a  chiun- 
que ò  nato  di  Spirito.  >  Il  Poeta  descrivo 
qui  i  primordi  della  sua  nascita  di  Spi- 
rito. -  CUI  SONNO  :  Al.  CHB  IL  SONNO  ;  cfr. 
Z.  F.,  18. 
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INP.  IV.  1-5 


[LA  LOCALITÀ] 


CANTO  QUARTO 


OEEOHIO   PRIMO:    IL   LIMBO 


INNOCENTI,   PATEfARCHI  E  UOMINI  ILLUSTRI 


Ruppemi  l'alto  sonno  nella  testa 
Un  greve  tuono,  si  ch'io  mi  riscossi 
Come  persona  che  per  forza  è  desta. 

E -l'occhio  riposato  intorno  mossi 
Dritto  levato,  e  fiso  riguardai 


y.  1-24.  Laloealitù^  Un  greve  taono, 
che  viene  dairabisso,  sa  la  cni  proda  i 
due  viandanti  ai  ritrovano,  sveglia  11 
Poeta  dal  ano  profondo  sonno.  Si  gnarda 
attorno,  e  si  accorge  di  essere  nell'  in« 
femo.  Confortato  da  Virgilio,  ohe  non  sa 
nascondere  il  proprio  turbamento,  pro- 
segue il  viaggio,  e  si  trova  nel  primo  cer- 
chio infernale,  ossia  nel  Limbo.  Dei  due 
Limbi  degli  Soolastioi,  limbtu  ir^fantum 
e  l.  pcUrum  (cfr.  Thom.  Aq.  8um.  theol. 
P.  Ili,  Qu.  LXIX,  art.  1  e  seg.;  art.  6), 
Dante  fece  un  solo,  ponendo  al  disopra 
il  vestibolo  degl'  ignavi  che  ò  sua  orea- 
done  originale.  Per  la  topografia  del 
Poema  rimandiamo  una  volta  per  tutte, 
tra  i  tanti,  al  lavoro  seguente:  Giov. 
Agnelli,  Topo-eronografta  dèi  viaggio 
Dantesco,  con  XV  tavole.  Milano,  1891. 

1.  ALTO:  profondo;  «  sopor  altns;» 
Virg.  Aen.  VUI,  27. 

2.  TUONO  :  il  rumore  infernale,  tuono 
d' infiniti  gtuti,  v.  9.  Così  An.  Sei.,  Buti, 
An.  Fior.,  Serrav.,  Tal.,  Cast.,  Dan., 
Lotnb.,  Biag.,  Bots.,  Tom.,  Oamer.,  Cam- 
pi, Berth.,  Poi.,  ecc.  Molti  non  danno 
veruna  spiegazione  di  questo  passo  (Lan., 
Ott.,  Petr.  Dani.,  Oatt..  Benv.,  VeU., 
QtUi,  Veni.,  dee.,  Br.  B.,  Frat.,  Andr., 
Oom.,  ecc.);  lac.  Dani.:  *  Il  trono  di 


tutti  pechatti.  »  Il  Boee.  mostra  che  un 
vero  tuono  non  può  aver  luogo  neir  In- 
ferno, poi  continua:  <  Perohò  assai  chia- 
ro puote  apparerò,  l'autore  per  questo 
tuono  intendere  altroché  quello  che  la  let- 
tera suona.  >  Folto  Boee.:  «  I  detti  de' savi 
e  valenti  huomini.  »  Land.:  «  La  grada  di 
Dio.  »  Altri  intendono  di  un  vero  tuono 
successo  al  baleno  accennato  C.  III,  134. 
e  spiegano  :  «  La  campagna  infernale  al 
scuote  terribilmente,  un  baleno  vermi- 
glio solca  quell'aere  tenebroso,  il  Poeta 
cade  fuori  dei  sensi,  l'angelo  discende, 
lo  piglia  tra  le  sue  braccia,  lo  porta  di 
là  dall'Acheronte  e  scompare  prima  ohe 
il  fragore  del  tuono  lo  risvegli.  »  Coisl 
Bamhgl.,  Q.  PuedanH,  Mau.,  eoo.  I>i 
un  Angelo  e  di  un  vero  tuono,  Dante  non 
dice  una  sillaba,  e  se  intanto  l' occhio 
suo  potò  riposarsi,  il  suo  risveglio  non 
fu  certo  così  presto.  Inoltro  si  stenta  a 
credere  ohe  Danto  usasse  la  voce  tu<nio 
in  un  senso  e  sette  versi  dopo  in  un  al- 
tro. Cfr.  Antona-Tbavebsi,  Il  greve 
Uiono  Danteeco,  Città  di  Castello,  1887. 
6.  LRVATO:  era  caduto,  III,  136,  ed 
aveva  dormito,  v.  4,  tanto,  che  l' occhio 
suo  avea  potuto  riprendere  la  capacità 
visiva  perdutasi  all'  improvviso  balenare 
della  luce  vermiglia. 
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Per  conoBcer  lo  loco  dov'io  fossi. 

7  Vero*  è  che  in  su  la  proda  mi  trovai 

Della  valle  d'abisso  dolorosa^ 
Che  tuono  accoglie  d' infiniti  guai. 

10  Oscura,  profonda  era  e  nebulosa 

Tanto,  che,  per  ficcar  lo  viso  al  fondo, 
Io  non  vi  discemeva  alcuna  cosa. 

13  «  Or  discendiam  quaggiù  nel  cieco  mondo,  » 

Cominciò  il  poeta  tutto  smorto  ; 
«  Io  sarò  primo,  e  tu  sarai  secondo.  » 

16  Ed  io,  che  del  color  mi  fui  accorto, 

Dissi  :  «  Come  verrò,  se  tu  paventi 
Che  suoli  al  mio  dubbiare  esser  conforto  ?  » 

19  Ed  egli  a  me:  «L'angoscia  delle  genti 

Che  son  quaggiù,  nel  viso  mi  dipìgne 
Quella  pietà  che  tu  per  tema  senti. 

2  Andiam  ;  che  la  via  lunga  ne  sospigne.  » 

Cosi  si  mise  e  cosi  mi  fé*  entrare 
Nel  primo  cerchio  che  T  abisso  cigne. 

25  Quivi,  secondo  che  per  ascoltare, 

Non  avea  pianto,  ma  che  di  sospiri. 
Che  l'aura  eterna  facovan  tremare; 

7.  VKBO  t  :  è  coti;  frattanto.  -  puoda:  BarUeico,  Mil.,  1893.  <-  hknti :  credi  che 
orlo,  come  In/,  XXXI,  42.  sia  timore. 

11.  PKB  FiccAB  :  per  quanto  flasaaai  gli  2?..  HOBriONK:  ad  affrettarci. 

urcbi  al  fondo.  23.  così:  così  dicendo.  -  8i  miak:  en- 

12.  alcuna:  Al.  VERUNA.  tpò  primo.  AI.  mi  mkjk;  hi  mohhk,  ecc. 

13.  CIECO  MONDO:  l'inferno,  privo  di        Cfr.  Moouk,  Crit.,  27». 

lacejcfr.  In/.  VI,  03;  X.  68;  XXVII,  V.  25-45.   Gli   innorenti.   Sono   nel 

25.  ecc.  8.  MaU.  Vili,  12;  XXII,  13;  limbo,  dove  non  hanno  luogo  pene  posl- 

XXV,  30.  Sapiem.  XVII,  21.  8.  Giuda  tive,  ma  soltanto  negative:   privazione 

^-  6-13.  della  beatitndine,  qnindi  sospiri  e  dolori 

15.  rsiMO  :  «  hoc  dioit,  qnia  Virgilias  senza  martiri!.  Qni  turbe  molte  e  grandi 
primo  deacrìpsit  latine  istam  materiam,  di  morti  senza  battesimo,  non  per  altro 
et  etiam  quia  ratio  semper  debot  prie-  esclusi  dal  cielo,  che  por  mancanza  di 
eedere;  »  Benv.  fede.  Sant*  Agostino  :  «  Ci  creasti,  o  Dio, 

16.  COLOB:  smorto,  -accorto:  l'oscu-  a  te;  ed  inquieto  è  il  cuor  nostro  finchò 
riti  impedirà  il  veder  chiaro.  riposi  in  te.  »  Noi  mondo  di  là  questa 

19.  BUOU:  lo  aveva  confortato  nella  inqaietudine  ò  etorna.  Chi  non  conseguì 

«Iva,  I,  91  e  aeg.;  nella  costa,  quando  il  fino  suo  nel  tempo,  nell'  eternitÀ  non 

dnbitava  d' intraprenderò  il  viaggio,  II,  lo  consegne  pib. 

i3  e  seg.;  all'entrata  della  porta.  III,  25.  skoo.vdo  che:  per  quel  che  si  po- 
is e  seg.;  dirimpetto  a  Caronte,  III,  127  teva  giudicare  all'  udito.  Vedere  non  si 
e  tegnenti.  poteva,  essendo  troppo  oscuro. 

-l.riKTÀ: più  giù  illecita;  qalno,  per-  26.  ma  c(ìk:  non  più  che;  lat.  magUi 

(l>«  il  cerchio  non  è  abitato  da  malvagi;  quam;  spagn.  ma»  que.  Al.  pianto  o 

rtr.  Della  Tobbe,  La  pietà  neW  Ì7\ferno  mal  che  ;  cfr.  /.  F.,  19  o  fiet^eUi,  I_  24. 
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28  Ciò  avvenia  di  duol  senza  martiri 

Ch'  avean  le  turbe,  eh'  eran  molte  e  grandi, 
D'infanti  e  di  femmine  e  di  viri. 

31  Lo  buon  maestro  a  me  :  «  Tu  non  dimandi 

Che  spiriti  son  questi  che  tu  vedi? 
Or  vo*  che  sappi,  innanzi  che  più  andi, 

34  Ch'  ei  non  peccare  ;  e  s' elli  hanno  mercedi 

Non  basta,  perchè  non  ebbor  battesmo 
Ch'  è  parte  della  fede  che  tu  credi  ; 

37  E  se  furon  dinanzi  al  Cristianesmo, 

Non  adorar  debitamente  Dio; 
E  di  questi  cotai  son  io  medesmo. 

40  Per  tai  difetti,  e  non  per  altro  rio, 

Seme  perduti,  e  sol  di  tanto  offesi, 
Che  senza  speme  vivemo  in  disio.  » 

43  Gran  duol  mi  prese  al  cor  quando  lo  intesi. 

Però  che  gente  di  molto  valore 
Conobbi  che  in  quel  limbo  eran  sospesi. 

46  «  Dimmi,  maestro  mio,  dimmi,  signore,  » 

Comincia'  io,  per  voler  esser  certo 
Di  quella  fede  che  vince  ogni  errore  ; 

29.  MOLTK  :  molto  le  turbo,  ed  ogni  se  paktk.  Sembra  anù  cbo  nensun  cocl. 
turba  grande,  comprendendo  ognnna  di  abbia  torta  ;  cfr.  Moour,  Orit.,  25, 
e8.se  grandissima  quantità  di  anime.  Al.        nt.  36. 

cu' BUAN  MOLTO  GRANDI;  ctV.  Z.  F.,  20  38.  DBKiTAMRXTK :  non  avondo ore<luto 

e  seg.  in  Crl.sto   venturo;  Par.    XXXII,    24. 

30.  INFANTI:  bambini  morti  senza  bat-  Cfr.  S.  Oiov.  XIV,  6.  AtH  IV,  12. 
tcstmo.  -  VIRI  :  nomini.  40.  difetti  :  mancanza  di  battesimo  e 

33.  ANDi:  vada.  <  In  Inogo  di  vo,  vai,  di  debita  adorazione  di  Dio.  -  rio:  reitA, 
va  gli  antichi  diceano  andò,  andi,  anda.  •  colpa;  cfr.  Purg.  VII,  7  e  seg.,  25  e  se;;. 
Dan.  41.  e  sol:  Al.   o  bol;  cfr.  Z.  F.,  22 

34.  non  pkccàro  :  attualmente.  -  meu-  e  seg.  Faì\f.  Stud.,  14C  e  seg. 

CEDI:  meriti,  cioè  di  buone  opere.  42.  sknza  speme  :  dnnque  la  loro  oon- 
36.  PARTE:  Al.  porta.  Per  qoesta  SO-  dizione  i>  etorna,  nò  ponno  sperare  di 
conda  lezione  si  fa  valere,  che  il  batte-  venire,  quando  che  sia,  alle  beato  genti. 
Simo  è  detto  janua  saeramentomm.  Ma  V.  46-63.  I>eUa  €lÌHcesa  di  Cristo 
non  janua  ftdei!  Dicono  inoltre,  che  la  agi* infiori.  Fondandosi  sopra  qtialclio 
fede  de'  cristiani  non  ha  diverse  parti.  sentenza  scritturale,  come  I,  Pietro  III, 
Ma  diversi  articoli!  Boce.:  <  Gli  articoli  18  e  seg.,  la  Chiesa  insogna  che,  nell'  in- 
della  fede  son  dodici,  de'  quali  dodici  è  il  tervallo  di  tempo  tra  la  sua  morte  e  ri- 
battesimo  uno.  >  An.  Fior.:  «  Il  battosi-  snrrezione,  Cristo  discose  giù  nel  limbo 
mo  è  uno  degli  articoli  della  fede.  *  Benv.  ad  annunziare  la  libertà  alio  anime  dei 
Jiamb.:  <  Baptismus  est  articnlus  fidei,  pii  dell'antico  Patto  colà  ritenute.  Dante 
et  per  consequens  pars.  »  Un  poeta  mo-  coglie  l' occasione  di  farsi  confermare  da 
demo  avrebbe  probabilmente  scritto  por-  Virgilio  la  verità  di  questa  dottrina.  Cfr. 
ta;  secondo  la  gran  maggioranza  dei  Elueid.,Gi.Thom.Aq.Comp.theol.o.2^. 
codd.  e  del  comm.  antichi,  Dante  scria-  48.  fede:  cristiana» 
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Inf.  IV.  49-65      [discesa  di  cristo]    35 


«  Uscicci  mai  alctino,  o  per  suo  morto 
0  per  altrui,  che  poi  fosse  beato?  » 
E  quei,  che  intese  il  mio  parlar  coverto, 

Rispose  :  e  Io  era  nuovo  in  questo  stato, 
Quando  ci  vidi  venire  un  possente 
Con  sogno  di  vittoria  incoronato. 

Trasseci  T  ombra  del  primo  parente, 
D*Abel  suo  figlio,  e  quella  di  Noè, 
Di  Moisè  legista  e  ubbidiente  ; 

Abraàm  patriarca  e  David  re, 
Israel  con  lo  padre  e  co'  suoi  nati 
E  con  Rachele  per  cui  tanto  fé'. 

Ed  altri  molti;  e  feceli  beati. 
E  vo'  che  sappi  che,  dinanzi  ad  essi, 
Spiriti  umani  non  eran  salvati.  » 

Non  lasciavàm  V  andar  perch'  ei  dicessi. 
Ma  passa vàm  la  selva  tuttavia, 


49.  USCICCI:  iMcl  di  qui,  del  Limbo. 
Al.  laciSNE. 

51.  covKBTO  :  avendo  accennato  a  Cri- 
sto senza  nominarlo. 

52.  Kuovo  :  vi  si  ritrovaTa  «la  oltre 
ctsqiiant'  anni,  essendo  morto  il  22  set- 
tembre dell'anno  19  a.  C. 

53.  ux  POB8KKTR:  Cristo.  Non  lo  co- 
Doscera  qoando  discese  agi'  inferi,  quindi 
BOB  lo  nomina.  Del  resto  Dante  circo- 
KTÌve  costantemente  nell'  Ir^f.  il  nome 
di  Cristo,  e  per  la  gran  riverenza  a  tal 
Qome,  e  per  non  mescolarlo  con  le  lor- 
dure dell'  inferno. 

55.  PABEXTK:  Adamo. 

57.  LHUiDiKXTE  :  benobò  legislatore  del 
nio  popolo,  ta  egli  stesso  ubbidiente  a 
Dw,  onde  il  sao  epiteto  di  aervtts  Do- 
nini;  cfr.  Jomò  I,  1,  2,  7,  ecc.  Alcuni 
leggono: 

DI  Moiaè  legiita:  e  l'ubbidiente 
Abraàm  patriarca, 

nnnnentando  l'ubbidienza  di  Abramo 
aruAdo  si  mostrò  pronto  a  sacrificare 
Tank»  figlio.  Ma  tal  lezione,  oltre  al- 
l'eflsere  sprovvista  di  antoritÀ  di  codd. 
e  coram.  antichi,  distrugge  la  bella  an- 
tìtesi del  verso. 

59.  IsBAEL  :  Giacobbe.  -  padbk  :  Isacco. 
-JTATl:  figli. 

60.  TASTO:  servi  -per  lei  sette  anni,  e 


poi  di  nuovo  sette;  cfr.  Genesi  XXIX, 
18-20;  27;  30. 

63.  SALVATI  :  non  entravano  nel  Para- 
diso, chiuso,  secondo  la  teologia  del  me- 
dio evo,  dalla  caduta  di  Adamo  alla  mor- 
te di  Cristo  ;  cfip.  Elucidar.,  64.  Thom. 
Aq.  Sum.  th.  P.  Ili,  Qu.  69. 

V.  64-106.  I  a&mmi  Poeti.  Pur  par- 
lando continuano  il  loro  viaggio.  Poco 
lungi  dal  luogo,  dove  Dante  si  era  addor- 
mentato (III,  136;  IV,  1)  egli  vetle  un 
fuoco  che  illumina,  vincendo  le  tenebre 
infernali,  in  forma  di  eroisforio  una  parte 
del  Limbo,  -  la  luce  dell'  umana  ragione, 
che  vince  le  tenebre  dell'  ignoranza  ;  ma 
ragione  senza  fede,  onde  la  luce  non  viene 
dall'alto,  ma  dal  basso.  La  luco  che 
viene  dall'alto  è  il  simbolo  del  lume  della 
rivelazione  ;  la  luce  che  viene  dal  basso 
simboleggia  il  lume  dell'  umana  ragione. 
Onde  il  fuoco  non  è  beatificante,  -  fs  nelle 
basse  regioni,  nell'  inferno  !  Quell'  emi- 
sperio  rischiarato  dal  fiioco  è  occui)ato 
da  gente  onorevole,  che  lasciò  nella  vita 
onorata  nominanza.  CompariRcono  quat- 
tro sommi  poeti  che  salutano  Virgilio  e 
fanno  Dante  della  loro  schiera.  Il  Poeta 
esprime  con  ciò  la  coscienza  del  proprio 
vfljore,  né  egli  si  è  ingannato. 

64.  DICESSI  :  desinenza  antica,  per  di- 
ces.se;  benché  Virgilio  ragionasse  meco. 

65.  SELVA:  calca  di  spiyitì.^ 
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iNF.  IV.  66-84 


[l  SOMMI  poeti] 


67 


70 


73 


70 


79 


82 


La  selva  dico  di  spiriti  spessi. 
Non  era  lungi  ancor  la  nostra  via 

Di  qua  dal  sonno,  quand'  io  vidi  un  foco 

Ch^  emisperio  di  tenebre  vincia. 
Di  lungi  v'  eravamo  ancora  un  poco, 

Ma  non  si  ch'io  non  discernessi  in  parte 

Che  orrevol  gente  possedea  quel  loco. 
«  0  tu  che  onori  e  scienza  ed  arte, 

Questi  chi  son,  eh'  anno  cotanta  erranza 

Che  dal  modo  dogli  altri  li  diparte?  » 
E  quegli  a  me  :  «  L' onrata  nominanza 

Che  di  lor  suona  su  nella  tua  vita, 

Grazia  acquista  nel  ciol  che  si  gli  avanza.  » 
Intanto  voce  fu  per  me  udita: 

«  Onorato  l' altissimo  poeta  ; 

L' ombra  sua  torna  eh'  era  dipartita.  » 
Poi  che  la  voce  fu  restata  e  quota. 

Vidi  quattro  grand'  ombre  a  noi  venire  ; 

Sembianza  avevan  ne  trista  né  lieta. 


68.  DAL  80XX0  :  dal  sito  ove  io  dormii. 
Co8\  il  più  dei  codi),  e  degli  antichi.  AI. 
DI  QUA  DAL  SONO,  prendendo  sono  per  il 
greve  tuono  del  v.  2  ;  dunque  :  di  qna  dal 
luogo,  dove  fui  risvogliato  dal  greve 
tuono.  Al.  DI  Qi'A  DAL  SOMMO,  Spiegando: 
Di  qua  dalla  sommità  della  valle  d'abis- 
so, ossia  dalla  proda  su  cui  mi  trovai 
svegliato  ;  cfr.  Mooub,  Orìt.,  279  e  seg. 

69.  vincia:  vinceva;  superava  e  fu- 
gava le  tenebre  infernali  In  quella  parte. 
Cos'i  i  più.  Lomb.  vuole  che  viticìu  derivi 
dal  lat.  vincere  =  circondava. 

70.  LUNui  :  da  quel  fuoco,  e  Dicit  in 
generali  qiiod  coguovlt  a  longe  pnuroga- 
tivam  honoris,  qnagandent  isti.  »  Benv. 

71.  Dl8CERXJ<i^.si  :  al  loro  contegno,  al- 
l' aspetto,  al  loro  essere  in  disparte. 

72.  ORBKvoL:  onorevole.-  roH.-*EDKA:  oc- 
cupava queir  emisperio  illumin.dal  fuoco. 

73.  ONORI:  colla  tua  opera  emloento- 
meute  scientiflca,  dettata  in  una  forma 
eminentemente  artistica. 

74.  ORRAXZA:  onoranda,  onore.  Non 
sono  nelle  tenebre. 

75.  DIPAKTK:  distinguo  dalla  coudizio- 
ne degli  altri  abitatori  delle  regioni  in- 
fernali, i  quali  tutti  sono  privi  di  luce. 

78.  ONRATA:  Onorata.  -  nominanza: 
fama,  riputazione. 


77.  vita:  nel  mondo  dei  viventi. 

78.  AVANZA  :  dà  loro  vantaggio  ;  distin- 
gue. <  Isti  habent  mercedem  suam,  quia 
potissime  fec43runt  opera  scientias  et  vir- 
tù tU  propter  famam  et  gloriam,  et  illam 
bene  habent.  >  Befiv.  -  «  Dicont  theologi 
qnod  licet  quis  in  mortali  peccato  dece- 
dat,  tamen  si  aliqua  bona  fecerìt,  licot 
vadat  ad  Infernum,  tamen  propter  bona 
jam  fact«  minorantur  ei  pa-na).  »  Petr. 
Dant. 

79.  INTANTO  :  mentre  Virgilio  così  par- 
lava meco.  -  VOCE:  non  di  tutti  insieme, 
che  in  tal  caso  avrebbero  detto  onorifXr- 
ino,  ma  di  uno  della  brigata,  che  volge 
la  parola  agli  altri  tre  poeti,  dicendo: 
Toma  Virgilio,  onoratelo! 

81.  DIPARTITA:  per  soccorrete  Dante, 
In/.  II,  52  e  seg. 

82.  QUETA:  «  cessata  la  voce,  quoto  il 
suono  di  lei  ;  >  Tom. 

83.  OMURK:  dei  Poeti  che  per  Dant'C 
orano  sommi.  Omero  e'  non  lo  conosceva 
che  di  nome,  non  sapendo  di  greco  {Conv, 
II,  15)  e  non  essendone  i  poemi  ancora 
tradotti  (Conv.  I,  7).  Orazio,  Ovidio  e 
Luc-ano  gli  erano  famigliari. 

84.  TRISTA  :  non  soffrendo  dolori  poai> 
tivi.  -  LIETA  :  non  essendo  beati.  -  «  Pro- 
prio ò  atto  di  savio  non  si  rallegrare 
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«  Lo  buon  maestro  cominciò  a  dire  : 

«  Mira  colui  con  quella  spada  in  mano 
Che  vien  dinanzi  a'  tre  si  come  sire  ; 

®  Quegli  è  Omero  poeta  sovrano, 

L'altro  è  Orazio  satiro  che  viene, 
Ovidio  è  il  terzo,  e  l'ultimo  è  Lucano. 

J'i  Però  che  ciascun  meco  si  conviene 

Nel  nome  che  sonò  la  voce  sola, 
Fannomi  onore  ;  e  di  ciò  fanno  bone.  » 

w  Cosi  vidi  adunar  la  bella  scuola 

Di  quei  signor  dell' altissimo  canto 
Che  sovra  gli  altri  coni' aquila  vola. 

97  Da  eh'  ebber  ragionato  insieme  alquanto, 

Volsersi  a  me  con  salutevol  cenno  ; 
E  il  mio  maestro  sorrise  di  tanto. 
108  E  più  d'onore  ancora  assai  mi  fenno, 

Ch*  essi  mi  facer  della  loro  schiera, 
Si  eh'  io  fui  sesto  tra  cotanto  senno. 
i'?3  Cosi  n'  andammo  infino  alla  lumiera, 

Parlando  cose  che  il  tacere  è  bello, 
Sì  com'  era  il  parlar  colà  dov'  era. 

foppo  delle  cose  prospere,  nò  tarbarsi  93.  bkn'K  :  onorando  In  rao  l'art©  e  la 

libile  aTTerse.  »  An.  Fior.  scienza,   e  mostrandosi   scevri  da  ogni 

^.  SPADA  :  per  aver  cantato  le  armi.  invidia. 

Nt?I  bassorilievo  greco  dell'  Apoteosi  di  95.  QrRi  :  cinqne  poeti.  Così  ipih  e  ml- 

Ihnero,  l'THade  è  figurata  in  sembianza  gUori  codd.  e  corani,  antichi.  Al.  yiEL, 

di  donna  tenente  nna  spada  in  mano.  intendendo  chi  di  Omero,  chi  di  Virgilio. 

S9.  SATTBO:  scrittore  di  satire.  Ma  Orazio  ed  Ovidio  non  appartenevano 

M.  ULTmo:  avendo  scritto  piuttosto  alla  scnola  di    Omero,    né   qnpHti   alla 

nna  gazzetta   in   versi   che   nn  poema.  scnola  di  Virgilio.  Cfr.MoouK,  CW<iW*?», 

«  Aecepit  Dantes   tres  insignes  poetas  280  e  seg. 

Utinos  in  triplici  stylo,  Horatium  in  sa-  96.  chk:  il  qual  canto.  «  Sicnt  enim 

lira,  Ovidiam  in  comedia,  Lucannm  in  aqnila  voiat  alti as,  et  videt  acuti as  Inter 

tragedia.  »  (f)  Benv.  aves,  ita  isti  ascenderunt  altius,  et  vide- 

91.  SI  CONVIKNB:  è  ngnale  a  me  nel  runt  subtili  uà  ir  ter  poetas.  »  Benv. 
nome,  cìaacnno  è  poeta  come  me.  97.  ra«io\ato:  i  quattro  chiedendo,  e 

92.  S()tx  :  di  ano  dei  quattro.  Al.:  prò-  Virgilio  rendendo  conto  di  Dante, 
ferita  nello  atcaso  tempo  da  tutti,  siche  98.  cknxo:  salutandolo  qual  loro  col- 
I«r«a  che  fosse  nna  sola.  Ma  «  acciocchò  lega. 

la  voce  di  tutti  fosso  sola,  ò  da  far  ra-  99.  sorrise:  mostrando  piacere,  -di 
P'jne  che  le  quattro  ombre  si  dessero  il  tanto  :  dell'onore  fattomi. 
cenilo  di  incominciare  tatto  insieme,  ed  102.  hi^»to:  loro  pari. Profezìa  avverata. 
a  tempo  di  mnaica  proferissero  ad  alta  103.  lumikilv:  Incedei  fuoco sopnidetto. 
^oce  il  verso  onorate  l'altUritno  poeta  ;  104.  uki.lo  :  perchè  dicendolo  dovrebbe 
altrimenti  la  voce  non  sarebbe  stata  sola  lodare  so  stesso  ;  cfr.  Conv.  I,  2  -,  IV,  2. 
^intelligibile,  ma  on  gnazzabnglio  e  un  105.  era:  bello.  -  dov'  kra:  dove  il 
fiutaono  da  non  cavarne  costrutto.  »  parlare  si  faceva.  Al.:  dove  io  mi  ritro- 
sa V«ai.  Vedi  pure  qui  sopra,  nt.  al  v.  79.  va  va . 
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118 


121 


124 


Venimmo  al  pie  d'un  nobile  castello 
Sette  volte  cerchiato  d' alte  mura, . 
Difeso  intorno  d'un  bel  fiumicello. 

Questo  passammo  come  terra  dura; 
Per  setto  porte  intrai  con  questi  savi, 
Giugnommo  in  prato  di  fresca  verdura. 

Genti  v'  eran  con  occhi  tardi  e  gravi, 
Di  grande  autorità  neMor  sembianti; 
Parlavan  rado,  con  voci  soavi. 

Traemmoci  cosi  dall'  un  do'  canti 
In  loco  aperto,  laminoso  ed  alto. 
Si  che  veder  si  potean  tutti  quanti. 

Colà  diritto  sopra  il  verde  smalto 
Mi  fùr  mostrati  gli  spiriti  magni. 
Che  del  vederli  in  me  stesso  n'esalto. 

Io  vidi  Elettra  con  molti  compagni, 
Tra'  quai  conobbi  ed  Ettore  ed  Enea, 
Cesare  armato  con  gli  occhi  grifagni. 

Vidi  Cammilla  e  la  Pentesiiea 


V.  106-114.2?  castello  del  ZA mbo.  Ar- 
rivano a  pie  d'nii  castello,  simbolo  della 
/sapienza  umana,  o  fora'  anche  del  tempio 
della  gloria.  Il  castello  ò  cerchiato  8Ctt« 
volte  da  alte  mura,  simboli  delle  sette 
virtb,  cioò  delle  morali  :  prudenza,  giu- 
stizia, fortez/.a  e  temperanza,  e  delle  spe- 
culative :  intelligenza,  scienza  e  sapienza. 
Esso  ò  di  reso  da  un  bel  fluniicello,  sim- 
bolo probabilmente  dell'eloquenza,  con 
che  le  sette  virtù  si  insegnano  e  si  per- 
suadono, cfr.  Ii^.  I,  70,  80.  Passano  il 
fiumicello  a  piedi  asciutti,  chò  ai  grandi 
e  nobili  ingegni  non  occorrono  eloquenti 
persuasioni  per  farli  esercitare  le  virtù 
suddette.  Entra  per  sette  porte,  le  sette 
arti  liberali  del  trivio  e  quadrivio:  gram- 
matica,  dialettica,  rettoricA,  musica, 
aritmetica,  geometria  od  astronomia, 
(ìiuugono  in  un  prato  verdeggiante,  di- 
mora degli  .spiriti  magni  dell' autichitii. 

106.  NOUILK:  la  sapienza  nobilita  l'uomo. 

100.  DURA:  asciutta. 

110.  KKTTK:  ognuna  delle  sette  mura 
aveva  la  sua  porta. 

111.  ritATO:  e  similiter  Virgilius  ^iffn. 
VI,  et  Ilomorns  Odtt».  XI,  fingunt  viros 
illustros  stare  in  prato  virenti  ;  »  B(fnv. 

112.  TAum  j:  guavi  :  cfr.  Purg.  VI,  63. 
Proverbi  XVII,  24. 


114.  KAUO  :  come  si  conviene  al  aario  ; 
cfr.  Oonv.  IV,  2.  Proverbi  XXIX,  20.  - 
HOAVi:  piene  di  grazia,  cfr.  Ecelet.  X,  12. 

V.  115-120.  Gli.eroi,  I  sei  poeti  si  rìti- 
rano  da  un  lato,  donde  non  era  impedito 
il  vedere,  e  lì  sono  mostrati  a  Dante  gli 
spiriti  magni  di  qne'  che  cooperarono  al- 
l'impero romano,  come  pare  il  Saladino 
in  disparte,  non  avendo  egli  che  fare  col- 
r  impero  romano. 

119.  DIRITTO  :  direttamente,  di  contro. 
-  8.MALi'0  :  del  prato. 

120.  DKL  VKUEKLi  :  d'averli  vedati.  - 
n'  K>iALT(>  :  me  no  compiaccio. 

121.  Elutiìla:  figliuola  d'Atlante,  ma- 
dre di  Dai-dano  fondatore  di  Troia,  cfr. 
Virg.  Aen.  VIII,  134  e  eeg.  De  Man.  II, 
3.  -  coMi'AGM  :  <  Troiani,  discendenti  di 
lei,  tra'  quali  Ettore  ed  Enea,  l' uno  di- 
fensore di  Troia,  l'altro  portator  dell'  im- 
pero in  Italia.  Però  da  Enea  salta  a  Co- 
sare; »  'Tom. 

123.  GUIFACST:  brillanti,  penetranti. 
Brunet.  Lat.  Te».  V,  11  :  «  Grifagni  sono 
quelli  uccelli....  che  hanno  gli  occhi  roasi 
come  fuoco.  » 

124.  Cammilla  :  cfr.  Ir\f.  I,  107.  Yirg. 
Aen.  XI.  -  PK.NTK.S1LKA  :  regina  delle 
Amazzoni  vinta  da  Achille;  cfr.  Vinj. 
Aen.  I,  4ÌM)  e  seg. 
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[CIBCHIO  PRIMO] 


iNF.  IV.  125-142 


[filosofi]    39 


138 


ìtó 


Dall'altra  parte,  e  vidi  il  re  Latino 

Che  con  Lavinia  sua  figlia  sedea. 
Vidi  quel  Bruto  che  cacciò  Tarquino, 

Lucrezia,  Julia,  Marzia  e  Comiglia, 

E  solo  in  parte  vidi  il  Saladino. 
Poi  che  inalzai  un  poco  più  le  ciglia. 

Vidi  il  maestro  di  color  che  sanno 

Seder  tra  filosofica  famiglia. 
Tatti  lo  miran,  tutti  onor  gli  fanno. 

Quivi  vid'  io  e  Socrate  e  Platone 

Che  innanzi  agli  altri  più  presto  gli  stanno. 
Democrito  che  il  mondo  a  caso  pone  ; 

Diogenès,  Anassagora  e  Tale, 

Empedocles,  Eraclito  e  Zenone  ; 
E  \ddi  il  buono  accoglitor  del  quale, 

Dioscoride  dico  ;  e  vidi  Orfeo, 

Tullio,  e  Lino  e  Seneca  morale. 
Euclide  geometra  e  Tolommeo, 


125.  Latixo:  re  del  Lazìo,  anocero  di 
Enea;  cfr.  Txrg.  Aen.  VII,  46  e  seg., 
»j  e  aeg.;  XI.  292  e  aeg. 

12«.  Lavixia:  moglie  d'Enea;  ofr. 
y^g,  Aen.  VI,  764;  VII,  72,  ecc.  De 
Morì.  II,  3:  «  LATÌnia  fuit  Albanoram 
I^nmasommqae  mater,  regia  Latini  filia 
pATiter  et  herea.  > 

137.  Bruto  :  Locio  Gionio  Bmto,  pri- 
mo oonaolet  Conv.  IV,  5,  da  non  con- 
fondersi con  Marco  Ginnlo  Bmto,  Y  oo- 
rimre  di  Cesare,  che  è  laggiù  In  bocca  a 
Lncìfero,  If\f.  XXXIV,  65.  -  TABQriso  : 
Tarquinius  Superbu»,  oltimo  re  di  Roma. 

128.  LucBEZiA:  la  pudica  moglie  di 
CoilaUno.  -  Jitlu  :  figlia  di  Oiolio  Cesa- 
re, moglie  di  Pompeo.  -  Marzia  :  moglie 
di  Catone,  cfìr.  Purg.  I,  79  e  seg.  Gowo. 
IV,  28.  -  CoRXiOLiA:  Cornelia,  figlia  di 
Sripione  Africano  e  madre  dei  Gracchi  ; 
cfr.  Far.  XV,  129. 

129.  SOLO  :  o  perchò  estraneo  alia  fede 
degli  alni,  o  forse  perobò  senza  prede- 
eesaori  né  anccessori  ohe  gli  somigliasi 
aero.  -  Saladino,  saltano  di  Egitto  e  di 
Siria,  n.  1137.  m.  1193,  celebre  per  la  sna 
nrtù  e  generosità;  cft*.  Conv.  IV,  11. 
£«««.  Deeam.  1.  3;  IX,  9. 

V.  130-151.  I  filoéofi.  Vede  più  oltre 
gii  oomini  di  scienza,  ed  enumera  prima  i 
filosofi  teoretici,  poi  i  aavii  di  storia  natu- 


rale, quelli  d' eloqnenca  e  quelli  di  medi- 
cina. Dante  e  Virgilio  lasciano  quindi  gli 
altri  quattro  e  continuano  il  loro  viaggio. 

131.  MABSTRO  :  Aristotele,  «  il  maestro 
della  umana  ragione.  »  Conv.  IV,  2  ;  cfr. 
Conv.  1,  6}  IV,  6,  17,  ecc. 

133.  LO  UIKAN  :  così  il  più  dei  codd.  e 
com.  ant.  Al.  l'ammiuan. 

135.  PIÙ  PRBtMO  :  essendo  dopo  Aristo- 
tele i  più  eccellenti  filosofi. 

136.  DuMocuiTO  :  di  Abdera,  che  inse- 
gnava il  mondo  essere  stato  fatto  a  caso 
pel  cieco  concorso  degli  atomi. 

137.  DiooENfM  :  Dioj^ene,  il  celebre  Ci- 
nico di  Sinope.  -  Anahha(;oiia:  di  Clazo- 
mene,  il  celebre  maestro  di  Pericle.  - 
Tale:  Taleto  milosio. 

138.  Empkdocliw:  d'Agrigento,  antere 
di  un  poema  sa  lu  natura  e  su  i  principii 
delle  cose.  -  Eaw.UTOi  d'Efeso.  -  Zi<> 
KONK:  da  Cittiro;  Stoico. 

139.  QUALR:  delle  qualità  delle  erbe  e 
delle  piante. 

140.DIOKCORIUK: modico grecodel  l^sec. 
-  Orfeo  :  celebre  musico  e  poeta  greco. 

141.  Tullio:  Cicerone.  -  Lino:  antico 
poeta  greco;  cfr.  Virg.  Eclog.  IV,  56; 
VI,  67.  Al.  Livio,  Alino,  errori  evi- 
denti. Cfr.  MoouK,  OrU.,  282  e  mg. 

142.  TOLOM3IKO  :  il  celebre  geografo  ed 
astronomo. 
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40  [CEBCIT.  secondo]  Inf.  IV.  143-151  -  V.  1-2 


[minosse] 


145 


148 


151 


^  Ippocrate,  Avicenna  e  Galieno. 
AvveiTois,  che  il  gran  commento  feo. 

Io  non  posso  ritrar  di  tutti  appieno, 
Però  che  si  mi  caccia  il  lango  tema 
Che  molte  volte  al  fatto  il  dir  vien  meno. 

La  sesta  compagnia  in  duo  si  scema; 
Per  altra  via  mi  mena  il  savio  duca 
Fuor  della  quota  nell'aura  che  trema; 

E  vengo  in  parte  ove  non  è  che  luca. 


143.  IPPOCRATR:  medico  greco.  -  Avi- 
CKKNA  :  medico  arabo.  -  Galikko  :  me- 
dico di  Pergamo  nell'Asia  minoro. 

144.  AvEUiiois  :  filosofo  arabo,  celebre 
commentatore  di  Aristotele. 

146.  BITBAR:  raccontare.  -  tutti:  co- 
loro che  lo  vidi  colà. 

146.  caccia:  spinge,  sprona.  Tante 
cose  ho  a  dire  che  tntte  non  posso. 

147.  viKN  MKKO  :  non  potendosi  esten- 
dere a  tatto  r  accaduto. 


148.  SR8TA  :  di  sei  :  Omero,  Orazio,  Ori- 
dio,  Lucano,  Virgilio  e  Dante.  -  bcrma  : 
i  qnattro  primi  restano  nel  loro  sito;  i  dae 
ultimi  continuano  il  viaggio,  discendendo, 
sempre  a  sinistra,  giù  nel  basso  inferno. 

149.  ALTRA:  diversa  da  quella  percorsa. 

150.  TREMA  :  a  motivo  della  bufera,  Jr^. 
V,  20  e  seg. 

151.  LUCA  :  dove  non  sono  abitatori 
chiari  per  iscienza  e  virth,  né  fuoco,  nò 
astro,  nò  alcun'  altra  cosa  che  dia  Inme. 


CANTO  QUINTO 


CERCHIO  secondo:  lussuriosi 


MINOSSE,   PECCATORI   CARNALI,   FRANCESCA    DA   RIMINI 


Cosi  discosi  del  cerchio  primaio 

Giù  nel  secondo,  che  men  loco  cinghia, 


V.  1-24.  Minosse,  il  giudice  drWin- 
fertio.  Scendono  giù  nel  secondo  cerchio, 
che  è  dei  peccatori  carnali.  All'  entrata 
sta  Minosse,  il  savio  di  Creta,  11  quale 
aveva  già  trovato  posto,  come  giudice, 
iieir  inferno  pagano  ;  cfr.  Virg.  Aen.  VI, 
432.  Minosse  è  più  bestiale  e  diabolico  di 
Caronte  :  sta  orribilmente,  ringhia,  agita 
una  lunga  coda,  con  cui  può  cingersi  ben 
nove  volte  il  corpo,  quanti  sono  i  cerchi 
infernali.  Dante  gli  attribuisce  per  altro 
un  sicuro  sentimento  di  giustizia,  onde 


può  assegnare  a  ciascun  peccatore  la  pena 
che  gli  conviene.  Ignaro  della  ragione  del 
viaggio  di  Dante  vuol  farlo  retrocedere, 
come  fece  già  Caronte,  e  come  faranno 
più  tardi  altri  demoni,  ma  udito  ìe  {mi- 
role  di  Virgilio,  si  cheta  e  non  fa  altro 
contrasto. 

1.  così  :  per  altra  via,  non  essendo  più 
che  in  due,  cfr.  IV,  148  e  seg.  -  frimaio: 
primo. 

2.  CINGHIA:  circonda,  rinchiude:  da 
cinghiare,  lat.  cingere.  -  L' inferno  dan- 


Digitized 


by  Google 


[CERCHIO  SECONDO]  InP.  Y.  3-22  [MINOSSE]      41 

E  tanto  pia  dolor,  che  pugne  a  guaio. 
4  Stavvi  Minos  orribilmente  e  ringhia: 

Esamina  le  co^^Re  nelP  entrata,  , 

Giudica  e  manda  secondo  che  avvinghia.  ^' 
?v^'''T)ico,  che  quando  1* anima  mal  nata 
Gli  vien  dinanzi  tutta  si  confessa; 
E  quel  conoscitor  delle  peccata 

10  Vede  qual  loco  d'inferno  è  da  essa: 

Cigneai  colla  coda  tante  volte 
Quantunque  gradi  vuol  che  giù  sia  messa. 

13  Sempre  dinanzi  a  lui  ne  stanno  molte  : 

Vanno  a  vicenda  ciascuna  al  giudizio;    , 
Dicono  e  odono,  e  poi  son  giù  vòlte.  >;'•"'  ' 

16  «  O  tu  che  vieni  al  doloroso  ospizio,  >  i- 

Disse  Minos  a  me,  quando  mi  vide, 
Lasciando  l'atto  di  cotanto  ufizio: 

19  «  Guarda  com' entri,  e  di.cjii  (tu  ti  fide. 

Non  t'inganni  l' ampiezza  dell'entrare!  » 
E  il  duca  mio  a  lui:  «  Perchè  pur  gride? 

^  Non  impedir  lo  suo  fatale  andare: 

teseo  è  an'  immensa  Tongìne  circolare,  12.  quaxtunquk  :  qnantL  -  gradi  :  cer- 

à  qoale,  sempre  rastrìngendosi,  si  apro-  chi  dell'  inferno. 

fonda  fino  al  centro  della  terra.  13.  moltk:  cfr.  In/.  Ili,  110  e  seg. 

3.  PIÙ:  i  cerchi  diventano  sempre  mi-  14.  a  vicenda:  cìaacnna  a  sua  volta, 
Qorì,  i  peccati  sempre  più  gravi,  le  pene  l' nna  dopo  l' altra. 

sempre  più  acerbe.  -  a  guaio  :  ai  forte-  15.  dicono  :  confessano  i  loro  peccati, 
mente,  che  le  anime  vanno  traendo  la-  -odono:  la  loro  sentenza,  proferita  da  Mi- 
menti  e  strida  ;  cfr.  v.  48.  nosse,  e  suggellata  nello  strano  modo  già 

4.  Mixos  :  Mivco^,  il  mitico  re  di  Creta,  descritto.  -  v6i.tr  :  precipitate  daaltri  de- 
sìi] qnale  cfr.  Ilom.  II.  XIII,  450  ;  XIV,  moni, esecutori  delle  sentenze  di  Minos.se, 
J22.  Odyg.,  XI,  321  e  seg.,  567;  XVII,  .  giù  nel  cerchio  infernale  loro  assegnato. 
523:  XIX,  178  e  seg.  Herod.  Ili,  122;  18.  cotanto:  si  autorevole  e  torri- 
Vii,  170.  Tkuk.  I,  4,  8.  Virg.  Ani.  VI,  bile,  di  esaminare  e  giudicare  le  animo 
432. -  sixGHiA.  :  digrigna  i  denti  ;  cfr.  Inf.  dannate. 

XXVII,  126.  !&•  ^IDK  :  fidi.  Avendo  sospeso  l' eser- 

5.  COLPR:  delle  anime.  -  entrata  :  in-  dzio  del  sno  terribile  ministero,  Minosse 
greaso  di  questo  cerchio.  non  è  qnl  più  il  simbolo  della  coscienza, 

6.  MAHDA  :  nel  cerchio  in  coi  si  pnnisce  ma  soltanto  il  demonio  che,  geloso  (come 
la  relativa  colpa.  -  avviicghia  :  rivolge  gli  altri  demoni)  del  sno  regno,  non  vuole 
la  coda  in  tomo  a  aò  stesso,  v.  11.  che  nessun  altro  vi  penetri  e  vi  si  ag- 

7.  MAL  MATA  :  nata  per  sna  sventura  ;  giri,  se  non  ò  condotto  ed  in  servitù  dei 
cfr.  8.  MaU.  XXVI,  24.  Inf,  III,  103  e  diavoli. 

aeg.;  XVIII,  76  :  XXX,  48.  20.  l'ampiezza  :  cfr.  S.  MaU.  VII,  13. 

8.  TUTTA  :  pienamente.  Minosse  sim-        Virg.  Aen.  VI,  126  e  seg. 

^^^SSÙs  la  coedenaa.  21.  tur:  anche  tu,  come  Caronte,  cH*. 

3.  coNoaciTOB:  gìndioe  in&llibile;  cfr.  If\f.  Ili,  88  e  seg. 

W-  XXIX,  120.  22.  FATALK  :  voluto  dal  Destino  ;  cfr. 

10.  DA:  per;  ai  conviene  a  quest'anima.  Ir\f.  VII,  8  e  seg. 
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42     [CERCHIO  SECONDO]  Inf.  V.  23-37 


[lussubiosi] 


25 


28 


34 


37 


Vuoisi  cosi  colà,  dove  si  puote 

Ciò  che  si  vuole;  e  più  non  dimandare.  » 

Ora  incomincian  le  dolenti  note 
A  farmisi  sentire;  or  son  venuto 
Là  dove  molto  pianto  mi  percote. 

Io  venni. in  loco  d'ogni  luce  muto, 

Che  mugghia  come  fa  mar  per  tempesta 

.^  Se  da  contrarj  venti  è  combattuto. 

La  bufera  infornai,  che  mai  non  resta, 
Mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina, 
Voltando  e  percotendo  li  molesta. 

Quando  giungon  davanti  alla  mina 

Quivi  le  strida,  il  compiai^to  e  il  lamento, 
Bestemmian  quivi  la  virtù  divina. 

Intesi  che  a  così  fatto  tormento 


V.  25-45.  I  lusatiriosi  in  generale, 

I  luBsnriosi,  tanto  coloro  che  peccarono 
per  Bfogo  di  libidine,  quanto  coloro  che 
peccarono  per  debolezza,  ossia  per  disor- 
dinato amore,  sono  rapiti,  fra  le  tenebre, 
continuamente  in  giro  da  vento  impe- 
tuoso e  piangono  dolorosamente.  Le  te- 
nebre flgarano  l' offascamento  dell' intel- 
letto prodotto  dalla  passione;  il  vento 
impetuoso  figura  la  tempesta  e  la  furia 
delle  passioni  e  delle  volubili  voglie  che 
agitano  e  trascinano  i  peccatori  carnali  ; 
il  pianto  doloroso  ò  la  più  conveniente 
espressione  degli  amanti.  Ctr.  Yirg.  Aen. 
VI,  441. 

25.  OBA  :  «  non  si  dice  piti  di  Minos, 
nò  si  dichiara  come  il  Poeta  varcasse 
r  entrata  ;  ma  del  suo  inoltrare  nel  cer- 
chio ci  fanno  fede  le  dolenti  note  e  il 
molto  pianto  ;  »  Franciosi. -\ìiCOWSQ\AV  : 
nel  Vestibolo  e  nel  Limbo  non  vi  sono 
propriamente  dolori  positivi;  cfr.  però 
Ivf.  Ili,  44,  45,  66  e  seg.  -  notk  :  voci. 

28.  MUTO  :  privo,  cfr.  Inf.  IV,  151.  Usa 
forse  questo  termine  per  accennare  che 
non  vi  si  ode  l'armonica  melodia  delle 
Sfere;  cfr.  Iti/.  I,  60. 

31.  NON  BKftTA:  cfr.  V.  96;  o  vuol  diro 
che  ò  etema,  benché  abbia  di  tanto  in 
tanto  qualche  pausa  ;  oppure  il  tacere  del 
vento  nel  v.  96  ò  un'  eccezione  concessa 
in  grazia  di  Dante. 

32.  RAi>tNA:  forza  che  trascina,  rapi- 
trìce,  simbolo  dell'  impeto  della  passione, 
onde  r  anima  fu  combattuta. 


33.  VOLTANDO:  fifccendoll  girare. 

34.  BUINA  :  scoscendimento  della  roc- 
cia, prodotto  dal  tremito  dell'Inferno 
alla  morte  di  Cristo  (cfk*.  Inf.  XII,  31-45  ; 
XXI,  112  e  seg.),  per  lo  quale  i  due  poeti 
hanno  potuto  calare  dal  limbo  nel  cer- 
chio dei  lussuriosi.  AI.  diversamente: 
«  Buina  dell'  altro  giro,  dove  temono  di 
cadere.  »  Ka  ciò  contradice  alle  leggi  in- 
violabili deirinfemo  dantesco.  AL  e  Balzo 
dirupato  e  irto  di  massi,  contro  cui  vanno 
a  perootere.  >  Non  vanno  a  perootere 
contro  massi,  ma  sono  percossi  dalla  bu- 
fera. Al.  leggono  :  pr' vrkti  alla  buiita 
spiegando  :  alla  foce  onde  1  venti  soflSano 
rovinosamente.  Ma  la  lezione  è  troppo 
sprovvista  di  antoritA,  nò  il  Poeta  fa  nn 
cenno  di  questa  pretesa  foce. 

35.  guivi:  perchò  rammenta  loro  la 
vittoria  di  Cristo  sopra  il  peccato  e  T  In- 
ferno, la  quale  per  essi,  colpa  loro,  rimase 
infruttuosa;  porche  inoltro  in  cima  a 
quella  roina  siedo  Minosse,  e  perchè  qui 
la  bufera  infernale  li  volta. 

36.  LA  viuTÙ  :  <  quella  terribile  Onni- 
potenza che  muove  la  bufera,  onde  sono 
aggirati.  Dopo  le  strida  e  il  lamentoso 
ululato  esce  la  parola  disperatamente  fe- 
roce. Così  nell'atto  della  percossa  altri 
mette  uno  strido  ;  poi  bestemmia  ed  im- 
preca ;  >  Frane. 

37.  INTESI:  compresi,  argomentando 
dalla  natura  della  pena  {Serrav.,  RoeM.), 
oppure  Udii  dire  da  Virgilio  {Bocc,  Biag., 
Mazz.,  Poi.).  Alcuni  non  si  decidono (Ar. 
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IKF.  V.  38-54 


[lussuriosi]    43 


Enno  dannati  i  peccator  carnali, 
Che  la  ragion  som  mettono  al  talento. 

E  come  gli  stornoi^ne  portan  l'ali 

Nel  freddo  Tèmpo,  a  schiera  larga  e  piena  : 
Cosi  quel  fiato  gli  spiriti  mali; 

Di  qua,  di  là,  dì  giù,  di  sa  gli  mena; 
Nulla  speranza  gli  conforta  mai 
Non  ch^,  ^i  Jjpsa,  ma  di  minor  pena. 

E  come  i  gru  van  cantando  lor  lai 
Facendo  in  aer  di  sa  lunga  riga  : 
Cosi  vìd'  io  venir  traendo  guai       J^  • 

Ombre  portate  dalla  detta  briga.  *;>^' ^^  ^ 
Perch'  io  dissi  :  e  Maestro,  chi  son  quelle 
Genti  che  l'aura  nera  si  gastiga?  » 

X  La  prima  di  color  di  cui  novelle 
Tu  vuoi  saper,  »  mi  disse  quegli  allotta, 
«  Fu  imperatrice  di  molte  favelle. 


B.,  Frat.,  Càmer.,  Campi,  Berfh.),  e  gli 
a^trì  tatti  tirano  via  da  questo  luogo. 
3Jt.  nif o  :  aoDo  ;  forma  uaata  movente 
dagli  antiobi  e  tuttora  vivente  in  To< 
^caoa.  Al.  kran,  non  trano,  ma  M<mo 
dalmati  in  eterno  a  eoe)  fiitto  tormento. 
Ena  pare  che  sia  oorrazione  di  enno, 
Cfr.  MooRE,  Crii,,  283  e  aeg. 

39.  TALKXTO  :  passione. 

40.  BTOKSEi  :  stornelli  ;  qnarto  caso.  - 
LAU  :  primo  cjMao.  Alcani  intendono  por- 
tan l'ali  per  Volano. 

41.  TEMPO:  d'inverno.  -  A  bciiikra: 
mostra  la  folla  grande.  <  Quia  maxima 
txi  maltitndo  istoram  javenom  discar- 
rentiom  per  oontrafcas.  ita  qnod  vix  pos- 
«nnt  vitàri  ;  >  B^nv. 

42.  riATo  :  vento.  -  mali  :  malnati  v. 
T.  e  travagliati  da  perverto  male,  v.  03. 
Il  vento  porta  gli  spiriti,  come  le  ali 
portano  gli  stornelli. 

43.  DI  QUA.  DI  LÀ  :  «  coi  saoni  rotti  di 
qoesii  avverbi,  ohe  Tan  l' altro  s' incal- 
uno,  dipinge  La  ìnfera  in/emal  che  mai 
non  resia,  e  da  cai  sono  quegli  spiriti  per 
ofni  parta  miseramente  aggirati;  »  L. 
Tent.  Sim,,  432.  -  MiXA  :  sensa  osservare 
alcnn  modo  ed  ordine.  Qoadro  stupendo 
(ieir  moostanza  dei  laseoriosL 

V.  46-72.  LuMgurioH  ehtt  peccarono 
P^r  hasaa  carnaUM,  oosia  la  schiera 
di  fietnlramide.  Come  risalta  chiara- 
mente dal  V.  86  il  Poeta  dispone  anche 


qai,  come  altrove  nel  sao  inferno,  i  dan- 
nati a  schiere,  secondo  la  gravità  del 
peccato.  Qai  due  schiere;  a  capo  della 
prima,  che  è  di  coloro  ohe  peccarono  per 
bassa  lassarla,  sta  Semiramide  ;  a  capo 
della  seconda,  che  ò  di  qne*  ohe  pecca- 
rono per  amore,  sta  la  gentile  e  sven- 
taralaDidone.  Virgilio  nomina  ambedae 
ed  altri  lan«urÌo8Ì  antichi. 

46.  LAI:  canti  mesti  e  lagnbri;  pro- 
venz.  Lai,  Lait,  ecc. 

47.  CANTANDO:  «  IIIh),  clangore fagacl, 
Umbra  fretis  arvisqne  voinnt  :  sonant 
avias  ffither;  »  Stai,  l'heb.  V,  13.  -  kioa  : 
«  le  gra  vanno  in  ordine  l' una  dietro  al- 
l'altra;  »  Buti.  Due  righe;  all'una  pre- 
cede Semiramide,  all'  altra  Didone. 

49.  mtioA  :  contrasto  di  venti  ;  la  bu- 
fera infernale,  v.  31. 

50.  CHI:  ma  se  aveva  gih  compreso 
esser  questi  i  peccatori  carnali,  v.  37-39  ! 
O  vuole  accennare  a  due  schiere  speciali, 
cioè  alle  due  nominate,  o  desitlera  sapora 
i  nomi  dei  singoli  spiriti.  Il  v.  52  sembra 
favorire  la  seconda  interpretazione. 

51.  l'ai'RA  .nkua:  Al.  l' akk  xkro. 
«  Aer  nero  è  pretto  «inonimo  di  bufera, 
che  rende  sempre  torbido  il  cieh*,  quando 
Imperversa  ;  »  lietii. 

53.  ALLOTTA:  allora;  si  uba  tuttora 
nella  campagna  toscana. 

54.  PAVKLLK:  popoli  parlanti  diversi 
linguaggi. 
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[LUSSUBIOSi] 


55 


58 


GÌ 


'  64 


70 


ah:. 


A  vizio  di  lussuria  fu  si  rotta, 

Che  libito  feMicito  in  sua  le^ge         ir^'' 

Per  torre  il  biasmo  in  che  era  condotta. 
EIP  è  Semiramis,  di  cui  si  legge 

Che  succedette  a  Nino,  e  fu  sua  sposa; 

Tenne  la  terra  che  il  Soldan  corregge. 
L'altra  è  colei  che  s'ancise  amorosa, 

E  ruppe  fede  al  cener  di  Sicheo. 

Poi  è  Cleopatras  Jus^urioga. ,   , 
Eleni^  vidi,  -Qev  <ìui  tanto*  reo  *^  ' 
**    TPempo  sì  vòtsb,  e  vidi  il  grande  Achille, 

Che  con  amore  al  fine  combattoo. 
Vidi  Paris,  Tristano;  »  e  più  di  mille 
.  Ppjilpre  mostrommi  e  nominolle  a  dito, 

Che  amor  di  nostra  vita  dipartille. 
Poscia  ch'io  ebbi  il  mio  dottor  udito 

Nomar  le  donne  antiche  e  i  cavalieri. 

Pietà  mi  giunse,  e  fui  quasi  smarrito. 


50.  LIBITO  :  ciò  che  piace,  lat.  libUum. 
LEaoR  :  <  Praìcepit  enim  nt  Inter  paren- 
tes  RC  iilios,  nnlla  delata  reverentia  na- 
tane, de  conjng^is  adpetendis,  quod  ciri- 

QUK  LIBITUM   Ff^9KT,   LICITUM   FIKltKT;   > 

Paul.  Oro».  Hi9t.  I,  4.  Dante,  die  avea 
letto  questo  passo  (cfr.  De  Mon.  II,  9), 
traduce  quasi  alla  lettera. 

58.  Srmibamis:  2)e[i(pa{ii^,  Semira- 
mide, regina  deir  Assiria,  regnò  dal  1356 
al  1314  a.  C,  Cfr.  Herodot.  I,  95.  Ju- 
etin.  I,  2.  Lknormant,  La  legende  de 
Sem.  Parigi,  1877.  »  Fn  la  più  crudele  o 
dissoluta  femmina  del  mondo  ;  >  O.  Vili. 
Oron.,  1,  2.  -  81  legge  :  presso  Paolo  Oro- 
sio,  1.  cit.:  IIuic[Ninoì  mortuo  Semira- 
mi» xixor  gucce8»ìf.  Anche  qui  Dante 
traduce  alla  lettera  nel  v.  seg.  Tanto 
meno  giova  badtire  alla  ridicola  lezione 
HUGQKH  dette,  dovuta  alla  fantasia  del- 
l'A  ttavanti.  Cfr.  MoouF,  Crit,  285  e  seg. 

60.  TENNE:  come  regina.  -  SOLD A N  :  il 
Sultano  di  Babilonia  in  Egitto.  -  cor- 
liRGGK:  governa  adesso,  cioè  nel  1300. 

61.  COLEI:  Didone;  cfr.  Virg.  Aen.  1 
e  IV.  Par.  Vili,  9;  IX,  97.  -  s'ancise  : 
si  uccise;  cfr.  Purg.  XIV,  C2,  133;  XV, 
107;  XVI,  J2;  XX,  90,  115;  XXXIII, 
44.  Par.  XVII,  82. 

62.  RUPPE  :  aveva  promesso  di  rimaner 
fedele  a  Sicheo  anche  dopo  la  di  lui  mort«, 
e  poi  s' innamorò  d' Enea,  cui  si  diede. 


63.  Clkopatkah  :  Cleopatra,  la  famosa 
regina  d'Egitto,  amica  prima  di  Griulio 
Cesare,  poi  di  Antonio;  cfr.  Svet.  Avg., 
17.  de.  ad  AU.,  14,  20,  2.  Plut.  A7it.,  26, 
78-86.  Veli.,  2.  87. 

64.  Elkna  :  'EXévr),  moglie  di  Mene- 
lao re  di  Sparta,  rapita  da  Paride,  ondo 
la  guerra  troiana.  Cfr.  Herodot.  II,  112. 
Hom.  II.  Ili,  40  e  seg.,  156  e  seg.,  171  o 
seg.,  426.  Odyg.,  IV,  260  e  seg.  Virg.  Aen. 
VI,  517  e  seg.  Paiuan.  Ili,  19.  -  vini  : 
imperativo  per  vedi,  come  pure  nei  r. 
65  e  67.  Por  ignoranza  di  lingua  alcuni 
leggono  VEDI.  -  TAXTO  :  i  dieci  anni  della 
guerra  di  Troja. 

66.  AL  KiNK:  8*  innamorò  di  Polissena 
(cfr.  Ii\f.  XXX,  17),  e  nello  sposarla  fu 
ucciso  ;  cfr.  Virg.  Aen.  VI. 

67.  Paris  :  Ilàpi;,  o  'AXégavSpo;:, 
Paride  figlio  secondogenito  di  Priamo, 
il  rapitore  di  Elena.  Così  i  piò.  Al.  in- 
tendono del  cavaliere  errante  dei  ro- 
manzi del  medio  evo,  amante  di  Vienna  ; 
ma  questi  non  morì  per  cagion  d'amore. 
-  Tristano  :  cavaliere  della  Tavola  Ro- 
tonda, amante  d' Isotta,  moglie  di  Marco 
re  di  Comovaglia  che  lo  uccise. 

69.  niPARTiLLE:  le  allontanò.  Morirono 
per  cagion  d'amore. 

72.  mi  giunse  :  mi  prose.  -  BMARRITO  : 
fui  lì  per  venir  meno  ;  e  ciò  non  per  sa- 
persi macolato  dello-atesso  yìeìo,  ma, 
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Io  cominciai:  «  Poeta,  volentieri 
Parlerei  a  que'  duo  che  insieme  vanno 
E  paion  si  al  vento  esser  leggieri.  » 

Ed  egli  a  me:  «  Vedrai  quando  saranno 
Più  presso  a  noi;  e  tu  allor  li  prega 
Per  queir  amor  che  i  mena;  e  quei  verranno.  » 

Si  tosto  come  il  vento  a  noi  li  piega, 
Mossi  la  voce:  «  0  anime  affannate,*  ^    'l 
Ven^t^^^  noi  parlar,  s'altri  noi  niega  !  » 

Quali  "colombe  dal  disio  chiamate, 
Con  l'ali  alzate  e  ferme,  al  dolce  nido 
Vengon  per  l'aere;  dal  voler  portate 

Cotali  uscir  della  schiera  ov'  è  Dido, 
A  noi  venendo  per  l'aer  maligno, 
Si  forte  fu  l'affettuoso  grido. 

«  O  animai  grazioso  e  benigno, 


dime  dice  espressamente,   per  la  gran 
wmpasaìone. 

V,  73-142.  Lusstirio»i  che  peccarono 
per  amare,  ossia  la  schiera  di  IH- 
fione.  Rfavatosi  dal  ano  smarrimento,  il 
P^eta  Otterrà  due  spiriti,  che  attirano 
b  ma,  attenzione,  e  perchè  sono  uniti, 
'?  r*rchè  mossi  con  maggior  rapidità  che 
?li  altri.  Desidera  parlar  loro,  e  Virgilio 
«:!iene  mostra  il  come.  Gli  scongiura  per 
l' amore  che  si  portano.  Vengono  subito 
e  si  dichiarano  pronti  ad  ndire  e  parlare. 
I  dae  sono  Francesca  da  Bimini  e  Paolo 
Malatesta,  dì  lei  cognato  e  seduttore. 
Francesca  racconta  la  pietosa  storia  dei 
!»aoi  illeciti  amori  e  della  sua  tragica 
m^rte.  È  la  prima  anima  che  parla  con 
Dante.  Uditane  la  pietosa  storia,  egli 
Tien  meno  per  compassione  e  cade  come 
morto. 

74.  INSIEME:  €  gli  spiriti  portati  dal 
"«"«rnto  non  vanno  come  compagni,  ma 
•--guendo  1'  impeto  della  bufera  ;  or  gli 
QDi  Hugli  altri,  quasi  nuvola  su  nuvola, 
»ra  dimisi  e  sparpagliati  neir  aria  a  so- 
n^i^lianza  di  grano  lanciato  dal  venti- 
ìaì)ro,  or  V uno  dietro  all'altro;  solo  due 
Dfn  si  scompagnano  mai,  quasi  tenuti 
nretU  da  un  legame  invisibile.  Il  fatto 
»»inj?olare  richiama  Tattenzione  del  Pue- 
**;  »  Frane. 

75.  LSfJOiEKi:  non  opposero  veruna 
rwistenza  all'  impeto  della  passione, 
quindi  non  ne  ponno  opporre  a  quello 
del  vento. 


78.  I  MKXA:  li  mena;  %  per  li  occorre 
sovente  in  Dante. 

81.  ALTRI:  Dio;  venite  a  parlarci,  se 
Iddio  ve  lo  permetto. 

82.  QUALI:  cfr.  Virg.  Aeti.  V,  213  e 
scg.  -  coLOMBR  :  simbolo  di  sinceriti,  cfr. 
S.  Matt.  X,  16,  virtù  che  Francesca  e.ser- 
cita  nel  suo  racconto,  ma  non  esercitò 
troppo  nella  vita  sua,  avendo  tradito  il 
marito  e  la  cognata,  lei,  sposa  e  madre. 

83.  ALZATK  :  così  il  più  dei  coild.  e  com. 

ant.  Al.  APKKTK. 

84.  VKXGOX:  cosi  i  più;  Al.  volan.  - 
l>AL  voLEit  roKTATK  :  uou  8Ì  rifeiiaco  alle 
colombo,  ma  alle  due  auime.  Le  colombe 
sono  chiamate  dal  denìo  ;  le  anime  sono 
portate  dal  volere  ;  le  colombe  con  lo  ali 
alzate  e  ferme  vengon  per  l'aere  al  dolce 
nido;  lo  anime  vengono  per  Vaer  maligno 
a  Dante  e  Virgilio.  Cfr.  Virg.  Aen.  V,  217. 
Volendo  riferire  dal  voler  portate  alle  co- 
lombe, come  fauno  i  più,  volere  avrebbe 
qui  il  senso  di  voglia,  intinto,  amor  natu- 
rale, ardore  di  desiderio  e  simili. 

85.  sciiiKUA  :  particolare,  die  si  nomina 
da  Dido  (Didone),  anima  nobile  che  sog- 
giacque a  passione  di  ctior  gentile,  v.  100. 

80.  MALIGNO  :  contrapposto  all'aere  por 
cui  vengono  al  dolco  nido  lo  colombo,  elio 
è  «  Vaer  dolce  che  dal  Sol  s'allegra;  >  In/. 
VII,  122. 

87.  sì  FORTR  :  tanto  in  essi  potò  il  mio 
pi-ogare,  v.  SO,  81. 

88.  ANIMAL  :  cfr.  lììf.  H,  2.  -  GIIAZIOSO  : 

cortese,  gentile.  r^^^^]^ 
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91 


94 


100 


Che  visitando  vai  per  Taer  perso 

Noi  che  tingemmo  il  mondo  di  sangaigno: 

Se  fosse  amico  il  re  delP  universo, 
Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua  pace 
Poiché  hai  pietà  del  nostro  mal  perverso. 

Di  quel  che  udire  e  che  parlar  ti  piace 
Noi  udiremo  e  parleremo  a  vui 
Mentre  che  il  vento,  come  fa,  si  tace. 

Siede  la  terra  dove  nata  fui, 

Sulla  marina  dove  il  Po  discende 

Per  aver  pace  co'  seguaci  sui.      /^<  V  ^  : , ,-  (, 

Amor,  che  al  cor  gentil  ratto  s'apprende, 
Prese  costui  della  bella  persona 


89.  l'EBSO  :  oacnro  ;  <  il  perso  è  un  co- 
lore miato  di  pnrpareo  e  di  nero,  ma 
vince  il  nero,  e  da  Ini  si  denomina;  » 
Conv.  IV,  20. 

90.  TINGEMMO:  col  Doatro  sangue  sparso. 

91.  AMICO  :  a  noi  ;  se  fossimo  nella  gra- 
zia di  Dio.  Vorrebbe  pregare,  ma  sa  che 
Iddio  non  ascolta  le  preghiere  dei  dan- 
nati. 

93.  MAL  PKRVKB80:  pena  grave,  orri- 
bile. TaXiee  lesse  invece  :  amor  pkuvkb- 
BO,  lezione  difesa  con  baoni  argomenti, 
e  che  si  potrebbe  accettare,  se  non  fosse 
sprovvista  di  autorità  di  codd.  Essa  ha 
evidentemente  la  sua  sorgente  nel  com- 
mento di  Benv.  il  qaale  legge  mal  pku- 
VKR80,  e  chiosa  :  «  idest  de  qno  compa- 
teris  nostro  amori  perverso,  cnias  causa 
ita  jactamnr.  >  L' amore  illecito  dei  due 
cognati  fu  veramente  non  pure  un  amore 
ma  un  male  perverso.  Del  resto  Dante 
ha  pietà  del  loro  male,  ohe  egli  vede,  non 
del  loro  amore  che  non  conosce  ancora. 

94.  TI  PIACE:   Al.   VI  PIACE. 

95.  VUI:  voi;  auticam.  anche  in  prosa. 

96.  TACE:  vedi  qui  sopra,  v.  31  nt. 

97.  tkrha:  Ravenna.  -  nata:  qual  fi- 
glia di  Guido  Minore,  o  il  Vecchio,  da 
Polenta,  il  quale  mori  il  23  gennaio  1310. 
L'  anno  della  nascita  di  Francesca  ò 
ignoto.  Vorso  il  1275  andò  sposa  a  Gian- 
ciotto  Malatesta,  signore  di  Riniini,  che 
dicono  fosse  di  aspetto  deforme  e  zoppo, 
ma  assai  valente.  Da  queste  nozze  Fran- 
cesca ebbe  una  figliuola  di  nome  Con- 
cordia. Raccontano  che  Francesca  fosse 
ingannata,  credendosi  di  sposar  Paolo, 
mentre  la  mattina  seguente  al  dì  delle 
nozze  si  trovò  essere  sposa  di  G  lanciotto. 


Poco  probabile,  poiché  già  prima,  nel  1269, 
Paolo  si  era  sposato  ad  Orabile  Beatrice 
di  Ghiagginolo,  che  lo  fece  padre  di  due 
figliuoli,  Uberto  e  Margherita.  Francesca 
era  la  zia  di  quel  Guido  Novello  da  Polen- 
ta, presso  cui  Dante  passò  a  Ravenna  gli 
ultimi  anni  della  sua  vita.  Cfì*.  L.  Tonini, 
Memorie  storiche  intomo  a  Prancesea  da 
Eimini,  2*  ediz.  Rimini,  1870.  H.  C.  Bak- 
IX) w,  Francesca  da  Rìmini.  her  lamerU 
and  xfindicatìon,  Lond.,  1859.  Imukiani, 
Studi Dant.,  p.  491  519.  Cu.  E.  Ykiartk, 
Franfoise  de  Jiimini  dans  la  legende  et 
dans  l'htstoire.  Par.,  1883.  C.  Ricci,  L'ul- 
timo rifugio  di  D.  AL,  p.  128  e  seg. 

98.  MARINA  :  costa  di  mare;  paese  lungo 
il  mare.  A'  tempi  del  poeta  Ravenna  di- 
stava tre  chilometri  dal  mare  ;  passava 
presso  la  città  il  Padoreno,  e  fra  lo  suo 
mura  s'inoltrava  il  Padenna,  due  fiumi 
derivanti  dal  Po;  in  prossima  vicinanza 
il  Po  di  Primaro,  allora  assai  importante. 
Quindi  per  quei  tempi  Ravenna  ò  qui 
magistralmente  definita. 

100.  GENTIL:  Paolo  era  marito  e  padre, 
FranccHca  moglie  e  madre  ;  ambedue  non 
erano  più  troppo  giovani,  -  e  cuor  gm- 
tile  f  II  Mazz.  risponde  di  si. 

101.  COSTUI:  Paolo  Malatesta,  fratello 
di  Gianciotto,  nato  verso  il  1250,  uomo, 
dice  VOtt.,  molto  bello  del  corpo  e  ben 
costumato,  ma  acconcio  piti  a  riposo  che 
a  travaglio.  Si  sposò  nel  1269  ad  Orabile 
Beatrice  di  Ghiaggiuolo  ;  fti  eletto  Ca- 
pitano del  Popolo  in  Firenze  nel  1282, 
ma  già  il  1<^  febbraio  1283  chiese  licenza 
d'andarsene,  forse  perchè  non  sapeva 
più  vivere  lontano  dalla  cognata.  -  per- 
sona: corpo. 
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Che  mi  fa  tolta,  e  il  modo  ancor  m'oflfende* 

loa  Amor,  che  a  nullo  amato  amar  perdona,  ó^  ■  ^  * 

Mi  prese  del  costai  piacer  si  forte 
Ohe,  come  vedi,  ancor  non  mi  abbandona. 

196  Amor  condusse  noi  ad  una  morte.  \ 

Caina  attende  chi  vita  ci  spense.  jkVjì'.*cW  * 
Queste  parole  da  lor  ci  fùr  pòrte.  <  "     --^  ' 

109  Da  che  io  intesi  quelle  anime  offense,  --^-^  '>>^^  *  " 

Chinai  il  viso,  e  tanto  il  tenni  basso 
Finché  il  poeta  mi  disse:  «  Che  pense?  » 

112  Quando  risposi,  cominciai:  «  0  lasso! 

Quanti  dolci  pensier',  quanto  disio 


.£  ^ 


103.  IL  MODO  :  arendo  il  tradito  marito 
colto  sol  &tto  i  dae  adalteri,  li  trafisse, 
oode  non  ebber  tempo  di  ikr  penitenza, 
e,  nooisi  fanproyviaamente,  morirono  in 
pc«cftto  mortale,  mentre  invece  Cfunizza 
ebbe  temoo  di  convertirsi  ;  cfr.  Par.  IX, 
31  e  aeg.  K  dnnqae  naturale,  che  il  modo, 
onde  le  fa  tolto  il  bel  corpo,  la  offende 
ueora.  Al.  il  mokdo  ;  ma  il  mondo  non 
fifpndtna  Francesca  morta  già  da  an 
(«zzo.  La  tragica  fine  dei  dae  amanti  ac- 
cadde tra  il  1285  e  il  1289  ;  secondo  Yin- 
(fjizo  Carfari  nel  settembre  del  1289. 
Dice  il  Oarrari  che  Gianciotto  accise  gli 
adulteri  «  con  an  pugnale  mentre  tra- 
Ts^liarano  insieme  con  battaglia  amoro - 
!4.  •  È  danqne  il  modo  ohe  offende  ancor 
Minpre  la  povera  Francesca.  Infatti  U 
vMido  è  les.  dei  più  ;  cfr.  MooitK,  Orit., 

103.  PERDONA:  parla  qui  Dante  per 
esperienza  propria?  La  sentenza  non  è 
!iempre  glosta,  eesendori  molti  amanti 
non  riamati. 

104.  PIACKB  :  <  del  piacere  di  amar  co- 
ltri; Ibrse  anche,  come  il  Rigutini  av- 
visa, della  costai  avvenenza;  nel  qaal 
«ignifimto  piacere  e  piacenza  furono  co- 
mani  a'  poeti  di  quel  secolo  ;  >  Andr. 

105.  NON  m'abbandona:  costai.  Sono 
suiti  in  etemo.  Sollievo  e  nello  stesso 
tsinpo  aggravamento  di  pena  :  uniti,  ma 
-  wW  inferno  ! 

lOO.  i^iA:  uccisi  insieme,  nello  stesso 
tempo,  laogo  e  modo. 

107.  CAINA:  bolgia  dei  ftatricidl,  /nA 
XXXII.  -  CHI:  Gianciotto  il  tradito  ma- 
rito. «  Perché  tanta  pietà  per  la  coppia 
d' Arimino  e  nemmeno  una  scasa  per  la 
ginsta  vendetta  di  Gianciotto?  Perchè 
condannare  questo  disgradato,  ohe  i  tri- 


banali  d'oggi  assolverebbero,  con  ana 
frase  eroda  e  spietata  ad  esser  fitto  nel 
darò  gelo  della  Caina,  mentre  al  fra- 
tello che  r oltraggiò  nell'onore  si  con- 
cede anche  oltretomba  di  stare  insieme 
a  Francesca?...  La  storia,  oltre  a  farci 
sentire  ana  certa  compassione  pel  ma- 
rito ingannato,  introduce  altre  pietose  e 
ben  dolenti  figure  nella  tragedia,  figure 
che  sole  bast<*rebbero  a  forci  parere  più 
odioso  l'atto  dei  due  cognati.  Ma  d'esse 
il  Poeta  non  facendo  ricordo,  vie  più 
contribuì,  sia  pure  inconsciamente,  a  ren- 
dere scusabile  il  dolorofo  paeso.  Oltre  al 
marito,  Francesca  tradiva  la  cognata; 
oltre  al  fratello,  Paolo  tradiva  la  moj;lie. 
L'adulterio  era  doppio  !  £  se  poca  pietÀ 
poteva  destare  Gianciotto  brutto,  aspro 
e  vendicativo,  immensamento  compas- 
sionevole oggi  ci  appare  Orabiledi  Ghiag- 
giolo,  al  cui  cordoglio  nessun  poeta  grande 
o  piccolo  fece  giustizia,  e  cho  pur  vide  ra- 
pito a  84^  l'amore  del  marito  e  per  la  scel- 
lerata coI))a  rimanere  orbati  di  padre  i 
due  teneri  figliuoli,  mentre  invano  Con- 
cordia cercava  le  carezze  materno;  > 
Itieei,  loc.  cit.,  132  e  seg. 

108.  HA  LOii:  Francesca  parla  anche 
in  nome  di  Paolo.  -  ròuTB  :  dette. 

109.  OFFEXdE:  offese,  travagliato. 

110.  CHINAI:  per  compassione,  o  per 
compunziune .' 

111.  PENSE:  pensi. 

112.  QL'ANno  :  non  sa  rispondor  subito, 
e,  quando  risponde,  non  volgo  la  parola 
a  Virgilio,  ma  i)arla  come  trasognato  a 
sé  stesso.  -  LAB»o  :  esclamazione  di  pietii, 
o  di  rimorso? 

113.  DOLCI  :  pensieri  dolci,  benchò  adul- 
teri !  «  AqucB  furtiva}  duleiores  8unt,  et 
panis  absconditus  suavior  ;  >  JVor.IX,  17. 
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115 


118 


121 


124 


127 


Menò  costoro  al  doloroso  passo  I  » 

Poi  mi  rivolsi  a  loro,  e  parla'  io, 

E  cominciai:  e  Francesca,  i  tuoi  martiri 
A  lagrimar  mi  fanno  tristo  e  pio. 

Ma  dimmi:  al  tempo  de' dolci  sospiri, 
A  che  e  come  concedette  Amore 
Che  conosceste  i  dubbiosi  desiri  ?  » 

Ed  ella  a  me:  «  Nessun  maggior  dolore 
Che  ricordarsi  del  tempo  felice 
Nella  miseria;  e  ciò  sa  il  tuo  dottore. 

Ma  se  a  conoscer  la  prima  radice 

Del  nostro  amor  tu  hai  cotanto  affetto, 
Farò  come  colui  che  piange  e  dice.    ' 

Noi  leggevamo  un  giorno  por  diletto 
Di  Lancilotto,  come  amor  lo  strinse: 


-  <  I  dolci  pemieri  menarono  al  desìo  ; 
questo  menò  alla  colpa;  »  Frane, 

114.  PASSO:  morte  violenta  e  danna- 
siono  eterna.  AL:  Al  punto  di  lasciarsi 
vincere  dalla  passione,  clie  poi  fu  cagione 
ad  essi  di  dolore.  <  Mortis  violenta3  et 
infumis,  ubi  fneruut  turpiter  J:igulati  ;  * 
Benv.  -  <  Dall'amore  onesta  al  disonesto  ; 
e  dalla  fama  all'  infamia  ;  e  dalla  vita  alla 
morte  !  Del  quale  pamo  da  dolerne  ò 
fortemente;  »  Butl.  -  e  A  questa  morte, 
chiamata  da  lui  dolorosa,  per  essere  stata 
violenta  e  col  ferro,  e  passo,  perchè  me- 
diante lei  si  varca  da  questa  vita  all'al- 
tra ;  »  Gelli.  -  <  Quello  della  morte  ;  »  Dan. 

117.  TUI8T0  ic  no:  mi  fanno  piangere 
di  doloro  e  di  compassione. 

118.  DIMMI:  nel  suo  racconto  France- 
sca ha  lasciato  una  lacuna:  tra  il  suo  in- 
uamorameuto  e  la  morto  giace  tutta  una 
storia.  Danto  desidera  di  sapere  come  i 
due  cognati  adulteri  arrivarono  ad  <;t- 
tendersi.  -  tkjipo  :  amando  riamati,  ma 
di  amore  tuttor  colato. 

110.  A  (  iiK:  a  qual  indiz.Io.  -  COMK:  in 
qual  modo. 

120.  DUBiiiosi  :  di  esser  corrisposti,  per- 
dio non  ancora  espressi. 

122.  uicouDAiwi  :  «In  omuiadversitate 
fortume,  inf»ilici8simum  est  genus  infor- 
tuuii  fuisse  felicem;  »  lioelh.  Cons.phil. 
II,  pr.  4.  «  Memoria  pncteritorum  hono- 
rum.... in  quantum  sunt  amissa,  causat 
tristitiam  ;  *  Thom.  Aq.  Sum.  theol.  II, 
II,  30,  1. 

123.  SA  :  per  esperienza  propria.  -  i>OT- 


TOUE  :  Virgilio  ;  «oliò  ricordandosi  del  suo 
essere  in  lo  mondo,  poeta  e  in  grande 
stato,  e  ora  vedersi  nel  limbo  senza  gra- 
zia e  speranza  di  bene,  non  è  senza  do- 
lore e  gramezza  ;  »  Lan.  -  «  Virgilio,  il 
quale  e  nel  principio  delle  narrazion  fatte 
da  Enea  de'casi  troiani  a  Didone  e  aucora 
nel  dolore  di  Didone  nella  partita  d'Enea, 
assai  cliiaramento  il  dimostra  ;  >  Bocc.  K 
di  Virgilio  intendono  pnre  Benv.,  BiUi^ 
Serrav.,  Barg.,  Land,,  Tal.,  VeU.,  Getti, 
CSist.,  ecc.  Altri,  primo  il  Dan.,  seguito 
poi  da  parecchi,  intendono  di  Boezio,  in 
cui  si  trova  infatti  una  sentenza  affine  ; 
cfr.  V.  114  nt.  Mano  Dante  chiamò  mai 
Boezio  suo  Dottore,  nò  Francesca  vuol 
qui  citare  una  sentenza,  Ietta  altre  volte 
nel  libro  di  Boezio.  Cfr.  Blanc,  Yers.  I, 
59  e  seg. 

125.  AMOR:  poiché  non  si  tratta  qui 
della  prima  radice  del  loro  amore,  ma  dal 
loro  male,  si  potrebbe  preferire  (col  Betti) 
la  lez.  MAL,  se  non  fosse  troppo  sprovvi- 
sta di  autorità.  -  affktto  :  desiderio. 

126.  FARÒ:  moltissimi  codd.  hanno  di- 
rò; cfr.  MoOKK,  Crit.,  290.  Ma  «  dirò 
come  colui  che....  dice  >  non  sembra  dan- 
tesco. -  riAXUK  K  DICE  :  parla  piangendo  ; 
cfr.  Iì\f.  XXXIIl,  9. 

127.  rEi4  Dii.F.rro  :  per  passatempo, 
dunque  senza  cattive  intenzioni  e  senza 
prevedere  le  conseguenze  della  lettura. 

128.  Laxci lotto:  eroe  dei  romanzi 
della  Tavola  Botouda,  1  quali  erano  al- 
lora in  voga.  Dante  vi  allude  piti  volte. 
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Soli  eravamo  e  senza  alcun  sospetto. 

130  Per  più  fiate  gli  occhi  ci  sospinse  ]..'v'^    "  ' 

Quella  lettura,  e  scolorocci  il  viso:   '•  ♦ 
Ma  solo  un  punto  fu  quel  che  ci  vinse. 

133  Quando  leggemmo,  il  disiato  riso 

Esser  baciato  da  cotanto  amante, 
Questi,  che  mai  da  me  non  fia  diviso, 

136         La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante. 

Galeotto  fu  il  libro  e  chi  lo  scrisse. 

Quel  giorno  piìi  non  vi  leggemmo  avante.  » 

139  Mentre  che  V  uno  spirto  questo  disse, 
L'altro  piangey.a  ,sJ  che  di  pietade 
Io  venni  men  cosi  com' io  morisse; 

W2  E  caddi  come  corpo  morto  cade. 


129.  eou  :  tre  incentivi  :  lettura  di  un 
romanzo  Tolattaoso,  Teaser  soli,  ed  11 
non  arer  gctpetio,  o  timore  di  essere  sco- 
perti. 

130.  sospiNSK:  a  sgattrdl  amorosi  colle 

133.  Biso  :  bocca  aorridente  tanto  ama- 
ta. Nel  romanzo:  «  Et  la  reina....Io  p1- 
jdÌA  per  il  mento,  et  lo  bacia  davanti  a 
Gallehaolt  assai  langamente.  • 

136.  Galbotto  :  nel  romando  di  Lan- 
cillotto nome  dell' infiune  sensale  di  amo- 
re tra  Ginevra  e  Lancillotto.  Senso  :  ciò 
efae  per  Ginevra  e  Lancillotto  fa  Ga- 
leotto, ta  per  noi  il  libro  ed  il  suo  antere. 

138.  LRGOEMMO:  avendo  onunai  altro 
diUtto.  «  Con  questo  Terso  di  molteplice 
ngniflcato  volle  II  Poeta  adombrare  d'nn 
velo  ODcsio  una  cosa  inonesta  in  so,  ino- 
nestissima in  bocca  d' una  donna.  »  Giu- 
nti. -  avaitte  :  avanti. 

139.  l'uxo:  di  Francesca. 

140.  l'altuo:  di  Paolo.  Piange  porlo 
dolore,  del  quale  nessuno  è  maggioro, 
r.  121,  122. 

Ul.  H0B186B:  morissi.  Forme  consl- 


mili erano  in  nso  nel  Trecento,  nò  ba  qui 
laogo  «  antitesi  in  grazia  della  rima,  > 
frase  ripetata  ad  ogni  piò  sospinto  da 
chi  volle  commentar  Dante  senza  cono- 
scere la  lingua  del  Trecento. 

142.  CADDI  :  non  per  effetto  di  compun- 
aione,  come  affermano  molti,  ma  per  ef- 
fetto di  compassione  ;  Io  dice  il  Poeta  dne 
volte  (Y,  140  e  VI,  3)  in  termini  espressi. 
L'episodio  di  Francesca  da  Bimini  fa  ed 
ò  ammirato,  come  nna  delle  più  belle  pa- 
gine della  JHv.  Comm.  Ma  non  si  potrà 
mai  negare,  che  qui  l'adulterio  di  Paolo  e 
di  Francesca  ò  moralmente  abbellito  in 
modo,  cbe  non  sembra  convenirsi  troppo 
ad  uomo  e  nel  seno  della  filosofia  nudrito.  * 
L'/ffiòr.,  8tud.  Dani.,  520  :  «  Perobò 
Dante  (Usasse  (?)  in  tal  modo  la  storia 
e  sublimasse  i  due  volgari  (?)  protagoni- 
sta di  quello  scandalo  romagnuolo,  ci 
vuole,  ci  ha  dovuto  essere  un  motivo  ed 
un  motivo  forte.  >  Senza  dubbio;  ma  il 
guaio  ò  che  questo  motivo  non  lo  cono- 
sciamo. Fatto  ò,  che  neil' episodio  di 
Francesca  il  Bello  estetico  sovrabbonda, 
il  BeUo  morale  manca  afibtto. 


i.  —  JHvina  C&mm^di^, 
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iNF.  VI.  1-8 


[golosi] 


CANTO  SESTO 


CEBCHio  terzo:  golosi 


CEBBEKO,  CIACCO   E  SUA   PROFEZIA 


Al  tornar  della  mente,  che  si  chiuse 
Dinanzi  alla  pietà  de' duo  cognati, 
Che  di  tristizia  tutto  mi  confuse, 

Nuovi  tormenti  e  nuovi  tormentati 

Mi  veggio  intorno,  come  ch'io  mi  muova 
E  ch'io  mi  volga,  e  come  eh'  io  mi  guati. 

Io  sono  al  terzo  cerchio  della  piova 
Eterna,  maledetta,  fredda  e  greve: 


y.  1-33.  Iffoloti  e  ia  loro  pena»  Rin- 
▼ennto  dal  sao  STeDimento,  il  Poeta  ai 
trova  nel  terzo  cerchio.  H  aao  paesag- 
gio dal  seooDdo  al  terzo  cerchio  ò  mi* 
gterìoeo,  per  l' appanto  come  qaello  dal 
Vestibolo  al  primo  cerchio.  Confronta 
III.  136  con  V.  142;  lY.  1  e  seg.  con 
VI,  1  e  seg.;  IV,  7  con  VI,  7,  eoo.  Nel 
terzo  cerchio  sono  paniti  i  golosi,  i  quali 
giacciono  molestati  da  fredda  e  bratta 
pioggia  d' acqaa,  di  neve  e  di  grandine, 
sono  assordati  e  dilaniati  da  Cerbero  ed 
urlano  caninamente.  La  pena  ò  un  qaa- 
dro  parlantissimo  di  questi  peccatori,  il 
cui  Dio  ò  il  ventre  (cfr.  FUipp.  Ili,  19), 
il  cui  prototipo  ò  Cerbero,  che  si  sono 
spogliati  dell'umanità  per  assumere  la 
caninità.  Hanno  inoltre  puniti  tutti  i  sensi 
che  troppo  accontentarono  :  il  gusto  col 
ftngo,  r  odorato  col  puzzo,  la  vista  colle 
tenebre,  1'  udito  coi  latrati  di  Cerbero,  il 
tatto  colla  pioggia  e  coi  dilaniamonti  del 
cane  infernale. 


1.  SI  CHJU8K  :  perdette  il  senso  delle  co- 
se esteriori.  <  Ma  tornando  alla  mente  - 
Mi  volsi,  e  posi  mente  ;  >  Brun.  Lat.fTeao- 
rei.,  e.  3.  Cfr.  I^annue.  Man.  I*,  461  e  seg. 

2.  DINANZI  :  alla  vista.  -  fietà  ;  aspetto 
compassionevole. 

3.  TBISTIZIA  :  Cfir.  If^.  V,  117.  -  CON- 
FUSE: mise  in  inquietudine,  turbò  gra- 
vemente. 

4.  NUOVI  :  di  genere  diverso.  Al.:  strani, 
inanditi.  Eran  forse  i  tormentati  strani, 
inauditi,  ammirandi? 

5.  COME  :  da  qualunque  parte  io  mi  ri- 
volgessi e  guardassi. 

6.  ch'io  mi  GUATI:  Al.  R  COME  R  CHE 

l' GUATI  :  La  voce  guatare  vai  qui  nuli' al- 
tro che  guardare  attentamente. 

7.  PIOVA  :  pioggia.  «  Eterna,  perchò  non 
dee  mai  aver  fine;  maladeUa,  percbò  ò 
pur  posta  a  nuocere  e  non  fk  prò,  (M>me 
quella  del  mondo  ;  fredda,  perchò  fa  Tuo- 
mo  freddo  di  carità  ;  e  greve,  perchè  dà 
gravità  ;  »  Buti. 
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[CERBERO]      51 


Eegola  e  qualità  mai  no^..U/è  nova. 
Grandine  grossa,  e  acqua  tìnta'',  e  neve 

Per  l'aer  tenebroso  si  riversa: 
'    Pute  la  terra  che  questo  riceve. 
Cerbero,  fiera  crudele  e  diversa,  j   /  . 

Con  tre  gole  caninamente  latra'  ^ 

Sovra  la  gente  che  quivi  è  sommersa.. 
Gli  occhi  ha  vermigli,  e  la  barba  unfa  ed  atra, 

E  il  ventre  largo,  e  unghiate  le  mani 

Graffia  gli  spirti,  gli  acuoia,  ed  isquatra. 
Urlar  gli  fa  la  pioggia  come  cani; 

Dall' un  desiati  fanno  .ì^lP  altro  schermò; 

Volgonsi  spesso  i  miseri  profani. 
Quando  ci  scorse  Cerbero,  il  gran  verme, 

Le  bocche  aperse  e  mostrocci  le  sanno: 

Non  avea  membro  che  tenesse  fermo. 


9.  50VA  :  qnellA  pioggia  cade  Mnza  in- 
tenniaslone  e  sempre  d'un  modo. 

10.  totta:  sporca,  sozza,  pazzolente, 
AI.  neriscbio.  Dal  ▼.  100  risulta  ohe 
tinia  ha  qai  il  senao  di  nauseante,  sefai- 
fosa,  eoe. 

11.  TKKKBBOBO  :  la  gola  ofTusoa  la  ra- 
fóone  non  meno  deUa  lassaria. 

12.  QUK8T0:  mescQglio  di  grandine, 
>»|iia  pnzxolente  e  neve.  «  Convenien- 
t^ma  pena  al  delitto,  ehò  essendo  11 
peccato  della  g<^  Tilissimo,  e  chi  l'eser- 
citft  simile  al  porco  :  a  guisa  di  porci  gli 
lacda  stare  nel  fangoso  pantano  ;  >  Dan, 
<  Sicnt  enim  aliqnando  foetet  terra  prop- 
t«-r  ploTiam,  ita  corpus  gnlosi,  ftetet, 
qaod  asslmilatnr  sepnlero  aperto  ;  >B«nv. 

13.  Ckrbrro  :  Kép^epo^ ,  cane  mo- 
«tmoso  a  più  teste,  fratto  dell' nnione 
(li  Kebidna  con  Tifone,  secondo  la  mlto- 
loj^a  antica  il  gnardiano  delV inferno; 
cfr.  nuiod.  theog.,  311.  Virg.,  Georg.  IV, 
«3.  Aen.  VI.  417.  Ovid.  Mei.  IV,  440. 
Apparisce  poro  come  cane  inremale  in 
slcnn  docamento  di  poesia  medievale  to- 
deeca,  e  in  molti  di  poesia  latina.  -  i)i- 
vviffiA:  strana,  stravagante,  mostruosa. 

14.  TXB  :  per  poter  divorare  il  passato, 
il  presente  ed  il  futuro.  *  Le  tre  gole  di 
Cerbero  possono  significare  tre  cose  pro- 
prie de'  golosi  :  mangiar  troppo,  mangiar 
Irtamente,  mangiar  ardentemente;  > 


16.  VERMIGLI  :  rossi  pei  fhrol  del  vino. 
-  ATRA  :  nera.  <  Però  ohe  i  golosi  man- 
giano bruttamente  et  ungonsi  la  barba  ; 
per  la  unzione  ne  diviene  atra,  cioò  nera 
et  oscura  ;  »  An.  Fior. 

17.  LARGO  :  per  riporvi  molta  roba.  - 
uxGiiiATK  :  per  rapire  e  ritenere.  -  hami  : 
zampe. 

18.  SCUOIA:  scortica.  Al.  ingoia  ;  prima 
di  squartarli?!  E  gli  squarta  poi  dopo 
averli  ingoiati?  Lezione  da  rigettarHÌ,  e 
cbe  il  Betti  chiama  addirittura  bestia- 
le. Confr.  però  Z.  JP.,  39.  Blanc,  Ver- 
meh,  62. 

19.  cani  :  ai  quali  assomigliano  per  la 
loro  voracità. 

20.  iiCHRKMO:  difesa,  circa  come  gli 
usurai,  Tnf.  XVII,  47  e  seg. 

21.  PROFANI:  «profano  come  Esaù,  il 
quale  per  una  pietanza  vendA  la  sua  pri- 
mogenitura; >  Ebrei  XII,  16. 

22.  VKRMO:  chiama  eoa)  anche  Lucifero, 
l7\f.  XXXIV,  108.  Noi  linguaggio  scrit- 
turale il  venne  figura  i  rimorsi  della  co- 
scienza che  rodono  il  peccatore  ;  cfr.  Isaia 
LXVI,  24.  Marco  IX,  44,  46, 48.  S.  Giuda, 
6,  7, 13. 1  golosi  servono  al  ventre,  che  ò 
un  pasto  di  vermi  -  ed  il  verme  li  tor- 
menta in  etemo. 

28.  SANNK  :  denti  di  presa.  Atto  di  cane 
.  adirato. 

24.  FKRUO  :  tremava  d' ira  e  forse  pih 
ancora  d'ingordigia.         ^  , 
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[cerbero] 


25 


28 


31 


U 


E  il  duca  mio  distese  le  sue  spanne. 
Prese  la  terra,  e  con  pieno.  1^  piigoa 
La  gittò  dentro  alle  bradiose  canne.     '  < 

Qual  è  quel  cane  che  abbaiando  agugna, 
E  si  racqueta  poi  che  H  jpfi^'  morde,  • 
Che  solo  a  divorarlo  intende  e  pugn,a: 

Cotai  si  fecer  quelle  facce  tordo 
Dello  demonio  Cerbero  che  introna  ^' 
L'anime  si  eh'  esser  vorrebber  sorde. 

Noi  passavam  su  per  T  ombre  che  adona  ^ 
La  greve  pioggia,  e  ponévàm  k  piante 
Sopra  lor  vanità  .che  par  persona. 


25.  HPAMNR:  mani  allargate  dal  pollice 
al  mignolo.  L*aito  di  Virgilio  somiglia  a 
quello  della  Sibilla,  Virg.  Aen.  VI,  419 
e  seg. 

20.  TKBKA  :  oi  vool  poco  per  indurre  il 
goloso  a  dimenticare  il  ano  affilio.  Ba- 
stano dno  pngna  di  terra. 

27.  UBAMOSR  CANTfK  :  gole  fiunellche  ed 
ingorde. 

28.  AGUGNA  :  agogna,  cioò  il  pasto.  Cflr. 
V.  19.  Virg.  Aen.  VI,  421. 

30.  INTKNUR:  ò  tutto  intento  al  pa8t9. 
-  PUGNA  :  divora  con  tale  avidità  che  par 
che  combatta  col  cibo. 

31.  FACCK:  tre  ceffi  canini  di  quel  Can- 
demonio. 

32.  INTRONA  :  assorda  latrando,  v.  14. 
lT\f.  XVII,  71.  I  golosi  non  hanno  qnl 
musica  durante  il  pasto,  ma  musica  senza 
pasto.  I  feroci  strazi  di  Cerbero  servono 
a  rappresentare  l'ingordìgia  e  la  bestiale 
avidità  con  che  questi  peccatori  ingoia- 
rono, nel  mondo,  le  vivande  piti  squi- 
site. 

V.  34-57.  Ciacco  Ifiorcnthko.  Dal  nu- 
mero delle  ombre  che  giacciono  per  terra 
si  leva  una  a  sedere  e  chiede  al  Poeta  so 
la  riconosce,  quindi,  avulsa  rÌ8post«  ne- 
gativa, si  nomina.  È  quel  Ciacco,  che 
sembra  fosse  un  tempo  persona  cono- 
scintissima  a  Firenze;  cfr.  Jioce.  Dee. 
IX,  8.  e  Fuit  tempore  suo  vituperose 
vite  et  infamis  gale;  »  Bambgl.  -  «  Fa 
fiorentino,  banchiere,  e  per  troppo  man- 
giare e  bere  divenne  sì  guasto  degli  oc- 
chi, che  non  conosceva  le  monete,  e  quasi 
divenne  ritmopioo,  e  era  da  le  genti 
schifato  ;  *  An.  Sei.  -  *  Nel  presente  vizio 
fu  molto  corrotto  e  per  che  della  memo- 
ria innove  fantasie  foe  sottile  predicendo 


le  chose  future  pero  qui  per  lui  signifi- 
cando di  Firenze  cosi  si  predice  ;  >  Jac. 
Dant.  -  e  Fu  molto  corrotto  in  lo  pre- 
ditto vizio  della  gola,  e  fU  al  tempo  di 
Dante  e  cognoscevalo  in  Firenze  ;  »  Lan. 

-  «  Ebbe  in  sé,  secondo  buffone,  leggia- 
dri costumi,  e  belli  motti  usò  con  li  ra- 
lenti uomini,  e  dispettò  li  cattivi;  >  Ott. 
~  «  Homo  de  curia  fuit  et  gulosus  val- 
de  ;  »  Caa,  -  «  Fu  costui  nomo  non  del 
tutto  di  corte,  ma  perciocché  poco  arca 
da  spendere,  crasi,  come  egli  stesso  dice, 
dato  del  tutto  al  vizio  della  gola.  Era 
morditore  di  parole,  e  le  sue  usanze  erano 
sempre  co'  gentili  uomini  e  ricchi,  e  mas- 
simamente con  quelli  che  splendidamente 
e  delicatamente  mangiavano  e  beveano, 
da'qnali  se  chiamato  era  a  mangiare  v'an- 
dava, e  similmente  se  invitato  non  era, 
esso  medesimo  s' invitava.  Et  era  per 
questo  vizio  notissimo  nomo  a  tutti  1 
Fiorentini  ;  senzachò  Aior  di  questo  egli 
era  costumato  uomo,  secondo  la  sua  con- 
dizione, ed  eloquente  e  af&bile  e  di  buon 
sentimento  :  per  le  quali  cose  era  assai 
volentieri  da  qualunque  gentile  uomo  ri- 
cevuto :  >  Boec.  -  Lo  stesso  ripete  Benv., 
mentre PHr.  Dant,  Folto  Bocc^  ecc.,  non 
danno  veruna  notizia  del  personaggio. 
Buti,  ripetendo  il  detto  dal  Bambgl.:  «  Fu 
infame  del  vizio  della  gola.  >  I  commen- 
tatori successivi  non  fanno  che  ripetere 
il  già  detto  da  altri. 

34.  ad(jna  :  doma.  Adonare  prov.  ttdo- 
nar,  consegnare,  spagnuolo  adonarte, 
frane,  g^adonner,  ecc.  Cfr.  Purg.  XI,  1». 
Blanch,  Vereueh,  64. 

36.  VANITÀ  :  corpi  vani,  cfr.  Purg.ll,  79. 
Mal  s'accorda  con  Ir{f.  XXX li,  78  e  seg. 

-  rKiwoNA  :  sombra  vero  corpo  umano. 
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37  Elle  giacean  per  terra  tutte  quante, 

Fuor  ch'una  che  a  seder  si  levò,  ratto  '"'/.  r  ^  '  ' 
Ch'  ella  ci  vide  passarsi  davante.  ,. 

40  «  O  tu  che  se*  per  questo  inferno  tratto,  » 

Mi  disse.  «  riconoscimi,  se  sai: 
Tu  fosti,  prima  ch'io  disfatto,  fatto.  » 

43  Ed  io  a  lei:  <  L'angoscia  che  tu  hai 

Forse  ti  tira  fuor  della  mia  mente, 
Si  che  non  par  ch'io  ti  vedessi  mai. 

4<  Ma  dimmi  chi  tu  se',  che  in  si  dolente 

Loco  se'  messa,  ed  a  si  fatta  pena 
Che,  s' altra  è  maggio,  nulla  è  si  spiacente.  » 

49  Ed  egli  a  me:  <  La  tua  città,  eh' è  piena 

D'invidia  si  che  già  trabocca  il  sacco,  ' 
Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena. 

52  Voi  cittadini  mi  chiamaste  Ciacco. 

Per  la  dannosa  oplpa  della  gola, 
Come  tu  vedi,  affa  pioggia  mi  fiacco.     "  *" 

£15  Ed  io  anima  trista  non  son  sola, 

Che  tutte  queste  a  simil  pena  stanno 
Per  simil  colpa.  >  E  più  non  fé'  parola. 

58  Io  gli  risposi  :  «  Ciacco,  il  tuo  affanno 

37.  TUTTE  QfANTK  :  danqae  Cerbero  qneeta  vita  nel  mondo  è  nn  correre  alla 

non  ne  area  ingoiala  una  sola  ;  cfir.  v.  18.  morte  ;  Furg.  XXXIII,  54. 

36.  RATTO  :  eabito  ohe  d  vide  passare  52.  Ciacco  :  secondo  ale  ani  corrozione 

davanti  a  sé.  di  laecpo,  secondo  altri  soprannome  ob- 

42.  FATTO:  nascesti  prima  che  io  me-  brobrioso,  equivalente  a  porco.  Buti: 
rìwi.  DttDte  nacque  nel  1285;  Ciacco  si  «  Ciacco  dicono  alquanti,  che  è  nome  di 
dice  morisse  nel  1286.  porco  ;  onde  costai  era  così  chiamato  per 

43.  A  LKI:  a  quell'ombra.  Al.  a  lui:  la  golosità  sua.  >  Invece  Fanf.  {An.  Fior. 
cfir.  ICooUE,  CrU.,  291  e  seg.  I,  169  nt.)  :  «  Qoesto  nome  di  Ciacco  par 

44.  tika:  U  dolore  altera  i  tuoi  linea-  che  fosse  usitato  a  Firenze,  dacchò  non 
menti  in  modo,  che  non  mi  ricordo  di  di  rado  mi  ò  capitato  sott'  occhio  lo;;- 
averti  mai  veduto.  gendo  antiche  carte.  »  In  questo  caso  il 

48.  VAG6IO:  maggiore.  Forma uaitatissì-  nome  non  avrebbe  che  vedere  col  sost. 
ma  dagli  Antfohi e  tnttor  vivente.  Più  giù  eùieco=poreo,  ma  sarebbe  una  italiani/.- 
Tì  sono  pene  maggiori  ed  anche  piti  spia-  zazione  del  frane.  Jacque»,  o  un  abbre- 
eenti;  ma  Dante  non  le  ha  ancora  vedute.  viamento  di  Giacomo.  Ma  la  frase:  Voi 

49.  CITTÀ  :  Firenze.  -  pikxa  :  cfr.  v.  74.  cittadini  mi  ehiainagie  Ciacco  sembra  al< 
<  Avvenne  che  per  le  invidie  si  incomin-  Inderò  piuttosto  ad  un  soprannome,  che 
darono  tra' cittadini  le  sette;  >  G.  Vili.  all' accorciamento  di  un  nome  proprio. 
Vili,  39.  53.  DANNOHA  :  agli  averi,  al  corpo  ed 

50.  TRABOCCA  :  «  àwi  tanta  invidia  in       air  anima. 

Fiorensa,  che  già  eeoe  fuori  ;  et  vedesi  Y .  58-70.  Vicende  politiche  di  Fi- 

nell'  operazioni  ;  >  An.  Fior,  reme  dopo  il  WOO,  Chiede  Dante  a 

5L  SEBKITA:  paragonata  eolia  tenebrosa  Ciacco:  A  qnal  t-ermine  si  ridurranno  i 

di  laggiù;  cfr.  In/.  XV,  49.  Del  resto  divisi  cittadini  di  Fircnr.e ?  Vi  «>  colà  al- 
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61 


04 


07 


70 


Ma  pesa  si  che  a  lagrìmar  m' invita. 

IVIa  dimmi,  se  tu  sai,  a  che  verranno 
Li  cittadin'  della  città  partita; 

Se  alcun  v'è  giusto:  e  dimmi  la  cagione 

Perchè  V  ha  tanta  discordia  assalita.  » 
Ed  egli  a  me:  «  Dopo  lunga  tenzone  ^^-'^ 

Verranno  al  sangue,  e  la  parte  selvaggia 
*    j Caccerà  l'altrui  con  molta  ofiPensione.  • 
Poi  ^appressa, con vien  che  questa  caggia 

Infra -tre  soli,  e  che  T  altra  sormonti 

Con  la  forza  di  tal  che  testé  piaggia.  '- 
Alte  terrà  lungo  tempo  le  fronti, 
■  Tenendo  T  altra  sotto  gravi  pesi, 
'    Come  che  di  ciò  pianga  e  che  ne  adonti. 


can  giusto?  E  percliò  sono  sì  diaoordi? 
Ciacco  risponde  Taticinando  i  fatti  av- 
venati  dopo  il  1300,  implicitamente  l'esi- 
lio del  Poeta. 

69.  MI  pesa:  mi  rammarica  sino  alle 
lagrime.  La  compassione  di  Danto  ra 
scemando  a  misura  die  i  due  Poeti  pro- 
grediscono dall'alto  al  basso. 

CI.  CITTÀ  :  Firenze.  -  tartita  :  divisa 
e  lacerata  dai  partiti. 

64.  TENZONE:  contesa  tra' due  partiti 
de'  Blandii  e  Neri. 

65.  AL  SANGUE  :  ciò  cho  avveuno  la  sera 
del  1  maggio  1300.  <  La  sera  di  calen  di 
maggio  anno  1300,  veggendo  uno  ballo  di 
donne  che  si  ikcea  nella  plazsa  di  Santa 
Trinità,  l' una  parte  contro  V  altra  si  co- 
mindarono  a  sdegnare,  e  a  pignoro  l'uno 

.  contro  all'altro  i  cavalli,  onde  si  cominciò 
una  grande  Eufifa  e  mischia,  ov'  ebbe  più 
fedite  ;  »  O.  Vili  Vili,  80.  Cfr.  Del  Lungo, 
Dino  Oomp.  I,  165  e  seg.  -  biclvaggia: 
dei  Dianchi,  capitanata  dai  Cerchi,  1  quali 
erano  «  sai  valichi  e  ingrati:  >  0.  ViU. 
loco  dt. 

66.  l'altra  :  la  parte  dd  Neri,  capita- 
nai* dai  Donati.  Allude  al  fatto,  die  nel 
maggio  del  1301  i  capi  delle  due  parti 
fbrono  mandati  ai  confini,  i  Bianchi  sol- 
tanto «  per  levare  ogni  sospetto  ;  •  O.  ViU. 

Vili,  42.  -  0FFBN8I0NB:  odio. 

67.  QUR8TA:  la  parte  dd  Bianchi,  o 
»elvagffia. 

68.  INPEA  :  entro  tre  anni.  Il  colloquio 
di  Dante  con  Ciacco  si  finge  avvenuto 
nel  marxo  o  nell'aprile  dd  1300  ;  i  Bian- 
chi e  con  loro  Dante,  furono  sbanditi  da 


Firenze  nei  primi  del  1302.  Poteva  dun- 
que dire  ir\fra  due  ìoK;  ma  dice  tre,  o 
perchè  questo  numero  aveva  per  lui  sim- 
bolica importanza,  ovvero  per  non  dare 
ad  un  finto  vaticinio  la  forma  di  un 
giornale,  o  di  una  cronaca.  -  l'altra  : 
dei  Neri. 

09.  TAL:  Bonifacio  Vili;  confr.  Par. 
XVn,  49  e  seg.  Altri  intendono  di  Carlo 
di  Valois.  Ma  questi  venne  a  Firenze  Del- 
l'autunno  del  1301,  e  nel  1300  Bonifo* 
do  VIII  aveva  soltanto  preso  consiglio 
di  farlo  venire  a  Firenze  ;  O.  ViU,  Vili, 
48,  40.  Di  Carlo  di  Valois,  Ciacco  nella 
primavera  del  1300  non  poteva  dunque 
dire  :  che  te»tè.  piaggia.  -  TESTJ:  :  ora,  in 
questo  momento.  -  piaocia:  si  barca- 
mena, procede  ambiguamente.  Infktti 
nel  1300  Bonifacio  VIII  piaggiava;  oA*. 
G.  ViU.  VIU,  40  e  seg.  «  Dicesl  appo  i 
Fiorentini  colui  piaggiare,  il  quale  roo« 
atra  di  voler  quello  che  egli  non  ^niole, 
o  di  che  egli  non  si  cura  che  avvenga  : 
la  qual  cosa  vogliono  alcuni  in  questa  di- 
scordia de'  Bianchi  e  de'  Neri  di  Firenze 
aver  fatta  papa  Bonifazio,  cioè  d*  aver 
mostrata  egual  tenerezza  di  ciascona 
delle  parti  ;  »  Bocc. 

70.  TERRÀ  :  la  parte  dei  Neri  insuper- 
birà sopra  i  Bianchi.  -  lungo  tempo  : 
dunque  Dante  dettò  questi  versi  parec- 
chi anni  dopo  11  1302.  / 

71.  l'altra:  la  parte  dei  Bianchi. - 
TESI:  esclusione  dagli  uflSd  pnbblid, 
sbandimenti,  confische  dei  beni,  eoe. 

72.  NE  Ai>OKTT:  se  ne  adiri;  oppure: 
se  ne  vergogni. 
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Giusti  son  duo,  ma  non  vi  sono  intesi; 
Superbia^  invi^m  ed  avarizia  sono 
Le  tre  faville  ch'anno  i  cori  accesi.  » 

Qui  pose  fine  al  lacrìmabil  saono. 

Ed  io  a  lui  :  €  Ancor  vo'  che  m' insegni, 
E  che  di  più  parlar  mi  facci  dono. 

Farinata  e  il  Tegghiajo,  che  fùr  si  degni, 
Jacopo  Rusticucci,  Arrigo  e  il  Mosca      ^ 
E  gli  altri  che  a  ben  far  poser  gl'ingegni, 


73.  DUO  :  «Tendone  il  Poeta  taoiato  il 
some.  Il  meglio  ò  conflMsare  senza  amor- 
de  die  non  ai  sa  di  chi  egli  intendeaee 
parlare.  Boec,:  «  Quali  qoeati  doe  ti  iieno, 
aarebbe  grave  TindoTinare.  >SÌ  Tolle  però 
iBdoHnario:  Dante  e  Bino  Compagni; 
Dante  e  Gkiido  Cayaloanti  j  Bardacelo  e 
Gioranni  da  Veapignono  ;  la  legge  divina 
e  la  legge  nmana  ;  Guido  Cavalcanti  ed  an 
altro  innominato  amioo  di  Dante,  eoe. 
Obi  1*  ha  Indovinata  ì  -  urnai  :  aaooltati. 

74.  BUTKBBIA  :  «  Qoeata  avversità  e  pe* 
rieolo  della  nostra  città  non  fìi  sanaa  gia- 
dieio  di  Dio,  per  molti  peccati  commessi 
per  la  mperbia  e  invidia  e  avariiia  de' no- 
stri allora  viventi  cittadini,  che  allora 
guidavano  la  terra,  e  ooai  de'  ribelli  di 
qaeDa  come  di  coloro  ohe  Io  govemava- 
Bo:  >  O.  ViU.  Vili,  68.  «  Per  le  peccata 
della  n^perlia  e  inoidia  e  awirìzia,  e  altri 
risi  che  regnavano  tra  loro,  erano  partiti 
in  setta  ;  »  /vi  Vili,  M.  Qaesti  versi  «  non 
contangono  solamente  nn  groppo  d' ima- 
gìni  ben  disposto,  ma  nna  storia  di  ihtti 
fedele.  Superbia  di  Grandi  avea  rotto  il 
qoeto  vivere  di  Ilrense  gnelfis  ;  auper- 
hia  dì  Popolo  aveva  nella  repressione  eo- 
cedato  :  da  nn  lato  Berto  Fresoobaldi, 
dan*  altro  Giano  della  Bella.  Jnvtdta  e 
malevolenza  avea  fomentati  e  fhtti  al- 
zare cotesti  bollori;  invidia  di  vjdni 
verso  vicini,  di  nobiltà  vecchia  contro 
fortone  sabitanee,  di  mercatanti  contro 
mercatanti,  di  popolo  basso  contro  po- 
polo alto;  di  là  i  Donati,  di  qna  i  Cer- 
chi. Avarizia  e  oapidigia  di  bmtti  goa- 
dagni  aveva  attiuato  il  faooo  per  tiar 
partito  da  cotesti  disordini,  avea  semi- 
aato  eorrazione  per  raccoglier  fiorini: 
r Agnglione,  l'Acciainoli,  messer  Fazio, 
i  glodiei.  La  pace  della  città  si  era,  per 
tal  guisa,  perdnta  in  un  sentimento  ani- 
versale  di  malevolenza  e  d'odio,  che 
pare  imsidia^  nel  senso  della  parola  piìi 


cnpo  e  più  tristo,  chiama  il  Poeta;  < 
Del  Lungo, 

76.  LACBIXABIL:  parole  che  Invitavano 
a  sparger  lagrime,  vaticinando  a  Firenze 
tanta  aciagnra. 

V.  77-99.  WiorenHHi  iUHgtrté  Dante 
chiede  a  Ciacco  dove  siano  gli  illastri  Fio- 
rentini, de' quali  nomina  alconi.  Ciacco 
risponde  :  «  Sono  più  giù,  perchè  più  col- 
pevoli ;  ciascnno  nel  cerchio  che  si  gna^ 
dagnò  colle  sne  colpe.  Se  tomi  al  mondo, 
rinflresca  lamia  memoria.  Ora  non  ti  dico 
né  ti  rispondo  più  nulla.  »  Volge  quindi 
nn  ultimo  sguardo  addolorato  al  Poeta 
e  poi  ricade  nel  ikngo. 

77.  AHCon  :  oltre  ciò  che  m'hai  già  detto. 

79.  Fabinata  :  degli  UbefU  ;  lo  trova 
poi  nel  cerchio  degli  eretici.  In/.  X,  32  e 
s^.  -  TXGGHIAJO  :  Aldobrandi  ;  lo  trova 
poi  nel  girone  de'  Sodomiti,  In/,  XVI,  41 4 
Tegghiajo  è  qui  bisillabo  ;  gli  antichi  leg« 
gevano  Tegghia\  e  così  pritna'  per  pri- 
majo,  Pigio'  per  Pistoja,  ecc. 

80.  KusTicuca  :  anche  costui  lo  trova 
più  tardi  nel  girone  dei  Sodomiti,  It\f. 
XVI,  44,  >  Arrigo  :  di  costai  il  Poeta 
sembra  essersi  poi  scordato,  non  aven- 
done più  fatto  menzione.  Probabilmente, 
perchè  poeto  qui  insieme  col  Mosca,  Ode- 
rigo  Fifanti,  uno  degli  uccisori  di  Boon- 
delmonte;  cAr.  <?.  ViU,  V,  38.  Altri  cre- 
donoche  si  parli  qui  di  Arrigo  Qiandonati. 
Così,:  «  De  Ariguciis.  >  -  Boce.:  «  Giando- 
nati.  >  -  Benv.:  <  Istum  nomqaam  nomi- 
nabit  amplins;  debet  tacite  poni  cum 
Hnsoa,  quia  fait  secum  in  eadem  culpa  ; 
ftiit  enlm  nobilis  de  Sifìuitibns.  »  -  An. 
Fior.:  «  Messere  Arrigo  Giandonati.  > 
Tutti  gli  altri  Quattrocentisti  osservano 
perfetto  silenzio  sopra  questo  personag- 
gio. -  Mosca  :  de'  Lamberti  ;  lo  trova  poi 
tra  l  seminatori  di  discordia  nella  nona 
bolgia;  Inf.  XXVIII,  106. 

81.  A  liRN  FAR:  è  dìMcilo  dire,  se  queste 
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91 


94 


Dimmi  ove  sono,  e  fa' eh' io  li  conosca; 

Che  gran  desio  mi  stringe  di  sapere        /v' '*''  ' 

Se  il  ciel  gli  addolcia  o  lo  inferno  gli  attosca.  » 
E  quegli:  «  Ei  son  tra  le  anime  più  nere; 

Diversa  colpa  giù  li  grava  al  fondo. 

Se  tanto  scendi  li  potrai  vedere. 
Ma  quando  tu  sarai  nel  dolce  mondo, 

Pregoti  che  alla  mente  altrui  mi  rechi. 

Più  non  ti  dico  e  più  non  ti  rispondo.  > 
Gli  diritti  occhi  torse  allora  in  biechi: 

Guardommi  un  poco,  e  poi  chinò  la  testa; 

Cadde  con  essa" *a  par  degli  altri  ciechi. 
E  il  duca  disse  a  me  :  «  Più  non  si  desta 


parole,  e  quel  che  fùr  A  degni  del  r.  79, 
siano  da  prendersi  sol  serio  o  ironica- 
mente dette.  Gli  ani  credono  che  Dant« 
parli  sai  serio,  ma  non  intenda  che  d'nna 
bontà  meramente  civile,  non  di  monUo 
cristiana.  Ma  perchè  allora  chiederne 
notizie  a  Ciacco  neir  inferno  e  chiamarli 
anime  più  nere?  Altri  intendono  queste 
lodi  per  una  ironia.  Ma  almeno  Tepiso- 
dio  di  Farinata  (In/.  X)  non  sembra  con- 
fortare qaest'  opinione,  la  quale  Benv. 
chiama  penUus  falsa:  «  quia  llcet  sint 
damnati  propter  aliqua  vicia  enormia, 
tamen  sunt  laudabiles  et  famosi  mando.  » 

84.  ADDOLCIA  :  consola  colle  sae  doloez- 
Ke.  -  ATTOSCA  :  amareggia  colle  sue  i)ene. 

85.  MERE:  colpevoli. 

86.  AL  FONDO  :  dell'  inferno.  Il  peccato 
è  separazione  dell'  anima  da  Dio.  Quanto 
più  grave  la  colpa,  e  tanto  più  grande  la 
lontananza.  Onde  Lncifero  ò  laggiusonel 
punto  al  qual  »i  traggon  d'ogni  parte  i 
peti,  cioò  nel  ponto  che  in  tatto  quanto 
il  creato  ò  il  più  lontano  dalla  sede  di  Dio. 
Ed  i  peccatori  gli  sono  più  o  meno  vicini, 
secondo  la  gravità  delle  loro  colpe,  Taomo 
essendo  tanto  più  lontano  da  Dio,  quanto 
più  è  scellerato. 

87.TA17TO:  <  qnanto  essi  son  gluso;  »Bùcc. 

88.  DOLCE  :  paragonato  con  quel  mondo 
amaro  che  è  l' inferno. 

89.  KEClii:  lo  stesso  desiderano  pure 
altri  dannati,  Jnf.  XIII,  XV,  XVI,  ecc. 
«  Privi  del  vero  bene,  ne  desiderano  al- 
meno r  ombra,  la  quale  dagli  eletti  e  da 
qae'  che  sono  nel  Purgatorio  non  è  desi- 
derata ;  »  T.  Tmso. 

01.  TORSE  :  per  dolore,  pensando  al  dolce 


mondo,  alla  morente  o  giÀ  morta  sua  &ma 
ed  alla  sua  miseria  attuale  ed  etema. 

92.  cniMÒ:  anche  questo  ò  un  atto  di 
dolore.  Nuovo  dolore,  nato  dal  tadto  pa- 
ragone tra  hi  sua  e  la  condizione  del- 
l' interlocutore. 

93.  ESSA  :  testa.  -  a  par  :  a  livello  del 
suoi  compagni.  -  ciechi  :  avendo  chinato 
la  testa  prima  di  cadere,  era  di  necessità 
caduto  per  dinanzi  colla  faccia  nel  fango, 
in  cui  giace  come  tutti  gli  altri  in  questo 
cerchio.  Avendo  II  viso  volto  in  giù  nel 
fango,  non  ponno  naturalmente  veder 
nulla,  sono  quindi  ciechi.  L'allegorìa  è 
qui  chiara.  Il  goloso  è  deco  per  tutto 
ciò  che  non  è  fango. 

V.  94-115.  JDeOa  omdiHone  dM  dan- 
nati dopo  la  HaurrettUme',  Caduto 
Ciacco  nel  fango,  Virgilio  dice  a  Dante, 
ricordandogli  con  dò  ohe  ò  tempo  di  con- 
tinuare il  viaggio  :  «  Costai  non  d  rialza 
più  sino  al  di  del  giudizio.  »  Mentre  at- 
traversano questo  cerchio,  Dante  chiede 
se  dopo  il  giudizio  finale  1  tormenti  dei 
dannati  resteranno  gli  stesd,  o  si  au- 
menteranno, o  si  faran  minori,  e  Si  fa- 
ranno maggiori,  »  risponde  Virgilio,  se- 
condo le  dottrine  scolastiche.  Che  <  san- 
otaram  animarnm  fellcitas  in  solis  bonis 
spiritaalibus  erit  ;  pcena  vero  animaram 
damnatarum  post  resurrectionem  non 
solum  erit  in  malia  spiritualibns,  sed 
etiam  pccnas  corporeaa  substinebnnt  ;  > 
Thom,  Aq.  Comp.  theol,  P.  I,  cap.  179. 
Cosi  parlando  arrivano  là  dove  si  discende 
al  quarto  cerchio,  sol  cui  ingresso  vedono 
Pluto,  il  demonio  delle  ricchezze. 
04.  DESTA  :  non  si  alza  più  da  giacerò. 
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Di  qua  dal  suon  dell'  angelica  tromba,  '^   - 
Quando  verrà  la  nimica  podestà    _.«  <  * 
Ciascun  ritroverà  la  trista  tomba,   -'-'•• 
.  ,  '  \    ^     Bipiglierà  sua  carne  e  sua  figura, 

Udirà  quel  che  im.eter^o  rimbomba.  »  ì  -  ' 
iw  '^^  ji^^  tra^Èsammo  per  sozza  mistura  "        ^j 
r     '         Dell'ombre  e  della  pioggia,  a  pàssi  lenti 
Toccando  un  poco  la  vita  futura. 
Perch'io  dissi:  €  Maestro,  osti  tormenti 
Cresceranno  ei  dopo  la  gran  sentenza 
O  fien  minori,  o  saran  si  cocenti?  »  .   '  ■  ■ 
Ed  egli  a  me:  €  Ritoma  a  tua  scienza. 
Che  vuol,  quanto  la  cosa  è  più  perfetta 
Più  senta  il  bene,  e  cosi  la  doglienza.   «  « 
\fPxitto  che  questa  gente  maledetta 

In  vera  perfezion  giammai  non  vada,  ^  ^  ^  • 
<r  Di  Jà,  più  Qhe  di  qua,  essere  aspetta.  » 


103 


IM 


95.  DI  QUA  :  prima.  -  tboicDa  :  cfr.  8. 
Matt.  XXIV,  31.  I,  CoritU.  XV,  62.  I, 
Tenal.  IV,  16.  Blueid  e.  70  :  <  An^li  era- 
tem  ejoa  ferentes  pneibant,  xnortaM  tu- 
ba et  Tooe  In  occarsam  ejns  excitabnnt.  » 

96.  roDìlaTA  :  podestà,  possanza.  Cristo 
oemioo  ai  reprobi,  colla  podestà  di  gin- 
diee  etemo. 

97.  TBI8TA:  rinchindendo  quel  corpo 
che  fìi  caos*  della  loro  perdisione.  Oppu- 
re :  <  Che  chlnde  un  corpo  dannato  a  pena 
la  qnale  dopo  la  risarrez.  s' aggrava;  »  Tom. 

99.  QUKL  :  la  sentenza  finale.  8.  Matt. 
XXV,  41  :  «  Via  da  me,  maladetti,  al 
faoco  etomo,  che  fu  preparato  pel  dia- 
Tolo,  e  pe*  suoi  angeli.  » 

101.  OMBRX  :  soKze  anch'  esse,  e  perchè 
lordate  da  sozxo  Tizio,  e  perchè  giacenti 
nel  fimge. 

102.  TOCCAKIK):  ragionando  nn  poco 
della  rlta  futura. 

103.  KSTI  :  lat.  Ì9ii,  questi. 

104.  8IUITKKZA  :  finale,  al  dì  del  giudi- 
zio universale. 

105.  fl)  :  oo4à  come  sono  ora. 

106.  BdiOvzA:  aristotelica,  secondo  la 
quale  r  anima  in  corpo  più  perfetto  me- 
glio conosce  ;  in  corpo  cui  alcun  organo 
manchi,  manco  è  l'Intendere.  Ma  Fanf.: 
«Perchè  Virgilio  dee  chiamare  tcienia 
tua,  parlando  a  Dante,  la  Filosofia  ari- 
stotelica f  e  che  cosa  poteva  avere  di 
autorità  la  Filosofia  aristotelica  nel  ri- 


solvere un  dubbio  appartenente  a  dot- 
trina cristiana!  Txia  icienza  pertanto  mi 
par  da  intendersi  la  Teologia,  la  quale 
ben  da  Virgilio  è  detta  tua,  non  potendo 
egli  pagano  dirla  nostra  mai.»  Conosceva 
Virgilio  la  teologia  cristiana  ?  E  non  solvo 
egli  il  dubbio  di  Dante  accuratamente 
conforme  la  filosofia  aristotelica?  Ctr. 
Inf.  XI,  80,  nel  qual  luogo  Virgilio, 
parlando  dell' Etica  di  Aristotile  dice 
la  tua  Etica,  e  In/.  XI,  101:  la  tua 
Fisica. 

107.  PKRFKTTA  :  «  animos  rangis  crneia- 
bantur  postresurroctionom  corporis  qnia 
erunt  perfectiores  ratione  compositi,  non 
vera  perfectione  He<l  mala  et  damnoHa  ;  » 
Senv.  -  «  Anime  nunc  in  Inferno  snnt 
separate  a  corpore  et  sunt  si  ne  carne: 
quando  isti  resurgent,  tunc  anime  erunt 
coninncte  corporibus,  et  tunc  isti  erunt 
perfectiores  quantum  ad  esse  essentiale, 
qnia  perfectior  est  compositio  ex  anima 
et  corpore,  quam  anima  solum,  voi  corpus 
solum  ;  et  ideo  post  resarrectionem,  qnia 
isti  erunt  animalia  perfectiora  et  habe- 
bunt  complexiones  saas,  tnnc  dampnati 
habebnnt  et  sentient  maiorem  penam, 
et  salvati  maius  gandium  ;  »  Serrav. 

108.  DOGLiKNZA  :  da  doglUtUe  per  do- 
lente,- lat.  doUntia,  Dolore,  Atto  del  do- 
lersi, Afilizione,  Angoscia  o  simili. 

111.  DI  LÀ  :  dal  »uon  dell'angelica  trom- 
ba. -  FlHSKRK  :  in  perfezione,  cio<'*  in  per- 
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112  Noi  aggirammo  a  tondo  quella  strada, 

Parlando  più  assai  eh'  io  non  ridico  ; 
Venimmo  al  punto  dove  si  digrada: 

115  Quivi  trovammo  Fiuto,  il  gran  nemico. 


[dannati] 


fezlon  di  tormento,  Alle  pene  dell'  anima 
aggiongendosi  dopo  il  gran  giadizio  qaelle 
del  corpo  risorto. 

112.  A  TOXDO  :  in  circolo,  da  deatra  a  si- 
nistra. <  Dopo  parlato  con  Ciacco,  non 
andarono  per  mezzo  il  cerchio,  ma  sol- 
l'orlo;  »  Tom. 

113.  PABLAKDO  :  della  vita  fatnra. 

114.  DiGKADA:  discende. 

116.  Pluto  :  nXoQxog  e  UXoókùv 
il  Dio  delle  ricchezze  della  mitologia  an- 
tica, figlio  di  Giasone  e  di  Cerere.  Ctr. 
Ariftoph.  Plul.,  90,  727.  Hetiod.  theog., 


060.  Hom.  Odytt,  V,  126.  Al.  Plutone, 
nXoOxQDV,  Pluio,  IH»,  figlio  di  Saturno, 
imperatore  dell' Ayemo.  Ha  questi  ò  Lu- 
cifero, cui  Dante  chiama  espressamente 
DiU.  (=  DU)  Inf.  XXXIV,  20.  Se  Dite  è 
laggiù  confitto  nella  ghiaccia  etema,  non 
potevano  trovarlo  qui  all'  ingresso  del 
quarto  cerchio.  -  kemico:  d^Ia  pace  e 
fcUcità  dell'uomo.  Cfr.  JEbrf.  V,  12.  I, 
Tim.  VI,  0.  Lomb.:  «Onde  a  Pinto  stesso, 
come  delle  ricchezze  distributore,  grida 
Timocreone  :  Per  te  mnnia  irUer  homi- 
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Inf.  vii.  1-2 


[PLUTO]      59 


CANTO  SETTIMO 


CERCHIO  quarto:  avabi  k  prodighi 


PLUTO,  PENA   DEGLI  AVARI  E  PRODIGHI,   LA   FORTUNA 


CERCHIO  quinto:  iracondi 


«  Pape  Satan,  pape  Satan  aleppe,  » 
Cominciò  Pluto  con  la  voce  chioccia. 


Y.  1-15.  Tluto,  il  cuBtode  del  quarto 
rtrthic.  Ad  ogni  cerchio  troTimo  no 
«sere  mitologioo,  simbolo  del  vizio  quivi 
punito.  Cerbero  sta  sa  i  golosi,  Plato  sa 
t\\  arsii  e  prodighi.  I  demoni  castoili 
d«' singoli  cerchi  si  sforzano  di  impedire 
il  viaggio  del  Poeta.  Plato  lo  fa,  sfo- 
gando la  saa  rabbia  in  accenti  strani  ed 
iniatelligibill.  Virgilio  gli  rammenta  il 
Tolere  sapremo,  qaindi  Pluto  netl*  Impo- 
t«nte  saa  rabbia  cade  a  terra. 

1.  PAPE:  dal  V.  0  risalta,  che  qaeste 
Mmo  parole  espresse  dal  farore  ;  dai  w. 
5. 6  e  10-12  risolta,  che  lo  scopo  delle  pa- 
role è  d'intimorire  il  Poeta.  Dal  v.  3 
«mbra  doversi  inferire  che  Virgilio  in- 
tem  qaesto  strano  linguaggio  di  Plato, 
e  M  lo  intese,  ciò  vuol  dire  che  è  o  vuol 
eneere  un  linguaggio  amano  qualunque. 
Di  pih  non  ne  sappiamo.  Il  voler  indo- 
▼ioare  il  senso  di  queeto  gergo  di  Plato 
è  fisica  gettata  e  lo  provano  le  parec- 
chie dozzine  d' interpretazioni  delle  quali 
non  due  sono  d'accordo.  <  Hoc  est  di- 
cere, o  satan,  o  satan  demon,  quale  mi- 
nun  et  novam  est  istad  quod  isti  novi 
hospites  bue  aocidnnt  ;  >  Bavnhgl,  -  «  In 
lingoa  ebrea,  ed  è  tanto  a  dire  quanto  : 
manvigIia,maravigUa;  »An.S;e2.In  lingua 
ebrea  d  potrebbe  leggere,  collo  Sehier 
{SvfpL  dei  Oom.  de  ìa  D.  C.  Dresda,  1865): 

nanSn  rotr  ^s  ns  pfef  ^3  ns 

ttv-'tt      •       -'tt     • 
cioè  :  Vomiia,  bocca  di  Satanauo,  vomita 
M^nu  !  Se  soltanto  Dante  avesse  saputo 


di  ebraico  !  -  <  Pape  è  interjeetio  admira- 
tionit;  quasi  a  dire  che,  quando  Pluto 
vide  Dante  vivo,  chiamò  e  Satan  demo- 
nio sotto  voce  di  maravigliarsi  e  dicendo 
veli  I  veh  !  *  Jjan.  -  *  Pape  è  una  parte 
di  grammatica,  che  ha  a  dimostrare 
quella  affezione  dell'  animo  che  è  con 
stupore,  e  maravigliarsi  ;  e  due  volte  il 
disse,  per  più  esprimere  quello  mara-^i- 
gliarsi:  Satan  è  il  grande  Demonio: 
Aleppe  è  una  dizione,  che  ha  a  dimostrare 
l'affezione  dell'animo  quando  si  duole  ;  » 
OU.  -  «  O  Satan,  o  Satan,  caput  et  prin- 
ceps  DsBmonum,  quid  est  hoc  videro  7 
Nam  pap€e  interiectio  est  admirantis; 
oléspA  vero  prima  litera  est  Hebra>o- 
ram  ;  >  Petr.  Dant.  -  «  Ma  qaesta  è  cosa 
molto  incerta,  e,  secondo  mio  parere, 
niente  ò  altro  che  indovinare  ;  »  dicova 
in  altra  occasione  Leonardo  Bruni.  -  Re- 
centemente L.  Monti  {Nuova  lezione  ed 
interpretazione,  ecc.,  Vercelli,  1894)  pro- 
pose di  leggere  :  Pape  eatàn,  pape  tatàn, 
a  Icppe,  che  sarebbe  il  greco  Uomoii 
oaxav,  noLKal  oaxiv,  fi  X£us,  cioè: 
Ohi  ribelle,  oh!  ribelle,  ahi  vattene.  Se 
soltanto  Dante  avesse  saputo  di  greco  ! 
2.  CHIOCCIA:  rauca,  aspra  di  suono. 
Dal  verbo  chiocciare  e  crocciare,  latino 
glocire,  francese  gloueter,  ecc.  Confronta 
DiKZ,  TFort  I',  124.  Con  questa  voce  il 
Poeta  accenna,  che  il  grido  di  Pluto  con- 
sta di  accenti  naturali,  non  di  parole 
umane  esprimenti  logicamente  un  con- 
cetto qualunque. 
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[PLDTO] 


10 


13 


16 


19 


E  quel  savio  gentil  che  tutto  seppe, 

Disse  per  confortarmi:  «  Non  ti  neccia 
La  tua  paura,  che,  poder  ch'egli  abbia, 
Non  ti  terrà  lo  scender  questa  roccia.  » 
Poi  si  rivolse  a  quella  enfiata  labbia 
E  disse:  «  Taci,  maledetto  lupo; 
Consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia. 

Non  è  senza  cagion  l' andare  al  Cupo  : 
Vuoisi  nelPalto  là  dove  Michele 
Fé' la  vendetta  del  superbo  strupo.  » 

Qaali  dal  vento  le  gonfiate  vele 

Caggiono  avvolte,  poi  che  l'alber  fiacca: 
Tal  cadde  a  terra  la  fiera  crudele. 

Cosi  scendemmo  nella  quarta  lacca. 
Prendendo  più  della  dolente  ripa* 
Che  il  mal  dell'universo  tutto  insacca. 

Ahi  giustizia  di  Dio!  tante  chi  stipa 


3.  gentil:  nobile,  cortese.  Al.  pagano(?). 

4.  NOCCTA  :  non  lasciarti  vincere  dalla 
paara. 

5.  ABBIA  :  per  quanto  potente  egli  aia. 

6.  TOiiRÀ  :  impedire.  -  roccia  :  balzo, 
dal  III  al  IV  cerchio. 

7.  ENFIATA  :  gonfia  d' ira.  -  labbia  : 
faccia;  Inf.  XXV,  21;  XIV,  67;  XIX, 
122.  Ptirg.  XXIII,  47. 

8.  LUPO  :  <  bene  vocat  ayaram  lapnm, 
qnia  in  primo  capitnlo  vocaverat  ava- 
riciam  lapam  ;  »  Benv.  -  <  Lo  chiamò  lapo 
per  dare  ad  intendere  eh*  egli  ò  posto  per 
lo  demonio  dell'  avarizia  ;  la  quale  di  so- 
pra cap.  primo,  chiamò  lupa  ;  >  liuti.  - 
<  È  bellissimo  qnel  maledetto  Lupo  al- 
rnrlant«  demonio  che  presiede  al  ca- 
stigo dell' avarieia.  Chi  si  rammenta  della 
Lnpa  del  primo  canto  ne  vede  tosto  l'al- 
lasione  ;  »  Rose. 

10.  CAGION  :  voler  divino.  -  cupo  :  pro- 
fondo inferno. 

.   11.  ALTO:  cielo. -MiCHBLK:  dall' cbr. 
V^D^D  =  Chi  è  come  Dio?  Nome  di  nno 

dei  sette  Arcangeli  che  rappresentano  il 
Popolo  eletto  dinanzi  al  Trono  di  Dio; 
Daniel.  X,  13,  21  ;  XI,  1.  Apoc.  XII,  7-9. 
13.  8TKUP0  :  metatesi  di  tttqfro  =  ribel- 
lione contro  Dio.  Altri  derivano  la  voce 
dal  basso  latino  stropus  =:  nn  branco  di 
pecore.  Il  diavolo  ed  i  suoi  angeli  nn 


branco  di  pecore  ?  !  E  nn  tuperho  branco 
di  pecore?! 

14.  FIACCA  :  Nentr.  si  rompe,  si  spezza. 
Al.:  poi  che  il  vento  lo  rompe. 

V.  16-66.  Avari  e  prodighi.  Ginn- 
gono  al  quarto  cerchio.  Qui  una  gran 
moltitudine  di  anime,  le  quali,  in  due 
opposte  schiere,  voltano  pesi  col  petto, 
si  cozzano  contro,  s'oltraggiano  e  gri- 
dano altercando.  Gran  parte  fùr  Papi 
e  Cardinali  e  chierici,  e  persone  dotte, 
ma  non  si  riconoscono  più.  In  questo 
cerchio  i  peccatori  sono  distribuiti  so- 
condo  il  principio  che  «  ciascuna  virth 
ha  due  nemici  collaterali,  cioè  vifj,  uno 
in  troppo  e  un  altro  in  poco;  *  Conv. 
IT,  17. 1  massi  rotolati  ricordano  le  gran 
somme  di  denaro  che  gli  arari  ammassa- 
rono e  conservarono  troppo  gelo6ament<». 
e  i  prodighi  sperperarono.  Credettoro  dì 
farsi  un  nome,  gli  uni  colle  loro  ricchezze, 
gli  altri  colla  loro  liberalità,  ed  invece  si 
rosero  non  conoscibili  a  segno,  che  non 
nn  solo  è  nominato. 

16.  LACCA:  fossa,  cavità;  lat.  Uteug ; 
ted.  laehc. 

17.  PRENDENDO  :  co'  passi  ;  inoltrandoci 
vieppiù  giù  per  la  ripa  infernale.  -  ripa  : 
balzo  infernale. 

18.  DELL' UNiVKBBO:  anche  degli  angeli 
mali.  -  INSACCA  :  contiene. 

19.  BTiPA:  ammassa,  dal  lat.  stipare. 
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Nuove  travaglie  e  pene  quante  io  viddi  ! 

E  perchè  nostra  colpa  si  ne  scipa? 
Come  fa  l'onda  là  sovra  Cariddi, 

Che  si  frange  con  quella  in  cui  s'intoppa: 

Cosi  convien  che  qui  la  gente  riddi. 
Qui  vid'  io  gente  più  che  altrove  troppa, 

E  d'una  parte  e  d'altra,  con  grand' urli 

Voltando  pesi  per  forza  di  poppa. 
Percotevansi  incontro,  e  poscia  pur  li 

Si  rivolgeà  ciascun,  voltando  a  retro, 

Gridando:  <  Perchè  tieni?  >  e:  <(  Perchè  burli?  » 
Cosi  tomavan  per  lo  cerchio  tetro, 

Da  ogni  mano  all'opposito  punto, 

Gridandosi  anche  loro  ontoso  metro. 
Poi  si  volgea  ciascun,  quando  era  giunto 

Per  lo  suo  mezzo  cerchio,  all'altra  giostra. 


20.  KUOVE  :  inaadite.  -  viddi  :  vidi,  fbr- 
ma  regolare  ftntjca. 
!1.  8CIPA:  strazia,  lac«ra,  malmezia. 

22.  l'onda  :  che  viene  dal  Mare  Jonio. 
-  LÀ  :  nel  Faro  di  Messina.  -  Cauiddi  : 
Ut.  (Marybdi§,  gr.  Xdpupdlg,  voragine 
cf  1  Faro  di  Messina,  incontro  a  Scilla  ; 
cfr.  Yirg.  Aen.  Ili,  450  e  seg.,  558  ;  VII, 
302.  Cxaex.  331. 

23.  co^  QURr.LA  :  che  va  dal  Tirreno. 

24.  RIDDI:  fkccia  la  ridda;  girl  a  ton- 
do. Ridda,  dal  vb.  riddare,  danzare  iu 
giro,  derivato  dal  ted.  ant.  ga-ridan,  ted. 
medio  rìden  =  volgere. 

25.  pif:  :  r avarizia  ed  il  suo  conti-arlo 
sono  i  vizi  pih  diflasi  nel  mondo.  -  tboi*- 
n:  numerosa. 

28.  d'uka  rABTB:  avari.  -  d'altka: 
prodighi. 

27.  PESI:  le  ricchezze aocamnlato  e  scia- 
paté.  -  POPPA  :  qui  per  petto  in  generale. 
Voltano  i  pesi  col  petto,  non  colle  brac- 
cia, essendo  il  petto  il  ricettacolo  del 
cuon*.  che  agognò  tanto  le  ricchezze. 

28.  IXCONTBO:  quando  le  due  schiere, 
degli  avari  a  sinistra,  e  dei  prodighi  a 
destra,  s'incontravano.  -  pur  li:  sul 
paolo  medesimo  dello  scontro.  La  pro- 
noaziapur  li  Cmvece  di  jntr  h)  è  licenza 
patetica  comune  ai  poeti.  Licenza  consi- 
mile In/.  XXX,  87. 

29.  VOLTANDO:  forse  gli  stessi  pesi  che 
ireTiao  voltati  sin  qui  ;  piti  probs^bil- 


mente  gli  uni  1  pesi  degli  altri,  gli  avari 
quelli  dei  prodighi  e  viceversa.  I  beni  di 
questo  mondo,  figurati  nei  pesi,  girano 
continuamente;  dalle  roani  del  pro<ligo 
vanno  in  quelle  dell'avaro,  e  dalle  mani 
dell'avaro  in  quelle  del  prodigo. 

30.  TiKXi:  tu  avaro,  -burli:  tu  pro- 
digo. Burlare  significò  appresso  gli  an- 
tichi gettare,  spargere,  sparpagliare  e  si- 
mili. Cfr.  Nannucc.  Anal.  erit.,  610. «  Bur- 
li, idest  proiicis,  et  est  vulvare  lombar- 
dum  ;  »  Benv.  fi  dal  provenz.  burlaire, 
spagn.  burlar. 

31.  TORNA VAN:  giravano. 

32.  MANO:  parte;  i  prodi^^hi  dalla 
destra,  gli  avari  dalla  sini.stra  dei  duo 
Poeti. 

33.  ANCHE:  parimente,  nel  medesimo 
modo.  -  .MKTRO:  il  Perchè  tieni/  e  Per- 
chè burli.' 

35.  GIOSTRA  :  urto  nel  punto  opposto. 
Il  gran  cerchio  è  occupato  l'  una  mctA 
dagli  avari,  l'altra  dai  prodij^hi  ;  e  stando 
in  continuo  moto  non  poason  però  inai 
questi  passare  nel  mezzo  cerchio  di  quelli, 
0  viceversa.  S' incontrano  nei  due  punti 
del  cerchio,  s' ingiuriano,  o  gli  avari  vol- 
tan  faccia,  rotolando  i  pesi  rotolati  sino  a 
quel  punto  dal  prodighi,  e  questi  voltiin 
faccia,  rotolando  i  peni  sino  a  quel  punto 
rotolati  da  quelli.  Onde  i  pesi  sono  in  un 
etorno  movimento  circolare  e  passano  in 
eterno  dagli  uni  agli  altri. 
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[avari  e  prodighi] 


37 


40 


43 


49 


52 


55 


Ed  io  ch'avea  lo  cor  quasi  compunto, 

Dissi  :  €  Maestro  mio,  or  mi  dimostra 

Che  gente  è  questa,  e  se  tutti  fùr  eberci 
Questi  chercuti  alla  sinistra  nostra.  » 

Ed  egli  a  me:  «  Tutti  quanti  fùr  guerci 
Si  della  mente  in  la  vita  primaja, 
Ohe  con  misura  nullo  spendio  férci. 

Assai  la  voce  lor  chiaro  Tabbaja 

Quando  vengono  ai  duo  punti  del  cerchio, 
Ove  colpa  contraria  li  dispaja. 

Questi  fùr  cherci,  che  non  han  coperchio 
Filoso  al  capo,  e  papi  e  cardinali, 
In  cui  usa  avarizia  il  suo  soperchio.  » 

Ed  io:  €  Maestro,  tra  questi'  cotali 
Dovre'  io  ben  riconoscere  alcuni 
Ohe  furo  immondi  di  cotesti  mali.  » 

Ed  egli  a  me:  «  Vano  pensiero  aduni; 
La  sconoscente  vita  che  i'  fé'  sozzi. 
Ad  ogni  conoscenza  or  li  fa  bruni. 

In  eterno  verranno  agli  duo  cozzi. 
Questi  risurgeranno  del  sepulcro 


36.  coMrirNTO  :  pTofondaraento  afflitto, 
turbato  ;  o  forse  tormentato  di  cnrioaità, 
non  avendo  ancora  riconoacinto  esaer  co- 
storo gli  avari  ed  1  prodighi. 

38.  OKKTn  :  classe,  o  genere  di  pecca- 
tori. -  ciiEBCi  :  piar,  di  chereo,  sincope  di 
eherieo,  dal  gr.  xXTJptXÓg,  lat.  clerieut. 
Persona  ecclesiastica,  sacerdote  così  se- 
colare come  regolare  ;  cfr.  v.  46.  Inf. 
XV,  106:  XVIII,  117. 

39.  cuBKCL'Ti  :  sincopo  di  cherietUi,  ton- 
surati, che  hanno  o  portano  cberica.  - 
ALI.A  81NKST11A:  gli  avari. 

40.  TUTTI  :  avari  e  prodighi.  -  gukrci  : 
stravolti  della  mente,  non  avendo  rico- 
nosciuto il  vero  valore  dei  ben!  della 
torra,  nò  l'uso  da  farne.  Ouercio,  dal 
lat.  barb.  guelcwt,  e  questo  probabil- 
mento  dal  ted.  ant.  Urer  o  dvereh,  pro- 
venz.  gucr,  propriam.  Che  ha  la  guar- 
datura torta  per  difetto  dei  nervi  del- 
l'occhio, Che  patisce  di  strabismo.  Qui 
è  usato  Aguratamento. 

42.  FÈRCi  :  ci  fecero,  cioè  nella  vita  pri- 
maja, o  terrestre,  avendo  speso  gli  uni 
troppo  parcamente,  gli  altri  soverchia- 
monto, 


43.  VOCE  :  Perchè  lienifo  perchè  burli? 
-  AUUAJA  :  grida. 

45.  DiBFAJA:  separa. 

46.  QUESTI:  a  sinistra;  avari. 

48.  SOPERCHIO  :  eccesso  ;  cfr.  Iiì/.  XIX, 
112  e  seg. 

52.  ADUNI  :  accogli  nella  tua  mento. 

53.  SCONOSCENTE  :  priva  di  conoscenza, 
dissennata  ;  non  avendo  riconosciuto  nò 
il  vero  fine  dell'  umana  vita,  nò  il  vero 
uso  da  farsi  dei  beni  torrestrì.  Altri  spie- 
gano :  vita  ignobile  ed  oscura.  Dei  eherci, 
papi  e  cardinali?!  -  i'  :  li,  come  If\f.  V, 
78  e  spesso.  Cfìr.  Z.  F.,  45  e  seg.  Far\f. 
8tud.,  149. -sozzi:  lordati  del  vizio  di 
avarizia  o  di  prodigalità. 

54.  nuuM:  irriconoscibili.  Credettoro 
gli  uni  ammassando  ricchezze,  gli  altri 
spendendo  largamente,  di  rendersi  cele- 
bri nel  mondo,  ed  invece  si  resero  tali,  che 
niuno  li  conosce  ed  il  lor  nome  ò  perduto. 
SconogduH  in  vita,  tconosciiUi  morti  ! 

55.  COZZI  :  des(.'rilti  nel  versi  28  e  seg. 

56.  QUESTI  :  avari.  Risorgeranno  come 
morirono,  ancor  sempre  avari.  «  Sinistra 
compressis  digitis  tonacitatom  atque  ava- 
ritiam  signiflcat  ;  >  Difid,  Sie\d, 
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Gol  pugno  chìaso,  e  questi  co'crin  mozzi. 

58  Mal  dare  e  mal  tener  lo  mondo  pulcro 

Ha  tolto  loro,  e  posti  a  questa  zuffa: 
Qual  ella  sia,  parole  non  ci  appulcro. 

61  Or  puoi,  figliuol,  veder  la  corta  buffa 

De'  ben'  che  son  commessi  alla  fortuna 
Per  che  l'umana  gente  si  rabbuffa. 

^  Che  tutto  l'oro  eh' è  sotto  la  luna 

E  che  già  fu  di  queste  anime  stanche 
Non  potrebbe  farne  posar  una.  » 

67  <  Maestro  »,  diss'io  lui,  «  or  mi  di' anche: 


57.  COL  ruoiro  chiuso:  Al.  co' pugni 
CHIUSI.  -  K  QUBsn  ;  prodighi.  -  iiozsn  : 
per  sTera,  secondo  nn  proyerbio  ita- 
Uaso,  dìMHpato  sino  a*  capéUi. 

58.  PULCKO  :  beUo  ;  il  (dolo,  n  IUm  dm 
cbe  ièeero  de'  beni  terrestri  li  ha  escloai 
dal  dolo  e  precipitati  in  questo  cerchio 
dell'  infbmo. 

59.  ZUFFA  :  dei  duo  cozzi  ai  dne  oppo- 
liti  ponti  del  cerchio. 

60.  AFPULCBO:  non  lo  dcBcriro  con 
belle  pan4e  ;  tu  atesso  lo  vedi.  Confr. 
Z.  F.,  47  e  seg.  Fat^.  Stud.,  150  e  seg. 

SI.  buffa:  vanità,  instabilità,  come 
di  nn  soffio  di  vento.  AJtri,  invocando  il 
paaao  Inf.  XXII,  133,  spiegano:  ginooo, 
burla,  scherso.  lÀ  voce  ha  ambedue  i  ai- 
gnifióti  Ma  qai  non  si  tratta  di  an 
gìaoeo,  ansi  di  cosa  ben  seria.  Da  Sisna  : 
<  Orpnoi  vedere  quanto  breve  dori  l'an- 
n  ddla  fortuna,  onde  si  gonfiano  i  petti 
umani.» 

63.  PKB  CHK  :  per  amor  dei  quali  beni. 
-  HABBUFFA  :  8Ì  prende  pel  capelli  e  viene 
a  eonteaa.  «  H  significato  di  questo  voca- 
bolo ràbbufa,  par  oh*  importi  sempre  al- 
eona  cosa  intervenuta  per  riotta  o  per 
qaistione,  siccome  è  l' essersi  l' uno  uo- 
mo aecapigliatooon  Taltro,  per  la  qnalca- 
piglia,  i  capelli  sono  rabbuffati,  cioè  disor- 
dinati, e  ancora  i  vestimenti  talvolta  ;  e 
però  ne  vuole  l' autore  in  queste  parole 
dìmostiare  le  quistioni,  i  piati,  le  guerre 
e  molte  altre  nude  venture,  le  quali  tutto 
il  di  gli  uomini  hanno  insieme  per  i  cre- 
diti, per  1*  eredità,  per  le  occupazioni,  e 
per  i  mal  regolati  desideij  ;  >  Boee. 

65.  FU  :  consumato.  Il  tempo  ed  1  casi 
ss  hanno  sottratto  non  poco  air  uso  de- 
gli uomini.  Senso:  Tutte  quante  le  ric- 
chezze terrestri  dei  tempi  parafiti  e  pre- 


senti non  varrebbero  ad  acquistare  ad 
una  sola  di  queste  anime  un  unico  istante 
di  requie. 

V.  67-96.  Za  Fortuna»  Avendo  Vir- 
gilio accennato  alla  Fortuna,  Dante  lo 
prega  di  dirgli,  onde  avvenga  che  essa 
tiene  i  beni  del  mondo  in  sua  balia.  Per 
bocca  di  Virgilio  egli  ritratta  quindi  una 
opinione  da  lui  espressa  nel  Convivio, 
dove  aveva  detto  (TV,  li)  dei  beni  di 
questo  mondo  :  «  che  la  loro  imperfezione 
primamente  si  può  notare  nella  Indiscre- 
zione del  loro  avvenimento,  nel  quale 
nulla  distributiva  giustizia  risplende,  ma 
tutta  iniquità  quasi  sempre.  «La Fortuna 
è  anzi  una  intelligenza  celeste,  ordinata 
da  Dio  al  governo  delle  sorti  umane;  essa 
distribuisce  i  benf  terrestri  giustamente, 
secondo  il  volere  del  Supremo,  e,  beata, 
non  bada  alle  accaso  e  bestemmie  che  gli 
nomini  le  lanciano  contro.  «  Siccome  nella 
protasi  ò  dotto  che  Dio  ha  prepoeto  una 
intelligenza  motrice,  o  dello  intelligenze 
motrici,  a  tatti  i  cieli,  colla  legge  di  muo- 
verli perpetuamente  in  circolo,  cosi  nel- 
l'apodosi  deve  intendersi  che  similmente 
egli  abbia  dato  in  potere  di  una  intelli- 
genza i  vaij  beni  di  quaggiù  sifthttamen- 
te,  che  distribuendoli  Ara  le  genti  debba 
far  loro  percorrere  un  giro  perpetuo; 
cioè,  da  prima  farle  più  e  più  progredire 
nell'acquisto  di  quei  beni,  flnchò  arri- 
vino al  culmine  della  terrena  prosperità, 
e  poi  dar  volta,  e  di  infortunio  in  infor- 
tunio ritornare  alla  primitiva  miseria  e 
squallore,  e  così  sempre;  >  Francioti. 
Sopra  questi  versi  cfr.  Lklio  Bonhi  nello 
Prote  Fioreniitie,  Firenze,  1727,  II,  i,  p. 
91-120.  B.  BuoxHOURi.  Di»eor»o  della  For- 
(una,Fir.,  1672.  Salvini,  Disc&rti  Aecn- 
dem.  Fir.,  1725,  T,  97  e  wg.^  j 
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[LA  FORTUNA] 


70 


73 


70 


79 


82 


85 


Qaesta  fortuna  di  che  ta  mi  tocche, 

Che  è,  che  i  ben'  del  mondo  ha  si  tra  branche?  » 

E  quegli  a  me:  <  0  creature  sciocche, 
Quanta  ignoranza  è  quella  che  vi  offende! 
Or  vo'cho  tu  mia  sentenza  ne  imbocche. 

Colui  lo  cui  saver  tutto  trascende, 
Fece  li  cieli,  e  die  lor  chi  conduce, 
SI  che  ogni  parte  ad  ogni  parte  splende, 

Distribuendo  ugualmente  la  luce: 
Similemente  agli  splendor'  mondani 
Ordinò  general  ministra  e  duce, 

Che  permutasse  a  tempo  li  ben'  vani 
Di  gente  in  gente  e  d'uno  in  altro  sangue. 
Oltre  la  difension  de'  senni  umani. 

Perchè  una  gente  impera,  e  l'altra  langue, 
Seguendo  lo  giudicio  di  costei,  • 
Che  è  occulto  come  in  erba  l'angue. 

Vostro  saver  non  ha  contrasto  a  lei; 
Ella  provvede,  giudica  e  persegue 
Suo  regno,  come  il  loro  gli  altri  dei, 


68.  TOCC'iiK:  tocchi,  fai  cenno. 

69.  CUK  È:  è  qai  il  lat.  quod  e«t= per- 
chè mai;  onde  ò  che.  -  tba  dbamchk: 
nelle  sne  mani.  Termine  esprimente  di- 
sprezzo. Quindi  la  riprensione  di  Virgi- 
lio V.  70,  71. 

70.  CKKATUiiR  :  <  drizza  qui  lo  sermone 
a  tatti  gii  nomini;  >  BtUi.  -  («ciocche: 
lK>ichò  V*  immaginate  i  beni  terrestri  es- 
sere nella  potestà  della  Fortuna  come 
suoi,  mentre  ella  no  ò  soltanto  ministra 
in  distribuirli. 

72.  iMBOCCiiK:  imbocchi;  colga  coli' in- 
telletto, accolga,  riceva,  lìtccia  propria. 

73.  COLUI:  Dio. -TI 'ITO:  conosceodo 
non  solo  tutte  quelle  cose  che  hanno  una 
esistenza  reale,  ma  eziandio  tutte  quelle 
che  hanno  semplicemente  un'esistenza 
Ideale  e  possibile. 

74.  DIE:  assegnò,  -chi  :  le  Intelligenze 
motrici.  Allude  alla  simultanea  creazione 
dei  cieli  e  degli  angeli,  insognata  dalla 
scuola  tomistica. 

75.  OGNI  TAUTE:  del  cielo  immateriale, 
ossia  ognuno  dei  nove  cori  angelici.  -  ad 
OGNI  tarte:  del  ciclo  materiale,  ossia 
delle  nove  sfere  celesti. 


76.  DISTRIBUENDO  :  Ogni  parte  del  cielo 
immateriale.  r 

77.  splendor'  :  di  ricohessa,  di  onori, 
di  bellezza,  di  forca,  di  capacità,  di  po- 
tere, di  gloria,  di  fama,  eco. 

78.  uunsTEA  :  la  Fortuna,  amministra- 
trice  generale  degli  umani  splendori. 

79.  A  TEMPO  :  di  quando  in  quando,  se- 
condo il  suo  giudizio. 

80.  SANGUE:  fitmiglia,  stirpe. 

81.  OLTRE:  senza  che  forza  od  ingegno 
umano  possa  farvi  difesa. 

82.  perchè:  onde,  per  lo  che.  -l'al- 

TRA:  Al.  ED  ALTRA. 

84.  CHE  È:  Al.  CHEi)  È,  per  riguartlo 
air  elisione,  della  quale  del  resto  gli  an- 
tichi non  si  curarono  molto.  -  angue  : 
serpe;  cfr.  Virg.  Eelog,  III,  93:  «  Latet 
anguis  in  herba.  > 

86.  NON  HA:  non  può  contrastare;  cfr. 
Rom.  IX,  19. 

80.  l'RiLSKGL'K  :  eseguisce  nel  regno  suo 
ciò  che  ha  provveduto  e  giudicato.  <  Pro- 
vede,  cioè  col  suo  sapere  pensa  e  disceme  ; 
giudica,  come  ha  proveduto,  e  prosegue, 
cioò  mette  in  esecuzione;  >  Buii. 

87.  PEI  :  intelligenze.  «  Chiamale  Pl^to 

Digitized  by  VjOOQIC 


[CERCHIO  QUIKTO] 


iNF.  VII.  88-104 


[DI8GB8A]     65 


100 
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Le  sae  permutazion' non  hanno  trìegae: 

Kecessìtà  la  fa  esser  veloce; 

Si  spesso  vìen  chi  vicenda  consegue. 
Quest'  ò  colei  eh'  è  tanto  posta  in  croce 

Par  da  color'  che  le  dovrian  dar  lode, 

Dandole  biasmo  a  torto  e  mala  voce. 
Ma  ella  s'  è  beata,  e  ciò  non  ode  : 

Con  l'altre  prime  creature  lieta 

Volve  sua  spera,  e  beata  si  gode. 
Or  discendiamo  omai  a  maggior  piòta. 

Già  ogni  stella  cade,  che  saliva 

Qaando  mi  mossi;  e  il  troppo  star  si  vieta.  » 
Noi  ricidemmo  il  cerchio  all'altra  riva 

Sovra  una  fonte,  che  bolle  e  riversa 

Per  nn  fossato  che  da  lei  diriva. 
L'acqua  era  buja  molto  più  che  persa: 

E  noi,  in  compagnia  dell'onde  bige. 


Idee,  che  Umto  è  a  dire,  qaaato  finnne  e 
itatiirs  oniTeraali.  U  Gentili  le  ohiama- 
▼no  Dei  e  Dee  ;  aTregnachè  non  coal 
fioeoficamente  intendeaaero  quelle,  come 
Plato....  La  rolgare  gente  le  ohiama  An- 
i«ti;>  Omv.  n,  5. 

88.  pebkutazioh'  :  grandi  mutamenti. 
'TBII6UB:  lipoeo,  oeeeazione,  intermit- 


&.  BBCnsrrJL  :  rolere  diTlno  ;  ctr.  Ho- 
rat  Od.  I,  86,  IS.  La  Fortuna  è  veloce, 
dovendo  tener  dietro  alla  NeeeteUà  che 
le  corre  innanid. 

90.  sì  :  per  tal  motivo.  >  ras  :  avviene. 
-viciHDA:  mntasione  di  stato.  <  Sono 
Unti  ohe  devon  passare  alla  volta  loro, 
che  poco  tpasioTestaaciasohedano;>ron». 

81.  posta:  bestemmiata. 

92.  niB  :  anche.  -  colob'  :  che  esperi- 
mentsno  le  sae  permntasioni.  -  dab  lo- 
DK:  perehè  Inesorabilmente  giosta. 

88.  MALA  vocx:  chiamandola  cieca,  in- 
giusta, ecc. 

H.  Kox  ODB:  non  se  ne  cara. 

95.  CBBATUBK  :  intelligence,  create  con- 
temporaneamente coi  deli,  donqneiM-ims 


99.  0UA:  de'lwni  terrestri,  a  lei  affi- 
data da  Dio. 

y.  «7-108.  DUeeta  al  quinto  eer- 
dUo,  È  passata  la  metà  delia  notte,  ed 
ii^miiiinGia  a  secondo  giorno  dell'adone 

6.  —  Divina  Commedia. 


del  Poema.  Arrivano  alla  palode  Stìge, 
regione  degl'iracondi. 

97.  A  MAooiOB  :  in  piii  miserabile  laogo, 
ove  son  maggiori  tormenti,  il  coi  aspetto 
è  più  affimnoso  e  compassionevole. 

90.  HI  MOSSI:  It\f.  I,  186  e  II,  1.  Sin 
qai  il  vlaggo  è  dorato  sei  ore.  -  tboppo  : 
una  notte  sola  nell'  Inferno,  come  Enea. 
Lomb.:  «Allude  all'insegnamento  degli 
Ascetici,  che  nella  oonsideraBione  de'vlij 
non  si  fermi  la  mente  di  soverchio,  ma 
solo  quanto  basta  a  conoscere  la  brut- 
tessa  loro  e  pemisie  >  (f).  -  «  Virgilio  nel 
rammentare  il  cMnmino  degli  astri  vuol 
significare  che  qiumtunqae  Dante  fosse 
nel  regno  dell*  eternità,  pure  per  lui  ch'era 
vivo  11  tempo  soorrea.  E  più  d'una  volta 
ftirà  dò,  e  sempre  con  questa  aroana  in- 
tenzione. Infetti  nel  Purgatorio  si  ve- 
dranno sempre  il  sole,  o  le  stelle  ;  perchè 
il  Purgatorio  non  è  luogo  etemo,  come 
l'Inferno  ove  l*  aere  è  $enza  eMU;  ma  ò 
luogo  che  dovrà  finire  ;  >  Jiou. 

100.  BiGiDRMMO:  traversammo. 

101.  BIVRR8A  :  sè  ;  SÌ  versa  o  volge  giù 
per  un  fossato,  il  quale  ò  fbtto  da  essa 
fonte.  Sulla  origine  di  questo  e  degli  al- 
tri fiumi  infernali  cf.  /V-  XIV,  112,  138. 

108.  PIÒ  :  dunque  nera.  -  pbbba  :  cfr. 
Tr\f.  V,  89  nt. 

104.  IK  coMPAomA:  lungo  le  onde 
oscure,  dietro  alla  corrente. 
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Entrammo  giù  per  una  vìa  diversa. 

Una  palude  fa,  che  ha  nome  Stige, 
Questo  tristo  ruscel,  quando  è  disceso 
Al«piè  delle  maligne  piaggie  grige. 

Ed  io,  che  di  mirar  mi  stava  inteso, 
Vidi  gente  fangose  in  quel  pantano 
Ignudo  tutte  e  con  sembiante  offeso. 

Questi  sì  percotean  non  pur  con  mano 
Ma  con  la  testa  e  col  petto  e  co' piedi 
Troncandosi  co'  denti  a  brano  a  brano. 

Lo  buon  maestro  disse:  «  ^Figlio,  or  vedi 
L'anime  di  color  cui  vinse  l'ira. 
Ed  anco  vo' che  tu  per  certo  credi 

Che  sotto  l'acqua  ha  gente  che  sospira, 


105.  DIVBB8À:  straordinaria,  Inmlita, 
Btrana,  orrida,  malagevolo. 

106.  PALUDE  :  ofr.  Virg.  Aen.  VI,  323. 
108.   HAUGNB:  malagOToU,  sooaoose. 

Al.  MALYAQB,  lesione  che  IIMoobb,  Orit., 
292  e  seg.,  Inclina  a  ritenere  originale. 
Ma  ag&-aggi&'ige  non  sembra  roba  di 
Dante.  -aBiGB:  fosche,  tetre. 

V.  109-130.  GU  iracondi.  NeUe  nere 
e  fiingofle  acque  dello  Stige  stanno  som- 
mersi gli  Iracondi,  qoal  pih  qnal  meno, 
secondo  la  gravità  della  loro  colpa,  in 
gran  parte  resi  qoasi  irriconoscibili  dal 
fkngo  che  li  ricopre.  Quelli  che  sono 
sommersi  solo  in  parte  si  percaotouo  e 
si  addentano  tra  loro  ferocemente;  i 
sommersi  del  tatto  gorgogliano  parole  e 
sospiri.  Lo  Stige  figura  la  passione  del- 
l'ira;  il  percuotersi  e  l'addentarsi  sono 
la  contlnuasione  del  ùae  terrestre  di 
questi  peccatori,  e  così  pure  il  gorgo- 
gliare degli  intieramente  sommersi.  L'Ira 
toglie  all'uomo  l'uso  della  ragione  e  la 
liscoltà  di  dire  con  parola  integra. 

Osservando  che  accidia,  invidia  e  m- 
perbia  non  si  trovano  altrove  nell'  in- 
ferno dantesco,  i  plh  credettero  di  tro- 
vare in  questo  cerchio  anche  accidiosi, 
invidiosi  e  superbi.  Ma  neU' Inferno  di 
Dante  si  puniscono  soltanto  peccati  at- 
tuali. L'accidia  consiste  nel  non  tur  nulla, 
nò  bene  nò  male,  onde  gli  accidiosi  morti 
impenitenti  hanno  11  loro  posto  nel  Ve- 
stibolo. La  superbia  e  V  invidia  in  atto 
sono  le  radici  di  tutti  quasi  i  peccati 
che  si  puniscono  dal  sesto  cerchio  in  giù  ; 


iìtr.  It^.  XII,  49  e  seg.  È  dunque  fatica 
gettata  il  chiedere,  dove  siano  gli  invi- 
diosi ed  i  superbi.  Ifel  Puirgatoriù  poi, 
dove  si  tratta,  non  di  punire  il  peccato 
attuale,  ma  di  estirpare  le  radici  del 
male,  il  caso  ò  diverso.  Ne  riparleremo 
a  luogo  debito.  Cfr.  Babtoli,  LeU.  iUA, 
VI,  I,  p.  52  e  seg.  L.  Filomubi  Gublfi, 
La  atruUura  nunxUe  déWJ^f.  di  D.,  nel 
Oiom.  Dant.  I,  p.  341  e  seg.,  429  e  seg. 

109.  IMTB80  :  Intento  ;  mirava  attenta- 
mente. 

110.  PANTANO  :  la  sopradetta  palude. 

111.  OFFBso  :  sdegnoso  e  cruccioso,  pro- 
prio di  chi  ò  vinto  dall'ira. 

112.  QUS8TI  :  dannati.  Al.  qubstb,  cioè 
anime. -SI  pbbootran:  vicendevolmente. 
<  È  conveniente  che  nell'  infèrno  si  per- 
cuotano coloro,  che  nel  mondo  s' hanno 
percosso,  e  straccinsi  con  li  denti  a  posso 
a  pesco,  come  hanno  stracciato  nel  mondo 
lo  prossimo  e  ancora  so  medesimi }  >  Buti. 

116.  viNSB  l'ira  :  è  dunque  chiaro,  ohe 
in  questo  cerchio  sono  soltanto  gì'  iracon- 
di, se  no  avrebbe  detto  che  sltri  ftarono 
vinti  dalla  superbia,  altri  dall'invidia,ecc. 

117.  CBBDi:  creda. 

118.  SOTTO:  schiavi  assoluti  della  fe- 
roce loro  passione.  AL:  <  odoro  ohe  chiu- 
dono e  nutriscono  l'ira  nel  fondo  del 
proprio  cuore,  ira  tanto  piti  terribile, 
quanto  più  rattenuta;  onde  la  prima  di- 
vampa, e  l'altra  fbma.  »  Ma  osano  quei 
che  son  sommersi  del  tutto  altro  modo  f 
Non  si  tormentano  vicende v<toentef  H 
Poeta  non  risponde. 
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E  fanno  pollolar  quest'acqua  al  summo, 
Come  l'occhio  ti  dice  u'  che  s'aggira. 

Fitti  nel  limo  dicon  :  "  Tristi  fummo 
Nell'aer  dolce  che  dal  sol  s'allegra, 
Portando  dentro  accidioso  fummo: 
Or  ci  attristiam  nella  belletta  negra.  „ 
Quest'inno  si  gorgoglian  nella  strozza, 
Che  dir  noi  posson  con  parola  integra.  > 

Cosi  girammo  della  lorda  pozza 
Grand' arco  tra  la  ripa  secca  e  il  mezzo, 
Cou  gli  occhi  vòlti  a  chi  del  fango  ingozza: 

Venimmo  appiè  d'una  torre  al  dassezzo. 


119.  PULLULÀB:  gorgogliare,  sorgere 
in  bolle  eino  alla  saj^rfioie.  «  Per  lo 
fiatare  sotto  l' acqua  Teiiiyano  li  bollori 
SUSO;  >  BuH. 

120.  u'  CBS:  onmqae  V  occhio  tuo  si 
Tolga. 

121.  UMO:  fkngo,  poltiglia. 

122.  dolx:b:  -vita  terrestre;  ofr.  If^. 
TI,  88.  -  DAL  :  Al.  DEL.  <  Dal  risponde 
qui  alla  prep.  a  ode  lat.  che  significa  e 
cagione  e  tempo;  sicchò  dal  «olTarrebbe 
e  per  cagione  del  Sole,  e  dopo  ohe  il  Sole 
sia  sorto;  >  Da  Siena. 

123.  ACCIDIOSO:  o  Unto,  oppure  tri- 
sto e  affiuinoao,  entrambi  signiflcati  dal 
lai.  acedia.  «  Accidioso  fummo  non  vnol 
dir  altro  che  lenta  ira,  perchè  l' ira  pre- 
sta e  anbita  (conciò  sia  che  i  primi  moti 
non  sono  in  potestà  di  noi  medesimi) 
non  è  peccato  ;  >  Dan.  -  «  Con  la  frase 
aecidio$o  fiénuno  il  Poeta  significò  vi- 
Tamento  11  dispetto  che  covarono  nel- 


l'animo i  tristi  d'ira  repressa  nel  trat- 
tenersi dallo  sfogo  della  loro  collera;  > 
TodeMchini. 

124.  BBLLBTTA:  forma  varia  di  mei- 
ietta j  melma,  pantano,  fluigo;  deposito 
deUe  acque  torbide. 

126.  GOBOOOLIAM  :  barbagUano.  <  Oor- 
gogliare  esprime  il  remore  che  nno  & 
gargarizzandosi  :  prononziare  indistinta- 
mente come  ikrebbe  ano  ohe  avesse  del- 
l'acqua nella  gola;  >  Blanc.  -  stbozza  : 
canna  della  gola. 

126.  MOLPOBSOIT:  essendo  immersi  nel 
pantano. 

127.  POZZA  :  dal  ted.  I^fwUe  =  pozzo, 
gora. 

128.  ABCO:  gran  porzione  di  quel  quinto 
cerchio.  -  mezzo  :  con  Ve  stretto  e  le  z 
aspre  =  fradicio  della  palude. 

129.  A  CHI:  a  quelle  povere  anime. 
180.  AL  DAB8BZZ0  :  (dal  lat.  da^tequiu»  ?) 

da  ultimo. 
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CANTO  OTTAVO 


oEROHio  quinto:  ibaoondi 


FLEGIÀ8,   FILIPPO   ARGENTI,  LA  CITTÀ  DI  DITE 
OPPOSIZIONE  DEI  DEMONI 


Io  dico  seguitando,  che  assai  prima 
Ohe  noi  fossimo  al  pie  dell'alta  torre, 
Gli  occhi  nostri  n*  andar  suso  alla  cima, 

Per  due  fiammette  che  i'  vedemmo  porre, 
E  un'altra  da  lungi  render  cenno, 
Tanto  che  appena  il  potea  V  occhio  tórre. 

Ed  io  mi  volsi  al  mar  di  tutto  il  senno. 
Dissi:  €  Questo  che  dice?  e  che  risponde 


V.  1-30.  Il  mutode  dei  quinto  cer- 
chio. Andando  tra  la  ripa  secca  e  la  mel- 
ma, dopo  aver  girato  grand* arco  di  quel- 
la lorda  poKsa,  con  gli  occhi  volti  a  quei 
che  ingozzano  del  fango,  i  due  Poeti  sono 
giunti  a  piò  d' un'  alta  torre  ;  ma  prima 
ancora  che  yì  ùano,  il  loro  sguardo  viene 
attirato  alla  cima  di  fìssa  da  due  fiammet- 
te  che  vi  vedono  porre,  alle  quali  un'  al- 
tra, d' assai  lungi,  rende  cenno.  Dante, 
nulla  comprendendo  di  quei  segnali  scam- 
biati, ne  domanda  a  Virgilio,  il  quale  gli 
risponde  :  Lo  vedrai  a  momenti.  Pih  ve- 
loce d' una  saetta  che  corre  via  per  l'aere 
snella  viene  per  l'acqua  una  piccola  nave, 
guidata  da  un  solo  nocchiero  che  vomita 
parole  di  ardentissima  ira.  Disingannato 
da  Virgilio,  ma  come  costretto  da  una 
forza  suprema,  Flegiàs  accoglie  i  due  pel- 
legrini nella  sua  barchetta,  e  li  tragitta 
all'  altra  riva,  dove  è  l'entrata  della  città 
di  Dite. 

1.  BRGUiTAiTDO:  Continuando  e  com- 
piendo il  racconto  incominciato  ed  inter- 


rotto; cfip.  Ariotto,  Ori.  XVI,  6;  XXII, 
3,  ecc. 

4.  VI  :  ivi.  Le  due  flammette,  poste  sulla 
sommità  della  prima  torre,  sono  il  segno 
del  fatto  straordinario,  che  un' amma 
viva  discende  nello  profondo  inferno  ; 
«  siccome  far  si  suole  per  le  contrade 
nelle  quali  è  guerra  ;  ;  Boee.  O  <  ad  imi- 
tazione di  quello  che  si  fa  tra  gli  uomini, 
quando  nei  tempi  sospetti  l' una  all'  altra 
terra  di  di  fo  cenno  col  fumo,  e  di  notte, 
come  era  allora,  col  fuoco  ;  »  Land. 

5.  DA  LUNGI:  onde  ih  necessaria  una 
grande  aggirata,  v.  79.  La  flammetta  da 
lungi  ò  nella  città  di  Dite,  probabilmente 
sull'alta  torre  alla  eima  rovente,  menzio- 
nata Inf.  IX.  86. 

6.  TANTO  :  da  lungi.  -TÒRRK  :  SCOrgOTe  ; 

è  il  virgiliano  :  <  locnm  oapies  oonlis  ;  » 
Oeorg.  II,  230.  Ctr.  Luean.,  l.  IV,  16  e  seg. 

7.  mar:  Virgilio;  cftr.  Inf.  VII,  8. 

8.  QUR8T0  :  fuoco  delle  due  fiaromette, 
v.  4.  Oppure  :  Che  vuol  dire  questo  porre 
di  qua  due  flammette  f 
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Quell'altro  foco?  e  chi  son  quei  che  il  fenno?  » 
£d  egli  a  me  :  «Su  per  le  sucide  onde 

Già  scorger  puoi  quello  che  s' aspetta, 

Se  il  filmo  del  pantan  noi  ti  nasconde.  » 
Corda  non  pinse  mai  da  se  saetta 

Ohe  si  corresse  via  per  l' aer  snella, 

Compio  vidi  una  nave  piccioletta 
Venir  per  l'acqua  verso  noi  in  quella, 

Sotto  il  governo  d*  un  sol  galeoto, 

Che  gridava:  «  Or  soggiunta,  anima  fella!  » 
—  «  Flegiàs,  Flegiàs,  tu  gridi  a  voto,  » 

Disse  lo  mio  signore,  <  a  questa  volta. 

Più  non  ci  avrai,  che  sol  passando  il  loto.  » 
Quale  colui  che  grande  inganno  ascolta 

Che  gli  sia  fatto,  e  poi  se  ne  rammarca, 

Fecesi  Flegiàs  nell'ira  accolta. 
Lo  duca  mio  discese  nella  barca, 

E  poi  mi  fece  entrare  appresso  lui, 


9.  FKmro  :  chi  ton  coloro  ohe  misero 
fuori  qaelle  fiammettet 

10.  8UCIDB:  nere  e  fiingoae;  If\f,  VII, 
124. 129. 

11.  b'aspbtta  :  hA  da  venire,  in  oonse- 
Suenza  dei  due  segni. 

12.  IL  FUMMO  :  U  <  Debbia  folta  ;  > 
Inf.  IX.  0. 

13.  pixsB  :  spinse  ;  ds^pingers  s  lat.  im- 
vinifere.  Cfr.  Yirg.  Atn.  XII,  855  e  seg.: 
<  Dia  volat  oeleriqne  ad  terram  torbine 
fertnr:  Non  sacns  ae  nervo  per  nubem 
impalsa  sagltta.  »  E  X,  147e  seg.:  <  Ea- 
gìt  illa  per  nadas  Odor  et  iaculo  et  ven- 
tos  «quanta  sagìtta.  >  Ovid.  MeL  VII, 
776  e  seg.:  «  Non  odor  ilio  Hasta,  neo 
excQssfls  contorto  verbere  glaodes,  Nec 
Gortyniaoo  calamas  le^is  exit  ab  arca.  * 

16.  ut  QUELLA:  sottintesovi  »ra;  d'nso 
frequente. 

17.  GALBOTO  :  galeotto,  come  Baco  per 
Bacco,  ajfige  per  ajlgffe,  fvM  per  /«««i, 
9awi  per  ganna,  ecc.  «  Galeotti  son  chia- 
mati qoe*  marinari,  i  quali  servono  alle 
gsleei  ma  qui,  licenza  poetica,  nomina 
galeotto  il  governatore  d'ona  piccola  bar- 
chetta ;  >  Boee.  Le  dne  fiammette  dettero 
il  segno  di  qualche  novità  ;  i  demoni  di 
■Dite  risposero  con  nna  fiammetta  d'aver 
inteso;  mentre  Flegiàs,  nella  sua  piccio- 


letta nave,  viene  velocissimo  come  saet- 
ta, a  vedere  quale  sia  la  novità  aonnii- 
siata,  ed  a  fieramente  minacciare  Tassa- 
litore. 

18.  OR  :  avverbio  di  tempo,  ora,  essen- 
do in  prima  vita.  Parla  si  solo  Dante, 
come  fece  Caronte,  If\f,  III,  88  e  seg.  I 
pih  intendono  che  parli  a  Virgilio,  nel 
qaal  caso  però  l'avverbio  or  non  avrebbe 
senso  alcuno,  eccetto  non  fosse  quello  di 
finalmente,  come  se  Flegiàs  avesse  uipet- 
tato  Virgilio  da  un  pezzo  ! 

19.  Flroiàs  :  4>XsYU0i^,  personaggio 
mitologico.  Irato  contro  Apollo,  che  gli 
avea  violata  la  figlia  Coronide  (madre  di 
Escolapio),  mise  fuoco  al  tempio  di  Delfo 
ed  arselo  ;  cfr.  Pind.  pyih.  Ili,  8.  Virg, 
Aen.  VI,  618.  Stat.  Tkeb.  I,  712.  VaX.  FI. 
II,  193  e  seg.  Alcuni  lo  dicono  presidente 
della  città  di  Dite,  i  piti  custode  del  quinto 
cerchio. 

20.  A  QUESTA  VOLTA  :  sIIa  votta  nostrs, 
verso  di  noi. 

21.  AVBAI  :  in  tuo  potere.  -LOTO  :  fango 
dello  Stige. 

24.  ACCOLTA  :  addensata  in  petto,  non 
potendo  sfogarla  a  modo  suo.  <  Concepta 
mente  et  facie  ;  >  Beno.  <  Collecta  fatigat 
edendi  Ex  longo  rabies  ;  >  Yirg.  Aen.  IX, 
62  e  seg. 
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31 


E  sol  quand4o  fui  dentro  parve  carca. 
Tosto  che  il  daca  ed  io  nel  legno  fai, 

Secando  se  ne  va  V  antica  prora 

Dell'acqua  più  ohe  non  suol  con  altrui. 
Mentre  noi  correvam  la  morta  gora 

Dinanzi  mi  si  fece  nn  pien  di  fismgo, 


27.  CABCA  :  per  il  peno  del  corpo  di 
Dante. 

29.  FBORA  :  DAYe  *,  Ia  parte  per  il  tatto. 

30.  ALTKUi  :  Flegiàfl,  ofr.  ▼.  18  e  seg.  I 
piti  spiegano  eoUe  ombre  e  dicono  die  Fle- 
giàa  abbia  V  ufficio  di  barcaiuolo  destina- 
to a  traghettare  sulla  palude  Stige  tutte 
quante  le  anime  condannate  al  basso  in- 
ferno. Ma  le  anime,  appena  ndita  da  Mi- 
nosse lo  loro  sentensa,  ion  già  voile  (Inf. 
V,  16),  eadono  {Jnf,  XIII,  97),  piovono 

(Jnr.xxiv,  122),  ruifMfìo  (/»%rxxxm, 

133)  al  cerchio  ove  sono  condannate,  op- 
pure yi  vengono  portate  dal  diavolo,  hìf. 
XXI,  29  e  seg.;  dunque  non  vengono  tra- 
gittate daFlegiàs.  In&tti  Dante  non  dice 
mai  che  esse  si  raccolgano  alla  riva  di 
Stige;  su  quella  spiaggia  di  cui  i  due  Poeti 
percorrono  grand* arco,  facendo  poi  gran- 
de aggirata  in  barca,  non  vedono  una 
sola  ombra  che  vada  pel  suo  cammino. 
Dove  sarebbero  dunque  le  moltitudini 
che  incessantemente  si  radunano  sulla 
riviera  d'Acheronte  (IV-  IH.  70-120)  f 
Lo  stesso  spettacolo  dovrebbe  di  neces- 
sità ripetersi  qui,  se  Flegiàs  dovesse  tra- 
ghettarle, nò  la  sua  piecioUUa  nave  ba- 
sterebbe a  tanto.  Qui  il  viaggio  dei  due 
Poeti  è  diverso  da  quello  delle  anime 
dannate,  appunto  come  altrove  ;  cfV.  p. 
es.  Inf.  XVI,  106;  XVII,  134;  XXXI, 
112-145.  Per  tutto  dò  cfr.  Settimio  Ci- 
polla, Il  poeto  dello  Stige.  Verona,  1891. 
V.  81-64.  nUppo  Arffenti,  Mentre 
passano  la  morta  piJade,  ecco  Filippo 
Argenti,  1*  iroso  e  bizzarro  fiorentino  che 
tenta  di  offendere  Dante,  il  quale  da  ma- 
gnanimo lo  ributta,  onde  ne  ò  lodato  da 
Virgilio  e  vendicato  dagli  altri  spiriti  che 
danno  addosso  a  quel  bestiale.  Questi  dal 
canto  suo,  non  potendo  sfogare  l' ira  sua 
contro  altri,  inveisce  contro  sé  stesso. 

31.  MORTA  :  la  cui  saperficie  non  puUu- 
hiva,  cfp.  If^f.  VII,  119.  Benv.:  «  Dam 
transiremas  per  illam  vallem  stygiam, 
cuiusaqua  erat  mortna,  idest  immota  »  (f). 

32.  UK:  Filippo  Argenti,  cfr.  v.  61.  <  Fuit 
unus  ex  potentibns  popolaribus  Civitatis 


FlorentifB  ;  »  Bambgl.  -  <  Degli  Adimari 
di  Firenee,  cava  (liere)  ;  >  An.  Sei.  -  «  Un 
chavaliero  fiorentino  nominato  Messer 
Filippo  Argienti  degli  Adimari  si  tmova 
il  qualle  irachundisimamente  vivendo  ai 
resse  ;  >  Jac.  DanL  -  <  Non  ebbe  mai  al- 
cuno atto  di  virtnde  nella  sua  prima  vita, 
ma  sempre  fa  superbo  ed  arrogante;  > 
Lan.  -  «  Degli  Adimari  di  Firenze,  ca- 
valiere di  grande  vita,  e  di  grande  bur- 
banza,  e  di  molta  spesa,  e  di  poca  vir- 
tude  e  valore  ;  »  Ott.  -  <  De  Adlmaribus 
de  Florentia,  hominem  multamjam  su- 
perbum  et  arrogantem  ;  »  Petr.  Dant.  - 
«  Fu  questo  Filippo  Argenti  de'  Cavio- 
oiuoli  (uno  de'  rami  degli  Adimari),  cava- 
liere ricchissimo,  tanto  che  esso  alcuna 
volta  fece  il  cavallo,  il  quale  usava  di 
cavalcare,  ferrare  d'ariento,  e  da  questo 
trasse  il  soprannome.  Fu  uomo  di  per^ 
sona  grande,  bruno  e  nerboruto  e  di  ma- 
ravigliosa  forza,  e  più  che  alcun  altro  ira- 
cnndo,  eziandio  per  qualunque  menoma 
cagione:  nò  di  sue  opere  si  sanno  che 
queste  due  ;  »  Bocc.  -  <  Fu  costui  messer 
fliippo  argienti  degli  adimari  difirenze 
arroghante  esuperbo  enimioo  didante 
perchera  diparte  nera  edante  era  diparte 
biancha  ;  »  FaUo  Boce.  -  «  Habebat  sum- 
me  odio  populum  florentinum,  habebat 
unum  equnm  quem  vocabat  equnm  po- 
pnli  Florentife,  quem  promittebat  omni- 
bus potentibus  eum  mntno;  de  mane 
eqnus  erat  paratos  tempestive  et  daba- 
tnr  primo  venienti  ;  postea  aliis  super- 
venientibos  dicebatnr  :  tarde,  tu  fhisti 
prfeventus,  et  sic  elndebat  spes  multo- 
mm,  et  de  hoc  habebat  solaciam  et  ri- 
sum  ;  >  Benv.  -  <  Fu  nomo  molto  arro- 
gante et  iroso  e  dii&mato  dal  vizio  del- 
l'ira ;  e  fu  chiamato  Argenti,  perchè  fiftcea 
ferrare  lo  suo  cavallo  coi  fórri  d'ariMito  ;  » 
BuH.  -Ij'An.  Fior,  copia  il  Boce.;  i  oom- 
ment.  posteriori  non  aggiungono  nulla 
di  nuovo.  -  Avendo  dato  motivo  anche  a 
una  novella  (Bocc.  Dee.  IX,  8),  è  segno 
che  l'Argenti  si  era  ben  distinto  per  lo 
vizio  dell'  iracondia. 
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E  disse:  «  Chi  se'tn,  che. vieni  anzi  ora?  » 
34  Ed  a  Ini:  «  S'io  yegno,  non  rimango. 

Ma  tn  chi  se',  che  si  se'  fatto  brutto?  » 

Hispose:  «  Vedi  che  son  nn  ohe  piango.  » 
37  Ed  io  a  ]qì:  c  Con  piangere  e  con  lutto. 

Spirito  maledetto,  ti  rimani; 

Ch'io  ti  conosco,  ancor  sia  lordo  tutto.  > 
40  Allora  stese  al  legno  ambe  le  mani; 

.Per  che  il  maestro  accorto  lo  sospinse, 

Dicendo:  «  Via  costà  con  gli  altri  canil  » 
43  Lo  collo  poi  con  le  braccia  mi  cinse, 

Baciommi  il  volto,  e  disse  :  «  Alma  sdegnosa. 

Benedetta  colei  che  in  te  s'incinse! 
40  Que'  fìi  al  mondo  persona  orgogliosa; 

Bontà  non  è  che  sua  memoria  fregi,  :^  *}  ^ 
^  '       '    Cosi  s' è  l'ombra  sua  qai  furiosa. 
49  Quanti  si  tengon  or  lassù  gran  regi, 

Che  qui  staranno  come  porci  in  brago,  .  ^  ^ 

Di  so  lasciando  orribili  dispregi  •  ^  ^  i  ;  ^   ' 
52  Ed  io  :  «  Maestro,  molto  sarei  vago  ,'  '  ' 

Di  vederlo  attuffare  in  questa  broda  0 

Prima  che  noi  uscissimo  del  lago.  » 
55  Ed  egli  a  me  :  «  Avanti  che  la  proda 

38.  AMZi  oiLà.  :  prima  di  esaeie  morto  ;  orgoglio.  Neil'  inferno  dantesco  è  punito 

efr.  T.  18.  per  l' ira,  della  quale  la  ni]MrMa  iti  la 

34.  UMAirGO:  come  ta.  Sembra  ohe  radice, 

r Argenti  credesse  di  avere  in  Dante  nn  48.  così  :  Haque,  però. 

nuoTO  compagno  di  pena.  49.  i^asbù  :  nel  mondo.  -  gran  rbgi  : 

36.  UH:  disdegna  nominarsi;  cfr.  Inf.  personaggi  di  gran  conto. 

XXXII,  94.  60.  BRAGO  :  prov.  ìrrac,  fhmc.ant.  hrai; 

89.  AirooB:  anoorobò.  -  sia.  Al.  bis.  fango,  melma,  mota,  poltiglia;  cfr.  Tur- 

40,  VTEBR:  per  offendere  Dante.  gat.  V,  82. 

41.  ACCOSTO  :  ddla  lea  intenBione  di  61.  labciamdo  :  nel  mondo. -dispbkgi  : 
Filippo  Argenti.  memoria  di  azioni  orribili,  a  commettere 

é4.  SDBOiroflA:  altera,  gentile.  «  Bene  le  quali  furono  trascinati  dall'  ira. 

qui  si  eontrappone  lo  Mdegno  del  Poeta  62.  vago  :  bramoso,  desideroso.  <  Se- 

alVargogUo  e  burbanta  (meglio  :  àU'  ira)  qnitor  autor  humanom  appetitum  quasi 

dell'Argenti;  nulla  sondo  a  cotali  uomini  dicat:  sicnt  delectabatur  distraciare  et 

più  dora  p«ia  che  l' altrui  dispreszo;  >  ludiflcari  alios,  ita  vellem  antequam  re- 

Da  Siena.  cedam  bine  fieri  destradum  et  Indibrium 

45.  GOLD  :  tua  madre  ;  cfr.  Lue.  XI,  de  eo  ;  »  Benv, 

27.  -UT  TE  :  «  seguitando  U  volgare  antioo,  63.  attuffabs  :  qui  in  senso  intr.  pas- 
cile dioono  molti  d' una  donna  gravida  :  sivo  per  esiere  attuffato.  Desidera  il  Poeta 
BUa  è  inekUa  in  uno  /aneiuUo,  ciò  ò  el-  di  vedere  più  chiarament-e  come  il  visio 
r  è  grsvida;  »  An.  Fior.  dell'  ira  porU  in  sé  U  proprio  gastigo,  e 

46.  OHOOOUOflA:  dunque  iraconda  per  vedutolo,  ne  ringrazia  Iddio. 
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Ti  si  lasci  veder  ta  sarai  sazio  ; 

Di  tal  disio  converrà  che  tu  goda.  » 
Dopo  ciò  poco  vidi  qnello  strazio 

!Far  di  costai  alle  fangose  genti, 

Che  Dio  ancor  ne  lodo  e  ne  ringrazio. 
Tutti  gridavano:  «  A  Filippo  Argenti!  » 

E  il  fiorentino  spirito  bizzarro 

In  sé  medesmo  si  volgea  condenti. 
Quivi  il  lasciammo;  che  più  non  ne  narro. 

Ma  negli  orecchi  mi  percosse  un  duolo 

Perch'io  avanti  intento  l'occhio  sbarro. 
Lo  buon  maestro  disse:  «  Omai,  figliuolo, 

S'appressa  la  città  che  ha  nome  Dite. 

Co' gravi  cittadin',  col  grande  stuolo.  » 
Ed  io:  «  Maestro,  già  le  sue  meschite  ^» 

Là  entro  certo  nella  valle  cerno 


y.y 


57.  CONYKBBÀ  :  Al.  CONVIRM  CHE  TU  TI 
GODA. 

68.  QUELLO  :  tale. 

69.  ALLB  :  dalle.  -  genti  :  iracondi  nella 
palude. 

61.  A  :  addosso  a. 

62.  E  IL  FIOBENTINO  :  Al.  LO  FIOBENTl- 

NO  ;  Lomb.  coìlANidob.  quel  fiorentino. 
-  BIZZARRO  :  stizEOBO,  Itoso.  Sopra  V  eti- 
mologia di  questa  voce  cft*.  Diez.,  Etym. 
Worterb.  I*,  p.  71.  «  Credo  qnesto  voca- 
bolo bizzarro  sia  solo  de'  Fiorentini,  e 
«nona  sempre  in  mala  parte  ;  perciocché 
noi  tegnamo  bizzarri  coloro  ohe  subita- 
mente e  per  ogni  piccola  cagione  corrono 
in  ira,  nò  mai  da  quella  per  alcuna  di- 
mostrazione rimuovere  si  possono;  » 
Boee. 

63.  IH  8À  :  non  potendo  offendere  altri. 
Gli  altri  lo  straziano  colle  loro  grida,  egli 
strazia  so  stesso  coi  denti. 

64.  CHE  :  onde,  per  la  qua!  cosa.  Dopo 
aver  narrato  come  l' Ira  ha  il  suo  inferno 
in  so  stessa,  non  ci  rimaneva  altro  da  dire. 

66-81.  £a  eittù  che  ha  notne  IHte, 
Dante  ode  un  grido  di  dolore  e  spalanca 
gli  occhi  guardando  avanti.  «  È  Dite  ;  » 
gli  osserva  il  duce.  <  Veggio  già  le  sue 
vermiglie  meschite,  che  sembrano  ferro 
rovente.  >  -  <  Ciò  deviva  dal  fooco  eter- 
no che  arde  là  dentro.  >  Arrivano  ai 
valli  della  città  infernale.  Flegiàs  addita 
loro  r  entrata,  stimolandoli  ad  uscire 
dalla  sua  barchetta. 


66.  DUOLO  :  doloroso  lamento,  il  quale, 
come  si  ha  da  quel  ohe  segue,  veniva  da 
Dite.  Intende  per  avventura  di  un  grido 
dolente  di  quei  tanti  demoni,  v.  82,  al 
veder  arrivare  alla  porta  della  loro  città 
un'  anima  viva,  o  ò  il  duolo  dei  dannati 
(IX,  111)1 

66.  BBABBO  :  spalanco.  <  Apro  per  ve- 
dere quello  che  fosse  cagione  di  quel 
duolo  ;  >  Bufi. 

68.  Dite  :  la  parte  inferiore  dell'Infer- 
no, che  prende  11  nome  da  Dite(lftt.  i>ù), 
o  Lucifero,  V  imperator  del  doloroso  re- 
gno; cft.  In/.  XI,  65;  Xn,M;  XXXrV,20. 

69.  ORAVI  :  di  colpa  e  di  pena,  -btuoix): 
moltitudine.  <  Est  enim  ista  dvitaa  pò- 
pnlosa  et  piena  gentibns  totins  mandi 
qua)  habitant  in  diversis  vicis;  >  Benv. 

70.  ME8CHITE  :  moschee  ;  cosi  chiamansi 
i  templi  dei  Mussulmani.  Sembra  che  le 
fortezze  della  città  infernale  avessero  la 
medesima  forma.  Forse  vuol  dire  con  ciò, 
che  la  religione  di  Maometto  trae  sua 
origine  dall'  Inferno.  <  La  barca  si  ò  già 
tanto  accostata  all'altra  riva  di  Stlge 
che  Dante  comincia  a  vedere  nelle  fossato 
esteme  della  città  le  sue  torri  (t)  info- 
cate, eh'  ei  chiama  metehiU,  forse  per  al- 
ludere ai  miscredenti  che  là  sono;  poiohò 
con  un  tal  nome  i  Saraceni  chiamano  i 
templi  del  falso  lor  culto  ;  >  J2om.  Che  le 
metehite  fossero  torri  il  Poeta  non  dice 
in  verun  luogo. 

71.  CERTO:  chiaramente. -CBRMO:  vedo. 
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Vermiglie,  come  se  di  foco  uscite 

Fossero.  »  £d  ei  mi  disse  :  «  H  foco  etemo 
Ch'  entro  V  affoca,  le  dimostra  rosse 
Come  tu  vedi  in  questo  basso  inferno.  » 

Noi  pur  giugnemmo  ^^t^^  all'alte  fosse 
Che  vallan  quella  ten^  sconsolata: 
Le  mura  mi  parean  che  ferro  fosse.  . 

Non  senza  prima  far  grande  aggirata,  ti    f^<<<f 
Venimmo  in  parte  dove  il  nocchier  forte 
€  Uscite  »  ci  gridò,  €  qui  è  l' entrata.  » 

Io  vidi  più  di  mille  in  su  le  porte  ^  .^  .  K 
Da'ciel  piovuti,  che  stizzosamèntdl       ^ 


distingno.  Chiama  vaile  fi  seato  cerchio, 
fl  qaale  aembra  jsiaoere  aopra  lo  ateneo  ri- 
piano del  quinto,  ma  ne  è  separato  dalle 
fìMae,  mora  e  meeekite,  onde  offlre  Faspetto 
di  osa  città  fortiflcata. 

72.  vBBSfiGUX  :  aiibcate,  come  le  arche 
là  dentro. 

75.  BA880  :  in  coi  al  pniiisoono  i  peccati 
di  malizia  e  di  bestialità  (\&  xaxia  e  la 
di^piÓXT}^  di  Arl8totele),mentre  nell'alto 
infìsmo  faoii  di  Dite  sono  puniti  1  peccati 
d' incontinenza,  come  esporrà  più  tardi 
nel  canto  XI. 

76.  PUB  :  finalmente.  -ALTE:  profonde. 

77.  TAU.AX  :  circondano,  difendono. 
«  Valio,  secondo  il  ano  proprio  signifi- 
cato, è  quello  palancato,  il  quale  a' tempi 
dì  guerra  si  fk  d' Intorno  alle  terre,  ac- 
ciocché alano  più  forti,  e  che  noi  rolgar* 
meBt«  chiamiamo  steccato  ;  e  da  questo 
pare  che  yenga  nominata  ogni  cosa  la 
quale  ftior  delle  mura  si  Ik  per  afforsa- 
mento  della  terra  ;  e  perdo  dice  l'antere, 
che  gianee  nelle  fosse  che  vallano,  cioè 
fiuino  più  forte  quella  terra;  »  Boec. 

78.  F088B  :/oM»ro;  il  verbo  accordato 
al  nome  più  vicino.  La  lesione  CHC  frbro 
rMSK  èdella  gran  maggioransa  dei  codd. 
Alcuni  pochi  hanno  chk  fusssb  fossr. 
Ma  le  mura  non  potevano  parergli /o«m/ 
Cfir.  MOORK,  Orit.,  298. 

79.  AOGIKATA:  giro.  Nella  navepiecio- 
lata  avevano  dunque  percorso  un  lungo 
tratto  del  cerchio. 

80.  soccHiRB  :  Fleglàs.  E  che  fo  poi  di 
lolT  Ri»M*«  Il  nella  sua  nave?  O  tornò 
mdietrof  O  entrò  nella  dttàl  II  primo 
sembra  più  probabile,  e  pare  che  Flegiàs 
abbia  B,  aU'  entrato  di  Dite,  il  suo  posto, 


che  abbandonò  eccezionalmente,  come 
più  tardi  farà  G^erione.  L' opposixione  dei 
demoni  all'  entrata  di  Dite  mal  s'accorda 
coir  idea,  che  Flegiàs  vi  entrasse,  e  mol- 
to meno  con  quell  'altra  più  recente,  che  ne 
fosse  il  presidente,  poiché  Flegiàs  sapeva 
già,  vana  essere  ogni  opposixione.  I  versi 
1-18  di  questo  canto  proibiscono  di  am- 
mettere che  Flegiàs,  sbarcati  i  due  poeti, 
ritornasse  indietro.  -  fortb  :  fortemente, 
come  sogliono  fiire  gl'iracondi. 

81.  l'entrata:  di  Dite.  Come  il  Pur- 
gatorio propriamente  detto,  così  anche 
il  basso  inferno  ha  una  sola  porta,  o 
entrata. 

V.  82-130.  OppoeÙKione  dei  demoni. 
Come  altrove,  anche  qni  i  diavoli  procu- 
rano di  impedire  il  viaggio  del  Poeta.  Ma 
questa  volta  l' impedimento  si  fo  più  se- 
rio. Non  è  nn  sol  diavolo;  sono  più  di 
mille.  Non  cedono  alle  parole  di  Virgilio, 
come  focero  Caronte  e  gli  altri,  ma  lo 
costringono  a  tornare  indietro.  L'amana 
ragione  non  basta  a  vincere  l'eresia.  Onde 
Virgilio  non  può  qni  nulla;  ci  vuole  il 
messo  del  cielo. 

83.  da'  :  Al.  DAL  ;  ma  i  deli  sono  nove, 
più  r  Empireo,  Conv.  II,  3,  e  corrispon- 
dono colie  Gerarchie  degli  Angeli,  ivi  II, 
0.  In  tntte  le  Gerarchie  vi  forono  Angeli 
ribelli.  Dunque  gli  Angeli  mali  caddero 
DAI  CIELI,  e  non  dal  girlo.  Leggendo 
DAL  ciKLsi  dovrebbe  intendere  che  Dante 
parli  del  Paradiso  complessivamente  ;  ma 
la  lezione  dal  cirlò  troppo  sprovvista  ili 
autorità,  -piovuti:  caduti  giù  dal  cielo 
nell'inferno,  come  caggiono  le  gocciole 
della  pioggia  sulla  terra  ;  ofr.  Luo.  X,  18. 
Apoeal  XIT,  9.  ^  . 
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74     [CBBCHIO  QUINTO]         INP.  Vili.  84-104  [DEMONI] 

Dicean  :  «  Chi  ò  costui,  che,  senza  morte, 
8fl  Va  per  lo  regno  della  morta  gente  ?  » 

E  il  savio  mio  maestro  fece  segno 

Di  voler  lor  parlar  segretamente. 
88  Allor.  chiusero  un  poco  il  gran  disdegno, 

E  disser:  <  Vien'  tu  solo,  e  quei  sen  vada, 

Che  si  ardito  entrò  per  questo  regno. 
91  Sol  si  ritorni  per  la  folle  strada; 

Provi  se  sa;  che  tu  qu^  rimarrai  ^r**** 

Che  gli  hai  scorta  si  buja  contrada.  ^' 
94  Pensa,  lettor,  se  io  mi  sconfortai 

Nel  suon  delle  parole  maledette; 

Ch'  io  non  credetti  ritornarci  mai. 
97  «  O  caro  duca  mio,  che  più  di  sette 

Volte  m'hai  sicurtà  renduta,  e  tratto      '  .  •//* 

D' alto  periglio  che  incontra  mi  stetro,'    '*' 
100  Non  mi  lasciar  »  diss'io  €  cosi  disfatto! 

E  se  il  passar  pi^^qltre  ci  è  negato, 

Ritroviam  Turme  nostre  insieme  ra 
103  E  quel  signor  che  li  m' avea  menato 

]^i  disse  :  «  Non  temer,  che  il  nostro  passo 

84.  HOKTB:  o  8*  intende  della  morte  96.  RiTOBNAitCìtritonitt  qui,  in  questo 
oorporale,  e  allora  il  senso  ò  :  prima  di       mondo. 

morire;  o  della  spiritaale,  e  allora  vo-  97.  bbtte:  qui  pel  numero  indeterml- 

gliono  dire:  non  essendo  dannato.  nato,  come  aoTente  nella  Bibbia;  ofr. 

85.  UOETA  :  corporalmente  e  spiritnàl-  Prov,  XXIV,  16.  Eeel.  XI,  2.  Volendo, 
mente.  si  potrebbero  poi  annoverare  nove  volte  : 

87.  siMBRTAiaENTB  :  poiofaè  pareva  fos-  Inf-l,  91  e  seg. ;  II,  130  ;  III,  94  ;  I V,  16  e 
sero  sdegnati  solamente  della  venuta  di  seg.;  Y,  21  ;  VI,  22  ;  VII,  6  ;  VIII,  19, 41. 
Dante  e  non  di  qneUa  di  Virgilio,  qaesU  99.  alto  :  grave,  grande.  -  eTBTTB  ;  che 
spera  placarli  più  fMilmente,  trattando  dovette  afArontare. 

secoloro  in  segreto  (f).  <  Hic  aotor  oeten-  100.  disfatto  :  ridotto  a  msl  partito, 

dit  qaomodo  Virgilius  tentaverit  primo  In  angnstie,  disanimato,  perohò  privo  di 

per  se  intrare,  quia  andiebat  qaod  lUi  so-  aiate  ed  in  grande  pericolo.  «  Non  pare 

lammodo  oonqnerebantnr  de  ipso  qui  vi-  improbabile  cbe  diifaUo  qui  non  valga 

vens  erat;  »  Benv.  nò  anutrrito,  o  Miua  aiuto,  e  nò  perduto 

88.  CHIU8RB0:  raffrenarono;  probabil-  o  rovinato;  ma  piuttosto  «tonoo  e  {a«to, 
mente  soltanto  in  apparenaa,  per  iaoo-  non  solo  del  cammino,  ma  del  oombattt- 
raggiare  Dante  tanto  più  ;  confr.  i  versi  mento  ed  abbattimento  deiranimo  suo, 
seguenti.  per  aver  veduti  tanti  dannati  e  ora  sé  In 

90.  ARDITO  :  verità  diavolesca.  Vi  entrò  si  grave  periglio.  Infatti  alle  parole  del 
titubando.  nostro  Poeta  Iknno  rispoata  quelle  altre 

91 .  FOLLK  :  sulla  quale  si  è  messo  teme-  del  suo  Duca  v.  106, 107  ;  »  Da  8Una, 
rariamente.  È  sempre  il  linguaggio  di  101.  il  passab  :  Al.  l*  ah  dar.  -  ci  ft  : 
diavoli.  AI.  m'  è  ;  cfr.  Z.  F.,  65  e  seg. 

93.  BCOBTA  :  mostrata.  AL:  crb  hcobto  102.  ratto  :  ritorniamo  tostamente  in- 

l'  H  AI ,  che  lo  hai  guidato.  dietro  insieme,  per  la  vlache  slam  venati. 
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Non  ci  pnò  torre  alcun,  da  tal  n'  è  dato. 

Ma  qui  m'attendi,  e  lo  spìrito  lasso 
Conforta  e  ciba  di  speranza  buona, 
Ch'  io  non  ti  lascerò  nel  mondo  basso.  » 

Goal  sen  va,  e  quivi  m'abbandona 
Lo  dolce  padre;  ed  io  rimango  in  forse,  <J^,^  ', 
Che  il  si  e  il  no  nel  capo  mi  tenzona.  Ui\.L(i:ci 


Udir  non  potè'  quel  che  a  lor  si  porse;  ^ ^  i 
Ma  ei  non  stette  là  con  essi  gaari. 
Che  ciascun  dentro  a  prova  si  ricorse,  àt^^ 
Chiuser  le  porte  que'  nostri  avversari 
Nel  petto  al  mio  signor,  che  fuof  rimase, 
E  rivolsesi  a  me  con  passi  rari. 
Gli  occl^  alla  terra,  e  le  ciglia  avea  rase     ' 
D'ogni  "baldanza,  e  dicea  ne' sospiri: 
«  Chi  m'ha  negate  le  dolenti  case?  » 
Ed  a  me  disse:  «  Tu,  perch'io  m'adiri,  v   .  ' 
N  '     ifon  sbigottir,  ch'io  vincerò  la  prova   (  -  ^ 
,/^^*^  Qaal  ch'alia  difjgjision  dentro  s'aggiri.  ;/ 
Questa  lor  tracotanza  non  è  uaova, 
Che  già  Fusàro  a  men  segreta  porta, 


i^' 


/  .'■."<' 


v^ 


X 


106.  TOBRK:  Impedire.  -  tal:  Dio,  al 
coi  Tolere  neaBimo  può  resisteTe;  ofr. 
Som.  Vm,  31. 

106.L.AStK>:  <  faticato  per  lapanra;  *Boec 

107.  BUOKA  :  vi  è  anche  una  speranza 
falsa  e  fUlace. 

108.  HBL  UOKDO  BASSO  :  noll'  infemo  ; 
lo  stesso  ehe  basMo  Ittfemo,  t.  76. 

110.  VX  FOBSB:  in  dobbio. 

HI.  IL  si  B  IL  MO  :  ritoraerà  si  o  no? 
Avendo  1  demoni  detto  :  Tu  qui  rimar- 
rai, Virgilio  invece  :  Io  non  ti  lateerò. 
Oppure  :  Gli  riesdrà  di  vincere  la  reni- 
tenui  di  qnei  diavoli,  ii  o  not  -  tbhzona  : 
ai  combattono  nella  mia  mente. 

112.  CHB  A  LOB  81  PORSE  :  che  da  Vir- 
gilio fa  detto  a  qnei  demoni.  Al.  chr  a 
LOR  POBSB,  ohe  Virgilio  disse  loro.  Non 
potò  egli  udire  a  motivo  della  lontanan- 
za! O  perchè  parlò  con  voce  sommessa? 
Naturalmente  Virgilio  disse  sa  per  giti 
qoanto  avea  detto  a  Caronte,  III,  04,  a 
Minosse,  V,  22.  a  Plato,  VII.  8  e  seg. 

114.  A  FBOVA  :  a  gara.  Ognuno  di  qaoi 
demoni  si  ritirò,  più  velocemente  che 
potè,  dentro  della  porta. 


115.  AVVKRSABi  :  «  fl  diavolo  vostro  av- 
versarlo ;  >  I,  Pietro  V,  8. 

117.  BARI:  lenti,  come  qaegli  che  tor- 
nava indietro  di  mala  voglia,  non  avendo 
potuto  coDsegoire  il  suo  scopo. 

118.  RASR  :  prive,  spogliate.  «  Oli  era 
caduta  o  sparita  dagli  occhi  quell'ala- 
crità e  franchezza  che  fa  fede  d' un  animo 
forte  e  sicaro  ;  »  Br.  B. 

120.  CHI  :  parole  di  sdegno  e  di  dolore  : 
Vedi  ehi  m'ha  vietato  l'entrare!  Vedi 
tracotanza!  Al.  che  m'han;  cfr.  Z.  F,, 
56.  Far^f.  Stud.,  151  e  sog.  -  casr  ;  gli  avelli 
infiiocati.  dentro  i  quali  gli  eretici  e  mi- 
scredenti dimorano  come  in  casa  loro. 

122.  LA  PROVA  :  dell'entrare  dentro  alla 
città. 

123.  QUAL  :  chiunque  sia  che  dentro  si 
opponga  al  nostro  entrare.  <  Benché  den- 
tro a'  aggiri  intomo  alle  mura  per  quelli 
dentro  alla  difensione,  come  si  fa  dagli 
assediati  nelle  castella  e  nelle  dttadi  ;  > 
BuU. 

125.  PORTA  :  d'inferno,  HI,  11.  All'  en- 
trata di  questa  porta  dell'  infemo  i  de- 
moni si  opposero,  secondo  n|i'antìoa  tra- 
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127 


La  qual  senza  serrarne  ancor  si  trova. 

Sovr'  essa  vedestù  la  scritta  morta. 

E  già  di  qua  da  lei  discende  l' erta,  SJ^-^i^ 
Passando  per  li  cerchi  senza  scorta. 

Tal  che  per  lui  ne  fia  la  terra  ape^rta,.^  ^^.^  .    '/' 


dÌKione,  alla  discesa  di  Cristo  al  limbo, 
onde  Cristo  spezzò  la  porta,  che  d'allora 
in  poi  rimase  aperta.  Qnindi  la  Chiesa 
canta:  HodU  porta»  morti*  et  iera»  pa- 
riier  Salvator  noiter  dirupuU. 

126.  SENZA  8KRRAMK:  «  Noctes  atqoo 
dies  patot  atri  tanna  Ditis  ;  »  Virg.  A»n., 
VI,  127. 

127.  VEDBSTÒ:  vedesti  pn.  -  morta: 
ohe  annnnzia  morto  etoma.  Al.:  di  color 
morto,  oscuro  (f).  Benv.:  «  Scripturam, 
qiuB  est  vox  mortoa  >  (f).  Questa  scritta 
morta  è  la  terrìbile  iscrizione  It\f.  Ili, 
1  eseg. 

128.  DI  QUA  :  essendovi  già  entrato.  - 


LEI  :  porta.  -  L*  ERTA  :  rispetto  al  luogo 
in  cai  si  ritrovano  i  dne  poeti  ;  china  o 
teeta  per  quel  tale  che  veniva.  Come  lo 
sapeva  Virgilio,  non  iscorgendosene  an- 
cora nulla,  come  risulta  dal  C.  IX,  5-9? 
Pare  ohe  sia  una  parola  di  ferma  speran- 
za, fondata  sopra  una  promessa  fattagli  ; 
cfr.  Iti/.  IX,  9'.  tal  ne  $'offer$e. 

129.  SENZA  SCORTA  :  seuza  aver  bisogno 
di  chi  lo  guidi.  A  differenza  di  Danto, 
scortato  da  Virgilio  ;  dunque  un  Essere 
sovramano. 

130.  TAL:  un  tale,  d4l  eiel  mesio,  IX, 
85,  che  ben  ci  apririk  le  porto  della  terra, 
cioò  della  città  di  Dito. 


CANTO  NONO 

ALLA    PORTA    DI    DITE 
LO    SGOMENTO,    LE  TRE   FURIE  ED   IL    MESSO   DEL   CIELO 


CERCHIO  serto:  eretici 


LA  REGIONE  DEGLI  ERE8IARCHI 


Quel  color  che  viltà  di  fuor  mi  pinse 
Veggendo  il  duca  mio  tornare  in  volta, 


Y.  1-33.  Losffomento,  Vedendo  la  sua 
guida,  respinta  dai  demoni,  ritornarsene 
adirata  indietro,  Danto  impallidisce  per 
lo  spavento,  onde  Virgilio  si  sforza  di  mo- 
strarsi impavido,  senza  potor  però  sop- 
prìmere alcune  parole  sospirato,  che  riac- 
cendono il  torrore  del  Poeta.  Il  quale, 
tanto  per  nascondere  la  paura  sua,  chiede 


se  qualchednno  discenda  mai  giù  dal  lim- 
bo nel  profondo  inferno.  £  Virgilio  gli 
dice  di  esservi  disceso  già  altra  volta, 
confortandolo  a  vincere  il  suo  torrore. 

1.  QURL  :  primo  caso.  -  COLOR  :  pallido. 
-  VILTÀ  :  paura.  -  PUCSR  :  mi  spinse  <op- 
pure  :  mi  dipinse)  sai  volto. 

2.  IN  VOLTA  :  alla  mia  volta;  indietro. 
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Pia  tosto  dentro  il  sao  nuovo  ristrinse. 

Attento  si  fermò  com'uom  che  ascolta; 
Che  l'occhio  noi  potea  menare  a  lunga 
Per  l'aer  nero  e  per  la  nebbia  folta. 

€  Pure  a  noi  converrà  vìncer  la  punga,  » 
Cominciò  ei;  «  se  non,,..  Tal  ne  s'oflferse.... 
Oh  quanto  tarda  a  me  eh'  altri  qui  giunga  ! 

Io  vidi  ben  si  com'ei  ricoperse 

Lo  cominciar  con  l'altro  che  poi  venne. 
Che  fùr  parole  alle  prime  diverse. 

Ma  nondimen  paura  il  suo  dir  dienne, 
Perch'  io  traeva  la  parola  tronca 
Eorse  a  peggi  or  sentenza  eh'  ei  non  tenne. 

«  In  questo  fondo  della  trista  conca 


3.  PIÙ  TOSTO  :  ohe  non  avrebbe  fatto  se 
mi  aresee  Tedato  men  pauroso.  -  dkktro: 
di  sé;  nel  sao  interno.  -  8U0:  color  pal- 
lido. -  snrovo  :  insolito.  Sin  qui  Virjfilio 
non  gli  si  era  ancor  mostrato  perturbato. 
-  RXSTRnrsR  :  represse.  Senso  :  Il  mio  pal- 
lore fìBoe  aA,  che  Virgilio  ricompose  più 
presto  a  serenità  il  proprio  volto,  e  Vir- 
gilio vedendo  Dante  impaurito  cercò  al 
pih  presto  che  potò  di  serenar  la  fronte 
per  non  isgomentarlomaggiormente  ;  per 
coi  restrinse  in  so  i  segni  del  sao  risenti- 
mento in  vedere  in  Dante  qaei  dello  sbi- 
gottimento; onde  il  timor  del  gnidato 
prodacendo  la  prudenza  del  duca,  parve 
che  il  pallor  dell'uno,  tiglio  della  panra, 
quasi  respingesse  internamente  il  rossor 
deiraltro,  Aglio  dello  sdegno.  Il  modo  con 
cui  Dante  si  ò  qui  espresso  mi  sembra 
troppo  lambiccato  ;  »  Rome. 

5.  ▲  i.uxoA  :  da  lontano.  "Non  potendo 
veder  lontano  per  l' oscurità,  Virgilio 
ascoltava  attentamente  se  alcuno  venisse. 

6.  XVBBIA  :  il  fummo  del  pantano,  ri- 
cordato Ir\r.  Vili.  12. 

7.  PimoA:  pugna;  come  tpunga  per 
tpugna,  vegno  per  tengo,  rimagna  per 
rimanga,  ecc.  Il  Betti:  <  Punga  non  vuol 
dir  pugna,  ma  sforzo,  contrasto,  gara  »  (?). 
Senso:  ad  onta  dell' oppoelsione  del  de- 
moni, noi  dovremo  pure  entrare. 

8.  ss  iroK  :  retioensa,  dalla  quale  sem- 
bra fktica  gettata  voler  trarre  senti- 
mento positivo.  Dante  volle  qui  pennel- 
l«ggiare  una  reticenza  e  non  altro,  come 
si  ha  dal  /or§e  del  v.  16,  «  il  qnal  Fone 
dice  espresso  ohe  non  seppe  neppur  egli 


ohe  cosa  Virgilio  volesse  inferire,  cioò 
che  noi  seppe,  in  quanto,  nel  metter 
quelle  parole  in  bocca  a  Virgilio,  non 
avrà  pensato  neppur  egli  a  nulla  di  de- 
terminato ;  >  Far{f.  £  noi  diciamo  tutto- 
giorno  :teno....  esprimendo  una  semplice 
reticenza,  nò  pensando  menomamente  a 
cosa  determinata.  -  tal  :  nn  personaggio 
che  vuole  e  può  aiutarci  (Beatrice?).  Di 
un  angelo  (Bl.)ùn  qui  non  si  fece  un  cen- 
no. -  NK  b'offriisb  :  ci  8Ì  offerse  in  aluto  ; 
cfr.  It\f.  II,  70-74.  Alcuni  leggono  tal  nk 
BOFFERSK,  e,  osscrvando  ohe  Beatrice 
non  s*  ò  offerta  a  nient*  affatto,  spiegano  : 
<  Tale,  si  potente  (cioò  Iddio)  aoffene,  per- 
mise che  noi  venissimo  fin  qui,  che  «o/- 
frirà,  permetterà  pure  che  noi  possiamo 
procedere  pih  oltre.  »  Cfr.  Z.  F.,  57  e  seg. 
Se  Virgilio  aspettava  che  aftri  giungesse, 
ne  segue  di  necessità  che  gli  era  stato 
promesso,  dunque  offerto^  aluto  superiore 
al  bisogno» 

9.  altri  :  pih  possente  di  me  ;  il  me»8o 
del  cielo,  v.  86. 

10.  RicorRitSR  :  moderò  la  frase  inco- 
minciata :  »e  non....  colle  parole  seguenti: 
tal  ne  %'offerne, 

12.  DiVKiiSR:  di  conforto,  mentre  le 
prime  erano  di  dubbio. 

18.  HOifDiMRN:  nonostante  le  ultime 
parole  esprimenti  fiducia. 

14.  PAROLA  TRONCA  :  quel  «e  non....  del 
V.  8,  che  Dante  dice  di  aver  forse  preso  in 
nn  senso  assai  pih  infausto  che  Virgilio 
non  avesse  avut-o  In  mente  profferendolo. 

16.  PONDO  :  sembra  che  Dante  credesse 
essere  questo  T  ultimo  fondo  dell'Inferno. 
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Discende  mai  alcan  del  primo  grado, 
Che  Boi  per  pena  ha  la  speranza  cionca  ?  » 

Questa  qnestion  fecMo.  E  quei:  <  Di  rado 
Incontra,  »  mi  rispose,  «  che  di  nuì 
Faccia  il  cammino  alcun  pel  quale  io  vado. 

Vero  è  eh'  altra  fiata  quaggiù  fui 
Congiurato  da  quella  Eriton  cruda 
Che  richiamava  V  ombre  a'  corpi  sui. 

Di  poco  era  di  me  la  carne  nuda, 

Ch'  ella  mi  fece  entrar  dentro  a  quel  muro, 
Per  trarne  un  spirto  del  cerchio  di  Giuda. 

Quello  è  il  più  basso  loco  e  il  più  oscuro, 
E  il  più  lontan  dal  oiel  che  tutto  gira  ; 
Ben  so  il  cammin;  però  ti  fk  securo. 

Questa  palude  che  il  gran  puzzo  spira, 
Cinge  d' intomo  la  città  dolente 
U'  non  potemo  entrar  ornai  senz'  ira.  » 

Ed  altro  disse;  ma  non  l'ho  a  mente, 


-  ooircA  :  la  oAvitA  dell*  Inferno  che  ha  la 
forma  d*  Imbato,  o  di  oono  roveaciato,  o 
di  certe  conchiglie  univalve. 

17.  FBiMO  OBADO:  Limbo,  cflr.  Ii\f. 
IV,  42.  Dante  vuol  sapere  se  Virgilio  aia 
eaperto  del  viaggio  ;  ma  invece  di  chie- 
dere :  Oi  sei  ffià$tatof  domanda  piti  ve- 
latamente :  (X  dùeende  mai  alcuno  di  voi 
altri  che  néU  nel  limbo  f  La  risposta  di 
Virgilio  mostra  che  il  Maestro  intese  as- 
sai bene. 

18.  CIONCA  :  monca  o  storpia.  «  dionea = 
ohe  ò  impedito  delle  gambe  o  de'  piò,  in 
maniera  che  non  possa  andare  eguale  e 
diritto,  onde  cammini  fbor  delia  naturale 
positura;  >  Bianchini. 

19.  QUBSTION:  domanda. 

23.  CONGIURATO:  scongiurato.  -  Ebiton: 
famosa  maga  di  Tessaglia,  che  fece  rivi- 
rerò un  morto  per  predire  a  Sesto  Pom- 
peo l'esito  della  battaglia  di  Farsalo  ;  cfr. 
Lue.  Phar*.  VI,  608  e  seg.  Ciò  fa  30  anni 
prima  della  morte  di  Virgilio.  O  Dante 
errò  qui  nella  cronologia ,  oppure  egli  sup- 
pone oheBritone  sopravvivesse  a  Virgilio 
e  facesse  già  vecchia  rivivere  un  altro 
morto,  il  ohe  è  ignoto  alla  mitologia  an- 
tica. -  CBUDA:  turbando  i  sepolcri.  Fera, 
efera,  tritìi»  la  chiama  Lucano. 

26.  NUDA  :  dell'  anima  =  io  era  morto 
da  poco  tempo.  Per  evitare  l' anacro- 


nismo accennato  nella  nt.  antec.  il  Roee. 
suppone  che  la  maga  Eritone  scongiu- 
rasse Virgilio  tuttor  vivente  e  spiega: 
«  Per  Io  spazio  di  poco  tempo  la  carne 
mia  tuttora  viva  era  lasciata  nuda  di  me  ; 
perchè  ella  mi  fece  entrare  dentro  a  quel 
muro,  ecc.  >  (f). 

26.  muro  :  della  città  di  Dite. 

27.  CERCHIO:  Giudeoca,  cf.  Inf.  XXXTV. 
Aveva  questo  cerchio  tal  nome  già  prima 
della  nascita  del  traditore  di  Cristo  ? 

29.  CIBL:  Primo  Mobile,  che  tutto  quanto 
rape  l'altro  universo  seco  ;  Far.  XXVIII, 
70,  71.  Cfr.  Oonv.  II,  16. 

31.  SPIRA:  esala.  «Emittit  ex  se  ma- 
gnumfoetorem  sicut  vallis  mortua;  *Benv, 

33.  IRA  :  o  dei  demoni  custodi  (=colIe 
buone),  o  di  Virgilio  stesso,  cfr.  Jt^.  VITI, 
121,  o,  forse  meglio,  del  messo  del  cielo, 
cflr.  V.  88. 

V.  84-60.  £6  tre  Wtirie.  Mentre  Dante 
ascolta  le  confortanti  parole  di  Virgilio, 
egli  è  ad  un  tratto  atterrito  dalia  subita 
apparizione  di  tre  Furie  infernali  di  aspet- 
to spaventevole  sull'  alto  della  torre.  Le 
Furie,  fanno  atti  di  rabbia  feroce,  vedendo 
un  vìvente  che  osa  penetrare  nelle  regioni 
di  laggiù.  Virgilio  difende  sollecito  il  Poe- 
ta contro  le  arti  malefiche  delle  Furie. 

84.  A  HKNTK  :  non  me  ne  ricordo  più, 
non  avendovi  fotte  attenzione. 
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Però  ohe  l'occhio  m'avea  tutto  tratto 
Vèr  l' alta  torre  alla  cima  rovente. 

Dove  in  an  panto  foron  dritte  ratto 
Tre  faide  infemal'  di  sangne  tinte, 
Che  membra  femminili  aveano  ed  atto, 

E  con  idre  verdissime  eran  cinte  ; 
Serpentelli  e  ceraste  avean  per  crine 
Onde  le  fiere  tempie  erano  avvinte. 

E  quei  che  ben  conobbe  le  meschine 
Della  regina  dell'  etemo  pianto  : 
«  Guarda,  »  mi  disse,  <  le  feroci  Erine. 

Questa  è  Megera  dal  sinistro  canto; 
Quella  che  piange  dal  destro  è  Aletto: 
Tesifone  ò  nel  mezzo.  »  E  tacque  a  tanto. 

Con  l'unghie  si  fendea  ciascuna  il  petto; 
Batteansi  a  palme  e  gridavan  si  alto 


35.  TSATTO  :  area  ricolta  tutta  quanta 
la  mia  attenzione  a  ciò  che  mi  moatrò 
soli'  alta  torre,  onde  non  feci  più  atten- 
zione a  Virgilio. 

38.  ALUL  :  esprime  il  ponto,  al  quale 
erano  attesi  gli  occhi  del  Poeta.  I  piti 
■pipano  atta  =  daUaf  ma  vi  starebbe 
fòori  di  luogo. 

37.  DOVE  :  Al.  OTS  ;  suUa  cima  rovente 
della  torre,  -fuso»  :  Al.  vidi.  Cfr.  Z.  F„ 
59,  -  RATTO  :  subitamente.  Tutte  e  tre  si 
rissarono  in  un  punto. 

38.  TU(TK:  <  quia  istis  operantibns  de- 
venitar  ad sanguinis effùsionem  »  (?)  Benv» 

<  Brano  sanguinose  {  »  BuH, 

39.  ATIO  :  portamento,  atti  tndine.  <  Non 
solsonente  avevano  forma  di  liommlna,  ma 
atti  e  maniere  femminili  ancora  ;  perdoo- 
dio  le  femmine  più  sovente  che  gli  uomi- 
ni s'adirano  e  maggiormente  lasciansi 
trasportare  dal  Airore  ;  »  Dan. 

40.  IDBB  :  «  in  orbe  terrarum  pulcherrì- 
mum  anguinm  genns  est,  qood  in  aqua 
vivft,  hydri  vooantur,  nullis  serpentium 
inferiores  veneno;  »  Plin.  Hitt.  natur. 
XXIX,  4.  -  conn:  alla  vita. 

41.  CKBA0TB:  gr.  XdpdoTy)^,  serpenti 
cornuti  ;  cfr.  Frane.  8aecK.  Op.  dtv.,  182. 

<  SerpenUM  e  esatte  dee  valere  quanto 
serpenti  picdoH  e  gro$9Ì:  i  piccioli  per 
<^ne  sciolto,  1  grossi  avvolti  In  trecce  ;  » 
iMumò.  -  «  Avean  terpeniàOi  per  crine,  e 
ceraste  per  trecce  »(l)i  Bo9a,  Al.  Bflau'KK- 


TELLI  cc&ABTB,  <  oioò  serpentelli,  li  quali 
erano  ceraste  ;  >  Oatt.  Ctr.  Z.  F.,  69 e  seg. 

43.  QUBI  :  Virgilio. -MESCUiNB:  ancelle, 
serve;  prov.  e  frano,  ant.  metehine;  cft. 
Diex,  Etym.  WdrterÒ.  I",  p.  274  e  seg. 

44.  KEGiNA  :  Proserpina,  moglie  di  Plu- 
tone re  dell'inferno  che  è  il  regno  del 
pianto  etemo.  «  Sembra  ohe  Dante  ao- 
cordi  a  Satanno  una  moglie  di  cui  que- 
st' Erine  fosaer  le  serve,  il  che  non  è 
aflktto  ;  poichò  una  tal  diavolessa  Impe- 
ratrice non  si  trova  per  ombra  nel  suo 
Inferno  ;  >  Bois.  Dante  si  attiene  sem- 
plicemente alla  mitologia;  confì-onta  Ir\f. 
X,  80. 

46.  BRim:  (ipivóe^)  plur.  regolare  di 
Brina,  anticamente  anche  in  prosa  ;  oggi  : 
Brinni.  Le  Erinni  figurano  i  rimorsi  della 
cosciensa. 

46.  Mbobba:  cfr.  Virg.  Aén.  XII,  846. 
MéYaipa= la  nemica,  -canto  :  lato  della 
torre  ;  <  quia  est  peior  quantum  ad  scan- 
dalnm  in  foro  civili  >  (?)  ;  Benv, 

47.  Albtto  :  '  AXlQKTd),  che  non  ha  mai 
requie  ;  <  Allecto  luctifica,  >  Virg.  Aen, 
VII,  324.  e  Ab  Ista  emanat  omnis  causa 
planotus;  >  Benv, 

48.  TBsrFomE:  Tiai^óvv],  la  vendica- 
trice dell'omicidio;  cfr.  Virg.  Georg.  III, 
552.  Aen,  VI,  656,  671  ;  X,  761.  -  A  TANTO  : 
ciò  detto. 

49.  OO.f  l'unghie:  cfr.Ftr^.A*n.IV,671. 

50.  A  PALMB:  colle  pahne  delle  mani. 
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Ch'  io  mi  Strinsi  al  poeta  per  sospetto. 

«  Venga  Mednsa  !  si  '1  farem  di  smalto,  » 
Dicevan  tutte  riguardando  in  giuso, 
«  Mal  non  vengiammo  in  Teseo  l'assalto.  > 

«  Volgiti  indietro,  e  tien  lo  viso  chiuso, 
Che  se  il  Q-orgon  si  mostra,  e  tu  il  vedessi, 
Nulla  sarebbe  del  tornar  mai  suso.  » 

Cosi  disse  il  maestro  ;  ed  egli  stessi 
Mi  volse,  e  non  si  tenne  alle  mie  mani, 
Che  con  le  sue  ancor  non  mi  chiudessi. 

0  voi  che  avete  gP  intelletti  sani, 
Mirate  la  dottrina  che  s' asconde 
Sotto  il  velame  degli  versi  strani  ! 


51.  soai'BTTO  :  8payeiito;ofr.Fo«.Or.B.v. 

62.  MKDUflA:  la  minore  delle  tre  Gorgo- 
ni, ohe  convertiva  in  pietra  chi  la  riguar- 
dava ;  cfr.  Hom.  11.  V,  741;  Vili.  349.  He- 
nod.  theog.  270  e  seg.  -  smalto:  <  lo  smalto 
ò  pietra,  però  che  di  pietra  si  fa  ;  >  Buti. 

51.  MAL  :  per  noi.  Mal  facemmo  a  non 
vendicarci  dell'assalto  di  Teseo:  fkcen- 
done  vendetta  nessuno  avrebbe  più  osato 
di  venire  qnaggiaso.  Secondo  la  mitolo- 
gia Teseo  discese  con  Firotoo  nell'in femo 
per  rapire  Proserpina.  Pirotoo  fti  divorato 
da  Cerbero  ;  Teseo  rimase  laggiù  prigio- 
niero, finché  fa  liberato  da  Ercole  ;  cft*. 
Virg.  Aen.  VI,  393,  617.  La  lez.  mal  kon 
è  della  gran  maggioranza  dei  codd.  ed  è 
senza  dubbio  la  vera.  Alcuni  codd.  hanno 
ma  non,  che  dovrebbe  forse  leggersi  ma' 
non.  Cfr.  MooEE,  Orit.,  296  e  seg. 

55.  LO  VISO:  gli  occhi. 

56.  GOKUON:  la  testa  pietrificante  di 
Medusa. 

67.  nulla  :  nessuna  speranza  o  possi- 
bilità. -  BUSO  :  nel  mondo. 

58.  STBSiii  :  stesso  ;  desinenza  ovvia 
negli  antichi. 

59.  TBNNK:  contento,  non  fidandosi 
troppo  di  me. 

60.  CH1UUK8SI  :  chiudesse  gli  occhi.  Paro 
che  Medusa  simboleggi  il  dubbio,  lo  scet- 
ticismo, cui  r  nomo  non  deve  guardare  in 
faccia  se  non  vuole  impietrare. 

V.  6M0B.  Il  f nesso  €M  ciaio,  0n  fra- 
casso spaventevole  su  la  palude  dello 
Stige  annunzia  alcunché  di  straordina- 
rio. Arriva  un  messo  del  cielo,  ohe  passa 
lo  Stige  colle  piante  asciutte,  sgrida  i 
demoni,  apre  la  porta  di  Dite  con  una 


verghetta,  qaindi  ritorna  tacito  indietro 
per  la  lorda  strada.  Secondo  tutti  gli  an- 
tichi commentatori  ed  il  più  dei  moderni 
questo  mesto  del  cielo  ò  un  Angelo.  Al- 
cuni pochi  dicono  che  è  invece  Mercuria 
Michelangelo  Caetani,  Duca  di  Sermo- 
neta,  voleva  che  costui  fosse  Enea.  Ci 
pare  che  un  mesto  del  cielo  non  possa 
chiamarsi  che  un  Angelo  del  cielo. 

63.  STRANI  :  misteriosi,  allegorici.  I  più 
riferiscono  questa  terzina  ai  versi  ante- 
cedenti, cioè  all'allegoria  di  Medusa  e 
delle  tre  furie.  Dante  suole  però  richia- 
mare in  tal  modo  l'attenzione  del  lettore 
a  dò  che  sta  per  dire  ;  cfr.  Purg.  VIII,  19 
e  seg.;  IX,  70  e  seg.  Par.  II,  1  e  seg.,  eoe 
Se  la  terzina  si  riferisce  a  quello  che  se- 
guo, il  senso  potrebbe  essere:  Mirate 
quanto  è  piccolo  e  folle  il  più  orgoglioso 
potere  quando  vuol  resistere  al  principio 
d'ogni  vero  potere  che  è  l'Essere  eterno  ! 
Meglio  sembra  però  il  riferire  la  terzina 
a  tutto  il  racconto,  e  la  dottrina  sarà  al- 
l' incirca  la  seguente  :  Nella  città  di  Dite 
sono  puniti  gli  eretici,  cioè  i  peccatori 
contro  la  vera  fede.  Il  peccatore  mes- 
sosi sulla  via  della  conversione  (I>ant.f) 
vuol  entrarvi  per  «  considerare  il  fine  di 
coloro,  »  Ptal.  LXXII,  17,  ed  arrivare 
mediante  questa  considerazione  alla  con- 
trizione, e  dalla  contrizione  alla  conver- 
sione. Virgilio  procura  di  persuaderò  l 
demoni,  custodi  della  città,  colle  baone, 
cioè  con  ragioni  filosofiche,  ad  aprirne 
r  ingresso,  ma  è  respinto  con  beffe,  poi- 
ché i  miscredenti  hanno  sempre  argo- 
menti in  pronto  da  apporre  agli  argo- 
menti, e  lo  scherno  è  e  fb  sempre  la  loro 
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E  già  venia  su  per  le  terbi  d'onde 

Un  fracasso  d'un  suon  pien  di  spavento, 
Per  cui  tremavano  ambedue  le  sponde, 

Non  altrimenti  fatto  che  d'un  vento 
Impetuoso  per  gli  avversi  ardori, 
Che  fier  la  selva,  e  senza  alcun  rattento 

Li  rami  schianta,  abbatte,  e  porta  fuori  : 
Dinanzi  polveroso  va  superbo, 
E  fa  faggir  le  Bere  e  li  pastori. 

Gli  occhi  mi  sciolse  e  disse:  <  Or  drizza  il  nerbo 
Del  viso  su  per  quella  schiuma  antica. 


AnnA  prediletta.  AU*  oonversioiie  del 
peoaitore  m  oppone  inoltre  la  mala  co- 
scienza (le  JSrinnii^  e  vi  ai  oppone  pnre 
il  dubbio,  che  h«  la  virtù  di  render  T  no- 
mo inaenaibile  come  pietra  (IfedtMa).  Per 
«  driuare  gli  nomini  alla  temporale  feli- 
cità secondo  gli  ammaestramenti  filoso- 
fici >  (De  Man,  III.  16),  l' autorità  impe- 
riale {VirgiUo)  eaorta  l' nomo  di  fare  at- 
teosione  alla  mala  coscienza  {Quarda  U 
ftroei  Brina),  e  di  non  volgere  lo  agaardo 
al  dnbbio  petrificante  {Volgiti  indietro, 
e  Hen  lo  viso  chiuto)}  inoltre,  affinchè 
roomo  non  ai  lasci  cogliere  nelle  reti  del 
dnbbio  e  della  miacredenza,  T  autorità 
imperiale  gli  viene  in  soccorso  coU'opera, 
r.  58-60,  cioò  colle  leggi  contro  gli  eretici. 
Sennonché  l'autorità  imperiale  non  basta 
per  8ò  sola  a  guidare  Tnomo  alla  contri- 
zione in  merito  a  peccati  concementi  la 
fede.  Ha  Taatorità  ecclesiastica  le  viene 
io  aoeoorso  Ual  ne  a'  offeree)  ministrando 
la  divina  iiinminazione  (il  Meteo  del  delo) 
che  vince  e  le  obbiezioni  de'  miscredenti 
col  loro  scherno  [demoni),  e  gli  ostacoli 
della  mala  ooecienza  (£Knni),  e  i  pericoli 
del  dubbio  (Jf«4iitfa).  ed  apre  cosi  una  via 
attraverso  tutte  le  difficoltà.  -  Una  inter- 
petrazione  allegorico-politica  aaaai  inge- 
gnoaa  e  degna  di  eaaero  consnitata,  in 
Koee.  Oom,  I,  p.  263-61.  Cfr.  Galanti, 
LOt,  tu  D.  AL,  aer.  II,  lett  II  e  III, 
Ripatrans.,  1882.  Nkoboni,  L'àUeg.  dant 
del  Capo  di  Medusa,  Bologna,  1882. 

64.  ONDE  :  dello  Stige. 

65.  FKACA880  :  «  Et  factus  est  repente 
de  cash»  aonus  tamqnam  advenientis  spi- 
ritns  vehementis;  »  Aet.  Apoet.  II,  2.  Cfr. 
&at.  Theb.  YU,  65. 

66.  sPOifDB:  ripe  di  Stige. 

68.  AKDOBI:  per  lo  disequilibrio  di  ca- 

6.  —  Divina  Commedia. 


lorioo  nell'atmosfera.  <  Secondo  Aristo- 
tele i  calori  vengono  da  parte  avversa  a 
quella  dov'ò  la  materia  propria  de'venti  : 
questa  di  sotto,  quella  di  aopra;  >  Oa- 
vemi.  Otc.  Virg.  Aen.  IÌ,  416-18. 

69.  piEB  :  ferisce,  percuote.  <  Interdum 
rapido  percurrens  turbine  campos  Arbo- 
ribua  magnia  atemit  montiaqne  aupre- 
mos  Silvi fragia  vexat  flabris;  >  Lttcret. 
JUr.  noi.  I,  274-76  ;  cfr.  Lue.  Phart.  I, 
388  e  aeg.  ~  uattknto  :  rattenimento. 

70.  FUOKI  :  della  aelva  ;  cfr.  Virg.  Georg. 
II,  440  e  aeg.:  <  Sterilea  in  vertice  ailvee 
Qaas  animoai  euri  adsidne  fhmguntque 
feruntque.  »  Al.  i  fiobi  ;  per  portar  i  fiori 
non  ci  vuole  nn  vento  impetuoao,  e  por- 
tare non  piglia  mai  il  aiguiflcato  del  lat. 
avferre,  ae  non  aggiuntovi  la  particella 
ne,  oravverbio/ttor».  Il  passo cit.  di  Virg. 
è  deciaivo,  o  non  meno  duciaiva  è  l'auto- 
rità «lei  codd.,  1  qaali  hanno  generalmente 
roBTA  FUOBi,  mentre  tobta  fiori  è  le- 
zione di  pochissimi  e  poco  autorevoli; 
cfr.  Moobb,  Crii.,  296  e  aeg.  Inquanto 
ai  comment.  antichi  dice  bene  il  Moore 
che  essi  «  are  almost  ali  so  vague  or  brief 
bere  that  it  is  difflcnlt  to  be  aure  of  the 
reading  they  followed.  »  In  ogni  caso  les- 
sero rOBTA  FiroRi  :  Boee.,  Benv.,  Serrav., 
Oelli,  ecc.  BiaihA:  abbattk  fbondk  k 
FiOBi.  La  lez.  porta  fioiu  non  ai  trova 
presao  verun  Quattrocentista. 

72.  FAFUGGiu:  <  Miseria,  heu,  pra;»acia 
longe  Horreacunt  corda  agricolia  ;  »  Virg. 
Aeth.  XII,  452  e  aeg. 

73.  MI  SCIOLSE:  Virgilio,  allontanan- 
done le  maui  con  cui  me  li  tenea  chiusi, 
V.  60.  -  MKBBO  :  il  muscolo  locomotore  del- 
l' occhio.  Al.  Vacies  oculorum  dei  latini. 

74.  SCHIUMA:  acqua  echiumoaa  dello 
Stige. 
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79 
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Per  indi  ove  quel  fummo  è  più  acerbo.  » 

Come  le  rane  innanzi  alla  nimica 
Biscia  per  l' acqua  si  dileguan  tutte, 
Fin  che  alla  terra  ciascuna  s'abbica: 

Vid'  io  più  di  mille  anime  distrutte 
Fuggir  cosi  dinanzi  ad  un  che  al  passo 
Passava  Stige  con  le  piante  asciutte. 

Dal  volto  rimovea  queir  aer  grasso 
Menando  la  sinistra  innanzi  spesso: 
E  sol  di  queir  angoscia  parca  lasso. 

Ben  m' accorsi  eh'  egli  era  del  ciel  messo, 
E  volsimi  al  maestro  ;  e  quei  fé'  segno 
Ch'io  stessi  cheto,  ed  inchinassi  ad  esso. 


75.  PEB  INDI  :  da  qnella  part«.  -  fummo: 
esalazione  del  pantano.  -  acbbbo  :  denso, 
e  però  più  molesto  agli  occhi. 

77.  biscia:  <  dice  la  nimica  biteia,  usan- 
do questo  vocabolo  generale  qoasi  di  tatte 
le  serpi,  per  quello  della  idra,  la  quale  ò 
quella  serpe  che  sta  nell'acqua,  e  ohe  ini- 
mica le  rane,  siccome  qnella  ohe  di  loro 
si  pasce  ;  »  Boee.  -  si  dileguan  :  «  Et  mo- 
do tota  cava  snbmergere  membra  pa- 
lude; ►  Opùf.  Jfrt.  VI,  371. 

78.  s'abbica  :  atteggia  il  corpo  a  foggia 
di  bica.  <  Da  biea,  quel  monte  de'covoni 
del  grano  di  forma  conoidea,  che  fanno  i 
contadini  ne'  campi  dopo  segatura,  per 
difenderlo  intanto  dalle  pioggie,  flnohA 
non  sia  portato  a  battersi  sull'aia.  Se  al- 
cuno osserrasse  il  modo  come  la  si  pone 
a  terra,  gih  in  fondo  del  bozso,  una  rana 
impaurita,  direbbe,  anche  senza  pensare 
a  Dante,  ch'ella  fa  di  so  una  bica,  o  ch'ella 
t'ctbbiea,  così  solleva  il  dosso  e  si  racco- 
glie tutta  raocosciandost  e  serrandosi  al 
petto  le  braccia;  >  Caverni.  Al.:  si  so- 
vrappone, s'attacca,  si  ammucchia.  «  Li- 
rooBoqne  norie  saliunt  in  gnrgite  ranae  ;  > 
Otmf.  Jfrt.  VI,  881. 

79.  DISTRUTTE:  degli  iracondi,  «  ohe  ei 
struggevano,  mordevano  e  laceravano  a 
brano  a  brano  ;  *Dan.  Forse  qui  per  dan- 
nats.  Il  Beiti:  «  Avvilite,  vinte  da  spa- 
vento, prostrate  da  spavento,  o  cosa  si- 
mile :  come  appunto  fanno  le  rane,  che 
non  per  altro  fuggono  allorché  veggono 
venir  la  serpe.  Ed  infatti  l' orgoglio  di 
queste  anime,  che  ora  friggono  cosi  di- 
strutte, era  molto;  confronta  If\femo 
Vili,  83.  » 


80.  AL  PASSO  :  di  passo,  oo*  suol  piedi  j 
non  sorvolandosi  colle  ali,  nò  passandolo 
colla  barca.  Al.:  al  varco  dello  Stfge. 

82.  GRASSO  :  denso,  caliginoso,  causa  il 
Aimo  e  la  nebbia. 

83.  SINISTRA:  nella  destra  portava  la 
verghetta,  v.  89. 

84.  ANGOSCIA  :  del  rimovere  dal  volto 
quelVaer  gratto  ohe  rendeva  grave  il  re- 
spiro ;  del  resto  non  era  oppresso  nò  dalla 
pietà  dei  dannati,  nò  dalla  paura  dei  de- 
moni, nò  dagli  orrori  dell'inferno;  ctr. 
If\f.  Il,  91-98.  <  Solummodo  ex  ilio  ma- 
gno labore  fngandi  ftimum  videbat-ur  fes- 
sus,  quia  maxime  laboriosum  est  addu- 
cere  veritatem  in  lucem  ;  *  Benv.  -  «  Le 
quali  cose  son  dette  da  lui,  giudicandolo 
come  corpo  umano,  e  non  come  spirito  o 
come  angelo.  Perciò  che  s'ei  lo  avesse 
giudicato  cori,  egli  non  avrebbe  detto 
che  quello  aere  per  la  sua  graasecza  e 
caliginità  sua  lo  avesse  offeso  o  alterato, 
non  possendo  nò  i  corpi  nò  le  qualità 
^oro  operare  nelle  sustanze  spirituali  e 
negli  angeli  ;  »  €ffUi.  Secondo  Dante  an- 
che le  anime,  cioò  1  corpi  aerei,  respi- 
rano (Inf.  Ili,  22;  IV,  26;  VII,  116; 
Vili,  118;  XXIII,  118;  XXXIV,  83. 
Purg.  VII,  28 ;  XIX,  74  ;  XXV,  104.  Par. 
1, 100,  ecc.),  benchò  alcuni  passi  sembri- 
no supporre  che  il  respiro  sia  proprio  di 
chi  ha  seco  di  quel  d'Adamo  {Ifif.  XXIIT, 
88.  Ptirgr.  II,  67;  V,  81). 

85.  DEL  CIEL  :  Al.  DAL  CIEL.  Se  veniva 
dal  cielo  non  era  nò  Enea  {Ir^.  IV,  122), 
nò  Mercurio,  ma  un  Angelo  di  Dio. 

87.  CHETO  :  tacessi.  -  inchinassi  :  fa- 
cessi riverenza  al  messo  celeste. 
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»1 
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100 


103 


Ahi  qnanto  mi  parea  pien  di  disdegno  ! 
Venne  alla  porta,  e  con  nna  verghetta 
L' aperse,  che  non  ebbe  alcun  ritegno. 

4L  0  cacciati  del  ciel,  gente  dispetta,  » 
Cominciò  egli  in  su  l'orribil  soglia, 
<  Ond'  està  tracotanza  in  voi  si  alletta  ? 

Perchè  ricalcitrate  a  quella  voglia 

A  cai  non  pnote  il  fin  mai  esser  mozzo. 
E  che  più  volte  v'ha  cresciuta  doglia? 

Che  giova  nelle  fata  dar  di  cozzo  ? 
Cerbero  vostro,  se  ben  vi  ricorda, 
Ne  porta  ancor  pelato  il  mento  e  il  gozzo.  » 

Poi  si  rivolse  per  la  strada  lorda, 

E  non  fé'  motto  a  noi;  ma  fé' sembiante 
D'uomo  cui  altra  cura  stringa  e  morda 

Che  quella  di  colui  che  gli  è  davante. 


89.  ▼B3(OBBTTa:  «  gli  Angeli  venivano 
tpeoBo  dugli  antichi  rappresentati  con 
ona  verga  d*oro  in  mano,  come  vedeei  in 
▼ari  dipinti  ;  >  Prat.  La  verghetta  ò,  come 
lo  oeettro,  segno  di  autorità  e  di  oomando. 

d0.  SOS  KBBR.  Al.  HON  v'eBBB. 

•1.  DISPKTTA  :  Spregevole  dinanzi  a  Dio 
e  iitti»»iKi  agli  uomini. 

98.  OLTKACOTANZA  :  orgoglìo  con  cai 
resistete  ai  voleri  sapremi.  -si  allbtta: 
ai  annida,  alberga. 

M.  VOGLIA:  voler  divino;  «Darà  cosa 
è  per  te  il  ricalcitrare  contro  il  pungolo.  » 
Atti  IX.  5. 

95.  MOZZO:  tronco,  impedito.  <  Volun- 
tati  enim  eina  qnis  resisti t?  >  ad  Bom, 
IX.  1». 

96.  PIÙ  VOLTB:  Ogni  qualvolta  voleste 
opporvi  al  divin  volere.  -  cursciuta  :  se* 
ooodo  gli  Scolastici  le  pene  dei  dannati, 
e  specLalmento  dei  demoni,  sono  aaroen- 
Ubili  sino  al  dì  del  giadìxio  Anale.  Se- 
condo il  Berth.  «  àllade  il  Poeta  special- 
mente alla  vittoria  di  Cristo  nel  Limbo.  > 
Aumentò  questa  vittoria  la  doglia  dei  de- 
moni f  Forse  pinttoeto  la  rabbia  ed  il  fu- 
rore. £  poi  :  Cristo  discese  nna  sola  volta 
nel  Limbo,  mentre  qui  si  parla  di  pia 

€OlU. 

97.  FATA  :  decreti  di  Dio.  <  Fatum  da 
/ari  sparlare,  è  la  parola  dell'Knte  immu- 
tabile scritta  in  diamantini  caratteri  nel- 
r  etemo  libro  ;  »  Da  Siena .  -  «  Fatum  est 
in  ipsis  caoaia  creatis,  in  quantum  sunt 


ordinate  a  Deoad  eifbctna  prodnoendos;  » 
Thom,  Aq.  Sum.  th.  I,  110,  2.  -  daii  di 
OOZW:  urtare,  percuoter  contro. 

99.  PRLATO  :  quando  Cerbero  volle  op- 
porsi all'  entrata  di  Ercole  nell'  Infamo, 
voluta  dal  Fato,  Ercole  gli  mise  una  ca- 
tena al  collo  e  lo  trascinò  sin  fliori  della 
porta;  cfV.  Virg.  Aen.  VI,  391  e  seg. 

100.  STRADA  ix>KDA  :  palude  Stlgc. 

101.  NON  FB'  :  nou  ci  dìsse  parola.  Il 
messo  del  cielo  non  foche  eseguire  qnanto 
Dio  gli  ha  ordinato,  e  ciò  nel  dato  caso 
non  è  che  di  aprire  le  porte  di  Dite.  Onde 
egli  non  ha  nulla  da  dire  nòaVirgilio,  nò 
a  Dante.  «  Non  fecit  verbum  nobia,  quia 
nobis  servi verat  opere  ;  •  Benv. 

102.  ALTKA  CURA  :  di  ritornare  in  cie- 
lo; cfr.  Iiìf.  II,  71,  84.  -stringa:  «  Ani- 
mum  patrìiB  strinxit  pietatìs  imago;  > 
Virg.  Aen.  IX,  292.  -morda:  «  Si  inris 
materni  cura  remordet  ;  »  Tirg.  Aen.  VII, 
402.  «  Coi  quali  due  esempì  di  Virgilio  si 
spiega  come  nel  Messo  di  Dante  (7  leggi 
del  cielo)  il  pensiero  di  tornare  al  cielo  sia 
ad  un  tempo  e  afTetto  che  strìnge,  e  acuto 
desiderio  ohe  morde  ;  >  L.  Veni. 

103.  quella:  di  aprire  ai  due  pelle- 
grini le  porte  di  Dite, 

V.  104-133.  Im  regione  degli  ereaiar- 
ehi.  Entrano  aenea  incontrare  oramai  il 
menomo  ostacolo.  I  più  di  mille  demoni 
(Vili,  82),  le/eroei  Urine,  Meduea  -  tutto 
è  sparito  ;  11  Poeta  non  ne  vedo  piti  trac- 
cia. Guardandosi  intorno  non  scorg»  che 
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E  noi  movemmo  i  piedi  in  vèr  la  terra, 
Secarì  appresso  ]e  parole  sante. 

Dentro  v'entrammo  senza  alcuna  gnerra; 
Ed  io,  eh'  avea  di  riguardar  disio 
La  condizion  che  tal  fortezza  serra 

Com'io  fui  dentro,  l'occhio  intomo  invio; 
E  veggio  ad  ogni  man  grande  campagna 
Piena  di  dnolo  e  di  tormento  rio. 

Si  come  ad  Arli,  ove  il  Rodano  stagna, 
Si  come  a  Fola  presso  del  Qnamaro 
Che  Italia  chiude  e  suoi  termini  bagna. 

Fanno  ì  sepolcri  tutto  il  loco  varo  : 
Cosi  facevan  quivi  d'ogni  parte, 
Salvo  che  il  modo  v'  era  più  amaro. 

Che  tra  gli  avelli  fiamme  erano  s parte, 


un-vastoesflenrioso  cimitero.  Ovunque 
avelli,  etra  nn  avello  e  l'altro  foochi  che 
fanno  gli  avelli  eternamente  roventi .  I 
loro  ooporclii  Aono  levati  in  alto,  onde  ni 
odono  i  dnrl  lamenti  di  qne*  die  dentro 
vi  sono.  Chieetone,  Virgilio  insegna  al 
Poeta,  eseere  questa  la  regione  infernale 
degli  erosiarohi. 

lOi.  TRKRA  :  città  di  Dite. 

105.  APPRB880  :  dopo  aver  ndito  le  pa- 
role del  messo  celeste  v.  91  e  seg. 

106.  GURBRA:  ostacolo,  opposizione. 
108.  COxHDlziON:  Io  Stato  e  la  qnalitA 

dei  peccatori  e  delle  pene.  -  chr  :  quarto 
caso.  -  SRRRA  :  rinchiude  dentro  le  sue 
mura. 

110.  AD  ooKi  MAN:  da  tutte  le  parti,  a 
destra  ed  a  sinistra.  -  oramdr  campagna: 
nn  vflMto  spazio  ;  dnnque  gli  eretici  non 
sono  collocati  soltanto  lungo  lemuradella 
triste  cittA,  come  alcnni  suppongono. 

112.  AULI  :  Arles,  città  della  Provensa, 
sa  la  sponda  sinistra  del  Rodano.  VI  fu 
nvl  settimo  secolo  una  gran  battaglia  tra 
Saracini  e  Cristiani.  -  stagna:  forma 
un  Iago. 

113.  Pola:  città  dell'Istria,  ìa  Pietà* 
lulia  dei  Romani. -Quarnaro  :  Oamaro 
o  Quarnero,  golfo  del  mare  Adriatico  (Va 
ristria  e  la  costa  di  Dalmazia. 

116.  VARO:  vario  (come  awertaro  per 
avversario,  Purg.  Vili,  95  ;  contraro  per 
contrario,  Purg.  XVIII,  15;  muterà  per 
materia;  Purg.  XVIII,  37,  ecc.),  di  «n- 
perflcie  ineguale  per  la  terra  qua  e  là 


ammucchiata.  «  La  cagione  perche  ad 
Arli  siano  tanti  sepolcri,  si  dice  che 
avendo  Carlo  Magno  combattuto  quivi 
con  infedeli  et  essendo  morta  grande 
quantità  di  Cristiani,  fece  priego  a  Dio 
che  si  potessino  conoscere  dall'infedeli, 
per  poterli  sotterrare;  e  Iktto  lo  prego 
l'altra  mattina  si  trovò  grande  molti- 
tudine d'avelli  et  a  tutti  li  morti  una 
scritta  in  su  la  fh>nte;  che  dioea  lo  no- 
me et  il  soprannome  ;  e  cosi  conosciuti 
li  seppellirono  in  quelli  avelli;  »  BvH. 
«  Sed  quidquid  dioator  credo  quod  hoc 
sit  vanum  et  fiibulosnm  ;  et  credo  quod 
crat  ex  consuetudine  sepelire  mortnos, 
sicnt  vidi  apud  alias  mnltas  terras  in 
partibns  illis,  licet  non  in  tanta  mnlti- 
tudine. . . .  j  ux  ta  Polam  ci  vi  tatem  est  etiam 
magna  ronltitudo  areamm  ;  audio  quod 
snnt  quasi  septingent'ie  numero,  et  for- 
tnr  quod  olim  portabantur  corpora  de 
Sclavonia  et  Histria  seitelienda  il>i  luxtA 
maritimaro  ;  >  Benv. 

116.  così  :  coHÌ  vario  facevano  tutto  il 
luogo  gli  avelli  eh'  eran  quivi. 

117.  PIÙ  AMARO  :  piti  doloroso  che  non 
ad  Arli  ed  a  Pela.  Qui  gli  avelli  sono  ro- 
venti e  quo'  che  vi  giadono  sono  tormen- 
tati. Credettero  che  l'anima  morisse  col 
corpo;  onde  le  anime  levo  giaciono  in 
quell'avello  da  essi  vagheggiata).  Hanno 
trovato  nel  mondo  di  Jà  per  l'appunto  dio 
che  volevano  trovarvi  :  l'avello  !  Ma  un 
avello  rovente,  in  cui  non  (•>  requie  ! 

118.  TUA  GLI  AVRIJ$I  :  COSÌ  lOggOnO,  ^ 
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Per  le  qaali  eran  si  del  tutto  accesi 
Che  ferro  più  non  chiede  venin'  arte. 

Tutti  gli  lor  coperchi  eran  sospesi: 
E  fuor  n'  uacivan  si  duri  lamenti, 
Che  ben  parean  di  miseri  e  d' offesi. 

Ed  io:  <  Maestro,  quai  son  quelle  genti 
Che,  seppellite  dentro  da  quell'arche, 
Si  fan  sentir  con  gli  sospir  dolenti  ?  » 

Ed  egli  a  me  :  «  Qui  son  gli  eresiarche 
Co'  lor  seguaci,  d'ogni  setta;  e,  molto 
Più  che  non  credi,  son  le  tombe  carche. 

Simile  qui  con  simile  è  sepolto, 
E  i  monimenti  son  più  e  men  caldi,  y^ 
£  poi  ch'alia  man  destra  si  fu  volto. 


può  dire,  totti.  Ma,  ooMTrando  che  nel 
canto  W|p.,  T.  37  e  oeg.,  Dante  dioe  che 
Virgilio  lo  pin^  tra  le  sepoltnre  a  Fa- 
rinate, il  che  non  si  ooroprende  se  tra 
jsB  av^li  erano  tparte  fiamme,  Z.  F, 
mei  che  ai  legga  :  ch'  xxtro  agli  avrv- 
u,  omervando:  «  Il  musaico  d*  alcuni 
oKld.  OhètragH  fìi  risoluto  in  Ohe  tra  gli; 
IsddoTe,  tenendo  conto  della  lineetta  so- 
Trappoata  all'  e,  volea  risolversi  in  Oh'en- 
tr'agli,  »  Doto  sono  i  codd.  che  hanno 
Chèiragli,  con  «  lineetta  sovrapposta  al- 
l' e  »!  £  come  fece  11  Poeta,  appena  en- 
trato in  questo  cerchio,  ad  accorgersi 
cbe^nlro  agli  avelli  erano  fiamme  sparte  ? 
Bel  reato  anche  OeUi  legge  Cu'  kktro  ll 
AVKUJ,  e  così  pare  che  abbia  letto  Ckist. 
e  qualche  altro.  Anche  il  Campi  difende 
questa  lesione.  Po},  legge  tra  e  spiega: 
«  Qui  tra  non  ha  il  senso  che  prendo  al 
V.  28  del  C.  seg.;  onde,  non  già  tra  l'uno 
e  l'altro  degli  avelli,...  sibbene  intra  gli 
avelli,  onde  le  fiamme  gli  accendevano.  » 

120.  xox  CHIEDE:  quegli  avelli  erano  si 
accesi,  che  nessun' arte  di  fabbro  o  di  fon- 
ditore esige  clie,  per  lavorarlo,  il  ferro  sia 
IHU  rovente.-  Betti:  «  Che  veran'arte 
non  chiede  che  il  ferro,  per  ben  lavo- 
rarlo, aia  rovente  cosi.  > 

121.  606PB8I:  alzati. 

127.  KRBSIABCHB:  (plur.  aotioo  di«r«- 
tiarta,  of^gi  eresiar  ehi),  principi,  o  capi 
di  ereai».  Cfr.  If annue.  Voci,  36  e  seg.; 
Nomi,  2M  e  seg.  «  Eresiarche  vuol  dire 
Principe  di  reria,  et  didtnr  ab  areo9 
greee  qaod  tutprineépa,  et  herui»  qnod 


est  eresia  ;  >  An.  Fior.  <  Autor  fingit  qaod 
qnilibet  heresiaroa  habet  hic  arcam  ma- 
gnam,  in  qua  snnt  slmul  seenni  in  pcena 
omnes  seqnaces  oius  qui  pertinaciter  te- 
nuemnt,  defenderunt  et  semlnaverunt 
opinionem  ejus  erroneam;  >  Benv. 

128.  MOLTO  :  in  ogni  avello  vi  sono  as- 
sai più  anime  che  tu  non  credi.  «  La  città 
era  malamente  corrotta  di  resìa,  intra 
l'altre  della  setta  degli  Epicurei  per  vizio 
di  lussuria  e  di  gola,  e  era  sì  grande  parte, 
che  intra'  cittadini  si  combatteva  per  la 
fede  con  armata  mano  in  più  parti  di 
Firenze,  e  durò  questa  maledizione  in 
Firenze  molto  tempo;  »  O.  Vili.  IV,  30. 

130.  SIMILE  :  ad  ogni  classe  di  eretici 
è  assegnato  un  luogo  speciale  in  questa 
regione  infernale  ed  ogni  singolo  avello 
accoglie  que'  che  piti  si  somigliarono 
in  vita. 

131.  M0K1MRNTI  :  Sepolcri .- PIÙ  E  MEN: 
secondo  la  qualità  dell'  eresia  ed  il  grado 
dell'ostinazione. 

132.  DK8TKA  :  sono  venuti  sempre  a  si- 
nistra; per  attraversare  il  cerchio  de- 
vono di  necessità  fare  una  volta  a  destra. 
Nel  loro  viaggio  per  l'Inferno  1  due  poeti 
volgono  sempre  a  man  sinistra.  Soltanto 
due  volte  e'  imbattiamo  in  una  eccezione 
da  questa  regola.  La  prima  volta  si  vol- 
gono a  man  destra  entrando  nel  cerchio 
degli  eretici,  la  seconda  quando  vanno 
verso  G erione,  simbolo  della  frode,  In/. 
XVII,  SI.  Senza  dubbio  questo  fktto  ha, 
secondo  la  mente  di  Dante,  il  suo  senso 
allegorico.  Ma  quale  questo  senso  sia,  non 
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133  Passammo  tra  i  martiri  e  gli  alti  spaldì. 


ò  fikcile  indovinare.  Potrebbe  darsi  che 
nel  presente  Inogo  il  Poeta  TogUa  inse- 
gnarci, che  1  primi  passi  sulla  via,  il  coi 
termine  ò  la  miscredensa,  non  sono  per 
so  peocaminosi,  la  loro  radice  essendo 
ordinariamente  la  sete  naturale  di  sa- 
pere. Inoltre  e  la  miscredensa  e  la  frode 
sono  i  dae  peccati,  le  cai  armi  sogliono 
essere  parole  /aUe  o  parole  ipocrite^  «i- 
mtUate.  V  andare  a  man  destra  simbo- 
leggia la  dirittura,  la  sincerità,  la  schiet- 
tezsa.  E  queste  sono  per  l'appunto  le 
migliori  armi  per  combattere  e  la  mi- 
scredenza e  la  fh)de.  Onde  il  Poeta  volle 
per  avventura  insegnarci,  che,  chi  voglia 
andare  incontro  alla  miscredenza  ed  alla 
iVaudolenza,  debba  armarsi  di  sincerità 
e  di  schiettezza.  Forse  f  B  forse  la  dot- 
trina che  si  asconde  sotto  il  velame  de- 
gli versi  strani  è  tutt'  altra.  Ctr.  Blane, 
Veri.,  93  e  seg.  Il  Land.:  «  Qui  pone  che 


Virgilio  volse  alla  man  destra,  et  poi  di- 
mostra, ohe  poco  dopo  alquanto  viaggio 
si  volse  a  sinistra,  il  che  dinota,  che  '1 
viaggio  prese  a  man  destra,  perchè  an- 
davano per  aver  cognizion  del  peccato, 
e  non  coinquinarsene,  ma  purgarsene, 
la  qnal  azione  è  virtuosa.  Poi  volse  alla 
sinistra  a  dinotar  che  benché  Toperasion 
sia  virtuosa,  nondimeno  la  materia  e  il 
snggetto  è  vizio.  >  E  VAndr.:  <  Avendo 
i  poeti  dovuto  fitre  una  grande  aggirata 
(C.  Vili,  79)  per  isbarcare  alla  porta  di 
Dite,  neir  entrare  poi  si  trovarono  aver 
già  percorso  più  della  solita  nona  parte 
del  cerchio;  e  perciò  questa  volta,  per 
trovare  il  punto  prefisso  alla  loro  tra- 
versata nel  cerchio  seguente,  invece  di 
procedere  a  sinistra,  dovettero  retroce- 
dere a  destra.  > 

133.  MABTfBi  :  avelli  roventi.  -  bpaxdi  : 
mura  ;  Ir^.  X,  2. 


CANTO  DECIMO 


CERCHIO  sesto:  eretici 


FARINATA  DEGLI  UBERTI,  CAVALCANTE  CAVALCANTI 
E  FEDERIGO   II   IMPERATORE 


Ora  sen  va  per  un  secreto  calle 
Tra  il  muro  della  terra  e  li  martiri 


V.  1-21.  JiomaiMfa  e  risposta.  Cam- 
minando tra  il  muro  ed  i  sepolcri.  Dante 
chiede  a  Virgilio,  che  gli  va  innanzi,  se 
sia  possibile  di  vedere  coloro  che  giaciono 
negli  avelli  roventi,  osservando  ohe  tutti 
i  coperchi  sono  levati.  Virgilio  risponde, 
che  dopo  il  gran  dì  del  giudizio  tutti  gli 
avelli  saranno  serrati  in  eterno  ;  quindi, 
che  là  dove  si  trovano  sono  sepolti  qne' 
che  negarono  in  vita  V  immortalità  del- 
l' anima,  Epicuro  co'  suoi  segnad.  Ag- 


giunge poi ,  che  a  Dante  verrà  subito  iktto 
di  appagare  il  suo  desiderio,  non  espresso 
che  in  parte. 

1.  BBCBETO:  separato,  distinto.  Virg. 
Aen.  VI,  443  :  Secreti  eelant  eaUes.  Al. 
BTRKTTO.  Virg,  Aen.  IV,  406:  Oonvee- 
toni  calle  angusto.  Il  fatto  che  Dante  e 
Virgilio  vanno  V  uno  dietro  V  altro,  v.  8, 
sembra  parlare  in  favore  della  lec.  pkb 

UNO  8THBTT0. 

2.  martìri  :  cflr.  Jnf,  IX,  188. 
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13 


16 


19 


Lo  mio  maestro,  e  io  dopo  le  spalle. 

«  O  virtù  somma,  che  per  gli  empi  giri 
Mi  volvì,  »  cominciai,  €  come  a  te  piace, 
Parlami,  e  satisfammi  a'  miei  desiri. 

La  gente  che  per  li  sepolcri  giace 
Potrebbesi  veder?  Già  son  levati 
Tatti  i  coperchi,  e  nessun  guardia  face.  » 

Ed  egli  a  me  :  «  Tutti  saran  serrati 
Quando  di  Josaffà  qui  torneranno 
Coi  corpi  che  lassù  hanno  lasciati. 

Suo  cimitero  da  questa  parte  hanno 

•  Con  Epicuro  tutti  i  suoi  seguaci, 
Che  l'anima  col  corpo  morta  fanno. 

Però  alla  dimanda  che  mi  faci 
Quinc'  entro  soddisfatto  sarai  tosto^ 
E  al  disio  ancor  che  tu  mi  taci.  » 

Ed  io  :  «  Buon  duca,  non  tegno  nascosto 
A  te  mio  cor,  se  non  per  dicer  poco  ; 
E  tu  m'hai  non  pur  mo'  a  ciò  disposto.  » 


8.  DOTO  :  il  oalle  è  wA  stietto,  ohe  non 
ponilo  ounminare  1*  ano  aooanto  all'Altro. 
CoA  varo  altiOTo,  cfr.  Inf.  XXIII.  2. 

4.  TDETÙ  80MMA:  sommamente  vir^ 
tmwK  -  oixi  :  oerohl  dell'Infiurno,  ripieni 
di  emplotà. 

5.  TOLTI:  gnidi  dieoendendo  in  giro. 

6.  A*  iciKi  :  non  ò  forma  ellittica  nò  pleo- 
ma  retto  dal  aat^fitmmi,  che 

i  il  lai.  ÉoH^faeere  va  ooetmtto  col 
f  eaao. 

8.  GIÀ  :  rIempitiTo.  non  avY.  di  tempo. 
-lATATi:  in  alto;  aliati. 

9.  GUARDIA  :  cfr.  Ifkf.  Vm,  82  e  seg.  - 
FACI  :  fi»  ;  da/oMn. 

11.  J  OSAFFÀ  :  valle  preeao  Genwalem- 
■le,  dove  ai  credeva  ohe  si  terrà  il  gin- 
disio  final».  «  Congregabo  omnes  gentes, 
et  dedneam  eas  in  vallem  Josaphat  :  et 
dieeeptebo  oom  «is  ibi....  Consargant, 
et  asoepdant  gentee  in  vallem  Joeaphat  : 
qala  ibi  aedebam  nt  iadicem  omnes  gen- 
tee; »  J^  m.  2, 12.  <  YaUis  Josaphat 
didtur  valila  jodicii.  Yallis  est  aemper 
Joxta  montem.  ValUs  est  hio  mondns, 
mona  est  aslnm.  In  valle  ergo  fit  Jndi- 
«ivm,  1.  e.  in  iato  mondo,  sdlioet  in  isto 
agre,  abi  jnstì  ad  dexteram  Christi  at 
9vea  stataentor,  impii  aatem  nt  bcedl 


ad  slnistram  ponentnr;  »  Shteid.,  o.  76. 
Cfr.  Tlunn,Aq.  Sum,  th.  Ili  Buppl,  90. 3. 

16.  FAmro:  affermano  ohe  l'anima 
mnore  col  oorpo.  La  negasione  del  so- 
prannaturale, quindi  dell'immortalità 
dell'  anima,  è  il  centro  e  perno  di  tutte 
le  eresie.  Oflr.  Chnt.  IV,  6. 

18.  Disfo:  di  vedere  Farinata  degli 
Uberti,  cfr.  In/.  VI,  70. 

20.  VER  DXCBB  POCO  :  per  non  importu- 
narti con  molte  parole,  non  già  per  te- 
nerti celati  1  miei  pensieri. 

21.  NON  PUB  Mo'  :  non  soltanto  ora  ; 
cfr.  Ifhf,  III,  76  e  seg.  Mo',  voce  dell'an- 
tico dialetto  fiorentino,  dall'  aw.  latino 
modo.  €  Virgilio  avea  non  pur  ora  dispo- 
sto Dante  al  sileniio,  ma  altra  volta  an- 
ooia  ;  ora,  quando  alla  vista  del  celeste 
messo  gli  /e'  tegno  che  ateeee  cheto,  e  nel 
terso  canto,  quando  domandò  delle  ani- 
me ch'erano  sulla  riviera  d'Acheronte  ;  » 
Boti.  Alooni  leggono  NOir  pub  oba  ;  cfr. 
Z.  F.,  «6. 

V.  22>61.  farinata  degli  Vb^rH, 
Alla  frase  non  pur  mo*  uno  spirito  ha  ri- 
oonoaduto  Dante  per  Fiorentino,  si  spor- 
ge fìiori  del  suo  avello,  invita  Dante  a 
fermarsi,  lo  squadra  e,  non  riconosoenr 
dolo,  gli  chiede  chi  si  fossero  1  suoi  ante- 
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22 


26 


28 


31 


«  0  Tosco,  che  per  la  città  del  foco 
Vivo  ten  vai  così  parlando  onesto 
Piacciati  di  ristare  in  questo  loco. 

La  tua  loquela  ti  fa  manifesto 
Di  quella  nobil  patria  natio 
Alla  qual  forse  fui  troppo  molesto.  » 

Subitamente  questo  suono  uscio 
D' una  deir  arche.  Però  m' accostai, 
Temendo,  un  poco  più  al  duca  mio. 

Ed  ei  mi  disse:  «  Volgiti;  che  fai? 
Vedi  là  Farinata  che  s*  è  dritto  : 
Dalla  cintola  in  su  tutto  il  vedrai.  » 


nati  Uditolo,  li  dioliiara  saoi  nemici,  van- 
tandosi di  averli  discacciati  dae  volte. 
Dante  risponde  che  i  snoi  ritornarono 
ambedue  le  volte,  mentre  invece  i  correli- 
gionari e  discendenti  del  dannato  ana  vol- 
ta discacciati  non  seppero  ritornare  piti. 

22.  TOSCO  :  toscano.  -  drl  fuoco  :  cfr. 
W.  XI,  73. 

23.  ONESTO:  onestamente.  Lo  spirito 
ha  udito  le  modeste  parole  dette  da  Dante 
a  Virgilio,  v.  19-21.  Sembra  che  da  que- 
ste parole  egli  indovinasse  pure  che  Dante 
non  era  ancor  morto.  Kammenta  il  par- 
lare onetto  del  canto  II,  113. 

24.  RiSTARR:  Siste  gradinn,  viator!  La 
voce  fa  qui  le  veci  deir  epigrafe  ;  pih  ol- 
tre, XI,  7  eseg.,  l'epigrafe  senea  voce. 

25.  loquela:  lingnaggio.  «  Loquela  tua 
manifestnm  te  facit ;  *S. MattXXYI,  73. 

26.  nobil:  Firenze,  <  la  bellissima  e 
famosissima  figlia  di  Koma  ;  >  <hnv,  I,  3. 

<  Considerando  la  nobiltà  e  grandezza 
della  nostra  città  ;  >  G.  Vili.  1,1. 

27.  F0R8K:  confessione   da  dannato. 

<  Questo  modo  dubitativo  di  parlare  si 
trovò  qui,  per  usare  la  dottrina  di  Cato, 
il  quale  dice  :  Non  ti  lodare  e  non  ti  bia- 
simare ;  senza  quello  /oree  avesse  detto, 
si  biasimava  fortemente  ;  »  OU.  -  •  Dice 
avvedutamente  qui  questo  spirito,  forge, 
perciocché  se  atitertive  avesse  detto  sé  es- 
sere stato  troppo  molesto  alla  sua  città, 
si  sarebbe  fieramente  biasimato  ;  >  Boee. 
-  «  Dic« /or*«,  jwrò  che,  secondo  il  parere 
suo  non  fb  molesto  ;  ma  secondo  il  parere 
di  coloro  ohe  V  aveano  cacciato  fuori  di 
Firenze,  et  teneano  il  reggimento  della 
terra;  »  An.  Fior.  -  molesto:  combat- 
tendo contro  i  Guelfi  di  Firenze,  cft'.  O. 
ViU.  VI,  74-88. 


30.  TEMENDO  :  perchè  «  ros  animos  in- 
cognita tnrbatj»  Virg.  Aen,  I,  516;  e 
fors'  anche  per  l' ambiguità  delle  parole 
udite,  V.  24. 

31 .  CHE  FAI  :  <  quasi  dicat  :  quid  fugis 
timide  illum,  ad  quem  deberes  avide  ac- 
cedere ?  ►  Benv. 

32.  Farinata:  della  nobile  famiglia 
degli  Uberti,  nato  nei  primi  del  Dugento, 
capo  della  sua  famiglia,  e  per  conse- 
guenza di  parte  ghibellina  sino  dal  1239, 
cooperò  alla  cacciata  dei  Guelfi  nel  1248. 
Ilitomati  i  Guelfi  i^^l  1251,  Farinata 
«  fidandosi  troppo  del  riso  della  fortuna, 
e  volendo  qaaàl  solo  governare  la  re- 
pubblica >  (FU.  Vili.),  fu  cacciato  oo'saoi 
nel  1258  (  Vili.  VI,  65)  e  riparò  a  Siena,  e 
di  là  addimandò  ed  ottenne  aiuto  dal  re 
Manfredi,  onde  sconfisse  nel  1260  V  eser- 
cito guelfo  a  Mont'Aperti  presso  il  fiume 
Arbia  {ViU.  VI,  78). rientrò  trìoufiuite  in 
Firenze,  d' onde  i  Guelfi  Airono  discac- 
ciati, a  si  oppose  solo  nella  dieta  di  Em- 
poli al  consiglio  di  disfiire  la  città  di  Fi- 
renze (ViU.  VI,  81).  Morì  nel  1264.  «  Fu 
di  statura  grande,  faccia  virile,  membra 
forti,  continenza  grave,  eleganza  solda- 
tesca^ parlare  dvile,  di  consiglio  saga- 
cissimo, audace,  pronto  e  industrioso  in 
fatti  d*armi.  Fiorì  vacante  V  imperio  per 
la  morte  di  Federigo  II,  e  di  nuovo  cac- 
ciato e  fatto  rubello  morì  in  eslli(^>  >  FU. 
VUl.,  Vite.  '  *  Imitator  Bpicurl  non  cre- 
debat  esse  alium  mundum  nisi  istum; 
unde  omnibus  modis  studebat  ezoellere 
in  ista  vita  brevi,  quia  non  sperabat 
aliam  roeliorem  ;  >  Betiv. 

83.  tutto  :  <  r  inattesa  comparsa  di  Fa» 
rinata  sulla  scena  è  apparecchiata  in 
modo  eh'  egli  è  già  grande  nella  nostra 
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34  l' aveva  già  il  mio  viso  nel  suo  fitto  ; 

Ed  ei  s' ergea  col  petto  e  con  la  fronte 
Come  avesse  lo  inferno  in  gran  dispìtto. 

37  ET  animose  man  del  dnca  e  pronte 

Mi  pìnser  tra  le  sepolture  a  lui, 
Dicendo  :  «  Le  parole  tue  sien  conte.  » 

40  Com'io  al  piò  della  sua  tomba  fui, 

Guardommi  un  poco,  e  poi  quasi  sdegnoso 
Mi  dimandò  :  e  Chi  fùr  gli  maggior  tui  ?  » 

43  Io,  ch'era  d'ubbidir  disideroso 


Immaginaclone,  e  non  l' abbiamo  ancora 
né  Tadnto  nò  n^to.  Farinata  ò  già  grande 
per  r  importansa  ohe  gli  ha  dato  il  Poeta 
e  per  l'alto  poeto  che  occupa  nel  sno  pen- 
aiero.  S  non  Io  vediamo  ancora  e  già  ce 
io  dgariamo  eoloseale  dalle  parole  di  Vir- 
gilio :  Dalla  cintola  in  éu  tutto  il  vedrai. 
Volevi  vederlo:  eooolo  tutto  innansi  a 
te;»  JMSanetU. 

S4.  GIÀ:  appena  adite  le  parole :twdt 
là  Farinata,  e  prima  che  VirgtUo  aveaae 
Anito.  -  VISO  :  ooehi  ;  io  lo  riguardava 

giàiIflO. 

86.  B*  KBORA  :  per  altereisa  e  grandeasa 

36.  dispìtto  :  diapetto,  dispresso.  Vivo 
negò  la  vita  Aitara,  morto  la  dispressa. 
«  Fnit  enim  X'arinata  soperbns  caro  tota 
■aa  stirpe;  »  Benw, 

9%,  PuraBR  :  spinsero.  -  lui  :  Farinata. 

89.  COUTB:  o  dal  lat.  eognUut,  o  da 
tomptut.  I  più  intendono  parole  chiare, 
pieetee  e  aimili;  altri  Parole  oontate, 
namerate  ;  altri  Parole  ornate  e  cortesi. 
I  più  antichi  {Bambagl.,  An.  Sei.,  Io». 
Dani.,  Lan.,  Ott.,  Petr.  Dani.,  Oa—„ 
Folto  Boee.,  An.  Fior.)  non  danno  ve- 
rona interpretaaione.  Booe.:  «  Composte 
e  ordinate  a  rispondere  ;  qnssS  voglia  di- 
re: ta  non  vai  a  parlare  ad  ignorante.  > 

-  Ben».:  «  i^aatA  dieat:  loqaere  oum  iato 
finailiariter  olare,  quia  iste  novit  ea  de 
qnibas  ta  via  sdre  e  faoere  memorìam.  » 

-  BuH:  «  Parla  apertamente  e  ordinata* 
mente.  »  -  Serrav.:  «  loqnere  modeste  et 
honeste.  »  -  Barg,:  «  Sien  ohiare,  ben  in- 
teUigibili.  Parierai  apertamente  aens'al- 
coa  rispetto.  »  -  Land.:  «  Chiare  et  aperte; 
perchè  ehi  vool  esser  fuor  d' eresia  deve 
■crlfsi'e  et  parlare  sena'  alcona  ambi- 
guità. >  -  FsU..-  <  Kaniibste  et  chiare,  et 
noaeoBfliae  et  oscure.  »  -  TaL:  *  Loqoa- 


ris  dare  eeoam.  >  -  QélU:  «  Accurata- 
mente, come  si  conveniva  far  con  an 
nomo  simile.  »  -Dan.:*  If  aniibste  e  chia- 
re, e  non  amhigoe  e  dubbie,  pereiò  che  a 
parlare  con  Heretici,  bisogna  esser  molto 
accorto  e  riguardoso.  »  -  Catt.:  *  Virgilio 
dice  questo  a  Dante  e  perchè  avea  detto  : 
Btton  duca,  non  legno  ripoeto  mio  dir,  eé 
non  dieer  (sic  !)  poco,  e  perchè  Virgilio 
aveva  vednto  che  temeva  »  (f).  -  Vent.: 
*  Manifeste  e  chiare.  »  -  Oee,:  «  Alto  e 
riciso....  £  forse  anche  eonie  è  invece  di 
contate,  cioè  numerate;  qaasi  dicesse, 
Kon  le  afihstellare  alla  rinfusa,  ma  ben 
pesale  per  singola.  >-itetti;  «Modo  poe- 
tico per  dire  :  Fa'  eh*  egli  sappia  le  tue 
parole,  cioè  ciò  che  tu  vuoi.  >  -  Boee.: 
<  Fa'  che  i  sensi  tuoi  sien  noti.  Conte  è 
sincope  di  cognite.  »  -  Tom.:  *  Chiare  e 
nobili.  »  -Br.  B.:  <  Aperto  e  franche.  » 
-  Andr.:  <  Adorne  (lat.  eompta),  nobili, 
com'  è  degno  di  tanto  oollocntore.  »  - 
Corn.:  e  Nobili  e  degne  di  memoria.  >  • 
Campi:  «  Parla  chiaro  e  palesa  libers- 
mente  le  tue  politiche  opinioni.  •-Berth.: 
«  Ordinato,  dal  lat.  eomptut.  >  -  Poi.  sta 
col  Buti:  -  Con  Farinata  Dante  parla  un 
linguaggio  franco,  chiaro  e  preciso,  ma 
né  particolarmente  breve,  uè  particolar- 
mente ornato  e  cortese  (v.  51  (  86  e  se- 
guenti !). 

40.  com'  io  :  Al.  TOSTO  ch'  al  pie. 

41.  OUABDOMMI  :  per  riconoscermi.  • 
SDEOMOeo  :  Dante  non  era  nel  ano  este- 
riore un  uomo  imponente.  «  Sono  vile  ap- 
parito agii  occhi  a  molti,  che  forse  per 
alcuna  fama  in  altra  fbrma  mi  aveano 
immaginato  ;  nel  cospetto  de'  quali  mia 
persona  invilio,*  >  Con9. 1,  3.  Cir.  Bocc, 
Vita  di  D.,  §  8. 

43.  ubbidir:  a  Virgilio,  v.  38f  o  a  Fa- 
rinata, V.  42f 
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Non  gliel  celai,  ma  tutto  gliel' apersi. 

Ond'  ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  soso, 
Poi  disse:  «  Fieramente  furo  avversi 

A  me  e  a'  miei  primi  ed  a  mia  parte, 

Si  che  per  due  fiate  gli  dispersi.  » 
«  S'ei  fùr  cacciati,  ei  tornar  d'ogni  parte,  » 

Bispos' io  a  lui,  «  Funa  e  l'altra  fiata; 

Ma  i  vostri  non  appreser  ben  quelP  arte.  » 
AUor  sursa  alla  vista  scoperchiata 

Un'  ombra  lungo  questa  infino  al  mento  ; 

Credo  che  s' era  in  ginocchio  levata. 


44.  glikl'apebsi:  gli  manifestai  aper- 
tamente e  pienamente  olò  ohe  egli  desi- 
dorava  di  sapere,  cioè  chi  si  fossero  1  miei 
maggiori. 

46.  LRvò  :  atto  di  ohi  s' ingegna  di  ri- 
chiamare qnalohe  cosa  alla  memoria.  - 
IN  S080  :  in  SQ80,  in  alto.  Forma  oyvia 
presso  gli  ^antichi. 

46.  FÙBO  :  i  tuoi  maggiori. 

47.  PRIMI  :  antenati.  -  pabtb  :  ghibel- 
lina. 

48.  DUB  :  la  prima  volta  nel  1248,  colla 
forca  dell'imperatore  Federigo  II,  cflr. 
ViU.  VI,  83  ;  la  seconda  nel  1200,  dopo 
la  battoglia  di  Mont* Aperti,  etr.  ViU.  VI, 
69.  -  DI8PBB8I  :  scacciandoli  da  Firenze  e 
mandandoli  in  esilio. 

49.  d'ogni  parte  :  d'ogni  laogo  ove  si 
erano  ricoverati. 

50.  l'una:  nel  gennaio  1261,  dopo  la 
sconfitta  dei  GhibelUnl  a  Fegghine,  cflr. 
ViU,  VI,  38,  e  dopo  la  morte  di  Fede- 
rigo II  e  di  Kiniero  di  Montemerlo  sao 
p^eetA  a  Firenze,  cfr.  ViU.  VI,  42.  - 
l'altra  :  nel  1266  dopo  la  morte  di  Man- 
Aredl,  cfr.  ViU,  VU,  13  e  seg. 

51.  VOSTRI:  Ghibellini.  -  artk:  di  ri- 
tornare a  Firenze  dopo  esserne  stati  di- 
scacciati. «  Cacciati  a  pasqua  del  1267  al 
venire  di  Quidoguerra  mandatovi  da 
Carlo  d' Angiò,  nessuno  ne  tornò  per  al- 
lora; ma  taluni  nel  febbraio  del  68,  per 
intercessione  del  legato  apostolico.  Lo 
sdegno  di  Farinata  muove  Dante,  mal- 
grado la  riverenza,  ad  acerba  risposta. 
Forse  voli' egli  rimproverare  ai  compa- 
gni d' esilio,  che  non  sapessero  riacqui- 
stare la  patria  ;  >  Tom. 

V.  52>72.  CawUeante  Cavaleanti, 
Simile  con  aimile  qui  è  tepoUo,  Mentre 


Dante  parla  con  Farinata,  sorge  dallo 
stesso  avello  un' al tr*  ombra  e  dimanda 
al  Poeta,  perchè  sao  figlio  non  sia  seco. 
Dante  risponde:  Forse  perohò  ebbe  a 
disdegno  Virgilio.  «  Ebbef  Ma  non  vive 
egli  dnnqne  più  !  »  Dante  esita  on  istante 
a  rispondere,  onde  l'ombra  ricade  né  più 
si  rialza.  È  l'ombra  di  Cavalcante  Caval- 
canti, gnelfo,  padre  di  Gnldo.  Di  lai  lac. 
DatU,:  «  Con  simigliante  credenza  viven- 
do si  ritenne.  »  -  Boce.:  *  Leggiadro  e 
ricco  cavaliere,  segni  l'opinion  d' Epi- 
curo, in  non  credere  che  l'anima  dopo  la 
morie  del  corpo  vivesse,  e  che  il  nostro 
sommo  bene  fosse  ne'  diletti  oamalJ.  » 
-Benv.:  «  Iste  omnino  tennit  seetam  epi- 
cnreomm,  semper  credens,  et  snadens 
alila,  qnod  anima  simnl  moreretnr  cmn 
corpore  ;  onde  saspe  habebat  in  ore  Istad 
dictum  Salomonis:  Ufwt  est  itUentM  ho- 
mini»  etjwneììtorum,  et  cequa  utrwMque 
óondUio,  >-Butt:«Fn  della  setta  di  mes- 
ser  Farinata  In  eresia,  e  però  lo  mette 
seco  in  un  sepolcro  ;  e  non  mostrò  l'ere- 
sia sua  al  palese,  come  messer  Farinata, 
però  finge  che  non  si  mostri  tanto  faorì 
del  sepolcro  ;  e  non  fa  ancor  al  superbo, 
e  però  finge  che  si  levasse  in  ginocchia, 
e  non  ritto  come  messer  Farinata.  > 

52.  VISTA:  apertura,  o  bocca  dell'avello, 
cfr.  Purg,  X,  67.  Cfr.  Fanf,  Stud.,  19»  e 
205-4.  -  SCOPERCHIATA:  tutti  i  copetohi 
essendo  levati,  v.  8,  9. 

53.  LUNGO  :  accanto  all'ombra  di  Fari- 
nata. -  MKNTO  :  venne  dunque  ftiori  con 
tutta  la  testa. 

54.  CREDO  :  poiché  non  la  vedeva  ohe 
dal  mento  in  sn,  mentre  Farinata,  ch'e- 
rasi  rizzato,  si  vedeva  dalla  cintola  in  so. 

-  IN  GINOCCHIK:  Al.  m  OINOCCHION. 
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D* intorno  mi  guardò,  come  talento 
Avesse  di  veder  s'altri  era  meco  ; 
Ma  poi  che  il  sospecciar  fu  tutto  spento 

Piangendo  disse  :  «  Se  per  questo  cieco 
Carcere  vai  per  altezza  d'ingegno, 
Mio  figlio  ov'  è  ?  E  perchè  non  è  teco  ?  > 

Ed  io  a  lui  :  «  Da  me  stesso  non  vegno, 
Colui  che  attende  là  per  qui  mi  mena, 
Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno. 

Le  sue  parole  e  il  modo  della  pena 
M'avevan  di  costui  già  letto  il  nome: 
Però  fu  la  risposta  cosi  piena. 


55.  TALBMTO:  Togli*,  desiderio  ;  oomo 
ae  bramasse. 

56.  ALTRI:  Guido  suo  figlio. 

57.  806PRCCIAR  :  sospetto,  dobbio,  dal 
lai.  Mtupieari.  Al.  bobpicar. 

58.  ciBOO:  priTo  di  lace  e  di  cono- 


00.  VIGLIO  :  Goido  Caraloanti,  nato  a  Fi-, 
rense  Terso  il  1250,  morto  ìtì  nel  feb- 
braio del  1302,  f  qaegli  cai  lo  chiamo 
primo  de'  miei  amid  ;  »  Vita  N.^B.  «  Era 
come  filosofo  Tirtodioso  nomo  in  più  ooae, 
se  non  eh*  era  troppo  tenero  e  atixsoso  ;  » 
Via.  Vili.  42;  cfr.  Boce.  Dee.  G.  VI, 
nov.  ».  FU.  Via.,  Vite;  Cicciapobci,  No- 
tizie intorno  alla  vUa  ed  <UU  opere  di 
Gvido  C.  Fir.,  1 813.  P.  £bcolb,  tutelo  O. 
e  le  aue  Bime.  Studio  ttorieo-letterario  te- 
guÀU»  dal  ietto  critico  delle  Rimo  con  com' 
mento,  TA  Tomo,  1885.  Furzi,  Dante  e  Guido 
O.  nei  saoi  Saggi  Danteschi,  Tor.,  1888. 
-  TECO  :  compagno  del  Tiaggio  e  parte- 
cipe delia  gloria. 

61.  DA  ME:  Cavalcanti  suppone  che 
per  fkre  un  viaggio  di  tal  natura  biuitl 
VaUezsa  d'ingegno,-  nella  soa  risposta 
Dante  accenna  che  ci  vuol  altro  ancora. 

63.  UIBE:  il  motiTO  del  disdegno  di 
Gnldo  per  Virgilio  ò  un  enimma.  Alcuni 
spiegano  :  perchè  Guido  non  amaTS  il  la- 
tino, cfr.  Vita  A'.  §  31.  AI.  perchò  Guido 
stimaTa  più  la  filosofia  che  non  la  poesia 
(egli  stesso  poeU  0.  Al.  Guido  ebbe  in  di- 
spetto Tirgilio,  non  come  poeta,  o  filoso- 
fo, ma  come  cantore  entusiastico  doirira- 
pero  (fti  Virgilio  ghibellino!).  Al.  perchò 
ali*  epicoreo  Guido,  Virgilio  era  troppo 
leligioeo  (f).  Cfìr.  D'Ovidio,  Saggi  critici, 
Kap.,  1878,  p.  312-20.  -  Zan.:  <  Guido  non 
seppe  Virilio.  »  -  OU.:  «  E  dice  l'Autore, 


che  forse  Guido  ebbe  a  disdegno  questo 
Ubro  di  Virgilio  »  (\'£noide).  -  Cku$.:  «  Di- 
cit  quod  dedignatus  fnerat  stodere  super 
Virgilio.  »  -  Boce.:  «  Perciocché  la  filo- 
sofia gli  pareva,  siccome  ella  ò,  da  molto 
più  ohe  la  poesia,  ebbe  a  sdegno  Virgilio 
e  gli  altri  poeti.  >  -  Falso  Boce,:  <  Guido 
dispregio  Tirgilio  cioè  poesia.  >  -  Benv.: 
«  Iste  Guido  non  est  deiectatus  in  poeti- 
eie,  ....  non  dignabatur  legere  poetas, 
quorum  prinoeps  est  Virgilius.  »  -  Buti: 
«Guido  dispregiava  li  poeti,  e  Virgilio 
come  li  altri.  »  -  An.  Fior.:  «  O  perchò 
Guido  gli  paresse  che  la  sciensia  sua 
fosse  sì  alta  ch'ella  avanxasse  molto 
quella  de' Poeti,  o  ch'egli  non  leggessi 
mai  loro  libri,  parve  eh'  egli  sdegnasse 
il  libro  di  Virgilio.  »  -Serrav.:  «  Non  fuit 
deiectatus  in  poesi,  quamvis  philosophns 
magnus.  >  -  Barg.:  >  Non  si  dilettava 
de'  poeti,  de'  quali  Virgilio  fu  principe.  > 
-  Land.:  «  Datosi  tutto  alla  filosofia,  non 
degnò  i  poeti.  >  -  Tal.:  «  Non  vacavit 
circa  poesim.  »  -  Veli.:  «  Non  curò  de- 
gl'  ornamenti  poetici,  et  quelli  voler  imi- 
tare. »  -  OeUi:  «  Guido  aveva  avuto  la 
poesia  a  disdegno,  cioè  non  vi  aveva  mal 
dato  opera,  nò  stimatola.  *-Dan.:  «  Dan- 
do opera  alla  Filosofia,  non  gli  erano  pia- 
ciuti i  Poeti.  >  -  Cast.:  «  Troppo  sdegnoso 
parlare  ò  il  dire  avere  a  sdegno  alcuno 
per  significare  di  non  curarlo.  >  -  Come  si 
vede,  tutti  quanti  gli  antichi  vanno  qui 
d'accordo  (i  non  citati  taciono);  caddero 
tutti  in  errore! 

G4.  MODO:  Cavalcante  Cavalcanti  ta, 
epicureo  notorio. 

65.  LKTTO:   manifestato.   Al.  drtto. 
Cfr.  MoOBE,  Cfrit.,  208  e  seg. 

66.  riKMA  :  compiuta  in  ogni  sua  parte, 
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Di  subito  drizzato  gridò  :  «  Come 

Dicesti:  "  egli  ebbe?  „  non  viv'egli  ancora? 
Non  fiere  gli  occhi  suoi  lo  dolce  lome?  » 

Quando  s'accorse  d'  alcuna  dimora 
Ch'  io  faceva  dinanzi  alla  risposta, 
Supin  ricadde,  e  più  non  parve  fuora. 

Ma  quell'altro  magnanimo,  a  cui  posta 
Restato  m' era,  non  mutò  aspetto, 
Nò  mosse  collo,  nò  piegò  sua  costa. 

«  E  se,  »  continuando  al  primo  detto, 

«  S'egli  han  quell'arte,  »  disse,  «  male  appresa, 
Ciò  mi  tormenta  più  che  questo  letto. 

Ma  non  cinquanta  volte  fia  raccesa 
La  faccia  della  donna  che  qui  regge, 
Che  tu  saprai  quanto  quell'arte  pesa. 

E  se  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge, 
Dimmi  perchè  quel  popolo  è  si  empio 


67.  DRIZZATO  :  fin  qai  8* era  soltanto  le- 
vato ginocchione,  v.  54  ;  adesso  ai  rl%za 
in  piedi. 

69.  FiKBR  :  ferìsco.  -  LOMB  :  lame,  lace 
del  sole;  cfip.  Eccl.  XI,  7. 

70.  DIMORA  :  indnglo  ;  il  motivo  del  ano 
indugio  lo  dico  poi  v.  94  o  seg. 

71.  DINANZI:  prima  di  rispondere. 

72.  RICADDE:  il  preterito  ebbe,  v.  63, 
ed  il  breve  silenzio  di  Dante,  v.  70, l' in- 
dussero a  credere  che  il  suo  Guido  fosse 
già  morto.  Moi-ì  poco  dopo  l'epoca  fittizia 
della  visione  dantesca. 

V.  73-93.  Athcora  Farinata,  La  sce- 
na di  Cavalcante  non  ha  commosso  me- 
nomamento il  gran  Farinata.  Continua, 
ignorando  del  tutto  l' intermezzo,  la  co- 
dardia dei  suoi  essergli  pih  grave  che 
non  le  peno  d' inferno.  Vaticinia  quindi 
a  Dante  l' esigilo,  e  chiede  perrhò  i  Fio- 
rentini continuano  tuttora  ad  incrudelire 
contro  i  suoi.  Danto  risponde  :  A  motivo 
della  sanguinosa  battaglia  di  Mon t'Aper- 
ti. E  Farinata:  A  Mont' Aperti  non  fui 
solo;  bensì  fui  solo  a  salvar  Firenze. 

73.  A  CUI  POHTA  :  alla  cui  disposizione  ; 
cfr.  Tnf.  XVI,  81.  Al.,  forse  meglio,  a 
cui  richiesta.  Infatti  cfr.  sopra  v.  24.  - 
Soec.:  «  A  cui  richiesta.  »  -  lìenv.:  «  Ad 
cuius  reqnisltionem.  >  -  Buti:  <  A  posta 
del  quale.  »  -  Serrav.:  •  Ad  cuiaa  petl- 


cionem.  >  -  Oatt.:  «  Ad  istanza.  >  -  Boa».: 
<  Alla  cui  richiesta.  > 

74.  NON  MUTÒ:  benché  &nido  Caval- 
canti fosse  suo  genero. 

75.  MOASK:  Al.  TORSE;  cfip.  Z.  F.,  96 
e  seg. 

76.  DK'iTO:  il  discorso  interrotto  dal- 
l'ombra del  Cavalcanti. 

77.  KGLi:  eglino,  cioò  qnei  vottri  del 
v.  61.-  ARTK:  di  ritornare  a  Firenze 
dopo  esseme  stati  sbanditi. 

78.  LKTTO  :  avello  rovente.  H  ano  ietto 
di  morte  d«U*  anima  è  terribilmente  di- 
verso da  quello  sognato  mentre  viveva. 

80.  DONNA:  ProserpÌna(=  Luna),  mo- 
glie di  Plutone,  il  Dio  dell' inferno;  cfr. 
It\f.  IX,  44.  Senso:  non  passeranno  cin- 
quanta plenilunii  (quattro  anni  e  due 
mesi)  che  tu  esporimonterai  quanto  dif- 
ficile sia  il  ritornare  a  Firenze  a  chi  ne 
fS  sbandito.  Infatti  nel  1304,  epoca  a  oni 
si  allude  in  questi  versi,  Dante  lo  sapeva 
troppo  bene,  vani  essendo  riusciti  tutti 
gli  sforzi  dei  Bianchi  di  rientrare  in  Fi- 
renze; cfr.  Vili.  Vili,  60,  69,  72,  ecc. 
Baktolt,  Leti.  ifal.  V,  141  e  seg. 

82.  8K  :  deprecativo  =  così  tu  posaa.  - 
RKGGK  :  ritomi  ;  da  regg<>re  per  riedere; 
cfr.  Nan.  Man.  II»,  p.  31.5  nt.  7. 

83.  popolo  :  Fiorentino.  -  KiiPio  :  cru- 
dele, spietato. 
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Incontro  a'  miei  in  ciascuna  sua  legge?  » 

Ond'  io  a  lui  :  «  Lo  strazio  e  il  grande  scempio 
Che  fece  PArbia  colorata  in  rosso, 
Tale  orazion  fa  far  nel  nostro  tempio.  » 

Poi  ch'ebbe  sospirando  il  capo  mosso, 
4L  A  ciò  non  fai  io  sol,  »  disse,  «  nò  certo 
Senza  cagion  con  gli  altri  sarei  mosso. 

Ma  fa'  io  sol  colà,  dove  sofferto 

Fa  per  ciascun  di  tórre  via  Fiorenza, 
Colai  che  la  difesi  a  viso  aperto.  » 

«  Deh,  se  riposi  mai  .vostra  semenza,  » 
Prega'  io  lui,  «  solvetemi  quel  nodo      , 
Che  qai  ha  inviluppata  mia  se/iten^a. 

E'  par  che  voi  veggiate,  se  ben  odo. 
Dinanzi  quel  che  il  tempo  seco  adduce, 
E  nel  presente  tenete  altro  modo.  » 

«  Noi  veggiam,  come  quei  che  ha  mala  luco, 


84.  LVGOR  :  <  qaia  semper  qoftodo  At 
alfqoA  reformatio  Florontiic  de  exullbnB 
rebanniendis  exoladantnr  liberti,  Lam- 
berti et  qaldam  alii  ;  >  Benv. 

86.  ROSSO  :  di  aaDgne.  AUade  alla  Bat- 
taglia di  Mont* Aperti  miirArbia,  4  set- 
tembre 1260  ;  cfr.  Vili.  VI,  78,  79. 

87.  OKAZIOH  :  reaeritto,  leg^B,  decreto. 
«  Paraaaaloni  Del  Senato  fiorentino,  il 
quale  el  chiama  per  traslazione  tefnpio, 
orandosi  in  tal  laogo  agli  nomini,  come 
ri  fa  ne*  tempii  a  gli  Dii;  >  OeUi.  -tkm- 
no:  chiesa  di  san  Giovanni,  dove  sole- 
ransi  fare  le  adonanse  popolari.  Seecmdo 
altri  Dante  parla  qnl  in  modo  vago  e 
trastativo  per  significare  et* /a  adoperar 
eoH:  cfr.  F^fkf-  Shtd.  ed  Om.,  pag.  53  e 
Minienti . 

B8.  BO0PiRANi)O:  per  lo  dolore  nell'adi- 
re  che  i  Fiorentini,  dimentichi  di  Empoli, 
non  serbano  che  la  memoria  di  Mont'A- 
petti,  cioè  soltanto  del  male  da  lai  fatto 
alU  cittA. 

89.  ▲  CIÒ:  alla  battaglia  di  Ifont'A- 
perti. 

90.  CAoroiT:  era  eenle  perseguitato, 
combatfeeTa  contro  i  saoi nemici.  -  altui: 
Ghibellini.  - 110090  :  a  combattere  contro 
Firenze. 

91.  GOLA  :  a  Empoli  ;  cfr.  ViU.  VT.  81. 
AQUAB03CB  in  DafUe  e  il  atto  te.,  898  e 
■eg.  e  I>ame  a  Sieruit  21  e  seg.,  34  e  seg. 


V.  94-120.  li  vedere  dH  dannati. 

Farinata  ha  predetto  a  Dante  il  futuro  ; 
Cavalcante  hì  ò  mostrato  ignaro  dei  pre- 
sente. Qiiost'  è  per  Dante  un  eniroma,  che 
e' prega  Farinata  di  sciogliergli.  Quiviti 
risponde:  vergiamo  poco  chiaramente 
1'  avvenire,  ma  non  conosciamo  il  pre- 
sente. Qnindi  Dante  lo  prega  di  dire  al 
Cavalcanti  che  il  suo  Guido  vive  ancora, 
come  pnre  di  nominare  1  suoi  compagni. 
Siamo,  risponde  Farinata,  più  di  mille  : 
tra  altri  e'  ò  qui  Federigo  II  e  il  cardi- 
nale; dfgli  altri  non  vo'dir  nulla. 

94.  RR:  deprecativo  =  così  poasa  ripo- 
sare una  volta  la  vostra  disceuden/.a  !  Al. 
Se  mai  rimisi  (riposi  da  riporre)  in  pa- 
tria, ecc.  Quali  discendenti  di  Farinata 
(Guido  (Cavalcanti  non  oro  tale)  fnrono 
da  Dante  richiamati  dall' eniglio? 

95.  NODO:  dubbio,  diOicoltA*. 

96.  SRXTRNJSA  :  giudizio  =  clie  mi  ha 
confiisa  la  mente. 

97.  VRoaiATK  :  va  unito  col  dinanzi  del 
V.  sog.  —  prevepffiate.  Se  ho  ben  inteso, 
mi  pare  che  voi  prevedete  le  oone  futuro. 
Anche  Ciacco  gli  avea  predetto  il  futuro, 
Ji\f.  VI,  04  e  seg. 

98.  ALTRO  MODO:  non  conoscete  le  cose 
presenti. 

100.  NOI:  dannati.  O  forse:  noi  eretici? 
Ciacco  s«<robra  vedere  anche  il  presento  : 
cfr.  I7\f.  VI,  73  e  seg.  -  iia^  ò  presbita. 
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94     [OEBOHIO  8B8T0]  INP.  X.  101-120  [FARINATA] 

Le^ose,  »  (J^se,  «ohe  ne  son  lontano,;     ,  ^i» 
\  t^\c  '    Cotanto  Jtncor  ne  splende  il  sommo  I) noe. 
103  Quando' s'appressano,  o  son,  tutto  è  vano 

Nostro  intelletto  ;  e,  s'altri  non  ci  apporta, 

Nulla  sapein  di  vostro  stato  umano.  , 
106  Però  comprender  puoi  che  tutta  morta  '  '"''^ 

Fia  nostra  conoscenza  da  quel  punto 

Che  del  futuro  fia  chiusa  la  porta.  » 
109  Allor,  come  di  mia  colpa  compunto, 

Dissi  :  «  Or  direte  dunque  a  quel  caduto 

Che  il  suo  nato  è  co'  vivi  ancor  congiunto. 
112  E  s' io  fui  dianzi  alla  risposta  muto, 

Fat'  ei  saper  che  il  fei  perchè  pensava 

Già  neir  error  che  m' avete  soluto.  » 
115  E  già  il  maestro  mio  mi  richiamava 

Perch'  io  pregai  lo  spirto  più  avaccio 

Che  mi  dicesse  chi  con  lui  stava. 
118  Dissemi  :  «  Qui  con  più  di  mille  giaccio  ; 

Qua  dentro  è  lo  secondo  Federico, 

E  il  cardinale,  e  degli  altri  mi  taccio.  » 


101.  LONTANO  :  fatare  =  T  avrenire.  in  naarono  Bovente  gli  antichi.  L' errore 

102.  COTANTO  :  «  Iddio  cotanto  di  splen-  era  il  dubbio  cii-ca  il  vedere  dei  dannati, 
dorè  ancora  dà  a  noi  dannati,  ohe  noi  116.  avaccio  :  io  pregai  quello  spirito 
sappiamo  Io  cose  ftitnre  per  le  loro  oa-  con  maggior  fretta. 

gioni  ;  >  BìOi,  117.  CON  LUI  :  nello  stesso  rovente  avel- 

108.  s'appressano  :  quindi  Cavalcante  lo;  cf^.  Inf.  IX,  129. 

non  sa  nulla  della  morte  già  vicina  del  119.  Fkdbimco:  l'imperatore  Federi- 

suo  Guido.  -  SON  :  in  atto,  presenti.  go  II.  Fu  accusato  di  grave  eresia,  anzi, 

104.  ALTRI:  dannati,  che  arrivano  di  di  ateismo  ed  incolpai» (a  torto) di  essere 

fk^sco.  -  APPORTA:  novelle  del  do\c€  moi^  autore  del  famigerato  libro  :  Dt  ir\\m9 

do,  V.  82.  AI.  NOL  CI  APPORTA.  impottoHbus. 

100.    MORTA:   estinta:  <  Scientla  de-  120.  cardinale:  Ottaviano,  o  Att»> 

stmetur  ;  »  I  od  Oor.  XIII,  8.  viano  degli  Ubaldini.  Fiori  verso  11 1260, 

107.   PUNTO  :   dopo  il  giudizio  Bnale,  e  fti  pure  poeta  volgare  ;  ctc.  Nan.  Man. 

quando  non  ci  sarà  più  tempo  avvenire.  I*,  p.  352.  Fu  véscovo  di  Bologna  dal  1240 

109.  COLPA  :  di  avere  indugiato  a  ri-  al  1244,  eletto  cardinale  nel  1245,  morto 
spendere  alla  dimanda  di  Cavalcante,  nel  1273.  -  <  Non  crediache  anima  fosse; 
V.  67-72,  e  cob\  tenuto  in  ambascia  il  suo  e  quando  venne  a  morte  disse:  se  ani- 
cuore  di  padre.  ma  fosse,  direi  ohe  per  gli  ghibellini  io 

110.  CADUTO  :  Cavalcante,  ricaduto  nel  Tavessì  perduta  ;  >  An.  Sei.  -  <  Fu  mon- 
suo  avello,  v.  72.  dano  uomo,  lo  quale  ebbe  tanta  cura 

111.  NATO:  figlio.  All'epoca  fittizia  di  queste  mondane  cose,  ohe  non  par 
della  visione  vìveva  ancora.  eh'  elli  credesse  che  altra  vita  fosse  ohe 

112.  DIANZI:  poco  fa.  -  MUTO  :  tardai  a  quest-a:  tn  molto  di  parte  d'imperio  e 
rispondergli,  v.  70.  fece  tutto  quello  che  seppe  in  sno  aln- 

113.  fat' RI:  fategli.  Al.  fatb  t.  torio. Avenne ch'egli  avendo bisognosoc- 

114.  nrll'  error  :  all'  error.  Pensare  corso  di  moneta,  dimandoUa  alla  parte 
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121 


124 


127 


130 


IS 


Indi  s'ascose;  ed  io  in  vèr  l'antico 
Poeta  volsi  1  passi,  ripensando 
A  quel  parlar  che  mi  parea  nemico. 

Egli  si  mosse;  e  poi,  cosi  andando 
Mi  disse:  €  Perchè  sei  tu  si  smarrito?  » 
^  ,^  Ed  io  gli  satisfeci  al  sjio  dimando. 

«  La  metote  tua  oònservì  quel  che  udito 
Hai  centra  te,  »  mi  comandò  quel  saggio  ; 
€  Ed  ora  attendi  qui  ;  »  e  drizzò  il  dito. 

«  Quando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio 
Di  quella  il  cui  bell'occhio  tutto  vede,     ^ 
Da  lei  saprai  di  tua  vita  il  viaggio.  »' 

Appresso  volse  a  man  sinistra  il  piede  : 


gbibelliiui,  overo  d' Imperlo  di  Toscana  : 
fidili  Tielato  ;  siekè  oottni  lamentandosi, 
iliwnri  quasi  oonqnerendo  d' essi  io  non 
posso  dire,  se  è  anima,  che  V  ho  perdala 
per  parte  ghibellina,  e  nn  solo  non  mi 
sooeorre.  Siche  mostrò  in  questo  suo  par- 
lare, quando  disse  te  è  anima,  eh*  ef^U 
non  lasse  cerio  d'avere  anima;  >  Lan. 
Lo  stesso  ripetono  Ott.,  Oan.,  Boce.,  eoo. 
-  e  Fait  Tir  valentissimas  tempore  sao, 
sagaz  et  aadaz,  qai  oariam  romanam 
Tcrsabat  prò  vdle  sao,  et  aliqaando  te- 
noli  eam  in  montibas  Fiorenti»  in  tenia 
ooomm  per  allqoot  menses;  et  siepe  de- 
fondabat  palam  rebelles  ecclesi»  contra 
Papam  et  Cardinales  ;  ftiit  magnas  prò- 
teetor  et  ISuitor  ghibelinornm,  et  qnasi 
obtinebat  qnidqoid  yolebat.  Ipse  feeit 
primoBB  Arcbiepiscopam  de  domo  vice- 
eonitom  Mediolani,  qui  ezalta^ltstirpem 
soam  ad  dominiam  illios  ciyitatis,  et  al- 
tam  potontiam  in  Lombardia:  erat  mal- 
tasi  taanoraiasetformidatas;  Ideo,  qaan- 
do  dieebatar  tono  :  Cardinalis  dixit  sic  ; 
inteiligebatar  de  cardinali  Ottaviano  de 
Ubaldinis  per  excellentìam.  Fait  t«men 
epicnrema  ex  gestis  et  verbis  eins.  >  Benv, 
~  «  Qoasi  regebat  totam  oariam  roma- 
nam, fiiTebAt  Imperatoli  et  dstrahebat 
Pape,  fisTebat  parti  gabelline  et  perse- 
qnebàtor  partem  gaelflun  ;  >  Serrav,  Gfr. 
6.  B.  TTBALDiin,  iSCorta  détta  Ooèa  degli 
Ubaidinii,  Tir.,  1688,  p.  116  e  seg.,  181. 

V.  121-188.  Canfora  di  rirgUio.  Ia 
noora  predisione  dell*  esigUo,  nonchò 
deUa  vanità  dei  tenutivi  di  rimpatriarsi 
»  Dante  tadto  e  pensieroso.  Virgilio 


lo  conforta,  predicendogli  ohe  Beatrice 
gli  svelerà  a  suo  tempo  i  ventar!  saoi 
eventi  (il  che  non  fa  poi  Beatrice,  ma  Cao- 
olagaida.  Par.  XVII).  Qaindi  i  dao  Poeti 
continaano  il  loro  viaggio. 

121.  b'abcosk:  nel  sao  avello,  ricaden- 
do, o  riponendosi  a  giacere. 

123.  PAALAB  :  alle  parole  di  Farinata, 
V.  78-81  ;  parlare  nemico,  perchò  annun- 
ziava venturi  infortani. 

125.  8MÀBKIT0:  sbigottito,  assorto  in 
copi  pensieri. 

128.  SATISFECI:  gli  manifestai  i  miei 
pensieri;  cfr.  v.  6. 

127.  COMHBRVI:  non  dimenticare  ciò 
che  hai  adito;  ma  per  intanto  non  ba- 
darci troppo,  dovendo  attendere  ad  altro. 

120.  ATTBNDI  QUI  :  Ih'attenxione  a  quan- 
to ti  si  mostra  in  questo  luogo.  AL:  At- 
tendi a  quello  ohe  io  ti  vo'  dire.  Ha  la 
contemplasione  delle  pene  dei  dannati  è 
il  fine  salubre  del  mistico  viaggio  di 
Dante,  più  importante  assai  che  non  la 
ventura  sua  sorte  in  terra.  -  dbizzó: 
verso  la  regione  in  cui  si  trovano,  dino- 
tata dall'  avv.  qtU.  Al.  verso  il  cielo  (?). 
B^H:  «  £  drizzò  il  dito  al  cielo,  dovendo 
parlare  di  Beatrice,  eh'  era  lassù.  »  Pare 
che  in  tal  caso  avrebbe  dovuto  dire  :  At- 
tendi h. 

181.  QUELLA  :  Beatrice.  -  vbdb  :  Virgilio 
«a  tutto,  cioò  umanamente,  lT\f.  VII,  3  ; 
Beatrice  vede  ogni  cosa  in  Dio. 

182.  DA  LBi  :  indirettamente.  Beatrice 
gli  è  guida  nel  Paradiso,  e  lo  enorta  ad 
interrogare  Cacdaguida,  Par.  XVII,  7  e 
segaenU. 
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96      [CERCHIO  SESTO]      INP.  X.  134-186  -  II.  1-4  [PAPA  ANASTASIO] 

Lasciammo  il  muro,  e  gimmo  in  vèr  Io  mezzo 
Pe^:*  un  éentier  che  ad  una  valle  fìede 
136  Che  ÌT{  fin  lassù  facea  spiacer  suo  lezzo. ,  " 

134.  MUBO:  della  città  di  Dite. -MEZZO:  136.  lassù:  dove  eravamo.  A  {lara- 
del  oerohlo.  Sin  qnl  erano  andati  lungo  gone  dei  cerchi  inferiori,  erano  ancora 
le  mura,  v.  2.  in  alto.  <  Et  ftimas  tormentomm  eomm 

135.  FiBDK:  va,  mena  alla  ripa  che  in  luecnla  saecnlorum  aacendit;  >iljpoca2. 
scende  nel  settimo  cerchio.  XIV,  11.  -  lizzo  :  pazzo. 


CANTO  DECIMOPRIMO 


CERCHIO  sesto:  eretici 


TOMBA   DI   PAPA    ANASTASIO 
DIVISIONE    DELLA    CITTÀ    INFERNALE 


In  SU  r estremità  d'un* alta  ripa 

Che  facevan  gran  pietre  rotte  in  cerchio, 
Venimmo  sopra  più  crudele  stipa, 

E  quivi,  por  l'orribile  soperchio 


V.  1-9.  JjO  tomba  di  papa  Ana»ta' 
«io,  I  dne  Poeti  cootinnano  il  loro  viag- 
gio verso  il  mezzo  per  discendere,  ma  il 
pasto  enorme  che  vien  sn  dall'abisso  gli 
induce  a  raccostarsi  ad  un  sepolcro,  che 
è  quello  di  un  papa  eretico. 

1.  ESTRKMITÀ:  orlo.  -  BU'A  t  che  ter- 
mina il  cerchio  degli  eretici  e  ringuarda 
sopra  il  sogneiit4),  che  ò  dei  violenti. 

2.  CHK  :  quarto  caso  —1»  qaale  ripa.  - 
KACKVAN:  formavano.  -ROTTR  :  la  ripa  era 
tutt^fc  in  tomo  in  tomo  scoscesa  In  grandi 
rottami.  Di  questa  mina  parla  più  tardi, 
Ii\f.  XII,  31  e  seg. 

3.  STIPA  :  congerie,  ammassamento  di 
spiriti  piti  crudelmente  tormentati.  «Que- 
sta voce  ttxpa  (({uando  ella  è  nome,  co- 
m'olia  ò  qui)  significai  unamassadi  steri)i, 
come  sono  i  pruni,  ginestre  e  altre  cose 
simili,  tagliate  e  inviluppata  insieme  a  ca- 
so, e  fattone  fkst^^lla  por  la  comoditi  del 


portarle,  per  arderle  di  poi  nelle  fomaoi, 
o  adoperarle  a  riempiere  fosse,  o  bastioni, 
o  altre  simili  macchine.  Onde  è  presa  qal 
questa  tal  voce,  metaibrìoamente  o  per 
traslazione,  da  '1  Poeta  per  la  moltitudi- 
ne delle  anime  racchiuse  in  questo  bara- 
tro infemale  ;  »  Oelli.  -  «  Sopra  moltitu> 
dine,  che  aveva  maggiori  peooatl,  o  più 
gravi,  che  non  avevano  coloro,  de'  quali 
inflno  a  qui  ha  parlato;  »  Oatt.  -  Diver- 
samonte  Buti  :  <  Siepe  ohe  chiade  e  cir- 
conda. »  -  Benv.:  «  Cavea  sire  gabia  in 
qua  continentur  pulii.  >  -  Betti:  «  Stipa, 
cioè  serraglio,  olaosura,  eoo.  Nò  ci  tuo! 
tanto  ad  indovinarlo.  La  ripa,  sa  coi 
Dante  venne,  dominava  tutto  an  gran 
recinto,  dove  pih  crudeli  tormenti  erano 
a  vedersi.  >  -  Botti.:  *  Luogo  che  contiene^ 
piit  dolorosa  intensità  di  pene.  »  Cfr.  /r^. 
VII,  19;  XXIV,  82. 
4.  sorKKCiiio:  eccesso. 
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13 


16 


Del  pozzo  che  il  profondo  abisso  gitta, 
Ci  raccostammo  dietro  ad  un  coperchio 

D' an  grande  avello,  ov'  io  vidi  una  scrìtta 
Che  diceva  :  Anastcuio  papa  guardo 
Lo  guai  trasse  Fotin  della  via  dritta. 

«  Lo  nostro  scender  conviene  esser  tardo 
Si  che  s' ansi  prima  nn  poco  il  senso 
Al  tristo  fiato.  E  poi  non  fia  rignardo.  » 

Cosi  il  maestro.  Ed  io  :  «  Alcun  compenso  » 
Dissi  lui,  <  trova,  che  il  tempo  non  passi 
Perduto.  »  Ed  egli  :  «  Vedi  che  a  ciò  penso. 

Figliuol  mio,  dentro  da  cotesti  sassi  » 
Cominciò  poi  a  dir,  «  son  tre  cerchietti 
Di  grado  in  grado,  come  quei  che  lassi. 


5.  PUZZO  :  simbolo  del  peccato,  e  Bona 
^maboniu  odor,  mala  rero  foetor  ;  *Po9t. 
Ckus.Ctr.Mcd.YU,l. 

6.  RAOOoertAMUO  :  riparammo.  -  copeb- 
OQO:  levato;  confronta  If^emo  IX, 
121  :  X,  8. 

7.  GBAiTDB  :  per  poter  contenere  il  gran 
nmnero  di  monoflaiti.  La  Mcritta  nomina 
•oltanto  nn  papa,  capo  della  chiesa. 

8.  AxAJSTASio  :  secondo  di  qaesto  nome, 
papa  dal  496  al  498.  Vivendo  al  tempo 
deOo  sdama  tra  le  dne  chiese,  orientale 
ed  occidentale,  ed  amando  assai  la  pace, 
«pedi  nel  407  dae  rescovi  legati  air  impe- 
ratore greco,  pregandolo  di  togliere  dal 
■aeri  Dittici  il  nome  di  Acaolo,  eretico, 
pi  reacovo  di  Ceearea  in  Palestina.  Verso 
Io  stesso  tempo  venne  a  Boma  Fothio, 
diacono  di  Tessalonica  e  segnace  di  Aca- 
do, Anaataaio  II  lo  accolse  amorevol- 
mfente  e  comonicò  con  Ini,  li  che  eccitò 
l'ira  del  clero  di  Boma.  Quindi  Graziano, 
Decret.  digt,  XIX,  8,  9,  disse  falsamente 
AjuMtasio  II  condannato  dalla  Chiesa,  e 
tatti  quanti  gU  storici  ecclesiastici  sino 
al  secolo  XVT  chiamaronlo  a  torto  ere- 
tico ;  cfr.  JAb.  ponti/.  d§eretwn  OreOiani 
I,  Diet.  19, 9.  DoetUnger,  Papsffàbeln,  Mo- 
naco, 1863,  p.  124  e  seg.  Dante  segai  In 
qoeato  luogo  la  tradizione  erronea  che  al 
sooi  tempi  aveva  11  valore  di  storia  esatta. 
-  ouAJUK)  :  castodisoo. 

9.  u><2Ual:  quarto  caso. -Fomr:  dia- 
cono di  Tessalonica,  da  non  confondersi, 
come  fecero  molti,  i  qaali  accasarono  per 
ignoianaa  il  Poeta  di  anacronismo,  col 

7.  —  Dinina  Commedia, 


molto  plh  oonosoiato  sabeUiano  Fotìno, 
vescovo  di  Sirmio,  condannato  come  ere- 
tico dal  condUi  di  Antiochia  (846),  di  Mi- 
lano (347)  e  di  Sirmio  (361).  -  via  dbitta  : 
della  fede  ortodossa. 

V.  10-66.  Divisione  del  hoMO  infer- 
no. Devono  soffermarsi  per  awessare  II 
senso  al  gran  puzzo.  Per  non  perdere 
inutilmente  11  tempo,  Virgilio  disegna  a 
Dante  come  ò  fatto  il  basso  inferno.  Vi 
sono  tre  altri  cerchi:  Tono  de' violenti, 
distinto  In  tre  gironi  :  violenti  contro  Dio. 
contro  il  prossimo  e  contro  so  stessi  ;  il 
secondo  dei  fh)dolenti,  distinti  In  dieci 
classi  e  puniti  in  dieci  fossi  ;  l' ultimo  e 
pih  profondo  dei  traditori,  distinti  in 
quattro  classi. 

10.  TARDO:  ritardato. 

11.  s'ausi  :  s'avvezzi  alVorrlbll  puzzo. 
-SKNSO:  l'odorato. 

12.  FIATO  :  esalaslone.  -  hom  fia  :  con- 
tinueremo fhincamente  U  nostro  viaggio, 
senza  badare  alla  pestilenziale  esalazione. 

14.  LUI  :  a  lui.  -  TEMPO  :  «  tutte  le  no- 
stro brighe,  se  bene  vogliamo  cercare  li 
loro  principj,  procedono  quasi  dal  non 
conoscere  l' uso  del  tempo  ;  >  Oonv.  IV, 
2;  cfr.  Purg.  III,  78;  XVII,  84.  Par. 
XXVI,  4. 

16.  DKifTBO:  al  disotto  della  cinta  for- 
mata dalle  gran  pietre  rotte,  v.  2. 

17.  CRRCHiKTTi:  il  diminutivo  per  ri- 
guardo ai  cerchi  dell'  inferno  superiore, 
o  fuori  di  Dite,  che  sono  assai  maggiori. 

18.  DI  GRADO  :  digradantisl,  ristringen- 
tisi,  come  i  sei  già  percorsi. 
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Tutti  son  pien'  dì  spirti  male<lettL 
Ma  perchè  poi  ti  basti  por  la  vista, 
Intendi  come  e  perchè  son  costretti. 

D'ogni  malizia  ch'odio  in  cielo  acquista, 
Ingiuria  è  il  fine,  ed  ogni  fin  cotale 
O  con  forza  o  con  frode  altrui  contrista. 

Ma  perchè  frode  è  dell'  uom  proprio  uvkle^ . 
Pia  spiace  a  Dio  :  e  però  stan  di  sutto 
Gli  frodolenti,  e  più  dolor  gli  assale. 

De'  violenti  il  primo  cerchio  è  tutto  : 
Ma  perchè  si  fa  forza  a  tre  persone, 
In  tre  gironi  è  distinto  e  costrutto. 

A  Dio,  a  sé,  al  prossimo  si  puone 
Far  forza;  dico  in  sé  ed  in  lor  cose, 
Come  udirai  con  aperta  ragione..  ^ 

Morte  per  ft>rza  e  férute  dogliose 
Nel  prossimo  si  danno,  e  nel  suo  avere  •^' 


19.  SPIRTI  MALEDETTI  :  diavoli  0  dan- 
nati. «  Disoedite  a  me  maledicti  in  ignem 
(Bteminn  qni  praeparatas  est  diabolo  et 
angelifl  elas;  >  8.  MaUh.  XXY,  41. 

20.  TI  BASTI  :  per  sapere  quid  razza  di 
peccatori  si  trovano  in  ogni  cerchio,  senza 
pih  dimandarmene.  Infatti  dimando  co- 
me If\f.  Ili,  33,  78;  IV,  74;  V,  60,  §1; 
Vn,  37,  38  ;  IX,  124,  non  si  fluino  pih. 

21.  COME  :  in  qnal  modo  e  secondo  qnal 
ordine  gli  gpirti  maledetti  sono  eottretti, 
ciuò  stretti  insieme,  stipati.  Alcani  rife- 
riscono costretti  ai  cerchietti  e  spiegano  : 
Bono  stretti,  serrati  l' nn  dentro  V altro  ; 
cfì*.  Blane,  Vermch,  103  e  seg. 

22.  ODIO  :  €  Odiati  omnes,  qni  operan- 
tar  Iniquitatem  ;  »  Psai.  V,  7.  -  €  Aut  vi 
aot  fraade  fit  ii^jnria  :  fìraus  qaasi  volpe- 
cnlfls,  vis  leonis  videtur.  Utramqne  alle- 
nissi mnm  ab  homine  est,  sed  fraus  odio 
digna  malore;  »  Oicer.  De  Off.  Il,  13.  - 
<  Nulla  cosa  ò  da  odiare,  so  non  per  so- 
pravvenimento di  malizia  ;  >  Corvo.  IV,  1. 

23.  iicaiURiA:  ir\fraetÌo  iurte,  viola- 
eion  di  diritto;  «  inginstizia,  parola  so- 
lenne d'Aristotele;  >  Tom.  -  fine  :  l'es- 
senza di  qualsiasi  malizia  ò  inginstizia,  o 
centra  Dio,  o  centra  il  prossimo,  o  centra 
sé  stesso. 

24.  CON  FBODR:  «  per  forza  o  per  fraa- 
de; »  Oonv,  IV,  11. 

26.  PEOPiiiO:   tatti  gli  animali  ponno 


osare  della  forza;  ma  soltanto  Tnomo 
pnò  offendere  altrui  colla  firode,  la  quale 
nasce  dall'  abaso  dell'  intelletto,  di  coi 
r  uomo  solo  ò  dotato.  «  Fraas  magia  pro- 
prie pertinet  ad  execatjonem  astutiie, 
secnndam  qnod  flt  per  ftota;  >  Thom. 
Aq.  Sum.  theol.  II,  II,  55,  5. 
26.  surro  :  sotto  ;  è  il  lat.  tuhtus. 

28.  PRIMO  :  dei  tre  oerchetU,  v.  17.  - 
«Oioè,  nn  solo  cerchio,  come  i  prec^ 
denti,  diviso  in  tre  spaitimenti  t'aiti  ad 
un  solo  livello  ;  e  1  tre  spartimenti  son 
tre  aree  circolari  concentriche,  una  den- 
tro r  altra  ;  e  quindi  la  prima  cinge  la 
seconda,  e  la  seconda  la  terza,  eh'  è  la 
più  piccola  ;  »  Rote.  -  tutto  :  pieno  ;  oc- 
cupato. 

29.  PERSONE:  sorte  di  persone:  Dio, 
prossimo,  so  stesso, 

31.  A  Dio:  «  comincia  dal  piti  grave 
peccato  eh'  è  contro  Dio,  e  termina  col 
meno  grave  eh'  è  contro  il  prossimo  :  qni 
sotto  invertirà;  »  Rote.  -  puomr:  pnò, 
come  /ene  per  /e',  ecc.;  fbrme  dell'  aso 
toscano. 

32.  ne  sÈ  :  nella  persona.  -  in  lor  oosb  : 
nella  roba. 

34.  FORZA  :  la  forza  si  abusa  contro  il 
prossimo:  o  nella  persona,  uccidendo  o 
ferendo  ;  o  nella  roba,  guastando,  incen- 
diando, rubando,  predando.  -  fkrutk  : 
ferìte;  da /eruto,  part.  di/erere. 
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,  Baine,  incendj  e  toilette  dannose  : 
l^  -'    Ónde  omicide  e  ciascun  che  mal  fiere, 
. .  '    '   Gruastotori  e  predon*,  tutti  tormenta 
Eo  gffon  pnmo  per  diverse  scldere. 

Può  te  uomo  avere  in  sé  man  violenta 
E  ne'  suoi  be^j;^  però  ipiel^  fì^ct^do 

.    Qiron  convien  che  senza  prò  si  penta 

Qualunque  priv8^  a^  del  vostro  mondp,  /T 
Biscazza  e  fonde  la  sua  facult^e,* 
E  piange  là  dove  esser  dee  giocondo. 

Puossi  far  forza  nella  Deitade,  , 

CoL  00^  negando  e  bestemmiando  quella, 
E  fregiando  natura  e  sua  boutade  : 

E  però  lo  minor  giron  suggella 
Del  segno  suo  e  Sodoma  e  Caorsa, 
E  chi,  spregiando  Dio,  col  cor  favella. 


36.  TOLurm:  osare.  <  ToUetta  è  lo 
steAM  ohe  toUa,  verbale  di  tórre,  per  tórre 
aiutura;  »  Fafif.  Al.  collkttb;  otr,  Z. 
F.,  69  e  sef?.  Betti.  SeritH  DarU.,  17  e  seg. 
Mtuumi'Tosetti^  Voci  e  paesi  di  D.  Boi., 
1871,  Pag.  34.  -  DANNOBB  :  rovinose,  da 
mandare  in  rovina  ;  cfr.  If^.  VI,  63. 

37.  OMICIDE:  piar.  ani.  di  omicida; 
(%gi  omiddù  I«a  lezione  ùmiddi  ò  cor- 
rione di  chi  non  conosceva  la  lingua 
antica.  -  mal  fikbk  :  ferisce  per  roali?sia 
e  per  mente  determinata  al  male,  non 
per  impeto  o  per  difesa. 

38.  QUASTATOBI  :  oolpevoli  di  mine  ed 
incendj.  -  pkrdon' :  ladri;  che  fanno 
preda  della  rob»  altrui  usando  violenza. 

38.  0CH1EBK:  secondo  la  qualità  della 
▼iolenza  fatta. 
40.  IH  Bis  :  contro  so  stesso,  uccidendosi. 
4L  BKin:  dissipandoli. 

43.  PRIVA  SÈ:  è  suicida. 

44.  BISCAZZA:  dissipa  gli  averi  nelle 
bische,  al  giuoco.  «  Questa  voce  biscazza 
àgniOca  nella  nostra  lingua  un  luogo  nel 
quale  si  ritenga  il  giuoco,  ma  non  cosi 
poblieamente  come  nelle  baraUtrìe;  per- 
ciò che  nelle  baratterie  va  a  gluocare 
ehinnche  vuole,  senca  esservi  conosciuto 
e  Menza  aver  oonoscenza  di  quei  che  vi 
gioocano  ;  e  nelle  bische  vanno  a  ginocar 
solamente  quei  che  vi  hanno  pratica  e 
orooecenxa  ;  >  GeUi.  Cfr.  Mazzord-Tceelli, 
yoàe  potei,  p.  32.  -  fondb  :  scialacqua. 


I  prodighi  del  canto  YII  non  peccarono 
che  di  mal  dare,  VII,  58;  questi  qui 
scialacquarono  1  loro  beni  nel  giuoco,  o 
in  spese  smodate  e  pazze. 

46.  LÀ  DOVB  :  <  e  così  quelle  cose  che  a 
ciascuno  dovrebbero  essere  cagione  di 
gioia  e  scala  al  paradiso,  come  la  vita  o  lo 
ricchezze  bene  usate,  quelle  atesse  gli 
sono  cagione  di  pianto  e  di  dannazione 
usate  male;  »  Far^f.  AI.:  nel  mondo,  dove 
doveva,  vivendo  bone,  stare  giocondo  od 
allegro  (?). 

46.  XBLLA  Dbitadr:  contTO  Dio. 

47.  COL  COR:  «  Dlxìt  insipiens  in  corde 
suo:  Non  est  Dena  :  »  Peal  XIII,  1;  Lll,  1. 

48.  81'REoiANDO  :  Commettendo  peccati 
contro  natura,  come  i  Sodomiti.  -  bua  : 
della  Deitade,  cfr.  più  sotto  v.  05,  06. 

49.  MINOR:  il  terzo,  piti  stretto  degli 
altri  due.  -  sugorlla  :  imprime  loro  il 
eoo  sugarello  =  li  dichiara  suoi  ;  conft". 
Apoeal.  XX,  3. 

50.  Sodoma:  1  sodomiti,  così  detti  da 
Sodoma,  cfr.  Oenes.  XIX.  -  Caorba  :  gli 
usurai,  così  detti  da  Caorsa,  lat.  Oadur- 
cum,  già  capoluogo  dell'  alto  Quoroy,  noi 
medio  evo  nido  di  usami.  «  Usurarij  qui 
Caursini  dlcnntur;  »Bamb.*  Comeruom 
dice  d'alcuno:  egli  è  Caortiiw,  così  s' in- 
tende eh'  egli  sia  usuraio  ;  >  Bocc.  Cfr. 
TODIWCHINI,  II,  301-12. 

51 .  FA  VELI  A  :  bestemmiando  e  negando 
Dio;  cfir.  V.  47. 
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La  frode,  ond'ogni  coscienza  è  morsa 
Può  V  uomo  usare  in  quei  che  in  lui  fida 
Ed  in  quei  che  fidanza  non  imborsa. 

Questo  modo  di  retro  par  che  uccida 
Pur  lo  vinco  d' amor  che  fa  natura  ; 
Onde  nel  cerchio  secondo  s'annida 

Ipocrisia,  lusinghe  e  chi  affattura, 
Falsità,  ladroneccio  e  simonia, 
Euifian',  baratti  e  simile  lordura. 

Per  r altro  modo  quell'amor  sgobbila 
Che  fa  natura,  e  quel  eh'  è  poi  aggiunto, 
Di  che  la  fede  speziai  si  cria: 

Onde  nel  cerchio  minore,  ov'  è  il  punto 
Deir  universo  in  su  che  Dite  siede. 
Qualunque  trade  in  eterno  è  consunto.  » 

Ed  io  :  «  Maestro,  assai  chiaro  procede 
La  tua  ragione,  ed  assai  ben  distingue 


62.  OGNI  :  essendoue  tatti  rei  ;  «  omnes 
deolinaremnt,  aimul  inatiles  fnoti  sant  : 
non  est  qui  fiaoiat  bonnm,  non  est  asqne 
Ali  nnara.  Sepalomm  patena  est  gettar 
eomm,  lingais  sui»  dolose  agebant;  >  ad 
Rom.  Ili,  12,  13.  €  Sono  alcune  frandi 
che  non  rimordono  la  coscienza  (?),  per- 
chè non  son  peccato  >(f);  Land.  -  morsa  : 
rimorsa,  offesa.  <  Intendi,  o  che  la  frode 
è  tal  Visio  che  le  oosciense  più  dure 
n*  hanno  rimorso  ;  e  (He.:  Sua  quemque 
fraus,  tuu»  timor  maxime  vexat;  o  che 
Virgilio  voglia  rimproverare  i  contem- 
poranei di  Dante  come  i  più  macchiati 
di  IVode  ;  »  Tom. 

53.  IN  QUKI  :  Al.  IN  COLUI  CHE  81  FIDA. 

Al.  IX  COLUI  ch'  in  lui  fida. 
hi.  IMUORAA  :  riceve  in  sè=non  si  fida. 

55.  QUESTO:  l' usar  frode  contro  chi 
non  si  Ada.  -  uccida  :  tronchi. 

56.  ruu  :  soltanto  Tamor  naturale.  <  Cia- 
Hcan  nomo  a  ciascun  uomo  ò  natural- 
mente amico;  »  Oonv.  I,  1. 

58.  lusinohk:  adulazioni.  -  CHI  AFFAT- 
TURA: maghi,  maliosi. 

60.  BARATTI  :  baratterìe,  oppure  ba- 
rattieri. 

Quadro  de' rei 

messi  in  oorriBpondensa  ai  Canti 

dove  partitamcnte  se  ne  ragiona 

n'OcaiuA  ....  i-poeriti Inf.  XXIII 

LOinfom  ....  lutinghieri.     .  .      »    XVIII 


CHI  AfKATTORA   marfhi,  maliardi  Inf.  XX 

FAiAtTl falsatori j     '    ^^ 

LADRONECCIO .  .    ladroni »     XII 

SIMONIA simouiaci »     XIX 

auppiAN mfJUanì »    XVlll 

BARATTI barattieri.  .  .  . 


XXI 

XXII 


61.  PKR  l'altro  :  usando  fVode  contro 
chi  si  fida,  si  rompe  non  solo  il  vincolo 
naturale,  ma  e  quello  di  parentado,  e  di 
amicizia,  e  della  data  (bde,  ecc. 

63.  SI  CRIA  :  si  crea,  nasce  tra  gli  no- 
mini la  fidanca  spedale. 

64.  PUNTO  :  il  centro  della  terra  e  del- 
l' universo  ;  cfì:.  Conv.  Ili,  6.  Parla  natu- 
ralmente secondo  il  sistema  Tolemaico. 

65.  IN  BU  CHE:  sul  qual  centro  Luci- 
fero ha  il  suo  seggio. 

66.  TRADE:  tradisce  ;  i  traditori  di  ogni 
genere. 

V.  67-00.  IdannaH  fuori  déUn  eiUA 
dt  IHie.  Dante  interroga  11  Maestro  per- 
chè non  sian  puniti  nella  cittA  di  Dite  gli 
iracondi,  i  lussuriosi,  i  golosi,  gli  avari  ed 
i  prodighi.  Peccarono  d'incontinenza,  ri* 
sponde  Virgilio,  e  l' incontinensa  offende 
meno  Iddio  e  procaccia  minor  inflsmia, 
che  non  la  malizia  e  la  bestialità.  Onde 
gli  incontinenti  sono  separati  dagli  altri 
dannati  e  puniti  fbori  della  città  di  Dite. 

68.  RAGIONE  :  ragionamento,  discorso  ; 
cflp.  V.  33. 
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Qaesto  baratro  e  il  popol  che  il  possiede. 
Ma  dimmi,  quei  della  palude  pingue, 

Ohe  mena  il  vento,  e  che  batte  la  pioggia 

E  che  s'incontran  con  si  aspre  lingue, 
Perchè  non  dentro  dalla  città  roggia 

Son  ei  puniti,  se  Dio  gli  ha  in  ira? 

E  se  non  gli  ha,  perchè  sono  a  tal  foggia?  » 
Ed  egli  a  me:  «  Perchè  tanto  delira,  » 

Disse,  «  lo  ingegno  tuo  da  quel  che  suole  ? 

Ovver  la  mente  dove  altrove  mira? 
Non  ti  rimembra  di  quelle  parole 

Con  le  quai  la  tua  Etica  pertratta 

Le  tre  disposizion'  che  il  ciel  non  vuole. 
Incontinenza,  malizia  e  la  matta 

Bestialitade  ?  e  come  incontinenza 

Men  Dio  ofifende  e  men  biasimo  accatta? 
Se  tu  riguardi  ben  questa  sentenza, 


S9.  BABATBO  :  dal  gr.  ^d^x^po^,  lat. 
b%rtUhruin  ;  Inogo  profondo,  oecorisRimo 
e  cavenioflo.  Qai  per  l' Inferno.  -  che  il 
rotssiKDE:  che  lo  abita,  ohe  lo  empie.  AI. 

Can  F088JRDB. 

71.  l'iVGUK:  fiuigoea;  Ir\f,  VII,  106e  seg. 

71.  USUA:  laeaarìoBi.- BÀTTE:  goloei. 

72.  B'  jxcoNTRAir  :  aTari  e  prodighi.  - 
ASPRE  LINGUE:  ontoflo  metro  ;  ctr.  Ir\f. 
VU,  30,  33. 

73.  BOGOIA  :  rovente.  <  Tre  colori  ab- 
biamo: rosso  ch'ò  qaello  del  cinabro; 
vermiglio  cb'  ò  del  verzino  e  della  lacca; 
roggio  eh' è  del  ferro  rovente  e  che  tende 
al  uolore  della  raggine,  il  cbe  manifesta- 
mente si  vede  nelle  pere  per  qneeto  colore 
efaiamate  Bogge  ;  »  Borghini.  Cfr.  Pwg. 
ni,  16.  Par.  XIV,  87. 

75.  NON  :  86  Dio  non  gli  ba  in  ira.  -  ▲ 
TAL:  tormentati  in  tal  modo. 

76.  DRUSA  :  devia  dalle  sue  solite  nor- 
me nel  giadlcare,  esoe  dalla  via  e  qoaal 
ihd  solco  diritto  del  vero.  «  Lira,  Utob  si 
ò  il  solco  il  qaale  il  bifolco  arando  mette 
diritto  eoi  saoi  buoi,  e  quinci  viene  deliro, 
idiriu,  il  quale  tanto  viene  a  dire,  quanto 
meire  del  soloo,  e  perciò  metopAoriee  par- 
lando, in  ciaacnna  ooaa  ascendo  della  di- 
rìttara  e  della  ragione  si  può  dire  e  di- 
cesi  delirare  ;  >  Boee. 

78.  DOVB  :  o  è  forse  la  mente  taa  occn- 
pata  da  altri  pensieri  ?  Ai.  la  mbntb  tua 


ALTROVE;  fbrso  Correzione  di  chi  si  ac- 
corse che  quel  dove  altrove  non  suona  ve- 
ramente troppo  bene. 

80.  TUA:  d'Aristotele,  ohe  facesti  tua 
studiandola.  -PERTRAiTA  :  \At.pertractat, 
tratta  distesamente  ;  cft.  Ariti.  Eth.  VII, 
leseg. 

81.  disposizion'  :  dello  spirito,  vizj. 

82.  ixcoNTiNKifZA  :  la  dxpaoCa  di  Ari- 
stotele, la  quale  consiste  nel  godimento 
di  quel  piaceri  che  sono  dilettevoli  per  gè 
stessi  e  che  hanno  per  loro  fondamento  o 
bisogni  corporali,  come  il  maDgtare,  il 
bere  ed  i  piaceri  carnali,  o  la  propria  de- 
siderabilità, come  la  vittoria,  la  gloria, 
le  ricchezze,  ecc.  Onde  la  distinzione  :  in- 
continenza semplice,  dnXu)^  dxp aota, 
ed  incontinenza  aggiunta,  liaxÓL  itpóo- 
^eoiv.  -  MALizLA.:  il  Visio:  xax£a,  di 
Aristotele,  che  consiste  nel  mal  oso  della 
ragione.  -  matta  bestialitade:  la  tì-yj- 
piÓTT]^  di  Aristotele,  che  consiste  nella 
soddisfazione  di  quelle  voglio  che  non 
sono  dilettevoli  per  so  stesse  ;  crudeltà, 
antropofagia,  peccati  contro  natura,  ecc. 

84.  accatta  :  si  tira  addosso.  La  colpa 
deir  incontinente  consiste  nel  non  porre 
freno  alla  concupiscenza,  la  quale  è  un 
movimento  naturale  ;  quindi  sono  minori 
e  la  colpa  e  l' infamia. 

85.  RIGUARDI  :  cogU  occhi  dell'Intelletto 
~  vi  rifletti  sopra. 
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£  rechiti  alla  mente  chi  son  quelli 
Che  sa  di  faor  sostengon  penitenza: 

Tu  vedrai  ben  perchè  da  questi  felli 
Sien  dipartiti,  e  perchè  men  cmcciata 
La  divina  vendetta  gli  martelli.  » 

«  0  Sol  che  sani  ogni  vista  turbata. 
Tu  mi  contenti  si,  quando  tu  solvi, 
Che,  non  men  che  saver,  dubbiar  m' aggrata. 

Ancora  un  poco  indietro  ti  rivolvi,  » 
Diss'  io,  «  là  dove  di'  che  usura  offende 
La  divina  boutade,  e  il  groppo  solvi.  » 

«  Filosofìa,  >  mi  disse,  e  a  chi  la  intende. 
Nota,  non  pure  in  una  sola  parte. 
Come  natura  lo  suo  corso  prende 

Dal  divino  intelletto  e  da  sua  arte. 
E,  se  tu  ben  la  tua  Fisica  note. 
Tu  troverai,  non  dopo  molte  carte. 

Che  l'arte  vostra  quella,  quanto  puote. 


87.  su  :  nei  cerchi  superiori,  -di  fuor  : 
della  città  di  Dite.  -  bobtengon  :  sono 
tormentati. 

90.  VENDETTA  :  cos\  il  maggior  numero 
dei  più  autorevoli  oodd.  Al.  giustizia. 
Può  stare  Tona  e  l'altra  lezione.  Clt*. 
MooBK,  Crii.,  299  e  seg.  -  gu  martelli  : 
gli  punisca. 

V.  91-115.  Come  Vugiira  offeìida  la 
honUkdivitha,  Dante  dimanda,  come  mai 
r usura  offenda  Dio,  mentre  essa  sembra 
oflendere  soltanto  il  prossimo.  «  La  pro- 
posta quistione  solve  qui  Virgilio  e  pro- 
cede in  questo  modo  :  la  natura  prende  il 
suo  corso  da  Dio  ;  ond'  ella  ò  un'  arte  da 
Dio,  cioè  suo  ordine,  e  processo  naturalo  ; 
e  ciò  che  procede  dalla  natura,  e  segui- 
tala, poterne  dire  che  sia  figUnoio  di  na- 
tura ;  r  arte  naturale  procede  da  natura 
e  lei  come  suo  maestro  seguita;  sicché 
questa  arte  è  quasi  nipote  di  Dio.  £  da 
queste  due,  cioè  da  natura  e  arte,  con- 
viene che  l'uomo  prenda  sua  vita  ech'elli 
s' avanzi.  £  perchè  l'usuriere  non  seguita 
natura,  né  arte  naturale,  ma  tiene  altra 
via  partita  da  questa  :  adunque  dispregia 
elli  la  natura  figlinola  di  Dio  ;  e  pone  in 
altro  la  speme  sua,  cioè  nelle  cose  tem- 
porali ;  >  (M. 

91.  o  SOL  :  cfr.  Iinf.  I,  82.  «  Il  Sole  na- 


turale caccia  via  le  tenebre  della  notte  e 
disfà  i  nuvoli  e  la  cechità  della  nebbia: 
così  Virgilio  nello  Antoi-e  dissipò  et  spen- 
se ogni  cechità  d'ìgnoranzia  ;  et  pertanto 
per  simUitndine  chiama  Virgilio  Sole  ;  > 
An.  Fior. 

92.  SOLVI:  sciogli  le  mie  qaistioni  ed 
i  miei  dubbi. 

93.  h'aggrata:  mi  è  grato  l'essere  in 
dubbio  non  meno  del  sapere,  U  dubbio 
procurandomi  il  diletto  de' tuoi  discorsi. 

94.  ti  rivolvi:  rivolgiti,  toma  indietro 
ancora  un  poco. 

95.  Di'  :  dici  ;  cfr.  V.  48. 

96.  SOLVI:  sviluppa  il  nodo=Miogli  11 
dubbio.  Al.  BVOLVi. 

97.  1  Jl  INTKVDK  :  Al.  L' ATTENDE,  CloÒ, 

vi  presta  attenzione. 

98.  KON  ruRK  :  in  più  d' un  luogo. 

100.  ARTE  :  dalle  sue  stabilite  leggi,  che 
sono  l'arte  di  Dio. 

101.  tua:  la  Fisica  di  Aristotele  da  te 
studiata;  cft.  v.  80.  -  KOTB:  noti,  oon- 
sideri. 

102.  NOif  DOPO:  quasi  al  prinoipio, 
II,  2:  An  imitatur  naturam  in  qxian- 
tum  potett. 

103.  guKLLA:  la  natura.  L'arte  segue 
la  natura,  come  il  discepolo  segue  il 
maestro. 
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Segue,  come  il  maestro  fa  il  discente  ; 
Si  che  vostr'arte  a  Dio  quasi  è  nipote. 

Da  queste  due,  se  tu  ti  rechi  a  mente 
Lo  Geniesi  dal  principio,  conviene 
Prender  sua  vita  ed  avanzar  la  gente. 

E  perchè  Fusnriere  altra  via  tiene, 
Per  sé  natura  e  per  la  sua  seguace 
Dispregia,  poi  che  in  altro  pon  la  spene. 

Ma  seguimi  oramai,  che  il  gir  mi  piace; 
Che  i  Pesci  guizzan  su  per  l' orizzonta 
E  il  Carro  tutto  sovra  il  Coro  giace, 

E  il  balzo  via  là  oltra  si  dismonta.  > 


105.  QUASI  :  l'arte  è  flgtf a  della  natara  ; 
questa  è  figlia  di  Dio.  Quindi  per  aimOi- 
todine  Tarte  può  dirai  nipote  di  Dio. 

106.  DUI  :  natura  ed  arte. 

107.  PimvciPio  :  II,  15  :  «  Tnlit  ergo 
Dominns  Deus  bondnem,  et  poenit  enm 
In  paradieo  yolnptatiAt  ut  operaretnr,  et 
enatodirel  illnm.  >  III,  19  :  €  In  endore 
vnltoe  toi  Teeoeria  pane.  >  -  Conviene 
che  la  gente  si  nntrieca  ed  aumenti  le 
fiiicoltà  per  mezxo  della  natara  (agriool- 
tnra)  e  dell'arte  (indastriae  commercio). 

109.  ALTRA  :  che  non  ò  quella  preecritta 
da  IMo.  L'asoriere  non  ricava  il  vitto  né 
aomenta  le  sue  facoltà  per  meeso  del- 
ragrìcoUnra,  dell'industria,  o  del  com- 
mercio, ma  col  metallo  ed  i  sudori  altrui. 

110.  PKB  BÈ:   in  lei  atossa.  -  BRQUACE  : 

r  arte  ;  cfr.  Oonv.  IV,  9.  Volendo  che  il 
denaro  fi-atti  denaro  e  rubando  gli  altrui 
sadori,  l'ofioraio  offende  la  natara,  figlia, 
e  r  arte,  nipote  di  Dio. 

111.  DV  ALTBO  :  nel  denaro  e  nell'altrui 
eredalità. 

112.  OBAKAi:  si  erano  fermati  presso 
la  tomba  di  papa  Anastasio,  t.  6. 

113.  PESCI:  zodiacale = la  costellazione 
dei  Peaci,  lont4ina  80  gradi  dall'Ariete, 
in  coi  il  Sole  si  trovava.  Accenna  qui  il 
principio  deU' Aurora.  Cfr.  O.  DeUa-VaUe, 
Senso  geogr.-€Utr<m.  dei  luoghi  della  D.  O. 
Faenaa,  1869,  p.  9  e  seg.  -  orizzonta  : 
orizzonte,  come  Atena,  Penteeorta,  Oo- 
miMia,  ecc.  per  Atene,  PenUeotte,  Comune. 

114.  GABBO  :  di  Boote,  cioè  l'Orsa  mag- 
are. -  Cobo  :  il  Oaurue  o  Oorue  dei  la- 
tini, vento  che  spira  tra  ponente  e  trar 
montana,  ed  anche  la  parte  d*onde  spira. 
«  Allorché  il  Segno  dei  Pesci  si  trova  sul- 


l'orizzonte all'Oriente,  l'Orsa  maggiore  o 
il  Carro  giace  tatto  sulla  direzione  di  que- 
sto vento  ;  >  Delia  VaUe.  <  Il  vento  Coro, 
lat.  Oàurue,  fa  dai  Greci  detto  ArgeeU, 
Toce  che  coli'  andar  dei  secoli  si  ò  stupi- 
damente trasformata  in  Maestro,  Easo 
spira  fra  Settentrione  e  Ponente,  quindi 
verso  la  sinistra  della  stella  Polare.  I 
Pesci  si  trovano  in  perfètta  opposizione 
col  Carro,  cioò  con  I'  Orsa  Maggiore, 
mediante  la  stella  Polare.  B  trovandosi 
i  Pesci  ad  oriente,  cioè  a  destra,  il  Carro 
si  trova  verso  la  sinistra  della  stella  Po- 
lare, e  quindi  verso  il  punto  donde  spira 
il  Coro.  Or  i  Pesci  precedono  di  due  oro 
l'Ariete,  non  ancora  spuntato.  E,  stante 
1*  equinozio,  essendo  la  notte  di  ore  12,  ne 
segue  che  in  Jerusalem  sono  ore  10  ;  > 
NociTl,  Orario  della  D.  O.  Cosenza,  1894, 
p.  6.  -  ORIZZONTA  :  desinenza  antica  per 
orizzonte  ;  cfr.  Nannue.  Voci,  p.  41  e  seg. 
116.  BALZO  :  l'alta  ripa.  -  via  Li:  molto 
lontano  di  qui.- dihhokta  :  si  discende. 

Dove  sono  nell'  inferno  dantesco  gli  ac- 
cidiosi, i  superbi  e  gli  invidiosi?  I  primi 
«ono  da  cercarsi  nel  vestibolo,  gli  altri 
nei  diversi  scompartimenti  del  settimo, 
ottavo  e  nono  cerchio.  Le  pene  infernali 
non  hanno  altro  scopo,  che  di  espiare  il 
male  commesso,  il  quale  è  retribuito  colla 
pena  che  al  male  corrisponde.  Vi  si  os- 
serva Io  contrappatMo,  cioè  la  legge  del 
taglione  (clV.  Jnf.  XXVIII,  142),  secondo 
la  quale  tutte  le  pene  sono  distribuite. 
Ma  secondo  questa  legge  non  si  punisce 
che  il  male  positivo  e  reale,  la  cattiva 
azione  efiettivameute  commessa,  come 
anche  il  giudice  in  terra  deve  assoluta- 
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mente  limitarsi  alla  punizione  del  delitti 
effettivamente  oommeBsl,  ma  non  pnò 
punire  nò  il  penaiero  del  delitto,  nò  Tln- 
olinazione  ad  esso,  nò  il  delitto  meditato 
e  forse  vagheggiato,  non  però  messo  in 
effetto.  Or  l'accidia  non  consiste  nel  fiire 
il  male  positivo,  anzi  nel  non  lar  nnlla, 
nò  il  male  nò  il  bene,  nel  vivere  tenza 
infamia  e  ienza  lodo  {Ir^f.  Ili,  86).  Quindi 
gli  aecidioH  non  potevano  occupare  un 
posto  qualunque  nel  prqfondo  inferno, 
dove  si  puniscono  ovunque  cattive  adoni 
effettivamente  commesse.  Onde  essi  sono 
da  cercarsi  nel  vestibolo,  non  già  in  qual- 
che altro  cerchio  deU'  inilamo.  Medesima- 
mente, MfptffMa  ed  invidia  sono  senza  al- 
cun dubbio  passioni,  inclinazioni,  affetti, 
appetiti,  qualità  perverse  e  peccaminose, 
germi  di  molti  delitti  e  peccati  attuali.  Ma 
se  il  delitto,  fl  peccato,  non  si  commette 
attualmente,  non  vi  può  essere  un  posto 
per  il  superbo  e  l' invidioso  nell*  inforno 
dantesco,  ove,  come  dicevamo,  non  si  pu- 
niscono ohe  i  peccati  e  delitti  attuali.  La 
superbia  e  V  avarizia  in  atto  producono 
tutti  quei  peccati  che  sono  puniti  nel  set- 
timo, ottavo  e  nono  cerchio.  Or  le  pene 
dell'  inferno  essendo  eteme,  ò  chiaro  che 
corrispondono  al  delitto  attuale.  Chi  dalla 


sua  superbia  strascinato  alla  violenza  o 
alla  frode,  trova  naturalmente  il  suo  po- 
sto in  uno  dei  gironi  del  settimo,  o  in  una 
delle  bolge  dell'  ottavo  cerchio.  Chi  dalla 
sua  invidia  fii  trascinato  al  tradimento, 
se  ne  andrà  già  a  stare  coi  traditori.  Lo 
afferma  il  Poeta  medesimo  là  dove  dice, 
che  la  cieca  cupidigia  e  la  folle  ira  stimo- 
lano l' uomo  nella  vita  temporale,  e  nel- 
V  etema  lo  immergono  nell'  abisso  del 
dolore,  Iì\f.  XII,  49  e  seg.  Dante  non 
poteva  per  conseguenza  creare  nel  suo 
inferno  cerchi  speciali  per  i  superbi  e 
gì'  invidiosi,  ed  ò  fatica  gettata  il  cercarli 
qua  o  là  in  un  luogo  speciale  tra  quei 
tanti  che  nelle  diciassette  regioni  dei  tre 
ultimi  cerchi  Boflh>no  la  pena  dei  delitti 
attuali,  che  la  loro  superbia  o  la  loro  in- 
vidia 11  trascinò  a  commettere.  Tutte 
queste  diciassette  regioni  sono  popolate 
da  superbi  ed  invidiosi.  Vedi  però  Bar- 
TOLJ,  Leu.  itoL  VI,  I,  p.  45-96.  Filomusi 
GrUKLFi,  La  gtruUura  morale  dell'Ir^,  di 
Dante,  nel  Oiom.  Dant.  I,  841-67,  e  429-47 
e  la  letteratura  colà  citata.  Dal  canto  no- 
stro anche  adesso  non  sappiamo  modifi- 
care la  data  interpretazione  ;  ma  i  gio- 
vani studiosi  non  trascurino  di  confron- 
tarne altre,  in  parte  assai  divergenti. 


CANTO  DECIMOSECONDO 

CERCHIO    SETTIMO 
GIRONE    primo:    VIOLENTI    CONTRO    IL    PROSSIMO 


IL  MINOTAUBO,  LE  BOVINE  DELL'  INFERNO 
IL  FLEGETONTE  ED  I  CENTAURI,   DIVERSI  VIOLENTI 


Era  lo  loco,  ove  a  scender  la  riva 

Venimmo,  alpestro,  e  per  quel  ch'ivi  er'anco 


V.  1-30.  Il  Xinotauro,  1  due  Poeti 
sono  giunti  dove  per  una  ruina  si  scende 
dal  sesto  al  settimo  cerchio.  Custode  di 
questo  cerchio  ò  il  Minotauro,  simbolo 
della  violenza  bestiale.  Virgilio  ne  spegne 


la  rabbia  con  le  savie  sue  parole,  quindi, 
superata  eziandio  la  dil&ooltà  della  ro- 
vinosa scesa,  arrivano  giù  alle  rive  del 
Flegetonto. 
2.  QUEL:  il  Minobmvo;  V.  il  e  seg. 
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Tal  ch'ogni  vista  ne  sarebbe  schiva. 
Qual  è  quella  ruina  ohe  nel  fianco 

Di  qua  da  Trento  PAdice  percosse 

O  per  tremuoto  o  per  sostegno  manco, 
Che  da  cima  del  monte,  onde  si  mosse, 

Al  piano  ò  si  la  roccia  discoscesa. 

Ch'alcuna  via  darebbe  a  chi  su  fosse: 
Cotal  di  quel  burrato  era  la  scesa. 

E  in  su  la  punta  della  rotta  lacca 

L'infamia  di  Cretì  era  distesa. 
Che  fu  concetta  nella  falsa  vacca. 

E  quando  vide  noi  sé  stesso  morse, 

Si  come  quei,  cui  l'ira  dentro  fiacca. 
Lo  savio  mio  invér  lui  gridò  :  «  Forse 

Tu  credi  che  qui  sia  il  duca  d'Atene, 


3.  TAL  :  talmente  erto  ed  aspro,  e  tal- 
mente echifooo  e  «parentevole  per  causa 
dsDa  bettia,  ▼.  19,  che  Ti  stava  a  gnardia. 

4.  BUDCA  :  frana.  Secondo  gli  ani  Dante 
sOade  al  varco  apertosi  dall'Adige  a  tra- 
verso le  fidde  del  monte  Pastello  nel  luo- 
go detto  la  Cbf osa,  e  che  è  chiamato  li 
S^vini  di  Marco;  secondo  altri  alla  ro- 
vina di  Monte  Barco  presso  Rovereto. 
Bokmb.:  «  quemadmodom  est  ripa  dirnp- 
t«  cniuadam  montanee  tridentine  qoam 
tangit  et  percntit  aqna  cuiasdam  flnmi- 
dJs  veronensis  qni  vocatnr  Ladese  (L*  A- 
dice)  qui  prodadt  pisces  qni  Lcuche  vo- 
eantnr.  »  -  Peir. Dani.:*  In  quadam  mina 
Bìxnili  ilU  min»  quas  est  Inter  oivitatem 
VcronsB  et  oivitatem  Tridenti  super  fln- 
mine  Aticia,  in  centrata  quadam  quse  di- 
cìtuT  Marcomodo.  >  Benv.:  <  Illa  via  rui- 
Boaa  per  qaam  erant  descensuri,  erat 
talia  qaaUa  est  illa  qiUB  est  in  ripa  Athesis 
Inter  Tridentom  et  Veronam  ;  Illa  enim 
ripa,  anteqaam  fleret  istud  priedpitinm 
maximom,  erat  ita  recta  et  repens  in  mo- 
dem mori,  quod  nullns  potniaset  ire  a 
mmmo  ripie  naqne  ad  fnndum  flomame 
initerioriB  ;  sed  post  niinam  factam  posset 
none  aliqoallter  iri.  »  Cfr.  Memorie  an- 
tiche di  Rovereto  e  de'  luoghi  eireonvicini, 
Ven.,  1764,  p.  74  e  seg.  Persico,  Deecrv- 
zìone  di  Verona,  Verona,  1820,  voi.  II, 
p.  178.  GiovAifZLLi,  Dereingettiirzte  Berg 
liei  dem  Vorfe  Marco  unUr  Boveredo,  i 
Slavini  di  Marco  genaunt,  Innsbruck, 
1832.  ToDSscHuri,  I,  442  e  seg.  Fkkkazzi, 
IV,  379;  V,  320. 


6.  MANCO:  mancato,  causa  l'assiduo 
rodere  del  fiume  ;  If\f.  XXXIV,  131. 

7.  81  mosse:  quella  mina. 

8.  AL  piamo  :  sino  al  piano.  -  dibcobce- 
BA  :  di  ardua  discesa,  perchè  rotta  ed  in- 
gombra dalle  sue  rovine. 

0.  ALCUNA:  una  qualche  via,  benché 
malagevole,  per  discendere.  Al.  nessuna. 
Ha  alcuno  non  significa  mai  Jieteuno,  e 
se  1  due  Poeti  discesero  per  l'appunto  II, 
una  via  qualunque  c'era.  Cfr.  Dionihi, 
Anedd.  II,  11.  Blandim.  /un.,  114  e  seg. 
Blanc,  Vernteh,  107  e  seg. 

10.  BUKKATO  :  precipizio,  luogo  sco- 
sceso, dirupato  e  profondo. 

11.  PUNTA  :  orlo.  -  lacca:  fossa,  cavità  ; 
cfr.  In/.  VII,  16. 

12.  INFAMIA:  Minotauro;  custode  del 
cerchio  dei  violenti,  perchè,  come  questi, 
si  pasceva  di  carne  umana.  -  Crkti  :  l'iso- 
la di  Creta,  detta  dai  nostri  antichi  Greti; 
cfr.  Conv.  IV,  27.  -  distesa  :  sdraiata. 

13.  FALSA  :  di  legno,  in  cui  entrò  Pa- 
sife  per  farsi  coprire  dal  toro.  Cfr.  Purg. 
XXVI,  41  e  seg. 

14.  BÈ  BTRBSO  :  per  la  gran  rabbia.  Al. 

sé  8TE8HA. 

15.  FIACCA  :  vince  e  strazia,  togliendo 
l'uso  della  ragione. 

16.  LO  SAVIO  :  così  i  più  ;  alcuni  codd. 
leggono  invece:  lo  savio  mio  Vibgilio. 
Cfr.  MOORE,  OrU.,  300  e  seg.  Il  Betti: 
«  Con  questa  variante  si  toglie  qnell'  in 
ver  Itti,  detto  di  una  bestia.  > 

17.  duca:  Teseo,  figlio  di  Egeo  re  di 
Atene,  che  uccise  il  Minotauro.jQ[^ 
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Che  su  nel  mondo  la  morte  ti  porse? 

Partiti,  bestia,  che  questi  non  viene 
Ammaestrato  dalla  tua  sorella, 
Ma  vassi  per  veder  le  vostre  pene.  » 

Qual  è  quel  toro  che  si  slaccia  in  quella 
Che  ha  rieevuto  già  il  colpo  mortale, 
Che  gir  non  sa,  ma  qua  e  là  saltella  : 

Vid'io  lo  Minotauro  far  cotale. 

E  quegli  accorto  gridò  :  «  Corri  al  varco  ; 
Mentre  eh'  è  in  furia  è  buon  che  tu  ti  cale. 

Cosi  prendemmo  via  giù  per  lo  scarco 
Di  quelle  pietre,  che  spesso  moviensi 
Sotto  i  miei  piedi  per  lo  nuovo  carco. 

Io  già  pensando.  E  quei  disse:  «  Tu  pensi 
Forse  a  questa  rovina,  che  è  guardata 
Da  quell'ira  bestiai,  ch'io  ora  spensi. 

Or  vo'  che  sappi,  che  l'altra  iiata 


20.  soBRLUi  :  Arianna,  figlia  di  Hinos, 
re  di  Creta  e  di  Pasife,  amante  di  Teseo, 
al  quale  insegnò  il  modo  da  tenere  per 
nccidere  il  Minotauro. 

21.  VAS8I:  ci  va.  Al.  viknsi.  Cfr.  Z. 
F.,  73  e  seg.  -  pkb  vbdrr  :  e  non  per  far 
danno  a  chicchesaia,  come  Teseo  s'intro- 
dusse nel  Laberinto. 

22.  TOBO  :  ottimo  paragone  del  figlio 
col  padre.  Yirg.  J.en.11,  223  e  seg.:  «  Qna- 
lis  mogitus,  fhgit  cnm  sancius  aram  Tan- 
ms  et  incertam  excussit  cervice  securim.  > 
-  m  QUKLLA  :  in  quoll'  ora,  in  quel  mo- 
mento «t  alacela,  cioò  rompe  il  suo  laccio. 

25.  COTALE:  il  somigliante. 

26.  QUKQLI:  Virgilio.  -  ACCORTO:  del 
momento  opportuno  per  passare  il  varco, 
cioè  il  passo  dianzi  occupato  dal  Mino- 
tauro, il  quale,  saltellando  qua  e  I&,  non 
attendeva  in  questo  istante  al  suo  ufficio 
di  guardare  quel  passo. 

27.  TI  CALE:  ti  cali,  discenda. 

28.  SCARCO:  scarico,  od  ammasso  di 
pietre. 

30.  CARCO:  carico,  peso  insolito,  cioò 
di  persona  viva,  <  non  essendo  solite  scen- 
dere in  tal  luogo,  se  non  ombre  che  non 
pesano  ;  >  QeUi. 

V.  31-45.  Le  rovine  infernali.  Dan- 
te procede  oltre  assorto  in  pensieri.  Tu 
pensi,  gli  dice  Virgilio,  a  questa  rovina. 
La  non  e'  era  ancora  V  altra  volta  che  di- 


scesi quagginso  (cfi*.  Ir\f.  IX,  22  e  seg.). 
Ma,  se  ben  mi  ricorda,  poco  prima  che 
venisse  il  Possente  (Cristo)  a  liberare 
tante  anime  dal  limbo,  tutto  quanta)  Tin- 
femo  tremò  in  modo,  ohe  mi  venne  in 
mente  l' opinione  di  Empedocle,  il  quale 
si  avvisava  ohe  il  mondo  fosse  formato 
dalla  discordia  degli  atomi,  la  cui  con- 
cordia tirerebbe  dietro  a  sé  la  confusione 
del  tutto.  Queir  insolito  terremoto  (cfi*. 
8.  Matt.  XXVII,  51)  fu  causa  deUe  rovi- 
ne infernali.  Il  Oelli  ;  <  Io  vi  addussi  già, 
per  provarvi  che  la  selva,  nella  quale  il 
nostro  Poeta  si  ritrovò  essere  smarrito 
yel  mezzo  del  eammin  di  nostra  vUa,  non 
fu  altro  che  un  certo  cominciare  ad  aver 
qualche  dubbio  de  gli  articoli  della  reli- 
gion  cristiana,  intra  le  altre  ragioni  que- 
sta :  che  Virgilio,  il  quale  era  mandato  da 
Beatrice  (intesa  da  Ini  per  la  Teologia)  a 
far  tale  offizio,  pigliava  ad  arte,  ogni  volta 
eh'  ei  poteva,  occasione  d'  accertarlo  di 
qualcuno  d' essi  articoli.  E  no  vedete  lo 
esempio  particolarmente  in  questo  luogo; 
ove  ei  piglia  occasione,  da  la  rovina  di 
questa  scesa,  di  mostrar  che  ella  cadde 
quando  ei  tremò  la  terra  nella  morte  di 
Cristo,  e  eh'  egli  scese  dopo  quella  all'in- 
ferno, e  cavò  i  Santi  Padri  dal  Limbo.  » 
33.  IRA  BK6TIAL:  bostiairosa,  che  è  il  Mi- 
notauro. -  SPENSI  :  resi  impotente  a  nao- 
cerci,  facendolo  diveltar  matto  di  rabbia. 
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Ch'io  discesi  quaggiù  nel  basso  inferno, 
Qnesta  roccia  non  era  ancor  cascata. 

37  Ma  certo  poco  pria,  se  ben  discemo, 

Che  venisse  Colui  che  la  gran  preda 
Levò  a  Dite  del  cerchio  superno, 

40  Da  tutte  parti  l'alta  valle  feda 

Tremò  si,  eh'  io  pensai  che  l'universo 
Sentisse  amor,  per  lo  quale  è  chi  creda 

43  Più  volte  il  mondo  in  caos  converso. 

Ed  in  quel  punto  questa  vecchia  roccia 
Qui  ed  altrove  tal  fece  riverso. 

4<  Ma  ficca  gli  occhi  a  valle;  che  s'approccia 

La  riviera  del  sangue,  in  la  qual  bolle 
Qual  che  per  violenza  in  altrui  noccia.  » 

49  Oh  cieca  cupidigia,  oh  ira  folle, 

Che  si  ci  sproni  nella  vita  corta, 
E  nel!'  etema  poi  si  mal  e'  immolle  ! 


37.  POCO  PRIA  :  pochi  momenti  avanti. 
Il  terremoto  avvenne  allo  spirare  del  Re- 
dentore, il  qnale  dìBcue  agVinJeri  sabito 
dopo  la  sua  morte.  -  ss  bkr  :  se  mi  ricordo 
bene.  Al.  se  non  pigilo  errore.  Come  pa- 
gano Virgilio  non  è  troppo  sicuro  del 
fatto  sno. 

40.   alta:   profonda.  -  FEDA:  fotida, 


41.  TRMÒ:  8.  Matt.  XXVII,  51  :  «  La 
terra  tremò,  e  le  pietre  si  schiantarono,  > 
anche  nell'  inferno,  snppone  il  Poeta. 

42.  SEMTissB  AMOS:  Che  gli  elementi 
tornassero  in  concordia.  -  È  chi  crkda  : 
lai.  eH  qui  eredat.  Dante  conosceva  pro- 
babilmente l'opinione  di  Empedocle  dalle 
opere  di  Aristotele,  il  qnale  la  combatte 


43.  C0!rvKB80  :  ritornato  in  concisione. 

45.  ALTROVE:  cfr.  I7\f.  V,  34. 1  più  in- 
tendono dei  ponti  che  coprono  la  bolgia 
degli  ipocriti,  eft.  If\f,  XXI,  106  e  seg. 
Ma  di  qnesta  rovina  Virgilio  non  ne  sa 
ancor  nulla,  onde  si  lascia  gabbare  dai 
demoni  ;  cfr.  If\f.  XXIII,  186  e  seg.  l/al- 
trcveò  donqne  da  intendersi  in  generale, 
Bensa  allnsione  speciale  ad  nn  dato  Inogo 
dell*  inforno.  -  fece  riverso  :  si  rovesciò 
in  tal  modo. 

V.  46-90.  Il  m^getowU  ed  i  Centau- 
ri, Boeo  fl  Xlegetonte,  riviera  di  sangoe 
bollente,  in  coi  sono  attnflkti  qnal  più 


qaal  meno  i  violenti  contro  il  prossimo, 
secondo  la  sen  tenia  :  «  Fosti  assetato  di 
sangoe,  bevilo  !  »  «  Allegoricamente  s'in- 
tende di  qnelli  del  mondo  che  contiooa- 
mente  bollono  nel  sangoe  per  accendi- 
mento  d'ira  ;  •Buti.  -  Intorno  alla  riviera 
corrono  Centauri  armati  di  saette,  e  loro 
capitano  è  Chirone.  Saettano  chianqne 
per  alleggerimento  di  pena  si  sporge 
fbori  dei  bollente  sangue  piti  che  la  sua 
colpa  non  gli  permetta.  Virgilio  chiede 
a  Chirone,  il  qnale  si  è  gi&  accorto  che 
Dante  è  ancor  vivo,  cbo  gli  dia  uno  dei 
suoi  Centauri,  per  mostrare  ai  due  Poeti 
il  guado,  e  portar  Dante  su  la  groppa.  Chi- 
rone dÀ  loro  per  guida  il  Centauro  NesHO. 
41.  FICCA  :  guarda  laggiù.  -  s'approc- 
cia: si  approssima. 

47.  RIVIERA  :  il  Flegetonte,  terzo  fiume 
infernale  ;  Ir^f.  XIV,  130  e  seg. 

48.  QUAL  :  chiunque  nuoce  al  prossimo 
con  violenza. 

40.  CUPIDIGIA  :  la  eapidigia  e  l'ira  sono 
le  passioni  motrici  della  violenza.  -  oii 
IRA:  Al.  e  con  loro  Bamb.:  K  tra.  Al.  E 
RIA  E  FOLLR.  Quest'  ultima  lezione  vuol 
essere  scartata  ;  l'ira  è  una  delle  princi- 
pali fonti  della  violenza,  ed  è  veramente 
/olle,  come  la  cupidigia  è  deca. 

51.  c'iMUOLLB:  ci  immolli  A  male, 
tanto  dolorosamente  nella  riviera  del 
sangue  che  bolle.  ^  j 
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Io  vidi  un'ampia  fossa  in  arco  torta, 

Come  quella  che  tutto  il  piano  abbraccia, 
Secondo  ch'avea  detto  la  mia  scorta; 

E  tra  il  pie  della  ripa  ed  essa,  in  traccia 
Correan  Centauri  armati  di  saette, 
Come  solean  nel  mondo  andare  a  caccia. 

Vedendoci  calar  ciascun  ristette, 
E  della  schiera  tre  si  dipartirò 
Con  archi  ed  asticciuole  prima  elette. 

E  l'un  gridò  da  lungi;  «  A  qual  martire 
Venite  voi  che  scendete  la  costa? 
Ditel  costinci,  se  non,  l'arco  tiro.  » 

Lo  mio  maestro  disse  :  «  La  risposta 
Farem  noi  a  Chiron  costà  di  presso  : 
Mal  fu  la  voglia  tua  sempre  si  tosta.  » 

Poi  mi  tentò,  e  disse  :  «  Quegli  è  Nesso, 
Che  mori  per  la  bella  Dejanira, 
E  fé*  di  sé  la  vendetta  egli  stesso. 

E  quel  di  mezzo,  che  al  petto  si  mira. 


52.  IN  ABCO  TOBTA:  circolare. 

68.  DOTTO:  Jr\f.  XI,  28 ?  Oppure  XII, 
46-48? 

55.  E88A  :  ibsaa.  -  in  traccia  :  in  fila, 
r  ano  dopo  l' altro,  di  modo  che  l' uno  ae- 
gniva  le  tracce  dell'altro,  e  ciò  per  essere 
il  sentiero  assai  stretto.  Al.  in  cerca  di 
anime  da  saettare  ;  interpretazione  con- 
fortata dai  V.  73  e  seg. 

56.  CKNTAUBI:  enti  mitologici,  dalla 
vita  senza  legge,  ohe  non  conoscono  al- 
tro diritto  se  non  della  forza.  Simboli 
della  violenza  ed  appunto  per  questo  tor- 
mentatori dei  violenti,  il  vizio  essendo 
neir  inferno  dantesco  il  suo  proprio  ca- 
stigo. Cft.  Ovid.  Mei.  XII,  210  e  seg. 

58.  VKDENDOCI CALAU  :  giù  per  lo  scarco 
delle  pietre  rotto  ;  v.  28  e  seg.  Cfr.  Virg. 
Aen.  VI,  384  e  seg. 

69.  TRB:  Nesso,  Chirone  e  Fole,  v.  67 
e  seguenti. 

60.  A8TICCIU0LR  :     freCCC.    -    RLBITK: 

scelte  prima  di  staccarsi  da'  loro  com- 
pagni. «  Tendunt  nervis  meliorìbus  ar- 
cas;  Cura  taìt  lectis  pharetras  imploro 
sagittis;  >  Luean.  Phart.  VII,  141. 

61.  l'uN:  Nesso,  v.  67.  -  martirO:  a 
qnal  genere  di  pena,  e  tra  quali  peccatori. 


63.  COSTINCI  :  da  co$tt  e  il  suffisso  et; 
di  costi,  dal  luogo  dove  siete,  senza  far 
più  passo,  altrimenti  tiro  V  arco,  vi  saet- 
to; cfr.  Purg.JX,86. 

65.  COSTÀ  :  giunti  che  vi  saremo  vicini. 
Chirone,  capo  dei  Centauri,  fu,  secondo 
la  mitologia,  di  essi  tutti  il  più  giusto, 
onde  Virgilio  vuol  parlare  pure  a  lui,  non 
solo  come  al  capo,  ma  e  come  al  men  fu- 
rioso della  maledetta  brigata. 

66.  MAL:  per  te;  alcuni  pochi  codd. 
MA  FU,  lezione  inattendibile;  cfr.  Moo- 
BE,  Orit.,  302. -tosta  :  precipitosa.  Volle 
rapire  Dejanira  moglie  di  Ercole,  il  quale 
lo  uccise. 

67.  tentò  :  toccò  leggermente  per  ren- 
dermi attento;  mi  fece  volgere  a  so. 

69.  EOLI  STESSO:  beuchò  vinto  e  moren- 
te. Lasciò  la  sua  veste  insanguinata  a 
Dtyanira,  dandole  ad  intendere,  che  essa 
avesse  la  virtù  di  far  innamorare  ohi  la 
vestisse.  Dejanira  gli  credette,  e  volendo 
conservarsi  o  riguadagnarsi  l' amore  di 
Ercole,  gliela  mise  indosso,  onde  egli  in- 
furiò e  morì. 

70.  SI  mira:  assorto  in  pensieri,  es- 
sendosi accorto  che  Dante  è  tuttor  vivo, 
V.  80  e  seg. 
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È  il  gran  Chirone,  il  qual  nudri  Achille; 

Quell'altro  è  Folo  che  fti  si  pien  d'ira. 
73  D'intorno  al  fosso  vanno  a  mille  a  mille, 

Saettando  quale  anima  si  svelle 

Del  sangue  più  che  sua  colpa  sortille.  » 
76  Noi  ci  appressammo  a  quelle  fiere  snelle. 

Chiron  prese  uno  strale,  e  con  la  cocca 

Fece  la  barba  indietro  alle  mascelle. 
79  Quando  s' ebbe  scoperta  la  gran  bocca 

Disse  ai  compagni:  «  Siete  voi  accorti 

Che  quel  di  retro  move  ciò  eh'  ei  tocca? 
82  Cosi  non  soglion  fare  i  pie  de' morti.  » 

E  il  mio  buon  duca,  che  già  gli  era  al  petto, 

Ove  le  due  nature  son  consorti, 
85  Rispose  :  «  Ben  è  vivo,  e  si  soletto 

Mostrargli  mi  convien  la  valle  buja, 

Necessità  il  c'induce  e  non  diletto. 
S8  Tal  si  parti  da  cantare  alleluja 

Che  ne  commise  quest'  uficio  nuovo  ; 

Non  è  ladron,  nò  io  anima  fuja. 

71.  Cbibonk  :  XeCpcov,  figlio  di  Satar-  83.  al  prtto  :  non  gli  arriTava  più  ga, 
no  e  d^Ua  nlnfii  Filira.  Secondo  la  mito-  tanto  Chirone  era  grande.  -  «  Idest  qai 
logia  fta  fiimofo  medico,  indovino,  astro-  iam  pervenerat  ad  pectns  equi,  ita  qnod 
logo  e  musico;  nndri  ed  educò  Achille,  camcapiteattingebatpectiiaeqai;>Benv. 
Eflcolapio,  Ercole,  ecc.  Ctr.  Pwrg.  IX,  37.  -  «  Due  petti  sono  nel  centanro,  Tanodel- 

72.  FoLO  :  figlio  d'Iasione  ;  nelle  nozze  l'aomo  e  l'altro  del  caTallo  ;  »  Oatt. 

di  Piiitoo  oon  Ippodamia,  riscaldato  dal  84.  due  :  dell'uomo  e  del  cavallo.  -  80N 

Tino,  volle  fax  violenza  alla  sposa  ed  alle  conbokti  :  si  conginngono. 

altre  doime  dei  Lapltl.  -«  In  Nesso  è  figa-  85.  vivo  :  e  quasi  dicat  :  vere  vivit  et 

rat«  la  capidigia  violenta  ;  in  Folo,  il  vio-  beate,  quia  nulli  qusBrit  nocere,  immo 

kinto  farore  ;  >  Tom.  omnibus  prodesse  ;  non  est  vir  sangoi- 

73.  VAXXO  :  i  Centauri,  dai  quali  i  tre  num  sicnt  vos  ftiistis,  et  ecce  qnare  ve- 
nominati  ai  sono  dipartiti  per  venire  in-  nimns:  non  ad  martirium,  sicut  Kessus 
oootro  ai  due  Poeti,  v.  59.  petebat  panlo  ante,  imo  ut  videat  pcDnas 

74.  SI  avBLLR  :  8Ì  alzi,  esca  ftiori  del  aliorum  ;  >  Benv. 

bollente  sangue.  87.  nrcessità:  di  fi»to  e  della  sua  salute. 

75.  80BTILLB:  le  diede  in  sorte,  la  de-  -n.  e' induce  :  Io  conduce  qui.  Al<  ne- 
stinò.  CK881TÀ  'L  CONDUCK.  -  DILETTO:  di  vaua 

76.  fiRRK  :  Centauri,  fiere  dall'  ombe-  curiosità. 

lieo  in  giù.  -  8NBLLK:  veloci  ;  ne'  piedi  e  88.  tal:  Beatrice.  -  da  cantare  :  dal 

nelle  gambe  avevano  forma  di  cavallo.       Paradiso,  dove  si  cantano  le  lodi  del  Si- 

77.  COCCA  :  tacca  o  piccolo  solco  nella       gnore. 

parte  po8t«riore  della  ft^coia.  89.  ne  :  a  noi  due.  Al.  mi  ;  ofr.  Itìf.  II, 

78.  FBCK  :  ai  pettinò  la  barba  indietro  67  e  seg.  -  uficio  :  di  andare  per  li  regni 
verso  le  mascelle  per  fare  la  gran  bocca  della  morto  gente  ;  oppure,  leggendo  mi, 
libera  e  parlare  in  modo  da  esaere  inteso.  di  guidare  un  vivo  per  questi  regni.- 

81.  QinL:  Dante.  -  MOVE:  le  pietre;        nuovo:  straordinario, 
efr.  V.  20,  30.  90.  LADBON  :  violento  rapitore  dell'al- 
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Ma  per  quella  virtù  per  cui  io  muovo 
Li  passi  miei  per  si  selvaggia  strada 
Danne  un  de'  tuoi,  a  cui  noi  siamo  a  pruovo, 

Che  ne  dimostri  là  ove  si  guada, 
E  che  porti  costui  in  su  la  groppa; 
Che  non  è  spirto  che  per  V  aer  vada.  » 

Chiron  si  volse  in  su  la  destra  poppa, 
E  disse  a  Nesso  :  «  Toma,  e  si  li  guida, 
E  fa' causar,  s' altra  schiera  v'intoppa.  » 

Noi  ci  movemmo  con  la  scorta  fida 
Lungo  la  proda  del  boUor  vermiglio. 
Ove  i  bolliti  f accano  alte  strida. 


trai  avere,  qaali  sono  i  dannati  di  qnesto 
girone.  -  fuja  :  i  più  spiegano  ladra,  da 
Jìiro,  mntata  la  r  in  i,  come  paéo  per  pa- 
ro, danajo  per  danaro,  ecc.  AI.  fuggita, 
fuggitiva  ;  AI.  nascosta,  celata  ;  ctr.  Diez, 
Etym.  vo'órt.  n',  p.  32.  Ott.  <  Anima  di 
ladrone.  >  -  Boce.  «  Quasi  dica,  nò  io  al- 
tresì son  ladrone,  peroiocchò  noi  quelle 
femmine  le  qnali  son  fare,  noi  chiamiam 
ftaie.  »  -Benv.:  <  qnasi  dlcat  :  nec  Ipse  est 
violentas,  nec  ego  fìraadalentas.  Latro 
enim  estqaiviolenteret  patenter  spoliat, 
f^  vero  iraadalenter  ;  ideo  non  snmas 
paniendi  aliqaa  pcena  in  civitaie  ista,  in 
qua  punitur  violentia  et  flraadolentia.  > 

-  Butit  «  Questo  si  pone  impropriamente 
per  lo  ladrone.  >-  Serrav.:  «  Futa,  idest  fu- 
riosa ;  vel  fura,  idest  anima  tari».  *-Barg.: 
<  Che  per  ladroneccio,  o  furto  sia  degna 
di  rimanere  in  questo  cerchio,  o  dismon- 
tar più  giù  a  pena  alcuna.  >  -  Land.: 
«  Fula,  cioè  fura.  »  -  Tal.:  «  Et  ego  non 
sum  far.  >  -  VeU.:  <  Anima  fura.  »  -  Oelli  : 
«  Fura  e  ladra,  espone  il  Landino,  e  il 
Giambullari,  nera  e  macchiata,  onde  ve- 
nissi in  quel  luogo  per  esservi  punita.  » 

-  Dan.:  «  Fura  e  ladra.  >  -  Oatt.:  «  La- 
drone ò  chi  ruba  per  forza  ed  apertamen- 
te, e  conviene  che  Fttia  significhi  qnesto 
stesso;  altramente  non  sarebbe  da  punire 
sotto  la  guardia  de'  Centauri.  £  si  stima 
ohe  sia  voce  così  fatta  di  Fura,  e  perciò 
significhi  la  rubatrlce.  »  -Gli  antichi  non 
danno  veruna  spiegazione,  forse  perchò 
la  voce  non  sembrava  loro  ofFHre  alcuna 
difficoltà.  Secondo  il  Bktti  fuio  vale  ce- 
lato, €  sicché  Dante  vuol  dire  che  Virgilio 
non  era  un  nomo,  che  andasse  nancosa- 
mente  celando  sé.  >  Ma  è  possibile  nell'al- 
tro mondo,  come  in  qnesto,  di  andare  na- 


teotamente  celando  9è  f  Virgilio  doveva 
saperlo. 

91.  viBTÙ:  divina. 

93.  TUOI  :  Centanri.  -  a  pbuovo  :  ap- 
presso, a  lato;  forse  dal  lat.  adprope. 

9i.  SI  auADA:  Il  finme  del  sangae  bol- 
lente. 

96.  PKB  l'aab  :  dunque  gli  spiriti,  adita 
la  sentenza  di  Minosse,  non  vengono  tra- 
gettati da  Flegiàs,  nò  portati  da  Gerìone. 

97.  POPPA  :  mammella  ;  sai  destro  lato  ; 
cfr.  In/.  XVII,  31. 

98.  TOONA  :  indietro.  Erano  venati  in- 
contro ai  due  Poeti,  dunque  bisognava 
tornare  indietro.  -  si  :  come  Virgilio  ha 
detto. 

99.  CAUSAR  :  discostare.  -  bchieba  :  di 
Centauri,  cfr.  v.  73.  -  v'  intoppa:  v'in- 
contra. Al.  s'  intoppa  :  s' imbatte  in  voi. 
Cfr.  Inf.  XXV,  24.  Z.  F.,  75  e  seg. 

V.  100-139.  inverai  violenti  contro 
il  proMimo.  Guidati  da  Nesso  i  dae 
Poeti  continuano  il  loro  viaggio  lungo  la 
riviera.  Trovano  i  tiranni  che  diedero  di 
piglio  nel  sangae  e  nell'avere  e  stanno 
in  quel  bulicame  sino  al  ciglio.  Il  Cen- 
tauro mostra  loro  Alessandro,  Dionisio, 
Azzolino,  Obizzo  da  Este  e,  a  parte,  Gui- 
do da  Monteforte.  Racconta  loro  che  dal- 
l' altra  parte  nel  profondo  del  bulicame 
sono  puniti  Attila.  Pirro,  Sesto  ed  i  la- 
droni Rinier  da  Corneto  e  Binier  Pazzo. 
Passato  il  guado  Nesso  ritorna  indietro. 

100.  fida:  sicura.  Bitti:  *  Parla  quivi 
per  lo  contrario,  che  non  fa  fido  a  Deia- 
uira  >  (?).  Barg.:  <  Con  Nesso,  alla  fede 
del  quale  oravamo  raccomandati.  >  -  In- 
voco di  NOI  CI  movemmo  aloani  testi 
hanno  ou  CI  MOVEMMO,  lez.  difesa  da 
Z.  F.,  76. 
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Io  vidi  gente  sotto  iofino  al  ciglio  ; 

E  il  gran  Centauro  disse  :  <  £i  son  tiranni 
Che  diér  nel  sangue  e  nell'aver  di  pìglio. 

Quivi  si  piangon  li  spietati  danni, 
Qoivi  è  Alessandro,  e  Dionisio  fero 
Che  fé'  Cicilia  aver  dolorosi  anni. 

E  quella  fronte  che  ha  il  pel  cosi  nero 
È  Azzolino.  E  quell'altro  che  è  biondo 


104.  ORA9  :  Nesso  ;  ofr.  T.  71. 

106.  SPIETATI  :  crudeli.  -  dahhi  :  recati 
sltmì. 

107.  ALiasAiiDBO  :  il  Grande  o  quel  di 
Ferèaf  I  pih  intendono  del  Macedone, 
veramente  meritevole  di  stare  oo'  vio- 
lenti e  tiranni;  cfr.  Lue.  Phan.  X,  10  e 
9eg.  Btnv.  mostra  a  Inngo  (I,  405-408) 
che  Alessandro  Magno  Ibsse  violento  <  in 
Denm,  in  se,  in  prozimon,  et  peins  in 
snos  qaam  in  extraneos.  >  È  vero  che 
Dante  ne  parla  fkvorevolmente  altrove, 
De  Man.  II,  9.  Cono.  TV,  11  ;  ma  ciò  non 
è  di  molta  importanza.  Altri  intendono 
di  Alessandro  di  Ferèa,  che  faceva  ve- 
stire gli  nomini  di  pelli  ferine  e  gettarli 
ùoA  ai  cani,  e  fiMeva  par  eeppollire  viva 
la  gente  ;  cfr.  Diod.  Sicul.  lib.  XV  e  XVI; 
P&rf.  Pelop.,  27-29.  Oom.  Nep.  Pelop.,  6. 
Gli  Alessandri  essendo  tanti,  «  cnm  di- 
cimos  Alexander  (senza  pih)  debet  intel- 
lìgi  per  excelleiitiam  de  Alexandre  Ma- 
gno; »  Benv.  Corioea  poi  la  chiosa  del 
Bamò.:  <  iste  fhit  Alexander  rex  Jera- 
salem  et  tirannas  cradelissimus,  de  quo 
dìdtar  qaod  octingsntos  viros  cnm  nzo- 
ribas  et  fiUis  ana  vice  necari  fedt.  >  - 
^n.  Sei.:*  Qui  fa  menzione  d'Alessandro, 
e  non  mi  distendo  a  dire  chi  e'  fi,  e  come 
conquistò  tutto  il  mondo.  -  e  lae.  Dant.: 
«  n  grande  AUesandro  di  Mancedooia  il 
quaUe  tiranegiando  signoreggio  le  due 
parti  del  mondo  cìoò  Asia  e  Africha.  > 
-  Lan.:  <  Questo  Alessandro  fu  nno  ti- 
rumo  il  quale  vinse  tutto  il  mondo,  fé' 
BM)lte  cmdeUtadi,  com*  è  scritto  nella  sua 
▼ita;  fra  le  quali  n'  ò  scritta  una  che  sof- 
ferse a  fbr  morire  di  quelli  di  Jerusalem 
ad  uno  tratto  LXXX  milia  uomini  colle 
me  ftmiglie  >  (T).  -  Soee.  «  Kon  dice  l'au- 
tore quale.ooncioesiacosachè  assai  tiranni 
stati  aleno,  ì  quali  questo  nome  hanno 
svuto;  e  perocché  nel  maggiore  si  con- 
tengono totti  i  mail  fatti  da'minori,  credo 
che  sia  da  intendere,  che  egli  abbia  vo- 


lato dire  di  Alessandro  re  di  Macedonia.  * 
-  In  OroHo,  da  lui  studiato,  Dante  leg- 
geva, III,  16  :  <  Inde  profectums  ad  per- 
sicum  bellum,  omnes  cognatos  ac  proxi- 
mos  snos  interfedt.  »  E  m,  18  :  €  Non 
minor  eius  m  snos  crudelitas,  quam  in 
hostem,  rabies  ftait.  >  E  inoltre  111,  18  : 
«  Hnmani  sanguinis  enexBatnrabìlis,  sive 
hostlum  sive  etiam  sociomm,  recentem 
tamen  semper  sitiebat  oruorem.  >  E  di 
nuovo  m,  20:  e  Cnm  adhnc  sanguinem 
sitiens,  mala  castigata  aviditate,  mini- 
stri insidiis  venenum  potasset,  interiit.,» 
Sembra  pertanto  fuor  di  dubbio  che  Dante 
abbia  inteso  del  Macedone.  Cfr.  Butti, 
SeriUi  DarU.,  102  e  seg.  Blanc,  Vermoh, 
1 10  e  seg.  -  Dionisio  :  tiranno  di  Si  racusa, 
probabilmente  il  seniore,  considerato  da- 
gli antichi  qual  tipo  dei  tiranni  inumani 
e  crudeli;  confr.  Diod.  Sic.  XIV,  XV, 
74.  Val.  Max.  I,  1  ;  IV,  7  :  IX,  10.  Plut. 
Dion.,  5.  Cie.  Tute.  V,  21  e  aeg.  Del  re- 
sto anche  Dionisio  il  giovine  fa  assai  cru- 
dele; cfr.  Diod.  SictU.  XV,  16.  luttin. 
XXI,  5. 

108.  Cicilia:  Sicilia;  cfr.  Val.  Max. 
IX,  16.  Slot.  AehU.  I,  80. 

109.  FRONTR  :  sola  visibile,  essendo  co- 
storo immersi  infino  al  ciglio,  v.  103  -  il 
TEL  :  il  crine. 

110.  Azzolino  :  Ezzelino  da  Romano, 
conte  di  Onara,  morto  in  prigione  nel 
1259.  e  Fa  il  pih  cradele  e  ridottato  ti- 
ranno che  mai  fosse  fra'  cristiani,  e  si- 
gnoreggiò por  sua  forza  e  tirannia.... 
grande  tempo  tutta  la  Marca  di  Trevigi 
e  la  città  di  Padova  e  gran  parte  di  Lom- 
bardia ;  e'  cittadini  di  Padova  molta  gran 
parte  consamò,  e  acceconne,  pur  de'  mi- 
gliori e  de'  più  nobili  in  grande  qnantitÀ, 
e  togliendo  lo  loro  possessioni,  e  mando- 
gli  mendicando  per  lo  mondo,  e  molti  al- 
tri per  diversi  martini  e  tormenti  feco 
morire,  e  a  un'  ora  undicimila  Padovani 
fece  ardere,  ecc.  »  ViU.  VI,  72. 
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È  Obizzo  da  Estì,  il  qual  per  vero 
Fu  spento  dal  figliastro  su  nel  mondo.  » 
AUor  mi  volsi  al  poeta  ;  e  quei  disse  : 
«  Questi  ti  sia  or  primo,  ed  io  secondo.  » 
Poco  più  oltre  il  Centauro  s' affisse 
Sovra  una  gente  che  infine  alla  gola 
Parca  che  di  quel  bulicame  uscisse. 
Mostrocci  un'ombra  dall' un  canto  sola, 
Dicendo  :  «  Colui  fesse  in  grembo  a  Dio 
Lo  cor  che  in  sul  Tamigi  ancor  si  cola.  » 


111.  Obizzo  :  OplsEone  II  da  Sste, 
marchese  di  Ferrara  e  della  Marca  d'An- 
cona, morto  nel  1298.  -  pbb  vbbo:  sin 
d' allora  se  ne  dabitava,  né  l' autorità  di 
Dante  bastava  ad  accertare  il  fatto. 

112.  FIGLIASTRO:  figlio  Snaturato.  SI 
raceontara  che  Azzo  Vm,  figlio  di  Obiz- 
zo, avesse  soflbcato  11  proprio  padre  con 
an  pinmaooio.  Cfr.  RieobaXd.ferr.  in  Jfu- 
ratori,  Iter.  Ital.  Seript.IX,  253.  MtuetH, 
in  Omaggio  a  Dante.  Koma,  1865,  p.  580 
e  seg.  De  Leva  in  DarUe  e  Padova,  Pado- 
va, 1866,  p.  237  e  seg.  Sardi,  Hitt.  Ferr., 
pag.  143.  Bbl  Luxno,  Dante  ne'  tempi  di 
Dante,  Bologna,  1888,  p.  386-96,  407  e  seg. 

113.  MI  VOLSI:  meravigliato,  chiedendo 
collo  sguardo  o  la  conferma,  o  la  confu- 
tazione di  quanto  aveva  or' ora  udito. 

114.  PBIHO:  Nesso  sapendone  in  pro- 
posito pih  di  me.  «  Dicit  Virgilius  :  Iste 
centanms  precedat  te  et  ego  sequar  te  ;  > 
Batnbgl.  ~*  Lassavano  an<1are  Nesso  in- 
nanzi, che  era  primo  a  Dante,  e  Virgilio 
venia  dirìeto  a  Dante,  sì  eh'  era  Virgilio 
a  Dante  secondo  ;  »  ian.  -  «  Vuole  in  que- 
sto ofiTermar  Virgilio,  che  al  Centauro  sia 
da  dar  fedo  a  quel  che  dice  ;  »  Boec.  -  e  Vult 
breviter  dicere  :  nuno  centaums  pra>ce- 
dat,  et  tu  stes  in  medio,  et  ego  8tabo 
post  te,  ita  qnod  ero  tibi  secundus,  et 
iUe  erit  tibi  primus;  >  Benv.  -  Si  tratta 
di  un  dubbio  di  Dante,  ed  il  modo  d'  an- 
dare qui  non  c'entra.  Bene  V An.  Fior.: 
«  Nesso....  aveva  detto  alI'Auttore  a.ssai 
cose  dell'anime  di  coloro  che  erano  in 
quel  sangue.  Onde  l'Anttore,  dubitando 
che  Nesso  non  dicesse  la  verità,  si  volse 
a  Virgilio  por  dimandarlo  et  chiarirsi  ; 
onde  Virgilio  gli  rispose:  Questi  ti 'fia 
primo,  ciò  è  Nesso  ti  dica  t<estò  ogni  cosa 
innanzi  a  me,  et  lo  secondo,  ciò  è  poi  te  lo 
conterò  io  ;  quasi  voglia  dire  :  Non  dubi- 


tare, che  ciò  che  Nesso  t' ha  detto,  è  la 
verità.  » 

115.  8*AFFIBSB:  si  fbrmò. 

116.  QBNTR  :  omicidi,  meno  rei  dei  ti- 
ranni, quindi  meno  fitti  nel  tndieame, 
cioò  nel  fiume  di  sangue  bollente. 

118.  SOLA  :  per  Tenormltà  del  suo  mi- 
sfatto. 

119.  DT  QRBMBO  :  nel  tempio,  e  nell'  ora 
del  sacrificio  solenne. 

120.  SUL  TAsnoi  :  a  Londra.  -  sì  cola  : 
si  venera.  «  Anchora  onorato  si  chura  ;  » 
Toc.  Dant.  -  <  Colitur  ;  >  Benv.  -*Si  cola, 
cioè  si  onora,  e  viene  da  colo,  eolii  i  e  por- 
tanto  dice  che  egli  s'onora,  inquanto  con 
reverenza  e  compassione,  avendo  riguar- 
do alla  benignità  e  alla  virth  di  colui  di 
cui  ft],  ò  da  tutti  quelli  che  per  quella 
parte  passano  riguardato  ;  >  Boee.  -<  Si 
cola,  cioò  si  onora  ;  imperò  che  tutti  l'In- 
ghilesi  che  vi  passano  fanno  onore  a  quella 
statua,  et  ò  vocabolo  grammaticale  e  vie- 
ne da  colo,  colie  ;  >  Bitti.  -  Così  intesero 
tutti  gli  antichi.  Di  cola  da  colere,  usato 
anche  da'  provenzali,  cfr.  NAirauc.  Verbi, 
337.  L' interpretazione  :  «  Versa  ancora  il 
sangue  agli  occhi  dei  connazionali,  cioò 
tien  viva  in  essi  la  memoria  del  delitto  e 
il  desiderio  della  vendetta,  >  ò  del  tutto 
inattendibile.  -  D  fiitto,  a  cui  si  allude, 
avvenuto  nel  1272,  è  cosi  raccontato  dal 
YiU.  VII,  39  :  €  Essendo  Arrigo,  fhitello 
d'Adoardo  figliuolo  del  re  Ricciardo  d'In- 
ghilterra in  una  chiosa  (a  Viterbo)  alla 
messa,  celebrandosi  in  queir  ora  il  sacri- 
fizio del  corpo  di  Cristo,  Guido  conte  di 
Monforte,  il  quale  era  per  lo  re  Carlo  vi- 
cario in  Toscana,  non  guardando  reve- 
renza di  Dio  nò  del  re  Carlo  suo  signore, 
uccise  di  sua  mano  con  uno  stocco  il 
detto  Arrigo  per  vendetta  del  conte  Si- 
mone di  Monforte  suo  padre,  morto  a  sua 
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Poi  vidi  gente  che  di  fuor  del  rio 

Tenea  la  testa  ed  ancor  tutto  il  casso; 
E  di  costoro  assai  rìconobb'  io. 

Cosi  a  più  a  più  si  facea  basso 

Quel  sangue,  si  che  cocca  pur  li  piedi; 
E  quivi  fu  del  fosso  il  nostro  passo. 

«  Si  come  tu  da  questa  parte  vedi 
Lo  bulicame  che  sempre  si  scema,  » 
Disse  il  Centauro,  «  voglio  che  tu  credi 

Che  da  quest'altra  a  più  a  più  giù  prema 
Lo  fondo  suo,  iniin  eh'  ei  si  raggiunge 
Ove  le  tirannia  convien  che  gema. 

La  divina  giustizia  di  qua  punge 
Quell'Attila  che  fu  flagello  in  terra, 
E  Pirro,  e  Sesto;  ed  in  etemo  munge 

Le  lagrime  che  col  boiler  disserra 
A  Rinier  da  Comete,  a  Rinier  Pazzo, 


colpa  per  Io  re  d'Ingbiltem....  Adoar- 
do  fece  porre  il  cnore  del  dotto  bqo  f)ra- 
teUo  in  OH*  coppa  d*  oro  in  sa  ona  oolon- 
oa  Incapo  del  ponte  dì  Londra  soprail  fin- 
me  Tamigi,  eoe.  »  Cfr.PtoL  Lue.  in  Mwat. 
Ber,  lial.  Script.  XI,  1164, 1105  e  seg. 

121.  GKHTB  :  i  rei  e  eomplici  di  ferite  e 
dì  estorrionl. 

122.  CASSO:  basto,  petto. 

124.  A  nù  :  di  più  in  più.  «  Quanto  più 
si  andava  in  là,  più  ai  troyava  manoare 
r  altezsa  del  saogae  nella  fossa,  e  meno 
si  stavano  fitti  i  peccatori  ;  >  BuH. 

125.  COCEA  :  lesione  della  gran  maggio- 
ranca  dei  codd.  Parecchi  hanno  cofria, 
che  si  potrebbe  accettare,  se  Y  antorità  dei 
eodd.  non  fiiflee  per  V  altra  ;  ctr.  Moorr, 
Orii.,B02  e  aeg.  ~  pub  :  solamente,  appena. 

128.  PA08O  :  valico.  <  £  questo  fu  il  luo- 
go dove  noi  valicammo  il  fosso  ;  >  Betti, 

127.  DA  QUBSTA  :  dalla  parte  onde  sia- 
mo venati. 

129.  CBXDi  :  creda  ;  forma  osata  sovente 
da^  antichi. 

130.  PREMA  :  vada  sempre  più  crescen- 
do la  soa  profondità.  <  La  profondità  del 
aangoe  va  creacendo  di  passo  in  passo, 
finché  si  raggiunge  al  luogo  ove  sono 
tormentati  i  tiranni,  sommersi  nel  san- 
gue inflno  al  ciglio  ;  »  Barg. 

133.  DI  QUA:  da  quest*  altra  parte.  - 
PUSGE:  tormenta. 


134.  Attila  :  il  fismoso  re  degli  Unni, 
detto  flaffellwn  Dei,  regnò  dall'anno  483 
dell'  óra  volgare  sino  al  453.  Cfr.  Klemm, 
Attila  naeh  der  Oetchiehte,  Sage  und  Le- 
gende, Ups.,  1827.  Haaor,  Oeediiehté  At- 
tila'», Celle,  1862.  Thierbt,  Hittoire  d'At- 
tila, 4»  edix.  Par.,  1874. 

135.  Pirro  :  re  d' Epiro  n.  819,  m.  272 
a.  C,  guerreggiò  contro  i  Romani  e  con- 
tro i  Ored  ;  fti  terribile  non  solo  a'  suoi 
nemici,  ma  agli  stessi  suoi  sudditi.  Cfi:. 
Hertzbebo,  Rom  und  Koenig  Pyrrhu», 
Halle,  1870.  -  Busto  :  figlio  di  Pompeo  11 
Grande,  famoso  corsale  ;  ctc.Litó.Phar9. 
VI,  113  e  seg.  -  munqr  :  spreme  In  etemo 
per  mezzo  del  tormento  del  sangue  bol- 
lente le  lagrime,  ecc. 

137.  Rinirr  da  Corneto:  al  tempi  di 
Dante  ladrone  famoso  delle  spiagge  ma- 
rittime di  Roma.  -  Rinirr  Pazzo  :  della 
nobil  famiglia  dei  Pazzi  di  Firenze.  Cor- 
reva le  contrade  di  Yaldamo  spogliando 
ed  assassinando.  Nel  1269  ta  scomunicato 
da  Clemente  lY,  ed  a  Firenze  si  fecero 
leggi  contro  lui  e  suoi  seguaci.  «  Riniero 
fu  da  Comete,  e  l' altro  Rinieri  Pazzo  fu 
da  Firenze,  grandi  rabatori  di  strade  ;  > 
An.  Sei.  -  «  Per  li  quali  le  strade  gran 
tenpo  di  Toschana  furono  chorse  e  ru- 
bate ;  >  lae.  Dani.  -  e  Questi  due  Ranieri 
furon  grandi  robbatori,  l'unofb  da  Firen- 
ze, r  altro  del  contado  di  Firenze  ;  >  Lan. 


8. 


Divina  Commedia. 
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Che  fecero  alle  strade  tanta  guerra.  » 
Poi  si  rivolse,  e  ripassossi  il  guazzo. 


«  Binieri  da  Corneto  molto  fàmoao  raba- 
tore  fta  nel  sao  tempo,  e  molta  gente  som- 
messe, e  nooise....  Binieri  PazEo  fb  uno 
cavaliere  de'  Pasn  di  Yaldamo,  del  con- 
tado tra  Firense  e  Arezzo,  antichi  nomi- 
ni; qaesti  fti  a  rubare  11  prelati  della 
Chiesa  di  Roma  per  comandamento  di 
Federigo  II  imperadore  delli  Bomani, 
circa  gli  anni  del  Signore  MCCXXVni  ; 
per  la  qaal  cosa  elli,  e  li  snoi  discendenti 
ftiron  sottoposti  a  perpetua  scomunica- 
zione, e  contro  a  loro  ftir  &tte  leggi  mu- 
nicipali in  Firenze,  le  quali  li  privarono 
in  perpetuo  d'  ogni  beneficio  ;  >  Ott.  - 
«  Baynerius  Pazzus  de  Yaldamo,  et  ille 
de  Comete,  magni  ascarani  et  derobato- 


res  stratamm  ;  >  Petr.  Dami.  -  *  Maximi 
predones;  >  Oa»$.  -  e  Moaser  Binieri  da 
Comete,  uomo  crudelissimo  e  di  pessi- 
ma condizione,  e  ladrone  fiunosissimo 
ne*  suoi  dì,  gran  parte  della  Marittima 
di  Boma  tenendo  con  le  sue  perverse 
operazioni  e  ruberie  tn  tremore....  Mes- 
ser  Binieri  do'  Pazzi  di  Yaldamo,  uomo 
similmente  pessimo  e  iniquo,  e  notissi- 
mo predone  e  malandrino  ;  >  Boee. 

139.  FOI  :  detto  questo  Nesso  voltò  in- 
dietro, ripassando  la  riviera  là  ove  ti 
guada,  v.  94.  -  guazzo:  dal  latino  va- 
dumj  guado,  quel  punto  del  fiume,  il 
quale  poteva  esser  passato.  Confi*,  /f/. 
XXXn,  72. 
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LA  DOLOROSA  SELVA,  PIER  DELLE  VIGNE 

I  SUICIDI  NEL  MONDO  DI   LÀ,   LANO  DA  SIENA, 

IACOPO  DA   SANT'ANDBEA,   UN    FIORENTINO    SUICIDA 


Non  era  ancor  di  là  Nesso  arrivato, 
Quando  noi  ci  mettemmo  per  un  bosco 
Che  da  nessun  sentiero  era  segnato. 


V.  1-21.  Za  dolorosa  stira*  Fatti  po- 
chi passi  al  di  lÀ  del  fiume  di  sangue,  en- 
trano in  una  brutta  e  deserta  selva,  nella 
quale  non  vi  ò  che  verdeggi  e  dove  le 
brutte  Arpie  fanno  il  loro  nido.  Virgilio 
dice  a  Dante  che  sono  nel  secondo  gi- 
rone, dove  vedrà  cose  che  non  credereb- 
be, se  non  le  vedesse  co'  propij  occhi. 

1.  DlLÌ:.del  guado,  Iiìf.  XII,  139. 


3.  NESSUN  :  non  vi  era  mai  venuto  per- 
sona viva,  di  cui  si  potessero  vedere  le 
vestigio.  <  Non  pare  che  fosse  molto  fre- 
quentato da  viandanti,  siche  non  era  nò 
strada,  nò  sentiero,  nò  carreggiata,  nò 
battuta  di  cavalli  ;  >  Lan.  -  e  E  per  que- 
sto si  paò  comprendere,  il  bosco  dovere 
essere  stato  salvaUco,  e  per  conseguente 
orribile  ;  poichò  alcuna  gente  non  anda- 
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Non  frondi  verdi,  ma  di  color  fosco; 

Non  rami  schietti,  ma  nodosi  e  involti; 

Non  pomi  v*  eran,  ma  stecchi  con  tosco. 
Non  han  si  aspri  sterpi  né  si  folti 

Qnelle  fiere  selvagge  che  in  odio  hanno 

Tra  Cecina  e  Comete  i  luoghi  colti. 
Qnivi  le  brutte  Arpie  lor  nido  fanno, 

Che  cacciar  delle  Strofade  i  Trojani 

Con  tristo  annunzio  di  futuro  danno. 
Ale  hanno  late,  e  colli  e  visi  umani, 

Pie  con  artigli,  e  pennuto  il  gran  ventro  ; 

Fanno  lamenti  in  su  gli  alberi  strani. 
E  il  buon  maestro:  «  Prima  che  più  entre, 


▼a  per  eiao;  perooehè  te  alcani  per  esso 
sodati  fossero,  era  di  neoeesitA  il  bosco 
avere  alcan  sentiero  ;  »  Boee.~  «  Kon  ha- 
bebat  aliqnam  eertam  Tiam.  sed  oportet 
ire  ad  fortnnam  ;  »  Benv.  -  e  Non  avea  al- 
eno aeinio  di  via  ;  »  BuH.  -  «  In  qno  ne- 
more  nallain  eratdgnnm  alicnins  semite, 
sire  rie  ;  »  Serrav.  -  «  Da  nessnna  via  ;  > 
Land.  -  <  Non  aveva  segno  aloano  di  via, 
o  di  sentiero;  »  Barg.  -  «  Né  strada,  nò 
sentiero  alcano  si  scorava  in  esso  ;  »  Dan. 

4.  KON  FB03IDI  :  non  si  vedevano  quivi 
/rondi  verdi,  come  negli  altri  boschi,  ma 
soltanto  frondi  di  color  foteo,  cioè  nero  ; 
i  rami  della  selva  non  erano  distesi  e  levi, 
diritti  e  lisci  («e&tettOt  ma  pieni  di  nodi  e 
intreociati  (nodon  e  invoìtH;  non  vi  si  ve« 
devano  fratta  {potnO,  ma  spine  velenose 
[tfeeehi  con  totto)  in  Inogo  di  flmtta.  È  nna 
nlva  selvaggia.  Brattissimo.  orrido,  spa- 
ventevole il  luogo  di  dimora  di  coloro, 
ai  qnaU  qnesto  mondo  non  fa  bello  ab- 
bastanxa,  avendolo  abbandonato  arbitra- 
riamente, prima  che  Iddio  dicesse  loro  : 
«  Ritornate,  o  figlinoli  degli  nomini.  > 

5.  scHiirm  :  non  diritti  e  lisci,  ma  pieni 
di  nodi  e  intrecciati. 

6.  POMI  :  non  vi  erano  fratti,  ma  in  loro 
vece  spine  velenose. 

7.  8TBBFI  :  oespogli.  «  Sterpo  si  dice  le- 
gno bastardo,  non  fruttifero  ;  >Buti. 

9.  CfecDTA  :  piccolo  finme  che  scorre  per 
la  provincia  volterrana  e  sbocca  nel  Me- 
diterraneo al  mezEOgiorno  di  Livorao.  - 
CoBXKTO  :  piccola  città  presso  Civitavec- 
chia nella  Maremma  romana.  «  I  due  fia- 
mi  Cecina  e  Marta  (snl  qaale  siede  Cor- 
nete)  formano  all'  incirca  i  confini  della 


Maremma  toscana,  luogo  insalubre,  dove 
anche  oggidì  non  si  vedono  generalmente 
che  boschi  e  macchie  foltissime  ;  »  Witte. 

10.  ARPfK:  enti  favolosi,  raffigurati  con 
volti  di  donne  e  corpi  d'uccelli  ;  forse  sim- 
bolo d*)i  rimorsi  della  coscienza,  e  forse 
immagine  dell'  nomo  imbestiato.  Cte.  He- 
siod.  tìuog.,  267.  Yirg.  Aen.  Ili,  209  e  seg. 
«  Li  arpi  che  su  vi  stanno  si  è  la  ragione, 
che  della  memoria  loro  no  si  spegne,  la 
quale  sempre  si  tormenta  a  ricordasi  di 
qoello  che  ha  fatto,  ora  di  nna  cosa,  ora 
d'altra  ;  »  An.  Sei  -  «  Le  triste  richordanise 
e  memorie  di  loro  propria  privazione  si- 
gnificano le  quali  chosi  figurate  arpie 
poetando  si  chiamano  ;  »  lae.  Dant.  -«Le 
arpie  hanno  qui  a  significare,  che  le  ricor- 
danze triste,  e  memoria  di  quelli  che  s^ 
stessi  privano  della  vita,  sono  corrose  e 
dilacerate  da  puzzolente  infamia;  »  Oft. 
Secondo  Petr.  Dani.,  Oasi.,  Benv.,  eco.  le 
arpie  figurano  l' avarizia. 

11.  CACCIAR:  insozzandole  mense;  c(V. 
Virg.  Aen.  Ili,  219  e  seg.  -  Stropadk  : 
isole  vicine  alla  costa  della  Messenia,  di- 
mora delle  Arpie. 

12.  AiVKUNZio:  Celeno,  nna  delle  arpie, 
annunziò  ai  Troiani  i  loro  fhtnrì  danni  o 
la  fame  crudele  che  li  costringerebbe  a 
mangiare  le  mense;  cfr.  Yirg.  Aen,  III, 
247  e  seg. 

13.  LATK:  larghe. 

15.  STRANI  :  può  riferirsi  agli  alberi,  o 
ai  lamenti.  Meglio  agli  alberi,  i  quali  se- 
condo la  descrizione,  v.  4-6,  erano  vera- 
mente assai  strani. 

16.  RNTRR:  entri -prima  ohe  tu  vada 
più  addentro  nella  selva. 

DigitizecfbydOOglC 


116      [CERO.  7.  GIR.  2]  INF.  XIIT.  17-37  [PIER  DELLE  VIGNE] 

Sappi  che  se'  nel  secondo  girone,  » 

Mi  cominciò  a  dire,  €  e  sarai,  mentre 
19  Che  tu  verrai  nell'orribil  sabbione. 

Però  riguarda  bene,  e  si  vedrai 

Cose  che  torrien  fede  al  mio  sermone.  » 
22  Io  sentia  da  ogni  parte  traer  guai, 

E  non  vedea  persona  che  il  facesse; 

Perch'io  tutto  smarrito  mi  arrestai. 
26  Io  credo  eh'  ei  credette  eh'  io  credesse 

Che  tante  voci  uscisser  tra  que'  bronchi 

Da  gente  che  per  noi  si  nascondesse. 
28  Però  disse  il  maestro  :  «  Se  tu  tronchi 

Qualche  fraschetta  d' una  d' este  piante. 

Li  pensier  e'  hai  si  faran  tutti  monchi.  » 
31  Allor  porsi  la  mano  un  poco  avante 

E  colsi  un  ramuscel  da  un  gran  pruno; 

E  il  tronco  suo  gridò:  «  Perchè  mi  schianto?  » 
34  Da  che  fu  fatto  poi  di  sangue  bruno, 

Ricominciò  a  gridar:  «  Perchè  mi  scerpi  ? 

Non  hai  tu  spirto  di  piotate  alcuno  ? 
37  Uomini  fummo,  ed  or  sem  fatti  sterpi. 

18.  MRKTRE:  finché.  22.  trakr:  gemere,  mandar  lamenti. 

19.  SABBIONE:  del  terzo  girone;  ctr.  Al.  traggkb;  TRABRR;oiV.Z.F.,77e80g. 
I7\f.  XIV,  13,  28  e  oeg.  24.    smarrito  :    confaso.  -  MI  arrr- 

20.  BÌ:  così,  rignardando  bene.  Al.  bk-  stai:  per  iscoprire  dove  mai  si  celasse 
NK,  RÌ  vedrai  :  BEN  K  VEDERAi  ;  BENE  SE  quella  gente  che  da  ogni  parte  traeva 
VEDRAI,  ecc.  Ctc.  MooRE,  OrU.,  303  e  seg.  gaai. 

21.  TORRIEN:  incredibili,  che  non  ere-  25.  CREDO:  artifizio  di  parole,  crednto 
doresti  se  io  te  le  dicessi.  Al.  daran  bello  dagli  antichi. 

FEDE  ;  ma  a  qnal  temane  t  Cflr.  Betti,  26.  bronchi  :  grossi  sterpi,  tronchi  ra- 

Post.  I,  72  e  seg.  mosi  ed  ìspidi.  Dal  lat.  hroechxu,  che  in 

V.  22-78.  P*er  <fcW«  Fiorile.  Dante  non  alcani  codd.  trovasi  scritto  hronehut. 

sa  ancora  che  negli  alberi  di  strana  forma  27.  per  noi  :  o  per  timor  di  noi,  o  per 

sono  incarcerate  le  anime  dei  saicidi.  Da  non  essere  da  noi  veduta.  «  Ut  scilioet 

tutte  le  parti  ode  gemiti  e  sospiri,  e  non  spoliarent  nos  ;  *Benv.~  e  Non  si  vedesse 

vede  persona.  «  Cogli  nna  fraschetta,  >  gli  da  noi  ;  >ButL  -  <  Per  non  lasciarsi  vedere 

dice  Virgilio.  «  e  vedrai  come  stanno  le  da  noi  ;  >  Barg. 

cose.  >  Egli  coglie  nn  picciol  ramo,  e  dal  29.  d'estr  :  di  queste, 

tronco  escono  sabito  sangae  e  parole.  30.  monchi  :  manchi,  difettosi  --  aa- 

Parla  l' anima  di  Pier  delle  Vigno,  la-  ranno  smentiti  dal  fatto, 

gnandosi  prima  dell'offesa  testé  fattagli,  83.  kchiantb  :  schianti,  mi  smembri  ; 

e  raccontando  poi.  ai  conforti  di  Virgilio,  cir.  Yirg.  Aen.  Ili,  37  e  seg.  «  Però  ohe 

della  sna  vita,  della  sna  fedeltà,  del  torto  TAnttore  non  era  ministro  posto  dalla 

fattogli  da  altri  e  del  maggior  torto  che  divina  giustizia  a  tormentarli,  però  si 

e' fece  a  9Ò  stesso  disperandosi.  Conchi  ade  duole  il  tronco;  >  An.  Fior. 

colla  preghiera  a  Dante,  di  rivendicare  35.  ricominciò  :  il  tronco.  -  scerpi  : 

su  nel  mondo  il  leso  sao  onore,  predi-  rompi,  schianti, 

caudo  la  sua  innocenza.  37.  sterpi  :  piante  silvestri,  v.  100. 
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Ben  dovrebb'  esser  la  tua  man  pia  pia 
Se  state  fossim' anime  di  serpi.  » 

Come  d'on  stizzo  verde,  che  arso  sia 
Dall'  un  de'  capi,  che  dall'  altro  geme, 
E  cigola  per  vento  che  va  via  : 

Si  della  scheggia  rotta  usciva  insieme 
Parole  e  sangue.  Ond'io  lasciai  la  cima 
Cadere,  e  stetti  come  l' uom  che  teme. 

«  S' egli  avesse  potuto  creder  prima,  » 
Rispose  il  Savio  mio^  <  anima  lesa. 
Ciò  e'  ha  veduto  pur  ctfh  la  mia  rima, 

Non  averebbe  in  te  la  man  distesa; 
Ma  la  cosa  incredibile  mi  fece 
Indurlo  ad  opra  che  a  me  stesso  pesa. 

Ma  dilli  chi  tu  fosti,  si  che,  invece 

D'alcuna  ammenda  tua  fama  rinfreschi 
Nel  mondo  su  dove  tornar  gli  lece.  » 


38.  PIA:  pietoM. 

40.  COMR  :  come  esce  V  amore  e  lo  stri- 
dore. <  Comparatio  est  propria  ex  omnl 
parte  ani,  quia  de  ramo  ad  ramam,  de 
hamorem  ad  sangninem,  de  stridore  rami 
ad  clamorem  rami,  de  violentia  ardori» 
ad  Tiolentiam  doloris  ;  »  Benv.  Cfr.  Ovid. 
Met.  TV,  122  e  seg.:  •  Non  aliter,  qnam 
cam  Titiato  fistola  piombo  Scinditor,  et 
teooi  stridente  foramlne  longas  Eiaco' 
Utar  aqoas.  »  E  IX,  170  e  seg.:  <  Ipso 
cmor,  gelido  ceo  qoondam  lamina  can- 
denB  Tìncta  laco,  stridet  coqoiturqoe 
ardente  veneno.  > 

43.  scHBoaiA  :  fraschetta  schiantata.  - 
I  flCiVA:  oacirano.  Al.  uscirno,  lezione  che 
sarebbe  da  preferirsi,  se  avesse  per  so 
Taatorità  di  oodd.  primitivi.  Al.  uacIho. 
-  «  Dante  voole  in  qoesto  loogo  dipin- 
gere maravigliosamente  all'intelletto  del 
lettore  eome  le  parole  e  il  »angué  erano 
nna  cosa  in  doe,  o  doe  in  ona  osoenti 
nel  medestmo  tempo  dalla  scheggia,  qoasi 
dioease  che  il  snono  delle  parole  osciva 
Teatito  di  sangne,  che  il  saono  non  osciva 
prima  de!  aangae,  nò  questo  prima  di 
quello,  ma  che  ciò  avveniva  in  nn  ponto 
solo;  >  cfr.  2>.  O.  ed.  Fatt.,  p.  696-690. 

U.  CTMA  :  del  ramo  schiantato,  -tbmie  : 
<  Xihl  frigidna  horror  Membra  qoatit  gè- 
ISdnsqne  eoit  Ibrmidine  sangols  ;  »  Yirg. 
Ae%.  ni,  29  e  aeg.  -  «  Non  determinando 


ciò  che  r  nomo  teme,  nò  descrivendo  gli 
effetti  della  paora  di  lui,  qnella  breve 
comparazione  comprende  nella  generalità 
dell'idea  infiniti  oggetti  spaventosi,  e  la- 
scia che  il  lettore  immagini  a  soo  ta- 
lento non  solo  la  cosa  più  atta  ad  incoter 
timore,  ma  anche  i'  aspetto  pallido,  e  la 
figura  tremante,  sbigottita  di  colui  che 
teme;  »  L.  Vent.  SimiL,  61. 

47.  LEHA:  offesa,  motilata.  H  rainw 
ieello,  V.  32,  era  per  così  dire  on  mem- 
bro del  corpo  di  quell'anima  dannata. 

48.  PUR:  solamente.  -  kima:  parola,  e 
propriamente  parola  poetica  ;  se  avesse 
potato  credere  solla  mia  sola  parola  dò 
che  ha  vednto,  non  avrebbe  distesa  la 
mano  contro  te,  cogliendo  de'  tuoi  ramo- 
scelli. Alcool  credono  ohe  le  parole  pur 
eolla  mia  rim,a  siano  da  riferirsi  a  ciò 
che  Virgilio  racconta  nel  III  àeW  Eneide. 
Non  è  necessario  di  ricorrere  per  l'inter- 
pretasione  di  qoesto  verso  t^V Eneide; 
cfr.  V.  21,  e  28  e  seg. 

51.  OPBA  :  di  toccare  con  mano.  -  prba  : 
incresce;  ignorava  forse  Virgilio  che  il 
troncare  nn  ramoscello  cagionasse  dolore 
allo  spirito  f  E  se  non  lo  ignorava,  perchè 
gii  pesaf 

53.  AMMKMDA  :  compenso  del  dolore  a 
te  cagionato.  -  RntFRKSCHi:  rinnoovi  iu 
bene.  Dante  lo  £a  nel  presente  canto, 
V.  61-76. 
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55  E  il  tronco:  «  Si  con  dolce  dir  m'adescliì 

Ch'  io  non  posso  tacere;  e  voi  non  gravi     >  ^* 
Perch'  io  un  poco  a  ragionar  m' inveschi,  u** 

68  Io  son  colui  che  tenni  ambo  le  chiavi 

Del  cor  di  Eederico,  e  che  le  volsi 
Serrando  e  disserrando  si  soavi, 

61  Che  dal  segreto  suo  quasi  ogni  uom  tolsi. 

Fede  portai  al  glorioso  ufizio 


55.  m'adeschi  :  mi  loamghi,  mi  alletti; 
cfr.  Purg.  XXVI,  140  e  seg. 

66.  VOK  GRAVI  :  non  vi  aia  grave,  non  ' 
v'  increaca. 

67.  rBBCU'io  :  te  mi  trattengo  nn  poco 
a  ragionar  con  voi.  -h'ik  vsììchi  :  <  m' in- 
trighi nel  i>arlar,  come  Aumo  comunemen- 
te li  nomini,  quando  dall' ana  novella  en- 
trano nell'altra;  >  Buti.CCr.Par.XVlI,d2. 

68.  colui:  Pier  delle  Vigne,  capuano, 
nato  da  baasi  genitori  snl  finire  del  sec. 
XII,  studiò  a  Bologna  e  fu  poi  cancelliere 
di  Federigo  II  imperatore,  lungo  tempo 
suo  confidente  e  di  grande  autorità,  fin- 
chò  fu,  secondo  Dante  ed  altri  a  torto, 
accusato  di  tradimento,  onde  nel  1248 Fe- 
derigo II  lo  lece  incarcerare  ed  abbaci- 
nare. Vinto  dal  dolore  e  dall'  accoramento, 
Pier  delle  Vigne  si  uccise  nel  carcere  nel 
1249.  Celebre  per  la  sua  eloquenza,  della 
quale  Duino  prova  le  sue  lettere  (pubbli- 
cate duiV  iMeliiu,  2  voi.  Basilea,  1740).  Cfr. 
Ds  Blabiis,  Della  vUa  e  deUe  opere  di 
Pietro  della  Vigna,  Kap.,  1861.  Huillaru- 
BKKUOLLK8,  Vie  et  correspondanee  de  Pier- 
re de»  Vigne»,  Par.,  1865.  Capabso  e  Jak- 
NKLU,  Pietro  detta  Vigna,  Caserta,  1882. 
-  e  L' imperatore  fece  abbociuai'e  il  savio 
uomo  maestro  Piero  dalle  Vigne,  il  buono 
dittatore,  opponendogli  tradigione;  ma 
ciò  gli  fti  fatto  per  invidia  di  suo  gran- 
de stato  ;  per  la  qual  cosa  il  detto  savio 
per  dolore  si  lasciò  tosto  morire  in  pre- 
gione,  e  chi  diase  eh'  egli  medesimo  si 
tolse  la  viU  ;  >  Vili.  VI,  22.  ^'el  Jiegittro 
dei  privilegi  dell'  Ospedale  nuovo  di  Pita 
si  legge  :  <  Incolpato  d' aver  mancato  di 
lede  al  suo  signore  Federigo  II,  Pier  delle 
Vigne,  che  trova  vasi  con  Federigo  a  Sam- 
miniato,  fu  fatto  abbacinare,  e  quindi  tra- 
durre a  Pisa  per  esservi  lapidato.  Lo  che 
Pier  delle  Vigne  prevenne,  precipitandosi 
a  terra  da  un  mulo  su  cui  era  tratto,  e 
sfraceUandosi  disperatamente  le  cervella. 
D'  onde  fu  che  morisse  nella  chiesa  di 


Sant'Andrea  in  Brattolaia.  >  -  An.  Sei.: 
Fu  tanto  innanzi  a  lo'nperadore  Fede- 
rigo, che  tutti  Buoi  segreti  sapia,  e  il 
tutto  di  lui  fiwea  e  disfkoea.  E  i  baroni 
suoi  di  ciò  ebbero  invidia,  e  accusando 
a  torto  ;  ma  furono  tanti  e  tali  che  lo  'n- 
peradore  lo  fece  abacinare.  £  qaeeti  ea- 
sendo  in  Pisa  aportato,  per  disdegno  e 
credendo  col  morire  acquistare  fiuna, 
tanto  percoese  li  capo  al  muro  che  esso 
uccise  sé  medesimo.  >  -lae.  Dani.:*  Me- 
nato alcuna  vulta  presso  da  Saminiato  dei 
Tedesco  a  Pisa  in  alchuno  suo  Borgho 
nominato  Aruonicho  per  isdegnio  di  se 
perchotendosi  il  chapu  a  un  muro  final- 
mente se  uccise.  >  -  Benv.:  <  Nimia  felici- 
tas  provocabit  eum  in  invidiam  et  odiom 
mnltorum  ;  nam  ceteri  quasi  curiales  et 
consiliarii  videntes  exaltationem  istiua 
vergere  in  depressionem  ipsornm,  coepe- 
runt,  coniuratione  facta.  certatim  accu- 
sare ipsum  fictis  criminibus.  Unus  dice- 
bat,  quod  ipso  erat  tactus  diUor  principe; 
alius  quod  ascribebat  sibi  quicquid  im- 
perator  fecerat  prudentia  sua  ;  alius  di- 
cebat,  quod  ipse  revelabat  secreta  ro- 
mano pontifici,  et  sic  de  aliis  (<  e  chi 
dice  che  li  fu  apposto  disonestà  della  im- 
peradrice;  >  Buti).  Imperator  snspectus 
et  credultts  fecit  ipsum  exoculari,  et  ba- 
cinari  et  tradi  carceri  ;  in  quo  ipse  non 
valens  fere  tantam  indigni tatem,...  se 
ipsum  interfecit.  »  -  tknki  :  fui  padrone. 
-  AMBO  :  del  volere  e  non  volere  ;  del- 
l' amore  e  dell'odio. 

60.  BKRiiAMiX)  :  chiudendolo  a  ciò  che  io 
non  voleva,  ed  aprendolo  a  ciò  ohe  a  me 
piaceva.  -  soavi  :  con  tanta  dolcezsa  che 
egli  non  se  ne  accorgeva.  Indica  le  arti 
piacevoli,  onde  seppe  insinuarsi  presso 
il  monarca. 

61.  TOLSI  :  allontanai  ;  feci  si  che  io  solo 
fossi  messo  a  parte  de'  suoi  segreti.  Pro- 
babilmente dò  fti  la  principale  cagione 
della  sua  ruina. 
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Tanto  eh'  io  ne  perdei  lo  sonno  e  i  polsi. 

La  meretrice  che  mai  dall'ospizio 
Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  putti, 

(Morte  comune,  e  delle  corti  vizio,  ) 

Infiammò  centra  me  gli  animi  tatti; 
E  gì' infiammati  infiammar  si  Augusto, 
Che  i  lieti  onor  tornare  in  tristi  lutti. 

L'animo  mio  per  disdegnoso  gusto, 
Credendo  col  morir  fuggir  disdegno. 
Ingiusto  fece  me  centra  me  giusto. 

Per  le  nuove  radici  d' esto  legno- 

Vi  giuro  che  giammai  non  ruppi  fede 
Al  mio  signor,  che  fu  d' onor  si  degno. 

£  se  di  voi  alcun  nel  mondo  riede, 
Conforti  la  memoria  mia,  che  giace 
Ancor  del  colpo  che  invidia  le  diede.  » 


63.  LO  soirxo:  il  riposo.  - 1  poust:  la 
tita.  O,  fone  meglio,  Perdei  il  riposo  da- 
rante  1»  notte,  e  di  giorno  il  vigore  e  le 
fone  mentali.  Al.  lb  vknr  r  i  polsi, 
doè  la  peraona,  la  vita;  cfr.  Inf.  I,  90. 
SoUe  diverse  lesioni  ed  interpretazioni 
di  qnesto  luogo  cfr.  Moobe,  OrU.,  304-7. 
Z.  F.,  78-80. 

64.  XKBiniUClE  :  l'invidia,  cfr.  v.  78.  Al. 
la  Cort«  di  Boma  ;  ò  forse  la  corte  romana 
morfe  comune,  e  dette  eorti  vinof!  ~  OSFI- 
ao:  corte  imperiale. 

66.  HOBTB:  «  Potredo  osainm,  invi- 
dia; »  Proverò.  XIV,  30.  «Invidia  dia- 
boli mora  introivit  in  orbem  terramm  ;  » 
&ip»efrf.II,24.-COMUKB:  «  xt^  Y^^P  ^"^"^ 
OLÒB  X&V  WivTtDV,  Òzi  TOtC  JlèV  Z&Ol 

ic&aiv  oTceort  t^  yJ  icXetcov  fi  èXixxcov 
qp^^O^;  >  Demost.  de  Ooron.,  p.  330. 
Seiek.  -  CORTI  :  «  ov'ella  tiene  il  ano  mag- 
gior seggio;  >  JDan. 

68.  DCFLAMMATI  :  animi  de' cortigiani. 
-AUGUSTO:  Federigo  n. 

60.  TOBHABO:  ai  convertirono. 

70.  GUSTO:  per  iafogare  il  mio  edegno. 

71.  DIBDEOKO  :  altrui  ;  volendo  sottrar- 
mi air  altrui  spregio,  alla  vituperosa  fiftma 
di  traditore  ed  al  proprio  mio  sdegno,  in- 
noeente  delle  appostemi  colpe,  mi  resi 
colpevole  di  Inginatisia  contro  me  stesso, 
nocidendomi. 

73.  ifuovB  :  può  valere  recenti,  non  es- 
sendo passati  che  61  anni  dalla  morte  di 


Pier  delle  Vigne  ;  oppure  vale  itrane,  co- 
me il  lat.  norme.  Il  giuramento  di  un  dan- 
nato per  sé  stesso  non  vale  molto;  ma 
questi  versi  provano  che  Dante  lo  cre- 
deva innocente. 

76.  DKGMO  :  come  principe,  gran  capi- 
tano, gran  politico,  cortese,  generoso  e 
colto,  amico  delle  lettere,  anid,  letterato 
egli  stesso  ;  cfr.  Vttlg.  Eloq.  1, 12  ;  come 
cristiano  no  ;  Inf.  X,  119.  Alla  sepoltura 
di  Federigo  «  volendo  scrivere  molte  pa- 
role di  sua  grandezza  e  podere  e  grandi 
cose  fiAtte  per  lui,  uno  cherìco  Trottano 
fece  questi  brievi  versi,  i  quali  piacquero 
molto  a  Manfredi  e  agli  altri  baroni,  e 
JìBcegli  intagliare  nella  detta  sepoltura, 
gli  quali  diceano: 

Si  probit&s.  wnsas.  virtatum  gratia.  ceninR, 

Nobilitai  orti,  poRMnt  resistere  morti, 

Non  foret  exUnctas  Federicus,  qui  Jacet  intuì . 

76.  BE  :  Virgilio  glielo  aveva  detto,  v. 
64  ;  ma  quel  povero  spirito  stenta  a  cre- 
derlo. Imprigionato  nel  tronco,  vedere 
non  può. 

77.  coNFOBTi  :  rivendicandole  l'onore. - 
GIACB  :  vilipesa  dall'accusa  di  traditore. 

y.  79-108.  letiicidi  avanti  e  dopo  la 
rieurrezione.  Lo  spirito  tace.  «  Diman- 
da, se  vuoi  udirne  di  più,  >  dice  Virgilio  al 
Poeta.  «  La  compassione  mi  toglie  V  uso 
della  parola;  dimanda  tu,  >  risponde  que- 
sti. E  Virgilio:  «  Come  avviene  che  le 
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79 


82 


85 


91 


94 


97 


Un  poco  attese  e  poi  :  «  Da  eh'  ei  si  tace,  » 
Disse  il  poeta  a  me,  «  non  perder  Torà; 
Ma  parla  e  chiedi  a  lui  se  più  ti  piace.  » 

Ond'  io  a  lai  :  «  Dimandai  ta  ancora 
Di  quel  che  credi  che  a  me  soddisfaccia; 
Ch'io  non  potrei;  tanta  pietà  m'accora.  » 

Perciò  ricominciò:  «  Se  l'uom  ti  faccia  t  ^-• 
Liberamente  ciò  che  il  tuo  dir  prega,  "' 
Spirito  incarcerato,  ancor  ti  piaccia 

Di  dirne  come  l' anima  si  lega 
In  questi  nocchi  ;  e  dinne,  se  tu  puoi, 
Se.  alpina  mai  da  tai  membra  si  spiega.  » 

^Ipr  Soffiò  lo  tronco  forte,  e  poi 
Si  converti  quel  vento  in  cotal  voce: 
«  Brevemente  sarà  risposto  a  voi. 

Quando  si  parte  l'anima  feroce     ',^. 
Dal  corj)o,^on^'ella  stessa  s'è  divelta, 
Minos  ia  manda  alla  settima  foce.  \  " 

Cade  in  la  selva,  e  non  le  è  parte  scelta;  ' 
Ma  là  dove  fortuna  la  balestra,  r>-  -  •  ♦ 


anime  di  voi  altri  Boicidl  entrano  in  que- 
sti tronchi  e  vi  sono  incarcerate  7  Ed  ana 
liberazione  ò  possibile f  >  B  lo  spirito: 
«  L'anima  del  saicida,  appena  udita  la 
sentenza  di  Minosse,  cade,  senza  potere 
scogliere  il  luogo  di  sua  dimora,  in  que- 
sta selva,  qnal  seme,  germoglia  come 
pianta,  delle  cui  foglie  si  pascono  le  Ar- 
pie. Al  di  del  giudizio  finale  prenderemo 
il  nostro  corpo  risorto  e  lo  appiccheremo 
ciascuna  al  suo  albero.  >  -  <  L' anima  se- 
paratasi violentemente  dal  corpo,  non  lo 
riavrà  piti  mai,  e  riman  chiusa  in  un  corpo 
estraneo  di  natura  inferiore,  in  una  pian- 
ta, e  la  pianta  sentirà  ad  ogni  ora  la  tra- 
fittura che  il  suicida  si  foce  in  vita.  La 
separazione  è  etema,  la  ferita  è  etema  ; 
r  inferno  dei  suicidi  ò  il  suicidio  ripetuto 
eternamente  in  ogni  istante;  •DeSanetU, 

79.  ATTi£8E:  per  vedere  se  queir  anima 
volesse  dire  altro. 

80.  l'ora:  il  momento  opportuno.  Quel- 
le anime  non  ponno  parlare,  se  non  ver- 
sando sangue,  onde,  indugiando  troppo, 
saria  stato  necessario  rompere  un  altro 
ramioello. 

81.  TI  PTACB  :  se  pi  h  ti  piace  di  chiedere; 
se  vuoi  udire  da  Ini  alcun'  altra  cosa. 


83.  GBKDi  :  Virgilio  conosce  1  pensieri 
di  Dante. 

84.  m'a(XX)RA:  mi  commuove. 

86.  l'uom:  Dante  vivente;  tali  non 
sono  gli  spiriti,  If^.  I,  67. 

86.  CIÒ  :  rinfiresoare  nel  mondo  la  tua 
memoria  e  discolparti  ;  e  ciò  liberamente, 
senza  ostacolo  di  passione  opposta. 

87.  INCA&CBRATO  :  in  questo  tronco. 
Carcere  ben  duro. 

89.  NOCCHI  :  tronchi  nodosi.  -  puoi  :  so 
lo  sai  e  se  ti  è  concesso  di  parlare  ulte- 
riormente. 

90.  DA  TAI  :  da  questi  nocchi,  in  cui  ò  in- 
carcerata, e  che  fitnno  qui  le  veci  di  mem- 
bra corporali.  -  spikga  :  scioglie,  libera. 

91.  soffiò  :  questo  soffio  ò  un  sospiro  : 
il  sospiro  di  chi  rammenta  le  sue  pene. 
Non  avendo  altri  organi  da  esprimere 
r  immenso  suo  dolore,  il  sospiro  diventa 
un  soffio.  -  FOBTK  :  fortemente. 

92.  convkrtì  :  il  iojffio  diventa  parola 
articolata  per  l'uditore. 

94.  FBROCB  :  «  imperò  che  come  fiera  in- 
crudelisce contro  sé  medesima  ;  »  JBuH. 

97.  BCKLTA:  stabilita;  non  le  è  prescritto 
di  fermarsi  in  un  dato  luogo  della  selva. 

98.  FORTUNA  :  dove  il  caso  la  porta.  But* 
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Quivi  gern^Qglia  come  gran  di  spelta. 
Sarge  in  veritieBa,  ed  in  pianta  silvestra. 

Le  Arpie,  pascendo  poi  delle  sne  foglie, 
.  ,  Tanno  dolore,  ed  al  dolor  finestra. 
Come  r  altre  verrem  per  nostre  spoglie, 

Ma  non  però  che  alcuna  sen  rivesta; 

Che  non  è  jgiusto^aver  ciò  eh'  aom  si  toglie. 
Qui  le  trasciné^i^emo  e  per  la  mesta"    '  ^  "^'' 

Selva  sai^nnò  i  nostri  corpi  appesi,  -  ^ . 

Ciascuno  al  prun  dell'  ombra  sua  molesta.  » 
Noi  eravamo  ancora  al  tronco  attesi, 

Credendo  che  altro  ne  volesse  dire; 

Quando  noi  fummo  d' un  romor  sorpresi 
Similemente  a  colui  che  venire 
'    Sente  il  porco  e  la  caccia  alla  sua  posta, 

Che  ode  le  bestie  e  le  frasche  stormire» 


teiono  Tìa  il  proprio  corpo,  onde  vengono 
eaae  medesime  buttate  vie  del  &to.  e  Dice 
«he  a  oaeo  hanno  le  anime  quelli  laoghl, 
notantemente  per  mostrare  che  la  dispe- 
razione non  ha  predi  ;  imperò  che  in  pari 
grado  è  ognuno  che  ai  dispera;  »Buli, 
Sulla  pnnteggiatarae  coatmzlone  di  que- 
sta terzina  cfr.  Z.  F.,  80  e  seg.  Far^f. 
Shtd.,  168  e  aeg. 

99.  SPELTA  :  «  ò  la  spelta  ana  biada,  la 
qnal  gittata  In  bnona  terra  cestisce  molto, 
e  perciò  ad  essa  somiglia  il  germogliare 
dì  qaeste  misere  piante  ;  »  Boee.  <  Sicat 
anima  in  homano  oorpore  exercet  diver- 
sas  poientiaa  et  virtntes  per  diversa  mem- 
bra vel  organa,  ita  nnnc  in  arbore  se  re- 
•olvit  per  diversos  ramos  ;  »  Benv. 

100.  YKBMXHA  :  giovane  ramoscello, 
eeqraglietto.  Vien  sa  in  forma  di  piccolo 
ramoacello,  cresce  adagio  come  le  piante, 
e  si  fii  poi  ^piatUa  aUoettra,  grosso  prono. 

101.  TÀBCXSVO:  pascendosi. 

102.  FnrsBTBA  :  apertura  onde  escono  il 
pianto  ed  i  guai. 

103.  ALTRK:  anime.  >  vbbbbx:  nella 
▼alle  di  Gloeaftit  al  dì  del  gindido;  cft. 
It\f.  X,  11.  -  8POOLIB:  a  riprendere  i  no- 
stri corpi. 

104.  iroH  FEBO  :  ma  non  per  qnesto.  I 
corpi  li  riprendono»  ma  non  vi  rientrano. 
Hanno  separato  violentemente  ciò  che 
Iddio  aveva  oonginnto,  e  Dio  noi  con- 
giange  la  seconda  volta.  Bestano  quindi 
separate  dai  loro  corpi  in  etemo. 


108.  AL  PRUK:  ov' rinchiusa  l'anima, 
moietta,  cioè  molestata  già  dalla  sua  tpo- 
glia.  Appunto  perchò  queste  anime  si 
credettero  molestate  dal  corpo,  se  ne 
privarono.  Al.  molesta,  doò  odiosa  al 
corpo.  Non  è  11  corpo  che  odia  l'anima, 
si  l'anima  che  odia  il  corpo  ;  non  è  il  corpo 
che  si  priva  dell'  anima,  sì  questa  che  si 
priva  di  quello  ;  dunque  l'anima  fu  mole- 
stata dal  corpo,  e  non  viceversa. 

V.  109-129.  Violenti  contro  a^  nelUi 
roba  f  Lano  da  fiiena  e  Iacopo  da  Sa  n^ 
t' Andrea.  Ecco  dae  spiriti  nudi  e  i;raf- 
fiati  (uggire  inseguiti  da  nere  cagne  bra- 
mose e  correnti  !  L'uno  ai  appiatta  in  un 
cespuglio,  le  ca^ne  Io  lacerano  e  ne  por- 
tan  via  le  membra.  «  La  pena  degli  soia- 
lacquatori  corrisponde  a  quello  che  essi 
fecero  in  vita  alle  proprie  sostanze  :  le  di- 
visero, le  sperperarono,  le  distrussero  ;  > 
Romani. 

109.  ATTESI  :  intenti. 

111.  SORPRESI  :  «  Constitit  Aeneas  stre- 
pituque  ezterritus  hwsit;»  Virg.  Aen. 
VT,  559. 

112.  A  COLUI  :  <  a  quel  cacciatore  appo- 
stato nella  selva  ad  aspettare  il  passa^j^io 
delle  fiere  mentre  altri  uomini  e  cani  cer- 
cano la  selva;  »  Lomb. 

113.  PORCO:  selvatico,  cinghiale.  -  CAC- 
CIA: i  cani  cacciantl.-  posta:  alla  sua 
volta,  verso  il  sito  dove  è  pattato. 

lU.  STORMIRE  :  rumoreggiare;  te  bettit 
urlando,  le  frasche  muovep^osl. 
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Ed  ecco  diio  dc)^.  sinistra  costa, 
Nudi  e  grimanj  faggendo  si  forto 
Che  della  selva  rompiéno  ogni  rosta. 

Quel  dinanzi  :  <  Ora  accorri,  accorri,  morte  !  » 
E  V  altro,  a  cui  pareva  tardar  troppo 
Gridava:  «  Lano,  si  non  furo  accorte 

Le  gambe  tue  alle  giostre  del  Toppo.  » 
E  poi  che  forse  gli  fallia  la  lena,^*^t 
Di  sé  e  d^un  cespuglio  fece  un  groppo. 

Diretro  a  loro  era  la  selva  piena 
Di  nere  cagne  bramose  e  correnti. 


116.  KUDi  :  avendo  scialacquato  perain 
gli  abiti.  -  GB  AFFIATI  :  dalle  cagne  e  dai 
pmni  della  selva. 

117.  ROSTA  :  opposizione  di  frasche.  Ra- 
gia è  ingratiociamento  di  rami  ;  cfr.  Da- 
VAKZATI,  OoUivaz.  XLII,  XLVII. 

118.  QUifL:  Lano  (Aroolano)  Macon!  da 
Siena,  il  qnale  del  resto  non  sembra  fosse 
poi  quel  grande  scialacquatore.  Confl:. 
Aquauomb,  Dalile  in  Siena,  41  e  seg.; 
Magoni,  Raccolta  di  doeuménli  etoriei, 
Livorno,  1876  ;  p.  91-114.  SI  gittò  a  morte 
sicura  nella  battaglia  del  Toppo  del  1287, 
nella  quale  i  Senesi  furono  sconfitti  dagli 
Aretini  guidati  da  Bnonconte  di  Monte- 
feltro.  <  Iste  Lanus  fnit  quidam  Darai- 
cellus  et  Juvenis  de  Civitate  senarnm 
qui  Inter  cives  alios  ditissimns  erat  -  ta- 
men  fnit  consnmptor  dissipator  omnium 
honorum  snorum  -  sed  ante  mortem  na- 
turalem  deficeret  ipso  Juvene  exennte 
mortuus  fait  in  qnodam  confiictn  ad  lo- 
cum  plebis  del  toppo  ;  >  Bambgl.  -  e  La- 
BcioUo  il  padre  molto  ricco,  e  fu  ai  pro- 
digo che  venne  in  tanta  povertà,  e  mi- 
seria, che  essendo  egli  con  altri  sanesi 
in  una  parte  che  si  chiama  il  Toppo,  e 
sconfitti  dagli  Aretini,  i>otendo  fuggire 
la  morte  volle  anzi  morire  quivi  che  tor- 
nare in  tanta  povertà  a  Siena  \»  An,  Sei. 

119.  l'altro:  Iacopo  da  Sant'Andrea 
da  Padova,  famoso  scialacquatore,  fatto 
uccidere,  come  si  crede,  da  Eszelino  nel 
1239  ;  cfr.  Salvagnimi  in  Dante  e  Padova, 
p.  29-74  ;  Barozzi  in  Dante  e  il  tuo  eeeolo, 
p.  796  e  seg.  e  Fusis  omnibus  suis  bonis 
ut  desperatus  obiit  ;  »  Petr.  Dant.  -  e  Ut 
audivl  a  fide  dignis  de  terra  sua,  fecit 
mnltas  ridendas  vanitates.  Semel  cum 
non  posset  dormire,  mandavìt,  ut  por- 
tarentur  plnres  petite  pignolati  cipriani 


fàoti  cum  colla,  et  lacerarentar  a  fiimi- 
liaribus  in  camera,  ut  ad  illnro  strìdu- 
lum  sonum  provocaretnr  sibi  somnus.... 
Alia  vice  cum  iret  de  Padna  Venetìas 
per  flnmen  Brent»  in  navi  cum  aliis  jn- 
venibus  sodis,  quorum  allqui  pnisabant, 
aliqni  oantabant,  iste  fìatnus,  ne  solus  vi- 
deretur  inntilis  et  otiosas,  ccepit  aocipere 
pecuniam,  et  denarios  singnlatim  deiicere 
in  aquam  cum  magno  risu  omnium.... 
Cam  semel  esset  in  rare  suo,  audivit, 
quemdam  magnatem  cum  comitiva  ma- 
gna nobilium  ire  ad  prandinm  secum  ; 
et  quia  non  erat  provlsus,  neo  poterat 
in  brevissimo  temporis  spatio  previdero, 
secundum  quod  su»  prodigalitati  vide- 
batur  convenire,  subito  egregia  cautela 
nsns  est  ;  nam  fecit  statlm  mitti  ignem 
in  omnia  tuguria  vili»  sa»  satis  apta 
incendio,  quia  ex  paleis,  stipulis  etcanu- 
lis,  qualia  sunt  communiter  domicilia  ru- 
sticorum  in  territorio  paduaaomm;  et 
veniens  obviam  istis,  dizit,  quod  fecerat 
hoc  ad  festum  etgaudium  propter  eoroxn 
adventum,  ut  ipsos  magniflcentius  hono- 
raret  ;  *  Benv,  -  tardar  :  correre  troppo 
lentamente  rispetto  a  Lano  che,  correndo 
più  veloce,  gli  era  entrato  innanzi. 

120.  NON  FURO:  non  fuggisti  sì  veloce 
ìii  presso  la  Pieve  del  Toppo,  quando  fag- 
gendo avresti  potato  salvare  la  vita  o 
fora'  anche  l' anima. 

121. 0I08TBB  :  la  battaglia  alla  Pieve  del 
Toppo  si  fece  quasi  a  corpo  a  corpo,  come 
nelle  giostre.  Forse  è  qui  detto  per  burla. 

122.  FALLf  A  :  mancava  a  Iacopo  la  forza 
per  continuare  a  fuggire. 

123.  GROPFO:  gruppo,  si  aggrappò  in 
un  cespuglio  per  nascondersi. 

125.  CAGNE:  figurano  probabilmente 
creditori  importuni.  «  Canee  perseqnen- 
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127 


133 
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Come  vèltri  che  uscisser  dì  catena. 

In  quel  che  s' appiattò  miser  li  denti, 

E  quel  dilacerare  a  brano  a^ano  ;  ^^^j^ 
Poi  sen  portar  quelle  membra  dolente 

Presemi  allor  la  mia  scorta  per  mano, 
E  menommi  al  cespuglio,  che  piangea, 
Per  le  rotture  sanguinenti,  invano. 

«  O  Jacomo,  »  dicea  «  da  Sant'Andrea, 
Che  ^èfldo  vate  di  me  fare  schermo? 
Che^olpa  ho  io  della  tua  vita  rea?  » 

Quando  il  maestro  fu  sovr'  esso  fermo 
Disse:  «  Chi  fusti  che  per  tante  punte 
Soffi  con  sangue  doloroso  sermo  ?  » 

E  quegli  a  noi  :  «  0  anime,  che  giunte 
Siete  a  veder  lo  strazio  disonesto 
Che  ha  le  mie  frondi  si  da  me  disgiunte, 

Raccoglietele  al  pie  del  tristo  cesto. 


tea  eoe  et  deromitee  eont  creditores,  aea 
indigentie  eapervenienteB  post  lapeam 
fiacttltatiiiD,  nnde  ut  desporati  fDgiant 
homines  et  se  occnltant:  >  Fetr.  Dani. 

126.  VELTRI  :  «  Inmtà  propri»  nel  vel- 
tro ò  bene  correre;  »  Oonv.  1, 12. 

127.  QUKL:  Iacopo  da  Sant'Andrea. 
V.  130-151.  Un  Fiorentino  wiHda, 

L'amJma  imprigionata  nel  cenpngHo pian- 
ge. <  Chi  foeti?  »  domanda  Virgilio.  Non 
dà  rispoeta  precisa,  ma-  dice  soltanto 
che  fa  Fiorentino  e  parla  della  statua  di 
MATte  eoi  Ponte  Vecchio,  aggiungendo 
di  essersi  impiccato  nelle  proprie  case. 
ft  eostai,  secondo  i  più  (BamògU^  Lan., 
Cast.,  FaUo  Boce.^  An.  Fior.,  Serrav., 
Tal.,  GeUi,  ecc.)  Lotto  degli  Agli,  giariste, 
*  qai  data  onasententiafiilsa  ivit  domam, 
et  statim  se  sospendit  ;  »  Benv.  Altri  di- 
calo invece  che  fosse  Becco  de'  Mossi, 

<  fl  qoale  fd  molto  ricco,  e  per  cagione 
che  la  compagnia  loro  fallì,  venne  in  tanta 
povertA,  eh'  egli  stesso  s'impiccò  per  la 
gola  nella  saa  casa  ;  *  An.  ed.  Sei.  (così 
pare  OU.,  Buti,  Barg.,  ecc.).  Ottimamente 
Bntvu  «  Kon  potest  bene  ooniectarari  de 
qoo  aator  loqoatnr  hic,  qaia  malti  fne- 
nmt  fiorentini,  qui  saspenderant  se  la- 
qoeo  eodem  tempore....  Et  crede,  qood 
sator  de  indostrla  sic  feoerit,  at  posset 
inteUici  de  anoqaoqae  taliam.  >£il  Boec: 

<  Né  è  eoetoi  dall'autor  nominato,  credo 


per  r  una  delle  dae  cagioni,  o  per  ri- 
guardo de'  parenti  che  di  questo  cotale 
rimasero,  i  quali  per  avventura  sono  ono- 
revoli uomini,  e  perciò  non  gli  vuole  ma- 
culare della  infkmia  di  così  disonesta 
morte;  ovvero  perciocché  in  que'  tempi, 
quasi  come  una  maladizione  mandata  da 
Dio  nella  città  nostra,  più  se  ne  impic- 
carono ;  acciocché  ciascun  possa  apporlo 
a  qnal  più  gli  piace  di  que'  molti.  > 

132.  ROTTURR  :  fatte  dai  candemoni  di- 
lacerando Iacopo.  -  INVANO:  non  gio- 
vando il  pianto  a  diminuire  il  ano  dolore. 

133.  Sakt'Axdura:  di  Codìvemo.  a 
sette  miglia  da  Padova. 

134.  FA  KB  gcuRKMO:  ripararti  nel  mio 
cespuglio,  le  cagne  avendoti  ciò  nono- 
stante dilacerato. 

135.  COLPA  :  da  esser  rotto  e  stracciato 
per  causa  tua. 

136.  bovr'r880  :  il  cespuglio  era  dunque 
assai  basso.  -  fkrmo  :  fermato. 

137.  PUNTK :  rotture  dei  rami.  «Per tot 
punctoras  dentium  caninorum  et  mptu- 
ras  ;  »  Benv. 

138.  SOFFI  :  mandi  faori  sangue  e  do- 
lorose voci.  -  BERMO:  sermone. 

139.  AKIMR  :  non  vede,  onde  non  sa  che 
Dante  è  vivo. 

140.  DI80NK8TO:  sconcio,  brutto;  cfr. 
Virff.  Aen.  VI,  496. 

142.  CKSTO:  cespuglio. 
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Io  fui  della  città  che  nel  Batista 

Mutò  il  primo  patrone;  ond*  ei  per  questo 
Sempre  con  V  arte  sua  la  farà  trista. 

E  se  non  fosse  che  in  sul  passo  d'Arno 

Rimane  ancor  di  Itii  alcuna  vista, 
Quei  cittadin'  che  poi  la  rifondarno 

Sovra  il  cener  che  d* Attila  rimase 

Avrebber  fatto  lavorare  indarno. 
Io  fei  giubbetto  a  me  delle  mie  case.  » 


145 


148 


151 


143.  CITTÀ  :  Firenze.  -Batista  :  S.  Gio- 
vanili Batista,  patrono  di  Firense. 

144.  PKIMO  :  Marte.  -  per  questo  :  per 
vendetta  del  ripadlo. 

145.  ABTE:  gnerra. 

146.  PASSO:  Ponte  Vecchio. 

147.  ALCUNA  VISTA  :  la  saa  statua  smoz- 
zicata. Firenze  i>agana  ebbe  per  suo  pro- 
tettore Marte,  al  cni  onore  eresse  nn 
tempio  maraviglioso,  oggi  il  Duomo; 
VìU.  I,  42.  Convertita  la  città  ai  cristia- 
nesimo, il  tempio  (a  dedicato  a  S.  Gio- 
vanni e  la  statua  di  Marte  fti  posta  so- 
pra un'alta  torre  presso  TAmo;  Vili. 
I,  60.  Quando  Firenze  fu  distrutta,  la 
statua  cadde  nell'Amo,  Vili.  II,  1.  Rie- 
dificata ai  tempi  di  Carlo  Magno,  <  di- 
cesi che  gli  antichi  avevano  opinione, 
che  di  rifarla  non  s' ebbe  podere,  se  pri- 
ma non  fu  ritrovata  e  tratta  d'Amo 
r  imagine  di  marmo,  consacrata  per  li 
primi  edificatori  pagani  per  nigroman- 
zia  a  Marte,  la  quale  era  stata  nel  fiume 
d'Amo  dalla  distrazione  di  Firenze  in- 
fiuo  a  quel  tempo  ;  e,  ritrovatala,  la  po- 
sero in  su  uno  piliere  in  su  la  riva  del 
detto  fiume,  ov'  è  oggi  il  capo  del  Ponte 
Vecchio;  >  Vili.  ITI,  1.  Nella  grande  in- 
nondazione  del  1333  poi  «  cadde  in  Amo 
la  statua  di  Marte,  ch'era  in  sul  pilastro 
a  piò  del  detto  Ponte  Vecchio  di  qua.  E 
nota  di  Marte  che  gli  antichi  dioeano  e 
lasciarono  in  iscritto,  che  quando  la  sta- 


tua di  Marte  cadesse  o  fosse  mossa,  la 
città  di  Firenze  avrebbe  gran  pericolo 
e  mutazione;  >  ViU.Xly  1. 

149.  Aitila  :  preteso  distruttore  di  Fi- 
renze; FiZi.II,  l;ni,  1. 

151.  GIUBBETTO:  forca,  patibolo;  prov. 
e  f^nc.  ant.  gibet;  cfir.  IHez.  Etym.  Wort. 
1*,  214.  «  In  domo  sua  cum  quadam  cori- 
gia  eius  dicto  loco  se  ipsum  snspendit. 
Et  propterea  dicit  :  Io  feci  giubeh,  etc. 
quia  locus  in  quo  suspenduntur  homines 
in  partibus  Francise  vocatur  jubeth,  et 
ipse  idem  de  domo  propria  consUtuit 
sibi  forcas  ;  >  Bambgl.  -  «  Giubbetto  ò  in 
Parigi  una  casa  nella  quale  si  fa  la  giu- 
stizia per  la  pubblica  Signoria:  Il  si  ta- 
glia le  teste,  U  si  impicca,  li  si  procede 
nella  persona  de' malfattori  per  la  ragione 
pubblica.  Or  dice  l' anima  del  cespuglio 
eh'  elU  fece  delle  sue  case  a  so  giubbetto, 
cioè  che  si  appiccò  sé  stesso  ;  >  Lan.  - 

<  Ginbettum  est  quedam  turris  Parisuis 
ubi  homines  suspenduntur;  >  Coti.  - 

<  Giubbetto,  cioè  forche  ;  »  Boee.  -  «  Gi- 
beth  in  lingua  gallica  idem  est  qnod 
furca,  sive  locus  ubi  fures  suspendun- 
tur ;  >  Benv.  -  <  Questo  giubbetto  ò  vo- 
cabolo francesco  e  significa  luogo  delle 
forche,  perchè  cos)  si  chiama  a  Parigi  ;  » 
Buii.  -  «  Giubetto  sono  chiamate  le  for- 
che in  Francia  ;  »  An.  Fior.  -  «  Inbettnra 
Parisius  dioitur /orca,  locns  snspendij, 
sive  patìbuli  ;  >  Serrav. 
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CANTO  DECIMOQUARTO 

CERCHIO    SETTIMO 
QIBONB    terzo:    VIOLENTI   CONTRO    DIO 


CAPANEO,  IL  VEGLIO  DI  CRETA,  I  FIUMI  INFERNALI 


Poi  che  la  carità  del  natio  loco 
Mi  strinse,  raunai  le  fronde  sparte, 
E  rende'  le  a  colui  eh'  era  già  fioco. 

Indi  venimmo  al  fine,  ove  si  parte 
Lo  secondo  giron  dal  terzo,  e  dove 
Si  vede  di  giustizia  orribii  arte. 

A  ben  manifestar  le  cose  nuove, 
Dico  che  arrivammo  ad  una  landa 
Che  dal  suo  letto  ogni  pianta  rimuove. 


Y.  1-42.  IM  pioggia  di  fuoco.  Arri- 
vano al  terzo  girone,  cho  ò  de'  violenti 
contro  I>io,  ima  ignuda  campagna  sn 
cai  piove  ftioeo.  Qoe'  che  sono  colperoli 
di  Tiolenxa  diretta  ed  immediata  contro 
IMo  giacciono  in  terra  anpini  ed  immobili  ; 
i  violenti  contro  natura  (sodomiti)  corrono 
eoBtiniuunente;  i  violenti  contro  l'arte 
(laarai)  siedono  raccolti.  L'idea  della 
pioggia  di  fnoco  fd  ispirata  a  Dante  dal 
paaso  Oeneii  XIX,  24.  La  pena  più  grave 
r hanno  i  rei  di  violensa  diretta  contro 
Dio,  costretti  a  star  supini  ed  immobili 
iwtto  la  tremenda  pioggia;  la  più  leg- 
giera i  sodomiti,  che  ponno  schermirai, 
ma  dorano  la  Iklica  del  corso,  trovando 
pece  nn  riatoro  nel  moto  oontinao. 

1 .  CARITÀ  :  amor  patrio.  <  Samum  bi- 
beriraos  ante  dentea,  et  Florentiam  adoo 
diljgamiis,  ut  quia  dileximus,  exiliam 
patiamar  iz^juate  ;  >  De  Vulg.  dog.  I,  6. 
La  spirito,  fiorentino;  Dante  anche. 

2.  triBiKSK  :  spinse,  incitò.  -  fbomde  : 
de!  ce^nglio  ;  cfr.  XIII,  123  e  seg. 


3.  rknde'  lr  :  le  rendei.  Al.  rrndbilk  ; 
RRMDRLLB.  -  FIOCO:  stanoo  dal  trarre 
guai.  Al.  ROGO.  Ma  <  qni  non  ai  tratta 
di  raucedine,  bensì  di  ttanchezza,  di  ri- 
finiménto, eco.  >  Z.  F.,  81  e  seg.  Del  reato 
FIOCO  è  lezione  dei  più  e  più  autorevoli 
codici. 

4.  FiNB:  confine,  termine.  -  ove  :  Al. 

ONDE.  -  PARTE  :   divide. 

6.  OKRiuiL:  spaventevole  magistero 
della  divina  giastisia.  Orribile  il  pecca- 
to, orribile  la  pena.  -  arte  :  modo,  arti- 
fizio. 

7.  N uovB  :  strane,  insolite,  non  mai  vi- 
ste ;  lat.  noviu. 

8.  LANDA  :  pianura  incolta  e  senza  al- 
beri. «  Landa  ò  vocabolo  franoesco,  è 
propriamente  la  via  che  va  lungo  alcuno 
fiume  ;  >  An.  Fior.  -  <  A  una  landa,  cioè 
a  una  campagna;  che  così  significa  que- 
sta Toee,  e  si  usava  molto  in  quei  tem- 
pi ;  »  Qelli.  Cfr.  DlRZ,  WoH.  I»,  242. 

9.  liKTTO  :  suolo,  cho  è  infuocato,  onde 
piante  non  ponno  crescore. 

Digitized  by  VjOOQIC 


126     [CEEC.  7.  GIR.  3]  InF.  XIY.  10-25 


[pioggia  di  fuoco] 


10 
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22 
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La  dolorosa  selva  le  è  ghirlanda 
Intorno,  come  il  fosso  tristo  ad  essa. 
Quivi  fermammo  i  passi  a  randa  a  randa. 

Lo  spazzo  era  nn'  arena  arida  e  spessa, 
Non  d'altra  foggia  fatta  che  colei 
Che  fu  da'  pie  di  Caton  già  soppressa. 

Oh  vendetta  di  Dio,  quanto  tu  dèi 
Esser  temuta  da  ciascun  che  legge 
Ciò  che  fu  manifesto  agli  occhi  miei  ! 

D' anime  nude  vidi  molte  gregge, 

Che  piangean  tutte  assai  miseramente, 
E  parea  posta  lor  diversa  legge. 

Supin  giaceva  in  terra  alcuna  gente, 
Alcuna  si  sedea  tutta  raccolta, 
Ed  altra  andava  continuamente. 

Quella  che  giva  intomo  era  più  molta, 


10.  LE  È  GHIRLANDA  :  circonda  questa 
landa,  come  la  riviera  del  aangae,  XII, 
47  e  seg.,  circonda  la  selva.  «  La  dolo- 
rosa selva  ò  qnasi  ghirlanda  ad  essa, 
poiché  la  cinge;  siccome  il  tristo  fosso 
di  sangue  fa  alla  selva  ;  >  JÌo9S. 

12.  A  UANDA  :  «  rasente  rasente  la  rena, 
perchè  in  sa  la  pianura  non  potevano 
scendere,  perchè  v'era  fuoco  ;  »  BtUi.  Cfr. 
IHez.  Etym.  W'óH.  I»,  341. 

13.  BPAZZO  :  lat.  spatium  =  lo  spazio,  il 
suolo  di  questa  landa. 

14.  COLKI  :  r  arena  della  Libia,  calcata 
dai  piedi  di  Catone  d' Utica,  quando  per 
lo  deserto  di  Libia  condusse  i  residui 
deiresercito  di  Pompeo  al  re  Giuba;  cfr. 
Lucan.  Phara.  IX,  382  e  seg.  <  Colei,  la 
rena.  Baro  è  ohe  questo  pronome  si  rife- 
risca a  cosa  inanimata.  Tuttavia  esempi 
non  mancano  \  »  L.  Veni. 

15.  Caton  :  che  fu  il  primo  a  mettervi  il 
piede  :  «  Primus  arenas  Ingrediar,  primus- 
qtii'  ^t  iidfis  in  pnlvere  ponam  ;  >  Ltuan. 
Ffìt^rn.  IX,  304.  -  SOPPRESSA  :  calpestata. 

US.  VENDETTA  :  giustizia  retributrice. 

l\K  ^'UDB:  onde  la  loro  situazione  era 
tAfi£j}  più  spaventevole.  Naturalmente 
ttiti4i  In  anime  sono  nude;  ma  il  Poeta 
fl^Mìfiliii  espressamente  questa  circostanza 
4|  tmrii!*!  vaol  descrivere  il  loro  abbando- 
ùo.  Iji  loro  miseria,  in  tutta  la  sua  esten- 
(tUmf*;  i^fr.  Ir\f. Ili,  100;  XIII,  116;  XXI  li, 
lUs  XXIV,  92;  XXX,  26.  -  obeogk: 
«uliitirci. 


21 .  PAREA  :  per  i  diversi  loro  atti  e  modi 
di  stare,  appariva,  si  vedeva,  che  quelle 
anime  erano  sottoposte  ad  una  legge  di- 
versa, essendo  ad  ogni  schiera  imposto 
nn  altro  genere  di  pena. 

22.  supiif  :  supina,  supinamente.  -  OKK- 
TE  :  rei  di  violenza  diretta  ed  immediata 
contro  Dio.  Vollero  detronare  l'Iddio  on- 
nipotente, e  non  ponno  neppure  muovere 
sé  stessi  ;  vomitarono  bestemmie  contro 
Dio,  e  queste  bestemmie  ricadono,  quali 
fiamme  ardenti,  sui  propri  loro  corpi. 

23.  SEDEA  :  violenti  contro  l'arte,  ooau- 
rai.  Sono  qui  come  nel  mondo  ;  invece  di 
lavorare  colle  proprie  roani,  vollero  vi- 
vere del  frutto  del  denaro,  -  sedere  e 
conteggiare:  qui  hanno  tutto  il  tempo 
di  farlo.  -  raccolta  :  essendo  gente  non 
compagnevole,  non  ad  altro  intesa  ohe 
al  guadagno.  «  Stretta,  per  toccare  meno 
della  rena  ;  »  Buti. 

24.  ALTRA:  violenti  contro  natura,  o 
sodomiti.  Trascinati,  anche  loro  malgra- 
do, dalle  proprie  sozze  passioni,  sono  co- 
stretti a  correre  continuamente,  come  i 
peccatori  carnali  del  C.  V,  ma  sopra  un 
terreno  più  tristo  e  sotto  orribile  pioggia. 
E  il  terreno  e  la  pioggia  sono  contro  na- 
tura, come  fu  il  loro  peccato. 

25.  quella:  sodomiti.  MolUsaimi  so- 
domiti, la  più  parte  letterati,  XV,  106  e 
seg.  ;  meno  usurai  ed  ancor  meno  bestem- 
miatori. Statistica  morale  del  secolo  di 
Dante. 
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£  qaella  men  che  giaceva  al  tormento, 
Ma  più  al  duolo  avea  la  lingua  sciolta. 

Sovra  tutto  il  sabbion  d'un  cader  lento 
Piovean  di  fuoco  dilatate  falde, 
Come  di  neve  in  alpe  senza  vento. 

Quali  Alessandro  in  quelle  parti  calde 
D'India  vide  sovra  lo  suo  stuolo 
Fiamme  cadere  infino  a  terra  salde; 

Perch'  ei  provvide  a  scalpitar  -lo  suolo 
Con  le  sue  schiere,  per  ciò  che  il  vapore 
Me'  si  stingue  va  mentre,  eh'  era  solo  : 

Tale  scendeva  l'eternale  ardore; 
Onde  l'arena  s'accendea  com'esca 
Sotto  focile,  a  doppiar  lo  dolore. 

Senza  riposo  mai  era  la  tresca 
Delle  misere  mani,  or  quindi  or  quinci 
Iscotendo  da  sé  l'arsura  fresca. 


27.  AL  DUOLO:  Ai  lamenti:  l'ebbero 
ecioltanel  mondo  aUe  bestemmie,  l'hanno 
qui  aHe  strida.  O  piottosto  :  le  bestem- 
mie aotio  strida  di  un'anima  che  si  sente 
dannata. 

28.  CADER  :  «  Dominns  plnit  eoper  So- 
domam  et  Gomorrham  snlphar  et  ignem 
a  Domino  de  c»lo;  >  Gene*.  XIX,  24. 
<  I^em  et  salphor  ploam  saper  eum  ;  » 
Eueh.  XXXVIII,  22. 

30.  COMK  :  <  come  nerica  la  neve  a  Mde 
selle  alpi,  quando  non  ò  vento  ;  imperò 
che  qnando  è  vento  la  rompe  e  viene  più 
minata  ;  >  Buti. 

31.  quAU  :  fiamme.  Nella  pretesa  epi- 
stola di  Alessandro  il  Grande  ad  Aristo- 
tele {JLlexandri  magni  epUtoìa  de  Hlu  In- 
dÙB  et  Uinerum  in  ea  vastUate  ad  Aritto- 
Uiem  prceeeptorem  nmm  per$eripta.  Ex 
interjnrtUUione  Cam.  Xepotis.  Ed.  Pau- 
Lcrifs,  GSas»,  1706)  si  racconta  ohe  nelle 
Indie,  dopo  nna  terribile  tempesta,  la 
neve  cadesse  in  fnodum  veUerum,  e  che 
Alessandro  la  Ihoesse  calpestare  a'snoi 
addAti  neewi^a  eumtUarentur.  Alla  neve 
tenne  dietro  una  atra  nube»,  quindi  vit<9- 
qxte  wubes  aUm  de  oodo  ardente*  tamquam 
f^oBB  decidere  vi  incendio  eorum  totue 
e^mptu  arderei.  Jutti  autem  milites  ntae 
rtMtee  opponere  ignibui.  E  poi  nox  terena, 
eevNsMio  nobie  orantibue,  reddita  ett, 
ìynea  est  integro  aeeenduntur  et  a  secur 


rie  epuloe  capiuntur.  Cft.  Alb.  Magn.  De 
Meieor.  lib.  I,  tr.  IV,  e.  8.  NritOP,  Star. 
dell'Epopea  frane,  trad.  da  E.  Gorra,  p. 
249  e  seg.  Brjixc,  Versueh  1, 120  e  seg. 
P.  AlsYKK,  Alex,  le  grand  dane  la  litér. 
franq.  du  moyen  dge,  Par.,  1886. 

33.  SALDB  :  non  si  estinguevano  neppur 
cadute  a  terra. 

34.  ▲  SCALPITAR:  facendole  premere 
coi  piedi  da'  suoi  soldati. 

36.  BTINOUHVA:  Al.  8TB1W0BVA;  Ctv.  Z. 

F.,  82  e  seg.  -  bolo  :  prima  che  cades- 
sero altre  fiamme,  e  prima  che  le  cadute 
fossero  accresciute  da  quelle  apprese  al 
terreno. 

37.  TALB  :  <  gli  accenti  gravi  del  verso 
esprimono  l'incessante  e  Interminabile 
pioggia  di  fuoco  ;  >  L.  Veni.  SimU.,  580 

39.  FOCILE  :  pietra  focaia  percossa  dal 
l'acciarino.  «  Ac  primnm  scilici  sciutil 
lam  excudit  Achates;  >  Virg.  Aen.  1, 174. 

40.  TRESCA  :  trescone,  ballo  molto  agi 
tato,  saltereccio,  senza  regola  e  tempo, 
che  si  usa  ancora  nelle  campagne.  Me 
navano  or  qua  una,  or  là  un'  altra  mano, 
a  palme  aperte,  scotendo  e  schiaife;;- 
giando  via  via  quelle  fklde  dal  luogo  della 
persona  ove  si  posavano.  Confi*.  Fan/. 
Studj  ed  Oé».,  p.  62  e  seg.  DiKZ,  Wòrt.  V, 
424  e  seg. 

42.  FRESCA:  le  fiamme  che  contìnua- 
mente cadevano. 
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Io  cominciai:  «  Maestro,  tu  che  vinci 
Tutte  le  cose,  fuor  che  i  Demon  duri 
Che  all'  entrar  della  polita  incontro  usolnci  ; 

Chi  è  quel  grande  che  non  par  che  curi 
L'incendio,  e  giace  dispettoso  e  torto 
Si  che  la  pioggia  non  par  che  il  maturi?  » 

E  quel  medesmo  che  si  ^e  accorto 
Ch'  io  dimandava  il  mio  duca  di  lui. 
Gridò  :  «  Qual  io  fui  vivo,  tal  son  morto. 

Se  Giove  stanchi  il  suo  fabbro,  da  cui 
Crucciato  prese  la  folgore  acuta 
Onde  l'ultimo  di  percosso  fui; 

0  s'  egli  stanchi  gli  altri  a  muta  a  muta 
In  Mongibello  alla  fucina  negra, 
Chiamando:  ''Buon  Vulcano,  ajuta,  ajuta!  „ 

Si  com'  ei  fece  alla  pugna  di  FI  egra; 


V.  43-72.  Capaneo,  Tra'  violenti  con- 
tro Dio  si  distingae  uno  spirito  il  qaale, 
por  giacendo  sotto  la  pioggia  del  ftiooo, 
sembra  sfidare,  anche  in  tal  misera  posi- 
zione, la  potensa  divina.  <  Chi  è  costui  ì  » 
dimanda  il  Poeta.  Lo  spirito  si  ai&etta  a 
rispondere  con  parole  insaltanti  alla  di- 
vinità.  E  Virgilio  :  <  La  toa  snperbia  e  la 
tua  rabbia  è  il  tao  maggior  tormento.  > 
Qaindi  a  Dante  :  «  È  ano  dei  sette  di  Tebe  ; 
ancor  sempre  indomito.  Magliel'  ho  detto: 
il  sao  farore  è  il  suo  maggior  tormento.  > 

44.  DURI:  alla  porta  di  Dito;  ctr.  Ii\f. 
VITI,  82  e  seg. 

45.  Uri('txci  :  ci  uscirono. 

46.  QURL:  Capaneo,  v.  63,  KanaveO^, 
figlio  di  Ipponoo  e  di  Laodice,  nno  dei 
sette  re  della  Grecia  confederati  con  Po- 
linice contro  Tebe.  Salito  sulle  mora  della 
città  assediata,  sfidò  empiamente  Giove 
a  difenderla,  onde  il  Nome  sdegnato  lo 
colpì  colla  folgore  e  lo  accise  ;  cfr.  J^at, 
Theb.  X,  845 e  seg.  Apollod.Ill,  7, 1.  Sta- 
zio lo  chiama  nuignanimus  e  Superum 
eontemptor  et  aqvi. 

47.  TORTO:  torvo,  bieco. 

48.  MATURI:  ammolli,  renda  mite  ed 
umile.  «  Acerbi  diconsi  gli  orgogliosi; 
acerbo  ò  contrario  di  maturo  ;  e  la  piog- 
gia ammollisce  le  ftntta  cadendo  ;  »  Tom. 
Al.  MARTiJRi  :  da  maHuriare=::martoria- 
re.  «  Videtar  quod  igiiis  pluoiis  non  mol- 
lifloet  duritiem  ejus,  et  placet  ejas  per- 


tinacem  insaniam  ;  »  Benv.  Cfr.  Moorb, 
Cfrit.,  307. 

61.  gUAL:  non  temetti  gli  Dei  In  vita, 
non  11  temo  morto. 

52.  Giove  :  è  rimasto  pagano  anche  nel 
mondo  di  là.  -fabbro  :  Vulcano,  il  quale, 
secondo  la  mitologia,  fabbricava  le  saette 
di  Giovo.  Capaneo  bestemmia  laggiù  oo- 
me  bestemmiava  quassù. 

63.  CRUCCIATO  :  perdìo  schernito  e  afi- 
dato con  parole  superbe. 

64.  l'  ultimo  dì  :  della  mia  vita  sa  nel 
mondo. 

25.  altri  :  suoi  fifcbbri,  cioò  1  Ciclopi  - 
A  MUTA  :  a  vicenda,  l' uno  dopo  V  altro 
dando  loro  la  muta. 

56.  Moi«aiBBLi.o  :  nell'  Etna  in  SìcìIìa, 
dove  secondo  la  mitologia  ò  la  fbcina  di 
Vulcano.  -  negra  :  per  la  gran  fuliggine. 

57.  CHIAMANDO:  gridando  come  fece 
nella  guerra  coi  GigantLFir^;.  Aen.YlLl^ 
439  e  seg.: 

"  Tollite  cuncta  „  Inqnit  "  co»ptosqoe  auferta 

[Ubo  rea, 
i¥:tDa>l  CyclopcB,  et  huo  adTertits  mentem. 
Ariua  acri  facienda  Tiro.  Nunc  TirìbuBoans, 
Nane  manibat  rapidis,  omni  none  arte  maKi- 
Precipitate  moras. ,.  [atra 

68.  Flrgra:  valle  in  Tessaglia,  dove 
accadde  il  combattimento  fra  Giove  ed  1 
Giganti,  i  quali  avevano  sovrapposto 
monte  a  monte  per  dare  la  scalata  al 
cielo. 
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£  me  saetti  di  tutta  sua  forza, 

Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra.  » 

Allora  il  duca  mio  parlò  di  forza 

Tanto,  ch'io  non  l'avea  si  forte  udito: 
«  0  Capaneo,  in  ciò  che  non  s'ammorza 

La  tua  superbia,  se'  tu  più  punito. 
Nullo  martirio,  fuor  che  la  tua  rabbia, 
Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito.  » 

Poi  si  rivolse  a  me  con  miglior  labbia. 
Dicendo  :  «  Quel  fu  l' un  de'  sette  regi 
Che  assiser  Tebe;  ed  ebbe  e  par  ch'egli  abbia 

Dio  in  disdegno,  e  poco  par  che  il  pregi  ; 
Ma,  come  io  dissi  lui,  li  suoi  dispetti 
Sono  al  suo  petto  assai  debiti  fregi. 

Or  mi  vien'  dietro,  e  guarda  che  non  metti 
Ancor  li  piedi  nell'arena  arsiccia. 
Ma  sempre  al  bosco  li  ritieni  stretti.  » 

Tacendo  divenimmo  là  ove  spiccia 


60.  ALLCQKA  :  non  arrebbe  mai  la  sod- 
djafiudone  di  redermi  mniliato  ed  avvi- 
lito ;  rimarrei  sempre  il  ano  superbo  di- 
Bpreaaatore. 

61.  DI  roRZA:  oon  grande  veemenza, 
sdegnato  di  ndire  le  snperbe  bestemmie 
di  quel  dannato. 

62.  8Ì  FORTE:  io  non  lo  aveva  ancor 
adito  parlare  oon  tanta  voemenu.  Vir- 
(dHo  ò  sdegnato  che  Capaneo  si  vanti 
della  sua  empietà. 

63.  KOS  b'  ahmobza  :  non  si  spegne. 
Ammorzare  non  si  trova  ohe  in  rima. 

64.  nt  :  «  perciò  che  la  taa  ostinaslone, 
af^gionta  alla  pena  che  ta  soifH,  ti  dà 
■loppio  martire  e  tormento  ;  >  Dan. 

66.  ooMFTTO:  adegnato  al  tao  fhrore; 
.  quia  talia  oppreasoa  et  deleotos  non 
potest  habere  maina  tormentnm  in  mon- 
do iato  qnam  rablem  snam,  qoa  se  mor- 
det  ;  »  Ben», 

67.  LABBIA  :  fooda,  aspetto  ;  Jt^.  VII,  7. 
^  rivolse  a  me  con  viso  più  sereno  e  con 
più  miti  parole. 

68.  srrTK:  Capaneo,  Adrasto  sno  sno- 
fero,  Tideo,  Ippodemonto,  Anflarao,  Par- 
tenopeo e  PoUnioe. 

6».  AsaiBKB:  assediarono.  -  sbbx:  vl- 
Teodo.  -  PAB  :  sembra,  qol  nell'  inferno. 
La  fiera  sna  soperbla  non  è  altro  che 
rana  apparensa.  Vorrebbe  fare  il  grande, 

9.  —  Divina  Commèdia. 


V  indomito,  ma  ha  la  cosolensa  di  non  es- 
sere tale.  Immagine  parlantissima  di 
quella  classe  di  peocatorì  di  coi  egli  è 
il  rappresentante. 

70.  Dio  :  parlò  di  Giove,  v.  62  ;  ma  il 
nome  non  Importa.  I  Gentili  chiamarono 
Giove  V  ente  sapremo.  Danto  dà  qnesto 
nome  al  Redentore,  Purg.  VI,  118:  ci^. 
Ir\f.  XXXI,  92.  -  IN  DiKDKGNO  :  in  dispre- 
gio. -  PAB  :  vana  apparenza.  Quantunque 
parli  con  dileggio  delle  sne  pene,  egli  sa 
troppo  bene  qnanto  sono  terribili. 

72.  FRKGi  :  omanienti.  Parlare  ironico. 

V.  73-93.  Il  PlegetonU.  «  Basti  di  que- 
sto insano!  Segnimi,  e  guarda  di  non 
mettere  i  piedi  nell'arena  InAiocata,  ma 
tienli  stretti  alla  triste  selva  del  secondo 
girone.  >  Così  Virgilio.  Vanno  avanti  ed 
arrirano  là  dove  sgorga  il  Flegetonto, 
fiame  orribile,  perchè  di  sangue.  £  Vir- 
gilio :  e  Dacché  entrammo  nell'  inferno 
non  vedesti  cosa  più  notabile  di  questo 
flamicello.  >  Dante  gliene  dimanda  il 
perchè. 

74.  ANOOB:  guarda  pnre,  venendomi 
dietro.  Al.  guarda  intanto,  per  adesso.  - 
ABSicciA:  infuocata,  ardente. 

76.  DIVENIMMO  :  arrivammo,  glangem- 
mo  ;  dal  lat.  devenire  che  vale  spesso  il 
semplice  venire.  Cfr.  Inf.XVITl,  BS.  Purg. 
Ili,  46.  -  8PI0CIA  :  sgorga,  scatarisoo. 
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Fuor  della  selva  un  piociol  fiumicello, 
Lo  cui  rossor  ancor  mi  raccapriccia. 

Quale  del  Bulicame  esce  ruscello 
Che  parton  poi  tra  lor  le  peccatrici, 
Tal  per  Y  arena  giù  sen  giva  quello. 

Lo  fondo  suo  ed  ambo  le  pendici 

Fatte  eran  pietra,  e  i  margini  da  lato; 
Perch'io  m'accorsi  che  il  passo  era  liei. 

«  Tra  tutto  l' altro  eh'  io  t' ho  dimostrato, 
Poscia  che  noi  entrammo  per  la  porta 
Lo  cui  sogliare  a  nessuno  è  negato, 

Cosa  non  fu  dagli  occhi  tuoi  scorta 
Notabile,  com'è  il  presente  rio. 
Che  sopra  sé  tutte  fiammelle  ammorta.  » 

Queste  parole  fùr  del  duca  mio  : 

Perchè  il  pregai  che  mi  largisse  il  pasto 
Di  cui  largito  m' aveva  il  disio. 


78.  B0680BE  :  sangoe  ;  ctr.  If\f.  XII,  47, 
76, 101. 

79.  Bulicame:  laghetto  di  acqua  mi- 
nerale bollente,  situato  a  due  miglia  da 
Viterbo,  da  onl  asci  va  an  rosoello,  Tacqua 
del  quale  le  meretrici  anna  certa  distanza 
della  sorgente,  qoando  ò  già  raffreddata 
alquanto,  si  partivano  tra  loro,  yolgendo 
ciascana  di  esse  alla  propria  stanza  qaella 
quantità  che  le  era  necessaria.  Nel  libro 
delle  riforme  di  Viterbo,  all'  anno  1469, 
11  maggio,  si  legge:  <  Item  alind  bandi- 
mentam  che  nessuna  meretrice  ardisca 
né  presuma  da  bora  nanse  bagnarse  In 
alcuno  bagno  dove  sieno  consuete  ba- 
gnarse le  cittadine  et  donne  viterbese, 
ma  si  vogliono  bagnarse,  vadino  diete 
meretrici  nel  bagno  del  bulicame,  sotto 
pena,  ecc.  >  -  «  La  città  di  Viterbo  fti  fatta 
per  li  Bomani....  E  gli  Bomani  vi  manda- 
vano gì'  infermi  per  cagione  de'  bagni 
ch'escono  del  bulicame,  e  però  fd  chia- 
mata VUa  JSrbo,  cioè  vita  agi'  infermi, 
ovvero  città  di  vita;  »  ViU.  I,  61.  Al.  in- 
tendono :  nel  modo  stesso  come  si  partiA 
dal  bulicame  o  Flegetont«,  d' onde  si  de- 
rivava. Ctv.  i  lavori  citati  dal  De  Bai.  I, 
539;  inoltre  Ciampi,  Un  municipio  ita- 
liano neU'età  di  Dante  Al.  Boma,  1866. 
Lanci,  Il  Bulieame  e  la  Okiarentana 
netta  Div.  Oom.  Roma,  1872.  ìScarabrl- 
Li,  La  Chiarentana  e  il  Bulieame  nella 


Div.  Oom.  Boi.,  1872.  Blanc,  Vermeh  I, 
122  e  seg.  Fbbkazzi  IV,  382;  V.  326-28. 

80.  PARTON  :  dividono.  -  pbccatrici  : 
meretrici.  AI.  anime  dannate.  Alcuni  leg- 
gono PEXATBici  o  PBKZATBici  =  macera- 
trici  della  canapa,  lesione  del  tutto  sprov- 
vista di  attendibUi  autorità. 

81.  ABBNA  :  infbocata  del  terso  girone. 
-QUKLLO:  quel  flnmioello. 

82.  PENDICI  :  le  sponde  pendenti,  o  in* 
clinate. 

83.  FATTB  BBAN  :  Ut.  focta  eranit,  ai 
erano  impietrite  per  virtù  del  fiumicello. 
<  Anco  nel  bulicame  di  Viterbo  le  sponde 
erano  impietrite;  »  Tom.  -  margini:  i 
dorsi  delle  sponde. 

84  m'accorsi:  per  non  essere  quel 
margini  coperti  di  arena  infuocata,  co- 
me tutto  r  altro  suolo.  -  passo  :  per  at- 
traversare il  girone.  -  Liei  :  lì,  in  quel 
luogo.  Liei,  quid,  coitici,  ecc.  dissero  gli 
antichi  anche  in  prosa  per  h,  qui,  eoetì,eoc, 

87.  600MARE  :  soglia  ;  Jnh  ITI,  1  e  seg. 

90.  AMMOBTA:  spegne  tutte  le  fiam- 
melle che  vi  piovono  sopra. 

02.  LABOI88B:  mi  dicesse  per  minato, 
senza  essere  avaro  di  parole,  perchè  quel 
rio  fòsse  cosa  tanto  mirabile.  -  pasto  :  la 
scienza  detta  altrove  il  pane  degli  angeli 
Par.  II.  10.  Oonv.  1, 1. 

93.  IL  Disio  :  me  ne  aveva  invogliato 
oon  quel  suo  cenno. 
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4c  In  mezzo  mar  siede  an  paese  guasto,  » 
Diss'egli  allora,  <  ohe  s'appella  Creta, 
Sotto  il  cai  rege  fa  già  il  mondo  casto. 

Una  montagna  v'è,  che  già  fu  lieta 

D'acque  e  di  frondi,  ohe  si  chiamò  Ida; 
Ora  è  diserta  come  cosa  vieta. 

Bea  la  scelse  già  per  cuna  fida 

Del  sno  figliuolo;  e  per  celarlo  meglio, 
Quando  piangea  vi  facea  far  le  grida. 

Dentro  dal  monte  sta  dritto  un  gran  veglio, 
Che  tien  vòlte  le  spalle  invér  Damiata, 


V.  M-120.  n  VegUo  di  Orete.  Biapon- 
de  Virgilio:  «  In  Creta,  dentro  il  monte 
Ida,  aia  ritto  un  gran  Veglio  ohe  ha  le 
■palle  rAIte  Terso  Damiata  in  Egitto,  e 
goardA  Terao  Boma  oome  in  uno  apeo- 
ehio.  Ha  li  capo  d'oro,  le  braccia  ed  il 
petto  d* argento;  di  là  aino  alle  ooace  è 
di  rame;  le  ooaoe,  le  gambe  ed  i  piedi 
aono  di  ferro,  tranne  il  pie  deatro,  ani 
quale  più  che  ani  alniatro  ata  appog- 
giato, che  6  di  terra  cotta.  Da  totte  le 
parti,  aalro  ohe  dal  capo,  gocciano  la- 
grime le  quali  vanno  giù  a  formare  i 
quattro  flnmi  infernali  :  Acheronte,  Sti- 
ge,  Flegetonte,  e  giù  in  fondo  Coclto,  di 
cai  non  ti  dieo  nnlla,  chò  lo  vedrai.  »  H  Ve- 
gtio  è  tolto  qoaai  di  peao  dal  profeta  Da- 
niele, II,  31  e  aeg.  La  atataa  nel  aogno  di 
Nebncadneaar  flgarava  le  quattro  grandi 
monarchie,  efr.  Dan.  II,  87  e  aeg.,  ed  an- 
che il  gran  Veglio  dantesco  potrebbe  figa- 
rare  la  Monarchia;  aecondo  altri  eaao 
figura  le  diverae  età  del  mondo,  o  lo 
aoorrere  degli  anni,  o  l' amanita  da  cai 
vengono  le  colpe,  i  dolori  e  le  lagrime, 
e  la  vita  del  mondo,  od  altro  ancora. 
«  Per  hano  eenem  aigniflcatnr  et  figara- 
tar  tota  etaa  et  decarsoa  mondi  ac  etiam 
regni  Satami  aaqae  ad  hec  tempora  -  po- 
nitar  aatem  iato  aenez  ereotoa  in  monte 
Tda  qaod  ipaioa  montia  et  inaale  Satar- 
nna  ftiit  primoa  Rector  et  dominna;  * 
Bambffl.  Ctr.  Blanc,  Venuck  I,  123  o 
•eg.  VACcnsBi  e  Bebtacchi,  Il  gran  Ve- 
fiio  del  Monte  Ida  tradotto  nel  seneo  mo- 
rale della  Div.  Oomm.  Tor.,  1877.  Po- 
urrro.  Alcuni  Studi,  101  e  aeg. 

n  profeta  Daniele  II,  31  e  aeg.  così  de- 
«erive  la  aimbolica  Agora  del  Veglio: 
<  Ecce  qoaai  atataa  una  grandia  :  atataa 
Ola  magna,  et  «tatara  aablimia  atabat 


oontra  te,  et  intnitaa  eioa  erat  terribilia. 
Haiaa  stata»  capat  ex  aaro  optimo  erat, 
pectaaaatem  et  brachiade  argento,  porro 
venter,  et  femora  ex  are.  Tibin  aatem 
ferresB,  pedom  qacodam  para  erat  ferrea, 
qasdam  aatem  flctilis.  »  Vedi  poro  V  in- 
terpretasione  datano  dal  profeta,  ivi  v. 
87  e  aeg. 

04.  MKZZO  :  cfr,  Virg.  Am.  IH,  104  e 
seg.  -  lUB  :  Mediterraneo,  detto  nel  me- 
dio evo  il  mare  per  antonomasia.  -  gua- 
sto: rovinato.  Si  credeva  ohe  anticamente 
avesse  cento  città,  Virg.  Aen.  Ili,  106. 

06.  RKOK:  Satamo.  -CASTO  :  paro,  senza 
vizj.  Era  Tetà  dell'oro,  cfr.  Virg.  Aen. 
Vili,  310  e  seg. 

00.  viKTA  :  «  vecchia,  ft*aoida  e  siappa  ; 
onde  si  dice  saper  di  vieto  ana  cosa, 
quando  ò  divennta  vecchia  ;  »  Dan. 

100.  Bba:  'Féa,  'Psia,  Rhea  o  Cibele, 
moglie  di  Satamo  e  madre  degli  Dei 
olimpici;  cfr.  Virg.  Aen.  Ili,  IH  e  seg. 

101.  FIOUUOLOt   Giove.-   ORLARLO  :    a 

Satarno;  cfr.  Hetiod.  theog..  453  e  seg. 

102.  FAR:  ai  Careti  suoi  s<'r vi.  Volendo 
render  vana  nna  profezia,  che  i  suoi  figli 
Io  detronerebbero,  Saturno  se  gli  man- 
giava l'ano  dopo  l'altro.  Nato  Giove, 
Bea  lo  foce  trasportare  a  Creta  per  sal- 
varlo, ed  afìHnchò  Satarno  non  ne  ndlKoe 
le  grida,  comandò  ai  Onreti  di  fargli  nu 
gran  rumore  attorno  con  spade,  scudi, 
cembali  ed  altri  strumenti. 

103.  DENTEO  :  pone  il  Veglio  in  Creta 
perchò  quivi  fiori  sotto  Saturno  l'etA 
dell'  oro,  e  perchft.'si  credeva  che  Crete 
fosse  proprio  nel  mezzo^alle  tre  parti  del 
mondo  conosciuto,  dunque  il  centro  e 
principio  del  genere  umano. 

104.  Dahiata  :  in  Egitto,  la  più  splen- 
dida delle  monarchio  antico.        , 
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E  Roma  gaarda  si  come  suo  speglio. 
La  sua  testa  è  di  fin'  oro  formata, 

E  puro  argento  son  le  braccia  e  il  petto, 

Poi  è  di  rame  infino  alla  forcata; 
Da  indi  in  giuso  è  tutto  ferro  eletto, 

Salvo  che  il  destro  piede  è  terra  cotta, 

E  sta  in  su  quel,  più  che  in  su  l'altro,  eretto. 
Ciascuna  parte,  fuor  che  l' oro,  è  rotta 

D'una  fessura  che  lagrime  goccia, 

Le  quali  accolte  foran  quella  grotta. 
Lor  corso  in  questa  valle  si  diroccia: 

Fanno  Acheronte,  Stige  e  Flegetonta; 

Poi  sen  van  giù  per  questa  stretta  doccia 
Infin  là  ove  più  non  si  dismonta. 

Fanno  Oocito  ;  e  qual  sia  quello  stagno, 

Tu  il  vederai  ;  però  qui  non  si  conta.  » 


106.  quakda:  essendo  Roma  runica 
speransa  dell'  avvenire  della  monarohia 
universale  ;  ctr.  De  Mon.  II  ;  Oonv.  IV,  6. 

106.  TRSTA  :  monarchia  di  Saturno,  età 
dell'oro.  O  forse  Dante  intende  del  socolo 
d' Aof^sto,  cfr.  Oonv.  IV,  6.  De  Mon.  1, 16. 

107.  ABGRxro:  seconda  ot&:  principio 
della  decadenza  della  monarchia  romana. 

108.  FORCATA  :  parte  del  corpo  amano 
dove  separansi  le  cosce  ;  Terza  età  ;  de- 
cadenza della  monarchia  sino  alla  saa 
divisione  dopo  la  morte  di  Teodosio. 

109.  KLKrro  :  non  misto  con  altri  me- 
talli. Quarta  età,  che  per  Dante  era  il 
tempo  presente.  Il  piede  di  ferro  =  l'im- 
pero ;  il  piede  di  terra  cotta  =  il  papato. 
Quello  ferreo,  questo  assai  fragile.  Cfr. 
OiovenaU,  Sat.  XIII. 

112.  PABTR  :  della  statua.  -  fuob  chr  : 
gli  uomini  felici  non  piangono,  e  tali  fu- 
rono neir  età  dell'oro  ed  ai  tempi  di  À.u- 
gusto. 

114.  ACCOLTE:  radunate  insieme.-  grot- 
ta :  dentro  dal  monte,  dove  il  gran  Veglio 
sta  dritto,  v.  103. 

115.  diroccia:  scende  di  rupe  in  rupe 
giù  nell'inferno. 

116.  Flkc.rtonta:  Flegetonte,  come 
orizzonta  per  orizzonte,  Ir\f.  XI,  113. 

117.  IX)CCIA:  dal  lat.  barb.  dogce=ea^- 
naie,  condotto. 

118.  LÀ  :  al  fondo  dell'inferno,  punto  al 
qual  fd  traggono  d'ogni  parte  i  pesi,  Ii\f, 
XXXIV,  HO  e  sog.,  oltre  il  quale  più 


non  si  scende,  ma  si  sale  all'  uno  od  al- 
tro  dei  due  emisferi. 

119.  FANNO  :  tutte  quante  quelle  lagri- 
me vanno  giti  a  formare  il  Oocito,  sede 
della  causa  prima  di  esse,  cioò  di  Lucifera 

120.  NON  Bi  CONTA:  uou  ne  parlo. -«Le 
lagrime  che  il  veglio,  figurante  l' uman 
genere,  piove  da  tutte  le  fessure  ond'  è 
vulnerato,  fbor  che  dal  capo  d' oro,  sono 
r  universalità  dei  peccati  commessi  da 
tutti  gli  uomini  delle  tre  ultime  età  vi- 
ziate, e  colanti  nel  gran  baratro  Ohe  il 
mal  deU'univerao  tutto  ituaeca (Inf.  VII, 
18);  e  fanno  dapprima  il  fiume  nomato  la 
triMta  riviera  d'Acheronte;  il  quale  fiume 
poi  ricompare  buio  moUo  più  che  pergo 
nel  cerchio  degli  avari;  si  dilaga  nella 
palude  Stige,  ove  stanno  attuffati  gl'ira- 
condi  ;  forse,  nella  intenzione  del  Poeta, 
è  il  medesimo  che,  trasmutato  in  sangue 
bollente,  croccia  i  violenti  del  primo  |^i- 
rone,  perocché  ro.sso  e  bollente  spiocla 
fuori  alquanto  sotto,  ossia  dalla  trista 
selva  dei  suicidi  col  nome  di  Flegetonte  ; 
e  pervenuto  al  fondo  ehé  divora  Luci- 
fero con  Oiuda,  si  rappiglia  in  una  im- 
mensa spera  di  ghiaccio  denominata  Oo- 
cito.  Codesto  fiume  derivato  da  tà  rea 
fonte,  che  percorre  le  diverse  regioni 
dell'Inferno  sotto  quattro  nomi,  è  il  con. 
trapposto  di  queir  altro  che  pullula  dal 
mezzo  e  irriga  In  divina  f oretta  del  Pur- 
gatorio, si  biparte  in  Buffate  e  Tigri  che 
poscia  mutano  nome,  quello  in  Lete  e  qxie- 
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Ed  io  a  lai:  «  Se  il  presente  rigagno 
Si  deriva  cosi  dal  nostro  mondo, 
Perchè  ci  appar  pure  a  questo  vivagno  ?  » 

Ed  egli  a  me:  «  Tu  sai  che  il  luogo  è  tondo, 
E  tutto  che  tu  sii  venuto  molto 
Pur  a  sinistra  giù  calando  al  fondo, 

Non  se'  ancor  per  tutto  il  cerchio  vòlto 
Perchè,  se  cosa  n'  apparisce  nuova, 
Non  dee  addur  maraviglia  al  tuo  volto.  » 

Ed  io  ancor:  «  Maestro,  ove  si  trova 
Flegetonte  e  Lete?  Che  dell* un  taci, 
E  l'altro  di'  che  si  fa  d'està  piova.  » 

<f  In  tutte  tue  question  certo  mi  piaci,  » 
Rispose,  «  ma  il  boiler  dell'acqua  rossa 


sto  in  Eunoè.  H  fiaine  Infernale  è  orìgi- 
nmto  dalla  cormxìone  dell'  nman  genere, 
creaoe  in  malignità  di  nume  in  mano  che 
avanza  nel  corso,  ftmeeta  la  dimora  de' 
preadti,  oaata  del  secolo  malvagio,  ed  è 
stramento  di  punizione  dei  medesimi; 
quello  della  divina  foresta 

esce  da  roatana  aalda  e  certa 

Ois  tanto  dal  voler  di  Dio  riprende 
Qo&nt*  eeaa  vena  da  due  parti  aperta  ; 
{Purg.  XXVIII.  I«l-r7) 

finisce  con  onda  limpidisaima  ad  abbel- 
Hre  la  Chiesa  di  Dio.  acquista  correndo 
virtù  dall'  nna  parte  di  astergere  ogni 
memoria  delle  passate  colpe,  dall'altra 
di  conferire  ogni  doviaia  di  beni  spiri- 
tuali. In  nna  parola,  il  primo  ò  T  em- 
blema della  colpa,  il  secondo  della  gra- 
da :  qnello  del  male,  questo  del  rimedio  ;  > 
Barrlli,  ABeg.  della  Div.  Oom„  90  e  seg. 

V.  121-142.  Ifiufnt  inferHaH.*Uh  se 
questo  6nme  diaoende  giti  dal  nostro  mon- 
do, perchè  lo  ai  vede  soltanto  qui,  e  non 
nei  cerchi  superiori?  >  -  e  II  luogo  ò  ro- 
tondo e  non  ne  hai  ancora  percorso  l' in- 
tima cxrconferenxa,  onde  non  devi  mera- 
vigliarti se,  continuando  il  nostro  viaggio, 
ti  si  mostrano  cose  non  ancor  vedute.  »  - 
<  Ma  dove  sono  dunque  Flegetonte  e  Le- 
te? >  -  «  Il  Flegetonte  è  per  V  appunto 
questo,  e  lo  avresti  dovuto  indovinare 
dal  suo  bollore.  Lete  lo  vedrai,  ma  al- 
trove, nel  Purgatorio.  Bd  ora  avanti  !  > 

121.1UGAGXO:  picciol  fiumicello,cfr.v.77. 

122.  cosi  :  come  tu  dici.  -  hostbo  :  dei 
viventi. 


123.  PURK:  solamente  In  questa  ripa  e 
non  altrove. 

124.  LUOGO  :  r  inferno.  I  Poeti  percor- 
rono durante  il  loro  viaggio  laggiù  la 
nona  parte  di  ogni  cerchio,  onde  non 
hanno  percorso  l'intiera  circonferenza, 
se  non  giunti  al  fondo  dove  è  Lucifero. 
Sono  adesso  nel  settimo  cerchio,  hanno 
dunque  percorso  ""/loo  della  circonferenEa 
del  gran  baratro. 

126.  PUB  :  sempre  a  sinistra.  Al.  Più 

A  SINISTRA  ;  PURE  SINISTRA.  Cfr.  Z.  F., 
83  e  seg.  MOORB,  Orit.,  807-10. 

127.  VÒLTO  :  non  hai  ancora  col  tuo  gi- 
rare compito  il  cerchio.  «  Quasi  voglia 
dire  :  e  però  non  ti  maravigliare,  se  an- 
cora veduto  non  hai  lo  scender  di  que- 
st' acqua,  perciocché  tu  non  eri  ancora 
pervenuto  a  quella  parte  del  cerchio, 
della  quale  ella  scende;  *  Bocc. 

129.  ADDUK:  nel  volto  ai  esprime  la 
meraviglia  dell'  animo. 

131.  Lktè  :  cosi  Olimene,  Par.  XVII,  1. 
AI.Lrtéo,  lezione  da  non  accettarsi,  dac- 
ché Leteo  ò  aggettivo.  «  Se  poi  Dante  vo- 
leva dire  a  qnel  modo,  poco  gli  costava  Io 
scrivere:  Flegetonte  e  ii  Leteo;  »  Z.F., 
84.  -  dkll'un  :  di  Leto.  Il  fiume  dell'ob- 
bUo  non  può  naturalmente  essere  nel- 
r  inferno  cristiano  (come  era  nel  paga- 
no), non  essendo  concesso  ai  dannati  di 
dimenticare  i  peccati  commessi  e  l  mer.zi 
di  grazia  negletti. 

132.  l'altro:  il  Flegetonte.  -  PIOVA  : 
le  lagrime  del  Veglio  di  Creta. 

134.  IL  BOLLOR:  Flegetonte  venendo  a 
dire  fiume  bollente  (da  j^èyw  =r  ardo 
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Dovea  ben  solver  Fona  che  ta  faci. 
Leto  vedrai,  ma  fuor  di  questa  fossa, 

Là  ove  vanno  V  anime  a  lavarsi 

Qaando  la  colpa  pentuta  ò  rimossa.  » 
Poi  disse:  <  Omaì  ò  tempo  da  scostarsi 

Dal  bosco;  fa'  che  di  retro  a  me  vegne. 

Li  margini  fan  via,  che  non  son  arsi, 
E  sopra  loro  ogni  vapor  si  spegne.  » 


(cfìr.  Virg.  Aen.  VI,  560  :  «  Qn»  rapidoB 
flammis  ambit  torrentibiui  amnia  Tarta- 
rena  Pblegeton  »  Serv.  ad  Aen.  VI,  265, 
dove  è  detto  ohe  Virgilio  e  Fhlegetonta 
Yocat  ignem  »),  il  bollore  di  questo  fimne 
doveva  farti  accorto  cbe  esso  ò  per  l'ap- 
ponto  il  Flegetonto.  Per  aocorgersene 
non  occorreva  sapere  di  greco  ;  bastava 
avere  in  mento  il  verso  di  Virgilio  e  co- 
noscere la  glossa  di  Servio.  Cfì:.  C.  Ca- 
VKDONI,  Osservazioni  eritiehe  intorno  cUla 
questione  se  Dante  sapesse  di  Greco;  Mo- 
dena, 1860.  Blamc,  Yersuch  1, 127  e  seg. 

185.  l'uka  :  la  questione:  ove  si  trova 
FUgetontef  Eccolo  li.  <  Tn  bene  debebaa 
coniecturare  ex  evidentissimis  sìgnis  qni 
flavius  erat  Pblegeton,  quando  Nàdisti 
ardorem   et  mborem  aquis   buUientls, 


nam  Pblegeton  intorpretatar  ardena;  » 
Benv. 

136.  VRDRAl:  cfr.  Purg.  XXVHI,  121 
e  seg.  -  FOSSA  :  cavità  infernale. 

137.  LÀ:  nel  Paradiso  terrestre  sulla 
sommità  del  Purgatorio. 

188.  pehtuta:  dsàV  ànt.  pentere,  scon- 
tata per  penitenza  ;  ofr.  Purg.  XXXI,  85- 
87.  «  Quando  la  colpa,  di  coi  si  ò  avuto  pen- 
timento in  tompo,  dalle  pene  del  porgato- 
rio  ò  rimossa,  cioè  tolta,  lavata  ;  »  JBUH. 

140.  UAL  BOSCO:  dalla  dolorosa  selva 
del  secondo  girone.-  vhgkb  :  venga  ;  vien 
dietro  a  me. 

141.  ABBI:  coperti  di  arena  infuocata. 

142.  VAPOR:  fiamma;  cfr.  v.  85.  -  Bi 
BPBGKB:  per  il  motivo  che  dirà  sabito, 
If\f.  XV,  1-3. 


Digitized 


by  Google 


[CBRC.  7.  GOL.  8] 


Inp.  XV.  1-4 


[sodomiti]    135 


CANTO  DECIMOQUINTO 


OEBCHIO    SETTIMO 
GIRONE    TEBZO:    VIOLENTI   CONTRO   NATUBA 


BRUNETTO  LATINI,   FBANCE8C0  D'ACCORftO 
ANDREA  de' MOZZI 


Ora  cen  porta  l'un  de' duri  margini, 
E  il  fiimmo  del  ruscel  di  sopra  aduggia 
Si  che  dal  fuoco  salva  l'acqua  e  gli  argini. 

Quale  i  Fiamminghi  tra  Guizzante  e  Bruggia 


T.  1-21.  Xa  regiwM  dH  Sodomiti.  I 
due  Po«ti  oontlnnaao  U  loro  viag^gio  oam- 
minaadoaoTTft  l'uno  dei  margini  che  wmo 
lungo  il  flAbbione  inlboato.  Si  descrivono 
i  margini  con  dne  almilitodini  tolte  dagli 
oai  dèi  tempo.  A  longa  diatanza  dalla 
•elTa  dei  riolenti  contro  so  stessi  incon- 
trano nnA  seliiera  di  riolenti  contro  na- 
tura, che  goardano  i  dae  insoliti  vian- 
danti oon  grande  meraviglia,  la  quale 
ai  dipinge  con  doe  belle  aimilitndini. 

1.  DURI  :  pietiifloati  e  non  coperti  di 
sabbia  infuocata. 

2.  ADUOOiA  :  ik  ombra  e  nebbia  al  di- 
sopra di  sA. 

3.  SALVA  :  e  Dioe  ohe  'l  vapore  oh'nscìa 
dal  detto  dame  temperava  le  sommitadi 
delle  ilanune,  che  asciano  dal  fliooo,  a  tal 
modo  ohe  l'argine  si  conservava,  e  per 
toruequent  l' acqua  si  conservava  per 
r  argine  dal  ftioco;  »  Lan.  -  «  Questo  ò 
naturale  ohe  il  forno  spenga  il  fuoco,  co- 
me veggiamo  che,  posta  una  candela  ar- 
dente aopra  uno  fumo,  incontanente  si 
ipegne;  »  Bui». -l'acqua  k  oli  aboini: 
lesione  del  più  dei  codd.,  tra'  quali  tutti  i 
quattro  del  Witte  ;  coii  lae.  Dant,,  Lan., 
Ott.,Boee.,FuUoBoee,,Bmv.,Buti,Serrav., 
JW.,  rOL,  GeUi,  Qut.,  ecc.  Come  legges- 
sero Bambffl.,  An,  Sèi.,  Peir.  DaiU.,  An. 


Fior,,  jDand.,ecc.non  si  può  indovinare. 

Al.  BALVA  l'acqua  OLI  ABOIHI,  cioò  :  il 

Aimo  del  ruscello  1k  ombra,  e  cosi  il  va- 
pore, spegnendo  le  cadenti  falde,  salva 
gU  argini  dal  fooco.  Così  Oaaa.  ed  alcuni 
altri  codd.,  prime  4  edls.  Barg.,  Fotc, 
Betti,  Z.  F.,  ecc.  «  Dal  fuoco,  il  qnal  cade 
da  alto,  r  acqua  salva  gli  argini,  che 
sono  dalle  ripe;  >  Barg.  Il  Viv.  difende 
questa  lezione,  affermandola  del  BartoL, 
dopo  averne  cancellato  arbitrariamente 
Ve!  Cfr.  Fiam  mazzo,  Ood.  Friulani  della 
D.  O.  I,  p.  12.  Il  Fo9e.:  «  All'acqua  non 
necessitava  d'ettsere  difesa  dal  fuoco  ;  e 
per  ciò  appunto  eh'  era  bollente,  esalava 
Auno  che  ammorsava  le  fiamme  innanzi 
che  cadesser  sovr'essa,  com'è  natura 
d'ogni  vapore.  Così  l'esalazioni  di  Fle- 
getonte  preservavano  i  suoi  margini, 
eh'  altrimenti  si  sarebbero  infocati  e  con- 
sunti. > 

4.  GuizsAKTR:  AI.  (tuzzaktb:  chi  in- 
tende di  WìUand  o  Weiitand,  cfr.  Vili. 
XII,  68,  villaggio  della  Fiandra  propin- 
quo al  mare  ;  chi  di  Ccultand,  isola  e  città 
dicontro  le  isole  della  Zelandia  verso  il 
noi-d  ;  cfr.  Della  Vedova  in  D.  e  Padova, 
p.  89  e  seg.  Fort.  Lanci,  Bulicame  e  Chia- 
rentana, Roma,  1872,  p.  29  e  seg.  -Bituo- 
qia:  Brugea,  dal  ted.  difi^Bruekt^  città 
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Temendo  il  fiotto  che  vèr  lor  s'avventa, 
Fanno  lo  schermo  perchè  il  mar  si  fxiggia; 

E  quale  i  Padovan'  lungo  la  Brenta, 
Per  difender  lor  ville  e  lor  castelli, 
Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  senta  : 

A  tale  imagine  eran  fatti  qaelli, 
Tutto  che  né  si  alti  né  si  grossi, 
Qual  che  si  fosse,  lo  maestro  fèlli. 

Già  eravam  dalla  selva  rimossi 
Tanto,  ch'io  non  avrei  visto  dov'era, 
Perch'  io  indietro  rivolto  mi  fossi. 

Quando  incontrammo  d' anime  una  schiera 
Ohe  venia  lungo  V  argine  ;  e  ciascuna 
Ci  riguardava,  come  suol  da  sera 

Guardar  Fun  l'altro  sotto  nuova  luna; 


capitale  della  Fiandra  occidentale.  <  Tro- 
vandosi Wieaant  rerso  il  confine  occi- 
dentale della  Fiandra  Danteeca,  Bnig- 
gia  verso  l'orientale,  apparisce  che  Dante 
con  qae*  dae  nomi  volle  indicare  la  diga 
flarominga  da  un  capo  all'altro  del  paese. 
La  distanza  de'  due  luoghi  ò  presso  a  120 
chilometri  o  65  miglia  geografiche  ita- 
liane; 9  Dalla  Vedova,  1.  e,  p  90. 

6.  FIOTTO  :  flnsso  del  mare.  -  s'avveit- 
TA:  vien  loro  addosso  impetnoso. 

6.  BCHBRMO  :  argini  e  dighe.  -  fuggi  a  : 
^gl?A,  stia  lontano.  Fuggia  congiont.  di 
/vigere  =  fuggire.  «  Nane  rapidos  retro, 
atqae  testo  revolata  resorbens  Saxa,  fti- 
git  litnsqae  vado  labente  relinqnit;  > 
Virg.  Aen.  XI.  627  e  seg. 

7.  K  QUALB:  fonno  lo  schermo. 

9.  Chiarentana  :  Carìnzia,  la  Olaren- 
tana  degli  scrittori  latini,  che  anche  il 
VUl.  chiama  ben  ondici  volte  Chiaren- 
tana. Così  qnaai  tutti  gli  antichi  (anche 
Jiambgl.  e  Benv.).  Secondo  altri  Dante 
parla  della  Oanzana,  o  Oaremana,  monte 
nel  Trentino  tra  Valvignola  e  Valfttmte, 
che  si  protende  lungo  la  riva  sinistra  della 
Brenta.  Secondo  altri  Chiarentana  deriva 
da  chiaro  (?)  e  vuol  dire  :  parte  del  cielo 
da  dove  le  nuvole  siano  scomparse  la- 
sciandovi il  sereno.  In  ogni  caso  il  senso 
è:  Prima  che  le  nevi  disciogliendoei  al 
caldo  di  primavera,  facciano  gonfiare  la 
Brenta.  Sopra  questi  versi  cfc.  la  lette- 
ratura citata  dal  JDe  Bai.  I,  639  e  seg., 
724.  LUNKMJ,  a^iOa  voce  Chiarentana  di 


D.  Al.  Ven..  1843  e  Trento,  1864.  Scola- 
Kl,  La  Chiarentana,  Ven.,  1865.  Lanci, 
Del  Bulicame  e  della  Chiarentana,  Ro- 
ma, 1872.  ScARABBLLi,  La  Chiarentana 
e  il  Bulicame,  Boi.,  1872.  Fsarazzi,  V, 
329  e  seg.  Dalla  Vedova,  loc.  cit.,  p.  83 
e  seg.,  96  e  seg.  Palesa,  Dante-Raccolta, 
Trieste,  1866,  p.  16. 

10.  A  TALE  :  gli  argini  del  ruscello  erano 
&ttl  a  similitudine  dei  ripari  che  i  Fiam- 
minghi oppongono  al  mare,  ovvero  come 
gli  argini  che  i  Padovani  fanno  lungo  la 
Brenta,  benché  di  minor  mole. 

12.  QUAL:  chiunque  ne  fosse  il  costnit- 
tore.  <  Mostra  di  dubitare  se,  come  alla 
terra  creata  da  Dio  hanno  gli  uomini  o^f- 
giunto  delle  opere,  così  all'  inferno,  pur 
fatto  dalla  divina  PoteitaU  {Inf.  Ili,  6) 
abbiano  i  Demoqj  aggiunto  alcunaoosa  ;  » 
Lomb.  Al.:  Qual  ohe  si  fosse  l' altessa  o 
la  grossezxa  degli  argini.  Lo  Z.  F.,  87  e 
seg.  legge  :  qual  che  si  fobseb,  e  spiega: 
«  A  tale  imagin  eran  fatti  quelli  (argini 
infernali),  tutto  che  (sebbene)  qual  che  ai 
Ibssero  (in  qualunque  modofoewtro,  wot- 
WnXeniSì  fatti),  il  maestro  non  li  fece  né 
sì  alti  nò  si  grossi  (come  tono  i  ripari 
fiamminghi  e  padovawC).  »  Cfr.  Morti, 
Opere,  V,  239  e  seg. 

14.  Dov'  ERA  :  la  selva  dei  suiddi. 

18.  BiGUAHDAVA  :  per  l'inaudita  novità 
del  fatto  :  ctr.  Virg.  Aen.  VI,  268  e  aeg. 
460  e  seg. 

19.  nuova:  quando  manda  più  debole 
il  lume.  <  Nam  cnm  lijna  est  Jiova  non 
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E  si  vèr  noi  aguzzavan  le  ciglia 
Come  il  vecchio  sartor  fa  nella  cruna. 

Cosi  adocchiato  da  cotal  famiglia, 
Fui  conosciuto  da  un,  che  mi  prese 
Per  lo  lembo  e  gridò  :  «  Qual  maraviglia  ! 

Ed  io  quando  il  suo  braccio  a  me  distese, 
Ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetto 
Si  che  il  viso  abbruciato  non  difese 


prastot  nobis  lumen,  qaia  est  coniimcU 
soli....  Isti  ergo  tamqnam  sab  nocte  re- 
ipìciaDt,  quia  eorum  obacariBsima  onlpa 
fagit  omnino  Inoem;  >  Benv.  Ctr.  Yirg. 
Àtn.  VI,  268  e  seg.,  452  e  aeg. 

y.  22-54.  BruneUo  LaHni.  Uno  di 
quegli  spiriti,  adocchiato  Dante,  esterna 
neravigUa  e  gli  stende  il  braccio.  Dante 
lo  rìoonosoe  :  ò  Bnmetto  Latini,  col  qaale 
Dante  ha  nn  affettnoso  colloquio.  Nac- 
que Brunetto  da  illustre  fiuniglia  di  Fl- 
renxe  reno  il  1220,  e  mori  a  Fii-ense  nel 
12M.  Uomo  politico,  prese  parte  a  molti 
arvenimenti  di  Firenze.  Fn  not^Jo,  onde 
il  titolo  di  gere»  poi  segretario  capo  del 
cornane  di  Firenze  ;  venne  mandato  am- 
budadore  ad  Alfonso  di  Castiglia  nel  1260 
(cfr.  Vitt.  VI,  73)  e,  ritornando,  seppe  dei 
rìTolgìmentI  della  patria  in  conseguenza 
deOa  sconfitta  de'  Ouelii  a  Monte  Aperti 
{4  settembre  1260),  onde  andò  in  Francia 
e  rimpatriò,  assieme  cogli  altri  Gnelfl, 
dopo  la  battaglia  di  Benevento  (26  feb- 
brdo  1266).  Nel  1269  era  notoriua  nec  non 
•criba  oofiaiHorum  annnwniM  Flcrentice, 
e  itriba  era  tuttavia  nel  1273.  Nel  1280 
intervenne  nella  conolosione  del  compro- 
messo tra  Guelfi  e  Ghibellini  ;  nel  1287 
fa  priore  e  nel  1289  fa  arrlngatore  nei 
consigli  generaU  di  Firenze.  Cfir.  Vili. 
VI,  73,  79;  VIU,  10.  FU.  VOI.  VUe.  Nanr 
ntte.  Man.  I",  p.  422  e  seg.  SunDBY,  Brun. 
I«<.Xeviu!<09  <$%n/t«»,Kopenhagen,1869, 
trsd.  ita],  di  B.  Benier,  Ter..  1884.  lu- 
KRun,  Scruti  Dani.,  331-80.  Faubikl, 
EitL  UUér.  de  la  Pranee,  XX,  284  e  seg. 
Xon  fti  maeatro  di  Dante,  ma  sno  anto- 
revole  consigliatore  negli  stodj.  Del  ri- 
lio  di  che  Dante  lo  Ds  colpevole  non  se 
se  sa  d' altronde  nulla,  ed  ò  nn  enimroa 
perchè  il  Poeta  lo  abbia  posto  in  così 
brutto  luogo.  «  Fn  grande  filosofo,  e  fa 
lommo  maestro  in  rettorica,  tanto  in 
bene  saper  dire,  quanto  in  bene  dittare. 
Fu  mondano  uomo....  oominoiatore  e 
Bisestro  in  digrossare  i  Fiorentini  e  flirli 


scorti  in  bene  parlare,  e  in  sapere  gui- 
dare e  reggere  la  nostra  Sepnbblica  se- 
condo la  politica  ;  >  ViU.  Vili.  10.  >€  Bru- 
netto Latini  de'  nobili  da  Scarniano  fta  di 
professione  filosofo,  d'ordine  notilo,  e  di 
fama  celebre  e  nominata.  Costui  quanto 
della  rettorica  potesse  aggiungere  alla 
natura  dimostrò  :  uomo,  se  cosi  è  lecito 
a  dire,  degno  d' essere  con  quelli  periti 
e  antichi  oratori  annumerato....  Fu  mot- 
teggevole,  dotto  e  astato,  e  di  certi  motti 
piacevoli  abbondante,  non  però  oonza  gra- 
vità e  temperamento  di  modestia,  la  quale 
faceva  alle  sue  piacevolezze  dare  fede  gio- 
condissima, di  sermone  piacevole,  il  quale 
spesso  moveva  a  riso.  Fu  officioso  e  co- 
stumato, e  di  natura  utile,  severo  e  gra- 
ve, e  per  abito  di  tutte  le  virtìi  felicissi- 
mo, se  con  piii  severo  animo  le  ingiurie 
della  furiosa  patria  avesse  potato  con 
sapienza  sopportare;  »  FU.  ViU.  Vite. 
Vedi  più  sotto  ai  versi  30  e  seguenti, 
119,  ecc. 

22.  COTAL  :  «  scilicet  tam  infami  ;  *Benv. 
-  famiglia:  schiera,  brigata.  Forse  ama- 
ra ironia,  avendo  costoro  preferito  i  sozzi 
piaceri  contro  natura  alle  delizie  della 
famiglia. 

24.  LRMHO  :  della  veste,  perchò  essendo 
giù  nella  rena  rimaneva  assai  più  basso 
di  Dante  che  era  sali'  argine.  -  mauavi- 
6LIA  :  di  vederti  !  e  qui  !  e  vivo  ancora  ! 
«  Nota  quod  iste  Brunettus,  ultra admira- 
tionem  generalem  quam  habebant  omnos 
de  videndo  enm  vivam  in  tali  loco  sine 
posna,  etlam  miratar  particulariter.  quia 
ridebat  enm  appulsom  ad  tantam  glc>- 
riam  quod  faciebat  in  vita  in  medio  iti- 
nere vitie  human®  istud  mirabile  iter 
per  infernum,  et  istud  nobile  opus  per 
quod  qnsrebat  salvare  se  et  alios,  quod 
non  erat  simile  suo  vili  theeauro  ',»Benv. 

26.  FICCAI  :  lo  guardai  nel  viso  abbru- 
stolito dal  fuoco. 

27.  DIFB8S  :  non  m' impedì  di  ricono- 
scerlo. ^  T 
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La  conoscenza  Bua  al  mio  intelletto  ; 

£  chinando  la  mano  alla  sua  faccia 

Risposi  :  «  Siete  voi  qui,  ser  Brunetto  ?  » 
E  quegli:  «  0  figliuol  mio,  non  ti  dispiaccia 

Se  Brunetto  Latini  un  poco  teco 

Ritorna  in  dietro,  e  lascia  andar  la  traccia.  » 
Io  dissi  a  lui  :  «  Quanto  posso  yen  prece. 

E  se  volete  che  con  voi  m' asseggia, 


29.  IJL  MANO  :   OOrà  i  più.  Al.  LA  MIA  ; 

coel  leggendo  si  dorrebbe  Intendere  :  Chi- 
nando la  mia  fiekcoia  verso  la  sna,  non  già 
per  riconoscerlo  meglio,  ma  per  ossequio. 
E  difficile  decidere  qnale  sia  la  lezione 
antentica.  Il  Viv.  fklsiflcò  la  lez.  del  Bar- 
tol.  leggendo  la  mia.  (voi.  I,  p.  131),  men- 
tre il  ood.  ha  LA  mano  (cfr.  Fi  ammazzo, 
Ood.  Friul.,  I,  12).  Tal  altro  stampa  nel 
testo  LA  MIA,  e  poi,  nelle  note,  copiando, 
come  fa  costantemente,  il  Oom.  Lipa., 
logge  LA  MANO,  senisa  accorgersi  della 
con  tradizione.  Cft.  Z.  F.,  88  e  seg.  Moo- 
BE,  (Mt.,  105  nt.  29.  «  Ut  tangerem  eum 
in  fronte,  qn»  erat  mibi  magis  vicina, 
sicat  ipse  oeperat  me  per  infimam  vestem 
qnte  erat  sibi  magis  vicina,  quia  ego  eram 
altns  et  ipse  bassus  ;  »  Benv.  Cfr.  v.  24. 

SO.  QUI:  sembra  esprimere  maraviglia 
di  rivederlo  in  tal  luogo.  Perchè  ve  lo 
misef  «Non  curò  .dell' anima,  fa  uomo 
molto  mondano  ;  e  molto  peccò  in  sodo- 
mia, e  avilio  molto  le  cose  di  Dio  e  di 
Santa  Chiesa;  >  An.  Sei.-  <  Qnia  noverat 
enm  infiactam  tnrpitndlDe  ista;  >  Benv. 
Come  fece  a  saperlo?  -  «  Dobbiamo  cre- 
dere, che  per  alcan  atto  non  buono  {qiui- 
lef)  ei  venne  in  odio  a  Dante,  onde  gli  ò 
parso  d'infamarlo  perpetuamente  iu  que- 
st*  opera  ;  »  Barg.  Secondo  il  Babtoli, 
Leu.  ital.  VI,  ii,  56  e  seg.,  ai  tempi  di 
Dante  la  sodomia  non  si  considerava  co- 
me Visio  infamante.  La  Div.  Oom,  sembra 
provare  il  contrario.  Cfr.  Proleg.,  p.  492 
e  seg.  Vedi  più  sotto  al  v.  87. 

32.  Latini:  così  i  più;  alcanl  codd. 
Latino;  cfr.  W.  W.  Vkknon,  Beadinge 
I,  533-86.  -  «  Fuit  optimns  astrologus  phi- 
sj'ca  et  moralitate  preclams  ;  »  Batnbgl. 
-«  Fu  vicino  di  Dante,  e  molte  cose  gl'in- 
segnò  ;  »  An.  Sei.  -  «  Fue  valorosso  e  ua- 
tarale  persona  ;  »  lae.  Dani.  -  «  Fu  un 
tempo  maestro  di  Dante,  e  fu  si  intimo 
domestico  di  lui,  che  li  volle  giudicar  per 


astrologia  ;  >  Lan.  -  <  L' autore  prese  da 
lui  certa  parte  di  scienza  morale;  *OU. 
-  <  Avendo  in  un  contratto  iiitt-to  per  Ini 
errato,  e  per  quello  essendo  stato  accu- 
sato di  filisi  tà,  volle  avanti  esser  condan- 
nato ]>er  falsario,  che  egU  volesse  con- 
fessare d'avere  errato....  Mostra  T au- 
tore il  conoieeeee  per  peccato  contro  a 
natura  ;  »  Boec.  -  <  Eflbglatempo  chellifa 
maestro  didante  mapnr  mostra  chedital- 
vizio  cioè  disoddomito  egli  fosse  peccha- 
tore  ;  *  Falso  Boee.  -«Da  questo  ser  Bm- 
netto  Dante  imparò  molte  cose,  e  però 
li  fa  grande  reverenzia;  »  Butù  -  «  Fu 
grande  rettorico,  et  uomo  moralissimo.. .. 
mentre  ch'elli  visse  singolare  amico  del- 
l'Auttore  ;  »  An.  Fior.  -  «  Ultra  istud  vi- 
tium  sodomie,  in  quo  flit  involntns,  eitam 
in  hoc  deficiebat,  quod  nimis  presamebat 
de  se  ipso  ;  >  Serrav.  -  «  Uomo  di  gran 
scienza,  col  quale  assai  praticò  Dante 
per  imparare  da  lui  ;  »  Barg.  Cfr.  Todk- 
SCHINI,  I,  987  e  seg.  Zannoni,  Star,  del- 
l'Aeead.  della  Orusea,  190  e  seg.  Imbbia- 
Ki,  loc.  cit. 

33.  INDIKTBO:  per  ragionar  teco.  -  tbac- 
ciA  :  la  comitiva  dei  compagni  che  anda- 
vano in  direzione  opposta.  Boee.  legge  e 
punteggia:  «  Non  ti  dispiaccia  Ser  Bru- 
netto Latini  un  poco  teco;  Bitoma  in- 
dietro, ecc.  *  oioò,  non  ti  dispiaccia  d'ave- 
re me  alquanto  teco  ;  ecc.  Cfr.  Z.  F.,  89  e 
seg.  Ma  chi  ritorna  indietro  ò  Brunetto, 
non  Dante. 

34.  PBECO  :  è  il  lat.  preeor  =  prego. 
36.  M' AfiSJtOGiA  :  mi  metta  a  sedere  con 

voi.  Ma  dove?  Comef  Mazz.:  «  Prendia- 
mo quel  verbo  nel  significato  di  tratte- 
nersi, ed  ogni  dubbio  npatitce.»  Assederei 
non  ha  mai  il  significato  di  trattenersi  i 
ofr.  Voe.  Or.  V,  766  a.  Bisognava  addurre 
qualche  esempio.  Benv.  legge  mi  età- 
QiA  ;  BvH,  Barg.,  ecc.  :  <  m' absbgoia,  doé 
a  sedere  mi  ponga.  > 
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Faròl,  se  piace  a  costai;  che  vo  seco.  » 

«  0  figliuol,  »  disse,  «  qual  di  questa  greggia 
S'arresta  punto,  giace  poi  cent'anni 
Senza  arrostarsi  qnando  il  fuoco  il  foggia. 

Però  va'  oltre;  io  ti  verrò  a'  panni; 
E  poi  rigingnerò  la  mia  masnada 
Ohe  va  piangendo  i  suoi  etemi  danni.  » 

Io  non  osava  scender  della  strada 
Per  andar  par  di  lai;  ma  il  capo  chino 
Tenea,  come  uom  che  reverente  vada. 

£i  cominciò:  «  Qual  fortuna  o  destino 
Anzi  l' ultimo  di  quaggiù  ti  mena? 
£  chi  è  questi  che  mostra  il  cammino  ?  » 

«  Lassù  di  sopra  in  la  vita  serena,  » 
Itispos'  io  lui,  «  mi  smarrì'  in  una  valle, 
Avanti  che  l' età  mia  fosse  piena. 


36.  TO  :  tono  in  aiia  oompagnia  e  non 
POMO  aepftrmnni  d*  lui. 

37.  OBKOGiA  :  compagnia  dei  Sodomiti. 

38.  ABioeTARSi:  aAtìcarsi  con  ftirla 
■fiuinow  per  achermirsi  come  che  sia 
dalla  pioggia  di  ftaooo.  Kel  Caaentìno 
dicono,  p.  e.:  «  Penaa  che  il  tu'  babbo, 
fl  iBi*Buuito,  e  tnttl  ei  arrottiamo  giorno 
e  notte  per  raeeattar  qualche  ooaa.  *  Cfr. 
Cnend  a.  t.  Senao  :  Chi  ai  ferma  on  mo- 
Biento  aolo,  è  condannato  a  giacere  poi 
immobile  cento  anni,  aensa  potere  acher- 
mini  dal  fnoeo;  eft.  Inf.  XIV,  40.  Ah 

eiRZA  KOffTARSI,  BSSTABSI,  BISTABSI,  OCO. 

Cfr.Z.  F..  Meseg.  Mookk,  OriL,  311  eaeg. 
-  PiGoiA  :  ferfaoe  aecondo  alcuni  da  JU- 
derc,  aecondo  altri  dal  verbo  antiquato 
/tffgiare  —  ferire. 

40.  A* PAKin  :  appreaao ;  «ita  qnod  cnm 
capite  attlngebat  pannos  antoria,  et  ag- 
ger  iato  Tidetnr  enee  altoa  per  atatnraro 
onina  hominis;  »  Bmv. 

41.  MASNADA:  anticamente  qncata  vocc 
non  arerà  catti ro  aaono  ;  la  naarono  ao- 
Teate  fl  ViOani  e  il  Machiaveai.  E  Bru- 
netto Latini  la  oaò  pili  rolte  nel  aenao  di 
^miglia  lTré9.,  p.  267,  258, 383,  ecc.),  co- 
aie  Dante  ohianaò  poco  fk/enniglia  qne- 
^  compagnia  di  Sodomiti. 

42.  DAVin:  pene  eteme. 

43.  Kox  OSAVA  :  per  paura  delle  fiamme 
cadenti  e  dell'  «rena  infiiocata. 


44.  PAH  :  di  pari  con  lui.  -  CHINO  :  o  per 
reyerenza,  o  aoltanto  per  udir  meglio.  - 
«  Hoc  autem  flgurat  quod  debemua  ho- 
norare  rirtutem  in  iatia  taUbna  inflimi- 
bna,  et  loqni  cum  eia  per  tranaltam,  ne 
eomm  nimia  propinqua  et  frequena  con- 
veraatio  redderet  noe  infamea  ;  *  Beno. 

46.  roBTUNA  :  «  qual  celeate  inflnaao,  o 
qual  divina  prorvidencaf  »  Yétt. 

47.  ANZI  :  prima  di  morire  ;  cfìr.  Yirg. 
ÀBn.  VI,  631  e  aeg. 

48.  MOSTBA  :  ti  guida  per  lo  mondo  dei 
morti. 

40. 8KRXNA  :  pan^;onata  a  quella  di  lag- 
giù nell'inferno. 

60.  VALLK:  aelra  oacura;  cfr.  Inf.  I, 
1  e  aeg. 

61.  PIENA:  compiuta— prima  di  avere 
raggiunto  l'età  di  trentacinque  anni,  che 
aecondo  Dante  è  l'età  piena,  o  compiuta  ; 
ett.  Cono.  IV,  23.  Paolo  ad  JS/m.  IV,  18. 
A  trentacinqne  anni  ai  accorae  di  esecrai 
amarrìto  nella  aelva  oacura,  Inf.  1, 1,  e 
aeg.  Ma  ri  è  entrato,  aenaa  accorger- 
sene, alcun  tempo,  in  realtà  probabil- 
mente qualche  anno  prima;  cfr.  Purg. 
XXXI,  84  e  aeg.  <  Sarà  aempre  una  gran 
oonftisione  ae  qneato  rereo  non  ai  spie- 
gherà, avanti  che  fotte  compita  la  mia 
età;  cioè  avanti  che  io  aveeai  piena  quel- 
l'età, ohe  la  provvidenea  mi  ha  conceduto 
di  vivere  ;>  Betti.  ^  , 
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Pur  ier  mattina  le  volsi  le  spalle  : 

Questi  m'apparve,  tomand'  io  in  quella, 
E  riducemi  a  ca',  per  questo  calle.  » 

Ed  egli  a  me  :  «  Se  tu  segui  tua  stella, 
Non  puoi  fallire  a  glorioso  porto, 
Se  ben  m' accorsi  nella  vita  bella. 

E  s'io  non  fossi  si  per  tempo  morto, 
Veggendo  il  cielo  a  te  cosi  benigno 
Dato  t' avrei  all'  opera  conforto. 

Ma  queir  ingrato  popolo  maligno, 
Ohe  discese  di  Fiesole  ab  antico, 
E  tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno. 


52.  PUR  :  non  prima.  -  vor<Bi  :  prooa- 
rando  di  salirò  il  dilettoso  monte. 

53.  QUKSTI:  nell'inferno  non  nomina 
mai  Virgilio,  forse  per  reverenza,  come 
non  nomina  mai  nò  IMo,  nò  la  B.  Vergine, 
nò  Cristo.  Lo  nomina  in  tutto  il  Poema 
nna  sola  volta,  esortatone  da  Virgilio 
stesso,  Purg.  XXI,  118  e  seg.  Virgilio 
dal  canto  sno  non  si  manifesta  cbe  a 
Ulisse  ed  a  Sordello.  -  in  quella  :  valle, 
o  selva  oscura;  cfr.  Iì\f.  I,  61. 

54.  A  CA*^:  a  casa.  Si  può  intendere: 
«  Mi  riconduce  al  mondo  di  sopra  ;  >  op- 
pure: «  Mi  guida  al  cielo  »  che  ò  la  ca' 
stabile  deU'uomo;  cfr.  Ebrei  XIII,  14: 
<  Non  habemns  hio  manentem  civitatem, 
sed  ftitnram  inquirimns.  >  -  calle  :  via, 
sentiero  straordinario. 

V.  56-99.  Vicende  di  l>ante.  Ser  Bru- 
netto predice  a  Dante  e  la  ventura  sua 
gloria,  e  le  prossime  sue  sventure,  causa 
il  suo  ben  operare  e  la  bestiale  ingratitu- 
dine de'  suoi  concittadini.  «  Vi  sono  pre- 
parato, >  risponde  il  Poeta,  <  nò  il  vostro 
vaticinio  mi  ò  nuovo.  Se  soltanto  ho  buona 
coscienza ,  avvenga  ciò  che  vuole.  >  E  Vir- 
gilio :  «  Sta  bene  così  ;  tienlo  ben  a  mente!» 

55.  BTRLliA:  nacque  Dante  quando  il 
Sole  era  in  Gemini,  Par,  XXII.  1 10  e  seg., 
e  gli  astrologhi  del  tempo  credevano  che 
(zemini  fosse  <  significatore  di  scrittura, 
e  di  scienza  e  di  cognoscibilitade;  >  OU. 
Cfr.  lT\f.  XXVI,  23  e  seg.  Al.:  Se  colti- 
verai con  lo  studio  e  la  meditazione  l'in- 
gegno, di  che  sei  dotato,  te  ne  verrà 
somma  gloria. 

57.  m'accorsi:  si  deduce  da  questi 
versi  che,  nascendo  Dante,  Brunetto 
gliene  facesse  l'oroscopie.  È  vero  che 


un  astrologo  non  congettura,  ma  spac- 
cia per  infiillibili  le  sue  predizioni.  Per 
altro  laggiù  nel  settimo  cerchio  Ser  Bru- 
netto aveva  forse  imparato  a  dubitare 
alquanto  della  propria  InfallibilltA.  -  bel- 
la: del  mondo.  Z.  F.  legge  ooìV Ant.  e 
con  qualche  altro  cod.  m  la  vita  no- 
vella, il  ohe  «  vale  anzi  tutto  :  nella  ttta 
gioverUù;...  ma  significa  inoltre:  Per 
quanto  potei  giudicare  da  quel  tuo  li- 
bercolo, cui  titolasti  Vita  Nìàova.  * 

58.  PER  tempo  :  in  riguardo  a  Dante. 
Brunetto  morì  vecchio. 

59.  VB60RKDO  :  Brunetto  fh  <  optimus 
astrologns  ;  >  Bamhgl, 

60.  OPERA:  politica  e  letteraria. 

61.  POPOLO:  fiorentino.  <  Cioò  quei  ohe 
reggevano  la  città,  ohe  si  reggeva  iu 
quel  tempo  a  popolo,  il  quale  egli  chia- 
ma ingrato,  perchò  gli  renderebbe  male 
per  bene,  e  tiMÌigno,  perchò  giudiche- 
rebbe a  mal  fine  tutto  quello  che  Dante 
facessi  a  buono  ;  »  QélU. 

62.  Fiesole  :  lat.  Faeiulce,  antica  città 
d'£truria  a  tre  miglia  circa  da  Firenze, 
della  quale  si  credeva  madre  ;  cfr.  Vili. 
I,  7,  9,  35  e  seg.;  Il,  2;  III,  1,  ecc.  Cfr. 
Com.  lÀps.  1. 147  e  seg.  Lami,  Lezioni  di 
AìUichUà  toscane,  Fir.,  1766,  I,  278-84. 
Salvini,  Dieeorsi  JLoead,  Fir.,  1726,  I, 
351  e  seg. 

63.  tiene  :  ò  ancora  rozzo  e  scostumato. 
Lo  dice  Dante.  <  Del  monte,  inquanto  ru- 
stico e  salvatico,  e  del  macigno  inquanto 
duro  e  non  pieghevole  ad  alcun  liberale 
e  civil  costume  ;  >  Boee.  -  «  Unde  homi- 
nes  nati,  dnrnm  genus  ;  »  Virg.  Georg,  I, 
63.  -  «  Multaque  per  caelum  solis  volven- 
tia  lustra  Volgivago  vitam  traotabant 
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Ti  si  farà,  per  tuo  ben  far,  nimico. 
Ed  è  ragion;  che  tra  li  lazzi  sorbi 
Si  disconvien  fruttare  al  dolce  fico. 

Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi, 
Gente  avara,  invidiosa  e  superba: 
Da'  lor  costumi  fa'  che  tu  ti  forbi. 

La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba, 

Che  l'una  parte  e  l'altra  avranno  fame 
Di  te;  ma  lungi  fia  dal  becco  l'erba. 

Faccian  le  bestie  fiesolane  strame 
Di  lor  medesme,  e  non  tocchin  la  pianta, 
Se  alcuna  surge  ancor  nel  lor  letame, 


more  feianam;  >  Luertt,  Ber.  ntU,  V, 
922  e  Mg.  -  «  Gr«niis  dnrnm  Bomos  ezpe- 
rìMisqne  Iftbomm,  Et  documenta  damns, 
qo»  simiis  orìgine  nati  ;  >  Orid.  Met.  I, 
414  e  mg. 

64.  isn  FAB  :  Bt  oppose  alU  Teanta  in 
Flrense  di  Cario  di  Yalois.  Nella  sen- 
tenxa  del  27  Gennaio  1302  :  «  Vel  qnod 
darent,  afre  ezpendernnt  oontra....  do- 
mianm  Karolom  prò  renitentia  ani  adven- 
tns.  »  -  Ila  ò  però  sempre  Dante  elie  qal 
parìa.  -  xiMico  :  «  cioè  ti  bandirà  e  ti  con- 
fischerà i  beni,  e  ti  perseguiterà  a  mor- 
te ;>  Oeut, 

05.  LAZZI  :  asprì,  di  sapore  acre.  I  lazgi 
Éorbi  sono  1  Fiorentini,  Dante  è  il  dolce 
fico.  Sfogo  di  orgoglio  oARmo. 

M.  AL  DOLCE:  AL  IL  DOLCE;  Cfìr.  Z. 
F.,  92. 

87.  osBi:  snll'orìgine  di  qnesto  prorer- 
bio  si  hanno  dne  tradisioni.  ViU.  II,  1  : 
•  Totile  mandò  a'  Fiorentini  che  Tolea 
esser  loro  amico,  e  in  loro  servigio  di- 
struggere la  città  di  Pistoia,  promet- 
tendo e  mostrando  loro  grande  amoro, 
e  di  dare  loro  firanchigie  con  molti  larghi 
patti.  I  Fiorentini  malavreduti  (e  però 
furono  poi  sempre  in  proTcrbio  chiamati 
decbi)  eredettono  alle  sue  false  lusin- 
ghe, ecc.  »  Secondo  V  altra  tradizione  1 
Fiorentini  si  lasciarono  gabbare  dai  Pi- 
sani, che  offersero  loro  due  colonne  di 
poffftrio  guaste  dal  ftaooo  e  perciò  coperte 
di  scarlatto,  le  quali  i  Fiorentini  presero, 
non  arredendosi  ohe  troppo  tardi  dell' in- 
ganno. Cosi  i  oomm.  ant.  Bambgl.  crede 
inreoe  che  Dante  chiami  orbi  i  Fiorentini 
<  ez  Titio  superbie  avaritle  et  invidie.  > 

68.  AVASA:  ofr.  Inf.  TI,  74  e  seg. 


«9.  TI  FOBBi:  ti  forbisca,  ti  conservi 
puro. 

70.  FORTUNA  :  <  dlsposlsione  de'  cieli  ;  * 
An.Fìor. 

71.  PABTR  :  Bianchi  e  Kerì.  -  fame  :  de- 
sidereranno di  averti  dalla  loro.  Così  quasi 
tutti.  Invece  Todeseh.:  «  Ambedue  le  parti 
dei  tuoi  concittadini  ti  odieranno  a  mortOt 
ma  non  potranno  rìuscire  nel  loro  inten- 
to ;  si  strazino  fra  loro,  ecc.  »  Ma  non  è 
▼ero  che  fame  abbia  sempre  un  senso 
odioso  e  nemico.  La  prìma  interpreta- 
sione  merita  la  preferensa;  per  l'altra 
Par.  XVIT,  «1  e  seg. 

72.  LUNGI:  non  potranno  sodisfì^re  il 
loro  desiderio.  -  «  Ma  tal  desiderio  non 
venne  ne' Fiorentini,  se  non  poichò  Dante 
ftL  morto.  E  allora  fu  veramente  l' erba 
lunffi  dal  héeeo  ;  e  invano  domandarono 
a'  Kavlgnanl  le  ceneri  sue';  >  Betti. 

73.  iiKHTiE:  chiama  cosi  i  suoi  concitta- 
dini, eli  A  egli  vado,  o  crede  tliHcem  da 
Fiesole.  -  strame  :  «  sterquilinium  et 
lectum,  quasi  dicat:  faciant  distracium 
de  se  ipsia,  et  dimittant  vlrtuosos,  qui 
descenderunt  a  romanomm  sanguine  ge- 
neroso ;  >  Benv. 

74.  PIANTA  :  pare  che  Dante  voglia  qai 
vantarsi  di  discendere  dagli  antichi  Ito- 
roani  che  fondarono  Firenze.  Yanità  uma- 
na! <  Lui  pare  volere  in  alcuni  luoghi  i 
suoi  antichi  essere  stati  di  quelli  Romani 
che  posero  Firenze.  Ma  questa  è  cosa 
molto  incerta,  e,  secondo  mio  parere, 
niente  è  altro  che  indovinare  ;  >  Leon. 
Bruni  TU.  DarU.  -  «  Dante  si  pretendea 
dinoeso  dal  seme  Romano  e  non  dal  Fie- 
solano,  da'  quali  insieme  congiunti  la  cit- 
tadinanza Fiorentina  era  nata  ;  >  Roa: 
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In  cui  riviva  la  sementa  santa 
Di  quei  Roman'  che  vi  rimaser  quando 
Fu  fatto  il  nido  di  malizia  tanta.  > 

«  Se  fosse  tutto  pieno  il  mio  dimando,  » 
Risposi  lui,  «  voi  non  sareste  ancora 
Dell'  umana  natura  posto  in  bando. 

Che  in  la  mente  m' è  fitta,  ed  or  mi  accora, 
La  cara  e  buona  imagine  patema 
Di  voi,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 

M'insegnavate  come  l'uom  s'eterna. 

E  quant'  io  l' abbia  in  grado,  mentre  io  vivo 
Convien  che  nella  mia  lingua  si  scerna. 

Ciò  che  narrate  di  mio  corso  scrivo, 
E  serbolo  a  chiosar  con  altro  testo 


76.  SANTA  :  <  popaluB  ilio  flanctae,  pias 
et  glorioBns;  >  DeMon.  II,  6.  Nel  Conv. 
IV,  6,  Boma  \m  ianta  città,  1  Romani  di^ 
vini  cittadini!  cfr.  Ii\f.  II,  22  e  eeg. 

77.  BUiABBB:  ad  abitarvi;  oonfi*oiita 
ViU.  I,  38. 

78.  NIDO  :  Firenze.  «  E  nota,  perchè  i 
Fiorentini  sono  sempre  in  guerra  e  in 
diaaenzione  tra  loro,  che  non  è  da  ma- 
ravigliare, essendo  strattl  e  nati  di  dae 
popoli  così  contrarli  e  nemici  e  diversi, 
come  ftirono  gli  nobili  Romani  vìrtndiosi, 
e'  Fiesolani  mddi  e  aspri  di  guerra;  > 
ViU.  I,  38. 

70.  PIBNO  :  esandito.  -  dimando  :  pre- 
ghiera. ScTogni  mia  preghiera  fosse  esau- 
dita, voi  sareste  ancor  vivo;  ofr. v.  5R  e  seg. 

81.  dkll' UMANA  :  Al.  dall'umana  «che 
pare  più  proprio  benché  men  elegante. 
Poi  si  scansa  l' equivoco  che  indurrebbe 
a  pensare  alla  prima  che  ser  Brunetto 
fosse  stato  ponto  in  bando  dell'umana 
natura,  come  que'  valentuomini  decre- 
tarono in  Vienna  contro  a  Bonaparte 
ftiggitosi  dall'  Isola  d' Elba;  >  Foee.  (?). 

82.  accora:  vedendo  cotto  il  vostro 
aspetto,  abbruciato  il  vostro  viso,  v.  26 
e  seg. 

84.  quando  NBL  MONDO  :  Al.  DI  VOI  NBL 
MONDO,  QUANDO  ;  cfr.  Z.  F.,  92.  -  AD  OBA  : 

sovente  ;  di  quando  in  quando. 

86.  b'btebna:  per  messo  deUa  soiensa, 
acquistandosi  fama,  cfr.  If\f.  II,  68-60. 
Si  parla  qui  di  gloria  ed  immortaliti  let- 
teraria. 

86.  abbia:  Al.  abbo.  -  mbhtbb;  fln- 
ob'io  vivo. 


87.  LINGUA  :  parole.  -  si  bcbbna  :  ai  ri- 
conosca. Ma  non  oontradioe  il  Poeta  a  sé 
stesso,  cacciando  la  cara  «  buona  imagine 
patema  di  Ser  Brunetto  tra'  Sodomiti 
neir  inferno  e  tramandandone  così  il  no> 
me  coperto  d' infamia  alla  posterità! 
Mazz.,  20:  «No:  Dante  non  oontradioe 
punto  a  BÒ  stesso,  ansi  dà  prova  del  se- 
vero e  rigido  sentimento  di  giustizia  da 
cui  è  inspirato  nella  distribusione  dei 
premi  e  del  castighi,  delle  lodi  e  del  bia- 
simo. >  Il  fiitto  è,  ohe  della  aodomia  di 
ser  Brunetto  non  abbiamo  vemn*  altra 
testimonianza  ohe  quella  di  Dante  e,  na- 
turalmente, de'suoi  commentatori.  Dante 
avrà  detto  il  vero,  ^  ;  ma  perofaò  imitare 
l' esempio  di  Cham,  invece  d' imitar  l' al- 
tro più  bello  di  Sem  e  di  Jafet  (ofr.  Gè- 
net.  IX,  22  e  seg.)  f  Questo  è  il  perno  della 
questione.  Barg.:  «  Secondo  verità  cre- 
do, che  mostrando  Dante  molto  lodare 
Ser  Brunetto  lo  vuol  vituperare  in  per- 
petuo di  tale  infamia,  che  oscora  ed 
ammorza  ogni  lande,  e  questo  lia  intro- 
dnoendolo  tra  i  peccatori  contro  natura. 
E  forse  ironicamente  parla  Dante  volendo 
essere  inteso  per  lo  contrario  di  dò  che 
dice,  perocchò  forse  avea  Ser  Brunetto 
sotto  apparenza  d*  insegnargli  soienBa 
volutolo  indurre  in  alcuna  toelleranta.  » 
Questa  ipotesi  sarà  forse  «  brutta,  e  qnaai 
immorale  cosa  ;  «  ma  è  T  unica  ohe  aoiolga 
la  diffiooltA. 

88.  corso  :  vita  futura.  -  scBivo  :  nella 
mia  mente;  ofr.  Prov»  VII,  3. 

80.  CHI08AB:  farmelo  spiegare.  -  al- 
TBO  :  le  parole  udite  da  Ciaooo,  Inf,  VI,  64 
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A  donna  che  saprà)  se  a  lei  arrivo. 
Tanto  vogF  io  che  vi  sia  manifesto, 

Pur  che  mìa  coscienza  non  mi  garra, 

Che  alla  fortuna,  come  vaol,  son  presto. 
Non  è  naova  agli  orecchi  miei  tale  arra; 

Però  giri  fortuna  la  saa  ruota 

Come  le  piace,  e  il  villan  la  sua  marra.  » 
Lo  mio  maestro  allora  in  su  la  gota 

Destra  si  volse  indietro,  e  riguardommi; 

Poi  disse  :  <  Bene  ascolta  chi  la  nota.  » 
Né  pertanto  di  men  parlando  vommi 

Con  ser  Brunetto,  e  domando  chi  sono 

Li  suoi  compagni  più  noti  e  più  sommi. 
Ed  egli  a  me:  «  Saper  d'alcuno  è  buono: 


e  aeg.,  e  da  FteiiiAta  degli  liberti,  Ii^, 
X,  79  e  aeg. 

90.  Dosar  A  :  Beatrice,  dalla  quale  saprò 
di  mia  TiU  11  Tia^o,  If^.  X,  182.  -  8B  : 
•e  Dio  mi  concede  di  terminare  questo 
mio  viaggio. 

91.  TANTO  :  lat.  tantum,  soltanta  Sap- 
piate soltanto  che,  se  la  mia  coscienza 
non  mi  morde,  né  le  vicende  ed  i  colpi 
di  lidriana,  né  le  perseoazioni  dei  mài- 
rag!  non  potranno  mal  atterrarmi,  sen- 
tendomi ben  tetragono  ai  colpi  di  ven- 
tura; cfr.  Par,  XYII,  19  e  seg. 

92.  OABBA:  garrisca,  riprenda  come 
colpevole  delle  mie  avversità;  cfr.  It^f. 
XXV  in,  116  e  seg.  «  Qaanto  più  Tnomo 
«oggiace  all'  intelletto,  tanto  meno  sog- 
giace  sUa  fortuna;  >  Conv.  IV,  11. 

93.  PBSfiTO  :  apparecchiato  a  sostenere 
i  colpi. 

94.  abba:  pagamento,  mercede  (cfr. 
Magzoni-ToeeUi,  Yoei  e  paesi  di  D.,  p.  68 
e  seg.)  Brunetto  gli  ha  predetto  qoal 
vteroedé  egU  avrà  del  suo  benfare,  v.  64, 
e  Dante  risponde  :  «  Non  mi  è  cosa  nuova 
che  avrò  tal  mercede.  >  Al.  arra = caparra, 
qui  predizione,  la  quale,  se  verace,  ò  ve- 
ramente una  caparra  del  bene  o  del  male 


95.  GiBi  :  9oha  ewi  epera,  cfr.  If\f.  VII, 
».  BartoU,  Bag,  aead.  II,  25:  <  Gli  an- 
tichi figurarono  la  Fortuna  che  ella  gi- 
rasse sempre  una  ruota  per  mostrare  la 
«aa  instabilità.  > 

96.«MAiut A  :  <  quasi  dioat  :  omnia  (hoiant 
I  snom,  et  celum  et  homines  mn- 


tent  vioes  suas,  quia  ego  non  mntabor  ;  > 
Beno.  «  Faccia  la  Fortuna  e  facciano  li 
uomini,  come  piace  loro,  eh'  io  sono  per 
sostenere  ;  >  BxUi. 

98.  DESTRA:  aveudo  ndito  un'ottima 
sentensa. 

99.  BRNS:  Virgilio  gli  ripete  con  un 
proverbio  ciò  che  aveagli  detto,  In/.  X, 
127  e  seg.  Cfr.  Yirg.  Aen.  V,  710.  Al.: 
Hai  ben  badato  ai  miei  detti.  Al.:  Util- 
mente ascolta  chi  ben  imprime  nella 
mente  le  parole  dei  savi.  Bene.:  «  quasi 
dicat:  non  dixisti  surdo;  magna  laus  est 
ista  et  bene  valens  eris  si  fiioeris  hoc.  > 
Cfr.  Blamc,  Yereuch  I,  136  e  seg. 

V.  100-1 24.  Letterati  eodomUi,  Dante 
dimanda  a  Ser  Branetto  :  «  Chi  sono  i  più 
fomosi  de'  vostri  compagni  ?»  -  «  È  bene 
conoscerne  alcano  ;  di  tutti  il  tempo  non 
concede  di  parlare.  Tatti  furono  chierici 
e  celebri  letterati.  Vedi  là  Frisciano  e 
Francesco  d'Accorso;  se  vuoi,  puoi  an- 
che vedervi  il  vchcovo  Andrea  de'  Mozzi. 
Ma  non  posso  allungarmi  di  più,  cbò  viene 
in  qua  una  schiera  con  la  quale  non  mi 
ò  lecito  di  stare.  Ti  raccomando  il  mio 
Teeoro,  nò  ti  domando  altro.  >  Ciò  detto 
ritoma  indietro  veloce  a  raggiungere  la 
sua  masnada.  Suppone  il  Poeta  questi 
dannati  divisi  in  schiere  secondo  la  gra- 
vità della  colpa.  Il  passare  da!!'  una  al- 
l' altra  non  ò  loro  concesso,  ma  devono 
rimanere  in  etemo  nella  loro  schiera. 

100.  PEBTAifTO  :  benchò  Virgilio  si  fosse 
volto  indietro. 

102.NOTI:  per  &ma.- SOMMI:  per  dignità. 
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[sodomiti] 


106 


109 


112 


Ufi 


118 


Degli  altri  fia  laudabile  tacerci, 

Ohe  il  tempo  sarìa  corto  a  tanto  suono. 

In  somma  sappi  che  tutti  fùr  cherci 
E  letterati  grandi  e  di  gran  fama, 
D' un  medesmo  peccato  al  mondo  lerci. 

Priscian  sen  va  con  quella  turba  grama, 
E  Francesco  d* Accorso  anco;  e  vedervi 
Se  avessi  avuto  di  tal  tigna  brama, 

Colui  potei  che  dal  servo  de'  servi 
Fu  trasmutato  d'Amo  in  Bacchiglione, 
Ove  lasciò  li  mal  protesi  nervi. 

Di  più  direi;  ma  il  venir  e  il  sermone 

Più  lungo  esser  non  può,  però  ch'io  veggio 
Là  surger  nuovo  fummo  dal  sabbione. 

Gente  vien  con  la  quale  esser  non  deggio. 
Siati  raccomandato  il  mio  Tesoro 


105.  A  TAWTO  :  a  ooA  lunga  storia.  Tanti 
i  letterati  sodomiti  ! 

106.  cHKUCi:  cherioi.  La  masnada  di  Ser 
Brunetto  si  compone  parte  di  uomini  di 
oliiesa,  come  Andrea  de'  Mo£si,  parte  di 
nomini  di  lettere,  come  Francesco  d'Ac- 
corso, parte  di  nomini  di  chiesa  e  nello 
stesso  tempo  di  lettere,  come  Prisoiano. 

108.  I4BHGI  :  lordi  tntti  dello  stesso  pec- 
cato di  sodomia. 

109.  Pbisciam  :  Priadawua  0(B8ari»nH$, 
celebre  grammatico  della  prima  metÀ  del 
sesto  secolo  dell'ora  volgare.  <  Fu  nn 
grande  maestro  in  gramatica,  e  fece  nno 
utile  libro  per  imparare  gramatica;  > 
An.  Sei.  -  «  Monachns  ftiit  et  apostarit, 
nt  aoqnireret  sibi  maiorem  famam  et  glo- 
riam  ;  »  Benv.-  «  Perchè  questo  Prisoiano 
non  si  tmova  eh'  elli  peccasse  in  questo 
Visio,  pare  che  T  Anttore  ponga  qui  Pri- 
soiano per  maestri  che  'nsegnano  gram- 
matica, ohe  commnnemen  te  paiono  maca- 
lati  di  questo  vieio,  forse  per  la  comoditi 
de'  giovani  a'  quali  elli  insegnano  ;  >  An. 
Fior.  Prìsciano  dettò  la  migliore  gramma- 
tica latina  anUca  {IntHttUione»  gramma- 
tica;, ed.  Krehl,  2  voi.  Lips.,  1819-20;  ed. 
HeHz,  Lips.,  1855-59)  ed  altri  lavori  filo- 
logici di  minor  mole  ;  inoltre  si  hanno 
di  lui  due  poemi  :  De  laude  imperaiorit 
AfuutatH  e  PeriegeH»  (ed.  Boehrena  in 
PoettB  latini  minore»,  voi.  V,  Lips.  1883). 

110.  Accorso:  Fiorentino,  figlio  del 
celebre  giurista  Accursio;  insegnò  il  Di- 


ritto a  Bologna,  andò  nel  1273  con  Edoar- 
do I  in  qualità  di  professore  a  Oxibrd,  ri- 
tornò nel  1280  a  Bologna,  dove  mori  nel 
1294.  <  Fu  giudice  in  legge  valentissimo, 
e  chiosò  tntt'  i  libri  di  legge  ;  >  An.  Sei.  - 
<  Lesse  in  cattedra  a  Bologna  nel  gene 
rale  Studio  tntti  li  dì  della  vitA  sua  ;  > 
OU.-*  Fne....  maculato  ancora  di  questo 
vizio  della  sodomia;  »  An.  Fior. 

111.  TIGNA  :  gente  sudicia,  di  visii  igno- 
bili. Voce  dell'uso.  Senso:  Se  tn  avessi 
desiderato  di  conoscere  si  lorde  persone. 

112.  COLUI  :  Andrea  de'  Mozzi,  fatto  ca- 
nonico di  Firenze  nel  1272;  vescovo  ivi 
nel  1287;  trasferito  per  cagione  de' ano! 
vizi  dal  vescovado  di  Firenze  a  quello  di 
Vicenza  nel  1285  ;  morto  a  Vicenza  il  28 
agosto  1296.  «  Fu  per  questo  peccato  di- 
sonestissimo ed  ancora  di  poco  senno  ;  » 
An.  Fior.  -  potei  :  arresti  potuto.  -  bkr- 
vo  :  Bonifacio  Vili. 

118.  Anifo  :  Firenze.  -  Bacchiolionk  : 
Vicenza.  I  fiumi  per  le  città. 

114.  LASCIÒ:  morendo. -NKBVi:  geni- 
tali. «  Nervi  enim  in  luxorìa  natarali 
extendnntnr  licite  et  legiptime  enm  de- 
bitis  circumstantiis  ;  sed  in  Inxnria  inna- 
turali, male,  nequiter,  et  nephario;  ideo 
vnlt  dicere  quod  iste  qui  male  virerai, 
male  mortuus  in  infamia  et  tnrpitadinQ 
sua;  >  Benv. 

117.  FUMMO  :  polverio,  per  la  rena  mos- 
sa dallo  scalpitar  di  gente. 

119.  Tjiboro:  titolo  dell' opera  prinoi- 
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121 


134 


Nel  quale  io  vivo  ancora;  e  più  non  cheggio.  » 

Poi  si  rivolse,  e  parve  di  coloro 

Che  corrono  a  Verona  il  drappo  verde 
Per  la  campagna;  e  parve  di  costoro 

Quegli  che  vince  e  non  colui  che  perde. 


pala  di  Bronetto  Latiiii,  dettata  in  lin- 
gua fraaeeae.  Al.  intendono  del  TetoreUc, 
picook»  poema  anegorioo-morale,  dettato 
in  lingoa  italiana.  II  TeMoro  del  Latini  fa 
pabblicato  neir  originale  franoeee  dal 
CkàbaOle,  Par.,   1893;   volgarissato  da 
Bono  Giamboni,  efr.  Il  Tes&ro  di  Bru- 
lotto Latini,  viiìffarizzato  da  B.  Oiam- 
botìi,  iOustraio  da  L.  Oaiter,  4  voi.  Bo- 
logna, 1878-83.  Del  Tetoretto  e  JPavoìeUo 
sì  hanno  edizioni  dello  Cannoni,  Mil.,1824, 
e  di  JB.  Wiete  nel  periodico  Zdtsehri/tjur 
romanisehe  PkOólogie,  1883,  fkso.  l»  e  2P. 
Sol  TetereUo  ctr.  Babtoli,  L0ft.  ital.,  II, 
291-300  ;  ani  Tètoro,  ivi,  III,  27-32.  Altre 
opere  del  Latini  o  a  lai  attiibnite  :  L'EH- 
fa  di  AriMtotOé  ridotta  in  compendio,  ed. 
del  COHHDVKLU,    Lione,  1568;  ed.    del 
MA!na.  Firenze,  1735.  DeW  invenzione 
nttoriea  di  Cicerone,  trad»  da  B.  Lat. 
Sonuk,  1546.  Il  Patajlo,  frottola  piena  di 
•cherso  e  di  riao,  non  sembra  roba  sua. 
y<^i  il  bel  lavoro  del  Sundhy,  più  addie- 
tro citato  (aopra  ▼.  22-54  del  pres.  canto). 
120.  VIVO:  nella  fltmadi  quest'opera. 
-CHBneio:  chiedo. 

122.  II.  DRAPPO:  spettacolo  popolare 
iatitaito  nel  1207,  che  aolea  farsi  ogni 
anno  la  prima  domenica  di  quaresima. 
Ke^  JSbtf.  Veron.:  «  Esponi  debent  qna- 
toorbravia,  qoomm  pi^nm  sitVIbra- 
cfaionim  panni  riridia  aambngaU  et  fini  ; 
ad  qvod  oorretar  per  mnlieres  honestas, 
etiaoB  si  easet  nna.  *  Cfr.  Parbxtt  in 


Ood,  CkU9.,  p.  Lm.  Barozzi  tnD.éUeuo 
tee.,  p.  811.  Belviglieriìn  Albo  Dani.  Ve- 
ron,, p.  153. 
124.  viNCB:  tanto  correva  veloce. 


<  Vidi  aliqoando  viros  sapientes  ma- 
gn»  literatar»  conqnerentes,  et  dJcen- 
tes,  qaod  prò  certo  Dantes  nimis  male 
locntns  est  hic  nominando  talea  viros.  Et 
oerto  ego  quando  prima  vidi  literam 
istam,  satis  indlgnatns  ftii  ;  sed  postea 
ezperientia  teste  didici,  qnod  hic  sa- 
pientiesimoB  poeta  optiroe  feoit.  Nam 
MCCCLXXV,  dnm  essem  BononisB,  et 
legerem  libmm  istam,  reperi  aliqnos  ver^ 
roes  natos  de  cineribas  sodomoram,  infi- 
cientes  totnm  illud  stndiam  :  nec  valens 
dintius  forre  foetorem  tantum,  coius  fa- 
mas  Jam  ftiscabat  astra,  non  sino  gravi 
pericalo  meo  rem  patefeci  Petro  cardi- 
nali Bitaricensi,  tane  legato  Bononia>; 
qui  vir  magnae  virtntis  et  scienti»  de- 
test«ns  tam  abhomfnabile  scelns,  man- 
da vit  inquiri  contra  principales,  quoram 
allqni  capti  snnt,  et  multi  torri  ti  diffage- 
mnt.  Et  nisi  quidam  sacerdos  proditor, 
cai  erat  oommissam  negotium,  obviasset, 
quia  laborabat  pari  morbo  cnmilUs,  malti 
ftiisset  traditi  flammis  ignis,  qoas  si  vivi 
effbgernnt,  mortai  non  evadent  hic,  nisi 
forte  bona  posnitado  extinserit  aqna  la- 
crymarum  et  companotionis  :  >  Benv. 
Ramb. 


10.  —  Divina  Commedia. 
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[SODOMITI] 


CANTO  DECIMOSESTO 

CERCHIO    SETTIMO 
GIRONE    terzo:    VIOLENTI    CONTRO   NATURA 

GUIDO  GUEBEA,  TEGGHIAJO  ALDOBBANDI  E  JACOPO  BUSTICUCCI 
CATERATTA  DEL   FIUME,   GEEIONE 


Già  era  in  loco  ove  s'udia  il  rimbombo 
Dell'acqua  che  cadea  neir altro  giro, 
Simile  a  quel  che  l'arnie  fanno  rombo: 

Quando  tre  ombre  insieme  si  partirò, 
Correndo,  d'una  torma  che  passava 
Sotto  la  pioggia  dell'  aspro  martire. 

Venlan  vèr  noi,  e  ciascuna  gridava  : 


V.  1-27.  Altra  schiera  di  sodotnM. 

Procedendo  lungo  l'argine,  incontrano 
un'  altra  schiera,  dalla  quale  tre  ai  sco- 
stano per  parlare  a  Dante,  cui  Virgilio 
eaorta  di  essere  loro  cortese,  perchè  già 
nomini  di  grande  affare.  Secondo  Petr. 
Dani,  ò  questa  la  schiera  dei  sodomiti 
che  peccarono  agendo  eum  bettis,  vel  cum 
mulieribìta  et  uxoribus  ntis  alio  rnodo 
quam  TuUura  difpomterit.  Ma  di  questo 
principio  di  divisione  non  e'  è  indisio  nel 
poema.  Il  principio  della  divisione  semhra 
essere  piuttosto  la  qualità  e  professione 
dei  dannati:  prima  i  chericl  e  letterati, 
poi  i  guerrieri  e  gli  uomini  di  Stato.  Cosi 
Ott.,  Biag.,  eco. 

1.  GIÀ  :  appena  congedato  da  Ser  Bru- 
netto. 

2.  oiBO:  cerchio  ottavo. 

3.  AKNIB  :  le  cassette  delle  api  ;  qui  per 
le  api  stesse.  Il  rimbombo  dell'acqua  ca- 
dente era  simile  a  quel  rombo  che  fanno 
le  api.  AENIE  leggono  colla  gran  mag- 
gioranza dei  codd.  quasi  tutti  i  common t. 
{Bambgl.,  An.  Sei.,  Lan.,  Casa.,  Bocc, 


Falso  Boee.,  Benv.,  BuU,  An.  Fior.,  8er- 
rav.,  Land.,  Tal.,  Veli.,  Ifan.,  Oatt.,  ecc.) 
e  quaai  tutte  le  ediz.  Itu.  Dani,  legge 
con  pochi  codd.  l*afi,  il  Barg.  l'arvik 
e  VOtt.  l'abmk,  lezione  difesa  dal  Qelli 
e  da  Z.  F.,  9i  e  seg.  I  oodd.  avendo  or- 
dinariamente anxté  ò  difficile  decidere  ae 
s'abbia  da  leggere  amie  oppure  arme. 
Cfr.  MOOUK,  OrU.,  312  e  seg.  -  rombo  : 
voce  onomatopeica,  esprìmente  quel  re- 
more confuso  che  fanno  le  api.  Del  rombo 
delle  api  Virg.  Georg.  IV,  260-«3  : 

«  Tnm  BODQi  auditur  gravior  tractimqae  tos- 

[surrant. 
Frigidaì  nt  quondam  tllTit  inmurmnrat  aotter, 
Ut  mare  sollicitum  atridit  refluentibus  undlt.  > 

4.  81  rABTtBO:  si  staccarono  da' loro 
compagni. 

6.  couRKKDO  :  non  ò  lor  concesso  di  fer- 
marsi, cfr.  lì^.  XV,  37  e  seg.  -  torma  : 
truppa  di  persone.  Voce  nsata  dagli  anti- 
chi anche  in  prosa.  Al.  turua;  Al.  turba. 

7.  VicKfAN  :  la  costruzione  non  è  troppo 
chiara.  Alcuni  :  <  Quando  da  una  tormA, 
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«  Sostati  ta,  che  all'  abito  ne  sembri 

Essere  alcun  di  nostra  terra  prava.  * 
Aimo,  che  piaghe  vidi  ne'  lor  membri 

Kecenti  e  vecchie  dalle  fiamme  incese  ! 

Ancor  men'  daol,  pur  ch'io  me  ne  rimembri. 
Alle  lor  grida  il  mio  dottor  s'attese, 

Volse  il  viso  vèr  me,  e  :  «  Ora  aspetta,  ♦ 

Disse,  «  A  costor  si  vuole  esser  cortese. 
E  se  non  fosse  il  foco  che  saetta 

La  natura  del  loco,  io  dioerei 

Che  meglio  stesse  a  te  che  a  lor  la  fretta.  » 
Ricominciar,  come  noi  ristemmo,  ei 

L'antico  verso;  e  quando  a  noi  fùr  giunti 

Fenno  una  ruota  di  so  tutti  e  trei. 
Qual  sogliono  i  campion'  far  nudi  ed  unti 

Avvisando  lor  presa  e  lor  vantaggio, 


ehe  pMMAYA  «otto  \»  pioggia  delV  aspro 
martiro,  al  partirò  tre  ombre  insieme  cor- 
rendo. >  Altri  :  «  Quando  tre  ombre  parti- 
rono inaieme  da  una  torma,  che  passava 
sotto  la  pioggia  dell'aspro  martiro,  e, 
eorrendo,  vennero  verso  noi.  >  II  Rou.: 
«  Qi>*n<lo  ^  qnella  stessa  torma  che  co- 
strinse Brunetto  a  partire,  la  qaale  pas- 
savasotto  la  tormentosa  pioggia  di  ftioco, 
rI  partirono  insieme  correndo  tre  ombre, 
par  venire  incontro  ai  poeti.  > 

8.  sostati:  fermati.  -  all'abito:  al 
vestire.  <  Anticamente  il  loro  vestire  ed 
abito  (dei  Fiorentini)  era  il  pia  bello  e  no- 
bile e  onesto  ohe  di  ninna  altra  nasione, 
a  modo  di  togati  Bomani  ;  >  ViU.  XII,  4. 

•.  TKRBA:  Firenze.  -  fbava:  perchò 
divisa  in  fazioni.  0  si  riferisce  forse  al- 
l' abito  ?  «  Per  natora  siamo  disposti  noi 
vani  cittadini  delle  mntasioni  de' nuovi 
abiti,  e  i  strani  eontraflkre  oltre  al  modo 
di  ogni  altra  nazione,  sempre  traendo  al 
disonesto  e  a  vanitade;  >  VUl.  XU,  4. 

10.  MUCBBi  :  «  si  paò  intendere  di  tatti 
i  membri,  et  ancora  de*  membri  genitali, 
i  quali  avevano  nude  usati,  cioè  centra 
natara;  »  BuH. 

11.  IMCB8B  :  accese  dalle  fiamme.  Incese 
m  riferisee  b piaghe.  Al.:  fatte  dai  vapori 
incesi.  Bene  Benv.:  «  impress®  carni  eo- 
mm  ab  incendio  flammarum.  >  -  «  Le 
Hanune  aprivan  la  piaga,  poi  la  brucia- 
vano; >  Tota. 


12.  PUR  :  solo  che  me  ne  ricordi  ;  cfr. 
Inf,  I.  6;  XIV.  78;  XXXIII,  6,  6,  eco. 

13.  h'attk8B  :  si  fece  attento,  ovvero  : 
si  formò. 

14.  ORA  :  così  i  più  ;  al.  DISHB  ABPKl- 
TA  ;   DIBBB  ORA  ASPETTA  DIBSB,  OCC.  Cff. 

MoORB,  Cn't.,  313  e  seg. 

15.  CORTE8K:  aspettandoli  ed  ascoltan- 
doli con  riverensa. 

16.  BB  NON  :  ti  esorterei  a  correre  tu 
incontro  a  loro,  se  la  pioggia  di  fuoco  non 
te  lo  vietasse  ;  trattandosi  di  personaggi 
tanto  raggaardevoli. 

19.  Bl  :  eglino.  Al.  HBi  !  o  hry  !  l'antico 
verso  che  ripetono  cootinnaroente.  Cosi 
il  più  dei  oom.  ant.  Non  sembra  facile  de- 
cidere se  queir  ei  sia  pronome  o  inteije- 
zione.  CCt.  Blanc,  Versueh  I,  139,  e  seg. 

20.  VRKBO  :  o  queir  iiKi  !  oppure  i  soliti 
lamenti  interrotti  un  istante  per  parlare 
al  Poeta. 

21.  ruota  :  girando  in  tomo  sopra  so 
stessi.  -  trbi  :  tre. 

22.  BOOLIONO  :  Al.  8U0LKN,  e  può  Stare  ; 
Al.  AOLiENO,  o  80LEAN0;  ma  11  passato 
non  può  stare  col  pres.  sien  di  tutti  i  cod. 
e  com.  -  cam^'IOn'  :  lottatori.  Pugili  e  Pa- 
lestriti. -  NUDI  BD  UNTI:  per  dar  meno 
presa.  «  Exercent  patrias  eleo  labente 
paliBstras  Nudati  socii  ;  »  Virg.  Aen.  Ili, 
2B1  e  seg. 

23.  AWiBAXDO:  badando  al  modo  di 
prender  l'avversario  con  vantaggio.  »  Ut 
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Prima  che  sien  tra  lor  battati  e  punti: 

Cosi,  rotando,  ciascuna  il  visaggio 
Drizzava  a  me,  si  che  in  contrario  il  collo 
Faceva  a'  pie  continuo  viaggio. 

«  E  se  miseria  d' esto  loco  soUo 
Rende  in  dispetto  noi  e  nostri  preghi,  » 
Cominciò  Puno,  «  e  il  tinto  aspetto  e  broUo, 

La  fama  nostra  il  tuo  animo  pieghi 
A  dirne  chi  tu  se',  che  i  vivi  piedi 
Cosi  securo  per  lo  inferno  freghi. 

Questi,  r  orme  di  cui  pestar  mi  vedi, 
Tutto  che  nudo  e  dipelato  vada. 
Fu  di  grado  maggior  che  tu  non  credi. 

Nepote  fu  della  buona  Gualdrada  : 


sese  permenei  ooolis,  et  nterqne  priorem 
SperaTere  looam  ;  >  8t4U.  Théb.  VI,  760 
e  Bog. 

24.  CHE  BTKN:  peima  di  venire  all'at- 
tacco, di  percuoterai  e  pugnarsi. 

25.  ROTANDO  :  girando  in  cerchio.  -  Yl- 
BAOGio:  viso;  forma  antica. 

26.  IN  CONTRARIO  :  Correndo  in  cerchio, 
per  poter  vedere  In  viso  Dante,  fermo 
sull'argine,  erano  costretti  a  volgere  sem- 
pre il  collo  in  direzione  contraria  ai  pie- 
di. «  Atto  libero  è  quando  nna  persona 
va  volentieri  ad  alcuna  parte,  che  si  mo- 
stra nel  tenere  volto  lo  viso  in  quella  : 
atto  sforzato  ò,  quando  contro  a  voglia 
si  va,  che  si  mostra  In  non  guardare  nella 
parte  dove  si  va  ;  >  Cont.  I,  8.  Benv.  leg- 
ge: sì  CHK  CONTRABIO,  eco.  L'iln.  Fior.: 

sì  CHB  CONTRARIO  AL  COLLO  FaCRANO  I 

Vìe,  ottima  lezione,  alla  quale  non  manca 
che  r  autorità  dei  codd.  e  di  altri  comm. 
antichi.  Cfr.  Z.  F.,  95  e  seg. 

Y.  28*46.  Tre  Fiorentini  iUìtstri. 
Parla  l' uno  degli  spiriti  in  nome  dei  tre  : 
«  Qnand'  anche  il  luogo  dove  siamo  ed  il 
nostro  aspetto  scorticato  ci  renda  spre- 
gevoli, la  nostra  fama  t'induca  a  dirci 
ohi  tu  sei.  Questi  che  mi  precede  è  Guido 
Guerra  ;  quest'altro  ohe  mi  vien  dietro  è 
TegghiiÓo  Aldobrandi,  ed  iojBono  Iacopo 
Rusticucci.  >Del  secondo  e  del  terzo  Dan- 
te aveva  dimandato  a  Ciacco,  cfìr.  If\f. 
VI,  79  e  seg. 

28.  B  SE  :  anche  dato  che.  I  tre  non  po- 
tevano ancora  saperlo.  Al.  sebbene  (?); 
Al.  K,  8K  —  £  r  uno  cominciò  :  se  mise- 


ria, ecc.  Al.  Deh,  sr  ;  cft>.  Z.  F.,  96.  - 
SOLIX):  fono  dal  lat.  tupum;  cedevole, 
arenoso.  Al.  dal  Brettone  tol;  basso, 
profondo.  Più  probabile  la  prima  inter- 
pretazione. 

29.  RRNDR:  ci  fli  parer  degni  di  di- 
sprezzo. 

30.  TINTO  :  perchè  cotto  ed  abbmdato, 
Jfìf.  XV,  26  e  seg.  -brollo  :  nudo  e  dipe- 
lato, V.  36  ;  scorticato,  cfr.  Ij\f.  XXXIV, 
59  e  seg. 

32.  FRROHI  :  stropicci  =  cammini  vivo 
per  l'Inferno  senza  abbruciarti.  I  dannati 
non  hanno  ohe  l' apparenza  de'  piedi  ; 
Dante  piedi  vivi. 

35.  dipelato  :  «  quia  soflicet  erat  totas 
spollatus  capillis,  barba,  et  omnibus  pi- 
lis  ;  >  Benv.  Al.  diprllato.  Bra  forse 
senza  pelle? 

37.  Gualdrada:  figlinola  di  messer 
Bellincione  Berti  de'Ravignani,  ch'era 
il  maggiore  e  '1  più  onorato  cavaliere  di 
Firenze  (cfr.  Par.'XY,  112  e  seg.),mogUe 
del  conte  Guido  il  vecchio,  da  cui  disce- 
sero tutti  i  conti  Guidi;  cfr.  ViU.  V,  87. 
Ammirato,  Albero  e  Storia  déUa/atniglia 
de'  conti  Ouidi,  Fir.,  1640.  Fu  madre  di 
quattro  figliuoli,  tra' quali  il  padre  di 
Guido  Guerra,  che  il  ViU.  ohiama  Rog- 
geri, altri  Marco  Valdo  conte  diDovadola. 
«  Il  Conte  Guido  vecchio  prese  per  moglie 
la  figlinola  di  Messer  Bellinolone  Uberti 

de'  Ravigniani la  quale  ebbe  nome 

Gualdrada,  la  quale  egli  tolse  per  mo- 
glie per  una  leggiadria,  che  le  vidde 
fare  nella  cattedrale  Chiesa  di  Firenae 
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Guido  Guerra  ebbe  nome,  ed  in  sua  vita 
Fece  col  senno  assai  e  con  la  spada. 

L'altro  che  appresso  a  me  l'arena  trita 
È  Tegghiajo  Aldobrandi,  la  cui  voce 
Nel  mondo  su  dovria  esser  gradita. 

Ed  io  che  posto  son  con  loro  in  croce 
Jacopo  Kusticucci  fui;  e  certo 
La  fiera  moglie  più  che  altro  mi  nuoce.  » 

Se  io  fussi  stato  dal  foco  coverto 
Gittate  mi  sarei  tra  lor  di  sotto, 
E  credo  che  il  dottor  l' avrla  sofferto. 

Ma  perch'  io  mi  sarei  bruciato  e  cotto, 
Vinse  paura  la  mia  buona  voglia 


ad  una  Iteta,  alla  qoale  era  Otto  IV  im- 
peradore.  Bra  la  fandalla  in  compagnia 
di  donile,  «d  era  molto  bella;  il  Conte 
la  motteggiò  di  volerla  baciare  ;  la  fan- 
cinOa  dinne,  che  nò  elli,  nò  altri  potreb- 
be tàò  flire,  se  ano  marito  non  foBM; 
onde  il  Conte  considerata  la  savia  ri- 
sposta, per  mano  dell'  Imperadore  la 
sposò  i  »  Ott.  Lo  stesso  raccontano  pare 
TUL,  Boee.,  Benv.,  eoo. 

38.  Guido  Gursra  :  valoroso  e  prode 
soldato,  dnce  dei  gnelfl  di  Firenze,  che 
nel  1355  acacciarono  i  ghibellini  da  Ares- 
so,  VUl.  VI,  61.  Bandito  poi  da  Firenze, 
YUL  VI,  77,  capitanò  i  gnelfl  nsciti  di  Fi- 
renze, ebbe  molta  parte  nella  battaglia  di 
Benevento,  e  rientrò  nel  1267  coi  guelfi 
in  Firense,  TiU.  VU,  9.  Cfr.  FU.  ViU, 
Vii.,  eoo.  a.  V.  Cam.  lAps.  I,  158.  Del 
BOZZO  ano  vizio  ne  tocca  il  solo  Dante! 
«  Goido  Gaerra  de*  Conti  da  Modigliana, 
che  fa  capitano  de'  Gaelfi  di  Firenze  e  di 
tntta  Toscana,  quando  furono  cacdatd  di 
flrenze.  E  egli,  loro  capitano,  tornò  con 
loro  in  Firenze  ;  >  An,  Bel.  -  «  De  ohonti 
Gnidi  ;  »  lae,  Dani.  -  «  Fra  V  altre  cose 
che  ai  narran  del  detto  Guido,  si  dice 
che  '1  detto  re  Carlo  per  lo  suo  senno  e 
prodezza  vinse  in  Puglia  lo  re  Manfre- 
do ;  >  Xan. 

40.  TRITA:  calpesta;  cammina  e  gira 
calcando  la  rena. 

41.  Tbsohiajo:  deUa  famiglia  degli  Adi- 
mari,  cavaliere  valoroso  e  nomo  piace- 
vole, savio  e  prode  in  armi,  e  molto  auto- 
revole i  cfr.  ViU,  VI,  77.  Anche  di  costai 
Dante  è  l' unico  accusatore  «  Fu  floren- 
tiBO  de'  Caviodoli,  e  allora  era  de'  mi- 


gliori cavalieri  di  Toscana;  »  An.  Sei.  - 
«  Degli  Aldobrandesohi,  li  quali  sono 
gentili  uomini  di  Firenze  ;  fh  valorosa  e 
savia  persona  ;  »  Lan.  -  vocb  :  se  i  Fio- 
rentini gli  avesserodato  retta,  non  avreb- 
bero sofferto  la  terribile  sconfitta  di  Mon- 
t' Aperti. 

43.  POSTO  :  tormentato  ;  oonfr.  Inferno 
XXXIII,  87. 

44.  RusTicucci  :  ricco  ed  onorato  cava- 
liere Fiorentino.  Dicono  che  avesse  mo- 
glie ritrosa,  dalla  quale  si  separasse  per 
darsi  poi  al  vizio  di  sodomia.  Giova  con- 
frontare quanto  in  proposito  raccontano 
Petr.  Dant.,  Benv.,  ecc. 

46-90.  Camtzionie  di  Virente.  Dante 
risponde  alia  dimanda  fattagli  (v.  32  e 
seg.):  (  Sono  vostro  concittadino  ;  ho  sem- 
pre udito  e  raccontato  con  affetto  le  opere 
vostre  ;  faccio  questo  viaggio  per  conse- 
guire la  elevazione.  >-«  Dinne,  come  stan- 
no le  cose  a  Firenze?  Guglielmo Borsiere 
ne  recò  testò  novelle  che  ci  attristano.  »  ~ 
<  Firenze  ò  del  tatto  corrotta  !  >-«  Sai  ri- 
spondere ottimamente.  Binfresca  la  no- 
stra fama  su  nel  mondo.  >  -Ciò  detto  fng- 
gon  via  veloci. 

46.  COVERTO  :  coperto,  riparato  dalla 
pioggia  infuocata  di  laggiù. 

47.  DI  SOTTO  :  dalla  ripa,  nel  eabbione, 
e  ciò  per  reverenza  ;  cfr.  Irtf.  VI,  81.  Da 
questi  versi  l'An.  Fior,  inferisce  «  l'Aut- 
tore  essere  stato  maculato  di  questo  vi- 
zio >(!!). 

48.  CREDO:  inferendolo  dalle  parole  di 
Virgilio,  V.  16  e  seg. 

50.  PAUKA:  di  essere  ìmteiaia  per  le 
fiamme,  e  coUo  per  V  arston^^^WT^^^o- 
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Che  di  loro  abbracciar  mi  facea  ghiotto. 
Poi  cominciai  :  «  Non  dispetto,  ma  doglia 

La  vostra  condìzion  dentro  mi  fisse 

Tanto  che  tardi  tutta  si  dispoglia, 
Tosto  che  questo  mio  signor  mi  disse 

Parole  per  le  quali  io  mi  pensai 

Che  qual  voi  siete,  tal  gente  venisse. 
Di  vostra  terra  sono  ;  e  sempre  mai 

L' ovra  di  voi  e  gli  onorati  nomi 

Con  aSezion  ritrassi  ed  ascoltai. 
Lascio  lo  fele,  e  vo  per  dolci  pomi 

Promessi  a  me  per  lo  verace  duca  ; 

Ma  fino  al  centro  pria  convien  eh'  io  tomi.  » 
«  Se  lungamente  V  anima  conduca 

Le  membra  tue,  »  rispose  quegli  allora, 

«  E  se  la  fama  tua  dopo  te  luca, 
Cortesia  e  valor  di'  se  dimora 

Nella  nostra  città  si  come  suole, 

0  se  del  tutto  se  n'è  gita  fuora; 


ne.  -  VOGLIA  :  di  gitUrmi  tra  lor  di  sotto, 
bramoso  di  abbracciarli. 

62.  DISPETTO  :  come  voi  sembrate  sup- 
porre, cfir.  V.  28  e  seg.  -  doglia  :  compas- 
sione. 

53.  G027DIZION  :  il  misero  vostro  stato 
in  questo  spaventevole  luogo.  -  fisse  : 
destò  nel  cuore. 

54.  DISPOGLIA:  si  dilegua.  La  doglia 
della  vostra  oondisione  durerà  lungo 
tempo  a  dileguarsi  dall'animo  mio. 

66.  PABOLE  :  quelle  dettegli  da  Virgilio, 
V.  15  e  seg.  -pkksai  :  Inferii  che  venissero 
uomini  ragguardevoli  quali  voi  siete. 

58.  TEKitA  :  Firenze.  Risponde  olla  di- 
manda fattagli  da  Rusticncci,  v.  32  e  seg. 

69.  l'ovka  :  le  vostre  opere  pubblicHe 
0  politiche. 

60.  ritrassi  :  raccontai,  ctr.  In/.  II,  6  ; 

IV,  145.  -  ascoltai  :  raccontate  da  altri. 

61.  FKLB:  dei  male.  -  PONI:  del  bene; 
cfr.  Purg.  XXVII,  116.  Risponde  alla 
dimanda  contenuta  implicitamente  nei 

V.  32  e  seg. 

62.  PROMESSI:  cfr.  In/.  I,  115-123. 

63.  CKKTRO  :  dell*  universo,  dove  è  Lu- 
cifero. -  TOMI:  cada,  discenda.  Tornare 
significa  propriamente  cadere  a  capo  in 
giù,  ciò  che  Dante,  arrivato  al  centro, 
deve  in  certo  modo  fare  :  cfr.  Iii/.  XXXIV, 


76  e  seg.  <  Questo  dice  l'autor  moralmente; 
cioè  che  lascia  la  viziosità,  significata  per 
r  inferno,  che  è  amara  più  che  fiele,  e  va 
per  le  virtù  promesse  a  lui  per  la  ragio- 
ne, significata  per  Virgilio,  la  qual  guida 
r  uomo  nelli  atti  virtuosi,  li  quali  sono 
dolci  ;  ma  prima  li  convien  vedere  ogni 
distinzione  e  particolarità  di  peccati,  in- 
nanzi che  se  ne  possa  o  sappia  guardare, 
et  andare  alle  virtù  ;  >  Buti, 

64.  SE:  deprecativo = così  tu  viva  lun- 
gamente, e  così  risplenda  la  tua  fama 
dopo  la  tua  morte. 

65.  QUEGLI  :  che  aveva  sin  qui  parlato, 
cioò  il  Rusticucci. 

67.  C0BTK.«iiA  :  onesto  e  virtuoso  opera- 
re. «  Cortesia  e  onestade  è  tutt*  uno  ;  e 
perocché  nelle  corti  anticamente  le  vir- 
tudi  e  li  belli  costumi  s' usavano  {A  come 
oggi  s'  usa  il  contrario),  si  tolse  questo 
vocabolo  dalie  corti  ;  e  iii  tanto  a  dire  cor- 
tesia, quanto  uso  di  corte  ;  >  Conv.  II,  11. 
-  VALOR  :  «  avvegnaché  valore  intender 
si  possa  per  più  modi,  qui  si  prende  va- 
lore quasi  potenzia  di  natura,  ovvero 
bontà  da  quella  data  ;  >  Oonv.  IV,  2. 

68.  CITTÀ  :  Firenze.  -  suole  :  soleva  al 
tempi  nostri  ;  cfr.  Purg.  XVI,  116  e  seg. 

69.  GITA  :  estinta.  Al.  GITO.  Può  stare 
r  uno  e  V  altro.  r^  r\nin]t> 
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Che  Ghiglielmo  Borsiere,  il  qaal  8Ì  duole 
Con  noi  per  poco,  e  va  là  coi  compagni, 
Assai  ne  craccia  con  le  sue  parole.  » 

«  La  gente  nuova,  e  i  subiti  guadagni, 
Orgoglio  e  dismisura  han  generata, 
Fiorenza,  in  te,  si  che  tu  già  ten  piagni.  > 

Cosi  gridai  con  la  faccia  levata; 
E  i  tre,  che  ciò  inteser  per  risposta. 
Guatar  l'un  l'altro,  come  al  ver  si  guata. 

«  Se  l'altre  volte  si  poco  ti  costa,  » 
Risposer  tutti.  «  il  satisfare  altrui. 


70.  BoBBimB  :  TalottMo  e  gentile  cava- 
liere fiorentino;  cfr.  Boee.  Deeam.  1,  8. 
«  Fa  nno  maeatro  fiorentino,  che  dimo- 
rayaafiaTenna  ed  era  morto  di  qne'  di  ;  > 
An,  Sei.  -  «  Alehnno  yaloroaeo  liomo  di 
cborte:  »  lao,  Dant.  -  «  Fn  oavaller  di 
corte,  nomo  coetnmato  molto  e  di  laa- 
derol  maniera;  ed  era  il  ano  eeeroiiio, 
e  degli  altri  «noi  pari,  il  trattar  pad  tra 
grandi  e  gentili  uomini,  trattar  matri- 
moqj  e  parentadi,  e  talora  con  piacevoli 
e  oneete  novelle  recreare  gli  animi  de'  fa- 
ticati, e  confortargli  alle  coee  onorevo- 
li ;  »  Boce.  -  «  Fait  quidam  dvis  fiorenti- 
nna,  fiiciena  baraaa,  vir  secnndam  fiMiil- 
tatem  aiiam  placibilia  et  liberalis;  qui 
traetn  temporia  habena  odio  offlciam  bnr- 
aarnm,  qnibos  claadltnr  pecunia,  faotns 
eat  homo  ourialia,  et  ccepit  visitare  cn- 
riaa  dominomm  et  domoe  nobiHum;  • 
Benv,  Vedi  pure  HAinn,  Stor.  dèlDteam., 
p.  177-81, 

71.  PER  POCO:  da  poco  tempo  in  qua. 
«  Par  ohe  morisse  vecchissimo  verso  il 
1300;  »  Tmn.  Cflr.  W.  X,  100-108.  Al.: 
per  poca  colpa  ;  cod  p.  es.  Boee.  «  Istnd 
non  Tidetnr  Temm,  quia  eat  de  grege 
iatomm,  qui  gravina  deliqueront  quam 
primi  ;  >  Benv.  La  les.:  B  KON  PXR  poco 
è  inattendibile,  quantunque  patrodnata 
e  difesa  a  modo  suo  da  Z.  F.,  07  e  seg.; 
cfr.  Fm^arUt  JStudj  ed  0$9,,  p.  164  e  seg. 
-OOMFAOKI:  non  d  era  separato  dalla 
tormat  come  fecero  i  tre  per  venire  in- 
contro a  Dante. 

72.  CRUcaA:  Al.  CRUCIA:   ol  affligge 
i  con  le  sue  parole  che  d  dipingono 

k  la  nostra  dttà. 
78.  KUOYA  :  o  venuta  di  poco  ad  abitare 
FIrenae,  oome  i  Canodlieri  trapiantativi 
nei  1300  da  Pistqta;  cfr.  ViU.  VIH,  38; 


oppure  venuti  su  da  piccolo  stato,  cfr. 
Par.  XVI,  50  e  seg.  Più  probabile  la  pri- 
ma interpretaslone.  Confir.  Drl  Lungo. 
Dante  ne'  tempi  di  DanU,  p.  1-132.  -  su- 
biti :  riochesM  accumulate  in  breve  tem- 
po nelle  civili  turbolense.  <  B  che  altro 
cotidianamente  pericola  e  uccide  le  città, 
le  oontradi,  le  singulaii  persone,  tanto 
quanto  lo  novo  rannamento  d'avere  appo 
alcuno!  >  Ckmv.  IV,  12. 

74.  OROOOLIO  E  DISMISURA  :  il  Contra- 
rio della  cortesia  e  dei  valore,  v.  07.  Sulla 
dismiewra  etr.  Par.  XV,  07-129.  «  JSubiH 
guadagni  ne  accenna  Vavarigia,-  orgoglio 
è  sinonimo  di  i^péròia;  e  dienUeura  ò 
queir  oltrepassare  la  giusta  emniasione 
che  declina  all'  invidia;  >  Eo9i.  Ctv.  Inf. 
VI,  74  e  seg. 

75.  GIÀ  :  nel  1300  ;  cfr.  ViU.  VIII,  39. 

-  TKN  PIAGNI  :  te  ne  duoli. 

76.  LRVATA  :  in  alto,  verso  la  direzione 
di  Firenze.  Inoltre  «  ftiit  dgnum  doloris 
et  irte.  Dolebat  enim  autor  qood  ruHtici 
venissent  ad  civitatem,  et  ipse  et  alìi  no- 
biles  exularent  ;  >  Benn.  <  Dignitosamente 
levò  il  capo,  come  avviene  a  chi  è  per  dire 
qualche  gran  sentenza  ;  >  Betti. 

78.  ouatìr  :  dolorosamente  stupefatti 

-  COME  :  come  chi  ode  una  novità  impor- 
tante che  gli  par  incredibile,  ma  della  cui 
verità  non  può  dubitare.  Veni.:  «  Facen- 
dosi coir  occhio  e  col  volto  quel  sogno  di 
approvazione  che  suol  farsi  all'udire  una 
cosa  che  si  tiene  per  vera  e  degna  di  ri- 
saperd.  *  «  Illi  obstipnere  silentes  Con- 
verdque  oculis  Inter  se  atque  ora  tene- 
bant  ;  >  Yirg.  Aeìi.  XI,  120  e  seg.  <  Fixce* 
que  ocnlos  per  mutua  paulam  Ora  te- 
nent  ;  >  Stat.  Theb.  II,  178  e  seg. 

80.  SATISFARE:  il  rispondere  in  tal 
modo  alle  dimando  che  altri  ti  fa. 
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82 


86 


91 


94 


Felice  te,  che  si  parli  a  tua  posta! 

Però,  se  campi  d'esti  lochi  bui 
E  torni  a  riveder  le  belle  stelle, 
Quando  ti  gioverà  dicere  :  "  Io  fui,  „ 

Fa'  che  di  noi  alla  gente  favelle.  » 
Indi  mpper  la  ruota,  ed  a  fuggirsi 
Ale  sembiaron  le  lor  gambe  snelle. 

Un  ammen  non  saria  potuto  dirsi 
Tosto  cosi,  com'ei  furon  spariti; 
Perchè  al  maestro  parve  di  partirsi. 

Io  lo  seguiva;  e  poco  eravam  iti. 

Che  il  suon  AelV  acqua  n'  era  si  vicino 
Che  per  parlar  saremmo  appena  uditi. 

Come  quel  fiume  che  ha  proprio  cammino 


81.  P06TA  :  a  tuo  talento.  In  poche  pa- 
role Dante  ha  dato  piena  risposta  alla  di- 
manda fattagli,  T.  67-69,  e  nello  stesso 
tempo  indicate  le  canee  e  le  consegnenze 
delle  condizioni  di  Firenze.  Secondo  altri 
le  parole  oont^igono  nn  elogio  della  sin- 
cerità del  Poeta  ed  una  predizione,  che 
tal  libero  parlare  non  gli  sarebbe  sempre 
costato  si  poco,  come  questa  Tolta.  Ma 
per  disgrazia  il  parlar  liberamente  è  di 
rado  atto  a  eat^fare  altrui,  <  Parendo 
loro,  ch'egli  avessi  trovata  veramente 
la  canea  per  la  qnale  era  tanto  peggio- 
rata Firenze  ne*  costumi  e  nel  modo  di 
vivere,  e  dipoi  espressola  con  sì  brevi 
parole  e  con  modo  tanto  efficace  di  dire, 
gli  risposero  tntti  insieme  a  nna  voce, 
ohe  la  sua  era  nna  grandissima  felicità, 
se  egli  sodisfaceva  con  sì  poca  fatica  a 
tntti  quegli  che  lo  domandavano  di  qual- 
cosa si  volesse,  e  parlava  in  così  fatta 
maniera  a  sua  posta  e  qualnnche  volta 
ei  voleva  ;  *  CMli. 

82.  BB  :  deprecativo.  -  campi  :  ti  salvi 
da  questo  buio  inferno. 

84.  DiCERR  :  il  poter  dire  di  aver  veduto 
ed  udito  ciò  che  tu  vedi  ed  odi  in  questo 
mistico  tuo  viaggio;  Virg.  Aen.  I,  208: 
«  Forsan  et  base  olim  meminisse  inva- 
bit.  * 

85.  FAVELLE  :  parli.  I  dannati  sono  bra- 
mosi di  fama  nel  mondo  e  si  manifestano 
al  Poeta  nella  speranza  che  egli  ne  rin- 
freschi la  memoria  ;  i  soli  traditori  desi- 
derano di  essere  del  tutto  dimenticati, 
J7\f.  XXXII,  94,  onde  non  si  manifesta- 


no che  nella  speranza  di  far  infkmue  i 
loro  nemici  ;  cfr.  Jf\f.  XXXIV,  7  e  seg. 

86.  KUPPKR  :  sciolsero  il  cerchio  che  fli- 
cevan  di  so,  v.  21,  e  ftiggirono  con  tanta 
fiotta,  come  se  le  veloci  loro  gambe  fos- 
sero state  ali. 

87.  ALE  :  «  Pedibna  timor  addidit  alas;  > 
Virg.  Aen.  VUI,  224. 

88.  AMHRN  :  «  In  un  amtnen  usasi  tut- 
tora da  tutti  per  in  un  attimo,  in  brevi$' 
Hmo  tempo  ;  >  Faf\f.  Senso  :  Scomparvero 
in  un  istante,  dovendo  anche  essi  rigiw 
gnere  la  loro  masnada,  cfr.  Ir\f.  XV,  41 
e  seg.,  121  e  seg.  «  Sic  ait  dioto  citine  tu- 
mida »quora  placat;  »  Virg.  Aen.l,  142. 

90.  PARVE:  ò  il  lat.  ffitum  m<= giudicò 
opportuno. 

V.  91-136.  Xa  e^krda  di  J>ant€,  aegno 
a  Gerione,  Giungono  sull'  orlo  dell'alta 
ripa,  dove  si  ode  il  romore  del  Flegetonte 
che  si  precipita  già  nell'  ottavo  cerchio. 
Quivi  Dante  si  scioglie  da  una  corda  che 
aveva  cinta  intomo,  e  la  porge  a  Virgilio, 
il  quale  la  butta  giù  nell'  ottavo  cerchio. 
A  tal  segno  vien  su  nuotando  per  l' aere 
un  orribii  mostro,  che  è  Gerione,  il  cu- 
stode del  gran  regno  dei  Abolenti. 

93.  PER  PARLAR  :  parlando  ci  saremmo 
appena  uditi  l' nn  V  altro,  tanto  grande 
essendo  il  fracasso  della  cascata  del  Fle- 
getonte. 

04.  PIUME  :  il  Montone,  o  piuttosto  nn 
ramo  di  esso  che  nomasi  Acqnacheta.  - 
PROPRIO  CAMMmo:  che  vada  direttamente 
al  mare,  poichò  tutti  i  fiumi  tra  il  Po  ed 
il  Montone  dalla  sinistra  parte  di  Apen- 
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100 


103 


Prima  da  monte  Veso  in  vèr  levante 
Dalla  sinistra  costa  d'Apennino, 

Che  si  chiama  Acquacheta  saso,  avante 
Che  si  divalli  già  nel  basso  letto , 
£  a  Forlì  di  quel  nome  è  vacante; 

Rimbomba  là  sovra  San  Benedetto 
Dell'alpe,  per  cadere  ad  una  scesa, 
Ove  dovria  per  mille  esser  ricetto  : 

Cosi,  giù  d' una  ripa  discoscesa 
Trovammo  risonar  quell'acqua  tinta 
Si  che  in  poc'ora  avrìa  l'orecchia  oflfesa. 

Io  aveva  una  corda  intorno  cinta, 
E  con  essa  pensai  alcuna  volta 


nino,  entrano  in  Po  e  non  hanno  proprio 
oorso.  Cfr.  Farete  in  D.  «  ii  tuo  tee.,  pag. 
565  ;  BvrUnc,  Oontinb.  pag.  138  ;  Beriini, 
Nùta  dichiarativa,  Torino,  1871. 

95.  M02TTB  YSSO:  Ut.  Mona  Vetultu, 
oggi  Monvito,  dove  nasce  il  Po. 

97.  BUSO  :  in  idto,  prima  ohe  cada  nella 
Tallo. 

98.  LETTO:  pianora  della  Romagna. 

09.  t  VACAHTB:  perdendolo,  per  pren- 
der qn^lo  di  Montone.  Cfr.  Purg.  V,  97. 
Virgilio,  del  Tevere,  Aen,  Vili,  382: 
<  Amiait  Temm  yetoa  Albola  nomen.  > 
B  Lncano,  del  fiume  laara,  Phan.  1, 401: 
«Ad  aqnoreasnomen  non  pertnlit  andas.* 

100.  Sjji  BiBiRDKTTO:  monastero  sai 
fianchi  dell'Appennino,  al  disopra  di 
ForlL  Dipendeva  ai  tempi  di  Dante  dai 
conti  6aidi. 

101.  ecBBA:  precipizio,  dove  il  flome 
precipita  dal  monte  giù  in  ana  valle. 

102.  ovs:  nei  monastero  di  San  Bene- 
detto dell'Alpe.  -  dovria  :  a  motivo  delle 
ioe  ricche  rendite,  che  soltanto  pochi  m 
goàono.-  «  Io  fui  gJÀ  longamente  in  dab- 
hio  di  dò  ohe  l' antere  volesse  in  questo 
verao  dire;  poi  per  ventura  trovatomi 
nel  detto  monasterio  di  san  Benedetto 
insieme  con  V  abate  del  luogo,  ed  egli 
mi  disse,  che  fu  già  tenuto  ragionamento 
per  quelli  conti,  i  quali  son  signori  di 
quella  Alpe,  di  volere  assai  presso  di 
qoeato  Inogo  dove  quest'  acqua  cade,  sic- 
come in  luogo  molto  comodo  agli  abi- 
tanti, Ikre  on  castello,  e  ridacervl  entro 
molte  villate  d*  tomo  di  lor  vassalli  :  poi 
mori  colui  che  questo,  più  che  alcun  de- 
gli altri,  mettOTa  Innansi,  e  così  0  ra- 


gionamento  non  ebbe  effetto  :  e  questo 
è  quello  ohe  I*  autor  dice  ;  >  Bone.  Cosi 
pure^énv.  Si  comprende  che  quell'abate 
non  disse  :  La  Badia  è  grande,  1  monaci 
son  pochi.  -  «  Dovea  esser  ricetto,  cioè 
ricettacolo  per  mille  monaci,  attendendo 
le  grandi  rendite  di  quel  monastero;  > 
Barg.  Ci^.  Serrav.,  p.  210,  col.  2.  Blanc, 
Veì'tvch  1, 141  e  seg.  Soutbo,  Nwva  di- 
chiaraxione,  ecc.  Trieste,  1866. 

104.  TBOVAUMO  :  cosl  Ì  più  ;   al.  8KN- 

-  TIUMO,    UDIUMO,    BITROVAHMO,    FACKVA 

RI80HARK,  ecc.  Cfr.  MoORK,  Oritie,,  315. 
-  TINTA:  di  color  sanguigno,  cfr.  Ii\f. 
XIV,  78,  134. 

105.  si  CHR:  quel  fracasso  era  tale, 
che  in  poc'  ora  ci  avrebbe  storditi. 

106.  CORDA  :  il  cordone  dell'  ordine  di 
S.  Francesco.  «  Dante....  fti  frate  mino- 
re ;  ma  non  vi  fece  professione  nel  tempo 
della  sua  fanciullezza  ;  >BtUi,  1, 438.  «  Per 
questo  appare  che  '1  nostro  autore  infine 
quando  era  garzone  s' innamorasse  de  la 
s.  Scrittura;  e  questo  credo  ohe  fùsse 
quando  si  fece  frate  dell'ordine  di  s.  Fran- 
cesco, del  quale  nscitte  inanti  che  facesse 
professione  ;  >  Buti,  II,  735.  GU  antichi 
(Bambgl.,  An.  Sei.,  lae.  Dant.,  Lan.,  Ott., 
Petr.  Dani.,  Gate.,  Benv.,  An,Fior.,  eoo.) 
accusano  a  questo  luogo  Dante  di  fh>de 
usata  verso  le  donne,  di  cui  vogliono  che 
la  eorda  sia  aimbolo.  Per  il  più  dei  mo- 
derni la  eorda  simboleggia  una  qualche 
virtù  che  Dante  buttò  via  1 1  Cfr.  Com. 
Lipa.  I,  167-170.  W.  W.  Vkrno»,  Rea- 
dvngt  I,  567-76.  •  Il  ciìxgolo  di  Dante  in 
Serrav.,  p.  213. 

107.  PKK8AI:  se  la  lonMHfignra  la  Ins- 
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112 


115 
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Prender  la  lonza  alla  pelle  dipìnta. 

Poscia  che  l'ebbi  tatta  da  me  sciolta, 
SI  come  il  duca  m'avea  comandato, 
Persila  a  lui  aggroppata  e  ravvolta. 

Ond'  ei  si  volse  in  vèr  lo  destro  lato, 
E  alquanto  di  lui^gi  dalla  sponda 
La  gittò  gittso  in  quell'alto  burrato. 

«  E  pur  convien  che  novità  risponda,  » 
Dicea  fra  me  medesmo,  «  al  nuovo  cenno 
Che  il  maestro  con  V  occhio  si  seconda.  » 

Ahi  quanto  cauti  gli  uomini  esser  donno 
Presso  a  color  che  non  veggon  pur  l' opra 
Ma  per  entro  ì  pensier  miran  col  senno  ! 

Ei  disse  a  me  :  «  Tosto  verrà  di  sopra 

Ciò  ch'io  attendo,  e  che  il  tuo  pensier  sogna 
Tosto  convien  che  al  tuo  viso  si  scopra.  » 

Sempre  a  quel  ver  e' ha  faccia  di  menzogna 
De'  l' uom  chiuder  le  labbra  quant'  ei  puote. 


snria,  il  senso  sarà  :  Vestendo  l'abito  di 
S.  Francesco  mi  lasingai  di  poter  vincere 
le  tentazioni  della  carne.  Se  poi  la  lonza 
è,  come  nella  Bibbia,  il  simbolo  dell'in-  ' 
crednlitA,  il  Poeta  vorrà  dire:  Credetti 
di  farmi  credente,  fluendomi  France- 
scano. 

108.  lonza:  cfr.  Inf.  I,  82-43. 

109.  SCIOLTA  :  avendo  vedati  molti 
eherei  nel  centro  dei  sodomiti,  cflr.  lT\f. 
XV,  106,  riconobbe  che  l' abito  eocJeaia- 
stico  nolla  giova  contro  le  tentasioni, 
onde  se  ne  sciolse  del  tatto. 

111.  AGGROPPATA  :  fattone  nn  gomitolo, 
per  poterla  gettar  giù  nel  barrato.  Do- 
veva dnnqae  ben  essere  ona  vera  corda. 

112.  DRBTRO  :  dovendo  scagliare  la  cor- 
da colla  destra. 

113.  LUNQi:  perohò  non  si  appiccasse 
a  qualche  scoglio  o  sterpo  prominente 
dalla  sponda,  ma  cadesse  giù  dove  era 
Gerione. 

114.  BURBATO:  cfr.  Tf\f.  XII,  10.  «  In 
aliad  fossnm  obscamm  et  bnram;  >B«no. 
Altrove  baratro;  cfr.  If\f.  XI,  69. 

115.  NOVITÀ:  alcan  che  di  strano  ed 
insolito. 

116.  NUOVO  :  anche  qai  nel  senso  del 
lat.  noim«=insolito,  non  mai  visto.  'È  la 
prima  e  1'  nuica  volta  ohe  Virgilio  ac- 


cenna col  gettare  nn  oggetto.  A  A  inso- 
lito cenno  Dante  si  aspetta  con  nig;lone 
di  vedere  cosa  insolita. 

117.  bbconda:  segno  oolV  occhio  per 
vedere  se  11  cenno  sia  inteso. 

118.  cauti  :  persino  ne'  loro  pensieri. 

119.  L'OPRA:  atU  esteriori  e  parole 
profferite. 

120.  HiRAN:  penetrano  con  l'acume 
della  mente  entro  l' altrui  pensiero,  qna* 
si  partecipi  della  potenza  di  Dio  il  qoale 
tatto  vede. 

122.  SOGNA:  vede  qnasi  per  mtgno. 
Dante  si  aspettava  alcun  che  di  inoolito, 
ma  di  GerioYie  non  sapeva  ancor  nnlla. 

124.  FACCIA  :  aspetto,  apparenea.*  Spes- 
se volte  la  verità  ha  fiùcla  di  bugìa.... 
Tal  verità  dòi  dire  ohe  ti  sia  creduta,  che 
altrimenti  ti  sarebbe  reputata  per  bu- 
gia  i  *  Albert.  Oiud.  da  Bré$eia  in  Nanntu. 
Man.  II*,  p.  49.  «  La  veritade  ha  molte 
volte  faccia  di  menzogna  ;  >  Bono  Oiamb, 
in  Xannue.  ibid.,  p.  426. 

125.  CHiUDRR:  tacere.  Non  si  devono 
raccontare  cose  incredibili,  benchò  vere, 
poiché  <  la  veritade  non  creduta,  bugìa  ò 
tenuta  ;  >  Albert,  in  Nannue,  1.  e,  p.  49. 
-  PUOTR  :  in  date  circostanze  non  può  ; 
anche  Dante  questa  volta  non  può.  Al. 

FINCH'  RI  PUOTR.      ^  j 
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133 
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Però  che  senza  colpa  fa  vergogna. 

Ma  qui  tacer  noi  posso;  e  per  le  note 
Di  questa  commedia,  lettor,  ti  giuro, 
S' elle  non  sien  di  lunga  grazia  vote, 

Ch'io  vidi  per  quell'aer  grosso  e  scuro 
Venir  notando  una  figura  in  suso, 
Maravigliosa  ad  ogni  cor  sicuro. 

Si  come  torna  colui  che  va  giuso 
Talora  a  solver  àncora  che  aggrappa 
O  scoglio  od  altro  che  nel  mare  è  chiuso 

Che  in  su  si  stende,  e  da  pie  si  rattrappa. 


126.  rsEOOQKA:  passando  per  bogìa. 
L'incredibile  è  qui,  che  la  tozza  imagine 
di  frode  sale  airinrito  del  oordone  di 
Saa  Franoeeoo. 

137.  XOTB  :  paròle  io  rima,  reni  che  si 
canUno. 

128.  coMMKDfA  :  ooll'accento  sali*  %  alla 
greca.  Il  giuramento  è  :  Poaaa  perire  que- 
sto mio  Poema,  se  non  dioo  il  Tero  !  Si 
srara  yer  le  ooae  sante,  oppnre  per  le 
eoM  che  aono  più  caie.  Il  ano  Poema  era 
i Diate  non  pur  caro,  ma  sacro;  confr. 
Par,  XXV,  1. 

IS9.  fl'  ILLS  :  coéì  poMMio  1$  noU,  eco. 
piacere  a  longo. 

1^.  ORoeso  :  >  pieno  di  fetidi  yapori,  i 
qaali  non  aveano  onde  svaporare  in  qnel 
laogo;  >  Boee. 

131.  SOTABDO  :  per  queU'  aer  grosio  e 
Kwo,  oome  11  nuotatore  neU'  acqua.  Cfr. 
Tirg.  Aen.  VI,  14  e  seg. 

132.  MARAViGLiOBA  :  di  quclU  maravi- 
glia che  incute  spavento.  -  bicuko  :  co- 


raggioso, ardito,  e  Gli  nomini  sicari,  presi 
dalla  fraade,  se  ne  maravigliano  ;  >  BuU. 
«  La  sicurtà  ò  non  dubitar  delle  cose  ohe 
sopravvengono  ;  >  Bono  (Hamb.  in  Tom. 
«  Simulaora  modis  pallentia  mirìs  Visa 
snnt  obscumm  noctis  ;  >  Virg.  Oeorg.  I, 
477  e  seg. 

133.  COLUI  :  il  maraDgone.  -  giuso  :  al 
fondo  del  mare.  Gi¥.  J^.  Phart.  Ili, 
607  e  seg. 

134.  soLVKB:  Al.  BCiooLiER,  che  è  la 
chiosa.  -  AGGRAPPA  :  s' inarpica  co*  raffi 
a  scoglio  o  altro,  né  si  può  salpare  se  indi 
non  sia  prima  divelta. 

135.  CHIUSO:  nascosto,  celato. 

136.  IN  SU  :  nella  parte  superiore,  vale 
a  dire  col  petto  e  colle  braccia.  -  si  btrn- 
DK:  «  manos  ampliat  et  extendit  snpe- 
rias,  et  pedes  restrlngit  inferìns;  >  Benv, 
«  Nella  parte  superiore,  cioè  nel  capo  e 
nelle  braccia,  distendeai,  e  nella  inferior 
parte,  cioè  nelle  cosce  e  nelle  gambe,  ri- 
piegasi ;  »  Lomb* 
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CANTO  DECIMOSETTIMO 


CERCHIO    SETTIMO 
GIRONE    terzo:    VIOLENTI   CONTRO   L'ARTE 


OEBIOKE,    80R0VIGN0,    BUJAMONTE 
DISCESA  AL  CERCHIO   OTTAVO 


«  Ecco  la  fiera  con  la  coda  aguzza, 

Che  passa  i  monti,  e  rompe  i  muri  e  Tarmi; 

Ecco  colei  che  tutto  il  mondo  appuzza.  » 
Si  cominciò  lo  mio  duca  a  parlarmi  ; 

Ed  accennolle  che  venisse  a  proda 

Vicino  al  fin  de'  passeggiati  marmi. 


V.  1-33.  Oerione,  Ecco  Getione,  la 
iozza  imagine  di  froda  !  Ha  facoia  d*uom 
giusto,  dao  branche,  il  coi-po  dipinto  di 
nodi  e  di  rotelle,  la  coda  agnssa  e  vele- 
nosa. Il  Oerione  della  mitologia,  figlio  di 
Criaaore  e  dell'  oceanica  Calinoe,  fa  an 
gigante  a  tre  twteiHeMiod.  theog.  287, 289 
e  Beg.  Dùmit.  XXV,  236),  o  a  tre  corpi 
(Esehil.  Agam.,  897.  Eurip.  Hercul./ur., 
423.  Lticr.  Ber.  nat.  V,  23.  Virg.  Aen. 
Vili,  202.  Horat.  Carm.  II,  14,  7.  Qvid. 
Heroid.  IX,  91.  Senec.  Agam.,  834,  ecc.). 
Descrivendo  la  figura  di  Gerione,  Dante 
si  scosta  dalla  mitologia.  Il  sno  Gerione 
somiglia  alle  locuste  infernali,  o  piutto- 
sto alV Angelo  dell'abisso  loro  re  :  «  Et  si- 
militudinos  locnstamm  similes  eqnis  pa- 
ratis  in  proBlium,  et  saper  capita  earam 
taroquam  ooronee  similes  auro,  et  facies 
earam  sioat  facies  hominnm,  et  habebant 
capillos  sicnt  oapillos  mnlienim,  et  dentee 
earam  sicat  leonam  erant,  et  habebant 
loricas  ferreas,  et  vox  alaram  earum  si- 
cat vox  carrnam  eqnoram  mnltomm  cui^ 
rentiam  In  bellnm.  Et  habebant  caadas 


similes  scorpionam,  et  aoaleì  in  candis 
earnm,  potestas  earam  nocere  hominibns 
mensibns  qninque.  Et  habebant  super  se 
regem  Angelum  abyssi;  >  Apoeal.  IX. 
7-1 J.  Cfr.  Lanci,  Della  forma  di  Oerio- 
ne, ecc.  Soma,  1858.  Bum,  Scritti  Dant., 
170-82. 

1 .  AGUZZA  :  appuntata.  Ctr.  v.  26  e  seg. 

2.  PASSA  :  cui  nulla  resiste.  <  Avanaa 
ogni  grandessae  groBsezea  penetrando  ;  > 
Buti.  Contro  la  flrode  poco  o  nulla  val- 
gono le  difese  della  natura  {monti)  e  del- 
l'arte (i  muri  e  l'armi).  - 1  mubi:  Al.  b 
ROMFB  UURA  RD  ARMI.  «  Avendo  il  Poeta 
dato  r  articolo  a*  monti,  non  so  poi  ve- 
dere come  dovesse  negarlo  a' muri  ed 
alle  armi  ;  >  Betti. 

3.  TUTTO  :  cfr.  Ir\f,  XI,  52.  Bom.  Ili, 
12,  13.  -  APPUZZA  :  ammorba  e  corrompe. 

5.  ACCKNNOLLK  :  alla^l^ra,  o  bestia  mal- 
vagia; cfr.  V.  1,  23,  80,  97, 133. -A  PRODA: 
all'estremitÀ  superiore  del  burrato,  dove 
erano  i  due  Poeti. 

6.  PASSROOiATi  :  da  noi  attraversati.  - 
MARMI  :  argini  impietriti. 
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E  quella  sozza  immagine  dì  froda 

Sen  venne,  ed  arrivò  la  testa  e  il  busto  ; 
Ma  in  su  la  riva  non  trasse  la  coda. 

La  faccia  sua  era  faccia  d' uom  giusto, 
Tanto  benigna  avea  dì  fuor  la  pelle; 
E  d'un  serpente  tutto  l'altro  fusto. 

Due  branche  avea  pilose  infìn  l'ascelle; 
Lo  dosso  e  il  petto  ed  ambedue  le  coste 
Dipinte  avea  di  nodi  e  di  rotelle. 

Con  più  color,  sommesse  e  soprapposte 
Non  fér  mai  drappo  Tartari  né  Turchi, 
Nò  ftr  tai  tele  per  Aragna  imposte. 

Come  talvolta  stanno  a  riva  i  burchi. 
Che  parte  sono  in  acqua  e  parte  in  terra. 


7.  FBODA  :  frode,  <Mniie  loda  per  lode, 
Iisf.  II.  103. C«r.  Boee.  Oensal,  deor.  1,21. 

8.  ABBivò  :  accostò  alla  sponda  la  ietta 
eilbtuto. 

9l  soh  TRAflSK  :  «  però  che  il  fraudolente 
sempre  cela  e  nasconde  il  sno  fine  ;  »  OU. 

10.  FACCIA:  efr.  Apoeal,  IX,  7.  Arioi. 
Ori.  XIV,  87.  «  Primo  dat  Gerioni  ùir 
ciem  homanam,  per  qnam  tan  j^t  primam 
speetem  ftvodis,  qu»  comnittitnr  verbo, 
qoia  loqui  est  proprlnm  hominls,  et  ista 
frana  committitnr  benigno  vnlta,  sicat 
ladont  pravi  consnltores,  adnlatores,  le- 
nones  ;  >  JBen9.  «  La  fiiccia  è  il  principio 
del  corpo  ;  il  ftasto  ò  il  messo  ;  la  coda  è 
il  tonnine.  La  Frode  comincia  con  lo  spi- 
rarti fidaci*  (faceia  d*uom  ffituto)  ;  tesse 
in  segnito  i  suoi  inganni  (/usto  di  attuto 
terpenU)  ;  vibra  finalmente  11  colpo  fetale 
(etnia  aguzza).  Questa  fignra  dunque  pre- 
senta qoaai  una  storia  visibile  del  princi- 
pilo, messo  e  termine  della  Frode.  B  si 
Doti  che  le  frasi  di  tramare  inganni,  ordi- 
rt  tnHdie  e  teeaeT  frodi,  daran  subito  luo- 
go a  due  aimiUtudini  desunte  da  tessitori 
ed  applicate  al  ftisto  serpentino;  »  Bota. 

11.  LA  PBLUB:  Tapparensa  estema. 
<  La  prima  apparensa  dell' astusia  par 
bsona,  e  pare  procedere  con  semplicità, 
ma  sempre  va  con  malizia  e  callidità  ;  > 
Aite'. 

12.  BBBPKHTB:  ofr.  Qtnea.  III.  1.  // 
Ovr,  XI,  3.  -  FUSTO  :  11  resto  del  corpo. 
«  Seennda  ftvus  committltur  in  re  ipsa, 
eicot  in  artibus  et  meroibus,  ideo  dat 
•ibi  eorpua  serpentis  varium  et  diverso- 


rum  cotorum;  per  serpentem  qnidem, 
quia  serpens  est  astutisaimum  anima- 
llum  ;  par  valium,  quia  ft«udes  sunt  in- 
numerabiles  et  infinite  ;  >  Bm«. 

18.  BRAMCHB:  Come  fiera  rapace. -IM- 
PIN  :  fin  sotto  le  ascelle. 

14.  C08TX:  lati. 

15.  Houi  :  avviluppamenti  di  fkinl  ;  figu- 
rano i  lacciuoli.  -  BOTKLUt:  Cerchietti  o 
scudi;  qui  flguratam.  per  Macchie  roton- 
de. Le  rotelle  figurano  le  arti  con  che  la 
frode  procura  di  coprirsi. 

16.  OOH  PIÙ:  costr.:  Tartari  né  Turchi 
non  fecero  mai  drappo  con  più  colori, 
con  più  sommesse  e  con  più  soprapposte. 

17.  HAI  :  AI.  ma'  in  —  mai  in;  onde  la 
costr.  sarebbe  :  Tartari  nò  Turchi  non 
fecero  mai  in  drappo  sommesse  e  soprap- 
poste con  più  colori.  Confr.  Z.  F.,  101. 
Bi^NC,  Vertuch,  146  e  seg. 

18.  TRLB  :  le  tele  figurano  gli  orditi  in- 
ganni e  le  insìdie  tessute;  ofr.  Ovid.Met, 

VI,  19  e  seg.  -  AHAOini  :  la  celebre  tessi- 
trice di  Lidia,  da  Minerva  cangiata  in 
ragno  ;  cfr.  Ovid.  Met.  VI,  6  e  seg.  Plin. 

VII,  56.  Purg.  XII,  43.  -  1MP08TB:  ab- 
boBsate.  Disegnando  l' abbosso,  il  che  al- 
cuni chiamano  imporre;  >  Vasari.  Al.: 
messe  sul  telaio. 

10.  BURCHI  :  burchielli,  piccole  barche 
a  remi  ;  «  navigli  che  hanno  il  fondo  pia- 
no, e  son  propriamente  da  navigare  per  1 
fiumi  ;  >  Buti.  •  La  specie  per  il  genere, 
cioè  i  burchi  per  ogni  naviglio  ;  >  Dan. 

20.    SONO:    Al.   STANNO;    cfr.   MOOSB, 

OrU.,  315. 
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E  come  là  tra  li  Tedeschi  lurchi 

Lo  bevero  s'assetta  a  far  sua  guerra: 
Cosi  la  fiera  pessima  si  stava 
Su  l'orlo  che,  di  pietra,  il  sabbion  serra. 

Nel  vano  tutta  sua  coda  guizzava, 
Torcendo  in  sn  la  venenosa  forca 
Che  a  guisa  di  scorpion  la  punta  armava. 

Lo  duca  disse  :  «  Or  convien  che  si  torca 
La  nostra  via  un  poco  infino  a  quella 
Bestia  malvagia  che  colà  si  corca.  » 

Però  scendemmo  alla  destra  mammella, 
E  dieci  passi  femmo  in  su  lo  stremo. 
Per  ben  cessar  l' arena  e  la  fiammella. 

E  quando  noi  a  lei  venuti  semo, 


21.  LURCBI  :  beoni  e  ghiotti  -  e  con  brot- 
tozz»;  >  An.  Fior.  Bei  Tedeschi  T»oito: 
Dediti  Momno  ciboque.  Dante  non  cono- 
soeva  per  avventura  che  qoei  Tedeeohi 
mandati  da  Manfredi  in  soccorso  del  ftio- 
msciti  Fiorentini  e  ohe  si  lasciarono  ub- 
briacare  da  Farinata  degli  liberti  ;  ctt. 
ViU.  VI,  76.  Serrav.:  <  Una  patria  est 
in  partibns  Alamanie,  qne  vocatar  Lnr- 
ca»(?). 

22.  BBVKBO  :  castoro.  «  Dicitar  de  bi- 
vero  animali,  qaod  cnm  oanda  plscatar 
mittendo  ipsam  in  aqnam  et  ipsam  agi- 
t'andò,  ex  cnins  pingaedine  resalt^nt 
gnttsB  ad  modnm  olei,  et  dum  pisces  ad 
eas  veninnt,  tnDC  se  resolvendo  eos  ca- 
pit  ;  »  Petr.  Dant.  -  s'  abbbtta  :  s' atteg- 
gia. «  Si  noti  come  Dante  coi  burchi  di- 
pinge il  solo  atteggiamento  materiale  di 
Gerione  ;  e  col  bevero,  il  fine  inndioso  di 
cotesto  atteggiamento.  Cosi  resta  com- 
piata r  immagine  del  mostro,  nel  qnale 
il  Poeta  simboleggia  la  Frode  ;  >  L.  Veni. 

24.  BRRBA  :  ciiìge  d' intorno  l' ardente 
sabbione  del  settimo  cerchio. 

26.  KRL  VANO  :  neir  aria,  cfr.  v.  9.  - 
CODA  :  •  Tertia  fVaus  commi ttitnr  facto, 
ideo  bene  dat  candam  scorpionis  pessi- 
maro,  venenosam,  qniapnngit,  penetrat, 
infloit,  siont  latrones,  baractaril,  simo- 
niaci, proditores  ;  >  Benv. 

26.  FORCA:  coda  biforcata,  potendo 
V  aomo  asar  ftode  in  chi  si  fida  e  in  chi 
non  si  fida  ;  cfr.  Inf.  XI,  52  e  seg. 

27.  CHK:  caso  retto.  -  bcurpion  :  cfr. 
Apoeal.  IX,  3,  5,  10.  Non  pnò  pertanto 


offendere  i  Poeti  con  qnella  sua  coda, 
secondo  la  promessa:  «  Ecce  dedl  vobis 
potestatem  calcandi  saprà  serpentes  et 
scorpiones,  et  sapra  omnem  virtatem 
inimici,  et  nlhil  vobis  nocebit;  >  S.  Lue. 
X,  19. 

28.  TORCA:  tuaila  via  mena  diritto 
alla  frode  :>  OU. 

29.  CORCA  :  ò  coricata,  giace  là. 

31.  DR8TRA:  beir  inferno  vanno  sem- 
pre a  siaistra,  perchè  di  male  in  male 
peggiore.  Dae  sole  eocexioni.  qui  e  l9\f. 
IX,  132.  I  primi  passi  verso  la  miscre- 
denza non  sono  peccaminosi,  originando 
di  solito  dal  naturai  desiderio  di  sapere. 
La  dirittura,  lealtà,  sincerità,  schlet- 
tezsa  è  Tarma  da  opporre  alla  ft-ode, 
alla  sua  doppiezza  ed  alle  sne  mide  arti. 

32.  DIECI  :  dieci  passi,  dieci  comanda- 
menti,  dieci  bolgie^  eoe.  «Dante  ha  vo- 
lato a  suo  modo  esprimere  ohe  giunto 
air  estremità  dove  la  Violenza  finisce  e 
la  Frode  comincia,  per  accostarsi  alla  se- 
conda si  allontanava  dalla  prima,  e  quin- 
di dall'arena  e  dalla  fiammella  che  ne  son 
la  pena.  THeei  sono  i  generi  delle  frodi 
che  quel  mostro  in  so  concentra,  e  poco 
al  di  là  delle  dieci  ò  V  nsura  affine.  Dieci 
patti,  eccoli  alla  Frode,  e  poi  che  a  lei 
son  giunti,  poco  piti  oltre  ò  l'usura;  > 
Roa».  -  STREMO  :  in  su  r  estremità  del- 
l' orlo,  V.  24. 

33.  CESSAR:  causare.  -  fiammella: 
pioggia  di  faoco. 

34.  A  LEI  :  alla  beatia  malvagia,  v.  30. 
-  8BM0  :  siamo. 
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Poco  più  oltre  veggio  in  su  1*  arena 
Gente  seder  propinqua  al  loco  scemo. 

Qnivi  il  maestro  :  «  Acciò  che  tutta  piena 
Esperienza  d'esto  giron  porti,  » 
Mi  disse,  «  va'  e  vedi  la  lor  mena. 

Lì  tuoi  ragionamenti  sian  là  corti. 
Mentre  che  torni  parlerò  con  questa, 
Che  ne  conceda  i  suoi  omeri  forti.  » 

Cosi  ancor  su  per  la  strema  testa 
Di  quel  settimo  cerchio  tutto  solo 
Andai,  ove  sedea  la  gente  mesta. 

Per  gli  occhi  fuori  scoppiava  lor  duolo. 
Di  qua  di  là  soccorri en  con  le  mani. 


V.  34-76.  Oli  umtrierl.  L'osar»  ò  in 
pTOMima  Tìeinità  della  frode.  Poco  di- 
stante dal  laogo  dove  si  stara  Gerione 
Tede  Dante  gli  nannii.  VirgUio  gli  dice 
di  andare  a  yederli,  per  avere  piena  co- 
noaoenxa  del  girone  in  ooi  si  troyano 
aneora,  esortandolo  alla  fretta.  Ei  ya  e 
vede  gli  asarai  ohe  seduti  a  terra  come 
cani  si  soaotono  le  fiamme.  Sdegnarono  di 
mangiare  il  loro  pane  col  sodor  del  loro 
volto  e  col  lavoro  delle  proprie  mani  ;  qai 
quelle  mani  devono  muoversi  e  lavorare 
oontinaamente.  Ciascnno  ha  penden  te  dal 
collo  onatasca-il  sacchetto  dei  denari,che 
qai  è  sventuratamente  vuoto  !  -  la  tasca 
moetm  lo  stemma  del  possessore,  al  quale 
Dante  può  riconoscerlo.  Al  loro  aspetto, 
senza  carattere  come  il  loro  operare,  non 
sono  riconoadbili  (cfr.  Ir^.  VII,  63  e  aeg.); 
non  si  riconoscono  che  al  loro  nobile  ttemr 
ma^  dipinto  sulla  loro  tasca,  afflnchò  vog- 
ano n  inideme  tutto  ciò  ohe  apprezza- 
rono in  vita  ed  abbiano  in  pati  tempo 
sempre  sott'  occhio  il  contrasto  tra  il 
loro  stemma,  segno  di  nobilt&.  ed  il  loro 
ifpioblle  operare.  Allktto  triviali,  questi 
nobOi  usarsi  non  conoscono  altra  con- 
veiaaxione  che  la  maldloenxa.  -  Un  Pa- 
dovano parla  al  Poeta  di  due  famosi 
Bsorai  viventi,  11  cui  posto  laggiù  ò  già 
ben*  e  pronto.  Tengono  tutti  lo  sguardo 
■empre  alla  borsa,  come  fecero  in  vita. 

26.  ARENA  :  del  terzo  girone.  Gli  usu- 
rai sono  violenti  contro  V  arte,  figliuola 
di  Dio,  ma  il  loro  peccato  ò  lì  lì  sul  con- 
fini della  frode. 

36. 8KDBB  :  come  fecero  in  vita,  facendo 
lavorare  il  denaro,  invece  di  lavorar  es- 


si, e  vivendo  degli  altrui  sudori.  -  scemo  : 
«  la  discaduta  ch'avea  al  fin  del  settimo  al 
principio  dell'ottavo  cerchio,  che  la  mon- 
tagna era  tagliata  et  molto  alta  ;  >  Dan, 

39.  va'  :  Al.  OR  va'  ;  cfr.  Z.  P.,  101.  - 
HBXA  :  il  dimenarsi  che  fanno,  v.  47  e  seg. 
oonfr.  Inf.  XXIV,  83.  «  Quia  ultra  pce- 
nam  generalem  habebant  poenaro  specia- 
lem  mannum,  quas  impausabillter  mi- 
nabant  continuo;  >  Benv.  Al.:  la  condi- 
zione, lo  stato,  la  sorte  loro  (7).  «  Qnal 
fbsse  la  lor  sorte  e  il  loro  stato  ;  ohe  così 
significa  questa  voce,  usata  in  questa 
maniera  ;  >  GtUi. 

40.  COBTI  :  •  con  cotali  poco  si  vuole 
parlare,  perche  sono  sanza  ragione,  e 
con  li  uomini  fuor  di  ragione  non  si  deono 
perdere  le  parole;  >  BtUi.  -  «  Perciocché 
conosciuto  che  abbiamo  la  natura  del- 
l'usura, ci  dobbiamo  di  subito  partire  da 
tal  considerazione  ;  >  Land. 

41.  QUK8TA:  sozza  Imaginc  di  froda. 
Dante  va  solo  ad  osservare  gli  usurai, 
e  durante  la  sua  assenza  Virgilio  parla 
a  Gerione,  onde  Dante  non  può  udire 
ciò  che  gli  dice  ;  cfr.  Inf.  Vili,  112. 

42.  CONCEDA:  cl  presti  le  forti  sue  spalle 
e  ne  porti  gih  nell'altro  cerchio.  -  forti  : 
«  quia  totus  mundus  est  fundatus  supra 
fraudo  ;  >  Benv.  (T). 

43.  ANCOR:  dopo  aver  attraversato  il 
rimanente  del  girone.  -  tkhta:  sull'ultima 
parte  di  esso  girone  e  del  settimo  cerchio. 

46.  HCOPi'iAVA  :  in  lagrime. 

47.  SOCCO  KRIEN  :  soccorrevano.  Il  verbo 
soccorrere  ò  qui  preso  nel  primitivo  suo 
significato  :  correr  gotto,  e  per  analogia  : 
correr  di  contro. 
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62 


56 


58 


61 


64 


Quando  a'  vapori,  e  quando  al  caldo  suolo. 

Non  altrimenti  fan  di  state  i  cani, 

Or  col  ceffo  or  col  pie,  quando  son  morsi 
O  da  pulci  0  da  mosche  o  da  tafani. 

Poi  che  nel  viso  a  certi  gli  occhi  porsi, 
Ne'  quali  il  doloroso  foco  casca. 
Non  ne  conobbi  alcun;  ma  io  m'accorsi 

Ohe  dal  collo  a  ciascun  pendea  una  tasca 
Ohe  avea  certo  colore  e  certo  segno, 
E  quindi  par  ohe  il  lor  occhio  si  pasca. 

E  com'io  riguardando  tra  lor  vegno, 
In  una  borsa  gialla  vidi  azzurro. 
Ohe  d'un  leone  avea  faccia  e  contegno. 

Poi  procedendo  di  mio  sguardo  il  curro 
Vidine  un'altra  come  sangue  rossa 
Mostrare  un'oca  bianca  più  che  burro. 

Ed  un  che  d'una  scrofa  azzurra  e  grossa 


48.  VAPORI:  fiamme  ardenti. -suolo : 
sabbione  infoocato. 

49.  I  CANI:  ai  qaali  gli  asnrai  somi- 
gliano. Cfr.  Ario§.  Ori.  X,  105. 

52.  POiwi:  drizsai;  lat.  oculot  inten- 
dere, fisci»  oeulit  irUueri. 

54.  CONOBBI:  pel  motivo  detto  altrove, 
lT\f.  VII,  53  e  seg.  I  vistosi  debiti  con- 
tratti da  Dante  appunto  verso  il  1300 
potrebbero  far  credere  che  in  vita  ne 
conoscesse  pur  troppo  alonno. 

56.  TASCA  :  borsa,  v.  59  ;  taccìietto,  v.  65. 
In  vita  non  mirarono  che  alla  borsa,  ondo 
la  arrecano  secoloro  ne]  mondo  di  là,  af- 
finchè possano  riguardarla  in  etemo, 
vuota  !  Cft-.  Eecl.  II,  26. 

56.  COLORR  :  ogni  Uuea  mostra  i  colori 
e  l'arme  della  famiglia,  alla  quale  il  suo 
possessore  appartiene.  «  Ingegnoso  per 
dare  a  conoscere  qne' dannati  senxa  lungo 
discorso,  e  per  portare  in  Inferno  lo 
scherno  della  sudicia  nobiltà  ;  >  Tom, 

57.  PASCA  :  prenda  diletto,  la  borsa  es- 
sondo per  questa  genìa  il  fine  ultimo  dol- 
r  uomo,  e  "Nec  satiantur  ocnli  eins  divi- 
tiis  ;  »  Eeele».  IV,  8  ;  cfr.  8,  Luca  XII,  34. 

58.  luouABDANDO:  il  colore  e  il  segno 
delle  tasche. 

60.  FACCIA  E  CONTEGNO  :  forma  e  sem- 
biansa.  L' arme  dei  Gianfigliazsi  di  Fi- 
renze era  un  leone  azzurro  in  campo 
giallo,   o  d' oro.   I  Gianflgliazzi   erano 


guelfi,  furono  esigliatl  dopo  la  battaglia 
di  Mont' Aperti  (Vili.  V,  29;  VI,  83,  79), 
ed  orano  più  tardi  tutti  di  parte  nera 
{Vili.  VTII,  29);  e  li  quali  tono  grandis- 
simi usurarli  ;  »  Lan.  Sono  !  Fiorivano 
ancora  a  Firenze  quando  il  Laneo  scri- 
veva !  Cfr.  Vili.  XII,  8.  <  Uno  che  pone 
per  tutti  loro;  acquistò  d'usura;  dice 
alonno  ch'egli  intende  chi  questi  sia;  » 
OU.  Chi  ò  questo  alcuno?  Bambg,:  «  iste 
qui  habebat  hano  bursam  ad  collum  foit 
quidam  de  Giamfigliazis  de  Florentia.  » 

61.  CUBBO  :  il  corso,  lo  scorrere  ;  guar- 
dando oltre. 

62.  altba:  borsa.  L'oca  bianca  in 
campo  rosso  era  l'arme  degli  Ubriachi, 
nobili  ghibellini  di  Firenze,  cfr.  ViU.  V, 
39;  VI,  33,  65.  <  Iste  fùit  quidam  de 
Ubriatis,  maxirons  fenerator  ;  »  Bambg. 
Cfr.  Lord  Vkrnon,  Inf.  U,  597  e  seg.  - 
«  Questi  ch'avia  l'oca  bianca  nel  rosso  ò 
Ciappo  Ebriachi  di  Firenze,  grande  nsn- 
raio  ;  >  An.  Sei. 

63.  PIÙ  CHR  burro  :  Al.  PIÙ  ch'  sbur- 
ro, cioè  più  che  avorio  ;  cfr.  Z.  F.,  101 
e  seg.  Blanc,  Vertueh  I,  146. 

64.  GROSSA  :  pregna.  La  scrofìt  azzurra 
in  campo  bianco  era  l'arme  degli  8cro- 
vlgni  di  Padova.  Alcuni  credono  ohe 
Dante  parli  qui  di  Reginaldo  Scrovigni, 
usuraio  famigerato  ;  cfr.  Salvatico  in  D. 
e  Pad.  p.  107  e  seg.;  181  e  seg.  ITofTur^o, 
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Segnato  avea  lo  suo  sacchetto  bianco 
Mi  disse.  «  Che  fai  tu  in  questa  fossa? 

Or  te  ne  va'  ;  e  perchè  se'  vivo  anco 
Sappi  che  il  mio  vicin  Vitaliano 
Sederà  qui  dal  mio  sinistro  fianco. 

Con  questi  Fiorentin'  son  Padovano. 
Spesse  fiate  m' intronan  gli  orecchi 
Gridando:  "  Vegna  il  cavalier  sovrano 

Che  recherà  la  tasca  con  tre  becchi  ! ,,  » 
Qui  distorse  la  bocca,  e  di  fuor  trasse 
La  lingua,  come  bue  che  il  naso  lecchi. 

Ed  io,  temendo  no  '1  più  star  crucciasse 


ibid., p.  193  e  S6g.  >  «  Fa  padoyano,  padre 
di  meawr  Arrigo  Soofrigni,  anche  grande 
jÈtunAoi»  An.Sel. 

M.  CBX  VAI  :  ancor  tIto  e  non  colpe- 
vole di  nsnra. 

S8.  Yicnr  :  ooucittadino.  -  Vjtaliako  : 
gli  antichi  oomm.  dicono  pressoché  nna- 
nimi  che  cosini  foeae  Vitaliano  del  Dente, 
eletto  podestà  nel  1307.  Così  Toc,  Dant., 
Lan.,  OU.,  Oàu.,  Falto  Boee.,  Benv., 
BvU,  Ah.  Fior.  (d'Asdente),  iSWrav.,  ecc. 
(Bambgl.,  An.  Sei.,  Petr.  Dant.,  ecc.  ta- 
dono).  Il  MoTpurgo  si  aTriaa  invece  che 
Dante  parli  di  certo  Vitaliano  di  Jacopo 
Vitaliani,  nsando  marcio  ;  Dante  e  Pad., 
p.  213  e  aeg.  Che  tutti  gii  antichi  abbiano 
preso  nn  granchio? 

69.  simsTSO  :  perchè  più  colpevole 
di  me. 

70.  PADOVANO:  «il  dannato  che  con 
qaeste  parole  chinde  V  iracondo  discorso 
non  precisa  di  certo  senza  motivo  i  Ino- 
glii  dove  gU  ospiti  del  settàmo  cerchio 
sortirono  i  natali:  ma  mira  a  mettere 
in  luce  il  primato  poco  losinghiero  che  le 
dne  città  vantano  in  qaell' epoca  eolie  so- 
relle della  penisola  ;  »Morpurgo,  1.  e,  205. 

71.  M'iXTUOfrAN  :  qnesti  Fiorentini. 

72.  CAVALIEB:  Giovanni  Buiamonte,  il 
piò  infame  nsnraio,  dicesi,  d'Europa. 
Sedè  Gonfaloniere  di  giustizia  nel  1293, 
ed  ebbe  poi  le  case  distrutte  nel  famoso 
incendio  sosoitàto  dalla  perfidia  di  Neri 
Abatt  nel  1804.  -  sovrano  :  cl^.  Ii{f. 
XXn.  87. 

78.  BBCCHi  :  rostri  ;  al.  capri.  «  L'arme 
di  questo  usuraio  dipintanell'antico  Prie- 
rista  deir  Archivio  delle  Kiformagionl  di 
Firenze  colla  data  del  1293  ha  tre  capri  ve- 
li. —  Divina  Cfommedia. 


ri  e  reali  in  campo  d'oro  ;  >  D.  C  ed.  Pa$i., 
p.  700.  «  Se  Pietro  figlinolo  di  Dante  di- 
cendo, lUe  a  trUnu  hireis  fuit  dominu» 
Joannee  Buiamonte  de  Bieei»  ds  Floren- 
tia,  nota  bene  in  quanto  al  nome,  erra 
per  altro  notando  che  l' arme  della  fami- 
glia Buiamonti  portasse  tre  capri,  men- 
tre gli  autentici  documenti  la  danno  con 
tre  teste  d'aquila;  >  Lokd  Vrrnoh,  If\f. 
II,  438. 

74.  DI8T0B8B  :  atto  sconcio  di  scherno  ; 
cfr.  Isaia  LVII,  4.  Al.  quindi  stobss.  Nei 
codd.  quidittorse  e  qutdietorse.  -  bocca  : 
Al.  faccia  :  trasse  costui  la  lingua  fuor 
della  bocca,  o  ftior  della/aeeia  ?! 

75.  LA  LINGUA  :  come  per  leccare  ;  <  atto 
che  fanno  i  marìnoli  dopo  aver  altrui  lo- 
dato per  beflb  ;  »  Oes.  -  <  Super  quem  In- 
sistls?  Super  quem  dilatastis  os,  et  eieci- 
stis  linguamf  Numquid  non  vos  fiUi  sce- 
lesti, semen  mondax  ?  >  leaia  LVII,  4. 
e  O  Jane,  a  tergo  quem  nulla  clconia  pìn- 
slt  Nec  man  US  auriculas  imitata  est  mo- 
bilis  albas,  Neo  lingua)  tantum  sitiat  oanis 
Appula  quantum;  >  Pere.  8at.  I,  62-4. 
CIV.  Blanc,  Vernteh  1, 147  e  seg. 

V.  76-136.  JHseeaa  aW  ottavo  cer- 
cJiio,  Ritornato  indietro,  Dante  vede 
Virgilio  già  salito  sulla  groppa  di  Ge- 
rione  e  che  senz'altro  lo  invita  a  mon- 
tar dinanzi,  esortandolo  ad  essere  forte 
ed  ardito.  Monta  spaventato  e  con  ri- 
brezzo. Gerione  nuota  e  discende  lenta- 
mente con  cento  ruote.  Giunto  al  fondo, 
depone  i  Poeti  e  si  dilegua.  I  due  Poeti 
vanno  nel  regno  della  frode  portativi 
dalla  tozza  imagine  di  froda. 

76.  NO  'l  :  non  il  =  temendo  ohe  il  mio 
fermarmi  piti  lungamente  presso  gli  nsu- 
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Lui  che  di  poco  star  m'avea  ammonito, 
Toma'  mi  indietro  dall'anime  lasse. 

79  Trovai  lo  duca  mio  eh'  era  salito 

Già  su  la  groppa  del  fiero  animale, 
E  disse  a  me:  «  Or  sie  forte  ed  ardito! 

82  Omai  si  scende  per  si  fatte  scale; 

Monta  dinanzi,  ch'io  voglio  esser  mezzo, 
Si  che  la  coda  non  possa  far  male.  » 

86  Qual  è  colui  che  ha  si  presso  il  riprezzo 

Della  quartana,  che  ha  già  l'unghie  smorte, 
E  trema  tutto,  pur  guardando  il  rezzo  : 

88  Tal  divenn'  io  alle  parole  pòrte  ; 

Ma  vergogna  mi  fèr  le  sue  minacce, 
Che  innanzi  a  buon  signor  fa  servo  forte. 


rai  non  cracciaase  Virgilio.  Ctr.  Inf.  Ili, 
80.  -  PIÙ  STAR  :  Al.  PIÙ  DIR,  lesione  difesa 
dal  Beta.  Ma  se  il  Poeta  non  aTOTa  qai 
ancor  detto  una  sola  parola? 

77.  AMMONITO  :  Y.  40.  Al.  MONITO  ;  nei 
cod.  mavea/monito  e  maveamoniio.  Come 
si doTe leggere  1 1  migliori  antichi  lessero: 
m'  ave'  ammonito  =  m,'  avea  am,nionito. 

81.  SIR  :  sii  ;  «  Vìriliter  agite  et  con- 
fortamini  \*  lad  Cor.  XYI,  13. 

82.  OMAI  :  qui  sulla  groppa  di  Gerione  ; 
dall'ottavo  al  nono  cerchio  calati  da  An- 
teo, If^.  XXXI,  130  e  seg.,  e  finalmente 
arrampicandosi  giù  e  sa  pel  corpo  di  La- 
cifero,  Ili/.  XXXIV,  73  e  seg. 

83.  MKZZO  :  fra  te  e  la  coda  velenosa  di 
Gerione.  È  affioiodeirantorità  imperlalo, 
rappresentata  da  Virgilio,  difendere  l'uo- 
mo dalle  insidie  della  frode.  Invece  Tom.: 
<  Fra  l'uomo  e  la  frodo  si  pone  la  scienza 
onesta.  >  Benv.:  «  Per  hoc  tacite  autor 
dat  iutellìgi  quod  vir  sapiens  dicit  illi 
cui  habet  consulere  :  Fili  mi,  tu  debes 
semper  pra3cavere  fraudulentnm  finem, 
quando  habes  facere  cum  Gerione  vul- 
pone,  fellone.  » 

84.  FAR  MALE:  a  te. 

85.  qual'  è  :  Al.  QUALR.  -  COLUI  :  il  feb- 
bricitante. -  uipRRZzo  :  ribrezzo,  il  bri- 
vido e  battimento  di  denti  che  precede 
la  febbre.  Al.  ch'  r  si  prksso  al  riprkz- 
zo;  forse  meglio,  per  evitare  la  ripeti- 
zione del  che  ha  nel  v.  seg. 

87.  UKZZO  :  orezzo,  luogo  ombroso  e 
fresco;  cfr.  Diez.  Etym.  Wórt.  I»,  39. 
«  Chiamasi  in  Toscana,  e  credo  per  tutto, 
rezzo  ove  non  batte  sole,  e  stare  al  rezzo, 


ove  non  sia  sole  ;  »  Borghini.  -  «  i2  reggia, 
idest  rigidum  frigns  ;  >  Benv,  -*1\  freddo, 
ogni  cosa  gelata  ;  >  An,  Fior.  -  <  Primnm 
rigorem  ;  >  Serrav.  -  <  Quel  rigore  che  vede 
venire  per  lo  smorì  re  delle  unghie  ;  »  Barg. 
-  <  L' ombra  ;  >  Land.,  Veli.,  Dan.,  ecc.  - 

<  Il  pallore  dell'  unghie  all'  appressarsi 
dell'accesso  febbrile  ;  Torelli,  Campi,  eco. 
Cfr.  Inf.  XXXU,  75.  Blanc,  Vereueh, 
1, 148  e  seg. 

88.  PÒRTR  :  dettemi  da  Virgilio,  v.  83. 
Cfr.  In/.  II,  135;  V,  108;  VIII,  112. 

80.  VRRUOGNA:  AI.:   VRROOOKAR.  -  MI- 

NACCR  :  parole  stimolanti,  cioè  quelle  det- 
tegli da  Virgilio  v.  81,  82.  Al.  diversa- 
mente ;  OU.:  <  Deesi  qui  sottointendere 
che  Virgilio  disse  :  Se  tu  ti  laaclera'  ca- 
dere, io  non  t'aiuterò  rìlovare,  e  fla  eter- 
na caduta;  tienti  bene  adunque.  >  Benv.: 
*  Dicebat  ergo  Virgilius  cum  facie  tur- 
bata, irata:  Ah  !  miser,  infelix  ;  vilis,  pa- 
BÌllanimis,  nunquam  habebls  honorem, 
non  famam  pei-petuam,  non  glorìamioter- 
nam,  et  perdiderìs  tot  labores  tot  vigi- 
lias.  >  Buti  :  «  Convenientemente  pos- 
siamo pensare  che  dicesse  :  Se  tu  non 
monti  io  me  ne  andrò  e  lascerotti  qui.  > 

<  Ymaginandum  est,  quod  Virgilius,  vl- 
dens  Dantem  timidum,  sibi  dixit:  Ah 
vilis  persona,  miser!  iam  tantum  opus 
fecisti;  tu  ita  acutns  es  et  tam  crudi- 
tns  :  ideo  non  deberes  temere  ;  >  Serrav. 
Ma  di  tutte  queste  belle  cose  il  testo 
non  dice  nulla.  Il  Barg.:  <  Quali  fossero 
quelle  minacce  di  Virgilio  ciascun  Io  pensi 
a  suo  modo.  > 

00.  cnK  :  la  qual  vergogna. 
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Io  m'assettai  in  su  quelle  spallacce, 
Si  volli  dir,  ma  la  voce  non  venne 
Com^o  credetti:  «  Fa'  che  tu  m'abbracce.  » 

Ma  esso  che  altra  volta  mi  sovvenne 
Ad  altro  forte,  tosto  eh'  io  montai 
Con  le  braccia  m'avvinse  e  mi  sostenne, 

E  disse  :  «  Gerion,  muoviti  ornai  ! 
Le  ruote  larghe,  e  lo  scender  sia  poco  ; 
Pensa  la  nuova  soma  che  tu  hai.  » 

Come  la  navicella  esce  del  loco, 
In  dietro  in  dietro,  si  quindi  si  tolse; 
£  poi  che  al  tutto  sì  senti  a  giuoco. 

Là  ov'  era  il  petto,  la  coda  rivolse, 
E  quella  tesa  come  anguilla  mosse, 
E  con  le  branche  l' aere  a  so  raccolse. 

Maggior  paura  non  credo  che  fosse 
Quando  Fetonte  abbandonò  li  freni, 
Per  che  il  ciel,  come  pare  ancor,  si  cosse: 


91-  8PALLA0CB  :  la  bestia  essendo  tanto 
fnnds.  <  Perchè  erano  disordinate  e 
aoonoe  »  (1);  An.  Fior. 

82.  sì  :  rolli  dire  cosi  :  J^'  éhs  tu  m'ab- 
^n«M/maa  dir  ciò  mi  mancò  la  voce, 
soffocata  dalla  iMtara. 

95.  AD  ALTRO  FOBTB  ;  ad  altri  difficili 
pani.  Forte  vale  qui  il  forte,  doò  il  dif- 
ficile, la  cosa,  il  punto  difficile.  Al.  ad 

ALTO,    FOBTK(f).    Al.   AD   ALTKO    VORSK 

doè,  sd  altro  ponto  periglioso.  Ctr.  Z. 
F.,  104.  MooBB,  Crii.,  316  e  aeg.  Senso  : 
Virgilio,  che  già  altre  volte  e  ad  altri 
ponti  difficili  mi  sovvenne,  mi  avvinse 
e  Mstenne  colle  sne  braccia  subito  ohe 
fai  montato  sullo  spalle  di  Gerìone. 

08.  LS  BUOTK  :  i  giri  che  tu  farai  siano 
larghi,  e  scendi  lentamente,  a  larga  spi- 
rale. «  Quasi  dicat  :  non  est  hio  cnrren- 
dam,  sed  lente  inoedendnm  cnm  magna 
delilieratìone  circa  istum  primnm  introi- 
tnm  ftaadinm  ;  »  Benv. 

99.  VUOTA  :  insolita,  cioè  di  un  nomo 
riro.  <  Pensa  che  sulle  spalle  hai  soma 
inaolita,  che  dee  meritar  rìgaardo.  Tanta 
ùneetità  è  soma  veramente  nuova  per 
la  Frode  ;  *  Xon,  Da  questo  verso  si  po- 
trebbe inferire,  essere  G«rÌone  solito  a 
portar  giii  le  anime  dei  dannati  ;  se  non 
die  i  Poeti  non  ne  vedono  una  sola,  nò 
h  salme  arrecano  seco  una  eorda,  od 


altra  cosa  qualunque  con  che  dare  nn 
cenno  a  Oerione  che  venga  a  portarle  gih. 

100.  DRL  LOCO:  del  porto.  AI.  DI  Loro. 

101.  IN  DIBTRO  IX  DIRTKO  :  <  mostra 
Tatto  gradatamente  continuo  del  ritirar- 
si ;  >  Xr.  Veni.  -  «  Gerìone.  nel  discendere 
neir  ottavo  cerchio,  principiò  a  volare  a 
poco  a  poco  air  indietro  ;  ma  poi  ohe  fa 
uscito  dalla  strettezza  della  bocca  del  cer- 
chio, rivolse  il  petto  là  ove  era  la  coda, 
cioò  si  pose  a  volare  di  ft>onte,  come  fanno 
gli  animali  ;  >  Betti.  -  quindi  :  dall'orlo  del 
settimo  cerchio,  -toi^r:  allontanò. 

102.  A  niuoco  :  in  comodo  ;  quando  vide 
il  tempo  opportnno.  «  Diciamo  V  uccello 
essere  a  giuoco  quando  ò  in  Inogo  si  aper- 
to, che  paò  volgersi  ovunque  ;  >  Land. 

104.  TR8A:  distesa  in  lungo,  mentre 
fin  qui  la  torceva  in  su,  v.  26.  -  mosbk  : 
con  quel  guisso  con  che  si  muovono  le 
angaille  nell'  acqua. 

105.  RACcoi^R:  come  ùk  ohi  nuota.  Gè- 
rione  nuota  neir  aria. 

107.  Frtontr:  ente  mitoloi^ico,  figlio 
di  EIÌ09  e  di  Olimene  ;  cfr.  Ovid.  Mei.  Il, 
47-324,  speoialmento  178  e  seg.  -  abban- 
donò :  «  Mentis  inops  gelida  formidino 
lora  remisit;  »  Ovid.  l.  e,  200.  -  freni  : 
del  carro  solare. 

108.  parb:  appare,  si  vede  ancora  nella 
Galassia,  o  via  latte».  -  co/^SRj^a^brnaiò. 
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Né  quando  Icaro  misero  le  reni 
Senti  spennar  per  la  scaldata  cera, 
Gridando  il  padre  a  lui:  «  Mala  via  tieni,  » 

Che  fu  la  mia,  quando  vidi  ch'io  era 
Nell'aer  d'ogni  parte,  e  vidi  spenta 
Ogni  veduta,  fuor  che  della  fiera. 

Ella  sen  va  nuotando  lenta  lenta  ; 

Ruota  e  discende,  ma  non  me  n'accorgo, 
Se  non  che  al  viso  e  di  sotto  mi  venta. 

Io  sentia  già  dalla  man  destra  il  gorgo 
Far  sotto  noi  un  orribile  stroscio  ; 
Per  che  con  gli  occhi  in  giù  la  testa  sporgo. 

Allor  fu'  io  più  timido  allo  scoscio  ; 
Però  oh'  io  vidi  fuochi  e  sentii  pianti, 
Ond'io  tremando  tutto  mi  raccoscio. 


«  Gamqaediem  pronnm  transverso  limite 
daoens,  Saocendit  Phaeton  fla^TAntibas 
sethera  loris  ;  >  Lue.  Phars.  II,  412  e  seg. 
L'opinione  di  Dante  sulla  Galassia  vedila 
Oonv.  II,  15.  Qui  si  attiene  alla  mitolo- 
gia, secondo  la  quale  la  Galassia  apparve 
quando  il  carro  del  sole,  mal  guidato  da 
Fetonte,  arse  una  parte  del  cielo. 

109.  Icaro  :  "Ixaao^,  figlio  di  Dedalo, 
il  quale  per  fuggire  da  Creta  fece  a  eò  ed 
al  figlio  ali  di  penne  appiccicate  insieme 
con  la  cera.  Icaro  volò  troppo  alto,  con- 
tro il  comando  del  genitore,  la  cera  si 
liqnefece,  le  ali  si  staccarono  ed  Icaro 
cadde  nel  mare;  cfr.  Ovid.  Met.  Vili, 
203  e  seg.  Hom.  11.  Il,  145.  Herodot.  VI, 
96.  HoreU.  Carm.  I,  i,  16. 

111.  QBIDANDO  :  «  At  pater  infolix,  neo 
iam  pater:  Icaro,  dixit,  Icare,  dixit,  ubi 
es?  qua  te  regione  requiram?  Icaro  dice- 
bat;  »  Ovid.  Met.  VIII,  231-33. 

112.  MIA:  paura.  Temeva  o  di  cascare 
nell'abisso,  o  di  esservi  gettato  giù  a  bella 
posta  da  quella  tozza  imagine  di  froda. 

113.  kkll'aks:  dunque  Gerione  nuo- 
tava nell'aria,  non  nell'acqua,  come  pre- 
tendono Benv.  ed  feltri. -spenta:  Gerione 
si  era  allontanato  già  tanto  dalla  proda, 
che  non  la  si  ve<leva  più.  Giù  nell'ottavo 
cerchio  non  poteva  vedere  causa  V  oscn- 
litÀ.  Non  vedeva  dunque  ohe  il  vastis- 
simo vano  del  burrato  e  la  fiera  con  la 
coda  aguzza. 

116.  NUOTANDO:  nell'aere.  Al.  botan- 


do. Del  rotare  si  parla  nel  verso  seg., 
ove  si  dice  che  Gerione  discese  fboendo 
larghi  giri,  come  Virgilio  gli  aveva  or- 
dinato, T.  97  e  seg. 

116.  ACCOBGO:  chi  discende  dall'alto 
per  lo  gran  vano  dell'  aria  non  si  ac- 
corge di  calare,  se  non  inquanto  l' aria 
di  sotto,  che  egli  man  mano  viene  rom- 
pendo, gii  soffia  incontro. 

117.  AL  VISO  :  perchò  Gerione  discendo 
pigliando  larghi  giri. 

118.  60BG0:  r  acqua  del  Flegetonte, 
cadente  giù  nell'ottavo  cerchio.  Gorgo, 
lat.  gurgus,  è  propriamente  quella  fossa 
che  fa  ed  empie  l'acqua  cadendo  dall'alto. 

119.  STROSCIO  :  strepito  «  suono  del  ca- 
dimento d'acqua  ;  > Barg.  Cft.  Disz,  Wort. 
IP,  76  s.  V.  Troscia. 

120.  Bi>ouno  :  «  passa  da  sentia  a  sporgo, 
come  ai  v.  58-62  da  vegno  a  vidi.  Passaggi 
frequenti  in  Virgilio;  »  Tom. 

121.  ALLO  SCOSCIO:  all'aspetto  del  pre- 
cipisio.  Cosi  i  più.  Al.:  più  cauto  a  non 
allargare  le  cosce  per  non  uscir  di  sella. 
«  Scoscio  viene  da  coscia,  ed  è  il  sostan- 
tivo fatto  da  scosciarsi.  Nell'uso  toscano, 
di  una  ballerina  si  dice  che  ha  bello  sco- 
scio quando  allarga  e  stende  molto  le 
gambe  nel  far  l'arte  sua;  >  Maritxo  in 
Ferr.  V,  334.  Ma  il  Betti  colla  Or.:  *  Forse 
da  scoscendere,  ruinare.  » 

123.  BACC06CI0  :  mi  ristringo  serrando 
le  cosce.  Aveva  allungato  il  collo  per 
guardare  giù  al  fond(V  v.  120. 
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E  vidi  poi,  che  noi  vedea  davanti, 
Lo  scendere  e  il  girar  per  li  gran  mali 
Che  s' appressavan  da  diversi  canti. 

Come  il  falcon  eh' è  stato  assai  sull'ali, 
Che,  senza  veder  logoro  o  uccello, 
Fa  dire  al  falconiere  :  <  Oimò  tu  cali  !  » 

Discende  lasso  onde  si  mosse  snello, 
Per  cento  ruote,  e  da  lungi  si  pone 
Dal  suo  maestro  disdegnoso  e  fello: 

Cosi  ne  pose  al  fondo  Gerione 
A  piede  a  piò  della  stagliata  rocca, 
£,  discarcate  le  nostre  persone, 

Si  dileguò  come  da  corda  cocca. 


124.  ^iDi:  non  s'era  accorto  del  sao 
oaimre,  t.  116  ;  adesso  se  ne  accorge  Te- 
dendoei  man  mano  avvicinare  i  sapplizi 
'dell'ottavo  cerchio.  £  vedendo  qaestl 
sapplizi  avvicinarsi  da  diverse  parti,  si 
accorge  che  cala  girando.  Al.  K  udì'  poi, 

CBS  HOH  L'UDIA  DAVANTI  ;  ctt.  Z.  F.,  104 

e  set;.  Mal  si  comprende  come  si  possa 
udire  lo  scendere  e  il  girare  di  chi  nuota 
nell'  aria. 

128.  LOGORO:  «  stmmento  di  dne  ali 
d'acoello  legate  insieme  con  nn  filo  pen- 
dente, che  al  capo  estremo  porta  an  nn- 
claello  di  corno  ;  >  Filai,  Col  girare  di 
questo  strumento  il  falconiere  soleva  ri- 
chiamare il  bicone.  Qui  :  sensa  aspettare 
d*emor  richiamato  e  senza  aver  fatto 
preda. 

129.  VA  DISK  :  calando  senza  preda.  - 
CALI:  «qnaai  dica:  Io  mi  dolgo  che  tn 
cali  ;  qaesto  non  è  senza  cagione,  o  d' in- 
fermità, o  di  stanchezza,  o  disdegno  ;  per 


le  quali  cose  si  gnasta  il  fUoone,  e  l'accel- 
latore  niente  piglia  poi  qnel  dì  ;  >  BiM. 

130.  ONDB  :  il  falcone  discende  stanco  a 
qnel  luogo  donde  tutto  pronto  e  veloce 
si  è  mosso.  -  BI  MOftSK  :  Al.  SI  huovb. 
Cfr.  Blanc,  Veriueh,  151  e  seg. 

131.  uuoTR:  giravolte,  appunto  come 
era  disceso  Gerione. 

132.  MAsaTRO  :  fkloontere.  -  fkllo  :  cor- 
rucciato, perchò  senza  preda. 

133.  cosi  :  disdegnoso  e  fello,  perchò  i 
due,  Dante  e  Virgilio,  non  erano  sua  pre- 
da. -  NE  i'O&R  :  ci  depose,  si  scaricò  di  noi. 

134.  A  PIRDB  A  PIE  :   Al.  A  PIE  A  Plft  : 

ci  depose  in  piedi,  appiè  del  balzo  diru- 
pato. Al.:  ci  depone  rasento  rasente  l'ar- 
dua ripa,  la  ttagliata  rocca. 

136.  dilkouò  :  si  allontanò  colla  velo- 
cità di  una  freccia  scagliata  dall'  arco.  - 
cocca  :  propriamente  la  tacca  della  fac- 
cia, nella  quale  entra  la  corda  dell'  arco  -, 
qui  T^r  freeeia,  la  parte  pel  tutto. 
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CANTO  DECIMOTTAVO 


CERCHIO    OTTAVO 
BOLGIA    prima:    RUFFIANI   E    SEDUTTORI 


VENEDICO   OACOIANIMICO,   GIASONE 


BOLGIA     SECONDA:    ADULATORI 


ALESSIO   INTERMINELLI 


Loco  è  in  inferno  detto  Malebolge, 
Tutto  di  pietra  e  di  color  ferrigno, 
Come  la  cerchia  che  d'intorno  il  volge. 

Nel  dritto  mezzo  del  campo  maligno 

Vaneggia  un  pozzo  assai  largo  e  profondo 


V.  1-21.  Malebolge,  L'ottavo  cerchio, 
ia  cui  ò  punita  la  frandolensa  contro  ctii 
non  8i  fida,  è  8conii>artito  in  dieci  gran 
Ibaai  circolari  e  concentrici,  detti  nuUe- 
bolge,  «  che  tanto  Tnole  dire  qnanto  male 
sacco,  o  veramente  male  valige,  >  An. 
Fior.,  dove  sono  intaccati  (ofr.  Ivif.  VII, 
18)  coloro  che  peccarono  per  malleia  (cfr. 
lr\f.  XI,  81).  Il  nome  McUdtolge  è  composto 
di  male  e  bolgia,  specie  di  bisaccia  o  di 
tasca;  ofìr.  IHez,  Elym.  WoH.  I',  p.  72  e 
seg.  «  Bolgia  è  sacca  ;  >  Lan.  -  «  BuJgia 
in  vulgari  fiorentino  est  idem  qaod  vallis 
concava  et  capax  ;  »  Benv.  -  <  Bolgia  cioè 
ripostignolo,  o  vero  ripostiglio;  >  BxUi,  - 
«  Questo  luogo  ò  chiamato  Malebolge, 
che  tanto  vuole  dire  quanto  Male  sacco, 
o  veramente  Male  valige  ;  »  An.  Fior.  - 
«Hoc  vocabnlum,lfa2tòo{^,e8t  proprium 
vocabulum  auctorìs,  quia  nnnqnam  tale 
Yocabulnm  in  aliqoo  loco.. ..  in  veni  ;  »Ser- 
rav.  -  <  Bolgia  significa  ripostiglio,  et  se- 


no, et  golfo,  et  ricettaonlo;  il  perchè  ò 
conveniente  nome,  che  ha  chiamato  mal 
ripostiglio,  et  ricettacnlo  il  luogo  della 
fraudo  ;  »  Land.  -  Cosi  pureFeU.,I>an.,ecc. 
Tal.  iuvece,  copiando  probabilm.  Benv.: 
«  Notandum  qnod  Malebolge  est  locnscon- 
cavus  et  capax,  ut  vallis,  lacuna,  lama.  » 
L' interpretazioue  di  Benv.  si  potrebbe 
accettare  ;  ma  gli  antichi  commentatori 
toscani  di  quel  volgare  fiorentino  non 
sanno  nulla. 

2.  K  DI  COLOK  :  Al.  DI  COLOR.  -  FRKBI- 

QKO:  grigio  nerastro  come  il  ferro  greggio. 

3.  CKUCHiA  :  cerchio,  la  <  stagliata  roc- 
ca, »  If\f.  XVII,  134.  «  Dico  cerchio  lar- 
gamente ogni  ri  tondo,  o  corpo  o  super- 
ficie; »  Conv.  II,  14.  -  VOLOK:  il  ciuge,  gli 
gira  intorno. 

4.  DRITTO  :  precisamente  nel  messo.  - 
MALIGNO  :  perchè  dimora  dei  maligni. 

5.  VANKGGiA  :  s*  apre  vuoto.  -  rozzo  : 
noao  cerchio,  piti  stretto  degli  altri. 
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Di  cui  suo  loco  dicerò  l'ordigno. 

7  Quel  cinghio  che  rimane  adunque  è  tondo, 

Tra  il  pozzo  e  il  piò  dell'alta  ripa  dura, 
Ed  ha  distinto  in  dieci  valli  il  fondo. 

10  Quale,  dove  per  guardia  delle  mura  , 

Più  e  più  fossi  cingon  lì  castelli, 
La  parte  dov'ei  son  rende  figura: 

13  Tale  imagine  quivi  facean  quelli; 

E  come  a  tai  fortezze  dai  lor  sogli 
AUa  ripa  dì  fuor  son  ponticelli: 

16  Cosi  da  imo  della  roccia  scogli 

Movièn,  che  ricidean  gli  argini  e  fossi 
Infine  al  pozzo  che  i  tronca  e  raccògli. 


6.  Buo  i/)ro  :  a  loogo  ano  dirò  eom'  ò 
Eatto.  Al.  iK  8U0  LOCO;  Al.  a  buo  loco. 
-  PICEBÒ  :  Al.  cnNTKRó.  La  lex.  dùerà, 
conterà  sembrano  errore  di  chi  non  in- 
tese la  frase  latina  tuo  loco.  -  l'obdiono  : 
l'ordine  e  la  forma. 

7.  cncGHiO:  spazio  circolare.  Costr.: 
•  Adunque  qael  cini^falo  che  rimane  tra 
il  poxxo  e  il  piò  dell'alta  ripa  darà  è  tondo 
ed  ha.  eoe.  >  O,  forse  meglio:  «  Quell'area 
circolare  (einghio)  che  si  estende  tra  '1 
poxzo  e  '1  piò  dell'  esterna  parete  petrosa 
{Hpa  dftra)  adunque  è  rotonda:  e  ha  di- 
stinto il  fondo  in  dieci  l>oIge.  » 

9.  VALLI  :  non  è  il  plur.  di  vctUo  {Veni., 
LofHÒ.,  eoe.)  ma  di  vaUe,-  ohft  ognuna  delle 
dieci  bolgie  non  è  un  vallo,  ma  una  valle, 
e  gU  argini,  che  reramento  potrebbero 
dirsi  valli  piar,  di  v<Mo,  erano  noye,  non 
dieci.  Infatti  ofìr.  ▼.  08,  dove  la  prima  bol- 
gia è  detta  vaUe,-  vedi  pure  XIX,  183; 
XX,  7  ;  XXIIl,  135  ;  XXV,  137  ;  XXIX. 
9;  XXXI,  7.  Cfir.  Blakc,  Vertueh  I,  167 
e  aeg.  -  niBTiXTO  :  scompartito. 

10.  QUALK:  quei  fossi,  cioè  quelle  bolge 
infernali,  porgevano  an  aspetto  simile  a 
quello  che  porge  la  parto  dove  sono  i  fossi 
che  cingono  un  castello. 

12.  fiouha:  Al.  KKiCDON  SICURA,  le- 
sione erronea.  Ctt.  Moorr,  Orit.,  317  e 
seg.  Il  Siane  e  L.  Veni,,  SimU.,  849,  ri- 
cordano assai  a  proposito  il  passo  Oonv. 
IV,  7  :  «  Nevato  è  si  che  tutto  onopre  la 
neve,  e  rènde  undfigtwa  in  ogni  parto, 
sicché  d'alcuno  sentiero  vestigio  non  si 
vede.  >  Gostr.  :  «  Quale  figura  oih'e  (rènde) 
quella  parte  dove  sono  più  e  più  fossi, 
colà  dove  cingono  i  castolli  per  guardia 


delle  mura  :  tale  immagine  Ikoevan  quivi 
quelle  valli  circolari  che  accerchiano  II 
poKxo.  »  Cfr.  Blaxc,  Verttuhl,  168  e  seg. 

13.  grKLLi  :  fossi,  V.  11  ;  non  già  ratti 
del  V.  9. 

14.  sgoli  :  plur.  di  soglio  —  toglia  il 
soliare,  o  la  porta.  Cfr.  Pvrg,  X,  1.  Co- 
str.;  <  E  come  dalle  soglie  di  tal  fortozze 
vi  son  de'  ponti  che  vanno  sino  alla  ripa 
estoma  della  fossata,  cosi  dall'imo  della 
petrosa  pareto  {da  imo  della  roccia)  pro- 
cedeano  lUlineatI  {movièn)  scogliosi  ponti 
{eeogU)  che  attraversavano  le  mura  e  le 
bolge  {che  ricidean  gli  argini  e  fotei)  in- 
aino al  pozzo  centrale  che  II  tronca  e  li 
raccoglie.  »  Cfr.  Som.  II,  107;  Blakc, 
Verntch  I,  160  e  seg. 

15.  di  fuor  :  dell'  ultimo  fosso,  il  più 
lontano  dalla  fortozssa. 

10.  DA  imo  :  «  dal  basso  della  balza  on- 
d'  erano  stati  calati  da  G^rìone  ;  >  Lomb. 
-  bcooli  :  sassi  che  servono  di  ponti.  Kon 
un  solo  {Dion.  Aned.  Y,  e.  10,  p.  60  e  seg.), 
ma  più  ordini  di  ponti  alle  bolge  (cfr. 
v.  18;  XXI,  106,  136;  XXIII,  68.  133  e 
seg.),  forse  dieci,  come  dieci  sono  le  bolge 
(Filai.),  forse  più,  forse  meno. 

17.  MOVIÈN:  muovevano,  procedevano, 
si  partivano.  «  Bai  piò  del  masso  si  par- 
tono scogli  che  quasi  ponti  accavalcian 
le  bolgie  e  le  tagliano  a  traverso,  e  met- 
tono al  pozzo  il  quale  pare  li  tronchi  e 
raccolga;  >  To7n. 

18.  l:  li;  cfr.  In/.  VII,  63.  MONTT, 
Frop. Ili,  n,  184.  -  BACCAGLI:  gli  racco- 
glie ;  cfr.  Nannw.  Verbi,  788  e  seg.  Oli 
scogli  o  ponti  convengono  alla  circon- 
ferenza del  pozzo,  al  quale  giunti  non 
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In  questo  loco,  dalla  schiena  scossi 
Di  Gerion,  trovammoci;  e  il  poeta 
Tenne  a  sinistra  ed  io  retro  mi  mossi. 

Alla  man  destra  vidi  nuova  pietà, 
Nuovi  tormenti  e  nuovi  frustatori, 
Di  che  la  prima  bolgia  era  repleta. 

Nel  fondo  erano  ignudi  i  peccatori  : 

Dal  mezzo  in  qua  ci  venlan  verso  il  volto, 
Di  là  con  noi,  ma  con  passi  maggiori. 

Come  i  Roman',  per  l'esercito  molto, 
L' anno  del  giubbileo  su  per  lo  ponte 
Hanno  a  passar  la  gente  modo  colto  : 

Ohe  dall' un  lato  tutti  hanno  la  fronte 
Verso  il  castello  e  vanno  a  Santo  Pietro, 
Dall'  altra  sponda  vanno  verso  il  monte. 


▼anno  più  In  lÀ.  Malebolge  o&te  la  figura 
d' nna  raota,  il  pozzo  ò  come  T  asse  ohe 
raccoglie  i  raggi  e  li  tronca,  ai  che  non  pas- 
sino nella  carità  centrale,  ov'entrarasae. 
V.  32-39.  I  ruffiani.  Laggiù  nella 
prima  bolgia  Dante  vede  imprima  i  se- 
duttori di  donne  per  conto  altrai,  che  gi- 
rano in  direzione  opposta  ai  seduttori  di 
donne  per  conto  proprio.  Sono  percossi 
da  diavoli  con  sferze.  I  diavoli  sono  cor- 
nuti per  rammentare  tremendamente  a 
questi  dannati  le  fedi  tradite  de' mariti 
cui  una  volta  chiamarono  sbeffeggiandoli 
òeechi  cornuti.  Concernente  la  ragione 
della  pena  cfr.  Levit.  XIX,  20  :  <  Vapu- 
labnnt  ambo.  >  Tae,  Oerm.,  19:  «  Nu- 
datam....  ezpellìt  domo  maritns  ao  per 
omnem  vicom  verbere  agit.  >  Il  preci- 
pitoso loro  correre  rammenta  loro  come 
in  vita  fecero  correre  donne  e  fanciulle 
nella  via  del  disonore. 

22.  DESTRA  :  andavano  a  sinistra,  v.  21  ; 
dunque  avevano  la  bolgia  a  destra,  -nuo- 
va FièTA  :  non  mai  veduta  oompassione- 
vole  cosa. 

23.  FBUBTATOOl:  diavoli  che  da  quindi 
in  poi  tormentano  1  dannati. 

24.  BKPLETA  :  ripiena  ;  latinismo  usato 
dal  Boee.  e  da  altri  antichi. 

25.  IGNUDI  :  <  Dante  accenna  la  nudità 
delle  ombre  sol  quando  le  voglia  dipin- 
gere nel  più  miserando  abbandono,  prive 
d' ogni  schermo,  p.  es.  Ili,  65, 100  ;  VII, 
111;  Xni,  116;  XIV,  19,  ecc.;  »  BL 

26.  DAL  MRZZO:  dalla  metà  del  fondo 


verso  noi.  Questa  bolgia  ò  divisa  in  due 
zone  concentriche;  nella  zona  di  qua, 
cioò  dalla  parte  dell'  argine  superiore 
dove  sono  i  Poeti,  corrono  i  mezzani 
con  la  faccia  volta  ai  due  osservatori, 
dunque  a  destra,  poichò  questi  ultimi 
tenevano  a  sinistra,  v.  21  ;  nella  zona  di 
là,  cioè  dair  altra  metà,  corrono  i  sedut- 
tori in  direzione  opposta,  cioò  a  sinistra. 
-  VBBSO  IL  VOLTO  :  iuoontro  di  noi. 

27.  CON  NOI  :  a  verso  dei  nostri  passi, 
cioò  a  sinistra,  ma  correndo  più  rapi- 
damente. 

28.  K8BRCIT0  :  folla  del  popolo  aooorso. 
«  AI  continuo  in  tutto  Y  anno  durante, 
avea  in  Roma  oltre  al  popolo  romano, 
duecentomila  pellegrini,  sanza  quelli 
eh'  erano  per  gli  cammini  andando  e 
tornando;  >  VUl  Vili,  36. 

29.  ANNO:  1800.  Molti  biografi  si  av- 
visano che  anche  Dante  assistesse  al 
Giubileo,  ed  il  Balbo,  lib.  I,  e.  10,  ne 
trova  in  questi  versi  una  «  prova  spe- 
ciale. >  -  i>ONTR:  di  Castel  Sant'Angelo. 

30.  COLTO:  preso  provvedimento.  Al. 
TOLTO.  Lungo  il  mezzo  del  ponte  fu  po- 
sto un  assito,  o  muro,  afflnchò  la  gran 
moltitudine  avesse  al  camminare  meno 
d' impaccio,  e  andassero  gli  uni  per  un 
lato  a  San  Pietro,  e  tornassero  gli  altri 
volgendo  il  viso  verso  il  monte  Giordano 
che  sorge  a  pochi  passi  lontano  da  esso 
ponte,  oppure,  come  vogliono  altri,  verso 
il  monte  Gianicolo.  Cfr.  Rbumont  nel 
Dante-Jahrlnteh  III,  398  e  seg. 
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34 


37 


Di  qua,  dì  là,  su  per  lo  sasso  tetro 
Vidi  dimon'  cornuti  con  gran  ferze 
Che  li  battean  crudelmente  di  retro. 

Ahi  come  facean  lor  levar  le  berze 
Alle  prime  percosse  !  già  nessano 
Le  seconde  aspettava  né  le  terze. 

Mentr'io  andava  gli  occhi  miei  in  uno 
Furo  scontrati;  ed  io  si  tosto  dissi: 
«  Di  già  veder  costui  non  son  digiuno. 

Perciò  a  figurarlo  i  piedi  affissi  ; 
E  il  dolce  duca  meco  si  ristette 


34.  DI  QUA,  DI  LÀ:  in  ambedae  le  zone 
nelle  qnali  qoeeta  bolgia  ò  divisa.  -  8AS- 
BO  :  fondo  della  bolgia,  ofr.  t.  2. 

37.  LKVAB  :  correre.  -  bkrzk:  le  oaloa- 
ipia,  dal  ted.  Férte,  cfr.  Diez,  Etym.  W'àrt. 
V,  442.  «  Le  gambe  e  le  calcagna;  >  Lan, 

-  <  Caloaneoe,  quasi  dioat,  Ikciebant  eoe 
tam  velooiter  cnrrere,  qaod  non  vide- 
bantnr  tangere  terram  ;  »  Benv.  -  <  Le 
gambe  a  correre  ;  »  BuH.  -  *  Le  bertét 
vocabolo  antico  et  volgare,  et  vnol  dire 
le  calcagna  ;  »  An.  FUmt.  -  «  Faciebant  eoB 
levare  beruu,  ideat  calcaneoa  ;  >  Serrav. 

-  «  Levar  le  gambe  e  1  calcagni,  come  li 
facean  correre  alle  prime  percosse  I  » 
Barff.  -  «  Le  gambe  ;  >  Land.  ~*  Le  ber- 
ze, ideat  talos  ;  >  Tal.  -  «  Alzar  le  piante;  > 
Veli.  -  <  Le  bolle  et  le  vesciche  per  su  le 
carni,  battendoli  forte  et  crudelmente, 
la  alcun  testo  antico  si  legge  non  berze, 
ma  terze,  cioè  le  gambe  ;  >  Dan.  Oli  altri 
antiobi  non  danno  verona  interpreta- 
ikme. 

V.  4<MW.  Tensdieo  Caeeianitnlco, 
Dante  vede  laggiù  tra' ruffiani  un  tale, 
che  crede  di  conoscere.  «  Perchè  sei  qui  ?  > 
>  <  Per  aver  fatto  il  ruffiano  tra  Ohiso* 
tabella  e  il  marchese  da  Bete.  Siamo  qui 
Bolognesi  in  gran  numero.  > Mentre  parla 
ancora  nn  diavolo  lo  sfersa  via.  DI  co* 
ttni  An,  Sei.:  <  Ebbe  una  figliuola  (f  )  bel- 
Uadma  olirebbe  nome  Ghisola,  de  la  quale 
■'innamorò  Marchese Obisso  daBstì,  e 
questi  per  moneta  la  fece  consentire  a 
Ini.  >  -  Toc.  Dani.:  «  Per  cierta  quantità 
di  monet*  la  ^rochia  chamalle  alla  vo* 
^  del  marchese  Obizso  da  Esti  char- 
aalmente  chondnse.  »  -  Lan,:  «  Aveva  una 
ma  sorella  nome  Ohisola  bella  ;  roffla- 
ooUa  a  messer  Opisso  marchese  da  Esti 
dì  Vtorrara,  promettendo  a  lei  che  l'areb- 


be  signoria  e  grandessa:  dopo  lo  fatto 
ella  si  trovò  a  nulla  delle  promesse.  >  - 
Oàea.:  «  Lenociniando  submlsit  domnam 
Qhisolam  bellam  ejos  sororem  et  oxorem 
Nicolai  Clarelli  de  bononia  Marchloni 
AoKoni  de  Este.  >  -  Benv.:  «  Fnit  valde 
potens  in  Bononia  favore  marchionis 
Estensis,  qui  fìiit  Axzo  III....  Habuit 
unam  sororem  palcerrimam,  quam  con- 
dnzit  ad  serviendnm  màrchioni  Asoni 
de  sua  pnlcra  persona,  ut  fortlus  prò- 
mereretur  gratiam  eins.  >  L'An.  Ficr.  cir- 
constansia,  forse  di  propria  fiantasia, 
senza  aggiungere  in  fondo  nulla  di  rile- 
vante. Ctr.  Mazzoni'ToteUi,  Voci  e  paeei 
di  D.,  p.  124  e  seg.  La  famiglia  de'  Cao- 
cianimici  stava  a  capo  della  fazione  de' 
Geremei  o  Guelfi  di  Bologna,  contro  i 
Lambertazzi  o  Ghibellini.  Yenedico  fu 
podestà  di  Modena,  d'Imola  e  di  Milano, 
dove  nel  1286  dovette  difendersi  dall'  ac- 
cusa d'avere  ricattato  un  malfattore. 
Sbandito  daUa  patria  il  14  agosto  1289, 
non  ei  hanno  più  noidzie  di  lui.  Pare  ohe 
morisse  poco  tempo  dopo.  Cfir.  Gozza- 
DIX1,  Delle  torri  gentilizie  di  Bologna, 
p.  212  e  seg. 

41.  DIB6I:  a  Virgilio,  affinchè  si  for- 
masse un  momento. 

42.  DI  GIÀ  VEDKB:  Al.  GIÀ  DI  VICDKB; 

cfr.  MoOBB,  OHt.,  819  e  seg.  Vuol  dire  : 
Non  è  questa  la  prima  volta  che  io  veggo 
costui. 

43.  I  PiBDi:  mi  fermai.  Al.  GLI  OCCHI  ; 
ma  Virgilio:  meco  ei  ristette,  il  che  non 
si  fa  cogli  occhi.  PiBDi  è  lez.  del  più  dei 
oodd.  e  comm.  antichi. 

44.  DOLCE  :  «  il  duca  è  detto  dolce  per- 
chè fh  compiacente  nel  ristarsi  e  permet- 
tere che  Dante  andasse  alquanto  indie- 
tro ;  >  Rou. 
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Ed  assenti  che  alquanto  indietro  gissi. 

E  quel  frustato  celar  si  credette 
Bassando  il  viso  ;  ma  poco  gli  valse, 
Ch'  io  dissi  :  «  Tu  ohe  l' occhio  a  terra  getto, 

Se  le  fazion'  che  porti  non  son  false 
Venedico  se'  tu  Caccianimico. 
Ma  che  ti  mena  a  si  pungenti  salse?  » 

Ed  egli  a  me  :  «  Mal  volentier  tei  dico  ; 
Ma  sforzami  la  tua  chiara  favella 
Che  mi  fa  sovvenir  del  mondo  antico. 

Io  fui  colui  che  la  Ghisolabella 

Condussi  a  far  la  voglia  del  Marchese, 
Come  che  suoni  la  sconcia  novella. 

E  non  par  io  qui  piango  Bolognese, 
Anzi  n'  è  questo  loco  tanto  pieno 
Che  tante  lingue  non  son  ora  apprese 


45.  nn>iRTRO:  il  dannato  essendogli 
già  passato  innanzi. 

47.  BA88AXDO:  Credette  nascondersi 
chinando  la  faccia,  vergognandosi  di  aver 
egli,  nobile  cavaliere,  commesso  tal  de- 
litto e  di  trovarsi  a  tal  pena.  -  poco  : 

<  qaia  tantum  recognovi  eam  ;  per  qnod 
notat  qnod  qais  non  potest  nti  tanta 
ai*te,  qnod  non  cognoscatnr  tale  vitinm, 
quia  cito  infamia  laborat  centra  antorem 
talis  frandis,  et  est  maxima  pars  suse 
p<Bnse  ;  »  Benv. 

48.  GKTTB:  getti,  abbassi  gli  occhi  a 
terra. 

40.  FAZiox'  :  fattezse  del  tuo  volto.  - 
FALSE  :  somigliando  troppo  alle  fattezze 
del  volto  di  nn  altro. 

51.  CUR:  il   fatto  non  era  accertato. 

<  Altri  vaol  dire  che  '1  fue  non  con  sa- 
puta del  ditto,  ed  altri  dice  che  non  fu 
nulla;  »  An.  Fior.  Al.  chi.  -balbk:  pena 
acerba,  tormento  (  OtL,Bii^i,  Barg.,Land., 
Véli.,  Dan.,  VenL,  Voi,  Lomb.,  ecc.);  luogo 
aspro  e  rovinoso  (Maz.-To$.,  1.  e,  p.  22  e 
seg.)  ;  nome  di  certa  vallo  angusta,  sterile 
e  deserta,  a  circa  15  miglia  da  Bologna, 
ove  gittavansi  i  corpi  de'  suicidi,  dei  mal- 
fattori e  di  quelli  che  morivano  in  contu- 
macia della  chiesa  {An.  Fior.,  Tal,  Boee., 
Benv.,  Toin.,  Bl.,  Br.  B.,  ecc.).  Il  senso  è 
in  ogni  caso  :  Per  qual  peccato  sei  quif 

52.  TEL  DICO:  Al.  LO  DICO. 

58.  CHIAILA  :  precìsa,  ohe  si  mostra  bene 
informato  delle  cose  di  Bologna.  Al.:  di- 


stinta, al  contrario  delle  voci  delle  ombre 
che  parean  fioche.  Al.:  l'idioma  toscano 
che  tu  parli.  «  Dante  riconobbe  Venedico 
alle  sne  fattezze  :  e  Venedico  invece  lo  ri- 
conosce a  quella  favella,  che  Io  rendè  si 
famoso  ;  >  Betti. 

54.  FA  SOWKKIR  :  ricordandomi  le  saUe 
e  chiamandomi  per  nome.  -  ai«tico  :  il 
mondo  di  lassù,  per  me  passato.  Al.:  il 
mondo  degli  antichi  Komani  ai  quali  tu 
mi  pari  rassomigliare  (f). 

55.  IO  FUI:  Al.  io  box;  cfr.  MOORB, 
Orit.,  321.  -Ghisolabflla:  «  Alcuni  di- 
cono che  costei  fu  cos)  nominata  per  es- 
sere stata  bella;  io  però  ne  dubito,  x>er'- 
chò  undici  anni  dopo  il  suo  matrimonio 
ella  dettò  il  suo  tostamente  nominan- 
dosi Ghisolabella  quandam  Alberti  de 
Oazzanemicijt,  mentre  forse  non  era  più 
bella;  >  Mazz.-Toi. 

57.  SUONI:  la  cosa  si  raccontava  in  più 
modi.  <  Et  perchè  parea  forte  a  credere 
che  messer  Venedico  avesse  consentito 
questo  della  sirocchla,  chi  dicea  la  no- 
vella et  appon evala  a  uno,  et  chi  a  nn 
altro  ;  di  che  ora  messer  Venedico  chia- 
risce a  Dante  ;  >  An.  I^ior.  Ha  d' onde 
seppe  Dante  il  vero  ?- sconcia  :  turpe, 
scandalosa  e  fors' anche  guasta,  falsifl- 
cata,  essendoché  o  non  si  voleva  o  non 
si  ardiva  dire  il  vero,  trattandosi  di  fa- 
miglia potente. 

60.  APPBBSB  :  ammaestrato.  Più  Bolo- 
gnesi qui  che  lassù  nel  mondo.  <  Univer- 
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61  A  dicer  sipa  tra  Savona  e  Reno; 

E  se  di  ciò  vuoi  fede  o  testimonio 
Recati  a  mente  il  nostro  avaro  seno.  » 

64  Cosi  parlando  il  percosse  nn  demonio 

Della  sua  scariada,  e  disse:  «  Via, 
Ruffian  !  qui  non  son  femmine  da  conio. 

67  Io  mi  raggiunsi  con  la  scorta  mia; 

Poscia  con  pochi  passi  divenimmo 


aalmente  i  Bolognesi  sono  caritatevoli  di 
tali  doni,  cioè  di  rofflanare  parenti  e  co- 
gnoacenti  chi  meglio  meglio  ;  »  Lan. 

61.  8IPA:  idiotismo  bolognese  per  tia,' 
rive  ancora  nella  campagna,  mentre  in 
città  è  divenuto  tqapa;  cfr.  Tattoni,  Sec- 
chia rap.  XIV,  50.  -  Savkna:  tra  i  dne 
flami  nominati  siede  Bologna  con  parte 
del  suo  territorio. 

63.  BBCATi  A  BfEirrB  :  ricordati  deirava- 
risia  di  noi  altri  Bolognesi.  <  Bononiensis 
natnmliter  et  oomnniter  non  est  avams 
in  retinendo,  sed  in  capiendo  tantam. 
mi  enim,  qni  snnt  ritlosi,  ibi  prodiga- 
liter  expendont  altra  vires  facultatis  rei 
lucri  ;  ideofacinnt  tarpia  lacra,  aliquando 
eum  ladls,  aliqnando  cnm  fortis,  aliqaan- 
do  com  lenociniis,  exponentes  Alias,  so- 
rores  et  nxores  libidini,  ecc.;  »  Benv. 

65.  8CUB1ADA  :  friista,  lat.  scutica,  pro- 
priamente la  sfena  di  cnojo,  colla  quale 
ai  sogliono  frustare  i  cavalli. 

66.  cx>vio  :  lat.  cuneus,  frane,  ant.  quin  ; 
perso  d'aoci^jo  nel  quale  è  intagliata  la 
Agora  cbe  si  ha  da  imprimere  nella  mo- 
neta, o  in  una  medaglia  ;  Torsello,  Pan> 
rone.  Heì  nostro  luogo  1  più  intendono  : 
yemmine  da  prostituire  per  danaro.  Con 
Ime.  Dani.:  *  Per  cierta  quantità  di  mo- 
neta. >  -  Lan.:  «  Conio,  cioè  moneta; 
quasi  a  dire  :  Tu  non  eri  da  altro  se  non 
da  roffianare  femlne  per  moneta.  >  - 
CoM.z  «  Apte  ad  emendum.  >  Cosi  pure 
Benv.,  Serrav.,  Land.,  Veli.,  Getti,  Dan,, 
Cut.,  Vol.,Or.,  Vent.,Lomb.,Port.,Pogg., 
Biag.,  Gu,,  Wagn.,  Tom.,  Br.  B.,  Frat., 
Andr.,  Oanter.,  Benna».,  Lub,,  Campi, 
Poi,,  Bigutini,  Bl,,  ecc.  Ma  madonna 
Gfaisolabella  de' Caocianemici  non  era 
femmina  da  far  copia  di  sé  per  denari  ; 
fa  anzi  ingannata  e  tradita  dal  fratello, 
il  quale  la  moneta  ricevuta  tenne  per 
sé.  Quindi  altri  intendono:  Femmine  da 
ingannare.  Ott,:  «  Quando  uno  inganna 


altro,  quello  si  dice  coniare,'  mostra  uno^ 
ad  è  altro.  Coniare  è  mutare  d'una  for- 
ma in  altra  forma,  e  viene  a  dire  ingan 
nare,  ISsre  &lso  conio,  fiOsa  forma;  trae 
il  nome  dalla  moneta  che  piglia  stam- 
pa; »  -  BtUi  :  «  Da  essere  coniate  et  in 
gannate  con  le  tue  sedozioni.  >  -  An. 
Fior.:  «  Da  poterle  coniare  et  ingannare 
per  danari.  >  -  Betti:  <  da  essere  ingan 
nate  e  sedotte.  »  Accettando  essensial 
mente  questa  seconda  interpretazione, 
alcuni,  ricordando  il  senso  dell'  antico 
frane.  Coigner,  vedono  nella  frase  Fem- 
mine da  conio  una  sconcia  allnsione,  cbe 
in  bocca  ad  nn  demonio  facilmente  si 
comprende.  Così  Mazzoni-ToteUi,  Fan/., 
Berth.,  ecc.  Alcuni  poi,  come  Bambgl., 
An.  Sei.,  Petr.  Dani.,  FaUo  Boec.,Barg., 
Tal.,  Bo»».,  Com.,  ecc.,  non  danno  ve- 
runa spiegazione.  Cfr.  MazzoniTokklli, 
Voci  e  p€uei,  116  e  aeg.  Fanpani  nel  Bor- 
gkini  II,  264  e  seg.,  274e  seg.,  311  eseg. 
RlouTiNi  Del  vero  eeneo  della  maniera 
Danteeea,  'Femmine  da  conio',  Fir.,  1876. 
Fekkazzi,  V,  336-40.  LuRi  da  Pakhano 
nel  Propugruitore  di  Bologna  XII,  ii 
(1879),  p.  203  e  seg.  Bianco  Bianchi, 
nell'il  rcAtvio  glottologico  dell'AtcoIi,  VII, 
I  (1880),  p.  130  e  seg.  Dbl  Lumoo,  D. 
ne' tempi  di  D.,  197-270. 

V.  67-81.  X  sedtUtori,  Dopo  aver  co- 
steggiato l'alto  muro  a  sinistra  arrivano 
ad  uno  di  quegli  scogli,  o  ponti  che  acca- 
valciano le  bolge,  lo  salgono  e  si  partono 
dalla  stagliata  rocca.  Giunti  sulla  som- 
mità deirarco  del  ponte.  Dante  vede  lag- 
giù i  seduttori  di  donne  per  conto  pro- 
prio, i  qaali  corrono  in  direzione  opposta, 
sferzati  essi  pure  dai  demoni. 

67.  RAGGIUNSI  :  ritornai  da  Virgilio  che 
s' era  fermato,  v.  44,  mentre  io  era  an- 
dato alquanto  indietro,  v.  45. 

68.  COM  POCHI  :  dopo  aver  fatto  pochi 
passi.  -  mvRxiMMO:  arrivammo. 
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Là  ove  un  scoglio  della  ripa  uscla. 

Assai  leggeramente  quel  salimmo, 

E  vòlti  a  destra  su  per  la  sua  scheggia 
Da  quelle  cerchie  eterne  ci  partimmo. 

Quando  noi  fummo  là,  dovrei  vaneggia 
Di  sotto  per  dar  passo  agli  sferzati, 
Lo  duca  disse  :  «  Attienti,  e  fa'  che  foggia 

Lo  viso  in  te  di  questi  altri  mal  nati, 
Ai  quali  ancor  non  vedesti  la  faccia, 
Però  che  son  con  noi  insieme  andati.  » 

Dal  vecchio  ponte  guardavam  la  traccia 
Che  venia  verso  noi  dall'  altra  banda, 
E  che  la  sferza  similmente  scaccia. 

Il  buon  maestro  senza  mia  dimanda 
Mi  disse:  «  Guarda  quel  grande  che  viene, 
E  per  dolor  non  par  lagrima  spanda. 

Quanto  aspetto  reale  ancor  ritiene  ! 

Quelli  è  Jason  che  per  core  e  per  senno 


69.  LÀ  OVE:  Al.  DOVE  UNO  SCOGLIO.  - 
USCÌ  A:  cfp.  V.  16,  17. 

71.  SCHEGGIA:  dorso  aspro  e  mal  ta- 
gliato. 

72.  ETERNE  :  Al.  ESTERNE.  Dan.:  «con- 
tinovo,  perchò  abbracciava  a  torno  a 
torno  tutte  le  bolge.  »  VelL:  <  si  partirono 
da  tutte  le  sponde,  tanto  di  qnesto  quanto 
de'  superiori  cerchi  ;  perchò  questa,  che 
lasciavano  ora  a  dietro,  era  T  ultima.  » 
Etemo  ò  tutto  l' inferno,  quindi  ogni 
cerchio. 

73.  El:  lo  scoglio.  -  VANEGGIA:  fa  arco, 
lasciando  sotto  di  so  un  vano  per  dar 
passo  ai  ftnstati  giù  nella  bolgia. 

75.  ATTIENTI:  soffermati.  Al.  attendi 
lez.  difesa  da  Z.  F.,  107  :  cfr.  Fo»e.  II, 
183.  -  FEGGIA  :  ferisca,  cfr.  Inf.  XV,  39. 
Nannuo.  Verbi,  336,  nt.  4. 

76.  ALTRI  :  la  masnada  dei  seduttori  per 
proprio  conto,  la  quale  corre  pur  sempre 
a  sinistra,  come  erano  andati  i  Poeti 
sino  allo  scoglio. 

79.  VECCHIO:  cfr.  Ir^.  Ili,  7.  -  la 
TRACCIA  :  la  schiera  di  quei  di  là,  v.  27. 

81.  SIMILMENTE:  nello  stesso  modo  che 
i  ruffiani.  -  SCACCIA  :  Al.  schiaccia.  I  de- 
moni eotfctano  quei  miseri,  facendo  lor 
levar  le  berze,  v.  87,  onde  fuggono  tema 
aspettar  le  teeonde  né  le  terze  percosse, 
V.  39.  <  II  vocabolo  tehiacciare  e  il  suo 


significato  pajono  fredde  caricature  della 
pittura....  Bensì  da  geaeciaré  scoppia  il 
disprezzo  meritato  da  qne'  ribaldi  e  nel 
vedersi  disprezzati  anche  dal  Diavolo  sta 
il  più  acuto  dolore  della  lor  punizione;  > 
Fo$e. 

V.  82-99.  Giasone.  Ecco  Giasone, 
figlio  di  Esone  re  di  Tessaglia,  duce  degli 
Argonauti,  seduttore  di  Isiflle,  figlia  di 
Toante  re  di  Lerano  e  regina  di  Lemno 
dopo  r  uccisione  dei  maschi  ;  e  seduttore 
eziandio  di  Medea,  la  bella  figlia  del  re 
dei  Colchi,  la  quale  egli  abbandonò  per 
amor  di  Creusa.  Qui  paga  il  fio  delle  sue 
seduzioni,  benché  sia  altiero  ed  inflessi- 
bile, circa  come  Capaneo,  cft:.  Ir\f.  XIV, 
46  e  seg. 

82.  SENZA  :  Dante  non  avrebbe  potuto 
distinguere  Giasone  che  correva  cogli 
altri,  se  Virgilio  non  ne  lo  avesse  reso 
attento. 

83.  Qi'EL  GRAXDK  :  cfr.  Inf.  XIV,  46. 

84.  PER  DOLOR  :  per  grande  che  sia  il 
dolor  suo.  Non  piange  per  grandezza  e 
miignanimità  di  cuore.  Alcuni  intendo- 
no: Non  piange  per  eccesso  di  dolore. 
Ma  l'epiteto  quel  grande  e  Vaspetto  reale 
sembrano  escludere  tale  interpretazione. 

85.  ANCOR  :  anche  quaggiù  nell'abisso 
del  dolore.  -  ritiene:  conserva. 

86.  QUELLI  :  quegli,  come  etti  per  egli. 
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Li  Colchi  del  monton  privati  fene. 
Egli  passò  per  Pisola  di  LenDO, 

Poi  che  le  ardite  femmine  spietate 

Tutti  li  maschi  loro  a  morte  dienno. 
Ivi  con  segni  e  con  parole  ornate 

Isifile  ingannò,  la  giovinetta 

Che  prima  avea  tutte  l' altre  ingannate. 
Lasciolla  quivi  gravida  e  soletta. 

Tal  colpa  a  tal  martire  lui  condanna; 

Ed  anche  di  Medea  si  fa  vendetta. 
Con  lui  sen  va  chi  da  tal  parte  inganna. 

E  questo  basti  della  prima  valle 

Sapere,  e  di  color  che  in  sé  assanna.  » 
Già  eravam  dove  lo  stretto  calle 

Con  l'argine  secondo  s'incrocicchia 

E  fa  di  quello  ad  un  altr'arco  spalle. 


-  CORK  :  coraggio  e  ralore.  -  fliCNNO  :  aa- 
viecza  e  prudenza. 

87-  MOHTOX  :  il  vello  d' oro.  -  fkne  :  ne 
fd',  o  semplicemente /«';  come  ené  perà, 
hane  per  ha,  fané  per/a,  vane  per  va,  eco. 
Cfr.  Nakkuc,  Terbi,  621. 

89.  ARDITE  :  perohò  acdsero  tolti  i  ma- 
schi. -  8FI8TATE  :  non  avendo  risparmiati 
i  padri,  i  fratelli,  gli  spoei  ed  i  figli.  Irata 
contro  le  donne  di  Lemno  perchè  non  la 
▼eneravauo  piti,  Venere  le  pnnì  con  nn 
odor  hireinus,  onde  i  loro  mariti  ed  amanti 
te  evitavano;  perciò  le  donne  conglara- 
rono  Insieme  ed  uccisero  tutti  i  maschi 
dell'isola;  cfr.  ApoUod.  I,  9,  17,  eoo.  Hy- 
gin,  Fab.,  15.  Sehol.  ad  Pindar.  Pyth. 
IV,  449. 

91.  BEOKI:  da  innamorato.  Al.  brnko. 
Cfr.  MOORK,  Orit.,  821  e  seg.  -  ornate: 
lasingbevoli  ;  cfr.  Inf.  II,  67. 

92.  IsmLE:  TcJjwióXyj,  figlia  di  Toante, 
regina  di  Lemno  dopo  1*  uccisione  dei  ma- 
schi. Cfk-,  Hom.,  II.,  VI,  461. 

93.  «OAMNATR:  fiioendo  loro  credere 
di  avere  nociso  il  re  Toante  di  lei  padre 
che  ella  aveva  salvato  ;  cfr.  ApoUod.  III, 
6.  4;  ApoOon,  Argon.  I,  623.  Apollon. 
Rhod.  I,  623  ;  Hygin.  Fab.,  15. 

M.  LASCIOLLA:  secondo  la  mitologia 
dopo  averla  sposata  e  dopo  che  cesa  gli 
ebbe  partorito  dae  figli;  cfr.  Pindar. 
Pyth.  IV,  252.  Simonid.  Sehol.  IV,  450. 
ApoUod.  I,  9,  17.  Stai.  Theb.  VI,  336. 
Dante  segne  qoi  un'altra  tradidoue, 


secondo  la  quale  Giasone,  che  aveva  pro- 
messo a  Isifile  di  sposarla,  la  abbandonò 
slealmente  dopo  alquanti  mesi  essendo 
essa  gravida  di  lui.  e  Lasciolla  gravida 
di  due  figli,  e  promettendole  di  vivere 
con  lei  in  matrimonio  alla  ritornata  sua, 
navigò  in  Colchide  ;  ^Barg.  Di  Isifile  cfr. 
anche  Purg.  XXH,  112  ;  XXVI,  95. 

96.  Medea:  cfr.  Ovid.  Jfef. VII,  1-158. 
<  Ed  anche  si  fa  vendetta  dell' abbandono, 
che  egli  fece  di  Medea  ;  »  Betti. 

97.  DA  TAL  PARTE:  in  tal  modo,  sedu- 
oendo  le  donne  per  proprio  conto  ed  In- 
gannandole con  lusinghe,  con  false  pro- 
messe di  matrimonio,  ecc. 

98.  VALLE:  bolgia;  cft-.  V.  9. 

99.  a»6anna:  propriamente,  prende 
colle  sanno,  o  xanne  ;  qui  per  metafora, 
contiene  in  sé  per  tormentarli. 

V.  100-114.  Oli  <idulatori.  Sono  ar- 
rivati snir  argine  che  separa  la  prima 
dalla  seconda  bolgia.  Laggiù  v'  è  gente 
che  si  duolo  o  si  percuote,  attufiata  in 
nno  sterco  che  sembra  umano,  indizio 
dello  sporco  servilismo  al  quale  costoro, 
che  sono  gli  adulatori,  si  abbandona- 
rono. Lo  sterco  è  il  simbolo  parlantis- 
simo delle  loro  lusinghe. 

100.  CALLE:  scoglio  formante  il  ponte. 
«  Il  ponte  sul  fosso  s' incrocicchia  col- 
r  argine  perchè  il  medesimo  scoglio  tra- 
versa gli  argini  tutti,  e  fa  sovr'  essi  tanti 
archi.  L'argine  è  spalla  che  regge  gli 
archi  ;  »  Tom. 
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Quindi  sentimmo  gente  che  si  nicchia 
Neil'  altra  bolgia  e  che  col  muso  sbuffa, 
E  sé  medesma  con  le  palme  picchia. 

Le  ripe  eran  grommate  d'una  muffa 
Per  r  alito  di  giù  che  vi  si  appasta, 
Ohe  con  gli  occhi  e  col  naso  facea  zuffa. 

Lo  fondo  è  cupo  si,  che  non  ci  basta 
Loco  a  veder  senza  montare  al  dosso 
Dell'arco,  ove  lo  scoglio  più  sovrasta. 

Quivi  venimmo,  e  quindi  giù  nel  fosso 
Vidi  gente  attuffata  in  uno  sterco 
Che  dagli  uman'  privati  parea  mosso. 

E  mentre  ch'io  là  giù  con  l'occhio  cerco, 


103.  81  NICCHIA  :  i  più  spiegano,  si  dol- 
gono, si  lamentano,  aggiungendo  che  nùv 
chiare  dioesi  propriamente  dei  gemiti  che 
manda  la  donna  nelle  doglie  del  parto. 
Al.  si  rannicchia,  si  accoscia  tnffata  e  bi- 
sogna che  alzi  il  viso  per  essere  raffigu- 
rata. Al.  dicono  che  nicchiare  Tale  io- 
nare  la  nicchia,  dalla  quale  esce  un  suono 
tremolante  ed  incerto.  Si  ha  il  proverbio 
nicchiare  a  pan  bianco,  sinonimo  di  quel- 
r  altro  dolerti  di  gamba  sana,  cioè  la- 
mentarsi del  bene  stare.  Cfr.  Oaverni, 
Voci  e  modi  della  D.  C,  p.  87-89.  Dicono 
che  in  alcuni  luoghi  si  usa  pure  nicchiare 
per  puzzare,  specie  dei  cadaveri.  Dante 
dice  che  «eiUi  il  nicchiare  di  quella  gente, 
non  che  lo  vide  od  odorò.  «  Nicchiare 
significa  nella  lingua  nostra  quel  comin- 
ciarsi a  rammaricar  pianamente,  che 
fìanno  le  donne  gravide,  quando  incomin- 
ciano loro  le  prime  doglie  ;  onde  si  dice 
di  loro,  quando  giungon  a  tal  termine  : 
eìle  incominoiono  a  nicchiare  ;  »  Qelli. 

104.  MUSO  :  usa  questa  voce  perchè  gli 
adulatori  leccano  a  mo'  di  cani.  -  sbuffa  : 
<  sicut  facit  porcus  in  cceno,  et  bene  di- 
cit,  quia  vitium  adalationis  stat  in  la- 
biis;  »  Benv. 

106.  PICCHIA:  batte,  percuote. 

106.  QROMMATB:  le  ripe  inteme  della 
seconda  bolgia  erano  incrostate  quasi  di 
gruma;  cfr. Par.  XII,  114,  il  qnal  verso 
ò  commentato  dal  proverbio  :  Il  bwm  vin 
fa  gromma  e  il  cattivo  muffa. 

107.  ALITO  :  esalatione  densa  e  puzzo- 
lente che  vien  dal  fondo  e  si  appiastriccia 
alle  ripe  o  muri  laterali  della  bolgia. 

108.  ZUFFA  :  nauseante  a  vedere  e  ad 


odorare.  Per  gli  occhi  alla  vista  delle  lor- 
dure si  aggiungevano  le  punture  acuto 
dell'ammoniaca  esalante  da  questa  bol- 
gia che  aveva  proprio  l' aspetto  ed  il  ca- 
rattere di  una  latrina. 

109.  CUPO  :  comeilcuoredell'adulatoro  ; 
€  le  profondità  di  Satana  ;  >  Apoe.  II,  24. 

110.  LOCO  :  Al.  l'occhio.  »  Convien  sa- 
lire nel  pih  alto  del  ponte,  giacché  per 
poco  che  il  raggio  visuale  si  fosse  scostato 
dalla  perpendicolare,  sarebbe  ito  a  ferire 
no  '1  fondo,  ma  l'una  o  l'altra  sponda  del 
fosso.  Significa  forse,  che  per  bene  oaser- 
▼are  certi  vizii  e'  bisogna  allontanarsene  ; 
l'adulazione  segnatamente,  cupa  insieme 
e  schifosa;  >  Tom. 

113.  BTKRCO  :  loro  elemento  in  vita.  Cfr. 
CHobbe  XX,  7  :  e  Quasi  sterquilininm  in 
fine  perdetnr.  »  Thren.  IV,  5  :  e  Ample- 
xati  sunt  stercora.  » 

114.  PRIVATI  :  cessi.  Parea  calato  laggiù 
dai  cessi  di  questo  mondo.  <  Facit  mentio- 
nem  potius  de  stercore  umano,  quam  al- 
terius  aniratili,  quiaadulari  est  proprinra 
horainis,  non  alterius  animalis  ;  »  Benv. 

V.  115-120.  Alessio  InterminelU  da. 
Lucra,  Dante  vede  laggiù  uno  tutto  lor- 
do ,  a  quanto  sembra  più  ohe  non  gli  altri, 
e  Perchè  sei  tu  tanto  avido  di  riguardar 
me  più  che  non  gli  altri  ?»  -  «  Perchè  mi 
pare  di  conoscerti  ;  tu  se'  Alessio  Inter- 
minelli  da  Lucca.  »  Il  dannato  si  percuote 
il  capo,  dolente  ed  adirato  di  essere  rico- 
nosciuto, e  confessa  ohe  le  sue  adulazioni 
lo  precipitarono  in  tale  abisso.  Costai  fu 
contemporaneo  di  Dante.  Oli  IfUerminei, 
sincope  per  InterminelU  o  AnUlminelli, 
erano  di  parte  Bianca.  Alessio  era  ancor 
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Vidi  un  col  capo  si  di  merda  lordo 
Che  non  parea  s' era  laico  o  cherco. 

Quei  mi  sgridò  :  «  Perchè  se'  tu  si  ingordo 
Di  riguardar  più  me  che  gli  altri  brutti  ?  » 
Ed  io  a  Ini  :  «  Perchè,  se  ben  ricordo, 

Già  t' ho  veduto  coi  capelli  asciutti, 
E  se' Alessio  Interminei  da  Lucca; 
Però  t'adocchio  più  che  gli  altri  tutti.  > 

Ed  egli  allor,  battendosi  la  zucca: 
«  Quaggiù  m' hanno  sommerso  le  lusinghe 
Ond'  io  non  ebbi  mai  la  lingua  stucca.  )^ 

Appresso  ciò  lo  duca:  «  Fa' che  pinghe,  » 
Mi  disse,  «  un  poco  il  viso  più  avante, 
Si  che  la  faccia  ben  con  gli  occhi  attinghe 

Di  quella  sozza  e  scapigliata  fante 

Che  là  si  graffia  con  l' unghie  merdose, 
Ed  or  s' accoscia,  ed  ora  è  in  piede  stante. 


tIto  nel  decembre  del  1295.  €  Non  lasciò 
oome  di  so,  dò  forse  sarebbe  stato  mai 
ricordato  aeiiKa  i  versi  dell'Alighieri  ;  > 
MimitoH  in  D.  eU  tuo  tee.,  p.  209  e  seg. 
Lo  dicono  sommo  adulatore  ed  inganna- 
tore di  donne  (Lan.,  Buti,  Jae.  Dant., 
Dan.,  eoo.).  «  Ex  mnltìs  blanditiis  colo- 
ratis  et  verbis  ipsioa  mnltas  malieres 
deoepit;  »  Bambff.  -  <  Tenne  bordello  di 
pnttane  ;  >  An.  ed.  Sei.  -  «  Meravigliosar 
mente  fi  grande  lasiaghiere  ;  »  Lan.  - 

<  Fa  nomo  valentissimo  bene  che  fosse 
inrolto  in  A  fktto  visio  ;  >  Faleo  Boce.  - 

<  Ex  prava  consnetndlne  tantum  delecta- 
}>atiir  adnlatione,  qnod  nnllam  sermo- 
nem  adebat  ikcere,  qnem  non  condiret 
<4eo  adalationis  :  omnes  nngebat,  omnes 
lingebat,  etiam  vilisaimos  et  mercena- 
rioa  ftunnlos  ;  et  nt  cito  dioam,  totas  co- 
labat,  totas  foBtebat  adnlatione  ;  >  Benv. 

116.  LORDO  :  cfir.  Mazzoni,  D\fe»a  d.  O. 
HD.  U,  p.  539.  Com.  Lipt.  1, 194. 

117.  FABBA  :  appariva  ;  tanto  era  lordo, 
die  non  ai  poteva  distlngnere  se  fosse 
tonaoto  o  no. 

124.  ZUCCA:  capo.  Secondo  YOU.  voce 
del  dialetto  lacohese.  È  invece  dell*  uso 
popolare,  dicendosi  zueea  pelata,  zucca 
vueia,  ecc.  La  voce  è  qoi  usata  per  di- 
ipmxo.  Quel  battersi  la  zucca  potrebbe 
aocbe  essere  atto  di  chi  vnol  risovre- 
olni  di  cosa  o  persona  dimenticata. 


126.  STUCCA:  stanca,  annoiata;  voce 
popolare  toscana  dell'uso. 

V.  127-136.  La  meretrice  Taide,  Vir- 
gilio mostra  a  Dante  un'  lUtra  di  quelle 
povere  creature  che,  anche  in  tal  luogo, 
pur  graffiandosi  per  lo  dolore,  non  ceasa 
di  Atre  atti  meretrici.  È  Taide,  la  mere- 
trice rappresentata  da  Terensio  neirj^u- 
nuco,  tipo  di  certe  donne  che,  lasingando 
in  diversi  modi,  ingannano  gli  incauti; 
onde  Dante  la  dipinge  tanto  schifosa. 

127.  riNGiiR  :  pinga,  spinga  =  Guarda 
un  po'  più  in  là. 

129.  ATTiNOHU:  attinga= giunga  cogU 
occhi  a  veder  bene  la  faccia  di  quella 
sozza  e  scapigliata  fante,  cioè  bagascia. 
Sulla  voce /ante  per  donna  di  abietta 
condizione  e  di  vile  presenza  cfir.  Monti, 
Prop.  II,  1,  p.  65. 

131.  81  GRAFFIA  :  di  Anna,  sorella  di 
Didone  Virg.  Aen.  IV,  671  e  seg.:  «  TJn- 
gnibns  ora  soror  fcedans,  et  pectora  pu- 
gnis.  Per  medios  ruit.  >  -  mrbdose  :  «  certe 
autor  non  poterat  meline  loqoi,  conside- 
rata persona  de  qua  loqoitur,  quia  sermo- 
nes  sunt  formandi  secnndnm  subiectam 
materiam  ;  »  Benv.  -  <  Omnia  verba  suis 
locis  optima  ;  etiam  sordida  dicuntnr  pro- 
pria; »  Quintiliano. 

132.  s'AceosciA  :  si  pone  sulle  cosce  - 
da  meretrice.  <  Che  ora  s' accosciasse,  e 
ora  stesse  in  piò  ha  la  sua  allegoria  ;  ma 
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Taide  è,  la  puttana  che  rispose 
Al  drudo  suo,  quando  disse  :  "  Ho  io  grazie 
Grandi  appo  te?  „  -  "  Anzi,  meravigliose.  „ 

E  quinci  sian  le  nostre  viste  sazie.  » 


meglio  è  lasoiare  invilappato  nella  saa 
oscurità  quello  che  onestamente  non  si 
può  esplicare  ;  »  Land» 

134.  DRUDO  :  il  soldato  Trasone,  quando 
le  ebbe  mandato  in  dono  una  scliiava. 
Cfr.  Terem.  Kun.  A.  Ili,  se.  2  :  e  O  Tliais 
mea-Meum  auavium,  qnidagitur  ?ecqnid 
nos  amas  ?  -De  fididna  isthac  ?  >  E  Taide  : 

<  Plnrimum  merito  tuo.  >  Cfr.  Beccaria 
nel  Borghini,  an.  1876,  p.  324.  Ordina- 
riamente si  riferiscono  questi  versi  all' A. 
Ili,  so.  1  :  <  Magnas  vero  agere  gratias 
Thais  mihif  »  -  <  Ingentes,  >  eco.  Cfr. 
Blanc,  Vertuck  I,  160.  Il  Betti,  Scritti 
Dant.,  26  e  seg.,  si  avvisa  ohe  Dante,  non 
avendo  Ietto  Terenzio,  attingesse  al  se- 
guente luogo  di  Cicerone,  De  Amieit.,  26  : 

<  Nulla  est  igitnr  hadc  amidtia,  onm  al- 
ter verum  andlre  non  vnlt,  alter  ad  men- 
tiondnm  paratus  est.  Nec  parasitorum  in 
oomoediis  assentatis  nobis  ùmòìa  videtur, 


nisi  essent  milites  gloriosi  :  iiagnoM  vere 
agere  gratiat  Thais  miMf  Satis  erat  re- 
spondere  magtuu;  ingente  inqnid.  Sem- 
per  auget  assentator  td,  qnod  is,  coius 
ad  volnntatem  didtnr,  vult  esse  ma- 
gnnm.  »  £  il  Betti  osserva  :  <  Usò  Dante 
nella  Div.  Chm.  la  ricordanza  di  questo 
bel  passo  ;  e  tolto  ftkcilmente,  siccome  è 
chiaro,  il  nominativo  Thais  per  un  voca- 
tivo, tenne  che  il  vano  soldato  parìasse 
quelle  parole  non  al  parassito  Gnatone, 
ma  alla  donna:  e  eh' ella  rispondesse  lui 
quella  insofllMbile  piacenteria.  >  È  appena 
ammissibile  che  Dante  abbia  introdotto 
Taide  nel  suo  Poema  aensa  conoscere 
VEunuehvs  di  Terensio. 

136.  QUINCI  :  di  qui  =  gli  occhi  nostri 
siano  sasi  di  quanto  abbiam  veduto  di 
queste  sporche  creature.  Dante  &  qui 
un'eccezione,  non  dedicando  che  pochi 
versi  a  questa  razza  di  peccatori. 


CANTO  DECIMONONO 


CERCHIO    OTTAVO 
BOLGIA    terza:    I    SIMONIACI 

PAPA   NICCOLÒ    III 


0  Simon  mago,  o  miseri  seguaci, 
Che  le  cose  di  Dio,  ohe  di  bontate 


y.  1-30.  Xa  bolffia  dei  simoniaci. 

Nella  terza  bolgia  sono  puniti  1  simo- 
niaci o  trafflcatori  delle  cose  sacre.  Sono 
confitti,  capovolti,  in  fori,  con  le  gambe 
fuori  e  con  le  piante  accese  ;  e  poi,  al  so- 
praggiungere di  nuovi  dannati,  cadono 
giù  nella  fessura  della  pietra.  Capovol- 
sero l'ordine  stabilito  da  Dio  :  qui  glaoiono 
essi  medesimi  capovolti;  invece  di  pen- 
sare al  cielo  non  ebbero  che  la  terra  in 
mira:  qui  sono  costretti  a  tener  gli  occhi 


giù  nella  terra  ;  1  metalli  che  la  terra  na- 
sconde nel  suo  seno  furono  il  loro  idolo  : 
qui  vanno  gih  dove  è  l'idolo  loro;  non 
vollero  che  riempire  la  borsa  :  qui  la  riem- 
piono colle  lor  proprie  persone,  v.  72  j  cal- 
pestarono sotto  1  piedi  la  santa  fiamma 
dello  Spirito  (cfìr.  Atti  II,  8  e  seg.):  qui  la 
fiamma,  il  contrario  dell'  aureola,  cuoce 
loro  continuamente  1  piedi. 

1.  Simon:  di  costui,  che  voleva  compe- 
rare con  denari  da  S.  Pietro  doni  spiri- 
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Deono  essere  spose,  voi  rapaci 
Per  oro  e  per  argento  adulterate  : 

Or  convien  che  per  voi  suoni  la  tromba, 

Però  che  nella  terza  bolgia  state. 
Già  eravamo  alla  seguente  tomba 

Montati,  dello  scoglio  in  quella  parte 

Che  appunto  sovra  mezzo  il  fosso  piomba. 
0  somma  Sapienza,  quanta  è  Tarte 

Che  mostri  in  cielo,  in  terra  e  nel  mal  mondo, 

E  quanto  giusto  tua  virtù  comparte  ! 
Io  vidi  per  le  coste  e  per  lo  fondo 

Piena  la  pietra  livida  di  fori 

D^  un  largo  tutti,  e  ciascuno  era  tondo. 
Non  mi  parean  meno  ampj  nò  maggiori 

Che  quei  che  son  nel  mio  bel  San  Giovanni 


taali,  cfr.  Atti  VUI,  9  e  ieg.  I S.  P»drì  lo 
disaerocapo  di  ana  setta  eretica  {Olem.  A  l. 
Stnm.n,  11  ;  VU,  17.  Orig.  eont.  OeU.  I, 
p.  67),  aDsl  antore  di  ogni  eresia  {Iren.  adv. 
Eur.  1. 23,  24.  Epiph.  Baer.  21).  Da  lui  si 
denomina  11  Ikr  mercato  delle  cose  sacre. 

3.  DKOKO.  Al.  DRNMO.  Le  COSO  sscre, 
come  gii  iiflSxi  eoelesiasUci,  devono  essere 
oongiante  alla  l>ontà,  date  ai  baoni  ;  cfr. 
I.  Tim.  in,  2-12.  TU.  I,  6-9.  -  voi  :  Al.  l 
VOI  =  voi  al  oontrarjo.  Cfr.  Blanc,  Vt- 
tvch  1, 169  e  seg.  MooBB,  Orit.,  823  e  seg. 

4.ADtXTEBATB  :  pTostltalte,  vendendole 
e  comperandole  come  una  merce.  AduiU- 
rio  chiama  la  Bibbia  l'idolatria  ;  cfr.  Oere- 
flua  in,  9;  Xm.  27.  Eteek.  XXIU,  47. 
I  dmoniaoi  non  adorano  altro  Iddio  che 
il  7iUUo  dToro, 

5.  TBOMBA:  del  banditore  che  strom- 
baiia  i  mia&tti  dei  condannati  a  pnb- 
bUca  pnnisione.  Al.  la  tromba  epica.  Ma 
Dante  chiam*  il  ano  Poema  Oommedia, 
non  E^wpea* 

7.  TOMBA  :  qoesta  tersa  bolgia  ò  nna 
Sna  tomba,  o  cimitero,  àoYe  sono  sepolti 
i  aimoniaoi.  Del  resto  ogni  bolgia  è  se- 
poltara  dei  dannati. 

9.  BOVBA  XBEEO  IL  F06B0  :  Al.  BOVBA  *L 

HRZzo  POfieo.  -PIOMBA  :  sovrasta  a  piom- 
bo, perpendicolarmente.  Brano  montati 
«Qa  parte  pih  alta  dell'  arco,  o  ponte, 
come  If^r.  XVin,  110,  111,  ce propria- 
VMiite  In  quella  parte  verticale  dell'ar- 
eosto  scoglio  da  cni  la  perpendicolare 

12  —  Divina  Commedia. 


va  a  piombo  alla  metà  della  sottoposta 
cavità  ;  »  JRoe». 

11.  MAL  MONDO  :  l' inferno.  «  Che  il  mal 
dell'universo  tatto  insacca  ;  «/ti/lVII,  18. 

12.  GIUSTO:  giustamente;  e  Vera  et  in- 
sta indicia  tna  ;  »  Apoeal.  XVI,  7  ;  <  Vera 
et  insta  iudìcia  sant  eias,  qni  iodicavit 
de  meretrice  magna,  qn»  corrupit  ter- 
ram  in  prostltatione  sua;  >  ibid.  XIX,  2. 
-  COMPABTR  :  distribuisce  pren^  e  casti- 
ghi corrispondentemente  alle  virth  ed  ai 
vixi.  Torcendo  gli  occhi  dal  cielo,  per 
rivolgerli  del  tutto  alla  terra,  ò  giusto 
che  la  terra  gì*  ingoi  e  divori.  «  Atnon 
libi  videtur  aXerra  devorari  ille  qui  sem- 
per  de  Terra  cogitati  Qni  semper  terre- 
no8  babet  actus,  qui  omnem  spem  soam 
ponit  in  terra,  qui  ad  coslum  non  respi- 
cit,  qui  futura  non  cogitat,  qui  Judidum 
Dei  non  metuit,  nec  beata  q|ns  promissa 
desiderat,  sed  semper  de  prmientibus  co- 
gitat, et  ad  letema  non  suspirat  ;  talem 
qnum  videris,  dicito  quia  devoravit  eum 
Terra;  >  Orig.  HomU.  19  inLevU. 

13.  C06TB  :  ripe,  ofalde  degli  argini,  che 
non  sono  perpendicolari,  ma  inclinati. 

14.  uviDA  :  di  color  ferrigno,  cfr.  If\f. 

xvni,  2. 

16.  d'  uk  :  tutu  di  una  medesima  lar- 
ghessa  e  drconftrensa. 

17.  BBL:  «  chiamalo  bel  San  Otovanni 
però  ohe  la  cappella  di  santo  Giovanni  è 
delle  belle  et  notabili  cappelle  del  mon- 
do ;  »  An.  Fior, 
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Patti  per  loco  de' battezzatori; 
10  L'un  degli  quali,  ancor  non  è  molfanni, 

Rupp'io  per  un  che  dentro  vi  annegava: 
E  questo  Ha  suggel  che  ogni  uomo  sganni. 


18.  BATTEZZATORI  :  plor.  di  hattezzatore, 
preti  ohe  battezzano.  Coaì  1  più.  Al.  hat- 
tezzatorj,  piar,  di  battezzatorio,  cioè  per 
servir  di  battùiterìo,  interpretazione  poco 
verosiniile.  Ctr.  Dionisi,  Anedd.Y ,  120-27. 
MiOLiOBE,  Firenze  illuttrata,  Fir.,  1684, 
p.  98  e  seg.  Z.  F.,  109  e  eeg.  Blanc,  Ver- 
euch  1. 171  e  eeg.  Il  Fonte  battesimale 
oo'  fori  non  esiste  più,  essendo  stato  di- 
stratto qnando  fta  preparato  il  tempio 
al  solenne  battesimo  del  principe  Filippo 
figlio  di  Francesco  I  e  di  Giovanna  d'Au- 
stria nel  1677.  Del  resto  il  Battisterio  di 
Pisa  non  differisce  ponto  da  qaello  di 
S.  Giovanni  a  Firenze.  Or  ecco  la  pianta 
del  primo,  la  qnale  basterà  a  render 
chiare  le  parole  del  Poeta. 


a.  Mena*  dell'  altare.  -  b,  Fori  e  pozzetti.  - 
e.  Fonte  battesimale  riempito  d*  acqua.  - 
d,  Riointo  marmoroo.  >  e.  Colonna  eentrale. 

Cfì:.  Lord  Vkunon,  Jìì/.  voi.  Ili,  p.  137- 
141  ed  ivi  le  tav.  liii-lvi. 

20.  FKR  UN  :  <  dicie  T  Antoro  ohe  vide 
in  ona  baca  il  dì  di  Sabato  (tanto)  qnando 
si  dA  il  fuoco  benedetto,  in  questa  baca 
s\  vi  si  sconvolse  Antonio  di  Baldinaccio 
de'  Cavicciuoli  di  Firenze  per  siffatto  mo- 
do che  convenne  che  la  baca  si  disfacesse; 
e  Aie  l'Autore  a  disfiirla  ;  >  J.n.  ed.  Vem., 
1848,  pag.  148,  nt.  l,Bambg.,Iac.Dant,, 
Lan.,  Ott.,  Petr.  Dant.,  Falso  Jioce.,  Buti, 
An.  Fior.,  eoe.  non  raccontano  in  propo- 


sito nulla  di  positivo.  Ma  Benv..-  *  Qai 
casus  ftiit  talis:  cum  in  ecclesia  prae- 
dieta  circa  Baptlsmum  colluderent  qui- 
dam pueri,  ut  est  de  more,  unus  eorum 
fùrlosior  aliis  intravit  unum  istorum  fo- 
raminum,  et  Ita  et  taliter  implicavit  et 
involvit  membra  sua,  qnod  nulla  arte, 
nullo  ingenio  poterat  inde  retrahi.  Ola- 
mantibus  ergo  pueris,  qui  illum  javare 
non  poterant,  fkctos  est  in  parva  hora 
magnus  couoursus  populi;  et  breviter 
nullo  sciente  aut  potente  suoourrere 
puero  periclitanti,  snpervenit  Dantes, 
qui  tnnc  erat  de  Prioribus  regentibus. 
Qui  subito  viso  puero,  clamare  ccepit: 
Ah  quid  Au^itis,  gens  ignara!  portetur 
una  securls  ;  et  continuo  portata  securl, 
Dantes  manibus  propriis  percnsslt  lapi- 
dem,  qui  de  marmore  erat,  et  ikoiliter 
fregit  :  ex  quo  puer  quasi  revivisoens  a 
raortuis  liber  evasit.  >  E  Serrav.:  e  Semel 
in  uno  Sabato  Sanoto  erat  tanta  molti-  ^ 
tudo  puerorura,  qui  portabantur,  qnod  * 
propter  unum  furiosum,  qui  indeoenter 
coraprimebat  alioB,  unus  paer  erat  ibi  in 
aqua,  qui  sufibcabatur,  nisi  quia  Dantes, 
qui  erat  ibi,  acoepit  unum  maleum,  et 
fregit  lapidem,  et  sic  liberavit  puerum 
a  sufTùcatìone.  »  Confr.  Diomsi,  Anedd» 
V,  120-27. 

21.  PIA  :  Al.  SIA.  -  SOANKI  :  <  idest  qnod 
oertloret  omnes  sine  aliqua  deoeptione, 
quod  iste  lapis  fraotus  ftait  a  me  bone  ani- 
mo et  honesta  de  causa,  ailicet  prò  libe- 
ratione  pueri  ;  qnod  prò  tanto  didt  ne  vl- 
deretur  violasse  rem  sacram  et  sic  oom- 
misisse  crimen  sacrilegi!  ;  >  Benv.  -  «  Al- 
cuni voglion  dire  che  lo  rompesse  oome 
eretico,  per  dispregio  ;  »  Veli.  -  <  Kon  po- 
trebb'  essere  che,  essendo  stata  fatta 
quella  rottura  senza  testimo^J,  venisse 
poi  attribuita  ad  altri  che  ne  fta  dai  preti 
vessato?  e  che  Dante  per  pietà  di  qiiel- 
r  innocente  scrivesse  in  faccia  al  mondo  : 
Rt9>pi  io  e  non  altri  ;  e  questo  sia  suggello 
che  disinganni  ognuno.  Ciò  panni  più  na- 
turale ;  poiché  essendo  vivo  il  fìmclullo, 
avrebbe  potuto  Dante  recarlo  in  testimo- 
nianza del  fatto,  se  il  sospetto  fosse  ca- 
duto su  lui  :  e  ciò  sarebbe  bastato  a  giu- 
stificarlo; *  Jiot$, 
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22  Fdof  della  bocca  a  ciascnn  soperchiava 

D'un  peccator  li  piedi,  e  delle  gambe 
Infino  al  grosso;  e  l'altro  dentro  stava. 

25  Le  piante  erano  a  tatti  accese  intrambe  ; 

Perchè  si  forte  guizzavan  le  giunte 
Che  spezzate  averian  ritorte  e  strambe. 

28  Qual  suol  lo  fiammeggiar  delle  cose  unte 

Muoverei  pur  su  per  l'estrema  buccia: 
Tal  era  11  da'  calcagni  alle  punte. 

31  «  Chi  è  colui,  maestro,  che  si  cruccia, 

Guizzando  più  che  gli  altri  suoi  consorti,  * 
Diss'io,  «  e  cui  più  rossa  fiamma  succia?  » 

34  Ed  egli  a  me  :  «  Se  tu  vuoi  eh'  io  ti  porti 

Laggiù  per  quella  ripa  che  più  giace, 


22.  BOOCA  :  imbooeatara  di  o^i  foro.  - 
80PKKCHIAVA:  aoperchtavano  i  piedi. 

23.  1.1  PfKDI,  E  DELLE  OAUBR  :  «  A  che 

■i  Tedeano  li  piedi  e  le  gambe  infino  al 
polpaccio;  >  Bvii.  AI.  dbi  (o  di)  ptedi  r 
DSLLK  6A1CBB,  lez.  erideo temente  falra  ; 
cfr.  MooKB,  Orìt..  325. 

2i.  oROsao:  polpaccio.  -  l* altro:  il 
rimanente  del  corpo,  -dentro :  dal  foro. 

25.  IXTRAMBE  :  ambed.le  piante  de'piedi. 

26.  PERCHÈ:  e  perciò.  Per  la  grande 
araara  le  ginntnre,  ossia  1  colli  de*  piedi, 
si  contorcevano  talmente,  che  avrebbero 
rotto  qnal  piii  forte  legame. 

27.  RITORTE  :  vermène  verdi,  che  attor- 
cigliate servono  per  legami  di  fiutella  o 
cose  aimfli.  -  strambe  :  <  cosi  chiamano 
in  Val  d*  Ema  qnelle  vette  di  albero  ri- 
torte da  legare  ikeoine  o  altro,  dette  per- 
do altrove  ritortole  ;  »  Càver.  Ha  qnije  è 
allora  la  differenza  tra  ritorte  e  ttrambef 
AI.  spiegano  tlrambe  per  foni  fatte  con 
erbe  intrecciate  ma  non  ritorte.  Il  Oelli: 
*S%tcrU  aon  qnei  legamenti  de'  rami  d'ar- 
bori attorti,  con  che  i  villani  legono  le  fa- 
stella  della  stipa;  ttrambe  son  quelle  Al- 
oe, fìrtte  d' erbe  secche  e  nervose,  con  le 
quali  vengon  legate  le  onoja  di  verso  la 
Barberia.  » 

28.  gUAL:  «  Ecce  levis  sommo  de  ver- 
tice visas  Ioli  Fondere  Inmen  apox  tactn- 
qne  innoxia  mollis  Ifambere  fiamma  co- 
mas  et  circnm  tempora  pasci;  *  Virg. 
ÀÉti.  II,  682-4.  -  «  Neo  cam  snbsiliunt 
ignea  ad  teota  domorum  Et  celeri  fiam- 
ma degoatant  tigna  trabeeqae  ;  »  Lwsret. 
Ber.  ruU.  II,  192-3. 


29.  PUR  :  solamente.  -  buccia  :  super- 
ficie; cft-.  Purg.  XXni,  25. 

30.  TAL:  così  mnovevasi  lì  il  fiammeg- 
giare per  tutta  la  piant-a  de'  piedi  volti  in 
sa,  da'  calcagni  fin  alle  punte  delle  dita. 

V.  31-78.  Papa  Niccdò  IH.  Dante 
vede  uno  che  guizza  coi  piedi  più  degli 
altri.  Aiutato  da  Virgilio  gli  si  accosta  e 
gli  dimanda  :  «  Chi  sei  ?  >  Il  miserabile 
crede  ohe  Dante  sia  Bonlfturio  YIII,  il 
quale,  già  morto,  venga  ad  occupare  il 
miserando  posto.  È  papa  19'iccolò  ITI,  che 
confessa  le  sue  colpe  e  dichiara  a  Dante 
la  condizione  della  bolgia.  Sopra  questo 
papa  cfr.  Pertx,  Mon.  Oerm.  XVIII,  569  e 
seg.,  687  e  seg.  Muratori,  Script.  Ili,  606 
e  seg.,  XI,  1176 e  seg.  Batfnaldtu,  Annoi, 
eed.  ad  a.  1277-80. 

32.  guizzando  :  contorcendo  1  piedi.  - 
comborti  :  nella  colpa  e  nel  supplizio. 

33.  SUCCIA:  <  perocchò  la  fiamma  di 
oo«e  unte,  quale  era  questa,  pare  quasi 
non  ardere  la  materia  soggetta,  ma  Bug- 
gere la  natura  ;  >  Barg, 

34.  forti  :  <  quia  ipse  onm  corpore  non 
potorat  ire  per  ri  pam  ardnam  ;  >  Benv.  La 
ripa  era  per  Dante  troppo  scoscesa.  I 
versi  nascondono  per  avventura  un'  al- 
legoria qualsiasi.  Il  rimproverare,  come 
fa  il  Poeta,  al  già  capo  della  Chiesa  i  vi^ 
suoi  e  de'  suoi  pari  è  assai  pericoloso  ;  ma 
Dante  ò  portato  da  Virgilio,  cioè  dalla  su- 
prema autorità  secolare. 

36.  RIPA  :  inferiore,  che  pia  giace,  cioè 
è  più  inclinata,  essendo  più  bassa  della 
superiore,  poiché  Malebolge  tutta  pende  ; 
JnT.  XXIV,  37  e  seg. 
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Da  lui  saprai  di  sé  e  de'  suoi  torti.  » 

Ed  io:  «  Tanto  m*è  bel  quanto  a  te  piace. 
Tu  se'  signore,  e  sai  eh'  io  non  mi  parto 
Dal  tuo  volere,  e  sai  quel  che  si  tace.  » 

Allor  venimmo  in  su  l'argine  quarto; 

Volgemmo  e  discendemmo  a  mano  stanca 
Laggiù  nel  fondo  foracchiato  ed  arto. 

E  il  buon  maestro  ancor  dalla  sua  anca 
Non  mi  dipose,  si  mi  giunse  al  rotto 
Di  quei  che  si  piangeva  con  la  zanca. 

«  0  qual  che  se'  che  il  di  su  tien  di  sotto, 
Anima  trista,  come  pai  commessa,  » 
Comincia'  io  a  dir,  «  se  puoi,  fa'  motto.  » 

Io  stava  come  il  frate  che  confessa 


86.  DA  LUI  :  egli  stesao  td  dirà  ohi  egli 
aia  e  qaal  sta  la  saa  colpa. 

87.  M*  È  BBL  :  mi  è  grato  ;  oft*.  Purg. 
XXVI,  140. 

38.  8I0K0BR:  ctt.  If^f.  II,  140.  e  Ta 
mf\jor  ;  libi  me  est  moam  parere;  »  Virg. 
Eclog.  V,  4.  -  PAKTO  :  allontano. 

39.  QUBL  :  ciò  che  io  penso  e  non  ester- 
no ;  cfr.  Ifsf.  X,  18  ;  XVI,  121  e  seg. 

40.  VENIMMO  :  Dante  portato  da  Virgi- 
lio. La  dimanda,  come  un'ombra  potesse 
portare  un  corpo  reale  ò  oziosa.  Gli  spi- 
riti sono  dotati,  secondo  la  credenza  po- 
polare, di  forze  fisiche,  onde  ponno  por- 
tare la  gente  non  meno  del  diavolo,  che 
ò  lui  pure  incorporeo.  -  quarto  :  come 
quello  che  separa  la  terza  dalla  quarta 
bolgia;  il  priììM  argine  ò  la  roccia,  dal 
cui  imo  si  muovono  gli  scogli  ;  It^femo 
XVin,  16. 

41.  VOLGKMMO  :  dal  ponte  verso  la  bol- 
gia. -  STANCA  :  sinistra. 

42.  FORACCHIATO  :  come  le  ripe  pieno  di 
fori  con  entrovi  un  dannato  capovolto  ; 
cfr.  v.  13  e  seg.  -  arto  :  stretto.  Benv.: 
«  pieno  foraminibus  arctis  ;  >  contro  la 
grammatica.  Al.  arto  perchè  tutte  le  bolge 
sono  strette  (?).  Al.  arto  perchè  foracchia- 
to, mentre  tanto  vi  perdeail  fondo,  quanto 
v'  era  di  vano(?).  Confessiamo  di  non  po- 
ter dire  con  certezza  di  convinzione  per- 
chè chiuni  Hretta  questa  bolgia.  Forse 
il  contrario,  la  caricatura  della  via  stretta 
(«.Jfatt.  VII,  13)? 

44.  BÌ  :  Al.  SIN,  sinché.  -  MI  GIUNSE  :  mi 
ebbe  appressato.  -  al  botto  :  al  foro  di 


qnegli  che  più  degli  altri  si  dibatteva 
co' piedi,  V.  32. 

46.  PIANGEVA  :  piajigere  ò  qui  adope- 
rato nel  senso  proprio  del  lat.  piangere 
=  battere,  percuotere.  Al.  dava  segni  di 
dolore,  frane.  teplaignait.-ZAinCAìgtan' 
ba,  il  sing.  per  il  plur.  Al.  piedi.  <  È  voce 
viva  cianca  cangiata  la  z  in  e,  come  nella 
frase  Andare  a  cianche  larghe,  per  dire  a 
gambe  larghe.  Zanca  o  cianca  è  dunque 
la  gamba,  no  come  alcuni  dicono  U  pie- 
de ;  »  Oavemi. 

47.  COMMESSA  :  piantata  come  un  palo  ; 
fitta  in  modo  da  combaciare  in  ogni  parto 
col  foro. 

48.  BE  PUOI  :  <  hoc  prò  tanto  dioit  quia 
non  videbatur  bene  verisimile,  quod  IHe 
poBset  bene  loqni,  qui  habebat  os  reple- 
tnm  terra,  ideo  autor  stabat  multus  at- 
tentus;  >  Benv.  Ma  e  v.  861 

49.  FRATE  :  lo  Statuto  municipale  di  Fi- 
renze prescriveva  :  <  Assaasinus  trahatur 
ad  oaadam  muli  seu  asini  nsqne  ad  looum 
jusUiicB  et  ibidem  plantetur  capite  deor- 
sum,  ita  qnod  moriatnr.  »  La  pena  della 
propctgginazione ertioyYÌa  nel  medio  evo. 
«  Aliquando  contingit....  qnod  unus  pea- 
simns  sicariuH  dainnatus....  ad  plantatio- 
nem  corporis,  postquam  est  positus  in 
fossa  cum  capite  deorsnm  revocat  confes* 
sorem  sunm  et  conflteatur  sibl  aliqnid 
peccatum,  et  dicat  sibi  aliqnid  de  novo. 
Tnnc  confessor  necessarie  indinat  aurem 
suam  ad  terram  et  attente  ansoaltat  il- 
Inm  ;  >  Benv.  -  <  Assassino  é  colui  ohe 
uccide  altrui  per  danari,  et  è  oomune- 
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52 


65 


58 


61 


64 


Lo  perfido  assassin  che,  poi  eh'  ò  fitto 

Bichiama  lui,  per  che  la  morte  cessa. 
Ed  ei  gridò  :  «  Se'  tu  già  costi  ritto, 

Se'  ta  già  costi  ritto,  Bonifazio  ? 

Di  parecchi  anni  mi  menti  lo  scritto. 
Se'  tu  si  tosto  di  quell'aver  sazio 

Per  lo  qual  non  temesti  tórre  a  inganno 

La  bella  donna,  e  poi  di  fame  strazio?  » 
Tal  mi  fec'  io  quai  son  color'  che  stanno 

Per  non  intender  ciò  eh'  è  lor  risposto, 

Quasi  scornati,  e  risponder  non  sanno. 
Allor  Virgilio  disse  :  €  Digli  tosto  : 

^'  Non  son  colui,  non  son  colui  che  credi. 

Ed  io  risposi  come  a  me  fu  imposto. 
Per  che  lo  spirto  tutti  storse  i  piedi; 


mante  eondaniuito  in  ogni  luogo  del  mon- 
do a  tal  pena  ;  cioè  trapiantato  in  terra. 
S  Teramente  li  simoniaci  sono  simili  alU 
aasasaini  :  imperò  che,  oome  li  simoniaci 
rendono  la  graxia  ;  così  li  assassini  ven- 
dono lo  Tinoolo  dell'  amor  naturale  per 
danari,  quando  noddono  gli  nomini  per 
danari;  »  BuH, 

61.  CEB&4  :  tien  lontana  da  so,  differi- 
sce, ritarda.  «  L'assassino  talvolta,  a  ri- 
tardare d' alcun  poco  la  morte,  ohe  ope- 
ravasi  col  chiudere  il  foro  per  messo  di 
terra,  richiamava  il  frate,  fingendo  altro 
peccato  da  confessargli  ;  »  L.  Veni. 

54.  scunro  :  libro  del  futuro,  nel  quale 
i  dannati  leggono  Y  avvenire  ;  cfr.  If^. 
X,  100  e  seg.,  e  nel  quale  Niccolò  III 
aveva  letto  che  Bonifazio  Vili  doveva 
venire  ft  surrogarlo  non  prima  del  12  ot- 
tobre 1303. 

55.  AVXB:  ricchexse  mal  acquistate; 
cftr.  ViU.  Vili,  6,  64. 

56.  iHOAlfSO  :  Bonifazio  YIII  indusse 
con  ingmnno  Celestino  Y  a  rinunziare  al 
papato,  efr.  Murat.,  Ann.  d'it.  ad  a.  1294, 
e  con  inganno  si  fece  quindi  eleggere  pa> 
pa;cfr.  FU{.yni,  S. 

67.  DOirxA:  Chiesa;  cfr.  ^a.  V,  27. 
Kella  famosa  bolla  Unam  aanetatn  Boni- 
facio Vili  cita  le  parole  :  «  una  est  co- 
huiba  mea,  perfecU  mea,  »  Cfant.  VI,  9, 
riferendole  alla  Chiesa.  -  btbizio:  simo- 
neggiando. «  Nullo  maggiore  strazio  puote 
uomo  fere  dell*  sna  donna,  oh'  egli  ha 
posata,  che  sottometterla  per  moneta  a 


chi  più  ne  dà;  »  Ott.  Di  Bonifiwio  Vin 
Bkbn.  Guido,  Vita  Bonif,  in  Murat.  Ser^ 
III,  I,  670  :  «  Incoepit  autem  quadam  via 
suam  potontiam  et  papalem  magniflcen- 
tiam  dilatare.  Gnins  pradecessor  Gcele- 
stinus  miraoula  operatus  est  in  vita  sna 
et  post  roortem.  Ipso  vero  Bonlfhcios  fe- 
cit  mirabilia  multa  in  vita  sua,  sed  ^us 
mirabilia  in  fine  mirabiliter  defeoemnt.  » 
E  PtoUm.  Lue.  Hitt.  eeel.  XXIII,  o.  36: 
«  Factns  est  fastuosus,  et  arrogane,  ac 
omnium  oontemtivus  ;  >cft.Murat.8eript» 
XI,  1203. 

58.  TAL  :  rimasi  n  come  chi,  non  avendo 
compreso  ciò  che  gli  fu  risposto  e  creden- 
dosi scornato,  non  sa  cosa  debba  replicare. 

62.  MON  SON  :  avendo  Niccolò  ripetuto 
la  domanda  :  Se*  tu,  eco.  v.  52  e  seg.,  Vir- 
gilio dice  a  Dante  che  ripeta  lui  pure  la 
risposta. 

64.  TUTTI:  afiktto;  Al.  tutto.  Cfr. 
MOORB,  Orit.,  325  e  seg.  I^f.  XXXI,  16. 

-  STonsK  :  €  In  questo  atto  fatto  per  papa 
Niccola  si  mostra,  che  si  pentisse  delle 
parole  dette  di  papa  Bonifazio  ;  a  dare 
ad  intendere,  che  l'uomo  non  dee  essere 
presuntuoso  a  dire  male  d'altrui;  >  OU. 

-  €  In  aignnm  ira  et  doloris.  Doluit  enim 
qnod  iste  non  easet  Bonifacius,  quia  in 
adventu  eius  erat  cooperiendns  ab  eo  ;  » 
Benv.  Così  pure  Buti,  Barg.,  Tal.,  VeU., 
OeUi,  ecc.  -  €  per  vergogna  d' aver  par- 
lato ad  altri  che  a  complice  suo  ;  >  Tom., 
Poi.,  eco.  Forse  ha  ragione  il  Boti.:  <  Il 
papa  Orsini  all'  udir  da  Bantech!pi  non 
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70 


73 


76 
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82 


Poi  sospirando  e  con  voce  di  pianto 
Mi  disse:  «  Dunque  che  a  me  richiedi? 

Se  di  saper  chi  io  sia  ti  cai  cotanto 
Che  tu  abbi  però  la  ripa  corsa, 
Sappi  ch'io  fui  vestito  del  gran  manto. 

E  veramente  fui  figliuol  dell'  orsa, 
Cupido  si,  per  avanzar  gli  orsatti, 
Che  su  r  avere  e  qui  me  misi  in  borsa. 

Di  sotto  al  capo  mio  son  gli  altri  tratti 
Che  precedetter  me  simoneggiando, 
Per  le  fessure  della  pietra  piatti. 

Laggiù  cascherò  io  altresì,  quando 
Verrà  colui  ch'io  credea  che  tu  fossi 
AUor  ch'io  feci  il  subito  dimando. 

Ma  più  è  il  tempo  già  che  i  piò  mi  cossi, 
E  eh'  io  son  stato  cosi  sottosopra, 
Ch'  ei  non  starà  piantato  coi  pie  rossi  ; 

Che  dopo  lui  verrà,  di  più  laid'  opra 


era  qael  Bonifacio  da  lai  sì  avidamente 
attero,  nella  speranza  di  scemare  al  ve- 
nir di  lui  la  propria  pena  (poiché  a  co- 
lor che  van  sotto  ai  spegne  la  fiamma 
delle  piante  [?]),  tatti  distorae  i  piedi  nel 
ano  dispetto.  » 

67.  TI  CAL:  se  ti  preme  tanto  di  sapere 
chi  io  aia,  che  tn  abbi  per  questo  acoraa 
la  ripa  che  ò  tra  V  argine  e  qaeato  foaao. 

68.  CORSA:  Al.  SCOSSA. 

70.  deli/ ORSA:  degli  Orsini,  che  se- 
condo VAn.  Fior,  si  scrivevano  «  de  filila 
ara».  »  -  <  Vuole  significare  che  fa  ava- 
riasimo,  come  1'  orao,  che  è  ingordo  ani- 
male, mai  non  ai  aazia;  »{,t)Buti. 

71.  AVANZAR  :  mandare  avanti,  far  gran- 
ili, accrescendone  gli  averi  e  la  potenza. 
-  ORSATTI  :  la  famiglia  degli  Oraini. 

72.  su  :  nel  mondo  imboraai  denari,  qui 
nell'inferao  la  mia  peraona.  Di  Niccolò  III 

ViU.  VII,  54  :  <  Mentre  fu  giovane  che- 
rico  e  poi  cardinale  ta  onestisaimo  e  dì 
buona  vita,  e  diceai  eh'  era  il  ano  corpo 
vergine;  ma  poi  che  fa  chiamato  papa 
Niccola  terzo,  fu  magnanimo,  e  per  lo 
caldo  de'aaoi  conaorti  impreae  molte  cose 
I>er  fargli  grandi,  e  fb  de'  primi,  o  il  pri- 
mo papa,  nella  cui  corte  a'  uaaaae  palese 
simonia  per  gli  anoi  parenti  ;  per  la  qnal 
cosa  gli  aggrandì  molto  di  poaseaaioni  e 
di  castella  e  di  moneta  aopra  tutti  i  Ro- 


mani, in  poco  tempo  eh'  egli  vivette.  > 
Fu  elotto  papa  nel  dicembre  1277,  e  morì 
il  22  agoato  1280. 

78.  ALTRI  :  papi  ;  <  et  neminem  nominat, 
quia  nuUus  fberat  ante  eum  ita  pablice 
infamatua  de  aimonia  ;  »  Bènv.  -  tratti  : 
raccolti,  cf^.  /«iT.III,  106.  Al.  tirati  giù. 
Non  furono  tiraH  ma  apitUi  giù  dai  loro 
ancceaaori. 

75.  PIATII:  appiattati,  naacoatl. 

77.  COLUI:  Bonifazio  VIII. 

78.  SUBITO:  prematuro.  -  diuakdO: 
<  ae'  tn  già  costì  ritto,  eco.  >  v.  52. 

V.  79-87.  Papa  Clemente  V,  Nicco- 
lò III,  che  ai  coase  i  piedi  già  vent'  anni, 
predice  che  Bonifazio  VIII  (m.  12  otto- 
bre 1303)  atarà  lì  meno  di  vent' anni  a 
cuocerai  i  anoi,  perchè  verrà  prima  Cle- 
mente V  (m.  20  aprile  1314)  a  farlo  cascar 
giù.  Niccolò  deacrive  quindi  il  carattere 
infame  di  Clemente  V,  il  quale  e  fu  nomo 
molto  cupido  di  moneta,  e  aimoniaco, 
che  ogni  beneficio  per  danari  a*  avea  in 
ana  corte,  e  fu  Inaaorioao  ;  che  paleae  ai 
dicea,  che  tenea  per  amica  la  conteaaa  di 
Pelagorga,  belliaaima  donna,  figlinola  del 
conte  di  Fuaci  ;  »  ViU.  IX,  69. 

79.  MI  COSSI  :  coaì  propagginato. 

81.  COI  Pie:  AI.  K  COI  PIE. 

82.  VKRRÀ:  quaggiù  a  atar  piantato  coi 
piò  roaai  e  far  cascar  giù  Bonifazio  Vili. 
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Di  vèr  ponente  nn  pastor  senza  legge, 

Tal  che  convien  che  Ini  e  me  ricopra. 
85  Nnovo  Jason  sarà,  di  cnì  si  legge 

Ne'  Maccabei.  E  come  a  qnel  fa  molle 

Sao  re,  cosi  fia  Ini  chi  Francia  regge.  » 
88  Io  non  so  s' io  mi  fni  qni  troppo  folle, 

Ch'io  pnr  risposi  lui  a  questo  metro: 

€  Deh  I  or  mi  di'  :  Quanto  tesoro  volle 
01  Nostro  Signore  in  prima  da  San  Pietro 

Ch'  ei  ponesse  le  chiavi  in  sna  balla  ? 

Certo  non  chiese  se  non:  ^'  Yiemmi  dietro.  „ 
M  Nò  Pier  né  gli  altri  chiesero  a  Mattia 

Oro  od  argento,  quando  fu  sortito 

Al  loco  che  perdo  l'anima  ria. 
»7  Però  ti  sta'  chò  tu  se'  ben  punito. 


H  mecemon  immediato  di  Bonif.  Vili, 
BenadettoZI  (m.  27  lagUo  1804) «  là  baono 
nomo,  e  onesto  e  giusto,  e  di  wnt»  e  reli- 
giosa rita,  e  area  voglia  di  fkre  ogni  be- 
ne :  >  ViiL  Vni,  80,  onde  non  andò  in  in- 
ferno. È  chiaro  che  abbiamo  qui  nn  votici- 
mmmpoH  evetUum,  oche  questi  versi  non 
ftirono  scritti  che  dopo  11  20  aprile  1314. 

88.  FOKiom  :  Bertrando  del  Gotto,  ar- 
drescoYo  di  Bordeaux,  ohe  fti  poi  Cle- 
meato  Y,  era  Guascone,  e  la  Guascogna 
ò  al  ponente  di  Boma.  -  sufZA  lbgob: 
non  badante  a  verona  legge,  nò  divina 
nò  umana,  demento  V  comprò  infame- 
mente Il  gran  manto,  cfr.  ViU.  Vili,  80  ; 
trasferì  la  sede  papale  in  Avignone  ;  fu 
vile  schiavo  deUe  colpevoli  voglie  di  Fi- 
lippo il  Bello,  cft-.  Baynal,  Annoi,  ad  a. 
1307.  Quid.  vii.  Olem.  in  Murat.  Script. 
Ili,  676;  soppresse  ingiustissimamente 
l'ordine  dei  Templari,  ingannò  perfida- 
mente Arrigo  YU,  cfr.  Por,  XVII,  82, 
KaipuU.  ad  a.  1312,  e  ne  fece  tante  altre 
deQe  sue,  da  meritarsi  anche  troppo  l'elo- 
gio qui  ihttogU  dal  Poeta. 

84.  LUI:  Boniikaio  Vili.  -  BICOPBA: 
qui,  occupando  T  imboccatura  di  questo 
faro;  e  so  nel  mondo,  oommettondo  teli 
e  tanto  infàmie,  da  iar  dimenticare,  o  al- 
meno parer  picdole,  quelle  commesse  da 
me  e  da  Boni&sio  VUI. 

86.  JABOlt  :  figlio  di  Simone  II  e  fra- 
teDo  di  Onia  HI  sommi  pontofici  giudei. 
Comprò  il  pontificato  dal  re  Antioco,  in- 
trodusse nella  sante  città  costami  pa- 


gani, ecc.;  cfr.  II,  Maeoob.  IV,  7-27;  V. 
6-10.  IV,  Maeeob.  IV,  17  e  seg. 

80.  A  QUEL:  a  Jason.  -  xollb:  condi- 
scendente, favorevole. 

87.  BK  :  Antioco,  re  di  Siria.  -  CBi  :  Fi- 
lippo il  Bello,  di  cui  Clemente  V  f^  crea- 
tura ;  cfr.  MunU.  Script.  IX,  1015.  Murot. 
Ann.  ad  a.  1305. 

V.  88-117.  InvetHva  contro  i  papi 
oimonioH»  Arde  il  Poeto  di  sdegno  e 
dice  gravi  parole  contro  l' availsia  dei 
papi,  identificandoli  eolla  meretrice  del- 
l'ApocaliMse  e  deplorando  la  donasione  di 
Coeteutino. 

88.  FOLLB  :  stolto  a  perder  qui  il  tompo 
nel  fare  rimproveri  ad  un  dannato.  Al. 
temerario,  usando  tal  lingnaggio  verso 
Sua  Santità. 

89.  MRTRO  :  di  questo  tonore  :  <  a  que- 
sto modo  posto  in  versi  ;  >  BuH. 

90.  m'  :  dimmi  nn  po',  quanto  denaro 
richiese  Cristo  da  San  Pietro  prima  di 
dargli  le  chiavi  del  regno  dei  cieli  ;  cfr. 
S.  Moti.  XVI,  19. 

93.  viKMMl:  cfr.  S.  MaU.  IV,  19.  8. 
More,  I,  17.  S.  (Hot.  XXI,  19. 

94.  ALTiU:  Apostoli,  compagni  di  San 

Pietro.  -  CHIXBKRO  :    AI.    TOLSKBO,    lez. 

che  al  Foae.  pare  «  più  calzante,  ove  ai 
parli  di  simoniaci  potonti  e  di  Papi  che 
rappresentando  San  Pietro  non  chiedono 
m^pigUono,  »  Vedi  pure  Z.  F.,  Ili  e  seg. 
-Mattia:  eletto  apostolo  in  luogo  di 
Giuda  il  traditore;  dt.  AMI,  15-26. 
97.  TI  sta'  :  stai  a  te,  non  fiaterò  ;  op< 
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E  guarda  ben  la  mal  tolta  moneta 
Ch'  esser  ti  fece  contra  Carlo  ardito. 

E  se  non  fosse  che  ancor  lo  mi  vieta 
La  riverenza  delle  somme  chiavi 
Ohe  ta  tenesti  nella  vita  lieta, 

Io  userei  parole  ancor  più  gravi; 

Che  la  vostra  avarizia  il  mondo  attrista 
Calcando  i  buoni  e  sollevando  i  pravi. 

Di  voi  pastor'  s' accorse  il  Vangelista 
Quando  colei  che  siede  sopra  l'acque 
Puttaneggiar  co'  regi  a  lui  fu  vista  ; 

Quella  che  con  le  sette  teste  nacque 


pnre:  stattl  ooBtl;  chò  tei  sei  punito  a 
dovere. 

98.  GUARDA:  oiutodisoi.  Amara  ironia. 
«  Peoonla  tua  teoam  sit  in  perditionem  ;  > 
AA.  Vili,  20.  -  MOirSTA:  forse  «  può  in- 
tenderai partioolarmente  qaelia  ohe  fti 
detto  aver  Kiocolò  Orsini  ricevuta  da  Gio- 
vanni Prodda,  per  consentire  alla  ribel- 
lione di  Sicilia,  ordita  dal  Prodda  oontra 
Carlo,  la  quale  scoppiò  poi  col  famoso  Ve- 
spro Siciliano.  »  JZoft. 

99.  Gabix)  :  d'Angiò.  Quasi  tutti  inten- 
dono dell'  oro  bizantino  recato  da  Gio- 
vanni di  Procida  a  Niccolò  III  per  com- 
perarne l'assentimento  nella  congiura 
contro  Carlo  I  d' Angiò  ;  cft*.  FOi.  VII, 
64,  67.  Ha  Niccolò  <  fta  bene  ardito  con- 
tro Carlo  pria  del  1280,  epoca  supposta 
della  corruzione.  L' avea  spogliato  della 
dignitÀ  di  Senatore  di  Roma,  e  di  Vi- 
cario in  Toscana;  battuto  ed  attraver- 
sato in  mille  guise  fin  dal  primo  istante 
ohe  pose  piede  nella  cattedra  di  S.  Pie- 
tro :  onde  l' ardimento  contro  Carlo  piut- 
tosto si  deve  intendere  di  questi  fatti 
certi,  che  del  supposto  disegno  della  con- 
giura, che  per  certo  non  ebbe  effetto 
dalla  parte  di  Niccolò,  morto  nel  1280. 
E  le  parole  -maX  tolta  moneta,  meglio  si  ri- 
feriscono alla  non  dubbia  appropriazione 
delle  dedme  ecclesiastiche,  e  del  ritratto 
degli  Stati  della  Chiesa,  che  alla  baratte- 
ria ;  >  Amari,  Vetp.  iSic.  Appena.,  638. 

100.  ANCOK  :  anche  adesso  che  ti  trovo 
qui  tra' dannati. 

102.  LISTA:  tale  sembra  ai  dannati, 
Ivf.  VI,  61  ;  X,  69,  82  ;  XV,  49.  67.  <  C  è 
anche  un  po'  di  sarcasmo,  quasi  toccasse 
le  delizie  della  sua  vita  ponUflcale;  » 
Betti. 


103.  U8SBKI:  e  le  usa  veramente  nei 
versi  seguenti. 

104.  VOSTRA  :  di  voi  pastori.  -  il  mon- 
do: rammenta  le  molto  ^0nli  ohe  la  lupa 
fé'  già  viver  grame  i  Ir\f.  I,  61.  -  aitbi- 
8TA:  e  e  ohe  altro  eottdianamente  nodde 
e  pericola  le  dttà,  le  contrade,  le  aingift- 
lari  persone,  tanto  quanto  lo  nnovo  ran- 
namento  d'avere  appo  àlcono?  »  Otmm, 
IX,  12. 

105.  CALCAKDO  :  «  eoco  la  cagione,  per- 
chè li  pastori  simoniad  della  santa  Chieea 
fanno  tristo  il  mondo,  per  eh'  ellino  cal- 
cano t  buoni  non  accettandoli  a'  benefloi, 
perchè  non  hanno  ohe  dare  ;  et  inalrioo 
li  rei  per  danari,  accettandoli  a'  benefici  : 
e  eoe)  danno  materia  a' oberici  d' esaere 
tristi,  e  non  curare  se  non  d'avere  danari, 
sperando  per  quelli  d' ottenere  ogni  gra- 
zia ;  >  BtUi,  -  SOLLBVAITDO  :  Al.  8U  LBr 
VANDO,  lez.  inattendibile,  benché  difesa 
da  Z.  F.,  112. 

106.  b'accobsb:  <  vi  scorse  e  gindioò 
profetando  ;  «Tom.  -  Vamoklista:  S,  Gie- 
vauni  nell'ApocattMe  XVII,  il  qua!  capi- 
tolo vuol  esser  letto  per  intendere  questi 
versi  di  Dante.  Il  Vangelista  parla  di 
Boma  pagana  ;  Dante,  con  tanti  altri,  In- 
tende di  Roma  cristiana,  papale. 

107.  COLKI  :  Roma,  Àpoe.  XVII,  18  ;  per 
Dante  la  S.  Sede.  -  acque:  popoli,  genti 
e  lingue  ;  Apoe.  XVII,  16. 

108.  l'uiTANKOoiAR:  <  osscre  a  tutte  le 
volontà  dei  re.  Matteo  Villani  (lib.  I, 
cap.  93)  dice  del  conte  d'Avdlino,  che 
avea  d' ogni  parte  pwttaneggiato  f  »  Betti. 

109.  TE8TB  :  monti,  Ajpo«.  XVII,  9.  > 
NACQUK  :  il  Vangelista  la  vide  sin  da  prin- 
cipio a  cavallo  della  bestia  dalle  sette  te- 
ste e  dieci  coma;  ibid,,  3.  Secondo  alooiii 
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E  dalle  dieci  corna  ebbe  argomento, 
Pin  che  vii-tate  al  sao  marito  piacque. 

Fatto  v'avete  Dio  d'oro  e  d'argento; 
E  che  altro  è  da  voi  all'idolatre, 
Se  non  oh' egli  uno,  e  voi  ne  orate  cento? 

Ahi  Costantin,  di  quanto  mal  fu  matre, 
Non  la  tua  conversion,  ma  quella  dote 


interpreti  la  befttlA  e  la  donna  non  sono 
in  Bontaiìna  che  la  stessa  cosa.  «  Onde  il 
Poeta,  oonfondendo  insieme  la  donna  e 
la  bestia,  scorse  nel  loro  complesso  nna 
figua  della  Chiesa  ai  re  proetitoita)  » 
Eon. 

110.  B  DALLK  :  il  Setti  vnol  ohe  si  legga  : 
SD  HA  LB  DiBCB  cosNA,  fondandosi  sol 
ìApocaL  XVU,  7:  <£t  dlcam  Ubi 
I  mnllerls,  et  bestie,  qne 
portat  eam,  qn»  Kabet  capita  septem  et 
corsna  decém.  »  Ka  la  lez.  è  del  tntto 
prira  di  autorità.  -  gobba  :  dieci  re,  Apoe. 
XVU,  13.  Coti  interpreta  VApoeaUue  sé 
stessa.  Dante  sembra  però  ayere  inteso 
dJTersamente.  BambgL  Tede  nella  mere- 
trice la  Tanità  mondana  ;  nelle  sette  teste 
i  sette  peccati  mortali  ;  nelle  dieci  coma 
dieci  prevarieatùmet,  o  trasgressioni  dei 
dieci  precetti  del  decalogo,  ecc.  Meglio 
Petr.DanL:  «Meretrlz  gabematio  eccJe- 
■isB  est;  bestia  corpos  ecclesie  est  -,  septem 
capita,  septem  Tirtntes,  sen  septem  dona 
Spiiitas  sancti;  decem  oomna,  decem 
prae^pta  legisMosaice....  A  qaibas  cor- 
nibos  donec  pastor  Scclesi»  habait  ar- 
ffiamentMim,  id  est  normam  et  roodom 
gabemandi,  placoit  ei  Tirtns.  •  Secondo 
Benv.  la  meretrice  è  la  cnria  romana; 
la  bestia  che  eDa  cavalca  la  chiesa  mi* 
Utente;  le  sette  teste  sono  i  doni  dello 
Spirito  Santo,  oppure  le  sette  virtù  car- 
dinali ;  le  dieci  coma  i  dieci  comanda- 
menti; il  marito  ò  il  papa,  Ticario  di 
Cristo,  ecc.  Secondo  altri  antichi  le  sette 
teste  figurano  i  eette  sacramenti;  cfr. 
Oom.  Lipt.  II,  759  e  seg.  -  aboomemto  : 
freno. 

112.  DIO:  «  Simnlacra gentinm  argen- 
tnm  et  anram  ;  >  Piai.  CXIII,  4.  -  «  Ar- 
gentoni snam,  et  anmm  saam  fecemnt 
aàbi  idola  ;  »  0$ea  TIII,  4.  -  «  ATams  est 
idolomm  serritas  ;  >  S^hes,  V,  5.  -  €  Ava- 
ritia  eat  simnlachroram  servitns;  •  Oo- 
ÌM,  III,  5. 

113.  CHB  ALTBO  :  qnal*  altra  difbrensa. 


-  IDOLATRE  :  ant.  plnr.  regolare  di  idola- 
tra; oggi  idolatri!  cfr.  Nannue,  Teor. 
de' Nomi,  140  e  seg.,  284  e  seg. 

114.  BOLI:  eglino,  gl'idolatre. -UBO: 
idolo.  >  ORATB  :  adorate.  Per  altro  i  pa- 
gani non  adorano  nn  solo  idolo.  Onde  V. 
OMotft  spiega  :  «  Voi  fate  peggio  di  qnanto 
ihcesse  il  popolo  d' Israele  quando  volse 
ad  idolatria,  poich'  egli  si  accontentò  di 
on  idolo  d' oro  unico  (^fod.  XXXII,  4, 8, 
19,  20,  24.  8al.  CV,  19),  mentre  toì  Atte 
ddtà  d' ogni  pezzo  d*  oro  e  d' argento.  > 
Serrav.:  «  Quotflorenoe  habetis,  tot  Deos 
honoratis.  >  -  Alcuni  leggono  :  br  bob 
CH*  ROLi  È  uno,  e  Z.  F.,  112  osserva  :  <Fer 
questa  nuova  (?)  e  splendida  (f)  lez.  la  sa- 
tira scoppia  amarissima  oltre  ogni  dire; 
perchè  toma  a  quello  di  chi  dicesse  ad 
altri  :  qual  differenza  fra  te  ed  un  assas- 
sino, se  non  eh*  egli  uccide  e  tu  ammala 
zif  Ninna  differenza.  B  ninna  pure  tra 
i  simoniaci  e  gì'  idolatri  :  perchè  dee  no- 
tarsi che  qui  non  vuol  già  inferire  il 
Poet-a  che  passi  tale  o  tal  altra  differenza 
fra  costoro,  come  sarebbe  dall'  uno  al 
due  ecc.,  bensì  che  non  ve  ne  corre  al- 
cuna. >  Invece  Foto.:  «  Cinque  oodd.  della 
Or,:  8R  bob  ch'  roli  è  ubo,  né  mi  gio- 
vano a  chiarire  il  verso  che  per  me  ÌVi, 
ed  è,  e  sarà,  temo,  oscurissimo.  Certo 
gì'  idolatri,  non  che  orare  ed  adorare  un 
solo  Dio,  sacrificavano  a  più  di  cento.  >  - 
A  noi  pare  che  il  senso  sia:  Per  un  Dio 
che  adorano  gl'idolatri,  voi  ne  adorate 
cento;  dunque  il  cento  per  uno,  e  voi 
cento  volte  peggiori. 

115.  KATRR:  madre,  cagione.  Maire  an- 
ticam.  anche  In  prosa. 

116.  CONVRRSIOB  :  al  cristianesimo.  - 
DOTR:  la  famosa  donazione  di  Costantino 
a  papa  Silvestro,  ai  tempi  di  Dante  cre- 
duta nn  fatto  storico  ;  cfr.  De  Mon.  Ili, 
10;  II,  13.  Inf.  XXVII,  94  e  seg.  Purg. 
XXXII,  126  e  seg.  Far.  XX.  56  e  seg. 
Oom.IÀp»,  I,  209;  II,  763  e  seg.;  Ili, 
643  e  seg.  r"  l 
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Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patre!  » 

E  mentre  io  gli  cantava  cotai  note, 
0  ira  0  coscienza  che  il  mordesse 
Forte  spingava  con  ambo  le  piote. 

Io  credo  ben  che  al  mio  duca  piacesse, 
Con  si  contenta  labbia  sempre  attese 
Lo  suon  delle  parole  vere  espresse. 

Però  con  ambo  le  braccia  ipi  prese, 
E  poi  che  tutto  su  mi  s' ebbe  al  petto, 
Rimontò  per  la  via  onde  discese; 

Né  si  stancò  d'avermi  a  sé  distretto. 
Si  men  portò  sovra  il  colmo  dell' arco 
Che  dal  quarto  al  quinto  argine  è  tragetto. 

Quivi  soavemente  spose  il  carco. 
Soave  per  lo  scoglio  sconcio  ed  erto, 
Che  sarebbe  alle  capre  duro  varco: 

Indi  un  altro  vallon  mi  fu  scoperto. 


117.  FATKR:  padre,  papa  Silvestro,  1 
cui  precessori  noD  possedevano  naila. 

V.  118-133.  JiiUnno  sulìo  scoglio. 
All'udire  le  parole  di  Dante,  Saa  Santità 
guizza  coi  piedi,  dando  come  de' calci  nel 
vano,  a  ciò  spinto  o  dall'  ira  o  da'  rimorsi 
della  coscienza.  Virgilio  sembra  appro- 
vare con  lieto  volt-o  il  soverchio  ardire 
(v.  88)  del  suo  allievo,  cui  egli  prende  e 
porta  su  sino  a  mezzo  il  ponte  che  at- 
traversa la  quarta  bolgia. 

118.  CANTAVA  :  diceva  apertamente 
queste  noie,  cioè  queste  parole. 

120.  SPINGA  va:  agitava,  scuoteva  i 
piedi.  Al.  81'BINOAVA.  Cfr.  Z.  F.,  114. 
BiJk^NC,  Yermch  1, 181  e  seg.  -  piotk: 
piante  dei  piedi.  <  Cnm  ambabns  plantis 
pedum,  quos  ducebat  et  exagitabat  ultra 
modum  solitum....  interini  dnm  dictarem 
sibi  talea  contumellas,  ita  quod  cantus 
poeticus  erat  sibi  plus  amarus,  quam  can- 
tus fuerit  unquam  dnlois,  quem  audisset 
in  choro  vivens  ;  >  Benv. 

121.  PiACKsaF.:  il  cantare  cotai  note  a 
Sua  Santità. 

122.  LAUBIA  :  aspetto,  volto  j  Inf.  VII, 
7  ;  XXV,  21.  Purg.  XXIII,  47.  -AlTK.dK: 
ascoltò  attentamente  ;  fece  attenzione. 

123.  VKRB:  benché  ardite.  -ssPBRSflR: 
pronunciate  chiaramente. 


124.  PBUÒ  :  <  esprime  l'atto  conseguente 
dell'azion  precedente  ;  vale  adire  che  Vir- 
gilio tutto  contento  del  discorso  fatto  da 
Dante  {però)  lo  prese  con  ambe  le  braccia, 
cioè  con  istrettissimo  amplesso  ;  >  Ro9i. 

125.  MI  b'  ebbb  :  m' ebbe  levato  su  di 
peso  al  SQO  petto. 

127.  DiSTBBTTO  :  Strettamente  abbrac- 
ciato. Al.  BiBTBRTTO.  Kon  SÌ  staucò  di 
tenermi  stretto  al  suo  petto,  finché  mi 
ebbe  portato  sul  colmo,  ecc. 

128.  BÌ  :  sinché,  come  v.  44.  Al.  BÌ  Hi 
PORTÒ  e  b1  mk  i»obtò. 

129.  È  TRAGETTO  :  é  passaggio,  attra- 
versa  la  quarta  bolgia. 

130.  QUIVI  :  sul  colmo  dell'  arco.  -  spo- 
se: dep(«se.  Al.  pose;  cfr.  Z.  F.,  114  e 
seg.  Fatìf.  Stud.  ed  Ot$.,  157  e  seg. 

131.  BOAVK  :  aw.  ==  depose  il  carico 
della  mia  persona  soavemente,  perché 
lo  scoglio  era  sconcio  ed  erto.  Secondo 
altri  ioave  è  qui  agg.=il  soave  carico  (?f) 
della  mia  cara  persona.  Si  depone  un  ca- 
rico per  uno  scoglio? 

132.  DURO  :  difficile  ;  vi  passerebbero  a 
fatiea  le  capre.  Veramente  quegli  scogli 
non  erano  fatti  per  persone  vive. 

133.  INDI  :  da  quel  luogo,  doé  d' in  sul 
colmo  dell'  arco  si  offerse  agli  occhi  miei 
un  altro  vallone,  che  é  la  quarta  bolgia. 
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CANTO  VENTESIMO 


CEECHIO    OTTAVO 
BOLGIA    quarta:    INDOVINI 

ANFIARAO,  TIREBIA)  ARONTA,  MANTO,  ORIGINI:  DI  MANTOVA 

EDRIPILO,   MICHELE  SCOTTO,   ASDENTE 

ED   ALTRI  INDOVINI   MODERNI 


Di  nuova  pena  mi  convien  far  versi, 
E  dar  materia  al  ventesimo  canto 
Della  prima  canzon,  eh'  è  de'  sommersi. 

4  Io  era  già  disposto  tutto  quanto 

A  riguardar  nello  scoperto  fondo 
Che  si  bagnava  d'angoscioso  pianto; 

7  E  vidi  gente  per  lo  vallon  tondo 

Venir  tacendo  e  lagrimando,  al  passo 
Che  fanno  le  letane  in  questo  mondo. 

T.  1-30.  Za  pena  degV  ifidovini,  moniftd  in  tertia  bilica  sant  cooperti 
lAggìh  nella  quarta  bolgia  è  una  gonte  aob  terra,  et  adalatores  in  secanda  bai- 
che  TB  piangendo  a  ikaasi  lenti  e  mlsn-  già  sant  cooperti  aub  stercore  ;  sed  divi* 
rati,  il  capo  straTolto,  guardando  all'  in-  natores  ibant  apparenter  per  fbndam 
dietoo  e  facendo  ritroeo  calle.  Sono  gli  ipsiaa  valliB.  >  Ma  qai  parla  par  del  sito, 
indoTÌni  che  pretendono  di  Tederò  il  fa-  non  degli  abitatori, 
taro,  e  non  vedono  nemmeno  il  presente;  6.  si  baghava:  tanto  copiose  essendo 
vollero  Tederà  troppo  daTanti,  e  sono  co-  le  lagrime  degli  indoTini. 
stretti  a  guardare  indietro.  Dante  piange  8.  tacendo  :  sembra  che  a  motiTo  dello 
di  eompassione;  ma  Virgilio  gliene  fa  strano  straTolgìmento,  gli  indoTÌni  ab- 
aoerbo  rìmproTero,  essendo  tal  compas-  biano  perduto  la  facoltà  della  favella, 
«ione  quasi  un  biasimo  della  diTina  già-  come  infatti  nessuno  di  essi  parla.  Vollero 
sUxia.  parlar  troppo,  qui  non  ponno  parlare.  - 

3.  CAHZOH  :  la  Cantica  deirinfemo,  che  laghimando  :  d' inntil  pentimento, 
tratta  dei  dannati.  -  bommjebsi  :  nell'  in-  9.  lrtakk  :  gr.  XlToLveioi.  lat.  litanice, 
feraal  voragine.  oggi  comunemente  {itanù,SnpplicasÌoni, 

4.  DISPOSTO  :  m*  era  già  poeto  a  riguar-  Espiazioni  ;  qui  per  processioni.  Vuol  dire 
dare  oolla  massima  attenzione.  che  venivano  lentamente  e  tacitamente. 

5.  BOontBTO  :  per  i  poeti,  che  erano  sul  «  Questo  loro  andare  piccino  ò  per  oppo* 
colmo  dell*  arco,  ofr.  If\f.  XIX,  183.  In-  sto  del  trascorrere  ch'eglino  feciono  coUo 
vece  Beiw.:  «  hoc  prò  tanto  dieit,  quia  si-  intelletto  in  giudicare  le  ojMe  di  lungi  et 
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Come  il  viso  mi  scese  in  lor  più  basso, 
Mirabilmente  apparve  esser  travolto 
Ciascun  tra  il  mento  e  il  principio  del  casso  ; 

Che  dalle  reni  era  tornato  il  volto, 
Ed  indietro  venir  gli  convenia, 
Perchè  il  veder  dinanzi  era  lor  tolto. 

Eorse  per  forza  già  di  parlasia 
Si  travolse  cosi  alcun  del  tutto  ; 
Ma  io  noi  vidi,  né  credo  che  sia. 

Se  Dio  ti  lasci,  lettor,  prender  frutto 
Di  tua  lezione,  or  pensa  per  te  stesso 
Com'io  potea  tener  lo  viso  asciutto 

Quando  la  nostra  imagine  da  presso 
Vidi  si  torta,  che  il  pianto  degli  occhi 
Le  natiche  bagnava  per  lo  fesso. 

Certo  io  piangea,  poggiato  ad  un  de' rocchi 
Del  duro  scoglio,  si  che  la  mia  scorta 
Mi  disse  :  «  Ancor  se'  tu  degli  altri  sciocchi  ? 

Qui  vive  la  pietà  quando  è  ben  morta. 


lontane,  et  in  questo  modo  perderono  et 
non  seppono  le  presenti  ;  »  An,  Fior. 

1 0.  VI80  :  occhi .  -  BASSO  :  <  Stando  Dante 
in  laogo  elevato,  e  tenendo  sempre  gli  oc- 
chi fissi  in  qnella  gente,  la  qnale  nel  sot- 
toposto vallone  veniva  alla  sua  volta,  ò 
manifesto  che  gli  era  bisogno  di  abbas- 
sarli a  mano  a  mano  che  qnella  avvicina- 
vasi  a  lui  ;  onde  la  frase  eqaivale  a  dire  : 
quando  essi  farono  più  presso,  pih  sotto 
me  ;  >  Br.  B. 

11.  MIRABILHKNTB  :  in  golsa  da  predar 
maraviglia,  come  cosa  non  mai  veduta. 

12.  TUA  IL  MENTO  :   Al.   DAL  MRNTO.  - 

CASSO  :  basto,  petto.  Dal  mento  al  prin- 
cipio del  casso  ò  lo  spazio  di  tutto  il 
collo,  meato  della  voce,  ondo  uscirono  le 
stolte  predizioni. 
18.  TOKITATO:  stravolto. 

14.  au:  loro.  Al.:  a  ciascuno,  v.  12. 

15.  TOLTO  :  non  avendo  il  viso  davanti, 
ma  di  dietro.  €  Xox  vobis  prò  visione 
erit,  et  tenebrie  vobis  prò  divinatione  ;  > 
Mieh.  Ili,  6. 

10.  FABLAsfA:  paralisia,  morbo  che 
storce  le  membra  umane,  o  ne  impedi- 
sce il  retto  uso.  ParUuia  è  forma  ant. 
comejparlctieo  per  paraletioo,  o  paralitico. 

18.  ixk  CRKDO  :  noi  credo  ;  non  credo  ohe 


alcuno  si  travolgesse  così.  Secondo  Filai. 
tali  stravolgimenti  per  paralisi  non  sono 
inauditi. 

19.  FRUTTO:  <  fhictus  haias  leotionls 
est,  quod  lector  discat  expensis  istoram, 
non  inquirere  vane  futura,  et  dicere  malta 
mendacia  cum  perditione  anime  et  irri- 
sione sui  ;  >  Benv. 

20.  lrztoxk:  lettura  del  poema. 

22.  NOSTRA  :  umana,  in  quei  dannati. 

25.  ROCCHI  :  plur.  di  rocchio  <  pezzo  di 
legno,  o  di  sasso,  o  di  slmil  materia,  il 
quale  non  ecceda  una  certa  grandezza, 
spiccato  dal  tronco,  e  di  figura  ohe  tiri 
al  cilindrico;  >  jPaV-'Qoi  intende  di  ano 
dei  massi  prominenti  da  quello  scoglio 
sul  quale  erano  i  due  Poeti. 

27.  ANCOR  :  anche  tu  ;  oppure  sei  ancor 
sempre,  dopo  quanto  vedesti?  Al.  bb'  tu 
ANCOR,  lezione  che  flhvoriace  la  seconda 
interpretazione. 

28.  viVB:  qui,  nel  basso  inferno,  ò  de- 
vozione il  non  sentir  compassione.  Giuoco 
di  parole,  come  Par.  IV,  105.  Dante  mo- 
strò compassione  di  Ci%cco,  di  Francesca, 
di  Pier  delle  Vigne,  ecc.,  nò  VfrgUiogliene 
fo'  rimprovero,  anzi  egli  pure  mostrò  com- 
passione, Ir^.  IV,  19  e  seg.  Que'  ohe  pec- 
carono per  incontinenza  son  degni  di  com- 
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Chi  è  pili  scellerato  che  colui 

Che  al  gìudìcio  divin  passioii  comporta? 

Drizza  la  testa,  drizza,  e  vedi  a  cui 
S'aperse  agli  occhi  de'Teban'  la  terra 
Per  che  gridavan  tutti  :  "  Dove  rui, 

Anfiarào  ?  perchè  lasci  la  guerra  ?  „ 
E  non  restò  di  ruinare  a  valle 
Fino  a  Minòs,  che  ciascheduno  afferra. 

Mira  che  ha  fatto  petto  delle  spalle; 
Perchè  volle  veder  troppo  davante, 
Di  retro  guarda  e  fa  retroso  calle. 


pMnone,  gli  altri  no.  Ma,  non  soggiadono 
anche  i  primi  al  gìnsto  giadizio  di  Biof- 
<  QaegH  oh*  è  pietoso  ò  ginato;  e  gioaU- 
ria  wle  che,  secondo  che  1*  nomo  aopera, 
ahhfa  merito  di  bene  e  di  male.  Adnnqne, 
non  dee  nomo  Mser  pietoso  di  Tederò  pu- 
nire i  malfettori  de  la  ginstiada  che  Tnole 
Iddio;  An.  Sei.  -  «  Non  aver  pietà  delU 
infernali  ò  esser  pietoso  ;  •BuH.  -  <  L'ani- 
me beato  sono  concorde  alla  volontà  di 
Dio,  altrimenti  non  sarebbono  beato  ;  et 
pertanto  conviene  che  in  qael  grado  ohe 
Iddio  le  pone,  o  basao  o  alto  che  '1  grado 
sia,  in  quello  aleno  contente.  Onde  seguita 
che  di  quelle  anime  che  la  ginstisia  di  Dio 
condanna  allo  inferno,  ohe  ciascheduno 
debba  easor  contonto  di  tale  glnstizla;  et 
chi  contradicesse  coir  animo  disoordereb- 
i>e  dal  volere  di  Dio  ;  >  An.  Fior.  -  Danto 
segue  qui  S.  Tommaso,  secondo  il  quale 
«  SanctJ  de  pcBuia  imploram  gaudebunt,  > 
non  già  delle  pene  <  per  sé,  »  ma  •  per  ac- 
ddens,  considerando  in  els  divin»  Jastl- 
tiie  vectitodinem  ;  >  Bum.  th.  Ili  in  Sup- 
pL,  M,  3. 

30.  rAfifilOK  COMPOSTA  :  COSÌ  i  più  ;  Al. 
COMI'ABSIOH  TORTA  ;  Al.  PA88I0N  PORTA. 

Cfr.  Bktti,  Scruti  PanL,  20  e  seg.  Z. 
F.t  116.  MoORE,  Orit.,  326  e  seg.  Blamc, 
Teraueh  I,  183  e  seg.  Quale  sia  la  vera 
lezione  è  diillclle,  e  forse  impossibile  de- 
cidere. In  ogni  caso  il  senso  è  :  Chi  è 
plh  scellerato  di  colui  che  soflto  movi- 
menti di  compassione  nel  cuor  suo,  mi- 
rando gli  effetti  della  divina  giustizia  f 
Ma  si  può  aver  compassione  di  un  mi- 
sero, pur  riconoscendo  che  Iddio  è  giu- 
sto, e  che  il  misero  mieto  dò  che  ha  semi- 
nato. L'enigma  contenuto  in  questi  ver  ti 
§tram  aspetta  ancor  sempre  11  suo  Edipo. 


Cfr.  G.  Bozzo,  Bagionamento  erit.  intor- 
no ad  un  luogo  famoto  deUa  Di».  Oom., 
Palermo,  1880. 

V.  31-39.  Anflarao.  Mostra  Virgilio  a 
Danto  e  gli  nomina  alcuni  de'  più  fltmosi 
indovini  dell'  antichità  (sino  al  v.  114)  e 
dei  tempi  che  per  Pante  erano  modenii. 
Il  primo  è  Anflarao,  'Ap^idpaog,  figlio 
di  Oicleo  e  di  Ipermnestra  (ApoUod.  I, 
8,  2.  Paut.  II.  21.  Pind.  Ol.  VI,  20), 
uno  del  setto  regi  che  assediarono  Tebe 
per  rimettorvi  il  re  Polinice.  Co'  suoi 
indovinamenti  conobbe  che,  prendendo 
parto  alla  spedizione  del  setto,  avrebbe 
perduto  la  vito,  onde  si  tenne  nascosto. 
Tradito  da  sua  moglie  (ApoUod.  I,  9,  13. 
Paui.  II,  6)  dovette  però  andarvi  anche 
lui.  Ed  un  giorno,  mentre  armeggiava 
sul  suo  carro,  Giove  aperse  la  terra  con 
un  fulmine  ed  Anflarao  ne  venne  inghiot- 
ti to  sotto  gli  occhi  dei  Tebani  (ApoUod. 
Ili,  6,  8.  Pind.  Nera.  IX,  51  e  seg.  Paw. 
IX,  8,  Stai.  Theb.  VII,  690  e  seg  ).  Al- 
moone  suo  figlio  ne  vendicò  la  morto  uc- 
cidendo la  madre  ;  cft:.  Pwg.  XII,  50  e 
seg.  Par.  IV,  103  e  seg. 

33.  RUI:  lat.  rui»;  dove  rovini?  «Qui 
prasceps  per  inane  mis?  >  Parole  deri- 
sorie dei  Tebani  assediati,  lieti  della  di- 
sgrazia di  Anflarao. 

35.  A  VALLK:  sin  giù  nell'inferno,  i 
cui  cerchi  sono  detti  tanto  volto  vaili: 
cfr.  8tat.,  1.  e. 

36.  AFFERRA  :  uossun  dannato  potendo 
sottrarsi  al  suo  giudizio;  ctr.  Ir\f.  V,  4 
e  seg. 

88.  dava:ctr  :  neir  avvenire.  Ecco  la 
ragione  della  pena  in  questa  bolgia. 

39.  FA  RBTROSO  CALLE  :  è  il  lat.  TetTOr- 

sum  iter /a£it. 


Digitized 


by  Google 


190      [CERO.  8.  BOLO.  4]  InF.  XX.  40-54 


[indovini  antichi] 


40 


43 


46 


40 


62 


Vedi  Tiresia  che  mutò  sembiante 

Quando  di  maschio  femmina  divenne, 
Cangiandosi  le  membra  tutte  quante  ; 

E  prima  poi  ribatter  gli  convenne 
Li  duo  serpenti  avvolti  con  la  verga, 
Che  riavesse  le  maschili  penne. 

Aronta  è  quel  che  al  ventre  gli  s'atterga, 
Che  ne'  monti  di  Luni  (dove  ronca 
Lo  Carrarese  che  di  sotto  alberga) 

Ebbe  tra  bianchi  marmi  la  spelonca 

Per  sua  dimora;  onde  a  guardar  le  stelle 
E  il  mar  non  gli  era  la  veduta  tronca. 

E  quella  che  ricopre  le  mammelle 
Che  tu  non  vedi  con  le  trecce  sciolte, 
E  ha  di  là  ogni  pilosa  pelle. 


V.  40-45.  Tiresia,  B  secondo  indovino 
antico  ò  Tiresia,  Tec-psoCot^,  Aglio  di  Eve- 
ro e  della  ninfa  Cariclo  {Hom.  Ody$.  X, 
492  e  seg.),  il  celebre  indovino  dell'eser- 
cito greco  durante  la  guerra  di  Troja, 
padre  di  Manto.  Tra  molte  altre  cose  la 
mitologia  racconta  di  lai,  che  avendo  vo- 
lato separare  colla  sua  verga  due  ser- 
penti amorosamente  congiunti  divenne 
femmina,  e  non  potò  tornare  allo  stato 
maschile,  se  non  quando  sette  anni  dopo 
giunse  con  la  stessa  verga  a  ribattere  i 
due  soliti  serpenti  che  gli  si  offersero 
dinanzi  azzuffati  mentre  passeggiava; 
cfr.  Ovid:  Mei,  IH,  320  e  seg. 

40.  SBMBiAifTB  :  apparenza  e  figura. 

43.  OLI  :  a  Tiresia  uomo  ;  Al.  lb,  cioè 
a  Tiresia  femmina. 

45.  PRMKK  :  barba  ;  qui  la  parte  por  il 
tutto  ~  le  membra  di  maschio.  «  Forma 
prior  rediit,  genitivaque  venit  imago  ;  > 
Ovid.  1.  e,  831.  In  quel  genitiva  imago 
Tedi  la  barba  virile,  ohe  Dante  espresse 
con  la  frase  inatchili  penne.  Cfr.  Purg. 
I,  42. 

V.  46-61.  ArotUa,  Terzo  indovino  del- 
l' antichità  è  Aronta,  'AppOÙVg,  famoso 
aruspice  etrusco,  ohe  ai  tempi  delle  guer- 
re civili  tra  Cesare  e  Pompeo  abitava  i 
monti  della  Lunigiana  e  vaticinò  la  guerra 
civile  e  la  vittoria  di  Cesare  ;  cft*.  Luean, 
Phars.  I,  586  e  seg. 

46.  QUKL:  Al.  QUKI;  cfr.  Z.  F.,  116.  - 
GLI  s'attbeoa  :  accosta  il  tergo  al  ven- 


tre di  Tiresia.  Essendo  travolti  hanno 
ambedue  il  ventre  di  dietro  e  il  tergo 
dinanzi. 

47.  LuKi:  Lfican.  I.  o.:  <  Arrunsinco- 
luit  deHert<i3  mrenia  Lnn»,  »  Al  Lue<B. 
Dante  lesse  Lume,  e  intese  di  Luni,  oJttA 
presso  la  foce  della  Magra (cfV^.  Vili.  1, 50). 
che  diede  il  nome  alla  Lunigiana. -bonca: 
coltiva.  «  Ma  forse  arroneare  ha  qui  il  si- 
gnificato di  arromare,  voce  viva  in  molte 
parti  del  nostro  paese,  e  ft-a  queste  nella 
Lunigiana,  a  significare  essere  uno  af- 
faticato o  intento  e  assiduo  al  lavoro  ;  » 
Oaverni. 

50.  LE  BTBLLB  :  cft.  Lucan,  Phart.  I, 
587  e  seg. 

51.  TUONCA:  troncata,  impedita.  Dal- 
l' alto  luogo  dove  abitava  poteva  vedere 
le  stelle  ed  il  mare  per  le  sue  specoia- 
zioni  e  divinazioni. 

V.  52-57.  Manto,  Ecco  una  donna  che, 
avendo  travolto  il  capo,  cnopre  le  mam- 
melle colle  chiome.  È  Manto,  l'indovina 
Tcbana,  figlia  di  Tiresia,  la  quale,  moi^ 
tolc  il  padre,  per  sottrarsi  alla  tirannia 
di  Creonte  fuggì  da  Tebe,  venne  in  Lom- 
bardia e  si  stabilì  colà,  dove  fu  poi  fon- 
data la  città  di  Mantova  ;  cf^.  Virg.  Aen. 
X,  198  e  seg.  Ovid.  MeU  VI,  167.  8tat. 
Theb.  IV,  403  e  seg.;  VII,  758  e  seg.  Di 
una  apparente  contraddizione  vedi  so- 
pra Purg.  XXII,  118  ;  cfr.  Ck>m.  Lip». 
II,  431  e  seg. 

54.  DI  LÀ  :  di  dietro. 
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Manto  fa  che  cercò  per  terre  molte, 
Poscia  sì  pose  là  dove  nacqu'  io  ; 
Onde  un  poco  mi  piace  che  m' ascolte. 

Poscia  che  il  padre  sao  di  vita  uscio 
E  venne  serva  la  città  di  Baco 
Questa  gran  tempo  per  lo  mondo  gio. 

Suso  in  Italia  bella  giace  un  laco 
Appiè  dell'alpe  che  serra  la  Magna 
Sovra  Tintili ,  che  ha  nome  Benaco. 

Per  mille  fonti,  credo,  e  più  si  bagna 
Tra  Gkirda  e  Val  Camonica,  Apennino 
Deir  acqua  che  nel  detto  lago  stagna. 


56.  CKBOÒ  :  fliggita  d»  Tebe  «ndò  er- 
rando por  molti  pMei  prima  di  fermar 
Boa  dimora  in  Lombardia. 

50.  LÀ:  a  Mantova.  Virgilio  naoqne 
ad  Andes  preaeo  Mantova. 

V.  58-09.  Origine  di  Mantova,  La 
mencione  di  Manto  indace  Virgilio  a 
Ikre  nna  dlgresdone,  raccontando  le  ori- 
gini  di  Mantova  aaa  patria.  Deecrire  il 
lago  di  Garda,  dal  quale  deriva  il  Min- 
cio, che  forma  una  palade,  nel  coi  meszo 
Mantova  ò  situata.  Racconta  come  up- 
pnato  li  si  fermaiwe  a  Carvi  sue  arti 
Manto,  dopo  eaaere  Aiggita  da  Tebe  ed 
andata  errando  in  più  parti  del  mondo, 
e  corno  dopo  la  eoa  morte  fosse  ivi  fon- 
data la  città  che  da  Manto  fta  denominata. 
-  <  Qui  Dante  per  bocca  di  Virgilio  attri- 
buisce alU  Tebana  Manto,  figlia  di  Ti- 
nùB,  quello  che  fa  detto  della  Italiana 
Manto,  madre  di  Ocno,  il  quale,  secondo 
alcuni,  fondò  Mantna,  denominandola 
dalla  sua  genitrice  profetessa  ;  >  JSom.  - 
Sopra  i  versi  61  e  seg.,  dei  quali  si  è 
tanto  e  tanto  variamente  disputato,  cfr. 
Pkbsico,  Deterizione  di  Verona,  Vero* 
oa,  1820.  II.  210  e  seg.,  216,  285,  ecc.  - 
Scolasi,  Lettera  nn  eonjtni  Veronesi  e 
Trentini,  Treviso,  1827.  -  Ajbquini,  Sugli 
anUehi  confini  del  territorio  della  provin» 
eia  Veronete,  Verona,  1826.  -  Tibon  i,  Qual 
Ivogo  nU  lago  di  Garda  aetenn/a  Dante  noi 
verei  67-69  del  C.  XX  délVIn/.,  Brescia, 
1868.  -  Tkbbaszi,  IV,  889  e  seg.;  V,  344 
e  seg.  -  Blaxc,  Vertueh  1, 185  e  seg. 

58.  PADRK:  Tiresia.  -  U8cf0:  mori. 

66.  SKEVA  :  del  tiranno  Ch'eonte.  -  Ba- 
co: Bacco,  come  gaUoto  per  galeotto, 
/V-  Vin,   17;  Brino  per  Brinni,  Tvf. 


IX,  46,  ecc.  Tebe  era  sarà  a  Bacco,  ivi 
partorito  da  Semole. 

60.  QURHTA  :  costei.  Manto,  andò  lungo 
tempo  errando  per  lo  mondo. 

61.  LAGO:  lago,  come  preoo  per  pre- 
go, ecc.  Il  lago  di  Garda. 

62.  LA  Maona:  TAIlemagna,  detta  an- 
ticamente la  Magna.  I  più  scrivono  La- 
magna  e  Benv.  la  Alamagna,  Il  eerràU^ 
magna  del  pih  dei  oodd.  si  può  leggere 
in  questo  modo  o  in  quello. 

63.  TlBALLl:  Tirolo.  Alcuni  vogliono 
che  si  scriva  TiroUo,  trovandosi  in  do- 
cumenti del  medio  evo  Tir  olia  o  Tir  olii». 
Ma  TiBALLi  o  TiBALLO  ò  loz.  del  più  dei 
codd.  e  cosi  hanno X»an.,  OU.,  Benv.,Buti, 
An.  Fior.,  Serrav.,  Barg.,  Land.,  Tal., 
Veli.,  Oelli,  Oaet.,  ecc.  mentre  Tirolli 
non  si  trova  in  nessuno  degli  antichi, 
tranne  nel  Dan.  -  Brnaco  :  Benacue,  no- 
me antico  del  lago  di  Grarda. 

64.  HI  BAGNA  :  T  Apeunino,  Alpeepomce, 
uno  di  quei  monti  della  catena  tra  Garda 
e  Val  Camouica,  al  cui  piede  scorre  il 
ToBcolano. 

65.  Val  Cahonica  :  una  delle  maggiori 
valli  della  Lombardia;  si  estende  più  di 
50  miglia  dai  gioghi  di  Tonale,  e  da  quello 
dei  monti  a  mezzodì  di  Bormio  tino  al 
lago  d' Iseo.  La  formano  due  bracci  delle 
ramiflcasioni  delle  Alpi  Retiche,  e  dal  suo 
fondo  scorre  il  fiume  Oglio,  che  scende  a 
formare  il  lago  d' Iseo.  Al.  Val  di  Mo- 
HICA,  lezione  troppo  sprovvista  di  auto- 
rità. Cfr.  Z.  F.,  117  e  seg.  Lobia,  L'Ita- 
lia  nella  Div.  Com.  Mant ,  1868.  p.  90.  - 
Apjckmno  :  Al.  Pexxino  ;  da  non  confon- 
dersi, con  Benv.  ed  altri,  colla  catena  degli 
Appennftai  che  divide  perle  lungo  l'Italia. 
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Loco  è  nel  mezzo  là  dove  il  trentino 
Pastore  e  quel  di  Brescia  e  il  veronese 
Segnar  potria,  se  fésse  quel  cammino. 

Siede  Peschiera,  bello  e  forte  arnese 
Da  fronteggiar  Bresciani  e  Bergamaschi, 
Ove  la  riva  intomo  più  discese. 

Ivi  convien  che  tutto  quanto  caschi 

Ciò  che  in  grembo  a  Benaco  star  non  può, 
E  fassi  fiume  giù  pei  verdi  paschi. 

Tosto  che  l'acqua  a  correr  mette  co', 
Non  più  Benaco,  ma  Mincio  si  chiama 
Fino  a  Governo,  dove  cade  in  Po. 

Non  molto  ha  corso  che  trova  una  lama 
Nella  qual  si  distende  e  la  impaluda, 
E  suol  di  state  talora  esser  grama. 

Quindi  passando  la  vergine  cruda 
Vide  terra  nel  mezzo  del  pantano. 
Senza  cultura  e  d' abitanti  nuda. 

Li,  per  fuggire  ogni  consorzio  umano. 


67.  LOCO  :  Al.  LUOGO  ;  V  Isola  dei  Frati, 
ora  isola  Lecchi,  dicono  gli  uni  ;  il  Cam- 
pione, dicono  altri  ;  e  di  nuovo  altri  pro- 
tendono che  questo  punto  comune  sia  o 
Peschiera,  o  qualche  altro  luogo;  cft*. 
Bblvig  LIBRI  in  Albo  DanUteo  Veronese, 
153  e  seg.  -  Zorri,  YitUa  di  D.  Al.  nel 
Trentino,  Trento,  1864,  p.  68.-  Kandlrr 
nei  Oompon.  deUa  Soe.  Min.  di  Triente, 
p.  30  e  aeg.  Oom.  lApe.  1, 216.  Ferr.  Man. 
IV,  389  ;  V,  344  e  seg.  Chi  decide!  -  «  Co- 
munque sia,  il  Poeta  ha  voluto  descrivere 
il  lago  nella  sua  lunghesza  dall'Alpe  al 
Mincio  in  cui  sbocca,  e  accennare  per 
quella  via  le  principali  città  tramezzo 
alle  quali  ei  giace  ;  >  Br.  B. 

68.  PA8T0BB:  vescovo. 

69.  SBGNAH:  benedire,  il  che  non  è  le- 
cito al  vescovo  che  entro  i  confini  della 
sua  diocesi.  Dunque:  o  il  luogo  di  cui 
parla  Dante  è  il  confine  delle  tre  diocesi, 
o  era  soggetto  ecclesiasticamente  a  tutti 
e  tre  i  vescovi  qui  menzionati.  -  roTBf  a  : 
Al.  l'onfA.  -  FKS8B:  facesse.  Cflr.  Nan- 
NUC.  VerM,  630,  666,  658  e  seg.  Al.  SK 
f-OH8K  ;  cft".  MOOKB,  Oril.,  827  o  seg. 

70.  6IBDB:  ove  la  riva  intomo  è  dive- 
nuta più  bassa  è  Bltuat«  Peschiera,  -ar- 
NB8B:  gli  antichi  spiegano  :  Ornamento, 
cioè  della  contrada  ;  i  moderni  ;  Baluardo, 


rocca  (dal  ted.  Hamiechf  o  dal  celtico 
Barn  =  ferro  ?).  La  Or.:  «  Fortesxa  o  al- 
tro Edifizio.  • 

71.  FRONTKGGIAR:  for  ftx>nte.  «In  qae' 
tempi  agevolmente  Bresciani  e  Berga- 
maschi doveano  esser  congiunti  insieme 
contro  i  signori  della  Scala  ;  >  Dan. 

72.  RIVA  :  del  Benaoo.  -  DI8CS3B  :  di- 
scende, ò  piti  bassa. 

73.  TUTTO  :  tutta  l'acqua  che  non  può 
essere  contenuta  nel  lago  conviene  che 
trabocchi  in  questo  luogo. 

76.  UBTTB  co'  :  mette  capo,  comincia  il 
suo  corso.  «  Il  Po  non  sarebbe  Po,  se 
l'Adda  e  il  Ticin  non  ci  mettesser  co'  ;  > 
Proo.  tote. 

78.  GovBRNO  :  oggi  Govemolo,  borgo 
alla  destra  del  Mincio,  nel  punto  dove 
questo  fiume  si  scarica  in  Po. 

79.  LAMA:  pianura  dove  si  formano 
stagni:  laguna. 

80.  IMPALUDA:  rende  paludosa,  ne  ftt 
una  palude. 

81.  GRAMA:  trista,  infelice,  «quiasci- 
licet  modica  aqua  ed  infirma  est  ibi  ;  ex 
modica  enlm  aqua  oorrumpitor  palus; 
deinde  aor  ;  »  Benv. 

82.  VBRGIKK:  Manto,  cfìr.  Stai,  Theb, 
IV,  463  e  seg.  -  cruda  :  crudele. 

84.  HUDA:  spogliata,  deserta. 
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Bistette  co' suoi  servi  a  far  sue  arti, 
E  visse,  e  vi  lasciò  suo  corpo  vano. 

OH  nomim  poi  che  intomo  erano  sparti 
S'accolsero  a  qnel  loco  ch'era  forte 
Per  lo  pantan  che  avea  da  tutte  parti. 

Fér  la  città  sovra  quell'ossa  morte; 
E  per  colei  che  il  loco  prima  elesse 
Mantova  l'appellar  senz' altra  sorte. 

Già  fdr  le  genti  suo  dentro  più  spesse, 
Prima  che  la  mattia  di  Casalodi 
Da  Pinamonte  inganno  ricevesse. 

Però  t'assenno,  che  se  tu  mai  odi 
Originar  la  mia  terra  altrimenti, 
La  verità  nulla  menzogna  frodi.  » 

Ed  io  :  «  Maestro,  i  tuoi  ragionamenti 


80.  BSBVi:  nomini?  Ka  se  voleva  ftig- 
gire  ogni  consonio  mnanof  I  «erri  sa- 
nuio  dunque  vpJriti  nbMdienti  a  lei.  - 
AKTi:  magidie. 

87.  TjofO  :  vuoto,  privo  dell'  anima  = 


n.  saam  :  «  antloamente  ai  usava  quan- 
do si  dovea  ponete  nome  ad  alcuno  luogo, 
di  gittame  sorte,  e  seoondo  quello  obe  le 
aorti  dieeano,  cosi  avevano  nome  ;  >  Lan. 

94.  SFinsv:  Mantova  ta  gik  più  po- 


96.  mattìa  :  matteasa,  balordaggine.  - 
Caaalodi:  conti  guelfi,  già  aignori  di 
Mantova,  acacoiati  nel  1269  per  opera  di 
Pinamante,  la  cui  signoria  durò  sino  al 
12&1.  >  «  Costoro,  non  parendo  loro  avere 
ne  la  città  buono  stato,  o  fbrse  per  sopra- 
stare loro  vicini,  o  fìure  vendette,  feciono 
lega  con  uno  barone  del  -paeae  che  al  chia- 
mav»  PinafHonte,  e  presero  la  signoria, 
e  molti  ne  cacciarono  e  uocisgno.  E  poco 
stante  Pinamonte  cacciò  anche  loro  con 
molti  altó,  e  rimase  la  signorìa  tutta  a 
Pinamonte.  Questi  menomò  molto  la  città 
sì  ohe  mal  non  tornò  in  primo  stato  ;  »  An. 
Sei.  ~  «  Ad  quod  sciendum  est  qnod  Ca* 
■alodi  estcastellum  in  territorio  brìxien- 
n,  onde  ftaemnt  nobiles  oomitee,  olim 
dcwrinatorea  ci  vitati»  mantunaa,  quos  Pi" 
noflMmte  de  Bonaoosis,  civis  mantnanus, 
fallariter  et  sagaciter  aeduxit.  Brat  si- 
quidam  Pinamonte  magnns  et  andaz, 
ttabena  magnam  sequelam  in  popnlo.  Et 
Cam  Manfcuas  eeset  multa  nobilitas  odio- 

X3.  —  JHpina  Commedia, 


sa  et  infesta  popnlo,  Pinamonte  persna- 
sit  comiti  Alberto  tnno  regenti,  ut  mit- 
teret  certoe  nobiles,  prs&cipue  suspeotos, 
extra  per  castella  ad  certom  tempus, 
et  ipso  interim  placaret  ftiriam  plebeio- 
mm  iratorum.  Quo  fiuto  onm  magno 
tumulto  et  plansu  populi,  ipso  invasit 
dominium  Mantu»;  et  continue  crude- 
liter  exterroinavit  quasi  omnes  famillas 
nobiles  et  famosas  ferro  et  igne,  domos 
evertens,viros  maotans  et  relegane,  etc  ;  > 
Benv.  Così  in  sostanza  anche  gli  altri  com. 
ant.  Cfr.  Murai,  Script.  XX,  722  e  seg. 

97.  T*ASSsafKO  :  ti  istruisco,  ti  avverto. 
-  ODI  :  poteva  leggerlo  nell' .Eneide  dello 
stesso  Virgilio  X,  198  e  seg. 

98.  ORIGINAR  :  raccontar  diversamente 
la  storia  dell'  origine  di  Mantova. 

99.  PRODI  :  nulla  menzogna  ihccia  torto 
al  vero  ;  non  crederla. 

V.  100-114.  J^tfHpilo. Dante  si  mostra 
più  bramoso  di  considerare  i  dannati  lag- 
giù nella  bolgia,  che  non  di  udirsi  raccon- 
tarelastoriadella  fondazione  di  Mantova. 
Onde  dice  a  Virgilio:  <  Ti  presto  fede 
assoluta;  ma  parlami  adesso  di  quella 
gente  laggiù,  se  vedi  alcuno  degno  di 
essere  nominato,  che  non  penso  ad  al- 
tro -Virgilio  gli  addita  un  altro  indovi- 
no dell'  antichità,  Buripilo  EùpùnuXog, 
da  lui  cantato  Aen.  II,  118  e  seg.  «  Euri- 
pilo  fu  augure  de'  Greci  e  compagno  di 
Calcante  nel  sacrificare  e  divinare  ciò 
che  doveva  succederò  secondo  le  cose 
occorrenti,  e  comandare  ciò  che  cono- 
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Mi  son  si  certi  e  prendon  si  mia  fede 

Che  gli  altri  mi  sarlan  carboni  spenti. 
Bla  dimmi  della  gente  che  procede, 

Se  tu  ne  vedi  alcun  degno  di  nota  ; 

Che  solo  a  ciò  la  mia  mente  rifìede.  » 
Allor  mi  disse:  «  Quel  che  dalla  gota 

Porge  la  barba  in  su  le  spalle  brune 

Fu,  quando  Grecia  fu  di  maschi  vota 
Si  che  appena  rimaser  per  le  cune, 

Augure,  e  diede  il  punto  con  Calcanta 

In  Aulide  a  tagliar  la  prima  fune. 
Euripilo  ebbe  nome,  e  cosi  il  canta 

L'alta  mia  tragedia  in  alcun  loco; 

Ben  lo  sai  tu  che  la  sai  tutta  quanta. 
Queir  altro  che  ne'  fianchi  è  così  poco, 

Michele  Scotto  fu,  che  veramente 


soevano  essere  volontà  degli  Dei.  Farono 
dunque  Hhiripilo  e  Calcante  quelli  che 
placarono  gli  Dei,  e  nel  punto  che  loro 
parve  piti  proapero  fecero  levare  proietti 
ed  àncore  dalle  navi  del  greoo  porto  di 
Aulide,  e  mettere  in  viaggio  V  armata  di 
Grecia,  ohe  ivi  era  congregata  ;  >  JBarg. 

101.  ruBNDON  :  si  acquistano  corà  la  mia 
credenza. 

102.  ALTRI  :  ragionamenti.  -  spenti  : 
incapaci  di  riscaldarmi  il  cuore. 

103.  PSOCEUB:  viene  avanti  laggiù 
nella  bolgia. 

106.  uiFiBDE  :  il  mio  spirito  non  mira 
n<^  si  ferma  che  a  ciò.  Bifiede  da  ri/edire 
—  tornare  a  fedire,  o  ferire.  Al.  ribikdr; 
cfr.  Z.  F.,  120. 

107.  PORGB  :  stende,  latino  porrigit,  - 
SPALLE:  essendo  travolto. 

108.  VOTA  :  perchè  andati  tutti  all'as- 
sedio di  Troja. 

109.  CUNK  ;  vi  rimasero  appena  i  bam- 
bini in  culla.  Cuna,  lat.  eurue,  per  culla, 
è  voce  dell'uso. 

110.  AUGURE:  lat.  auffur.  Colui  ohe 
presso  gli  antichi,  osservando  il  volo  e 
il  canto  degli  uccelli,  il  beccare  dei  pol- 
li, ecc.,  pronosticava  il  futuro. -DIEDE: 
segnò  l'ora  favorevole  al  far  vela.  -  Cal- 
canta :  Ko^x^«  ^*  xotXxafvff),  comu- 
nemente Calcante,  sacerdote  ed  augure 
greco  al  tempo  della  guerra  troiana  la 
cui  lunga  durata  egli  predisse  ;  cfi*.  Hom. 
II.  I,  68  e  seg.;  II,  300  e  seg.  Virg.  Aen. 


II,  118  e  seg.  Ovid.  Mei.  XII,  19  e  seg. 
Di  Galeanta  per  OaleanU  oflr.  Naniwe., 
Nomi,  237  e  seg. 

111.  Aulide:  AòXC^,  città  della  Beo- 
zia, dove  Agamennone  radunò  l'eseroito 
greco.  Ctr.  Hom.  II.  II,  304,  496,  eoe.  - 
TAGLIAR  :  a  sciogliere  la  ftine  alla  nave 
e  far  vela. 

113.  TBAOEDfA:  alla  greca,  invece  di 
tragèdia;  V  Eneide.  «  Per  tragosdiam  su- 
periorem  stilum  induimus,  per  oomoe- 
diam  inferiorem  ;  >  De  Vvig.  EL  II,  4.  - 
ALCUN  :  n,  113  e  seg. 

V.  115-130.  Indovini  moderni.  Dopo 
avergli  mostrato  e  nominato  alcuni  an- 
tichi, Virgilio  mostra  e  nomina  a  Dante 
alcuni  indovini  del  suo  secolo,  quindi  lo 
invita  a  seguirlo,  facendosi  già  mattina. 
Abbandonano  la  quarta  bolgia  e  si  avvi- 
cinano alla  quinta. 

115.  POCO:  magro,  strutto,  sottile. 
AL:  che  ha  l' abito  sì  attillato.  Ma  nel- 
r  inferno  le  anime  non  hanno  abiti  ;  cf^. 
Ifkf.  Ili,  100. 

116.  Michele  Scotto  :  scozzese  di  na- 
zione, celebre  medico  ed  astrologo  di 
Federigo  II  imperatore.  Dicono  vivesse 
oltre  il  1290.  Scrisse  un  commento  sopra 
Aristotele  ed  altri  libri  di  flloaoaa,  astro- 
logia ed  alchimia.  Lo  si  credeva  un  grande 
stregone,  e  come  tale  il  nome  suo  si  ò 
conservato  nella  bocca  del  popolo  in  Iseo- 
zia.  Di  lui  Via.  X,  104,  140;  XII,  19,  92. 
Boee.  Dee.  Vili,  9.  -  «  Fult  valde  peritas 
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Delle  magicHe  frode  seppe  il  gioco. 
Vedi  Guido  Bonatti,  vedi  Asdente, 

Che  avere  inteso  al  cuojo  ed  allo  spago 

Ora  vorrebbe,  ma  tardi  si  pente. 
Vedi  le  triste  che  lasciaron  Pago, 

La  spola  e  il  fuso,  e  fecersi  indovine; 

Fecer  malie  con  erbe  e  con  imago. 
Ma  Vienne  ornai,  che  già  tiene  il  confine 

D'amenduo  gli  emisperi,  e  tocca  Tonda 

Sotto  Sibilia,  Caino  e  le  spine. 


in  mftg$«Ì8  artiboB  et  sdentia  aogiiri  qui 
temporibiu  soia  potìaaiiiie  etetit  in  ooria 
Federici  Imperatoria;  >  Bambgl.  -  «  Fn 
di  Seoaiji  grande  maeatro  d*arte  magica, 
e  inwgiMmne  tanto  agli  Scotti,  che  an- 
dm  non  fimno  passo  ohe  arte  magica 
DOB  aegniaoano.  B  inaegnò  loro  portare 
calao  bianche  e  gonèiie  con  maniche  eu' 
sdte  inafeme;  •  An.  Sei.  -  €  Si  ragiona 
eh'eaaendo  In  Bologna,  e  osando  con 
gcntiU  nomini  e  ca^ilieri,  e  mangiando 
come  s*  nsa  tra  essi  in  brigata  a  casa 
Tono  dell'altro,  qaando  Tenia  la  volta 
A  lai  d*  apparecdiiaTe,  mai  non  fluseva 
&re  alcuna  cosa  di  cadna  in  casa,  ma 
area  spiriti  a  ano  comandamento,  che  li 
fiuea  levare  Io  lesso  dalla  cndna  dello 
re  di  Frauda,  Io  rosto  da  qnella  del  re 
d'Inghilterra,  le  trameesedi  qaella  del 
re  di  Cicilia,  lo  pone  d' nn  luogo,  e  '1 
vino  d' un  altro,  confetti  e  frutta  1à  onde 
U  placea  ;  e  queste  vivande  dava  alla  sua 
brigata,  poi  dopo  jMsto  li  contava:  del 
lesso  lo  re  di  Francia  fu  nostro  oste,  del 
rosto  quel  d'Inghilterra,  ecc.  >  Lan.  - 
Lo  stesso  raccontano  pure  BtiH  ed  altri. 
Cfr.  la  lunga  nota  del  FikU.  a  questo 
luogo.  Anche  nel  tempi  moderni  si  far 
veleggia  nella  Scozia,  e  non  poco,  di  que- 
sto fiunoso  mago.  Cfr.  Hùt.  liUàr.  de  la 
Franca,  XX,  43  e  seg.  Manni,  Stor.  del 
Deeam.,  511  e  seg. 

117.  GIOCO:  arte  vana;  <  magioarum 
artfam  ludi  ;  >  Amob.  adv.  geììt.  I.  Cfr. 
Ttrtua.  Apol,  e.  23. 

118.  BoNATTi  :  da  ForB  ;  celebre  astro- 
logo e  molto  affexlonato  al  conte  Guido 
di  Montefeltro.  Viveva  verso  la  fine  del 
seoolo  XIII.  Scrisse  €  Decem  tractatus 
satnmomi»  »  che  gii  acquistarono  il  ti- 
tolo di  prindpe  degli  astrologhi.  ViU. 
Vn,  SI  lo  dice  <  ricopritoro  di  tetti.  »  Di 
Bonattl  scrìve  a  lungo  I*  anonimo  autore 


degli  Armale»  Forolivùnti*  ;  cfr.  Marat. 
Script.  XXII,  150,  233  e  seg.,  237  e  seg. 
-  «  Usava  costui  di  stare  nel  campanile 
della  mastra  chiesa,  e  Ihcea  armare  tutta 
la  gente  del  conte  da  Montefeltro,  poi 
quando  era  V  ora,  e  questi  dava  alla  cam- 
pana, e  tutti  salìano  a  cavallo  e  usdano 
verso  li  nemici  ;  >  Lan.  Cosi  pure  OtL,  ecc. 
Benv.  racconta  di  costui  alcune  partico- 
larità, copiate  in  parte  dall'  autore  degli 
Annoi.  Forolio.  -  Abdkntk:  «il  calzolaio 
di  Parma  ;  >  Oonv.  IV,  16.  «  Dimissa  arie 
sua  dedit  se  totum  divinationi,  et  sffipe 
multa  ventura  prtedlxit  qute  ventura 
erant,  cum  magna  hominum  admira- 
tione  ;  credo  ego  potlus  a  natura,  quam 
a  literatura,  cum  esset  literarum  igna- 
rus  ;  >  Benv, 

110.  INTKBO  :  Al.  ATTK80.  Si  pente  trop- 
po tardi  di  non  aver  badato  a  &re  il  dabat- 
tino,  lasciando  stare  l'arte  dell'indovino. 

121.  TKIBTB:  Streghe.  Non  ne  nomina 
nessuna  pariioolarmente. 

122.  INDOVINE:   Al.  DIVINE;  Cfr.  Z.  F., 

121  e  seg. 

123.  ERBE  :  oon  estratti  di  erbe  parti- 
colari e  con  imagini  di  cera.  <  Puossi  fare 
maHe  per  virtù  di  certe  erbe  medianti 
alcune  parole,  o  per  imagine  di  cera  o 
d' altro  fatte  in  certi  punti,  et  per  certo 
modo  che,  tenendo  queste  imagini  al  fuo- 
co, o  ficcando  loro  spilletti  nel  capo,  così 
pare  ohe  senta  colui  a  cui  imagine  elle 
sono  fatte,  come  la  imagine  che  si  strug- 
ga al  ftxoco  ;  >  An.  Fior. 

124.  CONFINE:  dei  due  emisferi,  cioè 
del  Purgatorio  e  di  Gerusalemme,  che  è 
all'estremità  della  penisola  Ispanica,  duo 
gradi  al  di  là  di  Siviglia. 

126.  Caino  :  la  luna.  II  volgo  credeva, 
le  macchie  della  luna  essere  Caino  che 
innalza  una  forcata  di  epine;  cfr.  Par, 
U,  60.  Qonv.  II,  14. 
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E  già  ìemotte  fa  la  luna  tonda; 

Ben  ten  dee  ricordar  che  non  ti  nocque 
Alcuna  volta  per  la  selva  fonda.  » 

Si  mi  parlava;  ed  andavamo  ìntro9que. 


127.  TONDA:  piena.  -  €  Vaol  dire  che 
la  Lana  si  trova  al  xenlt  di  Gade  (coeì 
Dante  appella  Cadice,  Par.  XXVU,  82). 
È  Gade  il  punto  ove  finisce  l'emisfero 
terrestre  che  ha  per  centro  Jemsalem, 
e  comincia  l*  emisfero  Acqueo  che  ha  per 
centro  il  Purgatorio.  Il  ponto  opposto 
a  Gade  è  il  Gange  (Furg.  II,  15).  Se  la 
Luna  fosse  piena  avremmo: 

Mezzodì  in  Gange  .  .  ore  18 
Mattino  in  Jemsalem  ore  12 
Mezzanotte  in  Gade  .  ore  6 
Sera  in  Purgatorio .  .  ore  24 

Ma  avendo  la  Luna  ritardata  circa  un'ora, 
poichò  si  trova  al  sedicesimo  giorno,  bi- 
sogna a  quelle  ore  aggiungere  quest'altra 


ora.  Ondo  segue  ohe  in  Jerusalem  sono 
ore  13;  >  NoeiH. 

128.  HON  TI  HOCQUB:  ti  glOVÒ  COl  SUO 

lume  rischiarandoti  la  via. 

129.  ALCUNA  VOLTA  :  di  tratto  in  tratto  f 
O  vuol  forse  accennare  con  questa  ftaae 
che  passò  ben  più  di  una  sola  notte  nella 
tèlva profonda  in  cui  erasi  smarrito) 

130.  INTBOCQUB:  intanto,  mentre  Vir- 
gilio così  mi  parlava:  JnCroegtM  è  il  lat. 
imtm'  hoc.  Kel  De  VtOg,  SI.  Dante  oit« 
questa  voce  come  esempio  di  brutto  par- 
ure (1, 13).  Ma  nel  suo  If^emo  11  Poeta 
usa  non  poche  voci  ohe  in  altre  droo- 
stauze  egli  sarebbe  stato  U  primo  a  con- 
dannare. U  linguaggio  è  adattato  alla 
materia. 


CANTO  VENTESIMOPRIMO 

CERCHIO   OTTAVO 
BOLGIA    quinta:    BARATTIERI 


UN  MAGISTRATO    LUCCHESE,   I   MALEBRANCHE,   MALACODA 
COMICA   INF'ERNALE 


Cosi  di  ponte  in  ponte  altro  parlando 
Che  la  mia  commedia  cantar  non  cura 
Venimmo,  e  tenevamo  il  colmo,  quando 


V.  1-21.  Jx»  boìifia  dei  barattieri. 

Nella  quinta  bolgia  ò  un  lago  di  pece  nel 
quale  sono  immersi  i  barattieri  elio  pian- 
gono e  zufolano.  Cercarono  in  vita  di  ope- 
rare nelle  tenebre,  per  meglio  ricoprire  i 
loro  perfldi  intrighi,  qui  sono  cosi  nascosti 
e  coperti  da  non  poter  esser  veduti.  Non 


si  curarono  della  giustizia,  della  verità  e 
della  lealtà,  onde  sono  qui  in  preda  a  dia- 
voli bugiardi  e  senza  legge,  sleali  e  crudeli. 

1.  DI  PONTE:  da  quel  della  quarta  a 
quello  della  quinta  bolgia. 

3.  TKNRVAMO:  cravamo  sul  punto  piti 
alto  dell'arco  quinto. 
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Ristemmo  per  veder  l'altra  fessura 
Dì  Malebolge,  e  gli  altri  pianti  vanì  ; 
E  vìdila  mirabilmente  oscura. 

Quale  nell'arsenà  de' Viniziani 
Bolle  r  inverno  la  tenace  pece 
A  rimpalmar  lì  legni  lor  non  sani, 

Che  navicar  non  ponno,  e  in  quella  vece 
Chi  fa  suo  legno  nuovo,  e  chi  ristoppa 
Le  coste  a  quel  che  più  viaggi  fece; 

Chi  ribatte  da  proda  e  chi  da  poppa; 
Altri  fa  remi  ed  altri  volge  sarte  ; 
Chi  terzeruolo  ed  artimon  rintoppa: 

Tal,  non  per  fuoco  ma  per  divina  arte 
Belila  laggiuso  una  pegola  spessa 
Che  inviscava  la  ripa  da  ogni  parte. 

Io  vedea  lei,  ma  non  vedeva  in  essa 
Ma'  che  le  bolle  che  il  boiler  levava, 
E  gonfiar  tutta  e  riseder  compressa. 


4.  FR88URA  :  bolgia,  quasi  fonditura  di 
terreno,  detta  altroye /omo. 

5.  YAVi:  perchò  nnlla  gioTano. 

7.  ABSKirÀ  :  ooBÌ  con  più  oodd.  Bamb. 
ed  altri.  I  più  abzaicà;  cfr.  Z.  F.,  122  e 
teg.  «  Glie  debba  dirsi  artenà  e  non  ar- 
zana,  lo  si  rileva  da  molti  dooamenti  e 
dall*  antica  pianta  di  Venezia....  ov'  è 
scritto  chiaramente  ArsenÀ;  >  Barozzi, 
D,  e  U  tuo  tee.,  p.  801.  Invece  Betti  I, 
105  :  «  Arcana  ò  nna  voce  da  osarsi,  sio- 
eorae  quella  che  viene  da  arzanar,  che 
in  venesiano  vnol  dire  arginare.  Onde  si 
è  tetto  Varzanà,  cioè  l'arginato.  >  Cfr. 
Blaxc,  Terwwh  1, 180  e  seg.  Dante  intonde 
dell'arsenale  vecchio,  eretto  nel  1104, 
ingrandito  verso  il  1303,  considerato  ai 
tempi  del  Poeta  come  uno  dei  più  impor- 
tanti deir  Baropa.  Cfr.  Scolari,  Lettere 
fUoUgiéhe  di  marina,  Ven.,  1844,  p.  45 
e  seg.  Sull'etimologia  della  voce  (dall' ara- 
bico ddrfanah  =s  casa  d' Indostria)  cfr. 
IHee.,  Btym.  Wort,  I*.  84. 

9.  A  BiMPALMAB:  destinata  a  rlmpe- 
eiare  i  navigli  rotti  o  malconci. 

10.  ch6  :  perchè  d' inverno  i  Venesiani 
non  ponno  navicare.  Al.  chb  senza  ac- 
cento =  che  l  legni  lor  non  sani  non  ponno 
navicare,  intorpretaxione  che  rende  la 
CGStmxione  troppo  Intricata.  -  viCR  :  in- 


vece di  navicare.  Al.  :  e  in  qnell'  occa- 
sione, in  qnel  tempo  (?). 

11.  RiSTOPPA:  calafikta;  ritnra  le  fes- 
sure colla  stoppa. 

12.  CO0TB:  lati  della  nave. 

13.  RIBATTK  :  con  chiodi. 

14.  VOLOB  :  attortiglia  la  canape  ftoendo 
tarte,  che  sono  i  cordami  delle  navi.  In- 
vece di  FA — voLGB  parecchi  oodd.  hanno 
FAN  -  -  VOLGO-  ;  cfr.  MOORB,  OHt.,  820. 

15.  TERZBRUOLO  :  la  Vela  minore  della 
nave,  la  quale  <  porto  tre  vele  :  una  gran- 
de, che  si  chiama  artimone  ;  nna  mezzuia, 
la  quale  si  chiama  la  mezzana,  ed  un'  al- 
tra minore  che  si  chiama  Urzeruoloi* 
SuH.  -  BINTOPPA:  rattoppa,  rappessa, 
mette  nuove  toppe. 

17.  PIGOLA:  pece. 

1 0.  LBi  :  la  pece.  <  Il  barattiere  si  può  ben 
vedere,  ma  non  la  fraudo  che  ti  vnol  usa- 
re, che  questo  sto  nel  suo  secreto  ;  »  Veli. 

20.  ma'  CHB:  fuorché;  cfr.  Ifkf.  IV,  26. 
Nella  pece  non  vedeva  che  le  bolle  levato 
dall'  intomo  bollore  sulla  superficie,  e  ve- 
deva la  pece  tutto  gonfiarsi  e  riabbas- 
sarsi allo  scoppiar  delle  bolle. 

21.  biseobb:  «  Unde  tremor  torris, 
qua  vi  maria  alto  tumescant  Obicibus 
rnptis  rnrsusque  in  se  ipsa  reaidant;  » 
Virg.  Georg.  II,  470,  480.  C  c^c^n]o 
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Mentr'io  laggiù  fisamente  mirava, 

Lo  duca  mio,  dicendo:  «  Guarda,  guarda!  » 
Mi  trasse  a  sé  dal  loco  dov'  io  stava. 

Allor  mi  volsi  come  Puom  cui  tarda 
Di  veder  quel  che  gli  convien  fuggire, 
E  cui  paura  subita  sgagliarda. 

Che  per  veder  non  indugia  il  partire, 
E  vidi  dietro  a  noi  un  dia  voi  nero 
Correndo  su  per  lo  scoglio  venire. 

Ahi  quanto  egli  era  nell* aspetto  fiero! 
E  quanto  mi  parea  nell'  atto  acerbo, 
Con  Pale  aperte,  e  sovra  i  pie  leggiero  ! 

L' omero  suo,  eh'  era  acuto  e  superba, 
Carcava  un  peccator  con  ambo  Tanche, 
E  quei  tenea  de'  pie  ghermito  il  nerbo. 

Del  nostro  ponte  disse  :  €  0  Malebranche, 


V.  22-57.  TJanxian  di  Santa  Zitu, 

Viene  an  diavolo  con  nn  barattiere  lac- 
oheae  che  egli  butta  già  dal  ponte  nel 
lago  di  pece.  Attuffatosi,  il  barattiere 
torna  sa  convolto  e  i  diavoli  lo  adden- 
tano, schernendolo,  coi  loro  raffi.  Avendo 
il  Poeta  taciuto  il  nome  di  oostoi,  il  vo- 
lerlo indovinare  sarebbe  fatica  gettata. 
Ne  tacciono  il  nome  Bambgl.,  An.  Sei., 
lae.  Dani.,  Lan.,  Ott, Petr.  Dani.,  Cmb., 
Folto  Boee.,  Benv.,  ecc.  -  <  Altri  vogliono 
dire  ohe  costai  fosse  Martino  Bottaio  il 
qaale  mori  nel  1800, l' anno  che  V  aator 
finge  che  avesse  qaesta  fantasìa,  il  ve- 
nerdì santo  la  notte  sopra  il  sabbato 
santo,  intendendosi  del  primo  venerdì 
di  manso  :  e  fti  costai  un  gran  cittadino 
di  Lacca  al  tempo  sno,  e  concorse  con 
Bontaro  Dati  e  con  altri  nomini  di  bassa 
mano,  ohe  reggevano  allora  Lacca  ;  >  Buti. 

23.  ol^abda:  guardati. 

24.  LOCO  :  sponda  del  ponte. 

26.  TARDA  :  pare  mill'  anni,  perchò  de- 
sidera ardentemente  ;  è  sommamente  an- 
sioso di  vedere  ;  ctt,  Inf.  IX,  0. 

27.  SflAOLiARDA  :  toglie  le  forse  ;  «  Vi- 
res  sabtrahit  ipse  timor  ;  »  Ovid.  Heroid. 
XIV,  132. 

28.  CHK:  il  quale,  sebbene  gaardi,  non 
ristÀ  però  di  fuggire,  ma  guarda  e  fagge 
nello  stesso  tempo,  stimolato  dalla  curio- 
sità e  dalla  paura  ;  guarda  figgendo. 

B3.  APRRTB:  per  volare.  -  lkggirko: 
camminando  e  volando  insieme.  Questo 


demonio  è  dipinto  quale  appunto  col  mo- 
strano infinite  opere  d'arte  del  medioevo. 
Cfr.  Orci/,  Demonologia  di  D.,  p.  20  e  seg. 

34.  l'  omreo  :  quarto  caso.  -  acuto  : 
appuntato  ed  alto. 

36.  carcava:  gravava.  -  pbgcatob: 
primo  caso.  «  H  peccator  calcava  l'omero 
del  dimenio  ;  et  il  dimonio,  avendolo  in 
sullo  omero  a  guisa  che  flt  il  lupo  1»  pe- 
cora (?),  et  tenealo  avendo  fitto  gl'un- 
ghioni ne'  nerbi  ohe  sono  sopra'  piedi, 
tra'  piedi  e  le  gambe  ;  »  An.  Fior,  -  <  Un 
peccatore  con  ambo  le  sue  anche  cari- 
cava e  premea  l'omero  del  diavolo  ch'era 
acuminato  e  sollevato  per  superbia  di 
ricca  preda;  e  quella  brutta  bestia  gli 
t«nea  ghermito  con  quelle  anghiacoe  un- 
cinate il  collo  del  piede  b  o  sia,  un  pec- 
catore era  a  cavalcioni  sull'omero  d' nn 
diavolo,  che  lo  tenea  strettamente  af- 
ferrato pei  piedi  ;  >  RotM.  -  Ad  onta  di 
quanto  ha  detto  altrove,  Ii\f.  Ili,  121  e 
seg.,  Dante  si  attiene  qui  (e  Itkf.  XXVII, 
121  e  seg.)  alla  comune  credenza  de' tempi 
suoi,  secondo  la  quale  le  anime  malvage 
sono  portate  via  dai  diavoli,  e  qnaloho 
volta  anche  i  corpi. 

87.  DEL  KOSTRO  :  d' in  sol  ponte,  dove 
eravamo  io  e  Virgilio,  U  demonio  disse. 
Altri  punteggiano  :  «  Dkl  ivostro  fok- 

TR,  »  D18SB,  «  O    MALKBRA1«CIIK,   >  CÌoè: 

«  O  Malebranche  del  nostro  ponto.  >  Non 
pare  però  che  ogni  ponte  abbia  i  suoi 
diavoli,  o  Malebranche  si>eoiali,  ansi  dai 
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Ecco  nn  degli  anzìan'  dì  Santa  Zita; 
Mettetel  sotto,  eh'  io  tomo  per  anche 

A  qaella  terra  eh'  io  n'  ho  ben  fornita  ; 
Ognnn  v'  è  barattier,  fuor  che  Bontnro, 
Del  no  per  lì  denar  vi  ai  fa  ita.  » 

Laggiù  il  batto,  e  per  lo  scoglio  duro 
Si  volse,  e  mai  non  fa  mastino  sciolto 
Con  tanta  fretta  a  segaitar  lo  faro. 

Qaei  s' attuffò,  e  tornò  su  convolto  ; 


Tersi  116  e  seg.  come  pare  dal  C.  seg. 
aembr»  risnltare  indobblamente  il  oon- 
tewrio,  potchè  i  Màìèbranehe  Tanno  coi 
due  Poeti,  né  qoesii  incontrano  altri  Ma- 
leàranehe.  Un  modo  aimOe  Itkf.  XXIV, 
97:  da  noitra  proda,  cioè  dalla  proda 
ot'  eraTamo,  Virgilio  ed  io.  Ctr.  Blahc, 
Yenuth,  192  e  seg.  -tfALKBRAiffCHK  :  no- 
me generico  dei  demoni  di  questa  bolgia, 
cosi  cbiamaU  dai  loro  unghioni  ed  ondni, 
e  dall*  esser  enstodi  di  qne'  ohe  oAòran- 
carofio  con  braneJu  màU,  doè  ingioste. 

38.  AicziAN'  :  magistrati  snpremi  di 
Lacca,  come  i  Priori  a  Firenxe.  -  Santa 
Zita  :  Locca,  cosi  chiamata  dalla  protet- 
trice della  città.  Santa  Zita  ftx  oriunda  di 
un  TJllaggio  su  quel  di  Fontremoli,  nata 
nel  1218  da  pOTeri  genitori,  morta  il  27 
aprilo  del  1287.  Essa  è  <  la  Pamèla  de  la 
l^ende  ;  c'ètait  une  pauTre  serTante  quo 
son  maitre  Toolait  sèdnire;  »  Ampère. 
«  La  famiglia  dei  Fatinelli,  nella  quale 
aTca  Tissnto  con  offido  di  fimtesca,  ne 
conaerTò  il  corpo  nella  cappella  gentili- 
sia  che  poasedoTa  nella  chiesa  di  S.  Fre- 
diano a  Lucca  ;  >Lobd  Vkbnon,  In/.,  toI. 
III.  p.  153  ;  cfr.  iTi  Ut.  LXUI.  Gkbjni, 
Mem.  de^i  terittori  dMa  Lunigiana, 
Maaaa,  1829,  II,  232  e  seg.  Montukuil 
Sara,  Vie  de  SaitUe  Zita,  Par.,  1845. 

39.  rxB  AUCHB:  per  altri,  a  prenderne 
degli  altri.  Al.:  io  tomo  da  capo. 

40.  TKHBA  :  dttik,  cioè  Lncca.  -  CR*  io 
x'  BO  :  «  io  sono  per  addurTone  assai  di  tal 
Tizio,  imperò  eh'  ho  ben  fornita  qaella 
terra  di  tal  oondixione  ;  »  Lan.  Questo 
lingnaggio  fa  sentire  l' arroganza  di  po- 
tére e  la  gioia  maligna  de'diaToli.  Al.: 

CBB  H*  fe  BEN  FOBXITA. 

41.  BoirruRO  :  Bontnro  Dati,  capo  della 
parte  popolare  di  Lucca,  uomo  assai  an- 
toreTole.  Di  lui  cfr.  Murai.  Setipt.  XV, 
987  e  seg.;  X.  594.  ViU.  VU,  122.  Minu- 
toU  in  D.  e  il  tuo  ne.,  212  e  seg.  Oom. 


lÀpt.  I,  226  e  seg.  I  più  lo  dicono  il  peg- 
giore tra'  barattieri  luochesi  del  tempo, 
onde  si  sTrebbe  in  questo  Terso  un'ama- 
ra ironia.  «  Fuit  magnus  popularis  in  oi- 
Titate  predicta  ;  >  Bambgl.  -  •  Essendo 
richo  mercatante  per  guadagniare  nel 
presente  mondo  in  chomunelesser  merca- 
tatesco  dimise  ;  »  lae.  Dani,  -  <  Fu  lo  mag- 
gior barattieri  di  palagio  che  fosse  o  si 
sappia  in  quella  dttade;  >  Lan.  -  *  Qui 
maximue  est;  »  Oaee.  -  <  Fuit  arohibara- 
tarius,  qui  sagaciter  dncebat  et  Tersabat 
illud  commnne  totnm,  etdabatoffida  qui- 
bus  Tolebat;  slmiliter  ezcludebat  quos 
Tolebat  ;  >  Benv,  ~  <  Fu  grandissimo  ba- 
rattiere e  fu  grande  dttadino  di  Lucca, 
et  ogni  baratteria  fece  per  denari  ;  ^Buti. 
-  «  Vuol  dire  oh'  è  ii  maggiore  barattieri 
di  Tcruno;  >  ^a.  Fior.  Gli  altri  Trecen- 
tisti tacciono.  Alcuni  posteriori  poi  si  st- 
TÌsano  ohe  Bonturo  non  fosse  colpcTole 
di  baratteria,  e  che  qui  si  parli  propria- 
mente e  non  per  ironia.  Cfr.  LucciircsiNi, 
Opere,  Lucca,  1832, 1,  49*62. Todkkcii ini, 
II,  370  e  seg.  Z.  F.,  123  e  so;;. 

42.  ITA  :  sì.  Ita  est,  ita  testar,  ita  cxe- 
quatur,  formolo  giudiziarie  di  attestati, 
mandati,  sentenze,  ecc.  di  qne'  magi- 
strati. -  «  In  Lucca....  a  chi  de'  esser 
detto  di  no  negli  offici  è  detto  di  sì  ;  et 
a  chi  non  ha  ragione  è  fktto  che  1*  abbia 
per  li  denari  ;  >  Buti. 

45.  FURO  :  ladrone;  anticam.  anche  in 
prosa.  Su  questa  toco  cfr.  Diez,  rom. 
Gram.  I».  p.  24, 32.  Etym.  W'órt.  1»,  p.  192. 
Ck>str.:  Can  mastino  dìsciolto  non  fu  mai 
sì  Teloce  ad  inseguire  il  ladro,  come  fa 
Tcloce  quel  diaTolo  a  tornare  indietro. 
Al.:  mastino  non  fii  mai  sciolto  con  tanta 
fretta.  Mi|  qui  si  tratta  della  fretta  nel 
correre. 

46.  CON  VOLTO  :  <  colla  scliiena  in  sn,  b\ 
che  testa  e  gambe  restarono  nella  pece. 
Tale  atteggiamento,  che  pare  in  parto 


1* 
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Ma  i  demon'  che  del  ponte  avean  coverchìo 
Gridar  :  «  Qui  non  ha  loco  il  santo  volto  ; 

Qui  si  nuota  altrimenti  che  nel  Serchio; 
Però,  se  tu  non  vuoi  de'  nostri  graffi, 
Non  far  sovra  la  pegola  soverchio.  » 

Poi  l'addentar  con  più  di  cento  raffi; 
Disser:  «  Coverto  convien  che  qui  balli, 
Si  che,  se  puoi,  nascosamente  accaffi.  » 

Non  altrimenti  i  cuochi  a'  lor  vassalli 
Fanno  attutare  in  mezzo  la  caldaja 
La  carne  cogli  uncin',  perchè  non  galli. 

Lo  buon  maestro  :  «  Acciò  che  non  si  paja 
Che  tu  ci  sii,  »  mi  disse,  «  giù  t' acquatta 
Dopo  uno  scheggio  che  alcun  schermo  t'haja; 


d'uno  ohe  adori,  stazzlca  i  demoni  al  sar- 
casmo; Non  giova  qai  l'adorazione  del 
Santo  volto,  cni  tanto  avete  in  pregio 
voi  altri  Lnocbesi  ;  gli  è  tropi>o  tardi  ;  » 
Blatìe.  Secondo  altri  eonvolto  vale  qai 
imbrodolato.  Molti  codd.  hanno  col  vol- 
to, e  cosi  lessero  Benv.,  BtUi,  Barg.,  ecc. 
Dal  V.  48  risalta  che  questa  lez.  è  falsa. 
Cfr.  Blanc,  Veraueh  I,  195  e  seg. 

47.  AVSAM:  stavano  sotto  il  ponte,  il 
quale  era  loro  coverehio. 

48.  NON  HA  LOCO  :  non  giova  invocarlo. 
-  VOLTO:  fiunoBO  simulacro  che  ai  con- 
serva in  una  cappella  chiusa  della  catte- 
drale di  Lucca.  £  un  Crocifisso  di  legno 
nero,  che  si  vuole  portato  da  Costantino- 
poli verso  r  ottavo  secolo,  quando  molte 
imagini,  per  scamparle  alla  persecuzione 
degli  Imperatori  Isanrici,  furono  recate 
in  Occidente.  La  leggenda  lucchese  attri- 
buisce quest'opera  a  Nicodemo,  ed  il  volto 
in  ispecialtà  a  celeste  mano,  ohe  l'intagliò 
mentre  Kioodemo  s' era  in  dolce  contem- 
plazione addormentato  presso  il  suo  la- 
voro. Cf3r.  Lord  Vernon,  If^,  voi.  in, 
p.  165,  ed  ivi  la  tav.  LXIV.  Minutoli 
in  Dante  e  U  tuo  we,,  220  e  seg. 

40.  Sekchio  :  fiume  che  corre  a  breve 
tratto  da  Lucca,  noto  sin  presso  gli  anti- 
chi Etruschi  e  Romani  col  nome  di  Aesar. 
Cfr.  Minutoli,  1.  e.  «La  state  comu- 
nemente  ogni  Lucchese  vi  si  bagna  en- 
tro; >  Lan. 

50.  GRAFFI  :  graffiature  de'nostriuncini. 

61.  NON  FAR;  non  soverchiare;  non 
venire  a  galla. 

52.  POI  :  poiché.  -  baffi  :  strumenti  di 


ferro  con  denti  uncinati,  detti  rampini 
o  wneini. 

58.  COVERTO:  sotto  la  pece. -balu: 
<  per  derisione  appellano  que'  demoni 
baUo  il  dimenarsi  di  quegli  soiagarati  nel 
bruciore  ;  »  Linnh» . 

54.  accaffi  :  arraffi,  pigli  oon  male  arti 
r  altrui  denaro,  oome  fìioesti  lassù  nel 
mondo.  Ecco  ohe  la  pena  corrisponde  al 
peccato. 

55.  VASSALLI:  fanti,  guatteri,  servi. 

57.  GALLI  :  galleggi,  venga  a  galla.  Da 
gaUare  =  galleggiare.  Ctr,  Purg.  X,  127. 

V.  58-75.  VirgUio  e  i  Malebranche, 
Virgilio  esorta  il  suo  Alunno  di  tenersi 
nascosto  dietro  uno  scheggio,  intanto  ohe 
egli  andrà  a  parlare  coi  Malebranche,  e 
di  non  temere  per  qualsivoglia  oflbsa  gli 
sia  fstta,  conoscendo  egli  oome  vanno  le 
cose  laggiù.  Infatti  i  demoni,  appena  ve- 
dutolo, corrono  addosso  a  Virgilio  coi  loro 
graffi,  ma  egli  si  schermisce,  invitandoli 
a  spedirgli  incontro  uno  di  loro,  oon  oul 
possa  parlare  ed  esporgli  la  ragione  del 
suo  viaggio  colaggiù. 

58.  81  PAJA  :  apparisca,  non  si  vegga. 
Cfr.  Inf.  VIII,  106  e  seg. 

59.  t'acquatta  :  sembra  che  nò  i  Ma- 
lebranche sotto  il  ponte,  nò  11  diavolo 
nero  avessero  ancora  veduto  i  due  Poeti, 
chò  altrimenti  questo  gix^  Vaequatta^  = 
abbassati  e  nasconditi,  non  avrebbe  ve- 
run  senso. 

60.  DOPO:  dietro,  lat.  pott,  come  Par. 
II,  100,  ecc.  Cfr.  Virg.  Ed.  IH,  19,  20. 
-  CHB  :  il  quale  scheggio  ti  nasconda  alla 
vista  dei  demoni.  -  haja  :  abbia  ;  anU- 
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E  per  nulla  offension  che  mi  sia  fatta, 
Non  temer  tu,  eh'  io  ho  le  cose  conte, 
Perchò  altra  volta  fui  a  tal  baratta.  » 

Poscia  passò  di  là  dal  co'  del  ponte, 
E  com'  ei  giunse  in  sa  la  ripa  sesta, 
Mestier  gli  fu  d' aver  secura  fronte. 

Con  quel  furor  e  con  quella  tempesta 
Ch'  escono  i  cani  addosso  al  poverello, 
Che  di  subito  chiede  ove  s'arresta, 

TJscìron  quei  di  sotto  al  ponticello, 
E  volser  centra  lui  tutti  i  roncigli; 
Ma  ei  gridò:  «  Nessun  di  voi  sia  fello! 

Innanzi  che  l' uncin  vostro  mi  pigli 
Traggasi  avanti  l' un  di  voi  che  m' oda, 
E  poi  d' arroncigliarmi  si  consigli.  » 

Tutti  gridaron  :  «  Vada  Malacoda.  » 
Perchè  un  si  mosse,  e  gli  altri  stetter'  fermi, 
E  venne  a  lui  dicendo  :  <(  Che  gli  approda  ?  » 


»  faor  di  rima.  Cfr.  Par.  XVII, 
140.  Kamme.  Verbi,  607  e  sog. 

02.  COHTB:  cognite;  «  qoMl dicat:  bene 
BOTI  trwaàoe  istoium  baratariomm  ;  » 
Bmw.,  ««Miidovi  già  stato,  cfr.  It^f.  IX, 
22eaeg. 

65.  BAXATTA  :  barnlft^  contrasto,  con- 
tcaa.  «  Qnando  due  vengono  a  contesa 
inaieaie  e  se  le  danno  a  vicenda,  si  dice 
che  se  le  soa  barattate.  S  si  dice  barai- 
taràèU  anco  di  parole  Inglariose  dette  a 
vieMida  ;  »  Cavemi.  In  questo  laogo  ba- 
ratta è  detto  e  forse  con  qualche  sua- 
sione al  loogo  ove  si  puniscono  1  barat- 
tieri, e  al  diavoli  ohe  vi  stanno  a  gnar* 
dla;>  Or. 

64.  co'  :  capo,  cfr.  /V.  XX«  76.  Pwrg. 
III.  128.  Par.  Ili,  96. 

66.  S0TA:  che  partiva  la  qointa  dalla 
seata  bolgia. 

66.  8BCURA  FBOHTi:  Coraggio. 

67.  trmpbsta:  «  Et  qoasl  tempestas 
venlet  centra  iUam;  t  Daniel.  XI,  40. 

09.  CHiRDB  :  domanda  sens'  altro  V  eie» 
moeina.  «  Accenna  il  Poeta  cosa  che  per 
esperiensa  ò  nota  ad  ognuno,  cioò  che  al 
pitocchi,  ogni  volta  che  si  affacciano  a 
qualche  casa  per  accattare,  furiosamente 
i  cani  ai  avventano  ;  t  Lomb.  <  Barattarii 
merito  oomparantor  canibus  ;  >  Benv, 


72.  FELLO  :  crudele,  malvagio.  <  FMo  ò 
oolni  che  pensa  di  far  male  ad  altmi  ;  » 
BuH,  Cfr.  Diez,  Etym.  WàH.  I*  p.  174  e 
seg.  Inf.  XVII,  132;  XXVIII,  81.  Par. 
IV,  16. 

76.  SI  CONSIGLI  :  quando  l' uno  di  voi 
mi  avrà  udito,  e  pur  allora  sarà  tempo 
di  deliberare  tra  voi  se  sia  da  arronci- 
gliarmi. 

V.  76-87.  Virgilio  éMalaeoda,  L'elo- 
sione  si  fa  senza  discussiooe  e  sensa  oppo- 
sisione.I  diavoli  vanno  sobito  d'accordo. 
«  Ci  vada  Malacoda  I  »  gridano  tutti  ad 
una  voce.  E  l'eletto  accetta  dal  canto  suo 
sansa  smorfie  e  si  avvicina  a  Virgilio, 
il  quale  lo  umilia  ricordandogli  la  vo- 
lontà suprema. 

76.  Malacoda  :  taluno  crede  ohe  sotto 
questo  nome  Dante  abbia  nascosto  qual- 
che suo  nemico,  Carlo  di  Valois,  o  Corso 
Donati.  Soverchiamente  ingegnoso.  <  Il 
nome  è  presagio  che  la  cosa  uscirebbe 
a  mal  fine;  »  Tom. 

78.  CHB  OLI  APPRODA:  qusl  pro  gii  fa! 
cosa  gli  giova  9  Dica  pure  dò  ohe  vuole, 
non  gli  gioverà  nulla.  Approdare  in  que- 
sto medesimo  senso  è  usato  Purg.  XIII, 
67.  Altri  intendono  diversamente.  «  Che 
lo  conduce  qui  ?  »  BuH,  Tom.,  ecc.  {Ap- 
prodare svenire  a  proda^«  Che  ^^ole, 
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«  Credi  tu,  Malacoda,  qui  vedermi 
Esser  venuto,  »  disse  il  mio  maestro, 
«  Securo  già  da  tutti  i  vostri  schermi 

Senza  voler  divino  e  fato  destro? 

Lasciane  andar,  che  nel  cielo  è  voluto 

Oh*  io  mostri  altrui  questo  cammin  silvestre.  » 

Allor  gli  fu  V  orgoglio  si  caduto. 

Che  si  lasciò  cascar  l' uncino  ai  piedi, 

E  disse  agli  altri:  «  Ornai  non  sia  feruto.  » 

E  il  duca  mio  a  me  :  <  0  tu,  che  siedi 

Tra  gli  scheggion'  del  ponte  quatto  quatto, 
Securamente  ornai  a  me  ti  riedi.  » 

Perch'io  mi  mossi  ed  a  lui  venni  ratto; 
E  i  diavoli  si  fecer  tutti  avanti, 
Si  ch'io  temetti  non  tenesser  patto. 

E  cosi  vid'  io  già  temer  li  fanti 

Che  uscivan  patteggiati  di  Caprona, 


che  desidera  ?  >  GittHì.  -  Ambedue  diman- 
do anperflne,  ohe  Virgilio  lo  ha  chiamato 
appanto  per  dirgli  ciò  che  egli  mole  e 
ciò  che  qai  lo  conduce.  Al.  lez.:  ciik  ti 
APPRODA  (=che  vaoi?);  chi  t'approdai? 
(come  sei  qui  capitato?);  cu'  boli  appro- 
DA  (=  che  e'  è  di  nuovo  ?) ,  eco.  Cfr.  Z.  F., 
126  e  seg. 

81.  SCHERMI:  difese;  qui  per  impedi- 
menti, opposizioni.  I  demoni  non  hanno 
il  potere  di  offendere  Virgilio,  il  qnale 
non  ò  giadioato  da  Minosse;  l'uf.  XII, 
90.  Purg,  I,  77.  Rammentando  il  volere 
supremo  egli  vince  gli  ostacoli  ;  cfr.  Ii}f. 
Ili,  94  e  seg.;  V,  21  e  seg.;  VII,  10  e  seg. 
I  soli  guardiani  del  cerchio  degli  eretici 
non  cedono,  It^.  Vili,  80  e  seg.,  essendo 
essi  i  rappresentanti  di  chi  non  crede  in 
un  voler  supremo. 

82.  DR8TE0:  propizio,  favorevole;  cfr. 
Virg.  Asn.  V,  67  e  seg.  Altre  volte  Vir- 
gilio non  rammenta  ai  diavoli  che  il  vo- 
ler divino  ;  qui  vi  aggiunge  il  /aUf,  al 
quale  secondo  la  mitologia  sono  sotto* 
posti  gli  stessi  Dei  ;  cfr.  Ovid.  Met.  IX, 
429  e  seg. 

83.  LAfiCIANK:   Al.  LA8CIA1U. 

84.  ALTRUI:  a  Dante  nascosto.  -  siL- 
vi&STRO:  salvatico  ed  orrido. 

86.  CADUTO:  a  Malaooda  venne  meno 
l'arroganza,  testò  tanto  grande;  cfr. 
It\f,  Vn,  18  e  seg. 


87.  FKRUTO  :  ferito.  Cfr.  Kannue.  Ver- 
bi, 397,  ut.  1. 

V.  88-106.  SpàvmUodil>ante,BpenUk 
colle  sue  parole  la  tracotanza  di  Malaooda 
e  de'  suoi  Malebranche,  Virgilio  chiama 
Dante  a  so.  Essendosi  egli  mosso  per 
raggiungere  il  Maestro,  1  demoni  ai  fan- 
no avanti  e  con  parole  sconoe  si  ecoitMio 
r  un  l'altro  ad  offenderlo,  ondo  Dante  ò 
tutto  spaventato. 

89.  QUATTO  QUATTO  :  «  ohinato  e  come 
spianato  in  terra,  e  come  tk  la  gatta 
quando  uccella,  che  si  stiaccia  in  terra 
per  non  esser  veduta;  »  Borghini. 

93.  PATTO:  la  promessa  fiitta,  v.  87. 
«  Et  nota  qnod  auctor  pulcre  hoc  flngit, 
quia  raro  vel  numqnam  isti  baratarli 
servant  quod  promittunt,  nisi  sit  eia 
uncta  manns  ;  »  Benv.  Al.  TRMirrn  OH'  Ri 
TENBSSRR  PATTO,  cho  risponderebbe  al 
lat.  vereor  ne.  Cfr.  Moore,  OrU,,  830  e  seg. 

94.  vid'  io  :  ci  fu  dunque  presente. 
L'opinione  ohe  egli  vi  sia  andato  non 
come  milite,  ma  per  semplice  curiosità 
(Bartoli,  Leu,  ital.  V,  94  e  seg.),  è  del 
tutto  inattendibile. 

96.  PATTEGGI  ATI  :  sotto  fede  di  capito- 
lazione. -  Caprona  :  castello  dei  Pisani, 
preso  dai  Fiorentini  e  Lucchesi  nell'ago- 
sto del  1289;  cfr.  VOI.  VII,  137.  Il  Buli 
pisano  e  ohe  leggeva  il  suo  commento  a 
Pisa,  racconta  :  «  Questo  castello  era  così 
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Veggendo  sé  tra  nemici  cotanti. 

Io  m'accostai  con  tutta  la  persona 
Lungo  il  mio  duca,  e  non  torceva  gli  occhi 
Dalla  sembianza  lor  oh'  era  non  bnona. 

Ei  chinavan  gli  raflS,  e  :  «  Vnoi  che  il  tocchi,  » 
Diceva  l'iin  con  P altro,  «  in  sul  groppone  ?  » 
E  rìspondean  :  «  Si,  fa'  che  gliele  accocchi.  )> 

Ma  quel  demonio  che  tenea  sermone 
Col  duca  mio,  si  volse  tutto  presto 
E  disse  :  «  Posa,  posa,  Scarmiglione.  » 

Poi  disse  a  noi  :  «  Più  oltre  andar  per  questo 
Scoglio  non  si  può,  però  che  giace 


forte  ohe  per  battaglia  non  si  poteva  ave- 
re, onde  avvenDo  che,  fotte  poi  capitano 
di  guerra  per  li  PiMid  11  conte  Oaido  da 
Monte  Feltro,  aoqniatò  a'  Pisani  tutto 
ciò  che  avevano  perduto,  et  ancora  Ca- 
prona;  Imperò  ohe,  spiato  per  alcuno 
secreto  modo  che  quelli  dentro  non  ave- 
vano acqua,  si  mosse  un  di'  da  Pisa  et 
assediò  Caprona;  e  non  avendo  più  che 
bere,  benchd  avesseno  assai  da  man- 
giare, i  fanti  che  v'  erono  dentro  s'  ar- 
renderono a  potto  d'  essere  salve  le  per- 
sone. E  quando  uscirono  fhori  del  castello 
et  sodavano  tra  nimici,  v'  erano  di  quelli 
€h»  dioeano  e  gridavano  :  Appicca,  ap- 
picca; imperò  che  il  conte  Guido  li  avea 
fotti  legare  tutti  ad  una  fone,  acciò  che 
non  ai  partieeono  Y  uno  dall'altro,  et  an- 
dando spartiti  non  foesono  morti  da*  con- 
tadini ;  e  focevali  menare  inverso  Pisa, 
per  oondncerll  in  una  via  che  andava 
diritto  a  Lneea,  pih  breve  ohe  alcun' al- 
tra ;  e  pertanto  olii  ebbene  paura  che  *1 
patto  che  era  loro  stato  fotte,  non  fosse 
attenuto.  >  Guido  da  Montefeltro  fo  ca- 
pitano de' Pisani  dal  marzo  1280  sino 
al  1203;  cfr.  rm.  VII,  128;  VIH,  2. 

98.  LVJSQO:  rasente,  presso;  cfr.  Inf, 
X,  53. 

99.  bkkbiasza:  dal  loro  minaccioso 
sapetto. 

100.  CHTifAVAK:  abbassavano  i  loro 
uncini  verso  di  me,  e  l' uno  chiedeva  al- 
l'altro :  «  Vuoi  tu  che  il  percuota  f  >  -  toc- 
chi: «si  dice  specialmente  a' vetturini 
del  percuotere  i  cavalli,  che  vadano  più 
veloci,  Tocca,  tocca:  via,  via;  >  Cavemi. 

101.  GROPPONE  :  la  deretana  parte  del 
busto. 


102.  OURLB  :  invariabilmente  per  tutti 
i  generi  e  numeri,  invece  di  gitalo,  gliela, 
glieli.  -  ACCOCCHI:  <  aeeoeearla  a  uno, 
modo  basso.  Fargli  qualche  danno,  di- 
spiacere o  beffa;  onde  l'adagio:  Tal  ti 
ride  in  bocca,  che  dietro  te  l'accocca, 
cioè:  Ti  fo  l'amico  in  focda  e  dietro 
t' inganna  e  opera  contro  di  te  ;  >  Far^ 
/ani, 

108.  QUEL:  Malaooda. 

105.  POSA  :  sta' quieto.  -  Scabmiguone  : 
scarmigliatore,  arruffotore;  <  quasi  cu- 
pido di  scarmigliare,  scompigliare  per- 
sone e  cose  ;  »  Tom. 

V.  106-114.  Xe  buffie  del  diavolo. 
Volendo  ingannare  i  due  Poeti  quel  dia- 
volo di  Maiacoda  mischia  da  pari  suo  il 
vero  col  folso.  <  Qui  non  potete  conti- 
nuare il  vostro  viaggio,  l'arco  sesto  es- 
sendo tutto  rovinato;  >  ciò  era  vero. 
*  Ieri,  cinque  ore  più  tardi  di  adesso,  si 
compierono  1266  anni  che  lo  scoglio  ro- 
vinò ;  >  anche  questo  era  vero.  «  Se  pur 
volete  continuare  il  vostro  viaggio  an- 
date oltre  su  per  questo  argine,'  e  non 
lungi  troverete  un  altro  scoglio  che  fo 
via.  >  Questa  era  una  bugia,  tutti  i  ponti 
della  stessa  bolgia  essendo  rovinati,  cfr. 
Inf.  XXIII,  123  e  seg.  È  naturale  che  il 
diavolo  sia  bugiardo,  cfr.  8.  Qiov.  Vili, 
44;  ma  il  sorprendente  è  che  Virgilio  gli 
creda  e  si  lasci  gabbare. 

107.  BCOQLio  MOK  81  PUÒ:  COSÌ  molti 
ottimi  codd.  focendo  tcoglio  trisillabo. 
Al.:  lACOGLio  KON  81  PUÒ,  che  ò  pure  ler.. 
di  buoni  codd.  La  comune  :  scoglio  nok 
81  POTBÀ,  lezione  che  involge  un  certo 
dubbio  ohe  qui  sembra  del  tntto  fuor 
di  iuogo. 

Digitized  byLjOOQlC 


204      [CEBC.  8.  BOLG.  6]       JnF.  XXI.  108-121  [BUGIE  DI  MALACODA] 


109 


112 


115 


118 


121 


Tutto  spezzato  al  fondo  l'arco  sesto. 
E  se  P  andare  avanti  pur  vi  piace, 

Andatevene  su  per  questa  grotta; 

Presso  è  un  altro  scoglio  che  via  face. 
Jer,  più  oltre  cinqu'ore  che  quest'otta 

Mille  dugento  con  sessantasei 

Anni  compiè  che  qui  la  via  fn  rotta. 
Io  mando  verso  là  di  questi  miei 

A  riguardar  se  alcun  se  ne  sciorina  ; 

Gite  con  lor,  eh'  ei  non  saranno  rei. 
Tratti  avanti,  Alichino  e  Calcabrina,  » 

Cominciò  egli  a  dire,  «  e  tu,  Cagnazzo, 

E  Barbariccia  guidi  la  decina. 
Libicocco  venga  oltre,  e  Draghignazzo, 


110.  GROTTA:  rupe,  argine.  La  voce 
grotta  fa  comimiaaima  agli  antichi  anche 
in  senso  di  rape,  ed  è  in  tal  senso  viva 
ancora. 

112.  JSB:  Cristo  mori  Tanno  34  del- 
r  èra  volgare,  come  si  credette  nel  me- 
dio evo  il  25  di  marxo,  verso  le  tre  dopo 
mezzogiorno,  cfr.  S.  MaU.  XXVII,  46-50. 
Al  momento  della  saa  morte,  quando 
«  la  terra  tremò  e  le  pietre  si  spezza- 
rono *  (Matt.  XXVII,  51),  ebbero  luogo 
le  rovine  nell'  inferno,  e  rovinarono  pure 
i  ponti  sopra  la  bolgia  degl'ipocriti.  Da 
quel  momento,  dice  Malacoda,  sono  pas- 
sati 1266  anni  e  un  giorno,  meno  cinque 
ore.  Siamo  adunque  nel  26  marzo  del  1300, 
circa  alle  dieci  di  mattina.  Ma  questo  cal- 
colo è  tutt'  altro  che  indubbio  ;  cfr.  Pox- 
TA,  Oroloffio  Dantetco,  ed.  Oioja,  CittÀ  di 
Castello,  1892.  Blanc,  Versueh  I,  197  e 
seg.  AoNRLLl,  Topo-Oronografia  del  viag- 
gio DanUseo,  Mil.,  1891.  Def.la  Vallk, 
Senso  geogr.  attron.  dei  luoghi  della  D. 
a,  Faenza,  1869,  p.  12-15,  63-69.  Suppl. 
a  questo  libro,  p.  50.  Buscaino  Campo, 
Studi  Danteschi,  Trapani,  1894,  p.  40  e 
seg.,  117  e  seg.,  eco.  Sulla  lezione  di  que- 
sti versi  cfr.  MoOBB,  Orit.,  381  e  seg.  - 
OTTA:  ora. 

V.  115-139.  Za  compagnia  dei  de- 
moni, Malacoda  si  mostra  molto  gene- 
roso verso  i  due  Poeti.  La  generosità 
del  diavolo  !  «  Mando  colà,  verso  quello 
scoglio  che  tia  face  (e  che  in  realtà  non 
esiste)  alcuni  di  questi  demoni  a  me  sot- 
toposti, andate  con  loro,  chò  non  vi  fa- 
ranno del  male.  >  E  li  chiama  per  nomo, 


-nomi  grotteschi,  infernali,  -  e  parla  loro 
in  modo  ambiguo,  da  bugiardo.  Dante  si 
accorge  dell'  inganno  e  ne  rende  awer^ 
tito  Virgilio,  il  quale  lo  conforta  a  stare 
di  buon  animo.  I  diavoli  si  mettono  in 
viaggio  in  modo  sconcio,  da  loro  pari  { 
{  Poeti  vanno  loro  dietro. 

116.  BCIOKINA:  mette  fuori  della  pe- 
gola il  capo  od  altra  parte  della  persona, 
per  avere  un  po' di  refrigerio  al  bruciore 
che  lo  tormenta. 

117.  REI:  a  voi  molesti. 

118.  AucHiKO:  da  chinar  le  alitTe- 
ramente  questo  diavolo  si  mostra  pronto 
a  chinarle,  cfr.  In/.  XXII,  112  e  seg.  - 
Calcabuina  :  <  Est  ilio  qui  calca vit  de 
duro  et  molli  ;  >  Benv.  -  <  Come  suona  il 
vocabolo,  tanto  vuol  dire  quanto  Scal- 
pi tatore  di  brina,  ciò  ò  vizio  invecchiato 
assai  tempo  et  pratico  ;  come  volgarmente 
si  dice  :  quelli  hae  scalpitato  quante  nevi, 
ciò  è,  quelli  ò  pratico  et  saputo;  >  An. 
Fior.  -  *  Ille  qui  calcavit,  idest  dia  exper^ 
tns  est  in  baractaria  ;  »  Serrav.  -  «  Cal- 
cante la  brinata,  la  quale  nelle  Lettere 
Sacre  significa  la  divina  grazia;  •  Land. 

119.  Cagxazzo:  lo  stesso  che  Cagnac- 
cio, peggior.  di  cane. 

120.  Babdariccia  :  <  inveterata  diernra 
nequitia:  nam  erispedo  barbsB  et  capii - 
lorum  signum  est  mala)  màliti»  ;  >  Benv. 
-  <  Usato  et  invecchiato  a  fare  male,  et 
barbuto  In  queir  arte  ;  »  An.  Fior,  -  de- 
cina: compagnia  di  dieci  demoni,  Inf. 
XXII,  13. 

121 .  Libicocco  :  <  ardens  et  coqnens  ;  > 
Benv.  -  Forse  meglio  :  il  Libico,  da  Libia, 
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Ciriatto  sannuto,  e  Graffiacane, 
E  Farfarello,  e  Eubicante  il  pazzo. 

Cercate  intorno  le  bollenti  pane. 

Costor  sien  salvi  inaino  all'altro  scheggio 
Che  tatto  intero  va  sovra  le  tane.  » 

«  0  me!  Maestro  che  è  quel  ch'io  veggio?  » 
Dìss'  io;  «  deh!  senza  scorta  andiamci  soli, 
Se  tu  sa'  ir,  ch'io  per  me  non  la  chieggio. 

Se  tu  se'  si  accorto  come  suoli. 
Non  vedi  tu  eh'  ei  digrignan  li  denti, 
E  con  le  ciglia  ne  minaccian  duoli  ?  » 

Ed  egli  a  me:  «  Non  vo'  che  tu  paventi. 
Lasciali  digrignar  pure  a  lor  senno, 
Ch'  ei  fanno  ciò  per  li  lessi  dolenti.  » 


ne'  cui  deserti  el  credeva  che  dimorassero 
molti  demoni.  -  Bbaohionazzo  :  <  ma- 
gnos  serpens  maUciosns.  Tenenosns, .... 
qaaai  magnos  draco,  yel  draco  fgni- 
tofl  ;  »  B«nv. 

132.  Ciriatto:  forse  da  xotpo^ spor- 
co; ofìr.  Jnf.  XXII,  66.  <  Oongmum  no- 
men  a  eyroB,  manas,  quasi  dioat,  armatas 
mann  ad  rapiendnm  ;  >  Benv,  -  <  Porco 
che  ferisce  con  dae  sanno  :  V  nna  offende 
la  persona,  1*  altra  Y  avere;  >  Buti.  - 
GBAPFiACAjrs  :  che  si  diletta  di  graffiare 
i  peccatori  col  suo  uncino  ;  oonfr.  Ii\f. 
XXII,  34  e  seg.  Oani  sono  detti  i  dan- 
nati Ii\f.  VI,  19;  Vm,  42. 

123.  Fabfarkltx):  cianciatore,  infra- 
scatore,  «  qui  oontinao  omnes  imbrat- 
tai ;  »  Btnv.  -  KuBiCAHTB  :  dal  lat.  ruber 
~  roMO;  «  ftarioso  e  iracondo*  >  Getti.  - 
PAZZO  :  t>e8tiale,  fnribondo.  Il  JÌom,  II, 
161  e  seg.  soppone  olie  questi  nomi  sieno 
<  parte  alterasioni  e  storpiature,  e  parte 
anagrammatici  stravolgimenti  de'  nomi 
stesai  de' Priori  e  de' Sindaci  Neri  »  che 
erano  in  nfBsio  nel  1303,  quando  il  Car- 
dinal da  Prato  venne  a  Firenxe.  Quindi 
Mal^ranehs  per  Manno  Branca,  allora 
podestà  ;  Ort^fiacane^RKltEUMni,  priore  ; 
Airfrarieeia  =  Iacopo  Ricci;  BubieanU 
il  pazzo  =  FacEin  de'  Passi  ;  AUckino  = 
Allotti,  priore  ;  Malaeoda  s=  Corso  Dona- 
ti ;  Draghignaao  =  Botto  Bmnelleschi  ; 
8earmigUoné  =  Rosso  della  Tosa  ;  CbTca- 
òHfla  =: Ifamccio  Cavalcanti;  Ciriatto 
=  Ceri  Spini,  eoo.  Troppo  ingegnoso  ! 

124.  PAKB:  per  panie,  come  Utaneper 
litanie,  molerà  per  tnateria,  ecc.  Chiama 


così  la  pece  bollente  di  quella  bolgia, 
perchè  viscosa. 

126.  BCHKc.Gio  :  catena  di  ponti  che  at- 
traversa le  bolge. 

126.  TUTTO  iNTBito  :  monsogna  :  un  tale 
scheggio  non  e'  era.  Evidentemente  1*  in- 
tenzione era  di  guidare  i  Poeti  ftior  della 
via,  forse  in  cerchio.  «  Et  hic  nota  qood 
Malaooda  mandat  impossibilia  istis  ;  nam, 
ut  patebit  seqoenti  capitulo,  isti  dsmo- 
nes  non  possant  exire  de  sua  bolgia 
quinta,  et  per  hoc  flgurat  autor,  quod 
magnus  magister  baratariae  semper  men- 
titur  se  posse  plura  qnam  possit  vel  ve- 
lit  servare,  ut  sic  continuo  veniant  mu- 
nera  et  pecnni»  >  (t)  ;  Benv,  -  tank  :  bolgie. 

129.  sa'  ib  :  se  conosci  la  via,  come  già 
mi  dicesti,  In/.  IX,  30.  Ma  l'altra  volU 
che  Virgilio  andò  laggiù,  lo  scoglio  non 
era  ancora  spezKato  al  fondo.  -  chirg- 
oio  :  dal  canto  mio  non  chiedo  nna  scorta 
di  questo  genere. 

132.  CON  LE  cioLiA:  collo  Sguardo  bie- 
co; «  nel  torcere  le  ciglia  degli  occhi 
eglino  fanno  segnale  di  volerci  ingan- 
nare; *Barg. -DL'OLi:  qui  probabilmente 
dal  lat.  dolue,  per  inganni.  Al.:  dolori, 
guai,  e  può  anche  stare. 

135.  LBS8I  :  lessati,  cotti  nella  pogola. 
Cosi  quasi  tutti  i  codd.  della  prima  metà 
del  Trecento.  Al.  lesi  ;  ma  i  barattieri 
non  sono  lesi,  cioè  offesi  a  torto;  sono 
giustamente  puniti.  Le  lezioni  lassi,  il- 
lesi, ecc.  sono  inattendibili,  e  Dicendo 
che  i  demonii,  guardiani  de'  barattieri, 
facevano  visi  ed  atti  di  minaccia  pei  Uen 
dolenti,  Virgilio  vuol  direj_che  quei  dan- 
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Per  l'argine  sinistro  volta  dienno  ; 
Ma  prima  avea  ciascun  la  lingaa  stretta 
Coi  denti,  verso  lor  duca  per  cenno, 

Ed  egli  avea  del  cui  fatto  trombetta. 


nati  non  solamente  mostravano  le  este- 
riorità del  dolore,  come  i  letti  de'  Greci 
e  de'  Bomani,  ma  erano  dolenti  dav- 
vero »  (f);  NBOBOm;  Dite.  erit.  sui  lètti 
dolenti  dèa' Inf.  Novara,  1884,  p.  45.  Cfr. 
Blanc,  V&rtMich  I,  200  e  seg. 

137.  BTBKTTA  :  bófOuidosi  soonoiamente 
di  Virgilio,  ohe  pareva  non  essersi  ac- 
corto delle  diaboliche  loro  intenzioni. 


138.  CKimu:  di  segreta  intelUgensa. 

130.  EGLI:  qnel  diavolo  di  Barbariocia 
imita  in  modo  sconcio,  proporzionato  alla 
qualità  ed  al  carattere  di  questi  demoni, 
il  trombettiere  ;  e  1  snoi  demoni  marciano 
al  SQOno  di  qnesta  tromba  degna  di  loro. 
Dante  descrive  qui  costami  diabolici  e  lo 
stile  sno  corrisponde  pienamente  alla 
pertrattata  materia. 


CANTO  VENTESIMOSECONDO 


CERCHIO   OTTAVO 
BOLGIA  quinta:    BAEATTIEBI 


OIAMPOLO  NAVABBESE,  FRA   GOMITA,  MICHEL  ZANCHE 
ZUFFA  de' DEMONI 


Io  vidi  già  cavalier'  muover  campo, 
E  cominciare  stormo,  e  far  lor  mostra, 
E  talvolta  partir  per  loro  scampo  ; 

Corridor'  vidi  per  la  terra  vostra. 


V.  1-15.  £a  fiera  eompagnia,  I  dne 
Poeti  vanno  coi  dieci  diavoli,  i  quali 
mandano  nello  sconcio  modo  descrìtto 
alla  fine  del  canto  antecedente.  Questo 
strano  modo  porge  a  Dante  occasione  di 
rammentare  marcie  ed  escursioni  mili- 
tari da  lui  vednte. 

1.  MUOVEB  CAMPO:  mettersi  in  mar- 
cia; lat.  Ocutra  movere. 

2.  STOBMO  :  dal  ted.  Sturm,  combatti- 
mento, battaglia=attaocar  battaglia.  Vo- 
ce usata  anche  dal  Villani,  I,  12.  Benv.: 
*  tomultum  et  rumorem  oontra  terram 
obsessam,  oppognandam,  qniactns  etiam 


habet  fieri  sub  certo  signo.  >  Mazz.-Tot,: 
<  Cominciare  la  musica  militare.  »  -  mo- 
stra: rassegna,  esercisio,  rivista. 

3.  PABTiB  :  ikre  la  ritirata  per  salvarsi. 

4.  cobbidob'  :  drappelli  che  scorras- 
sano  per  sorprendere  il  nemico.  «  Homi- 
nes  onrrentes  in  ftirore  popnlari  ;  >  Benv. 
Al.:  gente  ohe  fogge  correndo.  Al.:  gente 
che  fh  correrie.  Al.:  piccoli  drappelli  di 
cavalleria  che  scorraizano  il  paese  ni- 
mico per  riconoscerlo  (?) .  Cflr.  Z.  F.,  126-80. 
-  VIDI  :  nella  battaglia  di  Campaldino  del 
1288?  Cft*.  Vm.  VU,  124, 131.  Leon.  Ant. 
VU.  Dani.  0  in  altra  occasione? 
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O  Aretini,  e  vidi  gir  gualdane, 
Ferir  tomeamenti,  e  correr  giostra, 

Quando  con  trombe,  e  quando  con  campane, 
Con  tamburi  e  con  cenni  di  castella, 
E  con  cose  nostrali  e  con  istrane  ; 

Né  già  con  si  diversa  cennamella 
Cavalier  vidi  mover  nò  pedoni. 
Né  nave  a  segno  di  terra  o  di  stella. 

Noi  andavam  con  li  dieci  dimoni; 
Ahi  fiera  compagnia  1  ma  nella  chiesa 
Co'  santi,  e  in  taverna  co'  ghiottoni. 

Pure  alla  pegola  era  la  mia  intesa, 
Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno, 
E  della  gente  eh'  entro  v'  era  incesa. 

Come  i  delfini,  quando  fanno  segno 
Ai  marinar'  con  l'arco  della  schiena, 


5.  GUAIDAHK:  <  cftTaloAto  le  qnali  si 
fittmo  aloona  volta  in  sol  terreno  de'  ni- 
mici  a  mbare,  e  ardere,  e  pigliare  pri- 
poni;  »  BuU, 

8.  TOBiiKAiaaiTi  :  tornei,  snffe  di  no- 
mini a  cavallo.  <  Fsrir  tomeamtnti,  com- 
battere ne*  tornei,  aqnadra  oon  squadra, 
e  camr  diottra,  nomo  contr'nomo;  » 
L.  VenL 

7.  CAMPASTE  :  al  snon  di  campana,  come 
oaaTaao  i  Fiorentini  di  guidare  le  squa- 
dre al  suono  della  MartinMa  appesa  al 
Carroccio.  Cfr.  ViU.  VI,  75.  MaeehiavéUi, 
aUfr.  Fior.,  II.  6. 

8.  cxKXi:  ftunate  di  giorno  e  ftiochi 
di  notte. 

9.  ISTRAHK:  forestiere,  introdotte  da 
FkaneeeI  e  Tedeschi. 

10.  DivxBaA:  strana,  bizzarra,  quale 
la  trombetta  di  Barbarlcoia,  XXI,  139. 
-  cniKAMiCLLA  :  probabilm.  dal  lat.  eala- 
wketbu,  diminnt.  di  eaUumuM,  proy.  ea- 
Iohmì  e  earamélt  frane,  ant.  canimeaiit 
e  dkàUmiéis  Istrumento  musicale,  ohe  so- 
navaai  col  fiato,  e  che  ayera  presso  a 
pooo  Ift  forma  di  un  clarinetto.  AI.  CRM- 

MAlfXLLA,  CJSBAMKLLA,  CIALAUBLLA,  CIA- 
EAJCKUJL,   CAHITAMKLLA,  eCO.  Coufr.  IVt- 

vola  RiUmda  ed.  PolidoH  I,  M,  617; 
n,  S8.  Nannuc.  Man.  I,  619.  Mazzoxi- 
TosKLU,  Yoei  e  patti,  132.  Bkd),  Ope- 
re. Milano,  1809, 1,  226  e  seg.  Z.  F.,  180 


12.  DI  TBBBA:  Òhe  SÌ  scuopre  da  lungi. 
-  DI  BTBLLA  :  chc  8Ì  mostil  in  cielo.  «  Nec 
sidus  regione  yììb  litnsve  fofellit;  •  Virg. 
Asn.  VII,  216,  nel  qnal  luogo  tidtu  è  il 
segno  di  stella,  litue  di  terra. 

14.  CHIR8A  :  questo  proverbio  popolare 
vuol  dire  che  la  compagnia  corrisponde 
sempre  al  luogo  in  cui  l'uomo  si  trova, 
onde  neirinlbmo  non  poteva  aspettarsi 
compagnia  migliore. 

V.  16-30.  Cornei  beuratUori  coreano 
oolUevo,  Confortato  da  Virgilio,  XXI, 
133  e  seg.,  Danto  non  bada  pia  che  alla 
bollente  pece.  Cercando  un  istante  di  sol* 
lievo,  i  peccatori  sporgono  ohi  il  dorso, 
chi  il  muso  fuor  della  pegola,  ma  all'ap- 
parir di  Barbariooia  e  de*  suoi  diavoli  si 
ritraggono  velocemente  sotto. 

16.  IKTS8A  :  attenzione  ;  ai  demoni  per 
intanto  non  badava  più. 

17.  COMTROKO:  condisione,  particola- 
rità. Al.:  cosa  contenuto  ;  cosi  Benv., 
BuU,  Dan.,  Oaet.,  ecc.  Ha  Dante  dice  : 
Fer  veder  deUa  bolgia  ogni  eor^egno,  JE 
della  ffente,  ecc.  Voleva  egli  vedere  la 
condizione,  il  modo  di  essere  di  quella 
gente,  oppure  ciò  che  quella  gente  con- 
teneva? ! 

18.  IKCK8A:  abbruciata,  bollita. 

19.  DKLFim  :  <  Bt  oiroum  argento  dari 
delphines  in  orbem  Aequora  verrebant 
caudis  flBstumqne  secabant  ;  >  Virg.  Aen. 
Vili,  673  e  seg. 
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Che  s' argomentili  di  campar  lor  legno  : 

Talor  cosi  ad  alleggiar  la  pena 
Mostrava  alcun  dei  peccatori  il  dosso, 
E  nascondeva  in  men  che  non  balena. 

E  come  all'orlo  dell' acqaa  d'un  fosso 
Stanno  i  ranocchi,  pur  col  muso  fuori, 
Si  che  celano  i  piedi  e  l' altro  grosso  : 

Si  stavan  da  ogni  parte  i  peccatori; 
Ma  come  s' appressava  Barbariccia, 
Cosi  si  ritraean  sotto  i  bollori. 

Io  vidi,  ed  anco  il  cor  me  n'accapriccia, 
Uno  aspettar  cosi,  com'  egli  incontra 
Che  una  rana  rimane  ed  altra  spiccia. 


21.  B'ARGOMBKTm:  8*  ingegnili  di  sal- 
vare la  loro  nave  dalla  minaociante 
tempesta,  della  qaale  i  delfini  danno 
segno  saltando  e  mostrandosi  fuori  del- 
l' aoqna. 

24.  NASCONDEVA  :  OSSO  dosso,  attnflkin- 
dosi  nella  pece. 

26.  PUR:  soltanto;  cfr.  Ir^.  XXXII, 
31  e  seg. 

27.  CELANO:  nell'aeqna.  -  gbobbO:  il 
bnsto. 

20.  cosi  :  in  men  eha  non  balena,  v.  24. 
-  uoLLOBi  :  della  pece. 

V.  31-75.  Oiampolo  Navarrsàe*  Uno, 
non  essendo  lesto  a  nascondersi  sotto 
la  pece,  è  acchiappato  dai  demoni,  che 
ne  fanno  strasio.  Dà  contessa  di  so,  di- 
cendosi Navarrese,  già  servidore  del  re 
Tebaldo,  ma  non  si  nomina.  Di  costai 
Bambgl.,  À.n.  Sei,  lae.  Dwnt.,  Ott.,  Petr. 
Dant.,  Case.,  ecc.  non  danno  notisia.  Gli 
altri  antichi  lo  chiamano  Ciampolo,  o 
Giampolo.  «  Il  detto  peccatore  fu  ano 
eh'  ebbe  nome  Giampolo,  Io  qaal  nacqne 
per  madre  d'ana  gentil  donna  di  Na- 
varra....  Come  fa  un  poco  grandicello 
fa  messo  per  soa  madre  a  servire  an 
signore,  in  lo  qaale  ofiBcio  elli  seppe  sì 
profìcare  eh'  elU  montò  a  essere  fitroiglio 
del  re  di  Navarra,  il  qaale  ebbe  nome 
Tebaldo  e  fa  virtnosìssima  persona  e  re 
da  bene.  S  fli  Io  ditto  Giampolo  tanto 
in  grazia  del  predetto  re  Tebaldo,  ed 
ebbe  tanto  stato  in  saa  corte,  eh'  elli 
avea  possania  di  dispensare  de'  benefici 
e  grasie  in  molta  qaantitade,  li  qaali  ba- 
rattando per  pecania,  elli  dispensava  in 
modo  illedto  e  inonesto  ;  >  Lan.  -  «Ciam- 


polo da  Navarra,  il  qnale  fu  grandissimo 
barattiere  ;  >  Fcùeo  Boce*  -  <  Iste  infelix 
ftait  natione  hispanas  de  regno  Navarrise, 
natns  ex  nobili  matre  et  villsslmo  patre. 
Qai  oum  prodigaliter  dilapidasset  omnia 
bona  sua,  at  aadio,  tandem  desperate  sa- 
spendit  se  laqaeo,  ita  qaod  debet  esse  ar- 
borìficatas  in  circolo  violentorom  oontra 
se.  Iste  ergo  Alias  vooatas  est  nomine 
Ciampolos,  quem  mater  saa  nobiUs  do- 
mina posait  ai  standom  cam  qoodam 
nobili  ;  qui  soivit  ita  sagaoiter  se  habere, 
qnod  factas  est  lUi  in  brevi  carissimus  ; 
et  sic  fama  prosperante  et  fhvore  do- 
mini coadiavante,  iste  intravit  oariam 

regls  Thebaldi et  somma  sagaoitate 

tam  mirabiliter  adeptas  et  gratiam  et 
favorem  regie  :  qa!  rex  amoratos  de  eo 
commisit  totam  coriam  regendam  ma- 
nibns  eias,  ita  qaod  conferebat  beneficia, 
et  omnia  ministrabat.  Tane  ocspit  astn- 
tissime  baratare  et  aocamulare  ;  et  licet 
sffipe  fleret  querela  de  eo,  rex  nihil  cre- 
dere volebat  ;  et  sic  oontinno  cresoebat 
audacia  audacissimo  ;  >  Benv.  -  «  Fa  sa- 
puto uomo  secondo  il  mondo  ;  »  Buti,  - 
Gli  altri  antichi  non  aggiungono  notixie 
rilevanti. -^2a2.:  t  Se  la  tradizione  non  lo 
chiamasse  Ciampolo,  io  supporrei  che  co- 
stui fosse  il  siniscalco  GoiÀedo  di  Beau- 
mont,  cui  Tebaldo  durante  la  sua  assensa 
affidò  il  governo  di  Navarra.  » 

38.  RIMANE  :  ftior  dell'acqua,  odel  pan- 
tano. -  SPICCIA  :  salta  veloce  nell'  acqua. 
-  «  luvat  esse  sub  undis,  Et  modo  tota 
cava  submergere  membra  palude,  Nano 
proforre  caput,  summo  modo  gurgite 
nare.  Siepe  super  ripam  stagni  consi- 
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E  GrafSacan,  ohe  gli  era  più  di  contra, 
Gli  arroncigliò  le  impelagate  chiome, 
E  trassel  so,  che  mi  parve  nna  lontra. 

Io  sapea  già  di  tutti  qnanti  il  nome, 
Si  li  notai  quando  furono  eletti, 
E  poi  che  si  chiamAro  attesi  come. 

«  O  Rnbicante,  fa'  che  tu  gli  metti 
Gli  unghioni  addosso  si  che  tu  lo  scuoi,  » 
Grìdavan  tutti  insieme  i  maledetti. 

Ed  io:  «  Maestro  mio,  fa'  se  tu  puoi 
Che  tu  sappi  chi  è  lo  sciagurato 
Venuto  a  man  degli  avversari  suoi.  » 

Lo  duca  mio  gli  s' accostò  allato, 
Domandollo  ond'e'fosse;  e  quei  rispose: 
«  Io  fui  del  regno  di  Navarra  nato. 

Mia  madre  a  servo  d' un  signor  mi  pose, 
Che  m' avea  generato  d' un  ribaldo 
Distruggitor  di  sé  e  di  sue  cose. 

Poi  fui  famiglio  del  buon  re  Tebaldo; 


•ter»,  aepe  In  geUdo«  resilirB  laoiu;  > 
OvMf.  MU.  VI,  370  e  seg. 

84.  DI  cortba:  dirimpetto,  di  ftuMda, 
di  fronte;  efr.  Par.  XXXII,  183. 

35.  AHBOMaGUÒ:  prese  col  ronciglio, 
o  :  tirò  8Q  coli'  uncino. 

36.  LONTRA  :  Ivtra  ;  «  animale  tntto  pi- 
kMo  e  nero  ;  ha  quattro  piedi  ed  è  lango, 
ed  ha  una  Innga  coda;  tIto  e  fa  aoa 
paoaa  la  maggior  parte  del  tempo  in 
aoqna  ;  •Lan,-*  Chi  abbia  vednto  questo 
animale  conoaoerà  quanto  viva  sia  la  sl- 
militodine  tra  il  dannato  tratto  sa  dalla 
pece,  e  la  lontra,  la  qnale  ba  pelle  nn- 
tooea  e  color  qaaai  nero,  e  che  cavata 
faori  dell'  acqna  con  le  gambe  spenxo- 
late  e  grondanti  presenta  forme  appro- 
priate all'  atto  che  il  Poeta  descrire  ;  > 
L.  Vent. 

37.  TUTTI  :  1  dieci  demoni  ;  dò  dice  a 
sdiiarimento  del  t.  84. 

38.  sì:  cosi  bene.  -  surn  :  cfr.  If\f, 
XXI.  118-128. 

39.  ATTsai;  feti  attensione  al  nome 
con  che  si  cbiamavano. 

41.  UHOBiom  :  artirgU.-  Bcuoi  :  soortl- 
ebi;  da  tcucjwe  =  tor  ria  11  cnojo,  scor- 
ticare. 

45.  ▲  MAH  :  in  potere.  -  AWKBaABi  : 

14.  —  DUrina  Oommedia» 


«  Adrersarios  Tester  diabolos  tamquam 
Ico  raglens  cirooit,  qnaìrens  qaem  de- 
voret;  »  I  JBp.  Petr.  V,  8. 

48.  NATO:  dal  lat.  ffnatu»,  natio  ;  op- 
parey^ti  nato  è  an  latinismo  per  nacqui, 
come  If\f.  V,  97,  ma  allora  dovcTa  dire 
nel  regno. 

60.  CHE  :  perciocché.  Adduce  il  motivo 
perchè  sna  madre  fta  costretta  a  met- 
terlo al  servizio  d' an  barone  del  re  Te- 
baldo. -  ribaldo  :  bcrja,  carnefice,  come 
distruggitor  di  Mi.  Cfr.  Fra  Giord.  Pred. 
ined.  ed,  Nardueci,  p.  429  :  «  Qaando  l'uo- 
mo si  va  a  'mpiccare,  già  non  ha  egli  in 
odio  e  non  vaol  male  al  ribaldo  che  lo 
'mpicca.  »  Al.:  gaardiano  della  persona 
del  Re(?).  Al.:  nomo  devoto  a  signore  (f). 
BxAi:  «  ribaldo  tanto  viene  a  dire,  quanto 
ardito  e  rio  uomo.  » 

61.  DISTRUGGITOR  :  dal  basso  lat.  de- 
ttruetor,  qui  flgaratamente  per  Dissipa- 
tore do'  suoi  beni  e  saidda.  Cfr.  la  notlsia 
di  Benv.  citata  piti  addietro  v.  81-76  nt. 

62.  FAMIGLIO:  famigliare,  servo.  Al. 
FAMIGLIA,  che  ha  lo  stesso  senso,  cioè 
famigliare.  Cfr.  Fanfani,  Stud.  ed  oat., 
67.  -  Tebaldo:  Tebaldo  II,  eonte  di 
Sciampagna,  che  nel  1263  saccedette  nel 
regno  di  Navarra  a  Tebaldo  I  ;  citato 
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Quivi  mi  misi  a  far  baratteria, 

Di  che  rendo  ragione  in  questo  caldo.  » 

ss  E  Ciriatto,  a  cui  di  bocca  uscia 

W  ogni  parte  una  sanna  come  a  porco, 
Gli  fé'  sentir  come  l' una  sdrucia. 

68  Tra  male  gatte  era  venato  il  sorco. 

Ma  Barbariccia  il  chiose  con  le  braccia, 
E  disse  :  €  State  in  là,  mentr'  io  lo  inforco.  » 

61  E  al  maestro  mio  volse  la  faccia  : 

«  Domanda,  »  disse,  «  ancor  se  più  desii 
Saper  da  lui,  prima  eh'  altri  il  disfaccia.  » 

64  Lo  duca  dunque  :  «  Or  di',  degli  altri  rii 

Conosci  tu  alcun  che  sia  Latino 
Sotto  la  pece  ?»  E  quegli  :  «  Io  mi  partii 

67  Poco  è  da  un  che  fu  di  là  vicino  ; 

Cosi  foss'  io  ancor  con  lui  coverto  I 
Ch'  io  non  temerei  unghia  né  uncino.  » 

70  E  Libicocco  :  «  Troppo  avem  sofferto,  » 

Disse,  e  presegli  il  braccio  col  ronciglio, 
Si  che,  stracciando,  ne  portò  un  lacerto. 

da  Dante  come  poeta  nel  De  Vulg.  el.  I,  liano  anohe   Convito  IV,  28.  -  «  Dante 

9;  II,  5,  6.  Cfr.  Mabiaha,  Stor.  di  Spa-  agl'Italiani  non  degeneri  dai  nostri  an- 

ffna,  1.  XIII,  e.  9.  tichl  applica  con  ispesialità  il  nome  di 

54.  BENDO  BAOIOMK:  pago  il  flo  ;  ctt.  latino.  In  questo  luogo  egli  chiede  di 

8.  Lue,  XVI,  2.  -  caldo  :  pece  bollente.  alcnn  barattiere  italiano,   chiamandolo 

57.  l'una  :  delle  sae  sanno.  -  sdruc/a  :  per  ironia  latino;  >  Da  Siena.  Troppo  in- 
stracciava;  da   tdrueire  e  *drtueire=  gegnoeoi  Ctr.  It\f.  XXIX,  88,  91. 
scucire,  aprire,  fendere,  spaccare,  ecc.  67.  un:  lo  nomina  piti  tardi,  t.  81.  - 

58.  BOBCO  :  sorcio,  topo.  Soreo  usò  di  là  :  di  quelle  Tidnanse,  cioè  deirisola 
r Ariosto  ftaor  di  rima.  Cfr.  Nannxtc.       di  Sardegna,  vicina  all'Italia. 

Nomi,  p.  107,  740.  68.  oovBSTO  :  sotto  la  pece.  Più  della 

59.  CHIUSE  :  circondò  e  strinse,  abbrao-  pece  bollente  teme  lo  soiagnrato  le  an- 
ciò  con  forza,  *  tamquam  dnx  superior  ghie  e  gli  nocini  dei  demoni  nelle  cui 
eornm,  qui  poterat  eie  prtocipere  ;  *Benv.  branche  è  capitato. 

00.  MKNTBB:  finché. -INFORCO:  lo  chiù-  70.  SOFFERTO:   aspettando;  abbiamo 

do  con  le  braccia.  Al.:  fino  a  tanto  che  già  avnta  troppa  pasiensa.  bell'ardente 

non  lo  piglio  io  coli'  uncino.  Ma  Barba-  crudel  brama  di  offendere,  ogni  ptcoolo 

riccia  non  lo  pigliò  con  T  uncino.  Cfr.  indugio  è  per  questi  demoni  ana  •ofe- 

Blanc,  Veriueh  1,  201  e  seg.  reiMa,  un  martirio. 

63.  AI.TBI:  gli  altri  demoni,  1  quali  72.  stracciando:  stracciandogli  il brao- 
ardevano  di  brama  di  divario,  cioè  la-  ciò.  -  iJkCBBTO  :  brano,  pexio  di  carne  ; 
cerarlo  co'  loro  uncini.  lat.  lacerttu.  «  Lacerto  ò  propriamente 

64.  DUKQUB  :  essendo  invitato  a  do-  oongiunsione  di  piti  capi  di  nervi  inai«- 
mandare.  AI.  costruiscono:  Lo  Duca:  me,  etò  in  alcune  parti  del  braccio;  ma 
Dunque  or  di',  ecc.,  cfr.  Faf\f.  8tud.  ed  comnneroente  s' intende  per  la  parte  di 
ott.,  p.  67-69.  -  RII:  rei  di  baratterìa  sopra  del  braccio  ;>  Aiti. -«  Lacerto  non 
tuoi  compagni.  è  vocabolo  speciale;  ma  generico,  pro- 

65.  LATINO  :  italiano  ;  UUino  per  ita-  prissimo  nel  caso  nostro,  come  quello 
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Draghignazzo  anco  i  volle  dar  di  piglio 
Ginso  alle  gambe  ;  onde  il  decurìo  loro 
Si  volse  intomo  intomo  con  mal  piglio. 

Quand'  elli  nn  poco  rappaciati  fóro, 
A  lai  che  ancor  mirava  sua  ferita 
Domandò  il  duca  mio  senza  dimoro: 

«  Chi  fu  colui,  da  coi  mala  partita 
Di' che  facei^i  per  venire  a  proda?  » 
£d  ei  rispose  :  «  Fu  frate  Gomita, 

Quel  di  Gallura,  vasel  d'ogni  froda, 


cbe  iiAsee  dal  verbo  lacerare  :  e  Yale  pa- 
ramento qiuJanqae  brano  staccato  da 
im  tatto,  referibile  di  preferenza  a  parti 
molli  e  carnose  ;  >  Fat^, 

73.  I  YOLLic:  volle  mettergli  le  mani 
addoseo.  Al.:  anch'  n  vOLLic. 

74.  6IU80:  Tolle  prendergli  le  gambe 
col  ronciglio  per  1*  appunto  come  Libl- 
ooooo  gli  aveva  preso  il  braodo.  Al.  oiù 

DALLIC  GAMBB  ;  oft*.  Z.  F.,   132   e   SSg.  - 

DBCUBio:  deoarlone,  capo  della  decina, 
doè  Barbariocia;  oflr.  Jr^.  XXI,  120. 

75.  MAL  riOLiO:  sgoardo  cmodato  e 
minaccioso. 

V.  76-90.  X^ra  Gannita  e  Michel 
Zanche,  Sedata  an  poco  la  farla  dei 
diavoli,  Ciampolo,  richiestone  da  Vir- 
gilio, parla  de'  suoi  compagni  laggiù 
nella  pece,  nominando  frate  Gomita  e 
Hkhcl  Zanelle.  H  primo  fti  di  nasione 
sardo,  frate  non  si  sa  di  qoal  ordine.  Di 
lai,  d'accordo  con  Bambg.,  An.  Bel.,  lae. 
Data.,  Lan.,  OU.,  Petr.  Dani.,  Benv.  e 
gii  altri  antichi,  il  YeU.:  *  Fa  appresso 
di  Nino  Visconti  di  Pisa  {U  qtuile  tenne 
U  giudicato  di  GaUura  dal  iB76al  1296) 
e  signore  del  gindicato  di  Oallara  in  Sar- 
dignn  di  grande  aatorità.  E  benoliò  di  lai 
fossero  a  Nino  referti  e  dimostrati  molti 
vizi,  e  le  baratterie  che  osava  nel  go- 
verno, n(mdlmeno  poteva  tanto  nna  in- 
vecchiata impressione  ohe  aveva  di  lai, 
che  Ibase  buono  e  giosto  uomo,  che  a 
ncasuDO  voleva  in  qneeto  prostar  oreo- 
ehi4,  giudicando  che  tutto  fosse  detto  per 
invidi»,  Ano  a  tanto  ohe  avendo  frate 
Gomita  lasciato  andare  per  denari  al- 
ennl  nemici  di  Nino  che  gli  erano  ve- 
nati nelle  mani,  fli  fetto  chiaro  del  totto 
e  fecelo  appiccar  per  la  gola.  >  -  «  Fu 
eaDcelUere  del  Giudice  di  Gallura,  e  fri 
molto  malisioao  e  grande  trabaldiere  per 
danari  :>  An,  Sei. 


Michele  Zanche  fri  siniscalco  di  Bnzo 
re  e  governatore  di  Logodoro,  una  delle 
quattro  Giudioatare  della  Sardegna.  Fa 
Deciso  nel  1275.  Morto  Bnzo,  Michele 
Zanche  si  fece  signore  di  Logodoro  spo- 
sando Bianca  Lanza,  madre  di  Bnzo 
{Benv.t  Land.,  Veli.,  ecc.),  o  piuttosto  la 
vedova  di  Bnzo,  Adelasia,  marchesana 
di  Massa  (Petr.  Dant.,  ecc.).  -  «  Don 
Michele  Zanche,  essendo  cancelliere  di 
Giudice  Nino  di  Gallura,  subitamente  si 
cominciò  a  recare  per  le  mani  le  tenute 
e  fare  rivenderte  peggio  che  Don  Go- 
mita. B  al  suo  tempo  morì  Giudice  Nino, 
ond'egli  si  tenne  tutte  le  tenute  che  potè 
per  Bò,  e  l' altre  rivendè  a'  Pisani,  e  ac- 
conciossi  con  Y  erede  di  Giudice  Nino,  e 
a  loro  niente  rispose.  B  in  quello  tempo 
morì  il  Giudice  di  Logodori,  onde  Don 
Michele  prese  mogh'e,  la  moglie  che  fa 
del  Giudice,  e  ebbe  da  lei  una  figliuo- 
la ;  »  An.  Sei.  -  <  Essendo  fettore  della 
madre  del  re  Enzo,  figliolo  delio  'mpe- 
radore  Federigo,  per  sua  rivendeva  in 
tanta  ricchezza  divenne,  che  dietro  alla 
morte  della  detta  donna  giudice,  cioè  si- 
gnore del  detto  paese  si  fece;  >  lae.  Dant  - 
«  Mortuo  rege  Bnzo  ejus  axorem  cepit  in 
oonjugem,  et  Judicatum  Gallar»  accepit 
sua  fallacia  et  baratteria  ;  et  ex  ea  habuit 
flllam,  quam  postea  maritavit  domino 
Branchie  Auriie  de  Genoa,  qui  ad  men- 
sam  post  enm  proditorie  interemit;  > 
Petr.  Dant.  -  Fu  ucciso  nel  1275  ;  ofr. 
Jnf.  XXXIII,  187  e  seg. 

76.  BLU:  eglino.  -  bappaciah:  che- 
tati. -  FÒBO  :  fhrono. 

78.  DIMORO:  indugio;  in  questo  senso 
anticamente  anche  in  prosa. 

70.  mala  PARTITA:  partenza  in  mal 
punto,  per  tua  sventura. 

82.  Gallura  :  quando  i  Pisani  nel  1117 
ebbero  conquistata  la  Sardegna  dal  Sara- 
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Ch'  ebbe  i  ni  mici  di  suo  donno  in  mano, 
E  fé'  si  lor  che  ciascun  se  ne  loda. 

Donar'  si  tolse,  e  lasciolli  di  piano, 

Si  com'  ei  dice.  E  negli  altri  uffici  anche 
Barattier  fu  non  picciol  ma  sovrano. 

Usa  con  esso  donno  Michel  Zanche 
Di  Logodoro;  e  a  dir  di  Sardigna 
Le  lingue  lor  non  si  sentono  stanche. 

0  me!  vedete  l'altro  che  digrigna: 
Io  direi  anco  ;  ma  io  temo  che  elio 
Non  s' apparecchi  a  grattarmi  la  tigna.  » 

E  il  gran  proposto,  volto  a  Farfarello 
Che  stralunava  gli  occhi  por  ferire, 
Disse  :  «  Fatti  in  costà,  malvagio  uccello.  » 

4c  Se  voi  volete  vedere  o  udire,  » 
Bicominciò  lo  spaurato  appresso, 


ceni,  la  divisero  in  quattro  Gindicature  : 
di  Logodoro,  o  delle  Torri  ;  di  Oaluri,  o 
Cagliari;  di  Gallura  e  di  Arborea.  Cfr. 
Murai.  Seript.  XV,  977  e  seg.  -  vaskl  : 
vaso,  «  Erat  totos  conflatas  ex  omni 
genere  fraadinm,  armariam  omnia  mali- 
tire  ;  >  Benv. 

83.  DOifNO:  signore,  cioè  Nino  de'  Vi- 
sconti. «  Per  frandolentiam  et  peconiam 
qnam  acoepit,  inimioos  Jadicis,  qnos  car- 
ceratos  habebat  in  partibas  Sicilice,  re- 
lassavit  ;  »  Bamòg. 

84.  fb'  sì  lou  :  AL:  fb'  LOR  SÌ  ;  li  trat- 
tò in  maniera  che  oiascnn  di  loro  se  ne 
chiama  contento,  -  avendoli  lasciati  fug- 
gire. 

86.  DI  PiAKO:  pianamente,  occulta- 
mente. AL:  Senza  processo  (?);  Benv.: 
«  ex  pacto  facto  ;  ne  oredas  qaod  isti 
alit«r  evaserint  rompendo  caroerem  vel 
cornimpendo  costodes,  siout  solet  ali- 
quando  contingere.  » 

86.  com'ei  dicb  :  <  ciò  si  riferisce  al  di 
piano,  frase  sarda.  E  qui  Dante  V  ha  po- 
sta per  cuculiare  frate  Gomita  in  una 
espressione  sarda.  8Ì  eom*  e' diee,  oioò 
come  è  usato  dire  nel  suo  dialetto;  > 
Betti.  -  ALTRI  :  non  solo  nell'  aflìire  della 
liberazione  dei  prigionieri. 

88.  UBA:  pratica,  conversa. 

80.  A  DIR  :  non  si  stancano  mai  di  par- 
lare della  Sardegna,  e  ciò  naturalmente 
non  per  amor  di  patria,  ma  per  raccon- 


tarsi le  baratterie  e  ribalderie  colà  fotte, 
«  quia  qnilibet  libenter  confort  de  arte 
sua;  *  Benv.  Ma  come  mai  facevano  a 
parlare  laggiù  sotto  la  bollente  peoef  O 
parlavano  soltanto  quando  riusciva  loro 
di  star  pur  eoi  muso  fuori,  v.  26  f 

V.  91-132. 1  diaPoU  inffantKxU.  Par> 
landò  ai  Poeti  l'astuto  Navarrese  ha 
studiato  tra  sé  e  sé  il  modo  di  liberarsi 
dal  demoni.  Purché  si  scostino  un  poco, 
ei  promette  di  far  uscire  molti  dannati 
fbor  della  pegola  a  un  segnale  convenuto. 
Nonostante  l'opposizione  di  Cagnaszo, 
che  indovina  l' astuzia,  i  diavoli  si  ap- 
piattano, e  lui  snello  salta  già  e  dispa- 
risce nel  lago,  lasciando  i  diavoli  ingan- 
nati e  burlati. 

01. l'altro  :  demonio  ;  Parfkrello,  v.  94. 

92.  ANCO  :  ancora  ;  oontinuerei  a  par- 
lare. -  BLLO  :  egli,  cioè  l'altro. 

93.  orattabmi  :  a  maltrattarmi.  Chrat- 
tare  la  tigna,  modo  basso,  anche  nell'oso 
vivente,  significa  percuotere,  battere 
senza  misericordia.  -  tioka:  cfr.  If\f, 
XV,  IH. 

94.  PROPOSTO  :  prapo9itu9  !  diavoi  Bar- 
bariccia,  capo  della  decina. 

96.  uccBLLO:  avendo  ali;  cfr.  t.  115, 
127,  144;  XXIII,  36. 

98.  BPAUBATO  :  impaurito.  Al.:  tolto  di 
paura,  rassicurato.  Ma  Ciaropolo  non  era 
raetieurato,  né  tpaurare  significa  rassi- 
curare. 


Digitized 


by  Google 


[CSBC.  8.  B0L6.  5} 


INP.  XXII.  99-116  [DIATOLI  INGANHATI]  213 


100 


103 


109 


112 


115 


<  Toschi  0  Lombardi,  io  ne  farò  venire. 

Ma  stien  le  male  branche  nn  poco  in  cesso, 
Si  eh'  e'  non  teman  delle  lor  vendette  ; 
£d  io,  sedendo  in  questo  loco  stesso, 

Per  on  eh*  io  son,  ne  farò  venir  sette, 
Quando  sofolerò,  com'  è  nostr'  uso 
Di  fare  allor  che  fuori  alcun  si  mette.  » 

Cagnazzo  a  cotal  motto  levò  il  muso, 
Crollando  il  capo,  e  disse:  «  Odi  malizia 
Ch'  egli  ha  pensata  per  gettarsi  giuso.  » 

Ond'  ei,  che  avea  lacciuoli  a  gran  divizia, 
Rispose:  «  Malizioso  son'  io  troppo 
Quand'io  procuro  a' miei  maggior  tristizia.  » 

Alichin  non  si  tenne,  e  di  rintoppo 
Àgli  altri,  disse  a  lui:  4c  Se  tu  ti  cali, 
Io  non  ti  verrò  dietro  di  galoppo. 

Ma  batterò  sovra  la  pece  l'ali: 
Lascisi  il  colle,  e  sia  la  ripa  scudo. 


100.  LK  ILALK  ULUrCHE:  ì  <1Ì«Y0U  dagli 

oadni  nelKe  branche.  Al.  aoriTono  MeiU- 
bnnehe,  nome  ooUettiTo  di  qaei  diaroli. 
Ma  quando  Dante  usa  Maleòranche  col- 
lettivamente il  termine  si  fìi  di  genere 
aaaeoUno,  e  qni  ò  inTece  femminino.  - 
a  CB380  :  in  receaao,  in  disparte. 

101.  k'  :  qaei  Toflchi  e  Lombardi  che 
Giampolo  mol  far  venire.  -  kok  teuax  : 
sperino,  non  vedendo  i  diavoli,  di  poter 
venir  impunemente  a  proda.  Al.:  bì  ch'io 
SOS  TXMA,  lezione  evidentemente  errata. 
Cfr.  MOOBK,  Orit.,  833. 

102.  BKDEsrDO:  promeeoa  ingannevole 
per  indarre  i  diavoli  ad  appiattarsi  af- 
finehò  egli  poesa  liberarsi  da'  loro  nncini. 

103.  SBTIB:  molti;  11  numero  determi- 
nato per  l' indeterminato.  *  Vnlt  dioere 
tacite,  prò  nno  hiapano  baratario  snnt 
aeptem  toaci  et  lombardi,  et  ita  de  alila 
iUdieiM;  •  JBenv. 

104.  USO  :  i  più  credono  che  Clampolo 
parli  sol  aerio,  e  che  veramente,  quando 
aleano  di  questi  sommerai  nella  pece  met- 
tendo foori  il  muso  si  accorge  che  non  vi 
mmo  demoni  Ik  vicino,  avverta  gli  altri 
compagcni  con  un  fischio,  affinchè  possano 
oocire  anch'  essi  a  prendere  an  po'  di  sol- 
lievo. Non  aembra  ohe  tale  amor  del  proe- 
aìBfeo  abbia  luogo  nel  baaeo  inferno.  Piut- 
tosto Clampolo  dke  qui  una  menzogna 


per  ingannare  i  diavoli  e  liberarsi  dalle 
loro  nuda  branche. 

109.  LACCIUOLI  :  astuaie,  firodi. 

110.  MALIZIOSO  :  la  voce  malieioto  ha 
doppio  senso,  attuto  e  malxHigio.  Cagnaz- 
so  ha  detto  nuUizia  per  astuzia  ;  Clampolo 
finge  di  aver  inteso  per  teelUratezza,  mal- 
vagità, e  risponde:  «  È  vero,  sono  troppo 
maliaioso  (=  malvagio),  quando  per  daro 
spasso  a  voi  mi  faccio  traditore  de'  miei 
compagni  di  pena.  > 

111.  UAOOIOB:  che  non  hanno  laggih 
sotto  la  pegola.  Al.  a  mia  maggior  tri- 
stizia, contro  la  regola  :  SokUium  et  mi- 
geria  soeioe  haòere  poenarum.  Del  resto 
r  A  mia  dei  codd.  fior,  va  letto  a'  mia, 
il  che  non  vuol  dire  nò  più  nò  meno  che 
a'  miei,  -  tristizia:  tormento. 

112.  Twms»  i  non  resse  alla  tentazione 
di  veder  venire  fliori  altri  per  avere  la 
gicja  feroce  di  tormentarli.  -  di  rdvtop- 
PO  :  oppostamente  agli  altri  diavoli  ohe 
non  volevano  dare  ascolto  alle  parole  di 
Clampolo. 

115.  BATTERÒ  :  se  tu  ti  getti  giù  nella 
pece  io  non  ti  verrò  dietro  correndo,  ma 
volando,  onde  ti  raggiungerò  senza  fallo 
prima  che  tu  sia  tuffiito.  Dunque  non 
procurar  di  fhggire,  che  nulla  ti  giova. 

116.  IL  COLLE:  la  sommità  dell*  argine. 
Al.:  IL  COLLO,  che  vuol  dire  lo  stesso. 
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A  veder  se  tn  sol  più  di  noi  vali.  > 
0  tu  che  leggi,  udirai  nuovo  ludo. 

Ciascun  dall'altra  costa  gli  occhi  volse; 

Quel  prima  che  a  ciò  fare  era  più  crudo. 
Lo  Navarrese  ben  suo  tempo  colse, 

Fermò  le  piante  a  terra,  e  in  un  punto 

Saltò,  e  dal  proposto  lor  si  sciolse. 
Di  che  ciascun  di  colpa  fu  compunto, 

Ma  quei  più,  che  cagion  fu  del  difetto; 

Però  si  mosse  e  gridò  :  «  Tu  se'  giunto  I  » 
Ma  poco  i  valse;  ohe  l'ale  al  sospetto 

Non  poterò  avanzar.  Quegli  andò  sotto; 

E  quei  drizzò,  volando  suso,  il  petto. 
Non  altrimenti  l' anitra  di  botto, 

Quando  il  falcon  s' appressa,  giù  s' attuffa, 

Ed  ei  ritoma  su  crucciato  e  rotto. 


Parlando  a*  suoi  degni  compagni,  diarol 
Alichino  dice:  Abbandoniamo  la  som- 
mità doir  argine  e  scendiamo  alquanto 
dall'altra  parte,  sì  ohe  la  ripa  ci  na- 
sconda ai  chiamati  dal  Navarrese.  -«  Sap- 
ponete il  lago  di  pece  starsi  in  messo  alla 
bolgia,  di  modo  che  rimangano  dae  lar- 
ghi margini  di  qna  e  di  là  al  passaggio 
de'  diavoli  che  vi  girano.  Sapponete  ch'ai 
dae  lati  e'  alsino  dae  alti  orli  di  pietra, 
affinchè  la  pece  rimanga  in  messo;  la 
sommità  di  dascan  rilievo  chiamatela 
coUo,  e  il  pendìo  chiamatelo  ripa;  sabito 
allora  comprenderete  che  vnol  dire  :  La- 
teiH  il  eolio,  «  la  ripa  ei  sia  di  tendo, 
sì  che  chi  sorge  dal  lago  non  veda  noi 
che  ci  acquattiamo  al  pendìo  estemo  ;  > 
Jto9».  Lo  stesso  ripete  il  Tomm. 

117.  A  VEDER:  per  vedere  se  to  vali 
più  di  noi  altri  e  nelle  astasie  e  nella 
velocità. 

118.  LUDO:  lat.  ludui,  Bcherso,  giuoco. 

119.  VOLSE  :  per  ritirarsi  e  nascondersi. 
Avrebbero  anche  potato  muoversi  a  mo' 
del  gambero,  ma  pare  che  non  ci  abbiano 
pensato. 

120.  QUEL  :  Cagnasso,  cfr.  v.  106  e  seg. 
-  CRUDO ,  restio,  ritroso. 

123.  PROPOSTO:  proposito,  disegno  che 
i  diavoli  avevano  di  fame  strazio.  Al.: 
dal  loro  gran  proposto,  v.  94,  doò  da 
Barbariccia.  Ma  questi  si  era  sensa 
dubbio  ritirato  cogli  altri  demoni.  -  bi 


BCiOLBE:  si  liberò.  Al.  si  tolse,  die  vale 
lo  stesso. 

124.  DI  COLPA  :  ciasoono  si  accasò  col- 
pevole di  averlo  lasdato  scappare.  Al. 
DI  COLPO  =  dascano  fta  compreso  da  sa- 
bito dolore.  Cfr.  Z.  F.,  183. 

125.  QUEI  :  Alichino,  v.  112  e  seg.  -PIÙ  : 
fìx  pia  compunto.  -  difetto:  manca- 
mento, fallo.  Alichino  fa  cagione  ohe  i 
demoni  avessero  oramai  difetto,  doò  man- 
cansa  di  ona  vittima  da  lacerare. 

126.  SI  1C06BE:  volando.  -  gbidò:  trop- 
po presto.  -  GIUNTO  :  raggiunto. 

127.  I  VALSE;  gli  giovò.  AI.  MA  POCO 
VAI.8E.  -  SOSPETTO  :  paora.  La  paura  rese 
Ciampolo  più  veloce  che  non  Alichino  il 
sao  volare,  t  Pedibus  timor  addidit  alas  ;  » 
Ytrg.  Aen.  Vin,  224. 

129.  QUEI:  Alichino  volse  il  petto  al- 
l'insù,  volando  verso  l'argine. 

130.  DI  BOTTO  :  di  colpo,  in  an  subito. 
Paragona  Ciampolo  all'anitra  ohe  sta 
nuotando  e  vagando  a  fior  d'aoqaa,  Ali- 
chino  al  fklcone. 

132.  £1  :  il  ftilcone.  -  SOTTO  :  scornato  e 
perdo  di  mal  talento.  Al.;  stanco,  spos- 
sato. Per  una  piccola  volata?  !  «  Quam 
facile  accipiter  saxo  sacer  ales  ab  alto 
Conseqaitur  pinois  subiimem  in  nabe 
columbam  ;  »  Virg.  Aen.  XI,  721  e  seg. 
Cfr.  Jr\f.  XVII,  127  e  seg. 

V.  133-151.  Zuffa  dei  demoni»  Calcar 
brina  vola  dietro  ad  Alichino  per  assnf- 
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Irato  Calcabrina  della  bnffa^ 
Volando  dietro  gli  tenne,  invaghito 
Che  quei  campasse,  per  aver  la  zaffa. 

£  come  il  barattier  fa  disparito, 
Cosi  volse  gli  artigli  al  suo  compagno, 
E  fu  con  luì  sovra  il  fosso  ghermito. 

Ma  r  altro  fu  bene  sparvier  grifagno 
Ad  artigliar  ben  lui,  ed  ambedue 
Cadder  nel  mezzo  del  bollente  stagno. 

Lo  caldo  sghermìtor  subito  fde  : 
Ma  però  di  levarsi  era  niente. 
Si  aveano  inviscate  l'ale  sue. 

Barbariccia  con  gli  altri  suoi  dolente 
Quattro  ne  fé'  volar  dall'altra  costa 
Con  tutti  ì  raffi,  ed  assai  prestamente 

Di  qua  di  là  discesero  alla  posta; 
Porser  gli  uncini  verso  gì' impaniati, 


final  aeeoliii  ;  Tengono  alle  mani  e  cadono 
ambedne  nella  pece  bollente.  Appena  ca- 
duti al  lasciano  andare,  e  ciaacnn  prò- 
cara  di  rivolare  in  anao,  ma  non  ponno, 
»Tendo«i  inviBcliiate  le  ali  nella  pegola. 
Gli  altri  demoni  vanno  giù  a  procurar 
di  liberare  co*  loro  uncini  i  compagni. 
Comica  diabolica,  degna  del  luogo  e  dei 
perBomm[gi. 

133.  IRATO  :  contro  Alichino.  -  buffa  : 
bamA.  Al.:  burla,  gioco;  cfr.  Maz.-Toi. 
Voci  e  pani,  36,  37.  Oavemi,  86e  seg. 

135.  Qum:  Ciampolo.  -  AVBR:  con  Ali- 
cMno.  «  I  malvagi  ai  volgono  l' uno  con- 
tro r  altro,  quando  non  hanno  più  deboli 
da  danneggiare  ;  »  Tom. 

136.  COVE  :  non  appena  Giampolo  fti 
■otto  la  pegola. 

137.  oosì:  tosto  Caloabrlna  volse  le 
griffe  ad  Alichino. 

138.  FU....  OHBRHITO:  fti  aggraffato  con 
hii  sopra  11  fosso  ;  e  tutti  e  due  si  azsnf- 
teono.  Fu  ghermito,  cerne  Jki  nato,  e  sl- 
mili ;  cfr.  yannw.  Verbi,  p.  163. 

139.  L* ALTRO  :  Alicbino.  -  bbnk:  vera- 
mente. -  GRIFAGNO:  atto  ad  afferrare. 
«Chiamano  sparviere  nidioM,  quando 
pieoioUno  ò  preso  nel  nido,  ohe  ancora 
non  può  volare.  Bt  ramingo,  quando  co- 
minda  a  volare,  et  sta  su  i  rami.  Bt  gri- 
fagno, poi  che  è  mutato  In  selva,  et  que- 
sti ultimi,  benché  con  più  dliBcoltà  si 


concino,  nondimeno  sono  più  animosi 
allo  uccellare  ;  >  Land.  Così  pure  Benv., 
GeUi,  ecc. 
140.  ARTIGLIAR:  prender  cogli artigli. 

142.  BOUBRUITOR:  Verbale  da  tgher- 
mire,  ohe  è  il  contrario  di  ghermire,  v. 
188,  dunque  partitore  della  rissa,  sepa- 
ratore della  Buffa.  Senso  :  Il  caldo  della 
pece  eghermì,  separò  subito  que'  due  dia- 
voli che  8*  erano  ghermiti.  Al.  bchrrmi- 
TOR  ;  Schermitore  è  ohi  (k  o  insegna  l'arte 
della  scherma,  ed  11  caldo  nò  schermi 
que'  due  diavoli,  né  insegnò  loro  la  scher- 
ma. Cfr.  MOORR,  Cfrit.,  833  e  seg. 

143.  KiBMTB  :  vano  era  ogni  loro  sforeo 
di  levarsi  e  volar  suso. 

144.  SUB  :  loro,  come  Oonv.  I,  6  ;  Purg. 
Vni,  27,  ecc. 

145.  ALTRI:  sette  diavoli,  spettatori 
della  suffs.  -  dolbntb:  forse  più  della 
fuga  del  Navarrese,  che  della  sventura 
dei  compagni. 

146.  QUATTRO:  de' suoi  altri  sette,  ai 
qnaU  ordina  di  volare  all'altra  ripa  della 
bolgia,  mentre  egli  cogli  altri  tre  rimane 
di  qua. 

147.  CON  TUTTI  :  armati  tutti  de'  loro 
uncini. 

148.  alla  POSTA:  al  posto  assegnato 
a  ciascuno. 

149.  IMPANIATI:  impastricdati  nella 
pegola. 
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Ch'eran  già  cotti  dentro  dalla  crosta: 
E  noi  lasciammo  lor  cosi  impacciati. 


150.  CROSTA  :  pelle  ;  erano  già  cotti  non 
solo  alla  saperfioie,  ma  entra  Invece  i  più: 
dentro  dalla  crosta  ohe  &oeva  la  densa 
pece.Ghe  la  pece  fhoesse  una  crosta  Dante 
non  dice  ;  dalla  sua  desorisione  sembra  in- 


Teoe  risaltare  che  la  crosta  non  esister», 
giacché  la  pece  boUiTa  oontinoameate. 
161.  IMPACCIATI  :  imbaraBiatl,  fM  uni 
proonrando  di  liberare  so  stessi,  gli  altri 
1  compagni. 


CANTO  VENTESIMOTERZO 


CERCHIO   OTTAVO 
BOLGIA    sesta:    IPOCRITI 


FRATI   GODENTI,   CAXFA880,   FRA  CATALANO 


Taciti,  soli  e  senza  compagnia 

N'andavam,  Vxm  dinanzi  e  l'altro  dopo, 
Come  frati  minor  vanno  per  via. 

Vólto  era  in  su  la  favola  d' Isopo 


V.  1-67.  :Fuifa  dei  PoeU.  Mentre  i 
diaroll  sono  intenti  alloro  dae  compagni 
invescati  nella  pece,  Dante  e  Virgilio  si 
allontanano  da  essi  e  continuano  a  cam- 
minare sa  per  l'argine.  Dante,  tntto  pan- 
roso,  prega  Virgilio  che  trovi  modo  di 
sottrarsi  ai  demoni  e  Virgilio  lo  prende 
e  si  cala  sapino  per  la  pendente  ripa  giù 
nella  sesta  bolgia.  Vi  sono  appena  gianti 
che  i  diavoli  arrivano  a  qnel  ponto  del- 
l' argine  dove  si  sono  calati,  ma,  non  es- 
sendo concesso  ai  demoni  di  abbandonare 
11  loro  posto,  restano  scornati  ed  i  Poeti 
sono  salvi. 

1.  TACITI:  ambedae  essendo  assorti  in 
gravi  pensieri.  -  soli:  i  demoni  sono  ri- 
masti indietro,  dannati  non  se  ne  vedono. 
-  compagnia  :  dei  dieci  diavoli.  <  Dante 
per  ter  vedere  che  non  eran  più  con  quei 
maligni  pei  quali  gridò  :  ahi  fiera  compa- 
gnia i  non  contento  di  dir  »oli,  vi  agglnn- 


gè  tenza  compagnia;  *  Bott.  >  Alla  co- 
mica infemaledel  precedente  cuito  segue 
subito  la  solenne serietàooUa  quale  Dante 
e  Virgilio  continaano  il  loro  cammino  sa 
per  lo  scoglio  che  divide  la  quinta  daU* 
sesta  bolgia. 

2.  l'uk  DiKAirzi:  come  sogliono  an- 
dare, Virgilio  primo  e  Dante  secondo  ; 
cfr.  Ifsf.  1, 136;  II,  139;  IV,  16;  X,  3; 
XI,  112  ;  XIV,  140  ;  XV.  97  e  seg.;  XVI, 
91;  XVIU,  21,eoo. 

3.  coMK:  cosi  raccolti  9  a  capo  chino. 
Al.:  <È  osansa  de' Frati  minori....  an- 
dare l'uno  Innansi,  quello  di  più  auto- 
rità, l'altro  dirietro  et  seguitarlo  ;  »  An. 
Fior,  -  «  Il  quale  costume  ei  dovevano 
avere  in  quei  tempi,  perchò  oggi  oaono 
eglino  di  andare  al  pari  ;  •  GèUù 

4.  d'Ibopo  :  la  favola  non  è  di  Baopo, 
ma  passava  per  tale  in  quei  tempi.  Bufi 
e  Benv.  affermano  che  si  leggeva  «  in  un 
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Lo  mio  pensìer  per  la  presente  rissa, 
Dov'  ei  parlò  della  rana  e  del  topo  : 

Che  più  non  si  pareggia  mo  ed  issa^ 

Ohe  l'un  con  l'altro  fa,  se  ben  s'accoppia 
Principio  e  fine  con  la  mente  fissa. 

£  come  Y  un  pensier  dell'  altro  scoppia, 
Cosi  nacque  di  quello  un  altro  poi, 
Che  la  prima  paura  mi  fé'  doppia. 

Io  pensava  cosi  :  «  Questi  per  noi 

Sono  scherniti,  e  con  danno  e  con  beffa 
Si  fatta,  ch'assai  credo  che  lor  nòj. 

Se  l'ira  sovra  il  mal  voler  s'aggueffa, 
Ei  ne  verranno  dietro  pid  crudeli 
Che  il  cane  a  quella  levre  oh'  egli  acceffa.  » 

Oià  mi  sentia  tutti  arricciar  li  peli 
Della  paura,  e  stava  indietro  intento. 


libdlo  ebe  ■!  legg»  a*  fhndoUi  che  impa- 
nilo Grammatica.  *  La  fitvola  è  questa  : 
«Qaando  ooUoqaebantar  animalia  brata, 
■iin  raiuB  amictis  fikctns  ad  oosnain  eam 
iBTitaTit,  et  abdncta  in  penarinin  divitis 
ubi  HUilta  comeetibilia  erant,  eomedé,  in- 
qait,  amAea  rana.  Post  epolationem  et 
lana  marem  in  soam  invitavit  ccBnatio- 
aem  ;  «ed  tu  d^atigar»,  inqiiit,  notando, 
JSotemU  tuwnpedem  meo  aUigabo,  Atqne 
hoc  flketo  aaltaTit  in  palndem.  Eam  aa- 
tem  minata  in  profondam,  moe  anffoca- 
batnr,  et  moriens  alt:  ego  quidemper  te 
norùtr,  oed  me  vindieabU  major.  Saper- 
sataate  igitnr  mare  in  palude  mortao, 
deTolans  aqaila  bone  arrlpnit,  cum  eo 
aotem  appenauu  nna  etiam  ranani,  et 
rie  amboe  deToravit.  »  Qneeta  favola  ai 
legge  nella  Vita  di  Esopo,  dettata  dal 
monaco  Maoaimo  Plannde  che  risse  a 
Costantinopoli  nel  seo.  XIV.  Una  favola 
consimile,  Mut  et  rana,  si  trova  tra  quelle 
di  Fedro,  e  forse  Dante  accenna  a  qnesta. 

5.  rBasKim  :  e  non  vuol  già  dire  la 
rissa  poc*anxl  veduta,  ma  benM  quella 
eh'  era  presente  al  suo  animo,  mentre 
tscito  ivi  pensava  ;  >  Eoe».  (7)  -  bissa  : 
dei  diaroU  ;  ofìr.  Inf.  XXU,  133  e  seg. 

7.PABBQOIA  :  rassomiglia.  -  no:  adesso  ; 
tronearaento  di  modo.  -  issa  :  adesso  ; 
voce  popolare  dell*  uso,  dal  lat.  hoc  ipta 
hora. 

8. 0*AOCOmA  :  si  confronta  il  caso  della 


rana  e  del  topo  con  quello  di  Alloblno  e 
Calcabrina. 

9.  PRINCIPIO  :  la  rana  macobinò  contro 
il  topo,  come  Calcabrina  contro  Alicbino. 
•  Fiins  :  rana  e  topo  preda  del  nibbio,  Cal- 
cabrina ed  Alicbino  preda  della  pegola.  - 
FISSA:  attenta. 

10.  SCOPPIA  :  vien  fhori,  nasce.  Un  pen- 
siero ne  produce  un  altro. 

11.  quKLLO  :  dal  pensiero  alla  favola  ed 
alla  disgrazia  dei  due  diavoli. 

12.  PBIMA  :  ctt.  Inf.  XXI,  127-132.  «  Pen- 
sa Dante  a  una  cosa  paurosa  avvenuta,  e 
corre  col  pensiero  ad  altra,  paurosa  non 
meno,  obe  poteva  avvenire  ;  *  L,  Veni. 

18.  PEB  KOI  :  per  cagion  nostra,  avendo 
aspettato  cbe  fosse  appagata  la  nostra 
curiosità.  Al.  intendono  da  noi  /  ma  Dante 
e  Virgilio  non  pensarono  di  sobemire  i 
diavoli. 

16.  MÒJ  :  recbi  noia,  offenda  ;  da  noiare. 

16.  s'aogueffa  :  si  aggiunge.  «  Aggu^- 
Jare  ò  filo  a  filo  agglngnere,  come  si  fa 
ponendo  lo  filo  dal  gomito  alla  mano,  o 
innaspando  con  l'aspo;  »  BvH.  Senso: 
Se  alla  naturale  malignità  dei  demoni  si 
aggiunge  l' ira  di  essere  stati  gabbati  e 
danneggiati  per  causa  nostra. 

18.  accbffa:  afferra  col  ceffo  e  coi 
denti;  abbocca. 

19.  TUTTI  :  Al.  Turro. 

20.  iMTKiiTO:  attento  se  mai  quei  dia- 
voli  ci  corressero  dietro. 
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Quando  io  dissi:  «  Maestro,  se  non  celi 

22  Te  e  me  tostamente,  i^  ho  pavento 

Di  Malebranche.  Noi  gli  avem  già  dietro  : 
Io  gì'  immagino  si  che  già  gli  SMito.  » 

25  E  quei  :  «  S*  io  fossi  d*  impiombato  vetro, 

L' imagine  di  fiior  tua  non  trarrei 
Più  tosto  a  me,  che  quella  d' entro  impetro. 

28  Pur  mo  venian  li  tuoi  pensier  tra  i  miei 

Con  simile  atto  e  con  simile  faccia 
Si  che  d' entrambi  un  sol  consiglio  fei. 

31  8'  egli  è  che  si  la  destra  costa  giaccia, 

Ohe  noi  possiam  nell'  altra  bolgia  scendere, 
Noi  fuggirem  l'immaginata  caccia.  t> 

84  Già  non  compiè  di  tal  consiglio  rendere, 

Ch'  io  gli  vidi  venir  con  V  ali  tese. 
Non  molto  limgi,  per  volerne  prendere. 

87  Lo  duca  mio  di  subito  mi  prese 

Come  la  madre  che  al  remore  è  desta 
E  vede  presso  a  so  le  fiamme  accese, 

40  Che  prende  il  figlio  e  fugge  e  non  s' arresta, 

22.  PAVENTO:  paor»,  spayento.  Al.  io  tatti  risoluti  in  nna  mededma  determi- 

PAVENTO = io  temo.  nazione,  cioè  di  fuggire. 

26.  D'IMPIOMBATO  VBTBO  :  nno  spec-  31.  s'egli  È:  Beò  eoa). -GIACCIA:  penda 

oblò,  che  ò  «  vetro  terminato  con  piom-  ai  che  posdamo  sdraooiolare  gioso;  etc. 

bo,  >  Conv.  ni,  9.  S' io  fossi  ano  specchio  JV-  XIX,  36. 

non  riceverei  l'immagine  tua  eeteriore  33.  caccia:  la  caccia  che  ambedue  im- 

più  presto  di  quello  che  io  ritragga  ed  im-  maglniamo  e  temiamo  non  dano  per  darci 

prima  nell'  animo  mio  l' immagine  del-  i  diavoli.  <  Et  disse  caccia  per  aver  detto 

r  animo  tao.  «  Qaomodo  in  aqnis  resplen-  di  sopra  Cane  et  Lepre  ;  >  Dan. 

dent  voltas  prosplcientum,  sic  corda  ho-  34.  già  :  non  aveva  ancora  finito  di  ma- 

minnm  manifesta  sant  pradentibas;  »  nifestarmi  qnesto  sno  consiglio. 

Prov.  XXVII,  19.  36.  GLI:  1  demoni.  -  TESE:  correndo  e 

26.  TBAKBEI:  riflessa.  volando  come  lo  strozzo. 

27.  IMPETRO:  <  attraggo  e  stampo  in  36.  lungi:  da  noi.  -prendere:  come  i 
me  quasi  in  pietra  ;  >  Sr.  B.  S' io  fossi  Poeti  temevano.  Il  loro  timore  era  don- 
ano specchio  non  ritrarrei  nel  mio  om-  qae  par  troppo  fondato. 

bratile  corpo  la  taa  immagine  estema  38.  come  la  madre:  Virgilio  mi  prese 

più  tosto  di  quello  che  nella  mia  mente  e  fuggì  meco  come  quella  madre  che, 

imprimo  la  tua  intema  immagine,  cioè  scossa  dal  rumore  e  destatasi  si  vede  vl- 

i  tuoi  pensieri.  cine  le  fiamme  di  un  incendio  e  prende  il 

28.  PUR  MO  :  in  questo  stesso  momento.  figliuoletto  tra  le  braccia  e,  avendo  cura 
Io  andava  per  l'appunto  pensando  quello  più  di  lui  che  del  proprio  pudore,  sen 
stesso  che  ta  pensi  e  mi  dici  Atgge  via  con  esso  senaa  indugiare  nep- 

29.  atto  :  temendo  come  tu.  -  faccia  :  pur  tanto  tempo  che  basti  a  mettersi 
essendo  del  tuo  avviso,  cioè  di  celarci  indosso  il  vestimento.  -  al  romore  :  dal 
ambedue  tostamente.  crepitar  delle  fiamme  o  dalle  grida  della 

80.  d'entramhi:  i  tuoi  pensieri  com-       gente.  Al.  A  romore. 
binandosi  perfettamente  coi  miei,  si  sono  40.  prende:  cft>.Firp.^^n.XI,644esog. 


Digitized 


by  Google 


[CEBC.  8.  BOLG.  6] 


IBB.  XXm.  41-57        [FUGA  DEI  POBTl]     219 


43 


62 


55 


Avendo  più  di  lui  che  di  so  cura, 
Tanto  che  solo  una  camicia  vesta. 

E  giù  dal  colle  della  ripa  dura 

Supin  si  diede  alla  pendente  roccia 
Che  l'nn  dei  lati  all'  altra  bolgia  tura. 

Non  corse  mai  si  tosto  acqua  per  doccia 
A  volger  rota  di  molin  terragno, 
Quand'olia  più  verso  le  pale  approccia, 

Come  il  maestro  mio  per  quel  vivagno, 
Portandosene  me  sovra  il  suo  petto 
Come  suo  figlio,  non  come  compagno. 

Appena  fùr  li  piò  suoi  giunti  al  letto 
Del  fondo  giù,  eh'  ei  furono  in  sul  colle 
Sovresso  noi;  ma  non  gii  era  sospetto; 

Che  l'alta  provvidenza  che  lor  volle 
Porre  ministri  della  fossa  quinta, 
Poder  di  partirs'  indi  a  tutti  tolle. 


43.  COLUB:  Al.  COLLO  :  Cfr.  Inf.  XXII, 
116  ot.  Intende  deU»  «ommità  dell'  ar^ 
ghie,  dfsra,  perchè  di  pietre. 

44.  m  DRDK:  locnsione  latina  e  Virgi- 
liana, dot  aue;  ofr.  Virg,  Am.  XI,  666; 
XU,  237,  eoe.  VirgiUo  «  si  adattò  oon 
taUA  la  deretana  parte  del  corpo,  alla 
pttuUnU  roccia,  rape  (efr.  If\f.  VII,  6), 
per  eeendere  edmcciolando  a  qnel  modo 
nel  finido,  portando  me  aopra  U  petto  ;  » 
Lomb. 

45.  l'  UK  :  il  eoperiore.  -  altra  :  sesta. 
•  TURA  :  ehiade.  Beno.:  cb'  è  l'um  db'  la- 
ti all'altra  bolglìtura,  notando  che 
«  bolQia  tt  bolgialtura  idem  est.  »  Potreb- 
be farwò  ayer  ragione. 

46.  DOCCLA:  Canale  ;  cfr.  Inf.  XIV,  117. 

47.  MOUX  TBBRAGXO  :  coUa  dooda  al  di 
aopra  ed  ona  piccola  mota  sotto,  pian- 
tato soDa  piana  terra  e  messo  in  moto 
daOe  aoqne  che  cadono  dall'  alto,  a  difTe- 
renaa  del  così  detto  mulino  franouco, 
che  ha  la  raota  grande  e  da  lato,  e  quindi 
la  gora  in  fondo. 

48.  AFPBOCCiA  :  si  aTTieina.  Per  la  pen- 
denza la  Telocìtà  dell'acqua  cresce  a  mi- 
sura che  essa  si  avvicina  alle  pale  della 


49.  viVAOjro  :  orlo  o  ripa  della  sesta  bol- 
^a.  «  Yitmgno  è  propriamente  la  estre- 
mità o  eimosa  della  tela;  similmente  le 
ripe  aon  le  cimoee  delia  bolgia,  e  però 


dice  qai  vivagno  ;  »  Barg,  Cfr.  Inf,  XIV, 
123.  Twg.  XXIV,  127.  Far,  IX,  136. 

51.  NON  COMR  :  Al.  R  NON  COHR.  «  SooiOS 

enim  in  tali  timore  non  Jnvat  sodnm  in 
ftiga  nisi  verbis....  Vel  si  jnvat  eom  non 
levat  ipsnm  snpra  se  neo  cnm  tanta  af- 
fectione  ;  >  Benv. 

63.  FONDO:  della  sesta  bolgia.  -  ri;  i 
demoni.  -  sul  collb  :  sulla  sommità  del- 
l'argine.  Qui  la  les.  collb  è  indiscuti- 
bile ;  dunque  a'  ha  da  legger  collb  e  non 
COLLO  anche  v.  43  e  Inf-  XXII,  116. 

54.  B0VRB880  :  per  l'appunto  soprano!. 
->  OLI  :  avverbio  —  vi  ;  ma  non  vi  era  più 
nulla  da  •o^ptUart,  ossia  da  temere.  Beno. 
legge  addirittura  :  non  vi  rra.  Alcuni  in- 
tendono :  Non  era  a  Virgilio  più  sospetto 
e  caglon  di  tema.  H  BtUi:  «  Non  era  loro 
verun  sospetto,  »  interpretazione  più 
oscura  del  verso  da  interpretarsi. 

57.  PODRR:  potere,  fiuM>ltà.  -  indi  :  dal- 
l' argine  che  separa  la  quinta  dalla  sesta 
bolgia.  -  tollb:  toglie,  vieta;  dal  lat. 
toUere.  La  divina  provvidenza,  che  pose 
quei  diavoli  a  guardia  della  quinta  bol- 
gia, non  permette  loro  di  lasciare  il  pro- 
prio posto. 

V.  68-72.  Pena  degli  ipoeriH.  Lag- 
giù nella  sesta  bolgia  sono  gì' ipocriti, 
gente  dipinta,  che  vanno  attorno  lenti 
lenti  e  tristamente  piangendo,  oppressi 
da  pesantissime  cappe  e  cappucci  di  plom- 
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58 


61 


64 


Laggiù  trovammo  una  gente  dipinta 
Ohe  giva  intorno  assai  con  lenti  passi 
Piangendo,  e  nel  sembiante  stanca  e  vinta. 

Egli  avean  cappe  con  cappucci  bassi 
Dinanzi  agli  occhi,  fatte  della  taglia 
Che  per  gli  monaci  in  Oologna  fassi. 

Di  fuor  dorate  son  si  ch'egli  abbaglia; 
Ma  dentro  tutte  piombo,  e  gravi  tanto 
Che  rederico  le  mettea  di  paglia. 


bo,  al  di  faori  dorato.  Pittnra  stnpenda 
déir  Ipoorlflla.  II  i»a8so  lento  e  misarato, 
a  capo  chino,  è  apponto  quello  degl'  ipo- 
criti ;  onde  si  vedono  qui  costretti  ad  an- 
dare come  amarono  di  andare  nel  mondo. 
L' indoratura  di  ftiorl  è  V  apparenza  di 
virtù  e  santità  ;  il  piombo,  il  vizio  ohe  col- 
tivano al  di  dentro  ;  il  peso  enorme  ò  la 
gran  fatica  che  hanno  a  conservarsi  l'ap- 
parenza di  virtù,  di  pietà  e  di  religiosità, 
mentre  appunto  questa  genia  suol  essere 
più  avida  che  non  altra  gente  dei  godi- 
menti peccaminosi  del  mondo.  Il  quadro 
rammenta  quello  che  Cristo  fa  dei  Fa- 
risei ;  S.  Moti.  XXIII,  27  e  seg.  :  «  SimUes 
estis  sepulchris  dealbatis,  qute  aforis  pa- 
rent  hominibus  speciosa,  intus  vero  piena 
sunt  ossibus  mortuorum  et  omni  spur- 
citia.  Sic  et  vos  aforis  quidem  paretis 
hominibus  insti,  intus  autem  pieni  estis 
hypocrìsi  et  iniquitate.  > 

68.  DiFiNTA:  dal  viso  dipinto,  lisciato, 
come  usavano  in  quei  tempi  a  flrenze 
non  pure  le  donne,  ma  anche  gli  nomini  ; 
cfr.  Par,  XV,  114.  Al.^  dagU  abiti  di- 
pinti. Ma  gli  abiti  non  erano  dipinti, 
erano  doreUi. 

60.  PIAKGKMDO  :  amando  di  stralunar 
gli  occhi  e  mostrarsi  piagnolenti.  «  Hy- 
pocrit»  tristes  ezterminant  facies  suas 
ut  pareant  hominibus;  >  S,  Moti.  VI,  16. 
-  STANCA  :  per  il  grave  peso  che  sono  co- 
stretti a  portare  in  etemo,  clr.  v.  67.  - 
VINTA:  per  r angoscia  interna  ;  cfr. /n/. 
in,  33. 

61.  BGIJ:  eglino.  -  BASSI  :  tirati  sugU 
occhi. 

62.  TAOUA:  taglio,  foggia;  dal  lat.  ta- 
lea, onde  nel  medio  evo  si  disse  taUaré 
per  abteindere. 

63.  CoLOONA:  città  d'Alemagna  sul 
Beno,  (josì  tutti  quanti  gli  antichi  senza 
eccezione.  Tra'  moderni  chi  pensa  a  Co- 
logna  sul  Veronese,  e  chi  legge  CLUGm, 


che  sarebbe  la  rinomata  abbazia  dei  Be- 
nedettini nella  Borgogna.  Cfr.  Oom.  Lipt. 
I,  254  e  seg.  e  A  Cologna  ò  una  Badia  di 
monaci  molto  ricchi  e  nobili.  E  montaro 
in  tanta  superbia,  che  il  loro  Abate  con 
buona  compagnia  di  monaci  Airono  al 
Papa,  e  chiesono  di  potere  portare  di 
scarlatto  i  cappucci  orati  ;  e  '1  Concistoro 
de'  Cardinali  col  Papa,  vedendo  questa 
arroganza,  oomandaro  che  portassero 
sempre  cappe  di  panno  non  gualcato, 
vilissimo,  albagie,  e  s\  corti,  che  non 
tocoassono  t«rra.  E  tanto  panno  per  uno 
in  cappuccio,  quanto  coprisse  11  capo  di 
quello  medesimo  panno.  E  cosi  fa  loro 
fatto  per  la  loro  ipocresia  ;  >  An.  Sei.  Su 
per  giù  lo  stesso  raccontano  pure  Lan., 
JButi,  An,  Fior.,  ecc.  Invece TOtt.:  «Dice 
eh'  erano  della  taglia  delle  cappe  che  si 
fanno  in  Cologna  per  li  monaci,  le  quali 
snùsuratissime  di  larghezza  e  di  lun- 
ghezza, e  quasi  nel  cappuccio  ha  una 
gonnella;  questo  fanno  per  onestade.  » 

64.  SOLI  :  r  oro  della  parte  esteriore. 
Al.  il  colore  dell'  oro.  Al.  vogliono  che 
egli  sia  qui  impersonale.  Al.  l'essere 
dorate. 

66.  CHB  Fkdrbico  :  in  paragone  di  que- 
ste, le  cappe  che  Federico  II  imperatore 
metteva  agi'  incolpati  di  lesa  maestà  sa- 
rebbero parse  leggiero  come  di  paglia. 
Di  Federico  II:  «  Faciebat  fieri  nnam 
tanicam  ex  pliimbo  grossieri  quasi  unins 
uncisB,  qua  faciebat  illum  indui,  ita  quod 
ad  modum  capp®  tegebat  totum  corpus 
a  capite  nsque  ad  pedes  ;  deinde  fisciebat 
ipsum  poni  in  unum  vas,  sicnt  in  calda- 
riam,  et  ignem  subiici,  ita  quod  caler  li- 
qnefaciebat  plumbum,  et  homo  fnndeba- 
tnr  simul  oum  plnmbo,  carne  flrustatim 
cadente  ;  »  Benv.  Circa  lo  stesso,  con  qual- 
che variazione,  raccontano  An.  Sei.,  lae. 
Data.,  Lan.,  Ott.,  F«tr.  Dant.,  Oa*$., 
FaUo  Boee.,JButi,  An.  Fior.,  Serrav.,  eco. 
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67  Oh,  in  etemo  faticoso  manto! 

Noi  ci  volgemmo  ancor  pure  a  man  manca 
Con  loro  insieme,  intenti  al  tristo  pianto  : 

70  Ma  per  lo  peso  qnella  gente  stanca 

Venia  si  pian,  che  noi  eravam  nuovi 
Di  compagnia  ad  ogni  mover  d' anca. 

73  Perch'io  al  duca  mio:  «  Fa'  che  tu  trovi 

Alcun  che  al  fatto  o  al  nome  si  conosca, 
E  gli  occhi  si  andando  intorno  movi.  » 

76  Ed  un  che  intese  la  parola  tosca, 

Diretro  a  noi  gridò  :  «  Tenete  i  piedi, 
Voi  che  correte  si  per  Paura  fosca. 

79  Forse  che  avrai  da  me  quel  che  tu  chiedi.  » 


Sembra  però  non  essere  qoest»  che  nna 
calunnia  Inventata  dai  nemici  dell'Im- 
peratore. Cft-.  Vigo,  D.  e  la  Sicilia,  Pa- 
lermo, 1870,  p.  lOeaeg.  La  concordia  dei 
commentatori  antichi  potrebbe  sembrare 
prova  che  il  fatto  era  generalmente  ere- 
dato;  ma  le  non  poche  variazioni  mo- 
strano, che  lo  si  raccontava  in  diverse 
maniere,  onde  il  fotte  stesso  ridiventa 
alquanto  dubbio. 

6B.  AKCOB  PURV:  anche  questa  volta, 
come  di  solito. 

69.  iirsiBMK  :  nella  medesima  diredone 
che  andavano  gli  hypoerito!  tritte$,  come 
Cristo  li  chiama,  8.  Matt.  VI,  16. 

71.  nuovi  :  ad  ogni  passo  ci  vedevamo 
a  lato  persone  nuove. 

V.  73-108.  l>ue  frati  Godenti»  S'im- 
battono in  dae  che  si  meravigliano  di  ve- 
dere un  vivo  laggiù  e  chiedono  a  Dante 
chi  egli  sìa.  Dato  loro  conto  di  sé,  chiede 
di  loro,  i  qnali  si  nominano.  Sono  Cata- 
lano de'  Malavolti  e  Loderingo  di  Lian- 
dolo,  Bolognesi,  il  primo  guelfo,  V  altro 
ghibellino,  eletti  nel  1266  per  podeetÀ  di 
Firenze.  «  Isti  dno  ftieront  fratres  gaoden- 
tes  de  magnis  domibns  civitati  Bononiie 
Tiri  ntiqne  magne  scientfe  et  indastrìe 
qaibns  atribut*  ftiit  potestas  pacificare 
popnlam  et  Civitatem  Florentife.  Cam 
antem  Florentiaro  perveniasent  ibidem 
recepii  curo  honore  maxime  nt  per  eos 
tamquam  per  forenses  et  mediatores  re- 
motos  discordie  Civiam  sedarentnr....  In 
eiritate  Florentie  non  concordiam  sed 
discordiam  tractaverant  ;  >  Bambgl.  - 
«  Questi  dne  frati  per  lo  popolo  di  Fi- 
renze ftiTono  fiitti  venire,  e  misongli  nel 


palagio  del  popolo  d' incontro  alla  Badia, 
credendo  che  per  1*  onestà  dell*  abito  fos- 
sono  comuni  (imparziali)  ^  e  guardassono 
il  comune  da  soperofaie  spese;  i  quali 
tuttoché  d'animo  di  parte  fosson  divisi, 
sotto  coverta  di  falsa  ipocrisia  fhrono  in 
concordia  più  al  guadagno  lor  proprio 
che  al  bene  comune  ;  »  Vili.  VII,  13.  Cfr. 
Ammirato,  IH.  Fior.,  I.  U.  Machiav.  Ut. 
Fior.  II,  8.  Fkdkbici,  litoria  de' Cavalieri 
Gaudenti,  2  voi.  Ven.,  1787.  Manni,  Om- 
servazioni  topra  i  tigilli.  Firenze,  1746, 
XVII,  9-88. 

74.  AL  FATTO  :  di  cui  sia  noto  il  nome 
o  qualche  azione  famosa.  Al.  al  fatico 
IL  NOMB.  Cflr.  Z.  F.,  1S8  e  seg.  Così  leg- 
gendo il  senso  sarebbe  :  «  Fa'  che  tu  trovi 
alcuno,  il  nome  del  quale  sia  conosciuto 
per  qualche  opera  famosa  fatta  da  lui.  » 
E  potrebbe  slAre,  se  la  lezione  fosse  me- 
no sprovvista  di  autorità. 

76.  sì  ANDANDO:  mentre  proseguiamo 
il  nostro  cammino  come  facciamo  adesso. 
Al.  K  l'occhio,  si  IN  ANDANDO.  Cfr.  Yirg. 
Edog.  IX,  24. 

76.  PAROLA  TOSCA  :  il  parlare,  o  l' ac- 
cento toscano  di  Dante. 

77.  TKNRTK:  formatevi,  non  correte 
tanto. 

78.  CORRBTB:  cfr.  V.  71  e  seg.  Gli  ipo- 
criti andavano  sì  lentamente,  ohe  ad  essi, 
avvezzi  a  vedere  assai  lenti  moti,  pareva 
che  Dante  e  Virgilio  corressero  veloci.  - 
FOSCA  :  tema  tempo  tinta,  come  la  chia- 
ma altrove,  Inf.  Ili,  29. 

70.  AVRAI:  volge  la  parola  al  solo  Dante, 
perchè  eisolo  aveva  esternato  il  desiderio 
che  gli  fossero  mostrate  persone  di  fama. 
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Onde  il  duca  si  volse  e  disse  :  «  Aspetta, 

E  poi  secondo  il  suo  passo  procedi.  » 
Ristetti,  e  vidi  due  mostrar  gran  fretta 

Dell' animo,  col  viso,  d'esser  meco; 

Ma  tardavagli  il  carco  e  la  via  stretta. 
Quando  fùr  giunti,  assai  con  V  occhio  bieco 

Mi  rimiraron  senza  far  parola; 

Poi  si  volsero  in  so,  e  dicean  seco  : 
<c  Costui  par  vivo  alPatto  della  gola; 

E  s' ei  son  morti,  per  qual  privilegio 

Vanno  scoverti  della  grave  stola  ?  » 
Poi  disser  me:  «  0  Tosco,  che  al  collegio 

Degl'  ipocriti  tristi  se'  venuto. 

Dir  chi  tu  sei  non  aver  in  dispregio.  » 
Ed  io  a  loro  :  «  Io  fai  nato  e  cresciuto 

Sovra  il  bel  fiume  d'Arno  alla  gran  villa, 

E  son  col  corpo  ch'i' ho  sempre  avuto. 
Ma  voi  chi  siete,  a  cui  tanto  distilla 

Quant'  io  veggio  dolor  giù  per  le  guancie, 


80.  Bi  V0L8K  :  perchè  andava  dlnansl. 

81.  SBCONDO  IL  suo  FAB80:  COH  paMO 

egnale  al  ano. 

82.  MOSTRAR  :  atteggiare  li  sembiante 
in  modo  da  rivelare  il  desiderio  intenso 
di  raggiungermi.  Cft*.  Petrarca,  In  VUat 
Son,  186  (167)  :  <  Ma  spesso  nella  fronte 
il  cor  si  legge.  » 

83.  dell'animo,  col  viso  :  cosi  i  più  ;  ■ 
sulle  diverse  altre  les.  cfr.  Mooks,  Orit., 
885  e  seg.  -  col  viso  :  «  onm  apparentia 
fiiciei  ;  >  Benv.  -  «  Che  altrimenti  non  la 
poteano  mostrare,  che  non  poteano  asclre 
dal  passo  conceduto  loro  ;  »  Buti, 

84.  STBBTTA  :  perchò  larghe  le  cappe  e 
grande  la  raoltitndine  degV  ipocriti.  «  Ma 
se  la  cosa  è  cori,  come  Virgilio  e  Dante 
caminavano  sensa  ricever  impedimento 
dalla  via  stretta?  »  Ocut.  Non  è  detto  in 
veran  Inogo  che  non  ne  ricevessero  im- 
pedimento ed  Inoltre  Dante  e  Virgilio 
non  avevano  qoelle  tali  cappe. 

85.  BIECO:  come  sogliono  guardare  gli 
ipocriti  ed  inoltre  fora'  anche  dolenti  ed 
invidiosi  vedendo  chi  va  senza  oappa  per 
la  loro  bolgia. 

87.  IX  BÈ  :  r  uno  verso  l' altro.  Al.  in- 
BIBMK,  cioè  ad  un  tempo  ;  cfr.  Z.  F.,  139. 

88.  all'atto  :  al  moto  della  gola  pro« 


dotto  dalla  respirazione;  cfr.  Purg.  II, 
67  e  seg.  Al.:  Al  deglutire,  atto  della  vit-a 
organica  (?).  <  Et  allegorioe  quia  autor 
non  erat  mortnus  in  isto  vitio,  neo  lo- 
qnebatnr  ad  modnm  bypocrltie,  imo  an- 
dacter,  ita  quod  sepe  in  vita  fnit  repn- 
tatus  nimis  rigldns;  >  Benv, 

90.  stola  :  cappa  di  piombo.  Stola  per 
veste  in  generale,  disaero  sovente  gli 
antichi;  cfr.  Voc.  Or.  Qui  la  voce  è  per 
avventura  scelta  con  intenzione,  volendo 
alludere  air  abito  fratesco. 

91.  MB:  a  me.  Al.  dissbrmi:  Al.  mi 
DI88BR.  Nei  codd.  dùBerme.  -  collkgio: 
adunanza,  luogo  dove  sono  raccolti  (eoU 
ledi)  gli  ipocriti. 

93.  NON  AVBR  :  non  disdegnare  di  dirci 

ohi  tu  sei.   Al.  DI'  CHI  TU  BB'  ;  NON  N'A- 

VBRB  IN  DisPRRQio.  Dante  risponde  sol- 
tanto di  esser  Fiorentino  e  vivo  ;  quindi 
invece  di  dire  chi  egli  ò,  domanda  loro 
chi  essi  sono. 

94.  FUI  NATO  :  <  nel  dolcissimo  seno  di 
Fiorenza  iUi  nato  e  nudrito  fino  al  colmo 
di  mia  vita;  >  Oonv.  I,  8. 

95.  VILLA:  città;  grande  perohò  la 
maggiore  delle  città  sull'Amo. 

98.  DOLOR:  lagrime.  Andavano  pian- 
gendo. 
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E  che  pena  è  in  voi  che  si  sfavilla?  » 
E  l'un  rispose  a  me  :  «  Le  cappe  ranco 
Son  di  piombo,  si  grosse,  che  li  pesi 
Fan  cosi  cigolar  le  lor  bilance. 
Erati  Godenti  fammo,  e  Bolognesi, 
Io  Catalano  e  questi  Loderingo 
Nomati,  e  da  tua  terra  insieme  presi. 
Come  snoie  esser  tolto  nn  uom  solingo, 
Per  conservar  sua  pace,  e  fummo  taH 
Che  ancor  si  pare  intomo  dal  Gardingo. 


00.  CHB  PBNA  :  anche  «mmeaflo  che  e'  al 
foaw  già  Accorto,  che  le  cappe  erano  di 
piombo,  non  poteva  ancora  saper  nalla 
dell*  enorme  peao  delle  mededme.  Ma 
probabilmente  non  ai  era  anoora  aooorto 
dcfla  natura  di  quelle  cappe,  come  aem- 
bra  rteoltare  dal  preaenti  yerai.  Ridicolo 
è  r  opporre  1  Teral  64  e  aeg.  nei  qnali  le 
cappe  stdeaeriTono  ;  quei  versi  Dante  non 
g\ì  scrisse  Della  sesta  bolgia.  Raccontando 
la  coea,  era  naturale  che  Incesso  sno  prò 
delle  cognizioni  acquistato  non  a  prima 
vista,  ma  pur  dopo.  -  sfavilla  :  «  si  mo- 
stra per  gli  occhi  sfavillanti  e  le  facce 
rosse  ;  »  Buti.  -  «  Che  si  fa  vedere  cotan- 
to; >  Lomb.  "  <  Che  manda  tanto  faville, 
tanta  luce  ;  >  Qreg.  -  <  Si  riferisce  al  v.  64, 
in  che,  parlandosi  delle  cappe  di  costoro, 
si  dice  :  IK/ttor  dorate  ton  A,  ch'egli  ab- 
baglia. Pare  che  Io  indichi  ancora  la  ri- 
sposta, ohe  fa  qui  Catalano,  quasi  voglia 
dire,  che  le  cappe  sono  ftaori  sfavillanti 
d' oro  (rance)  :  ma  dentro  son  di  piombo. 
E  certo  dovea  Danto  maravigliarsi  non 
poco  dì  vedere  per  l' inferno  tutto  quel- 
VoTOi*Betti, 

100.  RAXCE:  di  color  d*  arancio,  essen- 
do di  /ttor  dorate,  v.  64. 

101.  PESI  :  «  agguaglia  questi  peccatori 
alle  Bilance,  et  i  pesi,  i  quali  si  adoprono 
di  contro  a  qualche  merce  che  si  pesa, 
alle  cappe  di  piombo.  >  Buonanni. 

102.  ciGOLABB:  gemere,  sospirare  i 
peccatori  che  portano  tali  pesi. 

103.  FRATI  GODRMTi:  Cavalieri  dell'or- 
dine di  Sante  Maria,  istituito  da  Urba- 
no IV  nel  1261  per  combattore  contro 
gì'  infisdell  ed  1  violatori  della  giustizia. 
Furono  soprannominati  Godenti  perebò 
intendevano  più  a  godere  che  ad  altro. 
«  Le  robe  aveano  bianche  e  uno  man- 
tello bigio,  e  r  arme  il  campo  bianco  e 
la  croce  vermiglia  con  due  stollo,  e  do- 


veano  difendere  le  vedove  e*  pupilli,  e 
intramettorsi  di  pad,  e  altri  ordini,  co- 
me religiosi,  aveano  ;  >7»a.  VII,  13.  Ctt, 
Fedbrict,  op.  dt.  GozZADiNi,  Oron.  di 
Romwno  e  mem,  di  Loderingo  d' Andato 
frate  godente.  Boi.,  1861.  Lord  Vrruon, 
Inf.  voi.  Ili,  p.  161  e  seg.  ed  ivi  la  tev. 

Lxvm. 

104.  Catalano  :  della  fiuniglia  guelfa 
dei  ìialavolti  da  Bologna,  nato  verso  il 
1210  ;  nel  1243  podeste  in  Milano,  nel  1260 
in  Parma,  nel  1260  in  Piacenza,  ecc.  Fn 
nel  1266  capo  dd  governo  di  Bologna,  nel 
1266  di  quello  di  Firenze,  nel  1267  nuova- 
mente di  quello  di  Bologna.  Morì  nel  1286. 

-  B  QUKSTI:  AI.  R  COSTUI.  •  LODKBINGO  : 

della  fìiroiglia  ghibellina  degli  Andalò  da 
Bologna,  nato  verso  il  1216,  ta  podestà 
in  parecchie  città  dell'Emilia  e  di  To- 
scana, collega  di  CaUIano  nel  governo 
di  Bologna  e  di  Firenze,  fondatore  del- 
l'Ordine dei  frati  godenti,  morto  nel  1293. 
Cfr.  Benv,  II,  176-78.  Gozzadini,  DfUe 
Torri  gentilizie  di  Bologna  e  delle  Fami- 
glie cUle  quaU  prima  appartennero,  Bolo- 
gna, 1876,  p.  76  e  seg. 

106.  TRBEA:  Firenze.  -  presi  :  detti  ad 
un  tompo  all'  nflizio  di  podestà. 

106.  SOLIXQO:  solo;  1  Fiorentini  sole- 
vano eleggere  un  solo  podestà,  queste 
volte  ne  elessero  due.  Al.  soliterio,  senza 
compagnia,  perchè  forestiero.  Al.  riti- 
rato dallo  strepito  de'  partiti.  Al.  un 
frato,  un  uomo  religioso.  Al.  un  nomo 
singolare  ed  eccdlento. 

107.  C0N8RRVAR  :  al  podeste  di  Firenze 
si  dava  il  titolo  di  Ooneervator  paeie,  sua 
cura  prindpale  dovendo  essere  di  manto- 
nere  la  pace  nelia  città.  -  tali  :  conser- 
vatori della  paco. 

108.  81  PARK:  appare,  si  vede.  -  Gar- 
dingo :  contrada  di  Firenze  in  vicinanza 
del  Palazzo  Vecchio,  dove  erano  le  case 
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Io  cominciai:  «  0  frati,  i  vostri  mali....  » 
Ma  più  non  dissi  ;  che  agli  occhi  mi  corse 
Un,  crocifisso  in  terra  con  tre  pali. 

Quando  mi  vide,  tutto  si  distorse  : 
Soffiando  nella  barba  co'  sospiri 
E  il  frate  Catalan  che  a  ciò  s'accorse, 

Mi  disse  :  €  Qael  confitto  che  tu  miri 
Consigliò  i  Farisei,  che  convenia 
Porre  un  nom  per  lo  popolo  a*  martiri. 

Attraversato  e  nudo  è  nella  via, 

Come  tu  vedi,  ed  ò  mestier  eh'  e'  senta 
Qualunque  passa  com'  ei  pesa  pria. 

E  a  tal  modo  il  suocero  si  stenta 

In  questa  fossa,  e  gli  altri  del  concilio 


deg^ll  liberti,  ohe  i  dae  podestà,  corrotti 
dai  Gaelfl,  fecero  ardere  e  diafore.  Cfr. 
ViU.  I,  88. 

V.  100-123.  CaifoMO  ed  il  suo  stuh- 
cero»  La  parola  che  il  Poeta  IncomiDcia 
a  rivolgere  ai  firati  Godenti,  parola  di  rim- 
provero o  di  duolo,  gli  muore  sulle  lab- 
bra air  aspetto  di  nno,  che  con  tre  pali 
è  crocifisso  in  terra,  sn  cni  tatto  qnanto 
il  popolo  deve  passare  e  che  porta  quindi 
tatta  r  ipocrisia  del  mondo.  E  Caifasso,  il 
grande  ipocrita,  che  consigliò  a' Giudei 
r uccisione  di  Cristo.  Fra  Catalano  lo  no- 
mina, aggiungendo  che  nello  stesso  modo 
sono  puniti  in  quella  bolgia  e  Anna  suo- 
cero di  Caifasso  e  gli  altri  suoi  colleghi 
del  gran  sinedrio  giudaico. 

108.  MALI  :  si  può  supplire  :  <  Ti  stanno 
bene  ;  sono  ben  meritati  ;  »  oppure,  pren- 
dendo mali  nel  senso  di  colpe:  «  Airon 
causa  della  rovina  della  mia  patria.  >  Buti, 
Land.,  ecc.  si  avvisano  oheDante  volesse 
esprimere  la  sua  compassione.  Nonostan- 
te If\f.  XX,  27-30  ?!  -  Il  Cast.:  «  Non  veg- 
go che  cosa  volesse  dir  Dante.  I  firati 
avevano  sotto  ipocrisia  ingannati  1  Fio- 
rentini ed  uccellati  i  ghibellini  e  distrutte 
le  case  intomo  del  Guardingo,  e  d'averlo 
fatto  sotto  ipocrisia  qui  l'avevano  confes- 
sato. Adunque  Dante,  come  fiorentino  ed 
uomo  leale,  non  può  dire  che  gli  rincre- 
sca e  doglia  de' loro  mali;  né  sta  bene 
ohe  dica,  che  ne  prenda  piacere,  usando 
essi  cortesia  verso  lui.  » 

HO.  MI  C0B8B:  mi  si  presentò;  mi 
venne  veduto. 

111.  CB0C1F1S60  :  egli  ed  i  suoi  degni 


colleghi  flBoero  crocifiggere  Cristo,  qui 
sono  crocifissi,  -trb  :  mani,  e  i  due  piedi 
insieme.  -  pau  :  invece  de*  chiodi,  che  nel 
terreno  non  possono  fare  ninna  (brsa. 

112.  81  DI8T0R8K:  per  lo  dolore  dies- 
ser  veduto  in  tal  sltuasione  da  nn  -vi- 
vente che  poteva  riportarne  novelle  su 
nel  mondo.  Oppure:  « perohò vedea Dan- 
te cristiano,  salvato  per  la  passione  di 
Cristo,  per  la  quale  egli  era  dannato;  • 
Bvti. 

114.  s'aocorsk:  del  motivo  per  coi 
aveva  interrotto  il  parlar  seco. 

116.  coiCBiGLiò:  <  Bxpedit  nobis  ut  nnns 
moriatur  homo  prò  populo  et  non  tota 
gens  i)ereat  ;  >  S.  Joh.  XI,  60.  «  Brat  au- 
tem  Caiaphas  qui  consilinm  dederat  Ju- 
disis  quia  ezpedit  unum  hominem  mori 
prò  populo  ;  »  ibid.  XVIII,  14. 

118.  ATTBAVBRSATO  :  posto  a  traverso, 
un  intoppo  agli  altri  ;  *  Posuisti  ut  ter- 
ram  corpus  tuum,  et  quasi  via  transenn- 
tibns  ;  >  Itaia  LI,  23.  -  nudo  :  di  solito 
Dante  dice  nude  le  anime,  quando  vuol 
porre  in  evidenza  la  miseria  di  loro  con- 
dizione. Ma  in  questo  luogo  le  altre 
anime  non  sono  nude.  Ognuna  baia  sua 
cappa,  soltanto  Caifasso  ed  i  suoi  ooUe- 
ghl  non  hanno  cappe  proprie,  ma  devono 
sentire  senza  cessa  il  pesodi  tutte  quanto 
le  altre. 

121.  SUOCERO:  Anna,  sommo  ponte- 
fice ;  cfr.  S.  Giov.  XVIII  ,13.-81  STENTA  : 
ò  tormentato. 

122.  concilio:  de' Pontefici  e  Farisei 
che  condannò  Cristo;  cfr.  S.  Joh,  XI,  47. 
Costoro,  che  dovevano  essere  i  primi  ar- 
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Che  fa  per  li  Giudei  mala  sementa.  » 

AUor  vid'  io  maravigliar  Virgilio 
Sopra  colui  ch'era  disteso  in  croce 
Tanto  vilmente  nelP  etemo  esilio. 

Poscia  drizzò  al  frate  cotal  voce  : 
<  Non  vi  dispiaccia,  se  vi  lece,  dirci 
Se  alla  man  destra  giace  alcuna  foce, 

Onde  noi  ambedue  possiamo  uscirci 
Senza  costringer  degli  angoli  nori 
Che  vegnan  d' esto  fondo  a  dipartirci.  » 

Rispose  adunque:  <  Più  che  tu  non  speri 
S' appressa  an  sasso,  che  dalla  gran  cerchia 
Si  move,  e  varca  tutti  i  vallon  feri, 

Salvo  che  a  questo  è  rotto,  e  noi  coperchia. 
Montar  potrete  su  per  la  mina, 
Che  giace  in  costa,  e  nel  fondo  soperchia.  > 


ehitetti  del  tempio  epiritnale,  dispressa- 
rono  quellA  pietra  destinata  ad  esaere  11 
capo  del  cantone  {ctr.  Ptalm.  CXVII, 
22.  S.  Matth.  XXI,  42.  Aet.  Ap.  IV,  11. 1 
Par.  II,  7);  e  perciò  essi  medesimi  sono 
rigettati  e  dispreszati.  S'intopparono  <  in 
lapidem  ollbnsionis  et  petram  scandali  > 
(041  Rom.  IX,  33),  e  perciò  sono  qni  essi 
medesimi  nn  intoppo  agli  altri.  Vollero 
attraversare  il  progresso  della  verità; 
onde  essi  medesimi  sono  qui  attraversati 
nella  via.  Fecero  spogliare  Gesù  Cristo 
delle  sne  vestlmenta  (&Jratt.XXVII,  28); 
e  perciò  essi  medesimi  sono  qni  spogliati 
e  nudi. 

123.  MALA:  il  sangue  di  Cristo  ricadde 
so  dì  loro  e  fruttò  la  loro  rovina  ;  conf. 
S.  MaU.  XXVII,  26. 8.  Luca  XI,  50, 61. 

V.  124-148.  UMciia  dalla  Besta  bciffia, 
Hichieetone  da  Virgilio,  Catalano  rispon- 
de ai  dne  Poeti,  essere  lì  vicina  la  mina 
di  ano  dei  ponti,  sa  per  la  qnale  potranno 
montare  per  nscire  dalla  bolgia  degl' ipo- 
criti. Virgilio  si  accorge  dell'  inganno  del 
Halobranche. 

124.  MARA  vigliar:  <  cx  00  quod  iste 
tam  mlrabiliter  qnam  ignoranter  prophe- 
tavit,  non  intelligens  se  ipsnm  ;  »Benv.  O 
per  aver  parlato  in  alcun  luogo  su  per  giù 
eom«  Cai/asso,  dicendo  :  «  Unum  prò  mul- 
Us  dabitur  caput;  »  Aen.  V,  815?  O  per 
la  novità  del  supplizio,  da  lui  l'altra  volta 
non  veduto  f  -  «  Omnes,  qni  viderint  te  in 

15.  —  Divina  Commedia. 


Qentibus,  obstupescent  super  te  ;  »  Ezeeh. 
XXVIII,  10. 

126.  VILMENTE:  calpestato  da  tutti 
quanti  i  peccatori  della  bolgia.  -  <  Ego 
autem  sum  vermls,  et  non  homo  ;  oppro- 
briam  hominnm,  et  abiectio  plebis  ;  > 
Ptal.  XXI,  7. 1 S.  Padri  videro  in  queste 
parole  una  profezia  di  Cristo  dinanzi  al 
suoi  giudici.  Caifasso  è  divenuto  lui  in 
eterno  ciò  che  volle  fare  di  Cristo. 

120.  UR8TKA:  vanno  a  sinistra,  v.  68; 
hanno  dunque  l'argine  tra  la  sesta  e  la 
settima  bolgia  a  destra.  -  foce  :  varco. 

131.  COSTBTNOKR:  ricordando  loro  il 
voler  supremo.  Ma  dopo  il  timore  avuto 
testò  degli  angeli  neri,  preferisce  di  far- 
ne senza. 

133.  KiftPOSR:  Catalano.  -  ADUNguR  : 
alloro;  lat.  ad  lune. 

134.  BAA0O:  uno  di  quegli  scogli  che 
ricidono  gli  argini  e  le  bolge.  -  ckrciiia  : 
che  circonda  tutto  Malebolge,  cfr.  Inf. 
XVIII,  3  e  sog.  -  Sopra  questi  versi  ctr. 
DIOMISI,  Anedd.  V,  61  e  seg.  Blanc,  Ver- 
«licftl,  214-16. 

136.  A  QUKHTo:  vallon  fero.  Al.  ciiK 
QUKSTO  ;  ma  era  forse  il  vallone  che  era 
rotto  ?!  -  È  ROTTO  :  il  sasso,  cioè  lo  sco- 
glio; tutto  epezzato  al  fondo,  come  l'al- 
tro; cfr.  Inf.  XXI,  106  e  seg.  -coper- 
ciiiA  :  non  vi  fa  ponte  sopra. 

138.  CHE:  la  qual  mina.  Al.:  perchò 
essa  mina  giace.  -  im  cosi;^  :  su  ner  la 

Digitized  by  VjOOQIC 


226  [CERO.  8.  B.  e]  INP.  XXIII.  139-148  -XXIV.  1-2 


[sgomento] 


139 


142 


146 


148 


Lo  duca  stette  un  poco  a  testa  china, 
Poi  disse  :  «  Mal  contava  la  bisogna 
Colui  che  i  peccator  di  là  uncina.  » 

E  il  frate  :  «  Io  udi*  già  dire  a  Bologna 
Del  Diavol  vizj  assai,  tra  i  quali  udi' 
Oh'  egli  è  bugiardo,  e  padre  di  menzogna.  » 

Appresso  il  duca  a  gran  passi  sen  gì 
Turbato  un  poco  d4ra  nel  sembiante; 
Ond'  io  dagP  incarcati  mi  parti' 

Dietro  alle  poste  delle  care  piante. 


ripa  dell'argine  i  Bassi  giacciono  regnati, 
e  giù  nel  fondo  della  bolgia  eaai  formano 
un  rialzo,  qaasi  acala  a  salire. 

139.  CHINA  :  accorgendosi  dell'  inganno 
fottogUi  otr.Inf.  XXI,  109  e  seg.,125  e  seg. 

140.  CONTAVA:  raccontava,  esponeva. 

-  LA  BI80QNA  :  la  COSa. 

141.  COLUI  :  Malaooda.  Cfr.  W.  XXI, 
lOdeseg.  -DI  LÀ:  neiraltra,  quinta  bolgia. 

142.  udì'  :  udii  :  -  A  BOLOGNA  :  cfr.  v. 
103.  <  Argamontam  est  a  loco,  qaia  Bo- 
nonja  in  Italia  est  mater  studii,  et  na- 
trix  omnium  soientianun  ;  >  Benv. 


144.  BUOIABDO  :  sentenza  tolta  di  peso 
da  S.  Oiw.  vni,  44  :  e  II  Diavolo  è  men- 
dace e  padre  della  menzogna.  > 

146.  APFBB860  :  ciò  detto,  dopo  dò.  - 
A  GRAN  PASSI:  dopo  essere  andato  nn 
pezzo  con  Dante  secondo  il  passo  lentia- 
simo  dei  dne  frati  ;  cfr.  v.  81  e  seg. 

146.  d'iba:  per  l'inganno  fottogli. 

147.  iNCABCATi  :  caricati  delle  cappe  di 

piombo.  Al.   INCAPPATI. 

148.  POSTE:  orme,  pedate;  Al.  pkbtb. 
-PIANTE:  de' piedi  di  Virgilio,  il  «caro 
duca  mio  ;  »  If{f.  Vili,  07. 


CANTO  VENTESIMOQUARTO 

CERCHIO   OTTAVO 
BOLGIA    settima:    LADRI 


VANNI    FUGGI 


In  quella  parte  del  giovinetto  anno, 

Che  il  sole  i  crin  sotto  l'Acquario  tempra 


V.  1-21.  Sgomento  e  conforto.  Aven- 
do vednto  il  suo  duce  stare  a  testa  chi- 
na, quindi  turbato  nel  sembiante,  Dante 
trasse  argomento  di  grande  apprensione, 
sospettando  che  il  turbamento  di  Virgilio 
fosse  effetto  del  timore  di  non  poter  ascire 
da  quella  bolgia.  Vedendo  però  Virgilio 
rivolgersi  a  lui  con  dolce  sguardo,  riprese 
animo.  Prendendo  le  mosse  da  questo 
fatto  il  Poeta  ci  presenta  In  nn  magnifico 
quadro  il  villanelle  cai  manca  il  foraggio 


pel  bestiame,  che,  desto  un  bel  mattino 
di  febbraio,  vede  la  campagna  tutta  bian- 
cheggiare e  si  sconforta  assai,  credendo 
il  suolo  coperto  di  neve.  Ma  ben  presto 
la  brina,  che  il  villanelle  credeva  fosse 
neve,  si  scioglie  e  tutto  racconsolato  egli 
guida  le  pecorelle  al  pascolo. 

1.  GIOVINETTO:  ancor  novello;  verso 
la  metÀ  di  febbraio. 

2.  CBIN:  raggi;  «  Crini tns  Apollo;  > 
Virg.  Aen.  IX,  635.  -tbmpba  :  dà  la  tom- 
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E  già  le  notti  al  mezzo  di  sen  vanno; 

Qaando  la  brina  in  sa  la  terra  assempra 
L' imagine  di  sua  sorella  bianca, 
Ma  poco  darà  alla  sua  penna  tempra: 

Lo  villanelle,  a  cui  la  roba  manca. 
Si  leva  e  guarda,  e  vede  la  campagna 
Biancbeggiar  tutta;  ond'  ei  si  batte  l'anca; 

Eitoma  in  casa,  e  qua  e  là  si  lagna, 
Come  il  tapin  che  non  sa  che  si  faccia; 
Poi  riede,  e  la  speranza  ringavagna 

Veggendo  il  mondo  aver  cangiata  faccia 
In  poco  d'ora,  e  prende  suo  vincastro, 
E  fuor  le  pecorelle  a  pascer  caccia. 

Cosi  mi  fece  sbigottir  lo  mastro, 

Quand'  io  gli  vidi  si  turbar  la  fronte, 
E  cosi  tosto  al  mal  giunse  Pempiastro: 

Che,  come  noi  venimmo  al  guastò  ponte 
Lo  duca  a  me  si  volse  con  quel  piglio 
Dolce,  eh'  io  vidi  in  prima  a  pie  del  monte, 


pr»,  fa  più  tepidi,  riBoalda.  AI.:  modera, 
mitiga  ;  ma  ciò  avviene  in  antanno,  non 
in  primavera.  <  Crinem  temperai  ;  »  Stai. 
SOv,  lib.  I,  Oarm.  n,  14  e  seg. 

8.  AL  MEZZO  DÌ:  vanno  diventando 
ngaali  al  giorno  nella  dorata  ;  si  procede 
verso  r  equinozio  di  primavera. 

4.  AJBBEMPBA  :  ritrae,  ricopia,  riproduce 
r  imagine  della  neve,  cioè  sembra  neve. 

6.  POCO:  non  pnò  ritrarre  a  lango, 
come  non  si  pnò  scrivere  o  disegnare 
Inngo  tempo  se  la  tempera  della  penna 
non  dora.  La  brina  presto  si  liquefa  ai 
raggi  del  sole;  «  Urebant  montana  ni- 
vee,  campoeqne  Jaoentes  Kon  dnratnne 
eon^^ecto  sole  pruinss;  >  Lue.  Phart. 
IV,  52,  58.  -  PEirKA  :  «  personificando  la 
brina,  il  Poeta  le  attribuisce  una  penna 
con  cai  ricopia,  e  dà  alla  penna  una 
tempra,  temperatara,  che  poco  resiste  ;  > 
L.  Vent.  Al.  E  la  bua  pena  tempba,  che 
Land,  spiega  :  <  Struggendosi,  diminuì- 
see  il  freddo,  il  quale  quando  è  eccessivo 
p^r  le  gran  brine,  ò  pena  a  ogni  cosa  che 
ha  anima  vegetativa.  > 

7.  LA  BOBA:  il  foraggio,  confìr.  v.  14 
e  seg. 

9.  BiAHCHEOQTAB  :  «  Nec  prata  canis  al- 
bicant  pminis;  »  Eorat.  Od.  I,  iv,  4.  - 


BATTE  :  per  dolore,  credendo  che  sia  ne- 
vicato. 

12.  BINOAVAONA  :  ripiglia  ;  propria- 
mente Rimette  nel  gavagno,  cioè  nella 
cesta  o  nel  paniere.  Qavagno,  o  Cavagna 
è  dell'  uso  vivente,  non  soltanto  In  qual- 
che dialetto  toscano,  come  dicono  Tom., 
Far\f.  ed  altri,  ma  anche  nell'  alta  Lom- 
bardia e  nella  Svizzera  italiana.  Al.  kin- 
OAVAONA  ;  cftr.  Z.  F.,  142.  Blamc,  Vertuch 
I,  219. 

13.  cakgtata  :  non  più  bianco,  già  es* 
sendosi  disciolta  la  brina. 

14.  VINCASTRO  :  scudlscio,  bacchetta. 
16.  MASTRO:  maestro;  Virgilio. 

18.  così  TOSTO  :  come  al  villanelle.  - 
l'eupiastbo  :  il  rimedio,  11  conforto  ;  ctr. 
Petr.  TriùTìfo  della  fama,  II,  129.  Aria. 
Ori.,  VI,  46.  La  voce  non  aveva  nel  Tre- 
cento il  senso  materiale  che  ha  adesso. 
«  Traslazione  presa  da*  ripari  che  si  fan- 
no a'  luoghi  dove  sia  dolore,  per  ciò  che 
impiaittTo  significa  propriamente  quel  ri- 
pari lenitivi,  che  si  usano  porre  ne' luo- 
ghi ov'  è  dolore  ;  >  Qelli. 

19.  guasto  :  rotto.  -  ponte  :  lo  scoglio 
menzionato  XXIII,  133  e  seg. 

21.  A  Piè  :  prima  di  entrare  nell'  in- 
ferno; In/.  I,  61  e  seg.;  m,  20. 
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Le  braccia  aperse  dopo  alcun  consiglio 
Eletto  seco,  riguardando  prima 
Ben  la  ruina;  e  diedemi  di  piglio. 

E  come  quei  che  adopera  ed  estima, 

Che  sempre  par  che  innanzi  si  proveggia  : 
Cosi,  levando  me  su  vèr  la  cima 

D'un  ronchion,  avvisava  un'altra  scheggia. 
Dicendo:  «  Sovra  quella  poi  t'aggrappa; 
Ma  tenta  pria  s'  è  tal  eh'  ella  ti  reggia.  > 

Non  era  via  da  vestito  di  cappa, 

Che  noi  a  pena,  ei  lieve,  ed  io  sospinto, 
Potevam  su  montar  di  chiappa  in  chiappa. 

E  se  non  fosse  che  da  quel  precinto. 
Più  che  dall'  altro  era  la  costa  corta, 
Non  so  di  lui,  ma  io  sarei  ben  vinto. 

Ma  perchè  Mal  ebolge  in  vèr  la  porta 


V.  22-60.  S'alita  BuWargine.  Virgi- 
lio oaserra  la  rovina  dello  scoglio,  bì  con- 
siglia seco  stesso  del  modo  di  salire  per 
essa,  prende  il  sao  Alunno,  ambedue  s'ar- 
rampicano sa  per  la  rovina  dell'argine 
destro,  montano  sol  ponte,  e  per  meglio 
vedere,  scendono  sali'  argine  ottavo. 

22.  DOPO  :  costr.  Riguardando  prima 
ben  la  r»tna,  dopo  eletto  teco  cUeun  con- 
iigUo,  aperse  le  braccia  e  diedemi  di  pi- 
glio, cioò  mi  tolse  di  peso.  Virgilio  os- 
serva prima  aconratamente  la  raina  per 
accertarsi  di  non  essere  ingannato  da  Ca- 
talano come  lo  fu  dai  Malebranche  ;  qaindi 
si  consiglia  seco  medesimo  del  modo  di 
montar  saso,  e  preso  il  sao  partito,  ab- 
braccia Dante  iier  di  dietro  per  sospin- 
gerselo innanzi,  cfr.  v.  32.  È  la  tei*za  volta 
che  prende  Danto  tra  le  braccia,  cfr.  Ir\f. 
XIX,  124  e  seg.;  XXIII,  37  e  seg.  Per 
salvarsi  da  simoniaci,  barattieri  ed  ipo- 
criti non  bastano  gli  «  ammaestramenti 
filosofici,  >  DeMon,  III,  16,  ma  ci  vnole 
exiandio  U  braccio  dell'antorità  secolare. 

26.  adopkba:  opera  con  le  mani.  - 
BSTIMA  :  mentre  eseguisce  un  lavoro  volge 
la  mente  al  da  farsi  dopo.  «  Scit  prsBterita, 
ot  de  ftttnris  asstìmat;  >  SapietU.  Vili,  8. 

26.  INNANZI:  pare  che  non  badi  a  ciò 
che  fi»,  ma  a  ciò  che  dovrà  Care  in  seguito. 

28.  BONCHION  :  accrescitivo  di  rocchio, 
cfr.  Inf.  XX,  25  ;  XXVI,  17  ;  un  grande 
scoglio,  un  grosso  pezzo  di  pietra  spor- 
gente. Al.  BOCCBION;  ma  nel  v.  62  quasi 


tutti  leggono  R0NCHI080.  Senso  :  Mentre 
Virgilio  mi  levava  in  alto  per  posarmi  su 
di  un  prominente  e  grosso  macigno,  egli 
poneva  mente  ad  un  altro  grosso  sasso, 
dicendomi  :  Prova  imprima  colle  mani  se 
quel  sasso  ò  fermo  da  sostenerti  e  poi  af- 
ferrati per  salirvi  suso. 

30.  RKaGiA  :  regga, sostenga;  come pro- 
veggia  per  provvegga,  v.  26. 

31.  oaita:  degl'ipocriti.  XXIII,  61  e 
seg.  «  Allegoricamente  vuol  dimostrare 
che  li  ostinati  non  si  possono  partire  dal 
peccato,  e  litteralmente  dimostra  che, 
benché  elli  e  Virgilio  n'usdssono,  non 
era  possibile  àlli  ipocriti  d'uscirne  ;  »Butù 

32.  LIEVE:  perchè  spirito.  -  sospinto: 
da  Virgilio. 

33.  DI  CHIAPPA:  di  pietra  in  pietra, 
ovvero  di  scheggia  in  scheggia.  «  Chiappa 
est  pars  tegul»  culmio,  qua  tegantur 
tecta  domoram.  Sicut  enim  qui  vadit  per 
tecta  domorum  vadit  valde  lente  et  mo- 
rose, quia  de  facili  posset  cadere  et  fran- 
gere sibi  oollnm,  ita  hic  autor  ibat  valde 
piane  et  commode  (?),  quia  faciliter  pote- 
rat  mere  deorsum  propter  asperitatom 
loci  ;  »  Benv, 

34.  PRECINTO  :  argine  che  cinge  le  bol- 
gie  sesta  e  settima. 

36.  VINTO:  dalla  fatica,  onde  non  avrei 
potuto  salire.  Sarei  vinto  per  sarei  stalo 
vinto,  come  nel  v.  di /osse  per /osse  $tato. 

37.  poeta:  apertura,  buca;  cfr.  Iftf. 
XXXIV,  85. 
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Del  bassissimo  pozzo  tutta  pende, 
Lo  sito  di  ciascuna  valle  porta 

Che  Tona  costa  surge  e  T altra  scende. 
Noi  pur  venimmo  alfine  in  sa  la  punta 
Onde  l'ultima  pietra  si  scoscende. 

La  lena  m' era  del  polmon  si  munta, 

Qaando  fui  su,  eh'  io  non  potea  più  oltre, 
Anzi  mi  assisi  nella  prima  giunta. 

«  Omai  convien  che  tu  cosi  ti  spoltre,  » 
Disse  il  maestro;  <  che  seggendo  in  piuma. 
In  fama  non  si  vien,  né  sotto  coltre  ; 

Senza  la  qual  chi  sua  vita  consuma, 
Cotal  vestigio  in  terra  di  sé  lascia 
Qual  fummo  in  aer  ed  in  acqua  la  schiuma; 

E  però  leva  su,  vinci  l' ambascia 

Con  l'animo  che  vince  ogni  battaglia, 
Se  col  suo  grave  corpo  non  s' accascia. 

Più  lunga  scala  convien  che  si  saglia; 


38.  TUTTA  :  Al.  TUTTO. 

39.  i*ORTA  CBE:  richiede,  è  di  tal  na- 
tara  che,  ecc.  lat.  fert  uL,  Se  il  terreno 
pende,  la  coeta  inferiore  di  ogni  bolj[fia  e 
tanto  meno  alta  della  snperiore,  quanta 
è  la  pendenza.  Cfr.  Obm.  Lipn,  I,  260  e 
aeg^.  Lord  Vbbnon,  It\f.,  voi.  HI,  p.  163 
e  iri  tav.  LXIX.  Fiammazzo,  8xd  Piano 
di  MaUholge,  Lonigo,  1890.  Alenni  si  av 
risano  che  gli  argini  delle  bolge  vadano 
mano  mano  scemando  d'alteeza,  nel  qnal 
caso  anche  le  bolge  andrebbero  di  ne- 
4»s»ità  mano  mano  scemando  di  profon- 
dità. Ma  Dante  di  questa  sognato  andar 
scemando  non  fa  il  menomo  cenno. 

40.  L*  uha  :  l'esterna,  -subgr:  è  più 
alta.  -  l' ALTBA  :  1*  intema.  -  sckxde  :  è 
più  bassa. 

41.  PUB:  malgrado  la  gravo  difflcoltÀ 
della  salita.  -  fukta  :  sommiti  dell'  ar- 
gine settimo,  di  cni  l' ultima  pietra  dello 
scoglio  o  ponte  rovinato  si  sporge  in  ftiori. 

43.  MirirrA:  esausta;  non  avevo  quasi 
più  fiato. 

46.  GiuifTA:  appena  giunto  sulla  som- 
mità dell'argine. 

46.  SPOLTRE:  spoltronisca,  vinca  la  pl- 

47.  BKGOimDO:  vivendo  nell'ozio.  Al. 
oucBXiK),  buona  lesione,  ma  troppo 
sprovvista  di  autorità.  Ctt.  Z.  ¥.,  142-45. 


4S.  BOTTO  COLTRB:  dormendo.  Costr.: 
Seggendo  inpiuma  iMn  »x  viene  infama, 
né  (si  viene  in  fama  stando  o  giacendo) 
sotto  coltre.  Cosi  i  più.  AI.  percorre  in- 
tendono baldacchino  e  spiegano  :  Non  si 
viene  in  fama  nò  sotto  baldacchino = non 
si  può  acquistare  nò  fama  nò  ricchezza. 
Ctr.  Ilorat.  Ar$poei.,  412  e  seg. 

40.  LA  QUAL:  fama. 

60.  COTAL:  nessuno. 

51 .  FUMMO  :  «  Deficientes  qnemadmo- 
dnm  fnmos  deflcient;  %P»al.  XXVI,  20. 
-*  Sicnt  deficit  fttmus,  deficiant;  >  ibid. 
LXVII,  3.  -  <  Tamqnam  fhmus,  qui  a 
vento  diffasns  est  ;  »  Sapient.  V,  15.  - 
SCHIUMA:  «  Tamquam  spuma  gracilis, 
qute  a  procella  dlspergitnr;  >  Sapient, 
V,  15.  -  «  Quasi  spnmam  super  fitciem 
aqnaB  ;  *  Osee  X,  7. 

52.  AMBASCIA:  difficoltà  di  respirare, 
unita  a  un  senso  di  oppressione.  BtUi 
«  La  fatica.  ^ 

53.  BATTAGLIA:  ostaoolo,  coutrasto: 
ofr.  Purg.  XVI,  75-78. 

54.  b'accabcia  :  <  s'accuffa  et  lascia  an 
dar  giù  insieme  col  suo  grave  corpo; 
Dan,  -  <  Chiamasi  una  persona  €u:eaieia- 
ta,  quando  per  vecchiezza  o  infermità  ò 
molto  mal  condotta  e  quasi  non  si  reg- 
ge ;  >  Borghini, 

55.  RCA  LA  :  su  per  1  balzi  del  Pnrga- 
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Non  basta  da  costoro  esser  partito. 

Se  tu  m'intendi,  or  fa'  si  che  ti  vaglia.  » 
Levami  allor,  mostrandomi  fornito 

Meglio  di  lena  eh'  io  non  mi  sentia  ; 

E  dissi:  «  Va',  eh'  io  son  forte  ed  ardito. 
Su  per  lo  scoglio  prendemmo  la  via, 

Ch'  era  ronchioso,  stretto  e  malagevole, 

Ed  erto  più  assai  che  quel  di  pria. 
Parlando  andava  per  non  parer  fievole, 

Ed  una  voce  uscio  dall'altro  fosso, 

A  parole  formar  disconvenevole. 


torio.  <  Scala  Pargatorli  longissima,  qnia 
pertiDgit  a  terra  asquead  coBlnm  ;  >  Benv. 

57.  m'intrudi:  ne  tu  vuoi  arrivare  a 
veder  Beatrice  non  basta  partirsi  da  co- 
storo e  percorrere  V  inferno.  Non  basta 
lasciare  il  male,  bisogna  par  fare  il  bene. 
-  TI  VAGLIA  :  questo  avvertimento. 

58.  LEVAMI  :  mi  levai  da  sedere,  v.  45. 

60.  POBTB  :  a  sostener  la  fatica.  -  ar- 
dito :  per  affrontarla  :  «  Formola  che  com- 
prende la  forza  del  corpo  e  la  franchezza 
dell'  animo  ;  >  Biag. 

V.  61-06.  Ladri  e  loro  pena.  Usciti 
fuor  della  sesta  bolgia  i  Poeti  riprendono 
la  via  per  lo  scoglio  e  vengono  sulla  bol- 
gia settima,  che  è  dei  ladri,  i  quali  laggiù 
bestemmiano  e  parlano  o  zufolano,  se- 
condo la  loro  forma.  Sono  morsi  da  orrì- 
bili serpenti  ;  si  inceneriscono  e  ripren- 
dono quindi  la  figura  umana  ;  si  tramu- 
tano in  serpenti  e  ridiventano  uomini 
per  tornar  di  nuovo  a  tramutarsi.  <  La 
serpe  ò  astuta,  e  cosi  il  ladro.  La  serpe 
strisciando  entra  per  ogni  buco,  il  ladro 
s'assottiglia  per  entrare  per  ogni  luogo. 
La  serpe  ò  in  odio  a  ognuno,  il  ladro  il 
simile.  La  serpe  ascosa  tra  l'erbe  pugne, 
il  ladro  di  nascoso  nuoce;  »  Land,  e  Poi- 
ché i  ladri  disconobbero  i  vincoli  di  quella 
proprietà  su  cui  si  regge  l'ediflzio  sociale, 
sembra  che  in  pena  sentano  venir  loro 
sottraendosi  ogni  proprietà,  perfino  la 
più  intima  a  noi,  quella  del  nostro  corpo, 
e  corrano  in  disperate  fughe  con  la  paura 
di  perdere  la  radice  stessa  della  proprietà, 
cioò  la  personalità  umana,  eh'  è  il  vero 
fondamento  del  me  e  del  iè,  del  mio  e  del 
«Ito,  e  perciò  d' ogni  proprietà,  il  cui  di- 
ritto non  si  può  concepire  là  dove  non 
è  individaalità  e  persona  intelligente  ;  > 
Perez.  Cfr.  Mauro,   Concetto  e  forma 


della  Div.  Oom.  Napoli,  1862,  pag.  186 
e  seg. 

62.  KOXcmoBO:  pieno  di  ronchi,  sterpi 
e  spini  :  scabroso,  aspro  ed  ineguale.  Al. 

BOCCHIOSO. 

63.  QUEL  DI  PRIA  :  per  Io  quale  i  due 
Poeti  erano  venuti  sino  alla  sesta  bolgia. 
Dunque  più  ordini  di  ponti,manon  eguali. 
Al.  CHE  QUEI  DI  PELA.  Ma  tcoglio  non  ò  un 
sol  ponte,  è  un  ordine  di  ponti. 

64.  ANDAVA  :  io.  -  FIEVOLE  :  abbattuto. 
66.  ED  UNA  :  Al.  ONDE    UNA.  -  F0B80  : 

settima  bolgia. 

66.  DISCONVENEVOLE:  Inabile,  disadat- 
ta. «  £o  quia  latroues  onm  sunt  ad  fnran- 
dnm  sibilant  ut  non  cognoscantur  ad  vo- 
cem,  et  eodem  modo  isti  hic  sibilabant,  et 
ideo  non  videbatur  vox  acta  ad  loquen- 
dum  ;  >  PoHil.  Caa.  <  Inhonesta,  quali  de- 
cent virum  infamom  ;  »  Benv.  -  «  Non 
conveniente  a  formar  parole,  che  si  po- 
tessono  intendere  ;  >  Buti.~*  Fu  la  voce 
si  alta  che  a  formare  parole  fu  fuori 
d' uso  et  non  convenevole  ;  >  An.  Fior, 

-  <  Ad  yerba  formandnm  disconvenevo- 
lis,  idest  inepta.  Vox  ista,  ita  turpis, 
fuit  vox  anins  magnis  latronis,  scilicet 
Vannis  Fncci  de  Pistoris,  qui  blaspfae- 
mabat  Deos  et  Sanotos  vite  eterno  ;  > 
Serrav.  -  «  Parole  di  dolore  e  di  bestem- 
mia, tali  che  io  non  le  intendeva  ;  »  Barg. 

-  «  Non  conveniente,  et  non  atta  a  for- 
mar parole,  perchò  era  confusa  et  mal 
distinta,  come  interviene  a  quelli,  che 
sono  accesi  d'ira;  >  Land.-*  Sconvene- 
voli a  uomo  ;  >  OelU.  -  «  Voce  sconvene- 
vole a  formar  parole  è  quella,  di  ohe 
parla  Aristotele  nella  Poetica,  come  è 
quella  delle  fiere  ;  »  Ca$t.  {Arietot.  Poet. 
Ili,  22:  <  Elementnm  est  vox  indivisa; 
non   tamen   omnis,  sed  ex  qua  potest 
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Non  SO  che  disse,  ancor  che  sovra  il  dosso 
Fossi  dell'arco  già  ohe  varca  quivi; 
Ma  chi  parlava  ad  ira  parca  mosso. 

Io  era  vòlto  in  giù,  ma  gli  occhi  vivi 
Non  potean  ire  al  fondo  per  l'oscuro; 
Perch'  io  :  «  Maestro,  fa'  che  tu  arrivi 

Dall'altro  cinghio,  e  dismontiam  lo  muro; 
Che  com'  i'  odo  quinci  e  non  intendo, 
Cosi  giù  veggio,  e  niente  affiguro.  » 

«  Altra  risposta,  y>  disse,  «  non  ti  rendo 
Se  non  lo  far;  che  la  dimanda  onesta 
Si  dee  seguir  con  l' opera  tacendo.  » 

Noi  discendemmo  il  ponte  dalla  testa 
Ove  s'aggiunse  con  l'ottava  ripa, 
E  poi  mi  fu  la  bolgia  manifesta: 

E  vidi  vi  entro  terribile  stipa 

Di  serpenti,  e  di  si  diversa  mena, 

Che  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  scipa. 


intelligi bilia  fieri  vox;  nam  bestiaram 
sant  indiTiias  voces,  quamm  nnllam  dico 
elementam  »). 

07.  DOSSO  :  sommità  dell'  arco  che  fa 
ponte  sopra  quella  bolgia. 

69.  MOSSO  :  a  parlare  ;  pareva  un  grido 
di  ira,  ansichò  di  dolore  o  d'  altro.  Al. 
▲D  IBB,  lez.  accettata  e  difesa  da  Fo9e. 
(II,  245  e  aeg.),  Z.  F.  (145  e  seg.)  e  da  al- 
tri, ma  che  il  .BMtt  chiama  «  lezione  stolta, 
sioeome  qaeUa  eh'  ò  contraria  a  ciò  che  in 
seguito  si  dice.  >  E  il  Betti  ha  ragioni  da 
Tendere. 

70.  VOLTO  :  guardavo  giù  nella  bolgia. 
-VIVI :  corporali.  Gli  occhi  di  persona  vi- 
vente non  disceme  vano  nulla  laggiù .  Al .  : 
Gli  occhi  non  potevano  andar  vivi  al  fon- 
do; cfip.  Inf.  XXIX,  64. 

73.  dall' ALTKO:  all'altro.  -  CINGHIO  : 

argine  che  separa  la  settima  dall'ottava 
bolgia,  più  basso  del  ponte  sa  coi  stanno 
i  Poeti.  -  MUBO  :  r  arco  o  ponte.  Al.:  l'ar- 
gine. Ha  i  Poeti  non  discesero  giù  per 
l'argine  nella  settima  bolgia. 

75.  AFFIGUBO  :  raffiguro,  discemo.  Odo 
voci,  ma  non  intendo  parola  ;  vedo  o  guar- 
do gioBO,  ma  non  disttnguo  gli  oggetti. 

76.  ALTRA:  non  rispondo  che  facendo  ciò 
die  vuoi,  perohò  quando  la  dimanda  è  gin- 
sUvOonvlensi  rispondere  co'fbtti  piuttosto 
die  con  parole,opeTando  come  è  richiesto. 


78.  SI  DRR  0ROUIR  :  «  forsC  SI  lìR'  R8E- 

GUIR  ;  »  Betti.  È  chiaro  che  qui  i  codd. 
non  decidono.  I  più,  o  veramente  quasi 

tutti,  leggono  BI  DRR  8RGUIR. 

79.  TESTA  :  estremità.  <  Da  quella  parte 
del  ponte  che  si  aggiunge  con  l'ottava 
ripa,  cioè  con  quella  che  cinge  intorno 
r  ottava  bolgia  ;  »  Dan. 

81.  R  POI:  quando  fummo  giunti  sul- 
l'orlo dell'argine.  Al.:  E  poi  scendendo 
per  queir  argine.  Ma  i  Poeti  non  disce- 
sero in  questa  bolgia,  la  quale  tutta  di 
serpenti  ribrnlicava,  rimasero  anzi  a 
guardare  sotto  il  capo  del  ponte,  in  uno 
sporgimento  del  moro  su  cui  discendono, 
per  moEKo  di  alcune  pietre  prominenti, 
chiamate  più  tardi  (XXTI,  14)  borni.  Essi 
non  discesero  che  giù  nella  sesta  bolgia, 
a  ciò  costretti  dall'  essere  spezzati  al  fon- 
do tutti  gli  scogli  che  la  traversavano. 

82.  STIPA  :  congerie,  fo\ì&.*  Stipa  ò  detta 
ogni  cosa  che  è  calcata  et  ristretta  insie- 
me, et  questo  è  detto  stipato  ;  >  An.  Fior. 
~  «  Cavea,  sive  gabia,  qn»  alibi  dicitur 
stia;  »  Benv.  (?). 

83.  SERPENTI  :  <  Caput  aspidnm  snget,  et 
occidet  eum  lingua  vipera)  ;  Job.  XX,  16. 
•  <  Serpentes  ad  vindictnm  creati  sunt  ;  > 
Eecl.  XXXIX,  35.  36.  -  mena  :  specie, 
razza,  qualità. 

84.  BCIPA  :  agghiaccia.  €  La  ricordanza 
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Più  non  si  vanti  Libia  con  sua  rena; 
Che,  se  chelidri,  j acuii  e  farée 
Produce,  e  ceneri  con  amfesibena, 

Né  tante  pestilenze  né  si  ree 

Mostrò  giammai  con  tutta  V  Etiopia, 
Né  con  ciò  che  disopra  il  mar  rosso  ee. 

Tra  questa  cruda  e  tristissima  copia 
Correvan  genti  nude  e  spaventate, 
Senza  sperar  pertugio  o  elitro  pia. 

Con  serpi  le  man  dietro  avean  legate; 


di  quelli  serpenti  ancora  mi  divide  il  san- 
gae  da'  luoghi  suoi,  e  fallo  tornare  al 
cuore  come  fa  la  paura;  »  BuU. 

86.  Libia  :  provincia  dell' AflHca  al  po- 
nente dell*  Egitto;  cfV.  Luean.  Phars.  I, 
268;  U,  417;  IX,  705  eseg.  Della  Libia 
Ovid.  Mei.  IV,  617  e  seg.:  «  Cumqne  su- 
per LibycaA  Victor  pendoret  areiuu.  Gor- 
gone! capitis  gnttas  cecidere  crnenteB, 
Qnas  humus  exceptas  varios  animavit 
in  angnes:  Unde  freqnens  illa  est  infe- 
staque  terra  colnbris.  > 

86.  ciiÈ,  ss:  cosi  la  gran  maggioransa 
dei  codd.  e  com.  ant.  Al.:  chkrsi,  chk- 

LIDUI,  JACULI  K  FARÉK  PkODUCER,  CKN- 

ciii,  ecc.  Ma  una  sintassi  tanto  barbara 
non  è  certo  roba  di  Dante.  Cfr.  Dionibi, 
Blandim.  /unrbri.  Pad. ,  1794,  p.  74 e  seg. 
Blanc,  Vertuch,  I,  224  e  seg.  Bablow, 
CoiUributions,  146  e  seg.  Z.  F.,  146*49.  - 
CHBLIDRI:  serpenti  che  stanno  in  terra 
ed  in  acqua.  «  Sed  quis  erit  nobis  lucri 
pudor?  inde  petuntur  Huc  Libyce  mor- 
tee,  et  fecimus  aspide  meroem.  At  non 
stare  suum  miseris  passura  cruorem, 
Squamiferos  ingens  Hiemorrhois  ezplicat 
orbes;  Natus  et  ambigufe  coleret  qui 
Syrtìdos  arva  Chersydros,  tractique  via 
fumante  Chelydri  ;  Et  semper  recto  lap- 
snrns  limite  Cenchris  ;  Plnribus  ille  noUs 
variata  pingitur  alvura,  Quam  parvis 
tinctns  macnlis  Thebanus  Ophites;  Con- 
color exustis,  atque  indiscretus  arenis 
Hammodytes;  spinaqne  vagi  torquente 
CerastflB  ;  et  Scy tale  sparsis  etiam  nnnc 
sola  pruinis  Exuvias  positura  suas;  et 
torrida  Dipsas;  Et  gi'avis  in  geminnm 
snrgens  caput  Amphiebo^na.  Et  Natrix 
violator  aqufe,  Jaculique  volucres;  Et 
coutentus  iter  cauda  solcare  Pharoas  ;  » 
Luean.  Phars.  IX,  708-721.  -  jaculI: 
«  Jaculi  serpentes  subennt  arboree,  e  qui- 
bus  se  vibrant  et  quasi  missili  evolant 


tormento  ;  >  Solino.  40.  Plin.  Vili,  23.  - 
PARER:  serpenti  con  due  piedi. 

87.  CENCRi  :  serpenti  di  vario  colore  dei 
quali  si  dice  che  vanno  sempre  torcendosi 
né  mai  camminano  diritto.  -  ampksibrna  : 
da  d{JLq)l  e  ^a{vo),  serpente  con  due  te- 
ste. €  Amphisboìna  consurgit  in  caput 
geminum,  quorum  alterum  in  loco  suo 
est,  alt«rum  in  ea  parte  qua  cauda;  > 
Solino,  40.  Plin.  Vili,  23. 

88.  PSSTILKNZB  ;  quali  erano  in  quella 
bolgia  ;  «  Sed  m^jora  parant  Libycns  spe- 
ctacula  pestes;  >  Luean.  Pharg.  IX,  805. 
<  Noxta  serpentnm  est  admixto  sanguine 
pestis  ;  »  ibid.,  614. 

00.  DISOPRA  :  mensiona  i  tre  deserti 
che  circondano  l'Egitto:  quello  della 
Lilna  alla  sinistra  del  Nilo  ;  quello  AeX- 
VEticpia  al  mezzodì  dell'Egitto;  e  quello 
dell' AroMa  alla  destra  del  Nilo  ditopra 
il  Mar  rosso.  -  er  :  per  è  usarono  so  vento 
gli  antichi  anche  in  prosa.  Cft*.  Nantiae. 
Vtrhi,  434  e  seg.  Tav.  RU.  ed.  PoUdori, 
II,  73. 

91.  COPIA  :  di  orribili  serpenti  di  vario 
specie. 

03.  PERTUGIO:  foro,  buco,  da  nasoon- 
dervisi.  -  eutropia:  pietra  preziosa  di 
color  verde,  simile  a  quello  dello  sme- 
raldo, ma  chiazzata  e  tempestata  di  goc- 
ciole rosse,  alla  quale  si  attribuivano 
virtù  miracolose  contro  ogni  sorte  di  ve- 
leno, e  specialmente  contro  il  morso  dei 
serpenti,  come  pure  la  virtù  di  rendere 
invisibile  chiunque  la  portasse.  <  Elitro- 
pia,  pietra  di  troppo  gran  virtù,  per  dò 
che  qualunque  persona  la  porta  sopra 
di  BÒ,  mentre  la  tiene  non  ò  da  alcuna 
persona  veduto,  dove  non  ò  ;  »  Boee.  Dee, 
Vili,  3. 

94.  liROATR  :  perchè  non  se  le  lasoiaron 
legare  dal  precetto  divino  :  Non  Juriufn 
facies,  nò  dalle  leggi  umane.  O.Mazzoni: 
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Quelle  fìccavan  per  le  ren  la  coda 
E  il  capo,  ed  eran  dinanzi  aggroppate. 

Ed  ecco  ad  un,  eh*  era  da  nostra  proda, 
S'avventò  un  serpente,  che  il  trafisse 
Là  dove  il  collo  alle  spalle  s'annoda. 

Né  0  ai  tosto  mai  né  I  si  scrisse 
Com'ei  s'accese  ed  arse,  e  cener  tutto 
Convenne  che  cascando  divenisse. 

E  poi  che  fu  a  terra  si  distrutto 
La  poi  ver  si  raccolse  per  sé  stessa, 
E  in  quel  raedesmo  ritornò  di  butto. 

Cosi  per  li  gi-an  savi  si  confessa 
Che  la  Fenice  more  e  poi  rinasce, 
Quando  al  cinquecentesimo  anno  appressa. 


(  Piattmto,  perchè  le  tennero  troppo  fa- 
ettmente  aciolte  verso  la  roba  altrui.  > 
I^  tennero  teioUe  appunto  perchè  non 
M  le  lasciaron  legare  dalle  leggi  divine 
ed  ornane. 

95.  quKLLK  :  serpi  ;  non  legano  par  le 
nani,  «tnunentl  del  peccato,  ma  vanno 
aQa  radice  di  esso,  al  onore.  -  rkm  :  reni  ; 
troncamento  dell'  nao.  Cfr.  Nanmie.,  Fo- 
m,  578  e  tatto  il  cap.  XVII. 

V.  97-139.  Vawni.  Vtusci,  Ad  nno  si 
avrenta  nn  serpente,  lo  trafigge,  eil  egli 
s'ineenerJSGe,  qaindt  rìpren^  subito  la 
fignta  omana.  fi  Vanni  Fnod,  figlio  na- 
tonlo  di  Faccio  de'Laxserl,  nobile  Pi- 
stoiese. Si  unì  verso  il  1293  oon  Vanni 
à«Ua  Monna  e  Vanni  Mironne  pistoiesi, 
per  rubare  il  tesoro  di  San  Iacopo.  Ma 
i  ladri  non  riuscirono  pienamente,  ftigati 
da  qualche  rumore  che  intesero.  Diverse 
lenone  furono  «rreetate  come  sospette 
del  delitto,  tra  altri  Rampino  di  Ramno- 
ciò,  che  fli  11  11  per  perdere  la  testa.  Fi- 
oalmente  Vanni  conibssò  la  verità  del 
^to  e  scoperse  i  complici  dell'impresa. 
Cfr.  S.  Ciampi,  Notizie  ined.  della  8agri- 
ftiapitUrieMe  de' Belli  Arredi,  Fir.,  1810,  e 
Lttùra  tuU'irUerpretttz.  d'un  verta  di  D. 
nOa  Oant.  XXIV  dell' Jitf.  Pisa,  1814. 
PxoFBaBiOME,  Nuovi  doeumerUi  «u  Vanni 
Aied,  neUa  OuUura  del  21  febbr.  1891. 
CnuppKLLi,  Dante  e  Pietoia,  ivi,  20  mar- 
io  1892.  Sacci,  Barde  e  Vanni  Fued  te- 
nni» ima  iradiàone  ignota,  Pistoia,  1 992. 

97.  N06TBA:  <  dalla  ripa  et  costa  della 
bolgia  dove  noi  eravamo;  »  Dan, 


99.  LÀ:  nella  gola. 

100.  Né  O  :  «  queste  due  lettere  O  et  J 
si  scrivono  a  nno  tratto  di  penna;  et 
pertanto  si  scrivono  più  velocemente  che 
l'altre,  che  oon  più  tratti  di  penna  è  dato 
loro  forma;  »  An.  Fior.  <  Mostra  la  cele- 
rità del  fatto  con  uno  dei  modi  schietta- 
mente proverbiali  della  lingua  ;  »L.  Veni. 

101.  s'accrsb:  come  ladro  delie  cose 
di  Dio  ;  e  <  BominuB  Deus  est  ignis  con- 
sumens  ;  *  Deuter.  IV,  24. 

103.  DISTRUTTO:  disfatto. 

J05.  MBDR8MO:  che  era  prima  di  es- 
sere trafitto  dal  serpente  --  riprese  l' u- 
roana  forma.  -  di  butto  :  di  botto,  su- 
bito. Virg.  Georg.  IV,  440  e  seg.:  «  Ille 
sue  oon  tra  non  immemor  artis  Omnia 
transformat  sese  in  miracnla  rerum, 
Ignemqne  horribflemque  feram  flavinm- 
qne  liqnentem.  Veram  ubi  nulla  fbgam 
reperit  fallacia,  victns  In  asse  redit  atque 
homtuis  tandem  ore  locutus  >  eco. 

106.  savi  :  Erodoto,  II,  76  ;  Filostrato, 
VU.  ApoU.  Tyan.  III,  14  ;  Pomponio  Mela, 
Dese.  Orbie.  Ili,  8;  Achille  Tazio,  ilmo- 
ree  Leueippee  et  ClUoph.  Ili,  26  ;  Clandia- 
no,  EUfyU.,  42  ;  Plinio,  Hiat.  nat.  X,  2  ; 
Seneca.  Epiet.  42;  Ovidio,  Metam.  XV, 
392-402;  Brunetto  Latini,  Tee.  volg.  da 
Bono  Oiamh.,  VI,  26  ;  e  forse  Dante  al- 
lude ad  altii  ancora.  -  sì  coicfrhba  :  si 
asserisce,  s'insegna.  La  descrizione  della 
Fenice  è  tolta  da  Ovidio  loc.  cit. 

108.ClNQUSCKifTB8iHO  :  «Haso  ubi  qnin- 
que  8U8B  complevit  sjrionla  viUe  [Ilicet]  in 
ramis  tremulceque  cacumine  palma)  Un- 
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109 


112 


116 


118 


121 


124 


Erba  né  biado  in  sua  vita  non  pasce, 
Ma  sol  d' incenso  lagrime  ed  amomo  ; 
E  nardo  e  mirra  son  V  ultime  fasce. 

E  quale  è  quei  che  cade  e  non  sa  comò, 
Per  forza  di  demon  che  a  terra  il  tira, 
0  d'altra  oppilazion  che  lega  Tuomo, 

Quando  si  leva,  che  intomo  si  mira 
Tutto  smarrito  dalla  grande  angoscia 
Ch'  egli  ha  sofferta,  e  guardando  sospira  : 

Tal  era  il  peccator  levato  poscia. 
0  potenza  di  Dio,  quanto  se*  vera  I 
Che  cotai  colpi  per  vendetta  croscia. 

Lo  duca  il  dimandò  poi  chi  egli  era  ; 

Perch'  ei  rispose  :  «  Io  piovvi  di  Toscana, 
Poco  tempo  è,  in  questa  gola  fera. 

Vita  bestiai  mi  piacque,  e  non  umana, 
Si  come  a  mul  eh'  io  fui.  Son  Vanni  Fucci 


guibns  et  paro  nidnm  sibi  oonstmit  ore  ;  > 
Ovid,  Met.  XV.  305  e  seg. 

110.  ED  AMOMO:  Al.  B  D' AMOMO.   Ma 

1'  amomo  non  lagrima.  È  i'  Oridiano  : 
«  Sed  tarla  lacrimis  et  sacco  viyit  amo- 
mi  ;  >  Met.  XV,  394.  Questo  luogo  di  Ovi- 
dio ò  decisivo,  ad  onta  di  Z.  F.,  149  eseg. 

111.  FASCE:  nido.  <  Accenna  alla  vita 
novella  a  cai  la  Fenice  rinasce  ;  >  Tom. 

112.  COMO  :  come,  lat.  quomodo;  forma 
aaitatissima  presso  gli  antichi.  Dante 
Tosa  soltanto  due  volte  in  rima,  qai  e 
Purg,  XXIII,  36. 

113.  DI  DEMON  :  se  ossesso  ;  cfr.  8.  Marc. 
I,  26  :  <  Et  discerpeas  eam  spiritas  im- 
mnndas.  >  -  S.  Lue.  IV,  35  :  <  Et  cum 
proiecisset  illad  daDmonium  in  medinm.  » 

114.  OPPILAZION  :  ritaramonto  e  riser- 
ramento de*  meati  del  corpo.  -  <  OppUare 
è  ano  verbo  latino,  che  significa  serrare 
e  cfaiadere.  Laonde  son  chiamati  dai  me- 
dici qaegli  che  hanno  di  sorte  chiuso  e 
serrate,  per  essere  ripiene  di  vapori  gros- 
si, le  vene,  che  gli  spiriti  e  la  virtù  na- 
tritiva  non  posson  passare  e  andare  per 
le  parti  del  corpo  dove  fa  di  bisogno 
loro.  E  se  si  fa  per  sorte  tale  oppilasione 
in  qaelle  vie  che  hanno  a  passare  gli  spi- 
riti che  vanno  da  '1  cuore  al  cervello,  l'oo- 
mo  cade  subitamente  senza  sentirsi  in 
terra  ;  e  da  questo  nasce  il  mal  caduco  e 
le  sincopo,  chiamate  da  noi  venirti  meno. 


e  altri  accidenti  simili  ;  »  QelU.  -  lega  : 
<  parola  solenne,  trattandosi  di  magia  o 
d'altra  forza  straordinaria;  •  Tom, 

119.  POTENZA  :  Al.:  GIUSTIZIA.  -  SE*  VE- 
RA :  AI.  quant'  è  bevbha.  Cfr.  Z.  F..  160 
e  seg.  La  subita  trasformazione  di  quel 
dannato  mostra  sì  la  giuttitia  di  Dio,  ma 
forse  più  ancora  la  Sua  potenza,  mentre 
la  divina  giiutìzia  appare  in  tutte  quante 
le  pene  dell'  inferno  dantesco.  E  questa 
potenza  di  Dio  ò  certo  eevera,  ma,  quel  che 
più  monta,  è  anche  vera,  cioò  giusta,  oar 
stigando  ognano  secondo  i  suoi  meriti. 

120.  PBB  vendetta  :  per  gastigo.  -  cbo- 
scia:  scarica;  «con  empito  percuote;  > 
Dan.  -  <  Metafora  tolta  da  le  pioggie  e 
da  r  acque,  che  si  dicono  eroteiare,  quan- 
do piovono  e  si  versono  abbondantissi- 
mamente ;  »  OeUi. 

122.  piovA'i  :  caddi,  piombai  ;  ofir.  It{f. 
Vili.  83;  XXX,  95. 

123.  POCO:  da  circa  cinque  anni.  -  GO- 
LA: bolgia. 

125.  MUL  :  perchò  bastardo.  Al.  perohò 
ostinato  come  il  mulo.  Di  costui  An.  Sei.: 
«  Fu  uomo  molto  arrogante  e  superbo 
e  dileggiato.  E  raunato  con  altri  di  sua 
compagnia,  in  una  chiesa  che  si  chiama 
8.  Jacopo,  imbolarono  tutt*  i  paramenti, 
calici,  reliquie,  e  ciò  ohe  vi  trovaro;  e 
poi  le  impegnarono  per  le  mani  di  un 
prete  di  loro,  e  poi  V  apoeono  a  uno  no- 
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127 


130 


133 


136 


Bestia,  e  Pistoia  mi  fu  degna  tana.  » 
Ed  io  al  duca  :  €  Digli  che  non  mucci, 

E  dimanda  qual  colpa  quaggiù  il  pinse; 

Ch'  io  il  vidi  uomo  di  sangue  e  di  crucci.  » 
E  il  peccator  che  intese  non  s' infìnse, 

Ma  drizzò  verso  me  l'animo  e  il  volto, 

E  di  trista  vergogna  si  dipinse  ; 
Poi  disse  :  €  Più  mi  duol  che  tu  m'  hai  cólto 

Nella  miseria  dove  tu  mi  vedi 

Che  quando  fui  dall'  altra  vita  tolto. 
Io  non  posso  negar  quel  che  tu  chiedi. 

In  giù  son  messo  tanto  perch'  io  fui 


tato,  e  mAndftrono  nella  caba  saa  a  farlo 
cercare,  dicendo  e  infamandolo  ch'egli 
Tavla  farate.  >  -  An.  Fior,:  «  Et  perchè 
egli  era  bestiale  fa  chiamato  Vanni  be- 
stia. »  -  Secondo  il  Baeei  0.  e,  15)  la 
<  sorgente  prima  ove  attinsero  tatti  i 
chiosatori  di  Dante  >  è  il  seguente  rao* 
eonto  che  si  legge  in  un  antico  codice: 
«  Vannes  fhoci  della  dolce  vannes  della 
monna  et  Tannes  mironne  pistorienses 
cÌTes  nephandi  et  homines  male  oonver- 
satlonis  et  vite  contrada vemnt  Inter  se 
deliberatione  habita  et  instigatione  dia- 
bolica thesaoram  beati  Jacobi  derubare 
qnibos  de  canslbns  et  enormitatlbos 
malti  et  aliqoi  foeront  male  infamati  et 
incolpati  Inter  qoos  srol  Rampintu  lillas 
domini  Ranocd  de  Forensibus  porte  Gui- 
donis  et  sanna  corregiarib.  et  puocius 
grassos  vectarìb.  fneront  agguati  per 
molta  genera  tormentorom.  TJnom  de 
eis  BampinuM  "hliuB  domini  Banuoci  ad 
mortem  dicebatar  dapmnari  et  tandem 
«d  caadam  equi  Tel  moli  et  ad  farcas 
sospendi.  Orationibas  faotis  ex  parte  et 
prò  parte  ipsius  Bt  rannes  della  monna 
predectos  ex  delieto  predicto  fìiit  captas 
in  sacra  septa  mf^ìon^  ecclesie  qnadam 
die  prima  quadragesima  tune  temporis 
et  in  forila  potestatis  videlioet  Giani  della 
bella  d' florentia  et  commonispistori  qui 
oominaTitmalefactorea  qai  addictum  fbr- 
tom  consenseront  et  faoere  intendebant 
exoepto  ftlio  dicti  domini  Ranocci  excn- 
eando  eandem  qood  ìncolpabilis  foerat 
de  peccatis  dictis  onde  gratta  dei  et  vìr- 
ginis  extitorat  liberatas.  > 

126.  TANA  :  abitazione.  La  chiama  così, 
arendo  chiamato  eò  stesso  bestia,  la  cui 


abitaslone  è  una  tana.  S  la  dice  degna, 
perchè  albergo  di  uomini  egualmente  be- 
stiali; cfr.  Inf.  XXV.  10  e  seg. 

127.  Mucci  :  scappi.  <  Dicesi  tmuedare 
di  una  cosa  che  i>er  la  iiscezsa  esce  di 
mano,  e  che  non  si  può  tenere  forte,  ansi 
quanto  più  si  stringe,  più  sguscia  e  scap- 
pa, e  fugge  di  mano  ;  >  Buonanni. 

128.  DIMANDA:   Al.   DIMANDAI..  -  gUAL 

COLPA  :  la  domanda  sappone  che  il  furto 
commesso  dal  Fncci  non  fosse  notorio; 
onde  non  sembra  probabile  ohe  fosse  im- 
piccato, come  affermano  alcuni  commen- 
tatori antichi. 

129.  DI  cuucci  :  sanguinario  e  rissoso, 
onde  dovrebbe  trovarsi  non  qui,  ma  nella 
settima  bolgia.  Fu  Vanni  Facci  parti- 
giano furibondo  di  parte  Nera,  congiurò 
contro  Focaccia  Cancellieri,  uccise  il  ca- 
valier  Bortino  e  commise  molte  altre  vio- 
lenze. Al.  UOM  GIÀ  DI  SANGUE  K  DI  COR- 
RUCCI ;  cfV.  Z.  F.,  151  e  seg. 

130.  NON  S'INFINSK:  non  SÌ  dette  ve- 
runa cura  di  celare  la  cosa,  né  fu  lento 
a  dirla  senza  vernn  riguardo.  Al.:  non 
finse  di  non  aver  bene  inteso  la  mia  do- 
manda (?}. 

131.  DRIZZÒ  :  mi  guardò  attentamente. 
«  Con  vertere  animos  acris  ocniosque  tu- 
lere  Cnncti  ad  reginam;  »  Virg.  Aen. 
XI,  800  e  seg. 

132.  TRISTA  :  diversa  da  quella  <  che  fa 
r  nom  di  perdon  talvolta  degno,  >  Purg. 
y,  21.  Non  sì  vergogna  del  male,  ma  sol- 
tanto di  essere  scoperto. 

135.  TOLTO  :  accenna  per  avventura  a 
morte  violenta. 

136.  NON  POSSO:  avendomi  tu  veduto 
qui  nella  bolgia  dei  ladri. 
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142 


145 


148 


Ladro  alla  sacrestia  de'  belli  arredi  ; 

E  falsamente  già  fu  apposto  altrui. 
Ma  perchè  di  tal  vista  tu  non  godi, 
Se  mai  sarai  di  fuor  de'  lochi  bui, 

Apri  gli  orecchi  al  mio  annunzio,  ed  odi  : 
Pistoia  in  pria  di  Negri  si  dimagra, 
Poi  Firenze  rinnova  genti  e  modi. 

Traggo  Marte  vapor  di  vai  di  Magra 
Che  è  di  torbidi  nuvoli  involuto, 
E  con  tempesta  impetuosa  ed  agra 

Sopra  campo  Picen  fia  combattuto  : 
Ond'  ei  repente  spezzerà  la  nebbia, 


138.  dk'  urlli  :  chiama  la  sagrestia  di 
San  Iacopo  di  Pistoia,  dove  si  custodi- 
vano i  preziosi  arredi,  tacretHa  de'beUi 
arredi,  circoscrivendo  con  questa  fh»e  il 
nome  di  Teioro  che  essa  sagrestia  aveva. 
Al.  costruiscono:  Fui  ladro  de' belli  ar- 
redi  alla  sacrestia.  Cfr.  Ciampi,  loo.  cit. 

139.  ALTBUI:  a  Rampino  di  Ranuccio 
Foresi. 

V.  140-151.  Sventura  dei  Bianchi, 
A  srogo  della  sua  rabbia  Vanni  Fncci  pre- 
dice a  Dante  le  calamità  dei  Bianchi  di 
Firense  dal  1300  al  1302,  o  1306,  e  ciò  nel- 
rintento  maligno  e  malignamente  espres- 
so di  addolorare  il  Poeta. 

140.  TU  :  Bianco,  co'  tuoi  correligionari 
XM)1itici.  -  GODI  :  goda;  cfr.  Nannuc.  Ver- 
bi, 289  e  seg. 

141.  LOCHI:  luoghi  infernali;  cfir.  Xnf. 
Vili,  93;  XII.  86;  XVI,  82. 

143.  DIMAGRA:  spopola.  Nel  1300  av- 
venne la  divisione  di  Pistoia  in  Bianchi 
e  Neri  ;  cfr.  Vili.  Vili,  28.  Quindi  nel 
maggio  1301  e  la  imrte  bianca  di  Pistoia 
coir  aiuto  e  favore  de'  Bianchi  che  gover- 
navano la  città  di  Firenze,  no  cacciarono 
la  parte  nera,  e  disfeciono  le  loro  case  ;  > 
Vili.  Vili,  45.  Cfr.  Dkl  Lungo,  Dino 
Oomp.  I,  196  e  seg.;  II,  115  e  seg. 

144.  POI  :  nel  maggio  1301  i  Neri  furono 
discacciati  da  Pistoia  ed  il  dì  d'Ognissanti 
dello  stesso  anno  Carlo  di  Valois  entrò  in 
Firenno  ;  Vili.  Vili,  49.  -  rinnova  :  Corso 
Donati,  sbandito,  ritornò  a  Firenze,  con 
alquanta)  seguito  di  certi  suoi  amici  e  ma- 
snadieri a  pie  ;  la  parte  bianca  fu  invece 
cacciata  da  Firenze;  Vili.  Vili,  49,  50. 
Cfr.DRL  Lungo,  Dino  Oomp.  1, 268  e  seg.; 
II,  193  e  seg.  -  modi:  il  governo  passò 


dalle  mani  dei  Bianchi  a  quelle  dei  Ke- 
ri;  ViU.  Vili,  49. 

145.  Martk  :  caso  retta  -  VAPOR:  quarto 
caso.  Moroello  Malaspina,  marcheee  di 
Giovagallo,  eletto  capitano  e  duce  dei 
Neri  di  Firenze  nella  loro  guerra  contro 
Pistoia.  -  VAL  di  Magra:  nella  Lnni- 
giana  ;  si  estende  dalle  valli  della  Vasa 
sino  al  fiume  Serchio. 

146.  CHK  :  quel  vapore  ;  Moroello.  -  uu- 
VOLI:  soldati  Neri,  turbolenti,  da  lai  ca- 
pitanati. -  INVOLUTO:  circond.'ito. 

147.  AGRA  :  crudele.  <  Chiunque  era  pre- 
so.... all' uomo  era  tagliato  il  piò,  e  alla 
femmina  il  naso  ;  »  Vili.  Vili,  82. 

148.  CAMPO  PiCEX  :  pianura  dei  dintor- 
ni di  Pistoia,  dove  si  crede  che  CatJlina 
sia  stato  vinto  e  morto.  Allude  probabil- 
mente alla  spedizione  dei  Neri  Fioren- 
tini e  Lucchesi  contro  Pistoia  nel  mag- 
gio del  1302,  che  fini  colla  presa  di  Ser- 
ravalle,  ViU.  Vili,  52.  Altri  riferieoono 
questi  versi  all'  assedio  ed  alla  presa  dì 
Pistoia  nel  1305  e  1306;  Vili.  VIII,  82. 
Altri  affermano  che  nel  1302  Moroello 
combattè  contro  i  Bianchì  e  li  diafeoo  nel 
campo  Piceno  o  Piseense.  -  «  Campo  Pi- 
ceno sì  è  luogo,  ov'  è  ora  Firenee,  che 
così  si  solia  chiamare,  e  fooeavlsi  il  mer- 
cato e  anche  si  dicea  campo  di  Marte.  E  i  vi 
combattè  messer  Carlo  con  measer  Corso 
Donati,  e  caccionne  fuori  i  Cerchi  come 
Bianchi  >  (7)  ;  An.  Sei.  -  «  Pioenns  appel- 
latns  est  campus  apnd  Pistorinm,  in  quo 
olim  fuit  debellatus  Catilina  :  >  Benv. 

149.  Bl:  il  vapore;  Moroello.-  rpkz- 
ZERÀ  :  romperà  dalle  sue  nuvole  avven- 
tandosi sopra  1  nemici  in  modo,  che  totti 
quanti  i  Bianchi  ne  avranno  gran  danno. 
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Si  eh'  ogni  Bianco  ne  sarà  feruto. 
iM  E  detto  r  ho  perchè  doler  ti  debbia.  » 

150.  FRBLTO:  ferito;  forma  dell' noo  151.  drbbia  :  dobb»,  <  qaia  ta  es  AI- 

preno  gli  antichi.  Cfr.  Nafmue.  V^bi,        bas;  >  Benv.  Al.  tkk  debbia.  Cfr.  Z.  F., 
383  e  aeg.  163.  Kannucc.  Verbi,  698. 


CANTO  VENTESIMOQUINTO 

CERCHIO    OTTAVO 

BOLGIA    settima:   LADBI 

CACO,  CINQUE  LADRI  FIORENTINI  E  LORO  TRASMUTAZIONI 


Al  fine  delle  sae  parole  il  ladro 
Le  mani  alzò  con  ambedue  le  fiche, 
Gridando:  *  Togli,  Dio  !  che  a  te  lo  squadro.  » 

*  Da  indi  in  qua  mi  fùr  le  serpi  amiche, 

Perch'  una  gli  s' avvolse  allora  al  collo, 
Come  dicesse  :  «  Io  non  vo'  che  più  diche,  » 

^  Ed  un'  altra  alle  braccia,  e  rilegollo, 

V.  1-9.  Bettemtnia  punita.  Appena  3.  lk  bquadko  :  le  pongo  in  isqaadra, 

terminato  il  maligno  suo  vaticinio,  Vanni  le  indirizzo,  le  fo  a  te.  <  Et  apernit  os 

Facci  ai  rolge  contro  Dio  steaso  con  nn  sanra  in  blasphemia  ad  Deum,  blasphe- 

atto  difloneeto  di  acherno,  accompagnato  mare  nomen  ejas;  >  Apocal.  XIII,  0.  - 

da  parole  aacrilegbe.  Immantinente  an  <  Nello  statuto  di  Prato  chiunque  fieat 

serpente  gli  ai  avvinghia  al  collo  e  gli  fecerit  vel  marutraverit  nateM  venta  ece- 

impedisce  di  parlare,  un  altro  alle  brac-  lum  vel  vermi  figuram  Dei  o  della  Ver- 

eia  e  gli  impedisce  di  fare  gesti  si  sconci.  gine,  paga  dieci  lire  per  ogni  volta  ;  se 

3.  FICHE:  atto  sconcio  e  villano  che  si  no  frustato;  >  Ttrm. 

&  in  dispregio  altrui,  ponendo  il  dito  4.  amiche:  avendo  prontamente  pu- 

groaso  tra  Y  indice  e  il  medio  piegati,  e  nito  il  sacrilego  bestemmiatore.  <  Idem 

porgendo  il  pugno  così  chiuso  verso  ohi  velie  atqne  iilem  nolle,  ea  demum  firma 

«  VQol  ingiuriare.  <  In  su  la  rocca  di  amioitia  est,  >  dico  Catiliua  ;  in  SaUtut. 

Carmlgnano  (eatUUo  del  ttrritorio  Pi-  de  bello  eatU.,  20. 

e^<9«e)avea  una  torre  alta  settanta  brac-  6.  diche:  dica;  forma  antica,  usata 

eia,  e  ivi  su  due  braccia  di  marmo,  che  fa-  anche  in  prosa.  Cft*.  Nannuc.  Verbi,  577. 

eeano  le  mani  le  fiche  a  Firenze  :>Fitt.  VI,  7.  rilegollo:  lo  legò  di  nuovo,  come 

i.CfT.yannue.V€rhi,13Ant.l.Bu,Veri.,  era  già  legato  prima  di  incenerirsi  per 

230.1fAZZOVi-TosKXXi,  Voci  epoiii,  128.  ridiventar  uomo;  cfr.  Jnf.XXlV,  9i. 
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[CACO] 


10 


13 


16 


19 


Ribadendo  sé  stessa  si  dinanzi, 

Che  non  potea  con  esse  dare  un  crollo. 

Ahi  Pistoja,  Pistoja,  che  non  stanzi 
D'incenerarti,  si  che  più  non  duri, 
Poi  che  in  mal  far  lo  seme  tuo  avanzi  ! 

Per  tutti  i  cerchi  dello  inferno  oscuri 
Non  vidi  spirto  in  Dio  tanto  superbo, 
Non  quel  che  cadde  a  Tebe  giù  da'  muri. 

Quei  si  fuggi  che  non  parlò  più  verbo  ; 
Ed  io  vidi  un  Centauro  pien  di  rabbia 
Venir  chiamando  :  «  Ov'  è,  ov'  è  l'acerbo  ?  » 

Maremma  non  cred'  io  che  tante  n'  abbia 
Quante  biscie  egli  avea  su  per  la  groppa, 
Infin  dove  comincia  nostra  labbia. 


8.  BIBADKNDO  :  forando  e  attraversando 
le  reni  colla  coda  e  col  capo  (cfr.  If^. 
XXTV,  95  e  seg.)  e  agg^ppando  coda 
e  capo  dinanzi.  Al.  BiBATTKirDO  ;  ofr.  Z. 
F.,  153.  MOORR,  Cfrìt.,  836  e  seg.  Una  serpe 
gli  stringe  il  collo,  perchò  più  non  erutti 
insalti;  an' altra  gli  rilega  le  braccia, 
perchè  più  non  faccia  fiche. 

9.  ES8K  :  braccia.  -  dare  :  fkre  il  me- 
nomo movimento. 

V.  10-15.  Invettiva  contro  TUtoia, 
L'orrendo  sacrilegio  del  Facci  stimola 
Dante  ad  inveire  contro  Pistoia,  patria 
di  esso  Facci,  esortandola  a  ridarsi  in  ce- 
nere, piattoeto  che  prodarre  nomini  A 
bestiali  che  nemmeno  nell'inferno  non 
hanno  pari. 

10.  CHE:  perchò.  -  STANZI  :  determini, 
risolvi.  Così  tntti,  o  qaasi  tatti  i  codd. 
e  com.  ant.  La  lez.  che  non  stai  anzi 
D' INGENERARE  (=  porchò  non  cessi  di 
propagarti,  condannandoti  a  perpetuo 
celibato  ?),  è  inattendibile.  Vedi  però  Fer- 
rari iì2\V Etruria,  febbr.  1861,  p.  70. 

12.  SEME  :  secondo  la  tradizione  Pistoja 
f\i  fondata  dagli  avanzi  dell'esercito  di 
Catilina.  Cfr.  Vili.  I,  32.  Benv.,  Land. 
ed  altri  osservano,  qaesta  non  essere  che 
ana  favola.  Sta  bene.  Ma  ai  tempi  di 
Dante  alla  favola  si  prestava  fede.  - 
AVANZI:  saperi,  vinci,  e  ^tas  parentom, 
peior  avis,  talit  Nos  nequiores,  moz  da- 
taros  Progeniem  vitiosiorem;  »  Horat, 
Od.  Ili,  VI,  46  e  seg. 

15.  NON  QUEL  :  è  il  lat.  ne  iUe  qtUdem 
=  nemmeno  colui,  cioè  Capanoo;  oCr. 
Inf.  XIV,  46  e  seg. 


V.  16-83.  Caco,  Ecco  nn  Centauro  mo- 
stro, tutto  coperto  di  serpenti,  che  corre 
dietro  al  Facci,  affocando  chiunque  in 
lui  si  abbatte.  È  Caco,  il  figlio  di  Vul- 
cano, r  aomo-satiro  che  abitava  in  una 
grotta  del  monte  Aventino  e  con  astuzia 
rubò  quattro  buoi  e  quattro  vacche  della 
greggia  di  Ercole.  I  mnggitl  delle  vacche 
ntbate  ftirono  scorta  ad  Ercole,  il  quale 
andò  alla  grotta  ed  uccise  il  bratto  la- 
drone; cftr.  Virg.  Aen.  Vili,  193-267. 
Questo  Caco  figura  il  ladroneggio  ese- 
guito colla  forza  e  coli'  astuzia.  Virgilio 
lo  disse  mezzo  uomo;  Dante  ne  fa  un 
orrido  Centauro. 

16.  QUEI:  quegli;  Vanni  Facci.  Al.  Et. 
-  fuggI  :  vedendo  da  lungi  venir  corren- 
do l'arrabbiato  Centauro.  Alcuni  met- 
tono r  acconto  sai  H  e  spiegano  :  Quegli 
se  ne  foggi  cos\  malconcio  dai  due  ser- 
penti, che  non  ebbe  più  modo  di  dir 
parola. 

18.  l'acerbo  :  V  indomabile  e  superbo 
nemico  di  Dio.  Vanni  Faoci  «  tu  acerbo 
et  doro  et  salvatico  uomo;  >  An.  Piar.  - 

<  Tuiic  pater  iEnoaa  procedere  longius 
iras  Et  8£Bvire  animis  Entellum  haut  pas- 
sus  acerbis  ;  »  Virg.  Aen.  V,  461  e  seg. 

19.  MAREMMA:   cfì*.  Ir\f.  XIII,  9  nt. 

<  Questa  è  una  contrada  di  Pisa  (7),  po- 
sta presso  al  mare,  ove  abbondano  molte 
serpi,  intanto  che  a  Vada  ò  un  monasterìo 
bellissimo,  lo  quale  per  le  serpi  si  dico  es- 
sere disabitato  ;  >  Buti. 

21.  INFIN  :  fino  al  basso  delle  reni,  dove 
finisce  la  forma  di  cavallo  ed  incomincia 
quella  di  nomo.  -  labbia:  la  forma  umana. 
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22  Sopra  le  spalle,  dietro  dalla  coppa, 

Con  l' ale  aperte  gli  gìacea  un  draco; 

E  quello  affoca  qualunque  s' intoppa, 
35  Lo  mio  maestro  disse  :  «  Quegli  è  Caco, 

Che  sotto  il  sasso  di  monte  Aventino 

Di  sangue  fece  spesse  volte  laco. 
28  Non  va  co'  suoi  fratei  per  un  cammino 

Per  lo  furar  frodolente  eh'  ei  fece 

Del  grande  armento  ch'egli  ebbe  a  vicino; 
31  Onde  cessftr  le  sue  opere  biece 

Sotto  la  mazza  d' Ercole,  che  forse 

Gliene  die  cento,  e  non  senti  le  diece.  » 
34  Mentre  che  si  parlava,  ed  ei  trascorse, 

E  tre  spiriti  venner  sotto  noi, 

De'  quai  né  io  né  il  duca  mio  s' accorse, 
37  Se  non  quando  gridar:  €  Chi  siete  voi?  » 

Per  che  nostra  novella  si  ristette. 

Ed  intendemmo  pure  ad  essi  poi. 
40  Io  non  gli  conoscea  ;  ma  ei  seguette, 

Come  suol  seguitar  per  alcun  caso. 


23.  corPA  :  oocipite,  nnca.  33.  cento  :  percosse.  -  kon  sentì  :  es- 

24.  QUXLLO  :  drago.  -  8*  INTOITA  :  8*  in-  sendo  forse  fg\k  morto  sotto  i  colpi  tre- 
eomtT»  col  CentMiro.  -  €  Saper  omnia  mondi  prima  di  averne  ricevute  por  dieci. 
Cad  spelnncam  adlciant  spirantemqne  Y.  84-151.  I>adri  IFiorenHni  e  l&ro 
ignibns  Ipsam;  >  Virg.  Am.  YIII,  308  <rasw»M<a«rlon<.  Vengono  tre  spiriti  Fio- 
e  80g.  rentini  :  Agnello  Bmnelleschi,  Baoso  de- 

27.  LAGO:  sparse  spesso  tanto  sangue  gli  Abati  e  Faccio  Sciancato.  Viene  quindi 
da  formarne  nn  lago.  nn  qnarto,  Cianftì  Donati,  in  forma  di  ser-  - 

28.  FRATKI  :  Centaari  nel  girone  de'  ti-  pente  a  sei  piedi ,  e  s'incorpora  in  Agnello. 
ranni;  etr.  If\f.  XII,  55  e  seg.  Viene  Analmente  Guercio  Cavalcante  in 

20.  ruRAB  :  Al.  FURTO.  Per  avere  m-  forma  di  serpentello,  e  trasmata  natura 
bato  con  astasia  le  vacohe  ed  I  tori  di  Er-  con  Bnoso  degli  Abati.  Cinque  ladri  Fio- 
cole.  Gli  altri  Centaari^  tuoi  fr atei,  non  rentini,  le  cui  trasformasioni  sono  in- 
oaarono  astoaia,  ma  soltanto  forxa  e  vie-  comparabilmente  mirabili;  confr.  v.  94 
Iena*.  -  pbodolsmte  :  tirando  il  bestiame  e  seg. 

rubato  per  la  coda,  lofeceoamminareal-  34   parlava:  Virgilio.  -  si:  Caco.  - 

r  indietro,  affinchè  Ercole  non  potesse  trabcorbr:  passò  oltre. 

segnime  le  orme  e  scoprire  il  furto.  Al.  35.  tre  :  Agnello,  Buoso  e  Puccio.  - 

CHS  VBODOLKHTB  FBCB;  cfr.  Z.  F.,  154  SOTTO  MOT:  Hotto  quel  punto  dell'argine 

e  sei;.  ove  eravamo,  Virgilio  ed  io. 

SO.  AHMENTO:  ohe  Ercole  condusse  dalla  86.  s'accorse:  non  avendo  fatto  at- 

Spagna  dopo  avere  ucciso  Gerione.  -a  vi-  tensione  che  a  Caco. 

ODIO  :  in  vicinanza.  38.  novella  :  il  discorso  tra  noi  due 

81.  ONDE:  per  Io  qnal  ftirto frodolente,  cessò  ;  tacemmo  per  far  attenzione  agli 

che  indoase  Ercole  a  cercarlo  ed  uccider-  spiriti  laggiù  nella  bolgia. 

lo.-  BmcE:  bieche;  prave,  ingiuste.  Cfr.  40.  bbguktte:  seguì,  avvenne. 

Katmue.  Verbi,  289  nt.  1.  41.  bkguitak  :  avvenire^ 
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Che  l'un  nomare  an  altro  convenette, 
43  Dicendo  :  «  Cianfa  dove  fia  rimase  ?  > 

Perch'  io  acciò  che  il  duca  stesse  attento, 

Mi  posi  il  dito  su  dal  mento  al  naso. 
«  Se  tu  se'  or,  lettore,  a  creder  lento 

Ciò  ch'io  dirò,  non  sarà  maraviglia, 

Che  io  che  il  vidi  appena  il  mi  consento. 
49  Com'  io  tenea  levate  in  lor  le  ciglia, 

Ed  un  serpente  con  sei  pie  si  lancia 

Dinanzi  alPuno,  e  tutto  a  lui  s'appiglia. 
62  Co'  piò  di  mezzo  gli  avvinse  la  pancia. 

E  con  gli  anterior  le  braccia  prese  ; 

Poi  gli  addentò  e  V  una  e  V  altra  guancia. 
66  Gli  diretani  alle  cosce  distese 

E  miseli  la  coda  tra  amendne, 

E  dietro  per  le  ren  su  la  ritese. 
58  EUera  abbarbicata  mai  non  fue 

Ad  arbor  si,  come  V  orribil  fiera 

Per  l'altrui  membra  avviticchiò  le  sue: 
61  Poi  s' appiccar,  come  di  calda  cera 

Fossero  stati,  e  mischiar  lor  colore; 

Ne  Fun  nò  l'altro  già  parca  quel  ch'era, 

42.  UN  ALTRO:  Al.  all'altro.  Al.  l'un  56.  DiBBTANi:  i  piedi  di  dietro,  vlciui 

NOMINAR  l'altro.  allft  CXKIa. 

43.  Cianfa  :  della  nobile  famiglia  dei  66.  ambndue  :  le  cosce. 

Donati  {Petr.  Dant.  lo  dice  degli  Abati).  68.  ellkra  :  non  vi  fa  mai  oliera  A  te- 

€  Fa  grande  ladro  di  bestiame,  e  rompia  naoemente  abbarbicata  ad  albero,  come 

botteghe  e  ruotava  le  cassette  ;  >  An.  Sei.  quell'orribile  serpente  avrritioohiò  le  sue 

Secondo  il  Veli.  Cianfo  ed  i  saoi  oompa-  membra  a  quelle  dello  spirito.  «  Artioa, 

gni  avendo  in  mano  il  governo  della  re-  atque  hedera  procera  adstringitar  ilez, 

pubblica,  convertirono  in  uso  privato  le  Lentia  adhfereus  braohiis  ;  »Horat.  Spod. 

pubbliche  entrate,  onde  questi  Fioren-  XV,  6.  Gfr.  Petr.  Son.  277  (II,  60),  7  e  seg. 

tini  non  sarebbero  ladri  comuni.  Cianfa  Arioi.  OH,  VII,  29. 

s'era  trasformato  in  serpente  a  sei  piedi.  69.  firha:  «  Omnia  transformat  sese 

44.  fbrch'  io  :  udendo  chiedere  di  in  miracula  rerum,  Ignemqne  horribt- 
Cian&  argomentò  costoro  essere  Fio-  lemque  feram  ;  »  Virg.  Chorg.  VI,  441 
ren  tini,  onde  desidera  di  saperne  di  piti.  e  seg. 

46.  BU:  atto  naturale  di  chi  chiede  si-  61.  s'appiccar  :  s'attaccarono,  s'incoi^ 

lenzio.  «  Fremit  vocem  digitoque  silen-  porarono  come  due  pezsi  di  cera  rìscal- 

tia  snadet  ;  >  Ooid,  Met.  IX,  692.  data.  «  Colla  oaputqne  fluunt;  calido  non 

48.  consento  :  possa  appena  crederlo  ocyns  Austro  Nix  resolata  cadit,  nec  so- 
lo che  r  ho  veduto.  lem  cera  sequetur;  »  Luean.  Phar».  IX, 

40.  com' IO  :  mentre  io  era  tutto  attento  781  e  seg. 

a  riguardare  quegli  spiriti.  63.  l'altro  :  colore.  Dante  dà  agli  spi- 

60.  BERPENTB:  Il  trasformato  Cianfa.  riti  dannati  non  puro  la/orma,  ma  eli 

61.  all'uno:  ad  Agnolo  Bninelleschi,  colore  del  corpo  umano.  <  BgUono  si  mi- 
v.  68.  schiorono  sì  i  colori,  il  serpente  collo  spi- 
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Come  procede  innanzi  dall'  ardore 
Per  lo  papiro  suso  un  color  bruno, 
Che  non  è  nero  ancora,  e  il  bianco  more. 

Gli  altri  due  riguardavano,  e  ciascuno 
Gridava  :  «  Omè,  Agnèl,  come  ti  muti  ! 
Vedi  che  già  non  sei  nò  duo  nò  uno.  * 

Già  eran  li  due  capi  un  divenuti, 
Quando  n'  apparver  duo  figure  miste 
In  una  faccia,  ov'  eran  duo  perduti. 
Férsi  le  braccia  duo  di  quattro  liste  ; 

Le  cosce  con  le  gambe,  il  ventre  e  il  casso 
Divenner  membra  che  non  f(ir  mai  viste. 

Ogni  primajo  aspetto  ivi  era  casso  ; 
Due  e  nessun  Pimagine  perversa 
Parea,  e  tal  sen  già  con  lento  passo. 


rito  e  lo  spirito  col  serpente,  che  fedone 
un  tereo  colore  ;  »  An.  Fior. 

S4.  PBOCIDR  :  non  altrimenti  m.  per  lo 
papiro  eoi  siasi  appiccato  il  fliooo  nn  co- 
lor brano  precede  man  mano  la  fiamma. 

65.  PARRÒ:  carta  bambagina.  AI.:  il 
lucignolo.  Cosi  Oitt.,  Buti^ftd.,  FeU.,eoc. 
Papiro  significa  V  nno  e  V  altro  (pavèr, 
p^èr  per  lacignolo  vive  tuttora  nei  dia- 
letti dell'alta  Lombardia).  La  similita- 
dine  sembra  qni  più  evidente,  prendendo 
papiro  nel  seneo  dì  carta.  Vedi  però  Maz- 
zo!n-To6KLLi,  Voci  eposH,  26e  seg.  Fikr 
Ckescsxzi,  Agricoltura,  I.  VI,  e.  96.  Oom. 
Lipf.  I,  283.  n  Bot9.:  «  O  carta  o  Inci- 
cnolo,  la  similitudine  va  sempre  bene.  > 
Cfr.  Ovid.  Mei.  IV,  899  e  seg. 

M.  MORI  :  svanisce,  si  i>erde  ;  non  è  più 
bisaoo  e  non  è  ancor  nero. 

6&  OHE  ;  oimò.  -  AoKitL  :  Agnolo,  Agno- 
leilo.  Dicono  che  coetoi  fosse  Agnolo Bm- 
neUasehi,  di  nobile  famiglia  fiorentina,  il 
qoale.  sióito  ai  primi  onori  della  repnb- 
Ùlca.  ne  diatrasae  le  rendite  a  proprio 
rutaggio.  L*An.  Sei.  ha  alcune  partico- 
IvitA  che  aono  appena  di  saa  InTenzio- 
M:  <  Questo  Agnello  fa  de'  Bninellesehi 
di  Firenze;  e  infine  picciolo  Totava  la 
borsa  al  padre  e  a  la  madre,  poi  votava 
la  csssetta  a  la  bottega,  e  imbolava.  Poi 
da  grande  entrava  perle  case  altmi,  e 
r«8tiasl  a  modo  di  povero,  e  ffMsiasi  la 
barba  di  vecchio,  e  però  il  fti  Dante  così 
traslbrmare  per  li  morsi  di  quello  ser* 
pente  come  fece  per  furare.  » 

16.  —  Divina  Oommedia. 


69.  Hfe  DUO  :  «  non  due,  perchè  un  sol 
corpo  ;  né  ano,  perchè  non  avente  figura 
e  individualità  o  di  solo  serpente  o  di 
solo  nomo;  >  Di  Siena. 

72.  FKRDUTI?  misti,  confusi  insieme  in 
modo  da  aver  perduto  la  propria  sem- 
biansa.  Al.:  due  dannati.  Era  proprio 
necessario  di  dirlo! 

73.  DI  QUATTRO  :  delle  due  braccia  di 
Agnolo  e  dei  due  piedi  anteriori  del  ser- 
pente. La  confusione  dei  due  in  uno  In- 
comincia dal  capo  e  si  continua  giù  per 
lo  corpo.  Lista,  propriamente  lungo  e 
stretto  pezso  di  checchessia,  chiama  le 
braccia  deiruomoed  i  piedi  del  serpente. 

70.  PRIMAJO  :  di  prima.  -  casso  :  cas- 
sato, cancellato. 

78.  TAL  :  così  orribilmente  trasformats. 

Il  Diritto  Romano  distingue  tre  specie 
di  nirto  :  in  prima  esso  stabilisce  una  dif- 
ferenza tra  le  cose  divine  ed  umane; 
quindi  suddivide  le  cose  umane  in  pubbli- 
che e  private.  «  Somma  rerum  divÌ8Ìo  In 
dnos  articulos  deducitur:  nam  ali»  sunt 
divini  Juris,  alito  humani....  Qnrcdam 
naturali  jure  communia  sunt  omnium, 
qu»dam  universitatls,  quiedam  nullius, 
pleraque  singulorum .  »  Sembra  che  Danto 
si  sia  tenuto  a  questa  triplice  partizione. 
Vanni  Fuocl,  il  ladro  alla  sagrestia,  rubò 
cose  divine.  Cianfified  Agnolo  occuparono 
a  quel  che  pare  cariche  pubbliche  a  Fi- 
renze, rubarono  quindi  negli  uflHci,  cioè 
cose  pubbliche.  Gli  altri  tre  Fiorentini 
ricordati  in  questo  canto  itarono,  jper 
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79  Come  il  ramarro,  sotto  la  gran  fersa 

De'  di  canicalar  cangiando  siepe, 
Folgore  par  se  la  via  attraversa  : 

82  Cosi  parea,  venendo  verso  l' epe 

Degli  altri  due,  un  serpentello  acceso, 
Lìvido  e  nero  come  gran  di  pepe. 

85  E  quella  parte,  donde  prima  è  preso 

Nostro  alimento,  all'  un  dì  lor  trafìsse  ; 
Poi  cadde  giuso  innanzi  luì  disteso. 

88  Lo  trafìtto  il  mirò,  ma  nulla  disse  ; 

Anzi  co'  pie  fermati  sbadigliava. 
Pur  come  sonno  o  febbre  l' assalisse. 

91  Egli  il  serpente,  e  quei  lui  riguardava. 

L'un  per  la  piaga,  e  l'altro  per  la  bocca 
Fumavan  forte,  e  il  fummo  si  scontrava. 


quanto  ne  sappiamo,  ladri  di  cose  pri- 
vate. Qaindl  La  diversità  della  pena. 
Vanni  Faoci  arde  al  morso  del  serpente, 
s'incenerisce  e  ridiventa  nomo  per  su- 
bire di  naovo  il  medesimo  supplisio.  La 
sua  pena  è  per  così  dire  an  olocausto 
eterno,  ma  senza  espiamone.  Cianfa  ed 
Ajpiolo  si  uniscono,  si  abbracciano,  si 
fanno  uno  in  due  ;  figura  stupenda  degli 
impiegati  infedeli  che  si  uniscono  per  de- 
rubare lo  stato.  Gli  altri  rubano  l'un 
r  altro  r  unica  cosa  che  i>osseggono  an- 
cora, r  umana  figura;  ecco  i  ladri  di  cose 
private,  che  rubano  dove  e  ciò  che  pos- 
sono !  Altri  diversamente  :  Classe  1^  :  La- 
dri abituali,  che  rubano  dove  possono  e 
tutto  ciò  che  capita  loro  nelle  mani  nò 
lasciano  mai  l'abito  di  rubare.  Classe  2^: 
Ladri  <  che  eleggono  quando  denno  faro 
alcuno  furto,  e  alcuna  fiata  dubitano, 
perchè  distinguono  lo  male  a  che  elli  in- 
corrono ;  »  Lan.,  Ott.  Classe  3^  :  Ladri 
che  non  sono  abituati  e  non  eleggono,  ma 
senza  distinzione  alcuna  rubano  quando 
c-apita  loro  il  destro  e  non  si  pentono  mai, 
mai  del  furto  commesso  (?). 

79.  RAMAUKO  :  Specie  di  lucertola.  <  Ba- 
marrus  est  serpens  communis  in  Italia, 
qui  alibi  dicitnr  marro,  alibi  ragano  :  Bo- 
nonin)  vero  dicitur  Uguoro,  qui  serpens 
secnndum  quosdam  appellatnr  stellio,  a 
quo  denominatur  crimen  stellionatus  in 
jure  civili,  idest  extraordinarìnm  ;  ideo 
bene  oompetit  Airi  ;  »  Benv.  -  pkrsa  :  dal 


lat.  /eneo,  ardore.  Al.:  dal  lai.  ferula, 
fersa,  o  sferza. 

80.  CANICULAK:  giorni  d'estate,  circa 
dal  21  luglio  al  21  agosto,  nei  quali  la 
costellazione  australe  detta  Canicola  o 
Cane  maggiore  nasce  col  solo.  -  can- 
uiANUO  :  saltando  da  una  in  altra  siepe. 

81.  PAH:  attraversa  la  via  con  tanta 
velocita  che  sembra  una  folgore.  <  Knm- 
pat  et  serpens  iter  institutum  ;  Si  per 
obliqunm  similis  Bagitt«Q  Terroit  man- 
nos  ;  »  Harat.  Od.  Ili,  27,  e  seg. 

82.  l'ri'K:  le  pance. 

83.  BRiiPENTKLLO  :  Francesco  Gneroio 
Cavalcanti,  v.  151.  -  accuso:  d'ira,  in- 
furiato. 

85.  PARTK:  l'ombelico;  porcai  il  fèto 
riceve  alimento  nel  seno  materno. 

86.  all'  um  :  a  Buoso  degli  Abati  ;  ofr. 
V.  140. 

87.  CADDE:  il  serpentello  cadde  giii  di- 
steso davanti  al  trafitto. 

89.  FKUMATi  :  fermo  sui  piedi.  -  biiadi- 
OLiAVA:  dicesi  che  il  morso  dell'aspide 
addormenti  prima  di  uccidere.  C(V.  As- 
BON  negli  AUi  dell' Imp.  B.  Ittii.  Veneto 
di  Scienze,  ecc.,  tom.  VI,  sor.  Ili,  p.  854 
e  seg. 

92.  L'  UN  :  il  trafitto.  -  l' ALTRO  :  il  ser- 
pente. 

93.  FUMAVAN  :  «  quod  dicit  de  ftuno, 
signiflcat  obscuritate  temporls,  qnam  ut 
noctem  appetunt  ;  >  Petr.IkmL  Ma  que- 
sto ftimare,  potrebbe  anche  alludere  al- 
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103 


106 


Taccia  Lucano  ornai,  là  dove  tocca 
Del  misero  Sabello  e  di  Nassidio; 
E  attenda  a  ndir  qael  ch'or  si  scocca. 

Taccia  di  Cadmo  e  d'Aretusa  Ovidio; 

Che,  se  quello  in  serpente  e  quella  in  fonte 
Converte  poetando,  io  non  V  invidio  : 

Che  due  nature  mai  a  fronte  a  fronte 
Non  trasmutò,  si  ch'ambedue  le  forme 
A  cambiar  lor  materia  fosser  pronte. 

Insieme  si  risposero  a  tai  norme, 

Che  il  serpente  la  coda  in  forca  fesse, 
E  il  feruto  ristrinse  insieme  V  orme. 

Le  gambe  con  le  cosce  seco  stesse 
S' appiccar  si  che  in  poco  la  giuntura 


r  incendio  intemo  dell»  cupidi ji^a,  oome 
il  rìguArdarai  vicendevolmente  potrebbe 
ftllodere  allo  sgaardo  capido  del  ladro 
alla  roba  altrai.  Infatti  il  ladro  inco- 
mincia dal  trasgredire  il  precetto  Non 
eonettpUeet  e  continna  trasgredendo  an- 
che l'altro  Ne  furtum  facies.  -  si  scon- 
trava: passando  scambievolmente  dal- 
l'ano nell'altro  ed  operando  così  la  tra- 
sformazione delle  due  nature. 

94.  LÀ:  PharMol.  IX,  761  e  sog.,  dove 
Locano  racconta  dei  due  soldati  dellV ser- 
dto  di  Catone,  che  nei  diserti  della  Libia 
furono  morsi  da  serpenti:  Sabello  dal 
serpente  SfpM,  il  oni  morso  lo  ridusse  in 
cenere  (\.  o.  761-788)  :  Nassidio  dal  ser- 
pente Pretter,  il  cui  veleno  gli  gonfiò  il 
corpo  in  modo,  che  gli  scoppiò  la  corazza 
{ibid.,  789-804). 

96.  Bi  bcocca:  si  racconta,  si  espone. 
-  <  Qaello  che  manda  fbori  del  suo  arco, 
parlando  metaforicamente,  lo  ingegno  e 
r  arte  sua  ;  »  QeUi, 

97.  CADMO  :  cangiato  in  serpente  ;  cfr. 
Ovid.  Met.lV,  663-604.  -  Arktusa:  tra- 
sformaU  in  fontana;  Und.  V,  572-671. 

99.  KON  l'  invidio  :  la  metamorfosi  che 
io  sto  per  descrivere  essendo  di  gran 
langa  pìh  stupenda  che  non  quelle  da 
lai  descritte.  Un  conlVonto  accurato  mo- 
stra però,  che  Dante  si  giovò,  e  non 
poco,  di  Lucano  e  di  Ovidio. 

100.  dur:  l'umana  e  la  serpentina. 
<6ià  s' intende  che /or  aia  nel  linguaggio 
Koiastico  non  significa  l'esteriore  con- 
torno e  rilieTo  e  apparenza  de'  corpi,  ma 


l'intima  sostanza  che  fa  essere  gli  oggetti 
materiali  e  gli  oggetti  spirituali  ciasche- 
duno nella  sua  specie,  quello  appunto 
eh'  egli  è.  Intende  dunque  il  Poeta  :  nello 
trasformazioni  cantate  da  altri,  1'  una 
forma,  per  esempio  l'anima  vivente  del- 
l' uomo,  prende  la  materia  d' animale  o 
di  pianta  ;  ma  qui  la  forma  del  serpente 
piglia  il  corpo  dell'  nomo,  e  a  vicenda  la 
forma  dell'  uomo  piglia  il  corpo  della 
serpe.  Cotesto  baratto  subitaneo,  cote- 
sta  oonfusione  dalla  quale  riesce  un  di- 
stacco sì  nuovo,  è  la  terribilità  del  mi- 
rabile che  qui  vuoisi  notare  ;  »  Tom. 

103.  Bi  BiAroBRRO:  sl  influirono  raci- 
prooamente.  -  a  tai  normk  :  nell'ordine 
seguente. 

104.  VR6HK:  divise  in  due  parti  che  do- 
ve vsno  diventare  le  due  gambe  e  piedi 
d'uomo.  La  confusione  di  Cianfa  e  di 
Agnolo  incomincia  dal  capo  ;  la  trasfor- 
mazione di  questi  due  qui  dalla  coda  e 
dai  piedi. 

105.  PRRUTO  :  ferito  neirombelico,  v.  85 
e  seg.  Di  ferìUo  per  /erito  cfir.  Nannue. 
rcr&»,  397. -l'OUMR:  i  piedi,  l'efletto  per 
la  causa,  come  i  Lat.  dissero  vestigia  por 
pedes.  Prima  si  uniscono  i  piedi,  quindi 
r  unione  si  continua  nelle  gambe  e  nelle 
cosce,  in  breve  l'unione  è  compiuta, 
piedi,  gambe  e  cosce  hanno  preso  la  figu- 
ra della  coda  del  serpente,  la  giuntura 
delle  gambe  non  si  distingue  più,  nò  ò 
più  possibile  discernere  che  quella  coda 
ò  formata  da  due  liste. 

107.  IN  POCO:  tempo;  in^ un  momento. 
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115 
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124 


Non  facea  segno  alcun  che  si  paresse. 

Togliea  la  coda  fessa  la  figura 
Che  sì  perdea  là,  e  la  sua  pelle 
Si  facea  molle,  e  quella  di  là  dura. 

Io  vidi  entrar  le  braccia  per  le  ascelle, 
E  duo  pie  della  fiera,  eh'  eran  corti, 
Tanto  allungar  quanto  accorciavan  quelle. 

Poscia  li  pie  dirietro  insieme  attorti, 
Diventaron  lo  membro  che  V  uom  cela, 
E  il  misero  del  suo  n'avea  duo  pòrti. 

Mentre  che  il  fummo  l'uno  e  l'altro  vela 
Di  color  nuovo,  e  genera  il  pel  suso 
Per  l' una  parte,  e  dall'  altra  il  dipela, 

L'un  si  levò,  e  l'altro  cadde  giuso. 
Non  torcendo  però  le  lucerne  empie, 
Sotto  le  quai  ciascun  cambiava  muso. 

Quel  eh'  era  dritto  il  trasse  vèr  le  tempie. 


108.  Bi  PARB88B  :  apparisse,  si  potesse 
discemoro. 

109.  FiQUBA:  di  piedi,  gambe  e  cosce 
d*  nomo. 

110.  LÀ:  nell'uomo.  -  sua:  del  ser^ 
pentello. 

111.  MOLLB:  come  Tamana.  -  di  là  : 
la  pelle  dell'  nomo.  -  dura  :  scagliosa  co- 
me qaella  de'  serpenti. 

112.  URACCTA  :  dell'  Qomo  ;  si  accor- 
ciano entrando  dentro  le  di  lai  ascelle, 
e  ne  resta  faori  solo  quanta  ò  la  lun- 
ghezza de*  piedi  anteriori  del  rettile.  Dal- 
l'altro canto  i  piedi  del  serpente  si  allun- 
gano alla  misura  delle  braccia  dell'uomo. 
«  Combibit  OS  macnlas,  et  qnse  modo  bra- 
chiageasit,  Crnra  gerit;  cauda  est  mn- 
tatis  addita  membris;  »  Ovid.  Mei.  V, 
455  e  seg. 

115.  PIE:  del  serpente.  Continuando 
la  reciproca  metamorfosi,  i  piedi  di  die- 
tro del  serpente  si  attorcono  e  prendo- 
no la  figura  del  membro  Tirile;  nello 
stesso  tempo  il  membro  Tirile  dell'uomo 
si  fende  In  dae  parti,  le  quali  pigliano 
la  figura  dei  piedi  di  dietro  del  rettile. 

117.  DUO  :  due  membra,  per  formarne 
le  gambe  deretane  serpentine.  -  pòrti  : 
sporti. 

118.  FUMMO:  cfr.  T.  93.  e n  Aimo,  ema- 
nazione dell'una  e  dell'altra  natura,  dà 
il  colore  del  serpe  all'uomo,  dell'uomo 
al  serpe;  >  Tom. 


119.  PKL:  umano;  capegli,  barba,  ecc. 

121.  l'  un  :  il  serpente  divenuto  uomo. 

-  l'altro  :  r  uomo  dÌTcnuto  serpe. 

122.  NON  TORCENDO  :  uou  cessando  tut- 
tavia di  riguardar  fissamente  l' un  l' al- 
tro, cfr.  T.  91.-LUCKRNB:  occhi ;  «Lu- 
cerna corporis  est  oculus  ;  »  8.  Matt.  VI, 
22.  Degli  ocelli  intendono  tutti  quanti 
gli  antichi  senza  eccezione.  InTece ì2om.; 
«  L' immagine  ò  tratta  da  quelle  lucerne 
di  cui  Talgonsi  gli  orefici  nel  saldar  me- 
talli, dalle  quali  traggono  solchi  di  Tam- 
pa ftimosa  di  grande  attiTità,  come  lo 
già  descritte.  Tutti  intendono  per  lucer- 
ne empie  gli  occhi  empj  ;  ma  a  che  prò 
dire  che  nessuno  di  que'  duo  torcoTa  gli 
occhi  dair  altro?  Indispensabile  era  però 
l'esprimere  che  nel  loro  duplice  moto, 
di  cadere  e  sorgere,  le  correnti  fumoso 
non  aToan  perduto  il  preso  cammino; 
perchè  sotto  la  loro  attiTità  ciascun  de' 
due  cambiaTa  muso;  il  quale  muso,  o 
aia  Tolto,  resta  solo  in  esso  a  cangiarsi.  » 

-  BMPIB  :  <  gli  occhi  crudeli  del  serpe  e 
scellerati  del  peccatore  ;  >  Barg. 

123.  MUBO:  aspetto.  <  La  faccia  del- 
l' uomo  divenia  muso  di  serpente,  e  'I 
muso  del  serpente  divenla  faccia  d'uo- 
mo ;  »  An.  Fior. 

124.  QUKL  :  il  serpente  dìTenuto  nomo. 
-IL:  Il  muso;  ritirò  il  muso  serpentino 
Terso  le  tempie,  ridncendolo  alla  figura 
del  capo  dell'uomo. 
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130 
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E  di  troppa  materia  che  in  là  venne, 
Uscir  gli  orecchi  delle  gote  scempie; 

Ciò  che  non  corse  indietro  e  si  ritenne, 
Di  quel  soverchio  fé'  naso  alla  faccia, 
E  le  labbra  ingrossò  quanto  convenne. 

Quel  che  giacca  il  muso  innanzi  caccia, 
E  gli  orecchi  ritii'a  per  la  testa, 
Come  face  le  coma  la  lumaccia  ; 

E  la  lingua,  che  avea  unita  e  presta 
Prima  a  parlar,  si  fende,  e  la  forcuta 
Nell'altro  si  richiude,  e  il  fummo  resta. 

L'anima  ch'era  fiera  divenuta 
Si  fuggi  suf olande  per  la  valle, 
E  l'altro  dietro  a  lui  parlando  sputa. 

Poscia  gli  volse  le  novelle  spalle, 

E  disse  all'altro:  «Io  vo'  che  Buoso  corra. 


125.  or  LÀ:  verso  le  tempie. 

128.  GU  OBBOCHI  :  Al.  LB  OBIECCHIA.  - 

6CIMFIK:  le  gote  serpentine  non  aveTano 
orecchie.  Al.  riferendo  teempié  a  oree- 
ekù  intendono  :  dlviee  dalle  gote,  sporte 
in  faori,  come  sono  le  amane. 

127.  CIÒ:  la  materia  del  mnoo  serpen- 
tino che  non  ai  raccolse  indietro  a  for- 
mare le  orecchie,  si  fé'  naso  amano. 

128.  ALLA  PACCLà:  Al.  LA  FACCLà.  Ma 

la  faeeia  non  fece  il  naso,  ansi  ciò  che 
non  eone  indietro  fece  il  naso  dell'ama- 
na  faccia.  Il  t.  seg.  è  prora  provata  che 
qoesto  è  l' intendimento  del  Poeta;  ohe 
non  hk/àeda,  si  la  maUria,  eia  che  non 
tmtn  inàittro  ingrossò  le  labbra  qaanto 
si  convenne  per  prender  figura  di  lab- 
bra di  nomo. 

ISO.  QUEL:  l'aomo  traaftirmato  in  ser^ 
pente. 

132.  PACK:  Cft.  Cfr.  ISemnut,  Verbi,  605 
eseg.  -  LUMAOCLA:  lumaca;  anticamente 
ascile  in  prosa. 

133.  avka:  l'aomo  trasformato  in  serpe. 

134.  FOBCUTA  ;  secondo  le  opinioni  del 
tempo.  «lUe  qaidem  vult  plara  loqni,  sed 
lingua  repente  In  partee  est  fissa  doas, 
nec  verba  volenti  Sufficiont,  qnotiesque 
ftiiqnos  parat  edere  questas,  Sibilat; 
liane  ini  vooem  natora  reliqoit;  >  Ovid, 
ICet.  rv,  686  e  seg. 

135.  ALTBO:  nel  serpente  trasformato 
in  nomo.  -  RicmuDK:  rionlsce.  -  rrsta: 


cessa,  la  duplice  metamorfosi  essendo 
ormai  compiata. 

187.  8UFOLANDO  :  fiscblaudo  a  mo*  di 
serpe  che  è  diventato.  £  snfolando  i  la- 
dri sogliono  darsi  vicendevolmente  il 
segno. 

138.  SPUTA  :  atto  proprio  dell'uomo.  Al.: 
manda  bava  dalla  bocca,  sputa  la  vele* 
nosa  bava  di  serpente  eh'  ei  (ti.  <  Dante 
col  contenersi  alla  proprietà  del  serpente 
che  tt{folando /ugge,  e  a  quella  dell'uomo 
che  parlando  tputa  caratterisza  e  dipin- 
ge con  due  semplicissimi  tocchi  la  natura 
dell'uno  e  dell'altro;  »  Monti. 

130.  GLI:  al  nuovo  serpente.  -  MOVEL- 
LK:  testò  formate. 

140.  all'altro:  al  terzo  de' tre, Puc- 
cio Sciancato,  che  non  era  ancora  tra- 
sformato. -  Buoso  :  gli  uni  Io  dicono  de- 
gli Abati  (An.  ^80/.,  Lan.,  Petr.  Dant., 
€MH,  ecc.),  gli  altri  dei  Donati  (  OtL,  Falso 
Boce.,  Benv.,  Buti,  An.  Fior.,  Serrav.,  ecc.) 
da  Firenze.  Alcuni  antichi  non  ne  di- 
cono nulla  {Bambgl.,  Tao.  Dant.,  Coti., 
Barg.,  ecc.),  mentre  i  moderni  lo  cre- 
dono degli  Abati,  supponendo  che  gli 
antichi  scambiassero  questo  Buoso  con 
quel  Buoso  de'  Donati  che  fu  ililsato  da 
Gianni  Schicchi;  cfr.  Jn/l  XXX,  32  nt. 
Ma  se  Buoso  Donati  era  un  ladro  f  -  <  In 
ufficio  et  altrove,  avendo  fatto  dell'altrui 
suo,  non  possendo  più  adoperare,  0  forse 
compiuto  l'ufficio,  mise  in  suo  luogo.... 
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Com'  ho  fatt'  io,  carpon  per  questo  calle.  » 

Cosi  vid'  io  la  settima  zavorra 

Mutare  e  trasmutare.  E  qui  mi  scusi 
La  novità,  se  fior  la  penna  abborra. 

E  avvegna  che  gli  occhi  miei  confusi 
Fossero  alqaanto,  e  l'animo  smagato, 
Non  poter  quei  fuggirsi  tanto  chiusi 

Ch'  io  non  scorgessi  ben  Puccio  Sciancato; 
Ed  era  quei  che  sol,  de'  tre  compagni 
Che  venner  prima,  non  era  mutato. 

L'altro  era  quel  che  tu,  Gaville,  piagni. 


meBser  Francesco,  chiamato  Gaercio, 
de'  Cavalcanti  ;  >  An.  Fior. 

141.  CABPON  :  da  serpente,  «  Saper  pe- 
otam  tnns  gradieris;  >  Qen.  ni,  14.- 
CALLR  :  bolgia. 

142.  ZAVORRA:  ghii^a  mescolata  con 
rena,  ed  anche  altra  materia  pesante 
ohe  si  mette  nella  sentina  della  nave  per 
farla  immergere  quanto  ò  necessario  nel- 
Taoqna,  e  renderla  più  stabile.  Qai  per 
bolgia.  Così  Voe.  Or.  coi  più.  Ma  la  bol- 
gia non  si  mata  e  trasmuta.  Meglio  Buo- 
nanni:  <  Dice  zavorra  il  oontenato,  cioè 
gli  spiriti  ed  i  serpenti.  >  E  il  OeUi:  <  La 
iettima  zavorra,  cioè  qaegli  spiriti  che 
sono  in  questa  settima  bolgia  ;  i  quali  ei 
chiama  zavorra,  perchè  ei  sono  il  ripieno 
del  fondo  di  questa  settima  bolgia,  e  per^ 
che  la  seavorra  di  che  si  riempiono  le  na- 
vi, è  sempre  quella  mercanzia,  della  quale 
non  è  fatto  mai  troppa  stima,  e  i  ladri 
sono  sempre  in  obrobrio  a  clascano.  » 

144.  FIOR  :  nn  poco.  -  abborra  :  mette 
borra,  usa  superfluità  di  parole.  Al.:  Se  il 
mio  stile  non  è  fiorito  ;  lo  stile  è  fiorito 
anche  qui  come  altrove.  AI.:  Se  il  mio 
linguaggio  alcun  poco  erra  ;  contro  v.  04 
e  seg.  ÀI.:  Se  la  penna  abborre  gli  al- 
lettamenti della  fantasia.  Sogni  !  Ha  par^ 
lato  di  qaesta  bolgia  assai  più  a  lungo 
che  non  delle  altre  ;  qui  scusa  la  prolis- 
sità colla  novità  della  cosa.  La  nuova 

Or.   (OlOit.,   7b):   «  AliORRARE  e   ABBOR- 

harr,  Neutr.  Aberrare,  Krrare,  Smar- 
rire.  Confondersi.  Dal  lat.  abhorrere,c\\e 
trovasi  presso  Catullo  e  Cicerone  in  nn 
significato  simigliantissirao.  >  E  11  Betti: 
*  Il  Monti  vuole  che  abborra,  o  aborra, 
stia  per  dbtrra.  Ed  ha  ragione.  Eccone  nn 
esempio  nel  THUainor^o,  Ub.  V,  cap.  12  : 
Loda  il  battesmo,  ed  odi  »'  egli  aborila  : 


-  Dice  che  quando  V  uomo  /a  peeeato  - 
Ch'ai  fiume  per  lavarti  toHo  corra.  * 
Cfr.  Blaxc,  Vertueh  I,  233  e  seg. 

145.  CONFUSI  :  per  la  vista  di  cose  si 
strane  e  spaventevoli. 

146.  BHAOATO  :  smarrito,  scemato  daDa 
sua  attività. 

147.  QUEI:  due  rimasti,  -chiusi:  oc- 
culti, nascosti. 

148.  Pucxjio  Sciancato  :  de*  Caligai 
da  Firenze.  «  Fu  cortese  ftiro....  i  suoi 
furti  erano  di  die  e  non  di  notte,  e  se 
era  veduto  sì  si  gabbava  ;  >  <Jod.  Ma- 
gliab.  I,  39.  -  «  Non  erat  bene  aptns  ad 
fugiendum  quando  ibat  cam  aliis  ad  fa- 
randum,  quia  erat  claudus;  »  Benv.  - 
<  Questi  fu  cavalieri  e  fa  fiorentino  co- 
me li  altri;  »  Buti.  Cfr.  Lord  Verxon, 
Ir\f.  II,  p.  478. 

151.  l'altro:  il  serpentello  che  ferì 
Buoso  e  gli  rubò  la  figura  umana.  Ouer- 
cio  de'  Cavalcanti  <  il  quale  dagli  nomini 
d'un  castello  di  Firenze,  nominato Oa- 
ville,  finalmente  tt  morto.  Per  la  coi 
vendetta  molti  del  detto  castello  da  quelli 
di  casa  sua  procedendo  poi  ne  sono  morti, 
onde  cotale  pianto  procede  ;  >  Jac.  DanL 

-  <  Gaville  è  uno  castello  nel  contado  di 
Firenze:  or  svenne  che  passando  per 
quelle  contrade  lo  iiredetto  meeser  Fran- 
cesco Cavalcanti  di  Firenze,  ed  avendo 
odio  verso  quelli  di  quello  luogo,  elli  tras- 
seno a  lui,  e  sì  l'anoiseno;  per  la  qnal 
morte  tutti  i  Cavalcanti  hanno  odio  a 
tutti  li  Gavillesi,  cioè  quei  di  quello  luo- 
go, e  ftinno  morti  infiniti,  ed  anoora  non 
è  stagnata  tale  onta  ;  »  Lan,  ~  <  Questi 
è  messer  Francesco  Cavalcanti,  ohe  fa 
morto  da  certi  nomini  da  Gaville,  eh' è 
una  villa  nel  Val  d'Amo  di  sopra  nel 
contado  di  Firenze,  per  la  qual  morte  i 
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oonaorti  di  meseer  Francesco  molti  di 
quelli  da  G»TiUe  oooitono  et  disfedono  ; 
et  però  dice  1*  Anttore  che  per  Ini  qaeUa 
villa  ancor  ne  piange,  et  per  le  aoooae  et 
teetìmoniance  et  condannagioni  et  nccl- 
aioni  di  loro,  che  per  qaella  cagione  ne 


segnitorono,  che  bene  piangono  ancora 
la  morte  di  messer  Francesco  ;  >  An.  Fior. 
-  riANOi  :  <  non  per  bene  che  tn  gli  vo- 
lessi, ma  per  cagione  di  tanti  de'  tuoi 
nomini,  che  ftirono  morti  per  vendetta 
sua  ;  »  Oelli. 


iCANTO  VENTESIMOSESTO 

CERCHIO    OTTAVO 
BOLGIA    ottava:    CONSIGLIERI   FRODOLENTI 

ULISSE  E  DIOMEDE,   VIAGGI  E   MORTE  DI  ULISSE 


Godi,  Firenze,  poi  che  se'  si  grande 
Ohe  per  mare  e  per  terra  batti  V  ali, 
E  per  l'inferno  il  nome  tuo  si  spande. 

Tra  li  ladron  trovai  cinque  cotali 
Tuoi  cittadini,  onde  mi  vien  vergogna, 
E  tu  in  grande  onranza  non  ne  sali. 

Ma  se  presso  al  mattin  del  ver  si  sogna, 


y.  1-12.  Invettiva  contro  Jffirenwe. 
Con  atmaiiaaima  ironia  Dante  apostrofo 
Ffreose,  predicendole  grave  sventura  ed 
■ogurandole  che  il  male  le  piombi  ben 
presto  addosso. 

2.  BATTI  :  Toli  Ikmosa  per  mare  e  per 
terra.  <  Erano  allora  i  Fiorentini  sparti 
mfAto  fkior  di  Fiorenza  per  diverse  parti 
del  mondo,  et  erano  in  mare  et  in  terra, 
di  che  forse  li  Fiorentini  se  ne  gloria- 
vano ;  >  Byti. 

3.  BIBPANDB:  Fiorentini  qnasi  in  tntti 
i  oerchi  dell'Inferno! 

4.  CDIQUB:  del  qooli  parlò  nel  C.  an- 
tecedente. Tre  ne  apparvero  da  prima  : 
Agnello  BnmeDeschi,  Bnoso  degli  Abati 
o  dei  Donati,  e  Pnodo  Sciancato,  dei  quali 
il  solo  che  non  fìi  cangiato  di  forma  era 
Faedo  Sciancato.  Gli  altri  due  sono 
Clanfo  Donati  e  Gnerclo  Cavalcanti.  I 


Donati  e  Branelleschi  erano  dei  Neri, 
gli  Abati  e  Cavalcanti  de'  Bianchi  ;  cfr. 
Via.  VIIT,  39  ;  onde  Dante  mostra  anche 
qni.  come  tante  volte  altrove,  di  aversi 
fotta  parte  per  sé  stesso. 

6.  VERGOONA:  csscndo  io  pure  Fio- 
rentino. 

6.  ONBAHZA:  orranza,  onoranca. 

7.  DEL  VKB  :  credettero  gli  antichi  che 
i  sogni  presso  al  mattino  annunziassero 
inlUtibilmente  l'avvenire.  <  Namqne  sub 
auroram  Jam  dormitante  Lucina,  Tem- 
pora quo  cerni  somnia  vera  solent;  » 
CMd.  Seroid.  XIX,  1 95  e  seg.  «  Yenit  me 
tali  voce  Qoirinus,  Post  mediam  noctem 
visus,  quum  somnia  vera;  >  Hor<U.  Sai. 
I,  X,  40  e  seg.  Cfr.  Purg.  IX,  16  e  seg. 
Sembra  che  Dante  finga  qui  di  aver  ve- 
duto in  sogno  sul  mattino  le  calamità 
da  lui  vaticinate  alla  patria. 
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10 


13 


16 


Tu  sentirai  di  qua  da  piociol  tempo 

Di  quel  che  Prato,  non  ch'altri  t'agogna. 
E  se  già  fosse,  non  saria  per  tempo  ; 

Cosi  foss'  ei,  da  che  pure  esser  dee  ! 

Che  più  mi  graverà,  com'  più  m' attempo. 
Noi  ci  partimmo,  e  su  per  le  scalèe 

Che  n'  avean  fatte  i  borni  a  scender  j^p^i 

Rimontò  il  duca  mio,  e  trasse  mee. 
E  proseguendo  la  solinga  via 

Tra  le  schegge  e  tra'  rocchi  dello  scoglio, 


8.  bbnuoai  :  proverai.  «  Cielestiiin  vis 
magna  inbet.  Rex  ipse  Latinus,  Ni  dare 
coningiiiiii  et  dioto  parere  ffttetar,  Sen- 
tiat  et  tandem  Tumom  experiatur  in 
armis  ;  »  Virg.  Aen.  VII,  432  e  seg.  -  di 
QUA:  in  breve,  tra  non  molto. 

9.  QUKL  :  male.  -  Prato  :  i  più  inten- 
dono dei  Pratesi,  allora  sudditi  dei  Fio- 
rentini e  malcontenti  del  loro  governo  ; 
altri  del  cardinale  Niccolò  di  Prato  che 
nel  1304  scomunicò  e  maledisse  i  Fioren* 
tini;  cfr.  ViU,  Vni,  60.  -  ALTRI :Ì  tuoi 
nemici,  «  sicut  pisani,  aretini,  et  alii  mul- 
ti ;  »  Benv.  Al.  intendono  del  cardinale 
Napoleone  degli  Orsini,  il  quale  nel  1306 
scomunicò  e  maledisse  da  capo  i  Fioren- 
tini ;  cfr.  Vili.  Vin,  85. 

10'.  BE  GIÀ  :  se  le  sventure  ti  avessero 
sin  d'ora  colpita  non  sarebbe  troppo  pre- 
sto. Allude  forse  alla  micidiale  rovina  del 
ponte  alla  Carr^ja,  VUl.  YIII,  60  ;  al  ter- 
ribile incendio  del  1304,  YiU.  Vni,  71,  e 
ad  altre  sciagure  che  colpirono  Firenze 
dopo  il  1300. 

11.  cosi:  fosse  già  avvenuto,  essendo 
inevitabile  ! 

12.  m'attempo  :  invecchio  ;  «  quia  pec- 
catum  impunitum  mnltiplicatur  et  au* 
getnr  ;  »  Benv.  -  <  Certo  mi  graverà  mag- 
giormente col  crescer  de'  miei  anni  !  Per- 
chè, crescendo  ancora  le  miedisgrasie,  io 
mi  troverò  più  inabile  d'ora  a  sopportare 
questa  disgrada  grandissima,  essendo  già 
abbattuto  fieramente  dalle  altre  ;  »  Betti, 
Cfr.  Blaxc,  Vérmeh  I,  286  e  seg. 

y.  13-48.  Xa  pena  dei  eoneigUeri 
frodolenti.  Per  la  medesima  via  onde 
discesero,  i  Poeti  risalgono  sullo  scoglio, 
lungo  il  quale  proseguendo  il  cammino 
giungono  all'ottava  bolgia  clie  tutta  ri- 
splende di  fiamme,  ciascuna  delle  quali 
chiude  un  peccatore,  che  fti  malvagio 
consigliere.  I  loro  consigli  furono  scin- 


tille che  produssero  più  o  meno  grandi 
incendi.  Le  fiamme  sono  acute  in  punta, 
figurando  quelle  loro  lingue  che  produs- 
sero scintille,  le  quali  si  fecero  poi  in- 
cendi, e  Lingua  ignls  est...  Ecce  quantus 
ignis  quam  magnam  silvam  inoendit;  » 
Ep.  8.  Jae.  Ili,  5,  6. 

13.  PARTIMMO:  dalla  riva  dell'argine 
ottavo  dove  eravamo  discesi  per  poter 
discemeregli  abitatori  della  settima  bol- 
gia, cfr.  Inf.  XXIV,  70-81,  e  dove  ave- 
vamo le  ombre  ioUo  noi,  XXV,  35. -sca- 
lèe :  ordine  di  scale.  Kimontammo  su  per 
quelle  sporgense  di  scoglio  ohe  ci  ave- 
vano servito  di  scala  a  scender  giuso. 

14. 1  BORNI  :  le  sporgenze,  1  rilievi  dello 
scoglio.  Cori  i  più.  «  Borni  propriamente 
sono  cose  sporte  in  fuori,  si  come  erano 
quelle  pietre  sporte  fuori  della  ripa;  » 
(Jast.  Alcuni  diversamente.  Leggendo 
IBORNI  Lan,  e  Oasi,  spiegano  :  l^di  e 
stanchi:  VAn.  Fior.:  gombi  e  chinati, 
come  va  chi  a  tentone  scende.  Leggen- 
do BORNI,  Benv.:  ablucinatos;  Land., 
Veli.:  abbagliati  et  di  cattiva  vista;  per- 
ciocché borni  in  Bolognese  significa  que- 
sto (?).  Secondo  lo  Stigliano  la  voce  bornio 
vale  bernoccolo,  bitorzolo,  e  Dante  vuol 
dire  che  nello  scendere  si  era  fiotto  dei 
bitorsoli  e  dei  bernoccoli  per  le  mani  e 
per  li  piedi  e  per  altre  parti  del  corpo. 
Buti,  Barg.,  Br,  B.,  ecc.  leggono:  che 
IL  BUiOR(il  gran  buio,  cfr.  XXIV,  70  e 
seg.)  n'avka  fatto  scender  pria.  Cfr. 
Parenti,  JBsercUaz.  JUol.  XII,  23.  Z.  F., 
150  e  seg.  Viani,  Lettere  JUol.  e  erU»  Bo- 
logna, 1874,  p.  812  e  seg. 

15.  mer:  me;  forma  antica  e  dell'uso 
poetico.  Cfr.  Nannue.  Voci,  55  e  seg.  - 
«  Meke  quoque  prò  me  apud  antiqnos, 
tragediarum  prnscipue  scriptores,  in  ve- 
teribus  libris  invenimns;  »  Quintilia'- 
no,  I,  5. 
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25 


28 


31 


Lo  pie  senza  la  man  non  si  spedia. 

AUor  mi  dolsi  ed  ora  mi  ridoglio 

Qnando  drizzo  la  mente  a  ciò  eh'  io  vidi; 
E  più  lo  ingegno  affreno  eh'  io  non  soglio^ 

Perchè  non  corra  che  virtù  noi  guidi  ; 
Si  che  se  stella  buona,  o  miglior  cosa 
M' ha  dato  il  ben^  eh'  io  stesso  noi  m'invidi. 

Quante  il  villan,  che  al  poggio  si  riposa, 
Nel  tempo  che  colui  che  il  mondo  schiara 
La  faccia  sua  a  noi  tien  meno  ascosa, 

Come  la  mosca  cede  alla  zenzara, 
Tede  lucciole  giù  per  la  vallea 
Forse  colà  dove  vendemmia  od  ara; 

Di  tante  fiamme  tutta  risplendea 
L' ottava  bolgia,  si  com'  io  m' accorsi 
Tosto  che  fui  là  've  il  fondo  parca. 


18.  Nox  81 8PBDIA  :  non  al  faceva  paam 
aeoxa  V  aioto  delle  mani  ;  cfr.  Purg.  IV, 
33.  Sempre  più  erti  e  malageToli  gli  boo- 
glj  qnanto  più  vicini  al  centro  ;  cft-.  If\f. 
XVHI.  70  j  XIX,  130  e  aeg.;  XXIV,  61 
e  aeg, 

19.  ME  DOLSI  :  alla  vista.  -  mi  bidoguo  : 
ricordandomene.  -  <  Fa  attento  il  lettore 
con  qneaie  parole  della  novità  e  della 
grandesza  della  pena,  che  dee  dire  d'aver 
vedoto  in  questa  ottava  bolgia,  dicendo 
che  egli  fece  e  fa  profitto  suo  dell'  altmi 
male,  in  mar  maU  la  bontà  dello  'nge- 
gno  inftiso  in  lai  dalle  stelle  o  da  Dio  ;  » 
GemC  Doveva,  e  probabilmente  voleva 
dire  in  XOH  tuar  male. 

21.  AFFBKHO  :  tengo  in  freno  più  del 
solito,  avendo  veduto  come  sono  paniti 
coloro  che,  dando  astati  e  mali  consigli, 
feoero  abnso  dell'ingegno. 

83.  8TSLLA  :  influenza  de'  pianeti.  -  la- 
6UOB:  la  grasia  divina. 

24.  BKX:  ingegno.  -  invidi:  abasan- 
done. «  Qui  sibi  invidet,  nihil  est  ilio 
neqnius,  et  hiec  redditio  est  malitife  il- 
Iioa;>.Beel.  XIV,  6. 

25.  QUAHTB:  Al.  QUALB,  QUANDO;  cfr. 
MoORm,  Ora.,  337  e  seg.  «  Il  sentimento 
qui  eepresso  è  il  seguente:  Quante  luc- 
ciole vede  il  villano  in  tempo  di  state, 
e  ani  flur  della  sera,  dal  colle  in  cui  si 
riposa,  giù  nelle  valle  ove  ha  forse  la 
sua  vigna  e  il  suo  campo;  tante  fiam- 
me io  vidi  splendere  in  tutta  l'ottava 


bolgia,  siccome  io  mi  accorsi,  tosto  che 
fui  alla  sommità  del  ponte,  da  dove  il 
fondo  era  visibile.  Ma  per  dir  ciò  si  vale 
il  Poeta  di  vaghe  perìfrasi.  Ecco  le  sosti- 
tosioni  :  in  tempo  di  state  :  nel  tempo 
che  colui  che  ii  mondo  •chiara  (il  Sole) 
la  f<ueia  tua  a  noi  iien  meno  ateoca.  - 
Come  fo  sera:  Come  la  moiea  cede  alla 
zanzara f  percfaò  in  quell'ora  quest'in- 
setto sbuca  e  quello  si  ritira.  -  Ove  ha 
Ibrse  la  sua  vigna  e  il  suo  campo  :  forte 
colà  dove  vendemmia  ed  ara  ;  perchè  dai 
residui  della  trebbia  e  della  vendemmia, 
impinguati  di  umidità,  sogliono  svilup- 
parsi molte  lucciole  ;  >  Bott, 

26.  TBMPO  :  solstizio  estivo.  -  COLUI  : 
il  Sole;  cfr.  Purg.  XXIII,  120. 

28.  COMK:  snir  imbrunire,  quando  le 
mosche  si  ritirano  e  vengono  le  xanzare. 

20.  VKDR:  Gostr.  Quante....  vede....  Di 
tante.  -  vallba  :  vallata. 

80.  F0B8E:  così  tutti.  Z.  F.  (160  e  seg.), 
deridendo  questa  lez.,  vuol  leggere  far- 
si. -  vendemmia  ed  ara  :  le  due  princi- 
pali opere  del  contadino  ;  oonfr.  I^f. 
XX,  47. 

81.  RI8PLENDBA:  luceva.  «  Cetera  con- 
fnsieque  ingentem  csedis  acervum  Noe 
numero  neque  honore  cremant;  tunc 
nndique  vasti  Certatim  crebris  conlu- 
cent  ignibns  agri  ;  »  Yirg.  Aen.  XI,  207 
e  seg. 

33.  LÀ  :  suir  arco  del  ponte.  -  fondo  : 
dell'ottava  bolgia.  -  pabea:  appariva. 
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E  qual  colui  che  si  vengiò  con  gli  orsi 
Vide  il  carro  d'Elia  al  dipartire, 
Qaando  i  cavalli  al  cielo  erti  leyòrsi, 

Che  noi  potea  si  con  gli  occhi  seguire 
Ohe  vedesse  altro  che  la  fiamma  sola 
Si  come  nuvoletta  in  su  salire  : 

Tal  si  movea  ciascuna  per  la  gola 
Del  fosso  ;  che  nessuna  mostra  il  furto, 
Ed  ogni  fiamma  un  peccatore  invola. 

Io  stava  sovra  il  ponte  a  veder  surto, 

Si  che,  s' io  non  avessi  un  ronchion  preso, 
Caduto  sarei  giù  senza  esser  urto. 

E  il  Duca  che  mi  vide  tanto  atteso 
Disse:  «  Dentro  da'  fochi  son  gli  spirti; 
Ciascun  si  fascia  di  quel  eh'  egli  è  inceso.  « 


34.  COLUI  :  U  profeta  Eliseo  ;  «  Comqae 
ascenderei  per  vfam,  paeri  parvi  egressi 
Biint  de  civitate,  et  illadebant  ei,  dicen- 
tes:  Ascende  calve,  asoesde  calve.  Qai 
cnm  respezisset,  vldit  eos,  et  maledlxit 
eis  in  nomine  Domini  :  egressiqne  snnt 
due  nrsi  de  salta,  et  lacera vemnt  ex  eis 
qaadraglnta  dnos  paeros  ;  »  IV  Beg.  II, 
28,  24.  -  VKNOiò  :  vendicò. 

35.  CABRO  :  «  Ecce  cnmis  ignens,  et  equi 
ij^ei  divisemnt  ntmmqne  :  et  ascendit 
Elias  per  turbine  In  cselam.  Eliseas  aa- 
tem  videbatet  clamabat:  Pater  mi,  pa- 
ter mi,  carms  Israel  et  anriga  e(ja8;  » 
IVReg.  II,  11,  12. 

36.  LRVÒBSi:  si  levarono. 

37.  BRGUIRB  :  «  Ocniisqne  secnntnr  Pai- 
veream  nnbem  ;  »  Txrg.  Aen.  VIII,  692  e 
seg.  «  Ocalisque  seqnacibas  aaras  ;  *I^€U. 
Theb.  Ili,  500. 

39.  H UVOLBTTA  :  ofr.  Vita  N.,  28.  Oanz. 
II,  67  e  seg. 

40.  TAL  :  qnal  Eliseo  vide  il  carro.  - 
CiABCUNA:  di  qaelle  fiamme,  v.  81. 

41.  IL  FURTO:  il  peccatore  che  vi  ò 
dentro.  Colla  prima  similitadine  vaol  mo- 
strare qaanto  grande  fosse  il  numero 
delle  fiamme  ;  colla  seconda  come  gli  ap- 
pari vano.  Come  Eliseo  non  vedeva  aìtro 
che  la  fiamma  iola,  v.  38,  cosi  il  Poeta 
non  vedeva  che  fiamme;  e  come  quella 
fiamma  vedala  da  Eliseo  nascondeva  il 
profeta  Elia,  così  le  fiamme  che  Dante 
vedeva  nascondevano  ognuna  un  pecca- 
tore. <  L'esser  nascosti  gli  spiriti,  l' es- 


ser profonda  la  bolgia,  talché  Dante  do- 
vette porsi  al  sommo  dell'arco  per  ve- 
derne il  fondo,  esprime  11  solito  concetto 
di  frode  cupa  e  celata;  »  Roee. 

43.  BURTO:  ritto  sol  piedi  e  sporto  col- 
la persona  in  su  la  bolgia,  onde,  se  non 
mi  fossi  tenuto  ad  un  masso  dello  sco- 
glio, sarei  cascato  giù,  senza  esser  urto, 
cioò  urtato,  spinto  da  altri;  cfir.  v.  69. 

46.  ATTESO:  attento  a  mirare  quelle 
fiamme,  o /oeki. 

48.  SI  fascia:  <  ciascuno  di  quelli  spi- 
riti è  fasciato  da  quella  fiamma  che  l'arde, 
sì  che  ciascuno  ha  una  fiamma  che  il  cir- 
conda, separata  dalle  altre;  »  Barg.  - 
QUEL  :  fhoco.  -  mcBBO  :  accoso. 

V.  49-76.  VliMe  e  IHotnede,  Ecco 
una  fiamma  a  due  punte!  Là  dentro 
sono  puniti  due  eroi  greci  della  guerra 
di  Troia  :  Ulisse,  re  d' Itaca  e  Diomede, 
figlinolo  di  Tideo.  Sono  io  una  fiamma 
medesima  «  perchè  uniti  all'agguato  e 
alla  strage  di  Beso  (Virg.  Aen.  I),  e  al 
furto  del  Palladio,  violento  insieme  e  sa- 
crilego e  firodolento  (ibid.  VII).  Ma  la 
fiamma  va  divisa  in  due  punte,  siccome 
quella  ohe  arse  i  cadaveri  de'  due  fnr 
telli  per  il  regno  nemici  ;  e  quest-o  per- 
chè gli  uomini  acuti  al  male  si  dividono 
tosto  o  tardi  in  sé  stessi,  e,  se  forzati 
a  star  pure  insieme,  cotesto  è  continuo 
tormento.  Il  corno  della  fiamma  ove  ge- 
me Ulisse  è  maggiore,  perchè  Diomede 
più  violento  partecipò  a  talune  delle 
trame  di  quello  ;  ma  Ulisse,  che  da  Vir* 
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«  Maestro  mio,  »  rispos'  io,  «  per  udirti 
Son  io  più  certo  ;  ma  già  m' era  avviso 
Che  cosi  fosse,  e  già  volea  dirti  : 

Chi  è  in  qael  fuoco  che  vien  si  diviso 
Di  sopra,  che  par  surger  della  pira 
Ov'  Eteòcle  col  fratel  fa  miso  ?  • 

Risposemi:  e  Là  entro  si  martira 
Ulisse  e  Diomede,  e  cosi  insieme 
Alla  vendetta  vanno  come  all'  ira  ; 

E  dentro  dalla  lor  fiamma  si  geme 
L'agnato  del  cavai  che  fé'  la  porta 
Ond'  usci  de'  Romani  il  gentil  seme. 

Piangevisi  entro  Parte  per  che  morta 
Deidamia  ancor  si  duol  d'Achille; 
E  del  FaUadio  pena  vi  si  porta.  » 


gflio  è  par  chiunato  diru$  e  tctvus,  oidi  va 
le  trame  :  e  altee  ne  ha  di  Bae  proprie,  co- 
me la  morte  di  Palamede  (Virg.  Aen.  Il), 
e  r  Inganno  oon  coi  eooperse  Achille,  to- 
stito  da  donna,  e  lo  tolse  all'amore  di  Dei' 
damìa  per  condorlo  alla  gnerra  ;  »  Tom, 

49.  PBB  UDiBTi:  dopo  aver  adito  le 
toe  parole. 

60.  m'bko  avviso:  lat.  mihi  vitum 
trat  ;  m*  era  già  immaginato. 

52.  unnso  :  «  Bcoe  iterom  fratres  :  pri- 
moa  at  contigit  artas  Ignis  edax,  tre- 
maere  rogi,  et  novas  advena  bastia  Pel- 
liior;  exondant  diviso  vortice  flamm», 
Altemosqae  apioes  abmpta  lace  oora* 
scant  ;  >  8tat.  ThOt.  XII,  429  e  seg.  - 
<  Scinditor  in-  partes,  geminoque  caon- 
minss  snrgit,  Tfaebanoe  Inritata  rogos  ;  » 
Luean.  Pkar*.  I,  651  e  seg. 

63.  DI  BOFBA  :  in  cima.  -  PIBA  :  rogo. 

54.  FRATBL  :  Polinice.  Fratelli  gemelli, 
figli  di  £dlpo  e  di  Oiooasta.  Costrinsero 
Bdipo  ad  esiliare  da  Tebe,  onde  questi  li 
maledisse,  augurando  loro  nimicizia  eter- 
na UpoUocf.  UI,  6,  9.  Paut.  IX,  5).  I  due 
gemelli  al  accordarono  di  regnare  ciascuno 
alla  sua  volta  durante  un  anno,  ma  scorso 
il  primo  anno,  Eteòcle  non  volle  cedere  il 
regno  al  fhitello  (Apottod.  Ili,  6. 1.  Paut. 
IX,  5.  Burip.  Phoen.,  71).  Polinice  si  recò 
quJiidi  nell' Argolide,  vi  sposò  Argia  figlia 
del  re  Adrasto,  ritornò  con  cinque  re  Ar- 
givi ad  assediar  Tebe,  s*  incontrò  col  fra- 
tello e  si  uccisero  l' un  l'altro.  Posti  i  cada- 
veri sullo  stesso  rogo,  la  fiamma  si  divise 


in  due.  Cfr.  Diod.  Sic.  IV,  6,  7.  E^vrip. 
Phasn.,  56-80  e  1368-1433. 8UU.  Théb.  XII, 
429  e  seg.  -  Miao*,  messo,  posto,  collo- 
oato.  Mito  per  metto  usarono  gli  antichi 
anche  in  prosa  ;  cfr.  Nannue.  Verbi,  891 
nt.  7.  Voci,  67  e  seg. 

67.  VKNDKTTA:  divina  ;  alla  pena,  -al- 
l' IRA  :  divina.  Furono  uniti  a  provocare 
l'ira  di  Dio,  sono  uniti  ad  esperimentame 
gli  effetti.  Al.  intendono  della  propria 
ira  dei  due,  a  sfogare  la  quale  corsero 
insieme.  -  e  Vanno  insieme  alla  pena,  co- 
me insieme  corsero  alla  colpa,  poiché  la 
vendetta  divina  non  divide  coloro  che  da 
ira  dolosa  furono  congiunti  a  danno  al- 
trui ;  >  Rott. 

58.  81  OKMR  :  si  piange.  «  Amyci  casum 
gemit;  »  Virg.Ajtn.  I,  221. 

69.  GAYAL:  di  legno,  per  cui  i  Greci 
entrarono  in  Trc^a  ed  Enea  co'  suoi  com- 
pagni ne  usci  per  recarsi  poi  nel  Lazio  e 
fondarvi  Boma  ;  cfr.  Virg.  Aen.  II.  Dante 
sembra  supporre,  ciò  che  Virgilio  non 
dice,  che  Enea  uscisse  da  Troja  per  la 
medesima  apertura  per  la  quale  fu  intro- 
dotto il  cavallo  di  legno.  Comunque  siasi, 
r  astuzia  del  cavallo  di  legno  ta  la  causa 
ohe  Enea  lasciò  Troja  e  venne  in  Italia. 

62.  Dbidamia:  figlia  di  Llcomede  re 
di  Sciro,  sposa  di  Achille,  che  grazie  alle 
astusie  di  Ulisse  e  Diomede,  la  abban- 
donò per  prender  parte  alla  guerra  di 
Troja.  Cfr.  Purg.  XXK,  114. 

68.  Palladio  :  lIocXXocSlOV,  statua  di 
Pallade  Atene  conservata  a  Troja,  dalla 
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€  S*  ei  posson  dentro  da  quelle  faville 

Parlar,  »  diss'io,  «  maestro,  assai  ten  priego 
E  ripriego,  che  il  priego  vaglia  mille, 

Che  non  mi  facci  dell'attender  niego, 
Fin  che  la  fiamma  cornuta  qua  vegna; 
Vedi  che  del  desio  vèr  lei  ini  piego.  > 

Ed  egli  a  me  :  «  La  tua  preghiera  è  degna 
Di  molta  lode,  ed  io  però  P accetto; 
Ma  fa'  che  la  tua  liugua  si  sostegna. 

Lascia  parlare  a  me,  eh'  io  ho  concetto 
Ciò  che  tu  vuoi;  ch'ei  sarebber  schivi, 
Perch'  ei  fùr  Greci,  forse  del  tuo  detto.  » 

Poi  che  la  fiamma  fu  venuta  quivi 

Dove  parve  al  mio  Duca  tempo  e  loco, 


cai  castodift  ai  creder»  che  dipendesse 
la  salate  della  dttà,  rapita  poi  con  asta- 
sia  da  Ulisse  e  Diomede;  cfr.  Quinttu 
Stnym.  X,  355  e  seg.  Virg.  Aen.  II,  165 
e  seg. 

66.  HiPBiEoo:  lat.  etiam  atqutt  ettom 
rogo.  Al.  pkrgo  -  riprbgo  -  kkoo  ;  cfr. 
Z.  F.,  162.  -  VAGLIA  :  mi  vaglia  presso  te 
per  mille  prìeghi. 

67.  M lEGO  :  negativa  ;  ohe  non  mi  nieghi 
di  aspettare. 

69.  VKDi:  come  ta  vedi  il  gran  desi- 
derio di  adirla  parlare  mi  spinge  a  pie- 
garmi verso  quella  fiamma.  Dai  versi 
segaenti  risalta  che  Dante  aveva  il  de- 
siderio di  interrogare  Ulisse  salle  ultime 
sne  vicende. 

70.  DKQKA:  perchò  nata  dal  naturai 
desiderio  di  sapere;  Oonv.  1, 1. 

72.  SI  B0BTE6NA:  SÌ  astenga  dal  par- 
lare; =  taoi. 

73.  HO  CONCETTO  :  ho  glÀ  oomproso  ciò 
che  tu  desideri  da  loro. 

74.  SCHIVI:  sdegnerebbero  per  avven- 
tura di  ascoltarti  e  di  risponderti.  Cau- 
sa? Perch'  ei  fiHr  ChreciI  «  E  come  Greci 
superbi,  e  come  nemici  della  città  da  cui 
sorse  l'impero  che  il  Ghibellino  vagheg- 
gia; »  Tom.  Ma  allora  avrebbero  dato 
molto  meno  ascolto  a  Virgilio,  non  Greco 
e  cantore  per  l'appunto  di  queir  impero. 
Ott.,  Benv.,  An.  Fior.,  ecc.:  Perchè  Vir- 
gilio sapeva  di  Greco,  Dante  no.  Ma  Vir- 
gilio parlò  lombardo,  non  greco  ;  cfr.  Jr\f. 
XXVII,  20,  21.  Lan.:  «  EHI  furono  per- 
sone di  grande  stato  nel  mondo,  forse 
che  dispregerebbono  te,  però  che  mai 


non  ebbono  ragione  alcuna  d' esserti  do- 
mestici ;  ma  io  che  scrissi  nel  mio  volume 
di  loro  meritai  per  quello  sua  amisU- 
de.  >  Interpetrazione  confermata  dalle 
parole  che  Virgilio  dirige  ai  due  Greci, 
V.  79  e  seg.  -  Serrata-  <  Isti  erant  obli- 
gati  Virgilio,  quia  ipso  soripserat  de  Ipsis, 
et  dederi  t  eis  perpetuam  famam.  »  -VenL: 
*  Perchò,  siccome  greci  dotti  ed  altieri 
avrebbero  forse  sdegnato  di  rispondere 
e  soddisfiu^  all' interrogazioni  fotte  dn 
Dante,  uomo  allora  nò  per  letteratura 
nò  per  altro  pregio  fomoso.  »  Cosi  pure 
Lomb.  e  parecchi  altri  moderni. 

V.  76-142.  rioffffi  e  morte  di,  Utisae. 
Avendo  indovinato  l' ardente  desiderio 
di  Dante,  Virgilio  scongiura  l'ombra  dì 
Ulisse,  nascosta  dentro  dalla  fiamma,  di 
narrare  la  storia  della  sua.  morte.  Segue 
quindi  il  relativo  racconto,  diverso  assai 
dalla  tradizione  omerica;  oflr.  Jffom.  (hi. 
XI,  121  e  seg.  Sembra  che  Dant«  attin- 
gesse ad  un'  altra  tradisione,  aooettata 
da  Plinio  e  da  Solino  ed  accennata  già 
neìVOdisiea  (XI,  119  e  seg.),  secondo  la 
quale  Ulisse  intraprese  un  secondo  viag- 
gio e  fondò  la  città  di  Lisbona,  detta  per- 
ciò Oliitipo.  1  particolari  poi  del  viaggio 
e  della  misera  fine  di  Ulisse  sono  proba- 
bilmente propria  invenzione  del  Poeta. 
Cfr.  Blakc,  Vermeh,  241  e  seg.  Gwo.'t 
nel  Propugnatore  III,  i  (1870),  p.  67  e  seg. 
Sopra  alcune  idee  moderne  ctt.  Orazia- 
ni, Allegoria,  238  e  seg.  Pokta,  Nuovo 
etperimento,  131  e  seg.  Com.  Lipt.  1, 305 
e  seg. 

77.  novR:  bastantemente  vicina. 
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In  questa  forma  lui  parlare  audivi  : 

€  0  voi  che  siete  duo  dentro  ad  un  foco, 
S'io  meritai  di  voi  mentre  eh'  io  vissi, 
S' io  meritai  di  voi  assai  o  poco 

Quando  nel  mondo  gli  alti  versi  scrissi, 
Non  vi  movete  ;  ma  l' un  di  voi  dica 
Dove  per  lui  perduto  a  morir  gissi.  » 

Lo  maggior  corno  della  fiamma  antica 
Cominciò  a  crollarsi  mormorando, 
Pur  come  quella  cui  vento  affatica. 

Indi  la  cima  qua  e  là  menando, 
Come  fosse  la  lingua  che  parlasse, 
G-ittò  voce  di  fuori,  e  disse:  «  Quando 

Mi  diparti'  da  Circe,  che  sottrasse 
Me  più  d' un  anno  là  presso  a  Ghieta, 
Prima  che  si  Enea  la  nominasse; 

Né  dolcezza  di  figlio,  né  la  piòta 
Del  vecchio  padre,  né  il  debito  amore 


78.  AUimi:  udii;  fomia  antica  del- 
la». (Jfr.  Ifannue.  Verbi,  161  e  seg. 

81.  HKKTTAi  :  mi  afCqaùtal  qualche  me- 
rito appo  voi.  È  11  VirgiliaDO:  «  Si  bene 
qaid  de  te  mera!  ;  »  Aen.  IV,  317. 

81.  FOCO:  «  loqnitar  verecande,  cam 
Umen  mnltam  meruerit  ;  »  Benv.  «  Non 
«enipre  Virgilio  parla  odiosamente  di  lo- 
ro :  ad  ogni  modo  li  rese  immortali  :  >  Tom. 

82.  TRB8I:  V  Eneide,  detta  altrove  alta 
tragedia,  XX,  113.  Il  Tù»»o:  «  Credo  io 
che  Virgilio  inganni  qui  Ulisse  fingendo 
<ii  essere  Omero.  >  Ma  Virgilio  non  parlò 
greco,  parlò  lombardo  ;  XXVII,  20,  21. 

83.  l'  UIC  :  iriisee.  La  dimanda  non  am- 
metteTa  equivoco. 

U.  PKR  LUI  :  come  Inf,  1, 126.  Dov'  egli, 
smarritosi,  andò  a  finire  i  snoi  giorni. 

K5.  MAOOIOB  :  Ulisse,  piti  famoso  di  Dlo- 
<BNle.  -  ANTICA  :  1  dne  si  trovavano  là  da 
oltre  ventiqnattro  secoli. 

86.  CROLLARSI  :  «  qni  lingna  latons,  in- 
terios  primo  movebatar  sed  non  vldeba- 
toT,  et  faciebat  unum  confosnm  sonnm  ;  > 
&nv. 

87.  AFFATICA  :  agita  e  combatte  ;  come 
w  soffiando  e  risoffiando  la  affaticasse. 
<  Aquilonibus  Querceta  Gargani  labo- 
rtnt;  »  Horal.  Od.  II,  0,  6  e  seg. 

91.  Circr:  KCpXT),  figlia  del  Sole  e  di 
Persa,  la  famosa  maga,  presso  la  quale 


Ulisse  si  fermò  un  anno  intiero  ;  cfr.  Hom. 
Od.  X,  210  e  seg.  Virg.  Atfn.VII,  10  e  seg. 
HoratEpod.  XVII,  15  e  seg.  Purg.  XIV, 
42.  -  SOTTRABSB  :  mi  celò,  mi  nascose. 

92.  LÀ:  presso  il  mont«  Circeio,  tra 
Gaeta  e  Capo  d'Ando. 

93.  PRIMA  :  Enea  la  chiamò  Gaeta  dalla 
sua  nndrice  Oaieta,  quivi  morta  e  sepolta. 

<  Tu  quoque  litoribus  nostris,  £neia  nu- 
triz,  iEternam  mortene  famam,  Caieta, 
dedisti  ;  Et  nuncservat  honos sedera  tnns 
oflsaqne  noroen  Hesperia  in  magna,  siqua 
est  ea  gloria,  signant  ;  »  Virg.  Aen.  VII, 
1  e  seg. 

94.  DOLCEZZA:  il  desiderio  di  acquistar 
esperienza  del  mondo  la  vinse  sui  tre  piii 
forti  affetti  di  natura  :  amor  figliale,  amor 
ooi^ugale,  amor  paterno.  <  Nec  mihi  iam 
patriam  antiqnam  spes  uUa  videndi  Nec 
dnlcis  natus  exoptaturoque  parentem  ;  > 
Virg.  Aen.  II,  137  e  seg.  Cfr.  Und.  IV,  32. 
Secondo  la  tradizione  omerica  Ulisse  rim- 
patriò, ma  lasciò  poi  di  nuovo  Itaca  per 
intraprendere  nuovi  viaggi  ;  ctr.  Hom. 
Od.  XI,  119  e  seg.  -  pietà  :  la  pietà. 

<  Quid  est  pietas,  nisi  voluntas  grata  in 
parentes?  >  Oicer.  prò  Piando. 

96.  DRBITO:  la  pietà  figliale  e  l'amor 
paterno  sono  naturali  ;  l'amor  coniugale 
ò  un  dovere.  <  Magie  filiis,  inde  patri, 
postea  uxori  inclinamur  ;  »  Par.  Dant. 

Digitized  by  VjOOQIC 


254     [CERC.  8.  BOLO.  8]       InF.  XXVI.  96-111 


[ULISSE] 


07 


100 


103 


106 


100 


Lo  qual  dovea  Penelope  far  lieta 

Vincer  poter  dentro  da  me  l' ardore 
Ch'  i'  ebbi  a  divenir  del  mondo  esperto, 
E  degli  vizj  umani  e  del  valore; 

Ma  misi  me  per  V  alto  mare  aperto 

Sol  con  un  legno  e  con  quella  compagna 
Picciola  dalla  qual  non  fui  deserto. 

L'un  lito  e  l'altro  vidi  infin  la  Spagna, 
Fin  nel  Morrocco,  e  l'isola  de*  Sardi, 
E  l'altre  che  quel  mare  intorno  bagna. 

Io  e  i  compagni  eravam  vecchi  e  tardi, 
Quando  venimmo  a  quella  foce  stretta 
Ov'  Ercole  segnò  li  suoi  riguardi. 

Acciò  che  r  uom  più  oltre  non  si  metta. 
Dalla  man  destra  mi  lasciai  Sibilia, 
Dall'  altra  già  m'  avea  lasciata  Setta. 


06.  LIETA  :  «  liete  vivono  le  donne, 
quando  vi  reno  con  li  loro  mariti  ;  »BiUi. 

-  <  Pone  tre  amori  :  uno,  ohe  scende  in 
giù,  che  è  del  padre  verso  il  figlinolo,  ed 
nno,  che  monta  in  sa,  che  è  quello  del 
figlinolo  verso  il  padre,  ed  un  altro,  che 
va  pari,  che  è  quello  del  marito  verso 
la  moglie  ;  »  Cfait. 

07.  l'akdobe  :  l'ardente  brama  di  co- 
noscere per  propria  enperienza  il  mondo, 
gli  nomini,  i  loro  vlsj  e  le  loro  virtù. 

100.  MABR  :  il  Mediterraneo,  più  aper- 
to, cioè  più  spazioso  del  mare  Jonio  ;  cfV. 
Virg.  Qtorg.  IV,  627  e  seg.  «  Qaeeris, 
niysses  nbi  erraverìt,  potins  quam  effl- 
cias,  ne  nos  seropor  erremus?  Non  vacat 
andire  ntram  inter  Italiam  et  Siciliam 
iaotatns  sit,  an  extra  notnm  nobis  or- 
bem  ;  >  8enee.  Ep.  LXXXVIII,  6  e  seg. 

-  «  lilud  etiam  scriptum  fuit....  Utmm 
in  interiore  mari  Ulizes  erraverìt  jnxta 
Aristarcam,  ant  in  esteriore  jnxta  Cra- 
tetem  ;  »  QeU.  Noet.  Att.  XIV,  6.  Cfr.  Ti- 
buU.  IV,  1.  Etuftat.  in  Odyi.  XI.  134. 

101.  com'AONA  :  compagnia  ;  forma  an- 
tica nsitatlssima.  <  GtnnpagTui  significava 
presso  degli  Antichi  propr.  l'adunanza  di 
quei  soldati  che  taglieggiavano  e  pone- 
vano in  contribuzione  i  paesi.  E  poi  per 
traslato  pas.<)ò  a  significare  qualunque 
compagnia;  *  Nannue,  Voci,  68. 

102.  PESKKTO:  abbandonato.  Non  co- 
noscendo la  tradizione  omerica  che  di  se- 
conda 0  terza  mano,  Dante  suppone  ohe 


Ulisse  non  fosse  mai   abbandonato  da 
tutti  i  suoi  compagni. 

103.  I.'UK:  l'Europeo. -l'altro:  l'Af- 
fricano.  -  infin  :  dall'  una  parte  fin  nella 
Spagna,  dall'altra  sino  a  Marocco. 

104.  MoRROGOO  :  forma  antica.  Al.  Ma- 
rocco, forma  moderna.  -  l*  isola  :  Sar- 
degna. 

105.  ALTRB:  isole;  Corsica,  Sicilia,  le 
Baleari,  ecc. 

106.  VECCHI:  erano  in  etÀ  avanzata 
quando  intrapresero  il  viaggio,  ed  inol- 
tre vuol  forse  accennare  che  impiega- 
rono più  anni  nel  viaggio  sul  Mediter- 
raneo. «  Steterant  enim  per  viginti  annos, 
decem  in  bello  troiano  et  decem  in  pere- 
grinatione  ;  »Benv.  -  «  Lungo  tempo  met- 
temmo in  cercare  questi  luoghi  medite- 
ranei,  aicchè  già  eravamo  vecchi  di  età  e 
tardi  nell'operar  nostro;  »  Barg. -  <  Pre- 
suppone che  passassero  molti  anni  in  cer- 
care che  fecero  i  liti  e  l'isole  del  mare 
mediterragno  ;  >  Oagt.  -  tardi  :  negli  atti, 
per  efiutto  dell'età  attempata.  AI.:  tardi 
d*anni.  Ma  l'esser  vecchio  e  tardo  d'anni 
è  Io  stesso. 

107.  foce:  lo  stretto  di  Gibilterra. 

108.  RIGUARDI:  segni  ;  le  colonne  d'Er- 
cole: Calpe  in  Europa,  Abilain  AffHca, 
col  iVec  pl%t8  uUra,  avviso  ai  naviganti, 
di  non  avanzarsi  più  oltre. 

110.  SittlLiA  :  Siviglia; ciV. Inf.TiX,  126. 

IH.  SivTTA  :  la  Septa  dei  Romani,  oggi 

Ceuta,  città  e  fortezza  d'Aftica,  dlrim- 
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"  O  frati  „  dissi,  '*  che  per  cento  milia 
Perigli  siete  giunti  all'  occidente, 
A  questa  tanto  picciola  vigilia 

De'  vostri  sensi,  eh'  è  del  rimanente, 
Non  vogliate  negar  l' esperienza, 
Diretro  al  sol,  del  mondo  senza  gente. 
Considerate  la  vostra  semenza  : 
Fatti  non  foste  a  viver  come  brati. 
Ma  per  seguir  virtute  e  conoscenza.  „ 

Li  miei  compagni  fec'  io  si  acuti, 

Con  questa  orazion  picciola,  al  cammino, 
Che  appena  poscia  gli  avrei  ritenuti. 

E,  vòlta  nostra  poppa  nel  mattino, 
De'  remi  facemmo  ale  al  folle  volo 
Sempre  acquistando  dal  lato  mancino. 


petto  a  OibUteira.  Dice  ohe  aveT»  già 
laMBAto  Setta  prima  di  lasciare  Siviglia, 
perchè  Setta  è  meno  occidentale. 

112.  FRATI  :  fratelli  ;  qui  per  Compagni. 
Cfr.  Virg.  Aen.  1,  198  e  «eg.  Lucan. 
Pkara.  I,  209  e  seg.  Horat.  Od.  I,  7,  25 
e  aeg.  -  miua  :  lat.  miUia  ;  forma  antica  ; 
oggi  mila,  Ctr.  Nannue,  Verbi,  375  nt.  1. 
Dm,  Or»m.  IP.  45». 

113.  all'oocidemtk  :  aU*  estremità  oc- 
cidentale del  mondo  allora  conoeointo. 
«  E  quanto  ali*  età  loro,  che  erano  già 
▼eechi  ;  >  Veti. 

114.  vigilia:  vita  eenoitiva;  cfr.  Conv. 
Ili,  2. 

115.  CH*  È  DSL  BiMAMRNTF  :  che  vl  ri- 
mane; qu4B  de  relitfuo  est.  Al.:  ch' Jc  ni 

BlMAHBin-K;  cfr.  Z.  F.,  163.  BLAlfC,  Vm"- 
tuch,  241. 

117.  DiBBTBO:  aegnitando  il  Sole;  pro- 
cedendo da  oriente  ad  occidente.  Al.: 
oltre  a  dove  il  Sol  cade.  Beno.:  «  ad 
aliad  hemiaperiam  inferine,  ad  qnod  sol 
aooedlt  quando  reoedit  a  nobis  »-biucza 
QKXTB  :  seoondo  r  opinione  del  tempo.  I 
geografi  dicevano  l'altro  emisfero  cenere 
tatto  coperto  d'acqna. 

118.  bemkmza:  la  dignità  dell'umana 
natura;  cfr.  Canv.  Ili,  2.  Al.:  «  Pensate 
che  Gred  voi  siete.  > 

120.  COHOSCIEHZA  :  sdensa,  che  ò  «  l'ul- 
tima perfezione  della  nostra  anima  nella 
qnale  sta  la  nostra  ultima  felicità;  > 
Conv,  I,  1.  «  Homo,  cum  in  honoro  es- 
set,  non  Intellexit:  comparatus  est  in- 


mentis insiplentibns,  et  similis  factns 
est  UUs  ;  »  P»al.  XLYIII,  21. 

121.  ACUTI  :  invogliati,  bramosi  di  con- 
tinnare  il  viaggio. 

124.  MRL  MATTINO  :  a  levante  ;  donque 
la  prora  a  ponente,  viaggiando  verso  oc- 
cidente, come  ha  detto  v.  117.  <  li  Poeta 
accenna  la  direzione  della  poppa,  antichò 
della  prora,  sapendo  quel  che  si  lascia, 
ed  ignorando  in  quali  luoghi  sarà  per  es- 
ser condotto  dalla  fortuna;  »  Di  Siena. 

126.  ALK:  movemmo  i  remi  velooemen* 
te  come  ali  al  volo.  Virg.  Aen.  Ili,  520  : 
«  Temptamusqne  viam  etvelomm  psn- 
dimns  alas.  »  l'roper.  IV.  6  :  e  Classi»  cen- 
tenis  remigiet  alis.  »  -  al  kollb  volo  : 
allo  sconsigliato  viaggio.  Folte  perchè 
ebbe  esito  infelice;  volo  per  aver  chia- 
mato eUe  1  remi. 

126.  ACQUISTANDO  :  piegando  sempre  a 
sinistra,  dalla  parte  del  polo  antartico. 
«  Il  Poeta  incendo  giungere  Flisse  alle 
viste  del  monte  del  Purgatorio,  sopx>08to 
sotto  il  meridiano  di  Gerusalemme,  biso- 
gnava sempre  tener  la  sinistra,  chi  mo- 
vesse da  Gibilterra,  cioè  appoggiar  sem- 
pre a  levante,  quanto  comportavano  le 
coste  occidentali  dell'Africa,  per  rigua- 
dagnar la  distansa  che  separa  le  colonne 
d'Ercole  da  Gerusalemme.  £  così  viene 
a  dirci  anco  la  direzione  di  ostro  levante, 
che  dovevano  aver  quelle  coste,  accioc- 
ché, secondandole,  si  avanzasse  sempre 
a  mancina.  Quante  cose  in  un  verso  !  » 
AntoTìfUi. 
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Tutte  le  stelle  già  delV  altro  polo 
Vedea  la  notte,  e  il  nostro  tanto  basso 
Che  non  surgeva  fuor  del  marin  suolo. 

Cinque  volte  racceso,  e  tante  casso 
Lo  lume  era  di  sotto  dalla  lana, 
Poi  eh'  entrati  eravam  nelV  alto  passo. 

Quando  n'  apparve  una  montagna  bruna 
Per  la  distanza,  e  parvemi  alta  tanto 
Quanto  veduta  non  avea  alcuna. 

Noi  ci  allegrammo,  e  tosto  tornò  in  pianto  ; 
Che  della  nuova  terra  un  turbo  nacque, 
E  percosse  del  legno  il  primo  canto. 

Tre  volte  il  fé'  girar  con  tutte  V  acque, 
Alla  quarta  levar  la  poppa  in  suso, 


127.  ALTRO  POLO:  antartioo. 

128.  VEDKA  :  io  :  -  la  MOITR  :  di  notte. 
Al.:  la  notte  vedea.  -  nostro  :  il  polo  ar- 
tico era  sceso  tanto  che  non  sorgeva  pih 
fuori  del  mare  nò  più  si  vedeva.  Erano 
pertanto  arrivati  all'  Equatore.  -  «  Viene 
a  dirci  con  mirabile  esattexza  astrono- 
mica, che  Ulisse  era  giunto  alla  linea 
equinoziale,  cioò  all'Equatore;  ove  al- 
cuno trovandosi,  avrebbe  arabedao  i  poli 
della  sfera  sull'  orissonte.  Cosi  ci  desoHve 
le  parvenze  astronomiche,  che  dovrebbe 
incontrare  chi  da'  nostri  paesi  s' indiriz- 
zasse  agli  antipodi  nostri,  in  virtù  di 
quella  situazione  della  sfera  che  appel- 
lasi retta;  »  Antonelli. 

129.  SUOLO:  la  superficie  del  mare. 

130.  KAOCKSO  :  cinque  volte  erasi  fatto 
il  plenilunio,  e  cinque  il  novilunio  ;  erano 
cioA  trascossi  già  cinque  mesi  dacché, 
partendo  da  Gades,  eravamo  entrati  nel- 
V  oceano.  -  casso  :  cassato,  mancato. 

131.  DI  SOTTO:  «a  denotare  i  cinque 
mesi  di  navigazione  d' Ulisse  dopo  nscito 
dal  nostro  mare,  ricorre  alla  fase  del  ple- 
nilunio ;  e,  da  vero  astronomo,  accenna 
alla  parte  lunare  ove  ha  luogo  il  racoen- 
dimento,  cioè  la  parte  che  il  nostro  Sa- 
tellite tien  sempre  volta  alla  terra.  Senza 
tale  determinazione,  non  poteva  stare 
l'imagine  del  riaccendersi,  giacché  ri- 
spetto al  Sole  ohe  sempre  la  illumina,  la 
luna  è  sempre  accesa,  tranne  i  casi  d' ec- 
clissi  lunare  ;  >  Antonelli, 

132.  PASSO:  «confr.  Inf.  XII,  126;  » 
Betti  (?). 


133.  MONTAO!TA:  i  più  intendono  di 
qnella  ove  Dante  colloca  il  Purgatorio. 
Altri  di  una  montagna  dell' Atlantico, 
menzionata  da  Platone  e  dai  geografi 
antichi.  Altri  di  una  montagna  sempli- 
cemente finta  dal  Poeta.  Cf r.  Diìlla.  Val- 
LR,  Senso,  16  e  seg.  Suppl.,  28  e  seg.  - 
BRUNA  :  ci  appariva  oscura  a  motivo  della 
gran  distanza  ;  ctt.  Yirg.  Aen.  Ili,  205  e 
seg.,  621  e  seg. 

134.  ALTA:  cfr.  Purg.  Ili,  14 e  seg.; 
IV,  40  e  seg.,  85  e  seg.,  eoo. 

136.  CI  ALLEGRAMMO  :  «  slont  est  de 
more,  quod  terra  primo  vlsa  prsestat 
leetitiam  marinariis,  qui  din  navigave- 
mnt  ;  »  Benv.  -  tornò  :  la  nostra  alle- 
grezza. 

137.  TURBO:  turbine,  subito  vento  im- 
petuoso e  vorticoso;  confr.  Iftf.  Ili, 
SO,  133. 

138.  CANix)  :  la  prora  della  nave.  «  Fran- 
guntnr  remi,  tum  prora  avertlt  et  nudis 
Dat  latns;  >  Virg.  Aen.  1, 104. 

130.  CON  TUTTR:  la  violenza  dei  tur- 
bine fa  tale,  che  esso  non  pur  fece  gi- 
rar tre  volte  la  nave,  ma  e  le  acque  in 
modo  da  generare  un  vortice.  <  Ingens  a 
vertice  pontns In  puppim  ferit  :  excutitur 
pronnsque  magister  Yolvitur  in  caput, 
ast  illam  ter  fluctus  ibidem  Torquet 
agens  circnm  et  rapidns  vorat  sequore 
vertex  ;  *  Virg.  Aen.  1, 114  e  seg. 

140.  ALLA  QUARTA  :  alla  quarta  volta. 
-  lbvar:  la  quarta  volta  il  turbine  fece 
levare  la  poppa  in  su  e  fé'  ire  la  prora 
in  giù  nel  profondo  delle  acque. 
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E  la  prora  ire  in  giù,  oom'  altrui  piacque, 
Infìn  che  il  mar  fu  sopra  noi  richiuso.  » 


141.  ALTRUI  :  a  Dio,  il  quale  non  Tnole 
che  aom  vivo  ponga  fl  pie  nel  regno  della 
morta  gente;  oonAr.  'Pwrg.  1, 131  e  seg. 
Ulisse  pagano  non  profferisce  per  rive- 


renza il  nome  di  Dio  ;  il  cristiano  Vanni 
Facci  lo  profferisce  irrlrerentemente  ag- 
glongendovi  U  fiche  f  cft*.  Inf,  XXY,  1 
e  seguenti. 


CANTO  VENTESIMOSETTIMO  . 


CERCHIO    OTTAVO 
BOLGIA    ottava:    CONSIGLIEEI   PRODOLENTI 


GUIDO    DA    MONTEFELTRO 


Già  era  dritta  in  su  la  fiamma  e  queta 
Per  non  dir  più,  e  già  da  noi  sen  già 
Con  la  licenza  del  dolce  poeta, 

Quando  un'  altra,  che  dietro  a  lei  venia. 
Ne  fece  volger  gli  occhi  alla  sua  cima 
Per  un  confuso  suon  che  fuor  n'uscia. 

Come  il  bue  cicilian  che  mugghiò  prima 


Y.  1-30.  Guido  da  Moniefeltro.  Ap- 
pena Ulisse  ha  terminato  il  suo  racconto, 
ed  ecco  uscire  da  nn*  altra  fiamma  nna 
Tooe  che  dimanda  di  Romagna.  Quella 
fiamma  invola  (roido  da  Montefeltro,  no- 
mo d*armi,  «  il  più  sagace  e  piti  sottile 
nomo  che  a  qneì  tempi  fosse  In  Italia  ;  > 
ViU.  Vn,  80.  Fu  capitano  dei  Ghibel- 
Uni  di  Bomagna  nel  1274.  ViU.  VII,  44. 
Murai.  Senpt,  XXII.  187.  Sconfisse  i 
Onelfi  e  Bolognesi  nel  1275  al  ponte  a 
San  Proccio;  verso  il  1285  si  riconciliò 
colla  Chiesa.  Nel  1280  fa  eletto  capitano 
dei  Pisani,  s' inimicò  di  nuovo  col  papa 
e  difese  Pisa  con  eroico  valore.  Si  fece 
Francescano  nel  1296  e  morì  nel  1298. 
Cfr.  v.  67  nt. 

1.  qubta:  avendo  cessato  di  parlare. 
Parlando  si  crollava,  Iì\f.  XXVI,  86  e 

17.  —  Divina  Commedia. 


seg.;  11  quotarsi  era  l'efietto  del  tacere. 
Avendo  risposto  pienamente  alla  diman- 
da di  Virgilio,  Ulisse  non  aveva  più  che 
dire,  nò  Virgilio  dimandò  oltre. 

3.  LICENZA:  questa  licenza  non  è  an- 
cora menzionata  ;  si  menziona  più  sotto, 
verso  21. 

5.  HK  FECE  :  cfr.  I7\f.  Vili,  3,  4. 

6.  PER  :  a  motivo  di  un  suono  confuso. 
La  voce  umana  delle  ombre  rinchiuse 
nelle  fiamme  è  sulle  prime  simile  al  mor- 
morio delle  fiamme  agitate  dal  vento; 
quindi,  subito  che  il  moto  della  lingua 
umana  si  è  comunicato  alla  punta  della 
fiamma,  quel  mormorio  si  converte  in 
parole  articolate.  , 

7.  BUE:  il  toro  di  rame  costruito  da 
Perillo  d'Atene  e  regalato  a  Falaride 
tiranno  di  Agrigenti  in  Sicilia,  o  Cficilia, 
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Col  pianto  di  colui,  e  ciò  fu  dritto, 
Che  r  avea  temperato  con  sua  lima, 

Mugghiava  con  la  voce  dell'afflitto, 
Si  che,  con  tutto  eh'  e'  fosse  di  rame, 
Pure  e'  pareva  dal  dolor  trafitto  : 

Cosi  per  non  aver  via  né  forame 
Dal  principio  del  faoco,  in  suo  linguaggio 
Si  convertivan  le  parole  grame. 

Ma  poscia  eh'  ebber  colto  lor  viaggio 
Su  per  la  punta,  dandole  quel  guizzo 
Che  dato  avea  la  lingua  in  lor  passaggio, 

Udimmo  dire:  «  0  tu,  a  cui  io  drizzo 
La  voce,  e  che  parlavi  mo  lombardo, 
Dicendo  :  "  Issa  ten  va,  più  non  t'  adizzo  :  „ 

Perch'  io  sia  giunto  forse  alquanto  tardo. 
Non  t' incresca  restare  a  parlar  meco. 


come  dicevano  gli  antichi.  Era  costrutto 
in  modo,  che,  essendo  arroyentato,  le 
^da  degl'  infelici,  postivi  dentro  ad  es- 
sere arrostiti,  si  convertivano  in  mug- 
giti di  toro  vivente.  Falarìde  vi  fece  en- 
trare primo  Perillo  stesso  a  fame  l' espe- 
rienza, onde  il  toro  mugghiò  la  prima 
volta,  e  ben  a  diritto,  col  pianto  di  colui 
che  lo  aveva  costruito  coir  arte  sua  ;  cfr. 
Plin.  XXXIV,  8.  Val.  Afax.  MefnorahU., 
1.  IX,  0.  2.  Oieer.  in  Verr.,  5. 

8.  FU  DRITTO  :  fti  giusto  ;  gli  stette  be- 
ne. «  Ncque  enim  lex  ieqnior  ulla,  Quara 
necis  artiflces  arte  perire  sua;  >  Ovid. 
Art.  am.  I,  655  e  seg. 

10.  MUOGUiAVA:  Perillo  a  Falarido: 
<  Protiiius  inclusum  lentis  carbonibus 
ure:  Mugiot,  et  veri  vox  erit  Illa  bo- 
vis  ;  »  Ovid.  Triéi.  XI,  III,  47  e  seg. 

11.  f/  :  il  bue.  Al.  kl,  troncamento  di 
elio  =  egli. 

13.  VIA:  onde  uscire. 

14.  DAL  PKi.xciPio  :  dall'  elemento  del 
fuoco;  Land.,  Veli.,  Dan.,  Gei.,  ecc.  Da 
principio  che  proferivansi  dall' anima; 

,  Biag.,  De  Rom.,  ecc.  Dalla  cima,  o  lin- 
gua ;  Tom.  Là  dove  prima  le  parole  in- 
contravano 11  fuoco  (?);  Oreg.  Al.  leggo- 
no :   DAL  PBII^IPIO  MKL  FUOCO  =  COSÌ  le 

parole  grame  non  trovando  da  prima  nel 
fuoco  via  nò  forame,  si  convertivano  nel 
linguaggio  di  esso  faoco,  -  laterpretaz. 
che  trova  appoggio  nel  v.  16.  Ma  la  le- 
sione NKL  FUOCO  è  troppo  sprovvista  di 


autorità.  «  Non  avendo  le  parole  del  dan- 
nato nò  via,  nò  foro  per  uscire,  piglia- 
vano dai  principio,  dalla  sommità,  della 
fiamma  la  forma  del  mio  linguaggio,  doò 
del  mormorio  ch'essa  suol  fare  agitata 
dal  vento  ;  >  Z.  Veni. 

15.  GBAME:  meste,  dolenti. 

16.  COLTO  :  trovato  la  loro  via  su  per 
la  punta  della  fiamma,  imprimendole 
quel  guizzo  datole  dalla  lingua  umana 
nel  proferirle. 

20.  MO  :  or'  ora.  -  LOMBARDO  :  tale  es- 
sendo Virgilio  ed  avando  usato  U  lom- 
bardismo isia  per  adeeso;  cfr.  I^f,  I,  68. 
Al.  prendono  lombardo  per  italiano.  Par- 
lò Virgilio  italiano  con  Ulisse}  «  La  dif- 
ferenza tra' dialetti  italiani  ò  radicata 
neir  antichità,  per  avventura  più  che 
spesso  non  si  crede  ;  »  Filai. 

21.  issa:  ora,  adesso.  Assuefatti  sin 
dall'  infanzia  a  udir  sempre  dire  it$a  per 
ora,  adesso,  mal  sappiamo  comprendere 
lo  dispute  su  questo  verso.  Il  senso  ò 
chiaro.  Virgilio  aveva  detto  ad  Ulisse: 
Vattene  ora,  chò  non  ti  stimolo  più  a 
parlare.  Viv.  dice  che  issa  non  ò  lom- 
bardo. Milanese  no,  lombardo  sì  ;  secondo 
il  Siiti  jiuche  lucchese;  secondo  il  Cast. 
anche  napoletano.  Confìr.  Z.  F.,  163-66. 
Blaxc,  Versuch  1, 244  e  seg.  Moorb,  Orit., 
338  e  seg.  -  t'adizzo  :  ti  eccito,  stimolo  a 
parlare.  Al.:  t'aizzo. 

23.  UK8TARK:  al.:  DI  BTAKE:  di  fer- 
marti. 
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Vedi  che  non  incresce  a  me,  ed  ardo. 

Se  tn  por  mo  in  qnesto  mondo  cieco 
Cadato  sei  di  quella  dolce  terra 
Latina^  onde  mia  colpa  tutta  reco; 

Dimmi  se  i  Bomagnuoli  han  pace  o  guerra  ; 
Ch'  io  fui  de'  monti  là  intra  Urbino 
E  il  giogo  di  che  Tever  si  disserra.  » 

Io  era  in  giuso  ancor  attento  e  chino, 
Quando  il  mio  duca  mi  tentò  di  costa, 
Dicendo  :  «  Parla  tu  ;  questi  è  latino.  » 

Ed  io,  che  avea  già  pronta  la  risposta 
Senza  indugio  a  parlare  incominciai  : 
«  0  anima  che  se'  laggiù  nascosta, 

Romagna  tua  non  è,  e  non  fu  mai 
Senza  guerra  ne'  cor  de'  suoi  tiranni 
Ma  palese  nessuna  or  vi  lasciai. 


24.  ARDO;  benchò  io  braci  in  questa 
flamma.  «  Crador  in  hao  fiamma  ;  »  8. 
lAua  XVI.  24. 

25.  FUR  MO:  pnr  ora;  ctr.  If\f.  X,  21. 
Ci^a  di  parlare  ad  nno  spirito  che  ar* 
riva  dal  mondo  de'  Tirenti  e  se  ne  vada 
più  giti  nel  iMMflo  inferno.  -  circo  :  efr. 
/V.  IV.  18  ;  X,  58,  eco. 

27.  LATINA:  italiana.  Altri  intendono 
del  Laeio.  Si  parla  forse  nel  Lazio  lom- 
bardo (y.  20)  r  -  TUTTA  :  nulla  essendomi 
giovato  il  pentimento,  nalla  la  confes- 
sione (V.  88),  nnlla  l' assolmuone  papale 
(V.  100  e  seg.),  perohò  rioadato  nel  vec- 
chio Visio. 

29.  CH*io  rui:  ti  chiedo  nuove  de' Ro- 
magnnoli  perchè  Somagnaolo  foi  io.  - 
iiTTRA  Urbino  :  tra  Urbino  e  le  sorgenti 
del  Tevere,  cbescatarìsce  appiè  del  Mon- 
te Coronaro,  ò  sitnata  la  città  e  contea 
dì  Hontefeltro,  posta  sopra  nn  monte. 

30.  oiooo  :  deir Appennino.  -  si  dib> 
SRRRA:  scatnriscc. 

V.  31-54.  La  Romagna  nel  1300. 
Beortato  da  Virgilio  a  rispondere  lai, 
Dante  espone  all'  ombra  del  Montefel- 
trano  lo  iitato  di  cose  nella  Romagna. 
Guerre  palesi  non  ve  ne  sono  attaal- 
mente,  ma  covano  sotto,  come  di  solito 
in  qiMs4]e  regioni.  Parla  di  Ravenna,  di 
ForD,  dei  MaUtesta.  di  Maghinardo  Pa- 
gano da  Sasinana,  e  di  Cesena.  In  pochi 
versi  nn  quadro  magistrale  della  Ro- 
mi^p>a  all'  epoca  della  visione. 


31.  IR  0IU80  :  verso  la  sottostante  l>ol- 
gia;  Jr\r.  XXVI,  48  e  seg. 

32.  TRNTÒ:  toccò  ool  gomito  legger- 
mente nel  fianco;  oft*.  If\f.  XII,  67.  - 
«  Nonne  videe,  aliqnis  cubito  stantem 
prope  tangens  Inqniet;  »  Horat.  8aU 
II.  6,  42. 

38.  LATlico:  italiano. 

84.  PRONTA:  appena  udita  la  dimanda, 
V.  28,  aveva  subito  pensato  alle  condizio- 
ni della  Romagna,  quindi  alla  risposta. 

36.  LAOGiù  :  sotto  il  ponte  della  bolgia. 
-  NASCOSTA  :  nella  fiamma. 

37.  TUA  :  patria.  Secondo  alcuni  la  dice 
tua  perchè  Guido  da  Montefeltro  fu  capo 
della  lega  de'Lambertazzi.  Ma  Dante  non 
sa  ancora  con  chi  parla,  ctt.  v.  55  e  seg.; 
quindi  non  può  aver  detto  tua  in  questo 
senso.  -  R  NON  :  Al.  né  non.  -  MAI  :  «  post- 
quam  coepit  habere  tyrannos;  >  Benv. 

38.  nr'cor:  sempre  ebbero  ed  hanno 
guerra  nel  cuore,  sempre  si  odiarono  e 
si  odiano.  In  ogni  città  per  lo  meno  due 
partiti  :  a  Bologna  Lambertazzi  e  Gere- 
mei  ;  a  Forlì  Ordelaffi  e  Calboli  ;  a  Imola 
Alidosi  e  Nordoli  ;  a  Faenza  Zambrasi  e 
Manft^i  :  a  Rimini  Farcitoti  e  Malate- 
sto,  e  così  via  ;  ctr.  Murai.  Script.  XXII, 
140  e  seg.  Veramente  nel  1300,  epoca 
della  visione,  guerre  palesi  nella  Ro- 
magna non  e'  erano.  Ma  c'erano  gli  odii, 
c'erano  le  dissensioni  ed  inimicizie  che 
covavano  sotto,  onde  il  poeto  dice  che  la 
guerra  ò  nei  onori,  ma  non  palese. 
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Ravenna  sta  come  stata  è  molti  anni  ; 
L' aquila  da  Polenta  la  si  cova 
Si  che  Cervia  ricopre  co'  suoi  vanni. 

La  terra  che  fé'  già  la  lunga  prova, 
E  di  Franceschi  sanguinoso  mucchio, 
Sotto  le  branche  verdi  si  ritrova. 

E  '1  Mastin  vecchio  e  '1  nuovo  da  Verrucchio 
Che  fecer  di  Montagna  il  mal  governo, 
Là  dove  soglion,  fan  de'  denti  succhio. 


40.  MOLTI  ANNI  :  venata  in  potere  dei 
signori  di  Polenta  nel  1270,  questi  ne  ri- 
masero signori  sino  al  1441. 

41.  l'aquila:  l'arme  del Polentani  era 
im'aqaila  vermiglia  in  campo  giallo.  Si- 
gnore di  Ravenna  era  nel  1300  Guido  No- 
vello da  Polenta,  figlio  di  Ostasio  e  padre 
di  Francesca  da  Kiminl,  11  quale  se  n'era 
insignorito  nel  1275  ;  cfr.  MureU.  Script. 
XIV,  1104  ;  XXU,  139, 163,  166.  «  Illi  de 
Polenta  portant  prò  inslgnio  aquilam, 
cuins  medietas  est  alba  in  campo  az- 
zurro, et  alia  medietas  est  mbea,  in 
campo  aureo;  >  Benv.  -  la  si  cova:  se 
la  cova,  se  la  tiene  sotto  la  ena  prote- 
zione, e  cara,  come  la  gallina  le  uova 
che  cova.  Al.  là  si  cova  —  tiene  colà  il 
suo  nido,  n  Betti:  *  Là  ha  messo  cosi  la 
sua  cova  l' aquila  da  Polenta,  che  rico- 
pre anche  Cervia  colle  sue  ali.  > 

42.  Crrvia  :  borgata  a  mezzogiorno  di 
Ravenna,  sulla  costa  dell' Adi-iatioo,  im- 
portante nel  medio  evo  per  la  produzione 
del  sale,  sotto  la  giurisdizione  dei  Po- 
lentani; cfìr.  Murai.  Script.  XXII,  161. 
-VANNI:  ale. 

43.  TKRRA  :  Forlì,  della  quale  poco  pri- 
ma del  1300  s' insignorirono  gli  Orde- 
laffl  ;  cfr.  Murai.  Script. XIV,  1 16.  -  ruo- 
VA:  sostenne  il  lungo  assedio  nel  1282, 
quando  Martino  IV  papa  spedi  contro  i 
ghibellini  della  Romagna  nn  esercito  di 
francesi  ed  italiani  comandato  da  Gio- 
vanni d'Appia  e  pienamente  sconfitto 
da  Guido  da  Montefeltro  ;  cfr.  Murai. 
Script.  XXn,  149  e  seg.;  XIV,  1105. 
ViU.  VII,  80  e  seg.  C.  Ricci,  Il  tangui- 
no80  mucchio  (Estratto  dal  Giornale  Let- 
tere e  Arti,  N.  49-50,  anno  II). 

44.  MUCCHIO:  «nam....  comes  Johan- 
nes habuit  in  isto  pnelio  circa  octingen- 
tosequites,  de  qnibus  facta  est  miseranda 
strages  ;  >  Benv.  -  <  Dante  fingendo  di 
ricordare  quel  fatto  a  Guido  da  Monte- 


feltro,  mette  ne'  versi  suoi  un  senso  di 
complimento  e  d'ammirazione  che  vale 
una  lusinga  per  l' anima  del  celebre  ca- 
pitano chiusa  dentro  la  fiamma  ;  >  Ricci, 
1.  e,  6.  Come  poteva  Dante  far  questo, 
se  non  sapeva  ancora  gitale  anima  fosse 
chiusa  dentro  la  fiamma?  La  stessa  do- 
manda vale  pure  in  merito  alle  altre 
particolarità  che  il  Ricci  crede  di  avere 
scoperte  in  questi  versi. 

45.  branche  verdi  :  gli  Ordelaffi  por- 
tavano per  insegna  «  leonem  irridnm  a 
medio  supra  in  campo  aureo,  cum  qni- 
bnsdam  listis  a  medio  infra,  quamm  tres 
sunt  virides,  et  tres  aure»  ;  »  Benv.  Sin 
dal  1296  era  signore  di  Forlì  Scarpetta 
degli  Ordelaffi  (cfr.  Murat.  Script.  XIV, 
116),  presso  cui  dicono  che  Dante  si  fer- 
masse nei  primi  anni  del  suo  esigilo  in 
qualità  di  segretario. 

46.  Mabtin  VECCHIO:  Malatcsta  da 
Verrucchio,  padre  di  Paolo  e  di  Gian- 
ciotto,  fatto  signore  di  Rimini  nel  1295, 
dopo  esseme  stati  scacciati  i  ghibellini, 
morto  nel  1312.  -  nuoVo  :  Malatestino, 
figlio  primogenito  e  successore  di  Ma- 
latesta.  -  Verrucchio:  castello  donato 
dai  Riminesi  al  padre  del  magtin  vecchio, 
onde  i  Malatenta  si  ebbero  poi  il  titolo. 

47.  Montagna  :  «  nobilis  miles  de  Far- 
ci tati»  de  Arimino,  princeps  partis  ghi- 
bellinte;  qnem  captum  cum  quibusdam 
aliis  Malatesta  tradidit  cnstodiendum 
MalatcHtino  filio.  Postea  petivit  ab  eo, 
quid  factum  osset  de  Montagna.  Cui  iste 
respondit:  Domine,  est  sub  fida  custodia; 
ita  quod  si  vellet  se  snffocare,  non  posset, 
quamvis  sitjnxta  mare.  Etdnmiterum 
et  iterum  peteret.etreplicaret,  dixit:  Cer- 
to dubito  quod  nescies  ipsnm  custodire. 
Malatestinus,  notato  verbo,  fecit  Mon- 
tAgnam  mactari  cum  quibusdam  aliis  ;  > 
Benv.  Cfr.  Murat.  Script.  XV,  894  e  seg. 

48.  LÀ  :  a  Ri  mini  e  nelle  t«rro  loro  aog- 
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Le  città  di  Lamone  e  di  San  temo 
Conduce  il  leoncel  dal  nido  bianco, 
Che  muta  parte  dalla  state  al  verno. 

£  quella  a  cui  il  Savio  bagna  il  fìanco, 
Co8Ì  com'  ella  aie'  tra  il  piano  e  il  monte, 
Tra  tirannia  si  vive  e  stato  franco. 

Or  chi  sei  ti  prego  che  ne  conte. 
Non  esser  duro  più  ch'altri  sia  stato, 
Se  il  nome  tuo  nel  mondo  tenga  fronte.  » 

Poscia  che  il  foco  alquanto  ebbe  rugghiato 
Al  modo  suo,  Paguta  punta  mosse 
Di  qua,  di  là,  e  poi  die  cotal  fiato  : 

e  S' io  credessi  che  mia  risposta  fosse 
A  persona  che  mai  tornasse  al  ^londo, 
Questa  fiamma  stana  senza  più  scosse; 

Ma  però  che  giammai  di  questo  fondo 
Non  tornò  vivo  alcun,  s' i'  odo  il  vero, 


getto.  -  FAN  :  adoperano  i  denti  come 
sacchiello,  dilaniando  secondo  il  solito. 

49.  CITTÀ:  Faenza,  sul  Lamone  ed 
Imola,  presso  il  San  temo. 

50.  coNDUCB  :  governa.  -  lkomckl  :  Ma- 
ghinardo  Pagano  da  Snsinana,  la  coi  ar- 
me era  nn  leone  azzurro  in  campo  bianco. 
Morì  nel  1302.  Cfr.  Murai.  Script.  XIV, 
1113.  ViU.  VII,  li9. 

61.  muta:  in  Romagoa  ghibellino,  in 
Toscana  guelfo,  come  raccontano  Vili., 
1.  e,  Benv.,  BuH,  ecc.  -  dalla  statk:  si 
paò  intendere  In  senso  geografico  :  ttate 
= Toscana  ;  v«mo=Bomagna  ;  cos\  Lan., 
Benv.,  eoe.  o  in  senso  temporale  =  da  una 
stagione  all'  altra,  Bitti,  An.  Fior.,  ecc. 

52.  quella  :  Cesena,  bagnata  dal  fiu- 
me Savio. 

53.  su'  :  siede  ;  ofr.  Hannuc.  Verbi,  798. 
«  Come  ella  è  situata  tra  il  monte  ed  il 
piano,  corà  ancora  parte  vive  sotto  ti- 
rannide, et  parte  libera;  »  Dan.  Xel  1300 
Cesena  si  reggeva  in  forma  di  libero  co- 
mune, ed  aveva  ogni  anno  un  nuovo  po- 
destà, non  di  rado  due  nello  stesso  anno. 
Chi  ai  rendeva  sospetto  di  voglie  tiran- 
niche lo  si  diacacoiava.  Cfr.  Murai.  Script. 
XIV,  1121. 

V.  55-84.  Contfergione  nella  vee- 
cMJa,  Avendo  rispoeto  pienamente  alla 
domanda  di  6  nido,  Dante,  che  non  Io 
conosce  ancora,  lo  prega  di  manifestarsi. 


Credendo  di  parlare  ad  uno  spirito  dan- 
nato, Guido  non  esita  di  soddisfarlo,  rac- 
contando come,  già  vecchio,  si  fosse  riti- 
rato dui  mondo  e  convertitosi,  e  come  la 
conversione,  benchò  tarda,  gli  sarebbe 
giovata,  se  U  gran  prete  non  lo  avejMe 
sedotto  e  rimenato  sali'  abbandonata  via 
del  peccato. 

55.  CONTE  :  conti,  racconti  ;  cfr.  Kan- 
nue.  Verbi,  284  e  seg. 

56.  ALTRI:  spiriti  da  me  interrogati 
quaggiù  neir  inferno. 

67.  tknoa  vuontk:  faccia  contrasto 
all'oblio;  duri  lungamente. 

58.  RUGGHIATO  :  fatto  il  solito  remore 
di  quelle  fiamme  dimenando  la  punta 
qua  e  là,  segno  della  voce  che  doveva 
uscire;  ofr.  v.  13-18;  It\f.  XXVI,  85-90. 

60.  DIE  :  espresse  cotali  parole.  <  Lin- 
guacque  vix  tales  icto  dedit  »re  voces  ;  » 
Ovid.  Mei.  IX,  584. 

61.  CREDESSI:  avvolti  nelle  fiamme 
questi  spiriti  non  ponno  vedere,  onde 
Guido  da  Montefeltro  non  si  accorge, 
come  si  accorsero  altri  dannati  (cfr.  Ii\f. 
VI,  40,  88;  Vili,  33;  X,  58;  XV,  24,  46; 
XVI,  31;  XVII,  67;  XXIII,  88),  che 
Dante  è  tuttor  vivo.  Questi  versi  suppon- 
gono però  che  gliene  nascesse  il  sospetto. 

63.  riù  :  oltre  quelle  già  datele,  v.  19 
e  seg.  =  non  parlerei  di  più. 
65.  VIVO;  morti  sì,  poichjà  ai  tempi  di 
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Senza  tema  d'infamia  ti  rispondo. 
Io  fui  uom  d'arme,  e  poi  fui  cordigliero, 

Credendomi,  si  cinto,  fare  ammenda; 

E  certo  il  creder  mio  veniva  intero 
Se  non  fosse  il  gran  prete  a  cni  mal  prenda 

Che  mi  rimise  nelle  prime  colpe; 

E  come  e  qaare  voglio  che  m' intenda. 
Mentre  ch'io  forma  fui  d'ossa  e  di  polpe 

Che  la  madre  mi  dio,  l' opere  mie 


Dante  si  credeva  ad  apparizioni  di  anime 
dannate.  -  odo  :  da  compagni  che  abita- 
vano già  da  secoli  quella  bolgia  in  cai 
Guido  era  piovuto  due  anni  prima. 

66.  TKMA  :  paura  di  procacciarmi  in- 
famia sa  nel  mondo,  confessando  a  te 
le  mio  colpe.  Pare  che  fossero  poco  note 
nel  mondo. 

67.  d'armr  :  gnerriero.  È  questi,  come 
già  dicemmo,  il  ghibellino  Guido,  conte 
di  Montefbltro,  <  invictos  Capitaneus 
Communis  Forlivii,  et  genoralìs  gueme 
prò  parte  dicti  Communis  »{3£ur(U.8eript, 
XXII,  141).  Lo  dicono  nato  nel  1250  (cfr. 
Arrivabene,  See.  di  D.,  361);  ma  se  nel  1206 
era  già  vecchio,  v.  79  e  seg.,  era  nato  pa- 
recchi anni  prima  del  1250.  Nel  1274  fa 
fatto  capitano  dei  Ghibellini  o  Lamber- 
tazzi  di  Romagna  iMur<U.  Script.  XXII, 
137).  Il  13  giugno  1276  sconfisse  al  ponte 
a  San  Frocolo  i  Guelfi  e  Bolognesi  {Vili. 
VII,  48.  Murat.  Script.  IX,  140,  718,  788; 
XVin,  125  ;  XXII,  136,  ecc.),  e  di  nuovo 
nel  settembre  dello  stesso  anno  a  Ke- 
versano  [Murat.,  1.  e.  XXII,  138),  e  s'im- 
padronì di  Ce«ena(lfttrat,  1.  e  XIV,  1104). 
Nel  1275  assediò  e  s' impadronì  di  Bagna- 
cavaUo  (Murat,  1.  o.  XXH,  139).  Nel  1282 
sconfisse  Giovanni  de  Appia,  detto  Gian- 
ni de'  Pà,  presso  Forlì  {Murat.,  l.c.  XIV, 
151,  152,  1105;  XXII,  149  e  seg.  YiU. 
VII,  81),  ed  occupò  la  Romagna  <  centra 
volontatem  Ecclesia  >  {Murat.,  1.  e.  XI, 
1294).  Si  riconciliò  colla  Chiesa  nel  1283 
{Murat.,  1.  e.  XIV,  1106;  XXII,  153).  o, 
secondo  altri,  nel  1286  {Vili.  VII,  108),  e 
fu  confinato  ad  Asti.  Eletto  dai  Pisani  a 
loro  capitano  nel  1288  {Murat.,  1.  e.  XI, 
1297  e  seg.),  o  1289  (Murai.,  1.  e.  XV,  980), 
«  ruppe  i  confini  che  avea  per  la  Chiesa, 
e  partissi  di  Piemonte  e  venne  a  Pisa  > 
{ViU.  VII,  128),  onde  s'inimicò  di  nuovo 
col  papa,  il  quale  lo  scomunicò  con  tutta 


la  sua  famiglia  ed  interdisse  Pisa  {Murat,, 
1.  e.  XV,  980).  Nel  1290  difese  Pisa  contro 
i  Guelfi,  «  ohe  1'  arebbono  avuta,  se  la 
bontà  del  detto  conte  non  fbsse  che  la 
liberò  »  (Murat.,  1.  e.  XI,  299,  980  e  seg. 
Vm.  VII,  128).  Nel  1292  s' impadronì 
d' Urbino  {Murat.  XXII,  162),  che  nei 
1294  egli  difese  contro  l' esercito  di  Ka- 
latestino,  podestà  di  Cesena  (Murat.,  1.  e. 

XIV,  1109).  Nello  stesso  anno  1294  ftx 
scacciato  da  Pisa  (Murai.,  1.  e.  XI,  299; 

XV,  983.  ViU.  Vili,  2)  e  si  rioonoilò  di 
nuovo  colla  Chiesa  (MurcU.,  1.  e.  XIV, 
1110).  Entrò  nell'  Ordine  de'  Francescani 
nel  1296  (Murat.,  1.  e,  IX,  144,743  eseg.; 
XI,  189  ;  XIV,  1114  ;  XV,  983.  ViU.  Vili, 
23)  e  morì  nel  1298,  alcuni  dicono  a  Ve- 
nezia (Murat.,  l.  e.  XI.  189),  altri  ad  An- 
cona (Murat.,  1.  0.  XIV,  1114),  ed  altri  in 
Awm(WitU).  Nel  Oonv.  IV,  28  Dante  lo 
loda,  qui  lo  condanna.  -  cobdiqlikro: 
frate  dell'ordine  di  San  Francesco.  I 
francescani  furono  chiamati  eordeUers 
dalla  corda,  onde  andavano  cinti. 

6&  PARK  AMMEMnA  :  espiare  le  mie  colpo 
cignendomi  del  cordone  di  S.  Francesco. 

69.  VKJfiVA  iifTRKO  :  sarebbe  stato  In- 
teramente attuato  =  avrei  fatto  peni- 
tenza ed  espiato  le  mie  colpe. 

70.  PRETK:  Bonifacio  vm,  che  gli 
venga  il  malanno  !  Sulle  relationi  tra 
Guido  e  Bonifacio  Vili  ctc.  T(ytti,  Stor. 
di  Bonif.  Viri,  II,  268  e  seg. 

71.  RiMiBK:  fece  ricadere  ne' vecchi 
peccati,  de'  quali  mi  era  pentito  ;  confr. 
V.  83. 

72.  QUARK:  latinismo,  perchè;  in  qnàl 
modo  e  per  qual  motivo. 

73.  IO  :  ò  l'anima  che  parla.  -  forma  : 
qui  nel  senso  scolastico  =■  informai  il 
corpo  ricevuto  dalla  madre  mia.  Secondo 
la  scolastica  l'anima  umana  è  il  principio 
informativo  del  corp»^ 
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Non  furon  leonine,  ma  di  volpe. 

Gli  accorgimenti  e  le  coperte  vie 
Io  seppi  tutte  ;  e  «i  menai  lor  arte, 
Che  al  fine  della  terra  il  suono  uscio. 

Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte 
Di  mia  età,  dove  ciascun  dovrebbe 
Calar  le  vele  e  raccoglier  le  sarte, 

Ciò  che  pria  mi  piaceva  allor  mainerebbe, 
E  pentuto  e  confesso  mi  rendei; 
Ahi  miser  lasso  !  e  giovato  sarebbe. 

Lo  principe  de*  nuovi  Farisei, 

Avendo  guerra  presso  a  Laterano, 
E  non  con  Saracin',  né  con  Giudei; 

Che  ciascun  suo  nimico  era  cristiano, 
E  nessuno  era  stato  a  vincer  Acri, 
Né  mercatante  in  terra  di  Soldano  ; 

Né  sommo  uficio,  né  ordini  sacri 


75.  DI  voLPK:  non  d'  aom  forte,  ma  di 
nomo  ftodolento.  Gaido  fu  però  uno  dei 
più  ▼denti  guerrieri  del  hqo  tempo  ;  cfr. 
Murai.  Script.  IX.  718, 726, 741 ,  743,  ecc.; 
XI,  188  ;  XV,  981, 983.  VUl.  VII.  44.  Com. 
lÀp».  I,  316. 

77.  BEPPI  :  conobbi  ogni  sorta  di  frode 
e  d*fai^aniio  e  ne  feci  tal  nso  da  rendermi 
famoeo  in  tatto  il  mondo. 

78.  AL  FIXE  :  Al.  ALFINE,  cioè:  ClìC  final- 
mente la  &ma  delle  mie  astazie,  de*  miei 
manefrgi,  nsc)  delle  provincie  d'Italia. 
Cfr.  Z.  F.,  168.  -  USCIR  :  usci  ;  cfr.  Mu- 
rai. Script.  XI,  188.  Salm.  XVHI,  4. 

79.  PARTE  :  quarta  età  dell'  nomo  ;  cfr. 
Oonv.  IV,  24. 

81.  CALAB:  «  la  naturale  morte  è  qnasi 
porto  a  noi  di  Innga  navigazione,  e  ri- 
poso. Ed  è  coQÌ  come  il  buono  marinaro  ; 
che  come  esso  appropinqua  al  porto  cala 
le  mie  vele,  e  soayemente  con  debile  con- 
ducìmento  entra  In  quello  :  così  noi  de- 
▼emo  calare  le  vele  delle  nostre  mon- 
dane operasionl,  e  tornare  a  Dio  con 
tatto  nostro  intendimento  e  cuore  ;  sic- 
ché a  quello  porto  y1  vegna  con  tutta 
Boarità  e  con  tutta  pace  ;  »  Cfanv.  IV,  28, 
dove  tra  coloro  che  «  oalaron  le  vele  delle 
mondane  operazioni  >  è  per  l'appunto  ri- 
cordato <  il  nobilissimo  nostro  Latino 
Guido  Hontefeltrano.  » 

83.  PJWTUTO  :  pentito  ;  mi  pentii  e  con- 


fessai i  miei  peccati.  Così  Tav.  RU.  ed. 
PoHdori,  1, 637  :  «  Ma  io  me  ne  rendo  bene 
pentnto.  >  Secondo  altri  mi  rendei  vale  : 
mi  feci  frate,  ciò  che  ha  già  detto  ▼.  67 
e  seg.  Di  pentuto  per  pentito  cfr.  Nan- 
nuc.  Verbi,  383  e  seg. 

V.  86-111.  Un  papa  seduttore.  Guido 
racconta  come,  sedotto  con  parole  men- 
zognere da  papa  Bonifazio  Vili,  rica- 
desse nel  vecchio  peccato,  dando  al  pon- 
tefice il  malvagio  consiglio  come  gettare 
a  terra  Prenestino  :  promettendo,  e  non 
mantenendo  la  fede.  Il  Betti  s'avvisa 
che  tutto  ciò  sia  una  mera  invenzione 
di  Dante,  il  che  non  sembra  in  vemn 
modo  ammissibile. 

86.  PRI^^CIPB  :  Bonifazio  Vili.  -  FARI- 
SEI: cardinali  e  cherici  cristiani. 

86.  GUERRA  :  COI  Colonuesì  nel  1297,  che 
abitavano  presso  San  Giovanni  in  Late- 
rano ;  cfr.  Murai.  Script.  IX,  144,  969  ; 
XI.  1218  e  seg.;  XIV,  1118;  XV,  344; 
XVIII,  301  ;  XXir,  178.  Vili.  VHI,  21. 

87.  Saracin':  saraceni;  nongnerreg- 
giava  per  zelo  di  religione. 

89.  Acri:  ultimo  possesso  dei  cristiani 
in  Palestina,  caduto  in  mano  ai  Saraceni 
nel  1291.  Senso:  nessuno  dei  nemici  di 
Bonifazio  Vili  era  dei  saraceni  conqui- 
statori di  Acri,  o  dei  giudei  mercanteg- 
gianti  nei  paesi  d'Oriente;  erano  anzi 
tutti  amici  della  religione  di  Cristo. 
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Gaardò  in  sé,  né  in  me  quel  capestro 
Che  solea  far  li  suoi  cinti  più  macri. 

Ma  come  Costantin  chiese  Silvestro 
Dentro  Siratti  a  guarir  della  lebbre, 
Cosi  mi  chiese  questi  per  maestro 

A  guarir  della  sua  superba  febbre  : 
Domandommi  consiglio,  ed  io  tacetti, 
Perchè  le  sue  parole  parver  ebbre. 

E  poi  mi  disse:  "  Tuo  cor  non  sospetti; 
Fin  or  ti  assolvo,  e  tu  m' insegna  fare 
Si  come  Ponestrino  in  terra  getti. 

Lo  ciel  poss'  io  serrare  e  disserrare, 
Come  tu  sai.  Però  son  due  le  chiavi, 
Che  il  mio  antecessor  non  ebbe  care.  „ 

Allor  mi  pinser  gli  argomenti  gravi 


92.  GUAUDÒ  :  non  ebbe  rlfn>ardo  nò  alla 
propria  dignità  di  Sommo  Ponteflco,  nò 
alla  saa  qoalitÀ  di  sacerdote  cristiano» 
nò  air  abito  di  San  Francesco  ohe  lo  ave- 
va vestito.  -  CAPK8TKO  :  cfr.  Par.  XI,  87. 

93.  80LKA  :  ne'  tempi  anteriori  i  Fran- 
cescani erano  più  estenaati  per  digiani 
ed  astinenze;  cfr.  Par.  XII,  112 e  seg. 

94.  COMB  :  allude  alla  notissima  favola, 
creduta  allora  storia,  della  guarigione  e 
conversione  di  Costantino  imperatore 
per  opera  di  papa  Silvestro  I  ;  cfr.  Euteb. 
Vit.  Oontt  IV,  24.  Ora/,  Roma  nelle  mem. 
e  nelle  immaffinaz.  del  in^dio  evo,  II,  81 
e  seg. 

95.  Siratti  :  Monte  Soratte,  oggi  San- 
t'Oreste, nella  Sabina,  non  molto  lungi 
da  Roma,  dove  Silvestro,  secondo  la  fa- 
vola, si  teneva  nascosto.  -  lkbbbk  :  leb- 
bra, come  aie,  fortune,  tempre,  ecc.  per 
ala,  fortuna,  tetnpra.  Cfr.  Xannue.  Voci, 
59  e  seg.  Nomi,  54  e  seg.  Monti,  Prop. 
III.  I,  24.  Blanc,  Vertuch  I,  249. 

96.  MAE8TBO:  anticamente  questo  ti- 
tolo si  dava  ad  ogni  medico  ;  qui  la  voce 
sembra  scelta  a  bella  poeta  per  il  suo  du- 
plice senso. 

97.  FKBBBR  :  brama  snperba  di  abbas- 
sare i  Colonnesi.  Di  Bonifazio  Vili  Vili. 
VIII,  64  :  <  Molto  fu  altiero,  e  superbo,  e 
crudele  contro  a'snoi  nemici  e  avversari.» 

99.  KBBRB  :  da  nomo  ebbro  di  superba 
brama  e  di  desiderio  di  vendetta. 

100.  MI  DIB8B  :  Al.    UIDIB8B.  -  NON  80- 

BPKTTi  :  non  tema  di  cadere  in  peccato. 


101.  FIN  ob:  fin  da  ora;  anticipata- 
mente. -  m'ixse(1na  :  come  maeHro,  v.  96. 
Al.  m'  insegni. 

102.  PKNItóTttlNO:    Al.    FSLLRSTIUXO, 

PKNB8TINO,  ecc.;  Palestrlna  nel  territo- 
rio deir  antica  ProeneMle,  ai  tempi  di 
Dante  fortezza  dei  Colonnesi.  «  Nel  1298 
nel  mese  di  settembre,  essendo  trattato 
d' accordo  da  papa  Bonifazio  a'  Colon- 
nesi, i  detti  Colonnesi  cherid  e  laici 
vennero  a  Rieti  ov'era  la  corte,  e  git- 
t^irsi  a  piò  del  detto  papa  alla  misericor- 
dia, il  qnale  perdonò  loro,  e  aasolvettegli 
della  scomunicazione,  e  volle  gli  rendes- 
sono  la  cittÀ  di  Pilestrino  ;  e  così  feoiono, 
promettendo  loro  di  restituirgli  in  loro 
stato  e  dignità,  la  qnal  cosa  non  attenne 
loro,  ma  fece  disfare  la  detta  città  di  Pi- 
lestrino del  poggio  e  fortezza  ov*  era,  e 
focene  rifare  una  terra  al  piano,  alla  qnale 
puose  nome  Civita  Papale  ;  e  tutto  que- 
sto trattato  falso  e  frodolente  fece  il  papa 
por  consiglio  del  conte  da  Montefeltro, 
allora  frate  minore,  ove  gli  disse  la  mala 
parola:  lunga  peombssa  coll'attrn- 
DKR  coBTO  :  »  Vili.  Vili,  23  ;  cflr.  Murat. 
Scnpt.  IX,  741,  969  e  seg. 

103.  BKURABK:  cfr.  S.  MaU.  XVI,  19. 
jT\f.  XIX.  92. 

105.  ANTKCES80B  :  ColosUno  V,  cfr.  lT\f. 
Ili,  59nt. 

106.  l'iNSKB:  mossero.  -GRAVI:  porchò 
scritturali.  Le  raglimi  del  papa  mi  fecero 
credere,  il  disubbidirgli  esser  peggio  che 
non  il  dargli  un  mal  consiglio. 
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Là  Ve  il  tacer  mi  fa  avviso  il  peggio, 
£  dissi  :  *'  Padre,  da  che  tu  mi  lavi 

Di  quel  peccato  ove  mo  cader  deggio, 
Lunga  promessa  con  V  attender  corto 
Ti  farà  trionfar  nell'alto  seggio. ,, 

Francesco  venne  poi,  com*  io  fui  morto, 
Per  me.  Ma  un  de'  neri  Cherubini 
Qli  disse  :  "  Noi  portar;  non  mi  far  torto. 

Venir  sen  dee  laggiù  tra'  miei  meschini, 
Perchè  diede  il  consiglio  frodolente, 
Dal  quale  in  qua  stato  gli  sono  a'  crini  ; 

Ch'  assolver  non  si  può  chi  non  si  pente, 
Né  pentére  e  volere  insieme  puossi 
Per  la  contradizion  che  noi  consente.  „ 

O  me  dolente!  come  mi  riscossi, 

Quando  mi  prese,  dicendomi:  "  Porse 
Tu  non  pensavi  eh'  io  loico  fossi.  „ 


107.  VI  FU  AVV180  :  mi  parve  ;  lat.  mihi 
vUumfuU. 

108.  DA  CHK  :  poichò.  >  LAVI  :  «  amplins 
lava  me  ab  inlqnitate  mea  :  et  a  peccato 
meo  manda  me.  Lavabia  me,  et  saper 
nivem  dea]babor  ;  »  Piai.  L,  4,  9. 

109.  PECCATO:  Che  sa  troppo  bene  di 
commettere.dando  il  consiglio  fìrodolento. 

110.  LVKOA  :  promettendo  molto  e  man- 
tenendo poco,  trionferai  de'  tao!  nemici. 
Alcvni  dabltano  della  storicità  di  questo 
raoconto.  Fatto  sta,  che  Bonifazio  Vili 
agi  precisamente  secondo  il  firandolente 
consiglio,  rinnovato  piti  tardi  dal  Segre- 
tario Fiorentino;  cflr.  Mfieeh.  Prine.,  18. 
V%a.  Vm,  23.  Murai.  Script.  IX,  741. 
969efleg.,ecc. 

111.  SEGGIO:  nel  pontificato.  «  Gnido 
porge  qoi  a  Bonifkzio  nn  ammaestra-' 
mento,  non  toIo  per  governarsi  nel  ro- 
vinare i  ColonnesI,  ma  per  esser  vinci- 
tore in  tntte  le  imprese  del  sno  ponti- 
ficato; »  Betti. 

V.  112-132.  Vittoria  del  diavolo.  Con- 
tinuando Gnido  racconta  che,  al  momento 
delta  ana  morte,  San  Francesco  venne 
per  prenderne  l'anima  e  condurla  in  Pa- 
radiso. Ma  nello  stesso  tempo  venne  an 
diavolo,  pretese  quell'anima  esser  sna, 
Io  provò  logicamente,  se  la  portò  gì  uso 
a  Minosse  che  la  condannò  all'  ottava 
bolgia.  Vn  contrasto  simile  Purg.  V, 


103  e  seg.  Cfr.  Grcf/,  Demonologia  di  D., 
p.  37  e  seg. 

112.  VKNXR  :  le  anime  sogliono  andare 
da  Bò  al  luogo  loro,  confr.  Inf.  Ili,  123. 
Purg.  II,  103.  Le  anime  dei  due  Mon- 
tefeltrani  vengono  angeli  e  diavoli  per 
prenderle,  forse  perchò  al  momento  della 
loro  morte  il  loro  destino  etemo  non  era 
ancora  definitivamente  deciso. 

113.  CHERUBINI:  «gli  ordini  degli  an- 
geli sono  nove,  et  di  ciascuno  ordine  cadde 
in  inferno  ;  et  ciascuno  ordine  ha  la  sua 
proprietà.  Questi  cherubini,  che  tengono 
il  secondo  grado  degli  angeli,  sanno  per 
natura  tutto  '1  senso  delle  Scritture,  ben- 
ch'  egli  abbino  perduta  la  scienza,  onde 
non  senza  cagione  l'Anttore  tolse  nno 
cherubino  a  disputazione  ;  >  An.  Fior. 

116.  MKficnixi  :  servi  ;  cfr.  I^f.  IX,  43. 

117.  DAL  girAbE:  dacché  Io  ebbe  dato 
r  ho  tenuto  per  cosi  dire  pei  capegli,  che 
non  mi  scappasse. 

119.  PKXTÉBK:  pentirai;  cCr.  Xannue. 
Verbi,  335,  341  e  seg.  Non  si  può  pen- 
tirai di  un  peccato  e  nello  stesso  tempo 
volerlo  commettere.  Logica  stringente. 

^21.  MI  RISCOSSI:  tremai  di  spavento 
air  udire  quella  logica  terribile,  al  ve- 
dermi schernito,  preso  e  portato  via  da 
quel  diavolo. 

123.  LOICO:  logico,  capace   di  ragio- 
nare filosoficamente  unar^ucstioue. 
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A  MinÒB  mi  portò  ;  e  quegli  attorse 
Otto  volte  la  coda  al  dosso  duro, 
E,  poi  che  per  gran  rabbia  la  si  morse, 

Disse  :  "  Questi  è  de'  rei  del  foco  furo.  „ 
Per  eh'  io  là  dove  vedi  son  perduto, 
E  si  vestito  andando  mi  rancure.  » 

Quand'  egli  ebbe  il  suo  dir  cosi  compiuto, 
La  fiamma  dolorando  si  parti o, 
Torcendo  e  dibattendo  il  corno  acuto. 

Noi  passammo  oltre,  ed  io  e  il  duca  mio, 
Su  per  lo  scoglio  infino  in  su  l'altr'arco 
Che  copre  il  fosso  in  che  si  paga  il  fio 

A  quei  che  scommettendo  acquistan  carco. 


126.  OTTO  :  ofr.  Ifkf.  V,  4  e  aeg.  -  duro  : 
non  piegandosi  mai  per  alcano. 

126.  MORSR  :  Minosse  è  il  simbolo  della 
coscienza  ;  il  mordersi  la  coda  simboleg- 
gia i  rimorsi  della  coscienza,  tormento 
principale  dei  dannati  ;  la  rabbia  di  Mi- 
nosse simboleggia  l' ira  dei  dannati  con- 
tro chi,  sedncendoli,  fb  oansa  della  loro 
dannazione.  Il  Tom.  :  «  rabbia,  di  talo 
roitÀ.  >  Ai  demoni  la  reità  non  è  cagione 
di  rabbia,  ma  di  malvagia  gioia. 

127.  DI88R:  coirattorcersi  otto  volte  la 
coda  al  dorso  lo  condannò  all'ottavo  cer- 
chio, colle  parole  all'  ottava  bolgia  del 
oerchio.  -  fuso  :  ladro,  involando  e  na- 
scondendo gli  spiriti,  cfr.  Inf.  XXYI, 
41,  42. 

120.  VR8TIT0  :  avvolto  in  questa  fiam- 
ma che  gira  senza  posa,  conÀ-.  v.  2  e  se- 
guenti. -  MI  itANCURO  :  mi  lamento  e  ram- 
marico. 

131.  DOLORANDO:  dolendosi  ed  espri- 
mendo il  suo  dolore  non  più  con  parole, 
ma  col  torcere  e  dibattere  t^  corno  acuto, 
cioè  la  punta  di  esHa fiamma;  cfr.  v.  IG  e 
seg.;  Iti/.  XXVI,  86-88.  -  si  TAUrfo  :  si 
partì,  se  ne  andò;  cfr.  Kannue.  Verbi, 
1 76  e  seg. 


132.  IL  CORKO:  la  punta;  conf^.  Inf. 
XX VT,  85,  88;  XXVII,  16  e  seg. 

V.  133-136.  Tanaaggio  alia  nona  bol- 
gia. Terminato  il  colloquio  oon  Gnido, 
i  due  Poeti  continuano  il  loro  viaggio  sn 
per  Io  scoglio,  finché  si  trovano  sni  ponte 
che  attraversa  la  nona  bolgia,  ove  sono 
puniti  i  seminatori  di  discordie  civili  e 
religiose,  pubbliche  e  private. 

133.  PASSAMMO:  andammo  avanti. 

135.  FIO:  feudo,  tributo.  Pagare  il  fio 
di  alcuna  cosa,  vàie  anche  nel  linguag- 
gio del  popolo,  BofiVire  il  danno  o  la  pena 
meritata;  cfr.  Purg.  XI,  88. 

136.  A  QUEI  :  AI.  DA  guKi,  loE.  difosa 
da  Z.  F.  (170)  il  quale  chiede:  «  È  la  giu- 
stizia divina  che  paga  tributo  ai  pecca- 
tori, e  non  questi  a  quella?  »  lìisposta: 
Nella  nona  bolgia  si  dà  la  pena  (—  ripa- 
ga il  fio)  a  coloro  che,  divìdendo  gli  animi 
(—  seommettendo)  con  far  nascere  dissen- 
sioni e  scismi,  acquistan  maggior  carico 
di  peccato  de'  precedenti,  per  cui  sono 
alquanto  più  giù.  -  bcommkttrkdo  :  divi- 
dendo, separando.  SeommetUre  è  il  oon- 
trario  di  eommeUere  =  unire,  congiungo- 
re  ;  cfr.  Voc.  Or.  adv.-  carco  :  carico  di 
colpa  e  di  pena. 
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CANTO  VENTESIMOTTAVO 


CEBOHIO   OTTAVO 
BOLGIA    nona:    8BMINAT0EI    DI   DISCOBDIE 


MAOMETTO,  PBA  DOLCIKO,  PIEB  DA  MEDICINA,   CURIO, 
MOSCA,   BERTRAM  DAL  BORNIO 


Chi  poria  mai  pur  con  parole  sciolte 

Dicer  del  sangue  e  delle  piaghe  appieno, 
Ch'  i'  ora  vidi,  per  narrar  più  volte? 

Ogni  lingua  per  certo  verrla  meno 
Per  lo  nostro  sermone  e  per  la  mente, 
C  hanno  a  tanto  comprender  poco  seno. 

Se  s' adunasse  ancor  tutta  la  gente 
Ohe  già  in  su  la  fortunata  terra 
Dì  Puglia  fu  del  suo  sangue  dolente 


V.  1-21.  Xa  pena  dei  eetninatori 
di  dt^eordie.  Dal  ponte  della  nona  bol- 
gia i  due  Poeti  oMerrano  lo  strado  de- 
gli scismatici  e  seminatori  di  scandali,  i 
qnali  tengono  mntilati  e  fessi  dalla  spada 
di  nn  diavolo,  oiascnno  in  relazione  al  suo 
speciale  peccato,  avendo  fatto  altrettanto 
dei  membri  della  società  umana.  Cfr.  <?. 
OeJteani,  Lei,  aead.  Modena,  1840,  p.  3  e 
seg.  del  voi.  II. 

1.  fobìa:  potrebbe.  -  pur:  anche  in 
prosa,  nonché  in  rima.  -  bcioltb  :  non 
obbligate  alle  leggi  del  metro  e  della 
rima.  «  Yerba  solata  modis  ;  >  Ovid.  Trint 
IV,  6.  -  «  Qois  dadem  illins  noctts,  quia 
Amerà  fimdo  Explicet  ant  possit  lacrimis 
aaqaare  laboree  t  >  Virg.  Aen.  II,  361  e  seg. 

3.  PER  KARRAB  :  per  qnanto  rinnovasse 
il  racconto,  riprovando  di  migliorarlo  e 
saperare  la  difficoltà  della  materia. 

4.  OGin  LiHOUA  :  «  Kon,  mihi  si  lingntc 
centam  alnt  oraqne  centam.  Ferrea  vox, 
omnia  sceleram  comprendere  formas, 
Omnia  pcenanun  peroarrere  nomina  poe- 
sim  ;  »  Virg.  Aen.  VI,  625  e  seg. 


5.  SKRUONR:  a  moUvo  del  nostro  uma- 
no lingaaggio  insufficiente  a  deiicrivero 
adequatamente  la  cosa.  -  mrntr  :  ragione, 
intelletto,  incai»ace,  come  il  linguaggio, 
di  rappresentare  tale  spettacolo  ;  confì-. 
Conv.  III,  2. 

6.  BRiXO  :  «  la  capacità  o  tasca  formata 
dalle  vesti  e  specialmente  dalla  camicia 
dalla  cintola  in  su  avanti  il  petto;  »  Ca- 
verni.  Qui  per  capacità  mentalo. 

7.  BK  b'  adunabsr  :  Rc  tutti  gli  Uomini 
caduti  nell'Italia  meridionale,  dai  tempi 
delle  guerre  sannitiche  e  puniche  ai  tem- 
pi delle  guerre  normanne  ed  angioine,  si 
radunassero  insieme  a  far  mostra  delle 
loro  ferite  e  mutilazioni,  non  oiTrirebbero 
uno  spettacolo  da  agguagliarsi  a  quello 
che  mi  si  offerse  nella  nona  bolgia. 

8.  CHR  OIA:  Al.  CHR  GIACR,  leggendo 
poi  nel  V.  seg.  R  fu  invece  di  fu  ;  cfr.  Z. 
IT,,!?!. -FORTUNATA:  fortunosa,  soggetta 
alle  vicende  della  fortuna;  cfr.  /i^.  XXXI, 
115.  IHoniH,  Aned.  II,  Verona,1786,  p.  12. 

9.  FU  :  senti  il  dolore  delle  ferite  per  lo 
sparso  suo  sangue. 

Digitized  by  VjOOQIC 


268 


[CERC.  8.  BOLO.  9]     InF.  XXVIII.  10-22 


[scismatici] 


10 


13 


16 


10 


22 


Per  li  Trojan!,  e  per  la  lunga  guerra 
Che  delle  anella  fé*  si  alte  spoglie, 
Come  Livio  scrive,  che  non  erra, 

Con  quella  che  senti  di  colpi  doglie 
Per  contrastare  a  Roberto  Guiscardo, 
E  r  altra  il  cui  ossame  ancor  s' accoglie 

A  Ceperan,  là  dove  fu  bugiardo 

Ciascun  Pugliese,  e  là  da  Tagliacozzo 
Ove  senz'  arme  vinse  il  vecchio  Alardo  ; 

E  qual  forato  suo  membro,  e  qual  mozzo 
Mostrasse,  d'  aequar  sarebbe  nulla 
Al  modo  della  nona  bolgia  sozzo. 

Già  veggia,  per  mezzul  perdere  o  luUa, 


10.  Tbojani  :  venati  in  Italia  con  Enea. 
Al.  Romani,  che  pare  correzione  di  co- 
pisti. Coi  suoi  coetanei  Dante  credeva 
che  i  Romani  discendessero  dai  Trojàni 
che  vennero  con  Enea  in  Italia,  onde 
anche  nelle  sue  opere  in  prosa  chiama 
alcune  volte  Troiani  i  Romani;  confr. 
MOORR,  CrU.,  340-43.  Blamc,  Vertueh, 
250  e  seg.  Allude  alle  guerre  sanniticbe 
nelle  quali  perirono  migliaia  di  uomini  ; 
cfr.  Tit.  Liv.  X,  9  e  seg.  -  lunga  :  la  se- 
conda guerra  punica  durò  quindici  an- 
ni, dal  218  al  202  a.  C.  TU.  Liv,  XXII 
e  XXIII. 

11.  AKKLLA:  tratte  dalle  dita  de'  Ro- 
mani, uccisi  nella  battaglia  di  Canne, 
delle  quali  Annibale  fece  un  cumulo  di  più 
moggia  ;  cfr.  TU.  Liv.  XXII,  6  ;  XXIII,  7. 
Polib.  Ili,  255  e  seg.  Conv.  IV,  5. 

12.  KOM  kbra:  lo  si  credeva  ai  tempi 
di  Dante;  oggi  no. 

13.  gUKLLA  :  con  quella  gent«,  cioè  col 
saraceni  uccisi  nelle  guerre  sostenute 
contro  Roberto  Guiscardo,  fratello  di 
Ricciardo  duca  di  Normandia  ;  cfr.  VUl. 
IV,  18, 19.  H.  Lko,  Qe$ch.  der  xtal.  Staa- 
Un  I,  448  e  seg. 

15.  l'altua  :  r  altra  gente,  cioò  le  vit- 
time delle  guerre  angioine  dal  1266  al  1268. 

16.  A  Ceprran  :  allude  alla  battaglia  di 
Benevento,  conseguenza  del  tradimento 
dei  Pugliesi  che  orano  alla  guardia  di  Co- 
perano  e  lasciarono  libero  il  passo  a  Carlo  I 
d' A  ngiò  ;  cfr.  ViU.  VII,  5, 9.  Murai.  Script 
IX,  135  ;  XI,  158  e  1284.  Salimb.  Ckron., 
246  e  seg.  Dante  non  ignorava  che  Man- 
fredi cadde  a  Benevento  ;  ctr.  Purg.  Ili, 
128.  Forse  egli  nomina  qui  Ceperano  con 


intenzione  di  alludere  al  tradimento  del 
conte  di  Caserta. 

17.  Tagliacozzo:  castello  nell' Abruzzo 
Aquilano,  presso  il  quale  a  dì  23  agosto 
1268  Corredino  fu  sconfitto  e  distrutta  la 
potenza  degli  Svevi. 

18.  Alardo  :  di  Valéry,  consigliere  di 
Carlo  d' Anglò  ;  cfh  Vili.  VII,  26  e  27. 
Saba  Malatp.  IV,  3  e  seg.  Salimb.,  248 
e  seg. 

20.  d' AEQUAR  :  cfr.  Virg.  Aen.  II,  362. 
Al.  DA  cguAR.  Al.  d'adequar,  ai.  d'ag- 
guagliar. Cfr.  Z.  F.,  171  e  seg.  Senso: 
Tutte  quelle  genti  e  le  loro  ferite  sareb- 
bero nulla  accanto  alle  genti  e  alle  fe- 
rite della  nona  bolgia. 

21.  sozzo  :  <  rare,  e  non  oziose,  in  Dante 
le  trasposizioni.  Questa  è  delle  pib  po- 
tenti ;  che  r  epiteto  sozzo  separato  da 
modo  e  posto  alla  fine  del  verso  chiude 
r  immagine,  raccogliendo  quasi  in  un  sol 
tratto  di  pennello  tutte  le  deformità  del- 
Torribile  scena;  * L.  Vent. 

V.  22-51.  Mtiometio,  Ecco  uno  che  ò 
spaccato  dal  mento  sino  al  basso.  È  Mao- 
metto, il  fondatore  dell' Islamismo.  Lo 
precede  Ali  col  capo  fesso.  Maometto 
espone  la  ragione  delle  spaventevoli  fe- 
rite e  mutilazioni,  quindi  chiede  a  Dante 
chi  egli  sia,  alla  qual  dimanda  risponde 
Virgilio. 

22.  GIÀ  :  costr.  :  Una  veggia,  per  per- 
dere mezzule  o  lulla,  non  si  pertugia 
cosi  come  io  vidi  uno  rotto,  ecc.  -  vrg- 
oiA:  botte;  voce  d'origine  ignota;  cf^. 
Diez,  W'órt.  Il',  78.  Vezza  e  vezzia  per  botte 
vivono  nel  Bergamasco.  -  mezzul:  <  li 
fondi  delle  botti  sono  di  tre  pezzi  :  quello 
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Com"  io  vidi  un,  cosi  non  si  pertugia, 
Rotto  dal  mento  insin  dove  si  trulla  : 

Tra  le  gambe  pendevan  le  minugia  ; 
La  corata  pareva,  e  il  tristo  sacco 
Che  merda  fa  di  quel  che  si  trangugia. 

Mentre  che  tutto  in  lui  veder  m^  attacco, 
Guardommi,  e  con  le  man  s' aperse  il  petto, 
Dicendo:  e  Or  vedi  come  io  mi  dilacco; 

Vedi  come  storpiato  è  Maometto. 
Dinanzi  a  me  sen  va  piangendo  Ali 
Fesso  nel  volto  dal  mento  al  ciufFetto. 

E  tutti  gli  altri  che  tu  vedi  qui, 
Seminator'  di  scandalo  e  di  scisma 
Fùr  vivi  ;  e  però  son  fessi  cosi. 

Un  diavolo  è  qua  dietro  che  ne  accisma 
Si  crudelmente,  al  taglio  della  spada 


di  mesco  è  detto  mezuU,  e  II  estremi 
hanDO  nome  luUe;  »  Lan.  Secondo  Benv. 
roezznl  ò  la  parte  media  del  fondo  della 
botte,  dove  essa  si  apre,  e  lulla  «  pars 
ftindi  Tegetis  Jaxta  extrema  ad  modnm 
Inn».  > 

24.  ROTTO:  pertugiato,  fe8SO.-TBULLA: 
genera;  infine  al  pube. 

25.  MnrUGTA:  interiora,  bndella;  da 
mintUia;  cfr.  DiéZ,  Wórt.  II»,  47.  Nan- 
nue.  Nomi,  813  e  757. 

26.  CORATA  :  cnore,  fegato  e  milza.  - 
PAREVA  :  appariva,  si  vedeva.  -  tristo  : 
lordo,  fetente.  «  Dissilait  stringens  nte- 
mm  membrana,  flnnntqne  Vlscera  ;  nec, 
qoantam  tote  de  corpore  debet,  Efflnit 
in  terras;  saevnm  sed  membra  venenum 
Decoqnit  :  in  minimnm  mors  contrahit 
omnia  virus.  Vlncnla  nervornm,  et  la- 
temm  testura....  efflannt;  >  Iaic.  Pharg. 
IX,  773  e  seg.  -  bacco  :  dello  8tem»co  e 
dell'intestino,  dove  gli  alimenti  si  tra- 
sformano in  escrementi. 

27.  TRANGUGIA:  sl  manda  giù,  man- 
giando e  bevendo. 

28.  m'attacco:  m'affisso,  sto  miran- 
dolo attentamente.  «  Dmn  stnpet,  optu- 
taqne  faeret  defixns  in  nno  ;  »  Viìrg.  Aen. 
I.  495. 

30.  DILACCO  :  propr.  mi  taglio  le  lacche  ; 
qui  per  esfcens.  mi  lacero,  mi  smembro. 

31.  BTORriATO:  guasto  nello  membra. 

Al.    BOOPWATO,    SCEMPIATO    0   BCIPATO. 


Cft-.  Z.  F.,  172.  -  Maometto  :  il  fonda- 
tore dell'Islamismo  n.  a  Mecca  660,  m.  a 
Medina  633.  Al.  Macometto.  Ha  il  corpo 
fesso,  per  aver  seminato  scisma  nei  po- 
poU. 

32.  AlI  :  Ali  Bbn  Abi  Talid,  cognomi- 
nato Auad  OlUth  el  Ahalib,  cioò  Leone 
del  Dio  vincitore,  e  Murtadhi,  cioè  grato 
a  Dio,  cugino  e  genero  di  Maometto,  ed 
uno  de'  primi  suoi  segnaci,  n.  597,  ucci- 
so 060.  Discordando  in  alcnni  punti  dalla 
dottrina  di  Maometto,  fece  una  setta  da 
8Ò,  onde  egli  ha  fessa  appunto  quella 
parte  del  corpo  che  Maometto  ha  ancora 
intiera. 

33.  P1W80:    Al.    ROrrO.  -  CIl'FFKTTOr 

ciocca  di  capegli  sulla  fronte,  qui  per 
fronte. 

35.  SCANDAI^:  discordie  civili,  scissu- 
re, nimicizie.  -  scisma  :  dissensioni  reli- 
giose; da  ay(io\iCi  (=  divisione),  e  que- 
sto da  a^f^stv  —  scindere,  dividere. 

36.  VIVI  :  mentre  vivevano  su  nel 
mondo. 

37.  QUA  DiKTRO:  In  un  punto  della 
bolgia  che,  per  essere  essa  circolare,  re- 
sta di  dietro  dal  luogo  ove  si  trovano 
Dante  e  Virgilio,  onde  non  ponno  ve- 
dervi. -  ACCISMA:  acconcia;  cfr.  Diez, 
Wórt.  I*,  164.  Galvani,  Lcz.  Aecadem. 
II,  31-50.  Nannuc.  Verbi,  31,  nt.  3.  Al.: 
adorna,  abbiglia;  Al.:  divide  e  taglia; 
Al.:  piaga.  ^  j 
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Rimettendo  ciascun  dì  questa  risma, 
Quando  avem  vòlta  la  dolente  strada; 

Però  che  le  ferite  son  richiuse 

Prima  eh'  altri  dinanzi  gli  rivada. 
Ma  tu  chi  se'  che  in  su  lo  scoglio  muse, 

Forse  per  indugiar  d' ire  alla  pena 

Oh'  è  giudicata  in  su  le  tue  accuse  ?  » 
«  Né  morte  il  giunse  ancor,  nò  colpa  il  mena,  » 

Rispose  il  mio  maestro,  «  a  tormentarlo; 

Ma  per  dar  lui  esperienza  piena, 
A  me  che  morto  son  convien  menarlo 

Per  lo  inferno  qua  giù  di  giro  in  giro. 

E  questo  ò  ver  cosi  com'  io  ti  parlo.  » 
Più  fùr  di  cento  che,  quando  l' udirò, 

S' arrestaron  nel  fosso  a  riguardarmi, 


39.  BIHBTTBMDO  :  sottoponendo  di  nao- 
To  ciaaonno  di  noi  al  taglio  della  spada, 
ogni  qnal  volta  abbiamo  compiato  11  giro 
circolare  della  bolgia.  -  uisma:  qui  per 
ciurma,  turba,  ecc.  Si  asa  ancor  sempre  : 
è  deUa  ttei»a  risma,  per  :  ò  della  stessa 
indole.  «  Angelus  Dei  accepta  sentontia 
ab  eo,  scindet  te  medium;  >  Daniele 
Xlir,  56. 

40.  VÒLTA  :  aggirata  a  tondo,  -strada: 
giro  della  bolgia. 

41.HtcHiU8K:  rimarginate.  Barante  il 
giro  della /oMa  le  ferite  si  rimarginano  ; 
al  passo  il  diavolo  le  riapre  ;  onde  il  tor- 
mento ò  eterno. 

43.  HU8B  :  masi,  da  mudare  =  tenere  il 
maso  (per  viso,  cft*.  Purg.  XIV,  48)  fisso 
verso  un  laogo,  appunto  come  fooeva 
Dante,  oonfironta  v.  28.  Nannuc.  Verbi, 
63  e  seguenti.  Maometto  non  si  é  accorto 
clie  Dante  ò  ancor  vivo  ;  confronta  If\f. 
XXVIII,  61. 

45.  IN  HU  :  secondo  le  colpe  delle  quali 
ti  confessasti  reo  dinanzi  al  tribunale  di 
Minosse,  cfr.  Inf.  V,  7  e  seg. 

46.  IL  GIUNSE:  lo  colse.  Non  è  ancor 
morto  nò  va  ad  una  pena. 

50.  DI  GIRO  :  di  cerchio  in  cerchio  ;  cf^. 
Zn/.X,  4;XVI,  2. 

51.  com'  io  :  ò  la  verità,  com'  io  ti  dico. 
V.  62-63.  Pra  IMcino.  All'  udire  che 

Dante  è  ancor  vivo  più  di  cento  restano 
11  a  guardarlo  incantati.  Maometto  parla 
di  nuovo  in  prò  di  un  par  sao,  non  per 
carità,  che  laggiù  non  ha  luogo,  ma  per 


la  gioja  infernale  di  veder  contlnaato  lo 
scisma.  Parla  dunque  in  prò  di  Doloino 
Tomielli  di  Novara,  discepolo  di  Gerardo 
Segarelli  da  Parma  che  sin  dal  1260  aveva 
fondato  la  setta  degli  ApotioU  o  fratelli 
apottoliei,  della  quale  Doloino  divenne  il 
capo,  dopo  che  il  Segarelli  ta  arso  vivo 
nel  1296.  Dolcino  si  spacciava  per  apo- 
stolo e  profeta,  predicava  la  carità  e  la 
comunanza  di  tutte  le  cose,  anche  delle 
donne;  cfir.  Murai.  Script.  IX,  434,  435, 
467.  A  Trento  ai  guadagnò  a  compagna 
una  Tridentina,  giovane,  bella  e  ricca, 
di  nome  Margherit«,  che  fece  sua  con- 
cubina, chiamandola  tortila  in  Cristo; 
Murai,  ibìd.,  459.  Nel  1305  o  1306  si  ri- 
dusse con  cinquemila  seguaci  sopra  il 
monte  Zebello  nel  Vercellese  e  vi  si  for- 
tificò in  modo  che  la  crociata  banditagli 
contro  da  Clemente  V  sarebbe  andata  a 
vuoto,  se  la  fame  non  lo  avesse  costretto 
ad  arrendersi  (13  maree  1307).  Il  2  giu- 
gno 1307  fu  arso  vivo  a  Novara  con  Mar- 
gherita e  più  altri  della  sua  setta.  Cfr. 
Murai.  ScHpt.  IX,  435  e  seg.  ViU.  VIII, 
84.  Baggiolini,  Dolcino  e  i  Patareni,  No- 
vara, 1838.  Kroxe,  Fra  Dolcino  und  die 
Patarener,  Lipsia,  1844.  Gallsxga,  Fra 
Dolcino  and  hi»  times,  Lond.,  1853.  B^nv. 
II,  358-62.  Talice  I,  382  e  seg.  Com.  Lips. 
I,  328  e  seg. 

52.  PIÙ  :  cfr.  Ii\f.  XII,  80  e  seg.  Purg. 
IT,  67-75.  Non  avevano  ancor  mai  veduto 
un  vivente  e  non  dannato  percorrere 
quelle  regioni. 
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Per  maraviglia  obbliando  il  martiro. 

«  Or  di'  a  fra  Dolcin  dunque  che  s' armi, 
Tu  che  forse  vedrai  lo  sole  in  breve,  • 

S' egli  non  vuol  qui  tosto  seguitarmi, 

Si  di  vivanda  che  stretta  di  neve 
Non  rechi  la  vittoria  al  Noarese, 
Ch'altrimenti  acquistar  non  sarta  lieve.  » 

Poi  che  l'un  piò  per  girsene  sospese, 
Maometto  mi  disse  està  parola, 
Indi  a  partirsi  in  terra  lo  distese. 

Un  altro  cbe  forata  avea  la  gola, 
E  tronco  il  naso  infin  sotto  le  ciglia, 
E  non  avea  ma  che  uif  orecchia  sola, 

Restato  a  riguardar  per  maraviglia 

Con  gli  altri,  innanzi  agli  altri  aprì  la  canna 
Ch'  era  di  fuor  d'ogni  parte  vermiglia; 

£  disse:  e  Tu  cui  colpa  non  condanna 


56. 70B8K:  sembra  che  non  preetasse 
àtà  tatto  fede  a  ciò  cbe  YirgUio  gli  disse. 
Oppuze  il  /oru  è  da  oongimiji^rsi  con 
m  brete,  onde  Maometto  sarebbe  <  sola-  ^ 
mente  dubbioso  del  tosto  o  del  tardi  ;  > 
Catt. 

58.  DI  VIVANDA  :  n  armi  di  vivanda  a 
d  pTovregga  di  Yettovaglia.  -  bt&ktta  : 
Devttfca,  grtm  caduta  di  neve. 

59.  AL  NOABBSK:  ai  Novaresi  e  loro 
compagni  della  crociata. 

SO.  ALTBIMB.HTI  :  <  a  nomine  expognarì 
potenuit»  nec  aliqaem  hominem  timebant, 
dummodo  tunen  haberent  victoalia;  > 
Munt.  Script,  IX,  432. 

61.  SOSPESE:  disse  le  ultime  parole 
aveado  già  alsato  un  piede  per  andar- 
•ene  oltre«ed  appena  finito  compiè  T  in- 
couuiidato  passo. 

62.  SSTA:  questa;  qui  il  sing.  per  il 
plnr.  =  questo  parole. 

V.  64-90.  Tier  da  Mediciìxa.  Parla 
OH  sltro,  dalla  gola  forata,  il  naso  ed  un 
otecehio  tron«>,  e  predice  il  tradimento 
di  Kalatestino..È  costui  Pietro  dei  Cat- 
tuìl  da  Medicina,  grossa  torra  matildica 
nel  plano  tra  Bologna  e  la  bassa  Koma- 
gna,  nomo  <  vàlde  maledìoos  >  {Postil. 
Om.)  e  «  morditor  »  (Petr.  Dant,).  «  Fu 
del  contado  di  Bologna,  e  commise  la 
Knena  da  Fiorenza  a  Bologna,  e  da  Bo- 
logna agli  Ubaldinl  ;  poi  per  sue  male 


opere  fti  cacciato,  e  stette  in  Fano,  e 
commise  la  guerra  tra  qne'  di  Fano  e  i 
Malateeti  ;  >  An.  Sei.  -  «  Fu  molto  cor- 
rotto in  quel  vìzio,  sì  di  seminare  scan- 
dalo tra  li  nobili  bolognesi,  come  ezian- 
dio tra  II  romagnoli  e'  bolognesi  ;  »Lan. 
-  *  Fuit  pessimus  seminator  scandali,  in 
tantum  qnod  se  aliquandin  magnifica vit 
et  dita  vit  dolose  ista  arto  inizimi  ;  »Benv., 
il  quale  illustra  la  saa  sentenza  oen  esem- 
pi parlantissimi,  tradotti  poi  e  ripetati 
dall'jln.  Fior.  Cfr.  Qoztadini,  Torri  gen- 
lizie,  374  e  seg. 

64.  GOLA  :  per  la  quale  mentì,  vivendo. 
Yirg.  Aen.  VI,  494  e  seg.  parlando  di 
Deifobo  :  «  Atqoe  bic  Piramiden  luiiatum 
corpore  toto  Deiphobnm  vidit,  lacerum 
crudeliter  ora,  Ora  mannsque  ambas, 
popnlataque  tempora  raptis  Anribus  et 
tmncas  inhoneeto  volnere  naris.  » 

65.  MABO:  che  amava  in  vita  ficcare 
ne'  secreti  altrui. 

66.  HA  CHE  :  non  più  che  ;  cfr.  Ir^f.  IV, 
26.  Una  gli  ò  mozza. 

67.  RESTATO  :  con  quei  piit  di  cento  del 
V.  52.  <  Nec  vidisse semel  satis  est;  iavat 
usque  morari  Et  conferre  gradum  et  ve- 
nlendi  disoere  causas  ;  »  Virg.  Aen.  VI, 
487  e  seg. 

68.  CANNA:  della  gola;  parlò. 

69.  VEEMiOLiA  :  sanguinante  per  le  fe- 
rite. 
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E  cui  io  vidi  SU  in  terra  latina 
Se  troppa  simiglianza  non  m'  inganna, 
Rimembriti  di  Pier  da  Medicina, 
Se  mai  torni  a  veder  lo  dolce  piano 
Che  da  Vercelli  a  Maroabò  dichina. 

E  fa'  saper  a'  duo  miglior  di  Fano, 

A  messer  Guido  e  anche  ad  Angiolello 
Che,  se  l' antiveder  qui  non  è  vano, 

Gittati  saran  fuor  di  lor  vasello, 
E  mazzerati  presso  alla  Cattolica, 
Per  tradimento  d' un  tiranno  fello. 

Tra  l' isola  di  Cipri  e  di  Majolica 
Non  vide  mai  si  gran  fallo  Nettuno, 
Non  da  pirati,  non  da  gente  argolica. 

Quel  traditor  che  vede  pur  con  l'uno. 


71 .  VIDI  :  <  ad  domam  istoram  pervenit 
semel  Dantes,  ubi,  fbit  egregie  honoratus. 
Et  iotermgatan  quid  sibi  videretur  de 
caria  illa,  reapondit,  se  non  vidisse  pnl- 
criorem  in  Romandlola,  si  ibi  esset  mo- 
dioam  ordinis  ;  >  JBenv.  -  tbrra  :  ItAlia  ; 
cfr.  Inf.  XXVII,  26,  27. 

72.  TROPPA  :  se  tu  non  somigli  troppo 
ad  altra  persona  da  me  vednta  nn  di  sn 
in  terra  latina.  «  Si  nnmqnam  faUat  ima- 
go; >  Virg.  Eelog.  IT,  27. 

74.  BK  MAI:  non  è  pienamente  per- 
suaso neanche  lai  della  verità  di  qaanto 
Ila  detto'*Virgilio,  v.  46  e  seg.  Proprio  di 
qaesta  gente,  per  cai  il  lingaaggio  è 
principalmente  uno  stromento  dMnganno. 
-  PIANO  :  la  Lombardia  ;  dolcf,  paragonata 
col  laogo  dove  adesso  si  ritrova. 

75.  Mabcauò:  castello  costruito  dai 
Veneriani  sai  territorio  di  Ravenna,  non 
Inngi  dalle  foci  del  Po,  distrutto  da  Kam- 
berto  da  Polenta  il  23  settembre  1309, 
non  risorse  più,  né  al  luogo  rimase  il 
nome.  Cfr.  Ricci,  Rifugio,  12.  S*  intende 
però  ohe  il  nome  non  si  spense  ad  un 
tratto,  onde  Dante  poteva  menzionare 
Marcabò  anche  alcuni  anni  dopo  il  1309. 
Infatti  Benv.,  Bufi  od  altri  antichi  par- 
lano di  Marcabò  in  modo  da  escludere 
ogni  dubbio  che  il  nome  non  ora  ancora 
spento  nel  tempi  loro. 

76.  MIGLIOR:  più  nobili  e  valorosi. - 
Fano  :  città  sull'Adriatico,  distante  nove 
miglio  da  Pesaro  e  trenta  da  Rimini. 

77.  (tUIDO  :  del  Cassero.  -  AxrJlOLKLLO  : 
da  Carignano.  Ambedue  nobili  di  Fano. 


Invitati  da  Malatestlno  Malatesta  a  ve- 
nire a  parlamento  con  lui  alla  Cattolica, 
borgo  sull'Adriatico  tra  Bimini  e  Pot 
sarò,  fhvono  annegati  da'  marinari,  per 
ordino  di  Malat«stino.  Ciò  avvenne  poco 
dopo  il  1312  ;  cfr.  Tonini  ueìV  Eccitamen- 
to, 1858,  p.  581  e  seg.  Dunque  Dante  dettò 
•questi  versi  dopo  queir  epoca. 

78.  QUI  :  come  suol  essere  sa  nel  mondo. 
-  vano  :  follace.  Cfr.  lT\f.  X,  100  e  seg. 
Virg.  Aen.  I,  392  :  <  Ni  frustra  aagnriam 
vani  docuere  parentes.  » 

79.  vasello  :  nave  ;  cfr.  Purg.  II,  41 . 
Al  ,  Land.,  Veli.,  ecc.:  il  corpo,  vasello 
dell'anima.  Voi.:  città,  patria.  Furono^ 
gittati  fuor  del  lor  naviglio,  e  Purg.  II,* 
41  mostra  che  Dante  disse  vateìlo  per 
nave,  naviglio. 

80.  M AZZERATI  :  «  mozzerare  è  gi tiare 
r  uomo  in  maro  in  un  sacco  legato  con 
una  pietra  grande,  e  legate  le  mani  et  i 
piedi,  et  uno  grande  sasso  al  collo  ;  >  BuH. 

81.  FKLLO  :  iniquo,  misleale.  Cfr.  però 
Murat.  Script.  XV,  896,  dove  si  dice  che 
Malatestino  «  tanto  fu  savio  et  ardito  o 
da  bene,  quanto  mai  fosse  nomo.  > 

82.  TRA:  in  tutto  il  Mediterraneo,  di 
cui  Cipri  ò  r  isola  ph^  orientale,  e  Majo- 
lica o  Maiorca  la  più  occidentale,  Net- 
tuno, il  Dio  del  mare,  non  vide  mal  com- 
mettere un  simile  delitto,  nò  da  ladri  di 
mare,  né  da  gent-e  greca  che  anticamen- 
te soleva  corseggiare  pel  Mediterraneo. 

83.  NETTUNO:  Al.  Ne.s8L'NO;  oonfr. 
MoouE.  Orit.,  343. 

85.  QUEL:  Malatestino.  «  Misser  Ha- 
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E  tien  la  terra,  che  tal  è  qai  meco 
Vorrebbe  di  vedere  esser  digiuno, 

Farà  venirli  a  parlamento  seco  ; 
Poi  farà  si  ohe  al  vento  di  Focara 
Non  farà  lor  mestier  voto  né  prece.  » 

Ed  io  a  lui:  «  Dimostrami  e  dichiara, 
Se  voi  eh'  io  porti  su  di  te  novella, 
Chi  è  colui  dalla  veduta  amara.  » 

AUor  pose  la  mano  alla  mascella 

D'un  suo  compagno,  e  la  bocca  gli  aperse 
Gridando:  «  Questi  è  desso;  e  non  favella: 

Qaesti,  scacciato,  il  dubitar  sommerse 
In  Cesare,  affermando  che  il  fornito 


IxtMte  ebbe  tre  donne:  de  la  prima 
naeqne  ICalatestiiio  dell'  Oocblo,  perchè 
era  manco  di  an  occhio....  De  la  seconda 
naoqne  Gianne  Scianoado  (Oianeioito, 
marito  deUa  Franee$ea  da  Bimini^  e 
Paolo.  De  hi  tersa,  che  fa  figlinola  di 
ìGtaer  Righetto,  naoqne  Fandolfo,  il 
qoale  tu  molto  Tirtnoso.  E  da  Paolo 
predetto  ditoesero  1  conti  da  Ghiazolo;  * 
Murai.  SeHpt.  XV,  806. 

86.  TiKiT  :  signoreggia  Rimini,  ohe  nn 
mio  oomjMgno  qni  Torrebbe  non  avere 
mai  Tcdnta,  arendori  commesso  il  mi- 
slktto  che  lo  oondnsee  qnl.  -  tal  :  Cario, 
cfr.  ▼.  91  e  seg. 

88.  Focara  :  <  monte  altissimo  appres- 
so la  CattoUoa,  onde  Tenti  terribili  so- 
gUon  levarsi  ;  >  Dan, 

90.  PKBCO:  pregldera;  oflr.  Ifanmic, 
Terbi,  87  nt.  0;  294.  Nomi,  146.  "Son 
avranno  bisogno  di  votarsi  e  pregare 
che  Dio  gli  scampi  dal  vento  di  Focara, 
perchè  nocisi  prima  di  arrivarvi.  Pas- 
sando presso  Focara  1  naviganti  si  vo- 
tavano e  pregavano.  Si  aveva  pare  il 
proverbio:  «  Gastodlat  te  Dens  a  vento 
Foeariensi  !  > 

V.  91-102.  Curio,  Dante  desidera  di 
sapere  chi  sia  qnel  compagno  che  non 
vorrebbe  mai  aver  veduto  Bimini.  Bo- 
colo  qni,  è  Cario,  o  Carione,  il  tribuno 
romano,  partigiano  prima  di  Pompeo,  e 
poi  vendotosi  per  denaro  a  Cesare.  Cflr. 
rea.  PaUrt.  U,  46.  Andò  nel  705  di  Ro- 
ma (49  a.  Cib)  da  Boma  a  Bavenna  ad 
informare  Cesare  dello  stato  di  cose  a 
Soma,  dove  ritornò  con  lettere  di  Cesare 
al  Senato.  Pobblicato  il  decreto  del  Se- 

18.  —  Dvaina  Commedia. 


nato  che  dichiarava  Cesare  nemico  della 
Bepnbblica,  qualora  non  licenziasse  il 
suo  esercito  e  sgombrasse  la  provincia, 
Carione  ftaggl  cogli  altri  tribuni  a  Ra- 
venna e,  secondo  Lucano,  esortò  Cesare 
a  non  indugiare.  Sennonché  all'  arrivo 
di  Carione,  Cesare  aveva  già  passato  il 
Rabicone,  onde  il  racconto  di  Lucano, 
seguito  qui  da  Dante,  pecca  contro  la 
storia. 

91.  DIMOBTRAMI:  ftuumi  vedere  colui 
di  cai  tu  parli  e  dimmi  perchè  vorrebbe 
non  aver  mai  veduto  Rimini. 

96.  NON  FAVELLA  :  avendo  toj/liota  fuXla 
strozza  quella  sua  lingua  venale.  «  Andaz 
venali  comitatnr  Cario  lingua  ;  >  Lue. 
Phar».  I,  269. 

97.  SCACCIATO  :  da  Roma.  «  Pellimnr  e 
patriis  taribns,  patimurque  volentes  £zsi* 
linm  :  tua  nos  faoet  Victoria  cives  ;  >  Lue. 
Phar».  I,  278  e  seg.  -  bomhrhse  :  spense 
in  Cesare  ogni  dubbio  ohe  tenevalo  ir- 
resoluto se  dovesse  o  no  passare  il  Ru- 
bicone ed  incominciarla  guerra  civile. 

98.  AFPBRif  ANDO:  «  Dam  trepidant  nullo 
flrmat»  robore  partes,  Tolle  moras  :  sem- 
per  noouit  dlflbrre  paratis  ;  >  Lue.  Phare, 
1, 280  e  seg.  ^e\V  InteUigenza,  attribuita 
a  Dino  Compagni  : 

A  Rimine  glagnendo  1  c&Talisri, 
Dipinto  T'è  ohe  ftaie  di  notte  scura  : 
Trombette  e  corni  sonavan  ti  Aeri, 
Che  i  Bimlnesi  tremar  di  paura. 
Curio  tribuno  parlò  primieri, 
B  dine:  < Io  son  per  te  di  Roma  fura; 
Nostra  franchigia  è  nella  tua  speranza: 
CaTslca,  Cesar,  senia  dimorania; 
I  tuoi  nemici  non  avranno  dura. 
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Sempre  con  danno  l' attender  sofferse.  » 

Oh  quanto  mi  pareva  sbigottito, 
Con  la  lingua  tagliata  nella  strozza, 
Curio,  che  a  dir  fu  cosi  ardito  ! 

Ed  un  eh'  avea  V  una  e  l' altra  man  mozza, 
Levando  i  moncherin'  per  l' aura  fosca, 
Si  che  il  sangue  facea  la  faccia  sozza. 

Gridò  :  «  Ricorderà'  ti  anche  del  Mosca, 
Che  dissi,  lasso!  Capo  ha  cosa  fatta^ 
Che  fu  il  mal  seme  per  la  gente  tosca.  » 

Ed  io  gli  aggiunsi  :  «  E  morte  di  tua  schiatta.  » 
Per  eh'  egli,  accumulando  duol  con  duolo, 
Sen  gio  come  persona  trista  e  matta. 


101.  STROZZA:  gorgozzule,  oanna  del- 
la gola. 

102.  A  DIR:  Al.  A  DICBR. 

V.  103-111.  Mosca  dei  Itamberti, 
Eoco  il  Mosca,  che  Dante  avea  deside- 
rato di  vedere,  Inf.  VI,  80,  quegli  ohe, 
qaando  gli  Amldel  ed  i  loro  i»arentl  ed 
amici  consigliavano  insieme  ani  modo  di 
vendicarsi  di  Baondelmonte  (cfr.  Par. 
XVI.  136  e  seg.),  -  «  e  stando  tra  loro 
in  consiglio  in  che  modo  il  dovessero  of- 
fendere, o  di  batterlo  o  di  ferirlo,  il  Mo- 
sca de'  Lamberti  disse  la  mala  parola  : 
eoaa  fatta,  capo  ha,  cioè  che  fosse  morto  : 
e  cosi  fu  fatto  ;  »  Vili.  V,  38  ;  cfr.  Mach. 
Iti.  Fior.  II,  8. 

103.  MOZZA  :  si  servì  non  par  della  lin- 
gua a  seminare  scandali,  ma  e  delle  mani , 
spargendo  sangue,  onde  le  ha  mozze. 

104.  l'aura:  Al.  l'aria. 

107.  CAPO:  <  cosa  fatta  non  può  di- 
sfarsi ;  riesce  ad  un  capo,  ad  un  fine,  a 
un  effetto  ;  e  perciò  si  uccida  addirittura 
Baondelmonte,  senza  pennare  troppo  co- 
m' andrà  a  finire;  basta  eh'  e'  muoia;  * 
Del  Lungo,  Dino  Oomp.  II,  15.  «  Qual- 
che volta  non  si  trova  chi  voglia  esser 
capo  d' una  cosa,  che  dee  farsi  ;  ma  il 
capo  si  trova  sempre  di  una  cosa,  che 
già  si  ò  fatta;  >  Betti.  Cfr.  Amtnirato, 
Jst.  Fior.  lìb.  I,  p.  66.  Xannue.  Man. 
II,  18  nt.  16. 

108.  SEME  :  «  per  la  morte  del  dotto  mes- 
sere Buondelmun  te  tutti  i  legnaggì  de' no- 
bili et  altri  cittadini  di  Firenze  so  ne  par- 
tiro,  e  chi  tenne  co'  Buondelmonti  che 
presero  la  parto  guelfo  e  fùronne  capo, 
e  chi  con  gli  Uberti  che  furono  capo 


de'  ghibellini,  onde  alla  nostra  città  se- 
gui molto  di  male  e  mina;  >  Vili.  V,  38. 
e  DI  tal  morte  i  cittadini  se  ne  divisono, 
e  trassonsi  insieme  1  parentadi  e  l'ami- 
stà d'amendua  le  parte,  per  modo  ohe  la 
detta  divisione  mai  non  finì  ;  onde  nac- 
quero molti  scandoli  e  incendi  e  batta- 
glie cittadinesche;  »  Dino  Oomp.  I,  2. 

109.  E  MORTE  :  e  quella  tua  parola  fo 
pure  la  rovina  della  tua  schiatta.  I  Lam- 
berti furono  cacciati  da  Firenze  nel  1258  ; 
cfr.  ViU.  VI,  65.  Nel  1266  furono  dei  pri- 
mi che  cominciarono  a  levarsi  contro  i 
trentaaei,  cfr.  ViU.  VH,  14.  Nel  1268  fu- 
rono tutti  dichiarati  ribelli,  senza  distin- 
zione di  sesso  e  di  età,  il  qual  bando  di 
ribellione  fu  confermato  nel  1280.  Quindi 
essi  scompaiono  quasi  del  tutto  dalla 
storia  fiorentina.  L'ultima  notizia  che 
di  essi  si  abbia  nelle  carte  fiorentine  ò, 
che  i  Lamberti  si  posero  sotto  le  ban- 
diere di  Arrigo  VII  quando  venne  a  por- 
re assedio  a  Firenze,  sperando  potervi 
tornare  per  forza  delle  armi  ;  cfr.  Lord 
Vkrkon,  Ir^f.  voi.  II,  p.  612.  Questo  verso 
non  lascia  verun  dubbio  che  Dante  scrì- 
veva quando  i  Lamberti  erano  già  spenti, 
dunque  dopo  la  morte  di  Arrigo  VII. 

110.  DUOL  :  al  dolore  della  sua  pena  si 
aggiungeva  il  dolore  cagionatogli  dal  sa- 
pere spenta,  o  U  per  ispegnerai,  la  sua 
stirpe. 

111.  Gfo:  gì,  andò  ;  cfr.  Nannue.Verbi, 
176  e  seg.  -  trista  :  mesta  e  fbori  del  sen- 
no per  1  eccesso  del  dolore. 

V.  112-142.  Bertram  dal  liarnio, 
A  Dante  si  ofiVe  uno  spettacolo  spaven- 
tevole. Viene  uno  che  ha  reciso  il  capo, 
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113 


115 


118 


121 


124 


Ma  io  rimasi  a  riguardar  lo  staolo, 
E  vidi  cosa  eh'  io  avrei  paura, 
Senza  più  prova,  di  contarla  solo  ; 

Se  non  che  coscienza  mi  assicura, 
La  buona  compagnia  che  l'uom  francheggia 
Sotto  V  osbergo  del  sentirsi  pura. 

Io  vidi  certo,  ed  ancor  par  eh'  io  il  veggia, 
Un  busto  senza  capo  andar,  si  come 
Andavan  gli  altri  della  trista  greggia. 

E  il  capo  tronco  tenea  per  le  chiome 
Fésol  con  mano  a  guisa  di  lanterna, 
E  quel  mirava  noi,  e  diceva:  «  0  me  !  » 

Di  sé  faceva  a  sé  stesso  lucerna, 
Ed  eran  due  in  uno,  e  uno  in  due. 


e  Io  porta  in  mano,  e  il  capo  parla,  e  al 
nomina,  e  dice  qnal  peccato  lo  condosse 
a  tal  martirio.  Qnesti  è  il  celebre  trova- 
tore Bertrando  de  Bom,  viaoonte  nel 
Perigord,  signore  del  castello  di  Hante- 
fort(cfr.  7«tA  XXXX,  29),  lodato  da  Dante 
nel  D0  Vìd,  d,  II,  2.  Visse  oella  seconda 
metà  del  secolo  e  fii  «  buon  cavaliere ,  baon 
f:aerriero,  buon  amante,  bnon  trovatore  ; 
bene  istraito  nell'arte  del  bel  dire,  sapeva 
sopportare  la  baona  e  la  malva^pa  for- 
tana;  >  Saywnuird,  Ohoix  d.  Poe*,  otig. 
d.  Trottò,  V,  76.  Istigò  Enrico,  detto  U 
re  giovane,  primogenito  di  Enrico  II 
re  d' Inghilterra  a  ribellarsi  al  padre. 
Morto  il  re  giovane  nel  1183,  Enrico  as- 
sediò Bertrando  a  Hantefort,  ma  poi,  pre- 
mio, gli  restitnì  castello  e  dominio.  Se- 
minò parecchie  altre  discordie  e  snl  finir 
de'  suoi  giorni  si  fece  monaco.  Cfr.  Bay- 
nouard,  1.  e.  MiUot.  Hist.  d.  Troub.  I,  210. 
Diez,  Lében  u.  Werke  der  Troub.  1*  ed. 
179-233  ;  2*  ed.  U8-192  ;  SHmming,  Bertr. 
de  Bom,  i.  Leben  u.  t.  Werke,  Halle,  1879. 

112.  STUOLO  :  schiera  dei  seminatori  di 
Bcandali  laggiù  nella  bolgia. 

114.  PHOVA  :  esperimento  ;  senza  espe- 
rimontarla  ulteriormente.  Al.:  senz'ai  tra 
conferma  che  le  mie  parole.  Ma  qnal  mai 
sttra  eof\ferina  del  suo  racconto  ha  il 
Poeta,  tranne  le  sue  parole  f  -  bolo  :  avv. 
wlamente;  temerei  soltanto  di  raccon- 
tarla. Al.:  io  solo  ;  ma  non  ò  Dante  pro- 
prio tutto  solo  soletto  a  raccontar  la  cosa  f 
0  ò  forse  la  sua  eoteienza  il  secondo  ?  La 
coadenaa  non  racconta  nulla  nò  è  un 


soggetto  diverso  dall'individuo  che  ad 
essa  si  riferisce. 

115.  ABBicuRA  :  sapendosi  pura  mi  ren- 
de tesUmoniansa  che  io  non  ho  nulla  a 
temere  di  quelle  pene  che  vidi  e  descrivo, 
checché  ne  dicano  i  miei  nemici. 

116.  FRANCBKOOLA:  rende  franco,  di- 
chiarandolo scevro  di  colpa.  «  Conscia 
meus  ut  cuique  sua  est,  ita  concipit  in- 
tra Fectora  prò  facto  spemque  raetum- 
que  suo;  »  Ovid.  Foit.  I,  485.  «  Hio  mu- 
rus  aheneus  osto  :  Nil  consdre  sibi,  nulla 
pallescere  colpa;  »  Horat.  Spiti.  I,  1,  60 
e  seg. 

118.  CKRTO:  riprende  qui  il  racconto 
poetico,  interrotto  dai  w.  118-117.  Aven- 
do detto  che  l'aura  laggiù  era/o«ea,  v. 
104,  ed  essendo  ciò  che  qui  descrive  cosa 
strana  ed  incredibile,  il  Poeta  dice:  Io 
vidi  CKRTO.  per  acquistar  fede  al  suo  rac- 
conto, come  se  volesse  dire  :  Non  mi  parve 
soltanto  di  vedere,  vidi  eertamente. 

119.  sì  COMB:  nello  stesso  modo,  colla 
medesima  sicurezza  degli  altri. 

122.  FÉ80L:  sospeso,  penduto,  a  quel 
modo  che,  camminando  nell'  oscurità, 
r  uom  tiene  innanzi  a  so  la  lanterna  per 
illuminare  la  via. 

123.  QUEL:  il  capo  tronco.  Al.  QURI. 
Cfr.  Z.  F.,  176.  -  o  ME  :  olmè. 

124.  LUCBRICA  :  t  cogli  occhi  del  capo, 
il  quale  egli  aveva  in  mano,  guidava  i 
suoi  propri!  passi  ;  >  Tom. 

125.  DUR:  erano  dite,  il  capo  essendo 
diviso  dal  busto  ;  uno,  le  due  parti  con- 
tinuando le  loro  funzioni  organiche  e  vi- 
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Com'  esser  può  Quei  sa  che  si  governa. 
Quando  diritto  a  pie  del  ponte  fue, 

Levò  il  braccio  alto  con  tutta  la  testa 

Per  appressarne  le  parole  sue, 
Che  furo  :  «  Or  vedi  la  pena  molesta 

Tu  che,  spirando,  vai  veggendo  i  morti; 

Vedi  se  alcuna  è  grande  come  questa. 
E  perchè  tu  di  me  novella  porti 

Sappi  eh'  io  son  Bertram  dal  Bornio,  quelli 

Che  diedi  al  re  Giovanni  i  mai  conforti. 
Io  feci  il  padre  e  il  figlio  in  sé  ribelli; 

Achitòfel  non  fé'  più  d'Ansalone 

£  di  David  co'  malvagi  pungelli. 
Perch'  io  partii  cosi  giunte  persone, 

Partito  porto  il  mio  cerebro,  lasso! 

Dal  suo  principio  eh'  è  in  questo  troncone. 


vendo  oda  aoU  e  medesima  vita.  Un  solo 
individuo  in  dae  parti  Bei»arate. 

126.  QUKI  :  Dio  ohe  così  panisoe  ;  cfr. 
Inf.  XIX,  10  e  fteg. 

127.  DIRITTO  :  aw.,  precisamente  a  piò 
del  ponte. 

128.  TUTTA;  riempitivo,  come  Boec., 
Dee.  X,  C:  «  Il  letto  con  tutto  messer 
Torello  i  a  tolto  via.  > 

131.  BPnLà.?rDO  :  respirando,  essendo  an- 
cor vivo  ;  cfr.  Inf.  XXIII,  88.  Purg.  V, 
81  ;  XIII,  132. 

132.  VEDI  :  «  O  vos  omnes,  qui  transitis 
per  viam,  attendite,  et  videte  si  est  do- 
lor siout  dolor  meus;  »  LameiU.  Jer.  I, 
12;ofr.  Fito^'.VII,  14. 

133.  POBTi  :  su  nel  mondo. 

135.  Giovanni  :  così  si  può  dire  tutti  i 
codd.  e  tutti  quanti  i  oomu.  antichi  (il 
Giovane  di  Benv.  sta  per  Giovanni,  che 
Johannes  è  nominato  il  re  giovane  nel 
Comm.  II,  376).  Evidentemente  tutti  i 
commentatori  antichi  oonfasero  Enrico 
primogenito  con  Giovanni  quartogenito 
di  Enrico  II  re  d' Inghilterra  e  sembra 
che  anche  Dante  sia  caduto  nel  mede- 
simo errore.  La  lez.  al  rb  oiovanb  è 
una  correzione  ottima  e  necessaria  ;  ma 
l'autorità  del  codd.  e  del  comm.  ant.  non 
permette  di  inti*odurla  nel  testo.  Cfr.  Z. 
F.,  175.  Baulow,  The  Toung  King  and 
Bertrand  de  Bom,  Lond.,  1862.  Contribuì 
Hone,  153-57.  Blahc,  Vereuch  1,  251-64. 
MOOBR,  OrU.,  344-51.  W.  W.  Vkuxon. 


Jieadinge  on  the  Inf.  II,  475  e  seg.  Vedi 
pure  i  lavori  citati  dal  De  Bai.  I,  865  e 
seg.  Ferrat.  IV,  396  e  seg.;  V,  238.  Quan- 
do Dante  avesse  voluto  scrivere  giewtne 
invece  di  Giovanni,  gli  sarebbe  costato 
ben  pooo  il  dire  :  «  Che  diedi  al  gioTan 
re  i  mai  conforti.  >  -  j  mai  oonfokti: 
suggerendogli  di  ribellarsi  al  proprio  pa- 
dre. Cfk>.  Oom.  LipM.  I,  837. 

136.  FBCi:  <  metia  tot  son  senno  en 
mesoiar  guerras,  e  fes  mesdar  lo  paire 
e  '1  fllh  di  Englaterra;  •  Baynvuard, 
Ohoix,  V,  76  ;  cflr.  anche  ^Mmmtn^,  Btrtr. 
de  Bom,  104  e  seg.  -  m  eft  :  1'  ano  contro 
l'altro.  1    , 

137.  ACHITOFBL:   7én*nK   (--flra- 

•  -1 
tello  della  stoltizia),  da  Gilo  nelle  reicfoni 
meridionali  della  tribù  di  Giuda,  onde  è 
detto  il  GilonUa,  fiimoso  consigliere  di 
Davide  re  d' Israele,  fiavorì  la  ribellione 
di  Absalone  cui  dette  il  consiglio  di  uc- 
cidere il  re  Davide  suo  padre  ;  cftr.  Il, 
Reg.  XV,  12  e  seg.;  XVI,  16  e  seg.;  XVn, 
1  e  seg.  -  Anbalonb  :  così,  o  Aetalone, 
dissero  gli  antichi  per  Absalone.  Al.  Au- 
sa rx)NK. 

138.  PUNGBLLI  :  consigli  malvagi.  Aohl- 
tofele  non  seminò  peg^ore  discordia  tra 
padre  e  figlio,  di  quella  ohe  per  me  Ib 
seminata. 

139.  PARTII  :  divisi.  -GIUNTE:  conciante 
dal  vincolo  di  natura. 

141.  TRTNCIPIO  :  dalla  midolla  spinale. 
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ii2  Cosi  s' osserva  in  me  lo  contrappasso. 

di  cai  il  cervello  Ò  credoto  (da  Arìsto-  la  legge  del  taglione,  vigente  in  tatto 

tele,  dal  Galle  e  da  altri  Fialologi  mo-  1*  inferno  dantesco,  la  qaale  esige  che  tal 

derni)  eaflere  rigonfiamento  e  aver  ori-  aia  punito  qnal  fece  ;  cfr.  Esod.  XXI,  24. 

gine  da  easa.  LevU.  XXIV,  20.  Deuter.  XIX,  21.  S.MaU, 

142.  CONTRAPPASSO:  lat.  eontra  pati;  V,88;  VII,  2. 


CANTO  VENTE8IM0N0N0 

CEBCHIO    OTTAVO 

BOLGIA  nona:  seminatobi  di  discordia 


gerì  del  bello 


CERCHIO    OTTAVO 
BOLGIA    decima:    FALSARI   d'OGNI   GENERE 


lo   FALSATORI    DI    METALLI 
GBIFFOLINO   E  CAPOCCHIO 


La  molta  gente  e  le  diverse  piaghe 
Avean  le  laci  mie  si  inebriate, 
Che  dello  stare  a  piangere  eran  vaghe  ; 
4  Ma  Virgilio  mi  disse  :  €  Che  pur  guato? 

Perchè  la  vista  tua  pur  si  soffolge 

V.  1-12.  Antmonizione  cU  Virgilio,  mea;  »  Uaia  XVI,  9.  «  Ebrietate  et  do- 
nante è  ancora  tutto  intento  a  guardare  lore  replerebis  ;  >  Ezeeh.  XXIII,  33.  Cfr. 
giù  nellA  nona  bolgia.  Virgilio  gliene  fa  Oonv.  IV,  27. 

paterno  rimprovero,  ricordandogli  esse-  4.  chb:  a  che,  a  qnal  fine.  Al.:  che 

re  oramai  tempo  di  continoare  il  Tlaggio.  cosa?  Era  ben  necessario  di  chiederlo! 

1.  HOLTA  :  ofr.  InA  XXVm,  7-21.  -  -  OUATK:  gnati,  miri  con  attenzione.  Cfr. 
DivsRSK  :  strane,  inandite.  Nannue.  Verbi,  68  e  seg.,  278  e  seg. 

2.  LUCI  :  occhi.  -  INEBRIATE  :  pregne  di  6.  SI  SOFFOLOB  :  dal  lat.  suffuìcire  ;  s'ap- 
lagrime  per  lo  dolore  cagionato  da  quella  poggia,  si  ferma,  si  posa;  confr.  Par. 
vista  miseranda.  «  Inebriabo  te  laoryma  XXIII,  130. 
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Laggiù  tra  V  ombre  triste  smozzicate  ? 

Tu  non  hai  fatto  si  all'altre  bolge. 
Pensa,  se  tu  annoverar  le  credi, 
Che  miglia  ventiduo  la  valle  volge. 

E  già  la  lana  è  sotto  i  nostri  piedi. 
Lo  tempo  è  poco  omai  che  n'  è  concesso, 
Ed  altro  è  da  veder  che  tu  non  vedi.  » 

€  Se  tu  avessi,  >  rispos'io  appresso, 
€  Atteso  alla  cagion  perch'io  guardava. 


6.  SMOZZICATE:  mutilate,  tagliate  a 
pezzi  ;  cfr.  I7\f.  XXTin,  19, 103  e  seg. 

7.  si:  così;  non  hai  mostrato  rincre- 
scimento di  allontanartene. 

8.  SB  TU  :  se  ta  credi  di  potere  osser- 
vare tatto  le  ombre  di  questa  bolgia. 

9.  VOLGR  :  gira,  lia  nn  cironito  di  ven- 
tidae  miglia,  onde  immenso  ò  il  numero 
delle  ombre  che  vi  sono  dentro. 

10.  B  GIÀ:  sono  le  ore  1  V*  pom.  Ctr. 
Agnelli,  Topo-Oron.,  109.  -  sotto  :  ne'ple- 
nilani  (cfr.  If\f.  XX,  127)  la  lana  ò  a  sera 
sair orizzonte,  a  mezzanotte  nello  zenit, 
il  mezzocQ  segnente  al  nadir,  cioè  per 
l'appanto  sotto  i  piedi  di  chi  è  posto  nel 
mezzo  della  terra;  cfr.  Drlla  Valle, 
Sento  geogr.  nttron.,  20  e  seg.  Posta, 
Orolog.  Dani.,  Novi,  1846,  p.  217,  ed. 
0.  aioia.  Città  di  CasteUo,  1892,  p.  58 
e  seg.  Lanci,  Spirit.  tre  regni  I,  24.  No- 
CITI,  Orario,  p.  7. 

11.  POCO:  dovendo  compiere  il  viag- 
gio per  r  inferno  in  24  ore,  quindi  uscir- 
ne la  sera  di  questo  stesso  giorno  (con- 
tt.  Inf.  XXXIV,  68),  non  gli  rimanevano 
oramai  piti  che  circa  5  ore  per  arrivare  al 
fondo. 

12.  VBDI  :  Al.  CBEDI,  lez.  del  tutto  falsa, 
non  avendo  Dante  mai  fatto  tre  rime  con 
due  parole  di  ugual  senso.  Cfr.  Quattro 
Fior,  II,  113.  Blanc,  Vernieh  I,  256  e 
seg.  Lomb.  ad  h.  1. 

V.  13-39.  Geri  del  Bello.  Dante  si 
scusa  a  Virgilio  dell'indugio,  dicendo  di 
aver  guardato  tanto  attentamente  giti 
nella  bolgia,  perchè  credeva  di  vedervi 
nn  suo  parente.  Virgilio  gli  risponde  che 
quel  tale  è  già  passato  oltre  sotto  il  ponte, 
e  che  lo  udì  nominare  Geri  del  Bello.  Que- 
sti fn  figlio  di  Bello,  che  fu  Catello  dì 
Bellincione,  nonno  di  Dante.  Cftr.  Pelli, 
Mem.,  33.  Passkuini  in  Dante  e  il  tuo 
secolo,  60.  Fbaticklli,  Vita  di  D.,  40. 


Bbumont  nel  Dante-Jahrbueh  H,  835. 
€  La  sua  storia  è  variamente  narrata 
dagli  antichi  commentatori:  brutta  ad 
ogni  modo.  Uccisore  a  tradimento,  e  dopo 
avere  con  una  menzogna  fstto  posar  l'ar- 
me al  suo  avversario,  egli  stesso  ò  poi 
ucciso  a  Fucecchio  da  un  parente  di  que- 
sto :  che  famiglie  fossero  non  è  ben  chia- 
ro. E  notisi  1  Geri  aveva  ucciso,  dicendo 
all'altro:  Mettere,  eeeo  la /amiglia  del 
Potette,  riponete  l'arme;  e  1* uccisore 
suo  fa  la  vendetta,  essendo  davvero  uf- 
ficiale di  Podestà  e  mostrando  di  cer- 
cargli arme  addosso  ;  »  Del  Lungo,  Ar- 
chivio ttor.  ital.,  1886  ;  XVIU,  380.  «I  del 
Bello  sono  consorti  di  Dante,  anzi  suoi 
stretti  congiunti,  perchè  derivati  da  mes- 
ser  Bello  giudice,  figlio  di  Alighiero  e  fra- 
tello di  Bellincione  avo  suo.  Questa  fluni- 
glia  fu  guelfa,  e  vien  rammentata  tra 
quelle  che  ebbero  atterrate  le  case  nel 
1260,  dopo  la  disfatta  di  Montaperti. 
Geri  del  Bello,  che  i  commentatori  di 
Dante  ci  dipingono  come  gran  semina- 
tore di  divisioni,  fu  ucciso  da  uno  dei 
Sacchetti  ;  e  la  sua  violenta  morte  non 
ancora  vendicata  quando  Dante  finge 
discendere  all'Inferno,  lo  ta.  pih  tardi 
da  un  nipote  dell'  ucciso,  che  dell'  onta 
era  consorte.  Per  le  divisioni  di  Firenze 
nelle  fazioni  Bianca  e  Nera,  i  del  Bello 
aderirono  alla  prima  :  laonde  furono  co- 
stretti ad  abbandonare  la  patria.  H  loro 
esilio  durava  tuttora  nel  1311,  e  fu  con- 
fermato per  sempre  nella  famosa  rifor- 
ma degli  Ordinamenti  di  giustizia,  fatta 
per  opera  di  Baldo  d' Aguglione.  Era  al- 
lora questa  casa  rappresentata  da  Lapo 
e  dagli  altri  figli  di  messer  Clone,  nei 
quali  probabilmente  rimase  estinta;* 
LoKD  Vkknon,  Ii\f.,  voi.  II,  p.  225. 

13.  xi*VRK6iio  :  udito  il  rimprovero  di 
Virgilio. 
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Forse  m' avresti  ancor  lo  star  dimesso.  » 

Parte  sen  già,  ed  io  retro  gli  andava, 
Lo  duca,  già  facendo  la  risposta, 
E  soggiungendo:  <  Dentro  a  quella  cava 

Dov'  io  teneva  gli  occhi  si  a  posta, 

Credo  che  un  spirto  del  mio  sangue  pianga 
La  cólpa  che  là  giù  cotanto  costa.  » 

Allor  disse  il  maestro  :  «  Non  si  franga 
Lo  tuo  pensier  da  qui  innanzi  sovr'  elio  : 
Attendi  ad  altro,  ed  ei  là  si  rimanga. 

Ch'  io  vidi  lui  a  pie  del  ponticello 
Mostrarti,  e  minacciar  forte  col  dito 
Ed  udii  nominar  Gerì  del  Bello. 

Tu  erì  allor  si  del  tutto  impedito 
Sovra  colui  che  già  tenne  Altaforte, 
Che  non  guardasti  in  là  si  fu  partito.  » 

«  O  duca  mio,  la  violenta  morte 

Che  non  gli  è  vendicata  ancor,  »  diss'  io. 


16.  D1M1C880:  dftl  lat.  dimitUre,  per- 
messo di  fermarmi  ancora  nn  poco. 

16.  PABTS  :  mentre,  Intanto  che  ;  men- 
tre che  VirglHo  se  ne  andava  in  atto  di 
aprire  la  bocca  per  rispondermi,  io  ^ìi 
tenera  dietro  soggiungendo  alle  già  dette 
le  seguenti  parole.  Oppure  :  io  lo  seguiva 
Adendogli  la  risposta  e  soggiungendo. 
Costmxlone  non  troppo  chiara. 

18.  CAVA:  fossa,  bolgia. 

lA.  A  i*oftTA:  appostati,  affissati  ;  cfr.  v.  6. 

20.  CHR  UH:   Al.   CHBDO    UNO    SHRIO  ; 

cfr.  Z.  F.,  176. 

21.  COLPA:  dei  seminatori  di  scandali. 

22.  FRAKOA  :  non  si  riflettasi  non  pen- 
sare più  a  lai.  Al.:  non  s'intenerisca  e 
commuova.  Al.:  non  si  distragga  ed  In- 
terrompa. Probabilmente  frangere  ha 
qui  11  valore  di  riTran^ero  ^riflettere. 
«Prende  l'Immagine  dai  raggi,  i  quali, 
quando  si  ftvngono  sopra  una  persona, 
allora  la  lUnminano.  Dice  :  non  ti  franga, 
cioè  non  al  sparga  sopra  lui  ;  »  Betti.  - 
«Non  te  frangatistaRes  ;  »  IIRég.  XI, 25. 

28.  bovr'ello  :  lat.  tvper  iUo,  sovra  lui. 
26.PORTICKLLO:  pontedellanona  bolgia. 

26.  ifoaTRABTi  :  agli  altri  spiriti,  scuo- 
tendo il  dito,  come  fa  ohi,  adirato,  minac- 
cia altrui. 

27.  UDIL:  Al.  Ul)Iir.;cfr.  Z.  F.,  176. 


28.  IMPEDITO:  eri  tutto  intento  alla 
vista  ed  alle  parole  del  signore  di  Itau- 
tefort,  o  Altaforte,  doò  Bertram  dal 
Bornio,  nò  ad  altro  badavi. 

80.  IH  LÀ  :  verso  il  luogo  ove  Gerì  pa»- 
sava.  -  si  FU  :  sino  a  che  ai  fu  allonta- 
nato; ohi?  Bertram  dal  Bornio,  o  Oeri? 
Non  ò  troppo  chiaro,  benchò  Ser  Mar- 
tino dica  che  sia  <  invece  chiarissimo.  »  I 
più  o  tirano  via  o  si  esprimono  in  modo  da 
non  poter  indovinare  se  riferincono  il  «i 
fu  partito  a  Bertramo  o  a  Gre  ri  {Bambgl., 
An,  8el.,  Jae.  Dant.,  Lan.,  Ott,  Petr. 
Dani.,  (Mut.,  Falso  Boee.,  Beno,,  An. 
Fior.,  Land.,  Tal,  Veli,  Pori.,  Tom., 
Br.  B.,  Oom.,  ecc.).  Altri,  e  noi  siamo 
con  loro,  riferiscono  il  ti  fu  partito  a 
Bertramo  {Andr.,  Poi.,  ecc.),  altri  a 
(Seri  (BuH,  Serrav.,  Barg.,  Dan.,  OaH., 
Veni.,  Lomb.,  Biag.,  Ce».,  Rota.,  Fra;t., 
Cam.,  ecc.).  Ma  non  pare  che  Gerì  si 
fermasse  tanto  o  poco,  mentre  invece 
Dante  non  ocrsò  di  tener  fisso  lo  sguardo 
a  Bertramo,  finohò  questi  «i  fu  partito. 

32.  VENDICATA  :  «  cum  omnea  homines 
naturaliter  tendant  ad  vindictam,  fio- 
rentini maxime  ad  hoc  sunt  ardentlssiml 
et  publice  et  privatim  ;  >  Beno.  Gerì  del 
Bello  «  fu  molto  scismatico,  et  per  tal 
vizio  fu  ucciso  da  uno  de^^acchetU,  uè 
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€  Per  alcun  che  dell'onta  sia  consorte, 
Fece  lui  disdegnoso  ;  ond'  ei  sen  gio 

Senza  parlarmi,  si  com'  io  stimo  ; 

Ed  in  ciò  m' ha  e'  fatto  a  sé  più  pio.  > 
Cosi  parlammo  insino  al  loco  primo 

Che  dello  scoglio,  l' altra  valle  mostra, 

Se  più  lume  vi  fosse,  tatto  ad  imo. 
Quando  noi  fummo  in  su  l'ultima  chiostra 

Di  Malebolge,  si  che  i  suoi  conversi 

Potean  parere  alla  veduta  nostra. 
Lamenti  saettaron  me  diversi. 

Che  di  pietà  ferrati  avean  gli  strali  ; 


se  ne  fé'  vendetta,  se  non  dopo  trent' an- 
ni, et  allora  un  figlinolo  di  meaaer  Clone 
nooiee  nno  de'  Sacchetti  ea  la  porta  della 
casa  saa;  *  Land.  (1). 

88.  PKB:  da  alcano  che.  come  parente, 
ò  partecipe  dell' inginria.  La  yendetta 
privata,  pemieasa  dalla  legge  moeaica 
(cfr.  Num.  XXXV.  19  e  seg.  II,  Rag, 
XIV,  6  e  aeg.)  e  considerata  dai  Gred 
come  nn  diritto  e  inaieme  nn  dovere 
{ctt:  Hom.  IL  IX,  628  e  aeg.i  XVIII. 
496  e  seg.  Pam.  QroBO,  deser.  V,  I.  Plot. 
Ih  Leg.  IX),  era  ai  tempi  di  Dante  nn 
diritto  legalmente  riconoacinto  e  si  rite- 
neva dovere  d'onore  di  tutti  1  consan- 
gninei  dell'  offlBao.  Brunetto  Latini,  Té' 
ioret.,  18  :  «  Lenta,  o  ratta,  Sia  la  ven> 
detta  fktta.  >  Cft-.  SarUini  in  Areh.  ttor. 
Hai.,  1886,  XVIII,  168  e  seg. 

35.  oom'io  STIMO:  come  credo.  Al. 
com'  io  estimo. 

86.  m'ha  b' FATTO:  mi  ha  egli  Ibtto. 
Al.  m'  hae  fatto.  Al.  m'ha  fatto  klli. 
Cfr.  Z.  F.,  177.  t  Qnasi  dioat:  In  hoc  ma- 
gia dolco  et  compatior,  qaia  pulcrnm  et 
piam  videtnr  ftìcere  vindiotam  de  pa- 
rentibus  in  iato  mnndo  ;  »  Benv.  Andan- 
dosene disdegnoso,  sensa  volgermi  la  pa- 
rola, ml.ha  mosso  a  maggior  compassione 
di  Ini,  sapendolo  non  pare  tormentato 
come  gli  altri  seminatori  di  scandali,  ma 
e  cmcciato  per  non  essere  ancora  ven- 
dicato da  qnalche  membro  del  sno  pa- 
rentado. 

87.  PABLAMMO  :  andammo  parlando  in- 
sino a  qnel  primo  laogo  dello  scoglio, 
donde,  se  vi  fosse  maggior  lame,  si  ve- 
drebbe sino  al  fondo  della  decima  ed  al- 
tima  bolgia. 


89.  TUTTO  AD  IMO:  totalmente  inaiao 
al  fondo. 

V.  40-61.  La  decima  bolgia.  Airi- 
vati  snl  ponte  dell' nltima  bolgia.  Dante 
ode  laggiù  divani  lamenti,  eome  dì  un'im- 
mensa quantità  di  ammalati,  e  dalla  bol- 
gia esce  un  puaso  inaofflribile.  Laggiù 
sono  tormentati  1  dosatori  di  oooe,  di 
persone,  di  monete  e  di  parole,  ogni 
schiera  in  modo  diverso,  corrispondente 
alla  qualità  del  peccato. 

40.  CHIOSTRA  :  luogo  chluso,  0  tali  erano 
le  bolge  chiuse  tra  gli  argini  ;  tali  tatti  1 
cerchi  ipfemali,  Purg.  VII,  21. 

41.  coNVBBSi  :  clanstraU.  Cidama  oost 
gli  abitanti  della  bolgia,  per  aver  chia- 
mato la  bolgia  ehiottra,  ohe  vale  anche 
monastero.  Al.  eonverti  =^  trasmutati  ; 
ma  gli  abitanti  di  questa  bolgia  non  so- 
no trasmutati.  Lan.:  «  OonoerH,  cioè  ter- 
mini, »  interpretaxione  accettata  dal  Bet- 
ti, il  quale  intende  «  ohe  quando  Dante 
e  Virgilio  ftirono  pervenuti  sull'ultima 
chiostra,  poterono  d' un' occhiata  vede- 
re i  converti,  cioè  le  girate  de'  cerchi, 
le  voltate,  i  termini  di  tutta  la  Male- 
bolge.  > 

42.  PARBBK:  apparire;  essere  veduti 
da  noi  che  eravamo  snl  ponte. 

43.  BAKTTAROM  :  mi  ctripirono,  mi  pnn- 
sero  le  orecchie.  Al.:  mi  punsero  il  cuora 
di  pietà. 

44.  PIRTÀ  :  potrebbe  qui  valere  dolore, 
onde  il  senso  sarebbe,  che  quel  lamenti 
erano  l'espressione  di  immenso  dolore. 
Oppure  vuol  dire,  ohe  quei  lamenti  ave- 
van  tanta  forse  da  pungere  il  cuore  a 
pietade  ;  e  in  luogo  di  punta  la  qnal  ano! 
esser  di  ferro,  avevano  la  pietà;  ^  Gei* 
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Ond'io  gli  orecchi  con  le  man  copersi. 

Qual  dolor  fora,  se  degli  spedali 

Di  Valdichiana  tra  il  luglio  e  il  settembre, 
E  di  Maremma  e  di  Sardigna  i  mali 

Fossero  in  una  fossa  tutti  insembre: 
Tal  era  quivi;  e  tal  pozzo  n'usciva, 
Qual  suole  uscir  delle  marcite  membro. 

Noi  discendemmo  in  su  V  ultima  riva 
Del  lungo  scoglio,  pur  da  man  sinistra, 
Ed  allor  fu  la  mia  vista  più  viva 

Qiù  vèr  lo  fondo,  dove  la  ministra 
Dell'  alto  Sire,  infallibil  giustizia, 
Punisce  i  falsator  che  qui  registra. 

Non  credo  che  a  veder  maggior  tristizia 
Fosse  in  Egina  il  popol  tutto  infermo. 


46.  COPKB0X  :  fone  ai  turò  le  orecchie 
per  noD  eeaere  eommoeao  a  troppa  pietà 
e  non  meritani  di  nnoTo  i  rImproTeii  di 
Virgilio,  eome  ae  gli  em  meritati  altra 
▼elta  ;  ofì*.  Inf.  XX,  27  e  aeg. 

46.  DOLOR:  dado,  lamento;  la  oaoaa 
per  r  effetto.  -  fora  :  aareblM  ;  cfr.  Nan- 
nuc.  V«rM,  475  e  eeg.  Al.  fuor  sscb, 
ncR  FUOR,  eoe.;  cfr.  Moorb,  Orit.,  361 
e  aeg.  H  dolore  qnivi  raccolto  era  tale, 
quale  aarebbe  ae  in  nn  sol  luogo  fossero 
rimiiti  tutti  qoanti  1  morbi  che  infestano 
nell^eetate  le  regioni  palndoae  della  Vàl- 
diehlaaa,  deDa  Maremma  e  della  Sarde- 
gna. Qneato  paragone  ò  af&ne  a  quell'ai- 
tro  Ifkf,  XXVIII.  7  e  aeg. 

47.  Yaldichiaita  :  tra  Areazo,  Corto- 
na, Chinai  e  Montepulciano,  ai  tempi  di 
Dante  paludosa  e  malaana.  «  luxta  an- 
tera Tallem  iatam  erat  ilio  tempore  ho- 
apitale  de  Altopaaan,  ubi  solebant  esse 
multi  pauperaa  inflrmantes,  et  per  con- 
aeqnena  magnua  dolor  ;  >  Benv. 

48.  Marrmka:  la  Maremma  toacana 
(cfr.  Inf.  Xin,  7  e  aeg.;  XXV,  19.  Purg. 
Y,  134),  in  allora  qnaai  apopolata  ed  aasai 
inaalubre;  cfr.  Loru,  L' Italia  neìiaD. 
C,  434  e  aeg.  •  Sabdiona  :  Sardegna  «  isola 
molto  inferma,  come  saoiaacuno  che  v'ò 
atato;»  BuH, 

40.  IKBIMBRS:  inaieme,  dal  prov.  en- 
»emUe,  lat.  in  Hmul,  anticamente  anche 
fuor  di  rima  ;  cfr.  Diez,  Wdrt.  1\  288. 
Nannue,  Man.  I*,  188. 

61.  USCIR  I  Al.  VKMIR.  -DRLLB  :  Al.  DAL- 


LB.  Cfr.  Z.  F.,  178.  -  ICBMRRX;  membra. 
<  Spiritna  ore  foraa  tatram  volTcbat  odo- 
rem,  Randda  quo  perolent  proieota  ca- 
davera  ritn;  >  Lueret.  Ber.  nat.  VI,  1161 
e  seg. 

V.  62-72.  jPoImXoW  di  metaUi  e  laro 
pena.  La  prima  claaae  è  dei  lUaarl  in 
cose,  in  metalli  (alchimisti).  Ricoperti  «11 
lebbra,  essi  sono  tormentati  dalla  scabbia 
e  da  altre  achlfoae  malattie.  La  febbre 
arde  loro  il  cervello  del  quale  abusarono 
e  pulsano  per  V  immondeaca  del  visio. 

52.  DI8CRMDEKM0  :  per  poter  ben  distin- 
guere il  fondo  della  bolgia.  -  riva  :  ar- 
gine; questo  ò  l'ultimo,  perchè  confina 
col  profondo  pozzo,  Irsf.  XVIII,  6,  dove 
lo  scoglio  finisce. 

64.  VIVA:  chiara;  cfr.  Inf.  XXIV,  70. 

66.  BiRR :  signore,  Dio;  cfr.  Pwrg.Xy, 
112;  XIX,  125.  Par.  XIU,  54,  ecc. 

57.  QUI:  in  questo  mondo.  Invece 
Benv.:  e  quos  pnnìt  in  ista  bulgia  de- 
cima;.quando  enim  sententia  datnr  cen- 
tra reum,  tuno  registrari  solet.  »  (f)  - 
REGISTRA  :  nei  libri  delle  colpe;  cfr.  Da- 
nieU  VII,  10.  Apocal.  XX,  12. 

68.  NON  CKKDO:  costr.:  Non  credo  che 
a  vedere  in  Bglna  il  popolo  tutto  infer- 
mo.... fosse  maggior  tristizia  ch'era  a 
veder,  ecc.  La  similitudine  è  tolta  da 
Ovidio,  Met.  VU,  623-660;  cfr.  Lueret. 
Ber.  nat.  VI,  1118  e  seg. 

60.  Bgina:  isoletta  vicina  ad  Atene. 
La  fftvola  in  breve  ò  :  Giunone,  adirata 
perchè  la  ninfii  Egina  (ohe4iede  11  nome 
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Quando  fu  l' aer  si  pien  dì  malizia, 

Che  gli  animali  infino  al  picciol  vermo 
Cascaron  tutti,  e  poi  le  genti  antiche, 
Secondo  che  i  poeti  hanno  per  fermo, 

Si  ristorar  di  seme  di  formiche  : 
Ch'  era  a  veder  per  quella  oscura  valle 
Languir  gli  spirti  per  diverse  biche. 

Qual  sovra  il  ventre,  e  qual  sovra  le  spalle 
L' un  dell'  altro  giacea,  e  qual  carpone 
Si  trasmutava  per  lo  tristo  calle. 

Passo  passo  andavam  senza  sermone, 
Guardando  ed  ascoltando  gli  ammalati 
Che  non  potean  levar  le  lor  persone. 

Io  vidi  duo  sedere  a  se  poggiati, 


ali*  isola)  era  giaoiata  con  Giove,  mandò 
nell'isola  la  peste  che  fece  morire  gli 
animali  prima,  qaindi  gli  nomini.  Eaoo, 
figlio  di  Bgìna  e  signore  dell'  isola,  ri- 
masto solo  vivo,  essendo  assiso  sotto  una 
quercia,  pregò  Giove  di  ridonare  all'  isola 
tanti  abitanti  quanto  formiche  vedeva 
a'  snoi  piedi.  Giove  lo  esaudì  ed  i  nuovi 
abitanti  dell'isola  ftirono  denominati  dal- 
la loro  origine  i  Mirmidoni. 

60.  l'akb:  «  Aer  inimicus  serpere  oos- 
pit;  »  Lucret.  1.  e,  1117.  •  Letiferis  calidi 
spirarunt  flatibns  anatri  ;  >  Ovid.  1.  e,  532. 

-  MALIZIA  :  germi  di  pestilenzial  corruzio- 
ne; cfr.  Ovid.  ibid.,  648. 

61.  ANIMALI  :  cfìr.  Ovid.  ibid.,  536  e  seg. 

-  VERMO  :  dei  vermi  Ovidio  non  ùk  men- 
zione. 

62.  CASCARON:  morti  ;  cflr.  In/.  XXXIII, 
71.  «  Strage  canum  primo  voluommque 
ovinmque  bonmque  Inqne  feria  subiti  de- 
prensa  potentia  morbi  ;  >  Ooid.  1.  e,  536 
e  seg.  -  GENTI  :  cfr.  Ovid.  ibid.,  552  e  seg. 

-  ANTICHE  :  così  chiama  anche  Ovidio  gli 
abitanti  di  Egina  distrutti  dalla  pesto, 
e  recenti  le  genti  novellamente  creato, 
ibid.,  652  e  seg. 

63.  I  PORTI:  Ovidio  non  fu  il  solo  a 
raccontare  il  fktto,  o  piuttosto  la  favola, 
cfr.  per  es.  ApoUod.  Ili,  12,  6.  Ma  Danto 
non  attinse  che  ad  Ovidio,  come  si  vedo 
dalla  sua  descrizione. 

64.  81  RISTORAR:  SÌ  rinnovarono,  ri- 
nacquero ;  cfr.  Ovid.  ibid.,  654  e  seg. 

66.  LANGUIR:  cfr.  Ovid.  ibid.,  547.  -  DI- 
VERSE :  quattro  classi  o  mucchi.  -  iiicuE  : 
mucchi  ai  covoni  ;  qui  por  Mucchi  di  lan- 


guenti. <  Inde  catorvatim  morbo  morti- 
qne  dabantur  ;  »  iMcret.  1,  e,  1141.  «  Om- 
nia languor  habet;  ailvisqne  agrisqne 
viisque  Corpora  fosda  iaoent;  >  Ovid. 
ibid.,  547  e  seg. 

67.  QUAL:  gli  alchimisti,  tutti  lebbrosi 
o  scabbiosi  o  paralitici,  sono  distesi  ool 
ventre  a  terra  (cfr.  Ovid.  Met.  VII,  560), 
o  addossati  l'uno  alle  spalle  dell'  altro,  o 
vanno  carponi. 

69.  SI  TRASMUTAVA  :  SÌ  movoa  da  luogo 

a  luogo.  Al.   81  TRAMUTAVA:   Ofr.   Ovid. 

ibid..  574. 

70.  PASSO  :  noi  andavamo  lenti  e  tadti 
su  per  r  argine,  guardando  ed  ascoltando 
que'  peccatori  laggiù,  i  quali,  oppressi 
da  sì  gravi  morbi,  non  potevano  tenersi 
diritti  sulla  persona. 

V.  73-120.  Oi'iffoUnod' Areggo,  Danto 
vede  due  dannati  seduti  V  uno  contro  le 
spalle  dell'altro,  da  capo  a  piò  coperti  di 
sciiianze  e  grattandosi  la  scabbia  con  le 
unghie  ;  Virgilio  chiede  loro  se  vi  sia  al- 
cun italiano  laggiù.  Sono  italiani  ambe- 
due. II  primo  che  si  manifesta  ò  Capoc- 
chio Aretino,  il  quale  racconta  delle  sue 
colpe,  ciato  Aretinns  vocabaturBal,  ma- 
gnus  et  sobtilissimus  arohimlsta,  qui 
vero  dum  esset  domesticns  cuinsdam  lilii 
episcopi  Seueusis  qui  vooabatur  Alber- 
tus, dixit  dicto  Alberto  :  Ego  idrem  vo- 
lare si  vellem.  Ille  autom  Albertus  ex  fa- 
cilitato sua  hoc  credens,  rogavlt  dictnm 
de  Aretio  ut  doceret  ipsum  volare,  et 
cum  non  potnisaet  hoc  fltcere,  aocusavit 
enm  episcopo  Senensl  patri  suo,  ex  quo 
dictns  I^  combustus  fìiit  ;  »  BainJbg.  Su 
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Come  a  scaldar  si  poggia  tegghia  a  tegghia, 
Dal  capo  al  pie  di  schianze  maculati. 

E  non  vidi  giammai  menare  stregghia 
Da  ragazzo  aspettato  da  signorso, 
Né  da  colui  che  mal  volentier  vegghia: 

Come  ciascun  menava  spesso  il  morso 
Dell'  unghie  sovra  sé  per  la  gran  rabbia 
Del  pizzicor  che  non  ha  più  soccorso. 

E  sì  traevan  giù  l' unghie  la  scabbia, 
Come  coltel  dì  scàrdova  le  scaglie, 
0  d' altro  pesce  che  più  larghe  V  abbia. 

<  0  tu  che  con  le  dita  ti  dismaglie,  » 
Cominciò  il  duca  mio  a  un  di  loro, 
<  E  che  fai  d' esse  talvolta  tenaglie, 

Dinne  se  alcun  Latino  è  tra  costoro 

Che  son  quinc'  entro,  se  l' unghia  ti  basti 
Etemalmente  a  cotesto  lavoro.  » 


per  già  lo  stoeso  raccontano  pare  gli  al- 
tri antlcU.  VAn.  ed.  Sei.  dice  che  Grìf- 
felino  e  molto  fi&laò  le  monete,  »  e  che 
Albero  lo  aocnuò  «  a  l' inqolaitore  de*  Pa- 
terini  di  certi  peccati  cóntro  a  Tede.  » 
Secondo  Itia.  DarU.  «  riputandosi  11  detto 
Alberto  da  lui  ingannato,  a  un  certo  in- 
quisitore de'  Paterinl  in  Tirenr^  ardere 
lo  fece,  il  qaale  inquisitore  padre  del 
detto  Alberto  certamente  da  molti  era 
tenuto.  »  Si  crede  che  il  (atto  succedeoee 
al  tempo  di  Bonflgllo,  che  fti  vescovo  di 
Siena  dal  1216  al  1262.  Cfr.  Aquarons, 
Dante  in  Simia,  59  e  aeg. 
74.  TS66HIA  :  teglia,  vaso  di  cucina. 

76.  8CHIAHZB:  macchie  della  scabbia. 
<  Sehianze  o  ttianu  chiamano  a  S.  61- 
mignano  le  maccliie  del  legno  ;  »  Ckivemi. 
Al.:  le  croste  delle  piaghe  disseccate. 

77.  RAGAZZO:  qui  per  mosxo,  o  fami- 
glio di  stalla.  -  8IGK0R80  :  signore  suo. 
Forma  dell'  uso  antico ,  cfr.  Diez,  Oram. 
II*,  467.  Al.  DAL  siOMOBSO,  contro  la 
regola  generale;  confronta  Fa^f.  Slud., 
71,  160. 

78.  VSGOHIA  :  veglia  ;  mena  la  striglia 
addosso  al  cavallo  con  impeto,  sia  per  di- 
scacciare il  sonno,  sia  per  terminare  il 
suo  lavoro  ed  andarsene  a  letto. 

79.  MORSO  :  «  quasi  i  denti  dell'unghie, 
cioè  l'acuta  e  trinciante  loro  panta;  > 
Lomb. 


80.  RABBIA  :  prurito  della  scabbia,  tanto 
acato  e  pungente,  da  non  trovare  altro 
sollievo  che  tale  grailiarsi. 

82.  R  8Ì:  le  unghie  traevano  gih  le 
schianze  della  scabbia,  come  il  coltello 
del  cuoco  leva  via  raschiando  le  squame 
della  Boardova  o  di  altro  pesce  che  le 
abbia  ancor  pih  larghe  ;  cf.  Horat.  Epitt. 
Uh.  I,  ep.  12,  V.  12  e  eeg. 

83.  BCARDOVA  :  pesce  d'acqua  dolce  con 
molte  scaglie,  a  levar  le  quali  bisogna 
adoperare  il  coltello,  il  Oyprintu  lattu 
del  Linné. 

86.  TI  DiBHAGLlR:  ti  dismagli,  scrosti 
colle  unghie.  i>ùm«^lìare= disunire,  di- 
sfar le  maglie. 

87.  PAI  :  adoperi  le  dita  come  tenaglie, 
afferrando  e  traendoti  di  dosso  le  croste. 

88.  Latiho  :  Italiano  ;  cfr.  Ir\f.  XXII, 
65;XXVII,  27,  33. 

89.  QUlxc'  RNTRO  :  dentro  la  bolgia;  cfìr. 
Iftf.  X,  17.  -  8K  l'unghia  :  ee  l' unghia  ti 
serva  in  etemo  a  grafHarti,  sensa  mai 
spuntarsi.  Deprecazione  che  sa  del  di- 
leggìo e  della  beffa.  Invece  Benv.:  *  de- 
lectablle  enìm  videtur  scabioso  scalpare  ; 
ideo  optat  sibi  instrumentum  inde6oiens 
quo  possit  semper  delectarì,  quasi  dicat  : 
si  Deus  det  semper  tibi  ad  laborandum. 
Hoc  enim  summe  appetit  Alchimista, 
unde  totum  obs  mundi  consumeret,  ut 
satisfaceret  isti  appetitui  canino.  > 
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01  «  Latin  sem  noi,  che  tu  vedi  si  guasti 

Qui  ambedue,  >  rispose  V  un  piangendo; 

«  Ma  tu  chi  se',  che  di  noi  dimandasti?  » 
94  E  il  duca  disse  :  «  Io  son  un  che  discendo 

Con  questo  vivo  giù  di  balzo  in  balzo, 

E  di  mostrar  V  inferno  a  lui  intendo.  » 
97  Allor  si  ruppe  lo  comun  rincalzo, 

E  tremando  ciascuno  a  me  si  volse 

Con  altri  che  V  udiron  di  rimbalzo. 
100  Lo  buon  maestro  a  me  tutto  s' accolse. 

Dicendo  :  «  Di*  a  lor  ciò  che  tu  vuoli.  » 

Ed  io  incominciai,  poscia  eh'  ei  volse  : 
103  €  Se  la  vostra  memoria  non  s' imboli 

Nel  primo  mondo  dell'  umane  menti, 

Ma  s' ella  viva  sotto  molti  soli, 
106  Ditemi  chi  voi  siete  e  di  che  genti  ; 

La  vostra  sconcia  e  fastidiosa  pena 

Di  palesarvi  a  me  non  vi  spaventi.  » 
109  €  Io  fui  d'Arezzo;  ed  Albero  da  Siena,  » 

Rispose  l'un,  «  mi  fé'  mettere  al  foco; 

Ma  quel  perch'  io  morii  qui  non  mi  mena. 
112  Ver  è  eh'  io  dissi  a  lui,  parlando  a  gioco, 

94. BONUN:cfìr.  Jt^. XXVIII,40eBeg.  103.  imboli:   involi.  Cosi  la  vostra 

95.  DI  BALZO  :  «  di  cerchio  in  cerchio  e  memoria  non  si  cancelli  dalle  amano 

di  ripa  in  ripa;  >  BtUi.  menti,  ecc. 

97.  BcrcALZO  :  il  vicendevole  appogjifia  104.  primo  :  in  terra,  dove  l' nomo  vive 
I  due  stavano  appoggiati  l'ano  all'  altro,  la  sua  prima  vita. 

V.  73  ;  air  adire  che  l' ano  dei  dae  visita-  105.  botto  :  per  molti  anni  ;  cfr.  If^. 

tori  ò  ancor  vivente  si  scostano  ciascano  VI,  68. 

dalle  spalle  dell'altro,  per  movimento  106.  di  chr  genti:  di  qoali  dttadi- 

prodotto  dalla  gran  maraviglia,  e  si  voi-  nanse,  o  tra'  diversi  popoli  latini,  v.  01. 

gono  tremando  verso  Dante.  107.  sconcia:  dalla  lebbra.  -  fasti- 

98.  TREMANDO  :  <  quìa  non  poterat  anos  diosa  :  molesta  per  il  prarito. 

se  snbstinere  sine  adhsBsione  alterius  so-  109.  Albero  :  o  Alberto,  come  leggono 

eli  ;  »  Benv.  Fors'anche  per  lo  spavento  altri  ;  forse  qoel  medesimo  di  coi  parla  il 

di  essere  vedati  da  an  vivente  in  «  si  Sacchetti,  Nov.  XI  e  XIV  ;  secondo  i  più 

sconcia  e  fastidiosa  pena,  >  v.  107  e  seg.  figlio  del  vescovo,  secondo  altri  ben  vo- 

In  questo  tremare  si  potrebbe  per  av-  luto  dal  vescovo,  ma  figlio  di  on  Bemar- 

ventara  vedere  lo  spavento  dei  falsari  dino  del  popolo  di  S.  Martino.  Di  lai  si 

scoperti.  hanno  notisie  dal  1288  al  1204.  A^tia- 

09.  DI  rimbalzo:  per  ripercussione,  rone,  1.  e,  61. 

indirettamente,  Virgilio  non  avendo  par-  111 .  qukl  :  non  sono  dannato  per  qnella 

lato  ad  essi  direttamente.  colpa  che  mi  fb  imputata,  e  per  la  quale 

100.  s'ACCOiJriR:  attese  con  tatto  l' ani-  fui  arso,  ma  per  altra,  cioò  come  alohi- 

mo  a  me,  dopo  aver  fatto  attenzione  ai  due  mista,  v.  119. 

dannati.  Al.:  s'accostò  tutto  verso  me.  112.  A  aiooo  :  <  quia  habebat  solatiom 

102.  volsr  :  volle.  de  eius  fatuitate  ;  >  Benv. 
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Io  mi  saprei  levar  per  V  aere  a  volo  ; 

E  quei  che  avea  vaghezza  e  senno  poco, 
Volle  eh*  io  gli  mostrassi  Farte;  e  solo 

Perch'  io  noi  feci  Dedalo,  mi  fece 

Ardere  a  tal  che  l'avea  per  figliuolo. 
Ma  nell'ultima  bolgia  delle  diece 

Me  per  l' alchimia  che  nel  mondo  usai 

Dannò  Minós  a  cui  fallar  non  lece.  » 
Ed  io  dissi  al  poeta:  «  Or  fu  giammai 

Gente  si  vana  come  la  sanese? 

Certo  non  la  francesca  si  d'assai.  » 
Onde  r  altro  lebbroso  che  m'intese 

Rispose  al  detto  mio  :  «  Trammene  Stricca, 

Che  seppe  far  le  temperate  spese; 
E  Niccolò  che  la  costuma  ricca 

Del  garofano  prima  discoperse 


114.  VAGHEZZA:  curiosità  di  cose  nuove. 
«  Dìcefti  che  quello  Alberto  era  molto  va- 
go di  cotali  truffe,  e  avevavi  conramato 
del  suo,  e  però  avea  pooo  senno  ;  »  Ott. 

115.  ABTK  :  di  volare. 

110.  Dkdalo:  che  sapeva  volare  ;  ofr. 
In/.  XVII,  109  e  seg.  Ovid.  Met,  VUI, 
203  e  seg. 

117.  A  TAL  :  da  tale,  oioò  dal  vescovo  di 
Siena  che  lo  tenea  in  luogo  di  figlinolo; 
€  licet  forte  non  esset,  quia  genitus  ex 
meretrice  ;  et  si  erat  non  audebat  di- 
cere, quia  siepe  sacerdotes  fiUos  dizere 
nepotes;>  Benv. 

119.  Aix;iiiMiA:  arte  di  fare  oro,  dal- 
Varabo  tU-Kimid,  cfr.  Diez,  W'órt.  V,  13. 
Qui  intende  dell'alchimia  illecita,  che 
falsa  i  metalli  ;  oSr.  Thom.  Aq.  Sum.  tkeol, 
II,  2,  77  e  VOtt.  a  questo  verso. 

120.  yov  LKCE:  Mlnosse  non  può  fal- 
lare, oome  fallò  il  vescovo  di  Siena. 

V.  121-132.  Vanito  dH  Senesi,  Il  ri- 
cordo della  fatuità  di  Alberto  da  Siena 
indooe  Dante  ad  un'invettiva  contro  i 
Senesi  per  la  loro  vanità,  maggiore  della 
vanità  francese.  Capocchio  Io  seconda  con 
amara  ironìa,  nominando  alcuni  Senesi 
che  si  resero  famosi  per  la  loro  vanità. 

123.  FRANCK8CA:  francese,  cfr.  If\f. 
XXKII,  115.  e  Galli  snnt  genus  vanis- 
simum  omnium  ab  antiquo,  sicut  patet 
sape  apud  Julium  Celsum,  et  bodie  pa- 
tet de  liscto  ;  »  Benv. 

124.  l'altro:  Capocchio,  v.  136. 


125.  TRAMMKMK:  Al.TRÀNNK;  parlare 
ironico,  oome  Ir\f.  XXI,  41.  -  Stbicca: 
probabilm.  Stricca  di  Giovanni  de'  Sa- 
limbeni,  podestà  di  Bologna  nel  1276  e 
1286;  cfr.  Mazz,'To».  Voci  e  pasH,  134. 
Secondo  altri  Stricca  de'Tolomei;  e  di 
nuovo,  secondo  altri,  dei  Marescotti.  Cfr. 
Borgognoni  in  Propugnatore  I,  97-324, 
578-592,  645-664.  <  Lasciollo  il  padre  ricco, 
e  ogni  cosa  distrasse  in  pazsle,  e  in  scioc- 
chezze cattive  ;  »  An.  Sei.  -  *  Homo  de 
Curia  ;  *  Petr.  Dani. 

126.  TEMPERATE:  continua  l'ironia: 
temperate  per:  smoderate. 

127.  Niccolò:  secondo  alcuni  de'Sa- 
limbeni,  i^tello  di  Stricca  ;  secondo  altri 
de'  Bonsignori.  «  Fuit  primus  qui  docnit 
poni  garofanos  in  saporibus;  »  Bambg. 
Lo  stesso  ripetono  altri,  come  An.  ed.  Sei., 
Lan.,  Oa.,  Petr.  DaiU.,  ecc.  «  Allqui  di- 
cnnt,  qnod  iste  Nicolaus  faciebat  famn- 
Inm  assìstentem  mundare  sibi  gariofllum, 
sed  istnd  est  vauius  dicere,  quam  fnerit 
facere.  Alli  dicunt  quod  faciebat  poni  ga- 
riofilos  in  assatis;  sed  ista  non  friisset 
nova  inventio,  nec  expensa  magna.  Ali! 
dicunt,  quod  faciebat  ossari  phasianos  et 
capones  ad  pminas  factas  ex  gariofilis  ;  et 
hoc  credo  verum,  quod  ista  fnit  expensa 
maxima  vanissima,  novissime  adin ven- 
ta ;  »Benv.  Nel  131 1  Niccolò  de'Salimbeni 
era  in  Lombardia  tra' Grandi  che  facevan 
corona  ad  Arrigo  di  Lussemburgo;  cfr. 
Dd  Lungo,  Dino  Oomp.  U^  596  e  seg. 
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Neir  orto  dove  tal  seme  s' appicca  ; 

E  tranne  la  brigata  in  che  disperse 

Caccia  d'Ascian  la  vigna  e  la  gran  fronda, 
E  l'Abbagliato  il  suo  senno  prof  erse. 

Ma  perchè  sappi  chi  si  ti  seconda 

Centra  i  Sanesi,  agazza  vèr  me  l'occhio 
Si  che  la  faccia  mia  ben  ti  risponda; 

Si  vedrai  eh'  io  son  l' ombra  di  Capocchio, 
Che  falsai  li  metalli  con  alchimia 
£  ten  dee  ricordar,  se  ben  t' adocchio, 

Com'io  fui  di  natura  buona  scimia.  » 


129.  mell'obto  :  «  mise  tale  uso  tra  II 
ghiotti  e  golosi  ;  »  Lan.  AL:  »  Siena.  Al.: 
neir  oriente,  dove  il  garofano  oresce  in 
pianta  indigena  (?). 

130.  BRIGATA  :  detta  godereccia  o  tpen- 
dereceia,  di  dodici  giovani  Senesi  ricohia- 
simi,  formatasi  in  Siena  nella  seconda 
metà  del  secolo  XIII  nell'  intento  di  vi- 
vere lietamente  in  conviti  e  feste.  Cfr. 
Benv.  II,  411  eseg.  Aquar.  1.  e.  45  e  seg. 
Borgognoni,  1.  e,  305  e  seg.  -  dispkksr  : 
dissipò,  sprecò.  «  Habebat  iste  pnlcerrl- 
roam  et  prtoclaram  posseHsionem,  qaam 
vondidit  et  consnmpsit  in  ista  brigata  fa- 
tua ;  >  Benv.  Lo  stesso  commentatore  af- 
ferma che  la  brigata,  non  durò  più  di  venti 
mesi,  «nam  cito  devenernnt  ad  inopiara, 
et  facti  snnt  fabula  gentium.  » 

131.  Caccia  :  degli  Scialenghi,  del  ramo 
dei  Cacciaconti.  e  Consnmpsit  omnes  pos- 
sessiones  et  alia  bona  in  dieta  brigata  :  > 
Bambg.  -  fboxda  :  Al.  fonda  ;  le  sue  rio- 
che possessioni. 

132.  l'Abbagliato  :  Bartolommeo  dei 
Folcac^hierl,  nel  1278  multato  perchè 
trovato  a  bere  in  nna  taverna,  ebbe  in 
seguito  uffici  onorevoli  nella  sua  patria; 
cfr.  Mazzi,  Folcaeehiero  Folcneehieri,  Fi- 
renze. 1878,  9  e  seg.,  21  e  seg.  Al.  abba- 
gliato, attributo  del  senno  di  Caccia 
Scialenghi.  Cfr.  Z.  F.,  180  e  seg.  -  pro- 
FKRHK:  profuso.  Gli  altri  profusero  gli 
averi;  costui,  «  povero,  ma  saputa  per- 
sona >  (Lan.,  Ott.ì,  il  senno. 

V.  1 33-130.  Capocchio.  Dopo  aver  par- 
lato della  brigata  spendereccia,  lo  spirito 
si  nomina.  È  costui  Capocchio  da  Siena, 
come  dicono  gli  uni  (Lan.,  Buti,  Land., 
Teli.,  Dan.,  ecc.),  o  da  Firenze,  come  af- 
fermano altri  (Toc.  Dant.,  An.  Sef.,  Ott., 
Petr.  Dani.,  ecc.),  arso  vivo  a  Siena  nel 


1293.  «  Fnit  magnns  alchimista,  et  sabti- 
llssimns  inventionis  et  immaginationla 
artiféx  ;  »  Bambg.  -  «  Qnesto  Capocchio 
fti  fiorentino,  e  molto  fiilsò  i  metalli  con 
alchimia,  e  però  fu  arso  in  Siena  ;  e  an- 
che int«ndia  in  arte  magica  ;  »  An.  Sei. 

-  <  Per  eccellente  operazione  d'Alchimia 
finalmente  in  Siena  fae  arso  ;  >  lae.  Dant 

-  «  Semel  die  qnodam  Veneris  sancti  cnm 
staret  solus  abstractns  in  qnodam  olan- 
stro,  efflgiavit  sibi  totnm  processam  paa- 
sionis  Domini  in  nngnibns  mira  artificio- 
sitate  ;  et  cum  Dantes  superveniens  qniD- 
rerot  :  quid  est  h  oc  qnod  fecisti  f  iste  subito 
cnm  lingua  delevit  quidqnid  cum  tanto 
labore  ingenii  fabrioaverat.  De  quo  Dan- 
tes multum  argult  enm,  ecc.;  >Bimr.-<Fa 
sanese  e  fu  di  grande  ingegno,  e  studiò 
con  Dante  in  uno  stadio  naturale  e  val- 
sevi molto  ;  »  Buti.  -  e  Fu  conoscente  del- 
l'Auttoro,  et  insieme  studiorono;  et  ta 
uno  che,  a  modo  d' uno  nomo  di  corte, 
seppe  contrafiìEire  ogni  nomo  che  volea, 
et  ogni  cosa,  tanto  che  egli  parea  pro- 
priamente la  cosa  0  l' nomo  eh'  egli  con- 
traflhcea  in  ciascuno  atto  ;  diessi  nell'ul- 
timo a  contraffare  i  metalli,  come  egli 
faceva  gli  uomini  ;  »  An.  Fior.  Cftr.  Atiuar. 
1.  0.  Ferrazzi,  IV,  398. 

133.  8KC0XDA:  neir  inveire  contro  la 
vanità  dei  Senesi. 

134.  AGUZZA:  guardami  attentamente, 
sì  che  il  mio  volto  da  te  riconosciuto,  ri- 
sponda alla  dimanda  fattami  da  te,  v.  106. 

138.  RR  UKX  :  se  l'occhio  non  m'inganna 
e  tu  sei  veramente  colui  che  mi  sembri, 
clV.  Inf.  XXVIII.  72. 

139.  BCIMIA  :  contraifnttore  perfetto  di 
nomini  e  di  cose.  «  Snbtilis  et  universa- 
lis  magister,  sicnt  est  scimia,  qnoD  fa* 
cere  gostit  quos  fecie  ridit;  >  Bambg. 
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CANTO  TRENTESIMO 

CEBCHIO    OTTAVO 

BOLGIA  decima:  palsabi  d'ogni  genere 


2»  FALSATOSI   DI   PERSONE 
GIANNI  SCHICCHI,  MIBBA 


3°  FALSATORI    DI   MONETE 
MAESTRO    ADAMO,    CONTI    DI    ROMENA 


4*>  FALSATORI   DI   PAROLE 
8IN0NE  DA    TROJA 


Nel  tempo  che  Giunone  era  crucciata 
Per  Semole  centra  il  sangue  tebano, 
Come  mostrò  una  ed  altra  fiata, 
4  Atamante  divenne  tanto  insano, 

Che  veggendo  la  moglie  con  duo  figli 
Andar  carcata  da  ciascuna  mano, 

y .  1-12.  Atatnanie  furioso.  Volendo  con  Seméle.  >  E  il  BeUi  ha  rosone.  -  ban- 

dure  un'idea  adegnata  del  forore  e  del-  guk:  stirpe,  progenie, 

r  iimaDia  della  seconda  classe  di  fklsari,  3.  mostuò  :  Al.  mostrò  già.  -  una  kd 

cioè  dei  (klsatori  di  persone,  Dante  ri-  altra  :  più  volte.  Ingannò  Seinele,  per 

corre  alla  mitologia  prendendo  dae  esem*  farla  acddere  dallo  splendore  di  Giove; 

pi  da  Ovidio.  Il  primo  ò  di  Atamante  re  di  fece  lacerar  dai  cani  Atteone,  unico  figlio 

Tebe  che,  dìvenato  ftiribondo  per  opera  della  sorella  di  Seraele  ;  fece  che  Agave, 

di  Gimnone,  fece  tendere  le  reti  per  pren-  altra  sorella  di  Semole,  aocidesse  Tanice 

dere  la  moglie  co'  dae  figlioletti,  come  figlio,  credendolo  nn  cinghiale  ;  fece  che 

fossero  la  leonessa  ed  i  leoncini  ;  quindi,  Ino,  altra  sorella  di  Sem  eie,  si  gettasne 

preso  il  figlio  Learoo,  lo  sbattè  contro  nn  nel  mare,  ecc. 

saaso,  onde  Ino  sna  moglie  si  gettò  dispe-  6.  con  duo*.  Al.  co' DUO;  Learoo  e 

rata  coli' altro  figlio  Melicerta  nel  mare  Melicerta. 

vicino.  Cfr.  Owd.  Jfó.  IV.  416-562.  6.  andar:  Al.  venir  ;  cfr.  Z.  F.,  181. 

2.  Semel»  :  figlia  di  Cadmo,  primo  re  -  oarcata:  condnoendoli,  l'ano  a  destra 

di  Tebe,  amata  da  Giove;   cfr.   Ovid,  l'altro  a  sinistra.  Al.:  portandoli  in  col- 

Mél.  Ili,  253-316. 1  più  scrivono  Semelè;  lo.  Porta  forse  la  ìeone8$a  i  Honcini  in 

ma  i]B«tti;«D  verso  corre  egregiamente  collo?! 
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Gridò:  «  Tendiam  le  reti,  si  eh*  io  pigli 

La  lionessa  e  i  lioncini  al  varco  ;  » 

E  poi  distese  i  dispietatì  artigli, 
Prendendo  V  un  che  avea  nome  Learco, 

E  roteilo,  e  percosselo  ad  un  sasso  ; 

E  quella  s' annegò  con  V  altro  carco. 
E  quando  la  fortuna  volse  in  basso 

L'altezza  de'  Trojan'  che  tutto  ardiva, 

Si  che  insieme  col  regno  il  re  fu  casso  : 
Ecuba  trista  misera  e  cattiva 

Poscia  che  vide  Polissena  morta, 

E  del  suo  Polidoro  in  su  la  riva 
Del  mar  si  fu  la  dolorosa  accorta, 

Forsennata  latrò  si  come  cane  ; 

Tanto  il  dolor  le  fé'  la  mente  torta. 
Ma  né  di  Tebe  furie  né  trojane 

Si  vider  mai  in  alcun  tanto  crude, 

Non  punger  bestie,  non  che  membra  umane, 
Quant'  io  vidi  in  due  ombre  smorte  e  nude 


0.  ARTIGLI:  le  mani  che  egli  adopra 
colla  fierezza  di  sparviere  grifagno. 

12.  QUELLA:  Ino.  -L'ALTRO:  Mellcer- 
ta;  cfr.  Ovid.  Mei.  IV,  512-630. 

V.  13-21.  JBcuba  forsennata.  Il  se- 
condo esempio  è  quello  di  Ecuba,  moglie 
di  Priamo  re  di  Troja,  che,  fatta  schiava 
dai  Greci,  dopo  aver  veduto  uccidere  sua 
figlia  Polissena  sulla  tomba  d'Achille  e 
trovato  il  cadavere  di  suo  figlio  Polidoro 
sui  lidi  della  Tracia,  uscì  f^iorì  di  so  in  be- 
stiali ululati  e,  convertita  in  cagna,  empi 
tutta  la  Tracia  de'  suoi  latrati.  Cfr.  Ovid. 
Mei.  XIII,  399-575. 

13.  VOLSE:  cfr.  Iiìf.  VII,  96. 

14.  l'altezza  :  potenza  superba  ;  cfì:. 
Ifìf.  I,  75.  -  TUTTO  :  anche  scelleratezze 
come  lo  spergiuro  di  Laomedonte  od  il 
ratto  di  Elena. 

15.  INSIEME  :  «  Troia  simul  Priamnsqne 
cadunt  ;  »  Ovid.  Met.  XIV.  404.  -rk  :  Pria- 
mo. -  CASSO  :  spento,  ucciso  ;  «  Nnllum 
cum  victis  certamen  et  rothere  cassis  ;  > 
Virg.  Aen.  XI,  104. 

16.  CATTIVA:  nella  cattività;  prigio- 
niera dei  Greci,  t  Tutti  tre  epiteti  con- 
venienti ad  esprimere  e  il  dolore  e  l' in- 
felicità resa  più  grave  dalla  cattività, 
in  cui  Ecuba  veniva  condotta  ;  »  L.  Vent. 


18.   E  DEL  SUO:   Al.  £  'L  BEL  BUO;  ctc. 

MooRR,  Orit.,  362  e  seg. 

20.  LATRÒ  :  t  latravit  oonata  loqui  ;  • 
Ovid.  Met.  XIII,  669.  «  Sed  torva  canino 
Latravit  riotu,  qnss  post  hunc  vixerat 
uxor;  »  luven.  Sat.  X,  271. 

21.  TANTO  IL  DOLOR  :  Al.  TANTO  DOLOR. 

-  TORTA  :  le  travolse  la  mente. 

V.  22-45.  Falsatori  di  persone: 
Gianni  Schicchi  e  Mirra.  Più  Ibrsen- 
nati  e  furibondi  che  non  Atamante  ed 
Ecuba  i  falsari  in  atti,  o  lUsatorl  della 
persona  corrono  laggiù  nella  bolgia  e  si 
avventano  ftiribondamente  gli  ani  sugli 
altri,  essi  stessi  falsati  in  etemo,  per 
aver  nel  mondo  Sensato  la  propria  e  l'al- 
trui persona.  Dante,  vede  due  di  oostoro 
correre  smorti  e  nudi,  e  l'uno  assanna Ca- 
pocchio sul  nodo  del  collo  e  lo  fit  cadere. 
B  l'ombra  di  Gianni  Schicchi  ohe  falsò  11 
testamento  ;  l' altra  è  l' ombra  di  Mirra, 
l'incestuosa  figlia  del  re  di  Cipro. 

22.  MA  NÉ  :  ma  non  si  videro  mai  Itarori, 
nò  in  Atamante  nò  in  Ecnba,  nò  in  belva 
nò  in  uomo,  così  oradeli  come  io  vidi  in 
due  ombre,  eco. 

25.  IN  DUE  :  Gianni  Schicchi  6  Mirra. 
Al.  VIDI  DUE  ;  ma  <  il  qtumto  del  v.  25 
ò  assolutamente,  e  deve  essere  relativo 
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Che  mordendo  correvan  di  qael  modo 
Che  il  porco  quando  del  porcil  si  schiude. 

L' una  giunse  a  Capocchio,  e  in  sul  nodo 
Del  collo  V  assannò  si  che,  tirando 
Grattar  gli  fece  il  ventre  al  fondo  sodo. 

E  l'Aretin,  che  rimase  tremando, 

Mi  disse:  €  Quel  folletto  è  Gianni  Schicchi, 


del  tanto  del  y.  23.  Siochò  avendo  dotto 
tanto  crudo  in  alcuno,  ragion  vaolo  ohe 
qui  al  dica  «/iianto  erude  in  due  ombre;  » 
Betti.  Cfr.  Z.  F.,  182. 

26.  DI  QUKL:  come  il  maiale  aflkmato, 
al  qnale  aia  aperto  il  porcile,  si  gitta 
fuori  gragnendo  ed  awannando  ogni  cosa 
che  troTa.  *  Similitudine  aggiunta,  degna 
del  luogo  e  di  quei  dannati  ;  >  L»  Veni. 

28.  l'uxa  :  l'ombra  di  Gianni  Schicchi. 
-  Capocchio  :  cfr.  In/.  XXIX,  136.  -  no- 
do: vertebre  cervicali,  per  le  quali  il 
capo  si  conginnge  al  busto. 

29.  l'assankò  :  «  lo  prese  sul  nodo  del 
collo  con  le  sanno,  stando  ne  la  similitu- 
dine del  porco,  del  quale  le  saune  sono  ;  > 
Veli. -KODOi  nuca.  Cfr.  Cavkkmi,  Voci  e 
Modi.  89. 

30.  GIÀ  fkCe:  tirandolo  e  traAcinan- 
dolo  per  Io  duro  fondo  della  bolgia.  - 
sodo  :  duro,  essendo  tutto  di  pietra  ;  cfr. 
Inf.  XVIII,  2. 

31.  l'Abettn:  Griffolino;  confr.  Inf. 
XXIX,  109.  -  TllRMANDO:  confr.  Inf. 
XXIX,  98. 

32.  FOLLETTO  :  propriamente  nome  di 
certi  spiriti  maligni,  che  la  superstizione 
credeva  e  credo  vadino  errando  per  l'aria, 
e  inquietando  le  abitazioni  degli  nomini. 
Qui  chiama  per  similitudine/oI^f<o  l'om- 
bra traavolante  dello  Schicchi.  -  Gianm 
SScuiOCHl  :  Ibrse  Sticehi  come  scrive  VAn. 
Fior.,  il  quale  racconta  :  e  Questo  Gianni 
Stiochi  fu  de'  Cavalcanti  da  Firenze,  et 
dieesi  di  lui  che,  essendo  mesaer  Buono 
Donati  (cfr.  Inf.  XXV,  140)  aggravato 
d'una  infermità  mortale,  volca  fare  te- 
st«monto,  però  che  gli  parea  avere  a  ren- 
dere assai  dell'altrui.  Simone  suo  figliuolo 
(o  piuttosto  fratello,  figli  ambedue  di  Fo- 
rese il  vecchio)  il  tenea  a  parole,  per 
ch'egli  noi  fltcesse  ;  e  tanto  il  tenne  a  pa- 
role, eh'  elli  mort.  Morto  che  fu,  Simone 
il  tenea  celato,  et  avea  paura  eh*  elli  non 
avessi  fiitto  testamento  mentre  eh'  egli 
era  sano;  et  ogni  vicino  dicea  ch'egli 
l' avea  fatto.  Simone,  uou  sappiendo  pl- 

19.  —  Diìfina  Oominedia. 


gliare  oonrigUo,  si  dolse  con  Gianni  Stic- 
chi et  chiesegli  consiglio.  Sapea  Gianni 
contraffare  ogni  nomo,  et  colla  voce  et 
cogli  atti,  et  massimamente  messer  Buo> 
so,  eh'  era  uso  con  lui.  Disse  a  Simone  : 
Fa'  venire  uno  notajo,  et  dt'  ehé  meseer 
Buoio  voglia /are  teMtamento  :  io  enterrò 
nel  letto  suo,  et  eaeceremo  lui  dirietro,  et 
io  mi/aecerò  bene,  et  inetterovMni  la  cdp- 
pettina  tua  in  eapo,  et  farò  il  teetamento 
come  tu  vorrai;  è  vero  che  io  ne  voglio 
guadagnare.  Simone  ta  In  concordia  con 
lui  :  Gianni  entra  nel  letto,  et  mostrasi 
appenato^et  contraffa  la  voce  di  messer 
Buoso  che  parrà  tutto  lui,  et  comincia 
a  testare  et  dire  :  Io  laeeio  eoidi  XX  al- 
l' opera  di  Santa  Reparata,  et  lire  cinque 
a'  Frati  Minori,  et  cinque  a'  Predicatori, 
et  ooHÌ  viene  di.stribuendo  per  Dio,  ma 
pochissimi  danari.  A  Simone  giovava  del 
fatto  ;  et  laido,  soggiunse,  cinquecento 
fiorini  a  Gianni  Sticehi.  Dico  Simone  a 
mca^or  Bnoso  :  Quento  non  bieogna  met- 
tere in  trutamerUo  ;  io  gliel  darò  come  voi 
laecerefe.  -  Simona,  lancerai  fare  del  mio 
a  mio  ne  lino:  io  ti  lascio  «i  bene,  che  tu 
dèi  eggere  contento.  -  Simone  per  paura  si 
stava  cheto.  Questi  segue:  Et  laecio  a 
Gianni  Sticchi  la  mula  mia;  che  avea 
nii^HNcr  Bno.<io  la  migliore  mula  di  To- 
Hcaua.  Oh,  messer  liuoto,  dicea  Simone, 
di  coteeta  m,ula  si  cura  egli  poco  et  poco 
l'atea  cara.  -  to  $o  ciò  che  Gianni  Sticehi 
Vitale  m^lio  di  te.  Simone  si  comincia 
adi  rare  et  a  consumarsi  ;  ma  per  paura  si 
stava.  Gianni  Stirchi  segue  :  Et  lascio  a 
Gianni  Sticehi  fiorini  cento,  che  io  debbo 
avere  da  tale  mio  vicino  ;  et  txel  rimanente 
lascio  Simone  mia  reda  universale,  con 
<ineHta  clausola,  eh'  egli  dovesse  mettere 
ad  esecuzione  o^ni  lascio  fra  quindici  di 
se  non,  clie  tutto  il  reditaggio  venisse 
a' Frati  Minori  del  convento  di  Santa 
Croce  ;  et  fatto  il  testamento  ogni  nomo 
si  parti.  Gianni  esce  del  letto,  et  rimet- 
toiivi  mescer  Bnoso,  et  lievano  il  pianto 
et  dicono  eh'  egli  ò  luorto^Lo  stesso  rac- 
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E  va  rabbioso  altrui  cosi  conciando.  » 
€  Oh,  »  diss'io  lui,  «  se  l'altro  non  ti  ficchi 

Li  denti  addosso,  non  ti  sia  fatica 

A  dir  chi  è,  pria  che  di  qui  si  spicchi.  y> 
Ed  egli  a  me:  <  Quell'ò  l'anima  antica 

Di  Mirra  scellerata,  che  divenne 

Al  padre,  fuor  del  dritto  amore,  amica. 
Questa  a  peccar  con  esso  cosi  venne, 

Falsificando  sé  in  altrui  forma, 

Come  l'altro  che  là  sen  va  sostenne. 
Per  guadagnar  la  donna  della  torma, 

Falsificare  in  sé  Buoso  Donati, 

Testando,  e  dando  al  testamento  norma.  » 
E  poi  che  i  due  rabbiosi  fùr  passati 

Sovra  cui  io  avea  l' occhio  tenuto, 


contano  An.  8el.,  lae.  Darit.,  Lan.,  OU., 
Benv.,  BiUi,  eoo.  Alcuni  (Gpf.,  Peir. 
DatU.)  dicono  che  Simone  e  lo  Schicchi 
etrozzaasero  meaeer  Booeo;  ma  tal  mi- 
sfktto  era  ignoto  a  Dante  ed  agli  altri 
suoi  commentatori. 

33.  roNCiAKDO:  maltrattando. 

34.  BK:  partic.  deprecativa  =  coti.  - 
l'altro:  ifolletto,  dei  dne  menzionati 
al  y.  25. 

36.  8PICCET:  ni  allontani. 

87.  ANTICA  :  vissuta  molti  secoli  prima 
degli  altri  attori  comparsi  sin  qui  sa  que- 
sta spaventevole  scena  ;  cfr.  Ir\f.  XXVI, 
86.  Pare  che  Dante  non  potesse  nemmeno 
distinguere  il  sesso  al  quale  appartene- 
vano le  due  ombre,  essendo  esse  tutte 
deformato  dal  gran  ftirore. 

38.  Mirra:  figlia  di  Cinira;  arse  di 
violento  e  lascivo  amore  per  il  proprio 
padre.  Coir  aiuto  della  sui  nutrice  e  delle 
tenebre  le  riuscì  di  soddisfkre  le  ince- 
stuose sue  voglie,  fingendosi  altra  gio- 
vane donna.  Adone  fa  il  frutto  dell'in- 
cesto. Scoperta  ftiggì  in  Arabia  e  vi  fti 
trasformata  in  pianta.  Cfr.  Ovid.  Met. 
X,  298-602. 

89.  DRITTO  :  figliale.  -AMICA:  concubina. 

40.  KS60  :  padre. 

41.  FALSIFICANDO  :  spacciandosi  per  al- 
tra donna;  cfr.  Ovid.l.  e,  439.  Per  Dante 
la  falsiflcaasione  ò  colpa  più  grave  dell'in- 
cesto. 

42.  l'altro:  lo  Schicchi.  -  SOSTEXNK: 
assunse. 


43.  LA  DONNA  :  la  mala  di  Buoso  Do- 
nati, il  quale  dicono  la  chiamasse  ma- 
donna Tonina.  -  torma  :  «  torma  si  dice 
propriamente  la  moltitudine  de'  cavalli, 
donna  significa  madre,  però  cavalla  da 
figliare  ;  >  Buonanni. 

44.  FAL8TFICARK:    Al.    ^AliJIFlCANDO  ; 

cfr.  MoOKK,  Crit.,  354.  ~  in  sé:  Mirra 
potè  fingersi  altra  donna  qualunque  ;  lo 
Schicchi  invece,  dovendo  spacciarsi  per 
Buoso  Donati,  fu  costretto  a  tramutare 
per  così  dire  in  sé  l'identità  di  esso  Buoso. 

45.  DANDO:  sapendo  fare  sì  bene  la 
parte  di  Buoso,  che  il  notaio  ne  fu  in- 
gannato ed  il  testamento  fu  dettato  a 
norma  delle  leggi  ed  approvato  dopo 
fatto. 

V.  46-90.  FaUat<tTÌ  di  tnoneta  :  Mae^ 
Siro  Adamo  rd  i  conti  di  JRomena. 
Perchè  immisero  immondiua  nella  mo- 
neta, questi  falsari  hanno  l' Immondizia 
nella  propria  persona,  essendo  gravati 
dall'idropisia.  Ed  hanno  recato  la  loro 
insaziabile  sete  anche  nel  mondo  di  là, 
onde  la  loro  immondizia  e  la  loro  sete 
sono  loro  tremendo  ed  insoflfribile  tor- 
mento. Tipo  di  questa  classe  di  fiJaari  è 
Maestro  Adamo  da  Brescia,  l'idropico 
fatto  a  guisa  di  liuto,  che  maledice  1 
conti  di  Romena,  suoi  seduttori. 

46.  DUK  :  Gianni  Schicchi  e  Mirra,  i  due 
rappresentanti  dei  falsatori  di  persona, 
che  corrono  furibondi  per  la  botgia. 

47.  SOVRA  CUI  :  Al.  SOVRA  I  QUALI.  - 

tkncto:  guardandoli  attentamente. 
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Rivolsìlo  a  gaardar  gli  altri  mal  nati. 

Io  vidi  nn  fatto  a  guisa  di  liuto, 

Pur  ch'egli  avesse  avuta  l'anguinaja 
Tronca  dal  lato  che  l'uomo  ha  forcuto. 

La  grave  idropisia  che  si  dispaja 
Le  membra  con  l'umor  che  mal  converte, 
Che  il  viso  non  risponde  alla  ventraja, 

Facea  a  lui  tener  le  labbra  aperte, 
Come  l' etico  fa,  che  per  la  sete 
L'un  verso  il  mento  e  l'altro  in  su  riverte. 

4  0  voi  che  senza  alcuna  pena  siete, 
E  non  so  io  perchè,  nel  mondo  gramo,  » 
Diss'  egli  a  noi,  <  guardate  e  attendete 

Alla  miseria  del  maestro  Adamo; 

Io  ebbi,  vivo,  assai  di  quel  eh'  io  volli, 
Ed  ora,  lasso!  un  goccici  d'acqua  bramo. 


48.  MAL  NATI;  cfr.  I^f.  V.  7;  XVIII, 
76.  AI.  AMMALATI;  cff.  Z.  F.,  182. 

48.  UN  :  Maestro  Adamo,  v .  61.  -  fatto  : 
dal  ventre  rigonfiato  in  modo  che,  par 
che  j^li  frase  stata  troncata  Vang%àna)a 
(^  le  cosce  nel  solco  anguinaie),  sarebbe 
IWTSO  un  liuto;  poichò  la  ventraja  sa- 
rebbe stata  come  il  sacco  della  piva,  e  la 
testa  e  il  collo  V  Imboocatara  e  la  canna 
dello  stromento. 

50.  PUR  CHE:  iolo  che.  -  ANoriXAIA  : 
<  quella  parte  del  corpo  amano  che  è  tra 
la  (H>aGÌa  e  il  ventre,  allato  alle  parti 
ver|i:ognose  \*  Or.  lì  Barg.  lef;j:e  :jì  in- 
ouiNAiA,  lez.  difesa  daZ.  F.,  182  e  aof^., 
il  quale  vuole  che  lanfftiinaja  s'abbia 
da  leggere  ia'ngtiinaja,  p<>rchò  dal  lat. 
inguen.  Gli  esempi  addotti  dalla  Cfr.  mo- 
strano che  gli  antichi  dissero  anguinaia, 
e  basta. 

52.  ORAVK:  «  qaiareddit  hominem  gra- 
vem,  ita  nt  mover!  non  possit  ;  »  Benv.  - 
DISPAJA:  disforma  con  la  linfa  non  ela- 
borata le  membra  in  tal  modo,  che  alcune 
infeamidiscono  ed  altre  dimagrano,  onde 
il  volto  dimagrato  non  ò  più  proporzio- 
nato alla  gonfiezsa  del  ventre  ;  cfr.  A»»on, 
Atti  deWInstit.Ven.,v.TI,  net.  Ili,  p.  863. 

55.  A  LUI  :  Al.  LUI.  -  APBRTK:  «  per  be- 
vere  l'aria  che  rinfreschi  e  ristori  le  ar- 
denti sue  fiioci  ;  >  Atton,  1.  e. 

67.  l'ux  :  labbro.  -  rivsrtr:  rivolge  ; 
Tnn  labbro  in  su,  l'altro  in  giù.  Al.  uin- 
VRRTX;  cfr.  Z.  F.,  183  e  seg. 


58.  o  VOI  :  cfr.  Qtrem.  Lament.  I,  12. 
IHf.  XXVIII,  132.  -  ftKNZA  :  «  viderat 
enim  ille  spiritus,  quod  isti  duo  non  la- 
borabant  aliqno  morbo,  sicut  ceeteri  de 
bulgia  Illa,  non  lepra,  sicat  duo  primi 
socii,  non  furia,  sicnt  alii  duo  socii.  non 
siti,  sicut  ipse,  non  febre,  sicut  alii  duo 
socii....  et  neaciebat  quod  Dantes  viviis 
iret  ex  gratta  por  infemnm  sub  dncatu 
Virgilii  ;  »  Benv.  Sembra  che  Maestro 
Adamo  non  avesne  udito  ciò  che  Virei- 
lio  aveva  detto  a  Griflblino,  Tn/.  XXIX, 
94  e  sog. 

69.  GRAMO  :  dolente,  cioè  l' iuferno,  il 
mondo  del  dolore. 

61.  ADAMO:  «Iste  roagÌHter  Adamus 
fuit  de  Casentino  et  stabnt  in  loco  qui 
dicitur  Romena,  et  ibi  falsaflcavit  flori- 
noH  et  aliam  roonetam,  et  propter  hano 
fAlaitatem  mouetie  hic  punitnr  ;  »Bambg. 
Fai  ni  fico  il  fiorino  d' oro  fiorentino,  bat- 
tendone <  sotto  il  conio  del  comune  di 
Firenze,  eh'  erano  buoni  di  peso  ma  non 
di  lega....  Di  questi  fiorini  se  ne  spesone 
asaai  ;  •  An.  Fior.  <  Già  l' iniqua  moneta 
lordava  la  Toscana,  quando  l'incendio 
della  casa  degli  Anchioni  a  Borgo  San  I^- 
renzo  in  Mugello  foce  Hcoprire  grosso  nu- 
mero di  quei  fiorini.  Conosciuto  l' autore 
fu  arso  viro  sulla  via  che  di  Firenze  con- 
duce a  Romena  ;  »  Troya,  Veltro  alleg.  di 
D.,  26.  Il  fatto  accadde  nel  1281. 

63.  UN  oocciol:  una  gocciola;  confr. 
S.  lAuaXVl,  23,  24. 
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Lì  ruscelletti  che  dei  verdi  colli 
Del  Casentin  discendon  giuso  in  Amo, 
Facendo  i  lor  canali  freddi  e  molli, 

Sempre  mi  stanno  innanzi,  e  non  indamo  ; 
Che  Immagine  lor  vie  più  m'asciuga 
Che  il  male  ond'  io  nel  volto  mi  discarno. 

La  rigida  giustizia  che  mi  fraga 
Tragge  cagion  del  loco  ov'io  peccai 
A  metter  più  gli  miei  sospiri  in  fuga. 

Ivi  è  Romena,  là  dov'io  falsai 
La  lega  suggellata  del  Batista, 
Perch'  io  il  corpo  su  arso  lasciai. 

Ma  s' io  vedessi  qui  V  anima  trista 

Di  Guido,  0  d'Alessandro,  o  di  lor  frate, 
Per  fonte  Branda  non  darei  la  vista. 

Dentro  e'  è  Tuna  già,  se  l'arrabbiate 
Ombre  che  vanno  intorno  dicon  vero; 


64.  uurtCRl.LETTl  :  «  magia  conqaeritar 
et  panitar  de  memoria  qnornndam  rì- 
volorum  aqusD  disonrrontiam  per  Ca- 
Bentinom,  qaod  sitiebat  sit  inextingal- 
bili  aqnam  affectabat  insatiabili  sìtis.  Et 
Hoc  dignlBsimam  erat  quod  sicnt  peo- 
caverat  in  loco  ilio,  per  illias  loci  memo- 
riam  benemerite  torqaebatnr;  »  Bambg. 
Cfr.  Loria,  L'Italia  nella  D.  C,  1»  ed..  213. 

66.  FBRDDI  :  freschi  ;  «  Ilio  gelidi  font«8, 
hic  mollia  prata;  >  Virg.  Eel.  X,  42. 

08.  ASCIUGA  :  asseta.  <  Et  sic  in  iato  ve- 
rificatnr  iUud  dictnm:  Kes»un  maggior 
dolore,  ecc.  »  (If\f.  V,  121  e  seg.);  Benv. 

69.  MALK  :  r  idropisia.  -  MI  dwcakno  : 
penlo  la  carne,  mi  dimagro. 

70.  RIQIDA  :  severa.-  oii'sTizi A  :  di  Dio. 
-  KRt'GA  :  pnnge  ;  cfr.  Purg.  Ili,  8.  -  «  Che 
mi  stuEsioa  il  senso  della  sete  ;  >  Betti.  - 
La  divina  giastizia  trae  cagione  a  farmi 
sospirare  più  spesso,  cioè  ad  aumentare 
le  mie  pene,  per  il  ricordo  del  Inogo, 
dove  io,  peccando,  la  offesi. 

73.  IVI  :  nel  loco  ov'io  peccar,  cioè  nel  Ca- 
sentino.- ItoMKNA:  castello  dei  conti  (ìnidi 
da  Modigliana,  dal  qnale  s'intitolarono. 

74.  LA  LKGA  :  del  fiorìn  d'oro  fiorentino, 
«  i  qnali  gli  otto  passarono  nn'  oncia,  e 
dall'  nn  lato  era  la  'mpronta  del  giglio,  e 
dall'  altro  il  San  Giovanni  :  •  Vitt.  VI,  63. 
S' incominciò  a  coniarli  nel  1253. 

77.  Guiuo:  secondo  di  questo  nome, 


figlio  di  Guido  I  conte  di  Romena.  -  Alra- 
BANDRO  :  primo  di  questo  nome,  firatello 
di  Guido  II  e  marito  di  Caterina  del  Fan- 
tolini di  Faenza;  ancor  vivente  nel  1316. 
-  FRATR  :  Aginolfo,  fì*atello  dei  due  sud- 
detti, marito  di  Idana  di  Ruggero  da  Ba- 
gnacavallo,  cugina  di  Caterina,  moglie  di 
Guido  Novello  da  Polenta  che  ospitò 
Dant-e  a  Ravenna.  Testò  nel  1338.  Cfìr. 
TODtu^CHlxl,  Scruti  DarUetchi,  I,  211-59. 
Dkl  Lungo,  Dino  Comp.  II,  693. 

78.  T'X).NTR  Branda:  di  Romena,  ora 
inaridita,  da  non  confondersi  con  Fonte- 
branda  di  Siena,  come  fecero  1  comment. 
antichi,  incominciando  dal  Bambg.,  e  co- 
me fanno  pure  molti  moderni.  Maestro 
Adamo  parla  di  Romena,  e  Siena  nel  suo 
discorso  non  c'entra;  cfr.  Blamg,  Ver- 
#t/«M,  264  e  seg.  Barlow,  OontribuHon», 
168  e  seg.  Lord  Vkrnon,  /n/".,  voi.  Ili, 
p.  215  e  seg.  e  ivi  le  tav.  96  e  96.  Db  Ba- 
TINRS.  I.  646  e  seg.  Oom.  Lips.  I,  360  e 
seg,  Ferrazzi,  IV,  398  ;  V,  360  e  seg.  A M- 
l'ÈKR.  La  Qrbce,  Rome  et  Dante,  268  e  seg. 
Il  furore  di  Maestro  Adamo  è  si  terribile, 
che,  ad  onta  della  sua  sete,  preferirebbe 
la  vista  de'  suoi  seduttori  nello  stesso  tor- 
mento al  piacere  di  dissetarsi  ad  una  fonte. 

79.  DRNTRO  :  a  questa  bolgia.  -  l'uha  : 
di  Guido,  poiché  nel  1300  gli  altri  due 
fratelli  vivevano  ancora. 

80.  OUBRB  :  dei  falsatori  di  persone. 
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Ma  che  mi  vai,  che  ho  le  membra  legate  ? 

8'  io  fossi  pnr  di  tanto  ancor  leggiero 
Ch'  io  potessi  in  cent'  anni  andare  un'  oncia 
Io  sarei  messo  già  per  lo  sentiero, 

Cercando  lui  tra  questa  gente  sconcia, 
Con  tutto  eh'  ella  volge  undici  miglia, 
K  men  d'un  mezzo  di  traverso  non  ci  ha. 

Io  son  per  lor  tra  si  fatta  famiglia; 
Ei  m' indussero  a  battere  i  fiorini 
Che  avevan  tre  carati  di  mondiglia.  » 

Ed  io  a  lui:  «  Chi  son  li  duo  tapini 

Che  fuman  come  man  bagnata  il  verno. 
Giacendo  stretti  a'  tuoi  destri  coniini  ?  » 


81.  LKGATB:  per  l' infermità,  onde  non 
posso  muovermi  per  «ndare  s  vedere 
queir  anima  tritta. 

82.  LROoiBBO:  agile,  spedito. 

83.  XTs'  oxciA  :  la  dodicesima  parte  di 
nn  piede.  Sa  tali  desiderii  dei  dannati  cfV. 
SusOf  Bueehl.  von  der  Weùch.  cap.  XI, 
dove  e'  è  un  passo  afline  a  qaesto  di 
Dante.  Secondo  il  8uao  i  dannati  dicono  : 
<Wir  begetarten  nichts  anderea,  denn 
wìire  ein  Mtiblstein  so  breit  als  allea 
Brdreioh  nnd  nm  sich  so  gross,  dass  er 
den  Himmel  alien thalbeii  benihrte,  nnd 
kiime  ein  kleines  Voglein  Je  tiber  ban- 
derttaosend  Jahre  nnd  bisso  ab  dem  Stein 
so  gross,  als  der  zebnte  Theil  ist  eines 
Hirskosnleins,  nnd  aber  iiber  handert- 
tansend  Jahre  so  viel,  also  dass  es  in 
zebnhnnderttaosend  Jahren  so  viel  sb 
dem  Stein  klaabte,  als  gross  ein  Hirs- 
komleinist  :  wir  Armenbegebrten  nichts 
anderes,  denn,  so  dea  Steines  ein  £nde 
wftre,  dass  aoch  dann  anserò  Marter  ein 
£nde  batte;  nnd  das  mag  ntcht  sein  !  > 

84.  BARBI  :  mi  sarei  già  messo  in  cam- 
mino per  il  fondo  della  bolgia. 

85.  LUI  :  Gnido  II,  conte  di  Komena, 
T.  70.  -  SCONCIA  :  resa  deforme  per  il  ca- 
stigo ad  essa  inflitto. 

86.  BLLA:  la  bolgia;  altri:  la  gente 
sconcia.  I^  dne  misure,  della  lunghezza 
e  della  larghezza  mostrano  che  Msestro 
Adamo  parla  della  bolgia,  la  qnale  ha 
undici  miglia  di  circonferenza  e  mezzo 
miglio  di  larghezza,  cfr.  If\f.  XXIX,  9, 
quindi  l' ottava  44,  la  settima  88,  la  se- 
aU  176,  eoe. 


87.  K  MKN  :  e  là  larghezza  non  sia  mi- 
nore d'un  mezzo  miglio.  AI.  sriù  d'un 
mszzo,  lezione  inattondibile  ;  cfr.  Bijkxc. 
Veraueh  I,  265  e  seg.  -  nom  ci  ha  :  li- 
cenza poetica,  come  Ir\f,  VII,  28.  Purg. 
XX,  4. 

88.  famiglia:  di  falsari,  colpevoli  dello 
stosso  delitto  e  consorti  alle  medesime 
pene  ;  cfr.  Ir\f.  XV,  22. 

89.  Ki  :  i  tre  conti  Gnidi  suddetti,  cfr. 
V.  77. 

90.  CARATI  :  la  ventiquattresima  parto 
della  qualità  piii  pura  di  un'  oncia  d' oro. 
-mondiglia:  rame  mescolato  all' oro.  I 
fiorini  fiorentini  erano  di  ventiquattro 
carati  d' oro  puro. 

V.  91-129.  raìaatoH,  della  paroht: 
Sinone  da  Troia  e  la  tnoglie  di  Ihi^ 
tifarre.  La  quarta  classe  di  falsari  è  dei 
bugiardi  fhkudolenti,  i  quali  sono  oppres- 
si da  ardentissima  febbre  che  arde  loro 
il  cervello,  e  per  l' immondezza  del  loro 
vizio  mandano  ftimo  puzzolente.  Anche 
laggiù  continuano  ad  abusare  della  pa- 
rola oltraggiandosi  vicendevolmento  e 
dicendosi  cose  sconce  e  laide. 

92.  FUMAX  :  il  calore  naturale  della 
mano  discioglie  l'acqua  ond'è  aspersa 
in  vapori  che  d' inverno,  condensati  dal 
freddo,  si  fanno  visibili  e  sembrano  fumo. 
«  Fuma  come  d' inverno  una  mano  ba- 
gnata *  è  modo  proverbiale  vivente  in 
Toscana  ed  altrove. 

93.  BTRRTTi:  «  unum  juxta  alinm,  quia 
laboraverunt  pari  morbo,  scilicet  eadem 
specie  falsitatis  ;  »  Benv.  -  a'  tuoi  :  alla 
tua  deetra,  vicino  a  to. 
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«  Qui  11  trovai,  e  poi  volta  non  dierno,  » 
Rispose,  «  quando  piovvi  in  questo  greppo, 
E  non  credo  che  dieno  in  sempiterno. 

L'una  è  la  falsa  che  accusò  Giuseppe; 
L'altro  è  il  falso  Sinon  greco  da  Troja; 
Per  febbre  acuta  gittan  tanto  leppo.  » 

E  Tun  di  lor  che  si  recò  a  noja 
Forse  d' esser  nomato  si  oscuro, 
Col  pugno  gli  percosse  Tepa  croja. 

Quello  sonò  come  fosse  un  tamburo; 
E  mastro  Adamo  gli  percosse  il  volto 
Col  braccio  suo  che  non  parve  men  duro, 

Dicendo  a  lui  :  «  Ancor  che  mi  sia  tolto 
Lo  mover  per  le  membra  che  son  gravi, 
Ho  io  il  braccio  a  tal  mestier  disciolto.  » 

Ond'  ei  rispose:  «  Quando  tu  andavi 
Al  foco  non  1'  avei  tu  cosi  presto  ; 
Ma  si  e  più  Tavei  quando  coniavi.  » 


04.  POI  :  dacché  fni  pn^cipitAto  in  qne- 
sta  bolgia  e  lì  trovai  qui  non  si  mosaero, 
0  credo  che  non  si  mooveranno  in  etemo. 

95.  GREPPO  :  altara  di  terreno  bralla  e 
pietrofla  ;  qni  =  bolgia. 

97.  LA  FA[.8A:  la  moglie  di  Putìfarre; 
volle  sedurre  Giuseppe,  figlio  del  Pa- 
triarca Giacobbe,  ohe  se  ne  fuggì  via  da 
lei,  onde  lo  accasò  falsamente  di  averle 
volato  far  violenza;  ofr.  Oenesi,  XXIX, 
6-23.  -  GiusEPPO  :  per  Gùufppe,  anticam. 
anche  in  prosa  ;  cfir.  Betti,  1, 138  e  seg. 
Nannue.  Nomi,  171  e  seg.  Voci,  61  e  wg. 

98.  Si?vON:  colui  che  colle  sne  bugie 
persuase  i  Trojani  ad  introdurre  nella 
loro  città  il  cavallo  di  legno;  cfr.  Virg. 
Aen.  II,  57-l»4.  Inf.  XXVI,  59.  Era  gre- 
co, ma  non  famosochepel  suo  tradimento, 
e  perciò  si  cognomina  dal  luogo  dove  lo 
commise  ;  cft".  Virg.  Aen.  II,  147  e  seg., 
ove  Priamo  dice  a  Sinone:  «  Quisquis  es, 
amissos  bine Jam  obliviscere  Gn^os  ;  No- 
stor  eris.  » 

.  99.  LEPPO  :  «  è  pnsza  d*  arso  unto,  come 
quando  lo  fuoco  s' appiglia  alla  pentola  o 
alla  padella  ;  e  così  dice  che  pativano  co- 
storo, come  paiono  alcuna  volta  coloro 
che  sostengono  A  fatta  passione  ;  >  Buti. 
100.  l'  un  :  Sinone.  -  81  iiKCÒ  :  se  Tebbe 
a  malo,  se  ne  sdegnò. 


101.  OSCURO:  con  vergogna  del  suo 
nome,  avendolo  Adamo  detto/ai«o,  v.  08. 
O  forse  per  averlo  detto  da  Trcja,  ben- 
chò  avesse  tratto  origine  da  Grecia.  II 
Rota,  suppone  che  da  Troja  possa  forse 
significare:  «nato  da  una  trqja>(?). 

102.  l'  epa  :  la  pancia,  il  ventre,  cfr. 
Ir\f.  XXV,  82  ;  propriamente  la  rotondità 
del  ventre;  oonfr.  Diez,  Wort.IV,  26.- 
CROJA:  dura,  cruda;  forse  dal  lat.  erti- 
ditu,  Diez,  W'órt.  Il",  23,  o  forse  meglio 
da  eorium.  quasi  incuoito  ;  cfV.  Nannttc. 
Anal.  erìt.,  p.  373  e  seg.  -  «  I/epa  croja.».. 
ò  da  spiegare  per  la  pancia  dell'  idropico, 
che  pel  troppo  umore  si  è  indurata  e  tesa, 
e  non  ò  più  cedevole,  ma  si  è  nella  pro- 
pria tensione  irrigidita  siccome  cnojo  ;  » 
Galvani.  Areh.  star.  UaL,  XIV,  343. 

105.  COL  BRACCIO:  Al.   COL   PUQXO.   - 

MEN  DURO:  del  pugno  di  Sinone. 
107.LEMKMiiRA:cfV.v.52eseg.,81e8eg. 
108.  MKH1IER:  di  percuotere  altrui. 

110.  AL  FOCO:  al  rogo.  Quando  tu  an- 
davi al  supplizio  per  essere  arso  vivo,  tu 
non  avevi  le  braccia  così  spedite,  avon> 
dole  legate.  -  avei  :  avevi  ;  cfr.  Xannue. 
Verbi,  494  e  seg.  -  presto  :  parato. 

111.  MA  8Ì:  ma  avevi  il  braccio  cosi 
spedito,  e  più  ancora,  quando  battevi  i 
fiorini  falsi.  <  Et  sic  vide  qaomodo  Iste 
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E  r  idropico  :  «  Tn  di*  ver  di  questo  ; 
Ma  tu  non  fosti  si  ver  testimonio 
Ove  del  ver  fo(»ti  a  Troja  richiesto.  » 

«  S' io  dissi  falso,  e  tn  falsasti  il  conio,  » 
Disse  Sinone,  «  e  son  qui  per  un  fallo, 
E  tu  per  più  che  alcun  altro  dimenio.  » 

«  Ricorditi,  spergiuro,  del  cavallo,  » 
Rispose  quel  ch'aveva  enfiata  l'epa, 
«  E  sieti  reo  che  tutto  il  mondo  sallo.  » 

«  A  te  sia  rea  ì^  sete  onde  ti  crepa,  » 
Disse  il  Greco,  «  la  lingaa,  e  l'acqua  marcia 
Che  il  ventre  innanzi  agli  occhi  si  t'assiepa.  » 

Allor  il  monetier  :  «  Cosi  si  squarcia 
La  bocca  tua  per  dir  mal  come  suole, 


graecas  loqaaoiMimiM  retorqnet  1d  infa- 
mUun  illad  de  qno  ilio  videbatar  gloriali, 
scilioetmotom  brachiornm  ad  vindictam, 
qaaai  velit  dlCere  :  bene  credo  qnod  ha- 
beas  brachia  soluta  ad  omnia  mala,  sicat 
ad  falaandam  monetam,  ex  qao  memlsti 
babere  ea  ligata,  quando  fnisti  dnctns  ad 
ignem  ;  »  Benv. 

114.  OVE:  quando  Priamo  ti  richiese 
di  manifestargli  il  vero  sai  cavallo  di  le- 
gno :  cfr.  Virg.  Aefu  II,  160  e  seg. 

115.  S'IO:  ognuno  dei  due  miserabili 
•'ingegna  di  attenuare  la  gravesza  del 
proprio  follo  aggravando  il  reato  deirav- 
veraario.  Questo  vilissimo  procedere  si 
confà  assai  bene  alla  viltà  delle  persone. 
Il  Carducci,  Stud.  UU.,  163,  ricorda  a 
proposito  la  risposta  di  Cecco  Angiolieri 
ad  un  sonetto  di  Dante  :  «  S' io  pranzo 
con  altri,  e  tu  vi  ceni  ;  S' io  mordo  il 
grasso,  e  tu  ne  succhi  il  lardo.  >  È  natu- 
rale che  nessuno  dei  due  aveva  una  ra- 
gione al  mondo  di  rinftusdare  all'  altro 
la  sua  colpa  ;  ambedue  sono  fìilsari,  e  chi 
è  capace  di  una  falsificazione  lo  è  pure 
dell'altra,  -n.  conio:  dei  fiorini  d'oro, 
e  Quasi  dica:  Peggio  è  falsare,  che  a  di- 
re il  falso;  ma  questo  non  ò  vero;  im- 
però che  8*  attende  a  quello  ohe  ne  se- 
guita poi:  del  ftdsar  della  pecunia  non 
si  disfanno  le  città,  come  del  dire  la  fai- 
sita  ohe  disse  Sinone  ;  >  Bvti.  Su  per  giti 
ripetono  lo  stesso  Tom.  ed  altri. 

116.  u»  :  per  una  sola  bugia  frodolenta, 
quella  del  cavallo.  Ha  i  peccati  non  si 
eontano  i  si  p««ano. 


117.  DiMONio:  non  solo  pih  di  alcun 
altro  de'  dannati,  ma  più  di  qualsiasi 
diavolo. 

118.  BPEBOiUBO:  cfir.  Virg.  Aen.  II, 
154  e  seg., 

119.  QURL  :  Maestro  Adamo  dal  ventre 
si  gonfiato,  V.  49  e  seg.  AlAiiferiscono 
«  ch'avea  enfiata  l'epa  »  al  cavallo  e  spie- 
gano :  Ricordati  del  cavallo  eh'  avea  il 
ventre  pieno  d'  armati.  Evidentemente 
enfiata  l'epa  è  sinonimo  di  epa  erqja,  v.  102, 
onde  questa  seconda  interpretazione  non 
può  aver  luogo. 

120.  RKO:  siati  amaro  a  pensare  che 
tutto  il  mondo  conosce  per  fiuna  il  tuo 
misfatto. 

121.  TI  CBRPA:  ti  screpola;  metafora 
tolta  dal  legno,  in  cui  l'aridità  genera 
crepature.  Il  Greco  la  dà  oramai  vinta 
al  Bresciano  in  quanto  concerne  l'enor- 
mità del  misfatto  ;  onde,  non  sapendo  dir 
meglio,  gli  rinfaccia  la  sua  infermità. 

122.  l'ac({UA  :  la  linfa  guasta,  v.  53,  che 
ti  ih  rigonfiare  il  ventre  sino  a  fartene  una 
siepe  agli  occhi  ed  impedirti  quasi  la  vista. 

123.  CiiK:  la  qual  acqua.  -  IL  VFNTRK  : 
quarto  caso.  -  t'  absirpa  :  ti  fa  siepe. 
«  D' idropico  o  di  donna  gravida  1  Ì?o- 
Bcani  dicono  che  ha  la  panda  agli  oc- 
chi ;  »  Tom. 

124.  Bi  BQUARCIA  :  SÌ  Spalanca;  «  Dilata- 
verunt  super  me  os  sunm  ;  »  Sol.  XXXI Y, 
21.  t  DUatat  labia  sua;  »  Prov.  XX,  19. 

126.  BUOLB:  come  fb  usa  nel  mondo, 
quando  falsamente  sparlavi  di  que'  tuoi 
Greci  ;  cfir.  Virg.  Aen.  II,  162  e  seg. 
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130 


133 


13C 


139 


142 


Che,  s' io  ho  sete  ed  umor  mi  rinfarcia, 
Tu  hai  l' arsura,  e  il  capo  che  ti  duole, 

E  per  leccar  lo  specchio  di  Narcisso, 

Non  vorresti  a  invitar  molte  parole.  » 
Ad  ascoltarli  er^  io  del  tutto  fìsso, 

Quando  il  maestro  mi  disse  :  «  Or  pur  mira  ! 

Che  per  poco  è  che  teco  non  mi  risso  I  » 
Quand'  io  il  sentii  a  me  parlar  con  ira 

Volsimi  verso  lui  con  tal  vergogna, 

Che  ancor  per  la  memoria  ij^i  si  gira. 
E  quale  è  quei  che  suo  dannaggio  sogna. 

Che,  sognando,  desidera  sognare, 

Si  che  quel  eh'  è,  come  non  fosse,  agogna: 
Tal  mi  fec'  io,  non  potendo  parlare  ; 

Che  desiava  scusarmi,  e  scusava 

Me  tuttavia,  e  noi  mi  credea  fare. 
«  Maggior  difetto  men  vergogna  lava,  » 

Disse  il  maestro,  «  che  il  tuo  non  è  stato;. 

Però  d'ogni  tristizia  ti  disgrava. 


126.  rinfabcia:  riempie  od  ingrossa, 
dal  laX./areire  =  otturare,  empiere.  Se  io 
ho  sete,  tu  hai  l' arsura  ;  se  io  ho  rigon- 
fiamento  Ti'  umori,  tu  hai  lo  stordimento 
della  febbre,  nò  ti  faresti  pregar  molto  a 
bere  dell'  acqua. 

128.  BPKCCnio:  acqua,  nella  quale  si 
specchiò  Narciso'c  oonfr.  Ovid.  Mei.  Ili, 
407-510.  e  A  un  Crreco  rammenta  favola 
greca;  al  brutto  dannato  uno  specchio, 
e  specchio  d'  acqua  limpida  ;  egli  che  sa 
quanto  sia  tormentosa  la  memoria  del- 
Tacque  nell'  arder  della  sete  ;  »  Tom. 

V.  130-148.  Un  ritnproeero  a  J>ante. 
Il  Poeta  ò  tutto  intento  ad  ascoltare  le 
Bconce  parole  del  Grre(M)  e  del  Bresciano. 
Virgilio  ne  Io  sgrida  adirato,  onde  Dante 
ò  tutto  vergognoso.  Questa  vergogna,  gli 
dice  Virgilio,  è  piti  che  saflìciente  a  la- 
vare la  tua  colpa.  Non  dimenticartene 
in  avvenire,  imperocchò  ò  bassezza  il 
compiacersi  nella  baruffa  de'  vili. 

131.  OR  ruu  MiiiA:  parole  di  rimpro- 
vero =  guarda  mi  po'  !  Al.:  parole  di  fina 
ironia  =  Ben  fai,  sta'  pur  così  mirando. 

132.  PBB  i*oco:  poco  vi  manca,  per 
poco  mi  tengo  che  io  non  me  la  pigli 
teco  per  questa  tua  attensione  a  cosa 
tanto  ignobile. 


134.  VKKGOUXA  :  d'essersi  dilettato  delle 
sconce  parole  dei  due  miserabili. 

135.  ANCOR:  pensandovi  me  ne  vergo- 
gno ancora;  cfr.  Ii\f.  I,  6. 

136.  DANNAGGIO:  danno;  vooe  usata 
sovente  dagli  antichi  ;  Dante  non  la  usa 
che  qui;  cft*.  IHez,  Oram,  II*,  630.  Il 
Nannucci,  AnaL  crit.,  360,  nt.  4  afferma 
che  dannaggio  non  sia  lo  stesso  che  dan- 
no; ma  nel  Man.  II*,  416  egli  chiosa 
poi  :  «  Dannngffio  lo  stesso  ohe  danno.  » 

137.  DEdiDKiiA  :  che  la  sventura  della 
quale  sogna  non  sia  realtà,  ma  un  sem- 
plice sogno,  come  se  tale  non  fosse  ve- 
ramente. 

139.  NON  POTENDO:  per  la  Vergogna  e 
la  confusione. 

140.  SCUSARMI  :  parlando.  -  scusava  : 
tacendo  per  vergogna. 

141.  CRKDBA  :  io  non  credeva,  ohe  il  mio 
tacere  per  vergogna  del  fallo  commesso, 
fosse  già  una  scusa  agli  occhi  del  mio 
duce.  Pudor  culpa  minuitur. 

142.  MAGGIOR:  minor  vergogna  della 
tua  basta  a  lavare,  cioò  a  scusare  una 
colpa  maggiore  che  non  sia  stata  la  tua 
nei  dilettarti  della  baruffa  e  delle  scon- 
oezee  di  que'  vili. 

144.  TRISTIZIA:  dolore,  mestizia  ;  «Xunc 
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E  fa'  ragion  eh'  io  ti  sia  sempre  allato, 
Se  più  avvien  che  fortuna  t' accoglia 
Ove  sien  genti  in  simigliante  piato  ; 

Che  voler  ciò  udire  è  bassa  voglia.  » 


gandeo,  non  qnia  contristati  estìn,  sed 
qaia  contristati  estis  ad  pconit^ntìam  : 
oontrìatati  enim  estis  secnndam  Deum, 
nt  in  nnllo  detrìmentam  patìaroini  ex 
nobis.  QoiB  enim  secandnm  Deam  tri- 
*  stilja  est,  xMBnitentiam  in  salntem  stabi- 
lem  operatur  ;  »  II,  Cor.  VII,  9,  10.  -  ti 
DiSGfiAVA  :  allontana  da  te.  «  Tristitiam 
lon^e  repelle  a  te  ;  »  Ecd.  XXX,  24. 

145.  fa'  ragion  :  fa'  conto,  non  dimen- 
ticare; cfr.  Par.  XXVI,  8.  Se  mai  ti  ac- 
cada per  avventura  di  trovarti  nn'  altra 
volta  a  simili  contrasti,  ricordati  che  ti 
aon  sempre  ricino  per  riprenderti  come 
ho  fhtto  adesso. 

146.  T'AcroGLiA  :  ti  faccia  capitare.  AL: 


ti  colga,  ti  trovi.  La  fortuna  non  coglie 
l'nomo  in  flagranea  di  colpa;  bensìi  Io  fa 
capitare  in  alonn  luogo,  dove  vi  sia  per 
lai  gran  tentazione  di  rendersi  colpevole. 

147.  PIATO  :  ptopriamente  Lite  agitata 
innanzi  ai  gindici,  dal  l&t.  plactum  ;  cfr. 
JHez,  Wort.  I»,  317  ;  qui  per  Contrasto  in 
genere,  e  specialmente  di  parole  ingin- 
riose. 

148.  BASSA  VOGLIA:  <  gnsto  indegno 
d'ana  mente  elevata  e  d'an  mio  sogna- 
ce;  »  Br.  B.  Cfr.  Prov.  XVII,  4;  XX,  3. 
Il  primo  di  questi  passi  snona:  <  l'aomo 
maligno  presta  gli  orecchi  alle  labbra 
inique,  e  l'ingannatore  ascolta  la  lingua 
maliziosa.  » 


CANTO  TRENTESTMOPRIMO 

DISCESA    NEL    NONO    CEEOHIO 
I    GIGANTI    INTOBNO    AL    POZZO 


NEMBROTTO,   FIALTE   ED   ANTEO 


Una  medesma  lingua  pria  mi  morse. 
Si  che  mi  tinse  V  una  e  V  altra  guancia, 
E  poi  la  medicina  mi  riporse. 


V.  1-6.  Jm  lathcia  d^Athille,  Secondo 
la  mitologìa  Achille  aveva  ereditato  da 
■no  padre  Peleo  nna  lancia  miracolosa, 
le  cui  ferite  non  si  sanavano  che  con  la 
ruggine  della  lancia  medesima  raschiata 
dal  ferro  e  sparsa  sulla  piaga  ;  cfr.  Ovid. 
yfet.  XIII,  171  e  seg.  Triti.  V,  2  e  seg. 
Rem.  Am.,  47  e  seg.  I  nostri  poeti  antichi 
amoron  quindi  paragonare  alla  lancia  di 
Peleo  lo  sguardo  ed  il  bacio  della  donna. 
Qoi  Dante  paragona  ad  essa  lancia  la  lin- 
gua di  Virgilio  che  dapprima  lo  pnnse 


col  rimprovero,  quindi  lo  riconfortò  e  ri- 
sanò la  piaga  colle  altre  sue  affettuose 
parole. 

1.  MORSE:  punse;  «  mortlaciter  me  re- 
prohendit  ;  »  Benv.  «  Un  rimprovero  mor- 
dente ò  piii  ciie  uno  pangente  ;  ma  lingua 
e  morde  non  hanno  fra  loro  piena  corri- 
spondenza ;  »  L.  VenL 

2.  MI  TiXtìB  :  di  rossore  ;  cfr.  In/.  XXX, 
134  0  seg. 

3.  LA  MRDICINA:  €  Ego  occidam,  et  ego 
vivere  faciam  :  percutiam,  et  ego  sana- 
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Cosi  od'  io  che  soleva  la  lancia 
D'Achille  e  del  suo  padre  esser  cagione  ' 
Prima  di  trista  e  poi  di  buona  mancia. 

Noi  demmo  il  dosso  al  misero  vallone 
Su  per  la  ripa  che  il  cinge  d'intorno, 
Attraversando  senza  alcun  sermone. 

Quivi  era  men  che  notte  e  men  che  giorno 
Si  che  il  viso  m'andava  innanzi  poco; 
Ma  io  sentii  sonare  un  alto  corno, 

Tanto  ch'avrebbe  ogni  tuon  fatto  fioco, 
Che,  contra  sé  la  sua  via  seguitando 
Dirizzò  gli  occhi  miei  tutti  ad  un  loco. 

Dopo  la  dolorosa  rotta,  quando 


bo  ;  >  Deuter.  XXXII,  30.  e  Ta  flagellas, 
et  salvas  ;  >  Toh.  XIII,  2. 

6.  TRISTA  :  ferendo.  -  buona  :  risanan- 
do. "  MANCIA  :  dono,  regalo;  «  Una  manna 
Tobia  volnaa  opemqne  feret  ;  >  Ovid.Bem. 
am.,  44.  Cfr.  Par.  V,  66. 

V.  7-45.  I  giganti  in  generale.  La- 
aciano  V  altima  bolgia  e  a'  avviano  verso 
il  nono  cerchio,  cbe  ò  an  gran  pozzo,  in 
fondo  al  qnale  sono  i  traditori.  S'ode  il 
saono  spaventevolmente  forte  di  an  cor- 
no. Dante  guarda  verso  il  Inogo  d' onde 
viene  il  saono  e  crede  di  vedere  nna  terra 
fortificata  da  molte  alte  torri.  Virgilio  lo 
disinganna,  dicendogli  esser  quelli  i  gi- 
ganti, i  qnali,  avendo  creduto  di  poter 
superare  Dio  ed  osato  for  forza  contro  di 
lui,  sono  collocati  qua  e  là  intomo  alle 
pareti  del  pozzo,  sur  un  piedistallo  più 
alto  del  fondo,  in  modo  da  aver  ricoperta 
dalla  ripa  la  metà  inferiore  del  corpo.  Al- 
cuni sono  incatenati  ;  l' uno  parla  un  lin- 
guaggio confuso. 

7.  DEMMO  :  voltammo  le  spalle  alla  de- 
cima bolgia. 

8.  BU  :  per  poter  vedere  la  condizione 
deir  nltima  bolgia,  i  Poeti  erano  andati 
gluso  su  la  scarpa  dell'  argine  clie  la  se- 
para dal  nono  cerchio,  Inf.  XXIX,  52  e 
seg.  Ora  ritornano  in  so  ed  attraversano 
taciti  (come  Inf.  XXIII,  1)  l'argine  per 
discendere  giù  nell'  ultimo  cerchio,  cen- 
tro dell'  inferno.  -CHK  il  gingk  :  AI.  ch'rl 
ciXGK,  cioè  «  la  quale  (ripa)  egli  vallone 
cinge  d' intorno  ;  »  Véli.,  M.  F.,  188,  ecc. 
La  ripa  cinge  d'iiì^oriM  il  vallone,  non 
viceversa.  I  vaUoni,  cioè  le  bolge,  sono 
cinte,  non  cingono. 


9.  ATTRAVERSANDO  :  andando  per  ritto 
e  non  in  giro. 

10.  MRN  :  «  erat  crepusculnm,  qaod  Idem 
est  quod  dnbia  lux,  quia  tenet  medium 
inter  diem  et  noctem  ;  ex  quo  aator  non 
poterat  multnm  videro  a  l«nge,  sed  aa- 
dire  sic;  *  Benv. 

12.  MA:  benché  io  non  potessi  molto 
vedere,  un  suono  di  corno  così  alto  che 
avrebbe  superato  qualunque  piti  rumo- 
roso tuono,  fece  volgere  ad  un  sol  punto 
tutta  r  attenzione  de'  miei  occhi,  che  ae- 
guitavauo  la  direzione  contraria  a  quella 
del  suono.  -  alto  :  corno  che  aveva  alto, 
forte  Buono. 

13.  tanto  :  <  fa  comperazione  del  sono 
del  corno  al  tuono  ;  e  dice  che  tanto  era 
maggiore  lo  snono  del  corno  che  quel  del 
tuono,  che  il  tuono  sarebbe  parato  fio- 
co ;  »  BiUi.  -  *  Comuque  rocurvo  Tarta- 
ream  incedit  vocem,  qua  protinus  omne 
Contremuit  nemus  et  silvro  insonuere 
profandiB  ;  »  Virg.  Aen.  VIII,  613  e  seg. 

14.  bkouitando:  seguitanti.  Come  i 
Provenzali  anche  Dante  usò  talvolta  il 
gerundio  nel  seuso  del  participio  pro- 
sente, cfr.  p.  ea.  Vit,  N.,  8.  Pwg.  IX,  38; 
X,  66.  Par.  XVIII,  46.  Cosi  pure  Petr.. 
Bocc,  Ariosto  ed  altri;  cHr.  Nannue., 
Verbi,  421  e  seg.  Del  resto  qui  ai  può  an- 
che intendere  col  Hou.:  <  Dirigendosi 
dietro  la  traccia  del  auono.  > 

16.  botta  :  di  Koncisvalle,  dove  furono 
trucidato  migliaia  di  criatianl  ivi  lasciati 
da  Carlo  Magno  aotto  il  comando  di  Or- 
lando ;  cf\r.  La  Chan9on  de  Roland,  ed. 
T.  Mailer,  Gotting.,  1836,  Sginard.  An- 
noi., ad  a.  778.  Vita  Caroli  M.,  e.  IX. 
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Carlo  Magno  perde  la  santa  gesta 
Non  sonò  si  terribilmente  Orlando. 

19  Poco  portai  in  là  volta  la  testa, 

Che  mi  parve  veder  molte  alte  torri 
Ond'io:  <  Maestro,  di',  che  terra  è  questa?  » 

22  Ed  egli  a  me  :  «  Però  che  tu  trascorri 

Per  le  tenebre  troppo  dalla  lungi, 
Avvien  che  poi  nel  maginare  aborri. 

25  Tu  vedrai  ben,  se  tu  là  ti  congiungi, 

Quanto  il  senso  s'inganna  di  lontano; 
Però  alquanto  più  te  stesso  pungi.  » 

2a  Poi  caramente  mi  prese  per  mano 

E  disse  :  «  Pria  che  noi  siam  più  avanti, 
Acciò  che  il  fatto  men  ti  paja  strano, 

31  Sappi  che  non  son  torri,  ma  giganti, 

E  son  nel  pozzo  intorno  dalla  ripa 
Dall'  nmbilico  in  giuso  tutti  quanti.  * 

34  Como,  quando  la  nebbia  si  dissipa, 

Lo  sguardo  a  poco  a  poco  raffigura 
Ciò  che  cela  il  vapor  che  l' aere  stipa  : 

P.  Bajna  nel  Propugn.  Ili,  2,  p.  884-409  ;       gnardAre  troppo  innansi  in  qnMt'  aere 
rv,  1,  p.  62-78,  383-890  ;  IV,  2,  p.  63-133.        tenebroso  giudichi  erroneamente  di  ciò 

17.  OBBTA  :  schiera  dei  paladini  combat-       che  vedi. 

tenti  per  la  fede  ;  cAr.  Di0Z,  IFoff.I*.  207.  24.  maoinarb:  immaginare,  qni  per 

Pai^.  Stud.,  72  6  9eg.Rajna,\.  e,  IH,  2,  Gindicare,  estimare,  ecc.;  cfr.  Okerar- 

p.  884e8eg.  Oaulier,  JBpop./rane.  I,  399  e  dini.  Voci  e  man.  II,  358.  -  aborri  :  dal 

9eg.Bart$eh,ChreH.provenf.,2^eA,,àOb.  lat.  abhorr ere  ;  aherrì,  ti  allontani  dal 

Del  Lungo,  nella  Nuova  Antol.  del  16  mar-  vero,  t' inganni  immaginando  ;  cfr .  If\f. 

xo  1890,  p.  286  e  seg.  Poletto,  Com.  i,  879.  XXV,  144.  Caverai,  VoH  e  modi,  7. 

18.  SONÒ  :  «  Tane  tanta  virtnte  tanta-  25.  comgiuxci  :  ti  accosti,  ti  avvicini  ; 
qae  fortìtadine  tnba  saa  ebnmea  sonnit,  se  14  tu  giangi. 

qaodventoorìsejnstabailla  per  medium  27.  ruxoi:  ad  affrettare  il  passo,   af- 

aeima,  eiven»  colli  ejnset  nervi  fuisse  frettati.  Il  desiderio  di  veder  tosto  ciò 

refemntur,  ita  ut  vox  tnnc  nsqne  ad  Ca-  che  da  qni  non  puoi  ben   discemere  ti 

roli  anres.  qui  erat  hoepitatns  cnm  prò-  stimoli  ad  accelerare  1  tuoi  passi. 

prio  exerdta  in  valle  Caroli....  angelico  28.  Mi  pkrsr:  <  ad  flrmandnm  se  da- 

docta  pervenife  ;  > Turpin.Ohron, cXXIV.  biam,  vel  rontra  tlmorem  nnscitarnm  ex 

Ai  tempi  di  Dante  le  &vole  del  preteso  terribili  conspecta  istornm  ;  »  Benv. 

Tarpino  si  credevano  istorìche.  32.  intorno  :  sono  intomo  intomo  alla 

19.  IN  LÀ:  verso  la  parte  ond*  era  ve-  sponda  del  pozzo,  i  piedi  posati  sovra  la 
nato  il  suono.  -  volta  :  Al.  alta.  Cfr.  ghiaccia  di  esso  ;  dall'  ombelico  in  sa  so- 
Z,  F;  189.  vrastanti  all'arane  che  cinge  in  tomo  il 

21.  TERRA  :  città.  Dante  si  sovviene  pozzo  ;  dall'  ombelico  in  gih  dentro  al 
dalla  città  di  Dite,  efir.  Inf.  Vili,  82  e       pozzo  stesso. 

seg.,  crede  di  vedere  le  meaehite  di  ana  35.  raffigura:  va  man  mano  discer- 

nuova  città,  It^.  Vili,  70  e  seg.;  quindi  nendo  piò  chiaramente  i  con  tomi  delle 

la  soa  dimanda:  cose,  prima  nascoste  nella  nebbia. 

22.  TRA0CORRI:  cogli  ocohl.  Volendo  36.   stipa:   addensa,    accnmnla;  cfr. 
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Cosi,  forando  1'  aura  grossa  e  scura, 
Più  e  più  appressando  in  vèr  la  sponda, 
Fuggémi  errore  e  crescémi  paura. 

Però  che  come  in  su  la  cerchia  tonda 
Montereggion  di  torri  si  corona, 
Cosi  la  proda  che  il  pozzo  circonda 

Torreggiavan  di  mezza  la  persona 
Gli  orribili  giganti,  cui  minaccia 
Giove  del  cielo  ancora  quando  tuona. 

Ed  io  scorgeva  già  d' alcun  la  faccia, 

Le  spalle  e  il  petto,  e  del  ventre  gran  parte, 


Ifif.  VII,  19.  <  Qaesto  verbo  in  senso 
proprio  vale  Circondare  di  qaei  minati 
sterpi  che  si  dicono  »tipa;  quindi,  in 
trasiato,  Condensare,  cioò  ammassare 
come  fastello  di  stipa.  Più  in  uso  oggi 
è  stivare  ;  »  L.  Veni. 

37.  FORANi>o  :  penetrando  collo  sgnar^ 
do.  Dice /orando  «  per  la  malagevolezza 
e  fatica  che  dava  airocchio  l'aura  grotta 
e  tcura  ;  e  però  egli  aguzzando  la  vista, 
qnasi  con  succhiello  \& /orava, ->  Ces. 

38.  APrBESHANDO  :  via  via  che  io  pro- 
cedeva verso  la  sponda  del  pozzo. 

39.  FUGGÉMI  :  per  fuggiemi,  come  cre^ 
teémi  per  creteiemi.  Cfr.  Z.  F.,  189  e  seg. 
Nannue.  Verbi,  140  e  seg.,  205  nt.  8.  Al. 

FUGGIRMI    KUUOKR   S   CUESCKAMI  PAURA. 

Al.  FLooiMMi  EUttOUE  E  cui<:s(;kmmi  PAU- 

KA.    Al.    FUGGÉMI    KKBORE    E    GIUGXÉMI 

PAURA.  L'erronea  opinione  che  qnelle 
fossero  torri  si  dilegaava;  ma  la  paura 
avnta  all'  adire  le  parole  di  Virgilio  e  già 
prima  si  aumentava  alla  vista  dei  giganti. 

41.  M0NTKRK(JGI0N  :  ccutrum  Monti» 
regioni»,  antico  castello  senese  in  Val 
d' Elsa  a  sei  miglia  da  Siena,  costrutto 
nel  1213,  distrutto  nel  secolo  XVI.  Ele- 
vavasi  da  collinetta  isolata,  in  forma  di 
pan  di  zucchero;  la  sua  cinta  circolare 
di  oltre  mezzo  chilometro  era  coronata 
di  dodici  altiaairae  torri;  cfr.  Aquaroiu, 
I).  in  Siena,  73-78.  -  »I  CORONA:  «  Mu- 
ros  cinxere  coronas;  »  Virg.  Àen.  X,  122. 

42  :  POZZO  :  e  chiama  pozzo  lo  nono  cer- 
chio, perchè  a  rispetto  delli  altri  tanto 
venia  stretto,  che  parca  un  pozzo  ;  >  Buli. 
Costr.:  Cosi  gli  orribili  giganti,  cui  Giove, 
tuonando,minacciaancora,soverchinvano 
come  torri  colla  metà  della  loro  smisurata 
persona  (dall'  umbilico  in  su,  v.  32  e  seg.) 
la  proda  o  sponda  che  circonda  il  pozzo. 


43.  TORRKGGiAVAJf  :  cingevano  a  somi- 
glianza di  torri. 

44.  MINACCIA:  in  memoria  dell'antico 
oltraggio. 

45.  QUANDO  TUONA  :  perchè  furono  ftil- 
minati  nel  campi  di  Flcgra;  cfr.  Inferno 
XIV,  68. 

V.  46-81.  Nemhrotio,  Il  primo  dei  gi- 
ganti nominati  appartiene  alla  mitologia 
giudaica.  È  Nembrotto  (H^Oi  —  fermo, 

forte  ;  gr.  NePpófi  e  NePptóJiTC),  il  capo 
dei  discendenti  di  Cam  e  primo  re  di  Ba- 
bilonia, creduto  autore  del  pensiero  di 
edificare  la  torre  di  Babilonia  ;  cfr.  S.  Aug, 
Oiv,  Dei,  XVI,  4.  Brun.  Lai.  Tee.  I,  25. 
Qen.  X,  8, 10.  «  Prtesumpsit  ergo  in  cordo 
suo  incurabilis  homo,  sub  persuasione 
Gigantis,  arte  sua  non  solum  superare 
Katuram,  se<.l  et  ipsum  Naturantem,  qui 
Deus  est  ;  et  ccepit  icdidcare  turim  in  Sen- 
naar,  quse  postea  dieta  est  Babel,  hoc  est 
confusio,  per  quam  cmlnm  sperabat  ascen- 
dere :  intendens  inscins  non  esquare,  sed 
suum  superare  Factorem  ;  De  Fu^.  eì, 
I,  7.  Nembrotto  parla  un  linguaggio  con- 
fuso che  non  è  noto  a  nessuno. 

47.  vp:ntrr:  i  giganti  della  mitologia 
greca  hanno  ordinariamente  serpenti  in- 
vece di  piedi.  E^xov  5è  xàg  pòbeig 
(^oXCfiag  SpaxóvxcDv;  ApoUod.Bibl.l, 
6.  Elxov  it  TopYÓvsg  xs'^aXò^  «e- 
pisa;is'.paj.iév?g  -^oXlisi  Spaxóvttov; 
ihid.  n,  4.  ApaxovxÓTToÒag  xal  PaO-D- 

ysvetoog  xal  gaO-ux^^^s^C  ;  ^^^-  «<* 
Lyeophr.  Alex.,  63.  «  Anguipedes ;  »  Ovid^ 
Met.  1, 184.  «  Serpentipedes  ;  »  Ovid.  TrieL 
IV,  7.  Cfr.  Ludi.  Aetn.,  46  e  seg.  ApoUin. 
Sidon.  IX,  73  e  seg.  Dant-e  dà  ai  suoi  gi- 
ganti piedi,  cfr.  Ii\f.  XXXII,  17,  ma  non 
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E  per  le  coste  giù  ambo  le  braccia. 

Natura  certo,  quando  lasciò  l'arte 
Di  si  fatti  animali,  assai  fé'  bene 
Per  torre  tali  esecutori  a  Marte. 

£  s' ella  d' elefanti  e  di  balene 
Non  si  pente,  chi  guarda  sottilmente 
Più  giusta  e  più  discreta  la  ne  tiene  ; 

Che  dove  V  argomento  della  mente 
Si  giunge  al  mal  volere  ed  alla  possa, 
Nessun  riparo  vi  può  far  la  gente. 

La  faccia  sua  mi  parca  lunga  e  grossa 
Come  la  pina  di  San  Pietro  a  Roma  ; 
E  a  sua  proporzione  eran  l'altre  ossa: 

Si  che  la  ripa,  eh'  era  perizoma 
Dal  mezzo  in  giù,  ne  mostrava  ben  tanto 
Di  sopra,  che  di  giungere  alla  chioma 


dico  che  questi  fdedi  fossero  aerpentiol, 
attenendosi  probabilmente  alla  mitologia 
biblica,  che  di  piedi  serpentini  non  fa  ve- 
runa menzione. 

48.  GIÙ:  cadenti  giù  lungo  i  flancbl. 

49.  NATURA  :  Dante  si  attiene  qui  alla 
mitologia  greca,  secondo  la  qnale  i  gi- 
ganti furono  figli  della  terra,  mentre  in- 
vece secondo  la  mitologia  ebrea  essi 
nacquero  dal  commercio  dei  «  figlinoli  di 
I>io,  »  cioò  degli  Angeli,  colle  «  figliuole 
degli  uomini  ;  >  cfr.  Gfn.  VI,  1-4.  -  l'au* 
TE  :  di  produrre  giganti. 

50.  ANIMALI:  esscrì  animati  ;  cfr.  Inf. 
II,  2  ;  V,  88.  -  «  meo  de  te,  Natura,  qne- 
ror  :  tot  monstraferentem  Genti  bus  abla- 
tam  dederas  sorpentibns  orbem  ;  »lAican. 
Phars.  IX,  866  e  seg. 

51.  PF.R  TÒRUR  TALI:  Al.  TRR  TOH  CO- 
TALI.  Al.  TRtt  TOLLKR  TALI.  -  FBECUTO- 

Ri  :  guerrieri  si  spaventevoli,  che  avreb- 
l>«ro  oppresso  tutti  gli  nomini. 

53.  PKNTR:  Al.  PEHTÌ,  PKNTIO,  PKNTÈ. 

Cfr.  Z.  F.,  191.  «  Poenituit  Deum  qnod 
hominem  feoisset  in  terra  ;  >  Oenf  9.\I,  6. 
La  Natura  continua  a  produrre  elefanti  e 
balene;  deve  qui  dunque  stare  il  presente. 

54.  DISCRETA  :  mostrando  essa  di  saper 
digeenure  che  elefanti  e  balene,  benciiò 
di  corpo  o  forze  giganteschi,  non  rie- 
Boono  nocivi  come  quei  colossi  umani. 

55.  l'aroomskto  :  il  raziocinio,  la  ra- 
gione. «  Sicnt  homo,  si  sit  perfectns  vir- 
tute,  est  optimus  animalium,  sic,  ai  sit 


separatus  a  loge  et  Jnstitia,  est  pessimus 
omnium,  cum  habeat  arma  rationis;  » 
Arittot.  Polit.  1,  9. 

56.  SI  GiUNOB  :  si  conginnge  all'inton  - 
Kione  di  fare  il  male  ed  alla  forza  di  at- 
tuarlo. Al.  s'agoiunor.  Cfr. /n/.  XXIII, 
26.  Purg.  V,  112  e  seg. 

68.  ftiiA:  di  Nembrotto, 

:ì9.  pina  :  di  bronzo,  ai  tempi  di  Danto 
sotto  il  portico  di  Vaticano,  adesso  nella 
sala  del  nicchiono  di  Bramante  nel  giar- 
dino die  sta  in  mezzo  a'  musei,  e  che  da 
qoolla  ha  nome  di  giardin  della  pina. 
Adesso  è  alta  dieci  palmi  (=  braccia  3  */3); 
ma  sembra  che  ai  tempi  di  Dante  fosMo 
pih  alta.  11  Marietti  e  Galil.  OalilH  la  di- 
cono alta  braccia  5  */••  Land.  5  '/»,  Veli.  G 
€  prima  che  no  la  sua  cima  fosse  rotta.  » 
Cfr.  LOKU  Vkiinon,  In/.,  voi.  Ili,  p.  217 
e  seg.  ed  ivi  la  tav.  97. 

60.  A  sua  :  in  proporzione  alla  faccia. 
L'altezza  di  Nembrotto  è  secondo  il  Ifan. 
e  Qal.  braccia  44.  Land.  43  <  o  più.  »  Yfll. 
64.  Filai.  64  piedi  di  Parigi.  Altri  20  me- 
tri, ecc.  Queste  cifre  mostrano  l'incer- 
tezza del  calcolo. 

61.  RIPA:  sponda  del  pozzo.  -  perizo- 
ma :  greco  7tsp(![o)iia  =  grembiale. Danto 
prese  la  voco  dalla  (kn.  Ili,  7  i/eeerunt 
siH  perizovuUa),  dove  essa  indica  i  grem- 
biali di  foglie  che  si  fecero  Adamo  ed  Eva. 
Vuol  dire,  che  la  ripa  nascondeva  a'  suoi 
occhi  il  gigante  dal  mezzo,  cioè  dalla  cin- 
tola in  giù.  Cfr.  Inf.  X,  33. 
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Tre  Prison'  s*averian  dato  mal  vanto; 
Però  eh'  io  ne  vedea  trenta  gran  palmi 
Dal  loco  in  giù  dov'  uom  s*  affibbia  il  manto. 

Rafel  mai  amech  zahi  almiy 

Cominciò  a  gridar  la  fiera  bocca, 
Cui  non  si  convenian  più  dolci  salmi. 

E  il  duca  mio  vèr  lui  :  «  Anima  sciocca, 
Tienti  col  corno,  e  con  quel  ti  disfoga, 
Quand'  ira  o  altra  passion  ti  tocca. 

Cercati  al  collo,  e  troverai  la  soga 
Che  il  tien  legato,  o  anima  confusa, 
E  vedi  lui  che  il  gran  petto  ti  doga.  » 

Poi  disse  a  me  :  «  Egli  stesso  s'accusa; 
Questi  è  Nembrotto,  per  lo  cui  mal  ceto 


64.  Fbison'  :  «  tre  nomini  di  Frisia  (cbò 
in  qoel  paese  hae  grandi  nomini)  l' nno 
posto  sopra  l'altro,  non  avrìeno  aggiunto 
alla  ohloma;  »  An.  Fior. 

65.  GBAJN:  trenta  palmi  Tantaggiati. 

<  Dicendo  Dante  trenta  gran  palmi 

conviene  prendere  il  palmo  architetto- 
nico ;  e  ponendo  che  dalla  clavicola,  do- 
v'  uom  «*  affi,bbia  il  manto,  al  vertice  del 
capo  corra  ano  spazio  che  sia  circa  ^/e 
dell'  amana  statara,  si  trova  che  Nem- 
brotto sarebbe  di  braccia  florent.  46  "/io 
alto,  ossia  di  m.  26  e  mm.  806;  »  Anto- 
ndli  (?). 

67.  Rafel  :  dai  vv.  81  e  101  risalta  che 
qnesti  accenti  non  sono  intelligibili  a 
vemn  nomo;  onde  i  tentativi  di  inter- 
petrarli  col  sussidio  di  lingue  semitiche 
sono  pih  vani  della  stessa  vanità.  Cfr. 
Com.  Lipt.  I,  382  e  seg.  Di  nna  di  queste 
sedicenti  spiegasioni  il  Betti  dice  che  e  è 
veramente  da  ridere,  »  il  che  vale  di  tntte. 
t  Mentre  il  Poeta  dice,  che  tal  lingttaggìo 
a  nvUo  è  noto,  è  leggiadra  cosa  adir  co- 
mentatori  che  dicono  :  è  noto  a  me,  -  è 
leggiadrissima  cosa  adirli  spiegare  -  a 
ntdlo  è  noto  -  non  era  noto  a  chi  lo  prof- 
feriva, ed  a  chi  r  ascoltava  :  >  Torricel. 

69.  SALMI:  parole,  acconti;  qui  forse 
per  ironìa,  come  Inf.  VII.  126.  A  chi  fa 
causa  principale  della  confasione  delle 
lingue,  V.  77,  78,  non  si  conveniva  un  lin- 
guaggio umano,  sì  un  grugnire  di  gola, 
mosso  dalla  rabbia,  non  dalla  ragione. 

70.  SCIOCCA  :  sfogando  in  tal  modo  l'ira, 
oflp.  Prov.  XII,  16,  e  parlando  un  linguag- 
gio che  nessun  uomo  intende. 


71.  TiBNTi  :  suona  il  tuo  corno  se  vuoi 
sfogare  la  tua  passione. 

73.  BOGA  :  fune,  corda.  Vive  in  parecchi 
dialetti  settentrionali.  Cfr.  Diez»  Wòrt. 
I»,  386. 

74.  CONFUSA  :  «  allude  alla  confusione 
di  Babilonia;  *  Betti. 

75.  LUI  :  il  corno.  AI.  vkdi  lbi,  cioè  la 
soga.  I<a  soga  ò  al  collo  ;  al  petto,  il  cor- 
no. Cfr.  MooBK,  Crit.,  354  e  seg.  -ti  do- 
ga :  ti  segna  d'una  striscia  ;  «  quia  t«ne- 
bat  comn  per  transversnm  pectorìs;  » 
Benv.  Dogare»  propr.  porre  o  rinlettore 
le  doghe.  Al.  ti  toga,  «  ed  è  pessima 
variante,  o  può  solo  difenderla  chi  non 
sa  nulla  delle  antichità  della  lingua.  12 
cosi  certo  che  gli  antichi  avevano  il  verbo 
dogare,  per  listare,  che  ne  fu  fatto  anche 
addogato,  per  listato  ;  »  Beiti.  -  DÌ  dogare 
nei  significato  di  Cingere,  Fasciare,  an- 
che la  nuova  O.  non  arreca  che  questo 
unico  esempio  di  Dante. 

76.  8' accula:  mostrando  coli' inintelli- 
gibile suo  linguaggio  chi  egli  sia  e  quale 
sìa  la  soa  colpa. 

77.  COTO  :  pensiero  di  edificare  la  torre 
di  Babele.  Solla  voce  eoto,  usata  anche 
Par.  Ili,  26,  cfr.  Diez.  Wbrt,  V,  p.  132  e 
seg.  Nannucei,  Otservaz.  Kopra  ìa  parola 
eoto,  ecc.  Fir.,  1839.  Ejxfd.  Verbi,  119, 
nt.  3.  Pare  che  agli  antichi  la  voce  fosse 
famigliare,  poiché  i  pih  (Bamò^2.,  An.  SeL, 
lac.  Dant,,  Ott,  Petr.  Dant.,  Oass.,  Falso 
Bocc,  ecc.)  non  si  corano  di  dare  veruna 
interpretazione.  Il  Ijan.  paraft-asando  : 
«Per  lo  cui  consiglio.  »  -  Benv.:  «  Fropter 
cuios  malum  cogitamen.  •  Il  Buii  legge 
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Pure  un  lingaaggio  nel  mondo  non  s'usa. 

LasGÌamlo  stare,  e  non  parliamo  a  voto  ; 
Ghò  cosi  è  a  lui  ciascun  linguaggio 
Come  il  suo  ad  altrui  che  a  nullo  è  noto.  » 

Facemmo  adunque  più  lungo  viaggio 
Vòlti  a  sinistra;  ed  al  trar  d'un  balestro 
Trovammo  l'altro  assai  più  fiero  e  maggio. 

A  cinger  lui,  qual  che  fosse  il  maestro 
Non  so  io  dir,  ma  ei  tenea  succinto 
Dinanzi  l' altro,  e  dietro  il  braccio  destro 

D' una  catena,  che  il  teneva  avvinto 
Dal  collo  in  giù,  si  che  in  su  lo  scoperto 
Si  ravvolgeva  infine  al  giro  quinto. 

«  Questo  superbo  volle  essere  sporto 
Di  sua  potenza  contro  il  sommo  Giove,  * 


MAL.  VOTO  e  apiega  «  mal  desiderio.  »  - 
An.  J'ior,:  «  Coro  idest  cogito,  ciò  è  per 
lo  oni  mal  peneiero  naoqaono  i  lingaaggl 
nel  mondo:  et  è  parlare  sincopato  che 
trae  la  lettera  et  la  sillaba  del  mezzo 
il  nome  :  ohò,  dove  dorrebbe  dire  cogito, 
et  eUi  dice  coto.  >  >  JScrrav.:  «  Malam  co- 
tam,  idest  oogitamen  et  malas  operatlo- 
nes.  »  Barg.  legge  voto  e  spiega  come 
il  BuH.  Così  pare  Land.,  eco. 

78.  UN  :  come  prima  dell'  edificazione 
della  torre,  ofr.  Ocn.  XI,  1. 

79.  LASCIAMLO:  Al.  LASCIALO;  ctc.  Irif, 
III,  61.  -  A  VOTO:  inatilmento,  non  in- 
tendendo egli  l'altrai  parlare  ;  cfìr.  In/. 
Vili,  19. 

80.  ft  A  LUI  :  non  lo  intende.  Ma  perchò 
Virgilio  parlò  a  lai,  v.  70  e  seg.,  se  sape- 
va di  non  essere  inteso  f 

81.  A  NULLO:  a  nessan  aomo....  tranne 
ad  alcnni  dotti  del  secolo  XIX. 

V.  82-111.  JHtUte,  Continaanoil  loro 
viaggio,  volgendosi  come  di  solito  a  sini- 
stra. A  nn  tiro  di  balestra  trovano  un  al- 
tro gigante,  piti  Aero  e  più  grande  di 
^embrotto,  legato  con  una  catena.  È 
Flalte,  o  Eflalte  ('E^tlXxT]^),  figlio  di 
Nettano  e  di  Iflmedia,  gigante  di  smi- 
sorata  grandezza,  ano  dei  pih  forti  ed 
arditi  nella  pagna  contro  Giove;  cfr. 
Hom.  n.  V,  385  e  seg.  Ody».  XI,  304 
e  seg.  ApoUod.  I,  6,  6;  I,  7,  4  e  seg. 
Diod,  Sieul.  IV,  87.  Pautan.  IX,  29. 
ÀpoUon.  Bhod.  I,  484.  Hygin.  Fab.  28. 
Horat.  Od.  UT,  4,  49  e  seg.  Danto  ester- 
na il  ano  desiderio  di  veder  pare  Briaroo  ; 


ma  Virgilio  gli  dice  ohe  è  troppo  lontano 
e  che  vedrà  invece  Anteo.  In  questo  men- 
tre Fialte  si  scuoto  di  rabbia. 

88.  VÒLTI:  sin  qui  avevano  percorso 
l'argine  in  senso  trasversale. 

84.  UAQGio:  maggiore;  anticamento 
voce  dell' uso;  cfr.  Tav.  Rii.  ed.  Poli- 
dori  I,  180,  241,  ecc. 

85.  QUAL:  cfr.  In/.  XV,  12.  «  Chi  fosse 
il  maestro  a  cingerlo  dice  di  non  sapere, 
per  esser  leggier  cosa  intendere  del  som- 
mo e  giusto  gindice;  >  VeU.  «  Hoc  non 
est  aliad  dicere,  nisi  quod  ftait  Deus  inco- 
gnoscibilis,  incomprebensibilis  urtifex  ;  » 
Benv.  <  Tu  Deus  deduces  eos  in  patoum 
intoritus  ;  >  P»al.  LIV,  24.  «  Ad  alligan- 
dos  reges  eorum  in  compendibus,  et  no- 
biles  eorum  in  maniois  ferreis  ;  >  ibid. 
CXLIX,  8. 

86.  SUCCINTO:  legatoli  braccio  sinistro 
snl  petto  e  il  destro  a  torgo.  <  Questo  fin- 
ge l'autore,  i>er  dare  ad  intendere  che 
l'opere  spirituali,  diritte  e  buone  ebbe 
di  rietrOf.  cioè  le  posposK)  ;  e  le  sinistro, 
cioè  le  ree  corporuli,  ebbe  d' innanzi,  che 
le  elesse  e  seguitone  ;  >  BitH  (?).  Secondo 
altri  il  modo  con  cai  è  legato  accenna 
all'abnso  che  fece  della  forza. 

89.  scoPKhTO  :  su  quella  parto  del  suo 
oorpo  non  coperta  dalla  ripa,  cioè  dal- 
l' umbilico  in  sn,  si  vedevano  cinqne  giri 
di  catena. 

91.  R88BBK  BPKBTO:  Sperimentare,  &r 
prova  della  sna  forza  contro  Giove. 

92.  SOMMO:  cftr.  Purg.  VI,  118.  Qui 
Giove  per  la  Divinità  in  generale. 
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Disse  il  mio  duca,  «  ond'egli  ha  cotal  merto. 
Fialte  ha  nome  ;  e  fece  le  gran  prove 

Quando  i  giganti  fèr  paura  a*  Dei. 

Le  braccia  eh'  ei  menò  giammai  non  move.  » 
Ed  io  a  lui  :  «  S*  esser  puote,  io  vorrei 

Ohe  dello  smisurato  Briaróo 

Esperienza  avesser  gli  occhi  miei.  » 
Ond'  ei  rispose  :  «  Tu  vedrai  Anteo 

Presso  di  qui,  che  parla,  ed  è  disciolto, 

Che  ne  porrà  nel  fondo  d' ogni  reo. 
Quel  che  tu  vuoi  veder  più  là  è  molto, 

Ed  è  legato  e  fatto  come  questo, 

Salvo  che  più  feroce  par  nel  volto.  » 
Non  fu  tremoto  già  tanto  rubesto 

Che  scotesse  una  torre  cosi  forte, 


93.  MBRTO  :  merito,  mercede  ;  di  essere 
legato  e  del  tatto  impotente. 

94.  PROVB:  di  sovrapporre  monte  a 
monte  per  assalire  Giove. 

96.  QUANDO:  nella  pugna  di  Flegra; 
cfr.  Iì\f.  XIV,  68.  -  FÉH  PAURA:  «  Ma- 
gnnm  Illa  terrorem  intnlerat  lori  Fideiis 
iaventas  borrida  brachila,  Fratrcsqne 
tendontes  opaco  Pelyon  imposnÌHso  Olym- 
I>o;  >  HonU.  Od.  Ili,  4.  49  e  seg. 

08.  BriabéO  :  uno  dei  tre  Exaxov- 
Xeipsc,  tìglio  di  Urano  e  della  Terra, 
gigante  con  cento  mani  che  opponevano 
a  Giove  cinquanta  spade  ed  altrettanti 
scudi,  e  con  cinquanta  teste,  da  ciascuna 
bocca  delle  quali  gittava  fiamme.  Prese 
parte  alla  guerra  dei  Titani  contro  gli 
Dei,  e  fu  trafitto  da  Giove.  Cfr.  Uesiod. 
Tkeog..  147  e  seg.  Virg.  Aen.  X,  565  e 
seg.,  lo  avea  descritto  :  «  Aegfcon  qualis, 
ccntnm  cui  bracchia  dicunt  Centenasque 
roanus,  quinquagintaoribusignem  Peeto- 
ribusque  arsisse  Jovis  cnm  fulmina  cen- 
tra Tot  paribus  streperet  clipeis,  tot 
Htringeret  enses.  >  E  Stat.  Theh.  II.  595  e 
seg.:  «  Non  alitcr,  Getlc»  si  fas  est  cre- 
dere Phlogrn>,  Amiatum  immensus  Brìa- 
reusfltt^tlt  ictberacontra.  » 

99.  Km»KRiKNZA  :  vorrei  vederlo  coi 
miei  ocelli. 

100.  Ki:  Virgilio.  -  Anteo:  gigante 
alto  sessanta  braccia  (Philogtr.  le.  II, 
23),  figlio  di  Nettuno  e  della  Terra  (ApoJ- 
lod.  IT,  5, 11.  nifgin.  Fab.,  81).  Si  nutriva 
di  carne  di  leone  e  dormiva  bulla  nuda 


terra,  dalla  quale,  come  da  sua  madre 
riceveva  sempre  nuove  tort/e  (Apoìlod. 
ibid.). 

IDI.  parla:  un  linguaggio  intelligibi 
le,  a  differenza  di  Nembrotto,  il  cui  mg- 
gito  non  è  un  linguaggio  umano.  -  È  di 
SCIOLTO  :  a  diflbrenza  di  Fialte  legato 
Nato  più  tardi.  Anteo  non  prese  paride 
alla  lotta  dei  giganti  contro  gli  Dei 
cfr.  V.  118  e  seg. 

102.  FONDO  d'ogni  RSO  :  «  cioè  del  luogo 
d'ogni  reo  ;  il  fondo  bassissimo  di  quel  ba- 
ratro che  il  mal  dell'  universo  tutto  in- 
sacca ;  >  Ro«8. 

103.  QUKL:  Briaróo. 

104.  FAiTO  :  della  stessa  statura  e  for- 
ma, come  Fialte;  non  ha  dunque  nò  lo 
cento  braccia,  nò  le  cinquanta  t«»te  attri- 
buit4>glì  dai  poeti  e  dallo  stesso  Virgilio 
ueìVEnHde,  VI,  287,  nel  qual  luogo  ò 
detto  centuin(jcminu9  Briaretu. 

105.  FKROCK  :  forse  percbò  costringeva 
gli  stranieri  che  capitavano  nel  suo  regno 
a  lottAre  con  lui,  e  poi  li  trucidava;  cfr. 
Diod.  IV,  47.  Lucan.  Phars.  IV,  596.  - 
PAR:  apparo,  si  mostra. 

106.-  oiÀ  :  mai.  -  rubbsto  :  quasi  robu- 
sto—v&emeiìte,  impetuoso.  Non  vi  fta 
mai  terreinoto  che  scotesse  con  maggior 
violenza  la  piii  forte  torre,  corno  Flalto 
si  scosse  all'udire  Io  parole  di  Dante  e 
di  Virgilio.  La  sua  rabbia  ò  mossa  dal- 
l' aver  udito  che  Briaróo  è  più  feroce  ; 
Finita  vorrebbe  avere  il  vanto  della  fe- 
rocia sovra  tutti  i  giguuti. 
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Come  Fialte  a  scotersi  fu  presto. 

Allor  temetti  più  che  mai  la  morte, 
E  non  v'  era  mestier  più  che  la  dotta, 
S'io  non  avessi  viste  le  ritorte. 

Noi  procedemmo  più  avanti  allotta, 
E  venimmo  ad  Anteo,  che  ben  cinqu'alle, 
Senza  la  testa,  uscia  fuor  della  grotta. 

«  0  tu,  che  nella  fortunata  valle 
Che  fece  Scipion  di  gloria  creda 
Quando  Annibal  co'  suoi  diede  le  spalle, 

Recasti  già  mille  lion  per  preda, 
E  che,  se  fossi  stato  all'  alta  guerra 
De'  tuoi  fratelli,  ancor  par  eh'  ei  si  creda 

Che  avrebber  vinto  i  figli  della  terra  : 
Mettine  giuso  (e  non  ten  venga  schifo) 
Dove  Cocito  la  freddura  serra. 


no.  NON  v'kra:  1»  sola  panra  mi 
avrebbe  ncoiao,  se  non  avesBl  veduto  le 
catene  eolle  qnali  era  strettamente  lega- 
ta). -  DOTTA  :  panra.  Invece  Oavemi  : 
«  momento,  occasione  del  tempo.  È  voce 
viva  fra' nostri  contadini  ano  de'  qnali  ti 
dirà,  richiesto  per  ee.  d' alcon  servigio  : 
La  mi  eomandipure  :  a  tutte  le  dotte  ton 
proTiio  »  (!).  Meglio  Benv.f  <  Dotta  idest 
timor;  nam  dotare  est  Umore.  » 

V.  112-146.  AnUo*  Vanno  avanti  ed  ar- 
rivano là  dove  è  Anteo  (ofr.  v.  100  nt.), 
che  aveva  la  saa  spelonca  nella  valle  di 
Bagrada  presso  Zama  (ofr.  Luean»  Phare. 
IV,  690  e  sQg.)  e  ohe  fu  poi  ucciso  da  Er- 
cole. A  preghiera  di  Virgilio,  Anteo  pi- 
glia i  dae  Poeti  colle  sne  mani,  si  china 
e  li  posa  giù  nel  pocso,  quindi  si  lova 
come  albero  in  nave. 

112.  ALLOTTA:  allora;  cfr.  Inf.  V,  63. 
Diez,  W'órt.  II»,  60. 

113.  ALLB  :  «  atta  è  una  mlsnra  in  Fian- 
dra, come  noi  diciamo  qui  eanna,  eh'  è 
intorno  di  braccia  2  */•  ;  >  An.  Fior.  Cosi 
pure  Benv.,  eco.  Al.:  «  alia  è  nome  di  mi- 
sura inglese,  di  due  braccia  alla  fioren- 
tina: >  Land,  e  con  lui  Tom.,  FiUU.,  ecc. 
<  È  impossibile  determinare  qnal  dimen- 
sione Dante  dia  a  questa  misura  ;  >  Bl. 

114.  BKNZA  :  senza  contar  la  misura  del 
capo.  -  eROTTA  :  roccia  formante  l' argine 
tra  l'ottavo  ed  il  nono  cerchio  ;  cfr.  Irkf. 
XXI.  110. 

20.  —  Divina  Commedia. 


116.  FOitTUNATA:  «  uu  latino  doveva 
cert«menle  chiamare  fortaruUa  la  valle, 
dove  Scipione  vinse  il  maggior  nemico 
del  popolo  romano,  e  salvò  Koma  e  l'Ita- 
lia dalle  devastazioni  nemiche  ;  »  Betti.  - 
VALLB  :  di  Bagrada,  presso  Zama,  dove 
Scipione  riportò  la  vittoria  sopra  Anni- 
bale. Colà  dimorava  Anteo;  cfr.  Luaan, 
Phars.  IV,  680  e  seg.,  656  e  seg. 

116.  KBRUA  :  crede  ;  al.  bkda  :  cfr.  Nan- 
m4e..  Teor»  dei  nomi,  22,  217. 

118.  MILLB:  cfr.  Luean.  Phars.  TV, 
601  e  seg. 

110.  OURRRA:  dei  giganti  contro  Giovo  ; 
cFerunt  epulas  raptos  habnisseleonos,... 
Coelo  pepercit  Quod  non  PhlegrsQis  An- 
tffium  sustulit  arvis;  »  Luean.  Phars. 
IV,  690  e  seg. 

120.  FRATKLLi  :  tutti  i  giganti  essendo 
Jigli  deità  terra.  -  far  :  è  ancora  opinione 
di  alcono  :  cfr.  h\f.  XII,  42  ;  XVII,  108. 
Con  queste  lodi  Virgilio  vuol  conciliarsi 
la  benevolenza  del  gigante  ed  indurlo  ad 
esaudire  la  preghiera  di  calare  i  dne  Poe- 
ti sul  fondo  di  Cocito. 

122.  NON  TKN  VBNGA  :  non  avere  a  sde- 
gno di  renderci  questo  servigio,  €  licet 
tu  videaris  tam  niagnus,  et  iste  tam  par- 
vus;  •Benv.  Al.  giù  k  NON  TI  veona;  cfr, 
Z.  F..  103. 

123.  Cogito  :  quarto  caso  ;  calaci  al  fon 
do  del  pozzo,  do^e  il  freddo  c<iiigela  le  ac 
quo  del  Cocito  :  cfr.  lt\f.  XXXII ,  22  e  seg. 
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Non  ci  far  ire  a  Tizio  né  a  Tifo  ; 

Questi  può  dar  di  quel  che  qui  si  brama, 
Però  ti  china,  e  non  torcer  lo  grifo. 

Ancor  ti  può  nel  mondo  render  fama; 
Ch'  ei  vive,  e  lunga  vita  ancora  aspetta, 
Se  innanzi  tempo  grazia  a  so  noi  chiama.  » 

Cosi  disse  il  maestro  ;  e  quegli  in  fretta 
Le  man  distese,  e  prese  il  duca  mio, 
Ond' Ercole  senti  già  grande  stretta. 

Virgilio,  quando  prender  si  sentio, 

Disse  a  me  :  «  Fatti  in  qua,  si  eh'  io  ti  prenda. 
Poi  fece  si,  ohe  un  fascio  er'  egli  ed  io. 

Qual  pare  a  riguardar  la  Carisenda 


124.  NON  CI  FAB  :  sii  ta  colai  ohe  ci  met- 
te gìuBO  e  non  yolere  che  andiamo  a  ri- 
chiedere di  questo  servigio  alcono  degli 
altri  giganti  ohe  stanno  intomo  al  posso  ; 
sii  ta  in  pari  tempo  colai  che  si  merita 
quella  fama  sa  nel  mondo  ohe  tn  ed  i  tuoi 
pari  bramate  e  questi  può  dare.  -  Tixio  : 
gigante  folgorato  da  Apollo  per  aver  ten* 
tato  Latona  ;  ofr.  Virg.  A«n,  VI,  504  e 
seg.  Ovid.  Met,  IV,  467  e  seg.  Luean. 
Phars.  IV,  696  e  seg.  -Tifo :  Tifeo (ofr. 
Par,  Vili,  70),  gigante  fulminato  da 
Giove  e  sepolto  nell'  Etna  ;  ctt.  Ovid. 
Met.  V,  346  e  seg.  Lucano  ({oc.  cU.)  no- 
mina  Tifeo  insieme  con  Tizio,  aggiun- 
gendo ohe  Anteo  era  piti  forte  di  loro. 
Onde  Virgilio  ricorda  appunto  questi  due 
per  lusingare  l' orgoglio  di  Anteo. 

125.  QUKL  :  fama  su  nel  mondo.  <  È  in- 
dole del  superbo  il  cercar  fama,  e  Vir- 
gilio prende  Anteo  pel  suo  debole,  per- 
chè gli  sia  compiacente.  E  si  badi  che  nel 
dire,  que9ti  pttò  dar  ài  quel  che  qui  H 
brama,  intende  di  tatti  coloro  che  son 
colà,  poiché  tatti  superbi,  e  tutti  perciò 
avidi  di  rinomanza  :  Spiritui  superbice, 
amor  propria  laudit:  Ugo  da  S.  Vitt.  » 
Ros».  -  QUI  !  nell'inferno  ;  ofr.  It^.  VI,  80; 
XIII,  76  e  seg.;  XV,  119  e  seg.;  XVI,  82 
e  seg.;  XXVIII,  106,  ecc.  È  questa  l'alti- 
ma  volta  che  tale  lusinga  pxxxluoe  il  vo- 
lato effetto  ;  i  traditori  non  bramano  fa- 
ma, sì  l'oblio;  cfr.  Inf.  XXXII,  94. 

126.  NON  TORCER  :  per  superbo  disde- 
gno. -  GRIFO  :  muso.  Paro  che  il  gigante 
torcesse  veramente  il  muso  all'  udir  Vir- 
gilio, ciò  che  indusse  questi  a  rinfacciar- 
gli la  sua  bestiale  superbia  ed  a  ripetere 


più  a  lungo  che  Dante,  vivo,  gli  darcblie 
fama  so  nel  mondo. 

128.  LUNGA  :  altri  85  anni  ;  ofr.  Tt\f.  1, 1. 
Oonv.  IV,  23,  24. 

129.  INNANZI  :  prima  del  termine  natu- 
rale della  vita  umana  ;  ofr.  Conv.  IV,  23. 
-  GRAZIA:  divina;  cfr.  Oonv.  IV,  28. 

132.  ond'Ercolr:  dalle  quali  mani  Er- 
cole si  sentì  fortemente  afferrare  quando 
lottò  con  Anteo  ;  «  Consemere  manus,  et 
multo  brachia  nexu.  Colla  din  gravibus 
frusta  tentata  laoertis,  Immotamque  ca- 
put flxa  cum  fronte  tenentar  ;  Mirantur- 
que  habuisse  parem  i  >  Luean.  Pkart.  IV, 
617  e  seg.  Al.  okd*  RI  d'  Eroolr  sentì. 
Cfr.  Z.  F.,  193-05.  Oom.  Lip».  1, 880  e  seg. 
Faf\f.  Stud.  ed  Ose.,  73  e  seg.  Blanc, 
Versueh  I,  274  e  seg. 

185.  FRCK:  mi  abbracoiò  si  ohe  erava- 
mo come  legati  insieme  in  un  solo  ftMcio. 
<  Quasi  dicat  :  astrinzit  me  sibi  ;  »  Benv. 

136.  Carisrnda  ;  nna  delle  due  famose 
torri  di  Bologna,  edificata  nel  1110  da  Fi- 
lippo e  Odo  dei  Garisendi.  Al  presento 
ha  un'  altezza  di  metri  47,61  e  verso  Io- 
vanto  uno  strapiombo  di  m.  2,87,  deri- 
vato da  un  abbassamento  del  terreno.  Ai 
tempi  di  Dante  era  assai  pih  alta,  esson- 
do stata  mozzata  verso  il  1855  per  ordine 
del  tiranno  Giovanni  Visconti  da  Oleg- 
gio,  onde  f\i  poi  detta  Torremozza.  Quello 
che  ne  rimane  al  presente  ha  tuttavia  la 
pendenza  di  otto  piedi.  Cfr.  Lord  Ykr- 
NON,  l7\f..  voi.  Ili,  p.  210  ed  iTi  tav.  98. 
«  Quando  le  nuvole  vanno  all'  opposlta 
pavte  del  piegare  della  torre,  a  ohi  vi 
guarda  par  eh'  ella  si  chini  ;  »  Lan.  <  Si- 
cut  Garisenda  curvata  videtur  cadere  su- 
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Sotto  il  chinato,  quando  un  nuvol  vada 
Sovr'  essa  si,  che  ella  in  contro  penda  : 

Tal  parve  Anteo  a  me  che  stava  a  bada 
Di  vederlo  chinare*  E  fu  tal  ora 
Ch'  io  avrei  volut'  ir  per  altra  strada. 

Ma  lievemente,  al  fondo  che  divora 
Lucifero  con  Giuda  ci  sposò  ; 
Nò  si  chinato  li  fece  dimora, 

E  come  albero  in  nave  si  levò. 


per  reapioientem,  et  tamen  non  cadit,  ita, 
Antheas  velut  alta  tarris  oarratos  vide- 
batar  nnnc  cadere  saper  Dantom  respi- 
cienteou  eam,  et  tamen  non  oadebat;  » 
Benv. 

137.  BOTTO  :  dalla  parte  ov*  ella  pende. 

139. 0TA7A  A  BADA  :  guardava  attenta- 
mente; ctr.  Kannue.  Ànal.  crit.,  295. 

140.  K  FU:  e  fh  nn  momento  così  spa- 
ventevole per  me,  che  per  la  panra  avrei 
volnto  efwere  per  qaalRiaal  altro  cam- 
mino. 

141.  ch'io  AVKKI  VOLUT'iR:  Al.  CHK 
AVRKI  VOLUTO  AXDAR  ;   cfr.  Z.  F.,  195. 

142.  LIEVEXKXTB:  Senza  Htrìngerci  co- 
me strìnse  Brcole,  v.  132.  -  divoiìa  :  con- 
tiene nelle  sne  buche,  ingoja,  chiade  in 
sA  i  traditori  e  Lucifero. 

143.  CI  SPOSÒ:  ci  depose,  dal  verbo 


sporre,  lat.  exponere,  da  non  confondersi, 
come  talimo  fece,  con  apotart  da  ipondeo. 
Al.  CI  POSÒ. 

144.  Né  si  :  e  non  rimase  a  longo  cosi 
chinato,  ma  si  aflfVettò  di  rialzarsi  «  con 
quella  altezza  e  gravezza  che  si  rìzza  al- 
bero in  nave  ;  >  Land.  -  «  Et  est  compa- 
ralo valde  propria,  quia  Antheus  erat 
magnns  et  altus  et  spectabilis  in  modum 
arboris  navis  ;  >  Benv.  Confìr.  i.  Veni. 
Simil.,  868. 

145.  COMB  ALBKKO:  «  questa  similitudine 
dell'albero  non  p<issinmo  intendere  di 
nave  grossa  di  mare:  ma  di  galee,  ed 
altre  magro  ftiste,  e  ben  ancora  di  navi 
d'acqua  dolce,  che  sogliono  levare,  e  ca- 
lare l'albero  secondo  che  mestier  lor  fa  ;  > 
Barg.  -  <  Pittura  vivissima  a  chi  si  è  tro- 
vato sopra  naviglio  in  burrasca;  »  Ross. 
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CANTO  TRENTESIMOSECONDO 


CERCHIO    NONO:   FRODE  IN   CHI  SI  FIDA,  O  TRADITORI 


GIRO    PRIMO.   CAINA:    TRADITORI   DEI   CONGIUNTI 
CONTI  DI  MANGONA,   CAMICION  DE'  PAZZI 


GIRO  SECONDO.  ANTENORA:  TRADITORI  DELLA  PATRIA 

BOCCA    DEGLI  ABATI,   BUOSO   DA  DTJEEA 

IL   CONTE   UGOLINO 


S'io  avessi  le  rime  aspre  e  chiocce, 
Come  si  con  vorrebbe  al  tristo  buco, 
Sovra  il  qual  pontan  tutte  V  altre  rocce, 

Io  premerei  di  mio  concetto  il  suco 

Più  pienamente  ;  ma  perch'  io  non  l' abbo, 
Non  senza  tema  a  dicer  mi  conduco. 

Ohe  non  è  impresa  da  pigliare  a  gabbo, 
Descriver  fondo  a  tutto  l'universo 
Nò  da  lingua  che  chiami  mamma  e  babbo. 


V.  1-15.  Esordio,  Dovendo  trattare 
dell'  nltiitìa  resone  mfomale,  che  ò  In 
più  profonda  e  npaventovole  di  tntte  e 
temendo  che  la  sua  lingua  non  baati  a 
tanto,  ejjli  invoca  (come  Purg.  XXIX, 
37  e  sog.)  r  aiuto  delle  Muse  e  prorompe 
in  ana  esclamazione  centro  i  traditori 
dei  quali  deve  oramai  trattare. 

1.  AsruK  :  «  quanto  al  suono  del  dettato 
che  a  tanta  materia  non  conviene  enser 
leuo;  »  Oonv.  IV,  2.  -  CHIOCCK:  ranche; 
rfr.  Ii\f.  VII,  2.  Diez,  Wórt.  I»,  124. 

2.  HL'CO:  nono  cerchio,  detto  buco  e 
l»er  rispetto  agli  altri  cerchi  e  i>er  ri- 
spetto al  fondo  dove  è  Lucifero;  cfr.  InJ. 
XXXIV,  131.  Par.  XXIX,  56  e  seg. 

3.  PONTAN  :  s'appoggiatio,  come  «ul  loro 
ponto  o  centro  comune,  tutti  gli  altri  cer- 


chi infernali.  <Quia ad  con trum  terra  ten- 
dunt  omnia  pondera  gravitatum  ;  *Benv. 

4.  i'KBMBUKi:  esprimerei  pih  compiu- 
tamente. Preìnere  qui  ^^  esprimere,  dire 
a  parole;  cfr.  Par.  IV,  112.  -  il  buco: 
la  sostanza. 

6.  ABBO  :  ho;  dal  hit.  kabeo;  cfr.  Nafir- 
nuc.  Verbi,  480  e  seg.;  non  ho  le  rime 
aspre  e  chiocce  ctime  vorrei  avere. 

8.  FO.VDO  :  il  fondo  ;  omesso  l' articolo, 
come  UHurouo  alle  volto  gli  autichi  ;  cfr. 
Xanniu.  Voci,  63  e  seg.  Non  è  facile  im- 
presa il  descrivere  il  fondo  o  centro  del- 
l' universo  ;  cfr.  Conv.  III,  5. 

9.  LINGUA  :  dell'  uso  comune,  cioè  vol- 
gare, nella  quale  è  dettato  il  poema;  cfr. 
Ep.  Kani,  10.  Al.:  lingua  da  lumbo.  Era 
veramente  necessario  di  dirci,  che  la 
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Ma  quelle  donne  ajatino  il  mìo  verso 
Ohe  ajutàro  An£one  a  chiuder  Tebe^ 
Si  ohe  dal  fatto  il  dir  non  sia  diverso. 

Oh  sovra  tutte  mal  creata  plebe 
Ohe  stai  nel  loco  onde  parlare  è  duro, 
Me'  foste  state  qui  pecore  o  zebe  ! 

Oome  noi  fummo  gid  nel  pozzo  scuro 
Sotto  i  piò  del  gigante,  assai  più  bassi, 
Ed  io  mirava  ancora  all'alto  muro, 

Dicere  udimmi  :  «  Guarda  come  passi  ; 
Fa'  si  che  tu  non  calchi  con  le  piante 


lingua  del  bimbo  è  insafflciente  a  de- 
scrlrere  il  centro  dell*  universo  !  Al.:  lin- 
gua ancor  bambina,  come  al  tempi  di 
Dante  era  la  volgare.  Per  Dante  il  vol- 
gare italiano  non  era  una  lingua  ancor 
bambina.  IX  Betti:  <  cioè  la  lingua  uma- 
na. >  Non  intraprende  Dante  di  descriver 
fondo  a  tutto  l'universo  per  l' appmito  in 
lingua  umana  t 

10.  donkb:  le  Muse,  già  invocate  l7\f. 
II,  7. 

11.  Anfionk:  figlio  di  Giove  e  di  An- 
tiope. Suonava  maestrevolmente  la  ee- 
tra, e,  volendo  cingere  di  mura  la  città 
di  Tebe,  nò  avendo  a  ciò  altro  messo, 
suonò  la  sua  cetra  e  le  pietre  vennero 
giti  dal  monte  Oiterone,  ei  accostarono 
al  luogo  loro  assegnato,  si  sovrapposero 
aeconoiamente  da  bò  V  una  all'  altra  e 
rormarono  il  muro;  cfìr.  Hom.  Odyt.  XI, 
280  e  seg.  ApoUon.  Rhod.  I,  740  e  seg.; 
IV,  1090.  Horat.  Art  Poet.,  394  e  8og. 
Proper.  UT,  2,  2. 

12.  8Ì  CHE  :  così  che  le  mie  parole  sìeno 
adegnate  al  snbietto  ;  cfr.  If\f.  IV,  147. 

13.  MAL  :  <  male  et  infeliciter  nate  ul- 
tra omnea  damnatos;  >  Benv. 

14.  DUBO:  arduo,  difficile.  La  condi- 
zione dei  traditori  è  si  epavontevole,  che 
per  descrìverla  adegnatcimente  mancano 
modi  alla  lingua. 

15.  M R'  :  meglio  per  voi  :  cfr.  8.  MaU. 
XXVI ,  24.  -  QUI  :  nel  mondo.  -  zkbk  :  ca- 
pre ;  voce  tuttor  vivente.  «  Zebe  sono  li 
capretti  saltanti;  et  sono  detti  zebe,  perchè 
vanno  zebeUando,  cioò  saltando  ;  >  Lan. 

V.  16-30.  Cainaf  la  regione  dei  tra- 
ditori de^  eonffiuHti.  Il  nono  od  ultimo 
cerchio  è  un  gran  lago  gelato  che  pende 
verno  il  centro,  ed  è  spartito  in  quattro 


girì  concentrici,  in  ognuno  dei  quali  è 
punita  una  classe  spedale  di  traditori. 
I  quattro  girì  non  sono  distinti  che  per 
la  maggiore  o  minore  gravità  della  pena. 
Nel  primo,  che  ha  il  nome  da  Caino,  U 
primo  fratricida,  sono  i  traditori  de'  por 
renti,  fitti  nel  ghiaccio  fino  airangninaia, 
lividi,  battendo  i  denti,  la  faccia  rigata 
di  lagrime.  Il  ghiaccio,  in  cui  i  traditori 
sono  confitti,  è  la  vera  immagine  della 
durezza  e  Areddesza  de'  loro  cuori.  Nella 
forma  agghiacciata  confinano  coi  mine- 
rali (>er  la  loro  infima  degradazione. 

17.  PIÙ  BABBI  :  Anteo  avendoli  deposti 
a  una  certa  distanza  dalla  parete  del 
pozzo,  il  cui  tbndo  pende,  e  va  digra- 
dando e  restringendosi  come  un  imbuto, 
sicché  viene  ad  appuntarsi  nel  centro 
dove  è  fitto  Lucifero. 

18.  MIRAVA:  cfr.  lr\f.  I,  26.  Al.  OUAII- 
DAVA  ;  cfr.  Z.  F.,  196.  -  MUHO  :  d' onde  il 
gigante  gli  avea  calati. 

19.  UDIMMI  :  Al.  UDIMMO.  -  COMR  PA88I  : 

invece  di  mirare  all'  alto  muro. 

20.  fa'8Ì:A1.  va' sì.  Si  ò  quell'om- 
bra accorta  che  Dante  ò  ancor  vivo?  O 
teme  di  cH^ere  calpestata  da  un'  ombra? 
Anche  ciò  sarebbe  possibile.  «  Btiam  mi- 
seria anima)  deri  vabitnr  ad  corpon»  daui- 
natornm....  Erunt  igiturcorpora  damnar 
torum  intejrra  in  sui  natura,  non  tamon 
illas  conditiones  habebnnt.  qu»  pertinent 
ad  gloriam  beatorom  :  non  enim  erunt 
su1>til)a  et  impaiisibilia,  sed  magie  in  sna 
grossi  tie  et  passibilitate  remahebont,  et 
augebuntur  in  eis;  non  erunt  agili»,  sed 
vix  ab  anima  porta,bilia  :  non  erunt  darà 
sed  obscura,  ut  obscuritas  aninue  in  cor- 
poribusdemoiiMtretur  ;  >  Thoin,Aq.  Oomp. 
theoL,  P.  I,  e.  178. 
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Le  teste  de'  fratei  miseri  lassi.  » 

Perch'  io  mi  volsi,  e  vidimi  davante 
E  sotto  i  piedi  un  lago,  che  per  gelo 
Avea  di  vetro  e  non  d' acqua  sembiante. 

Non  fece  al  corso  suo  si  grosso  velo 
Di  verno  la  Danoja  in  Ostericch, 
Nò  Tanai  là  sotto  il  freddo  cielo, 

Com'  era  quivi.  Che,  se  Tambemicch 
Vi  fosse  su  caduto,  o  Pietrapana 
Non  avria  pur  dall*  orlo  fatto  cricch. 

E  come  a  gracidar  si  sta  la  rana 

Col  muso  fuor  dell'  acqua,  quando  sogna 
Di  spigolar  sovente  la  villana: 

Livide  insin  là  dove  appar  vergogna 
Eran  V  ombre  dolenti  nella  ghiaccia, 
Mettendo  i  denti  in  nota  di  cicogna. 

Ognuna  in  giù  tenea  vòlta  la  faccia: 


21.  FRATRI  :  di  noi  (Ine  che  fummo  fra- 
telli nel  mondo.  Al.:  dei  dannati  di  que- 
sto pozzo  in  generale.  Come  se  questi 
traditori  esercitassero  laggiù  la  carìtÀ 
fraterna!  Quest'ombra  non  teme  che 
per  so. 

23.  LAGO:  il  Oocito,  sair origine  del 
quale  ofì*.  In/.  XIV,  103  e  seg.  8<il. 
LXXXVII,  6,  7.  Prov.  1, 12.  Isaia  XIV, 
ir».  Oerem.  VI,  7. 

24.  AVKA:  pareva  vetro,  non  acqaa; 
cfr.  Cam.  «  Io  8on  venuto,  »  v.  59-61. 

25.  VELO  :  crosta  di  ghiaccio  che  vela  le 
acque  che  scorrono  sotto.  «  Concroscunt 
aiiliitte  currenti  in  fluminecrnst»  ;  *  Virg, 
Georg.  Ili,  300. 

26.  I)ANO.f  A  :  Danubio.  -  Ostericch  : 
Anstria.  Al.  Auhteericch.  Anche  (rio- 
vanni  Villani  scrive  costantemente  0»te- 
rich;  cfr.  VII,  27,  29,  42,  ecc. 

27.  Taxai:  2'ana,  lat.  TatiaU,  oggi 
Don,  fiume  della  Russia. 

28.  Tambrknicch  :  Al.  Tabrrnicch.  è 
incerto  di  qnal  monte  Dante  volle  parlare. 
Gli  antichi  intendono  di  nn  monte  della 
Schiavonià;  cosi  Bambg.,  Lan.,  Fetr. 
Dani.,  Benv.,  Land.,  ecc.;  Biiti  di  un 
monte  altissimo  nell' Armenia  :  VelU  di  nn 
monte  in  Dalmazia;  Al.  dello  Tabemicch 
nella  Camicia,  eco. 

2».  Piktrapaxa  :  Petra  Apxtana,  grup- 


po di  montagne  tra  il  Serohio  e  la  Ma- 
gra; oggi  la  Pania,  o  Alpe  Apuana. 

30.  PUR  :  non  avrebbe  i^tto  alcun  se- 
gno di  screiiolatnre,  nemmeno  all'  orlo 
esteriore  dove  era  meno  grosso.  -  cbicch  : 
suono  naturale  di  ghiaccio  o  vetro  nel 
rompersi.  «  Far  cricche  si  dice  anche  nel- 
I  '  uso  comune  per  significare  snono  di  cosa 
dura  che  si  rompa,  ed  anche  V  atto  del 
rompersi  essa;  ed  è  dell'oso;  >  Fan/ani. 

32.  QUANDO  :  nell'  estate  <  luvat  esse 
sub  nudìs.  Et  modo  tota  cava  snbmerge- 
re  membra  palude,  Nnnc  proferre  caput, 
Hummo  modo  gurgite  nare,  Siepe  super 
ripam  stagni  cooKÌstere....  Vox  quoque 
iam  rauca  est  :  »  Ovid.  MeL  VI,  370  e  seg. 

34.  LIVIDE:  le  ombre  livide  e  dolenti 
eriuio  fitte  nella  ghiaccia  sino  al  viso, 
dove  si  mostra  la  vergogna  per  lo  ros*- 
sore.  Questa  interpretazione  è  resa  indi- 
scutibile dalla  precedente  aimilitadine 
delle  rane.  Lo  altre  interpretazioni  sono 
inattoudiliili  :  cfr.  Oom.  Lip».  1,393. 

36.  MKrrKXDO  :  battendo  I  denti  per  lo 
freddo  e  facendoli  sonare  al  modo  che 
crepita  il  rostro  della  cicogna.  <  Ibi  erìt 
fietui»  et  strider  dentium  ;  »<8.  MaU,  XIII, 
42.  e  Iptui  sibi  plaudat  crepitante  ciconia 
rostro;  Ovid.  Met.  VI,  97. 

37.  IN  oiù  :  non  volendo  esser  veduti 
e  riconosciuti  ;  cfr.  v.  94. 
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Da  bocca  il  freddo^  e  dagli  occhi  il  cor  tristo 
Tra  lor  testimonianza  si  procaccia. 

Quand'  io  ebbi  d' intorno  alquanto  visto, 
Volsimi  a'  piedi,  e  vidi  dae  si  stretti 
Che  il  pel  del  capo  avieno  insieme  misto. 

«  Ditemi,  voi  che  si  stringete  i  petti,  » 
Diss'  io,  «  chi  siete.  »  £  quei  pieg&ro  i  colli, 
£  poi  eh'  ebber  li  visi  a  me  eretti, 

Gli  occhi  lor,  eh'  eran  pria  por  dentro  molli, 
Gocciar  su  per  le  labbra  ;  e  il  gelo  strinse 
Le  lagrime  tra  essi,  e  riserroUi. 

Con  legno  legno  spranga  mai  non  cinse 
Forte  cosi.  Ond'  ei,  come  duo  becchi, 
Cozzare  insieme;  tanta  ira  gli  vinse. 

Ed  un  eh'  avea  perduto  ambo  gli  orecchi 
Per  la  freddura,  pur  col  viso  in  giùe. 
Disse  :  «  Perchè  cotanto  in  noi  ti  specchi  ? 


3H.  DA  BOCCA  :  ool  battere  de'  denti  I» 
bocca  rende  teetimooianza  del  j^ran  fred- 
do oh«  soffrono  quei  mieerl  ;  colle  la^^me 
gli  occhi  loro  rendono  teetimonianza  del- 
l' intemo  loro  dolore. 

V.  40-d9. 1  conti  di  Matiffona  e  Ca- 
tnieion  de^PiMstd,  Ai  suol  piedi  Dante 
vede  due  ombre  oo^  strettamente  unite 
che  le  loro  cbiooie  sono  insieme  confìise. 
Pomanda  chi  sono  ;  lo  guardano,  poi  aln 
bmsano  di  nooro  il  viso  e,  invece  di  ri- 
spondere, coezano  insieme.  Un  terzo, 
traditore  anche  laggiti,  li  nomina  ingia- 
rlandoli,  nomina  tra  altri  suoi  vicini,  e 
finalmente  sÀ  stesso,  aggiongendo  che 
aspetta  laggih  Carlino  de'  Pazzi,  piti  nero 
traditore  di  Ini. 

41.  %'OLsiia  :  per  vedere  ohi  fosse  qne- 
gli  che  gli  aveva  indirizzato  la  parola, 
▼.  19  e  seg.  -  BTJiBTTl  :  <  non  credas  hoc 
ex  afleotlone  vel  dilecUone....  sed  exama- 
ritadine  et  acerbitate  odii,  qnia  sic  se 
invicem  strinxerant  quando  so  motnis 
vnlneribas  interr<^corunt  ;  >  Benv. 

42.  IL  ¥KL  :  <  i  vani  peli  del  capo  lo- 
gano  in  Inferno,  cai  nella  vita  bella  non 
avvinsero  1  forti  vincoli  che  fa  natura. 
Come  se  Domeneddio  afferrasse  insieme 
pel  cloflfo,  e  tuffimse  in  Cocito,  i  fhttelli 
che  si  tradirono;  >  Di  Siena. 

43.  BTKIXOBTB:  erano  nella  ghisooia 
sino  al  capo,  ma  il  ghiaccio  era  traspa- 


rente come  vetro,  v.  24,  onde  si  poteva 
vedere  anche  il  petto. 

44.  piiboJLko:  indietro,  per  guardare 
in  sn. 

46.  PUB  DKNTBO:  pregni  di  lagrime, 
ohe  però  non  versavano. 

47.  su  :  Al.  oiù.  Cflr.  MOOBB,  Orii.,  365 
e  seg.  -  LABBRA  :  non  sembra  veramente 
neoessario  di  intendere  delle  palpebre, 
labbra  degli  occhi  (Lomb.,  Pogg.,  ecc.), 
che  le  palpebre  non  si  chiamano  mai 
labbra  e  V  equivoco  sarebbe  qui  troppo 
forte  e  tutt'  altro  ohe  dantesco.  Benv,: 
e  emiseront  lacrymas,  et  sic  vi  aperae- 
mnt  oonlos  ut  viderent  aactorem.  > 

48.  S88I:  occhi.  Quando  si  furono  pie- 
gati col  capo  indietro  per  mirare  il  l*oeta, 
le  lagrime  scoppiarono  fuori,  onde  gli 
occhi  si  apersero  nn  istante;  ma  le  la- 
grime gelarono  subito  e  richiusero  loro 
gli  occhi. 

49.  CON  LEGNO  :  Al.  LBT.NO  CON  LRONO. 

Spranga  non  tenne  mai  due  pezzi  di  ìf- 
gno  stretti  insieme  così  fortemente  come 
il  ghiaccio  teneva  chiusi  gli  occhi  di 
quei  due. 

51.  cozzÀRO:  <  Inter  se  adversis  luctan- 
tur  comibos  bedi  ;  >  Virg.  Gtorg,  II,  526. 
-  IRA  :  Tessersi  veduti  un  momento  rin- 
novò per  avventura  le  antiche  loro  ire. 

63.  PUR  :  il  freddo  non  gli  concedeva  di 
alzare  il  volto.  ^->  j 

Digitized  by  VjOOQIC 


312    [CERC.  ft.  GIRO  1]       Inf.  XXXII.  55-65         [camicion  dr' pazzi] 


55 


58 


61 


64 


Se  vuoi  saper  chi  son  cotesti  due, 
La  valle  onde  Bisenzio  si  di  china 
Del  padre  loro  Alberto  e  di  lor  fue. 

D*un  corpo  uscirò;  e  tutta  la  Caina 
Potrai  cercare,  e  non  troverai  ombra 
Degna  più  d'esser  fitta  in  gelatina; 

Non  quegli  a  cui  fu  rotto  il  petto  e  V  ombra 
Con  esso  un  colpo  per  la  man  d^Artù  ; 
Non  Focaccia  ;  non  questi  che  m' ingombra 

Col  capo  si  oh'  io  non  veggio  oltre  più, 
E  fu  nomato  Sàssol  Mascheroni. 


56.  BiBBNZio  :  piccolo  flame  di  Toscana 
che  passa  Ticino  a  Prato  e  sbocca  nell'Ar- 
no sotto  Firenze  di  contro  alla  Lastra. 

57.  Albrbto:  degli  Alberti,  conte  di 
Mangona,  fece  testamento  nel  1250.  «  Sem- 
pre tradì  l'ano  l'altro  ;  e  uccise  Tono  l'al- 
tro a  tradimento;  >  An.  Sei.  -  «  L' ano 
coir  altro  sempreraai  si  tradirono;  >7a«. 
Dani.  -  <  Questi  dne  Aratelii  furono  il 
conte  Napoleone,  et  il  conte  Alessandro 
de'  conti  Alberti,  i  quali  fhrono  di  sì  per^ 
verso  animo  ohe,  per  torre  l'uno  all'altro 
le  fortezze  ohe  avevano  in  Val  di  Bisen- 
KÌo,  yennono  a  tanta  ira  et  a  tanta  mal- 
vagità d' animo  che  l' uno  uccise  l' altro, 
et  cosi  insieme  morirono  :  ^An.Fior.  Così 
pure  Bambg.,  Benv.  ed  altri  antichi.  Il 
fatto  sembra  avvenuto  dopo  il  1282.  Na- 
poleone era  ghibellino,  Alessandro  guel- 
fo ;  si  odiarono  tuttavia  più  per  interessi 
privati  ohe  per  ragioni  politiche.  -  kuk  : 
appartenne,  essendo  signori  dei  castelli 
di  Vemio  e  di  Cerbaia  in  Val  di  Bisenzio 
e  di  Hangona  in  Val  di  Sieve. 

58.  uscIro  :  nac(iuero  d'una  st^Ksa  mar 
dre,  la  contessa  Gualdrada,  che  partorì 
al  conte  Alberto  parec^'hi  figlinoli,  tra  i 
«inali  questi  due.  *  Di  lor  padre,  e  d' un 
corpo  tuciro  mostrano  che  que'  due  eran 
nati  dagli  steHrti  genitori,  il  che  vale  ad 
aggravar  la  colpa  di  que'  Caini  che  si 
Hcann  reno  scambievolmente  ;  ^  Ross. 

60.  IH  GELATINA  :  <  In  ist<am  glaciem  g»»- 
latam  ;  »  B&nv. 

61.  guKGT.i  :  MoitirAc  tìglio  del  re  Artìi. 
volle  torre  il  regno  al  padre  ed  ucciderlo 
a  tradimento,  ma  A.rtìi  gli  pass*^  il  petto 
con  un  colpo  di  lancia  da  parte  a  parte. 
«  Kt  dit  l'ystolre  que  apprt'^s  l'ouverture 
de  la  lance  passa  par  my  la  playe  un  ray 
de  soleil  si  i^videmment  qne  Girflet  le 


veit  bien  ;  >  Laneàlot  du  lae,  o.  21.  -  om- 
bra: qui  nel  senso  proprio.  Cfr.  Blaxc, 
Veriuek,  I,  280  e  sog. 

63.  Focaccia  :  de'CanceUIeri  di  Pistoja 
e  di  parte  Biauca,  «  il  quale  era  prode  e 
gagliardo  molto  di  sua  persona,  del  quale 
forte  temevano  quelli  della  parte  Nera 
per  le  sue  perversità,  perchò  non  atten- 
dea  ad  altro,  eh'  ad  uccisioni  e  ferite  ;  » 
Murai.  Script.  XI,  370.  Uocise  a  tradi- 
mento Detto  de' Cancellieri  suo  cugino 
e  dal  1286  ol  1295  commise  parecchi  al- 
tri delitti  ;  oft.  Murat  Script.  XI,  371  e 
seg.  Ba^nbg.,  Petr.  Dant.  ed  altri  dicono 
che  uccise  il  proprio  padre  ;  Lan.,  Ott., 
An.  Fior,  e  molti  altri  lo  accusano  di  aver 
ucciso  a  tradimento  un  suo  zio  ;  Benv., 
Land.,  Veli.,  Dan.,  eoo.  lo  fìinno  autore 
del  taglio  della  mano  di  Dorè  Cancel- 
lieri nel  1286,  che  fti  invece  opera  d'  un 
suo  parente;  cfr.  Vili.  VIII,  38.  Marat. 
Script.  XI,  368  e  seg.  -  m'  ihgombha  :  mi 
sta  innanzi  e  m' impedisce  (d  eh'  io  non 
posso  veder  oltre. 

65.  Sabsol  Maschrroxi  :  de'  Toschi 
da  Firenze,  uccise  a  tradimento  l' unico 
figlio  d'  un  suo  zio  per  succedergli  nel- 
l'oreditA  ;  Poet.  Cas».,  An.  Fior.,  Benv., 
Barg.,  ecc.  VAn.  Sei.:  *  Rimase  tutore 
del  suo  avolo  sopra  i  suoi  fratelli,  e  ft*- 
celi  uccidere  por  aversi  il  loro.  »  Secondo 
VOtt  SasHol  era  il  tutore  del  fìinciullo  da 
lai  proditoriaraonte ucciso. «Infine il  fatto 
si  scoperKO;  fu  preso  costui,  et  conft^ssato 
il  iiialefizio,  famo<«sn  in  una  botte  d'sguti, 
et  fu  trascinato  rotolando  la  botte  jt^r 
terra,  et  poi  gli  fu  mozzo  il  capo.  Fu  que- 
sta novella  sì  palese,  che  per  tutta  To- 
scana se  ne  parlò  :  et  però  dice  l' Anttore  : 
Se  tu  se' di  Toscana  tu  il  dei  sapere;  •> 
An.  Fior. 
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Se  Tosco  se')  ben  sai  ornai  chi  fu. 

E  perchè  non  mi  metti  in  più  sermoni 
Sappi  eh'  io  fui  il  Camicion  de'  Pazzi, 
Ed  aspetto  Carlin  che  mi  scagioni.  » 

Poscia  vid'io  mille  visi,  cagnazzi 
Fatti  per  freddo  ;  onde  mi  vien  riprezzo, 
E  verrà  sempre,  de' gelati  guazzi. 

E  mentre  che  andavamo  in  vèr  lo  mezzo, 
Al  quale  ogni  gravezza  si  ranna, 
Ed  io  tremava  nell'  etemo  rezzo  : 

Se  voler  fa,  o  destino,  o  fortuna, 
Non  so  ;  ma  passeggiando  tra  le  teste, 
Forte  percossi  il  pie  nel  viso  ad  una. 

Piangendo  mi  sgridò  :  «  Perchè  mi  peste  ? 
Se  tu  non  vieni  a  crescer  la  vendetta 
Di  Mont'Aperti,  perchè  mi  moleste?  » 

Ed  io  :  «  Maestro  mio,  or  qui  m'aspetta, 


66.  BKN  SAI:  Al.  BKK  DKI  BAPKB.  -  CHI 
FU  :  Al.  CHI  b'  fu. 

67.  METTI:  metta;  aflSnohè  tn  non  mi 
molesti  piti  con  aititi  tue  domande. 

68.  Camiciox  :  Alberto  Cainicione  dei 
Paszl  di  Valdamo.  UoclBe  proditoria- 
mente Ubertino  de'  Pazzi  (Bambg.),  o 
piattoeto  dei^li  TTbertini  {Del  Lungo,  Di- 
no Compagni  II,  29),  «no  coiuiangaineo 
{Bambg,,  Lan.,  Ott.,  Benv.),  chi  dice  ca- 
lino <An.  Fior.)  e  chi  ano  zio  {Buti). 

69.  Cablin  :  Carlino  de'  Pazzi  di  Val- 
damo.  Tradì  nel  1302  per  denari  il  ca- 
stello di  Piantreviji^e  ai  Neri,  poi  Io  ri- 
vendette ai  Bianchi;  cfr.  Yiil.  Vili,  53. 
-  scagioni  :  sensi,  essendo  egli  assai  piti 
nero  traditore  che  non  fai  io. 

V.  70-111.  AnUnoraf  la  fegione  dei 
t-raditari  detta  patria.  Bocca  dogli 
Abati»  Il  secondo  giro  del  Cocit«  è  dò- 
nominato  Antenora,  da  Antenore  prìn- 
cipe Troiano,  che  nei  poemi  omerici  è 
descritto  come  nomo  savio  ed  eloquente, 
il  quale,  consigliando  di  restituire  Elena 
ai  Greci,  procacciava  la  salvezza  della 
patria;  cfr.  Hom.  II.  Ili,  148  e  seg.:  203 
e  seg.,  262  e  seg.;  VII,  345  e  seg.  Altri  ne 
fecero  invece  un  traditore  che  coiitiegiiò 
ai  Greci  il  Palladio  (cfV.  Serv,  ad  Aen.  I, 
242.  8uid.  ad  v.  UaXXdOlOV),  diede  loro 
il  segno  mediante  una  lanterna  od  aperse 
il  cavallo  di  legno  ;  cfr.  Tzeti.  ad  Lyeophr. 


340  ;  Stràb.  XIU,  1,  63.  Patu.  X,  27.  Nel- 
r  Antenora  le  ombre  dei  dannati  hanno 
solo  purt4>  della  t<>sta  fuori  della  ghiarcia. 
Dante  urta  col  piede  una  di  questa»  spor- 
genti tente,  vuole  indamo  che  ai  nomini, 
il  dannato  latra  ed  un  terzo  lo  nomina. 
È  Boera  degU  Abati,  il  traditore  di  Mon- 
taperti,  il  quale  feri  e  tagliò  la  mono  a 
Iacopo  Nacca  do'  Pazzi  di  Firenze  che 
portava  la  bandioni  della  cavalleria  Fio- 
rentins,  e  da  qui  ne  venne  il  disordino, 
lo  scompiglio,  la  disfatta  dei  Guelfi  noi 
1260.  Cfr.  Vili.  VI,  78. 

70.  CAONAZZI  :  canini,  fatti  per  sopor- 
chio  fnMido  grinzi  a  modo  do'  mostacci  di 
cane;  Benv.,  Veli.,  Dan.,  ecc.  Al.:  lividi 
(Buti),  oppure  paonazzi,  quasi  neri. 

71.  HIl'RKZZO:    Al.    BIURR^CZO;    qui    in 

senm  traslato  per  orrore,  s]mvento. 

72.  GUAZZI:  acque  de'ilnmi  inr'omali, 
st»{rn>tiiti  e  ghiacciate  in  Cwìto. 

74.  AL  QUALK:  cfr.  In/.  XXXIV,  111. 

75.  TRKMAVA  :  di  freddo  e  di  spavento, 
V.  71.  -  URZZO  :  gelo;  cfr.  Diez,  W'òrt.  V.  39. 

76.  volkk:  divino. -dksti NO:  del  fato. 
-KOUTiTNA  :  caso  fortuito.  Por  il  voUre  al- 
cuni infondono  la  libera  volontà  di  Danto, 
e  «piegano  :  Non  so  so  fu  il  mio  volere,  o 
il  do.Htino  di  Dio,  o  un  caso  fortuito.  Ma 
se  Dante  lo  volle,  come  potin'a  egli  dun- 
que dire  di  non  saperlo  f 

IH.  NKL  VISO:  Al.  KKL  CAPO. 
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Si  eh'  io  esca  d' un  dubbio  per  costui  ; 

Poi  mi  farai,  quantunque  vorrai,  fretta.  » 
86  Lo  duca  stette.  Ed  io  dissi  a  colui 

Che  bestemmiava  duramente  ancora: 

«  Qual  se'  tu,  che  cosi  rampogni  altrui  ?  » 
88  «  Or  tu  chi  se',  che  vai  per  l'Antenora 

Percotendo,  »  rispose,  «  altrui  le  gote 

Si  che,  se  fossi  vivo,  troppo  fora  ?  » 
91  «  Vivo  son  io  ;  e  caro  esser  ti  pnote,  » 

Fu  mia  risposta,  «  se  domandi  fama, 

Ch'  io  metta  il  nome  tuo  tra  l'altre  note.  » 
94  Ed  egli  a  me  :  «  Del  contrario  ho  io  brama. 

Levati  quinci,  e  non  mi  dar  più  lagna  ; 

Che  mal  sai  lusingar  per  questa  lama.  » 
97  Allor  lo  presi  per  la  cuticagna 

E  dissi  :  «  E'  converrà  che  tu  ti  nomi, 

0  che  capei  qui  su  non  ti  rìmagna.  » 
100  Ond'  egli  a  me:  «  Perchè  tu  mi  dischiomi, 

Né  ti  dirò  eh'  io  sia,  né  mostrerolti, 

Se  mille  fiate  in  sul  capo  mi  tomi.  » 
103  Io  avea  già  i  capelli  in  mano  avvolti, 

83.  DUBBIO  :  all'  udir  menzionare  Mon-  94.  dru  contrario  :  dell*  oblio,  per  ti- 
tapoiti  il  Poeta  aspetta  che  costai  fosse        more  dell'  in&mia 

Iter  arventara  Bocca  U  traditore  e  desi-  95.  levati  :  vattene  pei  fatti  tnoi.  Non 

dera  accertarsene.  mostrando  verona  sorpresa  all'  udire  che 

84.  QUANTUNQiTK  :  poi  mi  fimii  qnanta  Dante  è  vivo,  sembra  averlo  giÀ  presen- 
mai  fretta  ti  piaccia  farmi  a  seguir  di  tito,  cfr.  v.  90.  -  lagna  :  motivo  di  1»- 
nnovo  le  tracco  tne.  gnarmi,  molestia,  tastidio. 

86.  BR8TRMMTAVA  :  cfr.  ApoceU.  XVI,  9,  96.  lusingar  :  promettendo  fama,  men- 
11. -duramente :  rabbiosament-e.  tre  invece  noi  altri  di  questo  cerchio 

87.  così  :  menzionando  Montapei'ti.  In-  desideriamo  l'oblìo.  -  lama:  confronta 
vece  Poi.:  <  In  siffatto  modo  di  ira  e  Ir^f.  XX,  79  :  chiama  cosi  il  Oocito.  «  In- 
sdegno.  »  tendi  camminando  per  questa  cavità ,-  > 

88.  OR  TU  :  alla  domanda  di  Dante  qoel  Betti. 

traditore  risponde  con  altra  domanda,  97.  cuticagna:   la  cotenna  del  capo 

proprio  por  le  rime.  Al  Qual  se'  tut  ri-  nella  parte  di  dietro,  suU* occipite, 

sponde  con  nn  Or  Ut  chi  te'  f  al  Rampo-  100.  prrchjI  :  benché,  ancorcbò  tu  mi 

gni  aUrai  rispondo  C4)n  nn  Percotendo  strappi  i  capegli  non  ti  dirò  chi  sono,  e 

dUrtvi,  qnasi  volesse  dire  :  Se  io  ti  ram-  non  te  lo  farò  vedere  levando  in  su  il  viso, 

pogno,  tn  mi  perooteati,  il  che  ò  troj»po  quando  pure  tu  mi  salti  mille  volte  »nl 

peggio  del  rampognare.  cai>o  per  far  ludibrio  di  me  con  le  mani  e 

89.  PRRCOTKXDO  :  cfr.  V.  78.  con  i  piwii. 

90. 8RF08SI  :  la  percossa  sarebbe  troppo  101.  né  ti  :  Al.  non  ti  ;  cfr.  Z.  F.,  197 

forte  persino  se  tu  fossi  vivo.  Bocca  crede  e  f*og. 

di  parlare  ad  uno  spirito  dannato.  102.  un  tomi  :  ini  piombi.  «  Se  mille  flatr» 

93.  NOTK  :  della  mia  Commedia  :  confr.  mi  percuoti  sul  capo,  come  hai  fatto  co' 

If\f.  XVI,  127.  tnoi  piedi  ;  >  Betti. 
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E  tratti  glien'  avea  più  d^  una  ciocca, 
Latrando  lui  con  gli  occhi  in  giù  raccolti; 

Quando  un  altro  gridò:  e  Che  hai  tu,  Bocca? 
Non  ti  basta  sonar  con  le  mascelle 
Se  tu  non  latri  ?  qual  diavol  ti  tocca  ?  » 

«  Ornai,  »  diss'  io,  «  non  vo'  che  tu  favelle, 
Malvagio  traditor,  che  alla  tua  onta 
Io  porterò  di  te  vere  novelle.  » 

«  Va'  via,  >  rispose,  «  e  ciò  che  tu  vuoi  conta 
Ma  non  tacer,  se  tu  di  qua  entr'  eschi. 
Di  quei  eh'  ebbe  or  cosi  la  lingua  pronta. 

Ei  piange  qui  V  argento  de'  Franceschi  : 
"  Io  vidi,  „  potrai  dir  "  quel  da  Duera 
Là  dove  i  peccatori  stanno  freschi. ,, 

Se  fossi  dimandato,  altri  chi  v'era, 
Tu  hai  da  lato  quel  di  Beccheria, 


105.  LATRANDO:  mciitro  ei  continoava  a 
jB^dare  iroflam..  cogli  occhi  sempre  basai 
per  non  essere  riconosciato  alzandoli. 

107.  SONAR  :  battere  1  denti  per  il 
freddo,  <^.  v.  36. 

108.  QUAL  DIAVOL:  Pare  che  Buoso 
non  intendesse  il  colloquio  avvenuto  tra 
Dante  e  Bocca,  ma  che  udisse  soltanto  i 
latrati  di  qnest'  ultimo  e  si  avvisasse  che 
e'  foHse  tormentato  da  qualche  diavolo. 

109.  CHE  TU  :  Al.  CHR  PIÙ. 

no.  ALLK  TUA  ONTA:  a  tuo  dispetto  e 
ad  inramia  di  te. 

V.  112-123.  Buono  da  IHiera  ed  al- 
tri traditori.  Alle  grida  di  Bocca  quel- 
la altro,  chiedendogli  che  cosa  avesse  e 
chiamandolo  per  nome,  lo  ha  manifestato. 
Bocca  si  vendica,  rivelando  dal  cauto  suo 
il  nome  dell'  interrogatore  e  di  altri  suoi 
vicini.  Il  primo  ò  Buoso,  della  £amiglia  di 
Duera,  o  di  Dovara,  che  col  marchese 
Uberto  Pallavicini  tenne  lungo  tempo  la 
signoria  di  Cremona.  Nel  1265  i  (jhibol- 
lini  di  Lombardia  lo  posero  con  buon 
esercito  ne'  luoghi  verso  Panna  per  im- 
pedire il  passaggio  dell'  esercito  francese 
di  Callo  i  d' Angiò  ;  ma  corrotto  con  de- 
nari non  fece  veruna  resistenza  e  laaciò 
passare  liberamente  i  Francesi  ;  cfr.  Vili. 
VII,  4.  Murat.  SeHpt.  IX,  709. 

113.  ESCHI:  esca;  ove  mai  tu  esca  di 
qua  e  faccia  ritomo  al  mondo. 

114.  DI  QUKl  :  di  costui  che  fu  così  lesto 
a  palesare  il  mio  nome. 


115.  ABOKMTO:  denaro  ;  cfr.  Par.  XYLI, 
84.  -  Framcrschi  :  Francesi. 

117.  I  PRCCATORI  :  Al.  1  TRADITOSI,  lez. 

troppo  sprovvista  di  autorità.  -  stanno 
FRESCHI  :  souo  tormentati  dal  freddo  e  dal 
ghiaccio.  Da  questo  verso  si  crede  origi- 
nata la  frase  proverbiale,  ironica,  Star 
/retteo;  cfr.  Faf\f.  Voeab.  dell'uso  tose., 
p.  406.  Cavami,  Voci  e  Modi,  60. 

119.  QUEL  :  Tesanro  dei  Beccheria,  pa- 
vese, abate  di  Vallombrosa,  legato  per 
papa  Alessandro  IV  in  Toscana.  Scacciati 
i  Ghibellini  da  Firenze  nel  1258,  «  del  mese 
di  settembre  prossimo  dello  stesso  amio, 
il  popolo  di  Firenze  fece  pigliare  r  abate 
di  Vallombrosa,  il  quale  era  gentile  nomo 
do'  signori  di  Beccheria  di  Pavia  in  Lom- 
bardia, c^ssoudogU  apposto  eh  e  a  petizione 
de' Ghibellini  usciti  di  Firenze  trattava 
tradimento,  e  quello  per  martirio  gli  fe- 
cero confessare,  e  scelleratamente  nella 
Piazza  di  Santo  Apollinare  gli  fe<'.iono  a 
grido  di  popolo  tagliare  il  capo,  non  guai^ 
dando  a  sua  dignità  nò  a  ordine  sacro; 
per  la  qual  cosa  il  commie  di  Firenze 
e'  Fiorentini  dal  papa  furono  scomuni- 
(•«tì;  e  dal  coniane  di  Pavia,  ond'  era  il 
dotto  abate,  e  da'  suoi  parenti  i  Fioren- 
tini che  pnshavano  per  Lombardia  rice- 
vevano molto  danno  e  molestia.  E  di  vero 
si  disse  che  il  religioso  uomo  nulla  colpa 
avea,  con  tutto  che  di  suo  legnaggio  fosse 
grande  ghibellino;  »  Vili.  VI,  65.  D'ac- 
cordo con  Danto,  tutti  gli  antichi  suoi 
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Di  cui  segò  Fiorenza  la  gorgiera. 

Gianni  del  Soldanìer  credo  che  sia 
Più  là  con  Ganellone  e  Tebaldello, 
Che  apri  Faenza  quando  si  dormi  a.  » 

Noi  eravam  partiti  già  da  elio, 

Ch'  io  vidi  duo  ghiacciati  in  una  buca 
Si  che  l'un  capo  alU altro  era  cappello. 

E  come  il  pan  per  fame  si  manduca, 


commentatori  credettero  che  l'abate  foswt^ 
veramente  colpevole,  e  Volnit  ])Pr  pn»di- 
ctionem  eubvertere  statiim  Civitatis  Flo- 
rentie  ;  >  Bambgl.  -  <  Egli  con  Gioauni 
Soldanieri  da  Fiorenza  fecero  lare  chiave 
falso,  e  di  notte  tempo,  essendo  ossi  in 
Fiorenza,  aprirò  la  porta  e  miservi  den- 
tro e  Bianchi  c^n  molti  Ghibellini  di  To- 
scana, e  anco  co'  gl'Aretini;  »  An.  Sei.  - 
«Col  seguito  d'alcuno  Fiorentino  la  parte 
guelfa  di  Firenze  tradio;  »  lac.  Dant.  - 
«  Essendo  per  la  Chiama  in  Firenze,  volle 
tradir  Firenze  e  trarla  dalle  mani  de' 
guelfi,  e  darla  ai  ghi1)ellini;  »  Lan. - 
«  Avea  trattata  con  H  Ghibellini  di  tra- 
dimento della  cittA  ;  »  Ott.  ~  «  Prodere  vo- 
lnit Florentiam  ;  ^Petr.  Dant.  -  <  Decapi- 
tatu»  propter  quemdam  ejus  tractatum 
prmlitorium  centra  commiine  Fiorentina 
factinn  :  >  Cagt  -  «  Menava  un  trattata 
e  tradimento  per  tradire  in  Firenze  ;  > 
FaUo  Boce. 

120.  OOKOIRUA:  proprianif^ntc  quella 
parte  dell'  armatura  che  (^opro  la  gola  ; 
qni  In  senso  traslato  per  la  gola,  il  collo. 

121.  Gianni  :  di  antica  e  nobile  famiglia 
ghibellina  di  Firenze  (ctr.  Vili.  IV,  12; 
V,  39;  VI,  33.  65),  il  quale  dopo  il  go- 
verno de' due  frati  gaudenti  (cfr.  Inf. 
XXIII.  103  e  seg.),  levatosi  nel  126«  il 
popolo  a  tumulto,  lasciA  il  suo  partito 
ghibellino  e  ?  si  fece  capo  del  popolo  ]>(>r 
m(»ntare  in  istato,  non  c'ianls^i^do  al  fine, 
che  dovea  riuscire  a  sconcio  di  ]>ai-te  ghi- 
bi'llina  e  sno  dannaggio:  »  Vili.  VII,  14; 
XII,  44.  e  Volto  in  tuga  dov(^  per  senipn> 
al>bandonare  Firenze.  Kiparatosiin  Prato 
C(ni  messer  Pij)ino  suo  fratello  vi  prese 
domicilio,  e  vuoici  che  desse  vita  alla 
possente  casa  dei  Rinaldeschi.da  cui  con 
molta  probabilità  d<'rivarono  i  Naldiiii. 
ora  dìmonmti  in  Firenze;  >  LOUD  Vkr- 
Nox,  Jtìf.,  voi.  II,  p.  5S0. 

122.  (tAXKLLONK:  Gauo  {Ownes  e  lat. 
Qanelo),  il  tipo  del  ti'aditon^  nei  i-omanzi 
cavallerc'ichl  di  Carlo  Magìjo,  il  cui  tra- 


dimento fa  la  cagione  della  rotta  di  Ron- 
ciflvalle,  cfr.  Ii\f.  XXXI,  16.  Gautùir, 
Epop.fran^.  II,  5«0  e  seg.,  620  e  seg.  - 
Tebaldbllo  :  tale,  e  non  Triualdkllo, 
era  il  nome  del  personaggio.  Fu  de'  Zam- 
braai  di  Faenza,  tradì  la  sua  patria  per 
vendicarsi  di  una  burla  fattagli  dai  I^am- 
bertazzi  (ghibellini)  di  Bologna,  che  nel 
1274  rifugiarono  in  Faenza.  Cfr.  ViU. 
VII,  80.  Murai.  Script.  XIV,  1105  e  seg. 
MoRUio,  Storia  dei  Municipi  Hai.  Mil., 
1837,  II,  181  e  seg.  Mazz.-Totel.  Voci  e 
passi  di  D.,  41  e  seg.  Valgimigli,  Tebal- 
dello Zambrasi,  Faenza,  1866.  I  partico- 
lari del  fatto  sono  raccontati  in  un  poe- 
metto volgare  anteriore  alla  Div.  Com- 
media; cfr.  liime  dei  poeti  Bologn.  del 
tee.  XIII,  Bologna,  1881. 

123.  apkI  :  ai  Bologiieai.  -  quando  :  di 
notte.  <  Et  nota,  qiiod  iste  pi*oditor  in 
praìuiium  stiro  proditionis  fuit  fa<'tus  mi- 
les  a  communi  bononieusi  ;  sed  non  diu 
Isetatns  e»t  ista  Victoria.  Nam  ])ost  mo- 
dicum  tempus  fuit  tnicidatus  in  strage 
gallorum  facta  apud  Forlivium  per  conii- 
tem  Gnidonem  de  Monteleltm  :  »  Benv. 

V.  124-139.  Ugolino  e  Jiuffffteri.  Pre- 
cisamente li  sul  confine  del  secondo  e  del 
terzo  gin).  Dante  vede  due  ghiacciati  in 
una  buca,  l' uno  dei  quali  si  rode  il  te- 
schio dell'altro.  A  quello  che  rode,  e  che 
è  confitto  nella  ghiaccia  del  secondo  giro, 
Dante  dimanda  chi  egli  sìa  e  peirh^  n><la 
queir  altro,  confitto  nella  ghiaccia  di'l 
terzo  giro.  Il  rwlente  ^  il  conte  Ugo- 
lino della  Gherardesca,  il  roso  Ruggieri 
degli  Ubaldini  arcivescovo  di  Pisa,  come 
dirà  nel  canto  seguento. 

124.  da  kli.O:  da  luì,  Bocca,  senza  de- 
gnarlo di  una  risposta. 

126.  l/rx:  il  capo  dell' uno  (Ugolino) 
stjiva  snprji  a  quello  dell'altro  (di  Kngcio- 
ri),  in  modo  che  pareva  irli  fosse  cap]»ello. 

127.  COMIC  :  colla  stassa  avidìtA.  «  Devo- 
rant  i>lebem  meam  sicut  escam  x>AnÌH  •  't 
Peal.  XIII,  4.  -  manduca:  mangia, 
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ISO 


133 


136 


139 


Cosi  il  sovran  li  denti  all'altro  pose 
Là  Ve  il  cervel  si  giunge  con  la  nuca. 

Non  altrimenti  Tideo  si  rose 

Le  tempie  a  Menalippo  per  disdegno, 
Che  quei  faceva  il  teschio  e  l' altre  cose. 

«  0  tu  che  mostri  per  si  bestiai  segno 
Odio  sovra  colui  che  tu  ti  mangi, 
Dimmi  il  perchè,  »  diss'  io,  «  per  tal  convegno, 

Che  se  tu  a  ragion  di  lui  ti  piangi, 
Sappiendo  chi  voi  siete  e  la  sua  pecca. 
Nel  mondo  suso  ancor  io  te  ne  cangi, 

Se  quella  con  eh'  io  parlo  non  si  secca.  » 


129.  LÀ  '  VK  :  di  dietro,  cfr.  7n/.  XXXIII, 

3.  -  SI  61UNGK:  Al.  b'aGOIUN'OK. 

130.  TiDSO  :  re  di  Caledoiiia,  ano  dei 
Hette  re  che  a«sediarono  Tebe.  Ferito  a 
morte  dal  tebano  Menalippo  e  ria8citof];li 
di  uccidere  il  feritore  prej^ò  i  comparii 
di  recargliene  U  caxK),  che,  avutolo,  co- 
minciò moribondo  a  rodere  fariosamente 
coi  denti  ;  cfr.  Stat  Theb.  VHI.  749  e  secr.; 
Hom.  II.  IV,  371  e  seg:.  -  ai  :  t  riempitivo, 
ma  che  rincalza  ;  ^  Tom.  Al.  bi  kobu  :  cfr. 
Z.  F.,  190  e  sejf. 

132.  ALTRK  COBK:  il  cervello  e  le  parti 
carnose  del  capo. 

133.  BBBTIAL:  rodendo  un  teschio  umar 
no.  Le  be»tie  sfojscauo  l' odio  e  l' ira  a«rta- 
lendo  co' denti,  colle  coma,  cogli  ai-tì- 
gli, eoe.  Quindi  il  mordere  e  rodei-e  è 
atto  bestiale  ;  cfr.  Stat.  Theb.  IX,  15  e  »eg. 

135.  IL  PKBCHÈ:  il  motlvo  del  feroce 
tuo  odio.  -  PBH  TAL  :  a  questo  patto.  Con- 
vegno ò  il  Oonvenium  della  bassa  latinità 
=  Convenzione. 

136.  TI  PIANGI  :  ti  duoli,  hai  motivo  di 
querelarti  ;  «  kì  juste  petis  taleni  vindio- 
tam  de  eo  ;  >  Benv» 

137.  8APPIKND0  :  Al.  SAPENDO.  -  PBCCA  : 

colpa,  peccato,  cfr.  /n/.  XXXIV,  115. 
Purg.  XXII,  47. 

138.  CANGI  :  te  ne  renda  il  cambio  hu 
nel  mondo,  dove  tornar  mi  lece,  divul- 
gando le  tue  ragioni  ed  i  torti  di  lui. 
Dante  ha  imparato  da  Bocca  degli  Abati 
il  <  lumugar  per  qnosta  lama,  >  onde  non 
promette  fama,  come  altrove,  ma  ven- 
detta. -  «  Si  noti  che  convegno  per  con- 
venzione, ti  piangi  por  ti  lagni,  eappien- 
do  per  8apendo,  pecca  per  peccato,  %uao 
per  sopra,  te  ne  cangi  per  te  ne  contrnc- 


cambi,  con  eh'  t' per  con  cui  io,  sono  tutti 
vocaboli  e  modi  distintivi  del  dialetto  an- 
tico Fiorentino;  »  Rou». 

139.  QUELLA  :  la  lingua.  -  si  bkcca  :  mo- 
rendo. €  Quasi  dicat  :  si  lingua  non  deficit 
raihi;  et  bene  servavit  promissum;  »^tfnff. 

«  Qni  Ugolino  non  è  il  traditore,  ma 
il  tradito.  Certo,  anche  il  conte  Ugolino 
è  un  tratiitoro  e  ]ìerciò  si  trova  qui  ;  ma 
per  una  ingegnosissima  combinazione, 
come  Paolo  si  trova  legato  in  etemo  a 
Francesca.  Ugolino  si  trova  legato  in 
eterno  a  Ruggiero,  che  lo  tradì,  legato 
non  dall'  amore,  ma  dall'  odio.  In  Ugo- 
lino non  parla  il  traditfjre.  ma  il  tradito, 
r  uomo  offeso  in  so  e  ne'  snoi  Agli.  Al 
suo  delitto  non  la  la  pih  lontana  allu- 
sione; non  è  quirttione  del  suo  delitto: 
attaccato  al  teschio  del  suo  nemico,  istru- 
mento  dell'  etema  giustizia,  egli  è  là,  ri- 
cordo vivente  e  appassionato  del  delitto 
all'  arcivescovo  Rugtdero.  Il  traditore 
e'  è,  ma  non  è  Ugolino  ;  è  quella  testti 
che  gli  sta  sotto  a'  denti,  che  non  dà  un 
grido,  dove  ogni  espi'essione  di  vita  ò  can- 
c-ellat«,  l'ideale  pih  perfetto  dell'uomo 
pctriflc4ito.  Ugolino  ^  il  trailito  che  la  di- 
vina giustizia  ha  att^tccato  a  quel  cranio  ; 
e  non  ò  solo  il  carnefice,  esecntoro  di  co- 
mandi, a  cui  la  sua  anima  rimanga  estra- 
nea; ma  è  insieiiie  l'uomo  ofiTeso  ohe  vi 
aggiunge  di  suo  l' odio  e  la  vendetta.  Il 
concetto  della  ])eua  ò  la  Icjrge  del  taglione 
oil  c^ntnippasso,  come  direbbe  Dante: 
Ruggiero  diviene  il  fijero  patto  di  un  no- 
mo i>er  opera  sua  morto  di  fame,  lui  e  i 
figli.  »  F.  De  Sancii»  :  L' Ugolino  di  Dante. 
Nuova  Antologia,  voi.  XII,  p.  668;  e  NuO' 
vi  Saggi  erit.,  51  e  seg. 
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La  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto 
Quel  peccator,  forbendola  a'  capelli 
Del  capo,  eh'  egli  avea  di  retro  guasto. 

Poi  cominciò  :  «  Tu  vuoi  eh'  io  rinnovelli 
Disperato  dolor  che  il  cor  mi  preme 
Già  pur  pensando,  pria  ch'io  ne  favelli. 

Ma  se  le  mie  parole  esser  den  seme 

Che  frutti  infamia  al  traditor  eh'  io  rodo 
Parlare  e  lagrimar  vedrai  insieme. 

lo  non  so  chi  tu  sie,  né  per  che  modo 
Venuto  se'  quaggiù;  ma  Fiorentino 


V.  1-78.  La  tnorte  di  UgoUno,  Al- 
lcttato dalla  speranza  di  infamare  il  suo 
nemico  sa  nel  mondo,  Ugolino  ewUeva 
la  bocca,  parla,  dic«  chi  egli  è  e  chi  è 
colni  il  coi  teschio  egli  rode,  racconta 
la  dolorosa  e  commoveuti^ima  storia 
della  saa  tragica  morte,  quindi  ripiglia 
il  teschio  di  Ruggieri  e  lo  rode  con  dop- 
pio furore. 

1.  LA  BOCCA:  «  Capnt  spnmantiacine 
ora  levavit;  »  Luean.  Pharu.  VI,  719.  - 

-SOLLEVÒ:  Al.  81  LBVÒ. 

4.  VUOI:  «  In£andum,  Regina,  jubes 
renovare  dolorem  ;  »  Virg.  Aen.  II,  3.  - 
BlNKOVKLLt:  fiiccia  ri%ivere  nella  mia 
memoria.  Viceversa  Ji\f.  V,  121  e  seg. 

5.  DUrKliATO  :  non  conioLtato  da  si)0- 


ranza,  nò  ai'quetato  dalla  feroce  eterna 
vendetta. 

6.  GIÀ:  fll  solo  pensarvi. 

7.  DRN  :  denno,  devono  (cfr.  Kannue, 
Verbi,  592)  ;  conforme  la  promessa  lT\f. 
XXXII,  135  e  seg. -BKMR:  eie  parole 
sono  quasi  seme  d'operazione;  »  Cfonv. 

IV,  2. 

9.  VRURAl:  Al.  vrdra'mi.  Confi*.  Jnf, 

V,  126. 

10.  KON  SO  :  Ugolino  non  si  cara  di  chie- 
dere a  Dante  ohi  egli  sia,  non  avendo  che 
un  sol  pensiero,  quello  della  sua  sven- 
tura, ed  una  sola  brama,  d' infunare  il 
traditor  eh'  ei  rode. 

11.  FiOBKXTixo  :  lo  riconobbe  per  tale 
alla  favella, cfr.  In/.  X,  25eseg.;  XXXII, 
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Mi  sembri  veramente  quand'io  t'  odo. 
.  Tu  dèi  saper  oh'  io  fui  Conte  Ugolino, 

E  questi  l'Arcivescovo  Ruggieri  ; 

Or  ti  dirò  perchè  i  son  tal  vicino. 
Che  per  l'effetto  de'  suo'  ma'  pensieri, 

Fidandomi  di  lui,  io  fossi  preso 

E  poscia  morto  dir  non  è  mestieri. 
Però  quel  che  non  puoi  avere  inteso, 

Ciò  è  come  la  morte  mia  fu  cruda, 

Udirai,  e  saprai  s'  e'  mi  ha  offeso. 
Breve  pertugio  dentro  dalla  muda 


138  nt.  Mazzohi-Tobbllt,  Voci  e  patti, 
42  e  Bug. 

13.  FUI  :  nell'inferno  non  yì  sono  conti  ; 
cfr.  Par,  VI,  10.  Al.  ch'  i'  fui  'l.  -  Ugo- 
uno  :  conte  di  lionoratico,  figlio  di  Gnelfo 
della Gherardeaca,  nato  nella  prima  metà 
del  seo.  XIII,  signore  di  molte  terre  noi 
piani  della  Maremma  e  di  Pisa.  Saa  mo- 
gHe  Margherita  do'  Pannocchieschi,  con- 
tema di  Montingegnoli,  lo  fece  padre  di 
più  tigliooli:  Guelfo,  Lotto,  MaiUo.  Gaddo, 
UffucHone,  Emilia,  Oherardetea,  ecc.  Il 
primogenito  Qoelfo  li  sposò  Blenn  figlia 
natarale  del  re  Enzo  e  n'  ebbe  Lapo,  Enr 
rieo.  Nino  dotto  il  Brtffota  ed  Aruel^ 
mueeiOf  \  tro  primi  dei  qaali  ereditarono 
i  diritti  materni  snlla  Sardegna,  la  Luni- 
giana  ed  altri  iMiesl.  Curatore  de'  suoi  ni- 
poti, Ugolino  andò  nel  1274  nella  Sarde- 
gna e  s' accordò  con  Nino  Visconti  suo 
genero  e  coi  conti  di  Capraia  per  trnmu- 
tare  a  gnelfo  il  reggimento  ghibellino  di 
Pisa,  n  disegno  andò  iUlito,  Nino  Visconti 
fa  scaociato  da  Pisa,  Ugolino  imprigio- 
nato. Liberato,  Ugolino  rifugiò  a  Lucca, 
si  ooUegò  ooi  guelfi  di  Toscana,  combattè 
nel  1276  contro  i  Pisani,  gli  sconfisse, 
riebbe  i  suoi  giudicati  nella  Sardegna  e 
seppe  poi  cattivarsi  la  stima  dei  suoi  con- 
cittadini in  modo  tale,  che  a  lui  fU  affidato 
il  supremo  comando  della  flotta  armata  a 
difesa  contro  Genova.  Sconfitto  nella  san- 
guinosa battaglia  navale  alla  Melorla,  il 
6  ago«tol284,  Ugolino  ritornò  a  Pisa,  loi- 
naodata  dai  guelfi,  assunse  il  governo 
della  città  (18  ottobre  1284)  e  la  salvò  coiv 
astuzia  dividendo  i  nemici  (cfr.  Vili.  VII, 
98.  Murai,  Script,  VI,  688  e  seg.;  XI,  1294 
e  sog.j  XV,  976;  XXIV,  648  e  seg.).  Con 
Ugolino  Visconti  suo  nipote  si  fece  quindi 
signore  quasi  assoluto  di  Pisa.  Ma  V  unio- 


ne col  nipote  non  durò  lungo  tempo.  Es- 
sendo l'avolo  ed  il  nipote  in  continue  gare 
tra  loro,  i  ghibellini,  guidati  dall'  arcive- 
scovo Raggìeri  degli  Ubaldini,  ripresero 
animo  e  nel  gingoo  del  1288  sconfissero 
Ugolino,  lo  fecero  prigione,  lo  gettarono 
con  due  figliuoli  e  due  nipoti  nella  torre 
de'  Gualandi  alle  sette  vie,  e  ve  li  lascia- 
rono morire  di  fune,  mentre  l'arcive- 
scovo Ruggieri,  ohe  per  riuscire  ne'  suoi 
disegni  erasl  finto  amico  di  Ugolino,  e  poi 
lo  aveva  accusato  di  tradimento,  fu  gri- 
dato signore,  rettore  e  governatore  del 
Comune.  Cfr.  ViU.  VII,  121,  128.  Mwat, 
Script.  XXIV,  665.  Koneioni,  Ittor.  pit. 
X,  XI.  Sfokza,  IktnU  e  i  Pitani,  86-132. 
Dal  BokgoI  Dittertaz.  topra  Vittoria 
Pitana,  I,  I.  Pisa,  1761,  p.  1-148  e  322- 
412.  Oom.  Lipt.  I,  424-27. 

14.  K  QUK8TI  :  sottint./u.  .al.  B  QUKSTI 
È  ;  ma  nell'  inferno  nessuno  è  più  arcive- 
scovo. Cfr.  Z.  F.,  200  e  seg.  Blanc,  Yer- 
tvkeh,  283  e  seg.  -  Rugoieri  :  eletto  arci- 
vescovo di  Pisa  nel  1278,  m.  1295. 

15.  I:  a  lui.  Ora  ti  dirò  perchè  gli  souo 
vicino  a  questo  a  modo,  cioè  cosi  crudele 
e  rabbioso. 

16.  ma':  malvagi,  e  L'arcivescovo  or- 
dinò di  tradire  il  conte  Ugolino;  »  ViU, 
Vn,  121. 

17.  NON  È  MKBTiKiu  :  la  fama  dell'avve- 
nimento essendosi  sparsa  per  tutta  To- 
scana e  fuori,  sarà  pervenuta  anche  a  te. 

20.  HOBTK  :  «  notisi  bene  che  disse  di 
voler  narrare  come  fu  crxtda  la  morte.  Or 
se  si  fdbse  cibato  de'  figli,  sarebbe  stata 
invece  cruda  la  vita.  E  poi  dove  avrebbe 
narrata  la  sua  morte  ?  In  questo  canto  no 
certo  ;  >  Betti. 

22.  FEBTUGIO  :  buco,  fìuestrello  del  car^ 
cere.  -  MUDA  :  la  torre  de'  Gualandi  alle 
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La  qual  per  me  ha  il  titol  della  fame, 

E  in  che  conviene  ancor  eh'  altri  si  chiuda, 

M'ayea  mostrato  per  lo  suo  forame 

Più  lune  già,  quand'  io  feci  il  mal  sonno 
Che  del  futuro  mi  squarciò  il  velame. 

Questi  pareva  a  me  maestro  e  donno, 
Cacciando  il  lupo  e  i  lupicini  al  monte 
Per  che  i  Pisan  veder  Lucca  non  ponno, 

Con  cagne  magre,  studiose  e  conte; 

Gualandi  con  Sismondi  e  con  Lanfranchi 
S' avea  messi  dinanzi  dalla  fronte. 


Sette  Vie,  dove  le  infelici  vittime  furono 
incarwrate  nel  Inolio  del  1288  (dopo  en- 
Here  state  jniardat«  venti  e  pìii  ^omi 
nel  palazzo  del  ytopolo)  e  dove  morirono 
nel  majTpo  del  1280.  Qacnta  torre  conti- 
nuò a  iserviro  di  carcere  Bino  al  1318.  Sor- 
frwA  snir  odierna  piassa  dei  Cavalieri. 
«  MfAda  è  Ino^  chiuso  ove  ai  tendono  li 
ucrolli  n  mudare  ;  muda  chiama  l'autore 
quella  torre,  o  forso  perchè  così  era  chia- 
mata (come  affermano  Bainbg.,  Ott.,  An. 
Fior.,  JSenv.,ecc.),  peroh^  vi  ai  teneasono 
l'aquile  del  Comune  a  mudare,  o  per  tran- 
Hunzione  che  vi  fu  rinchin«o  il  conte  e  li 
lijeliuoli  come  li  uccelli  nella  muda  ;  »  BvM. 

23.  l'KR  MB:  per  osaervi  io  morto  di 
fmne.  t  E  da  inde  inanai  la  dieta  pregione 
si  chiamò  Pregiono  e  Torre  della  fame  ;  > 
Mitrai.  Script.  XXIV,  655.  Cfr.  Und.  XI. 
299.  Fttt.  VII,  128. 

24.  ALTKI:  esprìme  forse  mia  sua  vaga 
immaginazione,  e  forse  allude  alla  se- 
guente tradizione  fondata  sopra  un  fatto 
Mtorieo  :  «  Un  figlio  del  Conte  Ugolino  fu 
dalla  nutrice  sottratto  al  comune  de«rt1no 
de'  suoi.  Fatto  grande  e  saputo  il  caso,  ne 
pi-cse  hI  disperato  dolore,  che  da  Lucca, 
ove  fu  cresciuto  e  dimorato,  rei-ossi  a  Pi- 
sa, dicendo  che  egli  era  colà  venuto  a  cor- 
i-ere la  sorte  comune  di  nua  gente.  Udito 
ciò  i  Pisiani  lo  ebbero  jM^r  pazzo  e  lo  ho- 
Mt<*nnero  in  carcere.  Dopo  un  anno  la  don- 
na ohe  lo  aveva  allevato  domandò  di  es*- 
sere  me88a  a'  servigi  di  lui.  Ia"  fu  conce- 
duto la  domanda  a  patto  di  seco  starai 
rinchiusa.  Per  tale  comunione  di  "Ata  non 
venne  meno  la  pronapia  di  Conto  Ugolino. 
Carlo!  V,  che  passò  di  coIA.  mise  in  libei-tA 
que'due.  »  Co»\  in  un  c<id.  Chìg.  cfr.  7). 
Ò.  ed.  Pa$*.f  713.  La  tradizione  ò  pure  ri- 
cordata Murat.  Script.  XI,  299  e  sog. 


20.  PIÒ  LUNK:  più  volte  il  ritorno  della 
nuova  luna  =  io  ei-a  in  prigione  già  da  piti 
mesi,  cioè  dal  luglio  1288  al  marzo  1280  ; 
cfr.  Murat.  Script.  XI,  1297:  XXIV,  6.>5 
e  seg.  Al.  PIÙ  LUMR.  Cfr.  Z.  F.,  203  e  seg. 
Blanc,  Vtrttuh  1,285  e  seg.  Baklow,  Con- 
tribiUioiu,  163  e  seg.  ìdoOHK.Orit.,  357-62. 
-  FECI  IL  MAL  SOKKO:  vidi  in  soguo  la 
sorte  spaventevole  che  mi  era  preparata. 

28.  HA  ESTRO  :  della  caccia.  -  donno  : 
daminiu,  signore  della  brigata. 

2».  LUPO  :  Ugolino.  -  LUPlciNl  :  i  figli. 
-MONTE  :  San  òinliano.  <  Che  dalle  coglie 
fosse  cacciato  verso  il  monte,  situato  tra 
Pisa  <«  Lucca,  significava,  eh'  egli  aveva 
sua  speranza  di  soccorso  in  Lucchesi,  ai 
(inali  aveva  date  molte  castella  in  pregiu- 
dizio della  Patria  propria;  »  Barg.  (f). 

30.  rKB  ciiK:  ]>er  lo  qual  monte.  <  Se 
imn  fosse  il  monte  pisano  in  mezzo  tra 
Pi.w  e  Lucca,  sono  tanto  presso,  che  Tana 
città  vedrebbe  l' altra  ;  »  BuU. 

31.  CAGNE:  i  Pisani  fw^guaci  dell'Arci- 
vescovo, ghibellini,  per  contrapposto  ad 
Ugolino  ed  i  suoi  che  erano  guelfi  (da 
Oulfo^=iWulf,  lu|)o).  Al.  diversamente: 
€  Per  canea  macilent4>s  nignificatar  £a- 
mes  qua  periemnt  ;  »  Bawhg.  Cosà  pure 
Benv.,  ecc.  «  Questi  sono  lo  popolo  minuto 
che  comunemente  è  magro  e  povero;  > 
Bufi.  -  CONTE  :  avvezzata  a  simili  caccio. 

32.  Gualandi  :  «  Queste  sono  tre  c*se 
di  genttlnomi  della  citttV  di  Pisa,  di  grande 
(more  e  di  grande  potenzia  nell'antico  ;  e 
bcn<*hò  ancora  sieno,  pur  s(nio  molto  mau- 

^♦atc;  ^  Buti.  -  *  Gualandi ,  Sismondi  et  Lati- 
franchi  ad  ipninsA  n'hiepiscopi  instantiaiii 
accusa  verunt  et  infama verunt  domlnum 
comitem  Ugolinum,  cjc  quo  ipije  et  fllii 
finnltter  pericnnit  in  turri:  »  Bambg. 

33.  r'avka:   r  Arcivescovo  gli  ave» 
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In  pìcciol  corso  mi  pareano  stanchi 
Lo  padre  e  i  figli,  e  con  l'agnte  scane 
Mi  parea  lor  veder  fender  li  lianchi. 

Quando  fui  desto  innanzi  la  dimane, 
Pianger  sentii  fra  il  sonno  i  miei  figliuoli 
Cli'  eran  con  meco,  e  dimandar  del  pane. 

Ben  se'  cmdel,  se  tu  già  non  ti  duoli 
Pensando  ciò  eli'  al  mio  cor  s' annunziava. 
E  se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli  ? 

Già  eran  desti,  e  l'ora  s' appressava 


posti  in  capo.  «  Di  loro  avea  &tto  bol- 
ekme  contro  il  conte;  »  Buti.  -  «  Ad  ezon- 
Bationem  sui  tamqnam  fftiitorea  et  fMSto- 
ree  hnina  rei  ad  Boi  defensionem  ;  *B»nv. 

84.  IR  ncciOL  :  dopo  breve  ftiga.  Pre- 
eentimento  della  vicina  morte. 

36.  PADBK  :  Inpo.  -  VIGLI  :  Inpicini.  e  II 
sogno  è  im  velo,  dietro  al  quale  è  feuiile 
vedere  le  agitasionl  della  veglia  :  il  reale 
ai  zivel»  Botto  al  fantastico.  Ruggero, 
Gualandi,  Siamondi,  Lanfrancbi  stanno 
presenti  innansi  al  prigioniero,  cmdeli 
in  Bò  e  ne'  figli,  e  ora  gli  appariaoono  in 
sogno  cacciando  il  lupo  e  i  lupicini  ;  l'oo- 
cldo  vede  animali  ;  ma  l'anima  sente  con- 
ftisamente  che  si  tratta  di  sé  e  de'  suoi 
flglinoU,  e  quel  Inpo  e  qnei  lupicini  ai 
trasformano  con  vocabolo  umano  in  pa- 
dre  •figli»  >  1>0  iSstwtit,  1.  o.  -  sganb:  le 
prese  ;  «  •cane  sono  U  denti  pungenti  del 
cane,  oh'  eUi  ha  da  ogni  lato  coi  quali  elli 
afl^rra;  >  £ii«.  Al.  samr:  =  saune,  come 
gidtoto  per  galeotto,  Inf,  Vili,  17,  ecc. 
Cft-,  Z.  /•.,  204. 

36.  LOS:  al  padre  ed  ai  figli.  «  Bt  hic 
nota,  lector,  quod  si  verum  fuit  quod  Co- 
mes sic  somniaverit,  mirabile  somnlum 
fbit;  si  non  sit  vemm,  polcram  flotionem 
facit  autor  valde  convenientem  faota  Kon 
enim  possumns  sdre  veritatem  huius 
facti,  quia  oomes  indusns  nuUi  locutus 
est  postea  et  mortnus  eet  ;  »  Beno. 

37.  LA  DUIAHB  :  l' alba.  Dunque  un  so- 
gno presso  il  mattino  ;  ofr.  /i^.  XXVI,  7. 

38.  FRA  IL  SOHXO  :  piangono  e  domain 
dan  pane  sognando.  Non  dice  che  tutti 
avessero  lo  stesso  sogno;  ma  tutti  so- 
gnarono in  quella  notte,  ed  a  ciasche- 
duno il  suo  sogno  annunziava  morte,  e 
morte  di  fame.  -  pioli UOLI;  due,  Gaddo 
ed  Uguccione,  erano  suoi  figli  :  il  Brigata 
ed  Anselmucdo  erano  suoi  nepoti,  figli 
del  suo  primogenito  Guelfo  H  ;  cft'.lfttrat. 

21.  —  D^niina  Cbmmtdia. 


Seripi,  VI,  605;  XXIV,  666.  Ym.  VII, 
121,  ecc.  Che  il  nonno  chiami  suoi/lpHvoit 
i  suoi  nipoti,  figli  del  suo  primogenito,  ò 
cosa  assai  naturale,  né  vuol  dire  «  alterare 
la  storia,  >  come  alcuni  accusarono  Dante 
di  aver  fatto.  Il  BvXi,  che  leggeva  il  suo 
commento  per  l'appunto  a  Pisa  nel  1376, . 
chiosa  :  «  presono  il  detto  conte  eon  quol- 
tro  tuoi  figliuoli,  e  rinchiusonli  in  una 
torre  che  oggi  si  chiama  la  torre  della 
fame.  »  E  T  anonimo  cronista  Pisano  del 
sec.  XIV  :  «Nel  1288  Buggieri  delli  Ubal- 
dini,  e  i  Gualandi,  e  Lanflrancbi,  e  certi 
delli  Orlandi,  e  quelU  di  Ripafi«tta,  e 
molti  altri  Cittadini  cacciarono  lo  conte 
Ugolino  di  Signoria,  e  presono  lui,  e  H 
figliuoli,  e  misseli  in  pregione.  e  fecenli 
morire  tutti  di  fame  in  una  Torre  in  sulla 
Piassa  degli  Ansiani,  che  poi  ò  chiamata 
la  Torre  della  lame  ;  e  morì  eon  quattro 
figliuoli  di  fame,  e  forno  seppelliti  nella 
Chiesa  di  San  Francesco  ;  *Murat.  Script. 
XV,  079  \  cfir.  Oom.  Lipt.  1, 410  e  seg. 

39.  ch'  eban  con  mbco  :  Al.  ch'ebano 
MECO  ;  ctr.  Z.  F.,  206.  -  dimandar  :  <  Par- 
vuli  petierunt  panem,  et  non  erat  qui 
fìrangeret  eia  ;  >  Lam.  Jtr.  IV,  4. 

40.  GIÀ:  sin  d'ora,  prima  di  udire  la 
continuadone  del  mio  racconto. 

41.  ch'  AL  ino  :  Al.  CHB  'l  MIO  ;  «  bella 
variante  e  sentimento  vero,  profondo  del 
cuore  che  annuneia  a  bò  i  suoi  dolori  ;  ma 
qui  richiedesi  semplicità  di  discorso;  > 
Ff^e.  Kel  caso  presente  è  il  togiM  che 
annunzia  al  onore  déU'  infrlice  padre 
l'imminente  sciagora. 

43.  ERAN  :  i  quattro  figliuoli.  Al.  bbam 
DESTI.  AL  ERA  DESTO.  Kd  V.  37  Ugo- 
lino ha  detto  ohe  egli,  già,  desto,  sentì  i 
figliuoli  dormendo  dimandar  con  pianto 
del  pane  ;  qui  dunque  non  parla  che  del 
risveglio  de'  figliuoli.  -  s'  appeessava  : 
Al.  TBAPAfl0AVA.  Quella  notte  non  dor» 
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Che  il  cibo  ne  soleva  essere  addotto, 
E  per  sao  sogno  ciascun  dubitava. 

Ed  io  sentii  chiavar  V  uscio  di  sotto 
All'orribile  torre;  ond'  io  guardai 
Nel  viso  a  miei  figliuoi  senza  far  motto. 

Io  non  piangeva;  si  dentro  impietrai; 
Piangevan  elli  ;  ed  Anselmuccio  mio 
Disse:  "  Tu  guardi  si  !  Padre,  che  hai  ?  „ 

Però  non  lagrimaì,  nò  rispos'io 
Tutto  quel  giorno,  nò  la  notte  appresso, 
Infin  che  l'altro  sol  nel  mondo  uscio. 

Come  un  poco  di  raggio  si  fu  messo 
Nel  doloroso  carcere,  ed  io  scorsi 
Per  quattro  visi  il  mio  aspetto  stesso, 


mirono  certo  oltre  il  aoUto.  Non  fu  il 
traptutar  dell'  ora,  fu  U  sogno  che  fece 
nascere  il  tremendo  dubbio. 

40.  CHIATAB  :  dal  basso  lat.  elavare,  e 
questo  dal  lat.  ctetmt  3 chiodo,  conficcare 
con  chiodi,  inchiodare  ;  ofr.  Purg.  Vili, 
137  e  seg.  Par.  XIX,  106.  Mazzoni-To- 
8KLLI,  Voci  e  patti,  46  e  sog.  Altri  dice 
che  l'uscio  fti  morato.  Altri  mole  che 
chiavare  Taiga  qui  terrore  con  chiave, 
come  se  dorante  la  notte  T  uscio  fosee 
rimasto  aperto  !  <  Intellige  cum  clavis  fer- 
reis,  ut  amplias  non  aperiretnr.  Quia  Jam 
olavatomfaerat  cum  davibus,  quas  abiec- 
toB  fìierant  in  Amum  ;  »  Benv.  Ed  11  Vili, 
VII,  128:  «FecionochiaTareU  porta  della 
detta  torre  e  le  chiaTl  gittare  in  Amo.  > 
Se  la  notitia  è  storica,  couTerrà  supporre 
ohe  la  porta  fosse  inchiodata  la  mattina 
dopo,  come  sembra  infatti  che  voglia 
dire  Benv.  O,  forse  meglio,  si  può  cre- 
dere che  <  inchiodata  la  port«,  già  prima 
chiusa  a  chiave,  que'  feroci  le  chiavi  git- 
tassero  in  Amo  per  ultimo  sfogo  di  ven- 
detta, a  significare  che  Ugolino  e  i  suoi 
di  lÀ  non  sarebbero  usciti  più  mai;  >  Poi. 

47.  I4UARDAI:  everrebbe  dire:  Poveri 
JlgUt  E  noi  dice  :  lo  dice  il  suo  sguardo. 
Lo  ntraEÌo  A  tale  che  gli  toglie  la  parola 
e  le  lagrime.  Tutta  la  sua  vita  ò  raccolta 
in  quello  sguardo  ;  »  De  Sanetit. 

49.  DBNTBO  :  e  Emortum  est  cor  eius 
intrinsecus,  et  factas  est  quasi  lapis  ;  » 
I  Reg.  XXV,  37.  -  impibtbai:  una  firase 
shnile  ViU.  VITI,  63:  «il  dolore  impie- 
trato nel  core  di  papa  Bonifacio.  > 


60.  AusBLMUCCio  :  il  più  giovine  di 
tutti,  figUo  minore  di  Gnelfb  n. 

61.  BÌ:  cosi  atterrito  e  disperato.  «  An- 
selmucdo  non  sa  definire  né  spiegare  quel 
modo  di  guardare;  quel  «i  significa  in 
modo  eo«i  fuori  del  naturale  ed  ordina- 
rio. Che  hai?  domanda  il  IWnciullo.  Lo 
strazio  è  tutto  nella  oosoieni»  di  qneUo 
sguardo  e  nell'  innocensa  di  quello  che 
hai  f  accompagnato  con  lacrime  ;  »  Dt 
Sanetit. 

62.  PBKÒ  :  nonostante  il  loro  pianto  e 
la  loro  domanda.  Più  terrìbile  che  non 
il  piangere  quello  star  lì  impietrato  ;  più 
terribile  che  non  lo  sfogare  il  dolore  in 
parole,  quello  star  lì  silenaioso,  senta 
profferir  parola. 

64.  INFIN  :  fino  all'  alba  del  giorno  se- 
guente. Rimase  dunque  lì  ventiquattro 
ore  in  cupo  silenzio,  impietrato  dall'  in- 
tenso dolore. 

65.  COME  :  subito  che.  -  un  POCO  :  quanto 
poteva  entrare  per  il  breve  pertugio.  «  In 
quella  notte  di  sileneio  la  fkme  avea  la- 
vorato e  trasformato  il  viso  del  padre  e 
dei  figli,  e  quando,  fhtta  un  po'  di  Inee, 
quella  vÌ8ta  lo  coglie  impreparato,  in  un 
momento  naturale  d' oblìo  V  uomo  si  ma- 
nifesta e  prorompe  in  un  atto  di  rabbia 
tanto  più  feroce  e  bestiale,  quanto  la 
compressione  fa  più  violenta,  e  più  ina- 
spettata e  più  viva  è  1*  impressione  di 
quella  vista;  >  De  Sanetit. 

67.  FBE  QUA  TIRO:  dai  volti  trasfi>r- 
mati  de'  quattro  giovinetti,  dedusse  qnal 
dovesse  essere  il  proprio. 
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58  Ambo  le  man'  per  lo  dolor  mi  morsi 

Ed  eì,  pensando  eh'  io  il  fessi  per  voglia 
Di  manicar^  di  sabito  leydrsi, 

81  E  disser:  ^  Padre^  assai  ci  fia  men  doglia 

Se  tu  mangi  di  noL  Tu  ne  vestisti 
Qneste  mìsere  carni;  e  tn  le  spoglia.  ,y 

M  Quotami  allor  per  non  farli  più  tristi. 

Lo  di  e  V  altro  stemmo  tutti  muti. 
Ahi  dura  terra!  perchè  non  t' apristi? 

87  Poscia  che  fummo  al  quarto  di  v^uti, 

Qaddo  mi  si  gittò  disteso  a' piedi, 


08. MOBn:  «4|«Mè'iMNmo  ébe fai  nn  hn- 
p«to  teteatoaieo  di  ftnore  dà  di  mono  lUle 
sue  mani,  è  già  in  anticipaslone  colai  che 
neU*Ìnfenio  è  fiflaato  ed  eternato  co*  denti 
nel  enmio  nenioo,  oomad'im  can  fòrti;  » 
DeSaneUt, 

58.  SI:  1  quattro  flgliaoU.  Al.  B  QUKT. 

60.  MANICAR:  mangiare;  Horentiniinno 
liaaaato  anUa  boooa  del  popolo  ohe  l' nsa 
Iier  lo  piti  a>  aignifloaro  an  mangiare  in- 
gOKdo,  e  il  rilfaiirBi  delle  aot^uize  per  i 
vixj.  «  Loqnantnr  Floraitini  et  dioimt: 
ManncUamo  introcqne:  Kon  fitedamo 
altro  ;  >  Vvlg.  JBloq.  I,  18. 

02.  DI  KOI  :  della  noetra  carne.  «  Il  pa- 
dre ohe  per  fame  ai  mangia  le  mani  è  tal 
coaa,  li  peronote  di  tale  spaTonto,  che  ad 
nn  attore  intelligente  farebbe  compren- 
dere tntto  ciò  che  si  chiude  tn  qnel  ^do  : 
Padre!  accompagnato  col  snbitaneo  le- 
varsi in  plA  di  tutti  e  quattro,  emi  cbe 
stftTano  a  terra  esausti  per  fiune.  Quel 
grido,  qnel  levarsi  in  pie  ha  virtù  di  ai^ 
restare  il  padre,  di  restitoirgli  la  padro- 
nanui  di  sé,  toHo  per  ibrsa  a  quell'istante 
di  obblio,  di  fiurgU  ricordare  che  è  padre, 
e  non  gli  è  jiermesso  di  essere  uomo.  Quel 
loro  ofbHhnd  in  pasto  al  padre  non  ò  già 
sublime  sacrificio  dell'  amor  figliale,  sen- 
timento troppo  vizile  ne'  teneri  petti  :  è 
nn'oflferta  trasformata  immediatamente 
in  una  preghiera,  come  di  cosa  invocata 
e  desiderata;  »  De  Sanetit. 

64.  QUITlMl  :  mi  quotai  per  non  accre- 
scere £1  loro  dolore;  «  Ut  primnm  cessit 
furor  et  rabida  ora  quierunt;  »  Yirg. 
Aen.  VI,  102, 

05.  LO  DÌ  :  Al.  QUEL  DÌ  ;  H  secondo  dopo 
r  iaohiodamento  della  porta.  -  l'altbo  : 
il  terso.  -  TUTTI  :  anche  i  figli,  che  nel 
primo  giorno  pare  non  kiteasero  muti. 


SHeBiio  ^aventevolel  Ma  pensile  non 
procuravano  di  confortarsi  vieendovoK 
mento  f  Pare  tuttavia  che  non  rimane»* 
sere  assolutamente  muti.  <  Ma  prima  (di 
morire)  domuìdando  con  grida  il  detto 
conte  penltenxia,  non  gli  conoedettono 
frate  o  prete  che  '1  confessasse.  B  tutti 
e  cinque  morti  insieme  drila  torre,  vo- 
mente furono  soUerratt;  >  VUL  VII,  12S. 

66.  DUBA  :  crudele,  che  non  ti  apristi  ad 
ingbiottinni  per  sottrarmi  a  tanto  stra» 
zio;  cfr.  Virg.  Aen.  X,  673  e  seg.;  XII, 
881  e  seg. 

67.  QUARTO:  i  giorni  sono  computati 
dal  mattino  ohe  s' era  sentito  inchiodare 
la  porta  della  torre.  Il  primo  giorno  Ugo- 
lino guarda  capo  silensio,  mentre  i  figli 
piangono  ed  Anseimnccio  gli  fA  quella 
straslante  domanda,  v.  49-64.  La  mattina 
del  secondo  giorno  Ugolino  si  morde  le 
mani,  quindi  Y  offerta  dei  figli,  v.  56-63 1 
il  rimanente  di  quel  secondo  e  tutto  il 
terzo  giorno  osservano  tutti  un  tremendo 
silensio,  V.  65.  Nel  quarto  giorno  mori 
Gaddo,  V.  67-70  ;  nel  quinto  e  nel  sesto 
morirono  gH  altri  tre,  v.  70-72;  nell'ot- 
tavo giorno  mori  il  conte,  v.  73-75.  Il 
nono  giorno  la  torre  Ai  riaperta  e  tutti 
furono  trovati  morti.  <  Dopo  gU  otto  dì 
(dunque  il  nono}  ne  furono  cavati  o  por- 
tati invUnppati  nelle  stuoie  al  luogo 
de'  Prati  minori  a  San  Francesco  e  sot- 
terrati nel  monimonto  ohe  è  al  lato  aUi 
scaloni  a  montare  in  chiesa  alla  porta 
del  chiostro,  coi  ferri  in  gamba  ;  li  quali 
ferri  vid'  io,  cavati  di^  detto  monimen- 
to;  >  BuH, 

68.  Gaddo  :  figlio  di  Ugolino  che  aveva 
già  assunto  il  titolo  di  conte  ;  cfr.  Mutrat. 
Seript,  XXIV,  655.  lAtta,  Fam.  eel.  ital., 
tav.  V, 
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70 


73 


76 


Dicendo  :  "  Padre  mio,  che  non  m' ajuti  ?  „ 
Quivi  mori.  £  come  tu  mi  vedi, 

Vidi  io  cascar  li  tre  ad  uno  ad  ano 

Tra  il  quinto  di  e  il  sesto  ;  ond'  io  mi  diedi. 
Già  cieco,  a  brancolar  sovra  ciascuno, 

E  dae  di  li  chiamai  poi  che  fùr  morti. 

Poscia  più  che  il  dolor  potè  il  digiuno.  » 
Quand'  ebbe  detto  ciò,  con  gli  occhi  torti 

Riprese  il  teschio  misero  co'  denti 

Che  ftlro  all'osso,  come  d' un  can,  forti. 
Ahi  Pisa  !  vitupero  delle  genti 


70.  OOifB  t  detennixiA  U  verità  e  realtà 
del  fletto  :  e  ooai  proprio  come  ta  Tedi  ora 
me,  codi  yid'  io  s^ra  oancar  li  tre  ad  nno 
aduno. 

71.  LI  TBB  :  Ugnooione,  Brigata  ed  An- 
selmaocio.  -  ad  uko  :  «  quello  spettacolo 
di  morte  8i  ripete  quattro  volte,  e  a  lun- 
ghi intervalli,  entro  tre  giorni,  e  fa  pos- 
sibile che  un  padre  vedesse  questo,  e 
starsi  quieto,  tener  chiuso  in  so  il  suo 
martirio,  snaturarsi,  disumanarsi;  »  Ve 
SantìtU. 

73.  ciF.co  :  tanto  indebolito  e  già  mo- 
ribondo. -  BRANCOLAR  :  andare  iJ  tasto; 
cft,  Ovid.  Met.  VI,  274  e  seg. 

74.  DUK:  il  settimo  e  l'ottavo.  Al.  K 
TRE  DÌ,  che  sarebbero  il  sesto,  settimo 
ed  ottavo  ;  cfr.  Moorb,  OrU.,  363  e  seg. 
Air  opinione  ohe  Ugolino  vivesse  ancora 
quando  la  torre  fa  vpeitta,(Biag.  )  non  giova 
badare,  fncendo  essa  a  pugni  colla  storia. 

75.  POSCIA  :  passati  i  due  di  U  digiuno 
potò  dò  che  non  aveva  potuto  il  dolore, 
mi  uccise.  Inattendibile  ò  l'interpreta- 
rione:  La  fame  fu  più  forte  del  dolore  e 
m' indusse  a  cibarmi  deUe  carni  de'  figli. 
Questa  sognata  antr.ipo&gla  del  conte  ò 
assolutamente  ignota  alla  storia,  e  dopo 
otto  giorni  di  digiuno  l' uomo  non  può 
anche  volendolo,  addentar  cadaveri  ner 
cibarsene.  Ija  storia  deU'  inutile,  lunga  e 
noiosa  controversia  ò  ritessnta  diligente- 
mente da  O,  Slforza,  Dante  t  i  "Pisani,  75 
e  seg.  Una  quarantina  di  scrìtti  relativi 
aUa  famosa  controversia  registrano  Dtf 
Box.  I,  787-40;  JVrror.,  IV,  401  e  seg.; 
V,  367  e  seg.  Eecentemente  6k»tofK{(Z>tt. 
II,  4):  e  II  digiuno  tanto  mi  esinaid  da 
impedirmi  ohe  io  più  li  toccassi  e  li  ohiar 
massi.  >  Sec  mdo  il  Fo\.  Ugolino  vuol  di- 
re <  non  già  che  abbia  mangiato  la  carne 


de'  suoi,  ma  ohe,  tratto  dall'  istinto  e  co- 
me fuor  di  so,  n'abbia  fatto  come  un 
tentativo.  >  Ugolino  vuol  raccontare  «ofNtf 
la  mortt  ma  fvk  cruda,  onde,  dopo  aver 
descritto  le  spaventevoli  soffisrence  degli 
ultimi  suoi  èà,  oonohiude  col  dire:  Piti 
potente  che  non  il  dolore  fu  il  digiuno, 
il  quale  mi  condusse  a  morte. 

76.  TORTI  :  biechi.  Il  racconto  delle  sue 
pene  rinnovò  in  lui  la  disperasione  del 
dolore  e  riaccese  l'ira  immensa  contro 
chi  ne  ta  V  autore. 

77.  msRRO  :  eh'  egli  avea  di  retro  gua- 
sto, V.  8.  MiMere  le  carni  de'  figli,  v.  63; 
mÌ9ero  anche  il  teschio  del  traditore.  Mi- 
seria per  miseria  ! 

78.  CHE  FÒRO:  che  nel  rosicchiare  il 
cranio  di  Ruggieri  furono  forti  come 
quelli  d'un  cane.  Al.  che  forar  l'o680. 
Cfr.  Z,  F.,  208.  Moorb,  Orit.,  364  e  seg. 

V.  79-90.  Itnpr^eoìHims  contro  Ti9a, 
Udita  la  narrarione  orrìbilmente  dolorosa 
della  morte  di  Ugolino,  Dante  prorompo 
in  una  tremenda  imprecazione  contro 
Pisa,  augurando  a'  suoi  dttadini  totale 
sterminio.  Non  afferma  e  non  nega  che  U 
e  nte  Ugolino  fosse  colpevole  del  tradi- 
mento appostogli  ;  ma  accusa  i  Pisani  di 
aver  tormentato  colà  spaventevotanente 
giovani  innocenti,  quali  erano  i  figli  e 
nipoti  di  Ugolino.  Questa  imprecaxione 
rammenta  quella  contro  Pistola,  Inf, 
XXV,  10  ©  seg. 

79.  Ahi  :  «  La  tenerezza  e  la  pietà  pa- 
tema diventano  ferocia  e  rabbia,  le  la- 
grime diventano  morsi,  con  infinito  ter^ 
rore  e  orrore  degli  spettatorì.  Lo  stesso 
sentimento  guadagna  Dante.  È  inferooito 
anche  lui  ;  diresti  quasi  che  se  li  avesse 
innanzi,  li  prenderebbe  a  morsi,  quei  Pi- 
sani, vituperìo  delle  ge^ti;  »  DéSanàUè» 
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82 


86 


Del  bel  paese  là,  dove  il  8ì  suona; 

Poi  che  i  vicini  a  te  punir  son  lenti. 
Movasi  la  Gaprara  e  la  Gorgona, 

£  faccian  siepe  ad  Amo  in  sa  la  foce, 

Si  eh'  egli  annieghi  in  te  ogni  persona. 
Ohe  se  il  Conte  Ugolino  aveva  voce 

D'aver  tradita  te  delle  castella, 

Non  dovei  tu  i  figliaci  porre  a  tal  croce. 
Innocenti  facea  l'età  novella, 

Novella  Tebe,  Ugaccione  e  il  Brigata, 


80.  PAKl:  IteUa.  -  il  sì:  ofr.  VvXg. 
JOoq,  I,  8. 

81.  YiciHi:  Fiorentliìi  e  Lucchesi. - 
LENTI  :  a  punirti  di  A  orrenda  omdeiltà. 
e  Qaesto  peccato  commosso  per  li  Pisani 
non  rimase  Impunito;  >  VUL  VII,  128. 
e  Ista  vindicta,  qmb  videbatar  tardari 
tempore  antoris,  videtar  fiMta  diebns  no- 
stria.  Nam  opera  Florentinoram  ista  d- 
Titas  antlqniasima  et  olim  potentissima 
mari  et  terra,  dednota  est  ad  infimmn  et 
Inflnniim  statom,  lioet  din  ante  istad 
poocatnm  faisaet  fracta  insolentia  Pisa- 
nonim,  et  Ubertas  concalcata  viribns 
Janaemdnm  ;  >  Benv. 

82.  Capraba:  Al.  Capbaja.  Caprara 
e  Gorgona  sono  dae  isolette  nel  mare 
Tirreno  non  langi  dalla  foce  dell'Amo, 
ambedne  ai  tempi  di  Dante  sotto  il  do- 
minio dei  Pisani  «  Cette  imagination  peot 
paraltre  bixarre  et  forcée  si  l'on  regarde 
la  earte;  car  File  de  la  Gorgone  est  asees 
loin  de  l'embonchnre  de  l'Amo, et  j'avals 
to^Jonrs  pensò  ainai  Jnsqn'au  Jonr,  oii, 
étant  monte  snr  la  tour  de  Pise,  Je  fhs 
frappé  de  Taspect  qne,  de  là,  me  présen- 
tait  la  Gorgone.  £lle  semblait  feimer 
l'Amo.  Je  compris  alors  oomment  Dante 
arait  pn  avolr  natnrellement  cette  idée, 
qni  m'aTait  semblée  étrange,  et  son  ima- 
gìnati<m  ftit  jastifiée  à  mes  yenx  ;  »  Anir 
pére.  La  Orèee,  Rome  et  D.,  8»  ed.,  237. 
Cfr.  Mauki,  aiQiUi  III,  109. 

88.  siXPBt  ohiosnra,  si  che  l'Amo,  U 
quale  traversa  la  dttà  di  Pisa  poco  prima 
di  versarsi  nel  mare,  si  ritorca  indietro, 
allaghi  la  dttà  e  sommerga  ogni  persona. 
«  Non  so  se  sia  piti  feroce  Ugolino  che  ha 
i  denti  infissi  nel  cranio  del  sno  traditore, 
o  Dante,  che  per  vendicare  quattro  inno- 
centi condanna  a  morte  tntti  gl'innocenti 
di  mia  intera  città,  i  padri  e  i  flgU  e  i  figli 
dei  flgU.  Foxoxe  MUico  ;  >  De  SnntbU» 


85.  AVEVA  vocK:  Dante  non  decide  se 
la  voce  fosse  vera  o  fUsa.  Ugolino  fa  tra- 
ditore del  nipote  Nino  Visconti  e  fti  ac- 
casato d'aver  tradito  la  patria;  onde  il 
Poeta  lo  mette  &  proprio  sol  confine  del- 
l'Antenora  e  della  Tolomea,  di  modo  che 
non  è  troppo  chiaro  se  vi  sia  come  tra- 
ditore della  patria,  o  come  traditore  dei 
commensali. 

86.  CASTELLA  :  cedette  veramente  Bien- 
tlna,  Ripafratta  e  Viareggio  al  Fioren- 
tini ;  S.  Maria  in  Monte,  Fnoeoohio,  Car 
stelfhmoo,  S.  Croce  e  Montecalvoli  ai 
Lnccbesi,  e  dò  per  dia&re  la  lega  dei 
nemid  di  Pisa  e  salvare  la  patria  ;  cfr. 
Murat.  Script,  VI,  688  e  seg.;  XXIV,  649. 
Vili,  VII,  98.  Ma  natarabnente  passato 
il  pericolo  l'opinione  pabblica,  fomentata 
da'  suoi  nemici,  accasò  Ugolino  d*  aver 
cedate  le  casteUa  per  tradimento,  e  lo 
stesso  Dante  non  seppe  naotare  contro 
la  corrente. 

87.  DOVEI  :  dovevi.  -PIOLIUOI  :  figliuoli. 
-  CUOCE!  tormento,  supplizio. 

88.  novella:  giovane;  ofr.  Conv,  IV, 
19,  24.  Erano  giovani  tatti  quattro;  An- 
selmncdo  non  poteva  avere  più  di  quin- 
dici anni.  «  Di  questa  crudeltà  furono  i 
Pisani  per  lo  universo  mondo,  ove  si 
seppe,  forte  biasimati,  non  tanto  per  lo 
conte,  ohe  per  li  suoi  difetti  e  tradimenti 
era  per  avventura  degno  di  sì  fatta  morto, 
ma  per  li  figlinoli  e  nipoti,  che  erano  gio- 
vani garxoni  e  innocenti  ;  >  ViU.  VII,  128. 

89.  Tebe:  «  Assomiglia  Pisa  alla  città 
di  Tebe,  la  quale  nel  tempo  de' Poeti  ebbe 
tra  dalli  suoi  cittadini  et  altri  di  fiaorì 
moltepercasdoni  ;  ^Lan^-  *  Szdamando 
centra  civitatem  Pisanam,  vocando  eam 
novellam  Thebam,  ex  eo  quod  secandum 
Ugntionem  ftmdata  ftiit  per  quosdam 
Gneoos,  qui  venemnt  de  quadam  terra 
Thebarum  qiue  dicebatur  Pisa:  »  Petr, 
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E  gli  altri  duo  che  il  canto  sttso  appella. 

01  Noi  passamm'  oltre,  là  Ve  la  gelata 

Buvidamente  un'altra  gente  fascia, 
Non  volta  in  giù,  ma  tutta  riversata. 

94  Lo  pianto  stesso  li  pianger  non  lascia 

E  il  daol,  che  trova  in  sn  gli  occhi  rintoppo, 
Si  volve  in  entro  a  far  crescer  l'ambascia. 

97  Che  le  lagrime  prime  fan&o  groppo, 

E  si,  come  visiere  di  cristallo, 


Dani.  -  <  Quasi  dicat  tacite  :  O  natio  vipe- 
rea! Nam  primi,  ex  quibuB  Cadmila  oondi- 
dit  Tkebas,  fing:axi(tiirnatì  exaerpentibas, 
quia  semper  ^eBsenmt  balla  (dvllia  inter 
se  nimia  orudeliter  ;  >  JBenv,  -  «  Imperò 
ohe  di  Tebe,  dttà  di  Qreoia,  fa  l'edifl- 
oatore  di  Pìm....  B  come  quelli  Tebani 
ftarono  crudeli  tra  loro,  ooei  eooo  stati  i 
Pisani  intra  loro  e  fumo  e  ecmo  nel  detto 
caao;  »  BuH,  -  e  Le  atrocità  oommease  a 
Pisa  oontro  Ugolino  e  la  sua  sohiatta  ri- 
cordano qaèUe  eommesae  a  Tebe  oontro 
U  schiatta  di  Cadmo  ;  >  Oom.  Jà^.  1, 417. 
Cfr.  Iftf.  XKVI,  68  e  seg.;  XXX,  4  e  aeg. 
-  UouccxoNB:  Aglio  di  Ugolino,  ancor 
giovane  nel  1288.  -  Brigata  :  Ugolino  o 
Nino,  figlio  di  Guelfo  II,  e  nipote  di  Ugo- 
Uno;  non  era  pih  tanto  giovane  nel  1288, 
polohò  i  ghibellini  volevano  assooiaajb  al 
governo  di  Fisa;  oonfr.  Jfurwf.  Sonpi. 
XXIV,  661. 

60.  DUO  :  Gaddo  figlio  ed  Ansehmnodo 
nipote  di  Ugolino.  -  suao:  v.  60,  «8.  - 
APPBLUL:  nomina. 

V.  91-108.  ToUnneOr  la  regioM  dei 
trad4tori  éte^ewnwmtnaaU^  U  terzo  giro 
dell'ultimo  oerdhio  si  denomina  Tt  lomea, 
ptobabilmente  da  qael  Tolomeo  ebreo, 
che  a  splendido  convito  accise  prodito- 
riamente il  proprio  soocero  e  due  suoi 
cognati;  cfr.  I,  Maeoab.  XYI,  11-16;  se- 
condo altri  da  Tolomeo  re  d'Egitto,  l'oc- 
dsore  di  Pompeo.  In  qnesto  giro  i  tradi- 
tori degli  amid  e  cornmensaìi  son  con- 
fitti nella  ghiaccia,  disteei  snpinamente 
col  volto  in  modo  da  goardare  in  alto  e 
non  hanno  neppure  il  conforto  delle  la- 
grime, che  all'uscire  si  raggelano  e  ri- 
tornano dentro  per  maggior  tormento. 
Qoi  Dante  incomincia  a  sentire  il  vento 
ohe  ftmno  le  ali  di  Ladfsro. 

01.  oltbb:  dall' Antenora  nella  Tdo- 
mea.  -  ovlata  :  acqaa  gdata,  o  ghiaccio  ; 
tàtrove  pdaUna»  XXXn.  60. 


92.  BUV1DAMEMTB:  aspramente,  in  mo- 
do toimentMo.  -  famxa  :  awtdge. 

93.  VOLTA  I2C  GIÙ:  come  nella  Caina; 
cfr.  JnT.  XXXn,  87,  63.  -  BIVSRBATA  : 
coVa  fiRGcia  volta  all'  insù.  Forae  perchè 
costoro  fecero  i  loro  tradimenti  goar^ 
dando  amiohevolmente  in  fEtccia  alle  loro 
vittime. 

94.  MOM  lascia:  <  però  che,  come  le 
lagrime  nscivono  fuori,  ghiacciavano  in 
su  gli  occhi,  r altre  lagrimenon avevo- 
no  luogo  et  jMT  e<mMq^^enM  non  poteono 
useire  fuori;  >  An.  Fior.  -  <  Et  questo 
finge,  perchè  qui  si  puniscano  quelli  <Ae 
sotto  specie  di  benevolensa  e  d' amore 
hanno  tradito.  Hanno  adunque  dimostro 
segno  di  carità,  perchè  meno  si  guardi, 
chi  vogliono  tradire.  Et  qnesto  esprime 
lo  star  supino,  che  è  guardare  in  sn  in- 
verso Il  delo  ;  ma  non  stanno  in  forma 
ohe  le  lagrime  possano  uscire,  perchè 
tal  carità  è  finta.  Adunque  11  pianto  non 
lascia  piangere  e  cresce  1*  ambascia,  per- 
chè quella  finta  carità  aooresoe  il  tradi- 
mento, onde  merita  maggior  supplixio  ;  » 
Land, 

96.  DUOL  :  lagrime;  la  cagione  per  l'ef- 
fotto.  -  BiKTOPPO  ;  propr.  urto  in  contra- 
rio ;  qui  per  imped^ento  materiale,  doè 
di  altro  lagrime  gelato. 

97.  PBIUB:  primieramente  versato.  - 
GBOPPO:  un  nodo  di  ghiacdo. 

98.  visiBBB:  veli,  bende,  cfr.  v.  112. 
Al.:  quasi  occhiali;  Btnv.,  Land,,  FsQ., 
Dan.,  Faf\f.,  ecc.  Gli  occhiaU  ai  ado- 
prano  per  veder  meglio;  qui  inveoe  le 
lagrime  &tto  ghiaccio  impediscono  la  vi- 
sta. La  visiera  dell'  ehno  poi,  che  cuopre 
il  viso  del  guerriero,  non  ha  qui  che  fore. 
«  Cerviz  Dirìguit,  sazoque  ooulorom  in- 
duruit  hmnor  ;  >  Ovid.  MéL  V,  232  e  seg. 
-  «  Frigidus  ventns  aquile  flavit,  et  gda- 
vìt  er^^ttallus  ab  aqna,...  et  aiovt  kxioa 
induet  se  aquis;  >  E»de$.  JLLUI,  22. 
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Biempion  sotto  il  ciglio  tutto  il  coppo. 
£  avvegna  che,  si  come  d' un  callo, 

Per  la  freddura  ciascun  sentimento 

Gessato  avesse  del  mio  viso  stallo, 
Già  mi  parca  sentire  alquanto  vento. 

Ferch'  io  :  «  Maestro  mio,  questo  chi  muove? 

Non  è  qua  giù  ogni  vapore  spento  ?  > 
Ed  egli  a  me  :  «  Avaccio  sarai  dove 

Di  ciò  ti  farà  l'occhio  la  risposta, 

Veggendo  la  cagìon  che  il  fiato  piove.  » 
E  un  de'  tristi  della  fredda  crosta 

Gridò  a  noi:  «  0  anime  crudeli 

Tanto,  che  data  v'  è  l' ultima  posta, 
Levatemi  dal  viso  i  duri  veli, 

Si  eh'  io  sfoghi  il  dolor  che  il  cor  m' impregna, 


90.  COPTO:  apfirtan  csonoaTa;  qui  per 
la  cavità  deU'ocohiaia.  -  <  Cofpo,  in  To- 
scana, è  raao  di  terra  cotta  da  riporri 
liquidi.  La  cavità  dell'  occhio  è  come  un 
ooppo  o  ima  coppa,  che  tien  dentro  di 
«è  e  conserva  gH  mnori  dell'  occhio;  > 
Cavtmi. 

100.  AVvioicA  CHB:  qnantnnqae  per  lo 
frtddo  il  mio  viao  avesse  perduto  ogni 
sensibiJUtà,  come  se  fosse  stato  ima  parte 
callosa,  tuttavia  già  mi  pareva  di  sentire 
alquanto  vento. 

102.  STALLO  :  dal  basso  lat.  wtaUvm, 
laogo  di  abitasione.  Gettar  ttoZ(o= ces- 
sare di  stare  in  mi  luogo;  quindi  — si 
fosse  allontanato  dal  mio  volto. 

103.  VKHTO  :  che  veniva  dalle  ali  sem- 
pore  mosse  di  Lucifero;  conftr.  Inferno 
XXXIV,  61. 

lOA.  QUABTO:  vento. 

106.  QUA  GIÙ  :  Al.  QUAiBOlUSO  :  «  Ven- 
tos  est  eris  fluens  nuda....  Nascitor  onm 
CsTVor  offendit  humorem,  et  impetns  frac- 
tionis  eacprimit  in  spiritus  flatam;  >  Yir 
truv.  Quindi  la  domanda  :  Come  può  es- 
sere vento  qui,  dove  non  ò  Sole  che  dilati 
e  sollevi  in  vapore  una  parte  dell'aria? 

106.  AVACCIO  :  in  breve,  tosto  ;  cfi*.  Ifif, 
X,  116.  Par,  XVI,  70. 

107.  FASÀ  :  vedrai eo*  tuoi  ocohi  d'onde 
qneeto  vento  deriva. 

108.  VSOOBHDO:  ofr.  I^f.  XXXIV,  46 
e  seg. 

V.  100-160.  VnUe  AìbeHgo  e  Brai^ 
co.  d'Oria,  Uno  spirito  prega  i  Poeti, 


ohe  crede  anime  dannate  all'  ultimo  giro 
dell'inferno,  di  togliergli  il  ghiaccio  da- 
gli occhi,  affinchè  e'  possa  sfogare  un 
momento  piangendo  il  suo  dolore.  Dante 
gli  domanda  chi  egli  sia.  «  Sono  Frate  Al- 
berigo. >  -  cOb,  sei  tu  già  morto?»  -  «  Del 
mio  corpo  non  ne  so  nulla.  Appena  rf- 
fettnato  il  tradimento  de'  commensali 
l'anima  piomba  quaggiù,  ed  il  corpo 
ohe  lassù  nel  mondo  pare  ancor  vivo  è 
animato  da  un  diavolo.  Qui  vicino  ò  da 
molti  anni  Ser  Branca  d' Oria,  nel  cui 
corpo  sta  pure  un  diavolo.  >  Lo  spirito 
rinnova  quindi  la  preghiera  di  aprii^li 
gU  occhi,  ohe  Dante  non  esaudisce  per 
non  accrescergli  pena. 

109.  crosta:  ghiaccia  del  Oocito  ;  cflr. 
Inf.  XXXrV,  76. 

110.  o  AlfiMB:  i  più  intendono  :  0  ani- 
me, tanto  crudeli  (=saceUerate),  che  siete 
condannate  alla  più  profonda  regione  del* 
l'Inferno.  Altri  :  O  anime  crudeli  (=  della 
greggia  de' traditori,  dunque  nostre  si- 
rocchie),  tanto  che  (=  mentre  che)  date 
condotte  giù  nell'ultimo  giro.  Altri:  O 
anime  crudeli  che  potete  mirare  questo 
mio  tormento  senza  piangere,  ecc.  La  pri- 
ma interpretasione  merita  la  preferenza. 

111.  POSTA  :  posto,  luogo  ;  cioè  la  Gin- 
decca. 

112.  VRLI  :  le  lagrime  ghiacciate,  dette 
pure  <  visiere  di  cristallo,  >  v.  98,  e  «  in- 
vetriate lagrime,  >  v.  128. 

113.  SFOQHI  :  col  pianto.  -  H'iMPBRailA  : 
mi  gonfia  ;  mi  riempie  l'animo. 
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Un  poco,  pria  che  il  pianto  si  raggeli.  » 

Perch'io  a  lui:  «  Se  vuoi  ch'io  ti  sowegna, 
Dimmi  chi  sei^  e  s' io  non  ti  disbrigo, 
Al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  convegna.  » 

Rispose  adunque  :  «  Io  son  Frate  Alberigo, 
Io  son  quel  delle  frutta  del  mal  orto, 
Che  qui  riprendo  dattero  per  figo.  » 

«  Oh  !  »  dissi  lui,  «  Or  se'  tu  ancor  morto  ?  » 
Ed  egli  a  me  :  «  Come  il  mio  corpo  stea 
Nel  mondo  su,  nulla  scienza  porto. 

Cotal  vantaggio  ha  questa' Tolomea, 
Che  spesse  volte  l'anima  ci  cade 


114.  FBU  :  prima  che  il  pianto  n  con- 
geli naovamente  sngli  ooohL 

116.  CHI  BBI  :  Al.  CHI  FOSTI  ;  cfr.  Z,  F„ 
210  e  seg.  -  disbrigo  :  s*  io  non  ti  levo  da- 
gli occhi  i  duri  veli, 

117.  la  coirvRaNA  :  Dante  doveva  in- 
fatti pervenire  sino  al  fondo  della  ghiac- 
cia, al  centro  dove  sta  Lucifero,  ma  non 
per  restarvi,  anzi  per  nsoire  dall'in- 
ferno. 11  dannato  che  crede  di  parlare 
con  nn*  anima  dannata  prende  le  parole 
per  mi  ginramento  onde  si  manifesta. 

118.  Albbkioo:  figlio  di  Ugolino  de' 
Manfredi,  ihtte  gaudente  sin  dal  1267, 
uno  dei  capi  di  i>arte  guelfa  a  Faenza, 
e  È  Amia  che  frate  Alberico  de'  Manfre- 
di, cavaliere  gaudente,  ardentiBsimo  par^ 
tigiano  di  chiesa,  ed  uno  de'  più  spetta- 
bili di  sua  fEuniglia,  venuto  a  contesa  per 
gara  di  dominio  col  consanguineo  Man- 
fredo, nel  calore  di  quella  riportasse  dal 
costui  figliuolo,  nomato  Alberghetto,  una 
solenne  cefEkta.  Concepì  Alberico  per 
qneU'  onta  odio  A  mortale  contro  l'offen- 
sore, che,  malgrado  degli  uffici  adoperati 
dagli  amici,  giammai  s' indusse  nel  cuor 
suo  a  perdonargli,  e  solo  scorso  alcun 
tempo  fé'  mostra  di  arrendersi  e  di  pie- 
garsi a'  consigli  di  pace,  mentre  a  meglio 
colorire  l' iniquo  disegno,  che  andavagli 
per  la  mente,  Invitò  Manfredo  e  Albert 
ghetto  ad  un  pranzo  che  segni  a'  2  mag- 
gio del  1285  nella  villa  o  castello  di  Fran- 
cesco Manfredi,  posto  nella  pieve  di  Ce- 
sato, e  detto  la  Castellma,  ove,  secondo- 
chò  Alberico  eraai  indettato  con  alcuni 
sicari,  quando  il  convito  fri  in  sul  termi- 
nare, disse  :  Tengano  UfrtMa  ;  ed  ecco  in 
uno  subito  Ugolino,  figliuolo  di  lui  e  il 
prenominato  Francesco,  ad  una  coi  na- 


scosi scherani,  scagliarsi  co*  pugnali  ad- 
dosso a  que'  due  miseri  e  barbwamente 
ucciderli;  »  VtUgimigli.  Confr.  Ferrat» 
V,  368-371.  ViU.  X,  27.  MuraL  8er^, 
XVIII,  131. 

119.  DELLE  FBDTTA  :  Al.  DELLE  PBUT- 
TE  :  Al.  DALLE  FRUITA.  «  BicitOT  prOV«r- 

bium:  de  le  frutta  di  Fra  Alberigo;  > 
MurtU.,  1.  0.  -  MAL  ORTO:  Cresciute  nel- 
r  orto  del  male,  perohò  ftirono  il  segnale 
del  tradimento.  Altri  intendono  di  Faenza 
ohe  produce  gente  si  perversa.  Benv,  ri- 
corda una  tradizione,  secondo  la  quale  il 
convito  del  2  maggio  1285  ai  sarebbe  fatto 
nell'orto  della  villa  dei  Manfredi.  «  FnUU 
del  mai  orto  è  proverbio  toscane^;  »  !IV>m. 

120.  RiFBEif  DO  :  mi  ò  renduto  pan  per 
focaccia  ;  ricevo  qui  la  pena  del  mio  tra- 
dimento. -FIGO  t  fico  ;  figo  si  disse  in  tutte 
le  lingue  romanze.  Cfr.  Nannue,  Voci, 
64eseg. 

121.  OH  :  nel  marzo  del  1300  Fra  Albe- 
rigo viveva  ancora  ;  quindi  la  meravi^^ 
di  Dante  di  trovarne  l'anima  nell'in- 
ferno. -  AMGOB  :  già  non  essendosene  sin 
qui  udita  la  notizia. 

123.  MULLA  SCIENZA:  del  mio  corpo 
lassù  nel  mondo  non  ne  so  nulla.  Giova 
ricordarsi  che  i  dannati  ignorano  le  cose 
presenti;  cfr.  I7\f,  X,  103  e  seg.  Quindi 
Alberigo  ignora  se  il  suo  corpo  e  qneOo 
di  Branca  d' Oria  sembrino  ancor  vivi 
su  nel  mondo. 

124.  VAMTAOGio  :  prerogativa.  Gli  altri 
cerchi  infernali  non  accolgono  le  anime 
che  dopo  la  loro  separazione  dal  corpo  ; 
la  Tolomea  già  prima. 

126.  CI  CADE:  quaggiù  nella  Tolomea. 
«  Deeoendant  in  infemum  vlventes;  » 
BaL  LIV,  16. 
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130 
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186 
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Innanzi  ch'Atropós  mossa  le  dea. 

E  perchè  tn  più  volentier  mi  rade 
Le  invetriate  lagrime  dal  volto, 
Sappi  elle,  tosto  che  l'anima  trade, 

Come  fec'  io,  il  corpo  suo  l' è  tolto 
Da  nn  dimenio,  ohe  poscia  il  governa 
Mentre  che  il  tempo  suo  tutto  sia  vólto. 

Ella  mina  in  si  fatta  cisterna. 
E  forse  pare  ancor  lo  corpo  suso, 
Dell'  ombra  che  di  qua  dietro  mi  verna. 

Tn  il  dèi  saper,  se  tu  vien  pur  mo  giuso: 
Egli  è  ser  Branca  d' Oria,  e  son  più  anni 
Poscia  passati  eh'  ei  fu  si  racchiuso.  > 

«  Io  credo,  »  dissi  lui,  e  che  tu  m' inganni; 
Che  Branca  d' Oria  non  mori  unquanche, 
E  mangia  e  bee  e  dorme  e  veste  panni.  > 


lae.  ATBOPÓ8  :  qnellft  delle  tre  Parche 
che  ha  r  ufficio  di  leddere  lo  stame  della 
▼ita.  Ma  perchè  racconta  il  dannato  que- 
ste ooaef  Se  egli  crede  di  parlare  con 
un'anima  dannata  alla  Glndeoca,  pare 
che  doTTebbe  tnpporre  che  qnell'  anima 
se  lo  sappia  gjik.  Si  rispose  :  «  Potrebbe 
anche  supporre  che  quell'  anima  non  se 
lo  sappia;  >  O.  Mazz,  Ma  si  stenta  a 
crederlo.  Alberigo  non  poteva  sapere 
se  qoeste  anime  non  fossero  esse  pare 
di  qoeUe  che  scendon  giù  nell'inferno 
prima  di  essersi  separate  dal  corpo  per 
morte. 

127.  BADB:  rada,  tolga  le  lagrime 
ghiacciate. 

129.  tbadb:  tradisce;  da  tradere  per 
tradire,  come  Ifkf*  XI,  06. 

lao.  comi:  dnnqne  non  a  tutti  i  tra- 
ditori, ma  soltuìto  ai  più  neri  tocca  tal 
sorte.  O  ibrse  solamente  a  qnelli  della 
Toknneaf  Bai  verso  124  sembra  vera- 
mentte  che  sia  cofll.  Ma  avendo  Dante 
evidentemente  preso  il  suo  concetto  da 
San  Giovanni,  XIII,  27  (e  Bt  post  bno- 
oellam,  tono  introivit  in  illmn  Satanas  >), 
si  dovrà  sapporre  ohe  anche  la  Oiadecca 
abbia  sotal  vantaggio. 

IBI.  gowbha:  fiicendo  le  veci  del- 
l'anima. 

132.  MXHTRB:  per  tntto  quel  tempo 
ohe,  secondo  il  destino,  quel  corpo  deve 
vivere.  «  Breres  dles  hominis  snnt,  nn- 
mermn  mensimn  elos  apnd  te  est;  con- 


stitnisti  termittos  eins,  qni  pnsteriri  non 
potenmt  ;  »  Giobbe,  XIV,  6. -VÒLTO  :  pas- 
sato ;  ne  sia  compiuto  il  giro. 

133.  IN  sì  :  in  qaesto  pozzo  infernale, 
ohe  è  coii  fstto  come  tn  vedi. 

184.  FOB8B  :  il  dannato  non  lo  sa  ;  cfr. 
▼.  123  nt.  -  PABK:  appare,  si  mostra.  - 
suso  :  nel  mondo. 

136.  MI  VKHNA  :  ò  qni  dietro  a  me  nel 
Temo  infernale. 

136.  PUB  MO:  in  qaesto  momento,  or'ora; 
Oft-.  If^.  X,  21  ;  XXVII,  20, 

137.  Braxca  d'Oria  :  cavaliere  geno- 
vese, genero  di  Michele  Zanche  signore  di 
Logodoro  in  Sardegna  ;  cl^.  In/.  XXII,  88. 
«  Avendo  diritto  l' occhio  alla  signoria  di 
Logodoro,  invitò  a  mangiare  seco  a  nno 
suo  castello  questo  suo  snocero,  et  ivi  final- 
mente il  fe'  tagliare  per  pezzi  Ini  e  tutta 
sna  compagnia;  >  An.  Fior,  Il  &tto  av- 
venne nel  1276.  Secondo  nn'  antica  tradi- 
zione, Dante  avrebbe  scritto  questi  versi 
per  vendicarsi  di  nn'  inginria  fattagli  dai 
D'Orla  ;  cfr.  Papanti,  151-63.  -  PIÙ  :  ven- 
ticinque. 

140.  UNQUANCHB:  lat.  unqtMm  =  mai 
mai;  non  è  ancor  morto.  Visse  infatti 
sin  dopo  il  1300;  confV.  Murai.  Script 
XVH.  1023.  Vedi  però  Dbl  Lungo,  Dir 
no  Oomp.  II,  882  nt.  12. 

141.  mangia:  non  ò  ammalato  ;  man- 
giare, bere  e  vestirsi  sono  operazioni 
della  vita  corporea  si,  ma  di  persona  non 
colpita  da  grave  ma]attia2^->  j 
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«  Nel  fosso  su,  »  diss'ei,  «  di  Malebranche, 
Là  dove  bolle  la  tenace  pece, 
Non  era  gianto  ancora  Michel  Zanche, 

Che  questi  lasciò  un  diavolo  in  sua  vece 
Nel  corpo  suo,  ed  un  suo  prossimano. 
Ohe  il  tradimento  insieme  con  lai  fece. 

Ma  distendi  oramai  in  qua  la  mano  ; 

Aprimi  gli  occhi.  »  £d  io  non  gliele  apersi  ; 
E  cortesia  fu  in  lui  esser  villano. 

Ahi  Genovesi,  uomini  diversi 
D' ogni  costume,  e  pien  d*  ogni  magagna. 
Perchè  non  siete  voi  del  mondo  spersi? 

Che  col  peggiore  spirto  di  Romagna 
Trovai  un  tal  di  voi,  che  per  sua  opra 


142.  POSSO:  bolgia  de' barattieri,  Inf. 
XXII.  L' anima  di  Branca  d'Oria  andò 
a  casa  del  diaTolo  prima  di  averiri  man- 
dato il  suocero. 

146.  SD  UK  :  e  nn  sno  proflsimano  (nipo- 
te, An.  Fior.,  Benv.;  o  ongino,  Ott.)  fece 
lo  stesso,  lasciò  cioò  un  diavolo  in  soa 
vece  nel  corpo  sno.  Al.  k  d'un  suo:  fa 
forse  Branca  d'Oria  che  lasciò  un  diavolo 
nel  corpo  di  quel  suo  parente?!  O  prese 
lo  stesso  diavolo  possesso  di  due  corpi, 
facendo  le  veci  di  due  anime  1  I  c^d. 
hanno  eduM^  alcuni  et  un;  Vedun  A  da 
leggere  ed  un, 

148.  ORAMAI  :  Al.  OMAI,  OOGIM AI,  eCC. 

Ora  che  ho  fotte  quanto  chiedesti  e  più 
ancora,  oft*.  v.  115  e  seg. 

149.  APRIMI  :  levandomi  dal  viso  i  dori 
veli,  T.  112.  -  OLIRLE  :  COSÌ  dissero  infinite 
volte  gli  antichi  invece  di  glieli,  come  al- 
onni  leggono  ;  cfr.  Cinonio,  Partie.,  122. 
CortieeUi  II,  18. 

150.  CORTKSI A  :  risparmiandogli  la  pena 
di  veder  che  Dante  era  vivo  e  poteva 
ripoTt«re  sne  novelle  nel  mondo.  Al.: 
atto  di  cortesia,  cioè  di  gratitudine  ver- 
so Dio  ;  cfr.  Inf.  XX,  28.  <  Questo  si  può 
intendere  che  il  non  far  cortesia  a  frate 
Alberigo  fu  cortesia  :  imperò  che  non  si 
dee  fare  villania  al  maggiore,  per  fare 
cortesia  al  minore  che  non  la  merita; 
aprir  li  occhi  a  colui  era  secondo  la 
iixione  di  Dante  fare  contro  alla  giustizia 
di  Dio,  la  qual  cosa  sarebbe  stato  grande 
villania,  e  però  non  ikrlo  fri  cortesia;  > 
Buii.  -  IN  LUI:  contro  di  lui;  Al.  LUI.  - 


VILLANO  :  non  mantenendogli  la  promes- 
sa, V.  115  e  seg. 

V.  161-157.  Inv€itÌTa  centro  i  geno^ 
vmi.  Bipensando  al  tradimento  di  Branca 
d'Oria,  Dante  inveisce  contro  1  Geno- 
vesi ed  augura  loro  lo  sterminio,  perchè 
gent«  aliena  da  ogni  buon  costume.  Dello 
stato  e  dei  costumi  di  Genova  verso 
il  1300  Iacopo  d'Oria  scrive:  «  Qnamvis 
bis  temporibus  civitate  lanuss  in  tanta 
esset  sublimìtate,  potentia,  divìtiis  et 
honore,  nihilominns  tumen  in  civitate 
et  extra  homioidse,  malefiictores,  et  ju- 
stitisB  contemtores  multiplicare  ccepe- 
mnt.  Nam  tempore  dicti  Potestatis  ma- 
lefactores  quamplurimi  gladiìs  et  jaonlis 
ad  invicem  die  noctuque  percntiebant. 
ac  etiam  perlmebant;  >  Murat.  Script. 
VI,  608;  cfr.  Virg.  Aen.  XT,  700  a  seg. 

151.  DIVERSI  :  estranei  ad  ogni  costarne 
onesto.  <  Alieni  ab  omnibus  aliis  homi- 
ni  bus  in  morìbus,  pnecipno  in  cnpidi- 
tati*  quierendi  et  parcitate  servandi. 
Nulli  enlm  italici  vlvnnt  miserins,  licet 
in  apparatn  et  omatuexteriori  sint  splen- 
didi; »  Benv.  Cfr.  Feirraz.  V,  872  e  seg, 

152.  MAGAGNA  :  vÌEÌo.  «  Uno  Noffo Dei.. . 
pieno  d'ogni  magagna;  >  VOI.  Vili.  92. 

158.  sPRttsi:  dispersi,  sterminati;  cfr. 
If\f.  XXV,  10  e  seg. 

154.  SPIRTO:  Alberigo  dei  Manfredi, 
da  Faenza  in  Bomagna. 

155.  UK  TAL  :  Branca  d'Oria.  -  di  voi  : 
vostro  concittadino.  O  vuol  forse  dire: 
vostro  pari? -opra:  malvagia;  in  pena 
del  sno  tradimento^ 
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In  anima  in  Oocito  già  si  bagna, 
157  Ed  in  corpo  par  vivo  ancor  di  sopra. 

156.  BAGNA  :  lÀ  dove  i  peccatori  stanno  157.  par  :  appare,  si  mostra.  -  di  sopra: 

fireschi,  JhA  XXXII,  117 .  Bagno  freddo,        nel  mondo.  «  Perohè,  «eo.  la  flsioiis  dell' A., 
neDo  stagno  gelato  del  CkKdto.  ancora  «ra  rivo  quanto  al  corpo  ;  »  BvH. 


CANTO  TRENTESIMOQUARTO 


OEBOHio  nono:  prode  in  ohi  si  fida,  o  teaditori 


GIRO  quarto:  giudeooa,  traditori  de  benefattori 

LUCIFERO   E  LA   SUA  STORIA 


BOCCHE  DI  lucifero:  traditori  della  maestà 

GIUDA   ISCABIOTTO,  BRUTO  £  CASSIO 


DAL  CENTRO  DELL' UNIVERSO  ALL' ALTRO  EMISFERO 


«  Vexilla  Regis  prodeunt  inferni 
Verso  di  noi.  Però  dinanzi  mira,  » 
Disse  il  maestro  mio,  «  se  tu  il  di  scemi.  » 
4  Come  qoando  nna  grossa  nebbia  spira, 

0  quando  Pemisperio  nostro  annotta. 
Par  da  lungi  un  mulin  cbe  il  vento  gira  : 

V.  1-0.  X«  priimm  vi&ia  di  JAicifero,  1.  ykxilla  :  i  VéuiUi  dtl  re  dèU'inftmo 

Paseando  nell'  oltimo  giro,  Virgilio  aT-  ueono.  I  vessilli  sono  le  sei  ali  di  Luci- 

verte  Dante  ohe  sono  oramai  vicini  a  fero  che  svolazsando  mnovono  il  vemto 

Dite,  adattando  al  caso  le  prime  parole  di  che  Oocito  s'aggela. 

dell'  inno  alla  croce  di  Fortunato  di  Ce-  3.  sb  tu  :  se  l' oscurità  non  t' impedisce 

neda  vescovo  di  Poitìers  nel  sesto  secolo:  di  distinguerlo. 

e  Vexilla  regis  prodeunt,  Folget  cmcis  4.  spira  :  essla;  o  forse  «  appropria  lo 

myaterinm.  >  Dante  leva  gli  occhi  e  l'or^  spirare  ohe  è  d^'  aria  alla  nebbia,  pex^ 

rida  figura  di  Lucifero  che  agita  le  sue  cloochè  ò  dall'  aria  portata  e  mossa  ;  > 

sed  ali  enormi  &  su  Ini  l'impressione  d'un  Lomb, 

molino  A  vento  quando  l'aria  è  offuscata  6.  far  :  appare,  si  moslra.  -  «ira  :  nn 

da  fitta  nebbia  o  dall'osonritÀ  della  sera.  mulino  a  vento. 
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Veder  mi  parve  un  tal  difioio  allotta. 
Poi  per  lo  vento  mi  rìstrissi  retro 
Al  duca  mio;  che  non  v'era  altra  grotta. 

Gf^ià  era,  e  con  paura  il  metto  in  metro, 
Là  dove  l'ombre  tatto  eran  coverte, 
E  trasparean  come  festuca  in  vetro. 

Altre  sono  a  giacere,  altre  stanno  erte. 
Quella  col  capo,  e  quella  con  le  piante; 
Altra,  com'  arco,  il  volto  a'  piedi  inverte. 

Quando  noi  fummo  fatti  tanto  avante, 
Che  al  mio  maestro  piacque  di  mostrarmi 
La  creatura  eh'  ebbe  il  bel  sembiante, 


7.  DIFICIO:  ordigno,  macchina.  <  Dir 
/Mo,  che  il  popolo  ora  dice  piti  ▼oleniieri 
diJUio  o  defizio,  significa  una  fabbrica 
con  maochlnamenti  mossi  per  lo  più  dal- 
l' acqua  e  ora  anche  dal  vapore,  e  in- 
somma im  molino;  >  OavenU.  -  allot- 
ta: allora;  ctr.  Inf.  V,  63;  XXI,  112; 
XXXI,  112. 

8.  POI:  essendo  prooedato  nn  po' più 
innanEi  procarai  di  rìparaimi  dal  vento 
mettendomi  dietro  alle  spalle  di  Vir- 
gilio. 

9.  GROTTA:  argine,  riparo;  oonRr.  /V. 
XXI,  110. 

V.  10-15.  Otudecea,  ia  regione  dei 
traditori  de*  benefatiari,  Neil'  ultimo 
giro  le  anime  sono  intieramente  confitte 
sotto  la  ghiaccia  in  qoattro  diverse  po- 
stare. «  Queste  quattro  differenzie  pone, 
perchè  quattro  sono  lo  differenzie  di  que- 
sti traditori  :  imperò  che  altri  sono  che 
usano  tradimento  alli  benefattori  suoi 
pari,  e  questi  finge  ohe  stiano  parimente 
a  giacere  ;  et  altri  sono  che  l' usano  con- 
tro li  maggiori  benefattori  tanto,  come 
sono  i  signori  e  maggiori,  e  maestri  e 
qualunque  altro  grado  di  maggioria,  e 
questi  stanno  col  capo  in  giù  e  co*  piedi 
in  su;  et  altri  sono  che  l'usano  centra  11 
minori  ohe  sono  loro  benefattori,  come  li 
signori  contra  li  sudditi,  e  questi  stanno 
col  capo  in  su  e  co'  piedi  in  giù  ;  et  altri 
sono  che  l'usano  contra  U  minori  e  con- 
tra li  maggiori  parimente,  e  questi  stan- 
no inarcocchiati  col  capo,  e  coi  piedi  pa- 
rimente in  giù  nella  ghiaccia;  e  tutti 
stanno  riversi,  cioè  rovescio,  perchè  8ftM>- 
datamente  senza  alcuno  xiooprimento 
hanno  usato  lo  tradimento;  >  B^tU, 


10.  colf  paura:  horresco  reforens; 
7irg,  Aén.  H,  204.  Cfr.  If^.  XXU,  81. 

12.  TRABPARBAN  :  Al.  TRA8PARÈN.  -  FK- 

stuca:  pagliuzza.  «  In  liquidis  translucet 
aqnis,  et  eburnea  si  qnls  Signa  tegat  da- 
rò vel  candida  lilla  vitro;»  Ovid.  Met. 
IV.  3M  e  seg. 

13.  SOKO  -  STANNO  :  AL  SONO  -  BONO. 
Al.  STANNO  -  STANNO,  ec«.  Gir.  MOORK, 

OrU.,  866  e  seg. 

14.  QUSLLA  -  quella:  Al.  ALTBB  - 
ALTRE. 

15.  IL  VOLTO  :  Al.  IL  COLLO.  -  INVKKTR  : 

oonvolge,  rivolta;  e  come  fk  uno  arco, 
che  runa  cima  si  piega  verso  l'altra, 
co^  il  capo  d' uno  peccatore  si  piegava 
et  tornava  sotto  i  piedi,  fao^ido  arco  di 
sé;  »  An.  Fior,  «  Parvus  erat  garges, 
curvos  slnatus  in  arcus  ;  »  Ovid.  Met, 
XIV,  61. 

V.  16-64.  JDeeeriMione  di  JJueifero. 
Ecco  Dite  !  Esce  Aiori  della  ghiaccia  da 
mezzo  il  petto  ed  è  più  che  amisurati»» 
Simo  gigante.  È  una  figura  orrida  e  ter- 
ribile. Ha  tre  facce  :  una  vermiglia,  una 
gialliccia,  la  terza  nera.  Sotto  ciascuna 
facda  escono  due  grandi  ale  simili  a 
quelle  del  pipistrello,  ohe  fanno  il  vento 
onde  Ck>oito  s' aggela.  Piange  con  sei  oc- 
chi e  le  lagrime  colano  giù  pei  tee  volli 
e  si  mescolano  colla  sanguinosa  bava 
eh'  esce  dalle  tre  bocche.  Cfir.  Grtif,  De- 
monologia di  D,,  22  e  seg. 

18.  bel;  si  crédeva  che,  prima  deUa 
sua  caduta,  Lucifero  fosse  il  più  bdlo  e 
più  eccellente  degli  angeli;  ofr.  Purg, 
XII.  26.  Farad.  XIX,  47.  Tkom.  Aq, 
9um.  theol.  I,  XLVH,  7.  P«fr.  Lomb, 
n,  8,  4. 
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Dinanzi  mi  si  tolse,  e  fé'  restarmi  : 
«  Ecco  Dite,  »  dicendo,  «  ed  eooo  il  loco 
Ove  convien  che  di  fortezza  t' armi.  » 

Gom'  io  divenni  allor  gelato  e  fioco. 

Noi  dimandar,  lettor,  eh'  io  non  lo  scrivo, 
Però  eh'  ogni  parlar  sarebbe  poco. 

Io  non  morii,  e  non  rimasi  vivo. 

Pensa  oramai  per  te,  s'  hai  fior  d'ingegno, 
Qual  io  divenni,  d'nno  e  d'altro  privo. 

Lo  imperador  del  doloroso  régno 

Da  mezzo  il  petto  nscia  fnor  della  ghiaccia; 
E  pia  con  un  gigante  io  mi  convegno 

Che  i  giganti  non  fan  con  le  sue  braccia. 
Vedi  oggimai  qnant'  esser  dee  quel  tutto 
Che  a  cosi  fatta  parte  si  confaccia. 

8'  ei  fu  si  bel  com'  egli  è  ora  brutto, 


19.  DINAHZI  :  cfr.  ▼.  8  e  seg.  -  n'  RB- 
frTABMi:  mi  foce  fermare. 

20.  Dite:  ofr.  Inf.  XI,  «5?  XII,  3». 
Chiama  ooai,  seguendo  Virgilio,  Aen.  VI, 
127,  2e9,  397;  VH,  668;  XH,  199,  eco. 
SatanaMo,  Il  prindpe  dei  diavoli. 

21.  FORTEZZA  :  d' animo  ;  di  coraggio 
per  aoateneme  la  vista,  e  per  dipartirai 
daQ'  inferno  giù  e  en  per  lo  corpo  dello 
spaventevole  demonio. 

22.  DIVB5WT:  per  lo  spavento.  -  ob- 
lato :  «  però  che  per  la  panra  manca  ÌI 
caldo  naturale,  et  pertanto  divengono 
le  membra  gelate;  che  '1  sangae  ò  corso 
verso  11  cnore.  Fioco  diviene  perchè  lo 
i^pirito  che  sospinge  fuori  la  voce  diviene 
debole,  A  che  mancando  viene  meno  la 
voce,  et  non  è  co^  chiara  et  eoA  so- 
nante ;  >  An.  Fior. 

24.  POCO:  insufficiente  ad  esprimere 
tanto  spavento. 

25.  iroK  MOBii:  sentii  lo  spasimo  della 
morte,  pur  conservando  la  coscienza 
della  vitaUtè.  Cfr.  Pier  VettoH,  Var. 
Leet.  XXXI,  21.  Ferrai.  V,  373. 

26.  nOB:  un  poco  d'ingegno. 

27.  d'uko:  della  morte.  -  d' altro  : 
della  vita.  "Né  vivo  né  morto. 

28.  IX)  IHPRRADOR:  «  SÌ  noti  la  spaven- 
tosa maestà  di  questo  verso;  >  L.  Veni. 
Ladfero  ò  detto  imperador  del  dolorato 
regno  per  esaere  Tantitipo  dell* imperador 
che  laeeà  regna,  cioò  di  Dio;  cfr.  1, 124. 

29.  DA  MEZZO  :  <  Cmn  pedee  incedit 


medii  per  maxima  Kerei  Stagna  viam 
scindens,  umero  snpereminet  nndas;  > 
Virg.  Aen.  X,  764  e  seg. 

30.  E  PIÙ  :  e  la  sproporzione  tra  me 
ed  un  gigante  è  minore  che  non  tra  un 
gigante  e  le  braccia  di  Lucifero. 

32.  QUEL  TUTTO:  l'Intiero  corpo  di 
Lucifero. 

88.  parte:  braccia.  -  si  confaccia: 
stia  in  proporzione.  Fondandosi  su  cal- 
coli approssimativi  la  lunghezza  deUe 
braccia  si  disse  di  m.  410  e  126  mm.  (An- 
toneUiif  V  altezza  dell'  orrendo  mostro  di 
200  {Land.,  ManeOi,  Galilei),  o  800  brac- 
cia (  VéU.)  ;  oppure  di  1468  piedi  di  Parigi 
{Filal.)\  di  2106  braccia  {Antoneai),  ecc. 
Il  poeta  non  fornisce  dati  bastevoli  ad 
un  computo  di  esattezza  matematica. 

84.  FU  :  prima  della  sna  ribellione  e  ca- 
duta, e  Dictus  est  autem  Lucifer  quia 
pre  caeteris  luxit,  snseque  pulcritudinis 
conslderatlo  enm  ezccecavit  ;  >  Bonaven- 
tura, Camp,  theol.  veritati»  II,  28.  e  La 
sua  deformità  e  turpitudine  mostra  bene 
che  ogni  male  dee  procedere  da  lui,  con- 
siderando la  superbia  in  la  quale  olii 
s'inviluppò  contro  lo  suo  creatore,  ohe 
l'avea  creato  in  tanta  bellezza,  quanto  è 
contraria  la  sua  bruttezza  ;  >  Lan.  e  Ott. 
-  «  S' egU,  essendo  si  bello  come  ora  è  sì 
brutto,  tuttavia  si  ribellò  al  suo  fkttore  : 
conviene  ben  dire  eh'  egli  sia  veramente 
la  ibnte  d'ogni  nequizia  e  d'ogni  dan- 
no; »  Brtti. 
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E  contra  il  80o  Fattore  alsò  le  ciglia, 

Ben  dee  da  lui  procedere  ogni  latto. 
0  quanto  parve  a  me  gran  maraviglia 

Quando  vidi  tre  faccie  alla  sua  testa  ! 

L'una  dinanzi,  e  quella  era  vermiglia; 
L'altre  eran  due,  che  s'aggiungéno  a  questa 

Sovr'  esso  il  meazo  di  ciascuna  spalla 

£  si  giungono  al  loco  della  cresta  ; 
E  la  destra  parca  tra  bianca  e  gialla; 

La  sinistra  a  veder  era  tal,  quali 

Vengon  di  là,  onde  il  Nilo  s'avvalla. 
Sotto  ciascuna  uscivan  duo  grand'  ali 

Quanto  si  con  venia  a  tanto  neceUo; 

Vele  di  mar  non  vidi  io  mai  cotalì. 
Non  AYcan  penne,  ma  di  vipistrello 

Era  lor  modo  ;  e  quelle  svolazzava, 


36.  ALZÒ:  si  rivoltò  saperlMonente  al 
ano  r»ttore.  «  Ken  aolixm  autom  roloit 
ease  seqaalis  Deo,  qaia  preBBamàt  har 
bere  propriam  volantatera,  aed  etiam 
major  Tolait  eaae,  volendo,  qaod  Deus 
iUam  velie  nolebat,  qaoniam  volantatein 
saam  saprà  volontatem  Dei  poauit;  » 
An»elm.,  De  eatu  Diaboli,  e.  4. 

30.  LUTTO  :  «  Quid  pravins,  quid  ma^ 
lignina,  qnid  adveraarìo  noatro  nequinaf 
qnl  posnit  in  oobIo  bellnm,  in  paradiao 
frandem»  odinm  inter  primoa  fratrea,  et 
in  omni  opere  noatro  sizania  aeminavit. . . . 
Omnia  mala  inondi  soa  annt  pravitato 
commixia  ;  >  8.  Aug.  in  Sar^  eom.  8er.,  4. 

87.  TBK  PACCK  :  evidentemente  Lncifero 
ò  l'orrendo  autitipo  della  SS.  Trinità. 
Dubbia  è  tattavia  T  allegria  delle  aae 
tre  fiiooe.  81  dice  che  eaae  figurano  :  Igno- 
ranza, Odio  ed  Impotenza;  Ott.,  Co»., 
An,  aèhn.,  Petr.  Dani.,  Benv.,  ecc.  Avari- 
zia, Invidia  ed  Ignoranza,  An.  Fior.,  ecc. 
Tra,  Avarizia  ed  Invidia;  Buti,  Land., 
Veìl.,  eoo.  CoDcnpiacenza.  Ignoranza,  Im- 
potenza; TorricéUi,  Di  Siena,  ecc.  Snpei^ 
bla,  Invidia,  Avarizia,  Dom.  Mauro,  eco. 
Empietà,  Snperbia,  Invidia  ;  Barelli,  eov. 
Le  tre  parti  del  mondo  allora  oonoecinte  ; 
L&mb.  ed  il  pia  dei  moderni.  Boma,  Fi- 
renze e  Francia  (!>!  Roeeet.,  Aroux.,  eco. 
Se  Lucifero  ò  Vantiteai  deUa  SS.  Trinità, 
la  quale  ò  podeatate,  aapienza  ed  amore, 
Jf^.  Ili,  6,  6;  le  tre  fiacco  flgarauo  il 
contrario,  doè  impotenza,  ignoranza  ed 


odio.  CkM^,  oltre  i  già  diati,  lac,  DanL, 
Ban^g,,  ecc. 

89.   VSBMIGLIA:   odio. 

40.  ALTKB  KRAN:  Al.  DSLL*  ALTRE  UUK. 

-  b'  AoaiUNOÉNO  :  ri  ergevano  ciascuna 
aopra  una  delle  q>aUe,  e  tutte  tre  ri  ri- 
congiungevano sol  vertice  del  capo. 

42.  CRESTA  :  vertice  ;  ma  dice  eretta  ae- 
cennando  alla  auperbia  di  Ludfero. 

43.  DESTRA  :  faccia.  -  TRA  BIAIVCA  :  glal- 
Ucoia;  denota  T  impotenza. 

44.  TAL  :  nera,  come  gli  Btiopi  ;  denota 
l' ignoranza. 

45.  DI  LÀ.:  dall'Etiopia. -ONDB:  AI. 
OVE.  -  s'avvalla  :  Bcende  nelle  valli  d«»l- 
1*  Egitto. 

46.  ciABCUKA:  delle  tre  facce. 

47.  QUANTO:  proporz.  alla  grandezza  del 
mostro.  -  UCCELLO  :  cfV.  If\f.  XXlI.  06. 
Par,  XXIX,  118.  Lucifero  ha  aei  alK  giu- 
sta come  i  quattro  Animali  che  stanno 
intorno  al  trono  di  Dio,  Apoeal.  IV,  8. 

48.  COTALI  :  di  ri  enorme  grandezza. 

4».  VIPISTRELLO:  Al.  VISPISTRKLLO ; 
cfr.  Z.  F.,  212. 

50.  MODO:  forma,  matteria,  colore  e 
struttura.  «  Sicut  enlm  veMpertilio  pro- 
dltor  spoliatna  plumia  suis  misaua  est  lu 
tenebram  noctumam  ab  aquila  Juxta  tur 
bnlam  Aeaopi,  unde  non  audet  apparere 
in  luce  ;  ita  recte  late  Lucifer,  qui  prodi- 
dlt  Dominnm  Deum  suum,  et  vélut  tran- 
sfoga deseruit  ccelum,  privatua  gloria  et 
luce  aaa  damnatns  est  ad  tenebram  etec^ 
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Si  che  tre  venti  si  movean  da  elio. 
QuìdcLì  Oocito  tutto  s'aggelava. 

Con  sei  occhi  piangeva,  e  per  tre  menti 

Gocciava  il  pianto  e  sanguinosa  bava. 
Da  ogni  bocca  dirompea  co'  denti 

Un  peccatore,  a  guisa  di  macialla, 

SI  che  tre  ne  facea  cosi  dolenti. 
A  quel  dinanzi  il  mordere  era  nulla 

Verso  il  graffiar;  che  talvolta  la  schiena 

Rimanea  della  pelle  tutta  brulla. 
«  Queir  anima  lassù  che  ha  maggior  pena,  » 

Disse  il  maestro,  «  è  Giuda  Scariotto, 

Che  il  capo  ha  dentro  e  fuor  le  gambe  mena. 
Degli  altri  duo  eh'  anno  il  capo  di  sotto, 

Quei  ohe  pende  dal  nero  ce£Po  è  Bruto; 


nam  Inferni  ;  »  Benv,  -  svolazzava  :  di- 
bafctov»,  agitAVft.  Al.  iv  suso  alzava. 

AL  IN  su  LAKCLAVA. 

51.  TBK  :  da  ciascun  paio  di  ale.  -  da 
KLLO:  da  Lucifero. 

03.  COH  SKl  -  PRH  TBK:  Al.  CON  SU  - 
CON  TBB;  CON  SOI  OCCHI  -  B  PBR  TBK} 

ofr.  MOOBB,  Crii.,  366.  -  SBi  :  dae  per 
ikccia.  -  PIANOBVA  :  di  dolore  e  rabbia 
impotente. 

&i.  GOCCIAVA:  «  Hic  vel  ad  Slel  metas 
et  maxima  campi  Sodabit  apatia  et  8pa« 
mas  aget  ore  cruentas;  >  Virg.  Qtùrg. 
Ili»  202  e  seg.  «Ecce  antem  darò  fu- 
mans  snb  vomere  taoms  Concidit  ut 
mixtmn  spmnis  vomlt  ore  oroorem;  > 
iJbid.,  516  e  seg.  -  IL  PIANTO  :  Al.  al  pktto 
SANGUINOSA  BAVA;  cfr.  Z.  P..  212  e  Seff. 
Pabbnti,  EsereUaz.  ftlolog.  VII,  23  e  seg. 
-  BAVA  :  ohe  nsclva  dalla  bocca  ;  tangtii- 
noMi,  peiTobè  dirompea  1  tre  peccatori. 

Y.  66-«7.  I  traditcri  deUa  Mae»tA 
dMna  ed  untanm:  €Huda  IseaHoUo, 
Canio  e  Bruto*  Da  ogntma  delle  sne  tre 
enormi  bocche,  Lncifero  dirompe  coi  denti 
nn  peccatore  :  da  quella  di  mezzo  Oinda 
Iscariotto,  il  traditore  di  Cristo,  ossia 
della  Maestà  divina,  il  qnale  ha  il  capo 
nella  bocca  di  Lncifero  ;  Broto  e  Cassio 
dalle  altro  due,  i  traditori  di  Cesare,  os- 
sia della  maestà  umana  o  imperiale.  Se- 
condo il  sistema  dantesco  T  autorità  im- 
periale è  Tolnta  da  Dio  e  necessaria  al 
beneesare  dell' umanità,  cfr.  De  Jfon. 


Ili,  16,  onde  non  può  recar  meraviglia 
che  e^  condanni  ood  tremesdamente  i 
due  capi  della  congiura  contro  Giulio  Ce- 
sare. Ben  ftirono  spinti  dall'  amore  di  li- 
bertà, ma  per  Dante  la  libertà  ò  indivisi- 
bile dall'autorità  imperiale.  E  per  lui  Ce- 
sare non  fìi  tiranno,  avendolo  egli  posto 
nel  limbo  tra  gli  eroi  illustri,  Ir^f.  IV,  123. 
66.  MACIULLA  :  €  cosI  chiamano  in  To- 
scana quel  che  altrove  chiamano  gra- 
mola, cioè  quello  strumento  di  legno  da 
dirompere  i  calami  del  lino  ;  »  Cawmi, 

68.  QURL:  Giuda  Iscariotto,  traditore 
di  CriBto. 

69.  VF.BSO:  al  confronto  del  graffiare 
delle  mani.  Gli  altri  due  soltanto  dirotti 
co'  denti  ;  Giuda  inoltre  terribilmente 
graffiato  colle  unghie.  Il  traditore  della 
Maestà  divina  piti  severamente  punito 
che  n<m  i  traditori  della  Maestà  umana. 
Verte  usa  Dante  nello  stesso  senso  Pwrg. 

Ili,  61;  VI,  142;  XXVUl,  30.  -  TAL- 
VOLTA :  riveste  di  nuovo  la  pelle,  onde 
il  tormento  si  rlnniiova  in  etemo,  come 
Jnf.  JCXVIII,  37  e  seg. 

60.  hkulla:  spogliata,  ignuda;  cfr. 
Inf.  XVI,  30.  Diéz,  W&rU  II",  16. 

63.  MBNA  :  questa  positura  del  discepolo 
traditore  rammenta  quella  de'  simoniaci, 
Inf.  XIX,  22  e  seg.;  pena  consimile  ma 
più  tremenda,  avendo  egli  mercanteg- 
giato la  sacrosanta  persona  di  Cristo. 

64.  DI  SOTTO  :  speuzoloue  fbori  d' una 
bocca  di  Lucifero. 
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Vedi  come  si  storce,  e  non  fa  motto; 

E  l' altro  è  Cassio,  che  par  si  membruto. 
Ma  la  notte  risurge  ;  ed  oramai 
È  da  partir;  che  tutto  avém  veduto.  » 

Come  a  lui  piacque,  il  collo  gli  avvinghiai; 
Ed  ei  prese  di  tempo  e  loco  poste; 
E  quando  V  ali  ftlro  aperte  assai 

Appigliò  sé  alle  vellute  coste; 
Di  vello  in  vello  giù  discese  poscia 
Tra  il  folto  pelo  e  le  gelate  croste. 

Quando  noi  fummo  là  dove  la  coscia 
Si  volge  appunto  in  sul  grosso  dell'  anche, 
Lo  duca  con  fatica  e  con  angoscia 


66.  Bi  8T0BCB  :  per  il  dolore,  che  egli 
per  grandesta  d'animo  sopporta  tacendo, 
senza  piangere  e  senza  trar  guai,  non  dis- 
simile da  Farinata,  Jtkf»  X,  35  e  seg.  e  da 
Capaneo,  Inf,  XIV,  46  e  seg. 

67.  MEMBRUTO  :  oome  tale  è  accennato 
L.  Cassio  da  Cicerone,  OatU.  Ili;  invece 
Cassio  Longino,  il  traditore  di  Cesare, 
era  pallido,  magro  e  di  gracile  corpo  ;  cfr. 
Fiutar.  Brut.,  29;  Oes.,  62,  ecc.  Sombra 
che  Dante  confondesse  1  due  personaggi. 
Ctt.  Blakc,  Vernteh  I,  801  e  seg. 

V.  63-87.  Uaeita  daU*  inferno.  I 
Poeti  sono  gionti  davanti  a  Lncifero. 
Sorge  la  notte.  Sono  circa  le  ore  6  Vt  di 
sera  del  secondo  giorno.  Dante  si  appi* 
glia  al  collo  di  Virgilio  il  quale  coglie  il 
tempo  che  le  ali  sono  sollevate  e  si  appi* 
glia  alle  veliate  coste  di  Lucifero,  scende 
di  vello  in  vello,  e  giunto  a  mezzo  il  cor- 
po che  è  il  centro  della  terra  e  rivolgen- 
dosi natoralmente  comincia  a  salire  sa 
per  la  parte  inferiore  del  corpo  di  La* 
cifero,  e  co^  arrivano  all'emisfero  au- 
strale. 

68.  BISURQR:  incomincia.  «Nox  tuìt;  » 
Virg.  Aen.  VI,  630.  A  percorrere  i  nove 
cerchi  infernali  i  due  Poeti  impiegarono 
24  ore.  -  «  Ma  la  notte  ri$urge  vuol  dire  : 
La  notte  risorge  sull'emisfero  Terrestre, 
cioè  vi  fìk  il  primo  passo,  percorre  la  pri- 
ma vigilia  topra  Gange.  B  soli'  emisfero 
Terrestre  si  avanza  la  sera.  Al  contrario 
il  giorno  risorge  sull'emisfero  Acqueo,  e 
£a  il  primo  passo  boUo  Qade.  B  soli' emi- 
sfero Acqaeo  si  avanza  il  mattino.  Da 
tutto  ciò  risulta  che  in  Jemsalem  sono 
ore  20  del  Sabato  Santo.  B  qui  finisce 
r  orarlo  riferito  a  Jerasalem,  non  essen- 


dosi ancora  varcato  il  centro  della  ter- 
ra; »  XocUi.  Cfr.  POMTA,  Orol.  DanL,  ed. 
Oioia,  46  e  seg.  Dblla  Valle,  8en»o,  21 
e  seg.  Siqfplem.,  34  e  seg. 

71.  PRESR:  colse  U  tempo  opportuno, 
quando  le  ali  ftirono  ben  aperte,  e  colse 
il  luogo  opportuno  per  appigliarsi,  doò 
le  vellute  coste. 

73.  VRLLUTB:  vellose,  pelose.  «Lento 
il  moto  dell'  ale.  Virgilio  s'  apposta  in 
modo  che  mentre  Lucifero  le  solleva  e  le 
abbassa,  e'  possa  scendere  per  le  coste 
di  lui;  »  Tom. 

74.  VELLO:  gruppo  di  peli. 

76.  TRA  IL  FOLTO  :  tra  i  pelosi  fianchi 
di  Lucifero  è  h»  ghiaccia  del  Cooito.  - 
CROSTE  :  incrostature  del  ghiaccio  ohe  ri- 
veste l'interno  della  cavità. 

76.  lJL:  dove  la  cosda  di  Lucifero  si 
piega  sporgendo  in  fhori  dai  fianchi.  Co- 
str.  Quando  noi  /VuiMno  in  nU  grotto  dA- 
Vanohé,  appunto  là  dotte  la  eoeeia  ti  volge. 

77.  ANCHE:  fianchi. 

78.  CON  FATICA:  essendo  arrivato  in  que- 
sto momento  al  centro  dell'universo,  doè 
a  quel  punto,  dove,  secondo  la  credenza 
del  tempo,  la  forza  centiipetale  è  ma»- 
Bima.  «  Cum  ipso  Virgilius  i>ervenls8et  et 
descendisset  ad  centmm,  et  sic  ulterius 
descendere  non  valebat,  volens  ad  aliud 
emisperium  pervenire  oportuitìpeum  ad- 
scendere  hoc  modo,  quod  ipso  Virgilius 
volvit  fìfcoiem  versus  anchas  et  tibias  Lu- 
ciferi, et  pilos  ipsius  capiens  per  eos 
ascendit  cum  Dante  versus  aliud  emi- 
sperìom  ed  ad  id  postea  emisperium  pei*^ 
venerunt;  »  Bambg.  -  angoscia:  dliB- 
coltà  di  respiro  per  la  gran  fatica.  Al.: 
paura;  ma  Tirs^^lp  i^on  si  mostra  pan- 
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Volse  la  testa  ov'  egli  avea  le  zanche, 
Ed  aggrappossi  al  pel  come  nom  che  sale, 
Si  che  in  inferno  i«  credea  tornar  anche* 

«  Atti  enti  ben,  ohe  per  si  fatte  scale,  » 
Disse  il  maestro,  ansando  com'uom  lasso, 
«  Gonviensi  dipartir  da  tanto  male.  » 

Poi  usci  fuor  per  lo  foro  d'un  sasso, 
E  pose  me  in  sa  l' orlo  a  sedere  ; 
'Appresso  porse  a  me  raccoi:;ko  passo. 

Io  levai  gli  occhi,  e  credetti  vedere 
Lucifero  com'  io  l' avea  lasciato 
£  vidili  le  gambe  in  su  tenere. 

E  s' io  divenni  allora  travagliato. 

La  gente  grossa  il  pensi,  che  non  vede 
Qual  è  quel  panto  eh'  io  avea  passato. 


roto.  I  doe  Poeti  sono^  procinto  di 
e  uscir  floor  del  pelago  aila  riva,  >  e  lo 
iiumo  natoralmente  «  con  Iena  aflamia- 
t«,  »  Ivf.  I,  22  e  seg. 

79.  voiJSE:  si  capovolse. -ZA5CHB:  gam- 
be joiV.JnA  XIX,  46. 

80.  COME  :  in  atto  di  salire,  spingendo 
innanzi  le  mani,  non  piti  i  piedi.  Saliva 
infetti  verso  V  altro  emisfero,  avendo 
passato  il  punto  centrale,  oltre  il  quale 
non  si  pnò  più  discendere,  ciò  che  Dante 
finge  di  avere  ignorato. 

81.  ANCHE  :  di  nnovo.  Credeva  che  Vir- 
gilio si  fosse  capovolto  per  ritornare  in- 
dietro ;  <  perciocché  invece  di  discendere, 
tornò  di  nnovo  a  salire,  avendo  passato  il 
oentTodeUa  terra.ed  essendo  divenuto  an- 
tipode all'altro  inferiore  emisfero  ;  »  Bttti. 

82.  ATTiEim:  al  mio  collo,  v.  70.  -  sì 
FATTE:  Ài.  COTALI;  ma  la  brutta  asso- 
nanza di  ali  a2e  non  sembra  roba  di  Dan- 
te. -  SCALE:  qui  in  senso  traslato  per  qnal- 
idafli  mezzo  onde  si  salga  o  scenda,  cfr. 
I-nf.  XVn,  82;  XXIV,  65.  Come  là  sul 
principio  dei  viag^o  per  T  Inferno,  hìj, 
Y,  20,  abbiamo  qui,  alla  fine  del  viaggio, 
nn'  eco  di  quanto  si  legge  in  Virgilio, 
Atn.  VI,  126  e  seg.  :  «  Facili»  desconsus 
Avemo;  Koctes  atqno  dies  patet  atri 
ianna  Dltis  :  Sed  revocare  gradum  Bni>e- 
rasque  evadere  ad  anras.  Hoc  opus,  bio 
labor  est.  Fauci,  qoos  sqnos  amavit 
lupplter  ant  ardens  evezit  ad  sethera 
vlTins,  Dils  geniti  jwtnere.  > 

86.  POSE:  mi  depose  sull'orlo  di  qnel- 
r  apertura. 
S7.  rOBflB:   saltò  destramente  dalle 

22.  -  DMm  Oomm&dia. 


gambe  di  Lucifero  idl'orlo,  dove  mi  ave- 
va deposto.  -  A  ME  :  verso  di  me  ;  venne 
dov'  era  io.  -  accorto  :  passo  avveduta- 
mente fatto. 

V.  88-93.  iMcifero  eafotfoUo,  Dal- 
l'orlo ove  Virgilio  lo  depose  Dante  si 
volge  indietro  a  rimirare  lo  passo,  If\f. 
I,  26,  credendo  di  vedere  ancor  sempre 
Satanasso  come  lo  aveva  veduto  tostò, 
V.  28  e  seg.,  e  ne  vede  invece  le  gaml>e  ed 
i  piedi,  di  che  si  maraviglia  molto,  non 
sapendo  ancora  qual  punto  aveva  or  ora 
passato. 

90.  IN  su  :  Satana  terribile  a  chi  gH  si 
avvicina,  v.  22  e  seg.,  invece  una  figura 
comica  per  chi  da  lui  si  allontana,  come 
fimno  adesso  i  Poeti. 

01.  TBAVAOLIATO:  peri>le^o,  non  sa- 
pendo spiegarmi  il  fatto. 

92.  GROSSA  :  ignorante.  Così  secondo  la 
fisica  del  tempo;  cfr.  Blakc,  Teriuch, 
1, 304.  Com.  Lip8. 1.  438.  -  NOX  vede  :  non 
comprende  che  avendo  passato  il  punto 
centrale  io  non  poteva  piti  discendere, 
ma  doveva  salire.  -  punto  :  «  aX  qual  si 
traggon  d'ogni  parte  i  pesi;  »  v.  111. 

V.  94-126.  Caduta  di  Lucifero  ed 
origine  dell'Inferno,  Alla  domanda  di 
Dante,  dove  sia  Cocito  e  perchè  Lucifero 
sia  capovolto,  Virgilio  risponde  che  sono 
oramai  giunti  sotto  l' emisfero  australe  e 
gli  spiega  il  fatto  dell'essere  Lucifero  ca- 
povolto, ammaestrandolo  intomo  alla  ca- 
duta di  Satana  e  all'origine  dell'  Inferno, 
e  Dante  imagina  che  dalfe  acque  emer- 
gesse in  prima  la  terra  abitabile  dalla 
parte  del  nuovo  emisfero  sulla  quale  era 
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«  Levati  sa,  »  diase  il  maestro,  «  in  piede; 
La  via  è  lunga  e  il  cammino  è  malvagio, 
E  già  il  sole  a  mezza  terza  riede.  » 

Non  era  camminata  di  palagio 
Là  V  eravam,  ma  naturai  burella 
Ch'  avea  mal  suolo  e  di  lume  disagio. 

«  Prima  eh'  io  dell'abisso  mi  divella, 
Maestro  mio,  »  diss'  io  quando  fui  dritto, 
«  A  trarmi  d' erro  un  poco  mi  favella. 

Ov'è  la  ghiaccia?  e  questi  come  è  fìtto 
Si  sottosopra?  e  come  in  si  poc'ora 
Da  sera  a  mane  ha  fatto  il  sol  tragitto?  » 

Ed  egli  a  me  :  «  Tu  immagini  ancora 
D' esser  di  là  dal  centro  ov'  io  mi  presi, 
Al  pel  del  verme  reo  che  il  mondo  fora. 

Di  là  fosti  cotanto,  quant'  io  scesi  ; 


gimito  (aaoendo  dall'  Inferno)  ;  ma  ohe, 
cadendo  dal  cielo  Lucifero,  per  paura  del 
luoHtro  8i  ritivaaoe  avvallandosi,  onde  le 
acqae  njtarlne  la  ricoprissero,  e  di  quanto 
bì  awallasae  in  quell'emisfero,  venisse  a 
sollevarsi  nel  nostro,  accadendo,  tra  ac<iua 
e  terra,  quasi  un  cambio  di  equivalenza; 
imagiua  inoltre  che  la  terra  centrale  dalla 
IMirte  del  nuovo  emisfero,  per  ftiggire  il 
vermo  reo  che  il  mondo  fora,  si  sollevasse 
neiremisfcro  medesimo,  cosi  lasciando  il 
vuoto  oh'  è  adito  ai  due  Poeti  per  il  quale 
ritornare  olla  luc«,  e  formando  queU'  al- 
tura eh'  è  11  monte  della  espiazione  ;  >  An- 
toneUi.  CfV.  Ozanam,  D.  et  laphU.  ocUhoL, 
1846,  p.  142  e  seg.  Agnelli,  Topo-Oronoffr. 
Ile  seg.,  33  e  seg.. 

94.  LEVATI  :  cfr.  Jr\f.  XXIV,  52.  t  Sed 
iam  age,  carpe  et  susceptnm  perflce  ma- 
nuB,  Adceleremus,  alt  ;  »  Virg.  Aefi.  VI, 
628  e  seg. 

95.  LUNGA  :  dovendosi  risalire  dal  cen- 
tro alla  superficie  della  terra.  -  malva- 
gio: difficile,  il  calle  essendo  stretto, 
oscuro  ed  ineguale. 

96.  UKZZA  TBBZA:  gli  antichi  divide- 
viuio  il  giorno  in  quattro  parti  :  Terza, 
Sesta,  Nona  e  Vespero.  La  Terza  aveva 
]>rincipio  dulia  nascita  del  Sole.  Sono  dun- 
que circa  le  8  di  mattina  nell'emisfero 
australe,  le  8  di  aera  nel  boreale;  cfr. 
AgneUi,  110.  Della  ValU,  Senso,  21  e 
Beg.  DeUa'Vallti  Suppl,  34  e  seg.  Fon- 
ta,  Orolog.,  204  e  seg.  Blanc,  Vertueh, 
306  e  seg.  Conv.  Ili,  6;  IV,  23.  NoeUi, 


Orario,  8  e  Beg.  Sull'apparente  contra- 
dizione  col  v.  68  c(V.  v.  106  e  s^. 

97.  CAMMINATA  :  e  Sala  spaziosa;  *l>an, 
<  E  questo  dice,  i>erchò  le  sale  de'  palagi 
de'  Bignori  sogliono  essere  ben  piane  e 
ben  luminose;  »  BvtH.  Inattendibile  è 
l'opinione  che  Dante  intenda  qui  di  una 
eainminata  da  Jtutco, 

98.  buhslla:  da  bwro^^bnjo,  luogo 
oscuro,  carcere  stretto  e  tenebroso,  e  Da- 
vasi  questo  nome  specialmente  ai  sotter- 
ranei dell'anfiteatro  fiorentino,  dove  si  cu- 
stodivano le  fiere  per  gli  Bpettacoli  ;  »  Or. 

99.  MAL  :  ineguale,  erto  e  roncbioso.  - 
DISAGIO  :  mancanza  ;  «  Àrcta  via  est,  qon 
ducit  ad  vitam  ;  >  MaU,  VII,  14. 

100.  ABISSO:  Inferno;  cfr.  Inf,  IV,  8, 
24  ;  XI,  5.  Purg.  1, 46.  -divblijl  :  diporta. 

102.  EBBO  :  errore  ;  forma  vivente,  co- 
me scorpio  per  scorpione,  termo  per  ser- 
mone, ecc.  L'errore  ò  <jneIlo  già  accen- 
nato, V.  88  e  seg. 

103.  GHIACCIA  :  Oocito.  -  quBSTl  :  Lu- 
cifero. 

104.  POC'  ORA  :  il  tempo  impiegato  a 
scendere  e  salire  per  il  corpo  di  Dite. 

105.  BKBA  :  cfr.  v.  68.  -  MANE  :  ctr.  v.  96. 

107.  DI  iJL  :  nella  regione  boreale.  -  mi 
PBB8I:  mi  aggruppai.  Al.  M'ArrRBSI. 

108.  VKBMO:  Lucifero,  cfr.  Jt\f.  VI,  22. 
Vermo  si  disse  antiounieute  di  ogni  fiera 
Bchifosa.  -  FOiiA:  pastu)  da  ima  parte  all'al- 
tra.essendo  confitto  nel  centro  della  terra. 

109.  BCESi  :  lungo  il  coriN)  di  Lucifero, 
V.  74e8eg. 
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Quando  sii  volsi  tu  passasti  il  punto 
Al  qual  ai  traggon  d' ogni  parte  i  pesi. 

E  se'  or  sotto  remisperìo  giunto 
Ch'  è  contrapposto  a  quel  che  la  gran  secca 
CoTerchia,  e  sotto  il  cui  colmo  consunto 

Fu  Tuoin  che  nacque  e  visse  senza  pecca. 
Tu  hai  li  piedi  in  su  picciola  spera 
Che  l'altra  faccia  fa  della  Gindeoca. 

Qui  ò  d%  man  quando  di  là  è  sera. 
E  questi  che  ne  fé'  scala  col  pelo. 
Fitto  è  ancora,  si  come  prima  era. 

Da  questa  parte  cadde  giù  dal  òielo  ; 
£  la  terra  che  pria  di  qua  si  sporse 
Per  paura  di  lui  fé'  del  mar  velo, 

E  venne  all'emisperio  nostro;  e  forse 


110.  PUVTO:  U  oentro  della  terra,  il 
quale,  secondo  le  opinioni  del  tempo,  è 
pure  il  centro  della graTitasiODe  t  ofr.  Ir^f. 
XXXII,  73  e  aeg.  Ariitot,  De  Cedo  IV,  1, 
p.  807  e  eeg.  <  Sa,  qn»  eet  media  et  nova 
telloB,  neqae  movetnr,  et  infima  eet,  et 
in  eam  ferontnr  omnia  ano  nntn  ponde> 
ras  »  Oieer,  Sofnn.^Seip.,  17. 

112.  XMisPSBio  :  r  eroiefero  anatrale. 

113.  CH'  È  OOMTBAPPOBTO .  AI.  CHBD  t 
OFTOeTO.  Ai.  CH'  È  OPPOSITO.  -  QUKL  : 
emlafeio  boreale.  -  secca  :  terra  ;  «  Voca- 
vit  Deos  aridam,  Terram  ;  »  Genes.  1, 10. 

llA.OOUfO:  ponto  oolminante  dell' emi- 
iiféro boreale,  dorè,  fondandoei  aopra  Eie- 
ehiéU  V,  6  (<  lataest  Jemealem.ia  medio 
Gentlnm  posoi  eam,  et  in  oiroaita  eiua 
terrea  »}  ti  credeva  ohe  foaee  aita  Gem- 
aalenune  ;  ofr.  Purg.  II,  1  e  aeg.  e  Dà  in  tre 
▼eral  tre  idee  della  aoieuEa,  qual'  era 
a'  anoi  tempi  :  oh'  egli  è  ora  ndi'  emi- 
afiwo  oppoeto  alla  snperfloie  abitata  da 
noi  ;  che  qneeta  aoperfleie  è  la  metà  del- 
l'area  terreetre;  e  ohe  Gemaalemme, 
OTO  il  Verbo  incarnato  viaae  e  morì  come 
nomo,  ò  nel  messo  di  questa  «operflcie 
abitabile,  come  afTermaTa  Martino  Sa- 
nodo e  più  antichi  geografi  ;  »  ArUoneUi. 
-  cominrro  :  crodftaso,  ncciao. 

115.  l'uom:  Cristo. -kacqub:  sensa 
peccato  originale. -visai:  senza  peccato 
atioale.  -•  fjecca  :  ibrma  ant.  per  peccato, 
nsata  eziandio  nella  lingnaprovensale; 
cfr.  BABT8CH,  Okreit.  prov,,  179:  «Nniila 
hom  no  fai  mi^or  pecca.  > 

116.  PICCIOLA  :  eaeendo  in  prossima  ▼!- 
dnanza  del  centro. 


117.  FA  :  corrisponde  al  piccolo  spasio 
ciroolare  che  nell'altro  emisfiaro  forma  la 
Gindecca. 

118.  QUI  :  sotto  r  emisfero  australe  ; 
cfr.  Par,  1, 43  e  seg.  -  di  LÀ  :  sotto  Temi- 
siSsTo  boreale.  Qnalchecod.  legge  :  di  man, 
«  ma  per  intenderne  U  yalore  ò  da  scri- 
vere di  man,  il  die*  mane  (di  chiaro 
de'  latini  e  diee  sera)  giorno  tardo  sol  tra- 
monto} »  Foec.  II,  356  e  seg.  Quindi  Z, 
1*.,  213  Terrebbe  leggere  :  «  Qui  è  A  man, 
quando  là  è  dì  sera.  >  £  le  autorità? 

119.  <4UifiBTl:  Lucifero.  -  SCALA  :  cfr.  v. 
73  e  seg.,  82. 

120.  PBIMA  :  «  eo  modo  stat  qno  tu  tì- 
disti  primo  enm,  neo  est  mniatus  in  ali- 
qno,  sed  tu  mutasti  locnm.  Bt  ad  declara- 
tionem  dictomm  describit  caoum  diaboli, 
per  quem  factas  es  infemns  ,*  >  Bene. 

121.  QUESTA  :  dalla  parte  deH'emisfeio 
australe.  -  caddi  :  «  Qaomodo  oeoidisti 
de  cnlo,  Luciferi  >  leaia  XIV.  12.  e  Vi- 
debam  Satan  siont  fnlgur  de  celo  caden- 
tem;  »  Luca  X,  18.  «  Satanas  projeotns 
est  in  terram  ;  »  Apoeai,  XII,  9. 

122.  PiUA  :  prima  che  Lucifero  cadesse 
dal  cielo.  -  bi  sporsi  :  si  mostrava  in  su- 
perficie fuori  del  mare. 

123  :  FR*  :  si  ritra'fse  figgendo  sotto  le 
acque  verso  T  emisfero  boreale. 

124.  NOSTBO  :  Al.  VOBTBO.  La  terra  e  il 
Uiabo  (dove  è  Virgilio)  sodo  sotto  lo  stes- 
so emisperio.  Dunque  noetro.  -  s  fobsb  : 
costr .  É  quella  terra  che  appar  di  qua,  ohe 
si  sporge  fuori  del  mare  e  forma  la  mon- 
tagna del  Purgatorio,  laeeiòfùree  qui  U 
loco  voto,  lasciò  questa  cavità  dove  siamo, 
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Per  fuggir  lui  lasciò  qui  il  loco  voto 
Quella  che  appar  di  qua,  e  su  ricorse.  » 

Loco  è  laggiù  da  Belzebù  rimoto 
Tanto,  quanto  la  tomba  si  distende. 
Che  non  per  vista,  ma  per  suono  è  noto 

D'un  ruscelletto  che  quivi  discende 
Per  la  buca  d' un  sasso,  eh'  egli  ha  roso 
Col  corso  eh'  egli  avvolge,  e  poco  pende. 

Lo  duca  ed  io  per  quel  cammino  ascoso 
Entrammo  a  ritornar  nel  chiaro  mondo; 
E  senza  cura  aver  d' alcun  riposo 

Salimmo  su,  ei  primo  ed  io  secondo. 
Tanto  eh'  io  vidi  delle  cose  belle 
Che  porta  il  ciel,  per  un  pertugio  tondo. 

E  quindi  uscimmo  a  riveder  le  stelle. 


per  J^gir  lui,  per  evitare  il  contatto  di 
Lndfero,  e  rieorte  in  tu,  si  lanciò  con  im- 
peto Terso  la  Bnperflcie  dell'  emisfero  an- 
strale,  formando  la  montagna  del  Par- 
gatorio. 

V.  127-139.  Salita  aWemisfero  au^ 
tirale,  I  due  Poeti  escono  per  nna  caTìtà 
che  laggiù  per  l'oscarità  non  si  vede,  ma 
che  è  attestata  dal  romorìo  d' nn  mscel- 
letto  ohe  discende  per  essa,  salgono  su  al- 
l' emisfero  australe  e  rivedono  il  cielo  e 
le  stelle. 

127.  LAGGIÙ  :  neir  intemo  della  terra. 

-  Belzebù  :  QÌDT  7^3  —Dcu*  awer- 

s  ~  - 
runeuM  mueoarum,  11  Zsò^  "AicóliVio^ 
dei  Greci)  nome  dato  nel  Nuovo  Te- 
stamento al  principe  dei  demoni,  ctr. 
S,  Matt.  XII,  24,  28.  S.  Marco  III,  28. 
S.  Luca  XI,  15,  18. 

128.  TANTO  :  dal  centro  dov'  è  Lucifero 
la  cavità  si  distende  dalla  parte  dell'emi- 
sfero australe  tanto,  quanto  discende  nel- 
la parte  dell'  emisfèro  boreale  la  <cavitÀ 
infernale  sino  a  Lucifero,  -^tomba  :  l' in- 
ferno, detto  àltrove/oMa,  J^AXIV,  136; 
XVII,  66.  «  Mortuus  est  autem  et  divee  et 
sepultus  est  in  inferno;  »  S.Luca  XVI,  22. 

129.  vista:  non  si  può  vedere  per  la 
grande  oscurità. 

180.  KUSCELLBTTO  :  Lete  che  toglie  alle 
anime  purificate  la  rioordanxa  del  pec- 


cato, Purg.  XXXITI,  91  e  seg.;  e  tra- 
svolge i  peccati  giù  nel  centro,  come 
fanno  dall'  altra  parte  i  fiumi  infernali, 
onde  tutti  quanti  i  peccati  ritornano  final- 
mente al  loro  principio  che  ò  Lucifero. 

131.  BUCA  :  il  fbro  fatto  da  Lucifero  ca- 
dendo dal  cielo. 

132.  AVVOLGE  :  fa  arvolgendosi.  -  PEN- 
DE :  è  poca  inclinato,  e  per  questo  è  pos- 
sibile di  salire  contro  il  suo  corso,  quasi 
per  una  scala  a  chiocciola.  Ma  la  salita 
è  ciò  nonostante  assai  malagevole,  oflr. 
V.  95  e  seg. 

133.  ABC090:  privo  di  luce  e  trovato 
da  pochi;  cfr.  8.  MaU.  VII,  U. 

134.  A  BITOBITAB:  Al.  PER  B1T0ENAS.  - 

MONDO:  emisfero  australe. 

135.  SENZA  CUBA  :  seuza  riposare,  ben- 
ché la  via  fosse  lunga  e  malagevole. 

137.  COSE  BELLE:  il  Sole  e  le  stelle; 
cfr.  In/.  I,  37  e  seg.  «  Anche  prima  d'es- 
sere in  cima  del  sotterraneo  ascendente 
cammino,  vide  il  Poeta  all'apertura  del 
sasso  scintillar  qualche  stella.  B  dicendo 
eh'  egli  usci  a  riveder  le  stelle,  dice  in- 
sieme ohe  allora  era  notte  e  ben  prepara 
alla  letizia  della  luce  ;  »  ArUoneUi, 

338.  PEBTUGIO:  la  buca  del  v.  131. 

139.  QUINDI  :  per  quel  pertugio  tondo. 
-  STELLE  :  tutte  e  tre  le  cantiche  finiscono 
con  questa  parola;  cfr.  Oom.  Lipn.  IH, 
883.  Vedi  pure  più  innanzi  Pcw.  XXXIII, 
146  ut. 
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Per  correr  migliori  acque  alza  le  vele 
Ornai  la  navicella  del  mio  ingegno, 
Ohe  lascia  dietro  a  sé  mar  sì  crndele  : 

E  canterò  di  quel  secondo  regno, 
Ove  l'umano  spirito  si  ptirga, 
E  di  salire  al  ciel  diventa  degno. 

Ma  qui  la  morta  poesi  risurga, 
0  sante  Muse,  poiché  vostro  sono, 
E  qui  Calliope  alquanto  surga, 


V.  1-12.  TreH-uMo  ed  innociM^Ume, 
Pw<ineMa  kk  proposizione  dell'argoinento 
da  tr»ttanl,  Dante  Invoca  le  Hqm  In  ge- 
nerale ed  in  particolare  Calliopea,  la 
Mnaa  della  poesia  epica. 

1.  PCli  CORRKB:  per  trattare  materia 
più  (lerena.  -  migliori  ;  meno  orride  dello 
inftmaU.  Al.  miomob  aoqu^.  -  lr  vklr  : 
<  Vela  traham  et  terrln  feetinem  adver- 
tere  proram  ;  »  Virg.  Oeorg.  IV,  117.  Conv. 
II,  1  :  «  Lo  tempo  chiama  e  domanda  la 
mia  nave  nadre  di  porto  ;  per  che  driz- 
sato  r  artimone  della  ragione  air  óra  del 
mio  desiderio,  entro  in  pelago  con  Ispe- 
ranxa  di  dolee  cammino  e  di  salutevole 
porto  e  laadabUe.  »  e  Ecce  eteuim  nmic 
magni  maria  flactibna  qnatior,  atqne  in 
navi  mentì»  tempeetatì»  valid»  procelli» 
illidor  ;  >  8.  Ortg.  Dial.,  proem. 

2.  XAViGBLLA  :  «  Non  est  ingenii  cymba 
gravanda  tiri;  >  JPrùpert.  Eleg.  m,  8. 

8.  DIKTBO  :  Al.  BRTRO.  -  MAR  :  materia 
fa  orrida,  oome  qnella  della  prima  Cantica. 


4.  RRoif  o  :  del  purgatorio.  I  dottori  della 
Chieea  lo  immaginarono  nelle  regioni  sot- 
terra, confinante  all'  inferno  ;  cfr.  Petr. 
Lomb.  IV,  45.  Thom.  Aq.  Sum.  IIT,  «0, 
1-6.  Elucidar.,  62  e  seg.  Dant«  creò  un 
purgatorio  pih  poetico  e  plh  ridente  :  una 
isoletta  nell'oceano',  e  in  queir  iaoletta  un 
monte  che,  nel  meridiano  e  in  diretta  op- 
posizione di  Gerusalemme,  s'alza  a  guisa 
di  cono  troncato  aUa  cima,  dove  finisce  in 
un'amenissima  pianura,  che  è  il  paradiso 
terrestre.  CiV".  AgneUifTopo-Oron., 52  e  seg. 

7.  MORTA  :  che  sin  ora  cantò  il  regno 
della  morta  gente,  Ti\f.  VITI.  85.  Cosi  i 
più.  Al.:  la  poesia,  allora  negletta,  e  per- 
ciò morta  ;  dò  è  contro  la  storia.  -  forbì  : 
per  poena,  anticam.  anche  in  prosa;  cfi*. 
Nannvic.,  Nomi,  44  e  seg. 

8.  VOSTRO  :  vostro  devoto,  come  poeta  ; 
cfe.  Pwrg.  XXIX,  37  e  seg.  Horat.  Od. 
Ili,  4,  21  e  seg. 

9.  Caluopè  :  AI.  Calliopra  ;  la  Musa 
della  poesia  epica.  -  <^oh.  o  Galliope. 
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Seguitando  il  mio  canto  con  quel  suono, 
Di  cui  le  Piche  misere  sentirò 
Lo  colpo  tal,  che  disperar  perdono. 

Dolce  color  d'orientai  zaffiro, 

Che  s'accoglieva  nel  sereno  aspetto 
Dell' aer,  puro  infino  al  primo  giro, 

Agli  occhi  miei  ricominciò  diletto, 
Tosto  eh'  io  uscii  fuor  dell'  aura  morta. 
Che  m' avea  contristato  gli  occhi  e  il  petto. 

Lo  bel  pianeta  che  ad  amar  conforta, 
Faceva  tutto  rider  l'oriente, 
Velando  i  Pesci  eh'  erano  in  sua  scorta. 

Io  mi  volsi  a  man  destra,  e  posi  mente 


precor,  adspirate  canentì;  »  Virg.  Aen. 
IX,  523.  -  ALQUAmx)  :  relativo  alla  Can- 
tioa  antecedente.  -  burqa:  si  elevi  un 
poco,  nobilitando  lamia  poesia;  cfr.  Ovid. 
Met.  V,  338  e  seg.  Sol  preteso  paganesimo 
dell'  invocazione  ott.  Ozanam,  Purg.,  37. 

11.  Piche  :  le  nove  figlie  di  Fierìo  re  di 
Tessaglia  che,  avendo  sfidato  al  canto  le 
Muse,  furono  da  queste  vinte  e  trasfor- 
mate in  piche  ;  cfr.  Ovid.  Met  V ,  302  e  seg. 

12.  dibpbbIb:  non  vollero  darsi  vinte 
nò  chieder  perdono  alle  Mnse  ;  c&.  Ooid. 
ifet.  V,  663  e  seg.  «  Potrebbe  anco  dire 
lo  testo  t  che  dùpettdr  perdono,  cioè  ebbo- 
no  in  dispetto  ohe  fosse  loro  perdonato  ;  » 
BuU.  I  codd.  non  conoscono  la  lezione 
dispettIs.  «  Komqaam  postea  possont 
sperare  ut  restituantur  ad  primam  far 
maxa,  quam  prins  intempestive  ed  indi- 
gno usurpare  sibi  oonabantur  ;  >  Benv. 
-  PENDONO  :  riparo,  rimedio.  Di  perdono 
in  questo  senso  non  mancano  altri  esempi 
presso  gli  antichi;  olr.  Betti  n,  8. 

V.  13-27.  Le  quaUro  eteUe.  Usciti 
dair  aura  morta,  i  due  Poeti  ai  dilottano 
dell'aspetto  che  loro  si  offre.  Ecco  l'aere 
puro  di  color  di  zaffiro,  ecco  la  luce,  U 
pianeta  d'amore  e  quattro  stelle  non  vi- 
ste mai  fuori  che  da  Adamo  ed  Eva.  In- 
dubbio è  che  le  quattro  stelle  hanno  im 
significato  simbolico  e  figurano  le  virtti 
cardinali  :  prudenza,  giustizia,  fortezza  e 
temperanza;  cfr.  Purg.  XXXI,  106  ;  in- 
dubbio ò  pure  che  Dante  intende  parlare 
di  stelle  reali  ;  cflr.  Pvrg.  Vili,  91  e  seg. 
Dovrebbero  dunque  essere  le  quattro 
stelle  che  formano  la  Orooe  del  Stid.  Ma 
sapeva  Danto  della  loro  esistenza?  O  im- 


maginò egli  poeticamente  queste  quattro 
stelle  t  n  non  viete  mai  sembra  alludere  a 
stelle  meramente  simboliche.  Per  altro  la 
Oroee  del  Bud  è  accennata  da  Tolomeo 
neW  AJnwgeeto,  tradotto  in  latino  sin  dal 
1230  e  non  ignoto  al  nostro  Poeta.  Cfir. 
O.  Peeehel,  Abhandlungenl^  57-70.  Oom, 
Lipe,  II,  8  e  seg. 

13.  COLOR:  azzurro,  simbolo  della  spe- 
ranza ;  ctt.  Innoeent.  Ili,  Ep.  3.  -  ORnar- 
TAL  :  «  sono  due  specie  di  zaffiri  ;  l' una  si 
chiama  l'orientale,  perchè  si  trova  in 
Media  eh'  è  nell'  oriente,  e  questa  è  mel- 
llore  che  l'altra  e  non  traluoe  ;  l'altra  si 
ohiama  per  diversi  nomi  com'  è  di  diversi 
luoghi  ;  »  Buti, 

14.  s'accoglieva:  ai  adunava,  si  con- 
teneva. <  Altri  avrebbe  detto  epandevaf 
ma  nell'  immensità  U  Nostro  vede  l' uni- 
tà ;  >  Tom. 

16.  GiBO:  cerohio,o circolo; l'orizzonte. 
Al.:  il  cielo  della  luna.  Al.:  il  primo  e  più 
alto  giro  delle  stelle,  cioè  il pWmo  mobUe, 

16.  DILETTO  :  non  pih  gustato  dopo  es- 
sere entrato  nell'  inferno. 

17.  MORTA  :  oscura,  caliginosa. 

18.GLI  OCCHI:  i  sensi.  -  il  pktto:  l'animo. 

19.  PUMBTA  :  Venere.  Sono,  nell'  «mi- 
sfero  ove  1  Poeti  sono  giunti,  circa  le  4*/t 
antimeridiane  del  quarto  giorno  del  loro 
viaggio.  Il  terzo  giorno  fu  impiegato  nel 
lisalire  dal  centro  della  terra  fino  alla 
superficie,  ove  sorge  la  Montagna  del 
Purgatorio.  -  ad  amar  :  cft*.  Oonv,  II,  6. 
Par,  Vm,  1  e  seg. 

21.  VELANDO  :  colla  sua  luce.  -  SCORTA  : 
in  congiunzione  col  pianeta  di  Venere. 

22.  DESTRA  :  verHo  il  polo  antartico. 
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All'altro  polo,  e  vidi  qaattro  stelle 
Non  viste  mai  faor  eh'  alla  prima  gente. 

Goder  pareva  il  ciel  di  lor  fiammelle: 
0  settentrìonal  vedovo  sito, 
Poiché  privato  se'  di  mirar  quelle  ! 

Com'  io  dal  loro  sguardo  fui  partito, 
Un  poco  me  volgendo  all'  altro  polo, 
Là  onde  il  Carro  già  era  sparito  ; 

Vidi  presso  di  me  un  veglio  solo, 
Degno  di  tanta  reverenza  in  vista. 
Che  più  non  dee  a  padre  alcun  figliuolo. 

Lunga  la  barba  e  di  pel  bianco  mista 


24.  FBiKi.  oxKTE:  Adamo  ed  Bv»,  di* 
moruido  nel  paradiso  teireetre  ;  dacché 
ne  ftirono  discacciati  neeaimo  le  ride  più. 
AI.  intendono  degli  nomini  dell'  età  del- 
Toro;  Benv.  degù  antichi  Bomaiii  ohe 
praticarono  le  virtù  cardinali.  -  <  Erunt 
Botem  eco  steli»,  qnas  nnmqoam  ex  hoc 
loco  vidimns:  et  e»  magnitodines  om- 
nium, qnae  esse  nomqnam  auspicati  su- 
mus  ;  >  die.  8omm.  8mp„  16.  Cfr.  Maerob, 
in  Somn.  8eip.  I,  16. 

26.  VEDOVO  :  diserto  di  virtù,  cfr.  Purg. 
XVI,  58  e  seg.  Qui  le  qnattro  stelle  sem- 
brano prese  in  senso  tatto  allegorico; 
Dante  ai  doole  ohe  il  nostro  emisfero  set- 
tentrionale sia  privo  delle  quattro  virtù 
cardinali. 

V.  28-48.  Calane  a  cu§tode  dei  Pur- 
gatmHo,  Eooo  nn  venerando  vecchio  sa 
la  eoi  faccia  le  qaattro  stelle  mandano  il 
loro  lume,  ifc  Catone  d*  Utica,  n.  95,  m.  di 
propria  mano  48  a.  C,  l'entoalastico  pa- 
ladino della  libertà  romana.  Come  pagano 
dovrebbe  essere  nel  Umbo,  come  suicida 
ntA  secondo  girone  del  settimo  cerchio 
dell'inferno.  Ma,  aseiemecon  tnttal'anti- 
ohità  e  con  non  pochi  Padri  della  Chiesa, 
Dante  aveva  Catone  in  grandissima  rive- 
renza ;  cfr.  Oonv,  HI,  5;  IV,  5,  6,  27,  28. 
J>€  Mon,  H,  6.  Onde  non  volle  metterlo 
nel  ano  inferno  non  sofferendolo  il  cuor 
sno,  nò  voUe  passarlo  sotto  silenzio  non 
sofibrendolo  laana  ammirazione.  Lo  mise 
dunque  come  castode  all'ingresso  del 
Purgatorio,  condannandolo  ed  in  pari 
tempo  assolvendolo.  Tutte  quante  le  al- 
tre anime  non  dannate  ponuo  ire  a  farsi 
belle  e  salire  quindi  alle  beate  genti  men- 
tre dura  tuttavia  il  tempo.  Catone  inve- 


ce, ei  solo,  è  condannato  a  star  H,  all'  in- 
gresso del  Purgatorio  alno  alla  consuma- 
zione de' secoli,  doò  sino  al  giudizio  finale. 
Allora,  ma  non  prima,  la  sua  veete  sarà 
chiara  sopra  altre  e  Catone  potrà  entrare 
nella  gioia  del  Faradiao.  Cfr.  Proleg.,  498 
e  seg.  Dante-Handh,,  437  e  seg.  Sulla  let- 
teratura concernente  Catone  custode  del 
Purgatorio  cfr.  Wolff,  nel  DanU-Jahr- 
huch  n,  225-32.  DmxA  Giovanna,  VAJr 
Ugoria  di  CkUone,  qo'  suoi  Frammenti  di 
JStudj  VanUsehi,  Piacenza,  1886.  Oi  Van- 
Nuocm,  Oatone,  nel  suo  JVtiovo  Commento 
ai  poeti  più,  otcuri  della  Dio.  Com.  Lucca, 
1886.  Babtoli,  Leu.  ital,  VI,  1, 193-206. 
Cbuscimanno,  Figure  Danteeehe,  Vene- 
zia, 1893,  p.  96-126. 

28.  com'  io  :  tosto  ohe  lasciai  di  riguar- 
dare le  quattro  stelle  e  mi  volai  a  sinistra 
verso  il  polo  artico,  dove  l'Orsa  mag- 
giore non  appariva  più. 

30.  GIÀ  :  rOrsa  maggiore  restava  sotto 
r  orizzonte. 

31.  VIGLIO  ;  Dante  sembra  avere  igno- 
rato il  fatto  che  alla  sua  morte  M.  Perciò 
Catone  Uticense  non  aveva  ohe  49  anni. 
O  si  deve  forse  intendere  che  Catone 
s' invecchiasse  nell'  altro  mondo  ? 

32.  IN  VISTA:  all'aspetto;  cfr.  v.  79. 
Purg.  X,  81  ;  XXXH,  147.  Par.  IX,  68. 

33.  nù  :  cfr.  Iiuean,  Pkart.  IX,  601. 
De  Mon.  Ili,  3,  90  e  seg. 

34.  uifiTA:  canuta;  cfr.  Dan.  VII,  9. 
Secondo  Lucano  (Phare.  II,  873  e  seg.), 
dal  tempo  che  scoppiò  la  guerra  civile, 
Catone  non  si  rase  più  la  barba,  nò  si 
tagliò  i  capelli.  «Intonsos  rigidam  in 
frt>ntem  descendere  canoa  Passns  erat, 
mestamqne  genis  sucorescere  barbam.  » 
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Portava,  a'  suoi  capegli  simìgliante, 
De'  qaaì  cadeva  al  petto  doppia  lista. 

Li  raggi  delle  quattro  luci  sante 
Frégiavan  si  la  saa  faccia  di  lume. 
Oh'  io  '1  vedea  come  il  sol  fosse  davante. 

«  Ohi  siete  voi,  che  contro  al  cieco  fiume 
Fuggito  avete  la  prigione  etema?  » 
Diss'  ei,  movendo  quell'  oneste  piume  : 

«  Chi  v'  ha  guidati  ?  o  chi  vi  fu  lucerna, 
Uscendo  fuor  della  profonda  notte 
Ohe  sempre  nera  fa  la  valle  infema? 

Son  le  leggi  d'abisso  cosi  rotte? 
0  è  mutato  in  ciel  nuovo  consiglio, 
Ohe,  dannati,  venite  alle  mie  grotte  ?  » 

Lo  Duca  mio  allor  mi  die  di  piglio, 
£  con  parole  e  con  mani  e  con  cenni 


36.  a'  suoi  :  Al.  k  I  SCOI.  T  capelli  mi- 
sti di  bianco  e  di  nero  come  la  barba. 

86.  DOPPIA:  dne  langhe  olooohe  di  ca- 
pegli grigi  cadenti  sul  petto. 

87.  LUCI  :  stelle,  cfì*.  t.  23.  Le  quattro 
Tirtù  cardinali  <  risplendevano  in  Catone 
-ria  più  ohe  in  alcun  altro  ;  >  Dan, 

39.  COHB  IL  :  come  Se  io  avessi  avnto  11 
Sole  a  me  dinanzi;  cfr.  Dan.  XII,  8.  Al.: 
come  se  il  Sole  gli  battesse  in  fiMcia. 
Senv.:  «  ac  si  esset  dles  olara,  qn»  tamen 
non  erat  adhnc,  sed  daritas  Catonis  adla- 
vabat  clarltatem  anrons,  et  reddebat 
ipsinm  visibilem  dare.  > 

40.  CHI  :  non  conoscendo  i  dae  Poeti, 
Catone  li  crede  anime  fuggite  dall'  infer- 
no, onde  parla  tra  sdegnoso  e  maravi- 
gliato. -  CONTBO  :  risalendo  11  corso  del 
ru»eelUtto  già  descritto,  tnf.  XXXIV, 
130. 

41.  LA  pfitGioms:  T  inferno,  dal  quale 
sembra  che  Catone  li  vedesse  osdre.  Im- 
perocché appena  asciti  fuor  deW  aura 
morta  i  dae  Poeti  si  fermarono  a  guar- 
dare le  quattro  ttelU;  quindi,  volgendosi 
all'altro  polo.  Dante  vede  U  veglio  presso 
di  so.  Pare  quindi  che  Catone  fosse  U  non 
lungi  dal  pertugio  tondo  per  lo  quale 
Dante  e  Virgilio  usdrono  a  riveder  le 
9tdU,  onde  potè  vederli  uscirne. 

42.  PIUUB:  la  barba;  <  Insperata  tu» 
quum  veniet  piuma  superbi®,  Et,  qmo 
none  humeris  involitant,  dedderint  co- 
me; t  BoraZ.  Od.  IV,  10,  2  e  seg. 


48.  LucKBirA  :  chi  vi  fé'  lume  ad  usdre 
fhori  della  profonda  notte  infernale  f 

*46.  LEGGI  :  che  impongono  al  dannati  di 
rimanere  in  etemo  nel  luogo  loro  asse- 
gnato dalla  divina  giustizia;  cfr.  Jnf. 
m,  9.  8.  MaU.  V.  26. 

47.  MUTATO:  0  forse  che  in  cielo  A  è 
fatta  nuova  legge,  la  quale  concede  ad 
anime  dannate  di  usdre  daJl*  inferno  f 
Betti:  «  0 11  cielo  ha  mutato  nuovamente 
consiglio,  cambiando  le  mie  grotte  in 
luogo  di  dannazione?  > 

48.  GROTTE  :  non  «  alla  mia  spelonca  » 
(Lomb.),  nò  alle  «  rocce  che  sono  Intorno 
alle  falde  del  monte  »  {Biag,)t  ma  grotte 
chiama  1  cerchi  del  Purgatorio,  che  sono 
dirupi  e  balzi  su  per  i  quali  la  monta- 
gna s' ingrada.  Grotta  in  senso  di  rupe  fti 
voce  comunissima  agli  antichi  ed  è  tuttor 
viva;  cfr.  Inf.  XXI,  110.  Oavemi,  Voci  e 
Ifodi,  64  e  seg. 

V.  49-84.  Preghiera  di  TirgOio,  In- 
vitato Dante  ad  atteggiarsi  in  atto  di  ri- 
verens^a,  Virgilio  risponde  disingannando 
Catone  col  dirgli  che  non  sono  anime 
dannate,  e  la  cagiona»  del  viaggio  e  chi  lo 
vuole.  Rammentatagli  quindi  la  sua  già 
dfletta  Marzia,  lo  prega  di  lasciarli  andar 
su  per  i  gironi  del  Purgatorio,  promet- 
tendogli di  lodarsene  poi  nel  limbo  al- 
l'affettuosa  Marzia. 

49.  MI  DIE  :  mi  afferrò  ;  oi^.  Ii^.  IX,  68 
e  seg.;  XXIV,  24. 

50.  CON  PAROLE  :  <  Omnibus  modls  qni- 
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Reverenti  mi  fé'  le  gambe  e  il  ciglio. 
52  Poscia  rispose  Ini:  «  Da  me  non  venni: 

Donna  scese  del  ciel,  per  li  cui  preghi 

Della  mia  compagnia  costui  sovvenni. 
56  Ma  da  eh'  ò  tuo  voler  che  più  sì  spieghi 

Di  nostra  condizion,  com'  ella  è  vera, 

Esser  non  pnote  il  mio  che  a  te  si  nieghi. 
68  Questi  non  vide  mai  V  ultima  sera, 

Ma  per  sua  follia  le  fu  si  presso, 

Che  molto  poco  tempo  a  volger  era. 
61  Si  come  io  dissi,  fui  mandato  ad  esso 

Per  lui  campare,  e  non  e'  era  altra  via 

Che  questa,  per  la  quale  io  mi  son  messo. 
«4  Mostrata  ho  lui  tutta  la  gente  ria  ; 

Ed  ora  intendo  mostrar  quegli  spirti 

Che  purgan  so  sotto  la  tua  balia. 
07  Com'  io  r  ho  tratto,  saria  lungo  a  dirti  : 

Dell'  alto  scende  virtà  che  m' aiuta 

Conducerlo  a  vederti  e  a  udirti. 
70  Or  ti  piaccia  gradir  la  sua  venuta: 

Libertà  va  cercando,  eh'  è  si  cara, 

bus  potuit  In  ttm  breri  ponoto;  qui»  non  oonsideruido  nò  il  Dna  della  sna 

Gato  «nt  dlgnoB  tenta  reTerentia,  qnod  rlte  né  11  cammino  ohe  far  doreya  ;  efr. 

flUua  plus  non  debet  patri  ;  >  Benv.  Chnv.  IT,  7.  /f|^.  1, 1  e  Beg. 

61.  LSOAiOiK:  Adendomi inginoeohlare  60.  poco:  io  breTe  tempo  e' sarebbe 

e  chinare  gli  occhi  ;  ofr.  r.  109.  stato  perdato  ;  ett.  Inf.  I,  61  ;  II,  61-66. 

52.  SA  MB  :  di  mio  arbitrio,  spontanea-  61.  dissi  :  v.  52, 53.  -  mandato  :  da  Bea- 

mente.  Ai.  Non  son  venato  per  rirtii  trice  ;  etr.  Inf.  II,  58  e  seg-. 

niÌA«  eolle  mie  forse.  62.  nok  c'  rba  :  Al.  non  v'  kra.  Per 

•3.  dokiia;  Beatrice;  ofr.  7n/.  Il,  62 e  salvarlo  non  e'  era  altro  modo  che  di 

seg.;  XII,  88  e  seg.  Prima  di  rispondere  guidarlo  attraverso  i  regni  della  morta 


!  tihi  tiete  Toit  Virgilio  prò-  gente  ;  cfr.  If\f.  I,  91  e  seg.,  112  e  seg. 
cura  di  calmare  lo  sdegno  di  Catone  ri-  64.  tutta  ;  non  ogni  singolo  dannato, 

spondendo  all' altra  TOadimanda!0Ato'Aa  ma  tutte  le  diverse  classi  di  dannati.  - 

ffu4daH  t  efr.  V,  40,  43.  Ir^.  XXXIV ,  103  gemtr  bia  :  1  dannati.  Rio  per  reo  anti- 

e  eeg.  Par.  XVI,  22  e  seg.  camente  anche  in  prosa. 

6$.  0PICOHI:  si  esponga  nlteriormente  65.  spirti:  le  anime  del  Pargatorto 

qoale  aia  proprio  la  nostra  oondlsione.  «  qni  mnndantur  a  peccatis  in  pnrgato- 

56.  VSBA:  veraoemente;  oonfr.  Cans.  rio,  cnins  tu  es  onstos;  »  Benv. 
AMor,  4actM  eontien,  st.  8.  68.  alto  :  cielo.  Kon  avrei  potato  gni- 

57.  IL  MIO:  volere;  sono  pronto  adi-  darlo  sin  qni  senza  T aluto  che  vien  dal 
oidarartl  me^io  la  nostra  condiaione.  cielo. 

58.  HON  viDB  :  non  è  ancor  morto.  «  Lit-  69.  udirti  :  a  sapere  da  te  in  qaàl  modo 
teralmente  dice  della  morte  corporale,  et  debba  prepararsi  al  viaggio  per  lo  w- 
aHegorioamente  s' intende  della  morte  cotufo  regno,  dove  l'umano  $jpirUo  tipur- 
■plritoale;  >  BuH.  Cfr.  Oonv,  IV,  7.  ga,-  cfr.  v.  94  e  seg. 

55.  lOUiU:  abbande«ando  la  verace  71.  libertà  !  morale,  cioè  dello  spirito, 

via,  partendosi  dall'  oso  della  ragione  e  la  quale  ò  il  fondamento^!  ogni  libertà 
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Come  sa  chi  per  lei  vita  rifiuta. 

Ta  '1  sai,  che  non  ti  fu  per  lei  amara 
In  Utica  la  morte,  ove  lasciasti 
La  vesta  eh'  al  gran  di  sarà  si  chiara. 

Non  son  gli  editti  eterui  per  noi  guasti,  ^  '  <'' 
Che  questi  vive,  e  Minos  me  non  lega;  /  -  > 
Ma  son  del  cerchio,  ove  son  gli  occhi  casti 

Di  Marzia  tua,  che  in  vi'i^à  ancor  ti  prega, 
0  santo  petto,  che  per  tua  la  tegni; 
Per  lo  suo  amore  adunque  a  noi  ti  piega,  i 

Lasciane  i|ii(^ar^er  li  tuoi  sette  regni: 
Grazie  riporterò  di  te  a  lei, 
Se  d' esser  nientovato  laggiù  degni.  » 

€  Marzia  piacque  tanto  agli  occhi  miei, 


t.  i' 


umana,  anche  della  oivile  ;  ofr.  B.  Giov, 
Vni,  86.  Rom,  Vm,  2.  II,  (hr.  m,  17. 
Inf.  XVI.  61.  Purg,  XXIV,  lil;  XXVII, 
116.  Par.  XXXI,  86,  ecc. 

72.  CHI  :  come  tu.  -  pku  lei  :  per  non 
perdere  la  libertà.  -  rifiuta  :  sacrifican- 
doai  o  ucddendoai;  ofr.  De  lion.  n,  5, 97 
eseg. 

76.  LA  VK8TA  :  il  corpo.  Al.  LA  YBBTJC. 

-  GRAN  DÌ  :  della  refiurrezione  e  del  giudi- 
zio finale.  -  chiara  :  nella  gloria  celestiale. 

76.  NON  SON  :  risponde  alla  domanda  di 
Catone,  t.  46.  Basendo  costui  ancor  vivo, 
nò  io  essendo  tra'  dannati  soggetti  a  Hi- 
ncsae,  non  è  per  noi  guaita,  doò  violata 
alcuna  delle  leggi  infernali. 

77.  MiNOB:  ofr.  Jfif.  V,  4  e  seg.  -  NON 
i«E6A:  non  sono  sotto  la  sua  giurisdizione, 
la  quale  inoominda  al  ^  cerchio  dell'Inf. 

78.  CERCHIO  :  limbo,  cfr.  It^.  IV,  39.  - 
OCCHI  :  per  cattivarsi  V  animo  del  severo 
uticense,  Virgilio  evoca  la  memoria  di 
Marzia  che  ai  trova  nel  limbo,  la  descrìve 
come  ancor  laggiù  fedele  al  suo  Catone  e 
gli  promette  che  riporterà  grazie  a  lei, 
tornando  in  quel  luogo. 

79.  Marzia:  cfr.  Jnf.  IV,  128.  «  ìiax- 
zia  fu  vergine,  poi  venne  a  Catone,  fece 
allora  figli,  e  partissi  da  Catone  e  mari- 
tossi  ad  Ortensio  ;  fece  figli  di  questo  an- 
che. Morì  Ortensio,  e  Marzia  vedova  fatta 
tornò  dal  prindpio  del  suo  vedovaggio  a 
Catone,  e  richiese  lui  e  pregollo  ohe  la  do- 
vesse riprendere.  E  dice  Marzia  :  Dammi 
li  patti  degli  antichi  letti,  dammi  lo  nome 
solo  del  maritaggio.  Bue  ra^oni  mi  muo- 
vono a  dire  questo  :  V  una  ai  ò,  che  dopo 


me  si  dica  eh*  io  sia  morta  moglie  di  Car 
tene  ;  r  altra  ai  è,  che  dopo  me  si  dica  che 
tu  non  mi  scacciasti,  ma  di  buon  animo 
mi  maritasti  ;  >  Conv,  IV,  28  ;  cfr.  Lucan. 
Phart.  II,  341  e  seg.  -  in  vista  :  col  sem- 
biante e  negli  attL 

80.  santo  prtto  :  «o  aaoratissimo  petto 
di  Catone,  chi  presumerà  di  te  parlare  f  > 
Oonv,  IV,  6.  -  tua:  moglie. 

81.  PER  lo  suo  AMORE:  SÌ  può inten- 
dere Per  r  amore  che  tu  portasti  e  porti 
a  lei,  oppure  Per  l' amore  ohe  ella  portò 
e  porta  a  te.  -  ti  piega:  condisoendl. 

82.  REGNI:  cerchi  del  Purgatorio,  affi- 
dati alla  tua  vigilanza  ;  ofr.  v.  66. 

88.  riporterò:  ti  ringrazierò innanzi 
a  Marzia.  Cfr.  Ifkf-  II,  78  e  seg. 

84.  laggiù:  < in  inferno,  quasi  dioat: 
ai  salvati  ourant  sihi  de  landibus  danma- 
tomm  ;  vel  hoc  forte  dldt,  quia  teste  Sa- 
lustio,  Cato  semper  spemebat  gloriam 
human  am  ;  »  Benv, 

V.  86-111.  BitpiMta  di  Catone,  H  cu- 
stode risponde  facendo  anzi  tutto  quasi 
un  delicato  rimprovero  a  Virgilio.  Dice 
che  amò  Marzia  teneramente  finché  visse, 
ma,  ora  che  essa  dimora  di  là  dal  mal  fiu- 
me, doè  dall'Acheronte  (cfr.  J^f.  IH,  78 
e  seg.),  non  lo  paò  interessare  punto  per 
quella  legge  che  fu  da  Dio  imposta  quan- 
d' egli  usci  faori  del  limbo.  Se  poz<ò  Vir- 
gilio ha  intrapreso  il  viaggio  per  volere 
celeste,  non  occorrono  altre  lusinghe.  Qli 
ingiunge  quindi  di  ricingere  Dante  di  un 
giunco  schietto,  come  crescono  nel  piti 
basso  del  terremo  dell'  isola,  e  di  lavargli 
il  viso,  affinché  non  sia  troppo  indegno  di 
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Mentre  eh'  io  fai  di  là,  »  diss'  egli  allora, 
€  Che  quante  grazie  volle  da  me,  fei. 

Or  che  di  là  dal  mal  finme  dimora,  ^  '^  ^^  -^ 
Pia  mover  non  mi  può,  per  quella  legge 
Ohe  fatta  fu  quando  me  n'usoii  fuora. 

Ma  se  Donna  del  ciel  ti  move^  e  regge. 
Come  tu  di',  non  e'  è  mestier  lusinghe  :^  '  ' 
Bastiti  ben,  che  per  lei  mi  richegge.  <^-'^^^^ 

Va'  dunque,  e  fa'  che  tu  costui  ricinghe  *>'  "" 
D' un  giunco  schietto,  e  che  gli  lavi  il  viso. 
Si  che  ogni  sucidume  quindi  stinghe: 

Ohe  non  si  converria  l'occhio  sorpriso  ^^ 
D' alcuna  nebbia  andar  davanti  al  primo 


oompttrire  dinanzi  al  portiere  del  Poxg»- 
torio  che  è  nn  angelo  del  cielo. 

86.  DI  LÀ  :  nella  vita  terrestre,  ofr.  Inf, 
XXVllI,  70  e  seg.  Ccnv.  IV,  28.  B$nv. 
ed  al.:  nel  limbo  tra  gli  illastri;  inter- 
pretaxioiie  oh«' sembra  confortata  dal 
▼.  88.  > 

89.  MOVKB:  non  pad  più  piegarmi  a 
(arie  vemna  grazia.  -  lrook  :  che  nepara 
In  modo  aesoloto  i  dannati  dai  salvati. 
Catone  morì  clroa  80  anni  prima  della 
morte  di  Cristo,  quando  «  spiriti  umani 
non  eran  salvati,  »  Inf.  IV,  63,  e  neesnno 
andava  ancora  in  Pnrgatorio,  ma  tatti 
nel  limbo  ad  aspettare  il  t^mpo  della  re- 
densione.  Vi  sarà  per  consegnenta  an- 
dato anche  Catone,  e  rimastovi  ftndiò 
renne  il  Possente  a  tramelo  fuori,  cioè 
sino  alla  discesa  di  Cristo  agi'  inlbri  ;  cft. 
Inf.  IV,  46-63.^ 

90.  k'  uscii  z  il  MS  non  può  riferirsi 
grammatiealmente  che  alla  regione  al  di 
là  dal  moZ  fiume;  dunque  Catone  parla 
di  qoella  legge  che  fu  fktta  quando  egli 
nad  dal  limbo,  e  la  legge  sarà,  non  do- 
vervi da  quindi  innanzi  emere  più  ve- 
runa relazione  tra  que'  che  Cristo  trasse 
dal  limbo  e  gli  altri  che  vi  rimasero. 
«  Inter  noe  et  vos  cbaos  roagnum  firma- 
tum  est  ;  »  i9.  Lw.  XVI,  26.  I  piti  inten- 
dono invece:  quando  morii.  Ma  qnal  mai 
nuova  legge  divina  fti  fatta  alla  morte  di 
Catone? 

91.  DOHNA  :  cfr.  V.  63.  -  MOVI  :  fa  an- 
dare. -  BKOOB;  guida. 

92.  LUBIHOBS:  preghiere;  ofr.  PérH- 
eari,  DìfèBa  di  JkvnU,  o.  17. 


03.  BASTITI  :  «  quasi  dica  :  Per  lei  non 
mi  movrei,  ohe  è  dei  dannati;  ma  per 
li  celestiali  sì,  al  quali  per  vera  carità 
sono  disposto  a  compiacere  ;  »  Buii.  -  Bl- 
CHBGOB:  richieggs;  forma  dell'oso  an- 
tico. Cfr.  Nannw,  TtrU,  284  e  seg. 

94.  va'dunqur:  «Et  quia,  ut  alt  Se- 
neca, virtù»  aine  fntetu  itti  ette  non  po- 
tett,  Introducit  auctor  Iste  nunc  se  a  Ca- 
tone, ut  a  virtute  et  honestate,  instrui 
ad  id,  quod  scribit  Bemardns  dioens: 
primum  opus  virtuHi  e*t  doeeri,  et  eum 
humilitate  et  cum  labore  qtueri,  et  cwn 
amore  haheri.  Ideo  dirigitur  per  eum  ad 
asoensum  roontis,  ubi  est  labor;  item  ad 
laudaudum  {eie!  lavandumf)  et  cingen- 
dnm  ipsum  a  Virgilio,  idest  a  ratione, 
de  Jnnco,  idest  de  humilitate;  >  Petr. 
2>ant.  -  BICIMORB  :  ricinga  ;  forma  del- 
l' uso  antico,  come  richegge  e  itinghe.  per 
riehiegga  e  etinga. 

95.  SCHIETTO:  pulito,  senza  foglie;  il 
contrarlo  de'  rami  nella  dolorosa  selva. 
In/.  Xm,  5. 1  comm.  dicono  che  quento 
giunco  figura  l'umiltè  semplice  e  pazien- 
te, cfr.  V.  135.  Ma  forse  intende  una  umil- 
tà tutta  speciale,  cioè  quella  che  mena  alla 
fede,  opposta  a  qnell'  orgoglio  filosofico 
del  quale  U  suo  coetaneo  e  vicino  Giov. 
Villani  accusa  il  Poeta,  Qron.  IX,  136. 

96.  suciDUMR:  depositatovi  sopra  dal- 
l'aria  Infernale.  -  htinqhe:  stinga,  levi 
via. 

07.  l'occhio  :  ablat.  assol.;  con  l'occhio 
sorpreso,  offuscato  dalla  infemal  nebbia. 
Di  torpriao  per  torpreeo  cfr.  Nannuc., 
Verbi,  400  e  seg.  ^  r^n.nìo 
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Ministro,  oh'  è  di  quei  di  Paradiso. 

Questa  isoletta  intomo  ad  imo  ad  imo, 
Laggiù,  colà  dove  la  batte  l'onda. 
Porta  de'  giunchi  sovra  il  molle  limo. 

Nuli' altra  pianta  che  facesse  fronda, 
0  indurasse,  vi  puote  aver  vita, 
Però  eh'  alle  percosse  non  seconda. 

Poscia  non  sia  di  qua  vostra  reddita; 
Lo  sol  vi  mostrerà,  che  surge  ornai, 
Prender  il  monte  a  più  lieve  salita.  » 

Cosi  spari:  ed  io  su  mi  levai 
Senza  parlare,  e  tutto  mi  ritrassi 
Al  duca  mio,  e  gli  occhi  a  lui  drissai. 

Ei  cominciò:  «Figliuol,  segui  i  miei  passi: 
Volgiamci  indietro,  che  di  qua  dichina 


99.  MIHISTRO  :  r  angelo  portiere  del  Po]> 
gatorio  ;  cfr.  Purg.  IX,  78  e  teg.  Al.  :  l'an- 
gelo nooohiero,  Purg.  II,  28  e  eog.  Ha  nò 
Dante  e  Virgilio  gli  andarono  dinanzi,  nò 
qnest'  angelo  badò  tanto  o  qnaut-o  a  loro. 

100.  AD  IMO  :  nel  punto  più  bawo,  lango 
1a  spiaggia;  «  qnia  in  looo  bawo  Tivit  et 
Tiget  liumilitas  tutior  oontra  Impetos  ad- 
yeraorum,  qnam  alta  saperbia;  >  jBmiv. 

102.  porta:  prodooe. 

103.  MULL'ALTBA:  1*  Qmiltà  ò  il  aolo 
prìncipi)  di  purgazione.  Benv.  per  le  al- 
tre piante  intende  le  altre  virtù,  come 
gioatizla,  magnanimità  e  fortezza,  ohe 
non  si  piegano  innanzi  ai  colpi  delle  ay- 
verdtà.  Invece  VAn.  Fior.:  «  Per  la  pianta 
ynol  dire  et  mostrare  l'uomo  superbo  :  et 
dice  che  veruna  pianta  che  induri  o  fac- 
cia fronda  quivi  non  può  avere  luogo  ;  ciò 
ò  veruno  superbo  ohe  mostri  per  le  fron- 
di,  ciò  ò  per  le  sue  operazioni  o  dimostra- 
zioni, la  sua  superbia  di  fuori,  o  che  di 
quella  superbia  induri  uell'  animo  et  di- 
venti ostinato  non  può  quivi  avere  luogo.  > 

105.  PKitcOSflB:  urti  delle  onde,  v.  101, 
e  del  turbine,  cfr.  IV".  XJCVI,  137  e  seg. 
"  HON  BKCONDA  :  non  cede,  piegandosi. 

106.  POSCIA:  ohe  Dante  sarà  cinto  e 
lavato.  -  BBDDITA  :  ritorno  ;  <  quia  homo 
Ingressus  purgatorium,  idest  pceniten- 
tlam,  non  debet  ampliua  redire  versus  in- 
femum,  idest  vitia,  a  qnibns  recessit;  > 
Benv.  (?). 

107.  MOSTRERÀ  :  cfr.  Ir^,  I,  18. 1  Poeti 
devono  salire  il  monte  girando  da  levante 


a  ponente  secondo  il  giro  del  Sole.  -  buk- 
GK  :  cfr.  V.  19  e  teg.  «  La  contemplazione 
del  cielo,  il  colloquio  con  Catone,  averan 
già  preso  tanto  di  tempo,  eh'  era  ormai 
Hpnntata  l' aurora,  e  al  volger  del  Sole 
mancava  poco  ;  >  AnUmeUi. 

108.  PRUNDBR:  COSÌ  con  molti  codd. 
Beno.,  Serrav,,  Lomb.,  ecc.  I  più  :  prkx- 
DKTB  ;  cfr.  If  OORB,  Orit,,  368.  -  A  PIÙ  LIB- 
YB  :  dove  il  monte  ha  ascesa  men  rìpida  ; 
cfr.  Inf.  XIX,  86.  Purg.  in,  76. 

1 09.  cosi  :  detto  questo  scomparve.  Non 
sembra  neoessario  di  ammettere  ohe  Ca- 
tone si  rendesse  invisibile,  come  suppon- 
gono Lomb.  ed  altrì.  -  mi  lbvai:  dallo 
star  inginocchione  ;  cfr.  v.  51. 

110.  MI  RITRAK*!:  mi  strinsi;  cfr.  7ff|f. 
XXI,  97. 

111.  PKizzAit  «  quasi  dicèrem  :  ecce  me 
paratum  faoere  obedienter  omni*  impe- 
rata; »  Benv, 

V.  112-136.  JkinU  rieinto  e  lavato 
da  Virffilio»  Scomparso  Catone,  i  due 
Poeti  si  accingono  senz'altro  ad  oaegnire 
ciò  che  egli  ha  loro  imposto.  Vanno  dun- 
que giù  verso  la  spiaggia,  Virgilio  lava 
colle  sue  muii  il  volto  del  suo  alunno  e 
lo  cinge  con  un  giunco  eekietto,  sceglien- 
dolo di  mezzo  agli  altri  giunchi.  Il  giunco 
rinasce  subitamente  1»  dove  Virgilio  lo 
svelse. 

112.  nOLIUOL,  SEGUI:  Al.  bbouisoi  i 
MIBI  PASSI. 

118.  INDIETRO:  erano  arrivati  all' Iso- 
letta  in  direzione  della  parte  meridionale; 
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Questa  pianura  a'  suoi  termini  bassi.  » 

115  L' alba  vinceva  X  óra  mattutina, 

Che  fuggia  innanzi,  si  che  di  lontano 
Conobbi  il  tremolar  della  marina. 

118  Noi  andavam  per  lo  solingo  piano 

Com'  uom  che  torna  alla  smarrita  strada, 
Che  infino  ad  essa  gli  par  ire  invano. 

121  Quando  noi  fummo  dove  la  rugiada  ^  '' 

Pugna  col  sole  per  essere  in  parte 
Ove,  ad  orezza,  poco  si  dirada; 

124  Ambo  le  mani  in  su  V  erbetta  sparte 

Soavemente  il  mìo  maestro  pose; 
Ond'  io  che  fui  accorto  di  su'  arte, 


efr.  ▼.  19  e  seg.,  29  e  ieg.  -  DiCBiifA:  dò- 
din*,  o  discende  r^no  il  m«re. 

114.  TKBMIHI    BAflSl:    la    spÌAgg\A,    li 

ponto  ad  imo  ad  imo  ddl' ieoletta. 

115.  L*ALBA  :  caso  retto.  -  L*òaA  :  Tan- 
ra.  <  L*  allM  cacdaya  davanti  a  sé  quel 
▼entereUo  che  snol  mnoveni  innanzi  al 
sole,  e  che  increspando  la  marina,  la  fa- 
ceva tremolare  ;  >  Cet.  AI.  diTersamente. 
BuH:  «La  bianobesza  che  appare  nel- 
l'oriente quando  IncominGia  a  yenire  lo 
dì  vinctva  torà  malttuti'na,  cioè  Torà  del 
mattino,  che  è  Tnltima  parte  de  la  notte, 
cA«  /uggia  innanii,  cioè  a  V  alba.  *  Se- 
condo lo  Stroeehi  Dante  osa  qni  ora  in 
senao  di  omìyra,  onde  il  senso  sarebbe  : 
r  ombra  mattutine,  o  dell'  nltima  parte 
della  notte,  faggLra  davanti  all'alba,  che 
vittoriosa  rincalzava;  cfr.  Yirg,  Aen. 
Ili,  560  ;  IV,  7.  Qoalohednno  interpetra  : 
L*ora  mattutina  precedeva  l'alba,  ed  era 
buia  Sa  questo  passo  cfr.  A.  v.  Sumboldt, 
Koumo»,  ediz.  orig.  II,  52, 120.  Blaxc, 
Yernkeh  II,  5  e  seg. 

117.  TRSMOLAB:  movimento  leggiero 
delle  onde;  cfr.  Tirg.  Aen,  VII,  9. 

118.  soluigo;  non  c'era  che  Catone, 
ed  anch'  egli  già  scomparso. 

119.  SMABBITA:  Al.  PERDUTA. 

120.  INVANO;  gli  pare  che  (boda  un 
cammino  inutile.  Anche  non  sia  giunto 
sulla  buona  via.  <  La  similitudine,  con 
tanto  semplice  immagine,  simboleggia  il 
profondo  desiderio  d' un  bene  lungamen- 
te impedito,  e  fatto  dai  contrasti  più 
predooo  ;  »  L.  VetU. 

122.  FUG9A  :  resiste  più  lungamente  ai 
raggi  del  Sole.  -  col  solb  fbb  :  quasi  tutti 


leggono:  COL  solb,  k  pbb  esserb.  ecc.  Ci 
sono  proprio  codd.  che  hanno  sole  xf 
Sembra  di  no.  In  ogni  modo  quasi  tutti 
hanno  eoi  sole  per,  né  si  vorrà  leggere  eoi, 
e  per  (eoi  eoi!!).  *  lì  Poeta  ha  voluto  si- 
gniflcare:  Quando  io  e  Virgilio  scendem- 
mo verso  la  riva  del  mare,  dove  la  ru- 
giada resiste  ai  raggi  del  sole  per  essere 
in  parte  dove  essa  può,  ad  orezza,  ossia 
al  venticello  o  all'  aria  fresca  ed  umida 
del  mare,  mantenersi  più  a  lungo,  Virgi- 
lio stese  le  mani  sull'erba,  eco  C.  lUeei. 

123.  AD  ORRZZA  :  al  vento,  all'  aria  fre- 
sca. Orezza  da  aura,  per  soffio  leggiero, 
venticello,  usa  Dante  anche  Purg.  XXIV, 
150.  Tutti,  o  quasi  tutti,  leggono:  ove 
adobezza  e  spiegano  :  Ove  ò  rezzo,  om- 
bra, spira  il  rezzo.  Ma  dove  e'  è  un  solo 
esempio  di  un  verbo  adorezzaref  £  qua! 
mai  oggetto  faceva  ombra  là  dove  si  tro- 
vavano i  due  Poeti  f  E  come  mai  poteva 
la  rugiada  pugnare  col  sole,  «e  essa  era 
air  ombra?  Si  pugna  forse  con  un  assen- 
te ì  I  codd.  hanno,  adorezza,  adaurezza, 
adorezo,  ecc.  secondo  l' uso  di  scrivere 
quasi  costantemente  le  parole  attaccate, 
il  qual  UHO  non  basta  poi  a  creare  il  verbo 
assolutamente  ìgìioioadorezzare.  Del  re- 
sto anche  Bent.  legge  ad  orezza  e  spiega  : 
«  ad  nrabraui.  ad  frisonm.  »  -Cfr.  C.  Ricu- 
ci, Ad  orezza.  Nota  Danteeea  (Estratto 
dal  Giornale  Lettere  ed  Arti,  N.  19). -di- 
bada :  dilegna. 

124.  SPARTE:  aperte,  distese,  per  bar 
gnarle  di  quella  rugiada  onde  doveva  la- 
vare il  viso  di  Dante,  v.  95. 

125.  BOAVEMEMTE:  cfr.  Ifkf.  XIX,  130. 

126.  ABTE  :  intenzione  ;  mi  accorsi  che 
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Porsi  vèr  Ini  le  gaance  lagrìmose: 
Quivi  mi  fece  tutto  dìscoverto 
Quel  color  che  l'Infemo  mi  nascose. 

Venimmo  poi  in  sul  lito  diserto, 
Che  mai  non  vide  navicar  sue  acque 
Uomo,  che  di  tornar  sia  poscia  esperto. 

Quivi  mi  cìnse,  si  come  altrui  piacque: 
0  maraviglia!  che  qual  egli  scelse 
L' umile  pianta,  cotal  si  rinacque 

Subitamente  là  onde  la  svelse. 


▼oleva  IftTarml  il  Tolto.  Perchè  bI  fece 
Dante  lavare  il  volto  da  Virgilio  invece 
di  lavarselo  da  sèf 

127.  LAQBIMOSB  :  dove  erano  ancora  I 
acgni  delle  lagrime  versate  durante  il 
viaggio  per  l' inferno.  Alcuni  si  avvisano 
che  Dante  piangesse  in  questo  momento, 
0  di  penitenza,  o  di  tenerezsa,  o  di  gioja. 
Sembra  però  che,  asotto  dall'inferno, 
e*  non  versasse  più  nnn  sola  lagrima, 
tranne  Purg.  XIII,  67  od  all'  udire  1  rim- 
proveri fattigli  da  Beatrice;  cfr.  Purg. 
XXX,  146;  XXXI,  20,  34. 

128.  FECE:  «mi  rendè,  lavandomi,  il 
naturai  colore  cbo  fino  allora  era  rimasto 
coperto  sotto  la  infemal  faligine  ;  >Br.  B. 

129.  COLOR:  naturale,  coperto  dalle  so- 
vrapposizioni caliginose  dell'inferno.  Ta- 
luno afformò  avere  Virgilio  lavato  il  Poeta 
da  ogni  terrena  sozzura.  Sarebbe  stato  un 
po'  troppo  presto  ed  avrebbe  reso  inutile 
il  viaggio  su  per  lo  monte  della  purifica- 
zione; cft".  Purg.  XXXin,  142  e  seg. 

180.  DISERTO  :  cft.  V.  118. 

132.  TORNAR  :  indietro  nell'  emisfero 
abitato.  Il  lido  dell'  isoletta,  dove  sorge 
il  monte  del  Purgatorio,  non  vide  mal 
approdar  navigando  uomo  alcuno,  ohe 
fosse  poi  ritornato  indietro,  che  Ulisse 


non  ritornò  pld;  ofr.  Ii^,  XXVI,  136 

e  seg. 

188.  cncsB:  con  nn  giunco  addetto.  ~ 
ALTRUI  :  a  Catone  ;  cfir.  v.  M  e  seg.  Cosà  i 
più.  Il  BuH  legge  A  lui  e  spiega  :  e  ±  lui, 
doè  a  Virgilio.  > 

134.  BCEUBE  :  colse,  scegliendola  tra 
altre. 

186.  BIKACQUK  :  e  Primo  avulso  non 
deficit  alter  Aureus  et  simili  fhmdeacit 
virga  metallo  ;  >  Yirg.  Aen.  VI,  148  e  seg. 

-  e  Qui  mostra  ohe  non  si  scema  la  gra- 
zia di  Dio  per  avere  piti  possessioni,  ma 
cotanto  come  n'  è  tolto,  altrettanto  eà  no 
rinno  velia;  »Xan.  Così  pureOft,  OsM.,eoc. 

-  «  Non  vuol  dire  altro,  se  non  ohe  la 
scienza  et  la  virth,  ben  oh'  ella  si  dia  o 
s' insegni  altrui,  non  scema  et  non  manoa 
al  donatore,  ma  quella  oh'  egli  dona,  et 
più,  se  ne  trnova;  >  An.  Fior,-  e  Per  hoc 
autem  flgurat  quod  ex  uno  actu  humili- 
tatis  nascitur  alius,  et  virtus  est  commn- 
nls  oflbrens  se  nnuicuique  volenti  oam 
ompleoti,  et  tranaftuiditnr  ex  uno  in 
aliuro,  nec  recipit  diminutionem  ;»Benv. 
Cosi  pure  Serrav.,  Land.,  Veli.,  ecc.  Me- 
glio forse:  La  grazia  divina,  onde  pro- 
cede all'  uomo  la  virtù  dell'umiltà,  è  ine- 
sauribile  né  viene  mai  meno. 
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l'angelo  noochebro,  akime  che  abbivano 
casella,  di  nuovo  catone 


Già  era  il  sole  all'  orizzonte  giunto, 
Lo  cui  merìdian  cerchio  covercliia 
lerusalèm  col  suo  più  alto  punto  : 

E  la  notte  che  opposita  a  lui  cerchia, 
Uscia  di  Gange  fuor  colle  bilance, 
Ohe  le  caggion  di  man  quando  soverchia  ; 

Si  che  le  bianche  e  le  vermiglie  guance, 


V.  1-9.  IltnatUno  dèiqwirtoffiamo. 
Sono  otTCft  le  6  V*di  matUnadel  qnarto 
giorno  del  miatioo  viAf^glo.  Spunto  il  Sole 
mentre  i  Poeti  aono  anoora  al  mare. 

1.  obizzohtb:  di  Oemsalemme,  co- 
niane anohe  al  Purgatorio,  i  due  luoghi 
eaeendo  antipodi  ;  cfr.  DeUa  VaUe,  8tn»o, 
32  e  seg.;  82  eseg.  8uppl.,  39  e  seg.  Panta, 

^  Orol.  Dant.oà.  Gioia,  p.  48  e  seg.  NocUi, 
*  Orario,  p.  11  e  seg. 

2.  GOVKBCBIA  :  Io  senit  o punto  più  aito 
del  «Creolo  meridiano  del  detto  oricsonto 
sto  sopra  alla  oittA  di  Gemsaiemme, 

4.  LA  KOTTK  :  «  Qui  Danto  personifica 
la  notte,  e  finge  che  abbia  le  mani.  Essa 
gira  per  la  volto  celeste  diametralmente 
opposto  al  sole,  e  però  non  vi  si  trova 
ad  nn  tempo  in  tatti  i  pnnti,  sebbene 
infinensi  e  copra  più  o  meno  tatti  1 
pnnti  dell'emisfero,  in  coi  domina,  col 
suo  velo  ombroso.  Il  Poeto  la  fa  nsdr 
faori  dal  Gange  perchè  colà  egli  pone 
roriasonto  orientole  di  Gemsaiemme. 
Ciò  posto,  se  ella  tiene  in  mano  le  bi- 
lance, ciò  è  perchè  si  trova  nel  segno 
delle  bilande  o  deUa  Libra;  e  le  tiene 
an  mese,  perchè  sto  un  mese  nella  Libra, 
come  anche  vi  sto  U  sole  neir  eqninodo 
di  aatnnno.  Ed  è  appunto  in  qaest'  in- 
tervallo di  tempo  ch'essa  viene  di  mano 

28.  —  Divina  Commedia. 


in  mano  allungandosi,  o  $offerehiando  U 
giorno.  Ifa  questo  allungamento,  o  ec- 
cesso sopra  il  giorno,  non  diviene  gran 
fiitto  sensibile,  finché  il  sole  non  passa, 
o  non  è  vicino  a  passare  nel  Segno  dello 
Scorpione.  E  qui  si  noti  bene,  che  il 
Poeto,  quando  dice  che  la  notte  9over- 
ehia^  suppone,  come  tra  parentesi,  che 
il  Sole  non  sia  già  nell'Ariete,  come  si 
era  allora,  ma  nella  Libra;  e  se  non  lo 
dioe  espressamente,  lo  lascia  però  sottin- 
tendere, allorché  dice  qtumdo  tovorekia  ;  » 
JDella  Valìe,  Sento,  36,  cfr.  Siqtpl.,  86  e 
seg.  Fb.  Spada,  Ardita  ma  giuetifteabUe 
congettura  che  nel  eeeondo  canto  del  Purg. 
Dante  aJbbia  potuto  terivere  il  eeeto  verto  : 

CHB  LK  CAOaiON  DI  MAIV  QUAKD'  BI   80- 

VSRCHIA,  Soma,  1869. 

5.  DI  Gamob:  si  credeva  che,  qaanto 
alla  longitudine,  Gemsaiemme  fbsse  equi- 
distante dalle  sorgenti  dell' £bro  e  dalle 
foci  del  Gange,  e  che  tra  questi  due 
punti  della  terra  fosse  una  distanaa  di 
180  gradi,  onde  l' oriszonte  orientale  di 
Gemsaiemme  fosse  una  stessa  cosa  col 
meridiano  delle  foci  del  Gange.  Cfr.  Bog, 
Baeon.  Opus  Majus,  dist.  10. 

7.  BIAMOHR  :  accenna  ai  tre  colori  del 
giorno  nascente  :  le  guance  bianehe,  cioè 
l'alba;  le  vermiglie,  ossia  l'aurora,  e  le 
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Là  dove  io  era,  della  bella  Aurora, 
Per  troppa  etate  divenivan  ranco. 

Noi  erayam  lunghesso  il  mare  ancora, 
Come  gente  che  pensa  a  suo  cammino, 
Che  va  col  cuore,  e  col  corpo  dimora  : 

Ed  ecco  qual  suol  presso  del  mattino, 
Per  li  grossi  vapor  Marte  rosseggia 
Giù  nel  ponente  sopra  il  suol  marino  ; 

Cotal  m' apparve  (s' io  ancor  lo  veggiju!) 
Un  lume  per  lo  mar  venir  si  ratto. 
Che  '1  muover  suo  nessun  volar  pareggia  : 

Dal  qual  com'  io  un  poco  ebbi  ritratto 
L' occhio  per  dimandar  lo  duca  mio. 


guance  ranee,  cioè  il  colore  Arando  ohe 
acoompagnA  V  apparire  del  Sole. 

9.  PBR  TROPPA:  perciiò  era  passato 
già  tanto  tempo,  clie  11  sole  si  mostrava 
snirorizBonte.  -  ktate  :  AI.  etade.  <  Etaté 
si  dloa,  togliendo  qael  de  di  così  vicino  e 
insoflHbile;»  Betti. 

V.  10-51. 1/ Angelo  noeehiero.  Men- 
tre i  Poeti  sono  anoora  Inngo  la  ma- 
rina appare  di  lontano  nn  lume  che  si 
fi»  bianco,  si  avvicina.  È  an  angelo  che 
in  nna  barca  mena  le  anime,  senea  remi 
e  sensa  vele,  trattando  1'  aere  con  le 
eteme  penne.  Nella  barca  sono  più  di 
cento  spiriti  ohe  cantano  nn  salmo  di 
rlngraaiamento.  L'Angelo  fa  loro  il  se* 
gno  della  croce,  essi  sbarcano  ed  egli 
tornasi  veloce  come  venne. 

11.  A  SUO:  Al.  CHE  PENSA  SUO  CAM- 
MINO ;  neir  incertezsa  di  chi,  non  esperto 
del  Inogo,  cfr.  v.  59  e  seg.,  non  sa  qnal 
via  prendere,  desidera  di  andare  ed  in- 
tanto sta  lérmo.  «La similltadine mostra 
Io  stato  di  chi  desidera  procedere  per 
cammino  soonoscinto,  e  nel  dubbio  di 
errare  sta  fermo  pensando;  »  L.  YenU. 

13.  ED  ECCO:  mi  apparve  di  subito  ano 
splendore  laminoso,  come  quello  del  pia- 
neta Marte,  quando  neir  aarora  appare 
rosseggiante  verso  occidente,  per  i  densi 
vapori  ohe  lo  circondano. -suol  presso  : 
Al.  SUL  presso  I  sair avvicinarsi  ;  ma  qual 
mai  scrittore  antico  usò  ana  sol  volta 
preuo  come  sostantivo  ?  <  Quel  pretto  a 
modo  di  sostantivo  non  è  roba  nò  antica 
nò  da  Dante  ;  ma  da  gazzettieri  e  cava- 
locchi del  secolo  XIX  ;  »  Far\fani.  AL 
sorpreso  ;  ma  forse  che  il  mattino  tor- 


prende  il  pianeta  Marte  f!  Al.  soraESSO, 
soppresso,  ecc.  Cfr.  Moorr,  Orit.,  369  e 
seg.  Blanc,  Vernuih  II,  6  e  seg. 

14.  VAPOR:  <nt  veniens deztrnm  latns 
adspiciat  sol,  Ltevnm  discondens  curru 
fbgiente  vaporet;  >  Horat.  Spiet.  I,  xvi, 
6  e  seg.  -  ROSSEOOIA:  per  roteeggiare; 
r  infinito  tronco  dell'  ultima  sillaba,  co- 
me si  usò  anticamente  in  verso  ed  in 
prosa;  cfr.  Oher ardimi,  Voei  e  Maniere 
I,  661  e  seg.  Nannue.  Verbi,  357  e  seg.  - 
<  Marte  dissecca  e  arde  le  cose,  perohò  il 
suo  calore  ò  simile  a  quello  del  ftioco  ;  e 
questo  ò  quello  per  tfhe  esso  appare  af- 
focato di  colore  quando  più  e  quando 
meno,  secondo  la  spessezza  e  rarità  delli 
vapori  ohe  '1  seguono  ;  Il  quali  per  loro  , 
medesimi  molte  volle  s' accendono,  sic-  ' 
come  nel  primo  della  Meteora  ò  determi- 
nato; y  (Jone.  II,  14. 

16.  GIÙ:  nello  parti  occidentali.  «  At- 
talante  abitò  in  Africa  giù  nel  ponente, 
quasi  di  contro  alla  Spagna;  >  Vili.  I,  7. 

Al.   QUI  NKL  PONENTE. 

16.  s' IO  ANCOR  :  COSÌ  possa  io  vederlo 
un'  altra  voltai  Cioò  dopo  la  mia  morte. 
Dan.  ed  a].:  <  come  s' io  lo  vedessi  ades- 
so ;  >  ma  Dante  non  dioe  che  il  lume  gli 
apparve  come  se  ancor  lo  vedesse,  sì 
come  Marte  rosseggiante  nell'  aurora.  - 
VBGOIA  :  vegga  ;  forma  dell'  oso  antico  ; 
cfr.  Nannue,  Verbi,  768. 

17.  LUME  :  per  la  gran  distanza  non 
può  ancor  distinguere  ohe  ò  un  angelo. 

18.  PAREGGIA:  più  veloce  che  acoello 
non  possa  volare;  confr.  Ir^.  YIII,  18 
e  seg. 

20.  DIMANDAR  :  chelumesi  fosse  quello. 
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Biyidil  più  lucente  e  maggior  fatto. 

?oi  d' ogni  lato  ad  esso  m'appario 
Un  non  sapea  che  bianco,  e  di  sotto 
A  poco  a  poco  un  altro  a  Ini  n'  uscio. 

Lo  mio  maestro  ancor  non  fece  motto, 
Mentre  che  i  primi  bianchi  apparser  ali. 
Allor  che  ben  conobbe  il  galeotto, 

Gridò  :  €  Fa\  fa'  che  le  ginocchia  cali  ; 
Ecco  l'Angel  di  Dio,  piega  le  mani  : 
Omai  vedrai  di  si  fatti  ufficiali. 

Vedi  che  sdegna  gli  argomenti  umani, 
SI  che  remo  non  vuol,  né  altro  velo 
Che  l' ale  sue,  tra  liti  si  lontani. 

Vedi  come  le  ha  dritte  verso  '1  cielo, 
Trattando  l' aere  con  l' eteme  penne, 
Che  non  si  mntan  come  mortai  pelo.  > 

Poi  come  più  e  più  verso  noi  venne 
L'uccel  divinoyj^iù  chiaro  appariva; 


21.  BiviDiL  :  lo  ri  ridi  piti  Inoente  e  più 
gnmde,  perchè  già  assai  più  vicino. 

22.  LATO:  alla  destra  ed  alla  sinistra 
del  lame  mi  apparve  an  non  so  che  di 
bianco  (cioè  le  ali  dell'Angelo)  e  di  sotto 
a  qnel  bianco  si  mostrò  a  poco  a  poco 
un  altro  bianco  (la  veste  dell'Angelo).  > 
if*APPABÌO:  mi  apparve;  cfr.  Nannue. 
Yerhi,  176  e  seg. 

26.  MKKTBK  :  Virgilio  non  parlò,  finché 
non  ebbe  oonoecinto  la  natura  di  quel- 
r  apparizione,  ignota  anche  a  Ini  che  nel 
ueondo  regno  non  era  ancora  mai  stato. 
-  I  PBiMi  :  d'ogni  lato  al  lame,  cioè  alla 
flMMsi»  dell'Angelo,  che  era  appnnto  qllel 
lame.  -  afpabskk  :  si  dimostrarono  es- 
sere ali.  Al.  APKRSRR  l'  ALI,  lesione  di 
molti  codd.  ed  edis.  Ma  se  1  primi  Man- 
ehi  erano  le  ali  dell'Angelo,  come  mai  si 
può  dire:  «le  ali  apersero  le  alil  >  Ctc. 
MoOBB,  OrU.,  371  e  seg. 

27.  GALEOTTO:  il  cclestial  nocchiero, 
V.  43;ofir.rn/l  Vin,  17. 

28.  CALI:  a  terra— inginocchiati;  ofir. 
Purg.  1, 51  ;  ma  vedi  anche  Apoe.  XIX,  10. 

29.  PISOA:  giungi  le  mani  in  atto  di 
preghiera.  B«nv.:  «  in  signam  reveren- 
ti» :  >  r  inginocchiarsi  era  segno  di  ri- 
verenza; il  ginngere  le  mani  è  atto  di 
preghiera  e  non  segno  di  riverensa. 


80.  OMAI  :  d'ora  innanxl  durante  il  tuo 
mistico  viaggio  ne  vedrai  molti  di  questi 
ministri  di  Dio,  con  che  non  è  natural- 
mente detto  che  questo  Ibsse  il  primo 
Angelo  veduto  dal  Poeta  ;  ofr.  Ir^.  IX, 
85  e  seg. 

81 .  SDEGNA  :  non  &  vemn  nso  di  qneUi 
strumenti,  di  cai  gli  uomini  si  servono 
per  navigare  e  governare  le  navi,  come 
remi,  vele,  albori,  sarte,  ecc. 

83.  l'alb  :  che  gli  servono  di  remi  e 
di  vele  ;  e  Semigium  alaram  ;  >  Virg.  Aen. 
VI,  10.  -ix>NTANi  :  dall'  uno  all'altro  emi- 
sferio,  dalla  foce  del  Tevere  all'  isola  del 
Purgatorio,  v.  100  e  seg. 

34.  DRITTB  :  «  accennando  il  luogo  ove 
intende  rivolgere  le  anime  ch'ei  conduce 
a  questo  alto  monte  ;  >  OitUiani. 

85.  TRATTAKDO  :  agitando  l' aria  colle 
eterne  penne,  non  caduche  nò  soggette 
a  cambiamenti,  come  quelle  degli  uo- 
oelll  della  terra,  ma  eternamente  le  me- 
desime. 

38.  l'uccbl:  l'Angelo,  cui  Dante  chia- 
ma tucel  divino  per  averne  mensÌonat« 
le  ale,  come  chiamò  uecélli  anche  i  diavoli 
alati,  Iftf.  XXII,  96;  XXXIV,  47;  cosi 
Stasio  chiama  Mercurio  :  <  Volucer  Te- 
geatlcns  ;  8Uv.  1, 2, 102,  e  «Implger  alee  ;  » 
Theb.  I,  202. 
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Perchè  l' ooohio  da  presso  noi  sostenne, 
Ma  china '1  giaso;  e  quei  sen  venne  a  riva     « 

Con  un  vasello  snelletto  e  leggiero, 

Tanto  che  V  acqua  nulla  ne  inghiottiva. 
Da  poppa  stava  il  celestial  nocchiero, 

Tal,  che  farla  beato  pur  descriptò; 

E  più  di  cento  spirti  entro  sediero. 
«  [n  exitu  Israel  de  JEgypto,  > 

Cantavan  tutti  insieme  ad  una  voce, 

Con  quanto  di  quel  salmo  è  poscia  scripto. 
Poi  fece  il  segno  lor  di  santa  croce; 

Ond'  ei  si  gittàr  tutti  in  su  la  piaggia. 

Ed  ei  sen  gio,  come  venne,  veloce. 


89.  L* OCCHIO:  mio,  ancor  mortale. 
«  Certi  corpi  sono  tanto  Tinoenti  nella 
parità  del  diafano,  che  diventano  ai  ra^ 
gianti,  che  vincono  l' armonia  dell'  oc- 
chio, e  non  si  lasciano  vedere  sensa  ftt- 
tica  del  viso;  >  Cbnv.  HI,  7. 

40.  CHINA  *L:  chinai  T  occhio  a  terra. 

41.  VASKLLO  :  vascello,  navicella;  forse 
Il  più  lieve  légno  di  che  aveva  parlato 
Caronte,  Iì\f.  Ili,  93.  -snbllbtto  :  «  snel- 
lo dice  la  forma  e  il  ratto  moto  ;  leggiero  il 
non  toccar  le  acqne  tnttochò  tanti  fossero 
i  naviganti  sovra  esso  ;  >  Tom.  Le  acqne 
le  avrà  par  toccate,  ma  come  se  non 
fosse  carco;  cfr.  Ir^.  Vili,  29. 

42.  TAHTO  :  sfiorava  appena  le  acque. 

43.  CBLSSTIAL:  quest'Angelo  òr  anti- 
tesi di  Caronte,  il  noeehier  della  livida 
palude.  L'ano  mena  le  anime  alla  salva- 
sione,  r  altro  alla  dannasione  ;  l' ano  na- 
viga colle  ali  dritte  verso  il  cielo,  l'  altro 
batte  col  remo  qualunque  anima  si  ada- 
gia ;  r  uno  fa  il  segno  della  croce,  V  altro 
s'adira  e  bestemmia;  l'aspetto  dell'uno 
è  beatificante,  quello  dell'  altro  spaven- 
tevole, ecc.;  cfr.  iT^f.  Ili,  82  e  sog.  L'an- 
titesi non  è  certo  casuale,  ma  meditata 
e  voluta. 

44.  TAL  :  in  aspetto  ed  atto  sì  divino, 
cho  non  pur  a  vederlo,  ma  e  soltanto  de- 
scritto farebbe  beato  chiunque  ne  udisse 
la  descrizione.  Al.  parrà  bkato  pbr 
I8CBITT0,  che  suolsi  interpotrare:  Tal 
ohe  pareva  avere  scritto  in  viso  la  bea- 
titudine. Ifa  non  pareva  soltanto.  Leg- 
gendo pareva  bisognerebbe  Intendere: 
Tale  ohe  gli  si  vedeva  in  fronte  la  beati- 
tudine, come  se  ve  la  avesse  avuta  scritta. 


Cfir.  Bablow,  OorUrib.,  183.  Moobb, 
Orit.,  378. 

46.  CBNTO  :  «  quasi  dicat,  multi  ;  tamen 
Charon  habet  maiorem  mnltltndinem  in 
sua  navi  continuo,  quia  prò  uno  qui  ten- 
di^ft  IKBnitentiam,  mille  sunt  qui  teft- 
dunt  ad  peccandum  ;  »  Benv.  -  bedikbo  : 
sederono  ;  qui  forse  per  eedevano.  Sulla 
forma  tediero  cfir.  Kannuo.  Verbi,  190 
e  seg. 

46.  IM  BXITU  :  è  il  principio  del  Sal- 
mo CXIII:  «  Quando  Israele  nsd  di 
Egitto,  e  la  casa  di  Giacobbe  d' infra  11 
popolo  barbaro  :  Giuda  Tu  oonseorato  al 
Signore,  ecc.  »  Il  Salmo  solevasi  cantare 
dai  preti  durante  il  trasporto  di  un  corpo 
morto  alla  Chiesa.  <  Spiritualmente  s*  In- 
tende che  neir  uscita  dell'  anima  del  pec- 
cato, essa  si  è  fatta  santa  e  Ubera  In  sua 
podestate  ;  >  Oonv.  II,  1  ;  cfr. Bpiet.  Kani, 
§  7.  -SksYPTO:  Al.  JBgttto  e  Egitto, 
quindi  anche  drscritto,  scritto  ;  ma  in 
latino  si  dice  .Sgypto,  e  deteripto,^»eri' 
pio,  ecc.  sono  forme  ovvie  agli  antichi. 

48.  CON  QUANTO:  Cantarono  dunque 
tutto  intiero  il  Salmo. 

49.  FBCR:  benedicendoli  e  llcensian- 
doli;  cfr.  Inf.  XX,  69. 

60.  SI  qittIr:  abbuìdonando  la  na- 
vlceUa;  cfr.  W.  Ili,  116. 

51.  EI  :  Al.  BL.  -  aio  :  Al.  QÌ.  Quest'An- 
gelo, nel  cui  silenzio  e  nei  cui  atti  ò  tutta 
la  maestà  della  sua  natura  e  del  suo  uf- 
fizio divino,  rammenta  il  meeeo  del  oMo 
che.  aperta  la  porta  di  Dite,  ritoma  in- 
dietiK)  veloce  come  è  venuto  e  senza  de- 
gnare di  una  parola  i  due  Poeti  ;  If^,  IX , 
100  e  seg. 
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La  turba  ohe  rimase  11,  selvaggia 
Parea  del  loco,  rimirando  intomo, 
Come  colai  che  nuove  cose  assaggia. 

Da  tutte  parti  saettai»  il  giorno 
Lo  sol,  eh'  avea  colle  saette  conte 
Di  mezzo  '1  ciel  cacciato  il  Capricorno  : 

Quando  la  nuova  gente  alzò  la  fronte 
Vèr  noi,  dicendo  a  noi  :  «  Se  voi  sapete, 
Mostratene  la  via  di  gire  al  monte.  » 

E  Virgilio  rispose  :  «  Voi  credete 
Forse  che  siamo  esperti  d'  esto  loco  ; 
Ma  noi  Siam  peregrin,  come  voi  siete. 

Dianzi  venimmo,  innanzi  a  voi  an  poco, 
Per  altra  via,  che  fu  si  aspra  e  forte, 
Che  lo  salir  omai  ne  parrà  gioco.  » 

L'anime  che  si  fùr  di  me  accorte, 
Per  lo  spirar,  che  io  era  ancor  vivo, 
Maravigliando  diventare  smorte; 


V.  63-75.  Le  anime  nuovamente 
arrirate*  611  spiriti  or'on  giunti  si 
mofltruio  inesperti  del  luogo  e  chiedono 
ai  dae  Poeti  che  insegnino  loro  U  via  per 
cid  bI  sale  il  monte.  Virgilio  risponde  che 
anch'  essi  non  la  sanno,  essendo  per  altra 
▼ia  teatè  arrirati.  Intanto  gli  spiriti  si 
accorgono  che  Dante  è  viv^  gli  si  affol- 
lano intomo  e  Io  mirano  compresi  di  stu- 
pore e  di  meraTlglla. 

52.  SBLVAGOU  :  mal  pratica,  inesperta. 
Cfr.  OALVAin,  Fonia  dei  TtùwU.,  469. 
e  Ardita  estensione  del  senso  proprio  ; 
ma  efiloace  e  giusta,  in  quanto  l'idea  ohe 
si  rniisoe  alla  voce  idvaggio  ya  congiun- 
ta con  quella  d'ignoranza;  »  L.  Yent., 
Sima.,  2M. 

63.  BIMIBAMIX):  per  conoscer  lo  loco 
dorre  ftwae,  Ir^.  IV,  6,  e  per  yedere 
qnal  Tia  dovesse  prendere  per  salire  il 
monte,  t.  69  e  seg. 

54.  ASSAGGIA  :  <  fa  saggio  di  nuore  co- 
se; »  BéUi.  -  «  Ascolta,  o  vede;  tnuslato 
dal  gnsto  agli  altri  sensi ,  »  Br.  B. 

65.  XL  OIOBHO:  quarto  caso;  ÌI  sole 
difTondoTa  i  suoi  raggi  su  tutte  le  parli 
deiremlafero  australe,  dorè  si  trovavano 
i  Poeti. 

56.  8AETTK:  raggi.  -  CONTK :  chiare; 
cfr.  Jii/l  X,  39.  «  Bt  sic  vide  quod,  sicut 
pnedixerat  eie  Cato,  sol  oriens  ostende- 


bat  etsiter,  et  ascendebat  panllatim,  si- 
cut et  Ipsi  ascendet  paullatim  ;  >  Benv. 

57.  DI  mezzo  :  11  Sole  aveva  spinto  ol- 
tre il  meridiano  il  Segno  del  Capricorno, 
quindi  era  salito  9  gradi  sopra  l'orizzonte. 
Era  dunque  poco  piti  di  mezz'  ora  che  il 
Sole  era  nato  nel  Purgatorio.  Cfr.  Delia 
Valle,  Sento,  8«.  Agnelli,  Topo-Cfron.,  Ili 
e  seg.  Ifoeiti,  Orario,  12, 

58.  NUOVA  :  arrivata  or*  ora,  quindi 
nuova  In  questo  stato;  Ii\f.  IV,  62. 

62.  R8PKRTI  :  conoscenti,  pratici  del 

luogo.   Al.  6PERTI;   Al.  SPIRTI. 

63.  PKRBGRIN  :  stranieri.  <  È  peregrino 
chiunque  ò  fbori  della  patria  sua  ;  >  ViLN., 
5  41;  cfr.  Purg.  XIII,  96.  Par.  VI,  186. 

65.  ALTRA  :  diversa  dalla  vostra.  - 
abi*ra:  malagevole  ed  orrida;  cfr.  Ir\f. 
I,  5;  II,  142. 

66.  GIOCO:  facile  e  piacevole,  in  pa- 
ragone colla  via  da  noi  sin  qui  percorsa. 

68.  LO  SPIRAR  :  il  respiro,  «  l'atto  della 
gola,  »  If\f.  XXIIl,  88. 

69.  MARAVIGLIANDO:  maravigliandosi  o 
temendo  al  vedere  un  uomo  vivo.  -  smor- 
TK  :  le  anime  che  vanno  a  purificarsi  sono 
vestite  di  un  quasi  nuovo  corpo,  ossia  di 
un  nuovo  termine  corporeo  o  tale  cho 
tenga  vece  di  corpo,  su  cai  esse  possano 
operare  ;  cfr.  Perez,  Sette  Oerehi  del  Purg. 
di  T).,  22  e  seg. 
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E  come  a  messagger,  che  porta  olivo, 
Traggo  la  gente  per  udir  novelle, 
E  di  calcar  nessun  si  mostra  schivo  ; 

Cosi  al  viso  mio  s' affisar  quelle 
Anime  fortunate  tutte  quante, 
Quasi  obblìando  d' ire  a  farsi  belle. 

Io  vidi  una  di  lor  traersi  avante 
Per  abbracciarmi  con  si  grande  affetto, 
Che  mosse  me  a  far  lo  somigliante. 

0  ombre  vane,  fuor  che  nell'aspetto  ! 
Tre  volte  dietro  a  lei  le  mani  avvinsi, 
E  tante  mi  tomai  con  esse  al  petto. 


70.  OLIVO:  anticamente  per  segno  di 
pace  ;  efr.  Yirg,  Aen.  Vili,  116  ;  XI,  101 . 
Stai.  Theh.  U,  380;  ai  tempi  di  Dante 
por  segno  di  baone  novelle  in  generale  ; 
ctt.  Vili.  XII,  105.  Murai,  Seript.  IX,  128; 
XVIII,  482. 

71.  TRAODE  ;  accorre,  gli  si  allblla  in- 
torno. 

72.  CALCAR  :  nessuno  prende  cura,  af- 
follandosi, di  non  calcar  l'altro. 

74.  fobtunatb:  cperchò  speran  di  ve- 
nire quando  che  sia,  alle  beate  genti  ;  » 
Jn/.  1, 119  e  seg. 

75.  OBBLIAKDO  :  cff.  It^f.  XXVIII,  6 
e  seg.  -  FAB8I  BELLB  :  purificarsi. 

V.  76-117.  Casetta,  Uno  spirito  si  fa 
innanzi  per  abbracciar  Dante,  e  questi 
vuol  abbracciar  lui,  ma  invano,  essendo 
Io  spirito  incorporeo.  Dopo  un  breve  col- 
loquio Dante  lo  prega  d*  intonare  un  can- 
to, e  Casella  cani  a  si  dolcemente,  che  tatti 
stanno  U  ad  udirlo,  senza  pensare  ad  al- 
tro. Di  questo  Casella  si  hanno  poche  no- 
tizie. Nella  Vaticana  trovasi  un  madri- 
gale di  Lemmo  da  Fistoja,  che  fiorì  circa 
il  1800,  con  questa  intitolazione  :  «  Casella 
diede  il  suono,  >  il  ohe  vuol  dire  che  le 
parole  di  Lemmo  erano  state  messe  in 
musica  da  Casella  ;  cfr.  Qtutdrio,  Poe»ia, 
III,  321.  Lan.  e  OU.:  <  Fu  nel  tempo  del- 
l' autore  finissimo  cantatore,  e  già  intonò 
delle  i>arole  dell'autore.»  J.n.  Fi'or.;«Fue 
Casella  da  Pistoja  (PotHU.  Oat„  Benv,, 
liuti.  Land.,  Veli.,  eco.  lo  dicono  invece 
fiorentino)  grandimimo  musico,  et  massi- 
mamente nell'  arte  dello  'ntonare  ;  et  fìi 
molto  dimestico  dell'Autore,  però  che  in 
sua  giovinezza  fece  Dante  molte  canzone 
et  ballate,  che  questi  intonò  ;  et  a  Danto 


I  dUettò  forte  l' udirle  da  Ini.  >  Ed  il  Falso 
Boce.':  «  ora  stato  finissimo  maestro  di 
canto  e  di  snono,  intanto  che  assai  volte 
diede  a  Dante  di  gran  piaceri  e  diletti.  B 
fu  costui  di  quelli  che  si  indugiò  a  pen- 
tere  inaino  alla  fine  de'  suoi  dì  per  lo  di- 
letto di  canto. > 
76.    TRAKBSI:   iknnisi   incontro.   Al. 

TRAB8I  DAVANTR;  TBABBISI,  TBAQOKBST 

AVAifrB,  ecc. 

78.  A  PAB  :  a  correrle  incontro  per  ab- 
bracciarla. 

79.  VAMB:  hanno  forma  corporea,  ma 
non  sono  palpabili  ;  cfr.  Purg.  XXV,  79 
e  seg.  Secondo  la  dommatìca  del  medio 
evo  i  corpi^e'  beati  non  sono  palpabili 
che  dopo  la  risurrezione  ;  cfr.  Thom.  Aq. 
8um.  th.  Ili,  suppl.  56  e  seg.  Elueid., 
69,  ecc. 

80.  TBK:  «  Ter  conatos  ibi  collo  dare 
bracchia  circnm,  Ter  frustra  oonpren^a 
manns  effugit  imago,  Par  levibus  ventis 
volucrique  simillima  somno  ;  »  Virg.Aen, 
VI,  700  e  seg.  «  Nell'Inferno  non  aveva 
tentato  d'abbracciar  ombre;  ma  Virgi- 
lio, ombra  anch'  esso,  l' aveva  portato  in 
ispalla.  Or  perchè  questa  différensa  di 
Virgilio,  di  Bocca  al  quale  e'  strappa  i 
capegli,  e  dell'Argenti  eh' ci  respinge 
nel  fango,  da  Casella  e  dagli  altri!  Forse 
perchè  qui,  come  più  pure,  le  ombre  son 
meno  gravate  della  mole  terrena,  hanno 
più  sottili  apparenze.  Matelda  però  trae 
Dante  e  Stazio  per  l'onda  di  Lete,  e  Vir- 
gilio con  Sordello  s'abbracciano.  Il  Poeta, 
a  quel  che  pare,  fa  l'ombre  de'  non  pro- 
bi (f)  ora  palpabili,  ora  no,  come  Cristo 
risorto:  l'ombre  de' dannati,  palpabili 
sempre  ;  »  Tom. 
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Di  maraviglia,  credo,  mi  dipinsi: 
Perchè  V  ombra  sorrise  e  si  ritrasse 
Ed  io,  segnendo  lei,  oltre  mi  pinsi. 

Soavemente  disse,  eh'  io  posasse  : 
Allor  conobbi  chi  era,  e  pregai 
Che  per  parlarmi  un  poco  s' arrestasse. 

Eisposemi  :  «  Cosi  com'  io  t' amai 
Nel  mortai  corpo,  cosi  t'amo  sciolta; 
Però  m' arresto  :  ma  tu  perchè  Vai  ?  » 

<  Casella  mio,  per  tornare  altra  volta 
Là  dove  son,  fo  io  questo  viaggio,  » 
Diss'io;  €  ma  a  te  com'  è  tant'ora  tolta?  » 

Ed  egli  a  me:  «  Nessun  m' è  fatto  oltraggio. 
Se  qnei,  che  leva  e  quando  e  cui  gli  piace, 


82.  in  DiPiVBi:  <  Lo  riso  mostra  lo  co- 
lor del  core,  Che,  tramortendo,  dovun- 
que s*  appoia  ;  »  Vita  N%wva,  §  16. 

83.  BOBBIBB  :  del  mio  stupore.  -  si  Bi- 
TRAMB:  si  allontanò  un  poco  da  me. 

84.  MI  nirai  :  mi  spinsi,  ctt.Purg.  XII, 
126;  mi  avanzai,  accostandomi  a  lei. 

85.  P08A88B  :  posassi,  mi  fermassi  e  non 
ripetessi  gli  inntUl  tentativi  di  abbrac- 
ciarla. 

86.  ALLOB:  Al.  COKOBBI  ALLOB.  -  R 
PBBGAIt  Al.  B  'L  PBX6AI. 

89.  KKL  MOBTAL  :  vivendo.  -  saoLTA  : 
separata  dal  corpo. 

90.  PBBCHÈ  vai:  perchò  fai  questo 
viaggio  che  non  suol  fisrsi  se  non  dai 
morti  f 

91.  PKB  TOBITABB:  fkccìo  qnesto  viag- 
gio per  ritornare  qui,  in  luogo  di  salute, 
dopo  la  mia  morte. 

93.  TAKT*  OBA  :  perchè  mai  arrivi  sol- 
tanto adesso  qui  nel  Purgatorio,  essendo 
morto  giÀ  da  tanto  tempo  7  Come  mai  per- 
desti nn  temi»  tanto  prezioso  per  ire  a 
f^a  beUat  CoA  Lan.,  OU.,  Pétr.  Dani., 
Fotta,  Cos.,  Benv.,  BtOi,  Land,,  Veli., 
Dan.,  ecc.  Al.  com'  kba  tanta  tbrba 
TOLTA:  doò,  come  mai  ti  era  impedita, 
sino  a  poco  fa  A  |^n  terra  e  maravi- 
g^osa,  quanta  è  questa  di  Purgatorio! 
Cotù.  Dot.,  Lomb.,  Pertir.,  eco.  L'An. 
Fior,  conosce  le  due  lezioni  e  non  sa  de- 
cideni.  In  ogni  caso  Dante  esprime  qui 
^  la  saa  maraviglia  che  Casella,  morto  da 
'  un  i>e8so,  arrivi  soltanto  adesso  al  Pur- 
gatorio. Ctr.  Artokelli,  Studi  paHie. 
9ulaIHv.  Oom.,  Firenze,  1871,  p.  42^6. 


MooBB,  Orit.,  373  e  seg.  Il  Betti:  e  Be- 
stltnisoo  la  lez.  comune:  Din' io:  ma  a 
te  come  tant^  ora  è  toUat  £  spiego  :  ma  a 
te,  o  Casella,  come  dopo  morte  è  stato 
tolto  tanto  bel  tempo  per  purgarti  delle 
tue  colpe  e  per  andare  al  cielo  f  Chi  mai 
ha  tanto  ritardati  i  momenti  delle  tue 
eteme  beatitudinif  I  momenti  d' andarti 
a  far  bella  f  Par  certo  che  Casella  fosse 
morto  alcun  tempo  innanzi  a  questo  viag- 
gio di  Dante,  se  non  vuoisi  dare  una  sti- 
racchiata interpretazione  lUle  parole  del 
testo,  e  non  voglia  dirai  che  Dante  abbia 
ftttto  a  Casella  la  puerile  domanda;  per- 
chò sei  tu  morto  ^  tardi!  E  non  voglia 
supporsi  una  puerile  risposta  in  Casella 


94.  OLTRAGGIO:  torto. 

95.  QUEI:  l'Angelo  nocchiero. -lkva: 
prende  le  anime  per  tragittarle  al  Pur- 
gatorio, e  Secondo  il  Poeta  quei  che 
muoiono  riconciliati  con  Dio,  per  pas- 
Hare  al  Purgatorio  convengono  alla  foce 
del  Tevere;  ma  l'Angelo  destinato  a 
trasportarli  sulla  sua  navicella,  prende 
primi  quelli  che  vuole,  e  gli  altri  nella 
sua  giustizia  lascia  ad  altro  tempo.  A 
Casella  era  stato  negato  più.  volte  il  pas- 
saggio, ma  finalmente,  nel  tempo  del 
Giubileo,  avendo  l'Angelo  fatto  grazia  a 
chiunque  ne  lo  richiedeva,  raccolse  lui 
pure  mentre  si  stava  desiosamente  guar- 
dando il  mare.  La  finzione  del  ritardo  è 
tolta  dalla  mitologia,  da  cui  si  ammette 
ohe  le  anime  siano  più  o  meno  trattoiute 
sullo  Stige,  prima  di  essere  tragittate  al- 
l' altra  ripa,  verso  cui  tendono  bramosa- 
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Più  volte  m' ha  negato  esto  passaggio  ; 

Che  dì  giusto  voler  lo  suo  si  face. 
Veramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto 
Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace. 

Ond'  io  che  er'  ora  alla  marina  volto. 
Dove  r acqua  di  Tevere  s'insala, 
Benignamente  fui  da  lui  rioolto 

A  quella  foce  ov' egli  ha  dritta  l'ala; 
Però  che  sempre  quivi  si  raccoglie, 
Qual  verso  d'Acheronte  non  si  cala.  » 

Ed  io  :  «  Se  nuova  legge  non  ti  toglie 
Memoria  o  uso  alP  amoroso  canto, 
Che  mi  solea  quotar  tutte  mie  voglie. 

Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 
L'anima  mia,  che,  con  la  sua  persona 
Venendo  qui,  è  affannata  tanto.  » 


mente  le  mani  :  cfr.  Yirg.  Aen.  VI,  313 
e  seg.;  >  Berlan,  Le  piU.  belle  pag.  della 
B,  0„  182.  Cfr.  AnUmeUi,  loo.  oit. 

90.  PIÙ  VOLTE  :  «  erono  passati  più  moRÌ 
oh'  egli  era  morto  ;  »  An.  Fior. 

07.  VOLHR  :  divino.  -  SUO  :  dell'Angelo. 
L'Angele  vuole  ciò  che  Dio  vnole. 

98.  VEBAUBNTR  :  nondimeno,  frattanto. 
-DA  TRE  MUSI  :  dal  nat«Ie  1290,  in  cai  era 
cominciato  il  Giubileo  di  Bonlfft7Jo  Vili, 
secondo  la  cni  Bolla  anche  le  anime  del 
deftmti  partecipavano  per  modum  tt^f- 
fragii  alle  indulgenze  del  Giubileo;  cft>. 
Boehmer,  Corp.  jur.  ean.  II,  1192.  Baur, 
Kirckengeeek.  III,  446  e  seg. 

99.  CON  TUTTA  PACB:  l'Angelo  ha  ac- 
colto nella  sua  nave  le  anime  senza  fare 
alcnna  scelta  nò  opporre  veruna  diffi- 
coltà. 

100.  ERA  VOLTO  :  stava  attendendo  alla 
marina.  «  Per  qnod  intelligit  qood  erat 
con  versus  ad  obedientiam  romanse  ec- 
clesise  ;  »  Benv.  (I). 

101.  Tevere  :  Al.  Tevebo.  -  s'  insa- 
la :  ifUrat  taluìn,  entra  in  mare  e  si  fa 
salRa. 

102.  ricolto:  preso  dall'Angelo  nel 
vasello  per  essere  tragittato  al  Purga- 
torio, 

108.  foce  :  del  Tevere.  -  ov'  eoli  cfr. 
V.  51.  AI.  A  quella  foce  ha  eoli  or 
dritta  l'ala.  -  Tutte  le  anime  desti- 
nate al  Purgatorio  convengono  da  ogni 


parte  del  mondo  alla  foce  del  Tevere.  SJa 
Casella  dovette  aspettare  alcun  tempo, 
chò  l'Angelo  non  volle  prenderlo  nella 
sua  nave  ;  pare  anzi  che  avrebbe  dovuto 
aspettare  ancora  di  pih,  se  non  fosee  stato 
il  Giubileo.  Il  perchéi  di  questo  aspettare 
alla  foce  del  Tevere  non  ci  vien  detto. 
Cfr.  Virg.  Aen.  Ili,  202;  V,  835  e  seg. 

106.  NUOVA  LEGGE:  prescrizione  ine- 
rente alla  tna  nuova  condizione;  confr. 
Purg,  I,  85  e  seg.  Se  non  ti  ò  proibito, 
se  non  l' hai  dimenticato,  o  se,  avendo 
Iterdnto  gli  organi  della  voce,  non  per- 
desti assieme  con  essi  l'uso  del  canto. 

108.  QUBTAB:  <  la  musica  trae  a  sé  gli 
spiriti  moani,  che  sono  quasi  principal- 
mente vapori  del  cuore,  sicché  quasi  ces- 
sano da  ogni  operazione  ;  si  è  l'anima  in- 
tera quando  l'ode,  e  la  virtù  di  tutti  {ffli 
tpiriti)  quasi  corre  alio  spirito  sensibile 
che  riceve  il  snono  ;  >  Chnv.  II,  14.ijl 
Boec.  nella  Vita  di  D.:  «  Sommamente 
si  dilettò  in  suoni  etl  in  canti  nella  sua 
giovanezza  ;  e  a  ciascuno  che  a  que'  tem- 
pi era  ottimo  cantfftore  o  sonatore,  fn 
amico  ed  ebbe  sua  usanza.  >  Ctr.  FelU, 
Metn.,  §  6. 

109.  DI  CIÒ,  di  un  tuo  canto. 
HO.  PERSONA:  peso  del  corpo. 

111.  affannata:  dopo  aver  sostenuto 
«  la  guerra  di  del  cammino  e  A  della  * 
piotati^  »  Ifkf.  II,  4  e  seg.,  ed  essOT  ve- 
nuto qui  percorrendo  l'inferno. 
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«  Amor  che  nella  mente  mi  ragiona y  » 
Cominciò  egli  allor  si  dolcemente, 
Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona. 

Lo  mio  maestro,  ed  io,  e  qaella  gente 
Ch'  eran  con  loi,  parevan  si  contenti 
Com'  a  nessan  toccasse  altro  la  mente. 

Noi  eravam  tutti  fissi  ed  attenti 

Alle  sue  note,  ed  ecco  il  veglio  onesto, 
Gridando:  «  Che  è  ciò,  spiriti  lenti  ? 

Qual  negligenza,  quale  stare  è  questo? 
Correte  al  monte  a  spogliarvi  lo  scoglio, 
Ch'  esser  non  lascia  a  voi  Dio  manifesto.  » 

Come  quando,  cogliendo  biada  o  loglio. 
Gli  colombi  adunati  alla  pastura, 
Queti,  senza  mostrar  l' usato  orgoglio, 

Se  cosa  appare  ond'  elli  abbian  paura, 
Subitamente  lasciano  star  V  esca, 


112.  AMOR:  COSÌ  incomincia  ima  can- 
«me  di  Dante,  compoata  verso  il  1204 
e  commentata  nel  trattato  terzo  del  Con- 
vivio. Probabilmente  Casella  l'aveva  mes- 
sa in  musica,  come  affermano  Lan.,  Ott,, 
Benv.t  eoe. 

114.  AKOOB:  oonfr.  Par.  XXni,  128 
e  seg. 

116.  OERTB  ;  gli  spiriti  or'  ora  arrivati 
insieme  con  Casella;  cfr.  y.  46. 

117.  cx>MS  A  :  come  se  nessuno  avesse 
avnto  altra  enra  che  di  attendere  a  qnel 
dolce  canto.  Le  anime  dimenticano  di  ire 
a  farai  belle,  i  Poeti  il  loro  viaggio. 

V.  118-138.  Rieipparùrtone  di  Ca- 
foiM.  Mentre  tutti  qaanti  ad  altro  non 
fanno  attenzione  che  al  dolcissimo  canto 
di  Casella  si  mostra  d' Improvriso  snlla 
scena  Catone  ;  il  venerando  vecchio  sgri- 
da le  anime,  esortandole  ad  afiVettarHi 
alla  parificasione,  onde  tatti  prendono  la 
Tia  verso  la  salita. 

118.  KBAVAM:  ood  con  molti  codd. 
lAifi.,  Faleo  Boee,,  Benv.,  ecc.  Al.  rs- 
DBVAM;  BuH,  Land.,  eco.  Non  sembra 
ehe  gU  spiriti  e  Dante  e  Virgilio  si  fos- 
sero assisi.  Al.  con  molti  codd.  andavam, 
OoM.,  Ott.,  VeU.,  Dan.,  ecc.  Dai  versi,  86, 
87,  00,  121,  126,  eoo.  risolta  che  gli  spi- 
riti ed  i  due  Poeti  non  andavano,  ma 
wtmvano,  o  erano,  li  fermi;  of^.  Com. 
Xtjw.  I,  24.  HOOBB,  Crii.,  375. 


110.  IL  VROLIO:  Catone.  -  onk8TO  : 
grave,  maestoso;  cfr.  Purg.  I,  42. 

121.  QUALK  STARR:  AI.  QUAL  BI8TARR. 

122.  CORRBTB  :  t  Festinate,  viri  ;  nam 
qnn  tam  sera  morator  Segnitiesf  >  Virg. 
Asn.  II,  373  e  seg.  -  lo  scoglio  :  la  scor- 
za, r integnmento  del  peccato;  «  Expo- 
llantes  vos  veterem  hominem  cnm  acti- 
bus  eias,  et  indnentes  novom,  enm  qoÌ 
renovatur  in  agnitionem  secnndum  ima- 
ginem  eias  qai  oreavit  enra;  >  Colon. 
ili,  0, 10.  «  Deponendum  sazom  et  onas 
vitiornm,  quod  pergravat  animam  ad 
ima;  >  Benv. 

123.  NON  lascia  :  vi  priva  della  vi- 
sione di  Dio^c  Iniqnltates  vestrse  divi- 
senint  Inter  vos  et  Denm  vestram,  et 
peccata  vostra  abscondernnt  facieni  eias 
a  vobis;  >  Jeaia,  LIX,  2. 

124.  COMB:  coetr.  :  Come  1  colombi, 
adanati  alla  pastara,  stanno  cogliendo 
granelli  di  biada  o  di  loglio  qaeti  e  non 
roteando  né  mormorando,  come  sogliono 
Aire  quando  non  beccano,  se  appare  cosa 
alcuna  che  gli  spaventi  lasciano  sabito 
il  cibo  e  non  si  oarano  ohe  di  mettersi 
in  salvo. 

126.  QURTI  :  <  senza  il  mormorio  e  senta 
qaella  vivace  allegrezza  eh'  è  consueta 
ai  colombi.  Sono  i  loro  due  abiti  specia- 
lissimi;» L.  Vent. 

128.  L'  BflCA  :  il  cibOj^ 
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Perchè  assaliti  son  da  maggior  cura: 
Cosi  vid'  io  quella  masnada  fresca 

Lasciare  il  canto,  e  gire  in  vèr  la  costa, 
Oom'  uom  ohe  va,  né  sa  dove  riesca: 
Né  la  nostra  partita  fu  men  tosta. 


129.  CUEA  :  di  salvarsi  dal  perìcolo. 

130.  MASNADA  :  famiglia.  La  voce  ma- 
tnada,  propriamente  la  fiuniglia  di  un 
maruto  o  podere  concesso  da  un  signore, 
non  aveva  anticamente  il  senso  odioso 
che  ha  oggidì;  ofr.  If\f,  XV,  41:  JHez, 
W'órt,  I",  258. 1  più  dicono  che  masnada 
vale  compagnia.  Ma  il  Betti:  <  Masnada 
sta  qoi  piattosto  in  senso  di  funiglia; 
di  ohe  abbiamo  belli  esempi  nel  trecento. 
Coti  vid'  io  quella  nova/amiglia,  quella 
fiuniglia  di  nuovi  6gli  eletti.  Masnada 
per  compagnia  non  è  mai  in  bnon  senso, 
purché  non  sia  presa  per  termine  milita- 


re. Dante  l'adopera  pure  Tì\f.  XV ,  41,  ma 
per  compagnia  di  reprobi.  >  -  fbrsca;  re- 
centemente arrivata,  la  nuova  gente,v.6S. 
181.  la  (X)8Ta  :  l'erta  del  monte. 

132.  DOVE  RIK8CA:  dove  la  via  da  lai 
presa  Io  conduca.  <  Mi  fEMwa  stare  qnaai 
come  colui,  ohe  non  sa  per  qual  via  pigli 
il  suo  cammino,  ohe  vuole  andare  e  non 
sa  onde  si  vada;  »  Vita  Nuova,  §  VS,  Cfr. 
Petr.  son.  XI V^  7,  8  :  t  Vommenein  guisa 
d'orbo  senza  luce,  Ohe  non  sa  've  si  vada, 
e  pur  si  parto.  * 

133.  LA  NOSTRA  :  né  io  e  Virgilio  fhmmo^ 
meno  presti  a  partirci. 


CANTO  TERZO 


ANTIPUBGATOBIO  :    ISOLETTA 


AKIMK  DI  MORTI  IN  CONTUMACIA  DELLA   CHIESA 
IL    RE    MANFREDI 


Avvegna  dhe  la  subitana  fuga 

Dispergesse  color  per  la  campagna, 
Rivolti  al  monte,  ove  ragion  ne  fruga; 


V.  1-38.  Corpi  the  fum  fanno  om' 
hra.  Mentre  i  due  Poeti  vanno  verso  il 
Monte,  Virgilio  pare  sentir  rimorsi  di 
oosciensa  a  motivo  del  breve  indugio. 
Splende  il  Sole,  e  Dante  vede  dinanzi  a 
so  la  sola  sua  ombra,  onde  si  volge,  te- 
mendo che  Virgilio  lo  abbia  abbando- 
nato. Quindi  Virgilio  lo  istruisce  sulla 
natura  dei  corpi  spirituali. 

1.  AVVKGNA  :  Sebbene  in  seguito  ai  rim- 
proveri di  Catone  gli  spiriti  si  fossero  di- 


spersi per  la  campagna  dell'  isoletta,  io 
dal  canto  mio  mi  accostai  più  presso  a 
Virgilio.-  SUBITANA.:  repentina;  confk*. 
Purg.  II,  124  e  seg. 

3.  RAGION:  la  divina  ginstisia;  Lan., 
OU..  PoslU.  Oass.,  Benv.,  VeU.,  Lomb., 
Tom.,  Ozan.,  WiJU€,  ecc.  La  ragione  uma- 
na libera  dalle  illusioni  sensuali,  che  ci 
stimola  alla  penitenza;  BvH,  Biag.,  Br. 
B.,  FHal.,  Blane,  ecc.  Ma  frugare  vale 
pungere,  punire,  non  già  stimolare,  ciV. 
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Io  mi  ristrinsi  alla  fida  compagna. 
E  come  sare'  io  senza  lai  corso? 
Ohi  m' avria  tratto  su  per  la  montagna  ? 

Ei  mi  parea  da  sé  stesso  rimorso. 
0  dignitosa  coscienza  e  netta, 
Come  t'  è  picdol  fallo  amaro  morso  ! 

Quando  li  piedi  suoi  lasciar  ]a  fretta. 
Che  V  onestade  ad  ogni  atto  dismaga, 
La  mente  mia,  che  prima  era  ristretta, 

Lo  intento  rallargò,  si  come  vaga, 
E  diedi  il  viso  mio  incontro  al  poggio, 
Che  inverso  il  ciel  più  alto  si  dislaga. 

Lo  sol,  che  dietro  fiammeggiava  roggio, 
Rotto  m'era  dinanzi  alla  figura, 


Ifkf,  XXX,  70,  onde  è  da  accettare  la 
prima  interpretazione,  a  meno  di  inten- 
dere col  Betti  che  e  emendo  il  peccato, 
eomecehò  lieye,  no'  oflbea  alla  ragione,  è 
giusto  che  i  peccatori  siono  dalla  ragione 
Bteeea  tormentati  d'alcuna  pena.  >  -  fru- 
ga: ne  cerca  diligentemente  colle  pene 
per  lavarci  pienamente  d' ogni  macchia. 

4.  m  RISTRINSI  :  mi  accostai  più  vicino. 
-  OOHPAONA  :  Virgilio,  mia  fedel  compa- 
gnia. Compagfia  per  compagnia  è  del- 
l' oso  antico.  Cfr.  J^f.  XXVI,  101.  PiSrg, 
XXIU,  127.  Secondo  U  BL  in  questo 
laogo  eompetgna  è  invece  la  forma  femm. 
di  Compagno,  o  soet.  particolare  come 
Scorta  f  ofr.  Inf.  XII.  54  ;  XX.  26.  Ha  di 
compagna  per  compagno  non  si  hanno 
esempi.  - 

5.  CORSO:  per  qaella  piaggia  a  me 
ignota. 

7.  DA  Bk  :  indipendentemente  dai  rim- 
proveri di  Catone,  Purg.  II,  120  e  seg., 
Iktti  non  ai  Poeti,  ma  ai  soli  spiriti.  -  ri- 
morso :  a  motivo  del  breve  indnglo, 
rtarg,  II,  116  e  seg.,  del  quale  si  dimo- 
strava pentito. 

8.  DiOKiTOSA:  nobile, delicata;  «Orane 
animi  vitium  tanto  conspectius  in  se  Cri- 
men  habet,  quanto  mi^or  qui  peccat  ha- 
betnr.  *  Juven.  Sol.  VIII,  140  e  seg. 

9.  MOBSO  :  <  quasi  dica  :  A  la  degna  e 
netta  eoscienxia  ogni  picculo  fallo  dà 
grande  et  amara  rimorsione  ;  la  rimor- 
aione  del  peccato  è  riprender  aè  medesmo 
del  peccato  fatto,  e  dolersi  d'averlo  l^t- 
to;>  Bufi. 


10.  lasciIr  :  quando  Yirgilio  ebbe  ral- 
lentato il  passo.  Sulle  prime  era  andato 
non  meno  in  fretta  ohe  gli  spiriti,  Purg. 
n,  133. 

11.  DisiCAOA:  toglie,  guasta.  «  Nel  mo- 
vimento e  nell'andare  e  negli  atti  si  deb- 
bo tenere  onestà.  H  superbo  ù  diletta 
deUo  svariato  andare  ;  l'uomo  disonesto 
nell'andare  si  mostra  ;  *Bart.  da  8.  (Jone. 
^mm.  VII,  1,6, 16, 18. 

12.  ribtrrtta  :  tutta  raccolta  in  un  solo 
pensiero,  cloò  di  Casella  e  del  rimproveri 
di  Catone.  Al.  dibtrbtta:  angustiata; 
ma  ribtrrtta  s'  accorda  egregiamente 

col  RALLARGÒ  del  V.  SOg. 

13.  INTRKTO:  lat.  inJtenJtuM,  estensione. 
-  RALLARGÒ  :  ritomò  a  pensare  ad  altre 
cose,  cioè  al  sito,  agli  abitatori  ed  al 
viaggio,  desiderosa  di  vedere  e  conoscere 
nuove  cose  e  persone. 

14.  D1KDI  :  alsai  gli  occhi  versoli  monte. 

15.  SI  DISLAGA  :  si  alza  in  mecso  al 
gran  lago  più  alto  di  qndsiasi  altro 
monte  ;  cfr.  Par.  XXVI,  130. 

10.  D1BTR0  :  alle  nostre  spalle.  «  Il  Sole 
In  Purgatorio  spunta  In  Gade.  Dante 
camminava  verso  il  Gange  che  ivi  ò  a 
Ponente.  Ecco  perchè  11  Sole  gli  fiam- 
meggiava dietro  ;  ^Noeiti.  -  roggio:  rosso 
(dal  lat.  rubene,  cfìr.  DiBZ,  Wòrt.  I*,  856), 
come  suole  al  primo  suo  levarsi  sull'orlz- 
sonte.  Era  circa  un'  ora  dopo  il  levar  de. 
Sole;  Qft.  DeUa  Valle,  Seneo,  88  e  seg. 
Com.  Lipe.  II,  27. 

17.  ROTTO  :  dall'ombra.  -  alla  figura  : 
secondo  la  figura  del  mio  corpo. 
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Oh'  aveva  in  me  de'  suoi  raggi  l'appoggio. 
Io  mi  volsi  da  lato  con  paura 

D*  esser  abbandonato,  quando  i'  vidi 

Solo  dinanzi  a  me  la  terra  oscura: 
E  '1  mio  conforto:  «  Perchè  pur  diffidi,  » 

A  dir  mi  cominciò  tutto  rivolto  ; 

«  Non  credi  tu  me  teco,  e  eh'  io  ti  guidi? 
Vespero  è  già  colà  dov'  è  sepolto 

Lo  corpo,  dentro  al  quale  io  facea  ombra; 

Napoli  V  ha.  e  da  Brandi^io  è  tolto. 
Ora,  se  innanzi  a  me  nulla  s'adombra, 

Non  ti  maravigliar  più  che  de'  cieli, 

Che  l'uno  all'altro  raggio  non  ingombra. 
A  soBPerir  tormenti,  caldi  e  geli 

Simili  corpi  la  Virtù  dispone. 

Che,  come  fa,  non  vuol  eh'  a  noi  si  sveli. 


18.  ch'avrva:  che,  perohò  aveva,  eoe.; 
«  lo  Sole  mi  era  rotto  dinanzi  con  figura 
slmile  alla  Agora  che  V  appoggio  de'  suol 
raggi  aveva  in  me  ;  >  Biag.  «  Qaia  Ipee 
sol  habebat  inhsrentiam  radiornm  sqo- 
mm  in  me  ;  »  Benv. 

19.  MI  VOLSI:  vede  soltanto  l'ombra 
sua,  non  rifletto  che  Virgilio  è  spirito  e 
che  gli  spiriti  non  fanno  ombra,  tome  che 
il  dolce  Maestro  Io  abbia  abbandonato  e 
si  volge  istinti varoento  dal  fianco  destro 
per  vedere  dove  sia  la  sna  gnida. 

22.  CONFORTO  !  Virgilio  ;  cfr.  Purff.  IX, 
48. -pur:  ancor  sempre,  dopo  tanto  si- 
onrtà  che  io  già  ti  ho  dato. 

23.  TUTTO:  rivoltosi  a  me  con  tutta  la 
sna  persona  per  farmi  certo  che  non  mi 
aveva  abbandonato.  Atto  di  paterna 
premura.  Al.:  movimento  di  chi  si  of- 
fende di  qualche  cosa.  Ma  Virgilio  non 
Hi  mostra  per  niento  ofieso. 

24.  TKCO:  che  io  sia  ancora  toco. 

25.  VBSPRRO  :  «  supposto  che  il  torapo 
del  vespero  sia  un'  ora  prima  del  tra- 
monto, a  Napoli  correvano  le  ore  6  circa 
pom.;  a  Gerusalemme  circa  le  ore  due  di 
netto,  ed  al  Purgatorio  altrettante  di 
giorno  ;  erano  quindi  le  8  V*  ;  *  AgnéUi. 
Cfr.  DeUa  VaUe,  Sento,  39.  NocUi,  Ora- 
rio, 12  e  seg. 

27.  BUAKDIZIO:  lat.  Ifrundùium  e 
BrunduHum,  oggi  Brìndisi,  dove  Vir- 
gilio moti  r  anno  19  a.  C.  Per  ordine  di 
Angusto  il  suo  corpo  fti  tolto  da  Brin- 


disi, trasportato  a  Napoli  e  sepolto  in 
un  tumulo  onorato  sulla  via  di  Possuoli. 
«  Ossa  (^ns  NeapoUm  translata  snnt  ta- 
muloque  condita,  qui  est  in  via  putoo- 
lana  intra  lapidem  secnndum  ;  >  Donat. 
Vita  Yirg.,  63  ;  cfr.  OompareUi,  Virg.  nel 
medio  evo,  II,  47  e  seg. 

28.  s'adombra:  si  oscura.  Al.  fa  OMBRA. 

jO.  INGOMBRA:  essendo  diafkni  i  cieli 
lasciano  passar  libero  il  raggio  ;  coA  pure 
la  forma  corporea  degli  spiriti  sino  alla 
risurrezione  ;  cfr.  Tkom.  Aq.  8um,  theol. 
Ili,  Suppl.  75  e  seg.  Comp.  theol.  1, 176 
e  seg.  <  Certi  {corpi)  sono  che,  per  essere 
del  tutto  diafoni,  non  solamente  ricevono 
la  luce,  ma  quella  non  impediscono;  » 
Oonv.  Ili,  7. 

31.  CALDI  :  cfr.  Inf.  Ili,  87. 

82.  CORPI  :  forme  corporee  come  questa 
mia;  cfr.  Thom.  Aq. Sufn.  theol.  Ili,  Sup- 
pl. 70, 1 , 2,  3.  -  VIRTÙ  :  divina.  -  dispone  : 
rende  queste  forme  corporee  capaci  di 
soffrire  dolori  materiali  come  il  caldo  e 
il  gelo. 

33.  COMR  FA:  il  modo  del  suo  operare. 
-  SI  BVKIJ  :  «  Non  enim  cogitationes  mese, 
cogitotlones  veatraQ  ;  ncque  viie  vestne, 
vifD  me»,  dicit  Dominus;  >  Itaia  LV,  8. 
«  O  altitudo divitiarum  sapientlse  et  sden- 
tile Dei:  quam  inconprehensibilia  snnt 
iudicia  eins  et  inveatigabiles  vi»  eins  :  » 
Eom.  XI,  33. 

V.  34-45.  JAmm  dea*  umana  ra- 
ffione.  Avendo  detto  che  Dio  non  vuole 
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Matto  è  ohi  spera  ohe  nostra  ragione 
Possa  trascorrer  la  infinita  via, 
Che  tiene  una  sustanzia  in  tre  persone. 

State  contenti,  umana  gente,  al  quia; 
Ohe,  se  potato  aveste  veder  tatto, 
Mestier  non  era  partorir  Maria  ; 

E  disiar  vedeste  senza  fratto 
Tai,  che  sarebbe  lor  disio  quotato, 
Oh'  eternalmente  è  dato  lor  per  latto. 

Io  dico  d'Aristotile  e  di  Plato, 

£  di  molt' altri:  »  e  qui  chinò  la  fronte  ; 
E  più  non  disse,  e  rimase  turbato. 

Noi  divenimmo  intanto  a  piò  del  monte  : 
Quivi  trovammo  la  roocia  si  erta, 
Che  indarno  vi  sarien  le  gambe  pronte. 


che  il  modo  del  sdo  operare  eia  manifesto 
agli  nomini,  prende  da  dò  argomento  di 
esporre  oome  1*  nmana  ragione  non  ar- 
rida a  comprendere  i  niistori  della  divi- 
nità e  deve  contontarei  di  sapere  che  le 
cose  sono,  senza  ▼oleme  investigare  il 
come  ed  11  perchè. 

34.  RAOIONB:  il  nostro  umano  intol- 
letto;  «  Animalis  homo  non  percepii  ea 
qofB  sani  Spiritns  Dei;  >  /,  Cor.  II,  11. 

35.  TBABCOBBRR:  comprendere,  pene- 
trare, conoscere  pienamente. 

86.  UNA  8U8TANZU  :  quel  DÌO  il  qnale  è 
ano  nella  sostanza  e  trino  nelle  persone  ; 
cfr.  Cfonv.  II,  6.  Come  11  trìnno  Iddio  è 
inoomprensihile  nella  saa  essenza,  così  è 
incomprensibile  nelle  sne  operazioni. 

37.  AL  QUIA:  al  che;  contentatevi  di 
sapere  che  è  eoA  e  non  chiedete  il  perchò. 
Sair  argomento  del  limiti  dell'  amano  in- 
telletto cfr.  S.  Bemh.  De  Oontid.  V,  3. 
Hvg.  de  8.  Via.  IM  eaeram.fidei  III,  1, 
30.  Joan.  SaUib.  Polier.  VII,  14.  Aneelm. 
De  aacram,  aU.  Il,  2.  Oom,  Lipe.  II,  29 
e  seg.  dove  si  trovano  riferito  le  prin- 
cipali sentenze  di  parecchi  aatori  scola- 
stici e  mistici. 

89.  msTiBB:  non  sarebbe  steto  neces- 
aarioche  Cristo  venisse  nel  mondo.  O  vuol 
dire,  che  in  tal  caso  gli  nomini  avrebbero 
potato  tue  senza  della  Rivelazione  divina 
oompiata  in  Cristo  ;  oppure  che,  se  per 
mezzo  della  ragione  si  potesse  compren- 
der tatto.  Adamo,  vedendola  ragione  del 
divieto  divino,  non  avrebbe  peccato,  onde 


non  sarebbe  steto  necessaria  la  venute  di 
Cristo,  il  quale  venne  nel  mondo  appunto 
pe^Ulvare  i  peccatori. 

40.    VBDRBTB:    Al.    VXDB8TI.    -   8RNZA 

FBirrro  :  cAr.  If{f.  IV,  42.  «  8i  possibile 
esset  per  rationem  natnralem  et  sden- 
tiara  aoquisitam  cognosoere  dlvinltetom, 
et  ordinem  ilUus  in  creataris,  certo  maxi- 
me novissent  h»c  et  alia  antiqui  excel- 
lentissimi  philosophi;  sed  nos  videmas 
qaod  Aristotoles  et  Plato,  qui  novemnt 
plus  cfBteris  illud  quod  soiri  potest  per 
Intollectum  humanum,  non  novemnt  om- 
nia etiam  in  puris  naturalibas,  et  multo 
minus  in  divinia,  quia  non  intollexernnt 
creationem,  non  incamationem,  non  re- 
sarrectionem  ;  >  Benv. 

43.  Aristotile:  cfk-.  If\f.  IV,  131.  - 
Plato  :  cft-.  Ii\f.  IV,  134. 

46.  TURBATO:  ricordandosi  che  anch' egli 
stosso  era  di  quelli  ;  cfr.  Inf.  IV,  89. 

V.  46-102.  Schiera  di  anime.  Arri- 
vati appio  dell'erte  montagna  i  due  Poeti 
non  sanno  qual  via  prendere  per  salire. 
Vedono  una  schiera  di  anime  che  ven- 
gono lentamente  e  dimandano  loro  dove 
sia  la  salito.  Alla  sua  ombra  le  anime  si 
accorgono  ohe  Danto  è  vivo,  onde  si  riti- 
rano stnpeftitte  alquanto  indietro.Virgilio 
espone  loro  la  ragione  del  mistico  viaggio. 

46.  DIVRNIMMO:  arrivammo;  cfr.  If^f, 
XIV,  76.  -  INTANTO  :  dnranto  il  discorso 
di  Virgilio.  -  A  PIE:  Al.  AL  PIE. 

48.  INDARNO  :  non  era  possibile  di  salire 
altrlmonti  che  volando  ;  v.  64.  -  vi  :  ivi. 
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Tra  Lerici  e  Turbìa,  la  più  diserta, 
La  più  romita  via  è  una  scala, 
Verso  di  quella,  agevole  ed  aperta. 

«  Or  chi  sa  da  qual  man  la  costa  cala,  » 
Disse  '1  maestro  mio  fermando  il  passo, 
«  Si  che  possa  salir  chi  va  senz'  ala?  » 

E  mentre  che,  tenendo  il  viso  basso, 
Esaminava  del  cammin  la  mente, 
Ed  io  mirava  suso  intorno  al  sasso, 

Da  man  sinistra  m'appari  una  gente 
D'anime,  che  movieno  i  pie  vèr  noi, 
E  non  parevan,  si  venivan  lente. 

«  Leva,  »  diss'  io,  «  maestro,  gli  occhi  tuoi  : 
Ecco  di  qua  chi  ne  dar&  consiglio, 
Se  tu  da  te  medesmo  aver  noi  puoi.  » 

Guardò  allora,  e  con  libero  piglio 
Rispose  :  «  Andiamo  in  là,  eh'  ei  veogon  piano  ; 


49.  Lbrici  !  antico  castello  sulla  sponda 
del  Mediterraneo,  alla  destra  del  golfo 
della  Spesia  ed  a  sinistra  del  flame  Ma- 
gra. Su  questo  castello  Andrea  Doria 
inalberò  il  ressillo  spagnuolo  quando 
passò  dal  servisio  di  Francesco  I  a  quello 
di  Carlo  V.  -  Tukbia  :  o  La  Tumia,  villag- 
gio nel  territorio  di  Nizza  a  poca  distanea 
dal  Mediterraneo.  Il  tratto  di  paese  che 
giace  tra  Lerici  e  Turbia  è  coperto  di 
monti  aspri  e  scoscesi,  e  ai  tempi  di 
Dante,  non  essendovi  la  strada  littorale, 
il  cammino  ne  era  diflicilisaimo  ;  cftr.  Lo- 
ria, L'Italia  nella  D.  C.  Il",  79. 

50.  SCALA:  facile  a  salire,  come  una 
scala  agevole  ed  aperta. 

51.  VKKSO:  in  confh>nto,  come  If\f. 
XXXIV,  59.  Purg.  VI,  142;  XXVIII,  30. 
-quKLLA  :  roccia--  salita  del  Purgatorio. 
-  APBBTA  :  <  qui  vale,  attribuito  a  ousa,  ciò 
che  vale  appropr.  a  persona.  Uomo  aper- 
to, o  di  flsonomia  aperta,  diceai  di  chi  mo- 
stra di  ftiori  animo  fidatam.  leale.  Perciò 
•cala  aperta  signiflca  tale,  che  non  incute 
timore  alcuno  In  ohi  ascende;  >  L.  Veni. 

52.  OHI  BA  :  Virgilio  conosce  il  cammino 
neir  inferno,  In/.  IX,  30  ;  nel  Purgatorio 
no,  che  non  vi  è  ancora  stato,  -da  qual  : 
se  a  destra  o  a  sinistra.  -  cala  :  discende 
meno  erta,  è  men  ripida. 

55.  TKMIWUO  :  Al.  R  MBMTBE  CH*  EI  TB- 

KEVA.  -  iiAH:io  :  in  atto  dì  cousideraslone. 


56.  XBAliUf  AVA:  AI.  ESAMIHAKDO.  L'età- 

minare  ò  l'atto  principale,  il  tener  xL  viso 
batMo  è  atto  accessorio;  onde  è  da  leg- 
gere TENENDO  -  ESAMINAVA.  Scuso  :  Men- 
tre Virgilio  a  capo  chino  pensava  tra  so 
qual  vìa  dovesse  prendere  ed  io  guardava 
in  su  intomo  all'erta  roccia  ohe  biso- 
gnava salire.  Cfr.  Oorritpondenza  lettor, 
ined.  di  0.  Qozti,  ecc.  Pad.,  1803.  Ftrraz, 
V,  380  e  seg. 

58.  GENTE:  comitiva  di  anime  uscItA 
dal  corpo  riconciliate  con  Dio,  ma  fuori 
della  grazia  della  Chiesa  ;  cfV.  v.  136  e  seg. 

60.  NON  PABEVAN  :  ìu  movimento,  tanto 
andavan  lente.  Al.  non  pabbva.  La  len- 
tezza nel  muoversi  figura  la  lentesaa  nel 
convertirsi. 

61.  LEVA:  Virgilio  tiene  ancor  sempre 
il  viso  basso,  onde  non  vede  la  comitiva. 
Al.  e  Leva,  >  dissi  al  maestro,  <  gli  oc- 
chi ;  >  lezione  che  può  pure  stare. 

62.  dabà:  ci  dirà  da  qual  part«  dob- 
biamo salire,  se  tu  non  lo  indovini  da  te. 

64.  ALLORA:  AI.   GUARDÒ   A   LOBO;  Al. 

GL'ABDOMMi  ALLORA.  Probabilmente  Vir- 
gilio avrà  guardato  verso  le  anime,  non 
in  viso  a  Dante.  -  piglio  :  con  volto  lieto, 
come  di  qnegli  che  si  rallegra  del  consi- 
glio datogli.  Beai:  *  Tranquillamente, 
con  fronte  serena.  > 

65.  in  là  :  verso  quelle  anime  ohe  ven- 
gono troppo  lente  per  aspettarle  qai. 
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78 


76 
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E  tu  ferma  la  speme,  dolce  figlio.'» 

Ancora  era  quel  popol  di  lontano, 
Io  dico,  dopo  i  nostri  mille  passi, 
Quanto  un  baon  gittator  trarrla  con  mano; 

Quando  si  strinser  tutti  a'  duri  massi 
Dell'alta  ripa,  e  stetter  fermi  e  stretti, 
Come  a  guardar,  chi  va  dubbiando,  stassi. 

«  0  ben  finiti,  o  gi&  spiriti  eletti,  » 
Virgilio  incominciò,  «  per  quella  pace 
Oh'  io  credo  che  per  voi  tutti  s'aspetti. 

Ditene  dove  la  montagna  giace, 
SI  che  possibil  sìa  l' andare  in  suso  ; 
Che  perder  tempo  a  chi  più  sa  più  spiace.  » 

Come  le  pecorelle  escon  del  chiuso 
Ad  una,  a  due,  a  tre,  e  l'altre  stanno 
Timidette  atterrando  l' occhio  e  '1  muso  ; 

E  ciò  che  fa  la  prima  e  l' altre  fanno, 
Addossandosi  a  lei  s' ella  s' arresta, 


66.  FKBHA:  oooforta  U  speranea  di  aver 
oonaiglio  da  queste  anime. 

68.  IO  dico:  ai.  dico.  Dopo  che  noi 
avemmo  iktto  xm  migliaio  di  passi  qnelle 
anime  erano  ancor  lontane  da  noi  nn 
boon  tiro  di  sasso.  Altri  intendono:  Qael 
popolo  era  ancor  lontano  mille  passi  dei 
nostri,  cioè  nn  boon  tiro  di  sasso.  Ma 
qaàl  mai  baon  gittatore  pnò  scagliare 
a  mano  nna  pietra  ad  una  distanza  di 
mille  passi  f  Dante  indica  due  distanse: 
Inquanto  egli  e  Virgilio  erano  già  andati 
quando  furono  osservati  ;  2^  quanto  le 
anime  -«rano  ancor  Idfftane  da  loro. 

69.  quanto  :  *  quantum  jactus  et  lapi- 
dÌB,»S. Lue.  XXII,  Al. 

70.  81  STBiirsKB  :  maravigliati  di  vedere 
i  due  Poeti  andare  a  sinistra,  contraria- 
mente alle  leggi  vigenti  nel  Pnrgatqj^o. 
B&nv,:  «  mirabantnr  qaod  ipsi  dao  soli 
ibant  versus  eos  mnltoe,  reliota  vera  via 
aseendendi  ad  montem,  et  veniebant  tam 
fBsiinl  oum  ipsi  irent  tam  lenti.  » 

72.  COMK:  come  chi,  vedendo  per  via 
cosa  alouna  ohe  lo  fiicoia  dubitare,  si 
Ibrma  e  sta  a  guardare. 

78.  BKT  FURTI:  morti  nella  grazia  di 
Dio.  -  WLwm  :  all'  etema  salute  ;  confr. 
If\f.  I,  120. 

74.  PKB  quvlla:  vi  prego  per  quella 
pace;  oflr.  Purg.  V,  61. 


76.  oiACB:  cala,  v.  62,  è  meno  erta, 
non  ripida,  e  pertanto  di  agevole  salita; 
cfr.JV- XXIII,  31. 

78.  A  CHI  PIÙ  BA:  perohò  ne  conosce 
fueglio  il  valore.  «  Tatto  le  nostre  brighe, 
se  bene  vegnamo  a  cercare  li  loro  prìn- 
oipii,  procedono  quasi  dal  non  conoscere 
l'uso  del  tempo  ;  >  Oonv.  IV,  2.  Cfr.  Yirg. 
Aen.X,  467  e  seg.^ 

70.  chiuso  :  luogo  circondato  e  serrato. 
«  Ohiuto  nel  Valdamo  signìaca  uno  spa- 
zio cinto  di  palizzata,  ove  si  tiene  raccolto 
a  cielo  scoperto  il  bestiame,  e  piaccio  eh  la- 
mano  l'area  del  chiuso  ;  >  Oavemi. 

81.  ATTBBRANDO  :  tenendo  verso  la 
terra. 

82.  l'altrk  FANirci  :  «  se  una  pecora  si 
gfttasse  da  una  ripa  di  mille  passi,  tutte 
l'altre  l'andrebbono  dietro;  e  se  una  pe- 
cora per  alcuna  cagione  al  passare  d'una 
strada  salta,  tntte  le  altre  saltano,  ezian- 
dio natia  veggendo  da  saltare.  B  io  ne 
vidi  già  molte  in  un  pozzo  saltare,  per 
una  che  dentro  vi  saltò,  forse  credendo 
di  saltare  uno  muro  ;  non  ostante  che  il 
pastore,  piangendo  e  gridando,  colle 
braccia  e  col  petto  dinanzi  si  parava;  > 
OoM.  1, 11. 

83.  ADDOssAifDoei  :  <  Concurrnnt,  hie- 
ret  pedo  pes  densusqne  viro  vir  ;  >  Tirg. 
Aen,  X,  361.  «  Densum  humeris  bibit 
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Semplici  e  quote,  e  lo  'mperchè  non  sanno  ; 
85  Si  vìd^o  mnovere,  a  venir,  la  testa 

Di  quella  mandria  fortunata  allotta, 
Pudica  in  faccia,  e  nelP  andare  onesta. 
88  Come  color  dinanzi  vider  rotta 

La  luce  in  terra  dal  mio  destro  canto, 
Si  che  r  ombra  era  da  me  alla  grotta, 

Restaro,  e  trasser  so  indietro  alquanto  ; 
E  tutti  gli  altri  che  venieno  appresso, 
Non  sapendo  il  perchè,  fenno  altrettanto. 

«  Senza  vostra  dimanda  io  vi  confesso, 
Ohe  questo  è  corpo  uman  che  voi  vedete. 
Per  che  il  lume  del  sole  in  terra  è  fesso. 

Non  vi  maravigliate  ;  ma  credete. 

Che,  non  senza  virtù  che  dal  ciel  vegna, 
Cerchi  di  soverchiar  questa  parete.  » 
100  Cosi  'I  maestro.  E  quella  gente  degna, 

«  Tornate,  >  disse,  €  intrate  innanzi  dunque,  » 
Coi  dossi  delle  man  facendo  insegna. 
103  E  un  di  loro  incominciò:  «  Chiunque 


91 


04 


97 


aure  Talgas;  »  HoreU.  Od.  Il,  13,  82. 
«  DenAaram  pocudum  modam;  »  ÌBtaU 
Theb.  V.  340. 

86.  muovbbk:  maoTerni  per  yenire 
▼orso  di  noi.  -  la  Tit6TA  :  la  prima  linea 
di  una  schiera. 

86.  MANDRIA  :  greg^  ;  Yooesorittnrale, 
Otrem.  XIII,  17.  S.  Lue.  XII,  82. 8.  Oiov. 
X,  1-18.  AtUXX,  28.  J,  Pelr.  V,  2, 8,  eoo. 
Paragonò  le  anime  alle  pecore,  avendo 
Cristo  chiamate  tue  pecore  i  enei  fedeli, 
S.  Oiov.  X,  3, 4, 16, 16, 27,  eoo.;  onde  chia- 
ma mandria  la  compagnia  di  esse  anime. 
-ALLOTTA:  allora. 

88.  COLOR  DINANZI  :  i  primi,  la  tenta,  v. 
86.  -  BOTTA  :  dalla  mia  ombra. 

89.  DR8TB0  :  i  dae  Poeti  si  erano  voltati 
a  sinistra  per  andare  incontro  alle  anime, 
onde  avevano  alla  destra  il  monte  ed  alla 
sinistra  il  Sole;  quindi  T ombra  di  Dante 
si  stendeva  alla  sna  destra,  verso  la  mon* 
tagna. 

90.  GROTTA:  cfir.  Purg,  I,  48. 

01.  BB8TABO:  ai  fermarono  stapefatti. 

03.  NON  SAPENDO  :  erano  dietro  e  per 
questo  non  avevano  potato  vedere  l'om- 
bra del  corpo  di  Dante.  -  fbnno  ;  fscero 
lo  stesso»  oioè  si  fermarono  ossi  pure  e  si 


ritirarono  un  po'  indietro.  Appunto  oome 
le  pecorelle,  v.  82. 

96.  QUB8T0:  Al.  QUESTI.  Costui  è  in- 
fatti ancor  vivo,  e  perciò  fa  ombra. 

96.  PKS80:  interrotto  dall'ombra. 

97.  non  vi  uaba VIGLIATI  :  «  Ucet  res  ait 
valde  mirabilia,  qu»  nunquam  alias  fbit, 
quia  iste  venit  ex  speciali  gratia  data  sibi 
aDeo;  *  Benv. 

98.  viBTÒ:  cfr.  Purg.  I,  68. 

99.  CERCHI  :  Afn^BRCA.  -  BOVEHCHIAa  : 

di  superare  questo  monte,  erto  oome  una 
parete. 

100.  DEGNA:  di  salire  al  cielo;  oonfk*. 
Purg.  I,  6. 

^1.  TORNATE:  rivoltatevi  indietro  e 
procedete  camminando  innansi  a  noi.  Al.  : 
entrate  in  nostra  compagnia  e  andate  in- 
nanzi .  Ma  quelle  anime  procedevano  trop- 
po lentamente,  v.  59, 60,  perchò  aveasero 
potato  invitare  i  due  Poeti  ad  andare  nella 
loro  compagnia. 

102.  coi  dossi  :  accennando,  ool  rivol- 
gere a  noi  i  dos8Ì  delle  mani,  ladlreatane 
nella  quale  dovevamo  andare.  -  inbboma  : 
segno;  cfr.  Purg.  XXII,  124. 

V.  103-120.  Manfredi,  Si  fa  avanti 
uno  di  quelli  spiriti  e  dice  a  Dante  :  Pimi 
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[MANFREDI]     869 


106 


109 
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Ta  se',  cosi  andando,  volgi  il  viso, 
Fon  mente,  se  di  là  mi  vedesti  nnque.  » 

Io  mi  volsi  vèr  lui,  e  guardail  fiso  : 
Biondo  era  e  bello,  e  di  gentile  aspetto  ; 
Ma  V  nn  de'  cigli  un  colpo  avea  diviso. 

Quand'  io  mi  fui  umilmente  disdetto 
D' averlo  visto  mai,  ei  disse  :  «  Or  vedi,  » 
E  mostrommi  una  piaga  a  sommo  il  petto. 

Poi  sorridendo  disse  :  «  I'  son  Manfredi, 
Nipote  di  Gostanza  imperadrice, 
Ond'  io  ti  prego  che,  quando  tu  riedi. 


mente  se  mi  Tedesti  mal.  Dante  non  Io 
conosce,  onde  e'  al  manifeata,  pregando 
il  Poeta  di  annansiare  a  sua  figlia  che 
egli  è  in  luogo  di  aalvaslone,  e  di  esor- 
tarla a  pregare  per  lai.  È  il  re  Manfredi, 
figlio  natnrale,  ma  poi  legittimato,  del- 
r  imperatore  Federigo  II  e  di  Bianca, 
figlia  del  conte  Bonifacio  Lanzia,  nato 
in  Sicilia  nel  1231,  morto  nella  battaglia 
di  Benevento  il  26  febbraio  1266.  Dante 
lo  rioorda  con  lode  anche  altrove,  DeYtUg. 
El.  1, 12.  Di  lai  rm.  VI.  46  :  e  II  re  Man- 
fredi fa  nato  per  madre  d'ana  belladonna 
de*  marchesi  Landa  di  Lombardia,  con 
cui  lo  'mperadore  ebbe  a  fare,  e  fti  bello 
del  corpo,  e  come  il  padre,  e  più,  disso- 
luto in  ogni  lossnria;  sonatore  e  canta- 
tore era,  volentieri  si  vedea  intomo  gio- 
colar! e  nomini  di  corte,  e  belle  conca- 
faine,  e  sempre  vestio  di  drappi  verdi; 
molto  tu.  lai^o  e  cortese  e  di  bnon  aire, 
sicché  egli  era  molto  amato  e  grazioso  ; 
ma  tatta  sua  vita  fti  epicnria,  non  cn- 
rando  qaasi  Iddio  nò  santi,  se  non  a  di- 
letto del  corpo.  Kimico  fti  di  Santa  Chie- 
sa, e  de'  cherid  e  de*  religiosi,  oconpando 
le  chiese  come  il  sao  padre,  e  più  ricco  si- 
gnore Ih,  si  dd  tesoro  che  gli  rimase  dello 
'mperadore  e  del  re  Corrado  sno  fratello, 
e  si  per  lo  sno  regno  eh'  era  largo  e  frat- 
tnoflo;  e  egli,  mentre  che  vi  vette,  con 
tatto  le  guerre  oh'  ebbe  con  la  Chiesa, 
il  tenne  in  buono  stato,  sicché  '1  montò 
molto  di  rlochesse  e  in  podere  per  mare 
e  per  terra.  »  Cfr.  Cmarx,  Storia  di  Ifan- 
/redi,  2  voi.  Napoli,  1837.  Schibbmachkr, 
DU  ìétzten  Hohejutat^en,  Gottlng.,  1871. 
Hasmi,  Storia  dèi  Decam.,  p.  209  e  seg. 
NsGBOin,  La  tomba  di  Bé  Manfredi,  nel- 
YAUghieri  I,  97.  8.  Db  Chiara,  Dante  e 
ìa  OeOabria,  Cosenza,  1894,  p.  66-104. 

24.  —  Divina  Cfommedia. 


104.  cosi  ANDANDO  :  senza  fermarti  e 
perdere  il  tao  tempo. 

105.  DI  LÀ:  nel  mondo.  - unque :  mai. 
Dante,  nato  un  anno  prima  della  morte 
di  Manfredi,  non  poteva  naturalmente 
averlo  mai  veduto.  Dunque  la  finzione 
poetica  vorrà  dire,  o  ohe  Dante  sem- 
brava assai  più  vecchio  che  non  fosse,  o 
che  Manfredi  si  scordò  di  essere  morto 
già  da  34  anni. 

107.  BIONDO:  «  homo  flavus,  amoena 
faoie,  aspecta  pladbills,  in  maxillis  ni- 
bens,  oculls  sidereis,  per  totum  niveus, 
statura  mediocris  ;  »  così  descrive  Man- 
fredi Saba  Malagna  in  Murai.  Script, 
XXIV,  880. 

108.  DIVISO:  fesso  per  la  ferita  avu- 
ta, che  fti  una  di  quelle  due  punte  mor~. 
tali  che  gli  ruppero  la  persona,  v.  118 
e  seg. 

100.  DISDETTO  :  ebbi  aflbrmato  di  non 
averlo  mai  veduto.  Disdire  nd  senso  di 
negare  osò  Dante  anche  Oonv.  IV,  8: 
«  io,  che  in  questo  caso  allo  imperio  re- 
verenza avere  non  debbo,  se  la  disdico 
irriverente  non  sono.  » 

111.  PIAGA  :  r  altra  delle  due  punte 
mortaU,  v.  119. 

112.  aoBBiDBNDO:  «  quia  salvns  erat, 
qnod  Dantes  non  putabat;  »  Benv. 

118.  Gostanza:  cosi  dicevano  gli  an- 
tichi; i  moderni  scrivono  Chttama.  Fa 
figlia  di  Buggeri  re  di  Sldlia,  moglie 
dell*  Imperadore  Arrigo  VI  e  madre  di 
Federigo  II;  cfr.  Par.  Ili,  118  e  seg. 
€  Perchò  fta  figlinolo  naturale  non  volle 
torre  lo  sopranome  del  padre,  ma  fassi 
nipote  di  sua  ava;  »  Lan.  Su  per  giù  Io 
stésso  dicono  altri. 

114.  BiEDi  :  ritomi  nel  mondo  de'  vi- 
venti. 
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Yadì  a  mìa  bella  figlia,  genitrice 
Dell'  onor  di  Cicilia  e  d'Aragona, 
E  dichi  a  lei  il  ver  s' altro  si  dice. 

Poscia  eh'  i'  ebbi  rotta  la  persona 
Di  due  punte  mortali,  io  mi  rendei 
Piangendo  a  Quei  che  volentier  perdona. 

Orribìl  furon  li  peccati  miei, 
Ma  la  Bontà  infinita  ha  si  gran  braccia, 
Che  prende  ciò  che  si  rivolge  a  lei. 

Se  '1  pastor  di  Cosenza,  che  alla  caccia 
Di  me  fu  messo  per  Clemente,  allora 
Avesse  in  Dio  ben  letta  questa  faccia, 

L' ossa  del  corpo  mio  sarieno  ancora 


116.  FIQUA:  8i  cblamava  essa  pare  Co- 
stanza  e  fu  V  nltima  del  sangae  degli 
Svevi,  come  Tava  di  Manfredi  fa  l' ul- 
tima del  sangae  dei  Normanni.  Costanza, 
figlia  di  Manfredi,  ta  moglie  di  Pietro  III 
1*0  d'Aragona  e  di  Sicilia  ;  cfr.  Amari, 
Vespro  tieil,  II,  324. 

116.  ONOU:  Costanza  figlia  di  Manfredi 
partort  a  Pietro  d'Aragona  tre  figli  :  Al- 
fonso, morto  adolescente  nel  1201,  Fe- 
derigo che  fa  poi  re  di  Sicilia,  e  Iacopo 
che  saccesse  al  padre  nel  regno  d'Ara- 
gona. Danqae  Vonor  di  Oieilia  (•=  Sicilia) 
è  Federigo,  Vonor  d'Aragona  è  Giacomo. 
Cofli  intesero  gli  antichi  ed  il  pih  dei  mo- 
derni. Altrove  Dante  biasima  Federigo  e 
Giacomo,  cfr.  Purg,  VII,  117  o  seg.  Par. 
XIX,  130  e  seg.  Conv.  IV,  6  ;  VtUg.  H. 
1, 12;  ma  in  questo  laogo  qui  non  parla 
Dante  ;  è  Manfredi  che  parla  de'  suoi  nipoti 
che  tennero  la  Sicilia  contro  gli  Angioini. 
Altri  vogliono  che  Dante  intenda  del 
giovinetto  Alfonso  ;  altri  della  conquista 
di  Pietro  d'Aragona  che  fece  salire  il 
regno  in  onore,  ma  della  quale  Costansa 
non  fri  la  genitrice  ì  altri  si  avvisano  che 
la  frase  genUriee  dell'  onor  di  Oieilia  e 
d'Aragona  significhi  semplicemente,  nel- 
la intenzione  del  Poeta,  genitrice  de'rtali 
di  Sicilia  e  d'Aragona;  altri  finalmente 
ritengono  che  dal  C.  III  al  VII  del  Purg. 
Dante  matasse  opinione  sopra  Federigo; 
come  se  il  Oonv.  e  la  Vulg.  el.  non  fosse- 
ro anteriori  al  Purg.  I  Cfr.  anche  Ferraz. 
V,  381  e  seg. 

117.  DICHI  A  LKI:  Al.  E  DICHI  IL  VERO 

A  LKI.  -  IL  VKB:  che  io  sou  qul  in  laogo 


di  salate.  -  altbo  :  se  nel  mondo  si  dice 
che  io  sia  perduto,  essendo  morto  soo- 
mnuìcato. 

118.  BOTTA  :  ferito  il  corpo  di  due  colpi 
mortali,  cfr.  v.  108.  111. 

120.  PERDONA:  cfr.  Isaia  XLV,  22. 
Ezech.  XXXIII,  11. 

V.  121-135.  La  miserieordia  divina 
e  la  acomunica.  Confessa  Manfiredi  di 
essere  stato  gran  peccatore;  ma  l'im- 
mensa divina  bontà  accoglie  chiunque 
penitente  e  lei  si  rivolge.  La  pretaglia 
mi  maledisse  e  diaperse  le  mie  ossa,  ma 
la  sua  maledizione  non  può  togliere  la 
misericordia  di  Dio. 

121.  ouribil  :  cfr.  il  passo  del  Villani 
riportato  al  v.  103. 

124.  FASTOR:  Bartolommeo  Pignatelli. 
cardinale  e  arcivescovo  di  Cosenza  dal 
1254  al  1267.  Manfredi  fa  sepolto  «  appiè 
del  ponte  di  Benevento,  e  sopra  la  sua 
fossa  per  ciascuno  dell'  oste  gittata  una 
pietra;  onde  si  fece  grande  mora  di 
sassi.  Ma  per  alcuni  si  disse,  che  poi  per 
mandato  del  papa  il  vescovo  di  Cosenza 
il  trasse  di  quella  sepoltura,  e  mandollo 
faori  del  regno  ch'era  terra  di  Chiesa, 
e  fu  sepolto  lungo  il  flnme  del  Verde 
a'  confini  del  Regno  e  di  Campagna}  > 
ViU.  Vili,  9. 

125.  FU  1IE880  :  fti  spinto  da  papa  Cle- 
mente IV  a  perseguitarmi  oltre  la  tomba. 

126.  in  Dio:  nella  Parola  di  Dio.  - 
FACCIA  :  quella  pagina  del  Vangelo,  ove 
si  legge  che  la  bontà  divina  prende  chi 
si  rivolge  a  lei  ;  «  eum  qui  venlt  ad  me 
non  ciciam  foras;  >  S.  Oiov.  VI,  37. 
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130 


133 
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139 


In  co'  del  ponte  presso  a  Benevento, 
Sotto  la  guardia  della  grave  mora. 

Or  le  bagna  la  pioggia  e  muove  il  vento 
Di  fuor  dal  regno,  quasi  lungo  il  Verde, 
Dov'  ei  le  trasmutò  a  lume  spento. 

Per  lor  maladizion  si  non  si  perde. 
Ohe  non  possa  tornar  l' etemo  amore. 
Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde. 

Ver  è,  che  quale  in  contumacia  muore 
Di  Santa  Ohiesa,  ancor  che  al  fin  si  penta. 
Star  gli  convien  da  questa  ripa  in  fuore 

Per  ogni  tempo,  eh'  egli  è  stato,  trenta. 
In  sua  presunzion,  se  tal  decreto 
Più  corto  per  buon  preghi  non  diventa. 


128.  IM  co'  :  in  capo  ;  oft*.  If\f.  XX,  76  ; 
XXI,  64.  Nannuo.  Teor.  dei  Nomi,  668. 

129.  GBAVR  MORA  :  U  <  grande  mora  di 
saaai,  »  di  che  parla  li  TUl.  Mora  è  nn 
macchio  di  pietre  (spagn.  moron^aoa- 
rico  di  aaesi),  cfr.  DUz,  WÒH.  I»,  281. 
La  voce  mora  «  è  di  nso  appresso  1  Se- 
nesi ;  >  Far^.  Confronto  Oav«mi,  Voci  e 
Modi,  83. 

130.  LK  BAGNA  :  dnnqne  insepolte  ;  cfr. 
SabaM<Ua*p.  in  Murat.  ScHpt.  Vili,  832. 

131 .  FUOR  :  faori  dei  confini  del  Regno 
di  Napoli.  -  Vkrdb  :  li  flame  Liri,  oggi 
GarigUano  nella  Campania,  «  qnod  Inter 
regnnm  etCampaniam  descenditin  mare 
tyrrhennm  ;  >  Benv.  Altri  intendono  di 
qael  msoello  che  sbocca  nel  Tronto  in 
yicinanza  di  Ascoli  :  altri  del  piccolo  Can- 
neto, o  Marino,  o  S.  Magno.  Cfr.  Oom. 
JApM.  II,  37.  Bìane,  Toc,  s.  v.  Vertueh 
II,  8  e  seg.  Ferraz.  IV,  403,  ecc. 

182.  EX  :  H  pastor  di  Cosenza.  -  spento: 
e  Candelis  extinctis,  et  Campania  palsatis 
more  Eoclesise  dictns  Episcopas  dieta 
ossa  tomqaam  heeretici  anathematizati 
fecit  projid  Jaxto  flamen  Verdi,  qnod 
conflnat  Apnlia  a  Marcha  ;  >  Petr.  DarU. 
-  <  Dicono  aloani  cheli  legato  arerà  giu- 
rato di  oaociar  Manfredi  del  Kegno,  e  non 
ayendo  potuto  cacciarlo  tIto,  cacciò  11 
corpo  ;  »  Land, 

188.  LOE  :  dei  pastori  ;  per  le  soomn- 
niche  ecclesiastiche  non  si  perde  11  di- 
vino amore  in  modo  tole  da  non  poterlo 
mai  più  ricaperare.  e  La  scomunicazione 
dà  pur  pene  temporali,  non  altro;  non 


lega  a  inremo,  e  non  ti  può  torre  Para- 
diso; »  Fra  Giord.  Fred.,  1. 

135.  HA  FIOR:  verdeggia  ancora  un 
poco  ;  mentre  V  uomo  vive  ed  ha  ancora 
il  tempo  di  convertirsi  a  Dio.  Fior  è  qui 
aw.  come  Inf,  XXV,  144;  XXXIV,  26 
=  un  poco,  flloun  che.  Cod  i  più.  AI.  È 
FUOR  DEL  VERDE  =  e  quando  per  non  es- 
ser ancor  giunto  al  fin  della  vito,  non 
si  ha  perduto  la  speranza  di  potersi  pen- 
tire ;  »  Dan. 

V.  136-145.  l'ena  dei  eontumaeL 
«  Ecclesia  excomonicatlonem  ad  mede- 
lam,  non  ad  judldum  Induclt,  >  insegna- 
rono 1  Teologi.  Ma  se  la  scomunica  non 
priva  della  grazia,  ciò  secondo  Dante  non 
vuol  dire  che  1  contumaci  restino  impu- 
niti. Per  r  audacia  che  mostrarono  con- 
tro la  Chiesa  indugiano  I*  entrato  nel 
Pnrgatorlo  11  trentuplo  di  loro  presun- 
zione, se  i  su£fragl  e  le  preghiere  de'  vi- 
venti non  abbreviano  loro  11  tempo  del- 
l' aspettore. 

136.  QUALE:  chiunque.  -  in  contuma- 
cia :  fnori  della  comunione  della  Chiesa. 

138.  STAR  :  <  Nec  rlpas  datur  horren- 
das  et  rauca  flaento  Transportore  prins 
quam  sedibus  ossa  qulernnt:  Centnm 
errant  annos  volitantque  bfec  Iltora  oir- 
cum  ;  Tum  demum  admissl  stagna  exop- 
toto  revlsunt  ;  >  Virg.  Aen.  VT,  327  e  seg. 

139.  STATO  IN  BUA  PRESUNZION  :  Sco- 
municato, non  riconciliato  colla  Chiesa. 

141.  BUON:  preghiera  e  su£fraglo  di 
ohi  vive  nella  grazia  di  Dio,  cfr.  ÌPurg. 
IV,  134 
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Vedi  oramai  se  tu  mi  puoi  far  lieto 
Rivelando  alla  mia  buona  Gostanza 
Come  m' hai  visto,  ed  anco  esto  divieto  ; 

Che  qui  per  quei  di  1&  molto  s' avanza.  » 


142.  FAB  LiBTO:  prooarandomi  òtion 
preghi. 

143.  Gostanza  :  ofr.  v.  115.  Nel  1300 
CoatanEa  figlia  di  Manfredi  viveva  in 
Barcellona,  dove  mori  nel  1302.  Proba- 
bilmente Dante  non  la  vide  mal;  ofir. 
Vigo,  D.  in  SieUia,  53  e  seg. 

144.  comb:  nello  stato  di  salvazione. 
-  DiviKTO  :  la  proibÌEÌone  di  entrare  nel 
Purgatorio  prima  che  sia  trascorso  il 
tempo  decretato,  o  che  qaesto  tempo  sia 
abbreviato  per  le  preghiere  ed  i  snAragi 
dei  vivi. 

146.  QUI:  in  Purgatorio  si  guadagna 
molto  per  le  preghiere  dei  viventi  ;  cfr. 
Pury.IV,  134;  VI,  26  e  seg.;  XI,  84  e 
seg.,  eoo.  Fetr,  Lomb.  IV,  45.  «  SalR-agia 
vivorom  mortuis  dapliciter  prosant,  si- 
cat  et  vi  vis,  et  propter  oharitatis  anio- 
nem,  et  propter  intentionem  in  eos  direc- 


tam;  non  tamen  sic  eia  valere  credenda 
sant  vivomm  soAragia,  nt  status  eorom 
mntetor  de  miseria  ad  felicltatem  vel  e 
converso;  sed  valbnt  ad  dimiitutiombm 
P(EMA  vel  aliqoid  h^J asmodi,  qao<l  sta- 
tnm  mortai  non  trasmatat  ;  »  Tkom,  Aq. 
Bum.  theol.  III,  Stappi,  LXXI,  2.  «Poena 
Pargatorii  est  in  sapplementam  sattste- 
ctionis,  qae  non  ftierat  piene  in  corpore 
oonsammata,  et  ideo,  quia  opera  nnins 
possont  Valeri  alteri  ad  satisfactionem, 
sive  vivos  sive  mortnas  fùerit,  non  est 
dabiom,  qnin  saifragia  per  vivos  fSftota 
existentibos  in  Purgatorio  prosint;  » 
tbid.,  art.  6.  Quindi  si  insegnò  che  i  ric- 
chi fossero  privilegiati  anche  nell'altro 
mondo:  «  Potest  tamen  dici  aliter,  Illa 
plura  subsidia  oontulisse  diviti  celerio- 
rem  absolntionem,  non  pleniorem  ;  >  Peir, 
Lomb.  IV,  45.  D. 
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CANTO  QUARTO 


ANTIPUBGATOBIO:    SALITA   AL   PBIMO    BALZO 


POSIZIONE  DEL  SOLE  E  NATURA  DELLA  MONTAGNA 


ANTIPUBGATOBIO 
BALZO   PBIMO  :    NEGLIGENTI 


BELACQUA 


Quando  per  dilettanze  ovver  per  doglie, 
Che  alcuna  virtù  nostra  comprenda, 
L'anima  bene  ad  essa  si  raccoglie, 

4  Par  che  nulla  potenza  più  intenda: 

E  questo  è  contra  quello  error,  che  crede 
Che  un'anima  sovr' altra  in  noi  s'accenda. 

7  E  però,  quando  s' ode  cosa  o  vede, 

Che  tenga  forte  a  so  l'anima  vòlta, 
Yassene  il  tempo,  e  l'uom  non  se  n'avvede: 

V.  1-18.  Arrivo  al  luofj^  dove  H  nare  >  (vegetativa,  aensitiva  ed  intellet- 

MMie*  Tatto  ooonpato  di  Manfìredl  e  di  tiva).  «  E  qaella  anima  che  tatte  queste 

qoanto  et  gli  andava  dicendo,  Dante  non  potenzio  comprende,  è  perfettissima  di 

si  è  aeoorto  del  passare  del  tempo.Intanto  tntte  le  altre;  >  Oonv,  HI,  2,  cfr.  IV,  7. 

è  passato  drca  1  ora  e  V*  di  tempo  ed  i  -  comfbrmda  :  ne  riceva  in  so  le  im- 

Poeti,  aooompagnati  dagli  spiriti  de'  con-  pressioni. 

tomaci,  sono  arrivati  al  ponto,  ove  dal-  8.  jld  ksba  :  virtù  o  potenza.  -  si  bao 

risoleita  si  sale  al  primo  balso.pnnto  che  coolib:  si  affissa,  si  concentra, 

gli  spiriti  additano  loro  nnanlmemente.  6.  krbob  :  dei  Platonici,  ohe  insegna- 

1.  DILKTTANZK  :  diletti,  piaceri  ;  voce  vano  V  anima  nmana  essere  triplice  :  ve- 
antiquata.  Quando  per  l'effetto  di  alcana  getativa,  sensitiva  ed  intellettiva,  oft*. 
piacevole  o  dolorosa  impressione  che  operi  ArUtot.,  DeAn.  Ili,  e  dei  Manicliei,  ohe 
aopra  nna  delle  (kcoltà  dell'  anima,  l'ani-  ammettevano  l' esistensa  di  due  anime, 
ma  stessa  si  concentra  tatta  in  quest'ana  Onde  l'ottavo  concilio  ecnmenico.oan.XI: 
lisooltà  :  in  allora  pare  ohe  essa  non  tàc-  «  Apparet  qaosdam  in  tuitnm  impietatis 
da  i^h  attenxione  a  vemn'altra  delle  sne  venisse,  at  hominem  dnas  animas  habere 
fkcoltà.  impadenter  dogmatisent.  >  ConlV-.  Delff, 

2.  CHE  :  le  qnali  ;  qnarto  caso.  -  virtù  :  Dante  AUgh.,  96  e  seg.  Otanam .  Purg.,  94. 
potensa  :  «  L' anima  principalmente  ha  8.  tb.*<oa  :  attiri  a  so  totta  quanta  l'at- 
tre  potente,  cioè  vivere,  sentire  e  ragio-  tendone  dell'anima. 
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Oh'  altra  potenza  è  qnella  che  l' ascolta, 
Ed  altra  è  quella  che  ha  l' anima  intera  ; 
Questa  è  quasi  legata,  e  quella  è  sciolta. 

Di  ciò  ebb'  io  esperienza  vera, 

Udendo  quello  spirto  ed  ammirando  ; 
Che  ben  cinquanta  gradi  salito  era 

Lo  Sole,  ed  io  non  m' era  accorto,  quando 
Venimmo  dove  quell'anime  ad  una 
Gridare  a  noi  :  «  Qui  è  vostro  dimando.  » 

]tfaggiore  aperta  molte  volte  impruna. 
Con  una  forcatella  di  sue  spine 
L'uom  della  villa,  quando  l'uva  imbruna, 

Che  non  era  la  calla,  onde  saline 


10.  ch'altea  :  imperocché  un'  altra  è 
la  facoltà  ohe  ascolta  o  vede  ciò  che  tira 
a  Bè  tatta  l' attenzione  dell'  anima,  ed 
on' altra  è  quella  facoltà  che  l'anima 
Berba  intiera,  cioè  non  toccata  dall'  im- 
presfllone;  Tana  è  impedita,  l'altra  li- 
bera. Sa  questi  versi  cfìr.  Thom,  Aq.  Sum. 
theol,  l,  76,  3.  Conti,  in  DatUe  e  il  »tu> 
»ee.,  308.  Assoni  nelVAlbo  Dantesco  Ve- 
ronete,  861  e  seg.  Eiusd.  in  Aiti  dell' Itti- 
tuio  Veneto  VI,  iii,  866  e  seg.  Libbrato- 
RB  neir  Oma^^  a  Dante,  303  e  seg.  - 
<  Le  tre  anime,  vegetativa,  sensitiva  ed 
intellettiva,  non  sono  ohe  tre  modi  o  ca- 
tegorie delle  operazioni  dell'anima,  le 
quali  si  van  man  mano  svolgendo  Tana 
sopra  dell'altra.  Queste  tre  potenze  poi 
sono  ita  so  di  gnisa  che  l'una  ò  fonda- 
mento dell'altra;  la  vegetativa  della  sen- 
sitiva e  questa  della  intellettiva  ;  >  RuTii, 
Stud,  I,  69;  cft*.  Conv,  III,  2. 

14.  BFIRTO  :  Manfredi.  -  ammirando  : 
meravigliandomi  di  vederlo  in  luogo  di 
salvazione,  e  di  udire  ciò  che  andava  di- 
cendomi. 

15.  CINQUANTA:  <  il  Sole,  percorrendo 
15  gradi  in  un'ora,  impiegherebbe  più  di 
tre  ore  per  salire  60  gradi  abbondanti  ; 
onde  si  possono  contare  le  tre  ore  e  mezza 
di  Sole,  cioè  le  10  del  mattino.  Dante  in 
questo  spazio  di  tempo,  cioè  dalle  8  Vt  (cfr. 
Furg.  Ili,  25  e  seg.)  alle  10,  avrebbe  per- 
corso più  di  due  mila  passi,  dei  quali  una 
metà  molto  lentamente  discorrendo  con 
Manf^^i;  »  AgneUi,  Contr.  Della  VaUe, 
Seneo,  39  e  seg.  AntoneUi  in  Tomm.  ap- 
pendice al  presente  canto  ;  NoeiH,  Ora- 
rio, 13. 


17.  AD  UNA:  ad  una  voce,  tutte  insie- 
me; cfr.  Purg.  XXI,  35. 

18.  DIMANDO  :  ciò  di  che  voi  chiedete, 
cioò  il  luogo  dove  si  può  salire  ;  oft-.  Pvrg, 
in,  76  e  seg. 

V.  19*51.  Salita  al  primo  balmo, 
«  Dante  non  precisa  veramente  la  posi- 
zione di  questo  sito  nel  quale  si  prende 
l'erta  della  montagna.  Ma  noi,  conside- 
rando che  l'Angelo  deposita  le  anime  nel 
punto  più  orientale  dell'isola,  e  che  anche 
la  porta  del  vero  Purgatorio  si  trova  ad 
oriente,  crediamo  di  non  scostarci  troppo 
dal  vero  mettendo  quel  luogo  verso  mat- 
tina e  in  linea  retta  tra  il  punto  dove  ap- 
prodano le  anime  e  la  porta  del  Pnri^ato- 
rio.  Stando  così  le  cose,  i  Poeti,  scostan- 
dosi dalla  linea  da  oriente  a  ponente  circa 
mezzo  miglio  verso  mezzodì,  rifanno  po- 
scia altrettanto  cammino,  ma  un  poco  più 
in  alto,  insieme  alle  anime,  nelladiresione 
di  nord.  Salito  faticosamente  un  tratto 
dell'erta  i  Poeti  arrivano  ad  un  balzo, 
dove  si  mettono  a  riposare  ed  a  orien- 
tarsi ,  colla  ftuxiia  volta  a  levante  ;  >  Agnelr 
U,  Tùpo-Oron.,  82  e  seg. 

19.  APERTA  :  apertura  più  larga.  -  im- 
pruna: riserra  con  pruni  nelle  siepi. 

20.  FORCATSLLA  :  picGola  forcata.  -  spi- 
ne :  cfy.  Prov.  XV,  19. 

21.  IMBRUNA  :  incomincia  a  farsi  bruna, 
o  a  maturare. 

22.  CALLA:  adito,  apertura,  ingresso; 
oggi  comunemente  Callaia.  Ai. lo  callr, 
che  è  in  sostanza  lo  stesso.  Cfr.  Moobr, 
OrU..  376  e  seg.  Il  Betti:  <  La  calla  dee 
dirsi,  se  vuoisi  mantenere  il  paragone 
con  aperta  del  verso  19^  -  ralÌvr  :  sali  j 
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Lo  Duca  mio  ed  io  appresso,  soli, 
Come  da  noi  la  schiera  si  partine. 

Vassi  in  Sanlòo,  e  discendesì  in  Noli; 
Montasi  su  Bismantova  in  cacume 
Con  esso  i  pie;  ma  qui  convien  ch'uom  voli. 

Dico  con  l'ali  snelle  e  con  le  piume 
Del  gran  disio  diretro  a  quel  condotto, 
Che  speranza  mi  dava,  e  facea  lume. 

Noi  salivam  per  entro  il  sasso  rotto 
E  d' ogni  lato  ne  stringea  lo  stremo, 
E  piedi  e  man  voleva  il  suol  di  sotto. 

Poiché  noi  ^immo  in  su  V  orlo  supremo 


e  ootà.  parane  per  parti,  eco.  Cfr.  I^f. 
XI,  81. 

26.  VA88I:  Tuoi  dire  in  aoataiiE*  che 
vide  già  molti  luoghi  di  difficile  e  faticoeo 
aoceflao,  ma  che  tatti  i  vedati  non  erano 
da  paragonarsi  al  calle  per  cui  bisognaya 
salire  qui,  essendo  esso  tanto  erto  ed  an- 
gusto. -  Saklèo  :  anche  San  Lko,  già 
OiUàFtitria,  piccola  città  deU'aDtico  du- 
cato d'Urbino,  non  lungi  da  San  Marino. 
Giace  sovra  un  erto  e  scosceso  colle,  ed  al 
tempi  di  Dante  non  vi  si  poteva  ascen- 
dere che  per  un  angusto  sentiero  inta- 
gliato nella  rocda.  Cf^.  Loria,  L'Italia 
fuUa  D.  a,  II*,  608,  610.  Pareto  in  £>.  e 
il  mo  9M.,  604.  Che  Dante  vi  sia  stato  non 
risalta  di  necessità  da  questa  comparazio- 
ne.-Noli:  piccola  città  nella  riviera  li- 
gure di  ponente,  tra  Savona  e  Finale.  Ai 
tempi  di  Dante  non  vi  si  poteva  andare 
che  scendendo  per  iscaglioni  intagliati 
nelle  quasi  verticali  pareti  dell'anfitea- 
tro de*  monti  che  circondano  Noli  e  quasi 
lo  separano  dal  resto  del  mondo  ;  ctt.  Lo- 
ria, 1.  e,  n«,  610. 

26.  BiBMAMTOVA  :  villaggio  nel  Mode- 
nese distante  3i  chilom.  sud  da  Reggio. 
Giace  sopra  una  montagna  dello  stesso 
nome.  Nel  medio  evo  era  un  forte  ca- 
stello che  dominava  sul  circostante  paese 
ed  ebbe  propri  signori.  Ora  non  appare 
vestigio  del  castello,  ma  solo  si  vedo  un 
nudo  smisurato  sasso,  detto  Pietra  Bif- 
mantova  che  ergesi  sopra  tutti  i  monti 
vicini;  cftr.  Loria,  1.  e,  II»,  511.  Pareto, 
1.  e,  663  e  seg.  -  in  cacume  :  sulla  cima, 
o  vetta.  Cosi  i  piii.  Al.  R  in  Cacume,  in- 
tendendo di  un  monte  che  a  nullo  è  noto. 
<  Non  dicas,  siout  aliqui  ignoranter,  quod 
cacume  Bit  alius  locus  dirtinctus  ab  isto, 


scUicet  unum  oastellnm  altissimum,  ne- 
scio  ubi  ;  quod  totum  est  vanum,  et  pne- 
ter  intentionem  poeta  ;  >  Benv, 

27.  CON  ESSO  :  senz'  altro  aiuto  che  del 
piedi.  -  VOLI  :  «  a  voler  salire,  conviene 
che  nomo  abbi  ali,  idest  delle  virtù  ;  *An. 
Fior.  Allude  alla  sentenza  vangelica,  an- 
gusta essere  la  via  ohe  mena  alla  vita, 
S.  Matt.  Vn,  U. 

28.  AiJ:  Al.  ALE.  «  Colla  fede  e  colla 
speranza,  che  sono  1*  ali  che  portone  i 
virtuosi  ;  »  An.  Fior. 

20.  CONDOTTO  :  conduttore,  guida,  cioè 
Virgilio  ;  così  Bew».,  Buii,  An.Fior.,  Ser- 
rav..  Land.,  Veli.,  Dan.,  Vent.,  Lomb., 
Pogg.,  Betti,  Tom.,  Andr.,  Cam.,  Oom., 
Poi.,  ecc.  JÀ  Condotto,  sost.  per  Scorta, 
Guida,  si  hanno  parecchi  esempi  (cfr. 
Betti,  II,  22),  tra  altri  uno  di  Dante  stesso, 
Oonv.  I,  11, 110.  Secondo  altri  condotto  ò 
qui  partlc.  di  condurre,  onde  il  senso  sa- 
rebbe: Tirato  dietro  a  colui,  a  Virgilio, 
che  mi  dava  speranza  e  mi  era  guida. 
Così^ia^.,  Br.  B.,  Frat.,  Qrcg.,  Bl.,ece. 
Tutti  gli  antichi,  in  quanto  non  Uran  via 
da  questo  luogo,  andando  d'accordo  nel 
prender  condotto  per  sost.,  par  ohe  sia 
da  stare  alla  loro  interpretazione. 

30.  FACEA  LUME  :  mi  mostrava  il  cam- 
mino ;  «  Lucerna  pedibus  meis  verbum 
tuum,  et  lumen  semitis  meis;  *  Sai, 
CXVni,  106. 

81.  BABBO  ROTTO:  vlottolo  scsvato nel 


32.  LO  BTREMO  :  la  spouda  di  quel  cavo 
sentiero,  il  quale  era  sì  stretto,  che  i  due 
Poeti  toccavano  le  sponde  laterali,  e  tanto 
erte  da  non  poter  salire  che  arrampi- 
candosi. 

34.  POlCHft:  Al.  QUANDO.-  «jPer  orlo 
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Dell'alta  ripa,  alla  scoperta  piaggia: 

«  Maestro  mio,  »  diss'  io,  «  che  via  faremo  ?  » 

Ed  egli  a  me  :  <  Nessun  tuo  passo  caggia: 
Pur  suso  al  monte  dietro  a  me  acquista. 
Fin  che  n*  appaia  alcuna  scorta  saggia.  » 

Lo  sommo  er*  alto  che  vincea  la  vista, 
E  la  costa  superba  piii  assai, 
Che  da  mezzo  quadrante  a  centro  lista. 

Io  era  lasso,  quando  cominciai  : 
€  0  dolce  padre,  volgiti  e  rimira 
Oom'  io  rimango  sol,  se  non  ristai.  > 

«  Figliuol  mio,  >  disse,  €  infin  quivi  ti  tira,  » 
Additandomi  un  balzo  poco  in  sue. 
Ohe  da  quel  lato  il -poggio  tutto  gira. 

Si  mi  spronaron  le  parole  sue, 

Ch'  io  mi  sforzai,  carpando  appresso  lui. 
Tanto  che  il  cinghio  sotto  i  pie  mi  fue. 

A  seder  ci  ponemmo  ivi  ambedui 


mpremo,  di  sopra,  deveai  intendere  la 
circonferenKa  del  primo  parallelo  a  qnel 
della  base,  che  aarebbe  V  orlo  inferiore  o 
di  sotto.  Chiama  poi  aita  ripa  V  imbasa- 
mento della  montagna  che  s'eleva  nn 
bnon  tratto  perpendicolarmente  snl  pia- 
no, qnasi  nn  gran  maro,  e  in  capo  al  qnale 
i  Poeti  son  giunti  per  nn'  inoavatara  nel 
masso  alquanto  inclinata  ;  »  Br.  B. 

86.  PIAGGIA  :  il  dorso  del  monte  che  sin 
qni  non  avevano  potuto  vedere,  quella 
via  per  cui  erano  saliti  essendo  così  ad- 
dentro nel  monte. 

36.  CHE  VIA  :  ci  rivolgeremo  a  destra  o 
a  sinistra?  Nessuno  dei  due  sa  ancora  che 
salendo  su  per  il  Purgatorio  si  va  sempre 
a  destra. 

37.  gaggia:  non  volgerti  nò  a  destra 
nò  a  sinistra,  ma  continua  a  salire  su 
verso  il  monte  ;  «  ìfec  declinas  ad  dexte- 
ram  vel  ad  sinistram  ;  »  Qiotuè,  I,  7.  <  Non 
declinetis  neqoe  ad  dexteram,  ncque  ad 
sinistram  ;  >  l9aia,  XXX,  21.  Al.  e  sono 
i  più  :  Non  dar  passo  indietro.  Ma  al  dar 
passo  indietro  nessuno  aveva  pensato. 

38.  acquista:  guadagna  terreno  sa- 
lendo dietro  di  me. 

89.  BAGOLA  :  cho  sappia  dirci  qoal  via 
dobbiamo  prendere. 
40.  LO  sonno  :  la  sommità  del  monte 


era  tanto  alta,  che  Toochio  non  arrivava 
a  discemerla;  cfr.  v.  86  e  seg. 

41.  costa:  fianco  del  monte. - buprr- 
ba:  erta,  ritta;  ctt,  Inf.  XXI,  84. 

42.  CHE  DA  MEZZO  :  la  costa  aveva  ona 
inclinazione  maggiore  che  una  Usta  la 
quale  da  mezzo  quadrante  vada  al  cen- 
tro, maggiore  oioò  di  45  gradi,  quindi  vi- 
cina quasi  alla  perpendicolare.  -  qua- 
drante: quarto  di  circolo,  doò  nn  an- 
golo di  90  gradi. 

45.  RIMANGO  :  indietro,  non  potendo  per 
la  stanchezza  seguirti  se  non  ti  sofTerml 
nn  poco  ad  aspettarmi. 

46.  TI  TIRA  :  sforzati  di  arrivare  sin  qni 
su  quel  balzo. 

47.  BALZO:  sporgimento  del  terreno 
fuori  della  supertlcie  del  monte. 

48.  GIRA  :  circuisce  tutta  la  parte  del 
poggio  visibile  da  quel  lato  ove  eravamo. 

50.  CARPANDO:  arrampicandomi,  an- 
dando carpone  dietro  a  lui. 

51.  IL  CINGHIO:  il  balzo  additatomi  da 
Virgilio. 

V.  52-84.  n  Bole  dalia  parte  di  Bei^ 
tentriotie.  Poi  che  sono  saliti  sul  primo 
balzo,  i  due  Poeti  siedono  con  la  fiMcia 
rivolta  ad  oriente.  Dante  vede  il  Sole 
alla  sua  mano  manca  verso  settentrione, 
di  che  si  maraviglia  molto.  Virgilio  gli 
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Vòlti  a  levante,  onde  eravam  saliti  ; 
Ghè  suole,  a  riguardar,  giovare  altrui. 

Gli  occhi  prima  drizzai  a'  bassi  liti  : 
Poscia  gli  alzai  al  sole  ed  ammirava 
Ohe  da  sinistra  n'  eravam  feriti. 

Ben  s'avvide  il  poeta,  ch'io  stava 
Stupido  tutto  al  carro  della  luce. 
Ove  tra  noi  ed  aquilone  intrava. 

Ond'  egli  a  me  :  «  Se  Oastore  e  Polluce 
Fossero  in  compagnia  dì  quello  specchio, 
Ohe  su  e  giù  del  suo  lume  conduce, 

Tu  vederesti  il  zodiaco  rubecchio 
Ancora  all'  Orse  più  stretto  rotare, 
Se  non  uscisse  fuor  del  oammin  vecchio. 

Oome  ciò  sia,  se  il  vuoi  poter  pensare. 


spiega  che  questo  avviene  perchè  si  tro- 
rano  nell'  altro  emisfero.  Dante  dichiara 
di  aver  compreso  ciò  ohe  Virgilio  gli  ha 
detto. 

58.  OMDB:  dalla  quale  parte  eravamo 
saliti. 

54.  oiovABB:  il  riguardare  dall'alto  al 
haaeo  la  via  percorsa  saole  dilettare  ed 
incoraggiare  il  viaggiatore.  «  Fatta  la  fa- 
tica dello  stadio  e  della  virtù,  giova  poi 
rignardare  la  via  percorsa  ;  »  Tom.  «  State 
saper  vias,  et  videte,  et  interrogate  de 
semitis  antiqais,  qaie  sit  via  bona,  et 
ambolate  in  ea;  et  invenietis  refrige- 
riam  animabns  vestris  ;  >  Oeremia,  VI,  16. 

66.  AMMIRAVA  :  perchè  di  qua  dal  tro- 
pico del  Canoro  chi  gaarda  verso  levante 
vede  il  Sole  girare  alla  sna  deetra.  «  Si- 
loilem  admirationem  habaerant  1111  Ara- 
bes,  qui  venemnt  in  sabaidiam  Pompei, 
Lucano  dlcente  (Phart.  Ili,  247  e  seg.)  : 
Iffnotwn  volfis,  Arabes,  venùtia  in  orbem, 
Umbrat  mircUi  nemotum  non  ire  tini- 
atroB;  *  Petr.  Ikmt, 

59.  GABBO  :  Sole  ;  cfr.  v.  72. 

60.  OVB:  dalla  parte  dove  di  qna  dal 
tropico  del  Cancro  il  Sole  entra,  cioè  na- 
sce tra  noi  ed  austro,  ponto  opposto  dia- 
metralmente all'aquilone.  «Ad  lice  etiam 
dlotns  poeta  Lucanns  ait  {Pharg.  IX,  538 
e  seg.):  Et  Ubi,  quceeumque  et  Libyeo  g&nt 
igne  direnUa  In  Ifoton  umbra  eadìt,  qtue 
nobi9  exit  in  Areton;  »  Petr.  Dani. 

61.  Castobr  k  Polluce:  1  Dioscuri 
figli  di  Giove  e  di  Leda  ;  cfr.  Hygin.  Fab., 


77  ;  Ttett.  Lyeapkr.,  87  ;  qul=U  costella- 
sione  dei  Gemini. 

62.  BPKOCBIO:  il  Sole,  detto  ipeeehio 
perchè,  secondo  Dante,  riflette  la  luce 
divina  più  di  ogni  altra  creatura;  cfr. 
Oonv.  lU,  U. 

68.  CONDUCI  :  rischiara  a  vicenda  l'uno 
e  l' altro  emisfero.  Se  il  Sole,  o  la  parte 
rosseggiante  dello  SSodiaco,  dov'  è  il  Sole, 
fosse  nei  Gemelli,  si  vedrebbe  questa 
parte  moversi  o  rotare  più  presso  al  no- 
stro polo,  perchè  il  Segno  del  Gemelli  è 
più  settentrionale  dell'Ariete,  dove  al- 
lora era  il  Sole.  Confr.  DeUa  Valle,  Sen- 
eo, 45. 

64.  VBDKBSSTI  :  Al.  VKDBB8TI.  -  BUBKC- 

CHio  :  rosseggiante,  dal  lat.  mbeue,-  oft-. 
Virg.  Georg.  I,  284  e  seg.  Cosi  i  più,  An, 
Fior.,  Benv.,  Buti,  Land.,  Veli.,  Dan., 
Veni.,  Lonib.,  Tom.,  ecc.  Alcuni  dicono 
invece  che  qoi  rubecchio  è  sostantivo  e 
significa  rota  dentata  di  mulino,  onde 
zodiaco  rubecchio  significherebbe  ruota 
zodiacale.  Corà  Lan.,  Poetil.  Cat.,  Petr. 
Dani.,  ecc. 

66.  CAKH1N  :  dall'  eclittica,  suo  corso 
abituale. 

67.  COMR:  Dante  vuol  qui  mostrare 
perdio  nel  Pargatorio  si  vegga  sempre 
il  Sole  dalla  parte  di  settentrione,  mentre 
a  Sion  o  a  Gerusalemme  si  vede  sempre 
da  quella  di  mezzogiorno.  Dice  pertanto 
che  questi  due  luoghi  hanno  un  solo  oris- 
zonte  e  diversi  emisferi,  e  però  sono  an* 
tipodi  l'uno  all'altro.  Ma  queste  dae  oon- 
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Dentro  raccolto  immagina  Sion 

Con  questo  monte  in  su  la  terra  stare 

Si,  che  ambedue  hanno  un  solo  orizzon, 
E  diversi  emisperi  :  onde  la  strada, 
Che  mal  non  seppe  carreggiar  Feton, 

Vedrai  come  a  costui  convien  che  vada 
Dall' un,  quando  a  colui  dall'altro  fianco, 
Se  l'intelletto  tuo  ben  chiaro  bada.  » 

«  Certo,  maestro  mio,  »  diss'  io,  «  unquanco 
Non  vid'  io  chiaro  si,  com'  io  discerno 
Là  dove  mio  ingegno  parea  manco. 

Che  il  mezzo  cerchio  del  moto  superno, 
Che  si  chiama  equatore  in  alcun'  arte, 


dieioni  non  butano  aUa  detta  rodata, 
perchè  se  i  dne  Ino^^hl  fossero  dentro  i 
due  Tropici  o  nel  giro  dell'eclittica,  è 
chiaro  che  potrebbero  ensere  antipodi, 
senza  che  V  uno  vedesse  il  Solo  sempre 
dalla  parte  del  Nord,  e  l' altro  da  qaella 
del  Snd.  Bisogna  danqne  che  siano  anche 
l^orl  dei  Tropici  o  dell'  eclittica.  Dante 
non  esprime  una  tale  condisione,  ma  la 
sottintende  supponendo  che  il  lettore 
sappia  che  Grernsalemrae  è  al  di  qua  del 
Tropico  del  Cancro  ed  il  Purgatorio  al  di 
là  del  Tropico  del  Capricorno.  Cf r.  DeUa 
Valle,  Sento,  40  e  seg. 

68.  BACCOLTO  :  in  te  stesso  ;  con  intemo 
raccoglimento  della  tua  mente. 

70.  ORizzoN  :  orizzonte.  Orizzon  disse 
l'Ariosto  fuor  di  rima,  Ori.  XXXI,  22. 

71.  ONDK:  Al.  ONDE. -strada:  il  cam- 
minoannaodel  Sole,  cioè  reclittica.  Dante 
mol  dire  che  V  eclittica  va  da  un  fianco 
al  monte  del  Purgatorio  (a  eoetxti,  y.  73), 
e  dal  fianco  opposto  al  monte  Sion  (a  co- 
lui, T.  74).  E  difatto  l'annuo  cammino  del 
Sole,  se  si  pon  mente,  va  per  noi  da  sini- 
stra a  destra,  e  pei  nostri  antipodi  da  de- 
stra a  sinistra,  come  procedono  appunto 
i  segni  delio  Zodiaco;  cfr.  Della  Valle, 
Sento,  48. 

72.  MAL  :  per  lui,  cfr.  In/.  IX,  54.  Ho- 
rat.  Od.  IV,  6,  14.  Al.  che  mai  non  ;  chk 
MALK  BEPPE,  lezioni  che  devono  la  loro 
origine  all'ignoranza;  cfr.  Moore,  Orit., 
376  e  seg.  -Fkton  :  alla  greca,  come  Ca- 
ron,  orizzon,  ecc.  Secondo  la  mitologia  la 
via  lattea  apparve  quando  11  carro  del 
Sole,  mal  guidato  da  Fetonte,  arse  una 
parte  del  cielo,  Cfr.  Ovid.  Met.U,  47-324. 


Nonn.  XXXVIII,  171  e  aeg.,  807  e  seg. 
Hygin.  Fàb.,  152,  eoo. 

73.  A  COSTUI  :  a  questo  monte  del  Pur- 
gatorio. 

74.  A  COLUI  :  al  monte  di  Sion,  o  a  Ge- 
rusalemme. 

76.  BADA  :  attende  in  modo  da  veder 
chiaramente  tutto  eie.  <  In  sostanxa  Vir- 
gilio ha  voluto  dire  :  Se  fossimo  a  giugno, 
tu  vedresti  il  Sole  anche  più  lontano  da 
te  a  sinistra;  »  Andr. 

76.  UNQUANCO ,  ancora  mai  ;  mai  sino 
a  questo  momento  ;  cfr.  Bembo,  Proae, 
lib.  III. 

77.  NON  vid'  io  :   Al.  NON  VIDI  CHIARO. 

Sinora  non  intesi  mai  così  chiaramente 
cosa  che  prima  mi  paresse  oltrepassare  i 
limiti  della  mia  capacità,  come  ora  per  i 
tuoi  insegnamenti  comprendo  che  l'equa- 
tore è  tanto  distante  dal  Purgatorio  quan- 
to è  da  Sion,  o  da  Gerusalemme. 

78.  MANCO  :  manchevole,  insufficiente. 

79.  MEZZO  CERCHIO:  Ciretdus  medius, 
cioè  il  circolo  di  mezzo  del  cielo  cristal- 
lino. -  DEL  MOTO  :  del  più  alto  dei  cieli 
che  girano. 

80.  ARTE:  astronomia.  «  È  da  sapere 
che  ciascuno  cielo,  di  sotto  del  Cristal- 
lino, ha  due  poli  fermi  quanto  a  aè  ;  e  Io 
nono  gli  ha  formi  e  fissi  e  non  mntabfli, 
secondo  alcuno  rispetto  ;  e  ciascuno,  sì  lo 
nono  come  gli  altri,  hanno  un  cerchio, 
che  si  puote  chiamare  equatore  del  suo 
cielo  proprio  ;  il  quale  egualmente  in  cia- 
scuna parte  della  sua  rivoluzione  è  ri- 
moto dall'uno  polo  e  dall'altro,  come  può 
sensibilmente  vedere  chi  volge  un  pomo, 
od  altra  cosa  toijda>*  Conv.  II,  4. 

Digitized  by  VjOOQiC 


[àntip.  balzo  1] 


PUBG.  IV.  81-95       [IL  SACRO  MONTE]     379 


86 


91 


M 


E  ohe  sempre  riman  tra  il  sole  e  il  verno, 
Per  la  ragion  che  di',  quinci  si  parte 

Verso  settentrion,  quanto  gli  ebrei 

Vedevan  lui  verso  la  calda  parte. 
Ma,  se  a  te  piace,  volentier  saprei 

Quanto  avemo  ad  andar;  che  1  poggio  sale 

Più  ohe  salir  non  posson  gli  occhi  miei.  » 
Ed  egli  a  me  :  €  Questa  montagna  è  tale, 

Che  sempre  al  cominciar  di  sotto  è  grave  ; 

E  quanto  uom  più  va  su,  e  men  fa  male. 
Però  quand'  ella  ti  parrà  soave 

Tanto,  che  il  su  andar  ti  sia  leggero, 

Come  a  seconda  in  giuso  andar  per  nave  ; 
Allor  sarai  al  fin  d' esto  sentiero  ; 

Quivi  di  riposar  P affanno  aspetta: 


81.  BiMAif  :  che  V  Equatore  rimanga 
sempre  tra  il  Sole  e  il  yemo  è  manifeeto. 
Che  se  l'inverno  è  nei  nostri  climi,  il  Sole 
al  troya  di  là  dall'  Equatore  nel  Tropico 
di  Capricorno,  o  vicino  a  questo  Tropico  ; 
onde  l' Equatore  rimane  tra  il  Sole  e  noi, 
ohe  abbiamo  V  inverno.  Se  poi  l' inverno 
è  ai  nostri  antipodi  il  Sole  si  trova  di  qua 
dall'  Equatore  nel  Tropico  del  Canoro  ;  o 
presso  a  questo  Tropico  ;  onde  V  Equa- 
tore rimane  ancora  tra  il  Sole  e  1  nostri 
antipodi  o  anteci,  che  hanno  l'inverno. 
Ctt.  DeUa  Valle,  Sento,  46  e  seg. 

82.  RAGION  :  perchè  il  monte  del  Pur- 
gatorio è  antìpode  a  Sionne,  v.  68  e  seg. 
-  Qinira  :  da  questo  monte.  -  si  pabte  : 
si  scosta  verso  settentrione. 

83.  QUANTO:  Al.  QUANDO.  Leggendo 
quanto  il  Poeta  direbbe  che  gli  Ebrei, 
allorchò  erano  in  Gerusalemme  e  non 
dispersi,  vedevano  l' Equatore  lontano  o 
diviso  da  loro,  quanto  è  lontano  o  diviso 
dal  Purgatorio.  In  questa  lezione  ver- 
rebbe determinata  la  precisa  posizione 
dell'  Equatore  rispetto  ai  due  luoghi  an- 
tipodi. Nella  lezione  qtuindo  Dante  non 
farebbe,  se  non  che  denotare,  che  l'Equa- 
tore si  allontana  dal  Purgatorio  verso 
settentrione,  quando  gli  Ebrei  Io  vede- 
vano dalla  parte  di  mezzogiorno.  Confr. 
DeUa  TaUe,  Sento,  44. 

V.  86-06.  NatHva  del  Barro  Monte. 
Dante  desidera  di  sapere  quanto  dovran- 
no ancora  salire,  il  monte  essendo  tanto 
alto  che  rocchio  suo  non  arrivava  sino 


alla  vetta.  E  Virgilio  gli  dice  che  la  mon- 
tagna è  tale  che  al  cominciare  è  grave, 
ma,  salendo,  l'andare  si  fa  sempre  più 
leggiero.  Sulle  prime  il  salire  è  grave, 
perchè  l'anima  è  ancora  aggravata  dal 
peso  delle  sue  colpe  ;  e  Iniquitates  me» 
Bupergresste  sunt  caput  menm  t  et  sicut 
onuB  grave  gravata  sunt  super  me  ;  > 
Sai.  XXXVII.  6.  Ma  a  misura  che  si 
progredisce  nell'esercizio  della  penitenza 
e  della  virtù,  l'animava  di  balzo  in  balzo 
sgravandosi  dalle  sue  colpe  ed  il  cam- 
mino le  ai  fa  per  conseguenza  sempre 
più  facile  e  leggiero. 

87.  fiù  :  cfr.  v.  40.  «  Visus  non  pote- 
rat  attingere  cacumen  mentis,  quod  erat 
contiguum  ccelo  ;  et  talis  est  recto  virtus 
qniB  tendit  ad  coelum  ;  *  Beno. 

00.  FA  MALE  :  affatica  meno. 

01.  80AVK:  focile  tanto,  che  il  salire 
non  ti  costi  più  veruna  fatica. 

03.  A  8ICCONDA  :  secondo  la  corrente 
delle  acque.  Dol  tempo  in  cui  nacque  Cri- 
sto Conv,  IV,  6  :  «  la  nave  della  umana 
compagnia  direttamente  per  dolce  cam- 
mino a  debito  porto  correa.  >  Alcuni  te- 
sti leggono:  Com'a  seconda  giù  l'andar 
PKR  NAVE,  lez.  difesa  dal  BetH,  il  quale 
nota  :  e  Ecco  la  costruzione  :  Che  l'andar 
tu  ti /la  leggiero,  come  V  andar  per  nave  a 
teeonda  in  gi<l.  Perchè  levar  dunque  l'ar- 
ticolo al  secondo  andare,  quando  si  è  con- 
ceduto al  primo  ?  » 

05.  RIPOSAR:  riposarti  della  fiitioa  e 
dell'  aflhnno  durato.      ^->  , 
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Più  non  rispondo  ;  e  questo  so  per  vero.  » 

E,  com'  egli  ebbe  saa  parola  detta. 
Una  voce  di  presso  sonò  :  «  Forse 
Che  di  sedere  in  prima  avrai  distretta.  » 

Al  saon  di  lei  ciascun  di  noi  si  torse, 
E  vedemmo  a  mancina  un  gran  petrone, 
Del  qual  né  io  nò  ei  prima  s' aqporse. 

Là  ci  traemmo;  ed  ivi  eran  persone 

Che  si  stavano  all'  ombra  dietro  al  sasso, 
Com'  uom  per  negligenza  a  star  si  pone. 

Ed  un  di  lor,  che  mi  sembrava  lasso. 
Sedeva  ed  abbracciava  le  ginocchia, 
Tenendo  il  viso  giù  tra  esse  basso. 

«  0  dolce  signor  mio,  >  diss'  io,  €  adocchia 
Colai  che  mostra  sé  più  negligente. 
Che  se  pigrizia  fosse  sua  sirocchia.  » 

AUor  si  volse  a  noi,  e  pose  mente, 
Movendo  il  viso  pur  su  per  la  coscia, 


96.  PIÙ:  perchè  io  per  me  oltre  non 
disoerno,  cfr.  Purg.  XXVII,  129. 

V.  97-126.  Belaequa,  Mentre  i  Poeti 
discorrono  snllA  natura  della  montagna 
odono  nna  voce,  ai  alzano  e  volgono  a  si- 
nistra, e  dietro  nno  scoglio  del  monte 
alquanto  elevato  sol  balco,  tra  nna  com- 
pagnia di  negligenti  trovano  Belacqaa, 
ancora  nel  mondo  di  lÀ  pigro  come  nel 
mondo  di  qaa.  Di  costui  si  hanno  scarse 
notide.  Lan.  ed  OU,  non  ne  sanno  nulla. 
An,  Fior.:  «  Qneato  Belacqna  fti  nno  cit- 
tadino di  Firenze,  artefice,  et  facea  cotai 
colli  di  liuti  e  di  chitarre,  et  era  il  più 
pigro  nomo  ohe  fosse  mai  ;  et  si  dice  di 
lui,  ch'egli  venia  la  mattina  a  bottega, 
et  ponevasi  a  sedere,  et  mai  non  si  le- 
vava se  non  quando  egli  voleva  ire  a  de- 
sinare et  a  dormire.  Ora  l'Auttore  fu 
forte  suo  dimestico:  molto  il  riprendea 
di  questa  sua  negligenza;  onde  un  di,  ri- 
prendendolo, Belacqna  rispose  colle  pa- 
role d'Aristotile  :  Sedendo  et  quieecendo 
anima  eJflcUur  eaptent;  di  che  l'Auttore 
gli  rispose:  Per  certo,  se  per  sedere  si 
diventa  savio,  ninno  fu  mai  pia  savio  di 
te.  >  Il  Pottil.  Co*,  dice  che  fu  pigrissimo 
<  in  operibns  mundi  sicut  in  operibtis  ani- 
mie.  *  Benv.  aggiunge  che  Belacqna  <  cum 
magna  cura  scnlpebat  et  incidebat  colla 
et  capita  cithararum,  et  aliquando  etiam 


pnlsabat.  Ideo  Dantes  fìftmiliariter  nove- 
rat  enm,  quia  delectatns  est  in  sono.  » 
BtUi  dice  che  Belacqna  «  al  fine  si  penti.  > 
Serrav.  ripete  il  racconto  dell'An.  Fior., 
tradttcendolo  quasi  alla  lettera.  Altre  no- 
tizie di  costui  non  si  hanno. 

99.  PRIMA:  di  arrivare  lassù  dove  ri> 
poserai  il  corpo  stanco.  -  distbbtta  :  ne- 
cessità. 

101.  A  MANCINA:  a  sinistra,  i  Poeti  es- 
sendo vòlti  a  levante. 

102.  prima:  di  udir  quella  voce.  Il^ie- 
trone,  o  gran  masso  era  li  vicino;  ma 
Dante  e  Virgilio  non  se  n'  erano  accorti, 
perchè  arrivati  lassù  si  erano  volti  a  le- 
vante. 

103.  PBRSONB  :  anime  di  coloro  che  dif- 
ferirono la  penitenza  sino  agli  estremi. 

105.  com' UOM  :  sdraiate  per  terra  come 

sogliono  i  pigri.  -NBGLIG ENZA:  Al.  NBO- 
GHIRNZA. 

108.  GIÙ  :  chino  a  terra  tra  le  ginocchia. 

111.  SIROCCHIA:  sorella,  lat.  tororcula, 
anticamente  voce  dell'  uso. 

112.  POSR  MRNTR  :  foce  attenzione  a  noi. 

113.  MOVRNDO:  volgendo  appena  gU 
occhi  su  lungo  la  coscia,  per  non  darai 
la  fatica  di  levare  il  capo.  «  Belacqna  ò  la 
creatura  più  umana,  più  vera  (t)  di  tutto 
il  Purgatorio,  come  è  la  più  comica.  EgU 
scherza  in  modo  si  amichevole  e  ainoero, 
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E  disse  :  «  Or  va  su  tu,  che  se'  valente.  » 

Conobbi  allor  obi  era;  e  quell'angoscia 
Che  m' avacciava  un  poco  ancor  la  lena, 
Non  m' impedì  l' andare  a  lui  :  e  poscia 

Che  a  lui  fui  giunto,  alzò  la  testa  appena, 
Dicendo  :  €  Hai  ben  veduto,  come  il  sole 
Dall'omero  sinistro  il  carro  mena?» 

Gli  atti  suoi  pigri,  e  le  corte  parole 
Mosson  le  labbra  mie  un  poco  a  riso; 
Poi  cominciai  :  «  Belacqua,  a  me  non  duole 

Di  te  omai;  ma  dimmi,  perchè  assiso 
Quiritta  sei  ?  attendi  tu  iscorta, 
0  pur  lo  modo  usato  t' ha  ripriso  ?  » 

Ed  ei:  €  Frate,  l'andar  in  su  che  porta, 
Ohe  non  mi  lascerebbe  ire  a'  martiri 
L'uccel  di  Dio  che  siede  in  su  la  porta? 


che  Dante  ò  11  primo  a  rìderne;  è  Io 
Boherao  proprio  dell'indole  di  Belacqaa 
che  non  ha  voglia  che  di  necidere  il  tem- 
po col  dolce  fbr  niente  ;  »  A,  Ròndani. 

114.  va'  bu  tu  :  Al.  va'  tu  bu.  «  Come 
bene  esprimono  tatti  questi  monosillabi 
la  somma  poltronerìa  di  Belacqua  ;  >  Betti. 
-  VALEHTB:  non  fratello  della  pigrizia, 
come  dicesti  che  sono  io.  Ironia  sottile 
e  Dello  stesso  tempo  bonaccia. 

116.  ALLOB:  alla  voce. 

116.  avacciava:  m'atftettava  ancora 
nn  poco  il  respiro.  Avaeeiaré,  verbo  par- 
ticipiale da  aìngere,  àbacHu,  abiteHare, 
cfr.  Diez,  Wórt.  II»,  6,  vive  tuttora  in 
quel  di  Chiandano.  Cfr.  Inf.  XXXIII, 
106.  Purg.  VI,  27. 

118.  ALZÒ  :  prima  aveva  pur  volto  gli 
occhi,  adesso,  si  dà  la  piccola,  ma  per 
nn  suo  pari  gran  fatica  di  levare  un  poco 
il  capo.  Sempre  lo  stesso  poltrone  ! 

110.  RAI  :  continua  il  parlare  ironico, 
deridendo  Dante  di  non  aver  compreso 
il  motivo  perchè  il  Sole  lo  feriva  a  sini- 
stra. «  Sicnt  ad  fiiciem  cauwo  non  per- 
tingentes,  novnm  effectum  communiter 
admiramnr:  sic,  qnum  cnnsam  cogno- 
scimns,  eoe  qui  sunt  in  admiratione  ro- 
stantee,  quadam  derisione  despicimus  ;  » 
De  Man.  II,  1. 

121.  ATTI  :  accennati  più  sopra,  v.  106 
e  seg.,  113, 118.  -  corte:  c  quia  dixerat 
tantum  duo  verba,  qu»  fuerunt  duo 
soommata  sua;  *  Benv, 


122.  UN  reco:  «  qual  conveniva  alla 
gravità  del  loco  e  delle  circostanze,  e 
alla  serietà  del  filosofo,  e  massime  di 
Dante.  Sino  a  tal  segno  potè  Dante  dar 
campo  al  ridicolo,  ma  non  più  ;  »  Oiùherii, 
e  Fatuus  in  risu  exaltat  vocem  suam  : 
vir  autem  sapiens  vlx  tadte  ridebit;  > 
EeeUM.  XXI,  23. 

124.  OMAI  :  vedendoti  qui,  in  luogo  di 
salvazione. 

125.  QUiBiTTA:  appunto  qui.  Al.  qui 
ritta;  qui  ritto.  Cfr.  MooRB,  OrU., 
377  e  seg. 

126.  USATO  :  nel  mondo  ;  la  tua  vecchia 
poltroneria.  -  t'ha  :  Al.  t'hai.  -  ripribo  : 
ripreso.  Ti  ha  la  pigrizia  ripreso  da  capo, 
come  ti  ebbe  nel  mondo  7 

V.  127-139.  I  negligenti  del  primo 
bahto»  All'nlttma  dimanda  di  Dante  Be- 
lacqua risponde  che  il  tentativo  di  salire 
il  Sacro  Monte  nuUa  gli  gioverebbe,  es- 
sendo i  negligenti,  in  pena  della  loro  tra- 
scuratezza, trattenuti  nell'Antipurgato- 
rio, senza  scontare  i  loro  peccati,  altret- 
tanto tempo,  quanto  hanno  perduto  nel 
mondo  per  la  loro  negligenza,  se  i  suf- 
fragi dei  vivi  non  abbreviano  loro  il 
tempo  dell'aspettazione. 

127.  FBATS  :  fratello.  -  CHB  PORTA  :  che 
giova. 

128.  AI  ICARTÌRI  :  alle  pene  purganti  dei 
sette  cerchi. 

120.  l'uccbl:  l'Angelo  poridere,  cfr. 
Purg.  IX,  78  e  seg.  Ueeel  o  augel  hanno 
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Prima  convien  che  tanto  il  eie!  m' aggiri 
Di  fuor  da  essa,  quanto  fece  in  vita, 
Perch'  io  indugiai  al  fin  li  buon  sospiri  : 

Se  orazione  in  prima  non  m'  aita, 

Che  surga  su  di  cor  che  in  grazia  viva: 
L'altra' che  vai,  che  in  ciel  non  è  udita?  : 

E  già  '1  poeta  innanzi  mi  saliva, 

E  dicea  :  «  Vienne  ornai,  vedi  eh'  è  tocco 
Meridian  dal  sole,  e  dalla  riva 

Copre  la  notte  già  col  pie  Morrocco.  » 


colla  gran  maggioranEa  dei  codd.  An. 
Fior.,  BuH,  Land.,  Veli.,  Dan.,  eco.  Al- 
tri con  pochi  codd.  Benv.,  ecc.:  l'angki.. 
Dicono  che  »edere  non  sia  atto  di  accello  ; 
ma  sedere  ha  qui,  come  tante  volte,  il 
senso  di  Stare,  Essere  collocato,  Avere  il 
sao  posto,  ecc.  Al.  l*uscirr  ;  ma  le  parole 
che  siede  in  su  la  porta  rendono  inntile 
il  chiamar  l'Angelo  usciere.  -  porta  :  ohe 
conduce  ai  sette  cerchi;  cfr.  Purg.  IX, 
76  e  seg. 

130.  h' AGGIRI  :  giri  intomo  a  me  nol- 
l'Antipargatorio  tanto  tempo  quanto  mi 
girò  intomo  mentre  vinai. 

131.  QUANTO  FRCR:  Al.  QUAKT' IO  FECI, 

Spiegando  :  Conviene  che  la  giustizia  di 
Dio  mi  faccia  girare  tanto,  quanto  io  in- 
dugiai la  penitenza.  Ma  queste  animo 
non  girano. 

132.  I'BRCh'io:  perchè  io  indugiai  i 
baoni  sospiri  del  pentimento  sino  agli 
estremi  della  mia  vita. 

133.  ORAZIONE  :  dei  viventi  ;  cfr.  Purg. 
Ili,  UO  e  seg. 

134.  SU:  al  cielo,  dinanzi  al  trono  di 
Dio  ;  cft*.  Apocal.  Vili,  3,  4.  -  in  grazia  : 
nella  grazia  di  Dio;  confr.  Bp.  lacob. 
II,  16. 

135.  udita:  esaudita.  Al.  gradita.  < Sci- 


mns  autem  quia  peccatores  Deus  non  au- 
dit,  sed  si  quis  Dei  cnltor  est  et  volunta- 
tem  eius  facit,  liunc  exandit;  *  S.  (Hot. 
IX,  31.  Cfr.  Giobbe  XXVII,  9  ;  XXXV, 
13.  Salm.  LXV,  18.  Prov.  XV,  29; 
XXVIII,  9.  Isai.  1, 16. 

137.  VIENNE:  Al.  VIENI.  -È TOCCO:  can- 
nunziandosi  con  queste  parole  esser  già 
l'ora  del  mezzogiorno,  segue  che  tutto 
quell'emisfero  ora  rischiarato  dai  raggi 
del  Sole  ;  e  però  su  tutto  l' opposto,  che  ò 
quello  dì  Gerusalemme  regnava  la  notte. 
Questa  adunque  aveva  steso  i  suoi  passi 
fino  agli  estremi  confini  a  occidento,  se- 
gnati qui  col  regno  o  città  di  Maroc43o, 
che  occupava  una  delle  parta  più  occi- 
dentali di  terra  ferma,  allora  conosciu- 
te ;  >  Antonini.  C£r.  Della  VaUe.  Senéo, 
55  e  seg.  Ponta,  Orol.  Dani.  ed.  Qioiat 
p.  50.  Nociti,  Orar.,  13. 

138.  riva  :  del  Gange  ;  cfr.  Purg.  II,  4 
e  seg.  La  notte  si  estende  dalla  riva  dd 
Gange  sino  al  Marocco,  ossia  su  tatto 
r  emisfero  boreale. 

130.  Morrocco  :  Al.  Monrocco,  Ma- 
rocco, Mahrocco.  Gli  antichi  denomi- 
narono Morrocco  la  regione  africana  della 
Mauritania,  oggi  detta  Marocco  ;  confr. 
Ifkf.  XXVI,  104. 
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CANTO  QUINTO 


ANTIPURGATORIO 
BALZO  SECONDO  :  NEGHITTOSI  MORTI  VIOLENTEMENTE 


DUE  MESSAGGERI,   IACOPO   DEL  CASSERO 
BUONCONTE  DA  MONTEPELTRO,   PIA  DE*  TOLOMEI 


Io  era  già  da  queir  ombre  partito, 

E  seguitava  l'orme  del  mio  duca, 

Quando  diretro  a  me,  drizzando  il  dito, 
4  Una  gridò  :  «  Ve'  che  non  par  che  luca 

Lo  raggio  da  sinistra  a  quel  di  sotto, 

E  come  vivo  par  che  si  conduca.  » 
7  Gli  occhi  rivolsi  al  suon  di  questo  motto, 

E  vidile  guardar  per  maraviglia 

Pur  me,  pur  me,  e  il  lume  ch'era  rotto. 
10  «  Perchè  V  animo  tuo  tanto  s'impiglia,  » 

Disse  il  maestro,  «  che  V  andare  allenti  ? 

Che  ti  fa  ciò  che  quivi  si  pispiglia? 

V.  1-21.  ParteniM  dai  Negligenti.  se  vivo  foiwe  ;  dando,  a  cajirion  d' eaem- 

AUontAnatiai  i  due  Poeti  da  Belaoqua  e  pio,  segno  di  gravezza  col  rumore  che 

da*  suoi  compagni,  questi  ai  accorgono  nel  camminare  facevano  i  piedi  perco- 

all'  ombra  sua  che  V  uno  ò  ancor  vivo  e  tendo  il  suolo,  diversamento  da  quello 

fanno  le  maraviglie.  Dante  riguarda  in-  facessero  le  ombre  ;  >  Lomb. 

dietro,  di  che  Virgilio  gli  ftk  rimproveri  8.  vidilb  :  vidi  quelle  ombre  dalle  quali 

ed  egli  se  ne  vergogna.  Cfr.  Qen.  XIX,  eravamo  già  partiti. 

17,  26.  8.  Lue.  XVII,  32.  9.  PUB  mk  :  solamente  me,  nuli'  altro 

3.  DRIZZANDO  :  verso  di  me;  additan-  ohe  me  solo.  «  Me,  me,  adsnm,  qui  feci, 
domi  alle  altre  ombre  che  erano  seoolei.  in  me  convertite  ferrum  ;  >  Yirg.  Aen. 

4.  VB*  :  vedi  che  il  corpo  di  quel  di  sotto  IX,  425.  -  sotto  :  dalla  mia  ombra.  «  Isti 
getta  ombra.  merito  mirabantnr  de  Dante  qui  erat 

5.  DA  SINISTRA  :  poichò  avovano  il  Sole  vivus  Inter  tot  mortnos,  qui  ante  tem- 
a  destra;  cfr.  Purg.  IV,  52  e  seg.  -  di  pus  mortis  veneratad  Purgatorium  ad 
0OTTO  :  salivano  ;  Virgilio  primo  e  piti  emendandam  vitam  vitiosam  ;  miraban- 
alto,  Dante  secondo  e  più  basso.  tur  etiam  quod  erat  sapiens  inter  tot 

6.  81  CONDUCA:  «  Però  che  '1  corpo  di  ignorantes;  >  Benv.  (7). 

Dante  flM^va  ombra;  ma  lo  corpo  di  10.  b' impiglia  :  sMmpaocia,  si  dà  briga 

Virgilio  che  era  aereo  non  faceva  om-  di  ciò  che  altri  dicono  di  te. 

bra,  et  in  ciò  apparea  che  era  morto  ;  >  12.  che  :  cosa  t' importa  il  bisbigliar  di 

BtUi.  -  «  Par  che  si  muova  in  modo  come  costoro  ? 
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Vien  dietro  a  me,  e  lascia  dir  le  genti  ; 
Sta  come  torre  ferma,  che  non  crolla 
Giammai  la  cima  per  soffiar  de'  venti. 

Che  sempre  l' uomo,  in  cui  pensier  rampolla 
Sovra  pensier,  da  so  dilunga  il  segno, 
Perchè  la  foga  l'un  dell'altro  insella,  » 

Che  poteva  io  ridir,  se  non:  €  Io  vegno  ?  » 
Dissilo,  alquanto  del  color  consperso 
Che  fa  l'uon  di  perdon  tal  volta  degno. 

E  intanto  per  la  costa  da  traverso 
Venìvan  genti  innanzi  a  noi  un  poco, 
Cantando  «  Miserere  »  a  verso  a  verso. 

Quando  s' accorser  eh'  io  non  dava  loco, 
Per  lo  mio  corpo  al  trapassar  de' raggi, 


14.  FBBMA  :  AI.  FBBMO.  <  Ille  veiat  pe- 
lagi  ropes  immota  reBietit  ;  >  Virg.  Aen, 
VII,  686.  -  «  lUe  velat  ropeavastnm  qnra 
prodit  in  SBqaor,  Obyia  ventomm  fariis 
expostaqae  ponto,  Vim  canotam  atqne 
minas  perfért  csliqae  marisqne,  Ipea 
immota  manens  ;  »  ibid.  X,  693  e  seg.  - 
«  Qaemadniodam  prqjecti  in  altnm  soo- 
puli  mare  frangnnt,  ita  sapientia  ani- 
mas  Bolidaa  est  ;  >  Senec.  De  Conti.  3.  - 
e  II  oominciamento  del  Canto  ò  tirato 
un  po'  alla  lunga,  per  forai  da  Virgilio 
consigliare  la  noncuranza  delle  dicerie  \  > 
Tom, 

16.  BAMPOLLA  :  sorge,  germoglia  ;  cft*. 
Par.  IV.  130  e  seg. 

17.  dilunga:  allontana  da  sé  il  fine 
propostosi. 

18.  FEBCHÈ:  l'nn  pensiero  sopravve- 
niente indebolisce  1*  attività  dell'  altro.  - 
foga:  propriamente  ifnpeto,  furia-,  qui 
per  forza,  aUività.  -  insolla  :  indeboli- 
sce ;  cfr.  Iinf.  XVI,  28.  Turg.  XXVIT,  40. 
e  Sempre  l' nomo  che  si  abbandona  a 
molti  pensieri,  arriva  tardi  al  segno  prin- 
cipale acni  tende,  perchè  si  nrtano  essi 
in  gaisa  che  V  ano  rallenta  il  corso  del- 
l'altro;  >  Qreg. 

20.  COLOR:  rossore;  arrossendo  un  po' 
di  vergogna. 

21.  TAL  VOLTA:  non  sempre.  «  Vergo- 
gna non  ò  laudabile  nò  sta  bene  ne'  vec- 
chi, nò  negli  uomini  studiosi,  perchò  a 
loro  ai  conviene  di  guardare  da  quelle 
ooeeoheavergognagli  inducono.  Alli  gio- 
vani e  alle  donne  non  è  tanto  richiesto.... 


Buono  e  ottimo  segno  di  nobiltà  è  neUi 
pargoli  e  imperfetti  d'etade,  quando,  do- 
po il  fallo,  nel  viso  loro  vergogna  ai  di- 
pinge; »  Conia.  IV,  19. 

V.  22-42.  J>uB  fneasofffferi.  Ecco  poco 
oltre  una  gente  che  procede  cantando  un 
salmo  penitenziale.  Sono  anime  di  neghit- 
tosi morti  violentemente,  che  sono  esda- 
si  dal  vero  Purgatorio  tanto  tempo  quanto 
sono  stati  negligenti.  All'ombra  che  egli 
ta,  si  accorgono  anch'  esse  che  Dante  ò 
vivo,  lasciano  il  cantare  e  prorompono 
in  un  grido  d' ammirasione.  Dae  corrono 
come  messaggi  incontro  ai  Poeti,  a  chie- 
dere conto  di  loro.  Virgilio  ordina  loro  di 
andare  a  dire  alle  anime  che  Dante  è  ve- 
ramente ancora  nella  prima  vita,  ed  i  dne 
messaggeri  ritornano  coU'ambasoiata  ve- 
loci ai  loro  compagni. 

22.  DA  TBAVEBSO  :  Al.  DI  TBAVIB80  ;  in 

direzione  trasversale  a  quella  di  Dante  e 
Virgilio  che  salgono. 

23.  OEKTi  :  chi  sono  lo  dicono  v.  52eseg. 
Quanto  tempo  costoro  devono  aspettare 
prima  di  essere  ammessi  nel  Purgatorio  il 
Poeta  non  dice.  Sembra  però  che  anche 
essi,  come  i  negligenti  del  primo  balco, 
debbano  aspettare  tanto  tempo  quanto 
vissero  in  negligenza. 

24.  MISBBRBB  :  il  Salmo  L.  -  ▲  verso  : 
a  versetti  alternati,  «  come  cantano  li 
chierici  in  coro  ;  >  Buti.  «  I  canti  de'  por- 
ganti  sono  ft^uenti  e  dispongono  le  ani- 
me alle  celesti  armonie  ;  >  Tom, 

25.  KOK  DAVA  :  interrompeva  col  mio 
corpo  i  raggi  solari  facendo  ombra. 
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Mutar  lor  canto  in  un  "  oh  „  lango  e  roco. 

E  dne  di  loro  in  forma  di  messaggi 
Corsero  incontro  a  noi,  e  dimandarne  : 
4c  Di  vostra  condizion  fatene  saggi.  > 

E  il  mio  maestro  :  €  Voi  potete  andarne, 
E  ritrarre  a  color  che  vi  mandare, 
Che  il  corpo  di  costui  è  vera  carne. 

Se  per  veder  la  sua  ombra  restare, 
Com'io  avviso,  assai  è  lor  risposto: 
Facciangli  onore,  ed  esser  può  lor  caro.  > 

Vapori  accesi  non  vid'io  si  tosto 
Di  prima  notte  mai  fender  sereno. 
Nò  Sol,  calando,  nuvole  d'agosto, 

Che  color  non  tomasser  suso  in  meno: 
E  giunti  là,  con  gli  altri  a  noi  diér  volta, 
Come  schiera  che  corre  senza  freno. 


27.  ROCO:  U  sorpT«fla,  ed  oj^i affetto 
«obitaneo,  snoie  alterare  la  Toce. 

28.  B  DUK:  la  scena  rammenta  qnel- 
r  altra  Inf.  Xn,  58  e  seg. 

30.  SAoai:  sapOToli;  fateci  sapere  ohi 
siete. 

82.  RITBABRS  :  riferire.  Le  parole  sono 
il  ritratto  de' concetti  dell'animo. 

34.  SE:  se,  come  io  m'immagino,  si 
sono  fermati  per  aver  rednto  che  egli  fe 
ombra,  basti  loro  sapere  che  questi  è  an- 
cor ▼ivo. 

36.  CARO:  potendo  egli,  ritornatovi, 
rioordarii  nel  mondo  e  procurar  loro  snf- 
firagì  dei  viventi  ;  cfr.  Turg.  111,140  e  seg.  ; 
IV,  133  eoe. 

37.  VAPORI  :  le  cosi  dette  ttslle  eadtmU. 
Ai  tempi  di  Dante  si  credeva  che  tanto 
il  fenomeno  delle  sCeOe  eadti^t  quanto  il 
frequente  e  silensioso  lampeggiare  in  se- 
no alle  nuvole  nel  pomeriggio  di  caldis- 
sima giornata  d'estate,  provenisse  da  ac- 
censione di  vapori;  cfr.  Yirg.  Qtorg.  I, 
3«5  e  seg.  Brunttto  Lai.,  Trét.  II,  37. 
Fretti,  Quadrir.  IV,  14.  Il  PoeU  vuole 
qui  dipingere  la  velocità  con  che  i  dne 
nunaggi  tornarono  a  riferire  ai  loro  com- 
pagni la  novità  udita,  ed  A  come  se  di- 
cesse: Corsero  tà  veloci  che  parver baleni. 

38.  prima:  sul  cominciar  della  notte. 
AL  UZZA  ROTTI  ;  cfr.  MOORR,  OU.  378 
e  seg.  -  SRRBNO  :  il  oiel  sereno. 

39.  RÈ  sol:  <  né  vidi,  in  sul  tramonto, 

26.  —  Divina  Commedia. 


rimanendo  il  Sole  nascosto  dietro  le  nu- 
vole estive,  raggi  di  esri  escire  così  ra- 
pidamente da  strappi  fermatisi  entro  le 
nuvole  stesse  ;  »  Komcuictti.  Altri  :  e 
non  vidi  mai  lampi  fendere  cosi  presta- 
mente le  nuvole  nel  mese  di  agosto. 
Altri  diversamente,  cambiando  la  le- 
gione. Chi  vuol  leggere  :  NÉ  solca  lam- 
po :  chi  :  NÉ  SOLCAR  lampo  :  chi  :  NÈ  SOL 
CALANDO  IN  NUVOLE,  eCC.  Cfr.  FaUCHRR, 

Aecidioto  o  invidioso /inmno  f  Nap. ,  1892. 
Funai,  Note  danteeche,  Qravina.  1893, 
p.  36-44.  Oiorn.  DaìU.  I,  p.  8B,  66,  127, 
129,  661,  559  ;  II,  204  e  seg.  ecc. 

40.  IN  MRNO  :  in  più  breve  tempo. 

41.  DIÉR  VOLTA  :  tornarono  indietro  alla 
nostra  volta  co' loro  compagni.  Tanto 
queste  anime  sono  bramose  di  procac- 
ciarsi i  soffiragi  dei  viventi. 

42.  CORRE  :  Al.  SCORRE.  -8KNZA  FRENO  : 

quanto  mai  può  correre. 

V.  43-63.  Schi4tra  di  anime.  Virgilio 
ronde  Danto  attento,  che  tutte  quelle 
tante  anime  vengono  a  pregarlo  di  soi- 
fìragi,  onde  si  perderebbe  troppo  tempo 
volendo  fermarsi  ad  ascoltarle.  Quindi 
lo  ammonisce  di  continuare  11  cammino 
e  di  ascoltarle  cori  andando.  Le  anime 
manifestano  la  loro  condizione,  pregando 
Dante  di  guardare  se  ne  eonosoe  fUcnna 
per  riportarne  novelle  su  nel  mondo.  H 
Poeta  non  riconosce  nessuno,  tuttavia 
promette  di  fare  ciò  di  cheXpregheranno. 
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43  «  Questa  gente  che  preme  a  noi,  è  molta, 

E  vengonti  a  pregar,  »  disse  il  poeta  ; 
«  Però  pur  va,  ed  in  andando  ascolta.  > 

46  «  0  anima,  che  vai  per  esser  lieta 

Con  quelle  membra,  con  le  quai  nascesti,  » 
Venian  gridando,  «  un  poco  il  passo  quota. 

40  Guarda,  se  alcun  di  noi  unque  vedesti, 

Si  che  di  lui  di  là  novelle  porti  : 
Deh,  perchè  vai?  deh,  perchè  non  t'arresti? 

62  Noi  fummo  già  tutti  per  forza  morti, 

E  peccatori  infino  all'  ultim'  ora  : 
Quivi  lume  del  ciel  ne  fece  accorti, 

66  Si  che,  pentendo  e  perdonando,  fuora 

Di  vita  uscimmo  a  Dio  pacificati, 
Che  del  disio  di  se  veder  n'  accora.  » 

58  Ed  io  :  €  Perchè  ne'  vostri  visi  guati. 

Non  riconosco  alcim  ;  ma  s' a  voi  piace 
Cosa  ch'io  possa,  spiriti  ben  nati, 

61  Voi  dite,  ed  io  farò  per  quella  pace. 

Che,  dietro  ai  piedi  di  si  fatta  guida, 
Di  mondo  in  mondo  cercar  mi  si  face.  » 

64  Ed  uno  incominciò  :  «  Ciascun  si  fida 

43.  PBKMV  :  tk  pr66«a,  a'  inoaka  per  65.  pebdoitando  :  ai  nostri  ofiRmaori  ; 

venire  a  noi.  <  Si  enlm  dimiseritis  homlnis  peooata 

46.  PKB  KseiCB  lirta:  per  purificarti  eorom,  dimittet  et  vobls  pater  veeter 
ed  andar  poi  dove  l' uomo  ò  felice  ;  Purg.  o»IeatiB  delieta  vostra  ;  »  8.  MaU.  VI,  14. 
XXX,  76.  66.  PACIFICATI:  riconciliati  con  Dio  e 

47.  MRMBSA  :  corporali ,  in  carne  ed  ossa.        nella  Soa  grazia. 

48. QUKTA: fermati nn poco. Segnendo il  67.  n'accora:  ne  tormenta;  ardiamo 

consiglio  di  Virgilio,  Dante  non  si  ferma  del  desiderio  di  vedere  Iddio,  tal  visione 

a  parlar  colle  anime,  ma  le  ascolta  sensa  essendo  la  somma  perfezione  ed  il  som- 

interrompere  il  soo  cammino.  Quindi  le  mo  diletto.  «  Sitivit  anima  mea  ad  Denm 

animegridano:  2>fA|wreAè  vai/ mostran-  fortem  vivum:  quando  veniam  et  appa- 

do  quanto  grande  fosse  il  loro  desiderio  rebo  ante  faciem  Del?  >  Piai.  XLI,  3; 

di  parlare  con  lui  e  di  racoomandarsegll.  cfr.  Thom.  Aq.  Oomp.  theol.  I,  166. 

49.  UNQUE:  mai:  ott.Purg.  III.  105.  Par.  58.  PsacHt  :  per  quanto  lo  guardi  con 

Vm,  20.  -  VRDBBTi  :  nella  prima  vita.  attenzione  nei  vostri  visi. 

62.  MOBTi:  uccisi  violentemente,  parte  60.  ben  nati  :  essendo  in  luogo  di  sat- 
in guerra,  parte  per  inimicizie,  e  parte  vasione;  cfr.  Par,  III,  37;  V.  116. 
dai  loro  proesimi  e  congiunti,  come  si  61.  dite:  chiedete,  e  vi  giuro  di  Care 
vedrà  in  seguito.  quanto  voi  dimandate  per  la  beatitudine 

54.  QUIVI  :  al  momento  della  morte  la  del  Paradiso  che  voi  sospirate  e  che  lo 

grazia  illuminante  ci  trasse  a  penitenza.  vo  cercando  di  mondo  in  mondo  sotto 

e  Videntur  dioere  tacite  :  Deus  non  reie-  la  scorta  di  questa  guida,  cioè  di  Vlr- 

oit  nos  preoantes  in  extremo,  et  tu  non  gilio. 

videris  dignari  velie  videro  vel  «udire  V.  64-84.   Iacopo  del  CoMero  da 

nos.  »  Benv.  Fano,  Udita  la  promessa  ed  il  giura- 
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Del  benefioio  tao  senza  giurarlo, 
Par  che  il  voler  nonpossa  non  rìcida. 

Ond'  io,  che  solo,  innanzi  agli  altri,  parlo, 
Ti  prego,  se  mai  vedi  qael  paese 
Che  siede  tra  Romagna  e  quel  di  Carlo, 

Che  tu  mi  sie  de'  tuoi  prieghi  cortese 
In  Fano  si,  che  ben  per  me  s'adori, 
Perch'  io  possa  purgar  le  gravi  offese. 

Quindi  fu'  io,  ma  li  profondi  fori, 

Ond'  usci  '1  sangue,  in  sul  qual  io  sedea, 
Fatti  mi  furo  in  grembo  agli  Antenori, 

Là  dov'  io  più  sicuro  esser  credea  : 
Quel  da  Esti  il  fé'  far,  che  m' avea  in  ira 


mentio  di  Dante  quelle  anime  lo  pregano 
a  gara  di  ricordarle  nel  mondo  e  prò- 
cacelar  loro  snflkagi,  manifiMtandoti  e 
raoeontando  della  loro  vita  e  morte.  H 
primo  ohe  parla  è  il  fiuieae  Iacopo,  del- 
l' antica  famiglia  del  Caverò  o  Caaaaro  ; 
ofr.  Amiani,  Memor.  Irtor,  di  Fano  I, 
282.  Questo  Iacopo  ta  figlio  di  TJgacolone 
potestà  di  Macerata  nel  1268,  e  nepote  di 
Martino  del  Cassero,  professore  di  leggi 
ereggitore  delle  sonote  di  Aresso  nel  1256, 
nno  de*  più  celebri  giareconsnlti  de'  enei 
tempi;  oft.  Tiraboiehi,  Lett.  ital.,  Ili, 
279.  Iacopo  si  trovò  nel  1288  tra  i  gaelfi 
delle  Marche  venati  in  soccorso  de'  Fio- 
rentini  contro  Arezzo  ;  cA:.  7ÌU.  VII,  120, 
o  nel  1296-97  fa  potestà  di  Bologna,  dove, 
sparlandone,  s'inimicò  con  Azze  Vili  da 
Bstl  marchese  di  Ferrara.  Chiamato  nel 
1298  podestà  a  Milano  da  Maffeo  Visconti 
e  messosi  in  viaggio  per  colà,  ta  accoltel- 
lato e  morto  in  Oriago  presso  Padova  da- 
gli sgherri  di  Asso  Vili,  assistito  nel  tra- 
dimento da  Riccardo  da  Cammino  e  da 
Geraldo  signore  di  Trevigi;  ett.  Trùt, 
OalehiMedioL  Riti,  XVIII,  401.  H  sno 
corpo  Ita  riportato  a  Fano  e  sepolto  nella 
chiesa  di  S.  Domenico,  dove  si  legge  tut- 
tora nna  lunga  iscrizione.  Cfìr.  Arnioni, 
\.  0.,  233  e  seg<  Baroizi,  In  2>.  0  ii  9uo  $ee., 
794  e  aeg.  Matetti,  in  Omaggio  a  D.,  671 
e  seg.  MoMXioni-ToMÌUi,  Voeiepa$n,  101 
e  seg.  Cffnn.  Lipé,  II,  64  e  seg. 

66.  Bcmpicio  :  di  suffragi  che  tu  ci  pro- 
carerai,  ritornato  nel  mondo.  >  sbmzÀ? 
anche  aensa  che  tu  glnri. 

66.  NOirpoasA:  difetto  di  potere;  corà 
nonauranta,  e  antioam.  nongiuttizia. 


Ctr.  -Galvani,  Pom.  de'  Provenz.,  p.  469 
e  seg.  -  RIGIDA  ;  tronchi,  renda  inefficace 
la  buona  volontà:  «  Velie  a^jacet  mihi  : 
perficere  autem  bonum  non  invenio;  » 
Ram.  VII,  18. 

68.  PAK8B  :  la  Marca  anconitana  posta 
tra  la  Romagna  ed  il  regno  di  Napoli, 
governato  nel  1800  da  Carlo  II  d'Angiò; 
cft-.  Par.  VI,  106. 

71.  b'  adori  ,  si  preghi  per  me  ;  «  Gen- 
tiles  adorabant  ad  Orientem  ;  >  Tàot/i. 
Aq.  8um.  theol.  I,  2;  102,  4. 

73.  QUINDI  :  da  Fano.  -  fori  ;  ferite 
mortali. 

74.  sbdba:  nel  qual  sangue  io,  anima, 
aveva  la  mia  sede;  «  Anima  enim  omnis 
camis  in  sanguine  est:  >  Levit.  VII,  14. 

75.  ih  orrmbo:  nel  territorio  di  Pa- 
dova, fondata  secondo  la  tradizione  da 
Antenore  troiano;  otr.TU.Liv.  1, 1.  Itie, 
Ann.  XVI,  21.  Pompeo  Mela  II,  4.  «  Sem- 
bra quasi  che  Dante  voglia  qoi  accusare 
i  Padovani  d'essersi  intesi  proditoria- 
mente con  Asso,  e  che  per  questo  li  chia- 
mi Antenori,  dal  traditore  Antenore  ;  • 

76.  LÀ  :  in  luogo  dove  lo  mi  credeva  si- 
curo, «  quia  Inter  Vcnetias  et  Paduain, 
ubi  solet  iter  esse  tutissimura;  >  Benv. 
«  Per  la  potenza  de'  Padovani  ;  >  Bu-j» 
Al.:  per  essere  io  lontano  dal  territorio 
di  Azze,  mieterò  nemico. 

77.  qurl:  Azze  Vili,  figlio  di  Obiz- 
zo  II  da  Este  (qui  Etti  come  nel  ViU.  IX, 
85,  212,  276,  326;  X,  19,  ecc.),  signore  di 
Ferrara,  Modena  e  Reggio,  morto  nel 
130a  Cfr.  Ifkf.  Xn,  112.  Purg.  XX,  80, 
VuZ^.sio^.I,  12;II,6. 
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Assai  pih  là  ohe  dritto  non  volea. 

Ma  s' io  fossi  fuggito  in  vèr  la  Mira, 
Qaand'  io  fui  sovraggiunto  ad  Oriaco, 
Ancor  sarei  di  là  dove  si  spira. 

Corsi  al  palude,  e  le  cannucce  e  il  braco 
M'impigliar  si,  ch'io  caddi,  e  li  vid' io 
Delle  mie  vene  farsi  in  terra  laco.  » 

Poi  disse  un  altro  :  <  Deh,  se  quel  disio 
Si  compia  che  ti  traggo  all'alto  monte, 
Con  buona  piotate  aiuta  il  mio. 

Io  fui  di  Montefeltro,  io  son  Buonconte: 


78.  PIÙ  LÀ:  oltre  i  oonflni  dd  giusto. 
L'odio  non  eradei  tatto  immeritato,  come 
egli  stesso  confessa  nel  v.  72.  Aveva  spar- 
lato di  Asso  coD  eocessiva  lioensa,  acca- 
sandolo pabblieamente  di  tradimento  e 
fors'  anche  di  parricidio,  nell'  intento  di 
abbatterlo  nell'  opinione  dei  Bolognesi  ; 
cfr.  Màteai,  1.  e.  679. 

79.  liiRA  :  borgo  tra  Padova  ed  Oriago 
snlle  rive  d'an  canale  che  esce  dal  flame 
Brenta.  Ai  tempi  di  Dante  apparteneva 
ai  Padovani,  i  qnall  fino  d'allora  avevano 
molte  villeggiature  e  castelli  nelle  sue  vi- 
cinanze; cft*.  Loria,  I*,  191. 

80.  quand'io:  ai.  quando  fui.-Obia- 
00  :  Oriago,  villaggio  del  Veneto  tra  Pa- 
dova e  Venezia  dalla  parte  dolio  lagune. 
Fino  a  questi  ultimi  anni  la  strada  prin- 
cipale che  conduce  a  Venezia  passava  per 
la  Mira  vicino  ad  Oriago,  posta  fra  set- 
tentrione ed  occidente  della  laguna.  Ia- 
copo friggendo  dagli  assalitori  non  tenne 
la  via  che  doveva,  e  impigliatosi  nelle 
canne  e  nel  limo  fh  sopraggiunte  ed  uc- 
ciso. Cfr.  Barotgi,  1.  e,  796.  Loria,  P.  1 91 . 
«  Bt  dice  che  s' ivi  fosse  fbgglto,  come 
egli  fuggì  verso  il  padnle,  ch'egli  sarebbe 
campato,  però  ch'egli  era  bene  accompa- 
gnato, et  arebbe  sostenuto  tanto  che  sa- 
rebbe stato  atato  da  quei  della  villa;  > 
A».  Fior. 

82.  BRACO:  brago,  Amgo. 

84.  LAGO  :  Iago  ;  «  quia  sanguis  meus  to- 
tus  efflnxit  ibi  ;  >  Benv. 

V.  86-129.  Btumeonte^i  Xoni^fei^ 
tro.  Un  altro  spirito  prega  Dante  di  ri- 
cordarlo alla  moglie  ed  agli  altri  congiunti 
che  di  lui  si  sono  scordati.  Interrogato  su 
di  ciò  da  Dante,  racconta  la  storia  della 
sua  morte,  della  contesa  tra  un  Angelo 
ed  un  diavolo  per  averne  l'anima  e  del 


modo  come  il  diavolo  afogò  la  soa  rabbia 
sul  corpo,  non  avendo  potuto  avere  l'ani- 
ma. È  costui  Buonconte,  figlio  di  quel 
conte  Guido  da  Montefeltro  ohe  Dante 
trovò  tra'consiglieri  fraudolenti  ;  cfr.  JV. 
XXVU,  67  e  seg.  Nel  1267  Buonconte 
ebbe  parte  alla  cacciata  de'Guelfl  d'Arez- 
zo, per  la  quale  si  cominciò  la  guerra  tra 
i  Fiorentini  ed  Aretini  ;  cf.  ViU.  VII,  115. 
Nell288  fu  de'oapitani  che  posero  l'agnato 
ai  Senesi  nel  valico  della  Pieve  del  Toppo, 
dove  i  Senesi  ftirono  sconfitti  ;  cfr.  ViU. 
VII,  120.  Nel  1289  capitanò  i  Ghibellini 
d'Arezzo  nella  loro  guerra  contro  i  Fio- 
rentini o  fti  ucciso  nella  battaglia  di  Cam- 
paldino,  Il  giugno  1289;  cfr.  ViU,  VII, 
13 1 .  e  Fa  valorosa  persona  ;  andò  alla  bat- 
taglia di  Campaldino  e  11  fu  ferito  ;  non  si 
seppe  mai  che  fosse  di  lui  ;  »  Lan.  ed  OU. 
«Juvenisstrenuisaimusarmorum,  qui  in 
confliotu  Aretinornm  apud  Bibenam  mia- 
sus  a  Guillelmino  episcopo  aretino  ad 
oonsiderandum  statum  hostium,  retnlit, 
quod  nullo  modo  orat  pugnandum.  Tunc 
episcopus,  velutnimium  animosns,  dixit  : 
tu  nunquam/uiiti  de  domo  iUa.  Cui  Bon- 
oontes  respondit:  #i  venereH»  quc  ego, 
numqtMtn  reveriemini;  et  sic  f  alt  de  fkcto, 
quia  utorque  probiter  pugnans  remansit 

in  campo Ex  isto  Bonconte  non  re* 

mansit  aliqua  stirpa;  *  Benv, 

85.  SK  :  i>articella  deprecativa.  -  disio  : 
di  pace,  V.  61  e  seg. 

87.  FIRTATE  :  opere  di  pietà  cristiana.  - 
IL  MIO  :  il  desiderio  che  ho  di  andare  a  pa- 
rificarmi per  salire  poi  in  Paradiso. 

88.  FUI  :  come  vivo,  cfr.  Inf.  XXXIII, 
fs.  -  BON  :  perchè  la  persona  rimane,  cfr. 
Par.  VI,  10.  Alcuni  codid  hanno  fui 
Buoncontk  invece  di  bon  Buoncohtb; 
cfr.  MOOKK,  Orit,,  379  e  seg.;  Bnri  II,  88. 
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Giovanna  o  altri  non  ha  di  me  cara  ; 

Per  eh*  io  vo  tra  costor  con  bassa  fronte.  » 
Ed  io  a  lui  :  «  Qaal  forza,  o  qnal  ventura 

Ti  traviò  si  fuor  di  Campaldino, 

Ohe  non  si  seppe  mai  tua  sepoltura?  » 
«  Oh,  »  rispos'  egli,  <  appiè  del  Oasentino 

Traversa  un'  acqua  e'  ha  nome  PArchiano, 

Ohe  sovra  V  Ermo  nasce  in  Appennino. 
Dove  il  vooabol  suo  diventa  vano 

Arrivalo  forato  nella  gola, 

Fuggendo  a  piede  e  sanguinando  il  piano. 
Quivi  perdei  la  vista  e  la  parola 

Nel  nome  di  Maria  finii  ;  e  quivi 

Oaddi,  e  rimase  la  mia  carne  sola. 
Io  dirò  il  vero,  e  tu  '1  ridi'  tra  i  vivi  : 


89.  Giovamsa:  già  moglie  di  Baon- 
ooDte.  «  La  contessa  Gioi^anna  dopo  la 
morte  saa  mai  non  mostrò  oararsi  di  lai, 
né  non  fece  mai  volger  prete  ad  altare  ;  > 
An.  Fityr."  ALTHl  :  de'  miei  consanguinei. 
Il  conte  Galassie  di  Montefeltro  Ca  pode- 
stà di  Axesso  nel  1290,  e  Federigo  di  Mon- 
tefeltro vi  era  podestà  per  l' appunto  nel 
1300;  ofr.  Marat.  8enpt.  XXIV,  862. 

90.  iiASflA:  vergognandomi  di  essere 
così  negletto  da'  miei  congionti.  «  £x  do- 
lore et  pudore  ;  quia  nnllus  est  in  secalo, 
qoi  roget  Deom  prò  me;  »  Benv, 

92.  Campaldiko:  piccola  pianura  nel 
Casentino  in  Valdamo  dì  sopra,  dove  i 
Ghibellini  d'Arezzo  furono  sconfitti  dai 
Guelfi  di  Firenze  a  dì  11  giugno  1289  ; 
cfr.  ViU.  VII,  131.  Dante  poteva  cono- 
scere assai  bene  i  fatti,  avendo  militato 
nell'esercito  fiorentino,  come  attesta  Leo- 
nardo Bruni  Aretino,  fondandosi  sopra 
una  epistola  di  Dante  che  egli  afferma 
di  aver  veduta;  Vita  di  D.  e  nella  sua 
Hitt.  Fior.  Sui  dubbi  piuttosto  sventata- 
mente suscitati  in  proposito  Qtr,  Froleg. 
38  e  seg.  e  specialmente  DanU-Hand- 
buch,  63-69.  Del  Lungo,  DarUe  ne' tempi 
di  Dante,  133-95. 

98.  sxfoltuka:  <  mai  non  si  seppe 
dove  fosse  arrivato,  però  che  mai  non 
sì  trovò  il  corpo  suo  ;  »  An.  Fior,  e  Kum- 
quam  relatus  ftilt  ubi  moriretur  et  quo- 
modo;  »  Postili.  Oa$».  <  Corpus  ipfdus 
nnnqoam  potuit  inveniri;  >  Benv. 

94.  CabbntiiiO;  0<t««67U«nui»  provincia 


di  Valdamo  di  sopra  noli' Appennino  ;  cft:. 
Inf.  XXX,  66.  Purg.  XIV,  43. 

95.  AcguA:  fiume;  per  metonimia.  - 
Abchiano:  oggi  Arehiana,  fiume  che 
forma  il  contine  tra  Casentino  e  Bib- 
biena. <  Localmente  però  è  ohiamatoAr- 
ehiano,  anche  o  invece,  il  fosso  stesso  dJ 
Camaldoli,  e  questo  è  indubitatamente 
l'Arohiano  di  cui  parla  il  Poeta;  »  Qamb. 
OonU. 

96.  £bmo:  eremo,  solitudine;  intende 
del  convento  di  Camaldoli,  sito  nei  pia 
alpestri  Appennini  presso  la  Giogana; 
cfr.  Par.  XXII,  49. 

97.  DOVB:  Al.  LÀ  ovB;  droa  due  mi- 
glia e  mezzo  da  Campaldino,  dove  vien 
meno  il  nome  di  Archiano,  perchè  le  sue 
acque  entrano  nell'Amo. 

100.  QUIVI  :  là  dove  l'Arohiano  mette 
in  Arno  smarrii  i  sensi,  là  finii  il  mio  par^ 
lare  invocando  Maria,  là  io  oaddi  e  la 
carne  mia,  il  mio  corpo  rimase  abband% 
nato  dall'anima.  Insomma:  quivi  caddi 
morto,  invocando  morendo  la  Santa  Ver- 
gine. Altri,  come  Benv.,  Land.,  Dan., 
Vent.,  Biag,,  Tom.,  punteggiano  : 

QniTÌ  perdei  la  vista  e  la  parola  ; 
Nel  nome  di  Maria  flaii 

interpretando  :  Quivi  perdetti  i  sensi  e  la 
favella;  morii  invocando  Maria.  Come  si 
fa  ad  invocare  Maria  dopo  aver  perduto 
la  iJavellal 

103.  BiDi'  :  «  ad  exhortationem  om- 
nium, ut  nuroquam  desperent,  licet  fuo- 
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L' aDgel  di  Dio  mi  prese,  e  quel  d' inferno 
Gridava:  "  0  tu  dal  ciel,  perchè  mi  privi? 

Tu  te  ne  porti  di  costui  V  eterno 
Per  una  lagrìmetta  che  '1  mi  toglie  ; 
Ma  io  farò  àeìV  altro  altro  governo.  „ 

Ben  sai  come  nelP  aere  si  raccoglie 
Queir  umido  vapor,  che  in  acqua  ned  e 
Tosto  che  sale  dove  il  freddo  il  coglie. 

Giunse  quel  mal  voler,  che  pur  mal  chiede 
Con  l' intelletto,  e  mosse  il  fummo  e  il  vento 
Per  la  virtù,  che  sua  natura  diede. 

Indi  la  valle,  come  il  di  fu  spento. 
Da  Pratomagno  al  gran  giogo  coperse 


mnt  pecoatores  nnqae  ad  mortem  ;  >  Benv. 
Meglio  forse  :  Affinchè  preghino  per  me, 
sapendomi  In  Inogo  di  salvatione. 

104.  qUKL:  r  angelo  d' inferno,  il  de- 
monio. Un  contrasto  consimile  Ii%femo 
XXVII,  112  e  seg.  Una  tenzone  tra  l'ar- 
cangelo Micael  ed  il  diavolo  per  il  corpo 
di  Moisè  ò  accennata  Ep.  di  8.  Giuda, 
V.  9.  La  leggenda  del  medio  evo  è  ricca 
di  slmili  contrasti,  i  qnali  ordinariamente 
si  svolgono  intomo  al  possesso  dell'  ani- 
ma, di  rado  intomo  a  quello  del  corpo. 

105.  DAL  GIRL  :  Al.  DKLCIKL.  -  MI  PRIVI  : 

della  costui  anima,  la  quale,  essendo  im- 
mortale, è  la  parte  etema  deli'  nomo. 

107.  LAOBiMSTTA  :  da  par  suo  parla 
della  conversione  agli  estremi  con  dileg- 
gio. Anche  nella  leggenda  del  medio  evo 
occorre  sovente  il  concetto,  che  Tnomo 
consegne  l'eterna  salute  con  nna  lagrima 
di  penitenza,  o  raccomandandusi  moren- 
do a  Dio,  o  alla  Vergine,  concetto  tolto 
da  3.  Luca  XXIII,  42,  43. 

108.  drll'altuo:  del  corpo,  sul  quale 
sfogherò  la  mia  rabbia. 

109.  BBN  BAI  :  descrive  dottrinalmente 
insieme  e  poeticamente  la  formasione 
della  pioggia.  -  raccoglie:  si  condensa 
in  nuvole.  «  Saepe  etiam  immensnm  cie- 
lo venit  agmen  aquamm  St  fbedam  glo- 
merat  t«mpestatem  imbribus  atris  Col- 
lectae  ex  alto  nnbes;  »  Virg.  Georg.  I, 
822  e  seg. 

110.  RiRDR:  si  converte  in  acqua  e 
ricade  condensato  in  pioggia. 

111.  DOVR:  nella  regione  superiore  del- 
l'aria. -  FREDDO  :  «  il  freddo  è  generativo 
dell'acqua;  »  Ooììv.  IV,  18. 


112.  GIUNSE  :  l'angelo  d' Uiferao,  v.  104, 
accoppiò  quella  eattiva  volontà  die  non 
desidera  e  non  cerca  che  il  male,  coli'  in- 
telletto; clY.  Tf\f.  XXIII,  16;  XXXI,  66 
e  seg.  Al.  :  Quel  mal  voler  che  pur  mal 
chiede  coli'  intelletto  arrivò  alla  regione 
superiore  dell'  aria.  Al.  ;  Giun$e  quél 
ma'  'l  voler,  cioè  Quel  malo  (il  demonio) 
accoppiò  il  volere  coli' intelletto.  Il  BHti: 
«  Il  passo  è  molto  imbrogliato.  Forse  però 
vuol  essere  meglio  punteggiato,  e  dopo 
chièda  va  punto  e  virgola.  Con  lo  intel- 
letto e'  motte  U  fumo  e  il  vento  (cioò 
coU'atto  della  sua  volontà)  secondo  la 
virtft  della  natura  sua.  Giunte  allora  si 
dee  spiegare  per  arrivò.  Ed  infatti  con 
che  altro  modo,  se  non  coli*  intelletto, 
potrebbe  uno  spirito  muovere  una  tem- 
pesta!» 

113.  FUMMO  :  le  umide  vaporazioni . 

114.  VIRTÙ  :  possanza.  Il  diavolo  è  detto 
«  U  principe  della  podestà  dell'aria,» 
Bifet.  II,  2.  Sulle  oognielonl  dei  demoni 
cfr.  Thom.  Aq.  Sum.  theol.  I,  64,  1,  e  I, 
112,  2,  dove  si  dice  :  e  Angeli  mali  poa- 
sunt  aliquid  in  istis  corporibns  operarl 
pneter  actionem  ccplestium  corpornm, 
condensando  nubes  in  plnvias,  et  aliqua 
hii^usmodi  fadendo.  •  Ctr.  Oom.  Lipt. 
II,  00. 

116.  INDI:  poi,  come  si  ta  fatto  sen, 
il  demonio  coperse  di  nebbia  la  valle. 

116.  Pratomagno  :  «  uno  dei  contraf- 
forti dell'Appennino  che  divide  il  Val- 
darno  dalla  valle  Casentineee  ;  »  Socei. 
Cofd  pure  Benv.,  Buti,  eco.  Invece  Bl. 
col  piti  dei  moderni  :  e  Ora  Pratoveeehio, 
borgo  di  Toscana  nel  Vnldamo  nnpcriore 
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Di  nebbia,  e  il  ciel  di  sopra  fece  intento 
S],  che  il  pregno  aere  in  acqua  si  converse: 

La  pioggia  cadde,  ed  a'  fossati  venne 

Di  lei  ciò  che  la  terra  non  sofferse  : 
£  come  a'  rivi  grandi  si  convenne, 

Vèr  lo  fiume  real  tanto  veloce 

Si  ruinò,  che  nulla  la  ritenne. 
Lo  corpo  mio  gelato  in  su  la  foce 

Trovò  l'Archian  rubesto  ;  e  quel  sospinse 

Nell'Amo,  e  sciolse  al  mio  petto  la  croce 
Ch'  io  fei  di  me  quando  il  dolor  mi  vinse  : 

Voltommi  per  le  ripe  e  per  lo  fondo, 

Poi  di  sua  preda  mi  coperse  e  cinse.  » 
«  Deh,  quando  tu  sarai  tornato  al  mondo, 

E  riposato  della  lunga  via,  » 


a  piedi  dell'Appfrnnluo.  >  -  giogo  :  la  ca- 
tena principale  dell'Appennino  a  man 
manca. 

117.  IL  CIXL:  Al.:  ILOIKL;  ma  Dante 
non  dice  che  foese  nevicato.  -  imtknto  : 
coperto,  denso  di  vapori  ;  e  Horrida  tem- 
peètaa  ccelam  contraxit,  et  imbres  Ni- 
yesqae  dedacunt  «ToTem  ;  »  Horat.  Bpod. 
XIII,  1  e  seg.  «  Obtenta  densantar  nocte 
tenebre  ;  »  Virg.  Qtorg,  1,  248. 

118.  PBKGKO:  di  vapori.  Il  giorno  della 
battaglia  di  Campaldino  <  l' aria  era  co- 
perta di  nagoH,  la  polvere  grandissima;  » 
IHno  (hmp.  1, 10. 

118.  FO08ATI  :  piccoli  torrenti  dell'anzi- 
detta valle. 

120.  CIÒ  :  la  parte  della  pioggia  ohe  non 
fti  assorbita  dalla  terra. 

121.  RCOMiE:  e  quando  qnell'acqna  si 
raccolse  nei  torrenti  del  Casentino. 

122.  FIUMK  RBAI.:  l'Arohiano;  Benv. 
Invece  i  più  {Buti,  Serrav.,  Dan.,  Voi., 
Vent.,  Lomb.  e  giù  giù  sino  al  Poi.)  : 
l'Amo,  del  quale  si  paria  In  segaitò,  ma 
che  veramente  è  detto  Jtumé  reale  dal 
ViU.  1,  48.  Cfr.  Com.  Lip».  II.  61. 

126.  BUBK8TO:  impetaoso,  gonfio  per 
la  pioggia;  cfr.  In/.  XXXI,  106. 

126.  SCIOLSE  :  e  quando  si  sentì  che  '1 
moxia  elli  s*  incrociò  le  braccia,  poi  quan- 
do fa  rivoltato  dell'acqua,  la  croce  delle 
braccia  si  disfece;  >  Lan.  e  Ott.  Invece 
Land.:  e  Amo  lo  voltò  per  alquanto  spa- 
zio, ma  nel  voltarlo  gli  speazò  le  braccia.  » 

127.  IL  ih>ix)b:  «  il  compnngimento 


de*  miei  commessi  errori  ;  >  Dan.  Così 
pure  Lomb.,  Biag.,  Br.  B.,  ecc.  AL:  Il 
dolore  della  ferita  mortale.  Induce  forse 
il  dolor  fiaioo  a  fare  la  croco  f 

128.  VOLTOMMI  :  il  soggetto  è  natural- 
mente l'Archiano  del  v.  125.  -  le  ripe: 

Al.  LE  COSTE. 

129.  PBBDA  :  «  sassi,  rena  o  ghiara,  che 
scorrendo  per  la  terra  et  innondando 
quella,  come  i  soldati  la  preda,  se  ne 
portan  con  loro  i  fiumi  ;  >  Dan.  Al.  :  di 
SUA  pietra,  cioè  ghiaia.  -  coperse  e 
CINSE  :  mi  ricoperse  di  sopra  e  d'intorno. 

V.  130-186.  Pia  dé'ToUmtei.  Una 
terza  anima  si  raccomanda  a  Dante,  pre- 
dandolo di  ricordarsi  di  lei,  nata  in  Siena 
e  morta  nella  Maremma,  come  lo  sa  il 
marito  traditore.  È  Pia  senese,  nata  della 
famiglia  del  Tolomei  (An.  Fior.,  Ben- 
venuto, ecc.),  che  andò  sposa  a  Nello,  o 
Paganello,  figlio  d' Inghiramo  de'  Pan- 
nocchieschi,  signore  del  castello  della 
Pietra  a  nove  miglia  a  levante  da  Massa 
Marittima,  e  di  molti  altri  castelli  di  mi- 
nor conto,  podestà  di  Volterra  nel  1277, 
di  Lucca  nel  1313,  capitano  della  taglia 
guelfa  di  Toscana  nel  1284,  vissuto  sino  al 
1322.  nel  qual  anno  fece  testamento.  Que- 
sta Pia  non  è  da  confondersi  con  PiaGua- 
stelloni,  vedova  di  Baldo  Tolomei,  vi- 
vente nel  1318.  Nello,  o  che  la  moglie 
avesse  veramente  commesso  alcun  fallo 
{Lan.,  Ott.,  Sufi). oche  la  sospettasse  sol- 
tanto d'infedeltà  (An.  Fior.,  Benv.,  ecc.), 
o  forse  per  desiderio  di  sposare  la  bella 
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Seguitò  il  terzo  spirito  al  secondo, 
«  Ricorditi  di  me,  che  son  la  Pia: 
Siena  mi  fé*,  disfecemi  Maremma  : 
Salsi  colui  che  inannellata,  pria 
Disposata,  m' avea  con  la  sua  gemma.  » 


Margherita  de'  oonti  Aldobrandeaohi  ve- 
dova di  Guido  di  Montfort  {Inf.  Xn,  118 
0  aeg.),  condusse  la  Pia  nel  sao  castello 
di  Pietra  in  Maremma  e  la  fece  quivi 
morire,  «  et  seppolo  Are  sì  segretamente, 
che  non  si  sa  come  morisse  ;  >  Lan.  ;  cosi 
pure  OU.,  Fotta.  Cku.,  BtiH,  Land.,  VeU., 
Dan.,  ecc.  Invece  VAn.  Fior.  :  «  Bssendo 
olla  alle  finestre  d'un  suo  palagio  sopra 
a  una  valle  in  Maremma,  messer  Nello 
mandò  nno  suo  fant«  che  la  prese  pe*  pie- 
di dirietro,  et  caccioUa  a  terra  delle  fine- 
stre in  quella  valle  profondissima,  che  mai 
di  lei  non  si  seppe  novelle.  »  Lo  stesso 
racconta  puro  Benv.  Dicono  che  la  tra- 
dizione indichi  tuttavia  una  parte  del 
dirupo  nel  quale  sorge  il  castello,  col 
nomo  di  Salto  della  Oontetsa.  Cfr.  Oom. 
lAp».  II,  62. 

133.  RICORDITI:  Al.  RICORDATI.  Bnon- 
conte  ricorda  la  sua  Giovanna  o  gli  altri 
che  si  sono  scordati  di  lui  ;  Manfredi  vuol 
esser  ricordato  a Costansa,  elacopoa'suoi 
Fanesi  che  pregassero  per  lui.  La  povera 
Pia  non  ha  alcun  nome  nel  suo  santuario 


domestico  e  prega  il  solo  Dante  di  lioor- 
darsi  di  lei.  Cnr.  De  BanctU,  LeU.  ital. 
I,  218. 

134.  MI  FR*  :  nacqui  in  Siena,  morii  in 
Maremma. 

135.  COLUI:  Nello  mio  marito.  Lui  se 
lo  sa;  dunque  altri  no.  Dunque  anche 
Dante  non  ne  sapeva  nulla,  come  il  Lan., 
VOtt,,  ecc.  -  IKAMNSLLATA  :  che  mi  diede 
l'anello  nuziale  celebrando  li  matrimonio 
secondo  il  rito  della  Chiesa,  dopo  avermi 
prima  ditpotata,  cioò  datami  promessa 
di  raatrìroonio.  Questa  interpretazione  è 
confortata  dalla  lezione  disposando  del 
V.  136.  che  è  di  molti  codd.  ed  ediz.  Vuol 
diro  che  fu  legittima  moglie  del  suo  uc- 
cisore. Molti  intendono  :  Che  m'  aveva 
disposata  dopo  essere  prima  stata  inan- 
nellata, cioè  :  che  mi  aveva  sposata  in  se- 
condo nozze.  Ma  tale  interpretazione  sta 
e  cade  coir  identificazione  di  Pia  de'  To- 
lomei  con  la  Pia  Guastelloni. 

136.  DISi^OSATA:  Al.  DI8l*08AND0;  Cfr. 

Barlow,  Conlrib.  200  e  seg.  MooBK, 
Orit.,  380  e  seg. 
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CANTO   SESTO 

ANTIPURGATORIO 
BALZO  SECONDO:  NEGHITTOSI  MORTI  VIOLENTEMENTE 


PIER  DECLA   BROCCIA,   BORDELLO 
APOSTROFE  ALL'ITALIA  ED   A  FIRENZE 


Quando  si  parte  il  giuoco  della  zara, 
Colui  che  perde  si  riman  dolente, 
Ripetendo  le  volte,  e  tristo  impara  : 

Con  V altro  se  ne  va  tutta  la  gente: 
Qual  va  dinanzi,  e  qual  di  retro  il  prende, 


V.  1-24.  Gara  di  anime»  Le  anime 
si  affollano  attorno  a  Dante  pregandolo 
dì  riooidani  di  loro  nel  mondo  e  procurar 
loro  suffragi  de*  Tiventi.  La  gara  è  tale, 
ohe  il  Poeta  paragona  eè  stesso  al  vinci- 
tore nel  gioooo  della  sarà  circondato  dalla 
gente  che  desidera  doni  e  mance. 

1.  Bi  pabtb:  si  finisce  ed  i  giaoeatori 
si  separano,  ofr.  Purg.  XXVI,  87.  -  za- 
jukt  prov.  azar,  forse  dairebr.  zarcih,  arab. 
Tolg.  g€har  e  per  contras,  zar  a  dado  ; 
cfr.  IHéZ,  Wort.  I',  41  e  seg.  «  Nota  che 
questo  gioooo  si  chiama  ^ara  per  li  panti 
divietati  che  sono  in  tre  dadi  da  sette  in 
giù  e  da  quattordici  in  su  ;  e  però  quando 
vegnano  quelli  punti,  dicono  li  giocatori  : 
Zara,  quasi  dica  HtUla,  come  zero  nel- 
TAbbaco  ;  »  BuH.  La  sarà  fa  nel  medio 
evo  il  tipo  dei  molti  giuochi  di  azzardo 
fWtU  coi  dadi.  Cfr.  Blane,  Vertwih  II, 
16  e  seg.  Zdekatur,  Qiuoeo  in  ItaUa,  7 
e  seg.  Secondo  K.  Tamassia  (J/tM  nota 
Dantetea  nel  Qiom,  lAor,  deUa  Lett,  ital» 
voL  XXI,  18d8,  p.  456  e  seg.)  Dante  avreb- 
be preso  r  imagine  presente  da  Odofredo, 
famoso  dottore  di  Bologna,  morto  nel  1266, 
il  quale  scrive  {Super  triim»  libri»  eodieit, 
Lngd.,  1550,  p.  31)  :  «  Item  siout  videmus 


in  lusoribus  ad  tazillas  vel  similem  lu- 
dnm,  nam  multi  stare  solent  ad  videndum 
ludnm ,  et  quando  lìnus  Insorum  obtinet  in 
ludo,  illi  iustantee  solent  potere  aliqnid 
sì  hi  dari  de  lucro  ilio  In  ludo  habito,  et 
illi  lusores  dare  solent,  et  si  de  suo  patri- 
monio aliquis  ab  eis  peteret  alias  si  in 
ludo,  reputarent  eum  £fttaum.  >  Del  re- 
sto Il  Twmazaia  osserva  :  e  Odofiredo  rife- 
risce esempi,  aneddoti,  detti,  ecc.,  ecc. 
di  parecchi  snoi  predecessori.  Può  darsi 
quindi  che  questo  esempio  de*  giocatori, 
circondati  da  gente  che  aspetta  il  momen- 
to buono  per  chiedere,  fosse  un  esempio 
tradizionale,  scolastico  che  si  soleva  ado- 
perare dai  dottori.  E  allora  Dante  avrebbe 
tratto  la  materia  prima  della  sua  similitu- 
dine dalle  tradiz.  scolastiche  bolognesi.  » 

3.  LB  VOLTK:  le  voltate  dei  dadi,  1 
punti;  riprovandosi  a  gettar  1  dadi,  a 
far  nuovi  tiri.  -  impara  :  a  taat  punto  mi- 
gliore. Al.:  a  non  fidar  della  sorte.  A.I.: 
ohe  cosa  sia  giuoco. 

4.  CON  l'altbo:  col  vincitore.  -  va: 
chiedendo  doni  ;  e  quale  gli  domanda  pai^ 
te}  quale  domanda  provlgione,  perchò 
tenea  le  ragioni  al  giuoco  ;  qaale  doman- 
da di  vincita  ;  >  Lan. 

Digitized  by  VjOOQIC 


394     [ANTIP.  BALZO  2]  PURO.  VI.  6-17 


[OABÀ  DI  ànime] 


10 


18 


16 


E  qnal  da  lato  gli  si  reca  a  mente. 
Ei  non  s'arresta,  e  questo  e  quello  intende: 

A  cui  porge  la  man  più  non  fa  pressa  ; 

E  cosi  dalla  calca  si  difende. 
Tal  era  io  in  quella  turba  spessa, 

Volgendo  a  loro  e  qua  e  là  la  faccia, 

E  promettendo  mi  soiogliea  da  essa. 
Quivi  era  PAretin,  che  dalle  braccia 

Fiere  di  Ghin  di  Tacco  ebbe  la  morte; 

E  V  altro  che  annegò  correndo  in  caccia. 
Quivi  pregava  con  le  mani  sporte 

Federico  Novello,  e  quel  da  Pisa, 


6.  GLI  81  rkca:  lo  prega  a  rioordarai 
diluì. 

8.  A  CUI  :  quegli  a  coi  II  vinoitore  porge 
la  mano  dandogli  la  mancia  non  gli  fa 
più  pretta  o  calca  intomo,  ma  se  ne  va 
pe'  fatti  BQoi.  -  PORGE:  dà  qualche  cosa 
della  sua  vincita. 

13.  l'Abstin  :  Benincasa  da  Laterina, 
giudice  d'ArezEO,  uomo  dottissimo  in 
iure  civile  (Land.),  valentissimo  in  ra- 
gione, compagno  di  roesser  Accorso  da 
Firense  che  chiosò  le  leggi  {An.  Fior.). 
Essendo  vicario  d'Arezso  condannò  a 
morte  uno  {Ott.,  An.  Fior.,  PotUl.  Co»., 
Par.  Dant,,  Falto  Boce.,  Benv.f  o  due 
(Lan.,  Buti,  Land.,  VeU.,  Dan.)  stretti 
parenti  di  Qbino  di  Tacco,  cioè  un  suo 
fratello  Cervo  (Lan.),  o  Tacco( Ott.,  Dan.), 
o  Torino  (An.  Fior.,  P«tr.  Dant.,  Buti, 
Land.,  VeU.)  ed  un  suo  zio  (Lan.,  BuH, 
Land.,  VeU.),  o  un  altro  suo  fratello  {OU., 
Dan.),  o  suo  padre  Tacco  {Aquarone),  es- 
sendo essi  «  robatori  et  omini  violenti, 
aveano  tolto  al  comune  di  Siena  uno  ca- 
stello che  era  in  Maremma,  e  qui  ve  sta- 
vano e  rubavano  chiunque  passava  per 
la  strada;  »  BtOi.  Andato  Beninoasa  a 
Koma  come  ufficiale  {An.  Fior.),  o  vica- 
rio di  papa  Bonifacio  {Lan.),  o  giudice  del 
tribuno  {Buti),  Ghino  andò  a  sorpren- 
derlo, lo  uccise  e  sulla  sala  dove  si  tiene 
la  ragione  »  (Lan.)  e  se  ne  venne  a  salva- 
mento con  la  testa,  la  quale  gli  aveva 
taglUta  {BuU,  Land.,  VeU.,  Dan.).  Cfr. 
aigli.  Diario  Saneee  II,  312  e  seg. 

14.  Ghin  :  gentiluomo  senese  dei  nobili 
della  Fratta  {Benv,,  OarpeUini),  o  de'Pe- 
corai  da  Turìta  (Aquarone),  grande  rnba- 
tore  {Ijan.,  Ott.,  An.  Fior.,  Pottil.  Cktt.), 


per  la  sua  fierezza  e  le  sue  ruberie  uomo 
assai  famoso  (Boee.  Dee.  X,  2).  Dopo  es- 
sere stato  lungo  tempo  lo  spavento  delle 
Maremme  Senesi  e  della  stessa  corte  ro- 
mana si  riconciliò  con  Bonifacio  VILI  che 
lo  fece  cavaliere  di  S.  Giovanni  e  gli  donò 
una  gran  prioria  di  quelle  dello  spedale. 
Mentre  passeggiava  inerme  in  Asina- 
lunga  nel  contado  di  Siena  fu  assalito  da 
molti  armati  ed  ucciso.  Cfr.  Oom.  Lip$. 
II,  66. 

16.  l'altro  :  Gnccio  dei  Tarlati  da  Pie- 
tra Mala,  zio  di  Guido  vescovo  d'Arezzo, 
«Juvenis  strenuus  armorum.  Hic,  oam 
Tarlati  gererent  bellum  com  Bostolis 
nobilibus  de  Aretio,  qui  exales  recipie- 
bant  se  in  castello,  quod  dicitur  Rondine 
in  Valle  Arni,  equitavit  centra  illos;  et 
cum  perseqoeretur  qnosdam,  eqnua  Jbr- 
tis  transporta vit  ipsum  in  Amnro,  et 
suffooatus  est  in  qnodam  pelago.  Cnins 
corpus  inde  extractum  Bostoli  Indibriose 
sagiptasse  diountur  ;  >  Benv.  Altri  dicono 
che  annegò  fuggendo;  ma  se  correva  in 
caccia  non  fuggiva. 

17.  Fbdbbico  :  figlio  di  Guido  Novello 
dei  Conti  Gnidi.  Fu  ucciso  nel  1289  o 
1290  da  uno  de'  Bostoli  d'Arezzo  presso 
Bibbiena.  -  qurl  :  <  questi  fa  Farinata 
figliuolo  di  messer  Marzncco  degli  Scoi^ 
nigiani  da  Pisa;  lo  quale  messer  Mar- 
zuooo  fu  cavaliere  e  dottore  di  legge,  et 
essendo  ito  in  Maremma  cavalcando  da 
Suvereto  a  Scherlino,  nella  via  si  fermò 
lo  cavillo  per  uno  ismisurato  serpente  che 
correndo  attraversò  la  strada,  del  quale 
lo  detto  messer  Marzncco  ebbe  grandia- 
sima  paura;  et  avvotossi  di  farsi  fhkte 
minore,  e  coiA  fece  poi  che  fti  rampato  del 
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Che  fé'  parer  lo  buon  Marzncco  forte. 

19  Vidi  cont'  Orso,  e  l' anima  divisa 

Dal  suo  corpo  per  astio  e  per  inveggia, 
Come  dicea,  non  per  colpa  commisa; 

22  Pier  dalla  Broccia  dico:  e  qui  proweggia, 

Mentr'  è  di  qua,  la  donna  di  Brabante, 
SI  che  però  non  sia  di  peggior  greggia. 


pericolo....  Patto  Arate  lo  detto  mesaer 
Manncoo,  ayTenne  caso  ohe  Farmata 
flopradetto  suo  figlinolo  fti  morto  da  imo 
cittadino  di  Pisa  (Secolo  da  Caprona,  An, 
Fior.,  Petr.  Dant.h  onde  lo  detto  messer 
Marsnooo  cogli  altri  tnti  di  S.  ICrance- 
Boo,  andati  per  lo  corpo  del  detto  ano 
figlinolo,  come  usanza  è,  fece  la  predica 
nel  capitolo  a  tutti  consorti,  mostrando 
con  bellisalme  autorltadi  e  Terissime  ra- 
gioni cbe  nel  caso  avrenato  non  era  nes- 
suno mlgUore  rimedio  cbe  pacificarsi  col 
nimico  loro  ;  e  cosi  ordinò  poi  che  si  fece 
la  pace,  et  egli  volse  baciare  quella  mano 
che  aveva  morto  Io  suo  figliuolo  ;  >  BtUi. 
CoA  incirca  anche  An.  Fior.,  Petr. 
Dani.,  ecc.  Cfir.  ^orza.  Dante  e  i  pi- 
tatti,  129  e  seg.;  155  e  seg.  Secondo  al* 
tre  tradisioni  Marancco  si  mostrò  forte 
uccidendo  l'assassino  di  suo  figlio,  oppure 
vincendo  con  la  sua  pazienza  la  durezza 
dell'  uccisore.  Vedi  sopra  q^ste  diverse 
tradizioni  Ckym.  Lip».  II,  67. 

18.  Marzucco  :  <  a  costui  è  indiritta  la 
lettera  XVU  di  fra  Quittone;  »  BeUi. 
Cfir.  BOTTABi,  Lettere  di  fra  GuitUme, 
Boma,  1746,  p.  viii  e  211.  Makni,  Sigilli, 
V»  152:  XXIX,  69  e  seg. 

19.  Obso  :  secondo  gli  uni  {An.  Fior,, 
Poetili.  Oaee.,  Petr.  Dani.,  Buti,  ecc.) 
Orso  degli  Alberti  di  Firenze,  ucciso  a 
tradimento  da'  suoi  congiunti  o  consorti, 
per  torgli  le  fortezze  che  aveva  in  vai  di 
Bisenzio.  Secondo  altri  {Benv.,  Land., 
Véli.,  Dan.)  figlio  del  conte  Napoleone 
della  Cerbaia-(cflr.  It^f.  XXXII,  57),  uc- 
ciso per  opera  del  conte  Alberto  da  Man- 
gona,  suo  cognato  (Benv.),  o  suo  zio 
{Land.,  Veli..  Dan.). 

20.  nrvKOGiA:  invidia,  dal  prov.  enteja; 
cfr.  Nannue.  Verbi,  87. 

21.  COMMI8A:  commessa;  cft*.  Nannue., 
1.  e,  891,  400  e  seg. 

22.  Pier '.Pierre  de  la  Eresse,  di  bassi 
natali,  di  professione  chirurgo;  seppe 
guadagnarsi  il.  favore  di  Filippo  l'Ar- 
dito (cfip.  Pwg.  VII,  108)  re  di  Francia 


in  modo  da  esseme  fatto  gran  damber- 
lano.  Quando  nel  1276  Luigi,  figlio  mag- 
giore di  Filippo,  to.  colto  da  morte  im- 
provvisa, al  sospettò  di  veleno.  Pare  che 
Pietro  accusasse  Maria,  figlia  di  Arri- 
go VI  duca  di  Brabante  e  moglie  in  se- 
conde nozze  di  Filippo,  d' aver  fatto  av- 
velenare il  figliastro  per  assicurare  al 
proprio  figlio  la  successione  sul  trono  di 
Francia.  Purgata  la  regina  più  o  meno 
giustamente  dalla  colpa  appostale,  essa 
ed  i  suol  fautori  incominciarono  ad  odiare 
fieramente  Pietro,  11  quale  andò  man  mar 
no  perdendo  il  favore  del  re.  Quando  poi 
Filippo  guerreggiava  con  Alfonso  X  re 
di  Castiglia,  i  nemici  di  Pietro  lo  accu- 
sarono di  tradimento  e  fecero  consegnare 
a  Filippo  lettere  segrete  ad  Alfonso  che 
si  dissero  scritte  da  esso  Pietro,  onde 
Filippo  lo  fece  impiccare.  Ignorando  que- 
sta circostanza  i  com.  antichi  dicono  che 
Pietro  fu  ucciso  ad  istanza  della  regina 
{PoetU.  Oaee.,  Petr.  Dant.,  Falso  Boee.) 
che  lo  accusò  appo  il  re  di  averle  voluto 
far  forza  {iMn.,  OU.,  An.  Fior.,  Benv., 
Buti,  Land.,  Veli.,  Dan.,  ecc.).  Dante 
sembra  qui  crederlo  innocente.  Alcuni 
credono  che  Pier  deUa  Broccia  sia  quel 
conte  d'Angnersa,  o  Anversa,  la  cui  sto- 
ria è  raccontata  dal  Boccaccio,  Deeam. 
II,  8.  CAr.  Makni,  8tor.  del  Deeam.  211 
e  seg.  -  PROVKOOiA  :  provveda  colla  pe- 
nitenza. 

23.  DONNA  :  la  detta  regina  Maria,  ma- 
dre di  Filippo  il  Bello,  morta  nel  1321. 

24.  PBBÒ:  per  aver  fatto  morire  un 
innocente.  -  gbkgoia  :  de'  falsi  accusa- 
tori nella  decima  bolgia,  dove  è  «  la  falsa 
che  accusò  Giuseppe,  »  Ii^.  XXX,  07. 

V.  25-57.  Kffleacia  dèlia  preghiera. 
Tutte  quelle  anime  si  raccomandano  cal- 
damente a  Dante  per  aver  sufi^agl  nel 
mondo.  Ma  Virgilio,  Aen.  VI,  372  e  seg., 
sembra  negare  l'efllcacia  della  preghiera, 
onde  Dante  Io  prega  di  spiegargli  l'appa^ 
rente  contradiziono,  ciò  che  Virgilio  fa, 
rinviando  il  Poeta  per  nUfriori  innegna- 
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Come  lìbero  fai  da  tutte  quante 

Quelle  ombre  che  pregar  pur  ch'altri  preghi, 
SI  che  s' avacci  il  lor  divenir  sante, 

Io  cominciai  :  <  E'  par  che  tu  mi  nieghi, 
0  luce  mia,  espresso  in  alcun  testo, 
Che  decreto  del  cielo  orazion  pieghi; 

E  questa  gente  prega  pur  di  questo. 
Sarebbe  dunque  loro  speme  vana? 
0  non  m'  ò  il  detto  tuo  ben  manifesto?  p 

Ed  egli  a  me:  «  La  mia  scrittura  è  piana, 
E  la  speranza  di  costor  non  falla, 
Se  ben  si  guarda  con  la  mente  sana: 

Che  cima  di  giudizio  non  s' avvalla, 
Perchè  fuoco  d' amor  compia  in  un  punto 
Ciò  che  dee  satisfar  chi  qui  s'  astalla: 

E  là  dov'  io  fermai  cotesto  punto, 
Non  si  ammendava,  per  pregar,  difetto, 
Perchè  il  prego  da  Dio  era  disgiunto. 

Veramente  a  cosi  alto  sospetto 


menti  a  Beatrice,  ali*  adire  il  cui  nome 
Dante  prega  Virgilio  di  affettare  il  pas- 
so, credendo  erroneamente  di  poter  arri- 
vare ancora  nello  stesso  giorno  alla  som- 
mità della  montagna. 

26.  UBKRO:  i  Poeti  Tanno  avanti,  le 
ombre  restano  indietro. 

26.  PUB  :  esse  pure,  come  le  altre  ; 
oppure  :  pregare  di  nient'  altro  ohe  di 
questo. 

27.  s' AVACCI  :  si  afi^tti  il  loro  pur- 
garsi nei  sette  cerchi. 

29.  B8PUBSSO:  espressamente,  in  ter- 
mini espressi,  -ix  alcun  trsto:  in  qual- 
che luogo  del  tuo  Poema,  là  dove  dici  che 
a  Palinnro,  il  quale  pregava,  la  Sibilla 
rispose  (Virg.  Aen.,  378  e  seg.):  <  linde 
hieo,  o  Palluure,  tibi  tam  dira  cupido  f 
Tu  Stygias  inhumatus  aquas  amuemque 
severum  Eumenidum  aapicies  ripamve 
iniussns  adibisf  Desine  fata  deum  flectl 
sperare  precando.  > 

30.  riKGHi:  che  preghiera  abbia  la 
forza  di  for  mutare  ciò  che  in  cielo  ò 
ordinato. 

81.  QUB8TA  :   Al.  B  QUK8TR  GENTI  PUt- 

OAN.  -  PUB  :  dò  nonostante. 

32.  BPRMB  :  che  la  porta  del  Purga- 
torlo  si  apra  loro  prima  del  tempo  sta- 


bilito,  per  virtù  delle  preghiere  e  dei 
suffrii^  dei  viventi. 

33.  NON  m'  ft  :  o  non  ho  io  forse  ben 
inteso  la  tmt  sentenza. 

34.  PIANA  :  chiara,  dunque  tu  V  hai  ben 
intesa. 

35.  NON  FALLA  :  e  la  speransA  di  qne> 
sto  anime,  che  le  preghiere  ed  i  snffhkgi 
de'  viventi  accorcino  loro  il  tempo  del- 
r  aspettazione,  non  ò  fallace. 

37.  cuiA  :  r  apex  jtaiM,  V  altezza  del 
giudizio  divino.  -  s'avvalla  :  s' abbassa, 
rimette  del  suo  rigore. 

88.  PEiiCHÈ:  per  il  fatto  che  l'ardore 
di  carità  dei  viventi  compia  in  un  mo- 
mento solo  queir  espiazione  che  le  anime 
compirebbero  senza  tal  aiuto  in  molto 
tempo. 

39.  b'a8TALLA:  ha  stallo,  li\f.XXXllJ, 
102  ;  dimora.  Al.  Bi  stalla. 

40.  là:  dove  io  dissi  che  l'ordine  fa- 
tale della  provvidenza  non  ai  piega  per 
preghiere;  cft*.  v.  29  nt. 

42.  DISGIUNTO:  chi  pregava  non  era 
nella  grazia  di  Dio,  onde  la  sua  pr&> 
ghiera  non  era  udita  nel  cielo  ;  oAr.  Purg. 
IV,  133  e  seg. 

43.  VKBAMKNTK  :   però.  -  ALTO  SOSPICT- 

TO  :  «  profondo  e  sottil  dubbio  ;  >  VeU. 
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Non  ti  fermar,  se  quella  noi  ti  dice, 

Che  lume  iia  tra  il  vero  e  V  intelletto. 
Non  so  se  intendi  :  io  dico  di  Beatrice  : 

Tu  la  vedrai  di  sopra,  in  su  la  vetta 

Di  questo  monte,  ridere  e  felice.  » 
Ed  io  :  «  Signore,  andiamo  a  maggior  fretta  ; 

Che  già  non  m'affatico  come  dianzi; 

E  vedi  omai  che  il  poggio  l'ombra  getta.  » 
«  Noi  anderem  con  questo  giorno  innanzi,  » 

Rispose,  «  quanto  più  potremo  omai; 

Ma  il  fatto  è  d'altra  forma  che  non  stanzi. 
Prima  che  sii  lassa,  tornar  vedrai 

Colui  che  già  si  copre  della  costa, 

Si  che  i  suoi  raggi  tu  romper  non  fai. 


46.  LUMB  :  «  che  farà  ai  ohe  l' intelletto 
tuo  arrivi  a  oonoDcere  il  vero,  come  il 
lame  fa  che  l'occhio  vegga  l'oggetto 
com'  ò;  »  Lomb.  Secondo  il  sistema  dan- 
tesco (cfr.  De  Mon.  Ili,  16)  Virgilio  non 
si  ocoapa  di  quesiti  teologici,  ma  rimanda 
in  qaesto  riguardo  a  Beatrice. 

48.  RIDBRR  :  Al.  KIDKXTB,  lezione  alla 
quale  daremmo  la  preferenza  se  avesse 
per  sé  l'aotorltà  dei  codd.  e  degli  anti- 
chi commentatori. 

49.  SIOirOBB:  Al.  BUON  DUCA.  -  ANDIA- 
MO :  <  al  nome  di  Beatrice,  Dante  si  sente 
rinvigorito  dal  desiderio  e  già  ascende 
coir  anima  leattezsedel  monte;  perchè 
il  desiderio  di  vedere  lei  si  confonde  col 
bisogno  di  conoscere  la  verità  ;  >  Tom. 

61.  B  VBDI  :  sono  circa  le  tre  pom.  ed 
il  sole  è  oramai  occnltato  dalla  coatta  a 
destra  de'  poeti,  i  qnali  salgono  nella  di> 
rezione  di  prima,  A  che  essi  rimangono 
neir  ombra  né  Dante  rompe  più  col  boo 
corpo  i  raggi  solari.  Cfr.  Noeiti,  Orar.,  13. 

54.  8TANZI:  pensi,  snpponi.  La  salita 
è  pih  Innga  e  più  difficile  che  tn  non 
pensi. 

56.  COLUI  :  il  Sole.  Vedrai  sorgere  an- 
cora tre  volte  il  Sole. 

V.  68-76.  SordMio,  Ecco  nn*  anima 
sola,  che  tace  dignitosamente  e  guarda 
i  due  Poeti  come  leone  che  posa.  Vir- 
gilio chiede  dove  sia  la  salita  e  l' anima 
xìsponde  colla  dimanda:  Chi  siete  voi. 
Virgflio  incomincia  nominando  Mantova 
sua  patria,  ed  in  qnella  l'anima  dice  :  Son 
Mantovano  anch'  io  !  ed  i  dne  si  abbrac- 
ciano. È  r  anima  del  celebre  trovatore 


Sordello  che  fiori  nella  prima  metà  del 
secolo  XIII  e  del  qnale  Danto  parla  con 
elogio  anche  altrove,  Vtdg.  Eloq.  1, 16.  Di 
oostni  cfr.  Oom.  Lip§.  II,  88-00  e  la  let- 
teratura colà  citata  ;  inoltre BartoU,  Lett. 
ital.  II,  16  e  seg.  Benv.  racconta  :  «  Sor- 
dellus,  nohills  et  prudens  mlles,  et  ut 
aliqni  volunt,  cariatis,  tempore  Bccirini 
de  Romano,  de  quo  audlvl  (non  tamen 
afflrmo)  satisjocosum  novum,  qnod  bre- 
vi t«r  est  talis  form».  Habebat  Ecciri- 
nus  qnamdam  sororera  suam  valde  vene- 
ream,  de  qna  flt  longus  sermo  Par.  IX. 
Qaa>  accensa  amore  Sordelli  ordinavit 
caute,  quod  ille  intraret  ed  eam  tempore 
noctis  per  unum  ostiolum  posteri usjnxta 
coqninam  palatii  in  civitate  Veronre  ;  et 
quia  in  strata  erat  turpe  volutabmm  por- 
corum,  si  ve  pocia  brodiorum,  ita  ut  locns 
nullo  modo  videretur  suspectus,  faciebat 
se  portari  per  quemdam  servum  suum 
usque  ad  ostiolnm,  ubi  Cunitia  parata 
recìpiebat  enm.  Ecdrinus  autem  hoc 
scito,  uno  sere  subomatns  sub  specie 
servi,  transportavit  Sordellnm,  deludo 
reportavit.  Quo  facto,  manifestavit  se 
Sordello.  et  dixit  :  sufficit.  De  oietero  ab- 
stineas  accedere  ad  opus  tam  sor.lidnm 
per  locum  t«m  sordidum.  Sordellus  ter- 
refactus  suppliciter  petivit  veniaro,  pro- 
mittens  numqnam  amplius  redire  ad  so- 
rorem.  Tamen  Cunitia  maledicta  retraxit 
eum  in  primnm  fallom.  Qnare  ipso  timens 
Eccirinum,  formidatissimum  homlnum 
sui  temporis,  recossit  ab  eo,  qnera  Ec- 
cirinuH,  ut  quidam  ferunt,  fecit  postea 
trucidari.  » 
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Ma  vedi  là  un'anima,  che  posta 
Sola  soletta  verso  noi  riguarda: 
Quella  ne  insegnerà  la  via  più  tosta. 

Venimmo  a  lei.  0  anima  lombarda. 
Come  ti  stavi  altera  e  disdegnosa, 
E  nel  muover  degli  occhi  onesta  e  tarda  ! 

Ella  non  ci  diceva  alcuna  cosa  : 
Ma  lasciavano  gir,  solo  sguardando 
A  guisa  di  leon  quando  si  posa. 

Pur  Virgilio  si  trasse  a  lei,  pregando 
Che  ne  mostrasse  la  miglior  salita; 
E  quella  non  rispose  al  suo  domando; 

Ma  di  nostro  paese  e  della  vita 

C'inchiese.  E  il  dolce  duca  incominciava: 
«  Mantova....  »  E  l'ombra,  tutta  in  sé  romita, 

Surse  vèr  lui  del  loco,  ove  pria  stava, 
Dicendo  :  «  0  mantovano,  io  son  Sordello 
Della  tua  terra.  »  E  l' un  l' altro  abbracciava. 


58.  POSTA:  a  sedore.  AI.:  separata  del 
tutto  dalle  altre  anime.  Al.  A  posta  = 
fissamente;  cfr.  Inf.  XXIX,  19.  Al.  A 
POSTA  =3  opportanamente. 

61.  o  ANIMA  :  non  sono  parole  di  Vir- 
gilio dirette  a  Sordello  (Butiìt  ma  ò  nna 
esclamaBione  del  Poeta  che  ha  presente 
olla  mente  sua  il  grave  rispetto  ed  il  di- 
g^nitoso  contegno  di  queU'  anima.  -  lom- 
barda: Sordello  nacque  a  Goito,  nel 
territorio  di  Mantova. 

62.  TI  STAVI:  Al.  TB  STAI;  Al.  TU  STAI. 

-  ALTBRA  :  «  in  nostra  Itngna  diciamo  al- 
tiero e  disdegnoso  colni,  ohe  per  ecoel- 
lentia  d'animo  non  risguarda  nò  pon  pen- 
siero a  cose  vili,  uè  quelle  degna.  Sì  che 
dimostra  una  certa  schifezza  generosa 
e  senza  vizio.  Perciocché  qaando  uno 
sprezza  non  per  grandezza  d' animo,  ma 
per  troppa  alterigia,  non  altiero,  ma  sn- 
perbo  si  chiamerà  ;  >  Land.  Cfr.  Petrar. 
Oanz.  IX  (22),  8  e  seg.  Dino  Oomp.  I,  20 
chiama  Guido  Cavalcanti  <  cortese  e  ar- 
dito ma  sdegnoso  e  solitario  e  intento 
allo  studio  ;  »  ed  il  Betti  osserva  :  «  Ecco 
lo  sdegno  in  compagnia  della  cortesia.  » 

63.  TARDA  :  cfr.  Inf.  IV,  112.  «  Specchio 
della  mente  ò  la  faccia  ;  e  gli  occhi,  anche 
che  tacciano,  confessano  li  segreti  del 
cuore  ;  >  Bart.  da  8.  Oone.,  Amm,  Ant. 
vn,  1.  6. 


64.  DICEVA  :  <  est  tacens  soiens  tempus 
aptnm.  Homo  sapiens  tacebit  usque  ad 
tempus  ;  »  EeeUi.  XX,  6,  7.  «  Che  difie- 
renza  tra  la  curiosità  e  il  cicaleccio  de- 
gli altri  spiriti,  e  questo  maestoso  si- 
lenzio di  Sordello  I  >  Oiober. 

65.  SOUARDANDO  :  Seguendo oollo  sgnai^ 
do  i  nostri  movimenti.  Al.  guardando. 

66.  LEON:  creqniescens  accnbuisti  ut 
ieo,  et  quasi  leiena,  quis  susoitabit  eum  !  > 
Gène».  XLIX,  9.  Cfr.  Virg,  Aen,  II.  287. 

70.  VITA  :  condizione.  Sordello  non  si  ò 
accorto  che  Dante  ò  vivo,  cfr.  Fur^. 
Vili,  68  e  seg. 

71.  C'INCIIIBSK:  ci  domandò.  Al.  ci 

CHIIESK. 

72.  IfANTOVA  :  volerà  dire  :  Mi  generò, 
o  Fu  mia  patria,  o  simili  ;  ma  non  ap- 
pena ebbe  nominato  Mantova,  Bordello 
lo  interruppe.  Cfr.  Pbrticari,  Amor  pa- 
trio di  Dante,  §  Vili.  -  romita  :  tutta  in 
so  raccolta,  concentrata  ;  ctr.  v.  58  e  seg. 

73.  SURSR  :  si  alzò  ad  un  tratto  e  corse 
incontro  a  Virgilio  per  abbracciarlo. 

V.  76-126.  La  serva  ItaUa,  All'aspetto 
di  queir  impeto  di  patrio  amore  il  Poeta 
prorompe  in  una  sublime  apostrofe  al> 
r  Italia,  i  cui  morti  si  abbracciano,  i  cui 
vivi  si  rodono.  Apostrofili  quindi  l' impe- 
ratore che  non  si  cura  di  Boma  e  del- 
l'Italia  tutta  lacerata  dalle  fazioni  e 
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Ahi  serva  Italia,  di  dolore  ostello, 
Nave  senza  nooohiero  in  gran  tempesta, 
Non  donna  di  provinole,  ma  bordello  ! 

Queir  anima  gentil  fa  cosi  presta, 
Sol  per  lo  dolce  saon  della  saa  terra, 
Di  fare  al  cittadin  suo  quivi  festa; 

Ed  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 
Li  vivi  tuoi,  e  Pan  l'altro  si  rode 
Di  quei  che  un  muro  ed  una  fossa  serra. 

Cerca,  mìsera,  intorno  dalle  prode 
Le  tue  marine,  e  poi  ti  guarda  in  seno 
S' alcuna  parte  in  te  di  pace  gode. 

Che  vai  perchè  ti  racconciasse  il  freno 
Giustiniano,  se  la  sella  è  vuota? 
Senz'  esso  fora  la  vergogna  meno. 

Ahi  gente,  che  dovresti  esser  devota, 


volge  poi  U  parola,  dlvenata  preghiera, 
al  Salvatore. 

70.  SEKVA  :  la  chiama  ooeì  perchè  non 
govemaia  dal  monarca  da  lai  vagheg- 
giato, signor^giata  invece  da  onaqnan- 
tità  cU  principi,  «ignori  e  signorotti,  dal 
volgo,  dnllo  sedicenti  libertà  popolari,  eco. 
e  Homanam  genns  eziatens  sub  Monar- 
cba  est  potissime  libenim  ;  »  De  Mon.  I, 
12. Cfr.  Arios., OrL  XVII,  76.  -ostello : 
albergo. 

77.  HOCCHIKBO  :  monarca,  imperatore  ; 
cfr.  De  Mon.  1, 16.  Oonv.  IV,  4. 

78.  DOXHA  :  «ignora  ;  «  Facta  est  quasi 
vidna  domina  Gentiom  :  princeps  provin- 
ciamm  ikcta  est  snb  tributo  ;  »  LamerU. 
Jerem.  I,  1.  -  uordkllo  :  luogo  di  cor- 
razione  e  di  visi.  «  Bordello,  nel  più  co- 
mune uso,  signittca  luogo  di  turpitudine 
o  rumore  o  frastuono  o  difficoltà  d* uscir- 
ne ;  »  Oavemi.  <  Bordello  fu  usato  per  si- 
gnificar cosa  o  persona  di  cui  non  vuol 
dirsi  i^>ponto  il  nome  ;  »  Fan/.  Secondo 
alciml  bordéiio  vale  qui  meretrice!  secon- 
do altri  muerabil  tugurio.  Ctr.  Nan  xucci, 
Yod  e  loeuz.  ital.  derivate  dalla  lingua 
prov.,  199  e  seg.  Betti,  II,  31  e  seg. 

81.  QUIVI  :  nel  Purgatorio  dove  tutto 
quante  le  anime  sono  cittadine  d'una  sola 
città,  Fwrg.  XIII,  94  e  seg.,  e  dove  per 
conseguenza  non  si  potrebbe  aspettarsi 
altro  amore  tra  oompatriotti. 

84.  fossa:  fosso  ohe  per  maggior  di- 
fesa gira  in  tomo  alle  dttà.  Benv.:  <  qui 


habitant  in  eadem  ci  vi  tate  vel  torra,  et 
eadem  domo  et  eadem  arca  ;  quia  multi 
qui  in  morto  sepeliontnr  simul,  non  pos- 
sunt  stare  simul  in  vita  •  (?). 

86.  CRiiCA  :  considera  le  tue  regioni  ma- 
rittime lungo  i  tuoi  due  mari,  Tirreno  ed 
Adriatico,  e  poi  considera  le  tue  regioni 
infhi  torra,  se  ne  trovi  pur  una  che  sia 
in  pace. 

88.  CHE  VAL  :  e  che  giova  perchè  Justi- 
ntano  imperadore  compilasse  le  leggi  e 
correggessele?  le  quali  leggi  sono  lo  freno 
con  che  si  governano  le  repubbliche  ;  » 
Buti.  Cfr.  Par.  VI,  12.  -  hacconciasbk  : 

Al.   RA88RTTA86K. 

89.  Giustiniano  :  cfr.  Por.  VI,  10  o  seg. 
-  VOTA  :  cfr.  Purg.  XVI,  97.  *  Quasi  dire 
si  può  dello  Imperadore,  volendo  il  suo 
ufficio  figurare  con  ujuk  immagine,  ohe 
elli  sia  il  cavalcatore  della  umana  vo- 
lontà, lo  qual  cavallo  come  vada  senza 
il  cavalcatore  per  lo  campo  assai  è  ma- 
nifesto, e  specialmente  nella  misera  Ito- 
lia  che  sanza  mezzo  alcuno  alla  sua  go- 
vemazione  ò  rimasa  ;  >  Conv.  IV,  9. 

90.  ESSO:  Giustiniano.  Sarebbe  meno 
vergogna  so  Giustiniano  non  fosse  venuto 
a  racconciarti  il  freno.  Al.:  senza  esso 
freno.  È  forse  vergogna  l'essere  sfrenato 
non  avendo  freno?  Cfr.  Far^.  Studi  ed 
0$$.,  85. 

91.  OBXTK:  di  chiesa,  papa  e  sacer- 
doti ;  cosi  An.  Fior.,  Fal$o  Boec.,  Benv., 
Dan.,  ecc.  Altri  intondono  del  sudditi 
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E  lasciar  seder  Cesar  nella  sella, 
Se  bene  intendi  ciò  ohe  Dio  ti  nota, 

Guarda  com'  està  fiera  è  fatta  fella, 
Per  non  esser  corretta  dagli  sproni, 
Poi  che  ponesti  mano  alla  predella. 

0  Alberto  tedesco,  che  abbandoni 

Costei  eh*  è  fatta  indomita  e  selvaggia, 
E  dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni, 

Giusto  giadicio  dalle  stelle  caggia 

Sovra  '1  tuo  sangue,  e  sia  nuovo  ed  aperto, 
Tal  che  il  tuo  successor  temenza  n^aggia: 

Che  avete  tu  e  il  tuo  padre  sofferto, 
Per  cupidigia  di  costà  distretti, 
Che  il  giardin  dell*  imperio  sia  diserto. 

Vieni  a  veder  Montecchi  e  Cappelletti, 


(Lan.,  OU.,  Petr.  I>an<.);  altri  della  gente 
italica  {BiUi,  Land.,  VeU.)  e  non  pochi 
moderni  dei  guelfi  (  Vent,  Pori.,  Pog.,  Qio- 
ber.,  Tom.,  ecc.).  Cft.  Par.  XVI,  68.-  esbkr 
DRVOTA  :  attendere  alle  cose  di  religione. 

02.  6ltDKK  :  lasciare  all'  imperatore  l'e- 
sercizio dell'aatorità  secolare;  e  Regem- 
qae  dedit  qnl  foedere  certo  Kt  premere 
et  lazas  sciret  dare  itissas  habenas;  » 
Virg.  Aen.  I,  62  e  sog.  -  nella  srlla  : 

AI.  IN  la  8RLLA. 

03.  TI  NOTA  :  nel  Vangelo  ;  oft*.  8.  MaU. 
XII,  21.  8.  lAUsa  XXII,  25,  26.  8.  Oiov. 
XVIII,  86,  eco. 

04.  GUARDA  :  tatti  1  moderni  intendono 
ohe  queste  parole  siano  dirette  agli  ec- 
clesiastici, ai  quali  Danto  fa  rimprovero 
di  aver  volato  pigliare  le  redini  del  go- 
verno civile.  Secondo  gli  antichi  (Lan,, 
OU.,  An.Fior.,  Benv.,  Buti,  Land.,  VeU., 
Dan.,  eco.)  il  Poeta  volge  qui  la  parola 
ad  Alberto  imperatore.  -  fiera  :  l' Italia. 
-  FELLA  :  stizzosa,  biliosa. 

95.  CORRKTTA  :  ben  gnidata.  -  sproni  : 
di  abile  cavalcatore,  cioò  di  nn  savio  im- 
peratore. 

96.  PREDELLA  :  o  brxdeìia,  la  parte  del 
freno  dove  si  attaccano  le  redini  e  si 
prende,  quando  menasi,  il  cavallo  a  ma- 
no. Forse  dimin.  di  brida,  della  quale 
vive  l'accresc.  bridone.  Sulle  diverso  in- 
terpretazioni di  questa  voce  cfr.  Oom. 
Lipi.,  II,  75. 

97.  Alberto  :  d'Austria,  figlio  di  Ro- 
dolfo di  Absburg,  u.  1248,  ciotto  impera- 


tore nel  1298,  ucciso  a  tradimento  1  mag- 
gio 1808.  Non  si  oocui>ò  mai  delle  0000 
d*  Italia,  avendo  anche  troppo  da  &re  in 
casa  sua.  Cfr.  Oonv.  IV,  8.  Le  parole  di 
Dante  vanno  naturalmente  all'  indirizzo 
degl'  imperatori  in  generale. 

98.  INDOMITA:  ribelle  e  disubbidiente, 
non  avendo  freno  da  veruna  parte. 

100.  oiUDicio  :  pena,  oondamiazione.  - 
DALLE  STELLE  :  socondo  ìI  sistema  dan- 
tesco Dio  solo  è  superiore  all'imperatore, 
dunque  Egli  solo  può  punirlo.  Impreca- 
zione scritta  quando  la  vendetta  era  già 
compiuta. 

101.  NUOVO:  insolito  •  manifesto  a 
tutti. 

102.  SUCCESSOR:  Arrigo  VII  di  Lus- 
semburgo, cfr.  Par.  XXX,  186.  -  te- 
menza: timore. 

103.  PADRE  :  anche  Rodolfo  di  Absburg 
non  si  curò  delle  cose  d'Italia,  dove  l' im- 
pero si  considerò  vacante  dalla  morte  (U 
Federigo  n  all'  elezione  di  Arrigo  VII. 
Cfr.  Conv.  IV,  3. 

104.  DI  COSTÀ  :  per  ariditì^  di  acquistar 
terre  e  ricchezze  in  Germania  ;  cfr.  ViU. 
VII,  146.  -  DISTRETTI  :  ritcoiuti  nel  vostri 
Stati  d'oltremonti. 

106.  MoNTECCHi  :  versi  di  difficile  in- 
terpretazione. Secondo  i  piti  Dante  men- 
ziona qui  due  coppie  di  famiglie  capi  di 
fazioni  opposte  nella  medesima  città  :  a 
Verona  Montocohi  e  Cappelletti,  a  Or- 
vieto Monaldi  e  Filipposchi.  Secondo  al- 
tri Danto  vuol  diro:  Vioni  a  vedere  a 
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Monaldi  e  Filippeschi,  uom  senza  cura, 
Color  già  tristi,  e  costor  con  sospetti. 

Vien,  crude],  vieni,  e  vedi  la  pressura 
De'  tuoi  gentili,  e  cura  lor  magagne, 
E  vedrai  Santafior  com'  è  sicura. 

Vieni  a  veder  la  tua  Roma  che  piagne, 
Vedova  e  sola,  e  di  e  notte  chiama  : 
«  Cesare  mio,  perchè  non  m* accompagno?  » 
Vieni  a  veder  la  gente  quanto  s'ama; 
E  se  nnlla  di  noi  pietà  ti  muove, 
A  vergognar  ti  vien  della  tua  fama. 

E  se  licito  m' è,  o  sommo  Giove, 
Che  fosti  in  terra  per  noi  cruci  fisso, 
Son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove? 

0  è  preparazion,  che  nell'  abisso 
Del  tuo  consiglio  fai  per  alcun  bene, 
In  tutto  dall' accorger  nostro  scisso? 

Che  le  città  d'Italia  tutte  piene 
Son  di  tiranni,  ed  un  Marcel  diventa 


qual  partito  sono  ridotti  in  Italia  1  fau- 
tori dell'  impero  :  i  Montecchi  di  Verona 
ed  1  Cappelletti  di  Cremona,  i  Monaldi  di 
Perugia  ed  i  Filippescbi  di  Orvieto  :  qnelli 
già  soonfltti  ed  oppressi,  qaesti  non  soste- 
nendosi che  in  mezzo  alle  inqnietndini  del 
pericolo.  Questa  seconda  interpretaeione 
sarebbe  da  preferirsi,  se  i  Cappelletti  non 
fossero  stati  capi  di  parte  guelfa.  Per  i 
particolari  cfr.  Oom.  lApt.  II,  76  e  seg. 

109.  FRK8SURA  :  oppressione.  A.I.  l'op- 

PBE8SURA. 

110.  GRITTILI:  e  conti,  marchesi  ed  altri 
gentili  omini  e  signori  d' Italia,  che  gra- 
vano li  loro  sadditi  oltra  modo  ;  »  Buti. 
- HAGAONK :  visi  (BtOi,  Land.,  VéU.,  ecc.). 
Al.:  danni,  onde  il  senso  :  Rifai  i  danni 
da  essi  ricevati.  -Ciò  che  si  cura  sogliono 
essere  malattie,  difetti,  vizi. 

111.  Santafiob  :  contea  nella  Maremma 
senese.  Secondo  gli  uni  Dante  intende 
del  paese,  in  qaei  tempi  infestato  da  rn- 
batori  e  predoni;  secondo  gli  altri  dei 
conti  di  Santaflora  ohe  per  l'appanto 
verso  il  1800  soffersero  gravi  disagi  ;  cfr. 
àfuroL  8mypU  XY,  43  e  seg. 

112.  TUA:  Soma  ò  la  città  dell'impero. 
-  piAfflnc  :  «  Plorans  ploravit  in  nocte,  et 
lacrym»  eios  in  maxillis  eias  :  non  est 


26. 


Divina  Oomnudia. 


qui  consoletnr  eam  ex  omnlbos  charis 
eius:  omnes  amici  elns  sprevenmt  eam, 
et  facti  snnt  ei  inimici  ;  »  Lament.  Je- 
rem.  I,  2. 

113.  VKDOVA:  abbandonata  da  te. - 
Bor.A  :  derelitta,  deserta  (anche  dai  papi). 

115. 8' AMA  :  amara  ironia,  gì' Italiani  vi- 
vendo in  con  tinne  discordie  e  guerre  civili. 

117.  VRRGOGNAR:  e  a  Vergognarti  del 
discredito,  per  cni  qua  sei  da  tutti  tenuto 
a  vile  e  dispregiato  ;  »  VetU.  Invece  Buti  : 
«  Yieni  almeno  per  mostrare  che  ta  ti 
vergogni  d'avere  ai  fatta  fama.  »  (f). 

118.  LICITO  :  di  ferti  tale  domanda.  - 
GlOVR:  cfr.  lì^f.  XXXI,  92. 

120.  ALTROVE:  a  motivo  delle  nostre 
empietà;  cfr.  Tiaia  I,  16;  XXVII,  17. 
Deuter.  XXXI,  17,  18. 

121.  PRRPAiiAZioN  :  o  prepari  Tn  forse 
con  qneste  calamità  alcun  ftitoro  nostro 
bene.  Da  congiungersi  ad  alcun  bene, 
cioò  Un  bene  ohe  noi  ignoriamo. 

123.  SCISSO:  separato,  da  noi  non  ap- 
preso. 

124.  LE  CITTÀ:  AI.    LR  TKRRR. 

125.  UN  Marcel  :  un  nomo  di  grande 
autorità  politica.  Aloani  intendono  di  M. 
Claudio  Marcello,  vincitore  di  Siracusa, 
qui  ricordato  come  grande  cittadino  o  oa- 
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Ogni  villan  che  parteggiando  viene. 

Fiorenza  mia,  ben  paoi  esser  contenta 
Di  questa  digression  che  non  ti  tocca, 
Mercè  del  popol  tuo  che  s' argomenta. 

Molti  han  giustizia  in  cor,  ma  tardi  scocca, 
Per  non  venir  senza  consiglio  ali*  arco  : 
Ma  il  popol  tuo  l'ha  in  sommo  della  bocca. 

Molti  rifiutan  lo  comune  incarco  ; 
Ma  il  popol  tao  sollecito  risponde 
Senza  chiamare,  e  grida:  «  Io  mi  sobbarco.  » 

Or  ti  fa'  lieta,  chò  tu  hai  ben  onde  : 
Tu  ricca,  tu  con  pace,  tu  con  senno  : 
S' io  dico  ver,  l' effetto  noi  nasconde. 

Atene  e  Lacedemona,  che  fenno 
L'antiche  leggi,  e  furon  si  civili. 


pitBno(Oa»t.,PetrJ)anL,Land,  Vea.,eoc.)  ; 
altri  di  C.  Claadio  Marcello,  console,  par- 
tigiano di  Pompeo  e  fiero  avversario  di 
Giulio  Cesare,  qai  ricordato  qual  flerìs- 
simo  oppugnatore  dell'aatorità  imperiale 
{Lan.,  OU.,  An.  Fior.,  Benv.,  BtiH,  ecc.). 
Sembra  veramente  ohe  Dante  parli  di 
qnest'  altimo. 

126.  VILLAN  :  ogni  nomo  da  nnlla  che 
si  mostra  partigiano  zelante;  cfr.  It^. 
XV,  61.  Par.  XVI,  49. 

V.  127-161.  Invettiva  contro  JFV- 
renae.  Dopo  aver  fatto  il  tetro  quadro 
delle  oondixioni  dell'  Italia  in  generale,  il 
Poeta  volge  la  parola  a  Firenze,  cai  con 
fina  ed  amara  ironia  rinfaccia  l'arro- 
ganza ed  ipocrisia,  l' ambizione  di  uffici 
pubblici  e  la  spaventevole  volubilità  ed 
Incostanza  politica.  L'invettiva  è  un  capo 
d'opera  di  satira  eminentemente  poetica, 

127.  mia:  «  oh  misera,  misera  patria 
mia!  Quanta  pietà  mi  strìnge  per  te, 
qual  volta  leggo,  qual  volta  scrivo  cosa 
die  a  reggimento  civile  abbia  rispetto  I  > 
Oonv.  IV,  27. 

128.  NON  TI  tooca:  Firenze  era  per 
l' appunto  il  centro  dei  disordini  che 
Dante  sin  qui  ha  rinfacciati  all'Italia  in 
generale.  Cfr.  EpxH.  ad  Htnr,  VII,  §  7. 

129.  b'aboomknta:  s'ingegna  di  non 
meritarsi  questi  rimproveri.  Al.  si  prov- 
vede. Al.  si  ABGOMKNTA,  oioò,  ragiona  e 
pensa  per  l'appunto  come  faccio  io.  Cft*. 
Com.  lApt.  II,  80. 

180.  SCOCCA:  si  manifesta  in  parole. 


Hanno  la  giustizia  nel  cuore,  ma  non 
nulle  labbra  per  non  isoa|[^iare  sconai- 
deratamente  uno  strale  che  non  si  po68« 
pih  ritirare. 

182.  IN  SOMMO  :  sulle  labbra,  nel  onore 
no  ;  cfr.  Prov.  XXIX,  20.  Scdet.  IV,  34. 

133.  iNCABCO  :  le  magistrature,  i  pal>- 
bllci  uffici. 

135.  SBNZA  CHIAMARR  :  prima  di  essere 
chiamato  il  popol  tuo  si  dichiara  pronto 
a  sostenere  il  peso  degli  uffici  pubblici. 

-  MI  SOBBABOO:  me  ne  carico.  Beno.: 
e  subarco  idem  est  quod  subcingo,  ideet 
erigo  pannoe  ad  cincturam,  ut  aim  expe- 
ditior  ad  aliquid  agendnm.  >  BuH:  *  fac- 
cio di  me  barca,  o  io  mi  piego  a  soppor- 
tarlo e  sofferirlo.  > 

137.  BICCA  :  di  ricchezze  male  acqui- 
state. -  CON  PACK  :  amara  ironia,  perchè 
sempre  in  guerra,  o  ooi  vicini  o  tra  loro. 

-  SENNO  :  r  ironia  continua. 

188.  DICO  VBB  :  Al.  DICO  'l  VKB.  Quanto 
meritate  siano  queste  lodi,  lo  si  vede  da- 
gli effetti,  doè  dai  molti  si  rapidi  e  con- 
tinui tuoi  mutamenti. 

139.  LaCBDKMONA  :  Al.  LaGBDIMONB  ; 
Sparta  ed  Atene,  ohe  ebbero  si  eccel- 
lenti ordini  di  governo  con  le  costitu- 
zioni di  Licurgo  e  di  Solone,  non  dettero 
che  un  piccol  saggio  di  buon  ordine  ci- 
vile al  confronto  di  te. 

140.  LBoai  :  «  Primse  frugiparos  fetos 
mortalibus  «egris  Dididerunt  quondam 
prseclaro  nomine  Athen»,  Bt  recreave- 
runt  vitam  legesque  rogarunt;  >  Lueret, 
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Fecero  al  viver  bene  un  piccol  cenno 

Verso  di  te,  che  fai  tanto  sottili 

Provvedimenti,  eh'  a  mezzo  novembre 
Non  giugno  quel  che  tu  d'ottobre  fili. 

Quante  volte  del  tempo  che  rimembre, 
Legge,  moneta,  officio  e  costume 
Hai  tu  mutato,  e  rinnovato  membro  ! 

£  se  ben  ti  ricorda,  e  vedi  lume, 
Vedrai  te  simigliante  a  quella  inferma, 
Che  non  può  trovar  posa  in  su  le  piamo, 

Ma  con  dar  volta  sao  dolore  scherma. 


Ber,  nat.  VI,  1  e  seg.  -  cinxA  :  <  Oneola 
capta  tema  Tictorem  oepit,  et  artes  In- 
taUt  agresti  Latio  ;  >  HonU.  Epiit,  II,  1 , 
IM  e  Mg. 

142.  SOTTILI:  flevoU.  deboli.  Parlare 
eqoivooo,  totUU  Talendo  anche  arguto, 

143.  HOTEMBBB:  e  tatto  giorno  si  fa- 
cevano nuove  leggi  e  si  correggevano 
le  vecchie....  Della  quale  varietà  credo 
che  sia  nato  qnello  ohe  valgarmente,  con 
vitnpero  della  Città  si  dice:  I^gge  go- 
vernativa, fatta  la  sera  e  guasta  la  mat- 
tina; >  Don.  Giannot.  Rep.  Fior,  II,  18. 
Cita  per  l'appunto  1  mesi  di  ottobre  e 
novembre,  alludendo  forse  alle  grandi 
mutasioni  avvenute  in  Firenze  dalV  ot- 
tobre al  novembre  del  1301;  ofr.  Vili. 
Vin,  49  j  Xn,  19,  97.  Un  proverbio  vol- 
gare :  «  Legge  fiorentina,  fotta  la  sera  e 
guasta  la  mattina.  »  Cft.  Don.  OiannotH, 
Jieptibl.ftor.lV,7. 

145.  BIHKMBRR  :  di  cui  serbi  memoria  ; 
in  questi  ultimi  anni.  Uno  specchio  cro- 
nologico delle  mutazioni  avvenute  a  Fi- 
renze dal  1248  al  1307  si  trova  Oom.  Lipi. 
II,  82  e  seg. 

146.  OFFICIO  :  e  quia  tunc  consules,  nunc 
antianos,nunc  prioreshabnerunt,  et  mul- 
ta nova  oi&cia  adinvenerunt  ;  e  eortume  : 
mores  mntantur  ibi  de  die  in  diom,  quia 
fiorentini  discarrentes  per  mundum  re- 


portant  varios  mores  alienigenarom  in 
patrlam,  ut  potes  videro  in  mulieribus 
eomm  ;  »  Bmv. 

147.  MKMBRB:  cittadini,  caodati  e  ri- 
chiamati a  vicenda,  secondo  11  prevalere 
dell'una  o  dell*  altra  fazione. 

148.  8R  BKN  :  se  non  hai  perduto  la  me- 
moria e  r  intelletto.  «  E*  si  dice  tra  noi 
Fiorentini  uno  antico  proverbio  e  ma- 
teriale, cioè  :  Firenze  non  ei  fiwwve,  té 
tutta  non  »i  dole;  e  benché  il  proverbio 
aia  di  grosse  parole  e  rima,  per  ispe- 
rienza  si  trova  di  vera  sentenzia  ;  »  Vili. 
XII,  16.  -  LUME  :  se  ti  ò  rimasto  ancora 
un  pò*  di  lume  di  ragione. 

160.  TROVAR  POSA  :  «  Nec  inveult  re- 
quiem ;  »  Lament,  Jerem.  I,  8.  «  Nec  ha- 
bent  requiem  die  ac  nocte;  >  Apoeal. 
XIV,  11. 

151.  CON  DAR  VOLTA  :  l'ammalata  cerca 
qualche  sollievo  a*  suoi  dolori  volgendosi  ^ 
qua  e  là  sulle  coltrici  ;  Firenze  cerca  di 
rimediare  a'  suoi  mali  mutando  ogni 
istante  legge,  moneta,  officio  e  costume. 
<  Et  fessura  quotieus  rautet  latus  ;  >  Virg. 
Aen.  Ili,  581.  -  bchkrma:  da  «cA^rmare, 
ted.  eehirmen,  per  fare  schermo,  confr. 
Purg.  XV,  26,  come  il  lat.  (^fendere  nel 
sonso  di  schermirsi  ;  <  Defendere  frigus  ;  » 
Marat.  8at.  I,  3,  14.  «  Dofendere  sitim  ;  » 

aa.  vn,  i70. 
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antipurgatorio:  la  valletta   amena 
principi  intenti  a  gloria  terrena 


BODOLFO  IMPERATORE,  OTTOCARO  RE  DI  BOEMIA 

FILIPPO  III  RE  DI  FRANCIA,  ARRIGO  DI  NA VARRÀ,  PIETRO  III  D'ARAGONA 

CARLO  D'ANGIÒ,  ARRIGO  III  RE  D'INGHILTERRA 

GUGLIELMO  VII  DI   MONFERRATO 


Poscia  che  l'accoglienze  oneste  e  liete 

Furo  iterate  tre  e  quattro  volte, 

Sordel  ai  trasse,  e  disse:  «  Voi  chi  siete?» 
4  «  Prima  eh'  a  questo  monte  fosser  vòlte 

L' anime  degne  di  salire  a  Dio, 

Fùr  V  ossa  mie  per  Ottavian  sepolte. 
7  Io  son  Virgilio;  e  per  nuli' altro  rio 

Lo  ciel  perdei,  che  per  non  aver  fé:  » 

Cosi  rispose  allora  il  duca  mio. 
10  Qual  è  colui  che  cosa  innanzi  a  sé 

Subita  vede,  ond'ei  si  maraviglia, 

V.  1-36.  SordOlo  e  Virgilio,  Dopo  cioè  innanzi  a  la  passione  di  Cristo  ;  im- 

le  prime  accoglienze  Sordello  conosce  però  che  innanzi  a  quella  tutte  l' anime 

Virgilio,  Io  riabbraccia  rispettosamente  de*  ginsti   andavano  al  limbo  ;  >  Buti, 

e  gii  chiede  d' onde  venga.  Virgilio  ri-  Ck>sì  pnre  Lan.,  OU.,  Beno.,  JDan.,  ecc. 

sponde  descrìvendo  il  sao  stato  ed  1  snoi  Confr.   Thom.  Aq.  8ufn.  theoi.  Ili,  62, 

compagni  nel  limbo.  5  e  seg.  Virgilio  mori  1'  anno   19  av. 

2.  TBE  E  QUATTRO:  plh  volto ;  il  nu-  Cristo. 

mero  determinato  per  V  indeterminato,  6.  per  :  per  ordine  di  Ottaviano  Augn- 

oome  If\f,  Vili,  07.  «  Tnro  liqnidas  corvi  sto  imperatore.  <  Ossa  ^ns  Jassa  Augusti 
presso  ter  gnttnre  voces  Ant  quater  In-    ■  Neapolim  translata  sdnt  tumuloque  oon- 

geminant;  >Ftrj7.  Oeorg.  I,  410  e  seg.  <0  dita,  qui  est  via  pnteolana;  »  Donai., 

terqne  quaterque  beati;  >  Aen,  I,  01;  Vii.  Verg.,  68. 

«  Terqne  qoaterqne  manu  peotus  per-  7.  rio  :  peccato  ;  oft*.  If\f.  I,  124  e  seg.; 

cussa  decomm  ;  »  ibid.  IV,  680.  IV,  37  e  seg. 

3.  Bi  TRASSE  :  si  ritirò  alquanto  indie-  10.  imnakzi  ^bè  :  Al.  innanzi  bè.  Sor- 
tro.  -  CHI  SIETE  :  prima  aveva  domandato  dello  all'udire  il  nome  di  Virgilio  rimana 
del  paese  e  della  vita,  Purg.  VI,  70  ;  stupefatto  come  chi,  vedendo  d' improv- 
adesso  domanda  del  nome.  viso  cosa  non  preveduta,  se  ne  maravi- 

4.  PRIMA:  Al.  ANZI:  «  Innanzi  ohe  T  ani-  glia  e  dubita  se  la  cosa  sia  veramente 
me  de'  giusti  andassero  al  Fargatorio,  cosi  come  gli  pare. 
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Che  crede  e  no,  dicendo  :  «  £11'  è,  non  è  ;  » 
13  Tal  parve  quegli,  e  poi  chinò  le  ciglia, 

Ed  umilmente  ritornò  vèr  lui. 

Ed  abbraccioUo  ove  il  minor  s'appiglia. 
16  «  0  gloria  de'  Latin,  »  disse,  «  per  cui 

Mostrò  ciò  che  potea  la  lingua  nostra  : 

0  pregio  etemo  del  loco  ond'  io  fui  : 
19  Qnal  merito  o  qual  grazia  mi  ti  mostra? 

S' io  son  d' udir  le  tue  parole  degno, 

Dimmi  se  vien'  d'inferno,  e  di  qual  chiostra.  » 
22  «  Per  tutti  i  cerchi  del  dolente  regno,  » 

Rispose  lui,  «  son  io  di  qua  venuto  : 

Virtù  del  ciel  mi  mosse,  e  con  lei  vegno. 
25  Non  per  far,  ma  per  non  far,  ho  perduto 

Di  veder  l'alto  Sol  che  tu  disiri, 

E  che  fu  tardi  da  me  conosciuto. 
28  Loco  è  laggiù  non  tristo  d§,  martiri. 

Ma  di  tenebre  solo,  ove  i  lamenti 

Non  suonan  come  guai,  ma  son  sospiri, 
ai  Quivi  sto  io  co'  parvoli  innocenti, 

32.  csBDE:  Petrarca  I,  Son.  116  (135),  dello  sa  che  non  paò  venire  ehedaU*  In- 

7  e  Mg.:  «  Non  ao  b'  il  creda,  e  vivomi  ferno.  -  chiobtua  :  cerchio  dell'  inferno, 

intra  dee;  Nò  A  né  no  nel  cor  mi  sona  22.  pkb  tutti  :  non  vengo  da  ona  sola 

intero.  •  Cfr.  lr\f.  Vili,  111.  chiostra  d' inferno,  ma  sono  passato  per 

13.  B  FOi  :  ftitto  certo  della  cosa.  -  chi-  esse  tutte,  mosso  e  ravvalorato  da  ce- 
sò: abbassò  riverentemente  gli  occhi.  leste  virtù  ;  cfìr.  It^f.  II,  52  e  seg.  Pwrg. 

14.  BiTOBifò  :  gli  si  avvicinò  di  nuovo,  I,  52  e  seg. 

dopo  essersi  prima  ritirato  nn  po'  in-  25.  pkb  fab:  non  per  colpa  commessa, 

dietro.  ma  per  mancanza  di  fede,  v.  7,  8,  34. 

15.  ovb:  alle  ginocchia,  Beno.,  Veni.,  26.  Sol:  Dio;  cfr.  Par.  IX,  8;  X,  53; 
Cott.,  Tom.,  Br,  B.,  Frat.,  Oreg.,  Andr.,  XVIII,  106  ;  XXV,  64.  Conv.  UI,  7, 12. 
Oam.,  Poi,  ecc.;  alleooscle,  Lan.,  Ott.ecc;           27.  tabdi  :  dopo  morte. 

dal  petto  in  giù,  sotto  le  braccia,  J.n.JVor.,  28.  loco:  il  limbo,  Ir\f.  IV,  25  e  seg. 

Btai,  Land.,  Veli.,  Dan.,  Betti,  ecc.;  alli  «  Dolores  non  sant  in  inferno  patram, 

piedi,  Lomb.  Il  passo  Purg,  XXI,  130  neqne  etiara  in  inferno  pneromm,  qni 

sembra  sciogliere  ogni  dubbio.  La  va-  non  pnniuntor  poena  sensua  proptor  pec- 

riante  ovb  il  nutbib  s'appiglia,  cono-  catum  actuale,  sed  solnm  poena  damni 

scinta  già  dal  Lan.,  ma  che  occorre  in  propter  peccatom  originale  ;  >  Tkom.  Aq. 

pochissimi  codd.,  ò  inattendibile.  Cfr.  Sum.  theol.  III,  52,  2. 

HooBB,  Orit.,  381  e  seg.  29.  tbnkbbb  :  «nell  V  de\VIf\f.  Il  luogo 

17.  LDfOUA:  latina,  ohe  ai  tempi  di  luminoso  òpe' soli  spiriti  illustri  o  buoni, 
Virgilio  e  di  Sordello  era  quella  degli  non  già  per  gli  altri.  Virgilio,  che  era 
Italiani.  pure  di  quelli,  dopo  accennato  alle  te- 

18.  LOCO  :  Mantova,  patria  di  Virgilio  nebre,  dice  :  Quivi  tto  io,  quella  luce  alla 
e  di  Sordello.  celeste  era  tenebre  ;  >  Tom.  CfV.  Thom. 

19.  mbbito  :  mio.  -  QBAZIA  :  divina.  Aq.  Bum.  theol.  Ili,  Snppl.  LXIX,  6. 
21.  d'uifrbico:  Virgilio  gli  ha  detto  30.  guai:  cfr.  Ir^.  IV,  25  e  seg. 

d'aver  perduto  il  delo,  v.  8,  onde  Sor-  31.  co'  pabvoli:  dunque^  noi  limhxtM 
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Da'  denti  morsi  della  morte,  avante 
Che  fosser  dall' umana  colpa  esenti. 

Quivi  sto  io  con  quei  che  le  tre  sante 
Virtù  non  si  vestirò,  e  senza  vizio 
Gonobber  V  altre,  e  seguir  tutte  quante. 

Ma  se  tu  sai  e  puoi,  alcuno  indizio 
Dà  noi,  perchè  venir  possiam  più  tosto 
Là  dove  Purgatorio  ha  dritto  inizio.  » 

Rispose:  «  Loco  certo  non  e'  è  posto  : 
Licito  m'è  andar  suso  ed  intorno: 
Per  quanto  ir  posso,  a  guida  mi  t'accosto. 

Ma  vedi  già  come  di  china  il  giorno, 
Ed  andar  su  di  notte  non  si  puote  ; 
Però  è  buon  pensar  di  bel  soggiorno. 

Anime  sono  a  destra  qua  rimote  : 
Se  mi  consenti,  io  ti  Aerrò  ad  esse, 
E  non  senza  diletto  ti  fien  note.  » 

€  Com'  è  ciò?>  fu  risposto:  «  chi  volesse 


puerorum.  «  Limbas  patrom  et  limbns 
paeroram  aVsqne  dublo  dlffenint  seoan- 
dam  qaalitatom  pcenn  yelpremii.  Pneris 
enim  non  adost  spes  beatie  vlt»,  qaa»  pa- 
trìba»  in  limbo  aderat;  in  qaibnsetlam 
lumen  fidei  et  grati»  refalgebat.  Sed 
qnantam  ad  sitam,  probablliter  ereditar, 
ntrommqne  locns  idem  inisse;  nlai  qaod 
linibns  patmm  erat  in  superiori  loco 
quara  limbne  pueromm  ;»Thom.Aq.8um. 
theol,  m,  Sappi.  LXIX,  6. 

32.  MORSI  :  paaaatl  di  qaestarita.  Dante 
<  conoepisce  col  volgo  la  morte  a  gaisa  di 
un  animato  e  dentato  amano  scheletro,  e 
la  fa  agire  col  mordere  ;  >  Lomb.  -  «  Mor- 
sas  taas  ero,  inferno  ;  »  Oiee  XIII  ;  14. 

33.  COLPA  :  peccato  originale.  -  ksrnti  : 
lavati  nel  battesimo. 

85.  VIRTÙ  :  teologali  :  fede,  speranza  e 
carità  ;  oRr.  Cfonv.  Ili,  14. 

86.  l'altrb:  le  virtù  civili  e  natnrali. 
V.  37-63.  LegffetM  Pwrffatorio  circa 

la  salita,  Virgilio  prega  Sordello  di  mo- 
strargli la  via  por  salire  al  Pargatorio  e 
Sordello  espone  la  legge  colà  vigente, 
secondo  la  quale  tramontato  il  Sole  non 
ò  possibile  di  fare  an  solo  passo  in  sa, 
legge  conforme  alla  sentenza  di  Cristo, 
S.  Qiov,  XII,  85. 

37.  BAI  K  PUOI:  se  conosci  la  via  e  se 
ti  ò  permesso  di  venire  a  mostrarcela. 


39.  DRITTO  INIZIO  :  il  soo  VOTO  principio. 
Sono  ancor  sempre  nell' Antipurgatorio. 

40.  CERTO  :  fisso.  -  POSTO  :  assegnato. 
•  Non  e*  ò  assegnato  nò  diterminato  al- 
cun luogo;  noi  siamo  liberi  d'andare 
come  et  dove  ci  pare  ;  ma  in  Pargatorio 
non  possiamo  entrare  ;  »  An.  Fior. 

41.  H*È  ANDAR:   Ai.  È  L'aKDAB. 

42.  PER  QUANTO  :  mi  t' accompagno  co- 
me guida  fin  dove  mi  ò  lecito  inoltrarmi, 
cioè  sino  air  ingresso  del  vero  Pargato- 
rio. La  questione,  quali  motivi  inducee- 
sero  Dante  a  scegliere  per  1'  appunto 
Sordello  a  guida  nell'amena  valletta  è 
piuttosto  oziosa,  essendo  difficile  e  quasi 
impossibile  di  indovinarli;  oonflr.  Com, 
LipM.  U,  90.     ^ 

48.  DICHINA  :  sono  circa  le  4  */i  pom. 
46.  DI  BEL:  ad  an  bel  luogo  da  pas- 
sarvi la  notte.  Al.  DI  BUON. 

46.  uiMOTE  :  <  in  loco  nobilissimo  seqae- 
stratffi  ab  omni  grege  vnlgarium  homi- 
num  ;  »  Benv.  Sono  anime  di  grandi  per- 
sonaggi che  intenti  ad  aflhri  mondani 
tardarono  la  penitenza  e  sono  qui  rao 
colti  in  nn' amena  valletta. 

47.  SE  MI  CONSENTI  :  Al.  SB  *L  MI  COK- 
BENTi.  -  MERBÒ  :  Contrazione  di  menerò  ; 
ctr.  Nannue.,  Verbi,  241  e  seg.  Al.  MB!nt- 

BOTTI. 

49.  vv  BIBPOBTO  :  da  Virgilio,  cf^.  t.  61 . 
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Salir  di  notte,  fora  egli  impedito 
D'altrui?  0  non  sarrla  che  non  potesse?  » 

E  il  buon  Sordello  in  terra  fregò  il  dito, 
Dicendo  :  «  Vedi,  sola  questa  riga 
Non  varcheresti  dopo  il  sol  partito  : 

Non  però  che  altra  cosa  desse  briga, 
Ohe  la  notturna  tenebra,  ad  ir  suso  : 
Quella  col  non  poter  la  voglia  intriga. 

Ben  si  poria  con  lei  tornare  in  giuso, 
E  passeggiar  la  costa  intomo  errando, 
Mentre  che  V  orizzonte  il  di  tien  chiuso.  » 

Allora  il  mio  signor,  quasi  ammirando  : 
«  Menane  dunque,  »  disse,  «  là  ove  dici 
Ch'  aver  si  può  diletto  dimorando.  » 


60.  BAUB:  il  monte.  -  fora  :  SRTvbb*; 
cfr.  Nafinae,,  Verbi,  476  e  seg. 

61.  o  NOH  babbIa  :  o  non  salirebbe  per 
non  averne  la  forsa.  Sarria  è  contrasione 
di  $aliriai  cfr.  Nannuc.,  I.  e.,  246.  Il 
Boee.,  Dee.  VII,  9,  osò  iarrei  per  «altr«i, 
e  il  OavaU,  FìUkgtt.,  9,  disse  tarrà  in  eielo 
per  eaUrà.  Sulle  diverse  lesioni  di  questo 
verso  efr.  Moobb.  Orit.,  882  e  seg. 

62.  PKBGÒ  :  descrisse  col  dito  nna  linea 
in  terra,  e  lesas  antem  inclinans  se  deor- 
snm  digito  soribebat  in  terra...  Et  iteram 
se  Inclinans  soribebat  In  terra  ;  >  8.  Qiov. 
Vili,  6,  8. 

64.  PARTITO  :  tramontato.  Il  sole  flgnra 
la  grasia  divina,  senza  la  qaale  l'aomo 
non  poò  fare  nn  sol  passo  verso  la  pe- 
nitensa.  Ha  ooonparsi  di  cose  mondane, 
oppure  ritornare  al  male,  pnò  anche  dopo 
il  eoi  partìto, 

66.  oteBB  BBIGA  :  fosse  d' impedimento 
ad  ir  eueo  al  monte. 

56.  TBBBBBA  :  Al.  TBNBBBB.  «  Ambulate 
dom  Inoem  habetis,  ut  non  tenebrie  vos 
comprehendant:  et  qui  ambulat  in  tene- 
bria, nesdt  quo  yadat  ;  »  8.  Qiov.  XII,  86. 

67.  INTBIOA  !  impaccia.  Generando  Tim- 
potensa  l'oscurità  della  notte  impedisce 
la  vokmtA.  <  Non  potendo  non  si  ynole  ;  > 
Tom. 

68.  CON  LBi  :  coUa  tenebra  si  potrebbe 
bensì  ritornare  indietro  ;  senza  il  lume 
deUa  grazia  l'uomo  può  ritornare  al  pec- 
cato o  camminare  intomo  al  monte,  doò 
ailktloaral  senza  verun  profitto. 

00.  MBNTBB:  durante  la  notte. -chiu- 


so :  «Ante  diem  danso  componet Vesper 
Olympo;  »  Virg.  Aen.  I,  874. 

61.  AHMiBAifDO  :  Virgilio  non  oonoece 
le  leggi  del  Purgatorio. 

63.  DILBTTO:  of^.  v.  48. 

V.  64-90.  Xa  vaile  ftariia.  Guidati  da 
Sordello  1  due  Poeti  arrivano  in  nna  ame- 
nissima  valletta  dipinta  d'erbe  e  di  fiori, 
dove  siedono,  cantando  una  preghiera 
alla  Vergine,  t  principi  negligenti  di  loro 
etema  salute.  <  Ove  si  voglia  attendere 
che  la  Bibbia  e  la  chiesa  e  a  loro  imita- 
zione il  Poeta  più  volte  con  fiori  e  fla- 
granze simboleggia  le  opere  consumate 
nella  carità  o  spiranti  il  buon  odore  di 
Cristo:  nella  ricchezza  del  colori  e  degli  ef- 
fluvi! noi  avremo  un  mistico  linguaggio  a 
quelle  anime  già  splendidamente  ma  non 
sempre  caritatevolmente  operose,  una  de- 
licatissima i^ena  di  continuo  rimprovero, 
un  invito  a  desideri  e  preghiere  che  adem- 
piano r  antico  difetto  di  carità,  ed  ezian- 
dio un  simbolo  di  quella  carità  con  cui  han 
già  cominciato  a  riempier  quel  difetto;  » 
Perez.  Secondo  alcuni  la  valletta  figura  la 
pompa  della  vita  principesca  e  l' odore 
della  loro  fama  (^m..  Bene.,  Land.,  ecc.): 
secondo  altri  1  colori  e  le  tHigranze  stanno 
a  figurare  le  virtù  morali  e  teologiche, 
alle  quali  gli  Stati  sono  atU  {BuH,  ecc.). 
Secondo  la  mente  di  Dante  la  valletta 
fiorita  potrebbe  ferse  essere  il  simbolo 
della  vita  del  suoi  abitatori  i  quali,  di- 
stratti dalle  pompe,  dalle  cure  e  dal  fi»- 
sto  mondano,  neglessero  la  penitenza  e 
trascurarono  l' anima  loro.  L'idea  di  co- 
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Poco  allungati  e'  eravam  di  lioi, 

Quando  mi  accorsi  che  '1  monte  era  scemo, 
A  guisa  che  i  valloni  sceman  quici. 

«  Colà,  »  disse  quel!'  ombra,  «  n'  anderemo, 
Dove  la  costa  face  di  sé  grembo, 
E  quivi  il  nuovo  giorno  attenderemo.  » 

Tra  erto  e  piano  era  un  sentiero  sghembo. 
Che  ne  condusse  in  fianco  della  lacca, 
Là  dove  più  eh'  a  mezzo  muore  il  lembo. 

Oro  ed  argento  fino  e  cocco  e  biacca, 
Indico,  legno  lucido  e  sereno, 
Fresco  smeraldo  in  V  ora  che  si  fiacca, 

Dair  erba  e  dalli  fior  dentro  a  quel  seno 
Posti,  ciascun  saria  di  color  vinto, 
Come  dal  suo  maggiore  è  vinto  il  meno. 

Non  avea  pur  natura  ivi  dipinto, 


teata  valletta  amena,  osserva  L,  VerU., 
ove  stanno  illastri  personaggi,  trasse 
forse  il  Poeta  dall'  Eliso  virgiliano  :  e  At 
pater  Anohises  penitas  convalle  viventi 
Inclasas  animas  sapemmqne  ad  lomen 
itaras  Lnstrabat  stadio  recolens  ;  >  Virg. 
Aen.  VI,  679  e  seg. 

64.  Ai'LUNOATi:  allontanati.  -Liei:  lì; 
cflp.  Inf.  XIV,  84. 

65.  QUANDO  :   Al.  QUAM D'  IO.  -  BCKMO  : 

Incavato;  «  avea  concavità  e  valle,  slo- 
chè  non  girava  tondo  »  (Butì),  facendo  di 
sé  grembo,  come  si  aprono  i  valloncelli 
nel  fianchi  delle  montagne  di  questo 
mondo  terrestre. 

66.  VALLONI  SCKMAN:    AI.   VALLON   81 

BCRMAN.  -  QUICI  :  qai,  in  questo  mondo. 

70.  TRA  KBTO  :  non  propriamente  erto 
nò  piano.  -  soukmbo  :  obliquo,  tortuoso. 

71.  LACCA:  cavità,  valle;  confr.  If\f. 
Vn,  16. 

72.  LÀ  DOVK  :  <  dove  l' avvallamento  è 
men  fondo;  il  lembo  della  cavità  è  più 
che  della  metà  piti  basso  che  nelle  altre 
parti.  Esso  lembo  quasi  finisce  e  muore 
nel  luogo  ove  l'avvallamento  comincia: 
onde  con  tre  passi  scendesi  nella  valle, 
come  dirà  C.  Vili,  46;  >  Tom.  Questa  ò 
per  avventura  la  migliore  interiireta^ione 
di  questo  verso  oscuro. 

73.  cocco  :  lat.  coecum,  grana  di  scar- 
latto, o  ehermei,  specie  di  cocciniglia  che 
vive  sulle  querce.  Si  hanno  in  questa  do- 
Bcrisione  tutti  i  colori  di  una  valle  fio- 


rita: oro = giallo;  ar^^entoss bianco  splen- 
dente; coeeo =TO880;  biaoea=hiaDOO  puro  : 
indioo  srazznrro  ;  Ugno  lucido  e  tereno  = 
bruno;  «meraldo  =  verde. 

74.  INDICO,  LKQNO  :  vuolsi  distinguere 
indioo  e  Ugno  lucido,  come  fimno  Lan,, 
BuH,  Land,,  VeU.,  ecc.  I  più  prendono 
indico  legno  per  un  capo  solo,  facendo 
indico  aggiunto  di  legno  ;  così  OU„  An. 
Fior.,  Benv.,  Dan.,  Lomb.,eoo.  Ma  quale 
sia  poi  questo  legno  indico  nessuno  lo  sa 
(cfr.  Oom.  Lips.  II,  97  e  seg.).  Potrebbe 
forse  esaere  V  ebano,  di  cui  Virg.  Georg, 
II ,  116  e  seg.  :  «  Sola  India  nigrum  Fert  he- 
benum.  >  Meglio  intendasi  per  indico  T  in- 
daco, e  pel  legno  lucido  é  eereno  la  quer- 
cia fracida  rilucente  di  notte,  e  ootà.  ai 
hanno  tutti  1  colori  di  un  campo  fiorito. 

76.  Fussco  :  e  lo  smeraldo  ò  yerde,  o 
quando  si  fiacca,  o  rompe,  si  dimostra  in 
tal  rottura  molto  più  vivo  ed  acceso  co- 
lore che  non  fa  in  superficie,  per  avere  in 
questa  già  perduto  alquanto  della  sna 
vivacità  ;  »  Veli. 

76.  FIOB  DBNTBO  :   Al.  FIORI  XNTBO.  - 

BRNO:  valletta.  Ciascuno  degli  oggetti 
menzionati  sarebbe  vinto  in  bellessa  o 
mafniificenza  di  colori  dall'erba  e  dai 
fiori  di  quella  valletta,  come  il  più  su- 
pera e  vince  il  meno. 

79.  PUR:  e  la  natura  avea  non  solo 
dipinto  il  terreno  di  quella  valle  di  una 
deliziosa  varietà  di  colori,  ma  aveva  inol- 
tre composto  dalla  fragranza  di  diversi 
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Ma  di  soavità  di  mille  odori 

Vi  faceva  un  incognito  indistinto. 

«  Salve  Regina  »  in  sai  verde  e  in  su  i  fiori, 
Quivi  seder  cantando  anime  vidi, 
Che  per  la  valle  non  parean  di  fuori 

«  Prima  che  il  poco  sole  ornai  s'annidi,  » 
Cominciò  '1  mantovan  che  ci  avea  vòlti, 
«  Tra  color  non  vogliate  eh'  io  vi  guidi. 

Da  questo  balzo  meglio  gli  atti  e  i  volti 
Conoscerete  voi  di  tutti  quanti, 
Che  nella  lama  giù  tra  essi  accolti. 

Colui  che  più  sied'alto,  e  fa  sembianti 
D'aver  negletto  ciò  che  far  dovea, 
E  che  non  muove  bocca  agli  altrui  canti, 


odori  nna  mescolonsa  che  qui  nel  mondo 
non  si  conosce. 

81.  DrDifl^orro  :  aostantiTo  =an  misto, 
un»  mescolansa.  AI.  snppUsoono  odore  ed 
intendano:  Vi  faceva  nn  odore  a  noi  nel 
mondo  incognito  e,  per  la  meaoolanxa 
di  tanti  odori,  indistinto.  An,  Fior,:  «  Di 
molti  odori  di  qnei  fiori  se  ne  ftusea  nno 
clie  avea  V  odore  di  tutti,  et  non  avea  di 
renino,  a  modo  di  una  confezione  che 
si  fit  di  molte  cose  buone,  et  diviene  di 
molti  un  sapore  solo.  >  Secondo  altri  ir^ 
cognito  è  soet.  ed  indiitinto  il  suo  addiet- 
Uvo  (7). 

82.  BALVK:  è  il  noto  inno  alla  Vergine, 
che  suole  recitarsi  dopo  i  vespri,  invo- 
candone r  aiuto  in  questa  valle  di  lagri- 
me e  chiedendole  la  grada  di  farci  degni 
deUa  visione  del  Salvatore.  Quindi  anche 
la  valletta  amena  ò  per  quelle  anime  un 
esilio  ed  una  valle  di  lagrime. 

83.  QUIVI:   Al.  QUINDI. 

84.  NON  PABKAN  :  uon  si  vedevano  fuori 
deUa  valle  per  ragione  della  cavità  della 
medesima. 

85.  POCO  :  il  Sole  era  &  vicino  al  tra- 
monto. -  8*  ANNIDI  :  tramonti. 

86.  MANTOVAN  :  SordcIIo.  -  vòlti  :  gui- 
dati pel  cammino  a  tghembo,  v.  70. 

87.  color:  Al.  COBTOR. 

90.  lama:  laggiù  nella  valletta;  cfr. 
lT\f.  XX,  79.  Vuol  forse  accennare  alla 
natura  della  fiuna.  «  La  immagine  per  la 
sola  &ma  generata  sempre  è  pih  ampia, 
quale  che  essa  sia,  che  non  ò  la  cosa  im- 
maginata nel  vero  stato.  La  fama  dilata 


lo  bene  e  lo  male  oltre  la  vera  quantità  ;  > 
Oonv.  I,  3,  4. 

V.  91-06.  Kodoifo  imperatore.  Sor- 
delio  addita  e  nomina  ai  Poeti  ad  uno  ad 
uno  gli  ipiriti  magni,  cfr.  It^.  IV,  118  e 
seg.  Il  primo,  che  come  imperatore  siede 
più  alto,  è  Rodqlfo  di  Absburg,  padre  di 
Alberto  d'Austria,  n.  1  maggio  1218,  co- 
ronato imperatore  in  Aquisgrana  28  ot- 
tobre 1273,  m.  30  settembre  1291.  e  Fu  di 
grande  affare,  e  magnanimo,  e  prò'  in 
arme,  e  bene  avventuroso  in  battaglie, 
molto  adottato  dagli  Alamanni  e  dagl'  Ita- 
liani ;  e  se  avesse  voluto  passare  in  Italia 
senza  contrasto  n'era  signore.  E  man- 
docci  suoi  ambasciadori  l'arcivescovo  di 
Trievi,  e  fa  in  Firenze  negli  anni  di  Cristo 
1280,  significando  sua  venuta,  onde  i  Fio- 
rentini non  sapeano  che  si  &re,  e  se  fosse 
passato  di  certo  l' avrebbono  ubbidito.  E 
lo  re  Carlo  eh'  era  A  possente  signore,  il 
temette  forte....  Sempre  intese  a  crescere 
ano  stato  e  signorìa  in  Alamagna,  lascian- 
do le  imprese  d'Italia  per  accrescere  terra 
e  podere  a'  flgUuoU;  >  ViU.  VII,  55,  146. 

91.  B  FA  :  Al.  ED  HA.  -SEMBIANTI  :  Sem- 
biante. Sembianti  è  nome  masc.  della 
terza  declinazione,  terminato  nel  sing. 
in  i;  cfr.  Boee.,  Dee.  Ili,  8?  IV,  5. 

92.  CIÒ  :  di  venire  in  Italia,  ciò  che  se- 
condo la  teoria  politica  di  Dante  era  sar 
crosanto  dovere  di  ogni  imperatore. 

93.  non  MUOVE:  non  canta  cogli  altri 
il  Salve  regina,  forse  per  vergogna  della 
sua  negligenza  {Benv.)  e  forse'  per  alt-ri 
motivi  ;  cfr.  Oom.  Lipe.  II,  100. 
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Ridolfo  imperador  fu,  che  potea, 

Sanar  le  piaghe  e'  hanno  Italia  morta, 
SI  che  tardi  per  altri  si  ricrea. 

L' altro,  che  nella  vista  lui  conforta, 
Resse  la  terra,  dove  l'acqna  nasce, 
Che  Malta  in  Albia,  ed  Albia  in  mar  ne  porta: 

Ottàchero  ebbe  nome,  e  nelle  fasce 
Fu  meglio  assai  che  Yincislao  suo  figlio 
Barbuto,  cni  lussuria  ed  ozio  pasce. 

E  quel  Nasetto,  che  stretto  a  consiglio 
Far  con  colui  e'  ha  si  benigno  aspetto, 
Mori  fuggendo  e  disfiorando  il  giglio  : 

Guardate  là,  come  si  batte  il  petto. 


06.  PIAQHB:  divisioni  di  parte»  che 
hanno  lacerata  e  dlafatta  l'Italia. 

06.  ALTRI  :  Al.  ALTRO.  Allude  ai  vani 
tontatiTl  di  Arrigo  VII  di  ristaarare  in 
Italia  TaatoritA  imperiale;  confr.  Pw, 
XXX,  137  e  seg. 

V.  97-102.  OUoearo  Ilt^  di  Boemia, 
Quell'altro  che  ali' apparenza  mostra  di 
confortare  Rodolfo  al  quale  in  vita  fb  fie- 
ramente avverso,  eletto  re  di  Boemia  nel 
1253,  morto  nella  battaglia  presso  Vienna 
il  26  agosto  1278.  Fu  valente  gneniero  e 
crudele  tiranno,  accusato,  forse  non  a 
torto,  di  aver  consigliato  l'assassinio  del- 
l'infelioe  Corradino.  Sembra  che  Dante, 
il  quale  probabilmente  non  conosceva 
Ottocaro  che  per  la  sua  fama  di  valente 
gaerrìero,  lo  nomini  qui  qnal  fiero  ne- 
mico di  JÓodolfo,  per  mostrare  che  1  già 
nemici  sono  li  amici. 

98.  TKRitA  :  la  Boemia,  dove  nascono  le 
acque  che  la  MtjUta,  oggi  Moldava,  riu- 
nisce e  consegna  vàJC  Albia,  oggi  Elba  che 
le  porta  nel  mare. 

100.  MBLLK  FAtiCB:  Ottocaro  da  giovi- 
netto fu  pih  virtuoso  assai  e  seppe  reg- 
gere lo  Stato  con  maggior  senno  ohe  non 
Vincislao  suo  figlio  in  età  matura. 

101.  ViNCiBLAO:  VenoesIaoIV.dottoil 
Pio  o  il  Bwmo,  nato  nel  1270,  successo  al 
padre  nel  regno  di  Boemia  nel  1278,  elet- 
to nel  1300  re  di  Polonia,  genero  di  Ko- 
doll'o  imperatore,  morto  a  Buda  nel  1306. 
Ascoltava  ogni  giorno  più  messe  ed  ave- 
va parecchi  figli  illegìttimi  già  a  venti- 
cinque anni.  Dante  lo  ricorda  pure  Par, 
XIX,  125  e  seg. 


V.  103-111.  FUippo  terwo  re  di  JPron- 
eia  ed  Enrico  di  Navarro,  Beco  li  dae 
altri  stretti  insieme  a  conaigUo.  L' uno  ò 
Filippo  III  detto  l'Ardito,  re  di  Franda, 
secondogenito  di  Luigi  IX  e  padre  di  Fi- 
Uppo  il  Bello  e  di  Carlo  di  Valois,  n.  1245, 
successe  al  padre  nel  regno  1270  essendo 
col  padre  all'assedio  di  Tunisi,  m.  a  Per- 
plgnano  il  6  ottobre  1286.  «  Fu  signore 
di  gran  cuore,  e  in  sua  vita  fece  grandi 
imprese  ;  >  ViU.  VII,  105.  Fu  nasello,  on- 
de Dante  lo  chiama  quel  Kabktto,  non 
KABUTO  come  alcuni  voglicmo  leggere. 

L' altro  ò  Enrico  di  Kavaira,  detto  il 
Grasso,  firatollo  del  «  buon  re  Tebaldo,  » 
Inf.  XXII.  52,  suocero  di  Filippo  il  Bello, 
cui  aveva  dato  Giovanna  sua  figlia  eredi- 
taria; mori  nel  1274  a  Pampelona,  sofl^ 
cato  nel  grasso  del  proprio  corpo.  Fu  di 
natura  tntt'  altro  che  benigna,  ma  Dante 
non  parla  che  dell'  appaienza  eeteriore, 
appunto  come  là  dove  descrisse  l' appa- 
reuKa  di  Gerìone,  I^f,  XVII,  10  e  seg. 

105.  FUGORNDO  :  nella  guerra  di  Filip- 
po III  con  Pietro  III  d'Aragona  (1285) 
Ruggero  Lauria  ammiraglio  di  Pietro  di- 
sfece la  flotta  fìrancese.  Filippo  aveva  gìÀ 
occupata  la  Catalogna,  ma  visto  lo  sper- 
pero della  sua  armata  navale,  e  percdò 
preclusa  ogni  via  a  poter  vettovagliare 
l' esercito  che  in  parte  peri  di  fame,  spirò 
di  crepacuore  in  Perpignano.  Cfr.  Vigo, 
Dante  e  la  Sicilia,  p.  30.  -  dibfioraxdo  ; 
vituperando  l'insegna  della  casa  di  Fron* 
da,  i  tre  gigli  d' oro  in  campo  aasurro. 

106.  BATTE  :  addolorato  della  vixiata  e 
lorda  vita  di  Filippo  il  Bello  suo  flgUo. 
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L'altro  vedete  e'  ha  fatto  alla  guancia 
Della  saa  palma,  sospirando,  letto. 

Padre  e  suocero  son  del  mal  di  Francia  ; 
Sanno  la  vita  sua  viziata  e  lorda, 
E  quindi  viene  il  duci  che  si  lì  lancia. 

Quel  che  par  si  membruto,  e  che  s'accorda 
Cantando  con  colui  dal  maschio  naso, 
D' ogni  valor  portò  cinta  la  corda. 

E  se  re  dopo  lui  fosse  rimase 

Lo  giovinetto  che  retro  a  lui  siede, 
Bene  andava  il  valor  di  vaso  in  vaso  ; 


Per  lo  Steno  motivo  Enrico  di  Navarra, 
sQooero  di  Filippo  il  Bello,  sta  lì  dolente, 
U  volto  appoggiato  ad  una  mano. 

109.  MAL  :  Filippo  ilBello,  contro  11  qua- 
le Dante  non  ai  stanca  di  inveire:  ctr. 
Purg.XX,  91?  XXXU,  162;  XXXIII. 
45.  Par.  XIX,  118  e  seg.  Più  mite  ò  il 
giudizio  del  cronista  gnelfo,  ViU.  IX,  66. 

110.  LORDA  :  di  Filippo  il  Bello  scrive 
il  Mon^faueon  (citato  da  De  Rom.,  Ed. 
Pad.,  Tom.  ed  altri)  :  <  11  était  vindicatif 
jnaqa'à  l'ezcòs,  dnr  et  impitoyable  à  ses 
si^ets.  Pendant  le  coors  de  son  rógne,  il 
y  ent  plns  d'impdts,  de  taxee,  et  de 
maltdtes  qne  dans  tona  les  regnes  pr6- 
cédents.  > 

111.  QUINDI  :  da  M  sapere  proviene  il 
dolore  che  trafigge  loro  il  cuore. 

V.  112-129.  Pietro  III  d'Aragona 
e  Carlo  d'Angiò,  Sordello  rende  i  due 
Poeti  attenti  a  due  altri  personaggi  che 
cantano  insieme  Tinno  alla  Vergine  e 
prende  occasione  di  deplorare  la  dege- 
nerazione de'  loro  discendenti.  L'uno, 
che  anche  nel  mondo  di  là  appare  assai 
membruto,  è  Pietro  HI  d'Aragona,  detto 
il  Grande,  n.  1236,  marito  di  Costanza 
figlia  di  Manfredi,  incoronato  re  d'Ara- 
gona il  16  agosto  1276.  e  re  di  Sidlia  il 
3  settembre  1282  dopo  i  famosi  Vespri, 
m.  a  Villafhmca  10  novembre  1285.  e  Fu 
valente  signore  e  prò'  in  arme,  e  bene 
avventuroso  e  savio,  e  ridottato  da'  cri- 
stiani e  da'  saracini  altrettanto,  o  piti, 
come  nullo  re  che  regnasse  al  suo  tem- 
po; »  rin.  VII,  108. 

Queir  altro  dal  naso  mignscolo  è  Carlo 
d'Angiò,  figlio  di  Luigi  Vili  re  di  Fran- 
cia e  fratello  di  Luigi  IX,  n.  1220,  il  ladro 
del  regno  di  Napoli  e  Sicilia,  l' assassino 
di  Corradino,  m.  1285.  Clemente  IV  gli 


scriveva  il  22  settembre  1266  (Martene  et 
Dorand,  Thuaur.  no«.  aiu  II,  406);  «  Inhn- 
manus  diceris,  et  ad  nullum  afficeris, 
pront  didtur,  amicitia.- Addimnsjuxta 
famam  oommunem.  qnod  honmies  regni 
tni  etiam  videro  contemnis,  etjustitiam 
proorastinas  ;  -  qnibus  si  nec  visibiUs  i^e- 
ris,  nec  adibilis,  si  nec  alfabilis  nec  ama- 
bilis,  et  eisdem  volueris  principari.  pro- 
fecto  in  mann  gladiam  et  in  dorso  loricam, 
et  a  latore  pneparatum  ezerdtum  habere 
te  jngiter  oportebit.  -  Nuno  ad  tuos  di- 
gredimnr,  illos  sdlicet,  qui  vel  tuo  as- 
siBtunt  latori,  vel  ad  terrarum  tuaram 
regimen  destinantur  :  et  de  istis  commu- 
niter  dicitur.  qood  tibi  subtrahant.  et 
tuia  auferant,  quidquid  possunt.  -  Quodsi 
rapina  hi\jusmodi  excnsabills  esseposset, 
hoc  solam  videtur  ad  ezcusationem  pro- 
desse, quod  tu  fures  videris  facere,  qui- 
bus  non  reddis  debita,  nec  assignat» 
certa  stipendia.  »  Ma  Carlo  sepx)e  fare  si 
bene  11  bacchettone  e  l' ipocrita,  da  far 
quasi  dimenticare  i  suoi  delitti  da  erga- 
stolo, ofr.  ViU.  VII,  1,  95.  onde  Dante 
non  Io  cacciò  nell'inferno  dove  era  di 
0a«a,  sebbene  non  gli  cadesse  in  pensiero 
di  mascherarne  le  male  azioni  ;  cfr.  Purg. 
XX,  67  e  seg.  Por.  Vili,  78  e  seg. 

114.  POETÒ:  ebbe  i  lombi  cinti  d' ogni 
valore,  fb  valoroso  in  ogni  cosa;  cfr. 
Prùv.  XXXI,  17.  Ifaia,  XI,  5.  Amari, 
Vespri  II,  166  e  seg.  Vigo,  Dante  e  Si- 
cilia, 38. 

116.  OIOVIHBTTO  :  Alfonso  III,  detto  il 
Magnifico,  primogenito  di  Pietro  III,  al 
quale  successe  nel  regno  d'Aragona  nel 
1285  e  mori  senza  prole  nel  1291. 

117.  DI  VASO  :  di  padre  in  figlio  ;  ofr.  Oe- 
rem.  XLVIII,  11.  «  Alphonsus  virtuosus 
fbit,  et  patri  similis  et  nobilis  ;  >  Benv, 
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Che  non  si  puote  dir  dell'altre  rede. 

Jacomo  e  Federico  hanno  i  reami; 

Ma  il  retaggio  miglior  nessun  possiede. 
Rade  volte  ri  surge  per  li  rami 

L'umana  probitate:  e  questo  vuole 

Quei  che  la  dà,  perchè  da  lui  si  chiami. 
Anco  al  nasuto  vanno  mie  parole 

(Non  men  eh' all' altro,  Pier,  che  con  lui  canta), 

Onde  Puglia  e  Provenza  già  si  duole. 
Tant'  è  del  seme  suo  minor  la  pianta, 

Quanto  più  che  Beatrice  e  Margherita, 

Costanza  di  marito  ancor  si  vanta. 
Vedete  il  re  della  semplice  vita 


118.  rkde:  eredi,  ofr.  Inf.  XXXI,  116. 
Purg.  Xiy ,  90  ;  XVII,  136,  ecc. 

110.  JXoomo:  Giacomo  II  d'Aragona, 
detto  il  Giusto,  secondogenito  di  Pie- 
tro III,  incoronato  re  di  Sicilia  11  2  feb- 
braio 1286.  Morto  nel  1201  Alfonso  suo 
flratello  maggiore,  Giacomo  gli  saccesse 
in  qael  regno.  Morì  a  Barcellona  ii  2  no- 
vembre 1827.  Cumulò  sul  di  lai  fironte  il 
diadema  sicUiano  e  l'aragonese,  contro 
le  ultime  disposizioni  lU  Alfonso  suo  fra- 
tello, quindi  cedette  vilmente  la  Sicilia 
al  Ciotto  di  Gerusalemme  {Par,  XIX, 
127),  di  cui  prese  in  moglie  la  figlia 
Bianca,  guerreggiò  contro  U  proprio 
fratello,  usurpò  il  regno  di  Marcia  dopo 
la  morte  di  Sancho  IV,  ecc.  Cfr.  Purg. 
Ili,  115  e  seg.  Par.  Xi::^  137  e  seg.  - 
Federico  :  Federigo  II  re  di  Sicilia,  ter- 
zogenito di  Pietro  III,  n.  1272,  procla- 
mato re  di  Sicilia  nel  1296,  m.  1337,  prin- 
cipe danon  meritarsi  per  avventura  i  bia- 
simi di  Dante  ;  cfr.  Par.  XIX,  130  e  seg.; 
XX,  63.  Corw.  IV,  6.  Yvlg.  El.  I,  12.      • 

120.  MIGLIOB  :  nessuno  dei  due  possiede 
alcun  che  delle  virtù  paterne. 

121.  BI8UBGE:  l'umana  probità  passa 
di  rado  da'genitori  ne'  flgliaoU  ;  cfr.  Par. 
Vili,  93  e  seg.  Machiavel.,  Dite.  I,  11. 

123.  QUEI  :  Dio  che  la  dà  (cQmne  datum 
optimum  et  omne  donum  perfectum  de 
sursum  est  descendens  a  patre  lumi- 
num  ;  >  Ep.  Oiae.  1, 17),  affinchè  si  rico- 
nosca che  la  virtù  dell'uomo  è  dono  di 
Lui,  non  eredità  naturale. 

124.  NASUTO:  Carlo  d'Angiò;  confr. 
V.  113. -PABOLB:  sai  figli  degenerati. 

126.  ONDE  :  por  la  quale  degenerazione 


dei  figli  gU  Stoti  di  Carlo  I,  cioè  la  Paglia 
e  la  Provenza  sin  d'ora  si  dolgono. 

127.  tant' È:  Carlo  II  è  tanto  infe- 
rioro  a  Carlo  I  suo  padre,  quanto  Co- 
stanza, vedova  di  Pietro  III,  ha  più  ra- 
gione di  vantarsi  del  marito  che  non 
avessero  di  vantarsi  del  loro  le  due  mo- 
gli di  Carlo  I,  Beatrice,  figlia  del  conte 
Kaimondo  di  Provenza,  e  Margherita, 
figlia  del  duca  di  Borgogna.  In  sostanza  : 
Carlo  II  è  tanto  inferiore  a  Carlo  I  d'An- 
giò, quanto  questi  a  Pietro  III  d'Ara- 
gona. -  LA  pianta  :  Carlo  II  d'Angiò, 
detto  il  Ciotto  0  zoppa,  n.  1243,  m.  1309  ; 
cfr.  Purg.  XX,  79  e  seg.  Par.  VI,  106; 
XIX,  127  e  seg.  ViU.  Vili,  108.  e  Costai 
sarebbe  passato  qual  malfattore  volgare, 
se  non  fosse  nato  casualmente  re.  Dege- 
nere del  padro,  eh'  è  quanto  dire,  osò  ve- 
nire a  navale  battaglia  o  <n  Ruggiero 
Lauria,  e  fu  disfatto  e  imprigionato  coi 
suoi  capitani,  e  fa  chiuso  dapprima  nella 
Rocca  Guelfonia  di  Messina,  poi  in  que- 
sto e  in  quel  fortilizio.  Meritava  morire 
per  mano  del  carnefice  in  espiazione  di 
Corradino  ;  ma  i  nostri  principi  sdegna- 
rono lordarsi  nel  sangue  di  an  prigione. 
Fu  cotanto  ipocrita  da  vestirsi  canonico 
e  cantare  in  coro  l' ufficio  ;  sì  vile,  che 
per  danaro  vendè  la  figlia  Beatrice  al 
vecchio  Azze  VI  marohese  d'  Rate  ;  » 
Vigo,  D.  e  Sieil.,  41  e  seg. 

128.  Beatrice  :  prìma  moglie  di  Carlo I 
d'Angiò.  -Mabgubb ITA  :  seconda  moglie 
di  esso  Carlo,  sposata  nel  1268,  Tanno 
dopo  la  morte  di  Beatrice.  Sulle  altre  si 
divergenti  interpretaz.  cfr.  Oom.  Lipt, 
II,  107. 
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Seder  là  solo,  Arrigo  d' Inghilterra: 
Questi  ha  ne'  rami  suoi  migliore  uscita. 

Quel  che  più  basso  tra  costor  s' atterra, 
Guardando  in  suso,  è  Guglielmo  marchese. 
Per  cui  ed  Alessandria  e  la  sua  guerra 

Fa  pianger  Monferrato  e  Canavese.  » 


V.  130-132.  Arrigo  III  re  d'ItighiU 
terra,  Sordello  mostra  ai  dae  Poeti  una 
altra  anima,  ag^ongendo  esaere  essa  più 
fortanata  ne'  suoi  discendenti  che  non  gli 
altri  dne.  È  costai  Arrigo  o  Enrico  III  re 
d' Inghilterra,  figlio  di  Giovanni  Senza- 
terra,  n.  1  ottobre  1206,  saccednto  al  pa- 
dre 18  ottobre  1216,  m.  16  novembre  1272. 
Fa  nomo  del  tntto  inabile  al  governo, 
debole,  poltrone,  senza  carattere,  sem- 
plice stnmiento  nelle  mani  altrui,  che 
meritava  senz'  altro  un  posto  laggiù  tra 
gli  €  soianrati  che  mai  non  far  vivi.  >  Ma 
sembra  che  di  lui  anche  Dante  non  ne 
sapesse  più  del  Villani,  il  quale  si  con- 
tenta di  osservare,  V,  4,  che  «  fu  sem- 
plice uomo  e  di  buona  fé*  e  di  poco  va- 
lore. »  Cfr.  Stubbs,  The  early  Plant^tge- 
net»,  Londra,  1876.  PAULi,  Simon  von 
Montfort,  Tttbing.,  1867. 

132.  NB*  RAMI  :  nel  suo  figlio  Edoardo  I, 
n.  1240,  succeduto  al  padre  nel  1272, 
m.  1307;  «buono  e  valente  re,  il  quale 
fn.  uno  de*  più  valorosi  signori  e  savio 
de*  cristiani  al  suo  tempo,  e  bene  awen- 
taroso  in  ogni  sua  impresa;  »  ViU.  VIIT, 
90.  Corresse  ed  ordinò  le  leggi,  onde  fu 
detto  il  Giustiniano  inglese. 

y.  133-136.  Guglielmo  VII  di  Mon- 
ferrato, Ultimo,  sedato  a  terra  più  in 
basso  degli  altri,  porchò  fu  principe  di 
minor  grado  e  potenza,  Sordello  nomina 
Gaglielroo  VII  detto  Spadalunga,  roar- 
clieae  di  Monferrato,  che  regnò  dal  1254 


al  1202.  Bssendo  vicario  imperiale,  quindi 
capo  di  tutti  i  Ghibellini,  le  città  guelfe 
si  oollegarono  contro  di  lai.  Nel  1200  la 
repubblica  d'Asti  volle  ritorgli  la  dttà 
d'Alessandria  e  vi  suscita  una  ribellione. 
Guglielmo  vi  accorse  per  sedarla  e  far 
vendetta,  ma  sollevatosi  tntto  il  popolo 
fti  preso  (8  settembre  1290)  e  chiuso  in 
una  gabbia  di  ferro;  nella  quale  mori 
il  13  febbraio  1292.  Cfr.  Murat.  Script. 
YIII,  1164  e  seg.;  XI,  166  e  seg.  Oonv. 
IV.  11.  Giovanni  I  suo  figlio,  per  vendi- 
care la  morte  del  padre,  mosse  contro 
Alessandria  ;  ma  gli  Alessandrini,  unitisi 
con  Matteo  Visconti,  invasero  il  Monfer- 
rato, e  s'impadronirono  di  Trino,  Fon- 
testura,  Monoalvo  e  di  parecchie  altre 
terre  ;  c&.  Jifttra^.  Script.  XI,  169  o  seg., 
onde  il  marchesato  pianse  Inngo  tempo 
quelle  lotte  che  recarono  al  paese  tanti 
danni. 

133.  s'attrbra  :  siede  in  terra. 

134.  IN  BUSO  :  verso  il  cielo  per  devo- 
zione {Benv.)  o  forse  guardando  su  per 
la  valletta  dove  sono  gli  altri  principi. 

136.  Monferrato  :  Mons  Ferratiti,  re- 
gione che  dalla  riva  destra  del  Po  si 
estende  fino  agli  Appennini  liguri  e  fa 
ora  parte  del  Piemonte.  -  Canavksb: 
parte  dell'  antica  contea  del  Monferrato. 
Il  Monferrato  ed  il  Canavese  costitai- 
vano  il  marchesato  di  Guglielmo  VII. 
Confr.  Loria,  Italia  nella  D.  C.  I*,  54 
e  seg. 
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ANTIPUEQATOEIO:    LA    VALLETTA   AMENA 
PRINCIPI  INTENTI  A  GLOEIA  TEBBENA 


PREGHIERA  DELLA   SERA,  DUE  ANGELI  GUARDIANI 
NINO    VISCONTI,    IL    SERPENTE,    CORRADO    MALA8PINA 


Era  già  l'ora  che  volge  il  disio 
Ai  naviganti  e  intenerisce  il  core 
Lo  di  e'  han  detto  a'  dolci  amici  addio  ; 

4  E  che  lo  novo  peregrin  d'amore 

Punge,  se  ode  squilla  di  lontano, 

Che  paia  il  giorno  pianger  che  si  more  : 

7  Quand'  io  cominciai  a  render  vano 

L' udire,  ed  a  mirare  una  dell'  alme 
Surta,  che  l' ascoltar  chiedea  con  mano. 
10  Ella  giunse  e  levò  ambo  le  palme, 

V.  1-18.  Za  pr^Mera  della  am^a,  e  la  quale  ora  dà  al  peregrino  novelle 

Sono  circa  le  sei  pomeridiane.  Un'  anima  puntare  di  amore  se  ode  da  lungi  il 

si  alia,  giunge  le  palme,  le  leva  verso  il  snono  dell'  avemaria,  risvegliando  in  Ini 

cielo  ed  intnona  l' inno  ohe  si  canta  dalla  l' amoroso  e  melanconico  desiderio  del- 

Chiesa  neir  ultima  parte  dell' nflSsio  di-  l*  abbandonata  casa  patema. 

vino  che  dicesi  compieta,  e  tutte  le  oltre  3.  lo  DÌ:  in  qael  giorno. 

anime  rispondono.  L' inno  è  qaesto  :  7.  ▲  rrndbb  :  a  non  adir  più  voce  al- 

Te  luci,  «te  terminum  <^°f*'  tatto  intonto  amirare anadi  quelle 

Ranun  Creator,  posdmu.,  anime.  Bordello  aveva  cessato  di  parlare, 

Ut  tua  prò  clemeatiii  le  anime  aveano  fluito  il  canto. 

Sia  prsMul  et  custodia.  9.  8UBTA  :  levata  su  in  piedi  ;  tutti  in 

Procul  recedant  Mmnla  quella  valletta  sedevano,  cft>.  Purg,  VII, 

Et  noclium  phantasmaia  :  83.  -  l'  ABOOLTAB  :  di  essere  ascoltata.  - 

Ho^temque  nostrom  comprijne.  cOM  liAMO  :  accennando  colla  mano  ;  «  Ma- 

Ne  pollulantur  corpora.  qq  silentium  indioens;  .  Atti  XIII,  16. 

Presta,  Pater  pUuime.  «  Voce  mannque  Munnnra  oompresalt  ;  » 

Patrique  com^  Uidce  Orid.  Met.  I,  206  e  seg.  *  Signifloatque 

S^'i^'ì  rr^"::culu«.  ITxÌ^'  •*"""  mclpitor.;  .1??r,. 

1 .  l'ora  :  della  sera,  la  quale  ora  volge  10.  giunse  :  congiunse  e  levò  al  cielo  le 

il  desio  dei  naviganti  alla  patria  ed  Into-  mani  per  pregare  ;  ofìr.  Oenesi  XII,  22. 

nertsce  il  loro  cuore  il  giorno  stesso  della  Exod.  XVII,  11.  Deut,  XXXII.  40.  Sol, 

loro  partonsa  dai  dolci  amici  e  congiunti.  LXII,  5.  Virg,  Aen.  X,  844. 
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Ficcando  gli  occhi  verso  l'oriente, 

Come  dicesse  a  Dio:  «  D'altro  non  calme.  » 

«  Te  lucis  antSf  »  si  devotamente 
Le  usci  di  bocca,  e  con  si  dolci  note, 
Ohe  fece  me  a  me  uscir  di  mente. 

E  l'altre  poi  dolcemente  e  devote 
Seguitar  lei  per  tutto  l' inno  intero, 
Avendo  gli  occhi  alle  superne  rote. 

Aguzza  qui,  lettor,  ben  gli  occhi  al  vero, 
Ohe  il  velo  è  ora  ben  tanto  sottile, 
Oerto,  che  '1  trapassar  dentro  è  leggiero. 

Io  vidi  quello  esercito  gentile 
Tacito  poscia  riguardare  in  sae, 
Quasi  aspettando  pallido  ed  umile: 

E  vidi  uscir  dall'alto,  e  scender  giue 
Due  Angeli  con  due  spade  affocate, 
Tronche  e  private  delle  punte  sue. 

Verdi,  come  foglietto  pur  mo  nate, 


11.  L*  OBIENTR:  secondo  11  costarne  de- 
gli antichi  cristiani  1  quali  orando  si  vol- 
gevano a  rignardare  verso  oriente;  cfr. 
OUm.  Alex,  Strom,  li  Laetant.  II,  10. 

12.  Hov  CALHR:  non  mi  cale,  non  mi 
caro  d*  altro  che  di  invocare  te. 

15.  CHK  FSCB  :  che  mi  rapì  tatto  a  sé, 
di  modo  che  dimenticai  ogni  altra  cosa. 

16.  K  l'altrb  :  le  altre  anime  accom- 
pagnarono il  canto  di  tatto  quell'inno 
tenendo  gli  occhi  fissi  alle  sfere  celesti. 

V.  10-42.  I  due  Angeli  ffuardiani. 
Finito  il  canto  tatto  quelle  anime  guar- 
dano in  alto,  e  dall'alto  scendono  dae  An- 
geli con  due  spade  di  fuoco,  e  si  mettono 
ai  due  capi  della  valletta  per  cacciarne 
via  il  serpente. 

19.  AGUZZA  :  guarda  qui  con  attensione 
al  vero  significato  della  visione  che  Sto 
per  narrarti  ;  poiché  il  velo  che  ne  copre 
r  allegoria  ò  così  sottile  e  trasparente. 
ohe  è  Ihdle  il  penetrarlo  e  comprendere 
il  senso  più  profondo  dell*  allegoTia.  Così 
tatti  gli  antichi  senaa  eccezione  ed  il  pih 
dei  moderni.  Primo  a  scostarsi  da  questa 
interpretasione  fh  il  Veli,  che  spiega  :  «  Il 
senso  letterale  ò  ora  tanto  difficile  a  po- 
terlo allegOTicamente  interpretare,  che  il 
trapassarlo  sensa  trarne  esso  vero  senti- 
mento è  legger  cosa.  »  Cosi  parecchi  mo- 
derni. Ha  trapasMr  dentro  non  è  traptu- 


tar  oltre,  e  V  allegoria  non  ò  qui  diflBoile 
ma  assai  facile,  il  serpente  figarando  evi- 
dentemente il  tentatore  ed  i  due  angeli 
hi  custodia  celeste. 

28.  IN  SUB  :  in  su  verso  il  cielo  ;  cfr. 
Sai.  CXX,  l  ;  CXXII,  1. 

24.    ASPETTANDO  :    Al.    AMMIRANDO.  - 

PALLIDO  :  per  timor  del  serpente.  Al.  pa- 
vido. -  umÌlr  :  imperò  ohe  con  umile  cuore 
dimandava  soccorso  e  V  aiuto  di  Dio. 

26.  dell'alto  :  del  grembo  di  Maria, 
V.  87,  dunque  dal  cielo  empireo. 

26.  PUB:  come  Cristo  i  suoi  discepoli 
(cfr.^are.  VI,  7),  cosi  Dio  manda  i  suoi 
angeli  a  due  a  dne.cfr.  8.  Lue.  XXIV,  4, 
8.  Giov.  XX,  12.  AUi  1. 10,  ecc.  I  due  an- 
geli figurano  il  presidio  che  Dio  concede 
a  chi  ne  Io  prega;  cflr.  Sol.  XXXIJI,  8  ; 
XC,  11.  Thom.  Aq,  8um.  theoh  1, 113, 1  e 
seg.  Forse  sono  i  cheruliinl  dalle  spade 
fiammeggianti  posti  da  Dio  a  guardia  del 
giardino  di  Eden,  Qenee.  Ili,  24.  Confr. 
Oom,  Lipe.  II,  114  e  seg. 

27.  TRONCHR:  figara  delUi  giustizia  e  mi- 
sericordia di  Dio  (Lan.,  An,  Fior.,  Folto 
Boee.,  Benv,,  Buti,  Land.,  Veli.,  ecc.); 
o  perchè  l' oasistenxa  degli  angoli  ò  a  de- 
fensione,  non  adoffonsione(Ott.,GÌM.,ecc.) 
o  perchòlatentasione  si  può  bensì  fugare 
ma  non  uccidere  {Dan.,  Tom.,  Bl.,  ecc.). 

28.  VERDI:  vestiti  di  vesti  di  colore 
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Erano  in  veste,  che  da  verdi  penne 
Percosse  traean  dietro  e  ventilate. 

L' un  poco  sovra  noi  a  star  si  venne, 
E  l'altro  scese  in  l'opposita  sponda, 
SI  che  la  gente  in  mezzo  si  contenne. 

Ben  discerneva  in  lor  la  testa  hionda; 
Ma  nelle  facce  l' occhio  si  smarria, 
Come  virtù  eh'  a  troppo  si  confonda. 

«  Ambo  vegnon  del  grembo  di  Maria,  » 
Disse  Sordello,  «  a  guardia  della  valle, 
Per  lo  serpente  che  verrà  via  via.  » 

Ond'  io  che  non  sapeva  per  qual  calle, 
Mi  volsi  intorno,  e  stretto  m'  accostai 
Tutto  gelato  alle  fidate  spalle. 


▼erde  chiaro,  come  foglietto  reoen to- 
rnente apantate  dalla  terra  o  dagli  al- 
beri. Verde  ò  il  colore  della  speraDKa, 
la  qnale  non  ò  ohe  dei  viventi  e  delle 
anime  del  Purgatorio;  oflr.  Thom.  Aq. 
Sum.  théol.  IV,  18,  3.  Donqne  gli  angeli 
non  discendono  soltanto  a  difendere  le  a- 
nime  dagli  assalti  del  tentatore,  ma  ecian- 
dio  a  recar  loro  il  conforto  della  speransa. 

29.  KBANO   IN    VK8TR:    Al.    KRAN    LOU 

VKSTE;  Al.  ERANO  IN  VISTA.  Si  traevano 
dietro  le  verdi  vesti  per  l' aria,  batten- 
dole ed  agitandole  col  moto  delle  verdi 
loro  ale.  «  Per  l' ale  vuol  dare  ad  inten- 
dere la  velocità  della  grazia  di  Dio,  la 
quale  corre  a'  fedeli  ;  »  An.  Fior. 

32.  inl'oitosita:  ai.  nbll' opposta. 

33.  sì  CONTENNE:  Al  contenuta  in me%- 
T.0  tra  i  due  angeli.  ^ 

34.  BEN  :  io  poteva  henuà  disoemere  i 
biondi  capegli  degli  angeli,  ma  l' occhio 
mio  era  abbagliato  dal  soverchio  splen- 
dore de'  loro  visi.  CTt.  Apoeal.  1, 16  ;  X,  1. 

36.  A  TROPPO  :  «  ogni  nostra  virtù  sen- 
sitiva richiede  l'obietto  contomoerato 
a  so,  altramente  viene  meno,  come  veg- 
giamo  de  la  virth  visivache  non  sofferisoe 
di  vedere  la  rota  del  sole  ;  »  BuH. 

37.  DEL  GREMBO:  dall'empireo,  dove 
Maria  ha  la  sua  seggia  ;  Par.  XXXI,  118 
e  seg.  «  Figurando  Dante  la  magion  de* 
beati  in  Paradiso  a  modo  di  candida  rota 
(Par.  XXXI,  I),  lefogliedella  quale  sieno 
le  sedie  de'  beati,  in  guisa  disposte,  che 
dal  mexzo  verso  la  ciroonferensa  della 
rosa  vadlno  d'ordine  \n  ordine  riaman- 


dosi, quasi  di  vaUs  andatido  a  monte 
(ivi,  V.  121),  e  lucendovi  in  una  deUe  piti 
alte  sedie,  posta  alla  circonferenza,  as- 
sisa Maria  Vergine,  e  festeggiata  dagli 
angeli:  perchè  non  in  tenderemo  che  come 
grembo  appella  il  Poeta  la  cavità  dove 
siedono  quest'anime  (Purg.  VII,  68),  cosi 
greT/ibo  di  Maria  appelli  la  cavità  atessa 
della  celeste  ròsa,  a  cui  Maria  presiede, 
e  per  cui  quasi  in  grembo  tlensi  tutte 
l'anime  de'  beati?»  Lomb.  (?). 

39.  via  via  :  or*  ora,  a  momenti. 

40.  PER  QUAL  CALLE  ;  dovesse  venire  il 
serpente. 

41.  volsi  :  per  guardare  se  mai  lo  vo> 
dessi  venire. 

42.  GELATO:  agghiacciato  di  paura.  - 
SPALLE:  di  Virgilio. 

V.  43-84.  Nino  VUconH.  Discesi  giù 
nella  valle  fiori  taDante  vi  riconosce  Nino, 
cioè  Ugolino  Visconti  il  quale  si  maravi- 
glia udendo  che  Dante  è  ancor  vivo  e  lo 
prega  di  raccomandarlo  a  Giovanna  sua 
flglÌa,1agnandosi  della  sui^  vedova  già  pas- 
sata a  seconde  nozze.  Questi,  figlio  di  Gio- 
vanni Visconti  e  di  una  figlia  del  conte 
Ugolino  della  Gherardesca,  fu  giudice  di 
Gallura  in  Sardegna,  podestà  di  Pisa  in- 
sieme col  conte  Ugolino  suo  avo,  ohe  lo 
feoe  scacciare  da  Pisa  nel  1288.  Ebbe 
quindi  lunghe  guerre  con  Guido  da  Mon- 
tefeltro  che  nel  1292  lo  discacdò  dal  ca- 
stello di  Pontedera;  ritornò  a  Pisa  nel  1293 
in  seguito  alla  pace  di  Fnceochio,  quindi 
se  ne  andò  in  Sardegna  a  punire  frate  Go- 
mita suo  vicario  nel  giudicato  di  Gallura. 
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E  Sordello  anco  :  «  Ora  avvalliamo  ornai 
Tra  le  grandi  ombre,  ej>arleremo  ad  esse: 
Grazioso  fia  lor  vedervi  assai.  » 

Solo  tre  passi  credo  eh'  io  scendesse^ 
E  fai  di  sotto,  e  vidi  un  che  mirava 
Pur  me,  come  conoscer  mi  volesse. 

Tempo  era  già  che  l'aer  s'annerava, 
Ma  non  si,  che  tra  gli  occhi  suoi  e  i  miei 
Non  dichiarìsse  ciò  che  pria  serrava. 

Vèr  me  si  fece,  ed  io  vèr  lui  mi  fèi  : 
Giudice  Nin  gentil,  quanto  mi  piacque, 
Quando  ti  vidi  non  esser  tra  i  rei  ! 

Nullo  bel  salutar  tra  noi  si  tacque; 
Poi  dimandò  :  «  Quant'  è  che  tu  venisti 
A  pie  del  monte  per  le  lontan'  acque  ?  » 

€  Oh  !  »  dissi  lui,  «  per  entro  i  lochi  tristi 
Venni  stamane,  e  sono  in  prima  vita, 
Ancor  che  l'altra,  si  andando,  acquisti.  » 


Mori  nel  1296.  Cfr.  Com.  Lipt.  U,  117  e 
Mg.  Fa  probabilmente  compagno  d'arme 
di  Dante  all'assedio  di  Caprona,  cfr.  Itkf. 
XXr,  95. 1  oomm.  ant.  i)  dicono  gentile 
d' animo  e  di  costami,  forte  ed  ardito. 

43.  ARCO  :  Al.  SOEDRLLO  ALLORA  :  OB 

VALiCHiAHO.  Kiprendendo  la  parola  Sor- 
delio  disse:  Scendiamo  oramai  giù  nella 
yalle. 

45.  GRAZIOSO  :  sarà  loro  molto  grato  di 
vederri.  Perchè?  Sordello  non  sa  ancora 
che  Dante  ò  tìvo,  nò  chi  egli  sia.  Dnnqae 
si  dovrà  intendere  :  per  il  piacere  di  ro- 
dere ed  adire  tanto  poeta  come  Virgilio. 

46.  TRI  PASBi;  la  valletta  era  donqne 
poco  profonda,  cfr.  Purg.  VII,  72.  Il  velo 
allegofico  non  è  qui  toUUe.  Vaol  forse  il 
Poeta,  come  credono  molti,  alludere  alla 
fiunlità  con  che  1*  nomo  si  allontana  dal 
sao  scopo?  Ma  scendendo  nella  valle 
Dante  non  si  era  allontanato  dal  suo 
seopo.  Vdl.:  Dalle  tre  virtù  teologiche 
che  si  asano  nella  vita  contemplativa  in 
che  Dante  si  esercitava,  alle  virtù  morali 
che  si  osano  nella  vita  attiva....  bisogna 
scender  per  esse  tre  virtù.  »  Ma  se  gli 
abitatoci  della  valle  fiorita  fossero  stati 
privi  deOe  tre  virtù  teologiche,  non  sa- 
rebbero qui,  ma  altrove;  cfr.  Purg.  VII, 
34  e  seg.  -  bckndessr  :  soendessi. 

27.  —  Dimna  Chmmedia. 


49.  b'annrrava  ;  si  fiMseva  bi\jo.  Al.  SE- 

RXICAVA  (!). 

51.  DICHIARIB8R  :  Al.  DiCHiARAfiSR.  Fa- 
ceva notte,  ma  non  era  ancora  tonto  b^jo 
da  non  vedere  ciò  ohe,  per  la  lontananza, 
prima  non  si  vedeva. 

52.  81  FKCK  :  colui  che  mirava  par  me 
per  riconoscermi,  v.  47,  48. 

54.  REI:  dannati.  «Hoc  didt  quia  Ni- 
nns  Dlmlsftierat  occapatns  circa  potesta- 
tero  temporalium,  et  bellaverat  centra 
patriam  ;  >  Benv. 

56.  NULLO:  non  vi  mancò  verun  cor- 
diale salato;  oppure  :  Non  si  tacque  tra 
noi  ninna  bella  parola  di  salutasione  scam- 
bievole. 

56.  guANT*  È  :  quanto  tempo  è  che  tu 
venisti  al  Purgatorio  traversandoli  lungo 
tratt-o  di  mare  dalla  foce  del  Tevere  sin 
qui  ?  Nino  crede  di  parlare  con  un'ombra. 

58.  DISSI:  Al.  Diss'  IO.  -  TRISTI:  r  in- 
ferno. La  via  per  cai  son  venuto  qui 
non  ò  l'ordinaria  delle  anime;  ci  sono 
anzi  venuto  attraversando  le  regioni  in- 
fernali. 

69.  8TAMANR  :  cfr.  Purg.  I,  19.  -  prima 
VITA  :  in  corpo  ed  anima. 

60.  l'altra:  la  vita  etema.  -  sì  an- 
dando :  facendo  questo  viaggio  straor- 
dinario. 
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E  come  fu  la  mia  risposta  udita, 
Sordello  ed  egli  yidìetro  sì  raccolse, 
Come  gente  di  subito  smarrita. 

L'uno  a  Virgilio,  o  l'altro  ad  un  si  volse 
Che  sedea  li,  gridando  :  e  Su,  Currado, 
Vieni  a  veder  che  Dio  per  grazia  volse.  > 

Poi  vòlto  a  me  :  «  Per  quel  singular  grado, 
Che  tu  dèi  a  colui,  che  si  nasconde 
Lo  suo  primo  perchè,  che  non  gli  è  guado. 

Quando  sarai  di  là  dalle  larghe  onde. 
Di'  a  Giovanna  mia,  che  per  me  chiami 
Là  dove  agi'  innocenti  si  risponde. 

Non  credo  che  la  sua  madre  più  m'ami, 


62.  81  RACCOL8K  :  8Ì  ritirarono  ambe- 
due an  po'  indietro,  colpiti  di  stapore. 
Sordello  non  si  è  curato  ohe  di  Yirf(ilio, 
onde  non  si  è  ancor  accorto  ohe  Dante 
è  vìyo. 

64.  l'  uko  :  Sordello.  -  l'altro  :  Nino. 
-  AD  UN  :  a  Corrado,  cfr.  y.  109  e  seg.  Mol- 
tissimi codd.,  OU.,VeU.  ecc.  hanno  :  l'al- 
TBO  A  MB  Bi  V0L8K,  lezione  mostrata  lUsa 
dal  verso  seguente  ;  cfr.  Moobie,0HC.,884. 

66.  VOLSE:  volle  ;  dò  che  Dio,  per  sna 
speciale  grasia,  ha  volato  fnre,  conce- 
dendo ad  an  vivo  di  percorrere  i  regni 
della  morta  gente.  Di  volse  per  volle  cfr. 
Nannue.  Verbi,  770. 

67.  GEADO  :  gratitndine  di  cai  vai  debi- 
tore a  Dio. 

69.  PRIKO  FEKCHè  :  le  prime  cagioni  del 
suo  operare.  -  kon  oli  è:  in  modo  che 
l'intelletto  umano  non  arriva  ad  inve- 
stigarlo, e  Kon  ò  modo  di  guadare  a  lui, 
fino  a  quella  ragione  potentissima  ch'egli 
nasconde  ;  »  Betti. 

70.  DI  LÀ  :  nel  mondo  del  viver  eh'  è 
un  correre  alia  morte,  al  di  là  del  gran 
mare  che  circonda  la  montagna  del  Pur- 
gatorio. 

71.  GiovANìTA  :  figUa  nnica  di  Nino. 
Bra  nel  1300  una  fanciulla  di  circa  nove 
anni.  Boniftixio  YIII  la  raccomandò  con 
una  sna  bolla  del  26  settembre  1296  ai 
Volterrani ,  qnal  figlia  di  un  guelfo  grande 
e  benemerito  amico  della  Chiesa.  Dicono 
andasse,  ancor  giovinetta,  sposa  a  Ric- 
cardo da  Camino,  che  fu  assassinato  nel 
1312,  cfr.  Par.  IX,  60  e  seg.  Morì  po- 
vera e  senza  prole  verso  il  1336.  Cfr.  Mu- 
rai. SeHpt.  XIT,  908,  1010.  MaHini,  Per- 


gamien  eco.  di  Arborea,  p.  81.  ^orza, 
Dante  e  i  Pisani,  127  e  seg.  Mazzoni- 
ToeOU,  Voci  e  p<uH,  108  e  éeg.  Oom. 
lApe.  II,  120.  -CHiAiii:  preghi. 

72.  LÀ  :  i  più  intendono  del  delo,  dove 
si  ascoltano  le  preghiere  degl'  innocenti 
(Benv.,  VeU.,  Dan.,  Vent.,  Lomb.,  Biag., 
Tom.,  ecc.);  altri  della  Chiesa  e  degli  orar 
toril  cristiani  {Buti,  Land.,  ecc.);  altri 
del  mondo,  dove  Dio  esaudisce  le  pre- 
ghiere dei  buoni  {Port.,  Oee.,  ecc.).  Vuol 
dire:  Dille  che  mandi  le  sue  preghiere 
su  nel  cielo,  ed  il  passo  Pwg.  TV,  133  e 
seg.  esclude  ogni  dubbio  in  proposito. 

73.  MADRE  :  Beatrice,  flgllA  di  Obiszo  II 
da  Bste  (cfr.  Inf.  XU,  111),  vedova  di 
Nino  (cfr.  SaeeheUi,  Kov.  16),  rimaritata 
nel  luglio  del  1300  a  Galeazzo  Visconti  ; 
cfr.  Murat.  Script.  XV,  348.  Era  stata 
promessa  ad  un  figlio  di  Alberto  Scotti, 
signore  di  Piacenza;  ma  Matteo  Visconti 
padre  di  Galeazzo,  il  quale  volevaad  ogni 
costo  imparentarsi  colla  casad*  Eate,  so- 
verchiò il  signore  di  Piacenza.  Onde  lo 
Scotti,  per  vendicarsi,  fece  A  che  nel 
1302  Galeazzo  fh  cacciato  da  Milano,  e  et 
venne  in  basso  stato,  tanto  ch'egli  stette 
gran  tempo  a  previsione  di  Castrucoio 
Castracani  quando  era  signore  di  Lucca 
et  di  Pisa,  et  quivi  mori  assai  povera^ 
mente;  »  An.  Fior.,-  cfr.  Vili.  X,  86. 
Avendo  Azzo,  figlio  di  Galeazzo  e  di 
Beatrice,  riavnta  la  signoria  di  Milano, 
Beatrice,  dal  1328  per  la  seconda  volta 
vedova,  ritornò  in  buono  stato,  e  visse 
sino  al  1334.  Tom.:  «il  chiamarla  non 
moglie  mia  ma  sua  madre  ò  rimprovero 
pieno  di  pietÀ.  » 
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Poscia  che  trasmutò  le  bianche  bende, 
Le  qnai  convien  che  misera  ancor  brami. 

Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende, 
Quanto  in  femmina  fuoco  d'amor  dura, 
Se  l'occhio  0  il  tatto  spesso  non  l'accende. 

Non  le  farà  si  bella  sepoltura 

La  vipera  che  i  Milanesi  accampa, 
Com'  avria  fatto  il  gallo  di  Qallura.  » 

Cosi  dicea,  segnato  della  stampa 
Nel  suo  aspetto  di  quel  dritto  zelo. 
Che  misuratamente  in  core  avvampa. 

Gli  occhi  miei  ghiotti  andavan  pure  al  cielo. 
Pur  là  dove  le  stelle  son  più  tarde, 
Si  come  rota  più  presso  allo  stelo. 

E  il  duca  mio:  «  Figliuol,  che  lassù  guardo?  » 
Ed  io  a  lui  :  «  A  quelle  tre  facelle, 


74.  TRAsmJTò:  passando  a  seconde 
noEse.  C*  è  qnj  mi  anacronismo,  le  nozze 
di  Beatrice  con  Galeaszo  non  essendosi 
celebrate  che  nel  giugno  del  1300.  O 
erano  già  ufficialmente  conolnse  prima 
dell»  pasqua  dello  stesso  anno,  oppnro 
Dante,  scrivendo  assai  pih  tardi,  si  scor- 
dò dsA  tempo  in  cai  ftirono  celebrata.  - 
BIAIVCHB  BKNDR:  le  vedovo  vestirano 
abito  nero  e  cingevaJio  il  capo  di  bende 
bianche  in  segno  di  Intto.  Boec,  Lab. 
d'ava.:  «Gnarda  come  a  cotal  donna 
stanno  bene  le  bendo  bianche  e  i  panni 
neri.  »  TI  nero,  come  vero  colore  di  lutto, 
non  si  cominciò  ad  adottare  in  Italia  che 
sol  principio  del  secolo  XVI,  ai  tempi  di 
Cario  V  imperatore. 

75.  MifiSBA  ;  qaando  Dante  scriveva  il 
Purgatorio  Galeazzo,  secondo  marito  di 
Beatrice,  era  povero,  in  basso  stato  e  sco- 
municato; cfr.  TiU.  X,  86. 

79.  nov  LB  FABÀ  :  r  arme  della  vipera 
(1*  insegna  dei  Visconti  di  Milano)  posta 
salta  sepoltura  di  Beatrice,  mostrandola 
rimaritata,  non  le  ikrà  queir  onore  che 
le  avrebbe  fatto  il  Gallo  di  Gallura  (l'in- 
segna dei  Visconti  di  Pisa),  cantando  la 
di  lei  fedeltà  al  primo  marito,  e  la  di 
lei  vedovile  modestia.  Così  Benv.,  Lwnb., 
Pori.,  Pogg.,  Coti.,  Biag.,  Tom.,  ecc.  So- 
pra altre  poco  attendibili  interpretazioni 
oflr.  Cfom.  lApi.  II,  121  e  seg. 

80.  vipeba:  l'arme  dei  Visconti  di  Mi- 
lano era  una  vipera,  o  biscione,  che  di- 


vora un  fkmcinllo.  Sui  sepolcri  nsavasi 
scolpire  r  arme  della  rispettiva  fkuniglia. 
-  ACCAMPA  :  conduce  in  campo,  a  batter 
glia.  Oppure:  Porta  nel  campo  dell'arme 
sua  gentilizia. 

82.  SKOKATO:  impresso  nel  volto  del- 
l'impronta di  santo  e  discreto  zelo. 

84.  MISUBATAMBNTB :  con  temperanza: 
evitando  qualsiasi  eccesso  ;  «  Irascimini 
et  nolite  peccare  ;  >  Sol.  IV,  6.  «  Irasci- 
mini et  nolite  x>eccare:  sol  non  occidat 
super  iraoundiam  vestram  ;  *Efet.  IV,  26. 

V.  85-93.  Sguardo  al  cielo.  Non  cu- 
randosi per  intanto  di  altre  cose,  Danto 
guarda  attentamente  al  cielo,  contem- 
plando tre  stelle  di  splendore  insolito, 
mentre  le  quattro,  vedute  la  mattina, 
non  si  vedono  più. 

85.  GHIOTTI:  bramosi  di  vedere  coso 
nuove. 

86.  LÀ  :  verso  il  polo  antartico,  dove  il 
moto  delle  stelle  è  più  tardo,  dovendo  de- 
scrivere nello  stesso  tempo  di  24  ore  un 
cerchio  assai  minore  che  non  le  stelle  più 
prossime7air  equatore. 

87.  STKLO  :  propriam.  gambo  di  fiori,  o 
d*  erba  ;  qui  flgnratam.  per  asse,  perno. 

80.  TBBPACRLLB:  virtù  teologali.  Fede, 
Speranza  e  Carità,  e  CoU'alIegoria  delle 
tre  virtù  teologaJl  il  Poeta  ha  voluto  au- 
che  indicarci  che  dalla  parte  del  meri- 
diano, d'onde  era  stato  colpito  dalla  chia- 
rezza delle  quattro  stelle  della  mattina  di 
quel  dì,  neir  ora  vespertina  presente  se 
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Di  che  il  polo  di  qua  tutto  quanto  arde.  » 

Ed  egli  a  me  :  «  Le  quattro  chiare  stelle 
Che  vedevi  staman,  son  di  là  basse, 
E  queste  son  salite  ov'  eran  quelle.  > 

Com'  ei  parlava,  e  Bordello  a  se  '1  trasse 
Dicendo:  «Vedi  là  il  nostro  avversare;  » 
E  drizzò  il  dito,  perchè  in  là  guardasse. 

Da  quella  parte,  onde  non  ha  riparo 
La  picciola  vallea,  era  una  biscia, 
Forse  qual  diede  ad  Eva  il  cibo  amaro. 

Tra  V  erba  e  i  fior  venia  la  mala  striscia, 


ne  vedevano  tre  di  minor  Incidezea  (?)  e 
pih  distanti  tra  loro  (f)  che  non  fossero  le 
prime,  attesoché  il  polo  tntto  quanto  ne 
ardeva  :  e  queste  indicazioni  ci  mostrano 
che  erano  ^  ed  a  della  Nave  con  a  dell'Eri- 
dano,  note  al  Poeta  per  l'Almagesto;  > 
Anionelli  (1).  Secondo  i  più  queste  tre 
stelle  sono  puramente  allegoriche.  Così 
tatti  gli  antichi,  i  quali  a  quanto  sembra 
non  seppero  attingere  all'Almagesto  la 
cognizione  delle  tre  stelle. 

90.  DI  chr:  per  le  quali  il  polo  artico 
tutto  risplende. 

92.  DI  LÀ  :  dall'  altra  parte  del  meri- 
diano, cioè  dalla  parte  del  levante,  tra  il 
meridiano  e  l'orizzonte,  e  Significando  le 
quattro  BteUe  del  C.  I  le  quattro  cardi- 
nali virth,  fecole  il  Poeta  apparire  sul 
principio  del  giorno  ;  ed  ora  al  principiar 
della  notte  fa  in  luogo  loro  vedersi  questo 
altre  tre,  significanti  le  tre  virtù  teolo- 
gali, a  dinotare  ohe  appartengono  quello 
lilla  vita  attiva,  a  cui  meglio  si  confii  il 
dì;  e  queste  alla  vita  contemplativa,  a 
cui  moglie  la  notte  si  conviene  ;  »  Lomh. 

V.  94- 108.  Il  serpente.  Mentre  Virgi- 
lio parla  a  Dante  intomo  allo  Stelle,  Sor- 
dolio  richiama  la  sua  attenzione  additan- 
dogli il  serpente  che  viene  ed  è  poi  fagato 
dagli  Angeli.  Il  seriìeute  è  tolto  dalla 
Bibbia,  dove  il  diavolo  è  chiamato  «il  ser- 
pente antico,  >  Apacal.  XII,  9,  e  figura 
qui  il  tentatore,  o  la  tentazione.  Secondo 
la  dottrina  della  Chiesa  le  anime  del  Pur- 
gatorio non  soggiacciono  a  veruna  tenta- 
zione, ed  anche  D.^lltc  insegna  lo  stesso  ; 
cfr.  Pvrg.  XI,  22  e  sog.;  XXVI,  132.  Ma 
qui  non  siamo  ancora  nel  I*nrgiitorio.  H 
Cc#.:  «  Io  credo  aver  voluto  Dante  a  que- 
sti negligenti  dell'  antiporta  del  Purga- 
torio assegnar  eziandio  questa  pena  (oltre 


id  dover  aspettare  di  fdorl  la  loro  purgar 
zione),  di  temere  e  tribolarsi  per  la  ve- 
nuta del  serpente  ogni  sera  ;  ed  ogni  sera 
volgersi^a  Dio  con  quelle  lor  preghiere, 
invocando  il  soccorso  degli  Angeli  contro 
l'assalto  lor  minacciato.  Dico  del  temere 
e  tribolarti  senza  più  ;  perchè  non  voglio 
credere  che  Dante  gli  facesse  inflitti  sog- 
getti a  quelle  carnalità,  alle  quali  siamo 
noi  ;  essendo  troppo  sicuro,  che  le  anime 
uscite  da  questo  stato  di  vita,  come  di  me- 
rito così  né  di  tentazione  non  sono  capaci  ; 
ma  per  lor  pena  basta  il  timore.  E  forse 
volle  Dante  simboleggiare  un'altra  ordi- 
nazione della  previdenza  di  Dio  :  cioè  che 
coloro,  i  quali  nella  vita  presente  indu- 
giano la  penitenza,  per  divino  giudizio  e 
per  malo  effetto  degli  abiti  loro  addosso 
lasciati  invecchiare,  sono  più  duramente 
tempestati  dalle  diaboliche  suggestioni; 
il  perchè  di  più  guardia  e  di  più  orazioni 
fa  loro  bisogno,  ad  impetrare  il  soccorso 
celosto.  » 

94.  com'fi:  Virgilio.  Al.  con' io,  le- 
zione di  molti  codd. ,  Benv.,  Veìl.,  Dan.  ecc. , 
ma  evidentemente  falsa.  Confr.  MOORK, 
Orit.,  385. 

95.  AVVKUSA.I10  :  avversario,  il  serpen- 
te ;  «  Adversarìus  vester  diabolus  ;  >  /, 
Petr.  V,  8. 

96.  GUARDARSR.  Al.   GUATASSE. 

97.  NON  HA  :  è  aperta.  11  tentativo  ci 
assale  sempre  dal  lato  nostro  più  debole. 

99.  QUAL  :  nello  stesso  modo  ;  nella  me- 
desima forma;  cfr.  Genesi  III,  1  e  seg.  - 
CIBO  :  il  frutto  vietato,  il  cui  godimento 
contro  il  precetto  di  Dio  ta  la  sorgente 
primitiva  di  tutte  quante  le  amarezze  del 
mondo. 

100.  TBA  l'  ruba  :  r  erba  ed  i  fiorì  figu- 
rano ipiareri  e  diletti  del  mondo,  tra' quali 
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106 
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Volgendo  ad  or  ad  or  la  testa  al  dosso 
Leccando  come  bestia  che  sì  liscia. 

Io  noi  vidi,  e  però  dicer  noi  posso, 
Come  mosser  gli  astor'  celestiali. 
Ma  vidi  bene  e  l'uno  e  T altro  mosso. 

Sentendo  fender  Paere  alle  verdi  ali, 
Faggio  '1  serpente,  e  gli  angeli  dièr  volta 
Sqso  alle  poste  rivolando  eguali. 

L'ombra  che  s'era  al  Giudice  raccolta, 
Quando  chiamò,  per  tutto  quell'assalto 
Ponto  non  fa  da  me  guardare  sciolta. 

<  Se  la  lucerna  che  ti  mena  in  alto 


la  tentazione  saole  av  vicinarai  all'  uomo. 

-  STBisciA  :  serpente. 

101.  AD  OR  :  sovente  ;  cfr.  Ii^,  XV,  84. 

-  AL  DOSSO  :  AI.  K  IL  DOSSO. 

102.  COMR  BBSTIA  :  ripiegandosi  col  ca- 
po sai  dosso.  Il  leccami  e  lisciarsi  della 
serpe,  fignra  l' astuzia  del  tentatore  e  la 
dolcezza  delle  sae  lusinghe. 

103.  NOL  VIDI:  Al.    NON    VIDI  K  PRHÒ 

DICKB  NON  POSSO.  Tatto  attento  alla  bi- 
scia, Dante  non  vide  nò  può  raccontare 
come  gli  Angeli  si  mossero,  non  avendoli 
vedati  che  quando  erano  ^  mossi  e  gìÀ 
volavano. 

104.  astob':  i  doe  Angeli,  rapidi  nel 
volo  e  nemioi  della  serpe  come  gli  astori. 

105.  L'  UNO  J£  l'  altko  :  i  due  Angeli. 
«  li  nostro  intelletto  non  può  compren- 
dere lo  inizio  delia  grazia  di  Dio  quando 
sopra  noi  viene,  ma  solo  ce  ne  avveggisr 
mo  qaanii'  ò  venuta;  >  Lon. 

106.  ALLK  :  dalle.  -  VUUDI  :  c(V.  V.  29.  Al 
solo  adire  U  volo  degli  Angeli  la  serpe 
fugg). 

107.  DIÈK  VOLTA  :  ritornarono  indietro, 
volando  in  sa  con  ugual  volo  come  erano 
discesi. 

108.  ALLE  P06TK:  ai  postl  loro  asse- 
gnati in  alto.  Che  rivolassero  su  in  cielo 
il  Poeta  non  dice;  sembra  anzi  che  ab- 
biano r  ufficio  di  custodire  ia  valle  du- 
rante l'intiera  notte. 

V.  10(»-139.  Corrado  Malaspina, 
Quetl'  altra  ombra,  aUa  quale  Nino  Vi- 
sconti avea  diretta  la  parola,  v.  04  e  seg., 
prega  Dante  di  dirgli  novelle  della  Luni- 
giana,  dove  fu  già  potente  signore.  Le 
anime  del  Purgatorio,  non  sono,  come  i 
dannati,  ignare  del  presente  ;  ma  sembra 
che  quelle  della  valle  fioritasi  trovino  in 


questo  proposito  in  una  condizione  ecce- 
zionale, forse  in  pena  di  non  aver  badato 
In  vita  che  alle  presenti  cose.  Questi  che 
ùk  la  domanda  è  il  marchese  Corrado  Ma- 
laspina  il  giovine,  figlio  di  Federigo  I 
marchese  di  Villafranca,  morto  verso  il 
1294,  da  non  coniondersi  coU'antico,  cioò 
con  Corrado  I  marchese  di  Hulazzo,  co- 
gnato di  Manfredi,  di  cui  aveva  in  mo- 
glie la  sorella  Costanza,  capostipite  del 
MiUaspina  dello  spino  secco  ed  avo  di  quel 
Corrado  ohe  Dante  trova  qui  nella  vallo 
fiorita.  Corrado  1  '  antico  mori  verso  il  1250 . 
Cfr.  Mcieeionì,  Cod.  diplom,  della  Fam, 
Malatpina,  Pisa,1750,  ed  i  h&vori  dt.  Com. 
Lipi.  II,  120  e  seg.  Dante  era  in  Luni- 
giana  nel  1306,  dove  ai  6  ottobre  i  mar- 
chesi Franceschino,  Moroello  e  Corradino 
Malaspina  lo  nominarono  loro  procura- 
tore per  condodere,  come  egli  di  fatti  con- 
chiuse, la  pace  con  Antonio  vescovo  di 
Luni;  cfr.  LoBD  VKiufON,  In/,  voi.  II, 
p.  49  62.  ProUg.,  91,  DanU-Handb.,  138 
e  seg.  Da  questi  versi  risulta  che  Dante 
ebbe  motivo  di  lodarsi  dei  Malaspina. 
Sventuratamente  non  sappiamo  nò  chi 
fossero  i  Malaspina  che  lo  ospitarono,  nò 
quanto  tempo  Dante  ai  fermò  in  Luni- 
giana.  Cfr.  Boccaccio,  Decamerone  II,  6. 
VUa  di  D.,  e.  14.  Com.  ed.  Milanesi  II, 
129  e  seg. 
109.  RACCOLTA  :  avvicinata. 

111.  NON  FU  :  non  mi  levò  mai  gli  oc- 
chi d'addosso  per  tutto  il  tempo  che  durò 
l'assalto  degli  Angeli  contro  il  serpente. 
Lo  guarda  fiso,  sperando  di  riconoscerlo. 

112.  SE  :  così  la  grazia  illuminante,  ohe 
ti  mena  verso  il  cielo,  possa  trovare  tanta 
cooperazione  del  tuo  libero  arbitrio,  quan- 
ta bisogna  per  arrivare  al  paradiso  tei"- 
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127 


Trovi  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera, 

Qoant'  è  mestiero  infino  al  sommo  smalto,  » 

Cominciò  ella,  «  se  noveUa  vera 
Di  Valdimacra,  o  di  parte  vicina 
Sai,  dilla  a  me,  che  già  grande  là  era, 

Chiamato  fui  Currado  Malaspina: 
Non  son  l'antico,  ma  di  lui  discesi: 
A' miei  portai  l'amor  che  qui  raffina.  » 

«  Oh!  »  dissi  lui,  «  per  li  vostri  paesi 
Giammai  non  fui;  ma  dove  si  dimora 
Per  tutta  Europa,  ch'ei  non  sien  palesi? 

La  fama  che  la  vostra  casa  onora, 
Grida  i  signori,  e  grida  la  contrada, 
SI  che  ne  sa  chi  non  vi  fu  ancora. 

Ed  io  vi  giuro,  s' io  di  sopra  vada. 

Che  vostra  gente  onrata  non  si  sfregia 
Del  pregio  della  borsa  e  della  spada. 

Uso  e  natura  si  la  privilegia. 
Che,  perchè  il  capo  reo  lo  mondo  torca. 


restre.  Di  là  in  sa  la  cooperaeiono  della 
propria  volontà  è  spontanea  e  naturale. 

118.  cbiia:  alimento.  «  In  omnibas  ba- 
bentibns  gratiam  necesse  est  rectitndi- 
nem  Tolnntatia  ;  »  Thom.  Aq.  Sum.  theol. 
Il»,  8.  4. 

114.  AI.  SOMMO  :  e  nsqne  ad  Btimmam 
cacamen  montis,  qaem  poeta  vocat  Hmal- 
tam  per  polcram  metapbonun,  quia  ibi 
esthortafl  delidamm  planus,  viridis,  her- 
bosns,  floridus  ;  »  Benv.  e  con  Ini  molti 
altri.  Lan.  intende  di  Dio,  Land,  del  pri- 
mo cielo,  VOU.  seguito  da  molti,  del  som- 
mo cielo,  cioè  dell'empireo. 

116.  Valdimaciu.  :  Val  di  Magra  in  La- 
nigiana,  nel  coi  centro  sorge  il  castello  di 
Villafranca,  residenza  del  padre  di  Ck>r- 
rado. 

120.  RAFFINA:  si  raffina,  si  purga;  ofìr. 
Purg.  XXVI,  148.  e  Portai  tanto  amore 
a'  miei,  che  io  ne  lasciai  la  cura  dèir  ani- 
ma od  indugiai  V  opere  meritorie  della 
salute  per  guerreggiare  ed  acquistare 
amici  ;  U  quale  amore  qui  si  ammenda  e 
purga;  »  OU. 

123.  Bl  :  que*  della  «offra  ea«a.- palesi: 
noti,  celebri  per  fama. 

124.  cmc:  coso  retto.  Nel  1300  i  Mala- 
spina,  orano  notissimi  e  godevano  buona 


fama  In  Italia,  in  Francia  ed  in  altri  paesi 
d' Europa. 

126.  grida:  celebra,  pubblica  ad  alta  vo- 
ce i  signori  ed  il  paese,  cioè  la  Luniglana. 

127. 8*  io  :  cotà  io  possa  andare  injlno  al 
tommo  iftuUto,  v.  114.  Cfr.  Purg,  VI,  47 
e  aeg.,  il  quale  passo  dice  chiaramente 
che  per  di  sopra  intende  il  Paradiso  ter- 
restre. 

128.  vostra:  cbe  quelli  di  casa  vostra, 
onorati,  non  hanno  cessato  di  fregiarsi 
dell'antica  lode  di  liberalità  e  di  prodoua, 
le  due  somme  virtù  cavalleresche. 

129.  BORSA:  liberalità.  «  Altri  avrebbe 
sfuggito  il  vocabolo  come  prosaico.  La 
virtù  contraria  all'avarizia  ò  sempre  ono- 
rata da  Dante,  non  per  sua  cupidigia,  ma 
perchè  daU'avarieia  e'  deduoeva  tutte  le 
miserie  del  mondo;  »  Tom.  «  Badix  enim 
omnium  malorom  est  cupiditas  ;  »  I,  Tim. 
VI,  10. 

180.  USO:  Teducasione. -NATURA:  l'in- 
clinasione  naturale.  Cfr.  Horat.  Od,  lY, 
4,  33  e  seg. 

181.  PKUCHÈ:  per  quanto  il  reo  capo 
faccia  deviare  il  mondo.  Così  i  più  (Xafi., 
An.  Fior.,  Benv,,  VeU.,  Siag,,  ecc.).  Al.: 
quantunque  il  mondo  devi!  il  reo  capo  dal 
sentiero  diritto  (Dan.,  Lonib.,  ecc.).  Al.  : 
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136 


139 


Sola  va  dritta,  e  il  mal  cammin  dispregia.  » 
Ed  egli:  «  Or  va',  che  il  Sol  non  si  ricorca 
Sette  volte  nel  letto  che  il  Montone 
Con  tutti  e  quattro  i  pie  copre  ad  inforca, 
Che  cotesta  cortese  opinione 

Ti  fia  chiavata  in  mezzo  della  testa 
Con  maggior  chiovi  che  d' altrui  sermone, 
Se  corso  di  giudici o  non  s'arresta.  » 


qaantnnque  il  mondo  torca  ìì  capo,  e  di- 
sapprovi quel  retto  procedere  (  Vent.,  Oza- 
nam,  eoo.).- capo  beo  :  il  demonio,  dicono 
gli  ani  (Land..  Benv..  ecc.  Ctr.  8.  Oiov. 
Xn,  31;  XIV,  30;  XVI,  11,  ecc.);  altri 
il  dominio  del  mondo  (Butt)  ;  altri  il  papa 
e  r  imperatore  {An.  Fior.)  ;  altri  Bonifìi- 
cio  VIU  (Biag.,  eco.)  ;  altri  Roma  capo 
del  gnelflsmo  {Frat,,And.,  ecc.).  H  inmso 
Purg.  XVI,  100  e  seg.  sembra  confer- 
mare quest'ultima  interpretazione;  cflr. 
però  Com.  Lip».  II,  128  e  seg. 

133.  MON  SI  BicoBCA  :  11  sole  non  tor- 
nerà sette  volte  ad  adagiarsi  nel  segno 
deU*  ariete,  nel  quale  è  ora,  cioè  non  pas- 
seranno sotte  anni.  Dalla  primavera  1300 


air  ottobre  1306 1  Cfr.  AntoneUi  in  Tom.  e 
Oom.Lipé.  II,  120. 

134.  LETTO:  tratto  di  cielo  compreso 
tra  i  piedi  del  Montone,  ove  il  Sole  si  ri- 
corca ogni  anno  ai  21  di  marzo. 

137.  chiavata:  inchiodata,  cfr.  Ir\f. 
XXXin,  46.  Par.  XIX,  106;  XXXII, 
129.  Ti  sarà  confermata  dalla  propria 
esperienza,  prova  piii  efficace  che  non 
sia  la  fama. 

139.  SE  C0K80  :  se  il  divin  decreto,  che 
ti  condanna  ad  essere  in  breve  bandito 
dalla  patria  e  cercar  riftigio  altrove,  avrà 
il  suo  corso,  non  sarà  arrestato  da  Dio,  o 
rotto  da  Colei  «  che  duro  giudicio  lassù 
(hinge,  >  If\f.  Il,  96. 
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CANTO  NONO 


antipurgatorio:  la  valletta  amena 


SOGNO  DI  DANTE,  L' AQUILA  E  LUCIA 


ALLA    PORTA    DEL   PURGATORIO 


L' ANGELO   PORTIERE 


La  concubina  di  Titan  antico 
Già  s' imbiancava  al  balco  d' oriente 
Fuor  delle  braccia  del  suo  dolce  amico  ; 


V.  1-12.  IM  ConeuJbina  di  Titano, 

U  Poeta  incomincia  con  ana  descrizione 
eminentemente  poetica  ed  eminentemen- 
te oscura  dell'  ora  in  cai  fti  preso  dal 
sonno.  È  chiaro  che  Dante  intende  di 
un'ora  della  notte  già  avanzata,  forse 
lo  9  dì  sera,  forse  più  tardi.  I  più  leg- 
gono Titone  invece  di  THano  (Xitan  è 
del  Vat.,  e  coià  lessero  Pet.  Dani.,  yalto 
Boce,,  An.  Fior.,  ecc.)  e  intendono  ohi 
dell'  aarora  lunare,  ohi  dell'aurora  solare 
al  Purgatorio,  e  chi  dell'aurora  solare  al 
nostro  emisfero.  Clr.  la  nostra  disserta- 
zione Cknn.  IAp9.  II,  148-161,  che  lo  spa- 
zio non  ci  permette  di  riprodurre  in 
questo  luogo,  ed  alla  quale  pertanto  ri- 
mandiamo per  tutto  ciò  cho  concerne  la 
letteratura  e  l'interpretazione  di  questi 
versi.  Gli  argomenti  in  contrario  non 
avendoci  persuasi,  ripetiamo  la  già  data 
interpretazione,  osservando  però  che  essa 
è  le  mille  miglia  lontana  dal  pretenderla 
ad  infallibilità.  Il  passo  is  oscuro  al  super- 
lativo, un  enigma  che,  come  tanti  altri  nel 
Poema  saero,  aspetta  per  avvenlnra  an- 
cor sempi'e  il  suo  Edipo.  Vedi  pure  Agnel- 
li,Topo-Cron., 11^  6  Beg.BvBCAivoCAìivo, 
mtuii,  Trapani,  J894,  p.  160  e  sog.  Ga- 
lanti, Lettere,  II,  6, 7, 8, 9.  NociTi,  Orar., 
14  e  sog. 
1.  Concubina  :  Tetis,  moglie  dell'Ocea- 


no, ossia  l'onda  marina;  cfr.  Yirg.  Eel., 
lY,  32.  Lucan.  Phart.  I,  414,  554  e  seg.; 
X,  204.  Ovid.  Fast,  V,  8.  AL:  T Aurora 
(quale?).  -  Titan  :  il  Sole;  cfr.  Virg. 
Georg.  II,  481  ;  III,  357  e  seg.  Aen.  I. 
745;  IV,  478.  Ovid.  Fast,  n,  73  e  seg.; 
VI,  717  e  seg.  Metam.  XV,  30.  Luean, 
Phars.  VII,  1  e  seg.  Al.:  Titone  flgUo 
di  Laomedonte,  marito  dell'Aurora.  È 
una  moglie  concubina  t  O  ebbe  il  decre- 
pito Titone  una  concubina  accanto  alla 
moglie  sua  Aurora? 

2.  s'imbiancava  :  era  illuminata.  L'on> 
da  marina  è  opaca  per  sua  natura;  quindi 
se  venga  investita  da  raggi  lucidi,  ossa 
s' imbianca  per  effetto  di  quelli  ;  cfr.  Virg. 
Aen.  VII,  8  e  seg.,  25  e  seg.  Purg.  1, 115 
e  seg.  -  BALCO  :  balcone.  AI.  balzo,  che 
in  Dante  ha  sempre  il  senso  di  terroanno, 
o  roccia  sporgente,  cfr.  If\f.  XI,  115; 
XXIX,  95.  Purg.  IV,  47;  VU,  88;  IX, 
50,  68,  ecc. 

3.  FUOR  :  se  l'astro  sorgente,  per  oni 
l'onda  marina  s' imbianca,  non  ò  il  Sole, 
allora  Teti  s'Imbianca  fuori  delle  brac- 
cia di  lui,  le  quali  sono  evidentemente  i 
raggi  che  da  lui  stesso  procedono.  B  vi- 
ceversa, volendo  indicare  il  sorgere  di  un 
astro  diverso  dal  Sole,  e  capace  di  illumi- 
nare e  rendere  parvente  V  onda  marina 
(come  nel  nostro  caso  la  Luna),  ò  egre- 
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Di  gemme  la  sua  fronte  era  lucente, 
Poste  in  figura  del  freddo  animale, 
Che  con  la  coda  percote  la  gente  : 

E  la  notte  de'  passi,  con  che  sale, 
Fatti  avea  due  nel  loco  ov'  eravamo, 
E  il  terzo  già  chinava  in  giuso  l'ale  ; 

Quand'  io,  che  meco  avea  di  quel  d'Adamo, 
Vinto  dal  sonno,  in  su  V  erba  inchinai 
Là  dove  tutti  e  cinque  sedevamo. 


giameote  detto  che  a'  imbianca  Fuor  delle 
braccia  dèi  tuo  dolce  amico.  Titano,  cioò 
il  Sole,  pnò  ben  dirai  dolce  amico  rispetto 
alla  gran  mole  delle  aoqne,  che  vengono 
da  lai  0  illaminate  e  riscaldate,  e  in  qaal- 
cbe  modo  fecondate  coi  dolcissimi  e  non 
meno  delicati  amplessi  delle  prodigioso 
sne  braccia,  che  sono  i  rilacenti  e  riscal- 
danti suoi  raggi.  Dicendo  poi  che  la  con- 
cabina s' imbiancava /uor  delle  braccia 
del  tuo  dolce  amico  il  Poeta  viene  anche 
ad  inainaare  esser  qaesto  fatto  ana  specie 
d'eccezione,  e  che  generalmente  e  ordi- 
nariamente e  meglio  s'imbiancasse  fra 
le  braccia  dell'amico  medesimo;  il  che 
toma  a  maraviglia  con  Teti  Mare  e  Ti- 
tano Sole;  e  non  potrebbe  stare  con  Ti- 
tone  fratello  di  Priamo  e  con  ona  Aarora. 
4.  GXMMB!  stelle. 

6.  AJniCÀLR!  il  serpente  ;  ofr.  Virg.  Ed. 
Ili,  93  ;  Vili,  71.  Le  stelle  che  ornavano 
la  fronte  dell'onda  marina  erano  disposte 
in  guisa  da  figarare  il  serpente.  I  più  in- 
tendono dello  Scorpione,  che  Dante  avreb- 
be éetto  freddo  contradicendo  a  Virgilio, 
Qtorg,  I,  34  e  seg.,  che  lo  dice  ardente, 
chiamando  assai  impropriamentejMreo«M» 
la  ferita  del  pungiglione  e  presentando 
ana  figura  piuttosto  comica  della  dispo- 
sizione di  gemme  sulla  fronte  di  leggiadra 
donna!  Altri  intendono  della  oostellaaio- 
ne  dei  Pesci  che  sono  due,  non  um  freddo 
animale,  e  che  non  percuotono  2a  gente 
con  la  coda,  vivendo  nel  fondo  delle  acque, 
ma  procurano  soltanto  di  liberani  dalle 
branche  di  chi  li  stringe. 

7.  PABSi:  la  Notte  ò  qui,  come  altrove, 
personificata;  il  suo  corso  ai  considera 
come  il  corso  delle  stelle  ;  esea  eaU  sino 
al  aenit,  e  di  11  dieeendc  giù  sino  all'oris- 
xonte  occidentale;  al  tempo  dell'equi- 
nozio la  Notte  compie  U  suo  corso  circa 
in  12  ore;  in  sei* ore  essa  tale,  nelle  sei 
seguenti  discende.  Dunque  1  passi  con 


che  la  notte  sale  sono  le  prime  sei  ore 
di  notte,  cioò  dalle  6  pom.  sino  a  mezza- 
notte ;  e  se  ne  aveva  fatti  duo  od  era  in 
procinto  di  compiere  il  terzo,  al  Purga- 
torio erano  circa  le  9  di  sera.  CotA  i  più. 
Intorno  ad  altre  interpretazioni  cfr.  Com. 
Lipt.  II,  160  e  seg. 

8.  LOCO  :  nell'orizzonte  del  Purgatorio. 

9.  CHINAVA:  la  terza oradellanott« già 
volgeva  al  suo  fine.  -  l'  ale  :  finge  la  Notte 
con  ali  ai  piedi  per  indicare  la  vdocità 
del  tempo.  «  Nox  ruit  et  fnscis  tellurem 
amplectitur  alis;  »  Yirg,  Aen.  Vin,  369. 

10.  DI  QUEL  :  il  corpo.  Gii  spiriti  pni^ 
ganti  non  sentono  verun  bisogno  di  dor- 
mire. 

11.  INCHINAI:  m'inchinai,  adagiai  il 
capo. 

12.  LÀ  DOVE  :  Al.  OVE  Gli.  >  CINQUE  : 

Dante,  Virgilio,  Sordello,  Ninoe  Corrado. 
V.  18-83.  Sogno  di  JDante.  Presso  del 
mattino,  quando  <  del  ver  si  sogna,  »  If^f. 
XXVI,  7,  Dante  vede  in  sogno  un'aquila 
che  lo  rapisce  e  lo  porta  su  nella  sfera  del 
fuoco,  dove  tutti  e  due  ardono.  <  Intende 
l'Autore  per  quest'aquila  la  grazia  pro- 
veniente di  Dio....  et  figurala  l'Autore 
in  forma  di  aquila  colle  penne  d'oro,  però 
che  l'aquila  vola  più  alto  che  veruno  al- 
tro uccello,  come  la  grazia  divina  ò  sopra 
a  ogni  altra  grazia  ;  et  per  che  V  oro  non 
tiene  di  veruno  altro  metallo  quando  egli 
è  affinato,  et  ò  il  più  nobUe  metallo,  et 
ancora  quanto  più  si  mette  nel  ftioco  in- 
fino a  sua  perfezione,  più  affina,  dice  che 
quest'aquila  avea  le  penne  d'oro,  a  di- 
mostrare che  i  doni  della  grazia,  quanto 
più  s'accendono  dell'amore  et  della  ca- 
rità divina,  più  affinone,  et  sono  ancora 
più  cari,  et  sopra  a  tutti  altri  doni,  et  non 
tengono  et  non  procedono  negli  uomini 
per  veruno  loro  merito,  ma  solo  per  la 
volontà  assoluta  di  Dio  ;  >  An.  Fior.  Nel 
suo  sogno  Dante  vede  dò  che  realmente 
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Nell'ora  che  comincia  i  tristi  lai 
La  rondinella  presso  alla  mattina, 
Forse  a  memoria  de'  suoi  primi  guai, 

E  che  la  mente  nostra,  peregrina 

Più  dalla  carne  e  men  da'  pensier  presa, 
Alle  sue  vision  quasi  è  divina  ; 

In  sogno  mi  parea  veder  sospesa 
Un'aquila  nel  ciel  con  penne  d'oro. 
Con  l'ale  aperte,  ed  a  calare  intesa  : 

Ed  esser  mi  parea  là  dove  fòro 
Abbandonati  i  suoi  da  Ganimede, 
Quando  fu  ratto  al  sommo  consisterò. 

Fra  me  pensava  :  «  Forae  questa  fiede 
Pur  qui  per  uso,  e  forse  d'altro  loco 
Disdegna  di  portarne  suso  in  piede.  » 


accade;  l'aquila  ò  Lacia,  simbolo  della 
Grazia  illnminante  ;  cl^.  Irìf.  II,  97  e  seg. 
13.  ORA  :  poco  prima  dello  spuntar  del 
Sole.  -  LAI  :  li  lamentoso  canto  ;  «  Et  ma- 
tutini  Yolacmm  sub  culmine  cantns;  > 
Yirg,  Aen.  Vili,  456.  Fece  il  sogno  dopo 
aver  già  dormito  più  ore.  e  Tra  l'addor- 
mentarsi e  '1  sognare  corre  intervallo  ;  e 
se  qaesto  non  fosse  e'  non  descriverebbe 
di  naovo  l'ora;  qnand' egli  s'addormentò 
gli  era  dunque  ancor  notte  ;  >  Tom. 

15.  PKim  GUAI  :  quando  di  donna  fìi  tra- 
mutata in  uccello.  Allude  alla  nota  fa- 
vola di  Progne  e  Filomela;  cfìr.  Ovid.  Mei. 
VI,  412-676.  Purg.  X!VlI,  19. 

16.  BCHR!  e  qaando  la  nostra  mente, 
più  sciolta  e  libera  dalle  impressioni  dei 
sensi,  quasi  peregrinante  fuori  della  car- 
ne e  meno  presa  da'  pensieri,  è  quasi  di- 
vina alle  sue  visioni.  cAtqui  dormien- 
tium  animi  maxime  declarant  di  vinitatom 
snam:  multam  enim,  qunm  remiasi  et  li- 
bori  snnt,  futura  prospiciunt.  Ex  quo  in- 
telligitnr  qnales  futuri  sint,  qunm  se  piar 
ne  corporis  vincnlis  relaxaverint  ;  »  Oie. 
De  Seruet.,  80.  Cfr.  MOORE,  CrU.,  386. 

17.  MSN  :  meno  occupata  da'  fastidiosi 
pensieri,  de'  quali  sogliono  darle  materia 
i  sensi. 

18.  DIVINA  :  indovinatrice  ;  prevede  il 
futuro  dalle  sue  visioni,  e  Si  quis  utatnr 
somniis  ad  pnecognoscendum  fhtura,  se- 
cundum  quod  somnia  procedunt  ex  reve- 
latione  divina,  vel  ex  causa  naturali  in- 
trinseca sive  extrinseoa,  quantum  potest 


se  virtus  talls  causas  estendere  :  non  erit 
illicita  divinatio;  >  Tom.  Aq.  Bum.  tkéol. 
Il«,  96,  6. 

19.  SOSPESA  :  librata  sulle  ali,  e  volante 
verso  di  me. 

22.  LÀ  :  sul  monte  Ida  nella  Frigia,  da 
non  confonderai  col  monte  Ida  In  Creta 
meuEionato  IV*  XIV,  98. 

23.  Gakimbok:  ravu|xi)87]C,  figlio  di 
Troo  re  di  Troia,  il  più  bello  dei  mortali 
(ofir.  Hom.  II.  XX,  232  e  seg.),  11  quale, 
andando  a  caccia  sul  monte  Ida  (  Virg. 
Aen.  V,  263  e  seg.  Horat.  Qirm.  Ili,  20. 
15.  Slot.  Théb.  I,  548  e  seg.  Val.  Fìac. 
Argon.IJ,  414oseg.)  fu  rapito  da  on'aqui- 
la  mandata  da  Giove  (ApoUod.  II,  6,  9. 
Horat.  Oarm.  IV,  4. 4),  o  da  Giove  stemo 
ohe  prese  forma  di  aquila  (Ovid.  MH.  X. 
155  e  seg.)  e  portato  su  in  cielo  a  fiir  da 
coppiere  agli  dei  (Ovid.  Met.  X,  160  e  seg.). 

24.  RATTO:    rapito.  -  CON8IBTORO:    al 

ooncilio  degli  dei  ;  ofr.  Virg.  Gtorg.  1, 24. 

25.  QUB8TA  :  l'aquila.  >  fikdk  :  ferisce, 
e  L' uccello  si  dice  ferire,  perchè  ingre- 
misoe  la  preda  cogli  artigli  de'  piedi.  Que- 
st'aquila, pensavo  io,  non  piglia  prede 
se  non  di  questo  laogo  >  (BuUi,  cioè  sol 
monte  Ida,  dove  il  Poeta  sognava  di  tro- 
varsi. 

27.  IK  PIRDR:  col  piede,  coU'arUglìo, 
come  portare  in  mano  per  portare  eoUa 
mano.  CoA  Benv.,  LÒmb.,  Br.  B.,  ecc. 
AI.:  portare  uno  ritto,  coi  piedi  al  basso, 
e  cosi  deporlo  (f).  Nella  via  ordinaria  la 
Graxia  divina  disdegna  d' insinuarBi  nel 
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28  Poi  mi  parea  che,  roteata  on  poco, 

Terrìbil  come  folgor  discendesse, 
E  me  rapisse  suso  infino  al  fuoco. 

31  Ivi  pareva  eh'  ella  ed  io  ardesse, 

E  si  l'incendio  immaginato  cosse, 

Che  convenne  che  il  sonno  si  rompesse. 

34  Non  altrimenti  Achille  si  riscosse, 

Gli  occhi  svegliati  rivolgendo  in  giro, 
E  non  sapendo  là  dove  si  fosse, 

37  Quando  la  madre  da  Ohiron  a  Schiro 

Trafugò  lui  dormendo  in  le  sue  braccia, 
Là  onde  poi  li  greci  il  dipartirò  ; 

40  Che  mi  scoss'  io,  si  come  dalla  faccia 

Mi  fuggi  il  sonno,  e  diventai  smorto. 


peoeatore  e  di  agevolargli  la  via  della  pe- 
niteiua,  se  qaesti  non  le  lia  preparato 
il  luogo,  inoltrandoei  da  uè  fin  dove  pnò 
menarlo  la  ragione.  LaGrasla  incomincia 
al  confine  delle  proprie  forse.  Cftr.  Ba- 
rtm,  AUeg.,  125. 

28.  botkata:  fhtti  alconi  larghi  giri 
drooUri;  e  Namqve  volans  rabra  folvus 
Jovis  alee  in  sethra  Litoreas  agitabat  aves 
torbamqoe  eonantem  Agminis  aUgeri, 
subito  cnm  lapeas  ad  andaa  Gycnam  ex- 
cellentem  pedibas  rapii  improbna  nn- 
cifl;  >  Tir.  Aen.  XII,  247  e  eeg.  Al.  più 

ROTATA. 

29.  OOMK  FOLQOR:  <  slcnt  fblgar,  de 
codIo  oadentem;  »  8.  Luca  X,  18. 

30.  AL  puooo  ;  alla  sfera  del  fìioco  che, 
•ecoodo  le  dottrine  oosmograflche  del 
medio  evo,  restava  in  meseo  alla  sfera 
dell'  «ria  e  al  cielo  della  Lana,  dove  per- 
ciò Dante  fk  riascire  il  Pargatorio. 

32.  OOBSK:  r impressione  di  quell'in- 
cendio sognato  Al  ai  viva,  che  mi  fa  forza 
svegU*rmi.  L'incendio  flgara  il  sacro 
taoeo  dellA  carità  che  in  verte  e  rinnovel- 
la  internamente  il  peccatore,  predispo- 
nendolo ad  amare  ciò  che  odiava  prima 
e  viceversa  ;  il  ohe  ha  Inogo  allora  ap- 
punto eh'  egli  prende  la  magnanima  riso- 
loxioue  di  far  passaggio  dalla  vita  mon- 
dana del  peccato  alla  cristiana  della 
penitensa.  Cf^.  BareUi,  AUeg.,  126. 

Y.  84-6t.  li  ri»v9ffHo.  Bisvegliatosl 
verso  le  8  */•  di  mattina,  il  Poeta  si  spa- 
venta, e  ciò  per  due  motivi  :  1*  ono  per- 
chè ti.  trova  in  una  naova  regione  e  non 


vede  ohe  Virgilio  solo  accanto  a  sé  ;  l'al- 
tro perchò  vede  il  sole  essere  già  alto  più 
che  di  due  ore,  e  non  sa  capacitarsi  di 
aver  dormito  oltre  dieci  ore.  Questo 
Inngo  sonno  rinflci  sorprendente  a  mol- 
tissimi commentatori.  Si  consolino  I  Dan- 
te stesso  fh  il  primo  ad  esserne  non  pur 
sorpreso,  ma  e  spaventato. 

34.  AcHiLLR  :  Teti,  madre  di  Achille, 
tolse  il  ilglio  a  Chirone  Centauro  (I^f. 
XII,  71),  alle  cai  care  era  affidato,  e  lo 
trafugò  dormente  all'  isola  di  Sciro,  dove 
dimorò  vestito  da  donna  finché,  scoperto 
dall'astuto  Ulisse,  ta  da  questi  e  da  Dio- 
mede tratto  alla  guerra  di  Troia.  Al  suo 
primo  risvegliarsi  a  Sciro  Achille  rimase 
assai  stupefatto  della^novità  del  sito. 
«  Cum  pueri  tremefacta  quies,  oculique 
.{acentis  Inftisam  sensere  diem,  stupet 
aere  primo:  Qa»  loca?  quid  flnctusf  ubi 
Pelionf  omnia  versa  Atqne  ignota  vidot, 
dubitatque  agnoscere  matrem  ;  >  Stat. 
AehUl.  I,  247  e  seg. 

87.  SCHIKO  :  alla  greca,  Sxópoc»  isola 
del  mare  Egeo.  Al.  Sciro. 

38.  DORMRNDO  :  dormente  ;  cfr.  Vit.  N. 
in,  47. 

41.  DIVENTAI:  impallidii  come  l'uomo 
coi  s'aggela  il  sangue  per  lo  spavento. 
«  Exterriti  sunt  custodes,  et  facti  sunt 
velut  niortui  ;  »  8.  MaU.  XXVHI,  4.  «  Gè- 
lidus  formidine  sanguis  diriguit  ;  >  Virg. 
AeTi.J[II,  259  e  seg.  e  Tabentesqne  gen» 
et  iu venali  in  corpore  pavor  ;  >  itid.  XH, 
221.  «  Stupet  anxius  alto  Corda  metu  gla- 
ciante  pater  ;  >  Stat.  Theb.  X,  621  e  seg. 


Digitized 


by  Google 


428    [antip.  valletta]     Pubg.  ix.  42-62 


[lucia] 


40 


62 


56 


58 


61 


Come  fa  V  uom  che  spaventato  agghiaccia. 
Dallato  m' era  solo  il  mio  conforto, 

E  il  sole  er'  alto  già  più  che  due  ore, 

E  il  viso  m' era  alla  marina  torto. 
«  Non  aver  tema,  »  disse  il  mio  signore  ; 

«  Fatti  sicur,  che  noi  siamo  a  buon  punto  : 

Non  stringer,  ma  rallarga  ogni  vigore. 
Tu  se'  omai  al  purgatorio  giunto  : 

Vedi  là  il  balzo  che  il  chiude  d'intorno  ; 

Vedi  l'entrata  là  've  par  disgiunto. 
Dianzi  nell'alba  che  precede  al  giorno, 

Quando  l'anima  tua  dentro  dormia 

Sopra  li  fiori,  onde  laggiù  è  adorno, 
Venne  una  donna,  e  disse  :  "  Io  son  Lucia  : 

Lasciatemi  pigliar  costui  che  dormo, 

Si  l'agevolerò  per  la  sua  via.  „ 
Sordel  rimase,  e  l'altre  gentil  forme  : 

Ella  ti  tolse,  e  come  il  di  fu  chiaro, 

Sen  venne  suso,  od  io  per  le  sue  orme. 
Qui  ti  posò  ;  e  pria  mi  dimostrare 

Gli  occhi  suoi  belli  quell'entrata  aperta; 


43.  CONFORTO  :  Virgilio  ;  cfr.  Purg.  Ili, 
22;  XX,  40. 

44.  ALTO  :  .erano  adnnqae  già  passate 
le  8  di  mattina. 

45.  TORTO:  voltato  verso  il  mare,  in 
modo  da  non  vedere  che  cielo  od  acqua. 

48.  NON  BTRiNVKtt:  non  dimlnnire,  ma 
accresci  la  tna  speranza.  Nella  panra  il 
caore  si  ristringe,  rimpiccolisce;  nella 
speranza  si  rallarga. 

61.  LÀ'vR:  la  dove  il  balzo  che  cinge 
il  Pargatorio  sembra  interrotto  da  una 
apertara. 

V.  52-69.  Interpretamione  d^l  sogno. 
Dante  non  sa  dove  si  trovi,  né  sa  com- 
prendere in  qnal  modo  sia  arrivato  in 
(juel  sito,  per  Ini  tatto  nuovo.  A  sao 
conforto  Virgilio,  che  del  sogno  di  Dante 
non  sembra  saper  nulla,  gli  racconta 
l'accaduto,  spiegandogli  così  il  sogno. 
Lncia  lo  trasportò  su,  Virgilio  la  segui  ; 
gli  altri,  Sordello,  Nino  e  Corrado,  ri- 
masero naturalmente  indietro,  dolendo 
ancora  aspettare  prima  di  essere  am- 
messi al  Pargatorio.  All'udir  ciò  il  Poeta 
tutto  si  riconforta. 


62.  DIANZI!  poco  fift;  cfr.  V.  18  oaeg. 
Gol  principio  del  canto  questo  verso  non 
ha  che  l'aro,  poichò  qui  si  descrive  pure 
il  tempo  in  cui  Lucia  venne  a  prendere 
e  portare  su  il  Poeta  il  quale  dormiva, 
nò  s' era  addormentato  pur  allora. 

64.  i^OGiù:  quel  sito  laggiù,  cioè  la 
valle  fiorita.  Liiggiù  è  qui  usato  come  09- 
stantivo  ;  secondo  altri  elittioamente,  da 
Bottindendervì  il  suolo. 

57.  si:  pigliandolo. 

58.  FORMR:  anime.  «  Anima  est  forma 
corporis....  non  enim  forma  corporia  ao- 
ddentalis,  sed  substantialis  ;  >  Thom,  Aq, 
Bum.  theol.  I,  76,  7,  8.  «  Forma  humaol 
corporis  est  ipsa  anima,  qu»  est  spira- 
cnlum  vitfB;  »  ibid.,  91,  4. 

69.  FU  CHIARO  :  la  legge  del  Purgatorio 
(Purg,  VII,  44  e  seg.)  vale  anche  per 
Lucia. 

62.  entrata:  la  porta  del  Pargatorio, 
chiusa,  come  dirà  in  seguito,  ma  che, 
parendo  e  an  rotto,  Pur  come  un  fesso 
che  muro  diparte,  >  v.  74  e  seg.,  a  quella 
distanza  sembrava  aperta.  In&tti  Dante 
non  si  accorge  della  porta  chiusa  che 
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Poi  ella  e  il  sonno  ad  una  se  n'andàro.  » 

A  guisa  d'uom  che  in  dubbio  si  raccerta 
E  che  muta  in  conforto  sua  paura, 
Poi  che  la  verità  gli  ò  discoperta, 

Mi  cambia'  io  :  e  come  senza  cura 
Videmi  il  duca  mìo,  su  per  lo  balzo 
Si  mosse,  ed  io  di  retro  in  vèr  l'altura. 

Lettor,  tu  vedi  ben  com'  io  innalzo 
La  mia  materia,  e  però  con  più  arte 
Non  ti  maravigliar  s' io  la  rincalzo. 

Noi  ci  appressammo,  ed  eravamo  in  parte, 
Che  là  dove  pareami  in  prima  un  rotto, 
Pur  come  un  fesso  che  muro  diparte, 

Vidi  una  porta,  e  tre  gradi  di  sotto. 
Per  gire  ad  essa,  di  color  diversi. 
Ed  un  portier  che  ancor  non  facea  motto. 


dopo  eswni  avriolnati  al  retto,  o  /euo, 
ctr.  T.  76. 

63.  iiD  UNA  :  insieme  ;  ta  ti  Tisregliasti 
in  quello  stesso  momento  ohe  Lucia  si 
partì  da  noi.  «  Nox  ^neara  somnnsqoe 
reliqolt;  •  Virg.  Aen.  Vili,  67. 

64.  A  GUISA:  come  Tuomo,  che  dubi- 
tando di  qnalche  sno  male,  snbito  che  il 
rero  gli  ò  manlfeeto,  ritorna  dallo  stato 
del  dubbio  alla  certezza  e  si  riconforta. 

67. 8K5ZA  CURA  :  libero  da  ogni  dubbio. 

68.  BALZO  :  Lucia  depose  Dante  a  qual- 
che distanza  dalla  porta  del  Purgatorio, 
dove  il  salire  era  possibile  anche  a  chi 
arerà  seco  di  quel  d'Adamo. 

V.  70-138.  AUa  porta  del  PurffoUh- 
rio.  Accingendosi  a  trattare  nuora  ma- 
teria, cioè  delle  anime  che  si  purgano  nei 
sette  cerchi  del  rero  Purgatorio,  Dante 
richiama  l' attenzione  del  lettore  sull'  in- 
nalsarsi  dello  stile,  rispondente  all'innal- 
zarsi dell'  argomento.  Descrìve  quindi  la 
porta  del  Purgatorio  e  l'Angelo  portiere 
che  ò  seduto  sulla  soglia.  Quest'Angolo 
gli  deecrire  sette  P  nella  fronte,  apre 
la  porta  e  lascia  entrare  1  due  Poeti, 
eeortondoU  a  non  rìgaardare  indietro. 

71.  FIÙ  ARTE  :  più  sublime  la  materia, 
onàe  anche  lo  stile  e  V  arte  derono  innal- 
zarsi. 

72.  RIKCALZO:  <  snflhlcioetmuniofictio- 
nibns  magis  artificiosis  et  sententiosis  :  > 
BeM.  «  La  fortifico  con  piti  artiflciosità 


di  finzioni  ed  allegorico  intelletto  ;  »Buti. 
e  Adomo,  relo  con  belle  finzioni  poeti- 
che ;>iln.  Fior.  Meglio  forse:  Non  ma- 
rarigliarti  se  con  pia  nobile  stile  cerco  di 
sostenere  la  materia  a  tale  altezza.  Cosi 
anche  Br.  B.,  And.,  eco. 

73.  CI  APrEKRSAMMO  :  al  balzo,  r.  50,  là 
dove  si  vedeva  l'entrata,  r.  51,  62.  -  era- 
vamo :  arrirati.  AI.  B  derivammo. 

74.  PRIMA:  essendone  ancor  lontani. - 
UN  ROTTO  :  una  rottura  pari  alla  fessura 
di  un  muro.  <  Quam  angusta  porta  et 
arcta  via  est,  ^^usb  docit  ad  vitam  ;  et 
panel  sunt,  qui  inveniunt  eam  !  >  Matt. 
VII,  14.  La  porta  del  Purgatorio  è  l' an- 
titipo della  infernale;  questa  ampia  (It\f. 
Y,  20),  quella  stretta;  l' una  chiusa,  V  al- 
tra sempre  aperta  {Ir^.  Vili,  126)  ;  l'una 
guardata  da  un  Angelo,  l'altra  senza  cu- 
stodia; r  nna  mena  alla  vita,  l' altra  alia 
perdizione. 

76.  THE  :  cfr.  V.  94  e  sog. 

78.  POKTIRR  :  e  questo  portonaio,  che 
r  autore  finge  qui  secondo  la  lettera  che 
sia  un  angiulo,  posto  a  guardia  del  Purga- 
torio, significa  allegoricamente  lo  sacer- 
dote, lo  quale  ò  portonaio  de  la  peniten- 
zia.  Finge  che  iwn  /acca  motto  i  imperò 
che  il  sacerdote  non  de'  assolvere  chi  noi 
dimanda;  ma  s'elli  è  richiesto,  de'  esser 
presto  ed  apparecchiato  ;  *BifH.  Cosi  pure 
Lan.,  Ott.,  An.Fior.,  PoHiU.  Co**.,  Petr, 
Dani.,  Bcnv,,  ecc. 
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E  come  l'occhio  più  e  più  V'apersi, 
Vidil  seder  sopra  il  grado  soprano, 
Tal  nella  faccia,  eh'  io  non  lo  soflPersi  ; 

Ed  una  spada  nuda  aveva  in  mano, 
Che  rifletteva  i  raggi  si  vèr  noi, 
Ch'  io  dirizzava  spesso  il  viso  invano. 

«  Dite  costinci,  che  volete  voi  ?  » 
Cominciò  egli  a  dire  :  «  ov'  ò  la  scorta  ? 
Guardate  che  il  venir  su  non  vi  nói  !  » 

«  Donna  del  ciel,  di  queste  cose  accorta,  » 
Rispose  il  mio  maestro  a  lui,  «  pur  dianzi 
Ne  disse  :  "  Andate  là,  quivi  è  la  porta.  „  » 

«  Ed  ella  i  passi  vostri  in  bene  avanzi,  » 
Ricominciò  il  cortese  portinaio  : 
«  Venite  dunque  a'  nostri  gradi  innanzi.  » 

Là  've  venimmo,  allo  scaglion  primaio, 
Bianco  marmo  era  si  pulito  e  terso, 
Ch'  io  mi  specchiai  in  esso  quale  io  paio. 

Era  il  secondo,  tinto  più  che  perso, 


81.  TAL:  così  riuplendent»  che  ne  re- 
stai abbagliato;  cft-.  Purg.  II,  39. 

82.  SPADA  :  secondo  gli  ani  figura  della 
divina  gin9tÌzì&,Lan.,Ott.,An.FÌor.,ecc.; 
secondo  altri  simbolo  della  lingua  del  sa- 
cerdote ohe  gipdica  della  vita  e  della  mor- 
te, Benv.;  secondo  altri  simbolo  della  gin- 
8tÌKÌa  che  deve  regnare  nel  sacerdote, 
FaUo  Boee.,  BuH,  Land»,  VeU.,  ecc.:  se- 
condo altri  simbolo  della  giurisdizione 
spirituale,  Filai.,  ecc.  È  piattosto  quella 
spada  di  che  parla  S.  Paolo,  E/m.  VI,  17, 
che  è  la  Parola  di  Dio,  come  risalta  da 
V.  112e8eg.  Ctr.  Genet.  Ili,  24.  Dan.  X,  6. 

84.  DIRIZZAVA:  per  guardarlo.  -  inva- 
no: restandone  abbagliato. 

86.  DITE  :  Al.  DITKf^.  -  COSTINCI  :  di  CO- 

ètìk  ;  cfr.  Ifif.XlI,  63.  -  CHK  volktk  :  l'An- 
gelo si  è  dunque  già  accorto  che  i  due 
Poeti  non  sono  anime  purganti. 

86.  LA  scorta  :  quale  potenza  ha  gui- 
dato qui  voi  due  che  non  siete  anime  del 
Purgatorio?  Cfr.  Purg.  1, 43.  B&nv.  pensa 
che  la  §eorta  sia  Lucia,  Biag.  e  con  lui  il 
più  dei  moderni  credono  ohe  un  Angelo 
guidile  anime  alla  porta  del  Purgatorio. 
Ma  l'Angelo  portiere  sapeva  ohe  i  due 
non  erano  anime  purganti. 

87.  GUARDATE:  ofr.  In/.  V,  20.  -NÓI 


annoi,  non  vi  sia  cagione  di  dispiacere  ; 
ci¥.  Inf.  XXIII,  16.  8.  Lue.  XIV,  28-30. 

88.  donna  :  ofr.  Purg.  I,  53  e  aeg. 

90.  DissR!  col  cenno  de*  suoi  begli  oc- 
chi, cfir.  V.  61  e  seg. 

04.  LÀ  'VK:  Al.  LÀ  NR  VENIMMO,  B  LO 

se.  -  FRIMAIO  :  primo,  inferiore.  -  Nell'en- 
trata del  Purgatorio  è  simboleggiato  il 
sacramento  della  penitenza,  la  quale  ha 
tre  parti  :  contristo  eordìt,  eon/fsio  ori$, 
Motù/actio  operii,  le  quali  tre  parti  sono 
figurate  nei  tre  gradini  per  i  quali  si  sale 
all'  ingresso  del  Purgatorio.  Dunque  il 
primo  scaglione  figura  la  contrizione  del 
cuore,  il  secondo  la  confessione  della  boc- 
ca, il  terxo  la  soddis&zione  delle  opere. 
Sulle  differenti  opinioni  diverse  ofr.  Oom. 
Upg.  TI,  141  e  seg. 

95.  MARMO  :  <  per  questo  primo  scaglio- 
ne è  da  notare  la  contrizione  che  debbe 
avere  ciascun  fedele  prima  ohe  venga  alla 
confessione,  che  esaminato  in  sé  mede- 
simo e  speoohiato  nel  cuore  suo.  recasi 
a  mente  tutti  1  suoi  peccati,  e  di  quelli 
pentesi  interamente  e  con  buona  con- 
trizione ;  et  in  quel  punto  rimane  bianco 
come  il  marmo,  senza  veruna  macchia  od 
oscurità  di  peccati  ;  »  An.  Fior, 

97.  PERSO:  confr.   It^f.   V,  89;  ^to, 
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D' una  petrina  ruvida  ed  arsiccia, 
Crepata  per  lo  Inngo  e  per  traverso. 

Lo  terzo,  che  di  sopra  s' ammassiccia, 
Porfido  mi  parea  si  fiammeggiante, 
Come  sangue  che  fuor  di  vena  spiccia. 

Sopra  questo  teneva  ambo  le  piante 
L' angel  di  Dio,  sedendo  in  su  la  soglia, 
Che  mi  sembiava  pietra  di  diamante. 

Per  li  tre  gradi  su  di  buona  voglia 
Mi  trasse  il  duca  mio,  dicendo  :  «  Chiedi 
Umi  lomento  che  il  serrarne  scioglia.  » 

Divoto  mi  gettai  a'  santi  piedi  : 
Misericordia  chiesi  ohe  m'aprisse. 
Ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diedi. 

8ette  P  nella  fronte  mi  descrisse 

Col  punton  della  spada,  e:  «  Fa'  che  lavi, 


103.  La  oonfeuione  orale,  simboleggiata 
in  questo  neoondo  scaglione,  srela  le 
oseoiità  del  onore. 

86.  pitsina:  pietra;  forse  fignra  del 
«  enore  di  -pìetrtkì  •  Ezechiele,  XI,  19; 
XXXVI,  26. 

90.  CBBPATA:  la  oonfessiono  rompe  la 
dnresKa  del  onore  svelando  i  peccati  nella 
loro  Innghezsa  e  larghezta,  dnrata  e  di- 
mensione. 

101.  PORFIDO:  <  qnesto  colore  di  fboco 
hae  a  denotare  l'ardore  della  carità  et 
dell'amore  che  aoo«oide  gli  nomini,  et 
so(»pigne  a  faro  la  penitenza  de'  peccati 
commessi  et  avere  satisfasione  d'  ogni 
800  difetto  ;  >  An.  Fior.;  cosi  pure  Lan., 
OU.,  BiUi,  ecc.  Secondo  altri  si  allode  qai 
alle  flagellasiont  asangne,  si  rossore  delle 
pubbliche  penitenze,  eoo. 

105.  oiAMAKTB:  figura  della  fermezza  e 
costanza  del  confessore,  ofr.  Bzeeh.  Ili, 
9.  MaU.  XVI,  18.  Così  Lati.,  An.  Fior., 
Benv.,  BuH,  Land.,  Veli.,  Dan.,  ecc.  Se- 
condo il  Lomb.  ed  i  suoi  segnaci  il  dia- 
mante è  l'immagine  del  solido  fondamento 
so  cui  posa  la  Chiesa  che  ha  ricevuto  da 
Cristo  l'autorità  di  concedere  Tatisoln- 
zione  dei  peccati. 

100.  voglia:  mia;  trasse  me  che  lo 
seguiva  volentieri. 

108.  umuEMBHTK  :  ofir.  Fur^. 1, 94  e  seg. 
-  8CIOOLIA  :  apra  ;  «  che  ti  dia  l' assolu- 
Dan, 


110.  cuiKSl  :  implorai  ohe  mi  usasse  la 
misericordia  di  aprirmi  la  porta  del  Pur- 
gatorio.  Al.  misrricordia  cbiisi  e  ch'kl 
(eh*  et)  m'  apbissk. 

111.  MI  DiRiil:  prima  di  pregarlo  che 
mi  facesse  la  misericordia  di  aprirmi  la 
porta  del  Purgatorio  mi  battei  tre  vol- 
to il  petto  ;  atto  di  umile  contrizione. 
«  Percutiebat  pectns  suom  ;  »  S.  Lue. 
XVni,  13. 

112.  SETTE  F:  i  segni  del  setto  peccati 
mortali  che  si  porgano  nei  setto  cerchi 
del  Purgatorio  e  dei  quali  anche  il  Poeto 
dovrà  purificarsi  colla  penitonza.  e  II  Re- 
gno alftibetico  P  non  è  ohe  una  abbrevia- 
tara  della  parola  intora  Peeeato.  Onde 
l'Angelo  che  scrive  sette  volto  su  la 
fìronto  del  Poeto  la  parola  Peccato,  e  poi 
gì'  ingiunge  che  si  conduca  pe'  setto  gi- 
roni, sicché  richiuda  quelle  marche  della 
fronto,chiaramento  fajntendere  che  dopo 
la  remissione  ottenuto  ò  rimasto  nell'  ani- 
ma qualche  cosa,  che  si  pnò  tuttovia  dire 
peeeato.  Or  certo  è  che  dopo  rimosse  le 
colpe  persistono  nell'  anima  le  malvage 
propensioni,  o  ingenerato,  o  invigorito 
da'  replicati  atti  del  medesimo  genere  ; 
ed  esse  pure  si  possono  dire  in  qualche 
aen90 peeeato,  tà  perohò  sono,  diciam  cosi, 
immediato  creazione  del  peccato,  sì  per^ 
chò  di  loro  natura  risospingono  al  pec- 
cato; »  BerardineUi,  OonceUo  detta  J>. 
C,  137. 
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Quando  se'  dentro,  queste  piaghe,  >  disse. 

Cenere,  o  terra  che  secca  si  cavi 
D' un  color  fora  col  suo  vestimento, 
E  di  sotto  da  quel  trasse  due  chiavi. 

L' una  era  d'oro  e  l'altra  era  d' argento  : 
Pria  con  la  bianca,  e  poscia  con  la  gialla 
Fece  alla  porta  si  eh'  io  fui  contento. 

«  Quandunque  l'una  d'este  chiavi  falla, 
Che  non  si  volga  dritta  per  la  toppa,  » 
Diss'  egli  a  noi,  «  non  s' apre  questa  calla. 

Più  cara  è  1'  una;  ma  l'altra  vuol  troppa 
D'arte  e  d' ingegno  avanti  che  disserri, 
Perch'  eli'  è  quella  che  il  nodo  disgroppa. 

Da  Pier  le  tengo  ;  e  dissemi  eh'  io  erri 


114.  PIAGHE:  chiama  così  1  sette  P 
perchè  fatti  con  la  punta  della  spada  e 
per  esRùT piaghe  il  termine  scrittarale  ad 
indicare  i  peccati  ;  cfr.  8àlm.  XXXVIII, 
6.  I9aial,  6.  Gerem.  XXX,  12, 17  ;  LI,  8. 
Otea  V,  12,  ecc. 

115.  CRNERE  :  la  veste  dell' Anfrelo  è  del 
colore  di  cenere  e  di  terra  secca,  dnnque 
non  vivace  ma  dimesso,  simboleggiando 
r  nrailtÀ  con  che  il  sacerdote  dee  proce- 
dere nel  suo  affido  di  confessore.  Così 
Lan..An.Fior.,  0ai9.,  Petr.  Dani.,  FaUo 
Bocc.,  Benv.,  BtUi,  Veli.,  ecc.  Secondo 
altri  qnella  veste  da  qnel  colore  Agora 
r  aatoritA  di  assolvere  data  all'  nomo  ve- 
stito di  polve  e  cenere,  cioè  della  carne 
(Land.,  Dan,,  ecc.).  Altri  di  nnovo  di- 
versamente ;  clY.  Oom»  Lipg.  II,  144.  Il 
color  cenere  è  il  simbolo  della  penitenza, 
e  la  materia  in  che  si  versa  il  ministero 
di  qnest'  Angelo  è  per  l' appunto  la  pe- 
ni teuxa. 

117.  CHIAVI:  le  «chiavi  del  regno  dei 
cieli,  »  S,  Matt.  XVI,  18.  che  figurano 
Taatorità  conferitala  Cristo  a  S.  Pietro 
di  chiuderlo  e  di  aprirlo  ;  cfr.  Inf.  XXVI I, 
104.  «  Distingnuntur  dosa  claves  :  qnaram 
ima  portinet  ad  jndicioin  de  idoncitate 
oins  qni  absol  vendus  o«t  ;  et  alia  ad  ipsam 
absolationem.  Et  ha^  duao  claves  non  di- 
stinguontur  in  ossentia  anctoritatis,  quia 
utrnmque  ex  officio  eis  competit;  sed  ex 
coraparatione  ad  actiis,  quorum  nnus 
alium  prssupponit  ;  »  Thom.  Aq.  8um. 
theol.  III,  8uppl.  XVII.  3. 

118.  d'obo:  simbolo  dell'autorità  sa- 


cedortale.  -  d'abobmto:  simbolo  della 
scienza  necessaria  al  baon  sacerdote. 

119.  BIAKCA  :  <  colla  chiave  d'argento, 
perchè  innanzi  ohe  il  oonfeosore  venga 
all'assolnzione  bisogna  che  esamini  mi- 
nutamente con  la  sua  dottrina  il  pecca- 
tore che  si  confessa,  e  conosca  U  qua- 
lità de'  peccati  ;  *  Dan. 

120.  coxTKXTO  :  avendola  egli  aperta. 

121.  QUANDUNQUE:  lat.  quandocumq%i€ ; 
qualunque  volta  l' una  delle  dae  chiavi 
non  va  dritta  nella  toppa,  o  serratara,  la 
porta  non  si  apre.  Qnando  al  sacerdote 
manca  la  scienza  o  l' autorità  e'  non  può 
assolvere.oppnre,  se  non  nsa debitamente 
deir  una  e  dell'  altra,  l' assoluzione  ò  in- 
valida e  non  ha  vemn  effetto. 

123.  CALI.A  :  apertura,  ingresso  ;  cfr. 
Purg.  IV,  22.  S.  MaU.  VU,  13,  14. 

124.  L' UNA  :  piti  cai-a  la  chiave  d'oro. 
r  autorità  sacerdotale  essendo  acquistata 
col  sangue  prezioso  di  Cristo.  Ma  la  chia- 
ve d'argento,  benché  mono  preziosa,  vuol 
troppa  d'arte  e  d' ingegno,  dovendo  il  sa- 
cerdote per  essa  distinguere  le  diverse 
specie  di  peccati,  giudicare  la  loro  gra- 
vità, chiarire  le  obbligazioni  che  atrin- 
gono  il  penitente,  e  librare  la  dispoai- 
zione  di  lui. 

126.  disguoppa:  schiaiiBce  e  riordina 
la  coscienza  inviluppata  del  peccatore  e 
raddrizza  le  sue  vie.  Colla  scienza  ai  for- 
ma il  giudizio,  ed  in  virth  del  giudizio  for- 
mato ai  viene  alla  sentenza  di  assoluzione. 

127.  DA  Pikr:  lo  ebbi  da  S.  Pietro,  cui 
furono  date  da  Cristo,  8.  Jfort.  XVI,  18, 
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Anzi  ad  aprir,  che  a  tenerla  serrata, 
Pur  che  la  gente  a'  piedi  mi  s'atterri.  » 

Poi  pinse  V  uscio  alla  porta  sacrata, 
Dicendo:  «Entrate;  ma  faccio  vi  accorti 
Che  di  fuor  toma  chi  'ndietro  si  guata.  » 

E  quando  far  ne'  cardini  distorti 
Gli  spigoli  di  quella  regge  sacra, 
Che  di  metallo  son  sonanti  e  forti, 

Non  rugghiò  si,  ne  si  mostrò  si  aera 
Tarpeia,  come  tolto  le  fu  il  buono 
Metello,  per  che  poi  rimase  macra. 

Io  mi  rivolsi  attento  al  primo  tuono, 
E  «  Te  Deum  laudamus  »  mi  parca 
Udir  in  voce  mista  al  dolce  suono. 


e  Pietro  mi  disse  di  errare  piuttoeto  per 
buon  volere  di  aprire,  ohe  non  per  sover- 
chio rigore  di  tenere  la  porta  chlTisa.  Ve- 
ramente gli  Angeli  non  sono  soggetti  ol- 
l'errore;  maqai  l'Angelo  portiere  òflgnra 
del  sacerdote  non  infallibile. 

129.  b'attkrbi  :  s'inglnocohi,  chiedendo 
umilmente  perdono. 

130.  PJXSK:  spinse  in  dentro  l'imposta 
che  chiudeva  l' apertura.  -  pobta  :  Al. 

TABTK.  -  AACBATA  :  Al.  BKUBATA. 

132.  TOKXA  :  perde  la  grazia  chi  ritoma 
ai  vecchi  peccati  ;  cfr.  8.  MàU.  XII.  43-46. 
8.  Lue.  IX,  62  ;  XI,  24-26;  XVII,  32. 

133.  DI8T0BTI  :  sl  girarono  nei  cardini. 

134«  spioou  :  imposte,  puntoni  di  me- 
tallo, che  nelle  grandi  porte  tengono  Ino- 
go  di  bandelle  ;  la  parte  pel  tutto.  -  kkgqk  : 
porta. 

136.  CHK  :  può  riferirai  ai  «ordint,  o  ar- 
pioni (Benv.)  ;  meglio  forse  agli  tpigoU,  o 
bandelle. 

136.  BUQOHiò  :  AI.  BUGGfo.  H  rumore 
che  fecero  le  porte  del  Purgatorio,  apren- 
dooi  fo  maggiore  del  rimbombo  ohe  fece 
la  rupe  Tarpeia,  causa  V  irrngginimento 
de*  gangheri,  la  porta  del  Purgatorio  non 
aprendosi  ohe  di  rado,  poiché  gli  eletti 
sono  pochi  ;  cfr.  8.  Matt,  XX,  16.  -  ACBA  : 
retilstente  ad  aprirsi. 

137.  Tabpkia  :  il  Tarpeia»  mont,  rocca 
Tarpea  ;  la  vetta  del  Campidoglio. 

138.  Mktkllo:  il  tribuno  romano  L. 
Cecilio  Metello,  cui  era  affidata  la  costo- 
dia  del  tesoro  pubblico  che  si  conservava 
«otto  la  rupe  Tarpea.  Quando  Giulio  Ce- 

28.  —  Divina  Oofnmedia. 


sare  ebbe  passato  il  Rnbicone  e  ai  fh  trar 
sferito  a  Roma,  volle  impadronirsi  del 
pubblico  tesoro;  ma  Metello  gli  sl  op- 
pose, e  Cesare  non  riuscì  nel  suo  intento 
ohe  colle  minacce  e  coUa  iorxa.  Quindi, 
racconta  Lucano,  Phara,  III,  164: 

Tune  rupe»  Tarpeia  Moat,  magnoque  reclusa» 
Tf statoa  stridora  TorM  ;  tane  oooditoi  imo 
Eruitur  tempio,  multla  intaetos  ab  anids. 

-  MACUA  :  perchè  Hiiogliata  del  tesoro  ohe 
vi  si  conservava. 

V.  13»-146.  Arrivo  nel  primo  cer- 
chio del  J^urffat&rio.  Appena  1  due 
Poeti  hanno  varcato  la  porta  e  sono  en- 
trati nel  primo  cerchio  si  ode  là  dentro 
cantare  il  celebre  Inno  Ambrosiano,  dan- 
dosi con  quel  canto  e  rendimento  di  gra- 
2ie  il  benvenuto  ai  nuovamente  arrivati. 
Pare  che  siano  le  anime  purganti  che 
cantano;  ma  potrebbe  anche  essere  un 
canto  di  Angeli,  come  j8^.  Lue.  II,  13  e  seg. 

139.  BIVOLSI  :  non  indietro  allo  stri- 
dore dei  cardini  della  porta  (Benv.,VeU., 
Dan.,  ecc.),  contro  il  precetto  dell'An- 
gelo, v.  180, 131  ;  ma  innand,  verso  V  in- 
terno del  Purgatorio,  donde  veniva  quel 
primo  tuono. 

141.  MiBTA  :  invece  di  parole,  congiunta 
al  doldasimo  snono  del  canto.  Del  resto 
le  opinioni  sul  senso  di  questo  verso  va- 
riano dal  sublime  all'  assurdo  ;  cfi*.  Oom. 
Lipt.  II ,  147.  Più  fhcile  sarebbe  il  verso 
leggendo,  come  taluno  vude,  A  dolctk 
8U0KU.  Ma  su  quali  autorità  ai  fonda 
questa  lezione  ? 
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Tale  imagìne  appunto  mi  rendea 

Ciò  oh'  io  adiva,  qual  prender  si  suole 
Quando  a  cantar  con  organi  si  stea, 

Che  or  si  or  no  s*  intendon  le  parole. 


mi  faceva  la  mede- 


142.  MI  bkndba: 
sima  impresaioBe. 

143.  PRENDER:  riooTere  dall' udito. 
144. 8TBA  :  stia.  «  Stando  a  cantar  cogli 


organi,  alcune  yolte  il  snono  aoolplBoe  le 
parole  del  canto,  et  quando  l'ofibBca  il 
tuono  ;  »  An.  Fior,  Cfr.  S.  Lue.  XV, 

7,  10. 


CANTO  DECIMO 


GIRONE    primo:    SUPERBIA 


SALITA  AL   PRIMO   GIRONE,  ESEMPI  DI  UMILTÀ 
ESPIAZIONE  DELLA    SUPERBIA 


Poi  fummo  dentro  al  soglio  della  porta. 
Ohe  il  malo  amor  dell'  anime  disusa, 
Perchè  fa  parer  dritta  la  via  torta, 

Sonando  la  sentii  esser  richiusa: 
E  s*  io  avessi  gli  occhi  vòlti  ad  essa, 
Qual  fora  stata  al  fallo  degna  scusa? 


V.  1-27.  Salita  al  primo  girone.  Es- 
sendo entrati  nel  Purgatorio,  Dante  ode 
dietro  a  so  il  fracasso  della  porta  che 
l'Angolo  richiude,  ma  non  osa  guai^ 
darsi  indietro,  memore  di  quanto  esso 
Angelo  gli  ha  detto,  Purg,  IX,  131  e  seg. 
I  due  Poeti  vanno  su  per  una  via  stretta 
ed  angusta  che  mena  al  primo  balzo,  o 
girono,  o  cerchio  del  vero  Purgatorio. 
Arrivati  al  primo  balzo  si  formano,  tra 
per  la  stanchezza  di  Dante,  e  tra  perchò 
ambedue  sono  ignari  della  via  da  pren- 
dersi. 

1.  poi:  poiché  ;  qui  e  Purg.  XIV,  130  j 
XV,  34.  Por.  X.  76  ;  XIX,  100  con  valore 
temporale;  altrove  Purg.  X,  128.  Par. 
II,  56  ;  m,  27  con  valore  causale.  Del- 


l' uso  presso  gli  antichi.  Cfr.  Diez,  Qramm. 
Ili»,  1018. 

2.  AMOB  :  amore  è,  secondo  Dante,  la 
sorgente  di  ogni  buona  e  cattiva  opera- 
zione umana  ;  il  retto  amore  prodnce 
buone,  il  malo  ree  operazioni  ;  cfr.  Purg, 
XVII,  103  0  seg.  -  DIS17BA  :  fa  che  rada- 
mente si  apra,  poche  essendo  le  anime 
che  vanno  al  Purgatorio.  Onde  lo  stri- 
dere di  essa,  Purg.  IX,  133  e  seg. 

3.  FA  PAUKB  :  il  malo  amore  fa  parere 
un  bene  ciò  che  è  un  male. 

4.  SONANDO:  non  osava  guardare  in- 
dietro, ma  dal  suono  si  accorse  che  la 
porta  si  richiudeva.  Prima  tentazione 
di  guardare  indietro. 

6.  (jUAL  :  non  avrei  potuto  scasarmi, 
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Noi  salivam  per  una  pietra  fessa, 
Che  si  moveva  d'una  e  d'altra  parte, 
Si  oome  l'onda  che  fugge  e  s'appressa. 

«  Qui  si  oonvien  usare  un  poco  d'arte,  » 
Cominciò  il  duca  mio,  «  in  accostarsi 
Or  quinci,  or  quindi  al  lato  ohe  si  parte.  » 

E  ciò  fece  li  nostri  passi  scarsi 
Tanto  che  pria  lo  scemo  della  luna 
Rigiunse  al  letto  suo  per  ricorcarsi, 

Che  noi  fossimo  fuor  di  quella  cruna; 
Ma  quando  fummo  liberi  ed  aperti 
Su  dove  il  monte  indietro  si  rauna, 

Io  stancato  ed  ambedue  incerti 

Di  nostra  via,  ristemmo  su  in  un  piano 
Solingo  più  che  strade  per  diserti. 

Dalla  sua  sponda,  ove  confina  il  vano. 
Al  piò  dell'alta  ripa,  che  pur  sale, 
Itfisurrebbe  in  tre  volte  un  corpo  umano: 


eosendo  ammonito;  cfr.  Purg.  IX,  131 
eseg. 

7.  PIKTRA  pbma:  chiama  oorà  qnplla 
via  per  la  qnale  saliTano,  perchè  era  as- 
tiai strette  ed  incavata  nel  macino. 

8.  Bi  MOVBVA  ;  non  era  rettilinea,  ma 
ritoroevasl  in  diversi  modi,  descrivendo 
flj^re  non  dissimili  da  qnelle  ohe  descrive 
Tonda  che  Ta  e  viene.  Coflì  la  gnu  mufi- 
ftiowaxA  dei  commentatori  antichi  e  mo- 
derni. Akmni  pochi  (Pétr.  Bant.,  Cat»., 
Pat\f.,  eco.)  intendono  invece  ohe  qael 
masso  si  movesse  reafanente.  Interpre- 
taxiofne  troppo  comica!  Cfr.  Cfom,  Lipi. 
II,  163.  e  Cea  gnrxite  cane  None  rete- 
git  bibnlas,  none  obroit  sestos  arenas  ;  » 
8tat.  Theo.  XI,  43  e  seg. 

11.  IN  AOOOBTABSI  :  «  bisognava  acco- 
starsi ora  air  uno  ora  all'  altro  lato,  sem- 
pre a  quello  eh'  era  lontano,  bisognava 
cioè  andar  oontinnamente  da  destra  a  si- 
nistra e  da  sinistra  a  destra,  come  av- 
viene quando  si  monta  per  una  scala  a 
chioocioU;  »  €hreg, 

12.  Bi  parte:  dà  volta. 

13.  8CAB8I:  lenti  e  brevi;  cfr.  Purg. 
XX.  16. 

li.  LO  8CKM0:  la  lana  scemata,  tro- 
vandosi quasi  neU'  oltimo  quarto,  era 
già  tramoDtetR.  Erano  circa  le  ore  11  an- 


tim.,  o  circa  quattro  ore  e  messa  di  Sole. 
Cfr.  Oom.  Lipt.  II,  164.  Invece  di  SCBMO 
alcuni  codd.  hanno  stkkmo  ;  cfr.  Moobk, 
CWe..  386. 

15.  LETTO:  orizzonte. 

16.  cruna:  chiama  così,  secondo  8.  Moti. 
XIX,  24;  8.  Mare.  X,  25 ;  S.LucXYlU, 
25,  quella  stretta  via.  per  la  qnale  erano 
saliti.  Anche  proverbialmente  si  dice: 
e  stretto  come  mia  cruna  di  ago.  » 

17.  LIBERI  :  dalle  difficoltà  della  via  ed 
naciti  ftiori  all'aperto. 

18.  su  IX>VR:  Al.  LÀ  DOVE;    In  luogo 

elevato,  dove  il  monte  si  stringe  in  su, 
lasciando  un  ripiano  all'intorno. 

21.  ROLiNOO  :  più  solitario  che  una  strsr 
da  nel  deserto,  «  quia  paocissimi  gradinn- 
tnr  per  Istaro  viam  pcBnitentiie,  et  maxi- 
me superbi,  qui  primo  inveniuntur  in  iftt« 
via  ;  >  Benv.  <  Post  eum  solitndo  deserti  ;  » 
Joel  IT.  3. 

22.  SPONDA  :  orlo  estemo.  -  il  vako  : 
il  vuoto  <  onde  cader  si  puote;  »  Purg. 
XIII,  80. 

23.  SALE  :  si  alza  perpendicolarmente. 

24.  MieuRBEBBE:  misurerebbe:  confr. 
Ifannue.,  Verbi,  332e  eeg.  Dall'orlo  ester- 
no alla  costa  11  ripiano  era  largo  tre  volte 
la  lunghezza  di  un  nomo,  dunque  incirca 
cinque  metri. 
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E  quanto  l'occhio  mìo  potea  trar  d'ale 
Or  dal  sinistro  ed  or  dal  destro  fianco, 
Questa  cornice  mi  parea  cotale. 

Lassù  non  eran  mossi  i  piò  nostri  anco, 
Quand'  io  conobbi  quella  ripa  intorno 
Ohe,  dritta,  di  salita  aveva  manco, 

Esser  di  marmo  candido  ed  adorno 


25.  TRAR  d'ale  :  arrivare;  quanto  la 
mia  veduta  poteva  distenderai  a  deatra 
o  a  sinistra  il  ripiano  mi  appariva  ovun- 
que della  medesima  larghezza. 

27.  CORNICE  :  cohì  chiama  Dante  1  cer- 
chi del  Purgatorio  (cfr.  Purg.  XI,  29  ; 
Xin,  4  ;  XVII,  131 5  XXV,  113  Par.  XV, 
93)  percbò  cingono  intomo  ntomo  11 
Monte  Sacro. 

V.  28-45.  Im  Vergine  Maria,  primo 
esempio  di  tinMUt,  Nel  Purgatorio  pre- 
vale lo  scopo  correzionale  delle  pene.  Qui 
r  umano  spirito  deve  purgarsi  e  diventar 
degno  di  salire  al  cielo.  E  come  avviene, 
come  si  compie  il  miglioramento  di  sé 
stesso!  Mediante  r  esercizio  e  mediante 
la  meditazione.  Non  basta  deporre  il  vi- 
zio, conviene  pure  esercitare  la  virtù. 
Onde  le  pene  del  Purgatorio  sono  in  so- 
stanza esercizi  neUe  virtù  opposte  ai  pec- 
cati da  purgarsi.  I  superbi  si  esercitano 
nell'  umiltà,  gì'  invidiosi  nel  santo  amore, 
gì'  iracondi  neUa  docilità,  e  cosi  le  altre 
classi  di  peccatori.  E  all'  esercizio  si  ag- 
giunge la  meditazione,  la  quale  è  duplica. 
Dall'  un  canto  il  suo  oggetto  sono  le  lai- 
dezze ed  i  tristi  effetti  dei  peccati  com- 
messi, dall'altro  le  bellezze  ed  i  dolci 
(Vutti  delle  opposte  virtù.  Questi  oggetti 
sono  sottoposti,  offerti  alla  meditazione 
delle  anime  purguiti  per  mezzo  di  esempi 
Onde  all'entrata  di  ogni  cercbio  del  Pur- 
gatorio o  si  vedono  coU'occhio,  o  si  odono 
gridare,  o  si  himno  visioni  di  esempi  di 
belle  virtù  ;  all'  uscire  del  cerchio  esempi 
del  vizio  punito.  Dante  toglie  questi  esem- 
pi parte  dalia  Sacra  Scrittura,  parte  dalla 
mitologia  e  iMtrte  dalla  storia.  Nel  cerchio 
de'  superbi  :  l'umiltà  di  Maria,  di  Davide 
e  di  Trajano  ;  V  orgoglio  punito  di  Luci- 
fero, dei  giganti,  di  Niobe,  di  Saul,  di 
Araone,  di  Boboamo.  di  Almeone,  di  Sen- 
nacberib,  di  Ciro,  di  Oloferne,  dei  Troia- 
ni. Sul  balzo  degli  invidiosi  :  la  carità  di 
Maria,  di  Pilade  e  la  carità  evangelica 
prescritta  dal  Cristo  ;  l' invidia  punita  di 
Caino  e  di  Aglauro.  Sul  balzo  degl'ira- 


condi :  la  mansuetudine  di  Maria,  di  Pi- 
Bistrato  e  di  Santo  Stefano  ;  T  ira  infausta 
di  Aman  e  di  Amata,  madre  di  Lavinia. 
Nella  regione  degli  accidiosi  :  la  rara  sol- 
lecitndine  di  Maria  e  di  Giulio  Cesare  ; 
l'acddia  punita  degli  Ebrei  nel  deserto  e 
della  gente  che  non  seguì  Enea.  In  qnellA 
degli  avari:  la  povertà  e  larghezza  di 
Maria,  di  Fabrizio  e  di  Niccolò  di  Mira  ; 
l'avarizia  punita  di  Pigmalione,  di  Mida, 
di  Acam,  di  Saflra  e  del  marito,  di  Elio- 
doro, di  Polinestore,  di  Crasso.  Sul  balzo 
dei  golosi  :  la  bella  temperanza  di  Maria, 
delle  antiche  Romane,  di  Daniello,  del 
primo  sec>^lo  e  del  Battista;  l' intempe- 
ranza punita  de'  Centauri  e  dogli  Ebrei 
che  bevvero  gittandoei  a  terra.  Final- 
mente sul  balzo  dei  lowurioai  ;  la  oastità 
di  Maria,  di  Diana  e  di  donne  e  mariti 
che  fur  c€UtÌ!  la  sozza  lussuria  punita  dì 
Soddoma  e  Gomorra  e  di  Pasife.  II  primo 
esempio  di  virtù  è  sempre  Maria  ;  negli 
altri  esempi  Dant<e  sceglie  liberamente. 

28.  MOSSI  :  arrivati  nel  ripiano  si  erano 
fermati,  v.  20. 

29.  RIPA  :  tra  11  primo  ed  il  secondo  gi- 
rone del  Purgatorio. 

80.  che:  la  quale  ripa,  essendo  diritta 
quasi  a  perpendicolo,  aveva  mancanza, 
impossibilità  di  salita.  Un  verso  tutto  si- 
mile, rispetto  alla  sintassi,  Purg,  XXI,  87. 

Al.  CHE  DRITTO  DI  SALITA  AVBA  MAKCO, 

lezione  ohe  ha  per  so  l' autorità  di  mol- 
tissimi codici  ed  edizioni  ma  dalla  quale 
resta  difflcile  cavar  costrutto.  Cfr.  Com. 
lÀps.  II,  165  e  seg.  Il  Betti  :  e  A  vera  man- 
co il  dritto  della  salita.  Cioè  impediva  ohe 
alcuno  vi  potesse  direttamente  salire.  > 
Cfr.  MOORR,  Orit.,  386-88.  Il  Poi.  afferma 
che  DRITTO  è  lezione  e  della  quasi  tota- 
lità >  dei  codd.  Ma  il  Moore  trovò  dritta 
in  non  meno  di  52  dei  oodd.  da  lui  esami- 
nati. -  manco  :  mancamento,  come  Par, 
in.  30.  Il  senso  è  in  ogni  caso,  che  era 
impossibile  di  salire. 

31.  adorno  :  figurato  di  bassorilievi  di 
sovrumana  perfezione  e  bellecza. 
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W  intagli  si  che  non  pur  Policreto, 
Ma  la  natnra  li  avrebbe  scorno. 

L' angel  che  venne  in  terra  col  decreto 
Della  molt'  anni  lagrimata  pace, 
Che  aperse  il  ciel  dal  suo  lungo  divieto, 

Dinanzi  a  noi  pareva  si  verace 
Quivi  intagliato  in  un  atto  soave, 
Che  non  sembiava  imagine  che  tace. 

Giurato  si  saria  eh'  ei  dicesse:  «  ilt^e,  » 
Perocché  ivi  era  imaginata  quella, 
Che  ad  aprir  l'alto  amor  volse  la  chiave  ; 

Ed  avea  in  atto  impressa  està  favella, 
«  Ecce  anelila  Dei,  »  si  propriamente, 
Come  figura  in  cera  si  suggella. 

«  Non  tener  pure  ad  un  loco  la  mente,  » 
Disse  il  dolce  maestro,  che  m'avea 
Da  quella  parte  onde  il  core  ha  la  gente  ; 


32.  POUCB^TO:  toacaniamo  per  Poli- 
életó,  oelebre  scoltore  greco  n.  rerao  il 
480  A.  C,  oontemporaneo  ed  emalo  di 
Xldia.  Polideto  ò  oelebre  per  la  bella 
Giunone  ooloesale  fatta  pél  tempio  d'Ar- 
go, e  per  una  statua  modello,  detta  il  Oo- 
none»  nella  qoale  aveva  riunite  tutte  le 
perfezioni  del  corpo  umano.  Dettò  pnre 
un'opera  sulle  proporzioni  del  oorpo  uma- 
no, che  gli  scultori  considerarono  come 
codice  di  legge  della  loro  arte.  Cfr.  Oie. 
Brut.  LXXXVI,  2.  PUn.  XXXIV,  19,  2. 
Quint.  V;  12. 

83.  LÌ:  Al.  GU,  usato  da  Dante  per  vt, 
ivi  anche  Ifif.  XXIII,  54.  -  avbbbbr 
scorno:  si  vedrebbe  superata,  vinta, 
Bootnata. 

34.  l'anoel:  l'Angelo  Gabriele  ohe  re- 
cò alla  Vergine  Maria  l' annuosio  della 
nascita  del  tanto  sospirato  Salvatore; 
cfr.  8.  Lue.  I,  26-88. 

35.  LAGRIMATA  :  implorata  con  lagrime. 
-  PACB  ;  dell'  nomo  con  Dio. 

86.  APBB8B:  la  quale  pace  aprì  agli  no- 
mini il  dolo,  stato  loro  chiuso  da  Adamo 
a  Cristo  I  cfr.  /nA  IV,  62,  63.  e  Per  peo- 
oatum  pneclndebatur  homlni  aditas  re- 
gni ooBleetis Ante  passionem  Cbiisti 

nollus  intrare  poterat  regnum  oosleste  ;  » 
Thom.  Aq.  Sum.  thecl.  III,  49,  5. 

39.  TACE:  non  sembrava  muta  ima- 
gine» ma  persona  viva  e  parlante.  Dei 


bronsi  nella  reggia  d'Argo  8tat.  Theb. 
II,  216  :  e  Vivis  certantia  vnltibus  aera.  > 

41.  PBROOCHft  IVI  :  Al.  PERCHÈ  QUIVI. 

-  IMAOINATA  :  effigiata  Maria  Vergine. 

42.  VOLSE  :  mosse  l'amor  divino  ad  aver 
pietà  degli  nomini. 

43.  B8TA  :  questa.  «  Era  in  tale  umile 
atteggiamento,  che,  come  figura  in  cera 
per  suggello  apparisce,  cosi  chiaramente 
apparivano  dirai  da  lei  quelle  parole: 
Boiee,  ecc.  »  Lonib. 

44.  bccr:  la  risposta  di  Maria  all' An- 
gelo Gabriele;  8.  Lite.  I,  38. 

45.  IN  CERA  :  e  Ut  Hymottia  sole  Cera 
remollescit,  tractataqne  pollice  multan 
Flectitiir  in  facies  ;  >  Ooid.  Met.  X,  284  e 
seg.  e  Utque  novis  ftudlis  signatnr  cera 
flguris;  »  ibid.  XV,  189.  Conlt.  Purg. 
XXXni,  79. 

V.  46-69.  Il  re  Ihtvids,  secondo 
eamnpio  di  utniltA,  Il  secondo  esem- 
pio di  umiltà  da  divino  artefice  scolpito 
nel  marmo  di  quella  parete,  è  quello  di 
Davide  re  d'Israele,  il  quale,  allorché 
fece  condurre  l'Arca  del  Patto  a  Sion, 
<  saltava  di  tutta  forza  davanti  al  Signo- 
re, essendo  cinto  d' un  EfoA  di  lino.  »  La 
storia  è  raccontata  II  Reg.  (IlSam.)  VI, 
1-23.  /,  Oron.  XIII,  1-14  ;  XV,  1;  XVI,  43. 

46.  NON  TENER  :  uon  guardar  solamente 
r  una  di  queste  rappresentaEioni. 

48.  parte:  sinistra.  Nel  Purgatorio 
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Per  eh'  io  mi  mossi  col  viso,  e  vedea 
Di  retro  da  Maria,  per  quella  costa 
Onde  m' era  colai  che  mi  movea, 

Un'  altra  storia  nella  roccia  imposta: 
Per  ch'io  varcai  Virgilio,  e  femmi  presso, 
Acciò  che  fosse  agli  occhi  miei  disposta. 

Era  intagliato  li  nel  marmo  stesso 
Lo  carro  e  i  buoi  traendo  l'arca  santa, 
Per  che  si  teme  ufficio  non  commesso. 

Dinanzi  parca  gente;  e  tutta  quanta 
Partita  in  sette  cori,  a'  duo  miei  sensi 
Faceva  dir  l' un  «  No,  »  l'altro  «  Si,  canta:  » 

Similemente,  al  fummo  degl'incensi 
Che  v'  era  imaginato,  gli  occhi  e  il  naso 
Ed  al  si  ed  al  no  discordi  fensi. 

Li  precedeva  al  benedetto  vaso, 
Trescando  alzato,  l' umile  salmista, 
E  più  e  men  che  re  era  in  quel  caso. 


vanno  sempre  a  destra  e  Virgilio  resta 
dalla  parte  estema  per  proteggere  Dante 
contro  il  pericolo  di  cadere  ;  eli*.  Pwrg, 
XI,  49;  XIX,  81;  XXII,  122,  ecc. 

49.  MI  MOSSI:  girai  gli  occhi.  AL  Mi  volsi. 

60.  prb:  Al.:  ▲:  alla  mia  destra,  die- 
tro la  Bcaltura  rappresentante  Maria. 

51.  MOVKA  :  m' Incitò  colla  sua  ammo- 
nizione, V.  46,  a  muovermi. 

52.  imposta:  scolpita  nella ro(MÀa,  cioè 
nella  ripa. 

53.  VAKCAi  :  passai  dalla  sinistra  alla 
destra  di  Virgilio.  -  fbmmi  :  Al.  PS'  Mi. 

54.  disposta:  dispiegai»,  manifesta. 

55.  LÌ  :  nello  stesso  marmo  in  cui  era 
intagliata  la  scultura  antecedente. 

57.  si  teme  :  di  arroganti  ufficio  non  af- 
fidato da  Dio.  «  Uzza  stese  la  mano  verso 
r  are*  di  Dio,  e  la  ritenne  ;  i>erciocchfr  i 
buoi  Taveano  smossa.  K l' ira  del  Signore 
si  accese  contro  ad  Uzza  ;  e  Iddio  lo  per- 
corse quivi  per  la  sua  temerità  ;  ed  egli 
morì  quivi  presso  all'Arca  di  Dio.  >  // 
Meg.  {II  Sam.)  VI,  6,  7. 

58.  PAKEA  :  apparivai,  si  vedeva. 

59.  RKTTK  coki  :  <  Et  eraut  cum  David 
septem  chori;  »  II  Reg.  VI,  12.  ~  duo: 
vista  ed  udito.  L'orecchio  non  udiva  voce 
alcuna  «U  canto  ;  all'occhio  la  scultura  fa- 
ceva r  impressione  die  quella  gente  can- 
tasse veramente. 


61.  incensi  :  e  e  quando  quelli  ohe  por- 
tavano l'Arca  dei  Signore  erano  cammi- 
nati sei  passi,  David  sacrifloava  un  bue 
o  un  monton  grasso  ;  •  II  Reg,  VI,  13. 

63.  FBNBi  :  si  faceto.  I  doe  sensi  della 
vista  e  dell'odorato  si  fecero  diaoordi; 
il  primo  affermando  quello  essere  fimio 
reale  d' incenso,  il  secondo  negandolo. 

64.  vaso  :  l'Arca  del  Signore. 

66.  TEBjtCAKDO:  ballando  il  tivscone. 
ohe  è  un  ballo  saltereccio  senza  regola 
e  senza  tempo;  cfr.  /V.  XIV,*  40.  -al- 
zato: succinto,  con  la  veste  tirata  an. 
Cosi  Oit„  Benv..  BuH,  Land,,  VM.,  eoe. 
Infatti  Micol  fece  a  David  il  rimprovero  : 
<  Quant*  ò  egli  stato  oggi  onorevole  al  re 
d' Israele  d' essersi  oggi  icoperto  davanti 
agli  occhi  delle  serventi  de'  suoi  servi- 
tori, non  altrimenti  ohe  si  $eaprirtbbe  on 
uomo  da  nulla;  >  II  Reg.  VI,  20.  Al.:  in 
atto  di  saltare;  Dan.,  Lotnb.,  ecc.  Ma 
come  mai  si  fa  a  rappresentare  un  tre- 
ecante  in  altro  modo  che  nell'atto  di  spic- 
care il  salto  I  !  Cfr.  sulla  dilettevole  con- 
tro vorsia  Com.  Lipt.  II»  169  e  seg.  - 
UMILE:  Davide  a  Miool:  e  Mi  avvilirò 
perciò  ancora  piti  di  questo  e  mi  terrò 
più  basso;  »  //  Reg,  VI,  22. 

66.  PIÙ  :  avendo  indosso  abito  pontifi- 
cale, come  era  rsfod  ;  cfr.  £lrod.  XXVIII. 
6  e  sog.  -  men  :  ballando  il  treacone,  con 
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DI  contra  effigiata  ad  una  vista 

D' an  gran  palazzo  Micol  ammirava, 
Si  come  donna  dispettosa  e  trista. 

Io  mossi  i  pie  dal  loco  dov'io  stava, 
Per  avvisar  da  presso  un'altra  storia 
Ohe  di  retro  a  Mìcòl  mi  biancheggiava. 

Q Clivi  era  storiata  l'alta  gloria 

Del  roman  principato,  il  cui  valore 
Mosse  Gregorio  alla  sua  gran  vittoria: 


pooa  dignità  di  Be.  Al.:  pld  che  re  a  Dio, 
men  che  re  ai  superbi  (?).  -Ciiso  :  in  qnel- 
l'atto. 

67.  DI  CONTRA:  nello  steseo  bMSori' 
lieyo,  dirimpetto  a  Davide.  Al.  d'incon- 
tra. -  TISTA  :  finestra.  «  Como  l'Arca  del 
Signore  entrò  nella  città  di  Davide,  Mi- 
cai,  figlinola  di  Sanile,  rigoardò  dalla 
finestra,  e  vide  Davide  che  saltava  di 
forza  in  presenta  del  Signore  ;  e  lo  sprez- 
zò nel  cor  sno  ;  »  II  Eeg.  VT,  18.  Cfr. 
It^.  X,  62.  Vitta  valeva  anticamente 
Apertura  in  genere  per  la  quale  si  vede. 

68.  Micol  :  figlia  di  Sanile  primo  re  di 
Israele,  nna  delle  mogli  di  Davide  ;  cfr. 
IReg,  XVII.  26;  XVHI,  17,  20  e  seg.; 
XIX,  11  e  seg.,  ohe  fa  punita  della  sua 
suiMsrbia  con  isterilita;  confi*.  II  Beg. 
VI,  23. 

V.  70-96.  1/ imperatore  Traiano, 
terxo  esempio  di  umiltù.  Nel  medio 
evo  era  assai  dlfi^isa  una  leggenda,  la  cui 
sorgente  sembra  Ibsse  nn  aneddoto  rac- 
contato da  Dio  Cassio,  XIX,  6.  Nel  No- 
vellino, 56,  con  cui  vanno  essenzialmente 
d'accordo  gli  antichi  comm.,  la  leggenda 
si  racconta  cosi  :  «  Lo  'mperadore  Tn\ja- 
no  fin  molto  giustissimo  signore.  Andando 
un  giorno  con  la  sua  grande  cavalleria 
contro  suoi  nemici,  una  femina  vedova 
gli  si  fece  dinanzi,  e  preselo  per  la  stafik, 
e  disse  :  meuer,  fammi  diritto  di  quelli 
eh'  a  torto  m*hannomorto  il  mio  figliuolo. 
B  lo  'mperadore  disse  :  io  ti  toddi^farò 
quando  io  garò  tornato.  Et  ella  disse: 
se  tu  non  tomi  T  Bt  eli!  rispose  :  soddi- 
baratti  lo  mio  suceetiore.  Et  ella  disse  : 
se  H  tuo  successore  mi  vien  meno,  tu  mi 
se'  debitore.  E  pogniamo  che  pure  mi  sod- 
dùtfaeesie  ;  V  altrui  giustizia  non  libera  la 
tua  colpa.  Bene  awerrae  al  tuo  sueeeteore 
s'egli  liberrà  tè  medesimo.  Allora  lo  'mpe- 
radore smontò  da  cavallo  e  fece  ginstizia 
di  coloro  ch'avevano  morto  il  figlinolo  di 


colei,  e  poi  cavalcò  e  sconfisse  i  suoi  ne^ 
mid.  E  dopo,  non  molto  tempo  dopo  la 
sua  morte,  venne  il  beato  santo  Gregorio 
papa,  e  trovando  la  sua  giustisia  andò 
alla  statua  sua,  e  con  lagrime  l'onorò  di 
gran  lode,  e  fecole  disseppellire.  Trovare 
ohe  tutto  ero  tornato  alla  terra,  salvo  che 
l'ossa  e  la  lingua  ;  e  ciò  dimostrava  co- 
.  m'  era  snto  giustissimo  uomo,  e  giusta- 
mente avea  parlato.  B  santo  Gregorio 
orò  per  lai  a  Dio,  e  dioeei  per  evidente 
miracolo  <ibe,  per  li  prieghi  di  questo 
santo  papa,  l'anima  di  questo  imperadore 
fti  liberata  daUe  pene  dell'inferno,  ed  an- 
donne  in  vita  etema,  ed  ero  stato  paga- 
no. »  Cfr.  O.  PariSt  La  legende  de  Trojan, 
Parigi,  1878. 

71.  AVVISAR:  osservare,  vedere  più  da 
vicino. 

72.  BIANCHROOIAVA  :  mi  si  mostrava 
scolpita  nel  marmo  candido,  v.  31,  dopo 
Micol,  seguitando  sempre  a  destra. 

73.  gloria  :  il  fktto  glorioso. 

74.  PRINCIPATO:  principe.  Al.  DEL  RO- 
MAN PRINCB,   LO  CUI  GRAN  VALORE. 

75.  VITTORIA  :  sopra  V  inferno.  La  leg^ 
genda  della  liberazione  di  Trajano  did- 
r  inferno  per  opera  di  S.  Gregorio  fu  rac- 
contata da  Giov.  Diacono,  Vita  8.  Oreg. 
IV,  i4.  Nel  medio  evo  ta  creduta  vera. 
«  Damascenus  in  sermone  suo,  de  De- 

funot.,  narrat  quod  Gregorius  prò  Traja- 
no orationem  fnndens,  aadivit  vocem 
sibi  divinitus  dicentem  :  Vocem  tuam 
audivi,  et  veniam  Trajano  do  -,  oulus  rei, 
nt  Damascenus  dlcit  in  dicto  sormone, 
testis  est  Oriens  omnis  et  Oceiden».  Sed 

constat  Tr%)anam  in  inferno  fbisse 

De  facto  Tr%jani  hoc  modo  potest  pro- 
babìliter  lestimarì,  quod  precibns  B.  Gre- 
gorii  ad  vitam  fuerit  revocatus,  et  ita 
gratiam  consecntas  sit  ;  »  Tho^n.  Aq.  Sum, 
theol.  III.  atqtpl.  71,  6.  Dante  vi  allude 
pure  Par.  XX,  44  e  seg.,  106  e  seg. 
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76  Io  dico  di  Trajano  imperatore; 

Ed  una  vedovella  gli  era  al  freno, 

Di  lagrime  atteggiata  e  di  dolore. 
79  Intorno  a  lui  parea  calcato  e  pieno 

Di  cavalieri,  e  l'aquile  nell'oro 

So vr' esso  in  vista  al  vento  si  movièno. 
82  La  miserella  intra  tutti  costoro 

Parea  dicer:  «  Signor,  fammi  vendetta 

Del  mio  figliuol  eh' è  morto,  ond'io  m'accoro.  » 
85  Ed  egli  a  lei  rispondere  :  <  Ora  aspetta 

Tanto  ch'io  tomi.  »  Ed  ella:  «  Signor  mio,  » 

Come  persona  in  cui  dolor  s' affretta, 
88  «  Se  tu  non  tomi?  »  Ed  ei:  <fChi  fia  dov'io 

La  ti  farà.  »  E  quella:  «  L'altrui  bene 

A  te  che  fia,  se  il  tuo  metti  in  obblio?  » 
91  Ond'elli:  «  Or  ti  conforta,  che  conviene 

Ch'io  solva  il  mio  dovere,  anzi  ch'io  mova: 

Giustizia  vuole  e  pietà  mi  ritiene.  » 
94  Colui,  che  mai  non  vide  cosa  nuova, 

Produsse  esto  visibile  parlare, 


76.  IO  DICO  :  Al.  K  DICO.  V  esercito  io  adempia  il  mio  dovere  d*  im- 

79.  INTORNO  :  il  Inogo  Intomo  a  Tramar  peratore  facendoti  ginstizla. 

no;  Virg.  Eel.  I,  11, 12:  e  nndiqne  totis  93.  MI  BITI£NE:  dal  partire.  Ginatiiia 

Usqae  adeo  turbatnr  agris.  >  vaole  che  io  adempia  il  mio  dorere,  e  la 

80.  L*  AQUILR  NBLL'  ORO  :  le  romane  pietà  ohe  ho  di  te  m' indaco  a  non  dif- 
aqoUe  eflSgiate  in  campo  d'oro.  Così  An.  ferirne  1*  adempimento. 
Fior.,Benv.,  Buti,  Land.,  Veli.,  Dan.,  ecc.  94.  colui  :  Pio,  al  qnale  nemnna  cosa 
Al.  l'aquolir  dell'oro,  cioè  di  oro  mae-  pnò  esaere  naova,  vedendo  Egli  oò  etemo 
aiocio.  Si  mnovono  al  vento  aquile  di  me^-  tutte  le  cose.  <  Ad  epos  novnm  aempi- 
t-allo  massiccio?!  temam  adhfbet  Dens  conailiom ;  »  Aug. 

81.  BOVE*  KS80  :  sombrava  a  vederle  De  Cfiv.  Dei  XXII,  22.  -  <  Dio,  essendo 
che,  agitate  dal  vento,  si  movessero  so-  tntte  le  cose  in  lai,  anzi  essendo  egli 
pra  il  capo  dell'  imperatore.  -  si  movie-  tutte  le  cose,  ed  essendo  fuori  e  sopra 
NO  :  <  stavano  colle  ali  allargate,  sicché  il  tempo,  le  vede  tntte  insieme  ad  un 
pareva  che  si  movessero  al  vento,  come  tratto,  in  un  attimo  medesimo,  con  una 
se  veramente  fosser  vive  e  volassero  ;  »  vistasela  ;  e  cosi  ò  presente  a  lui  il  fntnro, 
Betti.  come  il  passato  ;  »  Varchi,  1, 162  e  seg. 

85.  ED  EGLI  :  e  i>areva  che  Trajano  lo  95.  visibile:  «  il  parlare,  s'ode,  et  però 

rispondesse.  si  pnò  dire  udibile;  ma  per^  che  l'Au- 

87.  COME  :  insistendo  con  impaKÌenxa,  toro  vedea  questo  parlare  atteggiato  e 

come  chi  è  vinto  dal  dolore.  scolpito,  dice  et  chiamalo  visibile  par- 

89.  E  quella:  Al.  EU  ELLA. -l'altrui:  laro;  >  An.  Fior,  e  E  cosi  si  scusa  dol- 
che gioverà  a  te  il  bene  &tto  da  altri,  l' aver  posto  che  una  effigie  poosa  eepri- 
se  tu  dimentichi,  trascuri  di  fare  quel  mere  con  l'atto,  non  un  solo  ma  più 
bene  che  sei  tenuto  a  fare  tu  stesso  per  a£fetti  consecutivi.  L' artista  potrà  be- 
obbligo  del  tuo  ufficio  ?  nissimo  giimgere  a  imprimere  negli  at- 

92.  SOLVA:  che  prima  di  partire  col-  tegglaroentt  e  nel  volto  delle  sue  figure 
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Novello  a  noi,  perchè  qui  non  si  trova. 

Mentr'io  mi  dilettava  di  gaardare 
Le  imagini  di  tante  amilit'adi, 
E  per  lo  fabbro  loro  a  veder  care  ; 

«  Ecco  di  qua,  ma  fanno  i  passi  radi,  > 
Mormorava  il  poeta,  «  molte  genti  : 
Questi  ne  invieranno  agli  alti  gradi.  » 

Gli  occhi  miei  eh'  a  mirar  eran  intenti. 
Per  veder  novitadi  onde  son  vaghi, 
Volgendosi  vèr  lui  non  foron  lenti. 

Non  vo'  però,  lettor,  che  tu  ti  smaghi 
Di  buon  proponimento,  per  udire 
Come  Dio  vuol  ohe  il  debito  si  paghi. 

Non  attender  la  forma  del  martire  : 


la  domanda  e  la  riipoBta,  m*  non  mai 
an  dialogo  oonUnoato,  perchè  T  attitu- 
dine deBe  flgnre  intagliate  e  dipinte  è 
ana  e  permanente  ;  >  Owtti. 

96.  NOVELLO  :  naovo,  recente  ;  qui  per 
Maraviglloso,  stupendo.  Queste  sculture 
sono  stupende  a'  nostri  occhi,  perchè  nel 
nostro  mondo  non  se  ne  ha  di  cosi  par- 
lanti e  maravigliose.  Cfr.  Faf\f.  Stud.  ed 
0«f .,  96  e  seg. 

V.  97-139.  E§pia*ioHe  della  super- 
&i<k  L*  aspetto  di  una  schiera  di  anime 
che  procedono  lentamente,  quasi  rannic- 
chiate a  terra  per  gran  pesi  che  portano 
sulle  spalle,  induce  Dante  a  sgridare  con- 
tro la  superbia  degli  uomini  che  ayreb- 
bero  tutti  quanti  i  motivi  di  essere  umili 
Ai  cuore.  Perchè  ebbero  animo  e  persone 
troppo  erette  per  baldanza,  1  superbi 
vanno  qui  curri  sotto  enormi  massi, 
piangono,  pregano  e  mirano  esempi  di 
nmiltÀ  premiata  e  di  superbia  punita. 
La  loro  preghiera  è  il  Padre  nottro,  pre- 
ghiera deiruomo  umile,  che  mira  ansi 
tutto  alle  cose  di  Dio  e  per  sé  stosso  non 
chiede  che  il  pane  necessario,  perdono 
dei  peccati  commessi  e,  conscio  della  pro- 
pria debolezza,  aiuto  contro  le  tentazioni. 

08.  UMILITADI:  <  le  immagini  di  tanti 
fatti  pieni  di  umiltà;  *  Betti, 

09.  CARK:  perchè  stupende  in  sé  stesse, 
e  pih  care  ancora  perchè  opera  di  Dio. 

100.  DI  QUA:  Dante  era  passato  a  di- 
ritta di  Virgilio,  V.  63;  per  vedere  le 
anime  che  vanno  avvicinandosi  egli  si 
volge  verso  lui,  v.  105;  dunque  le  anime 
vengono  da  sinistra. 


102.  XK  nvviKRAmio:  ci  mostreranno 
la  salita  ai  oerchl  superiori  del  Purga- 
torio. 1  superbi  sono  i  minimi,  nel  più 
basso  di  tutti  i  cerchi  sembrano  someg- 
giare, quasi  a  servizio  di  tutto  il  sovra- 
sUnte  Purgatorio.  Cfr.  Purg.  XI,  67. 

103.  A  M1EUR  ;  le  sculture  descritte.  - 

INTENTI:  Al.  C0NTKNT1. 

105.  VOLGENDOSI:  nou  furono  lenti  a 
volgersi  a  sinistra  verso  Virgilio.  -  vìr 
LUI  :  Al.  VÈR  LOR,  cioè  vorso  quelle  moUé 
genti,  lez.  confortata  dai  v.  104, 112  e  seg. , 
come  pure  da  tutto  il  contesto,  ma  che  è 
troppo  sprovvista  di  autorità  di  codici. 

106.  SMAGHI  :  ti  sgomenti,  ti  smarrisca; 
c£r.  Ifìf.  XXV,  146.  Sulla  voce  tmagwe 
(dal  ted.  ant.  magan  =  potere)  cfr.  Dia 
Wòrt.  1",  384.  Nannue,,  Verbi,  492.  Zamr 
baldi,  1177  e  seg.  «  Qui  o*  insegna  l'Au- 
tore che  quando  siamo  in  ardua  peni- 
tenzia  non  dobbiamo  considerare  la  pena, 
anzi  il  bene  che  ne  segue,  il  quale  è  de- 
terminato di  necessità  a  tempo  ;  et  però 
dice  in  figura  :  Non  attendere  la  forma 
della  pena  de'  superbi,  che  in  tal  modo 
si  purgono,  ma  pensa  ch'eglino  sono  certi 
d'andare  quando  che  sia  in  vita  etema  ;  > 
An.  Fior.  «  Nec  credito  factum  ;  Vel,  si 
credetis,  facti  quoque  credito  pcsnam  ;  > 
Ovid.  Met.  X,  302  e  seg.  Tom.:  «Non 
tanto  al  lettore  volge  l'avvertimento, 
quanto  a  sé  stesso,  pensando  che,  come 
non  libero  da  superbia,  anch'  egli  dovrà 
sotto  quella  soma  curvarsi.  »  (f). 

108.  DEBITO:  dei  peccati  commessi. 

109.  NON  attender:  non  badare  alla 
qualità  della  pena  ma  pensa  alla  beati- 
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Pensa  la  succession;  pensa  che,  al  peggio, 
Oltre  la  gran  sentenza  non  può  ire. 

Io  cominciai:  «Maestro,  quel  eh* io  veggio 
Mover  a  noi,  non  mi  sembran  persone, 
E  non  so  che,  si  nel  veder  vaneggio.  > 

Ed  egli  a  me  :  «  La  grave  condizione 
Di  lor  tormento  a  terra  li  rannicchia. 
Si  che  i  miei  occhi  pria  n'ebber  tenzone. 

Ma  guarda  fiso  là,  e  disviticchia 
Col  viso  quel  che  vien  sotto  a  quei  sassi  : 
Già  scorger  puoi  come  ciascun  si  picchia.  » 

0  superbi  Cristian  mìseri  lassi, 

Che,  della  vista  della  mente  infermi. 
Fidanza  avete  ne' ritrosi  passi; 

Non  v'accorgete  voi,  che  noi  siam  vermi 
Nati  a  formar  l'angelica  farfalla. 


tndìne  che  sncoede  air  espiaElone.  <  Non 
miiit  oondignsD  passiones  hains  temporia 
ad  fbtaram  gloriam  qnsB  revelabltttr  in 
nobis;  >  Rom.  Vili,  18. 

110.  AL  PKGOio  :  Al.  A  FRGGio.  Kel  peg- 
giore del  casi  il  martire  non  può  darare 
che  fino  alla  gran  sentenza  che  Cristo 
pTonnnoierà  il  di  del  giudizio  finale  ; 
ofr.  8.  Matt.  XXV,  34,  41. 

113.  A  NOI:  alla  nostra  volta.  Al.  véb 
NOI.  -  PRB80NB:  come  tn  dici,  t.  101.  In 
vita  il  superbo  si  crede,  o  vnol  sembrare 
essere  qualchecosa  di  più  delle  persone 
ordinarie  ;  nel  Purgatorio  è  abbassato 
in  modo  tale  che  a  vederlo  da  qualche 
lontanansa  non  si  distingue  nemmeno  se 
sia  persona  od  altro. 

114.  NON  BO:  non  saprei  dire  cosami 
sembrino,  tanto  s' inganna  la  mia  vista, 
parendo  ora  nna  cosa  ed  ora  nn' altra. 

Al.  NON  so  SK  IO  NBL  VRDBR. 

116.  condì ZTONB  :  natura,  qualità  ;  qui  : 
la  qualità  della  pena. 

116.  RANNICCHIA  :  li  curva  sotto  i  gravi 
pesi  in  modo  che  anohMo  al  primo  ve- 
derli non  seppi  discernere  se  fossero  per- 
sone od  altra  cosa. 

117.  TRNZONR:  contesa;  ora  mi  pare- 
vano persone,  ora  no. 

118.  DisviTiocHTA:  dùvUicchiare  dal 
lat.  viti»,  vale  sciogliere;  metaforicamen- 
te :  diatif^uere.  La  metafora,  benchò  ar- 
dita, esprime  maravigliosamente  lo  sforso 
necessario  agli  occhi  per  trovare  il  vero 


di  queir  indistinto  viluppo  ohe  forma- 
vano qnelle  anime  rannicchiate  a  terra 
sotto  il  peso  della  loro  soma. 

120.  GIÀ:  essendosi  avvicinati. -si pic- 
chia :  si  batte  il  petto  rendendosi  in  col- 
pa ;  «  Percntiebat  peotus  snum  ;  >  S.  Iau. 
XVIII,  13.  Cosi  Bxai,  Dan.,  Andr.,  Pe- 
rez, ecc.  Al.  :  si  rammarica,  geme,  trae 
guai  (Viv.,  Oet.,  Frat.,  ecc.).  Al.  :  ò  bat- 
tuto e  castigato  (Lan.,  Vell.,'Dan.,  eoe.). 
Al.  :  si  percuote  il  petto  colle  ginocchia 
per  la  gravezza  del  peso  {Benv.,  ecc.).  Al.: 
è  a  terra  schiacciato  {Biag.,  ecc.). 

121.  o  SUPERBI:  air  aspetto  della  pena 
dei  superbi  il  Poeta  si  chiedo  con  istn- 
pore  di  ohe  l' nomo  possa  vantarsi  e  di- 
menticare nel  suo  orgoglio  ciò  che  egli  ò  e 
ciò  ohe  sarà,  specialmente  quando  dovrà 
comparire  dinanzi  al  giudice  etemo.  - 
MISERI  LASSI:  la  stessa  locuzione  If\f. 
XXXII,  21. 

122.  INFERMI:  ciechi  della  mente. 

123.  RITROSI:  retrogradi.  Voi  siete  ei 
ciechi  della  mente  che  vi  lusingate  di 
pervenire  a  buon  fine  senza  accorgervi 
ohe  vi  accostata  invece  ad  nn  fine  opposto. 

124.  VERMI  :  <  Filius  hominlsvermis:  » 
Qiohbe  XXV,  6.  €  Ego  autem  sum  ver- 
mis;  *  Sai.  XXI,  7.  «  Noli  timore,  vei^ 
mis  lacob;  *  Isaia  XLI,  14. 

125.  angelica:  incorporea  come  gli 
angeli.  -  farfalla:  è  negli  antichi  mo- 
numenti, accanto  alla  fimcinlla  alata, 
simbolo  dell'  anima.  «  Tuoi  in  sentenza 
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Che  vola  alla  giustizia  senza  schermi? 

Di  che  r  animo  vostro  in  alto  galla? 
Poi  siete  quasi  entomata  in  difetto, 
Si  come  verme,  in  cui  formazion  falla. 

Come  per  sostentar  solaio  o  tetto, 
Per  mensola  talvolta  una  figura 
Si  vede  giunger  le  ginocchia  al  petto, 

La  qaal  fa  del  non  ver  vera  rancura 
Nascere  a  chi  la  vede;  cosi  fatti 
Vid'  io  color,  quando  posi  ben  cura. 

Ver  è  ohe  più  e  meno  eran  contratti, 
Secondo  ch'avean  pid  o  meno  addosso; 
E  qual  più  pazienza  avea,  negli  atti 

Piangendo  parea  dicer:  e  Più  non  posso.  » 


dire  che  noi  siamo  atti  a  diventare  an- 
geli, ma  operando  visioaameDte  dlven* 
tiamo  diavoli  ;  »  Dan. 

126.  CHK  :  la  qnale  fibrillila,  cioè  l'anima, 
deposta  la  materia  del  corpo,  va  dinanzi 
Iti  giudice  etemo  Bensa  potersi  solier^ 
niire,  cioè  senza  poter  nascondere  in  ve- 
ran  modo  le  proprie  colpe.  CoA  1  più 
(Benv.,  BuU,  Land.,  VeU.,  Dan.,  ecc.). 
Al.  prendono  tema  tehermi  nel  senso  di  : 
senza  impaccio,  libera  dal  corpo  (Lan., 
<)U.,  An.  Fior.,  Blanc,  ecc.).  Da  qnando 
in  qoa  d  aehénno  sinonimo  di  impaccio  f 
Cft-.  Com.  Lipt.  II,  176  e  seg. 

127.  galla:  galleggia;  cfr.  Diez,  Wórt. 
II',  33  ;  qui  per  Insaperbisoe. 

128.  POI  :  poiché.  -  BNTOMATA  :  insetti 
difettivi ,  imperfetti.  Doveva  dire  éntoma, 
ma,  ignorando  la  lingua  greca,  disse  er- 
roneamente entomata.  Inutile  ogni  di- 
scoasione  sn  questa  voce  ;  cfr.  Oom.  lAps. 
II.  177. 

129.  FALLA  :  manca.  Voi  siete  come 
verme,  che  non  compiè  la  sua  forma- 
alone,  la  qnale  non  si  compirà  che  qnando 
il  verme  sarà  diventato  farfalla. 

130.  SOLAIO:  palco. 

181.  MKNSOLA  :  peszo  cho  sostiene  cosa 
prominente  dal  muro,  sostegno  di  trave 
o  oomice.  -  fiouba  :  «  è  nota  la  storia 
delle  donne  di  Caria  condotte  schiave  dai 
Oreci  conquistatori  ;  onde  il  termine  ar- 
chitettonico di  cariatidi.  Cotali  figure 


d' nomini  e  d'animali  usò  l'arte  del  me- 
dio evo  a  reggere  pulpiti  e  porte  sicoome 
ornamento  e,  più  spesso,  come  simbolo. 
In  Dante  la  similitodine....  mette  in  atto 
con  robuste  pennellate  la  penosa  contra- 
sionedi  quelle  anime;  »XhF«n<.,iS't9»tZ.,34e. 
133.  rancura:  dolore.  Quantunque 
l'affanno  che  tale  figura  mostra  non 
sia  reale,  essa  fa  però  nasoere  afliuino 
reale  in  chi  la  mira. 

184.  cosi  !  rannicchiati  con  le  ginocchia 
contro  il  petto  ;  cfr.  v.  116. 

185.  CURA  :  a  ravvisarli. 

186.  CONTRATTI:  rannicchiati,  ripiegati. 
I  pesi  sono  più  o  meno  gravi  secondo  il 
grado  della  superbia. 

138.  K  (jUAL  :  <  quivi  era  A  grande  il 
peso,  che  qualunque  il  comportava  con 
più  pacifico  animo,  parea  dire  piangendo  : 
io  non  ho  più  podere  di  portare  questo 
peso,  bene  che  la  voglia  non  sia  stanca  ;  > 
An.  Fior,  e  con  lui  i  più  (Lan.,  Benv., 
Bufi,  Dan.,  ecc.).  Al.  prendono  partenza 
nel  senso  di  sofferenza  e  spiegano  :  Que- 
gli che  agli  atti  mostrava  di  soffHre  più 
ohe  gli  altri ,  piangendo  parea  che  dicesse  : 
O  Dio,  non  ne  posso  più  (Tom.,  Faf\f., 
Andr.,  Benna».,  ecc.).  Dunque  quelli  che 
soffrivano  nn  po'  meno,  parevano  dire  ne- 
gli atti  :  e  Non  mi  fa  nulla;  io  posso  por- 
tare il  mio  pMof  >  Superbi  ancora  là, 
dove  devono  purgarsi  della  superbia?!!! 
Cfr.  Com.  Lipt.  II,  178  e  seg. 
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«  0  Padre  nostro,  che  nei  cieli  stai, 
Non  circonscritto,  ma  per  più  amore 
Che  ai  primi  effetti  di  lassù  tu  hai, 

Laudato  sia  il  tno  nome  e  il  tuo  valore 
Da  ogni  creatura,  com'  è  degno 
Di  render  grazie  al  tuo  dolce  vapore. 

Vegna  vèr  noi  la  pace  del  tuo  regno 
Chò  noi  ad  essa  non  potem  da  noi, 
S'  ella  non  vien,  con  tutto  nostro  ingegno. 

Come  del  suo  voler  gli  angeli  tuoi 

Fan  sacrificio  a  te,  cantando  '^  Osanna  „ 


V.  1-30.  Il  Padre  nostro  delle  ani- 
me penitenti.  Procedendo  lente  lente 
«otto  il  grave  peso,  le  anime  dei  saperbi 
recitano  rorasione  domenicale,  ricono- 
scendo non  la  propria,  ma  l' altezza  di 
Dio,  recando  a  lai  la  gloria  del  nome, 
del  regno,  delia  volontà;  richiedendo  a 
lai  tatti  i  giorni,  qaaai  amili  mendici,  il 
pane  della  grazia  ;  e  rinandando  al  sa- 
Xwrbo  diletto  di  vendetta  col  perdonare 
ogni  offesa.  Le  dne  nltime  petizioni,  lo 
scampo  dalla  tentazione  e  dal  male  della 
colpa,  porgono  invece  per  coloro  che  ban 
lasciati  superstiti  in  terra  ;  poiché  bella 
carità  inimica  a  superbia  è  il  pensare 
a'  bisogni  altrui,  che  non  possono  essere 
pih  bisogni  nostri. 

2.  CIUC0N8CR1TT0  :  cfr.  Par.  XIV,  30. 
e  Colai  che  da  nulla  ò  limitato,  cioò  la 
prima  bontà  eh'  è  Iddio,  che  solo  colla 
influita  capacità  l' infinito  comprende  ;  » 
Oonv.  IV,  9.  «  Deus  nullo  corporali  loco 
olaaditur  ;  >  TAom.  Aq.  8utn,  theol.  I*, 
102, 4.  «  Deus  non  alicubi  est  ;  quid  enim 
alicabi  est,  continetur  looo,  qaid  lococon- 


tinetnr,  corpas  est.  Non  Igitar  allvabi 
est,  et  tamen  quia  est  et  in  loco  non  est, 
in  ìlio  snnt  potias  omnia,  quam  ipae  ali- 
cubi  ;  »  Aug.  De  Oiv.  Dei  XI,  20. 

3.  EFFETTI  :  creature,  oome  Oonv.  in, 
8  :  e  intra  gli  effetti  della  divina  sapienaa 
r  uomo  ò  mirabilissimo.  >  I  primi  effetti 
sono  i  cieli  e  gli  angeli.  Al  afpkiti, 
cioò  amori.  Cfr.  Thom.  Aq.  Sum.  theoL 
I,  61,  3. 

6.  VAPOBB  :  sapienza,  la  qnale  «  Vapor 
est  virtutis  Dei,  >  Sap.  VII,  26.  Al.  alto 
VAFOBB.  Alcuni  intendono  pel  waore  il 
Padre,  pel  nome  il  Figlio,  per  il  vapore  lo 
Spirito  Santo  {Land.,  VeU.,  Dan.,  eoo.). 

8.  NON  fotbm  :  da  noi  stessi  non  possia- 
mo pervenire  alla  paoe  del  tao  regno  se 
essa  non  ci  è  spontaneamente  da  te  con- 
cessa. 

9.  tutto  mostro  :  Al.  tutto  'l  nostro. 

10.  SUO:  loro,  come  Inf-  X,  13;  ofr. 
Corticelli,  Reg.  ed  Oes.  I,  19. 

11.  osanna:  KS  ny^^n,  »lva, 

T  *T-  • 

aluta,  danque!  PmI.  CXVIII,  26.  Nel 
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Cosi  facciano  gli  uomini  de'  suoi. 

Dà'  oggi  a  noi  la  cotidiana  manna, 
Senza  la  qual  per  questo  aspro  diserto 
A  retro  va  chi  più  di  gir  s'affanna; 

E  come  noi  lo  mal  che  avem  sofferto 
Perdoniamo  a  ciascuno,  e  tu  perdona 
Benigno,  e  non  guardar  lo  nostro  morto. 

Nostra  virtù,  che  di  leggier  s' adona, 
Non  spermentar  con  l'antico  avversare, 
Ma  libera  da  lui,  che  si  la  sprona. 

Quest'  ultima  preghiera,  Signor  caro, 
Già  non  si  fa  per  noi,  che  non  bisogna, 
Ma  per  color,  ohe  retro  a  noi  restare.  » 

Cosi  a  sé  e  a  noi  buona  ramogna 

Quell'ombre  orando,  andavan  sotto  il  pondo, 
Simile  a  quel  che  talvolta  si  sogna. 


gr.  'fiooevvd,  nel  senso  di  Sahe  !  CfV. 
8.  MaU,  XXI,  9. 16.  8.  Mare.  XI,  9.  10. 
8.  Joh,  XII,  13.  B  nel  senso  di  Salve 
rnsft  sempre  Dante;  ctr.  Purg.  XXIX, 
61.  Pter.  VII,  l;Vin,  29?  XXVIII,  118; 
XXXII.  185. 

18.  MAHHA  :  il  psne  cotidlano,  cioè  la 
gTutìtk  di  /Ina,  cibo  spiritnale  dell'anima. 
Così  Lan.,  OU.,  An.  Fior.,  PoUil.  Oats., 
Fetr.  Dava.,  Benv.,  Land.,  Dan.,  eco. 
AI.  :  il  verbo  divino  (VeU.,  eco.).  Al.  :  i 
quotidiani  saAragl  dei  viventi  {Pogg., 
Br.  B.,  Frat.,  Qreg.,  Frane.,  eoe.). 

14.  LA  QUAL  :  grazia  divina.  -  dibkbto  : 
chiama  cosi  il  Parlatorio  per  aver  detto 
manna,  ohe  Dio  diede  agi'  Israeliti  nel 
deserto;  cfr.  Bgod.  XVI,  4  e  seg. 

15.  A  RBTBO:  sonM  la  grazia  di  Dio 
chiunque  i»iù  si  affatica  di  andare  avanti 
toma  indietro;  cflr.  Purg.  VII,  58  e  seg. 

17.  S  TU  :  perdonaci  to  pare,  come  noi 
perdoniamo. 

18.  LO  VOSTRO  :  Al.   AL  NOSTRO. 

19.  VIRTÙ!  vslore.  -  s'adova:  cede, 
resta  vinta,  abbattuta;  olV.  Ir{f.  VI,  34. 

20.  NON  SPKRMKNTAR  :  noD  mettere  al 
cimento.  -  awkrsaro  ;  avversario,  il  dia- 
volo; oonfr.  Far^.  Vili,  95. 1  Petr.  V,  8. 

21.  LimcRA  ;  ma  libera  la  nostra  virtù 
dairawersario  ohe  con  tanti  allettamenti 
e  con  diverse  arti  la  spinge  al  male. 

22.  ULTIMA  !  la  preghiera  :  <  Non  in- 
durci in  tentadone,  ma  liberaci  dal  ma- 
ligno. » 


28.  KOK  BISOGNA  :  non  potendo  più  peo- 
care,  Purg.  XXVI,  181,  le  anime  del 
Purgatorio  non  sono  più  esposte  alle  ten- 
tazioni. 

24.  COLOR  :  viventi,  ohe  restarono  die- 
tro a  noi  nel  mondo.  Così  1  più.  Benv., 
Blane,  eoo.  Intendono  e  dei  viventi  e 
delle  anime  dell' Antipurgatorio.  Ma  que- 
ste ultime  sono  protette  dai  due  Angeli 
ed  anch'  esse  non  ponno  più  peccare. 

25.  RAMOONA  :  oamroiuo,  viaggio.- «Ito- 
filagna  propriamente  è  iter  o  viaggio  ;  » 
Lan.,  An.  Fior.,  eco.  -  «  Buona  felicitA 
nel  nostro  viaggio  e  nel  loro  ;  ramogna 
è  proprio  seguir  nel  viaggio  ;  »  Buti.  Così 
intendono  pure  Land.,  VeU.,  Voi.,  ecc. 
Al.:  buon  augurio;  Benv.,  8errav.,  ecc. 
Al.:  buon  avvenimento,  prospero  suc- 
cesso; IM.,  Dan.,  Vent.,  ecc.  Bene  il 
Om.:  «  questo  ramogna  ninn  seppe  che 
voglia  dire,  ma  tirando  in  arcata,  e  stan- 
dosi sulle  generali,  dee  certo  essere  buon 
avviamento,  o  altro  di  siflfktto  bene,  ohe 
quelle  anime  pregavano  a  sé  ed  a  noi.  > 
'RVAndr.:  «  Buon  viaggio;  locuzione  oo- 
muneagli  antichi  (?),  chelaestesero  anche 
a  significare  buono  augurio  in  genere.  » 

26.  PONDO  :  peso  dei  massi  ;  ctr.  Purg. 
X,  119. 

27.  AQURL:  all'incubo.  «  Ao  velut  in 
somnis,  oculos  ubi  languida  pressit  No- 
cte  quies,  nequiquaro  a  videe  extendere 
cursus  Velie  videmur  et  in  mediis  oona- 
tibus  iBgri  Sucddimna  (non  lingua  valet, 
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Disparmente  angosciate  tutte  a  tondo, 
E  lasse  su  per  la  prima  cornice, 
Purgando  le  caligini  del  mondo. 

Se  di  là  sempre  ben  per  noi  si  dice, 
Di  qua  che  dire  e  far  per  lor  si  puote 
Da  quei  e'  hanno  al  voler  buona  radice  ? 

Ben  si  dèe  loro  aitar  lavar  le  note, 
Che  portar  quinci,  ai  che  mondi  e  lievi 
Possano  uscire  alle  stellate  ruote. 

«  Deh!  se  giustizia  e  pietà  vi  disgrevi 
Tosto,  si  che  possiate  mover  l'ala, 
Che  secondo  il  disio  vostro  vi  levi, 

Mostrate  da  qual  mano  in  vèr  la  scala 


non  oorporo  notn  Snfflcinnt  vires  neo 
vox  ant  verba  seqaantnr)  ;  >  Virg.  Aen. 
XII,  008  e  seg. 

28.  DI8PAKMRNTB:  inegualmente  ango- 
sciate, secondo  la  maggiore  o  minore 
gravità  del  peso,  corrispondente  alla  gra- 
vità del  peccato;  cft*.  Purg.  X,  136  e  seg. 
-  A  TOXDO  :  in  giro  circolare. 

30.  CALiaiNi  :  i  fumi  della  superbia. 

V.  31-36.  Amtnonixiotte  di  pregare 
pei  defunti,  AU*  udire  le  ultime  parole 
di  quella  preghiera  si  aflTaocia  alla  mente 
di  Dante  il  paragone  tra  i  morti  ed  i  vi- 
venti. Quelli  pregano  tanto,  questi  si 
poco  I  Se  nel  Purgatorio  le  anime  pre- 
gano tanto  per  1  viventi,  i  viventi  che 
sono  nella  grazia  di  Dio  non  pregheranno 
mal  abbastanza  e  non  faranno  mai  opere 
pietose  adeguate  per  ricompensare  le 
anime.  Noi  abbiamo  pert4knto  grande  ob- 
bligo di  aiutare  con  suffragi  quelle  anime 
a  purificarsi  dai  peccati  che  da  questo 
mondo  portarono  seco  nel  Purgatorio,  si 
che  pure  e  leggiere  possano  salire  alle 
sfbre  celesti. 

32.  R  PAB  :  le  anime  del  Purgatorio  non 
ponno  che  pregare  ;  i  viventi  ponno  inol- 
tre far  opere  pie  a  prò*  del  defunti.  <  En- 
charistia,  eleemosyna  et  oratio  ponnn- 
tnr  quasi  prsscipua  mortuorum  snbaldia; 
quamvis  quAcamque  alia  bona  qme  ex 
charitate  fiunt  prò  deAinotis,  eis  valere 
credenda  sint;  >  Thom.  Aq.  8um.  tkeoì. 
ni,  Supplì  71,  9. 

33.  RADICE  :  della  grasia  divina  ;  cfr. 
Purg.  IV,  135.  Thom.  Aq.,  1.  e,  71,  3. 

34.  AITAR  :  aiutare  ;  al.:  atab.  -  note  : 
macchie  del  peccato. 


36.  guiNCi  :  da  questo  oelPaltro  mondo. 

36.  buotk:  i  cieli,  giranti  ed  ornati 
di  stelle. 

V.  37-51.  Il  POMO  da  wMre  al  «a- 
condo  eerehio.  Le  anime  si  sono  avvi. 
cinate  ai  due  Poeti.  Virgilio  le  prega  di 
mostrargli  la  vìa  per  la  quale  potranno 
salire  alla  seconda  cornice,  e  lo  facon  un 
augurio,  del  quale  ninno  poteva  suonar 
loro  più  grato  :  Così  la  Giustisia  e  la  mi- 
sericordia di  Dio  vi  liberino  preato  dal 
peso  de'  vostri  peccati,  sì  che  possiate  vo- 
lare al  cielo  come  desiderate  !  Una  dello 
anime  risponde  :  Venite  con  noi  a  destra, 
e  troverete  un  passo  tale,  da  potervi  sa- 
lire chi  ha  ancor  seco  «di  quel  d'Adamo.  » 

37.  GIUSTIZIA  E  PIETÀ  :  di  DÌO.  Così  OU., 
Benv.,  BuH,  Dan.,  Tom.,  Filai.,  ecc.  Al. 
riferiscono  la  sola  gitutitia  a  Dio,  la 
pietà  invece  ai  viventi  ohe  coi  loro  saf^ 
fragi  devono  aiutare  le  anime  a  purifi- 
carsi. Così  VeU.,  Veni.,  Lomb.,  Biag., 
Br.  B.,  Frat.,  Andr.,  ecc.  e  Qoiedam 
opera  attribnuntnrjustiti»,  etqufledam 
misericordite,  quia  in  quibnsdam  vehe- 
mentius  apparet  Justitia,  in  quibnsdam 
misericordia.  £t  tamen  in  damnatlonem 
reproborum  apparet  misericordia,  non 
quidem  totaliter  relaxans,  sed  aliquali- 
ter  alle  vians,  dom  pnnit  citra condignum : 
et  in  justiflcatione  Impii  apparet  jnstitia, 
dum  culpas  relaxat  propter  dileotionem, 
quam  tamen  ipse  mlserioorditer  inftin- 
dit;  >  Thom.  Aq.  Bum.  théol.  I,  21,  4. 

39.  VI  LEVI:  vi  porti,  v'innalzi  là  dove 
ò  il  vostro  desìo,  cioè  al  Paradiso. 

40.  DA  QUAL  :  se  si  arriva  pib  presto 
alla  scala  del  secondo  girone  a  destra  o  a 
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Si  va  più  corto;  e  se  o'  è  più  d'un  varco, 
Quel  ne  insegnate  che  men  erto  cala; 

Cile  questi  che  vien  meco,  per  V  incarco 
Della  carne  d'Adamo  ond'ei  si  veste, 
Al  montar  su,  contro  sua  voglia,  è  parco.  » 

Le  lor  parole,  che  renderò  a  queste, 
Che  dette  avea  colui  cu'  io  seguiva, 
Non  fùr  da  cui  venisser  manifeste  ; 

Ma  fu  detto  :  «  A  man  destra  per  la  riva 
Con  noi  venite,  e  troverete  il  passo 
Possibile  a  salir  persona  viva. 

E  s' io  non  fossi  impedito  dal  sasso. 
Che  la  cervice  mia  superba  doma, 
Onde  portar  convienmi  il  viso  basso, 

Cotesti  che  ancor  vive,  e  non  si  noma, 
Gnardere'  io,  per  veder  s' io  '1  conosco, 
E  per  farlo  pietoso  a  questa  soma. 


Binlftlra  ;  e  se  o*  ò  piU  d' un  paaso  inaegna- 
teoi  quello  che  è  meno  rìpido. 

44.  CAKNK  :  il  oorpo  ;  oftf.  Purg.  IX,  10. 

45.  VOGLIA  :  Ofr.  Purg,  VI,  40.  -  È 
PASCO:  ò  lento  contro  del  voler  ano,  os- 
sìa ha  lo  spirito  pronto,  ma  la  carne  infer- 
ma. Colà  Benv,,  BiUi,  Lomh.,  Tom.,  ecc. 
Al.  diversamente.  Lan.:  ò  fievole;  OU.: 
è  scarso  a  salire;  An,  Fior.:  egli  si  ri- 
sparmia,  et  non  segoe  Virgilio  come 
dee  (!). 

46.  ut  LOS:  non  si  potè  distinguere  da 
chi  venissero  proferite  quelle  parole,  es- 
sendo le  anime  tanto  rannicchiate  sotto 
i  loro  pesi.  Come  dice  in  seguito,  quegli 
che  rispose  a  Virgilio  fa  il  conte  Omberto 
dì  Santaflore. 

51.  P088IBILK:  tale  da  potervi  salire 
chi  ha  seco  il  corpo  ;  etr.  Purg.  XII,  106 
e  seg. 

V.  52-72.  Omberto  Mdottrandesehi 
eonte  di  Santaflore*  Quell'anima  che 
ha  risposto  a  Virgilio  continua  a  parlare, 
esprimendo  il  suo  desiderio  di  poter  ve- 
dere Dante  ed  indurlo  a  pregare  e  far 
pregare  per  lei.  Quindi  si  dà  a  conoscere, 
oonfiMsando  e  deplorando  la  sua  superbia. 
È  l'anima  di  Omberto  o  Uberto,  figlio  di 
Guglielmo  Aldobrandeschi  dei  conti  di 
Santaflore,  cfr.  Purg.  VI,  ili,  famiglia 
assai  potente  nella  Maremma  Saneae,  di 
parte  ghibeUina  (ofir.  YiU.  VI,  81  ;  IX, 


47,  71,  301).  Di  Omberto,  nominato  una 
sola  volta  in  un  documento  del  1256,  si 
hanno  scarse  notirie.  Tutti  i  comm.  ant. 
lo  dicono  uomo  assai  superbo.  Il  croni- 
sta Senese  Angelo  Dei  racconta  {Murat. 
Script.  XV,  28):  «in  questo  anno  a259) 
fu  morto  il  conte  Uberto  di  Santa  Fiore 
in  Campagnatico,  e  fU  affogato  in  sul 
letto  daStricha  Tubalducci,  daPelacane 
di  Ranieri  Ulivieri,  e  da  Turchie  Msrr»- 
guEzi  ;  e  fello  affogara  il  Comune  di  Siena 
per  denari.  »  Cflr.  TommaH,  SUfr.  di  Siena 
II,  21  e  seg.;  136  e  seg.  Aquarone,  Z>.  in 
Siena,  101  e  seg.  Berlinghieri,  Degli  Al- 
dobrandétehi,  37  e  seg.  Oom.  Lips.  II,  185, 
e  seg. 

53.  CRRViCR  :  dura  cervice  è  voce  scrit- 
turale per  indicare  la  superbia  ostinata  : 
cfr.  EMod.  XXXII,  9  ;  XXXIII,  3,  .5  ; 
XXXIV,  9.  Deut.  IX,  6,  13;  XXXI. 
27.  II  Oron.  XXX,  8.  le.  XLVIII,  4. 
AUi  VII,  51.  Horat.  JS^.  I,  3,  34  :  <  in- 
domita cervice  feros.  > 

54.  CONVIRNMI:   Al.  CONVIKMICI. 

55.  KOM  61  NOMA  :  Virgilio  non  lo  ha 
nominato.  L' aiiiroa  esprime  con  queste 
parole  il  desiderio  di  sapere  obi  sia  quel 
vivo  che  va  pel  Purgatorio. 

57.  FARLO  PIKT080:  indurlo  a  pregare 
I)or  me  e  procurarmi  snfflragi  altrui  quan- 
do sarà  ritornato  nel  mondo  de'  viventi. 
-  90NA  :  «  Ego  ad  nihilum  redactos  snm .... 
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Io  fai  latino,  e  nato  d' nn  gran  Tosco: 
Guglielmo  Aldobrandesco  fu  mio  padre; 
Non  so  se  il  nome  suo  giammai  fu  vosco. 

L'antico  sangue  e  l'opere  leggiadre 
De'  miei  maggior'  mi  fér  si  arrogante, 
Che,  non  pensando  alla  comune  madre, 

Ogni  uomo  ebbi  in  dispetto  tanto  avante 
Ch'  io  ne  morì',  come  i  Sanesi  sanno, 
E  sallo  in  Campagnatico  ogni  fante. 

Io  sono  Omberto  :  e  non  pure  a  me  danno 
Superbia  fa,  che  tutti  i  miei  consorti 
Ha  ella  tratti  seco  nel  malanno. 

E  qui  convien  eh'  io  questo  peso  porti 
Per  lei,  tanto  che  a  Dio  si  satisfaccia, 
Poi  eh'  io  noi  fei  tra'  vivi,  qui  tra'  morti,  j 

Ascoltando,  chinai  in  giù  la  faccia; 


ut  lamentimi  fiMtiu  omn  apad  te  ;  »  Sai. 
LXXII,  22,  28. 

68.  LATINO  :  italiano  ;  ofr.  If{f.  XXn, 
65;  XXVII,  33;  XXIX,  88,  91,  eco. 

59.  GuoiJKLMO  :  a'  suoi  tempi  assai  po- 
tente in  Toscana;  fu  prigioniero  a  Siena 
nel  1224,  in  bando  dell'  impero  nel  1250  ; 
morì  verso  il  1254;  cfr.  Murat.  Script. 
XV,  23,  26.  -  Aldobrakdkaco  :  Al.  Al- 

DOBRAKDKSCBI. 

60.  VOSCO  :  con  voi  ;  non  so  se  udiste 
mai  nominarlo.  Qael  nome  doveva  es- 
sere conoBcintissimo  ai  tempi  di  Dante  ; 
ma  Omberto  parla  11  linguaggio  del- 
r  umiltà. 

61.  BANGim  :  «  Genus  huio  materna  sn- 
perbum  Nobilitas  dabat,  incertnm  de  pa- 
tre  ferebat;  •Virg.  Aen,  XI,  340  e  seg. 
-  LROGiAUBH  :  nobili,  generose. 

68.  MADRB:  la  terra.  «  Usque  in  diem 
sepolturte,  in  matrem  omnium  ;  »  Eccl. 
XL,  1.  <  Non  iam  mater  alit  tellus  viris- 
que  ministrai;  »  Virg.  Aen.  XI,  71. 

64.  OGNI  :  «  fìi  sì  superbo  che  ogni  ano 
dispregiò,  e  massimamente  li  Sanesi;  • 
Utttó. -AVANTK:  oltremisura. 

65.  MK  mori':  l'eccessiva  sua  arroganza 
avendo  stimolato  i  Sanesi  a  farlo  uccì- 
dere. -  BAKNO  :  cfr.  Purg.  V,  185. 

66.  Campaoh ATico  :  forte  castello  de- 
gli AldobrandeschI,  sito  sulla  sommità 
d'un  poggio  nella  valle  dell' Ombrone 
Sanese.  -  fantk:  fanciullo;  cfir.  Furg. 
XXV,  61. 


67.  Ombrrto:  Al.  Umbkkto. 

68  :  FA  :  Al.  FB'.   Al.  FU.  -  CONSORTI  : 

dunque  la  superbia  era  vieio  ereditario 
nella  famiglia  dei  conti  Aldobrandeschi. 
69.  TRATTI:  «  la  superbia  ha  tirato  con 
seco  tutti  li  altri  oonti  in  pena  ed  ango- 
scia che  vasterà  a  tempo;  e  sii  in  questa 
vita  che  li  ha  fatti  perìculare  e  morire 
icnanti  ora,  e  el  nell'  altra  che  li  ha  poeti 
in  pena;  »  Buti. 

71.  LKi:  la  mia  superbia. 

72.  NOL  FBI  :  non  mi  umiliai  e  soddi- 
sfeci a  Dio  vivendo. 

Y  .IZ-Wi-OdefUi  d'Agohbio  e  Fianca 
liolognew.  Conscio  della  propria  super- 
bia (cfr.  Purg.  XIII,  136  e  seg.)  e  temendo 
quindi  della  stessa  pena,  Dante  china  la 
faccia.  Un' al tr' anima  lo  mira  fissamente. 
Dante  lo  riconosce.  -  <  Oh,  non  sei  ta 
Oderisi  da  Gubbio,  il  celeberrimo  minia- 
tore? >  -  «  Fratello,  la  mia  fama  è  già 
oscurata  da  Franco  Bolognese.  In  vita 
non  r  avrei  confessato  per  la  mia  super- 
bia, della  quale  qui  nel  Purgatorio  biso- 
gna pagare  il  fio.  > 

Oderisi  da  Gubbio,  nel  ducato  d' Ui^ 
bino,  fu  celebre  miniatore  della  seconda 
metà  del  secolo  XIII.  Di  lui  V<uaH,Vité 
I,  312  (ed.  MUaneHl,  884)  :  e  Fu  in  que- 
sto tempo  in  Roma  Oderigi  d^Agobbio, 
eccellente  miniatore  in  que'  tempi,  il 
quale  condotto  perciò  dal  papa  miniò 
molti  libri  per  la  Libreria  di  palazzo, 
che  sono  in  gran  parte  oggi  oonsnmatì 
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Ed  un  di  lor,  non  qnestì  ohe  parlava, 
Si  torse  sotto  il  peso  che  lo  impaccia; 

E  videmi  e  conobbemi  e  chiamava, 
Tenendo  gli  occhi  con  fatica  fisi 
À  me,  ohe  tntto  ohin  oon  loro  andava. 

<  Oh,  »  dissi  lui,  €  non  sei  tu  Oderisi, 
L'onor  d'Agobbio,  e  l'onor  di  quell'arte 
Che  "  alluminare  „  chiamata  è  in  Parisi?  » 

«  Frate,  >  diss'egli,  «  più  ridon  le  carte, 
Che  pennelleggia  Franco  bolognese: 
L'onor  è  tutto  or  suo,  e  mio  in  parte. 

Ben  non  sare'  io  stato  si  cortese 
Mentre  ch'io  vissi,  per  lo  gran  disio 
Dell'eccellenza,  ove  mio  core  intese. 

Di  tal  superbia  qui  si  paga  il  fio; 
Ed  ancor  non  sarei  qui,  se  non  fosse 


dal  tempo.  B  nel  mio  libro  de*  disegni  «n- 
tichi  sono  alcune  reliquie  di  man  propria 
di  cofltoJ,  che  in  vero  fu  valent'  nomo.  » 
Nel  1268  e  1271  era  a  Bologna  ;  andò  nel 
1295  a  Boma,  dorè  mori  nel  1299.  Due 
HeflMli  miniati,  di  gran  valore,  nella 
canonica  di  S.  Pietro  in  Roma,  si  credono 
opera  sna.I)el  resto  cft'.Oom.Xtpf.II.lSS. 

Di  Franco  Bolognese  abbiamo  scarse 
notiaie  ed  anche  1  comro.  ant.  ne  sape- 
vano poco  o  nnlla.  Il  Vasari,  1.  o.  :  «  ITn 
molto  miglior  maestro  di  Oderisi,  Franco 
Bolognese  miniatore,  che  per  lo  stesso 
papa  e  per  la  stessa  Libreria  ne'  mede- 
simi tempi  lavorò  assai  cose  eccellente- 
mente in  quella  maniera,  come  si  può 
vedere  nel  detto  libro,  dove  ho  di  sua 
mano  disegni  di  pitture  e  di  minio,  e  fra 
essi  un'aquila  molto  ben  fatta,  ed  un 
leone  ohe  rompe  un  àlbero,  bellissimo.  » 
TeU.  e  Dan.  affermano  che  Franco  fu 
discepolo  di  Oderisi.  Alcuni  lo  dicono 
fondatore  di  un'  Accademia  di  pittura  a 
Bologna  (t).  Pare  che  fosse  ancor  vivo 
nel  1800.  Cfr.  Kugler,  Kunstgésehiehté 
II*,  198.  Mazz.-To$.,  Voci  e  pasti,  90-96. 
Barlato,  OorUrib.,  216.  Ootn,  L^s.  II,  189. 

76.  iifPACCiA;  impedisce  di  guardare 
in  su.  Usa  il  presente  «  perchè  nell'  atto 
che  scrive  gli  si  aflbccia  cosi  al  pensiero 
e  coA  lo  mira  ;  >  Biag. 

78.  COV  LOBO:  AI.  CON  LUI.  Dante  an- 
dava non  con  uno,  ma  con  tutti. 

80.  AaoBmo:  Al.  Aoubbio;  lat.  Igu- 

29.  —  JHoina  Commedia. 


vium  ed  JBuffubium,  ora  Qubbio,  antica 
città  dell'  Umbria. 

81.  ALLUMiNABE  :  fraoc.  enhunmtr;  in 
ital.  miniare.  -  Pabisi  :  lat.  Paritii,  oggi 
Parigi.  Pariti  dissero  gli  antichi  anche 
in  prosa. 

82.  RiDOM:  sono  più  vivamente  colo- 
rite e  più  belle  a  vedere. 

■  84.  IN  TARTR:  <  quasi  dica:  innansi 
ciregli  venisse  buon  maestro,  io  tenevo 
il  primo  luogo,  nò  era  chi  a  oompara- 
zlon  di  me  fosse  in  alcun  preszo;  ma 
dopo  fui  vinto  da  costui.  In  forma  che 
r  onore  è  tutto  suo  ;  nondimeno  perchè 
dopo  lui  io  ero  dinanzi  agli  altri,  non  son 
rimaso  senza  alcuna  parte  d'  onore  ;  » 
Land.  Così  in  sostanza  anche  Xran.,  Ott., 
Benv.,  BtUi,  ecc.  Dal  Veli,  in  poi  1  più  in- 
tesero invece  :  io  non  ho  che  l' onore  di 
essergli  stato  maestro.  Ma  che  Franco 
fosse  discepolo  di  Oderisi  non  si  ha  da 
vernn'  altra  testimonianza.  Benv.  lo  dice 
in  voce  suo  emulo. 

87.  dell' ecx:;ellrnza:  di  essere  tenuto 
per  il  primo  miniatore  del  mio  tempo,  alla 
quale  eccellenza  il  mio  cuore  aspirò  e  si 
adoperò. 

89.  QUI:  e  non  sarei  ancora  qui  nel 
primo  cerchio,  ma  tuttavia  laggiù  nel- 
l'Antipurgatorio tra'  negligenti,  se  non 
avessi  fatto  penitenza  a  tempo;  co^  Lan., 
Ott.,  An.  Fior.,  Benv.,  ecc.  AI.:  non  sarei 
qui  ma  nell'Inferno;  cosi  2>and./ Dan., 
Vent.,  Lomb.,  Br.  B.,  Fral.,  Andr.,  ecc. 
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Che,  possendo  peccar,  mi  volsi  a  Dio. 

Oh  vanagloria  dell'umane  posse, 
Com'  poco  verde  in  sa  la  cima  dura, 
Se  non  è  giunta  dall' etati  grosse! 

Credette  Cimabue  nella  pittura 

Tener  lo  campo,  ed  ora  ha  Giotto  il  grido, 
Si  che  la  fama  di  colui  è  oscura. 

Cosi  ha  tolto  Tuno  all'altro  Gruido 
La  gloria  della  lingua  ;  e  forse  è  nato 


90.  P088KKD0:  eHsendo  io  ancora  nella 
prima  vita  ;  nel  Purgatorio  le  anime  non 
poHsono più  peccare;  cft'.Pttr^.XXVI,132. 

V.  91-96.  Cinuibue  e  Giotto.  Oderìsi 
oontinna  mostrando  la  vanitÀ  della  fama 
mondana.  Come  e^li  HteaHo  credette  di 
e&sere  il  primo  miniatore  o  fn  poi  snp^ 
rato  da  Franco  Bolognone,  così  Ciroabne 
credette  giA  di  occupare  nella  pittura 
il  primo  posto;  ma  venne  Giotto  e  ne 
oacnrò  la  fama. 

Giovanni  Cimabne  da  Firenee,  n.  cir- 
ca 1240,  m.  verao  il  1300  o  poco  dopo,  ce- 
lebre pittore,  fece  risorgere  in  Italia  l'arte 
greca  che  ei-a  decaduta;  con8ult<'>  la  na- 
tura, corresHe  in  parte  il  rettilineo  del  di- 
.segno.  animò  lo  toat«,  piegò  i  panni,  e  co- 
minciò a  collocare  le  figure  con  artifÌEio. 
«  Fu  eA  arrogante  e  sì  sdegnoso,  che  »r* 
per  alcuno  gli  fopso  a  sua  opera  posto  al- 
cun difetto,  o  egli  da  8(>  l'avesse  veduto.... 
immantinente  quella  rosa  disertava,  fosse 
cara  quanto  si  vol«*sse;  »  Ott.  Cfr.  Vasari 
ed.  MUaneH  I,  247  e  seg.  Crotre  e  Cavai- 
eagelU,  Ital.  Malerei  1, 161-93.  Oom.  Lips. 
II,  191. 

Giotto,  Aglio  di  Bondone  dal  Colle,  n.  a 
Vespigiiano  presso  Firenze  verso  il  1266, 
m.  a  Firenze  8  gennaio  1337,  fu  il  pih  ce- 
lebre artista  dei  tempi  di  Dante,  con  cui 
lo  dicono  stretto  di  amicizia.  Fu  scultore 
e<l  architetto,  ma  anzi  tutto  uno  dei  som- 
mi pittori  italiani.  «  Tanta  fuit  ercellen- 
tia  ingenii  et  artLshujus  nobilis  pictoris, 
quod  nuUam  rem  rerum  natura  produxit, 
quam  iste  non  repncsentaret  tam  pro- 
priam,  ut  oculus  intnentinm  mepe  falle- 
retur  accipiens  rem  pictam  prò  vera;  » 
Benv.  Cfr.  Vagari  I,  369  e  seg.  Selvatico 
in  D.  e  Padova,  101-102.  Com.  Lips.  II, 
191  e  seg. 

92.  com':  come;  abbrev.  usata  anti- 
camente anche  in  prosa.  Qnant<o  breve 
tempo  si  mantiene  viva  e  vigorosa  la 


vana  gloria  delle  facoltà  dell' umano  in- 
gegno e  delle  opere  da  eaeo  prodotte, 
se  non  seguono  tempi  di  decadenza,  nei 
quali  la  mancanza  di  opere  ammirande 
fa  sì  che  non  cadono  in  dimenticanza 
quelle  dei  tempi  anteriori. 

95.  TKNBB:  prime^ggiare.  Secondo  al- 
cuni Dante  allude  qui  all'epitaffio  fatto 
a  Cimabue  nel  Duomo  di  Firenze,  dovt> 
Al  seppellito: 

Credidii  ut  Cimabot  pletore  castra  tenere 
Sic  tennit  viTeas  ;  nono  tenet  astra  polL 

Ma  probabilmente  Y  epitaffio  ò  foggiato 
sai  versi  di  Dante. 

96.  È  0SCU1U  :  Al.  08CUKA,  cioè  va  ec- 
clissando. 

y.  97-99. 1  due  Guidi,  Altro  esempio 
della  vanità  della  fama  mondana  è  tolto 
dalla  storia  letteraria  del  tempo.  Guido 
Cavalcanti  (It^f.  X,  60)  ha  tolto  a  Guido 
Gninicelli  (cft*.  Purg.  XXVI,  92)  la  gloria 
della  lingua  (il  Poi.  intende  di  Gaido  delle 
Colonne,  superato  in  eccellenza  da  Guido 
Gninicelli),  e  forse  è  già  nato  ohi  alla  sua 
volta  la  toglierà  a  Guido  Cavalcanti. 
Molti  si  avvisano  che  Danto  parli  qui 
di  so  stesso,  nella  lingua  volgare  e  po4>- 
tica  di  gran  lunga  superiore  al  Caval- 
canti. Ciie  Dante  ebbe  la  piena  coscienza 
del  proprio  valore  tutti  sanno  ;  che  non 
fu  esent4^  da  superbia  lo  confesserà  tra 
]K>co  egli  stesso  (Purg.  XIII,  136  e  eeg.); 
ma  che  pecchi  di  superbia  per  V  appunto 
qui,  nel  cerchio  dei  superbi,  questo  poi 
si  stenta  a  crederlo.  Inoltre,  o  ohe  Danto 
non  sapeva  di  esaere  già  nato  ?  E  se  lo  sa- 
peva, perchè  die*  egli  dubitativamente 
forse  è  nato?  Quel  forse,  riferendosi  evi- 
dentemont'e  a  lutto,  esclude  ogni  possi- 
bilità di  ammettere  che  il  Poeta  alluda 
a  sé  medesimo,  nel  qnal  caso  avrebbe 
detto  :  e  E  già  è  nato  chi  V  uno  e  1*  altro 
forse  caccerà  di  nido.  »  Dante  parla  qui 


Digitized 


by  Google 


[girone  pbimo] 


Puro.  xi.  99-108      [fama  moitoana]    451 


100 


103 


106 


Chi  Tuno  e  l'altro  caccerà  di  nido. 
Non  è  il  mondan  remore  altro  che  un  fiato 

Di  vento,  eh'  or  vien  quinci  ed  or  vien  quindi, 

E  muta  nome,  perchè  muta  lato. 
Che  voce  avrai  tu  più,  se  vecchia  scindi 

Da  te  la  carne,  che  se  fossi  morto 

Innanzi  che  lasciassi  i]  pappo  e  il  dindi, 
Pria  che  passin  mill'anni?  eh'  è  più  corto 

Spazio  all'eterno,  che  un  mover  di  ciglia 

Al  cerchio  che  più  tardi  in  cielo  è  torto. 


in  generale,  avendo  il  pensiero  alla  legge 
entmciata,  che  le  glorie  di  on  dato  tempo 
oBcnrano  qnelle  del  paswto.  Cfr.  per  nl- 
teiiorì  notizio  sa  questi  versi  Oom.  Lipa. 
II,  192  e  seg.  Sopn  Gnido  Cavaloanti 
come  poeta  cfr.  Bartoli,  Leti.  itàl.  IV, 
135  e  sog. 

99.  DI  NIDO  :  Al.  DKL  NIDO  ;  <  Me  Uber- 
tino natam  patre  et  in  tenui  re  Maiores 
pennns  nido  extondisseloqiieris  ;  >  HorcU. 
Ep.  I,  20.  20  e  seg. 

V.  100-108.  Vanitik  delia  fama  nutn- 
«lana»  Dopo  gli  esempi  addotti,  Oderisi 
contfnaa  pennelleggiando  solle  generali 
la  vanitji  della  fiEuna  che  si  acquista  in 
questo  mondo.  Pari  allo  spirar  del  vento, 
ora  in  nna,  ora  in  un'altra  dirozioue, 
cambia  nome  secondo  le  varie  parti  dalle 
quali  spira.  Qnal  maggior  fama  avrai  tu 
da  qui  a  mille  anni  se  muori  vecchio,  che 
non  avresti  se  tu  fossi  morto  ancor  bara- 
bino  }  Ma  in  paragone  dell*  eterniti  mille 
anni  sono  meno  che  un  muover  di  ciglia 
paragonato  al  moto  del  cielo  stellato, 
che  è  «  di  un  grado  in  cento  anni  >  (Ck>nt. 
II,  16),  onde  per  T  intiera  rivoluzione  gli 
occorrono  360  secoli. 

100.  BOMOBB  :  fama  ;  <  Diditur  hic  su- 
bito Trqjana  per  agmina  rumor  ;  >  Virg. 
Aen.  Vn,  144.  -  fiato  :  «  Ad  nos  vix  te- 
ifuia  fiun»  perlabltur  aura;  *Yirg.  Aen. 
VII,  646. 

102.  LATO  :  €  Quasi  flos  egreditur  et 
oonteritur,  et  fbgit  velnt  umbra,  et  num- 
qnam  in  eodem  statu  permanet  ;  >  Job. 
XIV,  2. 

103.  VOCE:  Al.  PAiCA.  -  saMDi:  separi, 
deponi. 

106.  il  pappo  ■  IL  DiiTDi  :  vooi  infon- 
tili,  pappo  per  pane,  dindi  per  denari. 

107.  all'jtfkbno:  in  paragone  del- 
l' otemitÀ.  «  Mille  anni  ante  ocnlos  tnos 


tamquam  dies  hestema,  qute  pneteriit, 
et  custodia  in  nocte;  >  Pai.  LXXXIX.  4. 

108.  al  ckrciiio  :  paragonato  al  moto 
del  cielo  stellato,  il  quale  ò  <  di  un  grado 
in  cento  anni  ;  >  Oonv.  II,  16. 

V.  109-142.  Proveruian  Salvani.  Ad 
ulteriore  conferma  delle  sue  parole.  Ode- 
risi  adduce  un  nuovo  esempio,  tolto  dalla 
storia  politica  del  tempo.  <  Mira  colui  che 
va  cotA  lento  dinanzi  a  me,  per  lo  grave 
peso  ohe  portai  Tutta  la  Toscana  Io  cele- 
brava un  dì,  ed  ora  egli  è  appena  men- 
zionato in  Siena,  della  quale  fu  signore 
al  tempo  della  battaglia  di  Montaperti.  > 
-  < Chi  è  egli?  »  dimanda  il  Poeta.  -  <  È 
Provenzan  Salvani,  che  per  superbia  si 
fece  signore  di  Siena.  >  -  <  Ma  come  è  già 
qui,  mentre  dovrebbe  essere  tuttora  nel- 
l'Antipurgatorio? >  -  <  Vivendo  si  umiliò 
a  mendicare  per  l'amico,  il  quale  atto  gli 
fruttò  di  essere  ammesso  nel  Purgatorio 
senza  dover  aspettare  nell'Antipurgato- 
rio tanto  tempo  quanto  visse.  >  «  Huml- 
lia  te  in  omnibus,  et  coram  Deo  inve- 
nios  gratiam  ;  »  Eed.  III,  20. 

Provenzan  Salvani  da  Siena,  ghibel- 
lino, valente  nelle  cose  di  guerra  e  delia 
pace,  era  al  sommo  del  governo  di  Siena 
quando  i  Fiorentini  furono  sconfitti  a 
Montaperti  (4  settemb.  1260).  Fu  <  super- 
bissima persona,  e  nomo  di  grande  affa- 
re ;  »  Lan.  Essendo  governatore  di  Siena 
nel  1269,  quando  i  Fiorentini  sconfissero 
i  Sanesi  appiè  di  Colle  di  Valdelsa,  Pro- 
venzano  «  fa  preso,  e  tagliatogli  il  capo 
e  per  tutto  11  campo  portato  fitto  in  su 
una  lancia.  E  bene  s'adempiè  la  profezia 
e  revelaziono  ohe  gli  aveva  fatta  il  dia- 
volo per  via  d'incantesimo,  ma  non  la  in- 
tese ;  che  avendolo  fatto  costringere  per 
sapere  come  capiterebbe  in  quella  oste, 
mendacemente  rispnose  e  difl«6  :  Anderai 
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109  Colui,  che  del  cammin  si  poco  piglia 

Dinanzi  a  me,  Toscana  sonò  tutta, 
Ed  ora  a  pena  in  Siena  sen  pispiglia, 

112  Ond'era  sire  quando  fu  distrutta 

La  rabbia  fiorentina,  che  superba 
Fu  a  quel  tempo,  si  com'  ora  è  putta. 

115  La  vostra  nominanza  è  color  d'erba. 

Che  viene  e  va,  e  quei  la  discolora, 
Per  cui  eli' esce  della  terra  acerba.  » 

118  Ed  io  a  lui:  «  Lo  tuo  ver  dir  m'incora 

Buona  umiltà,  e  gran  tumor  m'appiani: 
Ma  chi  è  quei  di  cui  tu  parlavi  ora?  » 

121  €  Quegli  è,  »  rispose,  «  Provenzan  Salvani; 

Ed  è  qui,  perchè  fu  presuntuoso 
A  recar  Siena  tutta  alle  sue  mani. 

124  Ito  è  cosi,  e  va  senza  riposo. 

Poi  che  mori  :  cotal  moneta  rende 
A  satisfar  chi  è  di  là  tropp'  oso.  » 

127  Ed  io:  €  Se  quello  spirito  che  attende, 

Pria  che  si  penta,  l'orlo  della  vita, 
Laggiù  dimora  e  quassù  non  ascende, 


e  combatterai  vincerai  no  morrai  alla  hot"  115.  rkba:  <  Omnis  caio  fcennin,  «t 
taglia  e  la  tua  ietta  fia  la  pia  alta  del  omnia  gloria  dna  quasi  floa  agri  ;  »  /«ai. 
campo  ;  e  egli  credendo  avere  la  vittoria  XL,  6.  <  Omnia  caro  sicat  fosnam  voterà- 
per  quelle  parole,  e  credendo  rimanere  scet  ;  >  Eedes.  XIV,  18. 
signore  sopra  tatti  non  fece  il  punto  alla  116.  quei  :  11  Sole  che  col  sao  calore  fa 
fallacia,  ove  disse:  vincerai  no,  mor-  uscire  dalla  terra  l'erba  tenera  ed  Imma- 
rat,  ecc.  >  ViU.  VU,  31.  Slavato  nello  tara,  la  dissecca  poi  e  discolora.  Così  il 
stesso  anno  il  reggimento  di  Siena,  i  tempo  fa  nascerò  la  fiama  e  la  distnigge. 
Gaelfl  distrussero  le  case  ed  ogni  altra  -  discolora  :  <  Decoloravit  me  sol  ;  > 
memoria  del  Salvani.  Ofb.  Aquarone,  P.  Oant.  I,  6. 
in  Siena,  112  e  seg.  118.  m*  incora  :  m' imprime  nel  onore. 

109.  colui  :  caso  obliquo  ;  tutta  la  To-  119.  m'appiani:  m' abbassi  grande  gon- 
Bcona  lo  celebrava.  -  piolia  :  va  tanto  fiexza  d' animo,  cioè  superbia. 

lento.  124.  COSÌ:   pigliando  del   cammin  A 

110.  SONÒ:  «  fb  grande  uomo  in  Siena  poco,  v.  109,  a  motivo  del  grave  peso 
al  suo  tempo  dopo  la  vittoria  cb'  ebbe  a  che  gli  convien  portare. 
Montaperti,  e  guidava  tutta  la  città,  e  125.  cotal  :  cotal  moneta  paga  per  sod- 
tutta  parte  ghibellina  di  Toscana  facea  disfazione,  cioè  con  questa  penitensa deve 
capo  di  lui,  e  era  molto  presuntuoso  di  soddisfare  alla  divina  giustizia,  ohi  nella 
sua  volontà;  »  Vili.  VII,  31.  prima  vita  fu  troppo  ardito,  temerario, 

112.  8IBB  :  signore.  «  Provensano  Sai-  saperbo. 

^ani  era  il  maggiore  del  popolo  di  Sie-  127.  attende:  diiferlsce  la  peniteasa 

na;  »  ViU.  VI,  77.  -  distrutta  :  cfìr.  ViU.  sino  agli  estremi  della  sua  vita. 

VI,  78.  120.  LAGGIÙ:  neir Antipurgatorio;  cflr. 

114.  PUTTA:  vile,  venale  e  fiacca.  Purg.  IV,  127  e  seg. 

Digitized  by  VjOOQIC 


[gibonb  pbixo] 


PUBG.  XI.  180-142        [PSOY.  SALVANl]     458 


130 


133 


136 


139 


142 


Se  buona  orazion  lui  non  aita, 

Prima  ohe  passi  tempo  quanto  visse, 
Come  fu  la  venuta  a  lui  largita?  » 

<  Quando  viveva  più  glorioso,  »  disse, 
€  Liberamente  nel  Campo  di  Siena, 
Ogni  vergogna  deposta,  s'aflBsse: 

E  li,  per  trar  l' amico  suo  di  pena. 
Che  sostenea  nella  prigion  di  Carlo, 
Si  condusse  a  tremar  per  ogni  vena. 

Più  non  dirò,  e  scuro  so  che  parlo; 
Ma  poco  tempo  andrà  che  i  tuoi  vicini 
Faranno  si  che  tu  potrai  chiosarlo. 

Quest'  opera  gli  tolse  quei  confini.  » 


130.  BUONA  :  cfr.  Purg.  IH,  145t  IV,  184. 

132.  TRMUTA  :  quassù.  -  largita  :  con- 
oessa  subito  dopo  la  sua  morte,  t.  126. 

133.  OLOBIO0O:  quando  era  il  più  ono- 
TAto  come  signore  di  Siena  ed  il  suo  nome 
rìsaonava  glorioso  in  tutta  la  Toscana. 

134.  UBKBAMENTS:  Spontaneamente, 
cfr.  Par,  XXXni,  18.  -  Campo  :  la  piazr 
za  maggiore  deUa  città  di  Siena,  dove  si 
oorreya  il  palio. 

135.  b'affissr:  si  fermò. 

136.  K  lI  :  Al.  K6LI.  -  AMICO  :  Vinca  (o 
forse  Mino  dei  Mini,  cfr.  O.  Rondoni, 
Tradix.  popolari,  Fironse,  1886,  p.  187),  il 
qnale  nella  battaglia  di  Tagliaoozso  aveva 
combattuto  per  Corradino  contro  Carlo  I 
d'Angiò.  Lan.:  «  Lo  re  Carlo  aveain  pri- 
gione nno  suo  amico,  e  pnosegli  lo  detto 
re  una  taglia  dì  X  mila  fiorini  d'oro,  che 
li  dovesse  pagare  infin  ano  mese,  altri- 
menti elli  intendea  di  farlo  morire.  Venne 
la  novella  al  detto  messer  Provenzano, 
et  avendo  temenza  dell*  amico  suo,  fece 
ponere  ano  banco  con  uno  tappeto  sulla 
piaaza  di  Siena,  e  paoeevisi  a  seder  suso, 
e  domandava  ai  senesi  vergognosamente, 
eh'  elU  lo  dovessino  aiatare  in  questa  sua 
bisogna  di  alcuna  moneta,  non  sforzando 
persona,    ma   amilemente  domandando 


aiuto;  e  veggendo  li  Senesi  il  signore 
loro,  che  solca  esser  superbo,  dimandare 
così  graziosamente,  si  commossone  a  pie- 
tade  e  ciascuno  secondo  suo  podere  gli 
dava  aiuto }  lo  re  Carlo  ebbe  11  X  mila  fio- 
rini e  '1  prigioniero  ftior  di  carcere,  libe- 
rato dalla  iniquità  del  re  predetto.  >  Lo 
stesso  ripetono  Ott.,  An.  Fior,,  e  gli  altri 
antichi  vanno  essenzialmente  d'accordo. 

138.  A  TRKMAR  :  a  provsre  qnel  brivido, 
quel  penoso  commovimento  che  sente 
ogni  animo  nobile  ed  altiero,  costretto 
ad  invocare  l'altrui  soccorso. 

130.  SCURO:  per  chiunque  non  ha  espe- 
rimentato quanto  costi  il  mendicare  ad 
an'  anima  gentile,  quel  tremar  per  ogni 
vena  ò  di  difficile  intelligenza. 

140.  vicini:  Fiorentini  taci  concitta- 
dini; cfr.  Inf.  XVII,  68. 

141.  FARANNO  :  esiliandoti  e  confiscan- 
doti i  beni  ridnrranno  te  stesso  a  tremar 
per  ogni  vena,  onde  intenderai  per  pro- 
pria esperienza  quanto  costi  il  mendicare, 
come  fece  Provenzan  Sai  vani  ;  cfr.  Par. 
XVII,  68  e  seg.  Conv.  I,  3.  -  chiosarlo  : 
commentarlo,  spiegarlo;  oonfr.  Inferno 
XV,  89. 

142.  orRUA  :  quost'  atto  di  amore  e  di 
umiltà  gli  fruttò  la  remissione  dell' Antip. 
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ESEMPI  DI  SUPERBIA  PUNITA,   L' ANGELO  DELL'UMILTÀ 
SALITA   AL   GIEONE  SECONDO 


10 


Dì  pari,  come  buoi  che  vanno  a  giogo, 
M' andava  io  con  quella  anima  carca, 
Fin  che  il  sofferse  il  dolce  pedagogo. 

Ma  quando  disse  :  <  Lascia  lui,  e  varca, 
Che  qui  è  buon  con  la  vela  e  coi  remi. 
Quantunque  può  cìascuu,  pinger  sua  barca;  » 

Dritto,  si  come  andar  vuoisi,  rifèmi 
Con  la  persona,  awegna  che  i  pensieri  ^ 
Mi  rimanessero  e  chinati  e  scemi. 

Io  m'era  mosso,  e  segula  volentieri 
Del  mio  maestro  i  passi,  ed  ambedue 


V.  1-0.  n  p«i§80  acreUrato.  Sin  qai 
Dante  camminava  chino  accanto  ad  Ode- 
risi,  onde  i  dae  procedevano  insieme  a 
passo  lento  ed  eguale,  come  dne  1)aoi 
sotto  il  giogo.  Ora  Virgilio  gli  dice  di  la- 
sciare Oderisi,  ammonendolo  che  nella 
regione  della  penitenza  ò  hene  che  cia- 
scuno si  adoperi  a  camminare  quanto 
mai  può  ;  onde  Dante  si  rialza  e  cammina 
come  ò  naturale  a  chi  non  è  oppresso  dal 
peso  che  portano  quelle  anime. 

1.  BUOI  :  il  paragone  è  indizio  di  umiltà; 
cft*.  Ilam.  II.  XIII,  904  e  seg.  In  senso 
opposto  Stazio  (Theb.  1, 131  e  seg.)  :  <  Sic, 
ubi  delectos  per  torva  armenta  juvencos 
Agricola  imposito  sociare  alfectat  aratro; 
Illi  iudignantes....  In  diversa  trahunt.  » 

2.  m'andava  :  Al.  n'andava.  -  CARCA  : 

caricata.  <  Anima  qu»  tristis  est  super 
magnltodine  mali,  et  incedit  curva,  et 
infirma,  et  ocnli  deficientes,  et  anima  esn- 
rieos  dat  tibi  gloriam  et  institiara  Domi- 
no ;  >  Baruch  II,  18. 
8.  PEDAGOGO  :  maestro  ;  nuova  espres- 


sione di  umiltà.  <  Lex  pedagogus  noster 
ftait;»  Oal.  ni,  24. 
4.  VARCA:  va  oltre,  procedi  avanti. 

6.  VELA  :  con  ogni  sforzo  dell*  anima  e 
del  corpo.  Veli»  remUqtu  contendere. 

7.  VUOICI:  come  è  piti  naturale  che 
l'uomo  vada. 

8.  AWEGNA  :  quantunque  i  miei  pen- 
sieri rimanessero  depressi  ed  umiliati. 
Perchè?  Avendomi  Oderisi  predetto  che 
presto  avrei  provato  il  peso  di  pregare 
altrui,  rispondono  gli  uni  lL<tn.,  Ott.,  An. 
Fior.,Fal»oBocc.,Benv.,BìUi,  Dan.,  ecc.). 
Ma  non  ora  nuova  agli  orecchi  suol  tale 
arra  (Ii\f.  XV,  94).  Altri  :  pei  veduti  ef- 
fetti della  superbia  (Land.,  Vent.,  Lomb. 
ed  il  più  dei  moderni).  Al.:  per  la  compas- 
sione che  io  aveva  di  Oderisi  (Veli.,  eoo.). 
Ma  le  anime  del  Purgatorio,  essendo  in 
luogo  di  salvazione,  non  sono  da  com- 
piangere. 

V.  10-24.  Intagli  buì  paHmento. 
Nella  ripa  in  tema  sono  raffigurati  esempi 
di  umiltà  (Purg.  X,  31  e  sèg-K  nel  piano 
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Già  mostravam  come  eravam  leggieri, 
Quando  mi  disse  :  «  Volgi  gli  occhi  in  giue  : 

Buon  ti  sarà,  per  tranquillar  la  via, 

Veder  lo  letto  delle  piante  tue.  » 
Come,  perchè  di  lor  memoria  sia, 

Sopra  i  sepolti  le  tombe  terragne 

Portan  segnato  quel  ch'elli  eran  pria, 
Onde  li  molte  volte  se  ne  piagne 

Per  la  puntura  della  rimembranza, 

Che  solo  ai  pii  dà  delle  calcagne  ; 
Si  vid^io  li,  ma  di  miglior  sembianza, 

Secondo  1* artificio,  figurato 

Quanto  per  via  di  fuor  dal  monte  avanza. 
Vedea  colui,  che  fu  nobil  creato 

Più  d'altra  creatura,  giù  dal  cielo 


marmoTeo  di  questo  cerchio  sono  invece 
rappresentati  esempi  di  superbia  punita, 
ai  qnali  Virgilio  rende  attento  il  suo 
Alanno,  aflKnchè  ne  tragga  argomento 
di  umiliarti  e  di  esercitarsi  nella  virtii 
deir  umiltà. 

12.  MOSTRAVAM:  non  andando  carvi  e 
lenti  come  qnelle  anime  sotto  i  gravi  loro 
pesi,  ma  diritti  e  frettolosi. 

13.  QUANDO:    Al.    QUAKD' RI.  -  VOLGI  : 

il  peso  che  le  curva,  costringe  quelle  ani- 
me a  guardare  continuamente  gli  esempi 
di  superbia  punita  intagliati  nel  piano 
marmoreo  sol  quale  camminano  ;  Dante 
lo  &  invece  dietro  V  ammonizione  di  Vir- 
gilio. 

14.  TRANQUILLAR:  Al.  VER  ALLEGGIAR. 

16.  LO  LBTTO:  il  piano  sul  quale  po- 
sano i  tuoi  piedi. 

17.  TSSRAGNE:  «tombe  sotterranee  (o 
piuttoHo  al  pari  eoi  terreno)  coperte  con 
semplice  pietra  o  scritta  o  figurata  sul 
pavimento,  V  opposto  dei  monumenti  che 
ai  elevano  snl  suolo  ;  >  Bl.  Le  sculture 
della  superbia,  quasi  in  luogo  di  puni- 
zione e  di  vitupero,  si  veggono  nel  duro 
pavimento,  che  deve  esser  pesto  dai  tardi 
passi  de*  pentiti  che  si  aggirano  intomo 
al  monte.  CA*.  Perez,  Sette  cerchi,  119. 

18.  KLU:  i  sepolti.  Al.  quel  di' rgli 
KRA,  cioò  il  sepolto.  * 

19.  ONDB  :  parenti,  congiunti  ed  amici 
piangono  dove  sono  tali  tombe  che  recano 
loro  vivamente  alla  memoria  il  defbnto, 


di  cui  mostrano  l' imagine,  o  il  nome,  o 
gli  emblemi.  -  be  nb  piagne  :  Al.  si  ri- 

PL46NB. 

20.  puntura  :  «  per  la  ricordanza  che 
dà  dolore  a  chi  li  amava;  »  Buti. 

21.  CHB  SOLO  :  la  quale  ricordanza  ad- 
dolora soltanto  gli  animi  pietosi,  non  i 
duri  che  per  i  loro  morti  non  sentono 
nulla.  Il  termine  dar  delle  calcagne  ò  tolto 
dal  cavaliere  che  colle  calcagna  suole  sti- 
molare il  destriero. 

22.  DI  MIGLIOR  :  con  piti  pcrfett-a  rap- 
presentazione ;  cft*.  Purg.  X,  31  e  seg. 

23.  l'artificio  :  <  quia  subtilius  et  ar- 
tificialins  videbantur  figurare,  quia  non 
arte  humana  sed  divina;  »  Benv. 

24.  QUANTO:  tutto  il  primo  balzo  del 
Purgatorio  che  sporge  dalla  costa  del 
monte  per  servire  di  via  ai  penitenti. 

V.  26-27.  iMciferOf  primo  esempio 
di  èuperbia  punito.  Tre  esempì  di 
umiltÀ  esaltata  {Ftirg.  X,  28-96),  e  invece 
tredici  (10-1-3)  esempi  di  superbia  op- 
pressa. Il  primo  è  di  Lucifero,  creato  pih 
nobile  degli  altri  Angeli  (cfr.  Thom.  Aq. 
Bum.  theoL  I,  63,  7)  cho  cade  dal  cielo 
come  folgore,  essendosi  insuperbito  con- 
tro il  suo  creatore  ;  cft*.  S»  Lue.  X,  18. 
In/.  XXXIV,  121  e  seg.  Si  noti  l'arti- 
fizio di  questo  passo,  dal  v.  26  al  63  :  lo 
quattro  prime  terzine  cominciano  da  Ve- 
dea; le  quattro  seguenti  da  O,  e  le  altre 
quattro  da  Mostrava;  l'ultima  poi  rias- 
sume ed  accoglie  insieme^tte  tre  le  voci. 
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Folgoreggiando  scendere  da  un  lato. 

Vedea  Brìaréo,  fitto  dal  telo 
Celestiale  giacer  dall'altra  parte, 
Grave  alla  terra  per  lo  mortai  gelo. 

Vedea  Timbróo,  vedea  Pallade  e  Marte, 
Armati  ancora,  intomo  al  padre  loro, 
Mirar  le  membra  de'  giganti  sparte. 

Vedea  Nembrot  a  pie  del  gran  lavoro, 
Qaasi  smarrito,  e  rigoardar  le  genti 
Che  in  Sennaar  con  lui  superbi  fòro. 

0  Niobe,  con  che  occhi  dolenti 
Vedeva  io  te,  segnata  in  su  la  strada, 
Tra  sette  e  sette  tuoi  figliuoli  spenti  I 

0  Saul,  come  in  su  la  propria  spada 


27.  DA  UN  LATO  :  cost.  Vedea  da  un  lato, 
doè  da  ana  parte  di  quella  strada. 

V.  28-80.  IBriaréo,  aeeondo  esempio 
di  superbia  punita.  La  seconda  inda- 
gine tolta  dalla  mitologia  classica  è  quella 
di  Briaréo,  il  gigante  oentlmane  che  pre- 
se parte  alla  guerra  dei  Titani  contro  gli 
Dei,  oadde  trafitto  dalla  saetta  di  Giove 
e  ta  sepolto  sotto  il  monte  Etna;  cft*. 
If\f.  XXXI,  08. 

20.  ALTRA  :  ve<lea  giacer  Briaréo  dal 
Iato  opposto  a  quello  dove  si  vedeva  Ln- 
dfero. 

80.  ORAVU  :  pesante,  perchè  già  morto  ; 
Veli,,  eoe.  Doloroso  alla  terra  sua  madre  ; 
Dan.,  Veni,,  Lomb,,  ecc.  Cfr.  Inf.  XXXI, 
08  ;  «  ismisurato  Briaréo,  >  dunque  assai 
grave,  cioè  pesante. 

V.  31-33.  I  giganti  vinti  da  Pai- 
ladet  terso  esempio  di  superbia  pti- 
nita.  Apollo,  Minerva  e  Marte,  tutti  tre 
ancora  in  ormi,  sono  raffigurati  intomo  a 
Giove,  in  atto  di  mirare  le  sparse  mem- 
bra dei  giganti  vinti  nella  pugna  di  Fle- 
gra  ;  cfr.  Ovid.  Met.  X,  160  e  seg.  8tat. 
Thèb.  II,  607  e  seg. 

81.  TltfBBÉO:  Apollo,  così  chiamato  da 
Timbra,  città  della  Troade,  dove  aveva 
un  tempio;  cfir.  Virg.  Georg.  IV,  823. 
Aen.  Ili,  86.  -  Palladb  :  Minerva. 

82.  PADBB:  Giove. 

88.  6PASTV  :  «  Cecini  plectro  graviore 
Gigantas  Sparsaque  Phlegneis  viotrida 
fulmina  campis  ;  >  Ovid,  Metam.  X,  160 
e  seg. 

V.  34-86.  Nembrot,  quarto  esempio 


di  S9tperbia  ptinita.  Questo  esempio  è 
tolto  dalla  mitologia  biblica.  Il  gigante 
Nembrot  (cfr.  /9^.  XXXI,  77),  autore 
principale  del  gran  lavoro,  doèdella  torre 
di  Babele,  è  raffigurato  al  pie  di  essa  torre 
nella  pianura  di  Sennaar  iott.  Oen,  X,  10  ; 
XI,  2)  in  atto  di  uomo  smarrito,  per  la 
confìDsione  delle  lingue  onde  egli  ed  i  anoi 
compagni  non  s'intendono  più. 

86.  surSBBi:  edificavano  la  torre  per 
aoqnistard  fiima,  cf^.  Oen,  XI,  4.  Al.  : 
CON  LUI  iNBniiE  FÒBO.  Cfk*.  Com.  lAps. 
II,  201.  BetH  II,  48  e  seg. 

V.  87-39.  Ifiobe,  quitUo  esempio  di 
superbia  punita,  Niobe,  figlia  di  Tan- 
talo e  di  Dione,  moglie  di  Amfione  re  di 
Tebe,  insuperbita  deUa  sua  riochecaa, 
bellezsa,  potenza,  discendenza  dagli  dèi, 
e  numerosa  prole,  pretendeva  che  i  Te- 
bani  sacrificassero  a  lei  piuttosto  che  a 
Latoua  ;  la  quale  si  vendicò  facendo  ac- 
ddere  tutta  la  famiglia  di  Niobe  a  colpi 
di  flrecce,  onde  Niobe  resa  stupida  dal 
dolore  fu  tramutata  in  una  statua;  ofr. 
Ovid.  Met.  VI,  146-812. 

38.  8KONATA:  effigiato,  intagliata. 

80.  bkttb:  secondo  Euripide  ed  Ovidio 
Niobe  aveva  sette  figli  e  sette  figlie. 

V.  40-42.  Saul,  primo  re  d'Israele, 
sesto  esempio  di  superbia  puntteu  I  a 
sesta  rappresentazione  è  quella  della 
morte  di  Saul  che,  vinto  in  battaglia  d^i 
Filistei,  per  non  cader  vivo  nelle  mani 
dei  nemid,  si  lasdò  cadere  sulla  propria 
spada  e  mori  insieme  co'  suoi  tre  figliuoli  ; 
otr.  I  Reg.  XXXI.  II  Oron,  X. 
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Quivi  parevi  morto  in  Gelboè, 

Che  poi  non  senti  pioggia  nò  rugiada  ! 

0  folle  Aragne,  si  vedea  io  te 
Già  mezza  aragna,  trista  in  su  gli  stracci 
Dell'opera  chamal  per  te  si  fé'. 

0  Boboam,  già  non  par  che  minacci 
Quivi  il  tuo  segno  ;  ma  pien  di  spavento 
Nel  porta  un  carro  prima  che  altri  il  cacci. 

Mostrava  ancor  lo  duro  pavimento 
Come  Almeone  a  sua  madre  fé'  caro 
Parer  lo  sventurato  adornamento. 

Mostrava  come  i  figli  sì  gittÀro 


41.  QiLBOÈ:  w-aSa  (-y-a:  Sa. 

sorgente  gorgogllMite),  Gilbda,  monta- 
gna della  Palestina  al  ponente  di  Seito- 
poli.  Ctt.  Robinton,  Palàttina,  III,  288 
e  seg.,  400  e  aeg.,  RUter,  PatUtUna  und 
Syrien,  II,  i,  408  e  seg. 

42.  HON  bbkt)  :  Secondo  V  imprecazione 
di  Dayide,  II  Seg,  I,  21  (<  Montes  Gel- 
bcB,  neo  ros,  nec  pluvia  veniant  saper 
▼OS,  neqae  sint  agri  primitiamm  >),  che 
Dante  sappone  avverata. 

V.  48-45.  Aragne,  éetUmo  eaetnpio 
di  wperbia punita»  Aragne,  la  superba 
teasitriee  di  Lidia  (ofr.  Inf.  XVII,  18)  fti 
tramatata  in  ragno  per  aver  osato  di  sfi- 
dare Minerva  a  chi  tessesse  meglio  ;  cfr. 
Ovid.  Mei.  VI,  5-145.  Dante  vede  scolpita 
Aragne  nel  momento  in  col  la  trasforma- 
zione non  era  ancora  compiata,  restando 
della  donna  ancor  tanto  da  potersene 
vedere  il  dolore. 

44.  ABAOiiA:  ragno;  Al.  haoita,  les. 
ohe  distraggo  il  premeditato  giuoco  di 
parole.  -  btbaoci  :  peni  della  tela  che 
Pallade  le  stracciò  in  fhocia. 

45.  MAL  :  che  ta  fkeesti  per  lo  tao  male. 
Y.  48-48.  JZoòoom,  oUaro  et&mpio 

di  aup^rhia  punita.  Morto  Salomone 
re  d' Israele,  gì'  Israeliti  chiesero  a  Ro- 
boamo  alloggiamento  dalle  gravezze;  ma 
egli,  per  consiglio  de*  giovani,  rispose  al 
popolo  con  parole  di  superba  minaccia, 
onde  died  tribù  si  ribellarono  da  lui,  «  e 
il  re  Roboamo  salì  prestamente  sopra  an 
e*rro  per  ftaggirsene  a  Gerusalemme;  * 
cfr.  Ili  Ség.  Xn,  1-18.  II  Oron,  X, 
1-1». 

46.  MIRAGGI;  aveva  minacciato  :  «Pa- 


ter mena  posuit  super  vos  ingum  grave, 
ego  aatem  addam  super  iugnm  vestrum  ; 
pater  mene  cecidit  vos  flagellis,  ego  aa- 
tem ciedam  vos  scorpionibus  ;  >  III  Beg. 
XU,  11. 

47.  BBoero:  lat.  «ipn«in;lataaimagine 
intagliata  nel  marmo. 

48.  CARRO  :  <  Porro  rex  Roboam  fesii- 
nns  asoendit  onrrnm,  et  ftigit  in  leru- 
salem;»  III  JUg.  XII,  18. 

V.  40-51.  MrifiUf  nono  esetnpiodi 
auperì^ia  punita»  Anflarao  (cft.  Ii%f. 
XX,  84)  sapeva  come  indovino  che  sa- 
rebbe morto  alla  guerra  contro  Tebe,  onde 
si  nascose  in  un  luogo  noto  alla  sola  sua 
moglie  Brille.  Regalandole  una  collana, 
Polinice  Indusse  Eriflle  a  tradire  il  ma- 
rito, scoprendone  il  nascondiglio.  Almeo- 
ne, figlio  di  Anfiarao  e  di  Eriflle,  vendicò 
il  padre  uccidendo  la  madre  ;  ctr.  ApoUod. 
Ili,  6,  2.  Diod.  Sic.  IV,  67.  Hygin.  Fab., 
30.  Virg,  Aen.  VI,  446  e  seg. 

51.  SVENTURATO  :  la  Collana  regalata  da 
Polinice  ad  Srifile,  aveva  la  virth  di  ren- 
dere infelice  ohi  la  possedesse  ;  cfr.  Lutat. 
ad  8UU.  Theo.  II,  272.  Parthen,  Erot.,  25. 
OWd.  Ma.  IX,  407  e  seg. 

V.  52-64.  Sennaehorib  re  d'Assi- 
ria, docinto  esetnpio  di  suporbia  pu- 
nita, Sennacherib  re  degli  Assiri,  sfidò 
SQperbamente  Ezecchia  re  di  Giuda,  fa- 
cendosi beflTe  della  di  lui  fiducia  in  Dio. 
Un  angelo  sterminò  il  suo  eserdto  e  Sen- 
nacherib ritornò  svergognato  a  Ninive, 
dove  fa  ucciso  da'  suoi  figliuoli  mentre 
adorava  nel  tempio  ;  confronta  IV  Reg. 
XVIII,  13;  XIX,  37.  Isaia  XXXVI,  1; 
XXXVn,  38. 

52.  M06TRAVA:  loduro  pavimento,  v.49. 
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Sopra  Sennacherìb  dentro  dal  tempio, 
E  come,  morto  lai,  quivi  il  lascìàro. 

]Skf  ostrava  la  ruina  e  il  crudo  scempio 
Che  fé'  Tamiri,  quando  disse  a  Ciro  : 
«  Sangue  sitisti,  ed  io  di  sangue  t'empio.  » 

Mostrava  come  in  rotta  si  fuggirò 
Gli  Assiri,  poi  che  fu  morto  Oloferne, 
Ed  anche  le  reliquie  del  martiro. 

Vedeva  Troia  in  cenere  e  in  caverne  : 
0  Ilion,  come  te  basso  e  vile 
])iostrava  il  segno  che  11  si  disceme  ! 

Qual  di  pennel  fu  maestro  o  di  stile, 


64.  lasciIro  :  foggendoBene  nel  paese 
di  ATATAt.  <  Fugernntqoe  in  temun  Ar- 
meniorum  :  »  IV  Reg.  XIX,  37.  Al.  qui- 
vi LASCIAKO. 

V.  65-67.  Ciro,  undeeitno  esempio 
di  superbia  punita,  Erodoto  (I,  106  e 
seg.)  e  Gtastìno  (I,  8)  raccontano  che  Ta- 
miri, regina  degli  Sciti,  sdegnata  contro 
Ciro  ohe  le  aveva  ucciso  il  figlinolo,  di- 
spreseando  superbamente  le  di  lei  rimo- 
stranze, fece  ricercare  il  corpo  morto  di 
Ciro,  e  ritrovatolo,  gli  fece  tagliare  il 
capo  e  quello  gettare  in  un  otre  pieno  di 
sangue  umano,  dicendo:  Saziati  ormai 
di  sangue,  del  quale  avesti  in  vita  tanta 
sete!  Il  racconto  ò  CavoIoso,  ma  ai  tempi 
di  Dante  Io  si  credeva  storico.  Del  resto 
sulla  morte  di  Ciro  non  si  hanno  certe  ed 
indiscutibili  notizie  ;  cfr.  Xen.  Anab.l,  10. 

66.  LÀ  RUiNA  :  «  stragem  et  ctedem  ma- 
gnam  exercitns,  e  'I  crudo  scempio,  idest, 
et  exemplum  crudele  non  imitabile;  » 
lienv. 

67.  8ITI8TI  :  avesti  set«  di  sangue.  Si- 
tire  per  aver  sete  dissero  pure  altri  scrit- 
tori antichi. 

V.  58-60.  Oloferne f  duodecinw  esem- 
pio di  euperMa  punita.  Oloferne,  ge- 
nerale del  re  d'Asniria,  spedito  a  soggio- 
gare i  popoli  d'occidente,  strinse  d'asse- 
dio una  città  della  Giudea  detta  Betulia, 
che,  priva  d'acqua,  era  11  per  arrendersi, 
quando  la  bella  vedova  Giuditta  si  risolse 
di  liberarla.  Andò  al  campo  nemico,  fece 
innamorare  Oloferne  di  sé,  lo  uccise  di 
notte  e  ritornò  a  Betulia  portandone  seco 
il  capo  troncato.  Gli  Asairii  si  misero 
quindi  in  fuga  e  furono  pienamente  di- 
sfatti-, cfr.  Lib.  Judith  XI  e  seg. 


60.  BKLIQUIB  :  il  corpo  di  Oloftnie  privo 
del  capo;  cfr.  Judith  XIV,  4,  16. 1  pih 
intendono  inveoe  degli  Aeoirii  morti  sul 
campo  {Lan.,  Beno.,  VéU.,  Dan.,  Yeni., 
Lomb.,  eco.)  ;  altri  del  capo  di  Oloferne, 
portato  dai  Giudei  sovra  un*  asta  (An. 
Fior,,  Petr.  Dani.,  BvH,  eoo.).  Cfk>.  Oom. 
Lips,  II,  205. 

V.  61-63.  Troia,  dedmotento  ed  uì- 
timo  esempio  di  st^erbia  punita. 
Alla  superbia  dei  Trojan!  Dante  allude 
più  volte;  Jnf.  I,  76;  XXX,  14,  eoe.  Qui 
la  distruzione  e  l' incendio  di  Troia  e  di 
Ilione  è  1*  ultimo  esempio  di  superbia  de- 
pressa. Per  Troia  intende  la  eittà,  per 
Ilion  la  fortezza,  o  rocca  di  Troia.  Così 
Lan.,  OU.,An,Fior.,Buti,  ecc.  Al.  Troia 
la  provincia,  Ilion  la  dttA  (Veli.,  Vent., 
Biag.,  ecc.);  mala  provincia  non  ta  ri- 
dotta in  cenere  e  in  eaverne.  Al.  Troia  ed 
Ilion  la  città,  chiamata  con  due  nomi 
{Benv.,  Voi.,  Lomb.,  Frat.,  BL,  ecc.)  ;  a 
che  i  due  nomi  per  la  stessa  oittàf 

61.  CAVEBNR:  ammassi  di  rovine  for- 
manti delle  grotte. 

63.  IL  BRGNO:  la  scultura,  il  bosoorì- 
lievo  che  si  vede  colà. 

V.  64-72.  EcceUetuta  arOsHeu  delie 
scotiture.  Come  gli  esempi  di  umiltà 
(Purg.  X,  31  e  seg.),  così  anche  quelli  dì 
superbia  depressa  sono  rappreoentoti  con 
sovrumana  maestria  artistica.  Rilevato 
il  fatto,  Dante  apostrofo  con  amara  iro- 
nia 1  mortali  che  insuperbiscono  sopra 
gli  altri. 

64.  o  DI  :  Al.  K  DI.  -  8TILR  :  verghetta 
sottile,  che  si  ta  di  due  tersi  di  piombo  e 
un  terso  di  stagno,  e  serve  per  tirar  le  pri- 
me linee  a  ohi  vuol  disegnare  con  penna. 
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Che  ritraesse  l'ombre  e  i  tratti,  ch'ivi 
Mirar  farieno  ogn ingegno  sottile? 

Morti  li  morti,  e  i  vivi  parean  vivi  : 
Non  vide  me'  di  me  chi  vide  il  vero, 
Quant'  io  calcai  fin  che  chinato  givi. 

Or  superbite,  e  via  col  viso  altiero. 
Figliuoli  d'Eva,  e  non  chinate  il  volto, 
Si  che  veggiate  il  vostro  mal  sentiero. 

Più  era  già  per  noi  del  monte  volto, 
E  del  cammin  del  sole  assai  più  speso, 
Che  non  stimava  l' animo  non  sciolto  ; 

Quando  colui,  che  sempre  innanzi  atteso 
Andava,  cominciò:  <  Drizza  la  testa; 
Non  è  più  tempo  da  gir  si  sospeso. 

Vedi  colà  un  angel  che  s' appresta 
Per  venir  verso  noi;  vedi  che  torna 
Dal  servigio  del  di  V  ancella  sesta. 


66.  l'ombre  k  I TBÀTTI  :  l'aspetto  com- 
plemivo  della  figura  ed  i  contorni.  Al. 

L'OUBSE  K  oli  atti.  -  CH'  ivi  :  Al.  QUIVI. 

66.  MiBAB  :  maravigliare.  -  con'  inob- 

GNO:  Al.   UM  1NOK6NO. 

67.  MOBTt:  quelle  figure  erano  di  tale 
eAecnsione»  ohe  nei  morti  apparivano  i 
caratteri  della  morte,  nei  vivi  quelli 
della  Tita;  cfr.  Purg.  X,  94  e  seg. 

68.  vov  VIDE:  chi  fa  presente  ai  fatti 
non  vide  meglio  di  me. 

69.  QUAHT*  10  :  per  tutto  quello  spazio 
che  io  andai  a  capo  chino  per  guardare 
quelle  figure  porgenti  esempi  di  superbia 
ponitAf  delle  quali  sei  sono  tolte  dalla  mi- 
tologia biblica,  sette  dalla  mitol.  classica. 

70.  OE:  cfr.  Pìirg.  X,  121  eseg. 

71.  u'EVÀ  :  o  chiamagli  uomini /(/Zttioli 
d'£va  perchè  Eva  fu  la  prima  superba 
che  volle  <  essere  come  dii  ;  >  Qen.  Ili,  5, 6; 
oppure  per  ricordar  loro  che,  figli  tutti 
della  stèssa  madre,  non  hanno  motivo 
d' insuperbire  sopra  gli  altrL  -  non  chi- 
XATK:  non  abbassate  gli  occhi  alla  terra, 
per  vedere  dove  la  superbia  vi  mena. 

y.  73-99.  X/Anffeio  deWumiUù.  1 
ripiani  del  Purgatorio  sono  divisi  l' uno 
dall'  altro  per  la  riva  scoscesa,  e  con- 
giunti insieme  per  una  diflicile  e  angusta 
scala,  ohe  dall'  uno  conduce  all'  altro. 
Presso  al  primo  grado  sta  sempre  un 
Angelo  ohe  toglie  l'ultimo  resticcluolo 


degli  effetti  del  peccato  a  chi  sale  ad 
altro  cerchio.  Sette  Angeli  che  non  hanno 
nomi  differenti,  ma  pur  si  distinguono 
r  uno  dall'  altro.  Ognuno  canta  una  delle 
sette  beatitudini  evangeliche  (S,  Matt. 
V,  3  e  seg.),  ognuno  quella  che  loda  la 
virtù  opposta  al  peccato  che  si  purga 
nel  cerchio  che  le  anime  sono  in  procinte 
di  lasciare.  Il  primo,  l'Angelo  dell' umiltà, 
canta  quindi  le  lodi  dell'umiltà,  o  povertà 
di  spirito,  clie  è  il  contrario  della  super- 
bia, ed  invita  1  dae  viandanti  a  salire, 
mostrando  loro  la  via.  Cft-.  Perez,  Sette 
Cerchi,  96  e  seg. 

73.  PIÙ:  avevamo  già  percorso  di  quella 
via  circolare  e  speso  di  quella  giornata 
pia  che  l' animo  mio,  non  libero,  perchè 
tutto  assorto  nella  contemplazione  degli 
esempi  di  superbia  punita,  avesse  cre- 
duto. Con  oltre  parole  :  era  già  più  tardi 
che  io  non  credessi  ;  cfr.  Purg.  IV,  1-16. 

76.  ATTESO:  attento  alle  cose  dinanzi, 
a  ciò  che  appariva;  cfr.  I7\f.  XIII,  109. 

77.  ANDAVA  :  Al.  m'  andava,  INCOMIN- 
CIÒ. -DIUZZA  :  «  Respidte  et  levate  capita 
vostro,  quoniam  appropinquat  redemtio 
vostra;  »  8.  Lue.  XXI,  28. 

78.  DA  GIR  :   Al.  d'andar.  -  B06PE80  : 

assorto  nella  considerazione  di  queste 
imagini  ;  <  Non  hoc  ista  sibi  t«mpus  speo- 
tacala  posdt;  »  Virg.  Aen.  VI,  87. 
81.  l'ancella:  l'ora  sesta  di  sole;  ò 

Digitized  by  VjOOQIC 


460      [aiBONE  PBIMO]  PUBG.  XII.  82-97 


[angelo] 


86 


88 


01 


04 


07 


Dì  riverenza  gli  atti  e  il  viso  adorna, 
Si  che  i  diletti  lo  inviarci  in  suso  : 
Pensa  che  questo  di  mai  non  raggiorna.  » 

Io  era  ben  del  suo  ammonir  uso, 

Pur  di  non  perder  tempo,  si  che  in  quella 
Materia  non  potea  parlarmi  chiuso. 

A  noi  venia  la  creatura  bella 
Bianco  vestita,  e  nella  faccia  quale 
Par  tremolando  mattutina  stella. 

Le  braccia  aperse,  ed  indi  aperse  l'ale; 
Disse  :  «  Venite,  qui  son  presso  i  gradi, 
Ed  agevolmente  omai  si  sale. 

A  questo  annunzio  vengon  molto  radi: 
0  gente  umana  per  volar  su  nata, 
Perchè  a  poco  vento  cosi  cadi?  > 

Menocci  ove  la  roccia  era  tagliata: 


mezzogiorno.  Chiamale  ore  ancelle,  come 
ministre  del  giorno  che  nasce  e  muore 
col  sole;  cfì:.  Omd.  Met.  II,  118  e  seg. 
Purg.  XXTI,  118.  I  Poeti  sì  sono  trat- 
tenuti circa  tre  ore  in  questo  cerchio. 

82.  ADOBN A  :  «  Fa'  tn  di  adomare  di 
riverenza  gli  atti  e  il  riso,  A  ohe  al- 
l' angiol  piaccia  ;  »  Betti.  Cfr.  Purg.  I,  40 
e  seg.;  II,  28  e  seg.;  IX,  107  e  seg. 

83.  sì  CHE  I  :  Al.  8Ì  CH'  KI.  -  LO  IN- 
VIARCI:  Al.  LO  UKNABCI. 

84.  NON  BAOGIORKA:  non  ritorna  pih. 
«  Tatto  le  nostre  brighe,  se  bene  vegna- 
mo  a  cercare  li  loro  principii,  procedono 
qnasi  dal  non  conoscere  l' uso  del  tem- 
po ;  »  Oonv.  rV,  2.  Cfr.  II  Cor.  VI,  2. 

85.  UBO:  avvezzato.  H  suo  ammoni- 
mento di  non  perder  temi>o  mi  era  già 
8\  famigliare,  che  in  tal  materia  e'  non 
poteva  piti  parlarmi  sì  oscuro  eh'  io  non 
r  intendessi.  Cfr.  Purg.  Ili,  78.  Virg. 
Aen.  VI,  638  e  seg. 

87.  CHIUSO:  oscuramente  ;  oonfr.  Par. 
XI,  73. 

88.  A  KOI  :  Al.  VÈR  NOI.  -  CREATURA  : 
Angelo. 

89.  BIANCO:  vestita  di  bianco;  confr. 
Purg.  II,  23.  Anche  nella  Scrittura  sa- 
cra gli  angeli  appariscono  sempre  vestiti 
di  bianco;  confr.  8.  MaU.  XXVIII,  3. 
a.  Marco  XVI,  6.  8.  Lue,  XXIV,  4. 
8.  Giov.  XX,  12. 

90.  TREMOLANDO  :  solntillandn  ;  e  sidere 


pulcrior  ;  »  Horat.  Od.  Ili,  9,  21.  «  Pnl- 
gebnnt  qnasi  splendor  firmamenti,  et.... 
quasi  steli»  ;  >  Daniel.  XI  r,  8. 

92.  GRADI  :  per  cui  si  sale  nel  secondo 
cerchio. 

93.  AGEVOLMENTE:  domata  la  saper» 
bia  è  £Mdle  l' ascesa.  I  passi  de*  saperbi 
sono  ritrosi,  Purg.  X,  123  ;  soltanto  l' n- 
miltà  ascende  in  alto.  Confr.  8.  Bémk,, 
Ep,,  393. 

94.  ANNUNZIO  :   Al.   INVITO  ;  cfr.  MoU. 

XXII,  14.  Le  parole  di  questa  tereina 
ponno  essere  dell'Angelo  (Ott.,  Dan., 
Lomb.,  Cet.,  ToTn.,  Fil.^  eoo.),  o  un'escla- 
mazione di  Dante  {Buti,  BL,  eoe.).  ;È  ap- 
pena possìbile  di  decidere  la  questione  ; 
cfr.  Oom.  Lip».  II,  205  e  seg.  Bene  Land.: 
«  Le  parole  di  questo  ternario  possono  es- 
sere et  dell'Angelo  et  dei  Poeta.  > 

96.  VOLAR:  andare  in  Paradiso  ;  «  Om- 
nes  homines  conveniunt  in  appetendo  ul- 
timum  finem,  qui  est  beatitndo  ;  •S.  Aug- 
De  Trin.  IV  in  prìnc. 

96.  VENTO:  tentazione  alla  snperbia, 
per  conseguire  quella  foma  mondana,  la 
quale  non  ò  altro  che  un  flato  di  vento, 
Purg,  XI,  100  e  seg.  -  cadi:  «  La  su- 
perbia ohe  in  sembianza  inalza,  in  realtA 
atterra,  laddove  l'umiltà  leva  in  vera 
grandezza  ;  »  QioherH, 

97.  LA  ROCCIA  :  la  costa  laterale  del 
monte  tagliata  a  modo  di  scala  per  sa- 
lire ;  cfr.  Putg.  rV,  81. 
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Quivi  mi  batteo  l'ale  per  la  fronte 
Poi  mi  promise  sicura  l'andata. 

Come  a  man  destra  per  salire  al  monte, 
Dove  siede  la  chiesa  che  soggioga 
La  ben  guidata  sopra  Rubaconto, 

Si  rompe  del  montar  l'ardita  foga, 
Per  le  scalee,  che  si  f&ro  ad  etade 
Gh'  era  sicuro  il  quaderno  e  la  doga; 


08.  MI  BATTBO:  mi  peroosae  I»  fronte 
coUe  ali,  oanoellaDdone  in  tal  modo  il 
primo  de'  sette  P  segnatiTi  dall'Angelo 
portiere!  Furg.  IX,  112. 

99.  MI  PROMISE  :  AI.  CI  PROMISE.  -  81- 

cara:  cBeoB  hnmUibas  dat  gratiam;  > 
IPetr.Y,ò. 

V.  100-108.  iMicaiaper  cìUsiBals 
al  Beeondo  eerehio»  Dante  paragona 
qnella  via  per  cui  aalivano,  alla  scala  di 
macigno  per  coi  si  ascende  al  Monte  alle 
Croci  presso  Firenze.  «  Andando  alla 
Chiesa  di  Santo  Miniato  a  Monte,  eh'  è 
sopra  il  ponte  Rabaconto,  da  FirenKe 
dalla  mano  deetra  all'andare  sa  alla 
Chiesa,  perchè  la  via  ò  molto  ert«,  si 
fece  scaglioni  di  pietra  per  rompere  la 
superba  salita  del  monte  ;  »  An.  Fior. 
e  A  man  destra  oscendo  dalla  porta  per 
andare  a  santo  Miniato  si  sale  alquanto 
per  una  sola  via.  Dapoi  si  divide  in  due 
vie.  St  qnella  che  rimane  a  man  destra 
a  chi  sale,  ha  le  scalee  ,*  >  Land. 

101.  chiusa:  San  Miniato  a  Monte,  il 
più  antico  tempio  di  Firenze,  che  domina 
specialmente*  quella  parte  della  città  po- 
sta al  disopra  del  ]>onte  di  Robaconte, 
oggi  ponte  alle  Grazie. 

102.  LA  BEN:  la  ben  governata  Fi- 
renze; amara  ironia  !  Cfr.  Furg.  VI,  127 
nota.  -  BUBACONTK  :  cosi  da  Rnbaconto 
di  MandeUa  podestà  di  Firenze,  che  nel 
1287  vi  i)osò  la  prima  pietra  e  gittò  la  pri- 
ma cesta  di  calcina;  cfr.  Vili.  VI,  26. 

103.  ROMPE  :  si  modera  l'eccessiva  rapi- 
dità per  mezzo  degli  scaloni  fatti  quando 
Firenze  era  ancora  semplice,  nò  vi  si  osa- 
vano tanti  inganni  e  frodi.  -  l'  ardita 
FOGA  :  la  costa  superba. 

105.  IL  QUADERNO  :  «  i  pessimi  cittadini 
per  loro  sicurtà  chiamarono  per  loro  po- 
destà messer  Monfiorito  da  Padova,  po- 
vero gentUnomo,  acciò  che  come  tiranno 
panisoe,  e  fìacesse  della  ragione  torto  e 
del  torto  ragione  come  a  loro  paresse, 
il  qnale  prestamente  intese  la  volontà 


loro,  e  quella  segni  ;  che  assolvea  e  con- 
dannava senza  ragione,  come  a  loro  pa- 
rea;  e  tanta  baldanza  prese,  che  pale- 
semente lui  e  la  sua  fkmiglia  vendevano 
la  giustizia,  e  non  ne  schlfttvano  prezzo, 
per  picciolo  o  grande  che  frisse  :  e  venne 
in  tanto  abbomlnio,  che  i  cittadini  noi 
poterono  sostenere,  e  feciono  pigliare  lui 
e  dne  snoi  famigli,  e  fedonlo  collare,  e 
per  sua  confessione  seppono  delle  cose, 
che  a  molti  cittadini  ne  segui  vergogna 
assai  e  assai  pericdo  :  e  vennono  in  di- 
scordia, che  r  uno  volea  ftisse  più  ooUato 
e  l'altro  no.  Uno  di  loro,  che  avea  nome 
Pietro  Manznoli,  il  fé'  un'  altra  volta  ti- 
rar su,  il  perchè  confsssò  aver  ricevuto 
una  toatimonianza  falsa  per  messer  Nio- 
cola  Acciaioli,  il  perchè  noi  condannò  ;  e 
fìinne  fatto  nota.  Sentendolo  messer  Nic- 
cola  ebbe  paura  non  si  palesasse  più  ;  òb- 
bene  consiglio  con  messer  Baldo  Agn- 
glioni,  giudice  sagacissimo  e  suo  avvo- 
cato, il  qnale  die  modo  di  aver  gli  atti 
dal  notaio  per  vederli,  e  rasene  quella 
parte  venia  contro  a  messer  Niocola.  B 
dubitandoli  notaio  degli  atti  avea  prestati 
se  crono  tocchi,  trovò  il  raso  fatto  e  ac* 
cusògli.  Fu  preso  messer  Kiccola  e  con- 
dannato in  lire  tremila  ;  e  messer  Baldo 
si  ftiggì,ma  fu  condannato  in  lire  duemila 
e  confinato  per  uno  anno  ;  >  Dino  Comp. 
1, 19.  Il  l^tto  avvenne  nel  1209,  ed  è  rac- 
contato dai  comm.  ajit.  con  poche  diver- 
sità. Cfr.  Oom.  Lips.  II,  211  e  seg.  Del 
Lungo  II,  89  e  seg. 

LA  DOOA  :  <  era  usanza  di  mensorare  il 
sale  et  altre  cose  con  stara  fatte  a  doghe 
di  legname,  come  bigonciooli  ;  un  citta- 
dino della  famiglia  de'  ChiaramonteHi  fu 
camerlingo  a  dare  il  sale,  appresso  questi, 
quando  il  ricevea  dal  Comune,  il  rice- 
veva collo  stajo  diritto,  quando  il  dava 
al  popolo  ne  trasse  una  doga  piccola  dello 
sts^o,  onde  grossamente  ne  venia  a  gua- 
dagnare. Scopersesi  il  fatto  j  et  saputa  la 
verità,  questo  cittadino  fu  cpndannato  et 
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Cosi  s' allenta  la  ripa  che  cade 
Quivi  ben  ratta  dall'altro  girone: 
Ma  quinci  e  quindi  l' alta  pietra  rade. 

Noi  volgendo  ivi  le  nostre  persone, 
«  Beati  pauperes  spiritu,  »  voci 
Cantaron  si  che  non  dirla  sermone. 

Ahi  !  quanto  son  diverse  quelle  foci 
Dalle  infernali;  che  quivi  per  canti 
S' entra,  e  laggiù  per  lamenti  feroci. 

Già  montavam  su  per  li  scaglion  santi, 
Ed  esser  mi  parea  troppo  più  lieve, 


gravcmonte  et  vitaporevolmflnte,  ondo 
Iioi  1  diHcendeiiti  suoi  ehe  nono  antichi 
uomini,  oaflendo  loro  ricordato  arrossono 
et  vergognonsi  ;  et  fessi  di  ciò  in  lor  ver> 
gogna  nna  cansonella  ohe  dìcea:  Egli  è 
tratta  una  doga  del  mie  Et  gli  uflci  ton 
tutti  talviati,  ecc.;  »  An.  Fior.  Co^  pnre 
OU.,  eco.  Cfr.  Par.  XVI,  105.  Com.  lApt. 
II,  212. 

106.  COSÌ  :  per  mezzo  di  Himili  gradini 
8i  rendo  mon  ardua  la  salita  a]  secondo 
cerchio. 

108.  QUINCI  :  ma  da  ambedue  le  parti  le 
alte  pareti  di  pieti'a  stroBnano  chi  sale. 
Virg.  Aen.Y,  160  e  seg.,  parlando  della 
nave  di  Cloante  :  <  Ille  inter  uaveroque 
Gyvo  Hcopnlosqiie  sonantis  Radtt  iter  lfl>- 
vum  Interior  subitoqne  priorem  Prie  te- 
ri  t  et  raetin  tenot  fleqnora  tuta  relictlM.  > 

V.  109-114.  Il  canto  anffeiico.  Al- 
l' uscire  dal  primo  per  salire  al  secondo 
cerchio  si  ode  cantare  la  prima  delle  bea- 
titudini evangeliche  :  <  Beati  i  poveri  in 
ispirito,  *  8.  ifatt.  V,  3,  la  quale  «  potest 
referri  vel  ad  contemptum  divitiaram, 
vel  ad  contemptum  honorum,  quod  flt 
per  hamilitatem  ;  » Thom.  Aq.  Sum.  theol. 
II*,  60,  3.  Il  canto  non  procode  dalle 
anime  (OU.,  Veli.,  Br.  B.,  ecc.),  nò  da 
quelle  dei  superbi  (Buti,  Land.,  Frat.), 
nò  da  quelle  degl'invidiosi  {An.  Fior., 
Bennati.)',  nemmenodapiùAngeli(Xom6. 
Tom.,  Cam.),  ma,  come  in  tutti  gli  altri 
corchi  (cfr.  Purg.  XV,  37;  XVII,  67; 
XIX,  49}  XXII,  4;  XXIV,  161;  XXVII, 
7),  chi  canta  la  Beatitudine  ò  il  solo  An- 
gelo di  cui  ha  parlato  {Oee.,  Andr.,  Pe- 
rez, ecc.).  Nò  a  ciò  osta  il  plur.  cantarom 
(Al.  CANTA VAM),  chò  aucho  altrove  Dante 
usa  il  plur.  pel  sing.  cfr.  Purg.  XXII,  5  ; 
cfr.  Virg.  Aen.  l,  64. 


109.  VOLGENDO  :  mentre  ci  incammina- 
vamo su  per  quella  scalea. 

111.  BÌ  :  con  tanta  soavità  da  non  po- 
tersi esprimere  con  parole;  «  Andivit 
arcana  verba,  qn»  non  licebat  homini  lo- 
qui;.  II  Cor.  Xn,  4. 

112.  FOCI:  aperture,  aditi;  e  Inde  ab! 
venere  ad  fìftuoes  grave  olentis  Avemi  ;  » 
Virg.  Aen.  VI,  201.  Nel  Purgatorio  il 
passaggio  da  un  cerchio  ali*  altro  è  ac- 
compagnato da  dolci  canti,  nell'inferno 
da  fieri  lamenti  ;  cfr.  Inf.  HI,  22  ;  IV,  26  ; 
V,  26;  VI.  19;  VII,  26,  eoe. 

V.  11&-136.  Satita  ni  secondo  ginoMu 
Montando  su  per  gli  scaglioni,  Dante  si 
sente  assai  più  leggero  che  non  fosse  stato 
camminando  sul  ripiano  del  primo  girone, 
ne  fa  le  maraviglie  e  lo  dice  a  Virgilio,  il 
quale  gli  risponde  :  Qnando  gli  altri  P,  o 
segni  dei  peccati,  segnati  sulla  tua  fronte 
dall'Angelo  portiere  (Purif.  IX,  112).  o 
gìA  quasi  spenti,  avendo  l'Angelo  del* 
l'umiltà  coli'  ala  sua  cancellato  il  P  della 
superbia,  radice  d'ogni  peccato  {Eoel.  X. 
15;  cfr.  Thom.  Aq.  Sum.  theol.  V,  74,  1, 
2.  II*,  117,  2;  162,  7),  saranno  spenti  del 
tutto,  tu  salirai  non  solo  senza  fatica,  ma 
con  tuo  gran  diletto  (cfr.  Purg.  XXVII. 
121  e  sog.).  All' adire  tali  parole,  Dant<e. 
che  ignora  l' uno  dei  sette  P  esaere  giÀ 
cancellato  dalla  sua  fronte,  allarga  la 
mano,  posa  le  dita  coA  disgionte  sulla 
fronte,  e  trova  che  non  vi  sono  più  che 
sei  dei  sette  P.  Virgilio  sorride  di  com- 
piacenza a  tale  atto,  quasi  congratnlan- 
dmi  con  Dante  che  fosse  ornai  libero 
dal  peccato  in  lui  predominante;  Purg. 
Xni,  136eseg. 

116.  LiRVR  :  «  crescente  una  vtrtatocre- 
scunt  omnes,  ut  habes  ozemplom  in  ci- 
thara,  in  qua  si  debot  esse  debita  pro- 
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118 


IJl 


124 


127 


136 


Che  per  lo  pian  non  mi  parea  davanti. 

Ond'io:  «  Ilfaestro,  di',  qual  cosa  greve 
Levata  s'  è  da  me,  che  nulla  quasi 
Per  me  fatica  andando  si  riceve?  » 

Rispose  :  «  Quando  i  P,  che  son  rimasi 
Ancor  nel  volto  tuo  presso  ch'estinti, 
Saranno,  come  Pun,  del  tutto  rasi, 

Fien  li  tuoi  pie  dal  buon  voler  si  vinti, 
Che  non  pur  non  fatica  sentiranno, 
Ma  ila  diletto  loro  esser  su  pinti.  » 

Allor  fec'io,  come  color  che  vanno 
Con  cosa  in  capo  non  da  lor  saputa, 
Se  non  che  i  cenni  altrui  sospicar  fanno. 

Per  che  la  mano  ad  accertar  s'aiuta, 
E  cerca  e  trova,  e  quel!'  officio  adempie 
Che  non  si  può  fornir  per  la  veduta; 

E  con  le  dita  della  destra  scempie 
Trovai  pur  sei  le  lettere,  che  incise 
Quel  dalle  chiavi  a  me  sopra  le  tempie  : 

A  che  guardando  il  mio  duca  sorrise. 


portio  aonorom,  necoHge  est  ut  quando 
una  corda  tenditur,  etiam  omnes  ali» 
tendantar,  ne  in  harmonia  fiat  diasonan- 
tia  ;  >  BonaverU.,  Oomp.  theoL  verit.  V,  7. 

117.  CHK  FBB  LO  PIAN  :  «  cbe  non  mi  par 
reva  ea^er  camminato  già  innanzi  nel 
piano  ;  »  BetH. 

118.  COSÀ  ORRVB:  qnal  peso  mi  ò  tolto, 
da  rendermi  cosi  agile  e  franco  f 

123.  BASI  :  saranno  cancellati  del  tutto, 
come  è  cancellato  il  primo. 

126.  FINTI:  spinti.  Al.  R88KR  SOSPINTI; 
cfr.  Purg.  IV,  88  e  rcj?. 

128.  coir  COSA  :  <  alcuna  volta  V  uomo 
porta  una  penna  o  altra  cosa  in  capo,  i)er 
la  quale  gli  astanti  ridono,  o  dicono  qual- 
che parola  per  la  qaale  egli  rimette  la 


mano  in  capo  e  cerca  tai<tando,  e  trova 
quello  perchè  altri  si  movea,  cbe  prima 
non  vede4à;  >  BuH;  confr.  L.  Vent.,  8i- 
mU..  285. 

129.  SOSPICAR:  sospettare;  cf^.  Ir^. 
X,  57.  Al.  susricciAR. 

130.  LA  MANO  :  «  Vidit  enim,  falsamqne 
in  imagine  credeuM  Esse  fldem,  digitis 
ad  frontem  «a»pe  relatitì,  Qnro  vldit,  te- 
tigit  ;  »  Ovid.  Met.  XV,  666  e  seg. 

131.  adkmpik:  fa  coi  tatto  ciò  che  con 
la  vista  non  può. 

133.  BCRUriB:  disgiunte,  allargate. 

136.  SORRISE  :  non  già  fìftcendosi  beffa 
dell'  ignoranza  di  Dante  (Buti,  Land., 
Veli.),  ma  <  gratulando  quia  plaonit  albi 
factum  ;  »  Benv.  Cfr.  lT\f.  IV,  99. 
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CANTO  DECIMOTERZO 


GIRONE    secondo:    INVIDIA 


ESEMPI    DI    CABITÀ)    8APIA    DA    SIENA 


Noi  eravamo  al  sommo  della  scala, 
Ove  secondamente  sì  rìsega 
Lo  monte,  che  salendo  altrui  dismala  : 

Ivi  cosi  una  cornice  lega 
Dintorno  il  poggio,  come  la  primaia, 
Se  non  che  Parco  suo  più  tosto  piega. 

Ombra  non  gli  è,  né  segno  che  si  paia; 
Par  si  la  ripa,  e  par  si  la  via  schietta 
Col  livido  color  della  petraia. 


V.  1-0.  Aspetto  del  secondo  girone, 

I  dae  Tiandanti  sono  arrivati  alla  som- 
mità della  scala,  dove  il  sacro  Monte  si 
ristrigne  intomo  a  formare  un  altro  ri- 
piano circolare  come  il  primo,  ma  di  mi- 
nor diametro.  La  via  e  la  ripa  di  questo 
ripiano  sono  di  pietra  liscia,  senza  le 
fl^re  acolpite  del  primo,  che  qni  non 
avrebbero  veruno  scopo  a  motivo  della 
pena  sj^eciale  dell'anime  che  vi  si  purga- 
no. Non  vi  si  mostra  che  il  livido  colore 
del  macigno. 

2.  BKCONDAMEirrK  :  per  la  seconda  volta. 
-  SI  RIBBOA  :  ò  quasi  tagliato  dalla  via  che 
gli  gira  intomo,  in  modo  da  formare  un 
piano  circolare.  Al.  Bi  bilkoa.  Cfr.  Moo- 
RB,  Orit.,  388  e  seg. 

3.  SALENDO  ;  salendolo,  a  salirlo.  -  di- 
BMALA:  libera  dal  male;  purifica  dal 
peccato. 

4.  così  :  come  nel  primo  girone.  -  le- 
ga: circonda.  Un  secondo  ripiano  gira 
intorno  all'intiero  monte,  per  l'appunto 
come  il  primo. 

6.  LA  PBiMAiA  :  la  prima  cornice,  ohe 
è  dei  superbi  ;  oonfr.  It\f.  V,  1  ;  Purg. 
IX,  04. 

6.  riKQA:  i  cerchi  del  Purgatorio  e»- 
sendo  oonoentrìoi,  l' intomo  è  sempre  più 


curvo  dell'  esterno.  Più  si  sale,  e  sempre 
più  curvi  si  fanno  i  gironi. 

7.  OMBRA  :  né  ombreggiature  di  disegno 
nò  lineameuti  di  figure.  Cosi  i  più  (Benv., 
BtUi,  Land.,  Veli,,  Dan.,  Lomb.,  eoo.). 
Altri  :  ombra  di  albero  {Lan.,  Ott.,  Sen- 
na*., ecc.):  di  alberi  non  si  parìa  nem- 
meno nel  1^  girone.  Al.  :  non  compari- 
sce li  un'anima  (Serrav.,  Vent.,  JBl.,  eco.)  ; 
anime  ce  ne  sono  anche  qni.  -  Ohi  :  -vi  ; 
cfr.  Inf.  XXIII,  64.  Ptarg.  VIU,  69. 
Al.  l).  -  SI  paia:  apparisca. 

8.  BCHIRTTA:  liscia,  nuda;  cfr.  If\f. 
XIII,  5.  Purg.  I,  05.  e  Schietta,  nni- 
forme  ;  giacché  quelli  che  s' erano  sedati 
sulla  ripa  avevano  manti  dello  stesso  co- 
lor della  pietra,  v.  48;  >  Betti. 

9.  LIVIDO  :  colore  conveniente  ali*  in- 
vidia; <  Protinus  Invidi»  nigro  sqaa- 
lentia  tabo  Tecta  petit.  Domns  est  imia 
in  vallibus  antri  Abdita,  sole  carena, 
non  ulli  pervia  vento.  Tristis  etignavi 
pienissima  frigorìa,  et  quas  Igne  vaoet 
semper,  caligine  semper  abundet  ;  >  Ovid. 
Mei.  II,  760  e  seg.  <  Pallor  in  ore  sedet, 
maoiea  in  corpore  toto,  Nusqoam  reota 
acies,  livent  rubigine  dentea,  Pectora 
felle  virent,  lingua  est  suAiaa  veneno  ;  » 
ibid.,  775  e  seg. 
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«  Se  qui  per  dimandar  gente  s'aspetta,  »> 
Ragionava  il  poeta,  «  io  temo  forse 
Che  troppo  avrà  d' indugio  nostra  eletta.  » 

Poi  fisamente  al  sole  gli  occhi  porse; 
Fece  del  destro  lato  al  muover  centro, 
E  la  sinistra  parte  di  sé  torse. 

«  0  dolce  lume,  a  cui  fidanza  i'  entro 
Per  lo  nuovo  cammin,  tu  ne  conduci,  > 
Dicea,  «  come  condur  si  vuol  quinc'  entro. 

Tu  scaldi  il  mondo,  tu  sopr'  esso  luci  ; 
Scaltra  ragione  in  contrario  non  pronta. 
Esser  den  sempre  li  tuoi  raggi  duci.  » 

Quanto  di  qua  per  un  migliaio  si  conta, 
Tanto  di  là  eravam  noi  già  iti, 
Con  poco  tempo,  per  la  voglia  pronta  ; 

E  verso  noi  volar  furon  sentiti, 


V.  10-21 .  Apottrofe  al  Sole,  <  Con  1a 
m^one,  Virgilio  prevede  ohe  gì'  invidi 
non  devono,  oome  i  snperbi,  girare;  per- 
chè r invìdia  ha  astio  dell'andare  al- 
tra!, ma  non  va;  >  Tom.,  onde  dice:  Se 
aspetUamo  gente  per  dimandare  qoal 
via  dobbiamo  prendere,  temo  che  tar- 
deremo mi  po'  troppo  la  noetra  scelta. 
Si  volge  dnnqne  a  destra,  e,  memore 
delle  parole  di  Catone,  Purg.  I,  107  e 
seg.,  apoetrofìi  il  Sole  (non  Dio,  Lan., 
mOU.,  An.  Fior,,  eoe.;  né  la  divina  ginsti- 
aia,  FaUo  Booe.;  nò  la  Oraxia  cooperante, 
B&nv.,  BuU,  Land.,  YM.»  Dan,,  ecc.;  ma 
il  vero  Sole,  la  luce  natarale),  che  esso 
mostri  loro  la  via  da  tenere. 

12.  blstta:  elezione,  scelta;  coniV. 
Ariot.,  Ori.  XIX,  02. 

1^  FICB:  essendo  passato  mezzodì, 
Purg.  XII,  81,  i  Poeti,  fermi  al  sommo 
della  scala,  hanno  il  Sole  a  destra  ;  Vii^ 
gilio  ai  volge  dunque  a  destra,  e  per  vol- 
gervi iien  Armo  11  piò  deatro,  di  che  egli 
fa  centro,  e  muove  in  giro  il  sinistro,  co- 
me fkrebbe  nn  compasso.  «  al  muovkb  : 

Al.  A  MUOVER. 

15.  TOBSR  :  e  girò  lo  lato  manco,  fer- 
mato lo  ritto;  >  BvH. 

16.  FIDABSA  :  fidandomi  di  te,  secondo 
le  parole  di  Catone,  Pwrg,  1, 107, 108. 

18.  DICBA  :  Virgili»,  parlando  al  Sole.  - 
n  Yuontbisogna.  -  quinc'khtbo  :  in  que- 
sto girone. 

30.  —  DMma  Commedia, 


20.  BAOIONB:  Al.  CAOIONB.-NOH  PBOB- 

TA  :  non  eccita,  non  isplgne.  Se  aitai  ra- 
gione non  e'  induce  a  tenere  altra  via, 
noi  dobbiamo  seguire  la  direzione  de'  tuoi 
raggi,  movendoci  oioò  sempre  a  destra  ; 
cfr.  Purg.  XXII,  123. 

V.  22-30.  Maria,  pHeno  etempio  di 
beltà  carità.  Fatto  un  miglio  {migliajo, 
lat.  milUarium)  odono  vod  per  1'  aere 
che  gridano  belli  esem^  di  carità  cri- 
stiana. Gli  occhi  degli  invidiosi  nel  mondo 
stavano  aperti  ed  obliquamente  fissi  a 
bassi  beni,  mentre  l'orecchio  era  chiuso  a 
quelle  voci  di  gemito  che  incominciano  col 
nostro  nascimento,  e  son  proprie  ad  ecci- 
tar ben  altro  che  invidia  di  questa  la- 
bile vita  ;  ora  gli  occhi  stanno  chiusi  in 
tenebre  e  lagrime,  mentre  l'orecchio  bee 
la  salutifera  verità  in  suoni  or  dolci  or 
severi  (cfr.  Peres,  Sette  Oerehi,  137  e  seg.). 
Il  primo  esempio  di  carità  che  si  ode  ri- 
suonar  per  l'aere  ò  quello  di  Maria  pre- 
sente alle  nosze  di  Cana,  che,  sollecita 
del  bene  altrui,  si  rivolge  al  divin  Tiglio 
colle  parole  :  Non  hanno  vino,  onde  Egli 
fece  il  suo  primo  miracolo  ;  cfr.  S.  Qiov. 
II,  1-10. 

22.  DI  QUA:  in  questo  mondo.  -  mi- 
gliaio: Al.  MIOUO. 

23.  DI  LÀ  :  su  per  lo  secondo  balzo  dU 
Purgatorio. 

24.  con  FOCO  :  in  breve,  perohò  voglio- 
si di  andare;  cfr.  Purg.  XII,  118  e  seg. 
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Non  però  visti,  spiriti,  parlando 
Alla  mensa  d' amor  cortesi  inviti. 

La  prima  voce  che  passò  volando, 

«  Vinum  non  habenty  »  altamente  disse, 
E  retro  a  noi  l'andò  reiterando; 

E  prima  che  del  tutto  non  s'udisse 

Per  allungarsi,  un'altra;  «  Io  sono  Oreste  » 
Passò  gridando,  e  i  anco  non  s' affisse. 

«  0,  »  dissMo,  «  padre,  che  voci  son  queste?  » 
E  com'io  dimandai,  ecco  la  terza 
Dicendo  :  «  Amate  da  cui  male  aveste.  » 

E  '1  buon  maestro  :  «  Questo  cinghio  sferza 
La  colpa  dell'  invidia,  e  però  sono 
Tratte  da  amor  le  corde  della  ferza. 

Lo  fren  vuol  esser  del  contrario  suono  ; 


26.  spiKiTi:  invisibili;  forse  angeli.  - 
PARLANDO:  proferendo  soavi  inviti  alla 
mensa  d'amore,  cioè  invitando  gli  spi- 
riti purganti  ad  imitare  ed  esercitare 
quella  caritÀ  ciie  è  la  virtù  opposto  al- 
l' invidia. 

27.  ALLA  MKK8A  :  a  Saziarsi  alia  mensa 
di  amore. 

29.  ALTAHRNTR:  ad  alta  voce. 

30.  UEITKRAXDO  :  dopo  essere  proce- 
duta oltre  il  luogo  dove  erano  i  Poeti, 
la  detta  voce  ailBò  ripetendo  le  mede- 
sime parole,  cioè  Vinum  non  habent. 

V.  31-33.  Oreste,  seeotuJo  esempio 
di  beUa  carità.  Prima  che  la  distanza 
impedisse  del  tutto  di  udire  la  prima,  si 
ode  un'altra  voce  oiie  grida:  Io  sono 
Oreste  e  passa  oltre  come  la  prima.  Ore- 
ste figlio  di  Agamennone  e  di  Gliten- 
nestra,  si  rese  celebre  per  la  sua  gene- 
rosa amicizia  con  Ptlade.  Quando  questi 
erasi  spacciato  per  Oreste,  volendo  mo- 
rire in  sua  vece,  egli,  sopravvenuto, 
gridò:  Io  sono  Oreste!  onde  ebbe  luogo 
una  generosa  gara  di  caritÀ  ;  cfr.  Oic, 
De  amicUia  VII.  24;  De  fin.  I,  20;  V, 
22.  Val.  Max.  IV,  7.  Oom.  Lips.  U,  220. 

V.  34-36.  Il  precetto  evangelico  di 
carità»  Mentre  Dante  dimanda  quali 
siano  quelle  voci,  si  ode  la  terza  che 
ripete  il  precolto  di  Cristo  di  amare  i 
nelJiici  {S.  Matt.  V,  44).  La  voce  Io  sono 
Oreste  addita  fin  dove  può  giungere  nel- 
l'amore la  ben  disposta  natara  ;  la  voce 
Amate  da  cui  male  aveste  accenna  il  su- 


blime termine  a  cui  deve  giungere  la  na- 
tura illuminata  dalla  grazia.  La  prima  in- 
vitA  a  generosi  sacrifizi  1*  amoro  deji^li 
amici;  la  seconda  indica  ai  cuori  una 
generosità  ancor  pib  grande,  l' abbrac- 
ciar con  amore  i  nemici,  il  render  bene 
per  male. 

35.  DIMANDAI:   Al.   DIMANDAVA. 

36.  AMATE  :  e  Diligite  inimicos  vestros, 
benefacite  bis  qui  odernnt  vos,  et  ormte 
prò  perseqnentibns  et  calumniantibns 
vos;  >  8.  MaU.y,  44. 

V.  37-72.  Condisfione  deffi*  invidiosi 
nel  secondo  girotie.  Lassù  nel  secondo 
balzo  trovano  le  anime  che  si  purgano 
dall'  invidia.  In  opposizione  alle  insidio 
che  si  tesero  in  vita,  sono  aooovaociatì 
fraternamente  l'uno  presso  dell'altro; 
coperti  da  aspri  e  lividi  mantelli,  co- 
lore dell'  invidia  e  simbolo  di  penitenea; 
le  palpebre  cucite  da  filo  di  ferro,  avendo 
tenuto  gli  occhi  troppo  aperti  sulla  con- 
dizione altrui.  Cantano  le  litanie  de' Santi. 
preghiera  che  maggiormente  «adi  caritÀ 
come  quella  che  ricorda  la  comunione 
tra  la  Chiesa  militante  e  la  trionfimte. 

37.  SFERZA  :  in  questo  cerchio  le  anime 
si  purgano  dall'  invidia,  e  gli  esempi  sono 
tratti,  tolti  dalla  caritA,  virtù  opposta  al- 
l'invidia. 

39.  LB  CORDE:  i  mezzi  di  correzione, 
cioè  gli  esempi  di  carità. -pbrza  :  sflsrsa. 

40.  LO  FBKN  :  gli  esémpi  d'invidia  puni- 
ta (cfr.  Purg.  XIV,  130  e  seg.)  snoiUranno 
minaccia,  non  amore.  Cfr.  Conv.  IV,  26. 
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Credo  che  l'udirai,  per  mio  avviso, 
Prima  che  giunghi  al  passo  del  perdono  : 

43  Ma  lìoca  gli  occhi  per  l'aer  ben  fiso, 

E  vedrai  gente  innanzi  a  noi  sedersi, 
E  ciascun  è  lungo  la  grotta  assiso.  » 

46  Allora  più  che  prima  gli  occhi  apersi; 

Guarda'  mi  innanzi,  e  vidi  ombre  con  manti 
Al  color  della  pietra  non  diversi. 

49  E  poi  che  fammo  un  poco  più  avanti, 

Udi'  gridar:  €  Maria,  óra  per  noi,  » 
Gridar  Michele,  e  Pietro,  e  tutti  i  Santi . 

52  Non  credo  che  per  terra  vada  ancoi 

Uomo  si  duro  che  non  fosse  punto 
Per  compassion  di  quel  ch'io  vidi  poi: 

65  Che,  quando  fui  si  presso  di  lor  giunto 

Che  gli  atti  loro  a  me  venivan  certi. 
Per  gli  occhi  fui  di  grave  dolor  munto. 

5S  Di  vii  cilicio  mi  parean  coperti, 

E  l'un  soiFeria  F  altro  con  la  spalla, 
E  tutti  dalla  ripa  eran  sofferti. 

61  Cosi  li  ciechi,  a  cui  la  roba  falla, 

^.  PABBO:  ti  laogo  appiè  della  acala  i  poaaecUtori  di  qnella  ereditò  si  racco- 

ebe  o<mdne«  ai  cerchi  aaperiori,  doro  sta  mandano   amorosamente  colle   Litanie 

l'Angelo  che  cancella  dalla  fironte  del  de'  SayUi.  Larga  e  generale  preghiera, 

Poeta  nn  P;  etr.  Purg.  XII,  08.  che  lancia  i  loro  pensieri  qaando  a  qae- 

43.  GLI  OCCHI  :  Al.  IL  VISO.  Guarda  at-  sto,  quando  a  quel  cittadino  del  regno 

tentamente  per  Tarla.  a  cui  sospirano  ;  e  li  rallegra  in  qnella 

45.  GBOTTA  :  roccia,  rnpe  ;  cfr.  i«^.  beata  pomnnione  di  anime  e  di  beni  ce- 

XlCI,  110.  -  ASSISO  :  appoggiato.  lesti,  che  accresce  sensa  termine  le  gioie 

48.   coi^B:  lividi  come  la  pietra  di  della  carità,  mentre  T  invidia,  par  col 

qnel  ripiano;  ett.  v.  9.  «  Nec  lapis  al-  sospetto  di  un  solo  partecipe  a'  propri 

bns  erat,  soa  mene  infecerat  illam;»  beni  terreni,  ogni  gioia  avvelena  ed  ne- 

Ovid.,  Met.  II,  832.  cide  ;  »  Perez,  Cerchi,  146  e  seg. 

61.  GRIDAR  :<  il  Poeta  attribuisce  la  ca-  62.  vada:  non  credo  che  viva  adesso 

gione  dell'  invidia  nell'appan tarsi  de'  no-  in  t^ira  uomo  sì  duro  di  cuore,  da  non 

stri  desideri  in  beni  angustissimi,  che  sentir  compassione  alla  vista  dolorosa 

non  ai  possono  godere  dall'uno  senza  degli  invidiosi.  -  ancoi  :  lat.  Aa?»; /iodt«, 

eaaer  tolti,  almeno  in  parte,  all'  altro  ;  anche  oggi. 

laddove,  se  a'  appantassero  in  que'  beni  53.  fukto  ;  compunto, 

eterni,  che  quanto  più  han  posseditori,  55.  quando  fui:  Al.  quakd' io  fui. 

tanto  più  fumo  ricchi,  non  sarebbe  in-  Quando  fui  giunto  si  vicino  a  quelle  om- 

vjdia  in  terra  (cfr.  Furg.  XV,  49-51).  bre  da  poter  ben  distinguere  i  loro  atti, 

Perciò  le  anime  che  qui  piangono  V  in-  il  dolore  mi  fece  piangere, 

vidla,  hanno  in  dispregio  i  miseri  spar-  59.  soffrbìa  :    sosteneva  ;   reggeva  ; 

timenti  deUe  eredità  terrene,  pensando  «  Alter  alterine  onera  portate,  et  sic 

alia  oeleate  eredità  partecipata,  e  non  adimpletis  legem  Christi  ;  »  Gal.  VI,  2. 

dfmlnnita,  da'  figlinoli  di  Dio,  o  a  tutti  61.  falla  :  manca;  sono  sì  poveri  che 
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Stanno  a'  Perdoni  a  chieder  lor  bisogna, 
E  l'uno  in  capo  sopra  l'altro  avvalla, 

Perchè  in  altnii  pietà  tosto  si  pogna, 
Non  pnr  per  lo  sonar  delle  parole, 
Ma  per  la  vista  che  non  meno  agogna  : 

E  come  agli  orbi  non  approda  il  sole, 
Cosi  all'ombre,  dov'io  parlava  ora. 
Luce  del  ciel  di  sé  largir  non  vuole  ; 

Che  a  tutte  un  fil  di  ferro  il  ciglio  fora, 
E  cuce  si,  come  a  sparvier  selvaggio 
Si  fa,  però  che  quoto  non  dimora. 

A  me  pareva  andando  fare  oltraggio 
Vedendo  altrui,  non  essendo  veduto: 
Per  eh'  io  mi  volsi  al  mio  consiglio  saggio. 

Ben  sapev*  ei,  che  volea  dir  lo  muto  ; 
E  però  non  attese  mia  domanda, 


non  hanno  di  che  vivere  ;  confr.  Inf. 

xxrv,  7. 

62.  ▲'  Prrdoni  :  innanzi  alle  Chiese  nei 
giorni  di  festa  e  d' indulgenza  solenne. 

63.  AVVALI^:  ohina,  abbassa;  confr. 
Turg.  VI,  37.  «  Li  orbi,  che  sono  in  stato 
di  povertà,  stanno  alle  chiese  e  alle  per- 
donanze,  e  dimandano  dimosine,  e  molte 
flato  stanno  travolti  e  appoggiati  V  nno 
all'  altro,  perchè  di  sua  disconcia  vita  e 
tenebrosa  vegna  agli  nomini  compas- 
sione,  e  faccianli  bene  ;  >  Lan, 

64.  PERCHÈ:  affinchè.  -  81  POONA:  si 
ponga,  si  ecciti. 

65.  NON  PUR  :  non  solo  per  le  loro  lar 
mentevoli  parole  con  ohe  chiedono  l'ele- 
mosina, ma  anche  per  l'aspetto  che  desta 
pietà  non  meno  delle  parole. 

66.  AGOGNA  :  esprime  desiderio  vivo  ed 
angoscioso.  «  Pro  iaetitia  agonizare  prò 
anima  tna;  >  EecU».  IV,  83. 

67.  NON  APPRODA  :  non  giova?  cfr.  Itìf, 
XXI,  78.  Cotì  Lan.,  OU.,  Benv.,  Tal., 
Vent.,  Andr.,  FOal.,  Wiite,  eco.  Al.  :  non 
arriva,  non  perviene,  non  ginnge  a  farsi 
vedere  ;  così  BuU,  Serrav.,  Yol.,  Lomh., 
Biag.,  Gei.,  ecc. 

68.  DOV'  IO  :  Al.  LÀ  'V'  IO  ;  LÀ  DOV'  IO  ; 
QUI  DOV  IO  ;  OV  IO  ;  DI  CH'  IO. 

69.  LARGIR  :  esser  larga  di  sé,  farsi  ve- 
dere. «  Invidia  facit,  qnod  non  videatnr 
qnod  ezpedit  ridere,  et  ideo  dicitnr  invi- 
dia, qnasi  non  visio;  »  Petr.Dant.  «  Lnce 


del  cielo  non  là  copia  di  sé  a  ooteatl  d^ 
chi,  perchè  1  loro  occhi  furono  anneb- 
biati dalle  caligini  dell'  Invidia  ;  >  L.Vent. 

70.  A  TUTTE:  Al.  A  TUTTI;  a  tntti  le 
ombre?!  Agli  invidiosi  sono  chinai  gnoc- 
chi per  mezzo  di  una  cncitnra  di  fil  di 
ferro,  come  si  nsava  fiure  agli  sparvieri 
selvaggi  per  addomesticarli;  cfr.  Fede- 
rico IT,  De  arte  venandi  ùum  avibus, 
II,  63. 

71.  BRLVAGGIO:  grifligno;  conf^.  Ii^, 
XXII,  139. 

72.  NON  DIMORA:  SO  non  è  acei^iUUo, 
che  cosi  chiamavasi  l'operazione  di  ca- 
cirgli  occhi  agli  sparvieri  di  flresoo  presi. 

V.  73-99.  Colloquio  roUe  anitneput'^ 
ganti.  Dante,  cai  sembra  qnasi  un  ol- 
traggio verso  qnelle  anime  1*  andare  per 
il  loro  cerchio  non  vednto  e  senza  dir  loro 
nna  parola,  si  volge  a  Virgilio  con  quel- 
l'aspetto  che  chiede  senza  proflbrir  pa- 
rola. Virgilio,  che  legge  1  snoi  pensieri, 
lo  conforta  a  parlare.  Dante  dimanda  «e 
qnalcnno  è  latino  e  gli  al  risponde,  obe 
tntte  quelle  anime  sono  ormai  fatte  cit- 
tadine dell'  nna  vera  patria,  che  è  la  ce- 
leste Gemsalemme;  cfr.  Ebrei  XI,  14 
e  seg. 

74.  NON  ESSENDO:   Al.  B  NON  ISBEK. 

75.  CONSIGLIO  :  consigliere  sapiente. 

76.  CHE  volka:  ciò  che  io  voleva  dir- 
gli, sebbene  non  parlassi  ;  ofr.  It^,  XTI, 
119  e  seg. 
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Ma  disse  :  <  Parla,  e  sii  breve  ed  arguto.  > 
70  Virgilio  mi  venia  da  quella  banda 

Della  cornice,  onde  cader  si  puote, 

Perobò  da  nulla  sponda  s' inghirlanda  : 
82  Dall'altra  parte  m'eran  le  devote 

Ombre,  obe  per  l'orribile  costura 

Premevan  si  che  baguavan  le  gote. 
86  Volsimi  a  loro,  ed  :  <  O  gente  sicura,  » 

Incominciai,  «  di  veder  l'alto  lume. 

Che  il  disio  vostro  solo  ha  in  sua  cura  ; 
88  Se  tosto  grazia  risolva  le  schiume 

Di  vostra  coscienza,  si  che  chiaro 

Per  essa  scenda  della  mente  il  fiume, 
01  Ditemi,  chò  mi  fia  grazioso  e  caro. 

S'anima  è  qui  tra  voi  che  sia  latina; 

£  forse  a  lei  sarà  buon,  s' io  l'apparo.  » 
04  «  0  frate  mio,  ciascuna  è  cittadina 

D' una  vera  città  ;  ma  tu  vuoi  dire. 

Che  vivesse  in  Italia  peregrina.  » 
07  Questo  mi  parve  per  risposta  udire 

78.  BBXVB  ;  poehe  e  buone  parole  ;  cfr.  00.  pub  kssa  :  oosdenn.  -  mkntk  :  me- 

JnA  X,  30.  moria  {Inf,  II,  8  ;  HI,  132;  IV,  44,  80  ; 

70.  DA  QincLLA  :  dalla  parto  di  fhoTi,  alla  X,  127,  eco.)  dalla  quale  le  aoqae  di  Lete 

mia  deetra.  rimaovono  o|^  ricordanza  dei  peocati 

81.  B'  iifOHiBLANDA  :  8i  clng^,  ò  olfcon-  commesfli  ;  dV.  Purg.  XXXIII,  01  e  seg. 
data;  cfr.  Iftf,  XIV,  10.  Sulle  svariate  interpretazioni  di  qneeto 

82.  PABTB:  sinistra.  -  dkvotb:  prega-  Terso,  che  non  sembra  meramente  di  dif- 
vano  le  litanie  dei  Santi,  ▼.  60  e  seg.  flcile  intelligenza,  cfr.  Cam,  lApt.  II,  226 

83.  COSTURA  :  oncltnra  di  fil  di  ferro.  e  seg.  Il  Poi  per  /lume  deUa  mente  in- 

84.  PBBMBVAN:  spingevano  le  lagrime  tende  (col  OiuU,  Br.  B.  ecc.)  la  luce  In- 
con  tanta  forza,  ohe  ad  onta  dell'  orribile  tellettaale,  da  cui  sono  illustrate  le  anime 
cvcitara  delle  palpebre,  le  facevano  uscir  degli  eletti  nella  intuizione  di  Dio. 
lucri  a  bagnar  loro  le  gote.  02.  latina:  italiana;  oft*.  Itif.  XXII, 

86.  LUME:  Dio  (cfr.  Purg,  VII,   26),        66;  XX VH,  83;  XXIX,  88,  01. 

unico  oggetto  del  vostro  desiderio.  03.  huon  :  potendo  procurarle  suffragi 

87.  SOLO  :  di  cui  solo  si  cura  ed  a  cui       de'  viventi.  -  l'  appabo  :  vengo  a  ea- 
solo aspira  il  vostro  desiderio.  «  Sitivit       porlo. 

anima  mea  ad  Deum  fortem  vi  vum:  qnan-  04.  cittadina  :  <  lam  non  estis  hospl- 

do  veniam  et  apparebo  ante  flaciem  Dei  ;  »  tee  et  advente,  sed  estis  oives  sanotornm 

Pfol.  XLI,  8.  et  domestici  Dei;  >  J^««.  II,  10.   Vita' 

88.  sx:  cori  la  grazia  divina  lavi  pre-  Nuova,  36.  Nel  Purgatorio  e  nel  Paradiso 
sto  la  vostra  coscienza  dalle  macchie  del  non  vi  è  piti  distinzione  di  patria, 
peccato,  si  ohe  la  memoria  vostra  non  ne  05.  cirri  :  il  cielo  ;  confr.  Ebrei  XI, 
serbi  più  veruna  ricordanza.  -  LB  scmu-  10-16;  xni,  14.  Apoeal.  XXI,  IO,  11; 
MB  :  «  come  la  schiuma  significa  la  im-  XXII,  14. 

purità  dell'  aequa,  cosi  la  pone  qui  per  la  06.  FBBBOBUf  a  :  fbori  della  sua  vera  pa- 

impnrità  della  ooscienza;  »  BuH,  Al.  lb       tria,  ohe  è  il  delo;  cfr.  I  Pietr.  II,  11. 
srVMK,  Purg.  II,  68. 
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Più  innanzi  alquanto,  che  là  dov'  io  stava  ; 
Ond'  io  mi  feci  ancor  più  là  sentire. 

Tra  r altre  vidi  un'ombra  che  aspettava 
In  vista  ;  e  se  volesse  alcun  dir  :  «  Come  ?  » 
Lo  mento,  a  guisa  d'orbo,  in  su  levava. 

«  Spirto,  »  diss'  io,  «  che  per  salir  ti  dome, 
Se  tu  se'  quegli  che  mi  rispondesti, 
Fammiti  conto  o  per  loco  o  per  nome.  » 

«  r  fui  sanese,  »  rispose,  «  e  con  questi 
Altri  rimondo  qui  la  vita  ria, 
Lagrimando  a  colui,  che  sé  ne  presti. 

Savia  non  fui,  awegna  che  Sapla 

Fossi  chiamata,  e  fui  degli  altrui  danni 
Più  lieta  assai,  che  di  ventura  mia; 

E  perchè  tu  non  credi  eh'  io  t' inganni, 


08.  PIÙ  INNANZI  :  Al.  PIÙ  LÀ  ALQUANTO. 

09.  MI  FBCI:  alzai  la  voce  per  essere 
udito  a  maggior  distanza. 

V.  100-120.  Sapia  da  Stenti.  Una  di 
qnelle  ombre  leva  in  sa  il  mento  a  guisa 
d'orbo,e,lnterrogatada Dante,  gli  rispon- 
de che  fh  Sapia  e  raccontadella  feroce  sna 
invidia.  Fa  essa  una  gentildonna  di  Siena 
di  famiglia  incerta,  moglie,  come  si  crede, 
di  Ghinibaldo  Saracini  signore  di  Ca- 
stiglionoello  presso  Montereggioni  {If\f. 
XXXI,  41);  cfr.  Bepetti  1,  601.  «  Aadivi, 
qaod  ista  maledicta  malier  erat  ita  infti- 
riata  mente,  qaod  conceperat  et  pnedi- 
xerat  se  precipitaturam  desperanter  de 
fenestra  si  senenses  fuissent  illa  vice  vic- 
tores;  >  Benv.  Invece  Aquarone,  D.  in 
Siena,  127  e  seg.  :  «  Meno  forse  che  negli 
astii  partigiani  pare  fosse  una  buona  don- 
na, e  anitamente  al  marito  Ghinibaldo 
Saracini  aveva  fatto  costrniro  an  ospizio 
pe*  passeggieri,  a  Castiglioncello  di  Mon- 
tereggioni, ch'era  di  sua  dominazione, 
del  quale  nel  1266  poneva  la  prima  pietra 
il  Vescovo  di  Volterra,  e  che  poi  fu  privi- 
legiato dal  pontefice  Clemente  IV.  Morto 
il  marito  Ghinibaldo,  i  fratelli  di  lai,  Nic- 
colò, Nacdo  e  Gino,  nel  1260  rìnancia- 
vano  le  loro  ragioni  sa  Castiglion  Ghini- 
baldi,  e  dopo  la  vittoria  di  Colle  e  morto 
Provenzano,  qoasi  fosse  per  esultanza, 
d' accordo  con  donna  Diambra,  Kaniera 
e  Baldena,  eredi  di  Ghinibaldo,  essa  ce- 
deva quel  castello  alla  repubblica  (1269), 
che  v'  Inviava  un  giusdicente  sotto  la  di- 


pendenza del  podestà  di  Siena,  e  riuniva 
air  amministrazione  del  grande  Ospedale 
della  Scala  anche  1*  ospizio  fondato  da  Sa- 
pia per  i  passeggeri.  » 

101.  m  vifiTA  :  all'atto  della  finocia.  -  k 
8B  :  ed  a  chi  mi  domandasse,  a  qual  se- 
gno mi  accorai  che  aspettava,  se  aveva 
gli  occhi  ohinsi,  rispondo  che  teneva  le- 
vato il  mento  in  sa,  appunto  come  so- 
gliono fare  i  ciechi  ohe  attendono. 

103.  TI  DOMB:  ti  purghi,  mortifloan- 
doti,  per  salire  al  cielo. 

105.  CONTO  :  Al.  NOTO  ;  palesati  a  me. 
dicendomi  il  nome  della  tua  patria,  o 
il  tao. 

107.  RIMONDO:  mi  purifico  dalle  mie 
colpe,  pregando  con  lagrime  Iddio  che  ne 
conceda  la  sua  visione  ;  che  è  La  somma 
beatitudine.  Al  rimxnoo. 

108.  sÈ  :  «  Visio  Dei  per  essentiam  est 
tota  essentia  beatitadinis  :  »  Thom.  Aq. 
Sum.  theol,  I,  1,  i. 

109.  AWEGNA  :  quantunque  il  mio  no- 
me (dal  lat.  tapere)  suonasse  Savia.  «  Al- 
lude al  nome,  come  a  quel  di  Cane  nel 
primo  dell'  inferno  (f)  ;  e  di  Giovanna  e 
Felice  nel  XII  del  Paradiso.  Tra  i  nomi 
e  le  cose  sentivano  gli  antichi  armonia. 
Co^  nel  libro  di  Ruth  a.  20)  Noemi  vnol 
che  la  chiamino  ifara  perohò  amareg- 
giata ;  >  Tom. 

1 12.  CBICDI  :  Al.   CREDA.  -  T*  INGANNI  : 

esagerando  la  cosa  col  dirti  che  io  ftii 
invidiosa  a  segno  da  nUlegranni  più  del 
malo  altrui  che  del  mio  bene. 
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Odi  se  fui,  com'  io  ti  dico,  folle  : 
Già  discendendo  Parco  de^miei  anni, 

Eran  li  cittadin  miei  presso  a  Colle 
In  campo  giunti  coi  loro  avversari, 
Ed  io  pregava  Dio  di  quel  eh'  ei  volle. 

Rotti  fùr  quivi,  e  volti  negli  amari 
Passi  di  fuga,  e  veggendo  la  caccia, 
Letizia  presi  ad  ogni  altra  dispari  ; 

Tanto  eh'  io  volsi  in  su  Tardità  faccia, 
G-ridando  a  Dio:  "  Omai  più  non  ti  temo, ,, 
Come  fa  il  merlo  per  poca  bonaccia. 

Pace  volli  con  Dio  in  sullo  stremo 
Della  mia  vita  ;  ed  ancor  non  sarebbe 
Lo  mio  dover  per  penitenza  scemo, 

Se  ciò  non  fosse  che  a  memoria  m' ebbe 


114.  DTBCKRDSVDO  :  ATendo  jo  già  oltr»- 
paasato  l'età  di  trentacinque  anni  ;  ofr. 
Inf,  I,  1.  Oonv.  IV,  28. 

115.  EBAK  LI  :  Al.  EBANO  I.  -  COLLB  : 

borgo  della  Toscana,  sltnato  sa  di  ana 
ooUina  presso  Volterra  in  Valdelsa.  Ivi  i 
fiorentini  disfecero  nel  1260  i  Sanesi  e 
gli  altri  Ghibellini  gnidati  da  Proyenzan 
Salvaai  (cfr.  Purg.  XI,  109  e  seg.)  e  da 
Guido  Novello.  «  E  fiiro  morti  in  questa 
battaglia  più  di  mille  Senesi,  e  presi 
1600;  »  Mwrat.  Ser^.  XV,  86.  <  Onde 
la  città  di  Siena,  a  oompartfKione  del 
sno  popolo,  riceyetto  maggiore  danno 
de'  snoi  cittadini  in  questa  sconfitta,  che 
non  fece  Firense  a  qoella  di  Montaperti, 
e  lasciarvi  tatto  il  ]%ro  arnese.  Per  la 
qnal  cosa,  poco  tempo  appresso,  i  Fio- 
rentiini  rimisono  in  Siena  i  guelfi  usciti 
e  caecààme  1  ghibellini;  »  VOI.  VII,  31. 

116.  oiUNTT:  alle  prese.  Tenuti  insieme 
a  battaglia.  -  AVVBBflABi  :  Fiorentini. 

117.  PBSGAVA  Dio:  Al.  PREGAI  IDDIO. 

Sapia  dimoraya  a  Colle,  o  perchè  so- 
spetta {Buiii,  o  perchò  bandita  da  Siena 
{Land,,VeU.,  Dan.,  ecc.).  «  Quando  i  Sa- 
nesi erano  eopra  Colie,  e  li  Fiorentini  loro 
nimid  erano  loro  a  petto,  e  le  novelle  al 
oonttnoATano  che  le  dette  parti  combat- 
terebbono:  ella  per  vedere  salì  in  una 
torre,  e  dice  che  pregò  Iddio  che  i  Sanesi 
fossero  sconfitti  ;  la  qual  cosa  Iddio  volle, 
poi  eh*  egli  la  permise  ;  »  OU. 

119.  LA  CACCIA  :  1  '  inseguimento  dei  fug- 
genti. 


120.  AD  OOHI  ALTEA  :  Al.  A  TUTTE  AL- 
TRE. -  DISPARI  :  maggiore  ;  ne  provai  una 
gioia  di  cui  non  ebbi  mai  l' ugnale. 

121.  VOLSI:  Al.  LEVAI.  Nella  gioja  di 
vedere  sconfitti  e  distratti  i  miei  ooncit- 
tadi»i,  gaardai  arditamente  verso  11  cielo 
gridando  :  Fa'  ora,  o  Dio,  di  me  quanto 
vuoi,  non  temo  più  la  tua  ira  ;  i  miei 
voti  sono  pieni  e  muoio  contenl»! 

123.  COME  FA  :  Al.  COME  PE'  ;  ofr.  BlAIVC, 

Versueh  II,  40.  -  il  merlo  :  «  dice  favo- 
leggiando che  il  merlo  al  tempo  della  neve 
sta  molto  strotto;  come  vede  punto  di 
buon  tempo  dice  :  Non  ti  temo,  Domine, 
eh'  uscito  son  dal  verno  ;  »  Lan.  Così  pure 
OU.,  An.  Fior.,  Benv.,  Buti, Land.,  eco.; 
cfir.  SaoeheUi,  Nov..  140.  Tutti  alno  a  ieri 
intesero  del  merlo  uccello  ;  cfr.  Oom.LxpB. 
II,  230.  Invece  Cavemi:  «  merlo  in  To- 
scana vale  uomo  poco  accorto,  dolce  e 
minchione;  ed  è  veramente  poco  prov- 
vido a'  fatti  suoi,  benché  possa  parere 
altrimenti,  chi  nella  calamità  si  umilia  e 
poi  nelle  prosperità  insulta  a  Dio  e  agli 
uomini,  come  narra  di  sé  questa  poco  ac- 
corta Sapia  »  (T). 

124.  LO  STREMO  :  Al.  l'estremo. 

125.  non  SAREBBE:  nou  avrei  ancora 
scontato  una  parte  del  mio  debito  facendo 
penitenza  in  questo  cerchio  del  Purgato- 
rio, ma,  per  avere  indugiato  il  pentirmi 
sino  allo  atremo  di  mia  vita,  mi  ritrove- 
rei tuttora  nell'Antipurgatorio  insieme 
cogli  altri  negligenti. 

127. 8R  CIÒ  :  se  non  mi  avessero  giovato 
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130 


138 


136 


189 


Pier  Pettinagno  in  sue  sante  orazioni, 
A  cai  di  me  per  cantate  increbbe. 

Ma  tu  chi  se',  che  nostre  condizioni 

Vai  dimandando,  e  porti  gli  occhi  sciolti, 
Si  come  io  credo,  e  spirando  ragioni?  » 

«  Gli  occhi,  »  dids'  io,  «  mi  fieno  ancor  qui  tolti  ; 
Ma  picciol  tempo,  che  poca  è  V  offesa 
Fatta  per  esser  con  invidia  volti. 

Troppa  è  più  la  paura,  ond'  è  sospesa 
L'anima  mia,  dal  tormento  di  sotto, 
Ohe  già  lo  incarco  di  laggiù  mi  pesa.  » 

Ed  ella  a  me:  «  Chi  t' ha  dunque  condotto 


le  preghiere  di  un  sani'  nomo  ;  cfr.  Purg. 
rv,  138. 

128.  PlKB  Prttixaoko  :  da  Campi,  ca- 
stello del  Chianti,  venne  sin  da  fitnciallo 
a  Siena  e  vi  mise  su  bottega  di  pettini, 
onde  il  sno  soprannome.  Moil  il  6  dicem- 
bre 1289  in  odore  di  santitÀ.  I  Senesi  io 
fecero  tumulare  in  nn  sepolcro  eretto  a 
pubbliche  spese  e  nel  1328  istituirono 
un'  annua  festa  in  onor  sno  ;  cfr.  Xonv- 
moti.  Star,  di  Siena,  II,  238,  L'An.  Fior, 
racconta:  «  Pietro  Pettinagno  fece  in  Ca- 
mollia  di  Siena  una  bottega  di  pettini,  ed 
egli  fti  cittadino  senese,  e  diceai  eh'  egli 
andava  a  Pisa  a  comperare  pettini,  e com- 
peravagli  a  dozxina  ;  poi  che  gli  avea  com- 
perati, egli  se  ne  venia  con  questi  pettini 
in  sul  ponte  veccliio  di  Pisa,  e  sceglieva 
i  pettini,  e  se  ninno  n'  avea  che  fosse  fes- 
so o  non  buono  egli  il  gettava  in  Amo. 
Fugli  detto  più  volte  perchè  il  pettine  sia 
fesso  e  non  cosi  buono,  egli  pur  vale  qual- 
che denaro,  vendilo  per  fesso  ;  Piero  ri- 
spondea:  Io  non  voglio  che  ninna  persona 
abbia  da  me  mala  mercatanzia.  Quando 
vedeva  andare  veruno  colla  famiglia  dei 
Rettori  alla  giustizia  s' inginocchiava  e 
diceva:  Iddio,  laudato  sia  tu,  che  m' hai 
guardato  da  questo  perìcolo.  E  per  que- 
sti cosi  fatti  modi  e  simiglianti,  i  Sanesi, 
che  sono  gente  molto  maravigliosa,  di- 
ceano  ch'egli  fu  santo,  e  per  santo  il  ri- 
putarono ed  adorarono.  > 

V.  130-138.  Confezione  di  JMinte. 
Alla  domanda  di  Sapia  chi  egli  sia,  che 
chiede  degli  altri,  Dante  risponde  con 
un'  umile  confessione  delle  sue  colpe.  Ho 
peccato  anch'  io  d' invidia  e  dovrò  a  suo 
tempo  purgarmi  qui;  ma  non  a  lungo, 


non  avendo  io  peccato  molto  in  questo 
riguardo.  Temo  assai  più  la  pena  del  pri- 
mo cerchio,  avendo  peccato  molto  di  su- 
perbia, onde  sono  spaventato  in  modo, 
ohe  già  parmi  avere  sul  dorso  quei  gravi 
pesi  che  laggiù  si  vanno  portando. 

131.  SCIOLTI; non  cuciti.  Lo  argomenta 
dalle  parole  di  Dante,  v.  85-93, 103-105, 
che  non  poteva  supporre  dette  da  nnoom- 
pagno  di  supplizio. 

132.  SPIRANDO:  «  degli  occhi  se  sciolti 
Siene  ne  parla  in  dubbio,  perchè  non  ve- 
de; del  ragionare  spirando  con  afseeve- 
ransa  certa  1*  afltorma,  perchè  oi  sente  ;  » 
VerU. 

183.  TOLTI:  mi  saranno  ondti  come 
a  voi. 

135.  FATTA  :  l'oflbea  da  me  fatta  a  Dio 
volgendo  occhi  invidiosi. 

136.  THOPPA  :  «  Dante  per  Io  ano  sa- 
pore fu  alquanto  ifresnntnoso  e  schifo  e 
iadegnoso,  e  quasi  a  guisa  di  filosofo  mal 
grazioso  non  sapea  conversare  co'  laici  ;  > 
ViU.  IX,  136.  Di  superbia  aocoaano  il 
Poeta  anche  Bocc.^l'a.  ViU.,  Man«Uo,tiC€. 
La  sua  propria  confessione  rende  snpei^ 
fina  ogni  altra  prova  del  fittto. 

V.  139-164.  UiHmeparoie  M  8api*. 
Accertata  che  Dante  è  tuttor  vìvo,  Sapia 
lo  prega  di  rimetterla  in  bnonn  Cun* 
presso  i  suoi  propinqui,  dicendo  loro  di 
averla  trovata  in  luogo  di  salvastone; 
cfr.  Purg.  III,  117.  Conehinde  ohe  i  sarà 
propinqui  appartengono  alla  vana  citta- 
dinanza senese  (cfr.  Ir\f,  XXIX,  121  f 
seg.)  che  spera  nel  possesso  di  Talamone 
e  vi  perderà  più  speranza  che  non  ab- 
bia perduto  nel  cercare  l'acqua  della 
Diana. 
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142 


145 


148 


151 


Quassù  tra  noi,  se  giù  ritornar  credi  ?  » 
Ed  io:  €  Costui  eh'  è  meco,  e  non  fa  motto: 

E  vivo  sono  ;  e  però  mi  richiedi, 

Spirito  eletto,  se  tu  vuoi  eh*  io  muova 
Di  là  per  te  ancor  li  mortai  piedi.  > 

€  Oh,  questa  è  ad  udir  si  cosa  nuova,  » 
Eispose,  «  che  gran  segno  è  che  Dio  t'ami  ; 
Però  col  prego  tuo  talor  mi  giova. 

E  chieggioti  per.  quel  che  tu  più  brami. 
Se  mai  calchi  la  terra  di  Toscana, 
Che  a'  miei  propinqui  tu  ben  mi  rinfami. 

Tu  li  vedrai  tra  quella  gente  vana 
Che  spera  in  Talamone,  e  perderàgli 


140.  GIÙ  :  0  neir  AntìpiirgfttoTÌo,  o  nel 
primo  balzo,  avendo  il  Poeta  detto  di  te- 
mere la  pena  dei  superbi.  Benv,  ed  altri 
intendono  :  al  mondo  dei  viventi.  Ma  sin 
qai  Dante  del  sno  ritomo  al  mondo  di 
qua,  non  ha  fìttto  un  sol  cenno,  od  i  versi 
142  é  seg.  sappongono  che  Sapia  non  sa- 
pesse ancora  che  Dante  fosse  in  prima 
vita. 

141. COSTUI:  Virgilio  che  ò  qni  meco, 
ma  tace. 

143.  BLSTTO  :  a  salire  qnando  che  sia 
alle  beate  genti  ;  ofr.  Jr\f.  I,  118  e  seg. 
Purg.  I,  6.  -  MUOVA  :  ti  procuri  saflfragi 
dal  viventi. 

144.  PEB  TE  ANCOR:  «  Ancho  per  tao 
servizio  ;  »  Betti. 

145.  OH  :  Al.  OB.  -  QUESTA  :  che  an  vivo 
vada  per  li  regni  della  morta  gente  ò  cosa 
tanto  insolita  ad  adire,  che  dimostra  nna 
grada  tutta  speciale  a  te  conceduta  da 
Dio. 

147.  PBBÒ  :  essendo  tu  cosi  caro  a  Dio, 
ti  progo  non  solo  di  procurarmi  sufl>agi 
dei  viventi,  ma  di  pregare  tu  stesso  qual- 
che volta  per  me. 

148.  PEB  QUEL  :  per  la  tua  salate  etema. 

149.  CALCHI  :  se  mai  passi  per  la  terra 
toscana.  Sapia  sa  soltanto  cho  Dante  ò 
ancor  vivo  e  di  terra  latina,  v.  92  e  seg.; 
che  ò  Fiorentino  non  sa. 

150.  m  BIFFAMI:  mi  renda  in  buona 
fama.  «  Solebat  ista  domina  infamiam 
remansisse  da  se  in  patria  de  odio  ma- 
gno qnod  gesserat  centra  cives  suos  ;  » 
Benv. 

152.  Talamone:  castello  e  porto  stilla 
costa  meridionale  della  Toscana  presso 


Orbetello.  I  Senesi  locomprarono  nel  1303 

<  dall'  Abate  di  San  Salvadore,  e  costò 
fiorini  otto  mila  d' oro,  e  possedevanlo  i 
Conti  di  Santa  Fiore,  e  per  loro  lo  tene- 
vano ;  »  Murai.  8eript.X.y,  44;  cfr.  Oron. 
Senesi  ^.  Ifoooni  I.  60.  «  Nel  quale  porto 
11  Senesi  hanno  grande  speranza,  cre- 
dendo per  quello  divenire  grandi  uomini 
di  mare,  forse  come  i  Genovesi  o  li  Ve- 
neziani ;  ma  quello  porto  ò  poco  usato, 
perchè  non  ò  in  buono  sito  di  mare,  ed  ò 
in  feritao,  ed  è  molto  lungi  da  Siena,  sic- 
ché mercanzie  non  v'  hanno  corso  ;  »BiUi. 
Il  fatto  ò,  che  in  questi  versi  abbiamo 
poco  più  che  motti  e  frizzi  fiorentini. 

<  Lo  Stato  che  in  quella  età  non  voleva 
essere  assorbito,  bisognava  ampliasse  i 
propri  confini  e  si  estendesse  ;  e  Siena  ri- 
cinta a  settentrione  dal  dominio  fioren- 
tino, e  u  levante,  sotto  Montalcino,  tro- 
vandosi sempre  a  dover  lottare  con  i  Fio- 
rentini medesimi,  non  ave  va  davanti  a  so 
ove  si  potesse  ampliare  se  non  le  Marem- 
me. Vi  aveva,  ò  vero,  a  combattere  con  i 
conti  Aldobrandesohi,  co'  quaU  a  lungo 
ha  combattuto;  ma  le  era  pur  venuto 
fatto  di  potervisi  allargare  malgrado  la 
loro  ostinata  resistenza  ;  e  ne'  mesi  della 
dimora  di  Dante  in  Siena  (?),  essa  aveva 
acquistato  il  porto  di  Talamone  dai  mo- 
naci dell'Abbadia  di  San  Salvatore  in 
Montamiata....  E  se  dice  il  Poeta  la  gente 
....  che  ipera  in  Talamone,  gli  ò  perchè  il 
suo  viaggio  ne'  tre  Begui  compiesi  nel 
1300,  nel  qual  tempo  i  Sanesi  tuttavia 
tperavano  in  quel  possedimento  ;  ma  nò 
allora  nò  poi  non  si  montaron  mai  la  te- 
sta da  volervi  costruite  navi  da  guerra, 
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Più  dì  speranza  che  a  trovar  la  Diana; 
Ma  più  vi  metteranno  gli  ammiragli.  » 


e  armarvi  flotte,  e  nominarvi  ammiragli. 
Qnel  porto  emi  destinavano  al  commer- 
cio ;  e  nell'  anno  medeaimo  dell'  acquisto 
vi  flarono  navigate  da  Sicilia  ventimila 
moggia  di  grano  per  conto  della  Signoria. 
E  gli  stesai  Fiorentini  malgrado  gli  epi- 
grammi, circa  nn  mezzo  secolo  dappoi 
(1356),  trovandosi  in  gaerra  co*  Pisani 
chiedevano  a  Siena  fosse  loro  concesso  di 
stabilire  in  Talamone  le  fattorie  del  com- 
mercio di  Firense  ;  >  Aquarone  V.  in 
Siena,  70  e  seg.  -  pbrdbràoli  :  vi  per- 
derà; cfr.  In/.  XXni,  54. 

163.  Diana  :  finme  sotterraneo  ohe  si 
credeva  scorresse  sotto  la  città  e  terri- 
torio di  Siena,  a  cercare  il  quale  i  comm. 
ant.  dicono  che  si  fecero  spesealtrettADto 
grandi  che  inutili.  In  realtà  abbiamo  an- 
che qui  un  frizzo  fiorentino.  Siena,  po- 
vera d' acqua,  cercava  di  raccogliere  e 
regolare  quante  più  sorgenti  si  trova- 
vano. B  l'ironia  dei  vicini  se  ne  faceva 
beffe,  come  se  i  Senesi  avessero  sperato 
di  trovare  cosa  impossibile  ;  cfV.  Aquor 
rone,  1.  e,  68 e  seg.  Rondoni,  Tradiz.po- 
poL,  49  e  seg.  Cam.  Lip».  II,  234.  llBeUi 
vuol  leggere  Disperama  in  luogo  di  Di 
«peranza,intendendo  :  «  E  questa  cq^a.ptii 
disperata  che  già  fosse  quella  di  trovare 
la  Diana,  li  perderà.  » 

164.  VI  METTERANNO  :  del  loro,  vi  Sca- 
piteranno. Al.  VI  PRUDERANNO.  Cfr.  M GO- 
RE, Orit ,  889.  -  AMMIRAGLI:  «  isti,  quos 
vocat  hfc  a<ìiniralios,  ut  audivi  a  qnodaro 
scnensi  viro  magno  autorista  et  Danti- 
sta, erant  quidam,  qui  volentes  lucrarl 
conducebant  a  communi  tot  cannas  vel 
perticAS  ad  cavandum  prò  certo  pretio  ; 
quorum  aliqni  consunti  snnt  ;  >  Bene.  Che 


per  ammiragli  Dante  intenda  appaltatori 
o impresari  è  pare  opinione  àeiLan.,OU., 
FaXto  Bocc.,  eoe.  I  più  prendono  invece 
ammiragli  nel  senso  proprio  di  coman- 
danti dell*  armata  navale,  intendendo  o 
di  nomini  ohe  speravano  di  diventare 
anuniragli  {Petr.  Dan.,  BuH,  Land.,  VéU., 
Dan.,  Voi.,  YétU.,  Lomh.,  ecc.),o  di  capi- 
tani ^direttori  dei  lavori  del  porto,  che 
morirono  a  Talamone  per  il  cattivo  aere 
{Po9til.  Oas.,  Oott.  Tom.,  Br.  B.,  Frat., 
Andr.,  Pilal.,WiUé,  (han.,  eoe.)  V Aqua- 
rone, 1.  e,  68  :  «Dando  inqoietndine  a'Ho- 
rentini  la  persistenza  con  cui  miravano  i 
Sanesi  alle  maremme,  e  il  loro  disegno  di 
avere  un  iwrto  di  mare  in  Talamone  :  se 
i  fiorentini  avean  fatto  quanto  per  essi 
potevasi  ad  impedimeli  -  e  con  le  armi 
proprie,  e  per  mezzo  de'  Conti  Aldobran- 
deschi,  pure,  oltre  le  armi,  avevano  posto 
in  voce  presso  il  popolo  anche  l'epigram- 
ma; e  in  tuono  di  scherno,  in  Firenze 
dlscorrevasi  degli  ammiragli  che  avreb- 
bero comandate  le  flotte  Sanesi  nelle  ac- 
que di  Talamone:  e  il  nuovo  scherno 
rincalzavano  con  altro  antichissimo-  che 
diceva  di  nomini  perdnti,  e  di  spesi  da- 
nari per  trovare  l'acqua  Diana.  Fare 
l'epigramma  avesse  attecchito  e  fosso 
ripetute  quasi  modo  proverbiale  dal  po- 
polo fiorentino,  che  Dante  qui  lo  ripro- 
duce appunto  in  quel  modo.  »  Sarà  ;  ma 
quando  i  Senesi  acquistarono  Talamone, 
quando  i  fatti  avvenivano,  Dante  non 
era  da  un  pezzo  più  a  Firenze,  nò  fa- 
ceva certo  più  conto  dei  frizzi  fioren- 
tini. Avrebbe  egli  per  avventura  avuto 
motivi  personali  di  mettere  Siena  in  de- 
risione ? 
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CANTO  DECIMOQUARTO 


GIBONE    secondo:    INVIDIA 


GUIDO  DEL  DUCA   E  EINIER  DA  CALBOLI 
LA  ROMAGNA  NEL  MCCC,  ESEMPI  D' INVIDIA   PUNITA 


«  Chi  è  costui  che  il  nostro  monte  cerchia. 
Prima  che  morte  gli  abbia  dato  il  volo, 
Ed  apre  gli  occhi  a  sua  voglia  e  coperchia  ?  » 

«  Non  so  chi  sia  ;  ma  so  eh'  ei  non  è  solo  : 
Domandai  tu  che  più  gli  t' avvicini, 
E  dolcemente,  si  che  parli,  accólo.  » 

Cosi  due  spirti,  l'uno  all'altro  chini, 
Ragionavan  di  me  ivi  a  man  dritta, 
Poi  fèr  li  visi,  per  dirmi,  supini; 

E  disse  r  uno  :'  «  0  anima,  che  fitta 

Nel  corpo  ancora,  in  vèr  lo  ciel  ten  vai. 
Per  carità  ne  consola  e  ne  ditta 


Y.  1-0.  CoUoquio  di  due  spiriti  di 
Hornoffna.  Duo  spiriti  che  in  seguito  di- 
ranno chi  sono,  avendo  udito  le  parole  : 
JS  vivo  Mono,  dette  da  Dante  a  Sapia  (Purg, 
XIII,  142),  dimandaao  meravigliati  l'ano 
all'altro  chi  qoel  rivo  sia,  e  si  ecciUno 
vicendevolmente  a  chiederne  lui  stesso. 

1.  CKBCHIA:  gira  iotomo;  cfr.  Purg, 
11,4;  XXII,  93. 

2.  DATO  IL  VOLO:  Sciogliendo  l'ani  ma  sua 
dai  legami  del  corpo;  cfr.  Oonv.  IV,  28. 

3.  COPKBCHIA:  chiude;  non  ha  gli  oc- 
chi cnciti  come  le  anime  di  qneeto  cer- 
chio. Lo  hanno  udito  dire  da  Dante  stes- 
so; cfr.  Purg.  XIII,  133. 

4.  SOLO  :  ctr.  Purg.  XIII,  141. 

5.  OLI  t'  avvicini  :  gli  sei  più  vicino. 

6.  AOCÒLO:  accoglilo;  cft*.  In/.  XVIII, 
18.  Fagli  cortese  accoglienza,  sì  oh'  egli 
s'induca  a  parlare.  Co^  i  più  (Ott.,  An. 
Fior.t  Benv»,  Dan.,  V^rU.,  Lomb.,  ecc.). 
AI.  leggono  a  coix>,  spiegando  :  sì  ch'egli 
parli  a  perfezione  (JPo$tiU.  Ca»$.,  Petr. 
Vani.,  Buti,  Land.,  eco.);  oppure:  parli 


amorevolmente  {Veli.,  ecc.);  od  anche: 
parli  con  riverenza  {Dol.,  ecc.).  Ma  non 
si  trovano  esempi  di  a  colo  usato  in  que- 
sti sensi.  Cf^.  Nanntte.,  Verbi,  44  e  seg. 
789  e  sog.  Pertieari,  Di/,  di  DanU,  II,  27. 
La  forma  aceólo  deriva  forse  dall'antico 
aecoUere,  eqnesto  dal  prov.  aetulhir  =  ac- 
cogliere. Cfr.  Voe.  Grus.  Ologa.,  14  a. 

9.  FÈR  :  alzarono  i  visi  per  parlarmi  ; 
cfr.  Purg.  XIII,  102. 

Y.  10-24.  Domanda  e  rÌ9po9ta. L'uno 
dei  due,  Gaido  del  Daca  (v.  81),  rivolge 
la  paro^  a  Dante,  pregandolo  di  dir  lord 
d'onde  venga  e  chi  egli  sia.  Dante  non 
risponde  che  alla  prima  domanda,  dicen- 
do che  viene  dalla  valle  dell'Arno  che  egli 
circoscrive.  Inquanto  alla  seconda  do- 
manda risponde  umilmente,  essere  sa- 
perfluo  11  nominarsi,  il  suo  nome  essendo 
ancora  oscuro. 

10.  fitfa:  rinchiosa,  confinata;  cfr. 
Purg.  II,  89. 

12.  HR  DITTA:  ne  di'.  Dittare  per  dire 
usò  pnre  Petrar.,  Oanz.  Xn  (28),  6. 
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Onde  vieni,  e  chi  sei;  che  tu  ne  fai 
Tanto  maravigliar  della  tua  grazia, 
Quanto  vuol  cosa  che  non  fu  più  mai.  » 

Ed  io  :  €  Per  mezza  Toscana  si  spazia 
Un  fiumicel  che  nasce  in  Falterona, 
E  cento  miglia  di  corso  noi  sazia. 

Di  so vr' esso  rech'io  questa  persona; 
Dirvi  ch'io  sia,  saria  parlare  indamo, 
Ghè  il  nome  mio  ancor  molto  non  suona.  » 

«  Se  ben  lo  intendimento  tuo  accamo 
Con  lo  intelletto,  »  allora  mi  rispose 
Quei  che  diceva  pria,  €  tu  parli  d'Arno.  » 

E  Taltro  disse  a  lui  :  «  Perchè  nascose 
Questi  il  vocabol  di  quella  riviera. 
Pur  com'oom  fa  dell'orribili  cose?  » 


15.  VUOL  :  richiede.  La  grazia  a  te  con- 
ceesa  da  Dio,  di  andar  vivo  per  lo  regno 
de'  morti,  ci  fia  maravigliare  come  l' uom 
si  maraviglia  di  cosa  non  mfd  adita;  c£r. 
Purg.  VIU,  66  e  seg.;  XIII,  146  e  seg. 

16.  PER   MEZZA:   Al.   PKR  MKZZO.  -  81 

SPAZIA  :'  corre,  si  distende  e  dilata,  «  pe- 
rocché non  va  a  dritta  linea;  >  Ott.  - 
«  Questa  provincia  di  Toscana  ha  più  fiu- 
mi :  intra  gli  altri  reale  e  maggiore  si  ò 
il  nostro  fiume  d'Amo  il  quale  nasce  di 
quella  medesima  montagna  di  Falterona 
che  nasce  11  fiume  del  Tevere  che  va  a 
Koma;  e  questo  fiume  d'Amo  corre  quasi 
per  lo  mezzo  di  Toscana,  scendendo  per 
lo  montagne  della  Vernia,  ove  il  beato 
santo  Francesco  fece  sua  peniteuzia  e  ro- 
mitaggio, e  poi  passa  per  la  contrada  di 
Casentino  presso  a  Bibbiena  e  a  piò  di 
Poppi,  e  poi  si  rivolge  verso  levante  ve- 
guendo  presso  alla  città  d'Arezzo  a  tre 
miglia,  e  poi  oorre  per  lo  nostro  Valdamo 
di  sopra,  scendendo  per  lo  nostro  piano, 
è  quasi  passa  per  lo  mezzo  della  nostra 
città  di  Firenze.  E  poi  uscito  per  corso 
del  nostro  piano,  passa  tra  Montelupo  e 
Capraia  presso  a  Empoli  per  la  contrada 
di  Greti  e  di  Valdarno  di  eotto  a  piò  di 
Fncocchio,  e  poi  por  la  contrada  di  Lucca 
e  di  Pisa,  raccogliendo  in  so  molti  fiumi, 
passando  poi  qnasi  per  mezzo  la  città  di 
Pisa  ove  assai  è  grosso,  sicché  porta  ga- 
lee e  grossi  legni  ;  e  presso  di  Pisa  a  cinque 
miglia  mette  in  mare,  e  '1  suo  corso  è  di 
spazio  di  miglia  cento  venti  ;  >  ViU.  1, 43. 


17.  KiUMiGEL  :  chiama  cosi  1*  Amo  o 
perchò  non  ò  navigabile  (iB9nii.),o  perchè 
mira  al  suo  principio,  dove  òon  flnmicello 
(Dan.,  Veni.,  Lomb.,  eoo.).  -  Faltbbona  : 
uno  dei  più  alti  gioghi  dell'Appennino  to- 
scano, tra  la  Toscana  e  la  Romagna,  alle 
cui  falde  ha  la  sua  fonte  l'Amo  ;  cfr.  Lo- 
ria, L'Italia  nella  D.  C.  I*,  229.  Oonv. 
IV,  11. 

18.  MOL  sazia  :  non  gli  bastano;  il  sing. 
tazia  concorda  col  corto, 

19.  DI  80VK'  B880  :  di  un  luogo  sovra  ad 
esso  fiume. 

21.  KON  BUONA:  nel  1300,  epoca  fittizia 
della  visione,  Dante  non  era  noto  ohe  co- 
me poeta  lirico.  Quell' aneor  nasconde  la 
sua  fama  posteriore.  <  Nam  neqne  adhuc 
vario  videor  nec  dieere  Cinna  Digna,  sed 
argntos  Inter  strepere  anser  olores:  » 
Virg.  Eclog.  IX,  35  e  seg. 

V.  25-57.  Il  Valdamo,  Binier  da 
Calboli  si  maraviglia  che  Dante  abbia 
indicato  l'Arno  con  una  perifrasi  tacen- 
done il  nome,  qnasi  fosse  cosa  infamo,  e 
ne  chiede  ragione  al  compagno.  Guido 
risponde,  che  il  nome  di  quella  valle  ò 
veramente  degno  di  perire,  essendo  essa 
popolata  di  gente  trista,  aliena  da  ogni 
virtù. 

26.  IL  VOCABOL  :  il  nome  del  flame  Amo. 

27.  ORRIBILI  :  «  poiché  la  mala  condizio* 
ne  di  qnesta  popolare  opinione  enarrata, 
subitamente,  qnasi  come  ooaa  orribile, 
qnella  percuoto  fuori  di  tatto  l' ordine 
della  reprovazione;  »  Cbnv.  IV,  7. 
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E  l'ombra,  che  di  ciò  dimandata  era, 
Si  sdebitò  cosi  :  «  Non  so,  ma  degno 
Ben  è  che  il  nome  di  tal  valle  péra  : 

Che  dal  principio  suo,  dov'  è  si  pregno 
L'alpestre  monte,  ond'  è  tronco  Pelerò, 
Che  in  pochi  lochi  passa  oltra  quel  segno, 

Infin  là  've  si  rende  per  ristoro 

Di  quel  che  il  ciel  della  marina  asciuga, 
Ond'  hanno  i  fiumi  ciò  che  va  con  loro, 

Virtù  cosi  per  nimica  si  fuga 
Da  tutti,  come  biscia,  o  per  sventura 
Del  loco  0  per  mal  uso  che  li  fruga  ; 

Ond'  hanno  si  mutata  lor  natura 


20.  SI  SDEBITÒ  :  pagò  il  debito  della  ri- 
sposta. «  Qui  Édeòiiarti  suona  amaro; 
come  se  le  Ingiorie  che  seguono  fossero 
debite  a  Toscana  tutta  ;  »  Tom. 

30.  pftBA:  perisca;  e  Memoria  iUius  pe- 
reat  de  terra,  et  non  oelebretnr  nomen 
eius  in  piatela  ;  »  Giobbe  X  Vili,  17.  «  Pe- 
riit  memoria  eoram  cnm  sonito  ;  »  Sai. 
IX,  7  ;  «  Vnltus  Domini  super  fttcientes 
mala:  ut  perdat  de  terra  memoriam  eo- 
rnm;  >  ibid,  XXXIII,  17.  <  Qaesta  forte 
espressione  non  si  dee  già  prendere  quasi 
che  desideri  Dante  la  rnina  della  patria; 
ma  benfli  come  un  lampo  di  eloquensa 
demostenica  diretto  a  far  uscire  la  ne- 
ghittosa del  fango  ;  »  Qioberti. 

31.  DAL  PRINCIPIO:  dalla  sorgente  del- 
l'Amo  alla  sua  foce,  -pbromo:  grosso, 
panciuto,  la  Falterona  essendo  ano  dei 
principali  centri  orografici  dell'Appen- 
nino, dalla  quale  si  diramano  molte  ca- 
tene secondarie.  Così  Oa$».,  AntoneOi, 
Cam.,  ecc.  Al.:  alto,  elevato;  cfr. Ltiean. 
Phart.  II,  394  e  seg.  (PHr.  Dant.,  Benv., 
Buli,  Land.,  VeU.,  ecc.),  Ma  rooltmaimi 
monti  deU' Appennino  sono  piti  alti  della 
Falterona.  Al.:  ricco  di  acque  ;  cfr.  Purg. 
V.  118.  Par.  X,  68  (Land.,  Dan.,  Lomb.. 
Filai.,  BL,  Witte,  ecc.).  Mala  Falterona 
non  è  ricca  di  acque. 

32.  MONTE:  l'Appennino,  dal  quale  è 
troneOf  doò  staccato  Pelerò,  oggi  capo 
del  Faro,  nell'estremità  della  Sicilia  di 
fronte  alla  Calabria.  Geologicamente  i 
monti  delia  Sicilia  sono  una  continua- 
zione dell'Appennino.  Dante  si  esprime 
conforme  la  tradizione  che  anticamente 


la  Sicilia  fosse  congiunta  coir  Italia.  «Hnc 
loca  vi  quondam  et  vasta  convalsa  mina 
(Tantum  avi  longinqna  valet  mutare  ve- 
tnstas)  Dissiiaisse  forunt,  cnm  protinus 
utraque  tellus  Una  foret  ;  venit  medio  vi 
pontus  et  undis  Hesperium  Siculo  latus 
abscidit  arvaqae  et  urbesLitore  didnctas 
augusto  interlnit  sestu  ;  »  Yirg.  Aen.  Ili, 
414  e  seg.  «  Et  postquam  gemino  tellus  eli- 
sa profondo  est  Extremi  collea  Sicnlo  ces- 
sero Pelerò  ;  *Luean.  Phar».  Il,  487  e  seg. 

83.  PASSA:  in  pochi  luoghi  l'Appen- 
nino è  piti  grosso,  ha  una  dilatazione 
maggiore. 

34.  SI  RENDE  :  «  per  dire  semplicemente 
infino  al  mare,  il  Poeta  espone  in  questa 
terzina  la  magnifica  teoria,  o  meglio  lo 
stupendo  fatto,  che  il  cielo,  mediante  il 
calore  che  ci  comparto  specialmente  col 
sole,  fa  evaporare  le  acque  dei  mari  ;  i 
vapori  acqaei  ricadono  in  pioggia;  le 
pioggie  alimentano  1  fiami,  o  porgono 
loro  l'acqua,  la  quale  ò  ciò  ohe  va  con 
essi;  e  qaesti  infine  la  rendono  al  mare 
per  ristoro  delle  perdite  fatte  da  lui  con 
la  evaporazione  :  »  Antonelli. 

87.  SI  FUGA  :  si  discaccia,  mette  in  ftaga 
come  nemica.  «  Virtutem  incolumem  odi- 
mns;  »  Horat.,  Od.  UI,  24,  31. 

38.  PRB  SVENTURA:    O  porchò  il  lUOgO 

stesso  dispone  gli  uomini  al  mal  operare, 
o  forse  perchè  gli  uomini  hanno  con- 
tratto l'abito  del  male. 

39.  fruga:  sprona,  eccita;  cfr.  Purg. 
XV,  137;  XVI n,  4. 

40.  ond'  :  o  per  Tnna  o  per  l'altra  delle 
due  dette  cagioni. 
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Gli  abitator  della  misera  valle, 

Che  par  che  Circe  gli  avesse  in  pastura. 

Tra  brutti  porci,  più  degni  di  galle, 
Che  d'altro  cibo  fatto  in  uman  uso, 
Dirizza  prima  il  suo  povero  calle. 

Botoli  trova  poi,  venendo  giuso. 

Ringhiosi  più  che  non  chiede  lor  possa. 
Ed  a  lor,  disdegnosa,  torce  il  muso. 

Vassi  cadendo,  e,  quanto  ella  più  ingrossa, 
Tanto  più  trova  di  can  farsi  lupi 
La  maledetta  e  sventurata  fossa. 

Discesa  poi  per  più  pelaghi  cupi, 
Trova  le  volpi,  si  piene  di  froda 
Che  non  temono  ingegno  che  le  occupi. 


42.  CiRCK  :  la  famosa  maga  che  tramo- 
tara  gli  uomini  In  broti  ;  oflr.  Iì\f.  XXVI, 
91.  Hom.,  Odya.  X,  466  e  seg.  «  Qaos 
hominam  ex  facie  dea  sasva  potentibaa 
herbis  Indnerat  Circe  in  vnltus  ac  terga 
ferarmn  ;  »  Virg.  Aen.  VII,  19  e  sog. 

43.  TRA  BBUTTI  :  l'Amo  volge  dapprima 
il  ano  corso  tra  gli  abitanti  dell'alto  Ca- 
sentino, finché  tra  Porciano  e  Romena  la 
saa  valle  va  dilatandosi  in  un  dolce  pen- 
dìo -  PORCI  :  o  intende  degli  abit«tori  del 
Casentino  in  genere,  oppure  dei  conti 
Guidi  da  Romena,  denominati  di  Por- 
ciano  (cfr.  Ir^.  XXX,  76  e  seg.),  fenda- 
tari*del  Casentino  ;  cfr.  Com.  Lip».  II, 
241.  -  GALLB:  ghiande. 

45.  rovKRO  :  scarso  di  acqne.  Cosi  tut^ 
ti,  tranne  il  Gioberti  il  qnale  crede  «  che 
Danto  chiami  povero  11  ealU  di  questo  fiu- 
me con  bel  traslato  morale,  rispetto  alla 
misera  valle  per  cui  trascorre.  » 

46.  BOTOLI  :  «  Botoli  sono  cani  piccoli 
daabbaiare  pib  cheda  altro  ;  >^uti.Dante 
dà  qnesto  nome  spregevole  agli  Aretini 
«perchè  hanno  maggiore  l'animo  che 
non  si  richiede  alle  forze  loro  ;  et  ancora 
perchè  è  scolpito  nel  segno  loro  :  A  cane 
non  magno  siepe  tenetnr  Aper;  *  Xn. 
Fior.  «Aretini  possnnt  appellari  canea 
alio  respectn,  eclllcet  proptor  eloquen- 
tiara  et  sagaci tatem ,  sicut  Morcnrius  pin- 
gebatur  olim  in  specie  canis;  >  Benv.  (?). 

47.  RINGHIOSI:  rissosi  più  che  le  loro 
forze  non  consigllerebbero  loro. 

48.  DiSbKQNOSA:  la  dettariuiVra,  V.  24, 
cioè  l'Arno, che  <  juxta  Aretiam  deflectit 
ad  orlentem,  et  reoedit  ab  Aretio  fotre 


per  tria  railllaria,  ita  qood  videtor  ad 
modnm  indignantia  dicere  :  nolo  ad  to  ve- 
nire; >  Benv. 

49.  VASSi  CADENDO  :  COSÌ  quafll  tutti  i 
com.  ed  edit.  Ma  il  BeUi:  «  Scommetterei 
un  occhio  che  qui  Dante  ha  acTÌtto  va 
<i  caggendo.  »  -  ingrossa  :  per  i  flarai  ohe 
man  mano  va  in  aò  ricevendo. 

50.  TANTO  :  qoanto  più  l'Amo  ingrosfla 
e  tanto  più  trova  mutata  la  natora  degli 
abitanti,  che  di  cani  diventano  lupi.  I 
liepi  sono  i  Fiorentini  «  li  quali  come 
lupi  afiamati  intondeno  a  Tavaiieia  et 
all'acquisto  per  ogni  modo  di  violensia, 
rubando  e  sottomettendo  l' nno  l'altro  lì 
loro  vicini  ;  »  Bud.  «  Eleggi  ornai,  ae  la 
ft>aterna  pace  Fa  più  per  te,  o  *1  star  lupa 
rapace  ;  >  Cana.  O  patria,  degna,  eco.  IV. 
14  e  seg. 

51.  FOSSA:  il  letto  dell'Arno;  qui  per 
disprezzo  il  fiume  at'Oaso. 

62.  PELAGHI  CUPI  :  gorghi  profondi. 

53.  voi.Pi  :  i  Pisani  «  li  quali  aono  uo- 
mini viziosi  e  fraudolenti  e  ingannatori  j  > 
Lan.  «  Aseimiglia  li  Pisani  a  le  volpi  per 
la  malizia;  imperò  che  li  Pisani  sono 
astuti,  e  con  l'astuzia  più  che  con  la 
forza  si  rimediano  dai  loro  vicini  ;  •Buti. 
Cfr.  ^orza,  J>.  e  i  Pisani,  37  e  aeg. 

54.  NON  TEMONO  :  maestri  d'inganni  e 
di  frodi,  non  temono  quanti  messi  ed  ar- 
gomenti della  mente  possano  adoperarvi 
da  altri  a  pigliarli  nella  trappola.  «  In- 
gegno sta  qui  per  ordigno.,..  Dunque 
Dante  dice  cosi  :  Trova  le  volpi  (cioè  i 
Pisani)  sì  piene  di  froda,  ohe  non  temo- 
no di  essere  prese  a  netwuna  tagliuola. 


Digitized 


by  Google 


[girone  secondo] 


Puro.  xiv.  55-64   [fdlcikbi  da  calb.]  479 


55 


58 


61 


64 


Né  lascerò  di  dir,  peroh*  altri  m' oda  ; 
E  buon  sarà  a  costui,  se  ancor  s'ammenta 
Di  ciò,  che  vero  spirto  mi  disnoda. 

Io  veggio  tao  nipote,  che  diventa 
Oacciator  di  quei  lupi,  in  su  la  riva 
Del  fiero  fiume,  e  tutti  gli  sgomenta. 

Vende  la  carne  loro,  essendo  viva  ; 
Poscia  gli  ancide  come  antica  belva  : 
Molti  di  vita,  e  sé  di  pregio  priva. 

Sanguinoso  esce  della  trista  selva  ; 


Così  occupi  sta  nel  sao  vero  significa- 
to; >  Betti. 

55.  ALTBI  :  Dante  CLan,,  Benv,,  BuU, 
Dan.,  Veni.,  Filai.,  ecc.);  Kinìer  da  Cai- 
boli  (An.  Fior.  Pogg.,  eoo.);  Dante  e  Vir- 
gilio {Lomh.,  Br.  B.,  Andr.,  ecc.).  Fa- 
cendo delle  tre  intorpretasioni  una  sola, 
si  avrà  per  avventura  la  vera. 

56.  A  COSTUI  :  a  Daote.  -  s'  amurnta  : 
si  rammenta,  si  ricorda  ;  lat.  ad  menu.  Il 
ricordarsi  di  quanto  lo  Spirito  della  ve- 
rità mi  dimoda,  cioè  mi  rivela,  gioverà  a 
costai  a*  diminuire  la  sua  sorpresa  od  il 
suo  dolore  quando  le  cose  avverranno, 
come  pure  a  guardarsi  da  tuo  nipote. 

V.  53-72.  Pulciai  da  CalvoU  o  Cai- 
boli,  Guido  predice  le  enormità  ohe  sta 
per  commettere  il  nipote  del  suo  compa- 
gno, onde  questi  resta  assai  addolorato. 
Di  Fulderi,  podestà  di  Modena  nel  1300 
ictr. Murai.  Script.  XV,  588),  il  VUl.YUl, 
59,  racconta:  <  Nel  detto  anno  1802,  es- 
sendo fatto  podestà  di  Firenze  Folcieri  da 
Calvoli  di  Bomagna,  uomo  feroce  e  cru- 
dele, a  poata  de'  caporali  di  parte  nera,  i 
quali  viveano  in  grande  gelosia,  perchè 
sentivano  molto  possente  in  Firenze  la 
parte  bianca  e  ghibellina,  e  gli  usciti  sori- 
veano  tutto  dì,  e  trattavano  con  quelli 
ch'erano  loro  amici  rimasti  in  Firenze,  il 
detto  Folcieri  fece  subitamente  pigliare 
certi  cittadini  di  parte  bianca  e  ghibel- 
lina ;  ciò  furono  messer  Bette  Qherardini, 
e  Masino  de*  Cavalcanti,  e  Donato  e  Teg- 
gbia  suo  fratello  de'  Finiguerra  da  Sain- 
martino,  e  Nuccio  Coderini  de'  Galigai,  il 
quale  era  quasi  uno  mentecatto,  e  Ti- 
^noeo  de'  Macci,  e  a  petizione  di  messer 
Musciatto  Franzesi,  ch'era  de' signori 
della  terra,  vollero  esser  presi  certi  ca- 
l)orali  di  casa  gli  Abati  suoi  nimici,  i 
quali  sentendo  ciò,  si  fuggirò  e  partirò  di 
Firense,  e  mai  poi  non  ne  furono  citta- 


dini :  e  uno  massaio  delle  Calze  fti  de'pre- 
si,  opponendo  loro  che  trattavano  tradi- 
mento nella  ci  ttà  co'  bianchi  usci  ti ,  o  colpa 
o  non  colpa,  per  martorio  gli  fece  con- 
fessare che  doveauo  tradire  la  terra,  e 
dare  certe  porte  a'  bianchi  e  ghibellini  ; 
ma  il  detto  Tignoso  de'  Macci  per  gra- 
vezza di  carni  mori  in  su  la  colla.  Tutti 
gli  altri  sopradetti  presi  gli  giudicò,  e 
fece  loro  tagliare  le  teste,  e  tutti  quelli  di 
casa  gli  Abati  condannare  per  ribelli,  e  di- 
sfare 1  loro  beni,  onde  grande  turbazione 
n'  ebbe  la  città,  e  poi  ne  seguì  molti  mali 
e  scandali.  >  Vedi  pare  Del  Lungo  I, 
521  e  seg. 

58.  Kli'OTK  :  secondo  gli  uni  figlio  d'un 
figlinolo  (Lan.,  Ott.,  ecc.),  secondo  altri 
d'an  fratello  di  Ranieri  {An.  Fior.,  Bal- 
bo, ecc.). 

69.  CACCiATOH  :  persecntor  de'  Fioren- 
tini, detti  di  sopra  lupi,  v.  50. 

60.  FIUMB  :  Amo.  -  SGOMENTA  :  atter- 
risce, spaventa. 

61.  VRNDB:  docìlo  strnmento  alle  ven- 
dette della  parte  Nera,  Fulcieri  ebbe  da 
loro,  in  compenso  delle  gravi  condanne, 
la  riconferma  nell'  ufficio  per  altri  sei 
mesi. 

62.  ANCIDR:  uccide.  «  Come  ùk  l'antica 
bestia,  ohe  entra  ne  la  mandra,  strozza 
or  l'uno  or  l'altro  dei  castroni,  così  fece 
questo  messer  Fulcieri  dei  Fiorentini,  es- 
sendo già  antico  ;  >  Buti.  Così  pure  Ott., 
Petr.  Dani.,  ecc.  Al.:  gli  uccide  come  si 
uccìde  vecchia  bestia  da  macello  (An. 
Fior.,  Poti.  Cai».,  Benv.,  Land.,  Vent., 
Lomb.,  Biag.,  ecc.).  «Quasi  bos  ductns 
ad  viotimam  ;  »  Prov.  VII,  22. 

63.  pkiva:  rende  so  stesso  infame. 

64.  SANGUINOSO  :  come  antica  belva  do- 
po il  pasto.  -  8KLVA  :  Firenze.  Fulcieri 
lascia  il  suo  uflicio  e  Firenze  colle  mani 
ancora  tinte  nel  sangue  cittadino. 
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Lasciala  tal,  che  di  qui  a  mill'anni 

Nello  stato  prìmaio  non  si  rinselva.  » 
67  Come  all'annunzio  de'  dogliosi  danni 

Si  turba  il  viso  di  colui  che  ascolta, 

Da  qualche  parte  il  periglio  lo  assanni; 
70  Cosi  vid'io  Paltr' anima,  che  volta 

Stava  ad  udir,  turbarsi  e  farsi  trista, 

Poi  oh'  ebbe  la  parola  a  sé  raccolta. 
73  Lo  dir  dell'una,  e  dell'altra  la  vista 

Mi  te'  voglioso  di  saper  lor  nomi, 

E  domanda  ne  fei  con  preghi  mista  ; 
76  Per  che  lo  spirto,  che  di  pria  parlòmi. 

Ricominciò  :  «  Tu  vuoi  eh'  io  mi  deduca 

Nel  fare  a  te  ciò  che  tu  far  non  vuòmi  ; 
79  Ma  da  che  Dio  in  te  vuol  che  traluca 

Tanta  sua  grafia,  non  ti  sarò  scarso  ; 

Però  sappi  ch'io  son  Guido  del  Duca. 
82  Fu  il  sangue  mio  d' invidia  si  riarso. 

Che,  se  veduto  avessi  uom  farsi  lieto, 

Visto  m' avresti  di  livore  sparso. 
86  Di  mia  semenza  co  tal  paglia  mieto  : 

65.  TAL  :  A  disfatta  e  gnaata.  Le  orri-  ramento  fatto  in  eattro  Brettenorii,  Fi- 
bili  peniocaxioni  di  Fuloieri  resero  qaasi  gito  di  GioTanni  degli  Onesti  da  Ba^wina, 
Impossibile  la  rioonciliazione  del  Bianchi  lasdò  nel  1218  Brettinoro,  dorè  era  an- 
coi  Neri.  dato  a  star  col  padre,  e  ritornò  col  figlio 

66.  KIN8KLVA  :  non  toma  nel  florido  sao  e  colla  famiglia  a  Kavenna.  Kel  1829  ri- 
stato primiero.  vera  di  naoTO  a  Brettinoro.  Cfr.  Pietro 

67.  DOOLIOBI:  avrenimenti  per  lai  do-  Amaducei,  Guido  dèi  Duea,  Forlì,  1890. 
lorosi.  Al.  db'  futubi  danni.  77.  deduca:  oondiacenda.  Conft-.  Ir^. 

69.  DA  QUALCHK  :  da  qualunque  parte  XXXII,  6.  Lomb.,  Betti,  ecc.  aà  ayrlsaBo 

il  pericolo  gli  sovrasti.  -  lo  assakki:  lo  che  dédnrei  valga  in  qnesto  Inogo  o^ 

addenti.  basaarti,  unùliarii  e  simili.  Senso:  Ta 

72.  raccolta:  compresa  la  profezia  di  non  vnoi  manifestarci  il  tao  nome  e  de- 

Gnido  e  riflettutovi  sopra.  «  Aocipe  nnnc  Sideri  che  m' induca  a  rivelarti  il  mio  I 

Danaum  insidias;  »  Virg.  Aen.  II,  65.  Ma  avendoti  Dio  concesso  tanta  gnuda, 

V.  78-87.  Ouido  del  IHum.  All'udire  sì  ohe  vivo  percorri  le  regioni  dell' eter- 
r  infausto  vaticinio  dell'  uno,  al  vedere  nità,  non  vo'  essorti  avaro  di  risposta. 
il  profondo  rattristamento  dell'  altro,  82.  riabso  :  «  Putredo  osaiam,  invi- 
Dante  desidera  di  sapere  chi  siano  quei  dia  ;  »  Prov.  XIV,  80.  Secondo  S.  Ba- 
due  spiriti  e  ne  fa  loro  domanda  con  pre-  silio  (Opp.  I,  882)  V  invidia  corrode  l'ani- 
ghiera.  Colui  che  ha  parlato  sin  qui,  ri-  ma  come  la  raggine  il  ferro.  Horat.  i^. 
sponde  che  è  Guido  del  Duca,  aggiun-  I,  2,  67  e  seg.  :  «  Invidus  alterins  ma- 
gendo  la  confessione  della  sua  eccessiva  oresdt  rebus  opimis  :  Invidia  Sleali  non 
invidia.  Di  Guido  del  Duca  si  hanno  invenere  tyranni  Maius  tormentam.  > 
scarse  notizie,  ed  anche  i  comm.  ant.  85.  semknka  :  mieto  ciò  che  ho  semi- 
nonne  sanno  nulla.  È  ricordato  in  un  do-  nato.  «  Qneo  enim  seminaveiit  homo, 
oumento  del  12  giugno  1202  per  un  gin-  heeo  et  metet;  >  Oalat.  VI,  8. 
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0  gente  umana,  perohè  poni  il  core 
Là  V  è  mestier  di  conserto  divieto  ? 

Qaestì  è  Binier,  qaest'  ò  il  pregio  e  V  onore 
Della  casa  da  Oalboli,  ove  nullo 
Fatto  s' ò  reda  poi  del  suo  valore. 

E  non  par  lo  suo  sangue  è  fatto  brullo, 
Tra  il  Po  e  il  monte  e  la  marina  e  il  Reno, 
Del  ben  richiesto  al  vero  ed  al  trastullo  ; 

Che  dentro  a  questi  termini  è  ripieno 
Di  venenosi  sterpi,  si  che  tardi 
Per  coltivare  ornai  verrebber  meno. 

Ov'è  il  buon  Lizio  ed  Arrigo  Manardi, 


87.  LÀ:  nei  beni  terrestri. -di vncTo: 
esclnsione  di  oompafnio;  ofr.  Purg.  XV, 
44  e  aeg.  Blanc,  Verntch  II,  51  e  seg. 
Bablow,  CofUrib.,  282.  Oom.  Lipt.  II, 
246  e  aeg. 

y.  88-90.  lUnier  da  OaXboU.  Rive- 
lato il  proprio,  Guido  rivela  pure  il  nome 
del  oompafl^no.  È  Rtnieri  dei  Paolaocl  da 
Calboli  di  Forlì,  di  nobile  fiunigUa  gnelfk, 
nomo  di  coetoml  gentili  e  valoroso,  pre- 
gio ed  onore  della  sua  casa,  le  cai  virtù 
nesenno  de'  snoi  diaoendenti  ha  ereditate. 
Rinierì  fti  podeetà  di  Parma  nel  1252  (cfV. 
Murai,  Script.  IX,  776).  Morì  nel  1295, 
«  Interfeotns  a  lohanne  fVatre  eios  cum 
intraaset  Forlivlnm  cam  moltis  ravenna- 
tibos  et  ariminensibaa  ;  >  B^nv. 

90.  BEDA  :  Al.  RBEDB  ;  Cfr.  Inf.  XXXI, 

116.  -  POI  :  dopo  la  sua  morte  ;  ofr.  Purg. 
VII,  121  e  eeg. 

y.  91-126.  £a  Bmnagna  nel  1300, 
Continnando,  Guido  deplora  ohe  tutta  la 
Romagna,  e  non  solo  la  casa  dei  signori 
di  Calboii,  siasi  spogliata  delle  virtù  ci- 
vili e  cavalleresche  e  sia  ripiena  di  uomini 
viziosi.  La  memoria  dei  tempi,  degli  uo- 
mini e  dei  costumi  antichi  lo  intenerisce 
sino  alle  lagrime. 

91.  BANOUB:  discendenti.  -  BRULLO  : 
spogliato,  nudo;  cfr.  Inf.  XVI,  30; 
XXXIV,  60. 

92.  MONTE:  l'Appennino.  Ai  tempi  di 
Bante  la  Romagna  era  confinata  a  set- 
tentrione dal  Po,  a  mesEodì  dall'Appen- 
nino, a  levante  dal  Mare  Adriatico  ed  a 
ponente  dal  fiume  Reno. 

93.  DSL  BBN  :  delle  virtù  civili  e  cavalle- 
resche. Al.  Del  bene  dell'anima  e  dei  beni 
de]  corpo  »  (Beno.,  ecc.).  AI.  Dell'  onestà 

31.  —  Divina  Commedia. 


e  del  diletto  (Buti,  ecc.).  Al.  Di  sdensa  e 
di  costumatezza  {Dan.,  Lomb.,  ecc.).  Al. 
Della  scienza  e  della  lett4)ratura  {Biag., 
Ooet.,  Oiob.,  ecc.).  Al.  Dello  studio  e  della 
gentilezza  de'  costumi  (Poi.)  ;  cfr.  (Mnn. 
lÀpt.  II,  247  e  seg.  -  tbastullo  :  cfr. 
V.  109-111  ;  questa  voce  anticamente  non 
significava  soltanto  vano  diletto  ;  confr. 
Par.  IX,  76. 

94.  TEUMiKi  :  confini  della  Romagna.  - 
È  BIPIKNO:  sottintendi  il  paese. 

95.  BTEBPI  :  gente  di  pessimi  costumi  ; 
cfr.  Ifìf.  XIII,  7. 

96.  PRR  COLTIVARE:  per  qusnto  vi  si 
lavorasse  sarebbe  difficile  il  poterli  estir^ 
pare. 

97.  Lizio  :  da  Valbona,  largo  e  curiale 
uomo  e  di  grande  cortesia  {Lan.),  signore 
di  Ravenna  {An.  Fior.)  e  «  cavaliere  cor- 
tese, elio  per  fare  un  desinare  in  Fori), 
mezza  la  coltre  del  zendado  vendo  ses- 
santa fiorini;  »  OU.  «  Semel  respondit 
certis  nnntiantìbus  ei  cum  timore,  quod 
quidam  suus  fllins  non  ita  probns,  ut 
debebat,  erat  mortnus:  Non  est  railii 
novum  hoc,  ex  quod  nnmquam  vixit, 
sed  dicatis  prò  novo  quod  sepnltns  Bit  ;  » 
Petr.  Dani.  -  Abbioo  Manabdi  ;  o  Mai- 
nardi,  della  famiglia  dei  signori  di  Bret- 
tinoro,  «  savio,  largo  e  prudentissima 
persona  ;  »  Lan.  «  Cavaliere  pieno  di  cor- 
tesia e  d' onore,  volentieri  mise  tavola, 
donò  robe  e  cavalli,  pregiò  li  valentuo- 
mini, e  sua  vita  ta  data  a  larghezza  ed 
a  bello  vivere  ;  »  OU.  Fu  intimo  amico 
di  Guido  del  Duca,  morto  il  quale  «  sio- 
cari  fecit  lignum  ubi  cum  dicto  Guidone 
consneverat  sedere,  allegando  ibi  simi- 
lom  non  habere;  »  Petr.  Dant.  e  Benv. 
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Pier  Traversaro  e  Gaido  di  Carpigna? 

0  romagnoli  tornati  in  bastardi  ! 
Quando  in  Bologna  un  Fabbro  si  ralligna? 

Quando  in  Faenza  un  Bernardin  di  Fosoo, 

Verga  gentil  di  picciola  gramigna? 
Non  ti  maravigliar,  s'io  piango,  tòsco, 

Quando  rimembro  con  Guido  da  Prata 

Ugolin  d'Azzo  che  vivette  nosco, 
Federigo  Tignoso  e  sua  brigata, 

La  casa  Traversara  e  gli  Anastagi 


OS^PiiEB  Tbavbiisabo  :  signore  di  Ra- 
venna,  flort  al  tempi  di  Federico  II  im- 
peratore, fu  aaperato  dai  Polontani  e  ri- 
parò in  Toscana,  dove  visse  triste  ed 
esale.  Cfr.  Oom.  lApn.  II,  248  e  seg.  Ried, 
Rifugio,  4,  9,  118,  121.  138.  -  Guido  DI 
Carpiona:  figlio  di  Ranieri  de'  conti  del 
Mlratoio  di  Carpègna,  flort  nella  prima 
metà  del  seo.  XIII.  Lodato  dai  commen- 
tatori anticlii  per  liberalità  ed  altezza 
d' animo. 

90.  TORNATI:  tralignati  dalle  antiche 
▼irtb  e  fatti  malvagi  e  codardi.-  «  Tor- 
nati ò  qni  per  mutati,  cangiati,  voltati, 
dal  toumer  francese.  Così  il  Boccaccio 
nella  oansone  in  fine  della  nov.  10,  giom. 
Vni,  dice  :  Ohe  »e  'l  fotte  ierUito  -  Tor- 
neria  in  tormento.  Vedi  Boee.,  Teteide 
IV.  16  ;  »  Betti. 

100.  UN  FABBRO:  qnnndo  mal  rina- 
scerà in  Bologna  nn  Fabbro?  Probabil- 
mente intende  di  Fabio  Lambertacci,  che 
nella  spedixione  fatta  dai  Bolognesi  con- 
tro i  Modenesi  nel  1228  aveva  cura  del 
Carroccio,  e  che  fu  forse  quello  stesso 
«  Fabro  da  Bolognia  »  che  Ai  podestà  di 
Pisa  nel  1254  e  1267;  cfr.  Murat.  Script. 
XXIV,  644  e  seg.  Cam.  Lip».  II,  249  e 
seg.  <  Iste  fnit  nobilis  miles  de  Lamber- 
taociis  de  Bononia,  vir  sapiens  et  magni 
consilii;  et  est  hic  Faber  nomen  pro- 
prinm  ;  >  Benv.  Mori  nel  1259  ;  cfr.  Ooz- 
zckdini,  Torri  gentil,,  328  e  seg. 

101.  QUANDO  :  qoando  mai  risurgerà  in 
Faenza  un  cittadino  come  Bernardin  di 
Fosco,  nomo  valente,  benché  d' ignobile 
lignaggio?  Probabilmente  questi  è  «  mes- 
sore Bernardo  da  Faenza,  »  podestà  di 
Pisa  nel  1249  (cfr.  Murat.  Script.  XXIV, 
644).  I  comm.  ant.  lo  dicono  nato  di  bassa 
condisione,  e,  divenuto  ricchissimo,  assai 
gentile  e  liberale. 


104.  Guido  da  Prata:  della  terra  di 
Prata  o  Proda,  nel  Faentino,  amioiaslmo 
di  Ugolino  d'Asso,  «  il  quale  assieme  con 
Ugolino  di  basso  luogo  nato  ai  trasse  a 
grande  orrevolezta  di  vivere,  ed  abban- 
donato il  luogo  di  sua  nativitade,  con- 
versò continuo  con  li  predetti  nobili  ;  > 
Ott.  Cfr.  Ferraz.  V,  897  e  seg. 

106.  Ugolin  d' Azzo  :  della  fàmif^lia  to- 
scana degli  Ubaldini,  morto  nel  1293; 
cfr.  Ferrag.  V,  396  e  seg.  -  nosoo  :  con 
noi.  Ugolino  visse  per  lo  più  ne'  saoi  ca- 
stelli in  Romagna.  Al.  vosco.  3£a  Oaido 
non  parla  che  della  sua  Romagna. 

106.  Federigo  Tignoso:  da  Vimini 
(Lan.,  Ott.,  An.  Fior.,  Benv.,  Buti, 
Land.,  Veli.,  Dan.,  ecc.),  o  di  Ijongino 
(cfr.  Adamo  Brigidi,  Fed.  Tignoeo  e  la 
tua  irrigata,  Rimini,  1854).  «  Fa  da  Ri- 
mino, valente  uomo  ;  ma  sua  vita  fa  in 
Brettinoro;  il  più  ftiggì  la  città  quanto 
potette,  siccome  nemica  dei  gentili  uo- 
mini :  e  qnando  in  lei  stette,  la  sua  ta- 
vola fii  come  bandita  ;  >  Ott.  La  sua  casa 
<  erat  domicilium  llberalìtatis.  nulli  hone- 
sto  dansa;  conversabatur  honeste  cnm 
omnibus  bouis....  Habebat  paloerrimaro 
caput  capillornm  flavoram  ;  ideo  per  an- 
tiphrasim  sic  dictns  est  ;  >  Benv. 

107.  LA  CASA  :  i  Traversari  e  gli  Ana- 
stagi furono  delle  principalissime  flunì- 
glie  di  Ravenna.  <  Molti  cronisti  parlano 
dei  Traversari  ohe  pretendevano  risalire 
al  secolo  V,  fitmiglia  principesca  che  apoaò 
sue  donne  a  sovrani  ;  molte  storie  e  no- 
vellieri ricordano  Pietro,  e  diversi  poeti 
provenzali  cantano  le  lodi  d' ImlUa  saa 
moglie;  molte  storie  e  novellieri  ricor- 
dano infine  gli  Anastagi  ohe  appaiono 
nel  sec.  XII.  Quando  Dante  andò  a  Ra- 
venna, la  famiglia  Anastagi  era  spenta 
da  buon  tempo  e  di  quella  del  Tn^er» 
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(E  l'ana  gente  e  l'altra  è  diredata), 

Le  donne  e  i  cavalier,  gli  affanni  e  gli  agì, 
Clie  ne  invogliava  amore  e  cortesia, 
Là  dove  i  cor  son  fatti  si  malvagi. 

0  Brettinoro,  chò  non  faggi  via, 
Poiché  gita  se  n'  è  la  tua  famiglia, 
E  molta  gente  per  non  esser  ria? 

Ben  fa  Bagnacaval,  ohe  non  rifìgh'a, 
E  mal  fa  Castrooaro,  e  peggio  Conio, 
Ohe  di  figliar  tai  conti  più  s'impiglia. 

Ben  faranno  i  Pagan,  dacché  il  demonio 
Lor  Ben  gira;  ma  non  però  che  puro 
Giammai  rimanga  d' essi  testimonio. 

0  Ugolin  de'  Fantolin,  sicuro 
È  il  nome  tuo,  da  che  più  non  s'aspetta 
Chi  far  lo  possa,  tralignando,  oscuro. 


■ari  non  rhnaneTano  più  ohe  alonne  fem- 
mine ;  *  Ried,  Rifiigio,  121  e  seg.  Cfr. 
Booe.,  Deeam,  V,  8.  Manni,  Ut.  del  D^., 
366  e  Mg. 

108.  DIBBDATA:  estìat»,  senza  eredi 
(PoH.  Ooi».,  Benv.,  eco.).  AI.:  rimaaa 
prira  del  yalore,  delle  liberalità  e  d'al- 
tre Tirib  de'  saoi  antiohi  (Lan.,  BuH, 
Ikm.,  ecc.).  Cfr.  (Jom.  Lipa.  II,  252. 

109.  LK  DOKilB:  «  qnesto  yerso  coi  dae 
ohe  lo  segaono  ritraggono  tatto  l' Ero 
poetico  della  cavalleria;  »  Gioberti.  ~  af- 
TAKNi:  militari,  o  di  gaerra. 

111.  LÀ.:  in  quella  stessa  Romagna, 
dove  al  presente  signoreggia  la  capi- 
dig:ia  e  l'ambizione;  cfr.  Ir^f.  XXVII, 
37  e  seg. 

112.  Bkrttimoro  :  oggi  Bertinoro,  l'an- 
tico /orun»  Trutarincrum,  piccola  città 
di  Romagna  tra  Forlì  e  Cesena  ;  cfr.  Vili. 
Vili,  98.-FUQOI:  ti  annienti;  cfr.  Ii\f. 
XXV,  10  e  seg. 

113.  FAMIGLIA:  «  i  taoi  bnoni  abitanti  ;  » 
2ksn.,  OU.,  Benv.,  ecc.  «  I  Malnardi  che 
furono  costi  signori,  e  quella  famiglia 
de*  Kainardi  ohe  tennono  Bertinoro  ò 
spenta  e  venata  meno  ;  >  An.  Fior.  Dante 
allude  allo  shandimento  dei  ghibellini  da 
Bertinoro  nel  1206. 

116.  Bagmacaval:  Tiberiaeum  Qa- 
he/wm,  o,  come  si  legge  negli  antiotii  mo- 
numenti di  Kavenna,  ad  OabàUo»,  borgo 
e  castello,  oggi  piccola  città,  della  Ko- 


magna  tra  Logo  e  Bavenna,  salla  riva 
destra  del  Senio.  Al  tempi  di  Dante 
era  signoreggiata  dai  conti  Malavicini. 
Qoando  Dante  scriyeya  questi  Tersi,  non 
erano  ancora  estintii.  -mom  bifiglia  :  non 
ricrea  plh  6gli. 

116.  Castbocaro  :  forte  castello  di  Ko- 
magna,  nella  valle  del  Montone,  posse- 
dato  dal  conti  Ordelaffl  di  Forlì.  -  Co- 
mo :  Ounio,  castello  della  Bomagna  pres- 
so Imola,  oggi  distrutto,  che  ai  tempi  di 
Dante  aveva  i  suoi  propri  Conti,  detti  i 
conti  da  Barbiano. 

117.  s'impiglia  :  si  prende  briga  di  con- 
tinuare la  successione  di  conti  tiuito  scel- 
lerati. 

118.  Faoan  :  nobile  fiimigUa  di  Faensa. 

-  dacché  :   Al.  QUANDO.  -  DRMOMIO  :  Ma- 

ghinardo  Pagano  da  Susinana,  capo  della 
fkmiglia  dei  Pagani  (cfr.  Ir^.  XXVH,  50 
e  seg.). 

119.  SBN  GIRA:  morrà.  Maghinardo  morì 
nel  1302.  - 1  discendenti  di  Maghinardo, 
morto  che  egli  sia,  foranno  del  bene,  ma 
non  tanto  da  lasciare  di  so  fkma  del  tutto 
buona. 

121.  Ugolin  db'  Fantolin:  da  Faenza, 
nomo  distinto  per  bontà  e  prudensa,  va- 
loroso, virtuoso  e  nobile  ;  morì  nel  1282, 
combattendo  nelle  schiere  di  Giovanni 
d'Appia  (cfr.  Murat.  Script.  XIV,  1106; 
XXII,  162.  Ferraz.  V,  398  e  seg.),  senza 
lasciare  figlinoli.  ^^  , 

Digitized  by  VjOOQIC 


484    [OIRONB  SECONDO]     PuitG.  XIY.  124>139 


[K8.  D'INVIDIA] 


124 


127 


180 


188 


186 


189 


Ma  va'  via,  tòsco,  ornai,  ch'or  mi  diletta 
Troppo  di  pianger  più  ohe  di  parlare, 
Si  m' ha  nostra  ragion  la  mente  stretta.  » 

Noi  sapevam  che  qaell' anime  care 
Ci  sentivano  andar;  però  tacendo 
Facevan  noi  del  cammin  confidare. 

Poi  fammo  fatti  soli  procedendo, 
Folgore  parve,  quando  Paer  fende, 
Voce  che  giunse  di  centra,  dicendo  : 

«  Anoiderammi  qualunque  m'apprende;  » 
E  fugglo,  come  tuon  che  si  dilegua, 
Se  subito  la  nuvola  scoscende. 

Come  da  lei  l'udir  nostro  ebbe  tregua, 
Ed  ecco  l'altra  con  si  gran  fracasso, 
Che  somigliò  tuonar  che  tosto  segua  : 

«  Io  sono  Aglauro  che  divenni  sasso  ;  » 


124.  VI  DILBTTA:  ho  maggior  voglia  di 
piangere  ohe  non  di  parlare. 

120.  NOSTRA  RAGION  :  il  nostro  ragiona- 
mento; cfr.  Inf.  XI,  83,  68.  Al.  vostra 
RAGION  ;  ofr.  Cotti.  Lip9.  II,  265.  MOORK, 
OrU.,  890,  e  seg. -stretta:  di  dolore,  an- 
gustiata. «  Atqne  animnm  patriie  strin- 
xit  pietatiB  imago  ;  >  Virg.  Aen.  IX,  292. 

V.  127-161.  Esempi  d'invidia  pu- 
nita, Lioensiatida'dae  romagnoli,  Dant« 
0  Virgilio  continnano  taciti  il  loro  cam- 
mino. Cosi  andando  odono  ad  nn  tratto 
esempi  d'invidia  pnnita,  citati  da  spiriti 
invisibili.  II  primo  è  l'esempio  di  Caino 
che,  mo6sodainvidia(oft'.  lÉp.  di  8.  Oiov. 
Ili,  12),  ncciso  il  fh&tollo  Abele,  onde  ò 
tortnrato  dal  terrore.  L'altro  ò  l' esempio 
di  Aglanro,  invidiosa  della  sorella  Rrse, 
e  perciò  da  Meronrio  convertita  in  sasso. 
Compreso  di  spavento  all'ndir  qnclle  voci, 
Dante  retrocede  per  istringersi  a  Virgilio 
il  quale  lo  istraisce  circa  lo  scopo  delle 
voci. 

127.  CARK:  caritatevolKBsnr.,  Cte«.,ecc.). 

120.  confidarr:  dal  silensio  delle  ani- 
me argomentano  di  essere  snlla  buona 
via,  certi  che,  se  così  non  fosse  stato, 
quelle  anime  cortesi  gli  avrebbero  av- 
vertiti. 

130.  POI:  poichò,  allontanatici  da  quelle 
anime,  rimanemmo  soli. 

181.  I'ARVR:  risonò  di  contro  a  noi  una 
voce  il  cui  tuono  fu  come  della  folgore. 


«  Qnàliter  expressnm  ventis  per  nabila 
falmen  iBtheris  impulsi  sonito,  mandi - 
que  fhigore  Bmionit,  rupitque  diem  ;  > 
Lucan.  Phar».  I,  151  e  seg. 

133.  ANCIDKBAMMI:  <mi  uociderà  chinn- 
que  mi  troverà  ;  »  parole  di  Caino  a  Dio, 
Oeneti  IV,  14.  -  m'apprende:  mi  trova. 

134.  81  DILEGUA.  «  Magno  indignantar 
mnrmore  dansi  Knbibns,  in  caveiaqne 
ferarum  more  minantar,  Knno  hinc  nano 
illiuc  fremitns  per  nnbila  mlttnnt,  Qnie- 
rentesqne  vlam  circnmversantar,  et  ig:nìs 
Semina  convolvont  e  noblbas  atqae  ita 
cognnt  Multa,  rotantqae  cavia  flammam 
fomacibus  intus,  Doneo  divolsa  Ailae- 
mnt  nube  oorusci  ;  >  Lueret.  de  rer,  noi, 
VI,  196  e  seg. 

136.  bcorcknde:  squarcia,  Ibnde. 
136.  TREGUA  :  come  non  s*  ud)  più  il  to- 
nar di  quella  voce. 

138.  BKGUA:  succeda  al  tuono  prece- 
dente «  come  tuono  cui  tuono  rincalaa;  » 
Rot8et. 

139.  Aglauro:  figlia  di  Ceorope,  re 
d'Atene;  invidiando  la  sorella  Brse  che 
era  amata  da  Mercurio,  si  oppose  at  pia- 
ceri del  Nume,  il  quale  la  punì  con- 
vertendola in  sasso  ;  otr.  Ovid.  Mei.  II, 
708-832.  «E  cosi  era  esemplo  questa -voce 
a  Danto  di  fuggire  la  invidia  pensando 
Io  danno  che  ne  riceve  ohi  è  invidioso. 
che  diventa  sasso,  cioè  fVeddo  e  duro, 
privato  d' ogni  carità  ;  >  Buti» 
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Ed  allor  per  istringermi  al  poeta, 
Indietro  feci  e  non  innanzi  il  passo. 

Già  era  Paura  d'ogni  parte  qaeta, 
Ed  ei  mi  disse  :  «  Quel  fu  il  darò  camo, 
Che  dovria  l'aom  tener  dentro  a  sua  meta. 

Ma  voi  prendete  Tesca  si  che  l'amo 
Dell'  antico  avversare  a  sé  vi  tira  ; 
E  però  poco  vai  freno  o  richiamo. 

Chiamavi  il  cielo,  e  intorno  vi  si  gira, 
Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne, 
E  l'occhio  vostro  pure  a  terra  mira; 

Onde  vi  batte  chi  tutto  disceme.  » 


140.  ISTEUSQEBia:    Al.    BI8TBIN6BSUI. 

Non  aveva  ancor  udito  nel  Purgatorio  ai 
terribili  voci. 

141.  INDIETRO:  Al.  IH  DSSTBO  (f). 

142.  QUKTA  :  non  si  udivano  più  voci. 

143.  QUKL  :  le  voci  ndlte.  -  camo  :  dal 
lat.  eamuM,  gr.  XYjfJióg  e  XOL\ió^,  pro- 
priamente Moaemola,  Capestro;  qui  vale 
Freno  ;  eft.  Furg.  XIII.  40.  «  In  camo  et 
freno  maxlUas  eornm  conatri  nge;  >  Sol. 
XXXI,  9. 

144.  DOVRIA  :  gli  esempi  delle  funeste 
eonsegnense  dell'invidia  dovrebbero  rite- 
nere Taomo  dentro  i  termini  del  dovere, 
si  che  non  mirasse  geloso  al  bone  altrui. 

146.  VOI:  viventi.  «Farla  T autore  se- 
condo figura,  dimostrando  cioè  che  gli 
omini  sono  ingannati  dal  dimenio,  come 
lo  pescio  dal  pescatore  ;  lo  pescatore  pone 
Tese»  nell'amo  e  così  inganna  Io  pescio, 
siochò  '1  piglia;  e  cosi  fo  lo  dimenio  al- 
r  omo  ;  r  amo  con  che  !•  dimenio  piglia 
r  omo  si  ò  lo  peccato  ;  V  esca  sono  li  beni 
apparenti  mondani  e  non  esistenti,  coi 
quali  ci  tira  ad  ogni  male;  >  Bvii.  <  Ke- 
scit  homo  finem  sunm  :  aed  sicut  pisces 


capiuntur  hamo,  et  siout  aves  laqueo 
comprehendnntur,  sic  capiuntur  homi- 
nea  in  tempore  malo,  cum  eie  extemplo 
supervenerit  ;  »  EccU».  IX,  12. 

146.  AYVBKSARO  :  cfr.  Putg,  VIII,  95  ; 
XI,  20.  I  Petr,  V,  8. 

147.  FBBNO  O  RICHIAMO  :  esempi  di  visi 
puniti,  o  di  virth  premiate. 

148.  IL  ciBLO  :  «  ad  prcemium  paratus 
vobis;  »  Benv. 

149.  BELLEZZE:  astri;  ofr.  InA  If  ^0  ; 
XXXIV,  137.  Oonv.  ni,  6.  Tatto,  Ger., 
XVIII,  ]  3.  «  Omnis  natursB  species  et  mo- 
tus  quasi  qnadam  varìetate  lingaarum 
damat  atqae  inorepat  agnoscendum  esse 
Creatorem  ;  >  8.  Aug.  de  lib.  arb.  Ili,  23. 

150.  B  L*  OCCHIO  :  nondimeno  la  vostra 
mente  è  rivolta  solo  alle  cose  terrene. 
«  Qnee  sursnm  sunt  sapite,  non  qui»  su- 
per terram  ;  »  Coloss.  Ili,  2.  «  Pronaque 
cum  spectent  animalia  cetera  terram,  Os 
homini  sablime  dedit,  coelumque  taeri 
lussit  et  erectos  ad  sidera  tollero  vul- 
tus;  »  Ovid.  Met.  I,  84  e  seg. 

151.  ONDE:  perciò  Iddio,  che  tutto  co- 
nosce, vi  punisco. 
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CANTO  DECIMOQUINTO 


GIBONE    secondo:    INVIDIA 


l'angelo  dell' ahob  fbatebno,  b alita  al  terzo  balzo 


GIRONE    TEBZO:    IBA 


VISIONI  DI  DOLCI  MITEZZE,  PENA  DEGL' IRACONDI 


Quanto  tra  l'ultimar  dell'ora  terza 
E  il  principio  del  di  par  della  spera, 
Che  sempre  a  guisa  di  fanciullo  scherza, 

4  Tanto  pareva  già  in  vèr  la  sera 

Essere  al  sol  del  suo  corso  rimase  : 
Vespero  là,  e  qui  mezza  notte  era, 

7  E  i  raggi  ne  ferian  per  mezzo  il  naso. 

Perchè  per  noi  girato  era  si  il  monte, 
Che  già  dritti  andavamo  in  vèr  l'occaso, 

V.  1-9.  L'ora  del  tempo.  Sono  circa  o  la  sfera  contenente  V  Solìttica,  in  un 

le  2  pomeridiane.  «  Il  Poeta  vuole  indi-  luogo  della  quale  trovasi  ad  ogni  mo- 

carci  r  ora  corrente  a  questo  punto  del  mento  il  grande  astro  diurno.  Cosi  BvH, 

suo  viaggio  per  meszo  d'un  arco  di  eolìt-  YeU.  e  tutti  i  moderni, 

tica,  la  quale  è  nella  spera  del  sole,  sta  3.  schbkza  :  non  cessa  un  istante  di 

per  la  spera  medesima,  e  nel  movimento  muoversi,  come  il  fandoUc  ohe  scbsr- 

nniforme  diurno  della  sfera  stellare  muta  eando  ò  in  continuo  moto  ;  «  mutatur  in 

posizione,  rispetto  all' orizzonte  e  al  me-  horas;  >  HorcU.  Ar§po€t,,  160. 

ridiano  di  un  dato  luogo,  cosi  variamente  4.  takto  :  spazio  ;  46  gradi.  -  fakeva: 

e  continaamente  da  risvegliare  l' idea  di  appariva. 

un  fanciullo  che  stia  vivamente  scher-  6.  LÀ:  al  Purgatorio.  -  qui  :  in  Italia; 

zando  e  non  trovi  mai  posa.  I  primi  versi  cfr.  DeUa  Valle,  Sento,  63. 

dicono  dunque  :  quanto  ò  l' aroo  d' eclit-  7.  k  i  raggi  :  e  avendo  noi  girato  circa 

tica,  che  si  rende  parvente  tra  il  prind-  la  quarta  parte  del  monte  da  levante  a 

pio  del  di  e  V  ultimare  dell'  ora  terza,  ponente  (cflr.  Purg.  1, 107  ;  III,  16),  an- 

tanto  omai  appariva  esser  rimasto  al  davamo  direttamente  verso  occidente, 

sole  del  suo  corso  verso  la  sera;  >  Anto-  onde  1  raggi  del  sole  cadente  ci  ferivano 

neUi.  Ctr,  Fonia,  Orolog.,  210  e  seg.  DeUa  precisamente  per  mezzo  la  faboola. 

VaUe,  Sento,  46  e  seg.  Nociti,  Orar.,  16.  V.  10-39.  1/ Angelo  dtsWnwor  fra- 

2.  PAR:  apparisce,  si  vede;  cft*.  Inf.  tornio*  Lo  splendore  di  un'altra  luce  che 

XXXTII,  134.  -  BFKRA  ;  il  cielo  del  sole,  s'aggiugne  allo  splendor  del  sole,  abbar- 
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Qnand'io  sentii  a  me  gravar  la  fronte 
Allo  splendore  assai  più  che  di  prima, 
E  stnpor  m' eran  le  cose  non  conte  ; 

Ond'  io  levai  le  mani  in  vèr  la  cima 
Delle  mie  ciglia,  e  fecemi  il  solecchio. 
Che  del  soverchio  visibile  lima. 

Come  qnando  dall'acqua  o  dallo  specchio 
Salta  lo  raggio  all'  opposita  parte, 
Salendo  su  per  lo  modo  parecchio 

A  quel  che  scende,  e  tanto  si  diparte 
Dal  cader  della  pietra  in  egual  tratta, 
Si  come  mostra  esperienza  ed  arte; 

Cosi  mi  parve  da  luce,  rifratta 


baglia  a  Dante  gli  ooohi.  È  lo  splendore 
dell'Angelo  che  sta  II  enll'  ingresso  della 
salita  dal  secondo  al  terso  girone  ;  invita 
i  due  Poeti  a  salire  e  canta  ana  delle 
beaUtndini. 

10.  ORAVAB:  abbarbagliare  la  vista; 
effetto  dello  splendore  angelico  cfì*.  Furg. 
XVII,  62;  XXX,  78.  Par,  XI,  88,  ecc. 

11.  ALLO:  dallo  splendore  assai  mag- 
giore di  quello  del  sole.  -  Di  prima  :  pe' 
soli  raggi  del  sole. 

12.  NON  CONTE  :  ignote.  Kon  avendo  an- 
cor veduto  l'Angelo,  ignorava  il  motivo 
di  quell'accrescimento  di  lace  e  quindi  se 
ne  meravigliava. 

13.  LBVAI  :  «  Opposnitqne  mannm  fron- 
ti ;  >  Ovtd.  Mei.  II,  276.  *  Ante  ocnlos  op- 
posnlt  mannm  ;  »  Otid.  Fati.  lY,  178. 

15.  LIMA  :  dimlnnisce  l'eccessivo  splen- 
dore, oome  lima  il  ferro. 

16.  COMK  :  «  a  bene  intendere  questa  si- 
militndine  si  noti  primieramente  che  la 
legge  della  riflessione  della  luce  fri  stabi- 
lita ab  antico  e  dimostrata  negli  specchi 
piani,  concavi  e  convessi  nella  Prop.  I 
della  (Jatottriea  di  Euclide;  secondo,  che 
la  perpendicolare  fri  chiamata  il  cader 
della  pietra  da  Alberto  Hagno;  ohe  ri- 
fratta  sta  qui  in  senso  di  rijleeea,  perchè 
il  deviamento  de'  raggi  della  luce  fu  da- 
gli antichi  espresso  senz' altra  distinsione 
col  verbo  greco  dvaxXdto),  che  significa 
tpezzarH.  Onde  il  senso  ò  :  Oome  qnando 
un  raggio  di  luce  dall'acqua  o  dallo  speo- 
chio  salta  all'opposta  parte,  torcendosi 
dal  suo  cammino,  e  risalendo  con  la  stes- 
sa leggo  con  cai  discese,  &cendo  cioè  l'an- 
golo di  riflessionejegnàle  a  quello  d' inci- 


denaa;  e  tanto  dalla  perpendicolare  si 
scosta  scendendo,  altrettanto  se  ne  sco- 
sta salendo,  scorso  ch'egli  abbia  un  tratto 
eguale  ;  vale  a  dire,  che  se  il  raggio  si 
supponga  discendere  dall'  attesta,  p.  e.  di 
un  miglio  e  salire  altrettanto,  le  sue  estre- 
mità saranno  da  una  parte  e  dall'  altra 
egualmente  distanti  dalla  perpendicolare, 
siccome  dimostra  artificiosa  esperienza; 
cosi  mi  parve  d' essere  jMrcosso  in  volto 
da  luce  rifiessa.  E  questa  luce  veniva  im- 
mediatamente da  Dio  all'Angelo,  e  da 
questo  riverberava  sulla  faccia  del  Poe- 
ta ;  >  ToreUi.  Cfr.  Oom.  Lipt.  II,  261  e  seg. 

17.  BALTA:  «SiontaquiB  tremulnm  lar 
bris  ubi  lumen  lenis  Sole  reperoussum 
ant  radiantis  imagine  lan»  Omnia  per- 
volitat  late  loca  iamque  sub  auras  Eri- 
gitur  Bummique  ferit  laquaria  tecti  ;  > 
Virg.  Am.  Vili,  22-26. 

18.  PARRCCHIO:  pari,  eguale  a  qnello 
con  cui  discende,  formando  cioè  V  angolo 
di  rlfiessione  uguale  a  quello  d' inciden- 
za. Parecchio  per  pari,  uguale  si  usò  an- 
ticamente anche  in  prosa. 

20.  DAL  CADER:  dalla  linea  perpendi- 
colare tanto,  qnaoto  da  essa  linea  si  di- 
parte IN  KGUAL  TRATTA,  per  eguale  spa- 
zio, il  raggio  incidente.  «  De  speculi  qua 
parte  reoedas,  Continuo  nequeunt  illinc 
simulacra  reverti,  Omnia  qnandoquidem 
cogit  natura  referri  Ac  resili  re  ab  rebus 
ad  seqnos  reddita  floxus;  >  Luor.,  Rer. 
nat.  IV,  318-21. 

21.  ARTB  :  la  catottrica,  che  spiega  gli 
effetti  della  refracione  della  lucOi 

22.  RIFRATTA:  riflessa  dall'Angelo  al 
saolo,  dal  snolo  al  Poeta.  Dante  distingue 
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Ivi  dinanzi  a  me,  esser  percosso, 
Per  che  a  fuggir  la  mia  vista  fu  ratta, 

«  Che  è  quel,  dolce  padre,  a  che  non  posso 
Schermar  lo  viso  tanto  che  mi  vaglia,  » 
Diss'  io,  «  e  par  in  vèr  noi  esser  mosso?  » 

«  Non  ti  maravigliar,  se  ancor  t'abbaglia 
La  famiglia  del  cielo,  »  a  me  rispose: 
«  Messo  è,  che  viene  ad  invitar  ch'uom  saglia. 

Tosto  sarà  che  a  veder  queste  cose 
Non  ti  fia  grave,  ma  fleti  diletto. 
Quanto  natura  a  sentir  ti  dispose.  » 

Poi  giunti  fummo  alFAngel  benedetto, 
Con  lieta  voce  disse:  «  Entrate  quinci 
Ad  un  scalèo  vie  men  che  gli  altri  eretto.  » 

Noi  montavamo,  già  partiti  linci, 
E  «  Beati  misericordes  »  fue 
Cantato  retro,  e:  «  Godi  tu  che  vinci.  » 

Lo  mio  maestro  ed  io  soli  ambedue 


il  momento  in  cui  fa  abbagliato  dalla  lu- 
ce diretta  deU'  Angelo  (v.  10-16)  daU'  al- 
tro momento  in  cui  fti  colpito  dalla  luce 
riflefwa  {y.  16-24). 

24.  FU  BATTA:  per  sottrarmi  a  qnel- 
r  abbagliante  splendore  mi  volsi  presta- 
mente dal  lato  dal  quale  mi  stava  Virgi- 
lio. Al.:  Chiusi  subito  gli  occhi  (?). 

26.  CHB  È:  ohe  luce  è  questa,  innanti 
a  eoi  non  posso  fare  alla  mia  vista  scher- 
mo bastante,  tanto  da  poter  servirmene  ? 

27.  KSBKB  MOSSO:  venire  alla  nostra 
volta.  Vedendole  venire,  gli  Angeli  guar- 
diani de'  sette  cerchi  si  volgono  verso  le 
anime,  confortandole  a  salire  ;  cfr.  Purg. 
XII,  88;  XVII,  67  ;  XIX,  46eseg.:  XXII, 
1  e  seg.j  XXIV,  136  e  seg.;  XXVII,  65 
eseg. 

29.  PAUIQLIA  :  angeli. 

30.  MESSO  :  questo  splendore  è  dell'An- 
golo che  viene  ad  invitarci  a  salire. 

31.  TOSTO:  subito  che  tu  sarai purifl- 
cato,  l'aspetto  di  questi  splendori  celesti 
non  ti  sarà  piti  gravoso,  anai  ti  recherà 
il  maggior  diletto  di  cui  la  tua  natura  è 
capace. 

85.  LIETA  :  «  Gaudium  erit  coram  an- 
gelis  Dei  super  uno  peccatore  pceniten- 
tiam  agente  ;  »  S.  Lue,  XV,  10.  -quinci  : 
di  qui,  da  questa  parte,  dove  ò  una  scala 
meno  ripida  delle  due  già  da  voi  salite. 


36.  AD  UN  :  non  è  un'  osservasìon©  del 
Poeta  (Tom.),  ma  dell'Angelo,  corno  inte- 
sero rettamente  tutti  i  coimn.  ant.  e  mo- 
derni. -  SCALÈO  :  scala.  -  EBKTTO  :  orto. 

37.  LlHCi:  lat.  ittin«  =  di  n,  cioè  dal 
Inogo  dove  l'Angelo  ol  apparve.  Al.:  da 
LINCI.  Si  dice  forse  da  diht 

38.  BEATI  :  è  la  quinta  beatitudine  eviui- 
gelioa:  «  Beati  i  misericordioei  ;  perchè 
questi  troveranno  misericordia  ;  »  8.  Mait, 
V,  7.  «  Invidia  opponitnr  miaerioordi» 
directe,  secundnm  contrarl6t*tein  piin- 
clpalis  ol^ecti;  Invidusenlm  tristatar  de 
bono  prozimi  ;  miaoricorsautemtristatur 
de  malo  proximi  ;  unde  invidi  non  sont 
misericordes  neo  e  converso;  *Thof».  Aq. 
JSum.  theol.  Il",  26,  3. 

39.  CANTATO:  dall'Angelo  riuifuito  in- 
dietro al  suo  posto.  -  GODI  :  «  al  vincente 
darò  a  mangiare  dell'  albero  dell»  vìu 
che  ò  in  mezEO  al  Paradiso  del  mio  I>io:  * 
ApoctU.  II,  7.  Altri  rammentano  J2om. 
XII,  21;  altri  S.  MaU.  V,  12.  Cfr,  Com. 
Lip9.  II,  264. 

V.  40-81.  li  eon»or9io  dd  h^ne. 
Mentre  salgono  dal  secondo  al  terso  gi- 
rone. Dante  ripensa  alle  parole  di  Guido 
del  Duca,  Purg.  XIV,  87,  e  ne  obìede  il 
senso  a  Virgilio.  Rispondendo,  Virgilio 
espone  la  differensa  tra  i  beni  materiali 
e  spirituali.  I  primi  si  armano  della  ne- 
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Suso  andavamo,  ed  io  pensai,  andando, 
Prode  acquistar  nelle  parole  sue; 

E  dirizza'  mi  a  lui  si  domandando  : 
«  Che  volle  dir  lo  spirto  di  Romagna, 
E  divieto  e  consorto  menzionando  ?  » 

Per  ch'egli  a  me:  «  Di  sna  maggior  magagna 
Conosce  il  danno  ;  e  però  non  s'ammiri. 
Se  ne  riprende  perchè  men  sen  piagna. 

Perchè  s' appuntan  li  vostri  disiri 
Dove  per  compagnia  parte  si  scema, 
Invidia  muove  il  mantaco  ai  sospiri.         • 

Ma  se  l'amor  della  spera  suprema 
Torcesse  in  suso  il  desiderio  vostro, 
Non  vi  sarebbe  al  petto  quella  tema; 

Chè  per  quanti  si  dice  più  li  nostro, 


censita  del  divieto  e  bì  fanno  mantice  al 
gelido  soffio  dell'invidia;  Invece  quanti 
più  sono  i  poflAoditoii  de'  beni  epiritnoU, 
0  tanto  più  ricco  è  ognnno  di  essi. 

41.  FKlfSAI:  Ai.  PKMBAVA. 

42.  PRODB:  dal  \àt.jyro<Uite,  prò,  alilo  ; 
cir.  Purg.  XXI,  76.  Par,  VII,  26.  Pensai 
di  trarre  vantaggio  dalle  parole  di  Vir- 
gilio. 

46.  MAGAGNA  :  vixio,  difetto  ;  cfr.  It\/. 
XXXIII,  162.  Purg.  VI,  110.  L' invidia 
fa  il  maggior  vizio  di  Guido  del  Duca; 
cfr.  Purg.  XIV,  82  e  seg.  <  E  per  questo 
dà  ad  intendere  eh'  egli  avea  anco  altri 
peccati;  ma  più  quello  de  la  invidia  ohe 
gli  altri  ;>^vti. 

47.  IL  DANNO:  oonosoe  per  prova  le 
consegaenxe  faneste  dell'invidia,  onde 
non  ò  maraviglia  se  ne  fa  rimprovero  agli 
aomini,  affinchò  si  guardino  da  essa.  «  Le 
anime  purganti,  essendo  giuste,  bramano 
che  i  viventi  ^on  cadano  nella  co]pa  in 
che  esse  vivendo  caddero  ;  >  Martini,  Se- 
condo il  Vangelo  bramano  lo  stesso  an- 
che le  anime  dei  dannati;  cfr.  8.  Lue. 
XVI,  27  e  seg. 

40.  PEBCUik  :  pel  motivo  che  i  vostri  de- 
sideri tendono  alle  cose  terrene,  delle 
quali  l'altrui  partecipazione  scema  il  go- 
dimento, l'invidia  vi  tormenta  e  fa  so- 
spirare. -  s'apfuntan  :  tendono,  si  vol- 
gono; cfr.  Par.  VI,  28. 

60.  81  BCKMA  :  <  in  questi  beni  di  ohe 
nasce  invidia,  cotanti  quanti  elli  sono  più 
alla  parte,  cotanto  ò  minore  la  parto,  si 


come  se  dieci  persone  hanno  a  partire 
mille  lire,  egli  ne  tocca  minor  parte  che 
s'  egli  fossono  tre  ;  >  Lari.,  Ott.,  ecc. 

61.  MUOVB:  l'invidia  v'infiamma  ed 
il  suo  ardore  vi  fa  sospirare  accendendo 
la  vostra  cupidità  a  volere  il  tutto. 

52.  Bi'BBA  :  r  Sropireo,  ultima  delle  sfe- 
re, vera  sede  dei  beni  spirituali.  Se  l'amo- 
re dello  cose  incorruttibili  e  celosti  dirii&- 
zasse  i  vostri  desideri  al  cielo,  voi  non 
avreste  nel  cuore  la  paura  che  l'altrui 
partecipare  e  godere  potesse  menoma- 
mente scemare  il  godimento  vostro  pro- 
prio; cfr.  Colou.  Ili,  1. 

55.  CHE  PER  QUANTI  :  Al.  PRKCIIÈ  QUAN- 
TO. Quanto  moggion)  ò  il  numero  di  co- 
loro che  lassù  godono  dello  stesso  bene, 
tanto  più  ne  gode  ciascnno  in  particolare, 
e  Nullo  enim  modo  fit  minor,  accedente 
seu  permanente  consorte,  poesessio  bo- 
nitatis  ;  imo  possessio  bonitatis  tanto  fit 
laflor  quanto  concordior  eam  individua 
sociorum  possidet  claritas.  Non  habebit 
denique  istam  possessionem  qui  eam  no- 
luerìt  habere  comunem,  et  timtam  eam 
reperit  ampliorem,  quanto  amplins  ibi 
poteri t  amare  consortem  ;  >  B.  Aug.  Civ. 
Dei  XV,  16.  e  Qui  ergo  livoris  peste  ca- 
rerò desiderat,  illam  hsereditatem  diligat, 
quam  cohiorendmn  numerus  non  angu- 
stat,  quflo  et  omnibus  una  est,  et  sin- 
gulis  tota;  qusB  tanto  largior  esse  esten- 
ditur,  quanto  ad  hanc  percipiendam 
moltitudo  dilatatur;  >  S.  Qreg.  Moral. 
lY,  31.  -  U  :  nella  «pera  nprema. 
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Tanto  possiede  più  di  ben  ciascuno, 
E  più  di  cantate  arde  in  quel  chiostro. 

«  Io  son  d'esser  contento  più  digiuno,  » 
Diss*io,  €  chejse  mi  fossi  pria  taciuto, 
E  più  di  dubbio  nella  mente  aduno. 

Com' esser  puote  che  un  ben  distributo 
I  più  posseditor  faccia  più  ricchi 
Di  sé,  che  se  da  pochi  è  posseduto?  » 

Ed  egli  a  me:  <  Però  che  tu  rificchi 
La  mente  pure  alle  cose  terrene, 

-  Di  vera  luce  tenebre  dispicchi. 

Quello  infinito  ed  inefiPabil  bene 
Che  lassù  è,  cosi  corre  ad  amore, 
Come  a  lucido  corpo  raggio  viene; 

Tanto  si  dà,  quanto  trova  d' ardore. 
Si  che  quantunque  carità  si  estende. 
Cresce  sopr'  ossa  V  eterno  valore  : 

E  quanta  gente  più  lassù  s' intendo. 


67.  CHI08TBO  :  cfr.  Purg.  XXVI,  128. 
Par,  XXV,  127. 

68.  DIGIUNO:  SODO  meno  soddisfatto  di 
prima,  essendo  ora,  dopo  aver  adito  la 
taa  risposta,  invilappato  in  un  dnbbio 
ancor  più  forte. 

69.  8K  MI  FOSSI:  Al.  8*  IO  MI  FOSSB. 

60.  ADUNO  :  Cfr.  Inf.  Vn,  52. 

61.  com'  rssrr  :  come  è  possibile  che  nn 
bene  distribuito  tra  un  maggior  numero 
di  posseditori  li  faccia  più  ricchi  di  sé,  che 
non  se  distribaito  tra  pochi?  €  Res  per 
partitionem  sosoipit  dirainationem  ;  » 
Benv.  II  Tasso:  «  Che  si  trovi  nna  tal 
bellezza  che  compartita,  invoce  di  sce- 
mare, moltiplichi  e  che  possa  tatti  gli 
nomini  render  felici,  non  se  ne  dcq^nò 
se  ne  paò  dubitare.  Tale  è  la  bellezza 
delle  soienze,  che  perchè  interamente  sia 
da  alcano  goduta,  non  per  qnesto  gli  al- 
tri no  restano  privi.  Tale  è  più  propria- 
mente Dio,  che  non  è  bello  ma  V  istesaa 
beUozza.  »  Cfr.  Oonv.  Ili,  11;  IV,  13. 

64.  RIPICCHI:  torni  a  tener  fissa  la 
mente  soltanto  alle  cose  terrene. 

66.  LUCE  :  dal  mio  verace  parlare.  -  di- 
spicchi: traggi,  raccogli. 

67.  BENE  :  Dio  €  il  qnale  è  nostra  bea- 
titadine  somma;  »  Oonv.  lY,  22. 

68.  CHE  LÀ9BÌJ  È:  Al.   CHE  ft  LASSÙ. - 

CORBB  :  comunica  sé  stesso  all'anima  che 


lo  ama,  come  i  raggi  del  sole  si  comani- 
oano  ai  corpi  che  riflettono  la  Inoe. 

69.  RAGGIO  :  «  iBraqne  fìilgent  Sole  1»- 
cessita  et  Incem  sub  nnbila  iactant;  > 
Virg.  Aen.  VII,  526  e  seg.  €  Arma  rairàt 
una,  dypeoque  incenditnr  ignis  ;  »  Stai. 
Theh.  X,  844.  <  Il  Sole,  discendendo  lo 
raggio  suo  quaggiù,  riduce  le  eooe  a  siis 
similitudine  di  lume,  quanto  esse  per  di- 
sposizione della  loro  virtù  possono  lume 
ricevere.  Così  dico  che  Dio  questo  Amore 
a  sua  similitudino  riduce,  quanto  esso  è 
possibile  somigliarsi  aDio  ;  »  OonvJJl^  14. 

70.  TANTO:  cfr.  Par.  XIV,  40  e  seg. 
Chnv.  IV,  20.  Com.  lAps.  II,  287  e  seg.  - 
81  DÀ  :  si  comunica  all'anima.  -  ardorr  : 
di  caritji. 

71.  BÌ  CHE:  di  modo  cke  Iddio  Y infi- 
nito ed  ineffabil  bene  dell'  anima,  le  ai  co- 
munica tanto  più,  quanto  più  arde  in  essa 
il  fnoco  di  carità,  e  La  dlsuguaglianBa 
della  gloria  nel  cielo  è  qui  con  filosofica 
teologia  fatta  derivare  dalla  disugua- 
glianza di  carità  de' beati,  in  propor- 
zione della  quale  si  comparte  loro  lume 
di  gloria;  >  OiobeHi. 

73.  s'intende:  si  sana  ;  Tom.,  Pai^f., 
Andr.,  ecc.  Altri:  aspira  a  quel  bene 
^di  lassù  {Veìl.,  ecc.);  si  unisce  insieme 
{Vent.,  ecc.);  si  C(  nosco  i>er  mutua  rifles- 
sione d' uno  in  altio  del  lume  di  Dio  ohe 
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Più  y'  è  da  bene  amare,  e  più  vi  s' ama, 
E  come  specchio  l'uno  all'altro  rende. 

E  se  la  mia  ragion  non  ti  disfama, 
Vedrai  Beatrice,  ed  ella  pienamente 
Ti  terrà  questa  e  oiascnn'  altra  brama: 

Procaccia  pur  che  tosto  sieno  spente, 
Come  son  già  le  due,  le  cinque  piaghe, 
Che  si  richiudon  per  esser  dolente.  > 

Com'  io  voleva  dioer:  «  Tu  m'appaghe,  » 
Vidimi  giunto  in  su  l'altro  girone, 
Si  che  tacer  mi  fér  le  luci  vaghe. 

Ivi  mi  parve  in  una  visione 
Estatica  di  subito  esser  tratto  ; 
E  vedere  in  un  tempio  più  persone. 


gt'  investe  (Lomò.,  Sr.  B.,  eco.);  è  intenta 
alla  Tìsione  di  Dio  {Biag.,  Frat.,  ecc.);  si 
volge  desiosa  a  Dio  (Cotta,  ecc.).  Il  Buti 
legge  s' ATTKNDK,  e  spiega  :  si  vede.  Oe*<i- 
ri:  e  quanti  più  beati  ta  immagini  e  poni 
lassù.  >  Il  Fan/,  osserva  giustamente  che 
«  il  secondo  inciso  di  questo  membretto 
Pili  v'è  ÓA  bene  amare  ò  prova  provata 
che  neir  inciso  primo  il  qtuinta  g&rUe  più 
Uu8ù  9'  intende  non  paò  altro  importare 
che  quanti  più  tono  coloro  che  ai  amano.  » 
Del  resto  cfr.  Com.  hip».  II,  268. 

74.  PIÙ  VI  s'ama  :  <  li  Santi  non  hanno 
tra  loro  invidia;  perocché  ciascuno  ag- 
giagne  U  fine  del  suo  desiderio,  il  quale 
dfotiderio  è  colla  natura  della  bontà  mi- 
surato; »  Conv.  Ili,  16.  Cfr.  Ozanam, 
Dante  et  la  phU.  eath.,  165  e  seg. 

75.  K  OOMR:  Dio  è  il  sole  delle  anime 
<cfr.  Conv.  Ili,  12),  le  quali  sono  tanti 
«pecchi  nel  quali  la  sua  luce  si  riflette. 
Quanto  maggiore  il  numero  degli  spec- 
chi, cioè  delle  anime,  tanto  maggioro  si 
fa  il  lume,  e  quanto  maggiore  ò  il  lume, 
tanto  più  chiara  ò  la  visione  beatifica 
delle  anime.  Dunque  quanto  più  si  au- 
moita  il  numero  delle  anime  che  di  quello 
in/inito  ed  inefabil  bene  dicono  :  égli  è  no- 
Hro,  tonto  più  ne  possiede  ogni  singolo. 

76.  RAOIOW:  ragionamento,  dimostra- 
Bione.  -  DisrAMA:  sasia,  appaga.  Bispon- 
de  alla  metafora  dell'  esser  digiuno  usata 
da  Dante,  v.  58. 

77.  VKDRAI:  ctt.  Purg,  VI,  48  e  seg.; 
XVIII,  46  e  seg. 

78.  TI  TOBBÀ:  ti  chiarirà  questo  e  cia- 
scuno altro  dubbio  drca  le  cose  della  fede. 


70.  8PKNTR  :  tolte  dalla  tua  ftonte. 

80.  DUE  :  superbia  ed  invidia.  -  CTN- 
QUK  :  ira,  accidia,  avarizia,  gola  e  lussu- 
ria. -  PIAGHE  :  i  P  descrittigli  dall'An- 
gelo nella  fronte,  Purg.  IX,  112  e  seg. 

81.  Bi  BICHIUDOK:  si  rimarginano  me- 
diante la  contrizione  del  cuore,  fonda- 
mento della  penitenza.  «  Oportet  eum, 
qui  agit  pcenitentiam,  affliggere  ftnimam 
snam,  et  humilem  animo  se  prsBstare  in 
omni  negotio,  et  vexationes  multas  va- 
riasque  perferre;  *Herma8.  Paet.  III,  7. 

V.  82-93.  MariUf  primo  eeempio  di 
tnanettetudiue.  Appena  arrivato  sul 
tenso  girone  Dante  vede  in  visione  esta- 
tica esempi  di  dolci  mitezze.  «  Le  salu- 
tifere visioni  sopraggiungono  al  Poeta . 
prima  che  appaia  la  gente  ed  il  fumo, 
forse  a  significarci  che  dobbiam  provve- 
derci contro  l'ira  innanzi  che  ci  avvenga 
di  provar  gli  effetti  di  essa  ;  >  Perez.  Il 
primo  esempio  è  anche  qui  Maria,  la 
quale,  avendo  trovato  il  fanciullo  Gesù 
nel  tempio  di  Gerusalenune,  dopo  averlo 
cercato  tre  giorni  essendo  in  gran  tra- 
vaglio, non  si  adira  secolni,  nò  gli  £a  rim- 
proveri, ma  si  contenta  di  dirgli  con  af- 
fetto materno  :  «  Figlio,  perchè  ci  hai  tu 
fatto  questo?  Kcco  che  tuo  padre  ed  io 
addolorati  andavamo  di  te  in  cerca;  » 
ofr.  S.  Luca  U,  41-62. 

82.  M' APPAOHB  :  mi  appaghi  ;  mi  acqueti 
e  contenti. 

84.  LUCI  VAGHE:  gli  occhi  miei,  bra- 
mosi di  vedere  oose  nuove,  mi  fecero  am- 
mutolire. 

87.  PIÙ  PKB80KE:  Ì  dottori  giudei,  in 


Digitized 


by  Google 


492     [GIRONE  TEBZO]  PUBO.  XV.  88-106       [ES.  DI  XANSaETlTDlKS] 


91 


94 


97 


100 


103 


106 


Ed  una  donna  in  su  V  entrar  con  atto 
Dolce  di  madre  dicer:  «  Figliuol  mio, 
Perchè  hai  tu  cosi  verso  noi  fatto  ? 

Ecco,  dolenti,  lo  tuo  padre  ed  io 

Ti  cercavamo.  »  E  come  qui  si  tacque, 
Ciò  che  pareva  prima  dispario. 

Indi  m' apparve  un'  altra  con  quelle  acque 
Giù  per  le  gote,  che  il  dolor  distilla 
Quando  per  gran  dispetto  in  altri  nacque; 

E  dir  :  «  Se  tu  se'  sire  della  villa, 
Del  cui  nome  ne'  Dei  fu  tanta  lite, 
Ed  onde  ogni  scienza  disfavilla. 

Vendica  te  di  quelle  braccia  ardite 

Che  abbracciar  nostra  figlia,  o  Pisistràto  ;  » 
E  il  signor  mi  parca  benigno  e  mite 

Risponder  lei  con  viso  temperato  : 
«  Che  farem  noi  a  chi  mal  ne  desira, 
Se  quei  che  ci  ama  è  per  noi  condannato  ?  » 

Poi  vidi  genti  accese  in  foco  d'ira, 


mezzo  ai  quali  il  (lodiconne  Gesù  sede- 
va, oscoltaiidoil  od  intorrogttndoli  ;  cfr. 
8.  Luca  II,  46. 

88.  DONNA:  Maria,  -in  su  l'entrar: 
sul  limitare  della  porta  del  tempio. 

92.  E  COME  :  e  sabito  che  Maria  ebbe 
detto  questo  parole,  la  prima  visiono  di- 
sparve. 

V.  94-105.  Pisistràto,  secondo  esem^ 
pio  di  tnansitettidine,Ap^ìiA  dileguata 
la  prima,  ecco  una  seconda  visione,  il  se- 
condo esempio  di  dolce  mitezza.  È  l'esem- 
pio di  Pisistràto,  neioCa-Cpaiog,  figlio  di 
Ippocrate,  famoso  tiranno  di  Atene  (m. 
527  a.  C),  parente  di  Solone.  Cfr.  Jok. 
Musnij  Pisistrattu,  Lugd.  Batav.,  1623. 
Racconta  Valerio  Massimo  (Fact.  ed  diet. 
vMtn.  VI,  1)  che  un  giovine  innamoratosi 
di  una  flglia  di  Pisistràto,  la  baciò  in  pub- 
blico, e  che  la  moglie  e  madre  chiedendo 
vendetta  di  tanto  oltraggio,  egli  rispose 
dolcemente  :  «  Si  nos,  qui  nos  amant  in- 
terficimus,  quid  his  faoiomus,  quibus  odio 
snmns?  >  Il  giovine  andò  quindi  imi)u- 
nito  ed  ebbe  in  isposa  la  fanciulla.  Danto 
racconta  qui  l'aneddoto  traducendo  Va- 
lerio Miuiaimo  quasi  alla  lettera. 

94.  un'altra:  donna,  cioò  la  moglie 
di  Pisistràto.  -  acque  :  lagrime. 


95.  distilla:  spreme. 

06.  NAcguR:  quando  il  dolore  ò  ca- 
gionato da  dispetto  e  da  ira;  dunqoe 
lagrime  di  dolore  e  nello  stesso  tempo 
di  sdegno. 

97.  DIR:  al  marito  Pisistràto.  -  sire: 
signore  della  città. 

98.  LITE:  tra  Nettuno  e  Minerm,  da 
chi  dei  due  si  dovesse  denominar»  la 
città,  che  da  Minerva  fu  poi  denominata 
Atene  ;  cf^.  Ovid.  lieL  VI,  70  e  seg. 

09.  ED  ONDE  :  e  dalla  quale  città  di  Ate- 
ne si  diffonde  ogni  lume  di  sdeiusa,  di 
arte  e  di  civiltà. 

102.  il  SIGNOR:  Pisistràto. 

103.  TEMPERATO  :  mansueto,  atteggiato 
a  bella  pasiensa  e  benignità. 

V.106114.  Santo  SUfano,ienpo  esem- 
pio di  tnansueUidins,  NeUa  tona  vi- 
sione, Dante  vede  il  protomartire  cri- 
stiano santo  Stefano,  lapidato  dai  ftxri- 
bondi  Giudei,  il  quale,  invece  di  adirarsi 
ed  inveire  contro  i  suoi  assassini,  invoca 
loro  il  perdono,  morendo  colla  preghiera 
sulle  labbra  :  <  Signore,  non  imputar  loro 
questa  cosa  a  peccato  ;  >  ofr.  Atti  VII, 
57-59. 

106.  GENTI:  1  Giudei  che  lapidarono 
santo  Stefano.  S' intende  ohe  osai  non 
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109 


112 


115 


Con  pietre  un  giovinetto  ancìder,  forte 
Ondando  a  sé  pur:  «  Martira,  martira  ;  » 

E  Ini  vedea  chinarsi  per  la  morte, 
Che  l'aggravava  già,  in  vèr  la  terra, 
Ma  degli  occhi  facea  sempre  al  ciel  porte, 

Orando  all'alto  Sire  in  tanta  guerra, 
Che  perdonasse  a'  suoi  persecutori 
Con  quell'aspetto  che  pietà  disserra. 

Quando  l'anima  mia  tornò  di  fuori 


sono  in  Porgatoiio,  come  non  vi  è  Caino. 
Si  tratta  di  Tisioni  e  non  più.  -  accksr  : 
dei  Giudei  nemid  di  santo  Stefiuao,  Atti 
VII,  64,  56  :  «  Si  rodevano  nei  loro  caori, 
e  dìgrifi^tìaYKao  ì  denti  contro  di  Ini ,  e  tatti 
d' accordo  gli  corsero  addosso  con  ftiria.  » 

107.  UH  QioviHrrTO:  santo  Stefano. 
Veramente  non  era  un  giovinetto  quando 
ta  lapidato;  cAr.^tti  VI,  5,  8, 10, 13.  Fare 
che  Dante,  forse  fidandosi  deUa  sna  me- 
moria, e  forse  per  avere  sott' occhio  nn 
testo  corrotto,  confondesse  santo  Stefano 
con  Saolo,  che  fta  poi  Paolo,  il  quale  era 
presente  alla  lapidazione  di  santo  Ste- 
fano e  di  coi  si  legge  Atti  VII,  57  :  «  e 
i  testimoni  posarono  le  loro  vesti  ai  piedi 
di  un  fficvanetto  chiamato  Sanlo.  >  Il  Poi. 
crede  che  S.  Ste&no  fosse  veramente  un 
giovinetto.  Si  leggano  i  dae  capitoli  VI 
e  VTI  degli  AUi  ! 

108.  GBIDANDO  :  «  ma  quegli  alsando  le 
grida,  si  tararon  le  orecchie  ;  >  Atti  VII. 
56.  -  A  8È  PUB  :  non  dicendo  1'  an  1'  altro 
che  qaeste  parole:  martira,  martira, 
cioè  :  ammassa,  ammassa  ;  dagli,  dagli  j 
Di  queste  parole  il  testo  hiblico  non  fk 
remn  cenno.  Sono  una  dedneione  del 
Poeta,  n  Setti:  e  Questo  jntr  appartiene 
a  martira,  come  dir  volesse  :  dagli  pure, 
dagU,  seguita  pure  a  martoriarlo.  Onde 
i  due  punti  van  collocati  dopo  a  tè.  Tur 
in  questo  significato  Purg.  XVI,  15.  »  (?). 

110.  GIÀ:  Al.  GIÙ.  «  E  piegate  le  gi- 
nocchia, gridò,  ecc.  »  Atti  VII,  59. 

111.  FACEA  :  teneva  gli  occhi  sempre 
aperti  e  rivolti  al  cielo.  «  Ma  egli  pieno 
essendo  di  Spirito  santo,  fiso  mirando  il 
cielo,  -vide  la  gloria  di  Dio,  e  Gesù  stante 
alla  destra  di  Dio;  >  AUi  VII,  55. 

112.  SlKl:  Dio;  cfr.  If\f.  XXIX,  56.  - 
ouESKA:  in  tanto  crudele  martirio  es- 
aendo  incessantemente  colpito  di^e  pie- 
tre lanciate  contro  di  lui. 

114.  DnsBBBA:  apre  i  Onori  alla  pietà. 


Così  Veni,,  OoH.,  Br.  B.,  Frat.,  Oreg., 
Andr.,  Bl.,  Poi.,  ecc.  Aitrt  diversamente: 
«Con  qnello  ragguardamento  che  esce  di 
pietÀ  ;  »  Buti.  «  Con  quella  dimostrasione 
che  in  apparenza  di  ftiori  dimostra  pie- 
tà ;  >  Veli.,  Dan.,  Tom.,  ecc.  «  Con  quel- 
l'arla  di  occhi  pietosi,  ohe  maovono  Dio 
a  misericordia;  »  Lomb.,  Port.,  Pogg., 
Oee.,  Oamer.,  Pilal.,WitU,  ecc.  Cfr.  Oom. 
Lipe,  n,  272. 

Y.  115-138.  Amimaeatramewto  di 
Virgilio*  Le  visioni  di  Dante  non  sono 
ignote  alla  sna  guida.  Ma  per  istruirlo 
sallo  scopo  delle  medesime,  Yirglliochiede 
cosa  egli  si  abbia,  e  Dante  accenna  alle 
visioni  or*  ora  avute.  Il  Poeta  distingue 
qui  argutamente  tra  oggettività  e  sog- 
gettività. Ciò  ohe  egli  avea  veduto  nelle 
sae  visioni  erano  verità,  cote  vere,  ma 
verità  soggettive,  cose  ohe  sono  nell'ani- 
ma, e  non  fuor  di  lei  vere.  Ma  Y  nomo 
assuefatto  a  percepire  le  cose  come  esi- 
stenti ftaorì  di  sé,  trasmota  fiuììlmento 
le  cose  soggettive  in  cose  oggettive,  im- 
maginandosi di  vedere  ftiori  di  so  ciò  che 
è  soltanto  nel  suo  intemo.  Onde  durante 
la  sna  estasi,  Dante  avea  creduto  ohe 
qoanto  egli  vedeva  ed  udiva  avvenisse 
realmente  fbori  di  sé,  fossero  cioè  fìitti 
oggettivamente  veri  e  reali,  e  questo  era 
l'errore  di  cui  si  accorge  non  appena  l'ani- 
ma sna  è  ritornata  alla  percezione  delle 
cose  oggettive.  Ma  egii  osserva  ohe  i  suoi 
errori  erano  non  falsi,  avendo  la  coscien- 
za di  non  essersi  ingannato,  ma  di  avere 
realmente  veduto  ciò  cbo  gii  apparve, 
quantunque  fossero  immagini  beuH)  eei- 
stenti,  ma  non  meeietenti.  L'occhio  suo 
corporale  non  avea  veduto  nulla  ;  eppure 
io  cc^e  gli  erano  veramente  state  pre- 
senti ed  egii  le  avea  realmente  vedute, 
ma  coir  occhio  della  mente,  dell'  anima, 
dello  spirito. 

115.   TORNÒ:   si  risvegliò  dall' estam, 
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Alle  cose,  che  son  fnor  di  lei  vere, 

Io  rìconobbi  i  miei  non  falsi  errori. 
118  Lo  duca  mio,  che  mi  potea  vedere 

Far  si  oom'  nom  che  dal  sonno  si  slega, 

Disse:  <  Che  hai,  ohe  non  ti  puoi  tenere, 
121  Ma  se'  venuto  più  che  mezza  lega. 

Velando  gli  occhi  e  con  le  gambe  avvolte, 

A  guisa  di  cui  vino  o  sonno  piega  ?  » 
124  €  0  dolce  padre  mio,  se  tu  m'ascolto. 

Io  ti  dirò,  >  diss'  io,  €  ciò  che  mi  apparve 

Quando  le  gambe  mi  furon  si  tolte.  » 
127  Ed  ei  :  «  Se  tu  avessi  cento  larve 

Sopra  la  faccia,  non  mi  sarien  chiuse 

Le  tue  cogitazion',  quantunque  parve. 
130  Ciò  che  vedesti  fu,  perchè  non  scuse 

D'aprir  lo  core  all'acque  della  pace 

Che  dall'eterno  fonte  son  diffuse. 
133  Non  domandai,  '^  Che  hai,  „  per  quel  che  face 

Chi  guarda  pur  con  l'occhio  che  non  vede. 

Quando  disanimato  il  corpo  giace  ; 


nella  qnfUe  r  anima,  tutta  oocnpata  delle  aieri.  -  pabvb  :  minime;  cfìr.  Jp^.  XVI. 

oo«e  interne,  spirituali,  non  peroepisoe  118  e  seg. 

pih  gli  oggetti  estemi. -DI  fuori:  alle  130.  vrdbsti:  in  visione.  -  8CDBB  :  ti 

realtà  oggettive,  alla  percezione  dogli  sensi. 

oggetti  esteriori.  131 .  acque  :  l' ira  ò  fuoco  ;  Tacqaa  spe- 

116.  FUOR  :  Ti  sono  cose  vere  nell'tmì-  gne  il  fhoco.  Le  acque  delia  pace  sono 
ma,  e  queste  sono  le  verità  soggettive  ;  i  sentimenti  e  le  opere  di  carità,  che 
e  vi  sono  case  vere  Jiiori  dell'anima,  smorzano  Tira,  come  l'aoqna  spegne  il 
il  mondo  dell'  apparizione,  le  verità  og-  ftiooo.  Cfr.  Ebrei  X,  22. 

getti  ve.  133.  fonti:  Dio;  <  Apud  te  est  fons 

117.  NON  falsi:  realtà  soggettive.  vit»;  >  8al.  XXXY,  10.  e  Me  dereliquc^* 

119.  SI  SLEGA  :  si  scioglie  dal  sonno,  si  rnnt  fontem  aoqu»  viv»  ;  »  &erem.  IT, 
sveglia.  13.  <  Dereliqueront  venam  aquarom  vi- 

120.  TBNBEE:  reggere  in  piedi.  ventiumDominnm;»t6{d.XyiI,  IS.ecc. 

122.  VELANDO:  cogli  occhi  socchiusi  e  133.  PER  QURL:  indotto  da  qael  mo- 
le gambe  vacillanti  a  guisa  di  uomo  vinto  tivo  per  cui  suol  dimandare  ohi  vedi» 
dal  vino  o  dal  sonno.  <  Ille  mero  somno-  soltanto  coll'occhio  materiale  e  corporeo, 
quo  gravis  titubare  vidotur,  vixque  se-  che  non  penetra  oltre  la  superficie, 
qui;  >  Ovid.  Mei.  Ili,  608  e  seg.  <  Oonse-  136.  quando  :  vedendo  alcuno  giacere 
quitur  gravitas  membromm,  pnepediun-  come  morto  in  terra.  Se  due  vanno  insi<^ 
tur  Crura  vacillanti,  tardescit  lingua,  me,  e  l' uno  cade  in  terra  tramortito  od 
roadet  mens,  Nant  ocnli  ;  >  Lueret.  Rer.  incomincia  ad  andar  barcollando,  come 
Nat.  Ili,  476  e  seg.  nel  nostro  caso  aveva  fatto  Dante,  t.  121 

126.  TOLTE:  impedite.  e  seg.,  il  compagno,  il  cui  occhio  oorpo- 

127. LARVE: maschere; of.Par.XXX,91.  reo  non  penetra  nell'interno,    ohiederA 

128.  chiuse:  nascoste.  subito  spaventato,  o  maravigliato:  Chi 

12».  ooaiTAZxOH*  :  lat.  eogUatione»,  pen-  àai  t  volendo  dire  :  Qaaie  è  il  motimo  dd 
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136 


139 


142 


145 


Ma  domandai  per  darti  forza  al  piede  : 
Cosi  frugar  conviensi  i  pigri,  lenti 
Ad  usar  lor  vigilia  quando  riede.  » 

Noi  andavam  per  lo  vespero  attenti 

Oltre,  quanto  potean  gli  ooohi  allungarsi, 
Centra  i  raggi  serotini  e  lucenti  ; 

Ed  ecco  a  poco  a  poco  un  fummo  farsi 
Verso  di  noi,  come  la  notte,  oscuro, 
Né  da  quello  era  loco  da  causarsi  : 

Questo  ne  tolse  gli  occhi  e  V  aer  puro. 


tuo  cadere,  o  bareoOarefQm  Virgilio  dice 
ohe  la  eaa  dimanda  non  ba  tal  nenao, 
sapendo  egli  già  per  qnal  motivo  Danto 
fosse  sì  smarrito  di  mente.  Ctr.  Fan/., 
Stud.  ed  Ose.,  103  e  seg.  Oom.  Lipe,  II, 
274  e  seg. 

136.  PER  DARTI:  per  incoraggiarti  a 
continuare  con  sicuro  passo  il  tao  cam- 
mino. «  Timebat  intrare  loonm  ubi  pnr- 
gator  ira,  ubi  oportot  qnod  bomo  re- 
mittat  iniarias  et  offeiiaas,  et  abiiciat 
appotitam  yìndictsB  ;  >  Benv. 

137.  FRUGAR:  spronare,  stimoìare;  cfr. 
Pwrg.  XIV,  39.  Cosi  bisogna  spronare  i 
pigri,  1  quali  non  sanno  rimettersi  in 
azione,  sabito  che  sono  risvegliati  ed 
hanno  ricuperato  le  loro  fifumitA. 

V.  139-145.  Xa  pena  degli  iraeondi. 
L'ira  ottenebra  l' intelletto  e  turba  la  no- 
biltà del  cuore;  cfr.  Giobbe  XVII,7.  Sàim. 
XVII,  8.  Onde  gì'  irosi  nel  tono  girone 
ai  aggirano  avvolti  in  denso  e  pungente 
fumo,  pregando  mitezza  d'  animo  da  Cri- 
sto che  fa  detto  agnello  di  Dio  perchò 
manaaeto  ed  amile  di  cuore.  «  Il  fumo 
ch'eeoe  dal  fuoco  ò  quella  parte  che  il 
fuoco  scevera  da  so  per  meglio  scaldare 
e  schiarare,  è  cosa  che  non  dà  nò  forza 
di  calore,  nò  dolcezza  di  lame,  ma  solo 
contrista  ed  acceca.  Onde  giusto  ò  che  in 
messo  a  denaissim  i  ftamo  ripensino  al 
proprio  peccato  coloro  che  un  giorno  dal 
fuoco  dell'  ira  trassero  famo  a  spegnere 
o  a  illanguidire  co'  pensieri  della  ven- 
detta il  fuoco  della  carità,  e  a<l  anneb- 
biare con  fosche  immagini  il  lume  della 
verità.  Come  nel  secondo  cerchio  tatti 
erauo  avvolti  in  livida  vesrte  e  sedevano 
sopra  lividi  seggi  a  ridolersl  degli  antichi 
livori,  qui  tutti  s'aggirano  avvolti  nel 


fitto  forno,  e  si  ridolgono  delle  cecità  e 
delle  turbolenze  dell'  ira  antica,  nò  tra  il 
forno  possono  vedere,  ma  solo  parlare  ed 
essere  uiliti  ;  >  Perez,8etUoerehi,  151  e  seg. 

139.  PRR  liO  VBSPBRO:  durante  il  ve- 
spro, e  II  Poeta  viene  a  dirci,  che  il  giro 
del  monte,  anco  a  quell'  altezza  del  terzo 
balzo,  era  molto  ampio  ;  perchò  la  vista 
vi  si  stendea  quanto  poteva  allangarsi, 
non  quanto  le  si  permetteva  dalla  cur- 
vatura della  cornice;  e  perchò  special- 
mente procedeva  contro  i  raggi  serotini 
e  lucenti  il  che  fa  manifesto  aversi  sem- 
pre il  sole  in  taccia  dai  nostri  Poeti.  Ma 
quando  salirono  a  questo  terzo  girone, 
avevano  il  sole  nel  mezzo  della  fhmte, 
e  ormai  oltre  la  salita  della  scala,  ave- 
vano camminato  quasi  una  lega,  cioò 
intomo  a  due  miglia  :  dunque  doveva 
piegare  ben  poco  la  cornice  se  mante- 
nova  i  nostri  viaggiatori  nella  direzione 
dell'occaso,  non  ostante  quel  lungo  cam- 
mino; e  quindi  essa  doveva  avere  un 
gran  raggio,  e  il  monte  nna  bella  gros- 
sezza. In  quanto  poi  dice  che  andavano 
per  lo  veepero  sembra  che  debba  inten- 
derai che  camminavano  durante  l'ora  di 
vespro  ;  >  AtUonelli. 

140.  QUANTO:  per  quanto  ci  ora  con- 
cesso dai  vividi  raggi  del  sole  morente 
che,  essendo  bassi,  erano  direttamente 
opposti  al  nostro  sguardo. 

143.  OSCURO  :  cfr.  Purg.  XVI,  1  e  seg. 

144.  ME  DA  QUELLO  :  e  qucl  fumo  occu- 
pando tutto  il  balzo,  non  vi  era  alcuna 
parte  dove  avessimo  potato  evitarlo. 

145.  NK  TOLSE:  ci  tolse  l'uso  degli 
occhi  e  r  aria  pura.  «  Caligavit  ab  indi- 
gnatione  oculus  meus:  Job  XVII.  7.  - 

OLI  OCCHI  :  Al.  AGLI  OCCHI  L'ARR  PURO. 
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GIRONE    terzo:    IRA 


MAACO  LOMBARDO,   DEL  LIBERO   ARBITRIO 

DELLA   CORBUZIONE  DEL  MONDO,  CORRADO  DA  PALAZZO 

GHERARDO  DA   GAMIKO,   GUIDO  DA   CASTELLO,   GAJA 
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Buio  dM'nferno  e  di  notte  privata 
D' ogni  pianeta  sotto  pover  cielo, 
Quant' esser  può  di  nuvol  tenebrata, 

Non  fece  al  viso  mio  si  grosso  velo, 
Come  quel  fummo  eh'  ivi  ci  coperse, 
Né  a  sentir  di  cosi  aspro  pelo  ; 

Che  l'occhio  stare  aperto  non  sofferse: 
Onde  la  scorta  mia  saputa  e  fida 
Mi  s'accostò,  e  l'omero  m'offerse. 

Si  come  cieco  va  retro  a  sua  guida 


V.  1-16.  Cammino  attraverso  il 
fumo.  Volendo  dwKjrfvere  la  grande 
oscarltà  che  lo  awolae  nel  temo  girone 
del  Porgatorio,  Danto  raccoglie  tutte  lo 
circostanze  che  snila  terra  possono  con- 
correre ad  accrescere  agli  occhi  doli'  no- 
mo r  oscarità  della  notte  :  mancanza 
d' ogni  astro  luminoso,  densità  delle  nn- 
▼ole  e  l'orizzonto  limitato  di  chi  si  trovi 
in  nna  valle  profonda  ed  angusta. 

1.  BUIO  :  Voscnrità  dai  cerchi  infernali, 
o  della  pih  osoara  notte  che  possa  darsi 
in  terra,  è  minore  di  qaella  che  mi  av- 
volse qni.  -  PRiVAfH:  senza  stalle. 

2.  rovBR  :  in  luogo  angnsto,  dove  si  ve- 
de poco  cielo?  dove  piccolo  ò  l'orizzonto. 
Così  BeUi,Pogg.,Br.B.,Bennaè.,Pol.,  ecc. 
Altri  diveraamento  :  Scarso  di  lami  cele- 
sti, tatto  coperto  di  nnvoli  ;  ^«ni;.,  Buti, 
Serrar.,  Land,,  Veli.,  Dan.,  Voi.,  eoo. 
Sotto  una  posizione  di  cielo  povera,  scarsa 
di  stelle;  Lomb.,  Port.,  Biag.,  Coni.,  Ce»., 
Wa§n.,  Tom.,  Frat.,  Brun.,  Andr.,  An- 


ton., TrÌ9M.,  Cam.,  Frane.,  FOal.,  ecc.  Ma 
qnesto  concetto  è  già  eepreaso  nelle  pa- 
role :  privata  d'ogni  piansta.  -  In  poTero, 
rigido  clima  :  Oreg.  Come  o'  entra  qui  ii 
rigido  clima  1  Danto  vaol  dare  nnMdoA 
della  grande  oscorità,  e  tatti  sanno  che 
in  una  valle  profonda  e  stretta  l' oscu- 
rità ò  assai  maggiore  che  non  In  nna 
▼asta  pianoro. 

4.  NON  PRGE:  non  impedì  mai  la  mia 
vista  come  il  forno  del  terzo  cerchio. 

6.  A  SENTIR:  al  senso.  -  pelo:  conti- 
noando  la  siroilitadine  del  velo  chiama 
così  le  acri  e  pangenti  particelle  di  quel 
fumo,  il  quale  non  solo  impediva  la  vistH, 
ma  per  giunta  mordeva  ed  offiandeva  gli 
occhi;cfr. /V.IX,  75. 

7.  CHE:  per  la  quale  fastidiosa  impres- 
sione non  potei  tenere  aperti  gli  occhi. 

8.  SAPUTA  :  savia  e  sicura.  Virgilio  gU 
si  avvicinò  di  pih,  perchè  Dante,  appo^ 
giandosi  silo  sne  spalle,  poteeae  proce- 
dere senza  smarrirsi. 
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Per  non  smarrirsi,  e  per  non  dar  di  oozzo 
In  cosa  che  il  molesti  o  forse  ancida; 

13  M'andava  io  per  l'aere  amaro  e  sozzo, 

Ascoltando  il  mio  duca  che  diceva 
Pur:  «  Guarda  che  da  me  tu  non  sie  mozzo.  » 

16  Io  sentia  voci,  e  ciascuna  pareva 

Pregar,  per  pace  e  per  misericordia, 
L'agnel  di  Dio,  che  le  peccata  leva. 

19  Pure  4c  Agnus  Dei  »  eran  le  loro  esordia: 

Una  parola  in  tatti  era  ed  un  modo. 
Si  che  parea  tra  esse  ogni  concordia. 

22  «  Quei  sono  spirti,  maestro,  eh'  i'  odo?  » 

Diss'io;  ed  egli  a  me:  «  Tu  vero  apprendi, 
E  d'iracondia  van  solvendo  il  nodo.  » 

25  «  Or  tu  chi  se',  che  il  nostro  fummo  fendi, 


11.  DAR  :  per  non  urtare  in  cosa  che  lo 
offenda  od  ncoJda. 

13.  AMARO  :  acre  a  reepirarei  ;  «  Fumo- 
qae  impIoTit  amaro  ;  »  Virg.  Aen.  XII, 
588.  -  BOZZO  :  nero  per  lo  fiimo. 

15.  PUR  :  sempre  ;  non  dfcoTa  altro  che  : 
Onarda  che  ta  non  eia  mozzo,  cioè  se- 
parato, disgiunto  da  me.  Al.  panteg- 
giano  :  diceva  :  «  Pur  guarda  »  ecc.,  oioò  : 
Bada  solamente  a  non  separarti  da  me 
(Benv,,  Buti,  BetH,  eoo.). 

V.  l«-24.  Im  preghièra  degVirw- 
ronéU.  Dante  ode  voci  di  anime  par- 
jsanti  nel  fumo.  Tutte  invocano  d'ac- 
cordo ed  unisone  l'AfnnelIo  di  Dio,  e 
Dante,  efae  non  può  redere  per  lo  fimo. 
V.  7  e  seff..  dimanda  a  Virj^lio  se  quelle 
sono  Toci  di  spiriti.  Virgilio  gli  risponde 
che  sono  le  anime  che  si  purgano  dal~ 
Tira. 

16.  PAKSVA  :  «  non  udla  tutte  intere  le 
orazioni  loro,  ma  a  brani  ;  »  0e9. 

19.  AGNUS:  «  Ecce  agnas  Dei  qui  tollit 
peocatnm  mundi  ;  >  S.  Qiov.  I,  29,  36. 
«  Cantavano  11  tre  Agnu»  Dei  che  si 
cantano  a  la  messa;  cioò  Agnus  Dei, 
qui  toUie  peeeata  nvundi»  miterere  nobie. 
Agnus  Dei,  qui  toUit  peeeata  mundi, 
mieerere  nobie.  Agnut  Dei,  qui  tetlit  pee- 
eata mundi,  dona  noòif  jMMem;  sicché 
li  dae  primi  dimandano  misericordia,  e 
lo  terso  pace  ;  >  BuH.  -  ksordia  :  gli 
eeordl  e  inoominoiamenti  delle  loro  pre- 
ghiere. 

20.  IK  TUTTI:   Al.  IH  TUTTK;   Al.   KRA 

IH  TUTTI.  Cantavano  tutti  la  medesima 
32.  —  Divina  Commedia, 


preghiera  e  colla  medesima  intonatione 
di  voce.  Canto  uniforme  e  monotono. 

23.  APFRRXDi:  hai  colto  nel  segno,  l'hai 
indovinata;  sono  spiriti  che  si  purgano 
dell'ira,  che.  a  guisa  di  nodo,  li  lega  ed 
impedisce  loro  di  volare  a  Dio. 

V,  25-61.  Marco  Zontbardo.  Accor- 
tosi dalla  sua  domanda  fatta  a  Virgilio 
che  Dante  è  ancor  vivo  (che  un'anima 
purgante  non  avrebbe  fatto  tale  do- 
manda), uno  spirito  chiede  chi  egli  sia. 
Confbrtato  da  Virgilio,  Dante  risponde 
che  è  inflitti  ancor  vivo  e  prega  lo  8pi> 
rito  di  manifbstarsegli  e  di  dirgli  se  è 
sulla  buona  via  per  arrivare  al  passo 
delle  scale  per  le  quali  si  sale  il  monte. 
Lo  spirito  si  nomina,  dice  che  Dante  è 
sulla  buona  via  e  lo  prega  di  pregare 
per  lui.  È  questi  Marco  da  Venesia,  uo- 
mo di  corte  del  secolo  XIII,  sul  quale 
abbiamo  un  bel  numero  di  novelle,  di 
cui  si  sa  però  poco  o  nulla  di  positivo. 
Probabilmente  ò  quello  stesso  Marco 
del  quale  il  Villani  (VII,  121)  racconta 
che  predisse  al  conte  Ugolino  la  sua 
sventura,  e  quel  medesimo  di  cui  parla 
il  Novellino  (nov.  46;  ed.  Biagi,  p.  221). 
Da  quanto  ne  dicono  i  comm.  antichi 
risulta  che  Marco  non  fu  un  cortigiano 
volgare,  ma  no  gentiluomo  liberale  e 
magnanimo,  <  esercitato  nella  disciplina 
militare  e  nemico  dell'  osio,  ma  prono 
all'ira,  e  massime  a  quello  sdegno  ohe 
suol  essere  in  animo  gentile;  »  Land. 
Di  lui  cfr.  Oom.  Lipe.  II,  281. 
26.  OR  TU  :  cft.  JV.  XXXU,  88.  Chi 
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E  di  noi  parli  par,  come  se  tue 

Partissi  ancor  lo  tempo  per  calendi?  » 
28  Cosi  per  una  voce  detto  fue  ; 

Onde  il  maestro  mio  disse:  «Rispondi, 

E  domanda  se  quinoi  si  va  sue.  » 
31  Ed  io  :  «  0  creatura,  che  ti  mondi 

Per  tornar  bella  a  Colui  che  ti  fece, 

Maraviglia  udirai  se  mi  secondi.  » 
34  «  Io  ti  seguiterò  quanto  mi  lece,  » 

Rispose;  «  e  se  veder  fummo  non  lascia. 

L'udir  ci  terrà  giunti  in  quella  vece.  »    * 
37  Allora  incominciai:  «  Con  quella  fascia 

Che  la  morte  dissolve  men  vo  suso, 

E  venni  qui  per  la  infernale  ambascia; 
40  E,  se  Dio  m'ha  in  sua  grazia  richiuso 

Tanto,  che  vuol  ch'io  vegga  la  sua  corte 

Per  modo  tutto  fuor  del  modem'  uso, 
43  Non  mi  celar  chi  fosti  anzi  la  morte. 

Ma  dilmi,  e  dimmi  s'io  vo  bene  al  varco; 

E  tue  parole  fien  le  nostre  scorte.  » 
46  «  Lombardo  fui,  e  fui  chiamato  Marco  ; 


BOl  ta  ohe  vsA  insieme  con  noi  per  questo  39.  pkb  la  :  Al.  pkk  ikfjcbnalk  ;  altra- 

famo,  mentre  col  tuo  modo  di  esprimerti  versando  1*  inferno.  -  ambascia  :  c  .    f^.  ' 

mostri  di  essere  ancor  vivof  XXIV,  52. 

27.  CALKNDI  :  calende ;  come  se  tu  divi-  40.  se  :  poiché.  -  richiuso  :  .'m  «olle 

dessi  ancora  il  tempo  per  anni,  mesi  e  cfr.  Purg.  Vili,  66. 

giorni,  divisione  ohe  non  ha  loogo  nei  42.  modrrn'  :  non  più  conce    .!«•  .'\< 

regni  dell'eternità.  alcun  nomo  da  Enea  eS.  Paok   m  pi): 

30.  QUINCI  :  se  da  questa  parte  è  la  cfr.  Iikf,  II,  13  e  seg. 

scala  per  salire  il  monte.  43.  chi  posti:  non  dice  ehi»ei,  ricor- 
si. TI  MONDI  :  ti  purifichi  per  ritor^  dandosi  di  ciò  ohe  ha  udito  Pwg.  XIII, 

nare  a  Dio  ;  ofr.  v.  86  e  seg.  94  e  seg. 

38.  MARAVIGLIA  :  che  un  vivo  vada  per  44.  dilmi  ;  dimmelo.  -  varco  :  per  uk- 

li  regni  della  morta  gente.  -  mi  bboondi  :  lire  al  quarto  cerchio,  cfr.  v.  30. 

mi  accompagni.  Sembra  che  i  due  Poeti  46.  fibn:  Al.  pian,  c  Andremo  come 

camminassero  in  direzione  opposta  a  quel-  tu  d  dirai;»  Buti, 

la  degli  spiriti  ;  cfr.  v.  146.  46.  lombardo  :  di  nazione  {Lan,,  OtL, 

34.  MI  lrgb:  alle  anime  non  ò  lecito  di  Benv.,  Dan.,  ecc.).  «  Denominatus  eat 
varcare  il  tratto  involto  dal  fumo.  Lombardus,  quia  famiUarìtor  oonvers»- 

35.  E  SR  :  se  il  fbmo  e'  impedisce  di  ve-  batur  cum  dominis  Lombardi»  tempore 
dere,  l' udire  ci  terrà  uniti.  suo  in  ter  quos  tractabat  stepe  concor- 

37.  PASCIÀ:  col  corpo,  ftueia  o  invo-  dias,  poces,  afflnitates,  et  confuoderatio- 

lucro  dell'  anima.  nee  ;  >  Benv,  Secondo  altri  questo  Marco 

88.  BUSO:  non  sul  monto  {Benv,,  ecc.),  fu  della  famiglia  dei  Lombardi  di  Venezia 

ma  al  cielo  {Stai,  Land.,  VeU.,  ecc.);  cfr.  (An.  Fi4yr.,  Folto  Boee.j  VeU,,  ecc.).  Può 

V.  41.  darsi  ;  ma  il  verso  non  può  avere  altro 
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58 


61 


Del  mondo  seppi,  e  quel  valore  amai 
Al  quale  ha  or  ciascun  disteso  Parco: 

Per  montar  su  dirittamente  vai.  » 

Cosi  rispose;  e  soggiunse:  «  Io  ti  prego 
Che  per  me  preghi  quando  su  sarai.  » 

Ed  io  a  lui:  «  Per  fede  mi  ti  lego 
Di  far  ciò  che  mi  chiedi;  ma  io  scoppio 
Dentro  a  un  dubbio,  s'io  non  me  ne  spiego. 

Prima  era  scempio,  ed  ora  è  fatto  doppio 
Nella  sentenza  tua,  che  mi  fa  certo, 
Qui  ed  altrove,  quello  ov'io  l'accoppio. 

Lo  mondo  è  ben  cosi  tutto  diserto 
D'ogni  virtute,  come  tu  mi  suone, 
£  di  malizia  gravido  e  coverto  : 

Ma  prego  che  m'additi  la  cagione, 

Si  ch'io  la  vegga,  e  ch'io  la  mostri  altrui; 
Che  nel  cielo  uno,  ed  un  quaggiù  la  pone.  » 


senso  che  :  Fui  un  Lombardo  e  mi  chia- 
mai Ifareof  il  nome  dt  fluntglia,  o  del 
casato  qoi  non  c'entra. 

47.  81CPFT:  fhi  pratico  dei  nejeosi  del 
mondo  ed  amai  quelle  virth  delle  qnall 
nessuno  più  si  onra.  e  Iste  Marcns  ftiit 
rir  pmdens,  aflbbilis,  expertns  aji^bilinm 
mundi....  magnani  notitlam  rerum  huma- 
a  babnit  ;  >  Bonv. 
DISTK80  :  non  più  teso  ;  «  allen- 
ii on  volendo  tirar  più  a  quella 

>   068. 

iv  :  al  quarto  cerchio.  Risposta 
imanda  del  r.  44. 

01.  su  :  innanzi  a  Dio,  nella  corte  del 
cielo  ;  efr.  T.  40  e  seg.  Così  Benv.,  BvH, 
VeU.,  Biag,,  eoo.  Al.  :  quando  sarai  tor- 
nato nel  nostro  mondo  {Lomh.,  Oet., 
Bl.,  eoo.)  ;  ma  allora  dorerà  dire  giit, 
non  9U.  Al.:  quando  sarai  su  al  monte 
{Tom.);  ma  Dante  ha  detto  che  sale  su 
alla  corte  di  Dio,  la  quale  non  è  sul  monte. 

V.  62-«3.  JféOa  eorrtofione  del  se- 
colo. Dante  ha  udito  dire  da  Guido  del 
Duca  che  tutti  fbggono  la  virtù,  Purg. 
XIT,  29  e  seg.,  e  Marco  gli  ha  detto 
or'  ora  che  nessuno  volge  più  1'  atten- 
zione a  quel  valore  già  da  lui  amato.  lì 
tatto  della  oor^zioue  universale  gli  è 
quindi  certo;  ma  quale  ne  ò  il  motivo? 
Guido  del  Duca  aveva  lasciato  indeci- 
so se  ciò  fòsse  per  effetto  di  celesti  in- 


flussi o  della  umana  malizia.  Il  dubbio 
onde  ciò  avvenga  si  fek  più  fbrte  nella 
mente  di  Dante  dopo  aver  udito  le  pa- 
role di  Marco,  onde  gliene  chiede  la  so- 
luzione. 

62.  MI  TI  Lioo  ;  ti  obbligo  la  mia  fede 
di  pregare  per  te. 

53.  SCOPPIO!  sono  tanto  stimolato  e 
stretto  da  un  mio  dubbio  che,  se  non  me 
ne  8vilnpT)o,  non  mi  posso  più  contenere 
e  me  ne  muoio. 

55.  PRIMA  ;  air  udire  Guido  del  Duca.  - 
scRMPio  :  semplice. 

56.  NELLA  SBifTBNZA:  per  le  tue  pa- 
role, che  non  mi  lasciano  più  dubitare 
della  nnirersale  corruzione.  <  Quanto  pih 
rendesi  certa  l'esistenza  di  un  effetto  mar 
raviglioso,  tanto  maggiormente  s' accre- 
sce nell'  nomo  la  brama  di  saperne  la  ca- 
gione; »  Lomb. 

67.  l'accoppio:  intomo  al  qual  fatto 
della  corruzione  universale  s'  aggira  il 
mio  dubbio. 

68.  D1BKRT0:  Spogliato,  come  tu  mi 
iiwne,  mi  did. 

60.  MALIZIA  :  «  Mnndus  totus  in  mali- 
gno positUB  est  ;  »  I  Ep.  Joh.  Y,  19  ;  cft*. 
OiobbfXY,  85.5Wm.  VII,  15.  laaiaUX, 
4.  -  «  Chravido  dice  il  seme  nascosto  del 
male  ;  coverto  il  suo  eterno  rampollare  e 
adombrare  la  terra;  »  Tom. 

63.  NBL  CIELO:  poiché  alcioni  preten- 
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Alto  sospir,  che  duolo  strinse  in  «  hni,  » 
Mise  fuor  prima,  e  pòi  cominciò:  «  Frate, 
Lo  mondo  è  cieco,  e  tu  vien  ben  da  lai. 

Voi  che  vivete  ogni  cagion  recate 
Pur  suso  al  cielo,  si  come  se  tutto 
Movesse  seco  di  necessitate. 

Se  cosi  fosse,  in  voi  fora  distrutto 
Libero  arbitrio  e  non  fora  giustizia, 
Per  ben  letizia,  e  per  male  aver  lutto. 

Lo  cielo  i  vostri  movimenti  inizia, 


dono  che  la  cagione  della  cormsioiie  nni- 
veraale  dei  coatoml  sia  l' influenza  degli 
astri,  sulle  passioni,  la  rolontà  e  la  vita 
dell'  nomo  (determiaismo.iSatalismo,  astro- 
logia giudiziaria)  (  altri  invece  dicono  che 
questa  cagione  sia  l'abuso  ohe  gli  uomini 
fanno  del  libero  arbitrio. 

V.  64-81.  Teorica  del  libero  arM- 
trio.  Dopo  un  sospiro  sulla  cecitÀ  umana, 
Marco  incomincia  la  sua  risposta  espo- 
nendo la  teorica  del  libero  arbitrio.  Qli 
uomini  procurano  di  scusare  le  loro  male 
azioni  attribuendone  la  causa  agl'influssi 
celesti,  come  se  vi  fossero  spinti  dalla  ne- 
cessità, la  quale  opinione  distrugge  il  li- 
bero arbitrio  ed  accusa  di  ingiustizia  quel 
Dio  che  premia  il  bene  e  punisce  il  male. 
Egli  ò  ben  vero  ohe  il  cielo  infonde  nel- 
r  uomo  le  prime  incUnazioui,  non  però 
tutte,  alcune  avendo  loro  origine  nei  mali 
abiti  contratti.  Facendo  però  uso  del  lu- 
me delia  Ragione,  della  Rivelazione  e  del 
libero  arbitrio,  l' uomo  ha  e  la  facoltà  ed 
il  dovere  di  combattere  contro  gli  influssi 
degli  astri,  ossia  contro  le  cattive  inclina- 
zioni naturali,  combattimento  sulle  prime 
duro  e  faticoso,  ma  nel  quale  l' uomo  ot- 
tiene la  vittoria,  se  il  libero  arbitrio  ai 
nutre  di  sapienza,  amore  e  virtiite,  It^f. 
1, 104.  L'uomo  soggiace  a  Dio,  la  cui  forza 
ò  maggiore  e  la  cui  natura  è  migliore  che 
non  quella  degli  astri,  e  ohe  non  toglie 
all'uomo  il  libero  arbitrio,  non  costrin- 
gendolo né  al  bene  nò  al  male. 

64.  DUOLO  :  della  cecità  di  Dante,  v.  66. 
-  BT1UMSR:  fece  terminare  in  hui,  che  è 
una  esclamazione  di  lamento  e  di  dolore. 

66.  ciBCX)  :  il  mondo  ò  involto  nell'  Igno- 
ranza della  verità,  ed  il  tuo  dubbio  mo- 
stra che  tu  vieni  da  esso,  essendo  igno- 
rante al  pari  degli  altri  uomini. 

67.  CAGION:  voi  uomini  attribuite  so- 


lamente all' influsso  delle  stelle  o^i  ca- 
gione del  bene  e  del  male.  In  Omero 
(Odyta.  I,  33  e  8eg.)«6iove  dice:  «  Oh, 
come  gli  uomini  mortali  incolpano  j^li 
Dei  !  Chò  da  noi  dicono  venire  i  mali, 
mc^ntr'  eglino  vanno  soggetti  ad  affiumi, 
non  per  destino,  ma  per  le  proprie  loro 
stoltezze.  >  Dante  potò  leggere  questa 
sentenza  omerica  in  OeU.  Noct.  Att.  VI,  2. 
68.  b1  COMR  :  Al.  PUB  COMK  :  COBÌ  ooaiK. 
Come  se  tutto  ciò  che  avviene  in  terra, 
anche  le  azioni  morali,  fossero  neoeiMi- 
tato  dagl'  influssi  del  cielo. 

70.  SK  cosi  :  «  si  inteUectns  et  volnnta^ 
essent  vires  oorporeis  organis  alUgat^e, 
ex  necessitate  seqneretur  quod  oorpora 
coelestia  essent  causa  eleotàonnm  et  «e- 
tuum  humanorum  ;  et  ex  hoc  sequeretnr 
qnod  homo  naturali  instinctn  ageretur 
ad  suaa  aotiones,  sicat  ccetera  aiìimalia, 
in  qulbns  non  sunt  niai  vires  anirnse  oor- 
poreis organis  alligat»  ;  nam  illud  qaod 
flt  in  istis  inferiorlbns  ex  impressione 
corporum  ccelestium.  natoraUter  a^tnr; 
et  ita  seqneretur  quod  homo  non  eaaot 
liberi  arbitrii,  sed  haberet  actiones  de- 
termlnatas,  siout  et  otetene  res  natura- 
les;  qute  manifeste  sunt  Iklsie:  >  Thom. 
Aq.  Sum.  th€ol.  1, 116,  4;  ctr.  Und.  I,  73, 
1  e  seg.  Bofth.  Oom.  V,  2. 

71.  MON  FORA  :  non  sarebbe  giusto  il 
remunerare  il  bene  coli' etema  beatitu- 
dine, e  punire  il  male  coli'  etemo  dcn 
lore;  cfr.  Iren,  IV,  37.  TertuU.,  Ckm, 
Mare.,  2. 

73.  LO  CIKIX):  Al.  IL  GIRLO.  Seoondo  le 
dottiine  astrologiche  del  medio  evo  tatto 
quaggiù  soggiace  all'  influsso  delle  stellt^ 
(cfr.  Par.  XIII,  64).  Ogni  cielo  ò  natu- 
rato di  una  propria  virtù,  la  quale  ac- 
cende in  noi  1  primi  appetiti.  Daat«  non 
uega  l'azione  dei  pianeti,  ma  soltanto  la 
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Non  dico  tutti;  ma,  posto  ch'io  il  dica, 

Lame  v'ò  dato  a  bene  ed  a  malizia, 
£  libero  voler,  che,  se  fatica 

Nelle  prime  battaglie  col  ciel  dora, 

Poi  vince  tatto,  se  ben  si  natrica. 
A  maggior  forza  ed  a  miglior  natara 

Liberi  soggiacete,  e  quella  cria 

La  mente  in  voi,  ohe  il  ciel  non  ha  in  sna  cara. 
Però,  se  il  mondo  presente  disvia, 


neoeiuitA  di  obbedirle.  L' nomo  è  dotato 
di  Ubero  volere,  medlAoto  il  quale  eg^li 
può  tnnaie  gli  iqypetitl  e  dlrlgerU  al 
bene.  «  Corpora  ooBleetia  non  sani  volim- 
tatnm  Dostramm  neqne  electionam  cau- 
sa. Volontas  enim  In  parte  intelleotiva 
animiB  e8t...rSi  igitnr  corpora  ccelestia 
non  pownnt  imprimere  dlreote  in  Intel- 
lectnm  noetnun,  n(  ostensom  est,  no- 
qae  eiiam  in  volnntatem  nostrani  di- 
recte  imprimere  potenmt;  »  Thom.  Aq. 
CorUr.  Qeni.  HI,  86.  -  €  Corpora  ocBle- 
stia  non  poesont  esse  per  se  canoa  ope- 
rationnm  liberi  arbitrii  ;  possant  tamen 
ad  boc  dispocitive  inclinare,  in  quantum 
iniprimont  in  corpos  bnmanam,  et  per 
(x»nseqaenii  in  ▼irea  sensitivas,  qo»  sunt 
aotoa  oorporaliam  organorom,  qn»  incU- 
nani  ad  hnmanoe  actosi  >  Thom,  Aq. 
Sum.  th.  II,  II,  95,  6. 

75.  LUMR  :  della  Kagione  e  delta  Kive- 
Iasione,  a  disoemere  il  bene  dal  male. 

76.  UBEBO  volek:  ofr.  Itutin.  Apol.  I, 
43;  Irem  IV,  i,  p.  231.  Oom.  Lip», 
II,  285. 

77.  DURA  :  •  M  dura  fatica,  oioò  se  re- 
siste, combattendo  a  le  voluttà  de'  sensi, 
a  le  quali  il  cielo  a  principio  lo  piega, 
▼inoe  poi  tatto  ;  »  VeU. 

78.  TUTTO  :  ogni  influsso  de'  deli.  «  Vo< 
lantaa  non  ex  necessitate  sequitnr  in- 
elinationem  appetitus  inferioris.  Licet 
enim  paseiones,  quio  sunt  in  irascibili 
et  Gonoupiscibili,  babeaut  quamdam  vim 
ad  inclinaodam  volnntatem,  tamen  in 
poteatate  Toluntatis  remsnet  sequi  pas- 
«»iones,  vel  eas  refntare.  £t  ideo  irapros- 
sio  eoelestinm  corpornm,  secnndum  qnara 
immatari  posiiant  inferioree  vires,  minns 
pertingit  ad  volnntatem  quse  est  proxim» 
causa  bamanamm  actuura,  quam  ad  io- 
teilectam^..  Plnres  bomlnnm  sequantur 
pamkmes,  qnie  snnt  motns  sensitivi  ap- 
petitila, ad  qnas  cooperar!  possnnt  cor- 


pora ccelestia  ;  panel  autem  sunt  saplen- 
tee  qnl  hnjnsmodi  paesionibus  reeiatant. 
St  ideo  astrologi,  nt  in  plnrlbns  vera 
possunt  prodicere,  et  maxime  in  com- 
muni, non  autem  in  speciali,  quia  nihil 
prohibet  aliqnem  Jiominem  per  libemm 
arbitrìnm  passionibns  resistere  ;  »  Thom, 
Aq.  Bum.  théoU  1, 116,4.  e  NibU  probibet 
per  volnntariam  actionem  impediri  eflbc- 
tnm  ocBlestiom  corpornm,  non  solum  in 
ipso  homine,  sed  etiam  in  aliis  rebus,  ad 
qnas  horoinum  operatio  se  extendit  ;  » 
ibid.  1, 116,  6.  -  «Centra  inollnationem 
ccBlestiom  corpornm  bomo  potest  per 
rationem  operar!  ;  »  ilnd.  II,  li,  95,  5.  - 
NUTRICA:  nutrisce. 

79.  MAOOIOB:  divina. 

80.  CKIA  :  crea  l'amma  ragionevole  ed 
intellettiva,  la  qnale  non  è  soggetta  ai 
movimenti  de' cieli.  Cfr.  Thom.  Aq.Sum. 
theol.  I,  75,  6.  a.  Aug,  Oiv.  Dei,  V,  1. 

81.  NON  HA  :  «  la  mente  umana  obe  il 
Cielo  non  ba  in  sna  cura  è  l'anima  in- 
quanto è  libera  e  ragionevole  ;  nel  qnal 
aspetto  olla  è  superiore  a  tutta  la  mate- 
riale natura  ;  »  Gioberti. 

y.  82-114.  Xa  confusione  del  potere 
civile  collo  epiHtuale  cagione  della 
earrìucione.  Continuando  il  suo  discorso 
Marco  dice  :  Voi  nomini  avete  Id.  colpa 
se  il  mondo  dei  viventi  esce  dalla  diritta 
via.  L'anima  umana  esce  innocente  diUle 
roani  del  creatore  e  si  volge  istintiva- 
mente a  quanto  le  sembra  dilettevole  e 
beatitìcaute.  Appena  ha  incominciato  a 
gustare  i  boni  mondani  corre  loro  dietro, 
lusingandosi  di  trovare  in  essi  il  sommo 
bene,  se  una  guida  non  la  indirizza  al 
Sommo  Bene,  od  un  freno  non  la  trat- 
tiene dal  correr  dietro  ai  beni  fallaci. 
Furono  pertanto  necessarie  le  leggi.  Ma 
adesso  le  leggi  sono  inefficaci,  perchò  il 
pastore  va  avanti  col  cattivo  esempio  e 
confonde  le  cose  spirituali  colle  temporali. 

Digitized  by  VjOOQIC 


502     [GIRONB  TBSZO]  PUBO.  ITI.  88-99  [COBBUZ.  DBL  MOBDO] 


85 


91 


94 


97 


In  voi  è  la  cagione,  in  voi  si  cheggia, 
Ed  io  te  ne  sarò  or  vera  spia. 

Esce  di  mano  a  Lai,  che  la  vagheggia 
Prima  che  sia,  a  guisa  di  fanciulla 
Che  piangendo  e  ridendo  pargoleggia, 

L'anima  semplicetta,  che  sa  nulla, 
Salvo  che,  mossa  da  lieto  fattore, 
Volentier  toma  a  oiò  che  la  trastulla. 

Di  picciol  bene  in  pria  sente  sapore  ; 
Quivi  s' inganna,  e  retro  ad  esso  •corre, 
Se  guida  o  fren  non  torce  suo  amore. 

Onde  convenne  legge  per  fren  porre  ; 
Convenne  rege  aver,  che  discemesse 

Della  vera  cittade  almen  la  torre. 

* 

Le  leggi  son,  ma  chi  pon  mano  ad  esse  ? 
Nullo,  però  che  il  pastor  ohe  precede 
Euminar  può,  ma  non  ha  l'unghie  fesse; 


Questo  mal  goyemo  del  mondo  è  la  cagio- 
ne della  oornizlone,  non  l' inflaenza  de' 
deli,  nò  la  perversità  dell' nmana  natnra. 

83.  81  CUKOOIA  :  ai  cerchi. 

84.  VRKÀ  SPIA  :  verace  esploratore,  in- 
dicatore ;  te  lo  dimostrerò  chiaramente. 

86.  KSCR  :  r  anima  umana  è  creata  im- 
mediatamente da  Dio,  nella  cui  idea' essa 
esiste  già  ab  eterno.  <  Anima  rationalts 
non  potest  prodnci  nisi  a  Deo  immedia- 
te :  »  Tom.  Aq.  Bum.  theol.  I,  90,  3. 

86.  CHK  SIA:  creata.  -  A  GUISA:  come 
una  fanclnlletta  che  <  s*  allegra  ed  attri- 
sta, piange  e  ride,  nella  guisa  che  sogliono 
fhre  le  semplici  e  pargolette  fanciulle  che 
vogliono  o  disvogliono  in  un  istante  una 
cosa  istessa  ;  >  Dan.  -  «  E  per  questo  dà 
ad  intendere  che  naturalmente  siamo  di- 
sposti alle  passioni,  e  con  quella  disposi- 
cione  nasciamo  e  siamo  mutevoli,  come 
si  vede  ne'  Cancinlli  ;  >  Butì. 

88.  SKUPLICSTTA  :  t  quia  est  tamqnam 
tabula  rasa,  in  qua  nihil  est  depiotnm, 
apta  nata  recipere  omnem  impressionem . 
forraam  et  fignram  imprimendant  sibi  *,  « 
Benv.  Cfr.  Thom.  Aq.  Sum.  theol.  I,  84. 

80.  SALVO  :  benehò  l' anima  di  recente 
infusa  nel  corpo  non  abbia  ancora  ideo, 
tuttavia,  perchò  procedente  dal  Sommo 
Bene,  ossa  si  volge  inHtiutivamente  a 
tutto  ciò  ohe  le  sembra  doverla  dilettare. 
Cfr.  Oonv.  IV,  12. 


91.  PICCIOL;  mondano  e  puerile,  -stv- 
TB  :  gusta  e  desidera. 

92.  QUIVI  :  nel  picciol  bene.  -  8*  nroA9- 
NA  :  credendolo  il  bene  verace. 

93.  GUIDA  :  pastori  e  reggenti.  -  pbin  : 
le  leggi.  -  MOM  TOBCK  :  «  non  piega  lo  suo 
amore  dal  bone  imperfetto  al  bene  pei^ 
fetto  ;  »  Butì. 

04.  OMDB:  perciò  furono  necessarie  le  , 
leggi;  cfip.  Purg.  VI,  88. 

96.  RRGK  :  <  a  perfezione  della  mnans 
specie  conviene  essere  nno  <|ftasi  noc- 
chiere, che  considerando  le  diverse  condi* 
sioni  del  mondo,  e  li  diversi  e  necessari 
nfflsj  ordinando,  abbia  del  tutto  nnlvei^ 
saie  e  irrepugnabile  uffldo  di  comandare. 
E  questo  ufficio  ò  per  ecceUenda  imperio 
chiamato,  e  ohi  a  questo  nffloio  è  posto,  è 
chiamato  imperadore;  »  Oonv.  IV,  4.  Cft*. 
De  Mon.  I,  12,  13  ;  II,  5,  eoe. 

96.  VBRA  CITTADE  :  cfr.  Purg.  XIII,  96. 

-  LA  TORBB  :  la  giustisia. 

97.  LKOOI  ;  divine  ed  umano,  ecclesia- 
stiche e  politiche  ;  cfr.  Pur^f.  VI,  88eBeg. 

-  PON  MANO  :  per  farle  osservare. 

98.  NULLO  :  l'impero  essendo  vacante, 
Purg.  VI,  89,  ed  il  sommo  pontefice  noo 
sapendo  distinguere  le  cose  temporali 
dalle  spirituali.  -  pbbcbdb  :  in  dignità. 

99.  RUMINAR:  AI.  RUaUKAB^lA  leggP 

mosaica  proibiva  agl'Israeliti  di  man- 
giare la  carne  dogli  animali  che  non  m- 
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Per  che  la  gente,  che  saa  gaida  vede 
Pure  a  quel  ben  ferire  ond'  elP  ò  ghiotta, 
Di  quel  si  pasce,  e  più  oltre  non  chiede. 

Ben  puoi  veder  che  la  mala  condotta 
E  la  cagion  che  il  mondo  ha  fatto  reo, 
E  non  natura  che  in  voi  sia  corrotta. 

Soleva  Roma,  che  il  buon  mondo  feo, 
Due  Soli  aver,  che  Puna  e  l'altra  strada 
Facean  vedere,  e  del  mondo  e  di  Deo. 

L' un  l'altro  ha  spento,  ed  è  giunta  la  spada 
Col  pastorale  ;  e  l'un  con  l'altro  insieme 
Per  viva  forza  mal  convien  che  vada, 

Però  che,  giunti,  l'un  l'altro  non  teme  : 
Se  non  mi  credi,  pon  mente  alla  spiga, 


ininano  e  non  hanno  il  pie  forcnto  ;  cfr. 
L^vU,  XI,  3  e  84»;;.  Deut,  XIV,  7  e  seg. 
«  Fiuio  unffukB  sìgnifloat  distìnctionem 
dnornm  testunentomm,  vel  Patria  et 
Filli,  vel  doarnm  natararam  in  Chrisio, 
vel  diacretlonem  boni  et  mali  ;  rumimUio 
antem  signiflcat  meditationeni  Scriptora- 
nnn  et  sanam  inteUeotiim  eomm  ;  >  Tom. 
Aq.  Swn.theol.  I*,  102, 6.  Dante  dice  don- 
qne  ohe  il  pontefice  pnò  bensì  eesere  ssr 
piente  nelle  Serittare,  ma  non  sa  distin- 
goereleoose  temporali  dalle  spiritnall. 
Cfr.  Oom.  LipM,  n,  288  e  seg.,  ed  i  versi 
107-U2, 127-129  del  presente  canto. 

101.  PKBIBK:  tendere  (It\f.  XIX,  104, 
112)  soltanto  a  qnel  bene  mondano,  del 
quale  essa  medesima  è  ghUMa,  cioè  avida. 

102.  DI  QUKL  :  del  bene  mondano,  senza 
aspirare  ai  beni  spiritnali  ed  eterni. 

103.  BKN  PUOI:  da  quanto  ti  ho  detto 
pool  comprendere  che  la  cagione  della 
GorrottelA  ò  il  mal  governo  dei  pontefici 
e  degl'imperatori,  non  già  l'influenza 
delle  stelle,  o  la  cattiva  natura  degli  no< 
mini.  <  Ipsi  pastores  ignoraverunt  intel- 
Ugentlam  :  omnes  in  viam  snam  deolìna- 
venmt,  nnnsqnlsqne  ad  avaritiam  suam 
a  snmmo  nsqne  ad  novissimum  ;  >  Itaia 
LVI,  11.  <  Qrer  perditos  fkctus  est  po- 
palna  mena  :  pastores  eornm  sedoxernnt 
eos,  feeemntqne  vagari  ;  >  Oerein.  L,  6. 

106.  FBO:  fece;  diede  al  mondo  l'ot- 
tima disposizione,  riducendolo  a  monar- 
chia e  dando  ordini  di  leggi  civili,  e  così 
preparò  ad  accogliere  la  fede  cristiana; 
ofir.  CfwM.  rv»  5.  Inf.  II,  22  e  seg. 

107.  DUR  Soli:  le  dne  somme  antoiità, 


r  imperlale  e  la  papale,  che  Illuminavano 
agli  nomini  la  via  della  beatitudine  eter- 
na, e  la  via  deDa  felicità  di  questa  vita; 
ofr.  De  Mon.  ni,  16.  Ckmv.  IV,  4.  Mar 
miani  in  1>.  e  {<  tuo  $écolo,  160  e  seg. 

100.  l'  un  :  l'autorità  papàie  ha  spento, 
a  Roma,  l'autorità  imperiale.  -  oruNTA  : 
congiunta,  unita.  H  potere  temporale  è 
congiunto  col  potere  spirituale,  ed  es- 
sendo queste  due  potestà  noite  nelle 
stesse  mani,  non  si  prendono  più  sogge- 
sione  Tnoa  dell'altra,  i\  motivo  di  ope- 
rare ciascuna  cautamente  cessa,  onde  tal 
confusione  delle  due  podestà  deve  neces- 
sariamente generare  disordini. 

112.  NON  TEME:  cQnandolicherici  non 
aveano  se  non  lo  spirituale,  temevano  di 
fallire  e  di  vivere  disonestamente  se  non 
per  l'amore  di  Dio,  almeno  per  paura 
de'  seculari  che,  vedendo  la  loro  mala 
vita,  non  deoegasseno  loro  le  loro  ele- 
mosine; e  così  li  seculari  temevano  di 
fallire  e  vivere  male,  consideTando  :  "  Lo 
prelato  è  si  diritto  ohe  non  m  '  assolverà  ; , , 
ora,  vedendo  locherìco  dato  alle  cose  tem- 
porali, dice  :  Cosi  posso  fare  io  com'elli  ;  » 
BvH, 

113.  ALLA  si'iOA  :  al  fVutto.  Sonon  vuoi 
prestar  fede  alle  mie  parole,  guarda  ai 
fatti,, considera  i  tristi  eifettl  di  questa 
confusione  dei  due  poteri,  che  la  natura 
dell'  albero  si  riconosce  da'  suoi  firutti  ; 
cfr.  8,  Mató.  VII,  10  e  seg. 

V.  115-129.  Ita  corruzione  pregente 
e  la  tfirtiU  anHea  noUa  Lonèbardia, 
A  conferma  di  quanto  ha  sin  qui  dimo- 
strato, Marco  adduce  l'esempio  delle  con- 
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Ch'  ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme. 

In  safpaese  eh'  Adige  e  Po  riga 
Solea  valore  e  cortesia  trovarsi, 
Prima  che  Federigo  avesse  briga  : 

Or  può  sicuramente  indi  passarsi 

Per  qualunque  lasciasse  per  vergogna 
Di  ragionar  coi  buoni  o  d'appressarsi. 

Ben  v'  én  tre  vecchi  ancora,  in  cui  rampogna 
L'antica  età  la  nuova,  e  par  lor  tardo 
Che  Dìo  a  miglior  vita  li  ripogna; 

Corrado  da  Palazzo  e  il  buon  Gherardo 
E  Guido  da  Castel,  che  me'  si  noma 
Erancescamente  il  semplice  Lombardo. 

Di'  oggimai  che  la  Chiesa  di  Roma, 


dixioni  morali  della  società  lombarda,  pa- 
ragonando l'attuale  corruttela  coli' antica 
virtà.  Colà  dove  un  d)  si  trorava  iralore 
e  cortesia  (cfr.  /n/.  XVI,  67),  non  vi  ò 
più  ohi  faccia  arrossire  un  tristo,  tranne 
tre  vecchi  che  desiderano  di  esser  tolti  da 
an  mondo  si  corrotto  e  chiamati  da  Dio 
alla  sna  pace.  Ecco  i  trìeiti  effetti  della 
oonfnsione  delle  due  autorità,  civile  ed 
ecolesiastica  I 

115.  rAKSB:  la  Lombardia,  intesa  nel 
modo  antico,-  che  comprendeva  tutta 
l'Italia  superiore,  corno  la  Marca  Trevi- 
giana e  la  Romagna. 

117.  FBIMA:  nei  tempi  antoriorì  alle 
lotte  dell'  imperatore  Federigo  II  coi  pa- 
pi, nelle  quali  lotte  si  accrebbero  moltis- 
simo le  passioni  partigiane,  germi  di  cor- 
ruzione. 

118.  OR  PUÒ  :  amara  ironia.  Ogni  tristo, 
al  quale  la  vergogna  impedisse  di  appres- 
sarsi ai  buoni  e  di  ragionare  con  loro,  può 
adesso  passare  sicuramente  per  quei  pae< 
si,  essendo  certo  di  non  incontrarvi  per- 
sona buona. 

121.  IN  CUI  :  ne'  quali  V  antica  età  ri* 
prende  la  nuova. 

124.  CouiiADO  :  Corrado  III,  dell'an- 
tica famiglia  dei  conti  di  Palazzo  da  Bre- 
Hcia,  capitano  contro  i  Tarentini  nel  1279 
e  podestà  di  Piacenza  nel  1288.  (Jfr.  O. 
Rossi,  Elogi  kist.  di  Bresciani  illustri, 
Brescia,  1020,  p.  42  e  seg.  «  Portò  in  sua 
vita  molto  onore,  dilettossi  di  bella  fami- 
glia, ed  in  vita  polita,  in  govomamenti  di 
cittadi,  dove  acquistò  molto  pregio  e  fa- 


ma ;  »  OU.  -  Ghkkabdo  :  dell»  potente  fa- 
miglia da  Camino  di  Trervigi,  caidtano 
generale  di  Trevigi  dal  1288  sino  alia  «aa 
morte  avvenuta  nel  1306.  <  Fa  oortesia- 
sima  persona  e  di  grande  magniflcentisk;  » 
Lan,  <  Si  dilettò  non  in  una,  ma  in  tatoe 
cose  di  valore,  stando  fermo  a  casa;  »  Ott. 
Dante  lo  ricorda  con  encomio  anche  Conv, 
IV,  14.  Cfr.  BarozH  in  D.  e  il  suo  teeolo, 
808  e  seg.  Litta,  Font.  eeL  itoL  a.  v.  2>a 
Cfam.,  tav.  II. 

125.  Guido  da  Castel:  dell'uno  dei 
tre  rami  del  casato  de'  Roberti  da  Reg- 
gio. Dicono  che  cacciato  dalla  patri»  co- 
me ghibellino  riparasse  nel  1318  a  Ve- 
rona ;  ma  se  era  già  veoohio  nel  1800  (  * 
<  Studiò  in  onorare  li  valenti  uomini  che 
passavMio  per  lo  cammino  ftancesoo,  « 
molti  ne  rimise  in  cavalli  ed  armi  ohe  di 
Francia  erano  passati  di  qua;»  OU,  <B*ait 
vir  prudens  et  rectus,  sani  oonmlii,  siin»- 
tus  et  honoratus,  quia  zelator  erat  reipa- 
blicfls,  et  protector  patri»  ;  »  Bénv,  IHuxl^s 
lo  menziona  con  lode  di  nobiltà  anche 
Oonv.  IV,  16. -CHE  MB'  :  ohe  è  meglio  co- 
nosciuto col  nome  di  semplice  LombsurdOf 
datogli  al  modo  f)rancese. 

126.  HBHPLICB:  <  intende  di  quella  setn^ 
plicità  che  s'attribuisce  a  virtù,  e  non  ad 
ignoranza;  »  Veli.  Cfr.  Purg.  VII,  130. 

127.  Di':  conchiudi  dunque  che  la  Chiesa 
romana,  per  la  confusione  ohe  &  in  aè  dei 
dae  poteri,  temporale  e  spirituale,  pT«^. 
pita  nel  fango  ed  imbratta  sé  stessa  ed  il 
suo  carico,  cioò  l'uno  e  l'altro  governo, 
spirituale  e  temporale. 
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Per  confondere  in  sé  due  reggimenti, 
Cade  nel  fango,  e  so  brutta  e  la  soma.  » 

«  0  Marco  mio,  »  diss'  io,  «  bene  argomenti  : 
Ed  or  discemo,  perchè  dal  retaggio 
Li  figli  di  Levi  furono  esentì  : 

Ma  qual  G-herardo  ò  quel  che  tu,  per  saggio, 
Di'  eh'  è  rimaso,  della  gente  spenta, 
Li  rimprovòrio  del  secol  selvaggio  ?  » 

«  O  tuo  parlar  m'inganna  o  e'  mi  tenta,  » 
Rispose  a  me,  €  che,  parlandomi  tòsco, 
Par  che  del  buon  Gherardo  nulla  senta  : 

Per  altro  soprannome  io  noi  conosco, 
S' io  noi  togliessi  da  sua  figlia  Gaja  ; 
Dio  sia  con  voi,  che  più  non  vegno  vosco. 

Vedi  l'albòr  che  per  lo  fummo  raja. 

Già  biancheggiare,  e  me  convien  partirmi, 
L'Angelo  è  ivi,  prima  ch'io  gli  appaja.  » 


129.  CADE  :  «  Ante  omnia  ergo  dicimns, 
anomqoemqne  debere  mateiiss  pondns 
proprìifl  humerù  exdpeie  eqnale,  ne 
forte  hnmeromm  nimio  gravatam  virtu- 
tem  in  cfanom  cespitare  neceaae  sit;  > 
De  YvXg.  eloq,  II.  4. 

V.  130-146.  Qa^af  flgUa  del  huon 
Gheroifdo»  Dante  chiede  chi  aia  qnel 
buon  Gherardo  nominato  da  Marco.  Que- 
sti, maraTigUato  deUa  domanda,  rÌHponde 
di  non  saperlo  chiamare  altrimenti  ohe  il 
buon  aherardo,  a  meno  di  volerlo  chia- 
mare il  padre  di  Oaja.  Qoeeta  Gaja,  figlia 
di  Gherardo  da  Camino  e  di  Chiara  della 
Torreda  Milano  eoa  seconda  moglie,  spo- 
sò nn  ano  parente  Tolberto  da  Camino  e 
mori  nell'agosto  del  1311.  Il  Lan.  eVOU. 
ambignamente  :  «Fu  donna  di  tale  reggi- 
mento circa  le  delettasioni  amorose,  che 
era  notorio  il  suo  nome  per  tutta  Ita- 
lia. >  £  Bene.:  <  Ista  enim  erat  famosis- 
sima in  tota  Lombardia,  ita  qnod  nbiqae 
dicebatnr  de  ea  :  Mulier  qaidem  vere  gaia 
et  vana;  et  nt  breviter  dicam,  Tarvìsioa 
tota  amorosa;  qnie  dicebat  domino  Bi- 
eardofratri  sno:  Procura  tantum  mihi 
juvenes  procos  amorosos,  etegoprocu- 
rabo  tibi  pueUas  formosas.  Molta  jocosa 
Bciens  preeterea  de  fosmina  ista,  quee  di- 
cere podor  prohibet.  >  Altri  la  dicono  in- 
veoe  oelebre  per  bellezxa  ed  onest/i  {An. 
Fior.,  Siiti,  Land,,  VeU„  Dan.,  ecc.). 


181.  DiscsKiro:  comprendo  la  ragione 
perchè  i  Leviti  furono  esclusi  dall'  ere- 
ditò di  beni  temporali  ;  cfr.  Num.  XVIII , 
20.  Gioiuè  xni,  U;  XXI,  1  e  seg. 

134.  GRMTR  SPENTA.:  dei  bnoni  nomini 
antichi,  v.  115-126. 

135.  VX  lUMPBOVÈBlO  :  in  rampogna 
della  generazione  odierna,  priva  di  va- 
lore e  cortesia. 

136.  o  TUO  :  o  io  non  ho  inteso  bene  le 
tue  parole,  oppure  tu  hai  parlato  così  per 
indurmi  a  dire  ancora  altre  cose  sol 
conto  del  buon  Gherardo. 

137.  TOSCO  :  toscano.  Gherardo  da  Ca- 
mino era  conoecintìssimo  in  Toscana  ;  cfr. 
Del  Lungo,  Dino  Comp.  I,  596  e  seg.; 
II,  477. 

138.  PAR:  sembra,  a  giudicare  dalle  tue 
parole,  che  tn  non  ne  sappia  nulla. 

141  .PIÙ  :  non  (essendomi  lecito  di  uscire 
da  questo  fumo,  non  posso  piti  venire  ol- 
tre con  voi. 

142.  l'albòr  :  il  chiarore,  non  del  Sole 
{Buti,  Veli.,  Dan.,  Lomb,,  ecc.),  ma  del- 
l'Angelo che  sta  al  passo  del  perdono  e 
splende  più  del  sole;  cfr.  Purg.  XV,  10 
e  seg.  -  RAJA:  raggia;  cfr.  Par.  XV,  66; 
XXIX,  136. 

144.  l'Anorlo:  è  questi  l'Angelo  della 
pace  ;  cfr.  Purg.  XVII,  46  e  seg.  -  pri- 
ma :  prima  di  comparirgli  dinanisi,  il  che 
non  mi  è  lecito  sino  a  tanto  ohe  non  sia 
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146  Cosi  tornò,  e  più  non  volle  udirmi. 


compinto  il  tempo  della  mia  palifica- 
zione. Al.  FSiMA  ch'boupaja;  mal' An- 
gelo non  abbandona  il  ano  posto;  ctr. 
Oom.  Lip8.  II,  296. 

145.  coel  TOBK ò  :  ciò  detto  si  rivolse 
indietro  e  non  volle  udire  oltre  ;  cfr.  It^. 


XV,  120  e  seg.  Al.  così  parlò:  era  pro- 
prio necessario  di  dirlo  !  Ctt.  Oom.  lAp*. 
II,  296.  MOORR,  Orìt.,  801.  -  B  PIÙ  :  AL  I 
POI.  -  VOLLR  UDIBMI  :    Al.  VOLLB  DIBia. 

Marco  non  volle  soltanto  più  ditv,  ma 
nemmeno  vàsirt. 


CANTO  DECIMOSETTIMO 


GIBONE    terzo:    IBA 


uscita  dal  fumo,  esempi  d*  iracondie  punite 
l'angelo  della  pace 


SALITA    AL    QUABTO    GIBONE 

NOTTE,  TEORICA  DELL'AMORE 
SISTEMA  MORALE  DELLA   PARTIZIONE  DEL  PURGATORIO 


Ricorditi,  lettor,  se  mai  nell'alpe 
Ti  colse  nebbia,  per  la  qual  vedessi 
Non  altrimenti,  che  per  pelle  talpe  ; 

Come,  quando  i  vapori  umidi  e  spessi 


V.  1-12.  UBcita  dal  fumo.  Con  nna 

slmilitadine,  piuttosto  alquanto  involuta 
nella  locazione,  ma  evidente  neir  imma- 
gine, il  Poeta  descrive  come  egli  e  Vir- 
gilio nsoirono  dal  fomo  cbe  avvolge  gli 
iracondi  e  rividero  il  sole  già  vicino  al 
tramonto.  Salla  similitadine  cfr.  L.  Veni., 
Sima,,  117. 

1.  RICORDITI:  e  costraìsci:  Se  mai,  o 
lettore,  soli'  alpe  ti  colse  nebbia,  per  cai 
tu  non  potessi  vedere  se  non  come  vedo 
la  talpa  a  traverso  la  pellicola  che  ha  so- 
gli occhi  :  ricordati  corno  i  raggi  del  sole 


entrano  debìlmente  per  gli  amidi  e  spM^ 
vapori,  quando  questi  cominciano  a  dira- 
darsi ;  >  L.  VetU.  Non  Bcmo  due  distinti 
paragoni  {Ott.,  BuH,  Land.,  VOI.,  Dan.. 
VerU.,  eoe.),  ma  è  un  solo  (Lan.,  An. 
Fior.,  Benv.,  Lomb.,  eoe.). 

3.  PBB  FEM.R:  secondo  la  «oologia  an- 
tica r  occhio  della  talpa  è  coperto  d' voà 
sottile  i^elUcola  (cft*.  ArittoL  Hiat.  ani- 
mal.  1,9),  onde  non  può  vedere.  Opinionf* 
erronea. 

4.  I  VAPORI:  la  nebbia  che  ò  un  am- 
masso di  vapori  umidi  e  spessi.  €  VeluH 
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A  diradar  comìnciansì,  la  spera 
Del  sol  debilemente  entra  per  essi  ; 

E  fia  la  tua  immagine  leggiera 
In  gingnere  a  veder,  com'  io  rividi 
Lo  sole  in  pria,  cli%  già  nel  corcare  era. 

Si,  pareggiando  i  miei  co'  passi  fidi 

Del  mio  maestro,  nscii  fuor  di  tal  nube, 
Ai  raggi,  morti  già  nei  bassi  lidL 

0  immaginativa,  che  ne  rube 
Tal  volta  si  di  fuor,  eh'  nom  non  s' accorge, 


cmn  flmnina  natas  Bzhalant  nebulas,  nec 
sol  admittìtor  infra;  »  Ovid.  Met,  XIII, 
602  e  Beg. 

5.  LA  8PBBA  :  il  diflco  del  sole,  i  raggi 
solari;  ofr.  Voe.  Or.  b.  v.  tpera. 

7.  LKOOIBBA  :  atta,  &oile.  €  La  tua  im- 
maginazione aiutata  da  qiiest«  dmilitu- 
dine  sarà  pronta  a  comprendere  ;  »  VerU, 

9.  PRIA.!  quando  incominciai  ad  uscire 
dal  fumo  éeì  terzo  girone. 

10.  si:  così  dunqne,  a  questa  scarsa 
luce  solare,  camminando  di  pari  passo  con 
Viigflio,  uscii  fboil  di  quella  nuvola  di 
fumo  ai  raggi  del  Sole,  che  nei  bassi  lit- 
torall  luoghi  appiè  della  montagna  erano 
gìik  «pentL 

12.  AI  KAOOI  :  «  Per  prima  cosa  nel- 
r  uscire  di  quella  nube  di  fumo,  il  Poeta 
rivide  il  sole  presso  al  tramonto,  il  quale 
per  conseguenza  pare  'seguitasse  a  e»- 
sergU  in  fàccia;  perciocché  procedendo 
per  quella  oscurità,  appoggiato  a  Yii^ 
gilio,  è  colpito  da  queir  imagine  torba  e 
sbiadita,  che  in  principio  ba  descritto, 
nonostante  che  presso  la  ripa  a  sinistra 
stesse  r  angelo,  già  visto  biancheggiare 
da  Marco  lombardo  e  pareggiando  i  suoi 
co'  passi  fidi  del  maestro,  nota  i  raggi 
del  cadente  sole  esser  già  morti  ai  bassi 
lidi,  cioè  non  cadere  ormai  pitt  ohe  sulla 
parte  elevata  del  monte.  Questa  circo- 
slanca  del  trovarsi  i  Poeti  sempre  diretti 
verso  r  occaso,  conferma  quanto  conclu- 
demmo in  ordine  alla  grande  ostensione 
che  doveva  attribuirsi  al  raggio  di  que- 
sta cornice,  e  molto  più  a  quello  delle 
due  precedenti  ;  >  Antonelli. 

Y.  13-39.  ristani  di  esempi  d'ira- 
condia  punita.  Entrando  nel  terzo  gi- 
rone.Dante  ebbe  visioni  di  esempi  di  bella 
naansaetudine,  Purg.  XV,  86  e  seg.;  al- 
l'uscirne  vede  in  visione  esempi  d'ira 


iaftMista.  «  Alle  tre  visioni  di  dolci  mi- 
tezze ai  contrappongono  altrettante  vi- 
sioni di  crude  iracondie.  Progne  uccide 
il  figlio  per  gustare  la  dolcezza  della  ven- 
detta, e  perde  la  facoltà  de'  pensieri,  la 
ragione;  Amano  vuol  uccidere  ed  è  uc- 
ciso, volendo  perdere  altrui  perde  sé 
stesso;  Amata  si  uccide  per  non  perder 
Lavinia,  e  la  perde  per  sempre:  sforzi 
sempre  infelici  dell'ira.  Di  Progne  &u 
vendetta  gli  dei  ;  di  Amano  fan  vendetta 
gli  uomini;  di  Amata  fa  vendetta  ella 
stessa:  tre  vendette  che  sovente  s* uni- 
scono insieme.  Così  il  volto  di  due  regie 
donne,  orribilmente  dall'ira  trasformato, 
mette  in  orrore  al  sesso  gentile  una  pas- 
sione che  cancella  dallo  sembianze  uma- 
ne ogni  traccia  di  bellezza;  e  l'ira  di 
un  regio  ministro  che  cade  nei  lacci  tesi 
ad  altrui,  ira  politica  e  religiosa  insieme, 
ammonisce  tutti  coloro  che  della  patria  e 
della  religione  fumo  istmmento  d' ire  e 
di  vendette  superbe  ;  »  Perez,  Sette  cer- 
chi, 164. 

13.  IMMAGINATIVA  :  la  potenza  imma- 
ginativa, ossia  la  fantaaia,  v.  26.  <  Ad 
harum  autem  formarum  retentionem  aut 
conservationem  ordinaturjpàantona,  si- 
ve  imagifuUio,  quie  idem  sunt  ;  est  enim 
phantasia  sive  imaginatio  quasi  thesau- 
rus quidam  formarum  per  sensnm  ac- 
oeptarum  ;  >  Thom.  Aq.  8um.  theol.  I, 
78,  4,  <  Procul  dubio  oportet  in  vi  imagi- 
nativa  ponere  non  solum  potentlam  pas- 
sivam,  sed  etiam  activam  ;  »  ibid.  84,  6. 
«  Imaginatio  est  quidem  altior  potentla 
qnaro  sensus  exterior  ;  »  ibid.  Ili,  30,  3.  - 
NB  RUBR:  ci  rubi,  ci  rendi  del  tutto  in* 
sensibili  alle  impressionf  esteme  ;  confr. 
Purg.  IV,  1  e  seg.  Bocc.,  Vita  di  D.,  8. 
Papanti,  Dante  aecondo  la  tradis,,  p.  28, 
nt.  6.  (Uym.  Lip».  U,  299. 
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Perchè  d'intorno  snonin  mille  tabe, 

16  Chi  muove  te,  se  il  senso  non  ti  porge? 

Muove  ti  lume,  che  nel  del  s'informa 
Per  sé,  o  per  voler  che  giù  lo  scorge. 

19  Dell' empiezza  di  lei,  ch%  mutò  forma 

Nell'uccel  che  a  cantar  più  si  diletta, 
Nell'immagine  mia  apparve  l'orma: 

22  £  qui  fu  la  mia  mente  si  ristretta 

Dentro  da  sé,  che  di  foor  non  venia 
Cosa  che  fosse  allor  da  lei  recetta. 

25  Poi  piovve  dentro  all'alta  fantasia 

Un  crocifisso,  dispettoso  e  fiero 
Nella  sua  vista,  e  cotal  si  morìa  : 

28  Intorno  ad  esso  era  il  grande  Assuero, 

Ester  sua  sposa  e  il  giusto  Mardocheo, 
Che  fu  al  dire  e  al  far  cosi  intero. 

31  E  come  questa  immagine  rompèo 

So  per  so  stessa,  a  guisa  d'una  bulla 


15.  PKBCMÈ:  qaantnnqne  ci  risuonìno 
d' intorno  miUo  trombe.  -  tube  :  trombe  ; 
cfr.  Voe,  Cr.  ».  v.  *  Taba  si  chiama  dal 
popolo  quel  Tamburo  grandissimo  che  si 
adopera  nelle  Bande  masicalì  ;  >  Fat\fani. 
Lo  chiamarono  co^  già  gli  antichi  t  Cfr. 
Par.  VI.  72. 

16.  CHI  HUOVK  :  ohe  cosa  mai  ti  fa  ope- 
rare, se  i  sensi  non  ti  porgono  alcun  og- 
getto da  contemplare?  Cfr.  Conv.  Ili,  0. 

17.  s' INFORMA  :  prende  sua  forma,  de- 
riva dal  cielo. 

18.  PKR  6È:  per  naturale  influsso  dei 
deli.  -  VOLKK:  divino.  Le  imagini  che 
non  vengono  alla  mento  dal  senso  ven- 
gono dal  cielo,  o  per  influsso  degli  astri 
o  per  particolare  volere  di  Dio. 

19.  KMinJizzA  :  empietà,  crudeltà.  - lri  : 
non  già  Filomela  (i^an.,  Ott.,retr.  DanL, 
Butif  An,  Fior.,  Veni.,  Tom.,  Gioher., 
Filai.,  ecc.),  ma  Progne  trasformata  in 
Jisifpìoìo(Ca49.,FalgoBoee.,Land.,  Veli., 
DoL,  Voi.,  Lomb.,  Pori.,  Pogg.,  Biag., 
CoKt.,  Ct9.,  Br.  B.,  FratieeÙi,  Oreg., 
Andr.,  ecc.).  La  favola  alla  quale  Dante 
allnde  qui  e  Purg.  IX,  15  è  troppo  nota, 
onde  non  occorre  raccontarla.  Cfr.  Ovid. 
Met.  VI,  412-676.  Com. Lip».  II,  300  e  seg. 

21.  nell'immagine:  nella  mia  imma- 
ginativa, o  facoltà  d'immaginare. -l'or- 
ma :  r  immagine,  la  rappresentazione. 


22.  RISTRETTA:  raGoolt»in  so  med«sima 
ed  alienatadai  aetwi  estemi,  tatta  intesa 
a  questa  Immaginaaione  ;  eonfr.  Pvtrg. 
HI,  12. 

24.  RF.CRTTA  :  ricevuta.  La  mente  mia 
Uk  qui  chiusa  e  raccolta  io  so  in  modo  da 
non  ricevere  veruna  impressione  ester- 
na: cfr.  V.  13  e  seg. 

25.  PIOVVE  :  per  immaginativa,  -alta  : 
staccata  dai  sensi  e  dalle  cose  terrene; 
cfr.  Par.  XXXIII,  142. 

26.  UN  :  Amano,  il  quale  adirato  contro 
il  giudeo  Mardocheo  disegnò  di  distrog- 
gore  lui  e  tutti  i  Gindei,  e  fu  poi  impic- 
cato a  qnello  stesso  legno  ohe  avea  fatto 
apprestare  per  impiccarvi  Mardocheo; 
cfr.  Etter  III- VII. 

27.  COTAL:  dispettoso  e  fiero. 

28.  Assuero:  re  di  Persia;  cfr.  EtUr 
I,  1  e  seg. 

30.  INTERO:  integro,  giusto  in  parole 
ed  In  fatti. 

31.  81  rompèo:  si  ruppe,  svani  da  sé 
stessa  a  guisa  di  nna  boUa  che  si  rompe 
mancando  T  acqua  onde  ò  composto  il 
sottilissimo  velo  che  chiodo  T  aria  in< 
tema,  aria  rarefatta,  più  leggiera  della 
estema. 

32.  BULLA  :  bolla.  <  Crassior  òffensiB 
bulla  tomescit  aqnie  ;  >  JfottCal.  l^PH^r. 
Vili,  33. 
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Cui  manca  l'acqua  sotto  qual  si  feo, 

Surse  in  mìa  visione  una  fanciulla, 
Piangendo  forte,  e  diceva  :  «  0  regina, 
Perchè  per  ira  hai  voluto  esser  nulla? 

Ancisa  t' hai  per  non  perder  Lavina  ; 
Or  m'hai  perduta;  io  son  essa  che  lutto, 
Madre,  alla  tua  pria  eh' all' altrui  ruina.  » 

Come  si  frange  il  sonno,  ove  dì  butto 
Nuova  luce  percote  il  viso  chiuso. 
Che  fratto  guizza  pria  che  muoia  tutto  ; 

Cosi  l'immaginar  mio  cadde  giùso. 
Tosto  eh' un  lume  il  volto  mi  percosse, 
Maggiore  assai  che  quello  eh'  è  in  nostr'  uso. 


84.  PAMCIULLA:  Lavinia  (in  lima  Lavi- 
na), nnioa  figlia  di  Latino  re  del  Lazio 
(cft.  In/,  rv,  125, 128),  e  di  Amata,  pro- 
measa  a  Turno  re  dei  Rntnll  e  poi  sposa 
di  £uea;  cfr.  Virg.  Aen.  XII.  Tit.  Liv.  I, 
1.  2.  Otfid.  Met.  XIII. 

35.  BKOINA  :  Amata,  madre  di  Lavinia, 
che  si  impiccò  per  ira  disperata,  credendo 
ohe  Tnmo  fosse  già  neciso  da  Enea  e  che 
lAvinia  andasse  sposa  ad  Enea  invece  di 
Tomo  ;  cfr.  Virg.  Aen.  VII,  341  e  seg.  ; 
XII,  601  e  seg.  «  Kell'  ira  d'Amata  paro 
che  l'Alighieri  voglia  ritrarre  l' ira  dì  co- 
loro, ohe  fitti  in  qaalohe  affetto  singolare 
e  privato,  non  san  levarsi  ad  affetti  uni- 
versali, e  vanisshnamonte  si  sdegnano 
contro  i  decreti  d' una  provvidenza  che 
BfMimpiglia  i  loro  disegni  per  edificar  cose 
ben  maggiori;  >  Perez,  163. 

S6.  K8BBB  NULLA:  uon  osser  più,  mo- 
rire. II  soicida  crede  di  annullarsi. 

37.  PBBDEB  :  per  non  vederla  andare 
sposa  air  odiato  Enea. 

38.  OR  :  uccidendoti  m'hai  perduta  dav- 
vero. -  LUTTO  :  piango  la  tua  morte  prima 
di  piangere  la  morte  di  Turno.  Luttare, 
dal  lat.  luetut,  vale  plorare,  dolertipian' 
gendo. 

39.  ALTRUI  :  di  Turno,  il  quale  fa  uc> 
ciso  da  Snea  dopo  ohe  Amata  si  era  già 
impiccata. 

V.  40-69.  1/ Angelo  dèlia  Tace,  Ap- 
pio della  scala  per  salire  dal  terzo  al  quarto 
girone  sta  un  altro  Angelo,  di  cui  Dante 
non  può  sostenere  la  vista,  che  avvia  i 
due  viandanti  al  quarto  girone,  con  un 
ventar  d'ala  rimuove  dalla  fronte  di 


Dante  un  altro  P  e  canta  la  beatitu- 
dine evangelica  :  Beati  i  pacifici.  -  «  A 
Dante,  che  colla  rapita  immaginazione 
sta  ancor  fiso  ne'  miserabili  fatti  dell'ira, 
ferisce  gli  occhi  una  luce  improvvisa;  e 
mentre  vinto  e  smarrito  vien  chiedendo 
a  so  stesso  dov'  egli  ^ia,  alla  lace  s' ag- 
giunge una  voce,  che  invitandolo  dolce- 
mente a  salire,  gli  fuga  dall'  anima  ogni 
truce  visione.  È  la  luce  e  la  voce  del- 
l'Angelo della  Pace.  Luce,  che  con  sua 
vivezza  può  ben  confondere  e  opprimere 
gli  occhi  di  colai  che  esce  appena  dal  forno 
dell' ira;  ma  che  presto,  congiunta  con 
una  voce  che  pone  sicnrezza  nel  profon- 
do dell'anima,  schiara  e  afforza  l' uomo 
nelle  pacifiche  vie  ove  prosiierano  1  passi 
de'  mansueti  ;  >  Perez. 

40.  DI  BUTTO:  (=  di  botto,  Inf,  XXII, 
130;  XXIV,  105),  in  un  subito,  ad  un 
tratto,  repentinamente 

41.  IL  VISO:  gli  occhi  chiusi. 

42.  FRATTO:  il  qual  sonno,  rotto,  si 
sforza  di  rimettersi,  prima  che  svanisca 
del  tutto.  -  GUIZZA:  «siccome  U  pesce, 
tratto  fuor  d'acqua,  guizza  prima  di  mo- 
rire, così  per  catacresi  appella  gxtizzare 
quello  sforzo  che  l' interrotto  sonno  fa  di 
runettersi,  prima  che  del  tutto  svani- 
sca; >  Lofnb.  Del  sonno  che  incomincia 
Virg.  Aen.,  268  e  seg.  :  <  Tempus  erat 
quo  prima  qoies  mortalibus  «egris  In- 
cipit et  dono  divum  gratissima  serpit.  > 

43.  l'  immaginar  :  la  mia  visione  cessò. 

44.  UN  LUMK:  Al.  il  lumb.  Era  lo  splen- 
dore dell'Angelo  li  vicino. 

45.  qubllo  :  il  lame  del  sole. 
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Io  mi  volgea  per  vedere  ov'io  fosse, 
Qaand'una  voce  disse  :  «  Qni  si  monta,  » 
Che  da  ogni  altro  intento  mi  rimosse  ; 

E  fece  la  mia  voglia  tanto  pronta 
Di  riguardar  chi  era  che  parlava, 
Che  mai  non  posa,  se  non  si  rafiEix^nta. 

Ma  come  al  sol,  che  nostra  vista  grava, 
E  per  soverchio  sua  figura  vela, 
Cosi  la  mia  virtù  quivi  mancava. 

«  Questi  è  divino  spirito,  che  ne  la 
Via  d'andar  su  ne  drizza  senza  prego, 
E  col  suo  lume  sé  medesmo  cela. 

SI  fa  con  noi,  come  l'uom  si  fa  sego; 
Che  quale  aspetta  prego,  e  l'uopo  vede. 
Malignamente  già  si  mette  al  nego. 

Ora  accordiamo  a  tanto  invito  il  piede  : 
Procacciam  di  salir  pria  che  s'abbui. 
Che  poi  non  si  porla,  se  il  di  non  riede.  y^ 

Cosi  disse  il  mio  duca,  ed  io  con  lui 


47.  vocK:  dell'Angelo  ohe  invita  a  sa- 
lire. 

48.  CRB  :  la  qtial  voce  mi  rimosse  dal 
pensare  ad  altro,  fttcendomi  tatto  at- 
tento a  sé. 

50.  CHI  KRA  :  <  qoia  vox  non  sonabat 
hnmana;  >  Benv. 

51.  SI  RAFPBOMTA:  coU' Oggetto  a  cai 
mira.  «  Nota  qni  in  generale  il  carattere 
d' ana  voglia  intensa.  E  il  concetto  del 
ternario  è  il  seguente  :  Fece  la  mia  voglia 
tanto pr<mta,  tanto  sollecita  e  impaziente, 
di  vedere  cfai  era^^negli  che  parlava,  che 
quando  la  voglia  è  a  tal  segno  non  pota 
mai,  non  s' acquieta,  §e  non  gì  raffronta, 
se  non  viene  a  fronte  colla  cosa  o  persona 
bramata  ;  »  Br.  B. 

52.  MA  COMI:  ma  la  mia  virtti  visiva 
era  tanto  inabile  ad  affissarsi  in  quell'og- 
getto, qnanto  la  nostra  vista  vlen  meno 
in  fliccia  al  sole  che,  col  troppo  sao  splen- 
dore opprimendola,  vela  la  sna  flgnra.  - 
ORAVA  :  <  Sol  etiara  crocat,  contro  si  ten- 
dere pergas  ;  »  Lucret.  Ber.  nat.  IV,  323. 

53.  BOVKRCHIO:  di  Ince. 

64.  VIRTÙ  :  visiva.  «  La  Ince  di  quello 
Angiolo  era  sì  superabbondante  che  l'oc- 
chio nolla  potea  soKtenere  ;  >  An.  Fior. 

55.  NR  LA:  nella;  anticam.  anche  in 


prosa;  confronta  Oinon,,  0$§erv.,  179,  2 
eseg. 

66.  8KNZA  FREGO:  sensft  farsi  da  noi 
pregare  :  •  Nulla  res  oarius  oonstat,  qojiin 
qucB  predbns  empta  est;  >  Senee.  De  Benef. 
II,  1.  Cfr.  Oonv.  1, 8.  Lacarità  non  aspet- 
ta preghiere,  ma  accorre  spontaneameaite 
al  soccorso. 

57.  CELA  :  si  fk  invisibile  velandosi  del 
suo  proprio  splendore  ;  «  Amictns  lamine 
sicat  vestimento;  >  SeUm.  CHI,  2. 

58.  BKGO:  seco.  L'uomo  non  aspetta 
preghiera  per  far  cosa  grata  a  sé  stesso. 
Dante  pareggia  l' amore  deU'  A  ngelo  veT«o 
gli  nomini  all'amor  proprio  dell'uomo,  nl- 
Indendo  al  precetto  evangelioo  :  «  Omnia 
qnrecumqne  vultis  ut  faciant  voMs  borni- 
nes,  et  vos  faoite  eis;  >  £r.  MaU.  VII,  12. 
S.  Mare.  XII,  31.  S.  Lue.  VI,  M,  eoo. 

59.  QUALK  :  r  uomo  che,  vedendo  il  bi- 
sogno, aspetta  di  essere  pregato  d«l  «ao 
aiuto,  si  prepara  già  a  neg»re  maUgnam. 
U  soccorso  quando  ne  sia  pregato.  <  Tiuxie 
velie  nolentis  est;  qui  distnlit  din,  n<dii i t ;  » 
Senee.  De  Bene/.  II,  1.  Cfr.  Oimv.  I,  8. 

61.  ACCORDIAMO:  andiamo  dovei* An- 
golo ci  invita  s^  cortesemente  a  salire. 

63.  POI  :  dopo  il  tramonto  del  eole,  cfr. 
Purg.  VII,  44-60. 
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Volgemmo  i  nostri  passi  ad  una  scala  ] 
E  tosto  ch'io  al  primo  grado  fui, 

Senti'  mi  presso  quasi  un  mover  d'ala, 
E  ventarmi  nel  viso,  e  dir:  «  Beati 
Pacifieiy  che  son  senza  ira  mala.  » 

Già  eran  sopra  noi  tanto  levati 
Gli  ultimi  raggi  che  la  notte  segue, 
Che  le  stelle  apparivan  da  più  lati. 

«  0  virtù  mia,  perchò  si  ti  dileguo?  » 
Fra  me  stesso  dicea,  che  mi  sentiva 
La  possa  delle  gambe  posta  in  tregue. 

Noi  eravam  dove  più  non  saliva 
La  scala  su,  ed  eravamo  affissi. 
Par  come  nave  ch'alia  piaggia  arriva; 

Ed  io  attesi  un  poco  s' io  udissi 


67.  SBirri'  MI:  mi  Bentii  presso  alonn 
che  simile  ad  un  mnover  d'ali. 

68.  TBiiTAKMi  :  farmi  vento.  Collo  spiro 
deUe  sae  ali,  l'Angelo  gli  soffia  via  dalla 
fronte  U  terzo  dei  sette  P,  denotante  le 
vestigia  del  pecoato  dell'  ira.  -  beati  :  ò 
il  rangelioo  :  <  Beati  1  pacifici  ;  perchè  sa- 
ranno chiamati  figlinoli  di  Dio  ;  »  i9.  MaU, 
V,  ». 

69.  UALA  :  peccaminosa.  Non  ogni  ira  ò 
tale;  o* è  anehe  nn'  Ira  santA;  cfr.  JSalm. 
Y,  5.  :^e9.  IV,  26.  Grsg.  Magn.  Moral. 
V,  30.  «  Potest  malnm  in  ira  inveniri, 
qauido  scilioet  aliqnts  irascitnr  plns,  vel 
minoB  pneter  rationem  rectam.  Si  aa- 
tem  aliqnis  irasoitar  seonndnm  rationem 
rectam,  tunc  irasci  est  laudabile....  Ira 
non  semper  est  mala....  H«bc  ira  est  ho- 
ua,  qni  dioitor  ira  per  selum....  Si  ali- 
qnis appetat  qnod  seotmdnm  ordinem  fiat 
vindicta,  est  landaoilis  ir»  appetitns;  » 
Thom.  Aq.  Bum.  theol,  II*,  148,  1-3. 

V.  70-78.  8aUta  ed  quarto  eerdtio» 
Sono  le  6  '/«  di  sera.  X  dne  Poeti,  salita  la 
scala  che  mette  alla  qoarta  cornice,  sono 
sorpresi  dalla  notte  e,  secondo  la  legge 
vigente  nel  Purgatorio,  non  ponno  più 
&re  nn  sol  passo  avanti. 

71.  OBB  LA  MOTTS  :  al  qnali  nliimi  raggi 
tien  dietro  la  notte. 

72.  LR  8TXLLB:  «  qnando  ci  troviamo 
sopra  notevoli  alture,  e  il  sole,  occnUato 
al  nostr' occhio  nonché  si  bassi  piani,  in- 
dora soltanto,  e  leggermente  le  più  ele- 
vate cime  delle  montagne,  ad  aria  limpida 


e  pnra  cominciano  a  vedersi  in  più  pnnti 
del  cielo  le  stelle  di  prima  grandexsa,  alle 
qnali  non  fo  grave  ostacolo  qnel  candido 
velo,  che  della  luce  crepuscolare  ancora 
rimane;  >  AntoneUi. 

73.  viBTÙ  :  forza  di  muovermi.  Questa 
virtù  si  dilegna  non  per  la  stanchezza,  ma 
perchò  si  fa  notte;  cfr.  Purg.  VII,  62 
e  seg. 

76.  FOBTA  IH  TBBGUB:  sospesa,  tempo- 
raneamente cessata. 

76.  DOVB:  alla  sommità  della  scala 
sair  orlo  del  quarto  girone. 

77.  AFPIB8I:  immobili,  fermi  In  su  l'ul- 
timo scalino,  come  nave  ohe,  arrivata  in 
porto,  si  ferma  alla  riva.  Non  ponno  fftre 
nn  sol  passo  innanzi,  enonvoglUmo  fame 
un  solo  indietro  ;  quindi  restano  lì  im- 
mobili. 

V.  79-111.  Za  teorica  dell' amore. 
Stato  alquanto  attento  se  udisse  alcun 
che  di  nuovo.  Dante  domanda  alla  sua 
guida:  Che  peccato  si  purga  quii  E  Vir- 
gilio risponde:  Il  manco  d'amore;  che 
da  amore  nasce  ogni  virtù  od  ogni  vizio. 
-  «  Dio,  le  sue  creature  ragionevoli,  e  no, 
hanno  amore  ;  chò  ne'  corpi  ò  impulso  di 
moto,  ne'  bruti  istinto,  negli  nomini  e 
negli  spiriti  superiori  movimento  di  li- 
bera volontil.  Dire  amore  anche  l'attra- 
zione do'  corpi,  non  è  semplice  traslato 
aristotelico,  ma  si  reca  a  quella  dottrina 
e  filosofica  e  teologica,  a  quella  tradizione 
di  tutti  i  popoli,  a  qnel  senso  di  tutti  gli 
nomini  che  manifestasi  fino  nell'età  iu- 
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Alcuna  cosa  nel  nuovo  girone, 

Poi  mi  volsi  al  maestro  mio  e  dissi  : 

«  Dolce  mio  padre,  di',  quale  offensione 
Si  purga  qui  nel  giro,  dove  seme? 
Se  i  piò  si  stanno,  non  stea  tuo  sermone.  > 

Ed  egli  a  me:  «  L'amor  del  bene,  scemo 
Di  suo  dover,  quiritta  si  ristora, 
Qui  si  ribatte  il  mal  tardato  remo: 

Ma  perchè  più  aperto  intendi  ancora, 
Volgi  la  mente  a  me,  e  prenderai 
Alcun  buon  frutto  di  nostra  dimora. 

Ne  creator  né  creatura  mai,  » 

Cominciò  ei,  «  fìgliuol,  fu  senza  amore, 


fante,  e  olio  considera  i  corpi  come  velo 
o  lin^a<i;gio  od  organo  d' enti  liberi  na- 
scosti oltre  a  qnelli.  L'  amor  natarale, 
int^o  da  Dante,  comprende  tutte  le  nar 
toro  degli  enti  ;  anco  al  brato  e  alla  pie- 
tra. In  qnanto  gli  enti  inferiori  tendono 
ai  superiori,  e  in  qnanto  l'ente  sommo, 
amando  sé,  a  sé  fa  tendere  tutti  gli  altri, 
non  può  l' amore  non  essere  buono,  ai>- 
pnnto  perchè  da  natura.  Ma  negli  uomini 
diviene  colpa  se  si  volge  ad  oggetto  men 
che  buono,  o  cerca  il  bene  con  soverchio 
impeto  o  con  poco  vigore.  L'amore  di- 
retto ai  beni  supremi,  cioè  a  Dio  e  alle 
creature  di  Dio  nell'ordine  loro,  e  verso 
queste  misurato  con  le  proporzioni  de- 
bite, non  è  mai  colpa;  è  colpa  quando 
si  torce  al  male,  o  cerca  il  bene  con  più 
o  meno  cura  di  quello  che  dove.  Amore 
ò  dunque  sementa  d' ogni  virtù  e  d' ogni 
vizio.  B  perchè  l'ente  non  può  non  volere 
l'essere  proprio,  però  gli  è  impossibile 
odiare  so  stesso.  E  perchè  ogni  ente  di- 
pende necessariamente  da  Dio  causa  pri- 
ma, è  impossibile  odiare  Dio  in  quanto 
causa  dell'  essere  ;  »  Tom. 

80.  NUOVO:  nel  quarto  girone,  dove  si 
sconta  il  peccato  dell'  accidia. 

82.  OFFBN8IONB:  colpa  )  il  peccato  è 
un'offesa  a  Dio. 

84.  STANNO:  SO  non  possiamo  prose- 
guire il  cammino,  non  cessi  almeno  il 
tuo  parlare. 

85.  BCKMO  :  mancando  del  debito  fervore 
e  pTonter.]fa,  tiepido.  Dofluisione  teolo- 
gica e  filosoAoa  delV  accidia.  «  Acedia  est 
qucediun  tristitia,  qua  homo  rodditur  tar- 


das  ad  spirituale»  actas  propter  corpora- 
lem  laborem  ;  » Thom.  Aq.  8um.  th.  1, 63.2. 

86.  1)1  SUO  :   Al.  DBL  SUO.  -  QUIRITTA  : 

per  l'appunto  in  questo  cerchio;  ofr. 
Purg.  IV,  126.  -  SI  bistora  :  al  ripfura. 
si  compensa  mediante  1»  pena. 

87.  SI  RIBATTE:  «  qui  con  diligenaa  tii 
ristora  la  negligenza  ;  »  Land.;  •  Ia  tar- 
dità si  ristora  con  la  celerità;  »  VeU. ;  «  e 
parla  per  similitudine  :  come  li  naviganti 
che  sono  stati  infingardi  a  vogare,  aono 
fatti  dal  nocchiere  ristorare  poi  nei.  Inogo 
dove  può  intendere  a  loro:  coA  qaivi  si 
emenda  coli' ardore  della  mente  la  ne- 
gligenza avuta  in  questa  vita  nelle  buone 
opere  ;  »  BtUi.  Così  intendono  pars  l>oL, 
(Jet.,  Tom,,  Andr.,  Oam.,  FOàL,  JBI.. 
WiUé,  eco.  Al.  :  «  Qui  si  punisce  il  tardo, 
infingardo  rematore;  •  eoA  Dan.,  F<nit, 
Lomb..  Blog.,  Br,  B.,  Frat.,  eoe  Cfr. 
Oom.  Lipt.  n.  307.  Pd.  II,  404,  il  qnale 
riassume  la  vera  sposizione  in  queste  pa- 
role :  f  Qui  si  riacquista  con  diligente  sol- 
lecitudine (con  l'ardore  della  mente)  dò 
ohe  si  è  perduto  per  neg^gmte  trason- 
ratezza  (cfr.  Purg.  XYII,  105)  ;  come  il 
navigante  aflf^^tando  il  battere  del  remo 
deve  riguadagnare  il  tempo  perdato  ooUa 
precedente  lentezza  -  eoi  mal  tardalo 
remo.  » 

90.  DIMORA  :  indugio.  Come  /ti/l  XI  ab- 
biamo la  struttura  morale  déU*  Inferno, 
ooA  nel  presente  Canto  la  stmttora  mo- 
rale di  tutto  il  Purgatorio. 

01.  crbatob:  €  Dio  è  carità;  >  I  Bp. 
8.  Owv.  IV,  8.  Cfr.  Varchi,  La.mlDan^ 
te,  I,  ll7-l(Je. 
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0  naturale  o  d'animo;  e  tn  il  sai. 

Lo  naturai  è  sempre  senza  errore, 
Ma  l'altro  paote  errar  per  malo  obbietto 
0  per  poco  o  per  troppo  di  vigore. 

Mentre  oh' egli  ò  ne' primi  ben  diretto 
E  ne'  secondi  so  stesso  misura, 
Esser  non  può  cagion  di  mal  diletto; 

Ma,  quando  al  mal  si  torce,  o  con  più  cura 
O  con  men  ohe  non  dèe  corre  nel  bene. 
Centra  il  Fattore  adovra  sua  fattura. 

Quinci  comprender  puoi  eh'  esser  conviene 
Amor  sementa  in  voi  d' ogni  virtute, 
E  d'ogni  operazion  che  merta  pene. 

Or,  perchè  mai  non  può  dalla  salute 
Amor  del  suo  suggetto  torcer  viso. 


98.  NATURALI:  innato;  istinto,  natu- 
rale tendensft  dei  corpi.  -  d'animo  :  d'ele- 
zione ;  amore  morale,  088Ìa  affetto,  amore 
di  libere  creature.  «  Omne  agena,  qnod- 
cumqne  ait,  agit  quamonnqae  aotlonem 
ex  aliqno  amore;  »  Tkoìn,  Aq.  8um. 
iheoL  ^,  28,  6.  >  IL  BAI:  per  istndio  e 
per  eeperienssa;  cfr.  Oonv»  ITI,  8. 

SM.  È  SBMPBIC:  Al.  YV  8EMPRB.  V  istin- 
to per  sé  stesso  non  erra  mal  ;  e  qnantan- 
qae  nelV  nomo  sembri  errore,  V  errore 
non  è  dell'  istinto,  ma  dell'  aÉEetto  mo- 
rale ;  r  istinto  in  tal  caso  è  impedito  di 
esercitare  la  soa  fòrza.  Cfr.  Thom.  Aq. 
Sum,  theol.  I,  80,  1. 

96.  L*  ALTBO  :  l'amore  libero,  o  di  ele- 
zione, poò  errare  in  tre  modi:  1^  Eleg- 
gendo fl  male  :  a,  cercando  di  soperchia- 
re, oononloando  U  prossimo  (mperbia);  b, 
struggendosi  internamente  per  tema  di 
eeaere  abbassato  se  altri  sormonti  {in- 
vidia) ;  e,  recandosi  a  grave  offesa  ogni 
piccola  ingiaria  e  cercandone  vendetta 
(ira).  -  2^  Amando  il  Sommo  Bene  meno 
del  dovere,  mostrandosi  cosi  tiepido  a 
raggiungerlo  od  acquistarlo  {accidia).  - 
8^  Amando  un  bene  ohe  non  è  il  sommo 
piii  del  dovere,  eccessivamente  :  a,  col 
bramare  smisnratamente  le  riochezEO, 
ovvero  coli'  abusarne  (avamta  e  prodi- 
galità) \  h,  collo  sregolato  appetito  del 
palato  O^ola)  ;  e»  con  efitenata  oononpi- 
acenaa  della  carne  (Itttfuria).  Cfr.  Lanci, 
^pi/riiaU  tré  regni,  II,  tav.  I.  Oom,  lApa. 
II,  309. 

33.  —"Divina  Oommedia. 


07.  Bau  :  r  amore  di  libera  eleaione. 
-  PRIMI  BBN:  i  beni  celesti,  Dio  e  le 
virtù. 

08.  8BC0MDI  :  nei  beni  terrestri  e  ca- 
duchi. -  HIBUBA  :  modera,  non  eccede  i 
giusti  Umlti. 

00.  MAL  DILRTTO  :  piacoro  peccaminoso. 

100.  o  CON  ;  Al.  B  CON.  Quando  questo 
amore  si  volge  al  male,  o  si  mostra  sol- 
lecito dei  beni  fluiti  più  che  non  con- 
venga, ovvero  ama  i  beni  infiniti  meno 
del  dovere,  esso  opera  contro  il  Creatore 
ed  ò  amor  peccaminoso. 

101.  MBN  CHE:  cfr.  S.  Marco  XII,  80. 

102.  ADOVRA  :  l'uomo,  creatura  di  Dio, 
opera  contro  il  suo  creatore. 

103.  QUINCI  :  dal  sin  qui  detto  paci  com- 
prendere che  l'amore  ò  in  voi  nomini 
principio  d' ogni  virtù,  ed  anche  d'ogni 
opera  peccaminosa  che  merita  pena.  Que- 
sta dottrina  è  tolta  da  San  Tommaso  ;  cfr. 
Swn.  théol.  I,  20,  1  ;  80,  1  :  P,  27,  4;  28, 
8;  41,  2;  80,  8;  Oom.  LipB.  II,  810. 

108.  NON  PUÒ  :  perchè  amore  non  può 
fare  a  meno  di  mirare  al  bene  ed  alla 
salute  di  colui  in  cui  esso  risiedo,  ne 
segue  che  nessnn  ente  è  eoggetto  all'odio 
di  so  stesso,  dunque  nop  può  amare  il 
proprio  male  come  tale.  Cfr.  Thom.  Aq. 
8um.  ifuol.  I*.  28,  4. 

107.  SUGGBTTO  :  termine  scolastico  ~ 
peraonuf  qui  la  voce  vale:  l' ente  in  cui 
l'amore  risiede.  -  torcer  :  volgere  gli 
occhi  altrove,  non  mirare  al  proprio 
bene. 

Digitized  by  VjOOQIC 


5H     [GIEONK  QUARTO]  PURO.  ITU.  108-118     [PARTIZ.  ML  ^:OBG.] 


100 


112 


116 


118 


Dall'odio  proprio  son  le  cose  tute: 
E  perchè  intender  non  si  può  diviso, 

E  per  sé  stante,  alcuno  esser  dal  primo. 

Da  quello  odiare  ogni  affetto  ò  deciso. 
Resta,  se  dividendo  bene  estimo, 

Che  il  mal  che  s'ama  è  del  prossimo,  ed  esso 

Amor  nasce  in  tre  modi  il  vostro  limo. 
E  chi  per  esser  sqo  vicin  soppresso 

Spera  eccellenza,  e  sol  per  questo  brama 

Oh'  el  sia  di  sua  grandezza  in  basso  messo  ; 
È  chi  podere,  grazia,  onore  e  fama 


108.  LRC08B:  snflcettive  d'amore,  tutti 
gli  essorì.  -  TUTE  :  sicnre  ;  e  niBsano  odiò 
mai  la  propria  carne  ;  >  Èfeè.  V,  20. 

100.  K  PERCHÈ  :  inoltre,  non  potendosi 
ammettere  ohe  alonn  essere  sia  diviso 
dall*  Essere  Primo,  cioè  da  Dio,  e  sassi- 
stente  e  c4>nsorvante8Ì  da  so  solo,  ne  se- 
guo ohe  ogni  suo  affetto  è  naturalmente 
lungi  dair  odiare  1'  Essere  primo  nel 
quale  rive  ed  esiste,  e  dal  qnale  dipen- 
de, giacché  qaest*  odio  sarebbe  an  odio 
<U  sé  stesso.  Gir.  Thom.  Aq,  Sum.  theol. 
IV,  84.  1. 

110.  B  PKB  Bfe  :  Al.  ME  PER  Bk.  -  STANTE  : 

esistente,  vivente.  «  In  Dio  viviamo,  eoi 
muoviamo,  e  siamo;  >  AUi  XVn,  28.  - 
DAL  PRIMO  :  dal  Primo  Essere,  che  è  Dio  ; 
cfr.  Uaia  XLT.  4;  XLIV,  6. 

111.  QUELLO  :  il  Primo  Essere,  Dio.  - 
DECISO  :  dal  lat.  decidere  =  tagliare  ;  qni 
per  reciso,  allontanato,  rimosso. 

V.  112-139.  SUtema  tnoraie  délUt 
partizioni^  del  Ptirgatorio.  Ke  nesson 
tessere  può  odiare  Dio  come  tale,  resta 
che  l'oggetto  dell'odio  degli  nomini  non 
paò  essere  che  il  prossimo  ;  e  e  qaesto  o 
lier  snperbia  abbaHsando  altrui  a  fine 
d*  innalsare  h^  ;  o  per  invidia,  attristan- 
dosi dell'altrui  potere  ed  onore,  per  tema 
di  perdere  qnant'  altri  ne  acquista,  o  per 
ira  di  male  patito  o  temnto.  Qnesti  tre 
abusi  dell'  amore  pnrgansi  ne'  giri  di 
sotto,  perchò  giìi  gravi.  Ora  resta  del- 
l' amore  Inordinato,  o  per  tiepidezza,  e 
dioesi  accidia;  o  per  troppo  ardore,  e 
può  spingersi  a  volere  oro,  cibo,  piaceri. 
AvarìEÌa,  come  pih  rea,  sta  sotto  a  gola  ; 
gola  sotto  a  lussuria,  che  ò  men  lontano 
alla  cima;  »  Tom. 

112.  resta:  lat.  reUnquUur,  termine 


delle  scuole.  St*'  l'uomo  non  può  amare 
il  proprio  né  il  male  dell'  Essere  Primo, 
non  potendo  odiare  nò  so  medesimo,  n«> 
il  suo  creatore,  resta  ohe  il  male  da  lui 
amato  non  può  essere  ohe  il  male  del 
prossimo,  e  qaesto  amore  del  male  al^ni 
può  avere  una  trìplice  origine.  -  divi- 
dendo :  Al.  PBOCKDEM1X).  Se  nella  mìa 
dimostrazione  non  m'inganno.  -  bbtimo  : 
giudico. 

113.  s'ama:  aiiohe  l'odio  ò  amore,  ma 
snaturato  e  pecoaminoso.  Il  superbo  ama 
l'avvilimento,  l'invidioso  rabbassameli- 
to,  l'iracondo  il  dolore  del  prossimo. 

lU.  LIMO  :  nel  vostro  fimgo  ;  «  quia 
primus  homo  fbotns  est  de  limo  teme  et 
ab  ipso  contraxit  omnem  amorem  mali, 
quia  voluit  exoellentiam  sui  :  ponitnr  ta- 
men  hic  materia  prò  materiato;  »  itesM. 
Cfr.  Getiés.  n,  7. 

115.  È  CHI:  vi  sono  tali  che  sperano 
andare  in  sa  se  altri  va  in  giù,  i  an- 
perbi,  ohe  odiano  altii  iMrohò  sperano 
di  erigere  il  loro  trono  sulle  rovine  del 
prossimo.  *  Sa])erbia  dicitar  esse  Afncr 
proprÙB  exeeUerUicB,  in  qnantum  ex  amo> 
re  oausatur  inordinata  pnesumptio  alios 
su]ierandi  ;  quod  proprie  pertinet  ad  sa- 
pcrbiam;  »  Thom.  Aq.  Sum.  theol.  H*, 
162,  3.  -  SOPPRESSO  !  calcato. 

116.  ECCELLENZA:  Superiorità;  <  nam 
superbire  non  est  alind,  quam  super  alìoe 
velie  ire  ;  >  Benv. 

117.  EL:  egli,  il  suo  vicino.  Alenni 
ch'ri  sia. 

118.  È  chi  :  vi  sono  tali  ohe  temono 
di  perdere  il  potere,  la  grazia,  l'onore  e 
la  fuma,  se  altri  «ormonteno,  oonsegnono 
potere,  grazia,  onore  o  fSeóna:  oinde  si 
attristano  per  modo  che  desiderano  la 
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Teme  di  perder  perch' altri  Bormonti, 
Onde  s'attrista  si  che  il  contrario  ama; 

Ed  è  chi  per  ingiuria  par  ch'adonti 
Si  che  si  fa  della  vendetta  ghiotto, 
E  tal  convien  che  il  male  altrui  impronti. 

Questo  triforme  amor  quaggiù  di  sotto 
Si  piange.  Or  vo'  che  tu  dell'altro  intende^ 
Che  corre  al  ben  con  ordine  corrotto. 

Ciascun  confusamente  un  bene  apprende, 
Nel  qual  si  quoti  l'animo,  e  desira: 
Perchè  di  giugner  lui  ciascun  contende. 

Se  lento  amore  in  lui  veder  vi  tira, 
0  a  lui  acquistar,  questa  cornice, 
Dopo  giusto  pentèr,  ve  ne  martira. 


dc^radaziono  del  prosHlmo.  Qnrati  sono 
gV  tnvìdiot»!  chfì  dall'  altrui  innalzarsi  te- 
mono il  proprio  abbaMtamento.  «  Invidia 
<«9t  tristitia  de  ^ienis  bonÌH.  Obiectum 
tristitisD  est  malam  proprinm  ;  et  secun- 
dnm  hoc  do  bono  alieno  potest  esse  trl- 
stitia....  Bonom  alterius  eestimatar  ut 
malnm  propriiun  in  quantum  est  dimi- 
nativam  propri»  glorile  vel  excellentlsB  ; 
et  hoc  modo  de  bono  alterìus  tristatnr 
invidia;  et  ideo  precipue  de  illis  bonis 
hondnes  invldent  in  quibns  est  gloria, 
et  in  quibus  homines  amant  honorari  et 
in  opinione  esse....  Allqnìs  tristatur  de 
bonis  alict^as,  in  quantum  alter  excedit 
ipmmì  in  bonis  :  et  hoc  proprie  est  invi- 
dia.... Invidia  est  tristitla  de  bono  proxi- 
mi  ;  »  Thom.  Aq.  Sum.  theol.  IV,  36,  1-3. 

121.  BD  È:  e  vi  sono  finalmente  tali 
che  per  ingiuria  ricevuta  sembrano  cruo- 
càarsi  a  segno  da  farsi  avidi  di  vendet- 
ta, onde  non  ponno  non  procacciare  l'al- 
tmi  male. 

123.  IHPBOIITI:  immagini,  si  dipinga 
con  piacere  11  male  altrui.  Improntare 
e  imprentare,  dal  lat.  itnprimere,  vale 
propriamente  applicare  una  impronta  so- 
pra ad  ^cnna  cosa.  Al.  diversamente  : 
«  Faccia  o  fitocia  fare  male  al  nimico 
soo  ;  >  BuH.  «  Segni  il  mal  amore  in  al- 
tri ;  >  Veli.,  Dan.  «  Abbia  nel  meditare 
e  bramare  la  vendetta  il  cuore  e  la  mente 
impronta  del  male  che  va  disegnando  al- 
l'offensore, compiacendosi  in  figurarselo 
come  presente  ;  >  Yent.  <  Chieda,  cerchi  » 
(dal  frano,  emprunterf)  ;  Lomb. 


124.  TSIFOBMB:  tre  forme  di  amore  er- 
rante per  malo  obbietto,  v.  05.  -  disotto  : 
nella  prima  sezione  del  vero  Purgatorio, 
ossia  nei  tre  primi  cerchi. 

125.  ALTRO  :  dell'  amore  che  erra  per 
poco  0  per  troppo  di  vigore,  v.  06. 

126.  CORBOTTO:  amando  poco  o  ntdla 
il  vero  bene,  eccessivamente  i  beni  cor- 
ruttibili, terreflftri  ;  ofr.  v.  100  e  seg. 

127.  ciajbcun:  ogni  nomo  ha  un'idea 
vaga,  indistinta  di  un  sommo  bene,  nel 
quale  si  acqueti  Taniino  suo,  lo  desidera, 
e  si  sforza  di  conseguirlo.  Gir.  Boeih, 
Oons.  PhU.  Ili,  2,  3. 

128.  SI  QUETi:  cfedHti  nos,  Domine,  ad 
te,  et  inquietum  est  cor  nostrum  donec 
requiescat  in  te  ;  »  flf.  Auff.  Oor\f.  I,  1. 

120.  PKUOMÈ:  perciò  oiasctmo  si  sforza 
di  conseguire  quel  bene  confiisamente 
appreso  e  del  quale  ha  un'  idea  innata, 
ma  vaga,  indeterminata. 

130.  LKKTO  :  teemo  di  two  dover,  v.  85 
e  seg.  Se  l' amor  vostro  è  lento  a  cono- 
scere il  Sommo  Bene  ed  a  conseguirlo. 
«  Le  parole  vedere  e  acquietare  segnano 
ottimamente  il  doppio  termine  grandioso 
della  carità,  la  contemplazione  e  l'opera, 
e  insieme  la  doppia  cagione  onde  imma- 
linconisce 0  »'  attedia  l'accidioso  ;  »  Perez, 
Sette  Cerchi,  177. 

132.  PKMTÈB:  pentimento.  L' accidioso 
che  muore  impenitente  non  ò  ammesso 
al  Purgatorio,  ma  condannato  all'  autl- 
infemo,  Ii\f.  Ili,  34  e  seg.  Vedi  le  nastro 
osservazioni  in  fondo  al  C.  XI  dell' J9|^. 
(qui  sopra  p.  103  e  seg.), 
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Altro  ben  è  che  non  fa  l'uom  felice; 

Non  è  felicità,  non  ò  la  buona 

Essenzia,  d' ogni  ben  frutto  e  radice. 
L'amor,  eh'  ad  esso  troppo  s'abbandona, 

Di  sopra  noi  si  piange  per  tre  cerchi; 

Ma  come  tripartito  si  ragiona, 
Tacciolo,  acciocché  tu  per  te  ne  cerchi.  » 


133.  ALTRO:  il  bene  cormttibile,  moa- 
daDO,  che  non  basto  di  gnok  liinga  a 
rendere  l' nomo  yeramente  felice. 

134.  LA.    BUONA    E88BNZIA:    il    Sommo 

Bene  ohe  è  il  solo  Dio.  e  Solaa  Dens  est 
bonos  per  snam  essentiam  ;  »  Thom,  Aq. 
Bum,  theol.  I.  6,  8. 

135.  d'oomi  bbn:  «  annmqnodqao  di- 
dtur  bonnm  bonltate  divina,  sicnt  primo 
prìnoipio  exemplari  offootivo,  et  fln^is 
tottiis  bonitatis  ;  >  Thom.  Aq.  S'im.  theol, 
I,  6,  4.  Cfr.  Oom.  Lip».  II,  314. 

136.  AD  ESSO  :  a  qaoir  altro  bene  che 
non  fa  Taom  felice. 


137.  Bi  PIANGE:  si  espia  in  tre  cerchi 
che  sono  al  disopra  di  noi,  dove  si  por- 
gano gli  avari,  1  golosi  ed  i  InsanriosL 

138.  SI  BAOioif  a:  ome  si  rende  rag:ione 
del  perchè  questo  amore  è  distinto  io 
tre  classi.  Avarizia,  gola  e  Inssoria  cono 
peccati  carnali  ;  superbia,  invidia,  ira  ed 
accidia  peccati  spiritnali  ;  ctc,  Thofn.  Aq. 
Bum.  theol.  I*,  72,  2. 

139.  KB  GRECHI  :  ti  faccia  ad  in-veeti- 
garlo  per  te  stesso.  «  Ornai  per  quello 
che  detto  è  pnote  vedere  chi  ha  nobile 
ingegno,  al  qaale  è  bello  nn  poco  di  tik- 
tica  lasciare  ;  >  Oonv.  ILI,  5. 


CANTO  DECIMOTTAVO 


GIBONE    quarto:    ACCIDIA 

NATURA  dell' AMOBE,   AMOEE    E   LIBERO   ARBITRIO 

ESEMPI  DI  SOLLECITUDINE,  l'aBATE  DI  SAN  ZENO 

GLI  SCALIGERI,  ESEMPI  DI  ACCIDIA  PUNITA,  SONNO  DI  DANTE 


Posto  avea  fine  al  suo  ragionamento 
L'alto  dottore,  ed  attento  guardava 
Nella  mia  vista  s' io  parea  contento  ; 


V.  J-39.  Jm  natura  dM'atnore.  Pre- 
gato da  Dante  di  insegnargli  cosa  sia 
qneir  timore,  a  cni  si  riduce  ogni  baono 
ed  ocrni  cattivo  operare  degli  nonilnl, 
Virgilio  riprende  la  saa  esposizione  e 
spiega  la  natara  dell*  amore  ohe  è  mo- 
vimento dell'  animo  a  cosa  ohe  piace. 


1.  POSTO:  Virgilio  aveva  terminato  il 
sno  discorso  sopra  T  amore  come  prin- 
cipio d'ogni  bene  e  d'ogni  male,  e  mi 
guardava  attentamente  in  viso,  per  ve- 
dere se  la  sua  espoaixione  mi  avesse  «od- 
disfotto. 

3.  VISTA  :  <  r  anima  dlmoatrasi  negli 
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Ed  io,  cui  nova  sete  anoor  frugava, 
Di  faor  iacea  e  dentro  dicea:  «  Forse 
Lo  troppo  domandai*,  oh'  io  fo,  gii  grava.  » 

Ma  quel  padre  verace,  ohe  s'accorse 
Del  timido  voler  che  non  s'apriva, 
Parlando,  di  parlare  ardir  mi  porse  ; 

Ond'  io:  €  Maestro,  il  mio  veder  s'avviva 
Si  nel  tao  lame,  ch'io  discemo  chiaro 
Quanto  la  tua  ragion  porti  o  descriva; 

Però  ti  prego,  dolce  padre  caro, 
Ohe  mi  dimostri  amora,  a  crd  riduci 
Ogni  buono  operare  e  il  suo  centrare.  y> 

«  Drizza,  »  disse,  «  vèr  me  l'acute  luci 
Dello  intelletto,  e  fieti  manifesto 
L' error  dei  ciechi  che  si  fanno  duci. 

L'animo  che  è  creato  ad  amar  presto, 
Ad  ogni  cosa  è  mobile  che  piace. 
Tosto  che  dal  piacere  in  atto  è  desto. 

Vostra  apprensiva  da  esser  verace 


oochi  iftnto  miuiifesta,  ohe  oonosoer  si 
può  Ift  eoa  presente  passiono,  ohi  bene 
la  mira....  Di  naila  passione  puote  Taui- 
ma  umana  essere  passionata,  che  alla 
finestra  degli  oochi  non  ve^na  la  sem- 
bianza; »  Oonv.  Ili,  8. 

4.  BBTBt  desiderio  di  sapere.  -  fru- 
gava: stimolava;  conft.  Purg.  Ili,  3; 
XIV,  3»;  XV,  137. 

5.  TACKA:  <  che  era  nn  segno  di  non 
esser  contento  ;  >  BuH, 

6.  LO  TICOFPO  :  Al.  IL  TROPPO.  -  ORAVA: 

gU  ò  molesto;  cfr.  I^f,  III,  80;  XIU, 
66,  eoo. 

8.  KOK  8'  APRIVA  :  non  ardiva  di  ma- 
nifestarsi. 

9.  PARLANDO:  volgendo  la  parola  a 
me,  mi  fece  ardito  di  parlare  a  lui. 

10.  IL  MIO  VRDKR:  il  mio  intelletto  si 
rischiara  si  per  la  sua  dottrina,  che  io 
intendo  chiaramente  tutto  ciò  che  il  tuo 
ragionamento  proponga  o  dichiari. 

14.  RIDUCI  :  cf^.  Ptarg,  XVII,  104  e  seg. 

15.  OONTRARO:  contrario,  cioè  il  mal 
operare;  cfr.  Nannue.,  Nomi,  637  e  sog. 

16.  LUCI:  gli  occhi  della  mente;  cfr. 
Purg.  X,  122. 

18.  CIRCHI  :  della  mente,  che  insegnano 
ogni  amore  essere  in  aò  laudabile  cosa. 


y.  36;  cflr.  Conv.  I,  11.  -  Dua:  maestri; 
<  CsBoas  antem  si  cseoo  dnoatum  prestet, 
ambo  in  fb  veam  cadunt  ;  »  8.  MaU.  XV ,  14. 
19.  PRKSTO:  l'anima  umana,  creata 
colla  disposizione  ad  amare  prestamente 
(ctr.  If\f.  V,  100),  è  pronta  a  volgersi  ad 
ogni  cosa  ohe  piace  (cir.  Purg.  XVII,  85  e 
sog.),  ossia  ad  ogni  apparenza  di  bene,  su- 
bito che  ò  messa  in  mu  vimento  dal  piacere. 

21.  iM  A'rro  È  DKATO:  <  qui  dimostra 
che  questa  naturale  potenzia  d'amare 
«tassi  cheta  nell'  animo  e  non  si  produce 
in  atto  se  non  provocata  dal  piacere  ;  » 
JhUi  e  con  lui  i  piii  {An,  Fior,,  JBenv., 
Latvd.,  VeU„  Dan.,  VttU.,  Lomb.,  ecc.). 
AI.  accortiano  in  allo  con  piacere  e  spie- 
gano: dal  piacere  attuale,  il  quale  desta, 
attua  r  amore  in  potenza  [Pvgg,,  Tom., 
Jir,  B.,  Andr.,  ecc.).  Ma  Virgilio  vuole 
evidentemente  dimostrare  come  il  pia- 
cere converta  l'amore  potenziale  in  amo- 
re attuale. 

22.  VOSTRA:  la  vostra  facoltà  intellet- 
tiva ritrae  V  immagine  dalle  cose  reali 
esteme,  la  svolge  ed  idealizza  dentro  la 
vostra  mente,  gliela  pone  davanti,  ed 
opera  che  l' animo  si  rivolga  ad  essa  im- 
magine idealizzata.  -  da  bsskr  :  «  da  quelle 
cose  che  veramente  sono  buoQo  o  paiano; 
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Traggo  intenzione,  e  dentro  a  voi  la  spiega, 
Si  che  l'animo  ad  essa  volger  face; 

E  se,  rivolto,  in  vèr  di  lei  si  piega, 
Quel  piegare  è  amor,  quello  è  natura 
Che  per  piacer  di  nuovo  in  voi  si  lega. 

Poi,  come  il  foco  movesi  in  altura, 
Per  la  sua  forma,  eh'  è  nata  a  salire 
Là  dove  più  in  sua  materia  dura; 

Cosi  r  animo  preso  entra  in  disire, 
Ch'  è  moto  spiritale,  e  mai  non  posa 
Fin  che  la  cosa  amata  il  fa  gioire. 

Or  ti  puote  apparer  quant'  è  nascosa 
La  veritade  alla  gente,  eh'  avvera 
Ciascun  amore  in  sé  laudabil  cosa; 

Però  che  forse  appar  la  sua  matera 


imperò  che  alle  cone  rie  non  pnò  inten- 
dere, 8e  non  ò  ingannata  apprendendole 
per  buone;  iin]>erò  che  come  apprende 
la  coAa  ria,  incontaueuto  la  rifint-a;  e 
come  apprende  la  coHa  buona,  v'  inten- 
do ;  »  BuH. 

23.TRAaGR  :  ritrae  immagine  dall'obiet- 
to reale  eHtriuHeco.  Cosi  i  più  ;  cfìr.  Var- 
chi, Ercolano,  p.  20  :  «  Nella  virtù  fan- 
tastica 8i  riwrbano  le  immagini,  ovvero 
Himilitndini  dello  cose,  le  quali  i  fllosofl 
chiamano  ora  Hpozie,  ora  intemioni.  » 
Sopra  alcune  altre  interpetrazioni  cfr. 
Oom.  Lip9.  II,  317. 

25.  B  8R:  se  l'animo,  rivolt>o  a  qnell'tn- 
teniioné,  aquell'  immagine  di  bene,  tende, 
Ri  abbiuidona  in  lei,  ai  con  giunge  ad  essa, 
questo  abbandonarci,  quento  congiun- 
gersi ò  r  amor  naturale.  «  Amore  non  ò 
altro  che  unimento  splritaale  dell'  anima 
e  della  cona  amata;  >  Oone.  Ili,  2  ;  IV,  1. 

27.  PER  PIACKK  :  per  cagione  della  cosa 
che  piace.  -  si  liu)A  :  <  il  piacere  muta 
in  abito  l' atto  naturale  d' amare  ;  >  Tom. 
Volendo  dimostrare  come  l' un  amore 
procode  naturalmente  dall'altro,  il  Poot« 
diniingiie  tre  ainorì  :  il  naturale,  o  senza 
apprenHÌone  (cfr.  Purg.  XVII,  91  e  seg.); 
il  aentitivo  e  Y intellettivo.  Il  naturale  è  in- 
nato ;  quando  V  anima  tende  all'  idealo 
d' un  oggetti»  reale,  ne  nawe  l' amor  sen- 
sitivo che  »i  lega,  si  unisce  al  naturalo; 
dal  desìo  di  unirsi  spiritualmente  alla 
cosa  amata  nasce  il  terzo,  l'amore  in- 
tellettivo. 


28.  IN  ALTUBA:  in  alto.  <  Alta  petant, 
ser  atque  sere  purios  ignis  ;  >  Ovù2.  Met. 
XV,  243. 

29.  forma;  per  la  sua  natura  ee«»en- 
ziale.  Nel  linguaggio  scolastico  forma  è 
ciò  ohe  dà  l'essere  a  ciascuna  cosa,  qoello 
per  cui  le  cose  sono  per  l'appoufeo  ciò 
che  sono.  La /orma  del  fuoco  è  quindi 
la  sua  essenza,  ciò  che  lo  fa  essei*e  fuoco. 
Ignorando  che  la  gravita  dell'  aria  è 
maggiore  di  quella  della  fiamma,  ^\\  an- 
tichi credettero  che  il  fuoco  tendeaae  na- 
turalmente alla  sua  sfera,  cioè  alla  sfera 
del  fuoco. 

30.  LÀ  :  nella  sfera  del  fuoco,  dove,  es- 
sendo nel  suo  elemento,  dura  più  liin^o 
tempo  che  sulla  terra.  «  Claacana  c<fe!« 
ha  il  suo  speciale  amore,  come  1«  €Y>r- 
pora  semplici  hanno  amore  naturato  in 
HtN  al  loro  loco  proprio....  il  fuoco  alla 
circonferenza  di  sopra  lungo  il  Cielo  della 
Luna,  e  però  sempre  sale  a  quello  ;  »  €M>nv 
tu,  3. 

31.  FBKSO  :  dal  piacere  dell'««ter  «ara«#. 
-IN  DiBiKB :  iu  desiderio  delia co^ia  amata. 

32.  BPmiTALB:  spiritaale,  non  moto 
materiale,  come  quello  del  fuoco  che  «ale 
in  alto. 

33.  FIN  CHK:  fiuchò  non  possiede»  la 
cosa  amata  ed  ò  congiunto  ad  eesa. 

35.  GKNTK:  epicurei.  -  A vvKRA  :  air«r> 
ma  come  vero  ed  indiscutibile  ohe  Of^ii 
amore  Mia  per  so  stesso  cosa  lodex-ole. 

37.  MATKRA:  materia;  antioamente  an- 
che In  prosa  ;  cfr.  Nanj^w.,  Nomi,  XX I  * 
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Sempr'  esser  buona,  ma  non  cìascnn  segno 
È  buono,  ancor  che  buona  sia  la  cera,  x» 

«  Le  tue  parole  e  il  mio  seguace  ingegno,  » 
Eisposi  lui,  m*  hanno  amor  discoperto, 
Ma  ciò  m'  ha  fatto  di  dubbiar  più  pregno  ; 

Che,  s' amore  è  di  fuori  a  noi  offerto 
E  V  anima  non  va  con  altro  piede, 
Se  dritta  o  torta  va,  non  è  suo  merto.  » 

Ed  egli  a  me:  €  Quanto  ragion  qui  vede 


fleg.  «  lia  materia  d' amore,  ossia  la  na- 
taral  disposizione  ad  amare;  >  Br.  B. 
Meglio  :  r  ideale  a  cui  1*  anima  si  volge. 
«  Il  bene  ò  materia  dell'  amoro  :  sempre 
dnnque  la  materia  è  buona  ;  perchè  anco 
nel  miJe  che  s' ami  è  sempre  alcnu  bene 
reale,  cagione  dell'  amore  ;  ma  il  troppo 
amore  che  a  minor  bene  ai  porta,  o  il 
poco  che  al  maggiore,  sono  qtiasi  nn 
bratto  Hoggello  impresso  in  baona  cera. 
Gli  Aristotelici  chiamano  materia  il  ge- 
nere delle  cose,  determinabile  da  varie 
diiferenze  come  la  materia  prima  è  de- 
terminabile da  più  forme.  La  cera  ap- 
punto è  la  materia  determinabile.  E  sic- 
come la  cera  o  baona  o  non  cattiva  può 
e«vMre  impressa  di  mal  segno,  così  il  nar 
turale  amore  non  tristo  in  so  pnò  pie- 
gare a  mal  segno  ;  >  Tom. 

38.  BROiro:  quantunque  la  cera  sia 
buona,  il  suggello  non  è  sempre  buono  ; 
onde  anche  buona  cera  pnò  ricevere  cat- 
tiva impressione.  Cosi,  anche  dato  che 
ramore  in  potenza  sia  sempre  buono, 
esso  pnò  esser  non  buono  in  atto. 

V.  40-75.  L'amore  In  relajHone  eoi 
libero  arbitrio.  Più  sopra,  Purg.  XVI, 
64-81,  si  discnsse  la  questione,  se  gli  in- 
flussi celesti  nocciano  alia  libertà  del- 
l'uman  volere;  dairidea  dell'amore,  il 
cui  oggetto  vien  offerto  all'uomo  di  ftiori, 
sorge  un  nuovo  dubbio,  se  cioè  la  pre- 
potenza degli  oggetti  esteriori  non  renda 
il  libero  arbitrio  più  o  meno  illasorio. 
«  Dnbinm  est  istud  ;  vult  dicere  :  tu  di- 
visti mihi,  quod  animus  recipit  speciem 
rei  visse  intra  se,  et  quod  Ala  reflexio 
est  amor:  modo  si  est  verum,  quod  ne- 
cessario veniat  de  foris,  et  dicis  quod 
amor  est  causa  vìrtutis  et  vitii,  quee  est 
causa,  quare  deboo  habere  culpa  mei 
vitii,  vel  laudem  meaB  virtutis?»  PogHU. 
Oaet.  Cfr.  Thom.  Aq.  Sun.  theol.  I,  83, 1. 
Dante  mnove  tal  dubbio,  e  Virgilio  ar- 


gomenta: l'anima  umana  <  ha  in  sé 
una  potenza  insita,  quasi  d' istinto,  che 
si  dimostra  negli  atti,  ed  è  sensibile  so- 
lamente per  essi,  e  nella  quale  è  il  germe 
delle  prime  nozioni  e  delle  prime  tenden- 
ze, do'  quali  e  dello  quali  l' origine  non  ò 
conosciuta,  o  non  è,  per  meglio  dire,  av- 
vertita. In  queste  prime  nozioni  e  ten- 
denze, che  sono  facoltà  e  moti  di  natura, 
non  o'  è  merito  nò  demerito  ;  ma  il  me- 
rito o  il  demerito  incomincia  nell'  uso  di 
quella  facoltà,  che  è  non  men  naturale 
dell'origine  delle  prime  nozioni  e  ten- 
denze, dico  la  facoltà  dello  eleggere  tra 
due  veri  o  tra  due  beni,  qnal  de'  due  si 
voglia  attentamente  col  pensiero  o  col 
desiderio  seguire.  E  questa  facoltà  di  ele- 
zione e  di  conHìglio  è  un  a»»sentimento 
interno,  il  quale  deve  precedere  all'atto 
dell'assenso  ;  e  il  libero  arbitrio  è  riposto 
in  ossa.  Necessario  è,  ohe  l' nomo  senta 
la  tendenza  al  vero  ed  al  bene  ;  ma  li- 
bero è,  eh'  egli  un  bene  o  un  vero  pre- 
scelga ad  nn  altro;  >  Tom. 

40.  8ROUACR:  le  tue  parole  e  l'atten- 
zione che  la  mente  mia  vi  ha  fatta  mi 
hanno  manifestato  cosa  ò  amore;  ma, 
sciolto  il  primo  dubbio,  ne  è  sorto  in  me 
un  altro,  maggiore  del  primo. 

42.  PRBONO:  ripieno;  mi  ha  cresciuto 
i  dubbi. 

43.  DI  FUORI:  da  oggetti  estemi.  So 
amore  nasce  da  cosa  cntrinscca  posta  di- 
nanzi ali'  animo,  e  se  1'  anima  non  opera 
che  per  impulso  d'amore,  principio  sti- 
molante di  tutte  le  sue  operazioni,  ossa 
non  è  libera,  né  merita  premio  o  pena 
se  opera  bene  o  male. 

46.  QUANTO  :  io  non  ti  posso  dire  in 
proposito  che  quanto  l'umana  ragione  è 
capace  di  conoscere;  rispetto  a  ciò  che 
oltrepassa  i  limiti  dell'  umana  ragione, 
essendo  questa  una  materia  di  fede,  ri- 
poni la  tua  speriuiza  solamente  iuBea- 
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Dirti  poss'  io  ;  da  indi  in  là  i'  aspetta 
Pure  a  Beatrice,  eh'  è  opra  di  fede. 

Ogni  forma  snstanzial,  che  setta 
È  da  materia  ed  è  con  lei  unita, 
Specifica  virtude  ha  in  se  colletta, 

La  qual  senza  operar  non  è  sentita, 
Né  si  dimostra  ma'  ohe  per  effetto, 
Come  per  verdi  fronde  in  pianta  vita. 

Però  là  onde  vegna  lo  intelletto 
Delle  prime  notizie,  uomo  non  sape, 
Né  de'  primi  appetibili  l'affetto, 

Che  sono  in  voi,  si  come  studio  in  ape 


trioe  che  te  lo  dichiarerjl.  CIV.  Oonv, 
U,  3.  De  Mon.  Ili,  16. 

49.  FOBiiA  SUSTANZIAL:  Ogni  sostaoza 
spiritnale,  cioò  anima,  La  quale  ò  setta 
(lat.  tetta),  distinta  diùla  materia,  ma  è 
con  essa  (col  corpo  materiale)  unita,  ha 
una  virtù  specifica  che  la  di£ferensia  dalle 
altre  forme.  «  Anima  est  forma  substan- 
tiaUs  hominifl ;  *Thom.  Aq.  8wn.  theoL  I, 
76, 4.  <  Forma  tubstarUialie  ò  per  i  Peripa- 
tetici la  Bostan2a  distinta  dalla  materia, 
ordinata  di  per  so  talmente  da  costituire 
colla  materia  prima  il  corpo  naturale  qual 
differmUa  phytica  prinoipalissima  del 
corpo  ;  vale  a  dire,  che  la  materia  sondo 
di  per  so  indiffereute  a  qualsiasi  com- 
posto vien  determinata  dalla  forma  a  so 
unita,  air  essere  di  pietra,  oane,  e  simili. 
Le  forme  sostansiali  per  essi  sono  altret- 
tante quanti  sono  i  corpi  diversi.  La 
forma  sostanziale  vien  rigettata  da  molti 
moderni,  ed  anco  da  alcimi  antichi  de- 
nominati corpueeolares,  che  riteuevauo 
doversi  ripetere  tutte  lo  diversità  dei 
corpi  dalla  diversa  modificazione  della 
materia.  Per  costoro  quella  è  forma  so- 
stanziale che  costituisce  ima  cosa  sola 
col  subietto  cui  sopraggiunge,  o  che  de- 
termina la  materia  ad  una  sostanza  da- 
ta; >  DiNl,  Diz.  TomUt.  e  tcoUut.,  p.  65. 

50.  UNITA:  «  Anima  intellectiva  uni- 
tur  corpori  ut  forma  substantialis  ;  > 
Thom,  Aq.  Sum.  theol.  I,  76, 1 , 4.  L'aniiua 
ha  colla  materia  unione,  non  identità. 

51.  viBTUDB:  questa  virtù  epecifica  ò 
V appetito  d'animo  fuUurale,  cioè  la  dispo- 
sizione particolare  e  naturale  dell'  anima 
ad  amare.  Di  questo  appetito  d'animo 
naturale  Dante  discorre  a  lungo  Oonv. 
IV,  22.-COLLBTTA:  raccolta,  adunata. 


52.  LA  QUAL  :  non  essendo  che  una  di- 
sposizione virtuale,  questa  virtù  specifica 
non  può  conoscersi  nò  dimoetoanJ  che  per 
l'effetto  attuale,  come  la  vita  in  una  pian- 
ta non  si  conosce  né  si  manifesta  altri- 
menti che  coUa  verdezza  delle  sue  frondi. 

53.  liA*  CHE:  moffie  quam,  piti  che,  se 
non  che,  fuorché;  cfr.  Ir^.  lY,  26;  XJH, 
20;  XXVIII,  66.  <  Ciò  che  ba  ragion  di 
principio  non  si  può  notificare  per  cose 
prime,  ma  per  posteriori  ;  »  Cowf.  IV,  io. 

56.  8APS  :  sa.  Altrove  dice  che  l' in- 
telletto è  un  dono  dello  Spirito  Santo; 
Oonv.  IV,  21. 1  metafisici  mossero  gravi 
questioni  sulle  prime  idee,  specialmente 
se  siano  innate,  molte,  o  una  sola.  Dante 
dice  semplicemente  che  non  si  sa. 

67.  NÉ  DB'PBIMI:  Al.  R  DB*;  Buli, 
Land.,  ecc..  R  drl  primo:  cioò  il  demi- 
derio  del  Sommo  Bene.  <  Noi  ignoriamo 
donde  ne  vengano:  1^  le  prime  noHzie 
deli'  intelletto,  cioè  i  prinotpii  della  nosFtra 
ragione,  e  le  regole  fondamentali  dell*  in- 
telligenza; 20  V  affetto  de' primi  appeii- 
bili,  cioè  quelle  primitive  inclinazioni, 
quegli  appetiti  primigemi,  da  cui  nol- 
l'oomo  va  esente  ;  come  l'amor  del  vero, 
della  felicità,  del  bello,  del  bene,  la  ca- 
riosità,  la  simpatia,  e  tutti  i  movimentt, 
gli  affetti  estetici  e  morali  che  firmano 
la  parte  affettiva  dell'anima,  come  U 
prim^  notigie  dell' intelletto,  gtt  assiomi. 
le  forme  logiche,  ecc.,  ne  costituiscono  la 
parte  intellettiva.  Donde  no  venga  tatto 
cioò  ò  da  noi  ignorato  ;  >  Gioberti, 

58.  STUDIO:  inclinazione, istinto.  «Mo- 
res  et  studia  et  populos  et  prosila  di- 
cam  ;  »  Virg.  Georg,  IV,  6.  «  Floriferis  ut 
apes  in  saltibus  omnia  libant;  »Lueret. 
Ber.  wU.  Ili,  11.  -  «  Studiumqne  laborin 
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Di  far  lo  mèle;  e  questa  prima  voglia 
Merio  di  lode  o  di  biasmo  non  cape. 

Or,  perchò  a  qnesta  ogni  altra  si  raccoglia, 
Innata  y'  è  la  virtù  che  consiglia, 
E  dell'  assenso  de'  tener  la  soglia. 

Quest'  è  il  princì|HO,  là  onde  si  piglia 
Cagion  di  meritare  in  voi,  secondo 
Che  buom  e  rei  amori  accoglie  e  viglia. 

Color  che  ragionando  andare  al  fondo 
S' accorser  d' està  innata  libertate, 
Però  moralità  lasciare  al  mondo. 

Onde,  pognam  che  di  necessitate 
Sorga  ogni  amor  che  dentro  a  voi  s'accende, 
Di  ritenerlo  è  in  voi  la  potestate. 

La  nobile  virtù  Beatrice  intende 
Per  lo  libero  arbitrio,  e  però  guarda 
Che  l'abbi  a  mente,  s' a  parlar  ten  prende.  » 


Ilongeri  repetont,  et  tiparsi  mellia  amo- 
rem  ;  >  lAuan,  Phara.  IX,  288. 

50.  VOGLIA  :  qaeata  incUnasione  natu- 
rale non  cape,  cioè  non  ammette  venrn 
merito  di  lode  nò  di  biasimo,  non  es- 
sendo libera. 

61.  PKBCHÈ:  affinohò  a  questa  prima 
itogiia  ai  raccolga,  cioò  si  accordi,  corri- 
Hpunda  ogni  altra  voglia,  vi  è  innata  la 
ragione,  fÌMoltà  che  vi  conaii^lia  e  che 
deve  violare  che  non  aaaentiate  al  male. 
Solle  diverge  altre  interpretazioni  di  que- 
sti versi  cfr.  Com,  Lipa.  II.  323. 

63.TK1IBB  :  governare  la  volontà,  dando 
oppure  negando  l' assenno;  conf^.  Conv. 
IV,  26. 

64.  qusst'  è  :  questa  ragione,  regola- 
trice degli  atti  umani,  ò  la  sorgente  da 
cui  «L  piglia  occasione  da  voi  di  mori- 
tare  o  demeritare,  secondo  che  essa  ra- 
gione accoglie  e  distingue  i  buoni  amori 
dai  perversi;  cfr.  C<mv.  IV,9.  J>e  Mon, 
1,12. 

65.  CAGIOM:  AI.  RAGION. 

66.  VIGLIA:  sceglie,  distingue;  da  vi- 
gliare «  verbum  rusticorum  pnrgantium 
ftmnentum  in  area;  *  J3«nv. 

67.  COLOR  :  i  flloeofl  che,  investigando, 
giunsero  a  perscrutare  la  vera  natura 
delle  cose,  riconobbero  la  libertà  dell'  ar- 
bitrio, onde  dettero  al  mondo  le  dottrine 


morali,  secondo  le  quali  gli  uomini  de- 
vono governarsi.  Cfr.  De  Mon,  1, 12. 

70.  OMDS  :  <  pogniamo  pure  che  la  vo- 
stra apprensiva  ricevendo  l' imagine  di 
un  obbietto  esterno  si  senta  necessaria- 
mente mossa  dalle  sae  naturali  indina- 
sioni  ad  amore  o  avversione  verso  di 
esso:  sin  qui  non  vi  ha  certo  nnlla  di 
hbero  e  che  pertanto  i>ossa  essere  impu- 
tato. Ma  siccome  voi  avete  lume  di  ra- 
gione per  disaminare  le  qualità  morali 
degli  oggetti  a  coi  vi  sentite  inclinato  od 
avverso;  siccome  voi  avete  libertà  di 
fare  qnesta  disamina,  e  fattala,  di  assen- 
tire, o  di  dissentire  ai  moti  primi  della 
natura  :  ai  t&  luogo  a  Impntasione  rispetto 
a  questo  vostro  assenso,  o  dissenso  ;  e  ne 
nasce  perciò  una  serie  di  amori  buoni  o 
rei,  ma  liberi  sempre,  perchè  dall' eser^ 
oisio  accompagnati  del  vostro  libero  ar- 
bitrio, i  quali  pertanto  sono  degni  di  lode 
o  di  biasimo,  e  meritevoli  di  premio  o  di 
castigo  ;  »  Gioberti, 

73.  INTKNDB:  Beatrice  chiama  libero 
arbitrio  questa  nobile  facoltà  regolatrice 
degli  atti  umani  ;  procura  dnnqne di  aver- 
lo presente  alla  memoria,  se  ella  te  ne 
parla.  Veramente  Beatrice  ne  parla  poi 
nel  cielo  della  luna,  Par.  V,  19  e  seg. 

V.  76-87.  SonnoleiUM  di  Dante,  % 
messanotte;  la  luna  fa  apparire  le  stelle 
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La  luna,  quasi  a  mezza  notte  tarda, 
Facea  le  stelle  a  noi  parer  più  rade, 
Eatta  com'  nn  secchione  che  tatto  arda  ; 

E  correa  centra  il  oiel,  per  quelle  strade 
Che  il  sole  infiamma  allor  che  quel  da  Boma 
Tra  i  sardì  e  i  còrsi  il  vede  quando  cade  : 

E  queir  ombra  gentil,  per  cui  si  noma 
Fietola  più  che  villa  mantovana, 
Del  mio  carcar  deposto  avea  la  soma  ; 

Per  eh'  io,  che  la  ragione  aperta  e  piana 
Sopra  le  mie  questioni  avea  ricolta, 
Stava  com'  uom  che  sonnolento  vana. 

Ma  questa  sonnolenza  mi  fu  tolta 
Subitamente  da  gente,  che  dopo 
Le  nostre  spalle  a  noi  era  già  volta  : 

E  quale  Ismene  già  vide  ed  Asopo 


più  rade,  oecnrando  col  sao  splendore 
le  piccole.  Virgilio  ha  tenuinato  il  sao 
ragionamento.  Dante  non  ha  per  ora  piti 
nulla  da  chiedere,  onde,  avendo  seco  di 
quel  d'Adamo,  si  sente  preso  dal  sonno. 
76.  TABDA:  otarda  si  riferisce  alla  luna, 
e  allora  s' intende  che  la  lana  tardò  sin 
quasi  a  mezzanotte  a  sorgere;  oppnre 
tarda  si  riferisce  a  meuanotte,  ed  il  senso 
è  :  quasi  alla  tarda  ora  della  mezzanotte, 
1a  luna,  fatta,  ecc.  Cfr.  Com.  Lips.  II, 
325  e  seg. 

78.  FATTA:  essendo  allora  calante,  e 
solo  da  nna  parte  presentandosi  tonda 
ed  illuminata,  la  luna  rendeva  figura  di 
una  secchia  ardente.  -  skcchionr:  Al. 
8CHROOION  ;  «  ma  la  luna  a  me  pare  che 
Hi  somigli  pih  ad  un  secchio  rotondo  ar- 
dente, che  ad  uno  schoggione,  il  qaale 
sarà  certamente  bislungo  ed  irregolare  ;  » 
lieUi. 

79.  COBBBA  :  saliva  da  ponente  •  levan- 
te, quindi  a  rovescio  dell*  apparente  moto 
del  cielo,  che  sembra  volgerei  da  levante 
a  ponente.  -  btiiade  :  per  quelle  regioni 
aeree  che  il  sole  percorre  verso  il  solsti- 
zio invernale,  quando  gli  abitanti  di  Ro- 
ma Io  vedono  tramontare  tra  la  Sardegna 
e  la  CorHioa. 

82.  OMBRA  :  e  Virgilio,  per  cui,  essen- 
dovi nato,  Pietola  è  più  famosa  della 
stessa  cittÀ  di  Mantova,  mi  aveva  tolto 
il  carico  del  dubbio,  rispondendo  alle  mie 
domande. 


83.  Pistola:  villaggio  sulla  riva  de- 
stra del  Mincio  vicino  a  Mantova,  cre- 
duto VAndes  degli  antichi,  patria  di  Vir- 
gilio. -  PIÙ  CHB  VILLA  :  Al.  PIÙ  OHB  Vl'L- 

LA  ;  cfr.  MoORR,  Grit.,  891  e  aeg. 

86.  RICOLTA  :  nella  mia  mente  ;  aveva 
ricevuto  chiiira  e  facile  risposta  ille  mie 
questioni. 

87.  VANA:  vaneggia;  da  vanare,  con- 
trazione di  vaneggiare  {T). 

V.  88-98.  ScMera  di  oeetdiogL  U 
sonnolenza  è  tolta  al  Poeta  da  nna  schie- 
ra incamminata  verso  il  luogo  dove  egli 
e  Virgilio  si  trovano.  Sono  gli  spiriti  de- 
gli accidiosi  che,  in  opposizione  alla  loro 
inerzia,  corrono  frettolosamente  intono 
al  girone  .piangendo  e  cantando  per  iscon- 
tarc  con  gentili  entusiasmi  U  tnAd%  in- 
differenza di  che  si  resero  colpevoli  vita 
loro  durante. 

89.  DOPO:  dietro  le  nostre  spalle,  avendo 
compiuto  il  giro  del  monte.  «  Corrono 
sempre  in  giro,  sempre  attorno  al  mon- 
te ;  onde  il  correre  non  sembra  aver  mai 
per  loro  nn  principio  o  nn  termine  ;  utile 
documento  agli  accidiosi,  che  non  sanno 
mai  trovar  principio  all'opera,  e  quando 
pure  il  trovano,  non  san  mai  recarla  a 
suo  termine  ;  *  Perez, 

91.  IsMKNO  RD  A80P0:  duo  fiamidellii 
Beozia,  lungo  i  quali  grandi  turbe  di  Te- 
baui  correvano  di  notte  con  faoetle  ac- 
cese, invocando  l'aiuto  di  Bacco,  loro 
nome  e  patrono  ;  ctr.  SUU.  Theo.  IX.  484  e 
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Lungo  di  se  di  notte  furia  e  calca, 
Pur  che  i  teban  di  Bacco  ayesser  uopo  ; 

Tale  per  quel  giron  suo  passo  falca, 
Per  quel  eh'  io  vidi  di  color,  venendo, 
Cai  buon  volere  e  giusto  amor  cavalca. 

Tosto  fdi  sopra  noi,  perchè  correndo 
Si  movea  tutta  quella  turba  magna  ; 
E  due  dinanzi  gridavan  piangendo  : 

«  Maria  corse  con  fretta  alla  montagna,  » 
E  :  <  Cesare,  per  soggiogare  Herda, 
Punse  Marsilia  e  poi  corse  in  Ispagna.  » 

«  Ratto,  ratto,  che  il  tempo  non  si  perda 
Per  poco  amor,  »  gridavan  gli  altri  appresso  : 
«  Che  studio  di  ben  far  grazia  rinverda.  » 


Mg.,  dorè  il  flame  lomeno  dice  :  «  lUe  ego. 
cUxnatus  sacrìs  nloUtibas  amnis,  Qni 
molles  tyraos  Baccheaqae  cornila  puro 
Fonte  lavare  feror....  Frater  tacitasAso- 
pos  eanti  Conciliat  viree.  »  Cfr.  Herodot. 
VI,  108;  IX,  61.  Thucyd.  IV,  06.  Yirg. 
Eelog.  VI,  82  e  aeg. 

04.  TALE:  ana  tal  farla  e  calca  di 
grente,  come  mi  parve  di  coloro  cui  baon 
volere  e  giusto  amore  sprona,  torco  e 
piega  in  modo  di  falce  il  ano  passo  per 
qael  girone,  venendo  alla  nostra  volta. 
~  FALCA  :  «  gli  nai  del  popolo  ci  rischia- 
rano i  dubbi  de'  commentatori,  rammen- 
tandoci MfeUeare  del  passo  de'  cavalli,  e 
le  /aleaU  eh'  e'  danno  in  sul  moversi  al- 
cuni di  quegli  animali  o  de'  non  bene  an- 
cora docili  al  freno  o  dei  più  generosi. 
L'immagine  è  tolta  dall' Inarcare  che 
fanno  la  schiena  e  le  gambe,  a  modo  di 
falce.  Cos)  /alea  la  persona  e  le  gambe 
anche  l' nomo,  quando  si  dà  la  spinta  a 
una  corsa  veloce;  »  Oavemi. 

05.  PKR  QUBL:  per  quanto  nell' oscu- 
rità della  notte  potei  vedere. 

97.  fOb  :  ci  ra^unsero  presto,  perchè 
correvano  veloci.  -  maoh a  :  grande. 

V.  99^105.  esempi  di  wUceìtudine, 
Bue  anime  anteriori  della  schiera  degli 
accidiosi  gridano  esempi  di  sollecitudine. 
Il  primo  eseiipio  è  anche  qui  quello  della 
Vergine  Mar.  che  si  aflf^ettò  di  andar- 
sene a  visitare  la  sua  parente  Elisabetta, 
e  deDa  quale  si  legge,  8.  Lue.  1, 30  :  e  Ma- 
ria in  quegli  stessi  giorni  andò  frettolo- 
aamento  nella  montagna  a  una  città  di 


Giuda.  »  Il  secondo  è  l'esempio  di  Giu- 
lio Cesare  che  colla  velocità  del  fulmine 
represse  i  tumulti  di  Marsiglia  e  sog- 
giogò le  Spagne  ;  cfV.  Oe$.  De  Bello  civ. 
1, 11. Luean.  Pharg.l,  151  eseg.,!!,!!!. 
Il  primo  è  esempio  di  sollecitudine  spi- 
rituale, il  secondo  di  sollecitudine  tem- 
porale. 

101.  Ilrrda:  oggi  Lerida,  cittadella 
Spagna  sul  fiume  Segre,  presso  la  quale 
Cesare  sbaragliò  Afranio  e  Petreo  luo- 
gotenenti di  Pompeo. 

102.  PUNSE:  lasciandovi  Bruto  all'as- 
sedio. 

103.  ratto  :  presto,  presto  !  «  Nollte  ne- 
gligere, nolite  cessare  !  »  Qiud.  XVIII,  9. 

104.  ITER  POCO  :  per  amor  del  bene  sce- 
mo di  silo  do\'ere  ;  Purg.  XVII,  86,  86. 

105.  CHE:  affinchè  la  nostra  floUecitn- 
dine  del  ben  faro  rinniiovi  e  rinvigorisca 
in  noi  la  grazia  di  I>io. 

V.  106-120.  I/Abate  di  San  Zeno. 
Virgilio  prega  quelle  anime  di  dire  dove 
sia  in  scala  per  salire  al  quinto  girone. 
L' una  dì  esse  risponde  :  Seguiteci  e  tro- 
verote  la  feniiitur»  del  monte  dove  si 
sale.  Noi  abbiamo  fretta  e  non  iKNwiamo 
fermarci.  Io  fai  Abate  di  San  Zeno  al 
tempo  del  Barbarossa.  Abate  di  S.  Zeno 
in  Verona  ai  tempi  di  Federigo  Barba- 
rossa  imperatore  (1162-1100)  fu  un  Ghe- 
rardo II,  morto  nel  1187  (cfr.  Bianeolini, 
Notizie  Hot.  della  Ohieeo  diVerona,  lib. V, 
§  1),  del  quale  non  si  hanno  ulteriori  no- 
tizie. I  comm.  aut.  lo  dicono  assai  acci- 
dioso, ma  probabilnicnto  non  attinsero 
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<  0  gente,  in  cui  fervore  acuto  adesso 
Ricompie  forse  negligenza  e  indugio, 
Da  voi  per  tepidezza  in  ben  far  messo, 

Questi  che  vive,  e  certo  io  non  vi  bugio. 
Vuole  andar  su,  pur  che  il  sol  ne  riluca; 
Però  ne  dite  ov'  è  presso  il  pertugio.  » 

Parole  furon  queste  del  mio  duca; 
Ed  un  di  quelli  spirti  disse:  «Vieni 
Di  retro  a  noi,  e  troverai  le  buca. 

Noi  siam  di  voglia  a  moverci  si  pieni. 
Che  ristar  non  potem  ;  però  perdona, 
Se  villania  nostra  giustizia  tieni. 

Io  fui  abate  in  San  Zeno  a  Verona, 
Sotto  lo  imperio  del  buon  Barbarossa, 
Di  cui  dolente  ancor  Milan  ragiona. 

E  tale  ha  già  l' un  piò  dentro  la  fossa, 
Che  tosto  piangerà  quel  monastero, 


che  a  questi  Tersi  di  Danto.  Cf^.  Com. 
lÀpt.  II,  881.  Alcani  lo  chiamano  Al- 
berto} altri  lo  confondono  con  Alberto 
della  Scala.  Il  Brlviolibri  (Albo  Dani. 
Veron.,  p.  1 66)  :  <  Il  personaggio  che  parla, 
per  qaanto  n'  abbiano  detto,  non  ai  paò 
accertare  chi  fosse.  » 
108.  FKRVORB  ACUTO  :  amoro  fervente. 

107.  RICOHPIE  :  compensa  la  negligenza 
e  la  trascuranza  del  ben  fare  che  osaste 
in  vita  per  amore  scemo  di  suo  dovere. 

108.  NCN  VI  BUGIO:  non  vi  dico  bugie, 
affermando  che  qnesti  ò  ancor  vivo.  Jiu- 
gio  da  6uyiare  =  mentire,  anticam.  anche 
in  prosa;  «  è  ancora  in  boera  di  alcuni,  i 
quali  dicono:  "  Io  non  ti  buso  ; ,,  »  Varchi. 

1 10.  FUR  CHE  :  quanto  prima  il  sole  tomi 
ad  illuminarci  ;  cfr.  Furg.  VII,  53  e  eeg. 

111.  ov'  È  :  da  qual  parte  è  più  vicino  il 
passo  per  salire. 

113.  viBKl:  la  fretta  di  qnesti  spiriti 
è  tale,  ohe  nessuno  si  cura  di  quel  vivo 
che  è  U,  e  nessuno  ne  fa  le  maraviglie. 

114.  DI  BRTRO:  da  sinistra  a  destra.  - 
LA  BUCA  :  il  pertugio,  cioè  il  varco  inca- 
vato nel  sasso  ;  cfr.  Purg.  XIX,  48. 

116.  CHK  RISTAR:  che  non  possiamo 
fermarci. 

117.  TiKMl  :  se  la  nostra  sollecitudine  di 
soddisfare  alla  divina  giustizia  correndo 
senza  fermarci  a  parlare  con  voi,  ti  sem- 
bra nn  atto  di  scortesia. 


119.  Buoir  :  «  quia  fait  virtnosoB,  atre- 
nuns.largus  triunphator  et  corpore  poi- 
cer  ;  »  Benv.  Fece  v^ere  vigi^roaameiite  x 
diritti  imperiali  e  morì  orodaio.  Dal  Veni. 
in  qua  i  piti  si  avvisano,  contro  l'opinione 
di  tutti  gii  antichi,  che  quel  fruo»  sia  detto 
per  ironia  ;  opinione  inattendibile. 

120.  DI  CUI  :  del  quale  Milano,  distratta 
dal  Barbai-ossa  nel  1162  (cAr.  Vili.  V,  1>, 
serba  ancora  dolorosi  ricordi. 

y.  121-126.  tìU  iiaaUgmi.  Pur  cor- 
rendo, l'Abate  di  S.  Zeno  predice  che  un 
tale  piangerà  presto  nell'  inferno  a  mo- 
tivo del  monastero  di  Verona  attristan- 
dosi d'avere  esercitato  sopra  esso  la  sua 
autorità,  ponendovi  abate  Giuseppe  ano 
bastardo.  Quel  tale  è  Alberto  della  Scala, 
signor  di  Verona,  che  morì  il  10  sett«Mn- 
bre  1301.  Ebbe  tre  figli  legittimi  ohe 
r  uno  dopo  r  altro  gli  successero  nella  si- 
gnoria: Bai-tolommeo,  m.  7  marzo  1304; 
Allioìno,  m.  24  ottobre  1311  ;  Can  Fran- 
cesco o  Can  Grande,  l'ospite  di  Dante. 
Oltre  questi  ebbe  un  figlio  illegittimo  di 
nome  Giuseppe,  che  fu  Abate  di  San  2èno 
dal  1291  al  1314. 

121.  hagU  :  nel  1800  Alberto  delUScala 
era  vecchio,  e  quando  Dante  dettava  qne- 
sti versi  sapeva  esser  egli  morto  nel  1301. 

122.  PIAN6RRÀ  :  quell'  anima  predice  il 
pianto  di  Alberto  nell'  inferno  per  V  in- 
giuria fatta  a  quel  monastero  avendo 


Digitized 


by  Google 


[OIBONB  QUARTO]  PUBG.  XYIII.  128-188       [B8.  D' ACCIDIA]     525 


124 


127 


ISO 


133 


18<^. 


£  tristo  fia  d'averne  avuto  possa; 

Perchè  suo  figlio,  mal  del  corpo  intero, 
E  della  mente  peggio,  e  che  mal  nacque, 
Ha  posto  in  luogo  dì  suo  pastor  vero.  » 

Io  non  so  se  più  disse,  o  s'  ei  si  tacque, 
Tant'era  già  di  là  da  noi  trascorso; 
Ma  questo  intesi,  e  ritener  mi  piacque. 

E  quei  che  m'era  ad  ogni  uopo  soccorso 
Disse:  «  Volgiti  in  qua,  vedine  due 
Venire,  dando  all'accidia  di  morso.  » 

Di  retro  a  tutti  dicean:  «  Prima  fue 
Morta  la  gente,  a  cui  il  mar  s'aperse, 
Che  vedesse  Giordan  le  rede  sue  ;  » 

E:  «  Quella,  che  l'affanno  non  sofferse 
Fino  alla  fine  col  figliuol  d'Anchise, 
Sé  stessa  a  vita  senza  gloria  offerse.  » 


eletto  o  fiktto  eleggere  abate  fi  soo  Aglio 
bastardo.  «  Alberto  della  Scala  avera 
oommeseo  un  grande  peccato,  cioò  cb'eUo 
aTea  fatto  abbate  di  San  Zeno  da  Verona 
nn  uno  figlinolo,  indegno  di  tale  prela- 
tnra:  imprima,  ch'elll  era  zoppo  del  corpo; 
secondo  ch'eli!  era  così  difettoso  dell'  ani- 
ma come  del  corpo  ;  terzo  eh'  elll  era 
figllaolo  naturale,  sicché  avea  questi  tre 
grandi  difetti;  >  Lan.,  CHI.  Conft*.  Levit. 
XXr,  17-21. 

124.  MAL:  essendo  sciancato. 

125.  PVGOIO  :  «  vir  probus  et  integer  a 
principio,  sed  oonsilinm  metUcomm  taota 
roollere,  velnt  inqiiinatns  pice  diaboli, 
faotns  est  soeleratissiraus.  Naro  onm  Al- 
boinns,  qui  sacoesserat  Bartholomroo  in 
dominio,  vellet  ex  pn^illanimitate  reda- 
cere  comites  sanoti  Bonifadi  In  Veronam , 
abbas,  oonqnerente  Cane,  tamquam  ani- 
mosos  increpans  amare  Alboinnm,  ar- 
mata mana  ivlt,  et  tracidaTlt  mnltos  ex 
dictis  oomitibas  ad  villam  eornm,  qn» 
insula  Comitum  primo,  postea  vocata 
est  insala  de  la  Scala....  Erat  prarns 
animo,  Inpas  raptor;  fait  enim  homo 
Tiolentns,  de  nocte  discarrens  per  sa- 
bnrbia  com  armatis,  rapiens  malta,  et 
replensmeretricibaslocom  illam  ;  *Benv. 
-  HAL  NACQUE  :  fa  generato  illegittima- 
mente e  nato  d'adalterio. 

126.  IH  LUOGO:  invece  di  abate  legit- 
timo di  quel  monastero. 

V.  127-138.  Ssempi  di  accidia  pu- 


nita.  La  schiera  va  oltre  correndo,  onde 
Dante  non  sa  dire  se  l'Abate  di  San  Zeno 
si  tacesse  o  continnasae  a  parlare.  Le  dne 
anime  posteriori  gridano  esempi  di  pigri- 
zia. Il  primo  è  degli  Ebrei,  che  lenti  e  ri- 
belli a  seguir  Moisè,  perirono  nel  diserto 
e  non  toccarono  la  terra  promessa  ;  cfr. 
Num.  XIV,  1-89.  Deut^.  I,  26-36.  H 
secondo  esemplo  è  dei  fiacchi  compagni 
di  Enea,  che  tediati  delle  ittiche  del 
viaggio  si  fermarono  in  Sicilia  con  Ace- 
ate,  anteponendo  la  vita  poltrona  alle 
fatiche  ed  all'  acquisto  di  gloria  ;  cfr. 
Virg   Aen.  V,  604  e  seg. 

129.  MI  PL4CQUK  :  «  per  fame  memoria 
che  servisse  d' esempio  de'  violatori  di 
cose  sacre  ;  »  B^tti.  «  Perchè  testimonio 
valevole  a  mostrarci,  che  se  Iddio  non 
cantiga  il  peccato  in  questo  mondo,  ca- 
stigalo neir  altro  ;  >  Lomb.  «  Per  notarlo 
di  qua  di  perpetua  iufamia  ;  >  Siag. 

130.  QUEI:  Virgilio,  sempre  pronto  a 
soccorrermi  in  ogni  mio  bisogno. 

132.  DANDO  :  mordendo,  biasimando 
r  accidia  con  esempi  di   accidia  punita. 

134.  IL  MAR  s'aprrsb:  couf^.  E§od. 
XIV,  8-31. 

186.  Giokdan  :  Al.  Jordan,  fiume  prin- 
cipale della  Palestina,  x>osto  qui  a  desi- 
gnare tutta  la  Palestina,  da  Dio  promessa 
e  poi  data  in  erediti^  ai  figli  d' Abraamo. 
-  REDK  :  confr.  I^f.  XXXI,  116.  Purg. 
VII,  118. 

136.  QUELLA:  gente. 
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Poi  quando  fìir  da  noi  tanto  divìse 
Queir  ombre,  che  veder  più  non  potérsi, 
Nuovo  pensier  dentro  da  me  si  mise, 

Del  qual  più  altri  nacquero  e  diversi: 
£  tanto  d' uno  in  altro  vaneggiai, 
Che  gli  occhi  per  vaghezza  ricopersi, 

E  il  pensamento  in  sogno  trasmutai. 


V.  139-145.  SofMO  di  I>ante.  La  schie- 
ra dello  anime  ò  pafwata  oltre;  non  »!  ve- 
dono più  dai  dae  Poeti,  nò  ai  ode  piti 
nulla.  Dante,  giii  prima  8onnoIento,v.87, 
ai  addormenta.  Con  verità  di  oMerva- 
zlone  e  con  efficace  proprietà  di  parole 
dipinge  il  Poeta  il  paasiiggio  dalla  ve- 
glia al  sonno. 

130.  DIV18R:  allontanate. 

141.  DENTRO  DA:  Al.  DENTRO  A. 

142.  PIÙ  ALTBI:  «  Coo^itationeH  meie 
vario)  succednnt  albi,  et  mona  in  diversa 
rapitar;  »  Giobbe  XX,  2.  Cfr.  Virg.  Aen, 
IV,  285  e  aeg.;  Vili,  20  e  aeg. 

144.  PKR  VAOHRZZA  :  e  per  ragion  del 
vagamento  dei  pensieri,  cioè  per  non  fls- 
aarai  pih  la  mente  in  alcnn  penHiero,  ces- 
aando  agli  occhi  stimolo  di  restare  aperti, 
mi  si  chiusero  ;  >  Lomh. 

145.  TRASMUTAI:  il  mio  pensare  si  con- 
vertì in  un  sogno  ;  Purg.  XIX,  7-32. 


Agli  accidiosi  Dante  non  volge  mai  la 
parola,  e  dedica  loro  men  versi  ohe  a  tatti 
gli  altri  spiriti,  forse  per  indicare  U  ano 
dÌHprezxo  per  le  anime  tarde  ed  inerti.  In 
questo  solo  cerchio  del  Purgatorio  le  ani- 
me non  pronunciano  preghiere,  forse  p«r 
meglio  indicare  la  loro  firetta,  e  forse  in 
pena  dell'easere  state  un  dì  troppo  restie 
a  pregare.  «  Fora'  anche  l' acerbo  Poet», 
che  in  questo  cerchio  non  nomina  altro 
personaggio,  ftiorchè  un  nomo  il  qnale 
più  ohe  altri  avrebbe  dovuto  lntend«»ro 
ad  orazione  O'Abate  di  San  Zeno),  vuole 
avvisarci  ohe  eziandio  il  lungo  sahneic- 
giare  ò  accidia,  se  il  corpo  ne  trae  allet- 
tamenti al  ano  agio,  e  T  anima  è  lon- 
tana dai  pensieri  di  Dio  :  onde  poi  |;li 
accenti  indi  voti  e  l' agiato  sedere  ò  forza 
scontare  col  silenzio  della  pia  medita- 
zione e  col  diaagio  del  correre  senxa  ri- 
poso ;  »  Perez. 
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CANTO  DECIMONONO 


amONE    QUAHTO:    ACCIDIA 


8O6K0  8IMB0LIC0  DI  DANTE,  l' ANGELO  DELLA  SOLLECITUDINE 
SALITA   AL  QUINTO   CERCHIO 


GIRONE    quinto:    AVARIZIA    E    PRODIGALITÀ 


PAPA  ADRIANO    V,   ALAOIA 


Neir  ora  che  non  può  il  calor  diurno 
Intiepidar  più  il  freddo  della  luna, 
Vinto  da  terra  o  talor  da  Saturno  ; 

Quando  i  geomanti  lor  maggior  fortuna 
Veggiono  in  oriente,  innanzi  alPalba, 
Surger  per  via  che  poco  le  sta  bruna  ; 


V.  1-83.  Il  sogno  simbolico, 
clroa  le  4  '/s  di  mattina.  Dante  vede  in 
eogno  ima  femmina  balba,  guercia,  coi 
pie  distorti,  le  mani  monche,  di  colore 
wàalba.  Come  Dante  la  mira  ella  si  di- 
rizza, si  colora  e  cantando  dice  di  essere 
dolce  Sirena.  Mentre  canta  ancora  ap- 
pare an'  altra  donna,  santa  e  presta,  che 
la  prende,  le  apre  la  veste  e  ne  mostra  il 
ventre,  ohe  col  pnzso  risveglia  il  Poeta. 

1.  NKLL'ORA  :  presso  del  mattino,  quan- 
do del  ver  si  sogna  j  Inf.  XXVI,  7.  Purg. 
IX,  16  e  seg. 

2.  IL  FBBDDO  :  «la  Inna  non  ò  fredda  in 
sé,  ma  ò  effettiva  di  fìreddo  coi  raggi  del 
soie  che  peroooteno  in  essa,  et  ella  li  ri- 
flette gioso;  e  la  reflessione  che  viene  di 
sa  giù  cagiona  freddo,  come  qnella  che  è 
di  gih  su  cagiona  caldo,  e  però  la  Inna  la 
notte  rafitedda  l' aire  e  la  terra;  >  BtUù 
I«' errore  durò  sino  al  nostro  secolo. 

8.  viHTO  :  estinto,  cioè  il  ealor  diurno, 
-  DA  TEOHA  :  dalla  naturale  frigidezza 
della  terra,  o  alle  volte  (poiché  qaesto 
pianeta  non  si  trova  sempre  snll'  oriz- 


zonte) da  Satanio,  che  si  credeva  appor- 
tatore di  freddo;  ofr.  Virg.  Georg,  I,  836 
e  seg. 

4.  GXOMANTi:  indovini  che  facevano 
professione  di  predire  il  fìituro  mediante 
certi  ponti  segnati  a  caso  salla  terra  o 
sulla  carta,  dai  qoali  punti  tratte  più 
linee  fbrmavansi  figure  simili  aUe  geome- 
triche; cfr.  Cam.  Lips.  II,  387.  -  maggior: 
fortuna  major  chiamavano  1  geomanti 
quella  disposizione  di  punti  che  somiglia- 
va piti  o  meno  alle  costellazioni  dell'Aqua- 
rio e  dei  Pesci.  «  La  georoantica  ifo^j/tor 
Fortuna  consisteva  in  ona  punteggiatura 
fatta  a  caso  ed  alla  cieca,  e  riuscente  non- 
dimeno siraigtiante  alla  disposizione  delle 
stelle  della  seconda  metà  dell'Aquario  e 
della  prima  metà  dei  Pesci.  Nella  busa 
e  strampalata  testa  dei  geomanti,  questa 
nuova  costellazione  da  loro  ideata  parve 
la  più  bella,  la  più  graziosa  e  la  più  gen- 
tile di  tutte  le  altre  che  in  dolo  esisto- 
no ;  »  NoeUi,  Oraz,,  17. 

6.  roco:  rimano  poco  tempo  oscura,  per- 
chè presto  rischiarata  dal  sole  nascente. 
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Mi  venne  in  sogno  una  femmina  balba, 
Negli  occhi  guercia  e  sovra  i  pie  distorta, 
Con  le  man  monche  e  di  colore  scialba. 

Io  la  mirava  ;  e,  come  il  sol  conforta 
Le  fredde  membra  che  la  notte  aggrava, 
Cosi  lo  sgnardo  mio  le  facea  scorta 

La  lingua,  e  poscia  tutta  la  drizzava 
Li  poco  d'ora,  e  lo  smarrito  volto, 
Come  amor  vuol,  cosi  le  colorava. 

Poi  ch'ell'avea  il  parlar  cosi  disciolto, 
Cominciava  a  cantar  si  che  con  pena 
Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto. 

«  Io  son,  »  cantava,  «  io  son  dolce  sirena. 
Che  i  marinari  in  mezzo  mar  dismago  ; 


7.  FRMMUfA:  cfr.  ▼.  59;  «imbolo  del- 
r  avarìzia,  della  gola  e  della  Insenrla. 
J/idea  di  qaesta  femmina  sembra  tolta 
da'  Prov.  VII,  10-12.  Alotmi,  nltlma- 
mente  ancbe  fi  Poi.,  si  avvisano  obe 
femmina  sia  detto  a  bello  stadio  di  pro- 
prietà, in  opposizione  alla  donna  del 
T.  26.  E  dire  cbe  della  Santa  Vergine 
Dante  dice  che  fa  pkmmina  veramenie! 
Oonv.  II,  6,  9.  -  BALBA.  :  balbuziente  ; 
«  hoc  respicit  avantiam  qaa)  non  loqni- 
tur  dare  et  aperte,  sed  implicite  et  do- 
lose :  gulam,  qaia  ebrìetas  fikcit  lingnam 
grossam,  ita  nt  non  possi t  Articolate  lo- 
qni  :  laxariam,  qn»  facit  hominem  ada- 
larì,  Ungere  et  malta  fingere  falso  ;  kboia 
OCCHI  OUBRCIA  :  hoc  faoit  avarìtia,  qnia 
avarus  non  videt  recto,  nimia  oapidìtate 
oeeons  tam  habendi,  qaam  retinendi  ;  hoc 
facit  gola,  qate  re<ldit  ocnloe  lippientes  et 
Tisnm  destrnit;  laxarìa  molto  fortias, 
qnia  oifascat  ocalos  oorporales  et  intel> 
lectoales,  et  qaid  deceat  non  videt  alias 
amans  ;  B  sovra  i  pie  distorta  :  talis  est 
avaritia  qoas  nnmqaam  recte  incedit,  nec 
Jadicat  recta  lance;  gola  peios,  qnia 
ebrias  prsestat  rìsam  videntibus  ipsam 
ambulare  torta  >se;  laxnria  pessime  va- 
dit  per  viam  rectam;  coir  lk  uak  uon- 
CHR  :  istod  patet  in  avaro,  qui  nibil  dat, 
nil  recte  facit  nisl  cnm  meritar;  onde 
paolo  infra  andies  qnod  avari  stant  mi^ 
nibas  et  pedibnsligati;  galosas  nihil  volt 
operari,  laxariosas  minns,  imo  laxorla 
fovetar  inertla  et  accidia;  B  di  coi/)Bb 
scialba  :  hoc  verificator  In  avaro,  goloso 


et  loxnrioso  qni  habent  bona  tantnm  tu- 
mnlata.  Omnes  isti  oommnnltor  habent 
faciem  pallidam  et  sino  colore  ;  »  Benv. 

10.  RCOME:  cornei  raggi  del  sole  rin- 
francano le  membra  intiTizzite  dal  ftredd  > 
nottonio,  così  il  mio  sguardo  faceva  spe- 
dita a  quella  femmina  la  lingua,  le  driz- 
zava tott  a  la  persona  e  le  colorava  il  volto 
di  color  roseo,  eh'  è  11  color  proprio  del- 
l'amore. Allegoricamente:  i  beni  vagheg- 
giati dall'  avaro,  dal  golos  e  dal  lussu- 
rioso sono  cose  vili  e  turpi  In  sé  stosse  : 
ma  Toomo  colla  sua  immaginativa  appas- 
sì vnata  conferisce  loro  attrattive  e  pregi 
che  in  realtà  non  hanno.  -  conforta  :  <  Il 
sole  tutte  le  cose  col  suo  calore  viviBca  ;  » 
Oonv.  Ili,  12.  e  A  sommo  c»1o  egrossio 
eius;  et  ocoursus  eias  usque  ad  sum- 
mum  eius  ;  nec  est  qni  se  abscondat  a  ca- 
lore eius;  >  P»al,  XVIII,  7.  •  Sdqne  sua 
prò  parte  fbvet  triboitque  oalorem  ;  > 
Lueret,  Rer.  noi.  I,  808. 

12.  scorta:  spedita. 

14.  IN  POCO  :  basta  poco  tempo  ad  esser 
preso  d' amore  de'  beni  fallaci. 

15.  COLORAVA  :  «  Avvenne  poi  che  que- 
sta donna  ovunque  ella  mi  vedea,  ri  £»- 
cea  d' una  vista  pietosa  e  d'un  odor  pid- 
lido,  quasi  come  d'amore }  >  YU,  N.,  e  37. 

16.  IL  PARLAR:  la  lingua.  -  cosi:  por 
Io  mio  sguardo. 

18.  iNTRNTO:  attenzione;  cfr.  Purg. 
Ili,  18. 

20.  IN  MRZZO  MAR:  cfr.  J^f,  XIV,  04. 

-  DI8MA00:  dissenno,  travolgo  loro  la 
mente. 
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Tanto  son  di  piacere  a  sentir  piena. 

Io  volsi  Ulisse  del  suo  cammin  vago 
Col  canto  mio  ;  e  qual  meco  si  ansa 
Rado  sen  parte,  si  tntto  l'appago.  ;> 

Ancor  non  era  sua  bocca  richiusa, 
Quando  una  donna  apparve  santa  e  presta 
Lunghesso  me  per  far  colei  confusa. 

«  0  Virgilio,  Virgilio,  chi  è  questa  ?  » 
Fieramente  dicea  ;  ed  ei  venia 
Con  gli  occhi  fìtti  pure  in  quella  onesta. 

L'altra  prendeva,  e  dinanzi  Tapria 

Fendendo  i  drappi,  e  mostravami  il  ventre  ; 
Quel  mi  svegliò  col  puzzo  che  n'uscia. 

Io  mossi  gli  occhi,  e  il  buon  Virgilio  :  <f  Almen  tre 


21.  TAHTO  :  cosi  grande  è  il  piiicere  che 
infondo  neiranimodi  chi  ode  11  mio  canto. 

22.  TOLSI  :  Al.  THABSI.  Ulitwo  ▼ineo  il 
perìcolo  delle  Sirene  (efr.  Hom.  .Odysa. 
XII);  invece  fu  preso  ne'  lacci  della  maga 
Circe  (cfr.  Irsf.  XXVI,  90  e  acg.),  che  non 
era  veramente  una  Sirena  nel  een.'W)  mi- 
tologico di  questa  voce,  ma  che  Dante 
chiama  oort,  o  perchè  la  credette  tale,  o 
Holtanto  per  tranlato,  come  Purg.  XXXI, 
45.  Par.  XII,  8.  Sulle  diverse  interpre- 
tazioni di  questo  paAso  cfr.  Oom.  Lip». 
II,  340. 

23.  COL    CAITTO:    Al.    AL   CANTO.  -  BI 

A  UBA:  Hi  avvezza;  clV.  Ir^.  XI,  11. 

24.  SKN  PABTK:  si  allontana  da  me.  - 
1/ APPAGO  :  parlare  ambigao  che  può  hì- 
gnificare  :  lo  contento,  e  :  lo  ctceoneio.  Mo- 
ralmente vool  dire  che  chi  si  lancia  al- 
lettare dai  falsi  piaceri  toma  di  rado  alla 
virtù. 

25.  ANCOB:  mcnti-e  cantava  ancora. 

26.  DONNA:  simbolo  della  ragione  na- 
tarale  che  mostra  all'uomo  la  fallacia 
dei  falai  beni  e  la  mendacità  delle  loro 
luisinghe.  L'immaginativa  addobba  di 
vf*zzi  attraenti  la  femmina  balba;  la  ra- 
gione squarcia  questi  addobbi  o  ci  fa  ve- 
dere quella  sozza  fenuuina  quale  essa  è 
in  realtà. 

27.  LUNGIIKBBO  :  accanto,  presso  a  me. 
«  Vidi  lungo  me  nomini  ;  »  Vita  N.,  35. 

28.  CHI  È  :  chi  è  questa  sozza  creatura 
che  il  tuo  discepolo  vagheggia? 

29.  FIKBAMENTB  :  sdegnata.  -  vkmÌA  : 
teneva  gli  occhi  fissi  soltanto  alla  donna 

84.  —  Dioina  Commedia. 


santa.  «  Et  hìc  vide  quod  ooulus  Danti» 
in  carne  posltus  respiciebat  tantum  cum 
delectatione  illam  primam  Inbricam,  sed 
oculuH  Virgili!  sine  carne  resplciebat 
istam  secundam  cum  venerationo;  Illa 
enim  videbatnr  pulcra  et  amabilis,  ista 
vero  rigida,  sed  venerabilìs  ;  *  Benv. 

31.  PBBNDRVA:  non  Virgilio  (Land., 
Veli.,  Oes.,  Br.  B.,  FHal.,  ecc.),  ma  la 
santa  donna  prendeva  la  femmina  Inalba 
iOU.,  Benv,,  BuH,  Dan.,  ecc.). 

32.  MOBTBAVAMI:    Al.    M06TBAND0HI. 

«Nudabo  ignominiam  tnam  coram  ei»,  et 
vidobnnt  onmem  tarpitudbiein  toam  ;  » 
Ezech.  XVI,  37;  of.  ibid.  XXIII,  10,26,29. 

V.  34-51.  JJ Angelo  deUa  BoUecitu- 
dine.  Dante,  chiamato  tre  volte  da  Vir- 
gilio, si  «veglia  verso  le  6  '/>  di  mattina. 
Un  Angelo  con  ale  di  cigno  invita  i  due 
Poeti  a  salire,  cancella  un  altro  P  dalla 
fronte  di  Dante  e  cauta  la  terza  beatitu- 
dine evangelica.  Quest'Angelo  <  si  mani- 
festa l'Angelo  del  buon  zelo,  dell'  amo- 
rosa sollecitudine,  dell'  ardente  carità 
verso  Dio,  non  dando  a  veder  di  so  che 
le  grandi  e  bianchissime  ale  aperte  e 
dritte  in  alto  verso  la  scala,  ove  con 
voce  benigna  ha  invitato  il  Poeta:  An- 
gelo che  direbbesi  tatto  ale  per  salire  e 
far  salire  ;  >  Perez. 

34.  ALMKN  TRE  :  cfV.  It^f.  VII,  28.  Molti 
leggono  nel  modo  seguente  : 

Io  volli  gli  occhi  al  buoo  maestro  e  mantre 
Voci  coma  diceue  :  Sorgi  e  tìodL 

C&-.  MOORE,  Cfrii.,  393  e  sej 
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Voci  t*ho  messe,  »  dicea;  «  snrgi  e  vieni, 
Troviam  la  porta  per  la  qual  tu  entre.  > 

Su  mi  levai,  e  tutti  eran  già  pieni 
Dell'alto  di  i  giron  del  sacro  monte, 
Ed  andavam  col  sol  nuovo  alle  reni. 

Seguendo  lai,  portava  la  mia  fronte 
Come  colui  che  l'ha  di  pensier  oarca, 
Che  fa  di  sé  an  mezzo  arco  di  ponte, 

Quand'  io  udì'  :  «  Venite,  qui  si  varca,  » 
Parlare  in  modo  soave  e  benigno, 
Qual  non  si  sente  in  questa  mortai  marca. 

Con  l'ali  aperte  che  parean  di  cigno, 
Volseci  in  su  colai  che  si  parlonne, 
Tra  dae  pareti  del  duro  macigno. 

Mosse  le  penne  poi  e  ventilonne. 
Qui  lugent  affermando  esser  beati, 
Ch'avran  di  consolar  l'anime  donne. 

€  Che  hai,  che  pure  invér  la  terra  guati  ?  » 


85.  T*  HO  MK88K  :  ti  ho  ohiaioato  almeno 
tre  volte. 

36.  LA  POBTA:  Al.  l'APKKTA;  L' APERTO. 
Troviamo  il  valico;  cfr.  Purg.  IV,  19. 

37.  PIKNI:  e  tutti  i  cerchi  del  Pnrf^atorio 
erano  già  iUamlnati  dai  raggi  del  sole. 

39.  NUOVO  :  testò  levato.  -  allk  rbkt  : 
dietro  alle  spalle.  Procedendo  sempre  a 
destra  i  dae  Poeti  guardavano  verso  oc- 
cidente e  volgevano  le  spalle  all'oriente. 

41.  CARCA:  piena  di  gravi  pensieri; 
cFr.  V.  52  e  seg.  «  E  sospirando  pensoso 
venia.  Per  non  veder  la  gente,  a  capo 
chino;  »  Vit.  2f.  IX,  37  e  seg. 

42.  FA  DI  BÈ  :  va  carvato.  <  Qaesto  no- 
stro poeta....  poi  che  alla  matnra  età  fo 
pervenuto,  andò  alquanto  cnrvetto,  e  era 
il  suo  andare  grave  e  mansueto  ;  >  Boce., 
Vita  di  D.,  ^  8. 

43.  UDÌ'  :  udii  r  Angt*lo  dirci  :  Venite, 
qui  si  passa  per  salire  all'  altro  cerchio. 

44.  80AVB  :  «  di  suono,  benigno  d*  ac- 
cento e  di  senso;  »  Tom. 

45.  MARCA  :  in  questa  regione  abitata 
da'  mortali,  in  questo  mondo. 

46.  DI  CIGNO:  bianche,  candide.  «Qua- 
lis  ubi  aut  leporem  aut  candenti  corpore 
cycnum;  »  Virg.  Aen.  IX,  660. 

47.  voLflitcì  :  ci  avviò  su  aprendo  le  ali 
e  drizzandole  dov'  era  la  scala. 


48.  TRA  PUR  :  Al.  TRA  I  DUO  ;  tra  i  doe 
muri  che  fiancheggiavano  la  scala  sca- 
vat>a  nell'  erta  marmorea  sponda.  -  ma- 
cigno: roccia. 

49.  VRNTTLOKNiE  :  con  questo  ventilare 
l'Angelo  cancella  dalla  fronte  del  Poeta 
il  quarto  P,  ossia  il  segno  del  peccato  del- 
l'accidia ;  cfr.  Purg.  IX,  112  e  seg.;  XII, 
98,  ecc. 

50.  QUI  LUOBNT:  «beati  coloro  che  pian- 
gono, perchò  questi  saranno  consolati  ;  > 
S.  MaU.  V,  5.  Beatitadine  conveniente 
agli  accidiosi,  i  quali  vanno  piangendo 
tra  il  correre  ed  il  meditare  ;  cfr.  Purg. 
XVIII.  99. 

51 .  DOKKR:  signore,  padrone;  che  avran- 
no le  anime  posseditrìci  dì  consolazione, 
cioè  saranno  beati  ;  cfr.  Oom.  Lipt.  U. 
344  e  seg. 

V.  52-69.  Interpret€UtÌone  d^  aoffno 
aimbolUio,  Mentre  salgono,  Virgilio  chie- 
de a  Dante  il  motivo  del  suo  andare  as- 
sorto in  pensieri.  E  Dante  :  <  Vado  così 
dubbioso  per  una  visione  di  ftreeoo  avuta, 
che  occupa  tutta  la  mia  attenzione,  di 
modo  che  non  posso  lasciare  di  pensarvi.  » 
Quindi  Vireilio,  che  già  conosce  il  sogno 
del  suo  di/icopolo,  gliene  dichiara  H  senso. 

62.  CHR  HAI  :  cfr.  Purg.  XV,  120, 138  e 
seg.  -  INVÉR  :  cfr.  V.  40  e  seg. 
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La  ^ìda  mia  incominciò  a  dirmi, 
Poco  ambedue  dall' angel  sormontati. 

Ed  io  :  «  Con  tanta  suspizion  fa  irmi 
Novella  vision  eh' a  sé  mi  piega, 
Si  ch'io  non  posso  dal  pensar  partirmi.  » 

«  Vedesti,  »  disse,  «  quella  antica  strega, 
Che  sola  sovra  noi  ornai  si  piagne  ; 
Vedesti  come  l'aom  da  lei  si  slega. 

Bastiti,  e  batti  a  terra  le  calcagno. 
Gli  occhi  rivolgi  al  logoro,  che  gira 
Lo  rege  etemo  con  le  mote  magne.  » 

Qaale  il  falcon  che  prima  ai  piò  si  mira, 
Indi  si  volge  al  grido,  e  si  protende 
Per  lo  desio  del  pasto  che  là  il  tira; 

Tal  mi  fec'io,  e  tal,  quanto  si  fende 
La  roccia  per  dar  via  a  chi  va  suso, 
N'  andai  infino  ove  il  cerchiar  si  prende. 


54.  SORMONTATI:  eoaendo  aTobedaeinon- 
tatipoco  pih  sa  del  Inoj^o  dove  stava  T An- 
fibio. 8ttrmont4Ui  è  usato  qui  alla  latina  a 
modo  di  participio  aasoloto. 

55.  SUSPIZION:  Al.  808PKNSI0N;  sospet- 
to, dnbbio. 

56.  VISION:  il  sogno  ^  raccontato, 
T.  7-32  ;  lo  cbiama  viHone  «  perchA  V  uno 
Tocabnlo  alle  volte  si  pone  per  l' altro;  » 
Buti. 

58.  ANTICA  :  la  oapldl^pa  de*  falsi  beni 
sedasse  f^  ì  primi  nomini  nel  paradiso 
terrestre,  è  dnnqae  antica  quanto  il  mon- 
do.-strboa:  maliarda,  IncantatrìcA,  rioò 
ìu/ernmina  btUba,  simbolo  dei  tre  peccati 
cbe  si  empiano  nei  tre  rimanenti  gironi  del 
Parlatorio.  «  Streghe  dicono  i  semplici 
ohe  sono  vecchie,  le  qnali  si  tramnts.no  in 
varie  forme  d' animali,  et  dapoi  aacclano 
11  sangne  a*  bambini.  Laonde  chiama  que- 
sta fislsa  feliciti^  ttrega,  perchè  ci  snccia 
gli  spiriti  ed  1  sensi;  »  Land.,  VeU.,  occ. 

59.  SOVRA  KOI  :  ne'  gironi  dell'avarizia, 
della  gola  e  della  lassarla. 

60.  SI  slsoa:  se  ne  1ibera,conslderando- 
la  qnal'è  in  realtà.orrida.  fetida,  schifosa. 

61.  BASTITI  :  dà  che  hai  vedato  ed  ora 
da  me  adito,  -batti  :  ain^tt>a  il  passo. 

62.  LOOOKO;  cfr.  If\f,  XVII,  128;  qni 
jier  ridiamo,  invito. 

63.  BUOTR  :  le  sfere  celesti  ;  cfr.  Purg. 
Vm,  18;  XI,  86;  XIV,  148-150. 


64.  QUALB  :  come  il  folcono  salla  per- 
tica o  snlla  roano  d^I  falconiere  si  gnsrda 
ai  piedi,  quasi  per  desiderio  di  liberarsi, 
indi,  udito  il  grido  del  falconiere,  si  pro- 
tende per  volar  dietro  alla  preda  :  cosi  io, 
che  prima  andava  curvo,  mi  rialzai,  adite 
le  parole  di  Virgilio,  ed  affrettai  il  passo. 
La  caccia  col  falcone  era  molto  in  voga 
nel  medio  evo,  onde  Dante  ne  tf>irlie  pa- 
recchie similitudini  ;  cfr.  In/.  XVIT,  127 
e  seg.  ;  XXII,  130  e  seg.  Par.  XIX,  34 
eseg. 

66.  DRL  PASTO  :  il  falcone  riceveva  sem- 
pre la  sua  parte  della  preda,  la  quale  si 
chiamava  la  parte  del  /aicone.  -hk:  in 
alto,  dove  ò  la  preda. 

87.  R  TAL:  e  cosi  spedito  camminai  per 
tutto  quel  tratto  di  apertura  che  fo  la  roc- 
cia formando  una  scala  a  chi  va  su  ;  cfr. 
Purg.  XTI,  7  e  seg. 

60.  INFIKO  :  sino  al  quinto  girone,  dove 
non  si  sale  pih  per  linea  retta,  ma  si  co- 
mincia a  camminare  in  cerchio. 

V.  70-87.  Xe  anime  del  quinto  gi^ 
f^ne.  Koco  lassù  gli  avari  ed  i  prodighi. 
Perchè,  fissi  alle  cose  terrene,  non  ader- 
sero in  alto  gli  occhi,  giacciono  bocconi, 
colle  mani  ed  1  piedi  legati,  per  non  averli 
mossi  ad  opere  meritorie.  Lamentano  la 
loro  prava  passione  colle  parole  del  Sal- 
mista (^atm.  CXVIII,  25):  «L'anima mia 
è  attaccata  alla  polvere.  »  O^  l' anafora 
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Com'  io  nel  quinto  giro  fai  dischiuso, 
Vidi  gente  per  esso  che  piangea, 
Giacendo  a  terra  tutta  vòlta  in  giuso. 

«  AdJicRsit  pavimento  anima  mea,  » 
Senti'  dir  lor  con  si  alti  sospiri, 
Che  la  parola  appena  s' intendea. 

«  0  eletti  di  Dio,  li  cui  soffriri 
E  giustizia  e  speranza  fan  men  duri, 
Drizzate  noi  verso  gli  alti  saliri.  » 

«  Se  voi  venite  dal  giacer  securi, 
E  volete  trovar  la  via  più  tosto, 
Le  vostre  destre  sien  sempre  di  furi  : 

Cosi  pregò  il  poeta,  e  si  risposto 
Poco  dinanzi  a  noi  ne  fu  ;  per  cV  io 
Nel  parlare  avvisai  l' altro  nascosto, 

E  volsi  gli  occhi  allora  al  signor  mio  : 
Ond'  egli  m' assenti  con  lieto  cenno 


r  altra  anima  inArammetto  ai  gemiti,  di 
j^omo,  esempi  d*  amore  e  di  carità  ;  di 
notte,  esempi  d'ayarizia.  Virgilio  do- 
manda dove  aia  la  via  per  salire  ed  nna 
di  quelle  anime  risponde  di  tener  sempre 
a  destra.  Dante  pon  mento  a  qoell'ani- 
ma  che  parla  e  con  nno  sguardo  chiede 
a  Virgilio  il  permesso  di  fermarsi  a  par- 
lare un  poco  secolei. 

70.  DISCHIUSO  :  uscito  air  aperto,  fuori 
deir angusta  scala;  cfr.  Purg.  IV,  35. 

72.  IN  GIUSO  :  boccone  ;  efr.  v.  118  e  seg. 

73.  ADHiKSiT  :  a  queste  parole  seguono 
nel  Salmo  citato  le  altre  :  <  Vivificami,  se- 
condo la  tua  parola.  >  Così  la  preghiera 
«  pone  in  bel  raffVonto  le  ricchezze  della 
terra  e  quelle  del  cielo  ;  la  morte  e  la  vit« 
deiraniraa,  la  ruggine  del  basso  metallo 
e  la  luce  del  Verbo  divino.  L'aderire  del- 
l'anima esprime  acconciamente  la  sedo 
del  peccato,  ohe  è  noli'  affetto  e  non  già 
nella  ricchezza;  e  insieme  accenna  la 
quasi  materiale  tenacità  di  quell'affetto. 
Pavimento  pare  ivi  parola  ancor  più  bella 
che  terra,  se  si  riguardi  alla  sua  origine 
dal  verbo  j^avire  o  ealpeetare,'  chò  vera- 
mente cosa  degna  d'essere  calpestata 
8*oflfre  adesso  a  que'  contrìti  il  tesoro  ove 
posero  il  cuore  ;  *  Perez. 

74.  SENTÌ'  :  Al.  8RNT1A.  -  ALTI  :  profondi 
sospiri,  per  V  intenso  dolore  ;  cfr.  Purg. 
■'VI,  64. 


76.  RLKTTI  :  alla  beatitadino  del  Cielo. 
-  LI  CUI  :  i  cui  patimenti  sono  alleviati 
dalla  coscienza  che  avete  della  loro  giu- 
stizia e  della  siteranza  della  loro  fine. 
Soffriri  e  «a/tri  sostant.  plur.  dell'uso 
antico. 

77.  GIUSTIZIA  :  divina,  amata  e  voluta 
dalle  anime  del  Purgatorio  (cfr.  Purg, 
XXIII,  72),  a  differenza  delle  anhne 
dannate,  che  ne  sentono  gli  effetti,  ma 
l'odiano. 

78.  DRizzATK:  insegnateci  dove  ò  la 
scala  per  salire  al  sesto  cerchio. 

70.  SRCURi  :  liberi  dal  peccato  ohe  qui 
si  purga  e  perciò  esenti  dalla  pena  di  gia- 
cere bocconi  per  terra.  Quegli  ohe  parla 
(Adriano  V)  crede  di  parlare  ad  anime. 

81.  DI  furi:  di  fuori,  all'estomo;  an- 
date sempre  a  destra. 

82.  l'altro  :  la  persona  del  parìante. 
Sentendo  parlare,  posi  mente  al  parlante, 
che  giacendo  boccone  io  non  poteva  ve* 
dere,  ma  che  scopersi  tenendo  dietro  al 
suono  della  voce  ;  cfr.  v.  00.  Le  diverso 
altre  interpretazioni  sono  Inattendibili; 
cfr.  Com.  Lip».  II,  348. 

86.  VOLSI  :  chiedendo  oon  quello  sguar- 
do a  Virgilio,  che  m' intendeva  anche 
senza  far  parole,  licenza  di  fermarmi  uo 
momento  n  parlare  oon  quello  spirito. 

86.  CKNNO  :  degli  occhi  ;  anche  Virgilio 
non  fa  parola.         ^^  ^ 
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Ciò  che  chiedea  la  vista  del  disio. 

Poi  eh'  io  potei  di  me  fare  a  mio  senno, 
Trassimi  sopra  quella  creatnra, 
Le  cai  parole  pria  notar  mi  fenno, 

Dicendo  :  e  Spirto,  in  cui  pianger  matura 
Quel  senza  il  quale  a  Dio  tornar  non  puossi, 
Sosta  un  poco  per  me  tua  maggior  cura. 

Chi  fosti  e  perchè  vòlti  avete  i  dossi 
Al  su  mi  di',  e  se  vuoi  ch'io  t'impetri 
Cosa  di  là  ond'  io  vivendo  mossi.  » 

Ed  egli  a  me  :  €  Perchè  i  nostri  diretri 
Rivolga  il  cielo  a  sé,  saprai;  ma  prima, 
Scias  quod  ego  fui  suceessor  Fetri. 

Intra  Si  estri  e  Chiaveri  si  adima 
Una  fiumana  bella,  e  del  suo  nome 


87.  LA  VISTA  :  il  deeideilo  espresao  par 
dallo  HgoArdo. 

V.  8ft-114.  Papa  Adriano  V,  Prega- 
tone da  Dante,  quello  spirito  che  ha  par- 
lato f^ll  si  manifesta,  confessando  la  saa 
avarizia.  È  qaoatl  Ottobone  Fieschi  dei 
conti  di  Lavagna,  genovese,  nepote  di 
papa  Innocenzo  IV.  Fa  nel  1264  legato 
di  Clemente  IV  in  Inghilterra.  Eletto 
papa  il  12  loglio  1276  si  chiamò  Adriano  V , 
ma  non  tenne  la  sedo  che  38  giorni,  es- 
sendo moi-to  a  Viterbo  il  18  agosto  1276; 
cfr.  rotUuut,  Jleg.  Pontif.  Roman.,  Beri., 
1874,p.l709eseg.  <  Costai  tatto  il  tempo 
di  saa  vìt«  non  avea  atteso  ad  altro  che 
a  rannare  pecania  e  avere,  per  giagnere 
a  quel  panto  d' osnere  papa,  posto  che 
poco  il  godesse.  E  veggendosi  papa  e  nella 
maggior  signoria  che  si  possa  avere,  si 
riconobbe  e  parvegli  essere  entrato  nel 
maggior  laccieto  del  mondo,  e  cosi  de 'es- 
sere avere  a  governare  e  avere  cura  del- 
l'anime di  tatta  la  cristianità,  e  ri<'ono- 
sciatosi  so  medesimo  ispregiò  Y  avarìzia 
e  tatti  gli  altrì  vizi  ;  >  Falso  JBoec.  -  <  Hic 
Adrianns  papa  V,  dam  fhlt  cardinalis  et 
in  minoribns  constitatus,  fait  avarìsMÌ- 
mas,  avaritia  plenas,  et  semper  congre- 
gavit,  divitias  oomposait,  nec  poterat  sa- 
tiari.  Tandem  factus  papa,  videns  qaod 
plns  non  potorat  ascondere,  nec  odhiic 
erat  sataratasdivitiis,  penituit  onm  tanti 
sceleris,  et  totaliter  convcrsns  ad  Deam, 
dlsposoit  contempnere  divitias  ;  *  Serrav. 

89.  TBA08IMI  :  mi  accostai  a  queir  ani- 


ma, la  qaale  aveva  attirata  a  so  la  mia 
attenzione  colle  sae  parole  ;  cft*.  v.  84. 

92.  QUKL  :  i  fhitti  della  penitenza.  «  Il 
dolore  niatnra  il  pariflcarai  dell'anima  ;  » 
Tom.  -TORHAB:  cfr.  Furg.  XVI,  86.  - 
MON  PU088I:  <  Sine  sanctimonia  nemo 
videbit  Dominam  ;  >  Ebrei  XII,  14. 

93.  SOSTA:  sospendi,  -cura:  di  puri- 
ficarti piangendo  le  tao  colpe. 

94.  CHI  :  Dante  fo  a  qaeir  anima  due 
domande:  chi  essa  fosse  nel  mondo,  e 
per  qaal  ragione  gli  spiriti  di  questo  gi- 
rone giacciono  cosi  col  volto  a  terra.  Alla 
prima  Adriano  risponde  nei  vv.  97-114  ; 
alla  seconda  v.  115-126. 

95.  B  SB  VUOI  :  dimmi  inoltre  se  desi- 
deri che  io  ti  ottenga  cosa  alcana  nel 
mondo  del  viventi,  dal  quale  io  venni 
qui  non  essendo  ancora  morto. 

97.  TERCH  J:  :  ti  dirò  poi  perchè  il  cielo 
ci  faccia  stare  bocconi  a  terra. 

99.  8CIA8  :  sappi  eh'  io  fui  succ<*ssore 
di  Pietro,  cioè  papa;  cfr.  Ir\f,  XIX,  69. 
Adriano  V  parla  nella  lingua  della  Chie- 
sa, conio  fanno  i  papi  nei  loro  atti  officiali. 

100.  SiBSTKl  :  Sostri  di  Levante,  pio- 
cola  città  marittima  della  Liguria  al  le- 
vanto  di  Genova.  -Chiavbiu  :  o  Chiavari, 
piccola  città  della  riviera  di  Levante  del 
territorio  di  Genova,  celebre  per  la  sua 
catt.edra1e,  ove  si  ammirano  le  pitture 
del  Carbone,  e  per  la  chiesa  detta  la  Ma- 
donna dell'orto,  ricca  di  tesori  dell'  arte. 
-  81  adima:  s'avvalla,  scorre  al  basso. 

101.  fiumama:  flome  o  torrente,  cioè 
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Lo  titol  del  mio  sangue  fa  sua  cima. 
Un  mese  e  poco  più  prova'  io  come 

Pesa  il  gran  manto  a  chi  dal  fango  il  guarda, 

Che  piuma  sembran  tutte  l'altre  some. 
La  mia  conversione,  oimò  I  fu  tarda  ; 

Ma,  come  fatto  fui  roman  pastore, 

Cosi  scopersi  la  vita  bugiarda. 
Vidi  che  li  non  si  quotava  il  core, 

Nò  più  salir  poteasi  in  quella  vita; 

Per  che  di  questa  in  me  s'accese  amore. 
Fino  a  qael  punto  misera  e  partita 

Da  Dio  anima  fui,  del  tutto  avara  : 

Or,  come  vedi,  qui  ne  son  punita. 
Quel  eh'  avarizia  fa  qui  si  dichiara 


Ift  Lftyagn»  ohe  dAll' Appennino  aoorre 
al  mare,  dalla  qnale  1  Fiesohi  presero  il 
nome  di  OatUi  di  Lavagna, 

102.  FA:   AL   FB*.  -BVA   CIMA:  il  SQO 

ma^or  vanto,  ohiaraandosi  Conti  di  La- 
Tagua.  Corà  i  più.  Al.  :  il  titoio  della  mia 
famiglia  prende  da  qaeaito  flame  l'origiDe 
sua.  Ma  l'orìgine  è  la  radice,  non  la 
cima. 

103.  FOCO  PIÙ  :  Bei  giorni  o  sette  di  più. 

104.  ICAMTO:  papale;  cfr.  Jf\f.  XIX, 
60.  -  DAL  FANGO  :  ofr.  Purg.  XVI,  128. 
Provai  quanto  grave  sia  il  papale  am- 
manto a  chi  si  guarda  dal  lordarlo  con 
opere  indegne. 

106.  CHE  piuma:  che  a  petto  della  di- 
gnità pontificale  qnalunqae  più  grave 
ufficio  sembra  una  piuma  leggiera. 

106.  TAKDA  :  non  essendosi  convertito 
che  dopo  essere  stato  eletto  papa,  già 
vecchio  ed  infermiccio.  Indugiò  quindi 
la  peniteiiEa  sino  agli  estremi,  onde  do- 
vrebbe essere  ancora  nell'Antipurgato- 
rio; cfr.  Purg.  IV,  127-135;  XI,  127  132. 
Lo  aiutò  buona  orazione  ad  uscirne  f  O  fu 
la  sua  conversione  di  tanto  valore  da 
scontare  gli  anni  che  avrebbe  dovuto 
passare  nell'Antipurgatorio? 

108.  bUoiAKDA  :  mondana,  che  pro- 
mette una  felicità  che  non  può  darò. 
Delle  ricchezze  Conv.  IV,  12  :  «  Promet- 
tono le  false  traditrici,  se  ben  si  guar^ 
da,  di  tórre  ogni  sete  ed  ogni  mancanza, 
e  apportar  saziaroeuto  e  bastanza;  e 
questo  Canno  nel  principio  a  ciascuno 
uomo,  questa  promissione  in  certa  quan- 


tità di  loro  acoresdmento  affermando  ;  e 
poiché  quivi  sono  adunate,  in  loco  di  aft- 
ziamento  e  di  refrigerio,  danno  e  recano 
sete  di  casso  febricante  intollerabile  ;  e 
in  loco  di  baatanza,  recano  nuovo  tar- 
mine cioè  maggior  quantità  a  desiderio  ; 
e  con  questo  paura  e  sollecitudine  gran- 
de sopra  r  acquisto.  »  Confronta  Purg. 
XXX,  132. 

100.  LÌ  :  in  tanta  altezza,  come  queD* 
da  me  conseguita.  «  Locntus  aum  in  corde 
meo,  dicens  :  £coe  magnns  eflfoctus  aum, 
et  pnecessi  omnes  sapientia,  qui  fuenmt 
ante  me  in  Jemsalem;  et  mena  mea 
contemplata  est  multa  sapienter,  et  di- 
dici.  Dedique  cor  meum  ut  scirem  pm- 
dentiam,  atque  doctrinam,  erroresqne 
et  stultitiam  :  et  agnovi  quod  in  liis  quo- 
que esset  labor  et  afflicUo  apiritos;  » 
JSeel.  I,  16,  17. 

110.  poteasi:  Al.  POTUE8I;  essendo  a»- 
llto  alla  suprema  dignità,  non  pelea  più 
sperar  di  salire  oltre  nel  mondo. 

111.  di  questa:  della  vita  eterna. 

112.  PUNTO  :  che  Catto  fui  Boman  Pa- 
store. -  misera:  intelice,  perchè  priva 
della  vera  pace.  -  partita  :  divisa. 

V.  115-126.  Magione  deUa  pena  d^ 
gli  arari,  Adriano  risponde  alla  ae- 
conda  domanda  di  Dante,  dichiarando  la 
ragione  della  pena  inflitta  alle  anime  pur- 
ganti del  quinto  cerchio.  Qui  ai  manife- 
stano nelle  pene  i  tristi  efi'etti  dell'  ava- 
rizia suir animo  dell'uomo.  L' oodilo 
dell'avaro  non  mira  che  alla  terra,  di- 
sdegnando di  levarsi  al  cielo,  onde  ò  qui 
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In  purgazion  dell'  anime  converse, 
E  nalla  pena  il  monte  ha  più  amara. 

Si  come  l'occhio  nostro  non  s' aderse 
In  alto,  fisso  alle  cose  terrene, 
Cosi  giustizia  qui  a  terra  il  morse  : 

Come  avarizia  spense  a  ciascun  bene 
Lo  nostro  amore,  onde  operar  perdési, 
Cosi  giustizia  qui  stretti  ne  tiene, 

Ne'  piedi  e  nelle  man  legati  e  presi  ; 
E  quanto  Ha  piacer  del  giusto  Sire, 
Tanto  staremo  immobili  e  distesi.  » 

Io  m' era  inginocchiato,  e  volea  dire. 
Ma  com'  io  cominciai,  ed  ei  s' accorse, 
Solo  ascoltando,  del  mio  riverire  : 


ooetretto  di  goArdaie  al  saolo  ed  impe- 
dito di  mirare  in  alto.  Fammo  insenaibili 
ed  immobili  ad  ogni  bene,  onde  la  di- 
vina g^ostixia  oi  tiene  qoi  strettamente 
ay vinti  e  legati  nelle  mani  e  nei  piedi, 
e  ooel  immobili  staremo  finché  a  Dio 
piace. 

116.  IH  FUBOAZION  :  nel  modo  con  che 
le  anime  in  questo  cerchio  si  pargano.  - 
CONVJIR8B  :  convertite  dall'avarizia  e  ri- 
tornate a  Dio  per  penitenza.  Così  i  più. 
AL:  capovolte,  col  dosso  in  sa.  Ma  <  ol- 
treché qoeeta  idea  verrebbe  ripetuta 
toato  qai  eotto,  le  due  parole  pwgazioné 
e  converse  starebbero  Tana  nell'altra;  > 
Br.  B. 

117.  K  KULLA  :  e  nessnn'altra  di  tutto 
le  pene  del  Purgatorio  ò  più  dolorosa  es- 
sendoci persino  negato  di  vedere  11  cielo, 
interpretano  i  più.  Ma  della  vista  del 
cielo  sono  privati  anche  gli  invidiosi  ed 
troel.  Me^to  Perez  :  <  Ogni  vero  peni- 
tente è  inclinato  a  credere  il  proprio 
fallo  più  grave  di  ogni  fallo  altrui  ;  e 
però  se  gli  fosse  imposta  tal  pena  che  gli 
porgesse  viva  e  continua  ricordanza  di 
quello,  egli  dovrebbe  giudicar  siffatta 
pena  più  amaro  di  ogni  altra.  Ia  pena 
poi  del  quinto  cerchio  sembra  più  delle 
altre  accomodata  a  dar  di  continuo  al- 
l'anima  le  atroci  punture  della  memoria  : 
poiché  mentre  negli  altri  cerchi  il  dolo- 
roso andare  o  sedere  rappresenta  più  o 
meno  gli  atti  della  virtù  contraria  ai  Vi- 
sio antico,  qui  invece  il  doloroso  aderire 
alla  terra  col  dorso  rivolto  al  cielo  rende 


imagine  dello  stesso  antiooTisio  nella  sua 
parto  più  rea  e  sconoscente.  » 
118.  MOM  b'adkbsk  :  non  si  innalxò  aDio. 

120.  MXBBK:  abbassò,  confisse;  «Die 
graves  oculos  languentiaque  ora  comantl 
Merglt  htmio  ;  >  Stai.  Theb.  V,  502. 

121.  BKNK  :  verace,  non  infiammandolo 
ohe  per  i  beni  falsi. 

122.  PJCRDÉsi  si  perde;  cessò  in  noi 
ogni  buona  opera. 

123.  GIUSTIZIA:  divina.  -anuTn  :  stret- 
tamente arvmti  e  legati. 

124.  LBOATi  :  «tu  qui putas  manum  ha- 
bere  te  sanam,  cave  ne  avaritia  contra- 
hatur  ;  *  S,  Ambroi.  in  Lue.  1.  IV  ;  ofr. 
S.  McM.  XXU,  13.  I  Tim,  VI,  9. 

125.  E  QUANTO  :  e  staremo  qui  immo- 
bili e  distesi  tanto  tempo,  quanto  piacerà 
a  Dio,  ohe  solo  conosce  il  tonnine  della 
nostra  espiazione.  -  SlKR:  cfir.  Iti/, 
XXIX,  56.  Pwg.  XV,  112.  Far.  XIU, 
64;  XXIX,  28. 

V.  127-141.  Umilm  papale.  AU*  udire 
che  quegli  con  cui  parla  fu  successore  di 
S.  Pietro  (V.  99)  Dante  si  é  inginocchiato 
per  riverenza  delle  somme  chiavi  (eli*. 
Inf.  XIX,  101).  Adriano  se  ne  accorge  e 
gliene  chiede  il  motivo,  udito  il  quale 
esorte  Dante  a  levarsi,  chiamandosi  suo 
conservo  ed  aggiungendo  che  nel  mondo 
di  lÀ  non  vi  sono  papi.  Ciò  detto  lo  licenzia. 

127.  DiiiK:  parlare. 

129.  SOLO  ASCOLTANDO  :  solo  per  udire 
la  mia  voce  più  presso  a  sé,  senza  pc 
termi  vedere,  si  accorse  che  io  mi  era 
inginocchiato. 
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«  Qual  cagion,  »  disse,  <  in  giù  cosi  ti  torse? 
Ed  io  a  lui  :  «  Per  vostra  dignitate 
Mia  coscienza  dritto  mi  rimorse.  » 

«  Drizza  le  gambe,  e  levati  su,  frate,  » 
Rispose  ;  «  non  errar,  conservo  sono 
Teco  e  con  gli  altri  ad  ana  potestate. 

Se  mai  quel  santo  evangelico  snono, 
Che  dice  "  Neque  nuhent  „  intendesti, 
Ben  puoi  veder  perch'  io  cosi  ragiono. 

Vattene  omai  ;  non  vo'  che  più  t' arresti, 
Che  la  tua  stanza  mio  pianger  disagia, 
Col  qnal  maturo  ciò  che  tu  dicesti. 

Nepote  ho  io  di  là  e'  ha  nome  Alagia, 
Buona  da  sé,  pur  che  la  nostra  casa 
Non  faccia  lei  per  esemplo  malvagia; 


130.  TI  TOBSR  :  ti  piegò  ;  pOT  qiuJ  mo- 
tivo ti  sei  inginocchiatoi 

132.  DRITTO:  la  mia  coscienza  mi  ri- 
morse dello  star  dritto  dinanzi  a  voi,  a 
motivo  della  vostra  dignltj^.  I  piti  leggono 
DRITTA  e  spiegano  :  la  mia  retta  coscien- 
za. Bello  quel  vantare  la  rettitndine  della 
propria  coscienza  dopo  aver  percorso  il 
cerchio  dove  si  punisce  la  superbia  !  Cfr. 
Com.Lipt.  II,  354.  MOOBB,  OrU.,39i  e  seg. 

133.  FBATB:  fratello.  Nel  mondo  di  lÀ 
anche  un  papa  non  chiama  più  figli  i  fe- 
deli, che  tutti  sono  figli  del  Padre  ce- 
leste. Le  parole  che  Dante  pone  in  bocca 
ad  Adriano  sono  una  parafrasi  di  quelle 
detto  dall'Angelo  a  S.  Giovanni,  Apoeal. 
XIX,  10:  «Vide  ne  fecerls:  oonservus 
tunm  sum  et  fratrum  tuomm  haben- 
tlum  testlmoninm  Jesn  :  Deum  adora.  > 

134.  KBRAR  :  rendendomi  onori  che  qui 
non  hanno  più  luogo. 

136.  SUONO:  quelle  santo  parole  del 
Vangelo. 

137.  NEQUE  NUBE»iT:  parole  dette  da 
Cristo  ai  Farisei  :  <  In  resnrrectione  enim 
neque  nnbent  neque  nubentnr,  sed  sant 
sicut  angoli  Dei  in  cielo  ;  »  8.  Matt.  XXII, 
30  (cfr.  S.  Mare.  XII.  25.  8.  Luca  XX, 
35).  Dunque  nel  mondo  di  Ih  il  papa  non 
ò  più  lo  tpoéo  della  Chiesa,  come  si  chia- 
mava in  questo  mondo;  cfr.  Inf.  XIX, 
56  e  seg.  Purg.  XXIV,  22, 

140.  STANZA:  il  tuo  star  qui  impedisce 
il  mio  piangere,  col  quale  compio  qnella 


purificazione  che  ò  necessaria  per  tor- 
nare a  Dio  ;  cfr.  V.  91  e  seg. 

V.  142-145.  Alagia  de*  Wiegehi,  Su 
quanto  Dante  aveva  detto,  v.  95,  96, 
Adriano  osserva  che  nel  mondo  de'  vi- 
venti non  gli  ò  rimasta  se  non  nna  ne- 
pote virtuosa,  Alagia.  Fu  costei  figlia 
di  Niccolò  di  Tedisio  di  Ugone  de'  Fio- 
schi  e  sposa  di  Moroello  Malaspina  mar- 
chese di  Giovagfdlo,  al  quale  partoii  tre 
figli:  Manfredi,  Luchino  e  Fiesca.  Cfìr. 
Oom.  lApt,  II,  355.  «  Ebbe  nome  la  gran 
donna  di  gran  valore  et  di  gran  bontà  ; 
et  r  Auttore,  che  stette  più  tempo  in  La- 
nigiana  con  questo  Moroello  de'  Male- 
spini,  conobbe  questa  donna,  et  vidde 
che  continuamente  faceva  gran  liniosine, 
et  iacea  dire  messe  et  orazioni  divota- 
mente  per  questo  suo  zio  ;  >  An.  Fior. 
<  Multum  complaouit  Danti;  >  Btnv, 

143.  DA  SÉ  :  per  propria  indole.  -  casa  : 
dei  Fieschi. 

144.  PER  K6BUPr.o  :  coll'esempio.  -mal- 
vagia :  1  idcst,  Inbricam,  et  impudicam, 
Bt  vide  qnod  iste  sacerdos  loquitnr  ho- 
neste  et  caute:  dicit  euim  quod  neptis 
est  bona,  nÌHi  imitotur  exemplnm  alla- 
rum  de  domo  sua.  Per  hoc  enim  dat 
intelligi  cnuto,  quod  mnlieres  illorum  de 
Flisco  fuenint  nobile»  meretrioes;  qua- 
lis,  si  fama  non  uientitnr,  foit  uxor  Petri 
de  RuRsis  de  Parma,  strenulssimi  militis. 
Quid  dicam  de  Isabella  uxore  domini  Ln- 
chjiii,  ecc.  •  lìenv. 
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E  questa  sola  di  là  m' è  rimasa.  » 


146.  BOI.A:  «che  preghi  per  me:  im- 
però che  ninno  altro  mio  parente  prega 
I>er  me  ;  e  se  pur  prega  non  d  eaaudifco  ; 
imperò  ohe  Iddio  non  eaandisce  i  pre- 


ghi do  li  ingiusti,  et  elli  sono  tatti  rei, 
in  faor  che  questa;  »  Buti.  Cfr.  Purg. 
LV,  136.  -  DI  LÀ:  nel  mondo;  Al.  u'  È 

DI  LÀ  RIMASA. 


CANTO  VENTESIMO 


GmoNE  quinto:  avaeizia  e  prodigalità 


ESEMPI  DI  POVERTÀ  E  DI  LIBERALITÀ,  UGO   CAPETO 

I  CAPETINGI,  ESEMPI  DI  TURPE  AVARIZIA 

IL  MOITTE  SI  SCT70TE  PER  LA  LIBERAZIONE  DI  UN' ANIMA 


Contra  miglior  voler  voler  mal  pugna; 
Onde  centra  il  piacer  mio,  per  piacerli, 
Trassi  dell'  acqua  non  sazia  la  spugna. 

Mossimi;  e  il  duca  mio  si  mosse  per  li 
Luoghi  spediti  pur  lungo  la  roccia. 
Come  si  va  per  muro  stretto  ai  merli; 

Che  la  gente,  che  fonde  a  goccia  a  goccia 


V.  1-15.  Cammino  per  il  quinto 
cerchio.  Congedato  da  papa  Adrìnno, 
Dante  continua  con  Virgilio  il  cammino 
per  quel  girone.  L'appetto  delle  anime 
purganti  lo  muove  ad  imprecare  il  ma- 
lanno air  antica  lupa  od  a  Hospiraro  la 
Tenuta  di  colni  che  «  la  caccerà  p<'r  ogni 
villa,  fin  che  V  avrà  rinuMMa  nell'  infer- 
no ;  >  Inf.  I,  109  e  scg. 

1.  MIGLIOB  VOLRR:  eli  Adriano,  che  non 
voleva  interrompere  ulteriorracnto  la  aua 
penitenza.  -  voler  :  di  Dante,  che  bra- 
mava di  dii*correre  più  a  lungo  con  Adria- 
no. Un  volere  mal  combatte  contro  un 
volere  miglioro  ;  ondo  io,  benchò  mal  vo- 
lentieri, mi  tacqui  per  far  piacere  ad 
Adriano  che  m'avea  detto  di  andarmene, 
Purg.  XIX,  139  e  neg. 

3.   TRASSI  r  «  fa  qui  similitudine,  cioò 


che  la  volontà  Hua  ora  corno  una  spugna, 
e  che  li  desideri,  eh'  olii  avea  di  sapere 
altro  cose  da  quello  npirito,  rimaMeno 
non  sazi,  come  riuiaue  la  spugna  quando 
si  cava  dall'  acqua,  inanti  che  sia  tutta 
pieua;  >  Buti. 

5.  SPEDITI:  non  impediti  dalle  anime 
purganti  dintose  a  terra.  -  pur  :  solamen- 
te», non  rinianondovi  di  vuoto  che  uno 
Bt  rotto  viuzze  rasente  il  montt^.  -  roccia  : 
parete  del  monte. 

6.  tìTRRTTO  :  raMonte  ;  come  si  va  per  la 
merlatura  di  un  muro.  -  MRKIJ  :  <  dal  lat. 
moerulut,  diminut.  di  moenu  (murtu)  um- 
ricciuolo.  E  murìcciuoli  orano  infatti  i 
merli,  di  mezzo  ai  quali  i  difensori  sca- 
gliavano dardi  contro  gli  assalitori;  > 
L.  Vent. 

7.  FONDE:  sparge;  piange  l'avarizia. 
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Per  gli  occhi  il  mal  che  tatto  il  mondo  occupa. 
Dall'  altra  parte  in  faor  troppo  s' approccia. 

Maledetta  aie  tn,  antica  lupa, 
Che  più  di  tutte  P  altre  bestie  hai  preda. 
Per  la  tua  fame  senza  fine  cupa  1 

O  ciel,  nel  cui  girar  par  che  si  creda 
Le  condizion  di  quaggiù  trasmutarsi, 
Quando  verrà  per  cui  questo  disceda? 

Noi  andavam  co'  passi  lenti  e  scarsi, 
Ed  io  attento  all'ombre  ch'io  sentia 
Pietosamente  piangere  e  lagnarsi; 

E  per  ventura  udì'  :  «  Dolce  Maria,  » 
Dinanzi  a  noi  chiamar  cosi  nel  pianto, 
Come  fa  donna  che  in  partorir  sia; 

E  seguitar:  «  Povera  fosti  tanto, 

Quanto  veder  si  può  per  quell'  ospizio. 
Ove  sponesti  il  tuo  portato  scmto.  » 

Seguentemente  intesi  :  «  0  buon  Fabbrìzio, 


Le  anime  parganti  gincenti  al  saolo  si 
Avvioinavano  troppo  all'orlo  esteriore, 
onde  i  Poeti  non  vi  potevano  camminare. 

8.  MAL  t  avarizia  che  ha  accesi  tatti  i 
cuori;  cfìr.  Ii\f.  VI,  74  e  seg. 

10.  JkKTlGA:  o£r.  Ir\f.  l,  111.  -  LUPA: 
cf^.  Ir^,  I,  49  e  seg.;  97  e  seg. 

13.  PAR  :  si  credeva  che  la  ragione  dei 
matamenti  delle  cose  terrestri  t'ossero  i 
rivolgimenti  dei  cieli,  opinione  non  ac- 
cettata da  Dante  che  in  parte  ;  ofr.  Furg. 
XVI,  67  e  seg.  «  Della  generazione  so- 
stanziale tatti  li  liloHoti  concordano  ohe 
li  cieli  sono  cagione  ;  >  Cono.  II,  14. 

15.  QUANDO  VRiiBÀ  :  ctr.  It\f.  1, 101-111. 

V.  16-33.  Emempi  (U  povertà  e  di  U- 
beralitù.  Camminando,  Dante  ode  quelle 
anime,  o  piuttosto  una  di  esse,  ricordare 
esempi  delle  vlrtii  opposte  all'  avarizia  : 
Macia  tanto  povera  ;  Fabrizio  che  dispre- 
gia le  ricchezze  ;  San  Niccolò  di  Mira  che 
dotò  le  tre  donzelle,  e  prostese  e  chiuse  in 
so,  queste  anime  propongono  a  so  mede- 
sime i  tipi  da  meditare,  e  nella  medita- 
zione cotanto  s' infiammano,  che  già  veg- 
gono e  odono  1  personaggi  meditati,  e  con 
essi  parlando,  benedicono  durante  il  gior^ 
no  in  dolci  parole  a'  buoni  e  nella  notte 
maledicono  a'  rei.  Cosi  coli'  aurora  si  vien 
rinfrescando  il  dolce  sentimento  della 


virth,  e  col  sorger  dell'ombre  oreaoe  Por- 
rore  al  vizio;  »  Peréz. 

16.  co'  PASSI  :  Al.  OOH  PA8BI.  -  SCABSI  : 

brevi;  ctr.  Furg.  X,  18.  «  Per  lo  loogo 
stretto  non  si  potea  ampliare  né  apee- 
seggiare  lo  passo  ;  »  Buti. 

21.  IN  PABTOEIK:  ne' dolori  del  p»rto. 
dolori  compensati  dalla  speranza  delia 
gioia  ventura;  <  la  donna,  allorcbò  |»ar- 
torisce  è  in  tiisUsia,  perchè  ò  gionto  il 
suo  tempo  ;  quando  poi  ha  dato  alla  luce 
il  bambino,  non  si  ricorda  pih  dell'affan- 
no a  motivo  dell' allegresza:  perchè  è  nato 
al  mondo  un  uomo;  >  8»  Oiov.  XVI,  21. 
La  stessa  similitudine  della  donna  pazto- 
riente  occorre  ripetute  volte  nella  Sacra 
Scrittura;  eli-.  Itai,  XXVI,  17.  ApoeaL 
Xll,  2. 

23.  OSPIZIO:  la  Stalla  di  Betleenime, 
cfr.  5.  Lue,  II,  7. 

24.  8P0NR8TI:  deponesti  il  tao  santo 
parto. 

26.  Fabbrizio  :  Caio  Fabbrislo  Lasci- 
nio,  generale  romano,  console  l'anno  282 
a.  C,  rifiutò  i  doni  dei  SanniU,  ai  quali 
uvea  latto  accordare  la  pace.  Due  anni 
dopo  essendo  stato  inviato  a  Pirro  per 
trattare  sullo  scambio  de*  prigiouieri,  ri- 
cusò I  presenti  di  questo  re,  ehe  non  potd 
non  ammirarne  il  disinteresse.  Eletto  nao> 
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Con  povertà  volesti  anzi  virtute, 

Che  gran  ricchezza  posseder  con  vizio.  » 

Queste  parole  m' eran  si  piaciute, 

Ch'  io  mi  trassi  oltre  per  aver  contezza 
Di  quello  spirto,  onde  parean  venute. 

£sso  parlava  ancor  della  larghezza 
Ohe  fece  Niccolao  alle  pulcelle, 
Per  condurre  ad  onor  lor  giovinezza. 

«  0  anima  che  tanto  ben  favelle, 
Dimmi  chi  fosti,  »  dissi,  <  e  perchè  sola 
Tu  queste  degne  lode  rinnovelle. 

Non  fìa  senza  mercè  la  tua  parola, 

S' io  ritorno  a  compier  lo  cammin  corto 
Di  quella  vita  che  al  termine  vola.  > 

Ed  egli:  «  Io  '1  ti  dirò,  non  per  conforto 


(▼amento  console  nel  278,  la  sua  genero- 
sità indirne  Pirro  a  dar  Uberi  tutti  i  pri- 
gionieri ed  abbandonare  l'Italia.  Fatto 
censore  nel  276  scacciò  dal  Senato  P.  Cor- 
nelio Knttno,  a  motivo  del  sno  lasso  e 
della  soa  prodigalità.  Mori  cosi  povero, 
che  lo  si  dovette  seppellire  a  pabbliohe 
spese.  Le  sne  figlie  ricevettero  la  loro 
dote  dallo  Stato.  Dante  lo  ricorda  con 
lode  anche  altrove,  Conv,  IV,  6. 1}e  Mon, 
II,  6, 10.  Cfr.  Com.  JÀpt,  II,  360.  Polyb. 
I,  7.  Val.  Max.  1, 8,  6  ;  II,  7, 15  ;  IV,  4, 10. 
PUn.  XXXIV.  e.  PltU.  Pyrrh.,  20,  24, 26. 
PltU.  8uU.,  1.  GeU.  lU,  8;  IV,  8. 

26.  VOLUTI:  preferisti  povertà  con 
▼irtù  a  gran  ricchezza  con  vizio. 

28.  riACiUTK:  perchò  pregiavano  la 
povertà,  mentre  nel  mondo  si  pregiano 
le  ricchezze. 

82.  KiGCOLAO:  vescovo  di  Mira  nella 
lida,  santo  leggendario  delle  due  chiese, 
greca  e  latina,  che  si  dice  vissuto  sol  tini- 
re  del  terzo  e  snl  principio  del  quarto 
secolo.  Dante  allude  qui  alla  seguente 
leggenda:  «  Cum  ^us  civis  egens  tres 
iiliaa  Jam  nubiles  in  matrimonio  colloca- 
re non  poeset  earumque  pndicitiam  pro- 
atituere  cogitaret,  re  cognita,  ]Nioolans 
nocte  per  fenestram  tantum  pecuni»  in 
ejus  domum  injedt,  quantum  unins  vir- 
ginis  doti  satis  esset  ;  quod  cum  itero  et 
lertio  tedsset,  tres  ili»  virgines  bonestis 
Tiri»  in  matrìmonium  data»  sunt  ;  >  Brev. 
Jiom.  ad  6  Decemb.  -  <  Beatus  ìdcolaos 
aomm  fùrtim  in  domum  prqjiciens  vitare 


Toluit  humannm  £Avorem  ;  >  Thom.  Aq. 
Sum.  theol,  II',  107,  3.  Cfr.  Fabrie.,  BiòL 
Or.  ed.  Harl.  X,  298;  XI,  292.  TiUem, 
Memoiru,  VI,  760,  765,  962. 

V.  84-60.  Ugo  Capete.  Accostatosi  a 
qnell*  anima  che  propone  esempi  di  po- 
vertà e  di  larghezza.  Dante  le  domanda 
chi  essa  si  fosse.  -  Sono  Ugo  Capoto,  la 
radice  degli  scellerati  Capetingi.  Dante 
sembra  aver  contuso  qui  Ugo  il  Grande, 
duca  di  Francia,  Borgogna  ed  Aquitania, 
conte  di  Parigi  e  di  Orleans,  capostipite 
dei  Capetingi,  morto  nel  966  ed  il  costui 
figlio  Ugo  Capete,  incoronato  re  di  ITran- 
cia  a  Reims  il  3  luglio  del  987,  morto  il 
24  ottobre  del  996,  facendo  del  due  per- 
sonaggi un  solo,  come  per  ignoranza  fe- 
cero altri  prima  e  dopo  di  luì. 

34.  BEN:  sostantivo,  cfr.  v.  121. 

86.  SOLA  :  veramente  non  era  sola,  cfr. 
T.  118-123. 

36.  LODB  :  plur.  di  loda,  Inf.  II,  103. 
Qli  esempi  rlleriii  sono  detti  lodi,  doò 
atti  degni  di  lode. 

37.  NON  fia:  il  tuo  parlar  meco  non 
sarà  senza  mercede,  se  lo  ritomo  nel 
mondo  a  compiere  il  breve  cammino 
della  vita  terrestre,  potendo  procurarti 
sufi'ragi  e  preghiere  de'  viventi,  o  pre- 
gare io  stesso  per  te. 

40.  KOM  FRB  CONFORTO:  uou  già  per- 
chè io  speri  snflragi.  Con  ciò  Dante  vuole 
probabilmente  insinuare  che  la  purifica* 
zione  di  Ugo  Capoto  è  pressoché  com- 
piuta (dopo  oltre  300  anni  Monde  n(m  gli 
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Ch'  io  attenda  di  là,  ma  perchè  tanta 
Grazia  in  te  luce  prima  che  sie  morto. 

Io  fui  radice  della  mala  pianta, 

Che  la  terra  cristiana  tutta  aduggia 
Si  che  buon  frutto  rado  se  ne  schianta. 

Ma,  se  Doagio,  Lilla,  Guanto  e  Bruggia 
Potesser,  tosto  ne  saria  vendetta  ; 
Ed  io  la  cheggio  a  Lui  che  tutto  giuggia. 

Chiamato  fui  di  là  Ugo  Ciapetta: 
Di  me  son  nati  i  Filippi  e  i  Luigi, 
Per  cui  novellamente  è  Francia  retta. 

Figliuol  fui  d'un  beccaio  di  Parigi: 
Quando  li  regi  antichi  venner  meno 


occorrono  snflVagi  de'  viventi,  non  aven- 
done onunal  pih  biso^o.  Tatto  le  altre 
interpretazioni  non  reggono;  cf^.  Cfom. 
L^t.  II,  362. 

41.  TAKTA:  ma  perchè  vedo  concessa  a 
te  tanta  grazia  divina,  qnanta  è  quella  di 
andare  ancor  vivo  per  questi  regni  ;  cfr. 
Purg,  XIV,  7»  e  sog. 

43.  RADICE:  capostipite.  «Et  exiit  ex 
ci!4  radiz  peccatrix  ;  >  /  Macabei,  I,  11. 
-  PIANTA  :  i  Capotingi. 

44.  AUUGGIA  :  fa  ombra  malefica  a  tatt« 
la  terra  cristiana.  Nel  1300  i  Capetingi 
regnavano  in  Francia,  a  Napoli  e  nella 
Spagna,  aduggiando  quasi  tutta  la  terra 
latina. 

46.  SCHIANTA:  di  maniera  che  nella 
terra  cristiana  si  coglie  di  rado  qualche 
buon  flutto,  esstmdo  essa  adombrata  da 
cotal  mala  pianta. 

46.  DOAGIO  :  nomina  le  quattro  princi- 
pali città  della  Fiandra  {Doagio  ■=-  DomU, 
Qtianto = Gand,  lAUa  —  Lille,  Bruggia  — 
BnigoA)  per  la  Fiandra  tutta,  alludendo 
alle  guerre  tra  Filippo  il  Bello  ed  i  Fiam- 
minghi, e  prìnoipalmentt^  al  modo  iulunie 
con  che  Filippo  e  Carlo  di  Valois  suo  fra- 
tello tradirono  nel  1200  il  conto  di  Fian- 
dra ed  i  suoi  figli  (cfr.  ViU.  VUI,  32)  wl 
alla  battagUa  di  Coltrai  (25  marzo  1302), 
tanto  micidiale  e  sventurata  per  i  fran- 
cesi; cfr.  Via.  VILI,  55  e  seg. 

48.  CHBGGIO  :  chiedo.  £<1  io  chiedo  que- 
sta vendetta  a  Dio  che  tutto  giudica.  - 
GIUGGIA  :  da  giuggiare,  pnivenz.  jntjar, 
frane.  juf7«r= giudicare;  cfr.  Nannxieci, 
Verbi,  148,  nt.  2. 

49.  DI  LÀ  :  uol  mondo.  -  Ciapktta  :  così 


ta  reso  in  itol.  il  frane.  Ohapetj  oggi  ai 
usa  Capoto. 

50.  I  Filippi  :  dal  1060  al  1316  regna- 
rono in  Francia  qnattro  Filippi  e  quattro 
Luigi  discendenti  di  Ugo  Capoto,  come 
si  vede  dal  seguente  specchietto  genea- 
logico: 

Ugo  il  nrande,  duea  di  Francia,  eoe.  m.  966 

Ugo  Capeto.  eletto  re  nel  987 »    996 

Roberto  I  (il  Devoto,  o  11  Savio) ....  »  1031 

Arrigo  L »  lOOO 

Filippo  l »   1108 

Luigi  VI  (il  Grosso) »   1187 

Luigi  VII ,   USO 

Filippo  li  (\agasto) detto  il  Conqui- 

■tatore »  1St3 

Luigi  Vili  (il  Leone) »  IS2B 

Luigi  IX  (il  Santo) ICTO 

Filippo  ìli  (l'Ardito) »   1«85 

Filippo  IV  (Il  Bello) »  ISM 

Lul^i  X  (il  Rinoeu) »   1316 

Filippo  V  (U  Lungo) »   13tt 

61.  NOVRLLAMRNTK  :  dopo  spenta  Ui  di- 
nastia dei  Carolingi.  Il  Betti:  <  Novella' 
tn«nte,  a'  nostri  giorni  »  (T). 

52.  FIGLIUOL    FUI  :   AI.    FIGLIO   FU*  IO. 

Ugo  Cai>cto  diseondova  dai  potenti  conti 
di  Pai-igi  0  duchi  di  Francia.  Ma  la  lo]^- 
genda  lo  disse  di.scendeute  ora  di  Carlo 
Magno,  ora  di  Sant'Arnolfo  duca  di  Aq- 
strasia  e  poi  vescovo  di  Meta  nella  Lo- 
rena (m.  640)  (^  ora  di  im  beccaio  (=  mer- 
cante di  buoi)  parigino.  Dante  si  attenne 
a  quest'ultima  leggenda  che  ai  suoi  tempi 
era  in  voga  e  che  si  cre<1  èva  generalmente 
storica  ;  cfr.  Cam.  Lipi»  II,  365  o  seg. 

53.  BBGI  ANTICHI  :  i  Carolingi.-  vkhitkb 
MRNO  :  furono  spenti.  Non  si  dimontichi 
che  Dante  confonde  qui  iu  un  solo  per- 
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Tutti,  fuor  eh'  un  reuduto  in  panni  bigi, 

Trovami  stretto  nelle  mani  il  freno 
Del  governo  del  regno,  e  tanta  possa 
Di  nuovo  acquisto,  e  si  d' amici  pieno, 

Oh'  alla  corona  vedova  promossa 
La  testa  di  mio  figlio  fa,  dal  quale 
Cominciar  di  costor  le  sacrate  ossa. 

Mentre  che  la  gran  dote  provenzale 
Al  sangue  mio  non  tolse  la  vergogna, 
Poco  valea,  ma  pur  non  facea  male. 

Li  cominciò  con  forza  e  con  menzogna 
La  sua  rapina  ;  e  poscia  per  ammenda 


Honagl^io  Ugo  il  Crrande  ed  Ugo  Capeto, 
onde  le  sae  parole  mal  ai  penne  metter 
d' accordo  colla  storia. 

54.  UN  :  morto  senza  prole,  Luigi  V 
detto  il  Neghittoso  (987)  non  rimaneva 
che  nn  solo  rampollo  della  dinastia  Caro- 
lingia. Cario  daca  di  Lorena,  secondoge- 
nito di  Laigi  IV,  il  quale,  volendo  con- 
quistare il  trono  de' suol  maggiori,  fu 
tradito  e  consegnato  nelle  mani  di  Ugo 
Capeto  (989)  che  lo  gettò  nella  prigione, 
dove  morì  nel  001.  Ottone,  figlio  di  Carlo, 
mori  nel  1005  senza  prole  ;  due  altri  fl^li 
di  Carlo  riftigiarono  in  Alemagna  dove 
roorirono  nell' osourità.  Dante  intende 
qui  di  Carlo  di  Lorena,  ma  sbaglia  di- 
cendolo nnduto  in  panni  biffi,  cioò  fat- 
tosi monaco.  Probabilmente  il  Poeta  con- 
fuse r  ultimo  dei  Carolingi,  Carlo  di  Lo- 
rena, coli'  ultimo  dei  Merovingi,  Childe- 
rico  III.  che  infatti  si  fece  monaco  e  mori 
nel  chiostro.  Per  tutto  dò  oi¥.  Cam.  Lipt. 
II,  367  e  seg.  Il  Betti  poi  si  avvisa  che  ri- 
dotto in  panni  bigi  voglia  significare  Ri- 
dotto in  povera  condizione,  in  misero 
stato. 

55.  TROVAMI  :  eletto  reggente,  mi  tr  > vai 
colle  redini  del  governo  in  mano,  ed  in 
tanta  potenza  per  nuovi  acqnirtti  e  por 
quantità  di  amici,  che  al  trono  vaoiuite 
per  la  morte  di  Luigi  V  fu  promosso  mio 
figlio.  Ugo  Capeto  fece  coronare  re  suo 
figlio  Roberto  nel  088.  Tanno  dopo  la 
sua  propria  elesione. 

50.  DAL  QUALE:  da  Roberto  I,  figlio 
di  Ugo  Capeto,  incominciò  la  serie  dei 
re  Capettngi,  le  cui  persone  sono  dett<6 
ioeraU  otta  perohò  i  re  di  Francia  si  con- 
sacravano con  sant«  unsione  ammini- 


strata dall'  arcivescovo  nella  cattedrale 
di  Reims. 

V.  61-60. 1  CapeHnffi  Hno  ai  1300. 
Continua  Ugo  Capeto  parlando  de'  suoi 
discendenti.  Sino  alla  morte  di  Luigi  IX 
erano  uomini  di  poco  valore,  ma  almeno 
non  facevano  del  male.  Da  Carlo  d'Angiò 
e  Filippo  l'Ardito  incominciò  poi  la  serie 
dei  tradimenti  e  delle  rapine,  avendo  la 
gran  dote  Provenzale  tolto  ai  Capetlngi 
ogni  rosMore  di  mal  fare  e  fattigli  audaci 
e  sfrontati. 

61.  MKNTBB:  i  miei  discendenti  non  si 
dlHtinHero  nò  per  buone  nò  per  malvagie 
azioni  per  tutto  il  tempo  che  scorse  da 
Roberto  I  a  Luigi  IX  (m.  1270),  prima 
che  Carlo  d'Angiò  ottenesse  la  gran  dote 
Provenzale,  cioò  le  ricchezze  e  gli  Stati 
di  Raimondo  B<trlinghieri,  cont«  di  Pro- 
venza suo  suocero. 

62.  NON  T0L8K  :  uou  lo  rcso  svergognato 
nel  mal  operare. 

64.  LÌ  :  da  quest-a  dote.  Oon  forza  e  eon 
menzogna  Filippo  III,  l'Ardito,  s' impa- 
dronì delle  cont4*e  di  Valois,  Poitou,  Al- 
vemia  e  (nel  1284)  del  regno  di  Navarra; 
eon  forza  e  eon  menzogna,  rompendo  la 
data  fede,  Filippo  IV,  il  Bello,  tolse  ad 
Edoardo  I  re  d' Inghilterra  le  sue  pos- 
sessioni francesi  e  s'  impadronì  delle 
Fiandre  meridioiuili  ;  eon  forza  e  eon 
menzogna  Carlo  d'Angiò  rapì  il  regno 
di  Napoli,  ecc. 

65.  FEK  AMMENDA:  amarìssima  ironia: 
per  penitenza  delle  malvagità  commesse, 
commise  malvagità  ognor  più  malvagie. 
Il  ripetere  che  fa  tre  volte  p«r  ammenda 
dà  all'  ironia  maggior  forza  e  piti  fiera 
eloquenza. 
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Ponti  e  Normandia  prese  e  Guascogna. 

Carlo  venne  in  Italia;  e  per  ammenda 
Vittima  fé'  di  Curradino  ;  e  poi 
Ripinse  al  ciel  Tommaso,  per  ammenda. 

Tempo  vegg^  io,  non  molto  dopo  ancoi, 
Che  traggo  nn  altro  Carlo  fxior  di  Francia, 
Per  far  conoscer  meglio  e  sé  e  i  suoi. 

Senz'  arme  n'  esce  solo  e  con  la  lancia 


66.  Ponti:  la  oontea  del  Ponthlen,  ra- 
pita con  forza  e  eon  menzogna  da  Filippo 
il  Bello  al  re  d' Inghilterra.  -  Normah- 
DiA  :  conquistata  da  Filippo  Anjrnsto  re 
di  Francia  nel  1204;  restituita  all'In- 
liCbiUerra  e  ripresa  più  volte,  ta  annessa 
definitirameate  alla  Francia  nel  1450.  - 
GuASCOONA  :  rapita  pifi  con  mencojrna 
ohe  con  forza  da  Filippo  il  Bello  ad 
Edoardo  T  re  d' Injrbflterra. 

67.  Carlo  :  d' Angiò,  raiwassino  di  Cor- 
radino,  vennto  in  Italia  nel  1266  a  ra- 
barsl  il  resno  di  Napoli,  dò  che  f^\  renne 
fiitto  t^Tvaie  al  triidiin«'nto  del  conte  di 
Caserta  e  dei  Pugliesi.  Cfr.  Inf.  XXVIIT, 
16.  Purg.  VII,  113.  Jfwro*.  Script.  Vm, 
SlSeseg. 

68.  CiTRRADTivo  :  Vnltlmo  rampollo  della 
casa  sreva.  sconfltto  a  TagliaooKzo.  nflr. 
Inf.  XXVni,  17  e  seg.,  tradito  dal  Fran- 
gipani ed  assassinato  da  Carlo  d' Angiò 
il  23  agosto  1268  a  Napoli,  giovanetto  di 
16  anni:  cfr.  "Ft».  Vn.  23-2». 

69.  Tommaso  :  8.  Tommaso  d' Aqnino, 
n.  1224.  m.  1274.  Fa  crMnto  che  Carlo 
d'Ansio  lo  facesse  avvelenare  ;  cfr,  ViU. 
IX,  21«.  Oom.  Lip».  TI,  372  e  sesr.  Tolom- 
meo,  discepolo  di  S-  Tommaso,  racconta 
(Murat.  Stirivi.  XT,  1168  e  «eg.>  :  «  Voca- 
tns  ad  Concili nm  per  Dominnm  Grego- 
rinni,  ao  reccdens  de  Neapoli.  nhi  rege- 
bat.  et  venifms  in  Campsniiim,  ibidem 
graviter  inflrmatnr.  Et  qn^a  prope  locnm 
illnra  nnllns  Convfmtns  Ordinis  Prredi- 
catorom  habehatnr,  declinavit  ad  nnam 
solennem  Abbatiam.  qnie  dlcitar  Fosn»- 
nova,  etqnte  Ordinis  erat  Cisterciensis, 
in  qaa  sai  consangainei  Domini  de  Ceo- 
cano  erant  patroni;  ibiqne  sna  gravata 
est  fegritndo.  TTnde  onm  mnltadevotlone, 
et  mentis  pnrìtate,  et  corporfs,  qua  sem- 
per  florult.  et  in  Ordine  vigiiit.  qnemqne 
ego  probavi  Inter  homines.  qnos  nmqnam 
novi,  qni  snam  smpe  oonfessionem  andivi, 
et  com  ipso  multo  tempore ^conversatns 


snm  familiari  mlnisterio,  ac  ipslus  aadi> 
tor  sni  ;  ex  hac  luce  transilt  ad  Cbristnm.  » 
Y.  70-96  r  CapeUngi  dopo  U  ISOO. 
In  forma  di  vaticinio,  Ugo  Capoto  com- 
tinna  a  parlare  de'  suoi  disoràdentt  e 
delle  loro  malvagità:  di  Carlo  di  Yalols, 
lo  spergiuro  infame,  ohe  tradisce  Vi- 
rente e  poi  va  a  guadagnarsi  vergogna 
in  Sicilia:  del  Ciotto  di  Gerusalemme 
{Par.  XIX.  127),  ohe  vende  per  denari 
la  propria  figlia;  di  Filippo  il  Bello,  che 
t%  catturar  Bonifacio  VIII  e  dannare  al 
fhnco  i  Templari  per  rapirne  le  rio- 
chexze.  Invoca  poi  vendetta  di  tante  scél- 
lernggini. 

70.  ATfCOl:  cfr.  Purg.  XIII,  R2.  Mi  si 
affaccia  alla  mente  nn  tempo,  non  molto 
lontano  da  quest'oggi,  nel  quale  nn  altro 
Carlo  si  muove  fuori  della  Francia,  per 
far  meglio  conoscere  la  sua  maUjrna  eper- 
versa natura,  come  pnre  quella  del  suol. 

71.  Carlo:  il  miserabile  e  dfffìunato 
SenzcOerra,  fhitello  di  Filippo  il  Bello, 
n.  1274.  venuto  sotto  titolo  di  paciaro 
nel  1301  a  Firenxe,  dove  si  manifestò 
solenne  sperffinro  e  fh  autore  della  ro- 
vina dei  Bianchi  e  di  Dante:  cfr.  FtS. 
VITI,  43,  49.  Andò  quindi  in  Ricilla  pw 
conquistarla,  ma  nel  novembre  del  1302 
dovette  ritornare  in  Francia  onde  «  al 
dlssn  per  mott«  :  messer  Carlo  venne  In 
Toscana  per  paciam.  e  lasciò  il  paese  In 
guerra;  e  andò  in  Cicilia  per  fkr  gnerra, 
e  reconne  verorognosa  pace  :  »  ViU.  YIIT. 
50.  Morì  a  Nozent  nel  1326.  Suo  figlio 
Filippo  VI  fh  incoronato  re  di  Francia 
nel  1328.  e  con  lui  incominciò  11  ramo 
della  dinastia  dei  Capetingi  detto  dei 
Valois. 

73.  armr  :  sensa  esercito,  cioè  €  con  più 
conti  e  baroni,  e  da  cinquecento  cavalieri 
franceschì  in  snaoompasmia;  »  ViK.  Vni, 
49. -LANCIA:  l'arma  del  tradimento  e 
della  raenzogaa,  aioperatada  Giada  laca- 
riot  per  tradire  Cristo. 
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Con  la  qnal  giostrò  Oiuda;  e  quella  ponta 
Si  eh'  a  Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia. 

Quindi  non  terra,  ma  peccato  ed  onta 
Guadagnerà,  per  sé  tanto  più  grave, 
Quanto  più  lieve  simil  danno  conta. 

L'altro,  che  già  usci  preso  di  nave, 

Veggio  vender  sua  figlia  e  patteggiarne, 
Come  fanno  ì  corsar  dell'altre  schiave. 

0  avarizia,  che  puoi  tu  più  fame, 
Poi  e'  hai  il  sangue  mio  a  te  si  tratto, 
Che  non  si  cura  della  propria  carne  ? 

Perchè  men  paia  il  mal  futuro  e  il  fatto, 
Veggio  in  Alagna  entrar  lo  fiordaliso, 
E  nel  vicario  suo  Cristo  esser  catto. 

Veggiolo  un'altra  volta  esser  deriso; 


74.  POirrA  :  appunta  in  modo  tale,  ohe 
lift  seoppiare  la  panota  a  Firenze,  traen- 
done denari  e  eanfirae  e  cittadini.  «  Bo 
tempore  Florentia  erat  Talde  corpalenta, 
piena  civfbns,  Inflata  enperbia.  Kt  Ì9te 
CaFolas  Boidit  eara  per  ventrem,  ita  qnod 
feeit  inde  exire  intestina  vltalia,  soilicet 
prsdpao!!  oivee.  de  quorum  nomerò  fùit 
iste  pneolarae  poeta;  »  Benv. 

76.  QUINDI  :  da  questa  sna  spedizione  in 
Italia  non  si  ipaadainieTà  signoria  di  terre 
e  di  paesi, ma  soltanto  peocato  ed  infamia 
di  spergiuro  e  traditore,  isrnadagno  tanto 
pib  dannoso  per  Ini,  inqnnnto  egW,  non 
contandolo  per  naila,  n<m  pensa  a  fame 
mai  penitenza. 

79.  l'altro:  Carlo  II  re  di  Puglia 
(Par.  VI,  106;  XIX,  127).  figlio  di  Carlo 
d'Ai^on,  n.  1243,  m.  1309;  tratto  prigio- 
niero  dalla  sna  nave,  combattendo  nel 
fsolfodi  Napoli  contro  Rnggeri  diLanrIa, 
ammiraglio  di  Pietro  re  d' Aragona  (gia- 
llo 1284),  rimase  prlsioniero  In  Sicilia 
alno  al  1288.  Cfr.  Vili.  VII.  93, 130  ;  Vili, 
108.  Pwrg.  Vn,  137.  Vigo  D.ela  Sieil.,  89. 

80.  YKNDBB:  diede  nel  1305  sna  6 glia 
Beatrloe  ancor  gioTanissIma  in  moglie  ad 
Asso  VHI  marchese  d'  Bste  {Purg.  V, 
77),  già  vecchio,  per  denari  che  n'  ebbe. 
-  FATTiiGOiABNK  :  «  cioò  fkme  patto  :  lo 
ne  vollio  tante  migliaia  di  fiorini,  s' elll 
la  mole;  »  Buli, 

81.  drll' ALTBE  :  delle  schiave  non  figlie 
proprie  ma  altmi,  mentre  invece  Carlo 
novéUo  vende  per  denari  la  propria  figlia. 


82.  CHB  PUOI:  qnal  peggior  governo 
pnoi  tn  oramai  fere  de'  miei  discendenti, 
dopo  averli  persino  trascinati  a  vendere 
la  propria  prole?  La  risposta  sta  nei  w. 
86  e  seg. 

83.  FOI  C*HA1:  Al.  POSCIA  C'HAI  LO 
MIO  SAHOUE. 

86.  PAIA  :  apparisca  ;  affinchè  men  laide 
apf  ariflcano  tntt«  le  mali  azioni  de'  miei 
discendenti,  tanto  le  già  &tte  quanto 
quelle  da  fare,  essi  ne  faranno  delle  molto 
più  infami. 

86.  Alaoxa:  oggi  Anagnl,  città  della 
Campnnia.  patria  di  Bonifacio  Vili  ;  cfr. 
Par.  XXX,  148.  -fiordaliso  :  dal  j^nc. 
fleur  de  lis,  il  giglio,  le  insegne  della  Casa 
di  Francia:  cfr.  Purg.  VII,  106.  Par.  VI, 
100,  111.  Salle  contese  tra  Filippo  il  Bello 
e  Bonifacio  Vili  alle  quali  11  Poeta  qui 
allude  cfr.  Oom.  Lipt.  II,  376  e  seg.  Snl 
notissimo  fatto  di  Anagni,  dove  Bonifar 
do  Vili  fa  imprigionato  a  dì  7  settem. 
1303  da  Kogaret4>  e  Sciarra  Colonna  per 
ordine  di  Filippo  il  BelIo,cflr.  F«/.  VIII,63. 

87.  NBL  viCABTO  :  nella  persona  di  Bo- 
nifacio VIII,  tntt' altro  che  santo  (cfr. 
Inf,  XIX,  63  e  seg.;  XXVII,  70-111), 
ma  pnre  papa;  cfìr.  8.  Lue.  X,  16.  -cat- 
to :  catturato,  fatto  prigione. 

88.  VBOGIOLO  :  vedo  Cristo  noovamente 
deriso  nel  sno  Vicario.  «  B  giunto  a  lui 
(Bonifacio  VIII)  Sdarra  e  gli  altri  suoi 
nimici,  con  villane  parole  lo  schernirò,  e 
arrestaron  lui  e  la  sna  famiglia,  ohe  con 
lui  erano  rimasi  ;  intra  gli  altil  lo  sohemi 
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Veggio  rinnovellar  l' aceto  e  il  fole, 
E  tra  vivi  ladroni  essere  anciso. 

Veggio  il  nuovo  Pilato  si  crudele, 
Che  ciò  noi  sazia,  ma,  senza  decreto, 
Porta  nel  tempio  le  cupide  vele. 

0  Signor  mio,  quando  sarò  io  lieto 
A  veder  la  vendetta,  che,  nascosa, 
Fa  dolce  V  ira  tua  nel  tuo  segreto  ? 

Ciò  eh'  io  dicea  di  quelP  unica  sposa 
Dello  Spirito  Santo,  e  che  ti  fece 


meRHer  Gajiflielmo  di  Lnnghereto,  che  per 
Io  re  di  Francia  avea  menato  il  trattato, 
donde  era  preso  e  minAccioUo,  dicendo  di 
menarlo  legato  a  Lione  sopra  Kodano,  e 
quivi  in  generale  concilio  il  Tarebbe  de- 
porre e  condannare  ;  *  ViU.  Vili,  63. 

90.  VIVI:  Al.  NUOVI;  cfr.  MOOBR,  OtU., 
395  e  seg.  -  ladroni  :  Gnglielmo  di  No- 
gareto  e  Sciarra  Colonna,  1  dne  capi  del- 
l' attentato  contro  Bonifacio  Vili  ;  vivi 
perchè  non  morirono  come  i  dne  ladroni 
tra'  qnali  Cristo  fu  crocifisso.  -  anciso  : 
ucciso.  <  Per  la  ingiuria  ricevuta  gli  sur- 
80,  giunto  in  Koma,  diversa  malattia, 
che  tutto  si  rodea  come  rabbioso,  e  In 
questo  stato  passò  di  questa  vita  >  (12  ot- 
tobre 1303)  ;  ViU.  Vili,  03. 

91.  nuovo  Pilato:  Filippo  ii  Bollo, 
che,  come  Pilato,  dette  Bonifocio  Vili 
nelle  mani  dei  Colonna,  saoi  nemici  mor- 
tali ;  cfr.  J5.  Lue.  XXIII,  26. 

92.  CIÒ  :  la  persecuzione  o  morte  di  Bo- 
nifacio VIII.  -  SBNZA  DECRKTO:  senz» 
aver  prima  chiarito  giuridicamente  se  i 
Templari  fossero  colpevoli  o  innocenti. 

93.  TORTA  :  sfoga  la  sua  insaziabile  ava- 
rizia contro  T  ordine  dei  Templari,  sop- 
presso per  opera  di  Filippo  il  Bello  nel 
1312;  otr.  Cfom.  Lipt.  II,  379  e  seg.  <  E 
per  molti  si  disse  che  (i  Templari)  fiarono 
morti  e  distrutti  a  torto  e  a  peccato,  e  per 
occupare  i  loro  beni....  E  lo  re  di  Francia 
e*  suoi  figliuoli  ebbono  poi  molte  vergo- 
gne e  avveraitadi,  e  per  questo  peccato, 
e  per  quello  della  presura  di  papa  Boni- 
facio; >  Via,  VIII,  92. 

94.  LiKTO  :  «  Lcetabitur  iustus  cum  vi- 
derit  vindictam  ;  >  Salm.  LVII,  11.  «  San- 
oti  de  pcBuis  impiorum  gaudebunt,  con- 
siderando in  eis  divinse  JustitisB  ordinem 
et  snara  Uberationem  de  qua  gaudebunt 
....  In  viatore  est  laudabile  si  delectetur 
de  aliorum  pcunis  in  qtuintum  habent 


aliqnid  boni  annexum  ;  >  Thom,  Aq.  8wm 
théol.  IH,  Suppl.  94,  3.  Invece  il  BetH 
vede  in  queste  parole  un' «orrenda  be- 
stemmia contro  Dio.  > 

95.  VENDETTA  :  punizione  ;  la  vendetta 
di  Dio  è  giustizia,  sanzione  della  legge.  - 
NAAC08A:  preordinata  nel  segreto  della 
tua  volontà  ;  <  Vindicta  siout  leo  iniddia- 
bitur  iUi;  »  Eeele$.  XXVII,  31. 

96.  FA  DOLCE  :  la  tua  ira  ai  addoloiaoe 
per  la  vendetta  che  sai  nel  tuo  segreto 
doverne  seguire.  L'uomo  desideroso  di 
vendetta,  non  essendo  certo  di  vederla, 
sfoga  molte  volte Intempeativamente  l'ira 
sua  ;  Dio  invece,  sapendo  ohe  il  peoeatore 
non  può  «ftiggire  alla  sua  vendetta,  è  li- 
bero dalle  umane  passioni  ed  aspetta  tran- 
quillamente il  suo  tempo. 

V.  97-123.  Esempi  di  avturimia  jm- 
nita.  In  questo  cerchio  le  anime  gridano 
di  giorno  esempi  d' amore  e  di  carità  ;  di 
notte  esempi  d' avarizia.  Arrivativi  la 
mattinae  dovendo  continuare  il  loro  viag- 
gio, i  due  Poeti  non  ponno  fermarriai 
tanto  da  udire  anche  gli  ultimi.  Onde 
Ugo  Capete  racconta  loro  che  nella  notte 
ai  ricordano  esempi  d'avarizia  pnnita: 
Mida,  Acam,  Anania  e  Saflra,  EUodoro, 
Polinnestore  e  Crasso,  aggiungendo  che 
gli  spiriti  parlano  a  voce  alta  o  basaa  a 
secondadeir  intensità  del  sentimento  che 
gli  eccita  a  ricordare  i  diversi  esempi.  Gli 
esempi  sono  sette,  tante  essendo  le  figlie 
dell'  avarizia  (cflr.  Th<nn.  Aq*  Swm.  thed, 
II",  118,  8.  Oom.  Upt,  II,  885),  cioè: tra- 
dimento (Pigmalione);  ftx)de(Acam);  spex^ 
giuro  (Anania  e  Saflra);  falsità  (Eliodoro); 
inquietudine  (Mida);  iuimianità  (Polinne- 
store) ;  violenza  (Crasso). 

97.  DICEA:  V.  19  e  seg. -SPOSA:  Maria. 
Le  lodi  degli  esempi  di  povertà  e  di  esem- 
plare larghezza  non  si  gridano  dalie  ani- 
me che  durante  il  giorno. 
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Verso  me  volger  per  alcuna  chiosa. 

Tanto  è  risposta  a  tutte  nostre  prece, 

Quanto  il  di  dura  ;  ma,  quand'  e'  s' annotta, 
Contrario  suon  prenderne  in  quella  vece. 

Noi  ripetiam  Pigtnalione  allotta. 
Cui  traditore  e  ladro  e  patri cida 
Fece  la  voglia  sua  dell' oro  ghiotta; 

E  la  miseria  dell'avaro  Mida, 

Che  segni  alla  sua  domanda  ingorda, 
Per  la  qual  sempre  convien  che  si  rida. 

Del  folle  Acam  ciascun  poi  si  ricorda, 
Come  furò  le  spoglie,  si  che  l' ira 
Di  Giosuè  qui  par  eh'  ancor  lo  morda. 

Indi  accusiam  col  marito  Safira, 
Lodiamo  i  calci  eh'  ebbe  Eliodoro, 
Ed  in  infamia  tutto  il  monte  gira 

Polinestor  eh'  ancise  Polidoro; 
Ultimamente  ci  si  grida  :  **  Crasso, 


90.  PKB  AiiCUiTA:  per  ayeme  qualche 
spiegaalone. 

100.  TANTO  t:  qaei  teli  eaempi  rirtaosi 
segaitano  qaasi  natarale  risposte  a  tutte 
le  nostre  preghiere  flochò  darà  il  giorno  ; 
ma  quando  viene  la  notte  gridiamo  in- 
▼eoe  eeempi  di  avariua  punite.  -  bisfo- 

BTA:  Al.  DISPOSTO. 

102.  cx)NTBAiuo  SUON:  oonfr.  Purg. 
XIII,  40. 

103.  PiOMALiONB:  re  di  Tiro  il  quale 
accise  Sicheo  suo  zio  e  marito  della  pro- 
pria sorella  Bidone  per  appropriarsene 
i  tesori;  otr.  Ju$tin.  XVIIX,  4-6.  Virg. 
Afin,  I,  840  e  seg.  App,,  De  Bel.  pun.  I. 
-  ALLOTTA  :  allora,  vale  a  dire  durante 
la  notte. 

104.  TBADiTOBB  :  tradì  la  sorella,  tentò 
di  rubare  i  tesori  del  di  lei  marito  ed  uc- 
cise Io  zio. 

106.  MiDA:  re  di  Frigia,  la  cui  pre- 
ghiera di  trasformare  in  oro  tutto  ciò 
che  toccasse  fu  esaudite,  onde  non  aveva 
più  di  ohe  cibarsi;  cfr.  Ovid.  Metam.  XI, 
35-145.  Hygin.fab.,  191. 

109.  Acam  :  giudeo,  rubò  alcuni  oggetti 
preziosi  delle  spoglie  di  Gerico,  onde,  sco- 
perto il  ftxrto,  fti  lapidato  con  tutte  la  sua 
famiglia  nella  valle  di  Aoor  ;  cfr.  Qiotuè 
VI,  17-10;  VII,  1-26.  -  ciascun  poi  :  Al. 
ANCOBA  SI  BICOBDA. 


112.  MABITO  :  Anania  e  Safira  sua  mo- 
glie, che,  per  avarizia  vollero  ingannare 
gli  apostoli  e  caddero  morti  alle  i>arole  di 
S.  Pietro  colle  quali  rimproverava  loro 
r inganno;  cfr.  Atti  V,  1-11. 

118.  Eliodobo  :  inviato  da  Selenco  re 
di  Sirla  a  Gerusalemme,  volle  derubarne 
il  tempio  e  ne  fu  impedito  da  un  cavallo 
mistico  che  ne  lo  discacciò  a  fùria  di 
calci  ;  cfr.  II  Maccabei  in,  7-40. 

1 14.  GIBA:  è  ricordato  con  infàmia  ovun- 
que attorno  il  monto,  cioò  in  tutto  il  gi- 
rone. 

115.  PoLiNRBTOB:  re  di  Tracia  e  ge- 
nero di  Priamo,  uccise  proditoriamento 
il  giovinetto  Polidoro  suo  cognato  per 
rubargliene  le  ricchezze,  onde  Ecuba, 
moglie  di  Priamo  e  madre  di  Polidoro, 
vendicò  la  morto  del  figlio  strappando 
gli  occhi  a  Polinnestore  e  poi  ucciden- 
dolo ;  oft.  Virg.  Aen.  Ili,  19-68.  Ovid.  iter 
tom.XIII,  429-675.  If\f.  XXX,  16  e  seg. 

116.  Cbasso:  Marco  Licinio  Crasso  (n. 
114,m.53a.C.),  famoso  per  le  sue  ricchezze 
e  perla  sua  avarizia,  ucciso  per  ordine  di 
Surena,  generale  di  Orode  re  dei  Parti. 
Dicesi  che  il  capo  troncato  di  Crasso  fosse 
porteto  al  re  Orode,  il  quale  gli  feoe  ver- 
sare in  bocca  dell'oro  liquefatto,  dicendo: 
<  Fosti  asseteto  d'oro,  bevine  dunque  ;  > 
cfr.  Pivi,  Orati.,  2,  10,  21,  25-31.  Oic.  De 


35. 


DMna  Oommedia. 
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Dicci,  che  il  sai,  di  che  sapore  è  l'oro. ,, 

Talor  parla  l' un  alto  e  l'altro  basso, 
Secondo  l'affezion  eh'  a  dir  ci  sprona, 
Ora  a  maggiore,  ed  ora  a  minor  passo  ; 

Però  al  ben  che  il  di  ci  si  ragiona. 
Dianzi  non  er'  io  sol  ;  ma  qui  da  presso 
Non  alzava  la  voce  altra  persona.  » 

Noi  eravam  partiti  già  da  esso, 
E  brigavam  di  soperchiar  la  strada 
Tanto,  quanto  al  poter  n'  era  permesso  ; 

Quand'  io  senti',  come  cosa  che  cada. 

Tremar  lo  monte  :  onde  mi  prese  un  gelo, 
Qaal  prender  suol  colui  eh'  a  morte  vada. 

Certo  non  si  scotea  si  forte  Delo, 
Pria  che  Latona  in  lei  facesse  il  nido 
A  partorir  li  due  occhi  del  cielo. 

Poi  cominciò  da  tutte  parti  nn  grido 


off.  r,  80  ;  II,  18, 67  ;  Jtotìn.  XLH.  4.  Ob». 
BA.  civ.  in,  31.  VeUej.  TI,  82,  Plin.  VI, 
16,  18. 

118.  PABLA  :  AI.  PABLIAir.  -  ALTO  :  ad 

alta  voce.  -  basso  :  a  voce  bassa  ;  oonflr. 
Purg.  XXV,  128  e  seg. 

119.  di'  A  DIB  :  Al.  ch'  ad  ib  ;  cfr.  Oom. 
Lips.  II,  386  e  seg.  Nod  si  tratta  qni  per 
altro  di  andare,  chò  qnelle  anime  non  si 
mnoTono,  cfr.  Purg.  XIX,  124,  ma  del 
parlare,  v.  118,  onde  il  cadib  o  chadib 
dei  oodd.  dorrà  leggersi  ch'  a  dir,  cioè  : 
che  a  parlare. 

120.  HAnoiOBK:  ad  alta  voco.  -  MlNOB  : 
a  voce  bassa. 

121.  AL  BRN  :  a  dire  quel  bene,  a  pro- 
porre i  baoni  esempi  di  oneste  povertà 
e  bèllo  largher.xe,  dei  qoali  qni  si  (à  men- 
zione dorante  il  giorno,  non  era  io  poco 
fa  solo,  ma  qui  vicino  nessuno  degli  altri 
lo  faceva  ad  alta  voce. 

V.  124-151.  Il  tremoto  nel  Purga- 
f4>rio.  Mentre  i  dae  Poeti  continuano  il 
loro  viaggio,  tatta  quanta  la  montagna 
trema  fortemente,  qnindi  risnona  ovau- 
que  il  canto  dell'  inno  angelico.  I  Poeti  si 
fermano  nn  momento,  poi  vanno  avanti 
e  Dante  arde  di  cnriosità  di  conoscere 
la  ragione  di  qnel  tremoto  e  di  qael  can- 
to ;  cfr.  Purg.  XXI,  40  e  seg. 

124.  NOI  Eit&VAU  :  nn  verso  tntto  simile 
lAf.  XXXII,  124. 


126.  BBiOAVAM  :  ci  davamo  briga,  d  af- 
faticavamo di  avanzarci  nel  cammino  con 
qnanta  più  velocità  ol  era  possibile  per 
giungere  tosto  al  varco. .' 

120.  AL  POTKR  :  la  via  rasente  la  roc- 
cia essendo  assai  stretta  ;  cfir.  v.  4  e  se^. 

127.  BRirrì'  :  qnando  sentii  tremare  e 
scnotersi  11  monte,  come  se  rovinasse. 

128.  TBBMAB  :  cfr.  Purg.  XXI,  40-72.  Si 
paragoni  qnesto  tremoto  con  quello  rac- 
contato If^.  Ili,  130  e  seg.  Vedi  pnre 
Virg.  Aen.  IV,  493  ;  VI,  266  e  seg.  -  Mi 
PRRSK:  per  lo  spavento  ;  cfr.  Purg,  IX,  42. 

129.  QUAL  :  simile  a  qnel  gelo  dal  quale 
è  colto  chi  ò  trascinato  al  snpplisio.  «  II- 
lam  Inter  ciedes  pallentem  morte  futura;» 
Virg.  Aen.  Vili,  709. 

130.  Dblo  :  una  delle  isole  Cicladi,  an- 
ticamente celebre  pel  sno  colto  ad  Apollo 
e  Diana.  Secondo  la  mitologia,  Kettimo  la 
fece  uscire  dalle  acque  affinchè  Latona, 
perseguitata  da  Gian  ne  per  gelosia,  tro- 
vale Analmente  un  asilo  dove  poter  met- 
tere al  mondo  i  suoi  due  Agli;  e  V  isola, 
da  prima  galleggiante,  fu  resa  stabile  e 
permanente  in  rioompensadel  rioeitodatck 
ai  due  numi  :  cfr.  Virg.  Oeorg.  Ili,  9.  Aen. 
ni.  «9  e  mg.  Ovid.  Metam.  VI.  189  e  segf. 

132.  OCCHI  :  Apollo  e  Diana;  il  8ole  e  la 
Luna;  cfr.  Par.  X,  67;  XXIX,  1. 

133.  POI  :  subito  dopo  il'tremoto.  -  da 
TUTTK:  per  tutta  la  montagna  del  Pni^. 
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Tal  che  il  maestro  ìnyèr  dì  me  si  feo, 

Dicendo:  «  Non  dubbiar,  mentr*  io  ti  guido.  » 
«  Gloria  in  exeelsiSf  tatti,  Deo,  » 

Dicean,  per  quel  eh'  io  da'  vicin'  compresi,   , 

Onde  intender  lo  grido  si  potèo. 
Noi  ci  stavamo  immobili  e  sospesi, 

Come  i  pastor'  che  prima  udtr  quel  canto, 

Fin  che  il  tremar  cessò,  ed  ei  compiòsi  ; 
Noi  ripigliammo  nostro  cammin  santo. 

Guardando  V  ombre  che  giacean  per  terra, 

Tornate  già  in  su  l'usato  pianto. 
Nulla  ignoranza  mai  con  tanta  guerra 

Mi  fé'  disìderoso  di  sapere, 

Se  la  memoria  mia  in  ciò  non  erra, 
Quanta  pare'mi  allor  pensando  avere  ; 

Né  per  la  fretta  domandam'  er'  oso, 

Nò  per  me  11  potea  cosa  vedere  : 
Oosl  m'andava  timido  e  pensoso. 


134.  TAL  t  coél  forte  ed  Improvviso  che 
mi  spaventò,  onde  Virgilio  dovette  rio- 
corsimi. 

136.  gloria:  le  anime  cantano  Tinno 
cantato  daf^li  angeli  alla  nanoita  di  Cri- 
sto :  «  Caloria  a  Dio  nel  piii  alto  de*  cieli, 
e  pace  in  terra  agli  nomini  di  bnon  vo- 
lere :  >  «.  Luea  II,  14. 

137.  DA*  vicnr':  dalle  anime  vicine  a  me. 
AI.  DA  viGDf  »dal  vlcin  Inogo. 

138.  OHDi  :  dei  qnali  si  potè  capire  ohe 
cosa  gridassero. 

139.  STAVAMO  :  Al.  CI  RIRTAMMO.  -  BO- 

BPKBi:  dubbiosi,  incerti,  non  conoscendo 
il  motivo  di  qnel  tremoto  e  di  quel  can- 
to. Al.  :  sorpresi  della  soavità  di  qnel 
canto. 

140. 1  PASTOB*:  di  Betleemme,  che  udi- 
rono la  prima  volta  qnel  canto  e  ne  rima- 
sero spaventati  ;  e  timnemnt  timore  ma- 
gno; »  8.  LuóaJl,  9. 

141.  KD  BT  :  Al.  SD  BL  :  ed  il  canto,  es- 
sendo terminato  l' inno,  cessò. 

142.  CAMMIN  SAMTO  :  <  la  nostra  via  del 
Purgatorio  eh'  è  santa,  secondo  la  let- 
tera, e  secondo  I*  allegoria,  la  nostra  via 
de  la  penitensa  eh'  è  santa  ;  »  B%Ux. 

144.  TORNATI  :  ritornate  al  pianto  (cfr. 
Pwrg.  XIX,  71  ;  XX,  18),  interrotto  nn 


istante  per  cantare  il  Gloria  in  ewed*%$. 
-  nr  BU  :  air  osato  pianto. 

145.  CON  TANTA  :  SO  in  dò  la  memoria 
mia  non  erra,  nessuna  ignoransa  mi  fece 
mai  desideroso  di  sapere  con  tanta  guer- 
ra (  ^  ansietà),  quanta  mi  pareva  di  avere 
allora,  pensando  quale  mai  si  fosse  la  ra- 
gione del  canto  e  del  tremoto.  Alcuni 
leggono  COTANTA  e  spiegano:  Kessnna 
ignoranza  fece  mai  cotanta  gaerra  a  me, 
denideroso  di  sapere. 

Ii6  DISIDRROBO  :  A1.DB8IDRBAND0.-  DI 

BAPRRK:  il  perchè  di  qnel  tremoto  e  di 
qoel  grido  universale  delle  anime. 

148.  QUANTA  :  quanta  guerra  mi  pareva 
di  avere  allora,  nel  ripensare  al  tremoto 
ed  al  canto.  AI.  leggono  quanto. 

149.  PRETTA:  dell'andare,  volnta  da 
Virgilio.  €  Bisponde  ad  una  tacita  obie- 
sione  eh'  altri  potrebbe  fhre  ;  cioè  perchè 
non  ne  dimandava  Virgilio!  A  che  ri- 
sponde che  per  non  impedire  la  solleci- 
tadine  dell'andare,  non  ne  dimandava  ;  • 
BìtH.  -  eb'  obo  :  osavo  ;  lai.  autu»  erafn. 

150.  PER  MB  :  dame  stesso,  senza  essere 
istruito  da  chi  ne  sapeva  pi h  di  me. 

151.  TIMIDO  :  timoroso  di  domandare  e 
travagliato  da  pensieri  intorno  alle  cose 
vedate  ed  udite,  ed  alla  ragione  di  esse. 
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La  sete  naturai  che  mai  non  sazia, 

Se  non  con  l' acqua  onde  la  femmìnetta 
Samaritana  domandò  la  grazia, 

ì/Lì  travagliava,  e  pungeami  la  fretta 
Per  la  impacciata  via  retro  al  mio  duca, 
E  condoleami  alla  giusta  vendetta. 

Ed  ecco,  si  come  ne  scrive  Luca 

Che  Cristo  apparve  ai  duo  eh'  erano  in  via, 
Grià  surto  fuor  della  sepolcral  buca. 

Ci  apparve  un'ombra,  e  retro  a  noi  venia 
Dappiè  guardando  la  turba  che  giace  ; 
Né  ci  addemmo  di  lei,  si  parlò  pria. 

Dicendo:  «  Frati  miei.  Dio  vi  dea  pace.  » 


V.  1-21.  Appariifione  dell'omhra  di 
8t4t»io,  Mentre  i  due  Poeti  procedono, 
Dante  ardente  del  desiderio  di  conosoere 
la  ragione  del  tremoto  e  del  f^inbilo 
nniveniale  delle  anime  purganti,  appare 
nn'  ombra  che  li  saluta  cortesemente  ed 
alla  qnale  Virgilio  rende  il  salato  confes- 
sando di  essere  esclnso  dalla  beatitadine 
etema,  di  ohe  V  ombra  si  maraviglia  for- 
temente. 

1.  BKTK:  il  desiderio  naturale  di  sapere  ; 
cftr.  Oonv. 1, 1.  Aristot.  Mei. 1, 1. -non sa- 
zia :  e  neir  acquisto  della  scienza  cresce 
sempre  lo  desiderio  di  quella;  »  Conv. 
IV,  12. 

2.  ACQUA  :  la  verità.  -  frmmtnrtta  : 
cfr.  8.  Oiov.  IV,  7-26. 

4.  MI  TRAVAGLIATA  :  coU' ardore  di  essa 
sete  ;  cfr.  Thom.  Aq.  Bum.  theol.  V,  3, 8.  - 
ruNOBAan  :  Al.  pungémi;  mi  spronava.  - 
LA  FRKTTA  :  ofr.  Ptirg.  XX,  149. 

5.  IMPACCIATA  :  ingombrata  dalle  molte 
anime  ohe  giacevano  per  terra . 


6.  COXDOLIUVI:  Al.  CONDOLÉUI.-VKJC- 

DKTTA:  panicione,  pena;  lo  compasaio- 
nava  qnolle  anime  per  la  pena,  del  nmto 
giusta,  che  esse  sofMvano. 

7.  Luca  :  cfr.  S.  Lue.  XXIV,  13  esft^g. 

8.  DUO:  di8oex>oli  avviati  verso  il  ca- 
stello di  Bmmans. 

0.  BURTO  :  già  levato  su  dal  sepolcro, 
dopo  la  sua  risurrezione. 

10.  ohuba:  del  poeta  Stailo,  v.  01. 

11 .  DAPPIÈ  :  ai  suoi  piedi,  al  suolo.  -  la 
TURBA  :  la  moltitudine  di  anime  di  ararì 
e  di  prodighi  distese  per  terra. 

12.  Né  CI  ADDKMMO:  o  non  ci  accor- 
gemmo di  lei,  sicché  essa  fti  prima  a 
parlare  a  noi,  mentre  invece,  accorgen- 
docene, saremmo  stati  noi  primi  a  par- 
lare a  lei.  Al.  :  Non  ci  accorgemmo  di  lei 
sinchò  essa  incoraindò  a  parlM«. 

1.3.  DKA  :  Dio  vi  dia  pace  ;  rammenta  il 
saluto  di  Cristo  risuscitato:  «  Pax  vo- 
bis;  >  8.  Oiov.  XX,  19,  26,  ed  il  precetto 
di  Cristo  ili  suoi  discepoli  :  «  Intrantos  in 
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Noi  ci  volgemmo  subitQ,  e  Virgilio 
Eende'  gli  il  cenno  eh'  a  ciò  si  conface. 

Poi  cominciò  :  «  Nel  beato  concilio 
Ti  ponga  in  pace  la  verace  corte, 
Ohe  me  rilega  nell'  etemo  esilio.  » 

«  Come  !  »  diss'  egli,  e  parte  andavam  forte, 
«  Se  voi  siete  ombre  che  Dio  su  non  degni, 
Chi  v'  ha  per  la  sua  scala  tanto  scòrte  ?  » 

£  il  dottor  mio  :  €  Se  tu  riguardi  i  segni 
Che  questi  porta  e  che  V  angel  profila, 
Ben  vedrai  che  coi  buon'  convien  eh'  ei  regni. 

Ma  perchè  lei  che  di  e  notte  fila 
Non  gli  avea  tratta  ancora  la  conocchia, 
Che  Cleto  impone  a  ciascuno  e  compila. 


domnm  aalatate  eilin;  et  si  qaidem  fao- 
rit  domua  digna,  yeniat  pax  vostra  su- 
per eam;  >  S,  Matt,  X,  12,  13. 

16.   RBKDB'  OLI:    Al.    RKRDÈ    LUI.-  IL 

CKNllO:  il  salato:  JB  coUo  spirito  tuo  che 
risponde  al  :  Pciee  con  voi  ;  così  Lan.,  An. 
Fior.,  YéU.,  Biag.,  Oa.,  Tom.,  eco.  Al.  : 
gli  rendette  an  gesto  di  riverenza  colla 
persona.  Ha  al  Dio  vi  dea  pace  non  n 
eo^faee  an  semplice  lochino  o  segno  di 
riverenza. 

16.  POI:  resogli  il  saluto,  Virgilio  ri- 
cominciò a  parlare.  Voleva  domandare 
quale  si  fosse  il  motivo  del  terremoto  e 
del  canto,  ma  non  appena  ebbe  incomin- 
ciato, fa  interrotto  da  Stazio,  sorpveHO  di 
ciò  che  ode.  -  brato  :  nel  concilio  dei 
beati,  cioè  nel  Paradiso;  «  In  concilio 
iostorum;  >  Salm.  I,  5.  Confr.  Par. 
XXVI,  120. 

17.  LA  VBBACE  :  la  corte  coleste,  di  Dio, 
giudice  infallibile. 

18.  BILBOA  :  confina  nel  limbo.  ~  esi- 
lio :  dal  cielo,  patria  dell'  anima  ;  confì*. 
It\f.  XXIII,  126. 

10.  BOLI  :  Stazio  interrompendo  Virgi- 
lio.-pabtr:  intanto;  cfìr.  Jnf.  XXIX,  16. 
-akdavam:  Al.  ANDAVA;  oonfr.  MOOUK, 
Orit.  307  e  seg. 

20.  NON  DRONI  :  non  reputi  degne  di  en- 
sore  ammesse  lassii  nella  verace  corte. 

21.  ecÒRTB:  ohi  vi  ha  guidate  hì  gran 
tratto  su  per  lo  monte  del  Purgatorio  che 
è  la  scala  della  penitenza  per  «alire  a  Dio  ? 
Cfr.  Purg.  I,  43  ;  IX,  86. 

V.  22-33.  Za  mistione  di  Virgilio, 
Alla  domanda  di  Stazio,  Virgilio  risponde 


essere  il  sao  compagno  ancor  vivo  e  del 
picciol  numero  degli  eletti,  e  ohe  va  a  pu- 
rificarsi sotto  la  scorta  di  esso  Virgilio,  e 
ciò  per  volere  divino. 

22.  I  8KGNI  :  i  P  descritti  dall'Angelo 
nella  fronte  di  Dante,  cf^.  Purg,  IX,  112, 
dei  quali  erano  già  cancellati  quattro  e 
non  gliene  rimanevano  più  che. tre. 

23.  PROFILA:  disegna  salla  fronte  di 
ohi  è  ammesso  nel  vero  Purgatorio. 

24.  RBGMi:  cogli  eletti  nel  Paradiso 
<  Possidete  paratum   vobis  regnnm;  » 
8.  MaU.  XXV,  34.  «Si  sustinemns,   et 
conregnavimuu  ;  >  II  Timot.  II,  12. 

25.  LKi:  la  Parca  Laobesi,  ohe  filalo 
stame  della  vita  umana.  Vuol  dire  :  Per- 
chè costui  non  avea  ancor  finito  il  corso 
della  sua  vita,  non  essendo  ancor  morto. 
Sulle  divergo  lezioni  di  questo  verso  cfr. 
WiTTR,  ProUg.,  p.  XLI,  MooiiB,  evie.,  300 
e  seg. 

26.  TRATTA  :  finito  di  filare,  o  trarre  gih 
il  lino  avvolto  nella  rocca.  -  coxocchia  : 
dal  lat.  barb.  coluetila,  forma  diroinntiva 
di  eolut,  Rocca,  e  vale  qui  La  quantiti^ 
del  lino,  della  canapa,  o  simili,  che  si 
mette  una  volta  sulla  rocca  lìer  filare. 

27.  Cloto  ;  la  pia  giovane  delle  tre  Par- 
che, quella  che  al  nascere  di  ciascun  uo- 
mo impone  su  la  rocca  di  Lachesi  quella 
porzione  di  stame  durante  la  filatura  del 
qoale  conviene  che  dnrì  la  vita  dell'  uo- 
mo ;  cfr.  Eenod.  theog.,  217,  004.  Ovid. 
Met.  Vili,  452  e  seg.  -  compila:  «due 
atti  si  fanno  nel  metter  sopra  della  rocca 
il  pennacchio  :  il  primo  è  di  soprappor- 
velo  largamente,  facendolo  dall'aggirata 
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L' anima  sua,  eh'  è  tua  e  mia  sirocchia, 
Venendo  su,  non  potea  venir  sola; 
Però  ch'ai  nostro  modo  non  adocchia: 

Ond'  io  fui  tratto  fuor  dell'  ampia  gola 
D' inferno,  per  mostrargli,  e  mostrerolli 
Oltre,  quanto  il  potrà  menar  mia  scuola. 

Ma  dinne,  se  tu  sai,  perchè  tai  crolli 

Die  dianzi  il  monte,  e  perchè  tutti  ad  una 
Parver  gridare  infino  ai  suoi  pie'  molli?  » 

Si  mi  die  domandando  per  la  cruna 
Del  mio  disk,  che  pur  con  la  speranza 
Si  fece  la  mia  sete  men  digiuna. 

Quei  cominciò  :  «  Cosa  non  è  che  sanza 


rocca  a  poco  a  poco  lambire,  e  questo 
appella  Dante  imporre;  l'altro  è  di  afj^gi- 
rare  intorno  al  pennacchio  medesiroo  la 
mano  per  unirlo  e  restringerlo,  e  questo 
appella  compilare;  »  Lomb. 

28.  SIROCCHIA  :  sorella  (cfr.  Purg.  IV, 
111),  perchè  uscita  di  mano  allo  stesso 
creatore,  figliuola  del  medesimo  IHo  ;  cft*. 
Purg.  XVI,  86  e  seg. 

29. 8U:  per  questo  monte.  -  sola  :  senza 
guida;  cfr.  De  Man.  Ili,  16.  Conv.  IV,  4. 

30.  AL  NOSTRO  :  non  vede  come  vedono 
le  anime  sciolte  dal  corpo,  le  quali  cono- 
scono U  vero  immediatameDt«,  non  essen- 
do ancora  liberata  dal  vincolo  corporeo. 

31.  GOLA  :  del  Limbo,  il  primo  e  perciò 
il  più  ampio  dei  cerchi  deir  inferno. 

32.  H08TREB0LLI  :  gli  mostrerò  il  cam- 
mino. 

33.  MLA  SCUOLA:  gli  ammaestramenti 
filosofici  ;  cfr.  De  Mon,  III,  16.  Inf.  I, 
112-129.  Purg.  XVIII,  46  e  seg. 

V.  34-75.  Magione  del  tremoto  e 
del  canto»  Virgilio  domanda  per  qnal 
motivo  il  monte  testò  si  scuotense  e  le 
anime  cantassero.  Stazio  risponde  che 
il  tremoto  non  è  per  cagioni  naturali; 
ma  che  quando  un'anima  purgante  ha 
scontata  la  sua  pena  e  sale  in  Paradiso, 
tutto  il  monte  si  commuove  e  tutte  le 
altre  anime  purganti  in  tuonano  l'inno 
angelico.  Aggiunge  di  essere  per  l'ap- 
punto queir  anima  ohe  or'  ora  ha  termi- 
nata la  sua  penitenza  e  si  sentì  oramai 
disposta  a  salire  in  cielo. 

34.  DiKNK:  se  lo  sai,  dimostraci  il  mo- 
tivo perchò  la  montagna  ni  scosse  forte- 
mente e  perchò  tutt<e  le  anime  sin  ginso 


ai  molli  piedi  del  monto  parvero  cantare 
ad  una  voce  il  Otaria  in  exeeùia  Deo. 

86.  PARVRB:  i  due  Poeti  non  aveano 
naturalmente  potnto  distingoere  se  ^- 
dassero  tutte  le  anime,  anche  quelle  dei 
cerchi  inferiori  e  superiori,  ma  cod  era 
loro  sembrato.  -AI  suoi  :  sino  ai  piedi  del 
monte,  bagnati  dalle  onde  dell'Oceano. 

87.  MI  DIE:  fìficendo  tale  domanda,  Vir- 
gilio colse  per  l' appunto  nel  mio  deside- 
rio, di  modo  che  la  sola  speranza  di  es- 
sere istruito  intomo  a  ciò  eh'  io  bramava 
ardentemente  di  sapere,  incominciò  ad 
appagare  la  mia  brama. 

40.  COSA  :  rispondendo  alla  domanda  di 
Virgilio  circa  la  causa  del  tremoto  e  del 
canto  nniverside.  Stazio  incomincia  col 
dire  ohe  il  tremoto  non  ò  straordinario, 
nò  ftioii  del  sacro  regolamento  del  mon- 
te, o  ad  esso  contrario,  v.  40-42.  Osser- 
va quindi  che  dalla  {torta  in  sa  la  mon- 
tagna del  Purgatorio  ò  libera  da  tutte 
quelle  alterazioui  alle  qnsli  va  soggetta 
la  terra  abitata  dagli  uomini,  e  che  per- 
tanto la  cagione  delle  novità  che  vi  acca- 
dono non  può  essere  che  di  quA  che  U 
del  da  tè  in  tè  riceve,  v.  43-45.  Questi 
due  concetti  sono  poi  più  ampiamente 
sviluppati.  Stazio  espone  perchò  il  monte 
ò  libero  da  ogni  alterazione,  v.  40-57,  e 
spiega  quindi  quale  sia  la  ragione  delle 
novità  che  vi  accadono,  v.  58-60.  Dopo 
aver  dichiarato  quando  tale  ragione  ab- 
bia luogo  in  generale,  v.  61-66,  e  perchè 
abbia  avuto  luogo  in  questo  momento, 
V.  67-60,  conchiude  ohe  appunto  per  que- 
sto Dante  e  Virgilio  udirono  il  tremoto 
ed  ii  canto. 
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Ordine  senta  la  religione 

Della  montagna,  o  che  sia  faor  d'usanza. 

Libero  è  qui  da  ogni  alterazione  ; 
Di  quel  che  il  ciel  da  sé  in  so  riceve 
Esserci  puote,  e  non  d'altro,  cagione. 

Perchè  non  pioggia,  non  grande,  non  neve, 
Non  rugiada,  non  brina  più  su  cade, 
Che  la  scaletta  dei  tre  gradi  breve. 

Nuvole  spesse  non  paion,  né  rade, 
Né  corruscar,  né  figlia  di  Taumante, 
Che  di  là  cangia  sovente  contrade. 

Secco  vapor  non  surge  più  avante 

Ch'ai  sommo  dei  tre  gradi  eh'  io  parlai, 
Ov'  ha  il  vicario  di  Pietro  le  piante. 


41.  LA  BKUGIONB  :  il  aacTO  regolamento 
del  monte  ;  «  lam  tam  relligio  payidos 
terrebat  agrestis  Dira  loci,  iam  tam  sil- 
TftTO  Baxnmqne  tremebant  ;  »  Virg.  Aefi. 
Vili,  340  e  Mg.;  e  ^Hrheria  alti  relligio  ;  > 
iJrid.  XII,  181.  Nel  Purgatorio  non  vi  è 
nolla  di  straordinario  e  ftaori  delle  leggi 
ohe  lo  goTeruano. 

48.  QUI  :  questo  luogo  è  libero  da  ogni 
pertarbasione  degli  elementi. 

44.  DI  QUBL:  di  cosa  alcuna  che  qui  ac- 
cada non  può  mai  essere  la  causa  ciò  che 
il  cielo  riceve  d' altronde  (come  avviene 
più  giù,  dove  il  cielo  ricevo  i  vapori  che 
esalano  dalla  terra  e  cagionano  tutte  le 
sne  alterasionl),  ma  soltanto  cosa  che 
esso  cielo  da  sé  medesimo  in  sé  riceva, 
qnale  è  V  anima  che  ritoma  al  cielo  dove 
fn  creata  ed  onde  si  parti  ;  confr.  Purg. 
XVI,  86.  Oonv,  IV,  28.  Oom.  Lipt.  II, 
398  e  seg. 

45.  d'altBO  :  cosi  i  più  ;  Al.  D'ALTRA  ; 
cfir.  liOORB.  Orit.,  400  e  seg. 

46.  PXRCHÈ:  essendo  il  luogo  libero  da 
ogni  alteracione,  non  vi  può  essere  nò 
pioggia  nò  grandine  {girando,  latinismo 
dell*  uso  antico),  nò  neve,  nò  rugiada,  nò 
brina  pih  in  su  che  sìdo  alla  porta  del 
Purgatorio;  ott.  Purg,  IX,  76  e  seg. 

49.  8FR88K  :  dense.  -  non  paion  :  non 
appariscono,  non  si  vedono. 

60.  cobbuscab  :  lampeggiare,  lampo.  - 
figlia:  arcobaleno.  Iride,  figlia  di  Tau- 
mante e  di  Elettra  (Hetiod,  thtog,,  265), 
personiflcasione  dell'  arcobaleno,  era  se- 
condo la  mitologia  la  messaggera  degli 


Dei,  che  sale  e  discende  per  l'arcobaleno  ; 
cfr.  Ovid,  Met.  I,  270  ;  XI.  585,  6.H2;  XIV, 
86,  830,  838.  Virg.  Aen.  IV,  693  ;  V,  605  ; 
IX,  2.  Stat.  Silv.  Ili,  3, 81,  ecc.  In  seguito 
Iride  fn  identificata  coli' arcobaleno. 

51.  DI  LÀ:  nel  mondo.  -  cangia:  per- 
cbò  l'arcobaleno  ò  sempre  opposto  al  sole, 
e  si  vede  pertanto  ora  di  qua,  ora  di  lA  : 
in  ponente  se  il  sole  ò  in  oriente;  in  set- 
tentrione, se  il  sole  ò  in  mezzodì  ;  in  le- 
vante, se  11  sole  ò  in  ponente,  ecc. 

62.  vapor:  secondo  Aristotele  {Metaph. 
II)  il  vapore  sorgente  dalla  terra  ò  ca- 
gione di  tutte  le  alterazioni  del  nostro 
mondo,  e  si  distingue  in  umido  e  secco  : 
dal  primo  ò  generata  la  pioggia,  la  neve, 
la  grandine,  la  rugiada  e  la  brina;  dal 
vapore  secco  e  sottile  è  generato  il  vento, 
dal  secco  e  forte  il  tremoto.  Questi  va- 
pori non  possono  però  sorgere  oltre  la 
terza  delle  regioni  dell'  aria,  le  quali  dal 
cielo  della  luna  al  centro  della  terra  sono 
quattro:  la  regione  calda,  la  fredda,  la 
fredda  e  calda,  ed  il  centro  della  terra. 
Osservando  che  i  vapori  non  salgono  più 
in  su  che  alno  ai  tre  gradi  della  porta  del 
vero  Purgatorio,  il  Poeta  viene  dunque  a 
dire  che  la  detta  porta  ò  sita  per  l' ap- 
punto al  confine  superiore  della  terza  re- 
gione dell'  aria,  oscda  della  regione  fred- 
da. Lo  stesso  si  ripete  Purg.  XXVIII, 
97-102. 

53.  ch'  IO  PARLAI  :  dei  quali  io  parlai  ; 

Al.  OND'IO  PARLAI;  Cfr.  V.  48. 

54.  IL  VICARIO  :  l'Angelo  portiere  ;  cfr. 
Purg.  IX,  103,  127. 
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Trema  forse  più  giù  poco  od  assai; 
Ma,  per  vento  che  in  terra  si  nasconda. 
Non  so  come,  quassù  non  tremò  mai. 

Tremaci  quando  alcuna  anima  monda 
Sentesi,  si  che  sorga  o  che  si  mova 
Per  salir  su,  e  tal  grido  seconda. 

Della  mondizia  il  sol  voler  fa  prova, 
Che,  tutta  libera  a  mutar  convento, 
L'alma  sorprende,  e  di  voler  le  giova. 

Prima  vuol  ben;  ma  non  lascia  il  talento 


66.  PIÙ  GIÙ  :  neir Antipurgatorio,  dove 
paò  piovere,  grandinare,  eco. 

56.  PEB  VENTO  :  8i  Credeva  che  il  tre- 
moto derivasse  da  vapori  sotterranei. 

57.  COME  :  non  so  in  qual  modo  vento 
si  nasconda  in  terra. 

58.  TREMACI:  al  disopra  della  porta  del 
vero  Purgatorio  il  monte  trema  qnando 
un'anima,  oompiata  la  sua  parificazione, 
sente  libera  volontà  di  miglior  ioglia, 

50.   SEirTBfll  :  Al.  81  BRMTB.  -  BUBOA  :  SÌ 

levi  in  piò  ;  ce  qnesto  riispetto  alle  anime 
di  qnel  girone  le  qnall  giaceno  volte  in  giù , 
perohò  il  primo  lor  movimento,  quando 
si  sentono  purgate,  si  ò  di  levarsi  su  dal 
giacere.  O  che  H  mova  per  talir  tu,  e 
questo  rispetto  alle  anime  dogli  altri  gi- 
roni che  non  giaceno,  quando  similmente 
si  senton  purgate;  >  Veli.  Cosi  pure  Benv., 
Dan,,  ecc.  Al.:  Stirga  per  salire  in  cielo, 
o  ti  m.ùva  per  salire  da  an  cerchio  infe- 
riore ad  un  saperiore  {Buti,  Land.,  ecc.). 
Ma  allora  il  monte  avrebbe  dovuto  tre- 
mare ad  ogni  salita  di  Dante  in  un  cer- 
chio più  alto.  Al.:  turga,  se  vicina  alla 
scala  per  cai  si  sale  ;  ti  mova,  se  lontana 
dalla  scala  (Lomb.,  Pogg.,  Cotta,  ecc.). 
Ma  turgere  significa  cUzarti  su  e  non  tro- 
varsi vidno  ad  un  dato  luogo. 

60.  E  TAL:  ed  il  canto  del  Gloria  in 
exeeltit  accompagna  il  tremoto  ed  ÌI  snr- 
gere  o  muoversi  dell'anima  purgata. 

61.  VOLSE:  b»  volontà  che  di  subito 
invade  l' anima  di  levarsi  e  muoversi  per 
salire  al  delo  ò  la  sola  prova  della  com- 
piuta purificazione.  Molti  codd.  hanno 

IL  SOLVESSI  (O  SOLVER  SI)  FA  PROVA  ;  Cfr. 

MoORB,  Orit.,  401  e  seg. 

62.  CHE  :  il  qual  volere  sorprende  quel- 
l'anima che  è  libera  di  mutare  stanza.  - 

TUTTA  LIBERA  :  Al.  TUTTO  UBRRO,  CioÒ  il 

volere.  Ma  chi  ò  che  muta  convento,  il 


volere,  o  T anima?  -  cokvknto :  consor- 
zio d'anime. 

63.  giova:  il  volere  giova  all'anima, 
non  essendo  un  volere  storile,  ma  con  ef- 
fetto. Al.  DI  volar  le  giova  ;  ò  il  voiere 
che  giova  all'anima  a  volare? 

64.  prima  :  che  la  sua  purificazione  aia 
compiuta.  -  VUOL  :  salire.  -  il  talento  : 
la  volontà  relativa,  o  oondlzionat'a.  <  Ali- 
quid  dicitur  volnntailnm  duplidter.  Uno 
modo  roluntate  absoluta;  et  sio  nulla 
peana  est  voluntaria,  quia  ex  hoc  est 
ratio  poono»  quod  volnntati  contraiiatiir. 
Alio  modo  dicitur  aliquid  voluntaiinm 
voluntato  conditionata  ;  sicnt  usUo  eat 
voluntaria  propter  sani  tatem  oonsequen- 
dam.  Bt  sic  aliqua  pcena  poteat  esse  vo- 
luntaria dupliciter.  Uno  modo  qaiaper 
pcBnara  aliquod  bonum  acqnirimns;  et 
sic  ipsa  voluntas  assnmit  pcenam  ali- 
quam,  ut  patet  in  satisfactioiie;  vel  etiam 
quia  ille  libenter  eam  acdpit,  et  non  vel- 
let  eam  non  esse,  sicnt  acoidit  in  marty- 
rio.  Alio  modo  quia  quamvis  per  posnam 
nullum  bonum  nobis  aocrescat,  tamen 
sine  pcena  ad  bonum  pervenire  non  poa- 
Bumus,  sicnt  patet  de  morte  naturali  ; 
et  tunc  voluntas  non  assumit  posnam, 
et  vellet  ab  ea  liberari;  sed  eam  sop- 
portet,  et  quantum  ad  hoc  volontaria 
dicitur.  £t  sic  peana  Purgatoril  est  vo- 
luntaria; >  Thom.  Aq.  8um.  tkeol.  III, 
SuppU  Append.  II,  2.  In  questi  versi  aJ 
descrive  voglia  di  beatitudine  combat- 
tuta da  voglia  di  pena  finché  non  ri- 
manga un  dramma  di  debito  a  solvere. 
Posta  nella  regione  della  verità,  l'anima 
vede  che  la  beatitudine  non  può  acqui- 
starsi se  non  col  patire.  Perdo  ella  ha 
il  talento  del  patire,  ella  vaole  il  patire 
con  quell'ardore  con  cui  vuole  beatìta- 
dine  ;  solo  quando  sented  perfettamente 
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Che  divina  giustizia  contra  voglia, 
Come  fu  al  peccar,  pone  al  tormento. 

Ed  io  che  son  giaciuto  a  questa  doglia 
Cinquecento  anni  e  più,  pur  mo'  sentii 
Libera  volontà  di  miglior  soglia. 

Però  sentisti  il  tremoto,  e  li  pii 
Spiriti  per  lo  monte  render  lode 
A  quel  Signor,  che  tosto  su  gl'invìi.  » 

Cosi  ne  disse  ;  e  però  eh'  ei  si  gode 
Tanto  del  ber  quant'  è  grande  la  sete, 
Non  saprei  dir  quant'  ei  mi  fece  prode. 

E  il  savio  duca  :  «  Ornai  veggio  la  rete 
Che  qui  vi  piglia,  e  come  si  scalappia, 
Per  che  ci  trema  e  di  che  congaudete. 


rimonda  non  pnò  più  volerlo,  non  può 
pnr  aentìrlo,  perchè  è  già  beata  in  Co- 
lai al  quale  si  è  perfettamento  congiunta. 
Cfr.  Perei,  Cerehi,  60. 

66.  CHR:  il  qual  talento,  la  Tolontà  con- 
dizlonata.  -  contra  voglia:  contro  la 
volontà  assoluta.  Al.  CON  tal  voolla: 
«  Come  la  divina  giustizia,  quando  la  vo- 
lontà semplice  vuole  il  vizio,  gli  pone 
all'incontro  la  volontà  respottiva,  cosi 
quando  vuole  hmanzi  al  tempo  uscir  dal 
Pargatorio,  gli  oppone  la  medesima  vo- 
lontà ;  >  Land. 

67.  DOGLIA:  degli  avari  nel  quinto 
cerchio. 

68.  CINQUCCRNTO  :  Stazio,  morto  verso 
Tanno  96  dell'ora  volgare,  passò  dodici 
secoli  nel  Purgatorio,  cinque  e  più  nel 
cerchio  degli  avari,  quattro  e  più  in  quello 
degli  accidiosi,  Purg.  XXII,  92  e  seg.,  il 
rimanente  nell'Antipurgatorio  o  nei  tre 
primi  cerchi. 

60.  DI  MIGLIOR  :  di  salire  al  cielo. 

71.  PER  LO  HONTR  :  dunque  non  solo  In 
questo  girone,  cfì-.  Purg.  XX,  133. 

72.  CHE  TOSTO  :  i  quali  il  Signore  voglia 
presto  inviare  al  cielo. 

73.  NE  PI8SB  :  Al.  GLI  DISSE.  -  81  GODE  : 

e  perchè  del  sapere  acquistato  l' nomo  si 
rallegra  tanto  maggiormente,  quanto  più 
intenso  era  il  suo  desiderio  di  sapere,  non 
saprei  esprimere  quanta  soddisfazione 
egli  mi  diede;  cfr.  Purg.  XV,  42. 

V.  76-102.  Vita  di  Stazio.  Dopo  avere 
ringraziato  Stazio  de'  suoi  insegnamenti, 
Virgilio  lo  prega  di  manifestarsegli.  £ 
Staxio  risponde  :  Vissi  al  tempo  di  Tito 


Imperatore  romano  (70-81  d.  C);  fui  poeta, 
ma  non  cristiano.  Per  la  mia  fama  di  poe- 
ta fui  chiamato  da  Tolosa  a  Boma,  dove 
mi  ebbi  il  lauro.  Mi  chiamai  Stazio.  Can- 
tai di  Tebe  o  di  Achille,  ma  morii  prima 
di  aver  terminato  VAehiUeide.  Le  mie 
ispirazioni  poetiche  le  devo  esclusiva- 
mente a}V Eneide.  Sarei  contento  di  stare 
nel  Purgatorio  un  anno  più  che  non  deg- 
gio  per  essere  vissuto  nel  mondo  quando 
vi  visse  Virgilio. 

Publio  Papinio  St-azio  (n.  circa  40,  m. 
circa  06  d.  C),  Aglio  di  un  grammatico  e 
poeta  omonimo,  fu  napoletano,  come  ri- 
sultada parecchi  passi  delle  sue  Selve.  Coi 
suoi  contemporauci,  in  un  secolo  in  cui 
le  Selve  erano  sconosciute,  Dante  lo  con- 
fase col  rettore  tolosano  Lucio  Stazio  Ur- 
solo.  Il  nostro  Stazio  fti  uno  dei  principali 
poeti  dell'età  argentea  della  lingua  la- 
tina, nel  medio  evo  tenuto  in  gran  conto. 
Dettò  le  Selve,  raccolta  di  32  poesie  divise 
in  cinque  libri  ;  la  Tebaide,  poema  epico 
in  dodici  canti,  e  VAchilleide,  po6ma  epico 
rimasto  incompiuto.  Cftr.  Oom.  Lipt.  II, 
303.  Baehr,  Roem.  Litt.  1*,  410-420. 

76.  LR  RBTB  :  la  volontà  relativa,  o  con- 
dizionata. 

77.  VI  PIGLIA  :  vi  trattiene  nel  Purga- 
torio. -  SI  SCALAPPIA  :  si  apre  il  calappio, 
si  snoda  ;  <  Kxpandit  retem  pedibus  meis, 
converiit  me  retrorsnm;  >  Lament.  di 
Gerem.  I,  13.  <  Extendain  retem  meam 
super  eum,  et  oapietur  in  sagena  mea  ;  > 
Ezeeh.  XII,  18  ;  cftr.  itnd,  XXXII,  3.  Oiea 
VII,  12. 

78.  PRR  CHE  :  per  quàl  motivo  il  monte 
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79  Ora  chi  fosti  piacciati  eh'  io  sappia, 

E)  perchè  tanti  secoli  giaciuto 
Qui  sei,  nelle  parole  tue  mi  cappia.  » 

82  «  Nel  tempo  che  il  buon  Tito  con  V  aiuto 

Del  sommo  Rege  vendicò  le  fora, 
Ond'  usci  il  sangue  per  Giuda  venduto, 

85  Col  nome  che  più  dura  e  più  onora 

Era  io  di  là,  »  rispose  quello  spirto, 

«  Famoso  assai,  ma  non  con  fede  ancora. 

88  Tanto  fu  dolce  mio  vocale  spirto, 

Ohe,  tolosano,  a  sé  mi  trasse  Roma, 
Dove  mortai  le  tempie  ornar  di  mirto. 

91  Stazio  la  gente  ancor  di  là  mi  noma  : 

Cantai  di  Tebe,  e  poi  del  grande  Achille, 
Ma  caddi  in  via  con  la  seconda  soma. 

94  Al  mio  arder  fùr  seme  le  faville, 

Che  mi  scaldar,  della  divina  fiamma, 
Onde  sono  allumati  più  di  mille  ; 

97  Dell' Eneida  dico,  la  qual  mamma 

Eummi,  e  fummi  nutrice  poetando  : 


tremi,  e  di  che  roi  Ti  congratulate  can-  89.  to  LOS  amo  :  il  mio  canto  fa  ooflà  dot- 
tando il  Gloria  in  exeelsis  Deo.  ce  ed  il  mio  nome  di  poeta  codi  fiunoao 

81.  HI  CAPPIA:  mi  Bia  contonato.  Fiao-  ohe,  essendo  io  di  Tolosa,  Ali  chiamato  a 

ciati  che  io  sappia  chi  tn  fosti  nel  mondo,  Boma.  Veramente  Stazio  fìi  Napolitano, 

e  che  dalle  tne  parole  io  rilevi  pore  per  non  Tolosano.  Ma  ai  tempi  di  Dante  ai 

qaal  motivo  sei  giacinto  qai  tanto  tempo.  confondeva  generalmeate  il  poeta  Publio 

83.  VRMDicò  :  distrnggendo  Geraaalem-  Papinio  Stazio  da  Napoli  col  retore  To- 
me, l'anno  70  dell'ora  volgare. -lbfoua:  losano  Lucio  Stazio  Ursolo,  errore  che 
i  fori  delle  mani,  dei  piedi  e  del  costato  anche  Dante  non  seppe  evitare.  Cflr.Jfa^- 
di  Cristo,  per  i  quali  uscì  il  sangue  ven-  zotii,  Difesa  I,  667.  Oianam,  Ptwg., 
dnto  da  Giada  il  traditore;  cfr.  8.  Matt.  p.  351.  Com.  Lipt.  II,  405  e  aeg. 
XXVI,  14,  16.  90.  MEBTAi  :  meritai.  La  storia  non  oo- 

85.  NOME:  di  poeta,   che  plh  dora  e  nosce  l'incoronazione  di  Stazio  come  poe- 

più  onora  nel  mondo.  <  O  sacer,  et  ma-  ta;  né  qui  si  dice  che  fa  incoronato,  ma 

gnus  vatum  labor,  omnia  fate  Eripis,  et  soltanto  che  merito  di  esserlo, 

populis  douAS  mortalibas  asvumi  >  Lu-  93.  caddi:  morii  mentre  era  oooopato 

ean.  Phan.  IX,  980.  dell' AohiUeide. 

87.  FKDK:  cristiana;  io  era  ancora pa-  94.  ardob:  poetico.  -  brme:  principio 
gano;  cfir.  Purg.  XXII,  73.  ed  incitamento.  Costr.  Al  mio  ardore  fo- 

88.  VOCALE  SPIRTO  :  canto  ;  «  CarTitur  rono  seme  che  mi  scaldarono  le  faville 
ad  vooem  Juoundam  et  carmen  amica  della  divina  fiamma,  dalla  qnale  sono  ae- 
Thebaidos,  Isetam  fecit  cnm  Statinn  nr-  cesi  alla  poesia  pih  di  mille  t  cAr.  iSlat. 
bem  Promisitque  diem  :  tanta  dalcedine  Theb,  XII,  816  e  seg. 

captos  Afflcit  ille  animos  ;  >  Juvenal,  Sat.  96.  più  di  mille  :  ctt.  Iì\f,  I,  82  e  seg. 

VII,  82  e  seg.  <  Mihi....  Spiritum  Graiie  97.  mamma  :  madre;  la  quale  soaeitò 

tennem  Camenee  Parca  non  mendax  de-  in  me  l'amore  della  poesia  e  mi  ednoò  alla 

dit  ;  >  Rorat.  Od.  II,  16.  buona  maniera  del  poetare. 
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Senz'  essa  non  fermai  peso  di  dramma. 

E,  per  esser  vivuto  di  là  quando 
Visse  Virgilio,  assentirei  un  sole 
Più  che  non  deggio  al  mio  uscir  di  bando. 

Volser  Virgilio  a  me  qaeste  parole 
Con  viso  che,  tacendo,  dicea:  €  Taci,  » 
Ma  non  può  tutto  la  virtù  che  vuole  ; 

Che  riso  e  pianto  son  tanto  seguaci 
Alla  passion  da  che  ciascun  si  spicca, 
Che  men  seguon  voler  nei  più  veraci. 


99.  KON  FERMAI:  boozaV Eneide éìYìT- 
gilfo  noD  feci  cosa  di  peao  alcuno.  <  Est 
enim  dracbroa  par^nlnm  pondmi,  qao 
Qtuniar  modici  :  et  bene,  qaonlam  Sta- 
tias  in  suo  Thebaidos  semper  nititar  imi- 
tari  Eneida  Virgilìi,  non  solom  in  numero 
librornm,  sed  etiam  in  omnibns,  at  non 
immerito  sit  appellatas  simia  Virgili!  ;  * 
Benv. 

100.  QUANDO  :  Virgilio  mori  noli'  anno 
19  a.  C  ,  circa  60  anni  avanti  la  nascita 
di  Stazio. 

101.  UM  SOLB  :  un  giro  di  sole,  un  anno. 
<  Legimns,  nonnnllos  ex  Blectis  et  San- 
ctis  Tiris  optasse  se  potins  erasos  e  libro 
vit»,  qaam  nt  sains  ad  fi*atres  suos  non 
perveniret,  ecstasi  qaadam  cbaritatis  et 
impotenti  desiderio  boni  commonis  inci- 
tatos  ;  »  Frane,  Bcuon.  Da  dignit.  et  aujm, 
Seient.  VII,  1.  Cfr.  Cam.  Ups.  II,  407  e 
aeg.  Le  obbiezioni  del  Bartoli  {LeU.  ital. 
VI,  II,  161)  sono  inattendibili,  non  po- 
tendosi dall*  iperbole  contenuta  in  questi 
▼ersi  in  vernn  modo  argomentare  che 
Dante  non  fosse  ortodosso. 

102.  BANDO  :  dal  Paradiso. 

V.  103-129.  Imbarazzo  di  I>ante. 
Lo  ultime  parole  di  Stazio  indussero  Vir- 
gilio a  rlYolgersi  a  Dante  con  uno  sguar- 
do che,  senza  far  parola,  gli  ingiungeva 
di  tacere  e  di  non  fare  il  menomo  cenno 
peroni  Stazio  potesse  indovinare  che  quel 
Virgilio,  da  lui  tanto  encomiato,  fosse 
appunto  U  presente.  Dante,  ohe  lo  ha 
compreso  assai  bene,  non  può  tuttavia 
sopprimere  un  sorriso,  onde  Stazio  tace, 
lo  guarda  in  viso  e  gU  chiede  il  motivo 
di  quel  sorriso.  Dante  ò  imbarazzato,  non 
sapendo  che  rispondere,  chò  i  sotterfugi 
e  le  bugie  non  hanno  luogo  nel  Purga- 
torio. Ma  Virgilio  Io  toglie  d'imbarazzo, 
permettendogli  di  dire  il  vero.  Onde  il 


Poeta  dice  a  Stazio  ohe  quel  Virgilio  ò 
per  l'appunto  la  sua  guida  e  che  causa 
del  suo  sorriso  fbrono  le  parole  entusia- 
stiche di  Stazio. 

103.  VOLSRK  :  fecero  volgere. 

104.  VISO  :  atto  del  volto.  -  taci  :  per 
modestia  Virgilio  non  vuole  essere  ri- 
conosciuto da  Stazio  nel  momento  in  cui 
questi  ne  parla  con  tanto  encomio. 

105.  LA  VIRTÙ  :  la  volontà,  e  Appetitus, 
alius  est  intellectivuB,  alius  sensitivus  : 
et  sonfiitivns,  alius  est  irascibilis,  alius 
concupiscibilis;  et  sic  gaudinm,  quod 
estendi  tur  per  risum  procedit  ab  appe- 
titu  concupiscibili  ;  et  planctus  qui  movo- 
tur  x>er  ininriam  procedit  ab  irascibili; 
et  ambo  isti  appetitus  snnt  de  potentia 
sensitiva,  et  alter  seqnitur  alterum.  Et 
appetitus  IntellectivuB  qui  estvoluntas, 
et  per  qnem  regulatnr  appetitus  sensi- 
tivus, non  semper  est  potens  snpra  sen- 
sitivum,  quia  non  semper  irascibile  et 
concupiscibile  obedit  rationi,  ai  ve  ratio- 
nali  volnntati,  qua)  est  sunm  fnndamen- 
tum  in  intellectu  ;  >  Benv. 

106.  SEGUACI  :  il  riso  ed  il  pianto  non 
ubbidiscono  alla  volontà,  ma  tengon  die- 
tro prontamente  a  quella  modificazione 
dell'animo,  dalla  quale  ciascun  d'essi  pro- 
cede :  il  riso  alla  letizia,  il  pianto  al  dolo- 
re; cfr.  Thom.  Aq.  Sum.  iheol.  II*,  17,  9. 

107.  81  SPICCA  :  deriva;  il  riso  dall'alle- 
gria, il  pianto  dalla  tristezza. 

108.  MSN  :  riso  e  pianto  palesano  gli  af- 
fetti intemi.  Più  l'uomo  è  verace,  e  meno 
egli  sa  nascondere  e  dissimulare  i  suoi 
affetti,  onde  tanto  più  difficile  gli  riesce 
il  fare  che  riso  e  pianto  ubbidiscano 
alla  sua  volontà.  I  meno  veraci,  massime 
se  hanno  già  fatto  l' abito  di  simulare, 
ponno  con  più  facilità  sopprimere  l' uno 
e  l'altro. 
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109  Io  pur  sorrisi,  come  ruom  ch'ammicca; 

Perchè  l' ombra  si  tacque,  e  riguardommi 
Negli  occhi,  ove  il  sembiante  pih  si  ficca. 

112  E  :  «  Se  tanto  lavoro  in  bene  assommi,  » 

Disse,  «  perchè  la  faccia  tua  testeso 
Un  lampeggiar  di  riso  dimostrommi?  » 

116  Or  son  io  d'una  parte  e  d'altra  preso  ; 

L' una  mi  fa  tacer,  l' altra  scongiura 
Oh'  io  dica^  ond'io  sospiro,  e  sono  inteso 

118  Dal  mio  maestro  ;  e  :  «  Non  aver  paura,  » 

Mi  disse,  «  di  parlar  ;  ma  parla  e  digli 
Quel  eh'  ei  domanda  con  cotanta  cura.  » 

121  Ond'  io  :  «  Forse  che  tu  ti  maravigli, 

Antico  spirto,  del  rider  eh'  io  fei  ; 
Ma  più  d'ammirazion  vo'  che  ti  pìgli. 

124  Questi,  che  guida  in  alto  gli  occhi  miei, 

È  quel  Virgilio,  dal  qual  tu  togliesti 
Forza  a  cantar  degli  uomini  e  de'  Dei. 

127  Se  cagione  altra  al  mio  rider  credesti. 

Lasciala  per  non  vera  esser,  e  credi 
Quelle  parole  che  di  lui  dicosti.  » 

109.  PUH:  ad  onta  del  divieto  di  Vir-  concotjinta:  come  appare  dal  ano  modo 
gilìo.  -  AMMICCA  :  fa  cenno  ad  altri  mo-       di  Bconglurartl,  v.  112. 

vendo  gli   occhi,   fa  rocchioliao;    lat.  122.  antico  :  ritrovandosi  già  da  dodici 

nictare,-  cfr.  Diez,  Wort.  II',  5.  secoli  nel  Porgatorio. 

110.  PERCHÈ:  a  motivo  del  qnal  sorri-  123.  ma  più:  ma  resterai  ben  più  ma- 
dore, Stazio,  entrato  in  sospetto  di  qual-  ravigliato  che  tn  non  sia,  qaando  avrai 
che  mistero  nascostovi  sotto,  tacqne  e  inteso  la  vera  cagione  del  mio  sorridere, 
fissò  gli  sguardi  suoi  ne'  miei  occhi,  ove  124.  in  alto  :  sa  verso  la  cima  del 
s'impronta  principalmente  l'aspetto  del-  Purgatorio.  Al.:  al  cielo;  ma  Danto  aa- 
l'animo;  cfr.  Oonv.  ITI,  8.  peva  che  Virgilio  non  lo  avrebbe  gui- 

112.  E  :  SR  :  Al.  DEH,  8K  ;  COSÌ  possa  tn  dato  che  sino  alla  cima  del  Monte  Sacro. 
finir  bene  tanta  Jbtica,  quanta  è  la  tua,  126.  pokza:  Al.  FORZE;  forts;  FORSk! 
di  percorrere  col  mortai  corpo  i  regni  de-        Cfr.  Chm.  JAps.  II,  410  e  seg. 

gli  spiriti. -assomma:  compisca.  127.    altka:    diversa   da  quella  che 

113.  TK8TESO  :  testò,  or' ora;  cfr.  Par.  or'  ora  ti  ho  detto.  Se  attribuisti  diversa 
XIX,  7.  Anticamente  anche  in  prosa.  cagione  al  mio  ridere,  lasciala  come  non 

114.  UN  lamprCtOiak:  un  sorriso  s)  vera,  e  credimi  che  la  ver»  cagione  di 
breve  come  il  corruscar  del  lampo.  esso  furono  quelle  parole  che  di  Virgilio 

1 15.  OB  DON:  eccomi  ora  posto  tra  l'uscio  dicesti,  parlando  a  lui  medesimo  aenza 
e  il  muro!  D'una  parte  Virgilio  m'im-        saperlo. 

pone  silenzio,  dall'  altra  Stasio  mi  scon-  128.  per  non  vera  bssbr,  b  crrdi  :  Al. 

giura  di  parlare.  per  non  vera,  ed  ebsbe  crbdi,  lezione 

117.  sospiro  :  non  sapendo  a  che  risol-  più  facile,  ma  troppo  sprovvista  di  auto- 
vermi:  parlare!  tacere  7  dire  una  bugia  ?  rità  di  codd.  -  e  credi:  sottintendi:  e 
offendere  Virgilio?  oifendere  Stazio?  credi  ohe  la  vera  cagione  del  mio  ridere 

120.  QUEL  :  il  motivo  del  tuo  sorridere.  ftirono  quelle  paiole,  eoe. 
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Già  si  chinava  ad  abbracciar  li  piedi 
Al  mio  dottor  ;  ma  e'  gli  disse  :  «  Frate, 
Non  far,  che  tu  se*  ombra,  ed  ombra  vedi.  » 

Ed  ei  sorgendo  :  «  Or  puoi  la  quantitate 
Comprender  dell'  amor  eh*  a  te  mi  scalda. 
Quando  dismento  nostra  vanitate, 

Trattando  V  ombre  come  cosa  salda.  » 


V.  130-136.  Stamio  e  VirgiUo.  Al- 
l' ndire  che  Virgilio  gli  sta  dinanzi,  St»- 
EÌo  oomproflo  da  grandissimo  e  riverente 
affetto,  8*  inchina  per  abbracciarlo  ove  U 
minor  t'appiglia  (cfr.  Purg.  VII,  15), 
amando  in  Ini  non  solo  il  maestro  in 
poesia,  ma  edandio  il  suo  convertitore 
alla  fede;  cfr.  Purg.  XXII,  66  e  seg. 
VirgiUo  lo  esorta  di  lasciare  tali  dimo- 
straxioni  di  affetto,  ricordandogli  che  am- 
bedue son  ombre,  e  perciò  intangibili  ; 
cfr.  Purg.  II,  80  e  seg.  (invece  Sordello 
e  Virgilio  si  abbracciano,  Purg.  VI,  75  ; 
vn,  15).  Stazio  si  alsa,  dicendo  a  Vir- 
gilio :  Vedi  quanto  grande  è  l' amore  che 
per  te  m' infiamma,  chò  io  dimentico  por- 
nino  che  siamo  ombre  vane  ed  impalpar 


bili,  volendo  trattare  ombre  come  corpi 
solidi. 

181.  MA  B' OLI  D188K:  AI.  HA  lEOU 
DI88R. 

132.  NON  FAB:  €  vide  ne  feoeris;  »  Apo- 
eal.  XIX,  10.  -  OMBRA  :  «  qoasi  dicat  : 
nterqne  nostnim  est  anima  separata  in- 
tangibilis,  insensibilìs  ;  Benv. 

188.  BD  RI  :  e  Stazio,  levandosi  in  piedi, 
disse.  -  LA  QUAKTITATK:  termine  scola- 
stico =  la  grandezza,  V  Intensità. 

134.  HI  SCALDA  :  mi  accende  verso  di  te. 

136.  DiSMEirro  :  dimentico,  mi  scordo. 
Del  verbo  ditmentare  (contrario  di  om- 
mentare,  cfr.  Purg,  XIV,  56)  non  si  ha 
altro  esempio  da  qnest'  anice  in  fuori.  - 
VAKlTATK  :  cfr.  In/.  VI,  36.  Purg.  II,  70. 
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CANTO  VENTESIMOSECONDO 


SALITA   AL    GEBONE    SESTO 


PECCATO  E  CONVEBSIOKE  DI  8TAZI0 
PERSONAGGI  ILLUSTRI  NEL  LIMBO 


QIEONE    sesto:    GOLA 


ALBERO   MISTICO,   ESEMPI  DI  TEMPERANZA 


Già  era  l'Angel  retro  a  noi  riraaso, 
L'Angel  che  n*  avea  volti  al  sesto  giro, 
Avendomi  dal  viso  un  colpo  raso; 

E  quei  e' hanno  a  giustizia  lor  disiro, 
Detto  n'  avea  beati,  e  le  sue  voci, 
Con  sitiuntf  senz'altro,  ciò  fornirò; 


V.  1-0.  1/ Angelo  d4flla  gi%uti»ia.  I 
poeti  hanno  ^ià  valicato  il  pnsào  del  per- 
dono (cfr.  Purg.  XIII,  42),  dove  l'An- 
ffelo  della  giustizia  gli  ha  indirizKati  al 
sesto  cerchio  ed  ha  cancellato  il  quinto 
dei  sette  P  dalla  fronte  di  Dante.  L'An- 
gelo canta  la  quarta  delle  beatitudini 
evangeliche:  €  Beati  quelli  che  hanno 
(fame  e)  sete  della  giustizia  ;  perchè  sa- 
ranno satollati,  >  Matt.,  V,  6,  omettendo 
\9kfame,  della  quale  canta  l'Angelo  del 
girone  sesto,  Purg.  XXIV,  151  e  seg. 
Dante,  che  all'  uscire  di  ogni  cerchio  si 
sente  S6>mpre  più  leggiero  {Purg.  XII, 
116  e  seg.),  tien  dietro  senza  alcuna  fa- 
tica alle  due  ombre'  di  Stazio  e  Virgilio 
ohe  veloci  salgono  su  per  la  scala. 

1.  Qik  BRA  :  non  descrive,  come  altrove, 
il  moraeato  in  cui  fti  benedetto  e  perdo- 
nato dall'Angelo,  forse  per  evitare  ripe- 
tizioni monotone. 

3.  COLPO:  uno  dei  sette  F,  detti  colpi, 


perchè  impressioni  fette  col  puntone  della 
spada. 
4.  K  QUEI:  e  l'Angelo  ci  aveva  detto: 

<  Beati  quelli  che  hanno  il  lor  dhdro  « 
giustizia.  »  Alla  sete  dell'  oro  al  oppone 
qui  la  sete  della  giustizia  ;  ctr.  Thom.  Aq. 
in  Matt.  e.  V  ed  U  precetto  di  Cristo 
S.  MaU.  VI,  33. 

6.  n'avka  :  l'Angelo.  Sulla  les.  k'aveax 
confr.  Oom.  lÀpt.  II,  413  e  seg.  Moork, 
OrU.,  405  e  seg. 

6.  SKNZ' ALTRO:  la  beatitudine  intiera  è: 

<  Beati  qui  esurlunt  et  sitinnt  Jnatitàam. 
quoBiam  ipsi  consolabuntnr  ;  >  S.  MatL 
V,  6.  La  frase  iem'  altro  vorrà  ben  dire 
che,  cantando  questa  beatitudine,  l'An- 
gelo ne  omise  qualche  ooaa.  E  vedendo 
che  Vemriunt  lo  canta  l'Angelo  del  cer- 
chio seguente  (Purg.  XXIV,  161  e  seg.). 
si  dovrà  ammettere  aver  Dante  voluto  ac- 
cennare che  quest'angelo  cantò  Beati  ipti 
ntittntjtutttiam,  omettendo  r« 
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Ed  io,  più  lieve  che  per  l'altre  foci, 
M'andava  si  che  senza  alcun  labore 
Seguiva  in  sn  gli  spiriti  veloci. 

Quando  Virgilio  cominciò:  €  Amore, 
Acceso  da  virtù,  sempre  altro  accese, 
Pur  che  la  fiamma  sua  paresse  fuore. 

Onde,  dall'ora  che  tra  noi  discese 
Nel  limbo  dell'  inferno  Giovenale, 
Che  la  tua  affezion  mi  fé'  palese, 

Mia  benvoglienza  inverso  te  fu  quale 
Più  strinse  mai  di  non  vista  persona, 
Si  eh'  or  mi  parran  corte  queste  scale. 

Ma  dimmi,  e  come  amico  mi  perdona 
Se  troppa  sicurtà  m'allarga  il  freno, 
E  come  amico  ornai  meco  ragiona; 

Come  potè  trovar  dentro  al  tuo  seno 
Loco  avarizia,  tra  cotanto  senno 
Di  guanto,  per  tua  cura,  fosti  pieno  ?  » 

Queste  parole  Stazio  mover  fenno 
Un  poco  a  riso  pria;  poscia  rispose: 


7.  FOCI  :  eeni  del  Purgatorio  ;  cfìr.  Furg. 
XU,  112. 

8.  LABORE t  lAt.  laXiW,  IftToro,  fatica; 
7ooe  dell'oso  aatioo. 

V.  10-36.  n  peccato  di  Stadio.  Da 
Adriano  V,  Dante  e  Virgilio  avevano 
udito  che  nel  quinto  oerchio  si  porga 
r  avarizia,  Purg.  XIX,  116;  ma  non 
sanno  ancora  che  vi  si  pnrga  pare  il 
suo  contrario,  cioè  la  prodigalità,  onde 
Virgilio,  considerando  l'avarizia  essere 
vizio  di  animi  bassi  e  volgari  (cfr.  Ctonv, 
I,  9),  dimanda  maravigliato  a  Stazio: 
Come  mai  avarizia  potò  trovar  Inogo  in 
te!  E  Stazio  sorridendo  risponde:  Ho 
pianto  pel  vizio  contrario  ;  non  fui  avaro, 
ma  troppo  prodigo. 

11.  DA  viBTÙ  :  Al.  DI  VIRTÙ  ;  «  Qaello 
amore  eh'  ò  impresso  da  virtù  ha  tanto 
patere,  s' elli  appare  di  Ini  alcnno  segno, 
che  gli  conviene  accendere  nello  amato 
amore  inverso  quello  che  così  prima 
ama;  »  An.  Fior.  Confr.  Inf.  V,  103. 
Oonv.  I,  12. 

14.  Litf  BO  dell'  tnfkrko  :  pare  che  lo 
distingua  qui  dal  limbo  dei  Padri,  se- 
guendo S.  Tommaso  I8um.  theol.  in,  52, 
4.  Ili  Suppl.,  69,  5);  ma  nell'ISA  IV, 


44-63  questa  distinzione  non  si  fa.  -  Gro- 
VEMALB:  Decimo  Gianio  Giovenale,  il 
o«lebre  poeta  satirico  latino,  nato  verso 
il  47,  morto  verso  il  130  dell'ora  volgare, 
contempor.  di  Stazio  e  sno  ammiratore. 

16.  BBKVOOLiKif ZA  :  benevolenza.  Il  mio 
aifetto  per  te  fh  dei  maggiori  ohe  mai  si 
sentissero  per  persona  non  veduta  e  non 
conosciuta  ohe  per  fama. 

17.  8TRIN8R:  Cfir.  Ififf.  V,  128. 

18.  CORTR  :  per  il  piacere  di  salire  nella 
tua  compagnia. 

20.  m'allarga  :  se  la  domanda  che  ti 
tàccio  è  soverohiunente  Ubera  e  franca. 

21.  B  COSCE:  e  rispondimi  da  amico, 
non  da  ammiratore. 

23.  TRA  COTANTO:  cfr.  Inf.  IV,  102. 
L'avarizia  ò  troppo  sordida  da  potersi 
accompagnare  colia  sapienza.  T7n  uomo 
di  gran  senno  ed  avaro,  come  erronea- 
mente Virgilio  suppone  che  fosse  Stazio, 
sarebbe  una  contradizione;  quindi  la 
domanda. 

24.  CURA:  per  lo  studio  tuo  lungo  e 
virtuoso. 

20.  UN  POCO  :  nel  modo  ohe  si  conviene 
al  savio.  «  Vir  sapiens  vix  tacite  ride- 
bit  ;  >  EcefM,  XXI,  28.  <  Si  conviene  al- 
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4c  Ogni  tuo  dir  d'amor  m' è  caro  cenno. 

Veramente  più  volte  appaion  cose, 
Che  danno  a  dubitar  falsa  matera, 
Per  le  vere  ragion'  ohe  sono  ascose. 

La  tua  domanda  tuo  creder  m' avvera 
Esser  ch'io  fossi  avaro  in  altra  vita, 
Forse  per  quella  cerchia  dov'  io  era: 

Or  sappi  eh'  avarizia  fu  partita 
Troppo  da  me,  e  questa  dismisura 
Migliaia  di  lunari  hanno  punita. 

E,  se  non  fosse  eh'  io  drizzai  mia  cura, 
Quand'  io  intesi  là  dove  tu  esclame. 
Crucciato  quasi  all'umana  natura: 

"  Per  che  non  reggi  tu,  o  sacra  fame 


r  uomo,  a  dimostrare  la  sna  aDÌma  nel- 
r  allegrezea  moderata,  moderatamente 
ridere  con  un'  oneata  severità  e  con  poco 
movimento  delle  sue  membra  ;  >  Oonv. 
ni,  8. 

27.  CENNO  ;  ogni  tua  parola  mi  ò  caro 
segno  dell'  amore  che  mi  porti. 

28.  YEBAMENTR:  sposse  volte  appari- 
scono cose  ohe  ci  fanno  senza  ragione  du- 
bitare, perchè  non  ne  conosciamo  le  cause 
ed  il  vero  collegamento. 

29.  MATBRA  :  materia,  motivo.  Matera, 
come  Purg.  XVII,  37,  anticamente  an- 
che in  prosa;  cfr.  Nanntieoi,  Nomi,  p.  21 
eseg. 

31.  m'avtbba:  mi  prova  essere  tuo 
credere,  tua  opinione,  che  nel  mondo  io 
fossi  avaro. 

33.  FOR8B  :  la  tua  opinione  ohe  io  fossi 
avaro  deriva  forse  dall' avermi  trovato 
nel  cerchio  degli  avari  e  dall'avere  udito 
che  vi  ftii  pih  di  cinque  secoli  ;  cfìr.  Purg. 
XXI,  67  e  seg. 

34.  PARTITA  :  divisa,  lontana  da  me. 

35.  TBOPPO  :  sino  all'altro  estremo,  cioè 
alla  prodigalità.  -  dismisura  :  eccesso  ; 
cfr.  Ir\f.  VII,  42.  <  Virtns  est  medium 
vitiomm  et  utrinqne  redactom  ;  >  Horat. 
EpUt.  I,  18,  9. 

36.  MIGLIAIA:  più  di  600  anni,  Purg, 
XXI,  67  e  seg.,  dunque  oltre  sei  mila 
mesi. 

V.  37-54.  Im  conversione  d4  StaMo. 
Dopo  aver  detto  che  peccò  non  per  ava- 
rizia, ma  per  lo  suo  contrario,  cioè  per 
prodigalità,  Stazio  racconta  del  suo  pen- 
timento, del  quale  si  confessa  debitore  a 


Virgilio.  Ciò  che  lo  feoe  rientrare  in  so  e 
ravvedersi  fti  la  sentenza:  €  Qaid  non 
mortalia  peotora  cogis,  auri  sacra  fa- 
mes  !  >  Yirg.  Aen.  Ili,  66  e  seg.  Cioè  :  «  A 
che  non  spingi  tu  il  cuor  umano,  ese- 
cranda fame  dell* oro!  >  L^;gendo  queste 
parole  Stazio  si  accorse  la  prodigalità  es- 
sere un  vizio  e  si  pentì  di  questo  come 
degli  altri  suoi  peccati.  Conchinde  dloondo 
che  nel  quinto  girone  assieme  coiravarl- 
zia  si  purga  eziandio  la  prodigalità. 

37.  DRIZZAI:  feci  dritto,  di  torta  che 
era,  cioè  :  se  non  mi  fossi  convertito. 

38.  IKTB8I:  posi  mente  a  quel  luogo, 
dove  tu,  quasi  sdegnato  contro  la  cor- 
ruzione dell'  umana  natura,  esolamL  - 
E8CLAMB:  esclami;  desinenza  antica.  Al. 

CHIAMB. 

40.  TBB  CHE:  Al.  A  CHB.  Passo  assaì 
controverso,  del  quale  si  ponno  distin- 
guere quattro  diverse  interpretazioni: 
1^  <  O  umana  natura,  perchè  non  osservi 
tu  la  sacra  &me  dell'oro?  cioè  il  virtuoso 
appetito  delle  ricchezze?  Quasi  a  dire: 
Non  hai  fame  sacra  d'oro  e  di  ricchezze, 
e  però  le  getti  via.  E  nota  eh'  ^i  dice 
saora,  ciò  è  ohe,  s' ella  s' abbandonasse 
troppo  in  quella,  egli  non  sarebbe  altro 
che  avarizia;  *  Lan.,  An,  Fior.,  eco.  Ma 
tacra  nel  passo  virgiliano  vale  eteera$uia, 
non  santa,  e  Tappetito  delle  ricchezze  non 
ò  mai  viituoso.  -  2^  <  Perchè  non  reggi, 
o  santo  desiderio  (sinché  non  passi  ne  gli 
estremi,  che  altrament-e  non  è  santo,  anzi 
è  maladetto  e  vizioso)  dell'  oro  la  v<Jontà 
dogli  nomini!  »  BuU,  Secondo  questa  in- 
torprotazione  Dante  avrebbe  dato  allo 
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DelPoro,  l'appetito  de' mortali?  „ 
Voltando  sentirei  le  giostre  grame. 

Allor  m' accorsi  che  troppo  aprir  l' ali 
Potean  le  mani  a  spendere,  e  pentòmi 
Cosi  di  quel  come  degli  altri  mali. 

Quanti  risurgeran  coi  crini  scemi, 
Per  ignoranza,  che  di  questa  pecca 
Toglie  il  penter  vivendo  e  negli  estremi  ! 

E  sappi  che  la  colpa,  che  rimbecca 
Per  dritta  opposizione  alcun  peccato, 
Con  esso  insieme  qui  suo  verde  secca. 

Però,  s' io  son  tra  quella  gente  stato 
Che  piange  P  avarizia  per  purgarmi, 
l'or  lo  contrario  suo  m'  è  incontrato.  » 


imrole  di  Virgilio  an  senso  che  esse  non 
hanno.  -  3^  Dante  non  intese  Virgilio, 
ma  «  tane  ingannato  da  qneirepiteto  ta- 
cra,  intese  a  traverso  tutta  la  sentensa, 
prendendo  il  teiera  fame»  per  una  Tirtii, 
di  eoi  fosse  ofHtio  il  regolare  l' appetito 
delle  ricchezKe;  »  Bulgarini,  Ampère, 
Venite,  Torelli,  eoo.  Dante  non  era  certo 
talmente  Ignorante.  -  4^  «  Per  che  distorte 
▼ie,  per  che  malvagità  non  condnci  e  gnidi 
tu,  o  esecranda  ftime  dell'  oro,  V  appetito 
degli  nomini?  »  Rota  Morando^  JSiag., 
Ce*.  Tom.,  ecc.  Questa  interpretazione 
sarebbe  tanto  più  accettabile,  inquanto 
secondo  Arietot.  Eth.  IV,  1,  tanto  l'avaro 
che  11  prodigo  hanno  esecranda  fame  dei- 
Toro.  Ifa  dove  c'è  un  altro  esempio  della 
voce  italiana  eaera  usata  nel  senso  di 
eteeranda,  maladettaì  Cfr.  Oom.  Lipt. 
II,  418  e  seg. 

42.  VOLTANDO  :  pesi  per  forza  di  poppa, 
nel  quarto  cerchio  infernale;  cfV.  Ir^f. 
VII,  27.  -  0I08TBK  :  urti  de'  prodighi  co- 
gli avari;  cft.  Tnf.  VII,  85.  -  obamb: 
triste,  dolorose. 

43.  APBIB  i/ali:  allargarsi;  altrove 
dà  le  ali  agU  occhi,  Purg.  X,  25;  qui 
alle  mani. 

45.  DI  QUEL:  della  prodigalità,  come 
delle  altre  mie  colpe. 

46.  8CKMI  :  cfr.  Ifkf.  VII,  66,  67. 

47.  FRB  lONOBANZA  :  perchè,  stimando 
la  prodigalità  non  essere  peccato,  non 
fanno  penitenza.  Secondo  gli  scolastici 
quell'ignoranza,  ohe  si  potrebbe  vincere 
mediante  resercizio  ed  il  perfezionamento 
della  ragione,  è  colpevole.  <  Qaicumque 

36.  —  Divina  Commedia. 


negljgit  habere  vel  faoere  id  qnod  tene- 
tur  habere  vel  facere,  peooat  peccato 
omissionis.  Unde  propter  negligentlam 
ignorantia  eomm  qufo  aliquis  soire  te- 
netur  est  peccatnm;  non  autem  tmpn- 
tatur  homini  ad  negligentlam  si  nesciat 
oa  qase  nciro  non  potest.  Unde  borom 
ignorantia  tnvlncibilis  dicitur,  quia  stu- 
(ìio  .superar!  non  potest.  Et  propter  hoc 
talid  ignoranlia,  cum  non  sit  voluntarìa, 
oo  quod  non  est  in  intestate  nostra  eam 
repellere,  non  est  peccatnm.  Ex  quo  patet 
quod  nulla  ignorantia  Invinclbillsest  pec- 
catum;  ignorantia  autem  vincibilis  est 
peccatnm  si  sit  eorum  qnie  allqnls  scire 
tenetur,  non  autem  si  sit  eorum  qnse  quis 
scire  non  tenetar;  »  Thom.  Aq.  8um. 
theol.  l\  76,  2. 

49.  BIMBBCCA  :  è  direttamente  opposta. 

51.  CON  E860:  nello  stesso  luogo  e  mo- 
do, dove  e  come  è  punito  il  peccato  di- 
rettamente opposto.  -  suo  VKBDE  SECCA  : 
si  consumi  il  troppo  suo  rigoglio;  sia 
espiata  con  la  penitenza. 

54.  VHH  LO  coNTBABio  :  per  la  prodi- 
galità, vizio  direttamente  opposto  al- 
l'avarizia. 

V.  66-03.  Steutio  erUHano  oeeulto. 
Udito  il  racconto  della  conversione  di 
Stazio,  Virgilio  chiede  :  Come  fosti  gui- 
dato alla  fede  cristiana?  che  dalla  tua 
Tebaide  risulta  che,  dettandola,  tu  eri 
ancor  pagano.  E  Stazio:  Tu  primo  mi  vi 
inviasti  inconscien temente  colle  parole 
tue.  Visitai  poi  i  cristiani,  mi  accertai 
della  loro  santa  vita,  gli  compassionai  e 
sovvenni  quando  Domiziano^li  peraegui- 

Digitized  by  VjOOQIC 


562     [SALITA] 


PUBG.  XXII.  55- 


[STAZIO  CRISTIAHO] 


66 


58 


61 


67 


«  Or  quando  ta  cantasti  le  crade  armi 
Della  doppia  tristizia  di  Jocasta,  ^ 
Disse  il  cantor  de'  bucolici  carmi, 

«  Per  quello  che  Clio  teco  li  tasta, 
Non  par  che  ti  facesse  ancor  fedele 
La  fé,  senza  la  qual  ben  far  non  basta. 

Se  cosi  è,  qual  sole  o  quai  candele 
Ti  stenebraron  si,  che  tu  drizzasti 
Poscia  di  retro  al  pescator  le  vele  ?  » 

Ed  egli  a  lui:  «  Tu  prima  m' inviasti 
Verso  Parnaso  a  ber  nelle  sue  grotte, 
E  poi,  appresso  Dio,  m' alluminasti. 

Facesti  come  quei  che  va  di  notte. 

Che  porta  il  lame  retro  e  sé  non  giova,* 


taya,  e  prima  di  avere  terminata  la  Te- 
baide  ebbi  battesimo.  Ma  per  paura  fui 
cristiano  ocoalto  e  mi  finsi  pagano,  la 
qaal  tiepidezxa  dovetti  scontare  correndo 
per  oltre  quattrocento  anni  largiti  nel  gi- 
rone degli  accidiosi.  Il  battesimo  ed  il 
cristianesimo  di  Stazio  sono  ignoti  alla 
storia  e  sembrano  essere  ana  semplice 
finzione  poetica  di  Dante. 

66.  CANTASTI  :  nella  Tebaide.  -  lr  ckude 
ARMI  :  la  guerra  fratricida. 

66.  DOPPIA  TRISTIZIA  :  de'  dne  figli  di 
Giocasta,  Eteocle  e  Polinice;  cfc.  Ii\f, 
XXVI,  64.  -  Jocasta:  Al.  OlOCASTA; 
moglie  di  Laio,  madre  e  poi  moglie  di 
Edipo,  al  quale  partoii  Eteocle  e  Poli- 
nice, Antigone  ed  Ismene. 

67.  CAKTOR  :  Virgilio,  autore  della  Bu~ 
eolica.  "  BUCOLICI  :  <  Ah  contrasto  cogli 
orrori  della  Tebaide;  e  accenna  forse  al- 
l' orasiano  :  MoUe  atque  ftusetum  Virgilio 
annuerurU  gaudente»  rure  Oamenae  (Sat. 
1, 10, 62, 63).  Accenna  fors'anco  alla  mag- 
giore varietà  dell'  ingegno  ;  varietà  che  ò 
segno  insieme  di  fecondità  e  verità.  For- 
h'  anco  egli  ha  in  mente  la  quarta  Ègloga, 
di  cui  poi;»  Tom, 

68.  Clio:  la  Musa  della  Storia,  invo- 
cata da  Staslo  nel  principio  della  Te- 
baide I,  41.  -TASTA:  su  la  lira.  Senso: 
A  giudicare  dal  tuo  poema,  quando  lo 
dettasti  tu  non  eri  cristiano,  ma  pagano. 

60.  VÈ  :  cristiana.  -  non  basta  :  conte. 
h\f.  IV,  34  e  aeg.  «  Sine  fide  impossibile 
est  piacere  Deo  ;  >  Ebrei  XI,  6. 

61.  8B  cosi  :  se  veramente  dettando  la 
Téba^e  tu  eri  ancora  pagano,  qual  lume 


soprannaturale  («0^0),  o  qoali  insegna- 
menti umani  {eandde)  dissiparono  in  te 
le  tenebre  del  paganesimo,  di  modo  cshe 
ti  facesti  seguace  della  fede  del  pescatore 
San  Pietro? 

63.  PB8CAT0R:  cfr.  8.  MaU.  IV,  12. 
8.  Mareo  I,  17.  8.  Luca  V,  10.  Par. 
XVIII,  136. 

66.  Parnaso  :  monte  della  Fooide,  Ba- 
erò ad  Apollo  ed  alle  Muse.  -  orottk  : 
<  a  ber  nel  fonte  Pegaseo,  il  qaal  è  finto 
da'  Poeti  eh'  esca  de  le  grotte  di  qnesto 
monte,  ed  abbia  proprietà  d' infonder  in 
lora  la  eloquenza,  mediante  la  quale  or- 
natamente scrìvono  in  poesia  ;  >  VM, 

66.  K  POI  :  Al.  K  PRIMA.  H  Betti  vnd 
leggere  r  primo,  intendendo:  «  Tu  pri- 
mamenU  mi  conducesti  a  bere  nella 
grotta  di  Parnaso;  tu  primamente  m'il- 
luminasti per  andare  appresso  a  Dio.  • 
Ma  dal  racconto  di  Staàio  si  vede  che, 
grazie  a  Virgilio,  egli  ta  prima  poeta  e 
poi  cristiano.  -  apprbsbo  Dio  :  dopo  Id- 
dio, che  è  la  cansa  prima  di  tutte  le  cause. 
Stazio  rìconosoe  in  Vii^lio  il  suo  maestro 
nella  poesia,  nella  morale  e  nella  fede. 

67.  QUBi  :  il  servo,  ohe,  accompagnando 
di  notte  II  padrone,  precede  portando  la 
lant'cma  dietro,  onde  egli  stesso  va  nello 
scuro.  Una  similitudine  slmile  si  trova 
già  presso  l'antico  rimatore  Paolo  Zoppo 
da  Castello  :  «  Si  come  quel  che  porta  la 
lamiera  La  notte  quando  passa  per  la 
via,  Alluma  assai  più  gente  della  spera 
Che  so  medesmo,  che  1'  ha  in  balia  ;  > 
Rime  ani.  Pai.,  1817. 1,  129. 

68.  K  SÈ  :  AI.  K  A  sfc. 
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Ma  dopo  sé  fa  le  persone  dotte, 

Quando  dicesti:  "  Secol  si  rinnova; 
Toma  giustizia  e  primo  tempo  umano, 
E  progenie  discende  dal  ciel  nuova. ,, 

Per  te  poeta  fui,  per  te  cristiano  ; 

Ma  perchè  veggi  me'  ciò  eh'  io  disegno, 
A  colorare  stenderò  la  mano. 

G-ià  era  il  mondo  tutto  quanto  pregno 
Della  vera  credenza,  seminata 
Per  li  messaggi  dell'eterno  regno; 

E  la  parola  tua  sopra  toccata 
Si  consonava  ai  nuovi  predicanti, 
Ond'io  a  visitarli  presi  usata. 

Vennermi  poi  parendo  tanto  santi, 
Che,  quando  Domizian  li  perseguette, 
Senza  mio  lagrimar  non  fùr  lor  pianti  ; 

E  mentre  che  di  là  per  me  si  stette, 
Io  gli  sovvenni,  e  lor  dritti  costumi 


69.  DOPO  BÈ  :  dietro  sé.  Usa  qui  dopo 
a  bella  posta,  p«rchò  Virgilio  illuminò 
i  poateri.  -  dottk:  Morte,  istruite  del 
cammino. 

70.  DICESTI  :  nella  quarta  Egloga,  ▼.  6-7: 

Magnai  ab  Integro  necnloram  nasdtnr  ordo. 
Jam  redit  et  Tlrgo,  redennt  Saturnia  re^a; 
Jam  noTa  progeniee  culo  demittitnr  alto. 

Con  tutto  il  medio  evo  Dante  yide  in  que- 
sta Egloga  una  profezia  insciente  di  Cri- 
sto e  del  cristianesimo,  IntelIigeuBa  cui 
parecchie  leggende  servivano  d'appog- 
gio ;  otr.  Oomparefti,  Yirg.  n$l  medio  evo 
I,  128  e  seg.  Com.  Lipe.  II,  422-423. 

72.  PKOOKHIK:  Virgilio  intende  del  fi- 
glio di  Aslnio  Pollione  ;  Dante,  seguendo 
r  esegesi  cristiana,  del  Verbo  divino  in- 
carnato. 

78.  PKB  TB  :  a  te  vado  debitore  e  della  mia 
arte  poetica  e  della  mia  fede  in  Cristo. 

74.  disxguo:  accenno,  dico  in  gene- 
rale, abbozzo  in  iscordo. 

75.  ▲  COLOBAKB  :  il  disegno  abbozzato 
sparlerò  più  chiaramente. 

76.  PKBONO:  ripieno;  già  la  fede  cri- 
sitiana  era  diflhsa  per  tutto  il  mondo. 

78.  MBSSAGOI:  gli  Apostoli  di  Cristo, 
messaggeri  del  regno  dei  cieli. 

79.  LA  PABOLA  :  il  passo  riferito  della 


quarta  Egloga  era  conforme  alle  predi- 
cazioni degli  Apostoli  ed  Evangelisti  e 
degli  altri  discepoli  di  Cristo. 

81.  USATA:  usanza. 

82.  YKNirBRMi  :  quanto  più  li  praticai, 
e  tanto  più  santa  mi  parsa  la  vita  dei  nuo- 
vi predicanti.  Già  i  SS.  Padri,  come  Giu- 
stino Martire,  Atenagora,  Origene,  ecc., 
addussero  la  santità  di  vita  dei  cristiani 
in  prova  della  divinità  del  cristianesimo. 
Ctr.Jxut.  MaH.  Apol.  1. 14.  Athenag.  Ug., 
11.  Minue.  FeL,  e.  31,  37,  38.  Orig.  oontr. 
Oel».  I,  26. 

83.  Domizian  :  Tito  Flavio  Domiziano, 
secondogenito  di  Vespasiano,  saccedette 
al  ftwteUo  Tito  nell'  impero  e  regnò  dal- 
l' anno  81  sino  al  96.  Fu  accasato  dagli 
antichi  scrittori  ecclesiastioi  di  aver  per- 
seguitato fieramente  i  cristiani  (confr. 
Eueeb.  Chron.  IT,  ad  Olymp.,  218.  Ejued. 
Hùt.eeel.nj,  18, 2.  Tertull.  Apol,  e.  5),  il 
che  storicamente  è  assai  esagerato  ;  cfr. 
Aubé,  Hitt,  dee  pereécutione,  ecc..  1875. 

84.  NON  fùk:  non  rimasi  indifferente 
alle  loro  pene,  ma  secondai  colle  mie  la- 
grime i  loro  pianti,  conforme  il  precetto 
apostolico  :  «  Fletè  cum  flentibus  ;  »  Rotn. 
XII,  15. 

85.  MRNTiiB  :  tatto  11  rimanente  del  tem- 
po che  io  vissi  nel  mondo. 
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Fér  dispregiar  a  me  tutte  altre  sette  : 

E  pria  ch'io  conducessi  i  greci  ai  fiumi 
Di  Tebe,  poetando,  ebb'io  battesmo, 
Ma  per  paura  chiuso  Cristian  fiìmi 

Lungamente  mostrando  paganesmo  ; 
E  questa  tiepidezza  il  quarto  cerchio 
Cerchiar  mi  fé'  più  ch'ai  quarto  centesmo. 

Tu  dunque,  che  levato  hai  il  coperchio 
Che  m'ascondeva  quanto  bene  io  dico, 
Mentre  che  del  salire  avém  soverchio 

Dimmi  dov'  è  Terenzio  nostro  antico  ; 
CeciUo,  Plauto  e  Varrò,  se  lo  sai. 
Dimmi  se  son  dannati,  ed  in  qual  vico.  » 

«  Costoro,  e  Persio,  ed  io,  e  altri  assai,  > 
Rispose  il  duca  mio,  «  siam  con  quel  greco 
Che  le  muse  lattar  più  ch'altro  mai, 

Nel  primo  cinghio  del  carcere  cieco. 


87.  TUTTK  ALTRE  :  dlsprezsai  tatto  le 
altre  credenze  ed  opinioni  religiose  e  filo- 
sofiche. 

88.  FIUMI  :  di  Tebe,  Ismeno  ed  Asopo, 
Tebaide  IX.  Vuol  dire  :  Prima  che  lo  com- 
pissi la  Tebaide,  nella  qaale  descriyo  l'ar- 
rivo dei  Greci  a  Tebe. 

90.  PAURA  :  della  peraecnzione.  -  chiu- 
so :  orcalto.  -  FUMI  :  mi  fai. 

93.  CERCHIAR  :  cfr.  Purg.  XVIII,  91  e 
ee^.;  XXI,  68. 

V.  94-114.  reraonoffffi  iUustri  nd 
Utnho,  Dopo  aver  parlato  di  né  e  della 
eoa  conversione,  Stazio  chiede  dove  siano 
alcuni  celebri  poeti  latini.  E  Virgilio  ri- 
sponde che  sono  nel  limbo  insieme  con 
Ini,  coi  più  iUastri  poeti  greci  e  coi  per- 
sonaggi cantati  da  Stazio  nelle  soe  opere. 
Qaesti  versi  sono  por  cosi  dire  un'appen- 
dice all'  enumerazione  di  abitatori  del 
limbo,  Inf.  IV,  88-90,  121-144. 

94.  LEVATO:  tn  dunque  che  mi  levasti 
dagU  occhi  il  velo  (cfr.  II  Cor,  II,  16, 16) 
che  mi  nascondea  A  gran  bene,  quale  è  la 
verità  della  fede  cristiana,  di  che  parlo. 

96.  AVÉH  :  mentre  che,  salendo,  ci  so- 
verchia tempo  da  poterlo  spendere  ragio- 
nando. 

07.  Tkrbnzio  :  Publio  Terenzio  Afro, 
poeta  comico  latino  (nato  a  Cartagine 
l'anno  186  a.  C,  morto  verso  il  159  a.  C), 
del  qaale  ci  restano  sei  commedie.  Per 


più  ampie  notizie  dei  personaggi  qoi  enu- 
merati cfr.  Oom.  Lipt.  II,  426-436.  -  ak- 
TICO  :  così  1  più  ;  AI.  AMICO  ;  cfr.  MOORB, 
Orit.,  410  e  seg. 

98.  Cbcilio:  Stazio  CecUio,  autore 
drammatico  latino,  m.  verso  l'anno  168 
a.  C  -  Plauto  :  poeta  drammatico  latino, 
n.  264,  m.  184  a.  C,  sotto  il  cui  nome 
vanno  oggidì  venti  commedie.  -  Varrò  : 
o  intende  parlare  di  Marco  Terenzio  Var- 
rone  Reatino,  poeta  ed  erudito  latino, 
n.  116,  ra.  27  a.  C.  (cosi  i più);  oppure  di 
Publio  Terenzio  Varrone  Atadno,  poeta 
latino  meno  celebre  del  Reatino  suo  con- 
temporaneo (cosi  Benv.,  Filai.,  ecc.).  AI. 
intendono  invece  di  Lucio  Vario,  poeta 
drammatico  latino,  contemporaneo  ed 
amico  di  Orazio  e  di  Virgilio  {BUtne, 
WiUé,  ecc.). 

99.  VICO:  in  qual  contrada  o  cerchio 
dell'  inferno. 

100.  Pkrsio:  Aulo  Persio  Fiacco,  ce- 
lebre pceta  satirico  latino  da  Volterra, 
n.  34,  m.  62  d.  C,  del  quale  sono  giunte 
a  noi  sei  satire. 

101.  QURL:  Omero,  T  allievo  prediletto 
delle  Muse  ;  cfr.  /t%f.  IV,  86  e  seg. 

103.  cinghio  :  cerchio  ;  cfr.  Inf.  XVTIT. 

7  ;  XXIV,  73.  -  CARCKRR  CIECO  :  Cfr.  I^f. 

X,  68  e  seg.  Anche  il  limbo  ò  detto  ear- 
eere,  I  Pietro  III,  10,  come  l' inferno, 
Apoc.  XX,  7. 


Digitized 


by  Google 


[salita] 


Puro.  xxii.  104-115   [pbbsone  illubt.]  565 


io« 


100 


112 


116 


Spesse  fiate  ragioniam  del  monte, 
Che  sempre  ha  le  nutrici  nostre  seco. 

Euripide  v'  è  nosco  ed  Antifonte, 
Simonide,  Agatone  ed  altri  piùe 
Greci,  che  già  di  lauro  ornar  la  fronte. 

Quivi  si  veggion  delle  genti  tue 
Antigone,  Deifile  ed  Argia, 
Ed  Ismene  si  trista  come  fue. 

Vedesi  quella  che  mostrò  Langia  : 
Evvi  la  figlia  di  Tiresia  e  Teti, 
E  con  le  suore  sue  Deidamia.  > 

Taceyansi  ambedue  già  li  poeti. 


104.  MONTE:  Parnaso,  v.  85. 

105.  CHK  BBMPBB  HA  :  Al.  C'  HA  BBM- 
PBB  ;  Al.  e' HA  LR  NUTRICI  NOfiTBB  SEMPRE 

BECO.  -  NUTRICI  :  le  Miise,  natrici  dei  poe- 
ti, elle  hanno  loro  dimora  sul  Parnaso. 

106.  Euripide  :  celebre  poeta  tragico 
greco  da  Salamina,  n.  480,  m.  406  a.  C, 
del  qaale  ai  lianno  diciannove  tragedie.  - 
Antifonte  :  tragico  greco,  ucciso  da  Dio- 
nisio il  tiranno.  Altri  leggono  Anackbon- 
TE,  celebre  poeta  lirico  greco,  m.  verso  il 
478  a.  C.  in  età  di  85  anni. 

107.  SiMONiDB  :  celebre  poeta  Urico  gre- 
co, n.  559,  m.  460 a.  C,  del  qaale  si  hanno 
diversi  epigrammi  e  poesie  liriche.  -  Aga- 
tone :  poeta  tragico  greco  da  Atene,  n. 
448,  m.  circa  401  a.  C,  delle  cui  opere 
nnUa  ò  gionto  a  noi. 

108.  ornJLr:  furono  poeti. 

109.  quivi  nel  primo  cinghio  f  o  nel 
carcere  eieeof-TUK:  da  te  cantate  nelle 
tae  opere,  quindi  qua.<à  tue  creazioni.  Si 
osservi  che  nei  versi  che  seguono  Virgi- 
lio non  intende  menzionare  che  perso- 
naggi cantati  da  Stazio. 

110.  Antigone  :  figlia  di  Edipo  e  di 
Giocasta,  accompagnò  T  infelice  padre 
nell'Attica,  rimase  presso  di  lui  sino  alla 
sua  morte,  quindi  ritornò  a  Tebe,  dove 
Creonte  la  fece  chiudere  e  morire  in  una 
caverna  sotterranea,  per  aver  ella  dato 
sepoltura  al  corpo  del  fratello  Polinice.  - 
Beifilb:  figlia  di  Adrasto  re  degli  Ar- 
givi moglie  di  Tideo  (cfr.  Ivf.  XXXII, 
130)  e  madre  di  Diomede.  -  ArgIa  :  so- 
rella di  Deifile  e  sposa  di  Polinice.  Ad 
essa  appai'teneva  «  lo  sventurato  ador- 
namento, >  Purg.  XII,  51. 

111.  Ismene:  figlia  di  Edipo  e  di  Gio- 
casta, sorella  di  Antigone.  -  trista  :  per 


le  gravi  sventure  che  colsero  lei  e  la  sua 
famiglia.  Vide  morire  tutti  i  suoi  con- 
giunti ed  il  fidanzato  Cirreo,  e  fu  da 
Creonte  condannata  a  morte  insieme  con 
Antigone. 

112.  quella  :  Isifile,  cfr.  Inf.  XVIII, 
02,  che  mostrò  ai  sette  eroi  che  guerreg- 
giarono contro  Tebe  il  fonte  Langia  pres- 
so Nomea;  cfr.  Purg.  XXVI,  94  e  seg. 

113.  BVVl  :  nel  carcere  cieco,  v.  103.  - 
LA  FIOLL^:  Manto,  If\f,  XX,  55.  Altri, 
riferendo  ewi  al  primo  cinghio,  vogliono 
che  si  parli  qui  di  Dafne  o  di  Istoriade, 
altre  figlie  di  Tiresia;  ma  di  queste  altre 
figlie  di  Tiresia,  Dante  non  sapeva  certo 
nulla,  altrimenti  non  avrebbe  detto  la 
figlia  senza  più,  e  la  sola  Manto  è  men- 
zionata ripetute  volte  da  Stazio  ne'  suoi 
poemi.  Altri  poi  si  avvisano  che  Dante  si 
dimenticasse  di  aver  posto  Manto  non  nel 
limbo,  ma  nella  bolgia  degl'  indovini.  Di- 
menticanza troppo  strana  !  Cfr.  per  tutto 
ciò  Oom.  Lipc.  II,  431  e  seg.  Dicono  che 
evvi  non  possa  riferirsi  che  al  Limbo, 
poichò  Stazio  doveva  sapere  che  quei 
personaggi,  morti  pagani,  non  potevano 
essere  altrove  che  nell'  Inferno,  senza 
che  glielo  dicesse  Virgilio.  Ma  Stazio  ha 
chiesto  :  Dimmi  BE  BON  dannati,  v.  99. 
Dunque  !  -  TsTi  :  de«  marina,  moglie  di 
Peleo  e  madre  di  Achille  ;  cfr.  Purg.  IX, 
34  e  seg. 

114.  suore  :  sorelle.  -  Dbidamìa  :  figlia 
di  Licomede  re  di  Sciro,  amante  di  Achil- 
le; cfr.  In/.  XXVI,  62,  TeU,  Deidamia  e 
le  sue  sorelle  sono  personaggi  cantati  da 
Stazio  neW  AehUleide. 

V.  115-129.  Arrivo  al  sesto  girone* 
Sono  circa  le  ore  11  antimeridiane.  I  tre 
Poeti  sono  arrivati  al  sommo  della  sc«1a 
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Di  nuovo  attenti  a  riguardare  intorno, 
Liberi  dal  salire  e  da'  pareti  ; 

£  già  le  quattro  ancelle  eran  del  giorno 
Rimase  a  retro,  e  la  quinta  era  al  temo, 
Drizzando  pure  in  su  l'ardente  corno; 

Quando  il  mio  duca:  «  Io  credo  ch'alio  estremo 
Le  destre  spalle  volger  ci  convegna, 
Grirando  il  monte  come  far  solemo.  » 

Cosi  l'usanza  fu  li  nostra  insegna, 

E  prendemmo  la  via  con  men  sospetto 
Per  l'assentir  di  quell'anima  degna. 

Elli  givan  dinanzi,  ed  io  soletto 
Diretro,  ed  ascoltava  i  lor  sermoni 
Gh'a  poetar  mi  davano  intelletto. 

Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni 


e  al  tro  78X10  nel  oerohio  sesto.  L'  espe- 
rienza ha  isBegnato  a  Virgilio  che  sa- 
lendo sn  per  la  montagna  del  Purgatorio 
convien  tenere  sempre  a  destra,  e  poiché 
Stazio  acconsente  tacendo,  vanno  tatti  e 
tre  in  tale  direzione;  Stazio  e  Virgilio 
precedono  discorrendo  insieme,  Dante  va 
dietro  a  loro,  ascoltando  silenzioso  1  loro 
ragionamenti. 

117.  DAL  6ALIRR  :  esscudo  giunti  sulla 
sommitÀ  della  scala.  -  da*  fakkti  :  dalle 
sponde  del  macigno  nel  quale  la  scala  era 
incavata. 

118.  ANCELLE:  ore,  otr.  Purg.  XII,  81. 
Le  quattro  prime  ore  del  giorno  (6-9  an- 
tim.)  avevano  finito  il  loro  servizio,  ed 
era  al  timone  del  carro  solare  l'ora  quinta. 

120.  DRIZZANDO  :  per  salire  verso  il  me- 
ridiano. -  l'akdentr  CORNO:  la  punta 
estrema  del  timone  del  carro  solare  ;  ar- 
dente perchè  prossimo  il  mezzogiorno. 

121 .  ALLO  K8TRKM0  :  al  di  fuori,  all'orlo 
del  girone;  cfr.  Purg.  XIX,  81. 

123.  BOLBMO  :  sogliamo  ;  come  abbiamo 
fatto  sin  qui. 

124.  insegna:  guida;  ofr.  Pwrg.  ni,  102. 

125.  E  l'UKNDEHifO  :  e  oi  mettemmo  in 
via  con  minor  esitanza  che  non  altrove, 
perohò  Stazio,  il  coi  celeste  istinto  do- 
veva mostrare  la  via,  acconsentì. 

127.  ELLI  :  eglino,  Virgilio  e  Stazio. 

128.  DIKETRO:  questo  tener  dietro  ai 
due  che  precedono  d  bella  modestia,  spe- 
cie dopo  che  1  «  signor  dell'altissimo  can- 
to >  lo  ebbero  fiitto  <  della  loro  schiera,  > 


Inf.  IV,  94-102.  Accanto  alla  modestia 
non  manca  però  il  sentimento  del  proprio 
valore.  Dante  ha  la  ooscienzadi  esser  »o- 
letlo  tra'  suoi  contemporanei  a  seguitare 
le  orme  gloriose  di  Virgilio  e  di  Stasio. 
-  SERMONI  :  1  loro  ragionamenti  che  mi 
inspiravano  alla  poesia.  «  Dantes  in  vita 
attente  auscultavit  et  ruminavit  dieta 
Virgilii  et  Statii,  et  multa  didicit  poe- 
tare ab  ntroqne  eorum  ;  ideo  non  ingra- 
tus  reddit  eis  debitum  honorem  ;  >  Benv. 

V.  130-141.  1/ albero  miatieo.  Men- 
tre Virgilio  e  Stazio  vanno  parlando,  e 
Dante  li  segue  ascoltando,  ecco  un  al- 
bero con  pomi  di  soave  e  gradevole  odore. 
A  differenza  dell'abete  che  va  scemando 
per  l'insb,  quell'albero  digradava  in  sen- 
so opposto,  cioè  per  lo  ingiù.  A  sinistra 
del  Poeti  cade  dall'alta  roccia  del  monte 
un'acqua  limpida  che  si  sparge  su  per  le 
foglie  dell'  albero.  E  quando  Virgilio  e 
Stazio  si  avvicinano,  si  ode  per  entro  le 
fìrondi  una  voce  ohe  grida:  Di  questo 
cibo  avrete  penuria.  Altrove  troveranno 
un  altro  albero  consimile,  dal  quale  si  dice 
che  deriva  da  quello  della  conoscenza  del 
bene  e  del  male  che  Iddio  fece  germoglia- 
re nel  Paradiso  terrestre,  Purg.  XXIV, 
116  e  seg.  cfìr.  Gen.  II,  9.  Per  conseguenza 
qnest'  albero  qui  deriverà  dall'  altro  al- 
bero del  terrestre  Paradiso,  cioè  da  quello 
della  vita,  i  cui  i^tti  riceve  solamente 
ohi  vince  ;  cfr.  Apoeal.  II,  7. 

130.  RAGIONI  :  ragionamenti  di  Virilio 
e  Stazio. 
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Un  arbor  che  trovammo  in  mezza  strada, 
Con  pomi  ad  odorar  soavi  e  buoni  ; 

E  come  abete  in  alto  si  digrada 

Di  ramo  in  ramo,  cosi  quello  in  giuso, 
Cred'io  perchè  persona  su  non  vada. 

Dal  lato,  onde  il  cammin  nostro  era  chiuso, 
Gadea  dall'alta  roccia  un  liquor  chiaro, 
E  si  spandeva  per  le  foglie  suso. 

Li  due  poeti  all'  arbor  s' appressare  ; 
Ed  una  voce  per  entro  le  fronde 
Gridò  :  «  Di  questo  cibo  avrete  caro.  > 

Poi  disse  :  «  Più  pensava  Maria,  onde 
Fosser  le  nozze  orrevoli  ed  intere. 
Ch'alia  sua  bocca,  ch'or  per  voi  risponde; 

E  le  romane  antiche,  per  lor  bere. 
Contente  furon  d'acqua,  e  Daniello 


138.  B  COMB:  «  come  V  abete  mette  1 
eooi  rami  sempre  più  flottili  all'  alto  che 
al  baMo,  eoA  qaell'  albero  li  metteva  piti 
flottili  preflflo  il  tronco  e  U  veniva  ingros- 
flando  a  mano  a  mano  vene  la  cima,  ao- 
ciocché  i»enona  non  vi  potease  salire  ;  » 
Cotta.  Goal  pnre  OU.,  Benv.,  Br.  B.,  ecc. 
Sulle  diverse  altre  interpretasioni  cfr. 
Cam.  lÀpi.  II,  484  e  aeg. 

136.  LATO:  sinistro,  dalla  parte  del 
monte.  -  chiuso  :  «  cioè  che  non  vede- 
vamo ancora  flcala  o  aperta,  onde  potes- 
simo montare  :  imperò  che  quella  era  la 
ripa  del  monte,  e  dall'  altro  lato  era 
l'aperto  del  monte  che  non  ha  riparo  ;  > 
Buti. 

138.  SI  ePÀXDKVA  :  si  spargeva  sa  per 
le  fogUe  che  V  assorbivano  tatto,  onde 
non  una  goccia  ne  cadeva  in  terra;  cfr. 
Com.  Lipt.  II,  435  e  seg. 

141.  CARO:  carestia,  penaria,  difetto. 
8M«te  privati  di  questo  cibo  finché  non 
siate  mondi  del  peccato  della  gola  che  qui 
si  parga.  L'albero  non  é  U  per  i  tre 
Poeti,  ma  i»er  le  anime  porganti,  alle 
qoali  é  par  diretta  la  voce. 

V.  142-164.  £8empi  M  5eUa  tempe- 
ranMa  ed  a&UHen»a.  La  voce  continua, 
proponendo  esempi  che  invitano  a  medi- 
tare i  beni  dell'  astinenza.  Essa  ricorda 
Maria,  ohe  non  pensava  alia  propria 
bocca,  ma  soltanto  che  le  nosse  fossero 
orrevoli  ed  intere  ;  le  antiche  donne  ro- 


mane, che  bevevano  solo  aoqoa  ;  il  pro- 
fèta Daniele,  che  spregiò  cibo  ed  acqui- 
stò sapienza  ;  il  primo  seccdo,  che  to'  sa- 
vorose  le  ghiande  e  nettare  ogni  ruscel- 
lo ;  8.  Giovanni  Battista,  che  si  nndri  va 
di  mele  selvatico  e  di  locuste,  e  ta  si  gran- 
de. Chi  parla  non  si  vede,  confr.  Purg. 
XXin,  1  e  seg.;  forse  è  un  Angelo  posto 
a  guardia  dell'albero,  conforme  la  dottri- 
na che  €  omnia  corporalia  reguntnr  per 
Angeles;  *Thom.  Aq.  Sum.  theol.  1, 110, 1. 

143.  HOZZB:  di  Cana  in  Galilea;  ctr. 
8.  Qiùv.  Il,  1-11.  <  Maria  che  siede  alla 
mensa  di  Cana  vien  proposta  siccome 
esempio  di  due  virtù  che  sono  stretta- 
mente legate  insieme  :  nel  secondo  cer- 
chio, siccume  esempio  di  carità,  Furg. 
XIII,  28-80  ;  in  questo  siccome  esempio 
di  temperanza.  E  invero  quella  carìt«te- 
vole  e  delicata  attenzione  che  alla  mensa 
accorgesi  di  minima  cosa  che  manchi  al- 
trui, non  è  se  non  d'uomo  temperante; 
che  il  ghiottone,  tutto  occhi  e  anima  nel 
proprio  cibo,  non  può  avere  la  mente 
a'  piccoli  bisogni  altrui,  né  attendere  a 
satisfhrli  ;  >  PerM. 

144.  RISPONDB:  intercedendo  per  voi  ; 
cfr.  Copri  in  Omaggio  a  Dante,  468. 

146.  AXTiCHB:  nei  tempi  della  repub- 
blica ai  astenevano  dal  vino  ;  cfr.  Val, 
Max.  II,  1,  8.  «  Mulieres  apud  Roma- 
nos  antiquitus  non  bibebant  vinum  ;  » 
Thùm.  Aq.  Sum,  theol.  U*,  149,  4. 
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148 


161 


164 


Dispregiò  cibo  ed  acquistò  sapere. 
Lo  secol  primo,  che  quant'òr  fu  bello, 

Fé'  savorose  con  fame  le  ghiande, 

E  nettare  con  sete  ogni  ruscello. 
Mèle  e  locuste  furon  le  vivande, 

Che  nudriro  il  Batista  nel  diserto  ; 

Perchè  egli  è  glorioso  e  tanto  grande 
Quanto  per  V  evangelio  v'  è  aperto.  > 


147.  CIBO  :  le  vivande  della  t^Tola  del 
re  di  Babilonia,  contentandosi  di  legami 
e  d'aoqaa;  cfìr.  Dan.  I,  3-20. 

148.  BECOL  PBIMO:  l'età  dell'oro;  ctr. 
Ovid.  Met.  I,  89-112.  Yirg.  Aen.  Vili, 
324.  if^.  XIV,  96.  Tasso.  Aminta,  A.,  I, 
Se.  2.  Ottarini,  Pawtùrfido,  A.  IV,  Se.  9. 

149.  BAV0B08E  :  saporite  ;  (sfr,  Ovid. 
Met.  I,  103-106. 

160.  NÈTTABB:  la  bevanda  degli  Dei; 
oonfr.  Ovid.,  1.  e,  IH,  112.  Boèth.  Oons, 
II,  5. 

161.  MÈLR  K  LOCiTSTB:  di  S.  Giovanni 
Battista  S.  MaU.  Ili,  4  :  «  Sao  cibo  erano 
locaste  e  miele  selvatico  ;  »  efr.  S,  Marc. 
I,  6.  LevU.  XI,  22.  Plin.  Hist.  noi.  XI,  29. 

163.  PKBCHÈ:  perciò.  -  obandb:  oonfr. 
S.  MaU.  XI,  11.  ^.  Lue.  VII,  28. 


164.  V  É  APKBTO  :  vi  ò  fotto  manJHwto. 

«  I  semplici  firatti  e  rascelli,  onde  si 
diletta  il  secolo  d' oro,  e  U  mele  e  le  lo- 
caste onde  nel  deserto  si  nutre  il  Bat- 
tista, ravvicinano  e  raggiungono  età  lon- 
tanissime :  r  età  della  primitiva  inno- 
oenea,  a  cai  anco  non  era  gaasto  l' ap- 
petito dall'  avvelenata  natura,  e  V  età 
della  santa  generazione  che  le  virtù 
primitive  riconquista  e  avanza  con  più 
che  umana  signoria  sopra  l'appetito  fal- 
lace.... E  degno  tipo  ai  liberi  amatori 
della  verità  è  il  patrono  di  Firenze,  Gio- 
vanni, il  qaale  con  parca  e  austera  vita 
preparasi  a  immolare  il  proprio  capo  in 
un' orgia  convivale,  per  la  verità  odiosa 
a  un  re  tiranno,  e  a  una  femmina  ancor 
più  tiranna;  >  Perez. 


CANTO  VENTESIMOTERZO 


GIBONE    sesto:    GOLA 


l'aspetto  DEI   GOLOSI,   FORESE  DONATI,  NELLA 
RIMPROVERO  ALLE  DONNE  FIORENTINE 


Mentre  che  gli  occhi  per  la  fronda  verde 
Ficcava  io  così,  come  far  suole 


V.  1-36.  La  pena  dei  ffoioH,  An- 
dando avanti,  i  Poeti  incontrano  una 
schiera  di  golosi,  il  cai  aspetto  è  spaven- 
tevole a  motivo  della  loro  terrìbile  ma- 
gresza.  Essi  vanno  contemplando  bramc^ 
samente  alberi  carichi  di  fìrutta  e  spruz- 
zati da  fresche  acque,  senza  poter  gastare 
né  quelle  nò  queste.  Sofi^ono  la  pena  di 
Tantalo,  perchè  intemperanti  nel  man- 


giare e  nel  bere.  Cantano  piangendo  :  «  Si* 
gnore,  aprimi  le  labbra;  •  la  mia  bocca 
racconterà  la  tua  lode  >  {8alm.  L,  17), 
chiedendo  la  grazia  di  volgere  a  Dio  ed 
alla  sua  lode  qaelle  labbra  che  in  vita 
volsero  avide  a  ghiottonerie. 

1.  fbomda:  dell'albero  mistico. 

2.  FICCAVA:  per  iscoprire  ohi  gridasse 
gli  esempi  di  temperanza. 
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Chi  retro  air  uccellili  sua  vita  perde, 

Lo  più  che  padre  mi  dicea  :  «  Figliuole, 

Vienne  oramai,  che  il  tempo  che  c'è  imposto 
Più  utilmente  compartir  si  vuole.  » 

Io  volsi  il  viso  e  il  passo  non  men  tosto 
Appresso  ai  savi,  che  parlavan  sle 
Che  V  andar  mi  facean  di  nullo  costo. 

Ed  ecco  piangere  e  cantar  s' udie  : 
«  Labia  mea  Domine^  >  per  modo 
Tal  che  diletto  e  doglia  parturie. 

«  0  dolce  padre,  che  è  quel  eh'  i'  odo  ?  » 
Comincia'  io;  ed  egli:  «  Ombre  che  vanno 
Porse  di  lor  dover  solvendo  il  nodo.  » 

SI  come  i  peregrin'  pensosi  fanno, 
Giugnendo  per  cammin  gente  non  nota, 
Che  si  volgono  ad  essa  e  non  ristanno  ; 

Cosi  diretro  a  noi,  più  tosto  mota, 


3.  all'  ucckllim  :  Al.  agli  uccrlliiv. 
-  rBRDR  :  Ift  voce  inTolve  nn  rimprovero 
a  ad  steeao.  «  La  vita  dell' aocellatore  non 
ò  atile  a  nulla,  se  non  a  la  gola;  e  però 
meriteyolmente  la  riprende  qui  ;  >  Buti. 

4.  PIÙ  CHK  PADBK:  altrove  chiama  Vir- 
gilio soTonte  padre  e  dolce  padre;  qui, 
per  maggior  affetto,  a  proposito  dell'am- 
monizione di  non  perder  tempo,  più  che 
padre,  -  fiqliuolb  :  figlinolo  ;  forma  an- 
tica, usata  specialmente  nel  vocativo,  e 
a  volte  anche  negli  altri  casi.  Ctr,  Natir 
nue..  Nomi,  152. 

6.  IMPOSTO:  assegnato  per  visitare  il 
Purgatorio. 

8.  SAVI  ;  Virgilio  e  Stazio.  -  sIr  :  «  si 
bene  e  di  ùoA belle  cose;  >  Dan. 

9.  CHE  l'akdar:  il  loro  parlare  faceva 
si  che  io  non  sentiva  la  gravezza  della 
via.  <  Comes  facnndns  in  via  prò  vehl- 
colo  est,  >  dice  Publio  Siro.  <  Io  vi  por- 
terò, gran  parte  della  via  che  ad  andare 
abbiamo,  a  cavallo,  con  una  delle  hello 
novelle  del  mondo;  >  Boec.,  Dee.  VI,  1. 

10.  a'  UDÌK  :  s'  udì.  <  Piangevano  pe? 
contrizione  et  vero  pentimento  del  pec- 
cato commesso,  et  cantavano  per  la  spe- 
ranza di  poterlo  purgare,  et  purgatolo 
andare  alla  salute-,  »  Land.  Kel  mondo  i 
golosi  non  bramarono  ohe  cibo  corporale, 
qoì  desiderano  soltanto  il  cibo  spirituale  ; 
nel  mondo  le  loro  labbra  furono  aperte 


agli  abbietti  piaceri  del  gusto  ed  all'offesa 
di  Dio,  qui  stanno  chiuse  a  cibo  ed  a  be- 
vanda, uè  si  aprono  che  alle  lodi  di  Dio. 

11.  LABIA  :  «  Domine,  labia  mea  ape- 
ries  :  et  os  menm  annnndabit  tandem 
tnam;  >  Fèal.  L,  17. 

12.  PABTURÌB:  partorì,  produsse.  Il 
canto  e  la  divozione  generavano  diletto, 
il  pianto  doglia,  eccitando  a  profonda 
compassione. 

13.  CHB  È  :  non  vedeva  ancora  nessuno, 
né  sapeva  anoora  che  fossero  le  anime 
purganti  che  piangevano  e  cautavano. 

15.  FORSE  :  anche  Virgilio  non  ò  ancor 
certo  del  fatto.  -  solvendo  :  pagando  la 
pena  debita  e  soddisfacendo  alla  divina 
giustizia;  cfr.  Purg.  XVI,  22-24. 

16.  PENSOSI:  pensando  al  termine  del 
loro  viaggio.  «  Non  a  caso  in  questi  pel- 
legrini il  Poeta  nota  il  di  voto  portamento 
quando  s' incontrano  in  uomo  vivo  ;  che 
silenzio  e  gravità  d'  atti  è  bella  soddisfa- 
zione a  un  vizio,  onde  procede  tanta  ab- 
bondanza di  parole  e  d' atti  vani,  e  tanto 
scemasi  il  decoro  al  passo  e  a  tutta  la  per- 
sona ;  >  Perez. 

17.  oiUGNKNDO:  quando  per  via  rag- 
giungono gente  sconosciuta.  Le  anime 
andavano  dunque  nella  medesima  dire- 
zione, cioè  a  destra,  come  i  tre  Poeti. 

19.  MOTA  :  mossa pib  velocemente,  cam- 
minando con  passo  più  celere  del  nostro. 
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Venendo  e  trapassando,  ci  ammirava 

D' anime  turba  tacita  e  devota. 
23  Negli  occhi  era  ciascuna  oscura  e  cava, 

Pallida  nella  faccia,  e  tanto  scema 

Ohe  dalFossa  la  pelle  s' informava. 
26  Non  credo  che  cosi  a  buccia  estrema 

Eresitene  fosse  fatto  secco. 

Per  digiunar,  quando  più  n'  ebbe  tema. 
28  Io  dicea  fra  me  stesso  pensando  :  «  Ecco 

La  gente  che  perde  Gerusalemme, 

Quando  Maria  nel  figlio  dio  di  becco.  » 
81  Parean  P  occhiaje  anella  senza  gemme  : 

Chi  nel  viso  degli  uomini  legge  "  omo  „ 


21 .  TACITA  :  «  par  ohe  oontradica  a  qael 
che  ha  detto  di  eopra,  ohe  s' udì  pianger 
e  cantare  ;  ma  il  Poeta  vnol  esprimer  ciò 
ohe  saol  &r  ohi  sopragingne  altri  nel  oam- 
roino,  che  lascia  ogni  altra  cura,  e  sola- 
mente attende  a  trar  da  quelli  la  inten- 
zione, o  bnonao  rea;  >  Veli.,  Dan.,Biag., 
Tom.,  eco.  Le  anime  cantavano  e  piange- 
vano <  solamente  qaando  neir  aggirarsi 
pel  balzo  pervenivano  ai  misteriosi  al- 
beii.  Bssendo  adnnqne  i  tre  Poeti  passati 
oltre  il  divisato  albero,  ma  non  di  molto, 
poterono  perciò  sentire  ciò  che  ivi  le  re- 
trovegnenti  anime  si  dicessero  ;  >  Lomb., 
Pogg.,  Cotta,  Ed.  Pad.,  Oet.,  Br.  B., 
Fral.,  Andr.,  ecc.  Questa  seconda  inter- 
pretazione ò  confortata  dai  passi  Purg. 
XXUI,  67  e  seg.  ;  XXIV,  106  e  seg.,  nò 
Purg.  XXIII,  64  contradioe  menoma- 
mente alla  medesima. 

22.  OSCURA  K  cava:  aveva  gli  occhi 
affossati  e  senza  splendore;  cfr.  Ovid. 
Met.  Vili,  803  e  seg. 

23.  scema:  di  carne,  dimagrata. 

24.  b'  inpobhava  :  prendeva  la  forma 
delle  ossa  ohe  copriva.  «  Pelli  roesD,  con- 
somptie  camibns,  adhiesit  oe  meam;  > 
JoòXIX,  20.  <  A  voce  gemitas  mei  adhw- 
slt  OS  menm  carni  mete;  »  P$l.,  101,  6. 
«  Adh»ait  cntis  eomm  ossibns  ;»LafMtU. 
IV,  8.  «Pellis  nostra,  qnasl  olibanns  exn- 
sta  est  a  iÌMsie  tempestatam  famis  ;  »  Orat. 
Jerem.,  10 

25.  A  BUCCIA  K8TRRMA  :  a  non  aver  più 
altro  indosso  che  la  sola  pelle  risecchita 
per  &me.  Un  proverbio  :  «  Chi  non  la- 
vora si  gratta  la  buccia.  » 

26.  BRiBiTomc  fosse:  Al.  Erisiton  81 


FOSSE.  Brlsitone,  *Epoo{x^oi>V,  figlio  di 
nn  re  di  Tessaglia  (ctr.OaUim.  Hymn.  in 
Oer.,  24.  A«lia7ì.  H.  V,  1, 27),  avendo  vo- 
luto distroggere  nna  selva  sacra  a  Cere- 
re, ftt  punito  con  nna  fame  insaziabile, 
onde  consumò  prima  ogni  sna  soetaosa, 
poi  vendette  la  propria  figlia  e  finalmente 
incominciò  a  mangiarsi  le  proprie  mem- 
bra; confìr.  Ovid.  Metam.  VIII,  726-880. 
Lactant.  Plac.  Narr.  Vili,  f.  11.  TzeU. 
ad  Lycoph.,  v.  1390  e  seg.  CRKUZKB.fiSym- 
bolik  und  Mythol.  IV*,  135  e  seg. 

27.  N'  EBBE  TEMA  :  quando  la  fame  gli 
fece  pih  paura,  cioè  quando  non  gli  re- 
stava più  altro  a  mangiare  che  il  proprio 
corpo.  cVis  tamen  illa  mali  poatqnam 
consumserat  omnem  Materiam ,  dede- 
ratque  gravi  nova  pabula  morbo,  Ipse 
snos  artus  lacero  divellere  morso  Coepit, 
et  infelix  minuendo  corpus  alebat  ;  »  Ovid. 
Met.  VIII,  877  e  seg. 

29.  LA  OENTE:  1  Giudei  che  donuite 
l'assedio  di  Gerusalemme  (70  d.  G.)  sof- 
fersero tutti  gli  orrori  della  fame,  talmen- 
te che  nna  nobil  donna,  di  nome  Maria, 
uccise  e  cosse  il  proprio  figlinoletto  per  ci- 
barsi ;  ofi*.  Joteph.  Flav.,  BeU.  Jud.  VI,  3. 

31.  l'  occhiaje  :  le  cavità  degli  ocelli 
sembravano  due  anelli  dal  eni  eastone 
fossero  state  levate  le  gemme,  le  pupille 
essendo  tanto  aflbndate  da  non  poterai 
vedere. 

32.  CHI:  teologi  e  predicatori  mistici 
del  medio  evo  pretendevano  ohe  Dio 
avesse  scritto  di  proprio  pugno  le  parole 
Homo  Dei  sul  viso  dell'  uomo.  «  Bice  al- 
cuno che  nel  viso  dell'  nomo  si  può  leg- 
gere Homo  Dei  in  questo  modo  :  uno  degli 
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Ben  avria  quivi  conosciuto  Vemme, 

Chi  crederebbe  che  V  odor  d'  un  pomo 
81  governasse,  generando  brama, 
E  quel  d' un'  acqua,  non  sappiendo  corno  ? 

Già  era  in  ammirar  che  si  gli  affama, 
Per  la  cagione  ancor  non  manifesta 
Di  lor  magrezza  e  di  lor  trista  squama; 

Ed  ecco  del  profondo  della  testa 

Volse  a  me  gli  occhi  un'  ombra,  e  guardò  fiso, 
Poi  gridò  forte  :  «  Qual  grazia  m'  è  questa  ?  » 

Mai  non  V  avrei  riconosciuto  al  viso  ; 
Ma  nella  voce  sua  mi  fu  palese 
Ciò  che  l' aspetto  in  sé  avea  conquiso. 

Questa  favilla  tutta  mi  raccese 
Mia  conoscenza  alla  cambiata  labbia, 
E  ravvisai  la  faccia  di  Forese. 

«  Deh,  non  contendere  all'  asciutta  scabbia, 


orecchi  è  VH,  e  V  altro  orecchio  per  l' al- 
tro verso  rivolto  è  ono  2>,  rocchio  è  uno 
O,  U  naso  colle  ciglia  è  uno  Jf,  la  bocca  ò 
UDO  /.  Or  dice  1*  Antore  ohe  per  la  ma- 
f^ressa  gli  occhi  erano  A  fitti  nella  testa, 
che  rjf  chiaramente  si  scorgea;  >  An, 
Fior.  Vedi  l'esposirione  relativa  di  nn 
contemporaneo  di  Dante,  Com.  lApt.  II, 
443.  Dante  non  ricorda  l'opinione  come 
soa  propria,  ma  come  d' altri. 

35.  BÌoovRRiTABSK:  IhoeHsetal  governo, 
conciasse  quelle  anime  in  modo  ai  spa- 
ventevole. 

86.  QUBL:  odor.  -  BAPPIBITDO:  forma 
deU' nao  antico;  ct'r.  Nannue.,  V&rbi,  417 
e  seg.  Al.  SAPKiCDO.  -  comò  :  come,  in 
qaàl  modo,  dal  lat.  quomodo;  frequente 
negli  antichi  anche  in  prosa  ;  Dante  non 
r  osa  ohe  in  rima,  cfr.  Inf.  XXIV,  112. 

V.  87-67.  JPorese 2>onat<.  Un'anima 
volge  a  Dante  gli  occhi  profondamente 
aifossati,  lo  riconosce  ed  alza  un  grido  di 
gioia.  E  Dante  lo  riconosce  alla  voce  :  è  il 
già  ano  amico  e  parente  e  concittadino 
Forese  Donati,  soprannominato  Bicci  No- 
vello, figlio  di  Simone  e  fratello  del  fa- 
moso Corso  (cfr.  Furg.  XXIV,  82  e  seg.) 
e  di  Picoarda  (cfr.  Purg.  XXIV,  10  e  seg. 
rmr.  III,  84  e  seg.)  morto  il  28  luglio  1296. 
Faceva  tra  altre  cose  il  rimatore,  come 
si  ha  dalla  nota  tenzone  di  sei  sonetti, 
cattivelli  e  scapestrati  and  che  no,  scam- 


biati tra'  due  amici  (cfr.  Del  Lungo,  Dino 
Oomp.  II,  610  e  seg.  Dants  nei  tempi  di 
Dante,  435  e  seg.).  Già  in  questi  sonetti 
Dante  rinfÌEicda  all'  amico  la  sua  golosi- 
tà, della  quale  accusano  Forese  anche  i 
comm.  ant.  ad  unanimità  di  voti. 

37.  aiÀ  ERA  :  non  conoscendo  la  cagione 
della  magresza  di  quelle  anime,  io  stava 
già  in  ammirasioue  che  cosa  le  smagrasse 
tanto;  cfr.  Purg.  XXV,  20  e  seg. 

39.  SQUAMA  :  pelle  inaridita. 

40.  DRL  PROFONDO:  cfr.  V.  22.  Dipinge 
con  terribile  evidenza  gli  occhi  affossati, 
co*  quali  queir  anima  lo  sta  riguardando. 

42.  qitksta:  di  vederti  qui. 

45.  CONQUISO  :  chi  spiega  guaeto,  e  ohi 
eonquietato,  osservando  che  la  conquista 
trae  seco  distruzione  e  mina  ;  cfr.  Com. 
Lipt.  II,  444  e  seg.  Il  senso  ò  del  resto 
indubbio  :  Per  la  terribile  sua  magrezza 
non  r  avrei  mai  riconosciuto  all'  aspetto, 
ma  lo  riconobbi  al  saono  della  voce. 

46.  favilla  :  la  voce  ;  Al.  favilla.  Il 
snono  della  voce  di  quell'ombra  fti  come 
una  fl&villa  che  riaccese  la  conoscenza  di 
quel  viso  cambiato  dalla  magrezza. 

47.  ALLA  :  concernente  la  ;  circa  la  ;  cfr. 
CHnon.  Pari.  II,  2.  -labbia :  viso,  aspet- 
to ;  Dante  usa  labbia  assai  spesso  in  que- 
sto senso. 

48.  RAVVISAI:  raffigurai,  riconobbi. 

49.  CONTRNDKRB  :  non  badare  alla  mia 
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Che  mi  scolora,  »  pregava,  «  la  pelle, 
Né  a  difetto  di  carne  ch'io  abbia: 

Ma  dimmi  il  ver  di  te,  e  chi  son  qaelle 
Due  anime  che  là  ti  fanno  scorta  : 
Non  rimaner  che  tu  non  mi  favelle.  » 

«  La  faccia  tua,  eh'  io  lagrimai  già  morta, 
Mi  dà  di  pianger  mo'  non  minor  doglia,  » 
RIspos'  io  lui,  €  veggendola  si  torta  : 

Però  mi  di',  per  Dio,  che  si  vi  sfoglia  ; 
Non  mi  far  dir  mentr'  io  mi  maraviglio, 
Che  mal  può  dir  chi  è  pien  d' altra  voglia.  » 

Ed  egli  a  me:  «  Dall'eterno  consiglio 
Cade  virtù  nell'acqua  e  nella  pianta 
Rimasa  a  dietro,  ond'io  si  m'assottiglio. 


pelle  asciatta  e  scolorata  come  da  scab- 
bia. Di  contendere  per  Por  mente,  Badare 
e  simili  si  hanno  altri  esempi  negli  anti- 
chi ;  ctr,  Oom.  Lipi.  II,  447.  AI.  prendono 
contendere  nel  senso  di  negare,  vietare, 
spiegando  :  Non  negarmi  il  vero  di  te  per 
motivo  della  mia  pelle  scolorata(?).-  scab- 
bia: Forese  «  fa  nel  viso  molto  scabbioso, 
e  pieno  di  gmsole  ;  »  Lan.,  An.  Fior.  «  Ec- 
co ohe  Unge  l' aatóre  come  li  golosi  erano 
scabbiosi:  imperò  che  come  hanno  ben 
p(4sciato  lo  corpo,  per  &rlo  ben  grasso  e 
luccicante,  cosi  finge  che  per  lo  dolore  e 
per  la  contrizione  ora  sia  piagato  ;  e  per- 
chè r  abstinenzia  discolora  e  plaga  lo 
corpo,  dice  Ohe  mi  teolora  la  pelle,  cioè  la 
scabbia  mi  fa  pallida  e  scolorita  la  pelle;  » 
Bull, 

62.  IL  VKB  :  come  e  perchò  tu  ti  trovi 
qui.  Forese  e  le  altre  anime  si  sono  già 
accorti  che  Dante  ò  ancor  vivo,  come 
risalta  ad  evidenza  dai  versi  112-114. 

64.  KON  RIMANER  :  non  lasciare  di  ftb- 
vellarmi,  non  tacere. 

65.  LAGRIMA!  :  piansi,  bsgnal  colle  mie 
lagrime  ;  <  quia  tempore  mortis  plorave- 
rat  super  amioum  amatam,  et  post  mor- 
tem  ssepe  suspiraverat  eum  ;  »  Benv. 

56.  MO':  adesso,  vedendola  così  trasfor- 
mata. Al.  MI  DÀ  DI  PDkNOBR  MO'  MINOR  LA 

DOGLIA  :  cioò  :  mi  addolora  e  fa  piangere 
meno,  vedendoti  in  luogo  di  salvazione. 
Questa  lezione  ed  interpretazione  si  ri- 
scontra con  Purg.  IV,  123  e  seg.,  e  me- 
rita per  avventura  la  preferenza;  ofr. 
Oom.  Lipi.  II,  448  e  seg.  Ma  il  veggen- 


dola «i  torta  del  v.  seg.  parla  troppo  for- 
temente in  fiivore  della  comune. 

V.  58-75.  ICoffion»  del  dinutgrare 
delle  an<me.Tormentato  dalla  curiosi  tà. 
Dante  non  è  ancora  capace  di  parlare  di 
so,  onde  invece  di  rispondere  alladoman- 
da  dell' amico,  chiede  a  lui  la  cagione  dello 
spaventevole  dimagramento  delle  anime 
di  questo  cerchio,  e  Forese  gli  dà  pronta 
risposta.  Le  anime  che  vanno  in  giro  per 
questo  cinghio  si  fermano  desiosamente 
ogni  volta  che  giungono  dinanzi  a'  bei 
frutti  ed  alla  fresca  vena,  che  non  pos- 
sono arrivare  nò  con  labbra  nò  con  mano: 
e  dalla  vista  e  dalla  fragranza  delle  poma 
e  delle  acque  spira  una  segreta  virtù  che 
sempre  più  accendeillor  desiderio  di  cilio 
e  di  liquore,  e  cosi  dolorosamente  leacema 
e  le  strugge.  CCr.  Ovid.  Mei.  IV,  458  e  seg.: 
€  Tibi,  Tantalo,  nuU^a  depreheaduntor 
aqusB,  quesque  imminet,  efftagit  arbos.  > 

58.  SFOGLIA:  dimagra;  presa  T imma- 
gine o  dall'  albero  che  perdendo  le  foglie 
si  dissecca,  oppure  dagli  strati  muscolari 
e  adiposi  che,  come  fogli  in  libro,  si  so- 
prappongono a  comporre  il  volume  del 
corpo  dell'  uomo  o  dell'animale. 

59.  DIR  :  parlare  ;  non  farmi  parlare  cosi 
ripieno  come  sono  di  meraviglia,  chò  mal 
può  ragionare  chi  ha  l'animo  preoccu- 
pato. 

61.  dall'  eterno  :  Al.  DELL*  BTKBHO. 

Dal  dlvin  volere,  che  cosi  dispone,  s'in- 
fonde nell'acqua  e  nell'albero  la  virtù 
che  mi  dimagra  a  tal  segno. 
63.  rimaba:  erano  già  passati  oltxe, 
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Tutta  està  gente,  che  piangendo  canta, 
Per  seguitar  la  gola  oltra  misura 
In  fame  e  in  sete  qui  si  rifa  santa. 

Di  bere  e  di  mangiar  n'accende  cura 
L'odor  eh'  esce  del  pomo  e  dello  sprazzo 
Che  si  distende  su  per  la  verdura. 

E  non  pure  una  volta,  questo  spazzo 
Girando,  si  rinfresca  nostra  pena 
(Io  dico  pena  e  dovrei  dir  sollazzo), 

Che  quella  voglia  all'arbore  ci  mena, 
Che  menò  Cristo  lieto  a  dire  :  *'  EU  „ 
Quando  ne  liberò  con  la  sua  vena.  y> 

Ed  io  a  lui  :  4c  Forese,  da  quel  di 


V.  4  e  seg.  -  if*  ASSOTTIGLIO:  dimagro  ; 

Al.  MISOTTIOUO. 

64.  S8TA  :  questa.  -  PiAVOKif  do  canta  : 
o  quando  arriva  presso  Tuno  degli  alberi 
misteriosi,  oppure  incessantemente.  Ma 
almeno  Forese,  che  non  è  più  presso  al- 
l'albero ed  all'acqua  che  cade  dall'alta 
roeda,  non  piange  e  non  canta,  nò  di  nn 
pianirere  e  cantare  altrove  che  presso  gli 
alberi  Dante  fii  nn  sol  cenno. 

65.  PBB  BBOUITAR  :  per  aver  segnitato 
vivendo.  -  oltba  muura  :  «  HÌo  solam 
pertinet  ad  gnlam,  qaod  aliqais  propter 
oononpiscentiam  cibi  delectabilis  excedat 
mensnram  in  edendo  ;  *  Thom.  Àq.  Sum. 

theol.  II*,  148,  1.  Al.  OLTBB  IflBUKA. 

66.  SI  RIFA  :  soin*endo  fame  e  sete  si 
pnrga  dal  peccato  della  gola. 

67.  CUBA  :  desiderio.  La  fhme  ò  in  noi 
suscitata  dal  soave  odore  dei  flutti  del- 
l'albero, la  sete  dall'acqua  che  casca  gih 
dalla  roccia  e  ni  sparge  in  spmxxl  su  per 
le  foglie  dell'  albero. 

68.  POMO:  cfr.  Irkf.  XVI,  61.  Purg. 
XX Vn,  116  e  seg.;  XXXII,  73  e  seg.  - 
PBLLO  SPRAZZO  :  dell'  aspersione  ;  confìr. 
Diez,  Wort.  II»,  70. 

69.  SI  DiBTBNDB  :  SÌ  Sparge  su  per  le 
verdi  foglie  dell'albero;  confr.  Purg. 
XXII,  138. 

70.  spazzo  :  suolo  ;  cfr.  lT\f.  XIV,  13. 
Borghini,  Studi,  ed.  Oigli,  248. 

71.  SI  BOIFBBSCA:  sl  rinnova.  Le  anime 
girano  senza  requie,  e  quante  volte  esse 
arrivano  presso  air  albero,  altrettante  si 
rinnova  il  supplizio.  Da  questo  verso  al- 
cuni {Buti,  Br.  B.,  Prat.,  Andr.,  eoe.)  in- 


ferirono, esservi  in  questo gfrone  non  pur 
due,  ma  piti  alberi  consimili.  Può  darsi  ; 
ma  di  due  soli  Dante  fa  mensione. 

72.  SOLLAZZO  :  le  anime  purganti  sop- 
portano le  loro  pene  non  solo  con  calma 
e  con  decoro,  ma  le  desiderano  e  se  ne 
compiacciono,  conoscendone  Io  scopo  ed 
essendo  il  loro  volere  già  conforme  al  vo- 
lere di  Dio  ;  «  Gloriamur  in  trìbulationl- 
bus;»  Rom.  V.  3-5.  «Dli,  qui  snnt  in 
Purgatorio,  scinnt  se  non  posse  perve- 
nire ad  gloriam,  nisi  prlns  puniuitur: 
ergo  volunt  pnniri;  »  Thom.  Aq.  Sum. 
theol.  III,  SuppL,  2,  2.  e  Non  credo  che 
si  possa  trovare  contentezza  da  compa- 
rare a  quella  d'un'anima  del  Purgatorio, 
eccetto  quella  de'  santi  nel  Paradiso  ;  > 
8.  Oater.  di  Qen.,  TraU.  del  Purg.,  e.  2. 

73.  VOGLIA  :  di  conformare  la  nostra 
alla  volontà  di  Dio.  Se  la  voglia  mena  le 
anime  all'albero,  il  loro  girare  e  soffrire 
ò  volontario  e  necessario  in  uno  :  volon- 
tario, perchò  voluto  ed  amato  dalle  ani- 
me; neceitario,  perchè  voluto  da  Dio. 

74.  A  DIBB  Elì  :  a  soflfrire  la  morte  del- 
la croce  e  sentirsi  abbandonato  da  Dio  ; 
cfr.  8.  MaU.  XXVII,  46.  8.  Marco  XVI, 

84.  Salm.  XXII,  1.  EU  è  l'ebr.  ^Sk.  olio 

significa:  Dio  mio.  Il  Poeta  rammenta  il 
grido  di  Cristo  sulla  croce  :  «  Deus  mens, 
Deus  meus,  ut  quid  derellquisti  mef  » 
ricordando  con  ciò  il  momento  il  più  do- 
loroso e  più  tremendo  della  passione  del 
Salvatore. 

75.  VBNA  :  col  sangue  delle  sue  vene  = 
collo  sparso  suo  sangue. 
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Nel  qual  mutasti  mondo  a  miglior  vita, 
Cinqu*  anni  non  son  volti  infino  a  qni. 

Se  prima  fa  la  possa  in  te  finita 
Di  peccar  più,  che  sorvenisse  V  ora 
Del  buon  dolor  eh'  a  Dio  ne  rimarita, 

Come  se' tu  quassù  venuto  ?  Ancora 
Io  ti  oredea  trovar  laggiù  di  sotto. 
Dove  tempo  per  tempo  si  ristora.  » 

Ond'  egli  a  me  :  «  Si  tosto  m' ha  condotto 
A  ber  lo  dolce  assenzio  de' martiri 
La  Nella  mia  col  suo  pianger  dirotto. 

Con  suoi  preghi  devoti  e  con  sospiri 
Tratto  m' ha  della  costa  ove  s' aspetta, 
E  liberato  m' ha  degli  altri  giri. 


V.  76-93.  Ufus  nutglie  e  védova  vir- 
tuoBa  :  Neiia  J>onaU,  Vivendo  ancora 
Forese,  nella  tenzone  di  Sonetti,  Dante 
ne  aveva  flagellato,  o  piattoeto  Inginri»- 
to  la  moglie  con  questo  sonetto  : 

Chi  udisse  tossir  la  mal  fatata 
Moglie  di  Bice!  Tocato  Forese. 
Potrebbe  dir  che  la  fos«e  vernata 
Ove  si  fa  '1  cristallo  in  quel  paese. 

Di  mezio  agosto  la  trovi  infreddata  ; 
Or  sappi  che  de'  far  d'ogni  altro  mese  ! 
K  non  le  vai  perchè  dorma  ealzata, 
Mercè  del  copertoio  e'  ha  corionese. 

La  tosse,  il  freddo  e  l'altra  mala  voglia, 
Non  le  addivien  per  amor  ch'abbia  vecchi, 
Ma  per  difetto  eh*  ella  sente  al  nido. 

Piange  la  madre,  e' ha  più  d*  una  do$;lia: 
Dicendo:  Lassa  che  prr  fichi  secchi 
Messa  Vavre'  in  casa  il  conte  Oitido  ! 

Come  nel  rimanente  del  colloquio  con  Fo- 
rese, Dante  deplora  pentito  il  suo  conte- 
gno verso  l'amico  e  parente,  v.  L15e  seg., 
cosi  in  questi  versi  egli  ritratta  formal- 
mente quanto  in  tempi  tutto  diversi  aveva 
declamato  contro  la  povera  Nella,  la  quale 
adesso  ò  non  solo  vedova  fedele,  ma  e 
l'unica  donna  virtuosa  ohe  viva  a  Fi- 
renze, una  donna,  le  cui  preghiere  «  sor- 
gendo su  di  cerche  in  grazia  vive,  >  Purg. 
IV,  134,  furono  udite  in  cielo  ed  accor- 
ciarono al  marito  defunto  il  tempo  che 
avrebbe  dovuto  stare  neirAntipurg.  In- 
tornoaNella(accorciamentodi  Giovanna, 
OiovanntUa,  Nétta)  non  sappiamo  stori- 
cam.  nulla  ed  anche  1  comm.  ant.  non 
fknno  che  ampliare  e  parafrasare  i  versi 
di  Dante  ;  cfr.  (Tom.  IÀp9.  II,  454  e  seg. 


78.  VÒLTI:  non  sono  ancor»  paoaati 
cinque  anni  dalla  tua  morte.  Storic»- 
mente  esatto.  Forese  essendo  morto  il 
26  luglio  1296  ed  avendolo  Dante,  ae- 
condo  la  finzione  poetica,  trovato  nel  ae- 
sto  girone  la  primavera  del  1300.  Ma.... 
perchè  non  disse  qwtUr'anni  invooe  di 
einqu'annit 

79. 8K  PRIMA  :  se  indugiasti  la  penitenza 
sino  agli  estremi.  <  E  queste  cose  aa  bene 
l'autore  per  la  conversazione  oontinova 
eh'  egli  aveva  col  detto  Forese  :  ed  esso 
autore  fu  quegli  che,  per  amora  che 
aveva  in  lui  e  famigliaritade,  lo  Indusse 
alla  confessione  ;  e'  oonfesaoaaf  a  Dio  in- 
nanzi l'ultimo  fine  ;  »  Ott. 

8i.  BUON  DOLOR:  il  dolore  del  penti- 
mento che  ci  ricongiunge  con  Dio. 

82.  ANCORA  :  io  credeva  di  trovarti  an- 
cora laggiù  nell'Antipurgatorio,  dove  ohi 
indugiò  la  penitenza  aino  agli  estremi 
deve  attendere  tanto  tempo  quanto  vis- 
se; cfr.  Purg.  IV,  130  e  seg.;  XI,  127  e 
seg.  Sulle  di  vene  lezioni  ed  interpun- 
zioni di  questo  verso  cft-.  Obm.  Lipt,  II, 
453  e  seg. 

85.  OND'  eoli  :  Al.  KD  BOLL 

86.  A  BKR  :  a  gustare  quei  patimenti  che 
ci  sono  dolci  perchè  salutiferi. 

89.  COSTA:   dell'Antipurgatorio.  Al. 

DKLLA   VALLE. 

90.  GIRI  :  dei  primi  cinque  gironi  del 
Purgatorio.  Oltre  quello ddla gola,  Dante 
rinfaccia  a  Forese  nei  sonetti  meniionati 
anche  i  vizi  della  superbia  e  della  prodi- 
galità. 
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Tant'  è  a  Dio  più  cara  e  più  diletta 
La  vedovella  mia,  che  tanto  amai, 
Quanto  in  bene  operare  è  più  soletta  ; 

Che  la  Barbagia  di  Sardigna  assai 
Nelle  femmine  sue  è  più  pudica 
Che  la  Barbagia  dov'io  la  lasciai. 

0  dolce  frate,  che  vuoi  tu  eh*  io  dica  ? 
Tempo  futuro  m' ò  già  nel  cospetto. 
Cui  non  sarà  quest'  ora  molto  antica, 

Nel  qual  sarà  in  pergamo  interdetto 
Alle  sfacciate  donne  fiorentine 
L'andar  mostrando  con  le  poppe  il  petto. 

Quai  barbare  fùr  mai,  quai  Saracino, 


91.  TANT*  ft  :  la  vedoYft  mia  ohe  amai 
tanto,  è  tanto  più  cara  e  diletta  a  Dio, 
quanto  più  ella  è  solitaria  a  Firenze  nel- 
r  essere  casta  e  vereconda. 

92.  TAKTO  AMAI  :  Al.  MOLTO  AMAI.  PqÒ 

stare  l' una  e  l'altra  lesione.  Dice  qni  per 
l'apponto  il  contrario  di  qaanto  aveva 
detto  nel  sonetto  testé  riferito;  naova  pro- 
va che  abbiamo  qoi  ana  meditata  solenne 
ritrattazione  dei  sonetti  contro  Forese. 

V.  94-111.  ZI  rovescio  deUa  meda^ 
glia:  le  donne  florenUne,  Alle  delicate 
lodi  attribuite  a  Nella,  segue  nna  tre- 
menda Invettiva  contro  le  sfacciate  donne 
fiorentine,  più  impudiche  delle  donne  del- 
le Barbagia,  s&cciate  a  segno  da  indarre 
le  autorità  ad  interdir  loro  le  mode  la- 
scive e  da  attirare  sopra  loro  tremende 
le  punizioni  del  cielo.  Senza  dubbio  Dante 
ebbe  le  sne  baone  ragioni  di  inveire  cosi 
terribilmente  contro  le  sue  concittadino  ; 
ma  indubbio  è  pure,  che  egli  generalizza 
UQ  po'  troppo  e  che  le  donne  fiorentine  del 
1300  non  erano  poi  tutte  quante  corrotte 
ad  eccezione  della  sola  vedova  di  Forese. 
Inattendibile  è  l'opinione  che  questi  versi 
vadano  all'indirizzo  di  Gemma  Donati, 
moglie  di  Dante,  la  cni  età,  per  tacer 
d'altro,  nel  tempo  che  Dante  dettava 
questi  versi,  aveva  già  provveduto  che 
non  incorresse  più  nel  biasimo  qui  espres- 
so ;  cfr.  ProUg.,  48  e  seg.  Giova  tuttavia 
prendere  ricordo,  che  recentemente  si 
affermò  senza  complimenti  e,  naturale, 
senza  prove,  che  la  moglie  di  Dante  fu 
<  nna  donnaccia  fredda  di  onore,  avara, 
golosa  e  lussuriosa  >  (Noviii,  Orar.,  17). 

cosate  se  è  poco! 


94.  Babbaoia.  regione  alpestre  della 
Sardegna,  dei  cui  abitanti  S.  Gregorio 
{Ep,  III,  26, 27)  ebbe  a  dire  che  vivevano 
tutti  come  animali  insensati.  cMontanea 
est....  in  qua  habitat  gens  silvestris  sino 
lego,  sino  religione  vera:  qu»  dioitnr 
remansisse  ibi,  quando  insula  ftiit  recu- 
perata de  manibnsbarbarorum  de  Aftioa, 
quorum  mulieres  sunt  nimis  lubric»  et 
impudico»,  permettentibus  viris.  Kam  prò 
calore  et  prava  consuetudine  vadnnt  in- 
dutffi  panno  lineo  albo,  excollatas  ita,  ut 
ostendant  pectus  et  ubera  ;  »  Benv, 

96.  LA  Baicbaoia  :  Firenze,  novella  Bar- 
bagia in  quanto  alle  sue  donne,  dove  io 
morendo  lasciai  la  Nella  mia.  Coià  quasi 
tutti.  UAn.  Fior,  intende  invece  della 
casa  dei  Donati  ;  ma  i  versi  100-102  sono 
provaprovata  che  Dante  parla  di  Firenze. 

97.  CMB  VUOI  :  che  cosa  posso  mai  dire 
di  più! 

98.  m'  è  già  :  vedo  sin  d' ora  nella  mia 
mente;  lo  prevedo  già. 

90.  CUI  NON  SARÀ  :  poco  loutauo  ;  cfr. 
Purg.  XX,  70.  Par.  XVII,  118-120. 

100.  INTBBDBTTO  :  proibito  in  pubblico 
dal  pulpito.  Dalla  terzina  seguente  ri- 
sulta che  non  accenna  qui  a  prediche 
contro  lo  scandaloso  vestir  delle  femmine 
(Lan.,  Ott.,  An.  Fior.,  BtOi.,  VeU.,  ecc.), 
ma  o  a  decreti  vescovili  e  pene  canoniche 
bandite  dal  pulpito  contro  le  sfacciate 
usanze,  oppure  a  provvisioni  della  Si- 
gnoria simili  agli  ordini  Catti  nel  1324  ; 
cfìr.  Vm.  IX.  245.  H  fatto  speciale  al 
quale  Dante  allude  è  ignoto. 

103.  QUAI  BABUABB  :  <  questo  dice  in 
infamia  e  vituperio  dello  dette  donne; 
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Cai  bisognasse,  per  farle  ir  coperte, 
0  spiritali  o  altre  discipline? 

Ma  se  le  svergognate  fosser  certe 
Di  quel  che  il  ciel  veloce  loro  ammanna, 
Già  per  urlare  avrian  le  bocche  aperte  ; 

Che,  se  r antiveder  qui  non  m'inganna, 
Prima  fìen  triste  che  le  guance  impeli 
Colui  che  mo'  si  consola  con  nanna. 

Deh,  frate,  or  fa*  che  più  non  mi  ti  celi, 
Vedi  che  non  pur  io,  ma  questa  gente 
Tutta  rimira  là  dove  il  sol  veli.  » 

Perch*  io  a  lui  :  «  Se  ti  riduci  a  mente 
Qual  fosti  meco  e  quale  io  teco  fui. 


dicendo  ohe  il  primo  atto  e  più  popolesco 
e  Yolg^are  delift  oneatftde  della  femmina 
è  il  tenero  coperte  quelle  membra  che  la 
natura  richiede  che  sieno  chiose  ;  e  però 
qaoUo  che  è  naturale  in  ogni  luogo  è  uno 
medesimo.  Onde  dice  :  le  Barbare,  le  quali 
sono  sì  partite  da'  nostri  costumi,  e  le  Sa- 
racino, che  sono  così  date  alla  lussuria, 
che  dovunque  la  volontà  giunge,  quivi 
per  l'Alcorano  di  Maometto  si  dee  sod- 
disfare  alla  lussuria,  si  vanno  coperta  le 
mammelle  e  '1  petto  ;  e  voi,  che  dovete 
vivere  per  legge  romana,  avete  bisogno 
d'essere scomunicat«e  pubblicate  in  piaz- 
za; »  OU. 

107.  DI  QUKL  :  delle  sventure  che  il  cielo 
prepara  loro  nei  prossimi  tempi.  Dopo  il 
1300  Fireose  fu  colpita  da  una  lunga  se- 
rie di  soiagure  :  le  ruberie,  gli  incendi  ed 
omicidi!  che  tennero  dietro  alla  venuta 
di  Carlo  di  Valois,  VUl.  Vili,  49;  le  uc- 
cisioni  per  opera  di  Folcieri  da  Cai  voli, 
VUl.  Vili,  59  ;  r  infausta  guerra  citta- 
dina del  1303,  ViU.  Vili,  68,  accompa- 
gnata da  grave  carestia;  la  caduta  del 
ponte  alla  Carraia  con  morte  di  molta 
gente  e  con  gran  pianto  e  dolore  di  tutta 
la  città,   rm.  Vili,  70  ;  il  terribile  in- 
cendio del  1304  per  cui  furono  distrutti 
tm  palatiti  o  torri  b  case  pih  di  milleset- 
inr^nt/>    rm.   Vili,   71;  la  sconfitta  a 
«gofito  1816,  nella  quale  <  di 
nuero  quasi  di   tutte  le 
Il  grandi  popolari,  >  VUl. 
può  indovinare  a  quali 
■111 [la   qui  il  Poeta.  Del 
lile  ò  l'opinione  che  si 
Tenuta  di  Arrigo  VII 


contro  Firenze  nel  1812,  ohò  in  quel 
tempo  le  donne  fiorentine  non  ebbero 
gran  motivo  di  urlare,  -  piuttosto  di  ral- 
legrarsi ed  insuperbire. 

100.  L'ANnvKDRR  :  la  previsione  degli 
eventi  ftituri;  ctr.  Inf.  XXVIII,  78, 

110.  FiKic:  saranno  dolenti  prima  ohe 
i  fancinllini  adesso  lattanti  incomincino 
a  mettere  la  barba.  Par  quindi  ohe  si 
alluda  a  fatti  posteriori  al  1304.  Del  re- 
sto la  data  è  troppo  indeterminata  per 
dedurne  conclusioni. 

111.  NANNA:  voce  nsata  dalle  donne 
cullando  por  addormentare  i  bambini. 

Y.  112-133.  Peccato  oon/'eMoto.  Ri- 
pregato da  Forese  di  dirgli  oramai  il 
vero  di  sé  (cfr.  v.  52),  Dante  rammenta 
l'antico  e  pooo  edificante  modo  di  pro- 
cedere dei  due  amici  l'uno  verso  l'altro, 
indizio  infkllibile  di  nna  vita  tntt*  altro 
che  santa,  quindi  racconta snoointamente 
come  Virgilio  lo  trasse  da  tale  vita,  lo 
guidò  attraverso  l'inferno  sin  qni  e  pro- 
mette di  guidarlo  oltre  sinehò  Beatrice 
gli  verrà  incontro. 

112.  OR  fa'  :  adesso  ohe  ti  ho  soddi- 
sfatto non  indugiar  più  a  dichiararmi 
per  quale  nuova  dispensazione  ta,  ancor 
vivo,  sei  venuto  qui  nel  regno  d^la 
morta  gente  ;  %\tr,  v.  52  e  seg. 

118.  NON  PUR:  non  io  solamente,  ma 
anche  gli  altri  spiriti,  i  quali  sembra 
avessero  allentato  il  passo,  stnpe&tti  di 
vedere  colà  un  nome  vivente. 

114.  VELI:  fai  ombra. 

115.  TI  RIDUCI  A  MKNTK:  ti  rìcordi,  ri- 
pensi. 

116.  QUAL  FOSTI  :  quali  SÌ  furono  le  no- 


Digitized 


il 


by  Google 


[OIBONB  SESTO] 


Puro,  xxiii.  117-130       [confessione]    677 


118 


121 


124 


127 


130 


Ancor  fia  grave  il  memorar  presente. 
Di  quella  vita  mi  volse  costui 

Che  mi  va  innanzi,  Paltr'ier,  quando  tonda 

Vi  si  mostrò  la  suora  di  colui 
(E  il  sol  mostrai).  Costui  per  la  profonda 

Notte  menato  m' ha  da'  veri  morti, 

Con  questa  vera  carne  che  il  seconda. 
Indi  m' han  tratto  su  li  suoi  conforti, 

Salendo  e  rigirando  la  montagna, 

Che  drizza  voi  che  il  mondo  fece  torti. 
Tanto  dice  di  farmi  sua  compagna, 

Ch'  io  sarò  là  dove  fia  Beatrice  ; 

Quivi  convien  che  senza  lui  rimagna. 
Virgilio  è  questi  che  cosi  mi  dice 


atre  Tìoenclevoll  relazioni,  ohe  non  d'al- 
tro ohe  di  queste  relazioni  si  parla  in 
qnesto  laogo  e  di  nna  vita  mal  discipli- 
nata e  scorretta  non  si  fa  il  menomo 
cennob  Quali  queste  relasionl  fossero  lo 
si  vede  pur  troppo  dai  menzionati  sonetti, 
che  forse  non  furono  1  soli  di  questo  ge- 
nere ohe  i  due  amici  si  scambiarono.  In 
uno  di  essi  Dante  si  lasciò  andare  a  segno 
da  oltraggiare  la  madre  di  Forese  ;  nella 
sua  risposta  questi  oltraggiava  il  padre 
di  Dante,  ecc.  Si  comprende  di  leggieri 
che  il  memorare  questo  contegno  vicen- 
devole dei  due  amici  e  parenti,  doveva 
esser  loro  tanto  più  grave^  inquanto  la 
XK>oo  edificante  loro  tenzone  era  divul- 
gata e  conosciuta  fora*  anche  troppo. 

117.  ANCOB  FIA  OEAVB  :  il  Betti  vuol  in- 
tendere :  «  Se  ti  rammenti  quanto  cara 
fosse  la  nostra  amicizia,  puoi  ben  credere 
quanto  mi  pesi  il  doversi  dire  che  rima- 
nendo tu  in  queste  pene,  io  tra  poco 
n*  andrò  a  vedere  le  beatitudini  del  Pa- 
radiso. »  Ma  il  Betti  non  conosceva  la 
tenzone  di  Dante  con  Forese. 

118.  VITA  :  leggiera  e  spensierata,  come 
dovette  infatti  essere  quella  del  due  amici 
nel  tempo  che  si  scambiavano  quei  so- 
netti. Dante  identifica  qui  tal  vita  colla 
selva  oteura  dalla  quale  Virgilio  lo  trasse 
volgendolo  al  viaggio  per  i  regui  del- 
retemità. 

119.  l'  altr'  iier  :  cinque  giorni  fa.  - 
TOKDa:  cfr.  Ii\f.  XX,  127. 

120.  la  BUOKA  :  la  luna  (Diana)  sorella 
del  sole  (Apollo);  cfV.  Purg.  XX,  130  e  seg. 

87.  —  Divina  Commedia. 


121.  PBOFOKDA  NOTTK:  riufémo;  cfr. 
Purg.  I,  44. 

122.  DA*  VBRI  :  Al.  de'  vbbi.  Chiama  i 
dannati  veri  morti  perchò  privi  non  solo 
della  vita  corporea,  ma  eziandio  della  di- 
vina grazia  e  divenuti  preda  della  <  se- 
conda morte,  »  I^f,  I,  117.  Ctr.  Saim. 
XLVIII,  16. 

123.  VERA  CABNK:  con  questo  corpo 
reale  che  fa  ombra  e  tien  dietro  a  Vir- 
gilio. -IL  SECONDA:  cfr.  Il\f.  IV,  16. 

124.  INDI  :  dalla  profonda  notte,  con- 
fortato da  lui,  sono  venuto  quassù,  ta- 
lendo  le  scale  della  montagna  che  sono 
dall'uno  all'altro  balzo  e  rigirando  in- 
tomo i  balzi. 

126.  DBizssA:  vi  fa  diritti  purificandovi 
dalle  colpe  della  vita  terrena.  O  forse 
drizzare  vale  anche  qui,  come  altrove, 
indirizzare,  dirigere,  ed  il  senso  è  :  che 
vi  dirige  a  Dio,  da  cui  il  mondo  vi  fece 
deviare, 

127.  DICE:  cfr.  Inf.  I,  112-123.  Purg. 
VI,  46-48.  -  COMPAGNA  :  compagnia,  cfr. 
W.  XXVI,  101.  Purg.  IH,  4.  Potrebbe 
qui  anche  essere  il  femminile  di  com' 
pagno,  essendo  1'  anima  di  Dante  che 
parla  e  distingue  da  sé  la  vera  carne, 
il  corpo. 

129.  QUIVI:  giunto  che  sarò  dove  è 
Beatrice,  Virgilio  mi  lascerà  (cfr.  Ii\f. 
1, 123),  onde  mi  converrà  rimanere  senza 
lui;  cfr.  Purg.  XXX,  43-64. 

130.  Virgilio  :  risponde  all'  altra  do- 
manda di  Forese  :  <  Chi  son  quelle  due 
anime  che  là  ti  fanno  sc<»l^?  >  v.  62,  63. 
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(E  addita'  lo)  ;  e  quest'  altro  è  queir  ombra 
Per  coi  scosse  dianzi  ogni  pendice 
Lo  vostro  regno  che  da  sé  lo  sgombra.  » 


131.  addita' LO:  Io  additai,  lo  mostrai 
col  dito.  -  quest'altro:  non  nomina 
Stazio,  ma  dice  soltanto  che  l'altro  suo 
compagno  ò  qaegli,  la  cai  liberazione  ta 
annunziata  testé  dal  tremoto.  È  diffi- 
cile indovinare  per  qaal  motivo  Dante 


ne  abbia  taoiato  il  nome  ;  ofr.  Com.  IAp$. 
II,  461  e  seg. 

133.  BEGNO:  il  Porgatorio;  ofr.  Pwg. 
1,4.-  LO  SGOMBRA  :  lo  licenzia  per  sa- 
lire al  cielo,  la  saa  parificazione  essendo 
compiutn. 


CANTO  VENTESIMOQUARTO 


aiBONE  sesto:  gola 


FORKSÈ  DONATI,  PICCÀRDA,  BOKAGIUNTA  DA  LUCCA,  PAPA  MASTINO  lY 

UBALDIN  DALLA  PILA,  BONIFAZIO,  MBSSER  MARCHESE 

LA    6ENTUCCA,   CORSO    DONATI,    SECONDO    ALBERO    MISTICO 

ESEMPI  DI   GOLOSITÀ,  l/ ANGELO  DELL* ASTINENZA 


Né  il  dir  r andar,  né  l'andar  lui  più  lento 
Facea,  ma  ragionando  andavam  forte, 
Si  come  nave  pinta  da  buon  vento. 

E  V  ombre,  che  parean  cose  rimorte, 


V.  1-15.  Piecarda  Jfotiaii,  Conti- 
nuando insieme  il  cammino  per  il  girone, 
Dante  domanda  dove  sia  Piccarda  o  pre- 
ga l'amico  di  dirgli  so  tra  quella  gente  vi 
aia  persona  notevole.  Forese  risponde  che 
Bua  sbrella  è  già  in  Paradiso.  Piccarda  fti 
figlia  di  Simone  e  sorella  di  Forese  e  di 
Corso  Donati.  Fattasi  monaca  di  Santa 
Cliisra  fu  tratta  violentemente  dal  mo- 
nastero e  data  in  moglie  a  Rosellino  delia 
Tosa;  cft".  Par.  UI,  34-51,  103-108. 

1.  Niv  IL  Diu:  il  parlare  non  faceva  piti 
lento  rnndaro,  e  l'andare  non  faceva  più 
lento  il  parlaro  =s  andavamo  in  fretta  con- 
versando animatamente;  cfr.  Arioi.,  Ori., 
XXXI,  34. 


2.  FORTB  :  per  Dante  vivo  ;  per  le  anime 
troppo  lentamente,  cfl*.  v.  8,  9,  91  e  seg. 

3.  pinta:  spinta.  «  Addooe  simlUto- 
dino  che  andavano  fortemente  come  la 
nave  quand'olia  è  spinta  dal  bnon  vento, 
e  cosi  noi  eh'  eravamo  condntil  su  dal 
bnon  volere,  guidati  dalla  grafia  di  Dio;  > 
BiUx,  «  Acconcia  similitudine,  in  quanto 
r  idea  del  buon  vento  che  spinge  la  nave 
consuona  metaforicamente  al  bnon  desi- 
derio che  ò  nel  Poeta  di  giunger  presto 
al  termino  del  misterioso  viaggio;  e  in 
Forese,  di  compiere  V  espiazione;  »  L. 
Vent. 

4.  RiuOBTR:  morte  per  la  seconda  volta, 
tanto  erano  pallide  e  squallide.  È  il  bi- 
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Per  le  fosse  degli  occhi  ammirazione 
Traean  di  me,  di  mio  vivere  accorte. 

Ed  io,  continuando  il  mio  sermone, 
Dissi:  «  Ella  sen  va  sa  forse  più  tarda 
Che  non  farebbe,  per  T  altrui  cagione. 

Ma  dimmi,  se  tu  '1  sai,  dov'è  Piccarda; 
Dimmi  s' io  veggio  da  notar  persona 
Tra  questa  gente  che  si  mi  riguarda.  » 

€  La  mia  sorella,  che  tra  bella  e  buona 
Non  so  qual  fosse  più,  trionfa  lieta 
Nell'alto  Olimpo  già  di  sua  corona.  » 

Si  disse  prima,  e  poi:  <  Qui  non  si  vieta 
Di  nominar  ciascun,  da  eh' è  si  munta 
Nostra  sembianza  via  per  la  dieta. 

Questi,  »  e  mostrò  col  dito,  €  è  Bonagiunta, 
Bonagiunta  da  Lucca;  e  quella  faccia 


blìco:  <  alberi ....  morti  dae  volte  ;  >  8.  Giu^ 
da,  12.  Cfr.  Oom,  Lipt.  I.  463  e  seg. 

5.  PRR  LK  yo08K:  coi  loro  occhi  pro- 
foDdiHDeDte  incBTati  (cfr.  Purg.  XXIII, 
22,  31)  e  ttnpefatte  di  vedere  ohi  ayera 
aocor  «eoo  di  quel  d'Adamo. 

7.  SBBMOME:  ÌÌ  diacono  incominciato 
nel  y.  115  del  conto  antecedente. 

8.  klla:  Tanima  di  Stazio  (della  quale 
avera  appunto  incominciato  a  parlare, 
canto  antecedente  131-133)  per  godere 
della  compagnia  di  Virgilio  (cfV.  Purg. 
XXn,  96)  sale  forse  in  cielo  più  lenta- 
mente che  non  farebbe  se  fosse  sola. 

9.  PBR  l'altbui  :  per  amor  di  Virgilio, 
<  per  troTarsi  con  Ini  e  star  più  con  lai  ;  > 
Bidi. 

11.  DA  NOTAR  :  degna  di  nota  ;  cfr.  lT\f, 
XX,  104. 

13.  TBA  BRLLA  :  <  alla  domanda  satisfa- 
cendo, dice  Forese  che  Piccarda,  la  quale 
fa  molto  bella  del  corpo  e  molto  intera 
dell'anima,  e  sì  che  non  sa  se  la  boutade 
arance  la  bellezza,  o  la  bellezza  la  bou- 
tade, già  della  sua  vittoria  eh'  ebbe  con- 
tro il  mondo  trionfa  nel  Cielo  ;  *  OU. 

Y.  16-33.  Persane  notevoli  nel  gi- 
rone dei  golosi,  Biapondendo  all'altra 
domanda  di  Dante,  Forese  gli  mostra 
e  nomina  cinque  personaggi  da  notare: 
nn  poeta,  nn  papa,  un  fìratollo  di  cardi- 
nale e  padre  di  arci  rescovo,  an  arcive- 
scovo ed  nn  nobile  cavaliere.  Due  per- 
sone di  Chiesa  e  tre  secolari. 


16.  QUI:  in  Purgatorio,  doreneesana 
delle  anime  si  vergogna  di  essere  nomi- 
nata, come  fanno  invece  molte  anime 
neir  Inferno. 

17.  DA  cn'fe:  poiché  la  nostra  sem- 
bianza è  coA  munta  via  (= attenuata  e 
quasi  svanita)  per  lo  digiuno,  che  al  volto 
non  possiamo  essere  riconosciuti  ;  conflr. 
Purg.  XXIII,  43  e  seg.  Altri  intendono: 
Poiché  la  nostra  sembianza  ò  moUo  man- 
U;  cfr.  Butti  II,  78. 

19.  BOMAOIUNTA  :  figlio  di  Riccomo  di 
Bonagiunta  Orbicciani  degli  Overardi  da 
Lucca,  morto  poC'O  dopo  il  1296,  nel  de- 
cembre  del  qual  anno  si  trova  menzio- 
nato come  operaio  della  Chiesa  di  San  Mi- 
chele. Si  hanno  di  lui  molte  poesie  che  lo 
mostrano  servile  imitatore  dei  proven- 
zali, assolutamente  privo  di  originalità 
e  rozzo  nella  lingua  e  nello  Htile.  Danto 
lo  menziona  con  biasimo  anche  altrove, 
De  Vulg.  El.  I,  13.  Cfr.  Minutoli  in  D.  a 
il  ftuo  sec.,  222  e  seg.  Com.  Lips.  II,  465. 
«  Fuit  vir  honorabilis,  luculentus  orator 
in  lingua  matenia,  et  facilis  inventor 
rhythmorum,  skI  facilior  viuorura,  qui 
norerat  autorem  in  vita,  et  oliquando 
scripserat  si  bi....  Fuit  maximus  maglster 
gnlositatiim  ;  »  Benv. 

20.  FACCIA  :  «  non  dice  Quegli  di  là  da 
lui,  ma  pur  quella  /accia,  per  tenor  chi 
legge  più  afàssato  all'idea  della  emacia- 
zione:  la  qnale  troppo  più  che  altrove 
nella  fuceia  apparisce;  ed»  amclH^TDer- 
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Di  là  da  lui,  più  che  V  altre  trapunta, 
Ebbe  la  santa  chiesa  in  le  sue  braccia: 
Dal  Torso  fu,  e  purga  per  digiuno 
L' anguille  di  Bolsena  e  la  vernaccia.  ; 
Molti  altri  mi  nomò  ad  uno  ad  uno  ; 
E  del  nomar  parean  tutti  contenti, 
Si  eh'  io  però  non  vidi  un  atto  bruno. 
Vidi  per  fame  a  vóto  usar  li  denti 
Ubaldin  dalla  Pila,  e  Bonifazio 
Che  pasturò  col  ròcco  molte  genti. 


che  le  fattezze  ohe  oontraddjstmgnono 
nno  dall'  altro,  dimorano  In  ispezieltà 
nella  faccia;  >  Oe», 

21.  PIÙ  CUK  l'altrb:  quelle  ombre 
erano  dunque  qual  più  qnal  meno  di- 
magrate, secondo  che  avevano  più  o 
meno  peccato  di  golosità.  Costai  pih 
magro  di  tutti,  dunque  più  goloeo.  - 
tbafituta:  estenuata. 

22.  KBBK  :  Al  sposo  della  chiesa  ;  cfr. 
If^f.  XIX,  67.  E  questi  Martino  IV, 
papa  dal  22  febbraio  1281  al  20  marco 
1285,  che  lasciò  di  so  fama  di  pontefice 
magnanimo  (of^.  Vili.  VII,  58,  106),  anzi 
di  sant'uomo  (ofir.  Murai.  Script,  ni,  1), 
benché  fosse  essenzialmente  schiavo  di 
Carlo  re  di  Napoli.  <  Fu  molto  vizioso 
nel  vizio  della  gola,  e  Oca  V  altre  ghiot- 
tornio  nel  mangiare  oh'  elli  usava,  ùkr 
cova  torre  l'anguille  del  lago  di  Bolsena, 
e  quelle  facea  annegare  e  morire  nel 
vino  della  vernaccia,  poi  fatte  arrosto  le 
mangiava;  ed  era  tanto  sollecito  a  quel 
boccone,  che  oontinao  ne  volea,  e  fiftceale 
curare  e  annegare  nella  sua  camera.  £ 
circa  lo  ffttto  del  ventre  non  ebbe  nò  uso 
nò  misura  alcuna,  e  quando  elli  era  bene 
incerato  dicea  :  '  *  O  sanctus  DeuH,  quanta 
mala  patimur  prò  ecclesia  sancta  Dei  ; , ,  » 
Lan.  «  Faciebat  coqui  anguillaslacus  Boi- 
sensB  in  vernaccia....  Unde  super  cyas  ne- 
pulcro  fertur  quod  sunt  isti  duo  versns  : 
Gaudent  anguilbe,  quia  mortuus  hic  Ja- 
cet  illi  Qui  quasi  morte  reos  excoriabat 
eas;  »  Postili.  Oass.  Altre  notizie  Com. 
lApg.  II,  466  e  seg.  Cfr.  Murat.  Script. 
Ili,  I,  608  e  seg.;  XI,  1185  e  seg.  Jiay- 
nald.  Annal.  eodet.  ad  a.  1281-85.  Pot- 
thatt,  Regest.  Pantif.  liom.,  1756  e  seg. 
Vuchesne,  Oardinauxfranq.  I,  283  e  seg. 
JSjutd.  OhaneéUier»  de  France,  234  e  seg. 

23.  DALToiiflO  :  Martino  IV fu  di  Mont- 


pinoé  nella  Brie,  ma  ò  detto  dal  T&r»o 
(doò  di  Tours  in  Francia)  per  essere 
stato  tesoriere  di  quella  città. 

26.  CONTENTI  :  non  disgustati  ;  neesuno 
se  la  prese  in  mala  parte,  onde  nesanno 
fece  un  segno  di  dispiacere,  o  un  atto 
scortese  sentendosi  nominare.  Il  oontra- 
rio  JnA  XXX,  100  e  seg.;  XXXU,  112 
e  seg. 

28.  UBAR  :  vidi  muovere  invano  i  denti, 
come  se  volessero  mangiare.  «  Petit  iUe 
dapes  sub  Imagine  somni:  Oraqne  vana 
movet,  dentemqne  in  dente  fatigat  ;  Bxer- 
cetque  cibo  delosum  guttur  inani;  Pro- 
que  epnlis  teunes  neqnicquam  devorat 
auree;  >  Ovid.  Met.  Vili,  826-829. 

29.  Ubaldin  :  del  ramo  della  nobile  fa- 
miglia degli  Ubaldini  che  si  denominò 
dal  castello  della  Pila  nel  Mugello,  firm- 
tello  del  cardinale  Ottaviano  {If\f.  X, 
120)  e  di  Ugolino  d'Azzo  (Purg.  XTV, 
105),  padre  dell'arcivescovo  Buggieri 
(Inf.  XXXIII,  14).  e  Fu  molto  goloeo 
e  peccò  molto  in  volerne  in  quantità  ol- 
tra  misura  ;  >  Lan.  «  Peccò  nella  elezione 
de'  più  diletti  cibi  ;  >  Ott.  Valente  uomo 
lo  dicono  altri  comm.  antichi.  Vedi  pure 
Franco  Sacchetti,  nov.  205.  -  Bonifazio  : 
dei  Fieschi,  conti  di  Lavagna,  genovese, 
nepote  di  papa  Innocenzo  IV,  arcive- 
scovo di  Ravenna  dal  1274  sino  alla  sua 
morte  avvenuta  il  1®  febbraio  1295.  Fu 
piuttosto  agitatore  politico  ohe  pastore 
d'anime,  eccessivamente  amante  del  lus- 
so, mentre  invece  la  taccia  di  goloeo  fu 
procurata  lUla  sua  memoria  soltanto  da 
Dante;  cfr.  Oom.  lAp*.  II,  468.  Rioei^ 
Ultimo  rifugio,  120. 

30.  RÒCCO  :  pastorale  o  bastone  con  in 
cima  una  piccola  torre  slmile  al  ròcco 
degli  scacchi.  -  molte  genti  :  che  nella 
sua  posizione  d' arohc^ecoro  mantenne 
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Vidi  messer  Marchese,  eh'  ebbe  spazio 
Già  di  bere  a  Forlì  con  men  secchezza, 
£  s)  fu  tal  che  non  si  senti  sazio. 

Ma,  come  fa  chi  guarda  e  poi  fa  prezza 

Più  d'an  che  d'altro,  fé'  io  a  quel  da  Lacca, 
Che  più  parca  di  me  aver  contezza. 

Ei  mormorava,  e  non  so  che  «  Gentacca  » 
Sentiva  io  là  ov'  ei  sentia  la  piaga 
Della  giustizia  che  si  li  pilucca. 

€  0  anima,  »  diss'  io,  «  che  par  si  vaga 
Di  parlar  meco,  fa'  si  eh'  io  t' intenda, 
£  te  e  me  col  tuo  parlare  appaga.  » 

«  Femmina  è  nata,  e  non  porta  ancor  benda,  » 
Cominciò  ei,  «  che  ti  farà  piacere 


intorno  a  so,  TiyenAo  laataniente.  Fi- 
niwimo  sarcasmo  ;  cfr.  Rieei,  1.  e,  121  : 
«  il  verbo  patturare  presenta  in  questo 
esso  due  tagli  e  con  l'ambignitA  cletor- 
mina  V  epigramma  fra  il  patturare  il 
gregge  oiistiano  con  la  parola  evange- 
lica e  la  pietà,  e  il  puHurare  o  sfamare 
il  g^ggà  ^^^  cortigiani  ohe  gli  si  adden- 
savano intomo.  > 

31.  Mabcrbsk:  €  Iste  foit  nobiUs  mi- 
les  de  Argogliosls  de  Forlivio,  pater 
dominsB  L»t«B,  qua  fuit  mater  domini 
Bernardini  de  Polenta,  qni  ftiit  dominoa 
ravennamm.  Fnit  iste  vir  oarialis  et 
placidns  miiltum.  Unde  oam  semel  adin- 
raret  pincemam  sonm,  nt  sibi  diceret, 
quid  diceretor  de  eo  ;  et  ilio  respondento 
trepide:  "  Domine,  didtor,  qnod  nom- 
qaam  facitis  niai  bibere;  „  dixit  riden- 
ter:  "  Et  qnare  nnmqnam  dioant,  qnod 
semper  sitiof ,,  >  Benv.  -  kbbk  spazio  : 
ebbe,  vivendo,  agio  di  bere  a  Forlì  con 
minor  sete  che  non  abbia  in  qneato  loogo, 
e  nondimeno  fa  tal  bevitore  che  con  tatto 
il  suo  bevere  non  gli  rinscì  di  estinguere 
r  insaziabile  sua  sete. 

V.  34-48.  La  Oeniucrn  lucchese»  Pih 
ehe  non  agli  altri,  Dante  fa  naturalmente 
attenzione  al  i)oeta  Bonagiunta,  il  quale 
mormora  Qentueea  e,  chiesto  che  cosa  si 
voglia  dire,  predice  a  Dante  che  una  gio- 
vine donna  gli  farà  piacere  la  città  di 
Lucca,  sebbene  per  molti  se  ne  dica 
male.  Questa  donna  (a  Gentucca  Moria, 
maritata  a  Cosciorino  Fonderà,  la  quale 
nel  1317  era  nel  flore  della  giovinesea; 
ofr.  MinuMi  iti  D.  e  il  mo  tee.,  228  e 


aeg.  Com.  Lipt.  II,  470  e  seg.  Il  Bvti 
afferma  che  Dante  essendo  a  Lucca  amò 
questa  donna  e  per  la  virth  grande  ed 
onestà  che  era  in  lei,  non  per  altro  amo- 
re. >  Altri  credono  che  si  accenni  qui  ad 
un  amore  sensuale.  Ma  se  Dante  fu  a 
Lucca  nel  1314,  come  si  crede,  egli  aveva 
49  anni,  età  ben  poco  favorevole  agli 
amoruzti,  nò  ò  probabile  che  egli  modi- 
ficasse il  suo  giudizio  sul  Lucchesi  per 
amore  di  una  bagascia,  piuttosto  che  di 
una  dono  a  casta  e  virtuosa. 

34.  FA  PREZZA  :  fa  Stima  di  uno  pih  che 
di  altri.  Frezza  ò  Io  stesso  che  Prezzo, 
stima,  conto. 

36.  CONTEZZA:  cognizione;  sembrava 
conoscermi  più  degli  altri.  Al.  oi  hr 
vOLKK  CONTEZZA  :  cho  più  degli  altri  sem- 
brava voler  sapere  di  me,  o  volere  di  me 
alcuno  schiarimento;  cfr.  v.  49. 

38.  LÀ:  in  bocca  a  lui,  fra  i  denti, 
ov'egU  più  forte  sentiva  il  tormento 
della  fame. 

89.  LI  PILUCCA:  li  dimagra,  consuma  a 
poco  a  poco.  Un  traslato  simile  Purg. 
XXIII,  58. 

42.  TK  E  MB  :  Bonsgiunta  desiderava  di 
aver  contezza  di  Dante,  e  questi  di  sapere 
cosa  Bonagiunta  volesse  dire  con  quel 
nome  di  Gentucca  mormorato  trai  denti. 

43.  femmina:  cohì  chiama  Dante  la 
madre  Eva,  Purg.  XXIX,  26,  le  donne 
virtuoso  antiche.  If\f.  IV,  30,  ed  anche 
Maria,  Conv.  II,  6  :  «  Maria  Vergine 
femmina  veramente.  >  -  non  pokta  :  ò 
ancora  zitella.  Soltanto  le  donne  mari- 
tate e  le  vedove  portavano  bende. 
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La  mia  città,  come  eh'  uom  la  riprenda. 

Tq  te  n'andrai  con  questo  antivedere; 
Se  nel  mio  mormorar  prendesti  errore, 
Dichiareranti  ancor  le  cose  vere. 

Ma  di'  s'io  veggio  qui  colai  che  fuore 
Trasse  le  nuove  rime  cominciando  : 
"  Donne,  eh'  avete  intelletto  d'Amore.  „ 

Ed  io  a  lui  :  «  Io  mi  son  un  che,  quando 
Amor  mi  spira,  noto,  ed  a  quel  modo 
Che  detta  dentro,  vo  significando.  » 

«  0  frate,  issa  veggio,  »  disse,  «  il  nodo 
Che  il  Notare  e  Guittone  e  me  ritenne 
Di  qua  dal  dolce  stil  nuovo  eh'  i'  odo. 

Io  veggio  ben  come  le  vostre  penne 
Diretro  al  dittator  sen  vanno  strette. 
Che  delle  nostre  certo  non  avvenne  ; 

E  qual  più  a  riguardar  oltre  si  mette. 


46.  CITTÀ  :  Lacca.  -  uOM  :  Dante  area 
chiamato  Lncea  un  nido  di  barattieri, 
Inf.  XXI,  41  e  Beg.  <  Qae«to  dice,  im- 
però che  li  Lncchoai  Bono  ripn^si  di  loro 
costami  e  del  loro  parlare  ;  >  BuH. 

46.  CON  QUK8TO  :  con  qaesta  mia  pro- 
fezia che  ana  donna  ti  farà  piacere  la 
mia  città. 

47.  HR  NKL:  ne  traesti  il  mio  mormo- 
rare ad  altro  senso  i  fatti  che  certamente 
avverranno  te  ne  daranno  poi  la  spiega- 
slone. 

V.  49-63.  Il  dolre  atil  ntfovo.  Bonar 
gianta  chiede  se  colai  che  egli  vede  sia 
veramente  qnel  Dante  Alighieri  che  ini- 
eiò  ana  nuova  maniera  di  poetare.  Nella 
sua  risposta  Dante  espone  il  principio 
fondamentale  della  tM)esia,  per  cai  lo  stilo 
è  r  intima  rispondenza  della  parola  al 
I>enHÌoro,  e  Bonagiant«  confessa  di  non 
aver  conosciuto  e  seguitato  con  altri  que- 
sto principio  che  ò  l'nnico  fondamento  di 
qualsiasi  vera  poesia. 

49.  PuouB:  fnori  dall'animo,  dal  cuore. 

60.  NUOVE:  diverge  da  quelle  della 
scuola  siciliana  provenzaleggiante,  come 
pure  da  quelle  della  scuola  dottrinalo 
teorizzante  sopra  nn  amoro  estraneo  al 
cuore. 

51.  DONNE  :  principio  di  nna  canzone  di 
Danto  ;  cfr.  Yitn  Nuova,  §  19. 

53.  AMOR  MI  SPULA  :  Al.  AMORE  BrTRA: 


-  NOTO:  osservo  la  natura  del  senti- 
mento d'amore. 

64.  DETTA:  estemo  gli  intimi  senti- 
menti inspiratimi  da  amore.  «  La  mia 
lingua  parlò  qnasi  per  sé  stessa  mossa;  > 
Yita  Nuova,  §  9.  <  l'arole  che  il  core  mi 
disse  con  la  lingua  d'amore....  Parreroi 
che  Amore  mi  parlasse  nel  core,  e  mi  di- 
cesse, ecc.  »  ibid.,  §  24. 

66.  ISSA  :  adesso  ;  cfr.  Ir\f.  XXUI,  7  : 
XXVII,  21.  -  IL  NODO  :  r  impediment4i.  ' 

56.  IL  NOTAKO:  Iacopo  da  Lentini, 
poeta  provenzaleggiante  che  fiori  nella 
prima  metà  del  secolo  decimoterzo  e  morì 
verso  il  1260;  cfr.  Vulg.  Bl.  1, 12. -Guit- 
tone: d'Arezzo,  capo  della  scuola  poe- 
tica dottrinale,  fiorì  dopo  il  1260  e  mori 
a  Firenze  nel  1294  ;  cfr.  Purg.  XXVI, 
124.  Vvdg.  El.  I,  13;  U,  6.  Cdm.  Up: 
II,  474  e  seg. 

67.  DI  guA:  addietro,  lontani.  -  stil 
NUOVO  :  della  scnola  fiorontiiia. 

68.  VOSTRE:  Dante,  G aldo  Cavalcanti, 
Lapo  Gianni,  Dino  Frescobaldi,  Gianni 
Alfani  e  tutti  gli  altri  poeti  della  scuola 
fiorentina  del  dolce  stil  nuovo. 

69.  AL  DITTATOR  :  ad  amore  cho  vi  detta 
dentro  e  che  voi  segaitate  strettamente. 

61.   A  RIGUARDAR:  Al.  A  GUARDARE  ;  A 

GUATARE  ;  A  GRADIRE.  «  E  qual  piti  oltre 
a  riguardar  si  mette,  cioè  lo  tao  dire  et 
lo  nostro,  non  vede  pih  di  diflforensla  dal 
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Non  vede  più  dall'  uno  all'  altro  stilo  :  » 
E  qaasi  contentato  si  tacette. 

Come  gli  augei  che  veman  lungo  il  Nilo 
Alcuna  volta  di  lor  fanno  schiera, 
Poi  Yolan  più  in  fretta  e  vanno  in  filo  ; 

Cosi  tutta  la  gente  che  11  era, 
Volgendo  il  viso,  raffrettò  suo  passo, 
E  per  magrezza  e  per  voler  leggiera. 

E  come  V  uom  che  di  trottare  è  lasso 
Lascia  andar  li  compagni,  e  si  passeggia 
Fin  che  si  sfoghi  l'affollar  del  casso; 


tao  modo  di  dire  al  nostro,  ohe  qoel  ohe 
ditto  ò  :  che  ta  vai  stretto  al  movimento 
dell'  animo  e  noi  larghi  ;  >  BuH.  Solle  va- 
rie interpretazioni  di  questo  verso  cfr. 
Oom.Lipt. II.  476.  Delia  Giovanna,  Note 
ÌM.  Pai.,  1888,  1-26.  MOOBK,  Orit.,  413  e 
seg.  Il  Betti  legge  guardaiìK,  ed  inter- 
preta: «  B  ohianqae  oggi  si  mette  pih 
a  goardar  oltre  (cioè  ha  occhi  acuti  in 
queste  coee  della  lingaa)  non  trova  piti 
paragone  tra  l'nno  e  l'altro  stilo,  cioè 
fra  lo  sili  nostro  roxzo,  e  il  vostro  A 
hello  e  gentile;»  II,  81. 

63.  CONTKNTATO  :  del  SUO  colloquio  con 
Danto. 

Y.  64-81.  I>aìi»te  e  Vorew.  Bona- 
giunta  e  gli  altri  spiriti  purganti  vanno 
frettolosi  avanti  ;  soltanto  Forese  si  trat- 
tiene ancora  a  parlare,  camminando  pih 
lentamente,  coir  antico  amico,  doman- 
dandogli quando  lo  rivedrebbe.  Non  so, 
risponde  Dante,  ma  desidero  che  sia  pre- 
sto, perchè  Firenee  si  corrompe  sempre 
più,  e  par  disposta  a  rovina.  Se  Forese 
aspetta  di  rivedere  Dante  e  questi  non 
osserva  nulla  in  contrario,  il  nostro  Poeta 
aspettava  anche  lui  di  dovere  venire 
un'  altra  volta  in  questo  cerchio.  Con  al- 
tre parole  :  in  questi  versi  Dante  si  con- 
fessa colpevole  del  peccato  della  gola. 

04.  oisl  AUORi  :  le  gru,  che  passano  l' in- 
verno lungo  il  KUo.  <  Aves,  ubi  (Hgìdns 
annns  Trans  pontura  ftigat  et  terris  in- 
mlttit  aprices;  >  Virg.  Aen.  VI,  311  e  seg. 
e  Strsrmona  sic  geUdum,  bruma  pellente, 
relinquant  Potare  te,  Nlle,  grues,  pri- 
moque  volata  Elfingunt  varias,  casa 
roonstrante,   flguras;  »  Luean.  Phart. 

V,   711   e  seg.  -LUHOO:  Al.  VKK80. 

06.  DI  lor:  ai.  ih  ARR;  Al.  DI  BÈ 
FANHO  BCRIKRA. 


06.  IN  FILO:  r uno  dopo  r altro,  in  ri- 
ga; cfr.  Jnf.  V,  47.  Par.  XVIII,  73-75. 

68.  voLOBif  i>o  :  verso  man  destra,  nella 
direzione  del  loro  cammino  ;  fin  qui  ave- 
vano tenuto  gli  occhi  rivolti  a  Dante, 
V.  4-6.  -  RAFFBRTn^  :  €  per  ristorare  lo 
stallo  ohe  aveano  fatto  ;  >  BuH. 

69.  VOLER  :  desiderio  di  continuare  la 
penitenza  e  la  puriflcazione. 

70.  TROTTARE  :  Correre  ;  lo  dice  tuttora 
il  popolo  anche  dell'uomo;  cfr.  Bocc., 
Dee.  II,  2.  Davamati,  Annali  I,  10: 
e  II  figlinolo  del  legato  trottato  a  difen- 
derli. * 

71.  sì  PA8SKOOU  :  solo,  e  quletAmente. 

72.  SI  RFOOHI  :  cessi  la  foga,  V  impeto 
dell'  ansante  petto.  -  affollar  :  éa/ollis, 
V  ansare.  -  ca.sao  :  petto,  inqnanto  è  la 
sede  dei  polmoni  ;  cfr.  Purg.  XV,  51. 
«  ArìduH  e  lasso  venlebat  anhelitn»  oro  ;  » 
Ovid.  Met.  X,  663.  «  Qui  è  da  notare  che 
la  radice  di  questo  verbo  contiene  in  ger- 
me una  delle  pih  belle  scoperte  della  Fi- 
siologia. D  macchinismo  del  respiro  nel- 
r  animale  è  in  tutto  simile  a  quello  del 
mantice.  Gli  anelli  son  tenuti  insieme 
nel  mantice  dal  cuojo,  e  dn*  muscoli  in- 
tercostali son  tenute  insieme  lo  costole 
dell'animale,  li  mantice  prende  l'aria  per 
V animella,  come  dicevano  i  nostri  buoni 
vecchi,  o  per  la  valvola,  come  dicono  i 
moderni;  e  l'animale  per  la  bocca.  E 
come  r  aria  scende,  per  la  graviti^  «uà, 
dentro  il  mantice  divenuto  nell'  aprirsi 
plfa  capare  :  così,  per  la  gravità,  scendo 
l' aria,  aprendosi  il  torace,  gih  nel  pol- 
mone. E  come,  stringendo,  il  mantice  sof- 
fia :  cosi  stringendosi  il  torace,  l' animale 
respira.  Ma  benché  Dante  e  il  popolo  to- 
scano chiamassero,  gran  tempo  innanzi, 
mantice  il  petto  ;  nonostante  la  somi- 
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73 


76 


7» 


82 


Si  lasciò  trapassar  la  santa  greggia 
Forese,  e  retro  meco  sen  veniva, 
Dicendo  :  «  Quando  fia  eh*  io  ti  riveggia  ?  » 

«  Non  so,  »  rispos'io  lui,  «  quant'io  mi  viva; 
Ma  già  non  fia  il  tornar  mio  tanto  tosto, 
Ch'io  non  sia  col  voler  prima  alla  riva: 

Però  che  il  loco,  u'  fui  a  viver  posto, 
Di  giorno  in  giorno  più  di  ben  si  spolpa, 
Ed  a  trista  ruina  par  disposto.  » 

«  Or  va',  »  dissoci,  4c  che  quei  che  più  n'ha  colpa 
Vegg'io  a  coda  d'una  bestia  tratto 
In  vèr  la  valle,  ove  mai  non  si  scolpa. 


gllansa  perfetta  dell'operar  dell' uno  e 
dell'altro  sali' aria,  non  fta  dimoetrata 
che  nel  secolo  XVII  da  ano  scolare  dì 
Galileo.  Fa  il  Borelli  il  primo  a  dimo- 
strare che  non  entra  l'aria  nel  polmone 
per  sacoiamento,  come  in  nna  tromba, 
ciò  che  oredevasi  comunemente  da  tutti  ; 
ma  per  effetto  del  peso  dell'  aria,  giuHto 
come  nel  mantice  ;  »  Cavemi.  -  gabbo  : 
torace;  oonfr.  W.  XII,  122 j  XX,  12; 
XXV,  74. 

73.  si  :  così  Forese  lasciò  passare  avanti 
la  ianta  greggia  dello  anime  porganti. 

76.  QUANDO  PIA  :  quando  ti  rivedrò  qai. 

77.  IL  TOBNAft  :  qui  ;  desideroso  di  morir 
presto,  per  non  veder  più  lango  tempo  i 
mali  della  mia  patria. 

80.  SI  SPOLPA  :  si  priva.  <  l^lpare  ò  le- 
vare la  polpa,  e  però  si  piglia  tpolpare 
per  privare;  >  Buti. 

V.  82-03.  Corso  J>onaU.  Per  conso- 
lar Dante,  Forese  prodice,  in  modo  an 
po'  oscnro,  la  tragica  fine  del  proprio 
fratello  Corso,  capo  dei  Neri  e  principal 
caasa  dei  mali  di  Firenze  ;  cfr.  Vili.  VIII, 
8,  39,  42,  49,  68.  Solla  morte  di  Corso 
Donati,  Giovanni  Villani,  che  dovoa  par 
essere  assai  bene  informato,  racconta 
(Vili,  96)  che  nel  1308  Corso  fu  acca- 
sato di  tradimento  e  seus'  altro  condan- 
nato come  ribelle  e  traditore  della  patria. 
Corso  si  di  Tese  valentemente,  fidandosi 
di  aver  ainto  da  Uguccione  della  Fag- 
ginola.  Deluso  In  questa  speranza,  si 
vide  finalmente  costretto  di  darsi  alla 
fuga.  E  «  tutto  solo  andandosene,  ta 
giunto  e  preso  sopra  a  Bovezzano  da 
certi  Catalani  a  cavallo,  e  menandolne 
preso  a  Firenze,  come  fa  di  Costa  a  San 


Salvi,  pregando  quegli  che  '1  menavano, 
e  promettendo  loro  molta  moneta  se  lo 
scampassono,  1  detti  volendolo  pure  me- 
nare a  Firenze,  siccom*  era  loro  impoato 
da'  signori,  messer  Corso  per  paarm  di 
venire  alle  mani  de'  sooi  nemici  e  d' es- 
sere giustiziato  dai  popolo,  essendo  com- 
preso forte  di  gotte  nelle  mani  e  ne*  piedi, 
si  lasciò  cadere  da  cavallo.  I  detti  Cata- 
lani reggendolo  in  terra,  l'uno  di  loro  gli 
diede  d' una  lancia  per  la  gola  d'un  colpo 
mortale,  e  lasciaronlo  per  morto  :  i  mo- 
naci del  detto  monistero  il  ne  portaro 
nella  badia,  e  chi  disse  che  innanzi  che 
morisse  si  rimise  nelle  mani  di  loro  in 
luogo  di  penitenzia,  e  chi  disse  che  il  tro- 
var morto,  e  l'altra  mattina  fìi  seppellito 
in  San  Salvi  con  piccolo  onore  e  poca 
gente,  per  tema  del  comune.  »  Cosi  pure 
OU.,  An.  Fior.,  Benv.»  ecc.  Altri  raccon- 
tano il  fatto  un  po'  diversamente;  cfr. 
Com.  Lip».  II,  478  e  seg.  Dante  si  atten- 
ne ad  una  di  quelle  tradizioni  che  nel- 
r  esigilo  erano  venute  a  sua  notizia. 

83.  TRATTO  :  trascinato  a  coda  di  ca- 
vallo. 

84.  IN  VÈR  :   Al.  YRB80  LA  VALLB,  nd- 

r  inferno,  cfr.  Ir^.  IV,  8.  Por.  XVII, 
137,  dove  le  colpe  non  si  rimettono  in 
etemo.  Invece  il  Betti:  <  Non  credo  che 
Dante  abbia  voluto  dire  che  M.  Corso 
fosse  tratto  a  coda  di  cavallo  all'  inferno. 
La  cosa  sarebbe  assai  puerile.  Slimo  dun- 
que che  la  valle  ove  mai  fum  ti  tco^,  sia 
appunto  Firenze,  rassomigliata  all'  infei^ 
no.  £  la  seguente  terzina  lo  indica  chia- 
ramente. -  Ove  non  n  tcolpa,  cioè  dove 
niuno  può  mai  purgarsi  delle  colpe  che 
gli  sono  apposte.  E  Dante  il  sapeva  !  > 
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86  La  bestia  ad  ogni  passo  va  più  ratto, 

Crescendo  sempre,  iin  eh'  ella  il  percuote, 

E  lascia  il  oorpo  vilmente  disfatto. 
88  Non  hanno  molto  a  volger  quelle  raote,  » 

E  drizzò  gli  occhi  al  eie],  «  che  ti  £a  chiaro 

Ciò  che  il  mio  dir  pia  dichiarar  non  puote. 
n  Tu  ti  rimani  omai,  che  il  tempo  è  caro 

In  questo  regno  si  eh'  io  perdo  troppo, 

Venendo  teco  si  a  paro  a  paro.  > 
94  Qual  esce  alcuna  volta  di  galoppo 

Lo  cavalier  di  schiera  che  cavalchi, 

E  va  per  farsi  onor  del  primo  intoppo, 
07  Tal  si  parti  da  noi  con  maggior  valchi  ; 

Ed  io  rimasi  in  via  con  esso  i  due, 

Che  fùr  del  mondo  si  gran'  maliscalchi. 
100  E  quando  innanzi  a  noi  si  entrato  fue, 

Che  gli  occhi  miei  si  fero  a  lui  seguaci. 

Come  la  mente  alle  parole  sue, 
103  Parvermi  i  rami  gravidi  e  vivaci 

D'un  altro  pomo,  e  non  molto  lontani, 

Per  esser  pure  allora  volto  in  làci. 

86.  LA  BESTIA  :  il  cavftUo  va  ad  ogni  per  incontrare  il  nemico,  alcuno  de*  pih 

paMo  più  veloce,  accrescendo  sempre  più  arditi  esce  dalla  schiera  di  galoppo  in- 

naoya  lena  al  precipitoso  suo  corso,  fin-  contro  al  nemico  per  aver  egli  l'onore  di 

obò  lo  peronote  e  Io  lascia  ignominiosa-  essere  il  primo  a  combattere,  tal  si  partì 

mente  ucciso.  Forese  da  noi  con  passi  maggiori  dei 

88.  BUOTB  :  le  sfere  celesti.  Vuol  dire  :  nostri, 

non  passeranno  molti  anni.  96.  intoppo  :   dal  primo  scontro  col 

90.  CIÒ:  quello  che  io  non  posso  di-  nemico. 

chiararti  più  aperUmente.  97.  valghi  :  passi,  valichi  ;  cfr.  Diez, 

91 .  TI  BIMAKI:  indietro  coi  tuoi  due  com-        W'órt,  1 1',  78. 

pagni,  che  qui  nel  Purgatorio  il  tempo  è  98.  cox  ksso  i  puk  :  Al.  con  essi  duk  ; 

ri  prezioso,  che  continuando  a  venir  teco  Virgilio  e  Stazio,  senz' altra  compagnia  ; 

a  pari  passo  ne  perderei  troppo.  cfr.  Purg,  IV,  27. 

V.  94-120.  XI  aeeondo  albero  n%i-  99.  maliscalchi:  marescalchi  o  mare- 

wHeo.  Forese  si  parte  frettoloso  per  rag-  scialli  -  sommi  maestri, 

giungere  1  suoi  compagni  ;  cfr.  Inf.  XV,  1 00.  k  quando  :  ed  ailorobò  Forese  si  fa 

121-124.  I  tre  Poeti  arrivano  presso  un  tanto  dilungato  da  noi  che  io  non  lo  ve- 

altro  albero  e  vedono  sotto  esso  gente  deva  più  se  non  confusamente,  come  la 

alzar  le  mani,  e  gridare  come  fantolini,  njia  mente  non  aveva  inteso  che  oonfh- 

e  poi  partirsi.  Fra  le  fresche  si  ode  nna  snmcnte  le  sue  parole  colle  quali  mi  aveva 

Voce  che  esorta  1  viandanti  a  trapassar  predetto  la  morto  di  Corso  Donati, 

oltre,  ricordando  che  l'albero  trae  sna  103.  pabvkrmi:  mi  apparvero,  vidi.  - 

origine  da  quello  della  conoscenza  nel  gbavidi:  carichi  di  frutta  e  verdeggianti, 

giardino  di  Eden,  il  cui  frutto  proibito  104.  altro  :  diverso  dal  primo,  confr. 

fti  gustato  da  Eva.  Pnrg,  XXII,  130  e  seg.  -  lontani:  dal 

94.  QUAL  B8CR:  oome  interviene  alcuna  luogo  ove  eravamo, 

volta  ohe,  cavalcando  schiera  di  soldati  105.  pbr  bsbkr  :  perchè  rimaneva  die- 
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Vidi  gente  sott'esso  alzar  le  mani, 
E  gridar  non  so  che  verso  le  fronde, 
Quasi  bramosi  fantolini  e  vani, 

Che  pregano,  e  il  pregato  non  risponde, 
Ma  per  fare  esser  ben  la  voglia  acata, 
Tien  alto  lor  disio  e  noi  nasconde. 

Poi  si  parti  si  come  ricreduta  ; 

E  noi  venimmo  al  grande  arbore  adesso, 
Che  tanti  preghi  e  lagrime  rifiata. 

«  Trapassate  oltre  senza  farvi  presso  ; 
Legno  è  più  sa  che  fu  morso  da  Eva, 
E  questa  pianta  si  levò  da  esso.  » 

Si  tra  le  frasche  non  so  chi  diceva  ; 

Per  che  Virgilio  e  Stazio  ed  io,  ristretti, 
Oltre  andavam  dal  lato  che  si  leva. 


tro  il  sommo  dell'  arco  del  monte,  ai  di 
lÀ  del  quale  solamente  allora,  avendo  gi- 
rato, poteva  cominciare  a  vederlo.  -  làci: 
è  il  Ut.  iUac,  là. 

106.  GRNTK  :  anime  purganti.  -  alzab  : 
per  prendere,  so  fosse  stato  possibile,  di 
quelle  fìratta. 

108.  QUASI  :  come  piccoli  fanciulli  im- 
potenti ad  ottenere  la  cosa  che  deside- 
rano. -  FAMi*OLiin  :  «  dice  la  vanità  del 
vizio  e  la  minore  gravità;  >  Tom.  -  vani  : 
Bisanti  invano  le  braccia. 

110.  LA  VOGLIA:  Al.   LOB  VOGLIA. 

111.  LOR  DISIO  :  r  oggetto  del  loro  de- 
siderio. -  NOL  SASCONOB:  per  istuzzicare 
tanto  pih  la  loro  voglia. 

112.  POI:  quindi  quella  gente  si  partì 
come  disingannata,  essendosi  persuasa 
vani  essere  tutti  gli  sfonci  di  oogliero 
delle  (rutta  di  quell'albero. 

113.  ADRS80  :  subìto;  cfr.  Voe.  Or.  s.  v. 

114.  BinuTA:  non  esaudisce. 

115.  TRAi'ASSATR  :  come  dal  primo,  esco 
anche  da  questo  secondo  albero  uoa  voce 
che  esorta  chiunque  la  ode  alla  tempe- 
ranza. Lì  la  voce  incominciava  dal  gri- 
dare: cDi  qnento  cibo  avrete  caro,  *Purg, 
XXII,  141  ;  qui  la  voce  esordisce  coli' am- 
monizione :  <  Trapassate  oltre  e  non  av- 
vicinatevi !  >  I  due  gridi  consuonano  l'uno 
coir  altro  ed  il  secondo  ricorda  pure  il 
precetto  dato  da  Dio  ai  progenitori  :  «  Non 
mangiar  dell'albero  della  conoscenza  del 
bone  e  del  male;  »  Qtn.  II,  17. 

116.  LBGNO  :  albero.  -  più  su:  sulla  cima 


del  monte  nel  paradiso  terrestre.-  morso  : 
gustato.  Il  primo  albero  annunziava  ansi 
tutto  la  temperanza  di  Maria,  Purgat. 
XXII,  142  e  seg.;  il  secondo  ricorda  1» 
golosità  di  Eva.  Come  i  SS.  Padri  ama- 
rono opporre  in  diversi  modi  Maria  ad 
Eva,  così  anche  il  Poeta  :  <  Due  mense 
son  poste  innanzi  all'  immaginazione  e  al 
pensiero  de'  penitenti  :  l'una  in  Eden,  tra 
l' erbe  e  1  fiori  ohe  poco  stante  doveano 
cangiarsi  in  triboli  e  spine  ;  Valtra  in  C*- 
ua,  fk>a  l'idrie  dell'acqua  infeconda  ch'era 
per  tramutarsi  nel  vino  vivifico.  Vedesi 
Eva  e  Adamo  all'  una.  Maria  e  Gesù  al- 
l'altra:  là  Eva  che  dall'albero  vietato 
trae  e  versa  ne'  petti  umani  il  succo  onde 
s'avvelena  ogni  beli'  affetto  ;  qui  Maria, 
che  da  Colui  il  quale  ha  detto  Io  tono  la 
vite  trae  il  vino  che  restaura  e  santifica 
l'amore  ;  là  cominciata  l'ora  della  caduta, 
qui  accelerata  l'ora  del  riaoncimento  del 
genere  umano  ;  »  Pereg,  Cerchi,  226. 

117.  SI  L8VÒ  :  questa  pianta  ò  un  pollo- 
ne dell'albero  della  scienza  del  bone  e  del 
male,  che  è  nel  paradiso  terrestre,  dove 
la  prima  legge  dell'astinenza  fu  data  e 
trasgredita;  cfr.  Purg.  XXII,  131  e  seg. 

118.  CHI  :  forse  un  Angelo  ;  cte.  Purg. 
XXII,  140. 

110.  PER  CHE  :  per  ubbidire  al  precetto 
di  non  accostarci  all'albero.  -  ristretti  : 
stretti  1*  uno  all'  altro,  l' albero  essendo 
nel  mezzo  e  la  via  angusta. 

120.  DAL  LATO  :  a  sinistra  dell'  albero, 
dalla  parte  della  eosta. 
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121 


124 


127 


130 


133 


«  Ricordivi,  »  dicea,  «  dei  maladetti 
Nei  nuvoli  formati,  che  satolli 
Teseo  combatter  coi  doppi  petti  ; 

E  degli  ebrei,  ch'ai  ber  si  mostrar  molli, 
Per  che  non  gli  ebbe  Gedeon  compagni, 
Quando  invèr  Madian  discese  i  colli.  » 

Si,  accostati  alFun  de'  due  vivagni, 
Passammo,  udendo  colpe  della  gola, 
Seguite  già  da  miseri  guadagni. 

Poi,  rallargati  per  la  strada  sola, 
Ben  mille  passi  e  più  ci  portar  oltre, 
Contemplando  ciascun  senza  parola. 

«  Che  andate  pensando  si  voi  sol  tre  ?  » 
Sùbita  voce  disse  ;  ond'  io  mi  scossi, 
Come  fan  bestie  spaventate  e  poltre. 


V.  121-129.  Baempi  d4  goloHtA,  Oltre 
U  mernxione  di  Eva  che  maDgiò  del  fratto 
vietato,  la  voce  neiralbero  miHtico  ricor- 
da altri  esempi  di  goloMltà  punita  :  i  Cen- 
taari  che,  !nvit«ti  dai  Laplti  loro  vi- 
cini alle  nozze  di  Piritoo  e  d*IppodamÌa, 
fl' inebbriarono,  tentaroo  rapire  la  no- 
vella sposa  con  le  altre  donne,  e  furono 
vinti  e  la  pih  parte  uccisi  da  Teseo  e 
da*  suoi;  ofr.  Ovid.  Mei.  XII,  210-535. 
Yirg.  Qtorg.  Il,  455  e  seg.  Horat.  Od. 
1,  18,  7  e  seg.  Il  secondo  è  l'esempio  de- 
gli Ebrei  che  s' inchinarono  sopra  le  gi- 
nocchia per  bere,  onde  furono  rimandati 
a  casa  loro  e  non  ebbero  vemna  parto 
alla  vittoria  riportata  da  Gedeone  sopra 
i  Madianiti;  cfr.  Giudici,  VI,  11- VII,  25. 

122.  NKI  NUVOLI  :  secondo  la  mitologia 
i  Centauri  erano  figli  di  Issione  e  della 
Nuvola. 

123.  DOPPI:  d'nomo  e  di  cavallo. 

126.  NO!f  GLI  KBBR:   Al.  KO'  I  VOLLE; 

lezione  bugiarda.  Gedeone  li  voleva  sì, 
ma  Dio  non  volle,  onde  Gedeone  non  gli 
ebbe;  cfr.  Com.  Lip*.  II,  485. 

126.  DI8CRBR  :  e  il  campo  de*  Madianiti 
era  disotto  di  lui  nella  Valle  ;  >  Giudici, 
VU,  8. 

127.  all'  un  :  air  orlo  interiore  del  cer- 
chio. 

128.  COLPE:  esempi  di  colpevoli  golo- 
sità seguite  da  gastlghi,  danni  e  pene. 

V.  130-154.  UAng^o  dell' astinen^ 
za.  I  Poeti  vanno  avanti  silenziosi  e  me- 


ditando sulle  cose  vedute  ed  udite.  Fatti 
oltre  mille  passi  arrivano  al  varco,  dove 
un  Angelo  di  colore  acceso  li  fa  montare 
su,  toglie  dalla  fronte  di  Dante  venti- 
lando il  sesto  P  e  canta  nna  delle  beati- 
tudini evangeliche,  adattandola  alle  ani- 
me di  questo  girone. 

130.  RALLARGATI  :  nou  pih  ristretti  ;  v. 
119.  e  Erano  venuti  fra  la  costa  e  l'albero 
ristretti  insieme;  passato  l'albero  si  spar- 
tirono al  largo  della  via  ;  >  Oe»,  -  boia  : 
solitaria,  le  anime  purganti  essendo  già 
andate  tanto  avanti  che  più  non  si  vede- 
vano. Al.:  $ola,  perchè  non  più  occupata 
dall'albero  che  prima  la  divideva  in  due. 
Secondo  altri  tola  vale  qui  unica,  non 
essendovi  da  questa  infuori  verun'  altra 
strada. 

131.  CI  portIr:  cfr.  Purg.  XXVIII, 
22.  Al.  CI  portammo  ;  ma  11  francesismo 
portarsi  per  andare,  recarti  non  fti  mai 
usato  né  da  Dante  nò  da  altri  scrittori 
del  Trecento. 

132.  coNTKMPLAin>o  :  avoudo  ciascuno 
di  noi  tre  il  pensiero  fisso  sulle  cose  ve- 
dute od  udite. 

133.  VOI  POL  TRK  :  voi  tre  soli  ;  cfr.  Tnf. 
VII,  28.  Purg.  XX,  4. 

134.  sCbita:  improvvisa.  -  VOCE  :  del- 
l'Angolo. 

135.  POLTRE  :  pigre,  sonnacchiose  ;  cfr. 
If\f.  XXIV,  46.  Al.:  polledre,  gioven- 
chello.  Al.:  spaventate,  ombrose.  Oonfr. 
Oom,  Lips.  II,  486  e  seg. 
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Drizzai  la  testa  per  veder  chi  fossi  ; 
E  giammai  non  si  videro  in  fornace 
Vetri  0  metalli  si  lucenti  e  rossi, 

Com'  io  vidi  un  che  dicea  :  «  S' a  voi  piace 
Montare  in  su,  qui  si  convien  dar  volta; 
Quinci  si  va,  ohi  vuole  andar  per  pace.  » 

L'aspetto  suo  m'avea  la  vista  tolta: 
Per  ch'io  mi  volsi  retro  a'  miei  dottori, 
Com'uom  che  va  secondo  ch'egli  ascolta. 

E  quale,  annunziatrice  degli  albóri, 
L'aura  di  maggio  muovesi  ed  olezza. 
Tutta  impregnata  dall'erba  e  da'  fiori; 

Tal  mi  senti'  un  vento  dar  per  mezza 
La  fronte,  e  ben  senti'  mover  la  piuma, 
Che  fé'  sentire  d'ambrosia  l'orezza. 

E  senti'  dir  :  <  Beati  cui  alluma 


186.  POSSI  :  fosse;  cfr.  Inf.  IV,  64;  de- 
sinenza antica,  regolare,  ora  ibor  d' aso. 

138.  ROSSI  :  i  quattro  sacri  animai!  visti 
dal  profeta  Ezeccliielo  I,  7,  erano  «sfavil- 
lanti qaale  è  il  colore  del  ramo  forbito  ;  » 
l'Angolo  nella  visione  di  Daniele  X,  6,  ha 
le  braccia  ed  i  piedi  simili  al  rame  forbito; 
1  piedi  di  Cristo  nella  visione  di  S.  Gio- 
Tanni,  Apocal.  1, 15,  erano  <  simili  all'ori- 
calco, qnal  egli  è  nella  ardente  fornace.  > 

139.  UN  :  l'Angelo  dell'astinenza.  -  PIA- 
CE: <  qnesto  finge,  perchè  il  ben  fare 
de'  essere  da  la  propria  volontà  ;  »  Buti. 

140.  DAR  VOLTA:  Volgersi  a  sinistra 
dove  è  la  scala  per  salire. 

141.  QUINCI:  da  qoesta  parte  si  va,  chi 
voglia  fuidare  alla  beatitudine. 

142.  TOLTA:  abbarbagliata,  per  lo  so- 
verchio splendore  ;  cfr.  Purg.  II,  30;  IX, 
81;  XV,  25oseg.,  ecc. 

143.  RKTKO  :  Al.  IKDIKTRO  :  «  Vuol  qui 
Dante  significare  che  non  potendo  egli 
soffrire,  pel  troppo  lume  dell'Angelo,  di 
camminare  di  paro  co'  due  compagni,  si 
rivolse  e  si  mise  loro  dietro,  dirigendosi 
nel  cammino,  non  colla  vista,  eh'  era  ab- 
barbagliata, ma  coir  udito,  coli' udire  a 
parlare  i  compagni,  ai  quali  s' era  messo 
retro;  »  Lomb.  Che  Virgilio  e  Stazio  an- 
dassero parlando,  Danto  non  dice. 

144.  8KCONDO  :  dietro  il  snono,  delle  pa- 
role, o  delle  pedate.  «  Sensit  et  ad  sonum 
vocis  vestigia  torsit;  »  Virg.  Aen,  111,669. 

145.  DKOU  ALBÓRI:  dell'  alba;  cfr.  Tar- 


so,  Oer.  Ili,  1.  <  Vuol  dire  ohe,  innanzi 
ohe  si  lievi  l'alba,  comincia  a  trarre  uno 
venticello,  che  si  chiama  aura,  et  questa 
aura,  cioò  questo  venticello,  che  si  lieva 
da'  fiori  et  dall'orbe  odorifere,  rende  odo- 
re et  soavi  tÀ  ;  »  An,  Fior. 

146.' MUOVESI  ED  OLRZZA  :  spira  soave 
ed  odorifera. 

148.  UN  VENTO:  il  Ventilare  dell'ala 
angelica,  col  quale  l'Angelo  gli  cancella 
dalla  fronte  il  penultimo  P  significante 
il  peccato  della  gola. 

149.  LA  PIUMA:  l'ala  dell'Angelo. 

150.  l'orezza:  l'effluvio  dell'ambrosia; 
<  Ilseo  ait  et  liquidum  ambrosi*!)  diffundit 
odorem:  Quo  totum  nati  con>a«  perdnzit, 
at  illi  Dulcis  oompositisspiravit  crini  bus 
aura;  »  Virg.  Qeorg.  IV,  415  e  aeg.  t  Aver- 
tens  rosea  cervice  refulsit  Arabrosia>que 
comsu  divinum  vertice  odorem  Spirave- 
re  ;  »  Virg.  Aen.  I,  402  e  seg.  Orezza,  for- 
se da  óra  —  aura  (cfr.  Diez,  WòrL  I',  39 
e  seg.),  soffio  leggiero,  venticello,  zefliro, 
ò  forse  qui  nsato  por  Effluvio,  fragran- 
za, ecc.,  cfr.  Monti,  Prop,  III,  1,  204.- 
«Qnis  nano  non  videat  quantum  simi- 
litudo  sit  propria;  quia  angelus  none 
ventilando  propinat  ccelestem  escam  au- 
tori, qua  pasceretur  aliter  quam  isti  gu- 
losi  odoro  pomi  et  aqu»,  quo  ita  crucian- 
tur  amare  ;  »  Benv. 

151.  DIR:  dall'Angelo. -alluma:  iilu- 
mina;  cfr.  Purg,  XXI,  96.  Par.  XV,  76  ; 
XX,  1;  XXVUI,  6. 
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Tanto  di  grazia,  che  V  amor  del  gusto 
Nel  petto  lor  troppo  disir  non  fuma, 
Esuriendo  sempre  quanto  è  giusto.  » 


152.  l'amor  dkl  GUSTO:  Tappetato 
della  gola. 

153.  XOK  FUMA:  non  ispira,  non  sa* 
scita. 

154.  KBURTKNDO:  appetendo,  sentendo 
fune  e  sete  non  più  di  quanto  è  ginsto, 
cioè  di  qnanto  basta  al  sostentamento 
della  vita.  Dante,  nelle  parole  che  pone 
in  bocca  all'Angelo,  traduce  ed  inter- 
preto le  parole  del  Vangelo  :  <  Beati  qaelli 
che  hanno  fame  della  ginstlKia  ;  >  S.  Matt. 


V,  6.  Conft-.  Purg.  XXII,  4-6,  trasfor- 
mando le  parole  della  Volgata  :  qui  mi«- 
riuntjtutitiam  in:  qui  emiriurU  geeuti- 
dumjfjutitiam,  e  ricavandone  in  tal  modo 
il  senso  :  Beati  coloro  che  servano  giasta 
mfsora  nel  cibo,  conservandosi  mondi  dal 
peccato  della  gola.  L&fame  della  giiLtti- 
zia  essendo  nella  be.atitadine  evangelica 
l'antitesi  della  fame  sensuale,  carnale,  la 
parafrasi  dantesca  si  allontuia  ben  poco 
àalÌA  sentenza  del  sacro  testo. 


CANTO  VENTESIMOQUINTO 


SALITA    AL    SETTIMO    GIRONE 


TEOBICA  DELLA  GENERAZIONE,  INFUSIONE  DELL'ANIMA  NBL  CORPO 
COBPI   AEBEI  DOPO  LA  MORTE 

GIRONE    SETTIMO:    LUSSURIA 


ESEMPI    DI    CASTITÀ 


Ora  era  onde  il  salir  non  volea  storpio, 
Che  il  sole  aveva  il  cerchio  di  merigge 
Lasciato  al  Tauro  e  la  notte  allo  Scorpio: 


V.  1-9.  I/ora  detttt  salita.  Sono  le 
due  pomeridiane,  onde  i  viandanti  non 
hanno  tempo  da  perdere.  Si  avviano 
quindi  sa  per  la  scala  che  motte  al  set- 
timo ed  ultimo  girone,  dei  Lussuriosi. 

1.  ONDB:  nella  quale;  era  tal  ora,  per 
la  qual  cagione  bisognava  far  presto  a 
salire.  Al.  CUK  IL  salib,  lezione  troppo 
sprovvista  di  autorità.  -  storpio  :  impe- 
dimento, indugio,  ritardo  ;  cfr.  Peir.  IV, 
Son.  Vn,  1.  I>iez,  Wart,  1\  408. 


2.  IL  CERCHIO  :  il  meridiano.  -  mrrkiur  : 
meridiei,  il  cerchio  massimo  della  sfera 
celeste,  che  passa  por  i  poli  e  per  lo  r.o- 
nit:  cfr.  Purg.  XXXIII,  104. 

3.  scorpio  :  scorpione.  Come  altrove,  il 
Poeta  peraonitica  anche  qui  la  notte,  rap- 
presentandola come  un  ente  reale  pari  al 
sole,  talché  se  questo  tiene  un  dato  punto 
di  un  emisfero,  quella  tiene  il  punto  disr 
metrobnente  opposto  dell'altro  ;  cfr.  Della 
Valle,  Senso,  53. 
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Per  che,  come  fa  ruom  che  non  s' affigge, 
Ma  vasai  alla  via  sua,  checché  gli  appaja, 
Se  di  bisogno  stimolo  il  trafigge; 

Cosi  entrammo  noi  per  la  callaja, 

Uno  innanzi  altro,  prendendo  la  scala 
Che  per  artezza  i  salitor'dispaja. 

E  quale  il  cicognin  che  leva  l'ala 
Per  voglia  di  volare,  e  non  s'  attenta 
D'abbandonar  lo  nido,  e  giù  la  cala; 

Tal  era  io  con  voglia  accesa  e  spenta 
Di  domandar,  venendo  infino  all'atto 
Che  fa  colui  eh'  a  dicer  s'  argomenta. 

Non  lasciò,  per  l' andar  che  fosse  ratto, 
Lo  dolce  padre  mio,  ma  disse  :  «  Scocca 
L' arco  del  dir  che  insino  al  ferro  hai  tratto.  » 

Allor  sicuramente  aprii  la  bocca, 


4.  MOM  s'affioor:  non  si  forma;  ofir. 
Inf,  XII,  115.  ¥urg.  XIU,  33  ;  XXX,  7  ; 
XXXIII,  106. 

5.  CUBCCIIÈ  :  qualunque  cosa  gli  si  pro- 
senti diuauKi  gli  occhi. 

6.  TBAFiooK  :  pongo.  «  Trafiggere  è  Pas- 
sare da  parte  a  parte.  Nel  senso  proprio 
non  ò  sempre  Dar  morte;  nel  metafo- 
rico non  è  quasi  mai;  >  L.  Ye-ni. 

7.  CALLAJA  :  probabilmente  dal  lat.  caXr 
lU;  adito,  apertura  che  si  fa  nelle  siepi 
per  poter  entrare  nei  campi.  Chiama  cosà 
lo  stretto  passaggio  dal  sesto  al  settimo 
cerchio.  Altrove  calla,  ofr.  Pur^.IV,  22; 
IX,  128. 

8.  INNANZI  :  «  primo  Virgilius,  secando 
Stati ns,  tertio  DAntes ,»  Benv.  Cfr.  Purg. 
XXVI,  1. 

9.  ABTRZZA:  strettezza;  oflr.  S.  MaU. 
VII,  U.  AI.  BBTBZZA;  ALTEZZA;  ma  nò 
l*  ertezza  nò  l' altezza  di  ima  scala  co- 
stringe i  sali  tori  od  andare  V  uno  dopo 
r  altro.  Cfr.  MOOBR,  Orit,  416  e  seg. 

V.  10-60.  Teoria  della  generazione* 
Ardente  del  desiderio  di  sapere  come  mai 
corpi  aerei,  che  non  abbisognano  di  nu- 
trimento, possano  patire  di  magrezza, 
Dant'O,  inoon^rglato  da  Virgilio,  espone 
il  suo  dubbio.  Virgilio  procura  di  dargli 
una  certa  idea  del  fatto  con  un  esempio 
tolto  dalla  mitolo^  e  con  una  similitu- 
dine naturale  e  matematica.  Quindi  prega 
Stazio  di  svolgere  pSit  ampiamente  il  pro- 
blema. Ondo  stazio,  dopo  una  gentile 


scusa  a  Virgilio  ed  alcune  parole  amore- 
voli a  Dante,  sviluppa  la  teoria  della  ge- 
nemelone  e  formazione  del  corpo  coir  ani- 
ma vegetativa  e  sensitiva,  attenendosi 
strettamente  alle  dottrine  di  S.TommaHO. 

10.  LEVA  :  «  non  dibatte  nò  scuoto  ;  ma 
leva,  cioè  appena  1'  alza  per  provarsi  ;  » 
0«.«  Volucrum  .sic  turba  recentnm,  Cnm 
redncem  longo  prospexit  in  rothere  ma- 
trem,  Ire  cupit  coutra,  summoque  e  mar- 
gine nidi  Ezstnt  hians;  jam  jamque  cadat, 
ni  pectore  toto  Obstet  aperta  parens,  et 
amantibus  increpet  alis  ;  »  Slot.  Théb,  X, 
458  e  seg. 

11.  NON  s'attenta:  non  si  azzarda, 
non  ardisce. 

12.  cala:  l'ala,  già  alzata  per  volar 
vÌ9k  dal  nido. 

13.  ACCESA:  dal  desiderio  di  sapere  e 
dalla  voglia  di  domandare.  -  srRNTA  :  dal 
timore  di  importunar  troppo  ì  due  com- 
pagni colle  mie  domande. 

14.  all'atto  :  al  movimanto  delle  lab- 
bra, come  fa  chi  ni  dispone  a  parlare. 

16.  per  l'andar:  quantunque  andas- 
simo in  fretta,  Virgilio  non  tacque. 

17.  SCOCCA:  dì' pure  liberamente  ciò 
clie  hai  già  sulle  labbra. 

18.  AL  FERRO:  sino  alla  punta  dello 
strale.  Quando  l' arco  è  teso  del  tutto, 
la  punta  ferrata  dello  strale  ne  tocca  già 
il  sommo.  «  Quasi  dicat  :  andact«r  solve 
liuguam  et  eniitte  verbom»  quod  jam 
traxisti  usque  ad  dentee;  >  Bewo, 
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E  cominciai  :  «  Come  si  può  far  magro 
Là  dove  l'uopo  di  nutrir  non  tocca  ?  » 

«  Se  t'ammantassi  come  Meleagro 
Si  consumò  al  consumar  d' un  stizzo, 
Non  fora,  »  disse,  «  questo  a  te  si  agro; 

£  se  pensassi  come  al  vostro  guizzo 
Guizza  dentro  allo  specchio  vostra  imago, 
Ciò  che  par  duro  ti  parrebbe  vizzo. 

Ma  perchè  dentro  a  tuo  voler  t' adage, 
Ecco  qui  Stazio,  ed  io  lui  chiamo  e  prego. 
Che  sia  or  sanator  delle  tue  piage.  » 

«  Se  la  veduta  eterna  gli  dislego,  » 
Rispose  Stazio,  €  là  dove  tu  sie, 
Discolpi  me  non  potert'  io  far  niego.  » 


20.  BI  PUÒ  :  come  pnò  dimagrarsi  chi, 
eome  le  anime,  uon  abbieogna  più  di  ve- 
nin  notrìmento  materiale,  corporeo  f 

22.  T*  AMMKNTABSI  :  tì  rìcordassi  ;  cfr. 
Pwg.  XIV,  66.  ~  Mkijcagro  :  Aglio  di 
Oeneo  re  di  Caleiioiie  e  Altea,  alla  cai 
lUMcita  le  Fate  HtabtUnmo  cbfi  ogii  vi- 
vrebbe quanto  tempo  nn  tiszon^  gittato 
nel  fnooo  al  momento  della  stia  namita 
impiegherebbe  a  bmdare.  Altea  si  af- 
frettò di  estingnore  il  titione  fatale,  e 
lo  conservò  ac-oaratamont<^  Insorta  più 
tardi  ana  contesa  tra  Meleagro  ed  i  suoi 
zìi,  questi  fnrono  da  lai  nocid,  eil  Altea, 
sdegnata,  g^tò  ii  tizzone  nel  ftioco,  onde 
Meleagru  mori  quasi  nel  me<lc8imo  istan- 
te; ett.  Ovid.  MeL  Vili,  260-546.  Con 
questo  esempio  Virgilio  vuol  mostrare 
come  r  uomo  possa  non  solo  dimagrare, 
ma  anche  oonsanunrsi  del  tutto,  e  ciò  per 
tntt'  altra  cagione  cbe  il  non  soddisfatto 
bisogno  del  nutrimento.  Una  potenza  in- 
visìbile ed  a  lai  ignota  oonsomò  MeleSr 
grò,  e  cori  una  fona  arcana  dimagra  i 
corpi  aerei  dei  golosi.  CCc.  Varchi,  Jje- 
zioni  tul  Dante,  JVirBiizp.  1841, 1, 35.  Com. 
Lip».  II,  494. 

28.  AL  COHBUHAB  :  «  Grcscunt  ignisquo 
dolorque,  Langnesnmtqae  iterum  ;  sironl 
est  extinctus  ntorqne  ;  »  Ooid.  Mét.  VIII, 
522  e  seg.  -  BTizeol  tSzsone,  lat.  litio;  cfr. 
Diaz,  Wort.  1\  4Xa.^l.  TizsO. 

24.  AOBO  :  doret,  4)9^11^  »  compreu«1ero. 

25.  GUIZZO:  olMfllafeioae;  qui  per  Ra- 
pido movimentov'  Il  corpo  aereo  delle 
anime  purganti  f  lo  «peecbio  Al  esse 
anime.  Òr  come  lu  spwccbìo  rappveseuta 


fedelmente  ogni  moto  di  ohi  vi  si  spec- 
chia, cosi  il  corpo  aereo  ritrae  al  di  fuori 
1  moti  e  le  soflbrenze  dell'anima. 

26.  GUIZZA  :  si  muove  ;  cfr.  Diez,  Wort. 
IV,  89.  -  IMAOB  :  imagine.  <  Et  quamvis 
subito,  quovia  in  tempore,  quamqne  Rem 
contra  Hpt<ralum  ponas,  apparet  imago  ;  > 
Lueret.  Iter.  na<.  IV,  158  e  seg. 

27.  VIZZO:  molle;  ctr.  Diez,  W&rt.  Il", 
80.  Qui  =  focile  ad  intendersi. 

28.  A  TUO  voLBB  :  a  tua  posta.  Affinchè 
tu  possa  intendere  pienamente  il  fatto.  - 
t'adagb:  ti  adagi. 

29.  KCco:  non  poteva  Dante  mettere 
in  bocca  a  Virgilio  pagano  V  esposizione 
della  dottrina  della  generazione  dei  conn 
e  della  formazione  dell'  anima,  cbe  è  la 
dottrina  di  8.  Tommaso.  Onde  a  Virgilio 
.Hottentra  Stacio,  secondo  Dante  poeta  cri- 
stiano, nella  cui  bocca  il  linguaggio  del- 
l'Aqnlnate  non  ha  nulla  di  sorprendente. 

30.  PIAOB:  piaghe,  \a,t.plagcB.  11  dubbio 
ò  piaga  della  nieQt<>,  la  quale  non  è  sana 
che  quando  si  trova  in  possi^sso  del  vero. 

31.  VKDUTA:  ciò  ohe  si  vede  in  questi 
luoghi  etemi,  cioè  il  maro vigiioso  feno- 
meno del  dimagrarsi  d(*Ue  anhne  pur- 
ganti. Al.  IJk  VBUDRTTA  BTKRMA,  Cloè  la 

pena  inflitta  dall'  Etemo  a  quelle  anime. 
Cfr.  Com,  lÀpM.  II,  496  e  seg.  MooBB, 
Orit.,  418  e  seg.  -  DiSLRr.o  :  dichiaro,  ma- 
nifesto. DUlegare  con-isponde  al  latino 
explicare. 

32.  LÀ  DOVB  :  te  presente,  coi  V  espli- 
cazione starebbe  meglio  che  a  me. 

33.  FAR  NIKCO:  dirti  di  no;  no&|iaflo 
che  iwr  ubbidirti,  e  ciò  mi  serva  di«cifKa. 
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Poi  cominciò  :  e  Se  le  parole  mie, 
Figlio,  la  mente  tua  guarda  e  riceve, 
Lume  ti  fieno  al  come  che  tu  die. 

Sangue  perfetto,  che  mai  non  si  beve 
DalP  assetate  vene,  e  si  rimane 
Quasi  alimento  che  di  mensa  leve, 

Prende  nel  cuore  a  tutte  membra  umane 
Virtute  informativa,  come  quello 
Ch'  a  farsi  quelle  per  le  vene  vane. 

Ancor  digesto  scende  ov'  ò  più  bello 
Tacer  che  dire;  e  quindi  poscia  geme 
Sovr'  altrui  sangue  in  naturai  vasello. 

Ivi  s' accoglie  V  uno  e  V  altro  insieme, 
L'un  disposto  a  patire  e  T  altro  a  fare. 
Per  lo  perfetto  luogo  onde  si  preme; 


35.  GUABDA  K  RICRVB  :  le  asoolta  atten- 
tamente e  le  intende  ;  «  Si  Busceperis  ser- 
mones  meos,....  tane  intelliges;  »  Prov. 
Il,  1,  6. 

36.  AL  COMR  :  ti  chiariranno  del  dubbio 
da  te  mosdo,  come  le  anime  possano  es- 
Horo  consante  per  magrezza.  -  dib  :  dici  ; 
cfr.  Nanniic.,  Verbi,  570  e  sejf. 

37.  BANGUK  PBUFK'i^O:  lo  spenna:  cSan- 
gnis,  qni  digestione  qnadam  est  prtepara- 
tns  ad  conceptam,  mt  pnrior  et  perfectior 
alio  sangoine  ;  »  Thom,  Aq.  Sum.  theol. 
Ili,  31,  5. 

38.  Bl  RiMANB  :  e  quando  le  vene  hanno 
sncdato  tanto  di  sangue,  che  hH«t»  per 
nutrimenro  e  a  ristorare  le  parti  perdate, 
fileno  non  ne  succiano  più.  non  altri- 
menti che  nn  modPHto  uomo  e  temperato, 
preso  il  bisogno  suo  del  cibo,  lancia  il  ri- 
manente, e  però  disse  e  gì  rimane,  cioè 
resta  e  avanza,  quatti  alimento,  non  al- 
tramente che  il  cibo  ;  »  Varchi. 

39.  LEVE  :  si  levi  ;  ofr.  Purg.  XV,  82. 

41.  INFORMATIVA  :  che  dà  l'assenza  e  la 
natura  a  tutte  ]t^  membra  nmano.  -come  : 
non  altrimenti  che  quello  che  va  per  le 
vene  a  diventare  esse  membra. 

42.  vAnb  :  va,  come  fané  per  /a  {Par. 
XXVIT,  33).  ecc.  Cfr.  Xannuee.,  Verbi, 
r>23.  €  Alimentala  convertitur  in  verita- 
tem  humaci  corporis....  iu  qaantnm  vere 
iu;cipit  speciem  carois  et  ossis.  et  hqjns- 
modi  parti um;  »  Thom.  Aq.  Hum.  theoU 
I,  110,  1. 

43.  AKCX)R:  nuovamente  digerito,  lo 


sperma  scende  net  vasi  semlnarii,  o  te- 
sticoli. 

44.  QUINDI  :  dai  vasi  spermatici.  -  gs- 
MR  :  stilU,  gocciola  ;  cfr.  It\f.  XIII,  41. 

45.  ALTRUI  :  della  femmina.  -  vabbllo  : 
matrice.  Cfr.  Oonv.  IV,  21.  «  Foemina  ad 
conoeptionem  prolia  mateiiam  ministrat 
(qnte  est  sangnia  menstraoa),  ex  qua  na- 
tnrallter  corpus  prolis  formatnr  ;  »Thom. 
Aq.  Shitn.  theoL  III,  32,  4;  <  Ad  fonna- 
tionem  corporis....  reqairebatur  motos 
localis  qao  sangnines....  ad  looam  gene- 
rationi  congruum  perveuirent;  >  tò»<l. 
Ili,  33,  1. 

46.  IVI  :  nella  matrice  lo  spenna  ed  il 
sangue  della  donna  si  riuniscono. 

47.  l'  UN  :  «  ({uosto  ò  il  mestruo  della 
donna,  il  quale  A  materia  propinqua  del 
parto,  e  però  non  ha  bisogno  d'altro  mo- 
tore ovvero  agente  ohe  lo  disponga  e  che 
gli  dia  forma,  se  non  il  seme  del  maschio;  > 
FarcAi.  -l'altro  :  lo  sperma  del  maschio, 
il  quale  è  attivo  e  dà  la  forma.  <  In  gene- 
ratione  distinguitur  operatlo  agentis  et 
patientis.  Unde  reliquintar  qaod  totavir- 
tus  activa  sit  ex  parte  maris.  passio  au- 
tem  ex  parte  fcBminie  ;  >  Thom.  Aq.,  1.  e. 
III,  32,  4. 

48.  r  uo(;o  :  il  cuore  (cfr.  v.  40),  dal  quale 
il  s.in(;iie  di'U'aomo  $i preme,  distilla,  esce 
quatti  spremuto.  Al.:  per  la  perfezione 
dell'uomo,  da  cai  viene  lo  sperma.  AL: 
per  la  perfezione  dell'utero  materno,  dal 
quale  ^  stretto  e  serrato  ;  cfr.  Cam.  lApt, 
II,  480  e  seg. 
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E,  giunto  lui,  comincia  ad  operare, 
Coagulando  prima,  e  poi  avviva 
Ciò  che  per  sua  materia  fé'  constare. 

Anima  fatta  la  virtute  attiva, 

Qual  d'  una  pianta,  in  tanto  differente. 
Che  questa  è  in  via  e  quella  è  già  a  riva, 

Tanto  ovra  poi  che  già  si  muove  e  sente. 
Come  fungo  marino;  ed  indi  imprende 
Ad  organar  le  posse  ond'  è  semente. 

Or  si  spiega,  figliuolo,  or  si  distende 
La  virtù  eh'  è  dal  cuor  del  generante, 
Ove  natura  a  tutte  membra  intende: 


49.  01U1CTO:  oongliiiito,  rimiito;  cf¥. 
/hA  XXVIII,  139.  Purg.  XV  [,  36.-  LUI  : 
a  lai.  E  lo  sperma,  coni^unto  al  sangae 
femmineo,  eùtnincia  ad  operare,  a  formar 
r  embrione. 

60.  COAGULANDO:  «  facsodo  diventare 
carne  lo  sangue.  >  Bvli.  «  Non  poteva  tro- 
vare più  segnalato  vocabolo  nò  ohe  me- 
ntilo esprimesse  la  mente  sna  ;  perchè  tale 
è  proprio  il  seme  dell' uomo  ai  mestruo, 
quale  è  il  ooagalo,  che  noi  chiamiamo  j^- 
^lio  ovvero  presame,  al  latte  ;  »  Varchi. 
«  Nonne  sioot  lac  mnlsisti  me,  et  sicut 
casenm  me  coagulasti?  »  Oiobbe  X,  10. 
«  Decem  mensiam  tempore  coagalatus 
anm  in  sanguine,  ex  semine  hominis  ;  > 
Sajnen.  VII,  2.  -avviva  :  inspira  la  vita. 

61.  PKB  SUA:  come  materia  necessaria 
al  ano  operare.  -  fr'  conbtark  :  coagulò, 
diede  consistenza.  «  Formatto  oorporis  flt 
per  potentiam  generatlvam,  non  ejns  qui 
l^enerainr,  sed  ipsius  generantis  ex  se- 
mine, in  quo  operatur  vis  formativa  ab 
anima patrìs derivata:  »  Tham.  Aq.  8um. 
tkeol.  Ili,  33, 1;  cfr.  32.  4.  AriHot.  Pkyt. 
II,  26. 

62.  aniha:  vegetativa.  -  virtute  :  del 
seme  paterno;  cf^.  Thom.  Aq.,  1.  e,  I, 
118,  1. 

63.  QUAL:  come  l'anima  d' una  pianta, 
cioè  vegetativa,  con  questa  difterenza 
però,  che  l'anima  della  pianta  è  già  a 
riva,  giunta  cioè  alla  sua  ultima  perfe- 
ziono colla  vita  vegetativa,  mentre  nel- 
l'aroan  foto  la  vita  vegetativa  non  è  che 
on  avviamento,  dovendo  paMsare  alla 
vita  sensitiva,  e  quindi  alla  razionale  : 
cfr.  Thom.  Aq.  8um.  theol.  I,  118,  2. 

64.  QUK8TA:  l'anima  vegetativa  del 
feto  umano  è  al  principio,  l' anima  della 

38.  —  Dinina  Commedia. 


pianta  al  termine  del  suo  sviluppo.  <  Se 
bene  pare  che  Dante  in  questo  parole 
non  voglia,  che  tra  l'anima  vegetativa 
delle  piante  e  quella  degli  nomini  sia  al- 
tra differenza,  se  non  ohe  quella  delle 
piante  è  compita  e  formata,  non  aspet- 
tando altra  anima,  nò  sensitiva,  come  i 
bruti,  né  razionale,  come  gli  uomini; 
non  devemo  però  credere,  che  egli  vo- 
lesse dire  questo  solo,  o  che  non  sapesse 
che  l'anima  vegetativa  delle  plant<«  e 
delle  fiere  e  degli  uomini  sono  di  diverse 
spezie  ;  >  Varchi.  Infatti  Dante  lo  sapeva 
assai  bene,  cfr.  Conv.  IV,  7. 

65.  OVBA  :  opera.  La  virtii,  attiva,  fatta 
anima  vegetativa,  continua  ad  operare, 
tanto  che  quella  materia  animata  si  muo- 
ve e  sente.  Il  moto  proprio  ed  il  senti- 
mento sono  caratteri  essenziali  della  vita 
animale,  alla  quale  dice  qui  che  il  feto 
perviene. 

56.  Fuxoo  MABi:«o  :  zooflto.  Si  credeva 
che  i  fanghi  marini  fossero  dotati  di 
un'anima  pih  ohe  semplicemente  vege- 
tativa; cfr.  Plin.  nut.  nat.  VII,  45.- 
IKDI  :  da  questo  stato  la  virtb  attiva  del 
germe  incomincia  a  formare  gli  organi 
delle  cinque  potenze,  visiva,  uditiva,  ecc., 
delle  quali  essa  virth  ò  produttrice. 

58.  OR  81  si'iBGA  :  la  virtù  informante 
ora  si  allarga,  ttpiega,  ed  ora  si  allunga, 
distende,  secondo  il  bisogno  che  la  muove 
per  la  formazione  delle  membra. 

69.  ch' È  DAL  CUOR:  chc  deriva  dal 
cuore  del  generante,  nel  quale  la  virtìi 
naturale  da  Dio  posta  nell'  nomo  è  in- 
tenta a  formare  tutte  le  membra. 

V.  61-78.  Infusione  dell*  anima  ra- 
seioftate  nel  corpo»  L'orìgine  dell'anima 
è  problema  si   arduo,  che,  per 
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Ma  come  d'animai  divenga  fante, 
Non  vedi  tu  ancor:  qaest'  è  tal  ponto 
Che  più  savio  di  te  fé'  già  errante  ; 

Si  che,  per  sua  dottrina,  fé'  disgiunto 
Dall'  anima  il  possibile  intelletto, 
Perchè  da  lui  non  vide  organo  assunto. 

Aprì  alla  verità  che  viene  il  petto. 


tacere  dei  filoeofl  antichi,  anche  i  SS.  Pa- 
dri tentarono  tre  diveree  vie  per  ìbcìo- 
glierlo.  Origene  ed  i  Buoi  segnaci,  accet- 
tando la  dottrina  platonica  della  j^r^m- 
Mtema,  insegnarono  che  tntte  qaante  le 
anime  furono  create  da  Dio  sin  dal  prin* 
dpio  del  mondo,  e  vengono  confinate  nel 
corpi  in  pnnixione  di  peccati  commessi 
prima  dell'  infusione  nei  medesimi,  dot- 
trina condannata  dalla  Chiesa  come  ere- 
tica. Tertulliano  ed  i  saoi  segnaci  pro- 
pugnarono il  tradueianitmo,  secondo  il 
quale  nel  momento  stesso  che  il  corpo 
del  generante  genera  un  nuovo  corpo, 
l'anima  sua  genera  una  nuova  anima; 
cfr.  TtrtuU.  De  anima,  10-27.  Con  Lat- 
tansio  e  S.  Agostino  gli  Scolastici  inse- 
gnarono invece  il  creatianUfiM,  cioè  la 
dottrina  che  ogni  anima  è  creata  imme- 
diatamente da  Dio  ed  Inftisa  nel  corpo  al 
momento  della  generazione  o  qualche 
tempo  dopo  ;  cfr.  Ugo  da  S.  TiUore,  De 
Sacram.  VII,  1,  8.  Petr.  Lomb.  8erU.  II, 
17.  «  Aninue  non  snnt  createe  ante  cor- 
pora;  «ed  slmnl  creantnr,  cnm  corpo- 
ribue  infìinduntur....  Hfereticum  est  di- 
cere, quod  anima  intelleotiva  traducatnr 
cura  semine;  >  Thom.  Aq.  8um.  theol,  I, 
118,  2,  8.  Cfr.  Cam,  Lipt.  II,  502  e  seg. 
Anche  in  questo  punto  sì  difficile  e  con- 
troverso. Dante  si  mostra  fedelissimo  di- 
scepolo di  S.  Tommaso. 

61.  ANTiiAL:  chiama  così  il  feto  umano, 
prima  che  il  Creatore  gli  abbia  infuso 
l'anima  razionale  ;  eft*.  Conv.  IV,  7.  Ari- 
ttot.  De  an.  II,  3.  -  famtb  :  fanciullo, 
ente  ragionevole  ;  da/api= parlare,  che  è 
proprio  dell'  uomo  solo  ;  cfr.  Vuig.  eloq.  1, 2. 

62.  TAL  :  cosa  talmente  ardua  e  difficile 
ad  intendersi. 

63.  PIÙ  SAVIO  :  allude  alle  dottrine  di 
Averroe  (cfr.  Ir\f.  IV,  144),  il  quale  nel 
Muo  commento  sopra  Aristotele  {De  An. 
1.  III)  insegna  esservi  due  principi!  in- 
tellettuali, l'uno  passivo,  l'altro  attivo. 
L' inUUetto  attioo  è  impersonale,  eterno, 
disgiunto  dagli  individui,  che  tuttavia  ne 


diventano  partecipi.  VinUOeUopoMHvo  è 
transitorio  e  dipende  dall'attivo,  il  quale 
per  oonseguensa  non  è  unito  coli'  indivi- 
duo che  quanto  alla  forma,  quanto  all'es- 
senza disgiunto  da  esso,  ed  è  un  solo  per 
tutti  gli  uomini.  Distrutta  per  tal  modo 
la  diversità  dell' inteUetto  pooaibne,  che 
solo  è  immortale,  ne  segue  ohe  dopo  la 
morte  non  rimane  delle  anime  ohe  l'unità 
dell'  intelletto,  onde  le  pene  e  le  ricom- 
pense della  vita  etema  non  ponno  più 
aver  luogo  ;  cfr.  Com,  Lipt.  H,  603  e  seg. 
Contro  questa  dottrina  Thom.  Aq,  Swm, 
eontra  Gent.  II,  73.  Bum.  theol,  I,  76,  2; 
79,  6  ;  117,  1  ;  118,  2;  I*,  50,  4,  eco. 

66.  POSSIBILE:  V intelletto  po9$Ìbae  è, 
secondo  gli  Scolastici,  una  Intelligenca 
universale  ohe  ai  comunica  all'anima 
senza  fame  parte  e  senza  essere  addetta 
a  verun  organo  particolare  del  corpo; 
cfr.  Thom.  Aq.  Sum.  theol.  I.  76,  1  ;  79, 
10;  87,  1;  88,  1;  I*,  60,  4,  6,  eoo.  Cogli 
Scolastici  peripatetici  Dante  distingue 
nella  potenza  intellettuale  dell'anima 
r  intelletto  agente  dal  pottibiU,  il  primo 
dei  quali  non  fa  che  ricevere  dalle  per^ 
cezioni  degli  oggetti  sensibili  le  astratte 
idee,  che  dicevano  poi  inteUMo  del  |hm- 
tibUe.  €  NuUns  intellectus  inteUigit,  niai 
intellectus  possibUls,  quia  agens  non  in- 
teUigit; >  Dum  Seot,  IV,  46, 1. 

66.  DA  LUI:  dall'intelletto  possibile.- 
ASSUNTO  :  alla  sua  operazione.  «  Kon  vide 
che  nel  corpo  umano  fosse  nessuno  or^ 
gano  deputato  propriamente  a  lo  int^- 
letto,  come  è  l'orecchia  ad  udire,  gli 
occhi  a  vedere,  e  cosi  gli  altri  senti- 
menti ;  >  BuH, 

67.  APRI  :  disponi  la  tua  mente  a  rice- 
vere la  verità  che  su  questo  argomento 
sto  per  comunicarti.  Ai.  Ouarini  (citato 
dal  BeUi  II,  86):  «  Perciocché  la  verità, 
che  viene  nei  seguenti  versi,  non  è  filo- 
sofica, A  che  umano  intelletto  possa, 
ragionando  co'  suoi  corti  e  deboli  fonda- 
menti, conoscerla;  ma  cristiana t  e  que- 
sta principalmente  non  si  discorre,  ma 
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E  sappi  che  si  tosto  come  al  feto 
L^  articolar  del  cerebro  è  perfetto, 

70  Lo  IkEotor  primo  a  lui  si  volge  lieto, 

Sovra  tanta  arte  di  natura,  e  spira 
Spirito  nnovo  di  virtù  repleto, 

73  Che  ciò  che  trova  attivo  quivi  tira 

In  sna  sostanzia,  e  faasì  un'  alma  sola, 
Che  vive  e  sente,  e  so  in  sé  rigira. 

76  £  perchè  meno  ammiri  la  parola. 

Guarda  il  caler  del  sol  che  si  fa  vino, 
Giunto  air  umor  che  dalla  vite  cola. 

79  E  quando  Lachesls  non  ha  più  lino, 


si  crede  :  ed  il  caore  ò  fonte  dell*  fede, 
ÌB  credenza  dello  inteUetto  dallo  imperio 
delta  volontà  derivando.  » 

69.  l'ì^bticolab  :  r  organizzazione  del 
oerroDo. 

70.  MOTOB  FRllfO  :  DÌO  ;  ofr.  Thom.  Aq. 
Bum.  thsol.  I,  lOS,  2.  -  A  LUI  :  al  feto.  - 
USTO  :  <  lAtabitor  Dominns  in  operibna 
anifl;»  Pel,  CIII,  81  ;  cfr.  Purg.  XVI,  89. 

71.  AJiTB  :  il  corpo  umano,  capo  d'opera 
della  natnra  che  è  lo  atrcunento  del  Crea- 
tore. «  Natura  eat  quoddam  instmmen- 
tnm  Dei  moventis  ;  >  Tham.  Aq.  Bum, 
theol,  I,  n,  6,  1.  -  8P1BA  :  e  Inspiravit  in 
llAciem  c^jns  spiracnlom  vit»;  »  Oené$, 
II,  7;  ofr.  Sap.  XV,  11. 

72.  BPiBrro  NUOVO  :  la  naova  anima  ra- 
zionale. -  KBPLBTO  :  repUtut,  ripieno. 

73.  CIÒ  CHE  TBOVA  :  l'anima  vegetativa 
e  la  sensitiva,  -quivi  :  nel  feto.  L'anima 
intellettiva  novellamente  creata  Hra, 
Identifloa  nella  propria  sostanza  l'ani- 
ma vegetativa  e  sensitiva  e  forma  di  sé 
e  di  esse  on'  anima  sola  con  tre  potenze  : 
vegetativa,  sensi  Uva  ed  intellettiva. 

74.  SOLA:  cfr.  Purg.  IV,  1-6.  «  Dioen- 
dnm  est  qnod  eadem  numero  est  anima 
in  homlne,  sensitiva,  et  intellectiva,  et 
nutritiva....  Frins  ombrio  habetanimam, 
qns  est  sensitiva  tantum,  qua  ablata, 
advenit  perfeotior  anima,  qase  est  simnl 
sensitiva  et  intellectiva;  >  Thom.  Aq. 
8um.  theol,  I,  76,  3  ;  cfr.  iòid.  118,  2. 

76.  BioiBA:  ridettendo  in  sé  stessa 
acquista  la  coscienza  della  propria  esi- 
stenza, e  Qa«e  {anima)  oum  scota  duos 
motnm  glomeravit  in  orbes,  In  semet 
reditura  meat  mentemque  profìondam 
Ciroolt  et  simili  convertit  imagine  o<b- 


Inm  ;  »  Boet.  PhU,  Oons.  ni,  Poes.  IX, 
ISeseg. 

76.  LA  PABOLA:  CIÒ  chc  or' ora  ti  ho 
detto;  ofr.  Inf.  n,  43. 

77.  6UABDA:  come  il  calore  del  sole 
giunto,  cioè  unito  all'  umore  acqueo  della 
vite,  lo  converte  in  vino,  così  lo  spirito 
novellamente  da  Dio  creato  e  spirato, 
unito  air  anima  vegetativa  e  sensitiva 
ne  fk  un'  anima  sola,  che  vive,  sente  e 
pensa.  Dell'  uva  CHcer,  De  Seneat.  XV, 
68  :  «  Qd»  et  succo  terrss  et  calore  solis 
aagesoens,  prima  est  peraoerba  gastatu, 
deinde  matnrata  dulcescit.  » 

78.  GIUNTO  :  congiunto,  unito. 

V.  79-87.  I/e9Ì9t€HMa  deU'anitna 
dopo  la  morto.  Continuando  il  suo  ra- 
gionamento, Stazio  espone  il  modo  del- 
l'esistenza dell'  anima  dopo  la  morte  del 
corpo.  Quando  per  la  morte  del  corpo 
l'anima  si  sveste  dell'  invoglia  corporea, 
le  potenze  organiche  relative  all'  umano 
composto,  quelle  cioè  della  vita  e  del 
senso,  restano  in  lui  spente  in  quanto 
all'  atto,  e  solo  sussistono  nella  loro  ra- 
dice; accadendo  il  contrario  della  sna 
pari»  divina,  cioè  delle  facoltà  intellet- 
tuali ;  le  quali  non  risedendo  negli  or* 
gani  ma  in  lei  sola,  non  pure  sono  at- 
tualmente superstiti,  ma  acquistano  mag- 
gior energia,  per  la  sua  separazione  did 
corpo.  Cfr.  Liberatore  in  Omaggio  a  Dan- 
te, 311  e  s^. 

79.  LachbsIs  :  quella  delle  tre  Parche 
che  fila  lo  stame  della  vita;  ofr.  Purg. 
XXI,  26.  Vuol  dire:  quando  l'uomo  è 
pervenuto  al  termine  della  sua  vita, 
i'  anima  intellettiva  si  scioglie  dal  coipo, 
portando  seco  virtualmente  le  potenze 
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82 


86 


91 


94 


Solvasi  dalla  carne,  ed  in  viriate 
Ne  porta  seco  e  l' umano  e  il  divino  : 

L'altre  potenze  tutte  quante  mute; 

Memoria,  intelligenza  e  volontade, 
•     In  atto  molto  più  che  prima  acute. 

Senz'  arrestarsi,  per  so  stessa  cade 
Mirabilmente  all'  una  delle  rive  ; 
Quivi  conosce  prima  le  sue  strade. 

Tosto  che  luogo  li  la  circonscrive, 
La  virtù  formativa  raggia  intorno, 
Cosi  e  quanto  nelle  membra  vive  ; 

E  comp  V  aere,  quando  ben  piomo, 
Per  r  altrui  raggio  che  in  sé  si  riflette 
Di  diversi  color'  diventa  adomo, 

Cosi  Paer  vicin  quivi  si  mette 


corporali  e  spirituftli.  Cfr.  Yirg.  Aen. 
IV,  694  e  seg. 

82.  L* ALTER:  lefltcoltà  sensltiTe,  aven- 
do la  morte  distratti  i  loro  organi,  riman- 
gono tutte  mute,  cioò  inoperose,  inattive. 

-  TUTTK  QUANTK  :  COSÌ  i  più  ;  Al.  TUTTR 
QUABI  ;  cfr.  Com.  TApi.  II,  607. 

83.  MBMOBTA  :  le  facoltà  spiritaali,  non 
più  offuscate  da  alcuna  allegazione  cor^ 
porale,  sono  più  acnte  che  quando  V  ani- 
ma era  congiunta  col  corpo,  «  imperò  ohe 
hanno  memoria  senza  dimentioazione,  in- 
telligenzia  senza  difetto,  e  volontà  ferma 
ed  invariabile;  >  Butt.-cHrec  igiturtria, 
memoria,  intelligentia,  voluntas,  quo- 
niam  non  sunt  tres  vitee,  sed  una  vita, 
non  tres  mentes,  sed  una  mens,  conse- 
qnentnr  utiqne  nec  tres  snbstantite  sunt 
sed  una  snbstantia  ;  >  S.  Aug.  Trinit.  X, 
11;  cfr.  Thom.  Aq.  8um.  theol.  I,  77,  8. 

85.  SBirzA  AIIRR8TAR81  :  appena  sciolta 
dal  corpo,  l' anima  non  si  ferma  in  vemn 
luogo,  ma  cade  per  sé  stessa,  cfr.  Ir^f. 
III,  124  e  seg.,  mirabilmente,  cioè  per 
intemo  divino  impulso,  o  alla  riva  del- 
l'Acheronte,  cfr.  lT\f.  Ili,  122  e  seg., 
o  alla  foce  del  Tevere,  cfr.  Purg.  II, 
100-106. 

87.  QUIVI:  all'nna  delle  due  rive.  - 
STRADR:  l'eterno  suo  destino,  se  vada 
nell'inferno  o  nel  purgatorio. 

V.  88-108. 1  corpi  aerei.  Stazio  con- 
chinde  il  suo  ragionamento  esponendo  la 
genesi  e  la  condizione  delle  ombre.  Ap- 
pena arrivata  all'  una  delle  due  rive,  la 


potenza  inerente  dell'anima  diagionta, 
d'orgsnarsi  un  corpo  dell'aria  vicina, 
raggia  in  essa  l' attività  sua  e  forma  un 
corpo,  pari  nelle  fattezze  e  nella  gran- 
dezza a  quello  che  essa  animava  nel  mon- 
do. Ed  avendo  essa  anima  da  qnesto  corpo 
aereo  la  sua  apparenza,  facendosi  cioò  per 
esso  visibile,  è  chiamata  ombra.  Di  qne- 
sto nuovo  corpo  l' anima  si  forma  tatti 
i  sensi  sino  alla  vista,  e  con  esso  piange 
e  ride  parla  e  sospira,  onde  il  corpo  aereo 
rivela  gli  affetti  intimi  dell'  anima. 

88.  TOSTO:  l'anima  si  riveste  d'un  corpo 
aereo,  non  appena  all'  nna  delle  due  rive 
essa  ò  circoscritta  da  laogo;  cfr.  Thom- 
Aq.  Sum.  thsol.  Ili,  JSuppl.,  90,  1. 

89.  viRTi>:  che  è  nell'anima,  confr. 
V.  40-42.  -  RAGGIA  :  esercita  la  sna  at- 
tività nel  vicino  aere. 

90.  cosi  B  QUANTO  :  nella  stessa  forma 
e  nella  medesima  mlsora  del  corpo  mar 
teriale. 

91.  piORNO:  piovomo,  che  è  voce  po- 
polare dell'uso,  =  piovoso,  pregno  di 
vapori.  «  Vetat  aspectom  arcns  cam  frie- 
rit  in  nube  in  die  pluvia)  ;  >  Ezeeh.  I,  28. 

92.  l'  altrui  :  del  sole.  H  corpo  aereo 
si  forma  nello  stesso  modo  che  si  forma 
r  arcobaleno. 

93.  divknta:  ai.  bi  mostra. 

94.  così:  in  egoal  modo  l'aere  circo- 
stante al  luogo  in  cui  l' anima  si  è  fer- 
mata, s'atteggia,  quasi  materia,  In  quella 
forma  di  corpo  umano  che  in  osao  im- 
prime la  viriù  if^ormativa  dell'  anima. 
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VI 


100 


103 


106 


10» 


In  quella  forma  che  in  lai  suggella, 
Virtualmente,  Palma  che  ristette; 

E  sìmigliante  poi  alla  fiammella 

Che  segue  il  fuoco  là  'vunque  si  muta, 
Segue  allo  spirto  sua  forma  novella. 

Però  che  quindi  ha  poscia  sua  paruta, 
È  chiamai  ombra  ;  e  quindi  organa  poi 
Ciascun  sentire  infino  alla  veduta. 

Quindi  parliamo,  e  quindi  ridiam  noi. 
Quindi  facciam  le  lagrime  e  i  sospiri 
Che  per  lo  monte  aver  sentiti  puoi. 

Secondo  che  ci  affiggon  li  disiri 
E  gli  altri  affetti,  l'ombra  si  figura, 
E  questa  è  la  cagion  di  che  tu  miri.  » 

E  già  venuto  all'  ultima  tortura 

S' era  per  noi,  e  vòlto  alla  man  destra, 


06.  TIBTUALMKMTK:  per  effetto  dellA 
coaservata  virtù  Informativa  :  ofr .  ▼.  40 
e  aeg.  -  bibtbttb  :  si  fermò.  Dando  nn 
corpo  alle  anime,  Dante  contraddice  a 
S.  Tommaso  («  Anima  separata  a  corpore 
non  habet  aÙqnod  corpus»  Sum.  theol, 
UI,  Suppl.,  60,  1;  ofr.  ibtd,,  70, 1  e  3),  e 
si  accosta  alla  dottrina  di  Clemente  Ales- 
sandrino, Origene,  e  de'  loro  seguaci,  in- 
dottovi probabilmente  dalle  regole  del- 
l'arte;  cfr.  Com.  lApi.  II,  609. 

07.  BUiiouAMTK:  informa  noveOa,  cioè 
il  nnovo  corpo  aereo,  segue  lo  spirito, 
come  la  fiammella  segue  il  fhoco  ;  ofr. 
L,  VétU.,  aimil.,  70. 

08.  lI'vunqur:  là  dovunque  si  tra- 
sporta. Il  moto  è  mutaslone  di  luogo. 

100.  QUINDI  :  permesso  di  questo  corpo 
aereo.  -  pabuta  :  visibilità.  L'anima  si  fa 
visibile  mediante  il  corpo  aereo  il  quale 
è  pertanto  quasi  l'ombra  di  essa  anima. 

101.  E  QUINDI  :  e  dalla  nuova  materia 
del  corpo  aereo  V  anima  organizza  gli  or- 
gani di  ciascun  senso,  sino  a  quello  della 
Tista,  che  ò  il  più  complicato  di  tutti. 

103.  QUINDI  :  per  messo  di  questo  corpo 
aereo  ;  <  Hinc  metuunt  cnpinntqne,  do- 
lent  gaudentque  ;  »  Virg.  Aen.  VX,  733. 

106.  CI  AFFioooN  :  ci  tocoano,  ci  fanno 
impressione;   dal  lat.  ajficere.  Al.  af- 

FUOOONO. 

107.  ALTRI  AFFITTI  :  di  speransa  o  di  ti- 
more, di  gioia  o  di  tristessa.  -  l'ombha  : 


il  corpo  aereo.  -  si  figura  :  prende  forma 
lieta  o  dolente,  ordinaria  o  spaventevol- 
mente  dimagrata. 

108.  DI  CHI  :  e  questa  è  la  cagione  di 
quel  dimagramento  delle  ombre,  del  quale 
tn  ti  maravigli;  cfir.  y.  20  e  seg.  -  tu 
MIRI:  Al.  tu  ammirl 

V.  109-126.  I  luB9urioH  nette  fian^ 
tne.  Sono  giunti  nel  settimo  ed  ultimo 
girone,  dove  Dante,  come  Virgilio  gli 
avea  promesso,  vede  coloro  che  son  con- 
tenti nel  fuoco,  Inf,  1, 118  e  seg.  Qui  i 
lussuriosi  vanno  attorno  in  doppia  ed  op- 
posta schiera  (lussuria  naturale  e  lussu- 
ria contro  natura),  avvolti  da  oocentis- 
sime  fiamme,  perchè  arsero  nel  fuoco 
della  libidine  ;  nell'  incontro  si  festeg- 
giano abbracciandosi.  Cantano  un  inno 
della  Cbiesa  ohe  contiene  una  preghiera 
di  mondessa.  I  Poeti  vanno  per  uno 
stretto  sentiero  tra  la  fiamma  e  l'orlo. 

109.  GIÀ:  durante  il  ragionamento  di 
Stasio  i  tre  Poeti  sono  pervenuti  al  som- 
mo della  scala,  sul  ripiano  dell'  ultimo  gi- 
rone. -  tortura  :  torcimento  della  via  ; 
cfr.  Cbnv.  IV,  7.  -  «  Intratnri  ipsnm 
circulnm  incìpiebant  torquere  et  fieotere 
viaro;  ideo  talem  defiexionem  appellat 
tortnram  ;  >  Benv.  Secondo  i  più  tortura 
ha  qui  il  senso  moderno  di  tormento  ;  ma 
ci  vorrebbe  un  esempio  che  nei  tempi  di 
Dante  si  usasse  mai  tortura  nel  signifi- 
cato di  tormento, 
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Ed  eravamo  attenti  ad  altra  cara. 

Quivi  la  ripa  fiamma  in  faor  balestra, 
E  la  cornice  spira  fiato  in  suso, 
Ohe  la  riflette,  e  via  da  lei  sequestra. 

Onde  ir  ne  convenia  dal  lato  schiuso 
Ad  uno  ad  uno,  ed  io  temeva  il  foco 
Quinci,  e  quindi  temea  cadere  in  giuso. 

Lo  duca  mio  dicea  :  «  Per  questo  loco 
Si  vuol  tenere  agli  occhi  stretto  il  freno, 
Però  eh'  errar  potrebbesi  per  poco.  » 

«  SummcB  Deus  clementÙB  »  nel  seno 
Al  grande  ardore  allora  udi'  cantando. 
Ohe  di  volger  mi  fé'  caler  non  meno  : 

E  vidi  spirti  per  la  fiamma  andando  ; 

Per  eh'  io  guardava  a'  loro  ed  a'  miei  passi, 
Oompartendo  la  vista  a  quando  a  quando. 


111.  CURA:  di  scansare  le  fiamme. 

112.  LA  RIPA  :  la  costa  del  monte  getta 
con  Impeto  fiamme  ohe  riempiono  tatto 
il  settimo  cerchio,  lasciando  sgombro  sol- 
tanto nn  senlieroseo  snl  lembo  d  el  ripiana 

113.  LA  coRincB  :  r  orlo  manda  vento 
in  sn.  -  <  Finge  per  convenienza,  che  co- 
me 11  beni  terreni  hanno  a  muovere  la 
lussuria  ed  incitano  la  carne,  e  la  carne 
mnove  lo  incendio  onde  viene  la  conoo- 
piscenda  e  l'atto  carnale:  così  la  ripa 
gitti  la  fiamma  che  tale  peccato  pnrghi  ; 
ed  allegorioamente,  da  l' astinensia  e  da 
la  emaoerasione  della  carne  risorga  in 
quelli  del  mondo  uno  fervore  di  carità 
che  pnrghi  ogni  carnalità;  »  ButC. 

114.  VIA  :  molto.  -  RIFLETTE  :  respinge 
ed  allontana  la  fiamma  dalla  cornice. 

115.  schiuso:  ove  confinava  il  vano, 
per  l'orlo. 

116.  AD  UNO  AD  uifo  :  uno  dopo  r  altro, 
tanto  stretto  essendo  il  sentiero  tra  l'orlo 
e  la  fiamma,  onde  dalla  sinistra  io  temeva 
di  abbruciarmi,  dalla  destra  di  precipi- 
tAre  al  basso. 

119.  81  VUOL  :  qui  bisogna  non  vagare 
cogli  occhi,  ma  badare  da  un  Iato  al  ftao- 
co,  dall'  altro  al  preolplsio.  «  OcuU  snnt 
in  amore  daces  ;  »  Propert. 

120.  PER  POCO:  fiudlmente. 

121.  SUMM^.  principio  dell'inno  che 
la  Chiesa  recita  nel  mattutino  del  sabato, 
nel  quale  occorrono  le  parole:  <  Lumbos, 
jecurqnemorbldom  Flammis  adnre  oon- 


gmis,  Accinctl  ut  artus  exonbent  Luxu 
remoto  pessimo,  >  parole  che  ben  si  con- 
vengono al  lussuriosi  purganti.  H  prin- 
cipio dell'  inno  è  «  Sununie  pareni  de- 
menti», >  mentre  «  SummaB2>eu«ol«men- 
tisB  »  è  il  principio  dell'  inno  che  si  canta 
dalla  Chiesa  alla  festa  dei  sette  dolori  di 
Maria  Vergine,  H  quale  non  ha  ohe  ve- 
dere coi  lussuriosi  e  col  loro  peccato. 
Sembra  però,  da  quanto  si  può  rilevare 
dai  oomm.  ant.,  ohe  ai  tempi  di  Dante 
anche  V  altro  inoominciasse  colle  parole 
«  SummsB  DeìU  clementite.  »  Potrebbe 
anche  darsi  che,  citando  a  memoria,  il 
Poeta  scambiasse  1  cominciamenti  del 
due  diversi  inni. 

122.  AL  ORAUDE:  Al.   DEL  GRAKDB. 

123.  HI  FÉ':  quell'inno  che  io  udiva 
cantare  nel  meno  delle  fiamme  mi  fece 
premnroso  di  volgermi  e  gaardar  colà, 
non  meno  che  di  attendere  a  non  de- 
viare dallo  stretto  sentiero. 

124.  ANDANDO:  che  andavano  per  la 
fiamma;  cfr.  Ir\f,  VTI,  25. 

125.  a'  LORO  :  al  passi  degli  spiriti  ed 
ai  miei  propri.  Al.  guardava  uono. 

126.  A  quando  :  ora  io  guardava  agli 
spiriti,  ora  a'  miei  passi. 

V.  127-130.  :EBetnpi  di  eatUtù,  Al- 
l'inno  la  schiera  dei  lussuriosi  intro- 
mette esempi  di  bella  castità,  ansi  tutto 
di  Karia  ohe  all'annunzio  dell'angelo 
Gabriele  risponde  :  «  io  non  conosco  uo- 
mo, »  8.  Luca  I,  34  ;  poi  di  Biana  che  non 
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133 


186 


139 


Appresso  il  fine  eh'  a  quell'inno  fassi. 
Gridavano  alto:  «  Virum  non  cognosoo;  » 
Indi  ricominciavan  V  inno  bassi. 

Finitolo,  anche  gridavano:  <*A1  bosco, 
Si  tenne  Diana,  ed  Elice  caccionne 
Ohe  di  Venere  avea  sentito  il  tòsco.  » 

Indi  al  cantar  tornavano  ;  indi  donne 
Gridavano  e  mariti,  che  fùr  casti, 
Come  virtnte  ^  matrimonio  imporrne. 

E  questo  modo  credo  che  lor  basti 

Per  tutto  il  tempo  che  il  foco  gli  abbrucia; 
Con  tal  cura  conviene  e  con  tai  pasti 

Che  la  piaga  dassezzo  si  ricucia. 


Tool  più  vedere  presso  di  so  Elice,  tosto 
che  si  accorge  di'  ella  ha  perduto  l' in- 
nocensa.  Quindi  tornano  al  canto,  finito 
il  qnale  ricordano  altri  esempi  di  ca- 
stità, e  coA  di  continuo,  purgandosi 
con  questi  eseroiEÌ  del  peccato  della  lus- 
suria. 

127.  APPBB880:  quando  ebbero  finito 
di  cantare  l' ultimA  strofa  dell'  inno  in- 
cominciato. 

128.  V1BUM:  <  Maria  castissima  ftiit 
per  viginitatem  ;  ipsa  enim  est  Maria, 
de  qua  dicitur  :  '*  dlzit  antera  Maria  ad 
Angelnm  :  Virum  non  cognosco; , ,  »  5.  Bo- 
navent.,  8pee,  B.  Virg.,  lez.  IV. 

129.  BAflSi  :  a  voce  bassa  e  sommessa, 
eiisendo  umile  preghiera. 

180.  AHCHB:  di  nuovo. 

131.  Bf  trnhb:  Al.  CORSE;  ma  quando 
seppe  il  fUlo  di  Elice,  Diana  era  per 
r  appunto  nel  bosco,  onde  non  le  occor- 
reva di  corrervi.  H  Poeta  vuol  dire  che 
Diana,  per  conservarsi  para  e  casta,  ai 
tenne  al  bosco,  dilettandosi  de'  faticosi 
eseroisi  della  caccia.  Cfr.  Moobk,  Orit., 
420.  -  Elicb  ;  Calisto,  ninfk  del  seguito  di 
Diana,  sedotta  da  Giove,  discacciata  da 
Diana,  da  Giunone  trasformata  in  orso  e 
da  Giove  collocata  poi  in  cielo  come  Orsa' 
Maggiore;  cfr.Ovid.  Met.l,  401-580. Par. 


XXXI,  82.  Diana,  discacciando  Elice, 
mostrò  di  v<dere  che  incontaminato  fosse 
non  solo  il  proprio  cuore,  ma  e  II  cuore 
delle  compagne  ed  il  bosco  nel  quale 
dimorava.  • 

182.  IL  TOSCO:  l'infesione  della  In»- 
surìa. 

188.  TOBHAVANO  :  Cantavano  di  nuovo 
r  inno,  e  poi  ricominciavano  a  gridare, 
ricordando  esempi  di  donne  e  di  uomini 
che  vissero  castamente. 

135.  MATRiHomo:  «  snco  nel  matri- 
monio legittimo  e  fedele  può  non  essere 
castitÀ;  »  Tom.  ~  imponnb:  ne  impone, 
prescrive  a  noi  uomini. 

336.  MODO:  di  alternare  il  canto  colle 
grida.  -  BASTI  :  duri,  continui  invaria- 
bile per  tutto  il  temi>o  della  loro  pur- 
gasione. 

138.  CON  TAL:  «  con  così  Attto  stimolo 
e  sollecitudine,  cantando  tal  inno,  e  con 
tai  patti,  e  ricordando  tali  esempi,  quali 
son  quelli  che  veduti  abbiamo  ;  »  Dan. 

130.  LA  piaga:  del  tosco  di  Venere.  - 
DASSEZZO:  da  ultimo,  alla  fine;  cfr.  If\f. 
Vn,  180.  -  SI  ricucia  :  «  slcut  medicuB 
soitplagam  magnam,  et  aliquando  urit 
lllam  igne  ne  putrescat,  ita  etemns  me- 
dicus  peccatnm  laxurieB  hic  purgat  per 
ignem  ne  pariat  sanlem  ;  >  Benv. 
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CANTO  VENTESIMOSESTO 


GIBONE    settimo:    LUSSURIA 

DUE   SCHIERE   OPPOSTE  DI   LUSSURIOSI 
ESEMPI  DI  LUSSURIA,  GUIDO  OUIKIZELLI,  ARNALDO  DANIELLO 


Mentre  che  si  per  1*  orlo,  uno  innanzi  altro, 
Ce  n'  andavamo,  e  spesso  il  buon  maestro 
Diceva  ;  «  Guarda  ;  giovi,  eh'  io  ti  scaltro,  » 

Feriami  il  sole  in  su  V  omero  destro, 
Che  già,  raggiando,  tutto  T  occidente 
Mutava  in  bianco  aspetto  di  cilestro  : 

Ed  io  facea  con  l'ombra  più  rovente 
Parer  la  fiamma  ;  e  pure  a  tanto  indizio 
Vidi  molt'  ombre,  andando,  poner  mente. 

Questa  fu  la  cagion  che  diede  inizio 
Loro  a  parlar  di  me  ;  e  cominciarsi 
A  dir  :  e  Colui  non  par  corpo  fittizio.  » 


V.  1-24.  Maraviglia  delis  anime 
purganti,  I  poeti  procedono  l'an  dopo 
r  altro  per  il  sentiero  stretto  che  le  fiam- 
me lasciavano  verso  il  vano.  Essendo 
tra  il  solo  che  gli  splendeva  a  destra  e  la 
fiamma  alla  sinistra,  Dante  coU'ombra 
del  corpo  sao  fyk  parere  più  rovente  la 
fiamma.  Le  anime  fiuino  attensione  a  si 
Insolita  cosa,  segno  certo  di  corpo  mate- 
riale, si  maravigliano  ed  alcune  si  avau- 
sano  verso  il  Poeta,  chiedeo  dogli  per 
qual  mai  motivo  col  corpo  sao  egli  fiaocia 
ostacolo  alla  lece  del  sole,  come  se  fosse 
ancor  vivo. 

1.  si:  come  detto,  Purg.  XXV,  115  e 

Seg.  -  UNO  INNANZI  ALTRO  :  Al.  UNO  ANZI 
L"  ALTBO. 

3.  GUARDA  :  bada  dove  metti  1  piedi  e  ti 
giovi  che  io  ti  rendo  avvertito. 

4.  fbrìami  :  il  sole  che,  raggiando,  mu- 
tava già  tutto  l'occidente  di  cilestro  in 
bianco  aspetto,  mi  feriva  in  sa  l'omero 
destro.  Sono  circa  le  quattro  pomeri- 


diane ;  il  sole,  già  molto  abbassato,  feri- 
sce Dante  alla  spalla. 

6.  MUTAVA  :  e  imperò  ohe  di  sao  colore 
è  l'aere  oUestro;  quando  il  sole  ò  aensa 
nuvole,  sì  lo  biancheggia  per  la  luce 
de' suoi  raggi;  »  An.  Fior.  -  aspktto: 
colore. 

7.  con  l'ombra  :  che  il  mio  corpo  get- 
tava a  sinistra.  -  rovbktb  :  vivl^  rosea. 

8.  b  furb:  e  solamente  a  ooeì  piccolo 
indizio,  qaale  era  quello  del  glallame  del 
fuoco  che  tornava  in  rosso  all'ombr»  mia. 
Altri  intendono  :  £d  anche  qui,  come  al- 

-  trovo;  cfr.  Cam.  Lipi.  Jl,  519. 

0.  ANDANDO:  camminando  per  mesto 
la  fiamma. 

10.  INIZIO:  occasione,  argomento. 

11.  cominci1b8I  :  ai  cominciarono  a  dir» 
tra  loro. 

12.  FITTIZIO:  aereo,  come  quello  delle 
ombre  ohe  non  impedisce  il  libero  pas- 
saggio ai  raggi  solari;  ett.  Pwrg.  Ili, 
26;  V,  84. 


Digitized 


by  Google 


[girone  bsttimo] 


PuBG.  XXVI.  18-29 


[LU8SUBI0SI]      601 


13 


1« 


1» 


28 


Poi  verso  me,  quanto  potevan  farsi, 
Certi  si  feron,  sempre  con  riguardo 
Di  non  uscir  dove  non  fossero  arsi. 

«  0  tu  che  vai,  non  per  esser  più  tardo, 
Ma  forse  reverente,  agli  altri  dopo, 
Rispondi  a  me  che  in  sete  ed  in  fuoco  ardo  : 

Né  solo  a  me  la  tua  risposta  è  uopo; 
Che  tutti  questi  n'hanno  maggior  sete 
Che  d'acqua  fredda  indo  o  etiope. 

Dinne  com'  è  che  fai  di  te  parete 
Al  sol,  come  se  tu  non  fossi  ancora 
Di  morte  entrato  dentro  dalla  rete.  » 

SI  mi  parlava  un  d' essi,  ed  io  mi  fora 
Già  manifesto,  s' io  non  fossi  atteso 
Ad  altra  novità  eh'  apparve  allora  ; 

Che  per  lo  mezzo  del  cammino  acceso 
Venne  gente  col  viso  incontro  a  questa, 


13.  rAB8i  :  avansani  senza  uscire  dalla 
Aamma  per  non  interrompere  an  momen- 
to «ole  la  loro  penitenza  e  parificazione. 

14.  CEBTI  :  alcnni  di  quegli  spiriti. 

16.  VAI  :  cammini  dopo  1  tuoi  compagni, 
non  per  lentosza  o  pigrizia,  ma  forse  per 
reverenca,  riconoscendo  in  essi  i  mag- 
giori, in  te  il  minore. 

18.  VX  BETB:  nel  desiderio  di  sapere  se 
tu  sei  veramento  vivo,  come  sembri.  - 
IH  Fuooo  :  in  questa  fiamma  nella  qoale 
tomi  purifico.  «  Mitte  Lazarum  ut  iatin- 
goat  extremnm  digiti  «ni  in  aqnam  at 
refirigeret  lìngaam  meam,  quia  crucior 
in  hac  fiamma;  >  8.  Luca  XYI,  24. 

20.  QUBBTI  :  miei  compagni- skte  :  bra- 
ma ardente  («  Sltivlt  in  te  anima  mea  ;  » 
Ptl,  LXII ,  1)  di  sapere  ciò  di  che  ti  richie- 
do; «avidi  tatembibendiverbatoa;  '  Benv. 

21.  CHS  d'acqua:  «  che  non  bramino 
l'acqua  fresca  1  popoli  dell'India  e  del- 
l'Btiopia,  regioni  dal  sole  riarse  ;  »  Lomb. 
«Aqua  frigida  animoB  sitienti,  et  nnn- 
eins  bonus  de  terra  longinqoa  ;  >  Prov. 
XXV,  25. 

22.  PARKTK:  opaca.  Com'  ò  che  tu  fai 
col  tuo  corpo  ostacolo  ai  raggi  del  sole, 
ùA.  ombra,  come  se  tu  fossi  ancor  vivo? 

^cfr.  Purg.  Ili,  88  e  seg. 

24.  BETH:  <  more  enim  piscatur  in  ma- 
gno mari  mortalium,  et  amnia  genera 
animantinm  capit;  »  Benv. 


V.  25-36.  Incontro  dello  duo  schiero 
di  luoBuriooi.  Mentre  Dante  è  U  per  ri- 
spondere e  manifestarsi,  ecco  un'altra 
schiera  di  anime  (lussuriosi  contro  na- 
tura) venire  in  direzione  opposta.  Incon- 
trandosi, le  anime  delle  due  schiere  si  ab- 
bracciano e  baciano  scambievolmente, 
secondo  l'ammonizione  apostolica  :  «  Sa- 
lutatevi scambievolmente  col  bacio  san- 
to ;  .  Rom,  XVt,  16. 1  Cor,  XVI,  20.  11 
Cor,  XUI,  12.  /  TeMol.  V,  26.  /  Pietro 
V,  14.  Ma  questo  bacio  delle  anime  ri- 
corda loro  nello  stesso  tempo  i  baci  libi- 
dinosi de'  quali  un  dì  furono  tanto  ghiot- 
te; onde  esse  espiano  con  baci  santi  i 
baci  peccaminosi. 

26.  UN  :  è  questi,  come  dirà  in  seguito, 
Guido Guinizelli  ;  cfr.  v.  01-135.  -  mi  fora: 
mi  sarei  manifestato  subito,  se  non  avessi 
fatto  attenzione  ad  un'  altra  novità  che 
apparve  in  quel  momento. 

26.  MANIFESTO  ;  manifestato  ;  cfr.  Nari- 
mte..  Terbi,  403.  ^ non  fossi  attbso  :  non 
avessi  badato.  Gli  antichi  accompagna- 
rono a<ton<{«r«  coir  ausiliare  «««ere,,  inve- 
ce di  avere;  cft.  Com.  Lip».  II,  621. 

28.  DEL  CAMMINO:  della  via  occupata 
dalla  fiamma. 

20.  VKNNA  :  AI.  VKNIA  :  -  A  QUESTA  :  alla 

gente  che  andava  nella  stessa  direzione 
dei  Poeti  e  che  si  era  loro  avvicinata, 
V,  13.  Cfr.  In/.  XVIII,  26  e  seg. 
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La  qual  mi  fece  a  rimirar  sospeso. 

Li  veggio  d' ogni  parte  farsi  presta 
Oiascan'  ombra,  e  baciarsi  una  con  una, 
Senza  restar,  contente  a  breve  festa  : 

Cosi  per  entro  loro  schiera  bruna 
&  ammusa  V  una  con  l'altra  formica, 
Forse  a  espiar  lor  via  e  lor  fortuna. 

Tosto  che  parton  l'accoglienza  amica. 
Prima  che  il  primo  passo  li  trascorra, 
Sopragridar  ciascuna  s' affatica. 

La  nuova  gente  :  €  Soddoma  e  Gomorra.  » 
E  l'altra  :  <  Nella  vacca  entra  Pasife, 
Perchè  il  torello  a  sua  lussuria  corra.  » 

Poi  come  gru,  eh'  alle  montagne  Rife 


30.  m  FECE  :  attirando  a  so  tatta  qaanta 
la  mia  attenzione,  questa  naova  gente 
fece  8Ì,  ohe  lo  indugiai  a  rispondere  alla 
domanda  fattami. 

81.  li:  al  punto  dello  scontro  delle  due 
schiere.  -  fahsi  I'BESTA  :  ailk^ttarsi. 

32.  ciASCuif  '  ouBBA  :  delle  due  schiere. 
-  UNA  ooiv  UNA  :  ad  una  ad  una  ;  «  in  im- 
properium  nefari»  oonlnnctionls,  quam 
in  seoulo  peregerunt;  »  Benv.  Gir.  Ootn. 
IAp9.  H.  622. 

38.  RR8TAB  :  senza  Armarsi  un  istante 
dopo  il  iNudo,  contente  di  tanto.  «  Liete 
erano  queste  anime  del^vedersi  in  quel 
luogo  di  salvadone,  malgrado  del  pec- 
cato ohe  rendevale  cosà  somiglianti  nella 
colpa;  »  Betti, 

34.  BCHIEHA  bruna:  linea  bruna  for- 
mata dalle  formiche. 

35.  s' AMMUSA  :  si  scontra  muso  a  muso  ; 
oft.  Yirg.  A«n.  IV,  404  eseg.  Ovid.  Met. 
VII,  624eseg. 

36.  A  KSPiAB:  a  spiare  le  condizioni 
della  Tia  che  percorrono,  e  la  loro  fortuna 
nel  trovar  cibo.  Al.  a  spiar.  <  Quse  tunc 
earum  oonversatio  f  Qaam  dillgens  cnm 
obviis  qasBdam  oollocatio  atque  perconta- 
tlo?  »  Plin.  Hiat.  noi.  II.  Cfr.  L.  VentuH, 
8imU.,  463. 

y.  37-A8.  esempi  di  brutta  lus- 
turia.  Subito  che  quelle  anime  lasciano 
i  baci  e  gli  amichevoli  abbracciamenti, 
e  prima  di  separarsi,  esse  gridano  a  ohi 
pih  può  ricordando  esempi  di  nauseante 
lussuria.  L'una  schiera  rammenta  Sod- 
doma e  Gomorra,  le  città  sulle  quali  11 
Signore  fece  piovere  fàooo  e  zolfo  in  pena 


de' loro  peccati,  tra'  quali  non  ultimo  il 
peccato  di  lussuria  contro  natura;  l'al- 
tra rammenta  Pasife,  la  madre  déir  «  in- 
famia di  Greti,  >  Ir^.  Xn,  12  e  seg.,  tipo 
della  donna  che,  calpestata  la  coniugale 
interezza,  iqibrutisce  in  suo  appetito  e 
sviasi  dietro  a  tale  che  ha  meritamente 
il  nome  di  Tauro;  cfir.  Horat.,  Od.  Il, 
6, 1  e  seg.  Ovid.  Heroid.  V,  17  e  seg. 
Dopo  tali  grida  le  due  schiere  si  se- 
parano. 

87.  PABTON:  compiono;  subito  che  si 
separano  e  prima  che  flMoiano  il  primo 
passo.  Oppure,  come  intendono  altri  :  To- 
sto ohe  cessano  dal  ikrai  lieta  accoglienza. 

38.  lì:  dal  luogo  dello  scontro  =  nel- 
l'atto stesso  di  scostarsi. 

39.  SOPBAOBIDAR:  gridare  al  disopra, 
l'una  pia  forte  dell'altra.  AI.  soprao- 

QRIDAR. 

40.  NUOVA  gente:  la  schiera  dei  lus- 
suriosi contro  natura  arrivata  mentre 
Dante  stava  osservando  1*  altra  schiera. 
-  Soddoma  e  Gomorra  :  cfr.  €hn.  XVni, 
20;  XIX,  26. 

41.  l'altra:  la  schiera  dei  lussuriosi 
secondo  natura,  della  quale  era  il  Gui- 

nizelli.  -  ENTRA  !  Al.  ENTRÒ  ;  Cl^.  MOORB, 

Cfrìt.,  420  e  seg.  -  Bàsips  :  figlia  di  Apollo 
e  della  ninfìi  Persoide,  moglie  di  Minosse, 
Ifkf.  y,  4,  che  entrò  nella  vacca  di  legno 
e  dal  suo  commercio  col  toro  di  Poseidone 
concepì  e  partorì  il  Minotauro  ;  cfir.  Ir^f. 
XII,  12  e  seg.  ApoUod,  UI,  1.  2  e  seg^ 
Ovid.  Ari  Am.  I,  2,  2»6  e  seg. 

43.  gru:  una  similitudine  simile  JV* 
V,  46.  La  similitudine  è  qui  ipotetica, 
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Yolasser  parte  e  parte  invèr  le  arene, 
Qaeste  del  gèl,  quelle  del  sole  sohìfe  ; 

L'una  gente  sen  va,  l'altra  sen  viene, 
E  tornan  lagrìmando  a'  primi  canti, 
Ed  al  gridar  ohe  più  lor  si  conviene. 

E  raccostarsi  a  me,  come  davanti, 
Essi  medesmi  che  m'avean  pregato. 
Attenti  ad  ascoltar  ne'  lor  sembianti. 

Io,  che  due  volte  avea  visto  lor  grato, 
Incominciai  :  «  0  anime  sicure 
D'aver  quando  che  sia  di  pace  stato, 

Non  son  rimase  acerbe  nò  mature 

Le  membra  mie  di  là,  ma  son  qui  meco 


obÀ  yeramente  le  gra  non  colano  mal  nel 
zaodo  qnl  deeoritto.  -  Ripb  :  Rifbe,  come 
Tifo  per  Tifeo,  Iiìf,  XXXI.  124.  I  Greci 
ooUocaTano  vagamente  i  monti  Rifei, 
detti  anche  Iperborei,  nelle  regioni  set- 
tentrionali deir  Europa,  respingendoli 
sempre  più  verso  il  nord,  a  misura  che 
acquistavano  cogniEioni  geografiche  più 
estese.  Sembra  che  Dante  li  nomini  qui 
per  una  diramazione  di  monti  nel  Set- 
tentrione in  genere.  Cfr.  Yirg.  Georg.  I, 
240  e  seg.;  IV,  518  e  seg. 

44.  LS  ABRNE  :  gli  arenosi  deserti  del- 
l'Africa; cfr.  Iti/.  XXIV,  86.  Virg,  Aen. 
X,  264  e  seg. 

46.  QUI8TK  :  le  gru  sohife  del  gelo  vo- 
lassero verso  le  arene,  le  gru  schifa  del 
sole  verso  1  monti  Rifei.  «  Pone  per  ipo- 
tesi ciò  ohe  manca  alla  piena  rassomi- 
glianza della  comparazione  ;  cioè  ohe  le 
gru  volassero  parte  alle  montagne  Rifee, 
6  parte  verso  le  arene  libiche;  queste 
tehife  délgielo,  fuggendo  II  freddo  ;  quelle 
del  »oU,  fuggendo  il  caldo  ;  »  L.  VetU, 

46.  l'uma  :  la  nitova  gente,  v.  40,  cioè 
la  schiera  dei  sodomiti,  se  ne  va  a  sini- 
stra in  direzione  contraria  a  quella  dei 
Poeti,  l' altra  procede  a  destra  nella  me- 
desima direzione. 

47.  A*  PRiui  :  a  ricantar  piangendo 
rinno  <  Summie  Deus  dementi®,  >  Purg. 
XXV,  121  e  seg. 

48.  AL  OBIDAR  :  a  gridare  gli  esempi  di 
castità  più  convenienti  alla  condizione  ed 
alla  colpa  di  dasouno;  cfr.  Purg.  XXV, 
128  e  seg. 

V.  49-60.  Bisposta  ritardata.  Dopo 
che  le  due  schiere  si  sono  separate.  Dante 


risponde  alla  domanda  fattagli  prima  del- 
lo scontro,  v.  16  e  seg.  Quei  medesimi  ohe 
lo  avevan  pregato  gli  si  raccostano  come 
avean  &tto  innanzi,  composti  a  grande 
attenzione  per  ascoltarlo.  Ed  egli  ri- 
sponde :  Sono  ancor  vivo  ;  salgo  in  alto 
per  illuminar  la  mente  mia,  sì  che  io 
non  abbia  più  ad  errare.  Una  donna  del 
cielo  acquista  grazia  a  noi  mortali,  e  per 
essa  grazia  reco  qui  dal  mondo  U  mio 
corpo  mortale. 

49.  DAVANTI  :  prima  dello  scontro  delle 
due  schiere,  v.  18  e  seg. 

61.  SEMBIANTI:  mostrando  ne' loro  at- 
teggiamenti di  stare  attenti  per  ascol- 
tarmi. 

62.  DUB  voLTR:  adesso  e  prima  dello 
scontro.  -  obato  :  il  loro  gradimento,  ciò 
che  desideravano. 

54.  QUANDO  CHK  SIA:  prosto  o  tardi; 
cfr.  Purg.  XXI,  67  e  seg. 

56.  rimasr:  non  sono  ancora  morto, 
nò  giovine  né  vecchio.  Acerbe  sono  le 
membra  di  chi  muore  in  gioventù,  ma- 
ture quelle  di  chi  muore  nella  vecchiaia. 

66.  DI  LÀ  :  nel  mondo.  -  meco  :  «  Ad 
naturam  speciei  pertinet  id  qnod  signi- 
ficat  deflnltio.  Deflnitio  antem  in  rebus 
natnralibns  non  significat  formam  tan- 
tum, sed  formam  et  materiam.  linde 
materia  est  pars  speciei  in  rebus  natu- 
rallbus,  non  quldem  materia  signata, 
qnsB  est  prindpium  individuationis,  sed 
materia  communis.  Siout  enlm  de  ratio- 
no  hqjus  hominis  est  quod  sit  ex  hac 
anima  et  bis  camibus,  et  bis  ossibus  :  ita 
de  ratione  hominis  est  quod  sit  ex  anima 
et  camibus,  et  ossibus  ;  opprtet  enlm  de 
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Col  sangue  suo  e  con  le  sue  giunture. 

Quinci  su  vo  per  non  esser  più  cieco  : 
Donna  è  di  sopra  che  n'  acquista  grazia, 
Per  che  il  mortai  pel  vostro  mondo  reco. 

Ma  se  la  vostra  maggior  voglia  sazia 
Tosto  divegna,  si  che  il  ciel  v'alberghi, 
Oh' è  pien  d'amore  e  più  ampio  si  spazia, 

Ditemi,  acciò  che  ancor  carte  ne  verghi, 
Chi  siete  voi,  e  chi  è  quella  turba 
Che  se  ne  va  diretro  ai  vostri  terghi  ?  » 

Non  altrimenti  stupido  si  turba 

Lo  montanaro,  e  rimirando  ammuta, 
Quando  rozzo  e  salvatico  s'inurba, 

Che  ciascun'  ombra  fece  in  sua  paruta  ; 


sabstantU  speoiei  eaae  qaidqaid  est  oom- 
manlter  de  sobstantia  omniom  indivi- 
daomm  snb  specie  oontentoram  ;»Thofn. 
Aq.  Sum,  theol.  1,  75,  4. 

57.  SUO:  loro;  ofr.  Ii\f.  X,  13.  Vere  mem- 
bra, non  aeree,  come  quelle  delle  anime. 

58.  QUINCI  :  80  questo  monte.  -  8U  vo  : 
Al.  vo  BU  :  -  CIECO  :  della  mente  ;  cfr.  // 
Pietro  I,  5-9. 

59.  donna:  la  Vergine  Maria,  cfr. 
Ir\f.  II,  94-96.  Com.  Lipa.  n,  627. 

60.  FBB  CHK  :  in  virtù  della  quale  gra- 
zia impetratami  dalla  celeste  Donna.  - 
IL  MOBTAL:  la  parte  mortale,  il  corpo; 
cfr.  Purg.  V,  106.  -  vostro  :  per  lo  <  se- 
colo immortale;  »  Ir^f.  II,  16  e  seg. 

V.  61-66.  Preghiera  alle  anime. 
Avendo  appagato  il  loro  desiderio,  Dante 
ptega  quelle  anime  di  manifestarsegli  e 
di  dirgli  nello  stesso  tempo  chi  sono  quelle 
altre  che  corrono  nella  fiamma  in  dire- 
zione opposta,  promettendo  di  scriverne 
a  memoria  degli  uomini. 

61.  SE:  cosi  sia  presto  soddisfiitto  il 
maggior  vostro  desiderio  della  beatitu- 
dine celeste.  <  Nota,  che  Dante  augura 
a  queste  anime,  già  ree  di  colpe  amorote 
d' andare  appunto  a  quella  parte  del  cielo 
eh'  è  tutta  amore,  come  si  dice  Par, 
XXX,  40,  62  ;  .  Beai, 

03.  PiBN  d'amobb:  per  essere  la  sede 
dei  beati,  cfr.  Par.  XXX,  40  e  seg.  -  più 
AMPro  :  essendo  sopra  tutti  gli  altri  cieli 
e  contenendoli  tutti  in  sé  ;  cfr.  Oonv.  II, 
4.  Tham.  Aq.  8wn.  theol.  I,  66,  3  ;  I,  102, 
2;I,  112,  l.I»%r.  n,  84. 


64.  NK  VEBOHi:  ne  scriva,  ricordan- 
dovi affinchò  ottoniate  soffiragi  de' vi- 
venti. 

66.  ss  NE  VA  :  Al.  sì  NB  VA.  -  DIBBTBO  : 

in  direzione  contraria  alla  vostra. 

V.  67-90.  Ise  due  aehiere  ed  ii  l&ro 
peecatOm  Dopo  un  momento  di  univer- 
sale stupore,  per  vedere  colà  chi  è  an- 
cora nella  prima  vita,  queir  anima  che 
aveva  già  rivolto  la  parola  a  Dante  ri- 
sponde alle  sue  domande.  Coloro  ohe 
vanno  in  direzione  opposta  frirono  sodo- 
miti; noi  peccammo  di  lussuria  con- 
forme a  natura,  ma  non  avendo  osser- 
vato le  leggi  del  matrimonio  ed  altre, 
si  grida  in  nostro  obbrobrio  il  nome  di 
Pcuti/e, 

67.  STUPIDO:  pieno  di  stupore;  cfr. 
Chnv.  IV,  26.  -SI  TUBBA:  si  confonde. 

68.  ahmuta:  ammutolisce,  sta  U  guar- 
dando a  bocca  aperta. 

69.  BOZZO  :  e  rozzo,  quanto  alle  parole 
e  agli  atti;  Selvatico,  per  quel  modo  om- 
broso e  quasi  selvaggio,  onde  pare  ch'egli 
eviti  il  consorzio  degli  uomini  civili  ;  » 
L.  Veni.  -  s'  inubba  ;  entra  in  città  rozzo 
e  9àlv<Uieo,  cioè  la  prima  volta.  «  Speda- 
liter  poeta  intelligit  de  montano  babi- 
tante  in  alpibns  Fiorenti»,  qui  prima 
vice  qua  venit  Florentiam  videns  ex- 
celsa  palatia,  homines  civiles,  mirabOes 
sirenes,  non  satiatur  visu,  et  >iden8  tot 
nnmquam  visa  obstupescit:  hunc  aotom 
viderat  poeta  aliquando  in  ipsa  patria 
sua;  »  Benv. 

70.  pabuta  :  apparenza,  sembianza. 
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Ma  poi  che  faron  di  stupore  scarche, 
Lo  qual  negli  alti  cuor'  tosto  s'  attuta, 

73  «  Beato  te,  che  delle  nostre  marche,  > 

Ricominciò  colei  che  pria  m' inchiese, 
«  Per  viver  meglio  esperienza  imbarche  ! 

76  La  gente  che  non  vien  con  noi,  offese 

Di  ciò  per  che  già  Cesar,  trionfando, 
'^  Regina  „  centra  se  chiamar  s'intese; 

79  Però  si  parton  "  Soddoma  „  gridando, 

Rimproverando  a  sé,  com'  hai  udito, 
Ed  aiutan  l' arsura  vergognando. 

82  Nostro  peccato  fa  ermafrodito  ; 

Ma  perchè  non  servammo  umana  legge, 
Seguendo  come  bestie  l'appetito, 


71.  8CABCH1B:  80ftTÌohe,  libere. 

72.  RBOLi  ALTI  CUOR*:  ft  (UffeTeiiKa  dello 
stnpore dell'ignoranza  del  ylUuio.  -  s'at- 
tuta :  Bì  spegne,  ai  diminnisce  e  cessa  ; 
ofr.  Diez^W^rt.  V,  434e8eg.  AI.BI  muta; 
ett,  MoORR,  OrU.,  421  e  seg. 

73.  MARCHE:  contrade,  regioni;  ctr. 
Purg.  XIX,  45. 

74.  COLKI:  r  ombra  del  Gninizellì,  efr. 

V.  16-26.  -  M'  mCHTKSK  :  Al.  HR  CHIF»R. 

76.  PRR  viYRRR  :  AI.  PER  MORIR.  Dante 
va  sn  «  per  non  esser  più  cieco,  »  v.  68, 
dnnqne  per  viver  meglio.  Del  resto  chi 
ben  vive  ben  mnore.  Cfr.  Moore,  CfrU., 
422  e  seg.  -imbarcrr:  metti  nella  tna 
barca,  nella  «  navicella  del  tuo  ingegno  ;  » 
Purg.  I,  2:  guadagni. 

77.  DI  ciò  :  sodomia.  -Orbar  :  a  motivo 
del  nefando  sno  commercio  con  Kicomede 
re  di  Bitinia,  un  certo  Ottavio  salato  Ce- 
sare in  ana  grande  radonanza  col  nome 
di  regirui  e  fb  chiamato  regina  bitiniea 
dal  sno  collega  M.  Bibolo.  Nel  trionfo 
gallico  i  soldati  romani  cantarono,  tra 
altre,  la  laida  canzono: 

Gallias  Gì  Bar  lubeglt,  Nicomedes  Cenarem  ; 
Eoce  Cesar  nunc  trlamphat,  qui  sabeglt  Gallias; 
Nicomedes  dod  trinmphat,  qui  aabegltCa»arem. 

Cosi  racconta  Svetonio,  Vit.  Jul.  Ccee.,  40. 
Dante,  o  confuse  in  uno  i  dne  fatti  diver- 
si, oppure  trasportò  a  bella  posta  il  mot- 
teggio di  Ottavio  e  di  Blbnlo  al  canto  nel 
trionfo  gallico. 

79.  ERRÒ:  perchè  peccarono  di  sodo- 
mia. -  81  parton  :  da  noi,  andando  in  di- 
rezione opposta. 


81.  AIUTAI:  ^Militano,  promuovono.  La 
vergogna  volontaria  di  quelle  anime  con- 
tribuisce a  compire  l'opera  della  loro  pu- 
rificazione, ajuta  quasi  le  fiamme  a  pnri> 
fioarli. 

82.  KRMAFRODITO  :  bisessuale,  termine 
tolto  dall'Ermafìrodito  della  favola  che  si 
unì  colla  N^)ade  Salmace  in  un  corpo  solo 
avente  i  due  sessi;  cfr.  Ovid.  Mei.  IV, 
288-388.  Sono  i  lussuriosi  che  non  pecca- 
rono contro  natura.  «  Peccatum  lnxnria9 
consistit  in  hoc  quod  allquis  non  secun- 
dum  rectam  rationem  delectatione  vene- 
rea utitur.  Quod  qnidem  contingit  dn- 
pliciter  :  uno  modo  secundura  materiam 
in  qua  bi^jusmodi  delectationem  quiorìt; 
alio  modo  secundnm  quod  materia  debita 
existente,  non  observantnr  alio)  debitn 
conditiones;»  Thom.  Aq.  Sum.  tkeol.  II*, 
164,  1.  Alcuni  si  avvisano  che  la  schiera 
del  Guinizelli  sia  di  coloro  ohe  peccarono 
di  bestialitÀ,  come  se  i  colpevoli  di  be- 
stialità fossero  tutti  nel  Purgatorio  ed 
i  colpevoli  di  lussuria  naturale  tutti  nel- 
r  infbmo;  cfr.  Com.  Lipt.  II,  531-634. 

83.  SERVAMMO:  osservammo.  <  ITsus 
venereorum  potest  esse  absque  peccato, 
si  fiat  debito  modo  et  ordine,  secundnm 
quod  est  conveniens  ad  llnem  genera- 
tionis  hnmaufe....  Hoc  pertinet  ad  ratio- 
nem luzuriflB  ut  ordinem  et  modnm  ra- 
tionis  excedat  circa  venerea;  >  Thom,  Aq. 
Sum.  theol.  II*,  163,  2.  -umana  :  non  pec- 
carono dnnqne  contro  le  leggi  di  natura. 

84.  COMR  BK8TIR  :  «  Che  nou  osservano 
nò  matrimonio  nò  parentado  ;  »  Buti.  «Si- 
no ratione  hnmana  ;  >  Benv.  Cfr.  Salm. 
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In  obbrobrio  dì  noi,  per  noi  si  legge, 
Quando  partiamci,  il  nome  di  colei 
Che  s'imbestiò  nell'imbestiate  schegge. 

Or  sai  nostri  atti,  e  dì  che  fummo  rei  : 
Se  forse  a  nome  vuoi  saper  chi  seme, 
Tempo  non  è  da  dire,  e  non  saprei. 

Faretti  ben  dì  me  volere  scemo  : 

Son  Guido  Guinìzelli,  e  già  mi  purgo 
Per  ben  dolermi  prima  ch'alio  stremo.  > 

Quali  nella  tristizia  di  Licurgo 
Si  fér  due  figli  a  riveder  la  madre, 
Tal  mi  fec'ìo,  ma  non  a  tanto  ìnsurgo, 


XLVIII,  2L.  «  Chi  dalla  ragione  si  parte, 
e  usa  por  la  parte  seoBltiva,  non  vive 
nomo,  ma  tìyo  bestia;  »  Oonv.  II,  8. 

85.  81  LBOOB  :  si  dice,  si  grida  ;  cfr.  It^. 
X,  66. 

86.  PAKTIAMCI  :  ci  dividiamo  daU'  altra 
schiera.  -  colui  :  Pasife.  Per  gli  nomini 
del  medio  evo  la  £aTola  di  Pasife  era  una 
allegoria,  Pasife  il  tipo  della  donna  rotta 
al  vizio  di  lassnria.  Cfr.  Serg  ad  Virg, 
Aen.  VI,  24.  Horat.  Od.  Ili,  6^  1  e  seg. 
Ovid.  Hermd.  V,  17, 18. 

87.  s'iMBKSTiò  :  nsò  da  bestia.  -  schkg- 
OK  :  la  «  falsa  vacca,  »  Ir\f.  XII,  13,  fatta 
da  Dedalo. 

90.  TKMPO  :  essendo  già  sera.  -  non  sa- 
PBBI  :  tanto  grande  il  numero  dei  lussu- 
riosi, ohe  il  tempo  non  basta  a  nominarli, 
né  io  li  conosco  tutti. 

Y.  91-135.  OtUdo  OuinixélU,  Qnel- 
r  anima  continua  manifestando  a  Dante 
il  suo  nome,  all'udire  il  quale  Dante  vor- 
rebbe correre  ad  abbracciarla,  se  la  pau- 
ra della  fiamma  non  lo  trattenesse,  onde 
va  riguardando  queir  anima  e  quindi 
le  oflnre  con  amor  figliale  i  suoi  servigi. 
-  €  Perchè  mi  mostri  tanto  afl'ettof  »  - 
«  A.  motivo  del  dolci  ed  immortali  vo- 
stri versi.  >  -  «  Fratello,  questi  eh'  io  ti 
addito  fu  miglior  poeta  di  me.  Egli  su- 
però tutti,  checché  ne  dicano  gli  stolti 
che  gli  antepongono  il  Lemosino,  come 
altri  predicarono  già  sommo  poeta  Gnit^ 
tono  d'Arezzo,  finché  la  verità  Ai  rico- 
nosciuta da  molti.  Giacché  la  grazia  di- 
vina ti  concede  di  andare  in  Paradiso, 
prega  lassti  per  me.  >  Ciò  detto  il  Gui- 
nizelii  dispare  nel  fuoco,  forse  per  dar 
luogo  a  quell'  altro  da  lui  additato. 


91.  FABom:  ti  soddisfarò  bensì  in- 
quanto a  me,  dicendoti  il  mio  nome. 

92.  Guido  Guinieklli:  bolognese,  ce- 
lebre poeta  Tolgare  della  seconda  metà 
del  secolo  XIII,  precursore  della  nuova 
scuola  del  <  dolce  stil  nuovo,  >  morto 
esule  nel  1276.  Di  lui  cfr.  Cm».  JAp: 
II,  535  e  seg.  eie  storie  letterarie  ;  Oonv. 
IV,  20.  ViUg.  Eloq,  1, 15.  Bartou,  JaU. 
itaX.  II,  284  e  seg.  -  mi  pusqo:  qui,  in- 
vece di  aspettare  ancóra  laggiti  nell'An- 
tipurgatorio. 

93.  PKU  bkk:  per  aver  fatto  penitenza 
prima  di  giungere  allo  stremo  di  mia  vita. 

94.  TRISTIZIA  :  dolore  per  la  morte  del 
figlio  Ofelte,  dato  in  custodia  ad  Isifile 
che  lo  depose  snll'  erba  per  mostrare  al 
sette  contro  Tebe  il  fonte  Langia  {Purg. 
XXII,  112),  onde  il  figlioletto  peri  morso 
da  serpenti.  -  Licurgo  :  re  di  Nomea. 

95.  FIGLI  :  Toante  ed  Enneo,  arrivati  a 
tempo  per  salvare  Isifile  dalle  mani  dei 
carnefici  cui  era  stata  consegnata  da  Sa- 
ridice,  moglie  di  Licurgo,  per  vendicar  la 
morte  di  Ofelte.  Appena  i  due  figli  eb- 
bero riconosciuto  la  madre,  corsero  ad 
abbracciarla.  «  Per  telamanosque  Irrtio- 
runt,  matremqne  avidis  complexibus  am- 
bo Diripiunt  flentes,  altemaqne  pectora 
mutant;  >  StcU,  Theb.  Y,  721  «  seg. 

96.  TAL  :  così  anch'  io  mi  sentii  preso  da 
nn  vivissimo  desiderio  di  correre  ad  ab- 
bracciare il  Gninizelli  (cfr.  Itkf.  XV.  43  e 
seg.;  XYI,  46  e  seg.),  ma  mi  astenni  dal 
farlo,  temendo  il  fuoco,  v.  102.  Co^ipiii. 
Sopra  altre  interpretazioni  confr.  Oom. 
Lipt,  II,  537.  -  A  TANTO  :  a  oorrere  ad 
abbracciare  il  Gninizelli,  come  i  figli  d'I»- 
siflle  corsero  ad  abbracciare  la  madre. 
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97  Quand'i'odo  nomar  sé  stesso  il  padre 

Mio  e  degli  altri  miei  miglior',  che  mai 
Bime  d'amore  usar  dolci  e  leggiadre: 

100  E  senza  udire  e  dir  pensoso  andai 

Lunga  fiata  rimirando  lui, 
Nò  per  lo  foco  in  là  piti  m'appressai. 

108  Poi  che  di  riguardar  pasciuto  fui, 

Tutto  m'offersi  pronto  al  suo  servigio, 
Con  l'affermar  che  fa  credere  altrui. 

io«  Ed  egli  a  me  :  «  Tu  lasci  tal  vestigio, 

Per  quel  ch'i' odo,  in  me  e  tanto  chiaro, 
Che  Lete  noi  può  tórre  nò  far  bigio. 

100  Ma,  se  le  tue  parole  or  ver  giuràrò, 

Dimmi  che  è  cagion,  per  che  dimostri 
Nel  dire  e  nel  guardare  avermi  caro.  » 

112  Ed  io  a  lui  :  «  Li  dolci  detti  vostri 

Che,  quanto  durerà  l'uso  moderno. 
Faranno  cari  ancora  i  loro  inchiostri.  > 

116  €  0  frate,  »  disse,  €  questi  ch'io  ti  scerno 

Col  dito,  »  ed  additò  uno  spirto  innanzi, 

07.  ODO:  Al.  UDÌ*.  -PADRE:  maestro  dlmentioanu,  ofr.  Purg.  XXVIII,  180; 
nel  poetare.  Dante  dà  questo  titolo  di  XXXI,  01  e  seg.  ;  XXXIII,  01  e  seg.  - 
HOlito  a  Virgilio  ;  soltanto  in  qaeeto  laogo  tòbbk  xft  par  bigio  :  oanoellare  né  osoa- 
lo  dà  pure  ad  nn  altro  poeta.  rare.  Al.  mol  può  tor,  kè  farlo  bigio. 

08.  miei  :  degli  altri  poeti  migliori  di  100.  parole  :  le  nltime,  r.  105.  Con- 
ine; Benv.,  Buti,  Land,,  ecc.  Degli  al-  detto:  Ciò  che  dicesti  circa  la  grazia  a 
tri  migliori  poeti  a  me  cari  ;  Oosta,  Ed,  te  oonceiwa  ha  fatto  tale  impressione  sa 
Pad,,  eoe.  Degli  altri  migliori  italiani  me,  che  non  me  ne  scorderò  mai  più. 
miei  oonnaseionali ;  Tom.,  Br.  B.,  Frat.,  Ma  se  le  altime  tee  parole  sono  veraci, 
Cam.,  ecc.  La  prima  interpretazione  me-  dimmi  qnale  sia  la  cagione  dell'  amore 
riterebbe  la  preferenza  se  si  potesse  ere-  che  mi  porti. 

dere  aver  Dante  considerato  per  migliori  112.  detti  :  componimenti  poetici  ;  le 

di  lui  altri  poeti  snoi  contemporanei.  vostre  dolci  rime.  L'ammirazione  di  Dan- 

00.  USAR  :  dettarono  versi  d' amore  di  te  è  tutta  letteraria, 

dolce  ispirazione  e ibrma leggiadra.  «Kon  113.  quanto  :  cflr.  Ii\f,  n,  60.  -  l'  ubo  : 

satis  est  pnlohra  eese  po<^mata:  didcia  di  poetare  in  lingua  volgare.  -  moderno  : 

santo  ;  »  Horat.  Ars  poet.,  00.  cfr.  Vita  Nuova,  25  :  <  Anticamente  non 

100.  E  SENZA  :  ed  andai  un  pezzo  a  nnl-  erano  dicitori  d'Amore  in  lingua  vol- 

r  altro  badando  che  a  guardarlo;  confr.  g^re.  ma  erano  dicitori  d'Amore  certi 

Oiobbe  II,  18.  poeti  in  lingua  latina....  E  non  è  molto 

102.  in  là  :  verso  di  Ini  ;  non  mi  aoco-  numero  d' anni  passato,  che  apparirono 

stai  di  più  a  lui  per  cagione  del  Aioco.  prima  questi  poeti  volgari.  • 

105.  con  l'affermar:  con  ginramen-  114.  faranno:  saranno  sempre  letti 
to.  V.  100.  con  diletto;  cfr.  Purg.  XI,  07-00,  dove 

106.  VESTIGIO:  memoria.  Dante  sembra  dire  il  contrario. 

107.  ODO:  della  grazia  a  te  concessa,  115.  o  frate:  cfr.  Purg.  XI,  82  e  seg. 
V.  65-60  ;  ofr.  V.  78,  75.  -  QUESTI  :  Arnaldo  Daniello,  v.  142.  - 

108.  Lktr:  le  acque  del  fiume  della  bcerno:  mostro. 
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«  Fa  miglior  fabbro  del  parlar  materno. 
Versi  d'amore  e  prose  di  romanzi 

Soverchiò  tutti,  e  lascia  dir  gli  stolti 

Che  qael  di  Lemosi  credon  ch'avanzi. 
A  voce  più  ch'ai  ver  drizzan  li  volti, 

E  cosi  ferman  saa  opinione 

Prima  ch'arte  o  ragion  per  lor  s'ascolti. 
Cosi  fèr  molti  antichi  di  Guittone, 

Di  grido  in  grido  pur  lui  dando  pregio, 

Fin  che  l' ha  vinto  il  ver  con  più  persone. 
Or,  se  tu  hai  si  ampio  privilegi o. 


117.  FABBRO:  poetò  meglio  nella  sna 
lingua  provenzale  che  lo  non  facessi  nella 
nostra.  «  Materno  sta  qni  in  opposizione 
al  latino  In  coi  molti  componevano  a  qael 
tempo,  ma  che  non  era  più  lingua  popo- 
lare o  materna  ;  »  Br.  B. 

118.  vkosid'amobs:  canzoni  erotiche 
in  lingua  provenzale.  -  pbosr  di  roman- 
zi :  romanzi  in  prosa  francese  antico.  Il 
senso  è  indubbio:  Superò  tutti  gli  altri 
trovatori  provenzali  e  roinanzieri  fran- 
cesi. Si  pnò  costruire:  Soverchiò  tntti  i 
versi  d'amore  e  tutte  le  prose  di  ro- 
manzi (LomJb.,  Br,  B.,  ecc.),  oppure,  for- 
se meglio,  ammettendo  una  elissi  :  Su- 
però tutti  gli  altri  fabbri  del  parlar 
materno  nel  dettar  versi  d'amore  e  pro- 
se di  romanzi  {Benv.,  Andr.,  ecc.). 

120.  QUKL:  Giraut  de  Bomelh  («  Ge- 
rardns  de  Bomello,  »  Vulg.  El.  II,  2.  6), 
celebre  poeta  provenzale,  nativo  di  Es- 
sidueil  nel  Limosino;  fiori  dal  1176  sin 
verso  il  1220.  Fu  chiamato  da'  suoi  con- 
temporanei il  maestro  dei  trovatori,  da 
Dante  il  cantore  della  rettitudine.  Qui 
Dante  lo  pospone  ad  Arnaldo  Daniello, 
forse  perchè  le  sue  poesie  erano  agli  oc- 
chi suoi  troppo  chiare  e  semplici.  Cfr. 
Diez,  Lében  und  Werke.  ed.  I,  120-148; 
ed.  II,  110-124.  Com.  Upt.  II,  541.  Oa- 
nello,  Vita  ed  opp.  del  trov.  Arn.  Daniello, 
Halle.  1883,  38  o  seg.  -  Lrm osi  :  lat.  Le- 
movicet,  si  può  intendere  della  città  di 
Lemoges,  oppure  del  Lemogino  o  Limu- 
sino,  provincia  di  Francia. 

121.  A  vocK:  <Kon  seqneris  turbani 
ad  faciendura  malum  ;  nec  in  indicio, 
plurimonim  acquiencens  sententia^,  nt 
a  vero  devies  ;  >  Exod,  XXIII,  2.  -  i»itiz- 
ZAX:  gli  MtoUi,  V.  110,  attendono  piti  al 


rumore  di  vana  fama  che  alla  verità  dei 
fatti. 

122.  SUA  :  loro.  Badando  soltanto  al- 
l' opinione  oomnne,  costoro  fermano  la 
loro  opinione  sensa  interrogare  le  leggi 
dell'  arte  e  della  ragione.  <  Plnree  enim 
magnum  siepe  nomen  falsis  valgi  opinìo- 
nibus  abstulerunt;  »  Boet,  Con»,  phil. 
in,  pr.  6. 

124.  GuiTTONB:  d'Arezzo;  cft*.  Ptirg. 
XXIV,  66.  Vulg.  SI.  II,  6.  «  Frate  Goit- 
tono  d'Arezzo  fa  antico  et  valente  di- 
citore in  rima,  et  fece  molte  canzone 
morali,  et  sonetti  et  ballate,  et  al  suo 
tempo  avanzò  ogni  altro  trovatore;  et 
darò  tanto  la  ikroa  antica,  che,  b«a  che 
poi  ne  fossono  di  quelli  ohe  dicessono  me- 
glio di  lui,  come  fu  notare  Iacopo  da  I^en- 
tino,  Ser  Baonagiunta  Orbidani  da  Luc- 
ca, messer  Guido  Gninizelli  da  Bologna, 
pur  la  fama  di  iVate  Guittone  tenea  il 
campo,  infine  a  tanto  che  il  vero  fh  co- 
nosciuto di  qaelli  che  dissono  meglio  di 
lui  ;  »  An.  Fior, 

126.  DI  GRIDO:  gridando  alla  deca  ciò 
che  altri  gridavano.  -  pub  lui  :  soltanto 
a  lui.  <  Quelli  eh'  ò  cieco  del  lume  della 
discrezione  sempre  va  nel  eoo  giudido  se- 
condo il  grido,  0  diritto  o  fiUso  che  sia.  > 
Conv.  I,  11. 

126.  CON  PIÙ  :  con  nn  numero  di  pei^ 
sono  maggiore  di  quei  moUi  antichi  ohe 
dettero  il  pregio  al  solo  Guittone.  Al.  : 
Col  merito  maggiore  di  parecchi  poeti 
successivi  che  scrissero  meglio  di  lui.  Ma 
le  più  persone  stanno  in  opposizione  coi 
molli  antichi,  e  se  Guittone  non  fu  supe- 
rato che  dai  posteri  i  molti  antichi  ave- 
vano ragione  se  davano  alni  solo  il  pregio. 

127.  riiiviLROiO:  cf.  Par|7.XVI,37  e  Mg. 
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Che  licito  ti  sia  l'andare  al  chiostro, 
Nel  quale  è  Cristo  abate  del  collegio, 

Fagli  per  me  un  dir  di  paternostro, 
Quanto  bisogna  a  noi  di  questo  mondo, 
Dove  poter  peccar  non  è  più  nostro.  » 

Poi,  forse  per  dar  loco  altrui,  secondo 
Che  presso  avea,  disparve  per  lo  fuoco, 
Come  per  l' acqua  pesce  andando  al  fondo. 

Io  mi  feci  al  mostrato  innanzi  un  poco, 
E  dissi  ch'ai  suo  nome  il  mio  disire 
Apparecchiava  grazioso  loco. 

Ei  cominciò  liberamente  a  dire  : 
«  Tan  m'abelis  vostre  cortes  deman, 
QuHeu  no-^i  puesc,  ni-m  vueil  a  vos  cobrire. 


128.  AL  CHIOSTRO:  ài  Paradiso,  dove 
Cristo  ò  capo  della  società  dei  beati.  «  Il 
Paradiso  è  chinsnra  de'  beati,  come  lo 
chiostro  ò  de'religioai  chiasura  consola- 
toria e  refrigeratoria;  >  Buti. 

129.  ABATB:  padre,  capo,  duce.  «Im- 
però ohe  come  l'abbate  è  padre  e  signore 
dei  monaci,  così  Cristo  via  magf^ormente 
ò  padre  e  signore  de'  beati  ;  >  Buti. 

130.  FAOU:  recita  per  me  dinanzi  al 
trono  di  Cristo  tanto  del  Padre  neutro 
quanto  bisogna  a  noi  anime  del  Purgato- 
rio che,  non  potendo  più  peccare,  non 
abbiamo  più  bisogno  di  pregare  l'ultima 
delle  preghiere  del  Padre  nostro,'  cfr. 
Purff.  XI,  22  e  seg. 

132.  KOSTBO:  in  nostro  potere. 

133.  FOU8B:  per  dare  forse  posto  ad  al- 
tri, secondo  che  via  via  gli  venivano  ap- 
presso. Al.:  Forse  per  dare  il  secondo 
luogo  all'altro  che  avea  presso  di  so,  cioò 
ad  Arnaldo  (?).  Cfr.  Faf\f.  Stud.  ed  Oi- 
terv.,  112  e  seg. 

135.  ANDANDO:  come  il  pesce  che  si 
caccia  verso  il  fondo  scompare  dalla  sn- 
perflcie  dell'  acqna.  «  Ecco  che  adduce 
propria  sirailitndine:  1'  acqna  è  traspa- 
rente sicché  si  vede  in  essa  quel  che  v'è, 
e  cosi  la  fiamma  del  fuoco  è  trasparente 
che  si  vede  in  essa  quel  che  v'  ò  ;  e  come 
lo  pesoio  non  si  vede  per  lo  profondarsi 
ne  l'acqua,  cosi  queir  anima  per  lo  pro- 
fondarsi ne  la  fiamma;  »  Buti. 

Y.  136-143.  Arnaldo  JìanieUo,  Danto 
si  avvicina,  quanto  la  fiamma  glielo  per- 
mette a  colui  che  il  Guiniselli  gli  avea 
mostrato,  pregandolo  di  rivelargli  il  sno 

39.  —  Divina  Commedia, 


nome.  E  l'interrogato  risponde  in  pro- 
venzale, sua  lingua  materna,  dicendo  che 
egli  è  Arnault  Daniel  e  pregando  egli  pure 
che  Dante  lo  aiuti  con  sue  orazioni.  Fa 
costui  un  trovatore  provenzale  reso  più 
celebre  da  questi  versi  di  Dante  che  non 
da' suoi  lavori  giunti  a  noi.  Fiorì  nella 
seconda  metà  del  secolo  XII  e  pare  vi- 
vesse sin  verso  od  oltre  il  1200.  Sulla  sua 
vita,  della  quale  sappiamo  ben  poco,  e  le 
sue  opere,  delle  quali  ben  poche  sono 
giunto  a  noi,  cfr.  JHez,  Leben  und  Werke, 
ed.I,344  360;  ed.  II,  279-292.  Com.Lipi. 
II,  639  e  BOg.  Cangilo,  op.  eit. 

136.  MI  FECI  :  mi  accostai  un  poco  a  co- 
lui che  il  Guinizelli  m'  avea  additato, 
V.  115  o  seg. 

137.  DESIBK:  desiderio  di  conoscerlo, 
dopo  quel  tanto  uditone  dal  Guinizelli. 
«  Oli  dissi,  eh'  era  sì  vivo  il  mio  desi- 
derio di  sapere  olii  si  fosse,  che  avrei 
accolto  con  ispecinle  amore  il  suo  no- 
me; »  Poi, 

138.  GKAZioso  LOGO:  «  scilicet,  scri- 
bendi  aliqnid  de  eo  cnm  rediasem  ad 
mnndnm  viventinm  ;  >  Benv. 

139.  LiBKRAMRNTB  :  scuza  farsi  pre- 
gare più  oltre,  nella  sua  lingua  mater- 
na, con  pronta  cortesia.  Liberamente  per 
liberalmente,  itpontaneamente,  come  Ir\f. 
XIII,  86.  Purgatorio  XI,  134.  Paradiso 
XXXIIl,  18. 

140.  TAN  u'  ABELis  :  tradotti  letteral- 
mente questi  versi  provenzali  suonano  : 
«  Tanto  m' abbclla  (  —  mi  è  bella,  mi  pia- 
ce, cfr.  Par.  XXVI,  132)  la  vostra  cor- 
tese domanda,  che  io  non  mij>osso  nò  mi 
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leu  sui  Arnaut,  que  plor  e  vau  cantarij 
Car,  aitot  vei  la  passada  foloTy 
Eu  vei  jausen  lo  jorrij  qu^esper,  denan. 

Ara  V08  prec,  per  aquella  valor 
Que  US  guida  al  som  de  V  escalina, 
Sovegna  vos  a  temps  de  ma  dolor.  » 

Poi  s' ascose  nel  fuoco  che  gli  affina. 


voglio  a  voi  coprire  (  —  nascondere).  Io 
sono  Arnaldo,  che  piango  e  vado  cantan- 
do; perchè  cod  tosto  (che)  lo  veggo  la 
passata  follia,  io  veggo  (eziandio)  giubi- 
lando il  giorno  che  spero  dinanxi  (a  me). 
Ora  vi  prego,  per  quel  valore  che  vi 
goida  al  sommo  della  scala  (del  Purga- 
torio), sovvengavi  a  tempo  del  mio  do- 
lore. »  Per  le  diverse  lezioni  di  questi 
versi,  che  veramente  non  offrono  verona 
difficoltà,  ma  che  furono  guasti  da  ama- 
nuensi ed  editori  ignari  della  lingua  pro- 
venzale, confr.  Com.  Lipa,  II,  544-548. 
Abbiamo  seguito  anche  questa  volta  la 
leeione  del  Diez,  Combinandoli  collo  rime 
del  testo,  1  versi  si  ponno  tradurre  : 


Tanto  m'è  bel  vostro  gentil  dimandOp 

«      Ch'iODonmipoMOOTOglloaToiooprire. 

Arnaldo  io  lon,  che  piango  e  to  cantando  ; 

Che,  nel  veder  11  mio  paiiato  errore. 

Pur  vedo  il  di  sperato  esaltando. 
Or  flaodo  prego  a  toI,  per  qnel  Talore 

Ch'ai  sommo  della  scala  T'incammina, 

A  tempo  ripensate  al  mio  dolore. 

142.  FLOB:  piango  lagrime  di  penitensa, 
per  1  peccati  commessi  e  canto  pensando 
alla  beatitudine  etema  che  mi  attende. 

144.  DBifAH:  dinanzi,  osato  anticamente 
per  lotto,  presto. 

147.  BOVKONA  :  vi  sovvenga  ;  pregate 
per  me. 

148.  AFFINA  :  purifica  dello  loro  co!i>e; 
cfr.  Purg.  Vili,  120. 


CANTO  VENTESIMOSETTIMO 

GIRONE    settimo:    LUSSURIA 
l'angelo  della  purità,  passo  attraverso  le  fiamme 

SALITA    al    paradiso    TERRESTRE 
ULTIME   PAROLE   DI   VIRGILIO 


Si  come  quando  i  primi  raggi  vibra 
Là  dove  il  suo  fattore  il  sangue  sparse, 


V.  1-1. "5. 1/Angéio  della  castitA.  Sono 
le  ore  6  */•  di  aera.  I  Poeti  scorgono  un 
Angelo  che  sull'orlo  esterno  della  cornice 
li  invita  ad  entrare  nella  fiamma.  Negli 
altri  cerchi  del  Purgatorio  non  si  fa  men- 
zione che  di  un  solo  Angelo  guardiano  ; 
in  questo  qui  sono  invece  due  :  l' uno  al 
di  qua,  r  altro  al  di  là  delle  fiamme.  Il 
primo  è  l'Angolo  della  castità,  il  secondo 


sembra  essere  l'Angelo  guardiano  del- 
l'entrata  nel  Paradiso  terrestre. 

1.  sì  comk:  il  sole  si  stava  nel  naonte 
del  Purgatorio  in  quella  medesima  posi- 
£Ìone  come  quando  manda  i  suoi  primi 
raggi  sopra  Gerusalemme,  era  cioè  vi- 
cino al  tramonto,  al  quale  non  mancar 
vano  più  che  venti  minuti. 

2.  FATTOBK:  Cristo  nercpi   tolte  le 
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Cadendo  Ibero  sotto  V  alta  Libra 

E  r  onde  in  Ghtnge  da  nona  riarse, 

Si  stava  il  sole,  onde  il  giorno  sen  giva, 
Quando  V  angel  di  Dio  lieto  ci  apparse. 

Fuor  della  fiamma  stava  in  su  la  riva, 
E  cantava  :  €  Beati  mundo  corde^  » 
In  voce  assai  più  che  la  nostra  viva. 

Poscia  :  «  Più  non  si  va,  se  pria  non  morde. 
Anime  sante,  il  fuoco  ;  entrate  in  esso. 
Ed  al  cantar  di  là  non  siate  sorde  ;  » 

Si  disse  come  noi  gli  fummo  presso  : 
Perch'  io  divenni  tal  quando  lo  intesi, 
Quale  è  colui  che  nella  fossa  è  messo. 

In  su  le  man  commesse  mi  protesi. 


oooe  fntmo  create.  «  Omnia  per  ipenrn 
fbcta  rant,  et  eine  Ipeo  fitctain  eet  nihj] 
qaod  fìictom  est  ;  >  5.  Oiov.  I,  3.  «  Creare 
oonvenlt  Deo  secandiira  annm  eeee,  qaod 
est  ^lu  eesentìa,  quie  est  commnnis  tri- 
boa  pereonis.  Unde  creare  non  est  pro- 
priom  alicai  personse,  sed  oommane  toti 
Tiinitati;  >  Thom,  Aq,  Swn,  iheol.  I, 
45,  6. 

8.  CADKHDO:  essendo  mezsanotte  sul- 
l'Bbro,  air  estremo  confine  occidentale 
•  00  gradi  da  Oemsalemme,  nel  qnal 
tempo  la  oostellazione  della  Libra  si  trova 
al  meridiano  insieme  con  la  notte  ;  cfr. 
Oom.  lÀp.  II.  550. 

4.  X  l'ohdk:  e  cadendo  le  acqne  del 
Gmge,  estremo  confine  orientale  a  90 
gradi  da  Gernsalemme,  nel  mare  sotto 
gli  ardenti  raggi  del  messodl.  Al.  k'k 
l'OXOB:  -  NONA:  la  quinta  delle  sette 
parti  nelle  quali  si  divide  l' nffisio  divino, 
recitata  a  mezxodì;  cfr.  Oonv,  FV,  23. 
Nona  vale  qui  mezzodì.  Al.  da  nova,  di 
NOVO,  eoo.  cfr.  MoORK,  Orit.,  423  e  seg. 

6.  ONBS:  per  la  qual  condisione  di 
tempo  nel  Purgatorio  si  faceva  sera. 

6.  LIVTO:  o  di  vedere  anime  sante, 
V.  11,  cfr.  8.  Lttea  XV,  10;  oppure  in 
aapetto  lieto  per  far  ben  confidare  i  vian- 
danti del  restante  cammino. 

7.  IH  su  LA  RIVA  :  sull'estremitÀ  della 
strada  ohe  riguardava  fbor  del  monte, 
dove  i  Poeti  andavano  ad  uno  ad  uno  ; 
ofr.  Purg.  XXV,  112-117. 

8.  BKATI  :  è  la  sesta  delle  beatitudini 
evangeliche:  «  Beati  i  puri  di  cuore,  per- 
docohò  vedranno  Iddio  ;  >  S.  Matt.  Y,  8. 


9.  VIVA  :  chiara,  sonora  ed  armonica  ; 
cfr.  Pwrg.  XIX,  43  e  seg. 

10.  POSCIA  :  finito  il  canto,  come  noi  gli 
fiimmo  vicini ,  l'Angelo  ci  disse  :  Anime 
sante,  non  si  può  piti  procedere  se  prima 
non  siete  purificate  da  questo  fboco.  «  Si 
per  cordis  munditiam  libidinis  fiamma 
non  extingnitur,  incassnm  quelibet  vir- 
tntes  oriuntur;  »  Qreg.  Magn.  Moral. 
XXI,  9. 

12.  DI  LÀ  :  dal  ftaooo,  cfr.  t.  58  e  seg. 
Porgete  ascolto  alla  voce  che  rlsnona  al 
di  là  del  fuoco,  in  bocca  ad  un  altro  An- 
gelo ;  essa  vi  servirà  di  guida.  «  Qui  è  no- 
tabile che  non  uno,  come  negli  altri  cer- 
chi, ma  due  gli  Angeli,  l' uno  al  di  qua, 
l'altro  al  di  là  delle  fiamme  e  in  capo 
alla  scala,  che  metteva  alla  vetta;  cfr. 
V.  66  e  seg.  >  Poi. 

14.  pbrch'  IO  :  air  udire  l' invito  di  en- 
trare nel  fuoco  io  rimasi  atterrito  come 
colui  che  è  condotto  a  morte  dolorosa, 
ad  essere  propagginato. 

V.  16-46.  1/ esitazione  detto  tpa- 
vento.  Dante  guarda  quel  fuoco  tutto 
sbigottito.  Virgilio  lo  conforta  ad  en- 
trarvi, ricordandogli  di  averlo  guidato 
salvo  attraverso  ben  altri  perìcoli.  Ma 
Dante  non  si  muove  finché  Virgilio  non 
gli  ha  detto  quel  ftioco  essere  V  ultimo 
ostacolo  che  lo  separa  dalla  sua  Beatrice, 
alle  quali  parole  si  risolve  di  arrischiare 
lo  spaventevole  passo. 

16.  COMMKSSE  :  congiunte.  -  hi  protesi: 
sporsi  il  corpo  avanti.  «  Incrocicchia  le 
dita  delle  mani,  e  distesele,  sopra  vi  si 
incurva,  in  atto  di  spaventato  ;>^f^ 
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Guardando  il  fuoco,  e  ìmaginando  forte 
Umani  corpi  già  vedati  accesi. 

Volsersi  verso  me  le  buone  scorte, 
E  Virgilio  mi  disse  :  «  Figliaci  mio, 
Qui  può  esser  tormento,  ma  non  morte. 

Ricordati,  ricordati....  e,  se  io 
Sovr'  esso  Gerion  ti  guidai  salvo. 
Che  farò  ora  presso  più  a  Dio  ? 

Credi  per  certo  che,  se  dentro  ali*  alvo 
Di  questa  fiamma  stessi  ben  mill'anni, 
Non  ti  potrebbe  far  d' un  capei  calvo  ; 

E  se  tu  credi  forse  eh'  io  t' inganni, 
Fatti  vèr  lei  e  fatti  far  credenza 
Con  le  tue  mani  al  lembo  de'  tuoi  panni. 

Fon  giù  omai,  pon  giù  ogni  temenza; 
Volgiti  in  qua,  e  vieni  oltre  sicaro.  » 
Ed  io  pur  fermo  e  centra  coscienza. 

Quando  mi  vide  star  pur  fermo  e  duro, 
Turbato  un  poco  disse  :  «  Or  vedi,  figlio, 


17.  GUABDAiVDO  :  como  nom  gnaida  co- 
sa ohe  lo  riempie  di  terrore.  -  fobtb  : 
al  vivo. 

18.  vxDUTT  :  era  dunque  stato  presente 
ed  avea  veduto  ardere  qualche  condan- 
nato. 

19.  BCOBTB:  Virgilio  e  Stazio. 

21.  NON  MORTK  :  questo  fuoco  del  Pur- 
gatorio può  hensì  tormentare,  ma  non 
uccidere. 

22.  BICORDATI  :  «  maestrevole  reticenza, 
che  dice  dieci  tanti  pih,  che  a  ricordargli 
ad  un  per  uno  i  tanti  pericoli  da'  quali 
V  avea  cavato,  e  le  ragioni  che  egli  avea 
di  fidarsi  di  lni;>(%«. 

23.  sovb'  K8S0  :  persino  sul  dorso  di  Qe- 
rlone  ;  cfr.  Inf.  XVII,  91  e  seg. 

24.  PRESSO  PIÙ  A  Dio  :  Al.  ob  chb  bon 
PIÙ  PRRSso  ▲  Dio.  «  Quasi  dicat,  longe 
m^ius,  idest  :  si  traxi  te  de  inferno,  per 
omnia  genera  fìraudinm,  quanto  magie 
nunc  te  purgatum  per  omnia  genera  vi- 
tiornm  eruamdoignepargatorii?>J5env. 

25.  DKNTRO  all'  ALVO  :  nel  bel  mezzo, 
nella  parte  più  intensa  di  questa  fiamma. 

27.  FAR  :  non  ti  potrebbe  ardere  un  sol 
capello  ;  cfr.  S.  Matt.  X,  30.  S.  Litca  XXI, 
18.  AUi  XXVII,  34. 

29.  FArn  :  appressati  alla  fiamma.  -  b 


FATTI  FAR    CBKDBNZA:  «  Slcut  tim6llt«8 

venenum  Tacere  solent,  sino  preeindicio 
tuo;  »  Benv.  Assicurati  che  la  fiamma 
non  consuma  toccandola  col  lembo  della 
tua  veste.  «  Fa  che  il  lembo  do'  tuoi  pan- 
ni ne  faccia  credenza,  ponendolo  ta  al 
ftioco  colle  stesse  tue  mani  ;  »  Betti. 

81.  FON  GIÙ:  deponi  ogni  timore  e  vol- 
giti da  questa  parte,  senza  temere  queste 
fiamme  che  ponno  bensì  tormentare  ma 
non  uccidere. 

33.  PUR  FERMO  :  ed  io  seguitava  nondi- 
meno a  starmene  lì  immobile,  senza  osare 
d'entrar  nella  fiamma,  disubbidendo  non 
solo  a  Virgilio  ma  e  alla  mia  cosoiensa 
che  m' imponeva  di  fare  quanto  mi  pre- 
scriveva la  <  verace  guida.  »  Vuol  forse 
farci  intendere  ohe  la  propria  sua  co- 
scienza lo  ammoniva  di  purgarsii  dal  pec- 
cato della  lussuria  f 

34.  FERMO  B  DURO  :  immobile  ed  osti- 
nato. Fermo  si  riferisce  ai  corpo,  duro 
all'  animo.  «  Ille  qui  in  suo  sensu  perae- 
verat,  rigidus  et  durue  per  similitndi- 
nero  vocatur;  »  Thom,  Aq.  Bum.  theol. 
III,  Suppl.  1, 1. 

36.  TUBBATO:  a  motivo  della  mia  osti- 
nazione. -  UN  POCO  :  «  more  sapieotis;  » 
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Tra  Beatrice  e  te  è  questo  maro.  » 

Come  al  nome  di  Tisbe  aperse  il  ciglio 
Pìramo,  in  su  la  morte,  e  riguardolla, 
Allor  ohe  il  gelso  diventò  vermiglio  ; 

Cosi,  la  mia  durezza  fatta  solla, 

Mi  volsi  al  savio  duca,  udendo  il  nome 
Che  nella  mente  sempre  mi  rampolla. 

Ond'  ei  crollò  la  fronte  e  disse  :  «  Come  ! 
Volemci  star  di  qua?  >  Indi  sorrìse, 
Come  al  fanciul  si  fa  eh'  è  vinto  al  pome. 

Poi  dentro  al  fuoco  innanzi  mi  si  mise. 
Pregando  Stazio  che  venisse  retro, 


36.  TRA  BratbicE:  noli*  altro  che  que- 
sta fiatmmji  ti  separa  ornai  da  Beatrice. 
Virgilio  conosceva  già  l'eifetto  di  queste 
parole  sol  cuore  di  Dante,  cft*.  Farg.  VJ, 
46eieg. 

37.  AL  NOMK  :  «  Ad  nomea  Thisbes  oca- 
lue  Jaro  morte  gravatosPyramneerexit;  » 
Ovid.  Met.  IV,  145  e  seg.  -  TiflBK:  giovi- 
netta babilonese,  amante  di  Piramo,  con- 
tro il  Tolere  dei  genitori.  I  dne  amanti  si 
dettero  nn  convegno  sotto  nn  gelso  pres- 
so la  tomba  di  Nino.  Tisbe  vi  arrivò  la 
prima,  ma  un  leone  la  costrinse  a  ftiggire 
e  ne  insangninò  il  velo  cadutole,  frig- 
gendo, dal  capo.  Arrivato  Piramo  e  ve- 
dendo le  tracce  della  belva  e  1*  insangui- 
nato velo,  credendo  lacerata  e  divorata 
r  amante,  si  feri  mortalmente.  Ritornata 
ai  luogo  del  convegno,  Tisbo  trovò  Pi- 
ramo  moribondo  in  terra,  lo  chiamò  per 
nome,  pregandolo  di  rispondere  alla  sna 
Tlabe,  ed  al  nome  di  Tisbe  il  moribondo 
riaperse  gli  occhi,  riguardò  un  momento 
la  diletta  amante,  quindi  spirò.  Tisbe  si 
uccise  accanto  all'  amante.  Per  compas- 
sione 11  gelso  mutò  in  vermigli  i  bianchi 
suoi  fratti  ;  cfr.  Ovid.  Met.  IV,  65166. 

38.  Ut  SU  LA  MORTB  :  in  procinto  di  spi- 
rare. "  BIOUABDOLLA  :  «  Visaqoe  recon- 
didit  Illa;  »  Ovid.  ibid.,  146. 

39.  IL  0BL8O:  bagnato  dal  sangue  di 
Pìraroo.  «  Arborei  fetus  aspergine  ctedis 
in  atram  Vertuntur  faciem,  madefacto- 
que  sanguine  radix  Puniceo  tingnit  pen- 
dentia  mora  colore;  »  Ovid.  ibid.,  125 
e  seg. 

40.  SOLLA  :  cedevole,  arrendevole  ;  cfr. 
7V.  XVI,  28.  Purg.  V,  18. 

41.  IL  ROMK  :  di  Beatrice,  che  è  sempre 
presente  al  mio  pensiero. 


42.  MI  RAMPOLLA  :  mi  sorge.  «  Sempre 
ne  la  mente  mia  si  rlnnuova  ;  però  che 
quanto  più  l'odo  ricordare,  tanto  mag- 
giore desiderio  di  lei  mi  cresce;  >  Buti. 
Cft.  Purg.  V,  16. 

48.  LA  FRONTR  :  Al.  LA  TBSTA  ;  noU  «  ad 

modnm  indignantis  >  (Bénv.),  ma  con 
ischerzevole  aifetto,  come  se  volesse  di- 
re :  Ve'  che  ho  trovato  il  mezzo  di  fkrti 
mutar  opinione  {Veli.,  Lomb.,ecc.).  «  Atto 
naturale  di  ohi  vuol  mostrare  d'aver  In- 
dovinato l' altrui  pensiero  ;  >  Qivi, 

44.  VOLSMCI:  ci  Vogliamo  noi  stare  di 
qua,  se  Beatrice  ti  aspetta  al  di  là  di  que- 
sta fiamma?  Ironia  piena  d' affetto. 

45.  COMK  :  nel  modo  che  si  sorride  ad 
un  fhncinllo  il  quale  dalla  promessa  di 
un  pomo  si  lascia  indurre  a  far  cosa  che 
prima  far  non  voleva.  -  roMR  :  pomo  ;  an- 
che fuor  di  rima,  v.  115.  e  Vederne  li  par- 
voli  desiderare  massimamente  un  pomo  ;  » 
Conv.  IV,  12. 

V.  46-63.  Il  pa990  attra  vergo  la 
flanvma.  Vedendo  Dante  risolto  ad  ub- 
bidire, Virgilio  entra  primo  nel  fuoco  e 
prega  Stazio  di  venire  ultimo,  onde  Vir- 
gilio è  primo,  Dante  secondo  e  Stazio 
terzo.  Il  calore  1&  dentro  nella  fiamma 
è  indicibile.  Per  confortare  Dante,  Vir- 
gilio gli  vn  parlando  di  Beatrice.  Fuori 
della  fiamma,  là  dove  è  la  scala  per  mon- 
tar sopra,  ò  un  Angelo  risplendente  che 
invita:  Venite,  benedetti  dal  Padre  mio! 
ed  esorta  i  tre  viandanti  ad  aifVettare  il 
passo  prima  che  si  faccia  notte. 

46.  INNANZI  :  per  far  coraggio  a  Danto 
e  per  servirgli  di  guida. 

47.  Stazio  :  «  11  quale  per  lungo  tratto 
di  strada  aveva  diviso  me  da  Virgilio.  K 
Dante  vuol  diro  che  in  quella  stretta  via 

Digitized  byCjOOQlC 


614    [GIEON«  SETTIMO]     PUfiO.  XITII.  48-68 


[NELLA  FIAMICA] 


40 


62 


65 


58 


61 


Che  pria  per  lunga  strada  ci  divise. 

Come  fui  dentro,  in  un  bogliente  vetro 
Gittate  mi  sarei  per  rinfrescarmi, 
Tant'  era  ivi  lo  incendio  senza  metro. 

Lo  dolce  padre  mio,  per  confortarmi, 
Pur  di  Beatrice  ragionando  andava. 
Dicendo:  «  Gli  occhi  suoi  già  veder  parmi.  » 

Guidavaci  una  voce  che  cantava 
Di  là;  e  noi  attenti  pure  a  lei. 
Venimmo  fuor,  là  dove  si  montava. 

«  Venite,  benedica  patris  meij  » 
Suonò  dentro  ad  un  lume  che  li  era, 
Tal  che  mi  vinse  e  guardar  noi  potei. 

«  Lo  sol  sen  va,  »  soggiunse,  «  e  vien  la  sera: 
Non  V*  arrestate,  ma  studiate  il  passo. 
Mentre  che  V  occidente  non  s' annera.  » 


Virgilio  andava  avanti,  poi  segaitava 
Stazio,  indi  procedeva  Dante.  Allora  però 
Dante  si  pose  tra  Virgilio  e  Stazio  ;  >  Betti. 
-  RKTRO  :  forse  per  Hospingere  Dante,  se 
mai  avesse  voluto  formarsi  o  tornare  in- 
dietro. 

48.  CI  D1VI8B:  camminando  dietro  a 
Virgilio  ed  inuann  a  Dante  ;  cfr.  Purg. 
XXII,  127  ;  XXIII,  7  e  seg.  ;  XJQV, 
119  ;  XXV,  8  e  seg. 

49.  DKNTBO  :  nella  fiamma.  -  vktro  : 
«  qaod  est  siunme  calidom }»  Benv.lì  piti 
terribile  ardore  che  uoin  possa  immagi- 
narsi in  questo  mondo  ò  come  acqua  fre- 
sca in  paragone  all'ardore  di  quella  fiam- 
ma puritìcanto.  Cfr.  Arioi.,  Ori.,  Vili,  20. 

51.  BUNZA  MfCTKO  :  senza  misura,  indi- 
cibilmente intenso. 

53.  rUK:  di  continuo. 

54.  GLI  occiii:  <  Gli  occhi  di  questa 
doima  sono  lo  sue  dimostrazioui,  le  quali 
dritte  negli  occhi  dello  intelletto,  inna- 
morano l'anima;  » Conv.  II,  16. «Gli  occld 
di  Beatrice  sono  le  ragioni  sottilissime  et 
efficacissime,  e  l'intelletti  sottilissimi, 
clie  hanno  avuto  li  Teologi  iu  conside- 
rare e  contemplare  Iddio  et  insegnare  a 
considerarlo  e  contemplarlo  ;  >  Jiuti, 

55.  GUIDAVACI:  dentro  all'alvo  della 
fiamma  i  Poeti  non  potevano  bene  ac- 
certare dove  riuscirebbero;  seguendo  il 
suono  della  voce  ed  alla  di  lei  scorta 
ponno  tenere  la  via  diritta,  fi  la  voce 
dell'Angelo,  il  quale  però  non  si  dice 


che  cancellasse  dalla  fronte  di  Dante 
l'oltimo  dei  sette  F,  cbe  forse  fa  tolto 
via  per  l' appunto  dalla  fiamma. 

50.  ATTENTI  :  badando  soltanto  alla  voce 
e  non  ad  altri  indizii  per  conoscere  la  via 
diritta. 

57.  VENIMMO  :  uscimmo  dallo  fiamme  14 
dove  per  nna  scala  intagliata  nel  sasso  si 
saliva  al  Paradiso  terrestre. 

58.  VKMiTK  :  parole  ohe  Cristo  dirà  agli 
eletti  il  di  del  giudizio  finale  :  «  Venite 
benedicti  patris  mei,  possidete  paratoin 
vobis  regnum  a  constitutione  mundi;  > 
S.  MaU.  XXV,  34. 

59.  LUMK  :  lo  splendore  dell'Angelo,  più 
lucente  dogli  altri  veduti  sin  qui,  perchè 
più  presso  a  Dio.  -  LÌ  :  nel  luogo  stosso 
dove  i  Poeti  uscirono  dalle  fiamme  e  dove 
iucomiuciava  la  scala. 

60.  TAL  :  tanto  splendente  che  m*  abba- 
gliò ;  clr.  Purg.  II,  39;  IX,  81  ;  XV,  10-30. 

63.  MUNTUK  :  prima  ohe  tramonti  il  sole, 
vigondo  anche  lassù  la  legge  Purg.  VII, 
44  e  Hog. 

V.  64-93.  Principio  deUa  aiOUa  e 
ripoao»  Sono  dieci  mlnuli  mono  delle 
sol  oro  di  sera  ;  il  solo  ò  U  per  tramon- 
tare anche  lassù  alla  settima  cornice.  Se- 
condo il  consiglio  dell'Angelo,  i  Poeti  si 
afirott^mo  a  siilire  l'ultima  scala,  ma  dopo 
pochi  scalini  il  sole  tramonta,  il  cielo  si 
oscura  e  la  legge  del  Purgatorio  oostrì- 
gne  i  Poeti  a  formarsi,  onde  oiascuno  di 
essi  fa  suo  letto  d' un  grado.  Il  modo  con 
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Dritta  salìa  la  via  per  entro  il  sasso, 
Verso  tal  parte,  oh'  io  toglieva  i  raggi 
Dinanzi  a  me  del  sol  eh'  era  già  basso; 

E  di  pochi  scaglion'  levammo  i  saggi, 

Che  il  sol  corcar,  per  V  ombra  che  si  spense, 
Sentimmo  retro  ed  io  e  lì  miei  saggi. 

E  pria  che  in  tutte  le  sue  parti  immense 
Fosse  orizzonte  fatto  d' un  aspetto, 
E  notte  avesse  tutte  sue  dispense, 

Ciascun  di  noi  d' un  grado  fece  letto  ; 
Che  la  natura  del  monte  ci  affranse 
La  possa  del  salir  più  che  il  diletto. 

Quali  si  fanno  ruminando  manse 
Le  capre,  state  rapide  e  proterve 
Sopra  le  cime,  avanti  che  sien  pranse, 

Tacite  all'  ombra,  mentre  che  il  sol  ferve. 
Guardate  dal  pastor,  che  in  su  la  verga 
Poggiato  s'  è,  e  lor  poggiato  serve; 


ohe  ai  adagiarono  aspettando  il  nuovo 
sole  è  descritto  con  due  similitadioi  : 
Dante  come  capra  custodita  dal  pastore, 
Vii^lio  e  Stazio  come  mandriani  che  at- 
tendono al  gregge.  Dall'angusta  scala 
doT'  egli  riposa,  si  mostrano  a  Dante  le 
stelle  più  lucenti  e  piti  grandi  del  solito. 

64.  D&ITTA  :  «  dice  die  qnest'  ultima 
via,  scavata  essa  puro  nel  mosso  vivo, 
era  diritta  :  che  era  battuta  dai  raggi 
solari  prossimi  ad  eAtingnersi;  che  sa- 
lendo per  essa  il  Poeta  aveva  dinanzi 
l'ombra  del  proprio  corpo.  Era  dunque  in 
prospetto  deir  occidente  questa  estrema 
scala  e  dirigeva  a  levante  ;  •  Antonelli. 

65.  PABTR:  oriente. 

60.  BA8BO:  Al.  LASSO,  lezioni  di  pochis- 
airal  imtlchi  e  di  moltissimi  moderni. 

67.  LEVAMMO  I  SAGGI  :  facemmo  l' espe- 
rimento, salendoli.  Erano  saliti  pochi 
scaglioni,  quando  si  accorsero  del  tra- 
montare del  sole,  vedendo  mancare  l'om- 
bra del  corpo  di  Dante  ;  «  pochi,  non  per 
rapporto  all'unità  numerica,  ma  in  senso 
relativo  per  rapporto  al  tempo  ed  alla 
lunghezza  della  scala;  >  Antonelli. 

69. 8KNTIMMO  :  ci  accorgemmo.  -  saggi  : 
VirgiUo  e  Stazio. 

70.  iMMiticsB:  lasstiin  alto  l'orizzonte 
era  piti  ampio  assai  ohe  non  nelle  nostre 
regioni  terrestri. 


71.  ASPETTO:    OSCUro. 

72.  K  NOTTE:  e  prima  che  la  notte 
avesse  dispensate,  diffuse  dappertutto  le 
sue  tenebre.  -  avesse  :  da  supplirsi  il 
partic. /atto  del  v.  antoc.  -  dispense:  di- 
stribuzioni, repartizioni. 

73.  FECE  letto  :  si  coricò  sopra  un  gra- 
dino della  scala. 

74.  LA  NATURA  :  cho  tramontato  il  sole 
non  si  può  salire  ;  cfr.  Purg.  VII,  44  e 

Seg.  -  CI   AFFKAN8E  :   Ci  tolso. 

76.  IL  diletto:  la  voglia,  il  piacere. 

76.  RUMINANDO:  rimasticando  l'orbe 
mangiate.  -  manse  :  mansuete,  addome- 
sticate. 

77.  SAPIDE  :  veloci  e  rapaci  ;  «  Ut  clau- 
sis  rapidus  fornacibtis  ignis  ;  >  yirg.Qeorg. 
IV,  263.  -  proterve  :  petulanti;  «  Oves 
hiedique  petulci;  »  ibid.  IV,  10. 

78.  CIME  :  su  x>er  le  balze  ;  «  Dumosa 
pendere  procul  de  rupe  videbo  ;  »  Virg. 
Eclog,  I,  76.  -  PRANSE:  pasciute,  sazie; 
cfr.  HoTot.  Sai.  I,  6,  127  :  «  pransus  non 
avide.  » 

79.  MENTRE  :  durante  le  ore  più  calde 
del  giorno. 

80.  VERGA:  bastone. 

81.  SERVE:  custodendole.  Mentre  che 
le  capre  si  riposano,  il  pastore  appog- 
giato sul  suo  bastone  le  custodisce  ed  in 
tal  modo  serve  loro  di  guardia.  La  le- 
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E  quale  il  mandrian  che  fuori  alberga, 
Lungo  il  peculio  suo  queto  pernotta, 
Guardando  perchè  fiera  non  lo  sporga; 

Tali  eravamo  tutti  e  tre  allotta, 
Io  come  capra  ed  ei  come  pastori, 
Fasciati  quinci  e  quindi  d' alta  grotta. 

Poco  potea  parer  li  del  di  fuori; 
Ma  per  quel  poco  vedev'  io  le  stelle, 
Di  lor  solere  e  più  chiare  e  maggiori. 

Si  ruminando  e  si  mirando  in  quelle, 
Mi  prese  il  sonno;  il  sonno  che  sovente, 
Anzi  che  il  fatto  sia,  sa  le  novelle. 


zione:  B  LOR  DI  POSA  8KRVK  ò  inatten- 
dìbile, ogni  pastorello  sapendo  che,  rì- 
posiindo  egli,  non  fa  con  ciò  riposare  le 
sue  capre,  e  l'interpretaziune  :  «  e  questo 
lor  ruminare  all'  ombra  serve  alle  capre 
di  rii)08o,  >  essendo  altrettanto  matorial- 
roeuie  falHa,  quanto  contro  la  sintassi. 
Cfr.  Com.  Lipt,  II,  560.  Moobk,  (hit,,  426 
0  seg.  Il  discutere  ulteriormente  sulla  le- 
zione di  questo  Terso  è  fatica  gettata. 
Basta  dirselo  spiegare  dai  pastorelli. 

82.  HANDBIAN  :  custode  di  unamandra, 
a  differenza  del  pattare,  che  può  anche 
essere  il  custode  di  poche  bestie.  -  fuori  : 
di  casa  sua,  in  campagna.  «  Ipse  velut 
stabuli  custos  in  montibus  olim,  Vesper 
ubi  e  pastii  vitulos  ad  tecta  reducit  Au- 
ditisque  lupos  acunnt  balatibus  agni, 
Considìt  scopulo  medins  nunienimqne 
recenset;  »  Virg.  Georg.  IV,  433  e  seg. 

83.  LUNGO  :  presso  la  sua  gregge  passa 
riposato  la  notte  vegliando. 

84.  NON  LO  SPERO  A  :  Dou  disperga,  di- 
strugga il  suo  peculio. 

86.  EI:  Virgilio  e  Stazio,  paragonati 
ai  mandriani,  mentre  Dante  si  paragona 
al  peculio. 

87.  FASCIATI  :  circondati  da  ambo  i  lati 
dalle  pareti  di  quella  fenditura  della  mon- 
tagna dove  era  la  scala.  -  d'alta:  Al. 
DALLA.  Che  la  groUa  fosse  aita  risulta 
chiararaent«  dal  verso  seguente. 

88.  POCO  :  le  pareti  essendo  alte  e  la  via 
stretta.  -  parer  :  apparire.  A  motivo 
della  strettezza  e  protbnditi\  della  fen- 
ditura non  si  poteva  vedere  che  una 
striscia  di  cielo. 

90.  DI  LOR  solere  :  del  loro  solito.  - 
MAGQIORI  :  e  L'  accresciuta  chiarezza  si 
spiega  coir  aumentata  purità  e  finezza 


dell'  aria  in  quell'alta  regione;  e  quanto 
alla  parvenza  di  piti  grande  volume,  bi- 
sogna dire  che  il  Poeta  credesse  di  aver 
salito  tanto,  da  essersi  avvicinato  in  mo- 
do apprezzabile  alla  sfera  stellata,  ai  che 
le  stelle  dovessero  comparire  pih  grandi  ; 
conoett<i  che  per  la  dottrina  di  quel  tem- 
po sulla  distanza  di  questi  astri  niente 
ha  di  assurdo  ;  »  Antonetti. 

91.  s)  :  co^,  volgendo  e  rivolgendo  nella 
mia  mente  le  cose  trascorse,  come  le  ca- 
pre raroinano  l'erba  pasciuta,  e  mirando 
così  nelle  stelle,  fili  preso  dal  sonno,  il 
quale  rivela  sovente  i  fotti  prima  che  av- 
vengano; cfr.  Ir\f.  XXVI.  7.  Purg.  IX, 
16  e  seg.  -  <  Il  sogno,  che  si  sogna  dalla 
nona  ora  della  notte  ioflno  al  principio 
dell'aurora,  dicono  ohe  si  dee  compiere 
inft'a  a  uno  anno,  o  sei  mesi,  o  tre,  o  in- 
fVa  '1  termine  di  dieci  di.  £  questi  sogni, 
ohe  si  fanno  intorno  all'  alba  del  dì,  se- 
condo eh'  e'  dicono,  sono  i  più  veri  sogni 
che  si  facciano,  e  che  meglio  ai  possano 
interpretare  le  loro  HÌgnificazioni  ;  »  Po*- 
savanti,  Specchio  dipen.  (Fir.,  1843).  407. 

V.  94-108.  Sogno  tnisHeo  di  IMtHie, 
Verso  l'alba,  quando  del  ver  ai  sogna. 
Dante  vede  in  sogno  una  bella  giovane 
donna  andar  per  un  prato  cogliendo  fiori 
per  inghirlandarsene  il  capo.  Essa  canta, 
e  nel  suo  cant-o  dice  che  ò  Lia,  la  quale  si 
diletta  dell'operosità,  mentre  Rachele 
sua  sorella  si  diletta  di  contemplarsi  di 
continuo  nello  specchio.  Come  V  aquila 
di  quell'altro  sogno  {Purg.  IX,  19  e  seg.) 
gli  annunziava  Lucia,  cosi  la  bella  donna 
gli  annunzia  Matelda  che  egli  vedrà  nel 
Paradiso  terrestre.  E  per  i  SS.  Padri,  e 
per  gli  Scolastici  (cfr.  Oom.  Lipt.  II,  661 
e  seg.)  Lia  e  Kachelo,  figlie  di  Laban  e 
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97 


100 


103 


106 


Nell'ora,  credo,  che  dell'oriente 
Prima  raggiò  nel  monte  Giterea, 
Che  di  fuoco  d'amor  par  sempre  ardente, 

Giovane  e  bella  in  sogno  mi  parca 
Donna  vedere  andar  per  una  landa 
Cogliendo  fiori;  e  cantando  dicea: 

«  Sappia,  qualunque  il  mio  nome  domanda, 
Ch'  io  mi  son  Lia,  e  vo  movendo  intorno 
Le  belle  mani  a  farmi  una  ghirlanda. 

Per  piacermi  allo  specchio  qui  m'adorno; 
lUEa  mia  suora  Rachel  mai  non  si  smaga 
Dal  suo  miraglio,  e  siede  tutto  giorno. 

Ell'è  de'sQoi  begli  occhi  veder  vaga, 
Com'io  dell'adornarmi  con  le  mani; 
Lei  lo  vedere,  e  me  l' ovrare  appaga.  » 


mogli  del  patrìarea  Giacobbe,  flgnrano  la 
prima  la  vita  attiva,  la  seconda  la  vita 
contemplativa.  Come  Lia  è  la  precorri- 
trìce  di  Matelda,  così  Rachele  di  Bea- 
trice. Ma  come  S.  Giovanni  Battista,  il 
preenraore  di  Cristo,  non  è  Cristo,  come 
raqnila  dèH'  altro  sogno  non  è  Lnoia,  così 
nò  Lia  ò  Matelda,  né  Rachele  è  Beatrìco. 

94.  nbll'  oba  :  Dante  snppone  che  il 
pianeta  Venere  solvesse  al  Purgatorio 
poco  prima  deiralba  Mlare;  cfr.  Purg. 
1, 19  e  seg.  Vuol  dire  che  sognò  presso  al 
mattino;  cfr.  Ii\f.  XXVI,  7. 

96.  MONTB  :  del  Purgatorio.  -  Citbbra  : 
Venere,  cort  cbiamat«  dall'  isola  di  Cite- 
rà, oggi  Cerigo,  presso  la  qoale,  secondo 
la  mitologia,  la  Dea  nacque  dalle  spume 
del  mare,  e  dove  ella  era  particolarmente 
venerata. 

08.  LAKDAt  pianura,  prato;  cfr.  Inf. 
XIV,  8.  Diez,  Wort.  I»  242. 


101.  Lia 


tnnSc 


3  affaticata,  stanca) , 


figlia  maggiore  di  Laban  e  prima  moglie 
di  Giacobbe;  cfr.  Gen.  XXIX,  16  e  seg.; 
XXX,  17  e  seg.;  XLIX,  31.  €  Per  Liam, 
qiuò  foit  lippa,  sed  fecnnda,  signiflcatur 
vita  activa,  qn»  dam  occupatur  in  opere, 
minns  videt  ;  sed  dnm  modo  per  verbrnn, 
modo  per  exemplom  ad  imitationem  saam 
prozimos  aocendit,  mnltos  in  opere  bone 
flUos  generat;  »  Oreg.  Magn.  Hom.  14  in 
JS^edk.  «  Quid  per  Liam  nisi  activa  vita 
signitnr?  Quid  per  Rachelem  nini  con- 


templativa? In  contemplatione  princi- 
piura,  quod  Deus  ent,  qua^ritur  ;  in  opera- 
tlone  antem  sub  gravi  necessitatem  fasce 
laboratur;  *  Id.  Maral.  VII,  28.  Confr. 
Thom,  Aq.  Sum.  theol.  II*,  179,  2. 

102.  MANI:  «  significano  gli  atti  vir- 
tuosi, 11  quali,  come  fiori  vari,  fanno  co- 
rona di  lode  e  di  gloria  a  chi  li  coglie  e 
ponseli  a  capo,  cioè  in  su  lo  suo  intellet- 
to  ;  »  BtUi.  Cfr.  Conv.  IV,  22.  De  Man.  1, 4. 

103.  PKR  PiACKiiMl  :  io  mi  adomo  qui 
colle  opere  {fiori)  per  piacere  a  me  ntcHsa 
quando  mi  specchierò  in  Di  •,  che  è  lo 
specchio  della  coscienza,  come  questa  del- 
l' uomo.  I 

104.  Rachel:  7n*l  (=  pecorella),  se- 

••  T 

condogenita  di  Laban  e  seconda  moglie 
di  Giiicobbe;  cfr.  Oen.  XXIX,  10  e  seg.; 
XXX,  22  e  seg.;  XXXI,  19 esog.;  XXXV, 
16  e  seg.;  simbolo  della  vita  contempla- 
tiva; cfr.  lT\f.  II,  102.  -  81  smaqa  :  si  al- 
lontana ;  cfr.  Purg.  X,  106. 

105.  MIBAOLI0  :  dal  suo  specchio,  che  è 
Iddio.  Di  miraglio,  prov.  miralk,  usato 
datali  antichi  nel  senso  di  tpeeehio,  confr. 
Diez,  Wort.  II",  378.  Kannue.,  Verbi, 
749.  -  siKDK  :  «  StHiens  secns  pedes  Domi- 
ni aadipbatverburaillins;  *8.  Luca  X,  39. 

106.  dk'  suoi  :  olla  è  vaga  di  vedere  i 
suoi  begli  occhi  nello  specchio,  come  io 
dell'  adomarmi  co'  fiori  trascelti  ooUe  mie 
mani;  ella  si  bea  nella  contemplazione, 
come  io  noli' operare. 

108.  LO  VBDKRR:  «  vita  bominis  conve- 
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109 


112 


116      . 


E  già,  per  gli  splendori  antelucani, 
Che  tanto  ai  peregrin'  surgon  più  grati 
Quanto  tornando  albergan  men  lontani, 

Le  tenebre  fuggian  da  tutti  i  lati, 

E  il  sonno  mio  con  esse;  ond'io  levami, 
Veggendo  i  gran'  maestri  già  levati. 

€  Quel  dolce  pome,  che  per  tanti  rami 
Cercando  va  la  cura  de'  mortali. 
Oggi  porrà  in  pace  le  tue  fami.  » 


nienter  dividitnr  per  aotivam  et  contem- 
plativam  (Thom.  Aq.  Sum.  theol.  IP,  179, 
1).  IstfB  dtuB  vitiD  eiif^ifloantar  per  dnaa 
axores  Jacob  :  activa  qnidem  per  Liam, 
contemplati ram  vero  per  Kachelem.... 
Divisio  ista  datar  de  vita  hamana,  qouD 
qnidem  attenditar  secondom  intellectnm. 
Intellectas  aatem  dividitnr  per  activam 
etcoutemplativam,  quia  finis  intellictivie 
cognitionis  vel  est  ipsa  oognitio  vorìtatia, 
qnod  portinet  ad  intellectum  contempla- 
tivam  ;  vel  est  aliqua  exterior  actio,  qaod 
pertinet  ad  intellectum  practicam  sive 
activam  (iWd.  IP,  179,  2).  Deam  diligere 
secandam  se  est  magia  merìtoriam  quam 
diligere  proximam.  Vita  autem  contem- 
plativa directe  et  immediate  pertinet  ad 
dilectionem  Dei  ;  vita  aatem  activa  dire- 
cti us  ordinatar  ad  dilectionem  proximi. 
JSt  ideo  ex  sao  genere  contemplativa  vita 
est  m^jorls  meriti  qaam  activa  ;  >  {ibid. 
IP,  182,  2).  Cfr.  Conv.  II,  6;  IV,  17.  De 
Mon.  Ili,  16.  Oom.  Lips.  II,  561  e  seg. 

V.  109-123.  Santa  al  Paradiso  ter- 
restre. Sono  lo  ore  6  */i  di  mattina.  Dante 
si  sveglia  e  vede  Virgilio  e  Stazio  già  le- 
vati. Virgilio  gli  dice  :  <  Qaella  felicità 
che  gli  nomini  vanno  cercando  per  tante 
e  sì  diverse  vie,  appagherà  oggi  nel  tei> 
restre  Paradiso  le  tno  brame.  >  Oltre  mo- 
do lieto  di  sì  fausta  promessa  gli  si  rad- 
doppia il  volere  di  giungere  su  la  sommità 
del  Sacro  Monte,  cod,  che  egli  sale  il 
rimanente  della  acala  quasi  a  volo. 

109.  ANTELUCANI:  precedenti  la  luco. 
Chiama  splendori  antelucani  quel  chia- 
rore che  precede  V  aurora.  «  Tamqnam 
gutta  roris  antelucani,  quse  deacendit  in 
terram  ;  »  Sapien.  XI,  23. 

110.  PIÙ  ORATI  :  per  la  speranza  di  rive- 
dere presto  la  patria. 

111.  MltN    lontani:  Al.   PIÙ   LONTANI, 

che  il  Lan.  spiega  :  «Quanto  lo  pellegrino 
ò  più  lontano  dalla  sua  casa,  tornando  dal 


suo  viaggio,  tanto  gli  è  più  a  grado  Io  die 
e  l'aurora;  quindi  festina  e  viaggia.  » 
Veramente  più  lontani  ò  lezione  del  più 
dei  oodd.;  maValtra  contiene  un  concetto 
famigliare  a  Dante  :  <  Quanto  la  oosa  di- 
siderata  piti  s'appropinqaa  al  deside- 
rante, tanto  il  desiderio  è  maggiore  ;  » 
Oonv.  III,  10.  «  Omue  diligibile  tanto  ma- 
gis  diligitur,  quanto  proplnquiua  est  di- 
ligenti ;  >  De  Mon.  1, 11.  In  secondo  lao|^ 
si  può  dubitare  se  l'aurora  sia  tanto  più 
grata  al  pellegrino  quanto  più  lontano 
egli  è  da  casa  sua  ;  il  contrario  ò  per  av- 
ventura il  vero.  In  terzo  luogo  Danto  non 
era  più,  ma  mbn  lontano  e  dal  Paradiso 
CerrMfrf, destinato  già  per  patria  all'  uman 
genere,  e  dal  Paradino  celèste,  vera  pa- 
tria deir  uomo.  Vedi  pure  Moobb,  Crii., 
426  e  seg. 

113.  LBVÀHI  :  mi  levai. 

114.  oban'  maestri  :  Virgilio  e  Stazio 
«  che  fbr  del  mondo  A  gran  maliscalchi,  » 
Purg,  XXIV,  99. 

116.  POUB:  pomo,  cfì:.  v.  45.  Conti.  IV, 
12.  Il  pomo  che  la  cura  dei  mortali  va 
cercando  per  tanti  rami  ò  il  vero  Bene, 
ciò  che  rende  l'uomo  veramente  felice. 
«  Omnia  mortaliom  cura  quam  multipli- 
cium  studiorum  labor  exercet,  divemo 
qnidem  calle  procedit,  sed  ad  unum  ta- 
menbeatitudinisflnera  nititur  pervenire. 
Id  autem  est  bonnm  quo  quia  adepto  ni- 
hil  nlterins  desiderare  queat;  »  Boet.Oons. 
phil.  III,  pr.  2  ;  cfr.  Oomm.  Lips  U,  565 
e  seg.  -  PKB  TANTI  KAMI  :  per  A  diverse 
vie.  <  Hunc  diverso  tramite  mortalee 
omnes  conantur  adipisci.  Est  enim  men- 
tibus  hominum  veri  boni  naturaJiter  in- 
serta cupiditas,  sed  ad  falsa  devius  error 
abducit;  »  Boet.,  1.  e. 

116.  LA  CURA:  primo  caso;  i  mortali 
con  tanta  cura. 

117.  LE  TUR  FAMI  :  1  tuoi  desiderU,  ohe 
saranno  oggi  appagali. 
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Virgilio  inverso  me  queste  cotali 
Parole  ubò,  e  mai  non  fÙro  strenne 
Che  fosser  di  piacere  a  queste  eguali. 

Tanto  voler  sopra  voler  mi  venne 
Dell'  esser  su,  eh'  ad  ogni  passo  poi 
Al  volo  mi  sentia  crescer  le  penne. 

Come  la  scala  tutta  sotto  noi 
Fu  corsa,  e  fummo  in  su  il  grado  saperne, 
In  me  ficcò  Virgilio  gli  occhi  suoi, 

E  disse  :  «  Il  tempora!  fuoco  e  l' etemo 
Veduto  hai,  figlio,  e  sei  venuto  in  parte 
Ov'  io  per  me  più  oltre  non  discerno. 

Tratto  t' ho  qui  con  ingegno  e  con  arte  ; 
Lo  tuo  piacere  omai  prendi  per  duce  : 
Fuor  sei  dell'  erte  vie,  fuor  sei  dell'  arte. 

Vedi  là  il  sol  che  in  fronte  ti  riluce  ; 


119.  B  MAI  :  e  newQD  dono  fti  mai  rlce- 
mto  con  tanto  piacere,  quanto  fti  quello 
che  io  provai  all'adire  qneète  parole  di 
Virgilio.  - STBBNKR :  « munera  qaas  manr 
e<«  appellantar  ;  nnde  olim  romani  im- 
peratorea  dabant  strennaa  militibas  ;  > 
Bmv. 

123.  LB  PSinrx:  la  forza  a  camminare. 
Si  ò  oramai  avverata  la  profezia  di  Vir- 
giUo.  Pwg.  IV,  91  e  seg.;  XII,  121  e  seg. 
Cfr.  Par.  XVIII.  68  e  aeg. 

V.  124-142.  VUtme  parole  di  Vir^ 
gUio.  Arrivati  al  eommo  della  scala,  al- 
l'ingreaso  del  Paradiso  terrestre,  Virgilio 
gnarda  flao  il  suo  alunno  e  si  congeda  da 
lui,  dicendogli  :  Tu  hai  or  vedute  le  pene 
dell'  Inferno  e  quelle  del  Purgatorio  e  sei 
giunto  in  luogo,  dove  io  non  so  più  esserti 
guida.  Il  tuo  proprio  volere  ti  sia  pei^ 
tanto  guida  sino  all'  apparizione  di  Bea- 
trice. Da  me  non  aspettar  più  parole  o 
cenni  ;  omai  soi  il  tao  proprio  signore. 

125.  in  BU  IL  GRADO  sui'RKNO  :  suH'ul- 
timo  scaglione,  all'  entrata  del  Paradiso 
terrestre. 

126.  FICCÒ  :  mi  guardò  fisamente  ;  cft*. 
IfSf.  XII,  46  ;  XV,  26.  Purg.  X  III,  43,  ecc. 

127.  TiCMPOBAL  :  del  Purgatorio.  -  ktkr- 
XO:  dell'Inferno.  «  Pcsna  damnatorum 
est  «tema,  utdicitur  Matt.  XXV,  46: 
IburU  in  ignem  cetemum.  Sed  purgatorìus 
ignis  est  temporalis....  oeternus  quantum 
ad  snbetantiam,  sed  temporalis  quantum 


ad  effectum   pm^ationis;  >  Thom.  Aq. 
Sum.  theol.  Ili,  8uppl.  de  Purg.  art.  2. 

128.  IN  PARTB:  nel  Paradiso  terrestre, 
figura  della  beatitudine  di  queata  vita, 
alia  quale  l'uomo  perviene  per  gli  am- 
maestramenti filosofici,  operando  secon- 
do le  virtù  morali  ed  intellettuali,  e  sotto 
la  guida  dell'  autorità  imperiale  ;  cft.  De 
Mon.  lU,  16. 

129.  PKR  MK:  senza  il  lume  della  Rive- 
lazione ;  cfr.  Purg.  XVIII,  46  e  seg.  «Ove 
la  mia  scienza  puramente  umana  niente 
altro  conosce;  trattandosi  omai  di  cose 
teologiche  ;  >  Betti. 

130.  CON  INORONO:  trovando  quanto 
era  mestieri  al  tuo  campare,  cfr.  Ir^.  II, 
67  e  seg.  -  CON  aktb  :  studiando  quanto 
ti  fosse  di  soccorso  ad  ogni  bisogna;  cfr. 
Pury.  XVIII,  130.  cBationibus  et  per- 
suasionibus,  quie  possunt  haberi  per  ar- 
tem  acqnlsitam  Ingenio  bumano  ;  »  Benv. 

131.  PRENDI  :  or  va  a  tuo  senno.  «Deus 
relìquit  hominem  in  manu  oonsilii  sui  ;  » 
EccUb.  XV,  14. 

132.  KUTK  :  ripide.  -  ARTE  :  stretto  ;  cfr. 
Jnf.  XIX,  42.  Par.  XXVIII,  33. 

133.  IN  FRONTE  :  «  se  i  Poeti  avevano  il 
sole  alle  spalle  quando  la  sera  precedente 
cominciarono  a  salire  la  scala,  giunti  in 
cima  ad  essa  poco  dopo  il  sorgere  di  quel- 
r  astro,  doveva  questo  esser  loro  in  pro- 
spetto, sebbene  un  poco  a  sinistra;  >  Anto- 
nielli.  -  Dio  è  il  sole  spirituale  e  int«lligi- 
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139 
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Vedi  l'erbetta,  i  £orì  e  gli  arboscelli, 
Che  qui  la  terra  sol  da  sé  produce. 

Mentre  che  vegnan  lieti  gli  occhi  belli, 
Che  lagrimando  a  te  venir  mi  fenno, 
Seder  ti  puoi  e  puoi  andar  tra  elli. 

Non  aspettar  mio  dir  più,  né  mio  cenno: 
Libero,  sano  e  dritto  é  tuo  arbitrio, 
E  fallo  fora  non  fare  a  suo  senno  ; 

Peroh'  io  te  sopra  te  corono  e  mitrio.  » 


bile  (Oonv.  ni,  12);  dalla  fronte  di  Dante 
sono  cancellati  i  sette  P,  onde  egli  ò  ornai 
disposto  a  ricevere  la  divina  luce.  <  Poi- 
chò  la  somma  Deità,  cioè  Iddio,  vede  ap- 
parecchiata la  sua  creatura  a  ricevere  del 
sao  beneficio,  tanto  largamente  in  qnella 
ne  mette,  quanto  apparecchiata  è  a  rice- 
verne ;  »  Oonv.  IV,  21. 

136.  SOL  DA  BÈ  :  senza  seme  ;  ofr.  Purg. 
XX  Vm,  69  ;  e  senza  nman  lavoro.  <  Ipsa 
quoque  ìmmunis  rastroqne  intacta  neo 
ullis  Sancia  vomeribns  per  se  dabat  om- 
nia tellus;  »  Ovid.  Met,  1, 101  e  seg.  Se- 
condo la  Genesi  (II,  15)  Dio  <  posnit  ho- 
minem in  paradiso  voluptatis,  ut  opera- 
retur  et  custodiret  illum.  >  Ma,  secondo 
gli  scolastici,  quel  lavoro  non  era  fatica, 
era  anzi  diletto.  €  Noe  tamen  illa  operatio 
easet  laboriosa,  siont  post  peccatum  ;  sed 
fuisae  jucundam  propter  experientiam 
virtutis  natune.  Custodia  etiam  illa  non 
esset  contra  invasorem  ;  sed  esset  ad  hoo 
quod  homo  sibi  paradisnm  custodiret,  ne 
ipsum  peccando  amitteret.  Et  hoc  totnm 
in  bonum  hominis  cedebat  ;  >  Thom.  Aq. 
8um.  théol.  I,  102,  3.  Oom.  Lipt.  II,  669. 

136.  MSMTRB:  finché.  -  uitTi  :  della  tna 
salvazione,  mentre  già  lagrlmarono  ve- 
dendoti smarrito.  -  oocui  :  di  Beatrice, 
ofr.  V.  54. 

137.  LAGBIUAlfDO  :  cfr.  J^A  II,  116. 

138.  BKDBK:  vita  contemplativa,  V.  105. 
-andar:  vita  attiva,  v.  101.  -tra  kl- 


Li  :  tra  l'erbetta,  i  fiori  e  gli  arbosoelll, 
V.  134. 

139.  MIO  dir:  Virgilio  non  abbandona 
Dante  che  all'apparire  di  Beatrice,  cfr. 
Purg.  XXVIII,  146  e  seg.;  XXIX,  56  e 
seg.;  XXX,  43  e  seg.;  ma  non  parla  più, 
nò  fìt  più  verun  cenno  ;  è  d'or  innanzi  an 
compagno  tutto  passivo. 

140.  LIBERO  :  da  qualsiasi  influenza  di 
appetiti  peccaminosi  ;  ofr.  Oonv.  IV,  2, 
17.  De  Mon.  1, 12.  -  SAKO:  non  più  im- 
pedito nelle  sue  operazioni.  -  dritto; 
conformantesi  a  qnella  giustizia  «la quale 
ordina  noi  ad  amare  ed  operare  dirittura 
in  tutte  le  cose  ;  »  Oonv.  IV,  15. 

142.  CORONO  B  HlTRio  :  ti  metto  la  co- 
rona mitrata  degl'  imperatori  ;  «  facio  te 
super  te  regem  et  dominum  ;  »  Benv,  In- 
tende qui  della  mitra  imperiale,  che  il 
papa  poneva  anticamente  in  capo  all'  im- 
peratore, e  sulla  mitra  la  corona.  La  mi- 
tra ecclesiastica  non  ha  qui  che  vedere, 
non  potendo  Virgilio  conferirla,  nò  Dante 
essendo  da  quiudi  innanzi  il  suo  proprio 
vescovo  e  psiatore,  ma  sotto  la  direzione 
della  guida  spirituale,  che  ò  Beatrice. 
L' invocare  in  favore  dell'  interpretazio- 
ne :  «  Ti  affido  la  direzione  politica  ed  il 
governo  spirituale  di  te  stesso  >  i  passi 
scritturali  Apocal.  I,  6;  V,  10,  eco.,  ò un 
sacrilegio.  Cristo  ne  fa  re  e  sacerdoti  ; 
ma  Virgilio  non  è  Cristo.  Sopra  questo 
verso  cfr.  Oom.  JJipt.  II,  670-572. 
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CANTO  VENTESIMOTTAVO 


PAEADISO   TERRESTBE 

IL  FIUME   LETE,  LA  DONNA  SOLETTA 

ORIGINE  dell'acqua   E  DEL  VENTO  NELLA   DIVINA   SELVA 

CONDIZIONE  DEL  LUOGO 


Vago  già  di  cercar  dentro  e  dintorno 
La  divina  foresta  spessa  e  viva, 
Ch'agli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno, 

Senza  più  aspettar  lasciai  la  riva, 
Prendendo  la  campagna  lento  lento 
Su  per  lo  suol  che  d' ogni  parto  oliva. 

Un'aura  dolce,  senza  mutamento 
Avere  in  sé,  mi  feria  per  la  fronte 


V.  1>21.  entrata  neUa  divina  fo- 
resta, È  la.  mattina  del  sottimo  ed  ul- 
timo giorno  del  Tiaggio  dantesco.  I  Poeti 
entrano  nel  Paradiso  terrestre,  selva  in- 
cantevole, dove  il  suolo  oliva  d*ogDÌ  parte 
ed  Dn'anra  dolce  ferisce  per  la  fronte.  - 
Come  in  tant«  altre  cose,  Dante  si  mo- 
stra fedelissimo  discepolo  di  S.  Tommaso 
anche  nella  topografia  del  Paradiso  ter- 
restre, il  quale,  secondo  l' Aqninate,  ò  oi- 
tnato  in  luogo  altissimo  nelle  parti  orien- 
tali della  terra.  «  Cum  autem  oriens  sit 
dextera  o»li,  dextera  autem  est  nobilior 
qnam  sinistra:  conveniens  fuit  ut  in 
orientali  parte  paradisus  terrenus  insti- 
taeretnr  a  Deo....  Pertingit  usque  ad 
Innarem  oirculum....  Seclnsus  a  nostra 
habitatione  aliquibus  impedimentis  vel 
montium  vel  marlnm,  vel  alicigns  setuo- 
sse  regioni»,  qnte  pertransiri  non  potest;  » 
Sum.  iheol.  1. 102, 1-4  ;  cfr.  Itidor.  Etym. 
XIV,  3.  Fetr.  Lomb.  Seni.  II,  17,  ecc. 
loh.  Damcue.  De  orthod.  Fid.  II,  11. 
S.  Aug.  in  Gene».  VIII,  7. 

1.  VAGO  :  desideroso,  a  causa  delle  pa- 
role di  Virgilio  Furg.  XXVII,   116  e 


seg.  -  DENTEO  :  per  lo  mezzo.  -  diktob- 
NO  :  in  giro. 

2.  DIVINA  :  piantata  da  Dio  ;  cfr.  Oen. 
II,  8.  -  SPESSA  :  folta  (V.  108)  di  erbe, 
fiori  ed  arboscelli.  -  viva  :  sempre  ver^ 
deggiante  e  fiorente. 

3.  temperava:  la  qnal  foresta,  folta 
e  verdeggiante,  temperava,  rendeva  me- 
no vivi  agli  occhi  mìei  (a  motivo  de'  saoi 
frondosi  rami)  i  raggi  del  sole  recente- 
mente nato. 

4.  ASPETTAR  :  consiglio  o  cenno  di  Vir- 
gilio; cfr.  Fwrg.  XXVII,  139. -la  riva: 
r  estremità  di  quel  piano,  V  ingresso  del 
Paradiso  terrestre. 

6.  PRENDENDO:  avviandomi  lentamente 
per  quella  pianura.  «  Fra  quelle  delizie 
non  poteva  aver  voglia  di  correre  ;  »  Oe». 

6.  OLIVA:  olezzava,  mandava  graditi 
odori,  essendo  smaltato  di  fiori,  di  er- 
betta e  di  arboscelli;  cfr.  Furg.  XXVII, 
134.  Bocc.,  Dee.  II,  6. 

7.  DOLCE  :  perchè  olezzante.  -  senza 
MUTAMENTO  :  Sempre  d' un  modo,  non 
soggetta  ad  alterazioni  e  perturbazioni, 
come  Tarla  sulla  nostra  terra. 
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Non  di  più  colpo  ohe  soave  vento  ; 

Per  cui  le  fronde,  tremolando  pronte, 
Tatto  quante  piegavano  alla  parte 
TI'  la  prim' ombra  gitta  il  santo  monte; 

Non  però  dal  lor  esser  dritto  sparte 
Tanto,  che  gli  augelletti  per  le  cime 
Lasciasser  d'operare  ogni  lor  arte: 

Ma  con  piena  letizia  l' óre  prime, 
Cantando,  ricevièno  intra  le  foglie, 
Che  tenevan  bordone  alle  sue  rime  ,* 

Tal,  qual  di  ramo  in  ramo  si  raccoglie 
Per  la  pineta  in  sul  lite  di  Chiassi, 
Quand'  Eolo  Scirocco  fuor  discioglie. 


0.  NOK  DI  riù  :  qaeiraara  mi  feriva  per 
la  fronte  come  on  soffio  leggero  di  vento 
soave. 

10.  FKR  CUI  :  pel  soffiare  di  quell'aara 
dolce,  le  fronde  degli  arboscelli  si  piega- 
vano tutte  obbedienti  verso  occidente, 
da  quella  medesima  parte  dove  il  sauto 
monte  in  queir  ora  mattinale  gettava  la 
sua  ombra. 

13.  KON  PERÒ  :  quelle  fronde  non  si  sco- 
stavano però  tanto  dalla  loro  posizione 
naturale  ctie  gli  uccelletti  lasciassero  di 
volare  di  ramo  in  ramo  cantando  e  sol- 
lazzandosi. Il  movimento  dei  rami  non 
era  dunque  forte. 

16.  l'òkb:  le  prime  aure,  le  aurette 
mattutine;  cfr.  Petrarca,  San,  1,  124: 

Farmi  d'udirla,  udendo  i  rami  e  r6re. 

17.  BICBVIÈNO:  ricevevano,  respira- 
vano. 

18.  TEKKVAN  BORDONE  :  facevano  il  con- 
trabbasso, accompagnavano,  stormendo, 
il  loro  canto.  -  alle  sue  rime  :  al  loro 
canto;  al  canto  degli  augelletti. 

19.  TAL:  come  risnona  Io  stormire  nella 
pineta  di  Ravenna  quando  spira  il  vento 
di  Scirocco.  <  Qualia  succinctis,  ubi  trux 
insibilat  eums,  Murmura  pinetis  flnnt, 
aut  qualia  flnctus  2Bqnoroi  facinnt;  • 
Ovid.  Mei.  XV,  603  e  seg. 

20.  Chiassi:  oggi  OUnse,  castello  o 
città  che  si  stendeva  sul  celebre  porto 
di  Ravenna,  cui  era  unito  da  una  via 
detta  Cesarea.  Non  rimane  oggi  obe  la 
splendida  basilica  dì  S.  Apollinare  detta 
appunto  in  Ckuse,  presso  la  quale  eorse 
anticamente  un'  abazia  abitata  dai  Ca»- 


sinesi,  ai  quali  nel  1188  suoceasero  i  Ca- 
maldolesi; cfr.  Rieei,  TTUimo  rifugio  di 
J)„  114-117. 

21.  Eolo:  il  dio  e  signore  dei  venti, 
ohe  li  tiene  chiusi  in  una  grotta  e  li 
sprigiona  a  suo  beneplacito.  <  .Soliam 
venit.  Hic  vasto  rex  iE«lus  antro  Lac- 
tantes  ventos  teropestateeque  sonoraa 
Imperio  premit  ao  vinolis  et  carcere  fr^»- 
nat  ;  •  Virg.  Aen.  I,  52  e  seg.  -  Scraocco  : 
vento  meridionale.  <  Quando  lo  soirocoo 
spira,  di  tra  levante  e  mezzogiorno,  tutt« 
le  fronde  del  pinete  ravennate,  posto  sul- 
l'orlo  dell'Adriatico,  si  piegano  ad  ooci« 
dente  mormorando  con  dolcezza  e  con  nna 
specie  di  ritmo  e  dì  fremito  ugnale  e  co- 
stante che  è  proprio  de'  pini,  per  la  loro 
forma  quasi  piana  al  di  sopra  e  per  la 
qualità  della  chioma  a  steli  rigidi  ed 
acuti.  Cosi  gli  uccelli  non  impauriti  da 
stormire  improvviso  uè  da  troppo  on- 
deggiamento dei  tronchi  schietti  e  forti, 
cantano  per  le  cime  senza  interruzione 
come  raccolti  in  dilettoso  convegno  o 
in  viva  gara  di  voci  e  di  canti  ;  »  Kicei, 
1.  e,  115. 

y.  22-33.  XI  fiume  Lete.  Addentra- 
tosi nella  divina  foresta.  Dante  giunge 
alle  sponde  di  un  fiume  dalle  acque  chia- 
rissime e  li  si  ferma.  Il  Poeta  tolse  dalla 
Generi  II,  10  e  seg.,  l' idea  dei  Aumi  del 
ParatlìBo  terrestre  che  nascono  da  una 
sola  sorgente  e  scorrono  in  direzione  op- 
posta; i  nomi  di  essi  li  tolse  dalla  mi- 
tologia classica.  Ma  soltanto  i  nomi,  e 
nulla  più.  Il  Lete  dantesco  non  è  il  Lete 
degli  antichi,  ohe  ammortando  la  me- 
moria di  tutte  le  cose  trascorse,  &  to- 
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Già  m'avean  trasportato  ì  lenti  passi 
Dentro  alla  selva  antica  tanto,  ch'io 
Non  potea  rivedere  ond'io  m'entrassi  : 

Ed  ecco  più  andar  mi  tolse  nn  rio, 

Che  invér  sinistra  con  sae  picciole  onde 
Piegava  V  erba  che  in  sua  riva  uscio. 

Tutte  l'acque  che  son  di  qua  più  monde 
Parrièno  avere  in  sé  mistura  alcuna, 
Verso  di  quella  che  nulla  nasconde. 

Avvegna  che  si  muova  bruna  bruna 
Sotto  l' ombra  perpetua,  che  mai 
Raggiar  non  lascia  sole  ivi,  nò  luna. 


ramente  morte  le  anime  de'  trapassati, 
immemori  al  tatto  di  sé  e  d' alimi,  spo- 
glie d'ogni  cosciensa  e  cieche  d'ogiii  lame 
di  cofrnizione  distinta.  Il  Lete  dantesco, 
libato  dall'anima,  cagiona  in  lei  beni- 
gnisaimo  effetto  :  le  fk  dimenticare  tatto 
ciò  che  il  peccato  ha  di  profondamente 
amaro  e  vergognoso  finoh'  esso  non  ò  ap- 
pieno espiato  o  si  teme  che  espiato  non 
sia,  o  almeno  s' ignora  il  gran  bene  che 
Iddio,  moderatore  dell' nniverao,  ne  ha 
tratto,  x>ermettendolo  prima  nella  crea- 
tnra,  che  sola  il  commette,  e  poi,  egli 
insieme  colla  oreatara,  cancellandolo  e 
tra  esso  e  il  giusto  ponendo  quel  non 
più  varcabile  abisso  che  è  tra  cielo  ed 
in  Amo.  Cfr.  Perez,  Delle  fragranze  onde 
VAUgh.  prqfwna  U  Purg.  e  il  Par.,  25 
e  seg. 

22.  GIÀ:  mi  ero  già  addentrato  tanto 
nella  selva,  ch'io  non  vedeva  più  il  Inogo 
onde  io  era  entrato.  Un  concetto  tatto  si- 
mile Inf.  XV,  13  e  seg. 

25.  PIÒ  ANDAB:  Al.  IL  PIÒ  ANDAR.- 
MI  TOL8B  :  m' impedì.  -  rio  :  Lete,  v.  130. 

27.  piegava  :  «  Tenais  fbgiens  per  gra- 
mina  rivoe  ;  »  Virg.  Georg.  IV,  19.  -  uscio: 
osci,  nacqne  salle  sae  sponde. 

28.  DI  QUA:  nel  nostro  mondo.  - MON- 
DK:  limpide;  « pih  chiare  e  pih  belle;  > 
Buti. 

20.  FABRiìxo  :  sembrerebbero  torbide 
a  paragone  dell'  acqna  di  qael  rio  che 
lascia  vedere  ogni  più  picciola  cosa  sino 
in  fondo,  tanto  è  limpida. 

31.  AVVEONA  CHE:  Sebbene  scorra  in 
luogo  del  tutto  ombreggiato. 

32.  perpetua  :  <  vnlt  dicere  qaod  tanta 
eat  ibi  densitas  arbomm,  quod  ex  con- 
nexione  ramoram  radii  solis  vel  lanse  pe- 


netrare non  poesnnt  ;  >  Benv.  Cfr.  Riecit 
Rifugio,  116. 

V.  34-84.  £a  héUa  donna  mUe»po%^ 
dedélJjete,  Fermatosi,  Dante  gnardaal 
di  là  del  flame  e  vi  scorge  ana  donzella 
di  bellezza  celeste  che,  pari  alla  Lia  del 
sogno  mattutino  {Purg.  XXVII,  97  e 
seg.),  va  cantando  e  cogliendo  fiori.  La 
prega  di  avvicinarsi,  ed  ella  si  accosta 
alla  ripa,  onde  il  Poeta  non  ne  è  separato 
che  dal  finme.  Chi  ò  questa  beltà  ange- 
lica? Dante  conversa  secolei  senza  chie- 
derle :  Chi  sei  ta?  il  che  suppone  che  egli 
la  riconobbe  sabito  ;  cf^^.  S.  Oiov.  XXI, 
12.  B  quando  più  tardi  ne  ode  il  nome, 
Matelda,  cfr.  Purg.  XXXIII,  119,  egli 
non  chiede:  chi  è  questa  Matelda?  mo- 
stra anzi  di  sapere  as8ai  bene  tale  essere 
il  nome  della  donna  soletta.  Se  dunque 
Dante  la  riconobbe  Aenza  chiedere  né  a 
lei  nò  ad  altri  chi  fosse  e  come  si  chia- 
masse, egli  r  avea  conosciuta  nella  pri- 
ma vita,  onde  questa  donna  non  può  es- 
sere storicamente  né  la  contessa  Matilde 
di  Toscana,  né  la  moglie  di  Arrigo  I  im- 
peratore, nò  una  monaca  tedesca,  ma 
una  giovino  donzella  che  Dante  conobbe 
a  Firenze,  per  avventura  una  delle  donne 
ricordate  da  Dante  nella  Vita  Nuova,  opi- 
nione confortata  dal  litratto  che  il  Poeta 
fa  della  Matelda,  il  quale  non  ò  certo 
quello  della  Grancontessa  e  molto  meno 
di  una  monaca.  Ed  essendo  Matelda  la 
gnida  e  maestra  di  Danto  nel  Paradiso 
terrestre,  colei  che  lo  guida  a  Beatrice, 
Io  immerge  nelle  mistiche  acque  dei  due 
flami  e  lo  presenta  alla  danza  delle  Virtù 
cardinali,  pare  che  allegoricamente  ella 
figuri  il  ministero  ecclesiastico,  il  pastore 
ideale  delle  animo.  Secondoodtri  ella  sim- 
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M  Coi  pie  ristetti  e  con  gli  occhi  passai 

Di  là  dal  fiumìcello,  per  mirare 

La  gran  variazion  dei  freschi  mai  ; 
37  E  là  m'apparve,  si  com'egli  appare 

Subitamente  cosa  che  disvia 

Per  meraviglia  tatt'  altro  pensare, 
40  Una  donna  soletta  che  sì  già 

Cantando  ed  iscegliendo  fior  da  fiore, 

Ond'era  pinta  tutta  la  sua  via. 
43  «  Deh,  bella  donna,  ch'ai  raggi  d'amore 

Ti  scaldi,  s'io  vo'  credere  ai  sembianti 

Che  soglion  esser  testi mon'  del  core, 
46  Vegnati  voglia  di  trarreti  avanti,  » 

Diss'io  a  lei,  «  verso  questa  riviera. 

Tanto  ch'io  possa  intender  che  tu  canti. 
40  Tu  mi  fai  rimembrar,  dove  e  qual  era 

Proserpina  nel  tempo  che  perdette 

La  madre  lei,  ed  ella  primavera.  » 
52  Come  si  volge,  con  le  piante  strette 

A  terra  ed  intra  sé,  donoa  che  balli, 

bologj^a  la  vita  attiva,  T amore  della  46.  voglia:  Al.  IN  voglla;  compiaciti 

Chiesa,  l'innocenza,  ecc. Siili' ardaaqne-  di  trarli  avanti,  di  accoatarti. 

stionecfr.  Oom.  Lipa.  Il,  595-617.  Jahr-  48.  CHE:  ciò  che  ta  canti.  Udiva  il 

Imch  der  deuttehen  Danié-OfselUehitft  canto,  ma  non  ne  intendeva  le  parole. 

IV,  411-480.  A.  Borgognoni,  Malfida,  40.  TU  mi  fai:  tu  mi  rechi  alla  monto. 

CittÀ  di  Cniitello,  1887.  -  dovb  :  l' ameno  e  aorito  prato.  -  qual  : 

34.  BifiTKTTi:  mi  fermai  alla  sinistra  raggiante  di  bellezza;  cflr.  Ovid.  Mei.  V, 

riva  del  flamicello  e  drizzai  gli  occhi  385-408. 

al  di  là.  50.  PBOBBBPiif  A  :  moglie  di  Plato  ohe 

36.  VABIAZION:  la  gran  varietà  degli  la  rapì;  cfr.  If\f.  IX,  44. -tempo :  del 
alberi  fioriti.  Maio,  voce  dell'uso,  sta  qui  ratto. 

per  albero  bollo  in  genere:  cfr.  Ditfz,  ITòrf.  51.  madre:  Cerere.  -  fbima  vera:  I 

I',  259.  Oaverni,  Voci  e  Modi,  78  e  seg.  fiori  raccolti  che  ella  laaciò  cadere;  <  Ut 

37.  E  LÀ:  ni  di  1^  del  flamicello.  -  egli  :  somma  vestem  laniarat  ab  ora,  CoUecti 
riempitivo.  flores  tunicis  cecidereremiaaia;  »  Ovid., 

38.  DISVIA  :  diHtoglie.  «  Ogni  subito  mn-  1.  e,  308  e  seg.  Così  i  più  (Lan.,  An. 
tamento  di  cose  non  avviene  senza  al-  Fior.,  PomL,  Cat.,  Benv.,  Land.,  VM., 
cnno  discorrimento  d'animo;»  Conv.  II,  Dan.,  ecc.).  Al.:  la  verdeggiante  e  fio- 
li.  <  Oranis  subita  mntatio  rerum  non  rita  valle  dell' Etna  (Bti/i,  £omb.,  J9iaj^., 
sino  quodam  quasi  flacta  oontingit  ani-  Ce».,  Frat.,  ecc.).  Al.:  la  verginità  iStroO' 
niorura  ;  »  lìoet,  Comi.  phil.  II,  pr.  1.  Cfr.  ehi).  Primavera  por  fiori  osa  Dante  «n- 
Petrar.  I,  Son.  117  (136).  ohe  Par.  XXX,  63,  ed  il  passo  di  Ovidio 

42.  PINTA  :  dipinta,  smaltata.  esclude  ogni  dubbio  che  primavera  aia  da 

44.  b'  10  vo'  :  se  voglio  credere  al  tao       prendersi  anche  qui  nel  medesimo  a 


aspetto.  52.  BTBETTE:  senza  qnaai  levar  piò  da 

45.  tebtimon'  :  «  lo  viso  mostra  lo  co-  terra, 

lor  del  core;  »  Vita  N.,  15.  Cftr.  Oonv.  63.  intra  sé:  strette  tra  loro;  Tona 

III,  8.  aU' altra  giante. 
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E  piede  innanzi  piede  appena  mette, 

Volsesi  in  sai  vermigli  ed  in  sai  gialli 
Fioretti  verso  me,  non  altrimenti 
Che  vergine,  che  gli  occhi  onesti  avvalli  : 

E  fece  ì  prieghì  miei  esser  contenti, 
SI  appressando  so,  che  il  dolce  suono 
Veniva  a  me  co'  suoi  intendimenti. 

Tosto  che  fu  là  dove  Terbe  sono 
Bagnate  già  dall'onde  del  bel  fiume. 
Di  levar  gli  occhi  suoi  mi  fece  dono  : 

Non  credo  che  splendesse  tanto  lume 
Sotto  le  ciglia  a  Venere  trafitta 
Dal  figlio,  fuor  di  tutto  suo  costume. 

Ella  ridea  dall'altra  riva  dritta, 
Traendo  più  color'  con  le  sue  mani, 
Ohe  l'alta  terra  senza  seme  gitta. 

Tre  passi  ci  facea  il  fiume  lontani; 


54.  R  PIKDK:  cfr.  Purg.  XXIX,  9. 

55.  VEBMIQLI:  colore  della  carità.  - 
GIALLI  ;  oomo  l' oro  ;  colore  della  purità. 

57.  AVVALLI:  chini,  abbaini;  cfr.  Purg. 
XIII,  63.  e  Ibant  insignee  vnltaqae  ha- 
bitaqne  reroDdo,  Candida  parpnrenm 
foB»  saper  ora  raborem,  D^ectaoqne 
genas;  >  Stai.  Theo.  II,  230  e  aeg.  Cfr. 
Oonv.  IV,  25. 

59.  SUONO:  del  di  lei  canto. 

60.  INTENDIMENTI:  con  le  parole  del 
canto  chiare  e  distinte,  onde  io  non  odiva 
soltanto  il  dolce  suono,  ma  ne  intendeva 
anche  le  parole. 

61.  LÀ  :  snl  margine  erboso  del  fiume. 

62.  GIÀ:  non  è  particella  riempitiva 
(Lomb,)^  ma  serve  a  dinotare  nn  deter- 
minato spazio  di  Inogo  (OitU.).  Matelda 
si  avvicinò  al  Poeta  fin  là,  dove  le  onde 
giÀ  piegavano  le  erbe. 

63.  OCCHI  :  tenuti  sin  qui  bassi  per  ve- 
recondia, V.  57.  -  DONO  ;  grazia  ;  cfr.  In/, 
VI,  78. 

64.  NON  CBXDO  :  per  descnver  la  sovru- 
mana bellezza  degli  occhi  di  Matelda,  il 
Poeta  trae  V  immagine  da  Venere,  i  cui 
occhi  dovettero  risplendere  d' insolito  lu- 
me allorché,  ferita  a  caso  da  Cupido  suo 
figlio,  si  senti  presa  d'amore  por  Adone. 
«  Pharetratos  dum  dat  puer  oscula  ma- 
tri,  Insoius  exstanti  distrinxit  arundino 
pectos,  etc.;  »  Ovid.  Mei.  X,  525  e  seg. 

iO.  —  IHvina  Commedia. 


66.  FUOR:  inavvedutamente,  a  caso, 
ciò  che  Cupido  non  soleva  mai  fitte. 

67.  KiVA  DRITTA,  riva  destra  di  Lete. 
Al.  riferÌHCono  dritta  a  Matelda;  ella 
rideva  strido  ritta  in  su  V  opposta  riva. 
Si  colgono  fiori  stando  ritto?! 

68.  TRAENDO  :  cogliendo  altri  fiori  oltre 
quelli  già  colti.  Al.  trattando,  cioè: 
mentre  andava  intrecciando  o  volgendo 
tra  le  une  mani  diversi  fiori  che  già 
avoa  colti.  -  più  color*  :  pih  fiori  di 
varii  colori. 

69.  alta:  per  essere  al  sommo  della 
montagna  elevatissima  del  Purgatorio.  - 
8KNZA  SEME:  cft".  Purg.  XXVII,  135. 
«  Ver  erat  iiìtemum,  placidiqne  tepenti- 
buA  auris  Mnlcebant  Zephyri  natos  sine 
semine  flores;  >  Ovid.  Mei.  I,  107  e  seg. 
*  Questa  elevatissima  regione  terrestre 
conserva  giusta  Y  opinione  del  Poeta,  la 
proprietà  che  il  Signore  dette  alla  terra 
primitiva,  di  produrre  da  sé  erba  ver- 
deggiante che  facesse  il  seme  a  seconda 
della  sua  specie  e  piante  fruttifere;  » 
AfìJtonelli. 

70.  TRE  FA8SI:  cfr.  Purg.  IX,  106.  Com, 
lAp».  II,  586  e  seg.  I  tre  passi  figurano 
i  tre  gradi  della  penitenza,  contrizione, 
confessione  e  soddisfazione,  che  riman- 
gono da  farsi  prima  che  Dante  possa 
passare  al  vero  Paradiso  terrestre  ;  cfr. 
Purg.  XXX,  76-78  ;  XXXI,  34-36,  86-87. 
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Ma  Ellesponto,  là  've  passò  Serse, 
Ancora  freno  a  tutti  orgogli  umani, 

Più  odio  da  Leandro  non  sofferse, 
Per  mareggiare  intra  Sesto  ed  Abido, 
Che  quel  da  me,  perchè  allor  non  s'aperse. 

«  Voi  siete  nuovi,  e  forse  perch'  io  rido,  » 
Cominciò  ella,  «  in  questo  loco  eletto 
All'  umana  natura  per  suo  nido. 

Maravigliando  tienvi  alcun  sospetto  : 
Ma  luce  rende  il  salmo  DelectasH, 
Che  puote  disnebbiar  vostro  intelletto. 

E  tu,  che  se'  dinanzi  e  mi  pregasti. 
Dì'  s' altro  vuoi  udir  ;  eh'  io  venni  presta 
Ad  ogni  tua  question,  tanto  che  basti.  » 

«  L' acqua,  »  diss'  io,  <  e  il  suon  della  foresta, 


71.  LÀ  'VB:  Al.  DOT»;  Al.  LÀ  OVE  'L 

PAB8Ò.  Seme,  figlio  di  Dario  re  di  Persia, 
cai  soccesae  nel  regno  Tanno  485  a.  C, 
passò  nel  480  con  an  grande  esercito  so- 
pra dne  ponti  di  navi  l' Ellesponto,  oggi 
stretto  de'  Dardanelli,  per  portar  guerra 
olia  Grecia,  Sconfitto  nella  battaglia  pres- 
so Salamina,  Serse  ripassò  fuggendo  l'El- 
lesponto, lasciando  colla  sua  foga  ai  po> 
steri  nn  severo  esempio  delle  foneste 
consegnenze  dell'orgoglio  ornano;  cfr. 
De  Mon.  II,  9.  • 

73.  LrandrO  :  giovine  greco  di  Abido, 
sullo  stretto  dell'  Ellesponto,  il  quale  per 
visitare  la  sua  amante  Ero,  ohe  abitava 
a  Sesto  soir  altra  riva  dello  stretto,  tra- 
versava ogni  notte  a  nuoto  l' Ellesponto, 
finché  vi  si  annegò  ;  cfì*.  Ovid.  JBp.  XIX. 
Heroid.  XVII. -MOX  bofkkksb:  non  fu 
piti  odiato  da  Leandro  che  Lete  da  me. 

74.  PRR  markooiabb:  per  l'ondeggiare 
impetnoso  delle  sue  acque. 

75.  QUKL:  il  fiume  Lete.-s'APKBflK:  co- 
me il  mar  rosso  ed  il  Giordano  agl'Israe- 
liti; cfr.  Purg.  XVIII,  134. 

76.  NUOVI  :  in  questo  luogo,  arrivati  di 
fresco;  cfr.  Inf.  IV,  52. 

78.  xiDO  :  dimora,  abitazione. 

79.  MAUAVKiLiANDO  :  <  quia  creditis 
quod  sim  philocapta,  ut  tu  dìoebas  paulo 
ante  mihi  ;  >  Bftiv. 

80.  Drlectasti:  Sai.  XCI,  5  e  seg.  : 
e  Tu  mi  hai  rallegrato,  o  Signore,  colle 
tue  opere;  io  giubbilo  ne'  fatti  delle  tue 
mani.  >  Questo  parole  dichiarano  il  mo- 


tivo del  sorriso  e  della  gioia  di  Hat«lda, 
la  quale  esulta  nel  vedersi  cfrcondat*  da 
tante  meraviglie  della  creazione. 

81.  disnebbiar:  schiarire,  facendovi 
conoscere  la  cagione  della  mia  gioia. 

82.  DINANZI  :  agli  altri  dne,  Virgilio  e 
Stazio. 

83.  b'  altro  :  di'  liberamente  ae  vuol 
sapere  od  ndire  altra  cosa  da  me,  ohe  io 
sono  venuta  al  ino  invito,  pronta  a  ri- 
spondere ad  ogni  tna  domanda  in  modo 
che  ne  sarai  soddisfatto. 

84.  TANTO  CHB  BABTI:  flnchè  tn  non 
sii  persuaso  ;  cfr.  ▼.  134  e  seg. 

V.  85-108.  Cau9a  del  vento  nel  Fara- 
dito  terrestre.  Da  Stazio,  Dante  aveva 
udito,  non  esservi  più  dalla  porta  del  Par> 
gatorio  in  su  nò  venti,nè  pioggie,nò  brine, 
né  rugiade,  né  nevi,  nò  nuvole,  né  lampi, 
nò  alcun'  altra ooea  di  questo  genere  ;  cfr. 
Purg.  XXI,  43  e  seg.  Questo  insegna- 
mento sembra  or  contraddetto  dal  Iktto. 
essendovi  lassù  nelle  alture  del  terrestre 
Paradiso  acqua  ed  ndendovlri  risoonar 
la  foresta  per  lo  soflSar  dei  venti.  Rispon- 
dendo a  questo  dubbio  dal  Poeta  ester- 
nato, Matelda  espone  la  causa  del  vento, 
che  lassù  non  sono  le  alterazioni  delle 
quali  osso  trae  quaggiù  sua  origine,  ma 
il  movimento  dei  cieli,  la  cui  sottile  so- 
stanza, girando,  percuote  la  selva  e  ne 
muove,  qnal  vento,  le  fr^ndi. 

85.  l'acqua  :  del  Lete.  -  il  buon:  del- 
le foglie  percosse  dall'aura  dolce;  confr. 
V.  18. 
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Impugna  dentro  a  me  novella  fede 
Di  cosa,  eh'  io  udi'  contraria  a  questa.  » 

Ond'  ella  :  «  Io  dicerò  come  procede 
Per  sua  cagion  ciò  ch'ammirar  ti  face, 
E  purgherò  la  nebbia  che  ti  fiede. 

Lo  sommo  Ben,  ohe  solo  esso  a  sé  piace, 
Fece  l'uom  buono  e  a  bene,  e  questo  loco 
Diede  per  arra  a  lui  d'eterna  pace. 

Per  sua  diffalta  qui  dimorò  poco  ; 
Per  sua  diffalta  in  pianto  ed  in  affanno 
Cambiò  onesto  riso  e  dolce  gioco. 

Perchè  il  turbar,  che  sotto  da  so  fanno 
L'esalazion'  dell'acqua  e  della  terra. 
Che,  quanto  posson,  retro  al  calor  vanno, 

All'  uomo  non  facesse  alcuna  guerra, 
Questo  monte  sallo  vèr  lo  ciel  tanto  ; 


86.  DfPUGirA  :  Al.  IMPUOHAK  :  combat- 
tono Ift  recente  oredens»  hi  me  fermata 
per  le  parole  di  Staaio,  vedendo  qui  gli 
eUSotti  di  aKerasionl  atmoeferlohe  e  net- 
toniche. 

88.  COVE  PBOCRDB  :  di  qnale  cansa  siano 
effetto  qnest'  acquae  questo  Tento  di  ohe 
ta  ti  marayigli. 

90.  ■  PUBOBXRÒ  :  e  sgombrerò  V  igno- 
ransa  che  ti  abbuia  la  mente  ;  €  ignoran- 
te nebnia  dnetar  ;  »  De  Mon.  II,  1.  Cft*. 
/f|r.  VII,  71. 

01.  BOMBO  Bkn:  Dio,  che  solo  piace  a 
eè,  non  potendogli  piacere  nnlla  di  non 
paro  e  non  perfetto,  come  sono  tatti 
quanti  gli  altri  esseri,  e  In  angelis  snia 
reperit  prayitatem  ;  >  Giobbe  lY ,  18.  «Cceli 
non  Bont  mondi  in  conspectn  eios;  >  ibid. 
XY,  15.  «  Lana  etiam  non  splendet,  et 
steli»  non  snnt  monde  in  conspecto 
eins;  *  ibid.  XXY,  5.  -  chr  solo  esso  : 

Al.  Ciai  BOLO  A  Sk  PIACK. 

92.  BUONO  :  <  S  Iddio  vide  tatto  qoello 
eh'  egli  area  fatto  :  ed  ecco  era  molto 
buono;  »  Owet,  I,  31.  -  A  bknb:  atto  a 
bene  operare  ed  a  oonsegoire  il  sommo 
Bene.  Cfr.  Oom.  Lipi,  II,  658  e  seg. 

93.  ARRA:  pegno  della  celeste  beatito- 
dine.  Arra^eaparra;  cfr.  Ir\f.  XY,  94. 

94.  DirFALTA:  ftUlo,  peccato,  colpa  (da 
faUire).  -  poco  :  confr.  Par.  XXYI,  139 
e  seg. 

96.  OVBBTO  BI80:  «  qoalis  erat  risns 


Mathildis  paolo  ante;  >  Benv.  -  oiuooo : 
gioja,  diletto;  cfr.  Gene^.  III,  16-19. 

97.  TL  TURBAR:  <  il  torbamonto  che 
nelle  basse  regioni  della  terra  avviene 
per  le  meteore  acqoose  e  ventose,  attri- 
balscesi  ottimamente  dal  Poeta  all'esa- 
lazione deir  acqoa  e  della  terra,  cioò  al- 
l'evaporasione  ;  la  qoale  ben  dice  che, 
quanto  poò,  va  dietro  al  calore,  cioè  dal 
calore  dipende,  giusta  leggi  opportnne. 
Acciocché,  poi,  qoel  turbamento  non  mo- 
lestasse r  nomo,  che  doveva,  innocente, 
esser  felice  anche  so  questa  terra,  sap- 
pone il  Poeta  che  l'abitazione  ai  nostri 
progenitori  destinata  salisse  così  grande- . 
mente  verso  il  cielo,  tanto  da  non  vi  es- 
ser possibili  quei  turbamenti  ;  •Antondli. 
Colle  dottrine  di  Dante  circa  il  sito  e  le 
condizioni  meteorologiche  e  climatiche 
del  Paradiso  terrestre  confr.  Thom.  Aq. 
8um.  theol.  I,  102  e  seg.  -  sotto  :  nelle 
parti  più  basse  della  porta  del  Purgato- 
rio in  giù. 

99.  CHR  :  le  qoali  esalazioni,  tendendo 
naturalmente  verso  il  sole,  salgono  in 
alto  più  ohe  ponno,  cioè  sino  all'altezza 
della  porta  del  Purgatorio.  Secondo  Ari- 
stotele il  caldo  esercita  sui  corpi  una 
forza  attrattiva:  natura  ealidi  est  at- 
trahere. 

101.  VÈR  LO  GIRL:  Al.  YKR80  'l  GIRL.  - 

TANTO  :  qoanto  hai  potuto  vedere  salen- 
dolo. Dell'  Olimpo  S.  Agostino,  Oiv.  Dei 
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E  libero  n'  è  d' indi  ove  si  serra. 

Or,  perchè  in  circuito  tutto  quanto 
L' aer  si  volge  con  la  prima  volta, 
Se  non  gli  è  rotto  il  cerchio  d'alcun  canto; 

In  questa  altezza,  che  tutta  è  disciolta 
Neir  aer  vivo,  tal  moto  percuote, 
E  fa  sonar  la  selva  perch'  è  folta  ; 

E  la  percossa  pianta  tanto  puote, 

Che  della  sua  virtute  l'aura  impregna, 
E  quella  poi  girando  intorno  scuote  ; 

E  r  altra  terra,  secondo  oh'  è  degna 


XV,  27  :  <  Sapra  qaem  perhibentnr  na- 
bes  non  posse  oonscendere,  qnod  tam 
sublimis  qnam  ooBlom  sifc,  at  non  ibi  sit 
aer  iste  crasaior,  ubi  venti,  nebulse,  im- 
bresqne  jngnnntnr,  nec  attendont  om- 
ninm  elementorum  orassissimam  terram 
ibi  esse  potaisse.  >  Cfr.  Tom.  Aq.  8um. 
théol.  I,  102,  2. 

102.  SI  SRBRA  :  la  porta  del  Purgatorio  ; 
cfr.  Furg.  IX,  76, 130  e  seg. 

103.  OK:  sin  qui  Matelda  ba  confer- 
mato ciò  che  Dante  area  ndito  dire  a  Sta- 
zio, Purg.  XXI,  43  e  seg.;  ora  procede 
dichiarandola  caosa  dell'  aura  che  maove 
le  foglie,  e  dell'acqua.  Secondo  le  opinioni 
del  tempo  la  terra  giace  immobile  nel  cen- 
tro dell'  uniyerso.  L'aria  ri  volge  in  giro, 
si  gira  con  laprima  vòlta,  cioò  col  Primo 
Mobile  e  con  tntti  i  cieli  a  quello  sotto- 
posti da  oriente  a  ponente,  poiché  giran- 
do il  Primo  Mobile  fa  girare  anche  l'aere 
sottoposto.  I  vapori,  che  fanno  il  vento, 
danno  qnaggiii  molte  volte  all'aria  altro 
moto  ohe  non  quello  da  oriente  ad  occi- 
dente. Lassù  i  vapori  non  salgono  :  dun- 
que l' aria  vi  gira  sempre  col  Primo  Mo- 
bile, se  non  è  in  qualche  parte  interrotta 
da  impeto  estraneo.  Movendosi  dunque 
da  oriente  ad  occidente  l'aria  trova  lassù 
qualche  resistenza  nella  spessezza  della 
selva,  il  che  produce  quel  suono  udito  da 
Dante  e  di  cui  egli  ha  chiesto  la  causa. 

104.  LA  FBIMA  VÒLTA  :  il  Primo  Mobile. 
Così  tutti  ;  il  solo  ArUonelli  intende  in- 
vece della  sfera  del  fuoco,  €  la  quale  suc- 
cedeva immediatamente  all'oceano  aereo 
o fluido»  (?). 

105.  BOTTO  :  interrotto.  -CKBCHIO:  mo- 
vimento rotatorio,  il  suo  girare. 

106.  CHB  TUTTA:  Al.  CHK  IN  TUTTO: 

ohe  si  slancia  libera  nel  puro  aere. 


107.  VIVO.-  perfettamente  libero  daUe 
esaUzioni  di  laggiù.  -  moto  :  dell'aere, 
T.  103  e  seg. 

108,  SOMAB  :  <  la  ragione  che  il  Poeta 
assegna  al  suonar  della  selva  dimostra 
che  egli  conosceva  la  riflessione  e  la  oon- 
centradone  del  snono  per  mezzo  delle 
piante  ;  eflfotti  ohe  si  producono  dagli  al- 
beri quanto  più  sono  fitti,  e  quanto  per 
questa  loro  spessezza  cosi  forman  qnaal 
delle  pareti  riflettenti  ;  »  AntoneUi. 

V.  109-120.  Virtù  teminali  «Ielle 
piante.  Le  fronde  di  quegli  alberi  lassù 
sono  piene  di  ogni  virtù  seminale,  e,  per- 
cuotendo gli  alberi  della  selva  antica, 
l'aria  s'impregna  di  queste  virtù  e,  ar^ 
rivando  col  suo  moto  circolare  intorno 
alle  parti  del  globo  da  noi  abitato,  le 
depone  sulla  nostra  terra,  la  quale  poi, 
secondo  i  vari  climi,  produce  varie  spe- 
cie di  piante,  delle  quali  1'  uomo  non 
gtttò  in  essa  i  semi.  Conoscendo  questo 
tto,  gli  uomini  non  farebbero  le  mara- 
viglie vedendo  nascere  nuove  piante,  il 
cui  seme  non  è  stato  rioonosoiuto.  Tutta 
la  campagna  lassù  è  piena  di  ogni  se- 
menza, e  dà  fhitti  così  buoni,  che  nel- 
l'emisferio  abitato  dagli  uomini  non  ci 
sono  pari. 

110.  viBTUTE:  vegetativa. 

111.  B  QUELLA:  e  r aura  impregnata, 
rotando  intorno  alla  terra,  scuote  intomo 
quella  virtù  vegetativa,  diffondendola  per 
le  regioni  terrestri. 

112.  l'altba:  quella  abitata  dagli  no- 
mini, a  differenza  di  quella  del  Paradiso 
terrestre.  Al.  con  pochissimi  codd.  e  sen- 
za autorità  di  com.  ant.:  l'alta  tersa  : 
cft*.  Oom.  lÀpt.  II,  591  e  seg.  -  dcoha  : 
atta  a  ricevere  ciò  che  1*  aria  scuote  in- 
tomo. 
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Per  sé  e  per  sno  ciel,  concepe  e  figlia 
Di  diversa  virtù  diverse  legna. 

Non  parrebbe  di  là  poi  maraviglia, 
Udito  qaesto,  quando  alcuna  pianta 
Senza  seme  palese  vi  s'appiglia. 

E  saper  dèi  che  la  campagna  santa 
Ove  tu  sei,  d' ogni  semenza  è  piena, 
E  frutto  ha  in  sé  che  di  là  non  si  schianta. 

L'acqua  che  vedi  non  surge  di  vena, 
Che  ristori  vapor  che  gel  converta, 
Come  fiume  ch'acquista  e  perde  lena; 

Ma  esce  di  fontana  salda  e  certa, 
Che  tanto  dal  voler  di  Dio  riprende, 
Quant'  ella  versa  da  due  parti  aperta. 

Da  questa  parte  con  virtù  discende. 
Che  toglie  altrui  memoria  del  peccato  ; 
Dall'altra,  d'ogni  ben  fatto  la  rende. 


113.  PKB  aÈ  :  per  il  terreno,  qnapifi,  e  là 
men  buono.  -  pbb  suo  girl  :  per  il  clima. 

114.  DIVERSA  :  secondo  la  qualità  della 
pianta  dalla  qnale  muove.  -  lbgica  :  al- 
beri. 

115.  DI  LÀ:  nel  vostro  mondo. 

116.  UDITO  :  se  alcuno  avesse  udito  ciò 
ohe  or  ti  ho  detto. 

117.  s'appiglia:  germoglia,  senza  che 
alcuno  sappia  d'ondo  sia  venuto  li  seme. 

119.  d'ogni  skkrmza:  d'ogni  specie  di 
alberi  e  di  pianto;  così  Veli.,  Lomb.,  Co- 
gta,  Br.  B.,  Frat.,  Andr.,  ecc.  Alcuni  :  di 
quella  qualità  e  virtfi,  di  cui  s' è  l' aria 
imbevuta  dal  toccare  quei  fiori,  qoel- 
rerl>e  e  quelle  piante  {Veni.,  Pori., 
JSiag.,  ecc.).  -  piena  :  «  pregna  d'ogni  se- 
menza in  so  stossa,  senza  bisogno  che  vi 
si  gitti,  come  succede  qui  in  terra  ;  »  Betti. 

120.  di  lX:  nel  vostro  mondo.  -  81 
BCHIANTA  :  si  coglle.  Allude  forse  (come 
si  avvisano  Buti,  Land.,  VeU.,  ecc.)  al 
frutto  dell'albero  della  vita;  cfr.  Oenea. 
n,  9  ;  m,  22.  Apoeal.  II,  7  ;  XXII,  2,  U. 

V.  121-138.  Causa  dell'acqua  nel 
Taradi»o  terrestre.  Spiegata  l'appa- 
rente ventUazione,  Matelda  passa  alla 
soluzione  del  secondo  dubbio  di  Dante  : 
come  lassù  vi  possa  essere  acqua  senza 
pioggia.  Quest'acqua  non  è  generata  dai 
varii  vapori  acquei  condensati,  come  sono 


le  acque  della  terra  dove  I  fiumi  ora  gon- 
fiano ed  ora  si  assottigliano,  ma  è  pro- 
dotta perennemente  da  Dio  ;  cflr.  Qene». 
II,  5, 6, 10  e  seg.  Da  una  sola  fonte  scatu- 
riscono due  rivi  che  scorrono  in  direzione 
opposta  ;  r  acqua  dell'  uno,  Lete,  fa  di- 
menticare le  colpe,  r  acqua  dell'  altro, 
Eunoè,  reca  a  memoria  tutte  le  buone 
opere  fatte,  a  patto  però  che  si  beva 
prima  di  quella  e  poi  di  questa. 

122.  CONVERTA:  allude  alla  dottrina 
esposta  altrove,  Purg,  V,  109  e  seg.,  che 
il  freddo  sia  generativo  dell'acqua;  cfr. 
Oonv.  YV,\%.ArÌ8tot.  Oenerat.  et  Oomipt. 
n,  4.  Senec.  Qucett.  ncU.  HI,  9. 

123.  CH' ACQUISTA:  Al.  CU'  ASPETTA.  - 

E  PERDE.  Al.  o  PERDE.  I  fiumi  terrestri 
aequittan  lena,  cioè  si  gonfiano,  eperdon 
Una,  cioè  si  disseccano,  secondo  che  le 
loro  sorgenti  ricevono  o  non  ricevono  ali- 
mento dalla  pioggia  ;  invece  nel  Paradiso 
terrestre  tali  alterazioni  non  hanno  luogo; 
sempre  la  medesima  quantità  di  acqua. 

124.  BALDA  E  CERTA:  invariabile  ed 
inesauribile,  che  conserva  sempre  lo  stes- 
so suo  essere  e  la  medesima  sua  condi- 
zione. 

125.  RIPRENDE:  riacquista  per  volontà 
e  disposizione  di  Dio,  senza  mezzi  natu- 
rali, altrettanta  acqua,  qnant'essa  ne  ri- 
versa per  due  canali,  o  ri^. 
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Quinci  Leto,  cosi  dall'altro  lato 
Eunoè  si  chiama,  e  non  adopra, 
Se  quinci  e  quindi  pria  non  è  gustato. 

A  tutt'  altri  sapori  osto  è  di  sopra  : 
Ed  avvegna  eh'  assai  possa  esser  sazia 
La  sete  tua,  perch'  io  più  non  ti  scopra, 

Darotti  un  corollario  ancor  per  grazia  ; 
Nò  credo  che  il  mio  dir  ti  sia  men  caro. 
Se  oltre  promission  teco  si  spazia. 

Quelli,  che  anticamente  poetare 
L' età  deir  oro  e  suo  stato  felice, 
Forse  in  Parnaso  esto  loco  sognare. 

Qui  fu  innocente  l'umana  radice; 


130.  QUiMCi  :  da  qneflta  parte  scorre  il 
fiume  ZeC^,  doò  dell'oblìo,  flome  del- 
l'Avemo  della  mitologia  olaMica,  il  qaale 
secondo  Dante  nasce  sulla  vetta  della 
montagna  del  Purgatorio,  attrarersa  il 
Paradtoo  terrestre,  cade  quindi  appio  del 
monte  e  di  11  va  giti  per  lo  foro  d'  un 
sasso  fino  al  centro  della  terrai  oonfr. 
Inf.  XXXIV,  130  e  seg.  Furg,  I,  40. 

131.  EUKOÈ  :  come  Letà  voce  di  deri- 
vazione greca,  che  significa  Buona  me- 
moria, oppure  Ricordanza  del  bene.  - 
Kox  ADOPUA  :  r  acqua  non  fa  il  suo  ef- 
fetto, doò  di  rendere  1*  nomo  degno  di 
salire  al  cielo,  se  non  gustata  da  ambe- 
due i  rivi.  Fuori  di  allegoria  ;  per  diven- 
tar degno  di  salire  al  cielo  è  necessario 
di  lasciare  il  male  (gustare  LeU)  e  di  eser- 
dtarsi  nel  bene  (gustare  Eunoè). 

132.  QUINCI:  da  questa  parte,  dove 
r  acqua  scorre  nel  rivo  chiamato  Lete. 
-  QUINDI:  dall'altro  lato,  dove  scorre 
r  Eunoè. 

133.  KSTO:  questo  Sapore  quindi,  di 
Eunoè;  cfr.  Purg.  XXXIII,  138. 

135.  HETB  :  desiderio  di  sapere  ;  confr. 
Purg.  XXI,  1.  -  pbuch' io;  anche  se  io 
non  ti  riveli  altra  cosa. 

186.  coitOLLABiO:  una  giunta  al  pre- 
cedente ragionamento;  cfr.  Par,  Vili, 
138.  «  Igitur  voluti  geometra)  solent  de- 
monstratis  propositisaliquid  inferro  quse 
porismata  ipei  vocaut,  ita  ego  quoque 
libi  voluti  corollarium  dabo ;  *Boet.Ocni. 
phil.  Ili,  pr.  10.  «  Memento  corollarii 
lUius  quod  paulo  ante  pnedpuum  dedl  ;  » 
ilrid.  IV,  pr.  3.  «  Corollarium  appellatur 
ultima  conclnsio,  qute  datnr  post  alias 


quasi  conclnsio  oonduslonnm,  sic  diotom 
a  corolla,  idest,  parva  corona,  quasi  oo- 
ronarinm,  qui  datnr  dispntantibns  in 
pnemium  ;  >  Benv.  -  pbb  gbazia  :  libera- 
mente, senza  esseme  richiesta  e  senza 
avertelo  promesso. 

138.  SI  SPAZIA:  si  allunga  e  distende 
oltre  la  mia  promessa. 

V.  189148.  L'etA  dslff  mro  nel  J»a^ 
radino  terrestre,  I  Poeti  ohe  descris- 
sero l'eUi  dell'oro  videro  forse  nella  loro 
fantasia  poetica,  come  in  sogno,  queato 
luogo  qui,  nel  quale  veramente  fa  Tetà 
dell'oro  degli  uomini,  che  qui  ftirono  in- 
nocenti, in  luogo  delizioso,  dove  si  hanno 
sempre  fiori  e  frutti, e  la  cui  acqua  è  il  vero 
nettare,  di  che  tanto  si  parla.  All'  udire 
tali  parole.  Dante  volge  uno  sguardo  a 
Virgilio  e  Stazio,  li  vede  sorridere,  quin- 
di rivolge  di  nuovo  gli  occhi  a  Matelda. 

130.  QUELLI:  principalmente  Ovidio, 
Met.  I,  89  e  seg.  -  pobtIbo  :  poetarono, 
finsero  poetando. 

140.  FELICE  :  <  felix  nimium  prior  atas» 
Boet.  Con».  phU.  II,  poes.  6. 

141.  FORSE:  «  forse  travidero  per  so- 
gno questo  luogo  nelle  loro  poetiche  aspi- 
razioni ;  »  Betti.  -  Pabnaso  :  monte  della 
Focide,  sacro  ad  Apollo  ed  alle  Muse; 
cfr.  Purg.  XXII,  66  e  seg.  ;  tognar  in 
Pomato  vuol  dire  veder  poetando,  quasi 
in  sogno.  Dice  dunque,  che  quando  gli 
antichi  Poeti  cantarono  deli'eUi  deU'oro, 
essi  videro  forse  come  in  sogno  Io  stato 
felice  dell'uomo  durante  la  sua  breve 
dimora  nel  Paradiso  terrestre. 

142.  kadicb:  i  primi  nomini;  confr. 
Purg.  XX,  48. 
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Qui  primavera  sempre,  ed  ogni  frutto  ; 

Nettare  è  questo  di  che  ciascun  dice.  » 
Io  mi  rivolsi  addietro  allora  tutto 

A'  mìei  poeti,  e  vidi  che  con  riso 

Udito  avevan  l' ultimo  costrutto  : 
Poi  alla  bella  donna  tomai  il  viso. 


143.  PRIlfAVERA    flCMFBK:  AI.  PRIMA- 

VKELA  È  SKMPBB.  Qol  ò  sempre  nello  stesso 
tempo  stagione  dei  fiori  e  del  fratti,  pri- 
marera  ed  aatunno.  <  Ver  erat  »ter^ 
nnm  ;  »  Ovid.  Met.  1, 107. 

144.  HÈTTARB:  cfr.  Purg.  XXII,  160.  - 
ciABCUN  :  di  quelli  ohe  anticamente  poe- 
terò. 

146.  MI  RIVOLSI  ADDIKTKO  :  AI.  MI  RI- 
VOUBI  A  BKTEO  :  Al.  MI  VOLSI  DI  RETRO. 


Vuol  vedere  quale  impressione  le  ultime 
parole  di  Matelda  abbiano  ffttto  sui  suoi 
due  compagni,  ambedue  di  e  quelli  che 
anticamente  poetAro.  > 

146.  RISO  :  di  compiacenxa  che  approva 
tacitamente  le  cose  udite. 

147.  L'ULTIMO    COSTRUTTO:    l' ultima 

conclusione,  le  ultime  parole  di  Matelda. 

148.  TORNAI  :  mi  rivolsi  nuovamente  a 
Matelda. 


CANTO  VENTESIMONONO 

PARADISO    TERRESTRE 

LUNGO     LE    RIVE    DEL    LETE 
PROCESSIONE  MISTICA,   OSSIA   IL  TRIONFO   DELLA  CHIESA 


Cantando  come  donna  innamorata, 
Continuò  col  fin  di  sue  parole  : 
<  Beati,  quorum  teda  sunt  peccata,  » 


T.  M2.  Dante  e  Matelda  Umgo  le 
rive  del  Lete.  Finito  il  ano  discorso,  la 
bella  donna  ritoma  al  canto,  e  cosi  can- 
tando se  ne  va  a  passi  lenti  su  per  la 
riva  contro  il  fiume,  e  lungo  l' altra  riva 
di  pari  passo  con  lei  se  ne  va  11  Poeta, 
seguito  da  Virgilio  e  da  Stazio.  Fatti  ap- 
pena cinquanta  passi,  il  corso  del  fiume 
li  costrìnge  a  volgersi  verso  oriente,  da 
dove  apparirà  la  mistica  processione  alla 
quale  Dante  va  incontro  sotto  la  guida 
di  Matelda. 


1.  CANTANDO  :  verso  tolto  da  Guido  Ca- 
valcanti, Ball.  IX  :  «Cantando  come  fosse 
innamorata.  » 

2.  COL  FIN  :  appena  finite  le  parole  a  me 
dirotte. 

3.  bBATi  :  parole  del  Scdmo  XXXII,  1  : 
€  Beato  colui,  la  cui  trasgressione  è  ri- 
mosBa,  e  il  cui  peccato  è  coperto.  >  -  <  £ 
viene  questo  Salmo  a  proposito  de  la  ma- 
teria; imperò  che  l'autore  era  per  pas- 
sare lo  fiume  che  toglie  la  memoria  del 
peccato  ;  >  Buti. 
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E  come  ninfe  che  si  givan  sole 
Per  le  selvatiche  ombre,  disiando 
Qaal  di  veder,  qual  di  fuggir  lo  sole, 

Allor  si  mosse  contra  il  fiume,  andando 
Su  per  la  riva,  ed  io  pari  di  lei, 
Picciol  passo  con  picciol  seguitando. 

Non  eran  cento  tra  i  suo'  passi  e  i  mìei, 
Quando  le  ripe  igualmente  diér  volta. 
Per  modo  eh'  a  levante  mi  rendei. 

Nò  anco  fu  cosi  nostra  via  molta. 
Quando  la  donna  tutta  a  me  sì  torse. 
Dicendo  :  «  Frate  mio,  guarda  ed  ascolta.  » 

Ed  ecco  un  lustro  subito  trascorse 
Da  tutte  parti  per  la  gran  foresta, 
Tal  che  di  balenar  mi  mise  in  forse  ; 

Ma  perchè  il  balenar,  come  vien,  resta, 
E  quel,  durando,  più  e  più  splendeva. 
Nel  mio  pensar  dicea:  «  Che  cosa  è  questa?  » 


4.  COMR  xiNPR  :  con  tal  vereconda  leg- 
giadrìa ne' ayoi  movimenti;  «  Nympbas- 
quo  sororos,  Centiim  qnro  ailvas,  contom 
quiD  flnmina  servant;  >  Virg.  Oéorg. 
IV,  382  e  aeg. 

5.  BKLVATiciiK  OMBKK  :  Ombre  dello  sel- 
ve ;  <  Ibant  obscari  sola  sub  nocte  per 
nmbram  ;  >  Virg.  Aen.  VI,  268. 

6.  QUAL  :  le  noe  in  cerca  di  più  aprico 
laogo  per  vedere  il  sole,  le  nltre  in  cerca 
di  più  spesse  ombre  ^er  fuggirlo. 

7.  CONTRA  IL  FIUME:  nolla  direzione 
verso  mezzodì. 

9.  PICCIOL  :  cfr.  Purg.  XXVI 1 1,  54.  «  Se- 
quitarqae  patrem  non  passibus  icqai  ;  » 
Virg.  Arni.  II,  724. 

10.  TRA  I  8U0'  :  sommati  insieme,  dun- 
que cinquanta  per  uno. 

11.  IQUALMENTR:  rimanendo  equidi- 
stanti. -  DiftR  volta:  piegarono  a  sl- 
sistra. 

V.  13-36.  Jjure  fi  melodia  annu»ì>- 
miatriei  deUa  gran  processione,  Fatti 
pochi  passi  nella  nuova  direzione  verso 
levante,  Matelda,  alla  quale  nulla  ò  qnl 
nuovo  od  inaspettato,  esorta  Dante  a  far 
attenzione  alle  cose  cbe  snbito  si  mostre- 
ranno. Ed  ceco  una  luce  pari  ad  un  lam- 
po ma  che  non  isvanisoe  come  il  lampo, 
anzi  va  ognor  crescendo  !  E  si  odo  una 
melodia  per  la  selva,  sì  dolco  e  soave  che 


Dante  non  può  astenersi  dal  riprendere 
entro  so  la  madre  Eva,  pel  coi  ardimento 
r  umanità  è  privata  di  tanta  dolcezza.  Il 
lustro  intanto  diviene  fhooo  e  la  melodia 
canto.  Sulla  visione  Anale  del  Pargatorio 
cfr.,  oltre  la  lettoratnra  registrata  Cbm. 
Lipe.  II,  618  e  seg.,  principalmente  Q. 
Ohirardini,  Vinone  di  D.  nel  Par.  terre- 
ttre  nel  Propugnatore  di  Bologna,  X,  II, 
193-227  ;  XI,  I,  27-76. 

13.  «k  anco  :  e  non  eravamo  ancora  an- 
dati altrettanto  doix>  esserci  vAlti  a  le- 
vante. 

14.  DONNA:  Hatelda.  -  81  torse:  ai 
volse  tutta  a  me.  I^a  lez.  :  Quando  la 
donna  mia  a  me  81  torse  è  inattendibile. 
Donna  mia  Dante  non  chiama  mai  ch<« 
la  sola  Beatrice. 

16.  LUSTRO  SUBITO  :  VOX  lome  subitaneo, 
proveniente  dai  sette  candelabri,  v.  50. 

18.  MI  MIRE  :  mi  fece  dubitare  che  hale^ 
nasse.  «  Hic  prìmnm  nova  lux  ocnlis  of- 
fulAit  et  ingens  Visus  ab  Aurora  coDlnm 
transcnrrere  nimbns  ;  >  Virg.  Aen,  IX, 
109  e  seg. 

19.  RR8TA  :  cessa,  sparisce  colla  mede- 
sima velocità  colla  quale  nasce. 

20.  QUKL  :  quel  luetro  durava  e  ai  avvi- 
vava sempre  più. 

21.  NEL  MIO  PRNSAR  :  fra  me  stesso.  Il 
pensare  è  un  parlare  intemo. 
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Ed  una  melodia  dolce  correva 

Per  V  aer  luminoso  ;  onde  buon  zelo 
Mi  fé'  riprender  l'ardimento  d*  Eva, 

Che,  là  dove  ubbidia  la  terra  e  il  cielo, 
Femmina  sola,  e  pur  testò  formata, 
Non  sofferse  di  star  sotto  alcun  velo  ; 

Sotto  il  qual,  se  divota  fosse  stata, 
Avrei  quelle  ineffabili  delizie 
Sentite  prima,  e  più  lunga  fiata. 

Mentr'  io  m' andava  tra  tante  primizie 
Deir  etemo  piacer,  tutto  sospeso, 
E  disioso  ancora  a  più  letizie. 

Dinanzi  a  noi  tal,  quale  un  fuoco  acceso, 
Ci  si  fé'  l'aer  sotto  i  verdi  rami, 
E  il  dolce  suon  per  canto  era  già  inteso. 


22.  MELODIA:  il  canto  dei  ventiquattro 
seniori,  ▼.  86  e  seg. 

23.  BUON  ZXLO  :  giasto  xelo  o  sdegno. 
Al.:  l'amore  del  proeaimo:  attenendosi 
ai  ▼.  29  e  30  8i  direbbe  meglio  l'amor  pro- 
prio I  L*amor  del  prossimo  non  ha  qni 
che  rodere. 

24.  RIPBKNDKB:  Sgridare,  rimprore- 
rare.  -  d'  Bya  :  più  colpevole  d'Adamo  ; 
«  Et  Adam  non  est  sednotas  :  mailer  an- 
tem  sedncta  in  pnevaricatione  ftait;  >  7 
Timot.  n,  14.  t  Peooatam  mnlierì^  fait 
grayioa  qoam  peccatom  viri  ;  >  Thom.  Aq. 
Sum.  theol.  IP,  163,  4.  Cfr.  Petr.  Lomb. 
Sent.  II,  22.  Bonav.  Brevil.  Ili,  3  e  aeg. 

25.  LÀ  :  è  qai  arv.  di  tempo,  non  di  Ino- 
go=Hentre  tatto  quanto  il  creato,  terra 
e  dolo,  era  ubbidiente  al  creatore.  Se- 
condo altri  LÀ  è  avv.  di  luogo = Nel  Pa- 
radiso terrestre,  dove  tutto  ubbidiva  a 
Dio.  Ma....  era  tatta  la  terra,  e  di  giunta 
anche  il  Cielo,  nel  Paradiso  terrestre?! 

26.  FKMMINA  :  onde  avrebbe  dovuto  es- 
sere meno  audace.  -  bola  :  dirimpetto  a 
tutto  r  immenso  croato.  Al.:  sicché  non 
poteano  averla  stimolata  né  emulaEione, 
né  desiderio  di  soverchiare  le  sue  pari.  - 
TESTÉ  POHUATA  :  priva  di  esperienze  e  di 
eognieionl. 

27.  VSLO  :  dell'  ignoranza.  Eva  cedette 
inietti  alla  lusinga:  <  Gli  occhi  vostri  si 
apriranno,  onde  sarete  come  dil,  avendo 
conoscenza  del  bene  e  del  male  ;  »  Gene». 
m,  5.  Taluno  intende  invece  del  velo 
dell'ubbidiensa;  ma  Eva  ditobbedi  per- 


chè non  volle  atar  tolto  U  vélo  dell'  igno- 
ranza del  bene  e  del  male.  <  In  statu  pri- 
ma) conditionis  hominis  non  erat  obscu- 
ritas  culpe  ve!  poBuee;  inerat  tamen 
intellectui  hominis  quaìdam  obsouritas 
natnralis;  >  Thom.  Aq.  Sum.  theol.  II*, 
6,  1.  Questa  obtcuritoè  naturaiia  è  il  vélo 
di  che  paria  Dante. 

28.  DI  VOTA:  ubbidiente  a  Dio.  In  sen- 
tenza :  Senza  la  colpa  di  Eva  avrei  gu- 
stato tali  delizio  sin  dalla  mia  nascita  e 
poi  per  tutta  la  mia  vita,  che  il  Paradiso 
terrestre  sarebbe  tuttora  il  luogo  di  di- 
mora dell'  umanità. 

80.  K  PIÒ  LUNGA  :  Al.  R  POI  LUIfOA  ;   Si- 

no  al  mio  passaggio  dal  Paradiso  terre- 
stre al  celeste. 

81.  PRIMIZIE:  primi  saggi  delle  ineffa- 
bili delizie  del  Paradiso. 

32.  808PR50  :  incerto  e  pieno  di  stupo- 
re. «  Lo  stupore  è  uno  stordimento  d'ani- 
mo, per  grandi  e  meravigliose  cose  ve- 
dere, o  udire,  o  per  alcun  modo  sentire  ; 
ohe  inquanto  paiono  grandi  fanno  reve- 
rente a  BÒ  quello  ohe  le  sente  ;  in  quanto 
paiono  mirabili,  fanno  voglioso  di  sape- 
re di  quelle  quello  che  le  sente  ;  >  Oonv. 
IV,  26. 

83.  LBTiziB  :  anzi  tutto  quella  di  rive- 
der Beatrice;  confr.  Purg.  VI,  46eseg.; 
XXVII,  36  e  seg.,  52  e  seg. 

36.  CI  81  fk'  :  Al.  così  fb'  .  -  RAMI  :  delle 
piante  della  divina  foresta. 

36.  BBA  GIÀ  INTESO  :  8Ì  intendeva  già 
che  quel  suono  era  un  canto. 
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O  sacrosante  Vergini,  se  fami, 
Freddi  o  vigilie  mai  per  voi  soffersi, 
Cagion  mi  sprona,  eh'  io  mercè  ne  chiami. 

Or  convien  eh'  Elicona  per  me  versi. 
Ed  Urania  m' aiuti  col  sao  coro. 
Forti  cose  a  pensar  mettere  in  versi. 

Poco  più  oltre  sette  alberi  d'oro 
Falsava  nel  parere  il  lungo  tratto 
Del  mezzo,  eh'  era  ancor  tra  noi  e  loro  ; 

Ma  quando  fui  si  presso  di  lor  fatto. 

Che  l'obbietto  comun,  che  il  senso  inganna, 
Non  perdea  per  distanza  alcun  suo  atto, 

La  virtù,  eh'  a  ragion  discorso  ammanna, 


V.  37-42.  InvoeamUnie  dtUe  JfuM. 
<  Avendo  a  trattar  di  ooae  altisaime,  co- 
me Bono  le  celesti  e  divine,  e  molto  diffi- 
cili solamente  a  penBare,  non  ohe  a  ecri- 
yerle,  conveniente  cosa  è  eh'  egli  invochi 
l'ainto  di  tutte  le  Mnae  in  genere,  e  di 
Urania  in  particolare,  perchò  questa  m- 
letU  significa;  »  YeU. 

37.  VuBGiifi:  Mnse,  già  invocate  pih 
volte  j  Inf,  U,  7  ;  XXXII,  10.  Pwrg.  1, 8. 

38.  PKB  VOI  :  per  amor  vostro  ;  oonft*. 
Par.  XXV,  3.  Cono.  UI,  1, 9.  Oom.  Lipt. 
n,  625. 

89.  CAGION  :  necessità  mi  sprona  ora  a 
chiederne  in  gaiderdonell  vostro  alato. 

40.  Elicona  :  monte  della  Beozia,  sede 
delle  Mase,  dette  ^nAòEUeonidi,  o  don- 
zelle Eliconie.  Nomina  il  monte  invece 
dei  fonti  di  Aganippe  e  d' Ippoorene  che 
di  là  sgorgano,  volendo  dire:  Ora  conviene 
ohe  Elicona  mi  si«  largo  delle  acqae  che 
da  lai  scatariscono  ;  «  Pandite  nane  He- 
licona,  desB,  cantasqne  movete  ;  »  Virg. 
Aen.  VII,  641. 

41 .  Urania:  quella  delle  nove  Muse  ohe 
presiede  alle  cose  astronomiche  e  celesti. 

42.  FOBTI  :  difficili  i  m' aiati  a  mettere 
in  versi  cose  difficili  por  a  pensarle  ;  cfr. 
Oonv.  UI,  4. 

V.  43-60. 1  sette  eandelabri.  La  misti- 
ca processione  va  avvicinandosi.  Si  apre 
con  sette  candelabri,  che  a  prima  vista 
sembrano  a  Dante  sette  alberi  d'oro.  Stu- 
pefatto Dante  si  volge  con  uno  sgnardo 
interrogativo  a  Virgilio,  11  quale  dal  canto 
suo  non  fa  ohe  rendergli  lo  sguardo.  -  I 
sette  candelabri  sono  tolti  dalla  Scrittura 
Sacra  (cftr.  Eiod.  XXV,  37.  Num.  YIU, 


2.  Apoeal.  1, 12,  20  ;  IV,  6)  e  figurano  «  i 
sette  spiriti  di  Dio  »  (Apoeal.  tV,  6),  cioè 
lo  Spirito  di  Dio  settempUoe  (cfr.  Itaia 
XI,  2),  fonte  dei  sette  doni  dello  Spirito 
Santo,  onde  i  ventiquattro  seniori  ten- 
gono dietro  ai  oandelabri,  cioè  allo  Spi- 
rito, come  a  lor  duci,  v.  64.  Sopra  altre 
Interpretasioni  o!t.  Oom.Jjip$.  II,  627-629. 

43.  PIÙ  OLTRE:  al  di  là  di  quello  splen- 
dore qual  di  fUoco  acoeso,  v.  34  e  seg. 

44.  FALSAVA  :  il  lungo  tratto  del  mezzo, 
cioè  lo  spazio  intermedio  tra  il  luogo  dove 
io  mi  ritrovava  e  la  luminosa  apparizione, 
faceva  fiftlsamente  apparire  quegli  oggetti 
come  sette  alberi  d'oro,  mentre  in  realtà 
non  erano  alberi  ma  candelabri. 

47.  L'OBBIETTO  OOMUN  :  olò  oho  diversi 
oggetti  hanno  di  comune  tra  loro,  come 
la  forma,  la  grandezza,  il  colore,  eco.,  os- 
sia il  MfMifri^  eommune  degli  aoolastioi 
(cfr.  Arietot,  De  An,  II,  6),  cioè  quel  che 
ai  percepisce  da  più  sensi  esteriori  per 
le  specie  modificate  dei  sensibili  propri!, 
come  la  quantità  e  la  dittama. 

48.  AITO  :  particolare  qualità. 

49.  VIRTÙ  :  la  facoltà  di  discemere,  fon- 
damento di  ogni  cognizione  e  sapere  uma- 
no, <  la  quale  appareochia  alla  ragione 
discorrimento  dall'uno  individuo  idi' al- 
tro ;  >  Buti.  In  sentenza  :  Da  lontano  mi 
pareva  di  vedere  sette  alberi  d'oro: 
quando  fui  più  presso  vidi  che  non  erano 
alberi,  ma  candelabri,  ed  intesi  che  ai 
cantava  Osanna  (=oà  etUva!);  si  canta- 
vano cioè  le  parole  colle  quali  fu  salutato 
Cristo  la  domenica  delle  Palme  :  «  Osanna 
al  Figliuolo  di  Davide  1  Benedetto  ooloi 
che  viene  nel  nome  del  Signore  I  Osanna 
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Si  com'  elli  eran  candelabri  apprese, 
E  nelle  voci  del  cantare  :  €  Osanna.  » 

Di  sopra  fiammeggiava  il  bello  arnese 
Più  chiaro  assai  che  luna  per  sereno 
Di  mezza  notte  nel  suo  mezzo  mese. 

Io  mi  rivolsi  d'ammirazion  pieno 
Al  buon  Virgilio,  ed  esso  mi  rispose 
Con  vista  carca  di  stupor  non  meno. 

Indi  rendei  l'aspetto  all'alte  cose, 

Che  si  moveano  incontro  a  noi  si  tardi, 
Che  fòran  vinte  da  novelle  spose. 

La  donna  mi  sgridò  :  «  Perchè  pur  ardi 
Si  nell'affetto  delle  vive  luci, 
E  ciò  che  vien  di  retro  a  lor  non  guardi?  » 

Genti  vid'io  allor,  com' a  lor  duci, 
Venire  appresso,  vestite  di  bianco; 
E  tal  candor  di  qua  giammai  non  fuci. 


iie*loogU  altisflimi!  >  8.  MaU.  XX,  9; 
ofir.  SaUn.  CXVII,  25,  26.  S.  Marco  XI.  9. 
8.  Luca  XIX,  38.  8.  Qiov.  XH,  13. 

62.  DI  0OPBA  :  nella  sua  parte  saperiore. 
-  ARinESK  :  il  beU'ordiDe  del  sette  cande- 
labri.  Parlando  dei  sette  candelabri  nel 
singolare  Dante  accenna  all'unità  loro; 
ctr.  Esod.  XXV,  31  e  seg. 

53.  cuiABO  :  «  in  dae  versi  raccoglie  le 
dreostanse  generali  del  massimo  lume  di 
Inna.  Per  tereno,  cioè  limpidezza  d'aria, 
senza  navoli,  nemmeno  sottili  e  traspa- 
renti; di  mezza  notte,  quando  sono  più 
remoti  gli  albóri  mattutini  e  serali  del 
sole,  e  quindi  la  notte  più  cupa  dà  più 
risalto  al  ohiaror  della  luna  ;  nel  9%m  mezzo 
méte...,  mentre  la  luna  è  perfettamente 
nella  fiise  che  piena  appelliamo  ;  >  Ant. 

67.  CON  VIJ9TA:  con  uno  sguardo  non 
meno  stope&tto  del  mio.  Virgilio  non  sa 
e  non  può  rispondere  alla  domanda  con- 
tenuta in  quello  sguardo,  essendo  ve- 
nuto in  parte  dove  egli  per  so  più  ol- 
tre non  discerné  ;  confr.  Purg.  XXVII, 
129, 139. 

58.  BXMDEi:  tornai  a  mirare  quelle  cose 
sublimi  e  maravigliose  le  quali  venivano 
Terso  noi  più  lentamente  che  non  vadano 
spose  novelle. 

T.  61-81.  Xe  sette  liste,  Matelda  esorta 
Dante  di  non  guardar  pure  ai  candelabri, 
ma  e  a  ciò  che  vien  loro  dietro.  Dante, 


guardando  più  in  là,  vede  venir  dietro  ai 
candelabri  una  gente  vestita  di  bianco, 
mentre  l'acqua  di  Lete  gli  riflette  la 
propria  immagine.  I  candelabri  vanno 
innanzi  e  lasdano  dietro  di  so  sette  stri- 
sele o  liste  del  colori  dell'arcobaleno,  lun- 
ghe tanto  che  l'occhio  non  arriva  a  ve- 
derne la  fine,  le  dqe  estreme  distanti 
r  una  dall'  altra  circa  dieci  passi.  Le  sette 
liste  figurano  i  sette  doni  dello  Spirito 
Santo  :  «  sapienza,  intelletto,  consiglio, 
fortezza,  scienza,  pietà  e  timor  di  Dio  > 
(Oonv.  IV,  21),  le  quali  virtù  sono  per 
avventura  indicate  anche  dai  colori  del- 
l'arcobaleno e  dell'alone.  Ctr.  Oom.  Lips. 
II,  633  e  seg. 

61.  DOMKA:  Matelda.  -  pub  ardi:  per- 
chè ti  mostri  talmente  acceso  dal  solo 
desiderio  di  rimirare  le  vive  luci,  i  sette 
candelabri)  Un  rimprovero  simile  Par. 
XXm,  70  e  seg. 

62.  nsll'affbti'O  :  Al.  nell'  aspetio. 

64.  OENTI  :  i  ventiquattro  seniori,  v.  83. 
-  vid'  io  :  guardando  più  in  là. 

65.  APPBKSiiO:  dietro  ai  candelabri, 
come  dietro  allo  loro  guide.  -  bianco  :  co- 
me i  ventiquattro  seniori  nella  visione  di 
S.  Giovanni,  Apoeal.  IV,  4. 

66.  DI  QUl:  nel  nostro  mondo  ;  «  et  ve- 
rum  dlcit,  quia  nunquam  in  vita  appa- 
ruit  tanta  claritas  in  eis,  sicut  post  bea- 
tificationem;  >  Benv. 
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L'acqua  splendeva  dal  sinistro  fianco, 
E  rendea  a  me  la  mia  sinistra  costa, 
S'io  riguardava  in  lei,  come  specchio  anco. 

Qnand'io  dalla  mia  riva  ebbi  tal  posta, 
Ohe  solo  il  fiume  mi  facea  distante, 
Per  veder  meglio  ai  passi  diedi  sosta, 

E  vidi  le  fiammelle  andar  davante. 
Lasciando  retro  a  sé  V  aer  dipinto, 
E  di  tratti  pennelli  avean  sembiante  ; 

SI  che  li  sopra  rimanea  distinto 
Di  sette  liste,  tutte  in  quei  colori, 
Onde  fa  l'arco  il  sole  e  Delia  il  cinto. 

Qaesti  estendali  dietro  eran  maggiori 
Ohe  la  mia  vista;  e,  qaanto  al  mio  avviso. 


67.  l'acqua  :  del  flnme  Lete.  -  bisplen- 
DBA:  per  il  fiammeggiar  de' candelabri. 
-  DAL  BiNiBTBO  :  dalla  sinistra  riva  lango 
la  qnale  andava. 

68.  R  RRNDRA:  6  mi  rappresentava  il 
mio  fianco  sinistro,  ad  essa  rivolto,  come 
uno  spoocliio. 

70.  BIVA  :  dalla  riva  sinistra  salla  qaalo 
io  mi  ritrovava.  -  posta  :  posirione. 

71.  DiSTAMTK  :  dalla  processione. 

72.  DIEDI  SOSTA:  mi  fermai,  cfr.  Purg. 
XIX,  93. 

73.  LE  fiammelle:  i  candelabri,  detti 
testé  vive  Itici,  v.  62.  -  davante  :  Alcuni 

AVANTE. 

75.  K  DI  TRATTI:  e  qaelle  fiammelle 
sembravano  a  tratti  di  pennello,  «  come 
frega  Io  pittore  quando  vuoi  fare  una 
lista;  »  BxUi.  Così  i  più  (Off.,  Benv.,  Buti, 
Land.,  Veli.,  Vent.,  Lomb.,  Biag.,  Cet., 
Andr.,  ecc.).  Al.  prendono  pennelli  nel 
senso  di  bandiera,  stendardo  (cfi'.  v.  79), 
o,  come  si  esprime  11  Dan.,  «portati  sten- 
dardi et  gonfaloni.  »  Così  oltre  il  Dan., 
Monti,  L.  Biondi,  Tom.,  Br.  B.,  Frat., 
Witle,  ecc.  Al.  lessero  panelli,  che  sono 
viluppi  di  cenci  intrìsi  d' olio  e  di  sego 
per  far  luminare;  così  An.  Fior.,  Mauro 
Ferr.,  O.  Ferrari,  Faiìf.,  ecc.  Ma  pa- 
nelli è  lezione  priva  di  autorità:  cfr. 
Ooin.  Lipu.  II,  631-633.  <  Noctisque  per 
nmbram  Flammarnm  longos  a  tergo  al- 
bescero  tractus;  »  Virg.  Georg.  1,  366 
e  seg. 

76.  8Ì  CHE:  Al.  DI  CHE.  -  LÌ  SOPRA:  in 

quell'aere  U  al  di  sopra  dei  candelabri. 

77.  LISTE  :  «  Noctnmasqne  faces  cieli 


sublime  volanids  Nonne  videa  longos 
flammarnm  ducere  tractus  i  »  LuereL  Rer. 
nof .  II,  207  e  seg.  -  colobi  :  dell'arcoba- 
leno e  dell'alone. 

78.  Delia  :  soprannome  di  Diana,  nata 
in  Delo  ;  qui  Delia  sta  per  la  Lìina, 

79.  OSTRKDALI:  Al.:  STENDALI;  sten- 
dardi, cioè  i  froffi  pennelli  del  v.  75. 
«  Oatendalia  enim  appclìantnr  in  mon- 
do signa  imperatoris,  qnoe  estondnntar 
quando  vadit  in  expeditionem,  et  Ista 
sunt  signa  suromi  imperatoris  qui  ve- 
niebat  cura  suo  exercilu;  »  Benv.  -  die- 
tro: ai  candelabri.  -  maggiori:  più  lun- 
ghi. La  settemplice  virtù  illuminante  o 
santificante  dello  Spirito  Santo  ai  estende 
co'  suoi  doni  sulla  Chiesa  sin  al  più  re- 
moti tempi  venturi,  i  quali  non  ò  dato 
a  nessuno  di  conoscere  ;  conft*.  8.  MaU. 
XXIV,  36. 

80.  E,  quanto  :  e,  secondo  la  mia  esti- 
mazione,  le  due  estreme  liste,  o  code  lu- 
minose delle  fiammelle,  distavano  tra  loro 
un  dieci  passi.  Dieci  è  il  numero  compiu- 
to, perfetto,  «  conciossiacosaché  dal  dieci 
in  su  non  si  vada  se  non  esso  died  alter- 
naudo  cogli  altri  nove,  e  con  né  stesso.  > 
Oonv.  n,  15.  I  dieci  passi  figureranno 
quindi  la  compiutezza  e  perfezione  della 
illuminazione  e  santificazione  accordata 
alla  Chiesa  dallo  Spirito  Santo.  Invece 
secondo  1  più  i  dieci  passi  figurano  i  dieci 
comandamenti,  l'osservazione  dei  quali  è 
necessaria  per  ottenere  i  doni  dello  Spi- 
rito Santo.  Così  An.  Fior.,  BtUi,  Land., 
Veli.,  Dan.,  Vent.,  Lomb.,  Biag.,  Totn., 
Br.  B.,  Frat.,Andr.,  Bennat,,  Frane.,  eoe. 
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Dieci  passi  distavan  quei  di  fuori. 

82  Sotto  cosi  bel  ciel,  com'  io  diviso, 

Ventiquattro  seniori,  a  due  a  due, 
Coronati  venian  di  fiordaliso. 

85  Tutti  canta van:  «  Benedetta  tue 

Nelle  figlie  d'Adamo,  e  benedette 
Siene  in  etemo  le  bellezze  tue  !  » 

88  Poscia  che  i  fiori  e  1*  altre  fresche  erbette, 

A  rimpetto  di  me  dall'  altra  sponda, 
Liberi  fùr  da  quelle  genti  elette, 

01  Si  come  luce  luce  in  ciel  seconda. 

Vennero  appresso  lor  quattro  animali, 
Coronati  ciascun  di  verde  fronda. 


Meglio  si  direbbe:  I  doni  dello  Spirito 
Santo  non  ei  estendono  oltre  l'oeservan- 
za  dei  dieci  conumdamenti  ;  oppnre  Tice- 
Teraa:  Chi  non  oeserva  i  comandamenti 
di  Dio  non  è  partecipe  dei  doni  dello  Spi- 
rito Santo.  Ma  come  paò  una  dittaiua 
figurare  i  dieci  comandamenti  7  E  perchè 
dice  Dante  quanto  al  mio  avvito  f  Igno- 
rava egli  fome  il  namero  preciao  dei 
dieci  comftudamentit 

V.  82-87.  I  ventiquattro  seniori* 
Sotto  le  Bette  liste  di  loce  pid  lunghe 
delU  Tìata  vengono  ventiqaattro  seniori 
a  dae  a  dne,  coronati  di  fiordaliso  e  can- 
tando le  parole  di  lode  colle  qaali  fa  sala- 
tata  1a  madre  del  Salvatore,  e  E  intorno 
al  trono  venticinattro  sedie;  e  sopra  le 
sedie  ventiqaattro  seniori  se4levano,  ve- 
stiti di  bianche  vesti,  e  sulle  loro  teste 
corone  d' oro;  >  Apoeal.  IV,  4.  Qaesti  se- 
niori flgnrano  nell'Apocalisse  i  dodici 
patriardii  ed  i  dodici  apostoli.  Per  Dante 
essi  figurano  i  libri  del  Vecchio  Testa- 
mento che  secondo  la  divisione  di  S.  Ge- 
ronimo nel  Prologus  OaUatu*  sono  per 
Tappunto  ventiqaattro,  e  qnos  sub  nume- 
ro vigintiqaatuor  seniornm  Apocal^'psis 
Joannis  inducit  adorantes  Agnam,  ecc.  » 
Cfr.  Com,  IÀp9.  II,  636. 

82.  DIVISO  :  descrivo,  racconto  ;  dal  lat. 
dttrùf0re=distlngoere;  cfir.  Bìrz,  W'ìtrt. 
1',  154  e  seg.  Secondo  il  Btoyu;  dal  frane. 
deviter  ^  parlare,  raccontare. 

84.  P10Bi)ALi80  :  giglio;  ftanc.  jlntr  de 
li».  La  corona  di  gigli  figura  la  purità 
dell»  dottrina  contenuta  nei  libri  del 
Vecchio  Testamento,  e  fors'  anche  la  fede 
nel  HeaslA  venturo. 


86.  BBNRDETTA  :  parole  colle  quali  Ma- 
ria fu  salutata  dall'  angelo  Gabriele  e  da 
Elisabetta  (cfr.  8.  Luca  I,  28,  42),  ag- 
giuntevi le  lodi  della  divina  bellezza. 

y.  88-105.  I  quattro  animati.  Ap- 
presso ai  ventiquattro  seniori  vengono 
quattro  animali  coronati  di  fronde  verdi, 
con  sei  ali  ciascuno,  e  le  penne  occhiute, 
quali  lì  descrive  il  profeta  Esechiele  I, 
4-14  (e  X,  1-22),  salvo  che  non  avevano 
pur  quattro,  ma  sei  ali,  conforme  la  de- 
scrizione di  S.  Giovanni,  Apoeal.  IV,  6-8. 
Questi  quattro  animali  sono  personifi- 
cazioni dei  quattro  Vangeli:  non  dei 
VangeliNti,  chò  S.  Luca  e  S.  Giovanni 
sarebbero  in  tal  caso  raddoppiati,  anzi 
S.  Giovanni  triplicato.  Anche  i  venti- 
quattro seniori  non  figurano  gli  autori 
(cinque  Moisè?  !),  sono  anzi  personifica- 
zioni dei  libri  del  Vecchio  Testamento. 
Cfr.  Com.  Lipt,  II,  638  e  seg. 

90.  «RNTi  :  i  ventiqaattro  seniori,  i 
quali  passarono  oltre  lasciando  un  istante 
libero  lo  spazio  fiorito  ed  erboHO  Hulla 
deatra  sponda  del  fiume  sacro. 

91.  HKc'ONDA:  come  nel  cielo  una  stella 
succede  ad  un'altra  e  ne  occupa  il  luogo. 
«  A  dipingerò  l'ordine.la  maestà  del  movi- 
mento, la  bellezza  e  la  giocondità  dei  per- 
sonaggi che  passavano  dinnanzi  al  Poeta, 
in  piccola  distanza  sull'altra  riva,  non  kì 
poteva  sco<;liore  imaginepin  conveniente 
di  ({tipUa  del  passaggio  degli  a^tri  ad  un 
cerchio  celeste,  cui  sia  rivolto  lo  sguardo 
d' esperto  osservatore  ;  >  AiUonelli. 

93.  CORONATI  :  Al.  COBONATO.  -  VERDK 

FRONDA  :  lauro,  sempre  verdeggiante  co- 
me il  Vangelo.  ^->  , 
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Ognuno  era  pennuto  di  sei  ali, 

Le  penne  piene  d'occhi;  e  gli  occhi  d'Argo, 

Se  fosser  vivi,  sarebber  cotali. 
A  descriver  lor  forme  più  non  spargo 

Rime,  lettor;  ch'altra  spesa  mi  strigne 

Tanto,  che  a  questa  non  posso  esser  largo. 
Ma  leggi  Ezechiel,  che  li  dipigne 

Come  li  vide  dalla  fredda  parte 

Venir  con  vento,  con  nube  e  con  igne; 
E  quai  li  troverai  nelle  sue  carte, 

Tali  eran  quivi,  salvo  eh'  alle  penne  . 

G-io vanni  è  meco,  e  da  lui  si  diparte. 
Lo  spazio  dentro  a  lor  quattro  contenne 

Un  carro,  in  su  due  ruote,  trionfale, 

Ch'ai  collo  d'  un  grifon  tirato  venne. 
Ed  esso  tendea  in  sa  l'una  e  l'altr'ale 


94.  AU  :  nelle  visioni  di  Bzeoliiele  e  del- 
l'Apocalisse le  ali  degli  animali  figurano 
come  la  provvidenza  divina  opera  nel  me- 
desimo Istante  in  tntte  le  parti.  Isella  vi- 
sione dantesca  le  ali  dei  quattro  animali 
figurano  la  velocità  colla  quale  U  Vangelo 
si  diffuse  per  tntte  le  parti  del  mondo 
(OoH.,  Br.B.,  Frat.,  Andr.,  Frane., 
Oifil.,  eoe).  Secondo  altri  le  ali  figurano 
le  leggi  naturale,  morale,  profetica,  evan- 
gelica, apostolica  e  canonica  (An.  Fior., 
Petr.  Dani.,  Tarn.,  eoe.)  ;  oppure  Y  altez- 
za, larghezza  e  profonditi^  deUa  Scrìttu^ 
{Lati.,  Buti,  Land.,  ecc.),  o  i  tre  tempi: 
passato,  presente  e  futuro  (Veli,  Ben- 
na*., eoe.)  ;  o  l'altezza  del  volo  {Benv.),  o 
la  prontezza  ed  ubbidienza  alla  voce  di 
Dio  (Biag.,  TrUs.,  ecc.).  Cfr.  Oom.  Lips. 
II,  639  e  seg. 

95.  OCCHI:  «....  stanti  bus  coram  qua- 
tuor  animalibus,  ooulatis  et  retro  et  ante, 
id  est  in  prasteritum  et  in  futurum  respi- 
cientibus  ;  »  S.  Hieron.  Prol.  gal.  -  Argo  : 
il  custode  di  Jn,  pieno  d'occhi,  ingannato 
ed  ucciso  da  Saturno  ;  cfr.  Ooid.  Met.  I, 
568-747. 

96.  8R  F08SBB  :  orano  come  gli  occhi  di 
Argo  vivo.  -  COTALI  :  in  atto  di  continua 
vigilanza. 

97.  FOHMK:  Al.  FORMA.  -  NON  BFARQO: 

non  dedico  altri  versi. 

98.  SPESA  :  necessità,  dovere  ;  mi  veggo 
costretto  a  parlare  di  altre  cose. 

99.  A  QURSTA  :   Al.   IN  QURSTA. 

100.  BzECMiKi.:  capitolo  I,  v.  4-14. 


103.  E  QUAI  LI  TBOYBBAI  :  AL  K  QUAIJ 
I   TROVBRAI. 

105.  Giovanni:  nell'ApooaJwM  IV,  8. 

V.  106-120.  Il  carro  ed  il  Grifone. 
In  mezzo  ai  quattro  animali  avanza,  più 
bello  non  pur  del  più  magnifloo  ohe  Renna 
mai  vedesse,  ma  e  di  quello  del  Sole,  un 
carro  trionfale  su  due  ruote,  tirato  firn  un 
Grifone  che  tende  su  le  ali,  le  quali  paa- 
saodo  tra  quelle  liste  Inmioose  salgono 
tanto  da  non  potersi  vedere.  Il  carro,  figlio 
legittimo  delle  quattro  mote  di  Ezechiele^ 
(I,  15-21),  fratello  germano  del  «  Carros 
Dei  decom  millibns  mnltiplex  >  {Salm. 
LXVII,  18)  e  del  carro  di  f^ooo  di  Elia 
(IV  Reg.  II,  11,  12),  è  il  simbolo  delU 
Chiesa  universale  (cosi  tutti  quanti  sino 
al  Lomb.  cho  nel  carro  vede  figurata  la 
sola  Cattedra  Pontificia).  Nelle  due  raote 
i  più  vedono  figurati  i  due  Testamenti,  il 
Vecchio  ed  il  Nuovo  (Petr.  Dant.,  FaUo 
Boce.,  Buti,  Land.,  VeU.,  Lomb,,  ecc.), 
altri  la  vita  attiva  e  contemplativaflxin., 
An.  Fior.,  Benv.,  ecc.),  altri  i  due  ordini 
di  S.  Domenico  e  di  S.  Franoesoo  {OtL, 
Fonia,  Giul.,  Witte,  eco.),  altri  la  Sa- 
cra Scrittura  e  la  Tradizione  (FQal., 
Blanc,  ecc.),  altri  la  Chiesa  greca  e  la 
Chiesa  latina  (BareUi),  altri  1  due  ordini 
del  chiericato,  i  claustrali  ed  i  secolari 
(Leop.WiUe),  ecc.  H  Grifone  (Leone-aqui- 
la, cfr.  Isid.  Hitp.  Orig.  XU,  2)  è  il  aim- 
bolo di  Cristo,  r  Uomo-Dio,  nel  quale  vi 
sono  due  nature,  la  divina  e  l' umana, 
congiunte  ^{bIIa  Jipltà  della  divina  per- 
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Tra  la  mezzana  e  le  tre  e  tre  liste, 
Si  eh'  a  nulla  fendendo  facea  male. 

Tanto  salivan,  che  non  eran  viste; 

Le  membra  d'oro  avea,  quanto  era  uccello, 
E  bianche  l'altre  di  vermiglio  miste. 

Non  che  B.oma  di  carro  cosi  bello 
Rallegrasse  Africano  o  vero  Augusto, 
Ma  quel  del  sol  saria  pò  ver  con  elio; 

Quel  del  sol,  che  sviando  fu  combusto, 
Per  l' orazion  della  Terra  devota, 
Quando  fu  Giove  arcanamente  giusto. 

Tre  donne  in  giro,  dalla  destra  ruota, 
Venian  danzando:  1'  una  tanto  rossa 
Oh'  a  pena  fora  dentro  al  fuoco  nota; 

L'altr'  era  come  se  le  carni  e  l'ossa 
Fossero  state  di  smeraldo  fatte, 


■ona  del  Verbo.  Confr.  Oom.  Lip».  II, 
Ml*«45. 

110.  TRA  LA  MEZZANA  :  «  11  grifone,  mo- 
yendo  dietro  i  candelabri  e  nel  mozzo  di 
essi  per  ano  steeao  sentiero,  era  per  con- 
seguente in  qaella  lista  obe  ne  aveva  tre 
da  ciasoon  lato  ;  e  tenendo  egli  Y  una  e 
l'altra  dell'ale  all'insti,  occupava  con 
esse  i  dae  spa^  laterali  alla  detta  linea 
niexsana,  di  maniera  ohe  fendendo  quegli 
spai^ ,  a  nuUa/aeea  male,  cioè  non  interse- 
cava nessuna  delle  colorate  liste  ;  *Br.  B. 

112.  viSTB:  essendo  in  terra,  Cristo  ò 
in  pari  tempo  anche  in  cielo  («  Nemo 
aaeendit  in  cnlnm  nisi  qui  descendit  do 
cffilo,  iUios  hpminis  qui  est  in  cielo;  > 
8.  Oiov.  Ili,  13),  dove  l'occhio  mortale 
non  arriva. 

113.  d'obO:  «  Cnpnt  eins  aarnm  opti- 
mom;  >  CarU.  Oantie.  V,  11.  -  quanto: 
nella  saa  parte  anteriore  di  aquila. 

114.  l'altbb:  le  mentba  inferiori  di 
leone  ;  cfr.  OarU.  Oantie.  V,  10. 

116.  Afvbicano  :  Publio  Cornelio  Sci- 
pione, il  vincitore  di  Annibale.  -  Aunu- 
8TO  :  «  Carules  triumpbos  tres  cgit,  I)al- 
niaticnm,  Actiacnm,  Àlexandrinnm  :  con- 
tinuo triduo  omnes  ;  >  Svet.  Vit.  Aug.,  22. 
«  A€  Ctesar  triplici  invectus  Romana 
trinmpho  mosnia;  >  Virg.  Aen.  Vili,  714. 

117.  QUBL  :  carro  ;  cfr.  Ti\f.  XVII,  106 
e  seg.  Purg.  IV,  72.  -  con  kllo  :  a  ri- 
spetto di  quel  carro  tirato  dal  grifone  il 
carro  del  sole  sembrerebbe  pò  veto. 

118.  SVIANDO:  iier  opera  di  Fetonte; 


cfr.  Inf,  XVII,  107.  Ovid.Metam.  I,  761; 
II,  328.  -FU  COMBUSTO:  «  Ferrentesque 
aurea  volute  fornace  profiindaOre  trahit, 
currasque  snos  candescere  sentit  ;  >  Ovid. 
Mei,  II,  229  e  seg. 

110.  i/oBAZiON:  per  r  orazione  della 
devota  Terra;  cfr.  Ovid.  Met.  II,  278-300. 

120.  ABCANAMBNTE:  in  modo  imperscru- 
tabile, avendo  punito  nel  figlio  la  colpa 
del  padre  (Lan.,  An.  Fior.,  T<nn.,  eoo.)  ; 
oppure  misteriosamente,  volendo  inse- 
gnare agli  uomini  quanto  la  presun- 
zione tomi  finalmente  in  danno  de'  pre- 
suntuosi {Benv.,  Lomb.,  Ces.,  Br.  B., 
Frat.,  Andr.,  Tris9.,  Frane.,  ecc.). 

V.  121-129.  Le  tre  Virth  Teologali. 
Dalla  destra  ruota  del  bellissimo  Carro 
vengono  danzando  in  giro,  facendo  ballo 
tondo,  tre  donne,  personificazioni  dello 
tre  Virtù  Teologali.  L' una.  la  Carità  è 
tanto  rossa  che,  come  ferro  rovente,  a 
fatica  si  distinguerebbe  in  mezzo  a  car- 
boni accesi  ;  la  Speranza  è  sì  verde,  come 
se  a  vesi^e  carne  ed  ossa  di  smeraldo  (Purg. 
VII,  75);  la  Fedo  ò  bianca  come  neve 
rt'i^entemente  caduta.  Guidate  ora  dalla 
Fede  ed  ora  dalla  ('anta  (che  la  Speranza 
non  può  mai  andare  Innanzi  ad  esse  due), 
le  tre  donne  muovono  a  tempo  la  danza 
loro,  ora  tarde  ed  ora  celeri,  secondo  il 
canto  della  Caritit,  radice,  madre  e  for- 
ma di  tutte  le  altre  virtù.  Cfr.  I  Oor. 
Xni,  2.  Thom.  Aq.  Sum.  theol.  V,  62.  4; 
65,  5;  71,  4.  II»,  23,  6,8jr4^4.  3;  117,  6; 
141,  5.  Ili,  186,  7.  zed  byLjOOglC 


640  [PAR.  tetibbathb]    Puro.  xxix.  126-139 


[VIETÙ] 


127 


130 


133 


136 


139 


La  terza  parea  neve  testé  mossa; 

Ed  or  parevan  dalla  bianca  tratte, 
Or  dalla  rossa,  e  dal  canto  dì  questa 
L'altre  togliean  l'andare  e  tarde  e  ratte. 

Dalla  sinistra  quattro  facean  festa, 
In  porpora  vestite,  dietro  al  modo 
D'una  di  lor,  eh'  avea  tre  occhi  in  testa. 

Appresso  tutto  il  pertrattato  nodo, 
Vidi  due  vecchi  in  abito  dispari. 
Ma  pari  in  atto,  ed  onesto  e  sodo  : 

L'un  si  mostrava  alcun  de'  famigliari 
Di  quel  sommo  Ippocràte,  che  natura 
Agli  animali  fé'  eh'  eli'  ha  più  cari; 

Mostrava  l'altro  la  contraria  cura 


126.  mossa:  caduta  d'alto;  cfr.  Itìf. 
XVIII,  114.  <  Albo  rara  Fides  volata 
panno  ;  »  Uorat.  Od.  1, 35, 21  e  aejj.  «  Qnlppe 
color  nivin  est,  quaoi  nec  vestigia  dori 
Calcavere  pedis,  neo  solvit  aqiiaticas  aa- 
Bter;  >  Ovid.  Met.  II,  852  e  se^. 

V.  130-132.  iM  quattro  Virtù  Car^ 
dinoti.  Dalia  HÌnlstra  ruota  del  Carro 
fanno  tenta  quattro  altre  donne  vestito 
di  porpora,  Hegnondo  il  modo  del  danzare 
dell'  una  di  OHse  che  ha  tre  occhi.  Quento 
quattro  donne  sono  lo  pernoniflcazioni 
dello  quattro  virtù  cardinali  :  Giustizia, 
Fortezza,  Temperanza  e  Prudenza.  La 
porpora  di  color  rosno  di  che  sono  vestite 
ò  r  emblema  della  carità  senza  la  quale 
non  ponno  essere  (cfr.  Thom.  Aq.  8um. 
theol.  I»,  65,  2).  Son  guidato  dalla  Pru- 
denza, fondamento  o  regola  delle  altre 
tre,  la  quale  ha  tre  occhi,  essendo  suo 
ufficio  di  ricordarsi  delle  cose  passato, 
ordinare  le  presenti  e  prevedere  le  fu- 
ture; cft".  Thom.  Aq.  Sum.  theol.  V,  60, 
1  ;  64,  3 :  66.  3.  III,  85, 3.  Conr.  IV,  17, 27. 

V.  133154.  La  retroguardia»  Chiu- 
dono la  pro<'esf<ione  otto  x>orsonaggi  ve- 
stiti di  bianco  cornei  ventiquattro  seniori, 
soltanto  che  non  sono  coronati  di  gigli, 
ma  di  rose  e  d'altri  fiori  vermigli.  Prima 
vengono  due  vecchi,  personificazioni  dei 
Fatti  dogli  Apostoli  e  dello  Epistole  di 
San  Paolo.  Seguono  quattro  d'  umile 
aspetto:  lo  personificazioni  delle  Epi- 
stole cattoliche  di  8.  Pietro.  S.  Giacomo. 
S.  Giovanni  e  S.  Giada.  Ultimo  vion  dor- 
mendo, ma  colla  faceta  vivace,  nn  vecchio 
solo:  personificazione  déiV Apocalisse  di 
S.  Giovanni  (le  altro  mterprotazioni  di 


questi  personaggi  sono  inattendibili),  on- 
de si  vedo  in  questa  processione  tutta  la 
dottrina  della  Chiesa  inspirata  dallo  Spi- 
rito Santo,  dalla  Oenssi  sino  tJÌ' Apoca- 
lisse. Giunto  il  carro  dirimpetto  aDsnte, 
s' ode  nn  tnono  e  tatti  si  fermano. 

133.  NODO:  dopo  tatto  quel  groppo 
Intorno  al  carro,  del  qnale  ai  è  fin  qai 
trattato.  Cfr.  Inf.  XI.  80.  «  Primas  Aban- 
tem  Oppositnm  interimit,  pagniB  nodam- 
qoe  moramqae  ;  >  Virg.  Aen.  V,  428  eseg. 

134.  DiflPÀBi  :  inquanto  alla  foggia  del- 
l'abito di  color  bianco. 

135.  PARI  :  <  consìmili  noli*  atto,  o  reg- 
gimento della  persona,  composta  ad  one- 
stà e  dignitosa,  specialmente  nell'andare 
e  nel  tiirdo  muovere  degli  occhi,  It\f.  IV, 
112.  Purg.  VI,  63;  »  Oiuì.  -  bodO:  fer- 
mo. Altre  lezioni  :  kd  onestato  k  sodo  ; 

OGNUNO  ONESTO  R  SODO  ;  R  CON  I8TATO 
BODO. 

136.  l'un  :  quegli  che  personifica  i  Faittì 
dogli  Aimstoli,  dottati,  come  si  crede,  d» 
San  Luca,  il  fedel  compagno  di  S.  Paolo  ; 
cfr.  IJTim.  IV,  11.  FiUm.,  24.  Si  m<>- 
stra  famigliare  di  Ippocràte,  il  famoso 
medico  greco  e  padre  delia  scienza  me- 
dicinale (470-356  a.  C.),  essendo  egli  il 
<  medico  carissimo,  *  come  lo  chiama 
S.  Paolo,  Oùloss.  IV,  14.  Cfì*.  Oom.  Lips. 
II,  650  e  seg. 

138.  ANIMALI  :  enti  dotati  di  anima,  uo- 
mini ;  cfr.  Ii\f.  V,  88.  Oonv.  II,  9{  III,  2; 
IV,  27. 

139.  CONTRARIA  :  il  modico  risana  le  pia- 
ghe, chi  porta  la  spada  lo  fa.  Questi  è 
S.  Paolo  come  autore  dello  quattordici 
Epistole  del  Koovo  Testamento  a  lai  at- 
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Con  ana  spada  lucida  ed  acuta, 
Tal  che  di  qua  dal  rio  mi  fé'  paura. 

Poi  vidi  quattro  in  umile  paruta, 
E  di  retro  da  tutti  un  veglio  solo 
Venir,  dormendo,  con  la  faccia  arguta. 

£  questi  sette  col  primaio  stuolo 
Erano  abituati;  ma  di  gigli 
Dintorno  al  capo  non  facevan  brolo, 

Anzi  di  rose  e  d' altri  fior'  vermigli  : 
Giurato  avria  poco  lontano  aspetto, 
Che  tutti  ardesser  di  sopra  da'  cigli. 

E  quando  il  carro  a  me  fu  a  rimpetto, 
Un  tuon  s'udì;  e  quelle  genti  degne 
Parvero  aver  l'andar  più  interdetto, 

Fermandos'  ivi  con  le  prime  insegne. 


tribaite.  La <pa<f a  è  per  avrentara  qaella 
deUo  spirito,  ^««.VI,17;  ctr.EbreHy,12. 

141.  DI  QUA  :  del  flnme  Lete.  -  Mi  kk' 
PAURA:  perchè?  Cft.  Purg.  IX,  112  e 
aeg.;  XXX,  67. 

142.  UMILR:  oome  antorì  di  libri  sacri 
di  picciola  mole.  -  paruta  :  cfir.  Purg, 
XXV,  100;  XXVI,  70. 

143.  TKGLIO  :  secondo  la  tradizione  Taa- 
tore  deWApoeàlÙM  mori  decrepito.  -  bo- 
lo :  YApoealiste  è  l'altimo  e  Tonico  libro 
profetico  del  Naovo  Testamento. 

144.  DOBICBHDO:  assorto  nelle  rlsioni 
àeU'Apoeali»9e.  -  arguta  :  VApoealUfe 
essendo  scrìtta  <  per  far  conoscere  le  cose 
che  debbon  tosto  acosdero  ;  *Apoeal  I,  l. 

146.  PRIMAIO  STUOLO  :  dei  ventiquattro 
seniori. 

146.  ABITUATI:  vestiti  nello  stesso  mo- 
do dei  24  vecchi;  cfr.  Par.  XXXI,  59-60. 

147.  BBOLO:  ghirlanda;  oonfr.  Polii., 
Siam.,  I,  68.  Diez,  Wórt.  I",  88.  «  Di 
qnestavoce  è  rimasto  virente  nelV  are- 
tino il  V.  throUare.  Da  brolo  poi,  che  vale 
o  ghirlanda  di  flori,  e  siepe  fiorita  ohe 
chjada  mi  orto,  son  venuti  i  nomi  a  molte 
ville  della  Toscana,  come  BroUo,  Brolio 
e  simili  ;  >  Oavemi. 

148.  VERMIGLI  :  il  color  di  rosa  e  vermi- 
glio dinota  l'ardore  della  carità  onde  sono 
informati  i  libri  del  Nnovo  Testamento, 
destinati  a  spargere  ovunque  il  fuoco 
d' amore  che  Cristo  venne  a  mettere  in 
terra;  cft.  8.  Lue.  XII,  40. 


41.  —  DMna  Oommedia, 


140.  GIURATO  :  un  (upétiopoeo  lontano, 
doò  ohi  non  fosse  stato  ooaì  vicino  come 
era  io,  in  modo  da  non  poter  distingnere 
i  fiori  ma  vedere  soltanto  i  colori,  avrebbe 
giurato  ohe  quei  sette  nltimi  ardessero 
tutti  di  sopra  da*  cigli. 

150.  ABDBB8RR:  «  Ardet  apex  capiti 
cristisqne  a  vertice  fiamma  Funditur  ;  » 
Yirg.  Aen.  X,  270  e  seg. 

152.  UN  TUON:  ohe  dà  alla  mistica  pro- 
cessione il  segnale  di  fermarsi.  Si  dovrà 
intendere  che  questo  tuono  venga  dal 
cielo.  «  D  Poeta  ha  descritto  la  chiesa 
in  forma  di  croce,  e  volta  ad  occidente, 
come  tutte  s' usano  da  costruere,  perchè 
ha  posto  prima  i  sette  candelabri,  che 
fanno  li  piede  di  quella  ;  poi  ventiquattro 
seniori  a  due  a  due,  che  fanno  il  resto  del 
primo  legno  sino  all'altro  che  s' incrocia; 
e  qui  ha  posto  in  luogo  di  essa  incrocia- 
tura il  nodo,  cioè  il  carro  tirato  dal  Gri- 
fone in  mezzo  a'  quattro  animali,  et  in 
luogo  della  parte  destra  del  legno  ha 
posto  le  tre,  e  in  luogo  della  sinistra  le 
quattro  donne  in  giro.  Poi  in  luogo  della 
parte  di  sopra  ha  posto  i  sette  abituati 
col  primaio  stuolo  ;  >  VeU. 

163.  riù  :  piii  oltre.  «  Parvero  avere  in- 
terdetto l'andar  più  ;  *  Betti. 

154.  INBRGITB  :  i  candelabri  cogli  osten- 
dali.  -  In  questa  parte  della  gran  visione 
la  Chiesa  si  mostra  a  Dante  qual  buon 
Pastore  che  va  in  cerca  della  pecorella 
smarrita  ;  cfr.  S.  Luca  XV,  4-10. 
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Quando  il  settentrion  del  primo  cielo, 
Che  né  occaso  mai  seppe,  né  òrto, 
Né  d'altra  nebbia  che  di  colpa  velo, 

E  che  faceva  li  ciascuno  accorto 
Dì  suo  dover,  come  il  più  basso  face 
Qual  timon  gira  per  venire  a  porto, 

Fermo  s*  affisse,  la  gente  verace, 
Venuta  prima  tra  il  grifone  ed  esso, 
Al  carro  volse  sé,  come  a  sua  pace. 

Ed  un  di  loro,  quasi  da  ciel  messo. 


V.  1-21.  Preludio  deWapparùfione 
di  Beatrice,  Fermatasi  la  processiono, 
i  yentiqoattro  seniori  si  volgono  al  Carro 
e  Tono  di  essi,  qaasi  fosne  deputato  a  tale 
affido  dal  cielo,  griàtk  tre  volto,  secondato 
da'  snoi  compagni,  invitando  Beatrice  a 
venire.  Udito  l' invito  ima  gran  moltitn- 
dine  di  persone  si  leva  sol  carro,  festeg- 
gia colei  che  ò  in  procinto  di  apparire  e 
sparge  a  man  piene  fiorì  di  sopra  e  d' in- 
torno. 

1.  8KTTKNTRIOS  :  Ì  sett^  Candelabri, 
detti  tettentrioiu  dal  nome  dello  sette 
stelle  dell'  Orsa  minoro  che  illnminano 
la  parte  settentrionale  del  nostro  cielo. 
-PRTMO  CIBLO:  Tempireo  (An.  Fior.,  Pott, 
Cai».,  Petr.  DarU.,  Benv.,  BuJti,  Land., 
Veli.,  Dan.,  ecc.).  Alcuni:  Iddio  (Ott., 
Fraììe,,  eoc.)i  al.:  il  cielo  del  Paradiso  ter- 
restre, ohe  fa  il  primo  cielo  de'  nostri  pro- 
genitori {Paltò  Boee.,  Br.  B.,  Qreg.,  ecc.). 

2.  cnK:  il  qaal  settentrione  non  andò 
mai  soggetto  alle  vicende  del  sorgere  e 
del  tramontare,  nò  fu  celato  agli  sguardi 
dell'  amano  intelletto  da  altro  volo  che 
da  qaello  della  colpa.  «  Vuol  diro  l'Ao' 


tore  che  quello  Settentrione,  cioò  i  setti 
doni  dello  Spirito  Santo,  stanno  Incidi  e 
chiari  ed  appariscenti  a  quelle  persone 
che  sono  senza  colpa,  cioò  senza  peccato, 
ed  a  quelli  che  sono  in  peccato  sta  ascoso, 
velato,  e  noi  disceme,  imperò  che  la  col* 
pa  gli  è  nuvolo  e  velo  ;  »  Lan.,  An.  Fior. 

4.  FACRVA:  guidava  tutti  i  membri  della 
processione,  come  il  settentrione  del  no- 
stro emisfero  fa  accorto  del  suo  dovere 
chiunque  gira  timone  per  renire  a  porto 
(che  ò  scopo  d'ogni  navigazione). 

6.  BASSO  :  nell'ottava  sfera,  a  differenza 
del  iOUnbrion  del  primo  cielo  che  ò  più 
alto. 

6.  QUAL:  chiunque. 

7.  s'avfibsb:  si  fermò;  cfir.  Jfif.  XII, 
115. -6K]!rrR:  i  ventiquattro  seniori. 

8.  RS60:  settentrione;  confr.  Purg, 
XXIX,  82  e  seg. 

9.  voLSB  8È:  si  volse  indietro.  -  PACE  : 
e  come  a  suo  fine.  Ciò  che  si  f»oe  nel  Vec- 
chio Testamento,  si  flsce  a  fine  di  costi- 
tuire la  s.  Chiesa,  e  Cristo  a  quel  fine 
venne  ;  >  Bxilù 

10.  UN  :  dei  ventiquattro  seniori,  quegli 
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Vimij  sponsa,  de  Libano  cantando, 

Gridò  tre  volte,  e  tutti  gli  altri  appresso. 
Quali  i  beati  al  novìssimo  bando 

Surgeran  presti  ognun  di  sua  caverna, 

La  rivestita  voce  alleluiando, 
Cotali  in  su  la  divina  basterna. 

Si  levar  cento,  ad  vocem  tanti  seniSy 

Ministri  e  messaggier  di  vita  eterna. 
Tutti  dicean:  BenedietuSy  qui  venis; 

E  fior'  gittando  di  sopra  e  dintorno  : 

Manibus  o  date  lilia  plenis. 
Io  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno 

La  parte  orientai  tutta  rosata 


che  nppTMenUva  il  OanUco  <M  Cantici 
di  Salomone.  -  dà  cibl:  Al.  dal  girl. 

11.  VKiri  :  «Vieni  dal  Libano,  o  sposa  !  » 
Oant.  Oantie.  IV,  8.  Altrove  Dante  iden- 
tifica la  sposa  dei  Cantici  colla  scienza  di- 
vina; cfr.  Oonv.  II,  15. 

12.  TBB  voLTK  :  come  nel  Cantico  (se- 
condo la  Voltata:  «  Voni  de  Libano, 
sponsa  mea;  veni  de  Libano,  veni  »).  - 
ALTRI:  seniori. 

13.  NOVIBSIMO  :  nltlmo  ;  all'  invito  del 
d\  del  giadÌKio  finale. 

14.  CAVERNA:  tomba,  sepolcro. 

15.  ALLELUIANDO:  cantando  allelnia 
colla  voce  dn  corpi  rivo'^tìti.  «  Et  sic 
ride  qnantnm  comparatìo  sit  propria  ox 
orani  parte,  de  bpatla  ad  an^elos,  de  ba- 
sterna ad  cavernara,  do  voce  angeli  ad 
vocem  Salomonis;  >  Benv.  -  Al.  la  rivk- 
STITA  CARNK  ALLEVIANDO,  lezione  priva 
di  autorità,  poiché  Valìeuiando  di  molti 
codd.  non  è  da  lej^gere  alleviando  ma  al- 
leniando,  cioè  cantando  allenia  o  alle- 
Inia;  conft*.  Oom.  Lip:  II,  659  e  seg. 
MOORK,  Cfrit.,  429  e  8**g. 

10.  BABTKRNA  :  caiTO.  «  Bastema  è  car- 
ro adomo  di  preziosi  drappi  e  delicati  ;  > 
An.  Fior.  «  Voce  latina  or  disnsata.  Era 
una  lettila  che  serviva  alle  matrone  ro- 
mane; qui  per  il  simbolico  Carro;  >  L. 
Yent. 

17.  CSMTO  :  nn  ^ran  numero  di  anorcli  ; 
cfr.  V.  29,  82.  Suppone  il  mistico  carro 
popolato  di  angeli  rimasti  sin  qni  invi- 
sibili, non  avendone  ancor  fì&tto  il  mini- 
mo cenno.  -  ad  vockm:  :  alla  voce  di  tanto 
seniore,  qnale  era  colni  che  avea  gridato  : 
Venif  tponta,  de  Libano, 


16.  MINISTRI:  denominadone  soiittn- 
rale  degli  angeli  ;  cfì:.  8alm.  CU,  20,  21. 
Ebrei  I,  7, 14. 

19.  BRNKDICTU8  :  henédatto  tu  ehe  vieni. 
Sono  le  parole  colle  qnali  Cristo,  entran- 
do in  Gemsalemme,  fh  salutato  dai  giu- 
dei ;  conft.  8.  MaU.  XXI,  9.  8,  Marco 
XI,  9.  S.  Luca  XIX,  38.  8.  Gin.  XII, 
13.  Le  parole  non  sono  dirette  a  Dante 
Lomb.,  Biag.,  Cotta.  O*.,  Br.  B.,  Qrtg., 
Andr.,  ecc.),  né  al  Grifone  {An.  Fior., 
Buti,  Land.,  Tom.,  Benn.,  Com.,  ecc.), 
ma  a  Beatrice,  invitata  a  venire,  v.  11, 
e  che  infatti  viene  or' ora,  mentre  Dante 
ed  il  Grifone  non  vengono,  ma  sono  già  lì. 

21.  MANIBUB:  o  spargete  gigli  a  man 
pi^ne!  Parole  tolte  da  Virg.  Aen.  VI.  883. 

V.  22-33.  Apparinone  di  Beatrice, 
Dentro  quella  nuvola  di  fiori  che  gli  an- 
geli spargono  al  disopra  e  all'  intorno  del 
carro,  coronata  di  fronde  d' ulivo  sopra  il 
candido  velo  ohe  ha  in  testA,  appare  Bea- 
trice, vestita  degli  stessi  colori  di  che 
sono  vestite  le  tre  Virtù  Teologali  ;  cfr. 
Purg.  XXIX,  122  e  seg.  «  Dalla  circo- 
stanza meteorologica,  per  la  qnale  ve- 
diamo non  di  rado  esser  sereno  tutto  il 
cielo,  fuor  che  a  ponente  o  a  levante,  ove 
uno  strato  poco  denso  di  vapori  s' infiam- 
ma ai  rnggi  solari,  prende  nna  tinta  ro- 
sata, e  fa  velo  al  grand'  astro  diurno  per 
modo,  da  permetterci  di  rimirarlo  senza 
offesa;  leva  il  Poeta  l'imagtne  di  una 
delle  più  soavi  e  felici  pitture,  ch'egli 
abbia  saputo  ideare  e  ohe  noi  possiamo 
ammirare;  AiUoneUi.  Confr.  L.  Veni., 
Simil.,  6. 

23.  ROSATA  :  del  coIoro  deUa  toeajT*  Ut 

Digitized  by  VjOOv^iC 


644    [PAR.  tebrestbe]     Pueg.  XXX.  24-48  [beatbice] 

E  r altro  ciel  di  bel  sereno  adorno; 
26  E  la  faccia  del  sol  nascere  ombrata, 

Si  che  per  temperanza  di  vapori, 

L'occhio  la  sostenea  lunga  fiata: 
28  Cosi  dentro  una  nuvola  di  fiorì, 

Che  dalle  mani  angeliche  saliva 

E  ricadeva  in  giù  dentro  e  di  fuori, 
31  Sopra  candido  vel  cinta  d'oliva 

Donna  m'apparve,  sotto  verde  manto. 

Vestita  di  color  di  fiamma  viva. 
34  E  lo  spirito  mio,  che  già  cotanto 

Tempo  era  stato  che  alla  sua  presenza 

Non  era  di  stupor,  tremando,  affranto, 
37  Senza  degli  occhi  aver  più  conoscenza, 

Per  occulta  virtù  che  da  lei  mosse. 

D'antico  amor  senti  la  gran  potenza. 
40  Tosto  che  nella  vista  mi  percosse 

L'alta  virtù,  che  già  m'avea  trafitto 

Prima  ch'io  fuor  di  puerizia  fosse, 
43  Volsimi  alla  sinistra  col  rispitto 


Bolet  aer  Pnrparens  fieri,  cnm  primain  cera  sai  Poeta  cfr.  Vita  Nuova,  2,  li, 

aurora  movetnr  ;  >  Ovid.  Met.  VI,  47,  48.  14,  24,  ecc. 

24.  l'altro  cikl:  le  altre  parti  del  34.  coTAirro:  dieci  anni;  cft".  Purg. 

cielo.  XXXir.  2. 

26.  PEB  TBMPBBANZA:  per  essere  la  35.  chk  alla  sua:  AI.  COK  la  sua. 

faccia,  la  luce,  del  sole  temperata  dai  Cft.  Com.  Lip:  II,  665. 

Taporl.  36.  affranto:  abbattnto,  vinto,  tre- 

28.  NUVOLA  :  consuona  all'  immagine  mando  in  presenza  di  Beatrice, 

del  sole  ombrato  ;  «  Fnlcite  me  floribns  ;  >  87.  brnza  :  sensa  conoscerla  alla  vista, 

Cani.  Cantic.  II,  5.  essendo  velata.  -  più  :  altra,  maggior  co- 

30.  DBNTRO:  dentro  e  intomo  alla  di-  noscenza. 

vina  basterna,  cioè  al  carro.  38.   virtù  :   meravigliosa,   già  speri* 

31.  CANDIDO:  tre  oolori :  bianco,  verde  montata  in  vita  di  Beatrice. 

e  rosso;  i  colori  della  FVsde.  della  Speran-  40.  nella  vista  :  negli  occhi  =s  tosto 

za  o  della  Carità.  L' olivo  è  simbolo  e  di  che  la  vidi  (benché  non  la  oonoeceasi 

sapienza  e  di  pace.  Cfr.  Vita  Nuova,  2,  ancora). 

8,  23,  40.  41.  TRAFITTO:  e  Vulnerasti  cormeam 
V.  34-64.  J  segni  d^' antica  ftum-  soror  mea  sponsa.  vulnerasti  cor  menm 
ina.  La  vista  non  può  discemore  chi  sia  in  uno  ocalomm  tnomm,  et  in  uno  crine 
questa  donna  così  velata;  ma  per  arcana  colli  tni;  »  Cani.  Cantie.  IV,  9. 
virtù  ohe  muove  da  lei,  Dante  sente  la  42.  prima  :  in  età  di  nove  anni  ;  ofr. 
gran  potenza  che  da  lei  viene.  Si  volge  Vita  Nuova,  2.  -  fobsb:  fossi, 
per  dire  a  Virgilio  delio  stato  dell'animo  43.  rispitto  :  dal  prov.  re<p<«ft, =fidn- 
sno.  Ma  all'apparire  di  Beatrice.  Virgilio  da,  speranza.  AL:  rispetto,  venerazione; 
è  disparito,  di  che  Danto  piange  ad  onta  il  fantolino  corre  alla  mamma  con  fida- 
di  tutte  le  delizie  del  Paradiso  terrestre.  eia  ;  di  rispetto  e  venerazione  non  ne  aa 
Suir  effetto  che  Beatrice  vivente  produ-  nulla.  Cfr.  Nannue.,  Vq^  e  loeuz.  iUU,  de- 
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Col  quale  il  fantolin  corre  alla  mamma. 

Quando  ha  paura  o  quando  egli  ò  afflitto, 
Per  dicere  a  Virgilio  :  «  Men  che  dramma 

Di  sangue  m' è  rimase,  che  non  tremi  ; 

Conosco  i  segni  dell'antica  fiamma.  » 
Ma  Virgilio  n'  avea  lasciati  scemi 

Di  sé,  Virgilio  dolcissimo  padre, 

Virgilio  a  cui  per  mia  salute  dièmi  : 
Nò  quantunque  perdeo  P antica  madre, 

Valse  alle  guance  nette  di  rugiada, 

Che  lagrimando  non  tomasser  adre. 
*  Dante,  perchè  Virgilio  se  ne  vada. 

Non  pianger  anco,  non  piangere  ancora; 

Che  pianger  ti  con  vie  n  per  altra  spada.  » 
Quasi  ammiraglio  che  in  poppa  ed  in  prora 


rifHUe  dalla  lingua  prov.  Fir.,  1840, 121  e 
seg.  Par.  XXII,  2,  3. 

48.  CONOSCO:  «Adgnosco  veteri»  ve- 
stigia flammflB  ;  >  Virg.  Aen.  IV,  23. 

49.  SCIMI:  privi,  mancanti;  ofr.  lT\f. 
IT,  148. 

51.  DitMi:  mi  diedi,  mi  affidai.  Il  ripe- 
tere il  nome  di  Virgilio  per  tre  versi  con- 
aecntivi  è  eepressione  di  affetto;  cEa- 
Tydicen  vox  ipsa  et  ftigida  lingua,  A 
miaeram  Eorydlcen  anima  fugiente  vo- 
cabat,  Barydicen  toto  referebant  flami- 
ne rip»  ;  »  Virg.  Georg,  IV,  525-527. 

62.  QUANTUNQUE:  quanto  ;  cfr.  Ili/,  V, 
J2.Ptiry.XV,71.-MADRK:  Eva.  Tutte  le 
bellexie  e  le  gioie  dei  Paradiso  terrestre, 
perdute  già  per  sua  colpa  da  Eva,  non 
mi  trattennero  dal  commuovermi  sino 
alle  lagrime  per  il  dolore  della  scomparsa 
di  Virgilio. 

53.  NBTTB  :  nettate  da  Virgilio  con  ru- 
giada; cfr.  Purg,  I,  95  e  seg.,  124  e  seg. 

54.  ADBR  :  atre,  oscure,  fosche  per  le 
lagrime. 

V.  56-81.  AeeogUenma  inaspettata» 
B  Poeta  sorprende  il  lettore  col  racconto 
del  severo  benvenuto  datogli  dalla  sua 
Beatrice.  Dal  principio  del  mistico  suo 
viaggio  sino  a  questo  momento  la  spe- 
ranza di  riveder  lei,  amata  gi&  tanto, 
lo  fortlflcò  a  sostenere  le  fatiche  ed  i  do- 
lori del  cammino;  cfr.  Iiì/.  II,  33  e  seg. 
Pwrg.  VI,  46  e  seg.;  XXVII,  35  e  seg.  I 
sette  P  essendo  cancellati  dalla  sua  fW>n- 
te,  ne  seguo  che  egli  è  purificato  da  tutti 


quei  peccati  che  si  purgano  via  via  su 
per  i  gironi  del  sacra  monte.  E  Virgilio 
ha  dichiarato  il  suo  arbitrio  oramai  li- 
bero, diritto  e  sano;  Purg.  XXVII,  140. 
Ciò  nonostante  Beatrice  lo  accoglie  con 
parole  aspre,  annunziandogli  un  dolore 
più  profondo  che  non  quello  della  perdita 
di  Virgilio.  Ed  egli  la  vede  sulla  sinistra 
sponda  del  carro,  ancor  sempre  volata  ed 
in  apparenza  altera  e  disdegnoMi,  e  le  se- 
conde parole  sono,  perchè  ironiche,  pib 
amare  delle  prime,  onde  egli,  che  tanto 
avoa  sospirato  il  momento  del  rivederla, 
sta  lì  tatto  confuso,  gli  occhi  abbassati 
per  vergogna,  non  osando  mirarla.  Fra 
Dante  e  Beatrice  c'è  ancora  un  altro  mu- 
ro, oltre  quello  di  fuoco  {Purg.  XXVII, 
36)  che  Dante  ha  oramai  dietro  so. 

55.  Dante:  <  quest'  uscita  ex  abrupto 
è  un  tratto  di  sublimissima  poesia.  Con- 
veniva ricondur  tosto  a  Beatrice  il  let- 
tore ;  ed  ecco,  fa  ella  stessa  l'uffizio;  »  Oes. 

bl.  PRK  ALTBA  Bt'ADA  :  per  ben  altro  do- 
lore che  non  quello  di  vederti  abbando- 
nato da  Virgilio.  Queir  altra  gpada  sono 
le  parole  di  rimprovero  che  Dante  udirà 
tra  breve  per  bocca  di  Beatrice  ;  confir. 
Ebrei  IV,  12. 

58.  QUASI  AMMIRAGLIO:  «  similitudiue 
che,  con  la  dignità  dell'  nttcio  e  del  per- 
sonaggio, accenna  alla  dignitosa  nobiltà 
di  Beatrice  ;  e  toccando  le  cure  e  le  pa- 
role benigne  volte  da  un  ammiraglio  alla 
gente  degli  altri  legni,  cioè  delle  altre 
navi  minori,  per  incoraggiarla  a^fbr  il 
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Viene  a  veder  la  gente  ohe  ministra 
Per  gli  altri  legni,  ed  a  ben  far  l'incuora: 

In  su  la  sponda  del  carro  sinistra, 

Quando  mi  volsi  al  suon  del  nome  mio, 
Che  di  necessità  qui  si  registra, 

Vidi  la  donna,  che  pria  m' appario 
Velata  sotto  l'angelica  festa. 
Drizzar  gli  occhi  vèr  me  di  qua  dal  rio. 

Tutto  che  il  vel  che  le  scendea  di  testa. 
Cerchiato  dalla  fronde  di  Minerva, 
Non  la  lasciasse  parer  manifesta  ; 

Regalmente  nelFatto  ancor  proterva 
Continuò,  come  colui  che  dice 
E  il  più  caldo  parlsir  dietro  si  serva  : 

«  Guardaci  ben  :  ben  sem,  ben  sem  Beatrice  ! 
Come  degnasti  d'accedere  al  monte? 


dover  sno,  mostra  che  dagli  atU  e  dallo 
sguardo  di  Beatrice  traspariva  altezza 
d'affetto  (?).  Anche  il  Carro  misterioso,  sa 
cai  ella  si  posa,  ha  qualche  analogia  con 
la  nave  maggiore,  ove  l' ammiraglio  ri- 
siede ;  »  L.  Vent.,  SimU.,  369.  Cfr.  Conv. 
IV,  4. 

59.  MINISTRA  :  fa  il  servizio  ;  «  Ipso  ra- 
tem  conto  sabigit  velisqne  ministrat:  » 
Virg.  Aen.  VI,  302. 

60.  ALTRI  :  «  imperò  che  nel  sno  non  fa 
bisogno,  ma  negli  altri  A;  >  Buti.  Al. 

ALTI. 

61.  SPONDA:  «  parola  che  conviene  sì 
all'  idea  di  Carro,  sì  a  qaella  di  nave  ;  > 
L.  Vent,,  1.  e.  -  sinistra:  alla  sinistra 
del  mistico  Carro  era  Dante  ;  cfr.  Purg. 
XXIX,  67  e  seg. 

63.  DI  necessità  :  confr.  Conv.  II,  2. 
<  Dice  che  di  necessitade  qui  si  scrive  il 
sno  nome,  perocchò  convenne  che  la  don- 
na il  chiamasse  per  nome,  per  due  cagio- 
ni :  r  una,  perohò  certa  fosse  la  persona, 
intra  tante,  alla  quale  dirizzava  il  suo 
sermone  ;  l'altra  perocché  come  più  ad- 
dolcisce nello  umano  parlare  il  nomare 
la  persona  per  lo  proprio  nome,  in  ciò 
che  più  d' affezione  si  mostra  :  così  più 
pugne  il  repreusivo,  quando  la  persona 
ripresa  dalla  riprendente  ò  nomata  ;  >  Ott. 

64.  DONNA  :  Beatrice.  -  pria  :  cfr.  v.  32. 
-  M' AFFARÌO  :  mi  apparve  ;  confr.  Purg. 
U,  22. 


65.  FESTA:  nuvola  di  flori;  cfr.  v.  28 
e  seg. 

66.  DAL  RIO  :  di  qua  del  fiume  Lete. 
68.  FRONDE  :  dai  rami  dell'  ultimo  (cfr. 

V.  31),  sacro  a  Minerva. 

7U.  nell'atto:  non  che  nelle  parole. 
-  PROTERVA  :  altiera  e  rìgida.  «  Dal  prin- 
cipio essa  filosofia  pareva  a  me,  quanto 
dalla  parte  del  suo  corpo,  eioò  sapiensia, 
fiera,  che  non  mi  ridea,  ioquanto  le  sue 
persuasioni  ancora  non  intendea;  e  di- 
sdegnosa, che  non  mi  volgea  1'  occhio, 
oioò  eh'  io  non  potea  vedere  le  sue  dimo- 
strazioni ;  >  Gonv.  Ili,  15. 

72.  DIETRO:  si  riserva  per  più  tardi  il 
parlare  più  acerbo  e  più  animato.  «  Sem- 
pre quello  che  massimamente  dire  inten- 
de lo  dicitore,  si  dee  riservare  di  dietro  ; 
perocché  quello  che  ultimamente  si  dice, 
più  rimane  neir  animo  dell*  uditore  ;  » 
Conv.  II,  9. 

73.  SEM:  siamo.  Beatrice  parla  nel  plu- 
rale della  maestà.  Al.  ouardaiii  bkn  : 

BEN  BON,  BEN  BON  ;  cfr.   Com.  lÀpt.  II, 

670  e  seg.  MoORE,  Oril.,  431  e  seg.  Boti. 
Con»,  phU.  I,  pr.  2. 

74.  COME  DEGNASTI:  «  Chi  salirà  al 
Monte  del  Signore  f  e  ohi  starà  nel  luogo 
suo  santo?  L'uomo  innocente  di  mani,  e 
puro  di  cuore,  il  quale  non  eleva  l'animo 
avanitÀ;>À^aim.XXlV(Vta9.  XXIII).  3, 
4.  Dante  aveva  elevato  l'animo  suo  a  Tir 

Jnità(Pursr.  XXX,  131  e  seg.;  XXXI,  34, 
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Non  sapei  ta  che  qui  è  V  uom  felice  ?  » 

Gli  occhi  mi  cadder  giù  nel  chiaro  fonte  ; 
Ma  veggendomi  in  esso,  i  trassi  all'  erba, 
Tanta  vergogna  mi  gravò  la  fronte. 

Cosi  la  madre  al  figlio  par  superba, 
Oom'ella  parve  a  me;  per  che  d'amaro 
Sente  il  saper  della  pietade  acerba. 

Ella  si  tacque,  e  gli  angeli  cantaro 
Di  subito  :  In  te,  Domine,  speravi, 
Ma  oltre  pedes  meos  non  passare. 

Si  come  neve  tra  le  vive  travi 


as,  60)  e  non  era  paro  di  onore  (Purg. 
XXXI,  58  e  seg.).  Degnare  si  ofiò  antica- 
mente nel  senso  di  potere  (=provenz. 
dehnar). 

75.  NON  SÀPRI  :  non  sapevi  ;  cfr.  Nan- 
nuc..  Verbi,  139  e  seg.  671.  e  Qaasi  dioat, 
scire  debebas,  neo  hao  accedere  pote- 
ras  nioi  ego  tibi  gratiam  procorassem  ;  > 
Bent. 

77.  I  TBAflsi  :  li  trassi  ;  oflr.  Inf.  V,  78. 
Non  sostenendo  di  rodere  la  sna  stessa 
ioamagine  nelle  acqne  del  Lete,  piegò  gli 
occhi  all'erba. 

79.  HADRK:  la  Chiesa  è  la  madre  del  fe- 
deli e  TantoritÀ  ecclesiastica  ò  la  rappre- 
sentatrice  della  Chiesa.  Quindi  Beatrice 
è  paragonata  più  yolte  ad  una  madre; 
cfr.  Par.  1, 102;  XXU,  4.  La  pietà  del- 
l' amor  materno  è  qui  severa  ;  ma  è  pur 
sempre  pietà.  La  madre  pare  superba, 
mentre  invece  è  amorevole.  Beatrice  j^o- 
reoa,  ma  non  era  nò  proterva  (v.  70),  nò 
superba. 

81.  BKHTB:  AL:  sufTÌ.  Trattandosi  qui 
evidentemente  di  nna  massima  generale 
e  non  di  una  esperiensa  isolata,  il  aefdil 
dei  oodd.  va  letto  Mnt'  U  {—eente il)  e 
non  »wt\  'l  (=f«n<i  il).  La  pietà  che  ca- 
stiga sa  sempre  di  amaro  al  castigato. 
Acerba  si  riferisce  qui  alla  cosa,  cioò  alla 
pitta  raffigurata  oome  cibo  ;  amaro  si 
riferisce  iJJa  sensazione.  Fra  acerba  ed 
a^Mtro  vi  ha  la  diflferenza  che  passa  tra 
eapore  e  gvulo. 

V.  82-90.  Compassione  angelica. 
Beatrice  tace  ;  gli  Angeli  sulla  divina 
basterna  cantano,  quasi  in  nome  di  Dan- 
te, un  salmo  della  speranza  in  Dio.  E 
Dante,  prima  gelato  od  impietrito  per 
lo  dolore,  tocco  da  quell'amore  degli  An- 
geli, che  lo  compatiscono  e  par  che  di- 


mandino a  Beatrice  perchò  tanto  lo  strug- 
ga cogli  acerbi  rimproveri,  sfoga  il  suo 
dolore  con  lagrime  e  slnghiozKi,  onde  Tin- 
terno  suo  gelo  si  liquefò. 

82.  OLI  ANGELI  :  <  gli  angioli,  ch'erono 
in  sul  Carro,  in  persona  di  Dante  rispon- 
dono a  Beatrice:  Egli  ardì  di  salire  al 
monte  sperando  in  Dio  ;  >  An.  Fior.  Ctv. 
Ebrei  XII,  22. 

83.  IN  T£:  cantano  i  primi  nove  versi 
del  Salmo  XXXI  (TtUg.  XXX)  :  <  Si- 
gnoro, io  mi  son  confidato  in  te  ;  fa'  che 
lo  non  sia  giammai  confaso  ;  liberami  per 
la  tua  giustizia.  Inchina  a  me  il  tao  orec- 
chio, afi^ettati  di  liberarmi;  siimi  una 
rocca  forte,  ed  un  luogo  di  fortezza,  per 
salvarmi.  Ferdoccbè  tu  sei  la  mia  rocca 
e  la  mia  fortezza;  e,  per  amor  del  tuo 
Nome,  guidami  e  conducimi.  Trammi 
fuor  della  rete  cbo  mi  ò  stata  tesa  di 
nascosto  ;  poichò  tu  sei  la  mia  fortezza. 
Io  rimetto  il  mio  spirito  nelle  tue  mani  ; 
tu  mi  hai  riscattato,  o  Signore  Iddio  di 
verità.  Io  odio  quelli  che  attendono  alle 
vanità  di  menzogna;  ma  io  mi  confido 
nel  Signoro.  Io  festeggierò  e  mi  ralle- 
grerò della  tua  benignità  ;  perdocchò  tu 
avrai  veduta  la  mia  afflizione,  ed  avrai 
preso  conoscenza  delle  tribolazioni  del- 
l' anima  mia  ;  e  non  mi  avrai  messo  in 
mano  del  nemico  ;  ed  avrai  fatto  star  ritti 
al  largo  1  miei  piedi.  »  E  qui  gli  Angeli 
si  fermano,  il  concetto  dei  versi  seguenti 
non  essendo  più  a  proposito. 

86.  COUR  NSVB  :  «  SÌ  come  talor  vedemo 
cadere  l' acqua  mischiata  di  bella  neve, 
così  mi  parca  vedere  le  loro  parole  nscire 
mischiate  di  sospiri  ;  »  Vita  Nuova,  18.  - 
VIVE  TRAVI  :  alberi  verdeggianti  ;  confr. 
Yirg.  Aen.  VI,  181.  Otid'  Jfrt.  Vin,329; 
X,  372  e  seg.;  XI,  360  ;  XIV,  860. 
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Per  lo  dosso  d' Italia  si  congela, 
Soffiata  e  stretta  dalli  venti  Schiavi, 

Poi  liquefatta  in  so  stessa  trapela, 
Pur  che  la  terra,  che  perde  ombra,  spiri. 
Si  che  par  fuoco  fonder  la  candela  : 

Cosi  fui  senza  lagrime  e  sospiri 
Anzi  il  cantar  di  quei,  che  notan  sempre 
Dietro  alle  note  degli  etemi  giri. 

Ma  poi  che  intesi  nelle  dolci  tempre 
Lor  compatire  a  me,  più  che  se  detto 
Avesser:  «  Donna,  perchè  si  lo  stempre?  » 

Lo  gel  che  m' era  intomo  al  cor  ristretto. 
Spirito  ed  acqua  fèssi,  e  con  angoscia 
Per  la  bocca  e  per  gli  occhi  usci  dal  petto^ 


86.  FSB  LO  DOSSO:  soll' Appennino  che 
è  quasi  spina  dorsale  dell'  Italia. 

87.  SOFFIATA:  percossa  ed  indorata 
dai  venti  boreali  ohe  vengono  di  Schlar 
venia. 

88.  TRAPKLA  :  gocciola,  qaella  disopra, 
prima  a  liquefarsi,  penetrando  in  quella 
di  sotto. 

89.  LA  TKKBA  :  purcfaò  spiri  vento  dal- 
l'Affrica,  ove  talvolta  1  corpi  non  man- 
dano ombra,  perchò  il  sole  sta  perpen- 
dicolare sopra  di  essi.  €  IJtve  sub  adventu 
spirantis  lene  favoni  Sole  remoUescit  quse 
frigore  constitit  nuda  :  Sic  lacrimis  cou- 
Burota  snls  Phcebeia  Byblis;  >  Ovid.Mét, 
IX,  661  e  seg.  -  perde  omuba  :  «  proprie- 
tà delle  regioni  tropicali,  o  della  zona  tor- 
rida, ove  due  volte  all'anno  a  mezzogior- 
no il  sole  tocca  lo  zenit  di  ciascun  punto  ; 
e  quindi  Tombra  di  un  corpo  opaco,  in 
situazione  verticale,  cade  sulla  sua  base, 
onde  non  comparisce  da  alcun  lato;  > 
ArUoneUi. 

90.  PAR  FUOCO:  «  Sicut  fluit  cera  a 
facie  ignis  ;  •  Ptal.  LXVH,  3.  <  Valles 
scindentur  sicut  cera  a  facie  ignis;  > 
MickecD  I,  4.  «  Ut  intabescere  flavee  Igni 
levi  cene,  matutinasque  prninffi  Sole  te- 
pente  solent;  >  Ovid.  Met.  Ili,  487  e  seg. 

91.  cosi  :  prima  che  gli  Angeli  cantas- 
sero era  congelato  come  neve;  udito  il 
canto  si  liquefece.  Paragona  sé  stesso 
alla  neve,  le  parole  di  Beatrice  ai  venti 
settentrionali,  le  parole  dei  canto  ange- 
lico ai  venti  meridionali. 

92.  QUEI  :  Angeli.  -  N OTAK  :  cantano  in 
nota.  «  Locutione  qua  Angeli  loquuntnr 


Beo,  landantes  ipsom,  et  admiraate», 
semper  Angeli  Deo  ioquuntar;  >  TAom. 
Aq.  Bum.  thfol.  I,  107,  3. 

98.  DIETRO  :  in  conformità  dell'armonia 
delle  sfere  celesti. 

94.  TEMPRE:  nelle  parole  degli  Angeli 
si  dolcemente  temperate,  o  armonizzate. 
«  In  quelle  note  dolcemente  temprate  a 
compassione  ;  >  Betti. 

96.  COMPATIRE:  e  Peocatores....  qaam- 
diu  sunt  in  hoc  mnndo,  in  tali  atatn 
sunt,  qnod  sino  prsetjudicio  divine  Jnstl» 
ti»  possunt  in  beatitudinem  transferrl 
de  statu  miseria)  et  peccati.  Bt  ideo  oom- 
passio  ad  eos  locum  habet  et  secundum 
electionem  voluntatis  (prout  Deus,  an* 
geli  et  beati  eis  compati  diountur,  eomm 
salute  volendo),  et  secundum  passionero, 
sicut  Gompatiuntur  eis  homines  boni;  > 
Thom.  Aq.  Sum.  theol.  III,  Suppl.,  94, 2. 

96.  STEUPRB:  stempri,  mortifichi,  av- 
vilisci. 

98.  Pàssi  :  si  risolse  in  sospiri  ed  in 
lagrime. 

99.  PER  LA  BOCCA  :  in  sospiri.  -  PBH  GLI 

OCCHI  :  in  lagrime.  -  usci  :  il  gelodiadolto. 
V.  100-145.  TratfiammUi  di  l}tuUe. 
Beatrice  volge  la  parola  agli  Angeli,  in 
modo  però  da  essere  udita  ed  intesa  dal 
Poeta  cui  ella  rimprovera  de'passati  tra- 
viamenti. La  Natura  e  la  Grazia  gli  fu- 
rono larghe  di  loro  doni,  dei  quali  egli 
non  fece  l'uso  dovuto.  Vivendo,  Bea- 
trice gli  fu  guida  al  Sommo  Bene,  ma  lei 
morta  egli  si  tolse  a  lei  per  correr  dietro 
a  beni  fallaci,  nò  giovarono  i  tentativi  di 
richiamarlo  sulla  buona  via  per  mecio 
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Ella,  pur  ferma  in  sa  la  detta  coscia 
Del  carro  stando,  alle  sustanzie  pie 
Volse  le  sue  parole  cosi  poscia  : 

«  Voi  vigilate  neìV  etemo  die, 
Si  che  notte  né  sonno  a  voi  non  fura 
Passo,  che  faccia  il  secol  per  sue  vie  ; 

Onde  la  mia  risposta  è  con  più  cura 
Che  m' intenda  colui  che  di  là  piagne. 
Perchè  sia  colpa  e  duol  d' una  misura. 

Non  pur  per  ovra  delle  ruote  magne, 
Che  drizzan  ciascun  seme  ad  alcun  fine, 


di  sogni  e  di  risloni.  Cadde  a  segno  che 
per  salvarlo  non  c'era  più  che  un  sol 
messo,  qnello  cioè  di  mostrargli  i  dan- 
nati e  le  loro  pene.  Prima  di  passare  il 
Lete  e  dimenticale  il  male  commesso,  la 
divina  gìnstiua  esige  che  egli  ne  senta 
pentimento  e  versi  lagrime  di  penitenza. 
I  rimproveri  di  Beatrice  non  ponno  rife- 
rirsi a  vemno  di  qaei  peccati  che  si  pur- 
gano nel  gironi  del  Purgatorio,  che  1 
sette  P  sono  cancellati  dalla  fronte  del 
Poeta  ed  il  sno  arbitrio  ò  libero,  diritto 
e  sano  (Purg.  ZXVII,  liO).  Ha  Beatrice 
gli  rimprovera  di  essersi  dato  quasi  esclu- 
sivamente alla  scienza  umana  trascuran- 
do quasi  del  tutto  la  divina  ;  cfr.  DanU- 
Handbueh,  211-233.  «Bitrovandosi  Danto 
ftaorl  de' primi  anni  della  sua  puerizia, 
ne'  quali  egli  era  stato  instroito  e  am- 
maestrato.... de' principi!  della  fede,  e 
d^e  altre  cose  appartenenti  a  la  reli- 
gion  cristiana,....  e  dandosi  a  gli  studii 
di  filosofia  e  delle  scienze  umane,  dove 
ai  truovono  molte  opinioni  contrarie  di- 
rittamente al  lume  della  fede,  cominciò 
a  poco  a  poco  a  lasciarsi  svolgere  e  ti- 
rare al  tutto  nella  lor  sentenzia  da  quel- 
le.... Per  il  che  egli  entrò....  nel  laberinto 
delle  varie  e  diverse  opinioni  de'savi  del 
mondo,  per  il  quale  egli  camminò  inaino 
alla  metà  deUa  vita  sua;  »  Otlli.  I,  72 
e  aeg. 

100.  IN  su  LA  DKTTA:  BuUo  sponda  si- 
nistra del  Carro,  come  fìi  detto  nel  v.  61. 
Al.  IK  gu  LA  DESTRA  COSCIA.  Ma  Bea- 
trice éiartk pur/erma,  dunque  non  si  era 
volta  a  destra;  cfr.  Oom.  Lip$,  II,  676. 

101.  BUOTANZUt  riB:  agli  Angeli  pie- 
tosi e  compassionevoli;  cfr.  Th<rtn.  Aq. 
iSum.  theoL  I»  50,  6  ;  66, 1,  2.  Pie  perchè 
sante  e  perohò  hanno  pietà  di  Dante. 


102.  POSCIA  :  quando  gli  Angeli  ebbero 
terminato  il  loro  canto. 

108.  DÌR:  giorno;  «  in  die  CBtemita- 
tis;  >  //  Petr.  Ili,  18.  «La  sentenza  è 
che  le  creature  angeliche  a  ninna  guisa 
ed  in  nessun  tempo  ponno  estero  di- 
sciolte dalia  continua  contemplazione  di 
Dio....  Dice  adunque  Beatrice  agli  An- 
geli, che  e.H8Ì  stanno  sempre  vigilanti 
ed  attenti  a  contemplar  11  creator  loro, 
si  fattamente,  che  notte  nò  sonno  fura 
o  toglie  loro  passo,  che  per  sue  vie  ca- 
minando  faccia  11  secolo,  ponendo  il  se- 
colo per  il  tempo,  il  quale  altro  non  è  che 
ombra  dell'  eternità  ;  e  perchè  le  cose 
mondane  soggtaciono  al  tempo,  pren- 
desi ancora  il  secolo  per  il  mondo,  ed  il 
mondo  per  gli  uomini  in  esso  conte- 
nuti; *  Dan. 

106.  PAHHO  :  cosa  alcuna  che  nel  mondo 
succeda.  <  Sicut  Deus  per  saam  essen- 
tiam  materialia  oognoscit,  ita  Angeli  ea 
cognoscunt  per  hoc  quod  sunt  in  eis 
per  suas  Intelligìbiles  8i)ecies;  >  Thom. 
Aq.  Sum.  theol.  I,  67,  1.  «  Angelus  per 
nnam  inteliectivam  virtntem  utraque 
oognoscit  ;  >  ibid.,  art.  2. 

106.  ONDE:  conoscendo  voi  già  ogni 
cosa  che  nel  mondo  succede,  lo  scopo 
della  mia  risposta  non  può  essere  di 
istruire  voi,  ma  di  essere  intesa  da  co- 
lui che  piange  al  di  là  del  fiume  Lete,  af- 
finchè il  suo  dolore  sia  proporzionato  alla 
sua  colpa. 

100.  PER  OVKA  :  per  naturale  influenza 
dei  cieli  ;  cfr.  If\f.  XV,  55  e  sog.  Purg. 
XVI,  73  e  seg.  -  ruotk  maunk  :  le  sfere 
celesti  che  danno  a  ciascun  essere  che 
nasce,,  inclinazione  ad  un  qualche  fine, 
buono  0  cattivo,  secondo  la  virtù  di  quel 
pianeta  sotto  il  quale  è  generato. 
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Secondo  che  le  stelle  son  compagne  ; 

Ma  per  larghezza  di  grazie  divine, 
Che  si  alti  vapori  hanno  a  lor  piova 
Che  nostre  viste  là  non  van  vicine, 

Qaesti  fa  tal  nella  saa  vita  nuova 
Virtualmente,  ch'ogni  abito  destro 
Fatto  averebbe  in  lui  mirabil  prova. 

Ma  tanto  più  maligno  e  più  Silvestro 
Sì  fa  il  terren  col  mal  seme  e  non  cólto 
Quant'  egli  ha  più  del  baon  vigor  terrestre. 

Alcun  tempo  il  sostenni  col  mio  volto; 
Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a  lui, 
Meco  il  menava  in  dritta  parte  vòlto. 

Si  tosto  come  in  su  la  soglia  fui 


113.  PIOVA:  pioggia,  delift  qnale  i  va- 
pori sono  la  cagione.  Dice  dunque  che 
la  cagione  che  muove  Iddio  a  infondere 
la  sua  grasia  negli  esseri,  è  al  di  là  di 
ogni  vedere,  impenetrabile  non  pnre  al- 
l' umano,  ma  e  all'  intelletto  angelico  e 
della  stessa  Beatrice  (nostre  vist*  !);  cfr. 
Far.  XX,  118  e  seg.  «  Secundum  natn- 
ratem  cognitionem  Angeli  c^gnoncnnt 
res  tum  ))er  essentiam  snam,  tum  etiam 
per  species  innatas:  et  faac  cognitione 
roystcria  gratis^  Angeli  cognoscere  non 
possunt....  Licet  Angeli  beati  divinam 
sapientiam  contemplentnr,  non  taroen 
eani  coniprehendunt  ;  et  ideo  non  opor- 
tet  qnod  cognoscant  quìdquid  in  ea  la- 
t«t;  »  Th&m.  Aq.  8um.  Theol.  I,  57,  6. 

]  14.  viciNF.  :  «  noncbò  raggiungere,  nep- 
pnr  s'  avvicinano  ;  »  Towi. 

115.  NKLI.A  BUA  VITA  KUOVA  :  nel  tempo 
in  cui  e'  fu  rigenerato  per  virth  d'amore; 
cfìr.  Coin.  JAp§.  II,  678  e  seg.  Al.  :  nella 
sua  età  giovanile  {Lan.,  Post.,  Coti., 
Bétiv.,  Buti,  Land.,  Dan.,  Volpi,  Vent., 
Lomb.  ed  il  pih  dei  moderni).  Al.  :  quando 
scrìsse  il  suo  libro  intitolato  Vita  Nuova 
{Ott.,  An.  Fior.,  Fort.,  ecc.). 

116.  viKTUALMKNTR:  in  potenza,  ossia 
in  poter  essere,  per  virth  ricevute  dai 
cieli  e  per  abbondanza  di  grazie  divine. 
«  L'effetto  dicesi  contenuto  nella  causa, 

formaliter,  quando  in  essa  se  ne  trova 
la  natura,  come  il  calore  nel  fuoco;  vir- 
tualiter  quando  nella  causa  non  si  trova 
la  natura  dell'effetto;  la  statua  per  es. 
è  contenuta  virtualUer  nella  mente  del- 
l' artefice  ;  >  Vini.  -  abito  dkstro  :  «  ta- 


lento felice,  buona  disposixione  ;  >  SL 
«  Scientia  vel  virtns  ;  nam  scientla  est 
habitus  condusionis  demonstrat» ,  et 
virtus  est  habitus  electlvns;  »  Benv. 

11 7.  FATTO  AVRREBBB  :  Sarebbe  rinaciUi 
a  qualsiasi  pih  mirabile  prova. 

118.  MA  TANTO  :  <  quanto  una  terra  ha 
pih  di  naturale  vigorìa  tanto  pih  easa 
diventa  maligna,  se  vi  si  butta  in  essa 
catti  va  semenza  e  la  si  lascia  incolta.  Una 
terra  priva  di  vigore  è  incapace  di  dare 
bnone  piante  o  cattive....  Uomini  di  idto 
ingegno  non  diretti  al  bene  e  visiati 
hanno  fatto  danni  tragrandi  a  sé  stessi 
ed  alla  società.  Gli  stupidi  sono  incapad 
di  far  gran  male  e  gran  bene  ;  >  Com. 

120.  DEL  BUON:  Al.  DI  BUON. 

121 .  ALCUN  TRMPO  :  circa  ssdicì  anni.  - 
IL  SOSTENNI  :  sugli  effetti  di  Beatrice  sul- 
l'animo di  Dante  cfr.  Vita  Nuova,  11, 19, 
21,  27,  ecc.  Oom.  lAps.  II,  680.  -  <  Aìeun 
tempo  cioè  in  puerizia,  dove  l'autore  non 
cercava  circa  le  sue  cognizioni  ragione 
alcuna,  e  a  lai  soddisfacea  quia  $ie  <ttt. 
Poi  volle  ragionare,  e  in  tutte  cose  do- 
mandare dimostrazione  a  senso;  dlTentA 
di  teologo  filosofo,  abbandonando  teolo- 
gia ed  ogni  argomento  ab  auetoritaU  t  » 
Lan.,  An.  Fior. 

124.  sì  TOSTO  :  circa  due  anni  dopo  ;  cf^. 
VUa  N.,  35,  36.  Conv.  II,  2,  14.>80GUa  : 
in  principio  della  mia  gioventù.  «  La 
umana  vita  si  parte  per  quattro  etadi. 
La  prima  si  chiama  adolesoensa,  cioè  ao- 
cresoiraento  di  vita  ;  la  seconda  si  obiam» 
gioventù....  Della  prima  nullo  dobit^f  ma 
ciascuno  savio  s'accorda,  ch'ella  dura  in- 
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Di  mia  seconda  etade  e  mutai  vita, 
Questi  si  tolse  a  me,  e  diessi  altrui. 

127  Quando  di  carne  a  spirto  era  salita, 

E  bellezza  e  virtù  cresciuta  m' era, 
Fu'  io  a  lui  men  cara  e  men  gradita  ; 

130  £  volse  i  passi  suoi  per  via  non  vera, 

Imagini  di  ben  seguendo  false, 
Ohe  nulla  promission  rendono  intera. 

133  Né  P  impetrare  spirazion'  mi  valse, 

Con  le  quali  ed  in  sogno  ed  altrimenti 
Lo  rivocai;  si  poco  a  lui  ne  calse. 

136  Tanto  giù  cadde,  che  tutti  argomenti 

Alla  salute  sua  eran  già  corti, 


fino  al  Tenttcinqnesimo  anno;  »  Conv.  IV, 
24.  Beatrice  morì  il  9  (10?)  giugno  1290 
in  etÀ  di  ventidnqne  anni  e  circa  quat- 
tro mesi. 

125.  MUTAI  VITA  :  passando  dalla  ter- 
restre alla  celeste  per  la  mia  morte. 

1 26.  ALTRUI  :  ad  altra  e  donna  gentile  ;  » 
cfìr.  Vita  N.,  36-39.  Allegoricamente  :  sì 
tolse  alla  scienza  divina  per  darsi  totto 
alla  seienEa  amana.  Oppure,  comò  mole 
il  (Selli  (II,  9),  seguito  da  molti,  comin- 
ciò «  ad  aver  qualche  dnbbio  de  gli  ar- 
ticoli della  religion  cristiana.  » 

127.  SALITA:  di  donna  mortale  fktta 
donna  immortale. 

128.  CBK8CIUTA  :  <  quia  anima  beata 
separata  a  corpore  est  liberior  in  volun- 
tate,  ratione  et  memoria  ;  »  Iknv. 

129.  MBN  CARA  :  non  cessò  dunque  di 
amarla,  ma  il  suo  amore  intiepidi.  Alle- 
goricamente :  la  sua  trascuranza  della  sa- 
cra dottrina  fu  relativa,  non  assoluta. 

130.  VIA  NON  VBRA:  la  via  delle  spe- 
cnlazioni  filosofiche;  cfr.  Par.  XXIX, 
86  e  seg.;  la  «  via  che  non  è  buona,  dietro 
ai  propij  pensieri  ;  >  Isaia  LXV,  2. 

181.  IMAGINI  :  cfr.  Purg.  XVI,  91  e  seg. 

132.  BRNOONO:  non  attengono  mai  bene 
le  loro  promesse.  «  Non  igitnr  dnbinm 
est,  qnin  hee  ad  beatitudinem  vìsd  devia 
qufedam  sint,  nec  perducere  quemquam 
eo  valeant,  ad  qnod  se  perdncturas  esse 
promittunt  ;  »  Boet.  Phil.  Coiut.  III,  pr.  8. 
«  HfBC  igitnr  vel  imagiìies  veri  boni  vel 
imperfecta  qutedam  bona  dare  mortali- 
bns  videntnr  ;  verum  antem  atque  per- 
fectnm  bonnm  conferre  non  possunt;  » 
Und.  tu,  pr.  9.  Cftr.  Com.  Lips.  II,  683. 


133.  bpirazion'  :  allude  senza  dubbio 
alle  visioni  raccontate  nella  Vita  Nuova, 
40  e  43,  le  quali  non  rimasero  senza  ef- 
fetto, come  si  comprende  dal  racconto 
della  Vita  Nuova,  ma  non  produssero, 
però,  come  risulta  da  questi  versi,  ohe 
un  pentimento  passeggero  il  quale  agli 
occhi  di  Beatrice  non  poteva  avere  il 
menomo  valore. 

134.  ALTRIMENTI:  in  visione. 

135.  LO  RIVOGAI  :  «  lo  richiamai  dalla 
torta  strada  del  vizio  alla  diritta  via 
della  virtù  ;  >  Dan. -sì  FOCO:  tanto  poco 
egli  si  curò  di  quelle  iHpiraxionl. 

136.  CADDR:  non  tanto  moralmente, 
quanto  intellettualmente.  Ripetiamo  che 
nei  rimproveri  di  Beatrice  e  nelle  con- 
fessioni di  Dante  sulla  riva  sinistra  di 
Lete  non  c'entrano  né  i  peccati  che  si 
purgano  nel  Purgatorio,  nò  difetti  che 
Virgilio  avesse  potuto  riconoscere,  nel 
qual  caso  egli  non  lo  avrebbo  licenziato 
colle  parole  Purg.  XXVII,  140-142.  Ar- 
rivato in  luogo  dove  Virgilio  più  oltre 
non  discerne  iPurg.  XXVII,  129),  e  da 
dove  in  là  Dante  deve  attenersi  alla  sola 
Beatrice,  è  naturale  che  e  i  rimproveri 
dell'una  e  le  confessioni  dell'altro  de- 
vono stare  in  relazione  non  colla  mo- 
rale, ma  colla  fede  cristiana  (cfr.  Purg. 
XVIII,  46  e  seg.),  onde  gli  amori  veri  o 
supposti  di  Dante,  le  debolezze  rinfaccia- 
tegli sul  serio  od  in  ischerzo,  a  ragione 
od  a  torto  da  Guido  Cavalcanti  e  da  Fo- 
rese Donati,  non  hanno  qui  assoluta- 
mente che  vedere  ;  cfr.  Com.  JApt.  II, 
716-728.  -  ARGOMKNTI  :  mezzi,  espedienti. 

137.  CORTI:  insnfiicienti^  inefficaci. 
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Fuorché  mostrargli  le  perdute  genti. 

Per  questo  visitai  l'uscio  dei  morti, 
Ed  a  colui  che  l' ha  quassù  condotto 
Li  preghi  miei,  piangendo,  furon  porti. 

Alto  fato  di  Dio  sarebbe  rotto, 
Se  Lete  si  passasse,  e  tal  vivanda 
Fosse  gustata  senza  alcuno  scotto 

Di  pentimento  ohe  lagrime  spanda.  » 


138.  LKFKRDUTRORNTi:  Il  peccato  nella 
Bua  vera  natnra  e  nelle  «oe  ultime  cons»- 
gnenze.  <  Qaasi  dicat  :  salvo  qnam  inclina- 
re animam  eins  ad  considerandam  mise- 
riam  et  infelicitatem  miBeromm  ;  >  Benv. . 

139.  PER  QUR8T0  :  porchè  tatti  gli  altri 
mozzi  erano  insufficienti  alla  sua  salute 
ed  io  voleva  pur  salvarlo.  -  visitai  :  cit. 
Ir^f.  n,  52  e  seg.  -  l'uscio  :  cfr.  Inf.  Ili, 
1  e  seg.  -  MOUTI  :  dannati.  «  Morte  dice 
privazione  ;  »  Conv.  lY ,  8  ;  i  dannati  sono 
privati  per  sempre  del  Sommo  Bene  che 
è  Iddio. 

140.  COLUI:  Virgilio. 

141.  PI  ANGKNDO  :  cfr.  lT\f.  II.  115  e  seg. 

142.  FATO  :  giustizia.  <  Fatum  est  ordi- 
nalo secundarum  cansarum  ad  effectus 
divinitus  provisoB.  Quaecumque  igitnr 
cansis  seoundis  subdnntur,  ea  subdnn- 
tur  et  fato....  Fatum  refertur  ad  volun- 
tatem  et  potestat^m  Dei  sicut  ad  pri- 
mum  prinoipinm  ;  >  Thom.  Aq,  Sum. 
theol.  i,  116,  4.  <  Ipsa  Dei  voluntas,  vel 
potestas  fati  nomine  appellatur  ;  >  Aug. 
Oiv.  Dei  I,  8,  9.  «  Provideutia  est  ipsa 


illa  divina  ratio  in  summo  omnium  prin- 
cipe oonstituta  qu»  conota  disponit: 
fktum  vero  inhiBrens  rebus  mobilibos 
dispositio  per  qnam  providentia  sniis 
qaseque  nectit  ordinibus.  Providentia 
namqne  cuncta  pariter  quamvis  diversa 
quamvis  infinita  compleotitur ,  fiitum 
vero  singnla  digerii  in  motum  locis  for- 
mls  ao  temporibus  distributa:  et  hip« 
temporalis  ordinis  ezplioatio  in  divinie 
mentis  adunata  proepreota  providentia 
sit,  eadem  vero  adunatis  digesta  atqae 
«xplicata  temporibus  fktnm  vocetar;  » 
Boet.  Con*,  phil.  IV,  pr.  6.  -  botto  : 
violato. 

143.  VIVANDA:  le  acque  del  Lete  che 
fanno  dimenticare  il  male  oommeaso. 

144.  SCOTTO  :  compenso.  <  Prima  <li 
bere  V  acqua  che  porta  1*  obblìo  delle 
colpe,  è  mestieri  piangerle  con  profondo 
dolore  :  quoHto  è  lo  scotto,  cioè  il  prezzo 
da  pagarsi  da  chi  vuol  bere  tale  acqua;  » 
Corn.  t  Vive  la  frase:  Pagare  lo  acoito 
di  alcuna  cosa,  per  soffrirne  la  pena  me- 
ritat«  e  il  danno  ;  >  Caoerni. 
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10 


«  0  tu,  che  sei  di  là  dai  fiume  sacro,  » 
Volgendo  suo  parlare  a  me  per  punta 
Che  pur  per  taglio  m*  era  parut'  acro, 

Ricominciò,  seguendo  senza  cunta, 

«  DI',  di',  se  questo  è  vero  :  a  tanta  accusa 
Tua  confession  conviene  esser  congiunta.  > 

Era  la  mia  virtù  tanto  confusa, 

Che  la  voce  si  mosse  e  pria  si  spense. 
Che  dagli  organi  suoi  fosse  dischiusa. 

Poco  sofferse,  poi  disse  :  «  Che  penso  ? 
Rispondi  a  me;  che  le  memorie  triste 


Y.  \'21.Jm  prima  eonfeaHone,  Bea- 
trice rivolge  direttamente  la  parola  a 
Dante,  invitandolo  a  conrennare  la  ve- 
rità di  ciò,  di  elle  ella  lo  lia  accasato,  di- 
scorrendo agli  AngBli.  Dante  è  sgomen- 
tato a  segno  da  non  poter  profferir  parola, 
e,  esortato  la  seconda  volta  a  rispondere, 
mormora  an  ri  appena  intelligibile,  pih 
visibile  al  moto  delle  labbra  che  non  per- 
cettibile nXV  adito,  poiché,  sotto  il  grave 
carco  che  gli  pesa  sai  caore.lavoceò  infie- 
volita e  la  parola  gli  muore  sulle  labbra. 

2.  PBB  PUNTA  :  direttamente  ;  metafora 
della  spada;  cfr.  Ptsrg.  XXX,  57. 

3.  PER  TAGLIO:  indirettamente,  par- 
lando agli  Angeli;  cfr.  Purg.  XXX,  103 
e  seg.  -  ACRO  :  acerbo. 

4.  CUHTA  :  Indugio,  dal  lat.  eunetari  = 
Indogiare.  11  Betti  punteggia  :  Rieomin- 
eiò  teffuendo  :  <  Seiiza  eunta  Di',  di',  te 
qtmto  è  vero,  »  ed  intende:  «  Di',  di'  sa- 
bito, sensa  esitanza  (<  abiecta  omni  can- 
ctatione,  >  Oic.  De  off,  I,  21)  se  qaeato  è 


vero.  »  Ma  la  frase  :  Svma  eurUa  di',  di' 
è  tatt'  altro  che  dantesca. 

5.  DÌ'  DÌ'  :  <  condnplicazione  esprimen- 
te veemenza  di  parlare  ;  »  Lomb.  -  qur- 
BTO  :  di  che  ti  accaso  ;  ciò  che  io  dissi  di 
te;  cfr.  Purg.  XXX,  109-138.  -TANTA: 
sì  grave  e  severa. 

7.  CONFUSA  :  per  gli  aditi  rimproveri 
che  gli  risvegliarono  la  coscienza. 

8.  81  M088K  :  volle  dire,  ma  non  potè  ar- 
ticolar parola  ;  tanto  era  confuso  ed  inti- 
midito. -  SI  SPEN8B  :  la  parola  gli  morì 
snlle  labbra. 

9.  OBOANI  :  la  gola  e  la  bocca,  organi 
della  voce.  «Vox  faacibas  hsBsit;  Virg. 
Aen.  II,  774;  III,  48;  IV,  280;  XII, 
868,  ecc. 

10.  80FFBR8B:  Beatrice  non  aspettò 
che  alrnni  istanti.  -  pkxsk  :  pensi  ;  cfr. 
Inf.  V,  111.  «  Quasi  dicat:  hìc  non  est 
opas  cogitatione,  quia  non  habes  nisi  di- 
cere  sic  ;  >  Benv. 

11.  MEMORIE:  de' tuoi  to%viameuti. 
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In  te  non  sono  ancor  dall'acqua  offense.  » 

Confusione  e  paura  insieme  miste 

Mi  pinsero  un  tal  <«c  si  >  fuor  della  bocca, 
Al  quale  intender  fiir  mestier  le  viste. 

Come  balestro  frange,  quando  scocca 
Da  troppa  tesa,  la  sua  corda  e  l'arco, 
E  con  men  foga  l'asta  il  segno  tocca  : 

Si  scoppia'  io  sott'  esso  grave  carco. 
Fuori  sgorgando  lagrime  e  sospiri, 
E  la  voce  allentò  per  lo  suo  varco. 

On d'ella  a  me  :  «  Per  entro  i  miei  disiri, 
Che  ti  menavano  ad  amar  lo  bene 
Di  là  dal  qual  non  è  a  che  s' aspiri, 

Quai  fosse  attraversate  o  quai  catene 
Trovasti,  per  che  del  passare  innanzi 


.  12.  ACQUA  :  di  Lete.  -  offewsk  :  ofibse, 
spente,  canoellate  ;  cft*.  l-nf.  V,  109.  <  B 
ohe  te  ne  sei  dimenticato  f  Ha  tn  non  be- 
vesti ancora  l'acquo  dell'oblio,  che  ricor- 
dare ta  non  debba  la  passata  tua  vita  ;  > 

13.  00NPU8I0NK:  «deliamente,  che  ve- 
nia da  vergogna,  e  paura  che  procedo 
dalla  pena  ohe  merito  la  colpa  del  pec- 
cato ;  ^  JSutt. 

14.  riNSRRO:  esprime  la  violenza  che 
gli  convenne  fare  a  sé  stesso.  -  tal  :  così 
debole,  detto  con  voce  tanto  fioca,  che  a 
ben  intenderlo  fa  necessario  il  vedere  e 
notar  gli  atti  che  egli  fece  nel  proferirlo. 

16.  COHR  BALR8TI10  :  «  como  il  balestro 
quando  egli  ò  troppo  toso,  scoccando 
rompo  et  spessa  l'arco  e  la  corda,  onde 
lo  strale  vola  più  lento  a  toccare  il  de- 
stinato segno  :  così  scoppiò  egli  sotto  il 
soverchio  carico  della  confasiono  ;  »  I><iin. 
Cosi  pnreBenv.,  BiiXi,  Land.,  Veli.,  ecc.; 
cfr.  àom.  Lipg.  II,  688  e  seg.  e  II  bale- 
stro scoccando  da  corda  troppo  tesa, 
rompe  in  quell'atto  e  la  corda  medesima 
e  l'arco,  sicché  poi  l' asta  gìange  meno 
impetuosa  al  segno  ;  »  Betti. 

17.  TKSA:  tensione;  da  tendere. 

18.  l'asta:  della fteccia. 

19.  CARCO:  carico  di  confasiono  e  di 
paura. 

21.  VARCO  :  le  labbra,  che  sono  il  varco 
della  voce  ;  cfr.  Virg.  Aen.  XI,  150  e  seg.: 
«  haeret  lacrimansqae  gemensque  et  via 
vix  tandem  voci  laxata  dolor  est.  > 


V.  22-36.  Ita  seconda  tfonfeasione^ 

Con  un  H  mormorato,  Dant«  confessò  es- 
ser vero  tutto  ciò  di  che  Beatrice  lo  ha 
rimproverato.  Chiesto  ora  della  sorgente 
de'  suoi  traviamenti,  egli  risponde  lagri- 
mando  di  essersilasoiato  sedurre  dal  falso 
piacere  delle  cose  preienti,  cioè  terrene,  a 
differenza  delle  celesti,  vere,  stabili  e 
ferme. 

22.  PER  KNTBO  :  nel  seguire  i  buoni  de- 
siderii  da  me  inspirati. 

23.  MKN'AVANO:  t  vita  del  mio  cuore 
esser  soleva  un  pensiero  soave;  qnesto 
pensiero  se  ne  ^a  spesse  volte  a'  pie 
d'Iddio,  ciò  ò  a  dire,  ch'io  pensando 
contemplava  lo  regno  de'  boati;  »  Oont., 
II,  8.  -  «  Dio  ò  nostra  beatitudine  som- 
ma; »  Oonv.  IV,  22. 

24.  A  chk:  cosa  alla  quale.  Quando 
l'uomo  ha  conseguito  il  Sommo  Bene 
che  ò  Dio,  nulla  piti  può  desiderare. 
«  Chi  ò  per  me  in  cielo  fuor  che  tef  io 
non  voglio  altri  che  te  in  terra  ;  »  St^m. 
LXXIII  {Vtdg.  LXXII),  25.  «  Veram 
beatitudinem  in  summo  Dee  sitam  esse 
necosse  est  ;  »  Boet.  Cont.phil.  III,  pr.  10. 

25.  F088R:  Al.  FOSSI.  -CATKXK:  sbarre 
all'entrata  delle  fortezze,  dei  ponti,  dei 
porti  ed  anche  delle  vie.  Quali  impedi- 
menti e  forti  ostacoli  attraversarono  la 
via  sulla  quale  ti  eri  messo,  ohe  tu  la- 
sciasti la  speranza  di  progredire  sulla  me- 
desima? 

26.  DEL  PA86ARR:  del  oontÌDoare  come 
avevi  cominciato. 
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Dovessiti  cosi  spogliar  la  spene  ? 

E  qaali  agevolezze  o  quali  avanzi 
Nella  fronte  degli  altri  si  mostrare, 
Per  che  dovessi  lor  passeggiare  anzi  ?  » 

Dopo  la  tratta  d' un  sospiro  amaro, 
A  pena  ebbi  la  voce  che  rispose, 
E  le  labbra  a  fatica  la  formare. 

Piangendo  dissi  :  «  Le  presenti  cose 
Col  falso  lor  piacer  volser  miei  passi, 
Tosto  che  il  vostro  viso  si  nascose.  ^ 

Ed  ella  :  €  Se  tacessi,  o  se  negassi 
Ciò  che  confessi,  non  fora  men  nota 
La  colpa  tna  ;  da  tal  giudice  sassi. 

Ma  quando  scoppia  dalla  propria  gota 
L'accusa  del  peccato,  in  nostra  corte 
Rivolge  sé  centra  il  taglio  la  ruota. 


27.  spnn  :  speranza.  <  Io  perdei  la  spe- 
ranza dell' àltessa;  »  inf.  I,  54. 

28.  AVAKS!  :  gnadagni,  vaatagg!.  «  Qnali 
atatl,  qvai  meriti,  qiuUi  atfami  avrebbon 
&tto  Gisippo  non  onrar  di  perdere  Isnoi 
parenti  e  qnei  di  Sofronia  ;  >  Èoee. ,  Decam» 
X,  8. 

29.  ALTRI:  beni,  cioè  dei  beni  mondani. 
«  Qnal  verità  trovasti  più  in  altra  scien- 
zia  ohe  In  Teologia*  perobò  lasciasti  essa, 
e  temeetiti  alle  altre,  e  qaelle  volesti  stn- 
diare  e  Teologia  abbandonare  ?  >  Lan.  e 
An.  JPior.  La  lezione  DKr.LS  altrk  è 
troppo  sprovvista  di  antorità  ;  cfr.  Moo- 
RK,  Orit.,  433.  Alcnni  riferiscono  altri  a  ' 
disiri,  V.  22,  intendendo  del  desiderii  di 
Iteni  temporali.  L'nomo  corre  dietro  al- 
l'aspetto dei  beni  mondani,  e  Dante  con- 
fessa sabito  di  essere  corso  dietro  ai  beni, 
non  ai  disiri;  v.  34  e  se^. 

30.  PABSROGIARK  ANZI  :  «  vagheggiarli, 
e  ùa  con  essi  l'amore  ;  come  si  suoi  dire 
degli  innamorati,  i  qnali  hanno  in  costu- 
me di  passeggiare  dinanzi  la  casa  delle 
amate  loro;  »  Dan.  e  con  lai  il  più  dei 
coram.  posteriori.  Benv.  epiega  seguire, 
seqtn  eas;  ma  seguire  sembra  il  contrario 
di  passeggiare  ami.  Ai.  diversamente: 
«  Passeggiando  farti  loro  incontra;  »  BttH. 
«  Proceder  avanti  e  non  ti  partire  da  loro;  > 
Land,,  Veli.  -  O  la  frase  è  tolta  dall'  uso 
dei  servi  di  precedere  i  loro  padroni,  e  al- 
lora vuol  dire:  Che  ta  dovessi  porti  al 
loro  servizi  >.  Oppure  la  frase  ò  pre  w  dai 


costnml  degli  amanti,  ed  allora  vuol  dire: 
Che  ta  dovessi  vagheggiarli. 

33.  LA  fobmIro  :  formarono  la  rispo- 
sta. «  Snspirans  imoqae  trahens  a  pecto- 
re vooem  5  »  Virg.  Aen.  I,  371. 

34.  PRBBKNTi:  le  cose  di  questo  mondo, 
ricchezze,  onori,  gloria,  diletto,  ecc.;  in 
ana  parola  :  le  «  ùt\»«  imagini  di  bene  ;  » 
cfr.  Purg.  XXX,  131. 

35.  FAT^O:  «  che  nulla  promisslon  ren- 
dono intera;  >  Purg.  XXX,  132. 

36.  TOSTO:  cfr.  Purg.  XXX,  124eseg. 
-  RI  NASCOSB  :  si  tolse  per  la  morte  vo- 
stra agli  occhi  miei  ;  cfr.  Gom.  Lips.  II, 
691  e  seg. 

V.  37-63.  Ntuwi  rimproveri  di  Bea" 
triee.  Continua  Beatrice  a  rimproverare 
il  Poeta  per  indurlo  a  compiere  la  sua 
penitenza.  Ella  gli  mostra  la  vanità  e  la 
stoltezza  de'  suoi  traviamenti,  sonsabili 
in  giovanetti  inesperti,  ma  non  in  uomini 
di  età  matura. 

89.  sXsfM  :  si  sa  da  Dio,  il  qnale  è  tal 
giudice  che  non  abbisogna  della  tua  con- 
fessione e  davanti  al  quale  nulla  ti  gio- 
verebbe il  negare  la  tua  colpa. 

40.  SCOPPIA  :  esce  con  dolore  ;  «  esprime 
lo  sforzo  ;  >  Tom.  -  propria.  :  del  pecca* 
toro.  -  OOTA  :  bocca. 

41.  CORTB:  celeste. 

42.  uivoTjGE  :  metafora  tolta  dalla  ruota 
o  cote  dell'arrotino,  la  quale,  voltata 
contro  il  taglio  della  spada,  lo  rintuzza 
invece  di  affilarlo.  La  confessione  fa  ohe 
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Tuttavia,  perchè  me'  vergogna  porte 
Del  tuo  errore,  e  perchè  altra  volta 
Udendo  le  sirene  sie  pia  forte, 

Pon  giù  il  seme  del  piangere,  ed  ascolta; 
Si  udirai  come  in  contraria  parte 
Mover  doveati  mia  carne  sepolta. 

Mai  non  t' appresentò  natura  od  arte 
Piacer,  quanto  le  belle  membra  in  eh'  io 
Rinchiusa  fui,  e  sono  in  terra  sparte  ; 

E  se  il  sommo  piacer  si  ti  fallio 

Per  la  mia  morte,  qual  cosa  mortale 
Dovea  poi  trarre  te  nel  suo  disio  ? 

Ben  ti  dovevi,  per  lo  primo  strale 
Delle  cose  fallaci,  levar  suso 
Di  retro  a  me  che  non  era  più  tale. 

Non  ti  dovea  gravar  le  penne  in  giuso, 


la  ruota  si  volge  indietro  contro  il  taglio 
delta  spada  della  divina  ginstisia,  e  la 
ottunde  in  modo  che  non  taglia  più. 

43.  mk'  :  meglio,  pih.  Al.  HO  =  ora, 
adesso.  Se  Dante  ora  tanto  confuso  (v.  13 
e  seg.)  egli  portava  già  vergogna  e  Bea- 
trice voleva  che  ne  poriasM  an  po'  di  più. 
Infatti,  nditl  i  nnovl  rimproveri  di  Bea- 
trice, la  vergogna  del  Poeta  si  anmenta 
e  non  poco  ;  cfr.  v.  85  e  seg. 

45.  BIBRNR  :  cfr.  Purg.  XIX,  19  e  seg. 
Per  le  Sirene  intende  qai  tnttl  i  falsi 
beni  ohe  allettano  a  perdizione.  «  Artes 
liberales,  et  poetica  prsscipae,  qa»  dnlci- 
ter  cantant  et  sua  delectatione  abdacnnt 
homines  a  Sacra  Scriptura;  »  Benv.  (?). 

46.  ILBKMB:  il  grave  earco  della  con- 
fusione e  della  paura  che  non  ti  permette 
di  seguire  attentamente  il  mio  discorso. 
Cfr.  Oom.  lAp».  II,  693  e  seg. 

47.  si:  cosi.  -  CONTRARIA:  distoglien- 
doti sempre  di  più  dai  falsi  beni. 

48.  CARKB:  corpo  morto  e  sepolto. 

49.  t'appbksrntò  :  ti  mostrò.  Distingue 
dne  bellezze  :  della  natura  e  dell'arte,  co- 
me Oonv.  I,  6  :  «  Pare  X  uomo  esser  bello, 
quando  le  sue  membra  debitamente  si  ri- 
spondono [natura)',  edicemo  bello  il  canto, 
quando  le  voci  di  quello,  secondo  il  debi- 
to deiraW«,  sono  intra  sé  rispondenti.  > 

60.  fiackr:  cosa  tanto  piacente,  per- 
chò  tanto  bella. 

51.  RINCHIUSA  :  alla  morte  corporale 
pare  all'anima  di  «  uscire  dall'Albergo  e 


ritornare  alla  propria  Magione  ;  »  Oonv. 
IV,  28.  -  SPAKTR  :  sono  ora  disciolte  e  ri- 
dotte in  terra  ;  cfr.  Gene:  III,  19.  Par. 

XXV,  124.  Al.  R  SON  TRRRA  8PASTR  =  e, 

disciolte,  sono  terra.  Ctr.  Ocwi  LipM.  II, 
695.  MOORR,  Crit.,  4S3  e  seg. 

52.  TI  FALLÌo  :  ti  venne  a  mancare,  ti 
andò  perduto. 

6i.  NRL  suo  DiBÌo  :  a  desiderarla,  »  vo- 
lerla possedere.  <  £  se  una  cosa  oofà  som- 
mamente bella,  oom'  io  era,  andò  tutta- 
via, nel  modo  ohe  tn  vedesti,  a  mancare 
per  la  morte:  e  qual  altro  mortale  og- 
getto poteva  più  prendere  i  tuoi  desi- 
deri 7  »  Betti. 

55.  STRALK  :  dopo  la  prima  ferita  ri- 
cevuta dalle  cose  fallaci  e  periture  del 
mondo. 

56.  suso  :  al  cielo  ed  alle  cose  oelesti, 
eterne. 

57.  TALR:  fallace  e  peritura. 

58.  dovrà:  Al.  novRAK.  -  gravar: 
farti  tendere  a  terra,  per  poi  esperi- 
mentare altri  celpi  di  strale  o  altri  di- 
singanni. In  sentenza:  Per  la  mia  morte 
tu  fosti  ferito  come  da  strale  acoto  (il 
primo  HraU  è  naturalmente  la  morte  di 
Beatrice),  perdendo  il  gommo  piaeere, 
l'aspetto  delle  mie  belle  membra;  onde 
avresti  dovuto  comprendere  che  le  cose 
terrene  sono  fallaci,  non  CQrrere  più  dietro 
ad  esse  per  non  essere  nuovamente  ferito, 
ma  aspirare  soltanto  alle  cose  eteme,  in- 
corruttibili, celesti. 
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Ad  aspettar  più  colpi,  o  pargoletta 
0  altra  vanità  con  si  breve  uso. 

Nuovo  augelletto  due  o  tre  aspetta  ; 
Ma  dinanzi  dagli  occhi  dei  pennuti 
Bete  si  spiega  indamo  o  sì  saetta.  » 

Quali  i  fanciulli  vergognando  muti 
Con  gli  occhi  a  terra,  stannosi  ascoltando, 
E  sé  riconoscendo,  e  ripentuti, 

Tal  mi  stav'  io  ;  ed  ella  disse  :  <  Quando 
Per  udir  se'  dolente,  alza  la  barba, 
E  prenderai  più  doglia  riguardando.  » 

Con  men  di  resistenza  si  dibarba 
Robusto  Cerro,  o  vero  al  nostral  vento, 
0  vero  a  quel  della  terra  di  Jarba, 


69.  PABGOLETTA  :  «  Ipse  Baotes  se  de- 
difc  pargoletto,  ideat  poeai,  et  alila  mnii- 
danis  sdentiis  ;  »  Petr.  Dani. 

60.  si  BRBVB  :  <  come  fa  l'nso  del  som- 
mo  piacere  che  tu  avesti  di  me  ;  »  BuH. 
<  Parnm  durat  omnls  gloria  humana 
etfam  qnte  vldetar  durablllor;  >  Benv. 

61.  NUOVO:  tenero,  piccmo.  -  duk  o 
TRR  :  volte.  -  ASPETTA  :  le  Insidie  del  cac- 
ciatore. 

63.  IKDAUNO:  perchè  gli  nocelli  pen- 
nati sanno  sfuggire  la  rete  e  gli  strali. 
Similitndine  biblica:  <  Frustra  jacitor 
rete  ante  ocolos  pennatornm  ;  »  Frov.  I, 
17.  Cfr.  Eccl.YTl,21. 

V.  64-90.  Vergogna  e  pentimento. 
All'udire  quelle  parole  acerbe.  Dante  se 
ne  sta  lì  muto,  gli  occhi  abbassati  al 
suolo,  qual  fkncinllo  che  si  vergogna  di 
fallo  rinfacciatogli.  Invitato  da  Beatrice 
a  levare  il  viso  e'  la  vede  tanto  bella, 
sebbene  tuttor  velata,  che  quella  vista 
accresce  il  suo  pentimento  in  modo,  da 
odiare  tutte  le  altre  cose  tanto  piti, 
quanto  più  esse  contribuirono  ad  estra- 
niarlo dalla  sua  Beatrice.  Non  potendo 
più  reggere  al  peso  delle  colpe,  della  ver- 
gogna e  del  pentimento,  il  Poeta  cade 
tramortito. 

64.  I  FANCIULLI  :  <  buono  e  ottimo  so- 
gno è  nelli  pargoli  e  imperfetti  d'etade, 
quando,  dopo  il  fallo,  nel  viso  loro  ver- 
gogna si  dipinge  ;  *  Oonv.  IV,  10. 

66.  RTCONOSCBNDO  :  riconoscendosi  col- 
pevoli dei  fisdli  loro  rimproverati  e  pen- 
tendosene.  «  A  questa  età  è  necessario 

42.  ~  DMna  Commedia. 


d'essere  penitente  del  fallo,  alcohò  non 
s' ansi  a  fUlare  ;  >  Oonv.  IV,  25. 

67.  QUANDO  :  poicfaò,  giacché;  lat.  quan- 
doquidem. 

68.  LA  BARBA  :  11  viso,  V.  74.  Dante  si  6 
paragonato  al  fanciullo  vergognoso  e  pen- 
tito. Dicendo  alza  la  barba,  per  aùa  U 
Vito,  Beatrice  gli  tà  intendere  che  egli 
non  ha  più  la  scusa  dell'età  imberbe  e 
ohe  certe  leggerezze  non  sono  scusabili 
in  un  uomo  di  età  matura. 

69.  PRENDERAI:  il  mio  aspetto  ti  re- 
cherà maggior  doglia  che  non  le  mie 
parole,  vedendo  qual  bellezza  celestiale 
fh  da  te  negletta  per  amore  delle  terre- 
stri vanità. 

70.  CON  MKN  :  durai  tanta  fatica  a  le- 
vare il  mento,  che  meno  ne  dura  una 
quercia  robusta  a  diradicarsi  al  vento  di 
tramontana  o  all'  australe.  <  Fino  ad  ora 
era  sempre  stato  ad  occhi  bassi  ;  ed  uden- 
do lo  trafitture  di  Beatrice,  ne  avea  avuto 
buona  derrata  ;  ora  dee  anche  sguardar 
in  viso  il  suo  giudice  :  che  vorrà  essere  ? 
e  quanta  pena  a  dover  levare  il  viso  verso 
di  lei  !  »Ce».-  si  dtbarba  :  si  sbarbica,  si 
diradica.  La  similitudine  esprime  la  gran- 
dezza e  profondità  della  sua  vergogna. 

71.  NOSTRAL:  al  vento  detto  Borea 
«che  vien  da  tramontana,  verso  la  qual 
parte  è  l'Europa,  ove  noi  siamo  ;  »  Vdl. 

72.  A  QURL  :  al  vento  australe  ohe  spira 
dall' AlTrlca,  detta  qui  terra  di  Jarba  dal 
re  di  Libia  di  questo  nome,  il  protettore 
e  l'amante  di  Didone  ;  cft.  Virg.  Aen.  IV, 
196  eseg.  Juttin.  XVIII,  6. 
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Ch'  io  non  levai  al  suo  comando  il  mento; 
E  quando  per  la  barba  il  viso  chiese, 
Ben  conobbi  il  velen  dell'argomento. 

E  come  la  mia  faccia  si  distese, 
Posarsi  quelle  prime  creature 
Da  loro  aspersion  l' occhio  comprese  ; 

E  le  mie  luci,  ancor  poco  sicnre, 
Vider  Beatrice  vòlta  in  su  la  fiera, 
Ch'  è  sola  una  persona  in  duo  nature. 

Sotto  suo  velo  ed  oltre  la  riviera 
Vincer  pareami  più  sé  stessa  antica. 
Vincer,  che  l'altre  qui  quand'ella  c'era. 

Di  pentèr  si  mi  punse  ivi  l' ortica. 
Che  di  tutt'  altre  cose,  qual  mi  torse 
Più  nel  suo  amor,  più  mi  si  fé'  nimica. 

Tanta  riconoscenza  il  cuor  mi  morse. 


74.  GHIBSR:  che  io  al^aasi  la  barba, 
V.  68. 

75.  VBLEN  :  «  ben  m' avvidi  oh'  ella  ar- 
gomentava sottilment'O  e  latentamente, 
come  corre  Io  veleno  al  cuore:  ta  non 
se'  fanoiallo  che  ta  ti  poSsSi  Bcusare  per 
non  conoscere  per  poco  tempo;  imperò 
ohe  tu  se'  barbuto;  >  Buti.  e  Chiedere 
il  mento  per  la  barba  era  un  dirgli  : 
Con  tanto  di  barba  ta  se'  nn  fanoinll  ac- 
cio ;  »  Ces. 

76.  81  DISTKSE  :  in  alto,  si  rifece  diritta. 

77.  CKRATUBB  :  Angeli  ;  cfr.  Irtf.  VII, 
05.  Purg.  XI,  3.  €  Quidam  dicunt  qaod 
ante  omnem  creationero  geniti  sunt  An- 
geli; >  loh.  Damate.  De  orthod,  Fid.  II, 
3  ;  crr.  Thtytn,  Aq.  Sum.  theol.  I,  61,  3. 

78.  DA  LOBO  :  come  al^ai  il  viso  vidi  che 
gli  Angeli  avevano  cessato  di  spargere 
fiori  ;  cfr.  Purg.  XXX.  20  e  seg.,  28  e  seg. 
-  ASPERSION  :  dal  loro  aspergere  Beatrice 
di  tìori.  Altre  lezioni:  apbrsiox;  oricRA- 

ZION  ;    APPAU810N  ;  APPRKN8I0N,   60^. 

70.  LUCI  :  e  gli  occhi  miei,  che  per  ver- 
gogna, timore  e  riverenza  non  si  assicu- 
ravano ancora  di  fissarsi  in  Beatrice. 

80.  FIERA:  sul  mistico  grifone;  confr. 
Piirg.  XXIX,  108;  XXXI,  126. 

81.  DUO  NATURE:  dì  leone  e  di  aqaila 
■--  umana  e  divina  (dì  Cristo). 

82.80Tro:  benché  ancor  sempre  velaUi 
ed  alquanto  lontana  da  me  perchè  al  di 
là  del  fiamo,  Beatrice  mi  pareva  che  su- 


perasse in  bellezza  più  gè  tUaua  ardiea 
(quando  viveva  nel  mondo),  che  non 
avesse  superato  quaggiù  tutte  le  altre. 
La  Beatrice  oeleste  più  bella  assai  della 
terrestre,  che  non  la  Beatrice  terreslro 
più  bella  delle  altre  donne. 

83.  VINCER:  Al.  VERDE,  lozione  che 
rende  il  costrutto  più  facile  e  dÀ  un  otti- 
mo senso,  ma  alla  quale  manca  1'  appog> 
gio  di  autorità  ;  cfr.  Chm.  IAp$.  II,  700  o 
seg.  -  ANTICA  :  anteriore,  di  prima,  vi- 
vente nel  mondo. 

84.  l'  ALTEE  :  donne.  -  QUI  :  in  terra.  - 
c'eila:  mentre  viveva. 

85.  PENTÈB  :  pentire,  pentimento.  -  ivi  : 
in  quel  luogo  (Bvl'ì)  ;  In  quel  termino  di 
cose  ((%«.);  allora,  in  quel  momento 
{Lornb.).  -  l'ortica:  i  dolori  del  penti- 
mento. Paragona  il  pungolo  del  penti- 
mento alla  puntura  dell'ortica,  e  dice 
che  questa,  puntura  fu  così  forte,  che  di 
tutti  gli  oggetti  diversi  da  Beatrice  quel- 
lo gli  venne  in  maggior  odio  che  più  lo 
aveva  allettato  e  distolto  dal  di  lei  amore. 

86.  TORSE  :  «  la  cosa  che  lo  torse  nel  ano 
amore,  cioò  il  bene  minore  ohe  attrae 
Dante  a  so,  ò  qui  modo  ambiguo;  ma  il 
toreersi  neìl'  amore  non  degno,  ha  pure 
potenza,  e  dice  in  uno  perversione  e  sfor- 
zo ;  »  Tom. 

88.  RicoxoscKNZA  :  de'  miei  peccati,  ri- 
morso, pentimento  ;  «  recognito  erroris  ;  > 
Jier^v.  Dì  riconoteema  perpenfimento  non 
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Ch'  io  caddi  vinto,  e  quale  allora  femmi, 
Salsi  colei  che  la  cagion  mi  porse. 

Poi,  quando  il  cuor  di  fuor  virtù  rendemmi, 
La  donna  eh'  io  avea  trovata  sola. 
Sopra  me  vidi,  e  dicea:  «  Tiemmi,  tiemmi.  » 

Tratto  m*avea  nel  fiume  infine  a  gola, 
E,  tirandosi  me  retro,  sen  giva 
Sopr'  esso  V  acqua,  lieve  come  spola. 

Quando  fui  presso  alla  beata  riva. 
Asperges  me  si  dolcemente  udissi, 
Ch'  io  noi  so  rimembrar,  non  eh'  io  lo  scriva. 

La  bella  donna  nelle  braccia  aprissi, 
Abbracciommi  la  testa,  e  mi  sommerse 
Ove  convenne  ch'io  l'acqua  inghiottissi. 


mancano  esempi  negli  antiohi;  oflr.  Voc. 
Or.  8.  V. 

89.  CADDI:  cfr.  In/.  V,  142;  andai  fnor 
dei  densi.  -  PRMin:  mi  feci,  divenni. 

90.  SALSI:  cfr.  Purg.  V,  135.  -  COLKI: 
Beatrice  ohe  coi  suoi  rimproveri  mi  ri- 
dasse  a  tale  stato  e  die  vede  o^i  cosa  in 
Dio  ;  €  qnia  ipaa  me  videbat  non  ego  ;  » 
Benv. 

V.  91-102.  Itnmeraione  nel  Zete. 
Kfacqnistati  i  sensi,  Dante  si  vede  in- 
nanzi Matelda  che  Io  in  vita  ad  appigliarsi 
a  lei  ohe  già  Io  aveva  tnffato  nel!'  aoqna 
sino  alla  gola  e,  camminando  leggiera  co- 
mò spola  sovra  l' acq  uà,  se  lo  trae  addietro. 
Arrivati  presso  la  riva  destra  del  finme  si 
ode  cantare  nn  verso,  Matelda  allarga  le 
braccia,  prende  Dante  per  il  capo,  lo  im- 
merge tntto  nelle  onde,  costringendolo 
per  tal  modo  ad  inghiottire  di  qnelVacqna 
della  dimenticanza. 

91 .  IL  CUOR  :  caso  retto.  -  virtù  :  quarto 
caso.  Nel  deliqnio  il  cuore  avea  concen- 
trato in  Sf^  tatta  l'attivitÀ,  di  maniera  che 
i  sensi  esteriori  ne  erano  rimasti  privi. 
«  Al  tornar  della  mente  ohe  si  ohiase  » 
(/i^.  VI.  1)  dinanzi  al  pnngolo  del  penti- 
mento, il  onore  restituì  di  fuori,  cioè  ai 
Honsi  esterni,  essa  virtù  prima  in  so  tutta 
concentrata. 

92.  LA  DONNA  :  Matelda.  -  sola  :  cfV. 
Purg.  XXVIII,  40. 

93.  SOPRA  MK:  Dant<?  era  immerso  nel 
finme  sino  alla  gola,  Matelda  andava  stil- 
r  acqna  lieve  come  spola  ;  dunque  era  so- 
pra Dante;  confr.  Com.  Lips.  II,  703.  - 
TiBHMi  :  attiene  a  me. 


94.  TRATTO:  per  togliergli,  flEicendogli 
bere  di  queir  acqna,  la  memoria  delle 
colpe  confessate.  <  L' autore  intese  che, 
poi  eh'  elli  ebbe  la  debita  contrizione  del- 
l'errore suo,  Matelda,  ohe  significa  V  an- 
torità  sacerdotale....  l'assolvesse;  im- 
però che  al  sacerdote  s'appartiene  di 
predicare  e  lodare  la  scienzia  divina,  e 
con  la  sua  dottrina  menare  lo  peccatore 
per  r  aoqna  della  mnndazione,  e  con  la 
sua  autorità  sacerdotale  assolverlo  ;  * 
Buti. 

96.  COMR  SPOLA:  «  scorrendo  sopra 
l'acqua  con  quella  leggerezza  con  cui 
la  spola  delle  tassitrici  corre  da  una  ban- 
da all'altra  dell'ordita  tela;  >  Br.  B. 
«  Ferretiter  celeris  nec  tingueret  fequo- 
re  plantas;  »  Virg.  Aen.  VII.  811.  «  Sum- 
maque  decurrit  pedibns  super  eoqnora 
siccis;  >  Ovid.  Mei.  XIV,  50. 

98.  ASi'KROKS  :  parole  del  Salm.  LI,  8 
{Yulg.  L,  9)  :  «  Purgami  con  isopo,  e  sarò 
netto;  lavami,  e  sarò  pih  bianco  che  ne- 
ve. »  -  «  Questo  Asperge*  si  dice  quando 
per  lo  prete  ai  gitta  1'  acqua  benedetta 
sopra  il  confesso  peccatore,  il  quale  egli 
assolve;  »  (M.  -  dolckmkntk:  cft".  Purg. 
II,  113  e  sog. 

99.  NOL  80  :  non  eh©  descrivere  la  dol- 
cezza di  quel  canto  non  so  nemmeno  ram- 
mont^arla,  essendo  cosa  soprannaturale. 

101.  LA  TR8TA:  Dante  era  nell' acqaa 
sino  alla  gola  ;  adesso  Matelda  ve  lo  im- 
merge sino  sopra  il  capo,  sede  della  me- 
moria, per  fargli  inghiottire  V  acqna  del- 
l'oblio. L' immersione  significa  il  lavacro 
esterno,  l' inghiottir  l' acqua  V  interno. 
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Indi  mi  tolse,  e  bagnato  m' offerse 
Dentro  alla  danza  delle  quattro  belle, 
E  ciascuna  del  braccio  mi  coperse. 

«  Noi  Sem  qui  ninfe,  e  nel  ciel  semo  stelle; 
Pria  che  Beatrice  discendesse  al  mondo, 
Fummo  ordinate  a  lei  per  sue  ancelle. 

Merrenti  agli  occhi  suoi  ;  ma  nel  giocondo 
Lume  eh'  è  dentro  aguzzeranno  i  tuoi 
Le  tre  di  là,  che  miran  più  profondo.  » 

Cosi  cantando  cominciare  ;  e  poi 
Al  petto  del  grifon  seco  menarmi, 
Ove  Beatrice  vòlta  stava  a  noi. 

Disser  :  «  Fa'  che  le  viste  non  risparmi  ; 
Posto  t'  avem  dinanzi  agli  smeraldi, 
Onde  Amor  già  ti  trasse  le  sue  armi.  » 


V.  103-117.  Le  ancelle  di  Beatrice. 

Trattolo  faorf  dal  fiame,  Matelda  offro 
Danto  dentro  la  danza  delle  quattro 
Virtù  Cardinali,  Purg.  XXIX,  130  e  seg., 
che  Io  abbraooiano  e  lo  menano  innanzi 
al  petto  del  Grifone,  ove  bìa  Beatrice. 
<  Poi  che  la  dottrina  et  autorità  sacer- 
dotale bae  mnndiflcato  e  lavato  1'  nomo 
da  Tatto  e  dal  fomite  del  peccato  sì,  che 
l'ha  renduto  innocente,  cos\  lavato  lo 
mette  dentro  da  la  danza  delle  quattro 
Virtù  Cardinali,  acciò  eh'  egli  vegga  lo 
tripadio  e  l' allegrezza  loro,  e  come  elle 
servono  a  la  santa  Teologia  ;  >  Buti. 
103.  MI  T0L8R:  mi  trasse  dall'  acqna. 

105.  DEL  BRACCIO  :  «oon  la  sna  possanza 
e  còl  800  aitito  ;  perciocché  il  braccio  della 
giastizia  difende  dall'  inginstizia,  la  pru- 
denza dalla  stoltizia,  la  fortezza  dalla  ti- 
midità, la  temperanza  dalla  libidine  ;  > 
Land, 

106.  SKM  :  Al.  HIAM....  SIAMO.  -  8TELLK  : 
cfr.  Purg.  I.  23,  37  e  seg.;  Vili,  91.  Lo 
Virtù  Cardin.ili  splendono  in  cielo  qnali 
luci  che  illuminano  il  mondo,  o  sono  nel 
medesimo  tempo  in  terra  quali  fide  con- 
sigliatricl  degli  nomini. 

107.  DISCRNDR8SR:  Beatrice  pareva  a 
Dante  «  cosa  venuta  Di  Cielo  in  terra  a 
miracol  mostrare,  »  Vitu  y.,  26  ;  dunque  : 
Prima  che  Beatrice  nascesse.  Allegorica- 
mente :  T^  Virtù  Cardinali  prepararono 
già  nel  gentilesimo  la  via  al  Cristianesi- 
mo, ftarono  dunque  ordinate  per  ancelle 


air  autorità  ecclesiastica  già  inima  della 
fondazione  della  Chiesa. 

109.  MKRRBNTi:  ti  meneremo.  Al.  iacN> 

RKMTI. 

110.  DENTRO  :  agli  occhi  di  Beatrice.  - 

I  TUOI  :  occhi. 

111.  LR  TRR:  le  Virtù  Teologali  (confr. 
Purg.  XXIX,  121  e  seg.)  «  per  le  qnali  si 
sale  a  filosofare  a  quella  celeste  Atene, 
dove  gli  Stoici  e  Peripatetici  ed  Epicu- 
rei,  per  r  arte  della  Verità  eterna,  in  un 
volere  conoordevolmente  concorrono  ;  » 
Conv.  Ili,  14.  Cfr.  Conv.  Ili,  16. 

114.  VÒLTA  :  stAndo  sul  Carro,  Beatrice 
erasi  vAlta  a  guardare  11  Grifone  c4ie  lo 
tirava,  v.  80  e  seg.,  onde  Dante,  vólto 
al  petto  del  Grifone,  aveva  Beatrice  ri- 
volta a  sé. 

115.  fa'  :  non  risparmiare  gli  «guardi. 

116.  SMERALDI  :  occhi  di  Beatrice,  detti 
smeraldi  per  il  loro  splendore.  Cfr.  Purg. 
VII,  75.  «Nnllius  colorisadspectusjacnn- 
dior  est;  »  Plin.  HiH.  nat.  XXXVII,  6. 

117.  oxdk:  da'  qnali  occhi  Amore  on 
tempo  vibrò  gli  strali  onde  rimanesti  fe- 
rito. Un  sonetto  di  Dante  inoominoia: 
«  Negli  occhi  porta  la  mia  donna  Amore  ;  » 
un  altro 

Dafrll  occhi  della  mia  donna  si  muove 
Un  lume  sì  gentil,  che  dove  appare, 
Si  vedon  cose  eh*  uom  non  pnò  ritran» 
Per  loro  altezza  e  per  loro  e«er  nuove. 

E  da'  Buoi  raggi  topra  il  mio  cuor  piove 
Tanta  paura  che  mi  (k  tremare. 
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Mille  disili  più  che  fiamma  caldi 

Strinsermi  gli  occhi  agli  occhi  rilucenti, 
Che  pur  sopra  il  grifone  stavan  saldi. 

Come  in  lo  specchio  il  sol,  non  altrimenti 
La  doppia  fiera'  dentro  vi  raggiava, 
Or  con  uni,  or  con  altri  reggimenti. 

Pensa,  lettor,  s' io  mi  maravigliava 
Quando  vedea  la  cosa  in  sé  star  quota, 
E  neir  idolo  suo  si  trasmutava. 

Mentre  che,  piena  di  stupore  e  lieta, 
L^  anima  mia  gustava  di  quel  cibo, 
Che,  saziando  di  sé,  di  so  asseta; 

Sé  dimostrando  del  più  alto  tribo 
-Negli  atti,  l'altre  tre  si  fero  avanti, 
Danzando  al  loro  angelico  caribo. 


V.  118-126.  GU  oeehi  di  Beatrice, 
Bpeechl  del  Grifo^ke,  Dante  guarda 
Beatrice  1  cni  occhi  rilacenti  sono  ancor 
sempre  immobilmente  Basi  al  Grifono  e 
vede  ohe  qoeeti  dentro  vi  si  specchia  e 
dentro  ri  rag|pa  ora  cogli  atti  propri  del 
leone,  cioè  della  natnra  umana,  ed  ora 
con  qnelli  dell'aquila,  cioò  della  natora 
divina,  di  ohe  egli  fortemente  si  mara- 
viglia. 

119.  STRiNSERin  :  m' indussero  a  flssaro 
i  miei  occhi  negli  occhi  splendenti  di  Bea- 
trice. 

120.  PUR  :  continnamente.  <  I  miei  oc- 
chi aon  del  continuo  verso  il  Signore;  > 
8alm.  XXV,  15. 

121.  COUK  :  r  immagine  par  tolta  da 
Ovid.  Met.  IV,  348  e  seg.  :  <  Non  aliter, 
qoam  caro  pnro  nitidissimns  orbe  Oppo- 
alta  specoli  reforitar  imagine  Fhoebas.  » 

123.  RKQGiiiKNTi  :  atti,  gesti.  Il  celeste 
Grifone,  Cristo,  V  Uomo-Dìo,  si  specchia 
in  terra  neir  aatoritA  ecclesiastica,  che 
lo  rappresenta  visibìlaieute,  ora  secondo 
la  divina  ed  ora  secondo  l' umana  sua  na- 
tura. 

125.  i^  COSA  :  il  Grifone.  Gota  è  qui 
usato  nel  senso  filosofico  di  re»  —  il  resle, 
antitesi  dell'tcfo/o,  che  è  il  soggetto.  - 
STAR  QUBTA:  Star  ferma  ed  immobile 
neUa  reale  sua  figura. 

126.  nell'idolo:  e  neir imagine sna, 
riflessa  dagli  occhi  di  Beatrice,  variava 
le  sue  forme.  Cfr.  Thoin.  Aq.  8um.  theol, 
lU,  16,  4,  5. 


V .  127-146.  Beatrice  erelata.  Pregata 
dalle  tre  Vlrtti  Teologali  di  mostrare  al 
soo  fedele  la  di  lei  seconda  bellezza,  Bea- 
trice si  svela  agli  occhi  di  Dante,  il  quale 
si  confessa  incapace  di  descriverne  le  ce- 
lestiali bellezze. 

127.  HTUPORK:  vedendo  la  trasmuta- 
zione del  Grifone  negli  occhi  di  Beatrice. 
-LIETA  :  di  sentirsi  sgravata  da  ogni  col- 
pa e  di  trovarsi  dinanzi  a  Beatrice. 

128.  CIBO:  «  del  mirar  Beatrice  ed  il 
Grifone;  >  Dan. 

129.  A88KTA:  «  Qui  ednnt  me  adhnc 
esurient;  et  qai  bibunt  me  adhuc  si- 
tient;  »  EceU».  XXIV,  29;  confr.  Oreg. 
Magn.  Homil.,  16.  Conv.  IV,  13. 

130.  TiUBO:  dal  lat.  tribui  =^  orarne, 
grado;  qui  forse  per  Gerarchia. 

131.  l'altre:  le  tre  donne  dalla  destra 
del  mistico  Cairo  (Purg,  XXIX,  121), 
doè  le  tre  Virtù  Teologali. 

132.  DANZANDO  :  Al.  CANTANDO.  -  CA- 
RIBO :  (da  charivariumi  cfr.  Diez,  Wort. 
IV,  251  e  seg.)  probabilmente  Canzone  a 
hallo,  come  sembra  risaltare  dal  v.  134  e 
Purg.  XXIX,  128,  129.  Così  Parenti, 
Biag.,  Co»L,  Ed,  Pad.,  Borg.,  Br.  B., 
Frat.,Oreg.,Andr.,  Corn., Filai., Bl.,  ecc. 
Cosi  sembra  aver  inteso  anche  Benv. 
Sulle  diverse  altre  interpretazioni  confr. 
Com.  Lipt.  II,  710-712.  Nel  senso  di  Can- 
zone a  ballo  sembra  usasse  la  voce  caribo 
già  prima  di  Dante,  Giacomo  Pugliese  ; 
cfr.  D'Ancona  e  Oomparetti,  Antiche  rime 
volg.  I,  388  ;  V,  351.  La  voce  doveva  es- 
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«  Volgi,  Beatrice,  volgi  gli  occhi  santi,  » 
Era  la  sua  canzone,  «  al  tuo  fedele 
Che,  per  vederti,  ha  mossi  passi  tanti. 

Per  grazia  fa'  noi  grazia  che  disvele 
A  lui  la  bocca  tua,  si  che  discema 
La  seconda  bellezza  che  tu  cele.  » 

0  isplendor  di  viva  luce  eterna, 
Chi  pallido  si  fece  sotto  V  ombra 
Si  di  Parnaso,  o  bevve  in  sua  cisterna, 

Che  non  paresse  aver  la  mente  ingombra. 
Tentando  a  render  te  qual  tu  paresti 
Là  dove  armonizzando  il  ciel  t'adombra, 

Quando  nelFaere  aperto  ti  solvesti? 


aere  oonosciatìsaima  nel  Trecento  non  ea- 
sendoai  vemn  commentatore  sino  a  Benv. 
carato  dJ  darne  una  spiegazione  qua- 
lonqno.  Secondo  il  Betti  la  voce  caribo 
o  earribo  vale  carro,  e  la  costruzione 
sarebbe  :  «  L' altre  tre  cantando,  si  fero 
innanzi  al  loro  angelico  earribo.  > 

134.  SUA:  Al.   LA  LOK.  -  FRDKLB:   CO^ 

chiamano  Dante  ad  onta  dei  rimproveri 
fattigli  da  Beatrice  ;  cfr.  Ii\f.  II,  61.  €  Fe- 
dele d' amore  e  di  desiderio  se  non  d'ope- 
ra ;  »  Tom. 

135.  TANTI  :  per  l' inforno  e  sa  per  i  gi- 
roni del  Pargatorio. 

136.  fa'  noi  :  Al.:  FANNE. 

137.  LO  BOCCA:  il  dolce  rito.  L'anima 
<  dimostrasi  nella  bocca,  qoasi  siccome 
colore  dopo  vetro....  Ahi  mirabile  viso 
della  mia  Donna,  di  cui  io  parlo,  che  mai 
non  si  sentìa  se  non  dall'occhio;  >  (Jonv. 
Ili,  8. 

188.  SECONDA  BELLEZZA  :  la  bocca  ;  la 
priina  bellezza  di  Beatrice  sono  gli  oc- 
chi suoi,  ai  quali  Danto  fu  menato  dalle 
quattro  Virtìi  Cardinali,  v.  109  ;  ctr.Conv. 
Ili,  8.  Le  altre  interpretazioni  sono  inat- 
tendibili; cfr.  Oom.  Lips,  II,  712  (5  scg. 

139.  o  I^PLENDOE:  Beatrice  si  toglie  il 
volo.  Dante  né  descrive  l' atto  uè  la  ««- 
conda  bellezza  della  sua  Donna,  ma  pro- 
rompe invece  in  nn'eaclamazione  che  è 
più  sublime  od  efficace  di  qualsiasi  de- 
scrizione. «  Candor  est  enim  Incis  letor- 
n»,  et  speculum  sine  macula  Dei  maie- 


statLs,    et  imago  bonitatis  illios;  8ap. 
VII,  26.  Cfr.  Vita  N.,  2,  26,  30,  eoo. 

140.  PALLIDO:  chi  mai  si  afiìitioò  tanto 
nello  stadio  della  poesia  I 

141.  o  BKVVB  :  il /arti  p<Ulido  all'ombra 
di  Parnaso  si  riferisco  agli  stadi,  il  bevfre 
alla  sua  fonte  si  riferisce  al  dono  naturale 
dell'  immaginazione.  11  senso  è  dunque  : 
Chi  si  affaticò  mai  tanto  negli  studi,  o 
chi  fti  mai  dotato  di  tanta  eloquenza  e 
fona  d'immaginazione,  che  non  sembraa- 
se  avere  la  mente  ofiVisoata  tentando  di 
descriverti  quale  ti  mostrasti  svelata .' 

144.  t'adomboa  :  ti  simboleggia,  ti  rap- 
presenta ;  «  là  dove  il  cielo,  armonizzando 
con  la  terra  dell'  innocenza,  appena  o<m 
la  sua  bellezza  rende  imagine  di  sne  bel- 
lezze divino  !  »  AnloììéUi.  Altri  diversa- 
mente. «  Là  dove  le  sfere,  risnonaodo 
colle  loro  nsate  armonie,  ti  fiAcevano  co- 
perchio, ti  circondavano  ;  »  co^  Buli, 
Land.,  Veli.,  Dan.,  Voi.,  Veni.,  Biag,, 
Oost.,  Ces.,  Br,  B.,  Qreg.,  Cam.,  Filai., 
BL,  Wilte,  ecc.  >  <  Là  dove  gli  angeli, 
cantando,  ti  coprono  di  llorì  ;  »  così  JSer- 
rav.,  Torel.,  Lomb.,  Pori.,  Pogg.,  Tom,, 
Frat.,  Benna».,  Com.,  ecc.  -  «  Là  dove 
il  cielo,  col  volgere  armonioso  dello  sae 
ruote,  efligia  o  rappresenta  tutto  il  corpo 
della  scienza,  della  quale  tu  sei  U  sìm- 
bolo; »  cod  Dion.,  Ed.  Ane.,  Ed.  Pad., 
Borg.,  Tri»».,  eoe. 

145.  11  80Lvr:8Ti:  quando  ti  svolasti  o 
mostrasti  le  tuo  bellezze  neU'  aere  aperto. 
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YICBNDS  DEL  SACRO  CARRO,  ALBERO  SIMBOLICO,  L^AQUILA 

LA  VOLPE  ED  IL  DRAGO,  TRASFORMAZIONE  MOSTRUOSA   DEL  CARRO 

LA  MERETRICE  ED  IL  GIGANTE 


Tanto  eran  gli  occhi  miei  fìssi  ed  attenti 
A  disbramarsi  la  decenne  sete, 
Che  gli  altri  sensi  m*eran  tutti  spenti; 

4  Ed  essi  quinci  e  quindi  avean  parete 

Di  non  caler,  cosi  lo  santo  riso 
A  so  traéli  con  V  antica  rete  ; 

7  Quando  per  forza  mi  fu  vólto  il  viso 

Vèr  la  sinistra  mia  da  quelle  Dee, 
Perch'  io  udia  da  loro  un:  «  Troppo  fiso.  » 
10  Ej  la  disposìzion,  eh'  a  veder  èe 

Negli  occhi  pur  testé  dal  sol  percossi, 
Senza  la  vista  alquanto  esser  mi  fèe; 

V.  1-12.   Troppo  ftM.  Tutto  quanto  obadatesrA.  -  RISO:  1a  teeonda  bellezza 

Maorto  nella  contemplazione  delle  cele-  di  Beatrice  teatò  Bvelatasi  {  ofr.  Pwrg. 

stiali  belleue  di  Beatrice,  Dante  non  pon  XXXI,  138. 

mente  a  cosa  alcuna  che  attorno  a  lui  6.  traéli  :  li  traeva.  -  rbtb  :  d'amore, 
avrenga.  Onde  le  tre  Yirtb  Teologali  con  8.  deb  :  le  tre  donne  raffiguranti  le  Virtii 
un  Troppo /iso!  lo  invitano  a  considerare  Teologali,  le  quali  erano  alla  destra  del 
eziandio  quelle  altre  cose,  polchA  anche  Carro,  Purg.  XXIX,  121,  quindi  alla  si- 
la  contemplazione  della  bellezza  etema  nistra  di  Danto  vólto  verso  la  parte  ante- 
non  deve  indurre  V  nomo  a  mettere  in  riore  del  Carro,  Purg.  XXXI,  113  e  seg. 
non  cale  le  cose  inferiori.  YolgendOHi,  il  9.  troppo  fiso:  tu  guardi  Beatrice 
Poeta  8i  trova  alquanto  tempo  abbagliato  troppo  fisamente. 
come  se  avvesse  guardato  nel  sole.  10.  èe  :  è;  cfr.  If\f.  XXIV,  00.  E  quel- 

2.  DBCSNMR:  dal  1200  al  1300. -SBTB:  l'abbagliamento  che  ò  negli  oochi  di 
di  veder  Beatrice.  firesco  percossi  dai  raggi  solari  mi  fece 

3.  8i'RiiTl:8opiti;ofr.  Pur(7.  IV,  leseg.  essere  alquanto  «enza  la  vUta,  cioò  ab- 

4.  RB8I:  e  gli  occhi  miei   trovavano  bagliato.  Beatrice  ò  paragonata  al  sole; 
d'  una  parte  e  d'  altra  ostacolo  al  loro  cfr.  Par.  Ili,  1;  XXX,  75. 

di  vagamento  nella  noncuranza  di  tutte  V.  13-33.  Il  ritorno  della  proce9- 

le  altre  cose  circostanti.  giotut.  Riacquistate  le  forze  visive,  Dante 

6.  ROH  CALER  :  noncnranxa,  distrazione,        vedo  il  Carro  e  totta  laproceesione  vòlta 
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Ma  poi  che  al  poco  il  viso  riformossi 
(Io  dico  al  poco,  per  rispetto  al  molto 
Sensibile,  onde  a  forza  mi  rimossi), 

Vidi  in  sul  braccio  destro  esser  rivolto 
Lo  glorioso  esercito,  e  tornarsi 
Col  sole  e  con  le  sette  fiamme  al  volto. 

Come  sotto  gli  scadi  per  salvarsi 
Volgesi  schiera,  e  so  gira  col  segno 
Prima  che  possa  tutta  in  se  mutarsi; 

Quella  milizia  del  celeste  regno, 
Che  precedeva,  tutta  trapassonne 
Pria  che  piegasse  il  carro  il  primo  legno. 

Indi  alle  ruote  si  tornar  le  donne, 
E  il  grifon  mosse  il  benedetto  carco; 
Sì  che  però  nulla  penna  croUonne. 

La  bella  donna  che  mi  trasse  al  varco 
E  Stazio  ed  io  seguitavam  la  ruota. 
Che  fé'  r  orbita  sua  con  minor  arco. 


A  destra  e  ritornare  Indietro  verso  orien- 
te. Matelda,  Dante  e  Stazio  seguono  alla 
mota  deetra  del  Carro. 

13.  AL  POCO  :  tanto  grande  lo  splendore 
di  Beatrice  che  al  paragone  quello  delle 
altre  celestiali  cose  era  poco.  -  bifoic- 
M0B8I:  si  abituò  di  nuovo. 

14.  AL  MOLTO  :  allo  <  splendor  di  viva 
luce  etema  ;  >  Purg.  XXXI,  139.  Il  molto 
senJt^nle  vale  qui  la  soverciiia  luce. 

15.  A  FORZA  :  V.  7.  -  MI  RIMOSSI  :  per  le 
parole  delle  tre  Virtù  Teologali. 

17.  KBEBC1T0  :  la  processione  descritta 
Purg.  XXIX,  64150  era  venuta  verso  po- 
nente incontro  a  Dante  che  camminava 
verso  levante  ;  adesso  il  Carro  si  volge, 
e  la  processione  ritorna  indietro  verso 
oriente  da  dove  era  prima  venuta. 

18.  FIAMME:  dei  sette  candelabri  cbe 
precedevano  la  processione,  Purgatorio 
XXIX,  43-54. 

19.  BOTTO  :  riparata  sotto  gli  scudi  per 
salvarsi  dalle  nemiche  offese. 

20.  voLOZSi  :  gira  so  stessa  colla  ban- 
diera Innanzi. 

21.  MUTARSI  :  cangiar  direzione  di  mar- 
cia. «  Una  schiera  lunga  deve  fare  più 
rivolte  innanzi  che  tutta  sia  mutat«  di 
direzione.  Prima  infatti  si  muovo  la  fronte 
col  tegno,  cioè  colla  bandiera  ;  poi  a  grado 
a  grado  il  corpo,  e  da  ultimo  la  retroguar- 


dia. Così  qui  :  inima  i  candelabri  che  pre- 
cedono, poi  la  schiera  de*  santi,  e  ultimo 
il  Carro;  >  L.  VerU.,  8imU,,  354. 

22.  MILIZIA:  i  ventiquattro  seniori, 
Purg.  XXIX,  83,  che  precedono  al  Car- 
ro, come  la  legge  ed  i  profeti  precedet- 
tero alla  Chiesa. 

23.  PRECKDRVA:   Al.:  PROCEDSVA. 

24.  IL  PRIMO  LEGNO  :  il  timone.  Prima 
che  il  timone  piegasse  a  destra  il  Carro. 

25.  LE  DON?fB  :  le  tre  dalla  destra  e  le 
quattro  dalla  sinistra  ruota  del  Carro 
(Pttr^.  XXIX,  121-132)  ripresero  il  posto 
di  prima,  abbandonato  dalle  quattro  per 
menare  il  Poeta  agli  occhi  di  Beatrice 
(Purg.  XXXI,  109j  e  dalle  tre  per  farsi 
avanti  danzando  a  pregare  Beatrice  di 
svelarsi  (Purg.  XXXI,  180  e  seg.). 

26.  CARCO:  il  Carro. 

27.  PERÒ:  benchò  egli  tirasse  il  Carro, 
non  per  questo  si  mosse  pur  una  delle  sue 
penne  d'aquila.  «  Quia  nihil  de  diviniUte 
mutatum  est,  quamvis  mnt«retnr  forma 
ecclesia)  ;  »  Benv.  Cristo  non  guida  la  sua 
Chiesa  con  mezzi  estemi,  ma  colla  sua 
parola  e  col  suo  spirito,  nò,  reggendola, 
egli  si  affatica  o  torba. 

28.  DOKMA:  ^latelda,  che  mi  fece  varcare 
il  fiume  Lete  ;  cA".  Purg.  XXXI,  91  e  seg. 

29.  RUOTA  :  destra,  che  nel  volgersi  del 
Carro  avea  descritto  un  arco  minore. 
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Si  passeggiando  l'alta  selva,  vota, 
Colpa  di  quella  eh'  al  serpente  erose, 
Temprava  i  passi  un'  angelica  nota. 

Forse  in  tre  voli  tanto  spazio  prese 
Disfrenata  saetta,  quanto  eràmo 
Rinoiossi  quando  Beatrice  scese. 

Io  sentii  mormorare  a  tutti:  «  Adamo  !  » 
Poi  cerchiare  una  pianta  dispogliata 
Di  fiori  e  d'altra  fronda  in  ciascun  ramo: 

La  coma  sua,  che  tanto  si  dilata 
Più  quanto  più  è  su,  fora  dagl'  Indi 
Nei  boschi  lor  per  altezza  ammirata. 

«  Beato  sei,  grifon,  che  non  discindi 


31.  BÌ:  nell'  ordine  descritto.  -  vota  : 
di  abitatori. 

32.  COLPA  :  per  colpa  di  Eva  che  cre- 
dette alle  false  promeese  del  serpente; 
cfr.  Oenet.  Ili,  6.  Purg.  XXIX,  23  e  aeg. 
Per  colpa  del  mal  guverno  non  v'  ba  nei 
mondo  ohi  operi  virtù  e  consegna  la  bea- 
titudine di  questa  Tita;  cfr.  Com.  Lips.  II, 
728  e  aeg.  -  ceksr  :  credette;  forma  del- 
l'ano antico  ;  cfr.  Nann.t  Verbi,  544  e  seg. 

33.  TKMPKAVA:  nn  canto  angelico  re- 
golara  i  passi  di  tutta  la  processione.  - 

UN'ANOBLICA  :  Al.  IN  ANGRLICA.  -  NOTA  : 

canto,  parole  che  si  cantano;  cfr.  Iii/. 
XVI,  127  ;  XIX,  118. 

V.  34-63.  l4*aibero  mistico.  Allonta- 
nati forse  on  tre  tiri  di  saetta  dal  luogo 
onde  la  processione  era  partita,  Beatrice 
scende  dal  Carro.  Sono  giunti  all'  albero 
della  CGnosoensa  del  bene  e  del  male;  tutti 
gridano  biasimando  Adamo,  tutti  accer- 
chiano l'albero  ;  poi  lodano  il  Grifone  che 
non  discinde  di  quel  legno,  ed  egli  lega  il 
timone  del  Carro  all'albero,  il  quale  acqui- 
sta nuovo  vigore.  L'albero  è  il  simbolo 
dell'impero,  come  il  Carro  ò  il  HÌiubolo 
della  Chiesa.  Cfr.  Com.  Lipt.  II,  730-734. 

34.  VOLI:  «  Tantum  aberont  summo, 
quantum  semel  ire  sagxtta  Mii»a  potost  ;  > 
Ovid.  Mei.  Vin,  607  e  seg.  «  Qnale  qua- 
ter  jacnlo  spatium  ter  arundine  vincas  ;  > 
8tat,  Theb.  VI,  354. 

36.  SCE8K:  per  umiltà.  Questo  scendere 
di  Beatrice  dal  Carro  trion£Eile  figura  l'u- 
miliarsideirautorità  ecclesiastica  dinanzi 
alla  civile,  giusta  il  precetto  apostolico  : 
«Omnfs  anima  potestatibus  snblimiori- 
bus  snbdita  sit;  »  Rom.  XIII,  1. 


37.  MORHO&ARR  :  biasimare  Adamo  che 
disubbidì  per  superbia  alla  suprema  au- 
torità. 

38.  pianta:  cfr.  Qen.  U,  9,  17  ;  III,  3. 
Daniele  IV,  10  e  seg.  I  più  dicono  che 
questa  pianta  figura  l'ubbidienza  (e  può 
stare  in  quanto  l' impero  esige  ubbidien- 
za) ;  altri  la  croce  ;  altri  la  città  di  Roma  ; 
altri  la  Morale;  altri  la  Chiesa;  altri  al- 
tro. Qui  non  è  il  luogo  di  discutere  su 
questi  punti  tanto  oscuri  e  diflìcili. 

39.  FIORI:  foglie  e  fiori  sono  l'orna- 
mento dell'  albero  ;  la  virtù  è  1'  orna- 
mento dell'uomo,  precipuamente  dello 
Stato.  Vuol  dunque  diro,  che  al  tempi 
della  fondazione  del  oristiauesimo  l' im- 
pero era  ovunque  spogliato  di  virtù;  cfr. 
JRom.  I,  18-32. 

40.  COMA  :  Al.  CHIOMA  ;  la  forma  di  que- 
st'  albero,  simile  a  quella  dell'  albero  del 
sesto  girone,  Purg.  XX,  133-135,  figura 
r intangibilità  dell'impero. 

41.  DAHL'  Indi  :  che  nelle  loro  selve 
hanno  alberi  si  alti  che  saetta  scagliata 
dall'  arco  non  arriva  sino  alla  cima  di 
e8si.  «  Gerit  India  lucos,  Ertremi  sinus 
orbis,  ubi  rere  vincere  sunimum  Arborìs 
aut  ulli»  iactu  potuere  sagitt®  ;  »  Virg. 
Georg.  Il,  122  e  seg.  L'altezza  dell'albero 
figura  la  somma  autorità  dell'impero, 
e  altissimo  noli'  umana  compagnia;  >  Conv. 
IV,  4.  Dell'albero  della  Monarchia  Dan. 
IV,  7  o  8og.:  «  Ecce  arbor  in  medio  terraj, 
et  oltitndo  eius  nimia.  Magna  arbor,  et 
fortis  ;  et  proceritas  eius  contingens  cse- 
Inm;  aspectus  illius  erat  usque  ad  ter- 
minos  universsB  terra?.  » 

43.  DisciNDi  :  laceri,  strappi;  ò  lo  e scln- 
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Col  becco  d' esto  legno  dolce  al  gnsto, 
Poscia  che  mal  si  torce  il  ventre  quindi. 

Cosi  d' intomo  all'arbore  robusto 
Gridaron  gli  altri;  e  T animai  binato: 
€  SI  si  conserva  il  seme  d' ogni  giusto.  » 

E  vòlto  al  temo  oh'  egli  avea  tirato, 
Trasselo  al  pie  della  vedova  frasca 
E  quel  di  lei  a  lei  lasciò  legato. 

Come  le  nostre  piante,  quando  casca 
Giù  la  gran  luce  mischiata  con  quella 
Che  raggia  retro  alla  celeste  lasca, 

Turgide  fansi,  e  poi  si  rinnovella 
Di  suo  color  ciascuna,  pria  che  il  sole 
Giunga  li  suoi  corsier'  sott'  altra  stella  ; 

Men  che  di  rose  e  più  che  di  viole 
Colore  aprendo,  s' innovò  la  pianta, 


dfìre  Imporìom  »  del  De  Mon.  Ili,  10. 
Cristo  non  solo  incaico  l' ubbidienza  al- 
l' impero  (cfr.  8.  MaU.  XXII,  21),  ma  gli 
fa  egli  stesso  soggetto  ed  ubbidiente; 
ofr.  De  Mon.  II,  12,  13. 

45.  MAL  SI  TOBCB:  ò  il  lat.  male  tur- 
queri;  si  dibatte  in  atroci  dolori.  Al.  hal 
Bi  T0118K.  €  Agli  avidi  di  potere  e  di  ric- 
otiezze  piaceva  prendere  un  po'  per  sé  di 
cotesto  imperlo,  dalla  quale  usurpazione 
incontrarono  grave  male;  »  Oom. 

46.  AKUORK  ROBUSTO:  1* imporo  roma- 
no; confV.  Daniele  lY,  17:  «  arbor  ro- 
busta. > 

47.  OLI  ALTRI  :  la  milizia  del  celeste  re- 
gno, T.  22.  -  BINATO  :  partecipante  di  due 
nature,  di  leone  ed  aquila  (umana  e  divi- 
na); cfr.  Purg.  XXXI,  81. 

48.  sì:  pnraft'a.si  della  parola  di  CrÌHto 
al  Battista,  8.  Matt.  Ili,  16.  (;uhì  operan- 
do si  mantiene  il  fondamento  di  ogni  giu- 
stizia. Cfìr.  De  Mon.  I,  13. 

40.  AL  TRMO  :  al  timone  del  Carro,  figura 
o  simbolo  della  Sedo  papale. 

60.  vedova:  dispogliata  di  foglino  di 
fiori,  V.  38  e  seg.  Confr.  Purg.  VI,  113; 
XX,  68. 

61.  K  gUKL:  e  lasciò  legato  all'albero 
quel  timone  formato  del  legno  di  osso  al- 
bero. Cristo  lega  la  Sede  upontolica,  d'ori- 
gine romana,  al  romano  impei-o.  Confr. 
Oom.  Lipe.  II,  738  e  seg. 

62.  MOBTRK:  di  questo  nostro  mondo.  • 
QUANDO  casca  :  nella  primavera. 


53.  LUCB  :  del  sole,  mescolata  con  quella 
del  segno  dell'Ariete. 

64.  labca:  la  costellazione  del  Pesci, 
che  precede  quella  dell'Ariete. 

55.  TURGIDE  PANSI:  rigonfiano  le  loro 
gemme.  Della  verga  d'Aronne:  «  Tur- 
gontibnsgemmisemperantflores  ;  >  J^um. 
XVII,  8.  «  lam  Iffito  turgent  in  palmite 
gemmffi;  >  Virg.  Edog,  VII,  48.  e  ITm- 
menta  in  viridi  stipula  lactentia  tar- 
gent;  >  Georg.  I,  315. 

67.  GIUNGA  :  congiunga,  attacchi  i  aooi 
cavalli  s  intraprenda  il  suo  quotidiano 
viaggio  toit'aUra  Hella,  cioè  sotto  11  se- 
gno del  Toro.  «  Nec  tam  aTersos  eqaoe 
Tyria  Sol  inngit  ab  urbe;  >  Virg,  Aen. 
I,  668.  «  Inngere  eqnos  Titan  velooibne 
impcrat  Horis;  »  Ovid.  Mét.  II,  118. 

68.  MKX  CHE  Di  BOBE:  oolore  misto. 
€  AureuH  ipso,  sed  in  foliis,  qute  plarlma 
circnm  Fnndnntur,  violfo-  sublncet  par- 
pura  uigra3  ;  »  Yirg.  Georg.  IV,  274  e  seg. 
Pare  che  intenda  del  color  purpureo,  che 
è  quello  delle  quattro  Virtù  Cardinali, 
l'urg.  XXIX.  131.  Onde  TaUogorU  sa- 
rebbe, che  coir  innestarsi  la  Chiesa  nel- 
r  impero,  questo  verdeggiò  e  fior)  per  le 
virtù  cardinali.  I  piti  intendono  del  oo- 
lore del  sangue,  con  allusione  al  sangue 
«pui-so  di  CrÌHto  (BM<»,Xafki.,  Tea.,  Ftfn/., 
Loinb.,  Port.,Pog.,Biag.,OoH.,  Cet.,  Tom., 
Frat.,Andr., Benna».,  Frane.,  ecc.),  oppu- 
re al  sangue  dei  martiri  (  Witte,  Oom.,  eoa). 
Cfr.  Oom.  Lipt.  II,  740. 
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Che  prima  avea  le  ramora  si  sole. 
Io  non  lo  intesi,  e  qui  non  si  canta 

L' inno  che  quella  gente  allor  cantaro, 

Né  la  nota  soffersi  tutta  quanta. 
S' io  potessi  ritrar  come  assonnare 

G-li  occhi  spietati  adendo  di  Siringa, 

Gli  occhi  a  cui  più  vegghiar  costò  si  caro; 
Come  pittor  che  con  esemplo  pinga, 

Disegnerei  com'  io  m'  addormentai: 

Ma  qual  vuol  sia  che  l'assonnar  ben  finga. 
Però  trascorro  a  quando  mi  svegliai, 

E  dico  eh'  un  splendor  mi  squarciò  il  velo 

Del  sonno,  ed  un  chiamar:  «  Surgi,  che  fai?» 
Quale  a  veder  dei  fioretti  del  melo, 

Che  del  suo  pomo  gli  angeli  fa  ghiotti 


60.  LE  BAMOBA  :  ì  rami  ;  forma  di  neutro 
plurale  dell' nao  antico,  oggi  dismessa; 
cfir.  Nannue.,  Nomi,  360  e  seg.  -  sole  : 
spogliate  di  fronde,  vedove,  v.  50. 

61.  QUI:  in  terra.  -  non  si  canta:  es- 
sendo sovrumano  come  il  cantico  del- 
l' Agnello,  Apoeal.  XV,  3,  e  le  parole  adite 
da  S.  Paolo  nel  terso  cielo,  II  Cor.  XII,  4. 

62.  CANTARO:  cantarono;  «  accorda  <7«nf« 
con  earUdro  per  esser  gente  nome  collet- 
tivo; »  TorelU, 

63.  nota:  canto,  come  v.  33.-  80F- 
FEKSi  :  vìnto  dalla  dolcezza  del  canto  mi 
addormentai. 

V.  64r64.  Son*u>  e  risveglio.  Non  reg- 
gendo sveglio  sino  alla  fine  del  celeste 
canto,  il  Poeta  si  addormenta,  -  sonno  il 
qnàle  Agora  la  pace  e  la  tolicità  perfetta 
che  regna  nel  mondo  \h  dove  le  due  au- 
torità, imperialo  ed  apostolica,  sono  d'ac- 
cordo e  corrispondono  ambedue  all'ideale 
vagheggiato  da  Dante.  Risvegliatosi  a 
un  nuovo  chiarore  e  ad  nu  grido,  Danto 
non  vede  presso  di  sé  che  la  sola  Matelda. 
Qui  Dante  imita  il  racconto  evangelico 
della  trasfigurazione  di  Cristo.  Come  i  tre 
discepoli  di  Cristo  si  addormentarono  sul 
Taborre,  così  Dante  si  addormenta  sulla 
montagna  del  Purgatorio.  Come  i  disce- 
poli al  loro  svogliarsi  ed  ancor  sonnolenti 
videro  la  gloria  del  loro  Maestro  {S.  Luca 
IX,  32),  corà  Dante  vede  lo  splendore  che 
procede  dal  Grifone.  Come  Gesù  si  acco- 
sta ai  discepoli,  li  tocca  e  dico  Surgite  i8. 
Mait.  XVII,  7),  così  Dante  odo  dirsi  Sur- 


gi.  Come  i  discepoli  svegliati  non  videro 
che  Gesh  tutto  solo  (S.  MaU.  XVII,  8. 
8.  Marco  IX,  8.  8.  Luca  IX,  86),  cosi 
Dante  risvegliatosi  vede  la  sola  Matelda. 

64.  RiTBAR  :  descrivere.  -  assonnIbo  : 
si  chiusero  al  sonno. 

66.  OCCHI:  d'Argo  (cfir.  Purg,  XXIX, 
OS.  Ooid.  Met.  I,  568-747),  il  rigoroso  e  vi- 
gilante custode  di  Io.  Per  ordine  di  Gio- 
ve, cui  Argo  impediva  di  avvicinarsi  id- 
l'amatalo.  Mercurio  Io  uccise  dopo  averlo 
addormentato  col  racconto  degli  amori  di 
Siiinga,  ninfa  amata  da  Pane. 

66.  PIÙ  VBGOUIAB  :  pih  che  non  voleva 
la  natura.  -  caro  :  la  vita. 

67.  BSKkfPLO:  modello. 

69.  MA  qual:  ma  dipinga  l'addormen- 
tarsi.chi  vuole  ed  è  capace  di  ben  farlo; 
dal  canto  mio,  sentendomi  inabile  a  ciò, 
pa.sso  a  parlare  del  mio  risveglio. 

71.  SPLENDOR:  del  Grifone  e  degli  altri 
della  processione  che  tornavano  al  cielo. 

72.  CHIAMAR:  da  Matelda  sola  che  gli 
era  rimasta  presso. 

73.  FIORETTI  :  pregusto  della  gloria  di 
disto,  nella  sua  trasfitrnrazione.  -  melo  : 
chiama  così  Cristo,  alludendo  allo  parole 
del  Cani.  Cantic.  II,  3  :  «  Quale  è  il  melo 
fra  gli  alberi  d'  un  bosco,  tale  è  il  mio 
amico  fra  i  giovani.  » 

74.  pomo  :  la  piena  gloria  di  Cristo  della 
quale  la  trasfigurazione  non  fu  che  un 
saggio.  -  GHIOTTI  :  bramosi  di  vedere  ; 
<  gli  Angeli  desiderano  riguardare  ad- 
dentro ;  »  I  Petr.  1, 12. 
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E  perpetue  nozze  fa  nel  cielo, 

Pietro  e  Giovanni  e  Iacopo  condotti, 
E  vinti  ritornare  alla  parola, 
Dalla  qual  furon  maggior'  sonni  rotti, 

E  videro  scemata  loro  scuola. 
Cosi  di  Moisè  come  d'Elia, 
Ed  al  maestro  suo  cangiata  stola  ; 

Tal  tornai  io,  e  vidi  quella  pia 
Sovra  me  starsi,  che  conducitrice 
Fu  de'  miei  passi  lungo  il  fiume  pria. 

E  tutto  in  dubbio  dissi:  «  Ov'è  Beatrice?  » 
Ond'ella:  «  Vedi  lei  sotto  la  fronda 
Nuova  sedersi  in  su  la  sua  radice. 

Vedi  la  compagnia  che  la  circonda; 
Gli  altri  dopo  il  grifon  sen  vanno  suso, 
Con  più  dolce  canzone  e  più  profonda.  » 

E  se  più  fu  lo  suo  parlar  diffuso 

Non  so,  però  che  già  negli  occhi  m' era 


75.  NOZZB:  cfìr.  8.  Matt.  XXII,  2.  Apo- 
ccU.  XIX,  9. 

77.  viKTl  :  dallo  splendore  dì  Cristo  tra- 
Bfi^rato  e  dallo  parole  udito,  come  Danto 
dal  canto  ;  cfr.  8.  Matt.  XVII,  6.  -  pa- 
rola :  di  Cristo  che  «  si  aòcostò  ad  essi, 
e  toccogli,  0  disse  loro:  Alzatovi,  e  non 
toraeto  ;  »  8.  Matt.  XVII,  7. 

78.  SONNI  :  di  morto,  nelle  persone  ri- 
aascitato  da  Cristo  colla  parola  sua  ;  cfr. 
8.  Luca  VII,  U.  5.  Giov.  XI,  11,  43. 

79.  SCUOLA  :  compagnia,  detta  tcuola 
a  motivo  del  divin  maestro  ;  ofr.  8.  Matt. 
XVII,  8. 

81.  SUO:  loro.  -  STOLA:  veste;  non  più 
trasfigurato. 

82.  TAL  :  cosi  io  mi  risvegliai  alle  pa- 
role: Surgi,  che  fai.  -guRLLA:  Matelda. 

83.  sovuA  MS:  levata  in  piedi  presso 
di  me. 

84.  IL  FlUMB:  Loto;  cfr.  Purg.  XXIX, 
7  e  seg. 

V.  86-99.  Xteatrice  seduta  in  terra, 
Dov'  è  Beatrice  ?  chiede  Danto  non  ap- 
pena desto.  £  Matelda  :  Scoola  che  siede 
sulla  rwlico  doli  albero,  circondata  dallo 
sette  ninfe,  mentre  gli  altri  so  ne  ritoi^ 
nano  col  Grifone  al  cielo.  Beatrice  siede 
tolto  la  fronda  ed  in  «u  la  radice  deU'  al- 
bero, figura  dell'  impero,  la  cui  radice  è 
Roma,  dove  risiedo  T  autorità  ecclesia- 


stica all'ombra  o  sotto  la  protexione  del- 
l' impero.  Intorno  ad  al^  interpreta- 
sioni  dell 'allegoria  di  questi  versi  confr. 
Cam.  lÀpt.  II,  743  e  seg. 

85.  IN  DUBBIO:  tornendo  di  essere  nuo- 
vamente abbandonato  da  Beatrice. 

86.  OND'  RLLA  :  Ai.  RD  ELLA. 

87.  NUOVA:  nuovamente  prodotta.  - 
SUA  :  la  radice  dell'  albero  ò  pure  la  ra- 
dico della  fronda. 

88.  COMPAGVIA  :  delle  setto  ninfe,  cioè 
dello  mite  Virt^,  che  tongono  in  mano 
ciascuna  uno  dei  sette  candelabri,  v.  98 
e  seg. 

80.  ALTRI  :  i  seniori,  i  sette  formanti  la 
retroguardia  e  gli  Angeli.  -  dopo  :  <  Chrì- 
stus  ....  primitixe  dormentium;  »  I  Cor. 
XV,  23.  «  Unusquisqne  autom  in  ano 
ordine  :  primitin  Chrìstus,  deinde  hi  qui 
sunt  Christi  in  adventn  eins  ;  »  ibid.  v.  23. 
-  SUSO  :  al  cielo,  donde  erano  venuti. 

90.  PIÙ  DOLCE:  che  non  fu  l'inno  che 
tu  udisti  e  la  cui  dolcezza  ti  vinse.  Doìte 
si  riferisce  al  suono,  profonda  ai  concetti 
dol  canto.  Nel  risalire  del  Grifone  al  dolo 
sembra  che  i!  Poeta  abbia  voluto  figurare 
l'ascensione  di  Cristo. 

91.  SE  PIÙ:  se  disse  altro  non  so,  per- 
chè io  era  già  di  bel  nuovo  tutto  quanto 
assorto  nella  contemplazione  di  Beatrice, 
fu.  che  non  ponevo  mento  ad  altro. 
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Quella  eh' ad  altro  intender  m'avea  chiuso. 

Sola  sedeasi  in  sn  la  terra  vera, 

Come  gaardia  lasciata  li  del  plaustro, 
Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera. 

In  cerchio  le  facevan  di  sé  claustro 
Le  sette  ninfe,  con  quei  lumi  in  mano 
Che  son  sicuri  d'Aquilone  e  d'Austro. 

«  Qui  sarai  tu  poco  tempo  silvano, 
E  sarai  meco,  senza  fine,  cive 
Di  quella  Roma,  onde  Cristo  è  romano. 

Però,  in  prò  del  mondo  che  mal  vive, 

Al  carro  tieni  or  gli  occhi,  e  quel  ohe  vedi, 


93.  CHIUSO:  distolto  ed  impedito  d'at- 
tendere ad  altro,  ▼.  1  e  Beg. 

94.  VRRA:  nada;  non  aveva  altro  seg- 
gio che  la  nnda  terra  (così  Benv.,  Dan., 
Vent,,  Torti,  Ed.  Pad.,  BeUi,  Frat,TrÙ9. , 
Cfam.,  ecc.).  I  primitivi  vescovi  di  Roma, 
rappresentanti  e  depositari  delVantorità 
eccleaiastira,  non  avevano  vemn  corteg- 
gio di  cardinali,  cortigiani  e  servitori 
{ttola)t  ma  erano  circondati  da  tntte  le 
virtù  e  dallo  Spirito  Santo  co'  anni  doni  ; 
eftsi  erano  poveri,  né  avevano  altro  seg- 
gio che  la  nnda  terra.  Secondo  altri  vera 
vale  qni  verace,  e  Dante  chiama  co<i)  la 
terra  del  Paradiso  terrestre;  cfr,  Oom. 
lAp:  II,  744  e  eeg. 

95.  DBL  PLAU8TB0  :  del  carro  della  Chie- 
sa, e  Àdtendite  vobis  et  ani  verso  gregi, 
in  qao  von  Spiritns  Sanctus  posnit  epi- 
scoxMS  regere  ecclesiam  Dei,  qnam  adqni- 
«i-vit  sangaine  sdo;  >  Atti  XX,  28. 

96.  LEGAR:  all'albero, V. 51.- «IFORMR: 
avente  dae  forme,  di  leone  o  d' aqnila. 

07.  CLAU8TR0:  circuito,  corona. 

08.  LUMI:  i  sette  candelabri,  i  qnali 
pare  che  dnrante  la  propostone  si  mo- 
vessero da  sé,  e  che  le  tre  e  le  qnattro 
niftfe  li  prendessero  in  mano  alla  par- 
tenza del  Grifone  e  degli  altri,  mentre 
Dante  dormiva. 

99.  BOM  BICURI:  non  si  spengono  mai. 
Nomina  per  tutti  i  venti  i  due  pih  ga- 
gliardi. 

V.  100-108.  La  tnisBione  di  J>ante. 
Beatrice  ammonisce  il  Poeta  di  riacqui- 
stare il  tempo  e  fiire  attenzione  al  carro 
della  Chiesa,  rammentandogli  che  egli 
non  sarà  che  brevi  istanti  colà  nel  Para- 
diso terrestre.  Aggiunge  che,  essendo  sin 


d'ora  del  numero  degli  eletti,  destinato 
ad  essere  dopo  la  sua  morte  in  etemo 
cittadino  del  cielo,  egli  è  atto  ad  ammae- 
strare i  viventi,  ritornato  che  sarà  nel 
mondo.  Pertanto  lo  ammonisce  di  scri- 
vere, quando  sarà  ritornato  nel  mondo, 
ciò  che  avrà  veduto,  a  documento  ed  nti- 
lit\  degli  nomini  che.  causai! guasto  del- 
l' ordine  voluto  da  Dìo,  vivono  povera 
vita  morale  e  sociale,  religiosr.  e  politica. 
Udito  ciò,  Dante  volge  gli  sguardi  e  là 
mente  al  Carro,  attento  alle  cose  che 
sono  per  succedersi. 

100.  QUI  :  dove  siamo,  nel  Paradiso 
terrestre.  Al.  :  nel  mondo.  Ma  il  mondo 
si  distingue  col  di  là  del  v.  105  troppo 
chiaramente  dal  qui;  cfV.  Oomm.  lAps. 
TT,  746  e  seg.  -  silvano:  abitatore  di 
qno«ta  selva;  cfr.  Purg.  XX Vili,  23; 
XXXII,  31,  158. 

101.  CIVE:  cittadino,  clam  non  estis 
hospites  et  advense.  sed  estis  cives  san- 
ctorum  et  domestici  Dei  ;  »  Ilfet.  II,  19. 
Cfr.  Purg.  XIII,  94. 

102.  Roma:  celeste.  -  romano:  «  cit- 
tadino in  quanto  uomo,  et  in  quanto  Iddio 
re  e  signore;  »  Bitti.  «  Prende  Roma  ge- 
nerabnonte  per  città  santa,  come  da  tutti 
gli  scrittori  ecclesiastici  si  chiama  ;  e 
dice  :  sarai  meco  cittadino  eternamente 
di  quella  città  santa,  cioè  del  paradiso, 
di  cui  è  cittadino  Gesh  Cristo.  Questo 
passo  sembra  preso  da  S.  Gregorio  Na- 
zianzeno  nell'orazione  funebre  di  Gor- 
gonia,  dove  dice  :  Dico  che  la  patria  di 
Oorgonia  fu  la  eeletU  Oerutalemme,  la 
città  invisibile,  che  $i  vede  tolo  eoW  intel- 
letto..,. Oritto  v' è  cittadino  egli  pure;* 
Betti. 


Digitized 


by  Google 


670  [p AB.  terrestre]    Puro,  xxxii.  105-118 


[l'aquila;1 


106 


109 


112 


116 


118 


Ritornato  di  là,  fa'  che  tn  scrive.  » 

Cosi  Beatrice  ;  ed  io,  che  tatto  ai  piedi 
De'  saoi  comandamenti  era  devoto, 
La  mente  e  gli  occhi,  ov'  ella  volle,  diedi. 
Non  scese  mai  con  si  veloce  moto 
Fuoco  di  spessa  nube,  quando  piove 
Da  quel  confine  che  più  va  remoto, 

Com'io  vidi  calar  l'uccel  di  Giove 

Per  l' arbor  giù,  rompendo  della  scorza, 
Non  che  dei  fiori  e  delle  foglie  nuove; 

E  ferì  il  carro  di  tutta  sua  forza, 
Ond'  ei  piegò  come  nave  in  fortuna. 
Vinta  dall'  onde,  or  da  poggia  or  da  orza. 

Poscia  vidi  avventarsi  nella  cuna 


106.  SCRIVE  :  scriva  ;  cfr.  Putg.  XV,  82. 
Apocal.  I,  11,  19  ;  XXI,  5. 

106.  CHE  TUTTO:  che  era  pienamonto 
disposto  ad  ubbidire  a*  sooi  comandar 
monti. 

108.  DIEDI:  rivolsi  i  pensieri  e  gli 
e^^uardi  al  carro;  cfr.  Purg.  Ili,  14, 

V.  109-117.  JJ  aquila  nemica  del 
Carro,  Più  veloce  del  fulmino  scende 
r  aquila  giù  dall'albero,  rompendo  della 
scorza  non  che  de'  fiori  e  delle  nuove 
foglie,  e  ferisce  il  Carro  di  tutta  forza, 
onde  osso  si  piega  barcollando.  La  vi- 
siono dell'aquila  è  tolta  da  Etechiele 
XVII,  3  e  seg.,  dove  l'aquila  figura  il  re 
di  Babilonia,  persecutore  della  Chiesa 
doir  antico  Fatto.  Qai  V  aquila  figura 
gr  imperatori  romani,  persecutori  della 
Chiosa  di  Cristo,  da  Nerone  a  Diocle- 
ziano, ed  li  fori  re  il  Carro  simboleggia  Io 
cosi  detto  dieci  persecuzioni  ;  cfr.  Aug. 
Oiv.  Dei  XVIII,  52.  Sulpic.  Scv.  Hist. 
sacr.  II,  33.  Com.  Lips.  II,  748-750. 

HO.  FUOCO:  fulmine:  cfr.  Purg.  IX, 
28  e  seg.  -  bpkkha  :  condensata.  «  Fortur 
ut  excussis  elisus  nubibus  ìgnis;  >  Ovid. 
Met.  Vili,  339.  €  Qcy or  et  patrio  venit 
igne,  suisque  sagittis;  >  StcU.  Theb.  VI, 
386. 

111.  REMOTO  :  «  quando  piove  dalle  più 
remote  regioni  pluviali,  e  però  vengono 
Ivi  a  formarsi  nuvolo,  queste  si  trovano 
nel  massimo  avvicinamento  alla  supposta 
sferadel  fuoco,  la  quale  credovasi  potesse 
influire  su  quelle,  nel  fìir  loro  concepire 
e  concentrare  maggior  copia  di  calore  ;  il 


perohò  il  divampare  di  questo  in  lace  e 
fuoco,  e  quindi  il  precipitare  del  fulmine, 
fosse  in  tal  caso  e  più  fragoroao  e  piìi 
violento,  in  ragione  appunto  di  qa^  più 
grande  ooncontramonto  per  cui  dovev» 
prodursi  quella  che  oggi  diremmo  straor- 
dinaria tensione;»  AntondU.  Cfìr.  Par. 
XXIII,  40  e  seg. 

112.  l'uccel  :  l'aquila,  dotta  e  Jovia 
alos;  »  Virg.  Aen.  I,  394.  Cfr.  Par.  VI,  4. 

113.  ROMPKXDO:  r  aquila  fa  più  danno 
all'albero  che  non  al  Carro.  Lo  perse- 
cuzioni suscitate  dagl'imperatori  dan- 
neggiarono più  r  impero  romano  atesao 
che  non  la  giovano  Chiesa  cristiana  che 
essi  perseguitavano. 

116.  IN  KOUTUNA:  in  tempesta. 

117.  VINTA:  spinta.  <  lam  validam 
Ilionei  navem,  iam  fortls  Acbati,  £t  qna 
vectns  Abas  et  qua  grandievns  Aletee, 
Vicit  hiems  ;  >  Tirg,  Aen.  I,  120  e  seg. 
-  OR  DA  POGGIA  :  Ora  su  questo,  ora  sol- 
r  altro  fianco.  Poggia  chiamasi  quella 
corda  che  lega  l' antenna  dal  Iato  destro 
della  nave,  arza  quella  che  la  lega  dal 
lat4)  sinistro;  cfr.  Prezzi,  Quadr.  IV,  3. 

V.  118-123.  La  volpe.  Una  volpe  af- 
famata s' avventa  alla  cuna  del  carro, 
ma  Beatrice  la  volge  in  fuga.  In  qaesta 
volpe  è  figurata  l'eresia  che  fece  guerra 
alla  Chiesa  primitiva,  come  l'EbioniUsmo 
e  principalmente  il  Gnosticismo,  com- 
battuto vittoriosamente  dai  Padri  della 
Chiesa.  C:fir.  Com.  hip».  II,  750  e  seg. 

118.  NELLA  CUNA:  coutTO  la  Cima,  os- 
sia contro  il  fondo  del  carro. 
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Del  trionfai  veiculo  Dna  volpe, 

Che  d' ogni  pasto  buon  parea  digiuna. 

Ma,  riprendendo  lei  di  laide  colpe. 
La  donna  mia  la  volse  in  tanta  futa, 
Quanto  so£ferson  V  ossa  senza  polpe. 

Poscia,  per  indi  ond'  era  pria  venuta, 
L'aquila  vidi  scender  giù  nell'arca 
Del  carro,  e  lasciar  lei  di  sé  pennuta. 

E  qual  esce  di  cuor  che  si  rammarca. 
Tal  voce  usci  del  cielo,  e  cotal  disse  : 
«  0  navicella  mia,  com'  mal  se'  carca!  » 

Poi  parve  a  me  che  la  terra  s' aprisse 
TV  ambo  le  ruote,  e  vidi  uscirne  un  drago. 
Che  per  lo  carro  su  la  coda  fisse  : 

E,  come  vespa  che  ritraggo  l'ago, 
A  so  traendo  la  coda  maligna 
Trasse  del  fondo  e  gissen  vago  vago. 


120.  PASTO  BUON:  sanA  dottrina;  cfr. 
I  Cor.  ITI.  2.  Ebrn  V,  14. 

121.  C0IJ*R  :  i  Padri  della  Chiesa  ebbero 
a  rinfacciare  i  gnostici  di  morale  indiffe- 
rensa,  Inssnria,  stregonerie  ed  altre  colpe; 
cfr.  Jren.  adv.  Hcn-es.  1, 13-21,  25.  Eugfb. 
Iligt.  eeel.  IV,  7.  Epiphan.  Adv.  Bar. 
27,  34.  Hippol.  Efxret.  He/ut.  VI,  39  e 
8©g.  ;  VII,  32.  Olem.  Alexand.  Strom.  Ili, 
p.  511  e  seg. 

122.  FUTA:  foga;  forma  dell'oso  antico 
non  ancora  spenta. 

123.  SOFFRBSOX  :  qnanto  a  qnella  ma- 
griasima  bestia  permetteva  la  sna  estre- 
ma debolezza. 

V.  124-129.  Il  regalo  deHV  aquUcu 
U  aquila  scende  la  seconda  volta  dall'  al- 
bero nel  carro  e  vi  lascia  sue  penne  ; 
qnindi  si  ode  dal  cielo  an  grido  di  do- 
lore. L' aquila  flgnra  anche  qui  gì'  impe- 
ratori ;  le  penne  figurano  i  beni  temporali 
clonati  dagl'imperatori  alla  Chiesa.  In 
ispecle  allude  alla  famosa  donazione  di 
Costantino,  Jnf.  XIX,  116  e  scg.  Far. 
XX,  56  e  seg.  Gom.  Lips.  II.  753  e  seg. 

124.  PRB  INDI  :  giù  per  l'albero,  v.  113, 
sol  qoale  l'aquila  ha  sua  stanza. 

127.  E  QUAL  :  e  dal  cielo  venne  una  voce 
dolente,  quale  esce  di  cuore  afflitto.  Al- 
lude alla  nota  leggenda,  che  dopo  la  do- 
nacione  di  Costantino  si  udisse  dal  ciclo 
una  voce  gridare:  cHodie  diffusum  est 


venenum  in  Ecclesia  Dei,  >  le  quali  parole 
Dante  traduce  liberamente  :  e  Oh  navicel- 
la (=  Chiosa)  mia,  come  sei  tu  mal  carica  !  • 
V.  130-141.  Il  drago.  Tra  le  due  ruote 
del  carro  si  apre  la  t«rra  e  ne  esco  un 
drago  che  ficca  la  coda  su  per  lo  carro, 
traggo  a  so  una  parte  del  fondo  e  si  al- 
lontana. Qnindi  il  rimanente  del  carro  si 
copre  tutto  lestamente  delle  pennelascia- 
tegli  dall'  aquila.  La  figura  del  jdrngo  è 
tolta  daXV Apocalùge  (XII,  8,  4).  dove  il 
drago  ò  dotto  essere  <  queir  antico  ser- 
pente, che  diavolo  appellasi,  e  Satana, 
il  quale  seduce  tutta  la  terra  >  {ApoetU. 
XII,  9  ;  XX,  2).  Anche  nella  visiono  dan- 
t-08ca  il  drago  ò  Satanasso,  il  quale  de- 
ruba la  Chiesa  dello  spirito  di  umiltÀ  e 
di  povertà  ed  accende  ne'  cuori  la  cupi- 
digia di  beni  terreni.  Cfr.  Com.  Lipi.  II, 
755  e  seg. 

131.  tr'ambo  le  ruotk:  la  cupidigia 
di  onori  e  di  pecunia  insurse  nel  clero 
alto,  del  quale  le  due  mote  del  carro 
sono  per  awpntura  il  simbolo. 

132.  LA  CODA  :  il  proverbio  :  «  Dove  il 
diavolo  non  può  mettere  il  oapo,  vi  mette 
la  coda.  » 

133.  VKSPA  :  paragona  la  coda  del  dra- 
go al  pungiglione  della  vespa,  perchè 
occulto  e  maligno. 

135.  FONDO  :  del  carro,  -vaoo:  non  con- 
tento del  male  fatto  alla  Chiesa,  ma  desi- 
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Quel  che  rimase,  come  di  gramigna 
Vivace  terra,  della  piuma  offerta 
Forse  con  intenzion  sana  e  benigna, 

Si  ricoperse,  e  fanne  ricoperta 

E  r  una  e  l' altra  ruota  e  il  temo,  in  tanto 
Che  più  tiene  un  sospir  la  bocca  aperta. 

Trasformato  cosi  il  dificio  santo 
Mise  fuor  teste  per  le  parti  sue, 
Tre  sopra  il  temo,  ed  una  in  ciascun  canto. 

Le  prime  eran  cornute  come  bue  ; 
Ma  le  quattro  un  sol  corno  avean  per  fronte: 
Simile  mostro  visto  ancor  non  fue. 


deroflo  di  fargliene  ben  altri;  appanto 
come  la  lupa,  Inf.  I,  98,  00.  «  Ando»- 
sene  d' una  falsa  openione  in  an*  altra 
peggiore  vagando,  et  dalla  legge  della 
virtù  discese  a  qnella  delle  voluttà  et 
vani  piaceri  terreni;  »  Dan.  «Et  recessit 
vagns,  idest  avidas  ad  male  faciendum  ;  » 
Serrav. 

136.  rimabr:  del  carro,  dopo  ohe  il 
drago  ebbe  rapita  una  parte  del  fondo. 
€  Pars  vero  qne  remansit,  fait  venenata. 
quia  pastore»  Ecclesie  et  viri  ecclesia- 
stici, qui  remanserunt,  vestiernnt  se 
illas  pennas,  qnas  dimisit  aquila,  idest 
pompas  dominanili,  et  divitias,  et  dede- 
nmt  se  vitiis  mundanis,  unde  facti  sunt 
pravi  et  mali  ;  »  Serrav. 

137.  VIVACE:  feconda,  fertile;  oonfr. 
L.  Veni.,  Simil.,  139.  -  piuma:  beni  ter- 
reni. -  OFFERTA  :  non  accettata  ;  gì'  impe- 
ratori sono  forse  da  scusare,  i  papi  no. 

138.  SAKA:  buona,  intendendo  di  far 
bene.  Al.  casta. 

141.  CHE  PIÙ:  in  meno  tempo  che  sta 
aperta  la  boccA  qnand'  uomo  sospira. 
€  L' immagine  dol  sospiro  bene  sta  in 
luogo,  ove  narra  il  Poeta  cosa  slmboleg- 
giante  i  guai  della  GJiiesia;  »  L.  Vent, 

V.  142*147.  J>.  9etU  teste  e  U  dieci 
rorna.  Così  trasformato,  il  carro  caccia 
tre  testo  dal  timone  ed  una  in  ciascun 
canto;  le  tre  hanno  due  coma  e  le  quat- 
tro uno.  Sono  quindi  sette  t<est«  e  dieci 
coma;  cfr.  Ir^.  XIX,  109  e  eeg.  11  carro 
si  trasforma  dunque  sino  a  prendere  la 
figura  della  bestia  dell' Jpo(raIi«e  (XVII, 
1-18).  «  Le  membra  che  vide  organarsi 
in  lo  ditto  animalo  hanno  a  .nigniflcaro  li 
sette  risii  capitali,  li  quali  vizit  entronno 
nella  Chiosa  si  tosto  com*ella  possedco 


riccherze  temporali,  li  quali  sono:  Sn- 
perbia,  Ira,  Avarizia,  Invidia,  LusBarÌA, 
Accidia  e  Gola.  £  perchò  li  primi  tre 
peccati  offendono  doppio,  cioò  a  Dio  e  al 
prossimo,  sì  li  figura  per  quelle  tre  teete 
del  timone  che  avevano  dasonna  due 
coma.  E  perchò  li  altri  quattro  sono  pure 
diretti  contra  lo  prossimo,  si  pone  a  oia- 
scnno  pure  uno  corno  ;  >  Lan,  Cori,  con 
lievi  modificaKioui,  OU.,  An.Fior.t  PoaL 
Cast.,  Falso  Bocc.,  Benv.,  VeU,,  eoo.  So- 
pra altre  interpretazioni  cf^.  Oom.  Lips. 
II.  759-763. 

142.  IL  DIFICIO:  il  carro;  oonlV.  Jf(f. 
XXXIV,  7. 

145.  LR  PRIME:  le  tre  teste  del  ti- 
mone. 

146.  LE  QUATTRO  :  le  testo  dei  canti 
del  carro. 

147.  VISTO  ANCOR  NOK  FUK  :  Al.  IK  VI- 
STA MAI  KO»  FUE. 

V.  148-160.  Im  mereirlee  ed  U  ffU 
(/ante.  Sopra  il  carro  trasformato  in  mo- 
stro appare  una  meretrice  con  le  ciglia 
intorno  pronte,  figura  della  Chiesa  ro- 
mana qnal  era  ai  t«mpi  di  Dante,  spe- 
ctfllmente  sotto  i  pontefici  Bonifazio  VITI 
e  (clemente  V.  A  fianco  della  meretrice 
appare  un  gigante  che  la  bacia,  simbolo 
dei  re  di  Francia  e  particolarmente  di 
Filippo  il  Bello.  Ma  avendo  la  meretrìoe 
volto  uno  sguardo  a  Dante,  il  gigante 
la  flagellò  tutta,  disciolso  il  carro  mo- 
struoso e  trasselo  con  lei  per  la  selva. 
Nello  sguardo  della  meretrice  sono  adom- 
brato le  pratiche  di  Bonifazio  Vili  con 
Carlo  re  di  Napoli,  Federigo  re  di  SidUa 
e  principalmente  con  Alberto  d'Austria; 
nella  fiagollazione  si  adombrano  le  in- 
giurie &tte  da  Filippo  il  Bello  a  Boni* 
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Sicura,  quasi  rdcca  in  alto  monte, 
Seder  sopr'  esso  una  puttana  sciolta 
M'apparve,  con  le  ciglia  intorno  pronte: 

E,  come  perchè  non  gli  fosse  tolta, 
Vidi  di  costa  a  lei  dritto  un  gigante, 
E  baciavansi  insieme  alcuna  volta. 

Ma,  perchè  V  occhio  cupido  e  vagante 
A  me  rivolse,  quel  feroce  drudo 
La  flagellò  dal  capo  infin  le  piante. 

Poi,  di  sospetto  pieno  e  d*  ira  crudo, 

Disciolse  il  mostro,  e  trassel  per  la  selva 
Tanto,  che  sol  di  lei  mi  fece  scudo 

Alla  puttana  ed  alla  nuova  belva. 


faxio  Vili,  specie  U  famosa  scena  di 
Anagni,  cfr.  Purg.  XX,  80  e  seg.  H  tra- 
soinare  il  carro  per  la  selva  flgara  il  tra- 
aferimento  della  Sede  papale  in  Avignone 
nell'eledone  di  Clemente  V  (1304).  Per 
tutto  dò  ctt,  Oom.  Lip9.  II,  763-768.  La 
fonte  alla  quale  Dante  attinse  qaesta  saa 
fantasia  è  di  nnovo  VApoealUse  XVII, 
1-18;  XVm,  2  e  seg. 

148.  SICURA  :  segno  di  grande  sfaccia- 
taggine. -  MONTI  :  <  Non  potest  civitae 
abscondi  sopra  montem  posita  ;  »  8.  Matt. 
V,  14.  <  Fabricasti  Inpanar  ttinm  in  ca- 
pite omnia  viie,  et  exceisnm  tnnm  fe- 
cifltl  in  omnl  platea;  >  Szeeh.  XVI,  31. 

149.  SCIOLTA  :  sfrenata,  licenziosa. 

150.  PRONTK:  volgendo  lascivamente  gli 
occhi  in  qna  e  in  là.  €  Fomicatio  mnlie- 
ris  in  extoUentla  ocnloram  et  in  palpe- 
brlsilHosagnoscetar;  >  Eecles.  XXVI,  12. 

151.  COMB:  e  qaasi  facendo  guardia 
che  nessono  gliela  togliesse. 

152.  DI  COSTA:  a  lato,  accanto  a  lei.  - 
DRFTTO  :  stando  in  piedi,  in  atto  di  difen- 
dere la  sua  drnda  se  alcuno  volesse  ra- 
pirgliela. 

163.  DfSTBMB  :  «  nota  la  raatna  volon- 
tade,  la  qoale  denota  colpa  da  ciascuna 
parte;  »  Lan.  Alcuna  volta  Bonifario  Vili 


e  Filippo  II  Bello  parevano  essere  d'ac- 
cordo. 

164.  VAOAVTB  :  mobile  ;  «  qnia  Bonifa- 
cins  nolebat  amplins  pati  servitutem 
Philipp!  ;  >  Benv.  Cfir.  Od,  Baynald.  Ann. 
ecd,  ad  a.  1303,  n.  2  e  seg.,  24. 

165.  A  HR  :  «ogni  fiata  che  11  papi  hanno 
guardato  verso  lo  popolo  cristiano,  cioò 
hanno  volato  rimuoversi  e  astenersi  da 
tale  avolterlo,  li  detti  giganti,  cioè  quelli 
della  Casa  di  Francia  hanno  flagellatoli 
e  infine  mortoli,  e  ridottoli  a  suo  vo' 
lere  ;  >  Lan. 

157.  DI  SOSPETTO:  che  la  drnda  gli 
fosse  tolta,  o  che  ella  si  desse  altrui.  - 
IRA  :  perchè  la  druda  aveva  vòlto  V  oc- 
chio desideroso  e  mobile  al  Poeta. 

158.  DI8CI0L8R  :  dall'  albero  al  quale  il 
Grifone  avea  lasciato  legato  il  carro, 
V.  61.  -  IL  MOSTRO  :  il  carro  trasformato 
In  mostro,  v.  136  e  seg. 

159.  TANTO  :  ii  addentro  nella  selva,  che 
essa  mi  tolse  dagli  occhi  e  la  meretrice 
ed  il  carro  che  era  divenuto  mostro  mai 
più  visto.  -  SCUDO:  «  quasi  dicat,  quia 
Inter  me  et  monsinim  interposita  est 
Sylva  ;  »  Benv. 

160.  NUOVA  :  strana,  insolita,  non  mai 
vista;  lat.  nova. 


43.  —  Divina  Oommedia. 
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«  Deus^  venerunt  gentes  »  alternando 
Or  tre  or  quattro,  dolce  salmodia 
Le  donne  incominciàro,  e  lagrimando  ; 

E  Beatrice  sospirosa  e  pia 

Quelle  ascoltava  si  fatta,  che  poco 
Più  alla  croce  si  cambiò  Maria. 

Ma  poi  che  l'altre  vergini  diér  loco 
A  lei  di  dir,  levata  dritta  in  pie, 
Rispose,  colorata  come  fuoco  : 

Modìcumy  et  non  videbitis  me, 


V.  1-12.  CaìUo  e  sospiro»  Allo  stra- 
zio del  oarro,  che  rappresenta  la  Chiesa 
n^le  sne  vicende,  le  sette  ninfe  figuranti 
le  sette  Virtti  cantano  alternamente  dol- 
co e  lacrimosa  melodia;  Beatrice  le  ascol- 
ta sospirosa,  il  volto  atteggiato  a  pietà  ; 
quindi,  divampante  di  zelo,  risponde  an- 
nunziando vicino  il  soccorso. 

1.  Drus:  <0  Dio,  le  nazioni  sono  en- 
trate nella  tua  eredità,  hanno  contami- 
nato il  Tempio  della  tua  Santità;  >  Salmi 
LXXIX,  1.  Dante  applica  questo  Salmo, 
nel  quale  si  piange  la  dii^truzione  di  Ge- 
rusalemme e  del  suo  Tempio  per  opera 
dei  Caldei,  ai  guasti  della  Chiesa  de- 
scritti alla  fine  del  canto  antecedente. 

2.  OB  TUB:  <  le  tre  donne  dioeauo  l'uno 
verno  del  Salmo,  e  le  quattro  dlceano  il 
seguente  ;  e  così  procedevano  per  lo  Sal- 
mo ;  >  OU»  -  DOLCE  SALMODIA  :  <  cantum 
psalmi  dulcem,  lioet  easet  de  materia 
amara  ;  >  Benv. 

é.  SOSPIROSA  B  PIA  :  gemente  per  pietà 
della  Chiesa  straziata. 


6.  SI  CAHUiò  :  mutò  di  colore,  vedendo 
Cristo,  il  divin  suo  tiglio,  in  croce.  «  Quo- 
modo....  mutatus  est  color  optimua;  * 
Lament.  Jer.  IV,  1. 

7.  l'altrs:  le  tre  e  le  quattro  ninfe. 
-  DiÈR  LOCO  :  avendo  Anito  di  cantare  il 
Salmo. 

9.  colorata:  di  fuoco  di  santo  zelo 
ed  amore,  come  pure  di  santa  ira  per  i 
guasti  della  Chiesa  della  quale  ella  è 
guardiana;  cfr.  Purg.  XXXII,  05.  «Cui 
plurimus  ignem  Snbiecit  mbor  et  cale- 
facta  per  ora  cucurrit;  >  Virg.  Aen.  XII, 
65  e  seg. 

10.  MODicuM  :  parole  di  Cristo  a'  suoi 
discepoli  :  «  Fra  ikhjo  voi  non  mi  vedre- 
te ;  e  di  nuovo  fra  poco  voi  mi  vedrete;  > 
8.  Giov.  XVI,  16.  Come  1  discepoli  di 
Cristo  furono  privati  della  vista  dei  loro 
Maestro,  così  Dante  e  gli  altri  della  vi- 
sta del  mistico  Carro  ;  come  Cristo  pro- 
mise ai  discepoli  che  lo  rivedrebbero  tra 
poco,  così  Beatrice  annunzia  con  queste 
parole  che  tra  poco  il  Can-o  sarebbe  li- 
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Et  iterunij  sorelle  mìe  dilette, 
Modieum^  et  vos  videbitis  me,  » 

13  Poi  le  si  mise  innanzi  tutte  e  sette, 

E  dopo  sé,  solo  aocennando,  mosse 
,    Me  e  la  donna  e  il  savio  che  ristette. 

16  Cosi  sen  giva,  e  non  credo  che  fosse 

Lo  decimo  sno  passo  in  terra  posto, 
Quando  con  gli  occhi  gli  occhi  mi  percosse  ; 

19  E  con  tranquillo  aspetto  :  «  Vien  più  tosto.  » 

Mi  disse,  «tanto  che  s'io  parlo  teco, 
Ad  ascoltarmi  tn  sie  ben  disposto.  » 

22  Si  com'io  fai,  com'io  doveva,  seco, 

Dissemi  :  «  Frate,  perchè  non  ti  attenti 
A  domandarmi  omai  venendo  meco  ?  » 

25  Come  a  color,  che  troppo  reverenti, 

Dinanzi  a'  suoi  maggior*  parlando  sono, 
Che  non  traggon  la  voce  viva  ai  denti, 

28  Avvenne  a  me,  che  senza  intero  suono 

Incominciai  :  «  Madonna,  mia  bisogna 
Voi  conoscete,  e  ciò  ch'ad  essa  è  buono.  » 

condotto  nella  san  sede  stabilita  da  Dio  18.  quando  :  allorohè,  ipnardandomi  in 

(If{f.  TT,  22  e  segr.),  e  ripristinato  nell'an-  vis  ,  percosse  (ofr.  Purg.  XXX,  40  e  se^;.) 

tioa,  primitiva  saa  forma.  Questi  versi  gli  occhi  miei  collo  splendore  de'  sooi. 

oontentrono  qnindi  la  speranza  della  re-  «  Modo  efBcacisslmo  a  signiflcare  la  gran 

stitazione  della  Sede  papale  da  Avignone  forza  d' nno  sguardo  di  Beatrice  ;  »  Betti. 

a  Roma,  e  della  riforma  morale  della  19.  tranquillo:  non  pih  severo  e sde- 

Chiesa.  Cfr.  Com.  lApt.  Il,  770  e  s«g.  gnoso.  come  quando  gli  rinfacciava  1  snoi 

V.    13-33.    Cottoquio  tra  J>antB  0  traviamenti,  Purg.  XXX,  70  e  seg.,  né 

Iteatrice.  Si  allontanano  dall'albero,  mo-  più  »o»piro»ae  pia  come  testò,  quando 

▼ondosi  nel  medesimo  ordine  della  prò-  deplorava  i  mali  della  Chiesa.  -  vtfn  : 

cessione:  le  sette  ninfe  coi  candelabri  «accelera  il  paMo,  acciò  mi  stii  di  paro, 

precedono,  poi  viene  Beatrice,  da  nltimo  e  ben  dl^iposto  ad  ascoltarmi;  »  Lomh. 

Dante,  Matelda  e  Stazio.  Fatti  appena  22.  doveva  :  per  nbbidire.  -  seco  :  di 

dieci  passi.  Beatrice  invita  Dante  a  Air-  fianco  a  Beatrice, 

sele  più  vicino  per  ben  intendere  quanto  23.  non  ti  attfnti:  non  hai  animo, 

ella  gli  dirà.  Qnindi  gli  chiedo  perché  non  ardisci  interrogarmi. 

egU  non  le  faccia  alcuna  domanda,  a  ohe  26.  krveurnti  :  «  Riverenza  non  ò  al- 

egli  risponde,  ohe  ella  conosce  ciò  che  gli  tro  che  confessione  di  debita  suggezione 

giova  di  sapere.  Beatrice  lo  enorta  a  non  per  manifesto  segno;  »  Oonv.  IV,  8. 

temere  ed  a  non  vergognarsi  omai  più.  26.  maooiou'  :  «  siont  disoipnins  ooram 

14.  BOLO  ACCENNANDO  :  s  )ltanto  con  un  magistro  ;  >  Benv. 

cenno,'8enza profTerir parola.  27.  viva:  Intera,  pronunziata  dlstin- 

15.  LA  DONNA  R  IL  SAVIO  :  Matolda  e        tamente.  Cfr.  Homer.  Ody».  HI,  32-35. 
'  Stazio.  -  RTSTRTTR:  Hmase  presso  a  noi       Ario».,  Ori.  Fwr.,  XLII,  98. 

allorohò  Virgilio  si  allontanò  ;  cfr.  Purg.  28.  intrbo  :  senza  pronunziare  com- 

XXX,  i9'e  seg.  piutamente  le  parole. 

17.  DRCIHO  :  ha  firrae  no  senso  allego-  29.  bisogna  :  ciò  che  mi  occorre  e  pnò 

£rioo;  ma  qnalet  cfr  Pwg.  XXIX,  81.  essermi  utile  di  sapere.^ 
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Ed  ella  a  me  :  «  Da  tema  e  da  vergogna 
VogHo  che  tu  ornai  ti  disvilnppe, 
Si  che  non  parli  più  com'uom  che  sogna. 

Sappi  che  il  vaso,  che  il  serpente  ruppe, 
Fa  e  non  è,  ma  chi  n'  ha  colpa  creda 
Che  vendetta  di  Dio  non  teme  suppe. 

Non  sarà  tutto  tempo  senza  reda 
L'aquila  che  lasciò  le  penne  al  carro, 
Per  che  divenne  mostro  e  poscia  preda  ,* 

Ch'io  veggio  certamente,  e  però  il  narro, 
A  dame  tempo  già  stelle  propinque. 
Sicure  d'ogni  intoppo  e  d'ogni  sbarro. 


32.  DISYILUPPB:  dUriloppi.  liberi,  e  Te- 
ma e  vergogna  (come  nel  Canto  XXXI, 
13  :  Oot\fuHons  e  paura  indem»  mitU) 
fiEurno  un  viluppo  tra  sé,  e  avviluppano 
il  Bentimento  o  il  pensiero,  e  quindi  la 
parola  di  Dante;  >  Tom. 

33.  com'uom:  con  parole  troncbe  e 
confane,  come  fa  chi  parla  dormendo. 
<  Qualia  non  tota»  peragnnt  iosomnia 
voces;  »  BuU.  Theb.  V,  543.  Confr.  Pe- 
trarca I,  Son.  XXXrV,  7  e  seg.  Tatto, 
aerut.  XIII,  30. 

V.  84-51.  I/aweniré  deUa  Chiesa  e 
dell'Impero.  Beatrice  predice  che  Iddio 
farà  vendetta  dello  strazio  della  Cliiesa 
e  che  r  aquila  avrà  a  sua  volta  un  erede, 
poiché  un  Mess  >  venturo  di  Dio  ucci- 
derà la  meretrice  insieme  con  quel  gi- 
gante che  con  lei  pecca.  Ella  ha  la  co- 
scienea  di  parlare  oscuro,  ma  i  Tatti  che 
avverranno  tra  breve  scioglieranno  pie- 
namente l'enimma. 

84.  ìL  VASO  :  il  mistico  Carro.  -  skr- 
PFMTK:  il  drago,  cfr.  Purg,  XXXII.  130, 
e  seg.  -  «  Qoel  gran  dragone,  quell'an- 
tico serpente,  che  diavolo  appellasi  e 
Satana;  >  Apoeal.  XII,  9.  -  kui'pr:  fic- 
cando la  sua  coda  per  lo  carro  su  e  con 
essa  traendone  parte  del  fondo. 

35.  FU  K  NON  k:  parole  deW Apocalisse 
XVII,  8:  e  La  bestia  che  hai  veduta  fta 
e  non  A.  >  Secondo  la  mente  di  Dante  la 
sedia  pnpalo  in  Avignone  non  era  la  cat- 
tedra di  S.  Pietro,  ma  una  brutta  cari- 
catura di  ossa  ;  i  papi  Bonifazio  Vili  e 
(Ut>monto  V  non  erano  successori  legit- 
timi di  S.  Pietro,  ma  usurpatori;  coniV. 
Par.  XXVII,  22  e  seg.  -  chi  :  il  gigante 
che  trascinò  via  il  carro  trasformato  in 
mostro.  -  cusDA  :  resti  persuaso. 


86.  8UPPB;  «qui  il  Poeta  intromette 
tin*usanza,ch'era  antloamente  nelle  parti 
di  Oreoia  che  se  uno  uocidea  un  altro,  ed 
egli  x>oteva  andare  nove  dì  continui  a 
mangiare  una  snppa  suso  la  sepoltura 
del  defunto  nel  comune,  i  parenti  del 
morto  non  faceano  più  nessnna  vendetta. 
Ed  usasi  a  Firenze  di  guardare  per  nove  dì 
la  sepoltura  d'uno  che  fosse  ocdso,  afocij^ 
nm  vi  sia  suso  mangiato  suppa;  >  Lan. 
A  questo  uso  superstizioso  riferiscono  il 
presente  verso  tutti  gli  antichi  ed  U  più 
dei  moderni.  Altri  per  la  ttqfp*^  int«iH 
dono  il  Sacrificio  della  Messa  (Dan., 
Aroux,  Benna».,  ecc.).  Altri  interpre- 
tano in  modo  diverso;  cfr.  Oom.  lApt. 
II,  774r-776. 

37.  RKDA  :  erede;  cfr.  I7\f.  XXXI.  116. 
Purg.  VII,  118.  Al.  BBKDA.  L'impero 
non  sarà  sempre  vacante.  Dante  Io  con- 
siderava come  tale;  cfr.  Oonv.  IV,  3. 

38.  l'aquila  :  Al.  L'AOUGLIA.-  LR  TEX- 

KR:  cfr.  Purg.  XXXII,  124  e  seg. 

39.  PKK  CHR:  per  avere  accettata  la 
piuma  offerta  (=beni  temporali)  il  Carro 
della  Cliiesa  si  trasformò  mostruosamente 
e  poi  divenne  preda  del  gigante  ;  oonfr. 
Purg.  XXXII,  142  e  seg. 

40.  ch'  io  veggio  :  perdocohè  io  vedo 
in  Dio  con  certezza,  e  perciò  me  ne  fiso- 
cloannunziatrice,  sorgere  tra  breve  stelle 
sicure  da  ogni  contrasto  e  da  ogni  osta- 
colo, che  col  benefico  loro  influsso  ci  ap- 
porteranno un  tempo  migliore  nel  quale 
un  Messo  di  Dio  ucciderà  la  meretrìoc 
ed  il  gigante. 

41.  htkllb:  una  oostellasione  già  vi- 
cina. 

42.  BICITBB :  Al.  SICURO.  -SBABBO  :  osta- 
colo ;  cfr.  Diet,  W'òrt.M,  56  e  seg. 
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Nel  quale  un  cinquecento  diece  e  cinque, 
Messo  di  Dio,  anciderà  la  fuja 
Con  quel  gigante  che  con  lei  delinque. 

E  forse  che  la  mia  narrazion,  buja 
Qual  Temi  e  Sfinge,  men  ti  persuade, 
Perch'a  lor  modo  lo  intelletto  attaja; 

Ma  tosto  fien  li  fatti  le  Naiàde, 

Che  solveranno  questo  enigma  forte, 
Senza  danno  di  pecore  o  di  biade. 


43.  CIKQUBCRMTO  :  Dante  imita  anche 
qui  11  lingoaggio  dell' Apocali»»e  (Xlll, 
18),  dove  col  numero  646  è  designato  11 
nome  Neron  Cktstar.  Il  numero  DXV  dà 
la  parola  DVX,  duce,  capitano.  Il  Poeta 
esprime  pertanto  la  speranza  in  un  duce 
▼entoro  che  rilbrml  la  Chiesa  e  ripiistinl 
rantorità  imperiale,  ^'on  si  può  decidere 
con  qualche  certezza,  se  egli  mirasse  ad  un 
personaggio  determinato,  oppure  espri- 
messe una  speranza  vaga,  generale,  in- 
determinai*.  1  più  identiUcano  il  DXV 
col  Veltro  (ofr.  It^.  1,  ieo-111).  Sulle  di- 
verse interpretazioni  deilenimma  cl'r. 
Cam.  lÀpi.  Il,  801-817.  Alia  letteratura 
colà  registrata  sono  da  aggiungere  :  Rug- 
gero della  Torre,  Foéta-  VeUro,  2  voi.  Cì- 
vidaie,  1887-00.  O,  FoleUo,  Alcuni  ttudi 
iu  D.  Al.  Siena,  1892,  p.  86-11».  Dal  VeU. 
in  poi  i  più  si  avvisano  che  il  DXV  tda 
Cangrande  della  Scala.  Ruggero  della 
Torre  dettò  un  grosso  volume  per  dimo- 
strare che  Dante  intende  di  so  stesso! 
Onde  altri  volle  leggere  J^ante  ArUti 
Vertagiu.  Ma  Dante  scrìsse  un  cinque- 
cento  dieee  e  cinque  non  già  DXV.  Lo 
stesso  è  da  osservare  a  chi  vuol  leggere 
JMmmnuM  XriAua  Victor,  o  Vìtor,  o  Vin- 
dex,  ed  intendere  della  seconda  venuta  di 
Cristo;  come  pure  a  chi  legge  JJommi 
XrifU  Vicariiu,  intendendo  di  un  papa. 

44.  DI  Dio  :  Al.  DA  Dio.  -  FUJA  :  ladra. 
Chiama  cosi  la  meretrice  perchè  si  usur^ 
pò  il  luogo  sopra  il  Carro,  dove  fu  vista 
sedere  ;  cfr.  W.  Xll,  90.  Far.  IX,  76. 

45.  CON  gUXL  :  Al.  X  QUEL.  -  OIOAKTB  : 

la  Casa  Beale  di  Francia,  -dblukjuk: 
pecca,  prima  coU'  esserle  drudo,  Furg. 
XXXU,  163,  cfr.  Inf.  XIX,  108,  e  poi  col 
farsene  il  carnefice  che  la  flagella  «dal  ca- 
po inain  le  piante;  >  Furg.  XXXIl,  166. 

46.  HAKBAZiON  :  predizione,  vaticinio.- 
BUJAt  oeonra»  di  ditiioile  intelligenza. 

47.  Tbmi  :  Temide,  figlia  di  Urano  e 


della  Terra,  celebre  per  l'oscurità  de'  suoi 
oracoli  ;  dr.  Ovid.  Mei.  I,  347-416.  Bom. 
Ody».  11,  68.  BuHp.  Iphig.,  1181  e  seg.  - 
HFINGK  :  ente  lavoloso  delia  mitologia  gre- 
ca, egiziana  ed  indiana,  figlia  di  Titbne  e 
della  Chimera  (cfr.  Hceiod.  theog.,  326), 
dalla  faccia  muliebre  e  di  natura  feroce, 
che  abitava  sul  monte  Fino  presso  Tebe, 
uccideva  i  viandanti  che  non  sapevano 
sciogliere  il  suo  enimma,  il  quale  in 
sciolto  da  Edipo  ;  «  Si  Sphingos  iniquas 
Callidns  ambages,  te  priemonstrante  re- 
solvi; »  Stai.  Theb.  1,  66.  Cfr.  Ovid.  MeL 
VII,  75»  e  seg. 

48.  i'ebch'  a  lob  modo  :  perchè  la  mia 
narrazione  oscura  ed  offusca  il  tuo  in- 
telletto come  gli  oracoli  di  Temide  e 
r  enimma  della  Sfinge.  -  ArruJA  :  <  ob- 
turat  et  obsonrat;  >  Jienv. 

49.  tosto  :  ma  i  fatti  esplicheranno  ben 
presto  la  mia  predizione.  -JS'aiàdb  :  nini'e 
fatidiche,  con  allusione  ad  Ovid.  Mei. 
VII,  76»  e  seg.,  dove  si  legge  Laia4M, 
cioè  £dipo  figlio  di  Laio;  ma  ai  tempi  di 
Dante  nei  mauoscriitl  di  Ovidio  si  leg- 
geva A'aiadeM.  Senso  :  ì  fatti  saranno  in- 
terpreti della  cosa.  Cfr.  Monti,  Saggio 
dei  fnoUx  errori,  ecc.,  »5  e  seg. 

60.  BXIQMA:  del  DXV.  -  fobtb:  diffi- 
cile ed  cscuro;  cft.  Furg.  XXIX,  42. 

61.  damko  :  senza  che  ne  derivi  quel 
danno  che  sofiersero  i  Tebani,  ai  quali 
Temide  mandò  una  fiora  che  divorò  le 
loro  gregge  e  devastò  i  loro  campi;  cfr. 
Ovid.  Met.  VU,  762  e  seg. 

V.  62-57.  Za  tniseione  di  Dante, 
Beatrice  esorta  Dante  di  fare  attenzione 
a  ciò  che  gli  ha  detto  ed  a  ciò  che  ancor 
gli  dirà,  e  di  raccontare  poi  ai  mortali, 
ritornato  che  sarà  uel  mondo,  ciò  ohe 
egli  vede  ed  ode,  e  principalmente  quale 
egli  vide  la  pianta  nel  Paradiso  terrestre, 
due  volte  derubata.  Cfr.  FoleUo,  Stvdi, 
Siena,  1892,  p.  201-210. 
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Tu  nota;  e,  si  come  da  me  son  porte, 
Cosi  queste  parole  segna  ai  vivi 
Del  viver  eh' è  un  correre  alla  morte; 

Ed  aggi  a  mente,  quando  tu  le  scrivi, 
Di  non  celar  qual  hai  vista  la  pianta, 
Ch'  è  or  due  volte  dirubata  quivi. 

Qualunque  ruba  quella  o  quella  schianta, 
Con  bestemmia  di  fatto  offende  a  Dio, 
Che  solo  all'uso  suo  la  creò  santa. 

Per  morder  quella,  in  pena  ed  in  disio 
Cinquemil'anni  e  più  l'anima  prima 
Bramò  Colui  che  il  morso  in  sé  punxo. 

Dorme  lo  ingegno  tuo,  se  non  istima 
Per  singular  cagione  essere  eccelsa 
Lei  tanto,  e  si  travolta  nella  cima. 


52.  porte:  cfr.  JmS.  Il,  135. 

63.  6K0NA:  Al.  1N8FX3NA. 

54.  DEL  VIVER:  della  prima  vita,  che 
ò  vjSi  passaggio  alla  morto;  cfr.  Conv. 
IV,  28. 

65.  AGGI:  abbi;  ofr.  Nannut.,  Verbi, 
486.  JHez,  Roman.  Gram.  Il*,  611. 

56.  QUAL:  «la  di  lei  altezza,  il  modo 
di  spandere  f  rami,  il  ditipogliamento  in 
cni  si  trovava  di  fiori  e  di  frondi  prima 
che  ad  esAa  foose  legato  il  trionfale  carro;  > 
LoTT^.  Cfr.  rurg.  XXXII,  38. 

57.  DUE  VOLTE:  la  prima  da  Adamo,  la 
seconda  dal  giganto.  Così  Lan.,  OU„  An. 
Fior.,  Poti.  Oatt..  Pelr.  Dani.,  Andr., 
Witte,  ecc.  La  prima  volta  da  Adamo,  la 
seconda  dall'aquila;  Benv.  La  prima  volta 
dall'aquila,  la  seconda  dal  gigante  ;  HuH, 
Land.,  VeU.,  Dan.,  Veni.,  Lomh.,  ecc. 
La  prima  volta  dall'aquila,  la  seconda  dal 
drogo;  Torelli,  Ed.  Pad.,Borg.,Trùti., eco. 
La  prima  interpretazione  è  la  vera  ;  cfr. 
ehm.  Lipt.  II,  783  e  seg. 

V.  58-78.  JJinviolabiHtABaerofianta 
dell* Albero  deWImpero.  Beatrice  con- 
tinua il  suo  ragionamento.  Chiunque  de- 
ruba o  schianta  l'Albero  figurante  V  Im- 
pero offendo  coi  fatti  l'onore  di  Dio  che 
lo  santificò  alla  Sua  gloria.  Per  aver  gu- 
stato di  quell'albero  l'anima  di  Adamo 
stette  oltre  cinquemila  anni  nel  Limbo, 
aspettando  colai  cbe,  morendo  sulla  cro- 
co, espiò  il  morso  che  Adamo  detto  al 
friitto  vietato.  Per  particolare  ragione 
r  albero  è  t«nto  alto  e  travolto  nella  ci- 


ma, dilatandosi  cioè  quanto  più  s'in- 
nalza. Solamente  per  t«Ii  e  si  gravi  cir- 
costanze si  può  conoscere  la  giastizia  di 
Dio  e  gli  alti  suoi  fini  nell'interdetto 
fatto  in  riguardo  dell'albero,  appostan- 
done il  senso  morale. 

58.  uuuA:  ruba  la  pianU  chi  le  toglie 
il  Carro,  come  fece  il  giganto;  chiunqae 
si  usurpa  cose  e  diritti  che  appartengono 
all'impero,  come  fa  la  gente  che  do- 
vrebbe esser  divota  e  lasciar  seder  Ce- 
sare nella  sella,  Pturg.  VI,  91  e  seg. 
JSehianta  l'albero  chi  attenta  all'aatorìtà 
imperiale. 

59.  DI  FATTO  :  bestemmia  più  grave  aa- 
sai,  che  una  bestemmia  di  parole. 

60.  ALL'USO  SUO:  per  rappresentarlo 
in  terra;  ctr.  Jtom.  Xlll,  4,  6. 

61.  l'KK  MORDER:  per  aver  mangiato 
del  Irutto  della  pianta.  -  pena  :  di  pri- 
vazione. -  Disio  :  di  salvazione;  confìr. 
Jnf.  IV,  42. 

62.  CIKgUKMIL'ANNI:  5232,  cioè  930 
sulla  terra  e  4302  nel  Limbo;  cHr.  Par. 
XXVI,  118  e  seg.  Dante  si  attiene  alla 
cronologia  di  EnHebio,  secondo  il  quale 
Cristo  nacque  l'anno  5200  dopo  la  crea- 
zione del  mondo.  Cfìr.  Oom.  Lipt.  II, 
785.  -  l'akiua:  di  Adamo. 

63.  COLUI  :  Cristo,  morto  per  espiare  il 
peccato  di  Adamo. 

64.  DORME  :  non  è  in  adone.  -  istima  : 
argomenta. 

65.  ECCELSA  ;  alta  ;  cfr.  Purg,  XXXU, 
40  e  seg. 
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E  se  stati  non  fossero  acqua  d' Elsa 
Li  pensier'  vani  intomo  alla  tua  niente^ 
E  il  piacer  loro  un  Piramo  alla  gelsa, 

Per  tante  circostanze  solamente 
La  giustizia  di  Dio,  nello  interdetto, 
Conosceresti  all'arbor  moralmente. 

Ma,  perch^o  veggio  te  nello  intelletto 
Fatto  di  pietra  ed  impietrato,  tinto, 
Si  che  t'abbaglia  il  lume  del  mio  detto. 

Voglio  anche,  e  se  non  scritto,  almen  dipinto, 
Ohe  il  te  ne  porti  dentro  a  te,  per  quello 
Ohe  si  reca  il  bordon  di  palma  cinto.  » 


67.  8K  STATI  :  e  86  1  vani  penaier}  non 
areasero  iod arato  la  tua  mente.  -  acqua 
d'Elsa:  che,  eaaendo  satura  di  acido 
carbonico  e  di  sotto-carbonato  di  calce, 
ha  la  proprietà  d' incrostare  i  corpi  che 
Ti  a'  immergono.  L' Elsa  è  an  finmicello 
della  Toscana  che  sbocca  nell 'Arno.  cNisi 
mena  taa  labilia  esaet  saxificata  eo  modo 
qno  aqua  Elase  ;  »  Benv. 

68.  IKTORKO  :  pone  i  pemieri  vani  non 
mUa  mente,  ma  intorno  ad  essa,  avendo 
forse  rispetto  agli  oggetti  sai  quali  la 
mente  s'affissa. 

69.  IL  nACBR:  e  se  il  diletto  che  pren- 
desti de'  vani  penaierl  non  avease  mac- 
chiato il  candore  della  taa  mente  come 
Piramo  col  suo  aangae  macchiò  il  can- 
dore dei  flrnttl  del  gelso,  che  di  bianchi 
divennero  rosai;  ofr.  Ovid.  Met.  IV, 
65-166.  Purg.  XXVII,  37  eaeg.-GKWA: 
il  flrutto  del  gelso,  la  mora. 

70.  PKR  TAKTB  :  per  tutto  ciò  che  ti  ò 
mostrato  in  tante  figure  ed  allegorie, 
avresti  potuto  conoscere  moralmente  la 
gloatizia  di  Dio  nel  precetto  dato  ai  primi 
parenti,  quasi  cioè  foaae  in  quello  tal  qual 
significato  o  dettato  ciò  che  Dio  volle,  sul- 
la inviolabilità  ed  integrità  dell'  impero, 
e  sul  riapetto  ed  obbediensa  dovutigli. 

71.  TNTKHDSTTO:  di  manomettere  l'al- 
bero. 

72.  MORALMBNTB:  cflr.  Oonv.  II,  1. 
74.  FATTO  :  indurito  come  pietra  ;  «  In- 

dnraveront  facies  anaa  snpra  petram  ;  > 
Otrem.  V,  8;  <  Auferam  cor  lapideum 
de  carne  veatr»;  »  Bzeeh,  XXX VI,  26.  - 
ED  IMIMBTRATO,  TiKTO  :  ed,  in  oonaeguen- 
za  del  tuo  indurimento,  oscurato  nell'  in- 
telletto. «  Quasi  dica  :  io  veggio  dò  che  io 


ho  detto  di  sopra  di  te,  cioè  parlando  del- 
T'aoqua  d'Elsa  e  di  Piramo,  ohe  t' ha  im- 
petrato, e  la  pietra  è  tinta  di  bruno, 
aicchè  tu  non  ae'  atto  a  ricevere  la  luce 
fblgida  del  mio  mistico  parlare;  »  OU. 
Al.  m  PECCATO  TiSTO,  ciò  che,  dopo  aver 
bevuto  di  Lete,  Dante  non  era  più. 

76.  SCRITTO  :  ae  pure  non  chiaramente 
inciso,  che  l' attuale  offuscamento  del 
tuo  intelletto  noi  consentirebbe,  almeno 
adombrato. 

77.  PORTI  :  che  ti  porti  dentro  a  te  il 
mio  diaoorao  per  dar  aegno  di  quello  che 
hai  veduto  ed  udito,  come  i  pellegrini 
che  ritornano  dalla  Palestina  portano  il 
bordone,  cioè  il  bastone,  oi-nato  di  foglie 
di  palma  per  provare  che  essi  sono  ve- 
ramente stati  in  Terra  santa.  Confr. 
Vita  y.,  41. 

V.  79-102.  X.' ultimo  t'improvero.  Il 
Poeta  protesta  che  le  parole  di  Beatrice 
gli  sono  profondamente  impresse  nella 
mente  e  domanda  poi,  perchè  il  di  lei 
parlare  s' innalzi  cotanto  al  disopra  del 
ano  intendimento.  «  Ciò  avviene,  gli  ri- 
sponde Beatrice,  per  farti  conoscere  l'in- 
sufficienza di  quella  scuola  filosofica  alla 
quale  tutto  ti  desti,  e  per  farti  compren- 
dere quanto  inferiore  è  la  sua  alla  mia 
dottrina.  »  -  «  Ma  io  non  mi  ricordo  di  ea- 
aermi  mai  atraniato  da  voi.  >  -  <  Natu- 
ralmente, avendo  to  quest'oggi  bevuto 
di  Lete  il  quale  cancella  pur  la  memoria 
del  male,  onde  appunto  la  tua  dimenti- 
canza prova  la  tua  colpa.  Ma  da  ora  In 
poi  le  mie  parole  aaranno  chiare  quan- 
to aarà  neceaaario  per  eaaer  compreae 
dalla  ottuaa  e  corta  veduta  del  tuo  intel- 
letto. > 
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Ed  io  :  <(  Si  come  cera  da  suggello, 
Che  la  figara  impressa  non  trasmuta, 
Segnato  è  or  da  voi  lo  mio  cervello. 

Ma  perchè  tanto  sopra  mia  veduta 
Vostra  parola  disiata  vola, 
Che  più  la  perde  quanto  più  s' aiuta  ?  » 

«  Perchè  conoschi,  »  disse,  «  quella  scuola 
C  hai  seguitata,  e  veggi  sua  dottrina 
Come  può  seguitar  la  mia  parola  ; 

E  veggi  vostra  via  dalla  divina 
Distar  cotanto,  quanto  si  discorda 
Da  terra  il  ciel  che  più  alto  festina.  » 

Ond'  io  risposi  lei  :  «  Non  mi  ricorda 
Oh'  io  straniassi  me  giammai  da  voi 
Né  henne  coscienza  che  rimorda.  » 

€  E  se  tu  ricordar  non  te  ne  puoi,  » 
Sorridendo  rispose,  «  or  ti  rammenta 
Come  bevesti  di  Lete  ancoi  ; 


79.coitt  CBBA.:  ofir.  Purg,  X,  45.  Oonv. 
I,  8;  II,  10.  De  Mon.  II,  2.  Come  la  cera 
serba  inalterata  la  figara  impressavi  dal 
suggello,  cosi  la  mia  mente  serba  le  vo- 
stre parole. 

82.  VEDUTA  :  intelligenza. 

83.  DISIATA:  desiderata  da  me;  canCr. 
VUa  iV.,  8.  /nA  V,  138. 

84.  PERDE  :  che  riesce  tanto  più  oscura 
od  inintelligibile  al  mio  intelletto  quanto 
piti  esso  si  adopera  ed  afTatica  ad  inten- 
derla. 

86.  scuola:  delta  scienza  amana  alla 
quale  Dante,  in  quel  periodo  della  sua 
vita  ohe  Inoominoiò  dopo  la  morte  di  Bea- 
trico  e  durò  sino  al  suo  risveglio  nella 
selva  oscura,  fu  dato  quasi  osdnsiva- 
mente,  trascurando  la  sacra  dottrina 
rappresentata  da  Beatrice. 

86.  HAI  SEGUITATA  :  quando  ti  togliesti 
a  me  e  volgesti  1  passi  tuoi  per  via  non 
vera  ;  cìtp.  Purg.  XXX,  124-182.  -  dottri- 
na: gli  insegnamenti  della  scienza  umana. 

87.  COME:  quanto  essa  ò  incapace  ed 
inatta  a  sollevarsi  alla  contemplazione 
dei  misteri  della  dottrina  sacra  e  rive- 
lata. <  Non  cognovit  mnndus  per  sapien- 
tiam  Deum  ;  »  I  Oor.  1, 21;  otr.  ibid.  II,  14. 

88.  VOSTRA  :  umana  e  mondana.  -  via  : 
e  in  generale  dice  vogtra  via,  non  dice 


vostra  dottrina  assolutamente,  oioò  ha 
riguardo  alla  pratica,  ohe  non  ò  quella 
voluta  da  Dio  ;  »  Oom. 

88.  81  discorda  :  ò  distante. «Non  enim 
cogitationes  mese,  oogitationes  vestne  ; 
ncque  vi»  vestne,  vììb  mee,  dioii  Bo- 
minuB.  Quia  sicut  exaltantnr  c»li  a  ter- 
ra, sic  exaltat»  sunt  vise  me»  a  viis 
vestris,  et  cogitationes  me»  a  cogitatio- 
nibus  vestris;  *  Itaia  LV,  8,  9.  «  Siden 
terra  Ut  distant,  et  fiamma  mari,  sic 
utile  recto;  >  Luean,  Fhar;  Vili,  487. 

90.  FESTINA  :  si  affretta.  «  11  cielo  che 
piti  velocemente  ruota  ò  il  Primo  ilo- 
bt(0,  secondo  il  sistema  di  Tolomeo.  Por 
impulso  di  questo  tutti  i  deli  in&riori 
movendosi  insieme  nnifonnemente ,  è 
chiaro  che  il  più  alto  o  più  remoto  dal 
centro  comune  saiÀ  il  più  veloce;  »  An- 
toneUi, 

91.  oxd'  io  :  per  avermi  ella  rimpro- 
verato d' aver  seguitato  una  scuola  di- 
versa dalla  sua,  e  d'esser  camminato  per 
una  via  diversa  dalla  divina.  -  lei  :  a  lei. 

92.  BTSANiABSi  :  mi  allontanassi  mai  da 
voi  per  seguitare  un'  altra  scuola. 

98.  rimorda  :  ohe  mi  rimprovarid'aver- 
vi  lasciata. 

96.  AMCOI:  ancor  oggi,  quest'oggi  ;  ett. 
Purg.  XIII,  52. 
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£  se  dal  fomiìio  fuoco  a'  argomenta, 
Cotesta  oblivion  chiaro  conchiude 
Colpa  nella  tua  voglia  altrove  attenta. 

Veramente  oramai  saranno  nude 
Le  mie  parole,  quanto  converrassi 
Quelle  scovrire  alla  tua  vista  rude.  » 

E  più  corrusco,  e  Qon  più  lenti  passi, 
Teneva  il  sole  il  cerchio  di  merigge. 
Che  qua  e  là,  come  gli  aspetti,  fassi. 

Quando  s' affisser,  si  come  s' affigge 
Chi  va  dinanzi  a  gente  per  iscorta, 
Se  trova  novitate  in  sue  vestigge, 

Le  sette  donne  al  fin  d' un'  ombra  smorta, 
Qual  sotto  foglie  verdi  e  rami  nigri 


07.  B  8R:  «  qal  esemplifica  a  simile 
Beatrice  ohe,  sì  come  quando  si  vedo 
ftimmo  egli  è  notorio  che  qnivi  è  fuoco, 
così  quando  1*  uomo  per  la  detta  acqua  è 
in  oblivione,  egli  è  notorio  che  prima  vi 
fiD  viaio  ;  »  An,  Fior, 

08.  COMCHIUDK:  prova  ohe  l'aver  tu 
rivolta  la  tua  voglia  altrove  che  a  me 
ita  atto  colpevole,  perchè  delle  soie  colpe 
toglio  Leto  la  memoria. 

100.  ORAMAI:  da  ora  in  poi.  -nude: 
chiare  quanto  ò  necessario  per  esser  com- 
prese da  te. 

102.  BCOVBIBK:  aprire,  maniroHtare. - 
BUDK  :  rozza,  incapace  di  comprendere. 

V.  103-145.  La  dolce  bevanda  dtl- 
V  acqua  dM*  Eunoè,  È  imminente  il 
mesiogiomo.  Beatrice,  Dante,  Hatelda, 
Stazio  e  le  sette  ninfe  arrivano  al  flome 
£nnoè.  Guidato  da  Matelda,  Dante  vi 
si  accosta,  ne  beve  e  no  sente  dolcezza 
che  non  può  descrivere,  e  si  sente  rifatto 
e  disposto  a  salire  dal  terrestre  al  Para- 
diso celeste. 

103.  CORBU8CO  :  fiammeggiante,  splen- 
dente. -  PAfl8i  :  pih  lento  nel  suo  corso  ; 
oAr.  Par.  XXIII,  11  e  seg.  A  mezzodì 
sembra  che  il  sole  sia  più  fulgido  e  che 
vada  più  lento. 

104.  IL  CBBCHio  DI  MBKiGQK  :  il  Meri- 
diano; cfr.  Pwrg.  XXV,  2. 

105.  CHB  QUA  :  «  il  qual  meridiano  cer- 
chio non  è  un  medesimo  a  tutti,  cod  poco 
come  ancora  quel  dell'  Orizzonte,  ma  si  fa 
ora  qua  ed  ora  là,  nel  volger  il  glol)o  della 
terra,  secondo  gli  aspetti.  Perchò  ogni 
parte  doUa  terra  dietro  il  oorso  del  Sole 


vien  a  riguardar  in  suso;  »  Véli.  O  più 
chiaramente  :  «  il  qual  mezzogiorno  si  fa 
ora  qua  ora  là,  secondo  i  vari  gradi  di 
longitudine,  in  che  i  paesi  son  posti,  o 
secondo  i  luoghi  da  cui  si  guarda  ;  »  Frat. 
Cosi  i  più.  Invece  VAnUmeUi:  «  il  quale 
meriggio  si  la  in  questo  e  noli'  altro  emi- 
sferi) secondo  le  relazioni  di  posizione  ;  » 
oppure:  «  B  il  sole  teneva  il  cerchio  di 
meriggio  con  più  splendore  e  con  più 
lenti  passi  che  nei  precedenti  ;  percioc- 
ché in  questo  e  nell'  altro  emisfero  si  fa 
(avviene)  secondo  le  relazioni  di  posi- 
zione. >  Cfr.  Com.  LipM.  II,  793  e  seg. 
106.  8'affidskk:  quando  le  sette  ninfe 
si  fermarono  come  si  fernui  chi  prece- 
de una  compagnia  come  guida,  se  in- 
contra qualche  novità  sulla  strada  eh'  ei 
tiene. 

108.  IN  8UK:  ne'  suoi  passi.  Al.  O  sur 
s=  qualche  novità,  o  vestigia  di  novità. 

109.  AL  FIN  :  là  dove  finiva  l' ombra 
della  selva,  bruna  come  quella  che  l'Alpe 
porta  sopra  i  suoi  rivi  scorrenti  sotto 
verdi  foglie,  e  Per  questa  ombra  intende 
la  tenebroeitade  in  che  rimagnono  Io  vir- 
tudi  quando  della  Chiesa  è  tatto  mal  go- 
verno; »  Lan.  (?). 

110.  QUAL:  ombra;  quarto  caso.  -MIGRI  : 
neri  per  antichità.  <  Sicubi  iiigrnm  Ili- 
cibus  crebris  sacra  nemus  accubet  um- 
bra; »  Virg.  Georg.  Ili,  833  e  seg.  «  Nl- 
grsD  feraci  frondis  in  Algido  ;  >  Horat. 
Od.  IV,  4,  58.  «  Obscurum  cingens  con- 
nexis  »ra  ramis,  Etgelidas  alte  summotis 
solibua  nmbras;  »  Luean,  Phart.  Ili, 
400  e  seg. 
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Sopra  suoi  freddi  rivi  P  Alpe  porta. 

Dinanzi  ad  esse  Eufrates  e  Tigri 
Veder  mi  parve  uscir  d' una  fontana, 
E  quasi  amici  dipartirsi  pigri. 

«  0  luce,  o  gloria  della  gente  umana, 
Che  acqua  è  questa  che  qui  si  dispiega 
Da  un  principio,  e  sé  da  sé  lontana?» 

Per  cotal  prego  detto  mi  fu  :  «  Prega 
Matelda  che  il  ti  dica;  »  e  qui  rispose, 
Come  fa  chi  da  colpa  si  clislega, 

La  bella  donna:  €  Questo,  ed  altre  cose 
Dette  gli  son  per  me  ;  e  son  sicura 
Che  P  acqua  di  Lete  non  gliel  nascose.  » 

E  Beatrice  :  «  Forse  maggior  cura, 
Che  spesse  volte  la  memoria  priva, 
Fatto  ha  la  mente  sua  negli  occhi  oscura. 


112.  EuFRATRH  R  TiGRi  :  1  diie  finiui  del 
Paradino  terrestre,  ofr.  O&nea.  II,  10  e 
seg.  Veramente  la  GeneRi  parla  di  quat- 
tro finmi  derivanti  dalla  medesima  sor- 
gente. Dante  se j^nì  forse  qne^I'  interpreti 
olle  fanno  derivare  il  Pison  ed  il  Ghihon 
dair  Eufrate  e  da!  Tigri  ;  oppure  egli  mirò 
qni  ad  an  pafwo  di  Boezio,  Con»,  phil. 
V,  met.  1  :  «  Tigris  ed  Raphrates  uno 
se  fonte  resolmnt  Et  moz  abinnctis 
dissooiantur  aqnis.  >  Cfr.    Com,  Lipt. 

11,  795. 

114.  QUASI  AMICI:  qne'  dtie  flnmì  scor- 
revano lenti, come  sogliono andai'e  amici 
dolenti  della  separazione.  Cfr.  L.  Verit., 
iiima.,  182. 

116.  LUCR:  cfr.  Tf\f.  II,  76  e  seg.  «  La- 
cerna pedibas  meis  yerbnm  tnnm,  et  la- 
men  seroitis  meis;  >  8alm.  (^XVIII,  105. 
e  Ego  sum  lox  mundi  ;  >  8.  Oiov.  Vili, 

12.  «  Ego  lax  in  mnndo  reni,  ut  omnis 
qui  credit  in  me  in  tenebrìs  non  ma- 
neat;  >  ibid.  XI  l,  46.  Beatrice  è  loco 
della  gente  nmana  come  depositaria  della 
parola  di  Dio  e  come  rappresentante  di 
Cristo. 

110.  Bi  DI8PIRGA:  scatnrisce  da  una 
sola  fontana  e,  diramandosi  poscia  in 
dae  rivi,  allontana  una  sna  porzione  dal- 
l' altra. 

118.  PKR  COTAL:  per  afftr  io  fatto  tale 
preghiera,  mi  fa  risposto  da  Beatrice,  la 
quale  mi  rimandò  a  Matelda.  Anche  in 


cielo  Beatrice  manda  ripetute  volte  Ban- 
te  ai  Dottori  che  vanno  man  mano  Incon- 
trando, per  avere  risposta  alle  sue  do- 
mande.L'autorità  ecclesiastica  (Beatrice) 
rimnnda  i  fedeli  al  sacerdote  (Matelda)  ed 
ai  Dottori  della  Chiesa. 

120.  Ki  PI8LR0A  :  si  difende  da  colpa  im- 
putatagli. «  La  colpa  ò  nodo  che  avvince 
l' animo  ;  e,  come  tale,  lo  slegarsene  è 
pih  di  sciogliersene;  >  L.  Vent. 

121.  Ai.TRR  C06R  :  Matelda  avea  istruito 
11  Poeta  non  solo  intomo  alle  acque  del 
Paradiso  terrestre,  ma  eziandio  intomo 
al  vento  di  Isssh,  alle  condizioni  del  sito 
ed  ai  suoi  primi  abitatori,  confr.  Purg. 
XXVIII,  88-144. 

123.  NASCOSR:  non  gliene  tolse  la  ri- 
cordanza, poiché  quell'acqua  toglie  so- 
lamente la  memoria  del  male  commesso, 
ma  non  quella  di  co^e  buone  oppure  in- 
diiferenti. 

124.  cura:  di  contemplare  Beatrice, 
di  riflettere  su  tutto  ciò  che  ella  gli  aveva 
detto,  specialmente  sui  rimproveri  da  lei 
fattigli,  e  di  fare  attenzione  alla  proces- 
sione, alle  vicende  del  Carro  ed  alle  pro- 
fezie di  Beatrice. 

125.  priva:  della  sua  vlrth. 

120.  PATTA  :  ha  offuscato  gli  occhi  della 
sua  mente  in  modo  che  non  yì  vede  più 
l'impressione  lasciatavi  dai  taoi  ammae- 
stramenti. Per  leggere  ciò  che  la  men- 
to scrisse  (Tnf.  II.  8)  è  neceMaiio  che 
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Ma  vedi  Eunoè  che  là  deriva: 
Menalo  ad  esso,  e  come  tu  se'  usa, 
La  tramortita  sua  virtù  ravviva.  » 

Oom' anima  gentil  che  non  fa  scusa, 
Ma  fa  saa  voglia  della  voglia  altrui, 
Tosto  eh'  eir  è  per  segno  f  aor  dischiusa  ; 

Cosi,  poi  che  da  essa  preso  fui. 
La  bella  donna  mossesi,  ed  a  Stazio 
Donnescamente  disse:  «  Vien  con  lui.» 

S^  io  avessi,  lettor,  più  lungo  spazio 
Da  scrivere,  io  pur  canterei  in  parte 
Lo  dolce  ber  che  mai  non  m'avria  sazio; 

Ma  perchè  piene  son  tutte  le  carte 
Ordite  a  questa  cantica  seconda, 
Non  mi  lascia  più  ir  lo  fren  dell'arte. 


gli  occhi  d)  esM  mente  non  idano  offo- 
Bcati. 

128.  usa:  e  come  ta  eei  abitaata  a 
riaccendere  la  sna  virtù  illangniditA, 
riaccendigliela  di  nnovo,  facendogli  bere 
dell'acqaa  di  Ennoè.  Accenna  a  relazioni 
tra  Dante  e  Matelda  nel  mondo  di  qua 
ed  all'  averlo  ella  taffato  neir  acqua  di 
I^eie. 

130.  OKKTIL  :  «  r  anima  gentile  è  piena 
di  virtb  e  cori  è  piena  di  carità,  e  però 
imbasciata  o  richiesta  a  bisogno  altrai 
non  si  scasa,  ma  adopera  quello  che  sa 
e  può  ;  >  Buti. 

131.  FA  BUA  :  conforma  il  sno  volere 
al  volere  altrui,  quanto  prima  T  altrui 
volere  le  è  fatto  manifesto  per  un  qua- 
lunque segno,  o  di  voce,  o  di  cenni,  o 
di  altri  atti. 

133.  PBESO:  per  mano  da  Hatelda. 

134.  Stazio  :  ricordato  qui  per  1*  ultima 
volta. 

135.  D0KNS8CAMENTK:  con  quella  gra7ia 
e  geniilesza  che  sono  il  pregio  e  la  qua- 
lità distiativa  dello  donne.  Coe\  Benv., 
VeU.,  Dan.,  Biag., ecc.  A\.:  con  attosigno- 
rile  {Lan.,Vent.,  Lomb»,Cfe$.,  Tom.,  ecc.). 
Il  BuH  legge  con  qualche  codice  oifnsTA- 

MRNTK. 

136.  AVB88I:  «  Atque  equidem,  extre- 
mo  ni  ìam  sub  fine  labornm  Vela  tr.^ham 
et  terris  festinem  ad  vertere  proram  For- 
sitan  et  pinguls  hortos  qn»  cura  colendi 
Omaret  caiierera  ;  >  Virg.  Oeorg.  IV,  116 
e  seg. 


187.  IK  PARTE:  per  quanto  fosse  pos- 
sibile ad  ingegno  e  lingua  mortale,  chò 
in  tutto  sarebbe  difficilissimo  e  forse  im- 
possibile. Così  Dan.,  Biag.,  Br.  B.,  Frat., 
Trita.,  Frane,,  ecc.  Al.:  in  disparte,  in 
un  altro  canto  {Lomh.,  ecc.).  Ma  è  evi- 
dente che  il  jrur  contraddice  a  questa 
int«rpretaKÌone. 

138.  BER  :  dell*  acqua  di  Eunoè.  I  più 
suppongono  che  vi  fosse  attuffat4>,  come 
nel  Lete.  Ma  di  una  immersione  nell'  Eu- 
noè il  Poeta  non  fa  un  sol  cenno. 

139.  PTEKS:  compinti  i  trentatrò  canti 
destinati  a  questa  seconda  cantica.  Nella 
divisione  del  suo  Poema,  Dante  osserva 
rigorosamente  lo  leggi  della  simmetria. 
Ogni  cantica  ha  33  canti  (il  1°  dell'  Inf. 
essondo  il  proemio  generale  a  tutto  il 
Poema),  il  Poema  ha  14,233  versi,  cioè 
Vlfìf.  4720,  il  Purg.  4755,  il  Par.  4768. 
Le  parole  sono  00,542,  cioè  83,444  nel- 
Ylnf.,  33,379  nel  Purg.,  32,719  nel  Par. 
Da  questo  passo  pare  che  il  Poeta  aves- 
se fissato  anticipatamente  persino  il  nu- 
mero approssimativo  dei  versi  di  ogni 
Cantica. 

140.  ORDITE  :  predisposte,  come  1'  or- 
dito alla  tela. 

141.  LO  FREN:  la  norma  dell'arte,  la 
quale  richiede  la  proporzione,  vuole  che 
io  ponga  qui  fine  a  questa  seconda  Can- 
tica. «  Sed  nos  immensum  spatiis  confe- 
ciiuns  iBqnor,  Et  iam  tempus  equom  fu- 
mantia  solvere  colla;  »  Virg.  Oeorg.  II, 
641  e  seg. 
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Io  ritomai  dalla  santissim'  onda 
Rifatto  si,  come  piante  novelle 
Rinnovellato  di  novella  fronda, 

Paro  e  disposto  e  salire  alle  stelle. 


142.  BlTORNAi  :  là  dove  Beatrice  era  ri- 
masta ad  aspettarmi,  y.  128. 

143.  RIFATTO  :  «  Post  abi  oolleotam  ro- 
bor  viresqae  refectee  ;  »  Virg.  Oeorg.  IH, 
235.  «  Armis  animisqne  refecti  ;  »  Virg. 
Aen.  XII,  788. 

144.  BUVKOvELLA.TR:  rinverdite  alla  pri- 
mavera. «Benovamini  aatem  spirita  men- 
tis vestrsB;  >  W69.  IV,  23.  «  Et  prolapei 
snnt  ;  mrsas  renovati  ad  pcenitentiam  ;  > 
Hebr.  VI,  6.  Virgilio,  del  ramo  d'  oro 
svelto  da  Enea  e  ripuUalante  :  «  Qnaie 
solet  silvia  brumali  frigore  viscam  Fron- 


de virere  nova;  »  Aen.  VI,  205  e  aeg.  Cfr. 
Purg.  XXXII,  62  e  seg. 

145.  STBLLB:  con  questa  parola  fini- 
soono  tolte  e  tre  le  CaDtiche  del  Poema, 
forse  ad  accennare  dove  l'occhio  dell'ao- 
mo  deve  mirare,  ofìr.  Purg.  XTV,  148  e 
seg.,  e  dove  egli  trova  l' ultima  pace  e 
la  vera  beatitadine.  È  come  Y  eeortaxio- 
ne  del  Segneri,  Pred,  X:  «  Al  cielo!  al 
cielo  !  >  Del  resto  Dante  si  conforma  al- 
l' oso  dei  poeti  del  tempo  che  amavano 
terminare  colla  stessa  parola  più  Canxoni 
formanti  un  ciclo. 
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INTROITO  ED   INVOCAZIONE,   SALITA  ALLA   SFERA  DEL   FUOCO 
MODO   DEL  SALIRE,   ORDINE  DELL'UNIVERSO 


La  gloria  di  Colui  che  tatto  maove 
Per  r  universo  penetra,  e  risplende 
In  una  parte  pifi,  e  meno  altrove. 

Nel  ciel  che  più  della  sua  luce  prende 
Fu'  io  ;  e  vidi  cose  che  ridire 
Né  sa  né  può  qual  di  lassù  discende  ; 


V.  1-12.  lìUroito,  o  prop09izione 
deWargowsfUo.  La  gloria  di  Dio,  pri- 
ma causa  e  primo  motore,  penetra  e  ri- 
splende  per  tutto  quanto  V  universo,  es- 
sendo Sgli  sostanzialmente  presente  a 
tutte  le  cose.  Ma  èssa  risplende  nel  creato 
più  o  meno,  secondo  la  maggiore  o  mi- 
nore perfezione  delle  creature.  Nell'Em- 
pireo, Dio  si  manifesta  immediatamente 
alle  creature  intelligenti,  onde  osso  ò  piti 
di  qualsiasi  altro  cielo  o  regione  dell'uni- 
verso illustrato  della  luce  di  Dìo.  Lassù 
fai  io  e  vidi  cose  che  non  so  ridire,  perchò 
appressandosi  al  fine  di  tutti  i  suoi  desi- 
derii  il  nostro  intelietto  si  profonda  tanto 
ohe  non  può  esaere  seguito  dalla  memo- 
ria. Dirò  tuttavia  quanto  del  celeste  regno 
ho  potuto  fkr  tesoro  nella  mia  memoria. 

1.  Colui:  Dio,  il  quale  ò  «  moveus  non 
motnm  ;  »  Tkom*  Aq,  Bum.  theoL  1, 105,  2. 
«  O  qui  perpetua  mundum  ratione  guber* 
nas  Terrarum  owlique  sator  qui  tempus 
ab  sevo  Ire  Jubes  stabilisque  manens  dans 
ouncta  moveri;  »  Baet.  Oons.  phil.  II, 
roetr.  9.  «  Con  la  Sapienza  Iddio  cominciò 
il  mondo  e  spezialmente  il  movimento  del 
cielo,  il  quale  tutto  le  cose  genera,  e  dal 


quale  ogni  movimento  ò  principiato  e 
mosso;  >  Oonv.  Ili,  15. 

2.  FBXBTRA  :  «  penetrcU  quantum  ad  es- 
sentiam,  retplendft  quantum  ad  esso  ;  » 
Ep.  Kant,  23.  Confr.  Salm.  XVIII,  2; 
CXXXVIII,  7-12.  EceUs.  XLII,  16. 
Isaia  VI,  3;  LXVI,  1.  Gerem.  XXIII, 
24.  nom.  XI,  36. 

3.  PIÙ  B  HBNO:  secondo  che  la  cosa 
ò  abile  a  riceverla.  «  La  divina  bontà  in 
tutte  le  cose  discende;  ma  avvegnaché 
questa  bontà  si  muova  da  semplicissimo 
principio,  diversamente  si  riceve,  secon- 
do più  o  meno,  dalle  cose  riceventi;  » 
Oonv.  Ili,  7.  Cft.  Vulg.  El.  I,  16.  Isaia 
LXVI,  1.  Tkom.  Aq,  Sum.  theol.  I,  8,  1. 
BoTMV.  Comp.  theol  Mognnt.,  1609,  p.  695. 
8,  Bemh.  Medit.,  1  :  «  Deus  in  creaturis 
mirabilis,  in  horoinibns  amabilis,  in  auge- 
lis  desiderabilis  in  se  ipso  incomprehen- 
sibilis,  in  reprobis  intolerabilis,  itom  in 
damnatis  ut  torror  et  horror.  » 

i.  GIRL:  empireo,  sede  della  Divinità  ; 
ùtr.  Conv.  II,  4.  Ep,  Kani,  24. 

6.  ME  8A:  non  ricordandosene.  -  me 
PUÒ:  quelle  cose  essendo  tanto  eccelse 
e  sublimi,  ohe  il  linguaggio  umano  non 
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Perchè,  appressando  sé  al  suo  dìsire, 
Nostro  intelletto  si  profonda  tanto, 
Che  retro  la  memoria  non  può  ire. 

Veramente  qnant'  io  del  regno  santo 
Nella  mia  mente  potei  far  tesoro, 
Sarà  ora  materia  del  mio  canto. 

0  buono  Apollo,  all'  ultimo  lavoro 
Fammi  del  tno  valor  si  fatto  vaso, 
Come  dimandi  a  dar  V  amato  alloro. 

Infine  a  qui  V  un  giogo  di  Parnaso 
Assai  mi  fu,  ma  or  con  ambedue 
M'  è  uopo  entrar  nell'aringo  rimase. 


è  capace  di  esprimerle  ;  oft.  Il  Oor,  XII, 
I-i.  Ep.  Kani,  29.  Thom.  Aq.  8um.  theol. 
n*,  175,  3.  -  QUAL  :  Al.  CHI.  OhiuDqne  dal 
dolo  ritoma  \n  questa  mortai  vita  è  tut- 
tora mortale  (che  i  beati  non  ci  discen- 
dono più)  ed  è  qnindi  ancor  sogg^etto  alle 
umane  debolezze,  come  dimenticanza  ed 
inefficacia  del  lingnaggio. 

7.  DIBIRB:  Dio,  n  Sommo  Bene  e  fine 
nltimo  dei  deaideij  dell'  nomo.  Cfr.  Pur g. 
XXXI,  24.  Par.  XXXIII,  46  e  aeg.  Oonv. 
II,  15;  IV,  12,  22.  Ep.  Kani,  28.  Thom. 
Aq.  8um.  theol.  1,  44,,  4;  I,  45,  2. 

8.  Bl  TBOPONDÀ  :  penetra  bì  a  fondo  mi- 
rando in  Dio,  che  la  memoria  noi  pnA  ee- 
gnlre.  «  La  lingua  non  è  di  quello  che 
lo  *nto11etto  vede  compiutamente  segua- 
ce ;  >  Oonv.  in,  8.  Cfì:.  Oonv.  Ili,  4.  Bp. 
Kani,  28.  <  Non  può  il  senso  tener  dietro 
air  intelletto,  he  l' anima,  sinché  è  nello 
stato  in  cui  debbo  valersi  de'  sensi  del 
corpo,  può  giungere  a  veder  chiarameuto 
il  vero  ;  »  (Koberti. 

10.  VKBAMRNTR  :  ma,  contuttociò,  non- 
dimeno; lat.  verumtamen;  cfr.  Purg. 
VI,  43.  Par.  VII,  61;  XXXII,  145.  - 
BRONO:  Paradiso. 

11.  MRNTR:  memoria  ;  cfV.  Ii\f.  H,  6, 
8,  ecc.  Oonv,  III,  2.  <  Mens  prò  memoria 
accipitur,  quia  mens  a  meminisse  descen- 
dit  ;  »  8.  Aug.  de  Trin.  IX,  2.  Cfr.  Thom. 
Aq.  8um.  theol.  I,  79,  9.  -  far  tesoro: 
adunare  e  conservare  come  cosa  prezio- 
sa; cfk*.  Ep.  Kani,  19. 

V.  13>36.  InvoeoMione»  Nelle  altre' 
due  Cantiche  invocò  le  Mase,  qui  invoca 
Apollo,  il  Dio  della  poesia,  padre  e  duce 
delle  Muse;  cfr.  Boeeac.  Oen.  Deor.  I,  2, 
5  e.  3.  <  Et  dividitnr  ista  pars  in  partes 
duas  :  in  prima  invocando  petit,  in  seoun- 


da  snadet  Apolllnl  petitionem  ftiet«m,  re- 
mnnerationem  qnamdam  pnennntians  -.  * 
Ep.  Kani,  81. 

13.  Apollo  :  «  ideat  virtus  intoUectiTa 
drca  CGBlestia;  »  Petr.  Dant.  Apollo  Ita 
identifloato  col  Sole  (cfr.  8erv.  ad  Aen, 
VI,  68.  Maor,  8at.  I,  19);  e  per  Dante 
il  Sole  è  lo  stesso  Iddio  (Ptirg.  VTI,  26. 
Par.  X,  53;  XIV,  96.  Oonv.  III.  12). 
Dunque  il  nostro  Poeta  invoca  11  divino 
aiuto.  -  LAVORO:  della  torza  Cantica. 
<  Extremum  hunc,  Arethusa,  mihi  con- 
cede laborem  ;  >  Virg.  Ed.  X,  1. 

14.  FAHH1:  infondimi  tanto  del  valor 
tuo,  quanto  tu  ne  esigi  per  concedere 
r  alloro. 

15.  AHATO:  da  te,  perchè  in  laaro  fa 
trasformata  Dafhe  ;  cfr.  Ovid.  Uétaim.  I, 
463-567. 

16.  L'UN:  sin  qui  mi  basto  V  aiuto  deUe 
Muse  ;  da  quindi  innanzi  mi  ò  neoesanio 
eziandio  V  aiuto  tuo.  II  Parnaso  ha  due 
gioghi,  Elicona  e  Cirra,  l'uno  sacro  alle 
Muse,  r  altro  ad  Apollo  ;  ofr.  Ovid.  Mei. 
I,  316  e  seg.;  II.  221.  FaH.  IV,  98.  h»- 
ean.  Phare.  V,  73.  Itid.  Orig.  XIV,  16. 
Allegoricamento  :  Fin  qui  mi  baatò  la 
scienza  umana,  da  ora  innanzi  mi  è  ne- 
cessaria oltre  alla  umana  anche  la  soienia 
divina.  <  Si  ergo  hieo  est  sapienti»  et 
soientiffi  recta  distinotio,  ut  ad  sàpien- 
tiam  pertineat  eetomamm  rerum  oognitìo 
intelleotnalis,  ad  scientiam  vero  tempo> 
rallum  rerum  cognitio  ratlonalls,  qnid 
cnl  prff^ponondum  sive  poetponendom  ait 
non  est  difficile  Jndioare  ;  »  8.  Aug.  De 
TnnU.  II,  15,  25. 

18.  mbll'arinoo:  nell'impresa  dlflleile 
che  mi  rimane,  di  descrivere  la  gloria 
dei  boati. 
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Entra  nel  petto  mio,  e  spira  tue 
SI  come  quando  Idiarsia  traesti 
Della  vagina  delle  membra  sue. 

0  divina  virtù,  se  mi  ti  presti 

Tanto  che  l'ombra  del  beato  regno 
Segnata  nel  mio  capo  io  manifesti, 

Venir  vedrà'  mi  al  tuo  diletto  legno 
E  coronarmi  allor  di  quelle  foglie 
Che  la  materia  e  tu  mi  farai  degno. 

Si  rade  volte,  padre,  se  ne  coglie, 
Per  trionfare  o  Cesare  o  poeta. 
Colpa  e  vergogna  dell'umane  voglie, 

Che  partorir  letizia  in  su  la  lieta 
Delfica  deità  dovria  la  fronda 
Peneìa,  quando  alcun  di  sé  asseta. 

Poca  favilla  gran  fiamma  seconda  : 
Forse  dietro  a  me  con  miglior'  voci 


19.  TUE:  tn.  Innplraini  in  modo,  che  io 
sia  abile  a  cantare  con  quella  potente 
doloezKft  che  ta  spiegasti  allorché,  provo- 
cato da  Marsia  a  chi  meglio  sonasse,  tu 
il  vincesti  e  lo  scorticasti.  Snlla  favola  di 
Marsia  cfr.  Her»dol.  VII,  20.  Xen.  Anab. 
I,  2,  8.  Ovid.  Mei.  VI,  382  400. 

21.  VAOlHA:  la  pelle  che  veste  le  mem- 
bra come  il  Ibdero  la  spada.  Anche  nell'in- 
vocazione del  Purg.  1. 10-12  è  ricordato 
il  castigo  inflitto  all'  audace  ignoranza. 

22.  SE  HI  TI  FBESTI  :  se  ti  doni  a  me,  mi 
concedi  la  taa  forza.  Al.  si  mi  ti  fbesti. 

23.  l'ombra:  quella  debole  immagine 
ohe  del  beato  regno  è  rimasta  nellA  mia 
memoria. 

24.  BBONATA  :  impressa  nella  mia  men- 
te ;  cfr.  Pwg.  XXXm,  81.  Ep.  Kani,  19. 

25.  vedrà'  mi  :  mi  vedrai.  -  LRGNO  :  al- 
loro; cfr.  Par.  XXV,  9. 

27.  CHR:  delle  qaali  sarò  ftitto  degno  e 
per  r intrinseca  eccellenza  della  materia, 
e  per  T  aiuto  che  ta  mi  presterai  a  trat- 
tarla degnamente  secondo  le  esigenze 
deir  arte. 

28.  PADBR:  Apollo  era  venerato  qual 
padre  degli  eroi,  dei  veggenti  e  dei  poeti. 

20.  Cksabk:  dell'alloro  s' incoronavano 
imperatori  e  poeti  ;  «  Vatam  dncomqne 
decus  lanms;  »  8tat.  Theb.  VT,  73.  Cfr. 
Petr.  II,  son.  205. 

30.  COLPA:  per  colpa  ed  a  vergogna: 

44.  —  Dvrina  Commedia. 


confr.  Purg.  VI,  97  e  seg.  Oonv.  IV,  12. 
Eglog.  I,  36  e  seg. 

31.  CHE  PARTORIR:  qnasl  tutti  Spiega- 
no :  La  fronda  poneia  dovrebbe  accrescer 
letizia  al  già  lieto  Apollo,  quand'essa 
mette  in  alcuno  desiderio  di  sé.  Invece 
Faryf.:  A  Delfo  dovrebbe  nascere  alle- 
grezza e  forsi  festa,  quando  l' alloro  ac- 
cende in  chicchessia  voglia  di  sé.  Ma 
qneste  interpretazioni  non  appagano  pie- 
namente ;  cfr.  Chm.  lApt.  Ili,  8  e  seg. 
Anche  il  Poi.  a  questo  luogo  non  fa  elio 
rimandare  ad  un  sunto  del  Covi.  lÀpt. 
dato  da  altri. 

32.  DELFICA:  «  MiM  Delphlca  tellus.... 
servit;  »  Ovid.  Mei.  I,  615  e  seg.  <  Apol- 
line Delphos  Insignes  ;  >  Rorai.  Od.  1, 7, 3. 

33.  PRMRIA  :  chiama  l'alloro  frtmda  Pe- 
neia  perchè  Dafbe,  figlia  del  fiume  Pe- 
neo,  fu  trasmutata  In  lauro;  cfr.  Ovid. 
Met.  I,  452-567. 

34.  SECONDA:  segue,  si  accende  di  lei. 
!È  r  antico  adagio  :  «  Parva  stepe  scintilla 
magnumezoitavit  incendi um.  >  Cfr.  Par. 
XXIV,  146  e  seg.  Oonv.  Ili,  1. 

35.  DIETRO  A  ME:  Al.  RETRO  DA  ME. 
Al.  DI  DIETRO  A  ME.  -  MIGLIOR*  VOCI  :  pih 

degnamente;  meglio  di  me.  «  Forse  dopo 
me,  avvivati  daUa  mia  piccola  favilla,  ver- 
ranno altri  poeti,  che  seguitando  il  mio 
esempio,  canteranno  cose  più  gravi  di 
quelle  che  si  cantano  a  questi  dì  ;  >  Betti. 


Digitized 


by  Google 


690     [PROEMIO] 


Pae.  1. 86-44 


[SALITA] 


87 


40 


43 


Si  pregherà  perchè  Oirra  risponda. 

Sarge  a'  mortali  per  diverse  foci 

La  lacerna  del  mondo;  ma  da  quella, 
Che  quattro  cerchi  giunge  con  tre  croci, 

Con  miglior  corso  e  con  migliore  stella 
Esce  congiunta,  e  la  mondana  cera 
Più  a  suo  modo  tempera  e  suggella. 

Fatto  avea  di  là  mane  e  di  qua  sera 
Tal  foce  quasi,  e  tutto  era  là  bianco 


Quali  oow  da  oantarai  sono  più  gravi  di 
quelle  cantate  da  Dante! 

36.  CiBRA  :  il  giogo  del  Parnaso  sacro 
ad  Apollo,  preso  qni  per  lo  stesso  nome. 
<  Dante  era  modestissimo:  sperava  che 
altri  venissero  dietro  di  sé  per  cantar 
più  degnamente  il  Paradiso.  I  suoi  voti 
fbrono  e  fieno  invano.  E  chi  potrà  salire 
più  alto?  »  Mari. 

Y.  37-81.  Salita  aUa  9 fera  del  fi*oeo, 
Kltomato  il  Poeta  dal  fiume  Ennoè  al 
sito  11  vicino  dove  si  trovava  la  sua  Bea- 
trice, ella  si  volge  verso  settentrione  e 
fissa  gli  occhi  nel  sole.  Dante  si  accinge 
a  fare  lo  stesso,  ma  non  potendo  l'occhio 
suo  soflPHre  tanta  luce,  egli  fissa  gli  occhi 
suoi  in  quelli  di  Beatrice.  Quindi  salgono 
colla  velocità  del  lampo  alla  sfera  del  fuo- 
co. Di  Stazio,  di  Matelda  e  delle  sette 
ninfe  non  si  &  più  menilone.  Tutto  as- 
sorto nella  contemplazione  di  Beatrice 
e  del  Sommo  Bene.  Dante  non  si  onra 
d'altro.  Concernente  il  tempo  della  sa- 
lita i  più  si  avvisano  ohe  fosse  il  mat- 
tino del  giorno  seguente  a  quello,  nel  cui 
meriggio  Dante  bevette  dell' acqua  del- 
l' Eunoè,  ma  non  sanno  poi  render  conto 
del  come  fossero  spese  quelle  didotto  ore. 
Meglio  s' intenda  ohe  Dante  e  Beatrice 
salirono  appena  egli  fu  ritornato  dalla 
santissim'  onda,  dnnque  a  mezsodl  di 
quello  stesso  giorno.  Ma  non  potendo 
qui  entrare  nell'ardua  discussione,  ri- 
mandiamo lo  studioso  al  Oom.  Lipt.  Ili, 
10  e  seg.  ed  al  lavori  che  qni  si  registra- 
no :  Della  ValU,  Sento,  101-108  :  Suppl,, 
10-10:  Nuove  iUuitrationi,  93-97.  Anto- 
nsUi,  Studi  partUoìari,  21-25.  Vaeeheri  e 
Bertacehi,  Vitiene  di  D,  Al.,  203  e  seg. 
SeMaparelli,  Nuova  Antolog.  VI  (1867), 
792  e  seg.  Agnelli,  Topo-Oronografta,  122- 
129.  139  169. 

37.  sraoR  :  il  sole  nasce  agli  nomini  da 
vari  ponti  dell'orizz.,  secondo  le  stagioni. 


88.  LUCERNA  :  «  Phosbe»  lampadis  in- 
star j  .  Virg.  Aen,  III.  637  ;  cflr.  ibid.  IV. 
6  ;  VII,  148.  Lueret,  Derer,naLY,  403. 
600  ;  YI,  1196.  -  QUELLA  :  da  quella  iboe 
che  è  il  pnnto  dell'  orizzonte,  ove  lo  zo- 
diaco, r  equatore  e  il  coloro  equinodale 
Intersecandosi  coli' orizzonte  medesimo 
formano  tre  croci.  Intende  dell'equinozio 
di  primavera. 

39.  QUATTBO  CBBCHi  :  allnde  fome  alle 
quattro  virtù  cardinali  ed  alle  tre  teolo- 
giche {Lan.,  OU.,  Post.,  Oa*„  Benv.,  ecc.), 
onde  il  senso  allegorico  sarebbe  ohe  Id- 
dio, il  Sole  spirituale,  splende  più  propizio 
dove  le  sette  virtù  ai  trovano  armonica- 
mente congiunte.  -  oiuvqb*.  conginnge. 

40.  MIGLIOR  CORSO:  perchè  giunto  in 
Ariete  il  Soie  incomincia  a  portar  giorni 
sempre  più  lieti  e  più  belli  {Oott.,  Br. 
B.,  Andr.,  FnU„  Frane.,  ecc.).  -  stella  : 
colla  oostellacione  d'Ariete,  che  esercita 
sulla  terra  benisnl  Influssi;  cfir.  If^.  I, 
38  e  seg.  Oonv.  II,  4. 

41.  CRBA  :  materia.  Paragona  l'influen- 
za del  cielo  sulla  terra  all'  impressione 
che  fk  il  suggello  nella  cera.  La  eera  ò  la 
materia,  la /orma  ò  l' attività  della  terra, 
procedente  dal  Sole. 

43.  DI  LÀ  :  neir  emisfero  del  Purgato- 
rio. -  Di  qua  :  nel  nostro  emisfero.  «  Per 
mane  si  intende  lo  spazio  che  corre  dalla 
levata  del  sole  fino  a  mezzogiorno,  e  per 
eera  qnello  compreso  tra  il  mezzodì  e 
r  occaso  ;  »  Agwili,  127. 

44.  TAL  FOCE  QUASI,  K  TUTTO  :  Al.  TAL 
FOCE,   R  QUASI    TUITO.   Conft'.  BaELOW, 

Contrib.,  319  e  seg.  «  Un  emisfero  per  ee- 
sere  tutto  bianco,  cioò,  secondo  l'intui- 
zione del  Poeta,  tutto  illuminata,  è  ne- 
cessario assolutamente  che  il  sole  batta  i 
suoi  raggi  direttamente  sul  meridiano  che 
divide  in  due  parti  eguali  quell'  emisfero 
stesso;  vale  a  dira:  è  assolutamente  ne- 
cessario che  sia  mezzogiorno,  o  quanto 
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Quello  emisperio,  e  l'altra  parte  nera, 

46  Quando  Beatrice  in  sul  sinistro  fianco 

Vidi  rivolta,  a  riguardar  nel  sole  : 
Aquila  s)  non  gli  s' aiSsse  unquanco. 

49  E  si  come  secondo  raggio  suole 

Uscir  del  primo,  e  risalire  in  suso, 
Pur  come  peregrìn  che  tornar  vuole  ; 

52  Cosi  dell'atto  suo,  per  gli  occhi  infuso 

Neir  imagine  mia,  il  mio  si  fece, 
E  fissi  gli  occhi  al  sole  oltre  a  nostr'uso. 

56  Molto  è  licito  là,  che  qui  non  lece 

Alle  nostre  virtù,  mercè  del  loco 
Fatto  per  proprio  dell'umana  spece. 

58  Io  noi  soffersi  molto,  né  si  poco 

Ch'  io  noi  vedessi  sfavillar  dintorno , 
Qual  ferro  che  bogliente  esce  del  fuoco  ; 

61  E  di  subito  parve  giorno  a  giorno 

Essere  aggiunto,  come  quei  che  puote 
Avesse  il  ciel  d' un  altro  sole  adorno. 

64  Beatrice  tutta  nelP  eterne  ruote 


meno  bnmhientiim'ino  ;  »  AgneUij  128.  Cft*.  fuso  :  venato  p«r  srli  ocohi  nella  mi»  ini- 

ANTOifKLTJ,  Studj,  22  e  mk.  maiyrlnatlTa  ;  cioè  venato  nel  senso  e  nel 

46.  SIHISTBO  :  prhna  srnardava  verso  le-  pensiero, 

vante,  ora  si  vol^e  verso  settentrione;  64.  oltrb:  sopra  l'oso  amano,  essendo 

oft.  AgneìU,  151  e  seier.  nna  proprietà  del  sole  «  che  l' occhio  noi 

48.  AQUILA.  :  il  cai  occhio  pnò  patire  il  pa6  mirare;  *  Oonv.  Il,  14. 

sole  ;  cfr.  Par.  XX,  31  e  seg.  ArUtnt.  De  55.  LÀ  :  nel  Paradiso  terrestre,  creato 

animàl.fSA.S.  Aug.  in  Joan.tr.  36.  Bnin.  da  principio  a  posta  per  abitazione  del- 

Lat.,  Tm.,  m,  8.  Luean.  Phar».  IX,  002  l' nomo,  anche  la  costai  natura  corporea 

e  sefT.  -  UNQUAirco  ;  giammai  ;  oflr.  Purg.  ò  pih  forte,  cosi  che  egli  paò  mirar  nel 

rv,  76.  sole.  -  QUI  :  in  questo  mondo. 

49.  couis  SBCONiK) :  Al.  COMR  'l  srgon-  68.  NOL  SOFFERSI:  non  sostenni  molto 
DO.  Come  raggio  rifle<tso  negae  al  diretto  tempo  la  vista  del  sole,  ma  nemmeno  sì 
e  risale,  a  guisa  di  pellegrino  che,  giunto  breve  tempo  che  io  non  potessi  discer- 
alla  meta  del  suo  viaggio  vuol  tornare  nere  che  sfavillava  d' intomo  come  ferro 
indietro:  così  Dante,  vedendo  Beatrice  rovente. 

volgere  srli  occhi  in  alto  e  guardare  nel  60.  qual  frrro:  cfr.  Jnf.  IX,  118  e 

sole,  fa  lo  stesso:  confr.  Purtj.  XV,  16.  eeg.  Pnrfj.  XXTV,  138.  Par.  XIV,  76  e 

Prezzi,  Quadr.  IV,  2.  -  suolk:  non  in-  aee.;  XXVIII,  89  e  seg. 

dica  qui  frequenza  di  atto,  ma  costanza.  61.  di  subito:  tanto  veloce  il  salire.  - 

Ogni  volta  ohe  un  raggio  dì  luce  cade  giorno  a  giorno  :  parve  ohe  lo  splendore 

sopra  un  corpo  opaco,  toma  indietro,  e  del  di  si  fosse  raddoppiato;  cfr.  Arioe,, 

si  ha  eoA  un  altro  raggio  che  Dante  Ori.,  X,  109.  Ta»80,  Oer.  lib.,  XTV,  6. 

chiama  eeeoruio  ed  i  fisici  riJUuo.  62.  comr  quki  :  come  se  Dio,  ohe  lo  paò, 

61.  TORNAR:  alla  patria,  confr.  Cono.  avesse  ornato  il  cielo  di  an  altro  sole, 

rv,  12.  64.  RUOTK:  i  cieli,  detti  altrove  e  etemi 

52.  atto  :  di  riguardare  il  sole.  -  in-  giri  ;  »  Purg,  XXX,  93. 
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Fissa  con  gli  occhi  stava  :  ed  io  in  lei 
Le  luci  fìssi,  di  lassù  remote. 

Nel  suo  aspetto  tal  dentro  mi  fei, 

Qual  si  fé'  Glauco  nel  gustar  dell'  erba, 
Che  il  fé'  consorte  in  mar  degli  altri  dei. 

Trasumanar  significar  per  verba 
Non  si  porla  ;  però  l' esempio  basti 
A  cui  esperienza  grazia  serba. 

S' io  era  sol  di  me  quel  che  creasti 

Novellamente,  Amor  che  il  ciel  governi, 
Tu  il  sai,  che  col  tuo  lume  mi  levasti. 

Quando  la  ruota,  che  tu  sempitemi 
Desiderato,  a  sé  mi  fece  atteso. 
Con  l' armonia  che  temperi  e  discemi, 


66.  FISSI:  fissai  gli  oocfai  nel  volto  di 
lei,  rimovendoli  dal  sole. 

67.  NEL  suo  :  guardando  lei  mi  traan- 
manal;  cfr.  Par.  XXXI,  37. 

68.  Glauco:  FXaOxog  poscatore  di 
Antedone  nella  Beozia,  il  quale,  vedendo 
che  i  pesoi  da  Ini  presi  nel  mangiare  di 
certa  erba  rivivevano  e  saltavano  nel 
mare,  assaggiò  di  qaell*  erba  e  diventò 
Dio  marino.  Cfr.  Ovid.  Met.  XIIT,  898- 
968.  Gakdkchrns.  Qlauì:o9  der  MeergoU, 
Gotting..  1860.  <  Siccome  Glauco  di  pe- 
scatore diventò  Iddio  marino  gustando 
l'erba  che  avea  quella  virtù,  così  l'ani- 
ma nmana  gustando  le  cose  divine  di- 
venta divina;  »  BtUx. 

70.  TRASUMANAR:  Al.  TRANSUMANAR; 

il  diventare  più  che  umano,  il  passare 
dall'  umanità  alla  divinità.  <  Facnltas  vl- 
dendi  Denm  non  coropetlt  intellectni 
creato  secnndum  suam  natnram.  sed  per 
lumen  glorifl»,  qnod  intellectum  in  qua- 
dam  deiformitate  constitiiit;  *Thom.  Aq. 
Sum.  theol.  I,  12,  6.  -  per  vrrba  :  con 
parole.  Confr.  Nanmie.,  Nomi,  331  e 
seg.,  761. 

71.  l'bbbmpio:  di  Glanco.  Il  linguag- 
gio umano  non  ò  snfflciente  a  descrivere 
r  atto  della  transumanazione,  poicbò  «  la 
lingua  non  è  di  quello  che  lo  'ntoUetto 
vede  compiutamente  seguace:  »  Oonv. 
Ili,  3.  Basti  pertanto  l' esempio  alle- 
gato a  colui,  al  quale  la  divina  grazia 
rtserba  a  sperimentarlo  ed  avverarlo  in 
sé  stesso. 

73.  QUEL:  spirito,  creato  novellatìhente, 


cioè  da  ultimo,  dopo  il  corpo  ;  cfr.  Purg. 
XXV,  87-75.  Parafrasa  le  parole  di 
8.  Paolo  :  «  Non  so,  se  col  corpo,  non 
so,  se  ftiorl  del  corpo.  Dio  lo  ea  ;  »  J/ 
Cor.  XII,  2.  3.  Cfr.  Par.  II,  37.  Oom. 
lAp».  Ili,  16.  <  Dante  qui  mostra  di  du- 
bitare se  questa  ascensione  al  cielo  da 
stata  fatta  o  colla  sola  anima  che  fa  (no- 
veUamente)  da  Dio  creata  nell'ultimo  tem- 
po della  generazione  di  ciasonn  nomo,  il 
qual  tempo  dicesl  animazione  ;  od  anche 
col  corpo,  il  quale  sebbene  sia  stato  nel 
sono  materno  organato,  tuttavia  la  ma- 
teria, ond'  è  composto,  fti  al  principio 
delle  cose  terrene  creata  ;  >  Oom, 

74.  AMOR:  Dio*  cielo  imperitansamor  ;  > 
Boet.  Con9.  phil.  Il,  metr.  8,  16. 

75.  LUME  :  riflesso  dagli  occhi  di  Bea- 
trice, V.  64  e  seg.  -  levasti  :  al  cielo. 

76.  LA  ruota  :  il  movimento  dei  deli.  - 
SEMPITERNI:  rendi  etemo. 

77.  DESIDERATO  :  «  Lo  Cielo  Empireo.... 
è  cagione  al  Primo  Mobile  per  avere  ve- 
locisHimo  movimento:  che  per  lo  ferven- 
tissimo  appetito  che  ha  ciascuna  sua  parte 
d'esser  congiunta  con  ciascuna  parte  di 
quello  divinissimo  cielo  quieto,  in  quello 
si  rivolvo  con  tanto  desiderio,  che  la  sua 
velocità  è  quasi  incomprensibile  ;  »  Oonv. 
II,  4.  Cfr.  Ep.  Kant,  26.  Il  desiderio  di 
Dio  è  il  principio  motore  delle  sfere  ce- 
lesti. -  MI  FECE  ATTESO  :  richiamò  la  mia 
attenzione. 

78.  l'armonia:  delle  sfere;  cfr.  Purg. 
XXX,  93.  Par.  VI,  126.  Secondo  PiU- 
gora  le  sfere  celesti  fanno  ne*  loro  giri 
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82 


86 


88 


91 


Parvemi  tanto  allor  del  cielo  acceso 
Dalle  fiamma  del  sol,  che  pioggia  o  fiume 
Lago  non  fece  mai  tanto  disteso. 

La  novità  del  suono  e  il  grande  lume 
Di  lor  cagion  m' accesero  un  disio 
Mai  non  sentito  di  cotanto  acume. 

Ond'ella,  che  vedea  me,  si  com'  io, 
A  quietarmi  V  animo  commosso, 
Pria  ch'io  a  dimandar,  la  bocca  aprìo; 

£  cominciò:  «  Tu  stesso  ti  fai  grosso 
Col  falso  immaginar,  si  che  non  vedi 
Ciò  che  vedresti,  se  V  avessi  scosso. 

Tu  non  se'  in  terra,  si  come  tu  credi; 
Ma  folgore,  fuggendo  il  proprio  sito. 
Non  corse,  come  tu  che  ad  esso  riedi.  » 


OH  armonioeo  concento,  di  che  si  diletta 
la  ste«8a divinità.  Tale  dottrina,  combat- 
tata  da  Aristotele,  tu  ripridtiData  da  Pla- 
tone e  da  Cicerone  (nel  JSomn.  JUcip.),  dal 
qnale  Dante  aembra  averla  preoa;  coutr. 
Vom.  Lipa.  Ili,  17.  -  tkmpku  r  DiéORKNi  : 
aooordi  e  distribuisci.  «  llic  dnlcit)  Honas 
est,  qui  intervallis  coniunctus  impari  bus, 
sed  tamen  prò  rata  partium  ratione  di- 
■tinctls.  Impulsa  et  tuotu  ipsorum  or- 
blttm  conflcitur  ;  qui  acuta  oum  gravibus 
temperami,  varios  lequabiliter  concentus 
efficit  ;  »  àie,  Somn.  Heip» 

79.  PABVBMI:  mi  apparve  cosi  gran 
parte  di  cielo  acceso  dalla  liamma  del 
sole,  cbe  pioggia  caduta  o  Uume  non 
fecero  mai  lago  si  ampio.  Sin  qui  il  Toeta 
aveva  tenuto  lo  sguardo  fisso  in  Beatrice; 
tratto  dall'  armonia  delle  stére  si  guarda 
ora  intomo  ;  ed  essendo  già  arrivato  alla 
•fera  del  fuoco,  ciò  cbe  egli  ignora,  gli 
pare  di  essere  in  un  gran  lago  di  luoco. 

V.  82-93.  Un  dubMo  aeioUo,  Non  es- 
sendosi accorto  del  velocissimo  suo  salire 
in  alto  e  credendo  di  essere  tuttora  sulla 
sommità  del  Monte  Sacro,  il  Poeta  non  sa 
indovinare  la  cagione  della  dolce  armonia 
eh'  egli  ode,  e  di  quel  grandissimo  au- 
mento di  laoe.  £  lieatrice,  che  gli  legge 
nel  onore,  gli  dice  obe  non  ò  più  in  t4:rra 
ma,  yelooe  piti  del  lampo,  ò  salito  in  alto. 

82.  BUONO  :  delle  slere  ;  suono  tutto 
nooYO  perchè  in  terra  non  si  ode. 

83.  DI  U>B  GAOIOM  :  di  conoscerne  la 
cagione.  Le  cose  grandi  e  maravigliose 


«  in  quanto  paiono  mirabili,  fonno  vo- 
glioso di  sapere  di  quelle  quello  cbe  le 
s«nte;  »  Conv.  IV,  25.  «Ad  faciem  causfe 
non  pertingentes,  novnm  etiectnm  cora- 
muuiter  atimiramur  ;  >  Z>e  M<rn.  II,  1. 

84.  DI  COTAN-IO  :  di  si  forte  stimolo, 
si  acuto,  cbe  io  non  aveva  mai  sentito 
i'  uguale. 

86.  MA  :  r  animo  mio  od  i  miei  più  in- 
timi pensieri. 

86.  COMMOSSO:  dallo  stupore  cbe  «è 
noe  stordimento  d' animo,  per  gran<li  e 
maravigliose  cose  vedere,  o  udire,  o  per 
alcun  modo  seutire;  >  (Jone.  IV,  25. 

88.  Qfiosso  :  grossolano,  ignorante  ;  cfr. 
h\f.  XXXIV,  «2.  Furg.  XV.  M  e  seg. 

89.  IMMAUIMAU  :  d'essere  ancor  sempre 
ia  terra. 

90.  scosso  :  so  ta  avessi  rimosso  da  te 
quel  tuo  lalso  immaginare. 

92.  SITO  :  la  slera  del  luoco  ;  cft*.  Par. 
XXIII,  40  e  seg.  <  Fulminis  ooior  alis  ;  > 
Yirg.  Aen.  V,  319.  «  Non  ocins  alti  In 
teriascadìtiralovis;  >  SiaU  TAe^.III,  317. 

93.  AD  ESSO  :  al  tuo  proprio  sito,  cioò 
al  cielo.  -  uiKDi  :  ritorni.  L'anima  umaoa 
esce  dalle  mani  di  Dio  e  sospira  sempre 
il  ritomo  a  Dio;  cfr.  Furg.  XVI,  85  o 
sog.  Conv.  IV,  12.  <  La  Debile  anima  ri- 
toma a  Dio,  siccome  a  quello  porto,  on- 
d' ella  si  parilo  quando  venne  a  entrare 
nel  mare  di  questa  vita;  >  Conv,  IV,  28. 

V.  94-142.  J/ ardine  deU' univerao. 
All'adire  obe  non  ò  più  in  terra,  il  Poeta 
resta  sorpreso,  non  sapendo  comprendere 
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S'io  fai  del  prìmo  dubbio  disvestito 
Per  le  sorrise  parolette  brevi, 
Dentro  ad  un  nuovo  più  fui  irretito; 

E  dissi:  «Già  contento  requie  vi 
Di  grande  ammirazionj  ma  ora  ammiro 
Com'  io  trascenda  questi  corpi  lievi.  » 

Ond'  ella,  appresso  d' un  pio  sospiro, 
Gli  occhi  drizzò  vèr  me  con  quel  sembiante 
Che  madre  fa  sopra  figliuol  deliro  ; 

E  cominciò  :  «  Le  cose  tutte  quante 
Hann' ordine  tra  loro;  e  questo  è  forma 


come  un  corpo  materiale  possa  volare  in 
alto.  B  Beatrice  sdogUe  il  suo  nnovo 
dabbio  con  on  ragionamento  arguto  e 
profondamente  iilosofloo,  nel  qoale  si 
espone  snocintamente  l' ordine  deli'  uni- 
yerso.  Tolte  le  vose  sono  ordinate  tra 
loro,  e  qoest'  ordine  si  ò  qnello  che  in- 
forma r  universo  e  lo  fa  simile  all'  Iddio 
dell'ordine,  fine  ultimo  di  tatto  il  creato. 
A  questo  grande  ordine  tendono  le  varie 
nature  degli  enti  per  vari!  gradi  e  per 
varie  vie.  L'istinto  dell'ordine  ò  un  moto 
di  quell'amore  che  opera  sui  corpi  inani- 
mati e  sugli  spiriti  ohe  intendono  ed  ama- 
no liberamente.  Dal  cielo  sapremo  sono 
governati  tutti  i  moti  inlerìori  e  ad  esso 
tendono  tntti,  specialmente  gli  umani, 
se  l'abuso  della  ùbertÀ,  o  altra  forsa  nel 
corpo,  non  ne  li  storni.  Ecco  la  ragione 
del  tao  salire  in  alto,  il  quale  è  altret- 
tanto naturale,  come  lo  scorrere  del  ru- 
scello alla  china.  £d  il  non  saltre,  purifi- 
cato qoal  sei,  sarebbe  non  meno  contro 
l'ordine  naturale,  che  il  vedere  la  punta 
delia  fiamma  piegarsi  a  terra. 

04.  PUIMO  GUBBIO  :  clrca  la  cagione  del 
suono  e  dell'accrescimento  di  luce.  >  vis- 
VK8T1T0:  liberato. 

96.  80KBI8K:  proferite  sorridendo. 

96.  IBUBTITO:  avviluppato,  clrretivit 
eam  mnltis  sermonibus;  >  Prov.  VII,  21. 

97.  RKQUiKVi:  ebbi  quiete;  mi  trovai 
soddisfatto;  cessai  d'essere  in  ammira- 
zione. 

99.  CORPI  UBvi  :  la  regione  dell'  aria, 
dell'  etere  e  del  fuoco.  Dall'  aria  e  dal 
fuoco  «  resta  intorniata  la  terra,  che  es- 
sendo il  più  grave  elemento  e  la  più  sal- 
da sostansa,  conviene  che  la  si  tragga 
nel  mMxo  o  nel  fondo  dell'  altre  ohe  in- 


tomo di  lei  sono;  »  Bru»,  Lai,,  Tu.  II, 
25  ;  ofr.  Oonv,  IH,  8. 

100.  PIO  :  per  la  compaaaione  che  sente 
della  ignoranza  di  Dante. 

101.  DEJZ2Ò:  Al.  V0L8K.  -SKKBIAHTB:  d! 

mesto  all'etto;  cfr.  Petrar.  II,  son.  17  (244). 
1U2.  DKUBO  :  delirante;  cfr.  Par,  XXU, 
4-6.  -  «  La  maggior  parte  degli  nomini 
vivono  secondo  senso  e  non  secondo  rsr 
gione,  a  guisa  di  pargoli;  e  questi  cotali 
non  conoscono  le  cose  se  non  semplice- 
mente di  fuori,  e  la  loro  boutade,  la 
quale  a  debito  line  ò  ordinata,  non  veg- 
giono  però  ohe  hanno  chiosi  gli  occhi 
della  ragione;  >  Cono.  I,  4. 

103.  LE  cosK  :  «  Beatrice  fa  on  disoono 
tanto  dotto  e  tanto  sottile,  che  a  me  pare 
impossibile  che  tante  cose  e  i^  grandi  ai 
potessero  ristringere  in  tanto  pochi  versi 
e  cosi  leggiadre  parole;  »  Yareki, 

104.  obdimk:  le  une  rispettivamente 
alle  altre  e  al  Tutto  di  cui  sono  parte. 
Cfr.  I)e  Mon.  I,  6.  «  Est  autem  duplex 
orde  considerandùs  in  rebus.  Unoa  quo 
aliquid  creatum  ordinatnr  ad  aliud  craa- 
tnm,  sicut  partes  ordinantur  ad  totum, 
et  aocidentla  ad  substantias,  et  unaqojB- 
que  res  ad  sunm  flnem.  Alius  orde,  qao 
omnia  creata  ordinantur  in  Denm;  > 
Thom,  Aq,  Sum.  theol,  1, 21 , 1  ;  «  Mondns 
iste  nnns  dicitur  onitate  oitiinis,  secun- 
dum  quod  quiedam  ad  alia  ordinantor. 
Qufficumque  antem  sunt  a  Deo,  ordinem 
babent  ad  invicem,  et  ad  ipsnm  Deum  ;  > 
Und,  I,  47,  8  ;  «  Finis  universi  est  aii- 
quod  bonum,  in  ipso  existens,  sdlloet 
orde  ipsius  univeni  ;  »  iòid,  I,  103,  2.  - 
<jUKaTO  :  quest'  ordine.  «  Cotesto  ordine 
ò  come  la  forma  onde  il  mondo  riUw» 
r  imagine  delle  divine  per^^oni  ;  %  Oom. 
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Che  l' universo  a  Dio  fa  simigliante. 

Qai  veggion  l' alte  creatore  l' orma 
Deir  etemo  valore,  il  quale  è  fine, 
Al  quale  è  fatta  la  toccata  norma. 

Nell'ordine  ch'io  dico  sono  accline 
Tutte  nature,  per  diverse  sorti, 
Più  al  principio  loro  e  men  vicine; 

Onde  si  movono  a  diversi  porti 
Per  lo  gran  mar  dell'essere,  e  ciascuna 
Con  istinto  a  lei  dato  che  la  porti. 

Questi  ne  porta  il  fuoco  in  vèr  la  luna, 
Questi  nei  cuor'  mortali  è  permotore, 


105.  BiinaiJAXTR  :  <  quia  mandos  non 
est  cosa  factna  a  Deo  per  iotellectom 
ag^te,  neoeaae  est  qnod  in  mente  diTina 
•it  forma  ad  shnllitudinem  ot^aa  mnndus 
eat  factns;  >  Thom.Aq.  Bum.  ihéol.  1, 15, 1. 

100.  QUI  :  nel  aiflktto  ordine  dell'  odì- 
verao  gli  eaaerl  intellettaali  e  razionali 
(angeli,  spiriti  beati  ed  nomini)  conoscono 
l'impronta  della  divina  sapienza  e  po- 
tenza. Cfr.  De  Mon.  I,  8. 8.  Aug.  De  Trin. 
VI,  10.  Thom.  Aq.  Sutn,  theol.  I,  45,  7. 
Boet.  Oont.  phU.  Ili,  metr.  8. 

107.  FiKR  :  «  omnia  appetnnt  Denm  nt 
flnem  ;  >  Thom.  Aq.  JSum.  theol.  I,  44,  4. 
Prov.  XVI,  4. 

108.  KOBKA  :  r  ordine  sopraccennato 
che  hanno  tra  loro  le  cose  tatte  quante. 

109.  ACCLIHX:  inclinate,  propense. 
«  Qanm  omnia  prooedant  ex  volnntate 
divina,  omnia  suo  modo  per  appetitam 
incllnantnr  in  bonnro,  sed  diversimode. 
Qusedam  enim  incllnantnr  in  bonum  per 
solam  natnralem  habitndinem  absqne  co- 
gnitlone,  sicnt  plantos  et  corpora  inani- 
mata; et  talis  Inclinatio  ad  bonnm  vo- 
catnr  appetltns  nataralis.  Qnsdam  vero 
ad  bonam  incllnantar  aliqna  oognitione  ; 
non  qnldem  sic  qnod  cognoscant  ipsam 
rationem  boni,  sed  cognoscnnt  aliqnod 
bonnm  particolare,  sicnt  sensns,  qni  co- 
gnoscit  dolce  et  albnm  et  aliqoid  hojna- 
modi.  Inclinatio  antem  hanc  oognitionem 
seqnensdicitar  appetitns  sensiti  vns.Qofe- 
dam  vero  indinantnr  ad  bonnm  oam  co- 
gnitione  qna  cognoscnnt  ipsam  boni  ra- 
tionem, qnod  est  proprlnm  Intellectns; 
et  hec  perfectissime  incllnantar  in  bo- 
nnm ;  non  qnldem  qaasi  ab  alio  solnm- 
modo  direota  in  bonnm,  sicnt  ea  qn» 
cognitione  oarent  ;  neqne  in  bonnm  par- 


tionlariter  tantom,  sicnt  ea  qnibns  est 
sola  sensitiva  cognitio;  sed  qnasi  incli- 
nata in  ipanm  nnl versale  bonnm.  St  beo 
inclinatio  dicitar  volantas....  Inclinatio 
ad  aliqaid  extrinsecam  eet  per  sUiqnld 
eesenti»  saperadditnm,  sioat  Inclinatio 
ad  locnm  est  per  gravi tatem  vel  levita- 
tem  ;  >  Thom,  Aq.  Som.  théol.  I,  69, 1,  2. 

110.  TUTTK  MATUiiK:  tatti  gli  enti  di 
qualsivoglia  natnra  hanno  istinto  natu- 
rale di  cercare  Iddio  come  loro  fine.  - 
PBB  DIVRRBK  :  seoondo  le  diverse  loro  con- 
dizioni. «  Nell'ordine  intellettaale  del- 
l'nniverso  si  sale  e  discende  per  gradi 
quasi  continui  dall'  infima  forma  all'  al- 
tissima, e  dall'altissima  all'Infima,  sic- 
come vederne  nell'ordine  sensibile;  > 
Oonv.  III,  7.  Cfr.  Thom.  Aq.  Sum.  theol. 
I,  19,  1  ;  I,  69,  1.  JBoet.  Coni.  phU.  IV, 
pr.  0. 

112.  POSTI  :  fini.  «  Appetitus  nniuscu- 
Jnsqne  rei  natnraliter  roovetnr  et  tendit 
in  flnem  sibi  connaturalem  ;  >  Thom.  Aq. 
Sum.  theol.  I«,  62,  3  ;  confr.  II*,  102,  2. 
Conv.  IV,  28.  Salm.  CVI,  80. 

118.  MAR:  «  per  magnitudinem  et  prò- 
funditatem  essentiie  naturo  remm  ;  > 
Benv. 

114.  POSTI  :  spinga,  v.  182,  e  conduca 
al  suo  fine. 

116.  QUR8TI  :  questo  istinto  ;  e  il  ftioco 
stendesi  infino  entro  la  Inna,  e  aggira 
questo  aere  dove  noi  siamo.  Disopra  al 
quarto  elemento  che  è  il  fuoco  sta  assisa 
la  luna;  >  Brun.  Lat.,  Tea.  Ili,  8.  Cfr. 
Purg.  XVII ,  01  e  seg.  ;  XVIIl ,  28  e  seg. 

116.  cuor'  mortali  :  nelle  ereatwreehe 
9on  fuore  d' inUUigemia,  cioè  nei  bruti. 
-  PRRMOTORE  :  Al.  PROMOTORI  ;  cfìr.  Oom . 
Lipe.  III,  28.  C^r^mnìo 
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Qaesti  la  terra  in  so  stringe  ed  aduna. 

Ne  pur  le  creature,  che  son  fuore 
D' intelligenzia,  quest'  arco  saetta, 
i^a  quelle  e'  hanno  intelletto  ed  amore. 

La  provvidenza,  che  cotanto  assetta, 
Del  suo  lume  fa  il  ciel  sempre  quieto, 
Nel  qual  si  volge  quel  e'  ha  maggior  jfretta'. 

Ed  ora  li,  com'a  sito  decreto, 

Cen  porta  la  virtù  di  quella  corda, 
Che  ciò  che  scocca  drizza  in  segno  lieto. 

Vero  è  che  come  forma  non  s'accorda 


117.  ADUNA  :  «  tiene  in  so  unita  e  ser- 
rata la  terra  per  le  forze  di  attrazione,  di 
coesione,  eco.  ;  >  Br.  £.  -  «  Ciascnna  cosa 
ha  il  SQO  speciale  amore,  come  le  oorpora 
semplici  hanno  amore  naturato  in  so  al 
loro  luogo  proprio;  e  però  la  terra  di- 
scende al  centro  ;  il  ftioco  alla  circonfe- 
renza di  sopra  lungo  '1  cielo  della  luna; 
e  però  sempre  sale  a  quello  ;  >  Conv.  HI, 
8.  Cfr.  De  Mùn.  I,  15. 

118.  FUORE:  pri^e  d'intendimento;  gli 
animali  irrazionali.  Questo  naturale  istin- 
to spinge  al  fine  loro  proprio  non  solo  le 
creature  irragionevoli,  ma  anche  quello 
dotate  d' intelletto  e  di  volontà,  cioè  gli 
angeli  e  gli  uomini. 

119.  ARCO  :  questo  istinto  naturale.  - 
SAKTTA  :  dirige,  domina. 

120.  AMORE  :  <  gli  uomini  hanno  loro 
proprio  amore  alle  perfette  e  oneste  co- 
se.... Per  la  natura  vera  umana,  e,  me- 
glio dicendo,  angelica,  cioò  razionale,  ha 
l'uomo  amore  alla  verità  e  aUa  virtù;  > 
Oonv,  III,  3.  <  Omnia,  appetendo  pro- 
priasperfectiones,  appetuntipsum  Deum, 
in  quantum  perfectiones  omnium  rerum 
suut  qundam  similitudines  divini  esse. 
£t  sic  eornm  quceDeumappetunt  qusedam 
cognoscunt  ipsnm  secnndum  se  ipsum, 
quod  est  proprium  creaturte  rationalis  ; 
quidam  vero  cognoscunt  aliquas  parti- 
ci pationes  su»  bonitatis,  quod  etiam 
oxtenditnr  ad  cognltionem  sensibilem  ; 
quiBdam  vero  appetitum  natnralem  ha- 
bent  absque  cogni tiene,  utpote  inclinata 
ad  suos  flnes  ab  alio  superiori  cogno- 
soente;  >  Thom.  Aq.  8um,  theol.  I,  6, 1. 

121.  ABSRTTA:  ordina  o  predispone; 
«  ordinat  et  disponit  uuiversitatem  orea- 
turarnm  ;  »  Benv. 

122.  IL  CIEL:  r Empireo,  che  è  immo- 


bile «  per  avere  in  sé,  secondo  dascima 
parte,  ciò  chela  sua  materia  vuole.  Qneeto 
quieto  e  pacifico  cielo  è  lo  luogo  di  quella 
Somma  Deità  che  so  sola  compiutamente 
vede  ;  >  Conv.  II,  4.  Cfr.  Boet.  Ootu.pkU, 
lU,  metr.  8. 

123.  QUEL:  il  Primo  Mobile  iotr.r.ll  nt. 

124t.  LÌ  :  al  cielo  Empireo.  -  decreto  : 
decretato,  determinato.  «  Al  delo  Empi- 
reo ci  porta  la  virtù  della  divina  potenza 
che  indirizza  sempre  a  buon  fine  I*  ente 
cui  muove  ;  »  Corn. 

125.  CORDA  :  di  quella  virtù  che  drizza 
la  creatura  a  fine  sempre  lieto,  perchè  de- 
stinato da  Dio.  e  Ad  illud  autem  ad  quod 
non  potest  aliquid  virtnte  su»  naturo 
pervenire,  oportet  quod  ab  alio  transmit- 
tatnr,  sicut  sagitta  a  sagittaute  mittitor 
ad  signnm  ;  >  Thom.Aq.  Sum,  Ih.  I,  23, 1. 

126.  DRIZZA:  <  che  in  ciò  che  fa  non 
s' inganna  mai  ;  ossia,  che  tutte  le  com 
che  là,  le  fa  per  nostro  bene  ;  essendoci 
a  ciò  dato  l'istinto;  >  BeUÙ 

127.  VERO  È  :  siccome  avviene  che  il  di- 
segno di  un'opera  concepito  dall'artista 
molte  volte  fallisce,  perchò  la  materia 
per  eseguirlo  ò  mal  disposta  a  ricevere 
la  forma  da  lui  immaginata;  coA  l'uomo 
può  per  la  libertà  dell'  arbitrio  dipartirai 
dalla  via  del  bene,  a  cui  naturalmente  ò 
inclinato,  ad  esser  piegato  al  male.  «  Con 
sottile  concetto  paragona  l'amore  del 
bene,  spirato  da  Dio  nel  cuore  dell' uomo, 
all'  intendimento  che  ha  1*  artista  di  fiur 
buona  V  opera  sua  ;  e  il  mal  uso  della 
volontà,  la  quale  deve  tradurre  in  atto 
quella  inclinazione,  alla  forma,  per  coi 
r  intendimento  dell'  artista  si  fk  opera 
d'arte  ;  »  L.  TerU,,  SimU.,  339.  Clìr.  Conv. 
U,  1.  De  Mon,  U,  2.  Thom.  Aq,  Sum.  th. 
1,16,1;  1,17.  1;I«,  4,4;P,  6,  7. 
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Molte  fiate  alla  intenzìoii  dell' arte, 
Perch'a  risponder  la  materia  è  sorda; 

Cosi  da  questo  corso  si  diparte 
Talor  la  creatura,  e'  ha  potere 
Di  piegar,  cosi  pinta,  in  altra  parte 

(E  si  come  veder  si  può  cadere 
Fuoco  di  nube),  se  l'impeto  primo 
A  terra  è  torto  da  falso  piacere. 

Non  dèi  più  ammirar,  se  bene  stimo 
Lo  tuo  salir,  se  non  come  d' un  rivo 
Se  d'alto  monte  scende  giuso  ad  imo. 

Maraviglia  sarebbe  in  te,  se  privo 
D' impedimento  giù  ti  fossi  assiso, 
Come  a  terra  quieto  fuoco  vivo.  » 

Quinci  rivolse  in  vèr  lo  cielo  il  viso. 


129.  SORDA:  non  arrendevole.  Fa  bel 
riscontro  col  verbo  rUpondere. 

130.  CORSO  :  della  via  segnata  dal  na- 
tnrale  istinto.  «  Siccome  la  materia  non 
riceve  sempre  la  forma  per  la  sua  indi- 
Bpoaizione,  così  gli  nomini  per  Io  avere  il 
libero  arbitrio  non  seguitano  la  loro  in- 
clinazione :  ansi,  ingannati  dal  falso  pia- 
cere, ai  volgono  altrove;  >  Varchi. 

131.  CRBATURA  :  Tnomo  dotato  di  libero 
arbitrio,  del  quale  abusando  si  lascia 
trarre  al  piacere  falso  e  piega  a  terra 
contro  l'istinto  della  propria  natura. 

134.  FUOCO  :  fulmine.  -  L*  impkto  pri- 
mo :  la  tendenza  primitiva  verso  il  cielo. 
So  r  inclinazione  naturale  è  vòlta  alla 
terra  dal  falso  piacere,  la  creatura  do- 
tata di  libera  volontà  si  diparte  dal  corso 
al  quale  essa  inclinazione  la  spinge.  <  Est 
montibus  hominum  veri  boni  natnraliter 
inserta  cupiditas,  sed  ad  falda  devius  er- 
ror  abducit;  >  Boet.  Cont.phil.llJ,  pr.2. 

135.  A  TERRA  È  torto  :  Al.  L' Ari'KRRA, 

TORTO,  lez.  di  molti  codd.,  ma  dalla  quale 
non  si  ricava  costrutto  che  regga;  cfr. 
Com.  Lipa.  Ili,  25  e  seg.  Moorb,  OriL 
436  e  seg. 


136.  8£  BENF.  STIMO:  se  la  mia  argo- 
mentazione ò  giusta,  il  tuo  salire  al  cielo, 
dopo  essere  purgato  d' ogni  colpa,  ò  cosa 
altrettanto  naturale,  quanto  Io  scendere 
d' un  ruscello  dal  monte  giù  nella  valle. 
Cfr.  Thom.  Aq.  tìum.  theoL  II*,  175,  1. 

139.  IN  TX  :  dì  te,  rispetto  a  te. 

140.  IMFEDIMVKTO:  morale,  cioè  dei  pec- 
cati e  dei  torti  appetiti.  -  assiso  :  rima- 
sto attaccato  alla  terra.  Cfr.  €%>nv.IIl,2. 

141.  COME  A  TERRA  :  como  SO  la  viva 
fiamma,  ohe  per  la  sua  natura  tende  a 
salire,  si  giacesse  ferma  a  terra.  Al.  comu 

IN  TRRRA  QUIETE  IN  FOCO  VIVO  ;   il  SCUSO 

sarebbe  lo  stesso.  ClY.  Moorr,  Orit.  430 
e  seg.  <  Perfectio  ignis  est,  secundum 
quod  in  loco  suo  quiescit;  >  Thom,  Aq. 
Sum.  theol.  I,  6,  3.  <  Ignis  non  somper 
movetur  sursuro,  sed  quando  est  extra 
locum  suum  ;  >  ibid.  V,  10, 1. 

142.  QUINCI  :  compiuto  questo  ragiona- 
mento, Beatrice,  che  aveva  vólto  amore- 
volmente lo  sguardo  al  Poeta,  v.  101,  lo 
volge  di  nuovo  verso  il  cielo.  Se  durante 
il  discorso  Beatrice  e  Dante  rimasero  fer- 
mi, o  continuarono  il  loro  volo  verso  il 
cielo,  non  ò  detto. 
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CANTO  SECONDO 


CIELO   PBIMO   DELLA   LUNA 
MANCANTI   AI    VOTI   DI   CASTITÀ 


AMMONIMENTO  AI  LETTORI,  SALITA  AL  PRIMO  CIELO 
LE  MACCHIE  DELLA  LUNA,  LE  INFLUENZE  DEI  CIELI 


0  voi,  che  siete  in  piccioletta  barca, 
Desiderosi  d'ascoltar,  seguiti 
Dietro  al  mio  legno  che  cantando  varca, 

Tornate  a  riveder  li  vostri  liti  : 

Non  vi  mettete  in  pelago  ;  che  forse. 
Perdendo  me,  rimarreste  smarriti. 

L'acqua  che  io  prendo  giammai  non  si  corse: 
Minerva  spira,  e  condacemi  Apollo, 
E  nove  Muse  mi  dimostran  l' Orse. 


V.  1-18.  Atnmonimento  ai  lettori. 
Entrando  a  deacrìvere  le  beUexte  e  le 
gioie  del  regno  dei  cieli,  il  Poeta  sente 
creflcere  le  ali  al  proprio  ingegno  e  dà 
però  ana  intonasiooo  quasi  lirica  al  pre- 
sente canto.  La  navicella  del  sno  inge- 
gno, Purg.  I,  2,  è  direnata  un  legno  che 
cantando  rarca  maestoso  le  onde.  Voi 
che  non  vi  siete  dati  allo  studio  della 
vera  sapienza  filosofica  e  teologica,  e, 
leggendo  mi  avete  segnito  fin  qui  nel 
poetico  mio  viaggio,  celate  dal  seguir- 
mi, che  non  intendereste  più  ciò  che  io 
canto.  Seguitemi  invece  voi  pochi  che  vi 
dedicaste  di  buon'ora  allo  studio  del  vero, 
e  vi  maraviglierete  di  ciò  che  io  andrò 
cantando.  I  concetti  di  questo  proemio  si 
riscontrano  col  proemio  del  C'onv.  I»  1, 
dove  il  linguaggio  ò  però  assai  meno 
pomposo.  Ct^.  Lturet.  Ber.  nat.  I,  1  e 
seg.  Paganino,  Navigatùnu  di  DaiUe 
nel  ano  libro  Aeeadmnia  dintnita.  Pisa, 
1686,  p.  107  e  seg. 

1 .  BASCA:  con  piodol  corredo  di  sdensa. 


3.  DIBTBO  :  Al.  BRTBO.  -VARCA  :  «S^apTC» 

nn  varco,  trapassa  ad  altre  aoqae;  »  0tii2. 

4.  TOBif  ATK  :  contenutevi  della  Iettar* 
delie  due  prime  Cantiche.  «  Procal  o  pro- 
oul  oste,  profani  ;  »  Virg.  Aen.  VI,  268. 

6.  NON  VI  HKTTKrs:  non  accingetevi 
alla  lettura  di  questa  terza  Cantica,  per- 
chè, non  intendendo  le  dottrine  profonde 
ohe  io  proporrò,  rimarreate  smarriti  ;  cft*. 
Ftr^.  Aen.  V,  8  e  seg. 

6.  PKRDRifDO  :  non  avendo  forze  safB- 
denti  a  seguitare  la  mia  traccia. 

7.  l'acqua:  U  materia  che  or*  im- 
prendo a  cantare  non  fa  ancor  mai  per- 
trattata  x>oeticamente.  Kon  mancano  de- 
scrìsioni  poetiche  del  Paradiso  e  delle 
sue  gioie  anteriori  a  Dante;  ma  o  egli 
non  le  conosceva,  oppure  non  avevano 
agli  occhi  suoi  nessun  valore. 

8.  MiMEBVA:  la  soiensa  divina  è  11 
vento  che  mi  spinge,  Apollo  è  il  mio  ti- 
moniere, le  Muse,  doè  le  Aiti,  sono  la 
mia  bussola. -8P1KA:  ofr.  Ovid.  Met,  1,2. 

9.  KOVR:  tante  essendo  le  Moae.  No9e 
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10 


18 


16 


19 


Voi  altri  pochi,  che  drizzaste  il  collo 
Per  tempo  al  pan  degli  angeli,  del  qnale 
Vivesi  qui,  ma  non  sen  vien  satollo, 

Metter  potete  ben  per  l'alto  sale 
Vostro  navigio,  servando  mio  solco 
Dinanzi  all' acqua  che  ritoma  eguale. 

Qaei  gloriosi  che  passÀro  a  Coleo 
Non  s'ammiraron,  come  voi  farete, 
Quando  Jason  vider  fatto  bifolco. 

La  concreata  e  perpetua  sete 
Del  deiforme  regno  cen  portava 


perii  numero  delle  Miiae  Intendono  Zan., 
Ott.,  An.  Fior,,  PoMtU.  Oatt.»  Petr.  Dani., 
FaUo  Boce.,  Bmv.,  BtOi,  Land.,  VeU,, 
Varehi,  Vent.,  Lomb.,  Poi.,  eco.  Secondo 
ftltii  note  è  qni  il  piar,  di  nova  (nuova) 
ed  il  Poeta  parla  di  Mnse  novelle,  cioè 
cristiane;  coal  Serrav.,  Dan.,  Dol.,  YoL, 
Pog„  Biag.,  Tom.,  Br.  B.,  Oivl.,  ecc.  Il 
Betti:  «  Dante  vnol  dire  ohe  ciò  oh'  egli  è 
per  cantare  è  si  subllnie,  che  mai  non  fa 
cantata  altra  simile  osa.  Imperocché 
Apollo  non  fa  che  guidarlo  con  le  leggi 
della  poesia;  ma  chi  lo  spira  ò  Minerva, 
cioè  la  sapieoea.  Talobò  non  le  usate 
muse,  ma  muse  nuove  gii  sono  allato  per 
insegnargli  il  canto.  *  Quali  sono  queste 
nuo>v»  muse  che  dimostran  l'Orse  al  Poeta 
spinto  da  Minerva  e  condotto  da  ApoUof  - 
l'obsk:  il  polo. 

10.  POCHI  :  cfir.  8.  Matt.  XX,  16.  Conv. 
J,  1.  Thom.  Aq.  Sum.  eont.  Oent.  I,  4.  - 
DBizzABTB:  alzaste  di  bnon'ora  la  mente 
alla  scienza  delle  cose  divine  ;  ofr.  Prov. 
VIII,  17. 

11.  AL  PAV:  alla  scienza  sacra;  cfr.  8alm. 
LXXVn,  25.  Sapien.  XVI,  20.  Conv.  1, 1. 

12.  vivasi  :  del  qnal  pane  spirituale  il 
savio  vive  in  terra,  ma  non  può  saziar- 
sene a  voglia  sua,  non  conoscendo  che 
ben  poco  ;  ofr.  Conv.  IV,  22.  Salm.  XVI, 
16.  n  Cor.  V,  7. 

13.  BALB:  lat.  talutn,  il  profondo  mare  ; 
cfr.  JSorat.  JSpod.  XVII,  64  e  seg. 

14.  KAVioiO:  e  non  disse  barchetta, 
ma  navigio,  x>er  dimostrare  che  essendo 
in  gran  legno  e  saldo,  cioè  usati  a  spe- 
colare,  non  portano  pericolo  di  rimanere 
indietro  e  smarrirsi  opme  quei  primi  ;  > 
Varchi.  Cfr.  Virg.  Aen.  II,  711,  763.  - 
BBBVAifDO  :  tenendo  dietro  al  solco  della 
mia  nave.  Aocenxia  alla  fòrte  e  conti* 


nuata  attensione  necessaria  ai  lettori  di 
questa  Cantica. 

16.  DiHAVZi:  prima  ohe  la  superficie 
delle  acque  siasi  riappianata  ;  cfr.  Sapien. 
V,  10. 

16.  OLOBIOBI  :  gli  Argonauti,  che  anda- 
rono a  Chleo,  o  Colohide,  a  rapirne  il 
Vello  d'oro;  ofr.  Hom.  Od,  XII,  66. 
HeHod.  theog.,  992.  Pind.  pyth,,  4.  Apolr 
lod,  I,  9,  16  e  seg. 

17.  b'ammikarok :  si  meravigliarono; 
ofr.  Ovid,  Met,  VII,  100  e  seg. 

18.  Jason  :  duce  degli  Argonauti,  cfr. 
Irsf,  XVIII,  86.  -  BIFOLCO  :  aratore.  Per 
conquistare  11  Vello  d'oro,  Giasone  do- 
vette arare  un  campo  con  due  buoi  da 
lui  domati,  i  quali  spiravano  fiamme  dalle 
nari;  cfr.  Ovid.  Met.  VII,  104  e  seg. 

V.  19-46.  8alUa  al  ciéto  dèUa  Luna. 
Beatrice  guarda  nel  sole,  Dante  in  Bea- 
trice. In  un  attimo  arrivano  al  primo 
cielo,  quello  dov'ò  la  luna  {Conv.  II,  4). 
Ringrazia  Iddio,  gli  dice  Beatrice,  che 
siamo  nella  prima  stella.  A  Dante  pare 
di  essere  coperto  da  una  nube  lucida, 
spe««sa,  solida,  pulita,  quasi  diamante. 
La  luna  li  riceve  come  V  acqua  riceve  il 
raggio  di  loco. 

19.  comcrkata:  innata  all'umana  natu- 
ra ;  ofr.  Purg.  XXI,  1  ;  XXXI,  128  e  seg. 
Conv.  IV,  12.  Ikxlee.  XXIV,  29.  Thom. 
Aq.  Sum,  theol.  1\  38,  2;  I*,  67.  4.  -PBB- 
PBTUA  :  non  potendo  la  natura  mai  spo- 
gliarsene. 

20.  DKIFOBMB:  formato  all'immagine 
di  Dio;  cfr.  Par.  I,  106.  Chiama  cosi 
r  Empireo,  che  e  non  ò  in  luogo,  ma  for- 
mato fu  solo  nella  prima  Mente;  >  Oonv, 
II,  4.  «Deiformes,  id  est  Deo  similes  ;  > 
Thom.  Aq,  Sum,  thsol.  I,  12,  6.  Cfr.  iMd. 
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[salita] 


22 


26 


28 


Veloci,  quasi  come  il  cìel  vedete. 

Beatrice  in  suso,  ed  io  in  lei  gaardava; 
E  forse  in  tanto,  in  quanto  un  quadrel  posa 
E  vola  e  dalla  noce  si  dischiava, 

Giunto  mi  vidi  ove  mirabil  cosa 
Mi  torse  il  viso  a  so  ;  e  però  quella, 
Cui  non  potea  mia  ovra  essere  ascosa, 

Volta  vèr  me  si  lieta  come  bella  : 
«  Drizza  la  mente  in  Dio  grata,  »  mi  disse, 
«  Che  n'  ha  congiunti  con  la  prima  stella.  » 

Pareva  a  me  che  nube  ne  coprisse 
Lucida,  spessa,  solida  e  polita, 
Quasi  adamante  che  lo  sol  ferisse. 


21.  COMB:  quasi  con  quella  velocità, 
colla  quale  vedete  muoverai  il  cielo  stel- 
lato, cioè  circa  84  mila  miglia  al  minuto 
secondo.  Alcuni  credono  che  Dante  al- 
luda qui  al  suo  salire  in  moto  circolare 
(Veli,  Varchi,  Veni.,  Dion.,  ecc.)  ;  ma  di 
un  moto  di  circuizione  Dante  non  dice 
nulla.  Cf^.  Della  Valle,  Sento,  147  e  seg. 
JSjutd.,  Nuove  iUuttrazioni,  98  e  seg. 
«  Assidua  rapitnr  vertigine  ccelum,  Si- 
deraqne  alta  trahit  celerique  volumine 
terquet;  »  Ooid,  Met.  II,  70  e  seg. 

22.  IN  SUSO:  ctr.  Far.  I,  142. 

23.  un  TANTO  :  e  forse  in  tanto  tempo 
tn  quanto  uno  strale  di  balestra  si  di- 
sfrena, e  vola,  e  toccata  la  meta,  si  ferma. 
Ci^.  If\f.  Vin,  18  e  seg.;  XVII,  133  e 
seg.  Par.  V,  91  e  seg.  Virg.  Aen.  XII, 
855  e  seg.  Pulci,  Morg.  XXVI,  75.  Arioe., 
Ori.  IX,  79.  i.  Vmt.,  Simil.,  487.  Il  Bet- 
ti: <  Qui  Dante  indicar  vuole  un  atto  re- 
pentisaimo:  e  dico  olie  cosi  avvenne  con 
tantA  celerità,  come  ò  a  vedersi  un  qua- 
drello neir  atto  che  posa  e  già  prende 
il  volo,  e  già  dischiavast  dalla  noce.  Que- 
ste coso  vanno  considerate  insieme  ;  e 
veramente  non  puossi  immaginar  pre- 
stezza maggiore  di  un  quadrello,  che  il 
vedi  ad  un  tempo  posarsi  e  uscir  della 
noce.  > 

24.  NOCK:  osso  della  balestra,  ove  si 
pone  lo  strale.  -  dischiava  :  si  libra,  e 
quasi  schioda,  dall'arco. 

25.  cosa:  il  globo  della  luna,  la  cui 
luce  mite  era  maravigliosa  al  paragone 
di  quella  della  sfera  del  fuoco. 

26.  QUELLA  :  Beatrice,  alla  quale  non 


poteva  essere  nascosto  vemn  atto  della 
mia  mente. 

27.  HIA  OVRA  :  Al.  MIA  CURA,  e  Jfia 
opra,  cioò  opera,  presa  in  questo  luogo 
per  lo  desiderio  o  pensiero,  il  quale  ò  ope- 
razione della  cogitativa;  »  Varchi. 

28.  volta:  dopo  aver  ain  qui  guar- 
dato in  alto,  V.  22.  -  luta  :  Qtv.  Daniel. 
XII,  13.  S.  MaU.  XIU,  4A.S.Luea:K.V, 
7,  10.  Thom.  Aq.  Sum,  theoL  U\  180.  2; 
IP,  145,  2.  «  De  sua  natura  pnlcerrima 
erat,  et  gratulabatur  super  felicitate  au- 
toris,  qui  incipiebat  intrare  regnnm  de- 
sideratnm  ;  »  Benv. 

30.  STKLI.A  :  la  luna,  rispetto  alla  terra 
il  primo  dei  pianeti  (secondo  il  sistema  dì 
Tolomeo). 

31.  PABKVA   A   HK:    Al.    PARKVAJfl.  - 

C0PBIS8K:  essendo  entrati  nel  corpo  della 
luna. 

32.  LUCIDA  :  e  il  Poeta,  mancando  di 
telescopi  per  esplorare  la  superficie  dei 
pianeti,  s' attiene  alle  opinioni  del  suo 
tempo  su  ciò.  I  tre  primi  attributi  sono 
convenienti;  il  quarto  ò  improprio,  es- 
sendo scabrosissima  la  faccia  della  luna 
che  sempre  sta  volta  alla  terra:  oontieno 
grandi  catene  di  monti,  disposto  circolar- 
meute  ;  e  vi  si  osservano  dei  picchi  ele- 
vati sul  fondo,  anche  più  di  settemila  me- 
tri; ohe  è  quanto  dire  straordinariamente 
più  alti  delle  più  alto  cime  delle  nostre 
montagne,  avuto  riguardo  olla  tantomag- 
giore  piccolezza  della  luna  rispetto  alla 
terra;  >  AntoneUi, 

33.  FERISSE:  ofr.  Virg.  Aen.  VIII,  25. 
Ovid.  Met.  II,  109  e  seg. 
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Per  entro  sé  V  etema  margherita 
Ne  recepetie,  com' acqua  recepe 
Raggio  di  luce,  permanendo  unita. 

S'io  era  corpo,  e  qui  non  si  concepe 
Com'una  dìmension  altra  patio, 
Ch'esser  convien  se  corpo  in  corpo  repe. 

Accender  ne  dovria  più  il  disio 

Di  veder  quella  essenzia,  in  che  si  vede 
Come  nostra  natura  e  Dio  s'unio. 

LI  si  vedrà  ciò  che  tenem  per  fede, 
Non  dimostrato,  ma  fia  per  sé  noto, 
A  guisa  del  ver  primo  che  l'uom  crede. 

Io  risposi  :  «  Madonna,  sì  devoto, 


34.  BTEBNA:  BecoDdo  f:Ii  Boolastici  il 
solo,  la  lima  e  le  stelle  sono  inoorrattibili  ; 
etr.  Thom.  Aq.  Bum.  theol.  ITI.  Suppl.,  74, 
4:  91,2,  5.  -  MARGHERITA  :  perla;  conflr. 
Par.  VI,  127;  XXIT,  29. 

35.  RKCKPE  :  ricevo.  «  L*  immagine  del 
rai^jB^o  di  Inoe  che  penetra  nna  massa 
d*  aoqna  senza  disunirla,  è  felicissima,  e 
1*  nnioa  ohe  la  Fisica  ci  somministri  per 
vedere  come  sensibilmeDte  possa  venire 
nn'eccezione  ad  nna  delle  leegi  della  na- 
tnra,  la  impenetrabilità  de'  corpi.  Con 
quella  immagine  viene  a  ritrarci,  meglio 
che  con  Innga  dissertazione  filosofica,  la 
felice  trasformazione  avvenuta  nel  corpo 
sno.  E  da  questa  specie  di  miracolo,  del 
penetrare  la  sostanza  di  qnel  pianeta 
senza  disunirla,  si  fa  strada  a  contem- 
plazione di  più  alti  misteri,  e  al  desi- 
derio di  conoscere  qael  che  concerne 
IMneffabile  incarnazione  del  Verbo  di- 
vino ;  »  AntoruUi. 

37.  CORPO:  cft".  Par.  I,  73. -QUI:  non 
in  questo  mondo  (Benv.,  Buti,  Land., 
Veli.,  Varchi.  Dan.,  Vent.,Lomb.,  Bia<j., 
CeM.,  Br,  B.,  Andr.,  ecc.)  ma:  in  qnesto 
caso  (Torel.,  Trai..  Oreg.,  ecc.).  Se  io  era 
corpo,  e  se,  essendolo,  non  si  comprendo 
come  dne  dimensioni  possano  oompene- 
trarsi  in  una,  il  che  è  inevitabile  so  nn 
corpo  penetra  in  un  altro.  «  Virtate  di- 
vina fieri  potest,  et  ea  sola,  quod  corpori 
remaneat  enit  distinctam  ab  alio  cor- 
pore,  qnamvis  ejns  materia  non  sit  di- 
atincta  in  situ  ab  alterina  corporis  ma- 
teria :  et  sic  miracoloso  fieri  potest  qnod 
duo  oorpora  sint  simnl  in  endem  loco  ;  » 
Thom.  Aq.  Sum.  theol.  III.  Suppl.,  83,  3. 


Cft-.  ibid.  T,  «7,  2;  m,  64,  2;  IH,  67,  4. 
Suppl.,  83,  2-4.  Oom.  Lipi.  Ili,  35  e  seg. 
30.  RKPK  :  entra,  penetra  ;  dal  lat.  re- 
pere. 

41.  E88EKZIA:  di  Oisto,  l'Uomo-IMo. 

42.  B  Pio  :  Al.  IN  Dio.  Al.  A  Dio.  Cfr. 
Par.  XXXIII,  127  e  seg.  Thom.  Aq.  Sum. 
theol.  Ili,  1-6.  Alò.  Magn.  Camp.  th.  IV, 
14.  Oom.  Lipt.  Ili,  3«.  MOORK,  Orit.,  442 
e  seg. 

43.  LÌ:  nel  cielo  vedremo  ciò  che  in 
ten'a  crediamo.  Cfr.  /  Cor.  XIII,  12. 
II  Cor.  V,  7.  Thom.  Aq.  Sum.  theol.  ITI. 
Suppl..  92. 1.  Greg.  Magn.  MoraX.  XVIII, 
18.  Conv.  II,  9. 

44.  NON  dimostrato  :  non  per  via  di 
raziocinio,  ma  per  evidenza  intnitiva. 

46.  VKK  primo  :  le  idee  innate.  Al.:  Dio. 
Cfr.  Arii^tot.  Analyt.  post.  I,  1,  2,  3,  14, 
27,  33:  II,  3.  Thom.  Aq.  Sum.  theol.  I, 
2,  1  ;  II*,  2, 1.  -  CREDE  :  consente,  presta 
assenso  coli' intelletto. 

V.  46-105.  J^e  macchie  lunari,  Nel 
Conv.  TI,  14,  Dante  aveva  attribnito, 
segaendo  Averroe,  la  diversità  di  splen- 
dore che  si  scorge  nella  snperficie  della 
luna  a  varia  distribazione  nello  varie 
parti  della  superficie  medesima  :  cioè  che 
alcune  fossero  più,  altre  meno  dense, 
onde  da  qaesta  maggiore  o  minore  den- 
sità procedesse  la  diversa  capacità  rifiet- 
tente.  Qui  confuta  per  bocca  di  Beatrice 
tale  opinione,  insegnando  la  cagione  delle 
macchie  Innari  essere  la  virth  che  dal 
Primo  Mobile  si  diffonde  snlle  stelle  sot- 
toposte, la  quale,  rimanendo  sempre  una, 
si  difl'erenzia  secondo  i  differenti  corpi, 
come  l'anima  nelle  membra  del  corpo 
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Quant' esser  posso  più,  ringrazio  luì 

Lo  qual  dal  mortai  mondo  m'ha  remoto. 
40  Ma  ditemi,  che  son  li  segni  bai 

Di  questo  corpo,  che  laggiaso  in  terra 

Fan  di  Gain  favoleggiare  altrai  ?  » 
52  Ella  sorrise  alquanto,  e  poi  :  «  S' egli  erra 

L'opinion,  »  mi  disse,  «  dei  mortali, 

Dove  chiave  di  senso  non  disserra, 
65  Certo  non  ti  doviien  punger  gli  strali 

D'ammirazion  omai;  poi  dietro  ai  sensi 

Vedi  che  la  ragione  ha  corte  Pali. 
58  Ma  dimmi  quel  che  ta  da  te  ne  pensi.  » 

£d  io  :  «  Ciò  che  n'appar  quassù  diverso. 

Credo  che  il  fanno  i  corpi  rari  e  densi.  » 
61  Ed  ella  :  €  Certo  assai  vedrai  sommerso 

Nel  falso  il  creder  tuo,  se  bene  ascolti 

L'argomentar  ch'io  gli  farò  avverso. 
64   *         La  spera  ottava  vi  dimostra  molti 

Lumi,  li  quali  nel  qaale  e  nel  quanto 

Notar  si  posson  di  diversi  volti. 


QQUUio.  Ctr.  Bottagitio,  Ottervaz.  iopra  biamo  per  guida  i  aensi,  quanto  più  in 

la  fisica  del  Poema  di  D.  Verona,  1807.  quelle  dorremo  che!  sensi  tnaoendono;» 

Huova  ediz.  curata  da  O.  L.  Patterìni,  CHobérii. 

Città  di  Castello,   1894,   p.   51  e  seg.  56.  STiULi  :  e  ogni  impressione  profon- 

Jac.  Mancini,  Poliziano,  Tre  lez.  topra  da  è  con  questo  tropo  dipinta  ;  »  Tom. 

alcuni  versi  di  D.  intorno  alle  Macchie  56.  poi  :  poiché  tn  redi  che  anche  dle- 

déUa  Luna.  Genova,  1590.  Varchi,  Lez.  tro  ai  sensi  la  ragione  si  alza  poco  nelle 

sul  Dante  I.  471-503.  sue  iuTestigazioni. 

47.  LUI:  Dio,  che  mi  ha  allontanato  dal  59.  ciò:  le  macchie  lunari, 

mondo  dei  mortali.  60.  a\Ri:  la  maggiore  o  minore  den- 

49.  8KGNI  BUI  :  le  macchie  oscure  di  sita  dei  corpi.  Secondo  Averroe  la  cagio- 

qnesto  corpo  lunare.  ne  delle  macchie  della  luna  è  la  disformità 

51.  Cain  :  cfr.  Inf.  XX,  126.  Pr<Uo,  e  diversità  delle  sue  parti,  alcune  essendo 

Caino,  e  le  spine  secondo  D.,  ecc.  An-  pihrare,  altre  più  dense,  alcune  piti  baie, 

cona,  18B1.  altre  più  chiare.  A' tempi  di  Dante  si  cre- 

62.  BOUBISK:  o  della  fkrola  di  Caino,  o  deva  esser  questa  la  dottrina  d'Aristote- 

deir ignoranza  di  Dante,  o  d' ambedue.  le. Ctr.  Conv.  II,  14.  Par. XXII,  137e8eg. 

«  Qumì  volens  dicere  tacite,  non  solum  61.  sommerso:  vedrai  sensa  dubbio 

▼nigares  errant  fhbulando  de  eo  quod  quanto  falsa  sia  la  tua  opinione,  se  fai 

nnnc  petis,  sed  etiam  magni  sapientea  attenzione  agli  argomenti  coi  quali  io  la 

philosophando  de  hoc  erraut;  >  Benv.  combatterò.  Cfr.  Oonv.  IV,  2. 

54.  DOVE  :  in  quelle  cose  nelle  quali  il  64.  la  spera  :  il  cielo  delle  stelle  flaae, 

senso  non  basta.  -  chiave  ui  senso  :  le  dette  qui  lumi.  Cfr.  Cfonv.  II,  8,  4. 

cognizioni  che  riceviamo  per  mezzo  dei  65.  nel  quale  e  nel  quanto  :  nella 

sensi.  «  Dal  senso  comincia  la  nostra  cono-  qualità  e  nella  quantità  della  luce.  -  «  Di- 

scenza  ;  »  Oonv.  II,  6.  -  €  Se  c'Inganniamo  sringne  la  intensità  e  la  qualità  della  Inoe, 

in  quello  cose  medesime  nelle  quali  ab-  la  brillantezza  ed  il  colore  ;»  iSoncàcMi  (t). 
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Se  raro  e  denso  ciò  facesser  tanto, 
Una  sola  virtù  sarebbe  in  tutti. 
Più  e  men  distributa,  ed  altrettanto. 

Virtù  diverse  esser  convengon  frutti 
Di  principi  formali,  e  quei,  fuor  ch'uno, 
Seguiterieno  a  tua  ragion  distrutti. 

Ancor,  se  raro  fosse  di  quel  bruno 

Cagion  che  tu  domandi,  od  oltre  in  parte 
Fora  di  sua  materia  si  digiuno 

Esto  pianeta,  o,  si  come  comparte 

Lo  grasso  e  il  magro  un  corpo,  cosi  questo 
Nel  suo  volume  cangerebbe  carte. 

Se  il  primo  fosse,  fora  manifesto 


67.  TiJtTO:  solamente;  lat.  tantum.  - 
e  Prima  di  tatto  non  pnò  essere  In  astrat- 
to, ohe  la  diversità  di  cai  trattasi,  come 
q  nella  ohe  si  vede  nel  colore  e  splendore 
delle  stelle,  derivi  soltanto  da  parti  più 
rare  e  piti  dense,  dovendo  virtù  diverse 
esser  ftatto  di  principi!  formali.  Nò  può 
stare  in  concreto  la  tna  sapposizione: 
perciocchò,  o  la  rarità  delle  parti,  a  cai 
attribnisci  la  minore  lace,  si  estende  per 
tutta  la  grossezza  del  corpo  lunare,  o  nel- 
r  intemo  del  medesimo  ha  nn  limite.  Se 
fosse  il  primo  supposto,  si  dovrebbe  ve- 
dere diafiuia  la  luna  negli  eclissi  del  sole, 
restando  essa  tra  questo  e  la  terra;  se  il 
secondo,  la  riflessione  della  luce  solare 
proverrebbe  da  parti  più  remote  che  non 
sono  le  superficiali,  ma  dovrebbe  acca- 
dere; i  raggi  verrebbero  un  po'  più  di  lon- 
tano, ma  non  potrebbero  mancare,  e  quin- 
di non  potrebbe  nascere  la  parvenza  di 
DiaochiA  veruna;  >  ArUoneUi. 

68.  VIRTÙ  :  d' influire  sopra  la  terra.  - 
IN  TUTTI:  i  lumi,  o  corpi  celesti. 

69.  ALTRKTTANTO  :  egualmente.  <  Or  è 
r  argomento  così  fiotto,  che,  se  raro  e 
denso  fosson  cagione  di  tale  apparenzia, 
elio  si  seguirebbe  tutte  le  lucido  esser 
d' una  natura,  tutte  le  nebilose  d' un'  al- 
tra, tutte  le  tenebrose  d'una  terza;  la 
qual  conseguenza  è  assurda  ;  »  Lan.,  OU., 
An.F%or. 

71.  FORMALI:  la  Scolastica  distingue  due 
principi!  di  tutti  1  corpi:  il  materiale, 
cioè  la  prima  materia,  in  tutti  i  corpi 
lo  stesso,  ed  il  formale,  cioò  la  forma  so- 
stanziale che  costituisce  le  varie  specie  e 
virtù  del  corpi.  «  Objectum  moVet  deter- 


minando actum  ad  modum  principi!  for- 
malis,  a  quo  in  rebus  naturalibns  actio 
specificatur,  siout  calefiictio  a  calore. 
Primum  autem  prìncipinm  formile  est 
ens,  et  vernm  universale,  quod  est  ob- 
jectum intellectus;  >  Thom.  Aq.  8um, 
theol.  V,  9,  1. 

72.  BEOUITBRÌRNO  :  Sarebbero  oonse- 
guentemente.  -  Virtù  diverse  conviene 
che  siano  prodotte  da  diversi  principi! 
formali,  non  da  an  solo.  Ma  a  tua  ragion, 
al  tuo  modo  di  vedere,  ohe  la  diversità 
di  lucenza  non  sia  prodotta  ohe  da  più  o 
meno  della  sostanza  di  un  tal  principio, 
esso  si  rimarrebbe  un  solo. 

73.  ANCOR  :  «  inoltre,  se  dal  raro  venis- 
sero le  macchie,  o  la  luna  sarebbe  bu- 
cata da  banda  a  banda,  o  avrebbe  strati 
densi  e  strati  radi;  come  grasso  e  ma- 
gro ;  >  Tom.  -  BRUNO  :  macchie. 

76.  DIGIUNO:  non  privo  afflitto,  ma  tanto 
da  costituirlo  raro. 

78.  CANORRRBBE:  e  ammucchiorebbe 
strati  densi  e  rari;  metafora  presa  dai 
libri,  de'  quali  le  ammucchiate  carte,  a 
guisa  di  strati,  ne  formano  il  corpo;  » 
Lomb.  Un  traalato  simile  Par.  XII,  121 
e  seg. 

79.  IL  PRIMO  :  nel  primo  coso,  se  cioò  il 
corpo  della  luna  fosse  qua  e  là  bucato  da 
parte  a  parte,  oppure  privo  di  materia 
cosi  da  essere  costituito  raro,  di  modo 
che  il  raro  attraversasse  per  dii'ltto  tutta 
la  sua  mole,  ciò  apparirebbe  chiaramente 
quando  la  luna  sta  tra  no!  e  il  sole,  cioò 
quando  c'è  ecUssi,  perchè  attraverso  quei 
buchi  o  quelle  parti  rare  si  vedrebbe  la 
luce  del  sole,  come  la  si  vede  quando 
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Neil'  eclissi  del  sol,  per  trasparere 

Lo  lume,  come  in  altro  raro  ingesto. 
Questo  non  è  ;  però  è  da  vedere 

Dell'altro,  e  s'egli  avvien  ch'io  l'altro  cassi, 

Falsificato  fia  lo  tuo  parere. 
S'egli  è  ohe  questo  raro  non  trapassi, 

Esser  conviene  un  termine,  da  onde 

Lo  suo  contrario  pid  passar  non  lassi  ; 
Ed  indi  l' altrui  raggio  si  rifonde 

Cosi,  come  color  torna  per  vetro, 

Lo  qual  diretro  a  so  piombo  nasconde. 
Or  dirai  tu  eh'  ei  si  dimostra  tetro 

Quivi  lo  raggio  più  che  in  altre  parti, 

Per  esser  li  rifratto  più  a  retro. 
Da  questa  instanzia  può  diliberarti 

Esperienza,  se  giammai  la  provi, 


8*  intrometto  in  altro  timxle  raro,  p.  ee. 
nel  crivello. 

81.  INGRATO:  introdotto,  intromesso; 
lat.  ingfttui. 

82.  NON  È  :  «  che  lo  Inme  del  raggi  so- 
lari passi  per  lo  corpo  lunare,  dnnqoe  se- 
guita che  sia  falso  l'antecedonte,  cioè  che 
il  corpo  della  luna  abbia  rarità  penetranti 
dell'  una  saperflcie  all'  altra  ;  »  BuH. 

83.  DKLL*  ALTRO  :  della  seconda  parte 
del  dilemma,  cioè  che  il  raro  sia  a  strati 
col  denso,  cosicché  il  corpo  lunare  am- 
mucchierebbe  strati  densi  e  strati  rari,  a 
quel  modo  che  nn  corpo  sovrappone  il 
grasso  al  magro,  o  a  simiglianza  de*  libri 
composti  di  carte,  le  une  sovrapposte  al- 
l'altre.  -  cassi  :  annulli,  confati. 

84.  FALSIFICATO  :  dimostrato  falso. 

85.  8'  KGLi  È  :  «  se  questo  raro  non  tra- 
passa da  una  parte  air  altra,  ci  conviene 
essere  un  tarmine,  dal  quale  il  denso  non 
lo  lassi  passar  più  oltre,  ma  che  rifletti  i 
raggi  nella  guisa  che  fa  il  piombo  doiK> 
il  vetro  dello  specchio  ;  >  Dan.  Così  pure 
BtUi,  Filai.,  Ronchetti,  ecc.  I  pih  riferi- 
scono invece  il  non  la99i  del  v.  87  al 
raggio  del  v.  88  e  spiegano  :  «  So  la  rarità 
da  te  supposta  non  è  da  banda  a  banda, 
bisogna  che  vi  sia  nn  termino  oltre  il 
quale  lo  mio  contrario,  cioè  il  denso,  non 
lasci  passare  il  raggio  luminoso  ;  e  di  là 
il  raggio  d'altro  corpo  lucido  si  rifletterà 
come  da  specchio.  Così  Ott.,  Benv.,  Land., 


Veli,  Veni.,  Lomb.,eoc.  Ctr.  Oom.L^. 
Ili,  43  e  seg. 

88.  l'  altrui  :  del  sole.  -  si  bifondr  : 
e  reflectitur  ibi ,  et  per  conseqnens  Inceret 
in  ipso  raro  in  snperflcie  ;  >  Benv. 

89.  COME  COLOR:  come  1  raggi  coloraU 
che  formano  l' immagine  di  aloan  oggetto 
sono  riflessi  dallo  specchio,  che  «  è  vetro 
terminato  con  piombo;  »  Oonv.  HI,  9. 
Cfr.  Inf.  XXIII,  26. 

01.  OR  DIRAI:  secondo  le  dottrine  di 
Avicenna  {De  Cosi.  II,  4,  61)  ta  potresti 
opporre  che  dove  il  raro  è  pih  fondo,  e  il 
denso  piti  lontano,  quivi  11  lame  riflesso 
è  pih  languido  e  pare  macchia.  >ch'  ei 
81  :  Al.  CHR  RI.  -  TKTRO  :  oscnrato. 

92.  QUIVI  :  nelle  macehie  della  lana. 

93.  RI  FRATTO  :  riflesso.  La  flsica  antica 
non  distingueva  tra  rifiéstioné  e  ri/r«- 
lioné  della  luce.  -  a  rktro  :  da  pih  in- 
dietro, cioè  non  dalla  soperfloie  della 
luna,  ma  dal  denso  che  dentro  al  soo 
cotpo  è  al  di  là  del  raro. 

04.  INBTANZIA  :  obbicElone,  dubbio.  Nel 
lingnaggio  scolastico  chiamavasi  inttan- 
za  il  replicare  alla  risposta.  Secondo  Ari- 
stotele r  instama  è  proposizione  contra- 
ria ad  altra  proposisione. 

05.  B8PRRIRNZA  :  un  esperimento.  «  Se, 
ad  imitazione  del  fatto  su  cui  si  ragiona, 
si  ponga  un  lume  in  alto  dietro  le  «palle, 
e  tre  specchi  diaanzi,  per  modo  che  i  dae 
laterali  siano  ad  una  egnalo  distans»,  e 
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Ch'esser  saol  fonte  ai  rivi  di  vostr'arti. 

Tre  specchi  prenderai  ;  e  due  rimovi 
Da  te  d'un  modo,  e  l'altro  più  rimosso 
Tr'ambo  li  primi  gli  occhi  tuoi  ritrovi 

Rivolto  ad  essi  fa'  che  dopo  il  dosso 

Ti  stea  un  lume  che  i  tre  specchi  accenda, 
E  torni  a  te  da  tutti  ripercosso. 

Benché,  nel  quanto,  tanto  non  si  stenda 
La  vista  più  lontana,  11  vedrai 
Come  convien  eh'  egualmente  risplenda. 

Or,  come  ai  colpi  del  li  caldi  rai 


il  terzo  nel  mezzo  un  po'  più  remoto  ;  ve- 
drai che  tatti  e  tre  risplendono  in  egaal 
roanler»,  sebbene  dal  più  lontano  la  toa 
vista  non  riceva  la  qnantità  stessa  di 
luce  ;  ma  certo  non  discovrirai  parvenza 
di  macchie  :  e  così  dovrebbe  avvenire  nel 
secondo  supposto  ;  »  Anton. 

06.  FONTE:  fondamento  delle  Arti  e 
delle  Scienze.  Cft-.  Conti,  Star,  della  JUot. 
II,  164. 

97.  TRK  8PBCCHI  :  ctr.  MoMiotti,  Lettera 
a  B.  Boncampagni  intomo  ad  un  pcueo 
della  D.  O.  Roma,  1865.  Ejusd.  llltutr. 
aatronom.,  ed.  Faeeerini,  Cittii  di  Ca- 
stello, 1894,  p.  33  e  seg.  Q.  Bottagitio,  Fi- 
sica del  Poema  di  Dante,  ed.  Paeeerini, 
ivi,  1804,  p.  51  e  seg.  Della  Valle,  Nuove 
lUuetr.,  120  e  seg.  Cfom.  Lipa.  Ili,  45  e 
seg.  -  «  A  me  pare  che  Danto  coir  esem- 
pio dei  tre  specchi  ha  voluto  segnalare 
il  principio  cìie  le  superficie  piane  lami- 
nose, od  illuminato  in  egoai  grado  ap- 
paiono della  stessa  chiarezza  a  qualunque 
distanza  siano  posto,  perchè  la  grandezza 
deir  immagine  e  la  quantità  di  luce  ohe 
riceve  la  pupilla  da  ciascun  punto  dimi- 
nuendo r  una  e  V  altra  nella  ragione  in- 
versa del  quadrato  della  distanza,  vi  è 
un  compenso,  ed  ogni  elemento  d' egual 
estensione  dell'immagino  apparente  è 
sempre  rappresentato  da  una  stessa  quan- 
tità di  luce  nell'occhio  a  qualunque  di- 
stanza si  osservi  la  superficie  ;  *  Mot' 
»4Mi,  1.  e.,  p.  3. 

98.  d'UIC  MODO:  mettili  ad  egual  di- 
stanza da  to,  e  poni  il  torzo  più  distanto, 
e  in  maniera  che  si  off^a  agli  occhi  tuoi 
medio  tra'  due  primi. 

100.  DOPO  IL  DOSSO  :  dietro  le  tue  spalle. 

101.  ACX^KMDA  :  illumini  ;  oonfr.  Yirg. 
Georg.  I,  251. 

45.  —  Divina  Oommedia. 


102.  RIPERCOSSO  :  riflettuto  da  totti  e 
tre  gli  specchi  ;  cfr.  Virg.  Aen.  Vili, 
22  e  seg.  Ovid.  Met.  II,  110. 

108.  NRL  QUAHTO  :  nella  quantità  della 
luco.  La  luce  dello  specchio  più  lontano 
ò  men  viva,  ma  non  è  macchia.  -  btrvda: 
non  si  estenda  tanto  nella  grandezza. 

104.  LA  VISTA  :  il  lume  veduto  nello 
spercbio  medio  che  è  il  più  lontano.  - 
VEDRAI  :  «  in  cotale  esperimento  vedrai 
come  lo  splendore  sia  ne'  tre  specchi 
uguale  ;  quindi  concluderai  ohe,  sebbene 
la  luco  del  sole  si  ribattesse  da  alcune 
parti  più  remoto  dalla  superficie  della 
lana,  ciò  non  basterebbe  a  produrre  in 
essa  luna  quelle  macchie  che  vi  si  veg- 
gono :  >  Br.  B. 

V.  106-148.  Xe  inflt*enze  dei  deli. 
Confutato  l' errore  circa  le  macchie  della 
luna,  Beatrice  procede  alla  dimostrazione 
del  vero.  «  Ciascuna  spera  è  governata 
da  una  beata  intelligenza,  la  quale  mani- 
festa la  molteplice  sua  virtù  nell'  astro  al 
qual  eUa  presiede,  come  fa  l'anima  uma- 
na per  le  varie  membra  del  corpo  che  in- 
forma. Queste  diverse  virtù  de'  cieli  fanno 
diversalega,  formano  cioè  diverse  compo- 
sizioni, producono  diversi  eifetti,  co'  pre- 
ziosi corpi  che  avvivano,  e  nei  quali  si 
legano,  come  la  vita  in  noi.  Da  queste 
unione  nasce  una  virtù  misto,  la  quale, 
per  la  natura  lieto  da  cui  procede,  ri- 
splende pel  corpo,  come  letizia  nell'  ani- 
ma nostra  si  &  manifesta  per  viva  pu- 
pilla. Da  questo  virtù  pertanto,  e  non  da 
denso  e  raro,  deriva  ciò  che  par  differente 
da  luce  a  luce  :  e  la  stessa  mista  virtù  ò  for- 
male principio,  che,  a  norma  di  sua  bon- 
to,  produce  il  chiaro  e  il  torbo  nei  diversi 
volti  dei  varii  lumi  celesti  ;  •  Antonelli. 

106.  AI  COLPI  :  ofr.  Purg.  XXX,  85  e 
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Della  neve  rìman  nudo  il  saggetto 
E  dal  colore  e  dal  freddo  primai  ; 

Cosi  rimaso  te  nello  intelletto 
Voglio  informar  di  luce  si  vivace, 
Che  ti  tremolerà  nel  suo  aspetto. 

Dentro  dal  ciel  della  divina  pace 
Si  gira  un  corpo,  nella  cui  virtute 
L'esser  di  tutto  suo  contento  giace. 

Lo  ciel  seguente,  o'  ha  tante  vedute, 
Queir  esser  parte  per  diverse  essenze 
Da  lui  distinte  e  da  lui  contenute. 

Gli  altri  giron'  per  varie  differenze 
Le  distinzione,  che  dentro  da  sé  hanno, 
Dispongono  a  lor  fini  e  lor  semenze. 

Questi  organi  del  mondo  cosi  vanno, 
Oome  tu  vedi  omai,  di  grado  in  grado, 
Che  di  su  prendono,  e  di  sotto  fanno. 

Riguarda  bene  a  me  si  com'  io  vado 


aeg.  Ovid.  Metam.  II,  808.  Ario».,  Ori.  II, 
XIX,  29.  <  Eoco  la  costruzione  del  ter- 
setto  :  Or  come  ai  colpi  de'  caldi  rai  il  sog- 
getto della  neve  riman  nodo  e  del  colore 
e  del  ft^do  che  aveva  prima;  >  BetH. 

107.  IL  suooRTTO  :  il  terreno  sottostan- 
te, sai  qnale  giace  la  neve.  Così  Buti, 
Land.,  Veli.,  Dol.,  Dan.,  Voi.,  Veni., 
Oreg.,  Siane,  Witte,  Poi.,  ecc.  Al.:  la 
sostanza  della  neve;  Lomb.,  Port.,  Pog„ 
Coat.,  Tom.,  Br.  B.,  Prat.,  Andr.,  L. 
Veni.,  ecc.  Cfir.  Oom.  lAps.  Ili,  47. 

108.  FRIMAI:  di  prima. 

100.  così  :  libero  dall'  errore,  come  il 
suolo  dalla  neve.  Cft.  Boel.  Con».  pkU.  I, 
pr.  6.  «  Volendo  la  malizia  d' alquanti 
dalla  mente  levare,  per  fondarvi  poi  snso 
la  lace  della  verità  ;  >  Oonv.  IV,  8. 

110.  INFORMAR:  voglio  illaminarti  di 
verità  sì  lucente  e  lampante  che  ti  scin- 
tillerà nel  presentarsi  davanti  a  te.  Cfr. 
L.  Veni.,  SimU.,  115. 

112.  GIRL  :  Empireo  ;  eft.  Oonv.  II,  4, 
15.  Ep.  Kani,  24. 

113.  \rs  CORPO:  il  Primo  Mobile,  dal 
qaale  viene  virtù  a  quanto  contengono 
cielo  e  terra.  Cfr.  Conv.  II,  15.  Tkom.  Aq. 
8um.  théoL  1, 115,  8;  H*.  96,  2. 

114.  CONTKMTO  :  contenuto  ;  clV.  l'uf.  II, 
77.  Nella  virtti  del  Primo  Mobile,  oomn- 
nicatagli  dall'  Empireo,  ha  fondamento 


l'essenza  di  tutte  le  cose  che  dentro  il 
sao  giro  sono  contenute.  Cfir.  Alò,  Moffn. 
De  minerai  II,  3,  8. 

115.  SEOUKNTR:  il  cielo  delle  stelle  fis- 
se, dette  vedtUe,  o  perchò  si  oflìtmo  alla 
vista  {Benv.,  Buti,  ecc.),  o  perchò  sono 
tanti  punti  che  veggono,  quasi  occhi  del 
cielo  {Dan.,  ecc.).  «  Ant  quam  sidera 
multa,  cnm  tacet  nox,  Furtìvoe  bomi- 
num  vidont  amores;  »  Cahtl,  Oarm.,  5. 

116.  PARTB:  compartisce,  distribuisce 
quella  virtù  che  riceve  dal  nono  cielo, 
nelle  diverse  stelle. 

117.  DI8TIMTR  :  contenuto  in  quel  cielo, 
ma  distinte  da  esso  ;  cfr.  Oonv.  II,  4.  Al. 

DA  LUI  DISTRATTE. 

118.  OLI  ALTRI  :  i  sette  deli  inferiori  va- 
riamente, ciascuno  con  le  debite  diffe- 
renze, dispongono  ai  loro  lini  ed  ai  loro 
effetti  le  virtù  diverse  ohe  hanno  in  so; 
cfr.  Conv.  II,  7,  14  ;  IV,  21. 

120.  FINI  :  effetti.  -  8KMBNZK  :  cause  ef- 
fettive. Cfr.  Virg.  Ajen.  VI,  6,  730. 

121.  QUK8TI:  i  cieli,  membra  del  corpo 
dell'  universo  e  strumenti  per  i  quali  il 
mondo  si  governa  ;  cfr.  Oonv.  Ili,  6.  De 
Mon.  II,  2. 

123.  PRENDONO:  ricevono  l' influenza 
del  cielo  superiore  e  la  comunicano  al- 
l' inferiore  ;  cfr.  Ep.  Kani,  21. 

124.  A  mr:  Al.  OMAI;  cfr.  Oom.  JAp§. 
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127 


130 


133 


186 


189 


Per  questo  loco  al  ver  che  ta  dìsirì, 
Si  che  poi  sappi  sol  tener  lo  guado. 

Lo  moto  e  la  virtù  dei  santi  giri, 
Come  dal  fabbro  l'arte  del  martello, 
Dai  beati  motor'  oonvien  ohe  spiri  ; 

E  il  ciel,  cui  tanti  lumi  fanno  bello, 
Dalla  niente  profonda  che  lui  volve 
Pi'ende  V  imago,  e  fassene  suggello. 

E  come  l' alma  dentro  a  vostra  polve 
Per  di£Ferenti  membra  e  conformate 
A  diverse  potenze  si  risolve  ; 

Cosi  V  intelligenza  sua  bontate 
Moltiplicata  per  le  stelle  spiega. 
Girando  sé  sopra  sua  unitate. 

Virtù  diversa  fa  diversa  lega 


III,  60.  MoORK,  Orit.,  444  e  seg.  Oonv. 

IV,  15.  De  Mon.  I,  2. 

126.  iX)CO:  per  questo  mio  ragiona- 
mento. 

126.  SOL  :  per  te  stesso,  senza  bisogno 
di  scorta.  -  tknkr:  arrivare  alla  cono- 
scensa  del  vero.  -  guado  :  oonfr.  Purg. 
VIII,  69. 

127.  VIRTÙ:  influenza.  -  orni:  cieli; 
confr.  Purg.  XXX,  93.  Par.  HI,  76. 
XXVIII,  139. 

128.  FABBRO:  come  il  martello  non 
opera  da  sé,  ma  riceve  dal  fabbro  la 
virth  di  operare  :  così  i  cieli  non  si  muo- 
vono nò  esercitano  le  loro  influenze  da 
so,  ma  ricevono  dai  bfcUi  motori,  cioè  da- 
gli Angeli  (intelligenze), ogni  motoe  virtfi 
d*  inflniiie.  Cfr.  ArìMtot.  De  anima,  2.  De 
Mon.  III,  6.  Oonv,  I,  13  :  IV,  4.  Brun. 
Lat.,  Tes,  U,  30.  Com.  Lipa.  III,  51. 

129.  MOTOR*  :  le  Intelligenze  motrici  ; 
cfr.  In/.  VII,  74.  Conv.  II,  5,  6.  Thom. 
Aq.  Swn.  tJuol.  I,  110,  3  ;  I,  70,  3  ;  I*,  6, 
6.  Alb.  Magn.  De  OceL  n,  8,  5, 15.  Taeeo, 
Oer.JX,  61. 

130.C1BL:  stellato;  cfr.  Boet.  Oonaphil. 
m,  metr.  9. 

131.  METtTR:  divina,  dalla  quale  II  cielo 
stellato  riceve  la  soa  forza  e  la  imprimo 
nel  dell  inferiori.  Cosi  Ott.,  Patta.  Oaet., 
Benv.,  Buti,  Land.,  VeU.,  Tom.,Oam.  eco. 
Meglio  forse  :  quella  Intelligenza,  od  An- 
gelo, da  coi  il  cielo  stellato  ò  mosso.  Così 
Vorehi,  Dal.,  Dan,,  Veni,,  Lonib.,  Biag., 
Oes.,  Br,  B„  Frat.,  Qreg.,  Andr.,  FHal, 


Blane,  Witte,  ecc.  Questa  interpretazio- 
ne è  confei-mata  dal  v.  136.  Confr.  Par. 
XXVIII,  99  e  seg.  Conv.  II,  6.  Com. 
Lipa.  ni,  52. 

132.  PRRN DB  :  riceve  l' impronta  che  poi 
imprime  nelle  stollo  ;  cfr.  Thom.  Aq.  8um, 
theol.  I,  106,  1-3. 

133.  l'  alma  :  «  siccome  V  anima  razio- 
nale, flno  oh*  è  congiunta  col  corpo  (detto 
qui  polve,  secondo  Oenea.  Ili,  19.  8alm. 
CHI,  29.  Eeel.  XII,  7),  per  diversi  organi 
adopera  sua  virtù,  per  l' occhio  la  vist«, 
e  per  l'orecohio  l'udire:  così  la  intelli- 
genza adopera  sna  bontade  per  suoi  or- 
gani, li  quali  sono  le  spere  e  le  stelle;  > 
Lan.,  Ott.,  An.  Fior.  Ctr.Virg.  Aen.  VI, 
726  e  seg. 

134.  CONFORMATE  :  ordinate  e  disposti^. 

135.  POTENZE  :  al  diversi  sensi,  dei  tat- 
to, della  vista,  dell'  udito,  del  gusto,  occ. 
-  81  RidOLVE  :  si  spiega,  e  Come  l' anima 
umana  spiega  (tirwolve)  la  propria  virtù 
nelle  diflerent  i  m  ombra  corporee  per  moz- 
zo di  varie  potenze  o  facoltà,  così  la  in- 
telligenza separata  (angelo)  sebbene  sia 
una,  spiega  nelle  Innumerabili  stelle,  co- 
me in  tante  varie  potenze,  la  sua  virtù  ;  > 
Com. 

138.  GIRANDO  :  cfr.  Par.  XIII,  60. 

189.  DIVERSA  ;  «  adopera  essa  motrice 
Intelligenza  in  ciascuno  di  quo'  prezioai 
corpi,  in  ciascuna  stella,  a  cui  quasi  a 
darle  vita  si  lega,  varia  virtù,  dando  a 
chi  un'  influenza,  ed  a  chi  un'  altra  ;  » 
Lonib. 
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Col  prezioso  corpo  eh*  elP  avviva, 
Nel  qoal,  si  come  vita  in  voi,  si  lega. 

Per  la  natura  lieta  onde  deriva 
La  virtù  mista  per  lo  corpo  luce, 
Come  letizia  per  pupilla  viva. 

Da  essa  vien  ciò  che  da  luce  a  luce 
Par  differente,  non  da  denso  e  raro  : 
Essa  è  formai  principio  che  produce, 

Conforme  a  sua  bontà,  lo  turbo  e  il  chiaro.  > 


140.  CORPO  :  celeste,  àùtto prezioso  per- 
chè iiicorrattibile.  -  ch'  rll' avviva  ;  Al. 
CHE  l'avviva  ;  ma  r  Intolligenza  avviva 
la  stella,  non  la  stella  l' intelligenza. 

141.  IN  VOI  :  come  1'  anima  umana  al 
congiange  col  corpo,  cosi  1*  Intelligenza 
«olla  stella.  Ck>8Ì  Lan.,  OtL,  An.  Fior., 
Benv.  e  quasi  tutti  i  moderni.  AI.  IN  LUI 
=  nel  qnal  corpo  l' Intelligenza  si  lega  ed 
unisce  come  anima  in  corpo.  Cosi  BuH, 
Veli.,  ecc.  Ofr.  Moobe,  OrU.,  445  e  seg. 

142.  NATURA:  divina,  di  Dio;  cfr.  Ii%f, 
VII,  94  e  seg.  Purg.  XVI,  89.  Vulg.  El. 
I,  4.  Al.:  per  la  natura  lieta  dell'  Intelli- 
genza motrice  (Benv.,  Dan.,  Veni.,  Pori., 
Pog.,  Biag.,  Br.  B.,  Frat.,  ecc.). 

143.  mista:  <  del  divino  potere  e  del- 
l'angelico, e  delle  proprietà  di  ciascnn 
corpo  e  di  quelle  che  ad  esso  vengono 
da  tutti  i  corpi  superiori  e  da  ciasche- 
duno; »  Tom.  Forse  meglio  Bfnv.:  «  vir- 
tus  motoria  Juncta  cum  pianeta  suo.  » 

144.  VIVA  :  come  brilla  la  letizia  in  viva 
pupilla.  <  La  virtù,  mista  per  lo  corpo, 
luce  per  la  lieta  natura  da  cui  deriva, 
come  la  letizia  luce  per  la  vivacità  della 


pupilla.  Perchè  è  la  vivacità  della  papiDa 
che  fa  apparir  la  letizia  ;  »  Betti, 

145.  DA  KS6A  :  ^rtà  diter9a,  v.  139,  doè 
dalla  virtù  diversamente  influita  dall'In- 
telligenza motrice  nasce  la  differenza  di 
luce  tra  pianeta  e  pianeta,  ed  anche  tra 
le  varie  parti  dello  stesso  pianeta,  come 
appunto  nella  luna. 

147.  ESSA  :  questa  virtù,  o  Intelligenza, 
b  f or vmU  principio,  cioè  principio  attivo, 
cagione  intrinseca  e  sostanziale  che  pro- 
duce la  differenza  dell'oscuro  e  del  chiaro, 
secondo  il  diverso  suo  congiungimento 
alla  stella.  1\  principio /ormale  hV^tiivo, 
il  materiale  è  il  passivo. 

148.  TURBO:  lat.  turbidus;  il  torbo, 
l'oscuro.  CfY".  Varchi,  Lez.  «uZ  Dante,  I, 
502  e  seg.  Com  Lipe.  Ili,  54  e  seg.  -  «  Et 
hic  ultimo  nota  quod  Dantes  non  videtor 
concludere  nisi  quod  macula  in  luna  prò- 
cedit  a  primaria  causa  universali,  tamen 
non  assignat  aliqaam  cansam  partionla- 
rem  qufo  est  a  raro  et  denso.  Aliqui  ta- 
men dicunt  quod  est  a  forma  specifica, 
sicat  videmns  aliqoando  quod  in  aliquo 
lapide  apparet  certa  umbra  ;  »  Benv. 
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CANTO  TERZO 


CIELO   PBIMO    DELLA    LUNA 
MANCANTI   AI    VOTI   DI    CASTITÀ 


VISIONE  DI  ANIME  BEATE,  PICCARDA  DONATI 
GRADI   DI  BEATITUDINE,   COSTANZA   IMPERATRICE 


Quel  sol,  che  pria  d'amor  mi  scaldò  il  petto, 
Di  bella  verità  m'  avea  scoverto. 
Provando  e  riprovando,  il  dolce  aspetto; 

Ed  io,  per  confessar  corretto  e  certo 
Me  stesso,  tanto  quanto  si  convenne 
Levai  lo  capo  a  proiFerer  più  erto. 

Ma  visione  apparve,  che  ritenne 
A  so  me  tanto  stretto  per  vedersi, 


V.  1-33.  ri9Ìone  di  aplHH.  Levando 
Ia  ftt>iite  per  conf'e&sani  a  Beatrice,  con- 
vinto del  oao  errore  e  peranaso  della 
nuova  verità  dimoDtratagli,  una  viaiono 
attrae  T  attenzione  del  Poeta  in  modo, 
ohe  egli  dimentica  la  confeanione.  Oli  spi- 
riti di  coloro  che  neglesAero,  o  non  osser- 
▼arono  interamente  i  voti  apparidcono 
come  immagini  rllleiMe  in  vetri  traspa- 
renti o  In  acque  nitide.  Credendo  di  ve- 
dere infatti  immagini  rifleiwu,  Dante  ni 
volge  indietro  per  guardare  dove  fosso ro 
gli  spiriti,  e  non  vedendo  nolla  guarda 
dubbioso  Beatrice,  la  quale,  dopo  un  sor- 
riso, lo  trae  dal  suo  inganno,  inse^rnan- 
dogli  elle  quelle  che  vede  non  sono  im- 
magini riflesse  ma  sono  invece  vere  so- 
stanze ed  esortandolo  a  parlare  a  quelle 
anime.  Cfr.  Thom.  Aq.  Sum.  theol.  Ili, 
Suppl.,  85,  2. 

1.  SOL:  Beatrice;  cfr.  Por.  XXX,  75.  - 
PRIA:  sin  dalla  mia  puerizia;  cfr.  Purg. 
XXX,  42. 

2.  vKttlTÀ  :  intomo  alle  macchie  lunari 
ed  alle  influenze  dei  cieli.  Cfr.  Conv.  IV, 
2,  8.  Thom.  Aq.  Sum.  theol.  II-,  15,  1. 


3.  PROVANDO  :  la  vera  sua  sentenza.  - 
RIPROVANDO:  confatando  la  falsa  mia 
opinione;  cfr.  Conv.  II,  2. 

4.  RU  IO  :  «  ed  io  più  erto  levai  il  capo 
a  parlare,  a  tìne  di  confessare  me  stesso 
tanto  corretto  e  certo,  quanto  era  dice- 
vole eh'  io  fossi  dopo  le  ragioni  addotte 
da  tal  maestra;  >  Betti,  -  corrrtto:  del 
mio  errore.  -  certo  :  della  verità  di  quan- 
to Beatrice  mi  avea  dimostrato. 

5.  CONVKNNK:  levai  il  capo  quanto  era 
necessario  per  parlare,  «  sì  eh'  io  non 
pasaai  lo  modo;  >  Bttti.  Al.  riferiscono  il 
tanto  quaìito  n  convenne  al  confessare; 
ma  allora  dovrebbe  stare  conveniva. 

6.  A  PROFKRRKR  :  per  esprimere  ia  mia 
confessione.  -  erto  :  per  poi  chinarlo  con 
cenno  d'assenso. 

7.  VISIONE  APPARVE:  Al.  VISION  M' AP- 
PARVE; ma  qui  si  tratta  di  una  vista  di 
coflp  reali,  oggettive,  non  di  nna  visiono 
sojTgDttiva  del  Poeta.  Una  aoena  aMno 
Purg.  XV,  82  e  seg. 

8.  TANTO  STRRTTO:  tonto  applicato.  - 
PER  VEDKRSi  :  per  essere  da  me  veduta  ; 
off.  Purg.  XIV,  126;  XVII,  22  e  seg. 
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Che  dì  mia  confession  non  mi  sovvenne. 

Qaali  per  vetri  trasparenti  e  tersi, 
0  ver  per  acque  nitide  e  tranquille, 
Non  si  profonde  che  i  fondi  sien  persi, 

Toman  dei  nostri  visi  le  postille 
Debili  si  che  perla  in  bianca  fronte 
Non  vien  men  tosto  alle  nostre  pupille; 

Tal  vid'  io  più  facce  a  parlar  pronte, 
Perch'  io  dentro  alU  error  contrario  corsi 
A  quel  eh'  accese  amor  tra  l' uomo  e  il  fonte. 

Subito,  si  com'  io  di  lor  m' accorsi, 
Quelle  stimando  specchiati  sembianti, 
Per  veder  di  cui  fosser  gli  occhi  tòrsi  ; 

E  nulla  vidi,  e  ritorsili  avanti 
Dritti  nel  lume  della  dolce  guida. 
Che  sorridendo  ardea  negli  occhi  santi. 

«  Non  ti  maravigliar  perch'  io  sorrida,  » 
Mi  disse,  «  appresso  il  tuo  pueril  coto, 
Poi  sopra  il  ver  ancor  lo  pie  non  fida, 


Virg.  Aen.  I,  495  :  «  Dam  stapet  optn- 
taqne  hicret  deflxiiB  in  nno.  » 

10.  TKB  VETRI  :  cft-.  Virg.  Aen.  Vili, 
769.  Cfonv.  Ili,  9. 

11.  l'KR  ACQUK:  cfr.  Prov.  XXVU,  19. 
-  jflTlDK:  cfr.  Ovid.  Mei.,  407.  Horat.  Od. 
Ili,  18.  Slot.  Theb.  IV,  817.-  tranquillk  : 
cfr.  Luean.  Phars.  IX,  352. 

12.  PBHSI  :  i  più  spiegano  perdidi  di  vi- 
»ta  ed  intendono  :  Non  per  altro  tanto  pro- 
fonde che  i  fondi  non  si  veggano  ;  poicfaò 
in  questo  caso  1*  imagine  resa  dalle  acqne 
non  sarebbe  tanto  langaida.  Così  Petr. 
Dani.,  Benv.,  Futi,  Veli.,  Dan.,  Vent., 
Lomb.,  ecc.  Secondo  altri  persi  ha  anche 
qui  11  senso  di  oteuri,  neri  (cfr.  Ir\f.  V,  89  ; 
VII,  103. Purg.  IX,  97.  Conv.TV, 20). Co- 
sì Lan.,  An.  Fior.,  Land.,  Voi.,  BeìinM., 
Siane,  Oavemi,  eco. 

18.  LB  P08TILLR  :  i  lineamenti.  «  Pottitta 
è  quella  immagine  nostra,  che  ci  rappre- 
senta in  acqaa  o  in  ispeccbio,  o  altro  corpo 
trapassante,  o  vnoli  l'immagine  della  cosa 
specchiata  della  materia;  >  OU.  -  <  Proba- 
bilmente Tuol  dire  ohe  quelle  deboli  im- 
magini sono  all'immagine  perfetta  ri- 
flessa in  uno  specchio  ciò  che  le  note  suc- 
cinte sono  al  testo  d' un  libro  ;  »  Blane. 

14.  PRULA  :  bianca  porla  ^  difficile  n  di- 


scemere  In  fronte  bianca.  Cfr.  ArioÉtc, 
Ori.,  XXIV,  66. 

15.  MRN  TOSTO:  Al.   MSN  FORTE;  cfr. 

Oom.  lAp».  Ili,  69  e  seg.  MooBX,  Orit., 
447  e  seg. 

16.  TALI  :  colà  indistinte,  poco  lucenti. 
-  PRONTR:  la  voglia  di  parlare  col  Poeta 
si  leggeva  loro  in  viso,  ardente  di  cele- 
ste carità  ed  amore. 

18.  A  QURL:  all'errore  di  Narciso,  che 
credette  l'i m magine  specchiata  dall'acqua 
vero  viso  (cfr.  Ortd.  Mei.  Ili,  407-610.  /nT. 
XXX,  128),  mentre  invoce  Dante  crede 
Immagini  i  veri  visi. 

19.  DI  TX)R:  delle  dette  ikoee. 

20.  BPRCCHiATi  SEMUIAITTI:  immagini 
riflesse  di  visi  ohe  mi  stessero  dietro. 

23.  GUIDA:  Beatrice. 

24.  AiiDRA  :  cfr.  Virg.  Aen,  II,  405  ;  V, 
277,  647. 

26.  APPRRASO:  in  seguito  al  tuo  pen- 
siero fancinllesoo.  -  COTO:  Al.  QUOTO. 
Cfr.  Jnf.  XXXI,  77.  AsQUllli,  IfUomo 
al  vero  eignifteato  della  parola  Ooto  vuota 
da  Dante,  nel  <9tom.  Aree^.,  1834,  LXI, 
152-162.  Naxnucc.,  Sopra  la  parola  Coto, 
Fir.,  1880.  Oom.  Lipé.  Ili,  61. 

27.  POI  :  poichò  il  tuo  penaiero  non  «i 
fonda  ancora  sopra  la  verità,  ma  ti  fa  pur 
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28 


31 


34 


37 


Ma  ti  rivolve,  come  suole,  a  vóto. 
Vere  sustanzie  son  ciò  che  tu  vedi, 
Qui  rilegate  per  manco  di  vóto. 

Però  parla  con  esse,  ed  odi,  e  credi; 
Che  la  verace  luce  che  le  appaga, 
Da  sé  non  lascia  lor  torcer  li  piedi.  » 

Ed  io  air  ombra,  che  paréa  più  vaga 
Di  ragionar,  drizza'  mi,  e  cominciai, 
Quasi  com'  uom  cui  troppa  voglia  smaga: 

«  0  ben  creato  spirito,  che  a'  rai 
Di  vita  eterna  la  dolcezza  senti, 
Ohe  non  gustata  non  s' intende  mai, 


vaneggiare  dietro  i  aensi.  «  Tn  sei  asato 
di  ricorrere  alla  fisica  per  le  cagioni  delle 
cose  naturali ,  e  ooA  vi  ricorri  ora  per 
cagione  delle  cose  sopra  natara,  ed  a  qae- 
sto  non  è  sufficiente  la  fisica,  ma  la  teo- 
logia; >  BrOi. 

28.  8U0LB  :  Ogni  pensiero  fandollesco. 
-  A  VÓTO  :  in  vano. 

20.  8UBTAHZIB:  Spiriti  reali,  e  non  im- 
magini riflesse. 

80.  RTT^BGATB:  confinate.  Appariscono 
qni,  ma  hanno,  come  tatti  i  beati,  la  loro 
sede  nell'Empireo;  cfr.  Par.  IV,  28  e 
seg.  Pone  le  anime  di  coloro  che  man- 
carono de'  voti  nella  Lona,  pianeta  in- 
costante; ofr.  HeeUt.  XXVII,  12. -per 
MANCO:  per  mancamento  ai  voti  fiotti. 

32.  LUCB:  Dio,  in  cai  trovano  l'appa- 
gamento di  ogni  loro  desiderio. 

33.  TORCER:  non  lascia  dir  loro  che 
il  vero. 

V.  84-67.  "Piecarda  Donati.  Dante  si 
volge  ad  una  di  quelle  anime  e  la  prega 
di  manifeetargli  il  sao  nome  e  di  istrairlo 
salla  condiziono  dei  beati  di  questo  cielo. 
B  r  anima  beata  risponde  :  Sono  Piccar* 
da  ;  siamo  in  qaesto  infimo  cielo  per  man- 
camento di  voti. 

Pìccarda  fti  figlia  di  Simone  (cft*.  Itkf, 
XXX,  32  e  seg.)  e  sorella  di  Forese  (Piir^. 
XXIII,  48)  e  del  famoso  Corso  Donati 
iPurg.  XXIV,  82  e  seg.).  «  Entrò  nel 
monastero  di  santa  Chiara,  dell'ordine 
de'  Minori  ;  fue  bellissima  donna  ;  stata 
questa  donna  nel  detto  Monisterio,  oc- 
corse a  roesser  Corso  di  fare  un  paren- 
tado in  Fiorenza  ;  non  avea  né  chi  dare 
nò  chi  tórre,  si  ohe  fae  consigliato  di  trarre 
la  Pìccarda  del  munistero,  e  fore  tal  pa- 
rentado. Credette  costai  a  tal  consiglio, 


e  sforzatamente  la  trasse  del  monistero 
e  maritoUa  ;  »  Lan.,  An,  Fior.  -  «  I  suoi 
fratelli  l'aveano  promessa  di  dare  por 
moglie  ad  an  gentile  uomo  di  Firenze, 
nome  Bossellino  della  Tosa,  la  qnal  cosa 
pervenuta  a  notisia  del  detto  messer 
Corso,  ch'era  al  reggimento  della  città  di 
Bologna,  ogni  cosa  abbandonata  ne  venne 
al  detto  monisterio,  e  quindi  per  forza, 
contro  al  volere  della  Piccarda  e  delle 
suore  e  badessa  del  monisterio  la  trasse,  e 
contro  al  suo  grado  la  diede  al  detto  ma- 
rito ;  la  quale  immantanente  infermò,  e 
fini  li  suoi  dì,  e  passò  allo  sposo  del 
Cielo,  al  quale  spontaneamente  e'  era 
giurata  ;  »  OU.  Cfr.  Todetehini,  SeriUi  »u 
D.  I,  336  e  seg.  FrrueeOa,  Pieearda  Do- 
nati, nel  Propugnatore,  IX,  2,  p.  105-127. 
Oom.  lÀp».  Ili,  64.  Ihl  Lungo,  Dino  O. 
II,  US.  Vtmon,  Inf.  voi.  II,  p.  461  e  seg. 

34.  vaga:  avendo  conosciuto  il  Poeta 
nella  prima  vita  ed  avuto  relazioni  con  lui. 

86.  oom'  uom  :  quasi  conftiso  e  turbato 
per  lo  soverchio  desiderio  di  conversare 
con  quell'anima;  oft-.  Petrar.,  Ball.  1, 3 e 
seg.  -  smaga:  fe  smarrire  o  sviar  l'ani- 
mo, turba. 

37.  BEN  CREATO:  o  Spirito  creato  por 
r  etema  felicità,  ohe  a  noi  mortali  non  è 
dato  di  comprendere,  perchè,  illusi  dal 
piaceri  terreni,  non  la  possiamo  gustare. 
-  A'  RAI  :  riguardando  in  Dio,  sole  degli 
angeli,  luce  etema  e  nostro  sommo  be- 
ne; ci^.  Par.  X,  63;  XI,  20;  XIV,  47. 

38.  8KNTI:  godi  l'inefi^bile  gioia  del 
Paradiso. 

39.  HON  b'  INTENDE  :  «  dà  per  gli  occhi 
nna  dolcezza  al  core,  Che  intender  non 
la  può  chi  non  la  prova;  >  Vita  K.,  , 
son.  15:  €  Quando  non  abbiamo  esperi- 
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40 


43 


46 


40 


62 


Grazioso  mi  iìa,  se  mi  contenti 
Del  nome  tao  e  della  vostra  sorte.  » 
Ond'  ella  pronta  e  con  occhi  ridenti: 

«  La  nostra  carità  non  serra  porte 
A  giusta  voglia,  se  non  come  quella 
Che  vuol  simile  a  sé  tutta  sua  corte. 

Io  fui  nel  mondo  vérgine  sorella; 
E  se  la  mente  tua  ben  si  riguarda, 
Non  mi  ti  celerà  V  esser  più  bella, 

Ma  riconoscerai  eh'  io  son  Piccarda, 
Che,  posta  qui  con  qnesti  altri  beati, 
Beata  sono  in  la  spera  più  tarda. 

Li  nostri  affetti,  che  solo  infiammati 
Son  nel  piacer  dello  Spirito  Santo, 
Letizian  del  su'  ordine  formati. 


montato  in  newnn  modo  nna  specie  di 
sapore,  ò  impossibile  olio  ce  ne  formiamo 
l' immaginazione  ;  >  Oom» 

40.  OKAZioso  :  mi  sarà  ^ato  se  appaghi 
il  mio  desiderio  di  sapere  chi  sei  e  perchè 
siete  qui.  «  Questa  dimanda  semplice, 
senza  alcuna  promessa  di  fama  nel  mondo 
e  d'aiato  d'orazioni,  ò  conveniente  al  Pa- 
radiso dove  la  carità  non  serra  porte  ;  > 
Settembrini. 

42.  uiDBNTi  :  di  quella  gioia  che  nasce 
da  celeste  amore. 

43.  NON  8KKRA  :  uon  nega  soddisfazione 
ad  un  giusto  desiderio,  e  La  nostra  carità 
qui  è  simile  alla  carità  di  Dio  che  vuole 
che  tutti  di  sua  corte  (tutti  i  beati)  sleno 
a  lui  simili  ;  »  Com. 

44.  8R  NON  :  non  altrimenti  che  la  ca- 
rità di  Dio,  il  quale  vuole  che  tutto  il 
regno  dei  beati  gli  sia  simile,  ardente 
della  stessa  carità  ohe  Egli  è  in  essenza  ; 
cfr.  Bp.  S.  Qiov.  IV,  16. 

46.  VKBGiNK  BORiSKLA:  snora  vergine, 
cioò  religiosa  di  S.  Chiara,  ossia  Fran- 
cescana. <  Sorella  per  tuora,  titolo  delle 
sacre  Vergini  velate  ;  »  Veni, 

47.  fii  RiouAiiDA  :  ritorna  sopra  sé  me- 
desima. «  D  riguardare  della  mente  a  so 
stessa  dimostra  per  convenevol  modo 
Tatto  del  ricordarsi,  o  richiamare  alla 
memoria  alcuna  immagine  di  cosa  altre 
volte  caduta  sotto  i  sensi  o  pensieri;  » 
Oiul.  Al.  HKX  MI  riguarda:  ma  Dante 
si  era  già  tutto  drizzato  a  queir  ombra  e 
colla  voglia  maggiore,  v.  36;  quindi  non 


aveva  mestieri  d'altro  eccitamento  a  bene 
e  pih  fissamente  riguardarla.  -<  Nel  Parar 
disc  dantesco  le  sembianze  nmane,  fatte 
celesti,  son  divenute  cosi  spirituali  in  loro 
purissimo  splendore,  che  in  sul  primo  il 
Poeta  pena  a  raffigurar  le  persone  ;  ma 
tornando  a  loro  lo  sguardo,  e  aiutandosi 
dell'  associazione  delle  idee  ohe  si  ride- 
stano nel  parlare  con  loro,  viene  poi  a 
riconoscere  anco  di  mezzo  alla  nnova  bel- 
lezza i  tratti  individuali  che  le  distingae- 
vano  una  voU-a;  »  Perei.  Cfr.  Thom.  Aq. 
Sum.  theol,  ni,  64, l.  IlISuppL, 70  eseg. 
48.  CBLRRÀ  :  «  r  esser  io  divenuta  più 
bella  non  farà  rà  che  tu  non  mi  ricono- 
sca. E  s'  accorda  con  ciò  che  Dante  ri- 
sponde co'  versi  58  e  seg.,*  »  Betti, 

51.  IN  LA  BPBRA  :  Al.  NBKLA  SPKRA.  - 

PIÙ  TARDA  :  secondo  il  sistema  Tolemaico 
la  sfera  lunare  è  più  piccola  delle  altre, 
quindi,  girando  con  quelle  intomo  la 
terra  si  muove  più  tarda.  <  Hic  spera 
lun»  appellatur  tarda,  idest  parva,  quia 
describit  minorem  ciroulum  ;  vel  dicitur 
tarda  quia  est  remotior  a  primo  mobili 
et  vicinior  terra»,  quco  est  immobilis  et 
gravis,  vel  quia  fieioit  tardos  ;  >  Benv. 

52.  AFFETTI:  desideri.  Kisponde  alla 
domanda  :  della  vostra  torte,  v.  41.  e  Vnol 
dire  :  Noi  godiamo  di  avere  quella  beati- 
tudine che  a  Dio  piace  che  noi  abbiamo, 
perchè  amiamo  il  solo  piacere  di  lui  ;  »  Ce». 

53.  NKL  PIACER  :  nell'amore,  nella  dilet- 
tazione; cfr.  Ii\f.  V,  104. 

54.  LETIZIAN  :  si  rallegrano,  prendono 
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61 
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E  questa  sorte,  che  par  giù  cotanto, 
Però  n'  è  data,  perchè  fùr  negletti 
Li  nostri  vóti,  e  vóti  in  alcun  canto.  > 

Ond'  io  a  lei:  «  Nei  mirabili  aspetti 
Vostri  risplende  non  so  che  divino, 
Che  vi  trasmuta  dai  primi  concetti. 

Però  non  fui  a  rimembrar  festino; 
Ma  or  m'aiuta  ciò  che  tu  mi  dici. 
Si  che  raffigurar  m'  è  più  latino. 

Ma  dimmi:  voi,  che  siete  qui  felici, 
Desiderate  voi  più  alto  loco 
Per  più  vedere,  o  per  più  farvi  amici?  » 


diletto.  -  FORMATI  :  prendono  la  forma  di 
beatitudine  da  Ini  ordinata;  oppure: 
<  lianno  fonua  dall'  ordine  in  che  lo  Spi- 
rito Santo  li  pose;  >  Tom.  formati  ò  lez. 
di  quasi  tutti  i  codd.  e  conun.  aut.;  al- 
cuni pochi  hanno  informati. 

55.  SORTE:  qneeto  ordine  di  beatitu- 
dine, ohe  pare  tanto  basso,  ci  ò  dato  da 
Dio  perchè  i  nostri  voti  furono  da  noi 
negletti  e  non  osservati  pienamente. 

V.  6ft-90.  Gradi  di  beatitudine.  Dante 
si  scasa  di  non  avere  riconosciuto  Piccar- 
da,  causa  lasovruroana  di  lei  bellezza.  Poi 
cliiede  se  la  beatitudiue  di  queste  auiroe 
non  sia  velata  d' alcuna  mestizia,  per  lo 
desiderio  che  può  rimaner  loro  di  salire  a 
vedere  altre  anime  beate,  colle  quali  in 
terra  furono  strette  da  legami  di  paren- 
tela o  di  amioisia.  Ficcarda  risponde  ohe  i 
beati  non  hanno  altro  volere  che  il  volere 
di  Dio  e  ohe  questo  divin  volere  gli  appaga 
appieno  e  li  rende  perfettamente  beati. 
Dante  si  conferma  aucbe  qui  pienamente 
alle  dottrine  dei  SS.  Padri  ;  cfr.  Aug.  De 
eiv.  JD«iXXII,  30,  2.  Qreg.  Nazianz.  Orai. 
XXVII,  8  ;  XIV,  5  ;  XIX,  7  ;  XXXII,  33. 
Boni.  Magn.  in  Eìinom.,  3.  JBieron,  adv, 
lov.,  2.  Hugo  da  S.  Vitt..  Erud.  tk„  li,  18, 
20.  Éftud.,  InsHt.  mon.  De  an.  IV,  15,occ. 
58.  ASPETTI  :  nelle  vostre  meravigliose 
sembianze. 

60.  VI  TRASMUTA:  altera  le  primitive 
vostre  sembianze  che  aveste  in  terra. 

61.  FESTINO:  presto,  sollecito  ;  iat. /e- 


63.  LATi:fO  :  facilo.  «  Perchè  a*  tempi  di 
Dante  le  persone  dotte  scrivevano  e  par- 
lavano latino,  latino  usavasi  a  significare 
discorso  ornato  o  sermone  {Par.  XII,  144j 
XVII,  35).  B  perchò  tutto  ciò  ch'ò  ornato 


è  focile,  e  anzi  ò  la  facilità  una  condizione 
essenziale  alla  grazia:  latino  venne  a  si- 
gnificare anche  facile,  agevole.  Di  questa 
voce  in  tale  significato  è  vivo  latinare, 
eh'  è  detto  da*  conciatori  per  togliere  con 
fìuiilitÀ  la  lana  alle  pelli  di  pecora,  quando 
per  la  calcina  son  ben  ricotti  i  bulbi 
de'  peli  ;  >  Cavemi,  Nel  Ckmv,  II,  3,  lati- 
namente per  /acilmenté.  E  latino  per/a- 
dle  usò  a.  Vili.  Oron.  XI,  20. 

64.  DIMMI  :  «  Dioite,  felices  anim»  tu- 
que  optime  vates  ;  »  Virg.  Aen.  VI,  669. 
Lia  domanda  potrebbe  sembrare  super- 
fina,  avendo  Plccarda  già  detto  che  il 
volere  di  quegli  spiriti  beati  è  in  tutto 
conlbrme  al  volere  di  quel  Dio  ohe  as- 
segnò loro  tal  posto.  Ma  Dante  voleva 
svolgere  il  concetto  pih  chiaramente. 

66.  PER  PIÙ  :  desiderate  voi  di  essere 
in  luogo  pth  alto  per  vedere  pih  amici 
già  fattivi  in  terra  che  lassù  si  ritrovano, 
u  per  farvi  un  maggior  numero  di  amici 
tra'  beati  che  in  terra  non  conosceste f 
Dante  ò  ancora  ignaro  del  fSstto,  che  tutti 
i  beati  sono  neli'  Empireo.  Cft*.  8.  Luca 
XVI,  9.  «Creatura  spiri tuaiis  ad  hoc  quod 
sit  beata,  nonnisi  intrinsecus  a4Juvatnr 
aìternitate,  voritate,  charitate  Creatoris  : 
extrinsecus  vero  si  adjuvari  dicenda  est, 
fortasse  hoc  solo  a^uvatnr  quod  se  in- 
vicem  vldent,  et  de  sua  societate  gau- 
denti »  Aug.  in  aen.  Vili,  25.  «  Videtnr 
quod  amici  sint  neoessarii  ad  beatitudi- 
nem....  Ad  bene  esse  beatitndinis  facit 
societas  amicoruro....  Quasi  concomitan- 
ter  se  habet  amidtia  ad  perfectam  bea- 
titadinem;  >  Thom.  Aq.  Sum.  theol.  V, 
IV,  8.  I  pili  spiegano  invece  :  Desiderate 
voi  di  essere  in  luogo  piti  alto  per  mirare 
pih  da  presso  la  Divinità,  o  per  farvi  pih 
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70 


73 
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Con  queir altr' ombre  pria  sorrise  un  poco; 

Da  indi  mi  rispose  tanto  lieta, 

Ch'  arder  parea  d' amor  nel  primo  fuoco  : 
«  Frate,  la  nostra  volontà  quieta 

Virtù  di  carità,  che  fa  volerne 

Sol  quel  ch'avemo,  e  d'altro  non  ci  asseta. 
Se  disiassimo  esser  più  superne, 

Fóran  discordi  gli  nostri  disiri 

Dal  voler  di  Colui  che  qui  ne  cerne, 
Che  vedrai  non  capere  in  questi  giri, 

S' essere  in  oaritate  è  qui  necesse, 

E  se  la  sua  natura  ben  rimiri. 
Anzi  è  formale  ad  esto  beato  esse 

Tenersi  dentro  alla  divina  voglia. 

Per  eh'  una  fansi  nostre  voglie  stesse. 


fkinigltari  a  Dio;  interpretaslone  contrad- 
detta dai  VT.  62-54.  Cfìr.  Oom.  Lipt.  HI, 
66  e  seg. 

67.  altb'ombrb  :  «  quia  non  solam  Con- 
stantia, eed  etiam  mnltio  ali»  virgines 
erant  ibi  in  pari  gradn  ;  >  Benv.  -  bor- 
BI8K  :  «  de  simplicitate  qnajrentia  ;  »Benv. 

68.  DA  INDI  :  è  qai  il  lat.  d«tn<f«->qnindi, 
appresso. 

69.  NBL  PBIMO  FUOCO:  nel  più  veemente 
fboco  di  nn  primo  amore.  CwWeU.,  Tom., 
Frat,,  Oreg.,  L.  Vervi,,  ecc.  Al.  :  nella 
Lana,  che  ò  primo  splendore  e  primo  pia- 
neta a  noi  ;  Benv.,  BtUi,  Land.,  ecc.  Al.  : 
nel  ftioco  dell'amor  divino,  ossia  in  Dio 
che  è  il  primo  amore;  Veni.,  Lomh.,  Pori., 
Pog.,  Biag.,  Cfet.,  Br.  B.,  Andr.,  Benna*., 
Oam.,  Frane.,  OttU.,  ecc.  Nell'amor  divi- 
no, Piccarda  non  pareva  soltanto  ardere, 
ma  ardeva  veramente  ;  ed  appunto  que- 
sto ardore  nell'  amor  divino  vuol  Dante 
farci  conoscere,  paragonandolo  ad  altro 
ardore  che  anche  in  terra  si  conosce. 

70.  VOLONTÀ  :  quarto  caso.  -  quirta  : 
appagata,  sazia. 

71.  viBTÙ:  caso  retto.  -  pa  volbritr: 
ci  fa  volere,  desiderare  soltanto  ciò  che 
abbiamo. 

72.  AfiSRTA  :  non  o'  invoglia,  non  ci 
rende  bramosi  di  altro— di  maggior  bea- 
titudine. 

73.  PIÙ  sui'BRNB:  in  luogo  pih  alto. 
75.  CBBNB:  vede;  if\/:  VII  1,71. Par  JLXI, 

76  ;  XXVI,  35.  Se  desiderassimo  di  essere 
in  luogo  più  alto,  i  nostri  desideriinon  an- 


drebbero d' accordo  col  volere  di  Dio  che 
qui  ci  vede,  perchò  qui  ci  ha  aggiudicati 
e  qui  veder  ci  vuole.  Sulle  diverse  altre 
interpretazioni  cfr.  Oom.  lAp».  Ili,* 68. 

76.  CAFÉBR  :  aver  luogo.  Il  non  confor- 
marsi alla  volontà  di  Dio  non  può  aver 
luogo  in  Cielo,  dove  dimora  e  domina  la 
carità,  la  cui  essenza  è  per  1'  appunto 
l'acquetarsi  nel  divin  volere.  Cfi*.  Thom, 
Aq.  8um.  theol.  V,  17,  6;  I»,  66,  5;  I«, 
109,  3;  II",  23,  2. 

77.  NBCB8SB:  necessario,  necessità.  «  He- 
ceete  era  parola  comunissima  nelle  scuole, 
di  senso  logico  e  Ubero,  diverso  dal  ma- 
teriale e  servo  senso  pagano  ;  »  Tom, 

78.  NATURA:  non  la  natura  di  questo 
luogo  (Buio,  nò  la  natura  di  Dio,  nella 
quale  non  può  essere  discordia  o  discre- 
pansa  alcuna  {Veli.)  :  ma  la  natura  e  V  in- 
dole della  carità,  che  in  cielo  ne  rende 
perfettamente  conformi  al  volere  di  Dio 
(Benv.,  Dan.,  Vent.,  ecc.). 

79.  FOBMALB:  proprio  della  forma; 
oggi  si  direbbe  eieemiaU,  -  ad  ksto  bka- 
TO:  a  questo  vivere  beato;  alla  natura 
particolare  di  questa  beata  esistenza.  Al. 
A  QUESTO  ;  AD  ESSO.  -  RB8B  :  essore  ;  forma 
latina,  anticamente  dell'uso. 

80.  TENERSI:  volere  ciò  che  Dio  vuole, 
nò  mai  oltrepassare  i  limiti  del  divin  vo- 
lere. 

81.  UNA:  le  nostre  voglie,  del  tutto 
conformi  al  volere  di  Dio,  formano  con 
esso  una  sola  voglia.  «  Sola  divina  vo- 
Inntas,  qnsD  semper  est  recta,  est  regnla 
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Si  che,  come  noi  sem  di  soglia  in  soglia 
Per  questo  regno,  a  tutto  il  regno  piace, 
Come  allo  re  eh'  a  suo  voler  ne  invoglia  ; 

E  la  sua  volontate  è  nostra  pace  : 
Ella  è  quel  mare,  al  qual  tutto  si  move 
Ciò  eh'  ella  crea  e  che  natura  face.  » 

Chiaro  mi  fu  allor  com'  ogni  dove 
In  cielo  è  paradiso,  e  si  la  grazia 
Del  sommo  ben  d'un  modo  non  vi  piove. 

Ma  si  com'  egli  avvien,  se  un  cibo  sazia, 
E  d' un  altro  rimane  ancor  la  gola, 
Che  quel  si  chiere,  e  di  quel  si  ringrazia; 

Così  fec'  io  con  atto  e  con  parola, 


bamaniB  aotionis....  Divina  volantas  est 
prima  regala  qna  regnlantar  omnes  ra- 
tionales  volnntatee  ;  >  Thom.  Aq.  Sum. 
thecL  IP,  104, 1. 

82.  DI  800L1A  IN  SOGLIA  :  di  cielo  in  cie- 
lo jcfr.  Par.  XXXII,  13. 

83.  A  TUTTO  IL  BUONO  :  a  tatti  i  beati 
abitatori  del  cele«to  regno. 

84.  RX  :  Dio.  -  A  BUO  VOLKR  :  AI.  IN  SUO 
voLRR.  Piace  a  noi  di  esHer  dove  siamo, 
come  piace  a  Dio,  il  qnale  fii  che  il  ano 
volere  sia  pare  il  nostra 

86.  PACK:  il  principio  della  nostra  bea- 
titudine. «  Cam  beatitndo  nihil  ali  ad  sit 
qnam  adeptio  snmmi  Boni,  non  potest 
esse  beatitado  sine  deleotatione  concomi- 
tante.... et  volantas  tane  quiescit,  qaod 
est  deleotari;  »  Thom.  Aq.  Shim.  theol. 
I«,  4,  1. 

86.  MABR;  «  qnel  fine  in  che  consiste  la 
nostra  felicità,  ed  a  che  è  dirotto  ogni  ra- 
gionevole atto  delle  creatare  ;  »  Lan.  e 
An.  Fior.  -  si  movr  :  come  al  sno  prin- 
cipio; cft.  Oonv.  IV,  12. 

87.  cbra:  direttamente.  -  r  chr:  AI. 
o  CHR.  -  VACR  :  crea  pel  ministero  della 
natnra.  «  Tutte  le  creatare  che  sono  im- 
mediatamente da  Dio  create,  o  qaelle  che 
sono  mediatamente  da  Dio  ed  immedia- 
taraente  prodotta  dalla  natara,  in  modi 
diversi,  secondo  la  diversità  di  loro  na- 
tnra, tatto  sono  dirette  ad  nltimo  fine,  e 
tutte,  in  modi  pare  diversi,  sono  ordi- 
nate a  fare  la  volontà  di  Dio;  >  Oom. 

88.  OONI  DOVR  :  Ogni  parte  dei  cieli, 
ogni  sfera,  alta  o  bassa  che  sia. 

89.  B  sì  :  e  ciò  nonostante  ;  e  quantun- 
que sia  cosi.  AI.  RT8I. 


90.  d'  un  uodo:  dove  più,  dove  meno, 
secondo  i  meriti  ;  beati  e  felici  tutti,  ben- 
ché la  beatitudine  sia  con  differente  grado 
e  misura  loro  dispensata.  Ctt.  Tkotn.  Aq. 
Sum.  theol.  Ili,  Sappi.,  93,  2,  8.  -  «  Co- 
mechè  la  distribuzione  delle  divine  grazie 
non  sia  eguale  per  tutti,  ciò  nonostante 
tutti  sono  in  Paradiso,  cioò  beati.  Cia- 
scuna anima  ò  come  un  vaso;  ma  sono 
di  diversa  capacità  :  e  tutte  sono  piene  e 
perciò  incapaci  di  ricevere  di  più,  qoindi 
sono  beate  ;  >  Oom. 

Y.  91-108.  Il  voto  mancante  di  Pie- 
carda,  Pienamente  soddisfatto  inquanto 
alla  sua  domanda,  se  i  beati  desiderano 
un  più  alto  grado  di  beatitudine,  Dante 
vorrebbe  sapere  da  Piccarda  qual  fosse  il 
voto  da  lei  negletto,  onde  Piccarda  rac- 
conta come  entrò  nel  chiostro  di  S.  Chia- 
ra, e  come  ne  fa  tratta  violentemente. 

92.  LA  GOLA  :  il  desiderio,  la  brama. 

93.  QURL  :  del  quale  rimane  il  desiderio. 
-  SI  CHIRRR:  Al.  SI  CHIBDR.  Ohétere,  dal 
lat.  qucBreré,  si  disse  anticamente  per 
chiederei  cfr.  Diez,  Qram.  Il*,  622,  -  B  DI 
guBL  :  e  di  quell'altro  cibo,  del  quale  già 
si  è  sazio  si  ringrazia  chi  l'ofF^e.  <  Invece 
di  queMto  e  quello,  il  Poeta  usò  avvertita- 
mente quello  e  quello,  perchè  a\  l'ano  che 
l'altro  eibo  sono  del  pari  indeterminati 
nel  caso  generale  ivi  accennato  ;  »  Qiul. 

94.  cosi  :  con  atti  e  con  parole  rin- 
graziai Piccarda  dell'  avermi  sciolto  un 
quesito,  e  la  pregai  di  sciogliermene  an 
altro,  per  sapere  da  lei  quale  si  fosse  il 
voto  che  ella  non  condusse  a  compimento; 
ctr.  V.  66  e  seg.  La  vita  di  Piccarda  non 
era  naturalmente  ignota  al  Poeta;  ma  egli 
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[VOTO  DI  PICCARDA] 


97 


100 


103 


Per  apprender  da  lei  qnal  fu  la  tela, 
Onde  non  trasse  inaino  al  co'  la  spola. 

«  Perfetta  vita  ed  alto  morto  inciela 
Donna  più  sa,  >  mi  disse,  e  alla  cui  norma 
Nel  vostro  mondo  giù  si  veste  e  vela, 

Perchè  in  fino  al  morir  si  vegghi  e  dorma 
Con  quello  sposo  eh'  ogni  vóto  accetta, 
Ohe  cantate  a  suo  piacer  conforma. 

Dal  mondo,  per  seguirla,  giovinetta 
Fuggi'  mi,  e  nel  suo  abito  mi  chiusi, 
E  promisi  la  via  della  sua  setta. 


finge  di  non  esserne  Informato  per  trovar 
motivo  di  parlarne. 

05.  LA  TRLA  :  <  questo  secondo  dubbio, 
del  qnale  volea  esser  chiarito,  era  d'in- 
tendere qoal  fa  la  vita  sua  che  essa  co- 
minciò nella  religione  ma  non  la  fini  ;  e 
parla  per  traslazione,  chiamando  la  vita 
tela,  della  qnale  essa  non  trasse  la  spola 
innno  al  co',  cioè  insino  al  capo,  cioò  in- 
aino al  fine,  perciocché  la  spola  ò  quella 
che  conduce  il  filo  della  trama  di  qua  in 
là  tanto,  che  la  tela  s'empie  ;  »  Land, 

96.  co'  :  capo  ;  cfr.  Inf.  XX,  76  ;  XXI, 
64.  Purg.  Ili,  128. 

97.  VITA:  contemplativa.  «  Perfectio 
horoinis  est,  ut  contemptis  temporalibus, 
spiri tualibns  Inheereat;  »  Tkom.  Aq.  Sum. 
theol.  !•,  09,  6.  Cfr.  ibid.  II»,  184,  6  ;  IP, 
186,  7.  -  MRRTO  :  «  meritnm  virtuosi  actns 
consistit  in  hoc  quod  homo,  contemptis 
bonis  creatis,  Deo  inhaeret  sicnt  fini;» 
Thom.  Aq.  Sum,  theol.  IV,  104,  3.  -  IN- 
CIKLA  :  colloca  in  più  alto  cielo. 

98.  DONNA  :  Santa  Chiara  d'Assisi,  na- 
ta nel  1194  ;  si  chiamò  nel  secolo  Chiara 
Scifil  e  fu  donna  ricca  e  bellissima.  Aman- 
te sino  dalla  sna  fanciullezza  del  ritiro  e 
della  i>enitenBa,  e  pres.'i  in  ammirazione 
perle  virtii  del  suo  ooncittadiuo  S.  Fran- 
cesco, Chiara  si  pose  sotto  la  direzione  di 
lui.ed  incoraggiata  da'suoi  consigli  fondò 
nel  1212  nn  monast«ro  per  le  vergini  ed 
una  regola  ohe  in  breve  si  diftnse  per 
tutta  r  Italia.  Cessò  di  vivere  1'  undici 
agosto  del  1253.  Cfr.  J,  von  Ortbach,  Le- 
hen  der  heil,  Olara,  Aachen,  1844.  De- 
more,  Leben  der  hi.  Clara  von  Agtùn,  lie- 
gensburg.  1857.  Com.  Lipg.  Ili,  73. -alla 
CUI  KOK&LA  :  .secondo  la  cui  regola. 

99.  Bl  VKSTR  R  VRLA  :  SÌ  prende  l' abito 
religioso  ed  il  velo  monacale. 


100.  81  VBGOHI  R  DORMA  :  SÌ  Stia  giomo 

e  notte  in  compagnia  di  Cristo.  Allude 
forse  alla  parabola  evangelica  delle  dieci 
vergini,  8.  MaU.  XXV,  1  e  seg. 

101.  SPOSO:  così  è  chiamato  Cristo  nel 
Nuovo  Testamento,  cfr.  S.Matt,  IX,  15; 
XXV,  ì,5.  S.  Marea  II,  19.  8.  Iaum  V, 
34.  8.  Qiov.  Ili,  29.  ^esi  V,  26.  -  ac- 
cetta :  cui  è  accetto  ogni  voto  ofTertogli 
per  libera  e  pura  volontà  di  piacere  a 
lui.  <  Ad  votum  tria  ex  necessitate  re- 
qnlrnntnr:  primo  qnidem  deliberatio; 
secnndo  propositum  volnntatis;  tertio 
promissio,  in  qua  perflcitur  ratio  voti.... 
Votum  est  testi  ficatio  quasdara  promin- 
sionis  spontanea,  quie  Deo  et  de  bis  qna> 
sunt  Dei,  fieri  debet....  Votum  est  pro- 
missio Deo  facta.  Promissio  antem  est 
alict^jns  quod  quis  prò  aliqno  volnotarie 
facit....  Cum  omne  poccatum  sit  eontra 
Denm,  nec  ali  quod  opus  sit  Deo  aocc- 
ptum,  nini  sit  virtnosuni,  conseqaeua  est. 
quod  de  nullo  illicito,  nec  de  aliqno  indif- 
ferenti debeat  fieri  votnm,  sed  solaro  do 
aliquo  actu  virtntis....  Vota  qnie  sonide 
rebus  vanis  et  inntilibus,  sunt  magia 
derìdenda  qnam  servanda  ;  »  Thom,  Aq. 
Sum.  th.  II»,  88,  1,  2. 

103. GIOVINETTA:  «idest,  puella adnli9«> 
aetatìs  ;  »  Benv,  Cfr.  Thom.  Aq.  Sum.  th, 
IV,  88,  9. 

104.  fuggi'  MI  :  mi  fuggii  o  presi  Tabito 
di  Santa  Chiara,  mi  feci  monaca. 

105.  PROMISI:  feci  voto  di  vivere  nella 
regola  di  S.  Chiara.  -  via:  il  modo  di  vi- 
vere, la  regola  ;  cfr.  Atti  IX,  2.  -  sictta  : 
séguito,  compagnia,  ordine  (ìat.  aecta  a 
gectando).  Setta  nsavasi  anticamente  an- 
che in  buona  parte;  cfr.  Purg.  XXII. 
87.  e  Ha  questa  voce  il  significato  inno- 
cente, che  le  viene  dalla  origine,  anche 
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Uomini  poi,  a  mal  più  eh'  a  ben  usi, 
Fuor  mi  rapiron  della  dolce  chiostra  ; 
E  Dio  si  sa  qnal  poi  mia  vita  fusi. 

E  quest'  altro  splendor,  che  ti  si  mostra 
Dalla  mia  destra  parte,  e  che  s' accende 
Di  tatto  il  lume  della  spera  nostra, 

Ciò  eh'  io  dico  di  me  di  so  intende  : 
Sorella  fu,  e  cosi  le  fu  tolta 


nel  proverbio  toflcano  :  Una  pecora  in- 
fetta ne  ammorba  nna  setta  ;  >  Oaverni. 
100.  uouiMi  :  i  Donati.  «  Della  casa 
de'  Donati  era  capo  messer  Corso  Do^ 
nati,  e  egli  e  quegli  di  Boa  casa  erano 
gentili  nomini  e  gaerrieri,  e  di  non  so- 
perchia ricchezza,  ma  per  motto  erano 
chiamati  Malefami  :  >  FtU.  YIII.  39.  CIV. 
Oionacei,  Storia  della  B.  Umiliata,  IV,  4. 

107.  BAPIBON:  «Carsasfrateradversas 
sororem  virgÌDem  ira  p^rcitas,  assarapto 
secnm  Farinata  sicario  fomoso,  et  aliis 
doodecim  perditiseimis  sycophantis,  ad- 
motisqne  parietibns  schalis,  ingressase^t 
septa  monasterii  :  captamque  por  vira  so- 
rorem ad  patemam  domam  secum  nbdu- 
zjt,  et  sacri»  discissis  vestibas,  mnndanis 
indatam,  ad  naptias  coegit.  Anteqnam 
sponsa  Chrfsti  CQm  viro  con veniret,  ante 
imaginem  Craciflxi  virginitatem  snam 
sponso  Christo  oommendavit.  Mox  to- 
tum  oorpas  ejas  lepra  percnssum  fait, 
nt  cementibus  dolorenu  inciiteret,  et  hor- 
rorem  :  itaqae,  Deo  disponente*,  post  ali- 
qaot  dies  cnm  palma  virginitatis  migra- 
vìt  ad  Dominnm  ;  »  Itod.  da  TogMÌgnano, 
HUt,  Seraph.  Belig.  1, 138.  Racconto  leg- 
gendario. 

108.  FUSI  ;  si  fti.  «  Vuol  dire  ohe  per- 
dette la  verginità,  e  dovette  far  tutte  le 
volontà  del  marito  ;  >  Betti,  -  <  Chi  leggo 
attentamente  il  terzo  ed  il  qoarto  canto 
del  Paradiso  scorge  manifesto,  essere  sta- 
ta ferma  persnasione  di  Dante,  che  Pie- 
carda  non  mai  si  acconciasse  con  animo 
volonteroso  alla  condizione  violentemen- 
te impostale  dal  fratello,  ma  pnre  non 
osasse  di  sciogliersene  per  timore  di 
nuovi  danni;  ch'ella  conservasse  l'amore 
della  sna  professione  religiosa,  ma  pare 
non  avesse  il  coraggio  di  rompere  riso- 
lutamente gli  ostacoli,  che  il  mondo 
aveva  frapposti  all'  os-tervanza  de'  suoi 
voti.  Le  parole  di  Dante  ci  l-isciano 
campo  a  credere  che  fosse  abbreviata 


la  vita  di  Piocarda  dal  vivo  contrasto 
sorto  neir  animo  di  lei  :  ma  eh'  ella,  ap- 
pena data  a  marito,  ardentemente  pre- 
gasse e  prodigiosamente  ottenesse  di  es- 
sere immantinente  sottratta  agli  effètti 
della  violenza  usatale  da  messer  Corso, 
ciò  dee  mettersi  senza  fallo  per  nna  di 
quelle  narrazioni  raccolte,  non  so  s' io 
dica  dalla  bonarietÀ  o  dalla  imprudenza, 
che  s'acquistarono  il  titolo  di  leggende 
fratesche. . . .  Dante  considerava ben^ti  Pie- 
carda  come  vittima  dell' attrai  violenza, 
ma  pnre  non  iscema  af&tto  di  colpa,  né 
certamente  di  virtti  straordinarie  dotata, 
o  per  grazie  segnalate  distinta;  *  Tode- 
tehiniJ,  837  e  seg.  Cfr.  Com.  Lipt.  Ili, 
75  e  seg. 

V.  109-120.  C'o§tanxa  imperatrice» 
Piccarda  racconta  di  un  altro  spirito 
beato  alla  di  lei  destra,  raggiante  di  tatto 
il  lume  di  quella  sfera.  È  Costanza,  figlia 
postuma  di  Ruggero  I,  ultima  erede  dei 
Normanni  e  regina  delle  Due  Sicilie,  mo- 
glie di  Arrigo  VI  imperatore  e  madre  dì 
Federigo  II,  nata  nel  1154,  sposata  nel 
1186,  morta  nel  1108.  Dante  segno  qui 
una  favola,  ai  suoi  tempi  universaJ mente 
creduta  un  fatto  storico,  ohe  Costanza  si 
foa.4e  monacata  e  dall'  arcivescovo  di  Pa- 
lermo, Gualtieri  OfFamilio,  tolta  dal  chio- 
stro. Su  questa  od  altre  favole  concer- 
nenti l'imperatrice  Costanza  cfr.  Oom. 
Lipg.  Ili,  77-79.  Vili.  IV,  20  ;  V,  IG.  Vi- 
go, Dante  e  la  Sicilia,  p.  14  e  seg.  Bario  w 
OontHb.,  337-60.  Oiannofve,  lit.  XV,  2. 

109.  SPLENDOR:  confr.  Conv.  Ili,  14. 
Thom.  Aq.  Sum.  theol.  Ili,  Suppl  85, 1-8. 

111.  Tuno  :  e  secundum  quod  anima 
erit  ro^joris  claritatis  secundum  mi\juB 
meritum,  ita  etiam  erit  differentia  clari- 
tatis in  corpore  ;  »  Tkom,  Aq. ,  ibid.,  85, 1 . 

112.  INTENDE:  lo  intende  detto  anche 
di  so  ;  la  mia  storia  è  pure  la  sua. 

113.  SOBKLLA  :  monaca.  -  così  :  a  forza, 
come  a  me. 
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Di  capo  V  ombra  delle  sacre  bende. 

Ma  poi  che  pur  al  mondo  fu  rivolta 

Centra  suo  grado  e  centra  buona  usanza, 
Non  fu  dal  vel  del  cor  giammai  disciolta. 

Quest'  è  la  luce  della  gran  Costanza, 
Che  del  secondo  vento  di  Soave 
Generò  il  terzo,  e  V  ultima  possanza.  » 

Cosi  parlommi,  e  poi  cominciò  Ave, 
Maria,  cantando;  e  cantando  vanlo 
Come  per  acqua  cupa  cosa  grave. 

La  vista  mia,  che  tanto  la  segulo 
Quanto  possibil  fu,  poi  che  la  perse 
Volsesi  al  segno  di  maggior  disio, 

Ed  a  Beatrice  tutta  si  converse  : 


114.  L*OHBBA:  la  copertura  del  Telo 
monacale. 

115.  PUB  :  essa  pare,  come  ftii  io. 

116.  cOMTiu  :  violentemente,  e  contro 
il  buon  ano  di  non  mai  tornare  al  se- 
colo monache  profeeee. 

117.  MOn  FU:  rimase  sempre  monaca 
col  cuore,  serbando  ognora  affetto  allo 
stato  monacale.  <  Avregna  ohe  fosse  in 
privaziono  deirabito  estrinseco,  sempre 
lo  suo  cuore  tae  chiuso  e  velato  dalle 
predette  sacre  bende,  quasi  a  dire  che 
sempre  ebbe  l' animo  e  la  voglia  alla  vita 
promessa  per  lo  suo  voto;  >  Lan.  e  An, 
Fior, 

119.  SECiONDO  :  Arrigo  VI  imperatore, 
figlio  di  Federigo  I,  n.  1166,  ro.  1197.  - 
VBNTO:  gloria  nmana;  Pott,  Oatt.,  Petr. 
Dani.,  BvH,  Land.,  Véli,,  ecc.;  onore,  lu- 
me della  Casa  di  Svevia  ;  Benv.,  Parenti, 
Frano.,  Oiul,,  ecc.  ;  superbia,  per  essere 
stato  superbo  ed  altiero  ;  Dan.,  Voi., 
Vent.,  Lomb.,  ecc.  ;  prepotente,  violento; 
Pog.,  Qrcff.,  Oam.,  FUal.,  ecc.;  vento 
per  Venuto,  oioò  venuto  dalla  casa  di 
Svevia;  Perlieari,  Coti.,  Betti,  eco.  Me- 
glio Blanc  :  <  la  potensa  impetuosa  e  pas- 
soggiera  dei  principi  della  casa  di  Svevia, 
paragonata  acconciamente  ad  nn  vento 
impetuoso.  »  -  Soave  :  dal  ted.  Seh^caben, 
la  Svevia. 

120.  IL  TRAZO  :  Federigo  II.  -  ultima: 
nel  Oonv.  IV,  3,  chiama  Federigo  II  €  ul- 
timo Imperatore  e  Re  dei  Somani.  »  Ul- 
tima potaanza  avrà  dunque  qui  il  senso 
di  ultimo  imperatore. 


V.  121-139.  ZI  wnio  d'addio.  Giunta 
alla  fine  del  sno  racconto,  Piccarda  in- 
tuona un'Avemaria  e  cantando  dispa- 
risce colle  altre  anime  beate  sue  oompa- 
gne.  Dante  guarda  loro  dietro,  e  quando 
non  le  può  più  vedere,  rivolge  lo  sguardo 
alla  sua  Beatrice,  della  quale  non  gli  ò 
possibile  sopportare  lo  splendore,  onde  si 
vede  costretto  a  sospendere  alcuni  istanti 
il  parlare. 

122.  VANÌO:  disparve,  si  tolse  di  vista; 
confr.  Virg.  Aen.  II,  791;  IV,  278;  IX, 
658,  ecc. 

123.  PKB  acqua:  cfr.  Purg.  XXVI,  135. 
Biodo  XV,  10.  e  Gli  spiriti  beati  e  per- 
petui abitatori  deirBmplreo  appaiisoono 
nell'una  o  nell'altra  sfera  a  seconda  del 
grado  di  beatitudine  loro  stabilito  (Par, 
IV,  81-89)  ;  ed  intanto  si  mostrano  ed  pri- 
vilegiato Tiatore  per  fargli  festa  col  dire 
e  colla  luce  intellettuale  e  dimostrativa 

-  del  vero  che  li  illumina  e  riscalda  (Par. 
XV,  76  ;  XXI,  65).  Quindi  ò,  che  non 
appena  finiscono  di  contentarlo  nelle 
sue  espresse  o  tacite  voglie,  ed  essi 
spariscono,  facendo  ritomo  alle  proprie 
sedi  loro  destinate  nel  sommo  delo  ;  » 
Givi. 

124.  SBQuio  :  disparve  dunque  a  pooo  a 
poco.  Conf.  Virg.  Aen,  VI,  199  e  seg.; 
Vin,  692. 

126.  PEB8B:  <  poi  ohe  la  mia  vista  per- 
dette lei,  ohe  non  la  potetti  più  vedere  ;  > 
Buti. 

126.  BEONO  :  Beatrice,  oggetto  del  più 
intenso  mio  desiderio. 
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Ma  quella  folgorò  nello  mio  sguardo 
SI  che  da  prima  il  viso  non  sofferse, 
E  ciò  mi  fece  a  domandar  più  tardo. 


128.  VOLGORÒ:  €  aocenna  il  divario |{ran- 
de,ohe  «appone,  tra  lo  apl«idore  delle  ani- 
me della  Lana  e  qaello  di  Beatrice;  »Xromò. 


120.  NON  SOFFEBflE:  non  potè  in  so) 
principio  soetenere  tanto  splendore.  Al. 

NOL  80PFBB8B. 


CANTO  QUARTO 


CIELO   PRIMO    DELLA    LUNA 
MANCANTI    AI    VOTI    DI    CASTITÀ 


LA   SEDE  DEI  BEATI,  IL  EITORNO  DELLE  ANIME  ALLE  STELLE 
IL  LIBERO  ARBITRIO,  VOTI  INFRANTI  E  LORO  RIPARAZIONE 


Intra  due  cibi,  distanti  e  moventi 
D'un  modo,  prima  si  morria  di  fame, 
Che  liber  uomo  V  un  recasse  ai  denti  : 

Si  si  starebbe  un  agno  intra  due  brame 
Di  fieri  lupi,  egualmente  temendo  : 
Si  si  starebbe  un  cane  intra  due  dame. 


V.  1-9.  JJubbi  di  I>ant€,  Udito  il  rar 
gionamento  di  Piccarda,  Dante  è  combat- 
tuto tra  dne  dubbi  d' egoal  peso  che  lo 
premono  con  egoal  violenza.  Dipinge  la 
sna  sitoazione  con  doe  simllitodini  ri- 
Bgoarduiti  ona  poco  felice  questione  filo- 
sofica del  tempo.  Cfr.  L.  VctU.,  Simil., 
408.  Ferrùni,  negli  Atti  della  Orutoa  I, 
1-11.  Zanehi,  Alcune  arìnonie,  ecc.  Ve- 
rona, 1863,  p.  154-181. 

1.  DUB:  «  si  aliqua  dao  sont  penitos 
seqoalia,  non  magis  movetar  iiomo  ad 
nnoan  qoam  ad  aliod;  sioot  famelicxxs  d 
habet  cibam  iBqaaliter  appotibilem  in  di- 
venia  partibos,  et  secnndom  ceqaalem 
distantiam,  non  magis  movetur  ad  anom 
qoam  ad  altemm;  >  Tkom.  Aq.  Bum. 
theol.  I*,  13,  G.  -  MOViQiTl:  l'appetito, 


<  che  non  ci  fosse  motivo  piti  per  V  imo 
che  per  l' altro  ;  »  Tom. 
8.  LIBBR  :  dotato  di  libero  arbitrio.  -  kr- 

CASSR:  Al.  SI  BKCABSB. 

4.  AGNO  :  lat.  agnut,  agnello  ;  ofr.  Par. 
IX,  131;  X,  94.  -  DUB  BBAHBt  tra  due 
famelici  Inpi,  non  sapendo  da  qoale  dei 
doe  più  tosto  fuggire,  e  Tigris  ot  anditis 
diversa  valle  doorom  Eztimolata  fame 
mngitibas  armentorora  Nesdt,  atro  pò- 
tios  roat,  et  mere  ardet  otroqoe:  Sic 
dobios  Perseos;  Ovid.  ifet.,  V,164e8eg. 

6.  BÌ:  così  immobile,  non  sapendo  sa 
qoale  pih  tosto  gettarsi.  -  damb  :  dam- 
me, lat.  dama  =  damma,  daino.  €  Cam 
canibos  timidi  venient  ad  pocola  dam- 
m»  ;  »  Yirg.  Edog.  Vili,  28.  «  Tintìdi 
dammsB  cervique  fugaoes  Nono  Interqoe 
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Per  che,  s' io  mi  tacea,  me  non  riprendo, 
Dalli  miei  dubbi  d'un  modo  sospinto, 
Poich'  era  necessario,  né  commendo. 

Io  mi  iacea  ;  ma  il  mio  disir  dipinto 
M'era  nel  viso,  e  il  domandar  con  elio 
Più  caldo  assai,  che  per  parlar  distinto. 

Fé'  si  Beatrice,  qual  fé'  Daniello, 
Nabuccodonosor  levando  d' ira, 
Che  Pavea  fatto  ingiustamente  fèllo; 

E  disse:  «  Io  veggio  ben  come  ti  tira 
Uno  ed  altro  disio,  si  che  tua  cura 
Sé  stessa  lega  si  che  fuor  non  spira. 

Tu  argomenti:  "  Se  il  buon  voler  dura, 
La  violenza  altrui  per  qual  ragione 
Di  meritar  mi  scema  la  misura  ?  „ 

Ancor  di  dubitar  ti  dà  cagione. 
Parer  tornarsi  l' anime  alle  stelle. 


canea  et  ctronin  tccta  vagantar  ;  »  Virg. 
Otorg.  HI,  530  e  seg. 

7.  PER  CHE  :  in  virtù  di  qnesta  legge  di 
natura,  il  mio  tacere  non  meritava  nò 
biasimo  nò  lode,  poichò,  essendo  io  egaal- 
mente  spinto  da*  miei  due  dabbi,  il  mio 
tacere  era  necessario.  Solt^into  ciò  che 
r  nomo  £ft  liberamente  può  meritar  lode 
o  biasimo. 

V.  10-27.  X  dubbi  indovinaH  ed 
espoatL  Dante  tace,  ma  snl  suo  volto 
ò  espressa  la  domanda  che  le  labbra 
non  proferiscono.  Beatrice  che,  vedendo 
ogni  cosa  in  Dio,  gli  legge  nel  cuore, 
espone  i  suoi  due  dubbi,  1*  uno  dell'  ori- 
gine deir  anima  e  del  suo  ritomo  alle 
stelle,  r  altro  di  ciò  che  costituisce  la  na- 
tura dell'  anima  stessa,  ossia  del  libero 
arbitrio. 

11.  CON  ELLO  :  col  desiderio.  EUo^tIuì 
vive  nel  linguaggio  del  popolo. 

13.  fb'  bì  :  Al.  FKS8I  ;  ma  Beatrice  non 
ftsce  8è,  fece  ansi  per  l'appunto  eoH  come 
fece  il  profeta  Daniele  ;  questi  Indovinò 
prima  il  sogno,  del  quale  il  re  di  Babi- 
lonia si  era  dimenticato,  quindi  ne  dette 
r  interpretazione  e  calmò  così  l' ira  di 
KabnooodonoBor ,  ohe  aveva  ingiusta- 
mente comandato  di  nccidere  tutti  i  suoi 
indovini,  perchò  non  gli  sapevano  rac- 
contare il  sogno  da  lui  dimonticato  (cft*. 
Daniele  II ,  1-45);  Beatrice  medesima- 


mente indovina  prima  i  dubbi  non  rive- 
Iati  di  Dante,  quindi  gli  scioglie  od  in 
tal  modo  tranquilla  la  mente  a^tat«  del 
Poeta. 

14.  FALLO  :  crudele,  iniquo  ;  cflr.  IHez, 
Worl.  V,  174  e  seg.  Ed.  IV.  136  e  719. 

16.  TI  TiBA  :  ti  spinge  a  domandare. 

17.  CURA  :  «  cura  sta  qui  per  pensiero. 
Ve  la  slgoiflcaxione  ò  strana  in  lingoA;  » 
BeUi. 

18.  LEGA  :  impedisce  si  ohe  non  si  ma- 
nifesta con  parole.  «  Die  pedem  refereus 
et  inntilis  inqneligatus  Cedebat;  >  Tirg, 
Aen.  X,  704. 

19.  VOLER  :  di  osservare  ed  adempiere 
i  voti  fatti  a  Dio.  Se  la  volontà  perdura 
nel  proposito  buono  e  1'  altrui  violenia 
m' impedisce  di  eseguirlo  pienamente, 
per  qual  ragione  mi  si  scema  la  misura 
del  merito?  Questo  per  alò  che  riguarda 
Piccarda  e  Costanza. 

23.  TORNARSI  :  Platone  insegnò  ohe  pri- 
ma di  trovarsi  le  anime  nei  corpi  umani 
già  esistessero  nelle  stelle,  e  ohe  alla 
morte  dell*  uomo  tornassero  olle  stelle 
medesime  ;  etr.  Plot  Tim,  ree,  Hermann, 
p.  41  A  ;  Aug.  Oiv.  Dei  XIII,  19.  Thom. 
Aq,  8um.  eorU,  geni,  U,  47. 48;  III,  73, 
84;  opinione  riprovata  da  Dante  per 
bocca  di  Beatrice,  ma  ohe  sembrava  con- 
fermata dal  fatto  del  ritrovarsi  le  anime 
nella  Luna  e  nelle  altre  stello. 


Digitized 


by  Google 


[CIELO  PRIMO] 


PAB.  IV.  24-35  [SEDE  DEI  BEATI]      721 


25 


28 


34 


Secondo  la  sentenza  di  Platone. 

Queste  son  le  question'  che  nel  tuo  velie 
Fontano  egualemente  ;  e  però  pria 
Tratterò  quella  che  più  ha  di  felle. 

Dei  serafin'  colui  che  più  s' india, 
jyfoisè,  Samuel,  e  quel  Giovanni, 
Qual  prender  vuoli,  io  dico,  non  Maria, 

Non  hanno  in  altro  cielo  i  loro  scanni. 
Che  quegli  spirti  che  ino'  t' apparirò, 
Né  hanno  air  esser  lor  più  o  meno  anni. 

Ma  tutti  fanno  bello  il  primo  giro, 
E  diiFerentemente  han  dolce  vita. 


26.  VKLLE:  termine  8Colaatìco=:ll  vo- 
lere, la  volontà. 

26.  FONTANO:  s'appuntano  nel  too  vo- 
lere, fanno  ugnale  stimolo,  chiedendo 
spiegazione. 

27.  FELLK:  fiele,  veleno,  pericolo  di 
male.  Si  può  chiedere,  se  il  Poeta  in- 
tende che  la  dottrina  platonica  sia  pih 
pericolosa  in  generale,  o  principalmente 
per  Ini  medesimo,  nel  qojù  caso  egti  con- 
fesserebbe qni  di  aver  dubitato  nna  volta 
circa  r  anima  umana.  Veramente  i  dubbi 
che  egli  va  manifestando  e  £acendoBÌ 
sciogliere  da  Beatrice,  sono  da  conside- 
rarsi come  dubbi  reali,  non  solo  come 
finxioni  poetiche.  Piti  sopra,  Par,  II,  46 
e  seg.,  Dante  combatte  per  bocca  di  Bea- 
trice nna  opinione  da  lui  propugnata  nel 
Conv.  Si  dovrà  inferirne,  aver  egli  ve- 
ramente dubitato  un  tempo  della  verità 
o  falsità  della  dottrina  platonica  sulle 
anime  ed  aver  egli  più  tardi  lioonosduto 
tale  dottrina  essere  pericolosa  e  contra- 
ria alla  fede  cristiana.  Cfr.  Oom,  Lip». 
III.  85. 

Y.  28-68.  Za  aede  dei  beati.  Bear 
triee  combatte  la  dottrina  platonica  snl 
ritomo  delle  anime  alle  stelle.  Tutti 
quanti  i  beati  sensa  eccezione  sono  nel- 
r  Empireo  e  si  mostrano  in  diverse  sfe- 
re, non  già  per  aver  soilito  diverso  luo- 
go, ma  per  significare  il  loro  grado  di 
beatitudine.  Coei  conviene  parlare  al- 
l' umano  ingegno,  perocché  solo  da  sen- 
sato apprende  ciò  che  poscia  fa  degno 
d*  intelletto,  onde  anche  la  Scrittura  Sa- 
cra si  accomoda  uel  suo  linguaggio  al- 
l'umana capacità,  come  fa  pure  la  Chiesa 
rappresentando  gli  angeli  con  aspetto 
amano.  Forse  però  il   concetto  di  Pia- 

46.  —  Divina  Cmnmedia. 


tone  è  diverso  da  quello  ohe  sembrano 
suonare  le  sue  parole  ed  egli  non  in- 
tendo che  dell*  influenza  operata  dalle 
stelle  sullo  anime  umano,  nei  qual  caso 
la  sostanza  del  suo  concetto  sarebbe  tale 
da  non  meritarsi  derisione. 

28.  s'  indIa  :  si  unisce  a  Dio,  gli  è  più 
prossimo.  Nomina  prima  i  Serafini,  per- 
chè sono  sopra  tntti  gli  Angeli,  Oonv. 
II,  6;  poi  Moisè,  il  massimo  dei  profeti, 
Deuter.  XXXIY,  10,  al  quale  accoppia 
Samuele,  secondo  Oeram.  XV,  1  ;  quindi 
i  due  Giovanni,  l' Evangelista,  il  disce- 
polo che  Gesù  amava,  8.  Oiov.  XIII,  23  ; 
XIX,  26,  ed  il  Battista,  il  maggiore  tra  ì 
nati  di  donna,  S.  Moti.  XI,  11  ;  finalmente 
la  Vergine  Madre,  alta  più  ohe  creatura, 
Por.  XXXIII,  2.  Vuol  dunque  dire  :  I 
sommi  Angeli  ed  i  sommi  Santi  del  Pa- 
radiso non  hanno  altrove  loro  sede  oho 
quegli  spiriti  ohe  or' ora  ti  apparvero. 

30.  NON  Makia:  non  eccettuala  nep- 
pure Maria. 

31.  IN  ALTRO:  tutti  nello  stesso  cielo, 
benchò  diversi  i  gradi  di  beatitudine  ; 
sulla  quale  diversità  cfr.  Thom,  Aq.  Sum, 
theol.  I,  12,  6.  Vedi  puro  Conv.  II,  4. 

33.  ANNI:  <  tutti  sono  etemi;  non  nel 
luogo  e  nell'eternità  loro  ò  differenza,  ma 
nella  beatitudine  ;  >  Land.  Contro  V  opi- 
nione di  Platone,  che  lo  anime  separate 
dai  corpi  rimanessero  nelle  stelle  loro  più 
o  mono  anni,  secondo  i  meriti  riportati. 

34.  IL  PRIMO  :  r  Empireo.  Ivi  sono  tutti 
i  beati.  La  loro  vita  ha  un  diverso  grado 
di  dolcezza,  non  per  essere  locati  in  di- 
versi cieli,  ma  perchè  sentono  diversa- 
mente lo  spirare  di  Dio,  quella  beatitu- 
dine che  Dio  intomo  a  sé  diffonde.  Cfr. 
Thom.  Aq.  Sum.  theol.  Ili,  StqìpL  98, 2, 3. 
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Per  sentir  più  o  men  l'eterno  spiro. 

Qui  si  mostraron,  non  perchè  sortita 
Sia  questa  spera  lor  ;  ma  per  far  segno 
Della  celestial  e'  ha  men  salita. 

Cosi  parlar  oonviensi  al  vostro  ingegno, 
Però  che  solo  da  sensato  apprende 
Ciò  che  fa  poscia  d'intelletto  degno. 

Per  questo  la  Scrittura  condiscende 
A  vostra  facultate,  e  piedi  e  mano 
Attribuisce  a  Dio,  ed  altro  intende; 

E  santa  Chiesa  con  aspetto  umano 
Gabriel  e  Michel  vi  rappresenta, 
E  l'altro  che  Tobia  rifece  sano. 

Quel  che  Timeo  dell'anime  argomenta 
Non  è  simile  a  ciò  che  qui  si  vede, 
Però  ohe,  come  dice,  par  che  senta. 

Dice  che  l'alma  alla  sua  stella  riede. 


87.  SORTITA:  assegnata  loro  in  torte. 

88.  PKB  FAR  BBGMO  :  per  8Ìgni6oAre  een- 
sibilmente  la  loro  sfera  celestiale,  cioò 
il  grado  della  loro  celeste  beatitudine, 
che  ha  men  »alita,  ò  il  meno  alto,  1*  in- 
fimo di  tatti. 

39.  CRLitSTiAL:  della  sfera  o  beatitudine 
celestiale.  Al.  spiritual. 

40.  così:  per  mezzo  materiale  e  sen- 
sibile; cfi*.  Thom.  Aq.  Sum.  th€ol.  I, 
84,  1,  6. 

41  :  DA  SBK8ATO  :  «  da  Oggetto  sensi- 
bile apprende  qnel  che  poi  diviene  intel- 
ligìbile ;  »  Tom.  Ctr.  Thom.  Aq.  Sum. 
theol.  I,  1,  9;  I,  12,  4,  11;  I,  77,  7;  I,  78, 
4;I«,  3,  3;in,  80,  3. 

43.  ooNDiscBMDR:  parlando  del  braccio 
e  dei  piedi  di  Dio,  la  Sacra  Sorittara 
usa  traslatl  tolti  da  cose  corporee,  per 
adattarsi  al  modo  nmano  d'intendere. 
Cfr.  Thom.  Aq.  Sum.  theol.  I,  1,  10;  I, 
19,  Il  ;  1«,  4,  7.  TertuU.  adv.  Maro.  II,  16. 
S.  Aug.  in  Gen.  XVII.  Galilei,  Opp.,  ed. 
Alberi  II,  7  e  seg.;  32  e  seg.  Oom.  lÀp». 
III,  89  e  seg. 

45.  ALTRO  :  da  qnel  che  suonano  le  pa- 
role. «  Intende  di  manifestarci  attributi 
immateriali  divini  simboleggiati  nelle 
mani  e  nei  piedi  ;  >  Com. 

47.  Gabriel:  cfr.  Daniele Ylll,  16; 
IX,  21.  8.  Luca  I,  10,  26.  -  Michel: 
cfr.  Daniele  X,  13  ;  XII,  1.  8.  Giuda,  0. 


Apoeal.  XII,  7,  8.  Inf.  VII,  11.  Purg. 
Xm,  61.  Ambedue  Arcangeli. 

48.  l'  altro  :  TArcangelo  Raffaele  ohe 
rendo  la  vista  al  vecchio  Tobia;  oonfr. 
Tob.  Ili,  25;  VI,  6,  18. 

49.  TiMKO  :  Platone  nel  suo  dialogo  in- 
titolato Timeo.  -  AEGOURNTA  :  circa  lade- 
rivaxione  delle  anime  dalle  stelle  ed  il  loro 
ritomo  ad  esse.  «  Flato  e  altri  vollero  che 
le  nostre  anime  procedessero  dalle  stello, 
e  fossero  nobili  più  o  meno,  secondo  la 
nobiltà  della  stella;  >  Oonv.  IV,  21.  Cfr. 
Aug.  Oiv.  Dei  XIII,  19.  Thom,  Aq.  Sum. 
cord.  geni.  Il,  47,  48;  III,  73,  84. 

50.  SIMILE  :  non  è,  come  ciò  ohe  si  vede 
qui  nella  luna,  una  figura  di  cose  per 
fame  intender  altre,  poich'egli  sembra 
credere  realmente  tal  quale  suonano  le 
sue  parole.  IlJB^ttt:  e  Quello  che  Timeo 
argomenta  intorno  alle  anime,  non  as- 
somigliasi al  vero,  che  ò  qui  a  noi  beati 
spiriti  manifesto.  Peroochò  pare,  oh*  egli 
non  parli  figuratamente,  ma  che  anzi 
creda  che  la  cosa  sia  così,  come  la  dice. 
Il  prender  dunque  letteralmente  ciò  che 
Timeo  dice  delle  anime,  sarebbe  un  ma- 
nifesto oontradire  a  dò,  che  qui  si  vede. 
Dice,  per  esempio,  che  le  anime  ecc.;  ma 
forse  la  sua  sentenxa  ò  d' altra  guisa  ohe 
la  voce  non  suona.  » 

51.  senta:  creda  alla  lettera. 

52.  DICE:  Tim.,  ed.  cit.,  41  A  ;  il  pas- 


Digitized 


by  Google 


[CIELO  PKIMO] 


Par.  IV.  53-64        [sede  dei  beati]    728 


55 


58 


61 


Credendo  quella  quindi  esser  decisa, 
Quando  natura  per  forma  la  diede. 

E  forse  sua  sentenza  è  d'altra  guisa, 
Che  la  voce  non  suona;  ed  esser  puote 
Con  intenzion  da  non  esser  derisa. 

S' egl'  intende  tornare  a  queste  ruote 
L'onor  dell' influenza  e  il  biasmo,  forse 
In  alcun  vero  suo  arco  percuote. 

Questo  principio  male  inteso  tòrse 
Già  tutto  il  mondo  quasi,  si  che  Giove, 
Mercurio  e  Marte  a  nominar  trascorse. 

L'altra  dubitazion  che  ti  commove 


80  è  riferito  testaalmeiite  Oom.  Lip». 

m,  91. 

55.  QunroT  :  dft  essa  sna  Bt<el1a.  -  dkcisa: 
tolta,  separata;  cfr.  Purg.  XVII, 111. 

54.  LA  lìiBDK:  al  corpo,  come  forma  vi- 
tale. «  Forma  horainls  est  anima  raliona- 
lifl;  materia  aatem  homini  est  corpus;» 
Thom.  Aq.  8um.  tkeol.  IP,  164.1.  «  Ani- 
ma rationalis  est  forma  sni  corporis;  • 
ibid.  I,  76,  1,  7,  8;  cfr.  ibid.  I,  90,  4;  91, 
4.  eoe. 

56.  K  FOKHE  :  pQÒ  essere  tuttavia  che 
l'opinione  di  Platone siadl versa  daqaella 
che  sembrano  esprimere  le  sae  parole  nel 
loro  senso  letterale,  e  che  sia  concepita 
con  tale  Intendimento  da  non  doversi 
prendere  a  j^abbo. 

58.  BUOTB  :  <  revolnzloni  dei  cieli  e  dei 
pianeti  ;  >  BuH.  So  Platone  intende,  non 
già  che  le  anime  discendano  dal  cielo  e 
ci  ritornino,  ma  che  dalle  stelle  discen- 
dano gì'  inflnssi  bnoni  o  cattivi,  rnde  le 
anime  addivcni^ono  virtnose  o  prave,  ci 
sarebbe  nn  po'  di  vero  nella  sna  sen- 
tenza, essendoché  dai  cieli  e  da^li  astri 
discende  veramente  qualche  influsso  in- 
diretto, che  però  non  è  nocivo  alla  li- 
bertà ;  cft*.  Purff.  XVI,  73.  Par.  U,  87. 

59.  ONOB  :  degl'influssi  buoni.- biasmo  : 
degl'inflassi  cattivi. 

60.  PERCUOTK:  for^  egli  si  appone  in 
parte. 

61.  PRINCIPIO:  «  dictnm  Platonis,  qnod 
ponebatar  a  philosophis  antiquis  tam- 
qaaro  prìncipium  per  se  nottnn,  mal  in- 
teio,  Jnxta  literam  tantum,  torse,  sciii- 
cet,  in  errorem  magnnm;  >  Benv.  La 
sentenza  di  Platon o,  presa  nel  senso  che 
le  anime  dlscendsno  dalle  stelle  o  vi  ri- 


tornino, traviò  già  quasi  tntto  il  mondo 
antico,  diffbndendo  la  perversa  opinione 
che  le  anime  di  nomini  illustri,  qnali 
Giove,  Mercurio  e  Marte,  andassero  ad 
abitare  certe  stelle  e  fossero  pertanto 
degne  di  attribuir  loro  qaegU  onori  do- 
vuti alla  sola  divina  Essenza. 

62.  QUASI  :  il  solo  popolo  giudaico  fece 
un'  eccezione. 

63.  A  NOMINAR  :  a  dare  ai  pianeti  i  nomi 
degli  uomini  illnstri,  le  cui  anime  cre- 
deva che  fossero  in  ossi  ritornate.  «  Deos 
enim  octo  esse  dicit  Xenocrates:  quin- 
qne  eoa  qui  in  stellis  vagis  nominantnr  ;  » 
Oic.  De  nat.  Deor.  1, 13.  Cfr.  Com.  Lipt. 
Ili,  92. 

V.  64-117.  r  voH  infranti.  L' altro 
dubbio  che  occupava  la  mente  di  Dante 
era:  Se  il  voto  manca  per  altrui  violenza, 
non  già  per  proprio  volere,  perchè  scema 
il  merito?  Beatrice  argomenta:  Quello 
anime,  di  Piccarda,  di  Costanza,  ecc., 
non  consentirono  al  male  ;  ma  non  vi  si 
opposero  colla  dovuta  energia,  né  lo  ri- 
mediarono, ritornando, quando  potevano, 
al  chiostro.  Volontà  non  s'ammorza,  se 
non  vuole.  Esse  non  ebbero  la  volontà  che 
tenne  S.  Lorenzo  su  la  grata  e  fé'  Muzio 
severo  alla  »na  mano  ;  però  il  loro  merito 
non  è  pieno.  -  La  teoria  del  voti  religiosi 
in  questo  canto  e  nel  seguente  mira  a 
far  risaltare  la  dottrina  dell'  umana  li- 
bertà ed  a  mostrare  che  nessuna  cosa 
est4>riore  pnò  fai-  piegare  nn'  anima  che 
vnol  conseguire  con  energia  lo  scopo  pre- 
fisso. Cfr.  Thom.  Aq.  Sum.  theoL  I,  81  e 
82;P,  6-21;lI«,  88. 

64.  nuuiTAZiox  :  termine  scolastico  = 
dubbio  concernente  i  voj^infranti. 


1. 
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67 


70 


73 


76 


Ha  men  velen,  però  che  sua  malizia 
Non  ti  porla  menar  da  me  altrove. 

Parere  ingiusta  la  nostra  giustizia 
Negli  occhi  dei  mortali,  è  argomento 
Di  fede,  e  non  d'eretica  nequizia. 

Ma,  perchè  puote  vostro  accorgimento 
Ben  penetrare  a  questa  ventate, 
Come  disiri,  ti  farò  contento. 

Se  violenza  è  quando  quel  che  paté. 
Niente  conferisce  a  quel  che  sforza. 
Non  fùr  quest'alme  per  essa  scusate; 

Che  volontà,  se  non  vuol,  non  s'ammorza. 


66.  DA  MB  ALTROVE:  1a  dottrina  plato- 
nica, professata  da  Origene,  Xemesio, 
Fradenzio  e  da  altri  teologi  cristiani, 
era  stata  condannata  dall'autorità  ec- 
clesiastica nel  concilio  di  Costautinopuli 
dell'  anno  540  ;  in  inerito  ai  voti  iniVantl 
r  aatorità  ecclesiastica  non  si  era  ancor 
esternata  in  modo  preciso  od  indubbio. 

67.  nostra:  celeste;  cfr.  Thom.  Aq. 
Sttm.  theol.  III.  SuppL,  89,  1.  Se  la  di- 
vina giastizla  pare  ingiusta  negli  ocelli 
dei  mortali,  tale  apparenza  dovrebbe  gui- 
darli olla  fede  e  non  all'  incredulità,  sa- 
pendo essi  che  i  giudizi  di  Dio  sono  in- 
comprensibili (cfr.  Eom.  XI,  33  e  seg,). 
Pensando  a  tale  incomprensibilità  tu  già 
dovresti  appagarti  e  non  voler  compren- 
dere r  incomprensibile.  Ma  trattandosi 
in  questo  caso  speciale  di  cosa,  alla  quale 
r  umano  intendimento  può  penetrare,  io 
soddisfarò  al  tuo  desiderio.  Cfr.  Aruiel. 
Cant.  Proal.,  1.  Bjutd.  De  inearn.  Verbi, 
2.  EfuMd.  De  $aeram.  aU.  II,  2.  Ej%i$d. 
Gur  Deui  homo  I,  2.  Ejuad.  Epp.  II,  41. 
Thom.  Aq.  Sum.  cont.  gerU.  Proem.,  9. 
Sulle  diverse  interpretazioni  di  questi 
versi  cfr.  Com.  Lipt.  Ili,  93-96.  Le  di- 
verse spiegazioni  si  riducono  e8.sen7.ial- 
monte  a  tre  :  1°  Che  la  giustizia  divina 
appaia  ingiusta  in  qualche  caso  pailico- 
lare  ò  prova  di  fede  in  questa  giustizia  in 
generale  (Ott.,  Buti,  Land.,  Dan.,  Voi., 
Vent.,  Oreg.,  Andr.,  Blane,  WiUe.  ecc.). 
2°  Che  la  divina  giustizia  sembri  ingiu- 
sta, è  quistione  di  fede,  un  problema  che 
non  r  umana  ragiono,  ma  la  Hola  fedo  può 
sciogliere  (Torri.,  Oe».,  Kanneg.,  ecc.). 
3^  Che  la  divina  giustizia  ci  sembri  in- 
giusta, è  an  motivo  per  noi  di  credervi 
{Lomb.,  Pori.,  Pog.,  Biag.,  Coita,  Tom., 


Br.  B.,  Prai.,  Benna».,  Cam.,  Frane., 
Filai.,  ecc.).  Il  Com.:  «  il  non  saper  gia- 
stificare  con  la  sola  ragione  nmana  il 
fatto  predetto  della  violenza,  ecc.,  è  ana 
ignoranza  non  fatalo,  che  si  può  cor- 
reggere con  la  fede.  >  Tal,:  «  nam  qoam- 
•vls  non  cognosoeres  que  es^et  causa  quia 
miuueretnr  meritus  alionius,  hoo  est  si- 
gnum  fide!  et  bone  credulitatis,  et  non 
erronee  creduli tatis.  >  Betti:  *  Io  spie- 
gherei cosi  in  tanta,  lite  de'  oommonta- 
tori.  e  forse  oscurità  del  poeta  :  Clio  agli 
occhi  umani  sembri  talora  ingiusta  la  di- 
vina giustizia,  ciò  è  segno  d' una  gran 
fede  ohe  abbiamo  nella  giustizia  mede- 
sima di  Dio,  quando  crediamo  eh'  ella 
tuttavia  non  sìa  ingiusta  ;  e  non  ò  punto 
un  segno  di  nequizia  ereticalo.  Ovvero: 
Essendo  Iddio  giustissimo,  il  parere  agli 
occhi  umani  ingiusta  la  sua  giustizia,  dee 
esser  motivo  d' aver  sempre  più  fede,  e 
non  di  divenire  eretico,  facendosi  ardito 
d' investigare  i  divini  segreti.  > 

08.  AUGOMRNTO:  •  dicitur  argumeutum 
aliquod  sensibile  signnni  qnod  inducitnr 
ad  olicojus  veritatis  roanifcstationem  ;  » 
Thom.  Aq.  Stim.  theol.  III,  56,  5. 

70.  AccoROiMKNTO  :  l' intelletto  umano. 

73.  l'ATK  :  patisce.  sofiVe  ;  cfr.  Par.  XX, 
31,  94.  Se  vera  violenza  presuppone  che 
lo  sforzato  non  contribuisca  in  verun 
modo  colla  sua  volontà  al  violentatore, 
le  animo  in  questione  non  ebbero  scusa 
di  vera  violenza  ;  esse  contribuirono,  per- 
chè, potendo  forlo,  non  tornarono  al  chio- 
stro. Cfr.  Aristot.  Eth.  Ul,  1.  Thom.  Aq. 
Sum.  theol.  Il»,  175.  1. 

74.  CONFKRI8CK  :  favorisce,  seconda. 
76.  VUOL  :  «  voinntas  non  potest  oogi  ;  > 

Thom.   Aq,  Sum.  theol.  I,  82.  I  ;  V,  6, 
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79 


82 


85 


91 


Ma  fa  come  natura  face  in  foco, 
Se  mille  volte  violenza  il  terza  : 

Perchè,  s'ella  si  piega  assai  o  poco, 
Segno  la  forza  ;  e  cosi  queste  fero. 
Potendo  ritornare  al  santo  loco. 

Se  fosse  stato  lor  volere  intero, 
Come  tenne  Lorenzo  in  su  la  grada 
E  fece  Muzio  alla  sua  man  severo, 

Cosi  le  avria  ripinte  per  la  strada 
Ond'eran  tratte,  come  furo  sciolte; 
Ma  cosi  salda  voglia  è  troppo  rada. 

E  per  queste  parole,  se  ricolte 

L'hai  come  devi,  è  l'argomento  casso, 
Che  t' avria  fatto  noia  ancor  più  volte. 

Ma  or  ti  s'attraversa  un  altro  passo 


4,  5.  -  NON  B*  AMMORZA  :  non  cesaa,  detto 
traslatiTamente  del  cessare  che  fa  ilfaoco 
ammorsandosi. 

77.  lir  FOCO  :  che  ad  onta  di  ogni  vio- 
lenza toma  pnr  sempre  al  sno  natarale 
tendere  in  sa  ;  cfir.  Purg.  XYIII,  28  eseg. 
Par.  1, 141.  Conv.  Ili,  3.  De  Mon.  1, 15. 
Ovid.  Met.  XV,  242  e  seg. 

78.  TORZA:  torce  violentem.;  da  torza- 
re,  freqnentat.  di  torcere  ;  oft*.  Diez,  Wort. 
I',  417  e  seg.  Cover.,  Voci  e  Modi,  134  e  seg. 

79.  SI  PiROA  :  se  la  volontÀ  cede  assai  o 
poco,  essa  accondiscende  e  s'accomoda 
alla  violenza,  nel  qaal  caso  non  è  più  aa- 
solnta  e  ferma,  ma  difettosa,  concorrendo 
con  un  sao  atto  a  segnire  l'altrui  vio- 
lenza ed  adattandosi  in  qualche  modo  al- 
r  altrui  forza. 

81.  AL  SANTO  LOCO  :  al  loro  monastero 
dal  quale  erano  stato  tratte  con  violen- 
za. Costanza,  rimasta  vedova  nel  1197  vi 
avrebbe  potuto  rientrare;  ma  Piccardaf 

82.  nvTKBO  :  cos tanto  nel  suo  proposi- 
to, come  il  volere  di  Lorenzo  e  di  Mazio. 

83.  LORENZO:  martire,  diacono  di  Ro- 
ma, soffil  il  martino  ai  tempi  di  Valo- 
riano  (258).  Impostogli  dal  prefetto  di 
Koma  di  consegnare  il  tesoro  della  Chie- 
sa, gli  menò  i  poveri  ed  infelici,  dicendo 
questi  essere  tal  tesoro.  Fu  straziato  a 
colpi  di  frusta  e  di  bastone  per  mano  del 
carnefice,  quindi  posto  sopra  una  grati- 
cola igrctda)  sotto  la  quale  erano  carboni 
accesi.  SofBri  questo  supplizio  con  ammi- 
rabile costanza,  derìdendo  i  carnefici  e 


pregandoli  di  rivoltarlo  sulla  gratella, 
perchè  tutto  le  parti  del  suo  corpo  fos- 
sero egualmente  arrostite;  clV.  Pruden- 
Hus  TCSpl  oxecpàvwv  Hymn.,  2.  Breviar. 
Rom.  ad  iO  Augusti. 

84.  Muzio  :  C.  Mucius  Cordus  Sctevola, 
giovine  romano,  ohe  si  arse  quella  mano 
ohe  errò  a  ferire  quando  volle  uccidere 
Porsenna.  Cfr.  TU.  Liv.  II,  12  e  seg.  Val. 
Max.  Memorab.,  12.  Seneca,  Epiet.,  66. 
Conv.  IV,  6.  De  Mon.  II,  5. 

85.  così:  come  la  volontà  costante  ten- 
ne S.  Lorenzo  in  su  la  graticola  e  Indusse 
Muzio  a  punire  al  fuoco  la  sua  destra  del 
colpo  fallitogli  ;  cosi  una  volontà  simile 
avrebbe  ricondotto  quelle  donne  al  chio- 
stro subito  che  furon  sciolte  dalla  violenza 
lor  fatta  e  libere  di  tornare  alla  loro  cella. 

88.  RICOLTK:  se  le  hai  ben  comprese, 
facendovi  la  debita  attenzione. 

89.  l'argomrnto:  il  dubbio  enunciato 
V.  19  e  seg.  -CASSO:  cancellato,  distrutto  ; 
cfr.  Par.  II,  83. 

90.  MOTA:  questo  dubbio,  non  isciolto, 
ti  avrebbe  tormentato  in  pih  altre  occa- 
sioni, tornandoti  in  mente  ancor  poscia. 

91.  TI  s'attravkrba  :  sì  presenta  alla 
tua  mente  un'altra  dilBcoltà,  così  grande 
che  non  la  potresti  sciogliere  da  t>e,  stan- 
candoti prima.  Se  quelle  anime  aderirono 
tanto  o  poco  a  chi  le  trasse  dal  monaste- 
ro, come  potova  Piccarda  affermare  ohe 
Costanza  <  non  fu  dal  vel  del  cor  giam- 
mai disciolte»  (Par.  Ili,  117)1  La  solu- 
zione segue  V.  100-114. 
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94 


97 


100 


103 


106 


Dinanzi  agli  occhi  tal^  che  per  te  stesso 
Non  usciresti,  pria  saresti  lasso. 

Io  t*  ho  per  certo  nella  mente  mosso, 
Ch'alma  beata  non  porla  mentire, 
Però  che  sempre  al  primo  Vero  è  presso  : 

£  poi  potesti  da  Piccarda  udire 

Che  PafPezion  del  vel  Costanza  tenne, 
Si  eh'  ella  par  qui  meco  contradire. 

Molte  fiate  già,  frate,  addivenne 

Che  per  fuggir  periglio,  contro  a  grato 
Si  fé'  di  quel  che  far  non  si  convenne  ; 

Come  Almeone,  che,  di  ciò  pregato 
Dal  padre  suo,  la  propria  madre  spense. 
Per  non  perder  pietà  si  fé'  spietato. 

A  questo  punto  voglio  che  tu  penso 

Che  la  forza  al  voler  si  mischia,  e  fanno 
Si  che  scusar  non  si  posson  V  ofPense. 


94.  Mi{S80  :  ti  ho  detto  come  cosa  certa  ; 
Par,  III,  31  e  seg.  Cfr.  Thom,  Aq,  eont. 
gent.  IV. 

96.  È  PRK8S0  :  è  sempre  vicina  a  Dio, 
foute  del  vero.  Al.  fkrò  ch'è  skuì>br  al 
PuiMO  Ykro  APPUE8&0,  cbo  ò  lezioDc  di 
pareccbl  ottimi  codd. 

97.  UDIBK:  Far.  Ili,  115-117. 

98.  TKN'NB  :  conservò,  desiderando  sem- 
pre di  ritornare  al  chiostro. 

99.  ELLA:  Piccarda.  -  CONTBADIBR  : 
avendoti  io  detto  che  queste  donne  ade- 
rirono in  parte  al  volere  de'  loro  rapitori, 
onde,  se  la  contradizione  fosse  reale,  o 
non  solo  apparente,  Tuna  o  l'altra  di  noi 
due  si  scosterebbe  dal  vero. 

101.  COKTBO  A  GBA10  :  a  mal  grado,  di 
mala  voglia.  Spesso  per  paura  d' un  male 
si  fa  ciò  che  non  si  conviene.  <  Qui  tocca 
della  voglia  rispettiva,  cb'ò  mezzo  tra  lo 
appetito  volontario  assoluto,  e  lo  invo- 
lontario semplicemente  ;  >  OU. 

103.  Almkonk  :  che  per  ubbidire  al  pa- 
dre uccise  la  madre  Erifllo;  cfr.  Purg, 
XII,  49  e  seg. 

104.  PADBB:  Anfiarao,  cfr.  If\f,  XX, 
31  e  seg. 

105.  riRTÀ  :  verso  il  padre,  -spietato  : 
verso  la  madre.  <  Ultusque  parente  Ka- 
tus  erit  facto  plus  et  sceleratus  codem  ;  » 
Ovid.  Met.  IX ,  407  e  seg.  Cfr.  Oom.  Lip». 
Ili,  100. 


106.  A  QUK8T0  PUNTO:  in  merito  alla 
questione  in  discorso.  -  peksb:  pensi,  ri- 
flotta. «  Dobbiamo  sapere  che  sono  due 
volontà:  l'una  assoluta,  la  qnale  non 
può  volere  lo  male:  e  l'altra  respettiva, 
la  quale  vuol  minor  male  per  cessare  Io 
maggiore.  £  cosi  può  l'uomo  volere  con 
volontà  respettiva  quel  che  non  vorrebbe 
secondo  la  volontà  assoluta.  Ma  può  es- 
sere che  r  uomo  s*  inganni  nel  discemere 
qual  sia  maggior  male  e  quale  minore,  e 
allora  si  fa  quello  che  non  si  deve,  come 
foco  Gostanza,  che  desse  lo  minor  bene 
parendole  fuggir  maggior  male  che  non 
fuggì  e  che  non  avrebbe  fuggito,  se  avesse 
seguitato  lo  maggior  bene.  E  però  è  vero 
che  Gostanza  colla  volontà  assoluta  sem- 
pre tenne  la  religione;  ma  colla  respet- 
ti va  no  ;  e  però  vero  dico  io  Beatrice  che 
intondo  della  volcmtà  respettiva,  e  vero 
disse  Piccarda  che  intese  della  volontà 
assoluta.  £  cosi  ò  soluto  Io  dubbio;  > 
Bxaù  Cfr.  Ariitot,  Età.  lU,  1.  Thom.  Aq. 
Sum.  theol.  I*,  6,  4-6. 

107.  Bi  MISCHIA  :  alla  violenza  dell*  uno 
si  unisce  in  parte  la  volontà  dell'  altro. 
«  Quelle  cose  che  per  timore  si  fanno  so- 
no miste,  ed  anzi  volontarie  che  involon- 
tarie ;  >  Aristot.,  1.  o. 

108.  0FFEN8K  :  le  offese  a  Dio,  i  peccati 
non  si  ponno  scusare,  e  quia  ad  id  quod 
agi  tur  per  metum,  voluntas  tjmentis  ali- 
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112 


116 


118 


121 


124 


Voglia  assoluta  non  consente  al  danno^ 
Ma  consentevi  in  tanto  in  quanto  teme, 
Se  si  ritrae,  cadere  in  più  affanno. 

Però,  quando  Piccarda  quello  espreme, 
Della  voglia  assoluta  intende,  ed  io 
Dell'altra,  si  che  ver  diciamo  insieme.  » 

Cotal  fu  l'ondeggiar  del  santo  rio, 
Ch'usci  del  fonte  ond'ogni  ver  deriva; 
Tal  pose  in  pace  uno  ed  altro  disio. 

«  0  amanza  del  primo  amante,  o  diva,  » 
Diss'io  appresso,  €  il  cui  parlar  m'inonda, 
E  scalda  si,  che  più  e  più  m'avviva, 

Non  è  l'afFezion  mia  tanto  profonda, 

Che  basti  a  render  voi  grazia  per  grazia  ; 
Ma  quei  che  vede  e  puote  a  ciò  risponda. 

Io  veggio  ben  che  giammai  non  si  sazia 


qnld  confort;  »  Thom.  Aq.  Sum.  theol, 
I»,  6,  e. 

109.  VOGLIA:  U  Yoloiità,  quando  ad 
essa  al  mischia  la  forca,  non  acconsente 
al  male  assolatamente,  ma  vi  acconsente 
In  quanto  teme  mali  ohe  stima  maggiori. 
«  Illad  qnod  per  metnm  agitor,  absqae 
conditione  est  volontariam,  id  est,  se- 
candom  qnod  actn  agitar  ;  sed  involon- 
tarinm  est  sub  conditione,  id  est,  si  talis 
metns  non  immineret;  »  Thom.  Aq.  ibid. 

112.  BBPRBMB:  esprime;  cfr.  Nannue., 
Verbi,  207  nt.  4.  Qoando  Piccarda  dice 
di  Coetanea,  ch'ella  non  consenti  mal 
alla  sofferta  violenza,  ella  intende  della 
volontà  assolata,  io  invece  intendo  della 
volontà  mista,  o  condisionata,  onde  am- 
bedue diciamo  il  vero. 

116.  OOTAL  :  iu  tal  modo  ragionò  Bea- 
trice, attingendo  a  Bio,  fonte  di  ogni  ve- 
rità. «  Felix  qui  potait  boni  Fontem  vi- 
sere  lacidam;  >  Boet.  Con*,  phil.  Ili, 
metr.  12. 

110.  FONTB:  da  Dio,  fonte  di  ogni  ve* 
rità.  «  Deos  est  veritas,  et  equidem  som- 
ma, maxima  et  prima  veriUM,  et  ab  eo 
est  omnia  veritas  ;  »  Thom,  Aq.  Sum,  th. 
I,  16,  6;  I«,  3,  7. 

117.  TAL:  questo  ondeggiare,  questo 
rsigionamento  di  Beatrice  sciolse  i  miei 
dubbi  circa  la  incolpabilità  del  violen- 
tati, e  circa  l' imparento  ritomo  delle 
anime  alle  stelle. 


V.  118-142.  Un  nuovo  dubbio.  Dante 
rìngraaia  Beatrice  degli  insegnamenti  ri- 
cevuti, confessando  che,  siccome  dalla 
cognixione  del  vero  nascono  altri  dubbi, 
così  dopo  questa  diobiarasione  sorge  per 
lui  un'altra  difficoltà,  cioè,  se  l'uomo  pos- 
sa soddisfare  con  altre  opere  buone  ai 
voti  da  lui  non  adempiuti.  La  risposta 
nel  canto  seguente. 

118.  AMANZA:  donna  amata  da  Dio, 
donna  celeste,  divina 

119.  m' INONDA:  e  applica  al  parlar  di 
Beatrice,  riguardo  a  so  medesimo,  Tef- 
ficacia  dell'  acque  e  del  Sole  ad  avvivare 
piante  ed  erbe:  dell'acqua  coli' innon- 
dare, coir  innaffiare,  e  del  Sole  col  ri- 
scaldare; >  Lomb. 

121.  NON  k  :  non  sono  abile  a  rendervi 
le  dovute  grazie  ;  cfr.  Virg.  Aén.  I,  600 
e  seg.  -  PKOFONDA  :  «  sufficiens  et  di- 
gna;  »  Benv. 

122.  VOI  :   a  voi.  -  OKAZLA  PKR  GRAZIA  : 

ringraziamento  adegnato  al  favore. 

128.  QUKi  :  ma  Dio  ve  lo  dica  e  ve  ne 
rimeriti.  QueHto  verso  ò  prova  provata 
che  la  Beatrice  di  Dante  non  ò  mero 
simbolo,  ma  in  pari  tempo  donna  reale. 
O  forse  che  Dio  farà  le  veci  di  Dante  rin- 
graziando la  teologia,  la  Chiesa,  l'ideale 
delta  donna,  ecc.  71 

124.  Bi  SAZIA  :  r  intelletto  umano  non 
si  sazia  mai,  se  non  è  illuminato  dalla 
verità  divina,  fuor  della  quale  non  vi  ò 
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127 


130 


133 


Nostro  intelletto,  se  il  Ver  non  Io  illustra, 
Di  fuor  dal  qual  nessun  vero  si  spazia. 

Posasi  in  esso,  come  fera  in  lastra, 

Tosto  che  giunto  P  ha  :  e  giugner  puollo  ; 
Se  non,  ciascun  disio  sarebbe  frustra. 

Nasce  per  quello,  a  guisa  di  rampollo, 
A  pie  del  vero  il  dubbio  :  ed  è  natura, 
Che  al  sommo  pinge  noi  di  collo  in  collo. 

Questo  m'invita,  questo  m'assicura, 


vero  alctmo.  Cfr.  Aug,  Oonf,  1, 1.  Thom. 
Aq.  8um.  theol,  V,  2, 1  ;  I«,  6, 3.  Franciosi, 
Scritti  danUtehi,  Fir.,  1876,  p.  101  e  seg. 
126.  IL  Ver  :  Dio,  il  sommo  Vero.  -  il- 
lustra :  rischiar»,  e  Deus  ipso  est  qui  il- 
Instrat.  » 

126.  SI  SPAZIA  :  si  spande,  si  diffonde. 
«  Veritaa  invenitur  In  intollecta,  secon- 
dnm  qnod  apprehendit  rem  nt  est;  et  in  re, 
secnndnm  qnod  Iiabet  esse  conformabile 
Intellectnl.  Hoc  antem  maxime  invenitur 
in  Deo.  Nam  e8«e  ^ns  non  solnm  est  con- 
forme sno  intellectnl,  sed  otlam  est  ipsnm 
suum  intelllgero  ;  et  snnm  intellìgere  est 
raensnra  et  caasa  omnis  altorius  esse,  et 
omnis  ftlterins  intollectus;  et  ipse  est 
snura  esse  et  intelligere.  Unde  sequitnr 
qnod  non  solnm  in  ii>ao  sit  veritas,  sed 
qnod  ipse  sit  ipsa  snmma  et  prima  ve- 
ritas; *  Thom.  Aq.  Sum.  thcol.  I,  16,  6; 
cfr.  ibid.  1«,  3,  7. 

127.  lustra:  tana,  covile  ;  lat.  Uutrum. 
Come  la  belva  si  riposa  nella  sna  tana, 
raggiunta  che  l'abbia,  così  T intelletto 
umano  si  riposa  in  Dio.  <  La  divina 
scienza,  che  piena  è  di  tutta  pace,  perfet- 
tamente ne  fa  il  Vero  vedere,  nel  quale 
si  cheta  l'anima  nostra;  >  Conv.  II,  15. 
Cfr.  Par.  XXVIII,  108,  Thom.  Aq.  Sum. 
theol.  I,  19,  1.  -  «  1/  intelletto  ha  natu- 
rale desiderio  di  conoscere  il  vero  ;  e  poi- 
ché il  desiderio  che  procede  da  natura 
non  può  essere  fallace,  la  cognizione  del 
ve:  o  ft  possibile.  Ed  appunto  per  lo  stesso 
motivo,  ottenuto  il  vero,  T intelletto  in 
es.so  trova  pure  diletto,  come  la  fiera, 
dopo  lungo  corso,  si  x>o^a  tranquilla  nel 
suo  covilo  ;  >  Cam. 

129.  1-RU8TUA:  invano.  «  Si  intellectns 
rationalis  creatun»  pcrtingere  non  pos- 
sit  ad  primam  causam  rerum,  remanebit 
inane  desiderlum  naturile';  >  Thom.  Aq. 
Sum.  theol.  I,  12,  1. 


130.  PKR  QUBLLO  :  per  il  detto  deside- 
rio naturale  dell'  uomo  di  conoeoere  il 
Vero,  e  11  dubbio  buono  e  fecondo,  qnello 
che  viene  da  istinto  di  natura,  e  che  serve 
all'ascensione  dell'anima  umana,  òli  dub- 
bio ohe  nasce  a  piedi  del  vero,  ed  è  germe 
di  quello.  Se  Tuomo  dubita,  il  genere 
umano  crede;  se  Tuomo  esita,  l'uma- 
nità procede;  se  alcuni  nomini  ai  divi- 
dono tra  so,  la  famiglia  umana  si  aduna 
in  so  stessa  piii  e  piti  intimamente  ;  > 
Tom.  -  A  GUISA  :  come  ai  piedi  degli  al- 
beri nascono  i  rampolli. 

131.  NATURA:  ordine  posto  dalla  natara. 
e  Naturaliter  accedit,  qnod  cognito  uno 
vero  per  intellectum  oriatur  dubium  ali- 
quot  penes  illum  vemm,  et  sic  verum 
intelligendo  et  dubia  habendo  discitnr 
Bcientia  gradatim  de  gradn  ad  gradnm  ;  > 
PostiU.  Coti. 

132.  DI  COLLO  ìTX  COLLO  :  di  grado  in 
grado,  da  un  vero  all'altro.  Collo  per 
colie  usarono  gli  antichi  ;  cfr.  Nannuc., 
Nomi,  107,  109,  113,  740.  *  Vedere  si 
puote  che  l' uno  desiderabile  sta  dinanzi 
all'  altro  negli  occhi  della  nostra  anima 
per  modo  quasi  piramidale,  chò'l  minimo 
li  copre  prima  tutti,  ed  è  quasi  punta 
dell' ultimo  desiderabile,  eh*  è  Dio,  quasi 
base  di  tutti.  Sicché  quanto  dalla  punta 
vèr  la  base  piii  si  procede,  maggiori  ap- 
pariscono li  desiderabili;  e  qnest'A  la 
ragione  perchè  acquistando,  li  deaideij 
umani  si  fanno  più  amp)  l' uno  i^>presao 
l'altro;  »  Conv.  IV,  12;  cfr.  Boetk.  Con». 
phU.  IV,  pr.  6. 

133.  QUESTO  :  tutte  queste  ragioni  :  la 
dolcezza  do'  vostri  ragionamenti,  la  sete 
insaziabile  del  mio  intelletto,  la  possibi- 
lità di  conoscere  il  vero,  ed  il  nuovo  dub- 
bio nato  dentro  di  me,  -  tutto  ciò  m' in- 
vita e  m' incoraggia  a  faro  una  nuova 
domanda. 
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Con  riverenza,  donna,  a  domandarvi 
D'un' altra  verità  che  m'è  oscura. 

Io  vo'  saper  se  l'uom  può  satisfarvi 
Ai  vóti  manchi  si  con  altri  beni, 
Ch'alia  vostra  staterà  non  sien  parvi.  » 

Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  pieni 
Di  faville  d'amor,  con  si  divini. 
Che,  vinta,  mia  virtù  diede  le  reni, 

£  quasi  mi  perdei  con  gli  occhi  chini. 


135.  OSCURA:  nascosta. 

136.  IO  vo'  :  desidero  di  sapere,  se  si 
ammette  in  cielo  commutazione  di  voti  ; 
problema  ampiamente  discusso  da  S  .Tom- 
maso, Sum.  theoL  II',  68,  10  e  seg. 

138.  ALLA  VOSTRA  STATERÀ  :  alla  bilan- 
cia {ttatera = stadera)  di  voi  altri  membri 
della  Corte  celeste  ;  confr.  v.  67.  -  sien 
PARVI:  cotì  che  quegli  altri  beni,  quelle 
opere  buone,  non  sieno  trovate  troppo 
leggiere,  pesate  sulla  celeste  bilancia. 


«  Si  possono  commutare  i  voti  cosi  che 
tale  commutazione  sia  accetta  alla  di- 
vina giustizia?»  Oom. 

140.  CON  sì  DIVINI:  AI.  COSÌ  DIVINI. 

141.  DIEDE:  non  ebbi  più  la  forca  di 
mirarla  in  viso,  tanto  ella  risplendeva, 
e  Essendo  rimasa  vinta  la  mia  virtù  visi- 
va, diedi  le  reni  Cmi  rivolsi  indietro)  cogli 
occhi  chini,  e  quasi  mi  perdei  ;  >  Betti. 

142.  MI  PERDEI:  perdetti  quasi  l'uso 
dei  sensi. 
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CANTO  QUINTO 

CIELO   PRIMO    DELLA    LUNA 
MANCANTI   AI    VOTI   DI   CASTITÀ 

SANTITÀ  DEL  VOTO  E  POSSIBILITÀ  DI  PERMUTAZIONE 
SALITA  AL  SECONDO  CIELO 


CIELO  SECONDO  DI  MERCURIO 
SPIRITI    ATTIVI    E     BENEFICI 

GIUSTINIANO    IMPERATORE 


«  S' io  ti  fiammeggio  nel  caldo  d'amore 
Di  là  dal  modo  che  in  terra  si  vede 
Si  che  degli  occhi  tuoi  vinco  il  valore, 

Non  ti  maravigliar;  che  ciò  procede 
Da  perfetto  veder,  che  come  apprende, 
Cosi  nel  bene  appreso  move  il  piede. 

Io  veggio  ben  si  come  già  risplende 
Nello  intelletto  tuo  V  eterna  luce. 


V.  1-15.  La  fiamma  dell'amor  di- 
vino. Beatrice  spiega  a  Dante  perchè 
ella  si  mostri  più  sfavillante  del  solito. 
È  ano  splendore  di  celeste  letizia  e  ca- 
rità; la  gioia  di  obi  vede  ogni  cosa  In 
Dio  ed  esulta  accorgendosi  che  la  divina 
luce  penetra  eziandio  nelle  altrui  menti. 

1.  FIAMMRQOIO:  SO  io  mi  mostro  a  te 
risplendente  nei  raggi  dell'  amor  divino 
oltre  r  aso  e  la  condizione  umana.  Cfr. 
Vita  N.,  21,  son.  11  e  26,  son.  15.  Oonv. 
III,  15. 

3.  IL  VALOBR  :  la  forza  del  tao  sgnardo 
che  non  può  resistere  a  tanto  splendore  ; 
cfr.  Par.  IV,  139  e  seg. 

5.  DA  PBRFBTTO  :  dalla  perfezione  degli 
occhi  miei,  ohe  quanto  più  percepiscono 
della  divina  luce,  tanto  più  progrediscono 


nel  farsene  sfolgoranti.  Cosi  Lan,,  OU., 
An.  Fior.,  Betiv.,  F«tt.,  Vmt.,  Lomò., 
Biag,,  Oet.,  Br,  B.,  Frai.,  Qreg.,  Andr., 
Filai.,  Poi.,  eco.  Questa  interpretazione 
è  confermata  dai  passi  biblici  oonoementì 
Io  splendore  della  faccia  di  Moisè-,  cfr. 
Btod.  XXXIV,  28  e  seg.  DetU.  XXXIV, 
10.  //  Cor.  III,  7.  Thom.  Aq.  Sum,  theol, 
III,  Suppl,  85, 1.  Ejtad.  Oomp.  th,,  165. 
Altri  riferiscono  il  per/dio  veder»  a  Dante 
e  spiegano:  Questo  aooresoimento  di  splen- 
dore proviene  in  me  dal  tao  perfetto  ve- 
dere, ossia  dalla  perfetta  conosoenza  che 
tn  acquisti  di  una  verità,  eco.  Oorà  BuH, 
Land.,  Dan.,  Tom.,  Benna»,,  Frane,, 
WiUe,  ecc.  Cfr.  Oom.  Lip».  IH,  109. 

8.  LUCE  :  «  lo  lume  del  sommo  bene  e 
lo  seme  del  vero,  lo  quale  cresce  quando 
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Che,  vista  sola,  sempre  amore  accende; 
E  scaltra  cosa  vostro  amor  seduce, 

Non  è  se  non  di  quella  alcun  vestigio 

M^bA  conosciuto,  che  quivi  tralace. 
Tu  vuoi  saper,  se  con  altro  servigio, 

Per  manco  vóto,  si  può  render  tanto. 

Che  l'anima  sicuri  di  litigio.  » 
Si  cominciò  Beatrice  questo  canto; 

E  si  com'  uom  che  suo  parlar  non  spezza, 

Continuò  cosi  il  processo  santo  : 
€  Lo  maggior  don,  che  Dio  per  sua  larghezza 

Fésse  creando,  ed  alla  sua  bontate 

Più  conformato,  e  quel  eh'  ei  più  apprezza. 
Fu  della  volontà  la  libertate, 

Di  che  le  creature  intelligenti, 


lo  intelletto  s'  esercita  In  considerare, 
investigare  la  verità  e  lo  sommo  bene, 
lo  qnale  s'accende  a  comprendere,  e  fiam- 
ma cresce  di  carità  d'amore  qaanto  piii  lo 
intelletto  ne  cognosce  e  comprende  ;  » 
BtM. 

9.  VIBTA  SOLA  :  solamente  a  vederla.  - 
8SMFER:  «  siccome  il  divino  amore  ò  tutto 
etemo,  così  conviene  che  sia  eterno  lo 
sao  oggetto  di  necessità,  sì  che  et^^rne 
cose  siano  quelle  eh'  egli  ama;  >  Oonv. 
Ili,  14. 

11.  DI  QUELLA  :  dell'eterna  lace.  <  Tatto 
ciò  ohe  qoi  amiamo  è  appreso  qaale  bene, 
0  quindi  quale  partecipazione  (vegUgio) 
del  sommo  bene  ;  il  quale  è  tale,  cioò  som- 
mo bene  alla  volontà,  ed  ò  etema  luce  al- 
l' intelletto.  Ma  in  terra  per  errore  si 
crede  tal  fiata  essere  bene  quello  che 
tale  non  ò  ;  e  però  è  mal  conosciuto  ;  » 
Cmrn.  Cfr.  Conv.  IV,  12. 

12.  QUIVI  :  noiV altra  cosa,  cioò  nel  beni 
della  terra.  L' anima  dell'  uomo  desidera 
naturalmente  il  buono  ed  il  vero  ;  se  dun- 
que r  uomo  corre  dietro  al  male  ed  al 
fSUso,  lo  fa  perchè  si  lascia  sedurre  dal- 
l'apparenza  del  buono  e  del  vero.  Cf^. 
Thom,  Aq.  Sum.  theol.  I,  60,  2;  I«,  78,  1. 
Aràtoe.  De  an.,  3.  Purg.  XVI,  85-93. 

14.  MAMCO  :  mancante,  non  adempiuto. 
Tu  desideri  di  sapere  se  l'uomo  può 
compensare  altrimenti  il  voto  non  adem- 
piuto, sì  che  l'anima  ne  sia  assolta. 

16.  sicuBi  :  renda  sicura,  liberi  da  ogni 
contrasto  colla  divina  giustizia. 


V.  16-33.  Xa  sanHtA  del  voto»  Il  mas- 
simo dono  fatto  da  Dio  all'  uomo  è  la  li- 
bertà del  volere,  il  libero  arbitrio.  Fa- 
cendo il  voto,  r  uomo  sacritlca  pertanto 
a  Dio  il  massimo  suo  bene  :  qnal  compen- 
sazione potrebbe  egli  dutique  dare  f 

17.  KOM  bpkzza:  non  tronca,  non  in- 
terrompe. In  senso  inverso  Virg.  Aen. 
IV,  388  :  «  His  medium  dictis  sermonem 
abrumpit.  » 

18.  PEOCKHfiO:  del  discorso;  continuò 
senza  interruzione  il  suo  santo  ragiona- 
mento. 

19.  HAGGIOB  DON:  <  Prìmum  prinoi- 
plum  nostrsB  libertatis  est  libertas  ar- 
bitrii.... Hiec  libertas,  si  ve  prlnclpium 
hoc  totins  libertatis  nostra,  est  maxi- 
mum donum  humanie  naturte  a  Doo  col- 
latum;  quia  per  ipsnm  hic  felicitamnr 
ut  boraines,  per  ipsum  alibi  felicitamnr, 
ut  Dii  ;  »  De  Mon.  l,  12. 

21.  CONFORMATO:  conforme.  «Dice  che 
questo  è  il  dono  più  conforme  alla  divina 
bontà,  perchò  veramente  il  poter  peccare 
è  insieme  la  facoltà  di  ben  meritare,  la 
possibilità  del  dolore  è  la  possibilità  della 
gioia;  >  Tom.  Cfr.  Thom.  Aq.  Sum.  theol. 
I,  83.  Cont.  gent.  II,  2.  BarlOW,  Con- 
trib.,  366  e  seg. 

23.  CRBATUKK  INTELLIGENTI:  angeli  e 
nomini  ;  cfr.  Juet.  Mari.  Apol.  Il,  7.  DiaU 
cum  Tryp.,  88,  102,  141.  «Ncque  enim 
fuorit  uUa  rationalis  creatura,  quin  ei- 
dem libertas  adsit  arbitriuro  ;  >  BoeLOont. 
phil.  V,  pr.  2. 
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E  tutte  e  sole  furo  e  son  dotate. 

Or  ti  parrà,  se  tu  quinci  argomenti, 
L'alto  valor  del  vóto,  s' è  si  fatto, 
Che  Dio  consenta  quando  tu  consenti  ; 

Che,  nel  fermar  tra  Dio  e  V  uomo  il  patto, 

^    Vittima  fassi  di  questo  tesoro. 

Tal  qual  io  dico,  e  fassi  col  suo  atto. 

Dunque  che  render  puossi  per  ristoro? 
Se  credi  bene  usar  quel  e'  hai  oflFerto, 
Di  maltolletto  vuoi  far  buon  lavoro. 

Tu  se'  omai  del  maggior  punto  certo; 
Ma,  perchè  santa  Chiesa  in  ciò  dispensa. 
Che  par  centra  lo  ver  eh'  io  t' ho  scoperto, 

Convienti  ancor  sedere  un  poco  a  mensa, 


24.  TUTTK  s  SOLE  :  tatte  qnante  le  cro»- 
tnre  intelligenti,  ma  soltanto  esse,  le  al- 
tre no.  -  FURO  B  SON:  ftirono  dotato  qnando 
Dio  le  creò  e  sono  dotate  anche  dopo  la 
colpa  del  primo  padre;  cfr.  Thom.  Aq. 
Sum.  theol.  I,  60.  3  ;  I,  83,  2  ;  I«,  1,  1. 
Cotn.  lApt.  Ili,  111  e  seg. 

25.  TI  PARRÀ  :  ti  si  manifesterà,  -quin- 
ci :  da  quello  che  ti  ho  detto  circa  la  li- 
bertà del  volere,  che  essa  è  il  maggior 
dono  da  Dio  fatto  all'uomo. 

26.  BÌ  PATTO  :  valido,  cioè  tale,  che  alla 
promessa  dell' nomo  si  aggiunga  11  con- 
senso di  Dio;  cft*.  Thom.  Aq.  Hiim.  theol. 
IV,  88, 1  e  seg.  Invece  il  Betti:  e  Se  è  fatto 
alla  età  debita  ;  com'  ò  chiaro  dall'  avver- 
bio Quando.*  Forse  che  Jefte,  v.  66  e  seg., 
aveva  fatto  quel  suo  voto  In  età  non  de- 
bita?! 

28.  FRRMAB  :  mediante  il  voto. 

29.  TKSoitO:  della  libera  volontà.  «  Puos- 
si argomentare  cosi  :  lo  libero  arbitrio  ft 
lo  maggiore  e  lo  migliore  dono  che  l'uomo 
ricevesse  da  Dio,  e  nel  voto  s' obbliga  la 
volontà  dell'  arbitrio  a  Dio  ;  imperò  che 
la  promissione  obbliga  la  volontà  :  dun- 
que lo  voto  fatto  direttamente  a  Dio  è 
lo  maggioro  e  migliore  dono  che  si  possa 
fare  a  Dio  ;  >  BuH. 

30.  TAL  :  così  prezìoso.  -  col  SUO  ATTO  : 
con  un  atto  dello  stesso  libero  arbitrio. 
€  Ad  votum  tria  ex  necessitate  requirun- 
tnr  :  primo  qnidem  deliberatio  ;  secnndo 
propositum  voluntatis  ;  tortio  promissio, 
in  qua  perBcitur  ratio  voti.  Suporad- 
dantur  vero  qnandoque  et  alia  duo  ad 


quamdam  voti  conflrmationem,  scilicet 
pronuntiatlo  orla,  et  it«ris  testimonium 
aliorura;  *Thom.  Aq.  Sum.  theol.  IV,  88, 1. 

31.  RISTORO  :  Compenso.  Como  potreb- 
be r  uomo  surrogare  al  voto  un'  altra 
cosa  che  Io  uguagli,  nulla  essendovi  che 
uguagli  la  libera  volontà? 

32.  CREDI:  se  credi  bene  usare  in  al- 
tra opera  santa  la  libertà  a  Dio  offerta, 
tu  vuoi  fare  buon  lavoro,  buona  opera  di 
cosa  malamente  tolta  e  rubata  altrui. 

33.  MALTOLLRTTO  :  mal  tolto,  roba  di 
mal  acquisto  ;  cfr.  If\f.  XI,  36. 

V.  34-63.  JMspensazione  e  pertmu- 
fazione.  All'essenza  del  voto  conven- 
gono due  cose  :  1°  la  eonveniema  o  con- 
venzione che  si  fa  con  Dio,  il  patto  cioè 
di  fare  un  sacrificio;  2^  la  materia  del 
voto,  ossia  la  natura  del  •acrìficio  pro- 
messo. La  convenienza  rimane  sempre; 
la  materia  si  può  cangiare  dipendendo 
dalla  autorità  legittima,  la  quale  permuta 
la  materia  del  voto.  Cfr.  Thom.  Aq.  Sum. 
theol.  IV,  88,  3, 11.  Com.  lAp».  III,  113 
osog. 

34.  MAa(4ioR  PUNTO  :  che  il  voto  in  so 
stesso  non  ammetto  compensazione. 

35.  IN  CIÒ:  nei  voti  fatti.  La  dispensa 
dai  voti  fatti  accordata  dalla  Chiesa  sem- 
bra essere  in  contradìzione  con  ciò  che 
Beatrice  ha  sin  qui  esposto.  Kuovo  dub- 
bio da  scioglierai. 

37.  BKDRRB  :  starmi  a  udire.  «  Oh  beati 
quei  pochi  che  seggono  a  quella  mensa 
dove  il  pane  degli  angeli  si  mangia;  • 
Oonv.  I,  1. 
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Però  che  il  cibo  rigido  e*  hai  preso 
Eichiede  ancora  aiato  a  tua  dispensa. 

Apri  la  mente  a  quel  eh'  io  ti  paleso, 
E  fermai  vi  entro;  che  non  fa  scienza,    • 
Senza  lo  ritenere,  avere  inteso. 

Dae  cose  si  convengono  all'  essenza 
Di  questo  sacrifìcio:  l'una  è  quella 
Di  che  si  fa,  l'altra  è  la  convenenza. 

Quest'ultima  giammai  non  si  cancella, 
Se  non  servata,  ed  intomo  di  lei 
Si  preciso  di  sopra  si  favella. 

Però  necessità  fu  agli  ebrei 

'  ■-  Pur  l*biFerère,  ancor  che  alcuna  offerta 
Si  permutasse,  come  saper  dèi. 

L'  altra,  che  per  materia  t'  è  aperta,  ^  ^  ' 
Puote  bene  esser  tal,  che  non  si  falla,  ^ 
Se  con  altra  materia  si  converta. 

Ma  non  trasmuti  carco  alla  sua  spalla 


38.  RIGIDO:  darò,  difficile  a  digerirsi, 
e  Questo  ò  un  doro  seniiooe  ;  »  S.  Giov. 
VI,  61. 

39.  DISPENSA  :  digestione,  Ift  qaale  di- 
spensa  i  cibi  per  vari  canali;  affinchè 
tn  possa  pienamente  intendere.  «  Quasi 
dicat:  indiget  adhac  declaratioiie  circa 
dispensationem  voti  ;  >  Benv. 

41.  FKRUALVI  :  tlenlo  bene  a  mente.  - 
NON  FA  :  sentenza  platonica  :  sapere  non 
è  altro  che  ritenere  lo  notisie  rlcevnte  di 
cosa  alcuna.  <  Più  suol  far  prode  se  tn 
ritieni  in  memoria  pochi  comandamenti 
di  sapere,  ed  averli  in  pronto  e  in  uso, 
che  se  tn  impari  molto  e  non  tenessi  a 
mente  niente;  >  Albertano  I,  60. 

44.  BACKtFicTO  :  del  libero  arbitrio. 

45.  DI  CHK  81  fa:  il  soggetto,  la  ma- 
teria del  voto,  come  la  verginità,  il  di- 
giuno, ecc.  -  LA  CONVF.NK.HZA  :  la  conven- 
zione, il  patto  che  si  fa  con  Dio,  l'abdica- 
zione della  propria  volontà. 

46.  CANCKLLA  :  rimane  sempre.  H  patto 
bisogna  adempirlo  ;  la  materia  si  può  ma- 
tare,  offerendo  una  cosa  per  l' altra  ;  ma 
sempre  più  del  promesso  e  colla  licenza 
della  Chiesa. 

49.  NECESSITÀ  FU  :  Ài.  NKCKS8ITAT0  FU. 

Appo  il  popolo  Ebreo  Tofferta  era  neces- 
saria, perchè  prescritta  dalla  legge  in 


modo  assoluto  ;  lecita  la  commutazione  ; 
ofr.  LevU.  XXVII,  1-33. 

50.  ALCUNA  :  non  tutte.  Proibita  era  la 
permutazione  di  animali  mondi,  votati  al 
Signore,  di  ogni  cosa  consacrata  per  in- 
terdetto, delle  decime  del  bestiame,  ecc., 
cfr.  LevU.  XXVIT,  9,  10,  28-33. 

52.  l'altra  :  delle  due  cose  che  si  con- 
vengono all'esseuza  del  voto,  quella  di 
che  ti  /a,  ossia  la  materia  del  voto  ;  cfr. 
Thom.  Aq.  Sum.  th.  II»,  78,  10-12.  Dante 
si  mostra  più  severo  di  S.  Tommaso,  il 
quale  ammette  che  in  corti  casi  si  possa  di- 
spensare dal  voto,  mentre  Danto  che  non 
ne  fa  parola,  sembra  non  credere  lecito  il 
dispensare.  -  aprrta  :  chiara,  manifesta. 

53.  falla  :  congiuntivo  da  faUare, 
oggi:  faUi;  cfr.  Nannue.,  Verbi^  291. 

55.  NON  TRASMUTI:  la  permutaziono  ò 
lecita  in  corti  casi,  ma  non  può  mai  es- 
sere arbitraria.  È  assolutamente  necessa- 
ria la  licenza  delle  potestà  ecclesiastiche. 
Il  legame  del  voto  è  considerato  come 
un  carico  che  V  uomo  si  è  imposto.  <  Mo- 
strato che  il  voto  non  si  può  dimettere, 
ma  che  la  cosa  di  che  si  fa  il  voto  si  può 
permutare  ;  ora  mostra  ciò  che  è  neces- 
sario a  fare  la  permutazione.  £  dice  che 
SODO  due  coiie  :  l' una  ò  l' autoritade  del 
pastore  che  abbia  a  ciò  podeat^te  ;  e  però 
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Por  suo  arbitrio  alcun,  senza  la  volta 
E  della  chiave  bianca  e  della  gialla; 

Ed  ogni  permutanza  credi  stolta, 
Se  la  cosa  dimessa  in  la  sorpresa, 
Come  il  quattro  nel  sei,  non  è  raccolta. 

Però  qualunque  cosa  tanto  pesa 

Per  suo  valor,  che  tragga  ogni  bilancia, 
Satisfar  non  si  può  con  altra  spesa. 

Non  prendan  li  mortali  il  vóto  a  ciancia: 
Siate  fedeli,  ed  a  ciò  far  non  bieci  ; 
Come  fu  Jepte  alla  sua  prima  mancia, 


dice  oh'  elli  dM  essere  tale,  ohe  possa  pro- 
sciogliere e  legare,  A  che  ogni  pastore 
non  ha  questa  balìa;  e  dice  che  nessuno 
ardisca  per  suo  arbitrio  permutarsi  il 
voto.  L' altra  è  che  la  cosa,  nella  qnalo 
tu  permuti  la  cosa  votata,  sia  maggiore 
di  quella,  sì  che  contenga  in  so  quella,  e 
la  metà  di  quella  :  sì  come  il  numero  del 
sei  contiene  il  numero  del  quattro,  e  la 
metà  pih;  o  almeno  sia  maggiore  di 
quella;  »  OU. 

56.  BRNZA  LA  VOLTA:  Senza  la  girata 
delle  Chiavi,  cioè  senza  il  consenso  del- 
l'autorità  ecclesiastica. 

57.  BIANCA  :  cfr.  Purg.  IX,  117  e  seg. 
Thom.  Aq.  Sum.  théol.  III.  Suppl.,  17,  3. 

68.  CBBDi:  e  ritieni  essere  vana  o  di 
nessun  valore  qualunque  commutazione 
di  voto  nella  cosa  sostilnita,  se  la  cosa 
di  che  consta  il  voto  ed  in  che  si  permuta 
non  è  contenuta  in  quella  scelta  in  ap- 
presso con  indeterminata  proporzione 
maggiore. 

50.  DIH1E89A  :  lasciata.  -  sorpresa  :  pre- 
sa dopo.  La  cosa  sostituita  deve  essere 
di  maggior  valore  della  tralasciata  ;  cfr. 
Levit.  XXVII,  13,  16,  19,  31. 

60.  RACCOLTA:  contenuta.  Sacrificando 
ciò  che  ha  prezzo  minoro  si  perde  il  me- 
rito che  si  acquisterebbe  oli' offerta  di 
un  sacrificio  maggiore. 

62.  TRAGGA  :  foccia  tracollare.  Se  la  cosa 
voltata  ò  di  sì  gravo  peso  e  valore,  da  non 
poter  essere  contrappesata  da  alcun*  al- 
tra per  non  avere  equivalente,  ogni  per- 
mutazione è  esclusa.  Or  il  libero  arbitrio 
non  ha  equivalente;  dunque  il  voto  di 
verginità  non  ammette  compensazione. 
È  la  dottrina  di  S.  Tommaso,  ma  fon  lata 
sopra  un  argomento  che  all'Aquinate 


sembrava  insufficiente.  Cfr.  Thom.  Aq, 
Sum.  theol.  II»,  88,  11. 

V.  64-84.  Serietà  del  voH.  Conside- 
rata la  gravità  e  l'indissolubilità  del  voto, 
si  esortano  i  cristiani  a  prendere  sul  se- 
rio tutto  quanto  lo  concerne  ed  a  non 
essere  imprudenti  nel  far  voU,  nò  troppo 
facili  a  porsi  un  legame;  imperocché 
molti  altri  sono  i  mezzi  ohe  conducono 
a  salvamento,  né  ogni  sorta  d'acqua, 
cioè  d' offerta,  é  bastante  a  toglier  via  il 
peccata  che  commette  chi  non  adempie 
il  voto  nna  volta  fatto.  Qui  Dante  si 
scosta  alquanto  dall' Aquinate,  secondo 
il  quale  <  facere  idem  opus  cum  voto  est 
meli  US  et  mA;;is  meritori  um  qnam  facere 
sine  voto  ;  *  Thom.  Aq.  Sum.  tJi.  II*,  88,  6. 

64.  A  CIANCIA  :  cfr.  Ir^f.  XXXII,  T.c^fon 
prendan  li  signor  le  imprese  a  ciancia  ;  > 
Fazio,  Dittam.  II,  30.  Prendere  a  eiancia 
è  frase  dell'uso  vivente. 

65.  BIRCI:  biechi;  cfr.  Ifìf.  XXV,  31. 
Par.  VI,  136.  Bieco,  dal  lat.  ohliquui, 
dicesi  degli  occhi.  Guardar  bieco  é  guar- 
dar torvo  o  a  traverso.  Chi  guarda  bieco 
non  può  osservare  ed  esaminare  aoon- 
ratamente  gli  oggetti.  Onde  bieei  vale 
qui  :  inconsiderati,  poco  accurati  nel  con- 
siderare le  cose.  Quindi  il  Poeta  vuol 
dire:  Siate  fedeli  in  ogni  cosa;  ma  non 
pensate  ad  ogni  occasione  di  dover  ma- 
nifestare la  vostra  fedeltà  facendo  incon- 
sideratamente un  voto. 

66.  COME  FU  :  Al.  COMR  FB*  ;  Al.  COMK 
jEnÈ.  -  Jkitr:  Jefte,  giudice  d*  Israele, 
la  cui  storia  è  raccontata  Qiudiei  XI. 
1-XII,  7.  Fé'  voto  ohe  se  fosse  ritornato 
vlncit4>re  dagli  Ammoniti,  avrebbe  sacri- 
ficato al  Signore  ciò  che  prima  uscirebbe 
dall'  uscio  di  casa  sua.  Prima  ad  nsoime 
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Cui  più  si  convenia  dìcer:  "  Mal  feci,  „ 
Che,  servando,  far  peggio  ;  e  cosi  stolto 
Ritrovar  puoi  lo  gran  duca  dei  greci. 

Onde  pianse  Ifigenia  il  suo  bel  volto, 
E  fé'  pianger  di  sé  li  folli  e  i  savi, 
Ch'  udir  parlar  di  cosi  fatto  colto. 

Siate,  cristiani,  a  muovervi  più  gravi, 

'  Non  siate  come  penna  ad  ogni  vento, 
E  non  crediate  eh'  ogni  acqua  vi  lavi. 

Avete  il  vecchio  e  il  nuovo  testamento, 
E  il  pastor  della  Chiesa  che  vi  guida: 
Questo  vi  basti  a  vostro  salvamento. 

Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida. 
Uomini  siate,  e  non  pecore  matte, 


fn  r  aule*  sna  figlia,  a]Ia  quale  egli,  ben- 
ché addoloratiaaimo,  «fece  secondo  il  voto 
eh*  egli  aveva  votato,  >  cio^,  come  era  co- 
mime  opinione  ai  tempi  di  Dante,  la  no- 
cise.  «  Ipse  fliiam  innocentem  occidit  pro- 
pter  votam;  »  Thom.  Aq.  Bum.  tkeol. 
II',  d8,  2.  -  MANCIA  :  dono,  offerta  fatta 
a  Dio.  La  dice  prima  con  allasione  alle 
parole  del  testo  sacro  :  «  Qaicnmqoo  pri- 
mus  faerit  egressas  de  foribos  domns 
me«D,  mtbiqne  occarrerit  revertenti  cnm 
pace  a  filils  Ammon,  enm  bolocansto  of- 
feram  Domino;»  Oiudiei  XI,  31.  Sulle 
diverse  Interpretazioni  di  questa  locn- 
ziome  dantesca  clV.  Oom.  Lip».  Ili,  118 
eseg. 

67.  MAL  FKCI  :  votando  cosi  inconside- 
ratamente. 

68.  BBRVAWDO  :  il  voto  fatto  immolando 
la  figlia;  ofi*.  Thom.  Aq.  8um.  th.  IP,  88, 2. 
-  PKQOio  :  «  In  vovendo  fiilt  stnltos,  qnia 
diacretionem  non  habnit,  et  in  reddendo 
iropins  ;  »  Hieronym.  in  eap.  VI  et  VII 
MieheiB,  oit.  dall' Aqoinate. 

60.  DUCA:  Agamennone,  cbe  sacrificò 
saa  figlia  Ifigenia  per  ottenere  da<rli  Dei 
favorevole  il  vento.  Cfr.  Hom.  Il,  ed 
Ody9t,  passim  ;  ApoUod.  Ili,  2,  I,  2. 
Aeteh,  Agam»  lAieret.  De  ter.  nat.  I,  85 
e  seg.  Find.  pyth.  XI,  23.  Ooid.  Met. 
XII,  27  e  seg.  Virg.  Aen.  II,  116  e  seg. 

70.  omdb:  per  nn  voto  sconsiderato; 
cfr.  Buripid.  Iphig.  Taur.  I,  1.  Boei. 
Oom,  phU.  IV,  metr.  7. 

71.  LI  FOLLI  B I  SAVI  !  tutti  ;  modo  pro- 
verbiale vivente  nel  dialetto  milanese  : 


«  Ohe  voran  i  savi!  e  i  matt  a  &ghela 
capii.  »  Cfr.  Ronchetti,  Appunti,  139. 

72.  COLTO  :  culto  religioso  ;  cfr.  Par. 
XXII,  45. 

73.  A  MiTOVBRVi  :  a  fere  1  voU.  -  gravi  : 
cauti,  ritenuti. 

74.  COMB  FBKNA  :  SÌ  leggieri.  «Nonven- 
tiles  te  in  omnem  ventum  ;  >  Ecd,  Y,  11. 
«  Ut  jam  non  simus  par  voli  flnctnantes 
et  circomferaronr  omni  vento;  •  ^fesi 
IV,  14. 

75.  LAVI:  come  l'acqua  del  S.  Battesi- 
mo. Senso:  <  Non  crediate  inconsulta- 
mente cbe  per  qualunque  motivo,  e  da 
quale  si  sia,  possa  esser  tolta  T obbliga- 
zione per  voto  contratta  ;  »  Com. 

11,  GUIDA  :  «  opus  fuit  homini  duplici 
directivo,  secundam  duplicem  flnem  :  sci- 
licet  summo  Pontifico,  qui  secundum  re- 
velata humannm  genus  perducerot  ad 
vitam  adtemam,  etc.  >  De  Man.  Ili,  16. 

79.  CUPIDIGIA:  «  sicnt  cupidità»  vin- 
dictie  compulit  Agamennomen,  et  cnpi- 
ditas  victorlsB  Jephtbe,  ad  tam  Cipca  vo- 
ta; >  Benv.  Il  solo  Pottil.  Oa»M.  vede  qui 
un'allusione  ai  Frati  di  S.Antonio  :  <  Idest 
propter  avaritiam  velletis  vos  fkcere  ab- 
solvi  ab  istis  fratribus  a  campanellis,  qui 
prò  modica  pecunia  absolvunt  quem  ab 
omni  delioto  et  excessu,  et  ab  omni  voto 
qnocumque  modo  facto  ;  >  cfr.  Com.  Lipt. 
III.  120  e  seg.  Beccaria,  Luoghi  diJficUx 
e  eorUr.  della  D.  C.  Savona.  1889, 193-198, 

80.  PKCOKK  MAiTB  :  Uomini  privi  di  di 
scernimento  ;  cfr.  Oonv,  II,  11.  //  Petr. 
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Si  che  il  Giudeo  di  voi  fra  voi  non  rida. 

Non  fate  come  agnel  che  lascia  il  latte 
Della  sua  madre,  e  semplice  e  lascivo 
Seco  medesmo  a  suo  piacer  combatte.  » 

Cosi  Beatrice  a  me,  compio  scrivo; 
Poi  si  rivolse  tutta  disiante 
A  quella  parte  ove  il  mondo  è  più  vivo. 

Lo  suo  tacere  e  il  tramutar  sembiante     ,     ^ 
Poser  silenzio  al  mio  cupido  ingegno,   )r 
Che  già  nuove  quistioni  avea  davante. 

E  si  come  saetta,  che  nel  segno 
Percote  pria  che  sia  la  corda  queta, 
Cosi  corremmo  nel  secondo  regno. 


81.  IL  Giudeo  :  qui  nominato  per  aver 
più  sopra  (y.  49  e  Beg.)  ricordato  quanto 
intomo  ai  voti  la  legge  mosaioa  prescri- 
veva ai  Giudei.  Cft.  Il  Eeg.  I.  20. 

82.  AONKL:  lasciando  la  guida  dei  libri 
sacri  e  della  Chiesa  V  nomo  si  fa  simile 
air  agnello  che  abbandona  la  madre  e, 
imbizzarrito  qua  e  \h  saltellando,  nuoce 
a  sé  stesso. 

83.  lABCivo:  petulante,  lat.  l€ueivtu. 
Cfr.  Prov.  VII,  22.  Otea  IV,  16.  Lueret. 
Iter.  nat.  II,  320.  Ovid.  Mei.  VII,  320  e 
ftog.  ;  XIII,  791.  Secondo  il  Monti,  Prop, 
III,  1,  p.  18  e  sog.  laMcivo  vale  in  questo 
luogo  AUegro,  gaio,  vivace  e  simili.  Così 
pure  Br.  B.,  Frat,  Oreg.,  Andr.,  eco. 

84.  SECO  :  a  proprio  suo  danno.  «  Et  sic 
cadit  in  os  lupi  ;  et  ita  vos  igiiorantes  ca- 
ditis  in  Od  diaboli  ;  >  Benv. 

V.  86-09.  8aUt<t  at  secondo  eieio. 
Beatrice  tace  ed  il  suo  splendore  si  au- 
menta; onde  Dante  sopprimo  altre  sue 
quistioni  che  aveva  in  pronto.  In  un 
istante  salgono  al  cielo  di  Mercurio.  Arri- 
vativi, Beatrice  si  fa  più  lucente  ed  ac- 
cresce lo  splendore  della  sfolla  di  Mercu- 
rio, nonché  la  gioja  celeste  del  Poeta. 

85.  COM'  io    scrivo  :    Al.    COM*  IO    LO 

BCHivo.  Al.  com'  io  vi  acuivo. 

87.  PARTE  :  gli  uni  dicono  verso  l'orien- 
to {Ott ,  Buli,  Land  ,  Veli.,  Boi.,  Voi, 
Veni.,  Pogg ,  Cogta,Witte,  cmm;);  altri  al- 
l'insù,  verso  rEnipiroo  {Po»t  Cat ,  Benv., 
Tal,  Lomb.,  Port.,  Cen.,  Greg.,  Andr., 
Trigf.,  Bennas ,  Oom  ,  ecc.)  ;  altri  alla 
parte  equinoziale  {Dan.,  Biag ,  Monti, 
Filai ,  ecc.)  ed  altri  all'Equatore,  dove 
allora  trovavasi  il  sole  {Br.  B ,  Anton., 


Frane  ,  ecc.).  Non  fooendoei  il  menomo 
cenno  di  una  qualsiasi  differenza  tra  il 
modo  di  salire  al  secondo,  e  quello  di 
salire  al  primo  cielo,  ragion  vuole  che  si 
ammetta,  essere  intendimento  del  Poeta 
che  il  modo  di  salire  alla  sfera  di  Mercu- 
rio fu  del  tutto  simile  a  quello  in  cui  era 
salito  alla  sfera  della  Luna.  Dunque  Bea- 
trice riguardava  nel  sole  (ofr.  Par,  1, 47) 
il  quale  ora  allora  sull'  Equatore,  onde 
per  guardare  nel  sole  ella  doveva  toI- 
gersi  verso  l'Equatore.  Ed  essendo  il 
sole  in  alto,  Beatrice  doveva  pure  guar- 
dare air  insh  verso  1*  Empireo,  appunto 
come  aveva  fatto  salendo  nel  cielo  della 
Luna,  nella  qual  salita  il  suo  riguardctr 
nsl  tole  {Par.  I,  47)  era  pure  un  guardare 
in  tuto  {Par.  II,  22).  Ctt.  Oom.  Lipt.  Ili, 
121-123. 

88.  TACKRR:  Al.  PIACERE;  m»  il  pia- 
cere qui  non  e'  entra.  Cfr.  MoOEB,  Orit , 
440  -  TRAMUTAR:  faccudosi  più  lieta, 
più  bella  e  più  lucente. 

89  CUPIDO  :  di  nuovi  ammaestramenti. 

90.  NUOVE  QUISTIONI:  Dante  non  dico 
quali  queste  nuove  quistioni  si  fossero, 
ed  il  volerlo  indovinare,  come  fece  il 
Bufi,  ò  fatica  gettata. 

91.  SAETfA:  la  celerità  dell'ascensione 
ò  espressa  colla  stessa  Bimilltudine  della 
freccia  come  Par.  II,  22  e  seg  ,  ma  con 
vnrietÀ  d' immagine.  La  saetta  ha  già 
colto  nel  segno,  e  I.a  corda  dell*  arco  tre- 
mola ancora  Cfr.  Virg.  Georg.  IV,  313 
e  seg.  L  Vent ,  SimU.,  488. 

02.  QURTA  :  cessata  la  vibrazione  della 
corda.  Cfr.  Tr^f.  Vili,  13  e  seg, 

03.  REGNO:  nel  cielo  di  Mercurio,  da 
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Quivi  la  donna  mia  vid'  io  si  lieta, 
Come  nel  lume  di  quel  ciel  si  mise, 
Che  più  lucente  se  ne  fé'  il  pianeta; 

E  se  la  stella  si  cambiò  e  rìse, 
Qual  mi  fec'  io,  che  pur  di  mia  natura 
Trasmutabile  son  per  tutte  guise! 

Come  in  peschiera,  eh'  è  tranquilla  e  pura, 
Traggonsi  i  pesci  a  ciò  che  vien  di  fuorì, 
Per  modo  che  lo  stimin  lor  pastura  ; 

Si  vid'  io  ben  più  di  mille  splendori 
Trarsi  vèr  noi,  ed  in  ciascun  s'udia: 
€  Ecco  chi  crescerà  li  nostri  amori.  » 

E  si  come  ciascuno  a  noi  venia, 
Vedeasi  V  ombra  piena  di  letizia 


Dante  comparato  alla  dialettica;  oontt. 
Conv.  n,  4. 

06.  PIÙ  LUOBKTR:  per  eBsersl  aryici- 
nata,  salendo,  al  trono  di  Dio. 

07.  81  CAMBIÒ  :  per  la  benefica  inflaen- 
za  di  BfMitrice.  -  ribk:  <  e  ohe  ò  ridere, 
se  non  nna  cormscaxione  della  diletta- 
aione  deir  anima,  cioè  un  lume  appa- 
rente di  fuori  secondo  che  sta  dentro.... 
Ahi  mirabile  riso  della  mia  Donna,  ecc  ;  * 
Oonv.  ni,  8. 

00.  TBASUUTABILB  :  e  quia  snm  mor- 
talis  receptibilis  omnÌ4  infinenti»,  obi 
stella  est  impermatabllls  :  >  Benv.  Cfr. 
BdUUuichini,  Proie  II,  120  e  seg.  Fer- 
razzi  IV,  414. 

V.  100 130.  SplriH  operatUL  Kel 
cielo  di  Mercurio  trovano  gli  spiriti  di 
coloro  ohe  fhrono  in  vita  operosi  per  de- 
siderio di  onore  e  di  gloria.  Appariscono 
come  splendori  fiammeggianti  che  dan- 
zano cantando  e  fanno  gran  festa  al- 
l'aspetto dei  due  mistici  viandanti.  Dante 
desidera  di  sapere  chi  quelle  anime  si  fos- 
sero. Parlandogli,  nna  di  esse  lo  incorag- 
gia e  gli  promette  risposta  alle  sue  do- 
mande; onde  egli  la  interroga  chi  ella 
sia.  e  come  abbia  sortito  quel  luogo  di 
gloria.  L'anima,  che  ò  quella  di  Giusti- 
niano imperatore,  stevilla  di  luce  e  tutta 
nascosa  in  essa  comincia  a  parlare. 

100.  TBANQUILLA  B  FURA  :  quieta  e  lim- 
pida; cfr.  Horat.  Od,  in,  16,  20.  «  I  duo 
epiteti  tranquilla  e  pura  rispondono  alla 
quiete  somma  ed  alla  Sdrenità  della  spera 
celeste;  e  l' immagine  dei  pesci,  che  si 
volgono  a  ciò  che  stimano  cosa  di  lor 

47.  '  Divina  Oonumedia, 


pastora,  concorda  col  desiderio  che  han- 
no quelle  anime  di  pascerai  di  carità. 
Di  piti:  come  i  pesd,  i  quali  visti  in 
fondo  alla  peschiera  si  distinguono  ap- 
pena, saliti  al  sommo  si  veggono  chisr 
ramente  :  cosi  quei  beati  ria  via  si  fanno 
pih  risplendenti  per  la  carità  che  gli  in- 
fiamma, e  ohe  neir  avvicinarsi  a  Dante 
va  crescendo  ;  »  L.  VerU.,  Simil.,  410.  Cfr. 
Sehlotser,  Studien,  201. 
101.  TRA060K8I:  accorrouo.  Al.  trao- 

QONO. 

103.  SFLRMDORi:  anime  risplendenti; 
cfr.  Salm.  CIX,  3. 

105.  CHI:  e  ecco  Dante,  il  quale  au- 
menterà la  virtù  della  carità  in  noi,  per- 
chè di  quella  nel  solvere  i  suoi  dubbj 
potremo  usare  ;  >  Veli,  e  L'amore  del  beati 
cresce  oggettivamente  preso,  perchè  cre- 
sce il  numero  degli  amati  ;  >  Oom.  Cfr. 
Virg.  Bueol.  X,  SS  e  seg.  Sulle  svariate 
iaterpretazioni  di  questo  verso  cfr.  Oom. 
lAp».  Ili,  126  e  seg.  Il  BetH:  €  Io  credo 
che  amori  stieno  qui  per  dolcezze,  soa- 
vità, ecc.;  e  il  verso  si  riferisce  agli  al- 
tri 06  e  07  :  ovvero  che  per  amori  deb- 
basi  intendere  il  fuoco  do*  nostri  santi 
amori.  » 

106.  E  sì  :  e  quanto  più  ciascuno  di  que- 
gli splendori  a  noi  si  avvicinava. 

107.  L*  OMBRA:  l' anima.  «  Veda  qui  il 
lettore  dì  spiegare  nel  senso  che  si  ve- 
desae  la  figura  dell'  ombra  distinta  den- 
tro del  fulgore  che  in  segno  della  sua 
letizia  essa  emanava,  e  allora  potrà  ca- 
pire il  successivo  contrapposto:  Per  più 
letizia  ai  mi  8i  natcote,  v.  186.  È  poi 
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Nel  folgòr  chiaro  che  di  lei  oscia. 

Pensa,  lettor,  se  quel  che  qui  s' inizia 
Non  procedesse,  come  ta  avresti 
Di  più  sapere  angosciosa  carizia; 

E  per  te  vederai,  come  da  questi 
M' era  in  disio  d' udir  lor  condizioni, 
SI  come  agli  occhi  mi  fÙr  manifesti. 

«  0  bene  nato,  a  cui  veder  li  troni 
Del  trionfo  eternai  concede  grazia, 
Prima  che  la  milizia  s' abbandoni  ; 

Del  lume  che  per  tutto  il  ciel  si  spazia 
Noi  semo  accesi  :  e  però  se  disii 
Da  noi  chiarirti,  a  tuo  piacer  ti  sazia.  » 

Cosi  da  un  di  quelli  spirti  pii 
Detto  mi  fu;  e  da  Beatrice:  «  Di'  di', 
Sicuramente,  e  credi  come  a  dii.  » 

«  Io  veggio  ben  si  come  tu  t'annidi 


ben  naturale  che  in  aegoo  di  un  minor 
grado  di  gloria  così  queste  anime  come 
le  già  vinte  del  primo  cielo  siano  mono 
risclilarate  delle  altre,  in  cui  la  figura 
sarà  tntt'a£Ektto  celata  dalla  luce  che 
le  circonda;  e  si  noti  infatti  come  qne- 
sta  differenza  sia  da  Dante  avvertita 
anche  con  similitudine  per  gli  spiriti  del 
cielo  seguente,  che  fin  dal  primo  loro 
mostrarsi  gli  appariscono  tutto  celati 
nel  lume  "  Quasi  animai  di  sua  seta 
ftksciato,  .,  Par.  Vili.  64;  >  lioneì^eUi, 
Appunti,  UO. 

108.  1>I  LEI:  Al.  DA  LEI. 

109.  PENSA  :  se,  dopo  averti  dato  que- 
sto conno,  io  tacessi,  tu  saresti  tormen- 
tato dal  desiderio  di  piU  sapere  concer- 
nente quei  pih  di  mille  splendori. 

111.  carizia:  carestia,  penuria;  dal 
lat.  oarere;  cfr.  Purg.  XXII,  Ul.  Così 
tutti,  tranne  Buti  e  Land,  che  attribui- 
scono alla  voce  il  senso  di  «  angcscioso 
desiderio.  » 

112.  DA  questi  :  da  questi  splendori  che 
ci  venivano  incontro  con  tanta  letizia. 

113.  h'  era  in  Disio  :  desideravo  :  «  Hoc 
erat  in  votis;  »  Horat.  8at.  II,  6,  1. 

115.  BENE  NATO  :  cfr.  Purg.V,  60  ;  Par. 
Ili,  37.  -  troni:  cfr.  Par.  XXVin,  103 
e  seg. 

117.  MILIZIA:  la  vita  terrestre,  detta 
uua  milizia  anche  nel  linguaggio  scrit- 


turale; cfr.  Giobbe  VII,  1.  e  Nota  che 
il  vivere  qui  ò  uno  militare  ;  e  però  di- 
oesi  militante  Bcolesia  questa  quaggiù, 
e  triunfante  quella  del  Cielo;  >  OU. 

118.  DEL  LUME:  della  luce  della  divina 
sapienza  e  carità,  diffusa  per  tutte  le  re- 
gioni celesti.  -  SI  SPAZLA  :  oonfì*.  Purg. 
XXVI,  63. 

119.  PERÒ  :  perchè  vediamo  ogni  cosa 
in  Dio  e  siamo  acoesi  dall'ardente  carità 
divina. 

120.  DA  NOI  :  Al.  DI  KOI.  Come  et  vede 
dal  canto  seguente,  il  Poeta  fa  chiariio 
non  solo  della  condizione  di  quelle  ani- 
me, ma  eziandio  di  molte  altre  cose  ;  dun- 
que DA  NOI.  -  TI  SAZIA:  parla  a  tao  pia- 
cere, domanda  liberamente,  ohe  noi  aia- 
rao  pronti  ad  appagare  ogni  tuo  desiderio. 

121.  UN  :  Giustiniano,  Par.  VI.  10. 

122.  DÌ'  dI'  :  parla  pure  e  chiedi  lìbera- 
mente. Cfr.  Ir/.  VII,  2a 

123.  CREDI  :  cfr.  Par.  III,  31  e  aeg.  - 
DII  :  cfr.  £tod.  VII,  1.  Salm.  LXXXI.  1, 
6.  8.  Giov.  X,  3i,  36.  JBoH.  Oonè.  phiL 
III,  pr.  10.  Thom.  Aq.  Sum,  theol.  I,  13. 
9  e  seg.  «  I  beati  non  possono  uè  errare 
nò  mentire  :  però  sono  fatti  partecipi  di 
due  rilevantissimo  proprietà  della  divi- 
nità; >  Oorn. 

124.  VEGGIO  :  vedo  dai  tnoi  occhi  sor- 
ridenti che  tu  trai  dal  riso  di  questi  il 
tuo  splendore,  perchè  questi  ridono  cosi 
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Nel  proprio  lume,  e  che  dagli  occhi  il  traggi, 
Perch'ei  corruscali,  si  come  tu  ridi; 

Ma  non  so  chi  tu  sei,  uè  perchè  àggi. 
Anima  degna,  il  grado  della  spera 
Che  si  vela  ai  mortai'  con  gli  altmi  raggi.  » 

Questo  diss'  io  diritto  alla  lumiera 

Che  pria  m'avea  parlato,  ond'ella  fèssi 
Lucente  più  assai  di  quel  eh' eli' era. 

Si  come  il  sol,  che  si  cela  egli  stessi 
Per  troppa  luce,  come  il  caldo  ha  róse 
Le  temperanze  dei  vapori  spessi  ; 

Per  più  letizia  si  mi  si  nascose 

Dentro  al  suo  raggio  la  figura  santa, 
E  cosi  chiusa  chiusa  mi  rispose 

Nel  modo  che  il  seguente  canto  canta. 


e  «- 


ir- 


come  ta  risplendi.  Espiime  con  pacioso 
scMnbio  dei  verbi  il  concetto  ripetatis- 
simo  (oft-.  Par.  IX,  70  ;  X,  103,  118  ecc.) 
del  ridere  per  II  godere  e  del  risplendere 
pel  riso.  Cfr.  Ronchetti,  1.  e.  -  t'  anxidi  : 
ti  circondi  e  rinchiudi  nel  tuo  proprio 
splendore.  <  Amictns  lamine  slcat  Testi- 
mento;  »  8alm.  CHI,  2. 

125.  TEAOGi  :  e  il  lume  eh'  è  in  te  de- 
duci e  &1  qnasi  sgorgare  dagli  occhi  ;  > 
Tom. 

126.  PKRClf  KI    COHBU8CAN  :    Al.    PBR- 

CH*  B*  CORRUSCA.  Pare  che  siano  gli  occhi 
che  corroscano  (=  scintillano,  brillano), 
non  il  Inme.  -  «  Io  veggo  bene,  che  tn  ti 
riposi  (t'annidi),  come  nella  tea  nicchia, 
nel  Inme  di  carità  che  hai  detto  testò,  e 
che  ò  ora  tno  proprio.  Ora,  segue  Dantf», 
di  ciò  m'accorgo  io  bene,  al  segno  che 
me  ne  danno  i  tuoi  occhi,  per  li  quali  tu 
trai  dal  cuore  il  ftioco  dell'amor  tno  den- 
tro ;  ond'  essi  cormscano  e  brillano  se- 
condo la  tua  letizia,  ovvero  il  ridere 
della  tua  bocca.  Leggo  eomiscan  e  non 
eorruaca;  oonciossiacbò  per  gli  occhi  so- 
pra tutto  si  sfogano  i  movimenti  del  cuo- 
re, e  meglio  l'allegrezza  che  altro  ;  >  Oe*. 

127.  ÀGGI:  abbia;  confr.  Diez,  Qram. 
n».  611. 

129.  CON  OLI  :  -  Al.  CON.  -  ALTRUI:  del 
0o1e,  poiché  Mercnrio   «  più  va  velato 


de*  raggi  del  sole,  che  nnll'altra  stella  ;  > 
Oonxt.  II,  14. 

130.  DIRITTO:  indirisEandomr  a  quel- 
l'anima risplendente. 

132.  PIÙ  ASSAI  :  per  la  gioia  di  poter 
esercitare  la  sua  carità,  rispondendo  al 
Poeta. 

133.  CKLA  :  <  quando i  vapori,  fatti  par- 
venti per  abbassamento  di  temperatura 
s'interpongono  tra  rocchio  nostro  e  il 
sole,  ci  velano  qnest'  astro,  e  talvolta  ci 
permettono  di  guardarlo  ;  ma  se  avvenga 
che  il  calore  promosso  per  la  presenza  del 
sole  istesso,  rarefacela  questi  vapori  a 
poco  a  poco,  qnasi  li  roda  e  li  consumi  e 
li  renda  qnanto  pih  si  può  trasparenti, 
allora  il  sole  si  cela  egli  stesso  con  ia 
sovrabbondanza  di  sua  Ince,  che  dalle 
nostre  pupille  non  può  sostenersi  ;  »  An- 
tonelli.  -  RGLi  STESSI:  SO  stesso.  Stesti 
per  steMSo  si  disse  anticamente  anche  in 
prosa.  Ctr.  Inf.  IX,  58. 

134.  COMK  IL  CALDO:  Al.  QUANDO  IL 
CALDO. 

130.  NA8C08R  :  colla  sua  luce.  €  Certi 
corpi  diventano  sì  raggianti,  che  vinco- 
no r  armonia  dell'occhio,  e  non  si  lascia- 
no vedere  senza  fatica  del  viso  ;  •  Oonv. 
in,  7. 

138.  CHIUSA  CHIUSA:  intieramente  na- 
scosta e  velata  nel  suo  splendore. 
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VITA  DI  GIUSTINIANO  IMPERATOBB,  STORIA  DELL'AQUILA  BOHANA 

INVETTIVA  CONTBO  I  GHIBELLINI 

GLI  SPIRITI  BEATI  NEL  SECONDO  CIELO,  ROMEO  DA  VILLANOVA 


«  Poscia  che  Costantin  l'aquila  volse 
Centra  il  corso  del  ciel,  ch'ella  seguìo 
Dietro  all'antico,  che  Lavinia  tolse, 

Cento  e  cent'anni  e  più  l'uccel  di  Dio 


V.  1-27.  Tita  di  GiusHniano,  Nelle 
parole  dette  dal  Poeta  a  qneir  anima 
Leata,  Par.  V,  127  e  mg.,  erano  conte- 
nuto due  domande:  Chi  sei?  e:  Perchè 
sei  qui  ?  Alla  prima  bì  risponde  in  questi 
versi,  alla  seconda  nei  vv.  112-126.  Quel- 
l'anima incomincia  narrando  come  lo 
scettro  pervenne  nelle  sue  mani,  quindi 
si  nomina  e  ragiona  della  sua  conversio- 
ne e  delle  sue  opere.  Cfr.  Invemizzi,  De 
rébuM  gestii  Justinxani  M.  Roma,  1738. 
lAidewig,  VUaJxatinianiM.  Halle,  1731. 
Tganibert,  Uiut.  de  Jtuttinien,  2  voi.,  Pa- 
rigi, 1856.  Nel  e.  VI  dell' W.  cantl^  le  vi- 
cende di  Firenze  ;  nel  Videi  Purg.  pianse 
le  condizioni  d' Italia  ;  nel  YI  del  Par.  fa 
la  storia  dell'impero  romano.  Firenze, 
l'Italia.  l'Impero! 

1.  Costantin  :  Coatamtino  I  dotto  il 
Grande,  n.  274,  m.  337,  che  nel  330  tra- 
sferì la  sede  dell'impero  da  Roma  à  Bi- 
sanzio.-l'aquila  :  r  insegna  del  ramano 
impero. 

2.  CONTBA  :  da  occidente  in  oriente.  Le 
parole  involvono  biasimo.  Ai  t«mpi  di 
Dante  si  erodeva  che  Costantino  trasfe- 
risse la  sede  doli'  impero  a  Bisanzio  per 
donare  al  papa  <  tutto  lo  'mperio  di  Ro- 
ma, >  Vili.  I,  59,  la  qual  donazione  se- 
condo Dante  fa  illogale  e  funesta  ;  ctt.  De 


Mon.  ITI,  10.  Inf.  XIX,  116  e  seg,  Purg. 
XXXII,  124  e  seg. -ch'klla  seguìo  : 
«  idest,  qnem  cursuro  ipsa  aquila  seq an- 
ta est.  Aquila  portata  ab  Enea  ab  Asia 
in  Italiam  venit  cnm  cnrsn  oosli,  qafa 
scilicet  ab  oriente  in  occidentem  ;  quando 
vero  fult  reportata  per  Costantlnnm  de 
Italia  in  Grieciam  ivit  contra  cnrsnm 
ccbIì,  quia  scilicet  ab  occidente  in  orien- 
tem;  »  Benv.  Al.  ciiR  la  srguIo:  confìr. 
Oom.  Lipt.  III,  130  e  seg.  Tenendo  die- 
tro ad  Enea  l' aquila  seguì  il  corso  del 
cielo,  non  il  cielo  il  corso  dell'aquila.  «Il 
cielo  si  fece  obbediente  a  seguire  il  volo 
delle  aquile  romane,  dovunque  elle  an- 
davano ;  »  Betti.  Ma  allora  1*  aquila  non 
sarebbe  mai  andata  c&ntra  11  corso  del 
cielo. 

3.  ANTICO:  Enea,  vissuto  circa  1200 
anni  avanti  Cristo.  -  Lavinia;  1' unic* 
figlia  di  Latino,  re  del  Lazio;  ofr.  Ir^. 
IV,  120.  Purg.  XVII,  85  e  seg.  ViU.  I, 
23.  -  tolsr:  in  moglie,  spoeò. 

4.  B  riù  :  dal  trasferimento  della  aede 
imperialo  a  Bisanzio,  830,  all'  inconmft- 
zione  di  Giustiniano,  527,  «corsero  107, 
ma  sino  alle  conquiste  di  Giustiniano  nol> 
l'occidente  (nel  536)  scorsero  206  anni.  - 
l'uocbl:  l'aquila;  cft.  Purg.  XXXIX. 
112.  Oonv.  IV,  6.  De  Mon.  II. 
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Nello  stremo  d'Europa  si  rìtenne, 
Vicino  ai  monti  de'  qoai  prima  uscio  ; 

E  sotto  l'ombra  delle  sacre  penne 
Governò  il  mondo  11  di  mano  in  mano, 
E  si  cangiando  in  sn  la  mia  pervenne. 

Cesare  fai,  e  son  Giustiniano, 
Che,  per  voler  del  primo  Amor  ch4o  sento, 
W  entro  le  leggi  trassi  il  troppo  e  il  vano. 

E  prima  ch'io  all'opra  fossi  attento, 
Una  natura  in  Cristo  esser,  non  piùe, 
Credeva,  e  di  tal  fede  era  contento  ; 

Ma  il  benedetto  Agapito,  che  fue 
Sommo  pastore,  alla  fede  sincera 
Mi  dirizzò  con  le  parole  sue. 

Io  gli  credetti,  e  ciò  che  in  sua  fede  era 
Veggio  ora  chiaro,  si  come  tu  vedi 


6.  NKLLO  BTBBMO  :  a  Bisanzio  o  Costan- 
tinopoli, città  poeta  aU' estremità  del- 
l' Europa. 

6.  MONTI  :  della  Troade,  donde  l'aqaila 
mosse  dietro  ad  Enea. 

7.  l'  ombra  :  «  Snb  nmbra  alanun  tua- 
mm  protege  me  ;  »  Salta.  XVI,  8.  L'aqai- 
la governò  il  mondo,  il  quale  era  sotto 
r  ombra  delle  di  lei  ali,  o  ioere  penne. 

8.  LÌ  :  a  Costantinopoli.  -  di  maho  in 
MAHO  :  saccessivamente,  d' ano  in  altro 
imperatore. 

9.  CANGIANDO  :  passando  dalle  mani  del- 
l'ano  in  quelle  dell'altro,  pervenne  nelle 
mie  mani. 

10.  FUI  :  nel  mondo  ;  in  Paradiso  non  vi 
sono  Cesari.  -  son  :  il  nome  ricevuto  al 
sacro  fonte  resta. -Giustiniano:  primo 
di  questo  nome,  n.  482,  m.  566,  celebre 
per  le  sae  guerre  felici  contro  1  Vandali 
in  Africa  e  gli  Ostrogoti  in  Italia,  più  ce- 
lebre ancora  per  la  raccolta  e  l'ordina- 
mento di  tatti  gli  elementi  del  Diritto 
romano  fatto  per  suo  incarico  da  Tribo- 
niano  dal  528  al  534.  <  Dante  pone  qui  in 
delo  Giustiniano,  principe  scelleratissi- 
mo, eh'  Erapio  nel  Hb.  V,  pone  a  tormen- 
to nell'inferno.  Se  Dante  avesse  pih  cono- 
sciuta la  storia  bizantina,  e  non  si  fosse 
lasciato  illudere  da  ciancio  curiali,  avreb- 
be ripntato  rettitudine  il  cacciar  questo 
tiranno  in  una  delle  bolge  ;  »  Betti  (?). 

11.  PKB  VOLKK:  per  ispirazione  dello 
Spirito  Santo;  v.  23;  cfr.  Ir^f.  Ili,  6. 


12.  D' BNTUO  :  dal  corpo  delle  leggi  le- 
vai il  superfluo  (il  troppo)  e  l' inutile  (ti 
vano).  Paratyasi,  e  quasi  ti*aduzione  delle 
parole:  <  omni  supervacua  similitudine 
et  iniqnissima  discordia  absolute,  »  nel 
§  I  del  primo  decreto  di  Giustiniano.  Cfr. 
Oom.  Lipa.  Ili,  132. 

13.  all'  opba  :  di  riformare  e  compilare 
le  leggi. 

14.  UNA  NATURA  :  conformo  la  dottrina 
euticbiana,  o  monofisitica,  che  In  Cristo 
fosse  soltanto  ana  natura,  l' umana.  C  è 
qai  un  errore  storico.  £  vero  che  Giusti- 
niano soggiaceva  all'influenza  di  Teodora 
sua  moglie,  zelantissima  della  dottrina 
monofisitica,  ma  egli  stesso  non  la  pro- 
fessò mai.  Del  resto  l' errore  era  comune 
nel  medio  evo;  cfr.  Com.  LipB.  Ili,  133. 
Brun.  Lai..  Tea.  II,  25. 

16.  Agapito:  Agapeto  I,  romano,  papa 
dal  535  al  536,  ra.  a  Costantinopoli  dove 
era  andato  per  trattar  pace  tra  Giusti- 
niano e  Teodato  re  degli  Ostrogoti.  Cfr. 
Manti,  (JoUect.  (Jone.  XVin,  873.  Aeta 
Sanet.  Sept.  VI,  163  e  seg.  AneUi,  Stor. 
della  Ohieta  I,  456  e  seg. 

18.  MI  dirizzò:  Al.  mi  ridrizzò. 

19.  IN  SUA  FUDK  :  ciò  ohe  Agapito  cre- 
deva ed  affermava,  cloò  che  in  Cristo  vi 
sono  due  nature,  l' umana  e  la  divina, 
la  cui  unione  txi  fatta  in  quanto  in  essa 
sussiste  la  persona  del  Verbo.  Al.  K  ciò 

CHB  suo  (CHB  'N  suo)  DIB  BBA. 

20.  si  COMK:  con  quella  stessa  evidenza 
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Ogni  contraddizion  e  falsa  e  vera. 

Tosto  che  con  la  Chiesa  mossi  i  piedi, 
A  Dio  per  grazia  piacque  di  spirarmi 
L'alto  lavoro,  e  tntto  in  lui  mi  diedi; 

Ed  al  mio  Bellisar  commendai  Tarmi, 
Cui  la  destra  del  ciel  fa  si  congiunta, 
Che  segno  fu  ch'io  dovessi  posarmi. 

Or  qui  alla  quistion  prima  s' appunta 
La  mia  risposta  ;  ma  sua  condizione 
Mi  stringe  a  seguitare  alcuna  giunta, 

Perchè  tu  veggi  con  quanta  ragione 
Si  muove  centra  il  sacrosanto  segno, 
E  chi  '1  s'appropria,  e  chi  a  lui  s'oppone. 

Vedi  quanta  virtù  l'ha  fatto  degno 


ohe  nel  tuo  amano  intendimento  bft  il 
principio  di  contraddizione,  cioè  che  di 
dae  termini  contraddittorìi  l'nno  è  ne- 
cessariamente vero,  l'altro  falso. 

22.  MORSI  :  camminai  di  pari  passo  con 
la  Chiesa,  avendo  abbracciato  la  sna 
dottrina. 

23.  DI    SPIBAKMI:    Al.    D' IM8IMRARMI. 

Dante  osò  tpirare  Purg.  XXIV,  63,  ed 
altrove;  cfr.  Fay,  Concord.  q/tke  D.  C, 
680  e  seg.;  in»]^raTe  egli  non  usò  mal. 

24.  lavoro:  del  riordinamento  delle 

leggi.  -  IN  LUI  :  Al.   A  LUI. 

25.  Brllibab:  BeUisario  (n.  505,  m.  665), 
il  notissimo  e  celebre  gran  generale  di 
Giustiniano  che  ritolse  l' Italia  ai  Goti,  e 
che  nel  662  Giustiniano  fece  incarcerare  ; 
cfr.  YiU.  II,  6.  Mahon,  Li/e  o/ Belisar, 
Lond.,  1829.  L'ingratitudine  di  Giusti- 
niano verso  BeUisario  sembra  fosse  ignota 
a  Dante  come  al  Villani,  non  conoscendo 
essi  le  opere  di  Procopio.  Sembra  inoltro 
che  Dante  non  sapesse  che  il  vero  rifor- 
matore delle  leggi  fu  Triboniano.  -  COM- 
MRNUAI:  affidai. 

27.  roeAKiii  :  sotto  ii  comando  di  Bel- 
lisario le  armi  ebbero  tal  favore  del  cielo, 
che  io  l'ebbi  per  segno  esser  volere  di 
Dio  che  io  non  mi  occupassi  che  delle  arti 
della  pace,  lasciando  le  cure  della  guerra 
ai  miei  generali. 

V.  28-36.  Introduzione  alla  storia 
dell'abitila  romana.  Prima  di  rispon- 
derò alla  seconda  domanda  di  Dante: 
Perchè  sei  quif  Giustiniano  parla  della 
origine  ed  importanza  del  romano  im- 
pero, figurato  per  l' aquila.  S  lo  fa  per 


dare  una  severa  lesione  alle  due  parti»  dei 
Guelfi  e  dei  Ghibellini,  mostrando  al  pri- 
mi il  loro  torto  nel  combattere,  ai  secon- 
di nell'  appropriarsi  il  aaerotanto  $égno. 

28.  QUI8TI0N  PRIMA  :  uon  «o  ehi  tu  «e'  ; 
Par.  V,  127.  -  s'appunta  :  fa  punto,  ha 
suo  termine.  Con  dò  ho  risposto  alla  tua 
prima  dimanda;  ma  la  qualità  della  mia 
risposta  mi  costrigne  a  continuare  il  di- 
scorso, aggiungendovi  alcune  altre  cose. 

29.  BUA  CONDIZIONE:  la  qualità  o  na- 
tura della  mia  risposta.  Al.  la  condi- 
zione, intendendo:  La  mia  condixiooo 
d' imperatore. 

31.  CON  QUANTA:  cou  quanto poca »• 
gione;  con  quanto  torto. 

32.  CONTRA  :  duuque,  secondo  Dante, 
i  Ghibellini  nemici  dell'  impero,  oome  1 
GuelH.  -  SACROSANTO  :  essendo  l' aquila 
il  simbolo  dell'autorità  imperiale  istitoit* 
e  voluta  da  Dio. 

33.  CHI  'l  h'  APPROPRIA  :  i  Ghibellini, 
V.  101  e  seg.  -  CHI  a  lui  a'  oppone  :  i 
Guelfi,  V.  106  e  seg.  «  Nessuno  signore  e 
nessuno  comune  dovrebbe  appropriarsi 
lo  segno  dell'aquila  i)er  riverensia  de  lo 
imperio,  se  non  l'avesse  già  di  graaia 
dallo  imperatore;  ognuno  la  dovrebbe 
obbedire  nelle  cose  temporali,  secondo 
la  sentensia  di  Cristo  :  Jieddits  ergo  qum 
iunt  Coriarie  Ceneari,  et  guce  eunt  Dei 
Deo  ;  dunque  coutra  ragione  fa  chi  sei  pt> 
glia  di  sua  autorità  e  chi  lo  disobbedi- 
sce ;  »  Buti. 

34.  VIRTÙ  :  degli  eroi  romani  ;  cfr.  De 
Mon.  II.  Vico,  JJnojur.,  126.  Oom.Lip». 
Ili,  136. 
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Di  riverenza!  »  E  cominciò  dall'ora 
Che  Fallante  mori  per  dargli  regno. 

«  Tu  sai  eh'  e'  fece  in  Alba  sua  dimora 
Per  trecent'anni  ed  oltre,  infino  al  fine 
Che  1  tre  ai  tre  pugnar  per  lui  ancora  ; 

E  sai  ch'ei  fé'  dal  mal  delle  Sabine    ' 
Al  dolor  di  Lucrezia  in  sette  regi, 
Vincendo  intomo  lo  genti  vicine.    '  '  '^   ' 

Sai  quel  ch'ei  fé',  portato  dagli  egregi 

Romani  incontro  a  Brenne,  incontro  a  Pirro, 
E  centra  gli  altri  principi  e  collegi  : 

Onde  Torquato,  e  Quinzio  che  dal  cirro 


35.  B  COMINCIÒ  :  «  8cilicet  narrationem 
saani  ;  >  Benv.  I  piti  inyece  intendono  : 
B  questa  virtù  dell'aquila  cominciò,  eoe. 
Ma  la  virtù  dell'aquila  non  cominciò  colla 
morte  di  Fallante,  anzi  per  lo  meno  quan- 
do ella  segni  il  corso  del  cielo  dietro  ad 
£nea,  v.  2  e  mg. 

36.  Fallante  :  figlio  di  Evandro  re  del 
Lasio.  Mandato  da  ano  padre  In  soccorso 
di  Enea,  morì  nella  battaglia  contro  Tor- 
no? confr.  Virg.  Aen.  VIII-X.  Secondo 
Dante,  Enea  ereditò  i  diritti  di  Fallante 
al  regno. 

V.  37-06.  Storia  dell'aquila  roma- 
na da  Etiea  Hno  a  Carlo  Magno,  Fer 
tre  secoli  fiorì  all'  ombra  dell'aquila  la 
potenza  degli  Albani.  Si  rese  poi  più  ri- 
spettabile nei  dintorni  della  pugna  degli 
Orazii  e  dal  ratto  dello  Sabino,  sino  alla 
morte  di  Lnorezia  ed  alla  cacciata  del  re. 
Si  rese  gloriosa  nelle  guerre  contro  i  Golii 
e  gli  Epiroti,  nella  inesorabile  giustiziadi 
Torquato,  nella  rigida  povertà  di  Quin- 
zio, nel  nobile  sacrificio  dei  Decii,  nelle 
militari  grandezze  dei  Fabii,  nelle  vitto- 
rie di  Scipione,  di  Fompeo  e  di  Cesare, 
nella  morte  di  Cristo  e  nella  distruzione 
di  Gerusalemme.  Da  Tito  il  Foeta  salta 
a  Carlo  Magno,  quindi  un  nuovo  salto 
ai  suoi  tempi.  Conv.  lY  q  De  Man.  Ili 
al  enumerano  press' a  poco  i  medesimi 
esempi  della  storia  romana. 

37.  s'  :  il  %cicro9anto  segno,  V  aquila.  - 
Alba  :  Alba  longa  nel  Lazio,  città  fon- 
data da  Ascanio,  figlio  di  Enea,  conside- 
rata come  la  madre  di  Koma.  Secondo  la 
tradizione  1  discendenti  di  Enea  vi  regna- 
rono per  oltre  tre  secoli  ;  cfr.  Idv.  I,  3, 
30-33.  Vili.  I,  24  e  seg. 

38.  INFINO  AL  FiNR:  sino  al  termine 


della  dimora  dell'aquila  in  Alba,  che  fa 
quando  i  tre  Coriazi  combatterono  per 
essa  coi  tre  Grazi  romani  e  per  la  vittoria 
degli  ultimi  V  impero  tramutossi  in  Ro- 
ma; cfr.  Uv.  I,  24-27.  Dion.  Hai.  Ili, 
11,  22.  Oroa.  HiaU  II,  4.  Conv.  IV,  5. 
De  Afon.  H,  10,  11. 

39.  I  TBB  AI  TKB:  COSÌ  Ì  più  ;  altre  Icz.: 

TKB  A  TBB  ;  TRB  B  TRB  ;  I  TRR  B  I  TBB. 

40.  SAI  CH'RI  FB':    Al.  BAI  gURL    COK 

fb'.  -  MAL:  ratto;  cfr.  Virg.  Aen.  Vili, 
636.  Tu  sai  quali  furono  i  trionfi  del  aa- 
eroaanto  acgno  sotto  i  sette  Be  di  Roma, 
dal  tempo  che  ftarono  rapite  le  donne  Sa- 
bine, sino  al  tempo  che,  morta  Lucrezia, 
furono  cacciati  i  Tarquinia  Confr.  Vili. 
I,  26. 

41.  Lucrezia:  la  virtuosa  moglie  di 
Collatino,  violata  da  Sesto  Tarqninioj 
cfr.  Liv.  I,  57,  88.  Inf.  IV,  128.  Conv. 
IV,  6.  Vili.  I,  28. 

43.  KORROi  :  <  Hnic  progeniem  virtute 
futuram  Egregiam  et  totum  qu8D  viribus 
occnpet  orbera;  »  Virg.  Aen.  VII,  257  e 
seg.  Tu  sai  pure  come  il  sacrosanto  se- 
gno dell'aquila  vinse  Brenne  coi  suoi 
Galli,  e  Firro  coi  suoi  confederati. 

44.  Bhknno  :  capitano  dei  Galli  Senoni, 
vinto  da  Camillo  ;  cfr.  Liv.  V,  33-49.  Fo- 
lyb.  I,  6.  Just.  VI,  6.  Horal.  Od.  Ili,  6, 
35.  Conv.  IV,  5.  De  Mon.  II,  4.  -  FiRRO  : 
cfr.  I7\f.  XIT,  135.  PltU.  Pyrr.  13  e  seg. 
JAv,  XXXV,  14.  Jmt.  XVIII.  1  e  seg. 
De  Mon.  II,  10. 

45.  COLLEGI:  collegati,  confederati.  Col- 
legi per  eoUeghi,  come  piage  per  piaghe, 
Purg.  XXV,  30;  hieee  per  bieche;  Ivf. 
XXV,  31.  Par.  V,  66:  confr.  J^Tannuc, 
Verbi,  289. 

46.  Torquato  :  IMto  Manlio  Torquato, 
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Negletto  fa  nomato,  i  Deci,  e'  Fabi 
Ebber  la  fama  che  volontier  mirro,  v 

Esso  atterrò  l'orgoglio  degli  Arabi, 
Che  di  retro  ad  Annibale  passare 
L'alpestre  rocce,  di  ohe,  Po,  tu  labi. 

Sott'  esso  giovanetti  trionfare 

Scipione  e  Pompeo,  ed  a  quel  colle. 
Sotto  il  qnal  tu  nascesti,  parve  amaro. 


il  Tinoitore  del  Galli  e  dei  Latini;  cfr. 
Uv.  Vm,  3-12.  Oùs.  De  Off,  HI,  31.  Sal- 
ini. Cat.,  31.  Virg.  Aen,  VI,  824  e  seg. 
Conv,  IV,  6.  -  Quinzio  :  il  oelebre  ditta- 
tore romano  tolto  dall'  aratro,  detto  Cin- 
cinnato dall'  aver  egli  sempre  armfbti  i 
capegli  (cirro,  lat.  eirrut,  le  chiome);  cfr. 
Xiv.  ni,  25  e  seg.  Conv.  IV,  5.  De  Mon. 
II,  5.  Par.  XV,  129. 

47.  Deci  :  cittadini  romani.  Dante  in- 
tende dei  tre  segnenti  :  1°  P.  Deciut  Mus 
tribuno  militare  e  console,  morto  nella 
gnerra  contro  i  Latini  ;  cfr.  Lìv,  VIII, 
10  e  seg.  de.  Div.  I,  24,  51.  Timo.  I,  37, 
89;  -  2''  il  di  Ini  6glio  P.  Deeiu9  Mw, 
console,  morto  nella  battaglia  di  Santi- 
nam  ;  cfr.  Liv.  X,  27  e  aeg.;  -  2°  il  costai 
figlio  P.  Deciu»  Mtu,  ohe  guerreggiò  con- 
tro Pirro  e  contro  gli  schiavi;  cfr.  Fior. 
1,  18,  21.  Qonv.  IV,  6.  De  Mon.  II,  5.  - 
Fabi:  patrizii  romani;  intende  dei  tre- 
cento, e  di  Fabio  Massimo  Rullano,  il 
vincitore  dei  Sanniti  (cfr.  Liv.  VIII,  30  ; 
IX,  36  e  seg.  ;  X,  15,  27-29.  Polyb.  II,  19. 
Diod.  Sic.  XX,  27,  36),  dì  Ceso  Fabio  Vi- 
balano  e  de'  snoi  fratelli  Quinto  e  Marco, 
come  pure  de'  snoi  nepoti  Qainto  Fabio 
Vibulano,  Marco,  Numerìo,  ecc.  {Liv.  II, 
43  e  seg.  SU.  VI,  637.  Dion.  Hai  IV,  15) 
e  sopra  tutto  di  Qainto  Fabio  Maivùmo 
Verucoso,  che  colla  sua  prudenza  pose 
fine  ai  trionfi  di  Annibale  ;  cfr.  Liv.  XXI, 
18;  XXIU,  32,  39;  XXVII,  lljXXVlU, 
40  e  seg.;  XXIX,  37.  Oc.  Oat.mai.lV,  10. 
Brut.  XIV,  57. 

48.  VOLOKTIEB:  in  cielo  non  avendo 
Inogo  veruna  invidia.  -  mibbo  :  <  qui  ò 
da  sapere  che  gli  antichi  usavano  di  un- 
gere di  mirra  gli  corpi  morti  eh'  egli  vo- 
ievono  che  si  conservassero,  sì  come  gli 
moderni  usono  di  balsimare  ;  onde  l'Au- 
tore, volendo  conservare  tal  fama  di  ro- 
mano impero,  rà  la  descrive  nello  presente 
capitolo,  e  dice  la /ama  ch'io  volerUier 
mirro,  ciò  è  :  ungo  di  tal  mirra,  che  la 


conserva  per  lo  tempo  fìituro;  »  Lan., 
An.  Fior.  Nello  stesso  senso  di  conser- 
vare presero  pure  la  voce  mibro  Post. 
Oass.,  Petr.  Dant.,  Benv.,  Veli.,  DoL, 
Voi.,  Veni.,  ecc.  Altri  intendono  :  incenso 
con  mirra,  rendo  omaggio  ;  cosi  Ott.,  Pen- 
ta, Torelli,  Monti,  Ces.,  Tom.,  Br.  B., 
Frat.,  Andr.,  Blane,  eoo.  Altri  col  Buti: 
«  mirro,  oioò  miro,  lodo,  ma  ò  soritto  per 
due  r  per  la  consonanzia  della  rima;  • 
cosi  Dan.,  Varchi,  Lomb.,  PorU,  Pog., 
Biag,,  Costa,  Grog.,  eco.  Cfr.  Com.  Lips. 
Ili,  139  e  seg. 

49.  Abàbi  :  Cartaginesi.  «Il nome Araòi 
s' adopera  dal  Poeta,  com'  era  in  oso  an- 
ticp,  ed  è  pur  oggi,  qnal  nome  generico 
a  aignificare  qualsivoglia  abitatore  del- 
l'Affrica settentrionale;  >  Biag.  «  Chia- 
mati cosi  gli  africani,  perchè  erano  no- 
madi ;  >  Betti.  Altrove  chiamò  lombardi 
ì  parenti  di  Virgilio,  In/.  I,  68.  Cfr.  Inf. 
XX VUI,  10  e  seg.  Oonv.  IV,  5.  De  Mtni, 
II,  11. 

51.  KOCCB:  plur.  di  roccia;  le  Alpi, 
dalle  quali  discende  il  Po.  -  labi  :  da  là- 
bere,  lat.  {a&i  =  cadere,  scorrere,  discen- 
dere. Cn:.  Odici.  Jlfet.  V,  360  e  seg. 

52.  BSdO  :  sacrosanto  segno.  -  giova- 
MBTTi:  P.  Cornelio  Scipione  Africano 
maggiore  combattè  a  diciassette  anni 
contro  Annibale  al  Ticino  {Liv,  XXI, 
46.  Fior.  II,  6)  ed  a  diciannove  anni  in 
Canne  {Liv.  XXII,  63)  ;  a  venti  anni  con- 
quistò la  Spagna,  a  trentatrò  anni  ri- 
portò la  vittoria  decisiva  sopra  Anni- 
bale {Liv.  XXIX,  16  e  seg.  Polyb.,  14).  - 
Gn.  Pompeo  Magno  combattè  da  giovine 
per  Siila  contro  Mario  ed  ottenne  il  trion* 
fo  a  venticinque  anni.  Il  VUlani,  1, 86,  lo 
nomina  tra  i  duci  romani  che  assedia- 
rono e  distrussero  Fiesole. 

53.  COLLE:  di  Fiesole,  sotto  il  quale  ò 
situata  Firenze. 

64.  TABVE  AHABO  :  il  Sacrosanto  aogno 
dell'aquila;  cfr.  ViU.  I,  37. 
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Poi,  presso  al  tempo  che  tutto  il  ciel  volle 
Ridur  lo  mondo  a  suo  modo  sereno, 
Cesare,  per  voler  di  Roma,  il  toUe  : 

E  quel  che  fé'  dal  Varo  infino  al  Keno, 
Isara  vide  ed  Era  e  vide  Senna, 
Ed  ogni  valle  onde  Bedano  è  pieno. 

Quel  che  fé'  poi  ch'egli  usci  di  Baveima, 
E  saltò  Rubicon,  fu  di  tal  volo 
Che  noi  seguiteria  lingua  nò  penna. 

Invèr  la  Spagna  rivolse  lo  stuolo  ; 
Poi  vèr  Durazzo,  e  Earsaglia  percosse 
Si  ch'ai  Nil  caldo  si  senti  del  duolo. 

Antandro  e  Simoenta,  onde  si  mosse. 
Rivide,  e  là  do v' Ettore  si  cuba, 


65.  TUiTO  :  si  riferisce  a  lo  mondo.  Vi- 
ciuo  a  quel  tempo  (avanti  la  venula  di 
Crmto)  m  cai  il  cielo  volle  die  lutto  il 
uionuo  losse  sereno  e  pacifico  come  egli 
stesso  ò,  Cesare  per  volere  del  senato  e 
del  popolo  romano  impugnò  il  sacrosanto 
seguo  contro  la  Cralliu.  V/ir.  Vonv,  iV,  5. 
I>e  Mon,  1,  16. 

66.  A  suo  MODO:  i  più  intendono:  In 
pace,  a  simlliiuuine  dei  cielo.  Altri  :  Alla 
naturai  ui  esso  cielo,  alla  monarchica. 
Cir.  BeUi,  ÒeritU  UaiU.,  42-46. 

57.  IL  TULLK  :  lo  toglie;  clr.  hij.  XXIII, 
67.  jPar.  XV 11,  »3. 

5tt.  J£  QUEL:  Isara,  Era,  Senna  ed  ogni 
valle  dalia  quale  il  Kodauo  riceve  i  tiumi 
Olle  lo  ingrossano,  videro  ciò  che  il  segno 
deli  aquila  lece  dal  Varo  iusino  al  Keuo, 
C106  nella  Gailia  transalpina.  Descrive  in 
questa  terzina  il  teatro  delle  guerre  com- 
battute da  iiiuUo  Cesare  nella  (ialiia,  se- 
guendo JLAUMn.  Fhara.  1,  399  e  seg.  - 
UAL  Varo:  Al.  da  Vauo.  Il  nume  Varo 
formava  il  confine  tra  la  Gallia  transal- 
pina e  la  Galiia  cisalpina.  Ctt.  Fetr.  Lett. 
i-o*».  II,  7}  v,a. 

6U.  IsABA  :  oggi  Uère,  fiume  di  Francia 
che  sbocca  nel  iiodano.-lCKA:  lai.  Arar, 
la  tiaona,  altro  fiume  di  Francia  ohe  sboc- 
ca nei  Kodauo.  -  bKNNA  :  lat.  Seqtuina,  il 
fiume  di  Francia  che  passa  per  Parigi. 
iJiv.Forbiger,  Aite  (Jeographie,  Ul*^  «0  y2. 

GO.  OMDU  KODAMO  ;  Al.  OKDK  IL  KODANO. 

^i.  vk':  ciò  che  il  sacrosanto  segno 
deU'  aquila  lece  dacché  esso  usci  di  Ka- 
venna  con  Giulio  Cesare,  che,  di  ritorno 


dalle  G  alile,  vi  si  era  fermato  qualche 
tempo;  cfr.  Sueton.,  Vati.,  30. 

6^.  SALTÒ  :  passò.  -  KUBICON  :  Al.  IL 
Rubicon  ,  piccolo  fiume  tra  Kavenna  e 
Kimiui,  anticamente  confine  tra  la  Gallia 
visalpiua  e  l'Italia;  ct'r.  Plin.  III,  116. 
Fortnger,  1.  e,  372  e  seg.  -  DI  TAL  VOLO  : 
di  tanta  rapidità;  conlr.  Pury.  XVIII, 
lui  e  seg. 

64. 1MV£R  LA  Spagna  :  contro  Petreio, 
Afranio  e  Vairone,  legati  di  Pompeo.  - 
RIVOLSE  :  guidò  r  esercito  di  Cesare.  Del 
resto  sotto  il  segno  dell'aquila  romana 
combattevano  anche  i  seguaci  di  Pom- 
peo. -  SI UOLO  :  schiera,  nel  qual  senso 
I  usò  pure  U  ViU.  VI,  17. 

65.  DuRAZZO  :  r  antico  Epidamut,  poi 
JOyrrhachium,  città  marituma  deiri  Ul- 
na, dove  Cesare  tu  assediato  dalle  genti 
di  Pompeo  ;  ctr.  Ccet.  BeU.  eiv.  Ili,  13  e 
seg.  -  Farjsaolia  :  Fhanalui,  città  della 
Tessaglia,  presso  la  quale  Cesare  sconfisse 
Pompeo;  cfr.  Cai».  Beli.  civ.  Ili,  90-99. 

06.  sì  CU' AL  :Nil:  Al.  si  ch'ilNil.  - 
SI  bicntI  :  Al.  8ENTI88I.  Così  cho  8Ìno  al 
caldo  JNilo  si  sentì  parte  del  dolore  di 
quella  sconfitta,  essendovi  Pompeo  uc- 
ciso proditoriamente. 

67.  ANTANDRO  :  Città  marittima  della 
Frigia  minore  donde  Enea  fece  vela  per 
venire  in  Italia;  clr.  Virg.  Aen.  Ili,  6. 
-  SiMOKN TA  :  Simiii»,  ora  Mende»,  piccolo 
fiume  della  Troade.  Clr.  JjuMkn,  Fhar», 
IK,  950  e  seg. 

6(j.  LÀ  :  a  l'roia.  -  si  cuba  :  riposa,  è 
sepolto;  cfr.  Virg,  Aen,  I,  90;  V,  371. 
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E  mal  per  Tolommeo  poi  si  riscosse  : 

Da  indi  scese  folgorando  a  Inba  ; 
Poi  si  rivolse  nel  vostro  occidente, 
Dove  sentia  la  pompeiana  tnba. 

Di  quel  eh'  ei  fé'  col  baiulo  seguente, 
Bruto  con  Cassio  nello  inferno  latra, 
E  Modena  e  Perugia  fé*  dolente. 

Piangene  ancor  la  trista  Cleopatra, 
Che,  fuggendogli  innanzi,  dal  colubro 
La  morte  prese  snbitana  ed  atra. 

Con  costui  corse  infino  al  lito  rubro; 
Con  costui  pose  il  mondo  in  tanta  pace, 
Che  fu  serrato  a  lano  il  suo  delubro. 

Ma  ciò  che  il  segno  che  parlar  mi  face 
Fatto  avea  prima,  e  poi  era  fatturo, 
Per  lo  regno  mortai,  eh'  a  lui  soggiace, 


69.  B  MAL  :  e  r  aqaila  bì  riscosHe  poi, 
ripigliando  il  huo  volo,  con  danno  di  To- 
lomeo, al  qnale  Cesare  tolse  il  regno 
d* Egitto,  dandolo  alla  di  lai  sorella  Cleo- 
patra; cfìr.  Sueton.  lui.  Con.,  35. 

70.  DA  INDI  8Ci»E  :  Al.  DA  ONDR  VBNMB; 
DA  ONDB  BCB8B;  IMDBDI8CB8B.  Dall'Egitto 

raqaila  piombò  come  folgore  sopra  Jvòa 
o  Giuba,  re  della  Mauritania;  ctr.  Dio 
Cas.  XLIII,  3,  9.  Auet.  bel.  A/r.,  26,  65, 
57,  93  e  seg. 

71.  POI  HI  RIVOLSE:  Al.  POSCIA  81  VOI^ 

8E.  -  occiDKNTE  :  alla  Spagna,  dove  i  figli 
e  segnaci  di  Pompeo,  che  vi  si  erano  af- 
forcati, ftirono  sconfitti  nella  battaglia 
di  Mnnda,  il  17  marzo  dell* anno  45  a.  C. 

72.  TUBA  :  tromba;  cfr.  Purg.  XVII,  15. 

73.  UAIULO:  lat.  bajulus=^i\  portatore. 
Chiama  cotà  Ottaviano  Angusto  «  perchè 
ix>rtò  la  detta  insegna,  e  bali  e  governò 
lo  impero  di  Koma;  »  Bufi.  Nel  Conv. 
IV,  5,  i  primi  sette  re  di  Koma  sono 
detti  «  quasi  balj  e  tutori  della  sua  pue- 
rizia. »  Cft.  Diez,  WorL  I»,  46.  Com.  Lips. 
Ili,  146  e  seg.  Alcuni  leggono  bailo  ;  ma 
<  Angusto  non  fìi  il  bailo,  cioè  V  aio,  di 
quell'aquila,  di  quell'insegna;  ma  sì  il 
baiulo,  il  portatore,  colui  che  la  condasso 
a  Filippi,  a  Modena,  a  Perugia,  ad 
Azio,  ecc.;  »  Betti. 

74.  latra:  annunziano  col  loro  rab- 
bioso divincolarsi  in  bocca  di  Lucifero  ; 
cfr.  W.  XXXIV,  64  o  seg. 

75.  MODBXA  :  Al.  MODONA.  Ptcsso  Mo- 


dena Ottaviano  Angusto  disfoceMarc'  An- 
tonio, ed  in  Perugia  assediò  e  prese  il  fra- 
tello Lucio  Antonio  e  funivia  sua  moglie 
(41  a.  C),  e  dopo  la  vittoria  vi  commise 
molte  stragi  e  barbarie,  di  che  la  città 
si  risenti  per  lungo  tempo.  Cfìr.  Luean, 
Phara.  I,  41. 

76.  piAXGKNR  :  di  ciò  che  11  segno  del- 
l' aquila  fé'  con  Angusto.  -  Clkopatra  : 
cfr.  Itkf.  V,  63.  Dopo  la  battaglia  di  Azio, 
non  essendole  riuscito  di  sedurre  il  vin- 
citore, si  uccise  col  veleno  di  un'  aspide. 
Cfr.  SwU.  Aug.  17.  Plut.  Ani.  78-86.  VeU. 
Pai.  II,  87. 

77.  innanzi  :  air  aquila.  -  COLUBRO  :  lat. 
coluber,  serpe  ;  cfr.  Virg.  Aen.  VIII,  696 
e  seg.  Horat.  Od.  I,  37,  25  e  seg. 

78.  ATRA:  atroce;  cfr.  Kie.  PerotU, 
Comucop.  Epigr.,  2. 

79.  COSTUI  :  con  Angusto,  che  conqui- 
stò r  Egitto,  r  aquila  corse  sino  al  Mar 
Rosso;  cfr.  Yirg.  Aen.  Vili,  686. 

80.  pace:  cfr.  De  Man.  I,  4;  IV,  16. 
Thom.  Aq.  Sum.  theol.  Ili,  35,  8. 

81.  DELUBRO:  tempio;  lat.  delubrum. 
Il  tem])io  di  Giano  sì  serrava  soltanto 
quando  i  Komani  non  avevano  guerra 
con  nessuno  ;  cflr.  Liv.  1, 19. 

82.  MI  FACE  :  c-ft".  V.  29  e  seg. 

83.  prima  k  poi  :  rapporto  al  terzo  Ce- 
sare. -ERA  FATTiRO:  era  per  fare;  lat. 
/aeturttni  erat. 

84.  RKOMO:  della  terra,  da  Dio  asse- 
gnato all'  aquila,  cioè  al  popolo  romano. 
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Diventa  in  apparenza  poco  e  scaro. 
Se  in  mano  al  terzo  Cesare  si  mira 
Con  occhio  chiaro  e  con  affetto  puro  ; 

Che  la  viva  giustizia  che  mi  spira 

Gli  concedette,  in  mano  a  quel  oh'  io  dico, 
Gloria  di  far  vendetta  alla  sua  ira. 

Or  qui  t'ammira  in  ciò  ch'io  ti  replico; 
Poscia  con  Tito  a  far  vendetta  corse 
Della  vendetta  del  peccato  antico. 

E  quando  il  dente  longobardo  morse 
La  santa  Chiesa,  sotto  alle  sue  ali 
Carlo  Magno,  vincendo,  la  soccorse. 

Omai  puoi  giudicar  di  quei  co  tali 


85.  BCUKO  :  di  poca  o  di  nesanna  im- 
portanza. 

86.  TKBZO  Crsarr:  Tiberio,  sotto  il 
cai  impero  Cristo  morì;  fatto,  al  quale 
Dante  attribuisce  la  somma  importanza  ; 
cft-,  IM  Man.  II.  12. 

87.  CHiAUO  :  illnminato  dalla  fede.  -  pu- 
ro :  e  che  non  Io  vinca  più  affezione  d'ano 
che  d' an  altro  ;  »  Buti.-  «  Hoc  dicit  qoia 
multi  negant  istam  ratlonem  quam  au- 
tor hic  fadt,  sed  ipse  nbiqne  habet  istam 
opinionem  quicquid  sit  ;  >  Benv.  -  «  La 
cbiarezsa  del  vedere  dipendo  in  gran 
parte  dalla  purità  dell'  animo  ;  >  Mart. 

88.  LA  viva:  la  giustizia  divina  che 
m'ispira  e  mi  muove  a  parlare. 

89.  GLI  :  al  segno  dell'  aquila.  -  QURL  : 
Tiberio. 

00.  DI  PAK  VKNDSTTA  :  di  placare  la  giu- 
sta ira  di  Dio.  Avendo  Cristo,  1'  Uomo- 
Dio,  scelto  spontaneamente  di  morire 
sotto  Tiberio,  Egli  contribuì  con  ciò  alla 
gloria  dell'  aquila,  insegna  del  romano 
impero,  riconoscendone  col  fatto  non  la 
giustìzia,  ma  l'autorità;  cfv.  De  Mon. 
II,  12.  Le  altre  interpretarioni  sodo 
inattendibUi  ;  clr.  Cam.  Lipt.  III.  148 
e  seg. 

01.  t'aiìuiila  :  maravigliati.  La  morte 
di  Cristo  fu  giusta,  necessaria  e  voluta 
da  Dio  per  1a  redenzione  del  genere 
umano  ;  e  quella  stossa  morte  fu  in  pari 
tempo  il  più  gran  peccato  commesso 
dagli  uomini.  La  massima  gloria  del- 
l' aquila  romana  fu  di  essere  ministra 
ed  istmmento  della  divina  giustizia  as- 
sistendo al  gran  sacrificio  di  Cristo  ohe 
placava  l'ira  divina  contro  il  genere 


umano;  e  nello  stesso  tempo  fti  gran 
gloria  dell'aquila  vendicare  la  crocifis- 
sione di  Cristo,  alla  quale  essa  aveva  as- 
sistito. Dante  procura  di  sciogliere  l'ar- 
duo problema  Par.  VII,  19  e  seg.  L' aquila 
ò  chiamata  a  sua  gloria  a  punire  in  altri 
ciò  che  essa  medesima  aveva  operato  alla 
sua  massima  gloria  ! 

93.  ANTICO  :  del  primo  nomo.  La  morte 
di  Cristo  vendetta  del  peccato  di  Adamo  ; 
la  distruzione  di  Gerusalemme  vendetta 
della  crocifissione  di  Cristo. 

94.  DKNTK  :  termine  biblico  ;  cft>.  Salm, 
III.  8;  LVI.  6;  CXXIIf,  6.  Quando  i 
Longobardi  perseguitarono  la  Chiesa  ro- 
mana, Carlo  Magno  le  venne  in  soccorso 
sotto  le  ali  dell'  aquila  e  vinse  i  nemici 
della  Chiesa.  «  Come  Stefano  II  aveva 
invocato  ii  soccorso  di  Pipino  contro 
Astolfo,  così  Adriano  I  nel  773  l'aiuto 
di  Carlo  Magno  contro  Desiderio.  Non 
fu  a  dir  il  vero  che  27  anni  pih  tardi  ohe 
Leone  III  con  feri  la  dignitA  imperiale  al 
re  dei  Franchi.  Ciò  nonostante  il  Poeta 
poteva  ben  dire  che  sin  d' allora  l' aquilit 
prese  sotto  la  protezione  delle  sue  ali 
un'impresa  che  doveva  condurre  al  ri- 
sorgimento dell'Impero  Occidentale;  > 
y^iUe,  Secondo  la  mente  di  Dante,  V  im- 
pero romano  non  cessò  mai  di  esistere 
de  jure,  benché  cessasse  temporanea- 
mente di  esistere  de  facto. 

V.  07-111.  Invettiva  contro  i  Guèlfi, 
ed  i  Ghibeinni.jyai  sin  qui  detto,  Dante 
deduce  per  bocca  di  Giustiniano  una  sen- 
tenza giusta  ed  imparziali^  contro  le  parti 
de'  (ìuelfl  e  dei  Ghibellini.  I  primi  peo- 
cano  contro  il  Sacro  Romano  Impero  vo- 
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Oh'  io  accusai  di  sopra,  e  di  lor  falli, 
Che  son  cagion  di  tatti  vostri  mali. 

L' uno  al  pubblico  segno  i  gigli  gialli 

Oppone,  e  l'altro  appropria  quello  a  parte, 
Si  che  forte  a  veder  è  chi  più  falli.        /  /  / 

Faccian  li  ghibellina,  faccian  lor  arte^   (  ' 
Sott'  altro  segno  ;  che  mal  segue  quello 
Sempre  chi  la  giustizia  e  lui  diparte: 

E  non  l'abbatta  esto  Carlo  novello 
Coi  guelfi  suoi,  ma  tema  degli  artigli 
Ch'  a  più  alto  leon  trasser  lo  vello. 

Molte  fiate  già  pianser  li  figli 

Per  la  colpa  del  padre;  e  non  si  creda 
Che  Dio  trasmuti  l'arme  per  suoi  gigli. 


lendone  infranciosare  la  plenipotenza  ;  1 
secondi  facendo  soryire  il  sacrosanto  se- 
gno ai  loro  interessi  di  parte.  Cfr.  Ifo- 
miani,  in  D.  e  il  mo  tee,,  162  e  seg.  Barel- 
li, Allegoria,  113  e  aeg.  Borio,  in  Omaggio 
a  D.,  80  e  seg.  Bongiovanni,  Prolego- 
meni, 154  e  seg.  Amdt,  De  D.  Al.  ecrip- 
tore  ghibellino,  69  e  seg. 
98.  DI  SOPRA  :  V.  31  e  seg. 

100.  l'  uno  :  il  guelfo  oppone  all'  aquila, 
insegna  dell'impero  universale,  i  gigli 
d'oro,  insegna  della  Casa  di  Francia, 
quindi  di  Carlo  U  re  di  Puglia,  allora  capo 
dei  Guelfi.  -  pubblico  skqno  :  <  l'espres- 
sione è  del  latino  barbaro  ;  leggendosi  nol- 
r  iscrizione  sepolcrale  del  Drootnlfo,  dnca 
longobardo  del  secolo  vi,  la  quale  ò  a  S. 
Vitale  di  Ravenna  :  Hic  et  amans  semper 
romana  et  publica  signa,  Vastator  geutis 
adfuit  ipse  snee  ;  >  B^i. 

101.  l'altbo  ;  Il  ghibellino  vuoi  far  ser- 
vire ììpitbblieo  segno  ai  soli  interessi  della 
sua  parte. 

102.  FOBTE  :  difficile  ;  cfr.  Purg.  XXIX, 
42  ;  XXXII,  60.  Al.  si  CH*  È  FOHTK  A  VK- 
DKK  CUI  PIÙ  81  PALLI  ;  8Ì  CU'  È  FOBTE  A  VE- 

DKK  QUAL  PIÙ  FALLI.-  « IlGuelfo  Oppone 
all'aquila  i  gigli  d'oro  di  Francia.  Il 
Ghibellino  vuole  averla  per  sé  a  segnale 
di  fazione:  cotolchè  è  difficile  determi- 
nare chi  sia  peggiore.  Prendano  i  Ghi- 
bellini non  l'aquila,  ma  altro  segno  ;  sono 
indegni  di  aver  l'aquila,  perchè  sono  in- 
quieti. Carlo  II  Ke  di  Puglia  non  si  ado- 
peri per  abbatterla  aiutato  dai  Guelfi,  e 
si  rammenti  che  l' aquila  co'  suoi  artigli 


strappò  il  pelo  a  leone  più  valoroso  di  lui. 
Come  avvenne  in  passato,  rispetto  ad  al- 
tri padri,  i  figliuoli  potranno  piangere 
sopra  la  sua  colpa  ;  né  si  dia  a  credere 
che  Dio  cessi  di  avere  per  soa  arma 
r  aqtdUi  e  voglia  tramutarla  nei  gigli  di 
Francia,  cangiando  l' Impero  Bomano  in 
Impero  Franco;  »  Oom. 

103.  ARTE  :  cfr.  Irsf.  XV,  73  e  seg.  Par. 
XVII,  61  e  seg. 

104.  Qu  ELLO:  il  puòbUeo  tegno  dell'aqui- 
la imperiale. 

106.  dipabte:  Al.  DISPARTE:  chi  £a 
r  aquila  segno  di  guerra  ingiusta. 

106.  E8T0  :  questo.  -  CarLo  :  re  di  Pu- 
glia, secondo  di  questo  nome,  figlio  di 
Carlo  I  d' Angiò.  -  novello  :  per  rispetto 
al  padre. 

107.  ARTIGLI  :  potensa  imperiale. 

108.  LEON  :  a  chi  era  assai  più  fòrte  di 
Carlo. 

100.  pianbkr:  cir.  Etod.  XX,  6.  È  una 
sentenza  generale;  ma  forse  allude  in 
pari  tempo  alle  sventure  di  Carlo  Mar- 
tello, figUo  di  Carlo  II  ;  cfr.  Par.  VIII, 
31  e  seg. 

111.  l'  arme  :  r  aquila,  ueeel  di  Dio, 
V.  4,  che  anche  in  avvenire  rimarrà 
sempre  l' insegna  di  quella  autorità  im- 
periale universale  voluta  da  Dio. 

V.  112-126.  QualilA  e  eondimiome  de- 
ffli  spiriti  beati  nelei^o  di  Mercurio, 
Dopo  la  lunga  digressione  suU'  aqnUa  ro- 
mana. Giustiniano  risponde  alla  seconda 
domanda  di  Danto,  cfr.  Par.  V,  127  e 
seg.  Nel  cielo  di  Meronrio  sono  coloro 
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Qaesta  piccìola  stella  si  correda 
Dei  buoni  spirti,  che  son  stati  attivi 
Perchè  onore  e  fama  gli^sacceda; 

E  quando  li  disiri  poggian  quivi 

Si  disviando,  pur  convien  che  i  raggi 
Del  vero  amore  in  su  poggin  men  vivi. 

Ma,  nel  commensurar  dei  nostri  gaggi  >  - 
Col  morto,  è  parte  di  nostra  letizia, 
Perchè  non  li  vedem  minor  né  maggi. 

Quindi  addolcisce  la  viva  giustizia 
In  noi  l'affetto  si,  che  non  si  puote 
Torcer  giammai  ad  alcuna  nequizia.    '     ' 

Diverse  voci  fan  giù  dolci  note; 
Cosi  diversi  scanni  in  nostra  vita, 
Bendon  dolce  armonia  tra  queste  ruote. 


che  operarono  il  bene,  ma  indottivi  prin- 
cipalmente dalV amore  di  fama  mondana, 
onde  sono  pib  bas^i  ed  1  piti  prossimi  a 
coloro  che  non  adempirono  perfettamente 
i  voti  fotti.  Furono  ambiziosi,  Tambisione 
consistendo  per  l'appunto  nella  cnpidigia 
di  mondani  onori.  <  Importat  entra  am- 
bltiocnpiditatem  honoris....  Illi  qui  so- 
Inm  propter  honorem  vel  bona  facinnt, 
voi  mala  vltant.non  sant  virtuosi;  »  TAoni. 
Aq.Sum.theoL  II*,  19\,1 

112.  piccìola  :  «  Meronrio  A  la  piti  pic- 
cola stella  del  cielo;  >  Oonv.  II,  14.  -  hi 
CORBRDA:  si  adoma. 

114.  GU  BUCCKDA!  snccoda  loro;  ofr. 
yannue..  Verbi,  129.  Oavemi,  Voci  e 
Modi.  46  e  sejf. 

115.  POOOTAN:  mirano  a  questo  scopo, 
di  conseguire  fama  ed  onoro  in  terra  ;  cfr. 
Thfm.  Aq.  8um.  theol.  II»,  132,  1,  3.  4. 

116.  disviando  :  deviando  cosi  da  Dio, 
che  deve  essere  1'  unico  nostro  scopo. 

117.  AMORR:  divino.-  POGOIN :  s' innal- 
zino più  deboli  verso  Dio. 

118.  NBL  COMURXSURAR:  una  parte  del- 
la nostra  beatitudine  e  gioia  consiste  ap- 
punto nel  vedere  uguagliato  il  premio  al 
merito.  -  oagoi  :  premi  ;  cfr.  Diez,  Wórt. 
I',  104.  «  Sono  rimasti  al  popolo  i  giggi 
militari,  d'onde  s' è  fatto  il  verbo  ingag- 
giarti; »  Caverni. 

120.  maggi  :  maggiori  ;  cfV.  Inf.  VT,  48  ; 
XXXI,  84.  Par.  XIV ,  97  ;  XXVI,  29,ecc. 

121.  QUIXDI:  mostrandoci  come  il  pre- 
mio è  pari  al  merito,  Dio,  vira  giustizia, 


addolcisce  eoe)  la  tendensa  della  nostra 
volontà,  che  non  può  torcersi  ad  invi- 
dia, eco.  Cfr.  Par,  IH,  70-87. 

124.  FAN  GIÙ:  Al.  FANNO  DOLCI  NOTE. 

Come  diverse  voci  fanno  in  terra  dolce 
armonia,  cosi  diversi  gradi  di  gloria  ren- 
dono qui  un'  armonia  celeste. 

125.  SCANNI:  gradi  di  beatitudine;  cfr. 
8.  Oiov.  XIV,  2.  «  Domus  est  una,-  quia 
unum  et  suramum  Bonum,  id  est  Deus 
ipse  ;  sed  diversitas  mansionum  ibi  ertt  ;  » 
Petr.  Lomb.  Seni.  IV. 

126.  RUOTR:  allude  forse  anche  qui  al- 
l'annoiìia  delle  sfere  ;  cfr.  Par.  I,  78. 

Y.  127-142.  Bpiàodio  di  Romeo,  Giu- 
stiniano pon  fine  al  suo  discorso,  dicendo 
che  nel  cielo  di  Mercurio  trovasi  pure 
r  anima  di  Romeo,  del  quale  narra  suc- 
cintamente la  storia.  Romeo  (Jifoni^,  Ko- 
mieu)  di  Villanova,  nato  verso  il  1170,  fu 
primo  ministro,  connestabile  e  gran  sini- 
scalco di  Raimondo  Berengario  IV  conte 
di  Provenza.  Morto  il  conte  nel  1246,  Ro- 
mèo rimase  amministratore  della  Pro- 
venza e  tutore  di  Beatrice,  quarta  figlia 
di  Raimondo,  la  quale  Romée  maritò  a 
Carlo  d'Angiò.  Morì  in  Provenza  nel 
1250.  Secondo  la  leggenda,  seguita  da 
Dante,  perchè  a'  suoi  tempi  si  credeva 
storia,  questo  Romeo  fu  un  pellegrino 
clie  tornando  da  S.  Giacomo  di  Galizia 
capitò  in  Provenza,  si  acconciò  in  casa 
del  conte  Raimondo,  ne  amministrò  ed 
accrebbe  i  beni  e  ne  maritò  le  figlie  a 
quattro  re;  quindi,  roso  dagl'invidiosi 
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E  dentro  alla  presente  margherita 
Luce  la  luce  dì  Bomeo,  di  otd 
Fu  l'opra  bella  e  grande  mal  gradita. 

Ma  i  provenzali  che  fér  contra  lui 
Non  hanno  riso;  e  però  mal  cammina 
Qual  si  fa  danno  del  ben  fare  altrui. 

Quattro  figlie  ebbe,  e  ciascuna  regina, 
Bamondo  Berlinghieri,  e  ciò  gli  fece 
Bomeo  persona  umile  e  peregrina; 

E  poi  il  mosser  le  parole  bieco 
A  domandar  ragione  a  questo  giusto, 
Che  gli  assegnò  sette  e  cinque  per  diece. 

Indi  partissi  povero  e  vetusto  ; 
E  se  il  mondo  sapesse  il  cuor  eh'  egli  ebbe 
Mendicando  sua  vita  a  frusto  a  frusto, 

Assai  lo  loda,  e  più  lo  loderebbe.  » 


baroni  e  cortigiani  sospetto  a  Raimondo, 
si  partì  da  lai  ed  andò  mendicando  la 
sua  vita.  Cfr.  ViU,  VI,  90.  ForUanini, 
Eloq.  ital.  1, 16.  Baynoua/rd,  Journal  det 
iavanta,  1825,  p.  294  e  seg.  Bouehe,  Hiat. 
de  Provence  II,  242-264.  Vaitseite,  Hitt. 
de  Languedoe'KXV ,  01  e  seg.  Com,  Lips. 
Ili,  164  e  seg. 

127.  MARGHERITA  :  Mercurìo  ;  cfì*.  Tar. 
II,  34. 

128.  LUCE:  lisplende  l'anima  chiara  di 
Komeo. 

129.  L*OPBA:  del  riordinamento  degli 
affari  del  conte  Raimondo  e  dell'  ingran- 
dimento della  fomiglia  con  quattro  mar 
ritaggi  reali.  -  mal  gradita:  arondogli 
il  conte  reso  la  solita  ricompensa  degli 
ingrati. 

130.  FÈB  :  lo  accasarono  e  calunnia- 
rono presso  il  conte. 

131.  NOif  HANKO  RISO  :  «  immo  amaro 
fleverant,  et  sjope  suspiraverant  Ro- 
meam;  nam  officiales  regia  Franoi»)  et 
Caroli  non  fuerunt  postea  ita  benigni  et 
gratiosi  erga  eos,  sicat  faerat  Raymnn- 
dus  Comes  et  Romeos  vicecomes  ;  »  Benv. 

182.  QUAL:  chianqne  volge  a  sao  danno 
le  attrai  buone  opere  facendosi  reo  d' in- 
vidia e  di  calnnnia.  Al.:  chianqne  reputa 
Boo  danno,  si  prende  oome  proprio  male 
Taltrai  ben  fare. 

133.  QUATTRO  FIOLIK:  Margherita  {V^l- 


1295),  maritata  nel  1234  a  Lnigi  IX  ro  di 
Franda;  Eleonora  (m.  1291),  maritata 
nel  1236  ad  Arrigo  III  re  d' Inghilterra  ; 
Sanda  (m.  1261).  maritata  nel  1243  a 
Riooardo  di  Como  vaglia  fratello  del  detto 
Arrigo,  eletto  nel  1257  re  di  Germania; 
Beatrice,  erede  della  Provenza  e  moglie 
di  Cario  I  d'Anglò:  cfr.  ViU.  VI,  89. 

135.  uuIlb'b  perborina  :  «  ignobilis  et 
ignota  virtnte  soa  ;  qnod  non  fecisaet 
Raymandns  simplicitate  sna,  nec  anlid 
molignitate  sua;  >  Benv, 

136.  BIKCB:  bieche,  prave,  ingiuste 
(cfr.  Inf.  XXV,  31.  Par.  V,  66),  cioò  le 
calnnniose  parole  degl'  invidiosi. 

137.  RAGIONE:  deiramministrazione. 

138.  ABSBGNÒ:  <  qui  assegnare  credo 
stia  per  rassegnare,  cioè  dare  in  nota  ;  » 
Betti.  -  BBTTB  K  CINQUE  !  dodici  per  dieoi, 
cioò  gran  guadagno. 

139.  VETUSTO  :  vecchio.  Onde  tanto  pih 
ammirabile  il  sao  disinteresse. 

141.  A  FRUSTO  :  a  tozzo  a  tozzo  ;  <  Para 
in  frusta  secant;  »  Virg.  Aen.  I,  212.  Ctt. 
Conv.  I,  3.  Par.  XVII.  68  e  seg. 

142.  PIÙ  :  il  mondo  lo  loderebbe  assai 
più  ohe  non  fa,  quando  sapesse  formarsi 
un'  idea  della  magnanimità  e  forteasaa  di 
cuore  che  indusse  Romeo  già  vecchio  ad 
andar  mendicando  il  suo  pane  a  tozzo 
a  tozzo  per  non  rendersi  infedele  od  av- 
vUirsi. 
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CIELO    SECONDO    DI    MEECUBIO 
SPIRITI   ATTIVI   E    BENEFICI 


LA  MORTE  DI  CRISTO,  LA  REDENZIONE  E  L' IMMORTALITÀ  DELL'ANIMA 


«  Osanna  sanctus  Deus  Sabaoth, 
Superillustrans  claritate  tua 
Felices  ignes  horum  malachoth  !  » 

Cosi,  volgendosi  alla  nota  sua. 

Fu  viso  a  me  cantare  essa  sustanza, 
Sopra  la  qaal  doppio  lume  s'addua: 

Ed  essa  e  l' altre  mossero  a  sua  danza, 
E,  quasi  velocissime  faville, 
Mi  si  velar  di  sùbita  distanza. 


y.  1-9.  Il  canto  d'addio.  Terminato 
il  aao  ragionamento,  Gioiitiniano  intaona 
nn  canto  air  Iddio  degli  eserciti,  qnindi 
egli  e  gli  altri  beati  partono  come  ^elo- 
cifldme  faville.  L'inno  è  in  latino,  il 
linguaggio  della  Chiesa  e  dei  beati  (cfr. 
Par,  XV,  28  e  seg.),  frammescolatevi  voci 
ebraiche,  onde  V  inno  ò  nelle  due  lingue 
della  Chiesa,  dell'antica,  o  giudaica,  e 
della  cristiana. 

1.  Obaxma  :  salve,  santo  Dio  degli  «««er- 
citi,  che  dall'alto  illumini  col  tuo  splen- 
dore i  beati  faoohi  di  questi  regni  Osanna 
ò  voce  ebraica  che  significa  :  Oh  «alva  ! 
invocanione  superflua  in  bocca  ai  beati. 
Ma  essendo  questa  voce  il  solito  saluto 
degli  Ebrei,  ed  essendo  così  stato  salu- 
tato il  Redentore  (cfr.  S.  Matt.  XXI,  9, 16. 
S.  Mare.  XI,  9.  8.  Giov,  XII,  13),  Dante, 
che  probabilmente  ignorava  il  valore 
della  voce,  pone  questo  saluto  in  bocca 
ai  beatL  -  Sabaoth  :  degli  eserciti. 

3.  MALACHOTH  :  avrebbe  dovuto  dire 
MAMLACHOTH  =-•  regnoTum  ;  ma  non  sa- 
pendo di  ebraico  copiò  la  voce  dal  Prolo- 
guM  gaUotut  di  S.  Greronlmo,  dove  legge- 
va: ^maXaehUh,  idest  regnorum.  *  L'ei> 


rore  è  oggigiorno  corretto;  al  tempi  di 
Dante  era  comune  a  tutti  1  oodd.  della 
Volgata. 

4.  ALLA  NOTA  :  al  teuoro  del  suo  canto. 

Al.  ALLA   ROTA  SUA. 

5.  FU  VISO  :  fa.  visto,  parve  a  me  ;  cfr. 
Yirg.  Am.  I,  326;  II,  773,  ecc.  -  su- 
stanza: Giustiniano. 

6.  DOPPIO  :  delle  leggi  e  doli'  impero, 
secondo  la  sentenza  di  Giustiniano  nel 
proemio  delle  Instituzioni  :  <  Imperato- 
riam  maiestatem  non  solum  armis  dcco- 
ratam,  sed  etiam  legibus  oportet  esse 
armatam.  >  -  s'addua  :  si  fa  due,  si  rad- 
doppia. Al.  b'  indua. 

7.  M OBSRBO  :  ripresero  il  loro  moto  cir- 
colare, e,  come  faville,  mi  uscirono  in  un 
batter  d' occhio  di  vista. 

8.  FAVILLE  :  e  Insti  fulgebunt,  et  tam- 
quam  scintili»  in  arundlneto  discnr- 
rent  ;  »  8ap.  III,  7. 

y.  10-24.  Un  dubbio.  La  mente  di 
Dante  ò  occupata  del  dubbio,  come  giu- 
sta vendetta  tosse  giustamente  punita  ; 
cfr.  Par.  VI,  91  e  seg. ,  ma  per  riverenza 
non  osa  interrogarne  Beatrice.  Onde  ella, 
che  leggo  nel  suo  cuore,  con  un  sorriso 
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Io  dnbitava,  e  dicea:  €  Dille,  dille,  > 
Fra  me,  «  dille,  »  diceva,  «  alla  mia  donna 
Che  mi  disseta  con  le  dolci  stille;  » 

Ma  qaella  riverenza  che  s' indonna 
Di  tutto  me,  pnr  per  be  e  per  ice, 
Mi  richinava,  come  l'uom  eh'  assonna. 

Poco  sofferse  me  cotal  Beatrice, 
E  cominciò,  raggiandomi  d' un  riso 
Tal  che  nel  fuoco  farla  V  uom  felice  : 

<  Secondo  mio  infallibile  avviso, 
Come  giusta  vendetta  giustamente 
Vengiata  fosse,  t'ha  in  pensier  miso; 

Ma  io  ti  solverò  tosto  la  mente: 
E  tu  ascolta,  che  le  mie  parole 
Di  gran  sentenza  ti  faran  presente. 

Per  non  soffrire  alla  virtù  che  vuole 

Freno  a  suo  prode,  quell'uom  che  non  nacque, 


beatificante,  si  offlre  non  richiesta  a  scio- 
gliergli il  dabbio. 

10.  DUBITAVA  :  io  era  agitato  da  nn  dob- 
bio,  e  fra  me  diceva  a  me  stesso  :  Di'  di'  a 
Beitrice.  che  colle  soavi  sae  parole  sazia 
la  mia  naturai  sete  di  sapere. 

12.  BTILLK  :  gocciole  di  verità. 

13.  b'  indonna  :  s' impadronisce,  si  fb 
donna  o  signora  di  me. 

14.  PRK  BE  K  FKK  ICE  :  air  adiro  pnre 
una  parte  del  caro  nome  di  Beatrice. 
«  Pare  intenia  che  pare  nna  parte  del 
suono  di  qael  nome,  pare  gli  elementi 
del  suono  lo  commaoyano  e  raccolgano 
in  sé  :  come  il  tocco  d'uno  strumento  ri- 
svoglia  nella  memoria  e  nell*  animo  nna 
lunga  melodia  tatt*  intera  ;  >  Tom. 

16.  MI  BICHINAVA:  tornava  a  farmi  te- 
nero il  capo  chino,  come  chi  ò  preso  dal 
sonno. 

16.  POCO:  Beatrice  mi  lasciò  pochi  istan- 
ti cosi  ansioso  ;  cfr.  Purg.  XXXI,  10. 

18.  NKL  FUOCO  :  confr.  Purg.  XXVII, 
52  e  seg. 

19.  INKALLIBILB:  in  Paradiso  non  vi  6 
errore.  «  Secondo  che  la  santa  Chiesa 
vuole  che  non  può  diro  menzogna,  >  è 
dunque  infallibile;  Oonv.  II,  4. 

20.  COME:  cfr.  Par.  VI,  88-92.  «  Se  Cri- 
sto patendo  morte  sul  legno  della  croce 
aveva  giustamente  vendicato  in  sé  stesso 
l'antico  peccato  de'  primi  parenti  :  come 


poteva  Tito  giustamente  aver  vendio^to 
la  morte  di  Cristo  negli  Bbrei  ohe  lo  cro- 
cifissero?» Veli. 

21.  VENOIATA:  Al.  PUNITA;   Cfr.  MOO- 

RK,  Orit.,  449  e  seg.  Par.  VI,  92  e  aeg.; 
VII,  61.  -  t'  ha  in  pknsirr  :  Al.  t'  haj 
IN  PBNBiBU.  -  Mise  :  messo  ;  oonfr.  /n/l 
XXVI,  64. 

22.  TI  BOiA'KSÒ  :  dal  nodo  del  dabbio. 

24.  DI  GRAN:  ti  fitranno  dono  di  pro- 
fonda dottrina. 

V.  26-51.  La  morte  di  CriHo.  Scio- 
gliendo il  dubbio  di  Dante,  Beatrice  di- 
mostra che  fu  giusta  la  morte  di  Cristo  e 
che  giustamente  fu  vendicata  negli  auto- 
ri di  essa.  Giusta  la  morte,  perohè  avendo 
Cristo  assunto  l' umana  natura  dannata 
nel  padre  comune,  questa  umana  natura 
fa  gi natamente  punita  sulla  croce.  Ma 
avendo  Cristo  conservata  la  sua  divina 
natura  accanto  aU'  umana,  la  divina  na- 
tura fa  sacrilegamente  perseguitata  ed 
offesa.  In  altri  termini  :  La  morte  di  Cri- 
sto fh  giusta  inquanto  egli  era  nomo, 
sacrilega  inqaanlo  egli  era  Dio.  Argnsìa 
scolastica  che  dimentica  Tanità  deUa 
persona.  Salla  croce  non  morirono  nn 
Dio  ed  un  uomo,  ma  una  sola  persona, 
Cristo,  r  Uomo-Dio. 

25.  ALLA  VIRTÙ  :  alla  volontà  ;  ofir.  I^wrg. 
XXI,  106;  XXIX,  27. 

26.  PBRNo  :  «  ftwnum  concapiaoentto  ;  < 
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Dannando  sé,  dannò  tutta  sua  prole; 

Onde  l'umana  specie  inferma  giacque 
Giù  per  secoli  molti  in  grande  errore, 
Fin  eh'  al  Verbo  di  Dio  discender  piacque, 

U'  la  natura,  che  dal  suo  Fattore 

S'  era  allungata,  unio  a  so  in  persona 
Con  Fatto  sol  del  suo  eterno  amore. 

Or  drizza  il  viso  a  quel  eh'  or  si  ragiona: 
Questa  natura  al  suo  Fattore  unita, 
Qual  fu  creata,  fu  sincera  e  buona,* 

Ma  per  sé  stessa  fu  ella  sbandita 
Di  Paradiso,  però  che  si  tòrse 
Da  via  di  verità  e  da  sua  vita. 

La  pena  dunque  che  la  croce  pòrse, 
S' alla  natura  assunta  si  misura. 
Nulla  giammai  si  giustamente  morse; 

E  cosi  nulla  fu  di  tanta  ingiura, 


ofr.  Auff.  Op.  imp.  cùfU.  lui.,  70.  Thom. 
Aq.  8um.  ih.  I,  105,  1.  -  prodK:  all'utilo 
sno.  -  UOM  :  Adamo,  creato  Imniediata- 
mr«nte  da  Dio,  «  Vlr  Bine  maire,  Vir  8ine 
Iact«,  qai  neque  paplllarom  a^tatem,  neo 
vidit  aduliara  ;  >  Vulg.  eloq.  I,  6. 

27.  PBOLR  :  tutti  i  suoi  dÌ8cendonti  ;  cfr. 
Jiom.  V,  12.  I  Cor.  XV,  22.  Aug.  eorU. 
lui.  VI,  23.  Civ.  Dei  XIV,  1.  Thom.  Aq. 
JSum,  th.  I>,  81,  1.  Camp,  th.,  195  e  seg. 
O&fn.  lAp:  ni,  163  e  seg. 

28.  INPKBMA:  in  istato  di  peccato;  oflr. 
J9aia  I,  5  e  seg. 

29.  GIÙ  :  laggiù  nel  vostro  mondo.  - 
KBROKK  :  «  Omnes  nos  qaasi  oves  erra- 
vimas  ;  »  Itaia  LUI,  6.  <  Semper  errant 
corde  ;  »  Ebrei  III,  10.  «  Eratis  sicut  ovea 
errante»  ;  »  /  Petr.  II,  25. 

30.  Vkbbo  :  Cristo  ;  ofr.  8.  Oiov.  I,  1  e 
seg.  Thom.  Aq.  8wn.  theol.  1,  34,  2. 

31.  u'  :  in  terra,  dove  la  natara  nmana 
erasi  allontanata  da  Dio  per  il  peccato. 
<  Volendo  la  smioarabile  bontà  divina 
r  nmana  natara  a  so  riconfermare,  che 
per  lo  peccato  della  prevaricazione  del 
primo  nomo  da  Dio  ora  partita  e  disfor- 
mata, eletto  fla  in  queir  altissimo  e  con- 
ginntissimo  concistoro  divino  della  Tri- 
niti ohe  11  Figlinolo  di  Dio  in  terra  di- 
scendesse a  fare  questa  concordia;  * 
Oonv.  IV,  6. 

32.  TN  PERSONA:  In  Unità  di  persona. 

48.  —  Divina  Commedia. 


*  ITnio  est  facta  in  Verbi  persona,  non 
antem  in  natara;  *Thom.  Aq.  8um.  theol. 
III,  2,  2. 

33.  CON  l'atto  :  i)er  sola  virtù  ed  opera 
dello  Spirito  Santo  ;  efr.  Thom.  Aq.  8um. 
theol.  Ili,  22,  1,  2. 

34.  A  QUBL  CH'OB:  Al.  A  QUBL  CHE  81 
RA6T0NA. 

35.  NATURA  :  nraana,  asaanta  dal  Ver- 
bo; cfr.  Thom.  Aq.  8um.  theol.  Ili,  15, 1. 

87.  PER  BÈ  STESSA  :  per  sna  propria  col- 
pa. «  Qaal  fa  creata  in  Adamo  T nmana 
natnra  era  par  sincera  da  colpa  e  buona 
per  virtù  infbse.  Ma  per  tè  tteeta,  cioè 
in  quanto  natura  umana  (quindi  tatti 
gli  uomini  ohe  l'avevano  o  avrebbero 
avuta)  (f),  fu  sbandita  dal  Paradiso,  per- 
chè Adamo  in  cui  era  come  in  radice 
tutta  contenuta,  peccò  e  peccando  per- 
dette la  vita  della  graala  per  sé  e  per  la 
sua  progenie  ;  >  Oom. 

39.  DA  VIA  DI  VERITÀ  :  da  Dio,  che  ò 
via,  verità  e  vita;  ofr.  8.  Oiov.  XIV,  6. 

Al.  DA  VU,   DA  VERITÀ. 

41.  NATURA:  umana,  assunta  da  Cri- 
sto, la  qnale  per  so  stessa  era  degna  di 
pena. 

42.  NULLA  :  nessuna  pena.  -  mobab  :  ool- 
p),  afflisse. 

43.  nroiURA  :  ingiuria,  ingiastlria  ;  co- 
me torto  per  aoreio.  In/.  XXII,  69  \  pane 
per  panie,  Inf.  XXI,  124;  «aro  per  vario. 
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Guardando  alla  persona  che  sofferse, 
In  che  era  contratta  tal  natura. 

Però  d'un  atto  uscir  cose  diverse; 

Che  a  Dio  ed  ai  giudei  piacque  una  morte  : 
Per  lei  tremò  la  terra  e  il  ciel  s'  aperse. 

Non  ti  dèe  oramai  parer  più  forte, 
Quando  si  dice  che  giusta  vendetta 
Poscia  vengiata  fu  da  giusta  corte. 

Ma  io- veggi'  or  la  tua  mente  ristretta 


Inf.  IX,  116;  matera  per  materia,  Purg. 
X VTII,  37  ;  XXn,  29,  eoo.  Nessan*  pena 
Al  tanto  ingiusta  se  si  goardi  alla  divina 
persona  oon  cai  la'  natura  nmana  orasi 
onita. 

46.  CONTRATTA  :  OOngilUlta.  -  NATURA  : 

umana.  «  La  soddis&zione  data  da  Gesù 
Cristo  in  croco  alla  divina  giustizia,  per 
Io  peccato  d'Adamo  e  di  tutta  la  sua 
prole  peocatrioe,  era  secondo  rigore  di 
giustizia.  Infatti  la  gravità  dell'  offesa  si 
misura  dalla  viltà  dell'  offensore  compa- 
rata alla  dignità  dell'offeso.  Quindi  l'of- 
fesa fatta  da  uomo  vile  a  Dio  di  dignità 
infinita,  ha,  da  questo  lato,  dell'  infinito, 
nò  può  essere  a  tutto  rigore  riparata 
senza  una  soddisfazione  d'infinito  valore. 
B  tale  fu  la  soddisfazione  data  da  Gesù 
Cristo,  nel  quale  alla  persona  divina  era 
congiunta  la  natura  umana,  e  per  la  di- 
gnità infinita  della  stessa  persona,  la  sua 
soddisfazione  aveva  valore  infinito.  Ma 
appunto  neir  uccidere  Gesù  Cristo,  a  ca- 
gione della  dignità  in6nita  di  sua  perso- 
na, si  fé' ingiuria  a  Dio  somma;  »  Corti. 
Tutto  ciò,  naturalmente,  secondo  il  dom- 
ma  del  medio  evo. 

46.  d'un  ATTO:  dalla  morte  di  Cristo 
nacquero  diversi  effetti  :  essa  piacque  a 
Dio,  essendo  per  essa  soddisfatta  la  di- 
vina giustizia,  e  piacque  ai  Giudei,  che 
per  essa  sfogarono  la  loro  invidia.  Ctr. 
Thom.  Aq.  8wn.  theol.  III,  47,  5  e  seg. 

48.  TBEMÒ:  ore.  8.  MaU.  XXVII,  61, 
Thom.  Aq.  Sum.  th.  Ili,  44, 4;  III.  49,  6. 
«  La  terra  tremò  per  orrore  del  deicidio, 
e  il  cielo  per  allegrezza  della  redenzione, 
ohe  ne  fti  l'effetto,  si  aperse;  >  Betti. 

49.  KORTB:  difiìcile  a  comprendere. 

50.  81  DiOB:  cfr.  Par.  VI,  91  e  seg.; 
VII,  20  e  seg. 

61.  VKNoiATA  :  vendicata  ;  ctr.  Ii\f.  IX, 
64  ;  XXVI,  34.  -  CORTE  :  da  Tito  Impera- 
tore, come  da  giudice  competente.  Co8\ 


Lan.,  Ott,  An.  Fior.,  Poti.,  OatM.,  Btnv., 
BuH,  VeU.,  Dan.,  Yent.,  Trist.,  eoo.;  cfr. 
Par.  VI,  92.  Al.:  dal  giusto  tribunale  di 
Dio  (Tom.,Sr.B.,Prat.,Andr.,Cfom.,eec.). 

V.  62-120.  Za  redetìtfione.  Continuan- 
do, Beatrice  svolge  la  questione,  della 
quale  si  occuparono  i  SS.  Padri,  se  raman 
genere  non  si  sarebbe  potato  redimere 
per  altra  via,  che  per  la  morte  di  Cristo. 
Creata  da  Dio  immediatamente,  l'anima 
nmana  ò  inoorruttdbfle,  etema.  Per  di- 
ritto di  origine  essa  possiede  le  qualità 
più  speciali  onde  sovra  le  sostanze  tutte 
al  ('reatore  somiglia,  e  più  vivo  raggia 
su  lei  r  amor  divino.  Ma  per  il  peccato 
l'uomo  perdette  le  celesti  sue  preroga- 
tive, rimase  vuoto  d'ogni  sorta  di  bene, 
privo  dell' amicizia  di  Dio  e  dannato  a 
certA  perdizione.  Per  ritornare  alla  con- 
dizione primiera  bisognava  riempire  quel 
vuoto  con  proporzionate  soddisfiìsionl.Or 
a  riacquistare  la  divina  grazia  e  la  pro- 
pria dignità  era  necessario  :  o  che  l'uomo 
riparasse  il  suo  reato  da  sé,  oppure  cbe 
Dio  stesso  pensasse  al  riparo.  Ma  all'  no- 
mo era  impossibile  ricomprarsi  col  pro- 
prio valore.  Rimaneva  dunque  cbe  Dio  Io 
ricomprasse.  Ed  egli  poteva  fiftrlo  per  dar» 
vie  :  o  della  misericordia,  o  della  giustizia. 
A  Dio  piacque  procedere  per  ambedue. 
La  misericordia  spinse  il  divin  Verbo  ad 
incarnarsi  ;  la  giustizia  Io  inchiodò  sulla 
croce.  Ogni  altro  mezzo  sarebbe  stato  in- 
sufficiente a  soddisfare  alla  divina  giusti- 
zia, tranne  l'  umiliazione  del  Figllnol  di 
Dio.  Questa  dottrina  dantesca  s*  incontra 
principalmente  con  quella  di  Anselmo  di 
Canterbury,  svolta  nel  celebre  trattato 
Cur  T>fua  homo?  Inoltre  cfr.  Thom.  Aq. 
Sum.  thfol.  in,  46  49.  Aìtg.  De  ag.  Chriti., 
11 .  Greg.Magn.  Mor.  XX.  36.  Petr.  Lomb. 
Sent.  Ili,  19  e  seg.  Alb.  Magn.  Sent.  IH, 
20,  7.  Alex,  ab  Hai.  Sum.  III.  1, 4  e  seg. 

62.  uiSTKETTA:  inviluppata,  passando 
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Di  pensier  in  pensier  dentro  ad  un  nodo, 

Del  qual  con  gran  disio  solver  s'aspetta. 
M  Tu  dici:  "  Ben  discemo  ciò  eh'  i'  odo  ; 

Ma,  perchè  Dio  volesse,  m' è  occalto, 

A  nostra  redenzion  pur  questo  modo.  „ 
68  Questo  decreto,  frate,  sta  sepulto 

Agli  occhi  di  ciascuno,  il  cui  ingegno 

Nella  fiamma  d' amor  non  è  adulto. 
61  Veramente,  però  eh'  a  questo  segno 

lìiolto  si  mira  e  poco  si  disceme. 

Dirò  perchè  tal  modo  fu  più  degno. 
«4  La  divina  bontà,  che  da  sé  speme 

Ogni  livore,  ardendo  in  sé  sfavilla 

Si  che  dispiega  le  bellezze  eteme. 
67  Ciò  che  da  lei  senza  mezzo  distilla 

Non  ha  poi  fine,  perchè  non  si  move 

La  sua  impronta,  quand'  ella  sigilla. 
70  Ciò  che  da  essa  senza  mezzo  piove 

Libero  è  tutto,  perchè  non  soggiace 

Alla  virtute  delle  cose  nuove. 

da  ano  ad  altro  pensiero,  dentro  ad  una  CoA  i  più.  Meglio  tonò  :  La  divina  bontà, 

difficoltà,  dalla  qaale  aapetta  con  i^ran  ohe  rirnvove  da  sé  tatti  gli  affetti  contrari 

doBiderio  di  essere  liberata;  ofr.  In/.  X,  alla  carità,  ardendo  in  sé,  rlsplende  per 

96  e  seg.  modo  che  esplica  anche  al  di  ftiori  le  sae 

67.  PUR  !  questo  solo  modo»  la  morte  di  eteme  bellezze.  Dtt,  Aug.  De  véra  rei,, 

Cristo,  ingiasta  inquanto  alla  sna  natura  15.  Petr.  Lomb.  Seni,  II,  1. 

divina.  67.  skrza  hrzzo:   immediatamente, 

58.  DBCBBTO  :  Al.  SRCBRTO.  -  SEPULTO  :  senza  il  concorso  di  cause  secoade.  -  Di- 

sepolto,  occulto  nascosto.  stilla  :  ò  creato. 

60.  ADULTO  :  maturo  ;  non  conosce  per  69.  impbbnta  :  impronta  ;  cft*.  Pvarg. 
esperienza  la  forza  della  carità  {Ofì-./CKor.  XXXIII,  79  e  seg.  Ciò  ohe  ò  creato  da 
XIV,  20.  W^'  II.  4;  IV,  14;  EbreiY,\Z,  Dio  immediatamente  non  ha  poi  fine, 
14.  «  Il  decretodellartsdenzione,  tale  quale  dura  in  etemo,  perchò  l'impronta  della 
fti,  non  ò  capito  da  veruno,  per  sapiente  propria  sua  mano  non  si  può  giammai 
che  sia,  se  non  ha  in  so  vera  carità;  »  Oom.  cancellare,  e  Signatura  est  super  nos  lu- 

61.  vsaAMKNTB:  e  ma  perchò  molti  in  men  vultus  tui.  Domine;  •  8alm.  IV,  7. 
ciò  studiano  e  pochi  intendono,  e  si  può  <  Omnia  opera,  quee  fìBcit  Deus,  perseve- 
pnre  intendere  e devesi;» Tom. -SRONO:  rant  in  perpetuo;  •Eeel.IJI,  14.  Cfr. 
al  dogma  cristiano  dell' incarnazione  di  Thom.  Aq.  Sum.  th.  I,  65,  1  ;  I,  104,  4. 
Cristo  e  della  redenzione  del  genere  uma-  71.  libbbo  :  <  Ubi  spiritus  Domini,  ibi 
no  per  la  sna  morte  in  croce.  libertas  ;  »  //  Cor.  Ili,  17. 

64.  bpbbms:  lat.  tpemit,  TimoYe,  ri-  72.  cosbnuovb:  alle  influenze  dei  doli, 

getta;  cfr.  Boet.  C%m«.pAt{.  III,metr.  9.  che  sono  nuovi  inquanto  sono  creati; 

66.  LIVORE:  Ogni  affetto  contrario  alla  Lan.,  OU.,  An.  Fior.»  PoH.  Ocui.^Benv., 
carità.  -  sfavilla  :  Al.  scintilla.  Ar-  BiUi,  Land.,  VeU,,  Dan.,  ecc.  A  nuovi 
dendo  in  so  dell*  infinito  suo  fboco  di  oa-  congiungimenti  di  cause  seconde,  acci- 
nta, sfavillasi,  che  dispiega  air  occhio  dentali,  però  rautablU  e  rinnovantisi  ; 
delle  sue  creature  le  eterne  sue  bellezze.  Lomb,,  Biag,,  Tom,,  Br,  R^  Frat.,  Andr., 
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73  Più  l' è  conforme,  e  però  più  le  piace; 

Che  F arder  santo,  ch'ogni  cosa  raggia, 
Nella  più  simigliante  è  più  vivace. 

70  Di  tutte  qaeste  cose  s' avvantaggia 

L'umana  creatura  e,  s'una  manca, 
Di  sua  nobilita  convien  che  caggia. 

70  Solo  il  peccato  è  quel  che  la  disfranca, 

E  falla  dissimile  al  sommo  bene, 
Perchè  del  lume  suo  poco  s' imbianca  ; 

82  Ed  in  sua  dignità  mai  non  riviene. 

Se  non  riempie  dove  colpa  vota. 
Centra  mal  dilettar,  con  giuste  pene. 

85  Vostra  natura,  quando  peccò  tota 

Nel  seme  suo,  da  queste  dignitadi. 
Come  da  Paradiso,  fu  remota  ; 

88  Né  ricovrar  poteansi,  se  tu  badi 

Ben  sottilmente,  per  alcuna  via, 


Greg.,  eco.  Alle  matasioni  delle  cose  con- 
tlngeoti;  Oorn. 

73.  CONKOKMK  :  ciò  che  provieDO  imme- 
diatamente dalla  divina  bontÀ  è  piti  somi- 
gliante a  Dio  e  piti  a  Dio  piace  ;  confr. 
Oonv.  ITI,  8.  Accenna  a  tre  prerogative 
dell'  nomo,  creato  immediatamente  da 
Dio:  immortaliti,  v.  68;  libero  arbitrio, 
V.  71  ;  BimiglianKa  a  Dio,  v.  73-75.  Quin- 
di l'nomo  è  oggetto  speciale  del  divin 
compiacimento. 

74.  l'audor:  l'amor  divino.  -  raggia: 
illumina.  <  La  divina  bontà  (ohe  ò  1*  og- 
getto primario  dell'amore  divino)  la  qaale 
risplende  in  ogni  cosa,  in  quelle  cose,  che 
sono  a  Dio  piti  somiglianti,  più  risplen- 
de ;  »  Corn.  Cfr.  Oonv.  Ili,  7.  Vvlg.  Eloq. 
I,  16.  Alh.  Magn.  De  InteUectu  et  Intel- 
lig.  III.  2. 

76.  C08B:  immortalità,  libertà,  divina 
somiglianza  piti  risplendono  nell'anima 
umana,  la  quale,  perdendone  alcuna,  per- 
de l'alta  sua  nobiltà.  Al.  tutte  qurstb 
DOTK.  -  b'avvaxtaooia  :  ò  privilegiata. 

79.  DI8PRANXA:  toglie  la  libertà.  «Omnia 
qui  facit  peccatum  servns  est  peccati  ;  • 
S.  Giov.  Vili,  34.  U  peccato  solo  toglie 
alla  creatura  umana  la  libertà  dalla  colpa 
e  la  fa  dissomigliante  da  Dio. 

81.  8'  IMBIANCA  :  s' avvi  va.  si  rischiara  ; 
cfr.  Inf.  II,  128.  Purg.lX,  2.  «Percioc- 
ché poco  s' illumina  del  lame  del  som- 


mo bene,  cioè  della  ragione,  che  ò  lame 
di  Dio,  ed  è  ciò  per  cui  ad  esso  rasso- 
migliamo ;  »  Betti. 

83.  RIEMPIR  :  se  non  ristora  con  propor- 
eionata  penitenza  la  perdita  della  grazia, 
cagionata  dal  peccato.  La  sola  pena  pud 
restaurare  i  rapporti  di  equilibrio  tra 
l'ordine  morale  e  l'uomo  ;  e  la  pena  deve 
essere  proporzionata  al  mal  diletto  della 
colpa;  Cfr.  Afuelm.  Cfur  Detta  homo  I, 
11-14.  Lomonaco,  D.  giureeonttUto,  27 
e  seg. 

84.  MAL  DILETTAR  :  «mala  gaudla  men- 
tis; *  Virg.  Aen.  VI,  279. 

86.  TOTA:  tutta;  confr.  Par.  XX,  132. 
Tato  e  Iota,  per  hato,  tutta  usarono  pure 
altri  poeti  antichi,  ma  però  soltanto  In 
rima;  confr.  F<u.  Dittam.  I,  23.  Prezzi, 
Qtuidr.  II,  3. 

86.  XEL  8RMB  :  in  Adamo  ;  efir.  v.  25  o 
seg.  -  DIGNITADI  :  incorruttibilità,  libertà, 
somiglianza  a  Dio,  amor  divino  in  lei  ; 
cfr.  Thom.  Aq.  Sum.  theol.  I*,  86,  2-5. 

87.  REMOTA:  rimossa,  allontanata.  Pei^ 
dette  le  sue  dignità  come  perdette  il  Pa> 
radiso  terrestre. 

88.  P0TRAN8I  :  e  le  perdute  dignità  del- 
l' umana  natura  non  si  potevano  recupe- 
rare per  altra  via.  Al.  potrabi  (potiis- 
81),  cioè  :  la  natura  umana  non  poteaai 
ricuperare,  non  potea  tornare  ad  essere 
quello  che  in  origine  fb. 
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Senza  passar  per  V  an  di  questi  guadi  : 

0  che  Dio,  solo  per  sua  cortesia, 
Dimesso  avesse;  o  che  l'uom  per  sé  isso 
Avesse  satisfatto  a  sua  follia. 

Ficca  mo'  l' occhio  per  entro  V  abisso 
Dell'eterno  consiglio,  qaanto  puoi 
Al  mio  parlar  distrettamente  fisso. 

Non  potea  Tuomo  ne' termini  suoi 
Mai  satisfar,  per  non  poter  ir  giuso 
Con  umiltate,  obbediendo  poi, 

Quanto  disobbediendo  intese  ir  suso  ; 
E  questa  è  la  ragion  per  che  l' uom  fae 
Da  poter  satisfar  per  so  dischiuso. 

Dunque  a  Dio  convenia  con  le  vie  sue 


90.  GUADI  :  passi  dal  peccato  alla  gra- 
zia: o  che  Dio  avesse  semplicemente 
perdonato,  o  cbe  1*  uomo  avesse  soddi- 
sfittto  per  sé  stesso.  Al.  okadi.  Confr. 
Cfom.  JApM.  in,  172  e  seg. 

91.  BOLO:  per  sna  sola  liberalità.  Al.  : 
Dio  per  so  solo.  -  cortksia  :  cfr.  Vita  N., 
48;  «  e  poi  piaccia  a  Colui,  ch'è  Sire  della 
cortesia;  »  Con.  IV,  20.  Ir\f.  XVI,  «7. 
Purg,  XVI,  110. 

02.  PRB  sé  1880  :  per  so  stesso.  Isto,  lat. 
ìpte,  si  usò  anticamente  anche  in  prosa  ; 
cfr.  Kannuee.,  Verbi,  227. 

03.  FOLLÌA:  alla  sua  colpa.  Nel  lin- 
gnaggio  del  Vecchio  Testamento  il  pec- 
cato è  detto  pazzia  e  sciocchezza;  confr. 
Oom.  LipM.  III,  173. 

04.  MO*  :  ora,  adesso  ;  cfr.  Ir\f.  X,  21  ; 
XXIII,  7.  28  ;  XXVII,  20,  26. 109,  ecc.  - 
L'OCCHIO:  «  idest,  specolationem  intel- 
lectnalem  ;  >  Benv.  -  ABISSO  :  profondità 
del  divino  consiglio. 

06.  DI8TUBTTAMKNTK:  attentamente, 
seguendo  colla  maggior  possibile  atten- 
zione il  mio  ragionamento.  «  Quantum 
possibile  est  Intel lectni  in  corpore  ho- 
minis  Tiventis  ;  >  Benv. 

07.  kk'  tkkkixi  :  nella  sna  condizione 
di  ente  finito.  AI.  :  Perfettamente  ne' ter- 
mini dovuti  alla  sna  colpa.  «  La  ragione 
perchè  egli  non  potoa  satisikro  in  quanto 
nomo  ò,  che  egli  avendo  peccato  per  su- 
perbia, per  voler  appareggiarsi  a  Dio 
(peroiocohò  volendo  sapere  il  bene  ed  il 
male,  era  agguagliarsi  a  Dio),  egli  non 
potea  nbbidiendo  discendere  in  tanta  bas- 
sezza, che  fosso  pari  all'altezza  di  Dio, 


alla  quale  disubbidiendo  era  volnto  sa- 
lire. Perciocché  l'altezza  di  Dio  ò  infinita; 
ma  nessuna  bassezza  si  trova,  che  non 
sia  finita;  »  Land.,  seguendo  il  BtUi.  Cfr. 
Hug.  a  8t.  Vici.,  Brud.  tkeol.  de  tacram. 
I,  7,  16  ;  I,  8,  4.  Thom.  Aq.  9um.  theoL 
II»,  163,  2;  III,  1,2. 

100.  IB  MUSO  :  salire  in  alto,  volendo  es- 
sere come  Dio  ;  cfr.  Genee.  Ili,  5,  6.  «  La 
soddisfazione  dell'  nomo  ò  finita  ;  la  col- 
pa, considerata  quale  ingiuria  fletta  a  Dio, 
ch'è  l'offeso,  ha  una  gravità  infinita;  > 
Com. 

101.  RAGION:  Al.  CAOION. 

102.  DISCHIUSO  :  escluso.  «  Ad  hanc  ple- 
nitudinem  oportnit,  ut  tanta  esset  humi- 
llatio  in  ezpiatione,  quanta  ftierit  prne- 
sumptio  in  preBvarìcatione.  Rationalis 
autem  substantiiB  Deus  tenet  snmmum, 
homo  vero  imum  gradnm.  Quando  ergo 
homo  prsDSumpsit  centra  Denm,  focta 
est  elatio  de  imo  ad  snmronm.  Oportnit 
ergo,  ut  ad  expiationis  remedium  fieret 
humiliatio  de  snmrao  ad  imum  ;  >  Bieh. 
a  St.  Vict.,  De  Vero,  incam.,  8.  Confr. 
Thom.  Aq.  Swn.  theol.  Ili,  1,  2. 

103.  DUNQL'R:  «SO  dunque  l'uomo  non 
poteva  per  sé  stesso  satisfare  al  fallo, 
convenne  che  Iddio  satisfacesse  e  ricu- 
perasse l'uomo  nella  sna  intera  vita  con 
l'nna  delle  due  vie,  o  piuttosto  con  amen- 
due,  cioè  con  la  sna  misericordia  e  con  la 
giuMtizia.  Perciocché  se  Iddio  havesse 
creato  un  nomo  s)  eccellente,  ch'avesse 
potuto  satisfare,  8arebl>e  stata  sola  giu- 
stizia. £  so  ci  avesse  liberati  dal  pec- 
cato per  potenza  assoluta,  er^  sola  niiic- 
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Riparar  l' nomo  a  saa  intera  vita, 
Dico  con  V  una  o  ver  con  ambedue. 

Ma  perchè  l' ovra  è  tanto  pid  gradita 
Dell'operante,  quanto  più  appresenta 
Della  bontà  del  cuore  oDd'  è  uscita, 

La  divina  bontà,  che  il  mondo  impronta, 
Di  proceder  per  tutte  le  sue  vie 
A  rilevarvi  suso  fu  contenta; 

Nò  tra  l' ultima  notte  e  il  primo  die 
Si  alto  e  si  magnifico  processo, 
0  per  r  una  o  per  l' altra  fu  o  fie. 

Che  più  largo  fu  Dio  a  dar  sé  stesso 
A  far  r  uom  sufficiente  a  rilevarsi. 
Che  s'egli  avesse  sol  da  sé  dimesso; 

E  tutti  gli  altri  modi  erano  scarsi 
Alla  giustizia,  se  il  Figliuol  di  Dio 


ricordia.  Ma  neir  incarnaKione  del  Verbo 
quanto  alla  divinità  naò  miserioordia, 
quanto  all'  amanita  ^ustisia;  »  Land. 
Cft-.  Hugo  a  S.  Yict.  Ertid.  th.  de  8aer. 
J,  H,  4.  Thom.  Aq.  8um.  theoL  HI,  46.  1. 
Comp.  theol.  I.  198-200. 

105.  CON  L*  UNA  :  o  con  nna  sola  delle 
vie  8ae  :  la  miserioordia  ;  oppure  con  am- 
bedae:  la  mlaerioordia  e  la  giastizia. 

106.  l'  OVEA  :  dell'  operatUé. 

107.  AFPBK8BNTA:  presenta,  dimostra. 
«  È  tanto  piti  da  pregiare  quanto  più  per- 
fettamente e  cortesemente  ò  elargita  ;  • 
Lan. 

109.  IMPRBNTA  :  impronta,  gli  imprime 
il  proprio  suggello.  <  Informat  tomqaam 
formiùe  prindpium  ;  »  Benv.  e  Imprime 
la  sua  immagine  nel  mondo  e  nelle  sue 
creature  ;  »  Vent» 

110.  ui  PttOCKDKR:  e  elesse  per  redi- 
mervi e  rialnarvi  su,  precipitati  e  caduti 
in  quel  profondo  abisso,  di  procedere  per 
tutte  insieme  le  due  dette  sue  vie,  cioè 
per  la  misericordia  insieme  e  per  la  giu- 
stizia ;  »  Lomb. 

112.  TRA  L'  ULTIMA:  uè  giammai,  dal 
primo  mattino  della  creazione  all'  ultima 
sera  del  giudizio  finale,  la  giustizia  o  la 
misericordia  di  Dio,  fece  o  farà  più  alta 
e  magnifica  opera. 

113.  paocKSso :  atto,  procedimento.  «Il 
precetto  include  colpa,  sentenza  e  pena 
della  colpa  dell' nomo.  £  tn  cosi  magni- 


fico che  tale  altro  non  ta  o  sarà  dal  prin- 
cipio alla  fine  del  mondo  ;  >  Oom. 

114.  l'  una  :  delle  due  vie,  quella  della 
misericordia.  -  l*  altka  :  la  via  della  giu- 
stizia. La  redenzione,  operata  dalla  di- 
vina misericordia  e  giustizia,  è  l' opera 
più  eccelsa  di  ambine,  dal  principio 
alla  fine  del  mondo.  Al.  opkb  l'uno  o 
PKB  l'altro,  doò  :  o  per  Iddio  o  per  l'uo- 
mo. Se  la  crocifissione  di  Cristo  fa  il  più 
gran  peccato  commesso  dagli  nomini, 
V.  43,  essa  non  fti  l'opera  più  magnifiea 
dall'  uomo  operata.  Cfìr.  Oom.  lApt.  Ili, 
175  e  seg.  Bablow,  OontriJb.  388.  Moobk, 
Orit.  451  e  seg.  -  fu:  sarà;  forma  del- 
l'uso antico;  ofr.  OortieéUi  I,  82.  Nan- 
nue..  Terbi,  464  e  seg. 

115.  PIÙ  LARGO  :  quanto  alla  mlserì- 
oordia,  Dio  fa  più  liberale  a  dar  sé  atea- 
so,  unendosi  personalmente  all'uomo  per 
farlo  atto  a  rialzarsi,  che  non  se  Sgli 
avesse  per  sola  sua  cortesia  perdonato 
11  peccato.  £  quanto  poi  alla  giosttaia, 
nessun  altro  modo  sarebbe  stato  bastante 
a  soddisfiirla,  se  lo  stesso  Figliuol  di  Dio 
non  si  fosse  umiliato.  -  bè  STnaso  :  «  Tra- 
didit  semet  ipsum  prò  me;  >  Qal,  II,  20. 

116.  A  FAR  :  Al.  PKK  FAR  ;   IN  FAR.  - 

BUFFICI EKTK  :  atto  a  rialzarsi  dalla  sua 
caduta. 

117.  DIMESSO:  perdonato. 

118.  SCARSI  :  inadeguati  per  ol6  ohe  ri- 
guarda la  divina  ginstUia. 
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Non  fosse  umiliato  ad  incarnarsi. 
Or,  per  empierti  bene  ogni  disio, 

Ritorno  a  dichiarare  in  alcun  loco, 

Perchè  tu  veggi  li  cosi  com'  io. 
Tu  dici:  "  Io  veggio  V  acqua,  io  veggio  il  foco, 

L'aer  e  la  terra,  e  tutte  lor  misture 

Venire  a  corruzione,  e  durar  poco; 
E  queste  cose  pur  fùr  creature  :  „ 

Perchè  se  ciò  e'  ho  detto  è  stato  vero, 

Esser  dovrien  da  corruzion  sicure. 
Gli  angeli,  frate,  e  il  paese  sincero 

Nel  qual  tu  sei,  dir  si  posson  creati, 

SI  come  sono,  in  loro  essere  intero  ; 
Ma  gli  elementi  che  tu  hai  nomati 

E  quelle  cose  che  di  lor  si  fanno, 

Da  creata  virtù  sono  informati. 


120.  UMILIATO:  «  HamUiATit  Hemet 
ipsam;  »  PhUipp.  II,  8.  Gfr.  Thom.  Aq. 
Bum,  théol.  UI,  49,  6. 

V.  121-148.  Crsatw^  tforruUibiU  « 
erMituré  ìneorruUibiU.  Beatrice  ave- 
va detto  (▼.  67  e  aeg.)  ohe  tatto  ciò  ohe 
ò  da  Dio  immediatameiite  creato  non  ha 
flne,  poiohò  l' Impronta  posta  da  Dio  non 
si  muove,  la  qual  sentenza  esige  una  spie- 
gasione.  Anche  gli  elementi  osoirono  dal- 
la mano  di  Dio,  e  ciò  nondimeno  sono 
oornittihilj.  Ma  gli  elementi  non  fàrono 
creati  da  Dio  immediatamente,  sono  anzi 
eflbtto  di  create  virtù  e  quindi  si  corrom- 
pono. Inveoe  l' anima  umana  deriva  im- 
mediatamente da  Dio,  non  colla  coopera- 
zione di  cause  seconde,  ed  è  quindi  di 
neoeesità  etema.  Ed  anche  la  forma  del 
corpo  umano  procede  immediatamente 
da  Dio,  avendo  il  Creatore  di  propria 
mano  formato  il  corpo  dei  progenitori. 
Dunque  conviene  di  necessità  ammet- 
tere la  risurrezione  del  corpo. 

121.  PKB  EMPiKBTl:  per  soddisftire  al 
tuo  desiderio  di  conoscere  il  vero.  €  Il 
desiderio  si  può  rlsgnardare  come  nn 
vuoto  ;  empilo  e  rimane  soddisfatto  ;  » 
Biag. 

122.  A  DiCHiABiOii  :  ciò  ohe  ho  detto  al- 
trove, V.  67  e  seg. 

128.  LÌ:  in  tal  materia.  -  così:  con 
quella  stessa  chiarezza. 

124.  TV  Dia  :  e  potes  dicere  et  ohiioere 


mihi  ;  9  Bénv.  <  Accenna  Da&te  a  cose 
che  sono  sotto  I'  uomo,  e  dice  :  queste 
cose,  perchò  create  da  Dio,  dovettero 
essere  immutabili  :  come  dunque  vanno 
a  corruzione  f  •  Oom. 

125.  mSTURB:  €  ogni  composizione  dei 
detti  quattro  elementi  ;  *  BuH, 

127.  CBBATUBK:  Create  da  Dio,  onde 
dovrebbero  esse  pure  essere  incorrut- 
tibili. 

130.  PAB0B:  i  cieli,  che  sono  di  pura 
materia;  ctr.  JBp.  Kani,  23.  Secondo  le 
dottrine  degli  scolastici  i  cieli  sono  incoi^ 
ruttibili  ;  ofk>.  Tkom.  Aq.  Bum.  théol.  I, 
10,  6;  I,  66.  2;  I,  07,  1;  I*,  40.  4.  Oom. 
Lipi.  UI,  177  e  seg. 

131.  CBKATi  :  «  noe  autem  dioimns  qnod 
materia  et  coslnm  producta  sunt  in  esse 
per  creationem  ;  »  Thom.  Aq,  8wn.  thsol. 
1,46,  1.5,1,  66,  2;  1,75,  6. 

132.  INTERO  :  €  perfecto,  sino  corrup- 
tiene  vel  fino,  qnia  sunt  immediate  a  Deo 
sino  opera  natur»  ;  »  B&nv.  «  In  quello 
essere  intero  che  ora  sono  ;  imperò  che 
Iddio  creò  insieme  la  materia  loro  e  la 
fbrma....  B  però  si  può  conohiudere  che 
debbono  essere  perpetui  e  Uberi  ;  »  Buti, 

134.  CHB  DI  LOE  :  che  si  compongono  dei 
detti  elementi. 

136.  DA  CBEATA  :  hauno  la  loro  forma 
da  virtù  creata  da  Dio,  da  una  causa  se- 
conda, dunque  non  sono  create  immedia- 
tamente da  Dio,  come  lamateria  e  la  virth 

Digitized  by  VjOOQIC 


760     [CIELO  SECONDO]        Pab.  VII.  136-145 


[immortalità] 


136 


130 


142 


145 


Creata  fu  la  materia  eh'  egli  hanno, 
Creata  fu  la  virtù  informante 
In  queste  stelle,  che  intorno  a  lor  vanno. 

L'anima  d'ogni  bruto  e  delle  piante 
Di  complession  potenziata  tira 
Lo  raggio  e  il  moto  delle  luci  sante. 

Ma  vostra  vita  senza  mezzo  spira 
La  somma  beninanza,  e  la  innamora 
Di  so,  si  che  poi  sempre  la  disira. 

E  quinci  puoi  argomentare  ancora 


informativa  dei  cieli.  -  ne  formati  :  detei> 
minati  ad  avere  queste  o  qnello  forme  so- 
stanziali. 

136.  CREATA  :  immediatamente  da  Dio. 
«  La  materia  prima  degli  elementi  fa  im- 
mediatMnente  creata,  in  principio,  da 
Dio  ed  essa  perdura  sempre  sotto  sac- 
cessive  e  varie  forme  sostandali  ;  »  Oom. 

137.  VIRTÙ  INFORMANTE  :  la  virtii  Che 
dà  i  principii  specifici  agli  elementi. 

188.  YAHNO  :  s' aggirano  intomo  agli 
elementi. 

189.  l'  anima  :  il  concetto  di  questo 
passo,  del  resto  assai  oscuro,  è  indubbio  : 
l'anima,  cioè  il  principio  vitale,  dei  bruti 
e  delle  piante,  non  ò  immediatamente 
creata  da  Dio,  quindi  non  ò  incorrutti- 
bile ed  immortale  ;  ma  l'anima  umana  ò 
creata  immediatamente  da  Dio,  ed  è  per- 
ciò immortale.  Sulle  diverse  interpreta- 
zioni cfr.  (hm.  Lipi.  Ili,  178-180.  Se- 
condo i  più  l'agente  del  verbo  tira  ò  lo 
raggio  ed  U  moto,  onde  il  senso:  Dalla 
materia  elementare,  che  nella  sua  com- 
plessione ò  potenziata  a  ciò,  le  stelle 
splendendo  e  girando  tirano  e  riducono 
in  atto  l'anima  sensitiva  de'  bruti,  e  la 
vegetativa  delle  piante.  Corà,  astrazion 
facendo  da  alcune  differenze  secondarie, 
Lan.,  OU.,  An.  Fior..  Bmv.,  Buti,  Land., 
Vent.,  Biag.,  Gei.,  Tom.,  Br.  B.,  Frat., 
Oreg.,  Andr.,  Bennat.,  Ckim.,  Fraiìe., 
Filai,,  Blane,  WitU,  Poi.,  ecc.  Questo 
modo  d' intendere  ò  confortato  dalle  dot- 
trine scolastiche;  cfr.  Thotn.  Aq,  Sum, 
theol.  I,  75,  3.  6;  I,  118,  1.  2.  Secondo 
altri  l'agente  del  verbo  tira  è  V  animai, 
onde  il  senso  :  L'anima  sensitiva  de' bruti 
e  la  vegetativa  delle  piante  trae  dalle 
luci  Mante,  doò  dalle  stelle,  lo  raggio  e 
il  moto,  l'essere  e  l'azione,  di  compie* - 
tione  potenziata,  cioè  da  struttura  di  esse 
stelle  dotata  di  potenza.  Co^  sembra 


aver  inteso  VéU.  ed  Intendono  BetH,  Cfott.» 
Borg.,  Trist.,  eoo.  La  prima  costruzione 
è  da  preferirsi. 

142.  MA  VOSTRA  :  ma  l'amor  divino  crea 
immediatamente,  senza  oaase  seconde, 
l' anima  umana  e  la  innamora  sempre  di 
sé.  Cfir.  Thom.  Aq.  Swn.  theol.  1, 90, 2. 8. 
-  SPIRA  :  «  animam  humanam  creando  in- 
ftandit  et  infhndendo  creat  sine  opera- 
tione  coeli;  *  Benv. 

143.  BENINANZA:  AI.  BBNIONANZA,  be- 
nignità; otr.  Par.  XX,  99.  Nannue.,  Ver- 
bi, 87  e  seg.  -  la  innamora  :  c  Tu  fe- 
oisti  nos  ad  Te,  et  inqnietum  est  cor  no- 
strum, donec  reqniescat  in  Te.  Qnies 
apud  Te  est  valde  et  vita  imperturba- 
bllis  ;  »  Aug.  Oonf.  1, 1. 

144.  disira  :  desidera  la  somma  bemi- 
nanza.  «  L'anima  umana,  oh'è  forma  no- 
bilissima di  queste  ohe  sotto  il  <delo  sodo 
generate,  più  riceve  della  natura  divina 
che  alcun' altra.  E  perooohò  naturalis- 
simo ò  in  Dio  volere  essere,  l'anima 
umana  esser  vuole  naturalmente  eon 
tutto  desiderio.  £  perocché  il  suo  essere 
dipende  da  Dio  e  per  quello  si  conserva, 
naturalmente  disia  e  vuole  a  Dio  essere 
unita  per  lo  suo  essere  fortificare  ;  > 
Vonv.  III,  2.  Cfr.  Purg.  XVI.  90;  XXV, 
70  e  seg. 

146.  QUINCI:  dal  principio  stabilito  (v.  67 
e  seg.)  che  ciò  che  proviene  immediata- 
mente da  Dio  non  ha  fine,  è  di  necessità 
etemo.  DiJ  fatto  che  i  corpi  di  Adamo 
od  Eva  furono  creati  immediatamente  da 
Dio,  senza  il  concorso  di  cause  secon- 
darie, si  deduce  la  necessità  della  risur- 
rezione dei  corpi.  Anche  qui,  come  ovun- 
que, Dante  segue  fedelmente  San  Tom- 
maso; cfr.  Sum.  theol.  I,  91,  2  ;  I,  92,  4; 
I,  07,  1  ;  UI,  49,  3,  ecc.  Oom.  Lipe.  III, 
181.  Inquanto  ai  corpi  dei  discendenti  di 
Adamo,  che  non  sono  creati  Immediata- 
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Vostra  resarrezìon,  se  tu  ripensi 

Come  r  umana  carne  féssi  allora 

Che  li  primi  parenti  intrambo  fènsi.  » 


mente  da  Dio,  il  Land,  osserva  :  «  Iddio 
foce  il  corpo  del  primo  nomo  sensa  mesto, 
e  per  questo  sarà  perpetuo  ;  e  di  quello 
fece  la  prima  femmina:  adunque  devo 
eoMr  perpetuo,  e  ootà  i  nostri  che  sono 
da  quelli.  » 

147.  PÉ88I:  Al  fktta  quando /ènti,  si  fe- 
cero, furono  creati  ambedue  i  primi  pa- 
renti, Adamo  ed  Eva.  «  Se  riflettiamo 
alla  massima  che  ciò  che  è  Catto  imme- 
diatamente da  Dio  è  incorruttibile,  pos- 
siamo aver  fondamento  per  argomentare 
alla  risurresione  dei  morti.  Poiché  la  ge- 
nesi dell'uomo  non  fta  eguale  a  quella  dei 
corpi  inorganici  e  degli  altri  viventi.  Dio 


immediatamente  fece  il  corpo  di  Adamo 
e  di  Bva,  immediatamente  creò  le  loro 
anime,  immediatamente,  da  principio, 
fece  il  composto  umano.  Quindi  è  da  cre- 
dere ohe  sebbene  ora  V  nomo  muoia  in 
pena  della  sua  colpa,  poscia  abbia  a  ri- 
sorgere ;  »  Oom.  È  inutile  dire  che  tutto 
ciò  è  detto  secondo  la  teologia  e  filosofia 
del  medio  evo,  che  era  pure  quella  di 
Dante.  Persino  il  Oom.  confessa  che 
e  a  questo  argomento  non  si  appoggia 
la  risurreeione  della  carne  come  a  solida 
base.  » 

148.  INTBAMBO  :  ambedue,  tutti  e  due  ; 
cfr.  Jtkf.  XIX,  26. 


CANTO  OTTAVO 


CIELO    TERZO    DI    VENEBE:    SPIEITI   AMANTI 


IL  NOME  DEL  PIANETA,   GLI  SPIRITI   AMANTI 

CARLO  MARTELLO,  ROBERTO  RE  DI  NAPOLI 

CAGIONE  DELLE  VARIE  INDOLI  NEGLI  INDIVIDUI 


Solea  creder  lo  mondo  in  suo  periclo 
Che  la  bella  Ciprigna  il' folle  amore 


V.  1-12.  Origine  «lei  nome  di  Ve- 
nere pianeta»  In  procinto  di  entrare 
nel  terzo  cielo,  il  Poeta  esordisce  svol- 
gondo  un  concetto  giÀ  espresso  Par.  lY, 
61  e  seg.  Credevano  i  pagani  che  la  bella 
Venere,  volgendosi  nell'epiciclo  del  terso 
cerchio,  influisse  co'  suoi  raggi  lo  stolto 
amore  che  nasce  dall'  appetito  sensuale. 
Onde  non  puro  a  lei  fiMcvano  onore  di 
sacrifici  e  di  preghiere  con  voti,  ma  ono- 
ravano pure  e  Dione  e  Cupido,  l' una  co- 
me madre,  V  altro  come  figlio  di  Venere, 
credendo  che  anch'  essi  influissero  l'amor 
sensuale.  K  favoleggiavano  che  Cupido  si 


posò  nel  grembo  di  Didone  e,  cancellan- 
dole dal  cuore  l'antico,  vi  accendesse 
nuovo  amore.  E  da  costei  tolsero  il  nome 
del  «  bel  pianeta  che  ad  amar  conforta,  > 
e  lo  chiamarono  Venere. 

1.  IN  suo  PKBiCLO  :  con  perloolo  del- 
l'eterna dannazione;  Ott.,  Benv.,  Buti, 
Land.,  VerU.,^Lomh.,  Qreg.,  Andr.,  ecc.; 
nel  suo  oonsneto  errore  dell'idolatria,  nel 
quale  era  periclitatoe  perduto;  Lan.,  An. 
Fior.,  Veli.,  Tom.,  Br.  B.,  Frat.,  ecc.  - 
PBBICLO  :  sincope  di  peritolo. 

2.  CiPBiONA  :  Venere,  nata  in  Cipro  ; 
ott.  Omd.Met.  X,  270. -folle:  sensuale. 
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13 


16 


19 


Raggiasse,  volta  nel  terzo  epiciclo  : 

Per  che  non  pure  a  lei  facean  onore 
Di  sacrificio  e  di  votivo  grido 
Le  genti  antiche  nell'  antico  errore, 

Ma  Dione  onoravano  e  Cupido, 
Quella  per  madre  sua,  questo  per  figlio, 
E  dicean  eh'  ei  sedette  in  grembo  a  Dido  ; 

E  da  costei,  ond'  io  principio  piglio, 
Pigliavan  il  vocabol  della  stella 
Che  il  sol  vagheggia  or  da  coppa,  or  da  ciglio. 

Io  non  m'accorsi  del  salire  in  ella; 
Ma  d' esservi  entro  mi  fece  assai  fede 
La  donna  mia,  eh'  io  vidi  far  più  bella. 

E  come  in  fiamma  favilla  si  vede, 
E  come  in  voce  voce  si  discerne. 
Quando  una  è  ferma  e  l'altra  va  e  riede; 

Vid'  io  in  essa  luce  altre  lucerne 


3.  BAGGIABSS  :  infondesse  co'  suoi  raggi. 
<  Dico  anche,  ohe  questo  spirito  viene  per 
li  raggi  della  stella:  perchè  sapere  si  vuole 
che  li  raggi  di  dascnno  cielo  sono  la  via 
per  la  qnale  discende  la  loro  virtù  in  que- 
ste cose  di  quaggiù  ;  >  Oonv,  U,  7.  -  vol- 
ta :  girando.  -  epiciclo  :  «  secondo  Tolo- 
meo i  pianeti  &oevano  i  loro  movimenti 
in  direzione  opposta  al  moto  diurno  della 
respettiva  spera,  in  un  circolo  partico- 
lare, ohe  appellavano  epiciclo,  o  perchè 
sovrapposto  al  circolo  chiamato  eecetUri- 
eo,  sulla  circonferenza  del  quale  sempre 
doveva  trovarsi  il  centro  dell'epiciclo; 
o  perchè  circolo  principale,  come  quello 
che  doveva  rappresentare  le  apparenze 
più  singolari,  dipendenti  dal  moto  pro- 
prio dei  pianeti.  Ciascuno  di  questi  aveva 
l'epiciclo  suo,  tranne  il  Sole:  quindi,  co- 
minciando la  uumerasiono  dalla  luna,  il 
terzo  epiciclo  apparteneva  alla  stella  di 
Venere;  »  ArdoneUi,  Cfr.  Gonv.  II,  4. 
Oom.  lÀpi.  Ili,  183  e  seg. 

6.  VOTIVO  GRIDO  :  preghiera  congiunta 
con  voti. 

6.  EBRORK:  del  paganesimo. 

7.  Dioint:  madre  di  Venere  ;  cfi*.  Virg. 
Aen,  III,  10  e  seg.  8UU,  Sylv.  1, 1,  84.  - 
Cupido  :  figlio  di  Venere,  il  dio  dell'amo- 
re ;  ctr.  Cwnv.  II,  6. 

9.  BBDBTTE  :  cfr.  Virg.  Aen.  1, 667  e  seg. , 
716  e  seg.  -  Dido  :  cfr.  Inf.  V,  61,  86. 


10.  COSTEI  :  e  da  Venere,  onde  io  Inco- 
mincio il  presente  canto  ;  cfr.  Yirg.  Georg, 

IV,  816.  Aen.  IV,  284. 

12.  DA  COPPA:  dalla  parte  posteriore 
{In/.  XXV,  22),  la  sera  {Bepero), -da  ci- 
glio: dalla  parte  anteriore,  la  mattina 
{Diana  o  Luo\fero). 

V.  13-30.  Spiriti  amanti.  Dante  non 
si  accorge  del  suo  salire  nella  stella  di  Ve- 
nere, ma  la  cresciuta  bellezsa  di  Beatrice 
ne  lo  rende  accorto.  Come  si  vede  flavina 
nella  fiamma,  e  come  si  discerné  voce  in 
voce,  cosi  egli  vede  in  quella  luce  altre 
luci  muoversi  in  giro  e  farsegU  veloda- 
sime  incontro,  e  dentro  a  quelle  che  in- 
nanzi appariscono  ode  cantare  Oeanna. 
Sono  gli  spiriti  di  coloro  che  amarono  o 
furono  accesi  di  carità.  Ardono  anche  in 
cielo  d' amore,  però  non  di  amore  foUe, 

V.  2,  ma  anzi  di  amore  odeste,  angelioo, 
divino. 

13.  IN  ELLA:  nella  steUa  di  Venere; 
cfr.  In/,  XXXII,  124. 

16.  FAR  :  farsi.  La  sua  bellessa  creeoe 
a  misura  che  si  avvicinano  alia  sede  di 
Dio. 

17.  81  DISCERNÉ:  «due  voci checantino 
all'unisono,  paiono  una  sola.  Ma  se  un» 
tenga  ferma  la  nota,  e  l' altra  gorgheggi, 
si  disceiiie  questa  da  queUa;  »  L.  Veni,, 
Sim.,  74. 

19.  LUCERNE:  anime  lucenti. 
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Moversi  in  giro  più  e  men  correnti, 
Al  modo,  credo,  di  lor  viste  eteme. 

Di  fredda  nube  non  disceser  venti, 
0  visibili  0  no,  tanto  festini, 
Ohe  non  paressero  impediti  e  lenti 

A  chi  avesse  quei  lami  divini 
Veduti  a  noi  venir,  lasciando  il  giro 
Pria  cominciato  in  gli  alti  serafini. 

E  dentro  a  quei  che  più  innanzi  apparirò, 
Sonava  «  Osanna  »  si  che  unque  poi 
Di  riudir  non  fui  senza  disìro. 

Indi  si  fece  l' un  più  presso  a  noi, 
E  solo  incominciò  :  «  Tutti  sem  presti 
Al  tuo  piacer,  perchè  di  noi  ti  gioi. 

Noi  ci  volgiam  coi  Principi  celesti 
D'un  giro,  e  d'un  girare,  e  d'una  sete. 


21.  BTKRNE:  secondo  11  loro  piti  o  meno 
vedere  in  Dio,  il  qnal  vedere  durerà  in 
avvenire  per  sempre,  a  differenza  delle 
visioni  terrestri,  le  quali  non  dorano  che 
pochi  istanti.  Al.  iKTKBifK,  cioè:  a  se- 
conda delle  loro  inteme  visioni.  Qni  in 
terra  si  hanno  visioni  iiUeme,  in  cielo 
eteme. 

22.  vvBKz  secondo  Aristotele  i  vapori 
caldi  e  secchi,  montando  all'estremo  della 
terza  regione  dell'  aria,  commuovono  l'a- 
ria, essendo  percoesi  da  fredde  nuvole  ; 
quindi  il  vento. 

23.  VISIBILI:  al  cacciar  che  fanno  in- 
nanzi a  sé  la  polvere  o  le  nuvole.  -  fe- 
stini: rapidi:  ofr.  Par.  Ili,  61.  Virg. 
Aen.  V,  319;  VII,  806  e  seg.;  VIH,  283  ; 
XII,  733.  Sorat.  Od.  U,  16,  24. 

26.  VEDUTI  :  Al.  VEDUTO.  -  LASCIANDO  : 

e  interrompendo  la  danza,  che  ha  il  suo 
principio  insieme  coU' altissimo  cielo,  det- 
to il  Primo  Mohile,  proseduto  éaX  coro 
dei  Serafini ,  il  quale  cielo  aggira  seco  tutti 
gli  altri  cieli  sottoposti.  Que'  santi  adun- 
que che  nel  cielo  Empireo  danzavano  in- 
sieme coi  Serafini  (i  più  sublimi  degli  spi- 
riti beati)  discesi  in  Venere,  per  scontrare 
Dante  e  fargli  oneste  e  liete  accoglienze, 
continuavano  ancora  la  loro  danza,  e  non 
la  lasciarono  se  non  quando  egli  vi  fu 
gixtnto  ;  >  Al.  MariotU.  AI.:  Lasciando  di 
aggirarsi  con  Venere  (?). 

28.  DENTEO  :  Al.  DIETRO.  Il  suono  non 


era  dietro,  ma  dentro,  in  mezzo  a  quelle 
anime. 

29.  OSANNA  :  cfr.  Par.  VII,  1.  -  unque  : 
mai  ;  cfl*.  Purg.  ITI,  106  ;  V,  49.  D' allora 
in  poi  non  fu  mai  senza  il  desiderio  di 
riudire  quel  canto  in  cielo. 

V.  81-89.  CaritA  eeleete.  Uno  di  que- 
gli spiriti  (Carlo  Martello)  si  fi»  avanti, 
dicendo  a  Dante  che  tutti  sono  pronti 
ad  appagare  i  suoi  desideij,  affinchè  egli 
prenda  gioia  di  loro.  La  gioia  altrui  ò  la 
gioia  deile  anime  beate  ;  cfr.  Thom.  Aq. 
Sum.  thsol.  Ili,  Suppl.,  72,  2. 

33.  oioi:  gioisca,  prenda  gioia;  oonfr. 
Nannue.,  Terbi,  19. 

84.  COI  Peincipi  :  Col  coro  angelico  dei 
Principati,  motori  del  cielo  di  Venere. 
Secondo  Dante,  a  ciascuno  dei  nove  cieli 
materiali  è  preposto  uno  dei  nove  cori 
angelici,  che  sono  i  motori,  ciascuno  del 
suo  cielo;  cft-.  Par.  XXVIII,  40-129. 
Cfom.  Lipt.  III,  188,  763.  e  seg. 

35.  D*  UN  GIRO  :  circolare,  rispetto  allo 
spazio;  d'un  girare  etemo,  rispetto  al 
tempo,  e  d'una  $ete  dell'amor  divino,  con- 
cernente V  affetto.  «  Noi  anime  beate  ci 
volgiamo  e  moviamo  a  quello  moto  che 
si  muovono  gli  angeli  di  questo  cielo, 
mossi  da  amore  etemo,  il  quale  ci  ò  re- 
gola d' una  medesima  misura,  d'uno  me- 
desimo desiderio, d'uno  medesimo  affètto, 
sì  come  è  nello  intendimento  degli  pre- 
detti, che  posseggono  questa  regione;  e 
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Ai  quali  tu  del  mondo  già  dicesti  : 

*-  Voi  che  intendendo  il  terzo  ciel  movete; ,, 
E  Sem  si  pien'  d'amor  che  per  piacerti 
Non  fìa  men  dolce  un  poco  di  quiete.  » 

Poscia  che  gli  occhi  miei  si  furo  offerti 
Alla  mia  donna  riverenti,  ed  essa 
Fatti  gli  avea  di  sé  contenti  e  certi, 

Rivolsersi  alla  luce,  che  promessa 
Tanto  s'avea,  e  :  «  Di'  chi  siete?  »  fue 
La  voce  mia  di  grande  affetto  impressa. 

E  quanta  e  quale  vid'  io  lei  far  piùe 
Per  allegrezza  nuova  che  s'accrebbe, 
Quand'  io  parlai,  all'  allegrezze  sue  ! 

Cosi  fatta  mi  disse:  «  H  mondo  m'ebbe 
G-iù  poco  tempo;  e,  se  più  fosse  stato, 
Molto  sarà  di  mal,  che  non  sarebbe. 


però  siamo  simili  ad  essi  ;  »  Lem.  ed  An» 
Fior. 

36.  AI  QUALI:  ai  Principi oeUitii  cfr. 
Oonv,  II,  2,  6.  -  DSL  MONDO  :  Al.  NBL 
MONDO.  Del  mondo  vale  Cittadino  del 
mondo  ;  cfr.  Purg.  V,  106. 

37.  VOI  :  principio  della  prima  Canzone 
commentata  da  Dante  nel  Convivio;  cf^. 
Conv.  II,  4-6. 

39.  MRN  DOiJCK  :  del  canto  e  della  danza. 
«  L' amor  di  Dio  e  l' amore  del  prossimo 
non  ponno  malessere  in  contesa  tra  loro  ; 
r  ano  non  può  mai  escludere  Tidtio.  Am- 
bedue sono  essenzialmente  uno,  e  si  au- 
mentano viceudevolmente  ;  >  Filai. 

V.  40-84.  C'artoJira9<ee2£o.  Collo  sguar- 
do Dante  dimanda  a  Beatrice  licenza  di 
parlare,  collo  sguardo  Beatrice  acconsen- 
te. Chiede  a  quello  spirito  chi  egli  sia,  e 
brillante  di  gioia  lo  spirito  gli  si  manife- 
sta. È  Carlo  Martello,  figlio  di  Carlo  II 
d'Angiò.n.  1271,  coronato  re  d'Ungheria 
nel  1290,  m.  1296.  Da  questi  versi  risulta 
che  Dante  lo  conobbe  nella  prima  vita, 
ed  ebbe  forse  con  lui  relazioni  amichevoli. 
Probabilmente  Dante  lo  vide  quando  nei 
primi  mesi  del  1294  Carlo  fu  a  Firenze, 
andatovi  da  Napoli  per  incontrare  il  pa- 
dre e  la  madre  che  tornavano  dalla  Fran- 
cia. Cft-.  Todetckini,  Scritti  mD.J,  171- 
210.  Del  Lungo,  Dino  Comp.  II,  408  e  seg. 
Sckipa  nell'ArcA.  etor.  napol.  XIV,  17  e 

^<{.,  204  e  seg.  Com.  lAp».  Ili,  192  e  seg. 


40.  OFFERTI  :  rivolti,  a  chiedere  licenza 
di  parlare. 

42.  DI  BÈ  :  della  sua  approTadone.  Con- 
tenti riguarda  il  onore,  certi  la  mente. 

44.  Di'  CHI  SIETE  :  dimmi  ohi  tu  a^  e 
chi  sono  le  altre  anime  teco.  Una  do- 
manda simile  Par.  Ili,  40  e  seg.  AI.  in- 
tendono: Di',  chi  tu  sei,  rammentando 
Par.  XVI,  16.  Al.  leggono  sensa  auto- 
rità di  codd.  Di'  chi  sk'  tu  ;  Dkh,  chi 
8IRTR,  ecc.  Cfr.  Com.  Lipe.  Ili,  190-191. 
Tutti  gli  antichi,  sensa  ecoezione,  lease- 
ro:  DI'  CHI  8IKTR.  Il  Dan,  (a  il  primo  a 
scostarsi  da  questa  lezione.  JBsnv.  ha  : 
DEH ,  CHI  siETU,  lex.  propugnata  da  IXon.  r 
Fotc,  Beai,  Em.-Qiud.,  Qreg.,  Br.  B., 
Frat.,  ecc. 

46.  R  QUANTA  B  QUALX  :  <  8Ì  mostrò  per 
gioia  piti  grande  rispetto  alla  qnantitA, 
piti  luminosa  rispetto  alla  qualità  ;  »  Com . 
Cft*.  Virg.  Aen.  II,  274,  691  e  seg.  -  pak 
PIÙ  Ri  crescere  in  grandezza  od  in  luci- 
dità per  la  letizia  di  poter  appagare  il 
desiderio  espresso  dal  Poeta. 

49.  COSÌ  FATTA  :  cosi  mirabilmente  cre- 
sciuta in  grandezza  ed  in  isplendote.  Se- 
condo altri  eoei  faUa  sarebbero  parole 
dell'anima  —  cosi  bella  qua!  mi  Tedi,  fu 
Carlo  Martello  in  terra  quale  Dante  lo 
vide  nel  pianeta  di  Venere?! 

60.  POCO  TKMPO:  Venticinque  anni .-  più  : 
se  avessi  avuto  più  lunga  vita  in  terra. 

61.  mal;  molti  mali  avverranno  che  si 
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La  mìa  letizia  mi  ti  tien  celato, 

Ohe  mi  raggia  dintorno,  e  mi  nasconde 
Quasi  animai  di  sua  seta  fasciato. 

Assai  m'amasti,  ed  avesti  bene  onde; 
Che,  s' io  fossi  giù  stato,  io  ti  mostrava 
Di  mio  amor  più  oltre  che  le  fronde. 

Quella  sinistra  riva  che  si  lava 
Di  Rodano,  poi  eh'  è  misto  con  Sorga, 
Per  suo  signore  a  tempo  m'aspettava; 

E  quel  corno  d'Ausonia,  che  s'imborga 
Di  Bari,  di  Gaeta  e  di  Crotona, 
Da  ove  Tronto  e  Verde  in  mare  sgorga. 


Darebbero  evitati.  <  Quasi  dica  :  io  avrei 
composte  le  cose  di  Sicilia  con  quelle 
d'Aragona  per  modo,  che  sarebbe  tolta 
la  gnerra:  la  qnale  continno  1*  affligge  ;  > 
Ott.  «  Qnia  melins  gnbernassem  regna 
mea  liberalitate,  qnam  Kobertas  sua  ea- 
piditate,  oam  tota  sapientia  sua  ;  »  Benv. 
52.  CSLATO  :  cfr.  Par.  111,48.  «Il  cielo 
di  Venere  ò  1'  nltimo,  in  cni  gli  spiriti 
1)eati  hanno  conservato  i  lineamenti  del 
loro  corpo  terrestre.  Kelle  afere  inferiori 
del  Paradiso  gli  spiriti  beati  mostrano 
ancora  fattezze  umane.  Pib  in  sn  essi 
non  appariscono  che  come  fiamme,  fin- 
chò  neir  Empireo  tutti  riacqnistano  la 
propria  loro  fbrma,  ma  trasfigurata  ;  » 
WiUe. 

54.  AKIMAL  t  come  baco  da  set»  nel  stio 
bozzolo:  -fasciato:  cfr.  Par.  XXVI,  135. 

55.  M'AMASTI:  Carlo  Martello  «  in  Fi- 
renze stette  pib  di  venti  dì,  attendendo 
il  re  Carlo  suo  padre  e'  fratelli,  e  da'  Fio- 
rentini gli  fu  fatto  grande  onore,  ed  egli 
mostrò  grande  amore  a'  Fiorentini,  on- 
d'ebbe  molto  la  grazia  di  tutti  ;  »  ViU. 
Vili,  13.  Accanto  a  queste  parole  del 
cronista,  il  senso  del  versi  di  Dante  po- 
trebbe essere  semplicemente  :  <  Mi  ama- 
sti assai  come  Fiorentino;  »  né  involve- 
rebbero  un  accenno  ad  amicizia  personale. 
Potrebbero  essere  insomma  una  protesta 
di  Dante,  di  aver  posto  un  dì  e  grande 
affetto  e  grandi  speranze  nel  giovine  re 
titolare  d' Ungheria.  Del  resto  cfr.  Com. 
lApt.  ni,  103  e  seg. 

56.  GIÙ  :  in  terra.  Se  io  fossi  vissuto  pih 
lungo  tempo,  non  mi  sarei  contentato  di 
ofifrìrti  speranze,  ma  ti  avrei  dato  pih  sodi 
pegni  del  mio  amore.  Le /ronde  potreb- 
bero alludere  a  speranze  vaghe,  o  l'amore 


potrebbe  essere  in  generale  quello  che 
Carlo  pose  a'  Fiorentini. 

58.  RIVA  :  la  Provenza  meridionale  che 
era  de' re  di  Napoli  e  nel  cui  governo  Carlo 
Martello  come  primogenito  del  CfioUo  do- 
veva succedere,  -si  lava  :  cfr.  Horat. Od. 
II,  3,  18.  Virg.  Aen.  Ili,  306  e  seg.,  419. 

59.  Sorga  :  la  Sorgus,  piccolo  fiume 
che  niMce  dalla  fontana  di  Yalchiusa  e 
mette  foce  nel  Rodano  tre  o  quattro  mi- 
glia al  disopra  di  Avignone. 

60.  A  TEMPO  :  dopo  la  morte  di  Carlo  II, 
avvenuta  nel  1309. 

61.  E  qukl:  e  m'aspettava  per  sno  si- 
gnore il  regno  di  Napoli.  -  corno  :  cfr. 
Virg.  Aen.  ITI,  549.  -  Ausonia  :  Italia. 
-  8*  imboroa  :  SÌ  empie  di  borghi,  e  Non 
si  poteva  con  maggior  sobrietà  nò  con 
plii  precisione  circoscrivere  il  reame  di 
Napoli.  Bari  accenna  alia  crrsta  Adriati- 
ca, Oaeta  al  Mediterraneo,  Crotone  (?)  a 
quella  del  Mar  infero, o  inferiore;  il  Tronto 
e  il  Verde  ai  confini  con  gli  Stati  della  Chie- 
sa tra  1*  uno  e  l'altro  mare;  >  Antonelli. 

62.  Crotona  :  ora  Chtrone,  città  della 
provincia  di  Catanzaro,  a'  piedi  del  monte 
Cervaro,  presso  la  foce  del  fiume  Esaro 
nel  mar  Ionio.  I  più  leggono  Catona, 
che  è  un  paesello  all'estrema  punta  della 
Calabria.  Ma  «  se  Dante  avesse  scritto 
G<Uona,  egli  avrebbe  indicato  due  volte 
il  Tirreno  (con  Gaeta  1'  una,  e  l'altra  con 
Catona)  e  nessuna  volta  il  mar  Ionio;  e 
di  conseguente  non  sarebbe  pih  in  que- 
sta terzina  con  precisione  circoscritto  il 
Reame  di  Napoli,  e  la  descrizione  diven- 
terebbe viziosa  e  imperfetta;  >  S.  Db 
Chiara,  DaìvU  e  la  Calabria,  Cosenza, 
1894,  p.  49. 

63.  DA  OVE  :  Al.  LÀ  OVE.  -  Verde  :  il 
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Fulgeami  già  in  fronte  la  corona 
Di  quella  terra  che  il  Danubio  riga 
Poi  che  le  ripe  tedesche  abbandona  ; 

E  la  bella  Trinacria,  che  caliga 

Tra  Pachino  e  Pelerò,  sopra  il  golfo 
Che  riceve  da  Euro  maggior  briga, 

Non  per  Tifeo,  ma  per  nascente  solfo, 
Attesi  avrebbe  li  suoi  regi  ancora, 
Nati  per  me  di  Carlo  e  di  Ridolfo, 

Se  mala  signoria,  che  sempre  accaora 
Li  popoli  suggetti,  non  avesse 
Mosso  Palermo  a  gridar:  "  Mliora,  muora.  „ 

E  se  mio  frate  questo  antivedesse, 
L' avara  povertà  di  Catalogna 


lA/ri,  oggi  Qarigliano;  cfr.  Fur^.  111,131. 
Altri  intendono  del  OatteUano!  cfr.  Com. 
Lip»,  III,  196  e  seg. 

65.TBHBA:  rUngheria,  doUa  quale  Carlo 
Martello  (agUo  di  Maria,  sorella  di  Ladi- 
slao IV  re  d' Ungheria,  morto  nel  1200 
senza  snooessione)  fa  incoronato  re.  Ma 
il  trono  fti  occnpato  da  Andrea  III,  il 
Veneziano,  onde  Carlo  Martello  non  fn 
che  re  titolare.  Sao  figlio  Carlo  Koberto 
ottenne  poi  nel  1310  col  titolo  anche  il 
trono.  Ctr.  Todetehini,  SeriUi  «u  i>.  I, 
173  e  Beg.Qiannone,  XXI,  3.  Rohrbaetier, 
Stor.  della  Ohieta,  XIX,  262.  -riga:  ba- 
gna; cfr.  Virg.  Aen.  Yll,  738. 

67.TBiif  ACRiA:  Sicilia.-  caliga:  si  copre 
di  caligine  ;  cft-.  Virg.  Aen.  III,  570  e  sog. 

68.  Pachino:  Capo  Passaro.  -  Prlobo  : 
Capo  Faro. 

69.  MAGGIOR:  ohe  d'altro  vento;  oflr. 
Loria,  L'Italia  nella  D.  O.  II*.  629. 

70.  TiFKO  :  gigante  falmlnato  daGiove 
e  sepolto  sotto  1*  Etna,  dove  sbaffa  fame 
e  caligine;  cfr.  In/.  XXXI,  124.  Ovid. 
Met.  V,  346  e  seg.  Virg.  Aen.  Ili,  660^87. 
-SOLFO:  cfr.  Plin.  Hiet.  nat.  XXXV,  5. 
«  Vuole  il  Poeta  additarci  V  origine  e  la 
cagione  proesima  del  famoso  vnlcano  del- 
l'Etna, supponendola  accortamente  nella 
natara  snìfarea  di  qnel  terreno,  e  met* 
tendo  da  parte  le  fàvole  di  Tlfoo  e  di  £n- 
oelade  ;  »  AfUoneìli. 

71.  ATTESI  :  aspettati,  -bbqt  :  legittimi, 
discendendo  per  linea  materna  da  Bidolfo 
imperatore. 

72.  NATI  :  i  qaali  per  me  sarebbero  di- 
scesi da  Carlo  d' Angiò  e  dall'  imperatore 


Ridolfo  d'Absbnrgo,  pfdre  di  demenza 
mia  moglie. 

73.  MALA  SIGNORIA  :  di  Carìo  I  d*Aiigiò; 
cfr.  Vigo,  D.ela  Sic.,  24  e  seg.,  37.  -  AC- 
CUORA:  inasprisce;  cfr.  Monti,  Prop.  I, 
2,  32  e  seg. 

75.  Palkrmo  :  dove  ebbero  principio  i 
Vespri  Siciliani.  -  muora  :  e  incontanente 
tutta  la  gente  si  ritrassono  nella  citt4,  e 
gli  uomini  ad  armarsi,  gridando:  muoiano 
i  Franeenehi  !  »  VUl.  VII,  61.  Cft.  rimari, 
Fetpr.  Sieil.  Append.,  638. 

76.  PRATB  :  se  prima  di  essere  re,  mio 
fratello  Roberto  (salito  snl  trono  nel  1309) 
prevedesse  che  un  governo  oppressivo  e 
tirannico  aspreggia  sempre  i  popoli  sog- 
getti, egli  faggirebbe  sin  d'ora  l'avara 
povertà  dei  Catalani,  afflnohò  non  gli 
avesse  a  nuocere. 

77.  Catalogna  :  Lodovico,  Roberto  e 
Giovanni,  fratelli  minori  di  Carlo  Mar- 
tello, dati  dal  padre  loro  Carlo  II  in 
ostaggio  pel  riscatto  della  sna  persona, 
dovettero  rimanere  in  Catalogna  nella 
Spagna  dal  1288  al  1205  (cfr.  Rai^n,  Ann. 
Eccl.  ad.  a.  1295,  n^  22).  Durante  questo 
tempo  Roberto  €  acquisivit  amicitias  et 
familiaritat-es  mnltomm.  quos  postea  in 
Italia  promovebat  ad  officia,  qui  nove- 
rant  bene  accumulare.  Ad  quod  duo  im- 
pellebant  eos,  scilicet,  paupertas,  qu» 
suadet  hominl  fìirtum  et  rapinam;  et 
avaritia,  qn»  reddit  hominem  ingenio- 
snm  ad  omnia  illicita  lucra;  »  Ben».  Ma 
il  BeUi:  «  I  soldati  mercenari  in  Italia 
si  chiamavano  allora  Oatalani,  quantun- 
que non  fossero  tutti  di  qq«Ua  provincia 
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Oià  fuggirla,  perchè  non  gli  offendesse  ; 

Che  veramente  provveder  bisogna 
Per  lui,  0  per  altrui,  si  eh' a  sua  barca 
Garcata  più  di  carco  non  si  pogna. 

La  sua  natura,  che  di  larga  parca     ^ 
Discese,  avria  mestier  di  tal  milizia 
Che  non  curasse  di  mettere  in  arca.  » 

«  Però  ch'io  credo  che  l'alta  letizia 
Che  il  tuo  parlar  m'infonde,  signor  mio, 
Là  ove  ogni  ben  si  termina  e  s'inizia 

Per  te  si  veggia,  come  la  vegg'  io. 
Grata  m' è  più,  e  anco  questo  ho  caro, 
Perchè  il  discerni  rimirando  in  Dio. 

Fatto  m'hai  lieto,  e  cosi  mi  fa'  chiaro, 
Poiché,  parlando,  a  dubitar  m' hai  mosso, 
Come  uscir  può  di  dolce  seme  amaro.  » 


di  Spa|(n*$  mA  ftvventarìeri  spagnaoli, 
fhiDOMi,  ecc.  > 

79.  CHE  VKKAMKNTB:  perciocohò  biso- 
gna veramente  che  si  provveda,  o  per 
opera  di  lai  medeeimo,  o  per  opera  d'al- 
tri, cioè  parenti  ed  amici,  affinchè  l' ava- 
rizia eoa  non  s' aggravi  con  l' altrai,  e  le 
Moe  colpe  con  altre  naove  colpe.  Al.:  per 
la  bttrea  intendono  il  Regno  e  spiegano  : 
aflinohè  il  Regno,  già  gravato  assai  per 
ravarìzia  sua  propria,  non  sia  gravato 
ancor  più  per  V  avarizia  de'  suoi  mini- 
stri. Ha  il  colloquio  nel  pianeta  di  Ve- 
nere si  finge  avvenuto  nel  1300,  mentre 
Roberto  non  salì  al  trono  che  nel  1309. 

82.  PARCA  :  avara.  Egli,  che  di  padre  li- 
berale nacqae  avaro,  avrebbe  bisogno  di 
officiali  ohe  non  badassero  soltanto  a  far 
denari.  Sniravarizia  di  Roberto  cfr.  ViU. 
XII,  10.  -  LABOA  :  in  confronto  colla  na- 
tura di  Roberto  ;  del  resto  avaro  anche 
il  Ciotto;  cflr.  Purg.  XX,  70  e  seg. 

83.  UIUZIA  :  lat.  militet,  V  insieme  de- 
gli offloiali  od  impiegati  del  Regno. 

84.  m  ABCA:  «  Ipse  domi,  simul  ao  nnm- 
mos  contemplor  in  arca  ;  >  Horat.  Sat.  J, 
1,  67. 

V.  85>03.  IFigii  degenerati  dai  geni- 
tari.  Qual  àlbero  tal  ft'utto  ;  cfr.  S.  Matt. 
VII,  16,  17  ;  XII,  33.  a.  Luca  VI,  43,  44. 
8.  Oiae.  III,  11,  12.  Ma  Carlo  Martello 
ha  detto  che  Roberto  suo  fratello  nacque 
avaro  da  padre  liberale.  Qaindi  il  dubbio 
che  Dante  prega  di  sciogliergli:  Come 


ponno  nascere  cattivi  figliuoli  da  buoni 
genitori  ? 

87.  LÀ  OVE:  in  Dio,  principio  e  fine 
d'ogni  bone.  Altri  intendono  invece  del 
Paradiso  e  spiegano  :  Poiché  io  credo  che 
qui  nel  Paradiso,  dov'  è  il  principio  ed  il 
fine  d' ogni  bene,  si  veggia  da  te,  come 
la  veggio  e  sento  io,  T  alta  letizia  che  il 
tuo  parlare  m*  infonde,  questa  letizia  mi 
è  piti  grata.  Cotd  Benv.,  Lomb.,  Port., 
Pog.,  Br.  B.,  Frat.,  Ortg  ,  ecc.  Meglio  : 
Però  che  io  credo  che  l' alta  letizia,  che 
il  tuo  parlare  mi  ha  infasa,  si  vegga  da 
te  in  Dio,  principio  e  fine  d' ogni  bene, 
essa  mi  è  più  grata  ;  ed  ho  pur  caro  che 
tu  la  discerni  rimirando  in  Dio,  anziché 
leggendomi  direttamente  nel  cuore.  Cf^. 
però  Com,  Lipi.  III.  202. 

93.  DI  DOLCK:  da  buon  padre  cattivo 
figlio. 

V.  94-135.  Cagione  delle  varie  in- 
doli negli  individui,  Carlo  Martello 
scioglie  il  quesito  propostogli  argomen- 
tando :  Veramente,  ogni  simile  dovrebbe 
sempre  generare  il  suo  simile,  onde  la 
natura  de'  figlinoli  sarebbe  sempre  con- 
forme a  quella  dei  genitori,  se  la  divina 
Provvidenza  non  disponesse  altrimenti. 
Ma  nella  generazione  dell'uomo  non  è 
da  considerare  soltanto  la  natnra  del  ge- 
nerante, ma  anche  la  virtù  influente  dei 
cieli,  la  quale  opera  indipendentemente 
dalla  natura  del  generante.  Dio  imprime 
la  sua  provvidenza  nei  corpi  celesti  co- 
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Questo  io  a  luì  ;  ed  egli  a  me  :  «  S'io  posso 
Mostrarti  un  vero,  a  quel  che  tu  domandi 
Terrai  il  viso  come  tieni  il  dosso. 

Lo  Ben  che  tutto  il  regno  che  tu  scandi 
Volge  fi  contenta,  fa  esser  virtute 
Sua  provvidenza  in  questi  corpi  grandi  ; 

E  non  pur  le  nature  provvedute 
Son  nella  mente  eh'  è  da  so  perfetta, 
Ì&A  esse  insieme  con  la  lor  salute. 

Per  che  quantunque  questo  arco  saetta 
Disposto  cade  a  provveduto  fine, 
Si  come  cosa  in  suo  segno  diretta. 

Se  ciò  non  fosse,  il  ciel  che  tu  cammino 
Producerebbe  si  li  suoi  effetti, 
Che  non  sarebbero  arti,  ma  ruine; 

E  ciò  esser  non  può,  se  gl'intelletti 


manlduido  quelle  virth  che  tendono  ad 
attaarla,  onde  essi  influiscono  salla  terra 
in  modo  conveniente  a'saoi  fini.  Avendo 
egli  creato  Tnomo  ioeiaie  e  la  società 
non  potendo  sussistere  senza  an  ripar- 
timeuto  di  profefwioni  e  di  uffici,  bisognò 
provvedere  che  gli  uomini  nascessero  di- 
versi d' indole,  di  tendenze,  di  capacità. 
Pertanto  egli  diede  alle  stelle  la  virtù 
d' influire  diversamente  sui  diversi  indi- 
vidui generati,  senza  alcuna  dipendenza 
dalla  natura  dei  loro  generanti  non  solo, 
ma  eziandio  senza  veruna  distinzione  tra 
i  diversi  ceti  dell'umana  società.  Cft. 
QiamìmUari,  Degli  injlutn  celetti,  nelle 
sue  Lezioni.  Tir.,  1551,  p.  85-125. 

95.  UN  VERO  :  una  verità  fondamentale. 
Se  mi  riesce  di  farti  chiara  una  verità 
che  è  base  della  soluzione  del  tuo  dubbio, 
ti  si  farà  evidente  ciò  che  ora  ti  è  oscuro. 

06.  TRRBAi  :  vedrai  quello  che  ora  non 
vedi;  cfr.  V.  136.  Aug.  Con/.  IV,  16. 

97.  Bbn:  Dio;  cfr.  Purg.  XXVIII,  91. 
Par.  VII,  80  ;  XIV,  47.  -REGMO:  celeste. 
-SCANDI:  ascendi. 

98.  VOLOR  :  cfr.  Purg.  XXV.  70.  Par. 
I,  1.  -  CONTENTA:  fa  lieto,  appaga.  -  FA 
ESHBR:  fa  che  la  sua  provvidenza  sia 
virth  influente  in  questi  corpi  celesti  ; 
cfr.  DetUer.  IV,  19. 

100.  E  NON:  e  la  Mente  divina  perfet- 
tissima provvede  non  solo  all'  essere,  ma 
anche  all'essere  intieri^,  alla  vita  sociale 
ed  alla  salute  delle  nature.  Cfr.  Thom. 


Aq.  8um.  thed.  I,  22, 1-4;  I.  28, 1.  e  Me- 
diante la  virth  dei  cieli,  diiUa  meato  di 
Dio  la  natura  delle  cose  viene  a  costi- 
tnirsl  non  solo  nell'essere,  maealaodio 
nel  ben  essere.  Per  lo  che  tatto  ciò  ohe 
cagionano  le  predetto  virth,  va  ad  uno 
scopo  inteso  dalla  divina  mento,  o<»ne  va 
a  bersaglio  inteso  il  dardo  scoccato  dal- 
l' arciere  ;  >  Com.  Svile  diverse  altre  in- 
terpretazioni di  qaest<a  tondna  cfr.  Oom, 
Lipg.  Ili,  203  e  seg. 

101.  DA  BÈ  :  a  differensa  di  tatto  le  al- 
tre creatare,  ohe  da  lai  hanno  la  loro 
perfezione. 

102.  SALUTE:  benessere. 

108.  QUANTUNQUE:  ueutro  allalat.  = 
tutto  dò  che.  Tutte  le  influenze  dei  cieli 
sono  disposto  a  fine  già  provveduto  d» 
Dio,  mirano  a  questo  fine  come  dardo  ài 
segno.  -  ARCO:  influensa  di  operasloai 
celesti.  «  Tutto  le  operazioni  di  quassù 
sono  disposto  a  fine  inlUUbile;  »  Tom. 

105.  COSA  :  come  la  cosa  lanciato  riesce 
al  segno  al  quale  ò  stoto  diretto.  Cosa 
hanno  quasi  tutti  i  codd.;  lales.  COOCA 
è  priva  di  autorità. 

106.  SE  CIÒ  :  se  non  fosse  questo  regola 
e  questo  ordine,  i  cieli  preklarrebbero  i 
loro  effetti  non  somiglianti  al  divino  ar- 
chetipo, ma  dovrebbonsi  dire  fotti  a  caso, 
onde  non  sarebbero  eftbtU  dell'arto  di- 
vina, ma  concisione,  raine,  un  fiwoio 
scompaginato.  -  cammin E  :  cammini . 

109.  INTELLETTI  :  intolUgeoze  motrici. 
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115 


118 


121 


124 


Che  muoYon  queste  stelle  non  son  manchi, 
E  manco  il  Primo  che  non  gli  ha  perfetti. 

Vuoi  tu  che  questo  ver  più  ti  s'imbianchi? » 
Ed  io  :  «  Non  già,  perchè  impossibil  veggio 
Che  la  natura,  in  quel  eh' è  uopo,  stanchi.  » 

Ond'egli  ancora:  €  Or  di',  sarebbe  il  peggio 
Per  l'uomo  in  terra  s'è'  non  fosse  ciye?  » 
«  Si,  »  rispos'io,  €  e  qui  ragion  non  cheggio.  » 

«  E  può  egli  esser,  se  giù  non  si  vive 
Diversamente  per  diversi  offici? 
No,  se  il  maestro  vostro  ben  vi  scrive.  » 

Si  venne  deducendo  insino  a  quici  ; 

Poscia  conchinse  :  €  Dunque  esser  diverse 
Convien  dei  vostri  effetti  le  radici  : 

Per  che  un  nasce  Solone,  ed  altro  Serse, 
Altro  Melchisedech,  ed  altro  quello 
Che  volando  per  l'aere  il  figlio  pèrse. 


Se  il  cielo  prodaceaae  diaordine  inveoe  di 
prodorre  ordine,  le  intelligenze  che  moo- 
Tono  1  cieli  aarebbero  imperfette,  ed  im- 
perfetta pnre  ai  dovrebbe  dire  V  Intelli* 
genza  prima,  Dio,  il  creatore  delle  intel- 
ligenze motrici,  non  avendole  create  atte 
a  governare  l' nniverso. 

111.  IL  Primo  :  Dio  ;  ofr.  Ep.  Kani,  20. 
-PSBFKTTi:  perfezionati;  ctr,  Yirg.  Ami. 
Ili,  178. 

112.  VXB:  verità  fondamentale. -s'im- 
bianchi: ti  ai  faccia  più  chiaro. 

113.  NON  01  A.:  non  occorre  dichiarare 
la  cosa  ulteriormente,  perchè  comprendo 
che  ò  impoBsibile  ohe  la  natara  venga 
meno  nelle  cose  necessarie. 

116.  IL  FBQGIO:  sarebbe  un  male  se 
r  nomo  non  fosse  in  società? 

116.  CIVK:  cittadino;  Purg.  XXXII,  101. 
Cft.  Arittùi.  Foìit.  1, 1,  2  ;  III,  9  ;  Vn,  9. 

117.  NON  CHEGGIO:  non  chiedo  altra 
prova,  qnesta  essendo  cosa  chiara. 

118.  KGLi  :  e  può  l' nomo  essere  citta- 
dino, pnò  esservi  società  senza  diversi 
affidi? 

120.  IL  MAB8TB0  :  Aristotele,  <  il  mae- 
stro della  umana  ragione  »  (Oonv.  IV,  2), 
e  degnissimo  di  fede  e  d' obbedienzia  » 
(Oonv.  IV,  6),  il  qnale  e  nella  Politica  e 
neir.fiìCÌ0a  dimostra  la  necessità  dei  di- 
vorai nffldl  da  esercitarsi  da  nomini  che 
vivono  in  società. 

40.  —  Divina  Oommédia. 


121.  DEDUCBNDO:  argomentando  sino  a 
questo  punto,  indi  trasse  la  segnente  con- 
clusione, -qi'ici  :  qui  ;  cfr.  Purg,  VII,  C6. 
Par.  XII,  130. 

122.  KBSBB  DIVKRSB  :  è  dunque  necessa- 
rio che  gli  uomini  abbiano  diverse  attitu- 
dini, le  quali  sono  le  radici  delle  umane 
operazioni.  «  A  ben  vivere  in  società,  oc- 
corrono ufDcil  diversi,  per  i  quali  si  ri- 
chieggono diverse  attitudini  ;  alle  diverse 
attitudini  occorrono,  come  all'  albero  le 
radici,  indoli  diverse  che  le  producano  ;  » 
De  Gub. 

124.  SOLONK  :  con  le  qualità  proprie  del 
legislatore,  come  Solone,  il  legislatore  di 
Atene.  La  lezione  Absalon  ò  inattendi- 
bile. -  Skbsb  :  bellicoso  e  colle  qualità 
proprie  di  chi  deve  guidare  eserciti,  come 
Serse,  il  bellicoso  re  del  Persiani;  cfr. 
Purg.  XXVIII.  71. 

125.  Mblchisrdbch  :  un  altro  nasce 
con  le  qualità  proprie  del  sacerdote,  come 
Melchisedech,  il  sacerdote  di  Saleme,  ti- 
po e  figura  di  Cristo;  cfr.  Omei.  XIV, 
18-20.  8alm.  CIX,  4.  Ebrei,  V,  6;  VII, 
2,  Thom.  Aq.  Bum.  theol.  III,  22,  6.  - 
quello  :  ed  un  altro  nasce  per  creare 
congegni  meccanici,  atto  alle  arti  ed  in- 
dustrie, come  Dedalo,  che  per  uno  di  quei 
congegni  volò  od  insegnò  a  volare  al  figlio 
e  lo  perdette;  cfr.  Ifìf.  XVII,  109e  seg.; 
XXIX,  116. 
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La  circalar  natara,  ch'ò  suggello 
Alla  cera  mortai,  fa  ben  sua  arte, 
Ma  non  distingue  Fan  dall'altro  ostello. 

Quinci  addivi en  eh' Esaù  si  diparte 
Per  seme  da  laool),  e  vien  Quirino 
Da  si  vii  padre  che  si  rende  a  Marte. 

Natura  generata  il  suo  cammino 
Simil  farebbe  sempre  ai  generanti, 
Se  non  vincesse  il  provveder  divino. 

Or  quel  che  t' era  retro  t' è  davanti  ; 


127.  ciRCui^R  NATURA  :  la  vlrtù  attiva 
del  deli  ohe  vanno  sempre  in  giro,  la 
qnale  imprime  ai  mortali  le  varie  attitu- 
dini, determina  bensì  l' indole  degli  no- 
mini, ma  senza  distinzione  di  schiatte, 
non  badando  pnnto  air  origine  dell'  indi- 
vidno,  alle  case  e  famiglie. 

120.  OSTELLO  :  albergo,  dimora  ;  confr. 
Purg,  VI,  78.  Par.  XV,  132,  eoe.  La  voce 
è  qni  forse  nsata  in  senso  più  esteso  per 
Stato,  Condizione  e  simili. 

130.  QUINCI:  non  avendo  i  corpi  celesti 
nelle  loro  influenze  rignardi  per  chicches- 
sia, l'nno  nasce  di  indole  tntto  diversa 
da  qnella  delV  altro,  come  fa  visto  in 
Esaù  e  Giacobbe,  gemelli  che  ebbero  In- 
dole diversa  fino  dalla  loro  generazione, 
di  modo  che  contrastavano  nel  seno  ma- 
temo  ;  cfì*.  Oenea.  XXV,  21-27.  Bom.  IX, 
10-13.  «  Esaù  e  lacob  nacqneiH>  d' ano 
padre,  e  d*  nna  madre,  e  d' nno  parto  et 
ad  una  ora;  e  niente  di  meno  1*  nno,  oioò 
Esaù,  fa  bellicoso;  e  l'altro,  lacob,  fh 
pacifico.  Ecco  che,  benciiò  ftissono  d'nno 
seme,  l'uno  si  partì  dall'  altro  per  condi- 
zione e  disposizione;  e  benché  li  cieli 
mandassero  le  loro  influenzie,  all'uno 
s'applicò  runa  et  all'altro  l'altra  se- 
condo la  Prowidenzia  Divina;  »  Buti. 

131.  PRE  8BHR:  «radicalmente,  non  per 
edncazione.  E  ciò  avvenne  perchè  la  na- 
tura fu  diversa  aiTatto  da  qnella  che  la 
virtù  de'  cieli  infìise  in  Giacobbe  suo  fra- 
tello ;  >  Betti.  -  viRN  :  nasce.  -  Quirino  : 
Romolo;  cfr.  Virg.  Aen.  I,  274,  292. 

132.  SI  RKNDK:  si  dà  a  Marte  la  gloria 
di  essergli  stato  padre,  il  suo  vero  padre 
essendo  tanto  vile:  così  Buti,  Land.,  VeU., 
Dani.,  Vent.,  ec«.  In  voce  Benv.:  «ex  sa- 
cerdote vili,  otiofso,  ubi  Romnius  fuit  bel- 
licosns,  inquietus,  che  gi  rende  a  Marie, 
•ed  vere  potoit  dici  fllius  Martis,  quia 


bellator  victoriosns  et  autor  popoli  belli- 
oosi  romani.  »  Ronchiti,  140  :  <  s'intenda, 
che  Quirino  stesso  si  rende  a  Marte,  ai  fa 
cioè  attribuire  la  paternità  divina.  >  Que- 
sto poteva  farlo  anche  qoando  il  vero  ano 
padre  fosse  stato  della  più  nobile  stirpe. 
Cfr.  Liv.  I,  4. 

183.  GENRRATA  :  la  natura  de*  figli  sa- 
rebbe sempre  conforme  a  qnella  dei  g«»- 
nitorl,  se  la  Provvidenza  non  dispones- 
se diversamente  per  il  buon  ordine  del- 
l'umana  società.  Cfr.  Thom.  Aq,  Sum. 
theol.  II',  1, 3  :  <  in  agentibus  naturalibas 
forma  generati  est  oonformis  formie  g&- 
nerantis.  > 

135.  viNCBSSR  :  se  per  opera  della  Prov- 
videnza le  varie  influenze  del  cieU  non 
togliessero  tanto  monotona  uniformità. 

V.  136-148.  Nat%€Ta  e  Portuna.  Come 
Matelda,  Purg.  XXVIII,  134  e  seg.,  an- 
che Carlo  Martello  aggiunge  un  corolla- 
rio della  posta  dottrina.  Se  nella  so^tA 
dello  stato  la  fortuna  non  le  si  opponga, 
la  natura,  ministra  della  Provvidenza,  fa 
sempre  buona  riuscita.  Ogni  volta  invece 
che  il  naturale  sortito  dall'  uomo  non  hì 
riscontri  con  una  condizione,  un  eaerd- 
zio  a  sé  conforme,  fa  mala  riuscita,  come 
ogni  semenza  fuor  del  clima  a  lei  conve- 
niente. Se  gli  nomini  in  questo  mondo 
ponessero  mente  all'  indole  naturata  nel- 
l'uomo dalla  virtù  de'  cieli,  ed  avviassero 
la  gioventù  a  quell'officio  a  cui  la  dispone 
la  natura,  si  avrebbero  ottimi  filosofi, 
guerrieri,  sacerdoti,  artisti,  eoo.  Mapei^ 
ohe  gli  uomini  non  considerano  la  incli- 
nazione naturale,  essi  vanno  ftaori  di  stra- 
da, facendo  prete  chi  ha  l'indole  ad  es- 
sere soldato,  e  viceversa. 

136.  OR:  posta  questa  dottrina,  tu  in- 
tendi oramai  ciò  che  tu  non  comprende- 
vi; cfr.  V.  06. 
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Ma  perchò  sappi  che  di  te  mi  giova, 
Un  corollario  voglio  che  t'ammanti. 

Sempre  natura,  se  fortuna  trova 
Discorde  a  sé,  come  ogni  altra  semente 
Fuor  dì  sua  region,  fa  mala  prova. 

E  se  il  mondo  laggiù  ponesse  mente 
Al  fondamento  che  natura  pone, 
Seguendo  lui,  avida  buona  la  gente. 

Ma  voi  torcete  alla  religione 

Tal  che  fia  nato  a  cingersi  la  spada, 
£  fate  re  di  tal  eh' è  da  sermone; 

Onde  la  traccia  vostra  è  fuor  di  strada.  > 


187.  HI  oiovA  :  ho  piacere  d' intratte- 
nermi teoo  e  guidarti  alla  oonosoenza 
della  verità.  

138.  COBOLLARIO  :  oft.  Putg,  XXVIII, 
136.  Bcei.  Oont.  phU.  Ili,  pr.  10.  -  t'am- 
manti: riceva,  prenda  a  compimento  della 
emdizione  della  mente  tna,  come  il  manto 
finisce  di  vestire  la  persona. 

189.  FORTUNA  :  confr.  T^f.  VII,  67-06. 
€  Provvida  ne'snoi  ordinamenti  è  la  natu- 
ra, ma  le  facoltà  naturali,  se  combattute 
da  condÌEÌoni  di  stato  o  di  (brtnna,  intri- 
stiscono come  semenza  in  clima  non  con- 
venevole; »  L.  Vtnt.,  8im.,  138. 

140.  SRMKNTK:  cfr.  Bo€t.  Oofu.  phU. 
in,  pr.  11.  Oonv.  in,  3.  Petr.  8on.  1, 41. 
Ariot.,  OH.  XIII,  60. 

148.  AL  PONDAHBNTO  :  alle  naturali  in- 
olinasioni  dei  singoli  individui. 

144.  SRGURNDO  :  regolandosi  enell'eda- 
casione  e  nella  scelta  dello  stato  e  della 
vocazione  a  norma  di  qnest*  indole  natu- 


rata neir  nomo  dalla  virtù  dei  deli.  Cfr. 
Cfie.  De  off.  I,  81. 

145.    TORCRTE    ALLA   BELIOIONR:    fato 

monaco,  prete,  ecdesiastia)  chi  natura 
dispose  invece  a  fare  il  soldato.  Allude 
forse  a  Lodovico,  figlio  di  Carlo  II  e  fra- 
tello di  Roberto,  che  entrò  nell'ordine  dei 
ftati  minori,  fu  assunto  al  sacerdozio  e  da 
Bonifazio  Vili  consacrato  vescovo  di  To- 
losa ;  cfir.  Raynald.  ad  a.  1206,  n.°  16. 

147.  DA  SERMONE:  nato  piuttosto  per 
predicare  ohe  per  governar  popoli.  Al- 
lude senza  dubbio  a  Roberto  re  di  Napoli, 
U  quale  si  dilettava  di  comporre  sermoni 
sacri  ;  ciV.  Vili.  Xn,  10.  Boee.  Gen.  déor. 
XIV,  8.  Faraglia,  nelV Archiv.  ttor,  Ual., 
ser.  V,  voi.  Ili,  816  e  seg.  e  Videtur  hoc 
dioere  prò  rege  Roberto  qui  bene  facie- 
bat  sermonem  et  multuro  delectabator  ;  > 
JB«nv.  Cfr.  Oom.  lÀpt.  Ili,  210  e  seg. 

148.  DI  STRADA  :  della  diritta  viat  che 
è  quella  segnata  dalla  natura. 
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[VATICINIO] 


CANTO  NONO 


CIELO    TERZO    DI   VENERE:    SPIRITI  AMANTI 


VATICINIO  SOPPRESSO,  CUNIZZA  DA  EOMANO 

LA    MARCA  TRIVIGIANA,  FOLCO    DA    MARSIGLIA 

LA   MERETRICE  RAAB,  l'aVARIZIA  DEGLI  ECCLESIASTICI 


Da  poi  che  Carlo  tao,  bella  Clemenza, 
M' ebbe  chiarito,  mi  narrò  gì*  inganni 
•  Che  ricever  dovea  la  sua  semenza; 

Ma  disse:  «  Taci,  e  lascia  volger  gli  anni;  » 
Si  ch'io  non  posso  dir,  se  non  che  pianto 
Giusto  verrà  di  retro  ai  vostri  danni. 


Y.  1-6.  17»»  vaHeinio  Boppmao,  II 
Poeta  Tolj^e  la  parola  a  Clemensa,  non 
alla  moglie  (Fetr.  Dani,,  FaUo  Boec, 
Benv.,  Tal.,  Frat,,  Qreg.,  ecc.),  ma  alla 
figlia  di  Carlo  Martello  {Lan.,  An.  Fior., 
Poti.  Casa.,  Bruì,  Land.,  Veli.,  Dan., 
Vol.,Vent.,Lomb.,  Biag.,ecG.),  dicendole 
come  Carlo  Martello  continaasse  a  par- 
lare de'  torti  ohe  si  farebbero  a'  saoi  di- 
scendenti, e  come  vaticinasse  i  castighi 
ohe  piomberebbero  addosso  ai  defrauda- 
tori del  ramo  primogenito,  inginngendo- 
gli  però  di  tacere  e  non  rivelare  la  so- 
stanza del  vaticinio. 

1.  CLKtfKXZA:  nata  vorso  il  1290,  nel 
1315  menata  in  moglie  da  Lnigi  X  ro  di 
Francia,  vivente  ancora  nel  1328,  cfr. 
Via.  X.  106.  La  moglie  di  Carlo  Martello, 
Clemenza,  figlia  di  Rodolfo  Id'Absbnrgo, 
mori  prima  della  fine  di  agosto  del  1295. 
Cfr.  C.  M.  Riccio,  Genealogia  di  Oarlo  II 
d'Angiò,  TUòWArchiv.  ttor.  napoUt.,  Na- 
poli, 1882,  VII,  15  e  neg.  L'Ott.  intende 
della  madre  di  Carlo  Martello,  morta  noi 
1323  ;  ma  ella  non  si  chiamava  Clemen- 
r^a,  anzi  Maria  d'  Ungheria.  Cfr.  Com. 
JAp».  III,  212  e  seg. 

2.  CHIARITO  :  sciogliendo  i  miei  dabbii. 

3.  SBMKMZA:  figli,  Specialmente  il  figlio 


Carlo  Roberto,  erede  legittimo  del  r^pio 
di  Napoli  e  di  Sicilia,  usurpato  dà  Ro- 
berto suo  zio. 

4.  VOLGBB  :  Al.  HUOVKB;  gli  anni  non 
si  ronovono,  si  volgono. 

6.  pianto:  giusto  castigo.  Avendo  il 
Poeta  tacinto,  è  inutile  voler  indovinare 
se  ed  a  quali  fatti  positivi  egli  allada. 
Forse  egli  accenna  soltanto  in  generale 
a  ftiture  disgrazie  angioine  in  punizione 
delle  colpe  di  Roberto  ;  cfr.  peri>  Cknn. 
Lips.  III,  214. 

6.  VOSTRI:  figlia  del  primogenito  di 
Carlo  II,  anche  Clemenza  aveva  diritti 
alla  corona  di  Napoli. 

y.  7-36.  Cunixza  da  Bomano,  Si  £s 
avanti  un  altro  di  quegli  splendori  e  parla 
di  so  e  della  sua  sorte.  È  Cunizsa  da  Ro- 
mano, figlia  minore  di  Ezzelino  H,  nata 
verso  il  1198,  morta  verso  il  1279,  nel 
qnal  anno  fece  il  suo  testamento,  col 
qnale  donò  1  suoi  beni  ai  figli  del  conte 
Alessandro  Alberti  di  Mangona  (cfr.  If^. 
XXXII,  57).  Fu  donna  dissoluta  e  lasci- 
va. Ebbe  tre  mariti  e  più  amuiti,  tra  i 
quali  il  trovatore  Sordello  (cfr.  Purg.  VI, 
58  e  seg.).  Perchè  Dante  la  mettesse  in 
Paradiso  ò  difficile  indovinare.  Forse  per 
aver  restituito  nel  1265  la  libertà  a^i  no- 
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10 


E  già  la  vita  di  quel  lame  santo 
Rivolta  s'  era  al  Sol  che  la  riempie, 
Come  quel  ben  eh'  ad  ogni  cosa  è  tanto. 

Ahi,  anime  ingannate,  e  fatture  empie, 
Che  da  si  fatto  ben  torcete  i  cuori, 
Drizzando  in  vanità  le  vostre  tempie! 

Ed  ecco  un  altro  di  quelli  splendori 
Vèr  me  si  fece,  e  il  suo  voler  piacermi 
Significava  nel  chiarir  di  fiiori. 

Gli  occhi  di  Beatrice,  eh'  eran  fermi 
Sopra  me,  come  pria,  di  caro  assenso 
Al  mio  disio  certificato  férmi, 

«  Deh  metti  al  mio  voler  tosto  compenso. 
Beato  spirto,  »  dissi,  «  e  fammi  prova 
Ch'  io  possa  in  te  rifletter  quel  eh'  io  penso.  » 

Onde  la  luce  che  m'  era  ancor  nuova, 
Del  suo  profondo,  ond'  ella  pria  cantava. 
Segue tte,  come  a  cui  di  ben  far  giova: 

«  In  quella  parte  della  terra  prava 


mini  di  masnada  del  padre  e  dei  ft-atelli, 
forse  perchè  si  convertì  in  età  provetta, 
come  affermano  alcuni  antichi,  e  forse 
X>er  altri  motivi  a  noi  ignoti.  Cfr.  Rolan- 
dino,  Ckron,  in  Murai.  Script,  Vili,  173. 
Verei,  SUtria  degli  Heelini,  1, 114  e  seg. 
JSàlvaffnini  in  D.  e  Padova,  407-449.  Zam- 
boni, Gli  Ezzelini,  D.  e  gli  aehiavi,  Vien- 
na, 1870.  Bartolini,  Studi  danteschi,  1, 162 
e  seg.  Bartoli,  LeU.  Ual.  VI",  144  e  seg. 
Com,  JApe.  Ili,  218  e  seg. 

7.  vita:  anima  beata  di  Carlo  Martel- 
lo ;  cfr.  Par.  XII,  127  ;  XIV,  6  ;  XX,  100  ; 
XXI,  66;  XXV,  29. 

8.  AL  Sol  :  <  a  Dio  che  la  riempie  di  fe- 
licità, perchò  egli  fa  la  felicità  di  tatto  le 
cose  proporzionatamente  all'indole  lo- 
ro ;  »  Cknm. 

9.  COUS   QURL  :    Al.  COME  A    QUKL.  - 

TANTO  :    snfflciente  ;   confronta    Gerem. 
XXIII,  24. 

10.  FATTUBB  EMPIE:  Al.  FATUE  ED  EM- 
PIR. «  Empia  fattvra  ò  quella  ohe  non 
seguita  lo  sno  &ttore,  et  empia  creatura 
ò  quella  che  non  seguita  lo  ano  creato- 
re ;  »  BvH. 

12.  TEMPIE:  1  vostri  occhi,  i  vostri  de- 
siderii. 

13.  SPLENDORI:  anime  risplendenti. 


14.  VOLER  :  il  SQO  desiderio  di  compia- 
cermi. 

16.  NEL  CHIARIR  :  nel  suo  estemo  splen- 
dore; cfr.  Pav.  V,  106  e  aeg.,  131  e  seg.; 
VIII,  46  e  e  seg. 

17.  COME  PRIA:  come  qaando  le  chiesi 
il  permesso  di  parlare  a  Carlo  Martello, 
Par.  Vili,  40  e  seg.  -  di  caro  :  mi  fecero 
certo  che  Beatrice  dava  il  desiderato  con- 
senso al  mio  desiderio  di  volgere  la  parola 
a  quell'anima  beata. 

19.  METTI  :  dà'  soddisfazione  alla  mia 
voglia,  mostrandomi  che  tu  vedi  per  ri- 
flesso ciò  che  io  desidero. 

22.  NUOVA  :  non  conosciuta.  Qaell'  ani- 
ma, il  cui  nome  io  non  conosceva  ancora, 
dal  suo  intemo,  d' ond'  ella  prima  can- 
tava (cfr.  Par.  Vili,  28  e  seg.},  continuò 
a  parlare  come  fa  chi  gode  di  compiacere 
altrui.  Al.:  dal  centro  della  stella  di  Ve- 
nere, in  cui  prima  cantava. 

24.  BEN  FAR  :  «  le  parole  sono  qnasl 
seme  d' operazione  ;  *  Conv.  IV,  2.  Cfr. 
Par.  II,  27. 

25.  PARTE  :  nella  Marca  Trivigiana,  che 
ha  la  Piave  alle  spalle,  la  Brenta  dinanzi, 
e  a  sinistra  Venezia,  in  origine  ristretta 
alla  sola  isola  di  Bialto.  -  trkka  :  Italia^ 
cfr.  h)/.  XVI,  9.  Purg.  ^Ij^^  e  sea. 
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31 


34 


37 


Italica,  che  siede  tra  Rialto 

E  le  fontane  di  Brenta  e  dì  Piava, 

Si  leva  un  colle,  e  non  sorge  molt'  idto. 
Là  onde  scese  già  una  facella, 
Che  fece  alla  contrada  un  grande  assalto. 

W  una  radice  nacqui  ed  io  ed  ella; 
Cunizza  fui  chiamata,  e  qui  refolgo. 
Perchè  mi  vinse  il  lume  d'està  stella. 

Ma  lietamente  a  me  medesma  indulgo 
La  cagion  di  mia  sorte,  e  non  mi  noia. 
Che  parria  forse  forte  al  vostro  vulgo. 

Di  questa  luculenta  e  cara  gioia 
Del  nostro  cielo,  che  più  m*  è  propinqua, 
Grande  fama  rimase,  e,  pria  che  moia, 


26.  Rialto  :  col  nome  della  principa- 
le isola  il  Poeta  indica  il  Dacato  di  Ve- 
nezia. 

27.  FOMTAif  B  :  sorgenti.  -  Piava  :  lai. 
Plavit,  ora  Piave. 

28.  COLLR  :  di  Romano,  snila  cni  cima 
sorgeva  il  castello  degli  Ezzelini. 

29.  LÀ  ONDS:  Al.  LÀ  d'onde.  -  PAGEL- 
LA :  il  famoso  tiranno  Ezzelino  III  da 
Romano,  «  mater  cains,  dnm  parta!  ejas 
esset  vicina,  somniabat  qnod  partariebat 
anam  facem  igneam,  qaco  combarebat  to- 
tam  Marchiam  Trevisanam  ;  et  ita  fecit 
sua  borrìbili  tyrannide.  Kt  tangit  hoc 
auctor,  dom  dicit  de  facella  ;  »  Petr.  Dant, 
Di  Ezzelino  cftr.  W.  XII,  110.  VOI.  VI, 
72.  Eambaldi,  DanU  e  Trevigi,  Treviso, 
1868.  Brentari,  Eceìino  da  Romano,  Pa- 
dova, 1880. 

30.  ALLA  CONTKADA  :  €  alla  Marca  Tri- 
vigiana  ed  allo  parti  di  Lombardia  ;  >  Ott, 
-  UN  GRANDE  :  Al.  GRANDE.  «  Mortao  FH- 
derico  II,  cai  fVierat  confcederatas,  Ecce- 
linns  ccepit  exercere  omnem  sffivitiam  in 
tota  Marchia  Trivisana.  Qui  Comes  de 
Romano  primo  favore  Monticaloram  ha- 
bait  dominiam  in  Verona  ;  deinde  habuit 
Padaam.Vicentiam,  Tervisiam,  Feltrum, 
Tridentam,  et  altirao  Brìziam.  Cam  au- 
tem  Eccelinas,  medìetatis  pene  totias 
Lombardia)  dominns,  e^set  in  obsldioue 
Mantate  cum  forti  ezercitn,  andita  amis- 
sione  PadusB  captio  per  logatum  ecclesia), 
in  rabie  fororis  roverans  Veronam,  omnes 
padnanos  captos  quos  secnm  babebat  na- 
mero  dnodooim  mUlla,  ferro,  igne  et  fame 


oonsompaitt  et  si  qols  inveniebatnr  fb- 
giens,  pedibas  et  manibas  tranoabatnr. 
Eccelinas  consangaineis  et  amlcia  non 
peperoit  ;  »  Benv. 

81.  D*UNA  RADICE:  dagli  stessi  genito- 
ri, oioò  da  Ezzelino  II  detto  il  Monaco,  e 
da  Adelaide  degli  Alberti,  conti  di  Man- 
gona,  terza  moglie  di  Eazelino  II.  Cfr. 
Purg.  XX,  43.  Par.  XV,  89. 

32.  RSFULGO  :  risplendo  In  questa  stella 
di  Venere,  perchè  toì  vinta  dagli  amori 
sensuali. 

34.  INDULGO  :  godo  della  divina  prede- 
stinazione, che  fu  cagione  della  mia  sor- 
te ;  cft-.  Aug.  De  Oiv.  Dei,  XXII,  80,  4. 
Hugo  a  S.  Viet.  De  eacram.  II,  18,  22. 
Elucidar.,  70.  Com.  Lipa.  III,  220. 

36.  CHE  PARRÌA  :  al  vostro  volgo  parrà 
doro  il  comprendere  che,  serbando  la  me- 
moria dei  f^ili  commessi  in  vita,  questa 
memoria  non  risvegli  in  noi  il  sentimento 
della  colpa,  anzi  di  gratitudine  verso  Dìo, 
che  fece  cooperare  ogni  cosa  alla  nostra 
salate. 

V.  37-45.  Fama  acquistata  e  fanuM 
negieita,  e  La  buona  fama  vai  meglio  che 
il  buon  oglio  odorifero  >  (EeeL  VII,  1)  ed 
«  ò  piti  a  pregiare  che  grandi  ricchezze  > 
{Prov.  XXII,  1).  U  Poeta  accenna  qui 
alla  fama  ohe  si  acquistò  Folco  da  Mai^ 
sigila,  prendendone  argomoito  di  rodar* 
goire  gli  abitanti  della  Marca  Tri vigiana, 
che  allora,  occapati  di  tatt*  altro,  nulla  ai 
curavano  di  fama  pura  e  durev<rfe. 

37.  CARA  :  Al.  CHIARA  ;  ofr.  Par.  X,  71  : 
XV,  86;  XX,  16;  XXII,  28. 
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Questo  centesim' anno  ancor  sMncinqua. 
Vedi  se  far  si  dèe  Puomo  eccellente^ 
Si  di'  altra  vita  la  prima  relinqua  ! 

A  ciò  non  pensa  la  turba  presente, 
Che  Tagliamento  ed  Adice  richiude, 
Né  per  esser  battuta  ancor  si  pente; 

Ma  tosto  ila  ohe  Padova  al  Palude 
Cangerà  P  acqua  che  Vicenza  bagna. 
Per  esser  al  dover  le  genti  crude. 

E  dove  Sile  e  Cagnan  s'accompagna, 
Tal  signoreggia  e  va  con  la  testa  alta, 
Che  già  per  lui  carpir  si  fa  la  ragna. 


40.  8*  INCIHQUA  :  si  qQintnplioa  - 
ranno  ancora  cinque  aeooll.  Usa  il  nn- 
mero  determinato  per  V  indeterminato, 
▼olendo  dire  :  la  fiuna  dì  Folco  durerà 
per  molti-  secoli.  Goal  Lan.,  An.  Fior., 
Post.  Oau.,  Pelr,  DarU.,  Benv..  BuH, 
Land.,  Dan,,  Vent,,  Lomb.,  Biag.,  Oea., 
Tom.,  Br,  B„  Frat.,  Andr.,  Filai.,  Wit- 
U,  ecc.  Al.:  si  fa  il  qainto  centesimo;  do- 
rerà cioè  ancora  duecento  anni  (dal  1300 
al  1600)  ;  così  Veli,,  Benna»,,  Oavtmi,  ecc. 
Invece  YAnJtonétti  intende  :  Prima  die 
finisca  r  anno  che  corre,  la  fama  di  Folco 
sarà  quintuplicata. 

41.  KCCRLLENTB:  con  opere  virtuose  e 
mai^anime  ;  cfr.  Virg,  Aen.  VI,  806. 

42.  BBLINQUA  :  si  cho  la  vita  del  corpo 
lasci  dopo  sé  la  vita  del  nome. 

43.  A  CIÒ  :  air  acquistarsi  fama,  facen- 
dosi eccellente. 

44.  Taoliamknto:  confine  della  Marca 
Trivigiana  all'oriente.  -  Adicb:  confine 
della  detta  Marca  aU' occidente. 

45.  PBB  BWEK  :  quantunque  afflitta  da 
guerra;  cfr.  Isaia,  I,  5;  IX,  12,  13.  Oe- 
rem.  II.  30. 

V.  46*63.  Profezia  di  Cunima,  Come 
Carlo  Martello,  anche  Cunizza  termina 
il  suo  ragionamento  con  una  profezia  di 
sciagure  venture  delle  native  contrade, 
alludendo  alle  stragi  soflferte  dai  Pado- 
vani, alla  morte  violenta  di  Riccardo  da 
Camino,  alla  perfidia  e  crudeltà  del  ve- 
scovo di  Feltro.  Cfr.  Mercuri,  Ifuovietima 
tpiegaiione  del  Terzetto  del  O.  IX del  Par. 
«  Ma  to$to/la,  »  ecc.  Roma,  1863.  Todeeehir 
ni,  acriiti  eu  D.  I,  166  e  seg.  Zanella,  di 
Ferreto  de'  FerrtH,  Vicenza.  1861.  Ejued. 
in  Dante  e  Padova,  263  e  seg.  Lamperiico 
in  Dante  e  Vieewa,  41  e  seg.  Njusd.  Della 


inlerpret.  della  terz.  Ì6nel0.  IX  del  Par. 
Venezia,  1870.  Oloria,  Intorno  al  pueeo . 
della  D.  O.  «  Ma  lotto  fta,  >ecc.  Pad. ,  1860. 
Bjutd.  Ulteriori  eorìeideraz.,  ecc.,  ibid., 
1870.  Kjxad.  Un  errore  neUa  ediM.  della 
D.  0.,  ibid.,  1885.  Tommaaeo neWArehiv. 
ttor.  Hai.  XII  (1870),  174  e  seg.  Ferreto 
Vieent.  in  Murai.  /Script.  X,  1065  e  seg. 
Alb.  Mueeato  in  Murat.  Script.  X,  866  e 
seg.;  411  e  seg.  ViU.  IX,  14,  68,  89. 

46.  MA  TOSTO  :  i  più  interpretano  :  Ma 
presto  accadrà  che  i  Padovani,  per  esser 
erudi  al  dovere,  cioè  ostinati  contro  la 
giustizia,  cangeranno  in  rosse,  faranno 
sanguigne  le  acque  del  palude  che  il  Bac- 
chiglione  forma  presso  Vicenza.  Mercuri  : 
<r  I  Padovani  de vieranno  le  acque  del  Bac- 
chigliene rompendo  le  dighe  come  fecero 
per  innondare  Vicenza  a  motivo  che  le 
genti,  cioè  i  guelfi  padovani,  sono  crudi  e 
restii  al  dovere,  cioè  alla  soggezione  ad 
Arrigo  VII  ed  al  suo  Vicario  Cane  della 
Scala.  >  Oloria  :  «  Presto  accadrà  che  i  Pa- 
dovani cangino  al  Palude  di  Brusegan», 
con  la  sostituzione  dell'acqua  del  Brenta, 
l'acqua  del  Bacchiglione.  per  continuare 
la  guerra,  cioè  per  non  e^aere  costretti 
dalla  mancanza  dell'acqua  a  venire  a  pace 
co'  Vicentini.  «  C£  Oom.Lip.llI,  223  e  seg. 

49.  DOVB  :  a  Treviso,  dove  si  conginn- 
gono  insieme  i  due  fiumi  Sile  e  Cagnano. 

50.  Tal  :  Rlzzardo  da  Camino,  figlio  del 
buon  Gherardo  (Purg.  XVI,  124),  coi  suc- 
cesse nel  Capitanato  di  Trevigi,  avendo 
eziandio  il  carico  di  Vicario  imperiale.  Fu 
ucciso  proditoriamente  il  5  aprile  1312, 
mentre  giuooava  agli  scacchi.  Cfr. Ferree. 
Vieent.  in  MurcU.  Script.  XII,  783  e  seg. 
O.  B.  Jiaìnbaldi,  Dante  e  Trevigi,  24  e  seg. 

51.  CARiMK  :  prendere.  -  kagha  :  rete  da 
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64 


Piangerà  Feltro  ancora  la  diffalta 
Dell'  empio  suo  pastor,  che  sarà  sconcia 
Si  che  per  simil  non  s'entrò  in  Malta. 

Troppo  sarebbe  larga  la  bigoncia 
Che  ricevesse  il  sangue  ferrarese, 
E  stanco  chi  il  pesasse  ad  oncia  ad  oncia, 

Che  donerà  questo  prete  cortese, 
Per  mostrarsi  di  parte;  e  cotai  doni 
Conformi  fieno  al  viver  del  paese. 

Su  sono  specchi,  voi  dicete  Troni, 
Onde  rifulge  a  noi  Dio  giudicante, 
Si  che  questi  parlar'  ne  paion  buoni.  » 

Qui  si  tacette,  e  fecemi  sembiante 
Che  fosse  ad  altro  volta,  per  la  rota 


nooellare.  Già  si  sta  facendo  la  rete  per 
pigliarlo,  cioò  si  congiara  per  ucciderlo. 

52.  DiPPALTA:  colpa,  mancamento  di 
fede,  tradimento  ;  cfr.  Pwrg.  XXVXII,  94. 

58.  PABTOR:  Alesaondro  Novello,  re- 
Boovo  di  Feltro  dal  1298  al  1320,  il  quale 
nel  loglio  del  1314  fece  prendere  e  conse- 
gnare alcuni  Ihorasciti  ferraresi  ripara- 
tisi presso  di  lai,  ohe  furono  decapitati. 
Cfìr.  Barotxi  in  D.  e  il  »uo  tee.,  806  e  seg. 
Bag€Ma,  InUrpr.  di  un  docum.  e  di  un 
patto  di  D.  Venezia,  1873.  (7om.  lApt. 
Ili,  225  e  seg. 

54.  BÌ  questa  diffaUa  sarà  tanto  enor- 
me, che  mal  per  delitto  A  orrendo  alcun 
raalfinttore  entrò  in  M<zUa,  prigione  di 
Viterbo,  come  afTermano  i  più,  o  piut- 
tosto di  Cittadella,  edificata  da  Ezze- 
lino III.  Cft.  Murat.  Antìq.  IV,  1139. 
Orioli,  La  prigione  Malta  pretto  D.  in 
Spighe  e  Paglie,  Ck>rfU,  1844  ;  I,  32  e  seg. 
Ciampi  in  Arti  e  Lettere,  52.  Com.  Lipt. 
III.  227. 

58.  CHK:  il  qual  sangue.  -  C0BTE8K: 
verso  parte  guelfa.  Ironia  tremenda. 

50.  PARTB  :  guelfa. 

00.  FiKxo  :  tali  doni  saranno  conformi 
ai  costumi  de'  Feltrini,  gente  sleale  e 
sanguinaria. 

61.  su  :  neir  Empireo.  -  spkcchi  :  intel- 
ligenze celesti,  che  come  specchi  ricevono 
la  luce  immediatamente  da  Dio  e  la  riflet- 
tono alle  altre  creature.  -  Troni  :  intelli- 
genze motrici  del  cielo  di  Venere;  cfr. 
Par,  XXVIII,  104.  Oonv,  II,  6.  Oolot.  I. 
16.  Thom.  Aq,  Bum,  theol.  I,  108,  6,  6. 


62.  OKDK  :  cte.  Par.  XIX,  28  e  teg.  - 
OIUDICAHTR:  cfr.  Salm.  IX,  5. 

63.  QUR8TI  PARLAR*  :  quosto  mie  predi- 
zioni. >  BUONI  :  «  sapendo  noi  esser  veri, 
perchò  ogni  cosa  vera  è  buona,  come  ogni 
falsa  è  rea  ;  »  VeU.  <  Sì  che  qneste  iMrole 
non  sono  calunniatrici  ;  ma  sono  piene  di 
verità,  perchò  le  abbiamo  lette  nel  tribu- 
nale di  Dio,  ch'ò  per  giudicarle;  •Betti. 

V.  64-108.  Folco  da  Marsiglie^.  Si  fa 
avanti  un' altr' anima  e  parla  al  Poeta. 
Circoscrive  la  sua  città  natalizia  e  si  no- 
mina con  una  modestia  che  fa  bel  con- 
trasto al  vanto  datole  da  Cunizza.  Con- 
fessa di  essere  soggiaciuto  in  vita  all'  in- 
fluenza di  Venere,  passando  sotto  silenzio 
le  atroci  sue  crudeltà  commesse  contro 
gli  Albigesi.  È  Folco,  o  Folchetto  da 
Marsiglia,  trovatore  provenzale  della  se- 
conda metà  del  secolo  decimoseeondo, 
che  lasciò  il  mondo  per  farai  monaco  e 
nel  1205  fu  eletto  vescovo  di  Tolosa, 
«  feroce  vescovo,  collegato  lU  orociati  che 
andavano  a  distruggere  la  sua  povera  pa- 
tria »  (BartoH,  LeU.  ital.  H,  23).  Morì 
nel  1231.  CTr.  Diez,  Leben  und  Werke  dtr 
Troubadourt,  234-251.  Pratteh,  Biogr.  d. 
Trottò.  Folquet  v.  MarteUle.  Beri.,  1878. 
Bohrbaeher,  Stor.  Ecel.,  lib.  71. 

64.  FKCRHI  :  mi  dimostrò  di  rivolgersi 
ad  altro  pensiero,  lasciando  di  conversar 
meco  e  seguitando  ad  aggirarsi  col  moto 
dell'astro  siccome  dianzi,  senza  torcere 
a  me.  Cfk-.  Ir^f.  IX,  101  e  seg. 

65.  ROTA  :  cerchio  di  anime  beate  ;  cfr. 
Par.  X,  145;  XIV,  20;  XXV.  107. 
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In  che  sì  mise,  com'  era  davante. 
67  L' altra  letizia,  che  m' era  già  nota 

Preclara  cosa,  mi  si  fece  in  vista 

Qual  fin  balascio  in  che  lo  sol  percota. 
70  Per  letiziar  lassù  fulgor  s'  acquista, 

Si  come  riso  qui,*  ma  giù  s'abbuia 

L'ombra  di  fuor,  come  la  mente  è  trista. 
73  «  Dio  vede  tutto,  e  tuo  veder  s' inluia,  » 

Diss'  io,  «  beato  spirto,  si  che  nulla 

Voglia  di  sé  a  te  puote  esser  fuia. 
7G  Dunque  la  voce  tua,  che  il  ciel  trastulla 

Sempre  col  canto  di  quei  fuochi  pii 

Che  di  sei  ali  fannosi  cuculia, 
79  Perchè  non  satìsface  ai  miei  disìi? 

Già  non  attenderei  io  tua  domanda, 

S' io  m' intuassi,  come  tu  t' immii.  » 
82  <  La  maggior  valle  in  che  l'acqua  si  spanda,  » 

Incominciare  allor  le  sue  parole, 

«  Fuor  di  quel  mar  che  la  terra  inghirlanda, 
85  Tra  discordanti  liti,  centra  il  sole 

Tanto  sen  va  che  fa  meridiano 


66.  DAVAKTR  :  cfr.  Par.  vili,  18  e  eeg.  77.  fuochi  :  Serafini  ;  cfr.  Par.  XVIIT, 

67.  LETIZIA  :  anima  lieU,  perchè  beaU.  108;  XX,  34;  XXII,  46;  XXIV,  81;  XXV, 
-  KOTA  :  della  qaale  lo  sapeva  già,  per  Io  37, 121.  8alm.  CHI,  4.  Virg.  Aen.  II,  154. 
parole  di  Gnnizsa  v.  37  e  neg.,  che  era  78.  8BI  ali:  «  Serapbim  stabant  saper 
peraona  di  preclara  fama,  qnantonqne  illad  :  wx  alte  nni  et  sex  al»  alteri  :  dua- 
le non  sapessi  ancora  chi  fosse.  bas  velabant  faciem  elas,  et  daabns  ve- 

69.  BALASCIO:  specie  dì  rabioo;  ctr.  labant  pedes  eins,  et  dnabns  volabant ;  > 
Otfid.  MH,  II,  10»  e  seg.  PuUsi,  Morg.  Tsaia  VI,  2.  -  fannosi  cuculla  :  si  am- 
XIV,  45.  mantano  di  sei  ali.  OuctUla,  dal  lat.  cu- 
li. QUI  :  in  questo  mondo.  Nel  Paradiso  eìMu$,  lo  stesso  che  eoeoUa,  Par.  XXII, 
la  letizia  si  manifesta  col  crescere  dello  77,  sopravveste,  o  toga  monacale, 
splendore,  come  in  terra  col  riso  ;  cfr.  70.  Dish  :  di  sapere  chi  tn  sei. 
Par.  V,  126;  XXVII,  4;  XXX,  40.  Oonr.  81.  m' imtuassi  :  se  io  vedessi  i  tnoi 
III,  8. -GIÙ!  neir  inferno,  dove  le  anime  pensieri  come  tn  vedi  i  miei;  s' io  po- 
dei  dannati  si  fanno  più  oscure  a  misura  tossi  trasfondere  in  te  e  penetrar  la  tua 
che  sono  triste  e  dolenti.  mente,  come  tn  trasfondi  inno  e  penetri 

73.  s' INLUIA  :  si  profonda  colla  medi-  la  mente  mia. 
tastone  in  Ini.  82.  vallr  :  il  Mediterraneo,  il  mag- 

76.  DI  sÈ  :  cosi  che  nessun  volere  pnò  giore  dei  mari  Interni  in  cui  ai  versa 

enaerti  celato.  -  fula  :  oflr.  If\fr  XII,  90.  l' acqoa  dell*  Oceano. 
Purg,  XXXIII,  44.  Non  può  esser  ladra  84.  mar  :  Oceano.  -  inghirlanda  :  cir- 

di  flè,  oioò  non  ti  si  pnò  occultare.  Cfr.  condai  cft-.  Inf.  XIV.  10.  Pur^.XIII,81. 
Cam.  Lipt.  Ili,  2:^0  e  seg.  85.  liti  :  deir£nropa  e  dell'AfiMca;  cfr. 

76.  TRASTULLA:  dilottst.  Cantando  sem-  Virg.  Aen.  IV,  628.  -  contra  :  da  occi- 

pre  Osanna  hisieme  coi  Serafini  ;  conft-.  dente  ad  oriente;  cfr.  Par.  VI,  2. 
Par.  VIII,  25  e  seg.  86.  va  hbridiano  :  ti  estende  tanto  da 
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Là  dove  r  orizzonte  pria  far  suole. 

Di  quella  valle  fu'  io  littorano 
Tra  Ebro  e  Macra,  che,  per  cammin  corto, 
Lo  genovese  parte  dal  toscano. 

Ad  un  occaso  quasi  e  ad  un  orto 
Buggea  siede  e  la  terra  ond'  io  fui, 
Che  fé'  del  sangue  suo  già  caldo  il  porto. 

Folco  mi  disse  quella  gente,  a  cai 
Fu  noto  il  nome  mio,  e  questo  cielo 
Di  me  s'impronta,  com'io  fei  di  lui; 

Che  più  non  arse  la  figlia  di  Belo, 
Noiando  ed  a  Sicheo  ed  a  Creusa, 
Di  me,  in  fin  che  si  convenne  al  pelo  ; 

Né  quella  Bodopea,  che  delusa 


oooidente  ad  oriente  che  quel  oerohio,  il 
quale  da  principio  gli  fa,  da  orizzonte, 
diviene  poi  il  ano  meridiano.  *  Con  tntto 
ohe  il  Mediterraneo  à  estenda  dall'ovest 
all'est  per  soli  i2  gradi  di  longitudine, 
nondimeno  al  tempo  del  Poeta  dall'una 
all'altra  estremità  di  questo  mare  si  am- 
metteva circa  un  quadrante  (che  sarebbe 
il  quadrante  di  Gerusalemme),  o  circa  90 
gradi....  Dante  sbagliò,  e  con  lui  sbaglia- 
rono gli  astronomi  ed  i  geografi  del  suo 
tempo;  »  Della  Valle.  Secondo  altri, Dan  te 
non  è  caduto  in  errore,  ma  vuol  dire  che 
in  certe  circostanze  all'  estremo  orien- 
tale ò  mezzodì  quando  spunta  il  sole  per 
l'estremo  occidentale  del  Mediterraneo. 
Gii*.  DeUa  Valle,  Sento,  lOS-110.  Ejued, 
Sìippl.,  45-48.  Ponta,  Opp.  tu  D.,  226  e 
seg.  AntoruìU,  Studi  particolari,  29-85. 
Cavemi,  La  Scuola,  1, 176  e  seg.  Mariani, 
La  D.  C.  eep.  al  giovinetto,  270  e  seg. 

88.  LiTTORAKO:  riverasco;  nacqui  e 
vissi  sul  lido  di  quel  mare. 

89.  Macba:  la  Magra,  piccolo  fiume  che 
in  antico  serviva  di  confine  tra  l'Etroria 
e  la  Liguria.  -  corto  :  la  Magra  ha  nn 
corso  di  64  chilometri  dal  nord  al  sud. 
Marsiglia  ò  in  mezzo  tra  la  Magra  e 
r  Ebro. 

90.  PABTK:  divide. 

91.  QUASI:  Buggea  {Bugia,  città  mar 
rittlma  dell' AffHca  settentrionale  in  Al- 
geria) è  posta  circa  al  grado  35°  di  la- 
titudine, Marsiglia  circa  al  grado  43°, 
onde  vi  ha  la  differenza  di  circa  8  gradi. 

93.  CBR  pk'  :  allude  alla  strage  de'  Mar- 


sigliesi fatta  da  Bruto,  quando  per  or^ 
dine  di  Cesare  espugnò  la  loro  città: 
cfr.  dee.  Bell.  eiv.  II,  4-6.  Luean,  Pìtart. 
Ili,  572  e  seg. 

95.  FU  MOTO:  Cunìzza  esalta  la  fSuna 
di  Folchetto  come  duratura  (v.  87  e 
seg-)  i  egli  parla  invece  di  eò  come  di 
persona  la  cui  foma  rimase  entro  an- 
gusti limiti  ed  è  già  pressoché  spenta.  - 
ciKLO:  di  Venere. 

96.  B'  lACPRRNTA  :  s' impronta  della  mia 
luce,  come  io  in  vita  m' improntai  di  lui, 
sentii  il  suo  influsso.  <  Kel  mondo  s^oi- 
tai  r  influenza  di  questo  pianeta  vivendo 
amoroso:  ora  torna  la  loda  del  mio  vi- 
vere alla  virtù  informativa  di  questo 
pianeta;  >  BtUÙ 

97.  AR8R:  cfr.  Virg.  Aen.  IV,  2,  68, 101. 
-  PIGLIA  :  Didone  ;  cte.  Virg.  Aen.  I,  621. 

98.  NOIANDO  :  facendo  dispiacere  ;  cfr. 
Inf.  XXIII,  16.  Purg.  IX,  87.  Didone 
era  vedova  di  Sicheo,  Enea  vedovo  di 
Creusa  ;  cfr.  Virg.  Aen.  1,  720  e  seg.  ;  FV, 
552.  Inf.  V,  62.  De  Mon.  II,  3. 

99.  AL  PELO  :  all'  età  giovanile. 

100.  Rodopra:  Fillide,  figlia  di  Sitone 
re  della  Tracia,  la  quale  abitava  presao 
il  monte  Kodope,  onde  il  suo  soprannome. 
Pu  amata  da  Demofoonte,  che  giurò  di 
sposarla.  Ma  avendo  prima  dovuto  an- 
dare in  Atene  sua  patria,  nò  essendo  ri- 
tornato al  tempo  stabilito,  Fillide  s' im- 
piccò ad  un  albero  e  fa  trasformata  in 
mandorlo  ;  cfr.  Onid.  Heroid.  II.  Virg. 
Eelog.  V,  10.  -  drlusa:  off.  Virg.  Aen. 
I,  852. 
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Fu  da  Demofoonte,  né  Alcide 
Quando  Iole  nel  cor  ebbe  richiusa. 

Non  però  qui  si  pente,  ma  si  ride, 
Non  della  colpa,  eh'  a  niente  non  toma, 
Ma  del  valor  ch'ordinò  e  prò  vide. 

Qui  si  rimira  nelP  arte  che  adoma 
Con  tanto  affetto,  e  discemesi  il  bene 
Per  che  al  mondo  di  su  quel  di  giù  toma. 

Ma  perchè  le  tue  voglie  tutte  piene 
Ten  porti,  che  son  nate  in  questa  spera, 


101.  Dbmofoontb:  figlio  di  Teseo  e  di 
Fedra,  re  di  Atene  ;  ctr.  Hom.  II.  Ili, 
144  e  seg.  -  Alcidr  :  Brcole,  11  quale  ar- 
dendo di  amore  i>er  Iole,  figlia  di  Earito 
re  di  Tessaglia,  e  volendo  sposarla,  ec- 
citò la  gelosia  di  Deianira  saa  moglie, 
che  gli  diede  la  camicia  di  Nesso,  onde 
egli  mori;  cfr.  If^f.  XII,  67  e  seg.  Ovid. 
Met.  IX,  134-238.  Heroid,  IX,  5  e  seg. 

103.  NON  PERÒ  :  in  Paradiso  non  hanno 
luogo  i  dolori  del  pentimento,  ansi  i  beati 
si  rallegrano  della  diTina  virtii,  la  quale 
dispose  ohe  fossero  soggetti  agi'  influssi 
de'  cieli  e  provvide  alla  loro  salate  ;  cfìr. 
▼.  34  e  seg.  -  si  ridb:  cfr.  Salm.  CXX V,  2. 

104.  NON  TORNA:  essendone  spenta  la 
memoria  in  Lete;  cfr.  Purg.  XXVIII, 
127  e  seg.  ;  XXXIII,  91  e  seg.  Al.  :  «  Non 
vi  si  pensa  più.  >  Ma  né  Tana  né  l'altra 
interpretaxione  basta  a  sciogliere  suffi- 
cientemente la  difficoltà,  che  Folchetto 
9i  ricorda  della  sua  colpa  e  in  pema, 
poiché  la  menziona.  Meglio  admiqae: 
Non  toma  a  mente  come  colpa,  essendo 
da  Dio  perdonata. 

106.  VALOR  :  divino.  -  ORDINÒ  :  l' In- 
flaenza  sa  noi  esercitata  da  questo  cielo. 
-  PROVIDR:  all'eterna  nostra  salnte.  tOr- 
dinavit  in  me  charitatem  ;  »  Oant.  Cantie, 
11,4. 

107.  CON  TANTO  AFFRTTO  :  Al.  COTANTO 
EFFRTTO.  -  B  D18CRBNEBI:  <  0  COnoSCOSi 

cliiaramente  il  beneficio  che  la  stella  di 
Tenere  (il  mondo  di  su)  fa  influendo  sulla 
terra  (sul  mondo  di  giù)  ;  »  Betti. 

108.  AL  MONDO  :  Al.  IL  MONDO.  Qoi  nel 

Paradiso  si  considera  e  vede  addentro 
nell'arte  del  creatore  che  con  tanto  amore 
ogni  cosa  adoma;  e  qni  si  riconosce  il  flne 
ultimo  dell'amore,  cioè  il  sommo  Bene, 
che  riconduce  le  anime  dalla  terra  :U  cielo, 
loro  vera  patria.  Cosi  Dan.,  Filai.,  eco. 
li'interpretazione  più  comune  ò  riassunta 


dall' Andr.  colle  parole  :  <  Qni  si  contem- 
pla il  dlvin  magistero  che  abbella  questa 
grand' opera  della  sua  creazione,  e  si  co- 
nosce il  buon  flne,  la  sapiente  provvi- 
denza por  cai  il  mondo  di  su  (cioè  i  cieli) 
influendo  sue  virtù  nel  mondo  di  giù, 
viene  in  certo  modo  a  risolversi  in  que- 
sto, riducendolo  a  sua  similitudine.  »  Il 
Corn.  :  «Il  valore  divino  e  la  divina  prov- 
videnza ordinò,  come  in  flne  ottimamente 
Inteso  da  Dio,  gì'  influssi  amorosi  di  que- 
sta stella  alla  propagazione  ordinata  del 
genere  umano,  quantunque  prevedesse, 
che  per  propria  rea  volontà,  molti  avreb- 
bero trascorsi  i  limiti  delle  divine  leggi 
ohe  nella  società  ooniugide  restringevano 
sapientemente  le  animali  tendenze.  Dalle 
anime  qui  beate  si  rimira  1*  arte  divina 
che  provvide  in  tal  modo  alla  moltiplica- 
zione degli  uomini,  e  il  bene  che  deriva 
dal  supremo  movimento  dei  deli  alle  coso 
inferiori.  »  Cfr.  Gom.  Lip§.  Ili,  236-238. 

V.  109-126.  Baab,  la  prima  salvata 
tra  le  anitne  del  tertto  Helo.  Folchetto, 
che  conosce  i  pensieri  di  Dante,  conti- 
nua: Voglio  appagare  tutte  le  brame 
ohe  dentro  di  questa  stella  sonosi  in  te 
eccitate.  Tu  desideri  sapere  qual  anima 
è  dentro  di  questo  splendore  che  qui  a 
me  vicino  flammeggia  come  raggio  in 
acqua  limpida.  È  Baab,  la  meretrice  di 
Gerico  che  nascose  e  salvò  gli  esplora- 
tori della  terra  promessa  mandati  da 
Giosuè  (cfr.  Gioniè,  II,  1-24;  VI,  17-26. 
jRut,  IV,  21.  8.  Matt.  I,  6.  Ebrei,  XI,  31. 
Oi€ka.  II,  25).  Fu  accolta  in  questo  cielo 
prima  dì  ogni  altr'  anima  salvata  da  Cri- 
sto, in  premio  di  aver  favorito  la  prima 
impresa  di  Giosuè  in  quella  terra  promes- 
sa, della  quale  il  papa  poco  si  ricorda. 

109.  PERCHÈ  :  affinchè  siano  soddisfatti 
tutti  i  tuoi  desideri,  nati  in  questo  cielo 
di  Venere. 
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Procedere  ancor  oltre  mi  conviene. 

Tu  vuoi  saper  chi  è  in  questa  lamiera, 
Che  qui  appresso  me  cosi  scintilla, 
Come  raggio  di  sole  in  acqua  mera. 

Or  sappi  che  là  entro  si  tranquilla 
Raab,  ed  a  nostr'  ordine  congiunta 
Di  lei  nel  sommo  grado  si  sigilla. 

Da  questo  cielo,  in  cui  l' ombra  s' appunta 
Ohe  il  vostro  mondo  face,  pria  eh'  altr'  alma 
Dei  trionfo  di  Cristo  fu  assunta. 

Ben  si  convenne  lei  lasciar  per  palma 
In  alcun  cielo  dell'  alta  vittoria, 
Che  s'acquistò  con  Tuna  e  P  altra  palma; 

Perch'  ella  favorò  la  prima  gloria 
Di  losuè  in  su  la  Terra  Santa, 
Ohe  poco  tocca  al  papa  la  memoria. 

La  tua  città,  che  di  colui  è  pianta 


113.  SCINTILLA:  cfr.  Virg.  Aen.  VII,  9. 

114.  MERA  :  limpida;  ofr.  Ovid.  Ars am. 
II,  721.  Lucret.  Ber.  nat.  IV,  212  e  eeg. 

116.  Bi  tranquilla:  gode  la  beatila- 
dine  della  paco  eterna.  Cft*.  Aug.  Oiv,  Dei, 
XIX,  13.  Thom.  Aq,  Sum.  theol.  II»,  29, 2. 

116.  ORDINE:  e  congiunta  al  nostro 
coro,  esso  e*  impronta  dello  splendore  dì 
lei  ohe  è  nel  più  eminente  grado  di  boati- 
tadine.  Cfr.  Thom,Aq.  Sum.  th.  1, 108,  8. 

118.  b'  AFruNTA  :  finisce  a  panta.  Se- 
condo r astronomia  del  tempo  nel  cielo  di 
Venere  tennina  con  la  sua  punta  il  cono 
ombroso  che  fa  la  terra,  quando  il  sole 
la  illumina  nella  sua  parte  inferiore. 

120.  TRIONFO  :  cfr.  Ir^f.  IV,  46-63.  Par. 
XXIII,  19  e  seg.  Thom.  Aq.  Sum.  theol. 
Ili,  62,  6. 

121.  PALMA:  segnale. 

122.  virrORiA  :  riportata  da  Giosuè  con 
la  presa  di  Gerico. 

123.  CON  L*  UNA  :  colle  mani  giunte, 
cioò  colla  preghiera;  cfr.  Eeclet.  XLVI, 
1-3.  Purg.  VIII,  10. 1  più  intendono  che 
Kaab  sia  posta  come  segno  della  vittoria 
di  Cristo;  ma  e  tutte  quante  le  altre  anime 
beate,  di  qnal  vittoria  sono  segno  ?  £  se- 
condo qual  mai  sistemadommatico  riportò 
Cristo  l'alfa  vittoria  <  con  Tuna  e  l'altra 
palma)  >  Tutti  i  beati  sono  paline  della 
vittoria  di  Cristo  ;  Kaab  ò  nello  stesso 
tempo  palma  della  vittoria  dt  Giosnò, 


acquistata  <  in  toUendo  manas  aiias  ;  * 
EccUe.  XLVI,  3. 

124.  FAVORÒ  :  favorì.  -  gloria  :  acqui- 
stata coir  espugnazione  di  Gerico  <cfr. 
Qioiuè,  VI,  1-27),  che  fu  il  primo  fatto 
d*armo  di  Giosnò  in  Terra  Santa. 

126.  CHE  POCO  :  la  qnal  Terra  Santa 
poco  sta  nella  mente  del  papa,  «  8CiUc«t 
Bonifacii,  qui  tnnc  sedebat  et  ikciebat 
gnerram  cnm  christianis,  non  cam  sara- 
cenis  (cfr.  Inf.  XXVII,  85  e  seg.)  ;  et  ta- 
men  debuisset  facere  bellam  cam  aarace- 
nis,  quia  habebat  tunc  materiam  ;  »  Bent, 

V.  127-142.  La  tnascherata  avari- 
zia eìiercuta.  Dal  cenno  fatto  di  Terra 
Santa,  alla  quale  il  papa  non  pensa,  pren- 
de il  Poeta  occasione  di  inveire  contit> 
l'alto  clero,  intento  solo  a  cose  mondane. 
Firenze,  fabbricata  dal  demonio,  oonia 
e  diffonde  il  Uorino  d'oro,  che  ha  disviato 
tutto  il  mondo  e  trasformato  i  pastori  in 
lupi  avidi  e  rapaci.  Per  amor  del  tìorin 
d'oro  si  negligono  i  buoni  stnt^,  e  si  cer- 
cano gli  8tu(^  lucrosi.  Per  esso  papa  e 
cardinali  a  tutt'altro  pensano  che  al  riac- 
qulsto  di  Terra  Santa.  Ma  Koma  e  la 
Chiesa  saranno  liberate  da  tale  adulterio. 

127.  PLàNTA:  fondata  dal  diavolo.  Mar- 
te, patrono  di  Fjrense  {Ir\f.  XIII,  144 
e  seg.),  era  per  i  SS.  Padri  an  demonio 
come  tutto  le  altre  divinità  pagane  •  efr. 
/  Cor.  X,  20. 
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Che  pria  volse  le  spalle  al  suo  fattore, 
E  di  cni  è  la  invidia  tanto  pianta, 

Produce  e  spande  il  maladetto  fiore 
C  ha  disviate  le  pecore  e  gli  agni, 
Però  che  fatto  ha  lupo  del  pastore. 

Per  questo  l'Evangelio  e  i  dottor'  magni 
Son  derelitti,  e  solo  ai  Decretali 
Si  studia  si  che  pare  ai  lor  vivagni. 

A  questo  intende  il  papa  e  i  cardinali: 
Non  vanno  i  lor  pensier'  a  Nazzarette, 
Là  dove  Gabriello  aperse  V  ali. 

Ma  Vaticano  e  l' altre  parti  elette 
Di  Roma,  che  son  state  cimitero 
Alla  milizia  che  Pietro  seguette, 

Tosto  libere  fien  dell'adultero.  > 


128.  PBiA  :  che  fa  il  primo  ribelle  a  Dio. 

129.  K  DI  CUI  :  e  la  cai  inridia  fti  cagione 
di  tutte  le  miserie  e  conscguenteraente  di 
tatti  i  pianti  del  genere  amano.  -  tanto 
PIANTA  :  Al.  TUTTA  QUANTA.  Gran  ven- 
tura se  il  diavolo  avesse  tutta  quanta  l'in- 
vidia !  Sventuratamente  ne  hanno  anche 
gli  nomini  la  lor  buona  parte.  Cfr.  If\f.  I, 
111  ;  VI,  74.  MOOBE,  Orit.  453  e  seg. 

130.  MALADRTTO  :  per  gli  effetti  tristi 
che  produce.  -  fiore  :  fiorino  d'oro,  cosi 
chiamato  dal  giglio  che  vi  è  improntato. 
Cfr.  Vm.  VI,  63,  62;  IX,  171,  278. 

131.  AGHI:  agnelli  ;  confr.  Par.  IV,  4. 
S.  Oiov.  XXI,  10,  17.  «  Gli  grandi  e  li 
piccoli  ;  >  Bull. 

133.  PBB  QUK8T0  :  per  amor  del  fiorino 
d*  oro.  -  DOTTOB'  MAGNI  :  1  Santi  Padri. 

134.DKCKRTALI:  le  co8titu7.ioni  dei  papi 
ed  11  Diritto  canonico  in  genere;  cfr.  De 
Hon,  III,  8.  Ep.  Cardin.  Ital.,  7. 

135.  VIVAGNI:  margini,  unti  e  consu- 
mati (Benv.,  Corn.,  ecc.),  o  piuttosto  pioni 
seppi  di  chiose  e  di  annotazioni.  «Gre- 
gorio IX  fece  compilare  i  primi  cinque 
libri  delle  2>ecr«to{i  da  Kaimondo  di  Pen- 
nafort  nel  1234.  Bonifasio  Vili  ve  ne  ag- 
giunse un  sesto  libro.  Le  DeeretoU  intro- 
dussero nuovo  sistema  di  disciplina,  unito 
air  ignoranza  e  miseria  dei  t«mpi  ;  >  Xo- 
mi.  l^fr.  Henriau  Card.  OtiienHi,  Sum- 
ma  iup.  tu.  Decretai.,  4  e  seg. 

136.  A  QUB6T0  :  allo  studio  lucroso  delle 
Decretali,  oppure  al  maladetto  fiore. 


137.  A  NAZ2ARBTTS:  dove  Cristo  nac- 
que povero  ed  umile.  Pone  qui  la  parte 
per  il  tutto,  volendo  dire  :  Non  pensano 
al  riacquisto  di  Terra  Santa. 

138.  Gabbibllo  :  cfr.  S.  Lttca,  I,  26  e 
seg.  Pttrg.  X,  34.  Par.  IV,  47.  -  apbr8K 
l'ali  :  drizzò  il  volo  per  recare  alla  Ver- 
gine Maria  il  grande  annunzio. 

130.  RLRTTR:  da  Dio  ;  confr.  Ir\f,  II,  22 
e  seg. 

141.  MILIZIA:  ai  martiri  ed  ai  santi  che 
seguirono  Vesempio  di  S.  Pietro;  oppu- 
re, ai  papi  successori  di  S.  Pietro. 

142.  ADULTERO  :  adulterio  ;  dal  mal  go- 
verno dei  papi  ;  cfr.  J7\f.  XIX,  1  e  seg. 
Adultero  per  adiiUerio  si  usò  anticamente 
anche  in  prosa.  Secondo  alcuni,  il  PoetA 
allude  in  questo  passo  alla  morte  di  Boni- 
fazio VIII,  avvenuta  nel  1303  (Ott.,  Co»»., 
ìienv.,  Serrav.,  Land.,  Greg.,àom.,  ecc.); 
secondo  altri  al  trasferimento  della  Sede 
pontificia  in  Avignone  per  Clemente  V 
Btiti,  Lomb.,  Bennass.,  WUte,eoc.);  se- 
condo altri  alla  discesa  di  Arrigo  VII  . 
imperatore,  che  venne  a  dar  sesto  alle 
cose  d'Italia  (Veli.,  Veni.,  Frane.,  ecc.). 
Probabilmonte  Dante  estema  anche  qui, 
come  tante  volte  nel  suo  poema  (cfr.  Jr^f. 
1, 10  e  seg.  Purg.  XX,  13 e  seg.;  XXXIII, 
43  e  seg.,  ecc.),  la  speranza  indeterminata 
in  un  futuro  liberatore  d'Italia  e  riforma- 
toro  del  mondo.  Cotì  Tom.,  Br.  B.,  Frat,, 
Andr.,  Cam.,  ecc.  Vedi  pure  Buac.  -Cam. 
8tudii  Dani.,  ediz.  del  1894,  p.  233  e  seg. 
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OrELO    QUABTO    DEL    SOLE 
DOTTORI   IN   FILOSOFIA   E    TEOLOGIA 


DIO   SUPREMO   ABTEFICE,   ORDINE  DELLA   OREAZIOKE 

SALITA   AL  QUARTO   CIELO,   SPIRITI  SAPIENTI 

TEOLOGI     E     FILOSOFI     SCOLASTICI     ED     ANTICHI 


Guardando  nel  suo  figlio  con  l'amore 
Che  l'uno  e  l'altro  eternalmente  spira, 
Lo  primo  ed  ineffabile  Valore 

Quanto  per  mente  o  per  loco  si  gira 

Con  tanto  ordine  fé',  eh'  esser  non  puote 
Senza  gustar  di  Lui  chi  ciò  rimira. 


y.  1-6.  Ija  ereazione.  Opera  della  di- 
vina intelligenza  e  dell*  eterno  amore, 
rnniverso  fti  creato  dal  Padre  per  il  Fi- 
glio nello  Spirito  Santo.  Lo  primo  edintif- 
faìfiU  Valore,  cioè  Dio  Padre,  che  ha  la 
virth  creatrice  da  8Ò,  guardando  nel  di- 
vin  Figlinolo,  che  è  la  Sapienza,  il  Pen- 
siero, il  Verbo  del  Padre,  e  prendendo  da 
Ini  la  norma  del  creare  insieme  coli' Amo- 
re, cioè  collo  Spirito  Santo,  il  qnale  con 
etema  spirazione  procede  dall'uno  e  dal- 
Taltro,  fece  il  visibile  e  l'invisibile  con 
t«nto  ordine,  che  chinnqne  lo  consideri 
non  può  non  assaggiare  alcnn  che  della 
grandezza  di  Dio.  Cfr.  QiamlbuUari,  Or- 
dine deWuniv.  in  ProtefiorerU.  II.  3Ì-54. 

1.  GUARUAKDO  :  DÌO  il  Padre  creò  ÌI  mon- 
do mediante  11  Figlio  ;  cfr.  8.  Giov.  1, 3, 10. 
Oolo9. 1,  18.  Ebrei  I,  2.  Thom.  Aq.  Sum. 
theol.  I,  45.  6.  Com.  Lipe.  Ili,  245  e  seg. 

2.  l'uno  B  l'altro:  lo  Spirito  Santo 
procede  dal  padre  e  dal  Figlio  ;  cfr.  4«^. 
de  Trin.  IV,  20  ;  V,  11,  14,  16.  Tom.  Aq. 
Sum.  theol.  1,  86,  4. 

4.   PKB  LOCO:    Al.   PER  L'OCCHIO;    cfr. 

MOOKK,  Orit.,  454  e  seg.  <  InteUettiva- 
mente  e  localmente  ;  »  Ott. 


6.  QUSTAB:  senza  prender  guato.  -  di 
Lui  :  di  qnel  valore  primo  ed  ineiAiblle 
che  fece  ogni  cosa  con  ordine  ^  meravi- 
glioso. 

V.  7-27.  Ordine  della  ereearUtne. 
<  C  invita  il  Poeta  a  levar  seco  la  vista 
alle  sfere  superiori  e  appnnto  a  quella 
parte  dove  percnotonsi  i  due  movimenti 
opposti,  il  diurno  o  equatoriale  da  le- 
vante a  ponente,  e  il  planetario  o  zodia- 
cale da  ponente  a  levante;  e  per  tal  mo- 
do fissa  la  nostra  attenzione  ai  ponti 
equinoziali,  ove  lo  Boontro,  per  la  oppo- 
sizione de'  due  moti,  si  fa.  Da  qnel  punti 
vuole  ohe  abbia  principio  la  nostra  con- 
siderazione rispetto  air  arte  del  divino 
Maestro  nell'  architettura  del  mondo  ;  ci 
viene  ricordando  come  da  esso  diramasi 
l'obliquo  cerchio  che  porta  i  pianeti,  doè 
lo  zodiaco. . . .  Passa  indi  a  fiird  ammirare 
l'altissima  importanza,  che  quella  zona 
sia  obliqua,  e  di  quella  determinata  obli- 
quità eli'  ella  ha  rispetto  all'  equatore,  o 
al  movimento  dell' sJte  spere;  aooennan- 
do  con  rettissimo  giudizio  alle  infelici  con- 
dizioni in  cui  saremmo  quaggiù  se  quella 
strada  planetaria  o  non  fiMse  torta,  o  Ibe- 
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Leva  dunque,  lettor,  all'alte  ruote 
Meco  la  vista,  dritto  a  quella  parte 
Dove  Tun  moto  e  P  altro  si  percuote  ; 

E  li  comincia  a  vagheggiar  nell'arte 
Di  quel  Maestro,  che  dentro  a  sé  l'ama 
Tanto  che  mai  da  lei  l' occhio  non  parte. 

Vedi  come  da  indi  si  dirama 
L'ohhliquo  cerchio  che  i  pianeti  porta. 
Per  satisfare  al  mondo  che  li  chiama  ; 

£  se  la  strada  lor  non  fosse  torta, 
Molta  virtù  nel  ciel  sarebbe  in  vano, 
E  quasi  ogni  potenza  quaggiù  morta  : 

E  se  dal  dritto  più  o  men  lontano 
Fosse  il  partire,  assai  sarebbe  manco 
E  giù  e  su  dell'ordine  mondano. 

Or  ti  riman,  lettor,  sopra  il  tuo  banco, 


80  più  o  meno  di  qael  oh' eli' ò;  >  Atito- 
nOli.  Cfr.  ehm,  Lips.  lU,  247. 

7.  RUOTB  :  sfere  oeleati  ;  ofr.  Purg.yiTL, 
18;  XI,  86;  XIX,  63;  XXIV,  88;  XXX, 
109  ;  Par.  I,  64, 76  :  IV,  58  ;  VI,  126,  ecc. 
Soet.  Con*.  phU.  Ili,  pr.  8. 

9.  DOVR  :  a  qael  ptmto  del  dolo,  dove 
reqaatore  e  lo  zodiaco  s'incrocicchiano, 
nel  qnal  ponto  il  sole  arriva  negli  eqni- 
norii.  -  E  l'altro  :  Al.  all' ALnio.  «  Ac- 
cenna al  diverso  muoversi  dell'equatore 
e  del  zodiaco,  voglio  dire  al  moto  del  cielo 
stellato  da  oriente  in  occidente;  il  qaale 
è  massimo  all'  equatore  ;  ed  all'altro  moto 
dei  pianeti  sul  zodiaco  verso  l' nno  e  Val- 
laro  polo  andando  obliquamente  sempre 
verso  f^l'oriento  ;  »  Fonta. 

11.  Mabbtro  :  Dio  ;  cfr.  De  Mon,  II,  2. 
-•  l'ama:  Dio  ama  tauto  il  proprio  magi- 
stero, serbato  da  Lui  nella  sua  idea,  che 
sempre  Io  mira  con  compiacenza,  e  mai 
non  leva  da  esso  lo  sguardo.  Sotto  questo 
simbolo  è  significata  la  provvidenza  con- 
servatrice, necessaria  quanto  l'arte  mo- 
trice dell'  universo  ;  cfr.  Par,  XXXIII, 
124  e  seg. 

13.  DA  INDI  :  dal  circolo  dell'equatore. 
-  SI  DIRAMA  :  esce  da  esso  come  il  ramo 
dall'albero.  <  Con  altezza  di  concetto, 
giusta  Io  stato  dell'  astronomia  di  quel 
tempo,  manifesta  il  suo  pensiero  circa 
la  ragione  per  la  quale  da  questa  obli- 
qua zona  sono  portati  i  pianeti,  suppo- 
nendola nella  convenienza  di  soddisfare 


al  mondo  che  11  chiama,  doò  i^la  terra, 
e  a  ciò  che  vive  solla  superficie  di  lei, 
creduto  abbisognare  delle  influenze  varie 
che  a  quei  corpi  celesti,  in  quella  inversa 
direzione  recati  in  giro,  si  attribuivano;  » 
Antonelli.  Cfr.  Com.  JApf.  III,  247. 

16.  STRADA:  lo  zodiaco.  -  TORTA:  obli- 
qua; cfr.  Ovid.  Met.  II,  130.  <  Se  il  Zo- 
diaco non  fosse  obliquo,  cioè  se  il  sole  e 
i  pitmeti  (nell'antico  sistema)  tenessero 
sempre  la  stessa  strada,  non  d  sareb- 
bero le  varie  stagioni,  e  gli  influssi  del 
voij  pianeti  non  si  diffonderebbero  in 
tempi  diversi  egualmente  di  qua  e  di  \h 
dell'  Equatore  ;  >  Corn. 

18.  MORTA  :  <  non  sarebbe  quaggih  ge- 
nerazione, né  vita  d'animale  e  di  piante; 
notte  non  sarebbe,  nò  dì,  nò  settimana, 
né  mese,  nò  anno  ;  ma  tutto  1*  universo 
sarebbe  disordinato;  »  Conv.  II,  15. 

19.  DAL  DRITTO  :  Al,  DA  DRITTO  ;   Se  lo 

Zodiaco  si  allontanasse  pib,  o  meno,  dal- 
l'equatore. 

20.  IL  PARTIRE:  cfr.  Oonv,  n,  8.  -  man- 
co :  mancante,  imperfetto. 

21.  GIÙ  E  su  :  nei  due  emisferi  terrestri, 
tra  i  quali  il  sole  continuamente  sale  e 
discende;  così  J>an.,  Ckivemi,  Maiiot- 
ti,  ecc.  I  più  :  in  terra  e  in  cielo  (Lan., 
Ott.,  An.  Fior,,  Benv.,  BuH,  Land.,  Veli., 
VerU.,  Lomb.,  Biag.,  Br.B,,  Tom.,  Frat., 
Qreg.,  Andr.,  Bennas.,  Ponta,  Ant.,  ecc.), 

22.  TI  RIMAN  :  raccogliti  in  silenzio,  e 
pensa. 
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Dietro  pensando  a  ciò  che  si  preliba, 

S' esser  vuoi  lieto  assai  prì^a  che  stanco. 

Messo  t'ho  inn^iizi:  ornai  per  te  ti  ciba  ; 
Ohe  a  sé  torce  tutta  la  mia  cura 
Quella  materia  ond'io  son  fatto  scriba. 

Lo  ministro  maggior  della  natura, 
Che  del  valor  del  cielo  il  mondo  impronta 
E  col  suo  lume  il  tempo  ne  misara, 

Con  quella  parte  ch^  «u  si  rami^enta 
Congiunto,  st  girava  per  le'  spiire  ^ 
In  che  più  tosto  ognora  s'appresenta. 

Ed  io  era  con  lui  ;  ma  del  salire 
Non  m'accors'io,  se  non  com'uom  s'accorge, 
Anzi  il  primo  pensier,  del  suo  venire. 

È  Beatrice  quella  che  si  scorge 


23.  SI  PBBLIBA  :  ai  dà  qui  solamente  nn 
piccolo  saggio,  un  antipasto. 

24.  LIKTO  :  «  quasi  dicat  :  qoamvis  labor 
hnios  investigationis  sitmaximas,  tamen 
tanta  est  delectatio,  qaod  non  permittit 
anlmnm  fatisd  ;  nam  continuo  niagis  et 
magis  accenditur  appetì  tua;  nam  adini- 
rabilea  deleotationes  affert  inqoiaitio  ve- 
ritatia  potentibns  caosas  reram  cogno- 
acere  ;  >  Benv. 

26.  TOBCK:  Al.  RITOBCB.  Hi  convlen 
parlare  di  ciò  ohe  è  mio  proprio  soggetto. 

V.  28-63.  Salita  al  Cielo  del  Sole. 
Senza  ohe  Dante  si  accorgesse  del  salire, 
entrano  nel  Sole.  Confessa  di  non  saper 
porgere  un'  Idea  adeguata  dell'  interiore 
del  Sole,  dove  le  cose  si  disoemevauo  non 
per  diversità  alcuna  di  coloie,  perchè 
splendevano  dello  stesso  colore  del  Sole, 
ma  per  la  maggiore  o  minore  Intensità 
del  loro  lume.  Esortatone  da  Beatrice, 
Dante  ringrasia  Iddio  con  tanto  fervore 
di  spirito,  che  per  poco  avrebbe  dimen- 
ticato la  sua  donna,  di  che  ella  si  com- 
piace e  ne  sente  celeste  letizia. 

18.  MINISTBO:  il  Sole,  <  luminare  maina:  > 
Gen.  I,  16.  Contr.  Dion.  Areop.  De  div. 
nom„  4. 

29.  itfPBBifTA  :  imprime  nei  corpi  mon- 
diali a  lui  sottoposti  la  virtti  ohe  riceve 
dal  ciclo.  Ctr,  Oonv.  Ili,  14.  Canz.  Pogeia 
ch'Amor  dd  tutto,  ecc.,  str.  6. 

30.  misura:  cfr.  Thom.Aq.  8um.  tkeol. 
I,  10,  4.  Oonv.  IV,  2.  Petr.,  Son.  I,  8,  1. 

31.  l'ABTK:  congiunto  cou  la  costella- 


zione di  Ariete.  -  su  :  v.  8  eseg.  di  qoe- 
sto  canto. 

32.  BPiBB:  <  nel  sistema  Tolemaioo  se- 
guito da  Dante,  il  sole  andando  da  mi 
tropico  all'altro  si  aggira  in  ispiro.  Qui 
si  accenna  al  venire  del  sole  verso  di 
noi,  cioè  dal  tropico  del  Capricorno  a 
quello  del  Cancro,  nel  qual  viaggio  cre- 
scono a  mano  a  mano  i  giorni  e  nasce 
ognora  più  tosto  il  sole  ;  »  Cam,  Confi-. 
Oom.  hip».  Ili,  250  e  seg. 

34.  cox  LUI  :  già  entrato  nel  sole,  aenza 
essermene  accorto;  ofìr.  Thom.  Aq.  Sum. 
theol.  Ili,  SuppL,  84,  3.  <  Bice  ohe  in  essa 
spera  del  Sole  era  venuto,  ma  non  se 
n'accorse  del  venire,  sì  fu  in  prima  giun- 
to; a  guisa  del  pensiero  che  viene  nel- 
l'uomo, del  cui  venire  il  pensante  non  ai 
accorge,  ma  bene  il  sente  quando  è  in 
lui  :  li  primi  movimenti  non  sono  in  no- 
stra pot«stade;  >  Ott,  Cfr.  L.  Veni.,  Si- 
mil.,  475.  RoneheUx,  Appunti,  152. 

37.  È  Beatbicb  :  rende  ragione  del  non 
essersi  accorto  del  suo  salire  :  mi  guidava 
Beatrice,  la  qnale  conduce  da  un  cielo  ad 
un  più  alto  con  tanta  rapidità  ohe  non 
misura  il  suo  moto  di  traslazione  ool  tem- 
po. AI.  leggono:  OR  (B,  BH)  Beatrice, 
prendono  scorge  nei  senso  di  ved0,  e  spie- 
gano :  Oh  quanto  dovea  essere  lucente 
per  sé  medesima  Beatrice,  die  si  vede 
pa.9aare  di  bene  in  meglio,  farai  più  beli», 
sì  repentinamente  che  il  tempo  noi  mi- 
sura !  Così  il  più  degli  antichi.  Cfr.  Oom. 
Lipt.  Ili,  252  e  seg. 
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Di  bene  in  meglio,  si  subitamente 
Che  l'atto  sao  per  tempo  non  si  sporge. 

40  Quant' esser  convenia  da  sé  lucente 

Qael  eh'  era  dentro  al  sol  dov'io  entrami, 
Non  per  color,  ma  per  lume  parvente  ! 

43  Per  ch'io  l'ingegno,  l'arte  e  l'uso  chiami. 

Si  noi  direi  che  mai  s'imaginasse, 
Ma  creder  puossi  e  di  veder  si  brami. 

46  E  se  le  fantasie  nostre  son  basse 

A  tanta  altezza,  non  è  maraviglia, 
V      *^       Che  sopra  il  sol  non  fu  occhio  ch'andasse. 

40  Tal  era  quivi  la  quarta  failiiglia 

Dell'alto  Padre  che  sempre  la  sazia,     .' 
Mostrando  come  spira  e  come  figlia.  ^^  ' 

52  E  Beatrice  cominciò  :  <  Ringrazia, 

Ringrazia  il  Sol  degli  angeli,  eh' a  questo 
Sensibil  t' ha  levato  per  sua  grazia.  » 

66  Cuor  di  mortai  non  fu  mai  si  digesto 

'  "       A  divozione  ed  a  rendersi  a  Dio 

Con  tutto  il  suo  gradir  cotanto  presto, 

58  Com'  a  quelle  parole  mi  fec'  io  ; 

E  si  tutto  il  mio  amore  in  Ini  si  mise, 

39. 8POROR :  non  ai  stende,  non  oocapa  49.  tal;  tanto  Inoenti  di  proprio  lome, 

mi  certo  tempo,  eaaendo  istantaneo.  che  vincevano  il  Inme  del  sole.  -  fami- 

40.  DA  8È:  senza  bisogno  del  sole.  glia:  le  anime  beate  del  qnarto  cielo. 

41.  QUBL:  le  anime  beate.  -  xmtràmi:  60.  sazia:  <  Satiabor  cam  apparaerit 
mi  entrai.  gloria  tua;  >  Salm.  XVI,  16. 

42.  COLOR:  quelle  anime  erano  visibili,  51.  come  spira:  come  ab  etemo  Egli 
non  perchò  colorate  dal  sole,  ma  perchè  '  generi  il  Figlio,  e  come  da  ambedue  prò- 
1  u minose  entro  il  sole,  dnnqne  piti  lucenti  ceda  ab  etemo  lo  Spirito  Santeo  ;  il  mistero 
del  sole.  Gft.  Daniele,  1^11,  3.  della  Trinità,  nell'intelligensa  del  quale 

43.  PRR:  per  quanto.  Invano  mi  sfor-  gli  scolastici  facevano  consistere  parte 
zerei  di  descrivere  lo  splendore  di  quelle  della  beatitudine  ;  cflr.  Joh,  Scoi.  JBrig.  V, 
anime  ;  ma  se  non  lo  si  può  descrìvere  in  3 1  e  seg.  Petr.  Lomb.  IV,  49 A.  Elucidar., 
modo  da  poterselo  figurare,  si  può  ore-  79.  Thom.  Aq.  8um.  theol.  Ili,  Suppl.  92, 
dere,  e  si  desideri  di  vederlo  in  Paradiso.  1,  Ejiud.  Comp.  theol.  163  e  seg. 

46.  B  8R  :  non  ò  maraviglia  se  l' imma-  63.  il  Sol  :  Dio,  sole  spirituale  e  intel- 

fi^inar  nostro  non  può  concepire  nna  luce  ligibile;  cfr.  Conv.  Ili,  12.  -  a  questo  : 

maggiore  di  quella  del  sole,  poiché  nes-  a  questo  sole  sensibile. 

sano  vide  mai  tale  luce.  La /an<a#ta  è  la  66.  digesto  :  disposto.  Cfr.  L.  VetU., 

potensa  immaginativa  dell'  anima  ohe  8im.,  260. 

non  può  formare  immagine  se  non  di  ciò  56.  rendersi  :  confir.  In/.  XXVII,  83. 
che  cade  sotto  i  sensi  ;  ma  nessun  occhio  Oonv.  IV,  28.  Cuore  umano  non  fu  mai 
vide  mai  lume  maggiore  del  sole;  dunque  co^  disposto  a  divozione,  nò  cosi  pronto 
air  nomo  non  è  possibile  immaginarsi  luce  a  darsi  a  Dio  con  tutto  il  piacere  suo,  co- 
piti viva  di  quella  del  sole.  Cfr.  Ariitat,  me  mi  feci  io  udite  le  parole  di  Beatrice. 
J>e  an.  III,  3,  11,  13.  50.  ix  LUI:  in  Dio. 
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Che  Beatrice  eclissò  nell'obblio. 

Non  le  dispiacque  ;  ma  sì  se  ne  rise, 
Che  lo  spl^nd^r  degli  occhi  suoi  ridenti 
Mia  mente^ùnita  in  più  cose  divise. 

Io  vidi  più  fulgor'  vivi  e  vincenti 
Far  di  noi  centro  e  di  sé  far  corona, 
Più  dolci  in  voce  che  in  vista  lucenti. 

Cosi  cinger  la  figlia  di  Latona 
Vedem  talvolta,  quando  Taere  è  pregno 
Si  che  ritenga  il  fil  che  fa  la  zona. 

Nella  corte  del  ciel,  dond'  io  rivegno, 
Si  trovan  molte  gioie  care  e  belle 
Tanto  che  non  si  posson  trar  del  regno, 

E  il  canto  di  quei  lumi  era  di  quelle  ; 
Chi  non  s' impenna  sì  che  lassù  voli, 


60.  KCLIS8Ò  :  ta  ecUasata  =  mi  dimenti- 
cai un  momento  di  Beatrice. 

61 .  DISPIACQUE  :  di  vedermi  assorto  nel 
pensiero  di  gratitudine  verso  Dio  a  segno 
da  non  pensare  più  a  lei.  -  rise  :  se  ne 
compiacque  e  sorrise  di  santa  letizia. 

62.  LO  SPLENDOR  :  il  sorriso  di  Beatrice 
fa  eà  celeste,  che  lo  splendore  degli  occhi 
saoi  ridenti  disnoì  la  mia  mente,  prima 
unita,  cioè  tutt'  intiera  raccolta  in  Dio, 
facendo  che  io  pensassi  anche  ad  altre 
cose,  cioè  anzi  tatto  a  lei,  un  istante  di- 
menticata. 

V.  64-81.  Jj€  anime  del  quarto  Cielo, 
Appariscono  gli  spiriti  dei  dotti  In  divi- 
nità, tatti  vestiti  di  ardentiseimo  splen- 
dore, secondo  la  sentenza  ecrittnrale. 
I>an»«fe,  XII,  3  ;  cfr.  Thom.  Aq.  Bum. 
theol.  Ili,  Suppl.  96,  7).  Cantano  inni,  la 
cai  dolcezza  supera  il  loro  splendore. 
Danzano  circolarmente  tre  volte  intomo 
a  Dante  e  Beatrice  ;  quindi  sospendono 
il  canto  e  la  danza  e  si  fermano,  pronti  a 
soddisfare  ai  desiderìi  del  Poeta. 

64.  PULQOu'  :  anime  fnlgidissime,  vin- 
centi il  lume  del  sole;  cfr.  v.  40-48.  -vin- 
centi :  «  Certi  corpi  sono  tanto  vincenti 
la  purità  del  diafano,  ohe  diventano  sì 
raggianti,  che  vincono  l'armonia  dell'oc- 
chio, e  non  ai  lasciano  vedere  senza  fatica 
del  viso  ;  »  Conv.  Ili,  7. 

65.  CORONA  :  disposti  intorno  a  Dante  e 
Beatrice  in  figura  di  circonferenza,  della 
qaale  i  due  viandanti  orano  al  centro. 


<  Considero  daces,  et  volgi  stante  coro- 
na ;  >  Ovid.  Met,  Xm,  1. 

66.  dolci  :  pih  ineffobile  del  loro  splen- 
dore era  la  dolcezza  del  loro  canto  ;  cfr. 
V.  73  e  seg. 

67.  LA  FIGLIA:  la  Inna  col  ano  alone; 
cfr.  Purg.  XX,  131.  Virg.  Aen.  I,  602. 1 
più  intendono  :  Cosi  talvolta  veggiamo 
ana  zona  cingere  la  luna  quando  l' aere 
è  pieno  di  vapori,  in  modo  che  ritenga 
in  sé  i  colori  ohe  formano  l'alone.  Co^ 
Lonib.,  Port.,  Pogg.,  Biag.,  Br.  J?.,  Prai,, 
Frane.,  eco.  Altri:  Così  vediamo  rivolta 
la  luna  cingersi  di  una  zona,  eoo.  Cfr.  L. 
Vent.,  Simii.,  88.  Mariani,  LaD.  C.  etp, 
al  giov.,  272. 

68.  PREGNO  :  pieno  di  vapori. 

69.  FIL  :  di  luce,  il  contorno  luminoso  ; 
cioè  i  colori  che  formano  V  alone.  -  la 
ZONA  :  l'alone. 

70.  dond'  IO  :  Al.  ond'  IO. 

72.  TRAR:  descrivere  nel  nostro  lin- 
guaggio umano  ;  cfr.  Par.  I,  6.  «  Non  si 
possono  descrivere  alcuni  misteri  più  se- 
creti della  gloria  del  Paradiso;  tolta  la 
metafora  da  corte  merci  più  rare,  oome 
pittare,  statue,  ed  altri  lavori  di  celebri 
artefici,  le  quali  per  la  loro  preziosità 
non  è  lecito  esportare  fhori  di  paese.  >  Co- 
sì Land.,  Dan.,  Voi,  VenL,  Lomb.,  eoe. 

73.  DI  QUELLE:  gloio;  cosa  da  non  po- 
tersi descrivere  con  parole. 

74.  s'impenna  :  si  fornisce  di  ali.  «  Qni 
sperant  in  Domino,  assument  pennae  si- 
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Dal  muto  aspetti  quindi  le  novelle. 

Poi,  si  cantando,  qaegli  ardenti  soli 
Si  fùr  girati  intomo  a  noi  tre  volte, 
Come  stelle  vicine  ai  fermi  poli  ; 

Donne  mi  parver,  non  da  ballo  sciolte, 
Ma  che  s'arrestin  tacite,  ascoltando 
Fin  che  le  nuove  note  hanno  ricolte. 

E  dentro  all'un  senti'  cominciar:  «  Quando 
Lo  raggio  della  grazia,  onde  s'accende 
Verace  amore,  e  che  poi  cresce  amando 

Multiplicato,  in  te  tanto  rìsplende, 
Che  ti  conduce  su  per  quella  scala, 
IT' senza  risalir  nessun  discende; 

Qual  ti  negasse  il  vin  della  sua  fiala 
Per  la  tua  sete,  in  libertà  non  fora. 
Se  non  com' acqua  ch'ai  mar  non  si  cala. 

Tu  vuoi  saper  di  quai  piante  s'infiora 


coi  aqaflm;  >  Jtaia,  XL,  31.  Cfìr.  Thom. 
Aq.  Sum.  theol.  ni,  Suppl.,  84,  2.  Chi 
non  ri  dispone  a  Mlire  nn  di  in  Paradiso 
non  potrà  mai  formarsi  nn'  idea  di  que- 
sto canto  e  sarà  come  chi  aspettasse  no- 
tizie da  nn  muto. 

76.  POI  :  poiché  ;  olV.  Purg.  X,  1.  -SOLI  : 
anime  splendenti  più  del  sole. 

78.  POLI:  intomo  a  noi  che  eravamo 
fermi,  come  le  stelle  intorno  ai  poli,  e  Snm- 
mis....  qn»  flza  tenentar  Astra  polis;  > 
Luoan.  Phart.  V,  663.  e  Nella  cni  glra- 
zione  (del  cielo)  conviene  di  neceerità  es- 
sere dne  poli  fermi  ;  >  Oonv.  ITI,  5. 

79.  SCIOLTE:  non  ancor  del  tetto  fer- 
me, non  essendo  per  anco  terminato  il 
ballo.  «  Qni  esemplifica  che,  ri  come  le 
donne  ohe  sono  in  ballo  s' astallano  per 
riprendere  la  ripresa  di  sna  ballata,  vel 
canzone,  cori  fecero  qnelle  anime  beate, 
mettendo  in  posa  suo  movimento  circo- 
lare ;  >  Lan.  e  An.  Fior. 

81.  BiCOLTB:  «  finché  hanno  conoscinto 
qnali  siano  le  note  del  nuovo  snono,  onde 
all'armonia  di  queUo  possano  fhkncamen- 
te  riprendere  il  ball  >  ;  »  Betti. 

V.  82-138.  Za  prima  còtoììm  del  Dot- 
tori, Un'anima,  é  San  Tommaso,  dice  a 
Dante  che  tutti  i  beati  sono  pronti  ad  ap- 
I>a^re  i  suoi  desideij,  vedendolo  cosi 
privilegiato  da  Dio.  Non  é  necessario  che 
i  snoi  deeideij  siano  espressi  in  parole, 


poiché  i  beati,  che  vedono  ogni  cosa  in 
Dio,  conoscono  pure  le  voglie  ed  i  pen- 
sieri taciuti.  Onde  San  Tommaso,  sapendo 
già  ohe  Dante  desidera  di  conoscere  lui 
ed  i  snoi  compagni,  gli  si  manifesta  e  no- 
mina ad  uno  ad  uno  gli  altri  undici  teo- 
logi e  filosofi,  che,  quasi  fiori  di  Paradiso, 
compongono  assieme  con  lui  la  prima 
ghirlanda  di  spiriti  beati  nel  cielo  del  sole. 
82.  ALL'  UH  :  dentro  all'  uno  dei  detti 
splendori.  -  quando:  lat.  quandoq\ii- 
demi  poiché. 

87.  u'  :  dove;  ctv.  Purg.  II,  91.  e  Chi 
già  é  stato  in  Paradiso,  se  toma  in  terra, 
non  sarà msi  vinto  dalle  lusinghe  terrene 
a  meritare  dannazione,  tanto  la  memoria 
delle  cose  vedute  sarà  efficace  ;  »  Oom.' 

88.  NRGA88B:  ricusasse  di  chiarirti  di 
ciò  che  tu  desideri  di  sapere.  -  il  vin  : 
«  Sapienti  a....  miscnit  vinnm;  >  Prov» 
IX,  1,  6.  Cfr.  Uaia,  LV,  1.  -piala:  am- 
polla, caraffa  per  dissetarti. 

89.  NON  FÒUA  :  farebbe  forza  alla  pro- 
pria natura,  come  acqua  che  da  ostacolo 
contrarlo  é  necessitata  di  non  andare  al- 
r  ingiù  verso  11  mare. 

91.  piante  :  anime.  Tu  vuoi  sapere  chi 
siano  I  beati  che  compongono  questa  viva 
corona  la  quale  all'  intomo  vagheggia  la 
bella  donna  che  f  avvalora,  ti  dà  forza  e 
rende  abile  a  salire  al  cielo.  -  s'  infiora  : 
cfr.  Par.  XIV,  13  ;  XXTII,  72  e  seg. 
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Questa  ghirlanda,  che  intorno  vagheggia 
La  bella  donna  eh'  al  ciel  t'avvalora. 

Io  fai  degli  agni  della  santa  greggia, 
Che  Domenico  mena  per  cammino, 
U'  ben  s'impingua,  se  non  si  vaneggia. 

Questi,  che  m'è  a  destra  più  vicino, 
Frate  e  maestro  fummi,  ed  esso  Alberto 
Fu  di  Colonia,  ed  io  Thomas  d'Aquino. 

Se  sì  di  tutti  gli  altri  esser  vuoi  certo. 
Di  retro  al  mio  parlar  ten  vien  col  viso 
Girando  su  per  lo  beato  serto. 

Quell'altro  fiammeggiare  esce  del  riso 
Di  G-razian,  che  l'uno  e  l'altro  fòro 


03.  T*  AVVALORA  :  è  forse  la  teologia,  la 
soienza  che  rende  Tnomo  capace  di  na- 
lire  in  cielo!  Seoondo  Dante  la  gnida alla 
beatitndine  di  vita  eterna,  dnnqne  al 
cielo,  è  r  autorità  eccleeiastioa;  cflr.  De 
Mon.  ITI,  16. 

04.  AONi:  alleili.  In  sentenza:  Fui 
fhkte  dei  Predicatori,  fondato  da  San  Do- 
inenioo  con  nna  regola  ohe,  rettamen- 
te osaervata,  dirige  alla  perfezione  cri- 
stiana. 

96.  Domenico  :  cfr.  Par.  XII,  46  e  seg. 
-  MRWA;  gnida  colla  regola  da  lai  data. 

06.  b'  IMPINGUA  :  si  avanza  nella  per- 
fezione cristiana  chi anqae  non  corre  die- 
tro alle  cose  vane  del  mondo.  «  Anima, 
qnsB  benedicit,  iropingnabitar  ;  >  Prov. 
XI.  25.  Cfr.  Par.  XI,  22  e  seg. 

97.  QURSTI  :  prima  di  nominar  so  stes- 
so mostra  e  nomina  il  ano  maestro. 

08.  Albkrto  :  Alberto  Magno,  dei  conti 
di  Bollstaedt,  n.  1103  a  Laaingen  nella 
Srevia,  m.  a  Cologna  25  nov.  1280.  Si 
monacò  nel  1222  o  1223;  verso  il  1244 
insegnava  a  Cologna.  dove  Tommaso  di 
Aqnino  gli  Ai  discepolo  prediletto,  e  lo 
aeeompagnò  nel  124S  a  Parigi.  Nel  1254  fa 
eletto  Provinciale  dell'Ordino  a  Worms, 
e  nel  1260  vescovo  di  Regensbnrg.  Fn 
nno  dei  pih  dotti  teologi  e  filosofi  del  sno 
tempo.  A  motivo  del  sno  vasto  sapere  lo 
chiamarono  Doetor  universalù.  Cfr.  Qué- 
tif  et  Behard,  Script.  Ord.  Pred.  1, 162  e 
seg.  J.  SiGHART,  Alò.  Magnu»,  Kegensb., 
1857.  Hkrti.ing,  Alb.  Matjniig,  Cologna, 
1880.  Cam.  Upi.  III,  260. 

0.  Thomas  D*AguiN0:   il  gran  Dot- 
tore della  Chiesa,  n.  da  famiglia  princi- 


pesca a  Roccaaecca  presso  monto  Gas- 
sino nel  1227  ;  m.  essendo  in  via  per  r<v 
carsi  al  concilio  di  Lione  il  7  marzo  1274 
(cfr.  Purj7.  XX,  60).  Fn  maestro  di  teo- 
logia a  Cologna.  a  Parigi  ed  a  Napoli,  e 
scrisse  nn  gran  nnmero  di  opere,  alle 
quali  Dante  attinse  largamente.  Cfr.  Atta 
Sanetorum,  Martii,  I,  655  ad  7  mari. 
Touron,  Vie  de  S.  Thom.  d*Aq.,  Parigi, 
1737.  Quétifet  Behard,  Script.  Ord.  Pred. 
J,  271  e  seg.  BareHU,  HiH.  de  S.  Th., 
4^  ed.  Lovan.,  1862.  Cieogiumi,  Vita  ed 
op.diS.  Tom.  Venez.,  1874.  Oom.  lApB. 
II,  372  e  seflT.;  ITI,  260  e  seg.  ProhàeKam- 
mer,  JHe  Philotophié  dea  Thom.  v.  Aq. 
Lipsia,  1880. 

100.  BK  sì:  Al.  BB  TU. 

101.  COL  VISO:  osserva  collo  sgaardo 
quelli  ohe  io  nominerò  percorrendo  tutta 
la  beata  corona  per  ordine  dalla  destra 
sino  al  primo  che  mi  ò  a  sinistra. 

102.  brrto  :  corona  o  ghirlanda  di  spi- 
riti beati;  oA-.  V.  92. 

103.  PTAMMKGOIARE  :  Splendore  flam- 
meggiante.  -  drl  riso  :  della  gloja  beat*. 

104.  Grazi AN:  Francesco  Graziano, 
celebre  canonista  del  secolo  dedmose- 
condo,  nativo  da  Chinsi  in  Toscana,  fti 
benedettino  camaldolese  e  compilò  verso 
il  1150  la  celebre  Chncordia  diaeordai^ 
Hum  eanonum,  ordinariamente  detta  De- 
cretum  Oratiani,  ohe  ò  una  compilazione 
di  testi  della  Bibbia,  Canoni  degli  Apo- 
stoli e  del  CoDcilil,  Decretoli  del  papi  ed 
estratti  dal  tS.  Padri,  ingegnandosi  di 
stabilire  la  concordanza  delle  leggi  ecde- 
stasticbe  colle  civili.  Cfr.  Sarti,  De  èia' 
ri»  archigym.  Bonon.  prt^f..  Boi.,  181^, 
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Aiutò  si  che  piace  in  paradiso. 

L'altro,  ch'appresso  adorna  il  nostro  coro, 
Quel  Pietro  fa,  che  con  la  poverella 
Offerse  a  santa  Chiesa  sao  tesoro. 

La  quinta  luce,  eh'  ò  tra  noi  più  bella. 
Spira  di  tale  amor,  che  tntto  il  mondo 
Laggiù  ne  gola  di  saper  novella  : 

Entro  v'ò  l'alta  mente  u'  si  profondo 
Saper  fu  messo,  che,  se  il  vero  è  vero, 
A  veder  tanto  non  surse  il  secondo. 

Appresso  vedi  il  lume  di  quel  cero 
Che,  giuso  in  carne,  più  addentro  vide 
L'angelica  natura  e  il  ministero. 

Nell'altra  picoioletta  luce  ride 
Quell'avvocato  dei  tempi  cristiani, 


I,  330  e  aeg.  -  l'uno  k  l'altbo  :  il  civile 
e  l'ecdesiastico. 

107.  PiSTBO:  Pietro  Lombardo,  U  ce- 
lebre Magitter  terUentiarum,  n.  sai  No- 
varese da  parenti  poveri  ed  oscar!  nei 
primi  anni  del  sec.  XII,  m.  a  Parigi, 
dove  era  maestro  di  teologia  e  vescovo 
nel  1160.  La  sua  opera  Sententiarufn  lir 
bri  IV  fa  il  modello  di  tutte  le  sacces- 
aive  Somme  teologiche  e  filosofiche.  È 
qui  nominato  accanto  a  Graziano,  per 
aver  fatto  per  la  dommatica  ciò  che  Gra- 
ziano fece  per  il  Diritto  canonico.  Cfr. 
Dubois,  Hitt,  eeeL  Paris.  Par.,  1699, 1, 
119  e  seg.  HiH,  UUér.  de  la  Francé,  XII, 
686  e  seg.  F.  Protoit,  Pierre  Lomb.  Par. , 
1881.  Neuroni,  Bibbia  volg.  V,  p.  7  e 
eeg.  -  povsBBLLA  :  cfr.  S.  Luca,  XXI,  1, 
e  seg.  Allnde  alle  parole  del  Lombardo 
nel  prologo  alla  sua  opera:  cCupientes 
aliqaid  de  penaria  ac  tennitate  nostra 
oum  paupercula  in  gasophylaciam  Do- 
mini mittere  ardaa  scandere  et  opas  sa- 
pra vires  nostras  agere  pnesnmpsimas.  » 

109.  quinta:  Salomone  re  d'Israele. 

110.  AUOB:  come  antore  del  earUico, 
che  pel  medio  evo  era  l'inno  naxiale 
della  Chiesa. 

111.  NK  GOLA  :  Al.  n'ha  GOLA  ;  desidera 
ardentemente,  perchè  i  teologi  dispaiar 
vano  se  fosse  salvo  o  dannato,  a  motivo  di 
dò  che  di  lui  si  racconta  IIIReg.  XI,  1-9. 

112.  SNTBO  V'  È  :  Al.  KKLL'aLTA  HBNTK 

OH  BÌ,  ecc.  Otr.  MooBB,  Orit.,  466  e  seg. 

113.  8K  IL  VBBO  :  se  la  Sacra  Scritta- 


ra,  che  ò  la  stessa  verità,  dice  il  vero. 
Allude  alle  parole  sorittarali  III  Meg, 
III,  12:  e  Seco  io  ti  do  un  cuor  savio  e 
intendente,  talchò  né  davanti  a  te  è  sta- 
to, nò  dopo  te  sargerà  alcuno  pari  a  te.  > 

114.  NON  BUB8K  :  come  re  ;  come  nomo 
ò  inferiore  ad  Adamo  ed  a  Cristo;  cfr. 
Par.  Xm,  34  e  seg. 

116.  CEBO  :  laminare  della  Chiesa.  In- 
tende di  Dionigi  r  Areopagita,  convertito 
da  S.  Paolo  al  Cristianesimo,  etr,  AUi 
XVII,  34,  creduto  erroneamente  autore 
della  celebre  opera  De  ecelesti  hierarehia. 
Cfr.  Euseb.,  Hist.  eeel.  Ili,  9;  IV,  23. 
Oonst.  Apost.  VII,  46.  Baumgarten-Oru- 
sius.  De  Dion.  Areopag.  Jena,  1823.  Dar- 
boy,  aSuvres  de  8.  Denys  l'Aréop.  Par., 
1846.  Niemeyer,  Dion.  Areop.  doctr.phi- 
los.  et  theol.  Halle,  1869. 

116.  viDK:  conobbe  e  spiegò  meglio  di 
tatti  gli  altri  la  natura  e  l' ufficio  degli 
angeli. 

119.  AVVOCATO:  Paolo  Orosio,  prete 
spagnuolo  del  quinto  secolo,  la  cui  opera 
principale  :  e  Historiarum  libri  VII  ad- 
versus  Paganos  >  Iti  scritta  dietro  i  con- 
forti di  Sant'Agostino.  Conflr.  Baehr, 
Christl.  r'óm.  Theol.,  260  e  seg.;  318  e  seg. 
Teufel,  Rom.  Lit.,  3*  ed.,  1072  e  seg. 
JBbert,  Ohristl.  lat,  Lit.  I,  323  e  seg.  Di 
Orosio  intendono  i  più;  alcuni  antichi 
{Post.  Cass.,  Petr.  Dani.,  Falso  Boee., 
VeU.,  ecc.)  intendono  invece  di  S.  Am- 
brogio, pochi  moderni  di  Lattanzio;  cfr. 
Oom.  Lips,  JU,  264  e  mg.  Kd,  2jama, 
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Del  cui  latino  Augustin  si  provvide. 

121  Or,  se  in  V  occhio  della  mente  trani 

Di  luce  in  luce,  retro  alle  mie  lode, 
Già  dell'  ottava  con  sete  rimani  : 

124  Per  vedere  ogni  ben  dentro  vi  gode 

L'anima  santa,  che  il  mondo  fallace 
Fa  manifesto  a  chi  di  lei  ben  ode  ; 

127  Lo  corpo  ond'  ella  fu  cacciata  giace 

G-iuso  in  Gieldauro,  ed  essa  da  martire 
E  da  esilio  venne  a  questa  pace. 

130  Vedi  oltre  fiammeggiar  l'ardente  spiro 

D'Isidoro,  di  Beda  e  di  Riccardo 
Che  a  considerar  fu  più  che  viro. 

188  Questi,  onde  a  me  ritoma  il  tuo  riguardo, 


OroHo  e  Dante,  Roma,  1892.  Moobb, 
Cfrit.,  467  e  seg.  A.  Mancini,  Ohi  è  Vawo- 
eato  de'  tempi  cristiani  f  nel  Giom.  Dani. 
II,  838-42.  -  TBMl'I  :  Al.  TEMl'U. 

120.  Augustin:  Sant'Agostino;  cfr. 
Par.  XXXII,  36. -81  pbovvidb:  «facen- 
dolo fare  innanti.  per  avere  poi  meno  fa- 
tica a  ritrovare  le  storie;  >  B%Ui. 

121.  THANi:  muovi  oltre.  Tranare^= 
trainare,  Arano,  trainer,  prov.  trahinar; 
ofr.  D'uz,  Wòrt.  Vt  421.  Cavemi,  Voci  e 
Modi,  186. 

122.  LODB:  piar,  di  loda,  ooutt,  It\f, 
II,  103. 

123.  OTTAVA:  luce. -BBTB:  desiderio 
di  conoBcere  l' anima  beata  che  in  essa 
si  nasconde. 

124.  PBB  VBDBBB  :  per  la  visione  di  Dio, 
nella  qnale  consiste  la  beatitudine. 

125.  ANIMA:  Anioio  Manlio  Severino 
Boezio,  la  col  vita  è  documento  della 
fallacia  del  mondo,  chi  ben  la  consideri. 
Boezio,  n.  a  Roma  verso  il  470,  m.  pri- 
gione a  Pavia  nel  524  o  525,  fa  nel  510 
console  di  Boma,  si  rese  sospetto  di  tra- 
mare la  liberazione  di  Boma  dai  Goti, 
onde  Teodorico  lo  fece  incarcerare  e  dopo 
sei  mesi  uccidere.  Prigioniero  scrisse  il 
suo  celebro  libro  De  Consolatione  philo- 
tophioe,  al  quale  Dante  attinse  non  poco. 
Cfr.  Bàhr,  B'óm.  lAter.  Ili*,  157  e  seg. 
e  le  opere  ivi  citate  p.  168,  nt.  3.  Oom. 
Lipe.  Ili,  266.  YiU.  II,  6. 

126.  UEN  ODE:  non  basta  udire,  bisogna 
ben  udire  ;  cfr.  Gonv.  II,  13.  Baw,  Boet. 
und  D.,  11. 

128.  CiBLDAURO  :  Ciel  d*  oro,  chiesa  di 


San  Pietro  in  Pavia;  cfr.  Boeeae,,  Dee. 
X,  0.  -  MABTÌBO  :  oonfr.  Par,  XV,  148. 
Thom,  Aq.  Bum.  theoh  I*,  70,  3. 

131.  IsiDOBO:  Itidoru»  HiMpaienHedt 
Siviglia,  n.  versoli  660)  m.  4aprile  636.  Fu 
vescovo  di  Siviglia  (eletto  probabilmente 
r  anno  600j  ed  ano  dei  più  dotti  nomini 
del  tempo,  venerato  come  l'oTaoolo  della 
Spagna.  Scrisse  più  opere,  che  ai  ebbero 
in  sommo  pregio.  Ci)r.  Baehr,  ChriatL 
Bom.  Théol.,  466  e  seg.;  le  monografie  di 
Coifetano  (Boma,  1616),  Dumetnil  (1843), 
e  CoOombet  (1846);  Bbert,  OhrietL  ìaL 
Lit.  I,  566  e  seg.  -  Bbda:  Beda  Venera- 
bili», n.  674  a  Veremuth  in  Inghilterra, 
m.  a  Jarrow  26  maggio  736.  Si  rese  ce- 
lebre per  pietà  e  dottrina,  ed  ordinato 
prete  a  trentanni,  dedicò  tutta  la  sua 
vita  alla  preghiera  ed  agli  stadi.  Le  prin- 
cipali sue  opere  sono  :  Hist,  Beek».  gen- 
ti* Britonum,  compinta  nel  781  ;  De  ra- 
tione  temporum;  De  nat.  renun,  eco. 
Cfr.  Baehr,  1.  e,  476  e  seg.  Werner,  Beda 
der  Ehrvo.,  Vienna,  1876.  -  Kiocabdo; 
Riccardo  da  San  Vittore,  il  Moffnn»  Om- 
iemplator,  teologo  mistioo  del  seo.  XII, 
dal  1 162  in  poi  priore  del  Chiostro  di  San 
Vittore  presso  Parigi,  m.  verso  il  1173, 
autore  di  parecchie  opere  teologiche.  Cfr. 
Engelhard,  Biehard  v,  8.  Victor.,  Brian- 
gen,  1838.  lAebMr,  Bich.  a  S,  Vietare. 
Gottinga,  1837-30.  Com.  lApe.,  267. 

182.  viBO  ;  uomo  ;  cfr.  If^.  IV,  30.  Par, 
XXIV,  84.  La  sua  dottrina  ta  più  ohe 
da  nomo,  sovrumana. 

133.  ONDE:  che  mi  ò  a  stniatra  più  vi- 
cino, T.  07,  dal  qnale  pertanto  il  tao  ri- 
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È  il  lume  d'uno  spirto,  che  in  pensieri 
Gravi  a  morir  gli  parve  venir  tardo  : 

Essa  è  la  luce  eterna  di  Sigieri, 

Che,  leggendo  nel  vico  degli  strami, 
Sillogizzò  invidiosi  veri.  » 

Indi  com«  orologio,  che  ne  chiami 
Nell'ora  che  la  sposa  di  Dio  surge 
A  mattinar  lo  sposo  perchè  V  ami, 

Che  Tuna  parte  l'altra  tira  ed  urge, 


guardo  (:=  riguardare,  vista,  sgoaido)  ri- 
torna a  me. 

136.  TARDO  :  desiderava  la  morte,  co- 
noscendo per  meditasioni  la  vanità  del 
mondo.  «  Qai  si  dichiara  la  morte  del 
filosofo,  non  la  morte  dell'  nomo  che  pe- 
na ;  >  Cipolla, 

136.  SioiEBi:  Sigieri  di  Brabante  (da 
non  confondersi  con  Sigieri  di  Courtray, 
che  fb  nno  dei  confondatori  della  Soi^ 
bona),  celebre  filosofo  del  secolo  XIII, 
n.  verso  il  1226,  m.  verso  il  1263,  pro- 
cessato per  eresia  nel  1277-78,  il  qnal 
processo  sombra  finisse  in  nulla.  Dettò 
tra  altre  opere  ;  QwBttionét  naturales  ed 
Impottibilia.  Cft*.  HìH.  litt,  de  la  Franee 
XXI,  M-127.  Oom.  lApt.  Ili,  287  e  seg. 
Cipolla  nel  Oiom.  ttor.  della  l^.  ital., 
fiisc.  22-23  (voi.  Vili,  1886),  53-139. 0.  Pa- 
rie, nella  Romania,  XVI,  611. 
.  137.  VIGO  DIGLI  STRAMI:  la  rus  de 
Feurre,  o  du  Fouarre  a  Parigi,  vicina 
alla  piasza  Manbert,  dove  erano  le  di- 
verse scado  di  filosofia  aperte  dalle  quat- 
tro nazioni  della  Facoltà  delle  arti.  Vnol 
dire  in  sentenza:  insegnando  nell' uni- 
versità di  Parigi. 

138.  BiLLOOizzò  :  argomentò,  dimostrò 
col  suoi  sillogismi  {Par.  XXIV,  77)  it^ 
vidioei  veri,  cioè  verità  degne  d' invidia 
e  che  infatti  gli  partorirono  invidia  ed 
odio. 

V.  139-148.  Nfiova  danza  e  nuotfo 
canto.  Dopo  aver  dato  contezza  degli  tpi- 
riti  magni  componenti  quella  celestiale 
ghirlanda,  quelle  anime  beate,  quasi  ri- 
chiamate da  segreto  invito  all'eterno  loro 
tripadlo,  si  rimettono  alla  danza  ed  al 
canto  con  una  dolcezza  che  non  si  co- 
nosce nò  può  gustare  se  non  in  Paradiso. 
«  Xi'  istantaneo  torneare  del  coro  cele- 
stiale, e  fermarsi  sui  compinti  giri,  sug- 
gerisce al  Poeta  il  giuoco  del  terrestre 
orologio  ;  e  dice  che  vide  qne'  beati  mno- 


versi  circolarmente  accordando  lor  voci, 
come  si  vede  muoversi  orologio  che  ne 
desti  ed  inviti  al  Mattutino,  l' una  parte 
del  quale  tira  e  spinge  l'altra  prodncendo 
tintinno  di  soavissima  nota  :  con  che  ri- 
schiara per  immagine  due  cose,  V  atto  e 
la  dronlar  figura  dello  beate  danze,  e 
r  armonioso  ritmo  del  canto  onde  quelle 
avean  tenore  e  misura:  la  prima  colla 
sola  menzione  dell'orologio,  la  seconda 
con  tutto  quel  che  segue;  >  AguUhon, 
Delle  ore  intiami  l'orologio,  62  e  seg. 
Cfr.  Par   XXIV,  13  e  seg. 

139.  OROLOGIO  :  *  eveglia  con  eariglione, 
la  quale  rimontata  a  tempo  faceva  ndire 
ad  ora  previamente  determinata  un  dilet- 
tevole concerto  di  campanelle;  tornava 
acconcio  a  segnar  con  essa  l'ora  della 
mattntinale  salmodia,  di  pih  non  era  ca- 
pace ;  »  Aguilhon. 

140.  nell'  ora:  nel  principio  del  mat- 
tino.-sposa:  la  Chiesa;  cAr.  Par.  XI, 
32;  XU,  43;  XX VU,  40;  XXXI,  3; 
XXXII,  120.  S.  Giov.  Ili,  29.  Apocal. 
XXI,  2,  9;  XXII,  17. 

141.  A  MATTINAR  :  a  dire  il  Mattutino, 
spiegano  i  più.  Mattinare  ò  propriamente 
far  mattinata,  cioè  il  cantare  e  sonare 
che  fanno  gli  amanti  in  sul  mattino  da- 
vanti la  casa  della  donna  amata.  Per 
Dante  la  musica  sacra  è  un'armoniosa 
serenata  della  Chiesa  al  suo  sposo  Cristo 
perchè  l'ami,  cioè  per  merilard  e  conser- 
varsi il  suo  amore. 

142.  TIRA  :  una  molla  tira  la  posteriore 
ed  urge  (lat.  urget),  spinge  contro  la  cam" 
pana  l' anteriore.  <  Il  tirare  e  l' urgere, 
cioè  spingere  d' una  e  d'altra  parte,  deve 
riferirsi  nell'orologio  alla  codetta  del  bat- 
taglio, fatto  bicipite  nell'interno  della 
campana,  or  tirata  ed  ora  spinta  dal 
semplice  ordigno  messo  in  moto  di  va  e 
vieni  dal  movimento  della  ruota  a  ciò 
destinata;  >  AntoneW. 
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Tin  tin  sonando  con  si  dolce  nota, 

Che  il  ben  disposto  spirto  d'amor  turge; 

Cosi  vid'io  la  gloriosa  ruota 
Muoversi,  e  render  voce  a  voce  in  tempra 
Ed  in  dolcezza  eh'  esser  non  può  nota, 

Se  non  colà  dove  gioir  s'insempra. 


143.  TIN  TIK  :  «  Tinnitfuqne  eie  et  Ma- 
trìs  qnate  oymbala  circnm;  >  Virg.  Georg. 
IV,  «4. 

144.  TURUR:  riempie  d' amor  divino  lo 
spirito  del  credente,  disposto  a  pregare. 

145.  BUOTA  :  la  corona  di  spiriti  beati  ; 
ofr.  ▼.  66  e  02. 


146.  MUOVERSI  :  in  giro.  -  IN  TlUIPRA  : 
<  in  temperanza,  rispondendo  l' ana  vooe 
all'altra;  •  Buti.  « Proportionaliter con- 
formare vooes  eorom  in  cantn  ;  >  Benv. 

148.  8*  INSIHPBA  :  8Ì  etemissa,  dura  in 
perpetuo;  cioè  nel  Paradiso,  dove  II 
gioire  dura  in  etemo. 


CANTO  DECIMOPRIMO 


CIELO    QUARTO    DEL    SOLE 
DOTTORI   IN   FILOSOFIA    E    TEOLOGIA 


VANITÀ   DELLE  CUBE  TEBBE8TBI,  DUE  DUBBI 
VITA  DI  SAN   FBANCE8C0,   BIMPBOVEBO   AI  DOMENICANI 


0  insensata  cura  dei  mortali, 
Quanto  son  difettivi  sillogismi 
Quei  che  ti  fanno  in  basso  batter  V  ali  ! 

Chi  dietro  a  iura,  e  chi  ad  aforismi 


V.  1-12.  Ctire  terrettri  e  gioia  ce- 
leste. Circondato  dal  coro  dei  beati  che 
si  muovono  in  giro  cantando  a  verso  a 
verso  con  inefiEabile  simmetria  e  dolcezza, 
11  Poeta  volge  nno  sgaardo  di  pietoso  di- 
sdegno alla  t«rra,  deplorando  gli  uomini 
che  corrono  dietro  a  cose  vane  e  fugaci, 
invece  di  cercare  le  gioie  reaii  ed  eteme. 
Cfr.  Pert,  8aL  I,  1.  Lueret.  Iter.  nat.  II, 
14  e  seg.  Boet.  Coru.  phU.  1,  pr.  3.  Oom. 
Up9.  m,  272. 

2.  BiLLOOiBMi:  1  discorai,  lo  ragioni. 
«  Syllogismns  est  oratio,  in  qua  consen- 


sis  qnibnsdam  et  concessis  aliad  quid 
qoam  qn»  concessa  sint  per  ea  qn»  oon- 
cessa  snnt  necessario  conficitar;  »  Oel- 
Hut,  XV,  26.  Cfr.  Arittot.  Anal.  pr.  1, 1. 
Thom.  Aq.  Sum.  theol.  I*»  86, 1  ;  I*.  90, 1. 
(DiNi),  Diz.  tomittieo  e  scolatUco,  173-208. 

3.  BATTEB  l'ali:  volgcr  l' animo  alle 
cose  terrene.  «  Come  argomentate  male 
ad  attaccarvi  alle  cose  mondane  ;>B«ttù 

4.  A  iuba:  alle  scienze  giuridiche.  - 
AD  AFOBiSHi:  di  Ippocrate  ;  qui  per  lo 
studio  della  medicina,  desi^piata  per  gli 
A/oritmi  di  Ippocrate. 
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Sen  giva,  e  chi  seguendo  sacerdozio, 
E  chi  regnar  per  forza  o  per  sofismi, 

E  chi  rubare,  e  chi  civil  negozio, 
Chi  nel  diletto  della  carne  involto 
S'affaticava,  e  chi  si  dava  alPozio; 

Quando,  da  tutte  queste  cose  sciolto, 
Con  Beatrice  m' era  suso  in  cielo 
Cotanto  gloriosamente  accolto. 

Poi  che  ciascuno  fu  tornato  ne  lo 

Punto  del  cerchio,  in  che  avanti  s' era, 
Fermossi  come  a  candelier  candele. 

Ed  io  senti'  dentro  a  quella  lumiera. 
Che  pria  m' avea  parlato,  sorridendo 
Incominciar,  facendosi  più  mera  : 

«  Cosi  com'  io  del  suo  raggio  risplendo, 


.  6.  BAOSitDOZiO  :  looroso,  <  sloat  praeby- 
tori  et  prcelati  qui  sequontnr  jura  cano- 
nica; et  isti  qoferont  magna  beneficia 
et  prcebendae  nt  Tivant  expensi»  Crnci- 
flxi  ;  >  Benv, 

6.  R  cm  :  e  chi  s' affaticava  di  regnare 
per  fona  o  per  inganno. 

7.  CITIL:  «  la  onra  famigliare  e  civile 
convenevolmente  a  aò  tiene  degli  nomini 
il  maggior  numero,  sicché  in  ozio  di  spe- 
cnlaaione  esser  non  possono  ;  >  Oonv.  1, 1. 

9.  s'affaticava  :  per  soddisfare  le  sue 
libidfaii.  Corà  i  pib.  Ma  il  BeUi:  «  Se  co- 
storo erano  giA  involti  nel  diletto  della 
carne,  danqae  erano  giunti  giA  ai  pravi 
loro  desideri.  Affaticarti  qui  sta  per  tra- 
vagliarsi ;  e  non  serve  altra  spiegazione.  > 
-  «  Ecco  che  ha  contato  lo  nostro  antere 
nove  cure  e  sollecitudini  ohe  gli  uomini 
mondani  pigliano  ingannati  dall'amore 
mondano,  cioè  dei  beni  mondani,  cioè  11 
indici  delle  leggi  canoniche  e  civili,  li 
medici  della  fisica  e  della  cirugia,  li  che- 
rici  degli  ordini  ecclesiastici  e  de'  bene- 
fici, li  signori  di  signorìa,  li  rubatorì  in 
rubare,  li  artefici  nei  loro  artifici,  li  car- 
nali e  lussuriosi  nei  diletti  carnali  e  lus- 
surie, e  li  pigri  ne  l'ozio  ;  onde  ha  toccato 
quasi  tutte  le  diversità  degli  esercì^  de- 
gli uomini  mondani  ;  »  Bulù 

10.  QUANDO  :  Al.  QUAND'  IO.  -  SCIOLTO  : 

Gtt,  Virif.  Am,  IV,  652.  Horat.  8at.  I,  6, 
128  e  seg. 

V.  18-27.  Ifue  dubbi.  Dopo  aver  dan* 
Eato  e  cantato  un  momento,  la  corona 


di  spiriti  beati  al  ferma  nuovamente,  e  la 
luoe  di  S.  Tommaso,  flwiendosi  più  chiara, 
continua  a  ragionare  con  Dante,  dicendo  : 
Conosco  i  tuoi  pensieri  e  la  loro  origine. 
Due  dubbi  t'ingombrano  la  mente.  Tu 
non  intendi  cosa  io  volessi  significare, 
quando  dissi  che  nell'  ordine  di  san  Do- 
menico ben  t*ifnpingiM  m  non  ti  vaneg- 
gia ;  e  tu  non  comprendi  come  possa  es« 
aer  vera  quell'  altra  mia  parola,  che  la 
sapienza  di  Salomone  fa  tale,  ohe  a  veder 
tanto  non  surte  il  teeondo. 

13.  CIASCUNO:  dei  dodici  spiriti  beati 
nominati  nel  canto  antec.  -  tornato: 
danzando. 

14.  AVANTI  :  quando  San  Tommaso  ra- 
gionava con  Dante;  cft.  Par,  X,  04  e 
seg.,  76  e  seg. 

15.  FEBM088I:  Al.  FKBHO  BÌ.  Tomato 

ciascuno  nel  punto  in  che  stava  dap- 
prima, si  fermò  e  restò  immobile  come 
candela  fissa  nel  candeliere.  -  candblo  : 
forma  antica  e  poetica  di  candela;  cfr. 
Par.  XXX,  54. 

16.  LUMIBBA  :  r  anima  risplendente  di 
8.  Tommaso;  cfr.  Par:  V,  180;  IX,  112. 
«  Finge  che  l' anima  beata  stia  dentro 
nello  splendore  vestita  e  fasciata  da  es- 
so ;  >  Buti, 

18.  PIÙ  MERA  :  più  lucente  per  novello 
impulso  di  coleste  carità. 

19.  cosi  :  a  qnel  modo  che  io  risplendo 
del  raggio  della  luce  etema,  cosi  pure,  ri- 
guardando in  essa,  apprendo  da  che  tu 
traggi  cagione  di  pensare^^  qual  caglo- 
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SI,  riguardando  nella  luce  eterna. 

Li  tuoi  pensieri,  onde  cagioni,  apprendo. 

Tu  dubbi,  ed  hai  voler  che  si  ricema 
In  si  aperta  e  in  si  distesa  lingua 
Lo  dicer  mio,  eh'  al  tuo  sentir  si  stema, 

Ove  dinanzi  dissi:  '^  u'  ben  s' impingua,  „ 
E  là  u'  dissi:  ^^  non  surse  il  secondo  ;  „ 
E  qui  è  uopo  che  ben  si  distingua. 

La  provvidenza,  che  governa  il  mondo 
Con  quel  consiglio  nel  quale  ogni  aspetto 
Creato  è  vinto  pria  che  vada  al  fondo, 

Però  che  andasse  vèr  lo  suo  Diletto 
La  sposa  di  colui,  eh'  ad  alte  grida 
Disposò  lei  col  sangue  benedetto, 

In  sé  sicura  ed  anco  a  lui  piii  fida. 


ne  i  taoi  pensieri  procedono.  «  Vedendo 
Dio  conosoo  la  canea  de'  tooi  pensieri. 
Cioè,  non  solo  veggo  i  tnoi  pensieri,  ma 
veggo  il  perchè  sono  tali  ;  »  Com.  -  ri- 
BPLBMDO  :  Al.  m'accendo  ;  oft.  Oom.  Lipt. 
Ili,  275  e  seg. 

21.  CAGIONI:  onde  traggi  cagione  ai 
tuoi  pensieri.  In  sentenza:  Ck)no8co  i 
tuoi  pensieri  e  ne  conosco  pnre  l'origine, 
il  fonte.  Alcuni  leggono  :  Ond'  t  CAOio- 
HK,  lezione  accettata  da  Perazz.,  Ed, 
Pad.,  Betti,  ecc. 

22.  BiCKRNA:  ridistingna,  dichiaii  me- 
glio. Al.  DI8CBBMA. 

24.  Bi  8TBRNA:  SÌ  appiani,  adatti  al 
tao  intendimento  ;  cfr.  Par,  XXVI,  37, 
40,  43. 

26.  DISSI  :  Par.  X,  06. 

26.  LÀ  :  Par.  X,  114.  -  non  burbe  :  Al. 
NON  NACQUE.  Qaesta  seconda  lesione  ha 
per  sé  la  gran  maggioranza  dei  codici  ; 
cfr.  MooRR,  Orit.,  460  e  seg.  Ma  il  burbe 
dei  due  laoghi  Par.  X,  114;  Xin,  106 
parla  in  favore  della  prima. 

27.'  QUI  :  e  sopra  questi  dae  dubbi  è 
mestieri  che  si  fthccia  buona  distinzione 
a  volerli  ben  dichiarare.  Così  Lan.,  Ott., 
An.  Fiw.,  Beno.,  Buti,  Land.,  Veli., 
Dan.,  ecc.  Al.:  quanto  appartiene  a  que- 
sto secondo  dubbio  {Lomb.,  Pori.,  Pog., 
Biag.,  Cotta,  Tom.,  Br.  B.,  Frat.,  Oreg., 
Andr.,  eoe.)  ;  del  secondo  dubbio  non  si 
parla  che  assai  più  tardi,  Par.  XIII,  81 
e  seg. 

V.   28-42.    I  due   eampUmi   detta 


Chiesa.  A  soccorrere  la  Chiesa  la  di- 
vina Provvidenza  mandò  due  campioni  : 
San  Francesco  e  San  Domenico  che  por- 
sero modello  della  perfezione  evangelica 
ai  loro  coetanei.  Parlerò  dell'uno,  poiché 
avendo  ambedue  operalo  ad  nn  fine  me- 
desimo, quello  di  t>en  guidar  la  Chiesa, 
lodando  V  uno  si  lodano  entrambi.  Dante 
pone  le  lodi  di  S.  Francesco  in  bocca  al 
Domenicano  Tommaso/  d'Aquino,  e  le 
lodi  di  S.  Domenico  in  bocca  al  France- 
scano Bonaventura,  forse,  come  alcuni  ai 
avvisano,  in  argomento  di  amicizia  dei 
due  ordini  religiosi  ;  ed  invece  Tommaso 
biasima  i  suoi  Domenicani,  e  Bonaven- 
tura i  suoi  Francescani  della  loro  deca- 
denza. 

20.  ASPETTO:  occhio,  vista,  sguardo, 
come  Purg.  XV,  114  ;  XXIX,  68, 14»,  eoe. 

80.  VINTO  :  ogni  occhio  di  creatura  s^ab- 
baglla  e  si  confonde  prima  ohe  arrivi  a 
penetrare  i  profondi  secreti  della  divina 
Provvidenza;  cfr.  Eom.  XI,  83  e  seg. 
Thom.  Aq.  8um.  theol.  I,  12,  7.  Oonv. 

IV,  5. 

31.  PRRÒ  CHE:  affinchè.  -  DILETTO: 
Cristo. 

82.  sposa:  Uk  Chiesa;  cflr.  Par.  X.  140. 
-  0B1DA  :  allude  alle  parole  dette  da  Cri- 
sto in  croce  ;  cfìr.  S.  MaU.  XXVII,  46, 50. 
8.  Marco,  XV,  84,  87.  S.  Lue.  XXHI.  46. 
S.  tìiov.  XIX,  26-30.  AtH,  XX,  28.  Ebrei, 

V,  7. 

34.  IN  SÉ  :  sicura  in  sé  slessa  e  pili  fe- 
dele allo  sposo  suot  Cristo. 
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Due  principi  ordinò  in  suo  favore, 
Che  quinci  e  quindi  le  fosser  per  guida. 

L' un  fu  tutto  serafico  in  ardore, 
L' altro  per  sapienza  in  terra  fue 
Di  cherubica  luce  uno  splendore. 

DelFun  dirò,  però  che  d'ambedue 

Si  dice  l'un  pregiando,  qual  eh'  uom  prende, 
Perchè  ad  un  fine  fùr  Y  opere  sue. 

Intra  Tupino  e  l'acqua  che  discende 
Del  colle  eletto  del  beato  Ubaldo. 
Fertile  costa  d'alto  monte  pende,  '  ■ 

Onde  Perugia  sente  freddo  e  caldo 
Da  porta  Sole,  e  dirietro  le  piange 


3fi.  PBTHCIFI:  capi,  oondattoil:  S.Ftui- 
cesoo  e  S.  Domenico.  -  nr  suo  favobk  :  a 
prò  della  Chleea. 

86.  QUINCI  B  QUTKDI  :  «  quinci,  oioè  In 
rendergliela  più  fld%;  e  questo  ò  B.  Fran- 
oeeoo  mediante  il  ano  serafico  amore,  per- 
chè allora  ò  fedele  la  sposa  allo  sposo, 
quando  si  vede  esser  accesa  nel  sao  amo- 
re. B  quindi,  cioè  in  rendergliela  sicura  ; 
e  questo  è  S.  Domenioo  mediante  la  sua 
grandissima  sapiensa  e  profondissima 
dottrina,  che  la  difende  da  ogni  eretica 
e  falsa  opinione  ;  >  VeU. 

37.  l'  un  :  San  Francesco.  -  bbhafioo  : 
ardente;  ofr.  Thom.  Aq.  8um.  tkeol  1, 63, 
7  ;  1, 108,  5.  Tkom.  CkUtntu,  Vita  Frane. 

I,  4,  23.  -  ABDOBE:  Al.  AMOBB. 

88.  l'altbo  :  San  Domenica. 

39.  CHBBUBICA.-  e  Chembln  interpre- 
tatur  pUnitudo  teienticB.,..  et  sic  patet 
quod  Chembin  denominotor  a  scientia;  > 
Thùm.  Aq.  Sum,  theol.  T,  68,  7;  eanft.  I, 
106,  6. 

40.  dbll'un:  di  San  Francesco.  Lo- 
dando r  uno,  qualunque  dei  due  si  pren- 
da, si  lodano  entrambi,  amendne  avendo 
operato  al  fine  medesimo  di  sostenere  e 
ben  guidare  la  Chiesa. 

y.  43-117.  Vita  di  San  VraneMeo 
d'AMisi»  In  modo  commoventemente 
affettuoso  San  Tommaso  narra  la  vita 
di  Francesco  d'Assisi  e  conclude  :  Pensa 
adesso  qual  fu  colui  ohe  gli  fu  collega  a 
reggere  la  barca  di  San  Pietro,  Dome- 
nico, il  nostro  Patriarca.  Sulla  vita  di 
S.  Francesco  cfr.  Jordani  de  Jane,  De 
primitivorwnjratrunh,  eco.  e.  II.  Le  Vi' 
té,  di  Tommato  Celano  colle  appendici  dei 


Tre  Soeii,  e  del  Bonaventura  negli  Aeta 
Sana.  Oel.  II,  5461004.  Ohavin  de  Ma- 
lan,  HiH.  de  St.  Frane.,  Par.,  1841  e  1861. 
Morin,  St,  Frane.  d'A99.,  Far.,  1868.  E. 
Renan,  NouveUee  Mudee  d'hitt.  reliff.,  2^ 
edis..  Par.,  1884,  p.  823-861.  Bonghi,  San 
Frane.  d'Aee.,  Città  di  Cast.,  1882.  I>i  <?to- 
vanni,  S.  Frane.  d'Ase.,  Girgenti,  1883. 
Karl  Hate,  Franz  v.  AmììH,  Lipsia,  1866, 
2»  edlc,  1892.  Oom.  Lipe.  Ili,  279  e  seg. 

43.  Tupiifo  :  o  Topino,  flomiceUo  che 
scorre  vicino  ad  Assisi  e  versa  le  sue 
acque  nel  Tevere.  -  l'acqua:  il  Chiascio 
ohe  versa  le  sue  acque  nel  Tupino.  Assisi 
è  aita  tra  i  due  flumlcelli  ;  il  Tupino  al- 
l' oriente,  ed  il  Chiascio  all'  occidente. 

44.  Ubaldo:  Sant' Ubaldo Baldassini, 
n.  1084,  m.  1160,  prima  eremita,  dal  1129 
al  1160  vescovo  di  Gubbio  ;  cf^.  Teoh.  da 
CfuNno,  Vita  di  S.  Ubaldo,  Loreto,  1760. 

46.  COSTA  :  <  questa  ò  la  costa  del  monte 
detto  Snbaso,  nella  quale  costa  è  Ascesi; 
lo  qual  monte  ò  situato  in  questo  modo, 
che  da  ponente  li  viene  Tupino,  e  da  le- 
vante Agobio,  da  tramontana  Nocca  e 
Gualdo,  da  mesEO  dì  la  Puglia.  E  lo  detto 
monte  ha  una  costa  molto  fhittifera  che 
pende  in  verso  Perugia,  et  in  su  questa 
costa  in  luogo  basso  gioso  ò  Ascesi  ;  >  Buti. 

46.  8RNTR:  il  Sabasio  (o  Subaso)  a  le- 
vante di  Perugia,  è  sorgente  di  ft«ddo  e 
di  oaldo  a  questa  città,  d'estate  riflet- 
tendo da  quel  lato  le  vampe  e  d' inverno 
coprendosi  di  neve. 

47.  PORTA  Solb:  porta  di  Perugia  verso 
Assisi.  -DIBIBTBO:  dietro  da  essa  costa 
Nocera  e  Gualdo  si  dolgono,  essendo  sud- 
dite a  Roberto  di  Napoli  ed  oppresse  di 

Digitized  by  VjOOQIC 


796     [CIELO  QUARTO]  Pab.  XI.  48-63 


[S.  FBAHCSSCO] 


65    \ 


68 


61 


Per  greve  giogo  No  cera*  con  Gualdo. 

Di  questa  costa,  là  dov'  ella  frange 
Più  sua  rattezza,  nacque  al  mondo  un  sole, 
Come  fa  questo  talvolta  di  Gtmge. 

Però  chi  d' esso  loco  fa  parole 

Non  dica  Ascesi,  che  direbbe  corto,    ^  :,  '-    » 
Ma  Oriente,  se  proprio  dir  vuole. 

Non  era  ancor  molto  lontan  dall'  orto, 
Ch'  ei  cominciò  a  far  sentir  la  terra 
Della  sua  gran  vìrtute  alcun  conforto; 

Che  per  tal  donna  giovinetto  in  guerra 
Del  padre  corse,  a  cui,  com'  alla  morte. 
La  porta  del  piacer  nessun  disserra;  i 

Ed  innanzi  alla  sua  spiritai  corte, 
JEt  coram  patre  le  si  fece  unito; 
Poscia  di  di  in  di  l' amò  più  forte. 


imposte.  CoA  ì  più.  Inveoe  Benv.:  «  quia 
reoepit  veDtum,  frigas  et  inconunoda  a 
dicto  monte.  »  Altri  dicono  che  Nocera  e 
Gualdo  mal  yolentieri  stavano  sotto  Pe- 
rugia (Voi.,  Biag.,  Oom.,  ecc.).  Ma  il 
grem  giogo  potrebbe  essere  inteso  in  sen- 
so geografico  anziché  politico. 

i9.  FUAMGK  :  diminuisce  la  sua  ripidez- 
za. Assisi  ò  situata  sul  pendio. 

60.  KACQUK:  nel  1182.  -solb:  S.  Fran- 
cesco, la  cui  Vita,  scrìtta  da  Tommaso 
Celano,  incomincia  ooUe  parole  :  <  Quasi 
sol  orìens  in  mnndo  Bealus  Frandsoua 
vita,  dootrina  et  miraculis  clarnìt;  *Acta 
Sanct.  Oet.  II,  662.  Bonaventura  {ibid., 
742)  appropria  a  8.  Francesco  le  parole 
ApoeeU,  VII,  2  :  «  Vidi  alternm  Angelum 
ascendentem  ab  ortn  solis.  » 

61.  QUESTO:  questo  vero  sole  nel  quale 
ci  troviamo.  -  talvolta:  nel  solstizio 
estivo  quando  il  sole  nasce  dalla  parte 
delle  foci  del  Gange,  e  a  noi  suol  essere 
più  caldo  e  più  risplendente.  Cosi  i  più 
(Petr.  Dant.,  Benv.,  BtUi,  Lomb.,  Biag., 
Oe«.,  Tom.,  Ant.,  Br,  B.,  Frat.,  Qreg., 
Andr.,  FÙal.,  Cam.,  ecc.).  Intorno  ad 
altre  poco  attendibili  interpretazioni  cfr. 
Oom,  Lips.  UI,  282. 

63.  AscKSl:  cosi  chiamavasi  comune- 
mente Assisi  ai  tempi  di  Dante.  -  corto  : 
troppo  poco;  clr.  Far.  XXXIII,  106. 

6Ì.OUIKNT1E  :  secondo  il  vangelico  :  €  Vi- 
4tavit  nos  orìens  ex  alto  ;  »  S.  Luca,  II, 


78,  oflr.  Zaear.  Ili,  8.  -  ss  rKOPBio:  se 
vuol  parlare  propriamente. 

66.  dall'orto;  dall'oriente,  dal  suo 
nascimento'.  ConUnoa  la  slmilitudioe  del 
sole.  A  ventiquattro  anni  S.  Franoeaco, 
che  sino  a  quell'età  erast  dato  alla  z 
tura,  fu  &tto  prigioniero  in  uno  i 
dei  cittadini  di  Assisi  coi  Perugini.  Libe- 
rato e  rimpatriato  cambiò  tenore  di  rita, 
rinunziando  intieramente  ai  beni  della 
terra  e  dedicandosi  tutto  ad  opere  di  xkiefeà. 

66.  COMINCIÒ  :  «  il  mondo  prese  alcuno 
conforto  che  ritornerebbe  la  virtù  n^i 
nomini,  che  i>areva  già  abbandonata, 
vedendo  uno  cosi  tanto  giovanetto  con 
tanta  virtù;  *  Buti.  -  la  tjebra :  quarto 
caso,  qui  per  alla  terra, 

68.  DONNA  :  la  povertà  ;  otr.  Odanus,  I. 
3,  22.  Base,  2»  ed.,  p.  26  e  seg. 

69.  COBSIE  :  per  amore  della  povertà  sì 
attirò  addosso  l' ira  del  proprio  padre.  - 
A  CUI  :  alla  povertà,  alla  quale,  come  alla 
morte,  nessuno  apre  con  piacere  le  aae 
porte,  cioè  nessuno  fi»  buona  accoglienza. 

61.  COBTK  :  curia  ;  la  curia  episoopale  di 
Assisi  sua  patria. 

62.  KT  COUAM  FATUE:  ed  al  ooapetto, 
in  presenza  del  padre  suo  si  uni  in  mar 
trìmouio  alla  povertà.  U  concetto  del 
matrimonio  è  tolto  dall'  inno  di  S.  Fran- 
cesco alla  povertà. 

63.  PIÙ  VOETK  :  a  diflerensa  del  nuktri- 
moni  carnali,  nei  quali  non  di  rado  Vt 
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Questa,  privata  del  primo  marito, 
Mille  cent'  anni  e  più  dispetta  e  scura   - 
Fino  a  costui  si  stette  senza  invito;     '- 

Né  valse  udir  che  la  trovò  sicura 

Con  Amiclate,  al  suon  della  sua  voce, 
-Colai  eh'  a  tutto  il  mondo  fé'  paura; 

Né  valse  esser  costante  nò  feroce,  1  ^ 
Si  che,  dove  Maria  rimase  giuso, 
Ella  con  Cristo  pianse  in  su  la  croce. 

Ma  perch'  io  non  proceda  troppo  chiuso, 
Francesco  e  Povertà  per  questi  amanti 
Prendi  oramai  nel  mio  parlar  diffuso. 

La  lor  concordia  e  i  lor  lieti  semhianti 
Amore  e  maraviglia  e  dolce  sguardo 
Faceano  esser  cagion  de'  pensier'  santi  ; 

Tanto  che  il  venerabile  Bernardo 


re  va  intiepidendo  col  tempo,  ed  alle 
volte  si  spegne  anche  del  tntto. 

64.  QUR8TA  :  la  povertà.  -  PRIMO  MA- 
RITO: Cristo;  cfr.  S.  Luea,  IX,  68.  TT 
Chr,  VTII,  9. 

65.  R  PIÙ:  dalla  morte  di  Cristo  a  San 
Francesco.  -  disprtta  r  scura:  «  antor 
videtnr  dicere  falsnm,  qnia  malti  sancti 
patres  et  beremit»  dilexemnt  panporta- 
tem  et  despexemnt  mnndam  propter 
Christnm,  et  antiqaitas  etmodemiter.... 
Dicendam  breviter,  quia  nallns  tantum 
et  in  totam  amavit  panpertatem  tam 
perfecte,  tam  general  iter,  tam  volenter  ;  » 
Benv. 

68.  Amiclatb:  povero  pescatore  ohe 
ancbe  durante  le  scorrerie  dei  soldati  di 
Cesare  e  di  Pompeo  dormiva  ad  nscio 
aperto  e  rimase  impertnrbato  dinanei  a 
Cesare,  ohe  fece  panra  a  tntto  il  mondo  ; 
cfr.  Tjuean.  Phara.  V,  621  e  seg.  Gonv. 
IV,  18. 

70.  NÉ  VAL8R:  alla  povertà,  per  ren- 
derla accetta  e  gradita  agli  nomini.  -  fr- 
ROCK  :  alteramente  ferma  neir  amore  di 
Cristo.  Feroce  per  altero,  eoraggioeo,  non 
cedevole  e  simili  usarono  altri  Trecenti- 
sti. Cfr.  Horat.  Od.  H,  6, 13,  14. 

71.  oiUBO:  sotto  la  croce;  cfr.  S.  Oiov. 
XIX,  26. 

72.  RLLA  :  Cristo  mori  ignado,  dunque 
la  povertà  era  con  Ini  sulla  croce.  -  pian- 
8R:  «  pneces  sopplicationesqne....  cura 
clamore  valido  et  lacrimis  offerens;  > 


Ebrei,  V,  7.  AI.  balsr,  lezione  priva  di 
autorità  ;  cfk*.  Chm.  lApe.  Ili,  286  e  seg. 
73.  chiuso  :  oscuro,  coperto  ;  cfr.  Pyrg. 
XTI,  87. 

75.  prrndi  :  intendi.  -  diffuso  :  lungo, 
esteso.  Intendi  oramai  ohe  i  due  amanti 
dei  qnaU  ti  ho  a  lungo  parlato  sono  Fran- 
cesco e  la  Povertà. 

76.  LOB:  dei  due  amanti  e  sposi.  «  La 
concordia  eh'  era  tra  loro  dne,  e  l' alle- 
grezza e  la  benivoIen9:a  e  li  miracoli  e 
le  contemplazioni,  era  materia  oh*  elli 
fasse  creduto  Santo  da  chi  '1  vedea  ',*Ott., 
Cosi  in  sostanza  anche  Benv.  «  Con  tanta 
paco  s.  Francesco  stava  nella  povertà  e 
con  (A  lieta  faccia  viveva  con  essa,  ch'egli 
faceva  ogni  uno  innamorare  e  meravi- 
gliare di  lui  e  guardare  con  dolcezza  la 
sua  santa  vita,  e  per  questo  venire  in 
pensieri  di  fkre  Io  simile  e  seguitarlo  ;  > 
Buti.  Altri  intendono:  L'aspetto  della 
loro  felicità  e  concordia  chiamando  su  di 
eflsi  l'attenzione  della  gente  faceva  s\ 
che  la  maraviglia  da  ciò  eccitata,  e  la 
vista  di  quell'amore  e  di  que'  dolci  sguar- 
di cagionassero  anche  in  altri  santi  pen- 
sieri. Veramente  il  costrutto  è  oscuro;  il 
senso  per  altro  è  chiaro,  cioè  che  l'esem- 
pio dato  da  San  Francesco  ta.  edificante 
e  salubre,  ed  indusse  altri  ad  imitarlo. 

79.  Brrnardo:  di  Quintavalle,  ricco 
cittadino  di  Assisi,  primo  discepolo  di 
S.  Francesco,  cui  egli  segui  sin  dal  16 
maggio  1209;  cfr.  Haee,  2<^  ed.,  31. 
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Sì  scalzò  prima,  e  dietro  a  tanta  pace 
Corse,  e  correndo  gli  parv*  esser  tardo. 

0  ignota  ricchezza,  o  ben  ferace  ! 
Scalzasi  Egidio,  scalzasi  Silvestro, 
Dietro  allo  sposo,  si  la  sposa  piace. 

Indi  sen  va  quel  padre  e  quel  maestro 
Con  la  sua  donna,  e  con  quella  famiglia 
Che  già  legava  l'umile  capestro; 

Né  gli  gravò  viltà  di  cor  le  ciglia. 
Per  esser  ^^  di  Pietro  Bemardone, 
Né  per  parer  dispetto  a  maraviglia. 

Ma  regalmente  sua  dura  intenzione 
A.d  Innocenzio  aperse,  e  da  lui  ebbe 
Primo  sigillo  a  sua  religione. 

Poi  che  la  gente  poverella  crebbe 


80.  SI  SCALZÒ;  ad  esemplo  di  S.  Fran- 
oeaeo  ;  ofr.  Cklan.  I,  3, 22.  -  PBIH a  :  <  idest 
primoB  indnit  habitam  Francisoi  ;  >  Benv. 

81.  TARDO:  «  gli  parve  d'avere  troppo 
Indugiato  a  pigliare  tal  vita  ;  »\  era  fiar- 
vento  fatto;  >  Butù  Gfr.  Par.  X,  135. 

82.  IGNOTA  :  ofìr.  Luean.  Phart.  V,  621 
e  aeg.  Oonv.  IV,  13.  ~  frbacr:  fecondo, 
frattlfero.  Al.  tkbacb  ;  ofr.  Moorb,  Orit,, 
462  e  seg. 

83.  Egidio:  terso  discepolo  e  segaace 
di  S.  Franoeaoo,  antere  del  libro  Verba 
aurea,  m.  nel  1272  a  Perugia.  Pùtro,  il 
secondo  discepolo,  non  è  menzionato, 
forse  perobò  premorì  al  fondatore,  e  forse 
perchè  Dante  non  ne  conosceva  il  nome, 
taciuto  dal  Celano  e  da  Bonaventura.  - 
SiLVKSTRO  :  aitro  seguace  di  S.  France- 
sco, già  prete  di  Assisi,  «  qui  expulit  ci- 
vile bellnm  de  .Isaisio,  et  vidit  in  somnio 
omcem  exire  ex  ore  Francisci  ;  >  Benv. 

84.  SPOSO  :  S.  Francesco.  -  flì  :  cosi,  co- 
tanto. -  SPOSA  :  la  povertà. 

85.  VA  :  a  Roma  per  ottenere  da  Inno- 
cenzo III  l'approvazione  e  conferma  del- 
la nuova  regola  (nel  1209  o  1210)  ;  cfr. 
Mot.  ParU  HUt.  maj.,  Lond.,  1640,  p.  340. 
Ha$«,  33-37. 

86.  FAMIGLIA  :  compagnia  di  nudici  di- 
soepoli. 

87.  CAPKSTRO:  il  cordone  dei  France- 
scani; cfr.  Inf.  XXVn,  92.  Par.  XII, 
132.  <  Capestro  ora  voce  propria  di  qnel 
rozzo  cordone,  onde  non  solo  i  Arati  mi- 


nori, ma  i  poveri  nomini  del  seoolo  Xni 
e  XrV  si  cingevano  le  vesti  ;  >  BetH. 

88.  ORAYÒ:  di  vergogna;  non  arroasl; 
ctr.  Purg,  XXX,  78.  «  Non  obstante  qinod 
esset  Alias  dittssimi,  propter  quod  vide- 
batur  debere  ire  ex  vereoundia  cum  bas- 
sa ft'onte,  secnre  ivit  ad  Innooentiom 
papam  ut  approbaret  c^Jus  regola  ;  >Bni«. 

89.  fi'  :  figlio  ;  anticamente  voce  del- 
l' uso  ;  vive  ancora  in  qualche  dialetto. 
Cfr.  Nannue.1  Nomi,  180.  -  Pibtro  Bkr- 
MABDONR  :  ricoo  mercante  di  Assisi,  cai 
Plcasua moglie  fece  padre  di  S.Franoeoco. 

90.  DISPRTTO  :  spregevole  a  segno  da 
far  meravigliare  i  riguardante,  e  dò  non 
solo  per  lo  suo  abito  vile,  ma  perchè 
aveva  <  voltum  desplicabilem  ;  »  Matt. 
Pari»,  1.  e. 

91.  rroalmkxtr:  «  magnaniroiter  ;  > 
Benv.  «  Con  animo  regio  ed  invitto  :  • 
Land.  -  dura  intrxziorb:  il  suo  ardoo 
proposito  di  ubbidienza,  povertà  e  ca- 
stità. O  veramente  per  la  dura  inUnzions 
intende  la  regola  di  S.  Francesco,  la  qua- 
le parve  sulle  prime  troppo  dura  a  papa 
Innocenzo  III,  onde  ne  sospese  la  for- 
male approvazione. 

93.  PBiMO  SIGILLO:  la  prima  approva- 
zione papale,  data  nel  1210,  ma  soltanto 
a  voce,  provvisoriamente  e  con  tutte  le 
riserve.  -  bklioioxb:  ordine  monastico. 

94.  CBBBBR  :  uu  coutemporaneo,  Jar.  de 
Vitriaco  {Hiet.  oeeid.,  e.  82),  racconta: 
'-  Non  solum  autem  pnedicatione,  aed 
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Dietro  a  costui,  la  cai  mirabil  vita 
Meglio  in  gloria  del  ciel  si  canterebbe, 

Di  seconda  corona  redimita 
YvL  per  Onorio  dall'  etemo  spiro 
La  santa  voglia  d'esto  archimandrita. 

E  poi  che,  per  la  sete  del  martire, 
Nella  presenza  del  Soldan  superba 
Predicò  Cristo  e  gli  altri  che  il  seguirò, 

E  per  trovare  a  conversione  acerba 
Troppo  la  gente,  per  non  stare  indamo, 
Reddissi  al  fratto  dell'  italica  erba  ; 

Nel  crudo  sasso,  intra  Tevere  ed  Amo, 


el  esemplo  vitn  sanctse  et  conToraatio- 
nis  perfeot»,  maltos,  non  aolnm  ìnferìo- 
TÌ8  ordlnis  homines,  sed  generosoe  et  no- 
biles,  ad  mandi  contemptnm  invìtant  ; 
qai,  rélictis  oppidis  et  casalibos  et  am- 
pliMimÌ8  poMesaionibne  temporalos  di- 
vitiaa  et  spiri tnales  felici  oommeroio  comr 
matantes,  faabitnm  fhitram  Miuoram, 
i.  e.  tanlcam  vili  pretti,  qoa  Indnantar, 
et  funem,  qao  accingnntor,  assnmpse- 
mnt..  Tempore  enim  modico  adeo  mal- 
ttpHcati  Bunt,  qnod  non  est  aliqna  Chri- 
stlanoram  provinoia,  in  qaa  aliqaoe  de 
flratribns  anis  non  habeant.  > 

96.  IN  GLORIA:  alla  gloria  del  cielo, 
cioè  di  Dio,  piuttosto  ohe  alia  gloria 
della  persona  del  santo.  «  Non  nobis,  Do- 
mine, non  nobls  ;  sed  nomini  tno  da  glo- 
riam;  >  8alm.  GXIII,  1.  «Cantandaerat 
et  oelebranda  per  orbem  ad  gloriam  Dei, 
qni  dedit  sibi  tantam  gratiara,  nt  canta- 
retar  et  celebraretar  in  gloria  del  eiel, 
quia  eios  vita  plnsqnam  hamana  cederet 
ad  gloriam  grati»  divinse  et  infùslonis 
ccelestis;  »  Benv.  Snlle  diverse  altre  in- 
terpretasioni  di  qnesta  terzina  ofr.  Oom. 
lAps.  Ili,  290  e  seg.  Betti:  <  A  cantare 
degnamente  leeoni  mirabili  azioni  sarebbe 
necessario  nn  angiolo.  »  Ma  non  canta 
S.  Tommaso  nella  gloria  celeste?  Il  Betti 
invoca  Farad.  XII,  7;  ma  in  questo  luo- 
go si  parla  del  canto  di  spiriti  beati,  non 
di  angioli. 

97.  DI  SECONDA  :  l'ordine  francescano 
fti  solennemente  approvato  da  papa  Ono- 
rio III  nel  1223.  -  redimita  :  decorata, 
coronata. 

98.  dall'  ktrrno  spiro  :  dallo  Spirito 
Santo  per  mezzo  di  papa  Onorio. 


99.  ARCBiiLANDRiTA  :  pastore,  capo  del 
STOggOf  cioò  dell'  Ordine  dei  Minoriti. 

100.  E  POI  :  allude  alla  missione  di  San 
Francesco 'tra' Saraceni  nel  1219. 

101.  SoLDAN  :  Malek  al  Eamel,  cui 
S.  Francesco  tentò  invano  di  convertire 
al  cristianesimo.  «  Videns  eum  bestia 
crndelis  in  aspectu  viri  Dei  in  mansue- 
tndinem  conversa  per  dies  aliquot  ipsum 
slbl  et  suis  Christi  fldem  priedioantem 
audivit;  >  Jae.  de  Vitriaeo,  Hitt.  Oecid., 
0. 82;  cflr.  ^jutd.  Epitt  ad  Fornii.,  in  Gesta 
Dei  per  Franco»,  p.  1149.  -  SUPERBA  :  al- 
lude forse  all'epiteto  betHa  crudeli$,  del 
quale  il  vescovo  di  Aoco  onora  il  Sul- 
tano. 

102.  OLI  ALTRI  :  la  <  milizia  obe  Pietro 
seguette;  >  Par,  IX,  141;  dunque:  Cri- 
sto ed  i  suoi  seguaci.  Al.  :  San  France- 
sco predicò  Cristo,  e  predicarono  puro 
Cristo  i  Frati  suoi  ci) e  l'accompagna- 
rono. Ma  di  questi  Frati  tuoi  il  Poeta 
non  ùk  un  sol  cenno. 

108.  ACKRBA  :  non  disposta,  immatura 
a  convertirsi.  Cfr.  FioreUi  di  8.  Frane., 
24:  «  Gli  disse  il  Soldano:  Frate  Fran- 
cesco, io  volentieri  mi  convertirei  alla 
fede  di  Cristo,  ma  io  temo  di  farlo  ora.  > 

105.  REDDiasi:  Al.  TOUNOSSI.  «Videns 
se  non  proScere  in  conversione  gentis 
illtus,  nec  suum  assequi  posse  proposi- 
tum,  ad  partes  fldeliom  remeavit;  >  Bo- 
nav.,  l.  e,  768. 

106.  BASSO:  neir aspro  monte  Pernice 
o  Alvemia  del  Casentino,  posto  precisa- 
mente tra  le  fonti  del  Sleve  e  quelle  del 
Sette;  cfìr.  Loria,  L'Ital.  nella  D.  C,  II*, 
359.  Sulla  vetta  di  questo  monte  i  disce- 
poli di  S.  Francesco  avevano  edificato 
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Da  Cristo  prese  l'ultimo  sigillo, 

Che  le  sue  membra  due  anni  portarne.    , 

Quando  a  Colui  eh' a  tanto  ben  sortillo    c^ 
Piacque  di  trarlo  saso  alla  mercede, 
Ch'  ei  meritò  nel  suo  farsi  pusillo, 

Ai  frati  suoi,  si  com'a  giuste  erede, 
Eaccomandò  la  sua  donna  più  cara, 
E  comandò  che  l'amassero  a  fede; 

E  del  suo  grembo  l'anima  preclara 
Muover  si  volle,  tornando  al  suo  regno. 
Ed  al  suo  corpo  non  volle  altra  bara. 


(nel  1215)  un  Oratorio,  nel  qaale  diceei 
ohe  nel  1224  il  Santo  rioevease  le  Sti- 
mate. 

107.  l'  ultimo  :  dopo  qnelli  rioevati  da 
Innocenzo  III  e  da  Onorio  III.  -  sigillo  : 
le  Stimate.  I  bloj^TaQ  più  antichi  del  San- 
to, Celano,  2V«  Soeii  e  Bonaventura,  rac- 
contano che  trovandosi  Francesco  nel 
1224  sol  monte  Alyemia,  Cristo  gli  ap- 
parve e  gli  impresse  nelle  mani  e  nei 
piedi  i  segni  dell' inchiodato ra,  e  nel  co- 
stato il  segno  della  ferita  di  lancia,  delle 
quali  cinque  piaghe  11  Santo  fu  assai 
lieto,  benché  assai  dolorose.  Gregorio  III 
confermò  con  tre  bolle  la  verità  di  que- 
sto miracolo,  ed  anche  oggidì  v'ha  chi 
ci  crede  ;  cflr.  Hase,  1.  e,  90-96,  105-148. 
Ohavin  de  Malan,  1.  e.  326  e  seg. 

108.  DUB  ANNI  :  dal  1224  al  1226.  San 
Francesco  mori  nella  Chiesa  di  Santa 
Maria  degli  Angeli  (Porziuneola)  il  4  ot- 
tobre 1226.  Era  venerato  non  pur  oorae 
santo  ma  poco  meno  che  come  Dio  glÀ 
durante  la  sua  vita;  cfr.  Oelan.  I,  8,  62. 

109.  A  Colui  :  a  Dio,  che  lo  aveva  de- 
stinato a  tanto  bene.  -  bortillo  :  cft>.  It\f. 
XIX,  96.  Virg.  Aen.  Ili,  634.  Petrarca, 
Trionfo  della  Fama,  I,  61 . 

110.  MKBCEDS  :  ctr.  8.  MaU.  Y,  12. 

111.  PUSILLO:  povero,  picciolo,  umile; 
cfr.  8.  MaU,  XVIII,  6, 10.  11.  8.  Marco 
IX,  41.  8.  Luca  XII,  32;  XVII,  2. 

112.  BRBDS  :  eredi.  Erede  è  il  plur.  di 
ereda,  usato  anticamente  anche  in  prosa; 
cfr.  Inf.  XXXI,  116.  Furg.  VII,  118. 
Nannttec,  Nomi,  217  e  seg. 

113.  donna:  la  Povertà.  Dal  testa- 
mento di  S.  Francesco:  e  Proscipio  fir- 
miter  per  obedientiaro  fratrlbus  nniver- 
sis,  qnod,  nbicumque  snnt,  non  audeant 
potere  aliquam  literam  in  curia  Bomaua 


per  se,  nec  per  interposttam  personam, 
nec  prò  ecclesia,  neo  prò  alio  loco,  ncque 
sub  specie  prasdicationls,  neque  prò  pef- 
secotlone  suomm  corporum:  sed  nbi- 
cumque non  fuerunt  reoepti.  fbgiant  ad 
aliam  terram,  ad  faciendum  posniten- 
tiam,  cum  benedictione  Dei....  St  om- 
nibus fratribns  meis,  olericis  et  laida, 
pnecipio  flrmiter  per  obedientiam,  ut 
non  mittant  glossas  in  regnla,  nec  in 
istlB  verbis  (t.  e.  in  teélamento)  dicendo  : 
Ita  voluit  intelligi.  Sed  siont  dedltmihi 
Dominus  pure  et  simplloiter  dioere,  et 
soribere  regnlam  et  ista  verba,  ita  aim- 
pliciter  et  pure  aine  glossa  inielligatis,  et 
cura  sancta  operaUone  usque  in  finem  ob- 
servetis  ;  >  Wadding  ad  an.  iS80,  n.  36  ; 
Acta  8anet,  Oet.  11,663. 

114.  A  FBDB:  fedelmente,  ohe  le  fos- 
sero fedeli. 

115.  OBEMBO  :  della  Povertà.  Così  Aiti, 
LoTiib.,  Fort.,  OoHa,  OeM.,  Tom,,  Br,  B., 
Frat,,  Qreg.,  Andr.,  FilaL,  eco.  Al.  :  dal 
corpo  nel  quale  dimorava;  co^  PoaL, 
Oaes,,  Benv,,  Veli.,  Dan.,  Biag.,  ecc. 
Volle  ibrse  Dante  scrivere  :  L*anima  pre- 
clara volle  muoversi  dal  «uo  corpo  e  non 
volle  al  suo  corpo  altra  baiaf!  Il  tue  «lei 
V.  1 16  si  riferisce  alla  donna  più  cara, 
V.  113;  il  suo  dei  vv.  116  e  117  si  rifari- 
Bce  invece  all'  anima  preclara, 

116.  tornando  :  «  et  spiritus  redeat  ad 
Deum,  qui  dedit  illum  ;  >  Beei.  XII,  7. 
Cfr.  Cfonv.  IV,  28. 

117.  ALTRA:  che  il  grembo  della  povertà. 
Sentendosi  presso  alla  morte,  S.  France- 
sco si  fece  trasportare  dal  palazso  vesco- 
vile, dove  abitava,  nella  sua  diletta  chiesa 
di  Santa  Maria  degli  Angeli,  e  quivi  si 
spogliò  t^tto  ignudo  in  terra,  in  segno 
di  amore  invariabile  alla  povertà  :  cosi 
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Pensa  oramai  qual  fu  colui,  che  degno 
Collega  fn  a  mantener  la  barca 
Di  Pietro  in  alto  mar  per  dritto  segno  ! 

E  questi  fu  il  nostro  patriarca; 
Per  che  qual  segue  lai,  com'  ei  comanda, 
Discemer  puoi  che  buone  merce  carca. 

Ma  il  suo  peculio  di  nnova  vivanda 
È  fatto  ghiotto  si  eh'  esser  non  puote 
Che  per  diversi  salti  non  si  spanda; 

E  quanto  le  sue  pecore  remote 
E  vagabonde  più  da  esso  vanno, 
Più  tornano  air  ovfLdi  latte  vote. 

Ben  son  di  quelle  che  temono  il  danno, 
E  stringonsi  al  pastor;  ma  son  si  poche, 
Che  le  cappe  fornisce  poco  panno. 

Or,  se  le  mie  parole  non  son  fioche, 
Se  la  tua  audienza  è  stata  attenta, 


raccontano  Cdan.,  Tre  Soe.  e  Bonav.  Al- 
tri intendono  :  non  volle  neesnna  bara, 
neaenna  ftinerea  pompa  ;  altri  dlvenar 
mente;  cfr.  Com.  Lipt.  Ili,  296. 

V.  118-139.  Xo  déìffenenufione  dei 
Jfomenicani,  Dalla  vita  di  S.  Fran- 
ceeoo,  Tommaso  d'Aqnino  prende  occa- 
sione di  aggiungere  una  parola  di  lode  del 
proprio  patriarca,  per  censurar  quindi 
fieramente  i  Domenicani  del  tempo,  che 
non  sono  più  animati  dallo  spirito  del 
fondatore.  Sulla  decadensa  degli  ordini 
monastici  cfr.  Bzov.  Annal.  ad  an.  1415. 
MaU,  Pari$  ad  an.  1243,  1246,  1247. 
Cfam,  Lip».  Ili,  297. 

118.  COLUI:  San  Domenico. 

119.  LA  BABCA:  la  chiesa,  raffigurata 
nella  navicella  di  S.  Pietro;  otr.  Purg, 
XXXII,  129. 

120.  IN  ALTO  UAB  :  «  in  mnndo  iste  pro- 
celloso; »  Benv.  -  SEGNO  :  «  la  nave  della 
Chiesa  ha  per  suo  segno  dritto  il  porto 
del  cielo,  al  quole  tende  continuamente 
la  sua  prora  ;  »  Btiti, 

121.  patriarca:  il  fondatore  del  no- 
stro Ordine.  È  il  Domenicano  S.  Tom- 
maso ohe  parla. 

123.  CARCA  :  rimanendo  nell'  allegoria 
della  barca,  dice  che  chiunque  segue 
San  Domenico  osservando  rigorosamente 
la  regola  del  suo  ordine,  ò  simile  a  qael 
marinalo  che  carica  la  sua  nave  di  buo- 

51    —  Divina  Commedia. 


na  merce,  fiMsendoai  tesori  per  la  vita 
eterna. 

124.  PBOUUO  :  gregge  ;  i  frati  domeni- 
cani. -  VIVANDA  :  onori  e  dignità  eccle- 
siastiche. 

126.  SALTI:  pascoli  nei  monti  e  nelle 
selve  ;  lat.  taUu*.  «  Deve  sbandarsi  ftiori 
dair  ovile  o  dal  chiostro  in  luoghi  peri- 
oolosi  ;  »  Oom, 

127.  FECOUB:  i  f^ati  domenicani,  cosi 
chiamati  con  una  similitudine  ovvia  nei 
Vangelii. 

128.  DA  ESSO  :  dal  pastore,  o  patriarca, 
e  Quanto  pih  si  dilungano  dalla  r^ola 
dell'Ordine  pih  sono  vote  del  nutrimento 
della  regola;  >  Ott. 

129.  LATTE:  alimento  spirituale;  cfr. 
I  Cor.  III,  2.  <  Idest,  dulci  doctrina,  qua 
deberent  alere  et  cibare  alios  ;  >  Benv. 

130.  DI  QUELLE  :  pecore  di  San  Dome- 
nico. Sonvi  bensì  Domenicani  non  trali- 
gnati, che  si  attengono  fedelmente  alia 
regola  del  fondatore  dell'Ordine,  ma  sono 
così  pochi,  che  non  occorre  molto  panno 
per  fornirli  totti  di  cappe.  I  più  sono 
guasti  e  corrotti. 

133.  FIOCHE  :  deboli  e  quindi  non  bene 
intelligibili,  come  è  difficile  intender  bene 
chi  parla  con  voce  fioca.  Se  ho  parlato 
chiaramente. 

134.  AUDIENZA  :  r  ascoltare,  l'atto  del- 
r  adire.  He  hai  ascoltato  attentamente. 
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Se  ciò  e'  ho  detto  alla  mente  rìvoche, 
In  parte  fia  la  tua  voglia  contenta, 
Perchè  vedrai  la  pianta  onde  si  scheggia, 
E  vedrai  il  coreggièr  che  argomenta, 
^'  U'  ben  s' impingua,  se  non  si  vaneggia.  „  > 


135.  RivocHB  :  rìvochi;  se  richiAmi  alla 
mente  quanto  aon  Tenuto  dicendo. 

136.  Tir  PABTB:  in  oiò  ohe  concerne 
l'ano  dei  dubbi  enunoiati  più  sopra,  t.  25 
e  seg. 

137. 81 SCHBGOIA  :  Todra!  da  qnal  pianta 
io  levo  le  schegge,  doò  intenderai  che  la 
corruzione  del  Arati  domenicani  porse 
argomento  alle  mie  parole  ohe  ti  erano 
tanto  oscure.  Cort  intendono  Ott.,  Benv., 
Buti,Lonib.,  Biag.,Of$.,Greg.,Andr.,  eco. 
Altri  :  Vedni  come  e  perchè  la  religione 
domenicana  si  va  assottigliando  e  per- 
dendo della  sua  prima  bontà  ;  così  Veni., 
Tord.,  Tom.,  Frat.,  Frane.,  eco. 


13&  IL  COBIGOIÈB  :  Q  frate  domenicano, 
detto  cosi  dalla  correggia  onde  è  cinto,  co- 
me il  Francescano  dalla  corda  ò  detto 
cordigliero,  cfr.  It^.  XZVII,  67.  II  senso 
è  dunque  :  B  vedrai  coea  vuol  dire  il  frate 
domenicano  quando  si  esprime  oome  feci 
io.  -  <  Vedrai  qual'ò  la  causa  del  decadi- 
mento dell'ordine  del  Domenicani,  ed  an- 
cora dalla  fbtta  oorresione  argomente- 
rai la  significazione  della  mi*  frase;  » 
Chm.  (f)  Sulle  altre  svarinte  interpre- 
tazioni, come  pure  sulle  diverse  lesioni 
di  questo  verso  ofr.  Oom,  Lip§,  m,  390 
eseg. 

130.  u'BBir:  ofr.  Por.  X.  06. 


CANTO  DECIMOSECONDO 


CIELO    QUAETO    DEL    SOLE 
DOTTORI    IN   FILOSOFIA    E  TEOLOGIA 

SECONDA   CORONA  DI  VIVI  SPLENDORI 
VITA  DI  SAN  DOMENICO,   RIMPROVERO   AI   FRAKCE8CAKI 
BONAVENTURA   ED  I  SUOI   COMPAGNI 


Si  tosto  come  T  ultima  parola 

La  benedetta  fiamma  per  dir  tolse, 
A  rotar  cominciò  la  santa  mola; 


V.  1-21.  La  gecanda  eorotui  di  vivi 
Bpiendari,  Non  appena  San  Tommaso 
ha  terminato  il  suo  ragionamento,  la  co- 
rona dei  dodici  beati  ritoma  a  rotare.  Ad 
essa  si  aggiunge  di  subito  un'  altra  co- 
rona di  dodici  vivi  splendori,  la  quale 
gira  cantando  intorno  alla  prima.  Come 


appaiono  due  arcobaleni  panOleli  e  con- 
colori, cosi  quelle  due  ghirUnde  di  aem- 
piterne  rosesi  volgono  con  tripudio  e  fe^ 
sta  intomo  a  Dante  e  Beatrice. 

2.  FIAHUA:  ofr.  Par.  XIV,  66  ;  XXVI 
2.  -  FKR  DIB  T0L8B:  tolae  a  dire/prolf^r':! 

3.  MOLA:  la  prima  ghirlanda  di  dodici 
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E  nel  sao  giro  tatta  non  ai  volse 

Prima  oh' un' altra  di  oerchio  la  chiose, 
E  moto  a  moto,  e  canto  a  canto  colse: 

Canto  che  tanto  vince  nostre  Mnse, 
Nostre  Sirene,  in  quelle  dolci  tube, 
Quanto  primo  splendor  quel  ch'ei  refuse. 

Come  si  volgon  per  tenera  nube 
Due  archi  paralleli  e  concolori, 
Quando  Giunone  a  sua  ancella  iube, 

Nascendo  di  quel  d'entro  quel  di  fuori, 
A  guisa  del  parlar  di  quella  vaga, 
Ch'  amor  consunse  come  sol  vapori  ; 

E  fanno  qui  la  gente  esser  presaga, 
Per  lo  patto  che  Dio  con  Noè  pose. 
Del  mondo  che  giammai  più  non  si  allaga: 

Cosi  di  quelle  sempiterne  rose 


anime  beato,  detta  altrove  «  gloriosa 
mota,  »  Fwr*  X,  145.  Mòla  non  dipinge 
che  il  giro,  mentre  la  lentezza  qui  non 
c'entra.  Nel  Conv,  III,  6  dice  che  11  Sole 
gira  «opra  sé  <  non  a  modo  di  vite,  ma 
di  mola.  >  Cfr.  MonH,  Prop.  HI,  1, 140. 
4.  TUTTA  :  non  ebbe  compito  nn  intiero 
giro,  ohe  un'altra  mola,  nn*  altra  ghir- 
landa di  tìtì  spIeDdori,  la  circondò,  ac- 
cordando il  moto  ed  il  canto  al  moto  od 
al  canto  della  prima. 

6.  COLBR:  accordò,  jMBe  airnnisono. 

7.  NO0TBB  Musb:  1  nostri  poeti;  cfr. 
Par.  XV,  26.  Al.  :  le  Mnee  mitologiche. 

8.  SlBRXK:  cantatrici:  Al.:  le  Sirene 
della  mitologia.  Aveva  Danto  ndito  il 
canto  delle  Mnse  e  Sirene  mitologiche?! 
Il  concetto  è  :  Quel  canto  vince  il  canto 
nmano,  qoanto  la  Ince  diretta  del  sole 
vince  la  luce  riflessa  della  Inna  o  di  altro 
corpo  opaco.  -  tubb:  in  qne'  soavi  organi 
spirìtoali,  celesti. 

9.  PRIMO  BPLBNDOB  :  ràggio  diretto.  - 
RBrUBB:  rifletto.  Jìe/ondere  per  rimettere 
anche  Par,  II,  88.  «  Jnlia  qua  ponto 
longe  sonatnnda  refuso;  >  Virg.  Georg. 
II,  163.  «  Saxa  fremnnt  latoriqne  inlisa 
rofnnditaralga;  »  Virg.  Aen.  VII,  590. 

10.  81  VOLGON  :  €  nel  Purg.  XXV,  91  e 
seg.,  il  Poet-a  accennò  in  generale  alla  na- 
tura dei  fenomeni  Incidi  degli  aloni  e  del- 
r  iride  ;  qui  specialmento  a  qnest*  ultima 
descrivendola  quando  ci  si  presenta  più 
bella  in  arco  duplice  e  bene  detormin»- 


to;  »  AfU,  Cfr.  DéOa  Vatte,  Memoria  to- 
pra  dtte  luoghi  déUa  D.  O.  Faenza,  1874. 
-TBNBBA:  <  sottile,  trasparente;  »  OU. 
Al.  TBNUA;  lezione  troppo  priva  di  au- 
torit?\  Cfr.  Oom.  JAp;  III,  304  e  seg. 

11 .  ARCHI  :  i  due  archi  simili  e  concen- 
trici deD' iride. 

12.  ANCBLLA:  Iride,  figlia  di  Tauman- 
to  (cfr.  Pfirg.  XXr,  60),  messaggera  de- 
gli Dei,  specialmento  di  Giunone ;«2fnn- 
tia  Innonis  varios  indnta  colores  ;  »  Orìd. 
Met.  1, 270.  <  Inno....  Irim  demisit  Olym- 
po;  >  Virg.  Aen.  IV,  693  e  seg.  «  Irim  do 
cselo  mlsit  Saturnia  Inno  ;  »  ibxd.,Y,  606. 
-  lUBB  :  voce  lat. ,  comanda. 

13.  NASCBNDO:  si  Credeva  che  l'arco 
estomo  dell'  iride  fosse  cagionato  dall'  In- 
torno, come  per  riflessione  di  voce  si  for- 
ma r  eco. 

14.  DI  QUELLA  :  della  niniS»  Beo  che  si 
consumò  per  amore  a  Narciso  e  (t  dagli 
Dei  trasformata  in  sasso  ;  cfr.  Ovid.  Met. 
III.  339-510.  -  VAGA:  vagante. 

15.  COX8UN8R:  consumò,  come  il  Solo 
consuma  i  vapori;  cfr.  Ovid.,  U  e,  395 
e  seg. 

10.  FAXNO:  gii  archidell'  iride  fanno  che 
r  umana  gente,  memore  del  patto  ferma- 
to da  Dio  con  Noè,  sicuramente  presi^i- 
Hca  che  la  terra  non  sarà  mai  più  allagata 
da  diluvio  ;  cfr.  Oeneii  XIX,  8  e  seg. 

19.  ROSE  :  anime  beate  dei  due  giri  con- 
centrici, detto  rote  perohò  1  giri  ghir- 
lande, 
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Volgeansi  circa  noi  le  due  ghirlande, 
E  si  l'estrema  air  ultima  rispose. 

Poi  che  il  tripudio  e  l'alta  festa  grande, 
Si  del  cantare  e  si  del  fiammeggiarsi 
Luce  con  luce  gaudiose  e  blande, 

Insieme  a  pnnto  ed  a  voler  quotarsi. 

Pur  come  gli  occhi  oh'  al  piacer  che  i  muove 
Conviene  insieme  chiudere  e  levarsi, 

Del  cuor  dell'  una  delle  luci  nuove 
Si  mosse  voce,  che  l'ago  alla  stella 
Parer  mi  fece  in  volgermi  al  suo  dove; 

E  cominciò:  «  L'amor  che  mi  fa  bella 
Mi  traggo  a  ragionar  dell'  altro  duca, 
Per  cui  del  mio  si  ben  ci  si  favella. 


20.  VOLQBANBI:  Al.  VOLOÉNSI;  VOL- 
OKK DO.  -  CIBCA  :  attomo. 

21.  l'kbtbrxa:  quella  di  fuori,  l'eflie- 
riore.  -  all'ultima:  a  quella  dì  dentro  ; 
al.  all'  intima.  -BI8P08B  :  corrispose  nel 
moto  e  nel  canto. 

V.  22-30.  Il  p€meffiri8ta  di  San  Do- 
menico. Cessato  a  an  pnnto  il  tripndio 
ed  il  canto,  ana  delle  anime  della  seconda 
ghirlanda,  San  Bonaventara  fhtucescano 
(cfr.  V.  127),  alza  la  voce  per  cantare  le 
lodi  di  San  Domenico.  All'  adire  quella 
voce,  Dante  si  rivolge  sabito  verso  il 
laogo  dove  lo  spirito  si  trova,  come  l'ago 
della  calamita  si  volge  alla  stella  polare. 

22.  TRIPUDIO  :  del  cantare.  -  Fksta  : 
del  ftammeggiarH,  cioè  del  mostrarsi 
liete  coli' apparire  più  laminose. -l'al- 
ta :  Al.  l'  altra. 

24.  GAUDIOSE  K  BLANDE:    piene,    OSSO 

laci,  di  gaudio  e  di  affetto. 

25.  A  PUNTO:  si  fermarono  tutte  in- 
sieme nello  stesso  momento  per  concorde 
volere,  in  quella  guisa  che  gli  occhi  si 
accordano  insieme  nel  chiuderai  e  nel- 
r aprirsi;  cfr.  Par.  XX,  147. 

26.  AL  PIACBB  :  secondo  che  li  muove 
la  volontà,  forza  ò  ohe  entrambi  si  chiu- 
dano e  si  aprano  ad  un  tempo. 

28.  DBL  CUOR:  dall'interno  dell'una 
delle  luci  della  ghirlanda  nuovamente  so- 
pravvenuta. 

29.  l'ago  :  della  bussola.  -  btklla  : 
polare. 

30.  AL  SUO  DOVK  :  al  luogo  dov'  era 
quella  luce  dal  cui  iutcmo  la  voce  si 


mosse,  e  B  vuol  dire,  ohe  mi  trasse  a  aò 
con  irresistibile  forca,  oioò  che  io  non 
avrei  potuto  non  rivolgermi  ad  essa; 
tanto  era  il  rapimento  di  quella  voce;  » 
BeUù 

V.  31-45.  In^odwftone  alia  vita  Ai 
San  J}omenieo,  Prima  di  cantare  le  lo- 
di di  San  Domenico,  Bonaventura  capone 
il  motivo  che  lo  induce  a  farlo.  È  la  ca- 
rità celeete  che  lo  muove  a  parlare  d«l 
fondatore  dell'  Ordine,  al  quale  appara 
tenne  colui,  che  nel  canto  antecedente 
cantò  le  lodi  di  Sa»  Francesco.  Avendo  i 
due  Santi  militato  al  medesimo  fine  dì 
sostenere  la  Chiesa,  pericolante  per  1  de- 
pravati costumi  del  clero  e  del  popolo,  è 
conveniente  che  dove  si  fa  mencione  del- 
l'uno si  menzioni  anche  V  altro.  Ambedue 
ftirono  suscitati  da  Dio  per  soccorrere 
alla  sposa  di  Cristo. 

82.  DBLL*  altro  :  di  San  Domenico.  - 
DUCA  :  capo  e  guida  di  religiosa  famiglia. 

33.  PKR  CUI  :  i  più  intendono:  A  dimo- 
strare r  eccellenza  del  quale  si  ò  qui  ra- 
gionato ed  bene  del  patriarca  mio  San 
Francesco;  cfr.  Par.  XI,  40-42, 118-120. 
Coe)  Benv.,  Dan.,  Lomb,,  Pori.,  Pog., 
Biag.,  CfoBta,  Br.  B.,  Frat.,  Chreg.,  Cam., 
Frane., eco.  Invece  Ou.:  <  La  cui  umiltà 
e  carità  insegnò  a  S.  Tommaso  suo  allievo 
a  parlar  sì  bene  del  mio  Patriarca.  »  Ed 
il  BttH:  <  L'amore  dello  Spirito  Santo 
che  mi  fa  beata,  tira  me  a  ragionare  di 
San  Domenico,  per  lo  quale  amore  ci  si 
favella  rà  bene  del  mio  campione.  »  Cfr. 
Oom.  Lipt.  Ili,  307  e  seg. 


Digitized 


by  Google 


[cielo  quàbto] 


Par.  XII.  84-49 


[8.  DOMBNIGO]     805 


M 


87 


40 


43 


46 


Degno  è  che  dov'è  l'un  T altro  s'induca, 
Si  che  com'  elli  ad  una  militàro, 
Cosi  la  gloria  loro  insieme  luca. 

L'esercito  di  Cristo,  che  si  caro 
Costò  a  riarmar,  retro  all'  insegna 
Si  movea  tardo,  sospeccioso  e  raro, 

Quando  lo  Imperador  che  sempre  regna 
Provvide  alla  milizia  eh'  era  in  forse. 
Per  sola  grazia,  non  per  esser  degna; 

E,  com'  è  detto,  a  sua  sposa  soccorse 
Con  due  campioni,  al  cui  fare,  al  cui  dire 
Lo  popol  disviato  si  raccorse. 

In  quella  parte,  ove  surge  ad  aprire 
Zaffiro  dolce  le  novelle  fronde, 
Di  che  si  vede  Europa  rivestire, 

Non  molto  lungi  al  percuoter  dell'onde, 


34.  8'  nrouCA  :  si  introduca,  bì  men- 
zioni. 

85.  SLLI  :  eglino  ;  ofr.  Purg.  XXII,  127. 
-  AD  uiCA:  ad  no  niedeaimo  fine.  -  mili- 
TAKO:  combatterono  per  la  Chiesa. 

36.  LUCA:  risplenda;  ofr.  Ir^.  XVI,  66. 
8.  Matt.  V,  16. 

37.  L*  BSKBaTO  :  11  popolo  cristiano.  - 
CABO  :  «  £mpti  estis  praetio  magno  ;  >  / 
Cor.  VI,  20.  «  Kedempti  estis  ....  pra- 
tioso  sangnine  lesa  Christi;  >  I  Petr.  I, 
18,  19. 

88.  RIABMAB  :  contro  i  nemici  spirituali. 
Ck>8Ì  i  più.  Invece  il  Beiti  :  e  (;he  con  tanto 
saogoe  di  martiri  tornò  a  riunirsi  dopo 
essere  stato  qna  e  là  disperso  da  tante 
persecuzioni  >  (?).  -  all'  insegna  :  alla 
croce,  insegna  della  redenzione. 

39.  81  MOVRA  :  «  seguiva  la  croce  sno 
vessillo  con  poca  perfezione  (tardo),  spe»- 
so  qna  e  là  titubante  per  gli  dubbi  sparsi 
dagli  eretici  {sogpeeeioso)  e  in  poco  nu- 
mero (i*aro)  ;  »  Com. 

40.  impkradob:  Dioi  ctr.  Inf,  1, 124. 
Par.  XXV,  41.  -  semprb  :  <  Dominusre- 
gnabit  in  letemnm  et  ultra  ;  »  Egod.  XV, 
18.  «  Dominus  regnabit  in  odtemum,  et 
in  ssBCulum  sseculi  ;  >  8alm.  IX,  16. 

41.  milizia:  cristiana;  oflr.  I  ISmiot.  I, 
18. -IN  PORBB:  indubbio,  vacillante  nella 
fede,  e  perciò  in  pericolo.  Le  due  diverse 
interpretazioni  (cft.  Com.  Lip».  Ili,  309) 
8t  riducono  dunque  essenzialmente  ad 


una  sola,  poiché  ohi  è  in  dubbio  è  pure 
in  pericolo. 

48.  SPOSA:  Chiesa;  otr.  Par.  X,  140. 
Aug.  Oiv.  Dei  XXII,  17.  I^ftud.  Doetr. 
Christ.  I,  16. 

45.  81  RACC0R8B  :  si  ravvide  ;  da  raeeor- 
gerti;  cosi  i  più  (Benv.,  Buii,  YeU.,  Lmnb., 
Biag.,  Br,  B.,  Frat.,  Andr.,  Filai., Blanò, 
Witte,  ecc.).  Al.:  si  radunò,  da  raccogliere 
{Land.,  Dan.,  Vent.,  ecc.). 

V.  46-105.  Vita  di  San  Dinnenieo, 
Bonaventura  discorre  a  lungo  della  vita 
di  San  Domenico,  descrivendo  il  luogo 
dove  nacque,  la  sua  infanzia  e  le  sue 
gesta.  Sulla  vita  di  S.  Domenico  confr. 
Aeta  Sanet.  Aug.  I,  645-632.  Quéiif  et 
Eehard,  Script.  Ord.  Pred.  I,  25-69.  La- 
eordaire,  Vie  de  St.  Dom.  Far. ,  1840.  Osro, 
S.  Dom.  et  le»  Dominicaine,  Par.,  1853. 
Damas,  Étude  tur  lee  temps  primitift  de 
l'ordre  de  St.  Dom.  3  voi.  Par.,  1874-75. 

46.  PARTE  :  occidentale  dell'  Europa, 
nella  Spagna. 

47.  zbffibo  :  vento  dell'  oceano,  che  i 
poeti  dicono  fecondo;  otr.  Ovid.  Met.  I, 
63.  107,  108.  Lìteret.  I,  11. 

49.  ONDR:  dell'OceanoCantabricOfOggi 
golfo  di  Guascogna.  Sopra  questa  terzina 
ctr.  Ponta,  Opp.  tu  D.,  p.  252  eseg.  Della 
Valle,  Sento,  p.  110  e  seg.  Ejtud.  Nuove 
illtutr.,  p.  32  e  seg.  J^usd.  Dante-Jahr- 
buch  IV,  363-371.  Com.  Upt.  Ili,  811 
e  seg. 
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Dietro  alle  quali,  per  la  lunga  foga, 

Lo  sol  talvolta  ad  ogni  uom  si  nasconde, 

Siede  la  fortunata  Calaroga, 
Sotto  la  protezion  del  grande  scudo, 
In  che  soggiace  il  leone  e  soggioga. 

Dentro  vi  nacque  P  amoroso  drudo 
Della  fede  cristiana,  il  santo  atleta, 
Benigno  ai  suoi,  ed  ai  nemici  crudo; 

E  come  fu  creata,  fu  repleta 
Si  la  sua  mente  di  viva  virtute. 
Che  nella  madre  lei  fece  profeta. 

Poi  che  le  sponsalizie  f&r  compiute 
Al  sacro  fonte  intra  lui  e  la  fede, 
U'  si  dotar  di  mutua  salute; 

La  donna,  che  per  lui  l'assenso  diede, 
^Vide  nel  sonno  il  mirabile  frutto 
Ch'uscir  dovea  di  lui  e  dell'erede; 

E  perchè  fosse,  quale  era,  in  costrutto,     v  • 


60.  FOGA:  il  tango  e  rapido  corso  del 
sole  durante  il  solstizio  d' estate. 

51.  TALVOLTA:  intomo  al  solstizio  di 
estate.  <  Quando  siamo  verso  il  colmo 
della  state,  e  perciò  non  sempre  (talvol- 
ta), rispetto  air  Italia  il  sole  andando  per 
la  lunga  sna  foga  o  corso,  si  nasconde  al 
di  là  dell'  acque  dell'  Oceano  nella  dire- 
zione del  lito,  non  lungi  dal  quale  siede 
Callaroga;  >  Com.  (?). 

62.  fortunata:  per  esservi  nato  San 
Domenico.  -  Calahoqa  :  1'  antica  Cala- 
gurrit,  oggi  Calahorra,  città  della  Casti- 
glia  Vecchia,  non  lungi  da  Osma. 

53.  scudo  :  r  arme  del  re  di  Castigtia 
è  uno  scudo  dove  s' inquartano  due  ca- 
stelli e  due  leoni  così  ohe  da  una  banda 
il  leone  è  sotto  (soggiace),  dall'  altra  ban- 
da esso  leone  ò  sopra  (soggioga),  il  ca- 
steUo. 

56.  NACQUE  :  nel  1170.  -  l'  amoroso 
DRUDO  :  r  amante  fedele  della  fede,  cioè 
San  Domenico.  La  voce  drudo  non  aveva 
anticamente  la  cattiva  significazione  che 
ha  oggi  ;  cfr.  Diez,  W'órL  V,  168  e  seg. 
Com,  Lip§.  Ili,  813. 

67.  AI  BUOI  :  a  quelli  della  sua  fede.  - 
CRUDO:  crudele,  duro,  avendo  messo  a 
ferro  e  fìioco  gli  Albigosi. 

58.  RBPLBTA  :  ripiena;  oft*.  Jr^. XVIII, 
24.  Purg.  XXV,  72.  S.  Lue.  1, 16.  «  Non 


est  credendnm  aliquos  alios  sanctificatoa 
esse  in  utero  de  quibua  Soriptora  men- 
tionem  non  fbcit  ;  >  Thom.  Aq.  8um.  theoL 
in,  27,  «. 

60.  CHR  :  la  qual  ìnente.  -  Lll  :  la  madre. 
Al.  intendono:  la  virtù  fece  profeta  la 
mente.  Profeta  non  fa  il  bambino,  ma  la 
madre:  cfr.  8.  Lue.  I,  4L.  Oom,  Lips. 
Ili,  314  e  seg.  Dicono  che  la  madre  di 
S.  Domenico,  essendo  di  lui  incinta,  oo- 
gnasse  di  partorire  un  oane  bianco  e  nero 
(colori  dei  domenicani)  con  una  face  in 
bocca;  oonfr.  Aùt.  Sanet.  Aug.  I,  546, 
666,  559.  Rohrbacher,  Storia  delia  CkÌMa 
XVII,  1,  71. 

61.  SPONSALIZIE:  batteahno.  «Poi  che 
al  sacro  fonte  del  battesimo  si  fece  spoeo 
della  fede  :  >  Dan.  «  Domenico  nel  batte- 
simo promise  sé  alla  fede  ;  la  fede  a  lui 
vita  etema  ;  >  Tom. 

64.  LA  DONNA  :  la  madrina  che  die  per 
lui  l'assenso  alla  fede,  vide  in  sogno  che 
egli  aveva  una  stella  in  mezzo  alla  fronte, 
segno  ch'egli avrebbeillnminatoi  popoli  ; 
etr.  Aet.  Sanct.  Aug.  1, 566. 

66.  DELL'EREDE:  Al.  DELLE  SEDE;  dei 

i^ti  dell'Ordine  da  lui  fondato  ;  eft.  Par. 
XI,  112.  Cosi  i  più.  AL:  di  San  Tommaso, 
erede  della  sua  santità  e  dottrina  {VeU,, 
Bennae.,  ecc.). 

67.  IN  COSTRUTTO  :  nella  ooetrazioDe  del 
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Qainci  si  mosse  dpirito  a  nomarlo 
Del  possessivo  di  coi  era  tutto,  v^ 

Domenico  fu  detto;  ed  io  ne  parlo 
Si  come  dell'agricola,  che  Cristo 
Elesse  all'orto  suo  per  aiutarlo. 

Ben  parve  messo  e  famigliar  di  Cristo  ; 
Che  il  primo  amor  che  in  lai  fu  manifesto 
Fu  al  primo  consiglio  che  dio  Cristo. 

Spesse  fiate  fu  tacito  e  desto 
Trovato  in  terra  dalla  sua  nutrice 
Come  dicesse:  '^  Io  son  venuto  a  questo.  „ 

0  padre  suo  veramente  Felice  ! 
O  madre  sua  veramente  Giovanna, 
Se  interpretata  vai  come  si  dice  ! 

Non  per  lo  mondo,  per  cui  mo'  s'affanna    /  ' 
'  ^  Di  retro  ad  Ostiense  ed  a  Taddeo, 


nome  ;  afflnohò  il  aao  nome  fosse  Tespres- 
sione  genuina  del  ano  eeaere. 

68.  QUiirci  :.  di  qnM8ii,  dal  cielo.  -  spi- 
rito :  spirasione  disoesa  nel  padre  e  nella 
madre. 

69.  FOBSsesivo  :  Dominicut  posseenivo 
di  Domintu,  «  Dominicut  denominative 
dicitar  a  Pomino....  Dominieut  non  di- 
dtnr  de  his  de  qnibos  D(tminu8  praedica- 
tor  ;  non  enim  oonsuevit  dici  qood  aliqais 
homo  qai  est  dominos  sit  dominictut  sed 
iliadqnod  qoalitercumqne  est  Domini, 
domifUeum  dicitur;  sicat  dominicavo- 
liintas,  vel  dominica  manas,  vel  dominica 
passio  ;  >  Thom,  Aq.  Sum.  theol.  Ili ,  16, 8. 

71.  AGRICOLA  :  agricoltore. 

72.  ORTO:  Chiesa;  ofr.  Par.  XXVI, 64 
e  seg.  -  AIUTABLO  :  «  o  per  aiutar  l'orto, 
e  varrà  ripurgarlo  f  o  per  aiutar  Oritto, 
e  varrà  eo<y;>eraré  con  etto  nella  ooltara 
dell'orto;  >  Lomb. 

73.  FABVB  :  apparve,  si  manifestò  nun- 
zio e  famigliare  di  Cristo.  Dante  non  ri- 
ma il  nome  di  OriHo  con  altra  voce,  non 
essendovi  idea  da  pareggiarsi  a  quella 
della  divinità.  Cfr.  Par.  XIV,  104  e  seg.; 
XIX.  104  e  seg.;  XXXII,  83  e  seg. 

76.  CONSIGLIO  :  alla  povertà  (cfr.  San 
MaU.  XIX,  21),  doò  alla  professione  del 
primo  eontiglio  dato  da  Cristo,  come  fon- 
damento della  vita  perfetta;  ofìr.  Thom, 
Aq.  9um.  theol.  P,  108,  4.  e  Illud  vero 
qua  potuit  distriotione  prohibuit,  ne  qnis 
nnqusm  in  suo  ordine  jKMsessiones  in- 


dnceret  temporales,  malediotionem  Dei 
onmlpotentis  et  suam  terribillter  impre- 
cane ei,  qui  Prsedicatorum  Ordinem, 
quem  pnecipue  paupertatis  decorat  pro- 
fessio,  terreiue  substantiso  veneno  resper- 
gerelaboraret;  »  OoHantinut,  Vita  Do- 
minici, n^  45. 

78.  A  QUESTO:  a  pregare  sulla  nuda 
terra.  <  Essendo  infautulo,  che  anco  sta- 
va appresso  la  natrice,  spesse  volte  fu 
trovato  da  lei  uscito  del  letto  in  terra  gi- 
nocchione,  svegliato  innanti  a  la  figura 
ad  adorare;,»  Buti.  Cfr.  Act.  Sanet,  Aug. 
I,  566. 

70.  Fklick:  non  pur  di  nome,  ma  an- 
che di  fatto. 

80.  Giovanna:  questo  nome  significa 
in  ebraico  :  la  donna  cui  Dio  ò  benigno. 
San  Geronimo  interpreta:  Dominutgra- 
tia  ejut, 

81.  BR:  non  sapendo  di  ebraico.  Dante 
non  vuol  decidere  se  l' ìnterpretaBione 
di  San  Geronimo  sia  giusta. 

82.  PER  LO  MONDO:  uon  si  fece  gran 
dottore  per  acquistarsi  cose  mondane.  - 
MO'  :  adesso. 

83.  Ostiense  :  Enrico  di  Sosa  vescovo 
di  Sisteron,  poi  arcivescovo  di  Embrun, 
nel  1261  creato  cardinale  e  vescovo  di 
Ostia,  m.  1271,  celebre  commentatore 
delle  Decretali.  -  Taddeo  :  i  più  intendo- 
no di  Taddeo  d'Alderotto  fiorentino,  me- 
dico celeberrimo  ed  autore  di  molte  opere 
(cfr.  Vili.  Vin,  66.  TWabotehi,  Lett.  ital. 
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Ma  per  amor  della  verace  manna, 

In  pìcGÌol  tempo  gran  dottor  si  feo, 
Tal  che  si  mise  a  circuir  la  vigna, 
Che  tosto  imbianca,  se  il  vignaio  è  reo; 

Ed  alla  sedia,  che  fu  già  benigna  ,  '^^  i^i-i 
Più  ai  poveri  giusti,  non  per  lei,'   ^^ 
Ma  per  colui  che  siede,  che  traligna, 

Non  dispensare  o  due  o  tre  per  sei. 
Non  la  fortuna  di  prima  vacante. 
Non  decimas  qtuB  sunt  pauperum  Dei 

Addomandò  ;  ma  contro  al  mondo  errante 
Licenzia  di  combatter  per  lo  seme, 
Del  qual  ti  fascian  ventiquattro  piante. 

Poi  con  dottrina  e  con  volere  insieme 


IV,  227  e  seg.),  m.  nel  1295  (cfì*.  Murai. 
Script.  XIV,  1112).  Cort  OU.,  Poti.  Cau., 
Petr.  Dani.,  Folto  Boec.,  Benv.,  Land., 
Veli.,  cìco.  Altri  intendono  di  Taddeo  Po- 
poli,  ginreconsalto  bolognese  contempo- 
raneo di  Dante.  Cosi  Lan.,  An.  Fior., 
BuH,  Dan.,  Pog.,  Tom.,  eoe.  Cft.  Oom. 
lApt.  m,  819  e  seg. 

84.  BfAiTNA  :  del  cibo  Bpiritnale,  opposto 
ai  beni  terrestri  ai  qnàll  gli  nomini  so- 
gliODo  correre  dietro  e  per  amor  dei  quali 
studiano ^'ura  e ci(/ÌE>mmi;  cfr.  Par,  XI,  4. 

86.  CIRCUIR  :  «  girare  intomo  per  guar- 
dia e  coltura;  »  Tom.  -  vigna  :  la  Chiesa; 
cfr.  Itaia,  V,  1, 3,  4  ;  XXVII,  2. 8.  Moti. 
XX,  1  e  seg.  • 

87.  IMBIANCA!  perde  il  sno  verde,  si 
secca.  -  VIGNAIO  :  il  pastore  della  Chiesa. 
-  RRO  :  di  pigrida,  negUgensca,  o  d' altro 
vizio.  Gtt.  Qtrem.  II,  21. 

88.  8RDIA:  pontificia.  Domenico  andò  a 
Boma  nel  1205. 

89.  PIÙ:  che  non  al  presente.  -  I'EB 
LBi:  non  per  colpa  della  tedia,  ma  per 
colpa  di  colai  che  la  oconpa  attualmente, 
cioè  del  pontefice,  il  quale  non  esercita 
il  suo  ministero  di  carità  ed  amor  cri- 
stiano come  sarebbe  il  sacrosanto  sno 
dovere. 

91.  NON  :  non  addomandò,  v.  94,  cioè 
non  chiese  facoltà  di  dare  due  o  tre  per 
guadagnare  sei.  Oppnre  :  «  non  domandò 
dispensaxione  di  dare  dae  o  tre,  quando 
doveva  dare  sei,  imperò  ohe  molti  sono 
che  ciò  addom andane  ;  >  Lan.,  An.  Fior, 
Cfi-.  Gonv.  rv,  27. 

92.  DI  PRIMA:  Al.  DI  PRIMO;  non  do- 


mandò le  rendite  del  primo  beneficio  va^ 
caute. 

93.  NON  DECIMAS:  non  domandò  le  de- 
cime che  sono  dei  poveri  del  Signore. 

94.  MA  CONTRO  :  «  ma  dimandò  facoltà 
di  combattere  per  la  fede  ohe  ò  U  seme 
del  quale  nacquero  queste  ventiquattro 
piante  che  in  due  ooncentiiche  ghirlttide 
ti  circondano;  »  Ck»^.  Sino  dal  1215  Do- 
menico chiese  l' approvazione  del  soo 
ordine.  Ma  il  Concilio  Laterano  proibì 
la  fondasione  di  nuovi  Ordini  religiosi. 
Si  dice  che  su  ripetute  Istanse  e  pre- 
ghiere di  Domenico  e  di  altri  per  lai,  In- 
nocenzo III  confermasse  ciò  non  astante 
l'Ordine,  ma  soltanto  a  viva  voce.  Po 
poi  confermato  solennemente  da  Ono- 
rio III,  n^  1216.  Cfr.  Oom.  Lipt.  HI,  321. 

95.  SEME:  la  fede;  cfr.  8.  Matt,  XIII, 
24,  27.  8.  Litea,  Vili,  11. 

96.  TI  FASCI  AN  :  Al.  SI  FASCIAR.  -  PIANTK: 

per  queste  ventiquattro  piante  gli  antichi 
intendono  unanimemente  i  libri  d^  Vee- 
chio  Testamento  ;  cfr.  Purg.  XXIX,  82 
e  seg.  Così  Lan.,  Ott,  An.  Fior.,  Pott, 
Catt.,  Petr,  Dant.,  Fram.  Pai,,  BuH. 
Land.,  Veli.,  ecc.  Meglio  Benv.:  «  idest, 
cuins  seminis  fldei,  vìgenti  qnataor  flo- 
ridi doctores  cingunt  te.  >  Cfr.  Par.  X, 
91  e  seg.  Così  tutti  i  moderni. 

97.  POI  :  piccolo  anaor(mismo.  ^no  dal 
1206  Domenico  erasi  adoperato  per  con- 
vertire gli  Àlbigesi,  prima  colla  dottrina 
e  coli'  eloquenza,  quindi  colla  violenza, 
col  fuoco  e  colla  spada.  Ma  Ibrse  quél 
poi  si  riferisce  all'andata  di  Domenico  a 
Boma  nel  1206. 
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Con  l'offizio  apostolico  si  mosse. 
Quasi  toj*r^te  ch'alta  vena  preme,  » 

E  A%li  steq)!  eretici  percosse 
L'impeto  suo,  più  vivamente  quivi 
Dove  le  resistenze  eran  più  grosse. 

Di  lui  si  fecer  poi  diversi  rivi,  •>  •  / 
Onde  l'orto  cattolico  si  riga, 
Si  che  i  suoi  arboscelli  stan  più  vivi. 

Se  tal  fu  l'una  ruota  della  biga. 
In  che  la  santa  Chiesa  si  difese, 
E  vinse  in  campo  la  sua  civil  bhga, 
LBen  ti  dovrebbe  assai  esser  palese   /6«> 
L'eccellenza  dell'altra^  di  cui  Tomma 
Dinanzi  al  mio  venir  fu  si  cortese. 


98.  CON  l'offizio:  con  l'antoritÀ  con- 
feritagli dal  pontefice  Innocenzo  III. 

99.  PHKICB:  «  qnasi  flame  che  scende  di 
monte,  ohe  vena  d'acqna,  che  vegna 
d'alto,  spinga  ;  qnando  la  vena  dell'acqaa 
del  fiume  viene  d'alto,  allora  corre  più 
rapidamente  e  più  fortemente  ;  >  BuU. 
Cft*.  liaia,  LIX,  19.  Hom.  72.  V,  1 1 0 e seg. 
Virg,  Aen.  II,  305  e  seg.  Lueret.  I,  282. 

100.  STERPI  :  ett.  In/.  XIII,  37.  Purg. 
XIV,  95.  «  Nota  che  gli  fedeli  sono  le-  - 
gittimi  arboscelli,  e  gì'  infedeli  sono  ster- 
pi ;  >  Lan.,  OU.,  An.  Fior.,  Ctt.  S.  Oiov. 
XVI.  2. 

101.  QUIVI:  nella  Provenza,  anzi  tatto 
nel  distretto  di  Tolosa  nel  qnale  più  che 
alcove  fiorivano  gli  Albigesi.  Sulle  gaer- 
re  orribili  contro  gli  Albigesi,  alle  qnali 
Dante  qal  allude,  efr.  Pelr.  Vali.  Oemaji 
Hist.  Albiff.  in  Rer,  OaU.  et  Frane.  Script. 
XIX,  1.  OiiU.  de  Podio  Laurentii,  Super. 
Tlist.  negot.  Frane  eonl^Albig.  Und.^lQZ 
o  aeg.  Hiet.  de  la  croieade  cantre  le»  AUfi- 
geoie,  pubi,  par  E.  Fauriel,  Par.,  1837. 
Barrau  et  Darragon,  Hitt.de»  eroieadee 
eotU.  lee  Alò.,  2  voi.,  Par.,  1840.  Anelli, 
Star,  della  Chiesa,  I,  883  e  seg. 

103.  RIVI  :  avendo  detto  torrente  S.  Do- 
menico, chiama  rivi  i  saM  segnaci.  Do- 
menico mori  il  6  agosto  del  1221. 1  rivi 
potrebbero  anche  essere  1  tre  Ordini  do- 
menicani. 

104.  l'obto  :  la  Chiesa;  etr.Cfani^Oantie. 
IV,  12}  V,  1.  S.  Luca,  Xni,  19. 

105.  ARBUSCBLLi:i  membri  della  Chiesa. 
-  PIÙ  VIVI:  più  ferventi  nella  fede. 

V.   106-126.  Xa  deffenwasioKe  dei 


Praneeveani,  Fatto  il  panegirico  di 
8.  Domenico,  Bonaventura  ne  inferisce 
l'eccellenza  di  San  Francesco.  Domenico 
e  Francesco  furono  le  due  ruote  del 
carro,  sopra  il  quale  la  Chiesa  combattè 
la  eivU  Mga,  la  guerra  contro  gli  Al- 
bigesi. Se  una  ruota  è  di  tanta  eccel- 
lenza, l'altra  sarà  eguale.  L' argomenta- 
zione è  simile  a  quella  di  S.  Tommaso, 
Par.  XI,  118  e  seg.  £  come  S.  Tommaso 
continuava  lagnandosi  de'  suoi  correli- 
gionari depravati,  così  S.  Bonaventura 
passa  a  deplorare  il  tralignare  de'  suoi 
correligionari  Francescani.  Pochi  sono 
ancor  fedeli  alla  regola,  e  qnesti  pochi 
non  vengono  né  da  Casale  nò  d'Acqua* 
sparta.  Qtr.  la  lettera  circolare  di  S.  Bo- 
naventura del  6  aprile  1267  in  Wadding 
ad  an.  1257,  n.  10,  dove  si  leggono  press' a 
poco  le  stesse  lagnanze. 

106.  l'una:  S.  Domenico. -biga:  carro 
a  due  ruote  ;  cfr.  Purg.  XXIX,  107.  «  Gli 
antichi  duci  gnerreg^iavan  sui  carri  ;  ed 
anche  la  S.  Chiesa  doveva  alla  maniera 
de'  capitani  scendere  a  combattere  sopra 
un  mistico  carro,  di  cui  formavano  le 
ruote  S.  Domenico  e  S.  Francesco.  Dice 
Mpo.  perchè  altro  che  sulle  bighe,  per 
non  aver  imbarazzo  di  molti  cavalli,  guer- 
reggia vasi  anticamente  ;  >  Betti. 

108.  briga:  questione;  confi*.  Purg. 
XVI,  117. 

110.  dell'altra:  dell'altra  mota,  cioè 
di  San  Francesco.  -  Touma  :  Tommaso 
d'Aquino. 

111.  VKMIR;  apparirti.  -  oobtkbe:  di 
elogi. 


Digitized 


by  Google 


810     [CULO  QTJABTp]  ,        PAB.  XII.  112-127 

Sfi^ 


[FBÀNCE8CAKJ] 


112  Ma  l'orbita,  che  fé' la  parte  somma 

Di  sua  circonferenza,  è  derelitta, 
^        Si  eh' è  la  muffa  dov'era  la  gromma.    ,  ,^ 

115^./*    La  sua  famiglia,  ohe  si, mosse  dritta'^"?'' 

'^■'  Coi  piedi  alle  sue  orme, -6  tanto  volta, 

Che  quel  dinanzi  a  quel  di  retro  gitta; 

118  E  tosto  si  vedrà  della  ricolta 

Della  mala  coltura,  quando  il  loglio 

Si  lagnerà  che  l'arca  gli  sia  tolta,    ii  ^^-^     ' 

121  Ben  dicOj  chi  cercasse  a  foglio  a  foglio 

Nostro  volume,  ancor  troveria  carta   ^  *^' 
U'  leggerebbe  :  '*  Io  mi  son  quel  ch'io  soglio; ., 

124  Ma  non  fia  da  Casal,  né  d'Acquasparta, 

Là  onde  vegnon  tali  alla  scrittura, 
Che  l'un  la  fugge  e  l'altro  la  coarta. 

127  Io  son  la  vita  di  Bonaventura 


112.  l'orbita:  Torma  che  segnò  la 
parte  somma  della  drconferensa  della 
raota,  doò  Torma  di  S.  Francesco,  non 
ò  più  gradita. 

114.  LA  muffa:  òil  male  dove  prima 
era  il  bene.  «  Le  botti  piene  di  buon 
vino  fanno  la  gromma,  cioò  il  tartaro, 
vuotate  fanno  la  mnffa.  Qni  S.  Bonar 
ventura  afferma  che  al  tempo  presente  i 
suoi  frati  non  andavano  nella  careggiata 
come  andavano  da  principio  ;  »  Oorn, 

115.  famiglia;  i  Francescani;  confr. 
Par,  XI,  86. 

117.  GITTA;  va  a  ritroso,  ponendo  le 
calcagna  dove  Francesco  e  i  suoi  primi- 
tivi seguaci  ponevano  1»  punta  de'  piedi, 
tanto  è  la  ma  famiglia  svolta  dal  dritto 
cammino. 

118.  SI  VEDRÀ:  Al.  8' AVVEDRÀ;  8Ì  ve- 
drà presto  quale  sia  il  fWitto  della  mala 
coltivazione.  Il  Poeta  allude  qui  alle  di- 
scordie insnrse  nelT  Ordine  del  France- 
scani ed  alTabolisione  degli  Spirituali, 
che  si  separarono  poi  dai  Franceecani  e 
dalla  Chiesa,  e  si  costituirono  in  setta. 
Ctc.  Baynald,  ad  an.  1294  e  1318.  Wadding 
ad  an.  1249,  n.  9,  ad  nn.  1801,  n.  1.  Eg> 
travag.  Joh,  XXII,  UL  VII,  Oom.  lAp». 
ni,  326. 

119.  IL  LOGLIO:  gli  Spirituali,  o  Bre- 
mlti  Celestini,  discacciati  dall'  arca  della 
Chiesa.  Invece -Com..-  «pagherà  il  fio, 
perchè  all'ordine  tralignato  ohe  mal  col* 
tiva  la  vigna  del  Signore  il  popolo  cri- 


stiano non  gli  farà  quelle  elemosine,  onde 
egli  trae  il  suo  mantenimento  >  (f). 

121.  FOGLIO  A  FOGUO:  a  frate  a  frate. 
Il  volume  ò  l'Ordine,  1  fogli  i  frati.  Cfr. 
Par.  XI,  180-132. 

122.  CARTA  :  frate. 

123.  QUEL:  sono  quale  esser  debbo, 
fedele  ai  principii  della  regola  come  sole- 
vano esser  i  primitivi  seguaci  di  San 
Francesco. 

124.  DA  CASAL:  da  Casale  nel  Monfei^ 
rato,  onde  venne  fra  Ubertino  da  C^tsale, 
ohe  nel  capitolo  generale  del  1310  ai  £sce 
capo  dei  zelanti  per  istrignere  soverchia- 
mente la  regola  ;  cfr.  Oom.  lÀp».  Ili,  327. 
-  d'Acquasparta  :  nel  contado  di  Todi, 
d'onde  venne  Matteo  d'Acquasparta  che 
rilassò  la  regola  e  fu  Ministro  generale 
e  poi  cardinale.  Sulla  sua  missione  a  Fi- 
renze nel  1800  cfr.  VUL  Vili,  40,  49. 

125.  ALLA  SCRITTURA:  alla  regola  Scrìt- 
ta di  San  Francesco. 

126.  l'un:  quel  d'Acquasparta yii|r9« 
la  regola,  sembrandogli  troppo  rigida; 
quel  da  Casale  invece  la  coarta  (lat.  eoar- 
etat)t  Ift  ristringe,  limita. 

V.  127-145.  GU  gpiriU  beoH  della 
•eeonda  ghirlanda.  Senza  aspettare  di 
esseme  richiesto.Bonaventura  nomina  aò 
ed  i  suoi  compagni  del  cerchio  esteriore. 

127.  iJk.  vita:  l'anima;  cfr.  Por.  IX, 
7.  -  Bonaventura  :  il  DoeUtr  $eraphieu$ 
Giovanni  Fidanza,  n.  1221  aBagnoregio. 
oggi  Bagnarea  presso  il  lago  di  Bolsena, 
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130 


183 


186 


'    Da  Bagnoregìo,  che  nei  grandi  oi&ci 
Sempre  posposi  la  sinistra  cura. 

Illuminato  ed  Agostin  son  quici, 
Che  fùr  dei  primi  scalzi  poverelli, 
Che  nel  capestro  a  Dio  si  fero  amici. 

Ugo  da  San  Vittore  è  qui  con  elli, 
£  Pietro  Mangiadore,  e  Pietro  Ispano 
Lo  qual  giù  luce  in  dodici  libelli  ; 

Natan  profeta,  e  il  metropolitano 
Crisostomo,  ed  Anselmo,  e  quel  Donato 


entrò  nell'Ordine  dei  Franceacanl  nel 
1243,  eletto  nel  1256  Hintotro  Generale 
deir Ordine,  nel  1272  cardinale  e  veecovo 
di  Albano,  m.  16  loglio  1274  a  Lione,  ao- 
tore  di  molte  opere  teologiche,  Il  Platone 
degli  8cola«tici.  Cfr.  HolUnberg,  Studien 
tu  Bon„  Beri.,  1862.  Bichard,  Ètuds  tur 
le  mytticUme  apietUati^dé  St.  Bon,,  Far., 
1873.  Borgognoni,  Dottrine /Uos,  di  Bon., 
Roma,  1874.  Da  Vicenza,  Vita  di  San 
Bon.,  2^  ed.,  Monza,  1870.  Com,  Lipt, 
III,  328. 

129.  8IHI8TKA:  temporale,  «  Sapientia 
pertinet  ad  dextram,  sicnt  et  cetera  spi- 
ritnalia  bona;  temporale  antem  natrl- 
mentam  ad  slnistram  ;  Thom.  Aq.  Sum. 
theol.  I*.  102,  4. 

130.  Illuminato  :  da  Rieti,  ano  dei  pri- 
mi segnaci  di  S.  Francesco  e  sao  compa- 
gno in  Oriente  ;  cfr.  WaddingvA  an.  1209. 
-  AoosTDr  :  anche  costai  ano  dei  primi 
segnaci  di  S.  Franceiico.  eletto  Ministro 
deirOrdine  in  Terra  di  Lavoro  nel  1216. 
-QUICI:  qai. 

132.  NBL  CAPESTRO  :  oiagendosl  del  cor- 
dono  ftwicescano. 

133.  Uao  DA  San  Vittore:  celebre 
teologo  mistico,  n.  verso  il  1007  presso 
Ipres  in  Fiandra,  visse  sino  al  1115  nel 
convento  di  Hamersleben  presso  Magde- 
bargo,  entrò  qaindi  nell'  abasia  di  San 
Vittore  presso  Parigi  e  vi  morì  TU  feb- 
braio 1141.  CfV.  lAebner,  Hugo  v.  St.  Vic- 
tor, Lips.,  1832.  Thom.  Aq.  Sum.  theol. 
II',  5, 1.  Oom.  Lipt.  ni,  329  e  seg. 

134.  Pietro  Manoiadork  :  Petrttt  Co- 
mettor,  teologo  fk'ancese  n.  in  Troyes  sai 
principio  del  sec.  XII,  fu  Decano  della 
Cattedrale  di  Troyes,  dal  1164  in  poi 
cancelliere  dell'  aniversità  di  Parigi,  si 
ritirò  poi  neir  abazia  di  S.  Vittore  e  vi 
morì  nel  1170.  La  saa  opera  principale  ò 


la  Hiétoria  tehokutiea.  -  Pietro  Ispano  : 
Pietro  di  Qialiano  da  Lisbonaf  n.  verso 
il  1226,  fa  prima  medico,  poi  teologo,  car- 
dinale ed  arcivescovo  di  Braga,  eletto 
papa  nel  1276  (Giavanni  XXI),  m.  20 
maggio  1277  a  Vitorbo  sotto  le  rovine  di 
nna  casa.  Detto  tra  altre  opere  le  celebri 
Summa  logieaJet  alle  qaali  si  allade  nel 
verso  seg.  Cfr.  VOI.  VII,  60.  Potthatt, 
Begetta  Ponti/.  Bom.,  voi.  II. 

135.  GIÙ  :  nel  mondo.  -  LUCE  :  risplende 
•per  ikma.  -  libelli  :  libri. 

136.  Natan  :  il  profeta  ebreo  che  ebbe 
il  coraggio  di  rampognare  il  re  Davide 
per  lo  sao  peccato  ;  cfr.  Il  Beg.  XII,  1 
e  seg.  JJI  Beg.  I,  34.  È  qoi  nominato 
accanto  a  Crisostomo  perchè  ambedne 
dissero  amare  verità  ai  Grandi  della 
terra. 

137.  Cribostomo:  Giovanni  d'Antio- 
chia,  detto  Crisostomo  (  sbocca  d'oro)  a 
motivo  della  sna  eloquenza,  n.  da  no- 
bile famiglia  verso  il  347  in  Antiochia 
fu  presbitero  nel  386,  patriarca  (=me- 
tropolitano)  di  Antiochia  nel  398,  m. 
nel  407  in  esilio  nella  chiesa  di  Basi- 
lisco presso  Comano  nel  Ponto.  Fu  ano 
dei  più  eloqnenti  Padri  della  Chiesa  gre- 
ca e  de'  campioni  pid  animosi  del  crìstia- 
nedmo  ;  cfr.  Neander,  Der.  hi.  Chrytotto- 
mut,  3<»  ed.,  Gotha,  1868.  Socr.  hitt.  ecel. 
VI,  2-21.  Sozom.  Vili,  2-23.  Hieron.  De 
tir.  Uluttr.,  129.  Bivière,  J.  Chritott, 
comme prédicateur,  Strassb.,  1845.  -An- 
selmo :  arcivescovo  di  Cantorbery,  il  ce- 
lebre autore  del  Our  Deut  homof  e  di 
altre  opere  teologiche,  n.  in  Aosta  verso 
il  1033,  monaco  dì  Bec  nel  1060,  abate 
nel  1078,  arcivescovo  nel  1093, m.  21  apri- 
le 1109.  Cfr.  B.  Batte,  Ant.  von  Can- 
terbury, 2  voi.,  Lips., 1843-62. -Donato : 
Elio  Donato,  vissnto  verso  la  metà  del 
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142 


145 


Ch'alia  prim'arte  degnò  por  la  mano; 
Rabàno  è  qui,  e  lucemì  da  lato 
H  calavrese  abate  Gioacchino,  ^ 


^ 


avv' 


Di  spirito  profetico  dotato. 

Ad  inveggiar  cotanto  paladino 
Mi  mosse  la  infiammata  cortesia 
Di  fra  Tommaso^  e  il  discreto  latino  ; 

E  mosse  meco  questa  compagnia.  > 


eec.  lY,  insegnò  a  Roma,  fu  maestro  di 
San  Geronimo  o  grammatico  celeberri- 
mo. Dettò  un  libro  di  elementi  gramma- 
ticali che  fu  pih  secoli  in  nso  nelle  scnole, 
e  commentò  Terenzio  e  Virgilio;  ctr. 
Baehr,  mm.  LU.  in«,  888  e  seg. 
138.  prim' ARTR  :  grammatica;  ofr.  Oonv. 

II,  14. 

189.  Babàito:  Babano  Maaro,  n.  776 
a  Magonza,  allievo  del  monastero  di  Fal- 
da del  qnale  fu  eletto  abate  nell'  822,  ai^ 
ciTescovo  di  Magonza  nelV  847,  m.  856. 
Scrisse  parecchie  opere  teologiche,  tra  le 
quali  commenti  a  più  libri  della  Bibbia. 
Confr.  Act,  Sanet,  IV,  2,  p.  20  e  seg. 
Dronke,  Ood,  dipi.  Fuld..  181  e  seg.  Higt. 
m.  de  la  Franee,  V,  151  e  seg.  Baehr, 
Rom.  lAJtt.  im  KaroUng.  Zcitnlter,  416- 
447.  EbeH,  Liti,  dei  MxU^ìaUert,  IF,  120 
e  seg.  Sehmitz,  Bu»$hueher  und  Bus»' 
disziplin,  1883,  p.  733  e  seg.  Oom.  Lip», 

III,  332  e  seg.  -  lucemì  :  AI.  FULORMi.  - 
LATO:  sinistro. 

140.  CALAVHK8E:  gli  antichi  dicevano 
Oalavra  per  Calabria;  cft-.  Vili.  III,  4. 
Gioacchino  da  Celico  in  Calabria,  n. 
verso  il  1130,  abate  del  monastero  di 
Flora  presso  Cosensa,  m.  1202,  fu  forse 
profeta,  e  forse  impostore,  Cfìr.  K.  Re- 
nan, Joaehim  de  Flore  et  VEmngUe  éter- 
nel  nella  Bevue  de»  deux  monde»,  1866, 
04-142.  Reuter,  Ge»eh.  de»  Axifkliirung, 
II,  191-218.  Janatuchek,  Orig.  Ci»terc. 
I,  p.  LXXI.  Com.  Lip».  Ili,  333  e  seg. 
S.  De  Chiara,  Dante  e  la  Calabria,  Co- 
senza, 1804,  p.  69-66. 

142.  AD  mVRaoiAR  :  «  ad  invidondnm, 


scOioet  in  bona  parte  ;  >  Tal,  Kel  Pvrg, 
VI,  20,  inveggia  per  invidia.  IirvsoGlAK 
leggono  quasi  tutti,  intendendo  chi  inirir 
diaré  in  buona  parte,  cioè  emulare  in  be- 
ne, quindi  encomiare  (Ott.,  Btnv.,  Land., 
Veli..  Dan.,  Voi.,  Vont.,  Lomb.  e  quasi 
tutti  i  moderni),  ohi  rinnovar»  la  memo- 
ria {Lan.,  An.Fìor.,  eoo.),  ohi  manifestare 
e  lodare  {Buti,  Andr.,  ecc.).  Nei  oodd.  e 
nelle  edd.  ant.  sta  Inuoggiar  che  è  forse 
un  semplicissimo  sbaglio  per  inmiggiar, 
lezione  che  renderebbe  il  testo  ohiaria- 
simo.  -  PALADIHO  :  titolo  ohe  i  romana 
cavallereschi  danno  ai  dodici  campioni 
di  Carlo  Magno.  Dante  lo  attribuisce  a 
San  Domenico,  campione  della  ChlMa. 

143.  infiammata:  ardente  di  carità. - 
CORTESIA  :  nel  fare  l'elogio  di  San  Fran- 
cesco. 

144.  FBA:  Tommaso  d'Aquino  non  fu 
canonizzato  che  nel  1323,  due  anni  dopo 
la  morte  di  Dante.  -  diìx;bbto  :  retto  e 
modest4);  cfr.  Oonv.  I,  11.  Monti,  Prop. 
I,  2,  231.  -  LATINO:  «  perchè  a*  tempi  di 
Dante  le  persone  dotte  scrìvevano  e  par- 
lavano latino,  latino  nsavasi  a  algniflcara 
discorso  ornato  o  sermone;  »  Oaterni, 
Chiama  dieereto  latino  il  diacorao  di  San 
Tommaso  in  lode  di  San  Franoeaoo,  Par. 
XI,  43-117. 

145.  MOSSE:  al  tripudio  descrìtto  nel 
principio  di  questo  canto.  -  compagnia  : 
gli  altri  miei  undici  oompagui.  «  S.  Bona- 
ventura afferma  che  tutte  le  anime  che 
erano  seco,  furono  pure  da  S.  Tommaso 
mosse  a  fare  segni  di  lande  (f  )  e  di  festa  ;  > 
Corti. 
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CANTO  DECIMOTERZO 

CIELO    QUARTO    DEL    SOLE 
DOTTORI   IN   FILOSOFIA    E    TEOLOGIA 


NUOTA  DANZA  E  NUOVO  CANTO 

IL  SAPERE  DI  SALOMONE,  DI  ADAMO  E  DI  CRISTO 

VANITÀ  UMANE  NEGLI  8TUDJ,  NELL*  INTENDERE  LA  SCRITTURA  SACRA 

E  NEL  GIUDICARE  DELL*  ALTRUI  SALVAZIONE 


Immagini  chi  bene  intender  cupe 
Quel  ch'io  or  vidi  (e  ritenga  P  imago, 
Mentre  eh'  io  dico,  come  ferma  rupe) 

4  Quindici  stelle  che  in  diverse  plage 

Lo  cielo  avvivan  di  tanto  sereno, 
Che  Soperchia  dell'aere  ogni  compage  ; 

7  Immagini  quel  Carro,  a  cui  il  seno 

Basta  del  nostro  cielo  e  notte  e  giorno, 
81  ch'ai  volger  del  temo  non  vien  meno  ; 

y.  1-30.  iMatize  e  canti  in  nuova  1.  cupk:  desidera,  brama;  lat.  eupU. 

maniera»  Come  di  solito  nel  Paradiso  2.  iMAGB:imagine;cft*.Pur^.  XXY,20. 

dantesco,  dove  1  coUoqnii  si  alternano  coi  4.  btkllr  :  delle  più  splendenti,  che  coi 

canti  e  con  le  danze  dei  beati,  subito  che  loro  raggi  passano  l' aere  ancora  adden- 

Bonaventnra  ha  finito  il  sno  discorso  i  sato. -plage  :  lat.. pZa^^R,  plaghe,  regioni 

ventiqnattro  spiriti  formanti  le  dne  ghìr>  del  cielo. 

lande  di  viventi  Inci  ritornano  alla  danza  5.  bsrrno  :  chiarezza;  cfr.  Imtrez.  II, 

ed  al  canto.  Per  darci  un'idea  dell'amena  151:  <  At  vapor  in  qnem  sol  mittit  In- 

bellezza  dei  due  celesti  drappelli  formati  menqne  serennm.  » 

dai  ventiqnattro  santi  Dottori,  il  Poeta  6.  compagr:  lat.  eotnpagei;  densità, 

ricorre  alle  stelle.  Chi  voglia  formarsi  «  In  nnbem  oogìtnr  aer  ;  »  Virg.  Aen. 

un'idea  di  ciò  che  egli  vide  immagini  V,  20.  Cfr.  Nannveei,  Nomi,  76  e  seg. 

colle  sette  stelle  dell'  Orsa  maggiore  le  7.  Carro  :  le  sette  stelle  del  Carro  di 

dne  più  grandi  dell'  Orsa  minore  e  qnin-  Boote,  ossia  dell'Orsa  maggiore,  ohe  non 

dici  altre  delle  pib  splendenti  stelle  del  tramonta  mai,  compiendo  il  loro  giro  nel 

cielo,  -  immagini  che  queste  ventiqnat-  nostro  emisfero  intomo  alla  stella  polare^ 

tro  stelle  formino  in  cielo  due  costella-  L'Arturo  Dante  non  lo  comprese  nel  Car- 

zioni  a  guisa  della  corona  d'Arianna,  le  ro,  cfr.  Cam.:  <  Io  son  venuto,  eoo.  *  str. 

qnàU  alano  concentriche  e  girino  insie-  8.  Boet  Con»,  phil.  IV,  metr.  6. 

me,  ed  allora  avrà  una  debole  idea  della  0.  trmo:  timone;  cfr.  Purg.  XXII,  119; 

cosa  veduta.  Cfr.  Perez,  Sette  Cerchi,  69.  XXXII,  49, 140.  Par.  XXXI,  124.  -  NON 

Oavemi,  La  Scuola,  1872,  I,  180  e  seg.  visn  :  non  ci  toglie  alla  vista  nessuna 
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Immagini  la  bocca  di  quel  corno, 
Che  si  comincia  in  punta  dello  stelo, 
A  cui  la  prima  mota  va  dintorno, 

Aver  fatto  di  sé  due  segni  in  cielo, 
Qaal  fece  la  figliuola  di  Minoi 
Allora  che  senti  di  morte  il  gelo  ; 

E  Tun  nell'altro  aver  li  raggi  suoi. 
Ed  ambedue  girarsi  per  maniera, 
.  Che  Puno  andasse  al  prima  e  l'altro  al  poi  : 

Ed  avrà  quasi  l'ombra  della  vera 
Costellazion  e  della  doppia  danza, 
Che  circulava  il  punto  dov'io  era; 

Poi  eh' è  tanto  di  là  da  nostra  usanza, 
Quanto  di  là  dal  muover  della  Chiana 
Si  muove  il  ciel  che  tutti  gli  altri  avanza. 

Li  si  cantò  non  Bacco,  non  Peana, 
Ma  tre  persone  in  divina  natura, 


delle  Bae  stelle,  ohe  si  aggirano  intorno 
alla  stella  polare  così  che  stieno  notte  e 
giorno  sopra  l' orisKonte. 

10.  LA  BOCCA  :  le  dne  nltime  stelle  del- 
l' Orsa  minore,  il  cai  Carro  rende  flgnra 
di  an  corno  ricarvo. 

11.  IN  PUNTA  :  neirOraa  minore  le  stelle 
hanno  forma  di  oorno  che  incomincia 
presso  la  panta  dell' osse  terrestre  (in 
punta  dello  itelo),  intorno  alla  quale  si 
aggira  la  prima  mota,  doò  il  cielo  dello 
stelle  fisse. 

13.  AVKR  :  immagini  che  queste  24  stello 
formino  in  cielo  dne  costellazioni,  cia- 
scuna di  dodici  stelle  disposte  a  cerchio. 
-  SEGNI  :  costellazioni  ;  ctr.  Virg.  Oeorg. 
l,  354. 

14.  FIGLIUOLA:  Arianna (oft*.  I^f.  XII, 
20),  la  cai  ghirlanda  di  fiori  fa  da  Bacco 
cangiata  in  una  costellazione  ;  ctr,  Ovid, 
I£et.  Vili,  174  e  seg.  Fa»t.  V.  345.  - 
MiNOi  :  Minosse  (cfr.  Inf,  V,  4  e  seg.  ; 
XIII,  96).  Minoi  antic.  anche  in  prosa  ; 
cfr.  Nannuc,,  Nomi,  208. 

16.  B  L' UN  :  e  che  le  dette  due  costel- 
lazioni si  cangino  in  dne  ghirlande  con- 
centriche le  quali  si  aggirino  in  senso 
contrario.  -  l'un  nell'altro  :  Al.  l'  uno 
K  l'altro  :  e  l'  uno  aver  a  l'altro  ;  e 
l' un  ver  l'altro;  ofr.  Còl».  Lipè.  Ili, 
338. 

18.  AL  FBIMA  :  Al.  AL  PRIMO  ;  AL  PRIA. 


«Espressione  oscura  di  aignif.  dubbio, 
comunque  si  legga.  Dante  vnol  dire  che 
dne  corone  oonoentriche  formate  di  stel- 
le, girano  oppositamen te,  Tona iniumxi, 
r  altra  dietro  ;  »  Blane.  AL  intendono  di- 
versamente; efr.  Oofm,  Lipt.  Ili,  339. 

19.  QUASI  :  questa  Immagine  non  è  che 
nna  debole  ombra,  la  bellessa  dei  beati 
essendo  di  gran  lunga  maggioro  di  quella 
delle  piti  lucide  stelle.  -  della  vxsa  :  <  di 
quello  ohe  era  veramente  la  oostellaxione 
ohe  qnei  Beati  formavano  ;  >  Lomb, 

20.  doppia  :  delle  due  ghirlande  di  vi- 
venti lumi. 

21.  CIRCULAVA  :  girava  in  tomo  al  ponto 
nel  quale  io  mi  trovava. 

22.  DI  Lk:  superiore  ad  ogni  nso  umano. 

23.  Chiana  :  fiume  di  Toacana  il  cui 
corso  aj  tempi  di  Dante  era  lentissimo  ; 
cfr.  Loria,  L'Italia  nella  D.  O.,  l".  876 
e  seg. 

24.  IL  CIEL  :  il  Primo  Mobile  ;  efr.  PWy. 
XXXIII.  90.  Oonv,  II,  4. 

25.  Peana:  inno  in  onore  di  Apollo. 
Cfr.  Virg.  Georg.  II,  2,  243.  Aen.  VI,  657. 
<  Non  si  cantavano  canzoni  a  Bacco  o  ad 
Apollo,  ma  si  cantava  come  le  tre  divine 
persone  sussistono  nell'  unica  divina  na- 
tura, e  come  la  natura  divina  ed  umana 
in  Cristo  sono  nell'nnioa  persona  del 
Verbo  ;  *  Oom. 

26.  TRE  pSRBom  ;  il  mistero  dell»  Tri- 
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Ed  in  una  persona  essa  e  l'umana. 

Compiè  il  cantare  e  il  volger  sua  misura, 
Ed  attesersi  a  noi  quei  santi  lumi, 
Felicitando  so  di  cura  in  cura. 

Ruppe  il  silenzio  nei  concordi  numi 
Poscia  la  luce,  in  che  mirabil  vita 
Del  poverel  di  Dio  narrata  fbmi, 

£  disse  :  «  Quando  V  una  paglia  è  trita, 
Quando  la  saa  semenza  è  già  riposta, 
A  batter  l'altra  dolce  amor  m'invita. 

Tu  credi  che  nel  petto,  onde  la  costa 
Si  trasse  per  formar  la  bella  guancia. 
Il  cui  palato  a  tutto  il  mondo  costa. 

Ed  in  quel  che,  forato  dalla  lancia, 
E  poscia  e  prima  tanto  soddisfece. 


Dita  e  deirincainasione,  nella  conoMen- 
s«  dal  quale  Dante,  aegnendo  gli  acola- 
■tìd,  fa  consistere  la  somma  beatita- 
dine. 

27.  FXBBONA  :  Al.  BUBTANZIA  :  les.  eiTO* 
nea,  la  Chiesa  non  avendo  mai  insegnato 
ohe  le  dne  nature,  divina  ed  umana,  fos- 
sero nnite  in  Cristo  in  nna  iottama,  ma 
in  ima  periona.  Cfr.  Purg,  XXXI,  81. 
MOOBE,  OrU.,  463  e  seg. 

28.  COMPIÈ:  terminaronsi  i  oantl  e  le 
danze,  -sua  misura:  11  giusto  loro  tempo. 

29.  ATnDBBRBi:  8Ì  fermarono  a  guardare 
me  e  Beatrice;  cfr.  Ir^.  XVI,  13. 

30.  DI  CUBA  or  cuba:  della  danza  e  del 
canto  all'attondere  a  noi.  <  Quia  felioiter 
fecerant  motam  et  cantnm,  et  ita  felici- 
tor  oessayerant  ab  ntroqne,  sioat  jam 
aliis  Tidbns  feoerant,  quasi  dicat,  dando 
«ibi  tempos  in  diversis  aotibos  ;  >  Benv, 
Cf^.  Galvani,  Poe»,  dei  trovai,,  477. 

V.  31-111.  risapere  di  Salomone,  di 
Adamo  e  di  Cristo»  e  A  veder  tanto  non 
surse  il  secondo,  »  aveva  detto  S.  Tom- 
maso di  Salomone,  Par.  X,  114.  Questa 
parola  aveva  fatto  nascere  nn  dubbio 
nella  mente  di  Dante  (ofir.  Par.  XI,  26). 
al  quale  pareva  che  il  sapere  di  Adamo 
e  di  Cristo  dovesse  essere  più  profondo 
ohe  non  quello  dell'antico  re  d' Israele. 
S.  Tommaso  scioglie  il  dubbio.  Pia  sa- 
vi! di  Salomone  ftirono  veramente  Ada- 
mo e  Cristo;  ma  la  mia  sentenza  non 
dice  che  Salomone  fosse  il  più  savio  di 
tatti  gli  nomini,  ma  il  più  savio  dei  re. 


31.  NUMI  :  dii  ;  chiama  così  i  Beati,  per- 
ohò  sono  come  Dii  ;  cfr.  Par.  V,  123. 

32.  LUCB:  S.  Tommaso  che  aveva  narra- 
to la  maravigliosa  vita  del  poverA  di  Dio, 
cioè  di  S.  Francesco,  -ik  chb  :  Al.  in  cui. 

34.  quando  :  dopo  avere  sciolto  l' nno 
dei  tnoi  dubbii  {Par.  XI,  25  e  seg.,  133 
e  seg.)  l'amor  celeste  m'invita  a  scio- 
glierti r  altro.  «  Come  non  si  trae  il  seme 
della  paglia,  cioè  della  spiga,  se  non  si 
trita  bene  :  eoe)  non  si  trae  il  bene  ascoso 
tra  molti  iSftlsi,  se  con  somma  diligenza 
non  si  batte  e  scuote  ;  »  Land. 

37.  NBL  PETTO:  in  Adamo,  deUa  cui 
costa  fta  formata  Eva;  ofir.  Qen.  U,  21, 
22.  Par.  XXXII,  5. 

38.  guancia  :  di  Eva,  che  mangiò  del 
firutto  proibito  e  ne  diede  ancora  ad  Ada- 
mo; cfr.  Qen.  Ili,  6. 

89.  COHTA:  essendo  cagione  dei  mail 
dell'amanita  ;  cfr.  Pwrg.  XXTX,  24  e  seg. 

40.  IN  quel  :  e  nel  petto  di  Cristo.  - 
FOBATO:  <  Unns  militnm  lancea  latus 
eius  aperuit;  »  8.  Qiovt  XIX,  34. 

41.  POSCIA  E  PBIMA  :  dopo  osscre  stato 
forato  e  prima.  «  Poi  che  fh  forato,  discen- 
dendo al  limbo  a  trame  i  santi  Padri;  e 
prima  che  forato  fosse  per  li  gravi  incom- 
modi  sofferti  al  mondo  trent«tre  anni  che 
visse  ;  >  YtU.  CoA  Benv.,  BìmU,  Land., 
Dan.,  Vent.,  Lomb.,  Pori.,  Pog.,  Biag., 
Br.  B.,  Frat.,  Oreg.,  Andr.,  Cora.,  eoe. 
Al.  :  soddisfece  alle  colpe  passate  ed  alle 
venture;  così  Petr.  Dani.,  Voi.,  Tom., 
Benna».,  ecc. 
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Che  d'ogni  colpa  vince  la  bilancia, 

Quantunque  alla  natura  umana  lece    . 
Aver  di  lume,  tutto  fosse  infuso 
Da  quel  valor  che  l'uno  e  l'altro  fece: 

E  però  ammiri  ciò  ch'io  dissi  suso, 
Quando  narrai  che  non  ebbe  il  secondo 
Lo  ben  che  nella  quinta  luce  è  chiuso. 

Ora  apri  gli  occhi  a  quel  ch'io  ti  rispondo, 
E  vedrai  il  tuo  credere  e  il  mio  dire 
Nel  vero  farsi  come  centro  in  tondo. 

Ciò  che  non  muore  e  ciò  che  può  morire 
Non  è  se  non  splendor  di  quella  idea 
Che  partorisce,  amando,  il  nostro  Sire  ; 

Che  quella  viva  luce  che  si  mea 
Dal  suo  lucente,  che  non  si  disuna 
Da  lui,  né  dall'amor  che  a  lor  s'intrea,  %. 


42.  viirCB:  Al.  VINSI;  Orìèto todditfeee 
una  volta  per  sempre  ;  ma  la  sua  soddi- 
sfastione  vince  oontinaamenfce,  fk  col  suo 
maggior  peso  alzare  la  bilancia  d' ogni 
colpa  in  eterno. 

43.  quantunque:  qnanto  Inraedlsoien- 
sa  cape  nell'amana  natura. 

46.  YALOB  :  potenza  divina  ohe  creò  im- 
mediatamente Adamo  e  Cristo. 

46.  AMMISI  CIÒ:  Al.  HTBI  A  CIÒ.  -  SUSO  : 

di  sopra,  Par,  X,  112  e  seg. 

48.  LO  BRN!  il  beato  spirito  di  Salomone, 
quinto  nella  mia  ghirlanda;  ct.Par.  X,100. 

49.  OLI  OCCHI  :  «  della  ragione  e  dello 
intelletto  ;>  BuU.  Cos)  i  più.  UtreceBeUi: 
e  Non  gli  occhi  della  mente,  ma  quelli  del 
corpo,  come  saccode  qnand'  uno  attenta- 
mente sta  ascoltando,  che  fissa  più  aperto 
l'occhio  in  chi  parta.  > 

51.  NBL  VRRO  :  «  attendi  e  vedrai  che 
ciò  che  tu  credi  e  dò  che  io  dissi  s*  iden- 
tifica  come  nello  stesso  centro  s' identifi- 
cano i  raggi  di  un  circolo  ;  »  Oom.  -  «  £ 
vedrai  ciò  che  tu  credi  e  dò  che  io  dissi 
farsi  uno  nel  vero,  come  uno  ò  il  centro 
nel  cerchio  ;  »  Betti.  Sul  sapere  di  Adamo 
cfr.  Thom,  Aq.  Swm.  theol.  I,  94,  3  ;  sul 
sapere  di  Cristo  cfir.  ibid.  Ili,  9-12. 

52.  CIÒ  CHB  NON  MUOBB:  le  creature 
incorruttibili:  gli  Angeli,  T anima  uma- 
na, il  delo  e  gli  elementi,  -ciò  chr  può 
MOBIBB  :  lo  creature  corruttibili,  le  forme 
singolari  delle  cose  temporali. 


58.  8FLBNDOB:  un  raggio  di  qneiridea 
che  il  nottro  Sire,  Dio,  genera  nell'amor 
suo.  «  Ad  prodnctionem  creatoramm  ni- 
hil  aliud  movet  Deum,  nlsi  sua  bonitas, 
quam  rebus  aliis  oommunicare  volnit  se- 
cundnm  modnm  assimilationis  ad  ipsnm;  > 
Thom.  Aq.  OorUr.  Qenl.  II,  46.  Il  Ora- 
tore mira  il  prototipo  della  creasione  nel 
Verbo  suo,  che  ò  l' espressione  IpostAtica 
della  sua  intelligenza;  oonfr.  Thom.  Aq, 
Sum.  theol.  1. 15, 1-8;  I»  34,  3.Boet.  Cont. 
phil.  Ili,  metr.  9.  Par,  X,  1  e  seg. 

64.  SiBE:  signore.  <  Il  Padre,  gene- 
rando il  Verbo  ed  amando,  partorisce 
creando  le  immagini  finite  di  so  mede- 
simo, quali  sono  tutte  le  creature  inoor- 
ruttibili  ed  immortali,  e  tutte  le  crea- 
ture corruttibili  e  mortali.  Queste,  perchè 
immagini  di  Dio,  possonsi  dire  tplendori 
dell'  idea  che  è  il  Verbo;  »  Com, 

66.  VIVA:  Al.  VEBA. -LUCE:  il  divin 
Verbo,  Cristo.  -  mka  :  lat.  meat,  pit>eede, 
deriva;  oflr.  Par.  XV,  65;  XXIII,  7». 

56.  LUCKNTB :  dal  Padre,  -disuna  :  se- 
para, distacca  ;  <  non  si  diparte  dall'unità 
della  suAtanzia  del  Padre;  >  Buti. 

67.  A   LOB  :   Al.   IN  LOR.  -  B'  INTRSA  : 

forma  un'unitA  di  tre.  Dante  formò  la 
voce  intrearei  per  esprimere  1*  indivisi- 
bilità della  SS.  Trinità.  U  Lucente  ò  11 
Padre,  la  viva  luce  il  Figlio,  Vamore  lo 
Spirito  Santo,  detto  anche  altrove  il  pri- 


mo amore. 
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Per  sua  bontate  il  suo  raggiare  aduna. 
Quasi  specchiato,  in  nove  sussistenze, 
Etemalmente  rimanendosi  una. 

Quindi  discende  all'ultime  potenze 
-Qrìii  d'atto  in  atto  tanto  divenendo, 
Che  più  non  fa  che  brevi  contingenze  ; 

E  queste  contingenze  essere  intendo 
Le  cose  generate,  che  produce 
Con  seme  e  senza  seme  il  ciel  movendo. 

La  cera  di  costoro,  e  chi  la  duce. 

Non  sta  d'un  modo,  e  però  sotto  il  segno 
Ideale  poi  più  e  men  traluce  : 

Ond'  egli  avvien  eh'  un  medesimo  legno, 


58.  BONTATB  :  Don  costrotto  da  Deoe»- 
8ÌtA.  «  11  Verbo  ò  lnc«  Intoma  increata, 
che  paro  rimanendosi  una,  yiene  alle 
creature  a  manifeetarai  come  in  altret- 
tAnti  specchi.  Come  lo  aplendore  del  sole 
si  ravvisa  negli  specchi  nei  qaali  impri- 
me la  eoa  immagine,  cosi  lo  splendore 
del  Verbo  si  ravvisa  nelle  creatore  che 
sono  sna  immagine.  Il  Verbo  rimane 
etemalmente  nna  sola  persona  o  sossi- 
stensa,  quantunque  le  specchiate  imma- 
gini sieno  moltissime  ;  »  Com. 

59.  IX  NOVE  8U88I8TBNZB  :  nei  nove  cori 
o  gerarchie  angeliche.  Cosi  Ott.,  Land., 
Veli.,  Dan.,  Benna»,,  WitU,  eco.  Confr. 
TAom.  Aq.  Sum.  tìuoL  I,  29,  2.  Oonv,  II, 
5,  6  ;  III,  14.  Ep,  Kant,  21.  Par.  XXIX, 
142-146.  Al.:  nei  nove  cieli  (Benv.,  Buti, 
Lanib.,  Biag.,  Ce*,,  Br,  B.,  Frat,,  Chreg., 
Andr.,  ecc.).  Al.  leggono  muovs,  Inten- 
dendo ohi  dei  nuovi  cieli  {Lan„  An, 
Fior.,  ecc.),  e  chi  dell' universalità  delle 
cose  create  (VoL,  Veni.,  Fog,,  Tom.,  eoe.). 

61.  QUINDI:  per  metxo  di  queste  nove 
tut$i$tenxe  il  raggiare  della  viva  luce, 
agendo  dalla  superiore  alla  inferiore,  di- 
soende  inflno  alle  creatore  inferiori,  coA 
decrescendo  sempre  in  attività,  che  final- 
mente crea  soltanto  cose  corruttibili.  Cf^. 
Thom.  Aq.  in  ArittoL  Metaph.  IX,  1  e 
aeg.  Sum.  iheol.  I,  41,  5.  -fotkkzb:  nel 
linguaggio  filosofico  jvotefwa  significa  ciò 
che  non  è  ma  può  essere,  atto  ciò  ohe  ò. 

82.  DITBHKHDO  :    AI.  DIVIDmOO  ;  ridu- 

dacendoei  a  tanto,  da  non  produrre  final- 
mente che  creature  corruttibili.  «  Nota 
ch'elli  è  nella  nona  spera  una  virtù  infor- 
mativa universale  ;  poi,  per  le  immagini 

52.  —  Divina  Ootnmedia. 


della  ottava,  si  viene  singnlaritsando;  an- 
cor per  li  movimenti,  aspetti  e  conginn- 
lioni  di  pianeti  si  viene  tanto  singnlariE- 
zando,  eh'  ò  viriti  singulare  a  producera 
sìngular  forma  qual  corpo  adatto  ad  ani- 
ma vegetativa,  quale  sensitiva,  e  quale 
radonale.  £  nota  che  tale  virtude  si  ò 
sopra  quelle  cose,  dò  ò  la  materia  oh'è 
suddita  al  cielo,  e  in  potenzia  d' acqui- 
stare tali  forme;  >  Lan.  e  An,  Fior. 

63.  coimiroKMZB:  creature  corruttibili 
e  di  breve  durata.  «  Oontingena  est  qnod 
potest  esse  et  non  esse  ;  »  Thom.  Aq.  Sum. 
theol.  I.  86,  8. 

66.  CON  8BMS:  ofr.  Purg.  XXVIII, 
103-117. 

67.  LA  CBRA  :  la  materia  o  il  soggetto 
onde  nelle  mutazioni  o  generazioni  sono 
fatte  le  cose,  e  la  virtù  dei  deli  che  le  dà 
la  forma,  non  sono  sempre  ad  un  modo, 
variano.  B  perdo  sotto  il  sigillo  dell'idea, 
cioè  sotto  r  impronta  della  divina  luce, 
la  materia  risplende  ove  più,  ove  meno  ; 
efr.  Oonv.  Ili,  7.  Par.  I,  8.  -  b  chi  :  e  la 
forza,  r  influenza  dei  cieli  che  duoe,  tem- 
pera, informa  la  materia.  <  Vivoa  ducent 
de  marmore  vultus  ;  *  Virg.  Aen.  VI,  848. 

68.  SBONO  :  il  segno  idMle  è  V  idea  ar- 
ohetipa.  e  Ogni  cosa  ò  splendore  d'idea 
divina;  »  Tom, 

69.  TBALUCB:  in  Ogni  ooaa  creata  ri- 
splende r  idea  divina,  nell'  una  più,  nel- 
r  altra  meno. 

70.  MBDBSiMO:  non  individualmente, 
ma  inquanto  alla  specie.  Bue  alberi  della 
stessa  spede  hanno  frutto  diverso.  -  le- 
gno :  pianta,  albero;  ofr.  JnA  XIII,  73. 
Purg.  XXIV,  116,  ecc. 
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Secondo  specie,  meglio  e  peggio  fratta  ; 
E  voi  nascete  con  diverso  ingegno. 

Se  fosse  a  punto  la  cera  dedutta, 
E  fosse  il  cielo  in  sua  virtù  suprema, 
La  luce  del  suggel  parrebbe  tutta  ; 

Ma  la  natura  la  dà  sempre  scema, 
Similemente  operando  all'artista, 
C*  ha  V  abito  dell'  arte  e  man  che  trema. 

Però  se  il  caldo  Amor  la  chiara  Vista 
Della  prima  Virtù  dispone  e  segna, 
Tutta  la  perfezion  quivi  s'acquista. 

Cosi  fu  fatta  già  la  terra  degna 


72.  VOI:  aomiDi;  ofr.  Par.  Vili,  124  e 
seg.  Oonv.  Ili,  7.  -  divbkso  :  uella  forza 
e  nelle  attitadinJ. 

73.  A  PUNTO  :  86  la  materia  fosse  ti- 
rato a  tutto  ponto,  nella  magj(ìor  perfe- 
slooe,  e  86  le  Inflaense  oeltwti  foesero 
nella  loro  masBÌma  attività,  le  cose  create 
rieplenderebbero  di  tntta  la  Ince  del  sug- 
gello, sarebbero  cioè  perfette.  <  Se  la  di- 
sposizione del  cielo  fosse  a  prodaoere  un 
agricola,  e  la  materia  fosse  a  ciò  dispo- 
sta, allora  nella  detta  cera,  ciò  è  materia, 
apparerebbe  tutta  la  forma  del  suggello, 
ciò  è  quella  virtù  celeste,  e  sarebbe  per^ 
fette  agricnla;  »  Lan.,  An.  Fior.  -  db- 
DUTTA  :  <  menata  e  fatta  molle,  acciò  che 
ricevesse  la  impressione  del  suggello;  > 
BuU, 

74.  buprrma:  e  non  discesa  d'atto  in 
atto,  V.  61  e  seg.,  e  però  infievolita.  «  Si 
spero»  ccsiestes  esaent  in  eamm  malori 
virtute  ;  verbi  gratia,  si  pianeta  lovis  qui 
est  opttmus  esset  in  pisclbns,  quod  si- 
gnum  est  domns  eins  ;  vel  si  esset  in  sua 
ezaltatione,  gaudio  vel  termino,  vel  e«- 
set  in  bone  aspeotn  bonornm  planetamm, 
et  llber  a  coniunctione  malomm  :  tuno 
res  qn»  genoraretnr  respondens  illi  pia- 
net»  esset  optlma,  et  apparerei  in  ea 
virtns  lovis  perfecte  qnte  dat  sibi  for- 
mam  ;  >  Benv, 

76.  PASBBBBR  :  apparirebbe,  si  mostre- 
rebbe perfettamente,  in  tutta  la  sua  vi- 
vezza. 

76.  MATURA:  quale  istrumonto  della 

creazione;  oonCr.  Par.  Vili,  127  e  seg. 

Thom.  Aq.  Sum.  iheoL  I*,  1,  2;  I*,  6,  I; 

I».  26, 1  ;  1*,  67, 1.  -  DÀ  :  essa  luce  del  sug- 

-  SCEMA  :  imperfetta. 


78.  l'abito:  possedimento  intiero  del- 
l'arte in  tutti  i  suoi  elementi;  cft-.  TAom. 
Aq,  Bum.  iheól,  I*.  49,  1-4.  AtìmUà,  Me- 
taph.  V,  25  ;  VII,  42  e  seg. 

79.  PKKÒ  :  dopo  aver  dimostrato  che 
quando  Dio  opera  mediante  eanse  secon- 
darie, cioè  per  mezzo  della  Natura,  sai 
ancella,  T efletto  che  ne  viene  non  è  nul 
nella  pienezza  della  sua  perfezione,  passa 
ora  a  dimostrare  che  quando  Dio  opera 
immediatamente  e  senza  valersi  dì  cause 
secondo,  l'eflbtto  che  ne  riesce  è  perfet- 
tissimo. E  volendo  esprimere  Tatto  crea- 
tivo unico  operato  da  tntt-e  e  tre  le  di- 
vine persoue  (cfr.  Ii\f.  III,  4-6.  Por.  X, 
1  e  seg.),  egli  ci  dà  in  nn  giro  di  Itaae  le 
tre  distinte  operazioni  creative  dicendo: 
Però  se  lo  Spirito  Santo  {U  caido  Amore) 
dispone  e  segna  1*  idea,  il  Verbo  (la  chia- 
ra Vitta),  coir  impronta  del  Padre  onni- 
potente {delia  prima  Virtù,  cfr.  Par. 
XXVI,  84),  in  allora  si  consegne  tutta 
la  perfezione  possibile.  V.  62  e  aeg.  la 
creazione  ò  detta  opera  del  Padre;  v.  65  e 
seg.  è  spiegata  come  atto  del  Figlio  ;  qui 
è  attribuita  in  ispecie  allo  Spirito  Santo, 
mostrando  cosi  in  questi  tre  modi  la  per- 
fetta equivalenza  di  dascuna  persona  di- 
vina, nel  mentre  sono  eziandio  indicato 
nel  loro  ordine  gerarohioo.  Ctt.  Bonchet- 
ti,  Appunti,  159  e  seg. 

82.  ooeì:  per  tale  immediata  opei»* 
zione  divina.  -  la  tbrba:  dalla  qaale  fa 
formato  il  corpo  di  Adamo.  Al.  inten- 
dono di  tutti  gli  animali;  ma  qol  non  si 
tratta  che  dell'uomo,  e  gli  animali  lUrono 
prodotti  non  immediatamente  da  Dio, 
ma  per  mezzo  della  Natura}  cfr.  (hnea. 
1,24,  27;  li,  7. 
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Dì  tutta  l'animai  perfezione; 

Cosi  fa  fatta  la  Vergine  pregna. 
Si  eh'  io  commendo  tua  opinione, 

Che  l'umana  natura  mai  non  fue, 

Nò  fia,  qual  fu  in  quelle  due  persone. 
Or,  s'io  non  procedessi  avanti  piàe, 

*'  Dunque,  come  costui  fu  senza  pare?  „ 

Comincerebber  le  parole  tue; 
Ma,  perchè  paia  ben^uel  che  non  pare. 

Pensa  chi  era,  e  la  cagion  che  il  mosse, 

Quando  fu  detto:  ^^  Chiedi,  „  a  domandare. 
Non  ho  parlato  si  che  tu  non  posse 

Ben  veder  eh'  ei  fu  re,  che  chiese  senno, 

Acciò  che  re  sufficiente  fosse  ; 
Non  per  saper  lo  numero  in  che  ònno 

Li  motor'  di  quassù,  o  se  necesse 

Con  contingente  mai  necesse  fenno; 
Non,  si  est  dare  priììium  motum  esse, 


83.  AKIMAL:  conyeniente  alla  natnra 
animale.  «  Sappone  nella  terra  stessa,  e 
sapientemente,  la  disposizione  a  fornire 
più  o  men  docili  gli  organi  della  vita  ;  > 
Tom, 

84.  così  :  per  l' immediata  operazione 
di  Dio.  -  nuEONA  :  incinta,  cflr.  8.  Luea, 
I,  31,  35. 

85.  OPINIONE  :  ohe  il  sapere  di  Adamo 
e  di  Cristo  superasse  quello  di  Salomo- 
ne ;  cfir.  ▼.  87  e  seg.  <  Hai  ragione  di  dire 
che  il  primo  nomo,  inquanto  nomo,  fu 
perfettissimo,  e  cosi  dell' omanità  di  Cri- 
sto bene  si  afferma  ;  »  Cfom. 

87.  DUE:  Adamo  e  Cristo. 

88.  OB:  se  io,  dopo  aver  confermato 
ohe  Adamo  e  Cristo  furono  perfettissi- 
mi, non  aggiangessi  altro,  tu  mi  faresti 
questa  obbiezione  :  Come  dunque  hai  tu 
detto  che  Salomone  fu  senza  pari  f 

89.  COSTUI:  Salomone.  -  fabe:  pari, 
eguale;  efr.  Par.  X,  112  e  seg. 

91 .  PAIA  :  apparisca  ben  chiaro  ciò  che 
pare  oscuro. 

92.  PENSA  :  considera  che-  Salomone 
era  re,  e  che  saplontisBimo  fu  come  tale, 
non  assolatamente.  -  la  caqion  :  il  desi- 
derio di  ben  governare  il  suo  popolo  ;  cfr. 
/f/JZeg.III,  4e8eg. 

93.  DETTO:  da  DÌO  a  Salomone;  cfr. 
Ili  Seg.  ni,  6.  Conv.  IV.  27. 


94.  al:  si  oscuro.  -  posse:  per  potsa, 
antio.  snohe  in  prosa.  Ctr.  Nannueei, 
Verbi,  654. 

96.  SUFFICIENTE:  abile.  <  Sufficiente 
aveva  senso  quasi  di  pienamente  effi- 
ciente :  >  Toin. 

97.  LO  NUMKBO:  Salomone  non  chiese 
sapienza  per  sapere  quante  sieno  le  an- 
geliche intelligenze  che  presiedono  ai 
celesti  movimenti.  Kel  racconto  bibli- 
co (///  Reg.  Ili,  Ile  seg.)  è  detto  ohe 
Dio  lodò  Salomone  di  aver  chiesto  in- 
telletto per  ben  governare  il  popolo,  in- 
vece di  chiedere  lunga  vita,  o  ricchezza, 
o  vittoria  sui  nemioi.  Dante  lo  loda  per 
non  aver  badato  a  quesiti  di  metafisica, 
di  dialettica  e  di  geometria,  che  a'  suoi 
tempi  erano  il  paradiso  degli  scolastici. 

98.  SE  NBCRSBE:  SO  da  due  premesse, 
una  delle  quali  necessaria,  l'altra  contin- 
gente, possa  dedursi  conseguenza  neces- 
saria ;  cfr.  Ariatot.  Analit.  pr.  I,  16. 

100.  Bi  EST  :  se  conviene  ammettere 
che  esista  nn  primo  moto  che  non  sia 
r  effetto  d' un  altro  moto,  ossia  nei  mo- 
tori e  nei  mossi  si  possa  andare  all'  in- 
finito, oppure  se  bisogna  fermarsi  in  nn 
motore  che  non  è  punto  mosso;  oft*. 
Tkom.  Aq.  Contr.  Qent.  I,  13:  «  in  mo- 
ventlbus  et  moti»  non  est  procedere  in 
inflnitum.  > 
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0  se  del  mezzo  cerchio  far  si  puote 
Triangol  si  eh' un  retto  non  avesse. 

Ond'  è,  se  ciò  oh'  io  dissi  e  questo  note, 
Regal  prudenza  quel  vedere  impari, 
In  che  lo  strai  di  mia  'ntenzion  percuote. 

E  se  al  "  surse  „  drizzi  gli  occhi  chiari, 
Vedrai  aver  solamente  rispetto 
Ai  regi,  che  son  molti,  e  i  buon'  son  rari. 

Con  questa  distinzion  prendi  il  mio  detto, 
E  cosf  f)uote  star  con  quel  che  credi 
Del  primo  padre  e  del  nostro  Diletto. 

E  questo  ti  sia  sempre  piombo  ai  piedi, 
Per  farti  muover  lento,  com'  uom  lasso. 


101.  DEL  MKZZO  :  ae  In  an  semicerchio, 
prendendo  come  base  il  diametro,  al  pos- 
sa iscrivere  an  triangolo  che  non  formi 
un  angolo  retto;  cosa  impossibile. 

103.  ond'  è  :  onde,  se  ta  fai  atteneione 
a  quello  che  io  dissi  {Par.  X,  114)  ed  a 
quello  ohe  ti  esposi  or' ora,  ti  accorgerai 
ohe  quel  vedere  senza  pari,  del  quale  io 
intesi  parlare,  è  sapienxa  reale.  In  so- 
stanea  :  Salomone  fti  il  pih  savio  dei  re, 
non  il  più  savio  degli  uomini.  Quasi  tutti 
leggono  questa  terzina  nel  modo  se- 
guente : 

Onde,  se  dò  eh'  io  diui  e  questo  note 
Regal  prudenza  e  quel  veder  impari 
In  ohe  lo  strai  di  mia  Intenzion  percuote  ; 

lezione  dalla  quale  è  difficile  cavare  co- 
strutto che  regga  ;  ofìr.  Cam.  Lip».  Ili, 
3*56  e  seg. 

104.  IMPARI  :  ohe  non  ha  pari. 

106.  AL  8UR8B;  e  se  rifletti  attentamen- 
te sulla  proprietà  del  verbo  norgere,  da 
me  usato  parlando  di  Salomone,  vedrai 
che  esso  accenna  pure  ai  re  che  sovra 
i  sudditi  sorgono.  Altri  diversamente; 
Ott.  :  <  E  dice  gurge,  il  quale  è  di  caduto 
levarsi.  Adam  non  era;  dunque  non  si 
potea  levare.  Cristo  non  cadde  mai,  e 
sempre  fti  eretto,  ed  egli  è  sapienza  non 
Inftisa  altronde.  *  Così  pure  BuH,  ecc.  - 
Benv.:  «Si  dirigls  oonlos  intellectnales 
ad  illnd  verbum  tune,  quod  est  aliqnid 
surgere  in  suo  esse,  ita  quod  non  habet 
respectom  ad  Adam  qui  ftiit  formatns  a 
Beo,  uec  ad  Christum  qui  fhit  inoarna- 
tos  sino  opera  humana.  >  -  chiari  :  otv. 
Par.  VI,  87. 


109.  DISTINZION:  tra  l'uomo  ed  il  re. - 
DRTTO  :  ohe  e  A  veder  tanto  non  soxae  il 
secondo.  » 

110.  STAR  :  accordarsi.  -  cbki>i  :  etr. 
V.  37  e  seg. 

111.  PAUiiR  :  Adamo.  -  Dilrtto  ;  Cri- 
sto. «  Gratifloavit  nos  In  dilecto;  »  J^e- 
H.  I,  6. 

V.  112-142.  Coniro  t  giudU^  prtei- 
pUati.  Sciolti  i  dubbi  di  Dante,  San 
Tommaso  conchiude,  che  bisogna  inten- 
der bene  e  giudicare  lentamente  ohian- 
que  non  voglia  incorrere  in  gravi  errori, 
come  fecero  gli  eretici.  AI  savio  è  pro- 
prio l'andare  a  rilento  e  nell*afl!brmare 
e  nel  negare  cose,  le  quali  poosono  esser 
vere  nell'  uno,  Jblse  nell'  altro  senso. 
Scendendo  nel  campo  pratico  rimprovera 
coloro  che  ardiscono  giudicare  dell'altmi 
salvaxione  o  dannazione.  Dei  aeoretì  di- 
vini l'uomo  non  può,  quindi  non  deve 
sentenziare.  Chi  ò  creduto  santo  può  ca- 
dere e  perdersi  ;  chi  ò  creduto  empio  può 
surgere  e  salvarsi. 

112.  ti  bia:  ai.  ti  fi  a.  Ciò  ti  serva  a 
renderti  canto  in  avvenire.  «  Che  mal  tu 
non  sia  subito  a  giudicare  l' altrui  detto 
per  libero  s\,  o  per  libero  no;  ma  sem- 
pre procedi  con  distinzione,  oonaideraiido 
che  si  possono  ad  una  medesima  oosa 
avere  diversi  rispetti  ;  >  Ott, 

113.  LENTO:  nei  giudisj,  ed  esser  rite- 
nuto ad  affermare  o  negare  oiò  che  chia- 
ramente non  disoemi.  -  lasbo  :  ofr.  Jf^f, 
XXXIV,  88.  In  sostanza:  Questo  mio 
ragionamento  ti  faccia  in  avvenire  an- 
dar cauto  nei  dire  di  «i  o  di  no,  ogni 
volta  che  tu  non  vedi  bone  a  quali  deter- 
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Ed  al  si  ed  al  no,  che  tn  non  vedi  : 

Che  quegli  è  tra  gli  stolti  bene  abbasso, 
Che  senza  distinzion  afferma  o  niega, 
Cosi  nell'un  come  nell'altro  passo; 

Perch'  egV  incontra  che  più  volte  piega 
L'opinion  corrente  in  falsa  parte, 
£  poi  l' affetto  lo  intelletto  lega. 

Vie  più  che  indamo  da  riva  si  parte, 
Perchè  non  torna  tal  qual  ei  si  muove, 
Chi  pesca  per  lo  vero  e  non  ha  V  arte  : 

E  di  ciò  sono  al  mondo  aperte  prove 
Parmenide,  Melisso,  Brisso  e  molti 
I  quali  andavano,  e  non  sapean  dove. 


minAte  propoaizioDi  la  cosa  ai  riferisce. 
Ctr,  Bonohettif  Appunti,  160  e  aeg. 

114.  MON  TKDi:  non  discerni  chiara- 
mente ee  ai  debba  affermare  o  negare. 

116.  ABBASSO  :  Collocato  tra  gli  stolti  in 
bassissimo  laogo.  «  È  assai  stolto  chi  senza 
iìftTe  alcuna  distinzione  afferma  o  nega, 
sia  che  si  dica  nna  cosa,  sia  che  se  ne 
dica  nn' altra,  anco  contraria;  >  Cofn. 

117.  cosi  nell'  un  !  tanto  nel  caso  di 
affermare,  come  in  quello  di  negare. 

110.  CORBKNTR:  corriva,  precipitosa. 
€  L'opinione  corrente,  che  non  si  ferma 
a  distingnere,  piii  Tolte  piega  a  falsa 
parte  che  a  la  vera  parte  ;  e  la  cagione 
si  è,  ohe  de  le  cose  non  ceTt«  è  opioione; 
imperò  che  de  le  certe  è  scienzia,  e  quan- 
do l'opinione  si  dirizza  a  la  verità  non  ò 
più  opinione  :  imperò  che  diventa  scien- 
zia, sicché,  stante  l' opinione  che  ò  cre- 
dere che  co^  sia  senza  certezza,  piega 
lo  'ntelletto  a  la  falsità,  per  che  a  la  ve- 
rità non  adi  unge  e  però  piegasi  a  quel 
ohe  crede  esser  vero  ;  »  Butù  Così  inten- 
dono i  più  (Benv.,  Land.,  Lonib.,  Port,, 
Gei.,  Tom,,  Br.B.,  Frat.,  Andr.,  Benna»., 
Com.,  FUàl,,  ecc.).  Al.  :  l'opinione  vol- 
gare che  corse  per  il  mondo  (  VeU.,  Dan,, 
Vent.,  Biag.,  ecc.).  L'opinione  comune 
non  ha  qui  ohe  vedere,  e  Dante  non  usò 
mai  corrente  per  comune  o  volgare. 

120.  LKOA  :  il  giudizio  affrettato  cade 
spesso  nel  falso,  e  poi  l'amore  alla  pro- 
pria opinione  impedisce  1*  intelletto  di 
spogliarsi  de*  suoi  pregindizj.  <  Kihil  est 
tnrpius  qnam  cognitioni  et  perceptioni 
affeotionem  approbationemque  praecur- 
rere;  *  Oieer,  Aead,  TV.  «  Quando  si  è 


formata  in  noi  l' opinione  a  noi  stessi 
cara,  allora  la  volontà  lega  l'irUéUetto  in 
essa,  impedendo  che  esamini  da  ogni  lato 
la  questione,  e  così  riposa  col  suo  giudi- 
zio nel  falso  ;  >  Oom. 

121.  viB  PIÙ  :  peggio  che  inutilmente, 
cioè  con  danno  suo,  si  mette  a  cercare  il 
vero,  chiunque  è  privo  d'arte,  poichò 
non  movendosi  resterebbe  nell'  ignoran- 
za, ricercandolo  abbraccia facilmenterer- 
rore,  che  è  peggiore  deli'  ignoranza.  Cfr. 
Oalenui,  De  cognoseendU  euranditque 
animi  m^yrbis,  e.  10  f.  vers.  ;  ed.  Kuehn,  5. 
De  Mon,  1, 13. 

126.  Parmbnidb:  tiloBofo  greco  della 
scuola  Eleatica  ohe  fiorì  verso  il  600  a. 
G.  «  Scrisse  che  la  generazione  degli  uo- 
mini ebbe  principio  dal  Sole,  e  il  S<>lo  es- 
sere caldo  e  fì'eddo,  e  da  quello  essere 
ogni  cosa;  >  Land.  Cfr.  Diog.  Laert.  IX, 
21-23.  Theophr.  de  Sem,,  3  e  seg.  Fr, 
Biaua,  Essai  sur  Parmenide  d'Elèe,  Par. , 
1841.  Vatìee,  Parm.  VdiennM  doctrina. 
Beri.,  1864.  -  Mblisso  :  altro  filosofo  elea- 
tico,  nativo  di  Samo  e  discepolo  di  Par- 
menide, fiorì  verso  il  460  a.  C.  «  Ebbe 
opinione  ohe  questo  universo  fosse  infi- 
nito, immutabile  ed  immobile,  e  ohe  il 
moto  non  fosse,  ma  paresse.  Diceva  ohe 
non  dobbiamo  difKnir  alcuna  cosa  d' Id- 
dio, perchè  di  lui  non  abbiamo  certa  co- 
gnizione ;  >  Land.  Cfr.  Diog.  Laert.  IX, 
24.  De  Mon.  Ili,  4.  -  Bbisbo  :  Bryson  o 
Dryson  da  Hegara,  figlio  e  discepolo  di 
Stilpone,  secondo  altri  discepolo  di  Eucli- 
de. Si  occupava  a  cercare  la  quadratura 
del  circolo.  Cfr.  Aristot,  Soph.  El.  XI. 

126.  ANDAVANO:  Camminavano  nel  pen* 
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Si  fé'  Sabellio  ed  Amo,  e  quegli  atolti 
Che  fiiron  come  spade  alle  scritture 
In  render  torti  li  diritti  volti. 

Non  sien  le  genti  ancor  troppo  sicure 
A  giudicar,  si  come  quei  che  stima 
Le  biade  in  campo  pria  che  sian  mature: 

Ch'io  ho  veduto  tutto  il  verno  prima 
Il  prun  mostrarsi  rigido  e  feroce, 
Poscia  portar  la  rosa  in  su  la  cima; 

E  legno  vidi  già  dritto  e  veloce 

Correr  lo  mar  per  tutto  suo  cammino, 
Perire  al  fine  all'  entrar  della  foce. 

Non  creda  donna  Berta  o  Ser  Martino 
Per  vedere  un  furare,  altro  offerère, 


Bar  loro  alla  oleoa.  «  Qui  ambulat  in  te- 
nebria, neacit  qno  radat;  »  S,  Qiovanni, 
Xri,  35. 

127.  Sabkllio  :  dai  filosofi  paasa  aj^li 
eretici.  SaMlio,  famoso  eretico  nel  III 
secolo,  nato  a  Pentapoli  nell'AliHca,  m. 
verso  il  265,  negava  il  dogma  del  la  SS.Tri- 
nltà  n^  senso  ammesao  e  stabilito  dalla 
Chiesa.  Cflr.  Qiegeler,  Kirehengeseh,,  4'^ 
ed.  I,  2,  299  esog.  -  Arkio  :  il  famoso  an- 
tere della  setta  degli  Ariani,  prete  di 
Alessandria,  m.  336,  il  qoale  insegnava 
il  Verbo  divino  non  essere  eterno  e  con- 
sostanziale al  Padre,  perchè  spirìtoal- 
roente  dal  Padre  generato.  Ctr.  O.  M. 
Travata,  Storia  della  vita  di  Ario,  Ven., 
1746.  -  STOLTI  :  e  tntti  coloro  che  matila- 
rono  la  Scrittura  e  ne  tramutarono  in 
falsi  i  giusti  e  retti  sensi. 

128.  BPADK  :  i  qnall  fnrono  come  qnelle 
spade  che  rendono  torti  e  deformi  i  volti 
di  coloro  che  vi  si  Bi>ecchiano.  CotH  Post, 
Cat»,.  Ott.,  Benv.,  Buti.  Land..  Veli., 
Dan.,  Val.,  Vent.,  Ces.,  Frane.,  ecc.  In- 
vece Lomb.  (seguito  da  Pori.,  Pog.,Biag., 
Costa,  Tom.,  Br.  B.,  Frat.,  Oreg.,  Andr., 
Benna^.,ecG.)t  i  quali  mutilarono  la  Scrit- 
tura come  una  spada  mutila  un  bel  viso. 

130.  NON  siBN  :  rimprovera  nel  campo 
pratico  la  inconsideratezza  di  coloro  che 
giudicano  temerariamente  dell'altrui  sa- 
lute o  dannazione,  rimprovero  che  è  qui 
molto  a  proposito,  trattandosi  di  quel  Sa- 
lomone, delia  cui  salvazione  alcuni  dubi- 
tavano. «  Noi  ite  ante  tempus  indicare, 
quoad  naqne  veniat  Dominus,  qui  et  in- 
lominabit  absoondita  tenebranim  et  ma- 


nifeatavit  Consilia  cordinm  ;  >  I  Cor.  IV, 
6.  Cf^.  S.  Giacomo,  IV,  13  e  aeg.  Cane. 
IV,  15. 

131.  BTIMA  :  apprezza,  &  il  presso  alle 
biade  prima  che  aleno  mature. 

134.  FRROCR:  selvaggio;  oonflr.  Virg. 
Otorg.  II,  36. 

136.  B  LRGNO  :  e  vidi  già  nave  ohe  dopo 
aver  veleggiato  felicemente  e  velocemen- 
te durante  tutto  il  viaggio  affondò  en- 
trando in  porto. 

137.  CORRRR:  «  Di  quibusiroperinm  pa- 
lagi est,  quorum  lequora  curro  ;  >  Virg. 
Aen.  V,  235.  -  TUTTO  :  per  tutto  il  viag- 
gio ohe  doveva  fare. 

138.  focr:  porto. 

139.  DONNA  :  Al.  MONNA.  -  BbRTA  :  Ogni 

vii  femminella  ed  ogni  nomicciolo  da  poco. 
Oonv.  I,  8  :  «  Onde  suole  dire  Martino.  > 
Paisav.,  Specchio  dipen.  II,  400:  €  Be' so- 
gni, che  sono  dal  cielo,  cioè  dalla  infinen- 
zia  delle  atelle  e  delle  pianate,  e  dalla  di- 
spoaizione  e  impressione  degli  elementi, 
e'  sono  buoni  filosofi  e  buoni  strologhi, 
che  posaono  far  buona  Interpretazione, 
ma  e'  aono  ben  pochi  qne*  ootàli.  K  quelli 
tanti,  che  bene  aanno,  pia  dubiterebbono 
che  gli  altri  di  giudicare,  temendo  di  non 
errare,  che  non  farebbono  coloro  che  poco 
aanno.  Onde  $er  Martino  dell'^ja  e  donna 
Berta  del  mulino  pib  arditamente  ai  met- 
tono ad  interpretare  i  aogni,  die  non  fa- 
rebbe Socrate  e  Aristotile maeatrì  aovraai 
della  naturale  filosofia.  »  CIV.  Oom.  Lips. 
Ili,  362. 

140.  FUKARB:  rubare.  -  offkbìebk:  of- 
ferire, fkr  pie  ofièrte. 
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142 


Vederli  dentro  al  consiglio  divino  ; 
Che  quel  può  sargere,  e  quel  può  cadere. 


141.  VKDRBLI':  «  Teder  quello  che  la  di- 
vina sapiens»  ha  determinato  di  oSascnn 
di  loro; >  VéU,  U  Dan.  legge  vbdbb  bì, 
e  spiega:  <  Quali  li  vede  qnaggih,  ve- 
derli tali  dentro  al  consiglio  di  Dio.  »  Il 
JB^ti.'c  Penetrare  intomo  a  loro  i  con- 
sigli di  Dio.  >  -  e  De  hoc,  qnem  tn  Jnstis- 
simnm  et  seqni  servantìMimam  patas, 
omnia  scienti  previdenti»  diversam  vi- 
detar  ;  >  Boti.  €hn§.  pkU.  IV,  pr.  6.  «  Oh 
istoltissime  e  vilissime  bestiaole  che  a 
guisa  d'uomini  pascete»  ohe  presumete 
contro  a  nostra  Fede  parlare;  e  volete 
sapere  Alando  e  zappando,  ciò  ohe  Iddio 


con  tanta  provvidenza  ha  ordinato  I  Ma- 
ledetti aiate  voi  e  la  vostra  presimcio- 
ne  !  >  Oano.  IT,  6. 

142.  QUEL  :  il  ladro  può  twrgére,  cioè 
pentirai  e  salvarsi,  come  Tano  dei  due 
ladroni  crocifissi  insieme  con  Cristo. 
«  San  Brandano  fki  sommo  ladrone,  e 
poi  per  le  finali  opere  piacque  a  Dio;  » 
OU.  -  K  QUEL  :  e  colui  ohe  tu  vedi  far  pie 
offerte  può  cadere  in  grave  i>eccato,  co- 
me Salomone  die,  già  vecchio,  divenne 
idolatra;  cfr.  IlIJUg.  XI.  4-9.  <  Qui  se 
existimat  stare,  videat  ne  cadat  ;  >  I  Cor. 
X,12. 


CANTO  DECIMOQUARTO 

CIELO    QUARTO    DEL    SOLE 
DOTTORI   IN   FILOSOFIA   E    TEOLOGIA 


LO  SPLENDOBE  DKI  BBÀTI  DOPO   LA  BISUBBKZIONB  DBI  GOBPI 
TBBZÀ  GHIBLÀNDÀ  DI  VIVENTI  LUCI,  SALITA  AL  CIELO  DI  XABTE 


CIELO  QUINTO  DI  MARTE  :  MARTIRI  DELLA  RELIGIONE 


LA  CBOOE  DI  MARTE,  ARMONIA  DI  CONCENTI,  ESTASI  DI   DANTE 


Dal  centro  al  cerchio,  e  si  dal  cerchio  al  centro, 
Movesi  l'acqua  in  nn  rotondo  vaso, 


y.  1-18.  l>ubhÌo  nascente.  Dante  e 
Beatrice  stanno  in  mezsso  a  due  corone  di 
spiriti  beati,  come  centro  di  due  cerchi 
ooncentrici,  cfr.  Par.  XII,  1  e  seg.  Dopo 
che  S.  Tommaso  ha  parlato,  paria  Bea- 
trice ai  Beati.  La  voce  di  S.  Tommaso, 
mossa  dalla  circonferenza  al  centro,  e 
la  voce  di  Beatrice,  mossa  dal  centro 
alla  circonferenr.a,  offrono  al  Poeta  una 
similitudine  nuova,  che  risponde  a  ca- 


pello. Come  acqua  in  rotondo  vaso  mo- 
vesi dal  centro  al  cerchio  e  dal  cerchio  al 
centro,  così  gli  parve  accadere  là  dove 
aveva  parlato  S.  Tommaso.  E  nel  centro 
Beatrice  incomincia  a  parlare:  Questi 
brama  di  sapere  se  la  luce  che  infiora  la 
vostra  sostanza  rimarrà  sempre  con  voi, 
anche  quando  riavrete  i  vostri  corpi  e  ri- 
tornerete ad  essere  visibili;  e  se,  rima- 
nendovi cotanto  splendore  dopo  che  nella 
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Secondo  oh'  è  percossa  fuori  o  dentro. 

Nella  mia  mente  fa'  subito  caso 
Questo  eh'  io  dico,  si  come  si  tacque 
La  gloriosa  vita  di  Tommaso, 

Per  la  similitudine  che  nacque 
Del  suo  parlare  e  di  quel  di  Beatrice, 
A  cui  si  cominciar,  dopo  lui  piacque  : 

«  A  costui  fa  mestieri,  e  noi  vi  dice 
Né  con  la  voce  né  pensando  ancora, 
D' un  altro  vero  andare  alla  radice. 

Ditegli  se  la  luce,  onde  s'infìora 
Vostra  sustanzia,  rimarrà  con  voi 
Etemalmente  si  com'  ella  è  ora  ; 

E,  se  rimane,  dite  come,  poi 
Che  sarete  visibili  rifatti, 
Esser  potrà  eh'  al  veder  non  vi  nói.  » 


generale  risnrrezione  avrete  ripreso  il 
corpo,  le  Tostre  visto  non  saranno  troppo 
abbagliate.  Il  dubbio  non  era  per  anco 
insorto  nella  mente  di  Dante;  Beatrice 
Io  vede  nascere. 

8.  O  DKM TBO  :  Al.  K  DENTRO.  Se  il  Vaso 

che  contiene  Tacqna è  percosso  al  di/rcon, 
l'acqua  si  mnove  dal  cerchio  al  centro,  an- 
dando in  circoli  di  maggiori  in  minori  ; 
se  r  acqua  ò  percossa  nel  centro,  essa  si 
muove  in  circoli  di  minori  in  maggiori 
dal  centro  al  cerchio, 

4.  CASO:  cadata=mi  cadde  subito  in 
mente.  Di  cago  usato  latinamente  per  ca- 
duto si  hanno  altri  esempi  ;  cfr.  Monti, 
Prop.  I,  2,  144e  seg.  Co^  quasi  tatti  da 
Benv.  in  poi.  Gli  antichi  diversamente. 
Ott.:  <  Come  in  uno  bacino  d'acqua,  il 
quale  T  nomo  dall'uno  lato  percuota, 
l'acqua  per  la  percossa  si  sparte  dalla 
circonferenza  e  va  verso  il  centro,  e  poi 
è  ripinta  e  ritorna  dal  centro  alla  drcon- 
ferenxa:  così  facea  1*  animo  suo  sì  tosto 
come  si  tacque  l'anima  gloriosa  di  S.  Tom- 
maso. E  questo  accidente  gli  avvenne  per 
la  similitudine  del  parlare  suo  e  di  quello 
di  Beatrice.  O  vero,  secondo  che  il  vaso 
è  percosso  di  faori,  l' acqua  t«nde  verso 
il  centro,  o  percosso  dentro,  l'acqua  t-en- 
de  verso  la  circonferenza  :  così  nella 
mente  dell'Autore  fece  subito  caso,  cioè 
didusse  in  volere  sapere  quello  che  se- 
guirà delle  precedenti  parole  di  S.  Tom- 
maso. »  Cfì*.  Com.  lApn.  Ili,  365. 


7.  SIMILITUDINE:  la  vooe  di  8.  Tom- 
maso venendo  dal  cerchio  aloentro,  dove 
erano  Danto  e  Beatrice  ;  la  voce  di  Bea- 
trice movendosi  dal  centro  id  cerchio, 
dove  erano  i  Beati. 

9.  ▲  CUI  :  a  Beatrice.  -<  dopo  lui  :  Al. 

DOPO  A  LUI  ;  DIETRO  A  LUI. 

10.  COSTUI:  Danto. 

11.  PENSANDO  :  ciò  che  i  Boati  avreb- 
bero veduto,  n  dubbio  era  nascento,  ma 
non  ancora  nato. 

12.  ANDABB:  sapere  a  fondo  un'altra 
verità;  cfr.  Par,  IV,  130  e  seg. 

13.  BK  LA  LUCE:  SO  Ì  corpi  dei  B««tt 
dopo  la  risnrrezione  saranno  raggianti 
di  luce,  questione  svolta  ampiamento  da 
S.  Tomma^,  Sum.  theol.  P.  III.  Suppl., 
85,  1  seg.,  il  quale  risponde  afTermati- 
vamento.  I  passi  relativi  si  leggono  Com. 
Lipi.  III,  365  e  seg. 

14.  SUSTANZIA  :  la  toitanza  non  è  la 
luce,  ma  questa  una  qualità  di  quella.  - 
SE  RIMANE:  SO  questo  splendore  vi  resta 
dopo  risorti  i  vostri  corpi,  come  potrete 
vedervi  scambievolmento?  Confr.  Thom. 
Aq.  Sum.  theol.  P.  III.  Suppl.,  82,  4. 

18.  VI  NÓI  ;  vi  apporti  noia  agli  occhi, 
abbagliandovi. 

V.  19-33.  Il  tripttdio  deU'amar  ce- 
leste. Udita  la  domanda  di  Beatrice,  i 
Beati  mostrano  la  gioia  che  sentono  a  ri- 
spondere col  muoversi  ttipndian ti  in  giro 
e  col  dolcissimo  canto  di  un  triplice  inno 
in  lode  della  SS.  Trinità.  Paragonando 
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Come  da  più  letizia  pinti  e  tratti 
Alla  fiata  quei  che  vanno  a  ruota 
Levan  la  voce  e  rallegrano  gli  atti, 

Cosi  all'orazion  pronta  e  devota 
Li  santi  cerchi  mostrar  nuova  gioia 
Nel  torneare  e  nella  mira  nota. 

Qual  sì  lamenta  perchè  qui  si  moia, 
Per  viver  colassù,  non  vide  quive 
Lo  refrigerio  delP  eterna  ploia. 

Queir  Uno  e  Due  e  Tre  che  sempre  vive, 
E  regna  sempre  in  Tre  e  Due  e  Uno, 
Non  circonscritto,  e  tutto  circonscrive, 

Tre  volte  era  cantato  da  ciascuno 
Di  quegli  spirti  con  tal  melodia. 
Oh' ad  ogni  merto  saria  giusio  muno. 


danza  e  canto  celeste  con  danca  e  can- 
to mnano,  la  slmilitndine  coglie  1'  atto 
esteriore  della  letiela  di  qnoUe  viventi 
Ind. 

10.  PINTI  :  €  qnèlli  che  danzano  in  cir- 
colo, nella  danza  si  -  riscaldano  e  mo- 
strano maggiore  letizia  negli  atti  pih 
che  si  aggirano.  Cosi  le  anime  mostra- 
vano gioia  maggiore  coli* andare  più  ve- 
loci e  col  più  rispiendere,  poscia  che  udi- 
rono la  sahita  e  amile  dimanda  di  Bea- 
trice ;  »  Oom. 

20.  ALLA  FIATA  :  ad  una  fiata,  tatti  in- 
sieme. -  A  BUOTA  :  ballando  in  tondo  ; 
cfr.  Par.  X,  146. 

21.  LKVAN:  Al.  Muovon. 

22.  ORAZION  :  preghiera  o  dimanda.  - 
PSOKTA  :  ratta  sabito  che  iV  Tommaso 
ebbe  finito  di  parlare.  Così  i  piti.  Ma  il 
Setti  :  e  PRONTA,  cioè  prima  che  io  la  pen- 
eassi  e  la  dicessi  colla  voce.  >  L' ave^a 
detta  prontamente  Beatrice.  -  devota  : 
riverente,  umile. 

24.  TORKBARB  :  muoversi  danzando  in 
giro.  -  MIRA  MOTA  :  nel  mirabile  canto. 

25.  QUAL  :  «  chi  quaggiù  piange  quando 
di  questa  misera  vita  si  parte  alcnoo,  li 
cni  atti  ragionevolmente  sieno  giudicati 
giusti,  non  ha  vodtita  la  gloria  del  Cielo;  > 
Oa.  Meglio  Oom.:  «  Chi  si  la^na  della 
leggo  che  ognuno  debba  morire  per  ire 
al  Cielo,  non  mai  pensò  o  conobbe  la 
pioggia  dell'eterna  felicità  onde  godono 
1  Beati.  ^  Del  resto  eonfr.  Oom.  Lipt. 
ni,  868. 


26.  viDR  :  colla  mente  ;  non  considerò.  - 
QUIVB:  quivi,  in  Cielo.  €  Non  vide  quivi, 
come  ho  veduto  io,  qual  refrigerio  reca 
a'  beati  l' etema  luce.  E  perciò  è  scusa- 
bile se  si  lamenta,  ecc.  ;  >  BeUi. 

27.  PLOIA  :  pioggia,  lat.  pluvia,  frano. 
pluU,  prov.  plcja,-  cfr.  Par.  XXIV,  91. 

28.  UNO  :  r  Iddio  Triuno;  Uno  =  il  Pa- 
dre; Du4  =  ì\  Padre  ed  il  figlio:  Tre  = 
il  Padre,  il  Figlio  e  Io  Spirito  Santo;  cfr. 
Par.  XXYII,  1  e  seg.  Nel  due  alcuni  ve- 
dono un'  allusione  alle  due  nature  in  Cri- 
sto, che  qui  non  c'entrano  né  tanto  nò 
poco. 

30.  NON  CIBCONBCRITTO  :  cfr.  Purg.  XI, 

2.  Oonv.  IV,  9. 

32.  TAL  :  con  si  inefiVibile  dolcezza  che 
r  udirla  sarebbe  premio  non  inferiore  a 
qualunque  merito. 

83.  Muxo  :  lat.  munua,  premio,  ricom- 
pensa. <  Munu»  è  quello  dono  ohe  viene 
nella  ofl^erta,  o  quello  dono  che  si  fa  per 
via  d'oblazione  dalli  principi  ;  >  OU,  (?). 

V.  34-60.  I  citrpi  glorifieati.  Un 
Beato  della  giiirlanda  interiore  risponde 
alla  domanda  fatta  da  Beatrice  in  nome 
del  Poeta:  Quanto  fla  lunga  l'eternai  fe- 
sta del  Paradiso,  tanto  avremo  intorno 
questa  vesta  raggiante.  E  quando  rive- 
stiremo nostra  carne,  anch'  essa  sarà  ad- 
dobbata di  luce,  come  carbone  che  rende 
fiamma,  e  per  vivo  candore  la  soverchia. 
Allora  avremo  intera  la  nostra  persona, 
intera  la  grazia  di  Dio.  Né  lo  splendore 
sarà  molesto  agli  occhi  dei  corpi  rlsusci- 
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Ed  io  udì'  nella  luce  più  dia 

Del  minor  cerchio  una  voce  modesta, 
Eorse  qaal  fu  dall'angelo  a  Maria, 

Risponder:  «  Quanto  fia  lunga  la  festa 
Di  paradiso,  tanto  il  nostro  amore 
Si  reggerà  dintorno  cotal  vesta. 

La  sua  chiarezza  segairà  l'ardore, 
L' arder  la  visione,  e  quella  è  tanta. 
Quanta  ha  di  grazia  sovra  suo  valore* 

Come  la  carne  gloriosa  e  santa 
Eia  rivestita,  la  nostra  persona 
Più  grata  fia  per  esser  tutta  quanta. 

Per  che  s' accrescerà  ciò  che  ne  dona 
Di  gratuito  lume  il  sommo  Bene; 


tati.  Che  a  motivo  della  rianione  della 
carne  collo  spirito,  crescendo  in  perfe- 
xione,  i  Beati  cresceranno  eziandio  nel- 
r  abito  e  nel  lame  di  gloria.  Kd  essendo 
in  loro  dall'  altro  canto  disposti  e  forti- 
ficati per  questa  radono  gli  organi  del 
corpo  alle  sovrumane  dilettasioni,  go- 
dranno perpetuamente  di  quelle,  invece 
d'esserne  affaticati.  Gir.  Thom.  Aq.  Sum, 
theol.  ni.  SuppL,  82,  4;  86,  1. 

34.  UDÌ'  :  AI.  UDII.  -  DIA  :  lat.  diva,  di- 
vina, quindi  più  risplendente.  È  proba- 
bilmente Salomone;  cfr.  Par.  X,  100. 
Con  artifizio  poetico  11  Poeta  fs  parlare 
in  cielo  in  modo  A  sublime  dei  misterii 
della  risurrezione  quel  Salomone  che  in 
terra  ne  aveva  parlato  da  scettico  e  da 
materialista;  ctr.  EccL  III,  18-22.  Di  Sa- 
lomone intendono  tutti,  tnuine  il  Land, 
che  intende  del  Maffitter  HeTUentiarufn 
Pietro  Lombardo. 

86.  MiNOB:  intemo.  -  modrsta:  soave 
e  piana  ;  cfir.  Inf.  II,  66  e  seg. 

86.  dall' AMORLO  :  Gabriello,  nell' An- 
nunziadone  ;  cfr.  Purg.  X,  34  e  seg.  Al. 

DELL*  AlfGRLO. 

37.  QUANTO  :  flnohò  dura  la  gioja  del 
Paradiso,  dunque  in  eterno.  -  fbsta  ; 
ctr.  Purg.  XXX,  66. 

38.  AMORK  :  il  nostro  spirito  ardente 
d'  amore  spargerà  d' intorno  questa  luce 
che  ci  ammanta. 

40.  SEGUIRÀ  :  Al.  BBOUITA.  La  chiarez- 
za raggiante  di  questa  fulgente  vesta 
nasce  dall'  ardore  della  carità  ed  ò  pro- 
porzionata air  amore  ;  1*  amore  è  conse- 
guente alla  visione  beatifica,  e  questa 


risponde  alla  grazia  oh*  ò  aggiunta  so- 
prannatnralmente  al  valore  naturale  del- 
l'anima umana.  Dunque  retrocedendo  : 
dalla  grazia  esce  il  merito  proporxlonato  ; 
dal  merito  procede  la  visione,  essa  pure 
proporzionata;  dalla  visione  procede  la 
carità,  anch'essa  proporzionata;  final- 
mente dalla  carità  procede  la  chiaresza, 
anche  proporzionata. 

42.  SOVRA  SUO  :  Al.  SOPRA  IL  SUO.  -  VA- 

LORB  :  merito.  «  Per  i  nostri  quantunque 
grandissimi  meriti  non  possiamo  perve- 
nire a  questa  cognizione  di  Dio,  ma  la 
sua  grazia  vincendo  l' impossibilità  no- 
stra ce  ne  fa  abili  e  rende  capaci  ;  »  Dan. 

43.  COMB:  qnando;  nella  risurrezione. 
-  GLORIOSA  :  glorificata. 

45.  GRATA  :  «  pih  bella,  pia  splendente, 
e  perciò  affetta  di  maggior  piacere,  per 
essere  nella  sua  integrità,  cioò  in  corpo 
e<i  anima,  e  conseguentemente  più  pei^ 
fetta  ;  >  Br.  B.  1  pia  intendono  :  più  gra- 
ta, cara  a  Dio.  Altri:  più  grata  a  noi. 
Altri  :  più  grata  a  Dio  ed  a  noi.  Ctt.  Cfam. 
lÀpa.  Ili,  371.  -  TUTTA  QUANTA  :  anima 
e  corpo  che,  sostanzialmente  uniti,  for- 
mano la  persona. 

46.  KR  :  ci.  Venuto  il  Beato  a  sua  pei> 
fezione  per  la  riunione  dell'anima  col 
corpo,  riceverà  più  largo  lume  di  gloria, 
e  questo  nuovo  lume  rinforzerà  più  la 
vista  dell'  anima  a  vedere  Iddio  ;  rinfor- 
zata la  vista  ed  aumentato  11' vedere, 
questo  aumenterà  l' ardore,  il  quale,  au- 
mentato, spargerà  una  luce  più  viva  in- 
torno al  corpo.  Co^  Tanima,  più  abbellita 
e  perfezionata,  nò  piglterà  più  diletto. 
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Lume  eh' a  lui  veder  ne  condiziona: 

Onde  la  vision  crescer  conviene, 

Crescer  P arder  che  di  quella  s'accende, 
Crescer  lo  raggio  che  da  esso  viene. 

Ma  si  come  carbon  che  fiamma  rende, 
E  per  vivo  candor  quella  soverchia 
Si  che  la  sua-  parvenza  si  difende, 

Cosi  questo  falgor,  che  già  ne  cerchia, 
Fia  vinto  in  apparenza  dalla  carne 
Che  tuttodì  la  terra  ricoperchia  ; 

Né  potrà  tanta  luce  affaticarne, 

Che  gli  organi  del  corpo  saran  forti 
A  tutto  ciò  che  potrà  dilettarne.  » 


48«  NR  CONDIZIONA  :  oi  abilita,  oi  fa  atti. 
Parla  del  lame  viirivo,  non  della  lace 
raggiante  delle  anime,  eh'  è  ooDsegaenza 
di  qaello. 

61.  LO  RAGGIO:  lo  splendore  esterno 
-visibile  ohe  procede  dalla  visione  interna. 
In  eostani&a  :  La  ohiaressa  dei  Beati  non 
solo  rimane,  ma  si  aumenta  dopo  la  ri- 
sarrezione,  essendo  essa  effetto  della  gra- 
zia di-Tina  che  si  comnnica  e  rioeve  tanto 
più,  quanto  più  l'ente  aoolpiente  è  per- 
fetto. Or  la  perfezione  dell'anima  umana 
esige  che  essa  sia  oongionta  ad  un  corpo. 
Bicongiiinta  al  corpo  sno  l' anima  sarà 
qoindi  più  perfetta,  e  perciò  più  atta  a 
ricevere  ed  a  riflettere  nello  splendore 
di  foori  il  lume  della  grazia.  Cfr.  Thom. 
Aq.  Sum.  theol,  I,  90,  4j  I*,  4,  5.  De  An, 
I,  2.  Cam.  Lipt,  III,  372  e  seg. 

52.  CAHUOM  :  <  Àspectas  eoram  qaasi 
carbonam  ignis  ardentinro  ;  >  Etech,  I, 
13. -KKNDS;  dà.  «  Cornei!  carbone  acceso 
dà  la  fiamma  intorno  a  so,  ma  pih  di  que- 
sta risplende,  ed  ò  perciò  visibile  entro  la 
fiamma  stessa,  cosi  la  carne  (che  ora  la 
tfirra  riet^perehia)  quando  sarà  risorta  e 
sarà  qui  unita  all' anima,  sarà  cinta  di 
luce,  ma  di  questa  sarà  pib  luminosa  e 
la  si  vedrà  entro  essa;  >  Com. 

53.  CANDOR  :  colla  -vivaoitÀ  della  sua  in- 
candescenza. 

54.  PARVRNZA  :  apparenza.  «  La  visi- 
bilità del  carbone  acceso  si  mantiene  di- 
stinta dalla  fiamma  che  noi  può  sover- 
chiare  ;  >  //.  Vent.  -  «  Il  fenomeno  qui 
descritto  si  rende  manifestissimo  nelle 
fbcine,  ove  l' incandescenza  del  carbone 


ò  portata  ad  alto  grado  per  mezzo  di  mao- 
chine  soflianti  ;  •  AtUonéUi. 

65.  FULGOR  :  questo  splendore,  che  sin 
d*ora  ci  flucia,  sarà  soverchiato  in  appo- 
rèma,  cioè  in  visibilità,  dalla  nostra  carne 
ora  sepolta. 

57.  TUTTODÌ:  tuttavia,  ancora. 

58.  NÉ  POTRÀ  :  tanta  luce  non  potrà  ab- 
bagUaroi  ;  qfr.  v.  16-18.  Se  la  fiusoltà  sen- 
sitiva del  corpo  risorto  e  riunito  alla  sua 
anima  fosse  qual  fu  nella  vita  caduca, 
essa  non  potrebbe  veramente  sopportare 
cotanta  luce  ;  ma  Iddio  condiziona  il  sen- 
so, adattandolo  al  più  forte  stimolo.  Que- 
sto è  il  dono  dell'  impassibilità,  sul  quale 
cfr.  Thom.  Aq,  Swn.  theol.  Ili,  Suppl,  82, 
1*  3,  4. 

V.  61*66.  Desiderio  dei  BeaU.  Tutti 
gli  altri  spiriti  delle  due  ghirlande  rispon- 
dono alle  ultime  parole  di  Salomone  con 
un  Amme  {amen  cosi  sia  !  ) ,  con  che  mo- 
strano di  desiderare  la  risurrezione,  il 
qnal  desiderio  si  estende  a  tutti  coloro 
che  furono  lor  cari  in  terra,  e  che  deside- 
rano di  rivedere  in  cielo.  «  Creatura  spi- 
ritualis  ad  hoc  quod  sit  beata,  nonnisi 
intrinsecns  adjuvatur»temitate,verit*- 
te,  charitate  Creatoris  :  eztrinsecus  vero 
si  ac^uvari  dicenda  est,  fortasse  hoc  solo 
at^nvatur  quod  se  invicem  vident,  et  do 
sua  societate  gandent  ;  »  Aug.  Sup.  Oen. 
Vili,  25.  «  Si  loquamor  de  perfecta  bea- 
titudine, quie  erit  in  patria,  non  requiri- 
tnr  societas  amicorum  de  necessitate  ad 
beatitudinem  ;  quia  homo  habet  totam 
plenitndinem  sufe  perfectionis  in  Deo. 
Sed  ad  bene  esse  beatitudinis  fscit  so- 
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Tanto  mi  parver  subiti  ed  accorti 
E  Puno  e  Faltro^coro  a  dicer:  «  Amme,  ^ 
Che  ben  mostrar  disio  dei  corpi  morti; 

Forse  non  pur  per  lor,  ma  per  le  mamme,* 
Per  li  padri,  e  per  gli  altri  che  fùr  cari 
Anzi  che  fosser  sempiterne  fiamme. 

Ed  ecco  intorno,  di  chiarezza  pari, 
Nascere  un  lustro  sopra  quel  che  v'  era, 
A  guisa  d'orizzonte  che  rischiari: 

E  si  come  al  salir  di  prima  sera 
Comincian  per  lo  ciel  nuove  parvenze. 
Si  che  la  vista  pare  e  non  par  vera; 


cietas  amioomm....  Perfectlo  oharitatis 
est  esaentialiB  beatitudini  qnantain  ad 
dflectionem  Dei,  non  quantum  ad  dile- 
otionem  prozim].  T7nde  d  oseet  nnasola 
anima  frnens  Deo,  beata  easet,  non  faa- 
bens  proximnm  qnem  diligerei.  Sed  snp- 
poaito  proximo,  seqnitnr  dilectio  ejns 
ex  perfecta  dilectlone  Dei.  Unde  qnaai 
ooncomitanier  se  habet  amici  ti  a  ad  por- 
fectam  beatitndinem  ;  *  Thom.  Aq.  Sum. 
theol.  V,  4,  8. 

61.  SUBITI  ED  ACCOSTI:  pronti  ed  av- 
vedati. 

62.  l'  uno  k  l'  altro  :  ambedue  le  co- 
rone di  vivi  splendori.  -  amme:  «  amme 
dice  lo  volgare  ;  ma  la  Grammatica  dice 
Am,en,'  »  BtUi. 

63.  DBI  CORPI  :  di  ricongiungersi  ai  loro 
corpi,  allora  morti. 

64.  KON  PUR  :  non  solo  per  la  propria 
gioja  e  gloria.  -  mamme  :  madri  ;  confr. 
Purg.  XXI,  97. 

65.  altri  :  figli,  fratelli  e  sorelle,  con- 
jugi,  parenti,  amici,  ecc.  Menziona  no- 
minatamente i  cari  che  tntti  hanno  :  la 
madre  od  il  padre  ;  non  menziona  nomi- 
natamente altri,  perchò  molti  non  li  anno 
figli,  molti  non  hanno  frateUanza,  molti 
muoiono  celibi,  ecc. 

66.  ANZI:  nella  vita  terrestre,  prima 
che  divenissero  sempiterne  beate  luci. 

V.  67-78.  Tertmc4>ronadi  vivi  splen- 
dori. Ecco  al  di  là  della  seconda  ghirlanda 
di  Beati  una  terza  ghirlanda,  una  luce  a 
guisa  di  orizzonte  albeggiante  al  mattino, 
come  verso  sera  si  veggono  le  stelle,  si 
che  dubitiamo  se  tali  siano  o  no  le  par- 
venze che  ci  si  fanno  innanzi.  «  Prima 
di  levarsi  alla  stella  di  Marte,  il  Poeta 


vuol  fkroi  sapere,  che  oltre  ai  beati  spi- 
riti dei  quali  si  componevano  le  due  Io- 
centi  corone,  altri  molti  ve  ne  erano  in 
quella  sede,  maravigliosa  per  grandesza 
e  splendore.  Però  Ivi  gli  si  fecero  parventi 
a  poco  a  poco,  quasi  venissero  di  lontano, 
preceduti  da  un  lustro  chiartaeimo  a  gui- 
sa d'orizzonte  su  cui  facciasi  giorno,  pia 
su  de'  ventiquattro  Dottori,  e  formanti 
una  terza  corona  di  raggio  maggiore  rfa« 
r  altre  due.  Per  dipingere  11  modo  di  que- 
sta graduata  parvenza,  si  vale  del  fàUo 
ovvio  e  molto  a  proposito  per  l'analogia, 
che  è  il  primo  comparire  delle  stelle  al 
cominciare  della  sera,  quando  la  vivacità 
del  crepuscolo,  che  ce  ne  toglie  la  vista 
va  notabilmente  attenuandosi  ;  e  allora 
cominciamo  a  vedere  qualche  lucore,  ma 
non  si  che  siamo  certi  di  avervisto  distin- 
tamente il  punto  luminoso  onde  emana, 
rendendoci  dabbiosi  la  debolezza  del  ra?- 
gìo,  e  r intermittenza  a  coi  questo  va  so;;- 
getto  per  le  condizioni  atmosferiche;  * 
Antonelli.  Sulle  altre  interpretazioni  cfr. 
Com.  lAp».  Ili,  376. 

67.  PARI  :  splendido  egualmente  in  ogni 
sua  parte. 

68.  UN  LUSTRO  :  un  Inme,  una  plfi  ara- 
pia  ghirlanda  di  anime  beate.  -  sopra  :  si 
di  là,  al  di  fuori  di  quel  tuttro  che  già  mi 
circondava  in  duplice  corona. 

69.  A  GUISA  :  Al.  PER  GUISA.  -  RI8CBU- 

Ri  :  si  faccia  chiaro,  s' illumini. 

71.  PARVENZE:  fenomeni,  apparizioni, 
splendori,  cioè  di  stelle. 

72.  LA  VISTA  :  Al.  LA  COSA.  A  parvema 
si  accorda  vigta,  non  eota,  Cfr.  Moork. 
OHI.,  464.  -  PARE  :  oonfr.  Purg.  VII, 
10-12. 
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Parvemi  li  novelle  sussistenze      , 
Cominciar  a  vedere,  e  fare  un  giro 
Di  fuor  dall'altre  due  circonferenze. 

0  vero  isfavillar  del  Santo  Spiro, 
Come  si  fece  subito  e  candente 
Agli  occhi  miei  che,  vinti,  non  soffrirò  ! 

Ma  Beatrice  si  bella  e  ridente 

Mi  si  mostrò,  che  tra  quelle  vedute 
^  Si  vuol  lasciar,  che  non  seguir  la  mente. 

Quindi  ripreser  gli  occhi  miei  viHute 
A  rilevarsi,  e  vidimi  traslato 
Sol  con  mia  donna  in  più  alta  salute. 

Ben  m'  accors'  io  eh'  era  più  levato, 
Per  r  affocato  riso  della  stella. 
Che  mi  parca  più  roggio  che  T  usato. 

Con  tutto  il  cuore,  e  con  quella  favella 


73.  PABVRMi:  non  vedendole  ancora 
ohe  indistintamente.  -  lì  :  dove  eravamo, 
nel  Cielo  del  Sole.  -  hussìstknzr  :  sostan- 
ze, anime;  olV.  Par.  XIII,  59. 

74.  FARE  UK  GIRO  :  formare  nna  terza 
ghirlanda,  circondando  le  altre  dne. 

'  76.  BFIRO  :  Spirito.  La  Ince  delle  anime 
beate  è  come  fiamma  soffiata  dallo  Spi- 
rito Santo. 

77.  CÀNDBNTR:  aoceso,  infuocato. 

78.  VINTI  :  da  tanto  splendore,  e  Et  bene 
fingit,  qnod  intellectus  eius  non  erat  snf- 
flriens  intneri  et  speculari  lacem  et  ola- 
ritatem  tot  et  tantorura  antomm;  noe 
otiam  snffiBcisset  maximns  codez  ad  de- 
scriptionem  ipsorora  ;  >  Benv. 

y.  79-90.  SalUa  al  cielo  di  Marte, 
Abbagliato  dal  grande  splendore  degli 
Hpiriti  beati  nltimamente  apparsi  nella 
*  sfera  del  Sole,  Dante  volge  lo  sgnardo 
alla  saa  Beatrice,  la  qnale  gli  si  manifesta 
con  tanta  bellezza  e  loce,  che  egli  noi 
può  ridire,  come  non  può  ripensare  colla 
mente  alle  altre  bellezze  e  luci  di  quello 
corone  concentriche  di  vivi  splendori.  In 
questo  momento  salgono  a  sito  di  mag- 
gior gloria,  cioò  al  quinto  cielo.  Anche 
qui  il  salire  si  fa  in  nn  attimo,  A  che  il 
Poeta  non  si  accorge  del  rapidissimo  suo 
volo.  Soltanto  dopo  essere  arrivato  nella 
sfera  di  Marte  egli  si  accorge  del  sno  sa- 
lire e  ne  ringrazia  Iddio.  Cfr.  8anU  Ba- 
tHani,  D.  Al.  nel  pianeta  di  Marte  e  Vapo- 
itoti  dèlia  Croce  bianca,  ecc.  Nap.,  1873. 


80.  TRA  QUKLLR:   Al.  TRA    l' ALTRR. - 

YRDUTR:  spiriti  risplendenti.  €  Ed  ac- 
crebbe la  bellezza  ed  11  gaudio  tanto  in 
Beatrice,  che  il  Poeta  non  lo  può  espri- 
mere, e  por  questo  lo  lascia  tra  quelle 
vedute  cose,  che  non  seguono,  anzi  ab« 
bandonano  la  mente,  quando  le  vuole  de- 
scrivere ;  »  Land. 

82.  ctuiMDi:  «  a  Beatrice  esaltata;  > 
Benv.  <  Dal  guardare  in  Beatrice,  la 
scienza  divina,  gli  occhi  abbagliati  rian-. 
no  virtù  ;  »  Tom. 

8i.  IN  PIÙ  :  Al.  A  FIÙ.  -  8ALUTR:  in  più 

alto  grado  di  beatitudine. 

86.  AFFOCATO  :  ardente.  -  riso  :  confk*. 
Par.  V,  97.  -  stella  :  Marte  ;  cfr.  Oonv. 
II,  14.  «  Quanto  a  la  lettera  è  vero  ohe 

10  splendore  di  Marte  viene  più  affocato 
che  quello  del  Sole  ;  imperò  ohe  rosseg- 
gia, e  lo  Sole  gialleggia  :  ma  quanto  al- 
l' allegoria,  si  de'  intendere  ohe  maggioro 
ardore  di  carità,  cioè  più  ardente,  ò  in  co- 
loro che  combattono  e  vincono  il  mondo, 

11  dimenio  e  la  carne,  che  in  coloro  ohe  so 
esercitano  ne  le  Scritture  ;  »  BtUi. 

87.  Roaoio  :  rosso,  incandescente  ;  cfr. 
Ii\f.  XI,  73.  Purg.  IH,  16. 

88.  FAVRLLA  :  coU'orazione  mentale  che 
è  la  stessa  in  tutti  i  preganti,  quantun- 
que d' idioma  diversi.  Dante  non  aspetta 
ornai  più  che  Beatrice  lo  esorti  a  rin- 
graziare Iddio,  come  aveva  fatto  arri- 
vando al  quarto  cielo;  cffr.  Par,  X,  52 
e  »eg. 
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Ch'  è  una  in  tntti,  a  Dio  feci  olocaasto, 
Qual  convenìasi  alla  grazia  novella  ; 

E  non  er'  anco  del  mio  petto  esausto 
L' arder  del  sacrificio,  ch'io  conobbi 
Esso  litare  stato  accetto  e  fausto; 

Che  con  tanto  lacere  e  tanto  rebbi 

M' apparvero  splendor'  dentro  a  dae  raggi 
Ch'  io  dissi  :  «  0  Eliòs  che  si  gli  addobbi  !  » 

Come,  distinta  da  minori  e  maggi 

Lumi,  biancheggia  tra  i  poli  del  mondo 
Galassia  si  che  fa  dubbiar  ben  saggi, 

SI  costellati  facean  nel  profondo 
Marte  quei  rai  il  venerabil  segno, 
Che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo. 


89.  OLOCAUHTO  :  sacriflsio  di  rìngrazlA- 
ineDto;  cfr.  Tftom.  Aq.  8um.  thèol.  I*, 
102,  3. 

V.  91-126.  La  croce  di  Marte,  Ap- 
peuft  terminata  la  tacita  sna  pregiiiera 
di  ringraziamento,  al  Poeta  si  porge  ar- 
gomento di  credere,  eiMere  essa  stata  ac- 
cetta al  Signore  e  gradita.  Ad  an  tratto 
vede  infiniti  lami  acoesi  e  rossi  e  distinti 
in  due  raggi.  £  come  la  via  lattea  è  di- 
stinta in  maggiori  e  minori  lami,  così 
noi  profondo  di 'Marte  si  vedono  costoU 
lati  quegli  splendori  in  due  raggi  for- 
manti ana  croce,  nel  mezzo  della  qoale 
lampeggia  Cristo.  Gli  splendori  si  mao- 
vouo  tia  la  cima  ed  il  basso,  e  di  corno 
in  corno,  scintillando  forte  nell' incon- 
trarsi e  nel  trapasso.  E  come  snono  lon- 
tano d' arpa  e  di  giga,  s' accoglie  por  la 
croce  una  melodia  clie  rapisce  il  Poeta, 
il  quale,  pur  non  intendendo  ben  le  pa- 
rola, si  accorge  che  l' inno  ò  :  Ritorgi  e 
vinci,  inno  cantato  in  lode  di  Cristo  dai 
martiri  nel  pianeta  di  Marte. 

91.  KHAU81X):  esaurito;  lo  non  aveva 
ancor  terminato  il  mio  tacito  e  fervido 
ringraziamento. 

08.  LITAUK:  sacrificare;  la  mia  pre- 
ghiera; cfr.  Vùrg.  Aen.  II,  118;  IV,  60. 
-  FAUSTO  :  grato  a  Dio.  <  Piti  che  accetto, 
seguito  da  effetto  felice  ;  >  Tom. 

94.  LUCOKR:  splendore,  lace  diffusa.  > 
KOBUI  :  rossi,  incandescenti  ;  piar,  di  rob- 
bio,  iat.  rubett*,'  cfr.  Diez,  W'órt.  V,  356. 
«  S\  rossi  di  colore  di  fuoco  ;  >  BiUi, 

95.  BPLKNUOu'  :  Spiriti  del  martiri  della 


fede  che  militarono  neH'eaorcito  di  Cri- 
sto. -  KAOoi  :  dentro  a  doe  luminose  Uste 
formanti  una  croce;  ofir.  v.  101. 

96.  o  Eliòs:  o  Dio,  che  gli  addobbi  di 
tanta  luce  !  Conoscendo  la  lingua  ebratcs 
Dante  avrebbe  detto  Eliòn=eeed»o,  che 
è  uno  dei  nomi  di  Dio.  Sliòn  è  rooe  greca 
che  significa  Sole,  e  sole  chiama  Dio  an- 
che altrove,  Par.  IX,  8  ;  X  VIU,  105,  ecc. 
Cfr.  Ob»».itp».  111,381. 

97.  MAGGI  :  maggiori  ;  cfr.  It^,  VI.  48; 
XXXI,  84.  ecc.  I  Beati  apparsi  al  Poeta 
nel  cielo  di  Marte  splendono  qnàl  pib 
qual  meno,  onde  li  paragona  alla  Oaìas- 
$ia  o  Via  Lattea,  della  quale  in  pochi 
tratti  dà  i  caratteri  :  <  una  strisci*  bian- 
cheggiante, procedendo  da  un  polo  al- 
l' altro  del  mondo  a  forma  di  soma  cir- 
colare, in  cai  si  distingaono  molte  stelle 
di  varia  grandezza  e  splendore,  intn» 
con  i  lumi  minori  e  maggi;  come  col  far<> 
dubbiar  ben  saggi  allude  all'incertezza 
nella  quale  erano  tuttora  gli  nomini  i  più 
dotti  sulla  indole  fii  quella  immensa  co- 
rona; >  AntoneUi, 

99.  FA  DUBBIAR:  tiene  in  dubbio  va- 
lentissimi filosofi  circa  la  sua  nato»  ;  cfr. 
Oonv.  n,  15.  ArittoU  Meteor,  I,  8. 

100.  COSTELLATI  :  aggruppati  in  nuova 
costellazione  di  lumi  |dù  o  meno  lucenti. 

101 .  RAI:  Al.  RAGGI.-  SKQifO:  della  croce. 

102.  CHB  FAN:  e  bel  modo  d'indicar» 
una  croce  a  bracci  ugualL  I  quadranti 
perchè  possano  stare  in  tondo,  cioè  in 
circolo,  bisogna  ohe  abbiano  il  medeetmo 
raggio,  ossia  che  spettino  alla  stessa  cir- 
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Qui  vince  la  memoria  mia  lo  ingegno  : 
Che  quella  croce  lampeggiava  Cristo, 
Si  eh'  io  non  so  trovare  esemplo  degno. 

Ma  chi  prende  sua  croce  e  segue  Cristo, 
Ancor  mi  scuserà  di  quel  eh'  io  lasso, 
Vedendo  in  quell'albòr  balenar  Cristo. 

Di  corno  in  corno,  e  tra  la  cima  e  il  basso, 
Si  movean  lumi,  scintillando  forte 
Nel  congiungersi  insieme  e  nel  trapasso. 

Cosi  si  veggion  qui  diritte  e  torte, 
Veloci  e  tarde,  rinnovando  vista. 
Le  minuzie  dei  corpi|  lunghe  e  corte, 

Muoversi  per  Io  raggio,  onde  si  lista 


oonfereDM  :  e  allora  gon  quattro,  e  altrot- 
tanti  i  ponti  di  divisione  da  quadrante  a 
quadrante.  Questi  punti  riuniti  alterna- 
tiTamente  o<ni  rette,  fanno  nascere  due 
diametri,  che  s*  intersecano  ad  angolo 
retto;  e  queste  linee  sono  lo  firinnture  le 
quali  fanno  il  venerabil  segno,  la  croce, 
quale  era  fetta  nel  profondo  Marte,  oioA 
pel  centro  di  questo  pianeta,  da  quei 
raggi,  che  sopra  ha  descritto  con  l' Ima- 
gine  della  Via  Lattea.  I  bracci  di  questa 
croce  ayevano  dunque  la  lunghezza  del 
diametro  di  Marte.  Dice  giunture  e  non 
ìe  giunture  cioè  alcune  e  non  tutte,  altri- 
menti non  ne  spiccherebbe  la  figura  della 
croce,  ma  vi  sarebbe  congiunto  il  qua- 
drato; >  AnUmeUi, 

103.  viNCR:  qui  la  memoria  supera  l'in- 
gegno, cioè  non  so  descrivere  dò  che  mi 
ricordo  di  aver  veduto.  «  La  memoria  mi 
dioe  ohe  vidi  lampeggiar  Cripto  in  quel 
segno  t  ma  T ingegno  non  sa  trovare  esera- 
pio  da  esprimere  il  come  ;  »  Oet.  Il  caso 
Ticeyersa  Por.  I,  7-9. 

105.  DKONO:  a  raffigurarlo.  L'arte  s'in- 
gegnò di  pennelleggiare  anche  questa  vi- 
siouo;  Dante  invece  si  confessa  incapace 
di  descriverla. 

106.  CHI  :  ohi  andrà  su  a  vedere  la  cosa 
mi  SGiiserà  s' io  ne  taooio,  non  trovando 
esempio  degno  ed  atto  ad  esprimere  quel 
lampeggiare;  cfr.  Par.  I,  70-72.  -  prbn- 
DB  :  ofr.  S.  UaU.  X,  88  ;  XVI.  24.  S.  Marco, 
VIIT,  34.  8,  Luca,  IX,  23;  XIV,  27. 

107.  LASSO:  tralascio,  passo  sotto  si- 
lenzio. 

109.  DI  CORNO  :  da  un'estremità  all'altra 
di  quella  crooe  formata  di  spiriti  beati. 


HO.  LUftn:  anime  beate. 

111.  NRL  ooNOiUNOKKSi  :  ali*  luorocia- 
tnra  dei  due  raggi,  dove  gli  spiriti  s'in- 
contravano e  trapassavano.  €  Cotesti  lu- 
mi eran  l'anime  beate  ohe  o  scorrendo 
vicine  lo  une  alle  altre  o  unendosi  esul- 
tavano ;  e  il  segno  dell'  esultazione  era  il 
brillare  con  maggior  luce  ;  >  Oom, 

113.  VISTA:  apparenza.  <  Bai  più  su- 
blimi fatti  dell'  universo  passa  il  Poeta  ai 
pih  umili  ;  ma  sempre  mirabili  e  sempre 
felicemente.  Il  calore,  la  gravità,  gli  at- 
triti, i  venti  e  altre  cause  meccaniche 
distaccano  continuamente  dai  corpi  ohe 
ci  stanno  d' intorno  dolio  minime  parti- 
celle ;  le  quali  per  la  loro  tenuità  e  leg- 
gerezza, scorrono  per  l'aria  in  tutte  le 
direzioni,  e  per  la  resistenza  di  essa  vi  si 
trattengono  assiU  prima  di  obbedire  alle 
leggi  del  peso  e  fermarsi  su  gli  oggetti 
oircostanU  per  rimettersi  in  giro  a  un 
nnovo  impulso.  Questo  rimescolamento 
di  tali  minuzie  coli'  aria  non  ci  è  par- 
vente in  piena  luce  ;  ma  se  tengasi  difesa 
dal  chiarore  del  di  una  stanza,  e  per  ac- 
cidente o  per  arte  vi  penetri  un  raggio 
di  sole  :  questo  1k  contrasto  con  la  oscu- 
rità del  rimanente  del  luogo,  vi  genera 
una  lista  luminosa,  detta  anche  spettro 
solare,  investe  i  corpuscoli  vaganti,  e 
rende  visibile  il  fenomeno  qui  descritto  ;  » 
Ant.  Cfr.  Lueret»  De  rer.  nat.  II,  115  e 
seg.  Oavemi,  La  Scuoia,  1873,  I,  29  e 
seg.,  63  e  seg. 

115.  u AGGIO  :  che  entra  da  qualche  per- 
tugio. -  SI  LISTA  :  <  onde  è  tagliata,  li- 
stata, l'ombra  ohe  si  ottiene  per  mezzo 
de'  ripari,  come  sono  le  imposte,  le  stoie, 
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Talvolta  l' ombra,  che  per  sua  difesa 
La  gente  con  ingegno  ed  arte  acquista. 

E  come  giga  ed  arpa,  in  tempra  tesa 
Di  molte  corde,  fa  dolce  tintinno 
A  tal  da  cui  la  nota  non  è  intesa, 

Cosi  dai  lumi  che  li  m'  apparinno 
S' accogliea  per  la  croce  una  melode, 
Che  mi  rapiva  senza  intender  Tinno. 

Ben  m'  accors'  io  eh'  elP  era  d' alte  lode, 
Però  che  a  me  venia:  «  Risurgi  e  vinci,  » 
Com'  a  colui  che  non  intende  ed  ode. 

Io  m' innamorava  tanto  quinci. 
Che  infino  a  11  non  fu  alcuna  cosa 


e  simili  altri  inf^egni,  clie  l' nomo  con 
arte  oppone  al  sole.  >  Br.  B. 

118.  aiOA:  violino;  dal  ted.  ant.  gtge;  , 
o^gl  Geige;  cfr.  Diez,  Wórf.  V,  212.  - 
TfiSA:  con  io  molte  corde  insieme  armo- 
nizzate. <  Tendere  la  tempra  pare  strano  ; 
ma  vale  le  corde  temperato  e  V  armonia 
che  di  loro  esce  più  o  meno  intensa  ;  > 
Tom. 

119.  FA  :  Al.  PAM.  -TINTINNO  :  cfr.  Par. 
X,  143.  Virg.  Georg.  IV,  64.  Arioa.,  Ori., 
VII,  19. 

120.  LA  NOTA  :  la  melodia  studiata.  Co- 
me un  ignorante  di  musica  ode  il  dolce 
snono  della  j^iga  e  dell'arpa,  ma  non  co- 
nosce che  note  vengono  sonate:  cosà  io 
udiva  il  dolce  canto  che  i  Beati  diffon- 
devano da  tutta  la  Croce,  ma,  non  inten- 
dendone le  parole,  non  comprendeva  nep- 
pure il  senso  dell'  inno. 

121.  m' APPARINNO  :  mi  apparirono  ;  oft*. 
Nannue.,  Verbi,  197  e  seg. 

122.  b'accooliba:  si  spandeva;  mail 
verbo  dantesco  spiega  V  unità  della  me- 
lodia risonante  nella  iroroensitA  della 
Croce.  Così  nella  mente  del  Poeta  V  im- 
mensa varietà  dei  minimi  versi  si  racco* 
glie  neir  unità  di  un  vero  supremo.  Cfr. 
L.  Veni.,  Simil.,  57.  -  mblodk  :  melodia  ; 
cfìr.  Par.  XXVIII,  119.  <  Come  si  disse 
ode  e  oda,  atra/e  e  etrqfa,  ecc.,  cosi  me- 
lode e  meloda;  *  Ifannue. 

123.  MI  rapiva:  mi  faceva  andare  in 
ostasi;  cfr.  Tomm.,  Dit.  dai  Sin.,  n.  2208. 
-  l'inno  :  intendeva  alcune  parole  stac- 
cato, ma  non  l' inno  intiero  ;  cfr.  Purg. 
IX,  145. 

124.  cu'  bll'  kba  :  ohe  la  melodia  era  di 


alte  lodi  a  Dio  (Benv.,  Land.,  Lomb.,  eoe.): 
oppuse  :  e^'  eUi  era,  doò  V  inno  (BuU. 
Veli.,  ecc.).  -  LODK  :  plur.  di  loda,  Ir^f.  II, 
103.  Par.  X,  122.  Cfr.  Thom.  Aq-  *»«. 
tKeol.  I«,  101,  2  ;  n,  103,  3. 

125.  VKNÌA  :  io  intendeva,  distlngneva. 
-  RiBURGi:  forse  le  parole  leaia,  LI.  9: 
«  Consurge,  consarge,  induere  foititadi- 
nem  brachinm  Domini.  »  Gli  antichi  à 
avvisano  che  queste  parole  siano  dirette 
a  Danto  {Lar^,  OU.,  An,  Fior.,  Bene., 
Tal.,  ecc.).  Meglio  Buti:  *  Questa  è  pa- 
rola de  la  SantA  Scrittura  ohe  si  dice  di 
Cristo;  imperò  ohe  egli  riBurresa»  da 
morte  e  vinse  lo  dimouio  ohe  aveva  vinto 
l'uomo,  e  questo  bene  ò  intelligibile  a  b 
intelletto  umano  ;  ma  l'altre  ooee  divine, 
che  furono  fatte  da  Cristo  e  che  in  Ini 
sono,  et  apprendono  e  dicono  li  beali  che 
sono  comprensori,  non  si  possono  inten- 
dere da  noi  che  siamo  viatori.  E  però  d<^ 
bitamonte  finge  lo  nostro  autore  eh'  elU 
non  apprendeva  se  non  Bieurgi  e  irineii 
ma  l'altre  cose  no,  perchè  egli  era  ancora 
viatore.  >  Così  i  più  (Poet.  Gaae,,  Land., 
Veli.,  Dan.,  Vent.,  Lomb.,  ecc.).  Cfr.  Oom. 
Lipt.  Ili,  386  e  seg. 

V.  127-139.  I/estoH  beata.  U  canto 
di  quegli  spiriti  lo  rapisce  talmente  che 
il  Poeta  giura  di  non  avere  mai  gostato 
sinora  più  intenso  diletto.  Ma  forse,  ag- 
giunge, sembrerà  a  taluno  che  io  dica 
troppo,  posponendo  la  giq)a  ohe  m' in- 
fondevano gli  occhi  di  Beatrice  a  quella 
dolce  armonia.  Mi  scuserà  tuttavia  chi 
si  ricorda  ohe.  giunto  in  Marte,  io  non 
aveva  ancora  volto  a  lei  lo  sguardo. 

127.  QUINCI  :  di  quella  dolco  melodia. 
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Che  mi  legasse  con  si  dolci  vìnci. 

Porse  la  mia  parola  par  tropp'  osa, 
Posponendo  il  piacer  degli  occhi  belli, 
Nei  quài  mirando  mio  desio  ha  posa. 

Ma  chi  s'  avvede  che  i  vivi  suggelli 
D' ogni  bellezza  più  fanno  più  suso, 
E  eh'  io  non  m' era  li  rivolto  a  quelli. 

Escusar  puommi  di  quel  eh'  io  m'  accuso 
Per  escusarmi,  e  vedermi  dir  vero  : 
Che  il  piacer  santo  non  è  qui  dischiuso, 

Perchè  si  fa,  montando,  più  sincero. 


129.  VINCI  :  vincoli  di  piacere.  <  Vinci 
sono  quelli  legami  onde  comonemente  si 
lega  le  botti,  ovvero  gli  cerchi  d' eese  ;  > 
Lan.,  An.  Fior. 

130.  OBA:  ardita,  temeraria;  cfr.  Purg, 
XI,  126;  XX,  149. 

131.  OCCHI:  di  Beatrice.  «  Più  che  si 
monta  in  su,  diventa  più  paro,  più  spi- 
ritoale.  Perciò  sempre  più  è  astratto 
l'animo  dalle  bellezze  spiritaalì  che  dalle 
bellezxe  delle  parti  corporee,  come  sono 
gli  occhi;  »  Oom.  Kon  è  tpirituale  la  bel- 
lozsa  degli  occhi  di  Beatrice  ? 

133.  VIVI  BUGGBLLi:  i  dèli,  COSÌ  Chia- 
mati per  cagione  dell'  influsso  che  attri- 
buivasi  loro  snll'  anima  omana.  Cofd  i  più 
(OU„  Post.Cass.,  Buti,  Lonib.,  Biag.,  Oet., 
Tom.,  Br.  B.,  FrtA.,  Qreg.,  Blane,  ecc.). 
Altri  :  gli  occhi  di  Beatrice  {Veli.,  Dan., 
Voi.,  Veni.,  Andr.,  Bennat.,  FUol.,  WH- 
te,  ecc.).  Ctr.  Oom.  Lips.  Ili,  387-380. 

134.  PIÙ  FANNO  :  Hi  manifestano  in  bcl- 


leesa  sempre  maggiore,  quanto  più  si 
ascende. 

136.  A  QUELLI  :  agli  occhi  beUi  di  Bea- 
trice, V.  131. 

186.  B8CUBAB:  lat.  excuiare,  scusare. 
Al.  B  SCUSAR.  -  m'accuso  :  di  non  essermi 
ancor  rivolto  a  guardare  la  mia  donna. 

137.  BSCUSABMI  :  Al.  iscuBABMi  ;  a  mia 
scasa,  per  aver  detto  di  non  arer  mai 
gnstato  tanto  diletto,  quanto  all'adire 
quel  doldBsimo  canto  n^  cielo  di  Marte. 
L'oeeufa  di  non  avere  ancora  mirato  gli 
occhi  belli  di  Beatrice  è  la  tcuaa  di  es- 
sersi cosi  esternato.  -  s  vedebìq  :  e  può 
vedere  me  che  dico  U  vero. 

138.  piACRR  SANTO  :  degli  occhl  di  Bea- 
trice. -  DISCHIUSO:  escluso;  cfr.  Par. 
VII,  102. 

139.  SI  FA:  anche  W  piacer  santo  degli  oc- 
chi di  Beatrice  cresce,  via  via  che  si  sale, 
col  crescer  della  bellezza  de' cieli.  -  bincb- 
BO  :  puro,  perfetto.  CiV.  Par.  XV,  32  eseg. 


63. 


Divina  Commedia. 
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Benigna  volontade,  in  cui  si  liqua 
Sempre  l' amor  che  drittamente  spira, 
Come  cupidità  fa  nell'iniqua, 

Silenzio  pose  a  quella  dolce  lira, 
E  fece  quietar  le  sante  corde, 
Che  la  destra  del  cielo  allenta  e  tira. 

Come  saranno  a'  giusti  prieghi  sorde 
Quelle  sustanzie,  che,  per  darmi  voglia 
Ch'io  le  pregassi,  a  tacer  fùr  concorde? 

Ben  è  che  senza  termine  si  doglia 
Chi,  per  amor  di  cosa  ohe  non  duri, 
Eternalmente  quell'amor  si  spoglia. 


Y.  1-12.  Il  tilenzio  dH  beoH.  Tace 
r  armonia  dei  Beati  per  dare  spazio  al 
Poeta  di  manifestare  i  saoi  desiderii.  La 
cortesia  della  carità  nel  regno  dei  cieli 
gli  è  buon  augurio  per  chi  in  terra  invoca 
r  intercessione  dei  santi,  e  lo  induce  ad 
esclamare,  essere  ben  ginsto  che  sia  dan- 
nato in  etemo  chi  a  qaeir amore  più  alto 
non  si  disciplina  e  perfeziona,  per  inten- 
dere in  qaella  vece  a  cose  corrattibili, 
trovandosi  tra  via  snUa  non  Innga  strada 
verso  la  patria  celeste. 

1.  IN  CUI  :  Al.  IN  CHE.  -  BI  LIQUA  :  O  è  il 

lat.  liquet  -  si  manifesta  {Lan.,  OU.,  An. 
Fior.,  Benv.,  BuU,  Land.,  VeU.,  Dan., 
Voi.,  Vent.,  Lomb.,  ecc.),  oppure  dal  lat. 
liqtuire==^  liqneface,  si  risolve  e  toma 
in  bnona  volontà  (Om.,  Benna9.,  Cam., 
Slane,  ecc.). 

3.  CUPIDITÀ:  cupidigia,  la  quale  non 
cerca  che  il  bene  proprio. -iniqua:  vo- 
lontade. 

4.  LIBA  ;  canto  dei  Beati  ;  confr.  Par. 
XXIII,  100. 


6.  CORDE:  le  anime  beate  che  ai  attu- 
tarono, cioè  lasciarono  il  moto,  si  fer- 
marono. 

6.  ALLENTA  E  TiEA  :  «  remlttit  et  movet, 
secundam  quod  sibi  placet,  tamqoam  op- 
timns  citharista,  qoi  semper  bene  tem- 
perat  chordas,  nec  nnquam  ol>erTat  ;  > 
Benv. 

8.  BUBTANZiE:  anime  beate;  cfr.  Par. 
Vn,  6;  XXIX.  32. 

9.  CONCORDE:  concordi  (cft*.  8aMaH, 
Awert.  II,  10.  Nannue.,  Nomi,  249  e 
seg.)  a  finire  il  loro  canto  e  fermarsi, 
per  provocarmi  ad  esternare  i  miei  de- 
siderii. 

10.  BEN  È  :  sta  bene,  ò  ginsto.  Conft*. 
Thom.  Aq.  8um.  theol.  III,  Suppl.,  99, 1. 
«Chi  8i  lascia  condurre  alla  concapiaoen- 
za  e  non  all'amore  meritamente  è  dan- 
nato in  eterno;  >  Oom, 

y.  13-80.  Il  aaluto  daV  antenato. 
Pari  a  quel  guizzo  di  luce  ohe  suoi  dirai 
stella  cadente,  discende  dal  destro  corno 
della  croce  luminosa  uno  dei  lami  pib  sfa- 
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Qaale  per  li  seren'  tranquilli  e  pari 
Discorre  ad  ora  ad  or  sùbito  fuoco. 
Movendo  gli  occhi  che  stavan  sicuri, 

E  pare  stella  che  tramuti  loco, 

Se  non  che  dalla  parte  ond'ei  s'accende 
Nulla  sen  perde,  ed  esso  dura  poco  ; 

Tale,  dal  corno  che  in  destro  si  stende. 
Al  pie  di  quella  croce  corse  un  astro 
Della  costellazion  che  li  risplende  : 

Né  si  parti  la  g^ma  dal  suo  nastro, A«  '"  '  ^ 
Ma  per  la  li^a"  fadial  trascorse, 
Che  pairve  fuoco  dietro  ad  alabastro. 

Si  pia  l'ombra  d|Anchise  si  porse. 
Se  fede  morta  Qostra  maggior  Musa, . 
Quando  in  Elisio  del  figliuol  s'accorse. 

«  0  sanguis  mtuSy  o  super' infusa      l   .  "   ' 
Gh^atia  Dei  !  sicut  tibi^  cui  '       ' 

Bis  unquam  cali  ianua  reclusa  f  i^ 


-K^-^ 


<5<  fiU 


millanti,  e  salnta  il  Poeta  con  doloissime 
XNirole,  come  sao  discendente.  Qaesto  lu- 
me bì  manifesterà  essere  T  anima  beata 
di  Cacciaj^aida,  il  milito  della  fede  cri- 
stiana e  trisaTolo  di  Dante. 

13.  SKRKM*  :  per  i  sereni  nottami  ;  ofr. 
Ond,  M«t.  II,  319  e  seg.  VWg.  Aen.  II, 
693  e  seg. 

14.  DiACOEBB:  «  Aspectns  eornm  qnasi 
falgara discarrentia;  »  yahum,ll,A.  Ctr, 
Luean.  Phart,  V,  661  ;  X,  602.  -  ad  ora  : 
cfr.  Inf.  XV,  84. 

16.  MOVENDO:  «  qaia  scilicet  subita- 
neo mota  et  splendore  terrefacit  viden- 
tes  ;  >  Benv,  -  sicuni  :  «  titie  cura,  che 
s'oppone  allo  scotimento  che  porta  al- 
l' animo  qael  sabito  guizzar  di  luce  ;  » 
Cet.  Ctr.  L.  Veni.,  Simil.,  43.  RoncheUi, 
Appurai,  142  e  seg. 

16.  TRAMUTI  :  cfr.  Prezzi,  Quadrir.  I, 
13.  Poliziano,  II,  17. 

17.  OND'BI:  Al.  ONDE s'AcrKMDB.  «Stel- 
la non  è,  percbò  la  stella  non  cade,  e  per- 
obò  quel  ftioco  è  fìiggevole  ;  >  Tom. 

18.  FERDR:  la  stella,  onde  qael  fuoco 
muove,  rimane  al  sno  luogo.  Cfìr.  Purg, 
V,  37  e  seg. 

19.  DAL  CORNO  :  dal  braccio  destro  della 
croce;  cfr.  Par.  XIV.  100. 

20.  UN  ABTRO  :  uuo  del  risplendenti  spi- 
riti deUa  Croce  di  Marte. 


21.  C08TXLIJIZI0N :  «di  quella congre- 
gazione  di  beati  spiriti,  che  a  modo  delle 
costellazioni  che  risplendono  in  cielo,  ri- 
splendevano  in  quella  croce.  OotteUatione 
è  congregazione  di  molte  stelle  ;  »  Buti. 

22.  NÉ  SI  PARTÌ  :  per  discendere  appio 
della  croce,  quell'anima  non  si  diparti 
da  essa,  qual  gemma  ohe  si  spiccasse 
da  nn  nastro,  ma  trascorse  per  entro  il 
raggio  di  quella  a  guisa  di  lume  che  si 
muova  dietro  trasparente  alabastro.  - 
LA  GEMMA:  Tauima  raggiante. -najstko: 
dalla  lucente  striscia.  <  Scorse  senza  sco- 
starsi mai  dalla  croce;  >  Corn. 

23.  RADIAL  :  dal  lat.  radiut,  raggiante. 
«  Per  la  traccia  di  luce  da  so  segnata  ;  • 
Tom.  (1). 

26.  si  PIA  :  con  tanta  tenerezza  d'afTet- 
to.  -  Bi  P0B8R  :  si  prestò  t  ofr.  Virg.  Aen. 
VI,  684  e  seg. 

26.  Musa:  Virgilio,  nostro  massimo 
poeta;  cfr.  Purg.  VII,  16  e  seg. 

27.  DKL  FI0L1U0L:  Al.  DSL  FIGLIO;  Enea. 

28.  o  SANGum  :  O  iangus  mio,  o  grazia 
di  Dio  in  te  dall'  alto  ir\fuea,  a  ehi  come 
a  té  fu  mai  diechiuea  due  volte  la  porta 
del  delot  Parla  latino,  o  per  indicare  il 
tempo  in  cbe  Cacotaguida  visse,  oppure 
per  indizio  di  dignità  ;  cfr.  Purg.  XIX ,  99. 

30.  BIS:  due  volte,  al  presente  e  dopo 
morte  ;  cfr.  Purg,  II,  91  ;  X,  87.  La  porta 
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Cosi  quel  Inme;  ondMo  m'attesi  a  Ini, 
Poscia  rivolsi  alla  mia  donna  il  viso, 
E  qninci  e  quindi  stupefatto  fni  : 

Che  dentro  agli  occhi  saoi  ardeva  nn  rìso 
Tal,  ch'io  pensai  co'  miei  toccar  lo  fondo 
Della  mia  grazia  e  del  mio  paradiso. 

Indi,  a  udire  ed  a  veder  giocondo. 
Giunse  lo  spirto  al  suo  principio  cose 
Ch'io  non  intesi,  si  parlò  profondo: 

Nò  per  elezion  mi  si  nascose. 
Ma  per  necessità,  chò  il  suo  concetto 
Al  segno  dei  mortai'  si  sovrappose. 

E  quando  l'arco  dell'ardente  affetto 
Fu  si  sfocato,  che  il  parlar  discese 


del  cielo  fti  dischinsa  dae  volte  anche  a 
Kan  Paolo,  il  Taso  d'elezione;  cfr.  Ii\f. 
II,  28  e  seg.  O  che  vuol  dire  ohe  vi  andò 
in  corpo,  mentre  Paolo  vi  andò  noltanto 
in  visione  (YeU.,  Veni.,  ecc.)  ;  ma  confr. 
Par,  I,  73  e  teg.  ;  oppure  b'  ha  da  Inten- 
dere :  A  obi  mai,  tranne  a  Paolo  {Lomb.)  ; 
o  forae  si  esprime  cosi  perchè  8.  Paolo  fti 
rapito  <  sino  al  Urto  cielo,  *  e  qni  siamo 
nel  quinto.  Inattendibile  ò  l'opinione, 
che  Dante  parli  cosi  per  la  disformità  del 
caso.  Cfr.  Oom.  Lipa.  ITI,  395. 

V.  31-30.  I/O  8ff%iardo  heatifliiante. 
Air  ndire  11  salato  di  Caccioguida,  Dante 
guarda  prima  attentamente  quella  viva 
luce,  quindi  volge  gli  occhi  a  Beatrice  e 
la  vede  fatta  sì  bella,  che  gli  pare  di  avere 
oramai  raggiunto  il  colmo  della  beati- 
tudine. 

31.  m'  attrai  :  posi  la  mia  attenzione  a 
lui,  lo  Assai  attentamente. 

38.  QUINXI  K  QUINDI:  dalla  parte  del 
lume  e  dalla  parte  di  Beatrice,  il  lume 
avendolo  chiamato  suo  sangue,  e  Bea- 
trice risplendendo  d*  insolita  gioia  e  bel- 
ler.sa. 

85.  TOCCAR  :  «  mi  parve  allora  vedere 
tutti  1  termini  della  beatitudine  ;  »  Vita 
N.,  2. 

36.  PAliADiBO:  cfr.  Par.  XVIII,  21. 

y.  87-60.  JJ  invito  deWam&r  ceie- 
9te,  Dopo  il  primo  saluto,  Cacciaguida 
aggiunge  cose  che  superano  l' intendi- 
mento nmano  e  che  il  Poeta  non  potò 
quindi  intenderò.  Ciò  che  egli  incomin- 
cia ad  intendere  è  una  preghiera  di  rin- 


graziamento per  la  graxia  concessagli. 
Volgendo  poi  di  nuovo  la  parola  a  Dante, 
Cacciaguida  continua:  Salendo  quassù 
guidato  da  Beatrice  hai  soddisfatto  al 
mio  lungo  dolce  desiderio  di  vederti,  con- 
cepite per  aver  letto  nel  gran  volume  dei 
divini  decreti,  ove  nulla  mai  si  canoella 
né  si  aggiunge,  che  d  saresti  venuto  un 
giorno.  Persuaso  che  io  vedo  e  leggo  i 
tuoi  desideri!  in  Dio,  tu  stimi  superfluo 
il  dimandarmi  dell'  esser  mio  e  della  ra- 
gione di  tanta  mia  gioia  in  vederti.  E 
veramente  tatti  i  Beati,  qnalanqne  sia 
il  grado  della  loro  beatitudine,  mirano 
in  Dio,  che  quale  specchio  riflette  anche 
il  minimo  degli  umani  pansieri.  Tuttar 
via,  afflnchò  si  compia  meglio  quell'amo- 
re ond'  io  sono  eternamente  acceso,  ma- 
nifestami fVancamente  il  tuo  desiderio,  al 
quale  è  già  prestabilita  la  risposta. 

37.  GIOCONDO:  gmto,  piacevole  ad  odii^ 
lo  ed  a  vederlo. 

38.  oiu.vsK:  aggiunse.  -PRiKCiriO:  alle 
suo  prime  parole,  v.  28-30. 

40.  RLEZIOK  :  la  profondità  del  suo  pai^ 
lare,  che  io  non  pot«i  intendere,  non  fu 
per  sua  libera  volontà,  ma  perchè  diceva 
cose  che  oltrepassano  i  limiti  deirnmana 
capacità. 

42.  DEI  HORTAL':  Al.  DI  MORTALI;  DI 
MORTAI  ;  DKL  MORTAL.  -  SI  SOVRAPPOSB  : 

volò  più  alto. 

43.  l'arco:  r  ardore  della  infiammata 
carità. 

44.  HFOCATO  :  Al.  SFOGATO.  -  DIBCICSK  : 

si  abbassò  al  grado  doli' umano  intelletto. 
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In  vèr  lo  segno  del  nostro  intelletto, 

La  prima  cosa  che  per  me  s'intese  : 
«  Benedetto  sie  tu,  »  fa,  «  Trino  ed  Uno 
Che  nel  mio  seme  sei  tanto  cortese.  » 

E  seguitò  :  €  Grato  e  lontan  digiuno, 
Tratto  leggendo  nel  magno  volume 
U'  non  si  muta  mai  bianco  nò  bruno, 

Soluto  hai,  figlio,  dentro  a  questo  lume 
In  ch'io  ti  parlo,  mercè  di  colei 
Oh' all' alto  volo  ti  vesti  le  piume. 

Tu  credi  che  a  me  tuo  pensier  mei 
Da  quel  eh' è  primo,  cosi  come  raia 
Dall' un,  se  si  conosce,  il  cinque  e  il  sei; 

E  però  chi  io  mi  sia,  e  perch'io  paia 
Più  gaudioso  a  te,  non  mi  domandi, 
Che  alcun  altro  in  questa  turba  gaia. 

Tu  credi  il  vero  ;  che  minori  e  grandi 


46.  FSB  liB  :  da  me. 

48.  C0&TK8B  :  ofr.  Far.  VII,  91. 

49.  LOMTAM  :  loogo  ;  cf r.  If^.  II,  60.  - 
DioiUHO  :  desiderio. 

60.  TRATTO  :  venuto  in  me  dal  leggere 
nel  gran  libro  della  divina  presciensa. 
«  Dice  per  similitadine,  cioò,  che  come 
1*  uomo  leggendo  cava  del  libro  eh'  egli 
legge  :  coaì  li  beati  ragguardando,  come 
si  vede  nel  libro  scritto  la  scrittora  ch'ò, 
in  Dio  vedono  ogni  cosa,  e  quindi  cavano 
ogni  cosa  eh'  elii  sanno  ;  »  ButL  Cfr.  Ii\f, 

XIX.  54.  "NEL  MAGNO  :  Al.  NKL  MAGGIOR. 

51.  non  SI  MUTA  :  ucl  quale  non  si  £mno 
mai  mutazioni  ed  alterazioni  come  nei 
libri  umani  (cft*.  Purg,  XII,  105.  Par. 
XVIII,  130),  ma  quello  che  vi  è  scritto 
ò  immutabile  in  etemo.  «  In  cotesto  vo- 
lume tutto,  o  sia  prospero  o  sia  avverso, 
di  bene  o  di  male,  ab  eterno  ò  scritto  e 
non  si  muta  ;  >  Corri,  Confìr.  Com.  Lip*. 
III,  397. 

62.  80LUT0  :  sciolto,  appagato  in  me  ; 
oonfìr.  If\f.  X,  114.  -  dbmtro  :  in  me, 
che  ti  parlo  dentro  a  questo  splendore. 
Al.:  dentro  al  lume  di  questo  pianeta  di 
Marte. 

54.  TI  VB8TÌ  :  ti  diede  le  ali  per  fare  al 
alto  volo;  ti  fece  abile  a  salire  quassù 
nelle  sfere  colesti.  -  piumk  :  cfr.  Boet. 
Con».  phU.  IV,  metr.  1. 

55.  MKI:  trapassi,  dal  lat.  fiwartf;  cfr. 


Par.  XIII,  65  ;  XXUI,  70.  Tu  credi  che 
il  tuo  pensiero  venga  a  me  chiaro  da  Dio, 
ohe  ò  l'Essere  primo,  come  dall' onltÀ 
vengono  i  numeri  tutti. 

56.  QUEL:  da  Dio»  prima  Mente  (Oonv. 
II,  4)  e  prima  Bontà  (Conv.  IV,  0)  ;  ofìr. 
Ep,  Kani,  20.  -  raia  :  raggia,  deriva,  pro- 
cede; cfr.  Ptirg.  XVI,  142.  Par.  XXIX, 
136.  Oonv.  Ili,  2. 

57.  DALL'  ux  :  dal  couoscere  l' unità,  la 
conoscenza  degli  altri  numeri.  «  Qui  trae 
dall'aritmetica  una  opportuna  dichiara- 
zione a  sublime  concetto,  dicendo  ohe 
dalla  perfetta  cognisioue  della  assoluta 
unità  si  ha  contezza  delle  cose,  come  dalla 
idea  chiara  dell'unità  matematica  prò* 
cede  la  visione  intellettuale  di  ogni  nu- 
mero, indicato  colla  determinasione  del 
cinque  e  del  sei.  Questa  veduta  sempli- 
cissima è  il  fondamento  della  sciensa  dei 
numeri  ;  »  Antonelli. 

58.  K  PRRÒ  :  quindi  non  domandi  chi  io 
sia,  nò  perchè  io  ti  faocia  maggior  festa 
ohe  non  tutti  questi  altri  spiriti  beati, 
avvisandoti  cioò,  che  io  sappia  dò  ohe  tu 
pensi. 

60.  GAIA  :  lieta,  allegra  ;  ofr.  IHez,  Wort. 
1»,  196. 

61.  MINORI:  gli  spiriti  beati,  tanto  di 
minore  quanto  di  maggior  grado  e  gloria, 
mirano  tutti  in  quel  Dio  che  vede  i  pen- 
sieri già  prima  che  sieno  concepiti. 
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Di  qaesta  vita  miran  nello  speglio, 

In  che,  prima  che  pensi,  il  pensier  pandi. 

Ma  perchè  il  sacro  amore,  in  che  io  veglio 
Con  perpetua  vista  e  che  m'asseta 
Di  dolce  disiar,  s'adempia  meglio, 

La  voce  tua  sicura,  balda  e  lieta 
Suoni  la  volontà,  suoni  il  disio, 
A  che  la  mia  risposta  è  già  decreta.  » 

Io  mi  volsi  a  Beatrice,  e  quella  udio 

Pria  ch'io  parlassi,  ed  arrisemi  un  cenno 
Che  fece  crescer  l'ali  al  voler  mio. 

Poi  cominciai  cosi:  «L'affetto  e  il  senno, 
Come  la  prima  Egualità  v'apparse, 
D'un  peso  per  ciascun  di  voi  si  fenno; 


62.  VITA  :  celeste.  -  spbglio  :  specchio, 
(cfr.  If\f.  XIV,  105.  Par.  XXX,  86),  nel 
qaale  i  Beati  vedono  tutte  le  cose;  ofr. 
Par,  XXVI,  106. 

63.  FKIMA  :  «  Intellexistl  cogitationes 
meas  de  longe;  »  8ahn.  CXXX  VIII,  3.  - 
PANDI  :  manifesti,  dal  latino  pandere  ed 
usato  nel  medesimo  senso  anche  in  prosa; 
cfr.  Par.  XXV,  20. 

64.  PRUCHÈ  :  afBnchò.  -  vkglio  :  confr. 
Purg.  XXX,  103. 

66.  MROLio  :  intendendo  il  tao  desiderio 
per  bocca  tua  propria. 

67.  BALDA  :  fìiinoa,  coraggiosa.  «  Tre 
cose  toccò  che  debbe  avere  Io  parlatore 
nella  sna  voce  :  cioè  che  debbe  esser  fer- 
ma e  non  tremante,  che  significa  timore  ; 
e  debbe  essere  ardita,  cioò  alta  e  non  bas- 
sa, che  significa  diffidenxia;  e  debbe  es- 
sere lieta  e  non  piangulosa,  che  significa 
tristizia;  e  vedute  in  lui  queste  tre  cose, 
crescere  l'ardore  de  la  caritA;  >  Butù 

68.  BUONI  :  si  manifesti  con  parole. 
60.  DKCBBTA  :  determinata,  decretata, 

pronta  ;  cfr.  Par.  I,  124.  Ho  già  fissa  la 
risposta  a  darti. 

V.  70-87.  Seusa  e  preghiera.  Con 
uno  sguardo  Dante  chiede,  con  nn  sor- 
riso ottiene  Ilcensa  di  parlare  dalla  sua 
Beatrice,  quindi  e'  si  sonsa  di  non  poter 
esprimere  l'affetto  che  sente,  e  prega 
Cacciagnida  di  manifestarsegli  per  nome. 
La  scusa  ò  espressa  in  questo  giro  di  pa- 
role :  Dacché  Dio,  prima  e  perfetta  Ugua- 
glianza, apparve  in  Cieloa  voi.  padre  mio, 
il  sentire  ed  il  pensare  vi  si  fecero  di  pari 
vigore,  perchè  a  quel  Solo  ohe  v'illumina 


di  verità  e  vi  accende  di  amore,  la  conce- 
zione della  verità  e  dell'amore  si  thono 
tra  loro  egaali,  onde  nessuna  idea  di  pa- 
rità umana  può  esprimere  tale  oguar 
glianza  in  modo  adequato.  Ma  nei  mor- 
tali volere  ed  intendere  non  vanno  di 
volo  sì  pari  ;  ed  io,  mortale,  non  trovando 
concetti  corrispondenti  all'affetto,  molto 
meno  ho  parole  da  tanto  ;  e  però  non  rin- 
grazio che  col  cuore. 

70.  UDÌo:  m' intese,  comprese  il  mio 
desiderio  senza  ohe  io  aprissi  boooa. 

71.  AHRiSBMi:  mi  fece  sorridendo  nn 
cenno.  Al.  ARB08BMi=e  mi  aggiunse  nn 
cenno.  Ofr.  Par.  I,  05.  (km.  LipM,  HI, 
390  e  seg.  La  gran  maggioransa  dei  codd. 
sta  per  la  legione  arritemi. 

72.  FKCB  CRR8CEK  :  mi  feoo  pih  lesto  a 
parlare;  cflr.  Purg.  XXVII,  123. 

73.  POI  COMINaAI  :   Al.  B  COMINCIAI.  - 

l'affbtto  r  il  BENNO  :  il  Sentimento  e 
r  intelligenza.  <  L' intendere  ne'  beati  è 
uguale  al  volere,  perchè  sono  in  Dio  dove 
tutte  le  facoltà  umane,  come  in  fermo  e 
uguale  fondamento  riposano  saldamoi- 
te  ;  »  Tom. 

74.  Egualità  :  Dio.  <  Ogni  perfezione 
od  attributo  divino  è  eguale  all'altro  per- 
chè tutti  si  identificano  nella  divina  es- 
senza. Quindi  si  può  dire  :  Dio  è  sapiensa. 
Dio  è  amore,  ecc.  Col  suo  manifestarai  al 
beato  lo  rende  a  sé  simile  ;  >  Oom.  Cfi*. 
/  S.  Qiov.  Ili,  2.  -  v'apparse:  vi  ai  fece 
visibile  ;  tosto  che  voi  entraste  nel  regno 
dei  cieli;  cfr.  Salm.  XVI,  15. 

75.  D'  UN  PS60  :  SÌ  fecero  in  ciasoonodi 
voi  d' nn  peso = pari,  eguali. 
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Però  che  il  Sol,  che  v'allumò  ed  arse 
Col  caldo  e  con  la  luce,  è  si  iguali, 
Che  tutte  simiglianze  sono  scarse. 

Ma  voglia  ed  argomento  nei  mortali. 
Per  la  cagion  eh' a  voi  è  manifesta, 
Diversamente  son  pennuti  in  ali. 

Ond'io  che  son  mortai,  mi  sento  in  questa 
Disaggaaglianza,  e  però  non  ringrazio 
Se  non  col  cuore  alla  patema  festa. 

Ben  supplico  io  a  te,  vivo  topazio. 
Che  questa  gioia  preziosa  ingemmi. 
Perchè  mi  facci  del  tuo  nome  sazio.  » 

«  0  fronda  mia,  in  che  io  compiaoemmi 
Pare  aspettando,  io  fui  la  tua  radice  :  » 
Cotal  principio,  rispondendo,  femmi. 


76.  Sol  :  Dio.  Perciooohò  Dio,  ohe  vi  il- 
Inminò  ool  lume  della  saa  sapiensa,  e  vi 
riaoaldò  col  oaldo  del  ano  amore,  è  tal- 
mente e^ale  riapetto  a  qnoHti  sooi  at- 
trìbott,  ohe  nemooa  oomparasione  sa- 
rebbe adequata  a  rendere  l'idea  di  tale 
fffualità.  La  comime:  al  bol;  ledono 
priva  di  autorità  di  codd.  e  che  involve 
una  soperflna  tautologia.  Cfr.  Oom.  Lip», 
ni,  401  e  Mg. 

77.  lauALi:  eguale.  Iguali  per  «guàU 
al  Bing.  è  dell'uiM)  antico  ;  confr.  Giord», 
Pnd.,  33;  «  il  demonio  desiderò  d'essere 
iguali  tk  Dìo;  »  SfU»t..  Fred,  insd.,  135. 
yannue,,  Nomi,  175-213. 

79.  VOGLIA  KD  AROOMKirro:  affatto  e 
sonno  (v.  73),  il  primo,  atto  del  sentimen* 
to,  il  secondo,  dell'  intelligenza.  D  poeta 
vuol  qui  esprimere  quella  dttui^iia^^^ianza 
onde  col  tenno,  col  ragionare  {argomento) 
non  può  spiegare  l'affetto  (la  voglia)  suo, 
né  rispondere  alla  patema  festa  ohe  ool- 
r  lutensione  del  cuore. 

80.  MANIFR8TA:  per  la  vostra  sapiensa 
ohe  tutto  conosce. 

81.  SON  PENDUTI:  non  volano  l'nna 
pari  dell'altro,  ma  la  voglia  (il  sentimen- 
to) vola  sempre  innanzi  alV  argomento 
(airintelligenui). 

83.  DI8AGOUAOLIANSUI  :  tra  voglia  e  ar- 
gomento, il  sentimento  e  l' Intelligenzs. 

64u  OOL  CUOHK:  ofr.  Par.  XIV,  88  e 
seg.  -  PATERNA  :  avendolo  Caociagnlda 
cbiamaio  euo  eangué,  v.  28;  etto  teme, 
T.  48  ;  tuofigUo,  v.  62. 


85.  A  TE:  Dante  oostrnisce  alla  latina 
il  verbo  supplicare  colla  prep.  a  e  col 
terzo  caso  ;  cfr.  Por.  XXVI,  54;  XXXm, 
25.  -  TOPAZIO  :  pietra  preziosa  di  color 
giallo;  cfr.  Par.  XXX,  76.  «  Topazio  ò 
una  gemma  intra  l'altre  maggiore;  e 
sonno  di  due  ragioni;  Tana  ha  colore 
d'auro  purissimo,  l'altra  ha  colore  di 
purissimo  aere;  et  è  sì  perspicacissimo, 
che  riceve  in  so  la  chiarezza  di  tutte 
l'altre  gemme.  Dicesi  che  a  colui  ohe  '1 
porta  non  può  nuocere  nemico  ;  »  Ott. 

86.  GIOIA  :  qnesta  croce  luminosa.  AI.; 
questo  pianeta  di  Marte;  cfr.  Par,  II, 
34;  VI,  127. 

y.  88-90.  £o  TireiaHans,  Udita  la 
preghiera  di  Dante.  Oacciaguida  si  af- 
fretta a  soddisfarlo.  Ma  non  incomincia 
dal  dirgli  il  suo  nome,  dicendogli  invece  : 
Tu  sei  un  mio  discendente,  io  sono  il  tno 
progenitore.  Il  tao  bisavolo  fa  mio  ilglio; 
è  tuttora  io  Pargatorio,  prega  per  lai. 

88.  IN  CHE:  Al.  IN  CUI,  lezione  troppo 
sprovvista  di  autorità  o  meno  elegante.  - 
COMPIACEMMI  :  mi  compiacqui  ;  cfr.  Prov. 
Ili,  12.  8.  MaU.  ni,  17.  8.  Marco  I,  li. 
8.  Luca  III,  22. 

89.  PURE  :  il  solo  aspettarti  mi  fa  di- 
letto ;  cfr.  V.  49  e  seg.  -  RADICE  :  caposti- 
pite; di  antenati  più  antichi  di  Caccia- 
guida  sembra  ohe  Dante  stesso  non  ne 
sapesse  nolla.  Cfr.  leaia  XI,  1.  Tkom, 
Aq.  Bum.  theol.  I»,  84,  1.  Conv,  IV,  5: 
«  Fu  contemporaneo  alla  radioe  della  pro- 
genie di  Malia.  » 
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Poscia  mi  disse  :  €  Quel  da  cui  si  dice 
Tua  cognazioD,  e  che  cent'anni  e  piùe 
Girato  ha  il  monte  in  la  prima  cornice, 

Mio  figlio  fu,  e  tuo  bisavo  fue: 
Ben  si  convien  che  la  lunga  fatica 
Tu  gli  raccorci  con  l'opere  tue. 

Fiorenza,  dentro  dalla  cerchia  antica, 
Ond'  ella  toglie  ancora  e  terza  e  nona. 
Si  stava  in  pace,  sobria  e  pudica. 

Non  avea  catenella,  non  corona, 
Non  donne  contigiate,  non  cintura 
Che  fosse  a  veder  più  che  la  persona. 

Non  faceva,  nascendo,  ancor  paura 


01.  qukl:  colui  dal  qaale  la  taa  pro- 
sapia ha  proBo  il  cog^ioine  degli  Alighieri. 
Farla  di  Aldighiero  figlio  di  Cacciagoida» 
menxlonato  insieme  con  ano  fratello  Prei- 
teniltolaun  docamento  del  1180.  Ulto- 
riori  notizie  di  questo  Aldighiero  non  si 
hanno.  Fa  padre  di  Bellineione,  che  ge- 
nerò Aldighiero  II  padre  di  Dante.  Lo 
dicono  ancor  vivente  nel  1201;  ma  se- 
condo questi  versi  dovrebbe  esser  morto 
prima  del  1200.  Bel  resto  Dante  poteva 
ignorare  l' anno  preciso  della  morte  del 
suo  bisavolo. 

03.  liONTB  :  del  Purgatorio.  -  cormicb  : 
nel  primo  cerchio  del  Purgatorio,  ohe  è 
dei  superbi;  ofr.  Purg.  XI,  20;  XIII,  4. 
Alcuni  (Lan.,  OU.,  An.  Fior.),  intendono 
invece  del  primo  balzo  dell'Antipurga- 
torio. Ma  Dante  non  chiama  mai  eomiei 
i  baisi  dell'Antipurgatorio. 

05.  FATICA:  di  portare  il  grave  peso 
sotto  il  quale  vanno  curvati  nel  Purga- 
torio i  superbi. 

06.  OPEKB  :  pie,  fatte  in  suffiragio  di  lui. 
V.  07-120.  X/ antica  JNrenze.  Dopo 

ohe  Caeciaguida  gli  ebbe  detto:  Aldi- 
ghiero I  tuo  bisavo  Al  mio  figlio,  Dante 
doveva  già  sapere  ohi  si  fosse  lo  spirito 
che  gli  parlava.  Onde  prima  di  parlare 
più  particolarmente  di  sé,  Caociagulda 
descrive  lo  stato  tranquillo  e  fblioe  di 
Firenze  nel  tempo  della  sua  nascita.  Con 
questa  descrizione  si  confronti  quella  del 
cronista  Giovanni  Villani,  contempora- 
neo di  Dante  (lib.  VI,  oap.  60),  il  quale 
dice  su  per  giù  le  stesse  cose.  Cfr.  Ck>m, 
Lipi.  Ili,  404  e  seg. 

07.  CEBCHIA:  dentro  dal  circuito  delle 


antiche  mura  cominciato  nel  1078;  cfr. 
ViU.  IV,  8.  -  ANTiCAt  essendosene  inco- 
minciata una  nuova  sin  dal  1284.  Cfr. 
Carbone  in  D,  e  U  »uo  secolo,  47&-501. 
WiUe,  DanU-For$chungen,  H.  1-21. 

08.  tooub:  «  sulle  dette  mura  vecchie 
si  è  una  eoolesia  chiamata  la  Badia,  la 
quale  ecclesia  suona  terza  e  nona  e  albv 
ore,  alle  quali  li  lavoranti  delle  arti  en- 
trano ed  escono  di  lavorio  ;  »  Lan.,  An. 
Fior.  Cosi  tutti  gli  antichi,  mentre  in- 
vece VAguUhon  (Delte  ore  innanzi  l'oro- 
logio, Mi!.,  1858),  intende  del  bel  San  Gio- 
vanni, Ma  i  suoi  argomenti  non  per- 
suadono. 

00. 15  PACK:  le  dissensioni  e  lotte  oiviii 
incominciarono  a  Firenze  nel  1177,  «  per 
troppa  grassezza  e  riposo  mischiato  colla 
superbia  e  ingratitudine;  »  VUL  V,  9.  - 
SOBRIA:  «temperata  in  mangiare  e  in 
bere,  e  pudica,  cioè  in  abito  ed  in  atto 
onesta;  »  OU. 

100.  KON  AVEA  :  €  non  ammetteva  la  va- 
nità di  auree  catene,  di  diademi,  non  don- 
ne con  le  calzette  ornate,  non  cintura  pre- 
ziosa e  grande  più  appariscente  ohe  la 
persona;  >  Oom.  -  gatbnku^:  braccia- 
letto. -  coboka  :  ghirlanda  d'oro  e  d' ai^ 
gente;  ofr.  Fili.  X,  153. 

101.  CONTIGIATE:  adornate  (cfr.  ZHez, 
Wm.  II*,  22.  4»  ed.,  738).  «  Gontigie  si 
chiamano  calze  solate  col  onoio  stam- 
pato intomo  al  pie;  »  BuH. 

102.  A  vkdbb:  che  fosse  più  vistosa 
ed  attirasse  gli  sguardi  più  ohe  non  la 
persona  stessa  che  se  ne  adoma;  c/r. 
Ovid.,  Remed.  amor,,  843  e  seg.  Oowo. 
1,10. 
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La  figlia  al  padre,  che  il  tempo  e  la  dote 
Non  fugglan  quinci  e  quindi  la  misura. 

Non  avea  case  di  famiglia  vote  ; 
Non  v'  era  giunto  ancor  Sardanapalo 
A  mostrar  ciò  che  in  camera  si  puote. 

Non  era  vinto  ancora  Montemalo 
Dal  vostro  Uccellatojo,  che,  com'  è  vinto 
Nel  montar  su,  cosi  sarà  nel  calo. 

Bellincion  Berti  vid'io  andar  cinto 
Di  cuojo  e  d' osso,  e  venir  dallo  specchio 
La  donna  sua  senza  il  volto  dipinto; 

E  vidi  quel  de'  Nerli  e  quel  del  Vecchio 


104.  IL  TEMPO  :  peiohò  le  figlie  non  ai 
maritATano  anzi  tempo,  e  la  dote  non  era 
smianrata.  «  Non  u  oBavano  così  sfolgo- 
Tate  dote  ;  che,  se  nno  fiorentino  bae  due 
figlinole,  là  ai  può  tenere  distrutto;  >  Lan., 
An.  Fior.  -  «Maritansi  oggi  di  dieci  anni 
ed  anco  di  meno....  e  dannosi  li  400  fiorini 
ed  oltre  per  dote,  come  se  fossono  fare  ;  » 
BuH.  Cftr.  Vm.  VI,  70.  IM  Lungo,  Dino 
Oomp.  1, 1101  Zdekauer,  Misceli,  fior,  di 
ertkdiz,  e  storia,  1886, 1,  36,  07  e  seg. 

106.  VÒTB:  non  grandi  palazzi  con  ca- 
mere Yoote  per  lusso.  Cosi  Lan.,  OU., 
An.  Fior.,  Fott.  Oom.,  Petr.  Dant.^Benv., 
Fori.,  Oes.,  Tom.,  Br.  B.,  Greg.,  Andr., 
FUal.,  eoo.  Al.:  non  erano  vuote  le  case 
per  gli  esigli  cagionati  dal  parteggiare 
(BuU,  Laivd.,  VM.,  Dan.,  Vent.,  Lomb., 
Biag.,  FraL,  ecc.).  Al.:  non  erano  le  case 
vote  di  flgliaolanza  a  motivo  de' grandi 
vizi  de'  padri  (Salvagnoli,  Qiom.  arcad., 
1824,  p.  109.  Balbo,  VUa  di  D.,  13.  Borg., 
Cam.,  Frane,,  ecc.). 

107.  Sabdanafalo:  re  d'Assiria  dal 
667  al  626  a.  C,  il  coi  lusso  e  la  cni  mol- 
lezza erano  proverbiali  presso  1  Greci; 
cfr.  Aristoph.  Ave»,  1022.  Diod»  Sic.  II, 
23-84.  Paolo  Orot.  I,  19.  Juven.  8at.  X, 
362.  Secondo  i  pili  Sardanapalo  è  qui  il 
tipo  della  studiata  libidine  e  dell'  impudi- 
cizia (Xan.,  OU.,  An.  Fior.,  Fetr.  Dani., 
Falso  Base.,  BuU,  Land.,  Veli.,  Dan., 
Vent.,  Lomb.,  ecc.).  Sembra  però  che  non 
alluda  qui  che  al  lusso  ed  alla  morbidezza, 
come  intesero  Post.  Oass.,  Benv.,  ecc. 

108.  PUOTB:  cfir.  Virg.  Aen.  V,  4  e 
seg.  Fetrar.,  Son.  P.  IV,  son.  XIV  (C V), 
Oeseg. 

109.  MoKTBiiALO:  Oggi  Montemorio 


presso  Koma,  d'onde  si  prospetta  la  città 
di  Boma. 

110.  TJccRLLATOJO  :  monte  distante  cin- 
•  que  miglia  da  Firenze,  d'onde  si  prospet- 
tava questa  città.  L'aspetto  di  Roma  non 
era  ancora  superato  dall'  aspetto  di  Fi- 
renze e  de'  suoi  palazzi. 

111.  HKL  CALO:  nel  calare,  nella  deca- 
denza. Firenze,  ohe  vince  adesso  Roma 
in  magnificenza,  la  vincerà  anche  in  ro- 
vine; cfr.  Purg,  XXIV,  79  e  seg. 

112.  Brllikcion  Berti:  padre  della 
buona  Gnaldrada  (c&.  I^f.  XVI,  37). 
della  nobile  famiglia  dei  Ravignani,  ono- 
revole cittadino  di  Firenze  (cfìr.  VUl, 
IV,  1),  deputato  nel  1170  a  ricevere  il 
castello  di  Poggibonsi  <cf^.  Ild^if.  da 
S.  Luigi,  Deliz.  IX,  4). 

113.  d'osso:  portar  cintura  di  cuoio 
con  fibbia  d'osso. 

114.  IL  VOLTO  :  Al.  IL  VISO.  -  DIPINTO  : 

di  biacca  e  di  rossetto.  Sombra  che  il 
belletto  ibese  assai  in  voga  in  Firenze 
ai  tempi  di  Dante. 

115.  NsKLi:  i  NerU  d'Oltrarno,  di 
parte  guelfa,  erano  grandi  e  possenti  cit- 
tadini di  Firenze;  cftr.  ViU.  IV,  13;  V. 
30;  VI,  33.  Iacopo  di  Ugolino  de' Nerli 
fu  console  di  J'irenze  nel  1204;  cftr.  Hart- 
vfig,  QueUen  und  Forseh.  II,  182,  106. 
Lord  Vemon,  Inf.,  voi.  II,  p.  636  e  seg. 
-  DEL  Vecchio  :  Vecchietti,  nobili  fioren- 
tini del  quartiere  di  porta  San  Brancazio, 
di  parte  guelfa;  cft-.  Vm.  IV.  12;  V,  30; 
VI,  33,  70  ;  Vili,  39.  «  Sono  due  antiche 
case  della  detta  cittade;  e  dice  che  vide 
li  maggiori  di  quelle  case  andare  (ed  era 
speziai  grazia  e  grande  cosa)  contenti 
delia  pelle  scoperta  senza  alcuno  drappo  ; 
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Esser  contenti  alla  pelle  scoverta. 

E  le  sue  donne  al  fnso  ed  al  pennecchio. 

O  fortunate  ì  e  ciascuna  era  certa 
Della  sna  sepoltura,  ed  ancor  nulla 
Era  per  Francia  nel  letto  deserta. 

L'nna  vegghìava  a  studio  della  culla, 
E  consolando  usava  T  idioma 
Che  pria  li  padri  e  le  madri  trastulla  ; 

L'altra,  traendo  alla  ròcca  la  chioma, 
Favoleggiava  con  la  sua  famiglia 
Dei  Troiani,  di  Fiesole  e  di  Roma. 

Sarla  tenuta  allor  tal  maraviglia, 
Una  Cianghella,  un  Lapo  Salterello, 
Qual  or  saria  Cincinnato  o  Comiglia. 


chi  U  porUflfM  oggi  nareblM  nchonifto; 
e  Tfde  le  donne  loro  filare  ;  qoadi  dica  : 
ogg\  non  Tool  filare  la  fuite.  non  che 
la  donna;  »  Ott.  Cfr.  JA>rd  Vemon,  1.  e, 
p.  601  e  Mf(. 

116.  flCOVKRTA  :  non  coperta  di  tngi  e 
ricami  ;  lenza  ornamento. 

117.  AL  FUBO:  cfr.  Prov.  XXXI,  19.  - 
PKNNKOCHIO  ;  rócca. 

1 20.  l'RB  Francia  :  dove  prioclpalmente 
andavano  i  Fiorontinl  a  mercantef^giare. 
Coni  1  più.  Al.:  nofwnna  era  priva  di  mar 
rito  morto  combattendo  per  la  Francia. 
Non  ai  tratta  qni  di  guerre,  ma  df  Inmo 
umodato,  al  qaale  Dante  contrappone  la 
Mmplidtà  e  parsimonia  dei  Fiorentini 
antichi. 

121.  A  HTUDIO!  a  cara,  al  governo  dei 
flgliaoletti. 

122.  CONSOLANDO  :  il  bimbo.  <  Dice  ohe 
di  qoello  alcuna  vegghiava  a  cullare  il 
ano  fanciullo  por  addormentarlo,  conso- 
landolo con  qnelle  materne  e  veazose  lu- 
singhe ;  oggi  per  sÀ  A  la  cameriera,  per 
sé  la  balia,  per  sA  la  fante  ;  »  Ou.  Ctr. Purg. 
XXIII,  IH.  Tibul.  II,  6,  03.  Oom,  Lip», 
III,  412.  -  L'fDIOMA;  le  voci  infaDtili, 
primo  trastullo  dei  padri  e  delle  madri. 

123.  FHTA  li:  Al.  PRIMA  I.- PADRI  :  che 
non  andavano  a  cercar  trastullo  altrove, 
ma  lo  trovavano  in  seno  della  propria  fa- 
miglia, presso  la  moglie  ed  i  Agli. 

126.  kavolbooiava:  andava  ripetendo 
le  antiche  tradizioni  popolari  sulle  anti- 
di  ita  di  Fiesole,  di  Trcijaedi  Koma:  cfr. 
VilL  I,  6  e  seg.  -  famiglia:  c  non  è  qni 


posto  a  caso.  La  dama,  che  non  meiva 
mai  la  sera  al  teatro,  né  avea  cavaliere 
che  le  tenesse  11  cror«hio,  filando  contava 
sue  storielle  e  favole  al  marito,  a*  flgUooU, 
alle  fanti  di  casa  ;  »  Ou. 

127.  SARÌA  :  sarebbe  stato.  I  tristi  er»- 
no  in  quei  tempi  così  rari,  corno  ora  i 
buoni. 

128.  CiANOfTKLLA  :  doUa  fiunlglla  della 
Tosa,  spoaatA  a  Lìto  degli  AHdosi  da  Imo- 
la, famosa  per  la  sua  superbi*  e  lasdvia, 
vissuta  sin  verso  11  1330.  «  Hjec  mnUer 
defoncto  marito  reversa  est  Florentiam. 
et  ibi  futt  vanissima,  et  maltos  habnit 
procos  et  mnltnm  lubrico  vizit.  Unde 
ipsa  mortna,  quidam  frater  simplex  pno- 
dicans  super  Àmere  eins,  dixlt,  qnod  in- 
venerai  in  ista  foomina  nnnm  aolom  peo- 
oatum,  scilicet.  quod  oderat  popolani 
FIorontiiB  ;  »  Benv.  Cfr.  Boeeae.,  Labir. 
d'amore,  125.  >  Lapo  Saltbrrllo  :  dot- 
tore in  legge  e  poeta  fiorentino,  contem- 
poraneo di  Dante,  assieme  con  loi  con- 
dannato nella  sentenza  del  10  marco  1S02. 
forse  per  aver  denunciato  con  doo  altri 
concittadini  le  trame  di  alonni  Fiorentini 
con  Bonifazio  Vili  ohe  voleva  incorpo- 
rare la  Toscana  allo  Stato  della  Chieaa  ; 
cfr.  Del  Imngo,  Dino  Camp.  1. 48  e  aefp.: 
174  e  seg.,  eoo.  Levi,  Bonif.  Vili  #  le 
tue  relaz.  eoi  Oom,  di  Fir.,  Roma,  1882. 
«  Giudice  di  tanti  vezsi  in  vestire  e  in 
mangiare,  in  cavalli  e  famigli,  che  inlVa 
nullo  termine  di  sua  condizione  ai  con- 
tenntt;  »  Ott, 

120.  Cincinnato:  Il  celebre  dittatore 
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A  COSÌ  riposato,  a  cosi  bello 
Viver  di  cittadini,  a  cosi  fida 
Cittadinanza,  a  cosi  dolce  ostello 

Maria  mi  die,  chiamata  in  alte  grida, 
E  nell'antico  vostro  Batisteo 
Insieme  fui  cristiano  e  Cacciagnida. 

Morente  fa  mio  frate  ed  Eliseo  ; 

Mia  donna  venne  a  me  di  vai  di  Pado, 
E  quindi  il  soprannome  tuo  si  feo. 

Poi  seguitai  lo  imperador  Currado, 
Ed  ei  mi  cinse  della  sua  milizia, 


romano;  cfr.  Par.  VI,  48.  - Coeniglta : 
Cornelia,  la  madre  dei  Gracchi,  cflr.  Jrtf. 
IV,  128.  TU,  Liv.  XXXVIIl,  67.  Oic, 
Brut.  XXVII,  104.  QuinitZ.  I,  1,  16. 

T.  130-148.  CaeHaffuida.  Dopo  aver 
deacritto  l' antica  Pirense,  Cacda^ida 
parla  di  sé  stesBO,  rispondendo  alla  do- 
manda di  Dante  v.  86-87.  Dtoè  che  nacque 
a  Firenze  e  ^a  battezzato  nel  bel  San 
Giovanni;  che  sposò  nna  donna  della 
Valle  del  Po;  che  seguitò  poi  l'impera- 
tore Corrado  dal  quale  fa  fatto  cavaliere, 
e  che  morì  combattendo  contro  gì'  infe- 
deli. Di  più  non  ne  sanno  nemmeno  gli 
antichi  biografi  e  commentatori.  L'esi- 
stenza di  Cacciaguida  ò  posta  fbori  di 
dubbio  dal  documento  del  1189,  dal  quale 
risulta  che  in  queir  anuo  Cacciaguida 
non  viveva  pia.  Cfr.  Della  Oasa  di  Dante 
I,  29  e seg.  Panerini,  Famiglia  Alighieri, 
p.  8.  8.  Seaetta,  Oaeciaguida,  Pad.,  1894. 

133.  CHIAMATA:  invocata  da  mia  ma- 
dre nei  dolori  del  parto;  cft.  Pwrg.  XX, 
19  e  seg. 

134.  BatibteO:  nel  Battìaterio  di  San 
Giovanni  ;  cfr.  Ivf.  XIX.  17  e  seg. 

136.  IMBIBMK:  ebbi  al  battesimo  il  no- 
me di  Cacciaguida. 

136.  MOEOKTO:  di  questo  fratello  di 
Cacciaguida,  come  puredell'altro,  Eliseo, 
non  si  hanno  notizie.  D  MùrovJto  de  Arco, 
ricordato  in  un  documento  fiorentino  del 
2  aprile  1076,  non  ha  qui  che  vedere.  Che 
Eliseo  fosse  il  capostipite  degli  Elisei, 
come  affermò  il  Peìli  e  ripeterono  altri,  è 
opinione  inattendibile,  gli  Elisei  essendo 
assai  piii  antichi.  Che  Cacciaguida  appar- 
tenesse alla  famiglia  degli  Elisei  è  una 
supposizione  della  quale  mancano  asso- 
lutamente le  prove.  Cfr.  0(tm.  Lipt.  III, 
416  e  seg. 


137.  VAL  DI  Pado  :  i  più  intendono  di 
Ferrara,  alcuni  di  Parma,  il  Dionisi  di 
Verona.  A  Ferrara  fioriva  nna  famiglia 
Alighieri  (confr.  OittadeUa,  La  famiglia 
Alighieri  in  Ferrara,  Ferrara,  1886)  ;  se 
anche  a  Parmaed  a  Veronanon  è  provato. 

138.  QUINDI  :  dalla  mia  donna.  «  A  Cac- 
ciaguida nella  sua  giovinezza  fu  data  dai 
suoi  maggiori  per  ispoaa  nna  donzella 
nata  degli  AJdighieri  di  Ferrara,  così  per 
bellezza  e  costumi  come  per  nobiltà  di 
sangue  pregiata,  colla  quale  più  anni  vis- 
se, e  di  lei  generò  più  figliuoli.  E  come 
che  gli  altri  nominati  si  fossero,  in  uno, 
siccome  le  donne  sogliono  esser  vaghe 
di  fare,  le  piacque  di  rinnovare  il  nome 
de'  suoi  passati,  o  nominollo  Aldighieri; 
come  che  il  vocabolo  poi,  per  sottrazione 
di  questa,  lettera  d  corrotto,  rimanesse 
Alighieri  ;  »  Boce.,  Vita  di  D.,  2. 

139.  Currado  :  Corrado  III  di  Svevia, 
regnò  dal  1187  al  1152  ed  andò  nel  1147 
con  Luigi  VII  di  Francia  in  Terra  SantJi, 
dove  assediò  inutilmente  Damasco.  Ma 
non  passò  per  Firenze,  nò  si  trova  che 
alcun  Fiorentino  lo  seguitasse.  Pare  che 
Dante  scambiasse  Corrado  III  con  Cor- 
rado II  (1024-1039),  che  «  andò  in  Cala- 
vra  contro  a'  Saracini  eh'  erano  venuti  a 
guastare  il  paese,  e  con  loro  combattco, 
e  con  grande  spargimento  di  sangue  dei 
cristiani  li  cacciò  e  conquise.  Questo  Cur- 
rado si  dilettò  assai  delia  città  di  Firenze 
quando  era  in  Toscana,  e  molto  l'avanzò, 
e  più  cittadini  di  Firenze  si  feciono  ca- 
valieri di  sua  mano  e  furono  al  suo  ser- 
vigio; »  Vili.  IV,  9.  Anche  alcuni  comm. 
antichi  confusero  i  due  imperatori.  Cfr. 
Oom,  Lips.  III.  417. 

140.  MI  ciNSR:  mi  fregiò  dell'ordine 
della  cavalleria,  mi  fece  cavaliere. 
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146 
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Tanto  per  bene  opnir  gli  vemil  in  grado. 

Retro  gli  andai  incontro  alla  nequizia 
Di  quella  legge,  il  coi  popolo  usurpa, 
Per  colpa  dei  pastor',  vostra  giustizia. 

Quivi  fu'  io  da  quella  gente  turpa 
Disvilnppato  dal  mondo  fallace, 
Il  cui  amor  molte  anime  deturpa, 

E  venni  dal  martirio  a  questa  pace.  » 


141.   Ilf  GRADO:   Al.  A  OKADO. 

143.  LEGGR  :  maometUma.  Non  dice  che 
Andò  in  Terra  Santa,  ma  soltaDto  che  an- 
dò a  combattere  contro  quella  genie  cbe 
la  nanrpa,  e  tali  erano  anche  i  Saraceni 
di  Calabria. 

144.  DKi  PAMTOtt'  :  dei  papi.  Al.  dbl  pa- 
HTOH.  Confr.  In/.  XXVII,  87  e  scg.  Par. 
IX,  126.  -  VOSTRA  GIUSTIZIA  :  Terra  San- 
ta, che  appartiene  di  diritto  a  voi  Cri- 
ntlanl.  «  Lo  luogo  ove  fu  fotta  la  inatizia 
del  peccato  del  primo  nomo  nel  secondo 
nomo,  cioè  Jena  Cristo;  »  StUi.  «  In  lin- 
gna  del  nie<lio  evo  si  chiamavano  juttitia 
i  dritti,  le  ragioni,  gli  averi  ;  »  Lami. 

146.  QUIVI:  traqnel  popolo  che  usurpa 
vostra  giustizia.  Al.:  in  Terra  Santa.  Ma 


Cacciagnida  non  dice  d!  esservi  andato. 
-  tubpa:  tnrpe;  anticamente  anche  in 
prosa;  otr.  Xannuc.,  Nomi,  11,  54. 

146.  DISVTLUPPATO  :  dlsciolto,  liberato. 
€  È  lo  spirito  di  Caociagnida  cbe  porla  ;  e 
per  la  morte  del  corpo  aciogUesi  k>  qn- 
rito,  e  separasi  dal  mondo  ;  >  Lomb.  - 
FALLACI:  cfr.  Par.  X,  125. 

147.  deturpa:  «quia  inBdt  et  macnlat 
animaa  de  se  pnras  et  mnndaa  ;  •  Benr. 

148.  DAL  MARTIRIO  :  morendo  nel  com> 
battere  per  )a  fede  cristiana.  CosA  I  più. 
Invece  Lan.  e  An.  Fior.:  «  da  qnelia 
prima  vita  eh'  è  martiro  per  rispetto  di 
quella  pace  che  non  aspetta  mai  gnerra 
nò  rumore.  »  -  pacb  :  coleste  t  cfr.  Par. 
X,  129. 


CANTO  DECIMOSESTO 

CIELO  QUINTO  DI  MAETE  :  MARTIRI  DELLA  RELIGIONE 

IL    VANTO   DI  NOBILTÀ,    CACCFAGUIDA   KD   I   SUOI   MAGGIORI 
l/ ANTICA  E  LA  NUOVA   POPOLAZIONE  DI  FIRENZE 


0  poca  nostra  nobiltà  di  sanguo! 
Se  gloriar  di  te  la  gente  fai 
Quaggiù,  dove  l'affetto  nostro  langue, 


V.  1*0.  Il  vatUo  di  noMUù,  Avendo 
ancor  seco  di  quel  d'Adamo,  Dante  si 
compiace  in  cielo  di  udire  che  il  suo  an- 
tenato Al  fatto  cavaliere,  e  ne  mona 
vanto.  RicordandoNone,  dice  di  compa- 
tire oramai  chi  in  terra  va  superbo  delia 
sua  nobiltà,  deplorando  che  essa  vada 


dimiuueudosi  ed  estinguendosi  se  noa 
ò  sempre  rinfrancata  con  novello  virtù. 

1.  DI  BAMGUR:  a  distinxione  di  quella 
deir animo;  o(t.  Juvenal.  Sat.  Vili,  20. 
Boet.  Oon$.  phil.  Ili,  pr.  6.  De  Man.  II,  3. 
Conv.  IV.  Oom.  Lipi.  Ili,  419  e  seg. 

3.  LANOUE  :  è  tiepido  al  vero  bone. 
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Mirabil  cosa  non  mi  sarà  mai; 

Chò  là,  dove  appetito  non  si  torce, 
Dico  nel  cielo,  io  me  ne  gloriai. 

Ben  sei  tu  manto  che  tosto  raccorce, 
Si  che,  se  non  s'appon  di  die  in  die. 
Lo  tempo  va  dintorno  con  le  force. 

Dal  "  voi  „  che  prima  Roma  soiFerie, 
In  che  la  sua  famiglia  men  persevra, 
Eiicominciaron  le  parole  mie  ; 

Onde  Beatrice,  eh'  era  un  poco  scevra. 
Ridendo,  parve  quella  che  tossio 
Al  primo  fallo  scritto  di  Ginevra. 

Io  cominciai:  «  Voi  siete  il  padre  mio, 
Voi  mi  date  a  parlar  tutta  baldezza. 
Voi  mi  levate  si  eh'  io  son  più  eh'  io. 

Per  tanti  rivi  s'empie  d'allegrezza 


5.  LÀ  :  in  cielo,  dove  l' appetito  non  si 
torce  a*  falsi  beni  mondani. 

7.  ffACCOBGK:  si  raccorcia.  La  nobiltà 
di  sangae  adorna  qaal  ricco  manto  la 
persona  di  chi  se  ne  veste  ;  ma  se  non  si 
sopperisce  ogni  giorno  a  rinfrancare  tal 
pregio  con  nnove  virtù,  il  tempo  gli  va 
attorno  con  le  forbici  raccorciandolo  e 
finalmente  oonanmandolo. 

8.  b'afPON  :  si  aggiunge.  -  DÌR  :  dì  ;  ofr. 
Purg.  XXX,  103. 

9.  FOBCR:  \tkt.furc(B,  forbici;  cfr.  Ario- 
Bto,  Ori.,  XV,  80. 

V.  10-27.  Tr eghiera  al  trlBavoÌ4>, 
Como  a  tntti  gli  altri,  tranne  Beatrice 
o  Brunetto  Latini,  Dante  aveva  dato  del 
tu  anche  allo  spirito  di  Cacciagnida.  Udi- 
to il  ano  ragionamento  gli  dà  riverente- 
mente del  voi,  di  che  Beatrice  sorride. 
Dice  danqne  il  Poeta  al  suo  trisavolo: 
Voi  mi  riempite  di  baldanza  e  di  gioja; 
ditemi  chi  farono  i  vostri  maggiori,  quali 
gli  anni  della  vostra  puerizia,  quali  le 
condizioni  di  Firenze  e  quali  i  suoi  prin- 
cipali cittadini  ai  vostri  tempi. 

10.  80PFBRÌE:  sofferse.  Si  credeva  co- 
ronnemente  che  il  voi  fosse  stato  dato  la 
prima  volta  dai  Romani  a  Giulio  Cesare, 
qnando  egli  riunì  nella  sua  persona  tutti 
gli  uflScj  della  repubblica.  Storicamente 
i  Homani  non  incominciarono  a  dare  del 
voi  ad  una  singola  persona  che  nel  t«rzo 
Bocolo  dell'era  volgare.  L'erronea  cre- 
denza si  fondava  forse  sopra   hwan. 


Phart.  y,  383  e  seg.:  <  Snmmum  diotator 
honorem  Contigit,  et  liotos  feoit  se  con- 
sule  fSMtos.  Namqne  omnes  voces,  per 
qnas  jam  t«mpore  tanto  Mentimur  do- 
roinis,  hrec  prlmnm  repperit  estus.  > 

11.  IN  CHK:  nel  Voi,  cioè  neirnso  di 
adoperare  il  voi  invece  del  tu,  la  gente 
romana  persiste  meno  di  altre,  cadendo 
sempre  nel  dare  del  tu,  mentre  gli  altri 
italiani  danno  del  voi.  Così  intendono  i 
piti.  Altri:  Nel  qniJ  voi  non  perseve- 
rano i  Romani,  che  più  non  oonoaoono 
la  dignità  imperiale. 

13.  8CRVRA:  discosta. 

14.  QiJRLLA:  la  dama  di  Mallehanlt,  co- 
rnei iera  della  regina  Ginevra  nel  ftiraoso 
romanzo  di  Lancilotto  ;  cfl*.  Ii\f.  V,  127 
e  Bog.  -  T06SÌ0  :  tossì,  vedendo  Lancilotto 
baciare  la  regina.  Beatrice  sorride  por  es- 
sersi accorta  della  vanagloria  di  nobiltà 
che  SUggeri  a  Dante  di  dare  del  voi  al 
suo  glorioso  antenato. 

16.  VOI  :  lo  ripeta  tre  volte  ;  voleva  dun- 
que che  fosse  inteso  da  Cacciagnida. 

17.  BALDBZZA  :  e  Bicurtà,  flducia,  confi- 
danza, colla  giunta  però  di  qualche  cosa 
di  buon  ardire  ;  »  Ges. 

18.  PIÙ  ch'io:  più  di  qnello  ohe  io  mi 
sentiva;  superiore  a  me  stesso. 

10.  PKR  TANTI  :  per  tanti  modi  si  empio 
d' allegrezza  la  mente  mia,  che  si  ralle- 
gra di  so  medesima,  considerando  che 
ella  può  sostenere  ta.nta  allegrezza  senza 
tpezzarsi,  ossia  rimaner  oppressa.  Così  i 
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La  mente  mia,  che  dì  sé  fa  letìzia. 
Perchè  può  sostener  che  non  si  spezza. 

Ditemi  dunque,  cara  mia  primizia, 

Quai  f&r  li  vostri  antichi,  e  quai  fùr  gli  anni 
Ohe  si  segnare  in  vostra  puerizia. 

Ditemi  dell' ovil  dì  San  Giovanni 
Qaanto  era  allora,  e  chi  eran  le  genti 
Tra  esso  degne  di  più  alti  scanni.  » 

Come  s*  avviva  allo  spirar  dei  venti 
Carbone  in  fiamma,  cosi  vidi  quella 
Luce  rlsplendere  ai  miei  blandimenti; 

E  come  agli  occhi  miei  si  fé'  più  bella, 
Cosi  con  voce  più  dolce  e  soave. 
Ma  non  con  questa  moderna  favella, 


più.  Al.:  «  La  mente  mia  si  empie  oo^  di 
allefprezza,  che  converte  in  letizia  tutta 
la  propria  easenEa,  altrimenti  non  po- 
trebbe a  meno  di  esseme  soprafEktta  ;  > 
Così  ToreL,  Bonehetti,  eoe. 

23.  PUiMiziA  :  stipite,  primo  della  mia 
fiftmiglia;  cfr.  Par.  XXV,  14.  Dante  non 
conosce  snoi  antenati  più  antichi  di  Cao- 
oiaguida,  come  non  ne  conosce  la  storia, 
che  non  sa  dirci  di  chi  Caccia^^uida  fosse 
figlio. 

23.  QUAL  VÙB  OLI  ANNI  :  quaudo  nasce- 
ste. «Che  anni  domini  correa  nel  sao 
tempo  ;  >  Lan.,  OH.,  ecc. 

25.  dkll'ovil  :  di  Firenze,  posta  sotto 
la  protezione  di  San  Giovanni  Battista  ; 
cfr.  ViU.  IV,  10.  Ditemi  quanti  erano  al- 
lora gli  abitanti  di  Hrenze  e  quali  erano 
allora  i  principali  cittadini.  Fa  quattro 
domande  :  1^  quali  furono  gli  antenati  di 
Cacciaguida;  2^  quale  fu  l'anno  della  sua 
nascita  ;  3^  quanti  abitanti  aveva  in  quei 
tempi  Firenze;  4f*  chi  erano  i  cittadini 
degni  di  piii  alti  scanni,  cioè  di  maggior 
onora  Nella  risposta  Cacciaguida  inverte 
l'ordine  delle  due  prime  domande  e  parla: 
1"  del  tempo  dulia  sua  nascita,  v.  34-39  ; 
2^  dei  suoi  antenati,  v.  40-45  ;  39  del  nu- 
mero degli  abitanti  di  Firenze,  v.  46-48  ; 
4^  dei  principali  cittadini,  v.  49-154. 

V.  28-33.  Letizia  dell'amor  celeste. 
Così  interrogato  da  Dante,  lo  spirito  di 
Cacciaguida  mostra  por  mezzo  di  pib  vivo 
splendore  la  sua  gioia  ed  il  suo  affetto. 
La  similitudine  qui  usata  racchiude  l'idea 
separatamente  accennata  Par.  XIV,  62  e 


seg.;  XIX,  19  e  seg.,  oogUendo  insieme  n 
fidgore  e  il  colore  della  fiamma  pirodotta 
dal  carbone  aooeso;  otr.  Ovid.  Mei,  WS, 
79  e  seg. 

80.  BLANDIMRNTI  :  parole  affsttaooe. 

33.  MODKBNA  pavrlla:  1  piùlnteudoDO 
ohe  Cacciaguida  parlasse  latino  ;  altri  che 
parlasse  in  favella  angelica  e  divina;  al- 
tri nel  volgar  fiorentino  antico.  <  Tem- 
pore illius  fiorentini  non  disonrrebnnt  per 
mundnm,  nec  per  conseqnens  dimitt<^- 
bant  proprium  idioma  patii»,  aiont  none 
multi  faciunt.  Sed  certe  quldqnid  dic»- 
tur,  fiorentini  qni  hodie  perogiinantnr 
loqunntur  multo  pnlcrius  et  omatio^. 
quam  ilti  qui  numquam  recesnttrant  a 
limine  patri»}  >  Beno. 

V.  34-39.  Uanno  dèlia  nateita  di 
(Jaceioffuida,  Dal  giorno  dell' inearna- 
zione  di  Cristo,  sino  al  dì  della  mia  na- 
scita questo  pianeta  di  Marte  renne  a 
riaccendersi  sotto  le  piante  della  costel- 
lazione del  Leone  580  volte.  Secondo  T Al- 
magesto, il  manuale  di  aatronomia  di 
Dante  e  del  suo  tempo,  la  riTcrfuzione 
del  pianeta  Marte  si  compie  in  686  giorni 
e  94  cent.;  onde  Cacciagnida naoqno  l'an- 

686,94X680    „,  ,    ,„„,        _^^^ 

no  -^5  2466~^     gennaio  1091,  seguitò 

r  imperator  Corrado  e  morì  in  etÀ  di  56 
anni  circa.  Così  i  più.  Secondo  Ixin.,  OtU, 
An.  Fior.,  Falso  Boee.,  BuH,  Land.,  Veli., 
Dan.,  ecc.,  i  quali  calcolano  la  rÌToln- 
zione  di  Marte  due  anni  intieri.  Caccia- 
guida  sarebbe  nato  nel  1160,  cioè  dopo  la 
sua  morte!  Altri  al  v.  38  leggono  non 
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Dissemi  :  «  Da  quel  di  ohe  fu  detto  "  Ave  „ 
Al  parto  in  che  mia  madre,  eh*  è  or  santa, 
S' alleviò  di  me  ond'  era  grave, 

Al  suo  Leon  cinquecento  cinquanta 
E  trenta  fiate  venne  questo  fuoco 
A  rinfiammarsi  sotto  la  sua  pianta. 

Gli  antichi  miei  ed  io  nacqui  nel  loco, 
Dove  si  trova  pria  l'ultimo  sesto 
Da  quel  che  corre  il  vostro  annual  giuoco  : 

Basti  dei  miei  maggiori  udirne  questo. 
Chi  ei  si  furo,  ed  onde  venner  quivi, 
Fin  è  tacer,  che  ragionare,  onesto. 

Tutti  color  eh'  a  quel  tempo  eran  ivi 
Da  poter  arme,  tra  Marte  e  il  Batista, 


TRKMTA  ma  TBK  (lezione  priva  di  autorità) 
e  dicono  Cacciagnida  nato  nel  1106.  Cfr. 
sa  tatto  dò  Com.  Lips.  Ili,  424-427. 

34.  DÌ  :  dell' AnnnDziazlone  ;  ott.S.  Lìtea 
I,  28.  Purg.  X,  40.  Par.  HI,  121. 

35.  SANTA  :  beata. 

37.  AL  SUO  :  presso  la  costellazione  del 
Xieone.  «  A  Marte  conviene  il  Leone  ;  » 
Oom. 

38.  FUOCO  :  Marte,  rossegfi^ante  come 
faoco  ;  cfr.  Purg.  II,  14.  Par.  XIV,  86 
e  seg.  <  Poteva  Dante  esser  pid  oiiiaro 
in  cosa  tanto  semplice;  ma  voUe  com- 
parir dotto  fuor  di  proposito  ;  >  Belli  (?). 

V.  40-45.  OH  antmuxti  di  Caeeia- 
ffwida.  Sombra  che  Dante  domandasse 
chi  si  fossero  gli  anticM  di  Caociagaida 
soltanto  per  cogliere  l'occasione  di  dirci 
che  1  snoi  antenati  abitavano  già  da  se- 
coli nel  centro  della  città,  segno  di  an- 
tica origine  fiorentina.  Che  Cacciagnida 
non  dà  altra  risposta;  ondo  vuoisi  con- 
ci adere  ohe  del  maggiori  di  Cacciagnida 
I>ante  tacque  perchò  anche  lai  non  ne 
sapeva  nulla;  cflr.  Proleg.,  p.  16  e  seg. 

40.  LOCO  :  nel  sesto  di  Porta  San  Piero  ; 
cfr.  ViW.  IV,  11;  IX,  138.  FrullarU-Gar- 
gani;  Della  Oaaa  di  Dante,  I,  8  e  seg.; 
XI,  7  e  seg.  In  qnel  sesto  erano  pnre  le 
case  degli  BUsei. 

42.  GIUOCO  :  delle  feste  di  San  Giovan- 
ni. <  Est  de  more  Fiorentlle,  qnod  singn- 
lis  annis  in  feste  Johannis  Baptist»)  cnr- 
rAot  eqni  ad  bravium  in  signnm  festivso 
laetìtiee....  Carrentes  ad  braviam  transi- 
bAnt  ante  domos  Helisseoram  in  princi- 


pio ultimi  sexterii  et  prope  Meroatum 
vetns,  qui  est  locus  mercatornm  anti- 
qaus  et  &mosa8  Florentite  ;  »  Benv. 

43.  QUB8TO  :  ohe  avevano  le  loro  case 
nel  sestiere  di  port-a  San  Piero. 

44.  ONDE  VKMKEB:  non   eran  dunque 

<  di  quei  Roman'  che  vi  rimaser  quando 
Fn  fotto  il  nido  di  malizia  tanta  ;  >  Ir\f. 
XV,  77  e  seg. 

45.  ONKSTO  :  cfr.  It^.  IV,  104  e  seg.  In 
boeea  a  Caeeiaguida  queste  parole  suo- 
nano modestia.  Cacciagnida  vuol  evitare 
ogni  apparenza  di  orgoglio.  In  boeea  a 
Dante  poi  queste  parole  vogliono  dire 
che  degli  antenati  À  Cacciagnida,  Danto 
non  ne  sapeva  nulla.  Quindi  l' artifizio 
poetico,  per  affermare  dall' un  canto  l'an- 
tica dimora  nel  centro  della  città,  e  na- 
scondere dall'altro  canto  la  propria  igno- 
ranza in  merito  agli  abitatori  di  quella 
casa.  Puerile  ed  inattendibile  è  l'opinio- 
ne, che  Dante  abbia  qui  voluto  accennare 
ad  una  origine  ignobile  e  vile. 

V.  46-48.  JJ  antica  popoUMigione  di 
Virenze,  Alla  domanda:  Quanto  era  al- 
lora V  oìM  di  San  Giovanni,  Cacciagnida 
risponde  :  Erail  quinto  di  adesso.  NellSOO 
Firenze  aveva  circa  70,000  abitanti  ;  dun- 
que ai  tempi  di  Cacciagnida  circa  14,000. 
Ma  Dante  volle  soltanto  dire  che  la  po- 
polazione si  era  aumentata  assai,  non  già 
&re  un  computo  di  statistica. 

47.  DA  POTER  :  sottintendi  portare.  Al. 
DA  PORTAR.  Cfr.  MOORB,  OHt.,  464  e  seg. 

<  Potere  armi  è  una  grazia  di  lingua  oo- 
mnnissima  a'  nostri  antichi  ;  >  BstH.  -  Nel 
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Erano  il  quinto  di  quei  che  son  vivi. 

Ma  la  cittadinanza,  eh'  è  or  mista 
Di  Campi,  di  Certaldo  e  di  Figghine, 

^^Pura  vedeasi  neir  ultimo  artista. 

0  quanto  fora  meglio  esser  vicine 

Quelle  genti  eh'  io  dico,  ed  al  Galluzzo 
Ed  a  Trespiano  aver  vostro  confine, 

Ohe  averle  dentro,  e  sostener  lo  puzzo 
Del  villan  d'Aguglion,  di  quel  da  Signa, 
Che  già  per  barattare  ha  l'occhio  aguzzo! 

Se  la  gente,  eh'  al  mondo  più  traligna,  ^U  ^ 
Non  fosse  stata  a  Cesare  noverca. 
Ma,  come  madre  a  suo  figliuol,  benigna, 

Tal  fatto  ò  fiorentino,  e  cambia  e  merca. 
Che  si  sarebbe  volto  a  Simifonti, 


U 


1300  FireiiEe  contava  80,000  nomini  atti 
a  portar  anni  ;  danqne  ai  tompi  di  Cao- 
oiatnxida  6000.  -  tra  Martr  :  tra  la  statua 
di  Marte  8nl  Ponto  Vecchio  e  11  Batti- 
stero di  San  GioTannl,  al  tempo  di  Cao- 
ciagnida  limiti  della  città  di  Fìrenxe  ;  cfr. 
ViU.  IV,  8, 14.  Borghini,  Orig.  di  Fir., 
304  e  seg. 

V.  49-154.  Le  prinHpali  famiglie  di 
Firetute,  Dopo  aver  detto  che  ai  tempi 
suol  Firenze  non  aveva  che  il  qninto  della 
popolazione  del  1300,  Caociagnida  osserva 
che  ai  tempi  snot  non  e'  era  miscuglio  di 
famiglie  di  Contado,  deplorando  Tattuale 
mescolanza.  Passa  qnindi  ad  onnmerare 
le  principali  famiglie  d'allora,  accennando 
via  via  alla  decadenza  dei  singoli  casati. 
(;fr.  con  qnesta  ennmerazione  VUl.  IV, 
10-18;  V,  39.  Oom.  JAp».  IV,  429  e  sog. 
LOBD  Vkbkok,  In/.,  voi.  IT,  p.  399-608. 

50.  DI  Campi:  di  famiglie  venote  dal 
contado,  come  da  Campi  in  Val  di  Bison- 
zio,  da  Certaldo  in  Valdelsa  e  da  Figghine 
nel  Valdamo  superiore.  Cfip.  YiU.  VI,  4, 
51.  Loria,  L'Ital.  nella  D,  O.  V,  315. 

61.  i*URA:  il  Poeta  dimentica  qui,  che 
sin  d' allora  la  cittadinanza  di  Firenze 
era  mista  di  Romani,  Fiesolani  e  schiatte 
venntc  dall' Allemagna,  come  i  Lamberti, 
gli  Uberti,  ecc.  Cfr.  ViU.  VI,  11,  12. 

62.  viciKK:  invece  di  essere  cittadine. 
53.  Galluzzo  :  antico  villaggio  a  due 

miglia  da  Firenze  sulla  strada  di  Siena, 

presso  il  confluente  dell' Ema colla  Greve. 

64.  Trespiano  :  villaggio  a  tre  miglia 


da  Firenze,  tra  le  fonti  del  torrenti  Hq- 
gnone  e  Torzolle,  ove  più  alto  trovasi  «t- 
tnalmente  il  cimitero  della  città,  sulla 
strada  di  Bologna. 

56.  DEL  VILLAN:  di  Baldo  d'Agnglicoe 
(antico  castello  in  Val  di  Peaa),  oontem- 
poraneo  di  Dante  di  grande  aatoiitA  a 
Firenze;  otv.  Purg.  XII,  105.  Jfaant. 
Osterv.  ttor.  sopra  i  tigiUi,  XVIII,  77 
e  seg.  Nella  cosi  detta  riforma  di  Baldo 
d'Aguglione  del  2  sett.  1311,  Dante  fa 
uno  degli  eccettuati  dal  richiamo.  -  Di 
QUEL  :  del  villano  Fazio  dei  Morabaldini 
da  Signa  (paesello  snlI'Amo  a  poca  di- 
stanza da  Firenze),  più  famoso  come  ba- 
rattiere, che  come  dottor  di  legge. 

68.  qkxtk:  di  Chiesa,  ohierioi;  confr. 
Purg.  VI,  91  e  seg. 

59.  noverca:  matrigna;  qui  figurati- 
mente  per  avr>er9a,  nemica,  tolto  il  traa- 
lato  dall'odio  che  lo  matrigne  soigliono 
portare  ai  figliastri;  cfr.  Pefron.  8at., 
22.  Vellej.  Patere.  II,  4. 

60.  COVE  MADRE:  cft*.  D€ 3fon.  Ili,  16. 

61.  TAL:  taluno  è  &tto  cittadino  di  Fi- 
renze ed  esercita  l'arte  del  cambio  e  della 
mercatura  che  sarebbe  ritornato  a  Semi- 
fonte a  fare  il  pitocco,  qual  era  Tavolo 
suo.  I  più  intendono  che  il  Poeta  parli 
sulle  generali  ;  altri  erodono,  non  senza 
fondamento,  che  alluda  a  persone  e  fatti 
speciali  che  non  si  conoscono. 

62.  SiinroNTi:  Semifonte,  castoUo  in 
Valdelsa.  sul  Poggio  di  Petrognano  ;  cfr. 
nu.  V,  80.  Harttoig,  i^wUen  und  Por- 
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Là  dove  andava  V  avolo  alla  cerca. 

Sariasi  Montemurlo  ancor  dei  Conti  ; 
Sariansi  i  Cerchi  nel  pivier  d'Acone, 
E  forse  in  Valdigreve  i  Buondelmonti. 

Sempre  la  confasion  delle  persone 
Principio  fu  del  mal  della  cittade, 
Come  del  corpo  il  cibo  che  s'appone. 

E  cieco  toro  più  avaccio  cade 

Che  1  cieco  agnello,  e  molte  volte  taglia 
Più  e  meglio  una  che  le  cinque  spade. 

Se  tu  riguardi  Luni  ed  Urbisaglia 
Come  son  ite,  e  come  se  ne  vanno 
Di  retro  ad  esse  Chiusi  e  Sinigaglia  : 

Udir  come  le  schiatte  si  disfanno, 


Bchungen,   II,    100   e   ae/?.  Oom.  Lips. 
lU,  i32. 

63.  ALLA  CERCA  :  pitoccando.  «  Andare 
alla  cerca  al  dice  di  chi  va  limosinando, 
specialmente  de'  frati;  >  Caverni.  L'aeò 
il  Manzoni  parlando  di  fra  Galdino; 
Prcm.  8poH,  e.  3. 

64.  MONTEMUKLO:  castoUo  dei  conti 
Gnidi  tra  Pistoia  e  Prato,  ohe  i  Conti, 
non  potendolo  difendere  contro  i  Pistoie- 
si, vendettero  nel  1-254  ai  Fiorentini  ;  cfr. 
YiU,  V,  31.  Hartvng,  1.  e,  106  e  aeg.  U- 
dtf.  da  S,  Luigi,  Dèi.  VII,  191  e  seg.j 
Vili,  135  e  aeg. 

65.  PiviEB  :  parrocchia.  -  Aconb,  in  Val 
di  Sieve;  cfr.  ViU.  IV,  37,  Harttoig,  1.  e, 

.  32  e  aeg.  Oionacei,  Yit.  della  B.  TTmiliata, 
Fir.,  1862,  p.  420  e  aeg.  Nel  1300  1  Cerchi 
capitanavano  parto  bianca.  Cfr.  Todeechi- 
ni.  Scritti  9U  D.  1, 341.  Del  Lungo,  2>.  nei 
tempi  di  D.,  39  e  aeg. 

66.  Valdigreve  :  al  mezzodì  di  Firen- 
26,  dove  era  aito  Montobnoni,  castello 
dei  Buondelmonti,  del  qnale  nel  1185  fu- 
rono spogliati  e  coatretti  a  trasferirai  a 
Firenze;  cfr.  ViU.  TV,  36.  HaHwig,  1.  e, 
29  e  aeg.  Ir^.  XXVIII,  106  e  aeg.  Par» 
XVI,  136  e  aeg.  <  La  Greve  è  nn  afflaente 
di  ainlatra  dell' Amo,  che  nasce  dai  monti 
del  Chianti,  eprecieamente  dal  monto  San 
Michele,  bagna  Greve,  riceve  a  destra 
rSma  e  finiace  il  sno  corso  in  faccia  al 
borgo  di  Brozzi,  tra  Firenze  e  Signa;  > 
Clamò.  OorUe. 

67.  la  conpusion  :  la  immigrazione  di 
foreatieri,  per  li  coatnmi  divorai  e  per 
l'orgoglio  aolito  di  chi  dal  basso  ascese  in 

54.  —  Divina  Commedia. 


alto,  fn  sempre  principio  di  oormzione 
a  Firenze,  come  prima  cagione  di  male 
al  corpo  è  la  mescolanza  di  cibi  soverobi. 

69.  b'apfonk:  si  soprappone  a  quello 
giÀ  preso  =  la  mescolanza  di  cibi  diversi. 

70.  avaccio  :  presto  ;  cfr.  Inf.  X,  116  ; 
XXXIII,  106.  Diaz,  Wort,  n',6.  -  «  Poe- 
set  enim  qnis  obiicere:  licet  oivitas  sit 
repleta  rnsticis,  tomen  est  maior,  et  for- 
tior  et  potentior.  Ad  hoc  respondet  per 
simile  qnod  citias  oadit  magnus  et  pro- 
torvns  populna,  siont  tanrna,  qnara  po- 
pnlua  parvQS  bnmilia  et  paciflcna  slcut 
agnellas;  nam  quanto  maior  populus, 
tonto  minor  intollectas;  >  Benv. 

71.  CHE  'l  cieco  :  Al.  che  cieco. 

72.  cinque:  da  Caceiagaida  a  Danto  il 
numero  dei  Fiorentini  atti  a  portor  armi 
si  era  quintuplicato,  v.  48.  Cfr.  Horat. 
Sat.  1, 10,  22  e  seg.  Todesehini,  Scritti  tu 
D.  II,  414  e  seg.  -  «  E  molto  volto  un  pic- 
colo esercito  è  più  posaento  che  un  eser- 
cito grande  ;  >  Betti. 

73.  Lum  :  LuTia,  antica  città  sulla  ri- 
viera sinistra  del  fiume  Afaera  o  Magra, 
distrutto  sin  dai  tompi  di  Danto;  cfr. 
Vili.  I,  50.  -Ubbibaolia:  Urbe  Salvia, 
antica  città  della  Marca  d'Ancona,  non 
dlstanto  da  Macerata,  anch'essa  ai  tempi 
di  Danto  già  distrutta. 

75.  Chiusi  :  Comareolum,  OluHwn,  an- 
tica città  etrusoa  in  Valdichiana,  ai  tompi 
di  Danto  già  in  decadenza  ;  cfr.  ViU.  1, 64. 
-  SlNiGAQLiA  :  Sena  Oallica,  città  di  Ro- 
magna che  ai  tompi  di  Danto,  già  in  de- 
cadenza, faceva  parto  della  Marca  d'An- 
cona. 
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Non  ti  parrà  nuova  cosa  né  forte, 
Poscia  che  le  oittadi  termine  hanno. 

Le  vostre  cose  tutte  hanno  lor  morte, 
81  come  voi  ;  ma  celasi  in  alcuna 
Ohe  dura  molto,  e  le  vite  son  corte. 

E  come  il  volger  del  oiel  della  luna 
Gaopre  e  discuopre  i  liti  senza  posa. 
Così  fa  di  Fiorenza  la  fortuna; 

Per  che  non  dèe  parer  mirabil  cosa 

Ciò  eh'  io  dirò  degli  alti  Fiorentini,       y 
Onde  la  fama  nel  tempo  è  nascosa.  V"^ 

Io  vidi  gli  Ughi,  e  vidi  i  Oatellini, 
Filippi,  Greci,  Ormanni  ed  Alberichi, 

M3-ià  nel  calare,  illustri  cittadini; 

E  vidi  cosi  grandi  come  antichi, 
Con  quel  della  Sannella,  quel  dell'Arca, 
E  Soldanieri,  ed  Ardinghi,  e  Bostichi. 


77.  fortr:  difllcOe  a  oomprendere. 

78.  LB  CITTADI:  che  sono  tanto  più 
grandi  o  più  durevoli  olie  non  le  schiat- 
te. «  Perpetuo  homo  non  manet  ;  etiam 
ipsa  civitas  defloit;  »  Thom.  Aq.  Stim. 
theol.  Ili,  Suppl.  90,  1. 

79.  V06TBK?  terrestri. 

80.  VOI  :  individui.  -  CRf.ABT  :  in  alcune 
cose,  come  nelle  oittadi  e  nelle  schiatte, 
la  morte  si  cela,  non  è  veduta  dall'  Indi- 
viduo, la  loro  vita  essendo  pitt  durevole 
che  non  quella  dell'  individuo. 

81.  LK  viTB  ;  del  singoli  individui. 

82.  GIRL  :  si  credeva  ohe  il  girare  del 
cielo  della  luna  cagionasse  il  flusso  e  ri- 
flusso del  mare  ;  oflr.  Virg.  Aen.  XI,  624 
e  seg.  Lucati.  Phars.  X,  204.  Della  Valle, 
Nuove  illuetr.,  126  e  seg. 

83.  B   DIBCUOPRR:    Al.    KD    ISCUOPRE. 

Come  il  cielo  della  luna  col  flusso  e  ri- 
flusso del  mare  cuopre  e  discuopre  in- 
cessantemente i  liti,  cosi  la  Fortuna,  ora 
iunalza,  ora  abbassa  la  oittA  di  Firenze. 
Cfr.  Thom.  Aq,  Sum.  théol.  I,  105,  6  ;  I, 
110,  3  ;  II»,  2,  3. 

84.  DI  FiORBifZA  :  delle  cose  di  Firenze. 

86.  ALTI:  Illustri,  grandi,  nobili;  cfìr. 
Virg.  Aen.  IV,  230  ;  V,  46  ;  VI,  600. 

87.  NASCOSA:  dimenticata;  cft*.  Virg. 
Aen.  V,  302  ;  VII,  206. 

88.  Ughi  :  «  furono  antichissbni,  i  qnali 
edificarono  Santa  Maria  Ughi,  e  tutto  il 


poggio  di  Hontughi  fu  loro,  e  oggi  sono 
spontl }  »  Vili.  IV,  12,  -  Catrluni  :  «  fti- 
rono  antichissimi,  o  oggi  non  n'  è  ricor- 
do;» Vili.  IV,  12. 

89.  Filippi:  < che  oggi  sono  niente,  al- 
lora ersno  grandi  e  possenti;  >  ViU.  IV,13. 

-  Gkrci  :  «  fb  loro  tntto  il  borgo  de*Gr»- 
ci,  oggi  sono  finiti  e  spenti;  »  ViU.,  ibid. 

-  Ormanni  :  «  Abitavano  ov'  è  oggi  il  pa- 
Isgio  del  popolo,  e  chiamanai  oggi  Fo- 
raboschi ;  >  Vili.,  ibid.  -  AlbbricHI  :  <  fu 
loro  la  chiesa  di  Santa  Maria  Alberighi 
da  casa  i  Donati,  e  oggi  non  n'ò  nullo;  > 
ViU.  IV.  11. 

90.  NBL  CALABB:  nel  declinare,  ben- 
ché ancora  illustri.  Nel  1300  erano  poi 
del  tutto  calati, 

92.  DBLLA  Sannklla:  «  erano  grandi 
intorno  a  Mercato  Nuoro;  »  ViU,  IV.  13. 
<  Di  questi  ancora  sono  alcuni,  ma  in 
istato  assai  popolesco;  »  OU.  -  dxll' Ar- 
ca :  «  molto  antichi,  e  oggi  sono  spenti  ;  > 
ViU.  IV,  12. 

03.  SOLDANIBRI  :  di  porta  San  Pancra- 
zio e  ghibellini;  ofr.  VUL  IV,  12;  V,  89; 
VI.  33  ;  VIII,  69.  <  Questi  sono  ancora; 
ma  per  parte  ghibellina  sono  fuori  ;  > 

oa.  Cfr.  inf,  xxxn,  121.  -  ardinohi: 

orano  «  molto  antichi,  »  ViU.  IV,  11  ;  «  so- 
no al  presente  in  bassissimo  stato  e  po- 
chi ;  »  OU.  -  Bostichi  :  erano  grandi  in- 
tomo a  Mercato  Nuovo,  di  parte  guelfa  : 
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Sopra  la  porta,  che  al  presente  è  carca 
Di  nuova  fellonia,  di  tanto  peso 
Che  tosto  fìa  iattura  della  barca, 

Erano  i  Ravignanì,  ond'è  disceso 
Il  conte  Guido,  e  qualunque  del  nome 
Dell'  alto  Bellincione  ha  poscia  preso. 

Quel  della  Pressa  sapeva  già  come 
Regger  si  vuole,  ed  avea  Caligaio 
Dorata  in  casa  sua  già  V  elsa  e  il  pome. 

Grande  era  già  la  colonna  del  Vaio,        '^ 
Sacchetti,  Giuochi,  Fifanti  e  Barucci, 
E  Galli,  e  quei  che  arrossan  per  lo  staio. 


confr.  Via.  IV,  13;  V,  80;  VT.  33,  70; 
Vili,  39.  «  Sono  al  presente  di  poco  va- 
lore e  di  poca  dlgnitade  ;  >  Ott. 

04.  PORTA:  San  Piero,  dove  nel  1300 
abitavano  i  Cerchi,  gente  selvaggia  ed 
ingrata  (ViU.  Vili,  38),  e  così  focile  a 
nuatar  fazione  (fellone)  ^  che  presto  con 
r  assecondare  il  partito  de'  Bianchi  Pi- 
stoiesi sarà  cagione  che  la  repubblica 
Fiorentina  (barca)  si  abbia  a  patirò  gra- 
vissima jattura.  Cfr.  Todeschini,  II,  417 
e  seg.  Oom,  Lip»,  III.  438  e  seg. 

07.  Ravionami:  «  foroDO  molto  grandi, 
e  abitavano  in  su  la  Porta  San  Piero,... 
e  di  loro  per  donna  nacquero  tutti  i  conti 
Guidi,  della  figliuola  del  buono  messere 
Bellincione  Berti  ;  a'  nostri  d\  ò  venu- 
to meno  tutto  quello  legnaggio  ;  »  Vili, 
IV,  11. 

08.  Guido:  Guido  Guerra  VI  ;  cfr.  Tnf. 
XVI,  38.  Via,  IV,  1.  Toduehini,  II,  418 
e  seg.  WiUe,  DattU-Forach,  II,  109  e  seg. 
Harixoig,  QwUen,  II  passim  ;  Oom.  Lip». 
III,  439  e  seg. 

90.  Brllincionk:  Bellincion  Berti,  cfr. 
Par.  XV,  112,  padre  di  Gualdrada.  I  di- 
Hcendenti  di  Ubertino  Donati,  genero  di 
Bellincione,  presero  il  nome  di  Bellinr 
eioni. 

100. DBLTtA Pressa:  «stavano  tra'Chia- 
vaiuolt.  gentili  uomini  ;  »  Vitt.  IV.  10  ; 
cfr.  VI,  86,  78. -SAPEVA;  «erano  chia- 
mati et  erano  elotti  officiali  a  reggimen- 
to de  le  terre  vicine  ;  >  BtUi.  Tradirono 
i  Fiorentini  a  Montaperti  ;  confr.  Via. 
VI,  78. 

101.  Galiqato:  Galigai,  nobili  ghibel- 
lini del  sesto  di  Porta  San  Piero  ;  Vili, 
y,  39.  <  Dice  che  questi  erano  già  in  tale 


stato,  che  di  loro  erano  cavalieri;  ora 
sono  di  popolo,  assai  bassi;  »  Ott. 

102.  pomk:  pomo;  cfr.  Purg.  XXVII, 
45,  115.  L' impugnatura  della  spada  do- 
rata era  de'  soli  cavalieri. 

103.  la  colonna  :  i  Pigli,  del  quartiere 
di  porta  San  Panoraisio,  «  gentili  uomini 
e  grandi  in  quelli  tempi  ;  >  ViU.  IV,  12. 
«  Avevano  per  arma  una  lista  di  vivjo 
nel  campo  vermiglio  alla  lunga  dello  scu- 
do; »  An.  Fior. 

104.  Sacchrtti  :  di  parte  guelfa,  molto 
antichi  ;  Vili.  IV,  13  ;  V,  39.  «  Furono  ni- 
roid  deir autore....  ftirono  e  sono,  giusta 
lor  possa,  disdegnosi  e  superbi  ;  »  Ott.  - 
Giuochi  :  «  che  oggi  sono  popolani,  abi- 
tavano da  S.  Margherita;  »  ViU.  IV,  Il  ; 
V,  39.  <  Questi  sono  divenuti  al  neente 
oggi  dell'avere  e  delle  persone;  e*  sono 
ghibellini  ;  >  Ott.  -  Fifanti  :  detti  Bogo- 
lesi,  ghibellini;  ViU.  IV,  13;  V,  88;  VI, 
65.  «  Oggi  sono  neente  d'avere  e  di  per- 
sone ;  »  Ott.  -  Bakucci  :  «  stavano  da  S. 
Maria  Maggiore,  che  oggi  sono  venuti 
meno  ;  bene  ftarono  di  loro  lignaggio  gli 
Scali  e'  Palermini  ;  »  Via.  IV,  10  ;  V,  30, 
39;  VI,  33.  «  Furono  pieni  di  ricchezze 
e  di  leggiadrie;  oggi  sono  pochi  in  nu- 
mero, e  senza  stato  d' onore  cittadino  : 
sono  ghibellini;  >  OtL 

105.  Galli  :  abitavano  in  Mercato  Nuo- 
vo ed  erano  ghibellini;  ViU.  IV,  13;  V, 
39.  «  Caddero  al  tempo  dell'Autore  tnfino 
all'ultimo  scaglione,  nò  credo  mai  si  ri- 
lievino  ;  »  Ott.  -  QUBi  :  i  Chiarmontesi, 
guelfi,  del  quartiere  di  Porta  San  Pietro  ; 
ViU.  IV,  11  ;  V,  39.  -  ARBOSSAV  :  arrossi- 
scono a  motivo  dello  stajo,  dal  quale  un  di 
oro  tranie  una  doga  ;  ofk*.  Purg.  XII,  105. 
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Lo  ceppo,  dì  che  nacqaero  i  Galfaccì, 
Era  già  grande,  e  già  erano  tratti 
Alle  curale  Sizii  ed  Arrigucci. 

0  quali  io  vidi  quei  che  son  disfatti 

Per  lor  superbia  !  e  le  palle  dell'  oro 
-     Fiorian  Fiorenza  in  tutti  i  suoi  gran  fatti. 

Cosi  facean  li  padri  di  coloro 

Che,  sempre  che  la  vostra  chiesa  vaca, 
Si  fanno  grassi  stando  a  consisterò. 

L'oltracotata  schiatta,  che  s'indraca 

Dietro  a  chi  fugge,  ed  a  chi  mostra  il  dente 
0  ver  la  borsa,  come  agnel  si  placa,   <        -  *. 

Già  venia  su,  ma  di  picciola  gente, 
Si  che  non  piacque  ad  Ubertin  Donato 
Che  poi  il  suocero  il  fé'  lor  parente. 

Già  era  il  Caponsacco  nel  mercato  .   <•     . 


109.  CKPI'O  :  «  i  Donati  ovvero  Calfacci, 
che  tutti  ftiroDO  ano  lepiag/i^o  ;  ma  i  Cal- 
fìicoi  yennono  meno  ;  »  Vili.  IV,  11 .  <  Cal- 
fnccl,  Donati  et  Uc<5eìllnl  furono  d'un 
coppo;  li  Donati  spennerò  li  detti  loro 
consorti  CalftaccI,  al  die  oggi  nullo,  onno 
nolo  ne  ne  mentova,  o  pochisaimi;  >  OU, 
11  nacquero  aarebbe  dunque  amara  iro- 
nia. Secondo  altri  1  Calfucci  disceaero  dai 
Donati  (Benv.,  Land.,  ecc.). 

108.  ALI.R  cuitULK  :  alle  prime  dignità 
della  repubblica,  che  a  Koma  davano  di- 
ritto alle  sedie  curnli.  -  Sizii  :  e  erano  an- 
cora nel  detto  quartiere  (di  Porta  del 
Duomo)  Arrigucci  e  Sizii,  >  di  parte  guel- 
fa ;  ViU.  IV,  10  ;  V,  39  ;  VT,  33, 39, 79,  ecc. 
VOtt.  dice  i  Sizii  quasi  spenti,  gli  Arri- 
gucci quasi  venuti  meno. 

109.  QL'RI:  gli  liberti,  e  H  quali  furono 
in  tanta  alt«zy>a,  inflno  a  che  non  venne 
la  divisione  della  parte,  che  si  potea  dire 
che  quasi  fossero  padri  delle  oittade;» 
Ott.  Cfr.  Todeschini,  II,  421-427. 

HO.  LR  PALLB:  ed  i  Lamberti,  ohe  fu- 
rono 1  primi  ad  aver  palle  d'oro  nell'ar- 
me, prosi)eravano  allora  in  Firenze  in 
tutte  le  sue  grandi  imprese.  Cfr.  Vili. 
IV,  12;  VI,  83,  39. 

112.  COBI  ;  in  egnal  modo  prosperavano 
gli  antenati  dei  Vindomini  e  dei  Tosin* 
ghl,  «padroni  e  difendltori  del  vescova- 
do, »  ViU.  IV,  10,  €  gli  qnali  hanno  por 
regalia  ohe  quando  vaca  vescovo  in  Fi- 


rensa,  fino  alla  lezione  dell'altro,  sono  ico- 
nomi;  >  An.  Fior.  Ctr.  Obm.  Xijw.  III. 

442  e  aeg. 

114.  A  COKSI8TORO:  adunati  indeine 
«  come  sta  lo  papa  coi  cardinali  a  eonai- 
storo  ad  ordinare  li  fatti  della  Chiesa  ;  > 
Boti.  «  Come  fossero  padroni,  stanno  nel 
palazzo  del  Vescovo  e  se  la  pappano  ;  • 
Corn. 

115.  i/oLTRACOTATA  :  la  schiatta  teme- 
raria od  insolente,  che  prende  natura  e 
ferocia  di  drago  dietro  a  obi  fugge,  e  ai 
fa  agnello  dinanzi  a  chi  le  mostra  i  denti 
o  la  borsa.  «  Questi  souo  gli  Adimari.  gli 
quali  erano  s)  piccoli  al  suo  tempo,  che  i 
Donati  rifiutarono  suo  parentado;  >  .^n. 
Fior.  Ctr.  ViU.  IV,  11.  €  Kra  irato  a  que- 
sta famiglia  il  Poeta,  perchè  Boccaccio 
Adimari  occupò  i  suoi  beni,  poi  ohe  fu 
mandato  in  esilio;  e  sempre  gli  fu  av- 
versario acerrimo,  che  non  fnaee  revo- 
cato nella  patria  ;  >  Land.  Lo  atesao  di- 
cono pure  Veli,  ed  altri. 

120.  CHR  POI  :  che  Bellincion  Berti, 
suo  suocero,  impalmasse  l'altra  figlia  ad 
un  Adimari,  facendolo  por  tal  guisa  pa- 
rente dogli  Adimari.  Cfr.  Oom.  lApa.  111. 

443  e  seg. 

121.  CAroxBACCO:  i  Caponsaochl,  di 
parto  ghibellina,  che  abitavano  preaiM)  a 
Mercato  Vecchio,  furono  grandi  Fieao- 
lani  e  nel  sec.  XII  ebbero  consoli  e  pode- 
stà; cfr.  Vili.  IV,  11;  V,  39;  VI,  33.  65. 
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Disceso  giù  da  Fiesole,  e  già  era 
Buon  cittadino  Giuda  ed  Infangato. 

Io  dirò  cosa  incredibile  e  vera: 
Nel  picciol  cerchio  s' entrava  per  porta, 
e'    i\«Che  si  nomava  da  quei  della  Pera. 

Ciascun  che  della  bella  insegna  porta 
Del  gran  barone,  il  cui  nome  e  il  cui  pregio 
La  festa  di  Tommaso  riconforta,  ^ '  ^  •    •  f  •- 
^'  '    Da  esso  ebbe  Milizia  e  privilegio; 
(^Avvenga  che  col  popol  si  raduni 
Oggi  colui  che  la  lascia  col  fregio. 

Già  eran  Gualterotti  ed  Importuni  ; 
Ed  ancor  saria  Borgo  più  quieto, 
Se  di  nuovi  vicin'  fosser  digiuni.  *  ' 


123.  Giuda  :  i  Gladi  <  son  gente  d'alto 
animo,  ghibelUni,  e  molto  abbassati  d'o- 
nore e  di  persone  ;  e  quelli  che  v'  erano 
al  tempo  dell' Antore  segnirono  coi  detti 
Cerchi  la  ftaga;  »  Ott,lì  ViU.  non  li  raen- 
xiona,  se  par  VI,  65  non  s'abbia  a  leg- 
gere <?tttd%  invece  di  Guidi.  Ctr.  Sehefer- 
Boiehortt,  Flor.Stud,.  34.  Todetchini,  II, 
428.  -  INFANGATO:  «  Intomo  a  Mercato 
Nuovo  erano  grandi....  gì'  Infangati,  >  di 
parte  ghibellina;  Vili.  IV,  13  ;  V,  39  ;  VI, 
66.  <  Questi  sono  bassi  in  onore  o  pochi 
in  namero  ;  sono  ghibellini  disdegnosi  ;  > 
Ott. 

124.  INCRKDIHILB;  «  dice  l' Antore:  chi 
crederebbe  che  qnelli  della  Pera  Tossono 
antichi?  Io  dico  ch'elli  sono  sì  antichi, 
che  nna  porta  del  primo  cerchio  della  eit- 
tade  Al  denominata  da  loro  ;  li  qaali  ven- 
nero A  meno,  che  di  loro  non  fu  memo- 
ria; »  Ott.  Cfr.  YiU.  IV,  13.  Oom.  lAps. 
III,  445. 

127.  CIASCUN  :  tutte  le  famiglie  (Pulci, 
Della  Bella,  Nerli  e  Gangalandi)  che  por- 
t4kno  l'insegna  di  Ugo  il  Grande,  marchese 
di  Toscana^  morto  il  dì  di  S.Tomma8oll06, 
furono  da  lai  decorate  dell'ordine  caval- 
leresco e  di  privilegi  di  nobiltà,  sebbene 
Criano  della  Bella,  che  porta  per  arme 
r  insegna  di  Ugo  contornata  da  un  ft-e- 
gio  d'oro,  si  raduni  oggi  col  popolo  con- 
tro la  nobillÀ.  Le  quattro  doghe  dell'  im- 
presa di  Ugo  il  Grande  ftiróno  ridotta  a 
tre  neir  impresa  dei  Pulci,  le  quali  fu- 
rono circondate  dal  fregio  in  quella  dei 
Delia  Bella,  attraversate  da  una  sbarra 
d'oro  nell'arme  dei  Nerli  ;  od  era  inquar- 


tata, sempre  in  tre  doghe,  in  quella  dei 
Giandonati,  del  Gangalandi  e  degli  Ale- 
pri.  Cfir.  Borgìiini,  Arme  delle  fam.  Fior., 
07  e  seg.  Oom.  Lipt.  III,  446. 

128.  BARONE:  Ugo;  cfr.  VUl.  IV,  2. 
Hartwig,  QueUen  und  Forteh.  J,  85  e  seg. 
e  II  nome  e  il  valore  del  marchese  Ugo, 
quando  si  fa  la  festa  del  beato  Apostolo 
messer  Santo  Tommaso,  si  rlnnnova; 
però  che  allora  di  lui  nella  Badia  di  Fi- 
renxe,  la  quale  con  molte  altre  edlOcò, 
si  fanno  solenni  orazioni  a  Dio  per  la 
sua  anima;  »  Ott.  Cfr.  PueeiTieUi,  Jatòr. 
deU'eroiehe  attioni  di  Ugo  il  grande,  Mi- 
lano, 1643. 

132.  COLUI  :  Giano  della  Bella,  dicono 
tutti  1  moderni.  Secondo  gli  ant.,  Dante 
intende  invece  di  quei  Della  Bella  in  ge- 
nerale. Infatti  Giano,  esule  sin  dal  1205, 
non  si  raunava  nel  1300  col  popolo  di  Fi- 
renze. Ma  ciò  non  poteva  impedir  Dante 
di  esprimersi  come  egli  fa. 

133.  ERAN:  in  pregio,  fiorivano. -GuAL- 
TKROTTI  :  «in  borgo  Santo  Apostolo  erano 
grandi  GuaUeroUi  e  Importuni,  che  oggi 
sono  popolani  ;  »  Vili.  IV,  13.  Ambedue 
le  famiglie  erano  di  parte  guelfa;  Vili.  V, 
30.  «  I  QuaUerotU  sono  pochi  in  numero, 
e  meno  in  onore  ;  àegV  Importuni  appena 
ò  alcuno  ;  >  Ott. 

134.  Borgo  :  Borgo  Santo  Apostolo, 
dove  abitavano  le  due  dette  famiglie. 

135.  vicin'  :  cittadini;  i  Buondelmonti, 
che  «  erano  nubili  e  antichi  cittadini  In 
contado,  e  Montebuoni  fh  loro  castello, 
e  più  altri  in  Valdigreve  ;  prima  si  poo- 
sono  oltr'Amo,  e  poi  tornarono  in  Bor- 
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La  casa  di  che  nacque  il  vostro  fleto, 
^  '  ^^  Per  lo  giusto  disdegno  ohe  v'  ha  morti, 
E  posto  fine  al  vostro  viver  lieto*  \^ 

Era  onorata,  essa  e'  suoi  consorti:  J^ 
0  Buondelmonte,  quanto  mal  fuggisti 
Le  nozze  sue  per  gli  altrui  confortila,' 

Molti  sarebbon  lieti,  che  son  tristi, 
Se  Dio  t'avesse  conceduto  ad  Ema 
La  prima  volta  che  a  città  venisti;  , 

Ma  conveniasi  a  quella  pietra  scema  \  ;  ^  - 
Che  guarda  il  ponte,  che  Fiorenza  fesse 
Vittima  nella  sua  pace  postrema. 

Con  queste  genti,  e  con  altre  con  esse, 
Vid'  io  Fiorenza  in  si  fatto  riposo. 
Che  non  avea  cagion  onde  piangesse  ; 

Con  queste  genti  vid'  io  glorioso 
E  giusto  il  popol  suo,  tanto  che  il  giglio 


go;  >  ViU.  IV,  13.  Cfr.  Hartwig,  QueUen 
und  Forseh,  II,  29  e  seg. 

136.  LA  casa:  la  famigli»  degli  Ami- 
dei,  causa  del  fleto  (lat.  fleto»),  cioò  del 
pianto  di  Firenze,  per  l' uccisione  di  Baon- 
delmonto  BaondelmonU  nel  1216,  dalia 
qnale  nacqae  la  divisione  del  cittadini  in 
Gnelfl  e  GhibelUni.  Cfr.  Inf,  XXVIII, 
103  e  seg.  YiU.  V,  38.  Hartwig,  QuelUìi 
undForteh.  II,  158  e  seg.,  223  e  seg.,  273 
e  sog.  Seheffer-Baiehorst,  Fior.  Stud,,  60 
e  seg. 

137.  DISDEGNO  :  dell'affronto  ricevuto. 
«  E  dice  per  lo  giutto  dUdegno  però  ohe 
gli  Amidei  ebbero  cagiono  manifesta  di 
disdegnarsi,  ^  come  più  nobili  centra  li 
Bnondelmonti.  B  dice  che  pose  fine  al 
lieto  e  pacifico  vivere  della  città,  però 
che  infino  a  quivi  non  aveva  avuto  di- 
visioni nella  dttade  ;  et  ogni  regno  diviso 
in  sé  si  dissolve  ;  >  OU. 

138.  S  POSTO  FIMB  :  Al.  E  FOSR  FINE.  - 

VIVER  LIETO:  descritto  in  Far,  XV,  97 
e  seg. 

139.  ONOBATA:  il  TiU.  y,  38,  chiama 
gli  Amidei  «onorevoli  e  nobili  cittadini;  » 
ma  IV,  10-14,  non  li  nomina  tra'nobili  di 
Firenze  al  tempo  di  Ckìrrado  II.  -  CON- 
BOUTI  :  Uccellini  e  Gherardlni. 

140.  MAL:  i>er  te  che  ne  fosti  morto,  e 
per  Firenze  che  ne  fti  divisa  ;  cfr.  JV*. 
IX,  64. 


141.  BUE  :  della  casa  Amidei.  -  altsui  : 
di  Gualdrada  Donati,  la  quale  induMr 
il  Buondelmonti  a  rompere  la  fede  pro- 
messa alla  figliola  di  Lambertaodo  Ami- 
dei,  per  ispoaarsi  alla  figlia  di  essa  Guai- 
drada. 

143.  Ema:  flnmioello  in  Yaldigreve 
che  ai  possa  andando  da  Montobuono. 
luogo  d'  origine  de'  Buondelmonti,  a  Fi- 
renze ;  e  nel  quale  messer  Boondelmonte 
fa  per  affogare,  quando  la  passò  la  prima 
volta  per  venire  a  Fiorenza  i  »  BuH,  Que- 
sta circostanza  è  ignota  a  tntti  gli  altri 
antichi  ed  ò  forse  semplicemente  desanta 
dai  versi  di  Dante.  Montebuono,  castello 
dei  Buondelmonti,  fu  distrutto  sin  dal 
1135  ;  cfr.  YiU.  IV,  36.  HaHvfig,  i^ueUen, 
II,  3,  29  e  seg.,  40. 

145.  piETiiA  :  la  stetua  smosaicata  di 
Marte;  cfr.  Jnf,  XIH,  148  e  seg.  Yitt. 
V,  38.  «  Alcuna  idolatria  ai  parea  per  li 
cittadini  contenere  in  quella  statua,  che 
credeano  che  ogni  mutamento  ch'ella 
avesse,  fosse  segno  di  futuro  mutamento 
della  dttade;  >  OU. 

147.  POSTREMA  :  ultima,  perchò  d'allora 
in  poi  Firenze  non  ebbe  più  pace. 

148.  ALTEE  :  all'anno  1015  il  ViU.  Y,  39, 
ricorda  70  schiatte  notevoli  di  cittadini 
fiorentini  ;  Caociaguida  non  ne  menzionò 
nemmeno  la  metà. 

152.  GIGLIO:  l'insegna  di  Flrenae. 
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Non  era  ad  ai^ta  mai  posto  a  ritroso, 
Né  per  division  fatto  vermiglio.  » 


158.  A  RITROSO  :  per  vitaperlo  di  soon- 
fltta.  I  Fiorentini  in  qnei  tempi  mai  vinti 
in  guerra.  <  Hoc  dioit,  quia  de  more  est 
viotorom  sape  pervertere  inaignia  capta 
ab  hoatibns,  ponendo  caput  bastn  sa- 
perins  deorsom  et  pedem  snrsmn.  Qnod 
tamen  siepe  Ibctom  est  FlorentisB  tem- 
pore bellomm  dvilinm  ;  quia  aliqoando 
ghibellini  expolai  oapiebant  indgnia  In- 
traneonun;  et  snbyertebant  in  oppro- 
brinm  gnelphomm,  et  e  contrario  i»Benv, 

154.  VERMIGLIO:  l'antica  arme  di  Fi- 
renze era  an  giglio  bianco  in  campo  rosso. 
Dopo  la  gnerra  contro  Pistoja  nel  1251  1 
Gaelfl  fecero  loro  arme  nn  giglio  rosso 


in  campo  bianco,  mentre  i  Qhibellint  con- 
servarono l'arma  antica.  «  Cacciati  i  ca- 
porali de'Gbibellini  di  Firenze,  il  popolo 
e  li  Gaelfl  che  dimorare  alla  signoria  di 
Firense,  A  mntaro  l'arme  del  comune  di 
Firenze  ;  e  dove  anticamente  si  portava 
il  campo  rosso  e  '1  giglio  bianco,  si  fedono 
per  contrario  il  campo  bianco  e  '1  giglio 
rosso,  e'  Ghibellini  si  ritennero  la  prima 
insegna;  ma  la  insegna  antica  del  Co- 
mune dimezzata  bianca  e  rossa,  cioè  lo 
stendale  ch'andava  nell'oste  in  sul  car- 
roccio, non  si  mutò  mai  ;  >  Vili.  VI,  43. 
Sopra  altre  relative  tradizioni  o  leggende 
ofr.  Oom.  JÀp§.  in,  461  e  seg. 


CANTO  DECIMOSETTIMO 


CIELO  QUINTO  DI  MABTE:  MARTIRI  DELLA  RELIGIONE 


l  DOLOBI  dell'esiguo,  SVENTURE  E  SPERANZE  DI  DANTE 
IL  CORAGGIO   DELDA  VERITÀ 


Qual  venne  a  Olimene,  per  accertarsi 
Di  ciò  eh'  avea  incontro  a  sé  udito, 
Quei  eh' ancor  fa  li  padri  a'  figli  scarsi  ; 

Tale  era  io,  e  tale  era  sentito 


Y.  1-30.  Scienza  dei  futuri.  Durante 
il  suo  viaggio  per  l' Inferno  ed  il  Purga- 
torio, il  Poeta  aveva  udito  parlare  oscu- 
ramente del  suo  esigilo  e  del  suo  andar 
errando  per  le  provincie  d' ItaUa  ;  oonfr. 
In/.  X,  79  e  seg.,  121  e  seg.;  XV,  61  e  seg. 
Pwrg.  yjll,  133  e  seg.;  X[,  130  e  seg.  E 
quando  ne  domandava  schiarimenti,  Vii> 
gilio  gli  rispondeva  che  glieli  darebbe 
Beatrice;  cfr.  I^f.  X,  124  e  seg.  Avendo 
ora  udito  Cacciaguida  descrivere  a  lungo 
l'ovil  di  San  Giovanni  e  le  genti  degne 
di  più  alti  scanni,  gli  tornano  di  nuovo  in 


mente  quelle  infauste  predizioni, e  di  nuo- 
vo ne  desidera  l'esplicazione.  Confortato 
a  ciò  da  Beatr.  ne  domanda  Cacciaguida. 
1.  CUMKMÈ:  madre  di  Fetonte,  che 
corse  da  lei  a  chiederle  se  egli  fosse  ve- 
ramente figlio  di  Apollo,  ciò  che  Epafo, 
figlio  di  Giove,  aveva  negato;  cfr.  Ovid. 
ifeÉ.I,  748-11,  328. 

3.  QUEI  :  Fetonte.  -  bcabsi  :  circospetti 
in  secondare  le  voglie  dei  figli. 

4.  tàlb:  cosi  ansioso  di  sapere  il  vero. 
-  8RMTIT0  :  conosciuto  il  mio  desiderio, 
senza  che  io  parlassi. 
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E  da  Beatrice  e  dalla  santa  lampa, 
Che  pria  per  me  avea  mutato  sito. 

Per  che  mia  domia:  «  Manda  fuor  la  vampa 
Del  tuo  disio,  »  mi  disse,  «  si  eh' eli' esca 
Segnata  bene  della  interna  stampa; 

Non  perchè  nostra  conoscenza  cresca    • 
Per  tuo  parlare,  ma  perchè  t'ausi 
A  dir  la  sete,  si  che  l'uom  ti  mesca.  » 

«  0  cara  piota  mia,  che  si  t' insusi 
Che,  come  veggion  le  terrene  menti 
Non  capere  in  triangolo  du'  ottusi, 

Cosi  vedi  le  cose  contingenti 

Anzi  che  sieno  in  sé,  mirando  il  Punto 
A  cui  tutti  li  tempi  son  presenti; 

Mentre  eh'  io  era  a  Virgilio  congiunto 
Su  per  lo  monte  che  l' anime  cura, 
E  discendendo  nel  mondo  defunto, 

Dette  mi  fùr  di  mia  vita  futura 


6.  LAMPA  :  Cacclagalda,eplendente  qual 
lampa;  cfìr.  Par,  XV,  19  e  seg. 

6.  MUTATO  SITO  :  dlsoendeiido  dal  brac- 
cio destro  appiè  della  croce  di  Marte. 

7.  VAMPA  :  ardore.  Manifesta  il  tuo  de- 
siderio in  modo  da  esprimerne  tutta  l'in- 
tensità. 

9.  INTERNA:  Al.  KTKKNA;  cfr.  MOOKS, 
Orit.,  466  e  seg.  Purg.  Vili,  82. 

10.  GRKBGA  :  non  per  dir  cosa  che  a  noi 
fosse  ignota,  ma  per  abituarti  a  pregare. 

11.  t'ausi:  ti  assuefaccia;  confìr.  Jf\f. 
XI,  11.  Purg.  XIX,  23. 

12.  A  DIB  :  a  manifestare  1  tnoi  desidO' 
rii,  affinchè  altri  ti  appaghi.  Moralmen* 
te  :  a  pregare  per  essere  esandito.  -  Ti 
MKSCA  :  ti  risponda  a  tao  piacimento. 

13.  FIOTA  :  ceppo  della  mia  stirpe  ;  ctr. 
Par.  XV,  88  e  seg.  Al.  pianta  ;  cfr.  Com. 
Lipg.  Ili,  465.  -  t'  insusi  :  ti  levi  in  su, 
sali  tanto,  che  vedi  ogni  oosacon  cortezza 
matematica. 

15.  CAPEBR  :  essere  contenuti  due  an- 
goli ottusi  in  un  triangolo.  <  Per  produrre 
un  esempio  della  certezza  e  della  in  variar 
bilità  di  una  visione  del  nostro  spirito,  e 
spiegare  così  qual  sia  la  natura  della  vi- 
sione, che  in  Dio  hanno  gli  Eletti  delle 
cose  contingenti  Ibturo,  il  Poeta  ricorre 
al  noto  teorema  di  geometria  pel  quale 


sappiamo  ohe  in  ogni  triangolo  rettilineo 
la  somma  dei  suoi  angoli  equivale  a  due 
retti;  d'onde  la  consegoonsa  neooasarìt. 
che  in  esso  non  possono  consistere  dne 
ottusi,  altrimenti  la  somma  di  quelli  sa- 
rebbe già  maggiore  di  due  retti;  »  Anto- 
neUi.  Cfr.  Oonv.  II,  14. 

16.  coNTiNOKNTi:  oasoali,  che  ponno 
essere  e  non  essere.  «  CootingeDs  est 
quod  potest  esse  et  non  esse;  »  Thcm, 
Aq.  Sum,  theol,  1, 19,  3 ;  oi!r.  iMd.  I,  86, 3. 

17.  IN  sé  :  in  fktto  ;  prima  che  sossista- 
no,  a  differenza  di  quando  esistono  sol- 
tanto in  menu  Dei.  -  il  Punto  :  Dio;  cfr. 
Par.  XXVin,  16. 

18.  l'BESKNTi  :  <  tutto  Dio  vedo  in  sé 
stesso.  Le  cose  meramente  possibili  le 
vede  nella  sua  essenza,  le  cose  esistenti 
in  qualche  tempo,  in  quanto  esistenti,  le 
vede  nell'  atto  eterno  della  sua  libera  vo- 
lontà con  la  quale  loro  dà  quell'essere 
che  hanno.  Perciò  l' artefice  vede  nella 
sua  idea  la  statua  che  egli  può  fisre;  ed 
anche  nell'  atto  con  cui  la  fa  ne  vede  de- 
terminata la  esistenza  ;  >  Oorn. 

20.  MONTE:  del  Purgatorio;  cfr.  Purg. 
Vili,  133-139;  XI,  140, 141;  XXIV,  43-48. 
-  CURA  :  sana,  purifica  da  ogni  peccato. 

21.  MONDO  DEFUNTO:  T inferno,  Il  «  re- 
gno della  morta  gente  ;  >  Jt^.  Vili,  86. 
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Parole  gravi;  avvenga  ch'io  mi  senta 
Ben  tetragono  ai  colpi  di  ventura. 

Per  che  la  voglia  mia  sarìa  contenta 
D'intender  qual  fortuna  mi  s'appressa; 
Che  saetta  previsa  vien  più  lenta.  > 

Cosi  diss'  io  a  quella  luce  stessa 

Che  pria  m' avea  parlato,  e  come  volle 
Beatrice,  fu  la  mia  voglia  confessa. 

Né  per  ambage,  in  che  la  gente  folle 
Già  s' inviscava,  pria  che  fosse  anciso 
L' agnel  di  Dio  che  le  peccata  tolle, 

Ma  per  chiare  parole,  e  con  preciso 
Latin,  rispose  quelP  amor  paterno, 
Chiuso  e  parvente  del  suo  proprio  riso  : 

«  La  contingenza,  che  fuor  del  quaderno 


24.  TETBAOOKO  :  fenno,  inconcnsso. 
«  Tetragono,  ogni  figura  che  ha  quattro 
angoli.  L' imitine  però  del  Poeta  esclude 
le  figaro  piane,  porge  il  concetto  di  te- 
traedro, il  più  semplice  dei  poliedri,  che 
è  nna  piramide  triangolare,  la  quale  vie- 
ne determinata  da  quattro  triangoli,  ed 
ha  qnattro  angoli  solidi.  Il  concetto  e  il 
fatto  della  stabilità  di  un'opera  materiale 
avente  questa  forma  deriva  da  questo, 
che  il  centro  di  gravità  di  una  piramide 
ò  ad  un  quarto  della  retta  che  unisce  il 
vertice  della  piramide  col  centro  di  gra- 
vità della  sua  base,  misurando  quella 
quarta  parte  della  base  me<lesima,  il  che 
fa  si  che  quello  sia  poco  remoto  da  que- 
sta, e  che  per  tal  modo  adempiasi  una 
delle  principali  condizioni  della  stabili- 
tà ;  »  Anton.  Ctr.  ArìHot.  Ethic,  1.  Bel, 
III,  2.  Eorat.  Sai.  II,  7, 83  e  seg.  -  colpi  : 
<  sono  andato  mostrando  contro  a  mia 
voglia,  la  piaga  della  fortuna  ;  >  Oonv.  I, 
3.  Cfr.  Inf.  XV,  91  e  seg. 

27.  LENTA  :  «  non  dà  tanto  dolore;  onde 
Ovidio  :  Ham  prsQvisa  miuus  ledere  tela 
solent;  >  Dan. 

28.  LUCE:  Cacciaguida. 

30.  cx)XFESSA:  confessata,  dichiarata. 

V.  31-46.  TreaeienMa  divina  e  Wfter- 
tA  umana.  Con  aperto  e  chiaro  favellare 
Cacciaguida  risponde  :  Tutte  le  cose  con- 
tingenti si  vedono  in  Dio,  ma  non  sono 
per  questo  rese  necessarie.  Dal  cospetto 
etemo,  cioè  dalU  divina  vista  mi  si  pre- 
sentano gli  eventi  che  devono  coglierti. 


Quindi  la  libertà  dell*  uomo  resa  intatta, 
quantunque  Dio  preveda  e  predisponga 
ogni  cosa.  Cfr.  Thom.  Aq.  8wn.  theol.  J, 
14, 18.  Com.  Lips.  III,  457  e  seg. 

31.  ME  PER  :   Al.  NON  PBS.  -  AMBAGE  : 

lat.  ambages,  parole  oscure,  equivoche, 
come  quelle  degli  oracoli  pagani.  «  Hor- 
rondas  canit  ambages  ;  >  Virg.  Aen.  VT, 
90.  -  ORUTB  :  pagana.  -  FOLLE  :  «  Dicen- 
tes  enim  se  esse  sapientes,  stnlti  fiicti 
sunt;  »  Rom.  I,  22. 

32.  b'  inviscava  :  Al.  B*  invescava,  si 
lasciava  prendere  come  1*  uccello  al  vo- 
sco; cfr.  Inf.  XIII,  57;  XXI,  18;  XXII, 
144.  -  ANCISO  :  ucciso  ;  prima  della  morte 
di  Cristo. 

33.  l' AGNEL:  «  Ecce  Agnus  Dei  qui 
tollit  peccatum  mandi  ;  »  8.  Oiov.  I,  29. 
-tolle:  toglie;  cfr.  Wannuee.,  Verbi, 
704  e  seg. 

35.  LATIN:  favellare;  cfr.  Par.  Ili,  63; 
XII,  144.  -  AMOS:  queir amorevoi  mio 
progenitore. 

36.  CHIUSO:  noi  sno  lume  oparvente,  ma- 
nifestante la  sua  gioia  col  sno  splendore. 

37.  CONTINGENZA  :  ciò  che  può  essere,  e 
non  essere.  -  quadeb'CO  :  le  cose  contin- 
genti non  esistono  che  nel  mondo  mate- 
riale, mentre  nel  mondo  spirituale  tutto 
è  necessario,  cfr.  Par.  XXXII,  52  e  seg. 
Quindi  il  Poeta  con  ardita  metafora  chia- 
ma quaderno  deUa  vostra  materia  l'in- 
sieme del  mondo  materiale,  ovvero  le 
cose  mondane  che  a  modo  dei  fogli  di  un 
quaderno  si  seguitano  l' una  all'  altra, 
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Della  vostra  materia  non  si  stende, 
Tatta  è  dipinta  del  cospetto  etemo. 

Necessità  però  quindi  non  prende, 
Se  non  come  dal  viso,  in  che  si  specchia, 
Nave  che  per  corrente  giù  discende. 

Da  indi,  si  come  viene  ad  orecchia 
Dolce  armonia  da  organo,  mi  viene 
A  vista  il  tempo  che  ti  s' apparecchia. 

Qnal  si  parti  Ippolito  d'Atene 
Per  la  spietata  e  perfida  noverca, 
Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene. 

Questo  si  vuole,  e  questo  già  si  cerca, 
E  tosto  verrà  fatto  a  chi  ciò  pensa 
Là  dove  Cristo  tutto  di  si  merca. 


mentre  in  Dio  non  ri  ò  saeoeaaione.  Bioe 
dunque  :  La  aerie  degli  aTTenlmenti  con- 
tingenti, che  accadono  nel  vostro  mondo 
materiale  e  non  altrove,  tatta  è  manife- 
sta a  Dio  I  né  però  da  qaesta  scienxa  di- 
vina piglia  carattere  di  necessità,  come 
non  lo  piglia  il  moto  di  una  nave,  che  di- 
scende pel  fiume,  dall'occhio  di  chi  la  sta 
osservando.  Cosi  essenzialmente  i  più 
(Benv,,  BtUi,  Land.,  Dan.,  LomJb.,  Pori,, 
Pog.,  Biag,,  Oes.,  Tom.,  Qreg.,  Andr., 
Com.,  Filai.,  Blane,  WUU,  ecc.).  Altri 
per  il  qiMdemo  della  voHra  fnateria  in- 
tendono l'umana  conoscenxa  e  spiegano  : 
le  cose  contingenti  che  per  umana  scien- 
za voi  non  potete  antivedere,  si  vedono 
tutte  in  Dio  {Lan.,  OU.,  An.  Fior.,  Poti, 
Ca»»„  Petr,  Dant.,  VéU,.,  Veni.,  Br.  B., 
Frat,  ecc.). 

39.  TUTTA  :  «  Deus  cognoscit  omnia 
contingentia,  non  solum  pront  sunt  in 
Buis  causis,  sed  etiam  pront  nnumquod- 
qne  eorum  est  actu  in  se  ipso.  Et  licet 
contingentia  fiant  in  actu  successive,  non 
taraen  Deus  successive  cognoscit  contin- 
gentia, proot  sunt  in  suo  esse,  sicut  nos 
sed  simul  {  quia  ejus  cognitio  mensnratur 
ffiteraitate;  »  Thom.  Aq.  Sum.  theoL  I, 
14,  13. 

40.  MECBBSITÀ:  dalla  divina  prescienza 
gli  eventi  futuri  non  sono  resi  nocessarii, 
onde  la  prescienza  divina  non  toglie  al- 
l'nomo  la  libertà;  cfr.  Boet.  Cont.pkU. 
V,  pr.  4,  6.  De  Mon.  1, 12.  Purg.  XVIII, 
22  e  seg.  Par.  V,  10  e  seg.  Oom.  JAp». 
Ili,  460  e  B«g. 


41.  IN  CHE:  in  cui  la  nave  riflette  la 
sua  immagine,  si  fa  vedere. 

43.  DA  INDI  :  dal  cospetto  etano»  dove 
sono  dipinte  tutte  le  coso  contingenti. 
«  Sicut  enim  anris  humana  reoipit  dal- 
cem  Bonum  ab  organo  bene  temperato, 
ita  intellectus  beatus  videt  duloiter  even- 
tnm  futurorum  in  ilio  organo  tempera- 
tissimo,  a  quo  emanat  barmonia  per  di- 
versas  fistulas  organales,  sdlioet  novera 
ordines  angelorum  ;  >  Benv. 

V.  46-51.  L'eHffUo  di  Dante.  Conti- 
nnando  il  suo  ragionamento,  Cacdagoìda 
predico  a  Dante  l'esiglio  :  Tu  dovrai  par^ 
tire  da  Firenze  nello  stesso  modo  che  Ip- 
polito dovette  partire  d'Atene.  Questo  si 
vuole  e  si  cerca  fin  d' ora  a  Roma,  là 
dove  ogni  gi  mo  si  fa  mercato  di  Cristo. 
L'esempio  d' Ippolito,  tolto  da  Ovidio, 
Met.  V,  479-546,  ò  una  proteste  dell'  in- 
nocenza di  Dante  ed  allude  forse,  come 
credono  Lan,,  OU.,  An.  Fior.,  Bnut,  ed 
altri,  a  proposte  disoneste  a  lui  fotte  e  da 
lui  respinte,  delle  quali  non  abbiamo  pe- 
rò altre  notizie  storiche.  Cfir.  Cotn.  Lip: 
III,  462. 

46.  QUAL  :  «  vìttima  della  calunnia;  in 
voce  di  colpevole  presso  tutti  ;  >  Betti.  - 
Ii'i>OLiTO:  figlio  di  Teseo,  costretto  ad 
abbandonare  Atene  per  le  calunnie  deUa 
sua  matrigna  Fedra. 

47.  KOVBKCA  :  matrigna  ;  confr.  Pmr. 
XVI,  59. 

40.  U  gUKSTO  :  Al.  QUESTO. 

61.  LÀ:  a  Roma.  «  Il  suo  esilio  di  Fi- 
renze fti  por  cagione,  che  quando  meaaer 
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La  colpa  seguirà  la  parte  offensa 
In  grido,  come  suol  ;  ma  la  vendetta 
Fia  testimonio  al  ver  che  la  dispensa. 

Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta 
Più  caramente,  e  questo  è  quello  strale 
Che  l'arco  dell'esilio  pria  saetta. 

Tu  proverai  si  come  sa  di  sale 
Lo  pane  altrui,  e  com'  è  duro  calle 
Lo  scendere  e  il  salir  per  l'altrui  scale. 

E  quel  che  più  ti  graverà  le  spalle 
Sarà  la  compagnia  malvagia  e  scempia, 
Con  la  qual  tu  cadrai  in  questa  valle, 


Carlo  di  Vàlois  delU  casa  di  Francia  ven- 
ne in  llrense  l' anno  1801»  e  oaodonne  la 
parte  bluioa,...  Dante  era  de'  maggiori 
govematori  della  nostra  città,  e  di  quella 
parte;  >  VOI,  IX,  186.  Sui  fotti  ai  quali 
il  Poeta  qni  allude  cfr.  Levi,  Bonif.  Vili 
e  le  tue  reìaz.  nel  Oom,  di  Firenze.  Ro- 
ma, 1882.  Del  Lungo,  Dino  Comp,  1, 174 
e  seg.,  212  e  seg.;  II,  108  e  seg.  Bartoli, 
Leu.  iUU.  V,  121-132. 

V.  62-69.  Gli  affanni  deU'eeiglio, 
Alla  profezia  dello  sbandimento  di  Dante 
segue  quella  delle  dolorose  umiliazioni 
ohe  lo  accompagnerebbero  nell' esigilo. 
In  primo  luogo,  si  darà  tutta  la  colpa 
agli  oppressi,  secondo  il  solito  che  chi  ne 
tocca  ha  sempre  il  torto.  In  secondo  luo- 
go, tu  sarai  costretto  ad  abbandonare 
tatto  dò  che  il  cuor  tuo  ama  più  tene- 
ramente. In  terzo  luogo,  tu  sarai  co- 
stretto ad  esperimentare  quanto  sia  dura 
ed  umiliante  la  dipendenza  dalla  genero- 
sità e  beneficenza  altrui.  U  peggio  sarà 
poi  i>er  te  il  contegno  de'  tuoi  compagni 
di  sventura.  Ctt.  Oonv.  I,  3.  Boet.  Cone. 
phU.  I,  pr.  4. 

62.  FABTB:  dei  Bianchi,  cacciati  da  Fi- 
rense  «  con  molta  offènsione  ;  »  If{f.  VI, 
66.  --OFFBK8A:  offesa;  cf^.  Ii\f.  V,  109. 
Purg.  XXXI,  12.  e  La  voce  sarà  che 
Dante,  e  quegli  che  a  quello  tempo  sa- 
ranno espulsi,  siano  persone  di  mala  con- 
dizione e  contraij  alla  santa  madre  Ec- 
clesia; >  Lan.,  An.  Fior. 

64.  FIA  :  la  vendetta  farà  testimonianza 
del  vero  il  quale  la  dispensa,  punisce  se- 
condo il  merito.  È  difficile  dire  se  Dante 
allude  qni  a  fatti  speciali  e  determinati, 
oppure  in  generalo  a  tutto  il  complesso 


di  infonsti  eventi  che  a  Firenze  tennero 
dietro  alla  cacciata  dei  Bianolvi.  Ctr.Oom. 
Lipe.  III,  463.  In  sostanza  :  La  colpa  si 
darà  a  te  ed  a'  tuoi  compagni;  ma  Dio 
punirà  i  veri  colpevoli. 

65.  COSA:  patria,  famiglia,  parenti, 
amici,  patrimonio,  ecc. 

66.  BTRALB  :  il  primo  dolore  deU'eeiglio. 
68.  SA  DI  SALR  :  è  amaro,  e  Memores 

saUs,  quod  in  palatiocomedimus  ;  lEedrce 
IV,  14,  11  Dan.  ricorda  la  sentenza  di 
Seneca  :  «  Omnium  quippe  mortalium 
vita  est  misera;  sed  illornm  miserrima, 
qui  ad  alienum  somnium  dormiun.t,  et 
aliorum  appetitum  comednnt  et  bibunt.» 
63.  VALLE  :  in  questa  miseria  che  io  ti 
predico.  Da  qnasti  versi  risnltache  Dante 
si  credeva  gravemente  offeso  dai  Bianchi 
suoi  compagni  di  sventura.  Ma  in  che  le 
offese  consistessero  non  si  sa,  e  tutto  ciò 
ohe  fa  scritto  in  proposito  non  sono  che 
congetture  pih  o  meno  felici,  ma  prive 
di  valore  storico.  L'Ott..-  €  La  qnai  cosa 
divenne  quando  eli!  so  oppose,  che  la 
detta  parte  Bianca  cacciata  di  Firenze, 
e  già  guerreggiante,  non  richiedesse  gii 
amici  il  verno  di  gente,  mostrando  le  ra- 
gioni del  pìccolo  firutto  ;  onde  poi,  venuta 
la  state,  non  trovarono  l' amico  com'elli 
era  disposto  il  verno  ;  onde  molto  odio  ed 
ira  ne  portarono  a  Dante  ;  di  che  elll  si 
partì  da  loro.  >  La  stessa  cosa,  con  qual- 
che differenza,  racconta  il  PoelUl.  del 
Fram.  Pai.  (cfr.  Com.  Lipe.  Ili,  465).  Ma 
ò  questo  racconto  degno  di  fede!  Sui  fatti 
avvenuti  dopo  lo  sbandimento  di  Dante 
cfr.  Del  Lungo,  Dino  Comp.  II,  662  e  seg. 
Bartoli,  Lett.  ittU.  V,  141  e  seg.  Proleg. 
74  e  seg.  DanU-Handb.  100  e  seg. 
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Che  tntta  ingrata,  tutta  inatta  ed  empia 
Si  farà  centra  te;  ma  poco  appresso 
Ella,  non  ta,  n'avrà  rossa  la  tempia. 

Di  sua  bestialitate  il  sno  processo 
Farà  la  prova,  si  che  a  te  fia  bello 
Averti  fatta  parte  per  te  stesso. 

Lo  primo  tuo  rifugio  e  il  primo  ostello 
Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo, 
Che  in  su  la  scala  porta  il  santo  nccello, 

Che  in  te  avrà  si  benigno  riguardo 

Che  del  fare  e  del  chieder,  tra  voi  due, 
Fia  primo  quel  che  tra  gli  altri  è  più  tardo. 

Con  lui  vedrai  colui  che  impresso  fue, 


66.  APFBBflfiO  :  pooodopole  inglnrie  che 
esM  ti  avrà  fktte. 

66.  B069A:  di  vergogna  o  di  sangue  f 
Se  Dante  allode  alle  sconfitte  dei  Blandii 
ed  in  ispecie  alla  impresa  della  Lastra,  si 
dovrà  intendere  rossa  di  sangue,  inter- 
pretazione confortata  dalla  les.  rotta, 
che  però  ò  troppo  sprovvista  di  autori- 
tà. Ma  il  fiitto  è  che  non  conosciamo  po- 
sitivamente i  fatti  al  qnali  Danto  qui 
allude. 

67.  PR0CK880  :  si  può  intendere  del  mo- 
do di  agire,  del  successivo  procedere  dei 
Bianchi  {Benv.,  Dan.,  Andr.,  Blanc., 
Betti,  ecc.),  oppure  del  seguito  dei  fatti 
o  casi  suol  (BtUi,  Lonib.,  Tom.,  ecc.). 

68.  HRLLO  :  onorevole. 

60.  PKR  TE  8TK880:  separandoti  dal 
Bianchi  non  meno  che  dai  Neri,  e  la- 
sciandoli fare.  Non  si  conosce  il  tempo 
preciso  in  cui  Dante  si  separò  dai  suoi 
compagni  di  sventura  ;  di  certo  sappiamo 
soltanto  essere  dò  avvenuto  dopo  il  giu- 
gno 1302  e  prima  dell'ottobre  1806. 

V.  70-93.  Il  primo  rlftigio  di  Dante, 
Proseguendo, Cacciagnida  predice  a  Dan- 
te la  cortesia  che  gli  mostrerebbero  gli 
Scaligeri,  vaticinando  in  ispocie  la  ma- 
gnificenza ed  il  valore  di  Cau  Grande 
ed  esortandolo  di  riporre  in  Ini  le  sue 
speranze. 

70.  PRIMO  :  dopo  «  averti  fatta  parte 
per  te  stosso.  >  Da  questi  versi  risulta 
che  Dante  lifuglò  presso  gli  Scaligeri  a 
Verona,  subito  che  si  fu  separato  da'  suol 
compagni  di  parte. 

71.  GRAN  Lombardo  :  tutti  gli  antichi 
od  il  pih  dei  moderni  intendono  di  Bar- 


tolommeo  della  Scala,  m.  7  mano  1804. 
Boee,  e  ManOH  di  Alberto,  padre  di  Bar- 
tolommeo.  Ma  Alberto,  morto  nel  1301, 
non  poteva  ospitar  Dante  che  era  aUora 
a  Firenze.  Altri  intendono  di  Alboino, 
fratello  di  BartoIommeo(Fea.,Do<..  Yeni., 
Petti,  Tirab.,  Dei  Lungo,  eoo.).  Mali  mo- 
do con  che  Dante  parla  altrove  di  Alboino. 
Conv.  IV,  16,  esclude  assolntamente  que- 
sta interpretazione.  Altri  intendono  di 
Can  Grande  {Dion.,  Frat.,  Loria,  ecc.), 
opinione  che  sta  e  cade  colla  lesione  co- 
lui VEDRAI,  colui  nel  V.  76,  esoogitau 
dal  Dion.,  ma  sprovvista  di  autorità.  Per 
tutto  ciò  cfr.  Com.  Lip».  Ili,  406-469. 
Bartoli,  Leu.  ital.  V,  165  e  seg. 

72.  UCCELLO:  l'aquila  imperiale;  cfr. 
Par,  VI,  4.  Dante  dice  qui  che  aln  dal 
1300  gli  Scaligeri  avevano  nel  loro  stem- 
ma l'aquila  sopra  della  scala.  Altri  affer- 
mano che  Io  stemma  degli  Scaligeri  non 
portò  l'aquila  imperiale  sopra  la  ecala  se 
non  dopo  che  Can  Grande  ta  fatto  Vica- 
rio imperiale.  In  tal  caso  Dante  sarebbe 
caduto  in  un  errore  di  cronologia. 

76.  QUBL  :  il  dare,  egli  darà  prima  che 
tu  chieda.  «  Seneca  nel  libro  de'  Branefliù 
(il  quale  il  detto  messor  Bartoloimneo 
continuo  praticava)  :  Grazioalsaimi  sono 
li  benefit  apparecchiati,  e  che  agevol- 
mente si  fanno  verso  altrui,  ne'  quali 
nulla  dimoranza  interviene,  se  non  per 
la  vergogna  del  ricevente;  »  OU. 

76.  COLUI:  Can  Grande,  fhitello  mi- 
nore di  Bartolommeo,  n.  0  marzo  1291. 
m.  22  luglio  1820,  assodato  al  governo 
nel  1311,  solo  signore  di  Verona  dal  1312 
sino  alla  sua  morte. 
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Nascendo,  si  da  questa  stella  forte, 
Che  notabili  fien  l'opere  sue. 

Non  se  ne  son  le  genti  ancora  accorte, 
Per  la  novella  età;  che  pur  nove  anni 
Son  queste  ruote  intomo  di  lui  torte  : 

Ma  pria  che  il  Quasco  l'alto  Arrigo  inganni, 
Parrnn  faville  della  sua  virtute 
In  non  curar  d'argento  né  d'affanni. 

Le  sue  magnificenze  conosciute 
Saranno  ancora,  si  che  i  suoi  nimici 
Non  ne  potran  tener  le  lingue  mute. 

A  lui  t'aspetta  ed  ai  suoi  benefici  ; 
Per  lui  fia  trasmutata  molta  gente. 
Cambiando  condizion  ricchi  e  mondici  ; 

E  porteràne  scritto  nella  mente 


77.  STELLA:  Marte;  nato  sotto  l'in- 
flusoo  di  Marte,  quindi  bellicoso;  cfir. 
Gonv.  II,  14. 

80.  MOVIE  ANNI  :  Can  Grande  compiva 
il  suo  nono  anno  il  0  marzo  1300  (dV.  Mur 
rat.  Script.  Vili,  641.  Manara,  Cenni 
Horid  e  doeum.  che  ritguardano  Oan 
Grande.  Verona,  1853),  onde  inutile  ed 
inattendibile  è  la  contesa,  se  Dante  parla 
qui  di  rivolnsioni  solari,  o  di  rivolgimenti 
del  pianeta  Marte.  Su  quelita  diversità  di 
opinioni  cfr.  Oom.  JAp».  Ili,  469. 

81.  TORTis:  rivolte,  aggirate.  «Nove 
fiate  già,  appresso  al  mio  nascimento, 
era  tornato  lo  cielo  della  luce  quasi  ad 
un  medesimo  punto,  quanto  alla  saa  pro- 
pria girazione;  >  Vita  N.,\. 

82.  IL  Guasco  :  papa  Clemente  V,  Gua- 
scone. Invitò  r  allo  Arrigo,  cioè  Arri- 
go VII,  a  venire  in  Italia,  e  quando  ci 
fu  venuto  gli  fece  contro;  cfr.  YiU.  IX, 
59.  Par.  XXX,  142  e  seg. 

83.  farran:  appariranno  alcuni  saggi 
della  SUA  vìrtb. 

84.  D'ABOKNTO:  cfr.  Ifìf.  I,  103.  Ep. 
Kani,  1.  Troya,  Veltro  alleg.  di  D.,  155 
e  seg.  Eju»d.,  Veltro  aUeg.  de'  Qhihel., 
160  e  seg.  ;  165  e  seg.  «  Autor  in  dnobns 
verbis  breviter  ooUigit  duo,  qu8B  reddi- 
derunt  hominem  istam  gloriosum,  soili- 
cet,  magnifioentla  in  snmptibus,  et  au- 
dacia in  bello  ;  quFO  dno  fecerunt  famosos 
multas  domino»  vitiosos,  quorum  aliqnos 
ego  novi....  Dnm  pater  ejus  dnxisset  oam 
semel  ad  vldendnm  magnum  thesanrum. 


iste  illioo  levatis  pannis  misit  super  euro  ; 
ex  quo  omnes  sx>eotantes  Judlcaverunt  de 
^ns  fbtnra  munificentia  per  Istum  con- 
temptum  peouniarnm  ;  >  Benv. 

88.  t' ASPETTA:  cfr.  Purg.  XVIII,  47. 

89.  TRASMUTATA  :  per  opera  sua  molti 
ricebi  diventeranno  poveri,  molti  poveri 
ricchi.  Pare  che  queste  parole  suonino 
lode;  cfr.  Troya,  VeU.  alleg.  de'  Okib., 
171  e  seg.  GÌ'  interpreti  moderni  s' avvi- 
sano che  questi  versi  includano  il  presa- 
gio  d' una  rivoluzione  in  Italia,  per  cui 
sarebbero  caduti  nella  meritata  miseria 
i  ricchi  oppressori  e  superbi,  e  venuti 
in  buona  condizione  gli  onesti  trascarati 
ed  oppressi.  VOtt.:  «Questo  testo  ò  chia- 
ro in  parte,  e  nel  rimanente  è  sì  oscuro, 
che  non  si  può  chiosare  per  parole  ch'en- 
tro vi  sono  ;  ma  per  lo  effetto  potrebbe 
uomo  dire,  questo  volle  intendere.  > 

91.  portrbàkb:  ne  porterai.  Al.  por- 
TBRAINK.- SCRITTO  :  cfr.  Furg.  XXXIII, 
76  e  seg.  «  E  di  lai  ne  porterai  scritto 
nella  tua  memoria,  senza  appalesarle  ad 
alcnno,  queste  cose  che  io  ti  predico  ;  > 
Br.  B.  Il  Poeta  ripeto  qui  in  modo  al- 
quanto enimmatico  le  speranze  da  Ini 
fondate  sul  Veltro,  frituro  liberatore  di 
Italia.  Ci  lascia  in  dubbio  sui  fotti,  sa- 
pendo troppo  bene  che  le  sue  speranze 
potrebbero  non  avverarsi,  come  infatti 
avvenne.  Scusa  il  sao  silenzio  colla  fin- 
zione, avergli  Cacciagaida  ingiunto  di 
tacere,  e  dettogli  cose  incredibili  a  chi 
lo  vedrebbe  co'  propri  occhi,  nonché  a 
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Dì  lui,  ma  noi  dirai  :  »  e  disse  cose 
Incredibili  a  quei  che  fìa  presente. 

Poi  giunse  :  «  Figlio,  queste  son  le  chiose 
Di  quel  che  ti  fu  detto  ;  ecco  le  insidie 
Che  dietro  a  pochi  giri  son  nascose. 

Non  vo'  però  eh' a'  tuoi  vicini  invidie, 
Poscia  che  s'infutura  la  tua  vita 
Via  più  là  che  il  punir  di  lor  perfidie.  » 

Poi  che  tacendo  si  mostrò  spedita 
L'anima  santa  di  metter  la  trama 
In  quella  tela  ch'io  le  pòrsi  ordita. 

Io  cominciai,  come  colui  che  brama, 


obi  le  adisae  antloipatomente  annanTsia- 
re.  Il  voler  indovinare,  a  quali  fbtti  de- 
terminati allnda,  sarebbe  ùAàca  gettata. 
I  fatti,  ai  qoali  allnde,  erano  pare  spe- 
rati, e  non  avvennero  mai. 

93.  CHK  FIA  :  che  sarà  presente  ai  fotti, 
li  vedrà  co'  propri  occhi.  Al.  chr  pien. 
Così  leggendo  presente  starebbe  per  pre- 
tenti,  di  ohe  non  mancano  esempi. 

V.  94-99.  AininonÌ9Ìone  patema, 
Caodagnida  esorta  Dante  a  non  portare 
invidia  agli  ingrati  snoi  concittadini  nò 
nutrire  odio  contro  di  loro,  consolandolo 
colla  promessa,  che  in  loro  onta  egli  avrà 
fama  pura  e  durevole  noi  tempi  venturi. 
«  Adatta  la  risposta  alli  dubbi  detti  e 
mossi,  e  dice  :  Io  non  voglio  però  che  tu 
odii  li  tuoi  vicini,  poscia  che  la  tua  vita 
dee  essere  tanta,  ohe  tu  ne  vedrai  ven- 
detta per  gludicio  di  Dio....  L'autore  im- 
portante mori  in  esilio  a  Ravenna,  dove 
alla  sua  sepoltura  ebbe  singulare  onore 
a  nullo  fatto  piti  da  Ottaviano  Cesare  in 
qua,  però  che  a  guisa  di  poeta  fu  coro- 
nato con  li  libri  e  con  moltitudine  di  dot- 
tori di  scienza  ;  »  Ott. 

94.  GIUN8R  :  aggiunse.  -  lr  chiosr  :  le 
dichiarazioni  di  ciò  ohe  ti  è  stato  pre- 
detto neir  Inferno  e  nel  Purgatorio  con- 
cernente il  tuo  avvenire;  cfr.  J-nf.  X, 
79-81,  124-132;  XV,  61-78,  88-96.  Pwrg. 
Vili,  188-139;  XI,  140  e  seg.  ;  XXIV, 
43-48. 

95.  LR  IK8I0IR  :  «  ooonlt»  maohinationes 
fortunsD  et  vicinomm  tuorum  ;  »  Benv. 

96.  GIRI  :  di  Solo.  La  profezia  di  Cftc- 
ciaguida  si  finge  fatta  nella  primavera 
del  1300 ,  la  prima  condanna  di  Danto  è 
del  27  gennaio,  la  seconda  del  10  mar- 
zo 1802,  stile  comune. 


97.  violiti  :  condttadinl,  e  compagini  di 
sventura,  anch'essi  suoi  concittadini.  - 
IMVIDIX:  invidi!,  porti  invidia. 

98.  s'iKFUTURA.:  SÌ  estende  nell*awe- 
nire,  dura,  e  Vivrai  quando  essi  e  i  lor 
&lli  saranno  spenti  e  la  pena  de'  fiiUi 
loro;  »  Tom. 

99.  VIA  PIÙ:  e  quasi  dicat:  pcena  dto 
sequetur  ad  ft'audes  eorum,  et  tua  vita 
extendetur  din  landabiliter  in  magna 
gloria;  *  Benv. 

V.  100-120.  "Parlare  o  tacere?  Udite 
le  parole  di  Cacdagnida,  nasce  nella  men- 
te di  Dante  un  nuovo  dubbio.  IHaoen- 
dendo  giù  per  l' Inferno  e  poi  salendo  m 
per  il  monte  del  Purgatorio  vidi  ed  odii 
tante  cose,  che  non  so  so  devo  rivelarle 
o  tacerle.  Che  se  ridico  ciò  ohe  vidi  ed 
udii,  dispiacerà  a  molti,  onde  il  mio  par- 
lare mi  frutterà  nuove  persecuzioni  Se 
invece  taccio  e  non  ho  11  coraggio  dì  roa- 
ni festai-e  il  vero,  temo  di  oecnrare  la 
mia  filma  tra  i  posteri.  Devo  dunque  par- 
lare, o  devo  tacere  f 

100.  8FRDITA:  mostrò  d'aver  finito, 
d'aver  compiuta  la  tela  che  io  gli  aveva 
ordita,  e  Chi  domanda  ordisce  in  certo 
modo  la  tela;  chi  risponde  alla  domanda, 
riempie  questa  tela;  »  Br»  B, 

101.  TRAMA:  «  eat  enim  trama  illud 
fllnm  quod  dedncitor  In  telam  per  oidi- 
tnram  ;  immo  autor  noster  dederat  annm 
tliema  ordltum,  idest  inohoatnm  tantam  ; 
et  ille  Cacciaguida,  tezuit  illod  itemro 
interserendo  multa  verba,  ezponendo  et 
deolarando  ;  >  Benv.  Lo  stesso  traslato 
Par.  Ili,  94-96. 

103.  COLUI:  come  obi,  essendo  occu- 
pato di  un  dubbio,  desidera  consiglio  da 
persona  sapiente,  virtuosa  ed  amorevole. 
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Dubitando,  consiglio  da  persona 

Ohe  vede,  e  vuol  dirittamente,  ed  ama  : 

€  Ben  veggio,  padre  mio,  si  come  sprona 
Lo  tempo  verso  me,  per  colpo  darmi 
Tal  eh' è  più  grave  a  chi  più  s'abbandona; 

Per  che  di  provedenza  è  buon  ch'io  m'armi 
Sì  che,  se  luogo  m' è  tolto  più  caro, 
Io  non  perdessi  gli  altri  per  miei  carmi. 

Giù  per  lo  mondo  senza  fine  amaro, 
E  per  lo  monte  del  cui  bel  cacume 
Gli  occhi  della  mia  donna  mi  levare, 

E  poscia  per  lo  ciel  di  lume  in  lume 
Ho  io  appreso  quel  che,  s'io  ridico, 
A  molti  fia  savor  di  forte  agrume  ; 

E  s'io  al  vero  son  timido  amico, 
Temo  di  perder  viver  tra  coloro 
Che  questo  tempo  chiameranno  antico.  » 


che  conosce  il  bene  (vede),  vaol  fhre  11  be- 
ne (wwl  dirittamente),  e  procaccia  il  bene 
di  chi  le  chiede  consiglio  (ama)» 

106.  SPBONA  :  si  avanza  in  fretta.  Pa- 
ragona il  tempo  al  cavaliere  che  corre 
nna  lancia. 

107.  COLPO  :  r esigilo  e  le  altre  sventure 
che  sono  «ne  inevitabili  consegaenze. 

108.  8' ABBANDONA  :  SÌ  lasoia  sorpren- 
dere, si  lasoia  andare  senza  previdenza, 
cfr.  T.  27.  Abbandonarti,  per  lateiarn 
andare»  come  Ir\f.  II,  34.  Pwrg.  XVII, 
136.  Par.  XXXI,  75. 

100.  PBOVKDXNZA;  provvidenza  ;  onde  ò 
bene  ohe  io  provvegga  sin  d'ora  ai  fatti 
miei. 

110.  LUO<X>  :  la  patria,  che  mi  converrà 
lasciare  ;  cfr.  ▼.  48,  55  e  seg. 

111.  OLI  ALTRI:  gli  altri  Inogbi  meno 
cari  della  patria,  dove  potrei  rifugiarmi. 
-  CARMI  :  «  per  i  miei  versi  pngnenti,  ohe 
tratteranno  singniari  mali  di  ciascana 
parte  :  e  per  conseguenza  sono  odiati  da 
molti,  però  ohe  oggi  la  veritade  partorì' 
Boe  odio;  >  (M. 

112.  MONDO:  inferno. 

113.  MONTO:  Purgatorio.  -  cacumb: 
vetta,  cima  (Purg.  IV,  26.  Par.  XX,  21); 
il  Paradiso  terrestre. 

114.  GLI  OCCHI  :  cfr.  Par.  I,  64  e  seg. 

115.  DI  LUME:  di  cielo  in  cielo,  di  pia- 
neta in  pianeta,  fin  qua. 


116.  B'  IO  RIDICO  :  AI.  B*  IO  IL  RIDICO. 

117.  BAVOR:  un  sapore  troppo  forte  e 
pungente,  che  recherà  dispiacere.  «  Sì 
come  il  forte  agrume  offende  il  gusto, 
cod  temo  io  offender  la  mente  a  molti 
ohe  m'udiranno;  »  VeU. 

118.  TIMIDO  :  tacendo.  «  Tracotanza  sa- 
rebbe l'essere  reverente,  se  reverenza 
si  potesse  dire,  però  che  in  maggiore  e 
più  vera  irriverenxa  si  cadrebbe,  oioò 
della  natura  e  della  verità.  Da  questo 
fallo  si  guardò  quel  maestro  de'  filosofi, 
Aristotile,  nel  principio  dell'oleica,  quan- 
do dice  :  Se  due  sono  gli  amici,  e  l' uno  è 
la  verità,  alla  verità  è  da  consentire  ;  > 
Chnv.  IV,  8.  Cfr.  De  Mon.  Ili,  l.Ilp.ad 
Card.  Ital.,  5.  Sapienza,  Vili,  13  e  seg. 

119.  VIVER  :  nome,  &ma.  Al.  vita.  - 
COLORO  :  le  generazioni  venture.  «  Se  io 
sono  timido  amico  alla  veritade,  temo  di 
perdere  il  viver  tra  coloro  che  verranno 
dietro  a  questo  tempo,  il  quale  tempo 
elli  chiameranno  anÙco,  per  lo  rispetto 
del  loro  presente  ;  cioè  temo  di  perdere 
fama  e  buona  nominanza  ;  *  OU, 

V.  121-142.  Il  coraggio  della  veriiA. 
Parla,  risponde  Cacciagnida  ;  non  tacere 
né  dissimular  nulla  di  ciò  che  hai  veduto 
ed  udito.  È  ben  vero  che  molti,  la  cui 
coscienza  ò  macchiata  delle  vergognose 
opere  loro  proprie  o  de'  loro  prossimi, 
troveranno  le  tue  parole  di  aspro  sapore. 
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La  luce  in  che  rideva  il  mio  tesoro, 
Ch'io  trovai  li,  si  fé*  prima  corrusca, 
Quale  a  raggio  di  sole  specchio  d' oro  ; 

Indi  rispose  :  «  Coscienza  fusca 

0  della  propria  o  dell'  altrui  vergogna 
Pur  sentirà  la  tua  parola  brusca. 

IMCa  nondimen,  rimossa  ogni  menzogna, 
Tutta  tua  vision  fa'  manifesta, 
E  lascia  pur  grattar  dov'  è  la  rogna  ; 

Che,  se  la  voce  tua  sarà  molesta 
Nel  primo  gusto,  vital  nutrimento 
Lascerà  poi  quando  sarà  di  gesta. 

Questo  tuo  grido  farà  come  vento, 
Che  le  più  alte  cime  più  percuote  ; 
E  ciò  non  fa  d'onor  poco  argomento. 


Tuttavia  parla!  Il  vero  tornerà  sem- 
pre profittevole  a  qnei  medesimi,  cui 
sulle  prime  riesce  amaro.  I  tuoi  rimpro- 
veri delle  colpe  altrui  feriranno  princi- 
palmente i  grandi  della  terra,  ciò  ohe  è 
non  piccolo  ari^omento  di  animo  onorato 
0  grande.  Kifietti  che,  appunto  a  fine  di 
iatrnirne  i  tuoi  contemporanei,  ti  ftirono 
mostrati  gli  arcani  dell'  eternità  e  le  per- 
sone pi  fi  conte  per  fìetroa  die,  uscite  delle 
regioni  del  tempo,  già  quelle  incontrano 
degli  etemi  destini,  gli  eserapj  a  fare 
odiosi  i  vixj  ed  amabile  la  virtù  doven- 
dosi prendere  da  persone  illustri  e  d'alta 
condisione,  affinchè  producano  il  deside- 
rato effetto. 

121.  LUCK:  dello  spirito  di  Cacciaguida. 
-RIDEVA:  del  mistico  Grifone  dice ra^ 
giava  (Purg,  XXXI,  122)  ;  di  Cacciaguida 
rideva,  i  quali  due  verbi  «  rendono  con 
bella  proprietà  l'immagine  che  allo  splen- 
dore dell'uno  e  dell'altro  meglio  si  conve- 
niva; >  L.  Yent.,Sim.. 14:9.  -  TRSOBO:  il  «  vi- 
vo topadOT  >  Par.  XV,  85,  mio  antenato. 

122.  CORRUSCA  :  piti  scintillante  di  pri- 
ma ;  segno  della  gioja  che  sente  nel  com- 
piacer© al  Poeta;  cft*.  Par.  Vili,  46; 
IX,  68,  ecc.  Oonv.  Ili,  8.  Virg.  Georg.  I, 
233  e  seg. 

123.  QUALR:  come  uno  specchio  d'oro 
sul  quale  cadano  i  raggi  del  sole. 

124.  FUSCA:  nera,  macchiata. 

125.  ALTRUI  :  dei  parenti,  antenati,  con- 
ginntj. 

126.  PUR:  veramente,  in  fatti.  Coloro 


cui  rimorde  cosciensa  o  per  le  proprie  o 
per  le  colpe  dei  congiunti  ed  amici,  sen- 
tiranno in  fitttti  r  amaro  delle  tue  parole. 
Ciò  nonostante  di'  apertamente  tatto  ciò 
ohe  hai  veduto  ed  udito,  e  lascia  che  chi 
ha  la  rogna  se  la  gratti. 

129.  GRATTAR  :  e  lascia  pur  dolersi  a  chi 
ne  avrà  cagione.  Modo  proverbiale,  ma 
poco  degno  di  un'anima  beata  del  Para- 
diso. Cft-.  Com.  Upt.  Ili,  476. 

132.  DIGB8TA  :  digerita,  figurai,  per  ««o- 
minata,  ben  ponderata;  ott.  Boet.  Omu. 
phil.  III,  1.  «Quando  fuerit  bene  discas- 
sa, examinata  et  ruminata.  Bt  vere  autor 
faitquodammodoprophetaaibi;  quia  vidi 
de  facto  multos  magnos  dominos,  de  quo- 
rum anteoessoribus  autor  dixit  magnani 
malum  in  libro  isto,  qui  tamen  anmme 
dillgunt  librum  istum  et  delectantur  in 
eo  ;  et  licet  aliquando  verecundeatur  ex 
his  quie  autor  dioit,  tamen  tandem  aa- 
sentiunt  et  dicunt:  vemm  dioit;  »  Bent. 

133.  COMR  VRKTO  !  Al.  OOIIR  IL  VENTO. 

L'articolo  è  saperfluo  né  si  trova  che  in 
pochi  codici. 

134.  ALTR  :  i  grandi  e  potenti  della  ter- 
ra. Cfir.  Horat.  Od.  II,  11,  0  e  aeg.  BoeL 
Con»,  phil.  I ,  metr .  i.  I»aia,  XL,  9.  TVmio, 
Qer,  VII,  9.  «  Dicendo  tu  male  dei  piò 
grandi  e  più  nobili,  moverai  ancor  piò 
l'animo  di  coloro  che  leggeranno,  o  ascol- 
teranno l'opera  tua,  che  se  tu  lo  dicessi 
de'  bassi  ed  ignobili  nomini;  »  Dan. 

135.  NON  FA:  cosi  quasi  tutd  1  oodd., 
tutte  lo  ediz.  antiche,  tranne  la  Kidob., 
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Però  ti  8on  mostrate  in  queste  raote, 
Nel  monte)  e  nella  valle  dolorosa 
Pur  r anime  ohe  son  di  fama  note; 

Che  l'animo  di  quel  ch'ode  non  posa, 
Né  ferma  fede  per  esemplo  e'  haia 
La  sua  radice  incognita  e  nascosa, 

Nò  per  altro  argomento  che  non  paia.  > 


e  tatti  MDsa  eooeaione  gli  antichi  oom- 
mentatori.  Al.  non  fia,  ohe  sembz»  una 
iblioe  oorreBlooe.  «  Il  rimproyerare  le 
oolp«  edandìo  a*  primi  e  potenti,  ùk  segno 
d'animo  tenero  della  virtù,  nemico  del  tì- 
ilo,  e  di  spiriti  generosi  ed  arditi  ;  >  Oe», 

13A.  PBBÒ  :  af&iohò  la  tua  parola  colpi- 
sca i  potenti  e  grandi  della  terra. 

138.  pub:  solamente.  Così  i  più.  Ma  il 
BétH:  «PUB  non  mol  dir  qni  ioìamenU, 
ma  anche  ;  e  intendesi:  ohe  però  ftale  cose 
che  vedesti  terribili  nell'iofemo,  pietose 
nel  purgatorio,  e  divine  nel  paradiso,  ti 
furono  mostrate  anche  le  anime  famo- 
se 9  (f).  -  DI  FAMA:  Al.  PKB  PAM  A:  Sem- 
bra che  anche  i  personaggi  che  noi  non 
conosciamo  ohe  nnicameote  dal  versi  di 
Dante,  godessero  qnalohe  buona  o  cat- 
tiva fama  ai  tempi  suoi.  Del  reeto  le  ani- 
me che  gli  fbrono  fnwttrate  da  Virgilio, 
da  Beatrice  e  dagli  spiriti  durante  il  mi- 


stico suo  viaggio  sono  veramente  tutte 
di  fwma  note.  Le  oscure  non  gli  ftirono 
mojfrote,  le  riconobbe  da  sé. 

189.  NON  POSA  :  non  d  acqueta  né  crede 
auUa  fede  di  esempi  osculi,  tolti  da  ignote 
e  basse  persone;  e  gli  argomenti  pura- 
mente razionali  non  confortati  da  esem- 
pio alcuno,  anche  minor  frutto  &rebbero. 
«  Instmenda  est  vita  exempllB  illustri- 
bus;  *  8mee,  Bp.,  83. 

140.  BAIA:  abbia;  cfr.  Ir\f.  XXI,  60. 
Ifannue.,  Verbi,  607  e  seg. 

141.  RADICI:  se  gli  esempi  sono  tolti 
da  persone  oscure  e  sconosciate. 

142.  NON  PAIA  :  non  apparisca,  non  sia 
evidente.  «  Non  si  può  insegnare  la  cosa 
non  saputa  per  la  non  saputa  i  >  BuU, 
«  Recar  esempi  di  castighi  toccati  a  per- 
sone volgari  non  muore  i  lettori  ;  i  quali 
non  vengono  mossi  per  argomenti  che  non 
aleno  di  una  palmare  evidenza  ;  »  Oom. 


55.  —  IHvina  Commedia. 
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CIELO  QUINTO  DI  MABTE  :  MARTIRI  DELLA  BELiaiONE 


SPIRITI  BIBPLENDENTI   NELLA  CBOCE  DI  MABTE 
SALITA  AL  CIELO   DI  GIOVE 


CIBLO  SESTO  DI  GIOVE  :  PRINCIPI  SAGGI  E  GIUSTI 
DJLJQITS  JITSTITIAM,  l' AQUILA  IMPEBIALE,   AVABIZIA  PAPALE 


Già  si  godeva  solo  del  sao  verbo 
Quello  specchio  beato,  ed  io  gustava 
Lo  mio,  temprando  il  dolce  con  V  acerbo  ; 

E  quella  donna,  eh' a  Dio  mi  menava, 
Disse:  «  Muta  pensier,  pensa  ch'io  sono 
Presso  a  colui  eh'  ogni  torto  disgrava.  » 


V.  1-21.  Sguardo  a  Beatrtee.  Si  fa 
silensio.  Caooiagaida  tace  ed  ò  di  nuovo 
tatto  assorto  nella  visione  beatifica  della 
Divinità.  Dal  canto  sao  il  Poeta  ò  assor- 
to nella  meditacione  di  ciò  che  ha  test^ 
adito.  Quindi  pei  conforti  di  Beatrice  si 
riscuote,  e,  gnardando  lei  tutta  amor  ce- 
leste, dimentica  le  affannose  sue  cure. 
Dopo  un  istante  Beatrice  lo  esorta  a  vol- 
gere di  nuovo  la  sua  attenzione  da  lei  al- 
l'anima santa  di  Cacciaguida. 

1.  VBBBO  :  concetto,  pensiero.  «  Verbum 
dicitar  naturai is  int«llectus  motus,  se- 
cnndum  quem  movetur,  et  int«lligit,  et 
cogitat  ;  >  Joh.  Damate.  De  fide  orthod. 
I,  9.  «  Primo  et  prindpaliter  interior 
mentis  conceptns  verbum  dicitar;  »  Thom. 
Aq,  Sum.  theol,  I,  34,  1.  Al.  prendono 
verbo  nel  senso  di  parola,  intendendo  che 
Ca(x:iaguida  si  rallegrasse  di  ciò  ohe  ave- 
va detto  a  Dante  {Buti,  Land.,  VeU., 
Dan.,  Blanc,  Witte,  ecc.).  Giutava  Dante 
le  sue  proprie  parole,  o  11  suo  concetto 
intemo? 


2.  SPEOCHIO:  spirito  beato  di  Cacoia- 
guida,  in  che,  come  in  uno  specchio,  si 
riflette  lo  splendore  della  divina  laoe: 
cfr.  Par.  IX,  Al.  La  lez.  bpibto  ò  inat- 
tendibile, perchè  priva  di  autorità  di 
codd.  -  GUSTAVA  :  pensando. 

3.  LO  ìlio  :  il  mio  concetto = io  era  as- 
sorto in  pensieri.  -  il  dolck  co5  l'acer- 
bo :  Al.  col  dolcb  l'ackbbo.  Il  dolce  ò  la 
promessa  di  fama  imperitura  ;  Va>eerbo  il 
vaticinio  dell'  esilio  e  di  altre  sventare. 
<  Compensans  dulcedinem  glorie  et  ho- 
noris, vel  dulcedinem  vindiotje  (1)  cxun 
acerbitate  exilii  et  Incommodoram  qox 
sequuutur  ad  illud  ;  »  Benv. 

6.  MUTA  PKKSiRB  :  dal  veno  aeg.  ri- 
sulta ohe  in  questo  momento  Dante  pen- 
sava alla  vendetta  de'  snoi  nemici,  il  che 
era  una  parte  dell'  acerbo,  non  glA  del 
dolce. 

6.  disgbava:  alleggerisoe,  compensa; 
«  Mea  est  ultio,  et  ego  retriboam  in  tem- 
pore; >  DeuUr.  XXXII,  W.Ctr.Rom. 
XII,  13.  Ebrei  X,  30.  «Beatrice  disse: 
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Io  mi  rìvolsì  all'amoroso  suono 
Del  mio  conforto,  e  quale  io  allor  vidi 
Negli  occhi  santi  amor,  qui  l'abbandono; 

Non  perch'io  pur  del  mio  parlar  diffidi, 
Ma  per  la  mente  che  non  può  reddire 
Sopra  so  tanto,  s' altri  non  la  guidi. 

Tanto  poss'  io  di  quel  punto  ridire 
Che,  rimirando  lei,  lo  mio  affetto 
Libero  fu  da  ogni  altro  disire, 

Fin  che  il  piacere  etemo,  che  diretto 
Raggiava  in  Beatrice,  dal  bel  viso 
ìli  contentava  col  secondo  aspetto. 

Vincendo  me  col  lume  d'un  sorriso, 
Ella  mi  disse  :  «  Volgiti  ed  ascolta, 
Che  non  pur  ne'  miei  occhi  è  paradiso.  » 


S' elli  ti  fia  tatto  ingiostlzia,  io  sono  pres- 
so a  Dio,  il  qoale  dirissa  ogni  torto,  dove 
io  sarò  tna  avrooata  ;  qaasi  dica  :  sempre 
sarò  teco,  e  mostrerotti  li  divini  giadicii, 
e  Bosterrotti  in  ogni  passo;  »  OU. 

8.  CONPOBTO:  Beatrice.  Così  chiamò 
pnre  Virgilio,  Purg.  Ili,  22  ;  IX,  43,  eco. 

-  s  QUALK  :  e  non  mi  provo  a  descrivere 
qoale  amore  io  vidi  allora  sfavillare  nei 
di  lei  occhi. 

10.  PUR  :  solamente.  Non  troverei  pa- 
role saffloienti  a  tanto,  ed  Inoltre  la  me- 
moria non  può  tornare  a  rappresentarsi 
obbietto  A  trascendente,  se  non  è  ain- 
tata  di  speciale  grasia  celeste  ;  cAr.  Par, 
I,  6  e  seg.;  XXIII,  40  e  seg. 

11.  MENTB:  memoria,  come  tante  volte 
altrove. -BBDDIBB:  tornar  tanto  indietro 
da  riprodarre  in  so  la  immagine  delle 
ooee  vedute.  «  Il  solo  ripensare  cotesta 
sovrumana  visione  snpera  le  forse  natu- 
rali ;  »  Oom. 

12.  ALTBi  :  Dio  eolia  speciale  sna  gra- 
fia; ere.  lf\f,  V,  81. 

13.  TANTO:  lat.  tantum,  tan/umtnodo; 
solamente,  questo  solo  ;  cft*.  Par.  II,  67. 

-  DI  QUXL  PUNTO:  di  qusl  momento  lo 
posso  soltanto  dir  qnesto  :  che  mirando 
Beatrice,  il  mio  affetto  fu  libero  da  ogni 
altro  desiderio  prima  nudrito.  L'amor 
celeste,  spirante  negli  occhi  di  Beatrice, 
distrasse  in  me  ogni  desiderio  di  ven- 
detta de'  miei  nemici. 

15.  LIBBRO  FU  :  non  ebbi  altra  cura  fln- 
chò  il  divìn  lume,  che  è  il  piacere  etemo 


dei  beati  spiriti,  raggiando  in  Beatrice 
direttamente,  veniva  per  riflessione  a  flftr 
contento  e  beato  me  che  nel  viso  di  lei 
mirava.  Cosi  i  più.  Sopra  altre  interpre* 
taxioni  cfìr.  C!m.  J/ipt.  IH,  481  e  aeg. 

17.  DAL  BEL:    Al.  DBL  BKL;   8Ì  tratta 

qui  di  moto  di  riflessione,  dunque  àaX  ^2. 
e  Iddio  dirisxava  li  raggi  suoi  in  Be»> 
trlce,  e  quelli  poi  da  lei  in  me  riflet- 
teano,  si  che  questo  tMondo  oipetto  mi 
contentava  ;  >  OU. 

18.  8BCONDO  :  riflesso  ;  ctt.  Par.  I,  49  e 
seg.  Bammenia  la  seconda  bellezza  di 
Beatrice,  Purg.  XXXI,  138. 

19.  VINCENDO:  abbagliandomi.  Confr. 
Betti,  Giorn.  Arcad.  XLVT,  182  e  seg. 

20.  VOLGITI  :  a  Caociaguida,  ed  ascolta 
ciò  che  egli  ti  dirà,  chò  troverai  un  para- 
diso anche  nel  vedere  altri  beati. 

21.  NON  PUB  :  non  solo.  «  Quia  non  so- 
lum  in  contemplatione  theologite  est  fé- 
licitas  et  beatitudo,  sed  etiam  in  exem- 
plis  valentium  vlrornm  ;  »  Poetili.  Oaet. 
Diversamente  da  tatti  gli  altri  il  BeUi  : 
<  PUB  sta  qui  per  ancora.  E  vuol  dire  :  O 
Dante,  non  esser  così  preso  de'  miei  fol- 
gori, che  tu  tralasci  di  ragionare  per  al- 
tro tempo  con  Cacoiaguida  ;  perciocché 
ne'  miei  occhi  non  ò  ancora  la  pienezsa 
della  luce  del  paradiso,  la  quale  tu  nel- 
V  Empireo  vedrai  >  (?). 

V.  22-61. 1/aibero  celeste.  Alle  parole 
di  Beatrice,  Dante  si  volge  a  Cacoiagnida 
e  si  accorge  ohe  egli  desidera  di  dirgli 
altro.  D  trisavolo  gli  addita  otto  spiriti 
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Come  si  vede  qui  alcuna  volta 
L'affetto  nella  vista,  s'ello  è  tanto 
Che  da  lui  sia  tutta  l'anima  tolta, 

Cosi  nel  fiammeggiar  del  fulgor  santo, 
A  oh'  io  mi  volsi,  conobbi  la  voglia 
In  lui  di  ragionarmi  ancora  alquanto. 

Ei  cominciò  :  «  In  questa  quinta  soglia 
Dell'albero,  che  vive  della  cima 
E  frutta  sempre  e  mai  non  perde  foglia, 

Spiriti  son  beati,  che  giù,  prima 

Che  venissero  al  ciel,  ffiìr  di  gran  voce, 
Si  eh'  ogni  musa  ne  sarebbe  opima. 

Però  mira  nei  comi  della  croce  : 
Quel  ch'io  or  nomerò.  Il  farà  l'atto 


magni  che  nel  mondo  combatterono  per 
cansa  santa,  dne  dell'antico,  sei  del 
nnovo  Patto.  Al  nominare  che  fa  Cao- 
ciaj^aida  ciasioano  degli  eroi  («rassegna 
breve  e  quasi  frettolosa  nel  pnnto  della 
battaglia;  >  7V>fn.),  V anima  dell'eroe  si 
mnore  dalle  braccia  della  croco  laminosa 
e  discende  raggiando.  Compiuta  la  rasse- 
gna Tanima  di  Cacciagaida  si  mescola  tra 
gli  nitri  spiriti  e  si  perde  ne'  vivissimi  ful- 
gori cantando  dolcemente  inni  di  grasia. 

22.  QUI  :  in  terra.  Cacciagaida  mostra 
col  sao  fhlgore  pih  vivo  il  sao  desiderio 
di  parlare  al  Poeta,  in  qnella  gnisa  che 
nn  affetto  grande,  il  quale  assorba  ogni 
potenza  dell'  anima,  si  palesa  nel  sem- 
biante, e  massimamente  negli  occhi  ;  cfr. 
Par.  Xrv,  I9e  seg.  Conv.  HI,  8.  L.  Vent., 
8im.,  262. 

24.  TOLTA:  assorbita,  rapita. 

26.  PULGOB  :  Cacciagaida  ;  cfr.  Par.  X, 
64;  XXX,  62. 

26.  A.  ch'  io  :  Al.  A  CUI.  «  Qaando  tutta 
r  anima  è  applicata  ad  esplorare  che  cosa 
esprima  l'ocofaio  di  chi  ci  mira,  leggo  in 
esso  occhio  l'interno  affetto,  e  similmente 
guardando  Dante  il  fiammeggiare  di  Cac- 
ciagnida,  s' accorse  che  avea  desiderio  di 
parlargli  ancora;  *  Oom. 

28.  soglia:  grado  del  Paradiso;  cfr. 
Purg.XXI,  69.  Par,  III,  82  ;  XXX,  113  ; 
XXXn,  13. 

29.  ALBRBO  :  «  paragona  il  Paradiso  ad 
un  albero,  del  qnale  ogul  grado  di  beati 
sia  come  un  ordine  di  rami  ;  ma  con  tre 
differenze  dagli  alberi  nostri,  i  qnall  vi- 


vono deUe  radici,  non  fruttano  sempre, 
ed  ogni  anno  si  sfrondano;  »  Andr.  -  vivb  : 
riceve  la  vita  dalla  cima,  cioò  da  Dio. 

80.  PHUTTA:  1  suoi  frutti,  ohe  sono  le 
anime  elette,  crescono  oontinaainente.  e 
ninno  mai  se  ne  perde;  cfr.  Thom.  Aq. 
Siim.  theol.  V,  6,  4.  JSalm,  I,  3.  Szeeh, 
XLVn,  12.  Apoeàl.  XXII,  2. 

31.  oiù:  al  mondo,  mentre  vivevano 
vita  mortale. 

82.  VOCE:  fama;  cfr.  Tr^f.  VII,  M; 
XXXIII,  85.  Purg.  XXVI,  121. 

83.  OPIMA:  ricca,  fertile;  cfr.  Par.  XXX, 
IH.  Darebbe  soggetto  degno  d'alta  poe 
sia,  onde  ogni  poeta  ne  avrebbe  ricoa  ma- 
teria di  canto. 

34.  NRi  coitm  ;  alle  braccia  della  croce  ; 
cfr.  Par.  XIV,  10». 

35.  QUKL  ch'io  or  MOMBRÒ:  Al.  QURLt.0 
Cb'  io  NOMERÒ  ;  QUEL  CH*  IO  TI  NOMKRÒ.- 

FARil  :  trascorrerà  per  la  croce  come  ba- 
leno per  nube;  cfr.  Stai.  Tha>.  I,  353. 
e  II  ftioco  veloce  di  una  nnbe,  inoognito 
nella  sna  natura  agli  antichi,  ò  una  sca- 
rica cuna  scintillazione  elettrica;  ilqualf 
non  sempre  passa  da  nnbe  a  nube  per  ge- 
nerare quel  che  diciamo  folgore  o  saetta, 
ma  nella  nuvola  stossa  rimane,  e  a  on 
tratto  la  illamina.  Questa  immagine  con- 
corre coir  altra  assai  somigliante,  Par. 
XV,  24  :  Ohs  parve  fuoco  diètro  ad  tUa- 
baHro,  a  indicare  che  in  Marte  le  beate 
Luci  non  avevano  parvenxa  distinta,  ma 
si  mostravano  incorporate  nelle  splen- 
denti liste  della  grande  Crooe,  in  cui  vi- 
desi  dal  Poe4a  lampeggiare  Cristo  ;  >  Ai\t. 
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Che  fa  in  nube  il  suo  faooo  veloce.  » 

Io  vidi  per  la  croce  un  lume  tratto 
Dal  nomar  Josuò,  oom'  ei  si  feo. 
Né  mi  fu  noto  prima  il  dir  ohe  il  fatto. 

Ed  al  nome  dell'alto  Maccabeo 
Vidi  muoversi  un  altro  roteando, 
E  letizia  era  forza  del  paleo. 

Cosi  per  Carlo  Magno  e  per  Orlando 
Due  ne  segui  lo  mio  attento  sguardo, 
Com' occhio  segue  suo  falcon  volando. 

Poscia  trasse  Guglielmo,  e  Binoardo, 
E  il  duca  Grottifredi  la  mia  vista 
Per  quella  croce,  e  Roberto  Ouiscardo. 

Indi,  tra  l'altre  luci  mota  e  mista. 


37.  TRATTO:  moflflo,  apinto. 

88.  JosuÈ:  il  saooessore  di  Moiaè  e 
oonqaUtAtore  della  Terra  promessa  ;  ctr. 
Purg.  XX,  111.  -  com'  ri  :  appena  ohe  li 
nominare  si  fece  ;  «abito  ohe  Caooiagaida 
ebbe  nominato  Josaò. 

89.  NÉ  MI  FU  :  appena  pronnnoiato  qael 
nome,  vidi  il  lame  trascorrere  per  la  cro- 
ce. Udirlo  nominare  e  vederlo  fa  un  pon- 
to. -  PRIMA  IL  DIR:  Al.  IL  DIR  PRIMA. 

40.  Maccabko  :  Ginda  Maccabeo,  l'eroe 
ebreo  che  liberò  il  suo  popolo  dalla  tiran- 
nide  di  Antioco  Epifane  re  di  Siria;  cf^. 
I  Machab,  III  e  seg. 

41.  UN  ALTRO:  lume.  -  ROTEANDO:  Yol- 

gendoei  in  giro. 

42.  PSRZA  :  sfersa,  stimolo  ;  cfr.  Purg. 
XIII,  39.  Letisia  era  a  qaello  spirito  ciò 
che  la  sfersa  è  al  paleo,  cioò  cagione  del 
roteare.  >  palio  :  stmmento  col  quale 
ginocauo  1  fanciulli  facendolo  girare  con 
una  sferza,  e  dicongli  anche  Fattore;  otr, 
Virg.  Aen.  VII,  878  e  sog. 

43.  Carlo  Magno  :  il  restauratore  del- 
l'impero  occidentale  e  liberatore  della 
Chiesa;  cft".  Inf.  XXXI,  17.  Par.  VI,  96. 
-  Orlando:  paladino  di  Carlo  Magno; 
cft-.  W,  XXXI,  18. 

44.  DUE  :  lumi. 

46.  com'occhio  :  come  l' occhio  del  fal- 
coniere segue  il  ftdoone  che  vola  ;  confr. 
Virg.  Atn.  VI,  200.  Arioi.,  Ori.,  XLIII, 
94.  -  VOLANDO  :  volante  ;  il  gerundio  per 
il  partic.  pres.,  come  nel  1°  Son.  della 
Vita  N.:  «  Madonna,  involta  in  un  drap- 
po» dormendo.  »  Cfr.  Inf.  XXXI,  14. 


40.  Guglielmo:  duca  d' Grange,  ni. 
monaco  aflellone  nell' 812,  eroe  dei  ro- 
manzi fi;^cesi  del  medio  evo  ;  cfr.  Act. 
Sanet.  Maii,  VI,  798  e  seg.  Hiat.  ìit.  de  la 
France,  XXII,  435  e  seg.  -  Binoardo  : 
Kainouart,  che  militò  sotto  Guglielmo 
d'Oraiige  e  moil  in  un  chiostro,  altro 
eroe  dei  romanzi  francesi  del  medio  evo; 
cfr.  HitL  lit  de  la  France,  XXII ,  588  o  seg. 

47.  GOTTIFRBDI:  Goffredo  di  Bouillon, 
il  duce  della  prima  crociata  e  primo  re 
cristiano  di  Gerus^emme,  m,  nel  1100. 
Cfr.  Mounier,  Qodefr.  de  Bouil.  et  Ut  ae- 
siees  de  Jéruealem,  Par.,  1874.  VétauU, 
Qodefr.  de  BouU.,  Toors,  1874.  Prohoeee, 
QoUfr.  V.  Bouil.,  Beri.,  1879. 

48.  Roberto  Guiscardo  :  figlio  di  Tan- 
credi d'Hanteville,  cavaliere  normando. 
Andò  nel  1046  a  raggiungere  i  suoi  fra- 
telli in  Italia,  e  quindi  per  lo  suo  valore 
e  la  sua  accortezza  fu  fatto  duca  di  Pu- 
glia e  di  CaUbria,  d'onde  discacciò  i  Sa* 
raceni.  In  seguito  s'impadronì  pure  di 
Benevento  e  di  Salerno,  prese  Corfù, 
vinse  AlesAio  Comenio  e  morì  a  Salerno 
nei  1085.  Cfr.  De  BUuii»,  La  insurrezione 
Pugliese  e  la  conquista  Normanna,  3  voi. , 
Nap.,  1874.  Vigo,D.  e  la  Sicilia,  13  e  seg. 
Inf.  XXVIII,  14. 

49.  mota  :  mossa,  allontanatasi  da  me. 
«  Indi  Tan ima  splendente  di  Cacdaguida, 
che  fin  allora  mi  aveva  parlato,  mossasi 
e  riunitasi  all'altre  sue  compagne,  mi  di- 
mostrò quale  artista  ella  fosse  tra  1  can- 
tori del  cielo;  perciocché  ricominciò  ft 
cantare;  >  Costa. 
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Mostrommì  l'alma  che  m' avea  parlato, 
Qaal  era  tra'  cantor'  del  cielo  artista. 

Io  mi  rivolsi  dal  mio  destro  lato 
Per  vedere  in  Beatrice  il  mio  dovere, 
0  per  parlare  o  per  atto  segnato; 

E  vidi  le  sue  luci  tanto  mere, 
Tanto  gioconde,  che  la  saa  sembianza 
Vinceva  gli  altri,  e  V  oltimo  solére. 

E  come,  per  sentir  più  dilettanza. 

Bene  operando,  l'uom  di  giorno  in  giorno 
S'accorge  che  la  sna  virtnte  avanza; 

Si  m'accora' io  che  il  mio  girare  intomo 
Col  cielo  insieme  avea  cresciuto  l'arco, 
Veggendo  quel  miracolo  più  adomo. 

E  qoal  è  il  trasmutare  in  picei ol  varco 
Di  tempo  in  bianca  donna,  quando  il  volto 
Suo  si  discarchi  di  vergogna  il  carco  ; 

Tal  fu  negli  occhi  miei,  quando  fui  volto. 


61.  artista:  ecMlIente. 

V.  62-60.  iMila  al  cMo  di  Giove. 
Dante  ti  rivolge  ft  Beatrice,  per  vedere 
se,  o  con  una  parola  o  con  an  cenno,  ella 
gli  Indicasae  dò  che  egli  dovesse  fare. 
La  vede  fatta  piti  bolla,  più  raggiante, 
piti  gioconda.  Con  ossa  è  trasferito  in  an 
attimo  nel  sesto  cielo,  che  è  quello  di 
Giove,  dove  appariscono  gli  spiriti  beati 
dei  principi  saggi  e  giusti. 

62.  DKSTBO  :  dove  era  Beatrice. 
63.DOVRRK:  dò  che  io  dovessi  fare. 

6i.  Ì>KK  FAHLABK:    AI.   PKB  PAUOLB. - 

ATTO:  cenno. 

66.  LUCI  :  occhi.  -  MKRB:  serene,  pare. 

67.  OLI  ALTBI:  soléri;  gli  altri  fùlgidi 
aspetti  ond'erasi  fin  qnì  mostrata,  e  quel- 
lo ultimo  fulgidissimo,  ricordato  v.  7  e 
seg.  L'aspetto  di  Beatrice  si  era  fatto  piti 
riMplendente  di  quello  che  era  stato  solito 
di  fare,  ed  anche  piti  dell'  ultima  volta, 
quando  il  Poeta  si  confessava  incapace 
di  descriverlo,  v.  7  e  seg.  -  solébb:  so- 
stantivo =11  solito,  l'uso;  cfr.  Pitrg, 
XXVII.  W. 

68.  FKH  BRNTIB  :  como  dal  dilett  >  che 
trova  nella  virtù  l' nomo  si  sento  avan- 
satf},  e  l'accrescimento  del  diletto  èprova 
di  aum<«ntata  virtù.  Similitudine  degna 
«ol  cielo;  ctV.  Par.  XXXIII,  W  e  seg. 

02.  CRRSCIUTO  :  salendo  cresce  la  cir- 


conferenza de'  deli,  oontonatì,  secondo 
il  sistema  di  Tolomeo,  V  ano  entro  V  al- 
tro, l'inferiore  entro  il  superiore  ;  quindi 
Danto,  che  insieme  coi  deli  ai  gira,  viene 
a  descrivere  un  arco  maggiore. 

63.  uiBACOiX)  :  Beatrice,  €  nnovo  miia- 
oolo  gentile;  »  Vita  N„  21,  son.  li.  -  nù 
AUOBNO  :  Al.  8i  ADOBiro.  «  ManiTesitani 
indicium  ascensionis  Beatrids  ad  alUo* 
rem  speram  erat  quando  flebat  loddior  ;  > 
Benv, 

64.  K  QUAL  :  «  come  ai  vedo  donna,  dì 
rossa,  tornar  bianca  in  viso  :  oofd  da  Mar- 
te passando  a  Giove,  io  vidi  una  Inoe  can- 
dida ;  »  Tom,  Dicendo  il  Poeteche  *  Marte 
appare  affocato  di  colore,  »  e  ohe  Giove 
«  intra  tutto  lo  stollo  bianca  si  mostra, 
quasi  argentata  »  {Oonv.  II,  14),  vuole 
qui  accennare  il  rapido  trasmutamcnto 
del  colore  del  cielo  nel  passaggio  dall'una 
all'altra  sfera,  operato  in  si  piccolo  spa- 
zio di  tompo  qnant*  è  dall'arrossire  d'una 
donna  presa  da  subita  vergogna  al  brew 
ritomo  del  bianco  suo  naturai  colore  nel 
volto.  Cfr.  Ovid.  Mtl.  VI,  46  e  seg. 

60.  81  DISCABCHI  :  Al.  SI  DI8CABCA. 

67.  FU:  non  Beatrice  (FefU.,  iKmh,, 
P&rt.,  Oorn.,  ecc.),  ma:  tal  fti  il  traino- 
torsi  della  mia  vista.  >  Tal  fta  negli  ocofai 
miei  il  trasmutare,  quale  ò  nella  bianca 
donna,  come  è  dotto  di  sopra;  imperò 
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Per  lo  candor  della  temprata  stella 
Sesta,  che  dentro  a  so  m' avea  ricolto. 

Io  vidi  in  quella  gìovial  facella 
Lo  sfavillar  dell'amor  che  1)  era, 
Segnare  agli  occhi  miei  nostra  favella. 

E  come  augelli  surti  di  riviera, 
Quasi  congratulando  a  lor  pasture, 
Tanno  di  sé  or  tonda  or  altra  schiera, 

Si  dentro  ai  lumi  sante  creature 
Volitando  cantavano,  e  faciensi 


che  oome  io  vedeva  prima  Marte  rabi- 
oondo,  ooe\  tosto  vidd'  lo  Jove  bianco,  e 
spensi  ;  >  BuU.  -  QUANDO  fui  :  Al.  quan- 
do FU,  ohe  bisognava  leggere  quando  fu'. 

68.  TRMPRATA  :  «  il  cìelo  di  Giove  si  può 
comparare  alla  Geometria  per  dae  pro- 
prietà: Tona  si  ò,  ohe  muove  tra  dae 
cieli  repagnanti  alla  sna  baona  tempe- 
ranza, siccome  quello  di  Marte  e  qnello  di 
Saturno.  Onde  Tolommeo  dice  nello  alle- 
gato libro,  ohe  Giove  è  stelladi  temperata 
complessione,  in  mezzo  della  freddura  di 
Saturno,  e  del  calore  di  Marte.  L'altra  si 
è,  che  intra  tutte  le  stelle  bianca  si  mo« 
stra,  quasi  argentata;  »Cfonv.  II,  14;  ofr. 
Par.  XXII,  146  e  seg. 

V.  70-99.  Lettere  mietertose.  Appa- 
riscono le  animo  beate  di  coloro  che  in 
terra  amministrarono  dirittamente  la 
giustizia.  Sono  anch*  esse  rìnchinae  In 
altrettanti  splendidissimi  lumi  che  spar- 
gendo melodiosi  canti  e  girando  all' in- 
tomo, compongono  in  luminose  lettere 
la  sentenza:  auatk  la  giustizia,  voi 
CHR  GIUDICATK  LA  TKKKA,  la  qusl  Sen- 
tenza inneggia  quella  virtù  che  «  ordina 
noi  ad  amare  ed  operare  dirittura  in  tutte 
cose  >  (Oùnv.  IV,  17)  ed  è  la  virtù  più 
amabile  nell'  nomo  (Conv.  1, 12). 

70.  oioviAL  :  di  Giove,  che  <  è  benevolo 
e  bene  temperato  nelle  sue  qnalitadi; 
onde  gli  antichi  dissero,  che  la  cagione 
della  felidtade  era  nel  oircnlo  di  Giove  ;  > 
Ott.;  onde  la  voce  gioviale  venne  a  signi- 
6care  lièto,  aìUgro.  -  facklla  :  fÌAce,  astro; 
cl^.  Pwg.  Vili,  89. 

71.  LO  SFAVILLAR  !  gli  Spiriti  beati,  sfa- 
villanti di  carità  celeste. 

72.  8BQNARB  :  rappresentare  agli  occhi 
miei  le  lettere  del  nostro  alfabeto.  «Quelle 
anime  nella  spera  di  Giove  cantando  £a- 
ceano  figurazioni  di  lettere  ohe  diceano  : 


IHUgUé  jtulitiam,  qui  judieatig  terram. 
Sicchò  prima  fteoeano  2>,  poi  I,  poi  X>  poi 
1,  appresso  O,  poi  I,  poi  T,  poi  E;  e  così 
di  qui  alla  fine  ;  e  qnetavansi  ad  ogni  pa- 
rola ;  -e  cosi  discriveano  le  sillabe,  e  lo 
dizioni  della  sopradetta  orazione  in  lingua 
latina  ;>  OU, 

73.  augelli;  «gru,  ceceri,  e  simili;  > 
Land.  -  subti  :  levatisi  dalla  riva  di  un 
flnme  dove  saziarono  il  disio  della  sete. 
come  quelle  anime  erano  dissetate  nel 
fonte  delle  eteme  delizie.  -  bivikra  :  fiu- 
me; If\f.  XII,  47.  Pwg.  XIV,  28; 
XXVII,  47.  Par.  XXX,  «1;  oppure: 
Riva  di  flnme;  Ir\f.  III.  78. 

74.  CONGRATULANDO:  fftcendo  insieme 
festa  della  presa  pastura.  E  cosi  quei 
Beati  godevano  di  quel  modo  di  manife- 
stare il  loro  giocondo  affetto,  quasi  cibo 
per  essi  di  vita  celeste. 

76.  OR  altra:  Al.  OR  LUNGA.  Confl:. 
MOORK,  Cfrit.,  466  e  seg.  Quegli  spiriti 
non  formavano  soltanto  figure  tonde  e 
lunghe,  ma  «  cinque  volte  sette  vocali  e 
consonanti  >  (v.  88  e  seg.)  ;  dunque  figure 
tonde,  lunghe  ed  altre.  *  Et  varise  volu- 
cres,  Isetantia  qu»  loca  aquamm  Conce- 
lebrant  cironm  ripas  fontisqne  lacnsqne, 
Et  qua»  pervolgant,  nemora  avia  pervoli- 
tantes:  Horum  unum  qnodvis  generatim 
sumere  porge  :  Invenies  taroen  Inter  se 
differre  figaria  ;  »  Lueret.  Ber.  nat.  II, 
345  e  seg.  Cfr.  Luean.  Phars.  V,  711  e 
seg.  Rueellai,  Api,  914  e  seg.  L.  Veni., 
Sim.,  442. 

76.  CRKATURB:  anime  beate,  amman- 
tate dei  singoli  lumi. 

77.  VOLITANDO:  volando  in  qua  e  in 
là.  -  FACIRNBI  :  si  facevano  ;  cfìr.  Nannue., 
Terbi,  140  e  seg.,  614  e  seg.  Si  dispone- 
vano in  modo  da  formare  lettere  alfa- 
betiche. 
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Or  D,  or  I,  or  L,  in  sue  figure. 

Prima  cantando  a  sua  nota  moviensi  ; 
Poi,  diventando  l'un  di  questi  segni, 
Un  poco  s'arrestavano  e  taciensi. 

0  diva  Pegasea,  che  gl'ingegni 
Fai  gloriosi,  e  rendigli  longevi, 
Ed  essi  teco  le  cittadi  e  i  regni, 

Illustrami  di  te,  si  eh'  io  rilevi 
Le  lor  figure  com'  io  l' ho  concetto  : 
Paia  tua  possa  in  questi  versi  brevi. 

Mostrarsi  dunque  in  cinque  volte  sette 
Vocali  e  consonanti  ;  ed  io  notai 
Le  parti  si  come  mi  parver  dette. 

LHligite  justitiam,  primai 
Fùr  verbo  e  nome  di  tutto  il  dipinto  : 
Qui  judicatis  terrafn,  fùr  sozzai. 

Poscia  nell'  M  del  vocabol  quinto 


78.  OB  D,  OB I  :  prima  faceanai  nna  D, 
poi  una  J,  poi  una  L,  poi  di  mano  in 
mano  tatto  le  altre  lettere  delle  qaali  si 
compone  la  Bontenza:  IHKgitejugtitiam, 
qui  judicoHt  tsrram,  sentenza  colla  qua- 
le esordisoe  il  libro  della  Sapiema,  1, 1. 

79.  PBIMA  :  ogni  volta  prima  di  formare 
nna  lettera  alfabetica.  -  ▲  sua  nota  :  se- 
condo la  nota  del  canto;  conf^.  Purg. 
XXXI,  132.  Par,  VII,  4.  «  Conformave- 
ninfc  motnm  sanm  cantai,  ita  quod  verba 
qaiB  dìoebant  cantando,  acribebant  vo- 
lando, formando  flgnras  literarom,  qoa» 
componebaat  illa  verba,  soilicet  Diiir 
gite,  etc.;  »  Benv, 

80.  DiVEHTANDO  :  avendo  flgarata  nna 
delle  dette  lettere,  si  fermavano  un  mo- 
mento e  sospendevano  il  canto,  per  lasciar 
tempo  di  vedere  la  lettera  figurata. 

82.  diva:  divina,  celeste;  cfr.  Par, 
IV,  118;  XXIV,  23.  -  PEOAfiKA  :  Musa. 
Tatto  e  nove  le  Muse  si  chiamano  Pega- 
see.  O  Invoca  la  Musa  in  genere  {Benv., 
Land.,  Tom.,  ecc.),  oppure  Calliope,  già 
invocata  Purg,  I,  9  {VeU.,  Dan.,  Voi., 
Veni.,  Lomb.,  Biag.,  Ce».,  Br,  B.,  Frat., 
Oreg,,  Bennae,,  Oom.,  Filai,,  Blane, 
WUte,  ecc.),  o  Urania,  essa  pure  già  in- 
vocata {Purg,  XXIX,  41),  la  quale  è  ap- 
punto diva,  celeste  {Andr,,  eco.). 

83.  BKKDiOLi  :  gli  rendi  di  lunga  fama  ; 
cfr.  Purg.  XXI,  86. 


84.  KD  K88I  :  e  gli  ingegni  ool  tao  aiuto 
etemano  la  fkma  delle  città  e  del  regni. 

86.  ILLUSTBAMI:  rischiarami  ool  toc 
lame.  -  bilbvi  :  rappresenti,  mostri  oome 
in  rilievo. 

86.  LOB  :  delle  anime  beate.  -  oorcsttk: 
concepite  nella  mia  mente. 

87.  PAIA:  apparisca,  si  mostri;  dr. 
Inf,  II,  9.  -  BBKvi  :  «  par  ohe  santa  oodm 
i  numeri  italiani  siano  ineguali  a  qaellì 
del  verso  antico;  »  Tom. 

88.  M06TBÌB8I:  SÌ  oomposero  dunque 
quelle  tante  creature  in  cinque  volte  sette 
tra  vocali  e  consonanti,  oioò  snoceastr»- 
mente  in  trentadnqae  lettere,  quante 
appunto  sono  nella  sentensa:  DiKgUe 
juetiHam,  qui  judieaH»  terramt  ed  io 
notai  queste  cinque  volte  sette  lettere 
r  nna  dopo  1*  altra,  nell'ordine  medesimo 
che  mi  si  mostrarono  significate. 

90.  LB  PABTi  :  prima  le  singole  iettere, 
poi  le  sillabe,  poi  le  parole,  -pabvbb:  ai 
mostrarono  espresse  con  le  figure.  «  Se- 
onndum  quod  formabantur  in  ore  iUoitnn 
canentium,  et  flgurabantur  in  mota  Illa- 
rum  volantium;  »  Benp, 

91.  pbimai:  primi  di  tutto  il  dipinto 
furono  verbo  e  nome  DUigite  jtuUHam; 
eeizai,  cioò  ultimi,  furono:  qui  judieaH» 
terram^ 

04.  QUiUTO  :  térram,  che  è  la  qaiat»  ed 
ultima  parola. 


Digitized 


by  Google 


[CISLO  8S8T0] 


Pab.  XYiii.  95-105      [AQUILA  mPBE.]    873 


»7 


100 


Rimasero  ordinate,  si  che  Giove 
Pareva  argento  li  d'oro  distinto. 

E  vidi  scendere  altre  luci  dove 
Era  il  colmo  delPM,  e  li  quotarsi 
Cantando,  credo,  il  Ben  eh'  a  so  le  muove. 

Poi,  come  nel  percoter  dei  ciocchi  arsi 
Surgono  innumerabilì  faville. 
Onde  gli  stolti  sogliono  augurarsi, 

Risurger  parver  quindi  più  di  mille 
Luci  e  salir  qual  assai  e  qual  poco, 
Si  come  il  Sol,  che  le  accende,  sortille  ; 


96.  DT8TIKT0:  fregiato  d'oro  In  tatto 
il  luogo  preso  dalla  detta  figura  di  M, 
Giove  era  bianoo}  le  anime  flammeg- 
giantL  «  Quale  manus  addunt  ebori  de- 
ouB  aut  ubi  flavo  Argentam  Parìnare 
lapis  circnmdatnr  auroi  »  Tirg,  Aen.  I, 
502  e  seg. 

07.  SCEMDRBK:  dall'empireo.  «Per que- 
sta fisione  allegorioamente  dà  ad  inten- 
dere ohe  questo  If  del  vocabulo  quinto 
significa  lo  mondo,  e  però  lo  figura  per 
la  lettera  M,  perohò  ò  la  prima  lettera 
cbe  abbia  questo  nome  mondo,  e  però  lo 
piglia  dal  quinto  vocabolo,  cioè  ttrram, 
e  non  dal  secondo,  che  è  jtutUiam,  che 
anco  v'  è  rif,  perchò  la  terra  ò  lo  mondo 
del  quale  elli  intende.  £  per  questo,  che 
finge  che  rìmaseno  in  questa  figura  de 
l'if,  dà  ad  intendere  che  questi  beati 
spiriti  daini  veduti,  e  rappresentati  qnl« 
ne  Infine  a  qui,  erano  li  minori  officiali 
e  le  persone  singulari  e  private  che  erano 
valute  nel  mondo  nelli  atti  e  nell'  amore 
della^nstizia.  £  per  quelli  altri  behti  spi- 
riti, che  finge  che  vedesse  scendere  poi 
sopra  lo  colmo  dell'Afe  fare  gigli  a  mr^do 
d'una  corona,  intese  li  regi  e  l'imperatori 
nel  mondo,  cbe  sono  stati  nel  mondo  sopra 
li  altri  e  governatoli  collagiustizia  ;  t^Kli. 
Cosi  pure  Land,,  VeU.,  ecc.  (?). 

00.  CREDO  :  affermasione,  non  dabbio. 
-  IL  Brx  :  Dio  che  le  muove  ed  eccita  a 
seguire  lui.  Cosi  i  pih  {Buti,  Land.,  VM„ 
Dan.,  ecc.).  «  Laudantes  divinam  justi- 
tiam  qu»  dirigit  eas  in  contemplationem 
sui  ;  »  Benv. 

V.  100-114.  J^aquOa  impalale.  Mo- 
vendosi con  grande  rapidità  ed  accomo- 
dandosi a  nuove  combLnasioni,  gli  spiriti 
formano  insieme  la  figura  d'un' Aquila, 
simbolo  della  glnstisia  dell'  impero  ;  forse 


a  significare,  non  potersi  altrove  dar  gin- 
stisia  tra  gli  uomini  se  non  sanno  cer- 
carla nel  sistema  della  Monarchia  ani- 
versale.  Cfr.  su  questi  versi  :  Michelan- 
gelo Oaetani,  Prop.  di  una  jnA  precisa 
IHokiaraz.  intomo  ad  un  patto  della 
D.  0.  Boma,  18S2,  ristampato  in  Tre 
ehiote  alla  D,  O.,  ibid.,  1876,  60  e  seg., 
nella  Div.  Oom.,  ed.  Pattigli,  1852, 742  e 
seg.  e  nel  Oom.  Lipt.  Ili,  404  e  seg. 
Inoltre  cft*.  Land,  Sopra  alcuni  parti- 
colari della  Danteted  TitUme  neUa  tftra 
di  Giove.  Koma,  1867. 

100.  CIOCCHI:  tizzoni,  ceppi  da  ardere; 
ofr.  Diez,  Wbrt.  V,  128.  -  arsi  :  «  meglio 
che  ardenti  o  aceeH,  perohò  esprime  con- 
sumati già  in  gran  parte  dal  faoco,  onde 
sprigionano,  percossi,  maggior  copia  di 
faville;  »  L.  Veni.,  Sim.,  76. 

102.  AUGURARSI:  Al.  A6URAR8I  :  e  Molti 
stolti,  stando  presso  al  fuoco,  e'  fregano 
in  su  r  arso  degli  ciocchi,  per  la  qual  fH- 
cazione  appaiono  molte  Ahville,  ed  egli 
s' augurano  dicendo  :  Cotanti  agnelli,  co- 
tanti porcelli,  cotanti /ìorini  d'oro,  e  così 
si  passano  tempo;  »  Lan.,  An.  Fior.  - 
<  Non  che  dicano  voler  avere  zecchini 
d'  oro  come  faville,  che  non  ò  poi  gran 
stoltezza,  ma,  secondo  il  modo  e  la  di- 
rezione di  qaeste,  secondo  i  loro  movi- 
menti fanno  pronostici  ;  »  Ronchétti. 

103.  PARVBB:  Al.  FARVIC.  -  QUINDI  :  dal 

colmo  dell'if.  Si  osservi  che  Dante  in- 
tende di  un'  M  gotics,  come  si  scriveva 
al  suo  tempo. 

104.  QUAL  ASSAI  B  QUAL  POCO:  Al. 
QUALI  AB8AI  B  QUAI  FOCO;  ai-ai ! 

105.  sì  COMB  :  <  secondo  il  maggiore  o 
minor  caldo  d' amore,  di  che  piace  a  Dio 
d'infiammarle;  >  Betti.  -SoL:  Dìo;  cfr. 
Purg,  VII,  26.  Par.  IX,  8  ;  X,  83.  -  SOB- 
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E  quietata  ciascuna  in  suo  loco, 
La  testa  e  il  collo  d'un' aquila  vidi 
Rappresentare  a  quel  distinto  foco. 

Quei  che  dipinge  li  non  ha  chi  il  guidi, 
Ma  esso  guida,  e  da  lui  si  rammenta 
Quella  virtù  eh'  è  forma  per  li  nidi. 

L'altra  beatitudo,  che  contenta 
Pareva  in  prima  d'ingigliarsi  all'emme, 
Con  poco  moto  seguitò  la  impronta. 

0  dolce  stella,  quali  e  quante  gemme 
Mi  dimostrare  che  nostra  giustizia 
Effetto  sia  del  ciel  che  tu  ingemme  ! 


TILLR:  le  destinò  a  più  o  meno  gloria, 
Becondo  1  ioro  meriti  ;  cfì*.  Par.  XI,  109  ; 
XX,  31-86.  «  Vaol  significare  che  non 
sono  le  Inci  che  di  loro  consiglio  si  di- 
spongono in  figara  di  aquila  imperiale, 
ma  è  Dio  che  ìe  determina;  *  Com.  (lì. 
Meglio  forse:  le  une  formarono  gli  occhi, 
le  altre  il  capo,  altre  il  collo,  ecc.,  del- 
l' aquila,  secondo  il  grado  di  gloria  loro 
destinato  da  Dio. 

106.  QUIKTATA  :  e  quando  ciascuna  di 
qnelle  luci  si  fu  fermata  al  suo  post4>. 

107.  AQUILA  :  «  l'nccel  dì  Giore  ;  »Purg. 
XXXII,  112,  simbolo  della  giustizia  im- 
periale. «  Autor  fingit  snbtiliter  qnod 
mnlt(B  anim»  jnstorura  regum  et  recto- 
rum  hic  constitunnt  unum  corpus  aqnil», 
per  hoc  fignraliter  ostendens  qnod  omnia 
regna  mundi  de  jure  dependent  a  roma- 
no, in  quo  maxime  vignit  Jnstitia....  et 
omnes  reges  snnt  snbiecti  romano  prin- 
cipi, sicut  diversa  membra  hiimana  nni 
capiti  ;  >  Benv. 

108.  A  QUKL  :  da  tutte  qnelle  luci,  il  cni 
igneo  fulgore  si  distingueva  dall'  argen- 
tea bianchezza  del  pianeta;  cfr.  ▼.  00. 

100.  QuKi:  Dio.  -  DIPINGK  :  l'aquila  nel 
pianeta  di  Giove  è  una  figura  dipinta  da 
Dio,  il  qnale  nel  figurare  non  imita  la 
natura,  come  hanno  bisogno  di  fare  gli 
umani  dipintori,  poiché  and  la  natura 
imita  Lui,  riconoscendo  da  Lni  quella 
informativa  virtù,  mediante  la  quale  essa 
modella  quaggiù  ogni  cosa.  CfV.  Jnf.  XI, 
09  e  seg. 

110.  BT  rammenta;  si  riconosce;  qui 
forse  per  deriva,  come  suppose  il  Blane. 

111.  FOBMA  :  qui  nel  senso  scolastico?^ 
natura,  essenza.  -  nidi  :  nei  quali  gli  ani- 
mali esplicano  la  loro  virtb  creativa.  I 


più  prendono  ntdinel  senso  proprio,  altri 
figuratamente  per  i  eieli.  Cfr.  aa  qae«to 
verso  e  le  sue  diverse  interpretasioai 
Com.  lAps.  Ili,  498  e  seg.  Oom.:  «  La 
divina  virtù  ò  quella  ohe  determina  gli 
uccelletti  a  fkre  i  loro  nidi.  •-Bttti:  «Paa- 
so  difficilissimo.  Io  perA  lo  spiego  cosi  :  Ka 
esso  guida  ;  ed  è  tanto  vero,  che  da  Ini, 
solo  da  lui  si  rammenta  agli  im^mali  ]a 
stupenda  virtù,  che  li  muove  adar  qadle 
tali  forme,  A  belle  e  idonee,  a'  loro  nidi. 
Essi  in  fatti  non  hanno  altronde  impa- 
rato quell'arofaitettora,  che  dalla  provi- 
denea  divina.  > 

112.  BEATITUDO:  le  altre  anime  beate. 
JieatUudo  alla  latina,  come  giovmttik  per 
t  giovani, 

113.  iNoiOLiABSi:  fare  un  giglio  soirjf 
gotica,  compiendo  con  pooo  movimento 
la  tmi^rfinta,  impronta (ctr.  Par.  VII,  69), 
la  figura  dell'aquila. 

V.  115-199.  Avarizia  papmle.Vmspvi' 
to  dell'aquila  celeste  risveglia  nella  mente 
del  Poeta  l' idea  della  monarchia  nniver^ 
sale,  nella  quale  soltanto  pad  fiorire  la 
giustizia,  poiohò  e  jnstitia  potissima  est 
solum  sub  Monarchia;  >  De Mon.  I,  li. 
Invoca  quindi  la  benefica  infioensa  di 
Giove  sulla  terra  e  1*  interoeasione  dei 
giusti  beatificati  nel  sesto  Cielo,  e  oos- 
chiude  con  un'acerbissima  invettivaeon- 
tro  il  papa,  biasimandone  T  inoontincfiit» 
avarizia  e  Y  aboso  di  qnel  potere  oh»  |»ù 
lo  dovrebbe  far  dreospetto  e  temoto  ael 
seggio  di  Pietro. 

115.  STELLA:  Giove;  cflr.  Par.  II,  30. 
-GEMME:  anime  beate  e  rilocenti;  cfr. 
Par.  XV,  22,  86. 

116.  nostra:  terrestre. 

117.  IHOEMME  :  ingemmi.  <  0  ddloe  steOa 
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124 


130 


Per  eh'  io  prego  la  Mente,  in  che  s'inizia 
Tuo  moto  e  tua  virtute,  che  rimiri 
Ond'esce  il  fammo  che  il  tuo  raggio  vizia; 

SI  eh'  un'  altra  fiata  ornai  s' adiri 
Del  comperare  e  vender  dentro  al  tempio, 
Che  si  marò  di  sangue  e  di  martiri. 

0  milizia  del  ciel,  cu'  io  contemplo, 
Adora  per  color  che  sono  in  terra 
Tutti  sviati  dietro  al  malo  esemplo. 

Già  si  solea  con  le  spade  far  guerra; 
Ma  or  si  fa  togliendo  or  qui  or  quivi 
Lo  pan  che  il  pio  Padre  a  nessun  serra: 

Ma  tu,  che  sol  per  cancellare  scrivi. 
Pensa  che  Pietro  e  Paolo,  che  morirò 


di  Giove,  quali  e  qnante  anime  eltnate  in 
quella  figura  dell'aguglia  che  di  sé  fecero, 
ed  in  qaello  verso  DiliffUe,  ecc.,  mi  di- 
mostrarono che  la  giustizia  che  tra  li 
mortali  si  £»  per  li  rettori,  sia  efi'etto 
della  tua  influenza  !  »  Ott. 

118.  LA  Mkktx  :  Dio  che  ti  dà  moto  e 
viriti  d' influire  in  terra  ginatisia  ;  cSr. 
Par.  XIX,  64  e  seg.;  XXVII,  109  e  seg. 

119.  BIMIRT:  <0  lam  miseras  respice 
terras  Quiaquis  rerum  foedera  neotila  ;  » 
Bod.  Oons.  phil.  I,  metr.  5. 

120.  ONOK:  dalla  Corte  di  Roma;  oflr. 
If\f.  XIX,  104  e  seg.  Purg.  XVI,  97  e 
seg.  -  RAGGIO  :  la  giustizia  che  tu  influi- 
sci. -  VIZIA  :  offusca,  guasta. 

121.  81  CHR:  di  modo  che  Cristo,  il 
quale  si  adirò  già  contro  coloro  che  mer- 
canteggiavano nel  tempio  del  Signore 
(cfr.  S.  Matt.  XXI,  12  e  seg.  S.  Giov. 
II,  14  e  seg.),  si  adiri  un'  altra  volta 
contro  i  rinnovatori  di  tal  mercato  nella 
sua  Chiesa,  stabilita  con  miracoli  e  col 
sangue  Suo  e  dei  martìri. 

122.  TRMPLO:  tempio;  qul==Ia  Chiesa; 
cfr.  ^et.  II,  21.  Tkom.  Aq.  8um.  theol. 
I»,  102,  4. 

123. 81  MURÒ  :  fu  edificata.  -  di  sanoub  : 
del  sangue  di  Cristo.  «  Adquisivit  eccle- 
siam  sanguine  suo;  >  Ad.  XX,  28.  Al.  di 
BKOKI;  ofr.  Com.  Lips.  Ili,  601  e  seg. 
MoORR,  Orit.^  467  e  seg. 

124.  milizia:  anime  sante  e  beate  del 
Cielo  di  Giove  ;  cfr.  Purg.  XXXII,  22. 
Par.  XXX,  43?  XXXI,  2.  -  coHTRMrLO  : 
veggo  colla  mente. 


125.  ADORA:  Ara,  prega;  cfr.  Purg.Y,  71. 

126.  TUTTI  SVIATI  :  «  Omnes  declinave- 
runt;  >  Jiom.  Ili,  12.  -  esrmflO:  dei  pa- 
stori e  prelati  della  Chiesa;  cfr.  Purg. 
XVI,  100  e  seg. 

128.  OR  QUI  OR  QUIVI  :  Al.  OR  QUIKDI 

OR  QUIVI  ;  or  ad  uno,  ora  ad  un  altro.  E 
dice  ohe  la  guerra,  non  colle  armi,  ma 
colle  scomuniche  e  cogli  interdetti,  si  fa 
ora  qui  ora  lì,  per  indicare  che  i  papi  ed 
i  loro  prelati  cercavano  In  ogni  temi>o  e 
luogo  motivi  di  guadagno. 

129.  LO  i'AN  :  il  pane  spirituale,  la  gra- 
zia, ohe  il  Padre  celeste  non  nega  a  nes- 
suno, ma  accorda  a  chiunque  la  cerca; 
cfr.  Purg.  Ili,  122  e  seg. 

130.  TU:  apostrofa  papa  Giovanni  XXII, 
il  Caortino  (1316-1334),  schiavo  di  Mam- 
mona (cfr.  Vili.  XI,  20),  Il  cui  pontificato 
fti  una  serie  si  può  dire  non  interrotta  di 
scomunicazioni  e  ricomunicazioni;  cfr. 
Vili.  IX,  109, 141, 144,  171,  227,  246,  264, 
311;  X,  36,  78, 184,  ecc.  Altri  intendono 
dei  chierici,  o  dei  papi  in  generale.  Ma 
è  chiaro  che  Danto  parla  di  no  perso- 
naggio determinato.  Altri  intendono  di 
Bonifazio  VIII,  o  di  Clemente  V;  ma 
ambedue  erano  morti  da  un  pezzo  quando 
Dante  dettava  questi  versi,  e  l'epoca  fit- 
tizia della  visione  non  ha  qui  ohe  vedere. 
Cfr.  Com,  Lips.  III,  603  e  seg.  -  scrivi  : 
censure,  scomuniche,  bolle  ed  altra  roba 
di  questo  genere. 

131.  PiRTRO  R  Paolo  :  Al.  k  Paol,  k 
Paulo  ;  cfr.  Moorr.  Orti.,  470  e  seg.  Nel 
T.  136  il  PeMoator  e  Polo.  Al  papa  avaro. 


Digitized 


by  Google 


876  [cielo  SS8T0]  Pab.  xyiii.  Id2rl86  >  XIX.  1>2  [aquila  pablahts! 


136 


Per  la  vigna  che  guasti,  anoor  son  vivi. 

Ben  puoi  tu  dire:  «  l' ho  fermo  il  disiro 
Si  a  colui  che  volle  viver  solo 
£  che  per  salti  fu  tratto  al  martire, 

Oh'  io  non  conosco  il  Pescator  né  Polo.  » 


il  quale  non  si  onra  che  del  fiorino  d'oro, 
Dante  pone  in  bocca  nomi  che  manife- 
stano la  poca  stima  in  che  ha  gli  apostoli 
di  Cristo,  ricordandogli  che  ancor  ton 
viffi  e  che  il  Pueatare  è  Pietro  ed  il  Polo 
è  Paolo.  Ironia  resa  più  fina  da  qaeat« 
varietà  di  nomi. 

132.  VIGNA  :  la  Chiesa  ;  ofr.  Par.  XII, 
80.  Itaia,  III,  14.  -  vivi  :  «  quasi  dica: 
elli  ti  rimuneranno  di  tue  opere,  però 
eh'  elli  vivono,  cioè  possono;  »  Ott. 

133.  DiBR  :  ridendotela  delle  minacce  e 
burlandoti  di  Pietro  e  di  Paolo.-  fermo  : 


io  sono  tanto  assorto  nel  vagheggiare 
S.  Giovanni  Battista  effigiato  in  sa  i  fio- 
rini d'oro,  che  non  conosco  pib  né  San  Pie- 
tro né  San  Paolo.  Acerbissima  ironia. 

184.  COLUI  :  Giovanni  Battista.  -  bolo  : 
nel  diserto  ;  «  £rat  in  deserto  ;  >  8.  Luca. 
I,  80.  Qui=il  fiorino  d'oro. 

135.  PRB  SALTI:  in  premio  del  ballo 
delU  figliuola  di  Btodiode;  cfr.  8.  Matt. 
XIV,  6-12.  8.  Marco,  VI,  21-28. 

136.  IL  Pbscator!  Sau  Pietro;  confr. 
Purg.  XXII,  63.  -  Polo  :  San  Paolo  apo- 
stolo. 


CANTO  DECIMONONO 


CIELO    SESTO    DI    GIOVE:    PBINCIPI  SAGGI   E    GIUSTI 


l'aquila  parlante,  necessità  della  fede 

imperscrutabilità  della  divina  giustizia 

la  fede  e  le  opere 


Parea  dinanzi  a  me  con  V  ale  aperte 
La  bella  image,  che  nel  dolce  fruì 


V.  1-21.  Il  linguaggio  deW  aquila 
eeleate.  Con  le  ole  aperte  si  mostra  al 
Poeta  la  bella  immagine  dell'  aquila  in  cui 
erano  conserte  tante  anime,  liete  nel  dolce 
godimento  della  visione  di  Dio.  Ciascuna 
di  quelle  anime  sembra  un  rubinetto  ar- 
dente a'  raggi  del  sole.  L' immagine  co- 
mincia a  parlare  ;  un  solo  suono  esce  di 
molti  amori,  come  un  sol  calore  si  fa  sen- 
tire di  molte  brago.  Neil'  unità  del  santo 
segno,  la  pInralitÀ  di  anime  parla  il  lin- 
guaggio dell'  unità.  Parlano  migliala  di 


spiriti  beati  :  ma  la  avella  ò  una,  una  la 
voce  :  «  Io  ottenni  la  gloria  per  opere  di 
pietà  e  di  giustieia,  virtii  che  si  ammirano 
bensì  in  terra,  ma  non  vi  si  seguono  più. 
nò  piti  vi  si  prendono  od  esempio.  >  Cosi 
parlano  le  anime  lucenti  formanti  l'aqui- 
la, come  se  non  fossero  ohe  una  sola 
persona. 

1.  FA  BEA:  appariva,  si  mostrava.  - 
L'aLK:  a.  l'ali 

2.  IMAOK  :  immagine  ;  cfr.  Purg,  XXV. 
26.  Par.  II,  132;  XIII.  2.  >  FRUÌ:  ftni- 
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13 


16 


19 


Liete  facevan  l'anime  conserte. 

Parea  ciascuna  rubinetto,  in  cui 
Eaggio  di  sole  ardesse  si  acceso, 
Che  nei  miei  occhi  rifrangesse  lui.  ^c  ^ 

E  quel  che  mi  oonvien  ritrartésteso, 
Non  portò  voce  mai,  né  scrisse  inchiostro, 
Né  fu  per  fantasia  giammai  compreso  ; 

Ch'  io  vidi,  ed  anche  udii  parlar  lo  rostro, 
E  sonar  nella  voce  ed  «  io  »  e  «  mio,  » 
Quand'  era  nel  concetto  <  noi  »  e  «  nostro.  » 

E  cominciò  :  «  Per  esser  giusto  e  pio 
Son  io  qui  esaltato  a  quella  gloria, 
Che  non  si  lascia  vìncere  a  disio,- 

Ed  in  t^rra  lasciai  la  mia  memoria 
SI  fatta,  che  le  genti  li  malvage 
Commendan  lei,  ma  non  seguon  la  storia.  » 

Cosi  un  sol  calor  di  molte  brago 
Si  fa  sentir,  come  di  molti  amori 


rione.  Fruì  è  Infinlt.  lai.  osato  come  so- 
BtantiTO.  €  Qaod  eat  Blmpllcitor  altimiim, 
in  qno  allqnis  delectatar  sicat  in  altimo 
fine,  hoc  proprie  dicitar /rue<ti«,  et  eo 
proprie  didtnr  aliqnis  fruì  ;  >  Thom.  Aq. 
8um.  th.  P,  H,  3. 

8.  FACKVAN:  «qnestA  aquila  facevano 
gli  spiriti  conserti,  cioò  connessi  e  con- 
giunti r  nno  air  altro  ;  »  Land  Al.  fa- 
ceva. Gfr.  Borghini,  Stud.,  ed.  Oigli,  279. 
Oam  Lipa.  IH,  506  e  neg. 

4.  PABKA  :  oiasonna  di  quelle  anime  fttl- 
gìdissiine,  che  formavano  T  aquila,  sem- 
brava, rubino  che  accogliendo  un  raggio 
solare  Io  riflettesse  negli  occhi  miei.«  Lu- 
men eios  simile  lapidi  pretioso  tamquam 
lapidi  iaspidis  sicnt  crystallnm  ;  >  Apoeal. 
XXT,  11.  Cfr.  Oonv.  m,  7. 

7.TicaTiEB0  :  testé,  ora;  cft-.  Purg.  XXT, 
113.  Diet,  Wort.  II»,  74. 

8.  PORTÒ  :  ad  orecchio  umano  ;  <  Qiiod 
oonins  non  Tidit  nec  auris  Audlvit  neo 
in  cor  hominis  asoendit  ;  >  I  Chr.  II,  9. 
Gfr.  Inf.  XXV,  94  e  seg.;  XXVITI,  112 
e  seg. 

10.  LO  ROSTRO:  il  becco  dell'aquila; 
«  Vidi  et  andivi  Tocem  nnlns  aquilse 
volantis  per  medium  ceelum  ;  >  Apoeal. 
Vin,  13. 

11.  IO  :  erano  molti  che  parlayano,  ma 


era  una  sola  voce  ed  il  parlare  nel  sin- 
golare. 

12.  VKL  GONCKTTO  :  uno  il  parlare,  di 
molti  il  sentimento. 

14.  A  QUELLA:  Al.    A  QUESTA. 

15.  VINCERE:  guadagnare.  Sono  esal- 
tato a  quella  gloria  ohe  eoi  solo  desiderio 
nessuno  può  conseguire;  ett.  8.  Matt. 
VII,  21  ;  XI,  12.  lITim.  II,  6.  Par.  XX, 
94  e  seg.  Così  Perazzini,  Dion.,  ParerUi, 
Cheta,  Filai.,  ecc.  I  più  prendono  invece 
vincere  nel  senso  di  euperare  e  spiegano 
Giustizia  e  misericordia  mi  hanno  esal- 
tato a  quella  gloria  che  supera  ogni  de- 
siderio. Corì  Lan.,  An.  Fior.,Benv.,  BuH, 
Land.,  Veli,  Dan.,  Voi.,  Veni.,  Lomb, 
e  glh  giù  sino  al  Oom.  La  prima  inter- 
pretaeione  è  confermata  dal  v.  106  e  seg. 
di  questo  canto.  Cft*.  <hm.  Lipe.  Ili,  508 
e  seg. 

18.  LEI;  la  memoria  da  me  lasciata  in 
terra.  -  la  storia:  le  opere  che  di  me 
narra  la  storia.  Esaltano  la  mia  memoria, 
ma  non  seguono  il  mio  esempio.  Cflr.  Lu- 
can.  Phare.  1, 165. 

IO.  COSÌ  :  come  da  molti  carboni  accesi 
esce  nn  solo  calore,  oosl  da  queir  aquila 
formata  dai  molti  amori,  dalle  molte  ani- 
me accese  dell'amor  divino,  usciva  una 
sola  voce. 
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25 


28 


31 


nsciva|i9lo  ^i;n  saon  di  quella  imago  ; 

Ond'  io  appresso:  «  0  perpetui  fiori 
Dell'  eterna  letizia,  che  pur  uno 
Parer  mi  fate  tutti  i  vostri  odori, 

Solvetemi,  spirando,  il  gran  digiuno 
Che  lungamente  m' ha  tenuto  in  fame, 
Non  trovandogli  in  terra  cibo  alcuno. 

Ben  so  io  che,  se  in  cielo  altro  reame 

La  divina  giustizia  fa  suo  specchio,   .  . .   ' 
Che  '1  vostro  pon  V,apprende  con  velame.^ 

Sapete  come  attento  lo  m'apparecchio 
Ad  ascoltar;  sapete  quale  è  quello 
Dubbio,  che  m'è  digiun  cotanto  vecchio.  » 


{ 

V.  22-83.  Un  veóchio  dubbio  t%on  atk- 
eora  eeMto,  Dante  prega  qnei  beati  for- 
manti la  benedetta  immagine  di  schiarir- 
gli un  dubbio,  in  ohe  da  molto  tempo 
flattaara  1*  animo  sno.  Non  Io  specifloa, 
ma  dice:  Voi  lo  conoscete.  Il  dubbio, 
ohe  si  espone  poi  v.  70  e  seg.,  è  questo  : 
Senza  fede  in  Cristo  e  senza  battesimo 
non  vi  è  salute.  A  tutti  dovrebbe  quindi 
essere  offerta  l'occasione  di  abbracciare 
la  fede  e  ricevere  il  battesimo.  Bd  invece 
la  maggioranza  degU  uomini  vi  ve  e  muore 
senza  aver  mai  saputo  nò  udito  nulla  nò 
di  Cristo  nò  di  battesimo.  Sono  questi  uo- 
mini dannati?  Ma  quale  ò  la  loro  colpa? 
E  dov'  ò  qui  la  divina  giustizia  ?  Per 
tutta  risposta  ci  dirà  poi,  ohe  la  divina 
giustizia  ò  imperscrutabile.  Cft.  Thom, 
Aq.  8um.  th«ol,  II*,  2,  2,  7  :  III,  66,  Il  ; 
III,  68,  2.  Hug.  a  8.  Viet.  Blue,  Evang. 
Joh,  XV,  22. 

22.  FlOBi:  anime  che  come  fiori  ren- 
dono bello  in  etemo  il  Paradiso. 

23.  PUB  UNO  :  come  se  foste  una  per- 
sona sola. 

24.  ODOKi:  voci,  avendo  detto  glorile 
anime. 

25. 8PIRA.ND0  :  parlando.  -  digiuno  :  de- 
siderio di  conoscere  il  vero  ;  ctr.  Oonv.  I, 
le  seg. 

27.  NON  TaovANDOQLl  :  uou  trovando 
al  digiuno  cibo  alcuno  in  terra,  cioò  non 
trovando  la  soluzione  del  mio  dubbio. 
Kon  la  trova  neppure  in  cielo,  chò  il 
dire  la  divina  giustizia  essere  imperscru- 
tabile non  ò  soluzione  del  dubbio. 

28.  SE  IN  CIULO  :  se  la  divina  giustizia  si 
specchia  in  altro  reame  (cioò  nei  Troni, 


cfr.  Par.  IX,  61  e  seg.),  essa  si  manifesta 
senza  vélo  anche  a  voi.  Divernameote 
BonchetH,  Appunti,  169  :  <  Ben  so  io  che, 
se  v'  ha  in  delo  alcun  reame  in  cui  ù 
specchi  la  divina  giustizia,  il  vostro  sarà 
più  di  tutti,  essendo  il  cielo  della  giu- 
stizia. » 

30.  GH£  :  ripetuto  per  chiaressa  elegan- 
te, come  usò  il  Boecaeeio  e  oome  ai  nas 
tuttora. 

33.  VECCHIO  :  la  cui  soluzione  desidero 
da  tanto  tempo. 

V.  34-90.  ImperacrutabUitA  deBa 
divina  giustizia.  L'aquila  celeste,  espo- 
sto  il  dubbio  di  Dante,  dà  la  semplice  ri- 
sposta: Questo  ò  giudizio  riservato  t 
Dio!  Cfr.  Bom.  XI,  83  Prima  però  di 
parlare  del  suo  dubbio  la  bella  imag« 
gV  insegna  che,  avendo  Dio  creato  l' uni- 
verso, non  potò  imprimere  in  esso  il  vs- 
lor  suo  per  modo  che  il  suo  divino  inten- 
dimento non  rimanesse  infinitamente  su- 
periore a  quello  d'ogni  creatura.  Onde 
Lucifero  cadde  quando  per  superbia  vdle 
uguagliarsi  al  suo  Fattore.  Kò  1*  umano 
ingegno  può  incontrare  altra  sorte  se 
presume  d'indagare  gli  abissi  influiti 
della  divina  Sapienza.  Dove  dunque  V  in- 
telletto umano  non  arriva  ci  vnole  la  fede 
nelle  verità  rivelate,  le  quali  ci  ftnno 
cerU  deU'  infallibile  giustizia  di  Dio;  e  la 
scienza  più  vera  in  questa  parte  si  ò 
r  ignoranza,  V  umile  silenzio  in  ossequio 
alla  fede.  Invece  dunque  di  sdogUwo  il 
dubbio  proposto,  prescrive  di  incbinare 
la  mente  al  soprannaturale,  chiamando 
menti  grotte  ed  animali  terreni  coloro 
che  non  istanno  contenti  alla  fede. 
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Quasi  falcone  eh'  esce  del  cappello 
Muove  la  testa  e  coli' ali  sì  plaude^ 
Voglia  mostrando  e  facendosi  bello  : 

Vid'  io  farsi  quel  segno,  che  di  laude 
Della  divina  grazia  em,  contesto, 
Con  canti,  quai  si  ssTcìii  lassù  gaude.  '^  . 

Poi  cominciò  :  <  Colui  che  volse  il  sesto  '  ' 
All'  estremo  del  mondo,  e  dentro  ad  esso 
Distinse  t^nto  occulto  e  manifesto, 

Non  potè  suo  valor  si  fare  impresso 
In  tutto  l' universo,  che  il  suo  verbo 
Non  rimanesse  in  infinito  eccesso. 

E  ciò  fa  certo  che  il  primo  superbo, 
Che  fu  la  somma  d' ogni  creatura. 
Per  non  aspettar  lume,  cadde  acerbo  : 

E  quinci  appar  eh'  ogni  minor  natara 


84.  QUASI  FALGOXB  :  Al.  QUALB  IL  FAL- 

CON  ch'  usckkdo,  «oc.;  ofr.  Oom.  Lipt. 
Ili,  511.  -  CAPPELLO  ;  coperta  di  cuoio 
che  il  falconiere  metteya  in  testa  al  fal- 
cone, perchè  non  si  dibattesse  mentre  lo 
portava  alla  caccia.  Ctr.  PiUci,  Morg.  XI, 
70;  XVI,  64.  Ariot.,  Ori  IV,  46. 

35.  MUOVK:  mostrando  voglia  di  osoir 
del  pngno  e  volare  in  caccia;  ofr.  Prezzi, 
Quadr.  IV,  5.  -  si  plaudb:  battendo  le 
ali  fa  festa  a  sé  stesso;  of.  Ooid.  Met.YIll, 

•  238;  XIV,  607.  Virg.  Aen.  V,  516  e  seg. 

36.  VOGLIA:  di  spiegare  il  volo.  -  fa- 
CKND08I  BELLO:  ringallozzandofli ;  cfr. 
Ariot.,  Ori  XXIV,  96. 

37.  SBONO  :  l'aquila,  insegna  imperiale, 
composta  di  spiriti  lodatori  della  grazia 
divina. -LAUDE :  piar,  di  lauda,  qai  =  lo- 
darUi,  come  nel  v.  20  amori  per  amanti. 

39.  GAUDR  :  gode.  Soltanto  nn  beato  può 
conoscere  la  dolcezza  di  quei  canti. 

40.  Colui  :  «  Dio  ohe  misarò  quasi  con 
compasso  il  giro  dell'universo,  e  tante 
cose  ci  pose  aperte  ed  arcane,  non  potea 
tanto  spargere  nelle  creatore  la  propria 
lace,  che  il  sao  Verbo  non  rimanesse 
maggiore  del  loro  concetto  ;  »  Tom.  Cfr. 
Prov.  VIII,  27.  -  n.  sesto  :  il  compasso  ; 
cfr.  Giobbe  XXXVIII,  4  e  seg. 

41.  all'estremo:  Ai,  ALLO  BTRBHO.  - 

DKNTBO:  nel  mondo. 

42.  DISTINSE:  dlvlse,  distribuì  tante 
cose  a  noi  occulte,  e  tante  cose  da  noi  co- 
nosciute. 


43.  sì  FABB  IMPRESSO  :  imprimere  tal- 
mente. 

44.  VBBBO:  concetto,  sapienza;  si  ri- 
ferisce alla  DivinitÀ,  non  solo  alla  secon- 
da Persona. 

45.  IN  INFINITO  B0CE8S0  :  infinitamente 
al  disopra  di  ogni  creata  Intelligenza. 
L'ente  influito  non  può  creare  enl^  finiti 
senza  ohe  li  superi  per  un  eccesso  infi- 
nito; cfr.  Petr.  Lomb.  Sera.  I,  41.  Thom. 
Aq.  8um.  theol  1, 25, 6.  Eeeetio  qui  usato 
in  buon  senso,  come  Ep.  Kani,  1. 

46.  E  CIÒ  :  e  se  ne  ha  certezza  da  ciò, 
che  Lucifero,  quantunque  sommo  tra  le 
creature,  avea  anche  lai  bisogno  del 
lume  divino  per  vedere  più  in  là,  e  non 
volendo  aspettare  qaesto  lume  cadde  a- 
c«r&o,  cioè  non  perfezionato  da  esso  lume 
come  furono  poi  gli  angeli  rimasti  fedeli 
a  Dio.  Cfr.  Vulg.  Bl  I,  2. 

47.  SOMMA:  la  più  eccellente  tra  le 
creature;  confr.  Purg.  XII,  26.  Peir. 
Lomh.  Sent.  II,  3,  4.  Thom.  Aq.  Bum. 
theol  I,  63,  7.  If\f.  XXXTV,  18. 

48.  ABPBTTAB  :  prima  di  essere  confer- 
mati nella  grazia,  gli  angeli  ebbero  un 
tempo  di  prova. 

49.  APPAK:  lat.  a|)>par«t  =^  ò  manifesto, 
e  Se  Lucifero,  il  quale  fri  la  più  perfetta 
creatura  e  più  eccellente  che  Iddio  aves- 
se creato,  non  pnotò  intendere  l' infinita 
divina  provvidenza,  meno  la  può  cono- 
scere una  creatura  umana,  ch'è  molto 
meno  eccellente  ohe  non  fa  quella;  >  Dan. 
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È  córto  recettacolo  a  quel  Bene 
Che  non  ha  fine,  e  sé  con  sé  misnra. 

62  Dunque  vostra  veduta,  che  conviene 

Essere  alcun  dei  raggi  della  Mente 
Di  che  tutte  le  cose  son  ripiene, 

65  Non  può  da  sua  natura  esser  possente  r 

Tanto,  che  suo  principio  non  discema 
Molto  di  là,  da  quel  che  V  è  parvente.  » 

68  Però  nella  giustizia  sempiterna 

La  vista  che  riceve  il  vostro  mondo, 
Com* occhio  per  lo  mar,  entro  s'interna;  \ 

61  Ohe,  benché  dalla  proda  veggia  il  fondo, 

In  pelago  noi  vede,  e  nondimeno 
È  li,  ma  cela  lui  l' esser  profondo. 

64  Lume  non  é,  se  non  vien  dal  Sereno 


50.  COBTO  RRCKTTACOLO  :  piOOOlo  vaSO 

rispetto  alla  Immensità  di  Dio. 

61.  8È  CON  sft  :  Al.  sÈ  IN  BÈ  :  <  Iddio  è 
bene  infinito,  ohe  con  ninno  altro  bene 
b\  pnò  misurare,  se  non  con  so  mede- 
simo ;  Imperò  che  ogni  altro  bene  è  mi- 
nore di  Ini,  sicché  con  ninno  altro  si  pnò 
misurare.  E  come  egli  è  infinito,  così  le 
opere  sae  sono  ininvestlgabili  ed  Incom- 
prensibili dall'  nomo  e  da  ogni  altra  crea- 
tura. E  così  ò  dimostrata  la  maggior 
proposizione;  cioè  che  ogni  creatura  è 
corto  ricettacolo  d' Iddio  e  delle  sue  ope- 
ro; può  bene  ricevere  parte,  ma  non 
tutte  ;  »  Buti.  Ctt.  Oonv.  IT,  4,  dove  Dio 
è  detto  «  quella  somma  Deità  che  sé  sola 
compiutamente  vede  ;  »  e  II,  6  :  €  la  luce 
che  sola  so  medesima  vede  compiuta- 
mente. > 

52.  VOBTBA:  Al.  NOBTBA.  La  lez.  yo> 
8TRA  è  confermata  dal  versi  59  e  83. 
L' umano  Intelletto,  eh'  è  un  tenne  rag- 
gio della  mente  divina,  non  pnò  essere 
tanto  potente  che  11  suo  principio  (la  men- 
te divina)  non  disoema  assai  pih  In  là  di 
quello  ohe  ad  essa  (vostra  veduta)  appa- 
risce. Confr.  Todetehini,  Scritti  su  D. 
II,  429. 

58.  Mentk:  divina;  cfr.  Par.  XVIII, 
118;  XXVII,  110. 

64.  RIPI1ENK:  cfr.  Par.  I,  1  e  seg.  Ili 
Jieg.  VITI,  27.  Oerem.  XXIIT,  24.  Virg, 
Eelog.  Ili,  60;  IV,  49  e  seg.  Thom.  Aq. 
8um.  theol.  I,  8,  1. 

66.  DA  BUA  :  Al.  DI  BUA.  <  La  intelligen- 


zia  umana  non  pnò  per  sua  natara  com- 
prendere delle  oose  di  Dio  tanto,  che 
non  ne  sia  ancor  più  ;  >  BuH. 

66.  PRINCIPIO:  la  Mente  divina,  eh' è 
principio  dell'intelletto  creato. 

67.  DI  LÀ  :  superiore  a  quell'àppareBss 
sotto  la  quale  gli  si  mostra.  -  chr  l'ì 
PAUVRNTR  :  che  è  parvente  alla  vostra 
umana  veduto.  Cfr.  Thom.  Aq.  Sum,  fa. 
1, 12,  2.  Oom.  lApi,  III.  616  e  seg. 

58.  PBRÒ  :  r  uomo  non  pnò  penetrare 
i  segreti  di  Dio,  perchè  la  vista  deDs 
mente  nostra  vede  nella  giustizia  divins 
come  l'occhio  nel  mar  profondo,  cioè 
niente.  <  Indicla  tua  abvssns  multa;  > 
Salm.  XXXV,  7.  Cfr.  L.  VerU.,  9im„  107. 

69.  RICRVR:  lavifto,  r  intendimento  è 
dono  di  Dio.  Cfr.  I  Cor.  IV,  7. 

61.  DALLA  PRODA  :  dal  Ildo,  vicìiio  alla 
riva.  «  Come  presso  il  lido  veggiamo  il 
fondo  del  mare,  ma  in  alto  pelago  sap- 
piamo che  e'  è,  ma  noi  vediamo  ;  oosl  di 
certe  cose  ben  vediamo  il  perchè,  ne  ve- 
diamo la  prowidensa  o  la  giustisla,  ma 
nelle  più  astruse  sappiamo  che  esaere»  ci 
deve  il  perchè,  ma  non  lo  vediamo;  >  Oom. 

62.  IN  PRLAQO  :  uell'  alto  mare,  a  àtSt- 
renza  della  proda. 

63.  È  Li  :  Al.  ROLI  ft  ;  ohe  il  fondo  Mi- 
9te,  non  era  necessario  di  dirio  ;  ma  Dante 
vuol  dire  che  esso  è  anche  H,  dove  la 
profondità  delle  acque  lo  nasconde  al- 
l' occhio. 

64«  NO!f  È  :  per  l' uomo.  -  DAL  SkRRNO  : 
da  Dio.  Lume  verace  non  può  essere  che 
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Che  non  si  turba  mai,  anzi  è  tenèbra,  ' 
Od  ombra  della  carne,  ^  suo  veleno. 

As^AÌ  f  è  mo'  aperta  la  latebra,  !  •  ^  • 
Che  t'ascondeva  la  giustizia  viva, 
Di  che  facci  question  cotanto  crebra. 

Ohe  tu  dicevi:  "  Un  uom  nasce  alla  riva 
Deir  Indo,  e  quivi  non  è  chi  ragioni 
Di  Oristo,  né  chi  legga,  né  chi  scriva  ; 

E  tutti  ì  suoi  voleri  ed  atti  buoni 
Sono,  quanto  ragione  umana  vede. 
Senza  peccato  in  vita  o  in  sermoni. 
'  Muore  non  battezzato  e  senza  fede  ; 
Ov'è  questa  giustizia  che  il  condanna? 
Ov'è  fa  colpa  sua,  se  ei  non  crede?  „ 

Or  tu  chi  sei,  ohe  vuoi  sedere  a  scranna 
/Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
vCon  la  vèàiita  corta  d'una  spanna? 

Certo  a  colui  che  meco  s'assottiglia,  ' 


quello  che  viene  da  Dio,  donqae  la  Kf- 
velazione. 

66.  t  TENÈBRA  :  il  lame  naturale  è  plut< 
tosto  tenebre  che  lame. 

66.  OMBSA:  «  Corpne  enlm,  qaod  ooi^ 
mmpitnr,  aggravat  aninuun,  et  terrena 
inhabitatio  deprimit  eensnm  multa  oogi- 
tantem  :  »  8ap.  IX,  16.  Cflr.  Virg.  Aen. 
VI,  738  e  e^g.  Thom,  Aq.  Sum.  tJteol  U*. 
180,7.  -  VELENO  :  stimolo  peccaminoso  che 
avvelena  T  intelletto.  Omtfra  riguarda 
r  intelletto,  veleno  la  volontà. 

67.  MO'  :  ora.  -  LA  LATEBRA:  il  nascon- 
dlglio.  Ora  vedi  abbastanza  ohe  Tinsaffl- 
densa  dell'  umano  intelletto  è  quel  na- 
aoondiglio  che  U  celava  la  infalUbilo  già- 
stisia  divina  intorno  a  quel  punto,  del 
quale  dicesti  di  avere  si  sx>easo  cercato 
invano  di  essere  schiarito. 

69.  FACEi  :  facevi  ;  anticamente  anche 
in  prosa.  -  cbebra:  frequente. 

71.  dell'  Indo;  Al.  del  Kilo.  -  ba- 
aiONi:  <  Quomodo  oredent  ei  quem  non 
andieruntf  Quomodo  autem  audient  sine 
pnedicante?  >  JRom.  X,  14.  <  Requiritur 
ad  fidem  quod  oredibilia  proponantur 
credenti;  et  hoc  quidem  fit  per  homi- 
nem ;  >  Thom.  Aq.  8um.  theol.  I,  111,  1. 

72.  NÉ  CHI:  nessuno  predica  Cristo, 
nessuno  legge  di  Cristo,  nessuno  scrive 
di  Cristo. 

56.  —  Divina  Oomìnedia. 


75.  IN  VITA  o  IN  SERMONI  :  in  opere  o 
in  parole.  Frase  biblica  ;  «  Yis  potens  in 
opere  et  sermone  ;  »  8.  Luea,  XXIY,  19. 

77.  ov'  È  :  come  può  la  divina  giusti- 
zia condannare  costui?  Se  muore  senza 
fede  e  sensa  battesimo  la  colpa  non  è  sua. 

79.  TU  CHI  SEI  :  «  O  homo,  tu  quis  es 
qui  respondeas  Deo  ?  >  ad  Rum,  IX,  20.  - 
SEDEBE  A  BOB  ANN  A  :  sedere  in  tribunale, 
farti  giudice.  -  scranna  :  sedia,  tribuna^ 
le;  dal  ted.  Schranne:  otr.  Din,  W'órt, 
n",  65. 

80.  DA  LUNGI:  o  vuol  dire,  ciò  che  è 
assai  lontano  dal  tuo  intelletto;  oppure 
si  esprime  in  questo  modo  con  {special 
riguardo  all'  <nom  che  nasce  alla  riva 
dell'Indo,  »  v.  70  e  seg. 

81.  VEDUTA:  intellettuale.  -  d'una  span- 
na :  non  più  lunga  di  un  palmo.  «  Invehit 
centra  prsBsnmptuosam  ignorantiam  quo- 
rumdam,  qui  temere  volnntjndicarede 
jnstitia  Bei,  quia  excedit  rationem  hu- 
manam  ;  et  talem  increpat  per  aimilitu- 
dinem  propriam,  dioens,  quod  talis  qu»- 
rens  rationem  horum  est  similis  habenti 
visum  brevissimum,  qui  non  vidlt  lon- 
gins  uno  palmo,  et  tamen  tentat  videro 
a  longe  per  mille  miliaria  ;  >  Benv.  Cfr. 
Oonv.  IV,  5. 

82.  s'absottiglla  :  «  illi  qui  snbtUiter 
conatnr  rationem  me»  JustitisB,  scilioet 
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Se  la  Scrittura  sopra  voi  non  fosse, 

Da  dubitar  sarebbe  a  maraviglia.  \  i 

0  terreiii  animali,  o  menti  grosse! 
La  prima  Volontà,  eh*  è  per  sé  buona. 
Da  sé,  che  è  sommo  Ben,  mai  non  si  mosse. 

Cotanto  è  giusto,  quanto  a  lei  consuona;    < 
Nullo  creato  bene  a  sé  la  tira, 
Ma  essa,  radiando,  lui  cagiona.  »  ^'^' 

Quale  sovr  esso  il  nido  si  rigira, 

Poi  che  ha  pasciuti  la  cicogna  i  figli, 
E  come  quei  eh'  è  pasto  la  rimira; 

Cotal  sì*  fece,  e  ai  levai  li  cigli. 


divina),  qme  maxime  reliicet  in  me  :  > 
Benv.  <  Certo  per  colai  che  meco  razzio- 
nando  volesse  far  Targato  o  il  sottile, 
tarebbe  da  dubitare  a  maraviglia,  ossia, 
avrebbe  costai  molti  e  multi  dabbi  da 
aflTacoiare  salla  giustizia  dei  decreti  di 
Dìo,  volendo  giodicare  coli' amana  ragio- 
ne ;  quando  voi  altri  cristiani  non  aveste 
a  goida  e  maestra  la  Sacra  Scrittura, 
che  vi  acqaieta  in  ogni  dubbio  e  diffi- 
coltà colla  rivelazione  di  nn  Dio  infalli- 
bile, e  per  essenza  buono  ;  »  Br.  B.  *  Chi 
vuole  far  ragionamenti  sottili  con  l'aqui- 
la, simbolo  figurato  della  mente  di  Dio 
giusto ,  potrebt>e  avere  scusa  ne'  snoi 
dubbii  audaci,  s'egli  non  avesse  modo 
d' istruirsi  nel  vero  esaminando  e  medi- 
tando le  Sacre  Scrittore  ;  ma  qneste  de- 
vono aver  bene  appreso  al  cristiano  qnide 
e  quanta  sia  la  Sapienza,  la  Giustizia,  la 
Bontà  misericordiosa  di  Dio  ;  »De  Oub.  (?). 
Cfr.  Oom.  lApt.  III,  518  e  seg.  Boet. 
Con»,  phU,  IV,  pr.  6. 

84.  A  HARAVIOIIA:  sino  allo  stupore; 
cfr.  Par.  XI,  90. 

85.  grosbr:  cfr.  I7\f.  XXXIV,  92. 

86.  VOLOKTÀ:  divina.  -  PER  8È:  per  sé 
stessa,  non  per  partecipazione  d'altrui 
bontà. 

87.  MOBSR  :  <  voluntas  Dei  est  omnino 
Immutabilis;  >  Thom.  Aq.  Sum.  theol.  I, 
19,  7.  «  Ego  onim  Dominus,  et  non  mu- 
tor;  »  Malaeh.  HI,  6.  <  Sine  pcenitentia 
enim  sunt  dona  et  vocatio  Dei;  »  Rom. 
XI,  29.  «  Or  come  temi  tu  (vuol  dire), 
dio  sia  altro  che  giusto  ciò  che  Dio  fa  \ 
Quando  egli  è  fonte  di  bontà,  e  tanto 
esHeuzialmente  buono  (e  p«rò  anche  giu- 
sto), che  spira  e  produce  la  bontà  nelle 
cose  fuori  di  so,  non  esse  in  lui  ;  le  quali 


tanto  Bon  buone  e  non  più,  qoanto  par- 
tecipano della  bontà  sua?  »  (k9, 

88.  COTAHTO  :  gi'UMio  ò  soltanto  ciò  che 
ò  conforme  alla  divina  volontà.  Con  ciò 
il  dubbio  proposto  è  soffocato.  Chò  se  la 
oonformitàal  divin  volere  ò  l'anicanorma 
della  giostizia,  ò  esclusa  aaaolutamMite 
la  domanda,  ae  il  volere  di  Dio  aia  giusto. 
Cosi  non  può  domandare  se  non  chi  ha 
della  giustìzia  un  oonoetto  tatto  diverso. 
D  dabbio  è  soffocato,  ma  bcìoUo  non  è. 

89.  LA  TIRA  :  la  trae  a  sé.  Nel  dubbio 
esposto  V.  70  e  seg.  è  implicitamente  con- 
tenuto r  altro  dabbio,  ae  forse  ona  gente 
non  abbia  eopra  l' altra  o  prerogative  o 
meriti,  per  coi  ad  essa  è  offerta  la  graaia 
di  Dio  in  Cristo,  all'  altra  no.  Qnl  tranc» 
questo  dubbio;  ben  lungi  dall'essere  at- 
tirato dal  bene  delle  creatore.  Iddio  è 
Colui  che  esso  bene  cagiona.  L'argomen- 
tazione ò  tolta  da  S.  Paolo,  Bom.  IX  ; 
cfr.  Pilipp.  II,  13.  Ma  anche  questa  ar- 
gomentazione soffoca  11  dabbio,  non  Io 
scioglie  ;  cfr.  Oom.  Lip».  Ili,  520  e  aeg. 

90.  RADIANDO:  la  bontà  divina,  spar- 
gendo i  suoi  raggi,  produce  il  bene  creato. 

93.  QUEI  :  Al.  QUKL.  Appagato.  11  Poeta 
guarda  l'aquila  con  amorosa  maravi/^ia. 
La  similitudine  dipinge  l'aggirarsi  del- 
l'aquila intomo  al  Poeta,  ed  il  Osaare 
eh'  ei  fa  in  essa  i  propri  occhi,  e  l'affet- 
tuosa vicendevole  compiaoensa.  L'imma- 
gine si  fece  oome  cicogna,  Danto  come 
cicognino.  -  pabi  o  ;  pasciuto  ;  lat.  paHus  ; 
cfr.  Virg.  Eelog.  IX,  24. 

94.  LBVAI:  Al.  LRVÒ;  B  SU  LRTÒ.  La 
benedetta  immagine  si  fece  oome  la  ci- 
cogna che  si  rigira  sovra  il  nido;  Dant^^ 
levò  li  cigli,  oome  U  cioognlno  pasciuto 
mira  la  cicogna.  Cfr.  If\f.  XXIX,  16. 
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La  benedetta^  imagine,  che  V  ali 
Movea  dbdf>ìnì;a  da  tanti  consigli. 

Roteando  cantava,  e  dicea  :  «  Quali 

Son  le  mie  note  a  te,  che  non  le  intendi, 
Tal  è  il  giudizio  eterno  a  voi  mortali.  » 

Poi  si  quetàro  quei  lucenti  incendi 
Dello  Spirito  Santo,  ancor  nel  segno 
Che  fé'  i  Romani  al  mondo  reverendi, 

Esso  ricominciò  :  «  A  questo  regno 

Non  sali  mai  chi  non  credette  in  Cristo, 
Né  pria  né  poi  ch'ei  si  chiavasse  al  legno. 

Ma  vedi,  molti  gridan  "  Cjciflto,  Cristo,  „ 
Che  saranno  in  giudizio  assai  men  prope' 
A  lui,  che  tal  che  non  conosce  Cristo  ; 

E  tai  cristiani  dannerà  V  Etiope, 

Quando  si  partiranno  i  due  collegi,  6  •  •  ; 


96.  bospirta:  Ai.  BOBPINTK.  L' aquila 
movea  le  ali  perohò  era  tospirUa  da  tanti 
eonHgU,  cioè  da  tante  nnanimi  volontà, 
qaantl  erano  gli  spiriti  ohe  la  compo- 
nevano. 

97.  BOTEAKDO:  movendosi  in  ^iro  in- 
tomo a  me.  -  quali  :  come  tn  non  intendi 
le  parole  del  mio  canto,  così  voi  mortali 
non  comprendete  la  divina  fi^iastizia. 

99.  TAL  È:  cQdìs  enim  hominnm  po- 
terlt  scire  oonsilinm  Del  ?  aat  qni?  pote- 
rit  cogitare  qnid  velitDeos?  »£(Exp.  IX.  13. 

V.  100-114.  La  fede  e  le  opere»  Kon 
vi  è  salate  senza  fede,  ma  la  fede  vnol 
essere  accompagnata  dalle  bnone  opere. 
In  cielo  non  salì  mai  chi  non  credette  in 
Cristo;  ma  molti,  che  hanno  sempre  il 
nome  di  Cristo  sulle  labbra,  saranno  nel 
di  del  giudizio  più  lontani  da  lui,  che  al- 
tri, i  qoali  non  conobbero  Cristo.  Oli 
Etiopi  condanneranno  i  Cristiani.  E  ohe 
diranno  gì*  infedeli  dei  vontri  principi, 
qnando  in  quel  giorno  si  apriranno  i  li- 
bri dove  sono  scritti  i  loro  dispregi  ?  Cfì:. 
S,  Oiacomo,  II,  28.  Petr.  Lomb,  S^nt.  Ili, 
23.  Thom.  Aq.  Bum.  theoL  II*,  124,  5. 

100.  POI:  poiché,  allorché;  cfr.  Purg, 
X,  1. -Bi  quRTlKO:  Al.  sbguitIro.  Si 
quotarono  dal  roteare,  e  l'aquila  rieomin- 
eiò  a  parlare.  -  lkcrndi  :  fkiochi  d'amore  ; 
cfr.  Par.  XXV,  80. 

101 .  AirooR  NKL  81CON0  :  Continuando  a 
formare  la  figura  dell'  aquila. 


102.  BBVKRBNDi  :  <  degni  di  reverenza 
e  d'onore  al  mondo,  per  le  molte  vittorie 
e  trionfi  che  ebbero  sotto  tale  insegna  ;  » 
Dan. 

104.  CBBDBTTE  :  o  In  Cristo  venturo,  o 
in  Cristo  venuto  ;  e  Non  est  in  aliqno  alio 
salus  ;  nec  enim  nomen  est  aliud  sub  cjbIo 
datnm  hominibns  in  quo  oporteat  nos  sal- 
vos  fieri;  »  AUi,  IV,  12.  Cfr.  Thom.  Aq. 
Sum.  thsof.  Ili,  68, 1.  -Cristo:  come  di 
solito,  questo  nome  sacro  ò  rimato  con 
so  stesso. 

106.  CHIAVASSE  :  inchiodasse  sulla  cro- 
ce ;  cfr.  W.  XXXIII,  46. 

106.  MOLTI  6BIDAN  :  «Multi  dicent  mihi 
Domine,  Domine!- -Et  tunc  confltebor 
illis  quod  nnmquam  novi  vos  ;  disc«dite 
a  me,  qui  operamini  iniqnltatero  ;  »  S. 
Matt.  Vn,  22  e  seg. 

107.  IN  GIUDIZIO  :  nel  dì  del  giudizio 
finale.  -  fropb  :  presso,  vicini. 

108.  conosce  :  Al.  CONOUBE,  Isxione  che 
sa  di  correzione.  Cft-.  8.  Luca,  XII,  47 
e  seg. 

109.  TAI  :  tali  cristiani  che  lo  sono  sol- 
tanto di  nome. -DANNERÀ:  cfr.  JS.  Matt. 
VIII,  11, 12  :  XII,  41,  42.  S.  Lue.  XI,  31 
e  seg.  ;  XIII,  28  e  seg.  -  l'  Etiope  :  il 
pagano. 

110.  PARTIRANNO:  divideranno  le  due 
schiere,  alla  destra  ed  alla  sinistra  del 
giudice  eterno;  cfr.  S.  Matt.  XXV,  31 
e  seg. 
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112 


116 


118 


121 


L' uno  in  etemo  ricco,  e  l' altro  inope. 
Che  potran  dir  li  Persi  ai  vostri  regi, 

Come  vedranno  quel  volume  aperto, 

Nel  qual  si  scriypn  ^utti  i  suoi  dispregi  ?  J  •  • 
Li  si  vedrà,  tra  V  opere  d'Alberto 

Quella  che  tosto  moverà  la  penna, 
'    JPer  ohe  il  regno  di  Praga  fia  deserto.  »^^  "  ' 
Li  si  vedrà  il  duci  che  sopra  Senna 

Induce,  falseggiando  la  moneta, 
.' ,  Quei  che  morrà  di  colpo  di  cotenna. 
Li  si  vedrà  la  superbia  ch'asseta. 

Che  fa  io  Scotto  e  l'Inghilese  folle, 


111.  nroPE:  i>overo.  e  imperò  che  sarà 
dannftto  e  privato  della  grazia  di  Dio;  » 
BvH. 

112.  PRRSI:  anche  qui,  come  Etiope, 
per  pa^^ani  in  generale.  -  regi  :  principi 
cristiani.  «  Quasi  dicat  :  certe  dicere  po- 
terant,  nos  respecto  vestri  feoimns  opera 
Christiana,  et  tos  padana;  »  Benv. 

118.  volume:  «  Libri  aperti  snnt;  et 
alina  llber  apertaa  est,  qn!  est  vit^e  ;  et 
indicati  snnt  mortni  ex  his  qute  scripta 
erant  in  libris  secnndnrn  opera  ipso- 
ram  :  »  Apoeal.  XX,  12.  Cfr.  Thom.  Aq. 
Sum.  theol.  I.  24,  1. 

114.  SUOI  :  loro.  -  DISPERGI:  male  anio- 
ni, per  le  qnali  sono  in  dispregio;  l'ef- 
fetto per  la  cansa.  Oppnre:  i  dispregi 
fatti  a  Cristo  dai  principi  cristiani. 

V.  115-148.  PertfttrgitA  del  prificipi 
cristiani.  Svolge  il  Poeta  una  pngina 
tremenda  del  libro  eterno,  nella  qnale  si 
leggono  i  ditpregi  dei  principi  cristiani 
del  tempo,  da  Alberto  imperatore  ad  Ar- 
rigo II  di  Lusignano,  sienore  di  Cipro. 
«  Colla  enumerazione  delle  prave  opere 
di  molti  re,  ci  presenta  il  Poeta  nn  pro- 
spetto delie  condizioni  dell'  Europa  cri- 
stiana, presenta  insieme  nn  qnadro  geo- 
grafico dalla  penisola Ibericji  allaBoemis, 
dalle  isole  Britanniche  all'Ungheria  e 
all'  niiria.  dalla  Norvegia  alla  Sicilia,  a 
Cipro,  a  Gerusalemme;  »  Ant, 

116.  LÌ  :  nel  volume  eterno.  -Alberto  : 
d'Austria;  cft*.  Purg.  VI,  97  e  seg. 

116.  QUELLA  :  l' invasione  della  Boemia 
nel  1804:  cfr.  Palacly.  Storia  dfUa  Boe- 
mia, 1.  IV,  e.  7.  -  MOVERÀ  LA  PENNA  :  di 
Dio  a  scrivere  in  quel  volume  ;  cfr.  Da- 
nide,  V,  5  e  seg. 


117.  PER  CHE:  per  la  quale  opera. -re- 
gno DI  Praga:  la  Boemia. 

118.  IL  DUOL:  il  dolore  ohe  oa||r;oiiaa 
Parigi  Filippo  il  Bello  facendo  «toniare 
moneta  falsa;  cfr.  ViU,  VIIT,  58:  «per 
fornire  sua  guerra  al  fece  Iklaificare  le 
sue  monete,  e  la  buona  moneta  del  tor- 
nese  grosso,  ch'era  a  undici  once  e  mesco 
di  fine,  tanto  il  Asce  peggiorare,  che  tornò 
quasi  a  metade,  e  simile  la  moneta  prima: 
e  cosi  quelle  dell'oro,  che  di  Tetàtitne 
mezzo  carati,  le  recò  a  men  di  venti.  &- 
condole  correre  per  più  assai  ohe  non  va- 
leano:  onde  il  re  avanzava  ogni  dì  libine 
seimila  di  parigini,  e  pib,  ma  guastò  e  di- 
sertò il  paese.  > 

120.  COTEMNA  :  pelle  del  cinghiale,  qui 
per  cinjEhiale  ;  la  parte  per  il  tatto.  «  Nel- 
l'anno 1314  del  mese  di  novembre,  il  r^ 
Filippo  re  di  Francia,  il  quale  area  re- 
gnato ventinove  anni,  morì  diaaTventn- 
ratamente,  che  essendo  a  una  caccia,  nno 
porco  selvatico  gli  s'attraversò  tra  le 
gambe  del  cavallo  in  su  che  era,  e  feoehie 
cadere,  e  poco  appresso  morì.  »  VilL  IX. 
66.  Cfr.  Hist.  de  la  Prance.  IT.  397.  Funet 
Brentano.  La  mori  de  PhiHppé  le  BeL 
Par.,  1884. 

121 .  ASSETA  :  accende  di  smoderata  sete 
di  dominio.  <  Oh'aeeHa.  che  rende  asse- 
tato lo  Scotto  e  r  Inglese.  -  Ohe  fa,  sot- 
tintedi  e  (e  che  fk)  :  »  Betti.  -  AcooiiDa 
probabilmente  alle  lotte  tra  Edoardo  I 
re  d' Inghilterra,  e  Roberto  re  deUa  Sco- 
zia. Cfr.  Barlow,  Oontribution»,  483-405. 
Oom.  Lipe.  Ili,  626  e  seg.  Pwrg.  VII. 
132. 

122.  LO  SCOTTO:  il  re  di  Scoila. -L*  Ix- 
GUiLEJSE:  il  re  d'Inghilterra. 
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124 


127 


130 


133 


136 


Si  che  non  paò  soffrir  dentro  a  sua  meta. 

Vedrassi  la  lussuria  e  il  viver  molle 

Di  quel  di  Spagna,  e^di  (^uel  di  Buemme, 
Che  mai  valor  non  conóbbe,  né  volle.  >  ' 

Vedrassi  al  Ciotto  di  Jerusalemme 

Segnata  con  un  I  la  sua  bontate,  • --  -  -^^  -i. 
Quando  il  contrario  segnerà  un  emme. 

Vedrassi  V  avarizia  e  la  viltate 

Di  quel  che  guarda  l'isola  del  fuoco, 
Dove  Anchise  fini  la  lunga  etate. 

Ed  a  dare  ad  intender  quanto  è  poco, 
La  sua  scrittura  fien  lettere  mozze, 
Che  noteranno  molto  in  parvo  loco. 

E  parranno  a  ciascun  l'opere  sozze  -       < 
Del  barba  e  del  fratel,  che  tanto  egregia 
Nazione  e  due  corone  han  fatte  bozze,  i' • -^ 


123.  SOFFRIR:  non  può  stare  entro  i  pro- 
pri oonlini. 

126.  quKL  DI  Spagna:  Ferdinando  IV 
re  di  Caatiglia  (1295-1312),  che  tolse  Gi- 
bilterra al  Mori  e  nel  1312  fece  morire  a 
torto  i  fratelli  Carvi^al,  i  quali  sul  pati- 
bolo lo  citarono  a  comparire  entro  trenta 
giorni  davanti  al  tribunale  di  Dio.  Intatti 
J<*erdinando  mori  entro  il  detto  termine, 
onde  fa  chiamato  El  emplazado»  il  citato  ; 
di'.  Mariana,  Hitt.  gen.  deEgpafia,  XV, 
1  e  seg.  I  pia  intendono  di  Altònso  X 
(1262-1284);  ma  qui  si  tratta  di  principi 
che  nel  1300  erano  viventi.  -  Bukmmk: 
Boemia.  Quel  di  Buemme  è  Vencealao  IV 
(1270-1306);  cfr.  Purg.  VII,  101. 

127.  Ciotto  :  ssoppo.  Carlo  II  re  di  Na- 
poli (cfr.  Pwrg,  XX,  70),  chiamato  U  OioUo 
perohò  era  zoppo.  A  Carlo  II  si  vedrà  nel 
divin  libro  segnata  la  virtù  con  un  I,  se- 
gno di  unità  («  ebbe  una  virtù,  cioè  di 
largfaesza,  e  con  questa  ebbe  mille  vìzi;  > 
Fai».  Boce,i  cfr.  Far,  Vili,  82),  mentre 
un  M.,  segno  di  mille,  segnerà  il  contrario, 
cioè  i  suoi  vizi.  0>8i  il  più  degli  antichi  e 
tutti  i  moderni.  Le  altre  interpret.  sono 
inattendibili  ;  cft.  Oom,  Lip*.  Ili,  628. 

131.  QUKL:  Federico  li  re  di  Sicilia, 
1272-13d7  ;  cfr.  Furg.  VII,  110.  Oonv.  IV, 
6.  Vulg.  M.  I,  12.  -GUARDA:  goveraa.- 
I.'  ISOLA  DKL  FUOCO  :  la  SiciLa,  dove  ò 
Mongibelio;  ct'r.  Iv/.  XIV,  66. 

132.  DOVB;  a  Trapani;  ofr.  Yirg,  Atn, 
III,  707  e  seg. 


183.  A  DARK  :  a  far  conoscere  la  dappo- 
caggine di  Federico  II,  la  sua  partita 
scritta  nel  libro  divino  sarà  di  lèttere 
mozze,  cioè  di  segni  abbreviati,  che  in 
piccolo  spazio  noteranno  i  molti  sooi 
vizi;  otr,  AtnaH,  Vetpro,  XX.  Al.:  Bi- 
sognerà scrivere  i  suoi  talli  per  via  di 
abbreviature,  mancando  lo  spazio  per 
scriverli  estesamente.  Nel  libro  divino 
non  manca  lo  spazio  e  di  un  dappoco 
non  c'ò  molto  da  scrivere.  Ctr.  Com. 
lÀp*.  III,  620.  Diversamente  dagli  altri 
il  BeUi:  «  £  a  far  conoscere  quanto  egli 
è  avaro,  egli  scrìverà  per  abbreviature, 
affinchè  molte  parole  sieno  in  an  picciol 
pezzo  di  carta.  Vedi  avarizia  estrema  e 
risparmio  curioso  che  questi  faceva  della 
carta.  »  Ma  dove  sono  le  prove  che  lo  fa- 
ceva? Nei  vend  di  Dante  no,  che  ap> 
punto  la  loro  interpretazione  ò  contro- 
versa. 

135.  PARVO:  piccolo;  ofr.  Furg.  XV,  129. 

136.  PARRANNO:  appariranno,  si  vedi-an- 
no  scritte  nel  libro  divino. 

137.  DRL  BARBA:  dcllo  ZÌO  di  Federico  II, 
Don  Giacomo,  re  delle  Baleari,  figlio  di 
Giacomo  I  d'Aragona,  e  del  fratello,  Gia- 
como II  re  d'Aragona;  cft.  Furg.  VII, 
110.  Vigo,  J).  e  la  Sicilia,  40  e  seg.  Barba 
(dal  basso  lat.  barba»,  bitrbanut,  oontr. 
IHez,  W'órt.  II*,  0)  per  zio,  vive  in  parec- 
chi dialetti. 

138.  NA2I0MK:  prosapia,  stirpe;  confr. 
If\f.  I,  106.  -  DUE  coRONB  :  di  Maiorca  e 
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142 


146 


E  quel  di  Portogallo  e  di  Norvegia 
Li  si  conosceranno,  e  quel  di  Biscia 
Che  mal  ha  visto  il  coniò  di  Vinegia. 

O  .be^ta  Ungaria,  se  non  si  lascia  /^     ' 

"Tiù  malmenare!  E  beata  Navarra, 
Se  s'armasse  del  monte  che  la  fascia! 

E  creder  dèe  ciascun  che  già,  per  arra  - 
Di  questo,  Nicosia  e  Famagosta 


d'Aragona. -BOZZE  :  avvilite,  disonorate. 
«  Vituperate,  come  è  vitaperato  l' uomo 
quando  la  moglie  gli  fa  fallo  ;  >  HtUi.  Cfr. 
Oavemi,  Voci  e  Modi,  33. 

189.  QURL  DI  Portogallo:  Dionisio 
rAgricola,  che  regnò  dal  1279  al  1326. 
€  Tatto  dato  ad  acquistare  avere,  qnasi 
come  uno  mercatante  mena  stia  vita,  e 
con  tutti  li  grossi  mercatanti  del  sno  re- 
gno ha  affare  di  moneta  :  nulla  cosa  rea- 
le, nulla  cosa  magnifica  si  puote  scrivere 
di  lui  ;  •  OU.  Gli  storici  moderni  ne  giu- 
dicano più  favorevolmente.  -  ui  Norve- 
gia: Aeone  VII,  detto  il  Gambalunga, 
re  dal  1299  al  1319.  Sembra  che  di  costui 
Dante  non  ne  sapesse  molto,  come  nulla 
ne  seppero  gli  antichi  saoi  commentatori. 

140.  Bascia  :  parte  delta  Servia,  che  ai 
tempi  di  Dante  comprendeva  una  parte 
della  Dalmazia.  Cfr.  Ferrari  OapiUi,  Sui 
regno  di  Betteia,  e  tui  grotti  o  matapani 
d'argento  alterati,  nei  Saggi  di  erit.  ttor, 
e  leu,  di  Angelo  Nani,  Zara,  1876,  p.  96  e 
seg.  Quel  di  Ratcia  è  Urosio  I  detto  il  Mi- 
lutino  (1276-1307),  che  falsificò  la  moneta 
veneziana  detta  matapano,  alterandone 
la  bontà  del  metallo  ;  cfìr.  Com.  Lip».  Ili, 
631  e  seg.  «  Di  costui  e  de'  suoi  si  puote 
dire  peggio  che  l'autore  non  scrive.  Que< 
sti,  avendo  uno  figliuolo,  e  d'esso  tre  ni- 
I>oti,  per  paura  che  non  gli  togliessero  il 
regno,  li  mandò  a  Costantinopoli  allo  ìm- 
peradore  sno  cognato  ;  e  scrisaegli,  si  co- 
me si  dice,  eh'  elfi  cercavano  sua  morte, 
e  che  li  tenesse  in  pregione.  £  così  fece, 
tanto  che  i>er  orribilitade  del  carcere  il 
padre  de'  tre  perdo  quasi  la  veduta;  11 
due  il  servivano,  e  il  terzo  fu  rimandato 
all'avolo;  finalmente  il  padre  uccise  Vnno 
de'  due  suoi  figliuoli,  e  con  l'altro  si  fuggì 
di  carcere  e  tornò  in  Kascia,  e  prese  il 
padre,  di  cni  l'autore  parla,  e  fecolo  mo- 
rire in  prigione.  Poi  e'  poco  rosee  il  re- 
gno; che  da' suoi  figlinoli  ricoverò  il 
cambio  ;  >  OU, 


141.  MAL  HA  visto  :  ohe  per  lo  sao  male 
conobbe  la  moneta  veneziana  da  lui  fal- 
sificata; cfr.  Tnf.  IX,  64;  XII,  66.  Purg. 
IV,  82.  Al.  CHB  MALK  AGGIUSTÒ.  Ma  Uro- 

sio  non  falsò  il  conio  di  Venezia,  anzi  la 
moneta,  ì  grossi,  o  matapani.  Cfr.  Mooax, 
Orit.,  471. 

142.nNGABiA:  governata  da  Andreain 
(1290-1301),  l'ultimo  re  della  stirpe  di 
Santo  Stefano.  £  qnando  Dante  dettava 
il  Paradito  era  re  d' Ungheria  Carlo  Bo" 
berto  d'AivJoa  (1307-1342),  «  signore  di 
grande  valore  e  prodezza;  »  VUl.  XII,  6. 

143.  MALìCKNARK  :  oome  la  malmena- 
rono  1  re  anteriori  ad  Andrea  III.  <  Per- 
chè in  questo  reame  erano  stati  di  molti 
pessimi  re,  che  l' avevano  mal  condirttio, 
però  dice  ohe  sarA  beato  se  non  si  lascia 
più  malmenare  ;  »  Veli.  -  Navarra  :  Gio- 
vanna, figlia  di  Bnrico  I  di  Navarra  ed 
ultima  di  quella  casa,  si  maritò  nel  1234 
a  Filippo  il  Bello,  ma  governò  gli  Stati 
patemi  con  assoluta  autorìtik  e  con  esem- 
plare saviezza.  Morta  Giovanna  nel  130i, 
le  successe  Luigi  Utino  suo  figlio,  vivente 
tuttora  il  padre;  il  quale  morto,  Luigi 
Utino  gli  successe  nel  regno  di  Francia 
e  fu  il  primo  ad  intitolarsi  re  di  Francia 
e  di  Navarra.  «  Vedendo  l'Autore  cheli 
regno  di  Navarra  pervenia  sotto  la  si- 
gnoria  de'  superbi  Franceschi,  ediacadea 
alla  casa  di  Francia,  e'  dice  beata,  s'ella 
si  difendesse  in  su  li  monti  ohe  le  aono 
d'intorno  e  non  ricevesse  quelli  superbi 
re  di  Francia,  li  qaali  la  faranno  vivere 
sotto  misero  servaggio  ;  »  OU.  «  Se  Na- 
varra scotesse  il  giogo  del  re  di  Fran- 
cia, e  si  fortificasse  ne'  suoi  monti  ;  » 
Betti. 

145.  PRR  ARRA  :  per  capan;«,  per  prova 
anticipata  di  ciò  ohe  ho  detto  di  Navarra, 
sono  da  tenersi  i  lamenti  e  le  grida  di  Ni- 
cosia e  Famagosta,  città  principali  del- 
l'isola  di  Cipro. 

146.  DI  QUK8T0  :  di  doversi  la  Navarra 
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148 


Per  la  lor  bestia  si  lamenti  e  garra, 
Che  dal  fianco  dell'altre  non  si  scosta.  » 


difendere  dall'  imminente  giogo  francese, 
armandosi  del  monU  efta  ìa  fatela,  doò 
del  Pireneo. 

147.  BKSTIA  :  Arrigo  II  di  Lnsìgnano, 
nel  1800  re  di  Cipro,  dliwolato  e  cradele, 
soepetto  di  avere  avvelenato  il  proprio 
fratello.  Aveva  per  insegna  nn  leone. 
«  Descrive  la  vita  bestiale  del  re  di  Ci- 
pri, il  qnale  dovrebbe  essere  tatto  santo, 
però  ohe  dinanzi  alla  fh)nte  gli  siede  la 
terra,  dove  il  sno  Creatore  il  sangue  spar- 
se.... E  bene  dice  bettia,  però  che  tatto  è 
dato  alle  concupiscenze  ed  alle  Hensaali- 
tadi,  le  quali  debbono  essere  di  lungi  dal 
re.  E  dice  che  li  isolani  se  ne  lamentano, 
e  gridano  perch'  elli  vive  bestialmente, 
ed  nsa  con  quelli  che  bestialmente  vivo- 


no, nò  da  loro  punto  si  parte;  e  condii n- 
de  in  Ini,  come  più  infamato  ed  istremo 
de'  mali.  Io  XIX  capitolo;  »  OU.  -  <  Di- 
ci t  quomodo  civitas  Nicosi®  et  Faroagn- 
stflB  in  regno  Cypri  conquemntnr;  cnjns 
regis  armatura  est  in  parte  leo,  quod 
dieta  bestia  non  se  removet  a  fianco  et 
latore  sinistro  prsesentium  suorum  re- 
gum,  nt  a  bestiis  quibusdam;  in  quo 
fianco  deferunt  scntum  pictum  dicto  leo- 
ne ;  >  Petr.  DarU.-OAìtBA  :  garrisca,  stri- 
da ;  cfr.  If\f.  XV,  92.  «  Lamentarsi  di  do- 
lore, garrire  d' ira;  »  Tom. 

148.  dbll'altrk:  bestie,  cioò  degli  altri 
principi  cristiani.  -KON  si  scosta  :  ma  va 
pari  a  loro,  essendo  bestiale  e  vizioso 
come  gli  altri. 


CANTO  VENTESIMO 


CIELO  SESTO  DI  GIOVE  :   PRINCIPI  SAGGI  E  GIUSTI 


CANTO   DEI   GIUSTI 

PRINCIPI   GIUSTI  NELL'  IMMAGINE  DELL'aQUILA 

FEDE  E  SALVAZIONE,  ARCANI  DELLA  DIVINA  PREDESTINAZIONE 


Quando  colui  che  tutto  il  mondo  alluma 
Dell' emisperio  nostro  sì  discende, 
Che  il  gioiTQO  d'ogni  parte  si  consuma, 

Lo  ciel,  che  sol  di  lui  prima  s'accende, 


V.  1-16.  Canto  del  gituti.  Come  l'A- 
quila, insedila  dal  mondo  e  de'  suol  duci, 
tacque  nel  benedetto  rostro,  tutte  quelle 
vive  loci  vieppiù  lucendo  cominciarono 
canti  divini,  la  cui  dolcezza  e  soavità 
non  si  può  esprimere  nel  linguaggio 
amano.  I  lumi  beati  che  formano  la  bella 
immagine  si  mostrano  vieppiù  scintil- 
lanti per  ardore  di  carità,  in  quel  modo 
ohe,  calando  il  sole,  il  cielo  si  ravviva 
di  stelle. 


1.  COLUI:  il  sole,  dal  quale,  secondo 
r  opinione  del  tempo,  le  stelle  ricevono 
tutto  il  loro  lume  ;  cl^.  Conv.  II,  14;  III, 
12.  Cam.  XI  (e  Io  son  venuto  al  punto 
della  rota»),  l  e  seg. 

2.  6Ì  di8Ci;nde:  dismontA  talmente. 

3.  d'ogni  taktk  :  del  nostro  emisfero.  - 
SI  CONSUMA  :  vien  meno  ;  e  consnmpta  no- 
cte;  »  Virg.  Aen.  II,  795. 

4.  ROii  DI  LUI:  che  aveva  per  lume, 
per  fanale  unicamente  il  sole,  mentre  di 
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16 


19 


Subitamente  si  rifa  parvente 

Per  molte  luci,  in  che  una  risplende. 

E  quest'atto  del  ciel  mi  venne  a  mente, 
Come  il  segno  del  mondo  e  de'  suoi  duci 
Nel  benedetto  rostro  fu  tacente  ; 

Però  che  tutte  quelle  vive  luci, 
Vie  più  lucendo,  cominciaron  canti 
Da  mia  memoria  labili  e  caduci. 

0  dolce  amor,  che  di  riso  t' ammanti, 
Quanto  parevi  ardente  in  quei  flailli 
Oh'avièno  spirto  sol  di  pensier'  santi  ! 

Poscia  che  i  cari  e  lucidi  lapilli, 
Ond'  io  vidi  ingemmato  il  sesto  lume, 
Poser  silenzio  agli  angelici  squilli, 

Udir  mi  parve  un  mormorar  di  fiume, 


notte  i  lumi  veogono  a  moltiplicarsi  con 
la  luna  e  le  stelle.  -  a'  accsndb  :  «  lille  sera 
rnbens  aocendit  lumina  Vesper;  >  Virg, 
Georg.  I,  251. 

5.  PARVENTE:  visibile:  si  rallamina 
per  lo  apparir  dei  pianeti  e  delle  stelle, 
che  tutte  riflettono  una  sola  luce,  cioò 
quella  del  sole.  Parvenu  per  apparir 
teerUe  usa  Dante  anche  in  prosa. 

6.  LUCI  :  pianeti  e  stelle.  -  una  :  la  luce 
del  sole,  del  cui  lume  «  tutte  le  altre 
stelle  s'informano;  »  Oonv.  II,  14.  e  Ecco 
il  rag^aglJarsi  di  queste  due  cose  :  car 
landò  il  sole,  11  cielo  si  ravviva  di  stelle  : 
e  tacendo  l'aquila,  scintillando  via  più 
qne'  lumi  celesti  ohe  lei  fioravano,  co- 
minciàro  a  cantare;  e  però  è  da  inten- 
dere, che  n  n  pih  per  lo  becco  dell'aqui- 
la, ma  ciascuno  da  sé  mandò  fuori  la 
voce  ;  »  Celi. 

8.  SEGNO:  l'aquila,  inseg:na  degl'im- 
peratori, che  sono  i  duci  del  mondo. 

9.  EOBTBO  :  che  aveva  parlato  sin  qui  ; 
cfr.  Par.  XIX,  10  e  seg. 

11.  LUCENUO:  Al.  LUCENTI.  -  COMIN- 
CIARON :  «  la  similitudine  ò  in  ciò,  che  co- 
me all'unica  luce  del  sole  succede  la  mol- 
tiplice  delle  stelle,  cosà  all'unico  ragio- 
nare dell'aquila  sottontrarono  i  canti 
de'  singoli  spiriti  ;  »  Andr.  Cfr.  DeUa 
Valle,  Nuove  illustraz.,  126  e  seg. 

12.  LABILI  :  sfuggenti  ;  «  nostro  illius 
labatur  pectore  voltus;  >  Virg.  Eelog. 
I,  63.  -  CADUCI  :  e  non  di  possibilità,  ma 
d' atto  ;  »  Tom. 


13.  AMOR  :  divino.  -  t'ammanti  :  ti  fid  un 
manto  di  ridente  luoe  ;  cfr.  Salm.  CUI,  2. 

14.  FLAILLI:    Ai.    FAVILLI;    FLAVILU. 

FlaiUi,  dal  lat.  /lare,  Mrébbero  piccoli 
flauti.  FavMi,  maso.  ài/av%Ue  =  spieDr 
dori.  Fare  che  sia  da  leggere  JlaUH,  pren- 
dendo la  voce  nel  senso  di  canti  soavi, 
poichò  nel  v.  seg.  è  detto  eh'  erano  ispi- 
rati solamente  da  santi  pensieri.  Cfr.  del 
resto  Com.  lApt.  Ili,  537  e  seg.  -  Bfnv. 
ha:  •favilli,  idest,  aibiiis,  soilicet^in  vo> 
cibns  canoris  illorum  aptritnum.  » 

V.  16-72.  JPrinelpi  giusU  neU' im- 
magine deil'aquUa.  Yinito  11  canto  dei 
beati  lumi,  il  poeta  ode  come  un  mormo- 
rar di  fiume;  quindi,  come  saono  al  collo 
della  cetra  prende  sua  fonna,  quel  mor- 
morare dell'aquila  salendo  per  il  collo 
fecesi  voce  ed  uscì  per  il  becco  in  ibrma 
di  parole.  «  Biguardami  l' occhio,  »  dice 
la  bella  immagine;  «  quelle  luci  che  lo 
figurano  ftirono  sommi  giusti.  >  Si  no- 
minano sei  spiriti,  dei  quali  l'uno,  il  re 
Davide,  forma  la  pupilla,  gli  altri  cinque, 
Tr^jano,  Ezechia,  Costantino,  Guglielmo 
e  Kifeo,  formano  il  ciglio  dell'aquila. 

16.  LAPILLI  :  lat,  lapiUtU}  gemme,  pie- 
tre preziose;  cfr.  Par.  XV,  22;  XVUI. 
115,  eco. 

17.  IL  BBBTO  LUME  :  Giove,  il  sesto  pia- 
neta. 

18.  SILENZIO  :  aromntolisoe  il  canto  dei 
singoli  per  dar  luogo  di  parlare  all'aqui- 
la.  -  SQUILLI  :  canti  armoniosi. 

10.  MORMORAR  :  uu  monoorìo  di  acque 


Digitized 


by  Google 


[CIELO  sesto] 


Par.  XX.  20-37      [peincipi  giusti]    889 


28 


31 


34 
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Ohe  scende  chiaro  giù  di  pietra  in  pietra, 
Mostrando  l'ubertà  del  suo  cacume. 

E  come  suono  al  collo  della  cetra 
Prende  sua  forma,  e  si  come  al  pertugio 
Della  sampogna  vento  che  penetra, 

Cosi,  rimosso  d'aspettare  indugio, 
Quel  mormorar  per  l'aquila  salissi 
Su  per  lo -collo,  come  fosse  bugio: 

Feccsi  voce  quivi,  e  quindi  uscissi 
Per  lo  suo  becco  in  forma  di  parole, 
Quali  aspettava  il  cuore,  ov'  io  le  scrissi. 

«  La  parte  in  me  che  vede,  e  paté  il  sole 
Nell'aquile  mortali,  >  incominciommi, 
«  Or  fisamente  riguardar  si  vuole. 

Perchè  de' fuochi,  ond'io  figura  fommi, 
Quelli  onde  l' occhio  in  testa  mi  scintilla, 
E'  di  tutti  i  lor  gradi  son  li  sommi. 

Colui  che  luce  in  mezzo  per  pupilla. 


che  floendoDO  baleando  di  pietra  in  pie- 
tra; «Toz  erat  quasi  vox  aqnanun  mnl- 
tamm;»  JSzeeh.  XLIII,  2.  Cfr.  Apocal.  I, 
15  ;  XrV,  2  ;  XIX,  6.  Virg,  Georg,  1, 108 
eaeg. 

21.  OACUMB:  cima,  ove  ha  la  sorgente; 
cfr.  Purg.  IV,  26.  Par.  XVII,  113.  Con 
questa  riochesza  di  acque  il  Poeta  Tnol 
dare  on'idea  della  vigorosità  di  qael 
suono. 

22.  AL  COLLO  :  al  manico  della  cetra, 
dove  il  suonatore  tasteggia.  «  Come  Io 
snono  della  chitarra  prende  sua  forma, 
cioè  suo  essere  al  collo  della  chitarra, 
dove  tiene  lo  sonatore  le  dita  de  la  mano 
sinistra,  stringendo  le  corde  al  legno,  or 
con  un  dito,  or  coli*  altro,  et  or  con  più  ;  > 
BuH, 

23.  FOBMA  :  modulazione.  -  al  pertu- 
gio :  il  flato  del  suonatore,  che  penetra 
nelle  canne  della  zampogna,  prende  la 
xnodolazione  dal  pertugio  che  quegli  va 
via  via  aprendo  o  chiudendo  con  le  di- 
ta. Cfr.  L.  Vent.,  8%m.,  62.  Ronchetti,  Ap- 
punti, 171. 

25.  BIM08S0  :  senza  il  minimo  indugio, 
subitamente. 

26.  l'KB  l'aquila:  Al.  DELL* AQUILA. 

Il  mormorare  degli  spiriti  saliva  super 
il  collo  dell'  aquila. 


27.  BUGIO:  vuoto,  bacato.  Bugio  da 
bugiare,  friMaré  a  perforare  ;  dunque: 
Vuoto  dentro,  forato  ;  ofr.  Disg,  Wórt.  1\ 
03.  OaverrU,  Voci  e  Modi,  87. 

80.  QUALI  :  oonibrmi  al  mio  desiderio, 
e  che  per  questa  ragione  mi  s' impressero 
nel  cuore. 

81.  LA  PARTE:  l'occhio.  -  PATÉ;  pati- 
sce, sostiene;  ofr.  Par.  I,  49;  IV,  78. 

82.  MORTALI  :  l'aquila  celeste  ò  immor- 
tale, immortali  essendo  gli  spiriti  che  la 
flgarano.  -  incominciommi:  l'aquila,  l'u- 
nità degli  spiriti,  incominciò  a  parlarmi. 
<  Suppone  di  esser  veduta  per  fianco  e 
non  di  fronte  ;  >  Oom. 

34.  db'  fuochi  :  degli  spiriti  fiammeg- 
gianti, ond'  ò  formata  la  mia  figura  d'a- 
quila; cfr.  Par.  IX,  77;  XV UI,  108  j 
XXn.  46;  XXIV,  31  ;  XXV,  37,  121. 

35.  QUELLI:  i  lumi  onde  si  compone 
rocchio  mio  scintillante. 

36.  e'  di  tutti  :  eglino  sono  i  più  nobili 
di  tutti  gli  spiriti  che  per  diversi  gradi 
vanno  formando  la  mia  figura,  b'  (ohe 
alcuni  testi  omettono)  vale  qui  fU,  blu, 
EGLINO,  non  già  congiunzione,  come  pre- 
tendono alcuni  ;  cte,  Oom.  lAp».  III,  540. 
«  Illi  spiritns  splendidiores,  ex  quibus 
ooulus  corapositos  est,  snnt  viri  snmmi 
et  maximi  ;  *  Benv. 
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Fa  il  cantor  dello  Spirito  Santo, 
Che  r  arca  traslatò  di  villa  in  villa. 

Ora  conosce  il  merto  del  suo  canto, 
In  quanto  effetto  fa  del  suo  consiglio, 
Per  lo  remunerar  eh'  è  altrettanto. 

Dei  cinque  che  mi  fan  cerchio  per  ciglio, 
Colui  che  più  al  becco  mi  s' accosta, 
La  vedovella  consolò  del  figlio. 

Ora  conosce  quanto  caro  costa 
Non  seguir  Cristo,  per  V  esperienza 
Di  questa  dolce  vita  e  dell*  opposta. 

£  quel  che  segue  in  la  circonferenza, 
Di  che  ragiono,  per  l' arco  superno, 
Morte  indugiò  per  vera  penitenza. 

Ora  conosce  che  il  giudizio  eterno 
Non  si  trasmuta,  quando  degno  prece 
Fa  crastino  laggiù  dell'odierno. 


38.  IL  CANTOB:  Davide,  re  d'Israele, 
r  inspirato  cantore  dei  Salmi. 

89.  DI  VILLA  IN  VILLA  :  di  Inogo  in  Ino- 
goì  prima  dalla  casa  di  Abinadab,  che 
era  in  snl  colle,  alla  casa  di  Obed-Bdom 
Ghitteo;  poi  dalla  casa  di  Obed-Edom  a 
Oemsalemme;  oonfr.  //  Beg.  VI,  1-17. 
I  Ohron,  Xni,  1-14;  XV,  1-XVI,  1. 

41.  IN  QUANTO:  per  la  grandevsa  del 
premio,  proporsionato  al  ano  merito,  Da- 
vide conosce  ora  il  merito  del  ano  oanto, 
inquanto  esso  canto  fa  efietto  del  suo 
proprio  volerei  poiché  inquanto  fti  ef- 
fetto dello  Spirito  Santo,  qnel  ano  oanto 
non  fta  merito,  ma  grazia.  Altre  inter- 
pretazioni sono  inattendibili.  Alcnni  leg- 
gono AFFETTO  e  spiegano  :  e  Quanto  fa 
amato  dallo  Spirito  Santo  suo  consiglie- 
re, cioè  che  gli  consigliò  11  sno  canto.  > 
Ha  la  les.  apfbtto  è  troppo  sprovvista 
di  autorità  di  codd.  e  di  cotnm.  antichi. 

42.  ALTRETTANTO:  cfr.  Par.  VT,  118 
eseg. 

43.  PBB  CfOLlO:  a  mo'di  ciglio. 

44.  COLUI  :  il  Inme  che  sta  sairaroo  del 
ciglio  più  vidno  al  mio  becco  è  l'iroper»- 
tore  Tit^ano,  che  fece  ginstizia  alla  vedo- 
vella, alla  qnale  era  stato  morto  il  Aglio  ; 
cft*.  Purg,  X,  73-93. 

46.  CONOSCE:  essendo  stato  pia  secoli 
neir  Inferno,  sa  per  esperienza  qnale  sia 
la  pena  di  ohi  non  segno  Cristo.  «  Qnia 


Bcilicet,  stetit  in  infernali  angnsti»  per 
qningentos  annos  ;  >  Benv, 

48.  QUESTA:  beata. -OPPOSTA:  infernale. 

49.  QUEL:  Ezechia  re  di  Giada,  al  qnale, 
essendo  infermo,  ta  dal  profeta  laaJ*  an- 
nnnziata  la  morte;  poi  dietro  rumile  soa 
preghiera,  la  vita  |^i  fu  prolungata  per 
quindici  anni  ;  cfr.  ly  Seg.  XX,  1-11. 
II  Oron.  XXXII,  24.  /Mia,  XXXVIU. 
1-22. 

60.  DI  CHE:  della  quale  droonferensa, 
o  cerchio,  v.  48.  -  akoo  :  la  parte  più  alta 
del  ciglio. 

51.  PENITENZA  :  la  preghiera  di  Ezechia 
era tntt'altro  che  di  penitenza:  «Dahl 
Signore,  ricordati  ora  ohe  io  aon  cam- 
minato nel  tuo  cospetto  in  verità,  e  di 
cuore  intiero,  ed  ho  fatto  quello  che  ti 
ò  a  grado.  »  Di  un'altra  preghiera  le 
sacre  carte  non  riferiscono  nulla  (oonft*. 
Itaia,  XXXVIII,  8).  Dante  pensò  qui  al 
passo  II  Oron.  XXXII,  26,  dove  si  parla 
della  penitenza  di  Ezechia,  ma  di  osa 
penitenza  susseguente,  come  il  peccato 
commesso,  alla  sua  guarigione.  Fare  che 
il  Poeta  peccasse  qui  di  anacronismo. 

68.  quando  :  Al.  PERCHÈ.-  PBECO :  pre- 
ghiera; cfir.  Inf.  XXVIII,  90. 

64.  FA  CRASTINO  :  fa  seguire  domani 
quel  che  sarebbe  oggi.  Ora  Esechia  co- 
nosce, che  quando  il  dirin  giudizio,  an- 
nuendo all'aocettevole  preghiera  deirno- 
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L'altro  che  segue,  con  le  leggi  e  meco, 
Sotto  buona  ìntenzion  che  fé'  mal  frutto, 
Per  cedere  al  Pastor  sì  fece  greco. 

Ora  conosce  come  il  mal,  dedutto 
Dal  suo  bene  operar,  non  gli  è  nocivo, 
Avvegna  che  sia  il  mondo  indi  distrutto. 

E  quel  che  vedi  nell'arco  declivo, 
Guglielmo  fu,  cui  quella  terra  plora 
Che  piange  Carlo  e  Federico  vivo. 

Ora  conosce  come  s' innamora 

Lo  ciel  del  giusto  rege,  ed  al  sembiante 
Del  suo  fulgore  il  fa  vedere  ancora. 

Chi  crederebbe  giù  nel  mondo  errante. 
Che  Eifeo  troiano  in  questo  tondo 


mo,  diffeiisce  »  domani  ciò  ohe  era  stabi- 
lito per  oggi,  non  per  questo  ai  muta. 
Cfr.  Tkom.  Aq,  Sum.  theol.  IP,  83,  2. 
Purg.  VI,  28  e  aeg.  «  I  decreti,  ohe  noi 
oonoepiamo  come  condizionati,  in  Dio  si 
risolvono  in  decreti  assoluti  ;  >  O&m, 

65.  l'altro:  'Costantino  imperatore, 
che,  per  cedere  (con  bnona  intenzione 
che  predasse  poi  pessimi  fmtti)  Boma  al 
Pontefice,  trasferì  in  Bisanzio  la  sede  del- 
l' impero,  e  per  consegnenza  anche  la 
sede  delle  leggi  e  delle  armi,  delle  qnali 
l'aqolla  è  particolarmente  l'insegna; 
cfr.  In/,  XIX,  115  e  seg.;  XXVH,  M 
e  seg.  Par.  VI,  1  e  seg.  -  con  lr  lrooi  : 
«  accompagnato  dalle  leggi  e  dal  mio  se- 
gno ;  »  Buti. 

66.  BUONA  :  cfr.  De  Mon.  II,  12,  18.  - 
UAL  FRUTTO:  ctc.  I^f.  XIX,  116  0  seg. 

67.  PER  CREDERE:  per  lasciare  Boma  al 
papa  trasferì  la  soa  sede  nella  Grecia. 

68.  DEDUTTO:  dedotto,  derivato. 

69.  NOCIVO  :  impotato  a  colpa.  «  Even- 
tas  seqnens  non  fa<;it  actnm  malnm  qni 
erat  bonus,  nec  bonnm  qni  erat  malnm  :  > 
Thom,  Aq.  8um,  theol.  1*,  20, 6.  «  Dal  tetto 
in  giù,  il  trasferimento  di  Costantino  a  Bi- 
sanzio recò  al  mondo  gravi  mali  ;  e  tatti 
questi  vengono  deplorati  da  Dante,  il 
quale  non  ne  fa  colpa  a  Costantino,  per- 
chè ebbe  retta  intenzione  nò  11  poteva 
prevedere;»  Oom. 

60.  INDI  :  per  lo  dominio  temporale  dei 
papi.  -  DISTRUTTO  :  «  imperò  che  per  qne- 
sta  ricchezza  deUa  Chiesa  sono  divisi  li 
sommi  pontefici  da  l'imperadori,  e  fotte 
parte  della  Chiesa  e  de  lo  imperio  gnelfo 


e  ghibellina,  sicché  la  oristianitÀ  n*  ò  di- 
visa e  venata  in  grandi  guerre;  »  BuU. 
Ofr,  Purg.  XXXIl,  124  e  seg. 

61.  nkll'arco:  nella  piega,ossia  nell'ar- 
co inferiore  del  ciglio,  -declivo  :  declive. 

62.  Guglielmo  :  Gnglielmo  II  re  di  Si- 
cilia, che  governò  dal  1166  sino  al  1180, 
nel  quale  anno  cessò  di  vivere  ;  principe 
giasto  ed  amato  dal  suo  popolo.  <  Amava 
li  suoi  sudditi  di  dilezione  regale,  la  quale 
fbe  differenzia  dalla  iniqua  tirannia  ;  e  te- 
neali  in  tanta  pace  e  trastullo,  che  sì  po- 
tea  stimare  un  paradiso  terrestre.  Costui 
era  libéralissimo,  e  non  era  cavaliere,  né 
d'altra  condizione  uomo,  che  fosse  in  sua 
corte,  o  che  passasse  per  quelle  contrade, 
che  da  lai  non  fosse  provveduto....  In 
questa  corte  era  tanta  tranquilliti  che 
gli  abitanti  e  sudditi  notavano  in  alle- 
grezza; »  Lan.,  Ott.,  An.  Fior.  Cfr.  Vigo, 
D.ela  Sic,  18  e  seg.  -  terra:  Sicilia.  - 
plora  :  deplora,  lamenta;  cf^.  PerU,  Mon. 
Oerm.  Script.  XIX,  824. 

63.  Carlo:  il  Ciotto  di  Oenualemtnet 
cfr.  Purg.  XX,  79.  Pag.  XIX,  127.  -  Fe- 
derico :  II  re  di  Sicilia;  cftr.  Purg,  VII, 
119.  Par.  XIX,  131.  Il  morto  è  pianto  per 
la  sua  bontà  e  giustizia  ;  i  vivi  sono  pianti 
per  le  loro  ingiustizie  e  tirannie  ;  cfr.  Par, 
Vin,  73  e  seg. 

66.  AL  SEMBIANTE:  rispleudeudo  viva- 
mente dà  segno  di  conoscere  come  é  caro 
al  cielo  un  principe  che  sia  veramente 
giusto. 

67.  ERRANTE  :  soggetto  all'errore  ;  cfr. 
Par.  XII,  04.  In  cielo  non  vi  è  errore. 

68.  BlFRO  :  ricordato  da  Virgilio,  Aen. 
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73 


76 


7» 


Fosse  la  quinta  delle  luci  sante? 

Ora  conosce  assai  di  quel  che  il  mondo 
Veder  non  può  della  divina  grazia, 
Benché  sua  vista  non  discema  il  fondo. 

Quale  allodetta  che  in  aere  si  spazia 
Prima  cantando,  e  poi  tace,  contenta 
Dell'ultima  dolcezza  che  la  sazia, 

Tal  mi  sembiò  l' imago  della  impronta 
Dell'  eterno  piacere,  al  cui  disio 
Ciascuna  cosa,  quale  eli' è,  diventa. 

£d  awegna  eh'  io  fossi  al  dubbiar  mio 


II,  330,  3M,  426  e  seg.;  del  resto  perao- 
nojggio  ignoto.  -  tondo  :  ciglio. 

70.  DI  QUKL  :  €  Ora  egli  conofice  assai 
di  qaelle  cote  della  divina  grasia,  che  il 
mondo  non  può  vedere  ;  >  Betti. 

72.  IL  yoNDO  !  della  divina  grada,  della 
qnale  i  Beati  comprendono  in6nitamente 
più  che  i  mortali,  ma  non  ne  conoscono 
tuttavia  il  fondo,  l'ente  finito  non  po- 
tendo mai  raggiungere  l'Ente  infinito. 
Gli  stessi  angeli  non  conoscono  piena- 
mente il  mistero  della  grasia  divina.  Cfr. 
Aug.  Serm.  XXXVIII  De  Vero.  Dom. 
Thom.  Aq.  tìum.  theol.  I,  12,  8;  I,  67,  6. 

V.  73-84.  Poffani  beoH,  Dì  tre  oose, 
diceva  un  sant*  nomo,  ci  maraviglieremo 
in  cielo,  se  Dio  ci  fa  la  grasia  di  entrarvi. 
In  primo  luogo  ci  maraviglieremo  di  non 
trovare  in  Paradiso  molti,  dei  quali  te- 
nevamo come  certo  che  vi  fossero  entrati. 
Più  ancora  ci  maraviglieremo  di  trovare 
lassù  molti  ai  quali  noi  credevamo  che  le 
porte  del  Paradiso  non  si  fossero  mai 
aperte.  Ma  più  di  ogni  altra  cosa  ci  ma- 
raviglieremo di  essere  noi  medesimi  ac- 
colti nel  heato  regno.  Una  eaperienea 
affine  fa  qui  anche  il  Poeta.  Bgli  non 
credeva  di  trovar  pagani  in  cielo,  mas- 
sime dopo  aver  testé  udito,  che  non  vi 
sali  mai  chi  non  credette  in  Cristo,  Par. 
XIX,  103  e  seg.  ISd  ora  gli  sono  mostrati 
due  pagani  beati,  morti  Tnno  pria,  l'al- 
tro poi  che  Cristo  si  chiavasse  al  legno  ; 
ma  morti  ambedue  senza  credere  in  Cri- 
sto. Pieno  di  stupore  non  sa  contenersi 
dall'esclamare:  «  Che  cose  son  queste?» 
I  Beati  fanno  festa  al  suo  grido,  lieti  di 
poter  sciogliere  il  suo  dubbio. 

73.  gUALB  allodrtta:  Al.  qual  lo- 
DOLBTTA  :  11  paragono  ò  tra  uccello  ed 
uccello;  scegliendo  la  lodoletta,  scoglio 


quello  appunto,  coi  è  più  die  ad  altri 
proprio  lo  spaKÌarsi  in  aria  gorgheggian- 
do. Cfr.  Lueret.  Bm,  not.  II,  149  e  mn%. 
L.  VetU.,  SimU.,  440. 

75.  dell'  ultima  :  della  doloezsa  delle 
sue  ultime  note  ohe  adempie  affiitto  la  sua 
voglia  di  cantare.  Cfr.  Virg,  Georg.  I,  4LS. 

76.  tal:  contenta  delle  sue  parole.  - 
IMAOG:  cfr.  Jt^,  XX,  123.  -  IMPRKKTA  : 
impronta;  confr.  Par.  VII,  69;  XVIII. 
114.  «  Sì  Iktta  mi  parve  l' imagine  de  la 
figurata  aquila,  che  la  figurava  oome  ai 
figura  una  figura  d*  una  forma,  impri- 
mendola ne  la  cera,  o  in  altra  ooea  rt- 
oettevile  di  quella;  De  l'eterno  piaeorr, 
doò  d' Iddio  ohe  è  etemo  piaoere,  a  de- 
siderio e  volontà  del  quale  ogni  ooea  di- 
venta tale,  quale  ella  è  nel  piacere  d*  Id- 
dio ;  imperò  che  ogni  cosa  è  fatta  da  Die 
tale,  quale  elli  la  vuole....  S  questo  ditv* 
r  autore  per  togliere  dubbio  al  lettere  di 
quel  che  hadetto;  cioè  ohe  la  detta  SM|iiUa, 
finita  la  sua  oraadone,  cantò  ;  e  poi  ttnito 
lo  oanto,  si  tacque,  rimanendo  contenta 
di  quello  canto  eh'  avea  Catto  al  piacere 
d' Iddio  ;  >  Buti.  Sulle  altre  svariate  in- 
terpretasioni  di  questa  terzina  cfr.  Oom. 
lApe.  UI,  647-649.  Com.:  «  L'Aquila  sna- 
bolica  parca  soddisfatta  del  suo  canto.  La 
si  dice  imagi  ne  del  piacer  divino.  giac« 
che  in  essa  Aquila  (cioò  nell'Impero  Bo- 
mano)  Dio  ha  improntata  la  sua  volontà, 
secondo  la  quale  ogni  cosa  è  quella  ohe  è.  » 

70.  AVVBGNA:  e  sebbene  il  dubbio,  che 
io  aveva  nell'  animo,  fosse  veduto  da  qaeì 
Beati,  come  si  vede  un  colore  attraverso 
il  vetro,  dietro  al  quale  sta:  tuttavìa 
quel  dubbio  non  soflfbrse  che  io,  tacendo, 
aspettassi  tempo  alla  rispoeta.  lÈ  Tim- 
pasienEa  dello  stupore.  Confr.  i>.  Ve^à., 
Sim.,  167. 
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Li  quasi  vetro  allo  color  che  il  veste, 
Tempo  aspettar  tacendo  non  patio; 

Ma  della  bocca:  «  Che  cose  son  queste?  » 
Mi  pinse  con  la  forza  del  suo  peso; 
Per  eh'  io  di  corruscar  vidi  gran  feste. 

Poi  appresso  con  l'occhio  più  acceso 
Lo  benedetto  segno  mi  rispose, 
Per  non  tenermi  in  ammirar  sospeso  : 

«  Io  veggio  che  tu  credi  queste  cose, 
Perch'  io  le  dico,  ma  non  vedi  come; 
Si  che,  se  son  credute,  sono  ascose. 

Fai  come  quei,  che  la  cosa  per  nome 
Apprende  ben;  ma  la  sua  quiditate 
Veder  non  può,  se  altri  non  la  preme. 

Regnum  coslorum  violenza  paté 
Da  caldo  amore  e  da  viva  speranza, 
Ohe  vince  la  divina  volontate  ; 


81.  PATÌo  :  patì.  Il  dnbblo  non  sofferse 
di  aspettare  ohe  l'Aqnila  gli  soddisfi^ 
cesse  da  so. 

83.  PB80  :  la  ferità  del  dabblo  mi  so- 
spinse faor  della  bocca  qoelle  parole. 

84.  CORBUSCAR:  scintillare,  brillare; 
cfr.  Purg.  XXI,  60.  Par.  V,  126.  Per  lo 
cbe  vidi  gpran  feste  di  lami  fiammeg- 
gianti, lieti  di  soddisfare  al  mio  deside- 
rio rispondendomi. 

V.  86-129.  Vede  e  aalute»  L'occhio 
brfllante  di  gioja,  TAqnila  scioglie  il 
dubbio  del  Poeta.  Tn  credi  alle  mie  pa- 
role, ma  non  comprendi  ancora.  L'aomo 
pnò  acquistarsi  la  grazia  per  forza;  colla 
forza  cioè  della  carità  e  della  speranza. 
A'  preghi  di  Gregorio,  Trinano  ritornò  in 
vita  e  credette  In  Cristo.  Rifeo  credette  In 
Cristo  venturo  e  fu  salvato  per  la  fede, 
la  speranza  e  la  carità.  La  salvazione  del 
primo  fti  la  mercede  della  viva  speranza 
di  San  Gregorio  ;  la  salvazione  di  Rifeo 
fa  la  mercede  della  propria  sua  carità. 
Cfr.  Thom,  Aq.  Sum,  théoL  V,  114,  1-6. 
Com.  Lip9.  III.  550  e  seg. 

87.  m  AMMIRAR  :  neir ammirazione  nata 
in  me  dal  vedere  tra  gli  eletti  in  cielo  i 
pagani  Trajano  e  Rifeo,  che  morirono 
senza  aver  creduto  in  Cristo. 

89.  NON  VKDi  COMK:  credi,  ma  non  ne 
vedi  la  ragione.  Rammenta  la  nota  sen- 
tenza di  S.  Agostino  :  Oredo  tU  inteUiffaTn. 


02.  QUIDITATS:  termine  delle  scuole  = 
r  essenza,  ciò  ohe  fib  che  una  cosa  sia  ciò 
ohe  essa  è.  Cfr.  Thom,  Aq.  8um»  tìieol, 
II»,  8, 1. 

03.  PROMK:  manifesta,  rivela;  voce  la- 
tina, ora  fuor  d' uso. 

04.  RBONUM  :  ò  la  sentenza  evangelica, 
8.  MaU.  XI,  12:  €  n  regno  de* dell  si 
acquista  colla  forza,  ed  è  preda  di  coloro, 
che  usano  violenza.  »  Dante  intende:  H 
regno  de'  cieli  cede  all'  affetto  ed  alla 
speranza  nmana,  ohe  vincono  la  divina 
volontà,  non  i>er  prevalenza  di  forza,  ma 
perchè  vuole  essere  vinta.  La  similitu- 
dine negativa  del  v.  07  cade  sull'  abuso 
che  gli  uomini  superbi  fanno  della  pro- 
pria forza,  oppostamente  a  ciò  che  fa 
Dio.  Quella  ò  vittoria  di  prepotenza; 
questa,  di  carità.  Cfr.  L.  Veni.,  Sim., 318. 
SoneheUi,  Appunti,  172. 

06.  viNCR  :  €  questo  si  debbo  notare  con 
una  distinzione  ;  cioè  che  due  sono  le  vo- 
lontà In  Dio  :  r  una  è  assoluta,  e  questa 
mai  non  si  vince,  ma  ella  vince  tutto  ; 
l'altra  è  condizionata,  cioè  che  Iddio 
vuole  che,  se  tu  sei  infiodele,  sii  dan- 
nato ;  ma  potrà  tanto  amore  di  Dio  es- 
sere In  te  e  si  viva  speranza,  e  in  altre 
parti  che  Iddio  vorrà  che  quella  prima 
volontà  non  si  toglia,  ohe  ella  sta  pur 
ferma,  che  ogni  Infedele  è  dannato  ;  ma 
vuole  Iddio  che  si  trovi  modo  ohe  ai  torni 
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Non  a  guisa  che  Tuomo  all'uom  sovranza, 
Ma  vince  lei,  perchè  vaole  esser  vinta; 
£  vinta,  vince  con  sua  beninanza. 

La  prima  vita  del  ciglio  e  la  quinta 
Ti  fa  maravigliar,  perchè  ne  vedi 
La  regìon  degli  angeli  dipinta. 

Dei  corpi  suoi  non  uscir,  come  credi, 
Gentili,  ma  cristiani,  in  ferma  fede, 
Quel  de'passuri,  e  quel  de' passi  piedi: 

Che  r  una  dello  inferno,  u'  non  si  riede 
Giammai  a  buon  voler,  tornò  all'ossa, 
£  ciò  di  viva  speme  fu  mercede  ; 


all'  ordine  che  non  sia  infedele  ;  ma  di- 
venta fedele,  e  ooaì  sta  sempre  ferma  la 
volontà  di  Dio  assoluta  e  condizionata  :  • 

97.  BOVRANZA  :  acquista  il  disopra,  vin- 
ce. Ctr.  Nanniicei,  Voci  ital,  derivate  dalla 
lingua  prov.,  38.  Par,  XXIII,  36. 

09.  viMCB:  carità  fervida  e  viva  spe- 
ranza vincono  il  volere  divino,  perchè 
questo  vuole  esser  vinto,  e  Tesser  ooaì 
vinto  ò  vittoria  della  grazia.  -  bbxina5- 
2A:  benignità,  bontà;  cfr.  Par.  VII,  143. 
Nannucci,  Vero  ',  37  e  seg. 

100.  LA  PRIMA  Trajano,  ctr.  v.  43  e  seg. 

-  VITA  :  anima  ;  cf  ••.  Par.  IX,  7  ;  XII,  127  ; 
XIV,  6.  -  LA  quinta:  Rifeo;  oonfr.  v. 
67  e  seg. 

102.  LA  KKQION  :  i  oiell.  Secondo  gli  sco- 
lastici i  cieli  sono  la  regione  degli  nomini 
beati,  pia  che  degli  angeli  ;  cfr.  Thom.  Aq. 
aum,  theoL  I,  66,  3  1, 102,  2  ;  I*,  47,  3  ; 
II',  175,  3.  -  Dii'iNTA:  facendo  i»arte  del- 
l'Aquila ivi  dipinta  da  Dio;  ctr.  Par. 
XVIII,  109. 

103.  SUOI:  loro. 

105.  QUEL  :  lo  spirito  di  Rifeo  uscì  del 
corpo  in  ferma  fede  nella  futura,  lo  spi- 
rito di  Trfvjano  nella  già  stata  passione  di 
Cristo. -PABSURi:  che  dovevano  patire. 

-  PA88I  :  che  patirono.  Patturo  e  patto 
sono  latinismi. 

106.  L*UNA:  TnO^oo;  ofr.  Purg.  X,  75. 
e  De  fhcto  Trojan!  hoc  modo  potest  prò- 
babiliter  {Bstimarr,  qnod  precibus  B.  Gre- 
gorii  ad  vttam  fuerit  revocatn>«,  et  ita 
gratiam  consocntns  sit,  per  qaam  remis- 
sionem  peccatorum  bal>uit,  et  per  oonse- 
queos  immunitatem  a  pccna:  sicut  etiam 
apparet  in  omnibus  illis  qui  fuerunt  mi- 


raonlose  a  mortnla  soscitati,  qnonun  più- 
res  constat  idololaferas  et  damnatos  Ibis- 
se.  De  omnibus  talibns  enim  similiter 
dici  oportet,  qnod  non  erant  in  inferno 
Anali  ter  deputati,  sed  seoundum  prsMen- 
tem  prò  priorum  meritorum  Jostitiam: 
secundara  autem  superiores  oanaas,  qoi- 
bus  preevidebantnr  ad  vitam  revocandi, 
erat  aliter  de  eis  disponendum.  Vel  di- 
cendum,secundum  qno8dam,qnod  aoima 
Tn^ani  non  fbit  simpliciter  a  reato  pce- 
nsD  {fitemie  absolnta  ;  sed  «^ns  poena  fbit 
snspensa  ad  tempus,  scilioet  aaque  ad 
fliemjudicii:  >  Thom.Aq.Swn.theoL.  IH, 
Suppl.,  71,6.  Intorno  alla  leggenda  della 
risurrezione  e  conventone  di  Trajano 
per  opera  di  S.  Gregorio  cfr.  Joh.  IHae. 
Vìi.  8.  Oreg.  M,  II,  44.  O.  Parit,  La  le- 
gendt  de  Traian,  Par.,  1878.  Arturo  Ot^. 
Koma,  II,  1  e  seg. 

107.  A  BUON  voLSR:  nell'inferno  non 
vi  ò  pentimento;  cfr.  Thom,  Aq.  8um. 
theoL  III,  Suppl.  98, 1.  Purg.  XXIV,  8i. 
-  all'ossa  :  a  rianimarle  di  vita  ;  oonflr. 
Ezeeh.  XXXVII,  2  e  seg. 

108.  8PBMB  :  €  della  speranza  che  San 
Gregorio  ebbe,  che  la  misericordia  di  Dio 
esaudirebbe  lui  pregante  per  la  vita  di 
Trt^jano,  il  quale  era  morto  ;  »  OlL  Co«i 
pure  Lan.,  An,  Fior.,  Ben».,  VeU.,  Dan., 
Veni.,  Lomb.  e  tutti  i  moderni  «ino  al 
Com.  Invece  Buti:  <  Fu  merito  di  viva 
speranza,  che  Trinano  ebbe  in  Dio  sem- 
pre che  lo  illuminerebbe  de  la  sua  fède  e 
di  quello  ohe  fosse  sua  sainte,  e  questa 
spt^ranza  non  perdette  mai,  anco  sempre 
fu  viva,  »  interpretazione  proposta  già 
dall' Ot/.  ed  accettata  dal  Land.,  ma  oon- 
trarìa  al  contesto. 
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Dì  viva  speme,  che  mise  la  possa 
Ne'  preghi  fatti  a  Dio  per  suscitarla, 
Si  che  potesse  sua  voglia  esser  mossa. 

L' anima  gloriosa,  onde  si  parla, 
Tornata  nella  carne,  in  che  fu  poco. 
Credette  in  Lui  che  poteva  aiutarla: 

E  credendo  s' accese  in  tanto  fuoco 
Di  vero  amor,  che  alla  morte  seconda 
Tu  degna  di  venire  a  questo  giuoco. 

L'altra,  per  grazia  che  da  si  profonda 
Fontana  stilla,  che  mai  creatura 
Non  pinse  l'occhio  infino  alla  prim'onda. 

Tutto  suo  amor  laggiù  pose  a  drittura  ; 

Per  che,  di  grazia  in  grazia.  Dio  gli  aperse 
L'occhio  alla  nostra  redenzion  futura: 

Ond'  ei  credette  in  quella,  e  non  soflFerse 
Da  indi  il  puzzo  più  del  paganesmo, 
E  riprendiene  le  genti  perverse. 


109.  LA  POSA:   Al.  SUA  P088A.  Noo  8Ì 

tratta  qni  della  possa  della  speranza,  ma 
della  possa  della  preghiera,  messavi  dalla 
viva  speranza. 

Ili.  VOGLIA:  non  di  J>ìo  (Veli,  Dan., 
Veni.,  ecc.),  ma  di  Trajano  {Benv,,  Buti, 
Land,,  Lomh.  e  tatti  i  moderni).  -  mossa: 
dalla  divina  grazia  alla  fide. 

113.  POCO:  poco  tempo;  visse  ancora 
tanto  da  credere  in  Cristo. 

114.  IN  Lui  :  in  Cristo,  che  poteva  sal- 
varla. 

116.  ALLA  MOBTB  SECONDA;  qnando 
moli  la  seconda  volta;  cfr.  Ir\f.  1, 117. 

117.  GIUOCO:  giocondità,  tripadio,  fe- 
sta; cfr.  Par,  XXXI,  133  ;  XXXII,  103. 
«  Ginoco  è  diletto  e  riposo  ;  »  Thom.  Aq. 
Sum.  theol.  I»,  1,  6;  II»,  148,  2.  Al.  A 
QUKSTO  LOCO.  Cfr.  MOORK,  Orit,  472. 

118.  l'altra:  vita,  v.  100,  cioè  Ri- 
feo.  -  PKB  GRAZIA  :  aiutata  dalla  divina 
grazia. 

119.  fontana:  la  misericordia  di  Dio. 
«  Discende  dalla  fontana  profonda,  cioè 
da  Dio,  della  quale  fontana  di  grazia  nulla 
creatura  vide  mai  Io  principio  sao  ;  »  Ott. 
«£scedi  si  profonda  fontana,  che  ò  la 
providenzadi  Dioche  predestina  chi  ella 
vQole  a  salate,  e  predestina  chi  vuole  a 
dannazione,  che  non  fu  mai  creatura  che 
pingesse  1*  occhio  suo  nò  della  ragione  né 


dell'intelletto  injlno  alla  prim'onda,  cioè 
a  quella  di  sopra,  non  ch'egli  vegga  quella 
di  sotto;  cioè  non  fu  mal  ninno  che  ve- 
desse le  ragioni  da  presso,  non  che  quelle 
da  lunga  ;  »  BiUi. 

120.  ALLA  prim^onda:  ìuAuo  al  prin- 
cipio, alla  fonte  della  divina  misericoi- 
dia;  cfr.  Purg.  Vili,  68  e  seg. 

121.  LAG016  :  in  terra.  -  a  dbittuba  : 
alla  giustizia. 

122.  apsbsk:  «  Multis  gentilium  facta 
fait  revelatio  de  Christo....  Si  qui  tamen 
salvati  fbernnt  qnibus  revelatio  non  fuit 
facta,  non  fuerunt  salvati  absque  fide 
Mediatorifl;  quia  et  si  non  habueruut 
fldem  explicitam,  habuerunt  taraen  fideni 
implicitam  in  divina  prò  videa  tia,creden- 
tes  Deum  esse  liberatorem  hominum  so- 
cundum  modoa  sibi  placitos,  et  secundum 
quod  aliquibus  veritatem  oognosoentlbus 
Spiritos  revelasset;  »  Thom.  Aq.  Sum. 
theol.  IV,  2,  7. 

124.  OND*  BI  :  AI.  ONDE  CIIKDSITK.  -NON 

SOFFEOSK  :  dacché  Dio  lo  ebbe  illuminato, 
non  tollerò  piti  V  infedelità  del  paganesi- 
mo, e  ne  riprendeva  lo  genti  pervertito 
dalla  falsa  credenza. 

126.  IL  PUZZO  :  cfr.  Por.  XVI,  55. 

126.  BIPUKNDIKNR:  ne  riprendeva;  cfr. 
Ifanmic.,  Verbi,  140  e  seg.  Al.  juprkn- 
DSANR.  -  <  Questa  è  finzione  del  nostro 
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130 


133 


136 


139 


Quelle  tre  donne  gli  fùr  per  battesmo, 
Che  tu  vedesti  dalla  destra  ruota, 
Dinanzi  al  battezzar  più  d' un  millesmo. 

0  predestinazion,  quanto  remota 
È  la  radice  tua  da  quegli  aspetti 
Che  la  prima  cagion  non  veggion  tota! 

E  voi,  mortali,  tenetevi  stretti 
A  giudicar;  chò  noi,  che  Dio  vederne, 
Non  conosciamo  ancor  tutti  gli  eletti; 

Ed  ènne  dolce  cosi  fatto  scemo, 
Perchè  il  ben  nostro  in  questo  ben  s'affina, 
Che  quel  che  vuole  Iddio  e  noi  volemo.  » 

Cosi  da  quella  immagine  divina. 


aatore,  come  lo  lettore  intelligente  poò 
comprendere  ;  che  di  qaeato  non  o'  è  al- 
cuna prova,  doò  ohe  Bifeo  trojano  aia 
salvo  :  ma  piacque  a  lui,  per  le  parole  ohe 
forno  dette  di  lui  da  Virgilio,  di  fingere 
ohe  gli  fosse  mostrato  nel  detto  luogo  ed 
addnocere  le  cagioni  che  potrebbono  etr- 
sere  state  giustamente  eflfotttve  della  sua 
salute,  per  mostrare  come  si  potrebbe 
salvare  uno  che  fosse  in  si  fatto  caso,  se 
a  Dio  piacesse,  servando  l'ordine  della 
giustizia  divina,  che  sempre  è  accompa- 
gnato dalla  misericordia  ;  e  i>er  dire  an- 
cora della  predestinazione  di  Dio,  ohe  è 
alta  e  profonda  materia,  si  che  nessuna 
cosa  de  la  santa  Teologia  rimagna  non 
toccata  da  lui  ;  >  BuH. 

127.  DOHNB:  Fede,  Speranza  e  Carità; 
cfr.  Piirg.  XXIX,  121  e  seg.  -  battbsmo  : 
e  La  fede,  la  speranza  e  la  carità  furono 
in  lui  infose,  quantunque  il  battesimo, 
onde  s'infondono  gli  abiti  delle  predette 
virtù,  non  fosse  istituito  da  Cristo  ohe 
mille  anni  dopo  Rifeo  ;  »  Oom.  H  Poeta 
applica  a  Rifeo  la  teorica  scolastloa  del 
battesimo  di  penitenza.  Cfr.  A^tff.  De 
bapt.  eont.  Don.  IV,  22.  Thom.  Aq,  8um. 
théol.  III,  66,  11  ;  ni,  68,  2,  3.  Coi». 
Lip9,  III,  656. 

129.  DINANZI:  prima  della  istituzione 
del  battesimo.  -  Più  :  1184  annL 

V.  180-148.  Il  tnUt&ro  delia  prede- 
«f€»MMrlone.  L'Aquila  conclude  ohe  la  di- 
vina predestinazione  ò  un  abisso  in  cui 
occhio  mortale  non  può  fissare  lo  sguarda 
£  dall'  imperscrutabile  mistero  della  pre- 
destinazione deduce  consiglio  a  non  giu- 
dicare leggermente  11  destino  fotnro  delle 


anime  umane.  Cfr.  Par,  XII,  112-142.  In- 
torno alle  dottrine  scolastlohe  della  pre- 
destinazione ofr.  Thom,  Aq,  8tam.  tkeeL 
1,23,  1-8;  ni,  24,  1. 

130.  PRSDB8TINAZI0N  :  <  predostiBasio- 
ne  è  quando  Iddio  prevedo  ohe  aleuno  sia 
salvato  (meglio  :  Predettinatione  è  la  de- 
stinazione alla  beatitudine  oeleete  Aktta 
ab  eterno  da  Dio),  che  non  può  essere 
ohe  non  sia  :  e  preteiema  è  qoando  Iddio 
prevede  che  uno  debbo  essere  peirdato. 
E  perchò  l' autore  parla  qni  de*  salvati, 
però  dice  predewtinazioné  e  non  pretcien- 
zia/  »  BuH. 

131.  UL  BADIOB;  la  ragione,  U  fondo. 
-  ABPKTTi:  sguardi;  efr.  t.  70  e  seg.-, 
118  e  seg. 

132.  tota:  tutta;  cfr.  Par.  VII»  85. 

188.  STUBTTi  :  ritenuti,  guardinghi  Koo 
v'  allargate  per  tema  di  errare. 

185.  NON  CONOSCIAMO:  noi  atessi  non 
conosciamo  pienamente  il  nomerò  dei  fu- 
turi elotti,  e  ci  contentiamo  di  oomfbf^ 
marci  in  ciò  al  divin  volere.  «  Confonne 
a  quella  Colletta  della  Chiesa:  -  Deus, 
coi  soli  cognitus  est  numema  eleotomm 
in  superna  felicitate  looandna  ;  »  VmU. 

136.  ÀMNR:  ne  è,  oÌ  è;  ofr.  Nannued, 
Verbi,  486  e  seg.  -  boemo  :  difetto  di  eo- 
gnizione. 

137.  s'AVnKA  :  d  perfbzlona  nel  diletto 
di  confermare  del  tatto  U  voler  nostro  al 
Teiere  di  Dio. 

138.  VOLRMO  :  vogliamo  ;  ofr.  Par.  m, 
70  e  seg. 

189.  IMKAGINB:  dall'Aquila,  Ivi  dipinta 
da  Dio  (Par,  XVIII,  109)  e  raggiante 
di  Ini. 
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Per  farmi  chiara  la  mia  corta  vista, 
Data  mi  fa  soave  medicina. 

E  come  a  baon  cantor  buon  citarista 
Fa  seguitar  lo  guizzo  della  corda, 
In  che  più  di  piacer  lo  canto  acquista; 

Si,  mentre  che  parlò,  si  mi  ricorda 
Ch'  io  vidi  le  due  luci  benedette, 
Pur  come  batter  d'occhio  si  concorda, 

Con  le  parole  muover  le  fiammette. 


140.  FARMI  :  •/armi  la  mia  è  modo  tk- 
migliare,  e  tanto  più  caro  ed  efficace;  > 
Tom,  -  vista:  intellettuale,  ohe  non  sa- 
iwva  vedere  addentro  nei  misteri  della 
fede  e  della  aalvazlone. 

141.  HKDiciKA  ;  «  dnlcis  persuasio  qnie 
habnit  ivedicare  vel  curare  temeritatem 
Jadicandi,  qasB  est  magna  infirmi tas  men- 
tinm  homanarom  ;  »  Benv. 

142.  K  COHR  :  come  il  buon  citarista  ac- 
corda il  snono  del  suo  stramento  alla 
voce  del  buon  cantore,  pel  qnale  aocom- 
pl^^amento  di  saono  il  canto  acquista 
maggiore  soavità:  cosi  le  dae  loci  di 
Trajano  e  di  Rifeo  acoompagoavano  d'ac- 


cordo col  loro  scintillare  il  parlare  del- 
l'aquila. Confr.  Oonv.  I,  11.  L.  Veni., 
Sim„  66. 

143.  U)  GUIZZO  :  il  suono  prodotto  dal 
tremolar  delle  corde  toccate.  <  Usa  la 
causa  per  V  effetto,  il  guizzo,  il  tremore 
della  corda,  pel  suono  di  essa;  >  Br.  B, 

145.  PAllLÒ  :  r  Aquila.  -  BÌ  MI  UU'OKDA  : 
Al.  HKNTRR  CHE  PARL08BI  MI  HICOilDA  ; 
al.  MI  SI  BICOBDA. 

146.  LUCI  :  le  due  anime  beate  e  risplen- 
denti di  Rifeo  e  di  Tn^ano. 

147.  PUR:  concordi  appunto  come  il 
batter  degli  occhi,  ohe  si  &  sempre  con- 
temporaneamente ;  ctt.  Par.  XII,  26  e  seg. 


CANTO  VENTESIMOPRIMO 

CIELO  SETTIMO  DI  SATURNO  :  SPIRITI  CONTEMPLATIVI 

SALITA   AL   SETTIMO   CIELO,   LA   SCALA   CELESTE 
PIER    DAMIANO,    CONTRO    IL    LUSSO    DEI    PRELATI 


Già  eran  gli  occhi  miei  rifissi  al  volto 
Della  mia  donna,  e  l'animo  con  essi, 


y .  1-24.  SaUta  al  delo  di  Sahtrtio» 

Terminato  il  discorso  dell'Aquila  celeste, 
Dante  volge  di  nuovo  lo  sguardo  e  la 
mente  a  Beatrice  che  non  ride,  non  po- 
tendo egli  più  sostenere  lo  splendore  del 
di  lei  sorriso.  Beatrice  gli  annunzia  che 
sono  gifk  levati  al  Cielo  di  Saturno,  dove 

57.  —  Divina  Comtnedia. 


appariscono  gli  spiriti  contemplativi  e 
dove  regnano  la  serietà  ed  il  silenzio.  In- 
vitato  da  Beatrice  a  fare  attenzione  a  ciò 
che  sta  per  mostra rsegli,  il  Poeta  si  pre- 
para con  lieta  prontezza  ad  ubbidire.  Sul 
dolo  di  Saturno  cfr.  Oonv.  IT,  14. 
2.  L'ANIMO:  Cfr.  In/.  XXIV,  181. 


Digitized 


by  Google 


898     [CIELO  SETTIMO]  PAB.  XXL  8-19 


[salita] 


10 


13 


16 


E  da  ogni  altro  intento  s'era  tolto; 

E  quella  non  ridea,  ma:  «  S'io  ridessi,  » 
Mi  cominciò,  «  tu  ti  faresti  qnale 
Fu  Semole,  quando  di  cener  fèssi; 

Che  la  bellezza  mia,  che  per  le  scale 
Dell'eterno  palazzo  più  s'accende, 
Com'hai  veduto,  quanto  più  si  sale, 

Se  non  si  temperasse,  tanto  splende, 
Che  il  tuo  mortai  potere,  al  suo  fulgore. 
Sarebbe  fronda  che  tuono  scoscende. 

Noi  sem  levati  al  settimo  splendore, 
Che  sotto  il  petto  del  Leone  ardente 
Raggia  mo'  misto  giù  del  suo  valore. 

Ficca  diretro  agli  occhi  tuoi  la  mente, 
E  fa'  di  quelli  specchi  alla  figura, 
Che  in  questo  specchio  ti  sarà  parvente.  » 

Chi  sapesse  qual  era  la  pastura 


3.  TOLTO:  totto  assorto  nelU  oontem- 
plazione,  preparandosi  in  tal  modo  de- 
gnamente a  salire  nella  regione  degli  spi- 
riti contemplativi. 

4.  KON  BIDEA:  <  qaando  l'aomo  tra- 
scende insino  al  sapremo  grado  della 
speonlasione  divina,  se  Beatrice  rìdesse, 
doò  dimostrasse  tatto  il  sno  splendore, 
r  ingegno  amano  n*  abbaglierebbe,  in 
forma  che  volendo  veder  il  tntto,  non 
vede  iJcana  cosa;  »  Land, 

6.  Skmblè  :  figlia  di  Cadmo,  che,  ingan- 
nata da  Qinnone,  volle  vedere  Giove  sao 
amante  in  tatta  la  sua  maestà  e  no  fa  in- 
cenerita; confi*.  Ovid.  Met.  Ili,  253-315. 
If\f.  XXX,  2. 

7.  BCALB  :  i  cieli,  per  li  quali  si  sale  sa 
neir  Empireo. 

9.  HAI  VEDUTO  :  cfr.  Par.  V,  94  e  seg.; 
Vni,  13  e  seg.;  XIV,  79  e  Mg.;  XVIII, 
55  e  seg. 

11.  POTBBB:  la  taa  virth  intellettiva. 

13.  AL  SETTIMO  :  al  cielo  di  Satamo,  «  il 
qual  pianeta  mentre  Dante  visitavalo, 
era  dai  terreni  veduto  nella  costellazione 
del  Leone,  e  perciò,  secondo  l'opinione 
del  volgo,  mandava  i  suoi  influssi  propril 
misti  con  qaelli  delia  stessa  costellazio- 
ne ;  >  Oom.  La  salita  si  fk  anche  qai  in 
un  attimo.  Altre  volte  il  Poeta  se  ne 
accorgeva  alla  cresciuta  bellezza  ed  al 
sorriso  di  Beatrice.  Qai,  dove  ella  non 


ride,  perchè  egli  non  potrebbe  sopportar 
tanto  fiilgore,  ella  gli  annunzia  in  qneUA 
vece  colla  parola  che  sono  levati  al  attti- 
mo  tplendore. 

14.  BOTTO  IL  PETTO  :  «  nota  ohe  n«l  1300 
del  mese  di  marzo  Saturno  era  in  Leone;» 
Lan.,  OU.,  An.  Fior.  Ma  vi  dorev»  es- 
sere anche  neir  aprile.  Cflr.  Detkt  VaOe, 
Sento,  144.  Oom.  Lipe,  III,  561. 

15.  RAGGIA  :  manda  giù  in  terra  i  suoi 
raggi  misti  coi  forti  influssi  del  Leone. 
«  Nota  come  la  inflnensia  viene  mista  aDa 
terra  dalle  nature  de'oorpi  celesti  ;  Leone 
si  ò  caldo  e  secco  ;  Saturno  è  freddo  e  aec- 
co ;  or  mischia  queste  due  complessioni, 
avrai  eccellente  secco;  ma  le  qoalitadi 
attive,  come  caldo  e  fìreddo,  l' una  tempra 
r altra;  >  Lan.,  An.  Fior. 

16.  FICCA  :  fissa  la  tua  attenzione  dove 
si  saranno  fissati  gli  occhi,  e  &*  ohe  in 
essi  pingasi,  quasi  in  ispecchi,  la  figara 
ohe  ti  apparirà  in  questo  lucente  pianeta. 
Ficcare  la  mente  ò  il  lat.  figere  menietn=: 
fissar  l'attenzione. 

18.  SPECCHIO  :  Saturno  ;  altrove  òhiMna 
specchio  il  sole,  Purg.  IV,  62. 

19.  qual'  rba  :  chi  sapesse  qual  soave 
pascolo  la  mia  vista  trovava  nell'aspetto 
di  Beatrice  in  quél  punto  che  per  ubbi- 
dire rivolsi  gli  occhi  ad  altro  obbietto, 
conoscerebbe  quanto  l' ubbidire  a  lei  mi 
fosse  grato,  mettendo  egli  in  bilancia  dn 
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Del  viso  mio  nell'aspetto  beato, 
Qaand'io  mi  trasmutai  ad  altra  cnra, 

Conoscerebbe  quanto  m' era  grato 
Ubbidire  alla  mia  celeste  scorta, 
Contrappcsando  Vun.  coli' altro  lato. 

Dentro  al  cristallo,  cbe  il  vocabol  porta, 
Cerchiando  il  mondo,  del  suo  chiaro  duce, 
Sotto  cui  giacque  ogni  malìzia  morta, 

Di  color  d'oro,  in  che  raggio  traluce, 
Vid'io  uno  scaleo  eretto  in  suso 
Tanto,  che  noi  seguiva  la  mia  luce. 

Vidi  anco  per  li  gradi  scender  giuso 

Tanti  splendor',  ch'io  pensai  ch'ogni  lume 
Che  par  nel  ciel  quindi  fosse  diffuso. 

£  come,  per  lo  naturai  costume, 

Le  poi  e  insieme,  al  cominciar  del  giorno, 


un  lato  il  piacer  mio  di  gaardarla,  dal- 
l' altro  il  piacer  mio  di  ubbidirle,  e  tro- 
vando ohe  il  peso  di  qneeto  ta  maggiore. 
Coai  intendono  i  pih  (Ott ,  BuH,  Land., 
VeU.,  VerU.,  Lomb,,  Tom.,  Frai.,  Andr., 
Bennoé.,  Oam.,  Frane.,  Filai.,  eco.). 
Altri  intendono  che  tanto  era  il  diletto 
eh'  egli  prendeva  di  mirar  Beatrice, 
che  mal  volentieri  si  spiccava  da  lei  per 
altra  cosa  vedere  (Dan.,  Biag.,  ecc.),  in- 
terpretazione del  tatto  falsa  ;  ofr.  Oom, 
IÀp9.  Ili,  562  e  seg. 

20.  VISO:  vista;  cfr.  Inf.  IV,  11, 

21.  CUKA:  di  fare  attenzione  a  ciò  che 
era  per  apparire  nel  pianeta  di  Saturno. 

24.  OONTKAPPKSAMDO  :  mettendo  ambe- 
due piaceri,  di  contemplare  Beatrice  e  di 
abbidire  a  lei,  sulla  bilancia. 

V.  25^2.  La  Mala  celeste.  Esorta- 
tone da  Beatrice,  Dante  si  ò  vólto  per  ve- 
dere la /fjirura  ohe  doveva  apparirgli  in 
questo  pianeta,  e  vede  uno  scaleo  di  color 
d'oro,  che  s' innalza  sin  dove  la  sua  vi- 
sta più  non  arriva,  e  su  per  esso  infiniti 
splendori  ohe  salgono  e  scendono  rotean- 
do. È  quella  scala  celeste  veduta  dai  pa- 
triarca Giacobbe  in  sogno  ;  oonfr.  (TenM. 
XXVm,  12  e  seg.  Par.  XXII,  70  e  seg. 
«  Questa  soala  figura  lo  sallmento  de  le 
menti  oontemplatlve,  che  è  di  virtù  in 
-virtù  che  sono  più  preziose  che  l' oro  ;  e 
però  finge  ohe  sia  d'oro.  E  perchè  le 
menti  ai  levano  infine  a  Dio,  però  finge 


che  gli  occhi  suoi  corporali  non  vede- 
vano la  sua  alteiia  ;  »  BtOi,  Land.,  Veli., 
Dan.,  ecc. 

25.  AL  caiSTALLO  :  al  pianeta  di  Satur- 
no, detto  testò  tpeoehio,  ▼.  18.  -  il  voca- 
bol: il  nome;  cfr.  Purg.  V,  97;  XIV, 
26.  Par.  Vili,  11.  Intende  il  nome  di 
Saturno. 

26.  suo  :  del  mondo.  -  culabo  :  Al. 
CARO.  -  DUCB:  il  re  Saturno. 

27.  BOTTO  CUI  :  sotto  la  dominazione  di 
Saturno,  nell'  età  dell'  oro,  quando  nel 
mondo  non  vi  era  alcuna  malizia  ;  confr. 
Ooid.  Met.  I,  89-112.  Inf.  XIV,  96.  Purg. 
XXVIII,  139eseg. 

28.  d'  oro  :  <  ad  denotandom  perfectio- 
nem  vites  contomplativiB,  qn»  ezcedit 
omnem  aliam,  sicut  aurnm  omnia  metal- 
la  ;  »  Benv.  -  TRALUCB  :  percosso  dal  sole, 
cioè  fulgidissimo. 

29.  BCALBO  :  scala  ;  cf^.  Purg,  XV,  36. 

30.  LUCE:  occhio.  La  scala  era  tanto 
alta  che  1'  occhio  mio  non  arrivava  a 
vederne  la  cima. 

82.  splendor'  :  spiriti  iulgidissimi.  - 
OGNI  LUMK  :  tutte  le  stelle  che  si  vedono 
nel  cielo.  €  Io  credeva  oh'  ivi  fosse  sparso 
tutto  lo  splenderei  onde  i  deli  si  abbel- 
lano;»  BeUi. 

85.  POLB:  cornacchie,  -al  cominciar  : 
la  mattina  allo  spuntar  del  sole.  La  simi- 
litudine coglie  i  vari  movimenti,  l'andare 
ed  il  restare  di  quei  Beati. 

Digitized  by  VjOOQIC 


900     [CIELO  SETTIMO]  PaB.  XXI.  36-49 


[DUE  DOMÀKDI] 


87 


40 


43 


46 


49 


Si  muovono  a  scaldar  le  fredde  piarne; 

Poi  altre  vanno  via  senza  ritorno , 
Altre  rivolgon  sé,  onde  son  mosse, 
Ed  altre  roteando  fan  soggiorno  : 

Tal  modo  parve  a  me  che  quivi  fosse 
In  quello  sfavillar  che  insieme  venne, 
Si  come  in  certo  grado  si  percosse  ; 

E  quel  che  presso  più  ci  si  ritenne, 
Si  fé'  si  chiaro,  ch'io  dicea  pensando: 
«  Io  veggio  ben  l' amor  che  tu  m' accenno.  » 

Ma  quella,  ond'io  aspetto  il  come  e  il  quando 
Del  dire  e  del  tacer,  si  sta,  ond'io 
Centra  il  disio  fo  ben  ch'io  non  domando. 

Perch'olla,  che  vedeva  il  tacer  mio 


87.  ALTBR:  le  une  si  allontanano  e 
non  tornano  indietro;  altre  tornano  al 
laogo  dove  hanno  passato  la  notte  ;  altre 
non  fanno  ohe  aggirarsi  nel  medesimo 
luogo. 

40.  TAL  MODO  :  cosi,  oome  sogliono  fare 
le  pois,  mi  parve  che  facessero  quelle  ani- 
me beate. 

41.  iNBiKHB:  €  imperò  che  quelli  beati 
spìriti  molti  insieme  tutti  Tennero  ad  una 
ora,  e  ad  un  certo  grado  si  partitteno  ;  e 
però  dice  :  Sì  come  in  certo  grado,  certo 
scalone  della  detta  scala,  «t  percosse  ;  cioè 
insieme  tutti  ;  imperò  che  alcuni  tornaro- 
no in  su,  onde  erano  venuti  (?)  e  alquanti 
andarono  altrove,  e  alquanti  restarono 
quivi}  *But\.  «  Et  sic  vido  quomodo  autor 
reprsosentAt  diversos  disciirsus  anima- 
rum  per  diversos  volatus  polarum,  qua- 
rnm  oomparatio  non  videatur  alieni  alie- 
na ;  primo,  quia  omnes  animce  separata 
ublque  flgurantnr  in  avibus  volanti  bus 
propter  earum  levitatem  et  velocitatom  ; 
et  inter  cieteras  animas  animsp  coutem- 
plativorum  sunt  veloces,  levea  et  expe- 
ditflD,  non  gravat«3  a  carne,  non  impodit**? 
ab  occupai ionibns  mundi.  8f>cnndo,  quia 
polffi  araant  solitudinem,  similiter  et  con- 
templativi, oligunt  unde  heremura  prò 
abitationo  sui.  Tertio,  siout  polio  primo 
apparent  simul  glomerato),  postea  divi- 
duntur  et  tendunt  od  diversa»  partes,  ita 
hic  ist^e  anim»  :  polnc  etiani  sunt  aros 
humiles  et  piante,  et  ita  anim>p  contem- 
plantlum  ;  »  Benv. 

V.  43-60.  Due  domande.  Uno  degli 


spiriti  della  scala  celeste,  fermatosi  più 
presso  a  Dante  e  Beatrice  appiè  della 
scala,  si  fa  si  chiaro  per  lo  grande  fervore 
della  carità,  che  Dante  dice  tra  sé  :  «  Ben 
mi  accorgo  del  tuo  amorevole  deedderìo 
di  soddisfarmi,  di  ohe  col  oreacioto  fili- 
gore  mi  dai  segno.  >  Ma  Beatrice,  ch^ 
gli  è  norma  del  quando  e  del  oome  e^ti 
debba  parlare  e  tacere,  non  gli  fa  veron 
cenno  :  onde  egli  stima  opportuno  di  fre- 
nare 11  suo  desiderio  e  non  fare  domanda 
alcuna.  E  Beatrice,  che  mirando  in  Dìo 
vede  ogni  suo  desiderio,  gli  dice  :  «  Satli 
pure  r  ardente  tua  brama.  >  Quindi,  ri- 
volto a  quel  vivo  lume,  Dant«  dice:  H 
mio  merito  non  mi  dà  titolo  ad  averf 
una  risposta  da  te  ;  ma  per  amor  di  colti 
che  mi  concede  eh'  io  ti  domandi,  dimmi, 
anima  beata  che  ti  stai  nasoo8t«  dentro 
alla  gioconda  tua  luce,  per  qua!  cagioD<' 
tu  Hei  venuta  si  presso  a  me,  più  che  non 
facessero  le  altre,  e  perchè  tace  qui  la 
sinfonia,  che  snona  sì  devota  per  le  altre 
sfere.  Alla  prima  domanda  lo  spirito  ri- 
sponde V.  103-126  :  alla  seconda  ▼.  61-102. 
Comincia  quindi  dalla  seconda,  oome  di 
gran  lunga  piti  importante. 

45.  m'accknnk  :  mi  aooennl  ;  ofr.  Nan- 
nvcci,  Terbi,  68-68. 

46.  IL  COMF.  R  IL  QUANDO  :  il  modo  ed 
il  tempo  di  parlare  e  di  tacere. 

47.  81  STA  :  non  fa  vemn  cenno. 

48.  ch'  IO:  Al.  a'  IO:  fo  megHose  non 
domando,  ad  onta  del  mio  desiderio  di 
domandare.  Così  i  più.  Invece  Biaf.. 
«  Fo  contra  il  mio  desìo.  » 
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Nel  veder  di  Colui  che  tutto  vede, 
Mi  disse  :  «  Solvi  il  tuo  caldo  disio.  » 

52  Ed  io  incominciai  :  «  La  mia  mercede 

Non  mi  fa  degno  della  tua  risposta, 
Ma  per  colei  che  il  chieder  mi  concede, 

65  Vita  beata,  che  ti  stai  nascosta 

Dentro  alla  tua  letizia,  fammi  nota 
La  cagion  che  si  presso  mi  t'ha  posta; 

68  E  di'  perchè  si  tace  in  questa  ruota 

La  dolce  sinfonia  di  paradiso, 
Che  giù  per  V  altre  suona  si  devota.  » 

61  «  Tu  hai  Tudir  mortai,  si  come  il  viso,  » 

Rispose  a  me,  «  onde  qui  non  si  canta 
Per  quel  che  Beatrice  non  ha  riso. 

64  Giù  per  li  gradi  della  scala  santa 


50.  NEL  VRDKK  :  vedendolo  in  Dio. 

61.  SOLVI:  appaga,  saeia;  ofr.  Par, 
XV,  52;  XIX,  26. 

52.  MERCEDE:  merito  ;  oftr.  Ir\f.  IV,  3i. 
Par.  XXVIII,  112.  «Spesso  contrappone 
r  Idea  del  merito  all'  idea  della  grazia  ;  » 
Tom. 

54.  COLSI  :  Beatrice.  Così  tntti.  Il  solo 
Benv.  legge  per  colui,  e  spiega:  <  ex 
qno  Dens  ooncedit  mihl  gratiam  loqaen- 
di.  »  La  gratia  loquendi  fu  concessa  a 
Dante  da  Beatrice,  v.  51. 

66.  VITA:  anima;  cflr.  Par,  IX,  7;  XII, 
127;  XIV,  6;  XX,  100;  XXV,  29. 

56.  LSTiZLà  :  lace,  effetto  della  letizia  ; 
cfr.  Par.  V,  136  e  seg. 

67.  MI  t'  ha  posta  :  Al.  MI  t'  accosta  ; 
MI  T'  APPORTA.  «  Qual'  è  la  cagione  che 
ta,  anima,  sola  mi  sei  venuta  pifi  presso 
di  tutte  queste  altre  ?  Quasi  a  dire  :  Ne 
hai  tu  ninna  cagione  estrinseca,  come  o 
di  conoscenza  o  di  parentado  1  Imperò 
che  qna  addietro  molti  hanno  parlato  al- 
l'Autore,  o  perchè  furono  suoi  conoscenti 
nella  prima  vita,  ed  alcuni  gli  hanno  par- 
lato per  esser  suoi  consanguinei  ;  »  Lan., 
An.  Fior. 

68.  E  DÌ'  :  e  dimmi  anche,  perchè  in 
questo  cielo  tace  la  soave  armonia  degli 
altri  cieli. 

60.  GIÙ:  cfr.  Par.  Ili,  122;  V,  104; 
VI,  126;  VII,  6;  Vili,  28  e  seg.;  IX, 
76  e  seg.;  X,  66,  ecc. 

V.  61-72.  Il  silenzio  déU'amor  cele- 
ste. Quello  spirito  heato  ammantato  di 


luce  risponde  alle  due  domande  del  Poe- 
ta, incominciando  daUa  seconda.  Qui  non 
si  canta  per  la  stessa  ragione  che  Bea- 
trice non  ha  riso.  Il  tuo  udito,  come  la 
tua  vista,  è  da  mortale,  qnindi  debole. 
Come  il  rìso  di  Beatrice,  cosi  il  canto  dei 
Beati  di  questo  cielo  sopraffarebbe  l' in- 
fermo tuo  senso.  Quella  stessa  carità  ce- 
leste che  indusse  Beatrice  a  non  sorri- 
dere per  amor  tuo,  induce  questi  Beati  a 
sospendere  i  loro  canti.  Né  maggior  cor 
rità  mi  fece  scendere  più  presto  delle  al- 
tre anime,  perchè  .su  per  questa  scala 
ferve  in  tutte  altrettanto  amore  e  piii 
ancora  che  non  in  me,  siccome  ti  mani- 
festa il  loro  fiammeggiare,  che  è  segno 
del  grado  della  loro  carità.  Ma  quello 
stesso  amor  divino  che  ci  fa  prontissime 
esecutrici  dei  voleri  dell'  alta  Provviden- 
za, è  cagione  che  ciascuna  adempia  libe- 
ramente air  ufficio  a  lei  sortito,  cioè  de- 
stinatolo da  Dio. 

62.  ONDE:  Al.  PERÒ. 

63.  PER  QUEL  :  per  quella  medesima 
cagione.  <  Se  Beatrice  ti  avesse  sorriso 
tu  non  avresti  potuto  reggerti  in  vita  ; 
cosi  sarebbe  se  noi  innanzi  a  te  cantas- 
simo :  >  Com.  Nuovo  trovato  per  dipin- 
gere lo  dolcezze  ineffabili  del  Paradiso  : 
r  uomo  mortale  non  può  sopportarle,  non 
ohe  descriverle. 

64.  SCALA  :  aurea,  descritta  v.  28  e  seg. 
«  Questa  scala  è  quella  per  la  quale  i  con- 
templativi ascendono  suso  a  Dio,  e  li 
gradi  di  questa  scala  sono  le  cose  create 
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Discesi  tanto,  sol  per  farti  festa 

Gol  dire  e  con  la  Ince  che  m'ammanta: 

Né  più  amor  mi  fece  esser  più  presta. 
Che  più  e  tanto  amor  quinci  sa  ferve, 
SI  come  il  fiammeggiar  ti  manifesta  ; 

Ma  l'alta  carità,  che  ci  fa  serve 

Fronte  al  consiglio  che  il  mondo  governa, 
Sorteggia  qni,  si  come  tn  osservo.  » 

«  Io  veggio  ben,  »  diss'io,  «  sacra  lucerna. 
Come  libero  amore  in  questa  corte 
Basta  a  seguir  la  provvidenza  etema  : 

Ma  quest'è  quel  eh' a  cerner  mi  par  forte, 
Perchè  predestinata  fosti  sola 


d»Dio,  le  quali  considerando  V  anima  de- 
vota, ascende  a  Dio  ;  »  Bvti, 

66.  COL  DiBE  :  col  mio  parlare  e  con 
questo  splendore  in  che  sono  involto  co- 
me in  nn  manto. 

68.  PIÙ  R  TAKTO  :  negli  altri  spiriti  fer^ 
ve  tant'O  amore  qnanto  In  me,  e  più  an- 
cora. Umiltà  celeste.  -  quinci  su  :  sn  per 
questa  scala.  Sulla  carità  dei  Beati  cfr. 
Thom.  Aq,  8wm.  theol.  Il»,  26,  18. 

70.  BRRVK:  della  divina  provvidenea, 
pronte  ad  eseguire  i  snol  voleri  imper- 
scratablli. 

72.  BORTROGIA  :  distnbnìsce  le  sorti  ; 
«  assortisce  a  dasoano  quel  che  vnol  che 
faccia;  >  Land.,  Veli.  <  Dedit  in  sortem 
nt  venirem  ad  te;  »  Pott.  Caet.  -  obsrr- 
VR  :  osservi,  vedi.  Bene  Corn.:  «  Io  non 
vengo  a  parlarti,  se  non  perchè  così 
vuole  Iddio  che  governa  il  mondo.  » 

V.  73102.  IneomprettatbiHtA  del 
tniatero  della  predeaUnoofione,  Lo  spi- 
rito beato  ha  detto  ohe  venne  a  parlare 
a  Dante,  non  per  altro  motivo,  se  non 
perchò  a  ciò  destinato  da  Dio.  Ciò  in- 
duce il  Poeta  a  riedere  sull'  arcano  della 
predestinazione,  già  toccato  Par.  XX, 
130  e  seg.  Onde  egli  domanda,  dicendo  : 
Ben  veggio,  beato  spirito  lucente,  che  in 
questo  regno  non  espresso  comandamen- 
to di  Dio,  ma  libero  amore  v'  induce  a 
fare  ciò  che  Egli  vuole.  Ma  non  so  com- 
prendere il  motivo,  perchè  tra  cotante 
anime  beate  per  l' appunto  tu  fosti  pre- 
destinata, a  venire  a  me  ed  a  parlar  me- 
co. Danzando  in  giro  sopra  sé  stessa, 
queir  anima  raggiante  manifesta  la  sua 
letizia  di  appagare  il  desiderio  del  Poe- 


ta. Quindi  risponde  :  Luce  divina  ^ 
a  ferire  col  suo  raggio  sopra  di  me,  at- 
traversando questa  luoe  della  quale  io 
mi  droondo.  B  la  virtù  di  questa  loea 
divina,  congiunta  ooUa  naturai  fona  del 
mio  intelletto,  m' innalsa  tanto  sopra  di 
me,  che  io  veggo  la  stessa  eesenxa  divi- 
na, dalla  quale  la  detta  luce  procede.  Dal 
vedere  questa  suprema  natura  nasee 
quella  gioia  per  cui  risplendo  ;  peitàoeobè 
in  me,  come  in  tutti  i  Beati,  la  chiamsa 
dello  splendore  si  pareggia  alla  cbiaraia 
della  divina  visione.  Ma  né  tra  le  ania» 
beate  quella  che  ha  più  ohiaressa  di  lu- 
me benefico,  nò  tra  gli  angeli  il  più  su- 
blime de'  Serafini,  potrebbe  mai  soddi- 
sfare alla  tua  domanda.  Imperoocbé 
quanto  ricerchi  si  profonda  tento  nel- 
r  abisso  dei  decreti  di  Dio,  che  non  può 
essere  compreso  da  qualsiasi  intelletto 
creato.  Kitomatovi,  annunzia  al  mondo 
de*  mortali  questa  impossibilità  di  petne- 
trare  l'arcano  della  divina  predestina- 
Kione,  affinchè  non  più  presoma  di  an- 
darlo investigando.  La  ment«  umana, 
che  in  cielo  è  irradiata  dalla  divina  Iaee« 
in  terra  è  offuscata  dalla  caligine  dei 
sensi  ;  onde  pensa  per  te  stesso  oom*  ella 
possa  comprendere  in  terra  dò  che  non 
può  comprendere  in  cielo.  -  In  sostansa  : 
il  tuo  dubbio  sorpassa  l' intelletto  creato; 
non  lo  si  può  sciogliere.  Ctr.  TAom.  Aq. 
Svm.  eont.  Gent.  Ili,  161. 

73.  LUCRRMA  :  anima  risplendente  ;  cfr. 
Par.  Vili,  19;  XXni,  28.  8.  (Woe.V.  35. 

76.  CRRNRR:  lat.  cernere,  vedere,  in- 
tendere ;  cfr.  Par.  Ili,  76.  -  FOXtTS  :  dif- 
fìcile, oscuro. 
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A  questo  ufficio  tra  le  tue  consorte.  » 

Né  venni  prima  all'ultima  parola, 
Che  del  suo  mezzo  fece  il  lume  centro, 
Girando  sé,  come  veloce  mola. 

Poi  rispose  l'amor  che  v'era  dentro  : 
€  Luce  divina  sopra  me  s' appunta, 
Penetrando  per  questa  ond'io  m'inventro; 

La  cui  virtù,  col  mio  veder  congiunta, 
Mi  leva  sopra  me  tanto,  ch'io  veggio 
La  somma  essenzia  della  quale  é  munta. 

Quinci  vien  l'allegrezza  ond'io  fiammeggio; 
Perché  alla  vista  mia,  quant'ella  è  chiara. 
La  chiarità  della  fiamma  pareggio. 

Ma  quell'alma  nel  ciel  che  più  si  schiara, 
Quel  Serafin  che  in  Dio  più  l'occhio  ha  fisso, 
Alla  domanda  tua  non  soddisf&ra  ; 

Però  che  si  s'inoltra  nell'abisso 
Dell'  etemo  statuto  quel  che  chiedi, 
Che  da  ogni  creata  vista  é  scisso. 


78.  COM80BTK  :  fem.  plnr.  di  ecntorta, 
osato  antloamente  per  comorte;  otr.  Nan- 
nucei,  Teor.  dei  Nomi,  21.  Secondo  altri 
eoTUùrU  Bta  qui  per  eoneorti.  «  In  grada 
della  rimaf  > 

79.  ME  VRKNI:  Al.  NON  VFKNI.  Non 

ebbi  ancor  terminato  di  parlare,  che  quél 
vivo  lame  cominciò  ad  aggirarsi  intomo 
a  sé  steaao  colla  velocità  di  nna  mola. 

81.  MOLA  :  cfr.  Par.  XII,  8. 

82.  L'AMOR:  l'anima  beata  ardente  di 
carità.  -  DENTRO  :  in  qnel  lame. 

83.  s'appunta  :  si  ferma,  arriva  colla 
pnnta.  «  Qnest'  anima  vnol  dire  che  il 
Inme  della  gloria  viene  dalla  divina  es- 
senza in  sé  e  con  questo  lame  vede  la 
stessa  divina  e8flen7.a:  come  il  lame  di 
ana  lacerna  è  qnello  che  viene  all'  oc- 
chio e  con  esso  si  vede  la  stessa  lacerna. 
Non  e'  è  il  solo  intelletto  amano  {col  mio 
veder)  ma  con  questo  v'  ò  il  lame  divino, 
la  virtù  del  qaale  deriva  dalla  stessa  di- 
vina essenza;  >  Oom. 

84.  questa  :  lace.  -  m'  inventbo  :  «  di 
che  io  m' inchiado  ed  inserro  ;  »  Veli.  «  Di 
cai  io  formo  il  nuovo  ventre,  cioè  il  chio- 
stro ai  mio  spirito,  il  mio  splendido  am- 
manto ;  *  Beai.  Al.  m'innentro  =  vi  sono 
dentro  ;  cfr.  Oom.  lÀpe,  III,  671  e  seg. 


86.  virtù  :  della  luce  divina. 

87.  XflSBNZiA  :  divina.  -  è  munta  :  ema- 
na, procede.  «Dalla  quale  vien  tratta  co- 
me da  poppa  latte  ;  >  Lomb. 

88.  quinci  :  dalla  visione  della  somma 
essenzia  deriva  questa  beaMtudine  per 
cui  risplendo. 

90.  pareggio:  quanto  vedo  in  Dio, 
tanto  splendo  ;  cfr.  Par.  XIV,  40  e  seg. 
«  Tanta  est  daritas  vidonis  et  cognitio- 
nis  me»,  quanta  est  daritas  Inminis  et 
aplendoris  mei.  Et  hio  nota  quod  per  om- 
nia ista  verba  iste  spiritus  non  vnlt  aliud 
dicere  nisi,  quamvis  ego  alte  videam  in 
Deo  multa  secreta  eins,  quia  fai  ita  con- 
templativus,  tamen  nescio,  nec  sdre  pos- 
Bum  causam  de  qua  petis  ;  >  Benv. 

01.  SI  SCHIARA:  di  lume  divino;  «  la  qua- 
le più  diventa  chiara,  doè  che  più  riceve 
lo  raggio  della  grazia  di  Dio,  onde  diven- 
ta chiara  e  più  vede  la  volontà  sua;  *Buti. 

93.  soddisfarà:  soddisfi»ria,  soddisfa- 
rebbe; cfr.  Nofunuc.,  Verbi,  323  e  seg. 

94.  s' INOLTRA  :  perchè  la  tua  domanda 
passa  tanto  oltre  nell'abisso  del  consiglio 
divino,  che  nessun  inteUetto  creato  vede 

(tanto  in  là. 

96.  SCISSO:  disgianto,  lontano;  oonfr. 
Purg.  VI,  123. 
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106 


Ed  al  mondo  mortai,  quando  tu  riedi. 
Questa  rapporta,  si  che  non  presuma 
A  tanto  segno  più  muover  li  piedi. 

La  mente  che  qui  luce,  in  terra  fuma  ; 
Onde  riguarda  come  può  laggiùe 
Quel  che  non  puote,  perchè  il  ciel  T  assuma. 

Si  mi  prescrisser  le  parole  sue, 

Oh'  io  lasciai  la  questione,  e  mi  ritrassi 
A  domandarla  umilmente  chi  fue. 

«  Tra  due  liti  d' Italia  surgon  sassi, 


99.  A  TANTO  BBONO  :  ad  DIl  mÙtOTO  COBÌ 

profondo.  -  muover  :  acoostarvisi  per  in- 
veatigarlo;  <  afTaticarai  per  acquistar  que- 
sto tanto  e  ai  profondo  secreto  della  pre- 
destinazione, che  solo  nella  mente  di  Dio 
8t>a  nascosto  ;  >  Dan. 

100.  LA  MRNTB  :  V  intelletto  creato  che 
qui  in  cielo  si  ammanta  di  luco,  è  in  terra 
involto  in  fumo,  in  densa  caligine  di  igno- 
ranza e  di  errore.  Come  mai  dunque  po- 
tranno gli  uomini  in  terra  vo<lere  ciò  cbe 
non  vedono  i  Beati  in  cielo  ?  -  fuma  : 
<  dice  che  della  mente  divina,  di  cui  in 
cielo  si  vede  la  luce,  in  terra  non  si  vede 
cbe  il  fumo,  cioè  il  ]>uro  indizio,  come 
succede  d' alcun  foco  lontano  in  tempo 
che  il  sole  è  sull'orizzonte:  che  noi  co- 
nosciamo esservi  esso  fuoco,  perchè  ne 
vediamo  il  fumo  ;  ma  la  luce  non  ci  si  fa 
vedere  ;  »  Betti. 

102.  PERCHÈ  :  sebbene  il  cielo  la  riceva  ; 
cfr.  Ir^f.  XXXH,  100. -assuma:  congiun- 
tivo di  cuaumere;  ofr.  Oom.  lAps.  Ili,  673. 

V.  103-126.  San  Pier  Damiano,  Le 
parole  di  queU'  anima  sopprimono  la  cu- 
riosità del  Poeta  in  modo,  che  egli  lascia 
la  questione,  contentandosi  di  doman- 
dare :  E  chi  sei  tu  ?  Fui  Pier  Damiano, 
risponde  il  vivo  lume,  ohe  negli  ultimi 
anni  di  mia  vita,  fui  tratto  a  quel  cap- 
pello cardinalizio  che  pur  di  male  in  peg- 
gio si  travasa.  Questo  celebre  dottore 
della  Chiesa  nacque  a  Ravenna  nel  1007, 
da  povera  ed  oscura  famiglia.  Nella  sua 
gioventù  feco  il  pastorello  ;  ma  Damiano, 
suo  fratello  maggiore,  ch'era  arcidiacono 
di  Ravenna,  s' incaricò  della  sua  educa- 
zione e  gli  fece  da  padre,  onde  Pietro, 
mosso  da  gratitudine,  volle  chiamarsi 
Petrus  Damiani,  come  Eusebio  si  chia- 
mò Eu»eh\u9  Pamphilii  in  onore  del- 
l'amico  Pamfllio.  Pietro  studiò  le  arti 
liberali  a  Ravenna,  a  Faenza  ed  a  Parma, 


fa  quindi  maestro  a  Ravenna,  dove  in 
breve  tempo  conseguì  onori  e  ricchezze. 
Verso  il  1037  lasciò  il  secolo  ed  entrò  nel 
monastero  di  Fonte  Avellana  nell'  Um- 
bria, dove  ai  distinse  per  santità  o  dot- 
trina, onde  ne  fa  eletto  abate,  e  nel  1058 
fti  creato  cardinale  e  vescovo  d'Oatia.  Ma 
due  anni  dopo  ritornò  nel  suo  monastero 
e  prese  per  umiltà  il  nome  di  Pietro  pec- 
catore. Morì  a  Faenza  il  23  febbraio  1072. 
Cfì*.  Acta  JSanct.  Frbr,  UI,  406  e  aeg.  Ad. 
SS.  ord.  S.  £^.  •ee.  VI,  II,  245  e  Bie^. 
Ijaderehi,  Vita  S.  Petri  Dam.,  3  voi.  Ko- 
ma,  1702.  OapeeeUUro,  Storia  di  S.  Pier 
Dam.  e  del  tuo  tempo»  2  voi.  Fir.,  1892. 
Neukireh,  Leben  de»  Petr.  D€vm.  Grottin^., 
1876.  Oom.  Up:  lU,  673-576.  jE^fMT- 
ìnann,  Der  fuU.  Petr.  Dam.  Steyl,  1882. 

103.  PRESCRISSER  :  limitarono  il  mio  de- 
siderio; cft-.  Par.  XXIV,  6;  XXV,  67. 
«  Prescrivere  propriamente  significa  ma- 
segnar  termine  ad  alcuna  cosa,  il  quale 
da  essa  non  si  possa  trapassare;  adun- 
que le  parole  dello  spirito  dette  al  Poeta 
posero  termine  al  medesimo  ;  »  Dan. 

104.  LASCIAI  :  non  domandM  più  in  me- 
rito alla  questione  della  predestlnasione 
che  m' aveva  tenuto  occupato.  -  xi  Kl- 
TRASSI:  mi  restrinsi,  mi  limitai. 

106.  DOMANDARLA:  quella  vita  beata 
(V.  65)  e  sacra  lucerna  (v.  73). 

106.  LITI:  del  Mar  Tirreno  e  dell' Adria- 
tico. -  BASSI  :  monti,  cioè  gli  Appennini. 
«  Ben  descritto  il  riuscire  del  monte  Ca- 
trìa  dagli  Appennini,  dalle  cime  del  quali 
vedonai  non  di  rado  sottostare  le  nubi 
procellose,  scoccanti  saette.  Il  Catrla  ai 
stacca  da  questi  alla  latitudine  di  Gub- 
bio, e  si  spinge  verso  l'Adriatioo  tra  le- 
vante e  tramontana  per  otto  o  dieci  mi- 
glia, fuori  affatto  della  linea  dei  monti 
generatori  ;  e  al  disopra  della  media  al- 
tezza di  quelli,  ergendosi  la  sua  sommità 
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E  non  molto  distanti  alla  tua  patria, 
Tanto,  che  i  tuoni  assai  suonan  più  bassi, 

E  fanno  un  gibbo,  che  sì  chiama  Cairia, 
Di  sotto  al  quale  è  consecrato  un  ermo, 
Che  suol  esser  disposto  a  sola  latria.  » 

Così  rìcominciommi  il  terzo  sermo, 
E  poi,  continuando,  disse  :  «  Quivi 
Al  servigio  di  Dio  mi  fei  si  fermo, 

Che  pur  con  cibi  di  liquor  d'ulivi. 
Lievemente  passava  caldi  e  gieli, 
Contento  nei  pensier'  contemplativi. 

Render  solea  quel  chiostro  a  questi  cieli 
Fertilemente,  ed  ora  è  fatto  vano, 
Si  che  tosto  convien  che  si  riveli. 

In  quel  loco  fu'  io  Pier  Damiano  :> 


al  livello  di  1700  metri  sul  mare.  Più  in 
basao  nel  fianco  che  guarda  Greco,  a  uno 
dei  capi  del  torrente  Cesana,  è  il  celebre 
Monastero  dell'Avellana;  >  Ani. 

108.  TANTO  :  qnei  tatti,  cioè  monti,  #t*r- 
gono,  si  elevano  tanto,  ohe  eccedono  di 
molto  le  nuvole  ove  il  taono  si  forma. 

109.  GIBBO  :  gobba,  rialto.  -  Catria  : 
dirupo  o  rialto  nell'Appennino  centrale 
tra  Gubbio  e  la  Pergola.  Sotto  qaesto 
rialto  ò  fabbricato  il  Monastero  di  San- 
ta Croce  di  Fonte  Avellana  dell'  ordine 
Camaldolense.del  qnal  monastero  S.  Pier 
Damiano  qui  parla. 

110.  BBMO:  eremo,  romitorio,  cioè  il 
monastero  dell'Avellana;  confr.  Purg. 
V,  06. 

111.  latiua:  cnlto  di  adorazione  do- 
vuto a  Dio  solo  ;  cfr.  Aug.  De  Oiv.  Dei, 
X,  1.  Thom,  Aq.  Sum.  theol.  II*,  81, 1; 
li».  04,  1. 

112.  tbbzo  :  gli  aveva  parlato  già  dae 
volte,  V.  61  e  seg.,  83  e  seg.  -bbrmo: 
sermone. 

115.  CIBI:  «quadragesimali,  conditi  con 
olio  e  non  con  altro  grasso;  >  Lan.,  An. 
Fior.  -  «  Gli  eromiti  colii  abitanti  stavano 
a  dne  a  dae  in  celle  separate,  intesi  con- 
tinuamente a  salmeggiare,  orare  e  leg- 
gere. Per  quattro  di  della  settimana  ci- 
bavansi  di  pane  ed  acqua  soltanto:  al 
martedì  e  giovedì  mangiavano  un  po'  di 
legami  che  facean  cuocere  eglino  stessi. 
Nei  giorni  di  digiuno  misuravano  il  pane; 
vino  non  avevano  fìior  che  pel  santo  sa- 


crifizio e  pei  malati.  Camminar  sempre 
a  piò  nudi,  e  disciplinarsi,  fkr  genufles- 
sioni, battersi  il  petto,  star  colle  braccia 
stese  quanto  le  fone  e  la  divozione  a  cia- 
scuno consentivano,  erano  lor  consueti 
esercizi.  Dopo  l' ufficio  della  notte  reci- 
tavano prima  di  giorno  tutto  il  salterio  ;  > 
Rohrbacher,  Stor.  Eecl.  XIII,  485. 

116.  likvshentk:  <  sine  magno  appa- 
ratu  et  opere  ;  »  Bwnv.  «  Senza  fatica  ;  •> 
BiUi.  «Facilmente,  senza  noia;»  Voi., 
Lotnb.,  Br.  B,,  Frai.,  ecc. 

118.  RXNOKB:  anime. 

110.  VANO  :  non  rende  piti  anime  ai  cie- 
li, perchè  vuoto  di  buone  opere,  ciò  che 
Dio  fora  presto  palese.  «  Dice  che  quello 
ermo  detto  Catria,  soleva  essere  più  ab- 
bondevole di  romiti  ed  uomini  contem- 
plativi, li  quali  sono  conformi  alla  dispo- 
sizione di  Saturno,  che  non  fa  ora  ;  sicché 
tosto  conviensi  che  si  manifesti,  che  Dio 
non  sofferà  ohe  di  qaesto  si  passi  senza 
penitenza  o  pentimento  ;  »  OU.  Dicono 
che  Dante  esule  fosse  ospitato  qualche 
tempo  nel  monastero  di  Fonte  Avellana 
(cfr.  Troya,  Veltro  di  D.,  165.  Veltro  dei 
Ohib,,  174  e  seg.  PeUi,  Mem.,  134  e  seg. 
Balbo,  Vita  di  D.  II,  14.  Loria,  L'Ital. 
nella  D.  C.  I,  42,  ecc.).  Ed  in  questi  versi 
Dante  esprimerebbe  la  sua  gratitudine 
della  ricevuta  ospitalltÀ }  !  ! 

121.  IH  QUBL  LOCO:  nel  monastero  di 
Fonte  Avellana.  Terzetto  assai  oscuro, 
intricato  e  disputabile.  Intendi:  Nel  detto 
luogo  fhi  Pietro  Damiano  e  nello  stc.«.MO 
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E  Pietro  peccatoi^Jsfm  nella  casa 
Di  Nostra  Donna  in  sul  lito  Adriano. 
124  Poca  vita  mortai  m' era  rimasa, 

Quando  fui  chiesto  e  tratto  a  quel  cappello, 
Ohe  pur  di  male  in  peggio  si  travasa. 


tempo  Pietro  Peccatore,  ebbi  cioè  ambe- 
<lae  questi  nomi.  Fui  anche  a  Ravenna, 
dove  lidoaai  quella  città  all'  obbedienza 
del  romano  Pontefice.  Cosi  per  la  prima 
volta  Oom.  Lipt.  Ili,  580.  E  così  pure  (a 
quanto  sembra  senza  conoscere  il  Cfom. 
Lipt.),  Oom.:  <  dopo  il  Feeeaior  mettiamo 
dne  pmiti  :  quindi  fu  nel  Tempio  di  Mc^ 
ria  88.  presso  Ravenna,  dove  fti  inviato 
dal  Papa  a  riconciliare  quella  città  colla 
Sede  Apostolica.  >  La  questione  fa  poi  de- 
cisa definitivamente  in  favore  della  nostra 
congettura  daGiovAin»  Mbbcati,  Pietro 
Peccatore,  oteia  DeOa  vera  interpretazione 
di  Paradiso  XXI,  i2i-i23,  Roma,  1896, 
p.  3-11.  -  Altri:  I.  Fui  monaco  nel  mo- 
nastero di  S.  Maria  in  Ravenna,  prima 
di  esserlo  in  quel  di  Catria  ;  lì  mi  chia- 
mai Pietro  Peccatore,  qui  Pier  Damia- 
no. Storicamente  falso!  Pier  Damiano 
non  fh  monaco  in  Ravenna  ed  appunto 
nel  monastero  di  Catria  si  chiamò  Pietro 
Peccatore.  -  II.  Vissi  monaco  nel  mona- 
storo  dell'Avellana,  e  da  quello  passai 
ad  esser  monaco  nel  monastero  di  Ra- 
venna, dove  mi  chiamai  Pietro  Peccatore. 
Si  chiamò  Pietro  Peccatore  nel  monastero 
di  Catria  e  non  fu  mai  monaco  nel  mona- 
stero di  Classe  in  Ravenna,  fondato  nel 
1096,  dunque  14  anni  dopo  la  sua  morto.  - 
III.  Fai  col  nome  di  Pier  Damiano  fino 
al  monastero  di  Catria;  fl&tto  ivi  monaco 
mi  chiamai  Pietro  Peccatore,  o  fui  con 
quel  nome  sino  alla  casa  di  Nostra  Donna 
nella  città  di  Ravenna.  Le  preposizioni 
in,  nella  non  significano  mai  tino  a,  tino 
alla,  e  Pier  Damiano  si  chiamò  Pietro 
Peccatore  sino  alla  sua  morto,  non  solo 
sino  al  temiK)  eh'  egli  fta  a  Ravenna  per 
la  riconciliazione.  -  IV.  Dante  confuse 
Pier  Damiano  con  Pietro  degli  Onesti,  il 
fondatore  del  monastero  di  Classe  in  Ra- 
venna, facendo  delle  due  persone  una  so- 
la. ITn  tal  errore  storico  è  inammissibile 
in  Dante,  che  ebbe  lunga  stanza  in  Ra- 
venna. -  V.  Entrato  nell'eremo  di  Ca- 
tria finii  di  esser  Pier  Damiano  ed  assunsi 
il  nomo  di  Pietro  Peccatore,  e  come  tale 
morii  in  Faenza.  Piti  non  vuol  dire  né 
flnii  di  ettere,  né  morii,  e  Faenza  non  è 


«u2  lito  Adriano.  -  VI.  Bisogna  leggere 
FU,  e  Dante  volle  qui  oorr^^gere  Terrore 
in  voga  ai  suoi  tempi,  doò  l'identiflca- 
sione  di  Pier  Damiano  oon  Pietro  deg:1ì 
Onesti.  La  lezione  fu  è  troppo  sprovvi- 
sta di  autorità.  Terrore  non  era  in  vo^gm 
ai  tempi  di  Dante,  e  questo  sarebbe  cm 
modo  inaudito  di  correggere  un  errore, 
A  inaudito,  che  quasi  nessun  commenta- 
tore antico  se  ne  aooorse.  Cfr.  per  tutto 
ciò  Oom,  Lipt.  III,  677-680. 

122.  NKLLA  CABA  :  nel  convento  di  P«md- 
posa,  situato  in  riva  all'  Adriatico  in  ima 
iaoletta  formata  dalle  fbci  del  Po  appreeso 
Comaocbio,  convento  dedicato  alla  B.  ^. 
Maria  e  da  essa  intitolato,  dove  S.  Pier 
Damiani,  ancora  semplice  monaco,  (h  die- 
tro preghiera  mandato  dall'  abbate  del- 
l'Avellana, e  dove  dimorò  circa  due  anni  : 
cfr.  Mescati,  1.  c,  p.  8  e  seg. 

124.  POCA:  quindici  anni.  Fnfktto car- 
dinale nel  1058,  in  età  di  anni  61  ;  mori 
nel  1072  in  età  di  anni  66.  Nel  1072,  qoan- 
do  morì  Pier  Damiano,  Pietro  d^li  One- 
sti aveva  appena  trent'anni. 

125.  TRATTO  :  contro  mia  voglia. -cap- 
PKLLO:  cardinalizio. 

126.  61  TRAVASA  :  SÌ  muta  d*  ano  in  al- 
tro, ma  sempre  di  male  In  pe^o,  an- 
dando successivamente  a  coprir  Indegni 
ognor  peggiori. 

V.  127-142.  lAiBaodH  predati,  TMlì», 
semplicità  di  vita  degli  antichi  monaci. 
Dante,  per  bocca  di  Pier  Damiano,  s'apre 
la  via  ad  inveire  contro  il  lusso  e  le  pompe 
dei  prelati  de' suoi  tempi.  Gli  Apostoli 
Pietro  e  Paolo  furono  astinenti  e  poveri, 
mangiavano  per  carità,  dove  eh'  ei  capi- 
tassero. Ora  questi  prelati  moderai  vo- 
gliono chi,  dando  loro  il  braccio,  H  so- 
stenga da  ambo  i  lati,  e  chi  a  dirittura  li 
porti  in  seggetta,  t«nto  e' sono  grasei.  B 
vogliono  il  caudatario  cho  regga  lor  die- 
tro lo  strascico,  tanto  e*  sono  fastosi.  Colle 
ampie  loro  cappe  ricoprono  i  cavalli  e  le 
mole  sulle  quali  seggono,  ooei  che  dae 
bestie,  il  prelato  ed  il  palafk«no,  vanno 
coperte  d'un  solo  ammanto.  Oh,  paaiensa 
di  Dio,  quanto  sei  grande,  ohe  tanto  sop- 
porti 1 A  questa  esclamasione  le  anime  dei 
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Venne  Cephas,  e  venne  il  gran  vasello 
Dello  Spirito  Santo,  magri  e  scalzi, 
Prendendo  il  cibo  di  qualunque  ostello. 

Or  voglion  quinci  e  quindi  chi  rincalzi 
Li  moderni  pastori,  e  chi  li  meni, 
Tanto  son  gravi,  e  chi  di  dietro  gli  alzi. 

Cuopron  de'  manti  loro  i  palafreni. 
Si  che  due  bestie  van  sott'una  pelle: 
0  pazienza,  che  tanto  sostieni  !  > 

A  questa  voce  vid'io  più  fiammelle 
Di  grado  in  grado  scendere  e  girarsi, 
Ed  ogni  giro  le  facea  più  belle. 

Dintorno  a  questa  vennero,  e  fermarsi, 
E  fero  un  grido  di  si  alto  suono, 
Che  non  potrebbe  qui  assimigliarsi  ; 

Né  io  lo  intesi,  si  mi  vinse  il  tuono. 


contemplanti  si  avricinano  più  da  presso 
a  Pier  Damiano,  lo  attorniano  ed  appro- 
vano le  sne  parole  con  nn  grido  par]  al 
tnono.  Snl  \naao  dei  prelati  ai  tempi  di 
Dante  cfr.  i  passi  di  San  Bernardo  e  di 
altri  contemporanei,  addotti  Cotn.  lApt. 
III.  681. 

127.  CbphaS:  l'Apostolo  S.  Pietro;  ctr. 
8.  Qùn.  1, 42.  /  Cor.  IH.  22  ;  IX,  h  ;  XV, 

6.  Oalat.  II,  9.  -IL  gran  vasello  :  l'Apo- 
stolo S.  Paolo  il  Tot  eleetionxi,  come  è 
chiamato  negli  Attì,  IX,  16.  Cfr.  Inf. 
II,  28. 

129.  FRiNDEiTDO:  seoondo  il  precetto 
apostolico,  I  Cor,  X,  27  ;  cfr.  8.  Luca,  X, 

7.  -  OSTELLO  :  albergo  ;  cfr.  Purg.  XI,  76. 
«  Da  qualunque  albergo  ne  desse  loro  per 
r  amore  di  Dio  ;  >  BtUi. 

130.  RINCALZI:  «metta  attorno  soste- 
gni, o  faccia  largo  a  chi  passa,  tenendo 
indietro  la  torba;  >  Volpi.  «  Li  calzi,  non 
volendolo  fieire  da  sé  medesimi,  per  super- 
bia, tenendo  camerieri  e  servi  ;  >  Betti. 

132.  ORAVI  :  amaro  e  velenoso  equivoco, 
come  Boe.,  Dee.  I,  4  :  «  Avendo  forse  ri- 
guardo al  grave  peso  della  sna  dignità.  > 
-  s  CHI  :  1  caudatari,  e  quia  habent  cap- 
pas  longas  verentes  terram  oum  canda  ;  > 
Benv. 

138.  CUOPRON  :  <  quando  vanno  a  ca- 
vallo; imperò  che  gittanolaparted'inantl 
de  la  cappa  in  sul  collo  del  palafreno,  e 
quella  di  dietro  in  su  la  groppa;  »  Buti. 


134.  DUK  BK8TIE  :  <  bestia  è  il  cavalca- 
tore, però  eh'  esce  fuori  della  regola  data 
al  suo  vivere  ;  ed  in  luogo  di  ragione  usa 
l'appetito,  come  la  bestia;  e  bestia  è  il 
palafreno,  e  sono  coperte  ambedue  d'una 
cardinalesca  cappa  ;  >  OU.  Cfr.  Oorw.  II, 
8  ;  III,  7.  Ii\r.  XV,  73  ;  XXIV,  136.  Par. 
XIX,  147.  Benv.  legge:  TRR  BESTIR,  e 
spiega  :  e  scilicet,  cardinalis,  meretrix  et 
equns  ;  sicot  andivi  de  uno  qnem  bene 
novi,  qui  portabat  concubinam  suam  ad 
venationem  post  se  in  clune  equi  vel 
muli.  > 

135.  o  pazienza:  veramente  influita  di 
Dio  ;  cfr.  Bom.  IX,  22. 

136.  FIAMMELLE:  vivi  lumi ,  spiriti  beati. 

137.  DI  GRADO  :  della  celeste  aurea  sca- 
la; cfr.  V.  28  e  seg.;  64  e  seg. 

188.  BELLE:  «  gioia  severa  della  giusti- 
eia,  alla  quale  è  amore  la  stessa  indegna- 
sione  ;  »  Tom. 

130.  A  QrKHTA  :  alla  fiammella  di  che 
si  ammantava  l'anima  beata  di  Pier  Da- 
miano. 

140.  UN  GRIDO  :  un  fornito  di  altissimo, 
celeste  sdegno  •  cfr.  If\f.  XXII,  13  e  seg. 

141.  ASSIMIGLIARSI  :  trovare  in  terra  un 
paragone  sufficiente  a  dame  un'  idea. 

142.  INTESI  ;  udii  il  grido,  ma  non  ne  in- 
tesi le  parole.  Era  una  preghieradi giusta 
vendetta;  cfr.  Par.  XXII,  13  e  seg.  - 
IL  TUONO:  di  quel  grido,  forte  come  il 
tuono. 
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CANTO  VENTESIMOSECONDO 

CIELO  SETTIMO  DI  SATURNO  :  SPIRITI  CONTEMPLATIVI 
SAN  BENEDETTO,   CORRUZIONE  DEI  MONASTERI 


CIELO  OTTAVO  STELLATO:  SPIRITI  TRIONFANTI 


IL   SEGNO   DEI   GEMINI 
SGUARDO   AI   PIANETI   ED   ALLA    TERRA 


Oppresso  di  stupore  alla  mia  guida 
Mi  volsi,  come  parvol  che  ricorre 
Sempre  colà  dove  più  si  confida; 

4  E  quella,  come  madre  che  soccorre 

Subito  al  figlio  pallido  ed  anelo 
Con  la  sua  voce  che  il  suol  ben  disporre, 

7  Mi  disse  :  «  Non  sai  tu  che  tu  sei  in  cielo  ? 

E  non  sai  tu  che  il  cielo  è  tutto  santo, 
E  ciò  che  ci  si  fa  vien  da  buon  zelo  ? 

V.  1-21.  Bagione  del  grido  dei  Con-  2.  COMB  parvol:  cfr.  Purg.  XXX,  43 

t^mpl4itivi,  L*a1to  grido,  forte  come  il  e  seg.  Horn  ,  II.  VILI,  368  e  Mg.  Ario^., 

tuono,  fece  Btupire  il  Poeta,  che  ansioso  Ori.  XLIV,  92. 

si  volge  a  Beatrice,  come  il  fanciallo  alla  3.  coiA:  alla  madre,  nella  qoale  il  pax^ 

madre.  Beatrice  gli  rammenta  clic  è  in  volo  più  si  confida. 

cielo,  dove  tatto  è  santo,  e  tatto  ciò  ohe  4.  COMK  madrr:  confr.  Ir{f.  XXIII, 

si  fa  procede  da  baon   zelo.   Quindi  lo  37  e  sog.  Purg.  XXX,  79.  Par,  I,  100 

schiarisce  intorno  a  qael  grido.  Se  ta  ne  e  seg. 

avessi  inteso  le  parole,   già  sapresti  la  6.  disporrb:  «non  solo  fargli   caore. 

vendetta,  che  vedrai   prima  di  morire.  ma  indarre  ogni  disposicione  bnona  nel- 

Dio  non  punisce  mai  che  a  tempo  debito,  l'animo  sao  ;  >  Tom. 

ad  onta  di  chi,  o  per  desiderio  vorrebbe  7.  m  ciklo  :  dove  non  e'  ò  nulla  da  te- 

affrettare,  o  per  paara  indugiare  i  Suoi  mere.  <  Lo  luogo  santo,  li  abitatori  san- 

cxkstigbi.  Ma  volgiti  ora  ad  altri  di  questi  ti,  l'opere  piene  tatto  di  carità  tollleno 

spiriti.  Vedrai  anime  illustri,  se  gaardi  ogni  timore  et  ammirasiono;  e  oosì  per 

colà,  come  io  ti  dico.  contrario  lo  laogo  maledetto,  li  abitato^ 

1.  oi'fBRsso:  vinto;  <  sed  te  ut  video  ri  scelerati,  T opere  viziosissime  danno 

stupor  oppressit  ;  »  Boet.  Cotu.  phil.  I,  ragionevilment-e  timore  e  meraviglia  ;  » 

pr.  2.  -  ouiDA  :  Beatrice.  Enti. 
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Come  t'avrebbe  trasmutato  il  canto, 
Ed  io  ridendo,  mo*  pensar  lo  puoi, 
Poscia  che  il  grido  t'ha  mosso  cotanto: 

Nel  qua],  se  inteso  avessi  i  priegbi  suoi, 
Già  ti  sarebbe  nota  la  vendetta, 
Che  tu  vedrai  innanzi  che  tu  muoi. 

La  spada  di  quassù  non  taglia  in  fretta, 
Né  tardo,  ma'  che  al  parer  di  colui 
Che  disiando  o  temendo  l'aspetta. 

Ma  rivolgiti  omai  inverso  altrui, 
Ch'  assai  illustri  spiriti  vedrai, 
Se  com'io  dico  l'aspetto  ridui.  » 

Com'a  lei  piacque  gli  occhi  dirizzai, 


10.  CANTO  :  dei  Beati  ;  cfr.  Par.  XXT, 
58  e  ses^. 

11.  BiDEWDO:  col  mio  ridere;  cfr.  Par. 
XXI,  4  e  aeg.,  62  e  seg.  -  MO':  ora,  adesso. 
Orapaoi  pensare  qaale  sconvolgimento 
avrebbero  in  te  prodotto  il  canto  dei 
Beati  ed  il  mio  ridere  in  q aosto  pianeta, 
poiché  an  sol  grido  ti  ha  tanto  oppresso 
per  lo  Btnpore. 

13.  I  PRIKOHI  :  la  preghiera  contenuta 
in  qnel  grido.  <  In  questa  lettera  mani- 
festa qnello  ohe  nel  grido  di  qnelll  beati 
si  contenne  ;  qaasi  gridassero  :  Iddio,  fkn- 
ne  vendetta  di  coloro  che  com maculano  li 
spirituali  reggimenti  in  terra.  La  quale 
vendetta  dice  Beatrice  ch'elli  vedrà  anzi 
eh'  elli  muoja.  Tutto  di,  chi  guaU  con  la 
mente  sana,  si  vede  di  queste  vendette  e 
giustizie  di  Dio;»  OU. 

16.  CHE  TU  veprai:  Al.  LA  QUAL  VE- 
DRAI :  -  MUOI  :  muoia.  Allude  forse  alla 
cattura  di  Bonifazio  Vin,  in  Ad  agni, 
cfr.  Purg.  XX,  86  e  seg.  (Benv.,  BuH, 
Land.,  Veli.,  Dan.,  Veni.,  Lonib.,  ecc.); 
o  all'avvilimento  della  Curia  romana  in 
Avignone,  confr.  Purg.  XXXII,  161  e 
Beg.  {Witte,  ecc.);  o  allo  sperato  messo 
di  Dio  che  doveva  uccidere  la  lupa  ;  cfr. 
Purg.  XXXIII,  40  e  seg.  {Tom.,  Andr., 
Filai.,  ecc.). 

16.  LA  SPADA  :  la  vendetta  di  Dio  non 
è  celere  che  rispetto  a  chi  l'aspetta,  né 
tarda  ohe  rispetto  a  chi  la  desidera  ed 
invoca. 

17.  ma'  CHK:  fuorcliè;  cfr.  Inf-  IV.  26; 
XXI,  20;  XX Vili,  66.  Purg.  XVIII,  53. 
Al.  MAI  AL  PIACER,  PÌoè:  La  Spada  di  DÌO 
non  si  muove  mai  a  tagliare  in  fretta  nò 


tardo,  a  seconda  del  desiderio  di  chi  aspelr 
ta,  o  desiando,  o  temendo.  Confr.  Com. 
LipM.  ni,  686.  MOORE,  Ora.,  473  e  seg. 

21.  l'aspetto:   Al.  LA  VISTA.  -  RIDUI: 

riduci,  rivolgi. 

Y.  22-51.  San  Benedetto.  All'invito 
di  Beatrice,  Dante  rivolge  nuovamente 
gli  sguardi  suoi  alla  scala  celeste  e  vede 
cento  globetti  che  insieme  piti  s'abbel- 
lano  col  mutuo  splendore.  Il  maggiore  e 
più  lucente  si  fa  innanzi  :  è  San  Bene- 
detto che  parla  di  so,  e  nomina  Macario 
e  Romualdo.  Nacque  S.  Benedetto  nel  480 
da  onorevoli  parenti  a  Norcia  nell'  Um- 
bria. Abbandonò  il  secolo  nel  494  e  si  na- 
scose in  una  grotta  presso  Sublaco,  dove 
dimorò  più  anni  ignoto  a  tutti,  tranne 
certo  monaco  Romano,  che  di  quando  in 
quando  gli  calava  il  vitto  giù  dalla  rupe. 
Divulgatasi  la  fama  delia  sua  santità,  i 
monaci  di  Vicovaro,  tra  Snbiaco  e  Tivoli, 
lo  vollero  nel  510  loro  superiore,  ma  egli 
introdusse  disciplina  sì  rigida,  che  i  mo- 
naci tentarono  di  avvelenarlo.  Ritorna- 
tosene nella  sua  grotta,  gli  si  affollarono 
intorno  tanti  discepoli,  che  si  vide  co- 
stretto a  fondare  più  monasteri,  dei  quali 
riteneva  la  suprema  autorità,  dando  però 
a  ciascuno  un  superiore.  Perseguitalo  da 
un  malvagio  prete  Fiorenzo,  andò  noi  628 
a  Monte  Cassino,  vi  distrusse  il  tempio 
di  Apollo  e  vi  fondò  il  più  gran  mona- 
stero dell'Occidente,  che  divenne  la  culla 
dell'Ordine.  Quivi  mori  il  21  marzo  543. 
Cfr.  Crreg.  M.  Opp.  ed.  Bened.  II,  207-276. 
Act.  Sanet.  Mari.  Ili,  274-357.  MàbiU. 
Aet.  Sanet.  Ord.  8.  Bened..  Seo.  1, 8  e  seg. 
Eju^d.  Annoi.  Ord.  JS.  Bened.  I,  1-117. 
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E  vidi  cento  sperale,  che  insieme 

Più  s' abbellivan  coi  maini  rai. 
26'  Io  stava  come  qnei  che  in  so  rìpreme 

La  panta  del  disio,  e  non  s' attenta 

Del  dimandar,  si  del  troppo  si  teme. 
28  E  la  maggiore  e  la  più  lucnlenta 

Di  qnelle  margherite  innanzi  fdssi, 

Per  far  di  sé  la  mia  voglia  contenta. 
31  Poi  dentro  a  lei  udì'  :  4c  Se  tu  vedessi, 

Com'  io,  la  carità  che  tra  noi  arde. 

Li  tuoi  concetti  sarebbero  espressi; 
34  Ma  perche  tu,  aspettando,  non  tarde 

All'alto  fine,  io  ti  farò  risposta 

Pare  al  pensier  di  che  sì  ti  rigaarde. 
37  Quel  monte,  a  cui  Gassino  è  nella  costa, 

Fa  frequentato  già  in  su  la  cima 

Dalla  gente  ingannata  e  mal  disposta. 
iO  E  quel  son  io  che  su  vi  portai  prima 

Lo  nome  di  Colui,  che  in  terra  addusse 

La  verità  che  tanto  ci  sublima. 

Mége,  Vie  de  81.  Ben.»  Par.,  1696.  L.  Toeti,  84.  tasdb  :  tardi  ;  non  Indolii  V  alto 

Stor.  di  Monte  Oau.,  2  yol.,  Nap.,  1842.         fine  del  tuo  viaggio,  ohe  ò  di  aalijw  aiso 

23.  CBNTO  :  moltissime  ;  il  determinato       a  Dio. 

per  l'indeterminato.  -  SPBRULR:  piocole  36.  pukb;  risponderò  anohe  al  solo 

sfere  di  luce  ;  anime  ammantate  di  raggi  pensiero,  che  ta  non  ti  arrìaohi  di  ma- 

Inceuti.  nifestare. 

24.  s'abbsllivam  :  radiando  l'nna  nel-  87.  quel  monte  :  «  Castmm,  qnod  Ca- 
l'altra.  sinam  didtar,  in  ezcelsi  montis  Iater« 

26.  BiPBKMB:  reprìme;  cfr.  Par.IV,  112.  sitam  est  (qni  videlioet  mona  dìstenao 

26.  LA  PUNTA  :  l'acuto  stimolo  del  de-  sinn  hoc  idem  oastmm  recipit,  aed  per 
siderio.  <  Dabieeqae  in  prielia  menti  Ur-  tria  milia  in  altam  se  Bubrlgens  Tolnt 
gente8addnnt8timnlo8;>Jyu«an.  PAart.  ad  aera  oaonmen  tendit),  ubi  vetiutìs* 
I,  262  e  seg.  simnm  fanum  fìiit,  in  qno  ex  antiqaonim 

27.  DEL  DIMANDAB:  Al.  DI  DIHANDAB.  more  genttlium  a  stnlto  matioorom  pò- 
-  TBMB  :  di  essere  molesto  col  troppo  do-  pnlo  Apollo  celebrabatnr.  drcnmqiiAqoe 
mandare.  in  culto  dsemonum  luci  ezcreverMit,  io 

29.  MABGHBBITE:  anime  beate;  oonfr.  quibas adhno eodem  tempore  infldeliam 
Par.  XX,  16.  insana  mulUtado  sacriaoiis  aaoiilegìa  in- 

30.  DI  8È  :  per  appagare  il  mio  desiderio  sndabat  ;  >  Oreg.  Magti.  Dial,  II,  2.  Cfr. 
di  sapere  chi  egli  si  fosse.  Oom.  lÀp».  Ili,  588  e  seg. 

31.  DENTEO:  dal  centro  di  qnella  mar-  3».  ingaitnata:  dalle  sue  fìdse  oi«- 
gherita.  La  Ince  non  ò  V  anima,  ò  il  sno  dense,  e  mal  ditpotta  a  riceTore  la  fede 
manto,  qnasi  11  corpo  etereo  in  cai  l'ani-  in  Cristo. 

ma  dimora.  -VEDB881:  cogli  occhi  della  42.  vebitJI:  cristiana.  -  a  subuma: 

mente  ;  conoscessi.  fiioendoci  flglittoli  di  Dio  j  cfy,  S.  Omv.  I, 

33.  EePBB96i  :  già  avrestì  esposto  i  tuoi  12. 1  Ep.  di  S.  Oiov.  Ili,  1.  «  Tanto  o'in- 

deslderii,  sicaro  di  non  esserci  impor-  nalza,  che  d  fa  montare  in  cielo  in  Tjta 

timo  chiedendo.  etema;  >  Buti. 
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E  tanta  grazia  sovra  me  rilusse, 
Ch'  io  ritrassi  le  ville  circostanti 
Dall'empio  culto  che  il  mondo  sedasse. 

Qaesti  altri  faochi  tatti  contemplanti 
Uomini  furo,  accesi  di  qael  caldo 
Che  fa  nascere  i  fiori  e  i  frutti  santi. 

Qui  è  Maccario,  qui  è  Eomoaldo, 

Qui  son  li  frati  miei,  che  dentro  ai  chiostri 
Fermar  li  piedi  e  tennero  il  cuor  saldo.  » 

Ed  io  a  lui:  «  L'affetto  che  dimostri 
Meco  parlando,  e  la  buona  sembianza 


43.  BILU8SE  :  e  taota  grada  mi  ta  da 
Diooonceaaa,  da  togliere  dall'idolatria, 
che  aveva  sedotto  il  mondo  intiero,  tutte 
le  genti  dei  laoghl  d'intorno.  <  lUac  Ita- 
qnein  Dei  perveniens  oontririt  Idolam, 
sobrertit  aram,  sacoendit  lacos  atque 
ipao  in  tempio  Apollinis  oracalam  Mari» 
Virginia,  obi  vero  ara  «^nodera  Apollinis 
fhit,  oracalam  S.  Joannia  oonstraxit,  et 
oommorantem  ciroamqnaqoe  mnltltodi- 
nem  pnedicatione  contlnoa  ad  fldem  vo- 
cabat;  »  Qreg.  M.,  loe.  oit, 

45.  CULTO:  Al.  COLTO;  cflr.  Par.  V,  72. 

47.  CALDO  :  della  divina  carità,  fecon- 
datrice delle  anime;  cfr.  Par.  XXXIII, 
7  e  seg.  Salm.  XXXVIII,  4.  S.  Luca 
XXIV,  32. 

48.  K10KI :  deelderii  e  parole.-  fkutti  : 
opere. 

40.  Maccabio  :  i  più  intendono  di  San 
Macario  aletgandrino,  detto  6  TloXlxi- 
XÓ(,  dlsoepolo  di  S.  Antonio,  vissuto 
nelle  solitudini  tra  il  Nilo  ed  il  Mar 
Bosso.  Ebbe  sotto  la  sua  direzione  oltre 
5000  eremiti.  Mori  il  2  gennaio  404;  cfìr. 
JSoer.,  Hitt.  EccUt.  IV,  23.  Altri  inten- 
dono di  S.  Macario  U  Grande,  o  V  egi- 
giano,  ancb'egli  discepolo  di  S.  Antonio, 
obe  visse  oltre  60  anni  vita  assai  rigida 
nei  deserti  della  Libia  e  mori  nel  391  ; 
cfr.  8ocr.,  1.  e,  Sozmn.  HI,  14.  Probabil- 
mente Dante,  con  moltissimi  altri,  non 
distinse  i  due  Maoarii;  cfr.  Oom.  Lip». 
III,  590  e  seg.  -  Bomoaldo:  San  Bo- 
moaldo  degli  Onesti,  nato  in  Bavenna 
verso  il  956,  morto  nel  1027  presso  Val  di 
Castro,  fu  il  fondatore  del  monastero  di 
Camaldoli  e  dell'Ordine  dei  Camaldolesi. 
Cfr.  Petr.  Damiani,  Vita  Rom.  Opp.,  ed 
Cajetani,  II,  205  e  seg.;  trad.  d.  Foriti 
nio,  Fir.,  158G.  MabiU.,  Act.  Sanct.  Ord. 


Ben.  teee.  VI,  I,  247  e  seg.  J,  de  Cfatta- 
niza,  Hitt,  de  8.  Rom.,  Madrid,  1697  ; 
trad.  in  ital.  da  Timot.  Da  Bagno,  Ve- 
nez.,  1606.  B.  OoUirui,  Vita  di  8.  Rom., 
Bologna,  1748.  P.  P.  Qinanni,  Seria. 
Ravenn,  II,  282  e  seg. 

50.  u  FRATI  :  <  1  miei  monaci  santi  e 
buoni  e  contemplativi  ;  »  BvH. 

51.  li  PIEDI:  «idest,  affectiones,  qu» 
sunt  de  se  vagsB,  e  tennero  il  cuor  ealdo, 
scilioet,  perseverando  in  proposito  san- 
ctfiB  contemplationlSp  propter  qnod  sant 
exaitati  ad  istam  altitodinem  beatitudi- 
nis.  Et  dicit:  dentro  ai  chioetri,  non  va- 
gando ad  aliena  loca,  vai  apostatando. 
Sioat  euira  moritur  plscis  extra  aquam, 
ita  mouaobas  extra  cellam  ;  »  Benv. 

V.  52-72.  Domanda  intempesHva, 
Dice  Dante  :  L' amore  che  mi  mostri  mi 
fa  ardito  a  pregarti  di  mostrarti  a  me 
con  immagino  scovei-ta  dol  lume  che  ti 
cela.  -  Qui  no,  risponde  S.  Benedetto  ;  il 
tuo  desiderio  sarà  saziato  pih  in  alto, 
nell'Empireo,  dove  tutti  i  desiderii  si  sa- 
aiano  e  sin  dove  arriva  questa  scala. 
Cfr.  Eeod.  XXXIII,  18  e  seg.  -  Al  cielo 
di  Saturno,  Dante  non  dedica  che  poco 
più  di  un  canto.  In  esso  Beatrice  non  lo 
bea  del  suo  sorriso,  nò  i  Beati  del  loro 
canto.  D  dubbio  che  ivi  propone  non  gli 
viene  sciolto  ;  un  grido  lo  conturba  ;  il 
desiderio  suo  non  ò  appagato.  Si  direbbe 
che  in  questo  cielo  piti  che  negli  altri 
egli  deve  esperimentare  la  diflbrenza  ohe 
passa  tra  i  Beati  e  lui  ancor  mortale. 
Perchò?  E  i>erchò  appunto  nel  cielo  di 
Saturno,  nella  regione  degli  spiriti  con- 
templativi f 

53.  skmuiaxza:  amorevole,  che  par 
pronta  a  compiacere  altrui.  <  L' amore- 
volezza che  veggo,  per  favorirmi,  in  tutti 
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Ch'  io  veggio  e  noto  in  tatti  gli  ardor'  vostri, 
Cosi  m'ha  dilatata  mia  fidanza, 

Come  il  sol  fa  la  rosa,  quando  aperta 

Tanto  divien  qaant' eli' ha  di  possanza; 
Però  ti  prego,  e  tu,  padre,  m'accerta 

S'io  posso  prender  tanta  grazia,  ch'io 

Ti  veggia  con  imagine  sooverta.  » 
Ond'egli:  «  Frate,  il  tuo  alto  disio 

S'adempierà  in  sn  l'ultima  spera, 

Dove  s' adempion  tutti  gli  altri,  e  il  mio  : 
Ivi  è  perfetta,  matura  ed  intera 

Ciascuna  disianza;  in  quella  sola 

È  ogni  parte  là  dove  sempr'  era. 
Perchè  non  è  in  luogo,  e  non  s'impela, 

E  nostra  scala  infino  ad  essa  varca, 

Onde  cosi  dal  viso  ti  s' invola. 
Infin  lassù  la  vide  il  patriarca 


gli  altri  beati  spiriti,  vostri  oompagni. 
Noi  diremmo  :  la  buona  cera,  che  mi  fan- 
no gli  altri  ;  ^  BeUi. 

54.  ARDOR*  :  in  tatto  le  fiammelle  nelle 
qnali  vi  nascondete. 

55.  m'ha  DILATATA:  ha  allargato  in 
me  la  fiducia  che  pongo  in  voi. 

66.  LA  ROSA  :  il  cuore  del  Poeta  si  di- 
lata ai  raggi  dell'  amor  celesta,  come  le 
foglie  della  rosa  ai  raggi  del  Sole.  <  E 
conviensi  aprire  i'  nomo  quasi  com*  ana 
rosa  che  più  chiusa  stare  non  pud^  e 
l'odore  eh'  è  dentro  generato  spandere  ;  > 
Oonv.  IV,  27. 

57.  quakt'  ell'  HA  :  quanto  essa  si  può 
aprire.  <  Diviene  cosi  bella  e  grossa,  come 
può  ella  divenire,  dopo  che  si  è  aperta  ;  > 
Betti. 

60.  6C0VKRTA:  in  aperto  sembiante, 
non  piti  nascosto  nella  luce  che  ti  cir- 
conda. <  Li  contemplativi  pensano  tutte 
le  alte  coso  di  Dio,  contemplando  la  crea- 
tura s' innalzano  a  contemplare  il  crea- 
tore ;  e  perchè  l' anima  umana  è  fatta  a 
similitudine  sua,  però  hanno  desiderio  li 
contemplativi  di  vedere  1'  essenvia  del- 
l'anima umana  più  che  di  niun'  altra  cosa 
creata  ;  e  i)erò  finse  l'autore  che  tale  pen- 
sieri gli  venisse  in  questo  luogo  ;  »  Buti 
oLand   (?). 

61.  FUATR:  fratello;  cfr.  Par.  Ili,  70 j 
VII,  58, 130,  occ. 


62.  SPERA  :  nelV  Bmpireo,  dove  In  real- 
tà sono  tutti  i  Beati  ;  otr.  Par.  IV,  2S 
e  seg.  S.  Benedetto  si  trova  infatti  Del- 
l'Empireo;  cflp.  Par.  XXXII,  86. 

63.  IL  MIO  :  il  mio  desiderio  di  mostrar- 
mitì  con  immagine  sooverta. 

64.  PKRPRTTA  :  «  ivi  ogni  desiderio  è 
per/etto,  perchò  il  prinoi|Mile  oggetto  ne 
è  Iddio  ;  è  maturo,  perchè  ai  preeedeotà 
meriti  è  dovuto  l' adempimento  ;  è  ìnb*- 
ro,  i)erchè  vien  da  Dio  esandito  tn  tatta 
la  sua  pienesza  ;  »  Pogg. 

65.  IV  QUELLA  :  nell'ottima  «pera,  nel- 
r  Empireo  non  rimane  verun  ansioso  d^ 
siderio,  appagata  essendo  lì  ogni  brama. 

66.  LÀ  :  il  cielo  Empireo  ò  immobile, 
onde  le  sue  parti  non  mutano  miU  luogo  ; 
crf.  Conv.  II,  4. 

67.  IN  LUOGO:  l'Empireo  <  non  è  in 
luogo,  ma  formato  fki  solo  nella  priioa 
Mente,  la  quale  li  Gred  dicono  Protc- 
noe;  »  O&nv.  II,  4.  -  non  8'  impola:  non 
ha  poli  sopra  i  qnali  giri,  e  Ed  è  da  sa- 
pere che  ciascuno  cielo,  di  sotto  del  di- 
stallino,  ha  due  poli  fermi,  quanto  a  so  ; 
e  lo  nono  gli  ha  fermi  e  fissi  e  non  muta- 
bili, socondo  alcuno  rispetto  ;  »  Oonv.  II,  4. 

68.  SCALA  :  cfr.  Par.  XXI,  28  e  seg. 

69.  VISO  :  vista  ;  la  sua  cima  si  sottrae 
alla  tna  vista;  cfr.  Par.  XXI,  29,  30. 

70.  LA  VIDE:  in  sogno;  cfr.  Ckneti 
XXVni,  12  o  sog. 
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Jacob  porgere  la  superna  parte, 
Quando  gli  apparve  d'angeli  si  carca. 

Ma  per  salirla  mo'  nessun  diparte 
Da  terra  i  piedi,  e  la  regola  mia 
Rimasa  è  giù  per  danno  delle  carte. 

Le  mura,  che  solean  esser  badìa, 
Fatte  sono  spelonche,  e  le  cocolle 
Sacca  son  piene  di  farina  ria. 

Ma  grave  usura  tanto  non  si  tolle 

Centra  il  piacer  di  Dio,  quanto  quel  frutto 
Che  fa  il  cuor  dei  monaci  si  folle. 

Che,  quantuque  la  Chiesa  guarda,  tutto 
È  della  gente  che  per  Dio  domanda. 
Non  di  parenti,  né  d'altro  più  brutto. 

La  carne  dei  mortali  è  tanto  blanda. 
Che  giù  non  basta  buon  cominciamento 


71.  POBOKRI:  innalzare  la  sua  cima. 
Al.  Jacob  ispobgbr. 

V.  78-06.  €hmiw{one  dei  «nomMto- 
Hi.  San  Benedetto  oontinaa  lamentan- 
dosi del  suoi  frati.  Kon  vi  è  più  chi  dalla 
terra  salga  sa  per  la  celeste  scala.  La 
mia  regola  è  rimasta  lai^giti  in  terra 
non  per  altro  ohe  per  sciapare  inatil- 
mente  la  oarta  dove  si  scrive  e  trascri- 
ve. Tatto  nei  monasteri!  è  degenerato  ; 
r  avarizia  e  la  rilassatezza  firn  gaasto 
de'  caori.  Soltanto  nn  miracolo  può  rime- 
diare a  tanta  oorrazione.  Cfir.  To«ft,  Sto- 
ria della  Badia  di  MonUoait,  III,  92-90. 
Lo  eteeeo,  OH  ordini  reUgioti  neUa  D.  C. 
in  1>.  e  il  tuo  tee.,  420  e  seg. 

73.  MO'  :  adesso.  Al  presente  nessuno 
alca  più  un  piede  dalla  terra  per  salire  la 
scala  celeste,  cioè  nessano  si  dà  alla  con- 
tempIasione,roa  attende  soltanto  alle  cose 
terrene. 

74.  BUGOLA:  monastica.  Cfir.  BegtUa 
JBenedxeti  in  GdUandi,  BibL  Patr,  XI, 
298  e  seg. 

75.  RIMASA  :  in  terra.  -  pkr  danko  :  per 
oonsunittre  inntUmente  la  oarta,  copian- 
dola e  ricopiandola,  non  essendovi  più 
chi  Toeservi.  Cfr.  Oom.  Lipe.  m,  604 
e  8©g. 

7tf .  MURA  :  dei  monasteril,  che  solevano 
essere  stanza  di  nomini  buoni  e  devoti. 

77.  8PBLOXCHK:  e  Kamqaid  ergo  spe- 
lonca latronnm  facta  est  domas  ista,  in 
qaa  invocatum  nomen  meumf  »  Qerem. 

08.  —  Di9ina  CoìMnedia. 


VII,  11.  Cfr.  8.  Mait.  XXI,  18.  -  cocolle  : 
vesti  monacali  ;  cfir.  Par.  IX,  78. 

78.  PIRITI  :  le  cappe  monacali  ricaopro- 
no  persone  malvage. 

70.  TOLLs:  insorge  contro,  si  ribella, 
o£fende.  Cfr.  Nannue.,  Verbi,  701  e  seg. 
<  Se  i  miei  monaci  commettessero  usura, 
dlspiacerebbono  meno  a  Dio,  che  adope- 
rando le  rendite  in  quello  in  cho  le  ado- 
perano ;  »  Oom.  Papa  Alessandro  III  in 
una  sua  decretale  :  «  Quod  monachi,  ab- 
bates  et  priores  aocipiont,  gravina  est 
usura.  »  Cfìr.  Todesehini,  SeriUi  tu  D.  Il, 
431  e  seg. 

80.  FRUTTO:  l'amor  degli  averi,  cho 
rende  si  folle  il  cuore  dei  monaci. 

82.  GUARDA:  custodisce,  tiene  in  de- 
posito. Perciocché  tutto  ciò  che  è  in  co- 
Btodia  della  Chiesa  appartiene  ai  poveri, 
non  giA  al  parenti  dei  chierici,  od  alle 
loro  drude  ed  ai  loro  bastardi.  Cfr.  Aug. 
De  eorrect.  Donat.  ad  Boni/.  Ep.,  186. 
8,  Bernhard.  Dedamat.,  17.  Par.  XII,  03. 

84.  D*  ALTRO  :  né  di  tali  altre  persone, 
delle  quali  il  tacere  è  bello. 

85.  BLANDA  t  arrendevole  alle  seduzioni 
e  lusinghe,  e  2  cosi  debole  1*  umana  car- 
ne, che  il  fervore  onde  si  comincia  un  re- 
ligioso istituto  difflciimente  si  conserva 
sempre  tale  da  dare  quei  flutti  ohe  do- 
vrebbono  seguire;  »  Oom. 

86.  NON  BASTA  :  non  dora.  La  pianta 
germogliata  inaridisce  prima  di  maturar 
firuttl. 
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Dal  nascer  della  quercia  al  far  la  ghianda. 

Pier  cominciò  senz'oro  e  senza  argento, 
Ed  io  con  orazioni  e  con  digiuno, 
E  Francesco  umilmente  il  suo  convento. 

E  se  guardi  il  principio  di  ciascuno, 
Poscia  rigaardi  là  dov'  è  trascorso, 
Tu  vederai  del  bianco  fatto  bruno. 

Veramente  Giordan  vòlto  retrorso 

Più  fu,  e  il  mar  fuggir,  quando  Dio  volse, 
Mirabile  a  veder,  che  qui  il  soccorso.  » 

Cosi  mi  disse,  ed  indi  si  rìcolse 
Al  suo  collegio,  e  il  collegio  si  strinse  ; 
Poi,  come  turbo,  tutto  in  su  s' accolse. 


88.  PlKR  :  l'Apostolo  San  Pietro.  -  co- 
minciò :  il  sno  iifiisio  di  predioaT©  il  Van- 
gelo; «Petras  aiitem  dlxit:  Argentalo 
et  aaram  non  est  mlhi  ;  »  Atiiy  III,  6. 

90.  CONVENTO:  adanansa,  congrega- 
rione;  cfr.  Purg.  XXI,  62. 

91.  IL  rUlNCIl'IO  :  Al.  AL  PRINCIPIO.  -  DI 

CIASCUNO:  dei  tre  santi  or' or  nominati. 

92.  TRABCOR80:  nel  saccessori  e  di- 
scepoli. 

93.  FATTO  URUNO  :  le  virtii  trasmutate 
nei  yizii  opposti.  <  Qui  mostra  li  buoni 
prinoipii  e  li  mali  sogniti,  dicendo  :  S.  Pie- 
ro, primo  papa,  cominciò  senza  oro;  li 
saocessori  sono  tesaoriszanti  in  terra.  Io 
Benedetto  con  orazioni  e  con  digiano; 
voi  neri  e  bianchi  monaci  seguitate  con 
ozio  e  con  ghtottomie,  e  dilettazioni  mon- 
dane. San  Francesco  con  nmiltade,  lì  sao- 
cessori con  superbia;  >  Ott. 

94.  VKRAHBNTK  :  lat.  verumtamen,  non- 
dimeno, ciò  nonostante.  Il  c-oncetto  è  : 
Le  cose  vanno  a  rovescio  (v.  91-93);  non- 
dimeno nn  miracolo  della  divina  bontà 
pnò  far  ritornare  alla  disciplina  intesa  da 
Cristo  gli  ecclesiastici,  come  fece  ritir- 
nare  indietro  le  acque  del  Giordano  (cfì*. 
Oiomè  III,  14-17)  e  ritirare  le  acqae  del 
Mar  Rosso  (cfr.  Etod.  XIV,  21-29),  che 
furono  miracoli  ancor  più  mirabili.  Co^ 
intendono  Lan.,  An.  Fior.,  Poit.  Ocut., 
Falso  B^ee.,  Benv.,  Pori.,  Parenti,  Cfe*., 
Tom.,  Br,  B.,  FraJt.,  Atìdr.,  Bentuu., 
Franee*.,  Corn.,  ecc.  Ale.  leggono  al 
v.  95  :  l'iù  FU  IL  MAR  FUGGIR  e  spiegano  : 
Veramente  fu  più  mirabile  a  vedere  il 
Giordano,  volto  indietro,  fuggir  il  mare. 


quando  Dio  Io  volle,  che  qui  il  i 

Coel  Véli. .  Lomb.,  Gotta,  ecc.  Al.  leggono  : 

VbRAMENTK  GI0RD.1N  VÒLTO  È  RKTSOR- 
HO!  Più  FU  IL  MAH  FUGGIR  QUANDO  BlO 

VOLSE,  ecc.  e  spiegano  :  Le  cose  vanno 
veramente  a  rovescio  come  il  Giordano  ; 
ma  il  fbggir  del  mare,  quando  Dio  volle, 
fu  cosa  più  mirabile  a  vedere,  che  qni  U 
soccorso.  Cosi Buti,  Land.,  J)an.,VenL, 
Pog.,  Blog.,  eoo.  Ma  che  le  cose  vuino 
a  rovescio  ò  giA  detto  v.  91-93,  ed  U  Gior- 
dano si  volse  retrorto  (cft*.  8alm.  CXIV, 
3)  per  volere  di  Dio,  mentre  gli  eodeaìa- 
sticl  si  volgono  indietro  contro  il  dìrìn 
volere.  CIV.  Cam.  Lipt.  Ili,  fi07-59t». 
MOORK,  Orit.,  474  e  aeg. 

95.  VOLSE:  volle:  cfr.  Purp.VIII,  66. 
Nannue.,  Verbi,  770. 

V.  97-111.  Salita  da  Saturfà^  al 
€3Mo  stellato*  Dopo  aver  deplormto  la 
corrueione  del  monasterii  ed  acoennato 
alla  divina  potensa  ohe,  volendo,  pad  ri- 
mediarvi miraoolosamente.ranima  di  San 
Benedetto  si  rianisoe  alla  sua  compagnia 
che  rapidamente  s'invola,  levandoai  io 
alto.  Dietro  a  quei  Beati  spinge  Beatrice 
con  un  c«nno  il  Poeta  su  per  la  celeste 
scala.  In  un  batter  d'ooohio  egli  ai  vede 
già  salito  nel  cielo  delle  Stelle  fine.  Cfr. 
Oonv.  II,  16. 

98.  COLLEGIO:  oompi^nia.  rlonSone: 
cfr.  Ii\f.  XXIII,  91.  Purg.  XXVX,  12». 
Par.  XIX,  110.  -  SI  strinse  :  ai  riniù. 

99.  coHB  TURBO  :  roteando  come  vento 
turbinoso;  cfr.  Par.  XVIII,  41  e  aeg.  - 
H* ACCOLSE:  ai  sollevò,  ritornando  nel- 
r  Empireo. 
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La  dolce  donna  dietro  a  lor  mi  pinse 
Con  un  sol  cenno  sa  per  quella  scala, 
Sì  sua  virtù  la  mia  natura  vinse  ; 

Ne  mai  quaggiù,  dove  si  monta  e  cala 
Naturalmente,  fu  si  ratto  moto, 
Ch'  agguagliar  si  potesse  alla  mia  ala. 

S'io  torni  mai,  lettore,  a  quel  devoto 
Trioufo,  per  lo  qual  io  piango  spesso 
Le  mie  peccata,  e  il  petto  mi  percuoto, 

Tu  non  avresti  in  tanto  tratto  e  messo 

Nel  fuoco  il  dito,  in  quanto  io  vidi  il  segno 
Che  segue  il  Tauro,  e  fui  dentro  da  esso. 

0  gloriose  stelle,  o  lume  pregno 
Di  gran  virtù,  dal  quale  io  riconosco 


100.  DONNA:  Bdfttrioe. 

102.  NATURA  :  U  gravità  naturale  del 
material  mio  corpo. 

103.  NÉ  MAI:  né  quagliti  in  terra,  dove 
si  monta  e  cala  nataralraente,  vi  fh  mai 
e  non  si  ha  idea  di  moto  sì  ratto.  <  Sale 
il  Poeta  con  Beatrice  al  cielo  delle  stelle 
Asse  ;  e  qnesta  ascensione  egli  spiega  con 
nna  similitadine  levata  anch'essa  dal- 
l'idea del  volo;  bone  appropriata,  in 
qnanto,  nscito  faor  de' pianeti,  si  maove 
al  cielo  stellato  pei  campi  soblimi  della 
conteraplacione  ;  »  L.  Veni.,  Simil.,  495. 

106.  ALA  :  al  mio  volare.  <  E  bene  dico 
alla  mia  ala,  imperò  che  l'ale  con  che  si 
monta  mentalmente  sono  dne,  cioè  la  ra- 
gione che  è  l'ala  sinistra,  e  lo  intelletto 
ohe  ò  l'ala  destra;  al  cielo  stelli  fero,  ot- 
tava spera,  non  si  può  montare  coli' ala 
della  ragione,  che  non  apprende  se  non 
natanti  montamento  ;  ma  coli'  ala  dello 
intelletto,  ohe  apprende  per  grada  data 
da  Dio  le  cose  sopra  natura  ;  >  Buti. 

106.  s' IO TOR.VT :  ottativo =coSÌ possalo 
tornare.  -  i.kttork:  il  Poeta  si  rivolgo 
sedici  volte  nel  sqo  Poema  al  lettore; 
cingae  nell' /;\^.  (Vili.  94;  XVI,  128; 
XX,  1»;  XXV,  46;  XXXI V,23)  ;  eette  nel 
Purg.  (Vili,  19  ;  IX,  70  ;X,  106;  XVII. 
1  j  XXIX,  98;  XXXI,124;  XXX1II,136) 
e  quattro  nel  Par.  (V,  109;  X,  7,  22; 
XXII,  108).  Qui  è  l'ultima  volt»  che  lo 
fa,  quasi  volesse  prender  congedo  dal  let- 
tore prima  di  accostarsi  aU'vUima  »alute. 

107.  TRIONFO  :  celeste  ;  alle  gioie  del  cie- 
lo. -  i*RB  LO  QUAL:  per  Conseguire  il  quale. 


108.  PBCCATA  :  peccati  ;  cfr.  If\f.  V,  9. 
Purg.  XVI,  18.  Par.  XVII,  33.  -  per- 
cuoto: segno  di  contrizione  e  di  peni- 
tenza; <  pnblicanus....  percutiebat  pectus 
snum  dicens:  Deus,  propitius  osto  mihi 
peccatori;  •  S.  Luca  XVIII,  13. 

109.  TRATTO  :  <  la  oeleritÀ  dell'  ascen- 
sione À  espressa  con  una  similitudine 
non  meno  semplice  che  originale.  Si  noti 
come  II  Poeta  dice  prima  tratte,  e  poi 
metto  il  dito.  Non  ò  sensa  avvedimento 
questa  inversione  di  atto  naturale,  per- 
chè egli  è  così  istantaneo  che  il  prima  e 
il  poi  sono  un  punto  solo  ;  anzi,  se  fosse 
possibile  l'immaginarlo,  il  mettere  ò  pih 
rapido  del  trarre  ;  >  L.  Vent.,  Simil.,  480. 

110.  IL  8RONO  :  la  coste1IaKÌone  dei  Ge- 
mini, che  segue  quella  del  Tauro. 

111.  K  FUI  :  e  mi  trovai  nella  costella- 
zione dei  Gemini. 

V.  112-123.  lnrocatiÌ4me  delle  aUUe 
dei  Gemini.  Ricordandosi  di  esser  nat-o 
sotto  quella  costellazione,  e  riconoscendo 
dall'  influenza  di  essa  quanto  ha  d' inge- 
gno, egualmente  che  quanto  di  bene  gli 
accade,  il  Poeta  ne  invoca  la  sperimen- 
tata virtù,  perchè  gli  giovi  a  descrìvere 
la  parte  pih  sublime  e  più  difficile  del 
Poejna  tacro  ohe  ancor  gli  rimane. 

113.  VIRTÙ  :  <  Gemini  si  è  casa  di  Mer- 
curio, lo  quale  si  è  significazione  di  scrit- 
tura, e  di  scienzia,  e  di  conoscibilità;  e 
però,  secondo  la  scienzia,  vel  arte  pre- 
detta (Astrologia),  colui  che  ha  Gemini 
per  ascendente,  naturalmente  si  è  inge- 
gnoso ed  adatto  a  scienzia  litterale,  e 
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Tutto,  qual  che  si  sia,  il  mio  ingegno, 

Con  voi  nasceva  e  s'ascondeva  vosco 
Quegli  eh' è  padre  d'ogni  mortai  vita, 
Quand'io  senti'  da  prima  l'aer  tosco; 

E  poi,  quando  mi  fu  grazia  largita    '  ^'  ' 
D'entrar  nell'alta  ruota  che  vi  gira, 
La  vostra  region  mi  fii  sortita. 

A  voi  divotamente  ora  sospira 
L'anima  mia  per  acquistar  virtute 
Al  passo  forte,  che  a  sé  la  tira. 

4c  Tu  sei  si  presso  all'ultima  salute,  -^^ 
Cominciò  Beatrice,  «  che  tu  dèi 
Aver  le  luci  tue  chiare  ed  acute.  ' 


inAggiormente  quando  lo  sole  si  trova 
esaere  In  esso  segno  ;  >  Lan.,  OU.,  An, 
Fior. 

115.  8*  ASCONDEVA  :  tramontava.  -  vo- 
sco :  lat.  vohiteum,  con  voi  ;  cft*.  Purg, 
XI,  60  ;  XVI,  141.  Nel  1265  il  Sole  en- 
trava in  Oemini  fi  18  mag^o,  e  ne  usciva 
il  17  glngno.  E  dicendoci  Dante  di  esser 
nato  quando  il  Sole  era  in  Gemini,  ne 
segue  olle  nacque  tra  il  18  maggio  e  17 
giugno. 

116.  QUSOLi  :  il  Sole,  il  quale  <  tutte 
le  cose  col  suo  calore  vivifica;  >  Oonv. 
Ili,  12. 

117.  SRNTÌ':  sentii,  respirai;  quando 
nacqui.  -  TOSCO:  cfr.  If{f,  XXIII,  76; 
XXVm,  108. 

118.  K  POI  :  essendo  salito  al  Paradiso. 
-  LARGITA:  largamente  accordata;  ofr. 
Inf.  XIV,  92.  Purg.  XI,  132,  ecc. 

119.  BUOTA  :  nel  Cielo  stellato,  col  quale 
voi  girate.  -  vi  gira  :  «imperò  che  '1  detto 
Cielo  girando  sé  tutto,  gira  ciò  ohe  in 
osso  è  ;  >  Bitti. 

120.  SORTITA  :  mi  fti  dato  per  sorte  di 
passare  appunto  per  quel  tratto  di  Cielo 
che  voi  occupate.  «  Il  Poeta  vuol  far  co- 
noscere il  perchè  delle  tante  stelle  che  po- 
polano Tettavo  cielo  ebbe  in  sorte  di  en- 
trare nel  segno  di  Gemini,  ed  ò  ohe  11 
Sole  si  trovava  in  Gemini  quando  egli 
nacque;  »  €hreg.  (t). 

121.  ORA  SOSPIRA:  Al.  ÓRA  B  SOSPIRA. 

128.  AL  PASSO  :  alla  difficile  impresa  di 
descrivere  le  alte  cose  del  Paradiso,  os- 
sia alla  oonoluslone  del  Poema,  dove  mi 
oonvien  pertrattare  le  cose  più  sublimi  ; 
alla  quale  impresa,  che  tira  a  so  tutta 


l'anima  mia,  ora  mi  accingo.  Cosà  i  più 
(Benv.,  Lomb.,  €k9.,  Tom,,  Br.  B.,  Frai., 
Qreg.,  Andr.,  Benna*.,  Oam.,  J^rane., 
WiUe,  Oom.,  eoo.).  Altri:  A  passare  e 
montare  alla  contemplasione  di  Dio  {Bu- 
ti)  ;  al  passo  per  lo  quale  Tanima  ai  de^ 
ve  dividere  dal  corpo,  cioè  alla  morte 
(Vett.,  Dol.,  Peratxini,  BUinc,  eoo.);  al- 
l'alta e  difficile  impresa  di  passare  scri- 
vendo dal  sensibile  all'  insensibile  <Z)an.. 
Vent.,  ecc.);  al  maravigUos't  trionfo  di 
Cristo  {Biag.,  ecc.).  -  tira  :  «  la  difficoltà 
trae  a  sé  le  menti  e  le  anime  forti  con 
forza  degna  di  loro;  solo  le  deboli  re- 
spinge ;  »  Tom,  Cfr.  Par.  X,  26  e  seg. 

Y.  124-164.  Sffwtrdo  ai  ptaneU  ed 
alla  terra.  Consigliatone  da  Beatrice, 
Dante  rivolge  gli  occhi  e  vede  quanto 
mondo  gli  sta  sotto  i  piedi  ;  vede  tutti 
e  sette  i  pianeti  quanto  sono  grandi  e 
quanto  sono  velod;  vede  questa  Terra 
che  è  si  piccola  e  fii  l'uomo  tanto  su- 
perbo. Quindi  toma  a  fissare  gli  sguardi 
suoi  negli  occhi  della  sua  Donna.  Cfr. 
Oie.  Somn.  Scip.,  3-6.  Oom,  Lipt,  III, 
604  e  seg'. 

124.  all'ultima  balutr:  a  Dio;  alla 
visione  di  Dio;  cfr.  Par.  XXXHI,  27. 
8alm.  XXVI,  1. 

126.  LK  LUCI:  «degli  occhi  oorporikU, 
secondo  la  lettera;  ma,  secondo  TaUego- 
rìa,  le.  luci  mentali,  cioè  la  ragione  e  lo 
intelletto  ;  chiare,  cioè  non  turbate  da 
passione  ;  ed  aet>U,  cioè  sottili  a  dlaceiv 
nere  e  vedere  le  viltà  del  mondo,  rt  che 
bene  ti  puoi  rivolgere  a  riguardare  lo 
mondo,  senza  timore  che  lo  suo  sguardo 
t' inganni  e  tiriti  a  sé  ;  >  BvJti, 
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E  però,  prima  ohe  tu  più  t'inlei,^  ,  / 
Rimira  in  giù,  e  vedi  quanto  mondo 
Sotto  li  piedi  già  esser  ti  fei  ; 

Si  che  il  tao  cuor,  quatunque  può,  giocondo 
S' appresenti  alla  torba  trionfante, 
Ohe  lieta  vien  per  questo  etera  tondo.  » 

Gol  viso  ritomai  per  tutte  quante 
Le  sette  spere,  e  vidi  questo  globo 
Tal,  ch'io  sorrisi  del  suo  vii  sembiante. 

E  quel  consiglio  per  miglior^  approbo 
Che  V  ha  per  meno  ;  e  chi  ad  altro  pensa 
Chiamar  si  puote  veramente  probo.  ^ 

Vidi  la  figlia  di  Latona  incensa  ^ 
Senza  quell'ombi:a.  che  mi  fa  cagione 
Per  che  già  la  credetti  rara  e  densa. 

L'aspetto  del  tuo  nlitò,  Iperione, 
Quivi  sostenni,  e  vidi  com'  si  muove 
Circa  e  vicino  a  lui  Maia  e  Dione. 


127.  t'iklei:  entri  in  lei.  Verbo  co- 
niato da  Dante,  come  immiarti  Par,  IX, 
Sl,irUuarH,Par.  IX,  81,  inluiarn,  Par. 
IX.  73,  indiarn,  Par.  IV,  28,  intemprar- 
»i.  Par.  X,  148,  eco.  Prima  che  tu  più 
entri  in  Dio,  ultima  salute. 

129.  TI  VBi:  ti  ho  già  fatto  trascen- 
dere. «  Guata  in  giù,  e  vedrai  il  mondo 
e  le  sue  cose  transitorie  ;  ai  che  tu  d'es- 
sere cotanto  salito  t'allegri,  e  cotale  al- 
legrezza dimostri  ali!  cori  beati,  li  quali 
▼egnono;»  OU. 

130.  quAirruMQUS  può  :  quanto  più  gli 
è  possibile  ;  «  Servite  Domino  in  Isetitia  ; 
introite  in  conspectu  eius  in  ezultatio- 
ne;  >  8alm.  XCIX,  2. 

131.  B*  APPBESKNTi  :  vada  Incontro,  si 
mostri.  -  ALLA  TUUiA:  alle  schiere  del 
trionfo  di  Cristo,  ohe  appariranno  tra 
breve;  cfr.  Par.  XXIII,  19  e  seg. 

132.  ETERA  :  etere  ;  ctr.Nannuc.,  Nomi, 
216.  •Etereo  tondo  (Ì«tera)è  il  cielo  for- 
mato dell'etere  a  guisa  di  sfera  ;  »  (Tom. 

133.  COL  VISO:  colla  vista. Cfr. FareH 
Lez.  tul  D.,  ed.  Arbib  I,  601-631. 

184.  LR  8BTTB  8PEHB  :  i  sette  cieli  per- 
corsi :  -  GLOBO  :  terrestre,  da  noi  abitato. 

136.  TAL  :  cosi  piccolo.  <  lam  ipsa  terra 
ita  mihi  parva  visa  est,  ut  me  imperii 
noetri  pcsniteret;  >  Oie.  Somn.  8eip.,  8. 
-  BEMBIASTB:  apparenza. 


136.  APPROBO:  approvo;  lat.  approòo; 
forma  dell'  uso  antico. 

137.  l'ha  pke  MENO:  lo  tiene  da  me- 
no, ne  Al  minore  stima.  Al.  cbb  là  por 
MERTB.  <  Si  tibi  (sedes  hominum)  parva 
ut  est  videtur,  hieo  caolestia  semper 
spoetato,  illa  humana  oontemnito  ;  »  Oie. 
Sornn.  8eip.,  6.  -  ad  altro  :  alle  oose  ce- 
lesti, spirituali. 

139.  LA  FIGLIA:  la  luna.  -  Latona  : 
madre  di  Apollo  e  di  Diana;  cfr.  Purg. 
XX,  131.  Par.  X,  67.  -  incersa  :  infiam- 
mata, illuminata. 

140.  ombra  :  macchie  lunari.  «Noi  dalla 
terra  vediamo  sempre  la  luna  dalla  me- 
desima parte.  Dante  or  suppone  di  ve- 
dere della  luna  il  disco  ohe  è  opposto  a 
quello  che  noi  vediamo,  illuminato  dal 
Sole  che  nella  sua  ipotesi  sta  tra  lui  e 
la  luna  ;  »  Oom. 

141.  per  che;  per  la  qual  cagione.  -• 
Oli.  :  cfr.  Conv,  II,  14.  Par.  II,  46  e  seg. 

142.  NATO  :  figlio  (cfr.  Inf.  rV,  69  ;  X, 
111),  il  sole,  <  Hyperìone  natus  ;  »  Ovid, 
Mei.  lY,  192,  241.  -  Ipbrionb:  figlio  di 
Urano  e  della  Terra,  padre  del  Sole. 

143.  SOSTENNI:  senza  abbagliare,  per 
lo  vigore  novello  della  mia  virtù  visiva. 
-  oom*  :  confr.  Iv/.  XXVI,  12.  Purg. 
XI,  92. 

144.  CIRCA:  intorno}  (;(r0<i  il  Sole,  Mer- 
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Quindi  m'apparve  il  temperar  di  Giove 

Tra  il  padre  e  il  figlio  ;  e  quindi  mi  fu  chiaro 
Il  variar  che  fanno  di  lor  dove. 

E  tutti  e  sette  mi  si  dimostrare 

Quanto  son  grandi,  e  quanto  son  veloci, 
E  come  sono  in  distante  riparo. 

L'aiuola  che  ci  fa  tanto  feroci, 
Volgendom'  io  con  gli  etemi  Gemelli, 
Tutta  m' apparve  dai  colli  alle  foci. 

Poscia  rivolsi  gli  occhi  agli  occhi  belli. 


cario,  figlio  di  Maia  ;  vicino  al  Sole,  Ve- 
nere, figlia  di  Dione.  -  Maia  :  ona  delle 
Pleiadi,  figlia  di  Atlante  e  madre  di  Mer- 
curio ;  cft-.  Ovid.  Met.  I,  6G9  e  aeg.  ;  II, 
685  e  seg;  XI,  303.  Virg.  Oeorg.  I,  225, 
Aen.  I,  297;  Vili,  138  e  seg.  -  DlONR: 
cfr.  Par.  VXEI,  7.  Ovid.  Fast.  H,  461. 
145.  IL  TKMFKKAK:  Giove,  tra  Marte 
uno  figlio  e  Saturno  suo  padre,  tempe- 
rando il  troppo  caldo  del  primo  e  il  trop- 
po freddo  del  secondo.  Cfr.  Oonv.  II,  14. 
Par.  XVIII,  68. 

147.  IL  VARIAR:  la  ragione  del  loro 
mutar  luogo,  essendo  or  più  or  men  di- 
stanti dal  Solo,  od  ora  innanzi  or  dietro 
di  esso.  -  DOVE  :  Inogo  ;  cfr.  Par.  III,  88  ; 
XII,  30. 

148.  TUTTI  K  SSTI'R  :  ì  piauetl  :  Luna, 
Sole,  Mercurio,  Venere,  Marte,  Giove, 
Saturno.  Cfr.  Della  Valle,  Senso,  117  e 
seg.  ;  130  e  seg.  ;  Suppl.,  52  e  seg.  Nuove 
Illustraz.,  86  e  seg. 

150.  K  COME  :  e  di  quanto  spazio  sono 


tra  loro  distanti.  -  bipabo  :  <  quantità  di 
corpo,  velocità  di  corso  e  di  «ìlwtanTft  di 
luogo  gli  ta  per  tal  vista  nota;  >  Lan., 
An.  Fior,  -  £  nella  propria  distanza  ch^è 
tra  le  dimore  dei  singoli  pianeti,  le  quali 
gli  astronomi  chiamano  case,  e  Dante  ri- 
pari. 

161.  l'aiuola:  la  Terra,  piccola  lym, 
rispetto  ai  cieli.  Dal  segno  di  Gemini,  col 
quale  ormai  mi  volgevo,  scoprii,  d»lle 
maggiori  altezze  del  snolo  sino  al  livello 
del  mare  dove  i  fiumi  hanno  le  loro  foci, 
tutto  quanto  è  l'emisfero  da  noi  abitato, 
-  una  piccola  aja  che  ci  fii  tanto  feroci 
nel  disputarcene  il  possesso.  Cfr.  De  Moti. 
Ili,  16,  dove  chiama  la  terra  areoìa^ 
Boet.  Cons,  phil.  II,  pr.  7. 

152.  RTBRNi:  essendo  inoomittibili  ; 
confr.  Par.  VII,  130  e  seg.  Della  VeOU, 
Senso,  117-120.  SuppL,  52,  53.  Nxuive  lì- 
lustr.,  86-100.  Ponta,  Opp.  su  D.,  215. 

154.  OCCHI  bklli:  di  Beatrice;  «  nt 
sciret  quid  esset  agendom  ;  »  Benv. 
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Come  l'augello,  intra  le  amate  fronde, 
Posato  al  nido  de'  suoi  dolci  nati 
La  notte  che  le  cose  ci  nasconde, 

Che,  per  veder  gli  aspetti  disiati, 
E  per  trovar  lo  cibo  onde  li  pasca, 
In  che  i  gravi  labor'  gli  sono  aggrati, 

Previene  il  tempo  in  su  l'aperta  frasca,' 
E  con  ardente  affetto  il  sole  aspetta, 
Fisa  guardando  pur  che  l'alba  nasca; 

Cosi  la  donna  mia  si  stava  eretta 
Ed  attenta  rivolta  invér  la  plaga, 


y.  1*16.  J>ante  e  Beatrice.  Gli  occhi 
fiMi  verso  la  parte  inedia  del  Cielo,  sta 
Beatrice  aspettando  e  moetrando  desi- 
derio di  vedere  qnal  che  si  fosse  nuovo 
prodigio.  Vedendola  così  estatica  e  bra- 
mosa, Dante  desidera  di  conoscerne  la 
ragione. 

1.  l'auokllo  :  cfr.  Virg.  Aen.  XII,  478 
e  seg.  -  AMATB  :  <  per  li  figlinoli  li  qnali 
esso  nccello  v'  ha  nidificati;  >  OU.  Cfr. 
Slat.  AeMU.  I,  212  e  seg.  Virg.  Georg. 

I,  418  e  seg. 

2.  POSATO  :  cfr.  Virg.  Qearg.  IV,  514. 
Horat  JBpod.  1, 19  e  seg.  -nati  :  pnicini  ; 
cfr.  Virg.  Georg.  II,  623  ;  IH,  178.  Aen. 

II,  138;  IV,  33. 

3.  LA  HOTTB  :  dnrante  la  notte,  che  ci 
impedisce  di  vedere  gli  oggetti. 

4.  ASPETTI  :  de'  SQoi  dolci  nati. 

6.  VX  CHE  :  nella  ricerca  del  cibo  onde 
pascere  i  saoi  paloini.  -  labor'  :  latinis- 
mo, per  lavori:  confr.  Purg.  XXII,  8. 
Galvani^  Poee.  de'  trovat,  479.  -  aoorati: 
graditi,  dolci.  <  In  eo  qnod  amatnr,  ant 


non  laboratar,  ant  labor  amatnr;  >  Aug. 
De  Bon.  Vid.,  22. 

7.  PBEViENR:  abbandona  anzi  tempo, 
prima  dello  spnntar  del  Sole,  il  nido,  ed 
esce  in  sn  le  pnnte  dei  rami. 

9.  PUR  CHE:  non  appena  spuntata 
l'alba. 

10.  eretta  :  <  dicendo  che  Beatrice  si 
stava  eretta  ed  attenta,  il  Poeta  la  de- 
scrive con  esatta  correlazione  alla  simi- 
litadine.  Eretta  risponde  al  salir  dell' an- 
gello  snir  nltima  frasca,  attenta  al  fiso 
guardar  di  quello  :  aspettando  l*  nno  con 
ardente  affetto  il  Sole,  1*  altra  con  desi- 
derio amoroso  la  vista  del  Sole  etemo. 
"EJUo  sta  bene  ad  angello,  come  atto  più 
speciale  del  corpo;  attenta  sta  bene  a 
Beatrice,  come  atto  più  della  mente  ;  > 
L.  Vent.,Simil.,Ul. 

11.  IKVÉR  LA  PLAGA:  verso  il  meridia- 
no, ossia  verso  quella  parte  del  cielo 
(cfr.  Par.  XIII.  4)  dov'  òil  Sole  nel  mez- 
zodì, apparendo  più  lento  nel  suo  cammi- 
no ;  cfr.  Purg.  XXXIII,  108.  <  E  questo 
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Sotto  la  quale  il  sol  mostra  men  fretta. 

Si  che  veggendola  io  sospesa  e  vaga, 
Fecimi  quale  è  quei,  che  disiando 
Altro  vorria  e  sperando  s'appaga. 

Ma  poco  fu  tra  uno  ed  altro  quando, 
Del  mio  attender,  dico,  e  del  vedere 
Lo  ciel  venir  più  e  più  rischiarando. 

E  Beatrice  disse  :  «  Ecco  le  schiere 
Del  trionfo  di  Cristo,  e  tutto  il  frutto 
Ricolto  del  girar  di  queste  spere.  » 

Pareami  che  il  suo  viso  ardesse  tutto, 
E  gli  occhi  avea  di  letizia  s]  pieni, 
Che  passar  mi  convien  senza  costrutto. 


finge  TAntore,  perch'eUiTooIemoatrare 
che  Cristo  colli  saoi  Apostoli,  con  tatti  i 
Beati  del  vecchio  Testamento  si  rappre- 
sentino nel  cielo  ottavo,  tra'  qoali  Cristo 
splendeva  come  e  più  che  '1  Sole  ;  sicché 
degna  cosa  è  che  elli  finga  che  Cristo  si 
rappresentasse  nel  mezso  dì,  acciò  so- 
prastesse sopra  tntti  li  Beati,  come  Io 
Sole  sta  sopra  noi,  quando  è  al  meridia- 
no; »  Buli.  Cfr.  Com.  Lipt.  Ili,  614. 

18.  SOSPESA  :  in  estatica  aspettazione.  - 
vaga:  desiderosa.  Sotpeta  e  vaga  risponde 
a  eretta  ed  attenta,  v.  10, 11,  e  sMllnstrano 
mutnamente. 

16.  ALTRO:  molte  pia  cose  di  quelle 
che  non  ha,  ed  incomincia  ad  appagarsi 
sperando. 

V.  16-46.  Il  trionfo  di  Cristo.  Dopo 
alcuni  brevi  istanti  di  estatica  aspetta- 
Bione,  Beatrice  esclama  :  Eow  il  trionfo  di 
Oritto!  U  Poeta  vede  migliaia  di  lumi,  e 
un  Sole  che  tatti  gli  accende,  e  nella  luce 
di  quel  Sole  trasparire  lucente  l'umanità 
di  Cristo.  A  tal  vista  la  mente  sua  esce, 
inebbriata  di  celeste  ammirazione,  di  so 
stessa»  ed  egli  non  sa  rammentarsi  che 
fece,  e  non  pad  narrarlo. 

16.  TiLA  UKO  :  tra  un  tempo  e  l' altro.  - 
QUANDO:  termine  delle  scuole = tempo; 
cft*.  Par.  XXI,  46;  XXIX,  12.  Così  il 
dove  (Par.  III,  88 ;  XU,  30  :  XXII,  147), 
il  come  (Purg.  XXV,  36.  Parad.  XXI, 
46),  ecc.  Vuol  dire  che  tra  il  suo  atten- 
dere ed  11  vedere  il  cielo  farsi  più  splen- 
dente corsero  pochi  istanti. 

19.  LB  BCHiBRK  :  «  Como  1  Romani, 
quando  trionlSuio,  menano  inanti  al  carro 
la  preda  tolta  ai  nimid;  così  finge  l' au- 


tore che  venisse  Cristo  con  la  preda 
eh'  aveva  tolto  al  dimenio,  e  sì  de'  aantt 
Padri  del  limbo,  e  sSi  dei  santi  cristiani 
che  sono  salvati  per  la  passione  di  Cri- 
sto; »  BuH,  Land;  TelLt  eco. 

20.  IL  FRUTTO  :  ecco  gli  eserciti  del  sal- 
vati, o  guadagnati  dal  trionfo,  dalla  vit- 
toria di  Cristo,  ed  ecco  tatto  il  ft-otto 
raccolto  dalle  influenze  di  qoeste  sfere 
circolanti.  Cori  PotL  Oaet.,  Fram,  PaL, 
Benv.,  BtUi,  Land.,  VelL,  Lomb.  e  quasi 
tatti  i  moderni  sino  al  Oom.  Altri  :  £eoo 
tutta  la  milizia  celeste  raccolta,  per  se- 
guire il  trionfo  di  Cristo,  da  tatto  le  sfere, 
ov'  eli*  era  sparsa.  Così  sembrano  aver 
inteso  Lan.,  OU.,  An.  Fior.,  PosL  Oau., 
Petr.  i>ant.,ecoid  spiegano  ToreUi,Andr,, 
Todeechini,  ecc.  Non  si  tratt«  del  luogo 
dove  il  fratto  fu  raccolto,  ma  della  «sum 
che  lo  produsse,  e  le  eehinre  del  trùn^o  di 
Oritto  sono  tutte  nell'  Empireo,  n<Bi  di- 
sperse per  tutte  le  sfere;  cfr.  Par,  IV, 
28  e  seg.  Altri:  Ed  ecco  tutto  il  frutto 
che  tu  hai  raccolto  per  lo  girare  che  hai 
fatto  in  queste  sfere  celesti.  Cosi  i>oi»., 
Vent.,  Cotta,  Tom.,  eco.  L' ultimo  frutto 
del  girare  di  Dante  nelle  sfere  celesti 
è  la  visione  di  Dio,  non  la  saa  visione  nel 
cielo  stellato.  Per  tatto  dò  cfr.  Cbw. 
Lipt.  m,  615  e  seg. 

22.  ARDBBSB:  ò  11  solito  aocresdmento 
di  bellesza  e  letizia,  a  misura  ohe  salgono 
di  cielo  in  cielo  e  si  avvicinano  sempre 
pia  a  Dio. 

24.  SENZA  COSTRUTTO  :  sonsa  parlarne, 
senza  costruirlo  in  parole.  Cotlrutto,  ter- 
mine  delle  scuole;  cfr.  Purg,  XXVIII, 
147.  Par.  XII,  67. 
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Quale  nei  plenilanii  sereni 

Trivia  ride  tra  le  ninfe  eteme, 
Che  dipingono  il  ciel  per  tutti  i  seni, 

Vid'io,  sovra  migliaia  di  lucerne, 
Un  Sol  che  tutte  quante  Taocendea, 
Come  fa  il  nostro  le  viste  superne  ; 

E  per  la  viva  luce  trasparea  4  ^'^ -^  ' 
La  lucente  sustanzia  tanto  chiara 
Nel  viso  mio,  che  non  la  sostenea. 

0  Beatrice,  dolce  guida  e  cara....!^^    ,  ,  ; 
Ella  mi  dis^e:  <  Quel  che  ti  sovranza 
È  virtù,* TJa  cui  nulla  si  ripara,  j*  .  "• 

Quivi  è  la  Sapienza  e  la  Possanza 

Gh'  apri  la  strada  tra  il  cielo  e  la  terra, 
Onde  fu  già  si  lunga  disianza.  » 


26.  QUALK  :  e  Quasi  stella  matatina  in 
medio  nebnl»,  et  quasi  lana  piena  in  dle- 
bns  soie  Incet  ;  »  EecU».  L,  6.  Cfir.  L.  Veni., 
SimU.,  15.  OomparetH,  Yirg.  nel  medio 
evo,  I,  265. 

20.  Trivia  :  Diana  --  la  lana  ;  ctr.  Virg. 
Am.  VI,  13,  36;  VTI,  516,  774,  778;  X. 
637;  XI,  666,  826.  Ovid,  Mei.  II,  416.  - 
NlKFB:  le  Stelle;  cfr.  Purg.  XXXI,  106. 
-KTSBKE:  essendo  incorrattibili  ;  confr. 
Botai.  JBpod.  XV,  1  e  seg. 

27.  SKiii:  per  tatti  1  lati;  cf.  Par.  XIllJ. 

28.  miouaia:  <  Millia  milUani  mlui- 
strabant  ei,  et  decies  millies  centena  mil- 
lia assistebant  ei;  >  Daniele  VU,  10.  - 
luckbnk:  anime  beate;  cfr.  Par.  Vili, 
19  •  XYT   78 

29.  UK  Sol  :  Cristo  ;  cfr.  8.  Matt.  XVn, 
2.  S.  Qiov.  1, 9.  Apoeal.  1, 16  ;  X,  1.  Boet. 
Oime.  phil.  V,  metr.  2. 

30.  IL  NOSTRO  :  come  il  nostro  Sole  ao- 
cende  le  stelle  (secondo  le  opinioni  del 
tempo).  «  Del  lame  del  Sole  tutte  le  al- 
tre stelle  s'informano;  »  Oonv.  II,  14.- 
viSTK:  cfr. Par. II,  115;  XXX, 9. -«Ben 
finge  r  antere  che  Io  splendore  di  Cristo 
facesse  Incide  tutte  quelle  beate  anime; 
imperò  che  nella  virtù  della  passione  di 
Cristo,  e  nel  sao  sangue  e  nelle  sne 
virtù  tatti  li  santi  sono  salvati  e  santi- 
ficati;» Bìtti. 

81.  LUCE:  di  Cristo,  il  divin  Sole.  - 
TRASPARSA  :  ofr.  Par.  II,  80. 

32.  8U8TA5ZA  :  l' amanita  di  Cristo. 
«  Essentia  vel  persona  Christi  laoidLs- 


sima;  •  Benv.  <  La  sostanza  di  Gesù  Cri- 
sto che  si  vedea  nella  laoe  ;  »  Oom. 

33.  NBL  VISO:  AI.  CHB  'L  VISO. 

34.  o  Bbatricb  :  esclamazione  ohe  sfug- 
ge spontanea  al  Poeta  nel  momento  che 
si  accinge  a  descrivere  qnanto  ella  lo 
guidò  a  vedere.  Così  intendonoOtt.,  Buti, 
Land.,Vell.,Vent.,  Biag.,  Andr.,  eoe.  Se- 
condo altri  le  parole  O  Beatriee,  eoo.  sono 
un'  esclamazione  che  il  Poeta  diresse  *n 
quel  momento  a  Beatrice.  Il  Oaee.  legge  : 
E  Bbatricb.  dolcb  guida  b  cara,  Allob 
MI  DI88B.  Ottima  lezione,  alla  qnale  non 
manca  sventuratamente  che  V  autorità. 

35.  BOVRANZA  :  sopraffa,  vince  la  tua 
vista;  cfr.  Par.  XX,  97. 

36.  RIPARA:  nessan  occhio  può  difen- 
dersi (cfr.  Apoeal.  I,  7)  ;  e  Imperò  ch'ella 
è  virtù  divina,  che  ogni  cosa  avanza  ;  e 
però  non  ò  meraviglia  s' ella  avanza  la 
tua  virtù  visiva;  >  BiUi, 

37.  Sapienza  :  Cristo  ;  cfr.  I  Cor.  I, 
24,  dove  Cristo  è  chiamato,  come  qui, 
la  Sapienza  e  la  Possanza  di  Dio  ;  Thom, 
Aq.  Bum.  theol.  I,  29,  7  :  «  FiUus  dicitar 
Sapientia  Patris,  ecc.  > 

38.  la  strada  :  Al.  LE  STRADE  :  ma  una 
sola  ò  la  via  per  salire  in  cielo;  confr. 
8.  Matt.  VII,  14.  8.  Qiov.  XIV,  6.  Ebrei 
IX,  8.  II  Pietro  U,  2,  16,  21. 

39.  ONDE:  del  quale  aprimento  della  stra- 
da per  salire  in  cielo  fa  cosi  lungo  desi- 
derio nel  mondo.  -  lunga  :  cfr.  Purg.  X, 
34  e  seg.  -DI8L\NZA  :  desiderio  ;  cfr.  Par, 
XXII,  65;XXXni,  16. 
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Come  fuoco  dì  nube  si  disserra 
Per  dilatarsi,  si  che  non  vi  cape. 
E  faor  di  sna  natura  in  giù  s'atterra  : 

La  mente  mia  cosl^  tra  quelle  dape 
Fatta  più  grande,  di  sé  stessa  uscio, 
E,  che  si  fésse,  rimembrar  non  sape. 

«  Apri  gli  occhi  e  riguarda  qual  son  io  : 
Tu  hai  vedute  cose,  che  possente 
Sei  fatto  a  sostener  lo  riso  mio.  » 

Io  era  come  quei,  che  si  risente 
Di  vision  obblita,  e  che  s' ingegna 
Indarno  di  ridurlasi  alla  mente. 

Quando  io  udi'  questa  profferta,  degna 
Di  tanto  grado,  che  mai  non  si  estingue 
Del  libro  che  il  preterito  rassegna. 


40.  COMR  FUOCO  :  la  mente  del  Poeta, 
tra  tanti  gaadj  celesU  fatta  più  grande, 
enee  di  gè  tU$$a,  dal  suo  essere  natura- 
le, come  il  fuoco  elettrico  dilatandosi  si 
sprigiona  dalla  nube  che  noi  può  conte- 
nere, e  scende  a  terra  contro  la  sna  na- 
tara,  la  qnale  (secondo  l'opinione  degli 
antichi)  è  di  salire.  Cfr.  Par.  1, 133  e  seg. 
L.  Vent.,  8im.,  20.  -  Bi  dibhebba:  cfì*. 
(Md.  Met.  VI,  695  e  seg. 

41.  PBR  DILATARSI  :  perchè  si  dilata 
tanto,  che  non  poò  più  capire  entro  la 
navola. 

42.  NATURA:  «  clascona  cosa  ha  il  suo 
speciale  amore,  come  le  corpora  semplici 
hanno  amore  natarale  in  sé  al  loro  loco 
proprio,  e  però  la  terra  sempre  discende 
al  centro  ;  il  fuoco  alla  circonferenza  di 
sopra  lungo  'I  Cielo  della  Luna,  e  però 
sempre  salo  a  quello  ;  >  Oonv.  Ili,  3.  Cfr. 
De  Man.  I,  16.  Purg.  XXXII,  109  e  seg. 
Par.  I,  116. 

43.  DAPB:  lat.  dapes,  vivande  delizio* 
so.  Chiama  così  le  delizio  ineffabili  del 
I*arafliso. 

45.  SArn:  bH;  cfr.  Purg.  XVm,  66. 
E  non  sa  ricordarsi  che  cosa  facesse  in 
quel  punto. 

V.  40-69.  Il  riso  di  lìeatriee.  Dac- 
ché salirono  al  di  sopra  del  Cielo  di  Gio- 
ve, Beatrice  non  aveva  più  mo.strato  a 
Danto  il  sorriso  suo  celeste  e  beatifican- 
te, non  potendo  questi  ancor  sopportare 
t«uto  splendore  e  T  aspetto  di  tonta  glo- 
ria)  confr.  Par,  XXI,  4  e  seg.;  62  e 


seg.  Adesso  invece,  dopo  tutto  ciò  che 
ha  contemplato.  Beatrice  lo  dichiara 
abile  a  sostener  anche  il  di  lei  sorriso, 
il  qnale  il  Poeta  si  oonfMsa  incapare 
di  descrivere,  chiedendo  acnsa  se  gli  è 
forza  tacere  di  questa  e  di  altre  gioie 
del  Paradiso,  che  mente  umana  non  sa 
concepire  e  lingna  mortale  non  pfuò  de- 
scrivere. 

48.  BOSTRJf  KB  :  «  la  luce  divina  gli  acni- 
Boe  r  intelletto  aUa  scienza.  Dio  l'aiata  a 
contemplar  Beatrice,  com'  ella  V  aintò  a 
conoscere  Dio.  Se  il  meno  ò  scala  al  pi^. 
il  più  non  può  non  essere  al  meno  e  luce 
e  incremento  ;  >  Tom. 

40.  HI  RISENTE  :  sente  ancora  la  {Maoe- 
vole  o  spiacente  impressione  di  tal  vi- 
sione che  pure  egli  ha  obbliata  ;  cfr.  Por. 
XXXIII,  58  e  seg. 

50.  VISION  :  del  trionfo  di  Cristo,  or* ora 
avuta.  -  OBBLiTA  :  lat.  oWia,  dimonti- 
cata. 

61.  DI  RmUIlLASI  ALLA  MBNTB:  Al.  PI 
BIDUCBRLA8I  A  MENTK. 

52.  FROFFKRTA:  di  bearsi  del  sorriso 
di  Beatrice. 

53.  ORADO  :  obbligo,  gratitudine  ;  <  de- 
gna di  ricevere  tanto  e  sì  grande  grado, 
o  vero  d'essere  avuta  sì  a  grado;  »  Buti. 
Cfr.  Purg.  Vili,  67.  -  sì  SBTIXGUS:  enal- 
lage  di  tempo,  per  ti  et^nguerà,  •»  ean- 
cellerà. 

54.  LIBRO  :  della  memoria  che  aorive  le 
passate  cose  ;  cfr.  Vita  N.  Proemio,  Cana. 
£  wi'  incresce,  str.  5. 
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Se  mo'  sonasser  tatto  qaelle  lingue, 
Che  Polinnia  con  le  suore  fero 
Del  latte  lor  dolcissimo  pia  pingue, 

Per  aiutarmi,  al  millesmo  del  vero 
Non  si  verria,  cantando  il  santo  riso, 
E  quanto  il  santo  aspetto  facea  mero. 

E  cosi,  figorando  il  Paradiso, 
Convien  saltar  lo  sacrato  poema, 
Come  chi  trova  suo  cammin  reciso. 

Ma  chi  pensasse  il  ponderoso  tema, 
E  V  omero  mortai  che  se  ne  carca, 
Noi  biasmerehbe,  se  sott'esso  trema. 

Non  è^pileggio  da  picciola  barca 

Quel  che  fendendo  va  Tardità  prora. 


55.  Mo'  :  ora.  -  li.houb  :  dei  poeti.  Cfr. 
Virg.  Aen.  VI,  625  e  seg.  Ovid.  Metam. 
VITI,  533  e  seg. 

50.  PoUMHiA  :  Polyhumnia,  quella  del- 
le nere  Muse  che  presiede  alla  poesia  li- 
rica. Nomina  particolarmente  la  Masa 
da'moUi  inni,  avendo  massimamente  bi- 
sogno di  on  lirico  volo.  -  lr  suork  :  le 
altre  Muse,  sorelle  di  Polinnia. 

57.  DEL  LATTE:  cfr.  Purg.  XXII,  102. 
-  PINGUE  :  pingui  ;  cfr.  Par.  XV,  9.  iVitn- 
nucei.  Nomi,  241  e  seg.  <  L' ispirazione 
che  Polinnia  musa  principale  con  le  al- 
tre sorelle  dà  ai  poeti,  è  rassomigliata  a 
latte  vitale,  onde  impingnansi  le  lingue 
loro.  Ciò  posto,  Dante  afferma  che  a  mille 
tanti  non  basterebbono  tutte  cotesto  lin- 
gue se  volessero  meco  concorrere  (?)  por 
esprimere  col  canto  il  riso  di  Beatrice  e 
quanto  per  esso  acquistava  di  candore  il 
suo  aspetto  ;  >  Oom. 

59.  IL  SAKTO:  Al.  AL  BAKTO. 

60.  VACKA  MERO:  Al.  IL  FACRA  MERO. 

Quanto  il  santo  riso  di  Beatrice  facea 
lucente  di  luce  schietta  il  santo  aspetto 
di  lei.  Così  i  pih  {Benv.,  Veli.,  Yent., 
Lomb.,  Port.,  Pogg.,  Tom.,  Br.  B.,  Frat., 
Oreg,,  Andr.,  Benna*.,  ecc.).  Altri  per 
Io  9avto  aspetto  intendono  l'aspetto  di 
Cristo,  il  quale  evidentemente  qui  non 
c'entra.  Cfr.  Cam.  Lip».  Ili,  623  e  seg.  - 
MERO  ;  risplendente,  raggiante. 

61.  cosi  :  e  come  non  ho  parole  per  de- 
scrivere il  santo  riso  di  Beatrice,  così  mi 
conviene  saltare  molte  cose  che  io  vidi 
lassù  nel  cielo,  non  potendo  descriverle 


perchè  sono  ineffabili.  -  FIGURANDO  :  di- 
pingendo, disegnando,  descrivendo  ;  cfr. 
rr\f.  XXXU,  7  e  seg. 

62.  SALTAR:  cfr.  Par.  XXIV,  25;  XXX, 
30.  «  Fa  qui  similitudine  che,  come  salta 
chi  trova  la  fossa  a  traverso  la  via:  così 
convien  saltare  a  lui,  ora  che  trova  cosa 
che  non  si  può  esprimere  per  lingua  uma- 
na; >  Boti.  Cfr.  Par.  XXX,  22  e  seg.; 
XXXI,  136  e  seg.;  XXXIU,  56,  ]21efteg. 

68.  COME  CHI  TROVA  :  Al.  COM'UOM  CHE 
TROVA. 

64.  PONDEROSO:  Al  PODRROSO;  cfr. 
Horat.  Art  poet.,  38  e  seg.  <  Dice  T  au- 
tore: chi  pensasse  di  quanto  peso  è  la 
materia  di  che  trattare  mi  conviene,  e 
pensasse  eh'  io  sono  mortale  che  l' ho  a 
portare,  non  mi  biasimerebbe,  se  io  per 
debolezza  ci  triemo  sotto  ;  »  OU, 

67.  PILROOIO  :  tragitto.  Al.  paleggio  ; 
PKI.KGOIO  ;  POLEGGIO  ;  PU LEGGIO  ;  PAILAG- 

Gio  ;  PAREGGIO.  Rìcca  sceltft  !  Cfr.  Com. 
Lip».  Ili,  625-627.  €  Kon  è  pelago  nò 
mare  dapieeiola  frarea, ma  bene  di  grande 
nave.  Quel  che  fendendo  va  l'ardita  pro- 
ra, cioè  quello  pelago,  ovvero  mare,  lo 
quale  va  navigando  la  mia  ardita  navi- 
cella; e  de  l'acqua  lo  legno,  quando  va 
per  essa,  fende  ;  e  i)erò  fendendo  si  pone 
per  navicando,  et  usa  qui  l' autore  lo  co- 
lore permutazione,  ponendo  lo  peleggio 
per  la  materia,  la  barca  per  lo  ingegno 
suo,  e  navigare  per  trattare  ;  quasi  dica  : 
La  materia  che  io  ho  preso  a  trattare 
non  ò  da  piccolo  ingegno;  »  BuH.  Cfr. 
Par.  II,  1  e  seg. 
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Né  da  nocchier  eh' a  sé  medesmo  parca. 

^<  Perchè  la  faccia  mia  si  t'innamora, 
Che  tu  non  ti  rivolgi  al  bel  giardino 
Che  sotto  i  raggi  di  Cristo  s'infiora? 

Quivi  è  la  rosa,  in  che  il  Verbo  divino 
Carne  si  fece;  quivi  son  li  gigli, 
Al  cui  odor  si  prese  il  buon  cammino.  ^ 

Cosi  Beatrice;  ed  io,  oh' a' suoi  consigli 
Tutto  era  pronto,  ancora  mi  rendei 
Alla  battaglia  dei  debili  cigli. 

Come  a  raggio  di  sol,  che  puro  mei 
Per  fratta  nube,  già  prato  di  fiori 
Vider,  coperti  d' ombra,  gli  occhi  miei  ; 

Vi  d'io  cosi  più  turbe  di  splendori 
Fulgurati  di  su  di  raggi  ardenti, 


09.  l'ARCA  :  ut.  sibi  pareat,  si  astenga 
dalla  fatica,  riftparmi  le  sne  forze,  o  per 
pigrizia,  o  per  mancanza  di  valore.  Par- 
care  è  verbo  dell' ubo  antico;  c£r.  Voe. 
Orni.,  8.  V. 

V.  70-87.  La  nUlùfia  eeteHe,  Il  Poeta 
è  tatto  assorto  nella  contemplazione  della 
divina  bellezza  di  Beatrice,  la  qnale  con 
amorevole  rimprovero  lo  esorta  di  toi^ 
nare  collo  sgnardo  alla  contemplazione 
della  mirabile  visione.  Già  Cristo  ò  asce- 
so in  alto,  onde  Dante  non  ne  vede  piii 
ohe  1  soli  raggi,  i  quali,  illaminando  i 
Beati,  da  questi  si  riflettono  al  sao  sguar- 
do. Come  da  un  raggio  di  Sole  che  tra- 
passa per  una  rotta  nuvola  è  illuminato 
un  prato  fiorito,  co^  quelle  schiere  di 
splendori  erano  illnminate  dai  raggi  ar- 
denti dei  quali  non  si  vedeva  il  principio. 

70.  PESCHE:  cfip.  Purg.  XXIX,  61  e 
seg.;  XXXU,  9.  Par.  XXXI,  112  e  seg. 

71.  GIARDINO  :  alle  anime  beate  infio- 
rate dai  raggi  che  da  Cristo  discendono  ; 
ofr.  Par.  XIX,  22  e  seg.  La  voce  greca 
Paradiso  (napol96Lac()  vale  giardino. 

72.  8'  INFIORA  :  «  finge  l'autore  ohe  Cri- 
sto, stante  più  alto  come  uno  Sole,  spar- 
gesse et  infondesse  i  suoi  raggi  sopra  i 
Beati.  E  come  lo  Sole  fa  aprire  et  ulimiro 
li  fiori,  cosi  li  raggi  di  Cristo,  che  sono 
le  grazie  e  li  ardori  della  carità  che  spar- 
ge sopra  li  beati,  fa  gloriosi  li  beati  ;  » 
Buti. 

73.  LA  BOBA  :  Maria,  la  Bo$a  myHiea, 
come  la  si  chiama  nelle  Litanie. 


74.  CARNE  :  «Ver  bum  caro  fkctam  est  :  » 
8.  Qiov.  1, 14.  -  LI  oiou  :  i  Beftti»  ed  in 
primo  luogo  gli  Apostoli,  maestri  ed  esem- 
pi di  santità,  che  oolt'ardore  delle  loro 
virtù  convertirono  le  genti  a  Cristo. 

75.  ODOR  :  «  Deo  antem  gratias,  qui  sem- 
per  trinmphat  nos  in  Christo  Jesu  et  odo- 
rem  notitiee  su»  manifidstat  per  nos  in 
omni  loco,  quia  Christi  bornia  odorso- 
mus,  etc.  »  II  Oor,  II,  14.  -  si  pbbu: 

Al.  B* APPRESE;  8* APERSE. 

77.  MI  RENDEI  :  tomai  a  mirare  quella 
eccessiva  luce  ohe  vinceva  i  miei  Mmn; 
ofr.  V.  33. 

78.  battaglia:  cin  quanto  la  eeoel- 
lenzia  combatte  colla  virtù  vìaiTa;  » 
Lan.,  An,  Fior. 

79.  A  RAGGIO  :  come  i  miei  occhi,  om- 
brati da  alcuna  nube,  videro  talvolta  on 
prato  di  fiori  illuminato  da  un  raggio  di 
Sole,  che  schietto  traversi  per  piccolo 
spazio  lasciatogli  dalla  nube  rotta,  ooil 
vid'io,  ecc.  Otr.  L.  VML,  SimU.,  150.  - 
MEI  :  trapassi  ;  otr.  Par.  XIII,  65;  XV,  55. 

81.  COPERTI  :  Al.  COPERTO.  Stano  fune 
i  Beati,  ad  onta  dell'ecceasivo  loro  splen- 
dore, simili  ad  un  prato  coperto  d*  om- 
bra ti  Gli  occhi  di  Dante  sono  coperti 
d' ombra,  vedendo  l'illuminato  senaa  ve- 
dere r  illuminante. 

83.  fulgorati  :  rischiarati,  illuminati 
da  raggi  ardenti  ohe  piovevano  dall'alto, 
senza  ohe  lo  scorgessi  onde  quei  raggi 
procedevano.  ~  di  bu  :  <  St  nox  altra  non 
erit,  et  non  egebunt  lumen  Incenue  ne- 
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Senza  veder  principio  di  fulgori. 

0  benigna  yirtù  che  si  gì' impronti, 
Su  t'esaltasti  per  largirmi  loco 
Agli  occhi  li,  che  non  eran  possenti. 

H  nome  del  bel  fior,  ch'io  sempre  invoco 
£  mane  e  sera,  tutto  mi  ristrinse 
L'anima  ad  avvisar  lo  maggior  fuoco. 

E  come  ambo  le  luci  mi  dipinse 

n  quale  e  il  quanto  della  viva  stella, 
Che  lassù  vince,  come  quaggiù  vinse, 

Per  entro  il  cielo  scese  una  facella, 
Formata  in  cerchio  a  guisa  di  corona, 
E  cinsela,  e  girossi  intomo  ad  ella. 

Qualunque  melodia  più  dolce  suona 


qae  lamen  solis,  qnonlam  Dominaa  Deus 
inluminatmos;  •  Apoeàl.  XXII,  6.  Ctc. 
Thom.  Aq,  Bum.  theoU  1, 12,  5.  -  di  bao- 
Gi  :  Al.  DA  RAGOI,  lez.  che  sa  di  corrosione 
ed  è  troppo  sprovvista  d'aatoritÀ. 

84.  PRINCIPIO  :  Cristo,  la  Ince  che  li  ir- 
radiaTS,  asceso  tanto  in  alto,  che  Dante 
non  poteva  più  vederlo.  -  di  Fin^OBi  : 

Al.  DEI  FULGORI. 

85.  Virtù  :  Cristo.  -  gl*  iifpRKMTi  :  gli 
impronti  del  tno  lame.  <  Qai  dice  l' Au- 
tore che  Gesù  Cristo  si  levò  più  alto, 
per  lasciare  loco  più  distante  dalla  sna 
luce  alli  occhi  deiraatore,  acciò  che  fos- 
sero più  potenti  a  sofferire  quella  visio- 
ne; »  OU. 

87.  NON  KHAN:  Al.  NON  t'bran;  non 
erano  capaci  di  sostenere  V  immenso  tao 
splendore. 

V.  88-111.  Apoteosi  di  Maria.  Guar- 
dando il  raagc;lor  lame,  che  era  la  Vergine 
Madre,  il  Poeta  vede  ana  facella  girando 
cingere  qnel  lume  a  goisa  di  corona,  can- 
tando celeste  melodia.  Era  V  angelo  Ga- 
briele ;  e  tutti  gli  altri  lumi  ripetevano 
il  nome  di  Maria.  Cftr.  Capri,  La  Ver- 
dine Maria  nella  D.  O.  in  Omaggio  a  D., 
464  e  seg. 

88.  Mous  :  di  Maria.  -  fior  :  della  rosa, 
ofr.  ▼.  73. 

89.  hi  ristrinse:  raccolse  tutta  la  mia 
attenzione  ad  osservare  il  maggiore  di 
quei  celesti  splendori. 

90.  MAGGIOR:  allontanatosi  Cristo,  lo 
splendore  di  Maria  superava  tutti  gli 
altri. 


91.  E  COME:  e  poi  che  ad  ambedue  gli 
occhi  miei  si  manifestò  il  quaie,  la  qua- 
lità, s  il  qrianto,  la  qaantità  di  luce  che 
mandava  la  viva  stella  che  supera  in 
Cielo  di  splendore  ogni  spirito  beato, 
come  superò  in  terra  di  grada  ogni  mor- 
tale. -  DIPINSE  :  cfr.  Purg,  XXXI,  121  e 
seg.  e  Mi  dipinte,  cioè  imprimé  a  me, 
secondo  quelli  che  tengono  che  la  cosa 
veduta  sia  attiva,  e  1'  occhio  passivo  ;  la 
qaale  opinione  l'autore  studiosamente 
seguita  qui,  per  mostrare  che  questa  fu 
grazia  infusa  a  lui  da  la  Vergine  Maria 
ne  la  mente  sua,  cioè  che  elli  potesse  sì 
parlare  di  lei  ;  >  Bufi. 

92.  stella:  secondo  l' inno:  e  Ave,  ma- 
ris  stella,  Dei  mater  alma,  ecc.  »  Cfr.  Po- 
tr,  Oanz.,  P.  H,  Canz.  VIH  (49),  5. 

93.  VINCE:  Maria  in  Cielo  maggiore 
in  gloria,  come  in  terra  ta  maggiore  in 
grazia  ;  confr.  Thom.  Aq.  Sum.  théol.  I, 
25,6. 

94.  PER  ENTRO  :  <  dipinge  lo  scendere 
dall'altissimo  che  pare  come  un  di  fuori 
di  quella  ampiezza  ;  »  Tom,  -  pagella  : 
l'arcangelo  Gabriele,  il  nunzio  dell' in- 
carnazione del  Verbo,  v.  103  e  seg. 

95.  CORONA  :  e  aggirandosi  velocissima- 
mente intomo  alla  stella  eh'  era  Maria, 
dava  l'aspetto  di  una  corona  luminosa;  » 
Cam.  Gabriele  si  aggira  intomo  a  Ma- 
ria; per  esprimere  la  rapidità  del  fùlgi- 
dissimo aggirarsi,  il  Poeta  dice  che  fbr- 
mava  un  cerchio  di  fiamma  che  a  guisa 
di  corona  cingeva  il  capo  della  Vergine. 
Cfr.  L.  Vent.,  Simil.,  483. 
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Qiiag^ùy  e  più  a  sé  V  anima  tira, 
Parrebbe  nube  che  squarciata  tuona, 

Comparata  al  suonar  di  quella  lira, 
Onde  si  coronava  il  bel  zaffiro, 
Del  quale  il  Ciel  più  chiaro  s'inzaffira. 

«  Io  sono  amore  angelico,  che  giro 
L'alta  letizia  che  spira  del  ventre, 
Che  fri  albergo  del  nostro  disiro  ; 

E  girerommi,  Donna  del  ciel,  mentre 
Che  seguirai  tuo  figlio,  e  farai  dia 
Più  la  spora  suprema,  perchè  gli  entre.  » 

Cosi  la  circuì ata  melodia 

Si  sigillava,  e  tutti  gli  altri  lumi 
Facean  sonar  lo  nome  di  Maria. 


98.  K  PIÙ  A  8È  :  Al.  KD  A  fit  PIÙ. 

99.  NUiJK  :  taono  che  squarcia  le  orec- 
chie. <  Qualemve  sonam,  cum  lappiter 
atras  Increpuit  nnbea,  extrema  toDitma 
reddant;  >  Ooid.  Mei.  XII,  51  e  seg.  Cfr. 
Tatto,  Ger.  XIV,  5. 

100.  LIBA  :  il  cauto  dell' Arcangelo  Ga- 
briele ;  cfr.  Par,  XV,  4. 

101.  ZAFFIRO  :  la  Vergine  Iditria,  «  che 
era  più  lucida  ohe  ogni  zaflro,  pietra  di 
colore  celeste  molto  preziosa  ;  >  jBu^t. 
Cfr.  Purg.  I,  13. 

102.  IL  CiKL  :  l'Empireo,  sede  della  Ver- 
gine e  di  tutti  i  Boati.  -  s'  inzaffiba:  si 
adorna  ;  <  ingemmatur  vel  exomatur  cla- 
rins  qnam  ex  aliquo  alio  lapide  pretioso, 
Hcilicet,  alio  beato  spirìtu;  »  Benv.  «  E 
percliè  Io  zafiro  ha  certe  virtù,  che  abun- 
dautissimainente  fumo  ne  la  Vergine  Ma- 
ria, però  la  nomina  col  nomo  do  la  detta 
pietra;  »  Buti. 

103.  IO  BONO  :  canto  dell'Arcangelo  Ga- 
briele. -  AHOUB  ANGKLico  :  angelo  pieno 
di  forventisaimo  amore.  Cosi  Bìdi,  Cotta, 
Br.  B.,  Frai.,  occ.  Altri:  Io  sono  rappre- 
sentante dell'amore  di  tutti  gli  Angeli 
per  te  (Lomh.,  Biag.,  Oct.,  Andr.,  ecc.). 
Occorreva  un  rappresentante  agli  Angeli 
presenti/  -  oiko:  mi  aggiro  intorno  al 
grembo  onde  spira  alta  letizia.  Cfr.  Ron- 
chetti, Appunti,  176. 

104.  DSL  vkntuk:  «  idest,  procedit  de 
corpore  Virginia  ;  et  per  hoc  innnit  quod 
Maria  est  cum  corix)re  in  ccvlo  ;  »  Benv. 

105.  DI81UO  :  Cristo,  oggetto  del  nostro 
desiderio;  «  Doneo   veniret  desiderium 


coUinm  astemomm  ;  »  Gfneti,  XLIX,  2<i. 
«  In  qnem  desiderant  angeli  prospiceT«  ;  » 
I  Pietro,  1,  12. 

106.  MKKTKK  :  finché  (cfr.  Inf.  X III,  1?  ; 
XXXUI,  132.  Purg.  II.  2«;  XXVn. 
136.  Par.  XXV,  122)  tu  seguiti  il  tuo  di- 
vin  Figlio  risalito  all'Empireo  (coA  Lan,, 
OU.,  An.Fior.,  Benv.,  Br.B.,  ecc.).  Al.:  in 
eteTìio{Buti,Lofnb.,Frat.,Witle,  eec.).Ma 
nell'Empireo  Qabriele  ò  bensì  presiio  a 
Marìa,  Par.  XXXII,  94,  senza  pei^  cìn- 
gerla e  aggirarsi  in  tomo  a  lei  come  fa  qui. 

107.  dia:  più  divina,  quindi  più  ri- 
splendente ;  cfr.  Par.  XIV,  34. 

108.  LA  SPIRA:  l'Empireo,  che  ò  il  su- 
premo cielo.  -  PERCHÈ  GLI  EKTRK  :  perchè 
tu  vi  entri.  OKpervi,  come  Ir\r.  XXIII. 
64.  Purg.  Vili,  69;  XIII,  7,  ©ce.  Casi 
OU.,  Beno.,  Tjand.,  VeU.,  Lonib.,  Ce*.,  Br. 
B.,  Qreg.,  Andr.,  Bennat.,  Frane.,  ©er. 
Al.  leggono  i.ì  bntrk  e  spiegano  :  penrhè 
tu  entrerai  in  esso  (Btdi,  Veni.,  Biag.. 
Frat.,  ecc.).  La  locuzione  non  pecca  in 
ogni  caso  di  soverchia  chiarezza.  Il  Betti: 
«  Qui  dev'  esser  magagna  ;  ed  io  non  ar- 
rivo a  curarla.  > 

109.  ciRCULATA  :  perohò  ai  aggirava,  os- 
sia, come  espone  il  Dan.:  <  perchè  can- 
tando intorno  alla  Vergine  l'Arcangelo 
s' andava  aggirando.  >  Cft>.  v.  05,  96. 

110.  81  SIGILLAVA:  SÌ  apponeva  il  algU- 
lo,  terminava  cosi  cantando.  Così  leggo- 
no ed  Intendono  quasi  tutti.  InvfM>e  Buti: 
«  81  GIRAVA  :  girava  so,  come  detto  è.  ► 

IH.  FACKA>  sroxAR:  accompagnavano 
il  canto,  rispondendo  Maria. 
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Lo  real  manto  dì  tutti  i  volumi 
Del  mondo,  che  più  ferve  e  più  s'avviva 
Nell'alito  di  Dio  e  nei  costumi, 

Avea  sovra  di  noi  l'interna  riva 
Tanto  distante,  che  la  sua  parvenza 
Là  dov'io  era  ancor  non  m' appariva. 

Però  non  ebber  gli  occhi  miei  potenza. 
Di  seguitar  la  coronata  fiamma, 
Che  si  levò  appresso  sua  semenza. 


V.  112-120.  Bitortio  aW  Empireo. 
Come  r  Arcangelo  Gabriele  ba  terminato 
il  suo  canto,  Maria,  sognendo  il  divin  bqo 
Figlio,  ascende  in  alto,  ritornando  al- 
l'Empireo, onde  il  Poeta  non  la  vede 
più.  €  Credit  Virgo  Maria,  nt  aator  ha- 
beat  locnm  videndi  et  conveDiendi  oete- 
ro8  sanotos,  exemplo  filli,  nt  sapra;  »  < 
Po8til.Fram   Pai. 

112.  IX)  BSAL  MANTO  :  U  nono  cielo,  os- 
sìa il  Primo  Mobile,  che  <  per  lo  ferveo- 
tissimo  appetito  {—più  ferve)  ohe  ha  cia- 
scana  «uà  parte  d'esser  congiunta  con 
ciascnna  parte  di  quello  diviniasimo  cielo 
quieto,  in  quello  si  rivolve  con  tanto  de- 
siderio, che  la  sua  velocità  è  quasi  incom- 
prensibile »  (=più  b'  avviva)  ;  Oonv.  II, 
4.  Così  intendono  Lan,,  Ott.,  An.  Fior., 
Post.  Cast.,  Petr.  Dani.,  Benv.,  Buti, 
Land.,  VeU.,  Dan.,  Dol.,  Voi.,  Vent., 
Lomb.,  e  quasi  tutti  i  moderni  sino  al 
Oom.  ed  al  De  Oub.  Alcuni  pochi  inten- 
dono invece  dell'Empireo,  che  quasi 
manto  regale  involge  tutti  i  cieli  (Co- 
sta, Andr.,  Bennas.,  ecc.).  Cfr.  Oom, 
Lips.  Ili,  633  e  seg.  -  volumi  :  i  deli, 
che  come  volumi  raccontano  la  gloria  di 
Dio  (cfr.  8alm.  XVIII,  2),  si  volgono  tutti 
in  giro  ed  ogni  superiore  involge  l' infe- 
riore; cfr.  Apoeai.  VI,  14.  «  Volume  òa 
volgere,  e  da  rivolgere  le  sfere  sogget- 
te; »  Tom,  (1). 

113  s'avviva:  ò  più  operativo  ed  ef- 
fettivo, poichò  «ordina  colsno  movimento 
la  coUdiana  rivolusione  di  tatti  gli  altri; 
per  la  quale  ogni  di  tutti  quelli  ricevono 
e  mandano  quaggiù  la  virtù  di  tutte  le 
loro  parti.  Che  se  la  rivoluzione  di  questo 
non  ordinasse  ciò,  poco  di  loro  virtù  quag- 
giù verrebbe  o  di  loro  vista;  »  Conv.  11,16. 

lU.  nkll' alito:  Al.  nell'abito;  «  quia 
scilicet  eet  aibi  propinquius  quam  aliad 
ccelum;  ista  enim  spera  nona  est  tam- 
quam  principalis  vicaria,  quae  recipit  vìr- 


tntem  unitam  a  Deo,  quam  spera  octa va 
tamqnam  ministra  distribnitdistincte  per 
onmes  speras  inferiores;  »  Benv.  Invece 
Bvli,  che  legge  nell'abito  :  <  NeU'dbUo 
di  Dio,  cioè  secondo  che  Iddio  etemal- 
mente  l' ha  disposto  ;  imperò  che  abito  ò 
disposizione  naturale,  secondo  che  l'uo- 
mo piglia  quella  per  molti  atti  ;  ma  in  Dio 
ò  etema  la  sua  disposizione,  e  però  di- 
cendo abito  di  Dio  s' intende  V  essere  di 
Dio,  secondo  la  bontà  di  Dio  ;  e  Tiei  costu- 
mi, cioè  nei  costumi  di  Dio.  >  (CU.:  nei 
costumi  degli  uomini,  li  quali  ni  reggono 
per  impressione  di  quella  spera)  <  che 
sono  sempre  di  spirare  una  grazia  e  virtù 
in  chi  la  dimanda  e  vuole.  Lo  nono  cielo 
è  principio  di  moto  e  di  vita,  et  in  esso  è 
universale  virtti  informativa  delle  mon- 
dane singolarità.  £  tntte  spere  e  corpi 
celesti  ricevono  da  esso,  secondo  l'ordine 
naturale,  conservativa  virtute  et  infor- 
mativa, si  come  da  Dio  l'essere  naturale; 
e  però  dice  l'autore  ohe  «'avviva  nell'abito 
di  Dio,  riceve  di  quinde  virtù  vivifica- 
tiva. > 

115.  l'interna  uiva  :  la  sua  cavità  in- 
teriore ;  <  la  sua  profondità,  l' intema  sua 
parte,  il  suo  centro;  >  Betti.  Al.  l'eter- 
na, lezione  dalla  quale  è  difllcile  ricavare 
senso  che  regga.  Cfr.  Oom.  lÀps.  Ili, 
635.  MOORB,  CrU.,  477. 

116.  parvenza:  apparenza,  veduta; 
cft.  Par.  XIV,  54. 

117.  LÀ  :  dal  luogo,  ov'  io  era,  ancora 
non  la  distingueva. 

119.  FIAMMA:  Maria  coronata  dall'Ar- 
cangelo, la  quale  si  alzò  sopra  l' ultimo 
cielo,  seguendo  Cristo,  li  divin  suo  Figlio. 

•120.   APPRESSO  SUA:    Al.    APPRESSO  A 

SUA.  -  SEMENZA:  Cristo,  <  somen  mnlie- 
ria  ;  »  Gen.  Ili,  16. 

V.  121-139.  Inno  a  Maria,  RisaliU 
la  Vergine  nell'Empireo,  i  Beati,  tutti 
in  uno,  per  islancio  di  affetto  si  ergono  in 
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121 


124 


127 


130 


133 


E  come  fantolin,  ohe  in  vèr  la  mamma 
Tende  le  braccia  poi  che  il  latte  prese, 
Per  r animo  che  in  fin  di  fuor  s'infiamma: 

Ciascun  di  quei  candori  in  su  si  stese 
Con  la  sua  fiamma,  si  che  l'alto  affetto, 
Ch'egli  aveano  a  Ilaria,  mi  fu  palese. 

Indi  rimaser  li  nel  mio  cospetto, 
Regina  cmli  cantando  si  dolce, 
Che  mai  da  me  non  si  parti  il  diletto. 

Oh  quanta  è  l' ubertà  che  si  soffolce 
In  quell'arche  ricchissime,  che  fòro 
A  seminar  quaggiù  buone  bobolce  ! 

Quivi  si  vive  e  gode  del  tesoro 


sa,  si  distendono  desiosi  ed  anelanti  verso 
la  coronata  fiamma,  quindi  si  disfogano 
cantando  nell'esoltansa  dell'  amore  l'an- 
tifona ohe  oanta  la  Chiesa  noi  tempo  pa- 
squale: 

Regina  co»li  Itetere.  alleluia. 

Qaia  quem  mentisti  portare,  allelala. 

Resurrexit  sicut  dixlt,  alleluia. 

Ora  prò  oobls  Deum,  alleluia. 

Gaade  et  Intare.  Virgo  Maria,  alleluia. 

Quia  surrexit  Dominut  vere,  alleluia. 

A  tale  aspetto  il  Poeta  prorompe  in  nna 
eaolamasione  di  maraviglia  e  di  gaudio 
beato. 

121.  COMK  FANTOLIN  :  Al.  COME  IL  FAN- 
TOLIN ;  ctc.  Purg.  XXX,  44.  e  Ut  taraen 
accessit  natns,  matrique  sulutom  Atta- 
llt,  et  parvis  adduxit  colla  laoertis,  Mix- 
taque  blanditiis  pnerilibns  oscula  inn- 
xit;  >  Ovid.  Met.  VI,  624  e  seg. 

123.  PBK  l'animo  :  per  l'ardente  affet- 
to, ohe  eziandio  esternamente,  nel  viso  e 
negli  atti,  quasi  fiamma  si  palesa. 

124.  CANDORI:  spiriti  lucenti;  candide 
fiamme  ;  cfr.  Par.  XIV,  77. 

125.  con  la  sua  fiamma  :  Al.  con  la 

SUA  CIMA. 

129.  MAI  :  <  il  diletto  dura  in  me  tutta- 
via, benché  molti  anni  sieno  glÀ  scorsi 
dopo  cotale  udito  canto;  >  Lomb. 

130. 81 SOPFOLCB  :  si  contiene.  «O  quan- 
ta è  l'abbondansa  di  gloria  e  di  beatitu- 
dine ohe  si  ripone  in  quelli  beati  spiriti 
capaci  d'essa  più  che  arca  grandissima  ;  » 
BuH.  Sofoleerti  e  tofolgerH,  lat.  tufitl- 
cire,  propTi&mente^toHenere  ;  ctr.  Tr\f. 
XXIX,  5. 


131.  FÒBO  :  furono  :  conflr.  Inf.  IH,  30  ; 
^XXn,  76.  yannue.  Verlri,  456  e  seg. 

132.  BOBOLCR!  plnr.  di  bobolea,  fem.  di 
ftoboloo,  dal  lat.  bubuleo8=KraXoTe,  semi- 
natore ;  dunque  :  che  fhrono  in  terra  ba«>> 
ne  seminatrici  ;  secondo  la  sentensa  di 
S.  Paolo,  6^0^.  VI,  8.  Coél  Ott.,  Bmv., 
BuH,  Land.,  Veli,,  Dan,,  VoU.,  TnU^, 
Lomb.  e  quasi  tutti  1  moderni.  Secoodo 
altri  bobolce  vale  terre,  onde  il  senso  sa- 
rebbe :  Che  furono  buoni  terreni  da  se- 
mente, con  allusione  alla  nota  parabola 
del  seminatore,  8.  MaU.  XIH,  8-23  ;  San 
Marco,  IV,  3-30  ;  8.  Lttca,  VIII,  5-15.  Cod 
T€U9oni,  Mura/tori,  Dion.,  Parenti,  Ote., 
Benna»,,  ecc.  Conft.  per  tatto  ciò  Oom, 
Lipt.  Ili,  637  e  seg.  Il  Oom,:  «  Buìndau 
è  il  guidatore  dei  buoi,  qui  si  prende  per 
seminatore  di  grano.  Quelle  anime  beate 
seminarono  quagglii  il  grano  delle  elette 
virth,  in  cielo  sono  ricche  per  la  raccolta 
del  premio.  > 

133.  QUIVI  :  in  Paradiso  le  anime  flui- 
scono dello  spiritual  tesoro  da  eose  acqui- 
stato co'  patimenti  in  questo  mortale  esi- 
lio, dove  esse  non  si  curarono  dei  tesori 
materiali,  (josl  in  sostanza  tutti  gli  anti- 
chi ed  il  più  dei  moderni.  Invece  il  JLomi.. 
seguito  da  pochi  :  «  Sono  questi  residui 
sette  versi  un  solo  periodo,  e  dee  essere 
la  costrurione  :  Quivi  eohii,  che  tien  le 
chiavi  di  tal  gloria,  S.  Pietro,  ti  gode,  se 
la  gode,  e  vive  dei  teeoro  celeste.  Ohe 
e*aeqtàttò  piangendo  neU'eeiHo  di  Ba- 
bilon,  ov'egli  Uueiò  V  oro,  nel  mondano 
esilio,  dov'  egli  non  cnroasi  né  d'oro  né 
d'argento.  »  Interpretaxione  troppo  bls- 
zarra.  -  tesobo  r  cfr.  8.  MaU,  VI,  10  e 


Digitized 


by  Google 


[cielo  ottavo]     Par.  xxiii.  184-139  -  xxiv.  1-4  [prbouiera]  929 


136 


139 


Che  s'acquistò  piangendo  nell'esilio 
Di  Babilon,  dove  si  lasciò  l'oro. 

Quivi  trionfa,  sotto  l'alto  Filio 
Di  Dio  e  di  Maria,  dì  sua  vittoria, 
E  con  l'antico  e  col  nuovo  concilio 

Colui  ohe  tien  le  chiavi  di  tal  gloria. 


seg.  a.  Luca,  XII,  21,  83,  34.  II  Cor. 
TV,  7.  Bom.  XIV,  16.  /  ThnoL  VI,  19. 
135.  Babilon  :  «  in  trAnamigratione 
Babylonis....  por  qaod  qnidem  exiliam 
flgnrAllter  de«ignatnT  peregiinatio  hnias 
mandi  in  qao  somoB  exnles;  »  Benv.  - 

81  LASCIÒ;  Al.  BGU  (ILLI)  LASCIÒ.  H  Oom.: 

€  £:  Orlato  ohe  ludo  in  terra  l'oro  dei 
suol  meriti,  1  quali  applicarono  a  so  le 
anime  buone  e  ood  aooomnlarono  il  te- 
aoro.  I  commentatori  per  aottrarsl  ad 


una difflooltà  (a quale t)  leggono ovetila- 
900  l'oro.  »  I  commentatori  ohe  oort  leg- 
gono aegnono  la  gran  maggioransa  dei 
più  antoroToli  codici.  Ctr.  (^n.  lApt.  ITI, 


138.  CON  L'ANTICO:  ooirasBemblea  (ofr. 
Purg,  XXI,  16)  dei  Beati  del  Vecchio  e 
àeX  Nuoto  Teatamento. 

189.  COLUI  :  San  Pietro,  oni  Criato  diede 
le  chiavi  del  regno  dei  deli  ;  ofìr.  S.  MaU. 
XVI,  19. 


CANTO  VENTESIMOQUARTO 


CIELO    OTTAVO    STELLATO:    SPIRITI    TBIONFANTI 


SAN  PIETRO,  DANTE  ESAMINATO   CIRCA  LA  FEDE 


«  0  sodalizio  elotto  alla  gran  cena 
Del  benedetto  Agnello,  il  qual  vi  ciba 
Si  che  la  vostra  voglia  è  sempre  piena; 

Se  per  grazia  di  Dio  questi  preliba 


V.  1-0.  Preghiera  di  Beatrice,  Pre- 
ga Beatrice  V  aaaemblea  dei  Beati,  eletti 
alla  gran  cena  del  divino  Agnello,  di 
dare  a  Dante  di  quell'  acqua  ond'  egli  ha 
Bete,  cioò  deir  acqua  della  conoaoenza 
deUe  coae  apirituall,  oeleati,  divine. 

1.  SODALIZIO  :  conaeaao,  compagnia.  - 
orna:  confr.  8,  MaU.  XXII,  2  e  aeg. 
S.  iMca,  XIV,  16  e  aeg.  Apoc.  XIX,  9. 

3.  voaiJA:  appetito,  aegaitando  la  me- 
tafora della  cena.  -  pirna:  aoddìafatta; 
cfr.  Par,  IX,  109.  Apoc,  VII,  16,  17. 

59.  —  Divina  Commedia. 


4.  PRELIBA  :  preguata  ;  cfic.  Par.  X,  23. 
Oonv.  1, 1  :  <  E  io  adunque,  che  non  aeggo 
alla  beata  menaa,  ma,  fuggito  dalla  pa- 
atnra  del  volgo  a'  piedi  di  coloro  che  aeg- 
gono,  ricolgo  di  quello  che  da  loro  cade  ; 
e  conoacendo  la  miaera  vita  di  coloro  che 
dietro  m' ho  laaoiati,  per  la  dolcezsa  ch'io 
sento  in  quello  oh'  io  a  poco  a  poco  ricol- 
go, miaerlcordevolmente  moaao,  non  me 
dimenticando,  per  li  miseri  alcuna  coaa 
ho  riservata,  la  quale  agli  occhi  loro  già 
ò  più  tempo  ho  dlmoatrata.  > 
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13 


16 


10 


Di  quel  che  cade  della  vostra  mensa, 
Anzi  che  morte  tempo  gli  prescriba, 

Ponete  mente  alP  affezione  immensa, 
E  Foratelo  alquanto  :  voi  bevete 
Sempre  del  fonte  onde  vien  quel  ch'ei  pensa. 

Cosi  Beatrice  ;  e  quelle  anime  liete 
Si  fero  spere  sopra  fissi  poli, 
Fiammando  forte  a  guisa  di  comete. 

E  come  cerchi  in  tempra  d*  orinoli 
Si  giran  si  che  il  primo,  a  chi  pon  mente, 
Quieto  pare,  e  V  ultimo  che  voli  : 

Cosi  quelle  carole  differente- 
mente danzando,  della  sua  ricchezza, 
Mi  si  facean  stimar,  veloci  e  lente. 

Di  quella  eh'  io  notai  di  più  bellezza 


6.  ANZI  CHB  :  Al.  PBIMA  CHB.  -  FRE8CBI- 

iiA  :  preacriva,  se^i  l'ultima  sua  ora. 

7.  all'affezione:  Al.  alla  sua  vo- 
glia, lezione  ohe  sa  di  ohioaa. 

8.  BORATELO  :  «  Torate  vien  da  ros,  che 
in  latino  signiflca  rugiada.  Onde  la  Chie- 
sa: Rotate  cceli,  ecc.  Adnnqne,  sì  come 
qa>3ta  ravviva  e  rinverde  l' erbette,  così 
illuminate  voi  alquanto  il  suo  intelletto  ; 
la  qnal  cosa  vi  sarà  agevole  a  fare,  per- 
chè voi  bevete  sempre  del  fonte,  dal 
quale  vien  quello  ch'egli  pensa,  cioè  quel- 
lo che  desidera  d'intendere;  >  Veli. 

V.  10-18.  Gaudio  dell'amor  celeste. 
Udita  la  preghiera  di  Beatrice,  i  Beati 
cominciano  a  roteare  quasi  sfere  su  perni 
fìssi,  si  fanno  pih  lucenti,  mostrando  col 
roteare  e  colla  cresciuta  luce  kt  loro  gioja 
di  compiacere  a  Beatrice  ed  a  Dante.  Cfi*. 
Par.  X,  139  e  seg.  L.  Vent.  Sim.,  605. 
Ronchetti,  Appunti,  177. Todesehini,  Scritti 
m  D.  II,  433  o  seg. 

11.  Bi  FÉico  BPRRE:  SÌ  atteggiarono  in 
circolo,  aggirandosi  intorno  a  Beatrice 
ed  al  Poeta;  cfr.  Par.  X,  76-78;  XIII, 
19-21. 

12.  FIAMMANDO:  Al.  RAGOIANDO.  -  CO- 
METE :  cfr.  Yirg.  Aen.  X,  272  e  seg. 

13.  CERCHI:  le  ruote  che  formano  il 
congegno  degli  orinoli.  -  tempra  :  la  di- 
sposizione delle  parti  coordinate  all'ar- 
monia di  un  tutto. 

U.  IL  PRIMO:  il  cerchio  più  intemo. 
15.  QiriKTO  :  par  fermo,  avendo  piccola 
circonferenza,  mentre  in  vece  l' ultimo 


cerchio,  cioò  il  più  esteriore,  avendo  la 
massima  circonferenza,  pare  che  voU, 

16.  CAROLE:  anime  danzanti  in  giro. 
«  Carola  è  ballo  tondo  ;  >  Boti.  -  diffe- 
REirrE-MEXTB  :  €  la  spezzatura  ritrae  an- 
co la  dtiferenza;  »  Tom.  Cfr.  Ariot.,  Ori. 
XXVIII,  41. 

17.  DELLA  SUA    RICCHEZZA:    COfià    qUC-J 

danzanti  circoli,  aggirandosi  con  diver- 
sità di  moto,  mi  facevano  gindicare  della 
loro  maggiore  o  minore  beatitudine,  os- 
sia della  ricchezza  della  loro  gloria,  se- 
condo eh'  erano  velod  o  lenti  ;  cfr.  Par. 
YIII,  1»-21.  Così  con  tutti  gli  anHolii 
Biag.,  Br.  B.,  Qreg.,  Benruu.,  Frane., 
TodcHch.,  Rane.,  ecc.  Al.  DALLA  sua  ric- 
chezza: in  qaelle  carole  dednoevasi  la 
varia  velocità  dalla  varia  ampiezza  dei 
giri,  per  ciò  che  compiendoli  ciascima 
neir  ugual  tempo,  la  carola  piti  ampia 
dovea  pur  essere  la  piti  veloce.  Co<«i 
Loinb.,  Port.,  Pogg.,  ecc.  Cfr.  Cknn.  lApé. 
III.  642  e  sog. 

V.  19-45.  8,  PUtro  e  SeatiHee,  Dalla 
carola  pih  bella  esce  il  Inme  pih  giocondo 
e  piti  risplendente  e  si  volge  tre  fiate 
intorno  a  Beatrice,  cantando  un  eantico 
ineffabile.  Fermatosi  quindi,  il  lume,  che 
è  S.  Pietro,  dice  a  Beatrice  :  <  Tu,  santa 
mia  sorella,  con  la  forza  del  tao  affetto 
mi  stacchi  dal  bel  cerchio  di  spiriti  coi 
quali  io  mi  giro.  >  B  Beatrice  lo  prega 
di  esaminare  il  Poeta  circa  la  sua  Fede. 

19.  DI  QUELLA  :  carola;  «  era  quella  de- 
gli Apostoli  e  discepoli  di  Cristo  ;  *  Butì. 
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Vid'  io  uscire  un  fnoco  si  felice, 
Che  nullo  vi  lasciò  dì  piti  chiarezza; 

22  E  tre  fiate  intorno  di  Beatrice 

Si  volse  con  un  canto  tanto  divo, 
Che  la  mia  fantasia  noi  mi  ridice  ; 

25  Però  salta  la  penna,  e  non  lo  scrivo, 

Che  V  immagine  nostra  a  cotai  pieghe, 
Non  che  il  parlare,  è  troppo  color  vivo. 

28  «  0  santa  suora  mia,  che  si  ne  preghe 

Devota,  per  lo  tuo  ardente  affetto 
Da  quella  bella  spera  mi  disleghe.  » 

31  Poscia,  fermato,  il  fuoco  benedetto 

Alla  mia  donna  dirizzò  lo  spiro, 
Che  favellò  cosi,  com'  io  ho  detto. 

34  Ed  ella  :  «  0  luce  etema  del  gran  viro, 

A  cui  nostro  Signor  lasciò  le  chiavi, 
Ch'  ei  portò  giù,  di  questo  gaudio  miro, 

87  Tenta  costui  dei  punti  lievi  e  gravi, 

Come  ti  piace,  intorno  della  Fede, 
Per  la  qual  tu  su  per  lo  mare  andavi. 

40  S'  egli  ama  bene,  e  bene  spera,  e  crede, 

20.  FBLiCK  :  il  più  risplendente,  quindi  fiele,  e  cosi  sarebbe  contrario  alla  in- 
il  pia  beato.  tenzlone  del  maestro  pittore;  >  Lan., 

21.  NULLO:  «  avanza  in  f^lorla  tnttl  gli        Ott.,  An.  Fior. 

altri;  >  Xan.  -  LAMIO:  nella  carola  dalla  27.  troppo:  con  colore  tTOpx>o  vivo 

qaale  nsol.  non  bì  ponno  dipingere  le  pieghe   dei 

22.  TRR  FiATR:  alludendo  forse  alla  panni.  E  come  il  pittore  coi  mancano 
SS.  Trinità;  Ott.,  Benv.,  Buti,  Land.,  colori  delicati  non  pnò  dipingere  le  pie- 
Veli.,  eco.  gho  dei  panni,  così  non  pure  il  lingaag- 

23.  DIVO:  divino,  celeste,  per  festeg-  gio,  ma  l' immaginativa  umana  non  pon- 
giar  Beatrice,  la  Diva;  cfr.  Par.  IV,  118.  no  dipingere  e  concepire  la  celeste  dol- 

24.  RIDICR  :  non  solo  non  sa  descriverlo,  cexza  di  quel  canto. 

ma  né  ridnrselo  a  memoria  ;  cftr.  Par.  I,  9.  28.  suora  :  sorella  ;  cfr.  Par.  Ili,  70  ; 

25.  SALTA:  trascorre  -  non  fo  vernn  VII,58,130;  XXII,  61. -prrohr:  preghi, 
tentativo  di  descriverlo;  confr.  Par.  31.  fuoco:  l'anima  fiammeggiante  di 
XXIII,  «2.  8.  Pietro. 

26.  l'  immagine  :  la  facoltà  immagina-  32.  lo  spiro  :  la  voce,  che  si  fonna  col 
ti  va,  la  fantasia.  Al.  l'  immaginar  no-  mandare  fuori  il  flato. 

BTRO.  -  PIBGHB:  «  nota  che  '1  dipintore,  34.  viKO:  nomo;  cfr.  I^f.  IV,  30.  Par. 

che  vuol  dipignere  pieghe,  conviene  aver  X,  132. 

colore  men  vivo  ohe  quello  della  vesta,  36.  giù  :  dal  cielo  in  terra.  -  di  :  si  ri* 
ciò  è  piti  scuro;  et  allora  appajono pie-  ferisce  alle  chiavi;  cfr.  Par.  XXIII,  130. 
ghe  :  imperò  che  in  ogni  piega  l' aere  è  -  miro  :  maravlglioso  ;  cfr.  Par.  XIV,  24. 
più  oscuro  che  nella  superficie;  e  però  37.  tkxta:  esamina.  -  lis vi  k  oravi: 
se  lo  color  della  piega  eccedesse  in  chisr  più  e  meno  essenziali  ;  è  il  modo  scola- 
rità, la  vesta  non  farebbe  piega;  anzi  stioo  levìa  et  grama. 
farebbe  della  vesta  piega,  e  di  sé  saper-  39.  andavi  :  ofr.  8.  Matt.  XIV,  28  e  seg. 
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Non  t*  è  occulto,  perchè  il  viso  hai  quivi, 
Dove  ogni  cosa  dipinta  si  vede. 

43  Ma  perchè  qaesto  regno  ha  fatto  civi 

Per  la  verace  Fede,  a  gloriarla, 
Di  lei  parlare  è  buon  eh'  a  Ini  arrivi.  » 

46  Si  come  il  baccellier  e'  arma,  e  non  parla, 

Fin  che  il  maestro  la  qnestion  propone, 
Per  approvarla,  e  non  per  terminarla; 

40  Cosi  m'armava  io  d'ogni  ragione, 

Mentre  eh'  ella  dicea,  per  esser  presto 
A  tal  qnerente  ed  a  tal  professione. 

52  «  Di',  buon  cristiano,  fatti  manifesto  : 

Fede  che  è  ?  »  Ond'  io  levai  la  ironte 


41.  QUIVI  :  in  Dio,  In  cni,  come  in  imo 
specchio,  i  Beati  vedono  ogni  cosa  quasi 
dipinU  ;  ofr.  Par.  XVII,  87  e  se^. 

43.  CTVi  :  cittadini  ;  cfr.  Par.  Vili,  116. 

45.  ABBIVI  :  tocchi.  Ma  perchè  questo 
regno  ha  acquistato  cittadini  per  meszo 
della  verace  fede,  coA,  a  renderle  glo- 
ria, sta  bene  che  a  lai  (Dante)  tocchi 
parlare  di  essa  ;  cfr.  Par.  XXV,  40  e  seg. 

V.  46-51.  Preparazione  aWeBotne, 
Sentendo  di  dover  essere  esaminato  in- 
tomo alla  Fede,  Dante  si  prepara  a  ri- 
spondere. E  prima  di  parlare  si  arma 
di  ragioni  per  approvare,  cioè  per  so- 
stenere con  prova  alcana  proposizione; 
non  per  terminarla,  perchè  il  definire,  il 
sentenziare  spetta  al  maestro.  -  <  Quello 
che  mosse  V  autore  a  voler  trattare  de' 
punti  della  fede  cristiana  co^  in  singula- 
rità,  fu  la'nvidiadi  molti  rimorditori  che 
sono  al  mondo,  li  quali  non  intendendo  lo 
stile,  vel  modo,  del  parlar  poetico,  veg- 
gendo  alcuna  parte  di  questa  Ck)mmedia, 
gli  apponeano  oh'  era  detto  di  resia,  et 
per  consequens  l'autore  d'essa  era  pa- 
terino.  Onde  lo  primo  movimento  si  era 
da  invidia,  che,  perchè  essi  non  aveano 
tanta  scienzia,  voleano  vietare  che  quegli 
eh' aveano  grazia  da  Dio,  non  dioessono. 
Lo  secondo  movimento  era  d' ignoranza, 
imperò  che  s' egli  avessono  int«so  lo  stile 
e  '1  modo,  eglino  stessi  sarebbono  stati 
giudici  di  sé  medesimi,  giudicando  il  pro- 
prio parlare  e  tale  apporre  esser  falso. 
Ondo  tale  inordinazione  d'animo  di  mor- 
ditori costrinse  l' autore  a  legarsi  collo 
cristianesimo  con  si  fatti  legami  e  fermi, 
che  non  possono  esser  rotti  né  firanti  da 


ftivole  imposizioni  viziosamente  fiUte  :  Io 
qual  legame  si  è  lo  santo  simbolo,  i^ipro- 
vato  per  la  santa  madre  Eocl«aìa,  tmer 
lafoima  del  verace  credere  oclstiaDo:  > 
Lan.,  OU.,  An,  Fior. 

40.  BAOCBLLIBK:  Baceoiouretu,  titolo 
che  si  dava  allo  scolare  ohe  aveva  finito 
il  suo  corso  e  poteva  aspirare  aUedigniU 
accademiche  superiori,  come  p.  ea.  al  dot- 
torato. -  B*  ABMA  :  si  provvede  di  arp>- 
menti,  vuoi  per  rispondere  alle  domsD- 
de,  vuoi  per  difendere  una  proposizioae. 

48.  APPBOVABLA  :  per  addurre  le  prore 
prò  e  centra  la  questione  pn^Msta  dal 
maestro,  non  già  per  deciderla,  dò  cb« 
spetta  allo  stesso  maestro.  Approftart  è 
qui  preso  nel  senso  scolastico  di  Addum 
le  prove,  e  terminart  nel  aenao  di  deca- 
dere» aerUemiare,  Sulle  diverse  altre  in- 
terpretazioni di  questa  terzina  cfr.  Om». 
Lip$.  m,  646  e  seg. 

60.  ELLA  :  Beatrice.  -  pbbsto  :  <  Parati 
semper  ad  satisfiutionem  omni  poaceoti 
vos  rationem  de  ea  qn»  in  vobis  est 
ape;»  7  2»<rtro,  III,  16. 

61.  TAL:  a  tanto  interrogante,  quale 
era  S.  Pietro.  -  pbopb88IOXB  :  della  fede 
cristiana. 

V.  52-78.  Concetto  detta  F^de.  Cbe 
cosa  è  la  Fedel  domanda  S.  Pietro;  e 
Dante  risponde  colla  definizione  acritta- 
rale:  <  La  Fede  è  il  fondamento  delle 
cose  da  sperarsi,  dimostrazione  delle  cp- 
se  che  non  si  veggono;  >  ^ftei,  XI.  1- 
Sta  bene;  ma  perchè  la  Fede  è  deflniU 
come  sostanza  e  come  argomento  f  Per- 
chè le  cose  che  si  moèixaao  in  delo  neo 
sono  vedute  in  terra,  onde  non  si  i 
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In  quella  luce  onde  spirava  questo. 

Poi  mi  volsi  a  Beatrice,  ed  essa  pronte 
Sembianze  femmi,  peroh'  io  spandessi 
L'acqua  di  fuor  del  mio  intemo  fonte. 

«  La  grazia  che  mi  dà  eh'  io  mi  confessi,  » 
Comincia'  io,  «  dall'  alto  primipilo, 
Faccia  li  miei  concetti  bene  espressi.  » 

E  seguitai  :  «  Come  il  verace  stilo 
Ne  scrisse,  padre,  del  tuo  caro  frate. 
Che  mise  Roma  teco  nel  buon  filo, 

Fede  è  snstanzia  di  cose  sperate. 
Ed  argomento  delle  non  parventi  ; 
E  questa  pare  a  me  sua  quiditate.  » 


ammettere  con  certezza  se  non  per  fede, 
la  quale  è  perciò  il  loro  sostegno,  o  la 
loro  aoatama.  E  la  Terità  delle  cose  so- 
praintelligibili  che  si  credono,  non  si 
paò  dedarre  da  altro  che  dalla  Fede,  la 
quale  è  pertanto  il  loro  argomento.  Cfr. 
Thom,  Aq,  8um,  iheol,  II*,  4,  1.  Com. 
lÀpt.  Ili;  647-64d. 

64.  oivDE  BPXBAVA  :  dalla  qnàle  veniTa 
questa  interrogazione. 

66.  MI  VOLSI  :  prima  di  rispondere  chie- 
de con  uno  sguardo  il  consenso  di  Bea- 
trice, dalla  quale  ò  solito  aspettare  «  il 
come  e  il  quando  del  dire  e  del  tacere,  » 
Par.  XXI,  46  e  seg.  -  xd  iusa  :  Al.  b 

QURLLA;   BD  XLLA. 

66.  8PAICDB0SI  :  parlassi  ;  e  Qui  credit 
in  me....  flumina  de  ventre  eius  fluent 
aqusB  vivBB  ;  »5.  Qiov.  VII, 38.  «  Ut  expri- 
merem  verbo  illud  quod  conceperam  cor- 
de, inspirante  divina  gratis  ;  >  Benv. 

68.  GRAZIA  :  la  divina  Grazia  che  porge- 
mi  l'occasione  di  professare  la  mia  fede. 

69.  PBIMIPILO:  capo,  capitano;  voce 
tolta  dal  linguaggio  militare  del  Romani. 
Chiama  8.  Pietro,  l'otto  primvjpilo,  per- 
chè ta  il  primo  campione  della  Chiesa,  e 
considera  come  una  grazia  1'  essere  de- 
gnato di  professare  la  sua  fede  dinanzi  a 
tanto  confessore,  ed  invoca  l' assistenza 
deUa  Graxìa,  per  poterla  professare  de- 
gnamente. La  lezione  dall'altro  primi- 
pilo  ò  per  ogni  verso  inattendibile. 

60.  BKNB  B8PRK80I:  Al.   B88BB  B8PBB8- 

si,  prendendo  etpreisi  nel  senso  di  ehiari, 
mani/esU. 

61.  STILO:  penna. 

62.  FRATB  :  San  Paolo,  creduto  autore 


dell'  Epistola  agli  Ebrei  ;  oflr.  II  Pietro, 
lU,  16. 

68.  NBL  BUON  FILO  :  sul  buon  cammino 
della  salute,  convertendola  alla  fede  in 
Cristo. 

64. 8U8T2NZIA:  fondamento  sostanziale. 
Parafrasando  il  passo  citato  {Ebrei,  XI,1), 
Daute  si  attiene  naturalmente  al  testo 
della  Volgata:  <  Est  autem  fldes  speran- 
dorum  substantia,  rerum  argumentum 
non  parentum.  »  Secondo  S.  Tommaso 
{Sum.  iheol.  II',  4,  1)  questa  sentenza 
apostolica  non  ò  una  stretta  definizione 
della  Fede,  ne  esprime  però  assai  bene  la 
natura.  Cfr.  Petr.  Lomb.  Sent.  Ili,  23. 
Thom.  Aq.  Sum.  theol.  I,  29,  2.  Bartoli, 
Baffion.  aeead.,  fol.  27  a. 

65.  ARGOMRiTTO  :  «  per  argumentum  in- 
tellectos  indncitur  ad  inheerendum  alieni 
vero  ;  nndo  ipsa  firma  adhfesio  intellectus 
ad  veritatem  fldei  nou  apixarentem  voca- 
tnr  hio  argumentum....  Per  hoc  enim 
quoil  dicitnr  argumentum,  distlngnitur 
fides  ab  opinione,  suspicioue  et  dubita- 
tione,  per  quse  non  est  adhsesio  intellec- 
tus firma  ad  aliqnid  ;  »  Th&m.  Aq.  Sum. 
theol.  II*,  4,  1 .  -  MON  PARVKNTI  :  non  si 
vedono  in  terra,  nò  con  immediata  nò 
con  mediata  evidenza.  <  Cioò  non  sono 
primi  principi!  dell'umana  ragione,  nò 
sono  conclnsicnl  che  si  deducono  con  ra- 
ziocinio da  essi  prindpii,  nò  sono  fatti  che 
cadano  sotto  i  sensi  dei  mortali  ;  >  Oorn. 

66.  PABB:  non  esprime  dubbio  sulla 
cosa,  ma  dubbio  sul  valore  della  solu- 
zione. Alla  presenza  di  San  Pietro,  Dante 
dubita  di  saper  rispondere  a  dovere.  - 
Qt'iDiTATB:  essenza;  cfr.  Par.  XX,  92. 
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Allora  udii  :  «  Dirittamente  senti, 
Se  bene  intendi  perchè  la  ripose 
Tra  le  sustanzie,  e  poi  tra  gli  argomenti.  » 

Ed  io  appresso  :  «  Le  profonde  cose, 
Che  mi  largiscon  qni  la  lor  parvenza, 
Agli  occhi  di  laggiù  son  si  ascose, 

Che  r  esser  loro  v*  è  in  sola  credenza; 
Sovra  la  qnal  si  fonda  V  alta  spene, 
E  però  di  sustanzia  prende  intenza. 

E  da  questa  credenza  ci  conviene 
Sillogizzar,  senza  avere  altra  vista: 
Però  intenza  di  argomento  tiene.  » 

Allora  udii:  <c  Se  quantunque  s'acquista 
Giù  per  dottrina,  fosse  cosi  inteso, 
Non  gli  avria  loco  ingegno  di  sofista.  » 

Cosi  spirò  da  queir  amore  acceso  ; 

Indi  soggiunse  :  <(  Assai  bene  è  trascorsa 


68.  BIPOBB:  se  bene  intendi  perchò 
S.  Paolo  pose  la  Fede  prima  tra  le  »Vr 
ttamie,  poi  tra  gli  argomenti. 

71.  MI  LARGiBCON:  che  mi  8Ì  manife- 
stano e  fanno  evidenti  qni  in  cielo.  «  Le 
cose  le  qnali  sono  manifeste  in  cielo,  sono 
sì  occulte  tra  gli  uomini,  che  non  le  -poB' 
siamo  conoscere,  ma  crediamo  quello  che 
non  reggiamo,  cosi  fermamente,  come  se 
lo  vedessimo;  e  sopra  questo  fondiamo 
nostra  speranza,  sperando  por  le  buone 
operazioni  pervenire  alla  visiono  delle  co- 
so che  crediamo.  Adunque  perctiè  la  spe- 
ranza ò  fondata  nella  fsde,  meritamente 
diciamo  quella  essere  sustanzia  ;  •  Land. 

75.  INTKNZA:  l' indicazione,  il  nome; 
cfr.  Nanntie.,  Verbi,  170.  A^owt,  14. 

77.  sillooizzab:  argomentare;  confr. 
Par.  X,  138.  Thom.  Aq.  8um.  theol.  I,  1. 
2.-  e  Sillogizzare  altro  non  vuol  dire,  che 
discorrendo  couchiudere;  dal  qnal  con- 
chiudere si  cava  la  ragione  che  ci  rende 
certe7.za  delle  cose  dubbie  ;  e  però  bene 
disse  il  Poeta,  che  la  fede  prende  inten- 
zione d'argomento,  non  essendo  altro  lo 
argomento,  secondo  Aristotile, che  quella 
ragione  che  ci  rende  certezza  d'alcuna  co- 
sa dubbia,  la  qual  ragione  salta  fuori  me- 
diante la  conclusione  che  del  discorrere  si 
cava  ;  >  Jìartoli,  Kagion.  accad.,  fol.  27  b. 

78.  PKBÒ:  ])erciò  la  Fede  prende  il  no- 
me di  argoraent4>. 


V.  7&-87.  UpossesBO  deUa  Pede.  <  La 
Fede  non  è  di  tutti  ;  >  11  TeucU,  III,  2. 
Alla  domanda:  Fede  che  èf  Dante  ha 
risposto  in  modo,  da  meritarsi  la  lodi 
deir  alto  primipUo.  Se,  dice  San  Pìetm, 
ogni  dottrina  nel  mondo  fosse  appresa 
cosi  bene,  il  ghiribizzar  degli  stolti  iuki 
vi  avrebbe  avuto  luogo.  L'  esame,  aott^ 
il  quale  è  passata  la  tua  nozione  della  fe- 
de, l'ha  approvata  per  giusta.  Ma  noe 
basta  conoscere  la  fede,  bisogna  averla. 
L' hai  tu  ?  -  £  Dante  :  Sì,  la  possefr^o 
cosi  netta  ed  intera,  che  di  nessnn  panto 
di  essa  non  dubito  nò  tanto  nò  poco. 

79.  QUANTUNQUE  :  quauto  in  terra  per 
via  di  tunmaestramento  si  apprende. 

80.  così:  <  nel  certo  e  chiaro  modo 
come  tu  hai  inteso  le  parole  colle  qnali 
San  Paolo  definisce  la  fede  ;  »  Buti. 

81.  NON  GLI  AVBÌA  :  Al.  NOK  V*AVRU  : 

Quasi  tutti  spieg.:  L'acutezza  ed  i  cavilli 
dei  sofisti  sarebber  indamo,  perchè  nes- 
suno si  lascerebbero  prendere  a  qneDi.  Si 
può  intendere  assai  piU  semplioem.:  Non 
vi  sarebbero  laggiù  nel  mondo  sofisti. 

82.  6PIBÒ:  queste  put»le  uscirono  da 
quel  lume  infiammato  d'amore.  Spùrarr 
per  Manifestarsi  in  parole,  Parlare,  come 
Par.  IV,  18;  XXIV,  64;  XXV,  82. 

83.  TBABCOBSA:  ripassata,  esaminata. 
Corà  dicevasi  Traeeorrere  un  Ubro,  per 
Eeaminarlo. 
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D' està  moneta  già  la  lega  e  il  peso; 

Ma  dimmi  se  tu  l' hai  nella  tna  borsa.  » 
Ond'  io  :  «  Si  ho,  si  lucida  e  si  tonda, 
Che  nel  suo  conio  nulla  mi  s' inforsa.  » 

Appresso  usci  della  luce  profonda, 
Che  li  splendeva  :  «  Questa  cara  gioia, 
Sopra  la  quale  ogni  virtù  si  fonda, 

Onde  ti  venne?  »  Ed  io  :  «  La  larga  ploia 
Dello  Spirito  Santo,  eh'  è  diffusa 
In  su  le  vecchie  e  in  su  le  nuove  cuoia, 

E  sillogismo  che  la  m'  ha  conchiusa 
Acutamente  si  che  in  verso  d'  ella 
Ogni  dimostrazion  mi  pare  ottusa.  » 

Io  udii  poi  :  «  L' antica  e  la  novella 


84.  MONRTA  :  la  Fede.  «  Qaesta  metafora 
qoadra  bene  in  questa  materia  di  fede  ; 
nella  quale  ha  tanto  laogo  eziandio  il/al- 
»are,  proprio  anche  delle  monete  ;  >  Oet, 
-  LA  LBGA  B  IL  PESO  :  la  moneta  è  giosta 
se  è  di  buona  lega  ed  ha  il  ^eao  dovuto. 
Lan.  ed  1  auol  copiatori  per  la  Uga  in- 
tendono la  sostanza,  per  U  peto  l'argo- 
mento della  fede,  ossia  il  modo  di  cono- 
scerla. Pel  B%A\  la  lega  è  la  deflnizione,  il 
peto  V  intelletto  e  la  sentenza  della  defi- 
nizione. 7eU.  spiega  :  e  La  qualità  e  quan- 
tità dell'  essere  di  questa  fede.  > 

86.  B0B8A  :  cuore  ;  continaa  la  metafora 
della  moneta.  «  Corde  creditur  ad  iasti- 
tiam,  ore  autem  confessio  iit  in  saln- 
tem  ;  »  Rom»  X,  10. 

88. 8l  HO  :  Al.  ai  l'ho  ;  sì  e'  è.  -  LUCIDA  : 
pura.  -  TONDA  :  intiera.  <  Sì,  io  ho  la  fede 
neir  animo,  ai  chiara,  senza  dubbio  alcu- 
no, e  s)  perfetta  che  nella  sua  forma  nulla 
cosa  m' è  in  dubbio;  »  Buti  (?). 

87.  MI  B'  IHFORSA  :  mi  si  fa  un  forte,  mi 
sembra  dubbio.  «  NihiI  stat  mihi  in  dabio, 
nel  tuo  conio,  idest,  in  eins  fiftbrica;  » 
Benv, 

Y.  88-96.  Za  aorgents  detta  Fede, 
Continuando  il  suo  esame,  S.  Pietro  do- 
manda :  Questo  prezioso  bene  della  Fede, 
che  è  il  fondamento  di  tutte  le  cristiane 
virtà,  d'onde  ti  viene  e  come  ne  ftcesti 
tu  l'acquisto?  £  Dante:  Dalla  parola  di 
Dio  contenuta  nei  libri  del  vecchio  e  del 
nuovo  Teetamento.  Cft*.  Rotn.  X,  17.  Atig. 
De  Trìn,  XIY,  1.  Thom.  Aq.  Sum.  Vuol. 
Il',  6, 1.  Paganini,  Sopra  un  luogo  del  C. 


XXIV  del  Par.  Lucca,  18«2.  Oom,  Lipt. 
Ili,  653  e  seg. 

88.  LUCK  :  di  che  si  ammantava  San  Pie- 
tro, che  vinceva  le  altre  in  bellezza;  cfr. 
V.  19. 

89.  oioiA  :  preziosa  gemma,  cioè  la  fiade. 
Cfr. /Sr.  ifott.  XIII,45,46. 

90.  SI  FONDA  :  poichò  «  tutto  quello  che 
non  ò  secondo  la  fede  è  peccato  ;  >  Eom. 
XIV,  23  ;  confr.  Ebrei,  XI,  6.  Thom.  Aq. 
Sum.  theol.  IV,  5,  7. 

91.  ploia:  pioggia;  cfr.  Par.  XIV,  27. 
<  La  grazia  che  largamente  piove  dallo 
Spirito  Santo  su  le  carte  del  libro  della 
vecchia  e  nuova  Scrittura;  »  Dan. 

93.  cuoia:  cartapecore,  pergamene, 
onde  in  quei  tempi  si  componevano  i  li- 
bri. Le  vecchie  e  le  nuove  cuoia  sono  i  libri 
del  vecchio  e  del  nuovo  Testamento,  scrit- 
ti, secondo  l' uso  del  tempo,  su  pergamena. 
Rammenta  il  vello  laneo,  di  Gedeone; 
cfr.  Giudici,  VI,  37  e  seg. 

94.  SILLOGISMO:  argomento,  ragione; 
etr.  Par.  XI,  2.  -  conchiusa  :  fatta  con- 
chiadere,  dimostrata. 

95.  d'blla:  di  quella  «larga ploia  dello 
Spirito  Santo.  >  In  sostanza  :  La  l'ode  mi 
venne  dalle  Scritture  sacre  ispirate  da 
Dio  per  lo  Spirito  Santo. 

96.  OTTUSA:  inconcludente. 

V.  97-114.  Prore  delia  vwiiA  deUa 
Fede,  Alla  domanda,  da  qual  fonte  gli 
venne  la  Fede,  Danto  ha  risposto  :  «  Dalle 
Scritture  Sacre,  inspirate  da  Dio.  >  -  <  Va 
bene,  continua  San  Pietro,  ma  qual  mo- 
tivo hai  tu  di  credere  clic  le  Scritturo  Sa- 
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Proposizione  che  si  ti  conohiude, 
Perchè  V  hai  tu  per  divina  favella?  * 

Ed  io:  €  La  prova  che  il  ver  mi  dischiude 
Son  l'opere  seguite,  a  che  natura 
Non  scaldò  ferro  mai,  né  battè  ancude.  » 

Risposto  fummi  :  «  Di',  chi  t' assicura 
Che  quell'opere  fosser?  Quel  medesmo 
Che  vuol  provarsi,  non  altri  il  ti  giura.  » 

«  Se  il  mondo  si  rivolse  al  cristianesmo,  » 
Diss'  io,  «  senza  miracoli,  quest'  uno 
È  tal  che  gli  altri  non  sono  il  centesmo; 

Che  tu  entrasti  povero  e  digiuno 


ere  aleno  inspirate  dA  Dio?  >  -  «  Per  imi- 
raooli  che  le  confermarono.  >  -  <  Ma  chi 
t'ossicora  che  qnei  miracoli  fossero  vera- 
mente avvenuti  ì  Tu  non  ne  hai  altra  te- 
stimonianza che  quella  delle  stesse  Scrit- 
ture, la  cui  divinità  vuoisi  provare  coi  mi- 
racoli, il  che  è  un  circolo  vizioso.  »  -  <  Se 
i  miracoli  raccontati  nelle  Scritture  non 
fossero  realmente  avvenuti,  sarebbe  il 
massimo  di  tutti  quanti  1  miracoli  Tes- 
sersi senza  miracoli  diffuso  U  Cristiane- 
simo nel  mondo  per  opera  di  gent«  senza 
lettere  e  senza  esteriore  potenza.  >  E  qui 
ili  nuovo  una  botta  agli  ecclesiastici  de- 
generati. I  Beati,  udito  ciò,  cantano  il 
Te  Deum.  Abbiamo  qui  due  argomenti  : 
IO  I  miracoli  sono  prova  della  divinità 
della  Scrittura  sacra  ;  2°  La  diffusione  del 
Cristianesimo  ò  prova  della  realtà  dei  mi- 
racoli. Il  primo  argomento  è  biblico  ;  cfr. 
S.  Matt.  XI,  4  e  seg.  :  Xn,  28.  S.  Luca 
XI,  20,  S.  Giov.  V,  19  e  seg.,  ecc.  Il  se- 
condo è  11  dilemma  di  S.  Agostino  :  «  Si 
per  Apostolos  Christi,  ut  eis  orederetnr 
resnrrectionem  atqne  ascensionem  pras- 
dicantibns  Christi  etiam  ista  miracnla 
facta  esse  non  crednnt,  hoc  unum  grande 
miraculum  suflScit,  quod  eis  terrarum  or- 
bis  sine  uUis  miraculis  credidit;  >  Aug. 
De  eiv.  Dei  XXII,  5.  Cfr.  Amob.  Adv. 
gent.  II,  44  e  seg.  Thom.  Aq.  8um.  cont. 
geni.  I,  6.  L'argomento  fu  poi  ampliato 
(\v\Bo»9uet,Hi8t,%miv.  II,  20.  Cfr.  Com. 
Lipt.  in,  665  e  seg. 

08.  PROPOBiziOMB  :  «  il  vecchio  e  nuovo 
Testamento  ;  ma  dice  propoiizùme  per 
continuar  la  presa  metafora  del  sillogis- 
mo, il  quale  consta  di  due  proposizioni, 
maggiore  e  minore  e  della  conclusione  ;  > 


Dan.  "  TI  coNCHTUDR:  ti  mena  a  si  fotta 
conclusione;  cfr.  v.  94. 

99.  FKBCHfe:  per  quali  argomenti  la 
credi  tu  inspirata  da  Diof 

100.  MI  DI8CHIUDR  :  mi  apre,  mi  dimo- 
stra il  vero. 

101.  l'opbbb:  i  miracoli.  -  iiATUità: 
naturata. 

102.  KOU  SCALDÒ  :  non  fti  mai  Cabbrm.  - 
AXCUDB  :  AI.  nrcuDB.  Chiama  i  ndisooli 
opere  che  la  natura  non  oompiò  mai,  dun- 
que soprannaturali:  confr.  Ati^.  De  utQ. 
cred.,  16.  De  eiv.  Dei  XXI,  8.  Thom.  Aq. 
Sum.  theol.  1, 110,  4. 

104.  F088BR:  ohi  ti  assicura  che  qnei 
miracoli  avvenissero!  Non  altri  lo  mSBbt- 
ma  che  quello  stesso  libro  del  quale  sì 
vuol  provare  con  essi  miracoli  che  è 
opera  divina.  Onde  tu  cadi  in  una  pe- 
tizione di  principio.  CoATori^i, Parenti, 
Cotta,  Ce».,Br.  B.,  Qreg.,  Andr.,  Benna»., 
Cam.,  Frane.,  Oorn.,  WitU,  ecc.  Altri  pon- 
gono l'interrogativo  dopo  pmarti,  e 
spiegano  :  Chi  ti  la  certo  che  quei  mira- 
coli fossero  veramente  come  si  dice  f  Kee- 
suno  te  lo  afferma  con  giuramento.  Casi 
Lan.,  OU.,  An.  Fior.,  Buii,  Land.,  YeU., 
Dan,,  Voi.,  VeTa.,Lomb.,Biag.,  eoo.  Altre 
Interpretasioni sono  inattendibili;  confr. 
Cam.  Lipt.  Ili,  657  e  seg. 

108.  IL  CKiVTBBiio  :  tatti  gli  altri  mira- 
coli presi  insieme  non  valgono  la  cente- 
sima parte  di  quest'uno,  dell'eoserai  cioè 
il  mondo  rivolto  al  Cristianesimo  senza 
miracoli. 

100.  POVBBO  :  senza  potenza  esteriore, 
da  poter  diffondere  la  fede  in  Cristo  colla 
violenza  delle  armi  materiali.  -  dioiuko  : 
di  scienza  e  di  lettere,  da  poter  oon- 
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In  campo,  a  seminar  la  buona  pianta, 
Glie  fn  già  vite,  ed  ora  è  fatta  pruno.  » 

Finito  questo,  l'alta  Corte  santa 
Eisuonò  per  le  spere  un  ^c  Dio  laudarne,  » 
Nella  melode  che  lassù  si  canta. 

£  quel  baron,  che  si  di  ramo  in  ramo, 
Esaminando,  già  tratto  m' avea 
Che  all'ultime  fronde  appressavamo, 

Ricominciò  :  <  La  grazia  che  donnea 
Con  la  tua  mente,  la  bocca  t'aperse 
Infine  a  qui,  com' aprir  si  dovea; 

Si  ch'io  approvo  ciò  che  fuori  emerse: 
Ma  or  conviene  esprimer  quel  che  credi. 
Ed  onde  alla  credenza  tua  s' offerse.  » 

«  0  santo  padre,  spirito  che  vedi 
Ciò  che  credesti  si  che  tu  vincesti 
Vèr  lo  sepolcro  i  più  giovani  piedi,  » 


vertire  il  mondo  con  V  eloquenza  della 
tua  parola.  Confr.  AUi  in,  6.  /  Cor.  II, 
1.  21. 

110.  PIANTA:  della  fede  cristiana;  cft*. 
S.  Man.  XIII,  27  ;  XV,  13.  /.  Cor.  ni,  6. 

111.  viTK:  cfr.  Par.  XII,  88  e  «eg.  - 
rRUKO:  «  è  insaWatichita  e  di  ventata  ste- 
rile come  ò  lo  prono  ;  imperò  che  non  fa 
piii  fratto  ;  >  BuH. 

113.  SPKBK:  cft-.  V.  11.  -Dio  laudamo : 
cfr.  Purg.  IX,  140. 

114.  XKLODB:  melodia;  cfr.  Par.  XIV, 
122. 1  Beati  intaonano  il  Te  Detvm,  rin- 
unziando Dio  della  para  professioue  di 
fede  latta  dal  Poeta  ed  in  pari  tempo  del 
menzionato  trionfo  della  fede  cristiana. 

V.  11&-147.  JJoygeUo  deUa  Vede,  San 
Pietro  approva  lo  risposte  date  dal  Poeta 
alle  domande  fattegli  circa  la  Fede,  quin- 
di passa  air  ultima  domanda  relativa: 
«Che  cosa  credito,  e  da  quale  autorità  ti 
fu  propoeto  a  credere }  »  -  <  Crodo,  rispon- 
de Dante,  in  un  Dio  unico,  e  credo  in  tre 
Persone  in  una  sola  essenza.  >  La  fede  in 
Cristo  ò  compresa  nella  fede  nellaXrinità. 
Dante  attinse  il  suo  atto  di  Fede  al  sim- 
bolo di  Sant'Atanasio,  art.  8  e  4:  «  Fides 
aatem  oatfaolica  hac  est,  ut  unum  Deum 
in  Trinitate  et  Trinitatem  in  unitate  ve- 
neremur.  Neque  conftmdentes  personas, 
neqne  substantiam  separantes.  > 
115.  BARON:  San  Pietro,   che  m'avea 


interrogato  ordinatamente  delle  dottrine 
delia  fede,  fino  a  scendere  ai  punti  par- 
ticolari. -  DI  RAMO  :  di  ponto  in  punto 
della  proposta  questione. 

117.  FBOMDB:  agli  ultimi  punti  risguar- 
danti  la  fede. 

118.  LA  GRAZIA  :  necessaria  per  conse- 
guire la  fede  ;  «  Gratia  estis  salvati  per 
fldem;  et  hoc  non  ex  vobis.  Dei  enim 
donnm  est;»  ^e$i  II,  8.  -  dokkra; 
vagheggia  la  tua  mente,  si  compiace  in 
lei;  oh.  Par,  XXVII,  88.  Diez,  WóH.  V, 
157.  Nannue.,  Verbi,  306  e  seg.  Invece 
gli  antichi  spiegano:  donneai  domina, 
signoreggia  (Benv.,  BuH,  Land.,  VeU., 
Dan.,  ecc.).  Si  tratta  qui  di  corrisponden- 
za d' amore,  non  di  dominio  o  signoria. 

121 .  EifBBSR  :  asci  della  tua  bocca,— ap- 
provo tutto  ciò  che  sin  qui  dicesti. 

122.  QURL:  \&  forma  della  tua  Fede, 
V.  128,  cioè  quali  sono  le  cose  che  tu 
credi. 

123.  SD  ONDE:  e  la  cagione  della  tua 
Fedo,  V.  129.  Cosa  credi,  e  perchè  credi. 

124.  SPIRITO  :  Al.  B  SPIRITO  ;  O  SPIRITO. 
126.  Vllf CESTI  :  cfr.  S.  Oiov.  XX,  3-10. 

Veramente  San  Giovanni  arrivò  per  pri- 
mo al  sepolcro  di  Cristo,  ma  S.  Pietro  fa 
primo  ad  entrarvi.  E  Dante  mira  qui  alla 
maggior  prontezza  a  credere,  e  Pietro  fli 
primo  a  credere,  Giovanni  secondo.  Cfr. 
De  Man.  Ili,  9. 
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Comincia*  io,  «  tu  vuoi  eh'  io  manifesti 
La  forma  qui  del  pronto  créder  mio, 
Ed  anco  la  cagion  di  lui  chiedesti. 

Ed  io  rispondo:  Io  credo  in  uno  Iddio 
Solo  ed  etemo,  che  tutto  il  ciel  muove, 
Non  moto,  con  amore  e  con  disio. 

Ed  a  tal  creder  non  ho  io  pur  prove 
Fisico  e  metafisice,  ma  dàlmi 
Anco  la  verità  che  quinci  piove 

Per  Moisè,  per  Profeti  e  per  Salmi, 
Per  r  Evangelio,  e  per  voi  che  scriveste. 
Poiché  l'ardente  Spirto  vi  fece  almi,  m  "^  - 

E  credo  in  tre  persone  eteme,  e  queste 
Credo  una  essenza  si  una  e  si  trina, 
Che  sofferà  congiunto  sono  ed  este. 

Della  profonda  condizion  divina 
Ch'  io  tocco  mo',  la  mente  mi  sigilla 
Più  volte  V  evangelica  dottrina. 


128.  LA  FORMA  :  termine  delle  scaole  — 
Teeaeiizft,  qoeUo  clie  io  credo,  -pronto  : 
compiato,  perfetto  ;  cfr.  v.  86  e  seg.  Cam. 
Lips.  Ili,  661. 

129.  LA  CAGION  :  l'oggetto  formale  della 
mia  fede,  il  perchè  io  credo. 

131.  MUOVE:  cfr.  Par.  I,  1.  cDice  che 
cre<lo  in  nno  Iddio  iolo;  che  è  con  tra  co- 
loro che  dicono  essere  più  dii  ;  e  dice  eter- 
no, centra  coloro  che  pongano  principio 
a  I>io;  e  dice  che  tutto  il  del  muove,  e 
non  è  mosso  centra  coloro  che  toueano 
ch'eli!  ha  in  sé  moto,  concioasiacosachò 
elll  sia  principio  di  moto,  e  dia  moto  a 
tutte  le  cose;  >  Ott, 

132.  Diaio  :  Dio  mnove  i  Cieli,  amato 
e  desiderato  ;  cfr.  Par.  1, 77.  ArUtot.  Me- 
taph.  XII,  6,  11;  7,  2.  8;  XII,  7,  7.  Var- 
chi, Lez.  sui  D.  I,  897-414. 

133.  PKOVKicfr.  Thom.Aq.Sum.theol. 
I,  2,  3,  dove  si  adducono  cinque  prove 
fisiche  e  metafisiche  deiresistensa  di  Dio. 
Vedi  pare  Thom.  Aq.  Sum.  theol.  I,  3-6. 
Auff.  De  lib.  arb.  II,  3-15.  Boet.  Cons. 
phìl.  Ili,  pr.  10.  Oreg.  M,  mar.  XV,  46. 
Hug.  a  S.  Vici»  De  sacram.,  7-9. 

135.  QUINCI  :  che  dal  cielo  scende  ama- 
nifestarsi in  torraper  gli  scritti  di  Moisè, 
dei  profeti,  ecc. 

137.  VOI:  Apostoli,  che  scrivesto  i  ro- 
stri AtH,  le  instale,  e  VApoeaUsgi,  La 


denominaKloue  del  vecchio  Teatamento: 
Moisè,  profeti  e  saimi  è  tolta  da  S»  latca 
XXIV,  44.1  libri  del  nuovo  Teatamenton 
divisero  sin  dal  terso  secolo  in  tiufrumcn' 
tum  evangelieum  CE^fféXloy}  ed  in- 
strumentum apost^lieum  C  AnóoxoXo^; 
cfr.  Iren.  I,  3,  6.  Clem.  Alex.  8trom.  V, 
561  ;  VI,  659  ;  VH,  766.  TeHìd.  De  pudic. 
11,  12,  De  bapt.,  15.  Contr.Mare.  IV,  2. 
138.  ALMI  :  nutritori,  atti  a  produrre  ed 
alimentare  la  fedeToi  vostri  scritti.  £r- 
ronoamente  gli  antichi  ed  il  plh  dei  mo- 
derni intendono  aimi  -  santi,  divini. 

141.  80PPSRA:  soifre,  forma  usata  an- 
che Conv.  Il,  9.  16.  -  PONO  KD  K8TK:  Al. 
RL'NT  vrr  K8TB.  Soffre  la  persona  singolare 
e  plurale  accordata  col  suo  nome  divino. 
Sono  tre  persone,  è  un  solo  Dìo.  Si  con- 
fronti il  simbolo  di  Bant'Atanasdo. 

142.  CONDIZTOK  :  natura.  Di  questo  mi- 
stero della  SS.  TrinitÀ,  che  ora  io  accen- 
no, il  Vangelo  in  più  luoghi  m*  impronta 
la  mente,  m*  istruisce. 

143.  CH'  io  TOCCO  MO',  LA.  MRNTB:  Al. 

ch'io  TOCCO,  NELLA  MKNTB,  lezione  rlflu- 
tata  da  tutti  i  commentatori  attendibili, 
antichi  e  moderni.  -  hi  sigilla  :  m*lnfor> 
ma  e  stampa  la  mente  ^-  mi  fa  oonoecere. 

144.  PIÙ  VOLTC  :  in  più  luoghi  ;  oonfir. 
8.  Matt.  XXVIII,  19.  8.  Oiov.  XIV,  16. 
17.  Il  Cor,  Xin,  18.  T Pietro  I,  2.  /  Ep, 
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Quest'  è  il  principio,  quest'  è  la  favilla 
Che  si  dilata  in  fiamma,  poi,  vivace, 
E,  come  stella  in  cielo,  in  me  scintilla.  » 

Come  il  signor,  eh'  ascolta  quel  che  i  piace. 
Da  indi  abbraccia  il  servo,  gratulando 
Per  la  novella,  tosto  eh'  ei  si  tace  ; 

Cosi,  benedicendomi  cantando, 
Tre  volte  cinse  me,  si  com'  io  tacqui 
L'apostolico  lume,  al  cui  comando 

Io  avea  detto;  si  nel  dir  gli  piacqui 


di  8.  Oiov.  V,  7,  Thom.  Aq.  Sum.  thsol. 
I,  82,  1. 

145.  QUE8T'  È  :  questo  panto  di  fede  ò 
il  fondamento  e  la  sorgente  da  cui  ema- 
nano gli  altri  articoli  della  fede  cristiana, 
la  qnale  ò  in  me  come  stella  che  dirada  le 
tenebre.  Cosi  Lan.,  OU.,An.  Fior.,  Falso 
Boce,,  Benv.,  Lomb.,  Tom.,  Br.  B.,  Oreg., 
Andr.,  ecc.  Altri  :  Qnesta  dottrina  evan- 
gelica è  il  principio  della  fede,  ed  ò  fa- 
villa della  qnale  moltiplica  grande  ar- 
dore. Cosi  Buti,  Land.,  Frat.,  Biag.,  ecc. 
Altri  :  Qnesta  è  la  cagione  del  mio  cre- 
dere (Veli.,  Dan.,  ecc.).  Il  Cet.  :  «  Ciò  che 
diasi  del  mio  credere  in  Dio  nno  e  trino, 
e  del  fonte  dal  qnale  attinsi  questa  mia 
credenza,  è  il  seme  della  fede  mia,  che 
in  più  altre  cose  si  estende  che  sono  da 
credere;  la  coi  professione  fo  io  chiara- 
mente. »  Cfr.  Thoìn.  Aq.  Sum.  theol.  Il», 
1,  8;  II»,  2,  8. 

V.  148-164.  Benedizione  apoatoìira. 
Dopo  la  professione  fatta  dal  Poeta  della 
saa  fede,  la  vita  di  San  Pietro,  lì  pre- 
sento in  forma  di  splendente  fiaccola, 
esprime  il  sao  contento  cingendolo  tre 
volte  con  corona  di  luce,  e  cantando  lo 
benedice.  Cfr.  Barelli,  Allegoria  della 
D.  0.,  212  e  seg. 

148.  I  riACK:  piace  a  lui;  confr.  In/. 


XXn,  73;  XXXIII,  15.  AL  ciò  CHR 
FiACB.  La  novella  che  il  servo  racconta 
deve  piacere  per  l' appunto  al  suo  signore, 
se  piace  o  non  piace  ad  altri  è  cosa  del 
tutto  indifferente.  La  lesione  ciò  CHE 
riACR  non  può  pertanto  stare. . 

149.  DA  inni  :  quindi.  -8KRV0  :  «  Dante 
paragona  so  a  servo.  Anche  nell'  inferno 
preso  da  timore  e  rimproverato  da  Vir- 
gilio, usò  la  stessa  immagine  {l7\f.  XVII, 
89).  Là,  servo  dignitosamente  vergognoso 
in  faccia  alla  scienza  umana  che  lo  cor- 
regge ;  qui,  in  cielo,  servo  umilmente  lieto 
rimpetto  alla  scienza  divina  che  lo  bene- 
dice; »  L.  Veni.,  8im.,  250.  -  gbatulan- 
DO:  applaudendo. 

151,  CANTANDO:  Cantandomi  benedi- 
zioni. 

152.  cixsR  :  mi  si  girò  tre  volte  (allu- 
sione alla  SS.  Trinità)  intomo  alla  ftonte, 
coronandomi  così  della  sna  luce  ;  cfr.  Par, 
XXV,  12.  Alcnni  intendono  che  S.  Pio- 
ti o  abbracciasse  tre  volte  il  Poeta  (Ott., 
Land.,  Veli.,  ?<*nf.,  ecc.).  Come  faunZw- 
me  ad  abbracciare  nn  uomo?! 

154.  DETTO  :  professato  la  mia  fedo.  - 
GLI  FI  ACQUI:  trattandosi  della  fede  il 
lodare  sé  stesso  ò  lecito,  e  in  hoc  glo- 
rietur.  qui  gloriatnr,  scire  et  ncsse  me, 
qnia  ego  sum  Dominns;  »  Qerem.  IX,  24. 
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CIELO    OTTAVO    STELLATO:    SPIRITI   TRIONFANTI 


SOSPmO  ALLA  PATRIA,  SAN  JACOPO 

ESAME  INTORNO  ALLA   SPERANZA,  SAN  GIOVANNI 

LUME  CELESTE  ED   OCCHIO  TERRESTRE 


Se  mai  continga  che  il  poema  sacro, 
Al  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra, 
Si  che  m'ha  fatto  per  più  anni  macro, 

Vinca  la  crudeltà,  che  fuor  mi  serra 
Del  bello  ovile,  ov*io  dormii  agnello 


y.  1-12.  Sotpiro  alla  patria.  Il  canto 
della  speransa  celeste  si  apre  con  una 
commovente  espressione  della  speranza 
terrestre  del  Poeta.  Dall'alto  de'  oieli, 
volgendo  lo  sg nardo  alla  terra,  il  pen- 
siero suo  vola  alla  patria.  Se,  vincendo 
la  crudeltà  di  chi  mi  costringe  a  viver 
lontano  da  essa,  il  poema  sacro  mi  aprirà 
le  porte  di  Firenze,  io  prenderò  la  co- 
rona di  poeta  sa  la  fonte  del  mio  bat- 
tesimo, dove  io  entrai  in  quella  fede,  per 
la  qnale  San  Pietro  mi  girò  intomo  alla 
fronte.  La  speranza  qni  esternata  dal 
Poeta  non  si  avverò  vita  sna  dorante. 

1.  GOTTINGA  :  lat.  eontingat,  avvenga, 
accada.  -  sacro  :  trattando  di  materia  sa- 
cra ed  il  ano  concetto  fondamentale  e  sco- 
po principale  essendo  religioso  e  morale  ; 
cfr.  Par.  XXIII,  62. 

2.  HA  POSTO  :  al  qnale  il  cielo  e  la  terra 
hanno  dato  materia  e  soggetto  :  il  cielo, 
con  la  santità  dei  snoi  dogmi  e  la  pro- 
fondità do'  snoi  misteri;  la  terra,  coi  co- 
stami e  le  azioni  degli  nomini  che  l' abi- 
tano. Così  Ott.,  Buti,  Veli.,  Dan.,  VerU., 
Biag.,  Cet.,Tom.,  Qreg.,Fra'nc.,  Com.,eoc. 
Al.  :  al  quale  ha  prestato  aiuto  la  scienza 
umana  e  la  scienza  divina  {OU.,  Lomb., 
Br.  B.,  Frat.,  Andr.,  Benna*., ecc.).  «Per 
coplnm  autor  Intelllgit  gratiam  Dei  per 


quam  inflnentia  ooeli  fedt  aatorom  ba* 
bilem  ad  habitnm  scientifo....  Per  ter- 
ram  vero  intelligit  humanum  stodiaiD 
et  exercitium,  vigiliam  et  làborem  tam 
animi  quam  corporis;  >  Benv. 

8.  PER  PIÙ  ANNI  :  Al.  PKB  MOLT'AKTn. 

CCr.  MOOBB,  Orit.,  477  e  seg.  -  macbo: 
magro;  cfr.  Inf.  XXYII,  93.  Purg.  IX, 
138.  Delle  sue  veglie  e  fatiche  paria  an- 
che Purg.  XXIX,  37  e  seg.  Cfr.  Jmtaml, 
8at.,  7:  <  Ut  dignns  venias  hederis,  et 
imagine  macra.  > 

4.  LA  CRUDELTÀ  :  l' odio  di  parte,  che 
mi  tien  chiuse  le  porte  di  Firenxe  ;  dt. 
Oonv.  I,  3. 

6.  OVILE:  cfr.  Par.  XVI,  26.  -AGNEL- 
LO: «  Si  commnnicabi  t  lupus  agno  alìqaan- 
do,  sic  peccator  insto  ;>  Eeelf9.  XIII,  21. 
«Et  ego  quasi  agnus  mansuetns,  qni  por- 
tatur  ad  victimam  ;  et  non  cognovi  quia 
cogitavernnt  saper  me  consflia,  dioentes  : 
Mittamus  lignum  in  panem  eins,  et  era- 
damus  eum  de  terra  viventinm,  et  nomeo 
eins  non  memoretur  ampline  ;  »  Qerem. 
XI,  19.  S'intenda:  innocente,  mansueto 
e  pacifico  come  agnello.  ~  «  Che  poi  Dante 
si  contenesse  proprio  da  agnolo,  e  per 
questo  solo  abbia  incontrata  Tira  dei 
lapi,  egli  Io  afferma.  Sarà  vero?  L'in 
che  mostra,  talvolta  eccesslTa  ed  fngìo- 
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Nimico  ai  lupi,  che  gli  danno  guerra  ; 

Con  altra  voce  ornai,  con  altro  vello 
Ritornerò  poeta,  ed  in  sul  fonte 
Del  mio  battesmo  prenderò  il  cappello  ; 

Però  che  nella  Fede,  che  fa  conte 
L'anime  a  Dio,  quivi  entra' io,  e  poi 
Pietro  per  lei  si  mi  girò  la  fronte. 

Indi  si  mosse  un  lume  verso,  noi 
Di  quella  spera,  end' usci  la  primizia 
Che  lasciò  Cristo  de'  vicari  suoi. 

E  la  mia  donna  piena  di  letizia 
Mi  disse  :  <  Mira,  mira,  ecco  il  barone. 
Per  cui  laggiù  si  visita  Galizia.  > 

Si  come  quando  il  colombo  si  pone 

Presso  al  compagno,  e  l'uno  all'altro  pande, 
Girando  e  mormorando,  l'affezione: 

Cosi  vid'io  l'un  dall'altro  grande 
Principe  glorioso  essere  accolto, 


Bta,  nel  sacro  poema  oon  è  bnon  ai^O" 
mento  di  qaeUa  mitessa  ch'ò  propria  del- 
l'agnello  ;>  Vorn,  (?). 

6.  LUPI  :  <  i  cittadini  gnuidi  della  città 
di  Firenze  sono  Inpi  ;  »  Don.  Qiannotti, 
Bepub.  Fior.,  II,  11.  Cfr.  Pertieari,  Del- 
l'amor patrio  di  D.,  $  18  e  seg. 

7.  VOCE:  non  più  cantore  di  terreni 
amori,  ma  di  cose  alte  e  diTìne,  e  con  al- 
tro veUo,  non  piti  giovane,  ma  già  vecchio. 
Cfr.  Todétekini.  Scritti  «u  D.  II,  813-324. 
Chm.  Dipi,  III,  668.  -  <  Sperando  per  la 
poesia  allo  inoaitato  e  pomposo  onore 
della  coronazione  dell'alloro  poter  per- 
venire, tatto  a  lei  si  diede  e  studiando 
e  componendo.  E  certo  il  sao  desiderio 
venia  intero,  se  tanto  gli  fosse  stata  la 
fortuna  graziosa,  ohe  egli  fosse  giammai 
potato  tornare  in  Firenze,  nella  qnal 
sola  sopra  le  fonti  di  San  Giovanni  s'era 
disposto  di  coronare;  acciò  ohe  quivi, 
dove  per  Io  battesimo  aveva  preso  il 
primo  nome,  quivi  medesimo  per  la  co- 
ronazione prendesse  il  secondo  ;  »  Boceae., 
Vita  di  D.,  §  8:  ed.  Milanési,  I,  41  ;  ed. 
Jfacri-Leone,  47. 

9.  IL  CAPPKLLO  :  la  corona  di  alloro. 
Cos)  tatti.  Invece  pel  Todetch.  (1.  e,  816) 
il  ecqipeUo  è  la  insegna  del  dottorato,  opi- 
nione «aifktto  vana  ed  insussistente;  » 
(Todetch,,  1.  e). 


10.  CONTB:  oonosoiute.  <  Per  fidem  nam- 
que  ab  omnipotentl  Deo  oognosoimar  ;  > 
Qreg.  Magn.  in  Ezeeh,,  lib.  I,  bom.  3. 

11.  QUIVI  :  nel  «  fonte  del  mio  batte- 
smo, >  in  San  Giovanni.  -  bntba'  io  :  ftd 
assunto.  

12.  sì  :  nel  modo  descritto,  Par.  XXTV, 
152. 

V.  18-24.  AppaHtfione  deW Apostolo 
San  Jacopo*  Dalla  stessa  sfera  di  spiriti 
beati  onde  era  uscito  S.  Pietro,  si  muove 
'  verso  Dante  e  Beatrice  un  altro  lume. 
«  È  l'Apostolo  San  Jacopo,  >  dice  Bea- 
trice al  poeta.  Pietro  e  Jacopo  si  fanno 
amorevole  accoglienza,  lodando  Iddio, 
che  ò  r  anico  dUetto  delle  menti  celesti. 

14.  SPERA  :  cfr.  Por.  XXIV,  11,  80.  Al. 
SCHIBKA.  Quelle  anime  non  formavano 
tehiere,  formavano  epere.  Cfr.  Hoobr, 
OrU.,  478  e  seg.  -  primizia  :  San  Pietro, 
primo  vicario  di  Cristo  in  terra. 

17.  BABOMB:  San  Jacopo;  confr.  Par. 
XXIV,  115. 

18.  Galizia  :  il  preteso  sepolcro  di 
S.  Jacopo  a  Santiago  di  Campostella 
nelU  Gallizia  era  uno  dei  più  frequen- 
tati pellegrinaggi  del  medio  evo. 

20.  PANDB:  manifesta,  dimostra;  cfr. 
Par.  XV,  63. 

22.  l'un:  San  Jacopo. -dall'altro: 
da  San  Pietro. 
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Laudando  il  cibo  che  lassù  li  prande. 

Ma  poi  che  il  gratular  sì  fu  assolto, 
Tacito  cor  ara  me  ciascun  s'affisse, 
Ignito  si  che  vinceva  il  mio  volto. 

Eidendo  allora  Beatrice  disse  : 
<  Inclita  vita,  per  cai  la  larghezza 
Della  nostra  basilica  si  scrisse, 

Fa'  risonar  la  speme  in  quest'  altezza  ; 
Tu  sai,  che  tante  fiate  la  figuri. 
Quante  Gesù  ai  tre  fé'  più  chiarezza.  » 


24.  IL  CIBO  :  ofr.  Par.  XXrV,  1  e  seg. 
-  LI  FBAHDB  :  li  Sazia  ;  <  Satiabor  cnm 
apparaerit  gloria  tua;  »  Salm.  XVI,  15. 
Cfr.  Furg.  XXVII,  78.  Al.  Bl  PKAin)B. 

y.  25-48.  Buttne  inUtmo  {Ma  ape- 
ranea.  Dopo  il  mntuo  loro  congratu- 
larsi della  etema  felicità,  Pietro  e  Ja- 
copo si  piantano  dinanzi  al  poeta  con 
tanto  infocato  splendore,  che  egli  si  ve- 
de costretto  ad  abbassare  il  viso.  E  Bea- 
trice, volgendo  con  nn  celeste  sorriso  la 
parola  a  San  Jacopo  :  «  Anima  illastre, 
da  cai  fìi  scritto  drca  la  liberalità  della 
celeste  reggia,  fa'  che  si  oda  il  nome  della 
Speranza,  straordinario  in  qneste  cele- 
sti regioni,  dove  rnltima  speranza  è  già 
aderapi ta.  Ben  ti  è  noto  che  tn  nel  naovo 
Testamento  sei  Agora  appunto  della  spe- 
ranza, ogni  volta  che  Cristo  manifestò 
piti  chiaramente  la  propria  divinità  a 
soli  tre  de'  saoi  Apostoli.  »  E  San  Jacopo, 
rivolto  verso  Dante;  «  Alza  il  capo,  sta' 
di  baon  animo!  Chi  dalla  terra  sale  al 
cielo  deve  abilitarsi  a  sostenere  i  colesti 
fulgori.  Poiché  è  volere  di  Colui  che 
qnassti  regge,  che  tn  prima  di  morire 
ti  abbocchi  coi  principi  della  sna  corte, 
nella  più  intima  parte  della  sua  reggia, 
sicché  ta,  avendo  vedute  la  vera  condi- 
zione della  vita  celeste,  col  racconto  della 
tua  visione  conforti  in  te  ed  in  altrui 
r  unica  verace  speranza  del  mortali,  cioè 
quella  che  gli  innamora  dei  beni  superni  : 
dimmi  che  cosa  ò  speranza,  in  qnal  grado 
tu  la  possiedi  ed  a  qual  fonte  tu  la  attin- 
gesti. »  Anche  S.  Pietro  aveva  chieste: 
Fede  che  è  f  Edi  onde  ti  venne?  (cfr.  Par. 
XXIV,  63,  91)  :  ma  mentre  S.  Pietro  chie- 
se: Bai  tu  la  fede?  (Par.  XXIV,  85)  San 
Jacopo  non  domanda  Hai  tu  speranza? 
ma:  Quanta  ne  hai?  Forse  perché  vi  sono 
bensì  uomini  senza  fede,  ma  non  ve  ne 


sono  assolutamente  privi  di  speranza, 
qualunque  essa  siasi. 

25.  IL  gra.ti;lar  :  le  congratolasioni 
vicendevoli  ;  cfr.  Par.  XXIV,  149.  -  si 
FU  ASSOLTO:  fu  terminato  ;  ò  il  l»t.  abto- 
lutum  Juit. 

26.  COEAM  MR:  davanti  a  me;  cfr.  Par. 
XI,  62. -b'affibsb:  fd  fermò;  cfir.  It^, 
XVin,  43. 

27.  IGNITO:  tanto  splendente  ohe  io 
non  poteva  fissamente  mirarlo.  -  volto  : 
Accia;  mi  faceva  abbassare  il  viso.  Co^ 
Benv,,  Lomb,,  Oet„  eoo.  Altri  :  Tinoevi 
la  mia  fEicoltà  visiva  (Lan.,  BuH,  Land.. 
Veli.,  Dan.,  Veni.,  ecc.).  Dove  mai  aù 
Dante  voUo  per  vittaf 

29.  VITA  :  anima,  spirito  ;  cfr.  Par.  IX. 
7  ;  XII,  127  ;  XIV,  6  ;  XX.  100  ;  XXI,  55. 

-  LA  LARGHEZZA  !  Al.  L'ALLKGRKZZA.  Do- 

ve  scrisse  S.  Jacopo  deWaUegrerza  del  Pa- 
radiso? Della  larghezza  (=  liberalità)  m, 
nella  sua  Epistola  I,  5, 17.  Alleobezza 
é  lezione  inattendibile.  Ofr.  MoosK,  Orit., 
479  e  seg.  -  <  Qui  Beatrice,  chiedendo  una 
grazia  a  S.  Giacomo,  non  doveva  pregar- 
nelo  per  V allegrezza  eh*  egli  comandò  e<A- 
sere  in  cielo  ;  ma  si  ^r  la  larghezza,  cioè 
per  la  liberalità,  per  la  cortesia.  Quasi 
dicesse  :  Inclito  spirito,  tn  che  lodasti  la 
liberalità  dei  celesti,  sii  or  liberale  a 
Dante  di  parlargli  della.speransa  ;  »  Betti. 

30.  BASILICA:  cort«  Celeste;  il  cielo, 
tempio  di  Dio;  cfr.  II  Reg.  XXII,  7. 
Salm.  X,  6.  Apoeal.  VII,  15;  XI,  1»; 
XV,  5.  6,  8,  ecc.  Oom.  Lipt.  IH,  672.  - 
HI  BCRiseB:  8.  Qiae.  I,  17. 

31.  fa'  RISONAR:  parla  con  Danto  della 
speranza  in  questo  alto  cielo. 

33.  QUANTE:  quanto  flato.  Al.  quaxto. 
Cfr.  MooRS.  Orit.,  481  e  seg.  -  ai  tre  • 
Pietro,  Jacopo  e  Giovanni.  -  fé'  più  chia- 
rezza :  li  distinse  da  tatti  gli  altri,  volen- 
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«  Leva  la  testa,  e  fa'  che  t' assicnri  ; 
Ohe  ciò  che  vien  quassù  dal  mortai  mondo, 
Convien  ch'ai  nostri  raggi  si  maturi.  » 

Questo  conforto  dal  fuoco  secondo 

Mi  venne,  ond'io  levai  gli  occhi  ai  monti. 
Che  gPincurvaron  pria  col  troppo  pondo. 

«  Poi  che  per  grazia  vuol  che  tu  t' affronti 
Lo  nostro  Imperadore,  anzi  la  morte, 
Nell'aula  più  segreta,  co'  suoi  Conti; 

Si  che,  veduto  il  ver  di  questa  corte, 
La  speme  che  laggiù  bene  innamora 
In  te  ed  in  altrui  dì  ciò  conforte  : 

Di'  quel  che  eli' è,  e  come  se  ne  infiora 
La  mente  tua,  e  di'  onde  a  te  venne.  » 
Cosi  segui  '1  secondo  lume  ancora. 


doli  8oli  presenti  alla  sna  trasfl^aTazione 
e  ad  altre  sae  opere  ;  cft-.  8.  Matt.  XYII, 
1  e  seg.  ;  XXVI,  37.  8.  Marco,  IX,  2  ; 
XIV.  33.  8.  Luca,  Vili,  61  ;  IX,  28.  In 
tnttl  qneati  casi  i  tre  figurano  secondo 
alcani  interpreti  delle  Scritture,  qui  se- 
gniti da  Dante,  la  Fede,  la  Speranza  e 
la  Carità.  Dante  si  scosta  qni  alquanto 
dair  Aqninate  ;  cfìr.  Thom.  Aq.  Bum.  théol. 
in.  45,  3. 

34.  LA  TESTA  :  abbassata  testé  per  Io 
sorerchio  splendore,  v.  27.  -fa'  chb  t'as- 
sicuBi:  sta^  di  buon  animo,  rinfHncati, 
poiché  il  Inme  di  questo  Inogo  non  é  ad 
abbagliare,  ma  a  perfezionare  confortan- 
do la  rista  e  le  potenze  di  chi  dal  basso 
mondo  terrestre  viene  qnassù  in  cielo. 

37.  FUOCO  SECONDO:  S.  Jacopo,  acce- 
statosi  a  Dante  secondo  dopo  S.  Pietro, 
e  secondo  a  parlargli. 

38.  Al  MONTI  :  ai  dne  apostoli  Pietro  e 
Jacopo,  chiamati  morUi  con  ardita  meta- 
fora secondo  Salm.  LXXXVI,  1  ;  CXX, 
1.  8.  Matt.  V,  14.  «E  questi  sono  li  mon- 
ti, cioè  li  santi  Apostoli,  che  sono  posti 
in  alto  per  eccellenza  di  dottrina,  come 
li  monti;  »  BxUi. 

39.  OL*  INCURVARON  :  li  fcccro  abbas- 
sare col  troppo  lume;  cflr.  v.  27. 

40.  t'affronti  :  guardi  a  fronte  a  fron- 
te. Affrontarti  aveva  senso  anche  buono. 

41.  Tmprradork :  Dio;  cfr.  Ir^f.  1, 124. 
Par.  XII,  40. 

42.  AULA  :  Corte  ;  <  nella  sala  regale 
eh' è  secreta  alle  cognizioni  amane,  e 


non  gU  ò  nota  se  non  per  fede  ;  >  Lan,  - 
CONTI:  i  Beati. 

43.  VBDUTO  ;  «  affinché  conosointa  la 
veritA,  conforti  in  te  e  in  altrui  la  spe- 
me, che  laggiii  al  mondo,  ove  tu  dèi  ri- 
tornare, fa  desiderose  le  genti  della  ce- 
leste gloria  ;  >  Dan. 

44.  8FBHR  :  speranza  della  gloria  eter^ 
na,  che  sola  innamora  bene,  mentre  le 
speranze  terrene  innamorano  male,  cioè 
I>er  deludere  ed  ingannare.  Cfe.  Thom. 
Aq.  Sum.  theol.  I«,  40,  7  ;  II«,  27,  3. 

45.  DI  CIÒ  :  ca  goder  questo  vero;  »Betti. 
-  CONFO RTR  :  conforti  in  te  ed  in  altrui  la 
speranza  nella  corte  celeste,  avendola 
veduta. 

46.  E  COMR:  Al.  DI'  COHR;  dimmi  che 
cosa  è  la  speranza,  come  1'  hai  in  te  e 
perchè. 

V.  40-63.  Ilpoesesao  della  aptraiiza. 
Beatrice  previene  la  risposta  di  Danto 
alla  seconda  delle  tre  domande  fattegli 
da  Iacopo,  e  ciò,  come  si  accenna  al  v.  62, 
perchè  in  Ini  l' esprimere  l'eminente  gra- 
do di  questa  sna  teologalo  virtti  avrebbe 
avuto  della  jattanza:  cft.  Prw.  XXVII, 
2.  Dice  dunque  Beatrice  :  Come  tu  stesso 
pnoi  leggere  in  Dio  che  illumina  tutti 
noi,  non  vi  è  cristiano  in  terra  che  sia 
dotato  di  speranza  piti  di  lui.  E  per  que- 
sto appunto  gli  è  fiotta  la  grazia  di  sa- 
lire dal  mondo  al  cielo  prima  che  sia  com- 
piuto il  corso  della  sua  vita  terrestre. 
Gli  altri  dne  pnnti,  cioè  che  cosa  sia  spe- 
rimza  e  d' onde  a  Ini  vennta,  -  ponti  che 
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E  quella  pia  ohe  guidò  le  penne 
Delle  mie  ali  a  cosi  alto  volo, 
Alla  risposta  cosi  mi  prevenne  : 

«  La  Chiesa  militante  alcun  figliuolo 
Non  ha  con  più  speranza,  com'è  scrìtto 
Nel  Sol  che  raggia  tatto  nostro  stuolo  ; 

Però  gli  è  conceduto  che  d'Egitto 
Venga  in  Gerusalemme  per  vedere, 
Anzi  che  il  militar  gli  sia  prescrìtto. 

G-li  altri  due  punti,  che,  non  per  sapere 
Son  domandati,  ma  perch' e' rapporti 
Quanto  questa  virtù  t' è  in  piacere, 

A  lui  lasc'io;  che  non  gli  saran  forti, 
Nò  di  iattanza:  ed  egli  a  ciò  risponda, 
E  la  grazia  di  Dio  ciò  gli  comporti.  » 

Come  discente  eh' a  dottor  seconda, 

Pronto  e  libente,  in  quel  ch'egli  è  esperto. 


veramente  tu  non  domandi  per  sapere, 
vedendo  tatto  in  Dio,  ma  solo  perchè 
Dante  possa  raccontare  in  terra  qnanto 
questa  virtù  della  speranza  ti  sia  cara, 
li  lascio  rispondere  a  lui,  poiché  non  gli 
saranno  difficili,  nò  gii  daranno  motivo 
di  dover  vantare  so  stesso.  Bisponda 
dunque  lui,  ed  alla  risposta  lo  aiuti  la 
divina  grasia. 

49.  riA  :  Beatrice  ;  cfr.  Purg.  XXXII, 
82  ;  XXXIII,  4.  -  GUIDÒ  :  oonfr.  Par. 
XV,  64. 

54.  Sol  :  Dio,  nel  quale  i  Beati  leggono 
tutte  le  cose;  cfr.  Par.  IX,  8;  XVIII, 
105;  XXX,  126. 

55.  d'  Egitto  ;  dal  mondo  ;  cfr.  Purg. 
II,  46.  Bug.  a  S.  ViU,  in  Gtn.  HI,  1. 
De  Arca  Moral.  IV,  9. 

56.  IK  Geuubalrmme:  nel  Cielo,  che 
è  detto  la  Gerusalemme  celeste  ;  cfr.  Qìp- 
UUi,  IV,  26.  Ebrei,  XII,  22.  Apoeal,  III, 
12  ;  XXI,  2,  10.  Aug.  de  Oiv.  Dei.  XIX, 
11.  -  VKDKSK  :  il  ver  di  questa  corte,  v.  43. 

57.  IL  HILITAB  :  il  tempo  che  deve  stare 
nella  chit^a  militante,  v.  52,  la  vita  tor> 
restre  ;  <  Mllitia  est  vita  hominis  super 
terram;  >  Giobbe,  VII,  1.  -  raKSCRiTTO: 
limitato,  terminato;  cfr.  Par.  XXI,  103 ; 
XXIV,  6. 

59.  rKBCii'  k'  :  Al.  rK&CHÈ.  -kafpobti  : 
giù  nel  mondo  ;  cfr.  v.  43-45. 

60.  T'  È  IN  l'IACBRB:  Ai.  È  IN  FIACKBE; 


GLI  È  IN  PIACERE.  «  Qui  è  chiaro  che  Dante 
dice  che  la  speranaa  dev'essere  cara  prìs- 
dpalmente  a  S.  Giacomo,  peroiooohè  egli 
come  al  verso  82,  n'era  figura  in  terra  ci 
Bedentore  ;>B0tti. 

61.  forti:  diifioilì;  cfr.  Purg.  XXIX. 
42;  XXXIII,  60.  Par.  VI,  102  ;  VII,  4»; 
IX,  86  ;  XVI,  77  j  XXI.  76,  eoe. 

62.  L4TTANZA  :  argomento  di  vma^o- 
ria,  come  sarebbe  stato  quello  al  quale 
risposi  io. 

63.  ou  comporti  :  lo  aiuti  a  rìsponderp. 
V.  64-69.  CmtceUù  della  Bpereme^ 

Kispoodendo  alla  prima  domanda  di  Sas 
Jacopo  :  Che  cosa  è  la  speranza?  Danu\ 
traduce  fedelmente  la  definisione  datane 
dal  Maestro  delle  Sentente  :  «  Spes  est 
certa  expeotatio  fntur»  beatitadinis,  ve- 
niens  ex  Dei  gratta  et  oc  meritia  prwcf^ 
dentibus  ;  >  Pet.  Lomb.  Sent,  III,  26.  Cfr. 
Thom.  Aq.  Sum.  theol.  II*,  17, 1-2.  Com. 
Lipt.  Ili,  675  e  seg. 

64.  DISCENTE:  discepolo;  cfr.  JV**  ^« 
104.  Par.  XXIV,  46  e  aeg.  -  sbcoxda  : 
«  sequitur  et  respondet  volontarins  in  eo 
quod  novit  per  soientiam,  qnam  earpe- 
rientia  fadt  ;  »  JSenv.  <  Secondare  è  ri- 
spondere ;  >  Buli, 

65.  LIBENTE:  lat.  Uben»,  di  buon  gra- 
do, volentieri.  -  in  ^usl  ch'eoli  à  kper- 

TO  :  Al.  IN  quello  CH*  EGU  È  aPERTO  ;  ÌO 

quello  che  egli  sa  bene. 
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Perchè  la  sua  bontà  si  disasconda  : 
<  Speme,  »  diss'io,  «  è  uno  attender  certo 
Della  gloria  futura,  il  qual  produce 
Grazia  divina  e  precedente  morto. 
Da  molte  stelle  mi  vien  questa  luce  ; 
]tfa  quei  la  distillò  nel  mio  cuor  pria, 
Che  fu  sommo  cantor  del  sommo  Duce. 
"  Sperino  in  te,  „  nella  sua  teodia 
Dice,  ^'  color  che  sanno  il  nome  tuo.  „ 
£  chi  noi  sa,  s'egli  ha  la  fede  mia? 


66.  BONTÀ  :  «  questa  parola,  se  inchinde 
l'idea  di  valore  d'ingegno,  comprende 
anche  qnella  di  animo  yirtooeo  ;  il  qnale 
nelle  prove  del  vero  esercitando  s'adde- 
stra, e  nel  manifestarle  s'allieta;  >  L. 
Veni,  8im.,  837.  ~  si  dibabcomda  :  si  ma- 
nifiBsti. 

67.  AlTBnoBB:  aspettare;  «SI  antem 
qnod  non  yidemns  speramas,  per  patien- 
tiam  expectamns;  >  Jiom,  Vili,  26.  Ctr. 
Thom.  Aq.  Sum.  tJuol  P,  40,  2. 

68.  IL  QUAL  :  quarto  caso  ;  il  quale  at- 
tendere ò  prodotto  dalla  graxia  di  Dio  e 
da  merito  precedente.  Al.  chr  produce. 

V.  70-81.  La  sorgente  delta  eperan^ 
za.  San  Jacopo  aveva  domandato  :  Onde 
venne  a  te  la  tperama  t  v.  47.  Passando 
ora  a  rispondere  direttamente  a  questa 
domanda.  Dante  dice  ohe  tale  splendida 
virtii  gli  viene  dalle  parole  di  molti  sacri 
scrittori,  e  principalmente  dai  Salmi  di 
Davide,  e  dallo  stesso  San  Jacopo  nella 
saa  Epistola.  Udita  la  risposta,  lo  splen- 
dore di  che  si  ammanta  l'anima  beata 
di  San  Jacopo,  manifesta  la  sua  gioia 
mandando  lampi  di  luce.  Interrogato  cir- 
ca la  fede,  Dante  si  riferiva,  oltre  alla 
Kivelasione,  a  prove  fisiche  e  metafisi- 
che; Par.  XXIV,  138  e  seg.  ;  interrogato 
circa  la  speransa,  egli  si  riferisce  alla 
sola  Bivelazione.  Dicemmo  che  il  Poeta 
risponde  qui  direttoinente  alla  domanda 
onde  la  speranza  gli  sia  venuta,  che  una 
risposta,  almeno  indiretta,  era  già  con- 
tenuta nella  definizione  delU  speranza, 
dicendola  prodotta  dalla  divina  grazia  e 
da  precedente  merito  (etv.  Petr,  Lomb, 
Seni.  lU,  26.  Thom,  Aq,  Bum.  theol.  II*, 
17,  7,  8).  Ka  qui  si  tratta  della  sorgente 
alla  quale  Tnomo  attinge  la  sua  speranza 
nella  gloria  ftatnra,  e  questa  sorgente  è 
la  sola  Bivelazione.  Da  essa  viene  al- 

60.  —  Dieina  Commedia. 


l'uomo  la  speranza  mediante  la  divina 
grazia,  quale  arra  del  premio  di  prece* 
dente  merito. 

70.  STELLE:  sacri  scrittori,  compresi 
fors'anco  i  SS.  Padri  e  Dottori  della 
Chiesa;  «  Qui  autem  docti  ftierint,  ftd- 
gebunt  quasi  splendor  firmamenti  ;  et  qui 
ad  institiam  orudlunt  multos,  quasi  stel- 
la in  x>erpetoa8  letemitates  ;  »  Daniele, 
XII,  3.  JBuH  e  Land.  :  «  dalla  infinenza 
di  molte  stelle  >  (!l). 

71.  QUEI  :  Davide,  che  nei  suol  Salmi 
esalta  in  mille  guise  la  speranza. -la  di- 
stillò :  U  fece  sgorgare,  la  inftise.  e  La 
luce,  quando  s' immagini  come  sostanza 
non  come  vibrazione,  passando  per  tanti 
mezzi  può  dirsi  quasi  distillata.  "R/onte 
di  luce  è  modo  noto;  >  Tom. 

72.  Duce:  Dio;  cfV.  If\f.  X,  102.  Altrove 
Davide  è  detto  «  il  cantor  dello  Spirito 
Santo;  »  Par,  XX,  88. 

78.8PRRnro:  Al.BPBEEMT,  lezione  sprov- 
vista di  autorità.  Sono  le  parole  del  Salm. 
IX,  11  :  <  Sperent  In  te  qui  noverunt  no- 
men  tnum.  >  -  nella  bua:  Al.  nella 
TUA  ;  nell'  alta.  -  TEODIA  :  (dal  groco 
Osó^  e  ^8lQ)  canto  in  onore  di  Dio. 
Chiama  così  il  libro  dei  Salmi. 

74.  SANNO:  conoscono  e  credono.  La 
speranza  nosco  dalla  fede  ;  cfr.  Thom. 
Aq.  Sum.  theol.  n«,  17,  7. 

75.  LA  VEDE  MIA  :  tcstò  professata  ;  cf^. 
Par.  XXIV,  86  e  seg.,  180  e  seg.  -  e  La 
fede  è  sostanza  delle  cose  da  essere  spe- 
rate, ecc.;  sicché  ohi  ha  la  fede  ha  la  spo* 
ranza  ;  >  BuH.  -€  Chi  crede  in  Dio  non  può 
non  sperare;  e  ohi  crede  all'autorità  de'li- 
bri  rivelati  ha  di  qui  saldo  fondamento  a 
sperare  ;  »  Tom.  Ma  qui  Dante  non  vuol 
dir  questo  ;  il  suo  concetto  è  pinttosto  : 
B  chi  non  sa  (=  non  conosce)  il  nome  del 
Signore,  s' egli  crede  nell*  Iddio  Trìuno  ? 
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Tu  mi  stillasti  con  lo  stillar  sao 

Nell'epistola  poi,  si  eh'  io  son  pieno, 
Ed  in  altmi  vostra  spiaggia  replùo.  » 

Mentr'  io  diceva,  dentro  al  vivo  seno 
Di  quello  incendio  tremolava  un  lampo 
Sùbito  e  spesso,  a  guisa  di  baleno. 

Indi  spirò  :  «  L' amore  ond'  io  avvampo 
Ancor  vèr  la  virtù,  che  mi  seguette 
Infin  la  palma,  ed  all'uscir  del  campo. 

Vuol  ch'io  respiri  a  te,  che  ti  dilette 
Di  lei  ;  ed  èmmi  a  grato  che  tu  diche 
Quello  che  la  speranza  ti  promette.  » 

Ed  io  :  «Le  nuove  e  le  scritture  antiche 


76.  STILLASTI  :  annaffiasti  coirannaffia- 
mento  di  Davide.  Tn  poi  nella  toa  Epi- 
stola mi  confermasti  le  promesse  di  Da- 
vide, b\  che  il  mio  onore  è  pieno  a  ribocco 
della  speranza  da  voi  instillatavi ,  e  la  tra- 
sfonde anche  in  altri.  Veramente  nell'Epi- 
stola di  San  Jacopo  non  si  parla  gran  che 
della  Speranza;  non  vi  mancano  tattavia 
passi  dettati  in  istile  davidico  ed  atti  ad 
infondere  speranza  nei  cnori,  come  1, 12; 
II,  6;  IV,  8. 

77.  PIENO  :  di  speranza  ;  oonfr.  Par, 
XXIY,  56  e  seg.  <  Son  pieno  dello  stil- 
lamento d'aroendnni  voi;  del  Profeta  e 
di  te  Apostolo  ;  >  Buti.  -  «  Sì  oh'  io  l' m- 
tendo  pienamente  ;  »  Dan. 

78.  RRPLÙO:  lat.  repluo,  ripiovo,  ri- 
verso. Risveglio  in  altri  quella  speranza 
che  da  voi  ho  attinta  e  di  ohe  son  pieno  ; 
«  imperò  che  quello  che  io  ho  imparato 
da  voi,  lo  scrivo,  ed  altri  dal  mio  scritto 
lo  imparerà  ;  >  Buti. 

80.  iNCKNDio:  di  queiranima  raggiante; 
cft'.  Par.  XIX,  100.  -lampo:  cfr.  Ezech. 
1,13. 

V.  82-99.  L'oggetto  déUa  tporatum. 
Dopo  aver  dimostrato  la  sna  gioia  al- 
l' udire  la  bella  risposta  di  Dante,  inter- 
pretatrioe  degl'intimi  suoi  sentimenti, 
San  Jacopo  continua  l' esame  colla  do- 
manda: Che  oosa  ti  promette  la  tua  spe- 
ranza? E  Dante  risponde:  Essa  mi  pro- 
mette la  beatitudine  perfetta  dell'anima 
e  del  corpo.  A  tale  risposta  tutto  il  coro 
dei  Beati  intuona  l' inno  della  speranza. 
Cfr.  Thom.  Aq.  Sum.  theol.  II»,  17,  2. 

82.  ermo:  parlò,  disse;  cfr.  Par.  IV, 


18  ;  XXIY,  54,  82.  -  AVVAMPO  :    ardo  : 
cfr.  Purg.  Vili.  84. 

83.  AMCOB  :  anche  al  preaente,  quando, 
beato  in  Paradiso,  nnlla  più  a  sperar  mi 
resta.  Nel  Beati  non  vi  è  Fede,  che  eiM 
non  credono  più,  ma  vedono;  né  vi  è  in 
essi  Speranza,  ohe  osai  non  tperano  pih, 
ma  hanno.  Sola  la  Carità  dora  in  etarno, 
ed  è  anche  nei  Beati  ;  «  Caritas  numqnam 
exoedit  ;  sive  propheti»,  evacoAbnntnr  : 
sive  lingme,  cessabnnt:  sive  scientis 
destraetnr  ;  >  /  Cor.  XIII.  8.  Cfr.  Thom. 
Aq.  Sum.  théol.  II*.  18,  2.  Por.  XIV,  61 
e  seg.  -  SKOUBTTS  :  segni. 

84.  INFIN  LA  :  fino  alla  riportata  palms 
del  martirio  =  sino  alla  mia  morte  ds 
martire.  -  all'  uscib  :  «  sino  alla  mii 
morte,  nella  quale  s^esoe  del  campo  ;  im> 
però  che  infino  a  quella  stiamo  n«]  campo 
a  combattere  coi  nostri  avversari  ;  »  Buti. 
Meglio  :  sino  si  mio  passaggio  dalla  Chie- 
sa militante  alla  trionfiuite. 

85.  RK8PIRI  :  riparli  ;  v.  82 «p»rd sparii 
qui  retpirare  =  parlare. 

86.  ÈMHi  :  mi  ò.-dichb:  dica;  cfr.  Iv/. 
XXV,  6.  Nannue.,  Anàl.  crii.,  284  e  se*. 
577  e  seg. 

88.  lb  muovb  :  le  Sorittare  deirantieo  e 
del  nuovo  Testamento  pongono  11  mgnc 
cui  tende  la  speranza,  ed  esso  sei^o  mi 
addita,  mi  mostra  a  dito,  ciò  che  Im  spe- 
ranza mi  promette.  Sulle  svariate  inter- 
pretazioni di  questi  versi  cfr.  Cbm.  lApt. 
Ili,  680-683.  Benv.  pone  il  punto  fermo 
dopo  amiche,  facendo  dei  versi  88  a  90  una 
sola  proposizione,  onde  il  senso  sarebbe  : 
Le  scrittore  pongono  il  segno  delle  ani* 


Digitized 


by  Google 


[CIBLO  OTTAVO] 


Par.  XXV.  89-102 


[speranza]    947 


01 


94 


100 


Pongono  il  segno,  ed  esso  lo  mi  addita. 

Dell'anime  che  Dio  s*  ha  fatte  amiche 
Dice  Isaia,  che  ciascuna  vestita 

Nella  sua  terra  fia  di  doppia  vesta, 

E  la  sua  terra  è  questa  dolce  vita. 
E  il  tuo  fratello  assai  vie  più  digesta, 

Là  dove  tratta  delle  bianche  stole. 

Questa  rìvelazion  ci  manifesta.  » 
E  prima,  appresso  al  fin  d'este  parole, 

Sperent  in  te,  di  sopra  noi  s' udi, 

A  che  risposer  tutte  le  carole. 
Poscia  tra  esse  un  lume  si  schiari. 

Si  che,  se  il  Cancro  avesse  un  tal  cristallo. 

L'inverno  avrebbe  un  mese  d'un  sol  à\. 


me  da  Dio  elette,  cioè  il  floe  a  col  ewo 
tendono;  e  questo  fine  a  coi  tendono  le 
anime  elette  mi  addita  ciò  che  promette 
la  speranxa.  Taluno  rinnovò  recentemen- 
te questa  interpretazione  spacciandola, 
come  di  solito,  per  roba  soa.  Oom,  segue 
Parenti,  Ck».,  ecc.,  secondo  i  quali  lo  mi 
oildttasarebberoparoledi  S.Jacopo;  onde 
il  senio  :  Sd  egli  mi  disse  :  Additami  que- 
sto segno  posto  dalle  Scritture. 

91.  Isaia  :  LXI,  7.  -  ciascuna  :  delle 
anime  che  Dio  »*  ìm  faUe  amiche,  cioò 
elette. 

92.  DOPPIA  VKSTA  :  la  beatitudine  del- 
l' anima  e  del  corpo  dopo  la  risurrezione; 
cfr.  T.  127. 

93.  LA  BUA  :  la  patria  vera  di  ciascuna 
anima  eletta.  -  vita  :  il  Paradiso. 

94.  FBATKLLO:  S.Giovanni,  nell' ApocoZ. 
VII,  9, 13-17. -DIGB8TA:  distinta,  parti- 
colareggiata. ApoeaU  VII  sono  enume- 
rate le  future  delizie  degli  eletti,  eredi 
del  regno  de'  cieli. 

97.  K  PBiMA  :  quando  Dante  ebbe  finito 
di  parlare  si  udì  prima  un  canto  dei  Beati, 
poscia  venne  incontro  al  Poeta  Y  anima 
gloriosa  di  San  Giovanni.  Al.  E  prima, 
PRESSO  ;  E  prima,  E  PRESSO.  I  Beati  non 
interrompono  il  Poeta,  ma  cantano  quan- 
do egli  ha  finito  di  parlare  ;  confr.  Par. 
XXIV,  112  e  seg.;  XXVI,  67  e  seg. 

98. 8PBKRXT:  Salm.  IX,  11.  Dante  ha 
citato  questo  verso  nella  sua  lingua  ma- 
tema,  V.  73  e  seg.;  i  Beati  lo  cantano  in- 
vece nella  lingua  delta  Chiesa,  che  ò  pure 
quella  del  Paradiso. 


99.  RISPOSER:  cantando  il  verso,  oTinno 
intonato.  -  carole:  cori  di  Beati;  cfr.  Par. 
XXIV,  le. 

V.  100-117.  Apparixione  di  8.  Gio- 
vanni, Cantato  il  Salmo,  uno  dei  lumi 
componenti  quelle  celesti  carole  si  fa  così 
ftdgido,  che  se  la  costellazione  del  Cancro 
possedesse  un  tale  astro,  da  mezzo  de- 
cembre  a  mezzo  gennaio  si  avrebbe  un 
giorno  non  interrotto  da  veruna  notte. 
E  come  snrge  e  va  ed  entra  in  ballo  Ver- 
gine lieta,  non  per  alcuna  vanità,  ma  solo 
per  fftre  onore  alla  sposa;  così  San  Gio- 
vanni Apostolo  ed  Evangelista,  fattosi 
pih  fulgido,  si  unisce  a  Pietro  e  Jacopo 
che  danzano  cantando.  Beatrice  gli  afiis- 
Ba  come  sposa  tacita  ed  immota  guarda 
le  vergini  danzanti  in  suo  onore.  Quindi 
rivoltasi  a  Dante:  <  Questi,  >  dice,  «  è 
quegli  che  giacque  sovra  11  petto  di  Cri- 
sto; questi  è  quel  Giovanni,  ohe  dalla 
croce  fu  prescelto  a  tener  luogo  di  figlio 
a  Maria.  >  Ma  l' attenzione,  con  ohe  ella 
guarda  gli  Apostoli,  ò  tale,  ohe  il  di  lei 
parlare  non  la  distoglie  dall'  affissarli  nò 
più  né  meno  di  prima.  >  Cfr.  Della  Valle, 
Senio,  145  e  seg.  Dionin,  Anedd.  II,  65 
e  seg.  Barlow,  512  e  seg. 

100.  UN  LUME:  San  Giovanni.  -  sì  schia- 
rì :  si  fece  più  lucente  degli  altri. 

101.  CRISTALLO  :  una  stella  così  bril- 
lante. Vale  a  dire  che  quel  lame  risplen- 
deva come  il  Sole  ;  cfr.  Daniele  XII,  3. 
S.  MaU.  XIII,  43.  L.  Veni.,  Sim.,  41. 
Com.  lApt.  III,  684  e  seg. 

102.  d'  un  sol  dì  :  «  quando  nel  verno 
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E  come  surge  e  va  ed  entra  in  ballo 
Vergine  lieta,  sol  per  fare  onore 
Alla  novizia,  e  non  per  alcun  fallo  : 

Cosi  vid'io  lo  schiarato  splendore 
Venire  ai  due,  che  si  volgeano  a  ruota, 
Qual  conveniasi  al  loro  ardente  amore. 

Misesi  li  nel  canto  e  nella  nota  ; 

E  la  mia  donna  in  lor  tenne  V  aspetto, 
Pur  come  sposa  tacita  ed  immota. 

<  Questi  è  colui  che  giacque  sopra  il  petto 
Del  nostro  Pellicano,  e  questi  fue 
D'in  su  la  croce  al  grande  ufficio  eletto. 

La  donna  mia  così  ;  nò  però  piùe 
Mosser  la  vista  sua  di  stare  attenta 
Poscia,  che  prima,  le  parole  sue. 


tramonta  la  oostellasione  del  cancro,  sor- 
ge il  sole,  e  quando  tramonta  il  sole  sorge 
la  oostellaxione  del  canoro.  Danqae,  se 
nel  cancro  ci  fosse  una  stella  così  lami- 
nosa, nel  mese  in  coi  avviene  qaell'av- 
vicendarsi  del  cancro  col  sole,  ci  s«r 
rebbe  sempre  giorno,  o  determinato  dal 
Sole,  o  derminato  dalla  supposta  stel- 
la; »  Com. 

103.  BUBGK:  «  Sarge,  propera  amica 
mea,  colomba  mea,  formosa  mea,  et 
veni  ;  »  Oant.  OarUic.  II,  10.  «  Pars  pe- 
dibos  plandnnt  choreas  et  carmina  dl- 
cunt;  »  Virg.  Aen.  VI,  644. 

105.  NOVIZIA  :  sposa  novella.  In  aloani 
dialetti  voce  dell'  aso.  -  fallo  :  di  vani- 
tà, per  essere  vagheggiata.  «  Kon  amore 
laxuriflB  lascivo  vel  vano;  >  Benv. 

106.  BCHLkBATO  :  la  luce  in  che  era  am* 
mantfttoXo  spirito  di  San  Giovanni,  fbtta 
più  lacente;  cft*.  v.  100. 

107.  AI  DUB  :  a  S.  Pietro  e  S.  Jacopo 
che  danzavano  in  giro. 

108.  QUAL  :  con  quella  velocità  che  al- 
l'ardente loro  amore  si  conveniva.  Il  più 
o  meno  rapido  volgersi  di  quei  vivi  lumi 
è  segno  di  maggiore  o  minore  beatitudi- 
ne, come  il  Poeta  osservò  già  tante  volte; 
qui  la  velocità  del  giro  ò  misura  della 
carità. 

109.  insBSi  :  entrò  terso  a  cantare  con 
S.  Pietro  e  S.  Jacopo  le  stesse  parole  : 
Spleni  in  te,  v.  98,  in  su  le  medesime 
note.  Cfi:.  Purg.  XXX,  92  e  seg. 

110.  DONNA  :  e  Beatrice  fermò  lo  sguar- 


do sopra  i  tre  Apostoli ,  ascoltando  quieta 
e  tacita  il  loro  canto. 

112.  GIACQUK!  Cflr.  8.   0ÌO9,  Xni,  a; 

XXI,  20. 

113.  Pkllicano  :  Cristo;  cfir.  fiUa».  CI. 
7.  «  Merito  vooatnr  pelioanus,  qala  ape- 
ruit  sibi  latas  ad  liberationem  nootram. 
sicut  pelicanns  ex  sanguine  peotorfls  vi- 
viflcat  fliios  mortuos.  Est  aatom  pelica- 
nns avis  eegyptia  ;  >  Benv,  CfV.  Bruntt, 
Lat.  Tet.  V,  30.  Oom.  IAp9.  Ili,  686. 

114.  D'  IN  SU:   Al  IN  BU.  -  UFFICIO:  ^ 

tener  luogo  di  figlio  a  Maria;  cfr.  &,  Qùn, 
XIX,  26,  27. 

116.  M088BR:  la  mia  Donna  mi  disse 
così  ;  né  però  le  sue  parole  mossero  la 
sua  vista  dallo  stare  attenta  più  dopo 
che  prima;  cioè:  ad  onta  del  suo  parlar 
meco,  essa  continuò  a  goardare  ooDa 
stessa  attenzione  i  tre  apostoli.  AL  mos- 
SB,  e  àlv.  117:  allk  parolb  sur,  le- 
sione troppo  oscura  e  non  accettata  da 
un  solo  tra  i  tanti  commentatori  antichi; 
Cfr.  Oom.  Lipa.  UT,  687. 

V.  118-135.  Una  leggenda  reUifi- 
eata.  Da  una  parola  detta  da  Cristo  sol 
conto  di  S.  Giovanni  (ofìr.  8.  Oiov,  X^KI, 
20-23)  ebbe  origine  la  leggenda,  che  San 
Giovanni  non  fosse  morto,  ma  salito  in 
cielo  in  anima  e  corpo.  Dante  finge  che, 
curioso  di  accertarsi  se  fosse  veramente 
cosi,  fissasse  lo  sguardo  nella  viva  luce 
di  S.  Giovanni,  in  modo  da  leatame  ab- 
bagliato. Onde  S.  Giovanni  gli  dice  che 
il  suo  corpo  è  in  terra  come  quello  di 
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118 


121 


124 


127 


130 


183 


Quale  è  colui  ch'adocchia,  e  s'argomenta 
Di  vedere  eclissar  lo  sole  un  poco, 
Che  per  veder  non  vedente  diventa: 

Tal  mi  fec'io  a  quell'ultimo  fuoco. 

Mentre  che  detto  fu  :  «  Perchè  t'abbagli 
Per  veder  cosa,  che  qui  non  ha  loco? 

In  terra  è  terra  il  mio  corpo,  e  saràgli 
Tanto  con  gli  altri  che  il  numero  nostro 
Con  l'eterno  proposito  s'agguagli. 

Con  le  due  stole  nel  beato  chiostro 
Son  le  due  luci  sole  che  salirò  ; 
E  questo  apporterai  nel  mondo  vostro.  > 

A  questa  voce  l'infiammato  giro 
Si  quietò,  con  esso  il  dolce  mischio 
Che  si  facea  del  snon  nel  trino  spiro, 

Si  come,  per  cessar  fatica  e  rischio, 


altri  mortali,  e  ohe  soltanto  Orlato  e  Ma- 
ria wmo  in  corpo  ed  anima  nel  delo,  in- 
j^nngendogli  di  riferire  il  fatto  in  terra. 
Detto  oiò  i  tre  Apostoli  si  fermano.  Snlla 
relativa  leggenda  ofr.  Aug.  in  Ev,  Joh. 
XXI.  Thatn.  Aq.  Bum,  th.  Ili,  SuppL,  77, 
1.  IH  Bnoo  e  di  Elia  (cf^. Gen.  V,  24.  JSbrei 
XI,  6.  IVEeg.  U,  11  e  seg.  InA  XXVI, 
3A  e  seg.)  il  Poeta  sembra  essersi  qal 
dimenticato.  O  li  passò  forse  a  bella  po- 
sta sotto  sllensio  f 

118.  b'abgomishta:  s'ingogita.  Ck>me 
chi  fissa  gli  oochl  nel  Sole,  sforzandosi 
di  vederne  il  parxiale  eoclissi  annonisiato 
dagli  astronomi,  ne  rimane  abbagliato.  H 
sapere  che  il  Sole  sta  per  ecclissarsi  pare 
che  dia  coraggio  a  fissarlo  ;  ed  in  questa 
idea  sta  la  proprietà  della  similitadine. 

120.  NON  VKDiUf  TB  :  per  fissarsi  con  le 
pupille  nel  Sole  si  abbarbaglia,  onde  non 
vede  più. 

121.  A  quell'ultimo:  ingegnandomi 
di  toner  fisso  lo  sguardo  a  qnollo  dei  tre 
splendori  che  mi  si  era  altimamente  avvi- 
cinato, doè  alla  viva  luce  di  S.  Giovanni. 

122.  MENTRI  CHR  :  finché.  -  dbtto  fu  : 
da  S.  Giovanni.  -  t'abbagli  :  perchè  mi 
gnardl  tanto  fissamente  in  modo  da  re- 
stame abbagliato  ? 

123.  cosa  :  il  mio  corpo,  che  non  è  qai 
nel  cielo  :  cfr.  I  Cor.  XV,  60. 

124.  8ABÀ0LI  :  vi  sarà,  cioè  in  terra. 
Oli  per  vi,  come  Inf.  XXXIII,  64.  Purg. 
TIII,  69-,  Xin,  7,  eco* 


126.  ALTRI  :  corpi  nmani.  -  numkbo  : 
degli  eletti;  cf^.  Apoeal,  VI,  11.  Aug» 
Erem,  V,  70. 

120.  L' STERNO    PROPOSITO:    lOCOEione 

bibUoa;  eft*.  Bom.  Vm,  28.  ^eH  I,  4, 
11.  /  Timot.  I,  0.  Aug,  Db  eorrept.  et 
grat.,  13.  Thom,  Aq.  Sum.  theol.  I,  23, 
7.  -  8'AOGUAGLI  :  SÌ  pareggi. 

127.  DUE  STOLE:  oorpo  ed  anima.  -CHIO- 
STRO :  Cfy.  Purg.  XV,  67  ;  XXVI,  128. 

128.  DUE:  Cristo  e  Maria. -baiìro:  al- 
l'Empireo; cflr.  Par.  XXIH,  86-87, 112- 
126.  Unicamente  Gesh  e  Maria  andarono 
in  cielo  coi  corpi  loro  prima  della  ani- 
versale  risurrezione. 

130.  l'  inflammato  GIRO  :  la  danza  di 
quelle  viventi  fiamme. 

131.  MISCHIO  :  quella  soave  mischianza 
di  danza  e  di  canto.  <  Cessarono  qui  di 
girare  le  tre  luci,  e  cessò  il  suono  dei 
loro  canti  ;  »  Oom. 

132.  TRINO  :  Pietro,  Jacopo  e  Giovanni. 

133.  CIC88AR:  evitare,  scliifare;  cfr.  If\f. 
XVII,  33.  «Comparalo  stat  in  hoc,  quod 
sicut  unus  solus  siMlns  patroni  navis  fa- 
cit  cessare  nautas  a  navigatone  et  cla- 
more, ita  aimptex  verbum  apostoli  fecit 
desistere  alios  a  mota  et  canta.  Est  eniro 
scìendum,  sicut  aliquando  vidi,  quod  pa- 
tronus  gale»,  quando  vnlt  remiges  ces- 
sare a  dnctu  remorum,  vel  ad  quiescen- 
dmn,  vel  ad  vitandum  aliqnod  periou- 
lam  imminens,  facit  unum  sibilum,  ad 
quem  subito  onmes  quieeount;  noe  est 
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136 


139 


Li  remi,  pria  nell'acqua  ripercossi, 
Tutti  si  posan  al  sonar  d' un  fischio. 

Ahi  quanto  nella  mente  mi  commossi, 
Quando  mi  volsi  per  veder  Beatrice, 
Per  non  poter  vederia,  ben  eh'  io  fossi 

Presso  di  lei,  e  nel  mondo  felice  ! 


rex  vel  dnx  in  mando,  cai  tam  cito  pa- 
reatar  a  snls,  sicat  tali  patrono  pare- 
tnr  a  navigantibaa.  Ad  propositam  ergo 
autor  indicat  festinam  obedientiam  apo- 
stoloram,  qal  statini  quietati  sant  ad 
verbnm  Jolumnis,  per  festinam  obedien- 
tiam nantanim,  qal  statim  quietantnr 
ad  sibilam  patroni.  Yolebat  enim  Johan- 
nes omnea  qaiescere,  nt  loqueretur  com 
autore;  »  Benv. 

135.  AL  SONAU:  cfìr.  Stai.  Theb.  lY,  805 
e  seg.  VI,  790  e  aeg.  Ariot.,  Ori.  XVIII, 
143.  Puiei,  Morg.  XX,  35. 

V.  136-139.  JJoeehio  abbagliato,  Cee- 
aato  il  girare  di  qaelle  tre  fiamme  be- 
nedette, cessata  la  danza  ed  il  canto, 
Dante  si  volge  a  Beatrice,  per  vedere, 


come  di  solito,  ohe  cosa  egli  debba  fere, 
e  si  accorge  di  essere  talmente  abba^di*- 
to,  da  non  vedere  più  naUa,  benché  ia 
cielo,  onde  egli  ò  tatto  commosao.  Sol 
possibile  senso  allegorico  di  questi  veni 
cfr.  Par.  XXVI,  7  e  aeg.  Obm.  Lipt.  ìli, 
691.  La  grazia  di  Dio  priva  1*  nomo  alcu 
tempo  della  vista,  per  forlo  poi  tanto  pit 
veggente  ;  cfir.  Par,  XXVI,  12. 

136.  MI  COHH088I  :  avendo  aeoo  di  qtÉtl 
d'Adamo.  1  Beati  nò  si  codudovodo  De 
sbigottiscono. 

137.  PER  VBDBB:  mi  volai i»er  veder  Beft- 
trìoe,  e  rimaai  sorpreso  e  turbato  |»n^ii<.«i 
poterla  vedere.  Soltanto  oi*»  ai  accoire 
che  la  sua  vista  ò  abbagliata  per  esserci 
troppo  fisso  nella  viva  luce  di  S.  GiovaniL- 
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ESAME   INTORNO   ALLA   CARITÀ,   ADAMO 

IL   PRIMO   PECCATO,   IL   PRIMO   TEMPO,   LA   PRIMA  LIKGUA 

LA    PRIMA    DIMORA 


Mentr'  io  dubbiava  per  lo  viso  spento, 
Della  fulgida  fiamma  che  lo  spense 


V.  1-18.  L'offffetto  della  caniUk,  San 
Giovanni  incomincia  T  esame  del  Poeta 
intorno  alla  carità  colla  domanda  :  Quale 
è  l'oggetto  degli  affetti  tuoi  ì  Che  è  qnoUo 
che  ta  ami  ?  Dante  risponde  che  l' unico 
oggetto  dell'amor  suo  ò  Dio.  Non  dà  ve- 
runa definizione  della  carità,  come  della 
fede  e  della  speranza,  la  definizione  es- 
sendo contenntagià  nella  questione  circa 


l'oggetto  della  carìtÀ.  «  Charitas  est  amor 
Dei  qno  diligitnr  nt  beatìtudinis  objf- 
ctum,  ad  quo  ordlnamnr  per  fldem  et 
spem  ;  »  Thom.  Aq.  Sum.  theol.  !•,  66.  5: 
cfr.  ibid.  II»,  23-27. 

1 .  DUBBIAVA  :  temeva  d'aver  perdoto  il 
senso  della  vista.  -  LO  viso  :  Al.  LO  limf. 

2.  FLAMHA  :  di  che  si  ammantava  l' ani- 
ma gloriosa  di  San  Giovanni. 
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10 


13 


16 


Usci  uno  spiro  che  mi  fece  attento, 

Dicendo  :  «  Intanto  che  ta  ti  risense 
Della  vista  che  hai  in  me  consunta, 
Ben  è  ohe  ragionando  la  compenso. 

Comincia  dunque,  e  di'  ove  s' appunta 
L' anima  tua,  e  fa'  ragion  che  sia 
La  vista  in  te  smarrita  e  non  defunta; 

Perchè  la  donna,  che  per  questa  dia 
Eegion  ti  conduce,  ha  nello  sguardo 
La  virtù  eh'  ebbe  la  man  d'Anania.  » 

Io  dissi  :  «  Al  suo  piacere,  e  tosto  e  tardo 
Vegna  rimedio  agli  occhi,  che  ftr  porte 
Quand'olia  entrò  col  fuoco  ond'io  sempr'ardo. 

Lo  Ben,  che  fa  contenta  questa  corte, 
Alfa  ed  omega  è  di  quanta  scrittura 
Mi  legge  Amore,  o  lievemente  o  forte.  » 


8. 8PIBO  :  aaono,  voce  ofr.  ;  Par,  XXIV, 
32  ;  XXV,  82.  Usa  tpirare  p6r  il 'parlare 
degli  spiriU, 

4.  TI  BISENSB:  ti  rlseiifll,  riacquisti  il 
senso  della  vista.  Al.  ti  rihsbhbb. 

6.  conbunta:  ohe  è  rimasta  abbar- 
bagliata gaardandomi.  Aveva  guardato 
qael  lume  più  lungo  tempo  e  più  atten* 
tamente  degli  altri  per  iacorgervi  il  corpo 
di  S.  Giovanni:  ofr.  Far.  XXV.  118  e  seg. 

6.  COMFSMBK:  compensi,  ricompensi  la 
vista  con  la  fieivella. 

7.  s'appunta:  tende,  è  diretta;  ofr. 
Pwg.  XV,  49.  Par.  VI,  28.  «  Dove  tende 
ed  aspira  1*  anima  taa,  come  a  sno  ultimo 
fìnel»  Véli.  -  «Dove  il  tuo  amore  ha  ano 
riiKMO  e  suo  fondamento  ;  »  Tom. 

8.  fa'  KAOioif  :  fk'  conto,  tieni  per  vero 
(ofr.  Ir^.  XXX,  145)  ohe  la  tua  vista  è 
soltanto  sospesa,  non  già  estinta.  Parola 
di  conforto,  chò  il  timore  di  aver  perdnto 
la  vista  avrebbe  troppo  distratto  il  Poeta 
nella  rispoeta. 

9.  DEFUNTA:  morta,  spenta,  distratta. 

10.  donna:  Beatrice.  -  dia:  divina; 
cfr.  Par.  XIV,  34;  XXIII,  107.  Luoret. 
Ber.  nat.  I,  23. 

12.  Anania  :  che  tolse  la  cecità  a  San 
Paolo;  ofr.  AtH  IX,  10  e  seg. 

13.  AL  SUO  :  come  a  lei  meglio  piacerà, 
presto  0  tardi. 

14.  PORTB  :  che  furono  come  le  porte  per 
le  quali  entrò  in  me  l'amore  onde  io  ardo. 

16.  LO  Bbn:  Dio  è  l'oggetto  del  mio 


amore,  il  principio  e  il  fine  di  tntti  gli 
affètti  miei  e  piccoli  e  grandi. 

17.  ALFA  kd  omroa  :  frase  apocalittica; 
ofr.  Apoota.  I,  8  ;  XXI,  «  ;  XXII,  13.  Ep. 
Kani,  33.  Salle  svariate  hiterpretasioni 
di  questa  terzina  confr.  Oom,  Lipt.  III, 
694-696.  La  tcriUura  ricorda  il  <  libro 
della  memoria,  >  Vita  K.,  1,  ed  il  «  libro 
ohe  il  preterito  rassegna,  »  Par.  XXIII, 
&4.  L'Amore  ohe  Ugge  al  Poeta  ricorda  il 
verso:  «  Amor  che  nella  mente  mi  ra- 
giona, »  Purg.  II,  112,  come  pure  l'Amor 
che  <  spira  e  detta  dentro,  >  Purg.  XXIV, 
52  e  seg.  Là  Amore  ragiona  nella  mente 
e  detta  dentro j  qui  esso  legge  l'interna 
scrittura,  trattandosi  qui  di  ciò  che  è  già 
tcritto  nel  libro  interno,  cioè  dell'  amore 
che  Dante  possiede  :  «  Quanta  scrittura 
mi  legge  Amore  »  vale  dunque  :  Tutto 
ciò  che  in  me  alla  carità  si  riferisce, 
tutto  r  amor  mio  ;  rappresentato  questo 
amore  oome  una  teriUura,  ossia  come  un 
capitolo  del  libro  intemo.  Dice  dunque: 
Dio  è  l'oggetto  di  tutto  il  mio  amore.  Ed 
aggiunge  o  lievemente  o  forte,  volendo  si- 
gaificare  ohe  veramente  tutto  quanto 
r  amor  suo  ò  dedicato  a  Dio,  giusta  il 
precetto  evangelico,  S.  MaU.  XXII,  87. 

V.  19-66.  Stimoli  alla  carità.  <  Quali 
sono  i  motivi  che  ti  eccitano  ad  amar 
Dio?  >  continua  ad  interrogare  S.  Gio- 
vanni. B  Dante  risponde:  «La  Bagione 
e  la  Bivelazione.  »  -  «  Ma  non  ci  è,  oltra 
la  Ragione  e  la  Bivelazione,  qualche  altra 


Digitized 


by  Google 


952     [CIELO  OTTAVO]  PAR.  XXVI.  19-34 


[CABITÌ] 


19 


25 


28 


31 


84 


Quella  medesma  voce,  che  paura 
Tolta  m' avea  del  subito  abbarbaglio, 
Di  ragionare  ancor  mi  mise  in  cura; 

E  disse  :  «  Certo  a  più  angusto  vaglio 
Ti  conviene  schiarar;  dicer  convienti 
Chi  drizzò  l'arco  tuo  a  tal  bersaglio.  » 

Ed  io  :  «  Per  filosofici  argomenti, 
E  per  autorità  che  quinci  scende, 
Cotale  amor  convien  cbìe  in  me  s' imprenti; 

Che  il  bene,  in  quanto  ben,  come  s'intende, 
Cosi  accende  amore,  e  tanto  maggio, 
Quanto  più  di  bontate  in  sé  comprende.^* 

Dunque  all'  essenza,  ov'  è  tanto  vantaggio, 
Che  ciascun  ben  che  fuor  di  lei  si  trova 
Altro  ^non  è  eh' un  lume  di  suo  raggio, 

Più  che  in  altra  conviene  che  si  muova 


oaiua  cho  ti  porta  ad  amar  Dio  ?  >  -  €  Sì, 
anche  l  benefizi!  di  Dio,  il  creato,  la  vita 
ohe  Egli  mi  diede,  la  morte  che  Sgli  aof- 
ferse  per  la  mia  salvazione,  V  etema  bea- 
titadine  oh*  Egli  ha  preparata  a'  snoi  fe- 
deli, -tatto  ciò  m'indasse  a  lasciare  il 
fiftlso  ed  appigliarmi  al  yerace  amore. 
Qnant'  ò  poi  a  tatte  le  creatare,  onde 
per  cara  della  divina  provvidenza  il 
mondo  si  adoma,  io  le  amo  nella  misura 
della  bontà,  della  perfezione  comnnicata 
loro  da  Dio.  > 

20.  TOLTA:  promettendomi  che  avrei 
ricaperato  la  vista,  v.  4,  6,  8-12. 

21.  IN  CUBA;  in  sollecltadine ;  in  atten- 
zione. 

22.  VAGLIO:  staccio,  qni  figuratamente 
per  esame  =  Devi  passare  per  esame  più 
stretto. 

23.  BCHIABAR:  <  a  più  stretto  crivello, 
cioè  a  più  stretto  esaminamento,  ti  con- 
viene diventare  chiaro  e  manifesto,  come 
tu  drizzi  alla  carità,  come  lo  crivello  più 
stretto  più  tiene  del  grano;  imperò  che 
tiene  Io  granello  grosso  e  minuto  ;  e  coA 
rimane  più  netto  e  puro  :  cosi  tu,  Dante, 
rimarrai  più  chiaro,  quando  più  stretta- 
mente sarai  esaminato  ;  >  Buti.  -  <  Ti 
convien  più  minutamente  dichiarar  que- 
sto tuo  amore,  e  convien  che  tu  dica,  chi 
fa  quegli  che  drizzò  il  tuo  amore  a  tal 
fine;  »  Dan. 

24.  CHI  DUTZZÒ;  Al.  che  drizzò;  chi 
t*  Insegnò  ad  amare  Iddio.  -  ueiìbaqlio: 


Al.  bbkzaolio  ;  segno  al  quale  tondoiM  i 
balestrieri  o  sagittari;  ofr.  JHez,  Wort. 
n».  221. 

26.  AKOOMmiTi:  «  per  argomenti  cbe 
fanno  i  Filosofi,  che  dicono  ohe  ogni  uo- 
mo desidera  il  sommo  bene;  »  BfUi,  Cfr. 
Purg.  XVI,  86  e  seg.  De  Jfon.  II,  1. 

26.  QUINCI:  dal  dolo = per  larlvelaiio- 
ne,  ossia  per  V  aatorità  dei  libri  saeri. 

27.  B'iHPRBifTì:  s'imprima. 

28.  COHB   S'iHTSHDR:    SittOStOChè   813 

conosciato  come  bene,  e  oome  tale  oan- 
preso  dairintelletto.  Tutta  la  presente  ar- 
gomentazione  si  può  lidorre  ai  seguenti 
quattro  ponti:  1®  H  bene,  oome  tale  ri- 
oonosciuto  ed  appreso,  acoende  sempre 
amore  di  sé.  2<*  Questo  amore  è  tanto  più 
grande,  quanto  più  perfetto  ò  il  bene  li- 
conoscinto  ed  appreso.  8^  Dio  è  il  oonuno 
Bene;  tutti  gli  altri  beni  non  sono  die 
altrettanti  raggi  di  Lui.  4^  Convien  dun- 
que che  ami  Dio  sopra  ogni  cosa  chian- 
que  riconosce  che  Egli  è  il  sommo  Bene. 

29.  MAGGIO  :  maggiore  ;  ctt.  If^,  VI,  48  ; 
XXXI,  84.  Par,  VI,  120  ;  XIV,  97.  ecc. 

31.  all'essenza  :  divina.  -  tanto  van- 
taggio: Al.  TANTO  AVVANTAGGIO  i  80- 
vrabbondanza  di  perfezione. 

33.  UN  LUMR  DI  suo  RAGGIO:  AL  UN 
LUME  DEL  SUO  RAGGIO  ;  DI  SUO  LUME  UN 

RAGGIO;  cfìr.  Chnv.  Ili,  7.  Par.  XIX,  52 
e  seg.  Thom.  Aq.  Swn.  thed.  I,  6,  4. 

84.  IN  ALTRA  :  più  che  verso  qnalmaqne 
altra  essenza.  -  Al.  IN  altro.  -  si  muova: 
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La  mente,  amando,  di  cìasciui  che  cerne 
Lo  vero,  in  che  si  fonda  questa  prova: 

Tal  vero  allo  intelletto  mio  steme  ' 
Colui  che  mi  dimostra  il  primo  Amore 
Dj  tutlje  le  sustanzie  sempiterne. 

Stèrne!  la  vóce  del  verace  autore, 
elle  dice  a  Mbisè,  di  se  parlando  : 
*'  Io  ti  farò  vedere  ogni^. valore.  „ 

Stèmilmi  tu  ancora,  cominci jipji^p  , . ..  i 

. .    L*  alto  preconia^  ché>  grida  V  arcano 
Pi  qui  lag^ù  sovra  ogni  altro  bando.  » 

£d  io  udi'  :  «  Per  intelletto  umano, 
E  per  autoriiadi  a  lui  concorde,    , 
De'  tuoi  amori  a  Dio  guarda  il  sovrano. 

Ma  di'  ancor,  se  tu  senti  altre  corde 
Tirarti  verso  lui,  si  che  tu  suono 
Con  quanti  denti  questo  amor  ti  morde,  s 

Non  fu  latente  la  sakta  intenzione 


cfr.  Purg,  XVm,  26:  e  Quel  piegare  ò 
amor.  » 

85.  ciBira:  disttngae,  rioonoeoe;  cfr. 
IVI  Vni,  71.  Par,  XXI,  76.  Chi  vede  il 
vero  Bo  cui  ai  fonda  questo  Billon^itmo, 
cioè  che  Dio  è  il  sommo  Bene,  doTC  ama- 
re Lui  più  ohe  altra  cosa  qualsiasi. 

37.  TAL  VEBO  :  che  Dio  è  il  sommo  Bene. 
-  aTKiuiB  :  appiana,  dimostra. 

38.  COLUI:  Aristotile,  il  qoale  disse: 
Unu»  ut  prineepi;  e  nella  Fisica  e  nella 
Metafisica  pone  nno  Iddio,  e  nel  libro  De 
OautiM  pone  Iddio  come  causa  suprema, 
doè  Bene  sommo,  ed  insegna,  le  anime 
umane  desiderare  naturalmente  di  riu- 
nirsi alla  loro  prima  cagione  ;  Lan.,  OU., 
An,Pior,,  Poh.  Cku.,  Petr.  Dani.,  Fram. 
PaL,  Folto  Boec.,  Benv.,  Land.,  Dan., 
Voi,,  Veni.,  Tom.,  Andr.,  eoo.  Cfr.  Cono. 
Ili,  2.  Altri  intendono  di  Platone,  11 
quale  nel  principio  del  suo  Simpotio  dice 
che  amore  (cioè  il  sommo  Bene  in  so  dif- 
fnslTO)  ò  il  primo  di  tutte  le  sustaneie 
sempiterne  ;  cosi  Lomb,,  Pori.,  Pog.,  Oo- 
SL,  Oe».,  Br.  B,,  Frane.,  ecc.  Altri  inten- 
dono di  Dionisio  Areopagita,  fondandosi 
su  quanto  lasciò  scritto  De  ecd.  hùr.  II, 
3:  cosi  VéU.,  Filai.,  WiUe,  ecc.  Altri  di- 
versamente ;  confr .  Oom.  Lipt,  III,  699 
e  seg. 


40.  STÈB5EL  :  lo  mostrano  le  parole  di 
Dio  stesso,  B»od,  XXXni,  19. 
48.  BTÈBNILMI  :  me  lo  dimostri  anche  tu. 

44.  l'alto  pbxoohio  !  r Apocalissi,  do- 
ve Dio  è  detto  e  T  Alik  e  l'Omega,  il  prin- 
cipio e  la  fine,  »  ApoeàL  I,  8.  (^  gli  an- 
tichi. Altri,  men  bene,  intendono  del 
Vangelo  di  S.  QioTanni,  nel  cui  primo 
capitolo  si  tratta  così  profondamente  del 
mistero  dell'Inoamaaionedeldivin  Verbo. 

45.  OGNI  ALTRO  :  Al.  OGNI  ALTO. 

46.  iNTKLLirrro  :  per  fllosoflci  argomen- 
ti, T.  26,  e  per  l'autorità  delle  Sacre  Scrit- 
ture, ▼.  26,  che  ranno  d'accordo  cogli 
argomenti  fllosoflci,  il  sovrano,  doè,  il 
primo  de'  tuoi  amori  guarda,  ò  diretto 
a  Dio.  In  sostanza:  Tu  ami  dunque  Dio 
sopra  ogni  cosa,  indottovi  da  argomenti 
tolti  dalla  Baglone  e  dalla  BiTelazione. 
Cfr.  Oom.  hip»,  ni,  701  e  seg. 

48.  GUARDA  :  è  rivolto  a  Dio. 

49.  COBDK  :  ragioni.  «  Altri  movimenti 
che  ti  tirino  ad  amare  Iddio,  come  la  cor- 
da tira  ohi  ò  legato;  >  Bufi. 

50.  LUI  :  Dio.  -  BUONK:  suoni,  dica;  cfr. 
Purg.  XVI,  59. 

61.  CON  QUANTI:  da  quanti  lati  e  per 
quante  ragioni  sei  tirato  ad  amare  Iddio. 

52.  LATXNTB:  nascosta,  oscura.  «Non 
solamente  non  mi  si  celò  e  nascose  il  san- 
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Deir  aguglm  di  Cristo,  anzi  m'  accorsi 
Dove\olèà  'menar  mia  professione. 

55  Però  ricominciai:  €  Tutti  quei  morsi,  '  '* 

Che  posson  far  lo  cuor  volgere  a  Dio, 
Alla  mia  caritate  son  concorsi; 
j}X   *  '     Che  Tèssere  del  mondo,  e  l'esser  mio,  ^.  ;, 
La  morte  ch'ei  sostenne  perch'io  viva,  /.  ^ 
E  quel  che  spera  ogni  fedel  com'  io, 

61  Con  la  predetta  conoscenza  viva, 

Tratto  m' hanno  del  mar  delP  amor  torto, 
E  del  diritto  m'han  posto  alla  riva.  ' 

64  Le  frondi,  onde  s' infronda  tutto  P  orto 

Dell'ortolano  eterno,  am'io  cotanto. 
Quanto  da  lui  a  lor  di  bene  è  pòrto.  » 

67  SI  com'  io  tacqui,  un  dolcissimo  canto 


to  proponimento  dell'  Evangelista,  flga- 
rato  per  l'Aquila;  anzi  m'accorsi  dove 
egli  volea  condar  la  oonfession  mia,  vo- 
leva oli'  io  confessassi  quali  altre  cagioni 
mi  trassero  alla  carità  e  ad  amare  Dio  ;  > 
Dan, 

53.  AGUGLIA:  Al.  AQUILA.  Nell'aquila 
menzionata  Apoeal.  IV,  7  i  SS.  Padri 
ravvisarono  il  simbolo  di  San  Giovanni, 
e  Aquila  ipse  est  Johannes  sublimi um 
pnedicator  ;  >  Aug.  IVact.  35  in  Joftan. 
Cfr.  Purg.  XX IX,  88-106. 

55.  MORSI  :  stimoli,  ragioni  ;  cfr.  Thom. 
Aq.  Sum.  theol.  II*,  27,  3. 

57.  coNCOBSi  :  e  e  cosi  si  vede  essere  a 
questa  amistà  concorse  tutte  le  cagioni 
generative  ed  accrescitive  dell'  amistà  ;  » 
Oonv.  1, 13. 

58.  L' BSSBRR  :  la  divina  bontà  e  ma- 
gnificenza ohe  si  rivela  nelle  opere  della 
creazione;  cfir.  Salm.  XVIII,  1.  Bom.  I, 
20.  Thom,  Aq.  Shim.  thtol.  I,  32, 1.  -l'KB- 
8BB  MIO  :  l'avermi  Dio  creato  ;  cfr.  Salm. 
VIII,  4  e  seg. 

59.  Ei  :  AI.  BL  ;  Cristo  ;  confr.  I  Ep.  di 
S.  Giov.  IV,  9,  19. 

60.  QURL:  la  beatitudine  etema;  oft*. 
I  Cor.  II,  9.  Oolo$9.  I,  5.  Ttto,  1, 1  e  seg. 

61.  CONOSCICNZA:  che  Dio  è  il  sommo 
Bene.  -  \avA  :  perchè  creduta. 

62.  DEL  MAR  :  due  mari  opposti  :  1*  uno 
il  mare  del  torto  e  traviante  amore  delle 
cose  terrene  ;  cfr.  Purg.  XXXI,  34  e  seg.  ; 
l'altro  il  maro  deiraroore  diritto,  celeste, 
divino.  Tempestoso  il  primo,  il  secondo 


tranquillo.  Il  mare  dell*  amor  torto  ri- 
corda r  <  acqua  perigliosa,  »  /V.  I,  24.  e 
corrisponde  alla  «  selva  oscura,  >  J«^.  I. 
1  e  seg.  Qui  dice  che  gli  argomenti  filoso- 
fici (Virgilio?),  l'autorità  della  RiveJa- 
«ione  (Beatrice?)  e  la  oonsiderazione  dei 
benefizj  di  Dio  Uà  Visione?  cfr.  Inf.  I, 
91  0  seg.)  lo  distolsero  dal  falso  e  lo  gui- 
darono al  verace  tmom. 

64.  LE  FRONDI  :  le  creatore.  -  l'  orto 
il  mondo.  Dopo  aver  parlato  del  suo  amo* 
re  verso  Dio,  passa  a  toccare  brevemoite 
del  suo  amore  verso  il  prossimo. 

65.  ORTOLANO  :  <  Pater  mena  agricola 
est;»  5.  ^or.  XV,  1. 

66.  QUANTO  :  nella  misura  del  bene  che 
Iddio  porge,  comunica  loro  ;  ossia,  tanto 
pih,  quanto  più  riconosco  in  loro  gli  ef- 
fetti e  r  immagine  della  bontà  di  Dio  :  cfr. 
Petr.  Lomb.  8ent,  III,  27.  Thom.  Aq.  Sum. 
theol.  Il»,  26,  6. 10,  Il  ;  II»,  26,6.  -  «  Amo 
le  creature  in  quanto  meritano  di  eeseit^ 
amate,  e  meritano  di  essere  amate  solo 
in  virtù  di  quelle  perfeEìoni  ohe  loro  Dio 
ha  comunicato  ;  >  Com. 

V.  67-69.  Plauto  doi  BetOL  Subito 
che  Dante  ha  terminato  di  professare  la 
sua  carità,  tutti  i  celesti,  e  Beatrice  insie- 
me con  loro,  lodano  Iddio  d^  buon  esito 
dell'  esame  subito  dal  Poeta  intomo  alle 
tre  virtù  teologali.  Tutti  cantano  :  «  San- 
to, Santo,  Santo  è  il  Signor  degli  eserciti  ! 
Tutta  la  terra  è  piena  della  sua  gloriai  » 
r  inno  del  Serafini,  Itaia,  VI,  3.  Oppart^ 
cantano  l'inno  dei  quattro  animali  che 
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Bisuonò  per  lo  cielo,  e  la  mìa  donna 
Dicea  con  gli  altri:  «  Santo,  Santo,  Santo  !  » 

E  come  al  lame  acuto  si  dissonna 
Per  lo  spirto  visivo  ohe  ricorre 
V     Allo  splendor  che  va  4i  gonna  in  gonna, 

E  Io  ^yegiiato  ciò  cÉe  vede  abborre, 
(^Si  vescia  è  la  sua  sùbita  vigilia,  ; 
Finché  la  stimativa  noi  soccorre  : 

Cosi  degli  occhi  miei  ogni  quisquilia 
Fugò  Beatrice  col  raggio  de'  suoi, 
Che  rifulgean  più  di  mille  milia; 


stanno  dinanKi  al  trono  di  Dio  :  e  Santo, 
Santo,  Santo  ò  il  Si^ore  Iddio  onnipo- 
tente, ohe  era,  che  è,  e  che  ha  da  venire  !  > 
Apocal.  IV,  8. 

68.  DONNA:  e  finge  che  cantasse  Bea- 
trice insieme  con  gli  altri  ;  imi>erò  che  la 
Chiesa  militante  canta  a  Dio  al  divino 
officio  della  messa  che  i  santi  Angeli  e 
tatti  i  Beati  cantano  sì  &tto  caatico  a 
lAo  ;  >  BuH.  -  <  Beatrlx  cantabat  grata- 
lanter  cam  Ulis  beatis  ;  »  Benv. 

V.  70-81.  La  vista  riacquUtata,  Bea- 
trice volge  nno  sguardo  a  Dante,  e  que- 
sto solo  sguardo  gli  ridona  intiera  la  fa- 
coltà di  vedere,  che  eragli  rimasta  impe- 
dita dalla  soverchia  luce.  Aprendo  gli 
occhi  vede  ora  meglio  che  non  avesse 
veduto  prima.  Ai  tre  lumi  di  S.  Pietro, 
S.  Iacopo  e  S.  Giovanni  si  è  aggiunto  un 
quarto.  Stupefatto  il  Poeta  chiede  chi 
esso  fosse. 

70.  AL  lume:  Al.  A  LUME;  come  al  ve- 
nire di  un  lume  vivace  1'  uomo  si  desta 
dal  sonno  per  virtù  visiva  che  ricorre,  si 
rivolge,  al  raggio  trapassante  di  gonna 
in  gonna,  dall'  una  all'  altra  membrana 
dell'  occhio  ;  ed  egli  svegliato  rifugge  da 
ciò  che  vede,  tanto  è  neseia,  incapace  di 
discernimento,  la  tùbita  viffUia,  il  suo 
improvviso  svegliarsi,  finché  la  riflessio- 
ne non  viene  a  soccorrerlo  :  cosi  Beatri- 
ce, ecc.  Confr.  L.  Veni.,  Sim.,  232.  Purg, 
XVII,  40  e  seg. 

71.  sriaxo  visivo:  «  risponde  per  l'ap- 
punto a  quello  eh'  è  detto  fluido  da'  mo- 
derni, ossia  a  quell'aura  elettrica  o  altro 
che  scorre  su  e  giti  per  i  nervi  sensorii 
dall'organo  al  cervello,  e  che  Alberto 
Magno  diceva  esser  generato  dalla  parte 
vaporosa  più  sottile  del  nutrimento;  > 
(}ai>emi. 


72.  gonna:  le  membrane  o  involucri 
dell'  occhio,  le  tuniece  degli  antichi. 

73.  ABBORRB:  uon  può  patire  ;  non  di  • 
stingue  peranoo. 

74.  NB8CTA  :  inconsapevolc.  -  la  bua 
SÙBITA  :  Al.  LA  SÙBITA.  <  Qui  recita  come 
Beatrice  gli  rendè  la  virtù  visiva,  della 
quale  era  in  prìvazione;  e  adduce  per 
esemplo  che,  si  come  uno  che  abbia  dor- 
mito si  sveglia,  e  in  quello  luogo  abbia 
gran  luce  (come  avviene  d'estate  a  quelli 
che  dormono  di  merìggio)  perchè  la  vertù, 
vel  pupilla,  è  stata  nel  sonno  coperta 
dalla  prima  copertura  dell'  ooohio,  so 
subito  si  disouopre,  non  può  sostenere 
lo  lume,  ma  conviene  richiudere  et  aprire 
tanto  l'occhio  con  alcune  fricasioni,  che 
la  pupilla  s' ansi  a  quello  lume,  e  riceva 
%|uto  dalla  stimativa  in  questo  modo  ohe, 
aprendo  e  serrando  il  dglio,  sì  si  con- 
forma a  tanto  lume:  così  in  proposito 
Dante,  per  lo  lume  dello  Evangelista, 
era  privo  di  luce,  soccorso  esso  da  Bea- 
trice, tomògli  ogni  virtù;  >  Lan.,  Ott., 
An.  Fior. 

75.  LA  STIlf  ATIVA  :  Al.  L'KSTIMATIVA  ; 

il  giudizio,  la  facoltà  di  valutare.  <  Fin- 
ché l'occhio  si  avvezza  e  viene  la  rifles- 
sione del  conoscere;  »  Oom, 

76.  QUIBQITILIA:  lat.  quitquUice,  im- 
mondizie ;  qui  flgnrat.  per  impedimento 
a  vedere. 

78.  RIFULGKAN  più  :  Al.  1UFUI.GRAN  DA 
PIÙ  ;   RIKULOBVA  PIÙ  ;   RIPULGRA  DA  PIÙ. 

Gli  occhi  di  Beatrice  mandavano  il  loro 
splendore  lontano  più  di  mille  miglia. 
Con  tutti,  sino  al  Favf.  che,  seguito  da 
pochi,  intende:  quel  raggio  degli  occhi 
di  Beatrice  era  tanto  vivo,  che  risplen- 
deva più  di  un  milione  di  raggi;  inter- 
pretazione inammissibile. 
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Onde,  me'  che  dinanzi,  vidi  poi, 
E  quasi  stupefatto  domandai 
D'un  quarto  lume^  (^'io  vidi  con  noi, 

E  la  mia  donna:  «  iÒe'ntrd  da  qua'  rai 
Vagheggia  il  sup  fattor  V  ànima  priftia, 
Che  la  prì9ia  Virtù^rejtsse  mki.  » 

Come  la  ironia,  che  ffetle^la  cima 
Nel  transito  del  vento,  e  poi  si  leva 
Per  la  propria  virtù  che  la  sublima, li»  ^ 

Fec'io  in  tanto  in  quanto  ella  diceva, 
Stupendo  :  e  ^oi  mi  rifecjB  sicuro 
tin  diòio  di  parlare,  oiWib  ardeva;        , 

E  cominciai  :  «  0  pomo,  che  maturo  ' 
Solo  prodotto  fosti,  o  padre  antico, 
A  cui  ciascuna  sposa  è  figlia  e  nuro  ; 


79.  me'  :  meglio  ;  ofìr.  W.  1, 112  ;  n,  36; 
XIV,  36;  XXXU,  16.  Purg.  XII,  68; 
XVI,  126  ;  XXII,  74  ;  XXXI,  43. 

80.  STUPEFATTO:  di  veder©  li  quel 
quarto  lame,  che  prima  non  c'era.  AL: 
Btapefatto  di  avere  ricuperata  la  vista, 
e  più  acuta  di  prima.  Ma  se  domandò 
qtuui  Hup^aUo  di  qael  quarto  Inme,  non 
è  chiaro  ohe  stupiva  di  vedere  quel  lume 
e  non  d'altra  cosa? 

y.  82-96.  Preghiera  al  primo  Ta^ 
dre.  Alla  domanda,  chi  si  foese  quel 
quarto  lume,  aggiuntosi  ai  tre  di  S.  Pie- 
tro, S.  Jacopo  e  S.  Giovanni,  Beatrice  ri- 
sponde che  in  quei  raggi  contempla  lietar 
mente  il  suo  Creatore  1*  anima  di  Adamo, 
che  fu  la  prima  creata.  A  tale  risposta  il 
Poeta  china  maravigliando  il  capo  di- 
nanzi al  Padre  dell'  umana  specie.  Quin- 
di, mosso  dal  desiderio  di  sapere  alcuna 
cosa  da  lui,  rialza  con  sicurtà  il  capo  per 
parlargli,  e  pregarlo  :  O  tu,  che  solo  tra 
gli  uomini  fbsti  prodotto  in  età  matura» 
tu  a  cui  ogni  sposa  ò  figlia  e  nuora,  per- 
chò  tua  figlia  maritata  ad  ud  tuo  figlio, 
quanto  più  posso  devoto  ti  prego  di  par- 
larmi. Tu  leggi  nel  cuor  mio  ciò  che  desi- 
dero sapere  da  te,  quindi  non  ti  esprimo 
ulteriormente  la  voglia  mia,  per  non  per- 
der tempo  col  dirti  ciò  che  tu  già  conosci. 

83.  prima:  gli  Angeli  furono  creati 
prima  dell'uomo  ;  ma  Dante  parla  di  ani- 
me  non  di  spiriti.  Anche  gli  animali  fu- 
rono creati  prima  di  Adamo  ;  ma  qui  non 
intende  che  delle  anime  intellettuali. 


84.  YiKTÙ  :  «  la  prima  semplioiBsima  e 
nobilissima  Virtù,  ohe  sol»  ò  intallet- 
tuale,  cioè  Iddio;  »  Ckmv.  IH,  7. 

85.  FLBTTR:  piega,  dal  latyiMCere.  Cfr. 
Stai.  Théb.  VI,  864  e  seg.  Ta990,  Ger. 
XIX,  19. 

87.  LA  SUBLIMA:  la  riporta  in  alto,  la 
raddrizza  ;  cfir.  Far,  XXII,  42.  <  Per  quel- 
la sua  propria  virtù  che  tende  sempre  a 
rialzarsi  quand'  è  piegata  ;  »  Betti. 

88.  IN  TAKTO  IN  QUANTO:  intento  tem- 
po, in  qtumto  Beatrice  mi  disse  queste 
parole.  Al.  intanto  quanto,  e  tatti  «pie 
gano  :  intanto,  mentre  Beatrice  parlav». 
Com.  :  «Mentre  parlava  Beatrice  mi  chi- 
nai per  istupore,  e  poi  presi  sicurtà  spro- 
nato dal  desio  di  parlare.  » 

89.  stupendo  :  meravigliandomi  di  tro- 
varmi dinanzi  all'  antico  primo  padre. 

91.  POMO  :  uomo  ;  non  troppo  delicato, 
risvegliando  subito  l'idea  del  primo  flJlo. 
-  maturo  :  <  Adam  in  virili  state  contì- 
nuo factns  est,  et  hoc  secundum  soperio- 
res,  non  inferiores  oausas;  id  est,  secun- 
dum voluntatem  etpotentìam  Dei,  qnam 
natura)  generibus  non  alligavit,  qnaliter 
et  virga  Moysi  convena  est  in  draco- 
nem  ;  >  Petr.  Lomb,  Sent.  II,  17.  Confì". 
Thom.  Aq,  Sum.  th.  I,  91,  2-4.  De  Vidg. 
EU  I,  6.  Par.  VII,  26;  XHI.  82  e  seg. 

92.  SOLO  :  Bva  ò  considerata  come  parte 
d' Adamo  e  sottintesa;  cA:.  Oen.  Ili,  22-24. 
Rom,  Y,  12  e  seg.  I  Ovr.  XY,  45  e  seg. 

93.  NUBO  :  lat.  nwnu,  nuora  ;  ett.  Nanr 
nuc..  Nomi,  48. 
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Pevoto  qaanto  posso  a  te  supplico 
Perchè  mi  parli  ;  tu  vedi  mia  voglia, 
E,  per  udirti  tosto,  non  la  dico.  » 

Tal  volta  un  animai  coverto  broglia  ' 
Si  che  l'afiFetto  convien  che  si  paja  ' 
Per  lo  seguir  che  face  a  lui  l'invoglia; 

E  similmente  P.anima  prìmaja 
Mi  facea  trasparer  per  l^,cqverta 
Quant'  ella  a  compiacermi  venia  gaja. 

Indi  spirò  :  «  Senz'essermi  pro£Perta 
Da  te,  la  voglia  tua  discemo  meglio 
Che  tu  qualunque  cosa  t' è  più  certa  ; 

Perch'io  la  veggio  nel  verace  speglio 
Che  fa  di  sé  pareglie  l'altre  cose, 


94.  SUPPLICO:  in  rima  per  winpplUo,  e 
Gostnilto  alla  latina  colla  prep.  a,  oome 
Par.  XV,  86;  XXXIH,  25. 

96.  HON  LA  DICO  :  Al.  LA  TI  DICO  ;  ma  86 

Dante  non  la  dicefi  Cfr.  Moork,  Qnt., 
4X1  e  seg. 

V.  97-114.  TI  e%MTe  avéUOo,  Dante  ha 
detto  ad  Adamo  :  Tn  leggi  nel  mio  cnore 
e  vedi  il  mio  desiderio,  onde  non  ò  neces- 
sario manifoetartl  la  mia  voglia  con  pa- 
role. Per  mezzo  dello  splendore  in  che  si 
ammanta,  Adamo  mostra  la  lieta  sna  vo- 
lontà di  compiacergli,  quindi  risponde: 
Certo,  io  conosco  la  tua  voglia  meglio  di 
te,  ohò  io  miro  in  Dio,  nel  quale  tntto  si 
specchia.  Quattro  cose  tu  desideri  udire 
da  me:  1°  Quanti  anni  sono  passati  dal 
di  della  mia  creazione  a  quest'oggi? 
2^  Quanto  tempo  io  fui  nel  Paradiso  ter- 
restre, ossia  quanto  tempo  trascorse  dalla 
mia  creazione  al  primo  fallo!  3o  Quale  fa 
r  essenza  del  primo  fhllo?  4P  Quale  fti 
la  lingua  da  me  creata  e  parlata? 

97.  BBOOLIA  :  si  muove,  si  dimena,  e 
ne'  suoi  movimenti  s' avviluppa  ;  confi*. 
IHez,  WdrL  I",  88.  Ad  esprimere  la  gio- 
conda volontà  che  Adamo,  per  mezzo 
dèlio  splendore  di  che  era  vestito,  mo- 
strò di  compiacergli,  il  Poeta  usala  simi- 
litudine di  un  animale  che  coperto  d' un 
panno  si  agita  sì  che  si  veggano  i  suoi 
moti  di  sotto  la  copertura,  e  ftMMda  in  tal 
guisa  manifesto  ciò  ohe  brama.  Com- 
parasione  poco  felice,  ma  chiaramente 
espressa.  Cfr.  L.  Veni.,  9im.,  416. 

08.  SI  PAJA:  si  manifesti;  confr.  Ir^, 
XXI,  58.  Purff.  XIII,  7. 


99.  l'  invoglia  :  dal  lat.  involvere,  V  in- 
volucro, la  copertura. 

101.  coverta  :  copertura  di  luce  e  di 
raggi. 

1^2.  VKNÌA  OAJA  :  quanto  si  porgeva  di 
buona  voglia  a  oomplacermi  ;  cfr.  Fat^f,, 
Stud.,  136. 

104.  DA  TE:  cosi  i  più;  alcuni  leggono 
invece  Dante.  Ma  il  Poeta,  il  quale  re- 
gistrò di  necessità  una  sola  volta  il  pro- 
prio nome,  non  lo  avrà  certo  registrato 
un'altra  volta  qui,  dove  veramente  non 
era  necessario;  oonfr.  Purg,  XXX,  66. 
Oom.  Lips,  ni,  709  e  seg.  MoOHB,  Oril., 
483  e  seg. 

106.  SPBQUO  :  specchio  ;  Dio.  Cfr.  Par. 
XV,  62. 

107.  PABBOLIB  l'altre:  Al.  PAEEGLIO 
L'  ALTRE  ;  PAEEGLIO  ALL'  ALTRE,  e  DÌO 

tutto  comprende  e  nulla  può  lui  com- 
prendere; e  nota  lo  modo  del  parlare: 
la  pupilla  si  fa  pareglio  della  cosa  vedu- 
ta, in  quanto  quella  spera  visiva,  ch'en- 
tro vi  si  moltiplica,  è  colorita  e  figurata 
al  modo  della  detta  cosa  veduta  ;  co^  in 
Dio  si  vede  tutto,  e  però  in  quanto  ivi  si 
vede,  elio  si  paregtia  a  quelle  cose  che  in 
lui  si  vedono  ;  e  però  dice  che  fa  di  bè 

PARBOLIE  L'  ALTRE  COSE  [OU.   PAREGLIO 

A  l'altre),  k  NULLA  FACE  oioò  ch*  altra 
cosa  non  è  che  possa  comprendere  Dio  ; 
In  esse  non  si  può  specohiare  ;  »  Lan», 
OU.,  An.  Fior.  Sulle  svariatìsslme  lezioni 
ed  interpretazioni  di  questa  terzina  cfr. 
(Jom.  lÀpi.  Ili,  710-712.  -  B&W9.:  *  CHE 
FA  DI  8È  PAREGLIE  L' ALTRE  COSE,   quia 

Deus  omnia  comprehendit  et  oontinet  In 
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E  nulla  face  lui  di  so  pareglio. 

Tu  vuoi  udir  quant'ò  che  Dio  mi  pose 
Nell'eccelso  giardino  ove  costei         ', 
A  cosi  lunga  scala  ti  dispose,  •      \  ' 

E  quanto  fu  diletto  agli  occhi  miei; 
E  la  propria  cagion  del  gran  disdegno, 
E  r idioma  ch'usai  e  ch'io  fei. 

Or,  fìgliuol  mio,  non  il  gustar  del  legno 
Fu  per  se  la  cagion  di  tanto  esilio, 
Ma  solamente  il  trapassar  del  segno. 

Quindi,  onde  mosse  tua  donna  Virgilio, 
Quattromila  trecento  e  due  volumi 
Di  sol  desiderai  questo  concilio  ; 

E  vidi  lui  tornare  a  tutti  i  lumi 
Della  sua  strada  novecento  trenta 
Fiate,  mentre  ch'io  in  terra  fumi. 


86,  et  non  e  converso  ;  onde  dicit  :  B  nul- 
la, scilicet  rea  pack  lui  pabkglio  di  bè, 
idest,  et  nil  comprehendit  vel  contànet 
eom,  quia  nnlla  res  est  in  qua  appareat 
totus  Deus  taraqnam  in  specnlo,  sed  bene 
omnia  apparent  in  speculo  Bei.  »  -  Carn.: 
«  Nella  divina  essenza  sonovi  le  imagini 
perfette  delle  cose,  ma  in  ninna  di  queste 
cose  v'  è  la  imagine  perfetta  di  Dio.  Pa- 
UKGLIO  è  imagine  perfetta  del  Solo  >  (?). 

109.  UDIR:  Al.  8ArKR,  lezione  troppo 
sproTvista  di  autorità,  oltreché  Dant« 
espresse  il  desiderio  di  udire,  v.  96. 

110.  GIARDINO  :  nel  Paradiso  terrestre, 
dove  Beatrice  ti  fece  abile  a  salire  la 
lunga  scala  dei  Cieli. 

112.  pu  DILETTO  :  e  qnanto  darò  quel 
diletto  del  Paradiso  terrestre  =  quanto 
tempo  vi  stetti. 

113.  PROPRIA  :  vera,  essenziale.  -  i)i- 
BPKGNO  :  deir  ira  di  Dio  contro  tutto  il 
genere  umano. 

114.  B  l'  idioma  :  e  la  lingua  ohe  io  in- 
ventai e  parlai;  cfr.  Gen.  II,  19.  Vulg. 
El.  U,  6. 

V.  115-117.  Il  primo  peccato.  Ri- 
sponde Adamo  alla  terza  delle  quattro 
questioni  proposto.  La  cagione  di  tanto 
esilio  quanto  seguitò  poi,  dell'  umana 
generazione  bandita  dal  Paradiso  terre- 
stre, non  fti  il  gustar  del  ftntto  dell'al- 
bero vietato  i>er  so,  ma  il  trapoMtar  del 
segno  della  natura  umana  in  ciò,  che 
Adamo  volle  essere  come  Dio.  Il  suo  fu 


dunque  nn  ]>eccato  e  di  disnbbìdiensa  e 
di  superbia.  Cfr.  Joh.  Dama».  IM  JUe 
orthod.  II,  30.  Petr.  Lomb.  SetU.  II,  22. 
Hiig.  a  8.  Viet.  Erud.  theol.  de  Saeram, 
I,  7,  34.  Thom.  Aq.  Sum,  theol.  II*,  163 
1,2. 

V.  118-123.  Il  primo  tempo.  Rispon- 
de Adamo  alla  prima  delle  quattro  do> 
mande:  Qnanto  tempo  scorse  dalla  eoa 
creazione  al  1300?  Fui  4302  anni  nel  limbo 
e  930  anni  sulla  terra.  Dalla  creaùone  di 
Adamo  alla  morte  di  Cristo  pasaarono 
dunque  5232  anni,  e  dalla  morte  di  Cri- 
sto alla  visione  dantesca  1266  anni,  in 
tutto  anni  6498.  La  data  degli  anni  della 
vita  di  Adamo'  è  tolta  dalla  <7enen,  V,  5  ; 
l'altra  da  Eusebio,  ohe  pone  la  nascita 
di  Cristo  nell'anno  del  mondo  5200  ;  cfr. 
Purg,  XXXin.  62.  Oom.  Lips.  II,  785. 

118.  QUINDI:  Al.  QUIVI;  nel  Limbo, 
d'onde  Beatrice  fece  partir  Virg;ilio;  cfr. 
In/.  II,  62  e  seg. 

119.  volumi:  movimenti,  tradaxioni. 
Volumi  di  Sole  =  Mini.  «Addo  qood  as- 
sidua rapitur  vertigine  c«F>lum,  Sidnra- 
qne  alta  trabit  oeleriqne  volomine  tor- 
quet;  »  Ovid.  Mei,  II,  70  e  aeg. 

120.  concilio:  dei  Beati;  ofr.  Purg. 

XXI,  16. 

121.  lui:  ]i  Sole.  -LUMI:  segni  dello 
Zodiaco.  Vidi  il  Sole  tornare  930  volte  a 
tutti  i  segni  dello  Zodiaco  »  vissi  030  anni. 

123.  FUMI:  mi  fui;  visai;  confr.  Purg. 

XXII,  00. 
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La  lingua  ch'io  parlai  fu  tutta  spenta 
Innanzi  assai  ch'all'ovra  inconsumabile 
Fosse  la  gente  di  Nembrot  attenta  ; 

Che  nullo  effetto  mai  razionabile, 
"'  'Per  lo  pfacere  uman,  che  rinno velia, 
Seguepdo  il  cielo,  sempre^  fu  durabile. 

Opera  naturale  e  ch'uom  favella;' 
Ma,  così  0  così,  natura  lascia 
Poi  fare  a  voi  secondo  che  v*abbella. 

Pria  ch'io  scendessi  alF infernale  ambascia, 
J"  s'appellava  iif  terra  il  Sofemo  Bene, 
Oriàe  vien  tó  letizia  cl?e  riii  fasèia; 

El  si  chiamò  da  poi,  e  ciò  conviene  ; 

'^   Che  l'uso  de'  mortali  è  come  fronda  ^'</( 


Y.  124-138.  La  prima  Utkgtia,  Rl- 
aponde  alla  qnarta  domanda  :  Quale  fu  la 
lingua  parlata  da  Adamo  \  Questa  lingna 
era  totolmeute  spenta  già  prima  della 
oonfoaione  babilonica.  A  questa  risposta 
ò  anneeao  un  accenno  all'origine  delle 
lingue  ed  al  cambiamento  del  nome  col 
quftle  fa  chiamato  11  sommo  Bene. 

124.  SPENTA:  nel  De  Vulg.  el.  Dante 
lasciò  scritto,  I,  6,  che  la  lingua  di  Ada- 
mo fu  parlata  da  tatti  1  suoi  posteri  sino 
alla  Gonftisione  babilonica,  e  dd^rli  Ebrei 
anche  dopo;  qui  emette,  non  si  sa  ben 
perchè,  una  opinione  tutto  diversa.  Ctr. 
ehm.  Lip».  Ili,  714. 

125.  INCONBUHABILB:  Impossibile  a  Com- 
piersi, la  torre  di  Babele  dovendo  ginn- 
gere,  secondo  il  progetto  degli  ediflca- 
tori,  sino  al  cielo;  cfr.  Qenen,  XI,  4. 

126.  Nkmbrot:  cfr.  Ii\f.  XXXI,  77. 
Purg.  XII,  34. 

127.  KFFKTTO:  Al.  AFFETTO.  «E»  Om- 

nes  differenti»,  atqne  serraonnm  varie- 
tates,  quiB  accidnnt,  una  eademqne  ra- 
tione  patebiint.  Dicimus  ergo,  quod  nul- 
lus  effectus  snperat  suam  cansam,  in 
quantum  effectas  est,  quia  nihil  potest 
officerò,  quod  non  est.  Cum  igitnr  omnis 
nostra  loquela  (pneter  illam  homini  primi 
concreatam  a  Deo),  sit  a  nostro  benepla- 
cito reparata  post  couftasionero  illam, 
qu»  nil  ftiit  alind,  quam  prioris  oblivio. 
«t  homo  sit  instabilifwimnm,  atqne  va- 
riabilissimum  animai,  neo  durabilis  nec 
continua  esse  potest  ;  sed  sicut  alia,  qnas 
nostra  snut,  puta  mores  et  habitus,  per 
locornm,  tempommquedÌHtantias  variari 


oportet;  »  De  Vulg.  tUoq.  I,  O.-raziona- 
niLB:  ragionevole,  proveniente  dall'ar- 
bitrio dell*  anima  ragionale,  e  La  lingua 
fa  effetto  prodotto  dall'  nomo  razionale. 
Il  talento  dell'  nomo  non  è  immutabile, 
come  non  ò  immutabile  1*  influsso  che 
scende  dagli  astri.  Perciò  il  linguaggio 
si  mutò;  >  Com, 

128.  PKU  LO  riACKRK:  causa  l'appetito 
degli  uomini  che  soggiace  a  cambiamen- 
to, secondo  la  posizione  e  l' influsso  degli 
aatri. 

130.  OFBKA  NATUBALB:  il  significare 
con  segni  esterni  i  propri!  pensieri  ed 
affetti  è  opera  di  natura  ;  il  farlo  in  que- 
sto o  in  quell'altro  modo  dipende  dal- 
l'uman  arbitrio. 

132.  v'abbrlla  :  vi  par  bello,  vi  piace  ; 
cftr.  Purg.  XXVI,  140. 

133.  AMBASCIA  :  al  Limbo,  eh'  ò  la  par- 
te superiore  dell'inferno;  confr.  Purg. 
XVI,  39. 

134.  J  :  può  essere  V  iniziale  del  nome 
Jehovah,  od  anche  un  antico  simbolo  ca- 
balistico di  Dio.  Altre  lezioni  :  kl,  l,  un, 
Y.  Cfr.  Com.  Lips.  Ili,  718-720.  MOORK, 
Crii.,  486-92. 

135.  OXDR:  dal  quale  deriva  la  mia 
beatitudine. 

136.  El:  nome  solito  di  Dio  nella  lin- 
gua ebraica  (-7  K>  ^^  Porte,  il  Possente) 

che  Dante  pre.<ie  forse  da  S.  Isidoro,  EtÌ7n. 
VII,  1:  <  Priranm  apnd  Hebneos  Dei 
nomen  kl  dicìtar,  secundum  nomen  kloi 
est.  »  Cfr.  Vulg.  el.  I,  4. 

137.  COMB  FROKDA  :  <  Omnls  caro  sicut 
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In  ramo,  che  sen  va  ed  altra  viene. 

Nel  monte,  ohe  si  leva  più  dall'  onda. 
Fa'  io,  con  vita  para,  e  disonesta, 
Dalla  pri m'ora  a  quella  che  seconda, 

Come  il  sol  muta  quadra,  l'ora  sesta.  > 


fiBimm  veteraaoet,  et  sloat  foUam  fhio- 
tifloans  in  arbore  Tiridl  ;  >  Fceìeg.  XTV, 
18.  Confronta  Hom.  II.  YI,  181  e  seg. 
Horat,  l>e  Arte  poei,,  60  e  seg.  Ckmv. 
II,  14. 

V.  180-142.  Xo  jprimn  dimora,  Bi- 
sponde  finalmente  alla  domanda  quanto 
tempo  egli  dimorasse  nel  Paradiso  ter- 
restre. Intorno  a  qaesta  questione  yi  fta- 
rono  diversi  pareri.  Alcuni  credettero 
cbe  Adamo  dimorasse  sette  anni  nel 
giardino  di  Eden,  altri  84  anni,  altri  40 
giorni,  altri  8  giorni,  ed  altri  (/r«fMo,  (X- 
ritto,  Epifanio,  eco.)  soltanto  alcune  ore. 
Seguendo  V  ultima  opinione.  Dante  am- 
mette ohe  Adamo  peccasse  in  quello  stes- 
so giorno  nel  quale  ta  creato  e  non  di- 
morasse nel  Paradiso  terrestre  che  da 
sei  a  sette  ore. 

189.  UONTB:  nel  Paradiso  terrestre 
sulla  cima  della  montaienna  del  Purgato- 
rio che  piti  di  altri  monti  terrestri  si  in- 
nalsa  sopra  il  livello  del  mare  ;  ctr.  Purg. 
Ili,  14  e  seg. 

140.  pura:  innocente;  dall'ora  della 
creaKione  al  godimento  del  fiotto  vie- 
tato. -  DiflONKSTA  :  deturpata  dal  pecca- 
to; dal  godimento  del  frutto  vietato  sino 


al  momento  ohe  fti  diaoaooiato  dal  Pa- 
radiso terrestre. 

141.  PBIM*  ora:  del  giorno  nel  qosle  fti 
creato,  -bbcokda  :  seguita,  accompagna: 
cfr.  Purg.  XVI,  33  ;  XXIII.  128  ;  XXIX, 
91.  Par,  I,  84,  ecc.  Al.  cb' È  broohda. 

142.  COME:  quando,  toatoohè;  cfr.  Ji^. 
IX,  109;  XXn,  29, 186.  Purg.  IV,  07,  ecc. 
-  QUADRA  :  quadrante  (Purg.  I Y,  42.  Par. 
Xrv,  102),  un  quarto  di  cerchio,  ossia 
un  angolo  di  novanta  gradi.  Ogni  aei  ore 
il  Sole  fHvSa  quadra,  peroorrendo  in  tan- 
to tempo  la  quarta  parte  del  ano  gin 
intomo  alla  terra.  «  Dicendo  che  visse 
nel  Paradiso  terrestre  con  vitalnnoeents 
e  rea  dair  ora  prima  del  dì  a  quella  cb« 
succede  all'ora  sesta,  come  (cioè  quando) 
il  sole  muta  quadra,  esprime  la  opinione 
tenuta  da  vari  scrittori  antichi,  che  Ada> 
mo  soggiornasse  nel  terrestre  Paradiso 
sette  ore  soltanto;  perchè,  supponendo 
ohe  lacreaalone  avvenisse  in  prhnavers. 
il  giorno  propriamente  detto  constava  di 
dodici  ore,  e  la  sesta  oadeva  sul  messo^ 
quando  il  Sole  muta  quadra,  cioè  quso- 
do  passa  dalla  prima  quarta  pstrte  del 
giorno  completo  di  ventiquattr'ore  alla 
seconda;  »  AwUmètH. 
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«  Al  Padre,  al  Figlio,  allo  Spirito  Santo  » 

Cominciò  €  Gloria  »  tutto  il  Paradiso, 

Si  che  m'inebbriava  il  dolce  canto. 
i  Ciò  ch'io  vedeva  mi  sembrava  un  riso 

Dell'universo  ;  per  che  mia  ebbrezza 

Entrava  per  l'udire  e  per  lo  viso. 
7  0  gioia!  0  ineffabile  allegrezza! 

0  vita  intera  d'amore  e  di  pace! 

0  senza  brama  sicura  ricchezza! 

V.   1-9.   Inno  di  rinffnuiiatnento,  0  :  <  Inebriabuntar  ab  abertate  domas 

Tatto  il  Paradiso  intnona  un  inno  di  tmi^.  > 

grazie,  ÌDOominciando  :  Gloria  cU  Padre,  8.  intera  :  cTr.  Par.  XXII,  64  e  seg. 
al  Figlio  ed  allo  Spirito  Santo,  U  Poeta  0.  senza  brama  :  «  il  desiderio  esser 
è  inebbriato  dalla  dolcezza  di  qael  canto  ;  non  paò  colla  beatitndine,  aocioochò  la 
il  tripadio  e  la  festa  che  vede  gli  pare  nn  beatitndine,  sia  cosa  perfetta  e  il  desi- 
rìso  dell'  universo  ;  onde  la  sua  ebbrezza  derio  sia  cosa  difettira  ;  chò  nnllo  desi- 
ò  doppia,  entrando  per  l'ndito  dal  canto  dora  quello  che  ha,  ma  quello  ohe  non  ha, 
e  per  la  vista  col  riso.  Prorompe  in  una  eh'  ò  manifesto  difetto  ;  »  Conv.  III,  16. 
esclamazione  nella  quale  celebra  quella  Cfr.  Petrar.  Cafiz.,  I,  Son.  CXXXIX 
iae£Eabile  gioja,  quella  vita  interamente  (168),  1  e  seg. 

compinta  d'amore  e  di  pace,  quella  rie-  Y.  10-27.  Invettiva  contro  i  romani 

chezsa  ohe,  a  differenza  delle  rìochezse  pone«r/lc<.  AI  canto  dell' inno  alla  SS.  Trì- 

della  terra,  non  è  turbata  nò  dal  timore  nitÀ  succede  un  profondo  silenzio.  I  quat- 

dl  perdere,  nò  dal  desiderio  di  maggiore  tre  lumi  di  che  si  vestono  le  anime  beate 

acquisto.  di  Pietro,  Jacopo,  Giovanni  ed  Adamo, 

8.  m'  inkbbriava  :  cfr.  Satm.  XXXV,  stanno  acoesi  dinanzi  al  Poeta.  Indam- 


61.  —  Divitia  Ooìnmedia. 
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Dinanzi  agli  occhi  miei  le  quattro  face 
Stavano  accese,  e  quella  che  pria  venne 
Incominciò  a  farsi  più  vivace; 

E  tal  nella  sembianza  sua  divenne, 
Qual  diverrebbe  G-iove,  s'egli  e  Marte 
Fossero  augelli,  e  cambiassersi  penne. 

La  provvidenza,  che  quivi  comparte 
Vice  ed  uficio,  nel  beato  coro 
Silenzio  posto  avea  da  ogni  parte, 

Quando  io  udì*  :  «  Se  io  mi  trascoloro, 
Non  ti  maravigliar;  che,  dioend'io. 
Vedrai  trascolorar  tutti  costoro. 

Quegli  ch'usurpa  in  terra  il  luogo  mio, 
Il  luogo  mio,  il  luogo  mio  che  vaca 
Nella  presenza  del  Figliuol  di  Dio, 

Fatto  ha  del  cimiterio  mio  cloaca 


inato  di  santo  Bdej^no,  il  lame  in  ohe 
Hplende  San  Pietro  si  tinge  in  rosso, 
qaal  diverrebbe  il  pianeta  Giove  se  ma< 
tasse  il  suo  colore  in  qnello  di  Marte. 
E  San  Pietro  esclama  :  Non  maravigliarti 
se  io  cambio  colore  facendomi  rosso,  che 
mentre  io  parlo  vedrai  cambiar  colore  e 
farsi  rossi  di  santa  vergogna  tutti  costoro. 
Colui  che  In  terra  nsnrpa  la  mia  sede  pon- 
tificale, che  agli  occhi  di  Cristo  è  vacante, 
ha  fatto  di  Koma,  dove  il  mio  corpo  ò  se- 
polto, una  sentina  di  tante  crudeltà  e  li- 
bidini, ohe  Lucifero  ne  consola  laggiù 
nell'Inferno  il  suo  rabbioso  dolore.  - 
Secondo  la  finzione  poetica  l'invettiva 
va  all'indirizzo  di  Bonifazio  TIII;  in 
realtà  all'  indirizzo  di  Giovanni  XXII, 
il  Oaarnno,  menzionato  nel  v.  58,  e  che 
Dante  morde  fieramente  anche  altrove  ; 
cfr.  Par.  XVIII,  180. 

10.  FACK:  faci,  fiaccole;  cft>.i\ranmx6., 
Nomi,  241  e  seg. 

11.  QUELLA  :  S.  Pietro  :  cfr.  Par.  XXFV, 
10  e  seg.;  XXV,  13  e  seg.,  100  e  seg.; 
XXVI,  79  e  seg. 

14.  GiovR  :  «  che  intra  tntte  le  stelle 
bianca  si  mostra,  quasi  argentata  ;  »  Conv. 
II,  14.  -  Mautb:  che  <  appare  affocato 
di  colore;  »  Oonv.  II,  14.  -  «  La  luce 
bianca  come  quella  di  Giove,  a  questo 
punto  si  trasformò,  per  accensione  di  ze- 
lo, in  luce  rossastra  come  quella  di  Mar- 
te. Che  viene  a  indicarsi  col  cambio  delle 
penne  tra  Giovo  e  Marte,  se  fossero  uc- 


celli ;  oo€&  si  rammemora  dal  Poeta,  rh« 
la  luce  di  che  risplendevano  qaei  beati 
spiriti,  era  cosa  distinta  dalla  loro  esaen- 
za,  e  quasi  una  spedo  di  manto  ;  »  JmL 

17.  viCR  ED  UFiao  :  l'avvioendarai  dt'. 
cantare,  del  parlare  e  del  tacere,  del  mo- 
to e  della  quiete,  ed  assegna  a  daschc- 
dono  il  suo  uficio  particolare. 

21.  COSTORO  :  <  qoasi  a  dire  :  Ifoi  bcnti 
siamo  congiunti  in  una  gloria  e  in  aw* 
amore;  e  però,  come  io  m' adirerò,  totu 
questa  compagnia  s' adirerà  aimilemei:- 
te  ;  »  Lan.,  OU.,  An.  Fior. 

23.  IL  LUOGO  :  terribile  ripetìaione  :  cfr. 
Oertm.  VH,  4, 11.  -  vaga  :  è  vacante  affi 
occhi  di  Cristo,  perchè  illegittimameDtf 
occupato  e  bruttamente  abusato. 

24.  NELLA  PRRSKMZA  !  «  non  dìoe  M^ 
Intamente  ohe  vachi,  perciocché  «egini 
rebbe  che  non  fosse  vero  e  legittimo  j*- 
pa,  e  per  oonsequente  non  varrebbe  con 
che  facesse,  ma  vaca  nel  oonspetto  dri 
Figliuol  di  Dio,  perchè  ha  pervertito  IW- 
floio  suo,  e  per  oonsequente  Cristo  U^ 
riprova  come  apostata.  Non  vaca  adm* 
que  tra  gli  nomini  perchè  11  suo  decrete 
vale.  Ma  quanto  a  Dio  non  tiene  tal  grtào 
di  ragione  ma  lo  usurpa  ;  >  Land.  -  del 
Figliuol:  di  Cristo,  ftmdatore  e  cap^ 
della  Chiesa,  oni  il  Padre  diede  ogni  eoe* 
in  mano;  cfr.  8.  MaU.  XI,  27;  XXVIII.lf  • 

25.  CIM1TKB10  :  Roma,  dove  secondo  b 
tradizione  fa  sepolto  S.  Pietro;  cfr.  Par. 
IX,  130  e  seg. 
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Del  sangue  e  della  puzza,  onde  il  perverso, 
Che  cadde  di  quassù,  laggiù  si  placa.  » 

Di  quel  color,  che  per  lo  sole  avverso 
Nube  dipinge  da  sera  e  da  mane, 
Vid'io  allora  tutto  il  ciel  cosperso. 

E,  come  donna  onesta  ohe  permane 
Di  so  sicura,  e,  per  l' altrui  fallanza, 
Pure  ascoltando,  timida  si  fané: 

Cosi  Beatrice  trasmutò  sembianza; 
E  tal  eclissi  credo  ohe  in  ciel  fue, 
Quando  pati  la  Suprema  Possanza. 

Poi  procedetter  le  parole  sue 
Con  voce  tanto  da  sé  trasmutata, 


26.  BAMGUK:  spano  innocentemente.  ~ 
FUZEA  :  del  visi!  e  delle  turpitudini  ;  ofr. 
Boeeae.,  Deeam.  I,  2.  Petrar.  Oanz.  IV, 
Son.  XVT  (107).  -  IL  pbuvbkso  :  Lncifero, 
ofr.  Inf,  XXXIV,  121  e  seg. 

27.  LAGGIÙ  :  néll'  inferno.  -  bi  plaga  :  ò 
pago,  8i  rallegra*  *  I^  rabbia  de*  tristi  è 
per  poco  attutata  dalla  gioia  del  male;  poi 
di  male  nuoTO  bramosa,  rinflorlsoe;  >  Tom. 

V.  28-36.  Ira  dolente  dei  BeaH.  81 
avvera  pur  troppo  ciò  che  S.  Pietro  ha 
detto  ;  IHcenA'  io,  vedrcti  trateolorar  tiMi 
eottoro.  Cosi  grande  è  la  corruzione  della 
Corte  papale,  che  all'udirne  parlare  tutti 
quanti  1  Beati  del  Cielo,  pieni  di  orrore, 
di  ribresso,  di  santa  e  dolente  ira,  mu- 
tano colore,  infuocandosi  come  si  fa  rossa 
la  nuvola  quando  trovasi  opposta  al  sole, 
da  mattina  o  da  sera.  Cogli  altri  anche 
Beatrice  si  trascolora,  come  donna  one- 
sta, innocente  e  pudica  che  arrossisce 
alla  sola  narrazione  di  colpa  altrui.  Tutto 
quanto  il  cielo  si  oscura,  forse  come  av- 
venne alla  morte  di  Cristo. 

28.  COLOB:  rosso.  -  pbb  lo  solb:  per 
lo  stare  il  sole  di  rincontro  ;  oonfr.  Ooid. 
Mét.in,  183  e  seg. 

20.  ifUBB  :  caso  obliquo.  -  da  manb:  la 
mattina:  cfr.  If\f.  XXXIY.  118.  e  Quel 
rossore  nel  quale  si  tingono  li  nuvoli,  na- 
sce quando  il  Sole  si  trova  agli  orizzonti 
da  sera  o  da  mattina;  »  Leon,  da  Vinci, 
Trai.  d.  piti..  7. 

31.  PBBMANB  :  rimane,  resta  nel  mede- 
simo stato;  cfr.  Par.  II,  36. 

32.  BicuBA  :  avendo  la  coscienza  della 
propria  innocenza.  -  fallanza:  fallo, 
errore. 


38.  BIFAICB:  si  tà  timida,  arrossisce. 

36.  Possanza:  Cristo;  confr.  8.  MaU. 
XXVII,  46.  a.  Marco,  XV,  38.  8.  Luca, 
XXIII,  44,  45.  Thom.  Aq.  8um.  theol. 
in,  44,  2. 

y.  37-60.  (U>rrftMÌone  dei  chiericato. 
Infiammato  sempre  più  di  santa  ira,  con 
voce  alterata  dallo  sdegno,  non  meno  che 
fosse  già  alterato  il  suo  aspetto,  continua 
San  Pietro  la  tremenda  sua  prodica.  La 
Chiesa,  sposa  di  Cristo,  non  fu  allevata  e 
nudrita  del  sangue  mio  e  dei  martiri  per 
avvezzarsi  ad  accumular  tesori  terrestri  ; 
ma  fu  per  ereditare  la  celeste  beatitudine 
che  i  martiri  sparsero  il  loro  sangue,  do- 
po aver  molto  pianto  e  soffèrto.  Non  fu 
la  nostra  intenzione  che  parte  del  popolo 
cristiano,  cioè  1  Guelfi,  sedessero  alla  de- 
stra dei  papi  nostri  successori,  godendo 
di  tutto  il  loro  favore,  e  che  un'altra 
parte,  i  Ohibellini,  sedessero  alla  sini- 
stra, essendo  trattati  come  nemici.  Kò 
fu  nostra  intenzione  che  le  chiavi  dei  re- 
gno de'  Cieli  affidatemi  da  Cristo  (confr. 
8.  Matt.  XVIII,  18)  divenissero  insegna 
di  guerra  nella  bandiera  papale,  spiegata 
per  andare  a  combattere  contro  i  cristiani. 
Nò  fti  nostra  intenzione  che  l' immagine 
mia  servisse  a  sigillar  bolle  vendute  per 
denari  e  fondate  sopra  menzogne,  -  tutte 
cose  che  mi  ibnno  sovente  arrossire  di 
vergogna  e  disfavillare  di  santa  ira.  Guar- 
dando giù  dal  cielo  in  terra  si  veggono 
ovunque  nella  Chiesa,  in  tutte  quante  le 
diocesi,  lupi  rapaci  in  vesta  di  pastori. 
Oh  Dio,  perchò  non  sorgi  alla  difesa  del 
tuo  gregge?  Del  patrimonio  donato  alla 
Chiesa  da'  fedeli  per  divozione  al  sangue 

Digitized  by  VjOOQIC 


964     [CIELO  OTTAVO]  PAR.  XXVII.  39-56 


[8,  PIETBOj 


40 


46 


49 


62 


65 


Ohe  la  sembianza  non  si  matò  pine: 

«  Non  fu  la  sposa  di  Cristo  allevata 
Del  sangue  mio,  di  Lin,  di  quel  di  Cleto, 
Per  essere  ad  acquisto  d'oro  usata; 

Ma  per  acquisto  d' esto  viver  lieto 
E  Sisto  e  Pio  e  Calisto  ed  Urbano 
Sparser  lo  sangue  dopo  molto  fleto. 

Non  fu  nostra  intenzion  eh'  a  destra  mano 
Dei  nostri  successor'  parte  sedesse, 
Parte  dall'altra,  del  popol  cristiano; 

Né  che  le  chiavi,  che  mi  fùr  concesse, 
Divenisser  segnacolo  in  vessillo, 
Che  centra  i  battezzati  combattesse  ; 

Né  ch'io  fossi  figura  di  sigillo 
Ai  privilegi  venduti  e  mendaci, 
Oad'io  sovente  arrosso  e  disfavillo. 

In  vesta  di  pastor'  lupi  rapaci 

Si  veggion  di  quassù  per  tutti  i  paschi  : 


nostro,  a'  apparacchiano  ad  impinguarsi 
Caorsini  e  Guosohi.  Ahi,  buon  principio 
della  pontificia  dignità,  a  qnai  vii  fine  sei 
ta  pur  giunto  ! 

39.  PifiB:  più  che  la  voce.  «  Rinnalza 
ora  e  ravviva  la  espression  dello  sdegno 
col  rinforKar  della  voce,  la  quale  parea 
un'altra  da  quella  delle  prime  parole; 
il  che  fa  immaginar  un  snono  via  più  spa- 
ventevole; »  Oei. 

40.  BP08A:  cfr.  Par.  X,  140;  XI,  32. 

41.  LiN;  Lino,  secondo  la  tradizione  il 
primo  Buccesaoro  di  San  Pietro  ;  cfr.  Iren. 
Adv.  hcer.  UT,  3,  3.  Etueb.  hist.  eccl.  III, 
2  e  13.  August.  Ep.,  53.  Kratu,  Roma 
gotUr,,  2»  ed.,  p.  69  e  632.  -  Cleto:  uno 
dei  primi  vescovi  di  Roma,  secondo  al- 
cuni lo  stesso  che  Anacleto,  successore 
immediato  di  Lino,  secondo  altri  succes- 
sore di  Clemente  ed  antecessore  di  Ana- 
cleto; oft".  Iren.,  l.c.  Euseb.  hist.  ecel.  Ili, 
2,  13,  31.  TertaU,,  De  prmscHpt.,  32.  Oon- 
Ktit.  apoitol.  V,  46. 

42.  PBB  KéSBUB:  affinchè  i  loro  snccea- 
Bori  ne  facessero  poi  traffico. 

44.  Sisto:  martire,  vescovo  di  Roma 
dal  117  al  126  (secondo  la  tradizione).  - 
l'io  :  vescovo  di  Roma  dal  141  al  166  ;  cfr. 
JSuseb.  hi«t.eeel.  IV.  11;  V,  6.  Iren.  Coni. 
hatr.  Ili,  3.  ifurat.  Script.  Ili,  96.  -  Ca- 
listo :  vescovo  di  Roma  ai  tempi  di  Elio- 


gabalo  e  di  Alessandro  Severo  dal  217  al 
222  ;  ctr.  Baron.,  Annoi.  eeeL  II,  ad  a. 
220-  226.  -  Ubbaxo  :  sucoesaore  di  Cali- 
sto, vescovo  di  Roma  dal  222  al  230  ;  cfr. 
Euteb.  hUt.  ecel.  VI,  21.  Oom.  Lipt.  III. 
728  e  seg. 

46.  FLETO  :  lat.  jtettt»,  pianto,  buncnto: 
cfr.  Par.  XVI,  186.  Sofftìrono  11  mai^ 
tirio  dopo  nna  vita  condotta  nell'  ama- 
rezza e  nei  dolori  di  lunghe  ed  atroci 
persecuzioni. 

46.  A  dbbtba  :  cfr.  8.  Man,  XXV,  33.  A 
destra  i  benedetti  ;  a  sinistra  i  maladetti. 

47.  PAUTK:  i  Guelfi,  (lavoriti  dai  pan* 
teflci. 

48.  PABTR:  i  Ghibellini. 

50.  BBOMACOLO:  sln  dall' anno  1229 
r  esercito  pontificio  si  chiamava  chiari- 
segnato,  perchè  portava  per  divisa  le 
Chiavi  della  Chiesa.  Cfr.  I^f.  XXVII, 
86  e  seg.  Murai.,  Ann.  d'Ital.,  ad  a.  1229. 

62.  figuka:  i' immagine  di  San  Pit^tro 
nel  sigillo  papale. 

63.  VRKDVTi  BMKNDACT:  mord«  la  n- 
monta  e  la  falsità  delia  Corte  pontificale. 

64.  uiSFA VILLO  :  gitto  raggi. 

55.  LUPI  :  cfr.  S.  MaU.  VII,  15.  -  e  Ac- 
cenna ai  vescovi  delle  particolari  dioce- 
si ;  »  Corn. 

56.  i'ASCHi:  per  tutte  le  regioni  d«I 
mondo  cristiano. 
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0  difesa  di  Dio,  perchè  pur  giaci  ? 

Del  sangue  nostro  Oaorsini  e  G-uaschi 
S'apparecchian  di  bere.  0  buon  prinoipio, 
A  che  vii  fine  convien  che  tu  caschi  I 

Ma  l'alta  provvidenza,  che  con  Scipio 
Difese  a  Eoma  la  gloria  del  mondo, 
Soccorra  tosto,  si  compio  concipio. 

E  tu,  figlino],  che  per  lo  mortai  pondo 
Ancor  giù  tornerai,  apri  la  bocca, 
E  non  asconder  quel  ch'io  non  ascondo.  ^ 

Si  come  di  vapor' gelati  fiocca 

In  gius^  r%er  nostro,  quando  il  corno 
Della  Capra  del  ciel  col  sol  si  tocca  ; 

In  su  vid'  io  cosi  l' etera  adomo 
Farsi,  e  fioccar  di  vapor' trionfanti. 
Che  fatto  avean  con  noi  quivi  soggiorno. 


67.  DIFK8A  :  protezione,  vendetta.  Al. 
O  VRKDKTTA.  Cfr.  MoORB,  OrU.,  492.  O 
Dio,  difensore  della  ina  Chiesa,  perotaò 
te  ne  stai  inoperoso  !  «  Bxarge,  qaare 
obdormis,  Domine  i  Exnrge,  et  ne  repol- 
laa  in  finem;  *  Salm.  XLIII,  23. 

58.  SANGUE  :  patrimonio  della  Chiesa, 
fratto  del  sangue  dei  martiri.  -  Caobsini 
R  Guaschi:  i  dne  papi  Clemente  V,  di 
Gaascogoa(cfr.  If\f.  XIX,  82  e  seg.  Purg. 
XXXII,  U8  e  seg.  Par.  XVIl,  82)  e  Gio- 
vanni XXII  di  Caorea  (ctìr.  Par.  XVIII, 
130),  assieme  colle  loro  creature  Guasco- 
gne  e  Caorsine. 

Y.  61-63.  Soeeorao  tperato.  La  prov- 
videnza divina,  che  mediante  il  valore 
di  Scipione  mantenne  a  Roma  l' impero 
del  mondo,  quando  esso  per  le  vittorie 
di  Annibale  era  nel  suo  maggior  peri- 
colo, soccorrerà  presto  alla  pericolante 
Chiesa,  come  io  concepisco,  scorgo  in 
Dio. 

61.  Scipio  :  il  vincitore  di  Annibale  ; 
confr.  Jf\f.  XXXI,  116.  Purg.  XXIX, 
116.  Par.  VI,  53.  Conv.  IV,  6.  De  Man. 
II,  11. 

V.  64-66.  Missione  di  Dante.  S.  Pie- 
tro termina  la  sua  terrìbile  predica  in- 
giungendo al  Poeta  di  raccontare  nel 
mondo  ciò  che  in  cielo  ha  veduto  ed  udi- 
to. Tu,  flgllnol  mio,  che  per  non  essere 
ancora  liberato  dal  peso  delle  membra 
mortali  ritornerai  giìi  nel  mondo,  parla, 


e  non  tener  celato  nulla  di  ciò  che  io  ti  ho 
rivelato. 

V.  67-75.  Ritorno  aW  Empireo.  Do- 
po che  S.  Pietro  ebbe  sfogato  il  suo  sde- 
gno, tutti  i  Beati,  che  al  levarsi  di  Maria 
in  alto  dietro  al  divin  suo  Figlio  si  erano 
fermati  là  presso  a  Dante  e  Beatrice 
{Par.  XXIII,  127  e  seg.),  ritornano  an- 
ch' essi  al  Cielo  empireo.  Dante  li  accom- 
pagna collo  sguardo,  finché  per  la  gran 
lontananza  non  li  vede  piìi. 

67.  sì  coMR  :  così,  come  cade  la  neve 
a  fiocchi  sulla  terra,  quei  lumi  fioccaro- 
no inversamente  all'insti.  Confì:.  Vita 
N.,  23  :  «  E  vedea  (ohe  parean  pioggia  di 
manna),  Gli  Angeli  che  torna van  suso  in 
cielo.  * 

G8.  CORNO  :  il  Capricorno,  nella  cui  co- 
stellazione è  il  crudo  verno. 

69.  SI  TOCCA  :  quando  il  sole  ò  in  Capri- 
corno, cioò  nel  solstizio  invernale;  cfr. 
Virg.  Georg.  Il,  321  e  sog.  -  e  SI  come 
avviene  quando  Io  Sole  è  in  Capriconiio, 
ch'òontro  mezzo  genuino,  ch'alcuna  volta 
Taiere  fiocca,  cioè  nevica,  e  elio  si  vedo 
discendere  gli  flocchi  della  neve  l'uno 
dopo  l'altro,  ed  esseme  Valere  piena,  così 
quella  benedetta  congregazione  scendeva 
in  HQso  e  adomava  quello  etore  delle  sue 
bellezze.  Vapori  trionfanti  sono  quelli 
santi  che  sono  nella  ecclesia  trionfante, 
la  quale  è  la  congregazione  celeste  ;  > 
Lan.,  An.  Fior. 
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Lo  viso  mio  seguiva  i  suoi  sembianti, 
E  segui  in  fin  che  il  mezzo,  per  lo  molto, 
Gli  tolse  il  trapassar  del  più  avanti. 

Onde  la  donna,  che  mi  vede  assolto  D^    ^ 
Dell'attendere  in  su,  mi  disse:  «  Adima 
Il  viso,  e  guarda  come  tu  sei  vòlto.  » 

Dall'  ora  eh'  io  avea  guardato  prima, 
Io  vidi  mosso  me  per  tutto  Tarco 
Che  fa  dal  mezzo  al  fine  il  primo  clima,* 

Si  eh'  io  vedea  di  là  da  Gadé  il  varco  ^'^^"  '^ 
Folle  d'Ulisse,  e  di  qua  presso  il  lite 
Nel  qual  si  fece  Europa  dolce  carco. 

E  più  mi  fora  discoverto  il  sito 

Di  questa  ajuola  ;  ma  il  sol  procedea, 


73. 1  BUOI  SEMBIANTI  :  i  loro  splendori. 
Suoi  per  loro,  come  Purg.  XI,  12.  Par. 
XIX,  114,  ecc. 

74.  IL  MRZZO;  lo  spazio  di  mezzo  tra 
rocchio  ed  i  vapori  trionfanti.  -  per  lo 
MOLTO  :  per  essersi  fatto  troppo  grande. 
In  sostanza  :  Gnardoi  loro  dietro  flnchò 
per  la  gran  distanza  non  li  ridi  più. 

76.  TOLSE;  impedi. -DEL  PIÙ  avanti: 
dello  spazio  di  là.  Modo  di  dire,  per  U 
trapastar  più  avanti. 

V.  76-09.  Salita  al  Cielo  CriataUino, 
osata  al  Primo  MoMle.  Vedendolo  li- 
bero dal  mirare  all'insh  come  prima  fa- 
ceva, Beatrice  dico  a  Dante  :  Abbassa  gli 
occhi  e  mira  quanto  il  Cielo  ti  ha  aggi- 
rato intomo  alla  terra  in  questo  spazio 
di  tempo.  Il  Poeta  volge  di  nnovo  lo 
sguardo  alla  terra,  come  aveva  fatto  ap- 
pena giunto  nell'ottavo  cielo.  Quindi  per 
impulso  d'amore  fissa  gli  occhi  in  Bea- 
trice, e  la  vede,  come  di  solito,  fatta  più 
bella  e  più  ridente.  La  virtù  che  gli  pre- 
sta lo  sguardo  di  lei,  lo  innalza  subito 
nel  nono  cielo,  ossia  nel  Primo  Mobile. 

76.  ASSOLTO:  Al.  ASCIOLTO;  libero  dal 
mirare  in  su. 

77.  APIMA:  abbassa  lo  sguardo  alla 
terra  (per  vederne  la  piccolezza  f). 

78.  VÒLTO:  girato;  girano  col  Primo 
Mobile,  velocissimo. 

79.  dall'ora:  cfr.  Par.  XXII,  127 
e  seg.  Entrando  nel  cielo  stellato  crasi 
trovato  nella  costellazione  dei  Gemelli, 
meridiano  di  Gerusalemme;  adesso  si 
trova  spostato  di  90  gradi  verso  occi- 
dente, onde  vede  l'Ocesnn  Atlantico  ol- 


tre Io  stretto  di  Gibilterra.  Cfr.  Ponto, 
OroL  Dant.,  §  21.  Della  VaUe,  Sm»o,  120 
e  seg.  Mariani,  La  D.  O.  «tpotta  aigiov., 
p.  273  e  seg.  AgneUi,  Topo-^onogra/la 
del  Viaggio  dante9eo,129  e  seg.OMi»  J^pt. 
m,  783-7»6. 

81.  CLIMA:  la  prima  sona.  «eKmt  di- 
cevansi  ab  antico  le  ione  nelle  quali  m 
divideva  lo  spulo  terrestre  dall'  Bqna- 
tore  ai  Poli.  In  questi  climi  si  notava 
la  larghezza  ed  era  l'andare  dall' JBqna- 
tore  ai  Poli,  e  com'è  chiaro,  rariavano 
per  stagione  ed  erano  diversamente  pro- 
porzionati alle  varie  specie  degli  animali. 
La  lunghezza  loro  era  da  est  ad  ovest. 
Prima  (XXII,  161)  avea  veduta  la  terra 
(l'Oifuola),  stando  nel  meridiano  di  Geru- 
salemme. Ora  ha  percorso  l'afoo  eh' è 
una  quarta  parte  di  tutto  il  cerchio  ter- 
restre del  tropico  del  cancro,  il  qnale 
divide  la  zona  torrida  dalia  zona  tempe- 
rata. Cioò  sono  passate  sei  ore  dalla  pri- 
ma veduta  del  Canto  XXII  alla  presento  : 
e  da  questo  punto  vedea  lo  stretto  di  Gi- 
bilterra di  là  di  Cadice,  e  di  qua  il  Uto  fe- 
nicio; »  Com.  (f). 

82.  il  VARCO:  cfr.  JnA  XXVI,  90-142. 

83.  IL  LITO  :  delhn  Fenicia,  dove  Giove, 
trasformatosi  in  toro,  rapì  Europa  e  se 
la  portò  via  in  groppa;  cIV.  Ovid.  Met. 
II.  832-876. 

86.  ajuola:  cfr.  Par. XXII,  161.  «Dm 
quell'altezza  Dante  avrebbe  potuto  di- 
scoprire nell'i^uola  terrestre,  anche  un* 
parte  più  orientale;  ma  il  Sole  che  il 
Poeta  avea,  da  prima,  sotto  i  piedi,  qnaii> 
do  egli  trovavaai  nel  segno  dei  Gemelli, 
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Sotto  i  miei  piedi,  un  segno  e  più  partito. 

La  mente  innamorata,  che  donnea 
Con  la  mia  donna  sempre,  di  ridure 
Ad  essa  gli  occhi  più  che  mai  ardea. 

E  se  natura  od  arte  fé'  pasture  '  "  '' 
Da  pigliar  occhi,  pei:  aver  la  mente, 
In  cg,ri^  umana,  o  nelle  sue  pinture, 

Tutte  adunate  parrebber  niente 
Vèr  lo  piacer  divin  che  mi  rifulse, 
Quando  mi  volsi  al  suo  viso  ridente. 

E  la  virtù,  che  lo  sguardo  m' indulse,., '..  <. 
Del  bel  nido  di  Leda  mi  divelse, 
E  nel  ciel  velocissimo  m' impulse. 

Le  parti  sue  vicissime  ed  eccelse 


era  pafwato  ben  izmoiixi,  allontanandofll 
di  più  di  nn  aegno  zodiacale,  nel  segno 
del  Toro;  perciò  nna  parte  dell'emisfero 
orientale  ohe  s'afbcciava  al  Poeta  dalla 
sua  vedetta  occidentale,  incominciava 
necessariamente  ad  abbaiarsi,  e  però  oc- 
cultavasl  alla  vista  di  Dante  ;  •  De  Qub. 
Par€td.,  846.  Madnrante  tutta  l' astone 
del  Poema  il  Sole  si  trovò  sempre  in 
Ariete  ;  mai  in  congiunzione  col  Toro. 

87.  PARTITO  :  diviso,  Separato  da  me 
più  di  un  segno  zodiacale,  cioè  più  di 
novo  gradi. 

88.  DONN JCA  :  vagheggia  la  mia  donna, 
st  compiace  in  lei;  cfr.  Par.  XXIV,  118. 

80.  RiDUBE  :  ricondurre,  riaffissare.  Bi- 
dure  con  una  r  (da  ridueere,  come  /are 
é&faeere,  dire  da  dicere)  forma  primitiva, 
che  più  tardi  si  fece  ridurre» 

90.  PIÙ  CHR  MAI  :  in  Conseguenza  dello 
sguardo  vòlto  alla  povera  ajxtola.  -  ab- 
DRA  :  €  Mihi  mene  iuvenali  ardebat  amo- 
re; »  Virff.  Aen.  VIU,  163. 

01.  NATURA  OD  ARTE:  coufr.  Purg, 
XXXI,  4».  i.  Vent.,  8im.,  459.  -  pastu- 
re: cfr.  Par,  XXI,  19.  Costr.  :  E  se  na- 
tura in  carne  umana,  od  arte  nelle  sue 
pinture  fé*  pasture  da  pigliare  occhi,  per 
aver  la  mente  :  tutte  adunate  insieme  sa- 
rebbero un  bel  nulla  verso  il  piacer  di- 
vino che  io  gustai  volgendomi  al  viso  ri- 
dente di  Beatrice. 

92.  PER  AVRU  :  e  quia  amor  transit  per 
ocnlos  ad  animam  ;  >  Benv. 

93.  IN  CARNE:  nella  faccia  di  bollissima 
donna. 


96.  vèr:  a  paragone. -hi RIPULSE:  mi 
raggiò;  cfr.  Par.  IX,  32.62;  XXVI,  78. 

97.  INDULSE  :  dal  lat.  indulgere,  mi  con- 
cesse, mi  diede. 

98.  NIDO  DI  Leda  :  la  Costellazione  dei 
Gemini.  Allude  alla  favola,  secondo  la 
quale  i  Gemini  sono  Castore  e  Polluce, 
nati  dell'uovo  di  Leda  fecondata  da  Gio- 
ve sotto  forma  di  cigno  ;  cfr.  Ovid.Heroid. 
XVII,  56  e  seg.  Horat.  De  Art.  poet., 
147. -MI  DIVELSE:  mi  allontanò;  cfr.  Irif. 
XXXIV,  100. 

99.  CIEL  :  Cristallino,  o  Primo  Mobile. 
-  VELOCISSIMO:  cfr.  (Jonv.  II,  4.  Deìla 
VcUle,  Nuove  illuatraz. ,129  e  seg.  -  m'  im- 
pulse: dal  ìhtAmpeUere,  mi  spinse  dentro. 

V.  100-120.  Natura  del  nono  cielo. 
Non  potendosi  indicare  un  luogo  preciso 
se  non  per  qualche  differenza  che  passi 
tra  esso  ed  altri  luoghi,  il  Poeta  non  sa 
dire  qual  parte  del  nono  cielo  fosse  pre- 
scelta da  Beatrice  alla  sua  entrata  in 
esso,  tutte  le  sue  parti  essendo  uniformi. 
Ma  ella,  vedendo  il  suo  desiderio  di  sa- 
pere in  qual  luogo  del  nono  cielo  fosse, 
gli  dice  :  Da  questo  cielo  comincia  tutto 
il  moto,  ed  esso  è  mosso  dal  solo  Dio,  il 
cui  trono  è  nell'Empireo  immobile.  Onde 
l'origine  del  moto  è  nel  primo  Mobile,  ed 
in  lui  è  la  prima  misura  del  tempo.  Cfr. 
Aristot.  De  Coelo,  I,  9.  Conv.  II,  4,  15. 
Della  Valle,  Nuove  illuetraz.,  130  e  seg. 
Oom.  Lips.  Ili,  737  e  seg. 

100.  vicissiMR:  ]e  più  vicine  e  le  più 
lontane.  <  Dice  l'autore  :  Io  non  so  dire 
in  qnal  parte  della  nona  spera  Beatrice 
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Si  uniformi  son  eh'  io  non  so  dire 
Qual  Beatrice  per  loco  mi  scelse. 

Ma  ella,  che  vedeva  il  mio  disire, 
Incominciò,  ridendo  tanto  lieta 
Che  Dio  parca  nel  suo  volto  gioire  : 

«  La  natura  del  mondo,  che  quieta 

Il  mezzo,  e  tutto  l' altro  intomo  muove, 
Quinci  comincia  come  da  sua  meta. 

E  questo  cielo  non  ha  altro  dove 

Che  la  mente  divina,  in  che  s' accende 
L'amor  che  il  volge  e  la  virtù  eh'  ei  piove. 

Luce  ed  amor  d'un  cerchio  lui  comprende, 
Si  come  questo  gli  altri,  e  quel  precinto 


mi  ponesse,  ai  come  io  seppi  dire  della 
ottava;  però  che  le  sue  parti  sono  si  vi- 
cine Tana  all'altra,  e  sono  di  «i  alta  na- 
tura, e  sono  s)  eorrUpondenH  inHeme,  e 
d'nna  modeitima  forma,  ch'io  non  scorsi 
Tona  dall'altra;»  Ot^  AI.  vivissime,  le- 
zione troppo  sprovvista  di  autorità,  per 
tacere  che  la  vivacità  e  l' eccellenza  del 
nono  cielo  non  hanno  qui  che  vedere,  vo- 
lendo Dante  evidentemente  dire  che  il 
nono  cielo  è  ovunque  uniforme,  onde  non 
si  può  distinguerne  parte  da  parte. 

106.  VOLTO  :  Al.  VISO  ;  il  riso  di  Bea- 
trice pareva  un  sorriso  di  Dio  stesso. 

106.  DEL  MONDO  :  «qui,  da  questo  nono 
cielo  comincia  la  natura  del  mondo,  come 
da  suo  principio  (meta),  la  qual  natura 
quieta,  tà  posare  U  mezzo,  cioè  la  terra,  e 
muove  tutto  l'altro  intomo,  perchè  muo- 
ve non  solamente  dalla  terra  infuori  tutti 
gli  altri  elementi,  ma  tutti  gli  altri  cieli 
ancora  da  lei  contenuti.  Ondo  il  Filosofo 
nel  primo  della  Fisica  :  Natura  est  prin- 
cipium  motus  et  quietig;»  Veli.  Al.  DSL 
MOTO,  lenone  del  tutto  priva  di  auto- 
rità, quindi  inattendibile. 

109.  ALTRO  DOVE:  altro  luogo;  cfr. 
Par.  in,  88;  XII,  30;  XXII,  147,  ecc. 
<  Ciascun  cielo  ò  nel  cielo  superiore.  Ma 
il  primo  cielo  non  può  ossero  in  altro 
cielo;»  Oorn, 

HO.  m  CHE  :  nella  divina  Mente  si  ac- 
cendo il  ferventissimo  amore  che  fa  gi- 
rare il  nono  cielo  ;  cfr.  Oonv.  II,  4. 

111.  l'amor:  €lo  ferventissimo  appe- 
tito ohe  ha  ciascuna  sua  parte  d'esser 
congiunta  con  ciascuna  parte  di  quello 
decimo  ciclo  dlvinissimo  e  quieto;  »  Oonv. 


II,  4.  Cosi  Lan.,  OU.,  An.  Fimr,,  Post 
dati.,  Lomh.,  Br.  B.,  Frat.,  Chng.,  Àn- 
dreoli,  ecc.  Al.:  l'intelligenza  motrice 
di  esso  cielo  (Bmo.,  Buti,  Land,,  Veil, 
Veni.,  Biag.,  Oo8ta,Benna8.,Frane.t  eoe.}. 
Altre  interpretazioni  non  sono  atteodibl- 
Il  ;  cfr.  Com.  Lips.  Ili,  740  e  seg.  -  piote: 
influisce  in  tutti  gli  altri  dell  sottostanti, 
da  esso  contenuti  ;  cfr.  Par.  H,  113  e  aef . 
112.  LUCE  :  la  luce  e  Tamoie  di  nn  solo 
cerchio,  cioè  dell' Empireo  (ooni^.  Par. 
XXX,  39  e  seg.),  contiene  In  aè  {etmr 
prende)  il  Primo  Mobile  nello  stesso  mo- 
do ohe  il  Primo  Mobile  contiene  in  sé  gh 
altri  cerchi  inferiori,  cioè  gli  altri  otto 
cieli  ;  e  quel  cerchio  (preeinlo  per  cer- 
chio, come  Jr^.  XXIY,  34)  di  luce  e  di 
amore  non  è  inteso  che  da  Colui  che  Io 
cinge,  cioè  da  Dio.  Cfr.  Omv.  II.  4.  So- 
pra le  altre  svariate  interpretazioni  cfr. 
Com.  Lipe.  Ili,  741.  Oom.  :  <  Solo  Iddio 
con  la  sua  luce  e  col  suo  amore  cinge 
questo  cielo,  come  questo  cinge  gli  la- 
tri. >  De  Qvb.  :  «  Il  Primo  Mobile  che  eii^ 
conda  tutte  le  altre  sferey  ò  circondato 
esso  stesso  d'amore  e  di  luce;  questo 
amore  e  questa  luce  spirano  direttamente 
nel  Primo  Mobile  da  Dio;  le  altre  sfere 
Dio  governa  invece  mediatamente,  per 
mezzo  del  Primo  Mobile,  degli  Angdi 
motori;  nessuno  fuor  che  Dio  misura, 
ossia  distingue,  facendolo  ora  più  rapido, 
ora  più  lento,  il  moto  del  Primo  Mobile  ; 
tutti  gli  altri  moti  del  mondo  sono  in- 
vece misurati  e  temperati  dal  Prlnn»  Mo- 
bile. Il  Primo  Mobile  è  il  testo  che  di 
legge,  la  radice  dell'albero  che  s*  infiron- 
da  nelle  altro  sfere.  > 
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Colui  che  il  cinge  solamente  intende. 

Non  è  SQO  moto  per  altro  distinto  ; 
Ma  gli  altri  son  misurati  da  qnesto, 
Si  come  dieci  da  mezzo  e  da  quinto. 

E  come  il  tempo  tenga  in  cotal  testo 
Le  sue  radici,  e  negli  altri  le  fronde, 
Ornai  a  te  pnot'  esser  manifesto. 

0  cupidigia,  che  i  mortali  affondo 
Si  sotto  te,  che  nessuno  ha  potere 
Di  trarre  gli  occhi  fuor  delle  tue  onde  I 

Ben  fiorisce  negli  uomini  il  volere  ; 
Ma  la  pioggia  continua  converte 
In  bozzacchioni  le  susine  vere. 

Fede  ed  innocenza  son  reperte 
Solo  nei  parvoletti;  poi  ciascuna 
Pria  fugge  che  le  guance  sien  coperte. 

Tale,  balbuziendo  ancor,  digiuna, 


116.  DisT»TO:  misurato.  La  distinxio- 
ne  sappone  misnni.  Cfr.  Della  7 alle, 
Nuove  iUtutr.,  180  e  mg. 

117.  com  DiBCi:  il  dieci  è  perfetta- 
mente mienrato  da  mezzo,  cioè  dalla  saa 
met&  che  è  cinque,  e  da  quinto,  cioò  daHa 
8na  qninta  parte  ohe  è  dne,  moltiplicati 
Tnno  per  l'altro. 

118.  TESTO:  in  cotal  vaso,  nel  Primo 
Mobile. 

119.  RADICI:  l'oocnlta  saa  origine.  - 
ALTRI  :  negìì  BMTÌ4€tti,  negli  altri  cieli.  - 
FRONDE  :  1  moti  a  noi  visi  bili.  «  Fondando 
noi  l'idea  del  tempo  nel  dinmo  moto, 
che  vediamo,  de'  pianeti,  e  di  cotal  moto 
essendone  cagione  il  diamo  invisibile  mo- 
to del  Primo  Mobile,  viene  perciò  il  tem- 
po ad  avere  in  esso  Primo  Mobile,  qnasi 
pianta  in  testo,  in  vaso,  le  radici  sae  na- 
scoste, la  nascosta  saa  origine  ;  e  ne'pia- 
neti  le  fronde,  il  misuratore  a  noi  visibile 
moto  ;  >  Lon^. 

V.  121-141.  Cupidigie  terrene.  1  mor- 
tali non  comprendono  le  cose  esposte 
circa  la  natura  del  nono  cielo,  perchè, 
immersi  nelle  basse  capiditiY,  mirano  al 
basso,  invece  di  levare  i  loro  sguardi  in 
alto  alle  cose  eteme.  Ordinariamente  gli 
uomini  incominciano  bene;  ma  poi,  per  i 
continui  stimoli  al  male,  si  fanno  tristi, 
malvagi;  non  altrimenti  che  il  fior  del 
susino  per  effetto  della  continna  pioggia 


in  Tcce  di  susine  vere  suol  dare  quelle 
abortive  che  si  chiamano  boszacchioni. 
Non  c'è  più  fede  nò  innooensa  ;  i  costami 
sono  corrotti,  i  legami  religiosi  sono  ri- 
lassati, le  attinenze  di  famiglia  sono  per- 
vertite. II  moral  candore  attivo  della  spe- 
cie umana  col  tempo  si  annera  e  questo 
ò  perchè  in  terra  non  è  chi  governi. 

121.  o  CUPIDIGIA  :  pensando  a  quel  cielo 
dove  hanno  loro  confine  e  termine  la  Na- 
tura, lo  Spazio  ed  il  Tempo,  grida  contro 
gli  uomini  che  dovrebbero  essi  pure  eie- 
Tarsi  al  di  sopra  della  Natura,  dello  Spa- 
zio e  del  Tempo,  ed  invece,  accecati  e 
trascinati  dalla  cupidigia,  corrono  dietro 
alle  cose  transitorie,  negligendo  i  beni 
celesti  ed  eterni.  Cfr.  De  Mon.  I,  9.  -  af- 
FONDR:  affondi. 

124.  BKN  :  fiorisce  bene,  dà  buoni  fiori. 
-  IL  VOLKRR  :  <  Velie  adiacet  mihi,  per- 
flcere  autem  bonum  non  invenio  ;  »  Bom* 
VII,  18. 

126.  BOZZACCHIONI:  susino  che  sull' al- 
legare sono  guaste  dagl'insetti  per  do- 
porvi  le  loro  uova,  che  però  intisichi- 
scono, e,  ingrossando  faori  del  consaeto, 
diventano  vane  ed  inutili. 

127.  REPRRTK:  trovate;  dal  Ut.  re- 
perire. 

129.  COPKRTK:   di   pelo;  confr.  Purff. 
XXin,  110  e  seg. 
1.30.  TALK:   talnno,  astinente  da  fbn- 
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136 


139 


142 


Che  poi  divora,  con  la  lingaa  sciolta, 

Qualunque  cibo  per  qualunque  luna  ; 
E  tal,  balbuziendo,  ama  ed  ascolta 

La  madre  sua,  che,  con  loquela  intera, 

Disia  poi  di  vederla  sepolta. 
Cosi  si  fa  la  pelle  bianca,  nera, 

Nel  primo  aspetto,  della  bella  figlia 

Di  quei  eh'  apporta  mane  e  lascia  sera. 
Tu,  perchè  non  ti  facci  maraviglia. 

Pensa  che  in  terra  non  è  chi  governi  ; 

Onde  si  svia  l' umana  famiglia. 
Ma  prima  che  gennaio  tutto  si  sverni. 


dallo,  si  fk  licenzioso  e  ghiottone  in  età 
aTanxata.  «  Trafigge  qne'santoochl,  che 
di  otto  anni  fìfuino  i  venerdì  in  pane  ed 
acqua  ;  e  poi  venendo  in  tempo,  si  scaf- 
fiano,  sparecchiando  per  dieci,  i  pasticci 
e  i  bocconi  ghiotti  nelle  digiune  e  ne'  di 
negri;»  Oes, 

182.  LUNA:  €  quando  è  quaresima  e 
quando  non  è;  d'ogni  tempo,  seguendo 
l' appetito  della  gola  ;  ma  dice  luna,  im- 
però che  la  luna  è  segno  onde  si  coglie  la 
quaresima,  acciò  che  '1  venera  santo  sia 
Io  plenilunio  ;  »  BuH. 

133.  ASCOLTA:  obbedisce. 

184.  COX   LOgURLA    rNTRRA:    lo  StOSSO 

che  con  la  lingua  teiolta,  v.  131,  cioè 
quando  è  cresciuto. 

135.  SEPOLTA  :  <  per  non  sentire  pie 
correzioni,  o  per  dissiparsi  la  di  lei  dote;  » 
Loinb. 

336.  PSLI.R:  l'aspetto,  la  sembianza. 

137.  PRIMO  ASPETTO:  nell'aspetto  di- 
vino, negli  occhi  di  Dio.  -  la  bella  fi- 
glia :  la  Chiesa;  ctr.  Salm.  XLIV,  U. 
Oant.  Oantie.  VII,  1,  i  quali  passi  s' In- 
tendevano delia  Chiesa. 

338.  DI  quei:  del  Sole  spirìtaale  ed  in- 
tellettuale, che  Dante  chiama  più  volte 
Solo.  Il  senso  di  questa  dimoile  terzina 
sembra  dunque  essere:  In  tal  modo  la 
bianca  apparenza  della  Chiesa  si  fa  nera 
neir  aspetto  di  Dio  (cfV.  v.  23,  24),  cioò 
la  Chiesa  che  nelle  sue  origini  fti  santa  e 
pura,  si  è  fatta  malvagia  e  sozza  nel- 
l' aspetto  di  Dio.  Sullo  diverse  altre  in- 
terpretazioni cfr.  Oom.  Lipt.  Ili,  745 
e  seg. 

140.  CHI  oovEHXi  :  vacante  la  cattedra 
di  S.  Pietro  nel  cospetto  di  Cristo,  v.  23 


e  seg.,  e  vacante  in  Italia  anche  Firn- 
pero  ;  cfr.  Purg.  VI,  76  e  aeg.  Oonv.  IV. 
9.  De  Mon.  I. 

V.  142-148.  Aiuto  aperaio.  Tra  non 
molto,  conohiude  Beatrice,  sarà  mutata 
ogni  cosa,  e  verrà  fhitto  dopo  il  flore. 
Bsprime  anche  qui  la  sua  speranza  nel 
venturo  liberatore  d'Italia  e  dell*  nmana 
società,  speranza  che  non  abbandonò  mai 
il  Poeta,  il  quale  non  la  vide  pttrò  av- 
verata. 

142.  GSKHAio :  è  qui  di  due  sillabe  èva 
Ietto  gennaj't  ooA  migliajo,  primajo,  ecc.: 
cfr.  Purg.  Xin,  22  j  XIV,  66.  -  si  stkk- 
Mi  :  Al.  BVERKI.  Prima  che  il  mese  di  gen- 
naio esca  tutto  dal  verno  e  venga  a  ca- 
dere in  primavera  per  eflbtto  di  quella 
quasi  centesima  parte  di  un  giorno,  d«41a 
quale  gih  nel  mondo  .il  calendario  non 
tien  conto,  attribuendola  di  soverchio  al- 
l'anno. È  chiaro  che  Dante  parla  di  un 
soccorso  che  egU  attendeva  in  breve. 
Presa  però  a  rigore,  la  IVase  Prima  d^ 
gennaio  tutto  «i  tverni  importerebbe  mi* 
gliaU  di  secoli.  Ma  <  il  Poeta  usa  di  quel 
medesimo  color  rettorico  che  usò  il  Pe- 
trarca {Trionf.  d'Am^  I,  79  e  seg.)  là  ove 
dell'Amor  parlando  in  persona  dell'om- 
bra disse: 

Manraeto  fADolallo.  •  fiero  veglio: 
Ben  u  chi  *1  prova;  e  flati  com  piana 
Ansi  mlll'anDl;  e  *nfln  ad  or  ti  sTeclio. 

E  noi  similmente,  quando  vogliam  mo- 
strare ad  alcuno  la  cosa  inaupettata  dt»- 
ver  tosto  avvenire,  molte  volte  diciamo 
cosa  simile,  come  :  Ma  prima  ohe  paHòa 
cento,  o  mille  anni  tu  lo  vedrai  :  >  TeU. 
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145 


148 


Per  la  centesma  eh'  è  laggiù  negletta, 
buggerali  si  questi  cerchi  superni 

Che  1%  forlina,  che  tanto  s' aspetta, 
Le  p<Jpp'e  volgprà  u'  son  le  prore, 
Si  che  la  classe' correrà  diretta; 

E  vero  frutto  verrà  dopo  il  fiore.  » 


143.  CSMTKBMA:  «qaella  minima  parte 
deiranno  trascurata  nel  calendario  rifor- 
mato da  Giulio  Cesare  che  facendo  Tanno 
di  366  giorni  e  0  ore,  Toniva  a  differire 
di  circa  11  minati  dall'anno  Toro  ;  errore 
che  ta  corretto  da  papa  Gregorio  XIII  ;  » 
Blane, 

144.  RUGGBSAN  :  cfr.  Gerem.  XXV,  SO. 
Osea  XI,  10.  GioeU  III,  16.  Amos  I,  2. 
«  Faranno  scendere  snila  terra  influssi  co- 
si tempestosi  e  fieri,  che  la  fortnna  (la  bar- 
rasca)  cotanto  attesa,  perchè  necessaria, 
Gambiera  a£htto  la  direeione  deir  italiana 
nave;»  Betti. 

145.  LA  poKTUifA:  cadyentns  veltri, 


qnl  debet  estirpare  cnpiditatem  de  mnn- 
do,  qni  maltam  expeotatnr  et  deaidera- 
tar;»  Benv.  Ctr.  Purg.  XX,  15. 

146.  VOLGERÀ  :  rovesciando  Io  stato  cat- 
tivo del  mondo  ^rk  agli  nomini  mutar 

via.  -  U'  BOH  LB  PROBE  ;  Al.  IN  SU  LB  FRO- 

BB,  lezione  che  importerebbe  naufragio, 
mentre  invece  U  Poeta  spera  che  la  nave 
corra  a  salvamento  prendendo  opposto 
cammino. 

147.  CLAflSE:  lat.  daseis,  la  flotta;  gli 
nomini  andranno  diritti  al  bene. 

148.  VERO  FRUTTO  :  0  non  piti  bozzae- 
ehiùni,  y.  126.  Toma  alla  similitndine 
delle  susino. 


CANTO  VENTESIMOTTAVO 


CIELO  NONO  cristallino:  geeaechie  angeliche 


LA  DIVINA  ESSENZA  E  OLI  ORDINI  ANGELICI 

CONCOBDANZA  DEL  SISTEMA  DE'  CIELI   COLL'  ORDINE  DE'  NOVE  CERCHI 

LE  GERARCHIE  CELESTI 


Poscia  che  contro  alla  vita  presente 
Dei  miseri  mortali  aperse  il  vero 


V.  1-21.  J/UnOf  os»ia  U  Tuwto  lu- 
cente. Poi  che  Beatrice  a  riprensione 
della  vita  presente  gli  aperse  il  vero, 
Dante,  guardando  ne'  di  lei  belli  occhi, 
vi  vede  specchiato  nn  punto  di  acntis- 
sima  luce.  Si  rivolge  perciò  al  cielo,  e 
colà  scorge  vero  quello  che  aveva  veduto 
negli  occhi  della  sua  Donna.  Il  Punto  ò 
figura  della  indivisibile  divinità  ;  coni'r. 
Tkom.  Aq.  Sum,  theol.  1, 11,  2-4.  Il  punto 


raggia  di  luce,  perchè  Dio  è  €  amictns  lu- 
mino siout  vestimento  ;  >  Salm,  CUI,  2. 
Cfr.  DaniéU,  II,  22. 1  Tim.  VI,  16. 1  Ep. 
di  S.  Giov.  I,  5.  L'  Uno  si  specchia  in 
Beatrice,  come  V  unità  di  Dio  si  specchia 
neir  unità  della  Chiesa. 

1.  CONTRO  :  Al.  UfCONTRO  ;  INTORNO. 

2.  MiHEHi  MORTALI:  trasc  Virgiliaua, 
Georg.  III,  66.  Aen.  XI,  182.  -  aperse: 
manifestò  il  vero;  cfr.  Inf.  X,  44. 
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Quella  che  imparadisa  la  mia  mente  ; 

Come  in  lo  specchio  fiamma  di  doppiero 
Vede  colui  che  se  n'alluma  dietro, 
Prima  che  l'abbia  in  vista  o  in  pensiero, 

E  sé  rivolve,  per  veder  se  il  vetro 

Gli  dice  il  vero,  e  vede  ch'el  s'accorda 
Con  esso,  come  nota  con  suo  metro; 

Cosi  la  mia  memoria  si  ricorda 

Ch'  io  feci,  riguardando  nei  begli  occhi. 
Onde  a  pigliarmi  fece  Amor  la  corda. 

E  com'io  mi  rivolsi,  e  furon  tòcchi 

Li  miei  da  ciò  che  pare  in  quel  volume, 
Quandunque  nel  suo  giro  ben  s'adocchi, 

Un  punto  vidi  che  raggiava  lume 
Acuto  s)  che  il  viso,  eh'  egli  affuoca, 
Chiuder  conviensi,  per  lo  forte  acume; 

E  quale  stella  par  quinci  più  poca, 


3.  QUELLA  :  BeatlicO.  -  IMPARADISA  :  d& 

alla  mia  monte  le  gioie  del  Paradiso. 

4.  IX  LO  SPECCHIO:  Al.  IN  ISPECCHIO.  - 

DOPPiKKO  :  dal  basso  lat.  dupleritu,  tor- 
chio, o  torcia  di  cera;  forse  cosi  detto 
perchè  formato  unendo  a  doppio  più  can- 
dele ;  oppa  re  dai  raddoppiati  stoppini, 
dei  quali  la  torcia  è  composta  ;  cfr.  IHez, 
Wort.  II»,  26. 

5.  6B  N'ALLUMA  :  <  s' illomlna  d'esso  di 
rieto  dalle  spalle,  cioò  che  V  ha  acceso  di 
rieto  da  so  ;  »  BuH. 

6.  IN  VISTA  :  prima  che  abbia  veduto  la 
fiamma,  o  che  v'  abbia  pensato  ;  inaspet- 
tatamente. 

8.  KL  :  il  vero.  Vede  che  il  vero  si  accorda 
collo  specchio,  come  il  canto  con  la  mi- 
sura del  tempo,  cioè  perfettamente;  «  quia 
scilicetidolum  apparens  in  speculum  con- 
formatur  et  convenit  oum  re  vera  extra 
existenti  ;  »  Benv. 

9.  NOTA  :  canto;  coniV.  Tf\f.  XVT,  127. 
Purg.  XXXII,  33.  -  MBTRO  :  la  musica 
secondo  la  quale  si  canta. 

11.  FECI:  mi  rivolsi.  -  RIGUARDANDO  : 
vide  negli  occhi  di  Beatrice  specchiato 
quel  Punto  Incontissimo  di  cui  dirà  poi, 
come  altrove  vi  vide  specchiato  il  Grifo- 
ne ;  cfr.  Purg.  XXXI,  118  e  seg. 

12.  ONDE  :  co'  quali  occhi  Amore  mi  fece 
già  suo  prigioniero. 

1 4.  LI  MIEI  :  i  miei  occhi.  -  PARE  :  appa- 


risce, si  mostra.  -  VOLUME  :  cielo;  conte. 
Par.  XXin,  112  e  seg. 

15.  QUANDUNQUE:  Ogni  qual  volta  ben 
s'affissi  l'occhio  nel  giro  di  eaao  cielo; 
cfr.  8alm.  XVIII,  1. 

16.  UN  PUNTO:  Dio,  simboleggiato  in 
un  punto  senza  veruna  estensione  p«r 
escludere  qualsiasi  materialità.  «  Per  es- 
sere disposto  a  piti  spirituale  e  piii  inti- 
ma visione  di  Dio,  qui  comincia  il  Poeta 
a  contemplarlo  nella  figura  d' un  panto^ 
tu  piccolo  all'occhio  che  la  pifa  minuta 
stella  parrebbe  a  quel  paragone  siccome 
luna  ;  perchè  nella  scienza  il  punto,  pri- 
vato d'estensione  e  astratto  dalle  idee  di 
misura,  è  tra  le  immagini  corporee  quella 
che  più  tlen  dello  spirito  e  trasporta  il 
pensiero  dal  non  misurabile  airinoom- 
mensurabile  e  all'  infinito  ;  >  Tom, 

17.  IL  VISO  :  gli  occhi  in  cui  quel  ponto 
di  ftaoco  divino  percuoto.  -  affuoca  :  il- 
lumina. 

19.  QUALE  :  qualunque  stella  di  qnaj^- 
giù  pare  più  piccola.  -  poca  :  piccola  ; 
traslato  di  quantità  a  misura  ;  cfr.  Ii\f. 
XX,  115.  -  €  Ad  esprimere  1*  infinita  sem- 
plicità, unità  ed  indivisibilità  del  ponto 
di  luco  eh'  ò  Dio,  il  Poeta  con  immagine 
tutta  sua  dipinge  cosi  minuto  quel  punto, 
che  la  stella,  la  quale  più  d' ogni  altra 
apparisce  piccola,  parrebbe  grande  qual 
luna,  so  si  collocasse  vicina  a  quello,  co- 
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Parrebbe  luna  locata  con  esso, 

Come  stella  con  stella  si  colloca. 
Forse  cotanto,  quanto  pare  appresso 

Alo  cinger  la  luce  che  il  dipigne, 

Quando  il  vapor,  che  il  porta,  più  è  spesso, 
Distante  intomo  al  punto  un  cerchio  d' igne 

Si  girava  si  ratto,  eh'  avria  vinto 

Quel  moto  che  più  tosto  il  mondo  cigno  ; 
E  questo  era  d*  un  altro  circoncinto, 

E  quel  dal  terzo,  e  il  terzo  poi  dal  quarto, 

Dal  quinto  il  quarto,  e  poi  dal  sesto  il  quinto. 
Sovra  seguiva  il  settimo  si  sparto 

Già  di  larghezza,  che  il  messo  di  Juno 

Intero  a  contenerlo  sarebbe  arto. 
Cosi  V  ottavo  e  il  nono  ;  e  ciascheduno 

Più  tardo  si  movea,  secondo  eh'  era 


me  in  cielo  ò  vicina  stella  a  stella  ;  »  L. 
Veni.,  Sim.,  525. 

y.  22-30. 1  nove  cerchi  ette  girano 
intomo  alVUno,  Un  cerchio  di  fuoco, 
distante  forse  cotanto  quanto  pare  Alono 
cigner  da  vicino  il  Sole  o  la  Luna,  quando 
r  aere  in  cui  si  forma  è  piti  denso  di  va- 
pori, girava  con  tanta  velocità  intomo 
al  punto  luminoso,  da  vincere  il  moto  del 
Primo  Mobile.  Questo  cerchio  di  fuoco 
era  circondato  da  un  secondo,  il  secondo 
da  un  terzo,  e  così  via  sino  a  nove,  che 
sono  i  nove  Cori  degli  Angeli,  i  quali  gi- 
ravano in  ordine  inverso,  poiché  il  più 
vicino  all'  Uno  era  il  più  veloce,  ed  il  più 
lontano  dall'  Uno  era  il  più  tardo. 

22.  COTANTO:  quanto  l'Alone  ò  poco 
distante  dal  Sole  o  dalla  Luna  che  gli 
danno  il  colore,  tanto  da  quel  punto  di- 
stava un  cerchio  di  fuoco. 

23.  Alo  :  Al.  HALO  ;  ALLO  ;  ALLOB  ;  AL 

CINGRB.  Cfr.  MooBK,  Orit.,  493  e  seg.  Il 
fenomeno  dell'Alone  è  descritto  Par.  X, 
67  e  seg.  <  Ciò  che  qui  è  nuovo,  è  la  for- 
ma della  descrizione  e  l'estensione  del  fe- 
nomeno ad  astri  diversi  dalla  Luna.  In- 
fatti l'Alone  avendo  luogo  anche  per  il 
Sole,  sta  bene  che  si  dica  quel  cerchio 
colorato  cinger  la  luce  che  lo  dipinge,  qna- 
lunqu^sia  questa  ;  »  AnL 

24.  roBTA  :  che  forma  esso  Alone.Quan- 
do  il  vapore  ò  più  denso,  il  punto  da  cui 
traspare  il  Sole,  la  Luna  od  altro  astro  è 
più  piccolo.  Cfr.  L.  Veni.  8im.,  30. 


25.  d'  igne  :  di  fuoco  ;  cfr.  Purg.  XXIX, 
102.  Par.  XXV,  27.  È 11  cerchio  del  Se- 
rafini. 

27.  HOTO  :  del  Primo  Mobile,  ohe,  ra- 
pido e  veloce  più  di  tutti  gli  altri  cieli,  si 
volge  intomo  al  mondo  ;  cfr.  (hnv.  II,  4. 
Par.  XXIII,  112. 

28.  QUB8TO  :  e  questo  primo  cerchio  di 
fuoco  era  dreùneinto  (lat.  eirewndnei'u») 
da  un  secondo,  ohe  era  il  cerchio  dei  Che- 
rubini. 

20.  QUEL  :  il  secondo  cerchio  era  circon- 
dato da  un  t&tTJO,  che  era  quello  dei  Tro- 
ni ;  il  terzo  da  un  quarto,  che  era  quello 
delle  Dominazioni. 

SO.  QUINTO:  Yirtudi.- SESTO:  Podostadi. 

31 .  SOVRA  :  intomo,  fhorl  del  sesto  cer- 
chio. -  SEGUIVA  :  Al.  SÈ  GIVA  ;  BEN  GIVA  ; 

GIUNGEVA.  -  IL  SIOTIMO  :   Principati.  - 
SPARTO  :  disteso,  dilatato  in  larghezza. 

32.  GIÀ  :  benchò  non  fosse  1'  ultimo.  - 
MESSO:  l'arcobaleno,  o  Irido;  cfr.  Virg. 
Aen.  IV,  693  ;  IX,  1  e  sog.  Ovid.  Mei.  I, 
270  ;  XI,  585  ;  XIV,  85. 

33.  INTEBO  :  compiuto  in  un  intero  cir- 
colo. -  ARTO  :  stretto;  cfr.  Ii\f.  XIX,  42. 
Purg.  XXVII,  132. 

84.  L'OTTAVO:  Arcangeli.  -  IL  NONO: 
Angeli. 

35.  SECONDO:  a  misura  che  cresceva 
il  numero  d'ordine  di  ciascun  cerchio. 
Quanto  più  cresce  il  numero  tanto  più  si 
allontana  dall'  unità.  <  Quello  ohe  era  più 
presso  al  punto  si  movea  più  ratto  che  '1 
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40 


43 


In  numero  distante  più  dall'  Uno. 
E  qaello  avea  la  fiamma  più  sincera, 

Cai  man  distava  la  favilla  pura; 

Credo,  però  che  più  di  lei  s' invera. 
La  donna  mia,  che  mi  vedeva  in  cura 

Forte  sospeso,  disse  :  «  Da  quel  punto 

Dipende  il  cielo,  e  tutta  la  natura. 
Mira  quel  cerchio  che  più  gli  è  congiunto, 

E  sappi  che  il  suo  movere  è  si  tosto 

Per  V  aflFbcato  amore  ond'  egli  è  punto.  » 


secondo,  e  cosi  saccessivamente,  d  che 
1*  altimo  si  movea  più  tardo  di  tutti  ;  > 
Buti. 

37.  BINCEBA:  para,chiara,IaGÌda.L'Uno, 
Dio,  ò  il  padre  e  la  sorgente  della  laoe  ; 
cfì*.  Jacopo,  1, 17.  Quanto  più  1  Cori  an- 
gelici sono  Ticini  all'  Uno,  tanto  più  essi 
risplendono  di  divina  Ince  ;  quanto  più 
distanti,  tanto  meno  ;  ctr.Thom.Aq.  8um, 
theol,  I,  56,  3. 

38.  CUI  :  da!  quale  era  meno  distante  il 
punto  luminoso. 

39.  s'invera  :  penetra  addentro  nella 
verità  della  divina  essenza.  €  Qui  rende 
la  ragione  e  dice  che  è  più  in  luddezsa, 
perchè  t'invera,  cioè  più  conosce  e  vede 
della  veri  tade  della  divina  essenzia.  E  no- 
ta, invera  si  è  verbo  informativo,  quasi 
fassi  slmile  della  veritade  ;  *  Lan. 

V.  40-78. 1  nove  cieli  ed  i  nove  cer- 
chi. I  nove  cerchi  che  girano  intorno 
all'  0no  attirano  a  so  l' attenzione  del 
Poeta,  il  quale  desidera  di  penetrare  più 
addentro  nella  conoscenza  dell'  Uno  e  dei 
nove  cerchi.  Beatrice  gli  ricorda  una 
sentenza  di  Aristotele  :  Da  tale  prineipio 
(punto)  dipende  U  Cielo  e  la  .Vasara. Guar- 
da quel  cerchio  che  è  più  vicino  all'Uno  ; 
e'  si  muove  tanto  veloce,  perchè  spro- 
nato da ardentissimo  amore.  -Se  le  sfere 
procedessero  collo  stesso  ordine  che  que- 
sti cerchi,  la  più  vicina  al  centro  girando 
più  ratta,  quel  che  tu  mi  dicesti  mi  avria 
appagato.  Ma  nel  mondo  sensibile  osser- 
viamo un  ordine  inverso.  Le  sfere  cele- 
Hti  sono  tanto  più  veloci,  quanto  più  sono 
lontane  dal  centro,  che  è  la  terra.  Se 
quindi,  in  questo  nono  cielo,  maravlglio- 
so  e  santo  luogo  degli  Angeli,  il  mio  de- 
diderio  di  conoscerne  le  oondÌBÌoni  deve 
essere  pienamente  appagato,  mi  convien 
sapere  come  mai  il  mondo  sensibile,  ch'è 
immagine  del  soprassensibile,  si  diver- 


siflchl  dal  suo  esemplare  in  ciò,  ohe  in 
questo  il  cerchio  più  vicino  al  oentro  si 
muove  più  ratto,  in  quello  più  tardo.  - 
Non  è  maraviglia  se  non  ti  liesce  di  scio- 
gliere tal  nodo  ;  tanto  la  questione,  per 
non  essere  da  alcuno  trattata,  è  difficile 
a  risolvere.  Fa'  attenzione  a  quanto  ti 
dirò  ed  aguzza  il  tuo  ingegno,  ae  vuoi 
essere  appagato.  Lo  sfere  materiali  sono 
ampie  o  strette,  secondo  il  più  o  il  meno 
della  virtù  che  sono  destinate  a  rioevere 
disopra  per  Influirladiaotto.  Quanta  mag- 
gior salute  ha  un  corpo  in  sÒ,  tanto  mag- 
gior bene  pnò  fkre  a  quelli  che  da  ini 
dipendono;  e  tanto  più  di  salate  poò 
avere,  quanto  egli  (purché  abbia  tutte 
le  sue  parti  perfette)  è  più  grande.  Se 
dunque  nelle  sfbre  materiali  virtù  e  gran- 
dezza sono  tntt'  uno  questa  non»  afera 
che  comprende  tutte  le  altre  è  la  più  no- 
bile di  tutte,  e  come  tale  corrisponde 
alla  più  nobile  delle  sfere  spiritoali,  la 
quale  per  opposto  è  la  minore  dì  tutte. 
Perlo  che  se  tu  in  ciascun  angelico  cer- 
chio misurerai  non  la  sua  apparente  elr- 
conferenza,  ma  la  virtù  degli  spiriti  che 
lo  compongono,  vedrai  come  ciaaoan  cielo 
mirabilmente  corrisponde  all'ordine  di 
celesti  Intelligenze  che  lo  governano: 
il  maggior  cielo  all'ordine  più  perfetto, 
il  minore  al  meno  perfetto. 

40.  IN  CUBA:  in  pensiero,  in  dubbio. 
Chi  dubita  è  come  sospeso  ;  ohi  è  sicuro, 
o  tale  si  crede,  sta.  

42.  DIPKMOB  :  cfr.  Ariatot.  Jfée.  XISX.  7: 
'Ex  TOiaùxTjc  àpa  àpx^€  >ÌPTiTcat  à 
oòpavò^  xod  ^  qpOaiC.  Cft*.  Com.  lApe. 
ITI.  754  e  seg. 

43.  cBRCHio:  dei  Serafini;  più  prossi- 
mo all'  Uno  e  più  veloce  degli  altri  nel 
suo  giro. 

49.'  AMOBB:ofir.  Oono,  II,  4.  Sp.  KaM, 
20.  -  FUXTO  :  stimolato. 
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Ed  io  a  lei  :  «  Se  il  mondo  fosse  posto 

Con  Fordine,  eh'  io  veggio  in  quelle  ruote, 
Sazio  m' avrebbe  ciò  che  m' è  proposto. 

Ma  nel  mondo  sensibile  si  puote 
Veder  le  vòlte  tanto  più  divine, 
Quant'  elle  son  dal  centro  più  remote. 

Onde,  se  il  mio  dialo  dee  aver  fine 
In  questo  miro  ed  angelico  tempio, 
Che  solo  amore  e  luce  ha  per  confine, 

Udir  conviemmi  ancor  come  Y  esemplo 
E  r  esemplare  non  vanno  d' un  modo  ; 
Che  io  per  me  indarno  ciò  contemplo.  > 

«  Se  li  tuoi  diti  non  sono  a  tal  nodo 
Sufficienti,  non  è  maraviglia, 
Tanto,  per  non  tentare,  è  fatto  sodo.  » 

Cosi  la  donna  mia  ;  poi  disse  :  «  Piglia 
Quel  ch'io  ti  dicerò,  se  vuoi  saziarti. 
Ed  intorno  da  esso  t'assottiglia. 

Li  cerchi  corporai  sono  ampi  ed  arti. 


46.  POSTO  :  ordinato,  e  Pone  la  difficoltà 
sognente.  La  diyinità  recinta  da  questi 
nove  cerchi  ò  1'  esemplare  del  mondo  : 
com'  è  che  nell'ordine  predetto  del  moto 
e  intensUÀ  della  lace  si  oppongono  esem- 
plare ed  esemplato  ?  Se  io  in  questo  ulti- 
mo cielo  devo  essere  soddisfatto  nei  miei 
desideri!,  bisogna  che  ne  abbia  la  spie- 
gazione ;  *  Oorn. 

47.  IX  QUKLLK  :   Al.  IN  QUR0TR.  -  RUO- 

TK  :  nei  nove  cerclil  che  girano  intomo 
all'  Uno. 

48.  SAZIO:  non  ti  chiederei  altro.  - 
PBOP08TO:  «  messo  innanzi  per  cibo; 
presa  la  figura  della  tavola  apparecchia- 
ta, e  della  cena  di  lassti  ;  >  cèi. 

50.  LK  VÒLTR  :  AL  LB  BUOTB,  LK  COSE  ; 

cfr.  MOOBB,  Orit.,  404  e  seg.;  i  cerchi.  - 
DIVINE:  «pieveloci,  perchè  più  amano 
Iddio;»  Buti, 

51.  CENTRO:  dalla  Terra,  che  nel  si- 
stema di  Tolomeo  ò  il  centro  dell'  uni- 
verso. 

62.  AVBB  KINB:  rimanere  perfettamen- 
te appagato.  <  Parla  del  suo  desiderio  re- 
lativo a  questo  cielo,  non  dell'assoluto, 
perchè  questo  non  deve  aver  fine  se  non 
piti  sopra,  in  Dio  ;  >  Andr. 

53.  Miiy}:  ammirabile;  cfr.  Par,  XI Y, 


24;  XXIV,  36;  XXX,  68.  -  TEMPLO  : 
tempio  chiamasi  sovente  nelle  Scritture 
Sacre  il  Cielo  ;  cfr.  Il  Beg,  XXII.  7. 
Salm.  X,  5.  Michea,  1, 1.  Apoc.  VH,  15  ; 
XI,  19;  XV,  5-8. 

54.  AHOBB  E  LUCR  :  cfr.  Par.  XXVII, 
312. 

55.  COME:  Al.  PRBCHJi.  -L' ESEMPLO: 

il  mondo  sensibile.v.  49.  <  Le  sfere  de'oieli 
sono  esempio,  imagine  di  Dio,  esemplare 
supremo,  intomo  a  cui  muovono  le  in- 
telligenze, e  pih  le  più  prossime  a  Ini  ;  » 
Tom.  Cfr.  Boet,  Oont.phU.  Ili,  metr.  8. 

56.  l'  esemplare  :  il  mondo  soprasson- 
sibiie,  esemplare  del  sensibile. 

58.  DITI:  metaforicamente,  per:  Se 
r  ingegno  tuo  non  arriva  a  sciogliere  A 
grave  difficoltà. 

60.  PER  NON  TENTARE  :  perchè  nessuno 
ha  ancora  tentato  di  scioglierla;  confr. 
Vulg,  el.1,1.  De  I£on.  1, 1.  -  sodo  :  so- 
lido, stretto. 

61.  PIGLIA  :  pon  mente  a  quello  che  lo 
ti  dirò. 

63.  INTORNO  DA  ESSO  :  cfr.  Purg,  VI, 
85.  -  t' ASSOTTIGLIA  :  aguzza  r  ingegno  ; 
cfr.  Purg.  Vili,  19.  Par.  XIX,  82. 

64.  COBPOBAI  SONO  :  Al.  COBPOBAL  SO- 
NO; CORPORALI  KSKO.  1  cerchi  corporali 
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Secondo  il  più  e  il  men  della  virtute. 
Che  si  distende  per  tatte  lor  parti. 

Maggior  bontà  vuol  far  maggior  salate  ; 
Maggior  salute  maggior  corpo  cape, 
S'egli  ha  le  parti  egualmente  compiute. 

Dunque  costui,  che  tutto  quanto  rape 
L' altro  universo  seco,  corrisponde 
Al  cerchio  ohe  più  ama  e  che  più  sape. 

Per  che,  se  tu  alla  virtù  circondo 
La  tua  misura,  non  alla  parvenza 
Delle  sustanzie  che  t'appaion  tonde, 

Tu  vederai  mirabil  conseguenza, 


sono  i  no  70  oiell.  -  akti:  stretti  ;  lat.  ar- 
etui  :  cfr.  If\f.  XIX,  42  ;  qui  sopra  y.  38. 

66.  viRTUTB:  e  secondo  la  maggiore  o 
minor  virtù  che  hanno  d' influire  nelle 
cose  a  loro  sottoposte  ;  cfr.  Par,  II,  123  ;  > 
Lomb.  <  Dei  cieli  del  mondo  sensibile 
quelli  che  più  sono  stretti  hanno  manco 
virtù,  e  qnelli  allo  'noontro  che  sono  più 
ampi  e  grandi,  ne  hanno  più  ;  »  Dan. 

67.  BONTÀ    VUOL    FAR:    Al.    UONTATR 

VUOL.  «  Bontà  più  grande  vuole  una  più 
grande  estensione  de'  sala  tari,  de'  bene- 
flci  SQoi  infinssi  ;  ed  un  corpo  di  natura 
sua  più  grande,  se  in  nessuna  delle  sue 
parti  sia  mancante,  ò,  por  la  sua  mag- 
gior estensione,  capace  di  ricevere  in  sé 
una  maggior  copia  di  cotali  influssi;  » 
Jjomb, 

68.  BALUTR  :  caso  obliqno.  -  CORPO  : 
caso  retto.  -  cape  :  contiene  ;  confr.  Par, 
XVII,  15. 

69.  COMPIUTE:  di  egoale  perfezione. 
«  Se  lo  grande  corpo  ha  le  eoe  parti  pa- 
rimente compiute  come  lo  piccolo,  come 
si  vede,  per  esempio,  maggior  forsa  ha 
uno  grande  uomo  che  uno  piccolo  ;  e  se 
il  piccolo  avesse  amendue  le  mani  e  Io 
grande  non  le  avesse,  avrebbe  maggior 
forsa  Io  piccolo  che  il  grande  ;  >  Buti. 

70.  COSTUI  :  il  Primo  Mobile,  nel  quale 
Dante  si  trova  con  Beatrice.  -  rape  :  Ta> 
pisce,  trascina  seco,  e  La  nona  spera,  che 
tra  dì  e  notte  rapisce  tutte  le  aJtre  spe- 
re ;  >  OU,  «  Però  il  primo  mobile  che  ha 
maggior  virtù,  perchè  cirooecrive  tutto 
]'  universo,  corrisponde  al  cerchio  igneo 
minore,  eh'  è  più  vicino  al  punto  rag- 
giante della  divinità,  cioè  ai  Serafini  cui 
è  comanioato  più  amore  e  più  sapiensa  ;  » 
Com. 


71.  l'altro  :  Al.  l'  ALTO.  Il  Primo  Mo- 
bile non  tira  seco  in  giro  tutto  Volto 
Universo,  del  quale  esso  medesimo  6 
parte;  ma  tutto  {'attro Uni verm,  gli  al- 
tri doli.  -  SECO,  CORRISPONDE:  Al.  HE- 
COXDO  RISPONDE  ;  Ofldo-OTKla// 

72.  CERCHIO  :  de*  Serafini,  v.  25  e  aeg.  - 
SAPE  :  sa,  conosce  ofr.  Purg.  XVHI,  56. 
Par,  XXIII,  45.  I  Serafini  «  veggiono 
più  della  divina  Cagione  che  alcun'  altra 
angelica  natura  ;  >  Oonv.  II,  6.  Cfr.  Par, 
IV,  28;  IX,  77;  XXI,  92  e  setg.  2%om. 
Aq.  Sum.  theol.  I,  108,  5.  Oom.  lÀpt. 
Ili,  759. 

73.  ciucoNDE:  circondi =ae  tu  applichi 
la  tua  misora  alla  virtù,  non  alla  gran- 
dezza dei  cerchi.  «  Ifinira  direi  io  qui 
significare  lo  stesso  che  ittrumvnlQ  da 
migurare.  I  sartori  di  fatto  e  calcolai  ap- 
pellano miture  quelle  striacie  di  carta 
che  tengono  apparecchiate  per  misurare 
le  umane  membra.  Ansi,  dal  modo  con 
cui  prendono  questi  artifici  le  loro  mi- 
sure, circondando  all'  nman  corpo  ootaU 
striscio  di  carta,  crederei  detto  dal  Poeta 
circondar  la  mitura  per  miturore  ;  * 
Lomb, 

74.  parvenza:  apparenaa,  mole  ap- 
parente, estensione  locale;  confr.  Par, 
XIV,  54. 

75.  SUSTANZIE  :  angeliche.  -  tonde  :  di- 
sposte in  cerchi  ;  cfr.  y.  25  e  aeg. 

76.  CONSEGUENZA:    Al.    CONVENEKEA. 

lezione,  che,  per  quanto  si  sa,  non  ha 
l'appoggio  di  un  sol  codice,  e  che  com- 
pare in  iscena  soltanto  dal  Dan.  in  qua. 
Oonteguema  vale  qui  Proponione,  Con- 
formità. <  Qaanto  la  cosa  è  più  presso  a 
Dio,  tanto  ella  è  più  perfetta;  e  però 
quegli  Angeli  che  sono  più  presso  a  Dio 
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Dì  maggio  a  più  e  di  minore  a  meno, 
In  ciascun  cielo,  a  sua  Intelligenza.  y> 

Come  rimane  splendido  e  sereno 
L'emisperìo  dell'aere,  quando  soffia 
Borea  da  quella  guancia  ond'  è  più  leno. 

Per  che  si  purga  e  risolve  la  roffia 
Che  pria  turbava,  si  che  il  ciel  ne  rìde 
Con  le  bellezze  d'ogni  sua  parroffia; 

Cosi  fec'io,  poi  che  mi  provvide 

La  donna  mia  del  suo  risponder  chiaro, 
E,  come  stella  in  cielo,  il  ver  si  vide. 

E  poi  che  le  parole  sue  restare, 


hanno  a  j^overnare  qae'  Cieli  che  sono 
più  presso  a  Dio;  e  poi,  disgradando  d'or- 
dine in  ordine  degli  Angeli,  disgradando 
ciaeoano  e  dllangando  il  cerchio  sao  più 
da  Dio,  tanto  più  si  dilunga  al  govema- 
mento  de'  pianeti,  cioè  ohe  il  nono  ordine 
degli  Angeli  e  il  più  dirieto  ordine  sia  a 
gOTemare  il  più  basso  pianeto  di  tutti  i 
nove  pianeti.  E  dice  Beatrice  all'autore  : 
Siccome  la  nona  spera  volge  e  muove 
tutte  l'altre  spere,  cosi  il  primo  cerchio 
d'Angeli,  cioè  i  Serafini,  guida  e  volge 
gli  altri,  e  oo^  si  conforma  insieme  l' uno 
coir  altro;  »  FaUo  Boee. 

TI.  MAGGIO:  maggiore;  cfr.  Ir\f.  VI, 
48;  XXXI,  84;  Par.  VI,  120;  XIV,  97; 
XXVI,  20;  del  cielo  maggiore  alla  mag- 
giore Intelligenza,  del  minore  alla  mi- 
nore. 

78.  BUA:  all'Intelligenza  ohe  lo  muove  ; 
cfr.  Par.  VIII,  34  e  seg.  (hnv.  II,  6. 

V.  70-87.  La  mente  Muminata,  Bea- 
trice ha  sciolto  il  dubbio  del  Poeta  con 
tanta  chiaresza,  che  nella  mento  di  lui  si 
fn  lucido  il  vero.  Onde  paragona  la  mente 
sua  rischiarata  al  sereno  del  cielo,  la  vi- 
sione del  vero  a  stella  fiammeggiante. 
Cfr.  L.  VfiU.  8im.,  10. 

70.  SRSBNO:  cfr.  lAicret.  Rer.  nat.  I, 
6  e  seg. 

80.  l'kmispkkio  :  la  mezza  sfera  termi- 
nata dal  nostro  orizzonte  ;  cfr.  lT\f.  IV, 
60.  -  SOFFIA  :  cfr.  Virg.  Aen.  XII,  366  e 
seg.  Boeth.  Chnt.  phil.  l,  metr.  8. 

81.  Bobka:  ci  quattro  principali  venti 
sono  rappresentati  da  quattro  facce  uma- 
ne. Dalla  bocca  del  Borea  escono  tre  cor- 
renti di  aria  ;  una  dal-  mezzo  della  bocca, 
le  altro  due  da  ambi  i  lati  alla  chiusura 

62.  —  Dioina  OoMìncdia. 


dei  labri.  Il  Borea  soffia  dal  mezzo  il 
tramontano,  dal  lato  sinistro  il  grecale, 
dal  destro  {ond*  è  piti  leno)  il  maestrale 
splendido  e  severo,  ohe  sgombra  gli  umi- 
di vapori  {roffia)  cioè  la  nebbia  ;  >  Oom. 

-  DA  gCKLLA  GUANCIA:  Al.  DALLA  GUAN- 
CIA. -  LKNO  ;  lene  (cfr.  Nannucc.,  Nomi, 
110,  123,  142),  qui  per  moderato,  tempe- 
rato, men  freddo,  ecc. 

82.  ROFFU  :  nebbia,  caligine  ;  cfr.  Diez, 
Worf.  I*,  360.  €  Roffia  è  d' uso  tuttora, 
bencht^  non  comune,  a  Siena,  per  quel 
Riparo  di  cuojo  che  arma  dal  petto  in 
giù,  usato  da'  fabbri,  perchè  il  fuoco  non 
abbruci  loro  i  panni  ;  »  Fanf.  Toc.  del- 
Vueo  tote,  834.  «  Potrebb'  essere  che  la 
f^iliggine  della  rotila  fosso  trasportata  da 
Dante  a  significare  la  caligine  del  cielo  ;  » 
Oaverni,  Voci  e  modi,  112.  Cfr.  Horat. 
Od  I,  7, 13. 

84.  PARROFFIA:   Al.  PAROFFIA;  VOCO  di 

origine  e  signiflcaKione  incerte.  «  Parrò/- 
fia,  oioò  abbondanza  ;  »  Lan.,An.Fior.  ìAe- 
gWo  Benv.,  Buti,  Land.,  Veli.,  Dan.,  ecc., 
che  interpretano  parte.  <  D'ogni  sua  par- 
te ;  e  disse  paroffia  in  luogo  di  paroeehia, 
e  paroeehia  ò  in  una  città  quella  parto 
degli  nomini  che  sono  sotto  una  medesi- 
ma (Chiesa  ;  »  Land.  Cfr.  Boecac.  Teerid. 
Vn,  114.  Oom.  Lips.  Ili,  761  e  seg. 

^.  tìTKLLA  :  cfr.  Par.  XXIV,  147.  -  81 
vidk:  damo. 

V.  88-06.  AnffeU  afaviUanti  iìUorno 
àU*Uno,  Poi  che  Beatrice  si  tacque,  il 
Poeta  vede  quei  cerchi  sfoviUare  d' innu- 
merevoli scintille  ed  ode  di  coro  in  coro 
cantare  Otanna  all'Uno.  Cfr.  Daniele, 
VII,  10.  Thom.  Aq.  8um.  theol.  I,  112,  4. 
Conv.  II,  6. 
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Non  altrimenti  ferro  disCavilla 
Ohe  bolle,  come  i  cercM  sfavill&ro. 

Lo  incendio  lor  seguiva  ogni  scintilla; 
Ed  eran  tante,  che  il  numero  loro 
Pia  che  il  doppiar  degli  scacchi  s' immilla. 

Io  sentiva  osannar  di  coro  in  coro 
Al  punto  fisso  che  li  tiene  all'  ìM^ 
£  terrà  sempre,  nel  qual  sempre  fóro; 

E  quella,  che  vedeva  i  pensier'  dubi 
Nella  mia  mente,  disse:  «  I  cerchi  primi 
T'  hanno  mostrati  i  Serafi  e  i  Gherubi. 

Cosi  veloci  seguono  i  suoi  vimi, 


89.  FKBBO  :  ofr.  Par.  I,  58  e  Mg.  Eze^h. 
I,  7.  «  Per  qaerta  oomparacione  deoot» 
Tardente  feiiU  e  InnaiDerabile  moltita- 
dine  defili  an^^elici  spiriti,  oomo  li  cerchi 
dt*gll  oi-dinl  dolio  aogeliche  sastanzie;  » 
OU. 

91.  iNCKiCDio:  ofnd  Bcinti Ila,  cioè  ogni 
Angelo.  B^guiva  il  Punto,  l' Ono.  che  tutte 
di  IiiC4)  inrende.  8Ì  moveva  in  giro  sempre 
rivolta  all'  Uno.  Halle  diverse  altre  Inter- 
prntarJonl  di  quoHto  non  troppo  chiaro 
vano  confr.  Oom.  JAp».  Ili,  762  e  neg. 
Jifnv.:  «  Hingiili  angeli  trahebant  Becnm 
Muaro  ardorern  et  «plendorem.  »  -  Com.: 
•  i  cerchi  gettavano  scintille  che  si  mol- 
tiplicavano a  mille  a  mille,  oltre  ogni  nu- 
mero, » 

03.  8*  IMMILLA  :  va  nel  mila,  si  molti- 
)>Iica  a  migliala.  Alludo  alla  leggenda  del- 
l' inventore  dojcli  scacchi,  il  quale  chiese 
al  re  di  PerHia  In  premio  delia  sua  inven- 
Eione  un  chicco  di  grano  duplicato  e  Sf^m- 
]>re  moltipllcato  per  tante  volte  quanti 
erHuo  i  quadrati  nella  scacchiera.  Rise 
dapprima  il  monarca;  ma  venuto  al  cal- 
colo, trovò  ohe  non  avna  grano  abbastan- 
za, chA  il  doppiar  degli  «earchi  dà  l'enor- 
me somma  di  18  446  744  073  700  651  615. 
Il  Poeta  vuol  dunque  dire  che  il  numero 
dogli  Angeli  che  giravano  intorno  all' Uno 
era  infinito. 

04.  o<4ANNAR:  cantare  osanna;  confir. 
Purg.  XI,  11.  -  1)1  COBO  is  CORO:  di  cer- 
chio in  cerchio  d'Angeli,  forse  cos),  che 
un  cerchio  rispondeva  all'altro  ;  e  forse 
che  tutte  quelle  miriadi  di  Angeli  can- 
tiavano  contemporaneamente  Otanna. 

05.  AL  iTNTO  :  in  lode  del  Punto,  ossia 
doli'  Uno.  -  all'ubi  :  al  luogo  ;  «  qui  te- 


net  eos  ad  se,  tamqiuun  ad  eomm  nbi  ; 
Benv. 

V.  97-129.  Le  gerarchie  mnfféUekr, 
Continaa  Beatrice  a  parlar  degli  Anee'J. 
distìnguendoli  per  cori  ed  nfficL  Kel  Ve<o- 
chic  Te<«tamento  ai  mensionano  aoreotr 
Sbbafini  eCHBKUBixi.  S.  Paolo,  ^eti,  I. 
21  nomina  Principati,  Podsotati,  Vu 
TUDi  e  Dominazioni  ;  e  Oolou.  1. 16.  Tro- 
ni. Dominazioni,  Principati  e  Podettadi 
NelU  I  ai  TetsaL  IV,  16  e  neir J^.  di 
S.  Oiìula,  9  ai  nominano  Arcangrli,  f 
tanto  ai  nominano  di  speeao  Ancki:. 
Quindi  i  SS.  Padri  divisero  gii  Ang^^Ii  ic 
tre  Oerarehié,  ognuna  composta  di  trr 
ordini  di  Angeli.  Celebre  fìi  in  qaesto  r- 
guardo  il  libro  De  ccbUHì  hierarehia  st- 
tribulto  a  Dionisio  Areopagita.  Una  di 
visione  alquanto  diversa  si  trova  in  Qrt^- 
Mag.  lib.  II  Homil.  in  Bvang.,  34.  G'.: 
scolastici  seguirono  di  solito  Dionisio  (cfr. 
Peir.  Lomb.  Sent,  II,  9.  Thom.  Aq,  A*« 
theol.  ì,  108, 1-8).  Anche  Danto  aegae  qu* 
Dionisio,  mentre  invece  nel  Oonv.  II.  t 
si  era  soostAto  e  da  Ini  e  da  S.  Gregorìa 
Su  tutto  ciò  cfìr.  Oom.  Lipt.  III.  763-765. 

97.  QUKLLA  ;  Beatrice.  >  dubi  :  dabbiiv 
oiroa  il  collocamento  degli  ordini  de^l 
Angoli. 

OH.  primi  :  i  due  primi  dei  nove  oercfa' 
non  composti  il  primo  dell'ordine  de*S<*m- 
fini,  il  secondo  dell'ordine  do' Cherubini 

99.  Sbrafi:  Serafini  ofr.  Par.  IX,  71 
-Chkrubi:  Cherubini;  otr.  Thofn,  Aq. 
8um.  theol.  I,  108,  6. 

100.  vimi  :  logAmi  ;  lat.  oimM.  «Sogno»' 
l'amore  che  al  Punto  li  lega  per  aomi- 
gliarsi  a  lui  ;  »  Tom.  -  e  Viucnla  qnae  t«- 
nent  eos  ligatoa  ad  ubi  ;  >  Bervi. 
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Per  simigliarsi  al  punto  quanto  ponno, 
E  posson  quanto  a  veder  son  sublimi. 

Quegli  altri  amor',  che  intorno  gli  vonno, 
Si  chiaman  Troni  del  divin  aspetto, 
Ferchò  il  primo  temaro  terminonno. 

E  dèi  saper  che  tutti  hanno  diletto, 
Quanto  la  sua  veduta  si  profonda 
Nel  Vero,  in  che  si  quota  ogn'  intelletto. 

Quinci  si  può  veder  come  si  fonda 
L'esser  beato  nell'atto  che  vede. 
Non  in  quel  ch'ama,  che  poscia  seconda. 

E  del  vedere  è  misura  mercede, 

Che  grazia  partorisce  e  buona  voglia  ; 
Cosi  di  grado  in  grado  si  procede. 

L'altro  temaro,  che  cosi  germoglia 


101.  SIMIGLIARSI  :  €  Slmiles  ei  erlmas  ;  » 
I  Sp,  di  8.  Qiov.  in,  2.  Un  cerchio  che 
si  muove  colla  maasima  yelocitÀ  pare  au 
punto  solo.  Qaindl,  i  cerchi  che  più  veloci 
si  maovono,  più  si  somigliano  al  Punto 
che  è  Dio.  -  quanto  ponko  :  per  quanto 
ò  pOBsihile  che  la  creatara  si  somigli  al 
Creatore,  al  qaale  non  ponno  però  mal 
simigliarsi  perfettamente  ;  oonfr.  Giobbe, 
IV,  18. 

102.  A  VBDIB:  ad  intendere;  cfir.  Par. 
X.  114;  Xin,  37  e  seg. 

103.  AHOR'  :  angeli;  ofr.  Par.  XXIX. 
18.  46;  XXXII,  94.  -  QU  VONNO:  Al.  A 
LOB  voirxo. 

104.  Troni  :  ofr.  Par.  IX,  61.  Secondo 
JHon.  OcbI.  Hier.,  7  sono  chiamati  Troni 
«  quia  primnm  terminamnt  ;  »  invece  se- 
condo Oreg.  Mag.,  I.  e,  hanno  questo  no- 
me perchè  «  in  eis  sedeat  Deus,  et  per 
eos  jadlda  deoerneat.  >  Dante  segno  an- 
che in  qnesto  riguardo  Dionisio. 

105.  TBBMlNONNO:  terminarono;  oonfr. 
Vulg.  Bl.  1. 13.  Nannno.,  Verbi,  197  esog. 

107.  QUANTO:  «  di  qni  s'intende  che 
l*  esser  beato  consiste  nel  vedere,  cioò 
nel  conoscere,  e  non  nell'amore;  perohò 
r  amore  procede  dalla  cognizione;  e  .non 
la  cognizione  dall'amore.  B  tanto  piti 
ama  la  creatara  11  Creatore,  quanto  più 
Io  conosce,  e  riceve  mercè  e  grazia  se- 
condo la  misura  del  conoscere.  Laonde 
di  ^rado  in  grado  quanto  più  vede,  più 
ha  di  graxia,  di  buona  voglia,  cioò  di  vo- 
lo r  quello  ohe  vuole  Iddio  ;  >  Land. 


108.  Vkbo:  Dio;  confr.  Par,  IV,  125. 
Gonv,  n,  15. 

109. 81  FONDA  :  comell  fondamento  della 
celestiale  beatitudine  sia  nella  visione  di 
Dio,  mentre  l'amore  di  Dio  vien  dopo  la 
visione  ed  è  r  effetto  di  ossa  ;  oi^.  Par. 
XIV,  41.  Thom.  Aq.  Sum.theol  P.  8, 1-8. 
Ili  Suppl.,  92,  1-8. 

112.  mkrcbdb  :  il  merito,  le  opere  me- 
ritorie; cfr.  In/.  IV,  34.  Par.  XXI,  62. 
La  visione  di  Dio  è  più  o  meo  grande  se- 
condo il  maggiore  o  minor  merito.  Il  me- 
rito è  prodotto  dalla  grazia  divina  e  dalla 
bnona  volontÀ  che  colla  grazia  coopera. 
Questi  sono  i  veri  gradi  per  1  quali  la  cosa 
procedo.  Nota  ohe  qui  si  parla  della  vi- 
sione beatifica  di  Dio  in  generale,  non 
soltanto  degli  Angeli,  ma  anche  degli  uo- 
mini. Dol  merito  degli  Angeli  in  partico- 
lare tratta  In  segnlto,  Par.  XXIX,  58 
e  seg. 

115.  TRKNARO:  la  seconda  Gerarchia, 
composta  essa  pure  di  tre  Ordini  di  An- 
geli; cfr.  Thom.  Aq.  Sum.  theol.  1, 108,  2. 
-  GBBHOGLIA  :  <  germogliare  proprio  si  è 
negli  À\hoTÌ  della  primavera  quando  co- 
minciano a  pullulare  loro  verdura,  e  cia- 
scun bronco  produce  nuove  fogliette  ;  cosi 
a  timili  tutto  lo  collegio  degli  Angeli, 
degli  quali  pullula  sempre  amore,  scienza 
o  giustizia,  e  sta  sempre  in  tale  pullula- 
re ;  >  Lan.,  An.  Fior.,  BtUi,  ecc.  -  «  Par- 
torisce grazia  e  bnona  voglia;  >  VeU.  - 
«  Talmente  vivace  e  lieta  conservasi  ;  > 
Lom^. 
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la  questa  prìmaTera  sempiterna, 
Cbe  nottamo  Ariete  non  dispoglia, 

Perpettialemente  «  Osanna  »  sverna 
Con  tre  melode,  che  suonano  in  trae 
Ordini  di  letizia,  onde  s*  intema. 

In  essa  gerarchia  son  le  tre  dee: 
Prima  Dominazioni,  e  poi  Virtndi; 
L'ordine  terzo  di  Podestadi  èe. 

PoAcia  ne'  duo  penultimi  tripudi 
Principati  ed  Arcangeli  si  ginno: 
L'ultimo  é  tutto  d'Angelici  ludi. 

Questi  ordini  di  su  tutti  rimirano, 
K  di  giù  vincon  si  che  verso  Dio 
Tutti  tirati  sono  e  tutti  tirano. 


117.  KfiTiì'H^O:  «felice  modo  afftnmo- 
m\c*f  p*'r  Indirraro  la  irtaf^one  d' antaimo. 
NhIU  «Ukìoiia  inflitti  delle  folcile  e  dei 
florì,  nei  nontri  flimi,  il  aole  /•  in  Ariete, 
e  quindi  U  (jofltellacione  omonima  tor- 
gendo  e  tramontando  col  i^rande  antro 
del  di,  paAMadi  giorno  nn\  nontro  orieson- 
te,  e  rjnlndi  non  A  ▼ini bile  in  primavere; 
ina  quando  il  noie  nivmno  ha  percorao  la 
parie  lioreale  dell'eclittica  ed  entra  in 
Libra,  !' A  rilute  rimane  opposto  e  vedeei 
]>erò  di  notU^  nella  «itafpione  aatannale. 
ha  coincidenza  pertanto  d(^l  diiipo^lianil 
delle  piante  colla  notiama  prenenza  di 
Ariete  ha  inriotto  a  nnpporre  poetica- 
mente qiioHto  fatto  canna  di  quello,  ed  ha 
oflTerto  al  Poeta  un  nnoro  argomento  por 
intrecciare,  al  noIit'O,  con  fior  di  poesia 
fior  di  HcienKa  ft4tronoroÌca;  »  AiU. 

IIR.  ftVKKNA  :  canta;  cfr.  Voe.  Or.  ad  e. 

HO.  MKLODK:  melodie,  dal  n\ng.  tmIo- 
da  i  otr.  fiannue.,  Nomi,  6.  Par.  XIV, 
12U;  XXIV,  lU.-TUKK:  ire;  paragoge 
come  A**,  mff,  fte,  ecc.  pi»r  ^,  nnf,  fé',  ecc. 

120.  h'  intkkna  :  Ni  fa  t^^rno,  hI  compone 
di  irò  -=  De'  qimll  tre  Ordini  esso  ternario 
ni  fonna.  Oppure  si  riforiMoe  al  canto  ed 
11  N<niNo  ti  :  K  c()h\  In  melfHlia  hì  fa  trina. 

l'Jl.  I-K  THK:  Al.  L'aLTKB;  I/ALTE.  - 
DKK:  eiMenxio  intollettiinli;  Intelligenze, 
cfr.  /hA  VII,H7. 

12U.  Dominazioni  ;  cfr.  7>ion.,  1.  e,  8. 
Thom,  Aq.  Sutn.  thcoì.  I,  108,  5,  0.  Oom. 
tAp9.  111,700. 

l?:i.  ftK:  .N;  cfr.  Jiyf.  XXIV,  00.  Pura. 
XXXll.lO. 

124.  TKiruDi:  corchi  tripudlantl. 


12<.  l'ultimo:  tripudio;  il  DODO  «vr- 
chioodOrdiDeangeUoow-AKGKLici  uii 
ADg«IÌ  Indeoti,  cioè  fsslesgiaiiti.  «  Qaa&- 
tDDqoa  roltimo  oqpdÌD«  o  coro  dicali  At^\ 
angeli,  tattaria  al  adopera  ootoeto  dod» 
ìd  senso  geD«rioo,  per  iodicare  totti  e'j 
angelici  spiriti,  caria  i  nore  ordini  o  co- 
ri; »  Oom. 

127.  rimibavo:  ai.  si  MIRìLHO;  ttxTà- 
KiRAMO.  Tntti  qneatl  cori  miraoo  di  r.- 
air  Uno,  al  Punto,  sodo  cioè  inteoti  n^'Ili 
visione  di  Dio  ;  e  di  giù,  dalla  parte  à 
sotto  gli  uni  Tincono  gli  altri  ;  i  aoperì'*: 
tirano  e  muovono,  o  agiscono  sopra  gl'in- 
feriori, onde  tntti  sono  tirati  verso  ITiw> 
e  tutu  tirano  i  soggetti  verso  l' Uno  rb^ 
tutti  li  tira. 

V.  130-139.  IMohMo  e  Gregwrio,  Sta 
Dionisio,  conchinde  Beatrice,  si  approfos- 
dò  con  tanto  desiderio  di  oonoaoere  il  ver»' 
nella  conteroplaslono  degli  Ordini  aii|E« 
liei,  che  li  distinse  e  nominò  appunto  ei<~ 
me  ho  fatto  io.  San  tìregorìo  fti  poi  d.- 
screpante  da  lui  in  questa),  aasegnmnd' 
agli  angelici  cori  altro  ordine  ed  altri  oib- 
ci,  onde,  quando  in  Paradiso  vide  il  ver 
egli  stesso  rise  del  suo  errore.  B  se  Sa- 
Dionisio,  mentre  viveva  ancora  in  te^* 
mortai  vita,  manifestò  verità  A  oceu'.:' 
agli  occhi  degli  uomini,  quale  la  propr» 
condizione  degli  Angeli,  non  devi  nian- 
vigliartene;  ohe  queste  verità  conaltrr 
molte  drca  la  natura  degli  Angeli  e' 
f^irono  rivelate  da  San  Paolo,  il  qai^ 
li^  vide  quando  fu  rapito  sino  al  teff 
cielo;  cfr.  II  Oor,  XU,  2  e  seg.  /V- 1^ 
28  e  seg. 
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E  Dionisio  con  tanto  disio 

A  contemplar  questi  ordini  si  mise, 
Che  lì  nomò  e  distinse  com'  io. 

Ma  Gregorio  da  lui  poi  si  divise  ; 
Onde,  si  tosto  come  l'occhio  aperse 
In  questo  ciel,  di  so  medesmo  rise. 

E  se  tanto  segreto  ver  profferse 
Mortale  in  terra,  non  voglio  ch'ammiri; 
Che  chi  il  vide  quassù  gliel  discoverse 

Con  altro  assai  del  ver  di  questi  giri.  » 


130.  Dionisio:  l'Areopagita,  ctr.  Par, 
X,  116,  creduto  aatore  del  De  ocbìuU 
hierarehia. 

132.  con'  IO  :  ohe  ne  parlo  per  veduta. 

133.  Gbkgorio  :  Magno,  cCr.  Purg.  X, 
75.  Par.  XX,  106  e  seg.  -  bi  divibk:  si 
allontanò  dall'opinione  di  Dioniso;  cfr. 
Thom.  Aq.  Sum.  théol,  1,  108,  6. 

135.  RI8B:  è  in  realtà  il  ridere  di  Dante 
stesso,  che  rlpndia  qui  la  sua  opinione 
emessa  Conv,  II,  6.  Si  tratta  però  d' un  in- 
nocente sbaglio,  non  d'un  articolo  di  fede. 


136.  SRRRETO  VKB  :  e  se  Dionisio  rivelò 
verità  così  nascoste.  -  pkoffkbsb  :  ma- 
nifestò: cfr.  Par.  Ili,  6;  XXVI,  103. 

138.  CHI  :  San  Paolo.  <  Has  antem  in  tros 
temarios  ordines  dìgerit  inclytns  initia- 
tor  noster;  sive  is  sit  divinns  Hiero- 
thens,  sive  potins  is  qni  ad  tertlnm  cte- 
lum  evectns,  ibidem  raptus  in  Faradisnm  ; 
magnus  inquam  Fanlns  ;  »  IHon.,  De  cai. 
hier.f  6.  -  discovsbsk  :  rivelò. 

139.  ALTRO  :  con  molte  altre  verità  con- 
cernenti questi  cieli. 
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Qaando  ambedue  i  figli  di  Latona, 
Coperti  dei  Montone  e  della  Libra, 
Fanno  dell'orizzonte  insieme  zona, 

Quant'è  dal  punto  che  il  zenit  inlibra, 
Infin  che  l'uno  e  l'altro  da  quel  cinto, 
Cambiando  l'emisperio,  si  dilibra: 

Tanto,  col  volto  di  riso  dipinto. 
Si  tacque  Beatrice,  riguardando 
Fisso  nel  punto  che  m'aveva  vinto; 

Poi  cominciò  :  €  Io  dico,  non  domando 


V.  1-9.  Un  momento  di  Bilensgio. 
Terminato  di  parlare  delle  Gerarchie  an- 
geliche, Beatrice  fa  nna  breve  paasa  pri- 
ma di  entrare  a  parlare  della  creazione 
degli  Angeli  e  di  altri  ponti  che  ad  essi  si 
riferiscono.  La  paosa  non  dura  che  un 
momento,  descritto  dal  Poeta  con  sei  versi 
di  astronomica  circonlocuzione.  Beatrice 
tacque,  ri  guardando  nel  PutUo  tanto  tem- 
po, quanto  il  Sole  e  la  Lana,  stando  in  due 
segni  dello  zodiaco  opposti  e  circondati  del 
medesimo  orizzonte,  si  trovano  perfetta- 
mente a  riscontro,  cioè  un  istante  indivi- 
sibile. Cfr.  DeUa  Valle.  Senso,  146  e  seg. 
Mariani,  La  D.  O.  eap.  al  giov.,  277. 

1.  FIGLI:  Sole  e  Luna.  -  Latona:  ma- 
dre di  Apollo  e  di  Diana  ;  cfr.  Purg,  XX, 
131.  Par.  X,  87.  -  «  Qaando  il  Sole  sta 
sotto  il  segno  dell'Ariete,  e  la  Luna  sotto 
quello  della  Libra,  quello  nascendo  e  que- 
st'altro segno  tramontando  nella  stessa 
zona  del  nostro  orizzonte,  per  un  mo- 
merUo  stanno  alla  stessa  distanza  dal  ze- 
nit verso  l' orizzonte  medesimo  quasi  equl- 
librati,  e  poi  V  uno  va  sotto,  l'altro  sale 


sul  nostro  emisfero.  Per  una  simile  pio 
cola  durazione  tacque  Beatrice  e  ai  ftaeò 
nel  punto  della  divinità  che  mi  ave*  ab- 
bagliato col  suo  splendore;  >  Oom. 

2.  Moxtonk:  Ariete;  cf.  l*ur.  Vili.  134. 

3.  FANNO:  si  fasciano  ambedue deiroriz- 
zonte,  lo  toccano  contemporaneamente. 

4.  INLIBRA:  tiene  in  equilìbrio.  Sulle 
varie  lezioni  di  quisato  verso  cfr.  Oom. 
Lips,  UI,  774.  MOORE.  Orit.,  405-500. 

5.  CINTO  :  da  quella  zona  dell'orizzonte 
menzionata  v.  3. 

6.  CAiCBiANDO:  l'uno  pa8aandodan*emi- 
sfero  nostro  a  quel  di  sotto,  l' altro  vi- 
ceversa. -  81  DiLiBKA  :  ai  Ubera  dal  detto 
cinto,  uscendone  fuori  ;  cfr.  Por.  II,  94. 
Al.:  esce  d'equilibrio. 

9.  PUNTO  :  Dio  ;  cfr.  Par.  XXVIII,  16  e 
seg.  -  VINTO  :  abbagliato. 

V.  10-45.  (Jroazimio  degli  AngeU, 
Ripigliando  il  di8Corflo,Beatriceoontinaa: 
Ti  dico  senza  domanda  ciò  ohe  tu  vuoi 
udire,  avendolo  veduto  in  Dio,  in  cui  è  lo 
spazio  ed  il  tempo.  Parlando  quindi  della 
creazione  degli  Angeli  tocca  1  seguenti 
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Quel  che  tu  vuoli  udir,  perch'io  l'ho  visto 
Dove  s'appunta  ogni  ubi  ed  ogni  quando. 

Non  per  aver  a  sé  di  bene  acquisto, 

Ch'esser  non  può,  ma  perchè  suo  splendore 
'i  '  Potesse,  risplendendo,  dir:  Subsisto; 

In  sua  eternità  di  tempo  fuore^/  ' 

Fuor  d' ogni  altro  compreffder,  come  i  piacque, 
S'aperse  jn  nuovi  amor' l' eterno  amore. 

Né  prima  quali  torpente  si  giacque; 

'  Ghò  né  prima  né  poscia  procèdette 
Lo  discorrer  di  Dio  sovra  qaest'  acque. 


ponti  :  1^  Perchè  creò  Dio  gli  Anjfeli  f  Non 
per  aocreacoro  la  propria  beatitadine,  ma 
perchè  le  enoanazioni  della  soa  luce,  ri- 
splendendo  di  per  sé.  godessero  della  co- 
scienza della  loro  esintenza;  dunque  por 
paro  amore.  Ctr.  Thom.  Aq.  Sum.  theol. 
1, 50, 1.  Swn.  eorUr.  gent.  II,  1.  -  2<» Quan- 
do furono  creati  gli  Angeli  t  Non  avanti  il 
tempo,  ma  col  tempo,  cioò  il  primo  dì  della 
creazione.  Cfr.  Aug,  (Hv.  Dei,  XI  ,9,  Thom, 
Aq.  8u/n.  theol.  I,  61,  2  e  seg.  -  3^  Dove 
furono  ereati  gli  Angeli  f  Nel  Cielo  Empi- 
reo. Cfr.  Petr,  Lomb.,  8ent.  II,  2  Thom. 
Aq.  Sum.  theol,  I,  61,  3.  -  4»  Come  furono  • 
ereati  gli  Angeli  f  Buoni  tutti,  anche  i  ri- 
belli ;  pare  forme,  inquanto  in  essi  la  for- 
ma non  organizza  veruna  materia.  Tut- 
tavia anche  negli  Angeli  ha  luogo  la  dif- 
ferenza tra  potenza  ed  atto,  Dio  solo 
essendo  atto  puro  ansolnto.  Cfr.  Thom. 
Aq.  Sum.  theol.  I,  60,  2.  Oom.  Lip».  Ili, 
774-776. 

12.  DOVR:  in  Pio,  in  cni  tutto  è,  e  tutto 
si  scorge.  -  ubi  :  luogo,  spazio  ;  cfr.  Par. 
XXVllI,  95.  -QUANDO :  t«mpo.  A  Dio  è 
presente  ogni  luogo  ed  ogni  tempo. 

13.  A  8È  :  «  Ad  produutionem  creatn- 
rarum  nihll  alind  movet  Deum,  nisi  sua 
bonitas  quam  rebus  aliis  comunicare  vo- 
luit  secundom  modum  assimilationls  ad 
ipsnm;  »  Thom.  Aq.  Sum.  eontr.  Qtnt. 
II,  46. 

14.  PKBcnÈ:  ma  affinchè  lo  splendor 
suo,  risplendendo  in  altro  sostanze,  po- 
tesse dire  :  SttbHito,  io  sono,  cioè  afflnchò 
ogni  creatura  godesse  della  propria  esi- 
stenza. Altri  applicano  a  Dio  steitso.  qua- 
le motivo  della  creazione,  questa)  bisogno 
della  estrinsecazione  per  avere  piti  com- 
pleta aflTermazione  di  so.  Ma  questa  sa- 


rebbe un'eresia  bella  e  buona.  Dio,  l'ente 
perfettissimo,  non  ha  vorun  «  bisogno,  • 
nemmeno  e  della  estrinsecazione.  > 

16.  FUORS  :  fhori.  Tempo  e  spazio  inco- 
minciano colla  creazione  dell'  universo. 

17.  FUOR:  «  oltra  ogni  altro  compren- 
dere che  quello  d'Iddio,  perchè  nisanno 
intelletto  creato  può  comprendere  come 
il  tempo  col  tempo  cominciasse  ;  >  Dan. 
Cfr.  Aug.  Oiv.  Dei,  XI,  6.  -  i  :  gli  ;  spon- 
taneamente. 

18.  IN    NUOVI    amor':    Al.    m   NUOVO 

AMOR;  IN  NOVE  AMOR*.  I  nuovi  amori 
sono  contrapposti  all'eterno  amore.  Leg- 
gendo NOVB  si  dovrebbe  Intendere:  in 
nove  ordini  d'Angeli.  Ma  l' etemo  amore 
non  si  aperse  soltanto  noi  nove  ordini 
d' Angeli,  anzi  in  tutto  il  creato. 

10.  ruiMA:  della  creazione. -TORPKNTF: 
inerte.  Non  si  può  dire  che  prima  della 
creazione  Dio  fosse  inattivo,  la  creazione 
essendo  fuori  di  tempo  e  l' eterniti  non 
avendo  né  prima  né  pf/i.  Cfr.  Aug.  De 
Oiv.  Dei,  VII,  30;  XI,  4  6;  XII,  16-17. 
Thom.  Aq.  Sum.  theol.  I,  10,  1,  4.  Aug*. 
Gonf.  XI.  13. 

20.  PROCKDRTTR  :  il  discorrer  di  Dio  so- 
vra queet'a^qfte  (confr.  Qen.  I,  2),  cioò 
l'opera  della  creazione,  non  avvenne  nò 
prima,  nò  poi.  «  Teropus  nihil  aliud  est 
quam  nnraerus  motus  secnndumprius  et 
posterlus.  Cnm  enim  in  quolibot  motu  sit 
successio,  et  una  pars  post  alteram,  ex 
hoc  qnod  numeramus  prins  et.  posterins 
in  motu,  apprehendiraus  tompns,  quod 
nihil  aliud  est  quam  numerns  prioris  et 
posterioris  in  motu.  In  eo  antem  qnod 
carot  motu,  et  semper  eodom  modo  se 
habet,  non  est  accipere  prius  et  poste- 
rlus ;  >  Thom,  Aq.  Sum.  theol.  1, 10, 1. 
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Forma  e  materia  eongioiite  e  pnrette 
Uscirò  ad  esser  che  non  ayea  fiillo,  * 
Come  d'arco  tricorde  tre  saette  ; 

E  come  in  vetro,  in  ambra  od  in  cristallo 
Eaggio  risplende  si  che  dal  venire 
'All'esser  tutto  non  è  intervallo; 

Cosi  il  triforme  effetto' del  suo  Sire 
Neil'  esHer  suo  raggiò  Insieme  tutto, 
Senza  distinziou  neire|K>rdire.  '   • 

ConCTeato  fu  ormne  e  costrutto 
Alle  sostanzio  ;  e  quelle  furon  cima 
Nel  mondo,  in  che  puro  atto  fu  prodotto. 


22.  roRifA  :  soctanxiale.  -  matkkia  :  U 
maitria  prima.  -  pubktte  :  non  oonfose. 
Forma  para  (ereatura  rationalù  et  tpirir 
twUi*'^ Angeli),  materia  para  (erMfuro 
eorporali*=Uk  n  atara  sensibile)  e  ma- 
teria congianta  a  forma  (creatura  corpo- 
ralie  et  raHotuUie  -  l'aomo)  ascirono  dal- 
la mante  di  Dio  tutte  in  on  tempo,  come 
escono  tre  saette  da  an  arco  che  abbia 
tre  corde.  E  cotenio  triforme  e f  etto  raggiò 
tatto  insieme  nel  suo  essere,  cioè  fu  istan- 
taneo dal  suo  principio  al  sao  essere  per- 
fetto, come  il  raggio,  venato  nel  vetro, 
in  nn  istante  e'  è  tatto.  «  Deus  sima!  ab 
Initio  temporis  atramqne  de  nìhilo  oon- 
dlditcreataram,  spiritualem  et  corpora- 
loro,  angelicam  videlicet  et  mondanam; 
ac  deinde  hamonam,  quasi  commnuera  ex 
spiri  tu  et  corpore  constitntam  ;  >  Cone, 
Lai.  IV,  cap.  Firmiter. 

23.  AD  KS8RR  :  ad  essenza.  AI.  a»  atto, 
loz.  assolutamente  priva  di  autorità.  - 
KALLo:  «e  Iddio  vide  tutto  ciò  ch'egli 
aveva  fatto  ;  ed  ceco  ora  molto  buono  ;  > 
Oeneei,  J,  31. 

24.  arco  TiticoRDK  :  <  fanuosi  archi  che 
hanno  tre  cordo  e  saettAuo  insieme  tre 
saetto;  e  cosi  balestre  ohe  saettano  in- 
sieme tre  bolzoni  ;  »  Lan.,  An.  Fior.  - 
e  L'arco  figura  la  Divinità;  le  tre  corde 
lo  tre  persone,  Padre,  Figliuolo,  Spirito 
Santo  ;  le  tre  saetto,  le  tro  spezie  gene- 
rali dotte  di  sopra,  cioè  forma,  materia 
o  ooniunto  ;  imperò  che  in  essa  creazione 
fkie  conoreante  la  potenzia  del  Padre,  la 
sapienza  del  Figliuolo,  e  la  bonivolenzla 
dello  Spirito  Santo  ;  >  Buti. 

25.  CRISTALLO  :  vale  qui  :  nn  corpo  lu- 
cido in  genere.  Tutta  quanta  la  crea- 


zione fn  istantanea;  «  Qui  vìvit  in  «t«r 
nnm ,  creavit  omnia  aimii]  ;  •  JBedcc 
XVIII,  1.  Cfr.  8.  Aug,  Acp.  Gm.  IT, 
22.  Oiv.  Dei,  XII,  ».  Ad  Oro».,  26.  Pelr, 
Lomb.,  Seta.  II,  1.  Thom.  Aq.  Ann.  th, 
I.  74,  2. 

27.  E8SKB  :  nei  vetro,  nell'ambra,  o  nel 
cristallo.  Dal  venire  di  an  ra^Qgio  In- 
cido in  nn  pezzo  di  vetro  o  di  ambra,  al- 
l'esservi tutto,  non  corre  venni  inter- 
vallo  di  tempo. 

28.  cosi  :  in  simil  modo  fa  oreasiome  di 
tutte  e  tre  le  cose,  forma  para,  niitrris 
para  e  materia  congianta  a  forma,  fti 
istantaneamente  intera,  senza  distinzio- 
ne di  princìpio,  mezzo  e  fine,  -kpfbtto  : 
opera,  creatura;  cfr.  Purg.  XI,  3.  ~  dkl 
HUO:  Al.  DAL  suo.  -  SIRE:  DÌO;  cfr.  /i^. 
XXIX,  56.  Furg.  XV,  112  ;  XIX,  125. 
Par.  XIII,  54. 

29.  nkll'  R83KR  :  uolla  pienezza  d«l9ao 
essere.  -  raooiò  :  usci  a  goisa  di  lagigio. 

30.  DI8TINZI0N  :  di  tempo  ;  aenxa  distia- 
zione  di  principio,  mezzo  e  fine. 

31.  coNCUKATO:  contemporaneamente 
alla  forma  pura,  materia  pura,  e  matena 
congianta  a  forma,  fu  pure  creato  e  sta- 
bilito l'ordine  loro.  -  costrutto:  stabi- 
lito, ordinato. 

32.  8USTANZIE  :  secondo  Aristotele  an- 
che la  forma  è  sostanza.  -  qurllk  :  le  so- 
stanzio intellettuali,  gli  AngeU.  -  cima: 
furono  lo  piil  alte,  poste  sopra  di  tatti  i 
cieli. 

33.  NEL  MONDO  :  Al.  DEL  MOXDO.  -  15 

CUK  :  nelle  quali  sustanzle.  -  puro  ATTt<  : 
«  forma  est  aotas.  Quod  ergo  est  forma 
tantum,  est  aotus  paras;  »  Thovi^  Af. 
Sum.  theoì.  I,  60,  2. 
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Para  potenzia  tenne  la  parte  ima  ; 
^el  mpzzo  strmse  potìlfezia  con  atto 
1^1  vìine,  che  giammai  non  si  divima. 

Jeronimo  vi  scrisse) lungo  tratto 
De' secoli; degli  Angeli  creati^ 
Anzi  che  l'altro  mondo  fosse  fatto; 

Ma  questo  vero  è  scritto  in  molti  lati 
/     Dagli  scrittor'  dello  Spirito  Santo; 
E  tu  te  n'  avvedrai,  se  bene  agguati  ; . 

Ed^anche  la  ragion^  il  vede  alquanto, 
>    Che  non  concederebbe  che  i  motori 
Senza  sua  perfezion  fosser  cotanto,  -jc  ■ 

Or  sai  tu  dove  e  quando  questi  amori 
Fujon  eletti,  e  come;  si  effe  spenti 
Nel  ino  disio  già  sono  tre  ardori. 


34.  roTiOiziA  :  le  snstanzie  da  Dio  pro- 
dotte paramento  attive,  per  esercitare 
azione  in  sa  le  altre,  oioè  le  sostanzie  an- 
geliche, ftirono  messe  sopra  i  cieli  :  le  sa- 
stanzie  create  puramente  passive,  con  la 
sola  potenza  di  ricevere  l'azione  al  trai, 
furono  collocate  nella  parte  ima,  più  bas- 
sa, cioè  sotto  la  Lana  ;  le  sostanzio  create 
attive  e  nello  stesso  tempo  passive,  cioè  i 
cieli,  «  che  di  sa  prendono  e  di  sotto  fan- 
no, »  Par,  II,  123,  furono  poste  nel  mezzo 
tra  le  angeliche  e  le  terrestri. 

36.  viMB:  legame;  cfr.  Par.  XXVIII, 
100.  -DIVIMA  :  scioglie.  Nel  mezzo,  tra  la 
cima  e  la  parte  pih  bassa  del  mondo,  nn 
legame  oofil  forte,  che  mai  non  si  discior- 
rà,  strinse  quelle  sostanzio  che  sono  di- 
sposte a  ricevere  ed  a  fare  ;  confr.  Par. 
VII,  180. 

37.  JsBONlMO  :  off.  Hieron.in  Epigt.  ad 
TU.  I,  2.  -LUNGO  TBATTO  :  del  lango  trat- 
to de' secoli;  lat.:  <  Soripsit  de  Angelis 
creatis  malta  siecola  ante  qoam,  eoo.  > 
Al.:  vi  scrisse  a  lungo.  Cfr.  Thom.  Aq. 
Sum.  théol.  I,  61,  3. 

38.  DK'  SRCOU  :  Al.  DI  SECOLI. 

40.  QUESTO  YBBO  :  questa  verità  che  gli 
Angeli  forono  creati  contemporaneamen- 
te al  mondo.  -  molti  lati  :  Gen.  1, 1.  Ee- 
eUt.  XVXII,  1.  Cfr.  Thom.  Aq.  Sum.  th. 
I,  61,  3. 

41.  8CBITT0B'  :  autori  dei  libri  biblici; 
«  Spirita  sanoto  inspirati  locati  sont  san- 
cti  Dei  homines  ;  >  II  Pietro.  I,  21 .  Cfr. 
De  Mon.  Ili,  4. 


42.  AGGUATI  :  poni  mente.  Al.  bb  brn 

KR  GUATI  ;  SR  BEN  VI  GUATI. 

43.  ALQUANTO:  In  parte,  la  ragione 
umana  potendo  bensì  vedere  on  pooo 
delle  cose  soprannatarali,  ma  di  gran 
lunga  non  tutto,  ed  anche  il  pooo  non 
chiaramente. 

44.  MOTORI:  Angeli,  motori  dei  cieli 
ofr.  Oonv,  II,  5. 

45.  PERFEZION  :  l'atto  di  volgere  le  sfere, 
che  è  il  compimento  del  motori.  -  cotan- 
to :  si  lungo  tempo  ;  cfr.  Thom.  Aq.  Sufn. 
theol.  I,  61,  3. 

V.  46-60.  Angeli  fedeli  ed  infedeli 
Beatrice  continua:  Tn  sai  ora  dove,  quan 
do  e  come  gli  Angeli  furono  creati.  Ma 
una  parte  di  essi  si  ribellò  a  Dìo.Quando ? 
Appena  creati.  Gli  altri,  rimasti  fedeli  a 
Dio,  cominciaron  quest'arte  che  tu  vedi, 
di  girare  intorno  al  lucentisshno  punto. 
La  superbia  di  Lucifero  fa  la  causa  pri- 
ma della  caduta  degli  Angeli  ribelli.  Gli 
Angeli  fedeli  riconobbero  in  umiltà  il 
loro  essere  da  Dio  che  gli  avea  creati 
capaci  di  tanta  intelligenza,  onde  rice- 
vettero la  grazia  illuminante,  e  la  grazia 
oonsamante,  di  modo  che  non  ponno  più 
peccare.  E  sappi,  che  il  ricevere  la  gra- 
zia ò  meritorio,  in  ragione  della  buona 
volontà  neir  accettarla.  Ora,  se  tu  hai 
ben  inteso  le  mie  parole,  puoi  senz'  altro 
aiuto  comprendere  molte  altre  cose  con- 
cernenti questa  angelica  assemblea. 

47.  BPRKTi  :  sciolti  tre  dubbi,  quindi 
spenti  tre  motivi  dell'ardente  taa  brama. 


Digitized 


by  Google 


986     [GIBLO  NONO] 


Pab.  XXIX.  49-65 


[angeli] 


49 


62 


55 


58 


61 


64 


Nò  gìugnerlesi  numerando  al  venti 
Si  tosto,  come  degli  Angeli  parte 
Turbò  il  saggetto  dei  vostri  elementi. 

L' altra  rimase,  e  cominciò  qnest'  arte, 
Che  tu  discemi,  con  tanto  diletto 

•    ,  Che  mai  da  circuir  non  si  diparte.  *—    *- 

Principio  del  cader  fu  il  maledetto 
Superbir  di  colui  che  tu  vedesti .  • 

Da  tutti  i  pesi  del  mondo  costretto. 

Quelli  che  vedi  qui  furon  modesti  ' 
A  riconoscer  so  dalla  Dentate, . , . 
Che  gli  avea  fatti  a  tanto  intender  presti  ; 

Per  che  le  viste  lor  furo  esaltate 

Con  grazia  illuminante  e  con  lor  morto. 
Si  e'  hanno  piena  e  ferma  volontate. 

E  non  voglio  che  dubbi,  ma  sie  certo 
Che  ricever  la  grazia  ò  meritorio, 


40.  GiuoKKBÌESi  :  dalla  creazìono  degli 
Angeli  alla  oadata  di  una  parte  di  essi 
non  passò  tanto  tempo,  ohe  bastasse  per 
namerare  da  ano  sino  a  venti.  Cfr.  Thom 
Aq.  8um.  theol.  I,  43,  6;  I,  62,  6.  «  Bl 
tatti  qaesti  ordini  si  perdettero  alqaaoti 
tosto  che  Airono  creati  ;  >  Oonv.  II,  6. 

51.  IL  SUGORITO:  la  terra,  sopra  la 
quale  si  alzano  gli  altri  elementi,  cioò 
acqua,  aria  e  faooo;  Ijan.,  An.  Fior., 
Pott.  Ckut.f  Folto  Boee.,  Benv.,  eco.;  op- 
pure perchè  di  qaenti  quattro  elementi  ò 
composto  il  globo  terrestre;  Ranch.,  ecc. 
Al.  MUTÒ  'l  euBiarro,  cioè  la  terra,  prima 
pura,  poi  guasta  por  la  caduta  di  Luci- 
fero {Buti,  Land.,  ecc.).  rlrmknti  :  Al. 
ALIMENTI,  lezione  quasi  del  tutto  sprov- 
vista di  autorità.  Confr.  Com.  Lipt. 
Ili,  783. 

52.  RiMABK:  in  cielo  perchè  rimasta  fe- 
dele. -  ARTK:  di  aggirarsi  intomo  al- 
l'Uno. 

56.  SUPERBIR  :  causa  prima  della  oadata 
degli  Angeli  ta  la  superbia  ;  cft*.  Orig.  in 
Ezeeh.  Hom.  IX,  2.  Aug.,  De  vera  relig.  I, 
13.  De  eateeh.  ntd.,  30.  De  Civ  Dei,  XII, 
6.  Ench.  ad  Laur.,  28.  An.  gelm.  De  ea*u 
Diab.,  4.  -  VEDESTI  :  cfr.  Inf.  XXXIV, 
19-128. 

57.  COSTRETTO:  lat.  constrietiu,  com- 
presso, pressato  da  tutte  le  forze  della 
gravità. 


58.  QUELLI:  gli  Angeli  buoni.  Detta  la 
causa  del  castigo  negli  Angeli  ribelli,  ebe 
fu  il  peccato  della  superbia,  dice  or»  la 
causa  del  premio  negli  Angeli  fedeli,  ohe 
f\i  la  virtù  dell'umiltà.  -  modesti  :  ninili; 
ofr.  Thom.  Aq.  8um.  theol.  II*,  160,  1  e 
8eg.;IlM6I,4. 

59.  RICONOSCER  :  a  rioonosoere  VeBaere 
loro  dalla  bontà  di  Dio.  AI.:  a  moatrani 
grati.  -  <  Forouo  umili  nel  riconoseere 
tutti  i  loro  pregi  d' intelligenza  deridati 
dalla  divina  bontà;  »  Oom. 

60.  PRESTI  :  pronti,  atti  a  tanta  intel- 
ligenza. 

61.  PER  CHE:  per  lo  che,  per  lo  qnaX 
motivo.  -  LE  VISTE  :  la  loro  capacità  di 
veder  Iddio,  fondamento  della  beatltadi- 
ne.  cfr.  Par.  XXVIII,  HO.  -  esaltati  : 
innalzate;  qui  in  senso  lato  per  aecrt- 
teiute. 

62.  MERTO  :  accettando  la  grazia  illa- 
minante, si  resero  degni  di  ricevere  la 
grazia  consumante  ;  cfr.  Thom.  Aq.  Suii%, 
theol.  I,  62,  4. 

63.  HAXMO:  sono  confermati  nella  gra- 
zia e  non  ponno  più  peccare;  ofr.  Thom. 
Aq.  Sum.  theol.  I,  62,  8. 

64.  DUBBI  :  dubiti,  dell'antico  dubbiare, 

-  SIK  :  sii. 

65.  MERITORIO  :  Al.  MBRrrORO,  8Ìn0Op« 

superi!  ua.  Cfr.  Thom.  Aq.  Sutn.  theoU  J, 
62,  2. 
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Secondo  che  l'affetto  l' è  aperto. 

Ornai  dintorno  a  questo  consistono 
Ppoi  contemplare  assai,  se  1^  palmole 

'    Mie  sòn  ricolte,  senz'altro  aiutorio. 

Ma  perchè  in  terra  per  le  vostre  scuole 
Si  legge  che  V  angelica  natura 
È  tal,  che  intende  e  si  ricorda  e  vuole. 

Ancor  dirò,  perchè  tu  veggi  pura 
La  verità  che  laggiù  si  confonde, 

'    Equivocando  in  si  fatta  lettura.  ^^ 

Queste  sustanzie,  poi  che  fùr  gioconde*' 
Della  faccia  di  Dio,  non  volser  viso 
Da  essa,  da  cui  nulla  si  nasconde  : 

Però  non  hanno  vedere  interciso 

Da  nuovo  obbietto,  e  però  non  bisogna 
Rimemorar  per  concetto  diviso. 

Si  che  laggiù  non  dormendo  si  sogna, 


67.  UIKTORNO:  concemonte  tatto  dò 
ohe  si  riferisce  a  questo  angelico  collegio  ; 
cfr.  Pwg.  rX,  24. 

V.  70-84.  Xe  facoltà  degli  Atigéli, 
]Nel  mondo  s' insegna  da  talune  cattedre 
che  gli  Angeli  hanno  intendimento,  vo- 
lontÀ  e  memoria.  Qni  si  combatte  qnesta 
opinione.  Gli  Angeli  hanno  volontà  ed 
int^letto,  memoria  no,  perchò  vedono 
tatto  in  Bio,  onde  non  abbisognano  nò 
di  memoria  nò  di  ragionamento.  Le  bril- 
lanti ipotesi  dei  dottori  non  sono  che  so- 
gni, nei  qaali  non  credono  nemmeno  al- 
cuni di  coloro  che  gli  insegnano,  e  costoro 
sono  più  colpevoli  che  non  i  dotti  che 
credono  nei  loro  sogni.  San  Tommaso 
ammette  che  gli  Angeli  abbiano  memoria; 
8um.  theol.  I,  54,  6.  Negandolo  in  modo 
assolato.  Dante  si  fondò  forse  sopra  nn 
altro  passo  dell' Aqainate,  8um.  theol.  I, 
68,  1.  Cfr.  in  proposito  Oom.  lAp».  Ili, 
786  e  seg. 

71.  81  LKGOB:  si  insegna  dai  dottori  di 
teologia. 

76.  BQUivocAKDO  :  <  non  facendosi  in 
tale  scolastico  insegnamento  la  debita  di- 
stinEione  tra  memoria  propriamente  det- 
ta e  cognixione  del  passato  in  generale;  » 
Aiidr»  -  «  Laggiù  s' insegna  nelle  vostre 
scnole  filosofiche  che  la  natura  angelica 
ha,  come  l' umana,  memoria,  intelletto  e 
volontà.  Ha  v'  ò  qni  equivocazione.  Im- 


perocché la  memoria  significa  nn  pensar 
di  nuovo  a  cosa  oho  si  era  da  prima  pen- 
sata, il  che  importa  un  vedere  intellettuale 
intereito  da  nuovo  obbietta.  Ora  queste 
sostanze  dal  punto  in  cui  sono  state  bea- 
tiflcate  veggono  sempre  Dio,  che  è  il  prin- 
cipio in  cui  veggono  tutte  le  cose.... 
Adunque,  a  dir  vero,  gli  Angeli  non  han- 
no propriamente  memoria,  perché  hanno 
sempre  intuizione  ;  »  Oom. 

76.  8USTANZ1B  :  angeliche.  -  poi  chb  : 
dacché  furono  beatificate  dalla  visione  di 
Dio. 

79.  PBRÒ  :  «  quia  nunquam  removent 
vlsum  a  facie  Dei,  ideo  subdit  quod  Illa 
facie  vident  preesentialiter  prsBteritnm, 
prtesens  et  futurum  ;  >  Benv.  -  interciso: 
interrotto  da  nuovo  oggetto  sopravve- 
gnente. 

81.  RiMlCHORAR  :  «nel  lat.  de'  tempi  bas- 
si refìMmorare;  e  dice  rinnovare  ratt4> 
delia  memoria,  dove  rammemorare  dice 
piuttosto  richiamare  alla  memoria  altrui. 
C'ò  bisogno  di  ricordarsi  quando  11  con- 
cetto non  é  presente,  e  nn  altro  oggetto 
sottentra  a  dividero  l'atto  unico  della 
mente;  >  Tom.  -  diviso  :  separato,  allon- 
tanato dalla  mente,  e  quasi  rimasto  addie- 
tro e  perduto  d'occhio. 

82.  81  SOGNA  :  laggiù  nel  mondo  si  so- 
gna ad  occhi  aperti,  si  delira;  con  questa 
differenza  però,  che  gli  uni  prestano  fedo 
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Credendo  e  non  credendo  dicer  vero  ; 
Ma  neir  uno  è  più  colpa  e  più  vergogna. 

85  y^i  non  andate  ^ù  par  un  sentiero  '. . 

Filosofando;  tanto  vi  trasporta 
L'amor  dell'apparenza  e  il  suo  pensiero. 

88  Ed  ancor  questo  quassù  si  comportai 

Con  men  disdegno,  ck^  quando  è  posposta  *^*^' 
JjB.  dfvina  sòrittura,  o  quando  è  tòrta.   * .  t 

91  Non  vi  si  pensa  quanto  sangue  cestii, 

Seminarla  nel  mondo,  e  quanti)  pi^ce 
Chi  mnilmente  con  essa. s'accosta.    ' 

94     [^  -   Plr  apparer  ciascun  s'irigègna,  e  face 

Sue  invenzioni,  e  quelle^ sqn  trascorse    ^  '  ' 
Dai  predicanti,  e  il  vangelìo  si  tace. 

97  Un  dice  che  la  luna  si  ritorse 


ai  loro  80£^i  e  credono  di  dire  il  vero,  gli 
altri  non  ci  credono  essi  medesimi,  han- 
no la  coscienza  che  le  cose  che  dicono  ed 
insegnano  non  sono  altro  che  sogni,  ep- 
pure per  parer  dotti  le  yogliono  sostene- 
re per  vere.  In  questi  aitimi  è  maggior 
colpa  e  vergogna;  che  i  primi  peccano 
per  ignoranza,  i  secondi  per  malizia. 

V.  85-126.  Predicatori  di  vanitA  e 
bottegai  d' indulffetute.  Beatrice  conti- 
nua :  Voi  mortali  nel  filosofare  vi  lasciate 
tanto  trasportare  dalla  smania  di  brilla- 
re, che  sono  quasi  altrettanti  i  sistemi 
che  i  filosofi.  Nò  questo  ò  il  peggio.  Più 
assai  eccita  l' ira  del  cielo  il  posporre  la 
divina  Scrittura  all'umana  filosofia,  o 
r  interpretarla  tortamente.  Non  si  pensa 
in  terra  con  quanto  sangue  di  martiri  la 
Scrittura  fu  diffusa  nel  mondo,  e  quanto 
sia  grato  a  Dio  chi  in  umiltà  ad  essa  si 
attiene.  Tale  è  nei  teologi  e  predicatori 
la  smania  di  parere  ingegnosi,  che  tutto- 
giorno  vAnno  predicando  fSzvole  invece 
del  Vangelo  di  Cristo  e  pascono  le  peco- 
relle di  ciance  per  far  guadagno. 

65.  GIÙ  :  oolaggiù  in  terra.  -  skntikbo  : 
voi  uomini  laggiù  nel  mondo  non  tenete 
una  medesima  via  per  arrivare  alla  co- 
noscenza del  vero. 

87.  suo  :  dell'  apparenza,  cìoò  il  pensie- 
ro di  con^^rire  mrrevoli,  di  acquistarvi 
fama. 

88.  QUASSÙ  :  in  cielo.  -  Bi  comfokta  : 
quantunque  dispiaccia,  essendo  cosa  pec- 
caminosa. «  Peccare  nihil  est  aliud,  quam 


'progredì  ab  uno  spreto  ad  malta  :  »  TV 
Mon.  I,  15. 

89.  POSPOSTA:  trascurata;  oonfr.  Por. 
IX,  133  e  aeg. 

90.  TÒRTA  :  alterata,  «  tirata  a  contra- 
rio intendimento,  o  ad  altro  ohe  non  eb- 
bono  li  Dottori,  nò  che  ebbe  lo  Spirito 
Santo,  che  la  dettò  per  la  bocca  loro  ;  » 
BuH.  CtV.  Par.  XII,  125  e  seg. 

91.  VI  :  in  terra.  -  baxguk  :  dei  martiri. 
-  COSTA  :  ò  costato. 

92.  BKMIXARLA :  spargerla,  diffonderla; 
cfr.  Purg.  XXII,  77  e  seg.  -  piace  :  a  Dìo. 

93.  CON  ESSA  :  colla  divina  Sorittora.  - 
CON,  vale  qui  ad,  come  in  JTae.  da  Todi, 
li,  12,  26  :  e  Accostati  con  Dio  >  cioè  a 
Dio.  Nò  mancano  altri  esempi  di  simile 
locuzione.  Beatrice  ha  biasimato  coloro 
che  mettono  la  Scrittura  in  non  cale,  e 
quelli  che  la  torcono  a  mal  senso,  i  quali 
tutti,  e  specialmente  i  secondi,  non  si  ac- 
costano alla  Scrittura  colla  dovuta  umil- 
tà e  riverenza.  Quindi  dice  ohe  costoro 
non  sanno  quanto  piace  a  Dio  chi  ai  avri- 
cina  alla  Scrittura  sacra  colla  debita  ri- 
verente umiltà. 

94.  APPAKKR:  apparire,  attiraraH' at- 
tenzione, <  acciò  ohe  sia  opinato  savio  e 
santo  di  lui;  >  Lan,  -  FACK:  fa. 

95.  TRA8C0RSF :  discorso,  trattate.  «Di- 
ce la  precipitosa  confusione  di  quella  fa- 
condia da  saltimbanchi  che  ò  cosa  meno 
antica  di  Dante;  »  Tom.  (!). 

97.  81  BITOR8R:  retrocedette  di  sei  se- 
gni, per  interporsi  tra  il  So!e|e  la  terra; 
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Nella  passion  di  Grìsto  e  s'interpose, 
Per  che  il  lume  del  sol  giti  non  si  porse  ;  - 

Ed  altri,  che  la  luce  si  nascose, 
Da  se;  però  agl^ Ispani  ed  agl'Indi, 
Come  a'  Giudei,  tale  ecflssi  rispose.^. 

•  Non  ha.  Fiorenza  tanti  Lapi  e  Bindi, 
(L^  ' Quante  si  fatte  favole  per  anno 

In  pergapi^  si  gridan  quinci  e  quindi  ; 

Si  9he  le  jtecorelle,  che  non  sanno, 
d*oman  dal  pasco  pasciute  di  vento, 
E  non  le  scusa  non  veder  lor  danno.^^*  " 

Non  disse  Cristo  al  suo  primo  convento  :  , 
"  Andate,  e  predicate  al  mondo  cianccj'^ 
Ma  diede  lor  verace  fondamento  ; 

E  quel  tanto  suonò  nelle  slié  guance, 


cfr.  S.  MttU.  XXVII,  45.  8.  Marco,  XV, 
33.  S.  Luca,  XXIII,  44. 

00.  NON  81 P0B8B  :  noD  sl  stose,  non  ar- 
rivò infino  alla  terra;  confr.  Thom.  Aq. 
Sum.  theoì.  III,  44,  2.  Dante  lascia  qal 
la  questione  indecisa,  contentandosi  di 
notare  l' inopportunità  delle  interpreta- 
zioni scientifiche  dai  sacri  pergami.  Cfr. 
Com.  Lipf.  III,  700  e  seg. 

100.  BD  ALTBI,  CHE  :  Al.  E  MENTRE  CHE  ; 

Al.  E  MENTE  ;  CHE.  Dopo  aver  detto  :  Un 
dice  si  aspetta  naturalmente  di  udire  cosa 
dice  l'altro.  Che  poi  Dante  abbia  scrìtto 
E  MENTE  non  si  può  in  veran  modo  am- 
mettere, ohò  facendolo  avrebbe  dato  del 
bugiardo  a  San  Dionisio  ed  a  San  Tom- 
maso; confr.  Thom.  Aq.  Sum,  tfieol.  Ili, 
44,  2.  Si  noti  inoltre,  che  Dante  non  ri- 
pone le  diverse  opinioni  relative  tra  lo 
favole,  ma  tra  le  cose  da  non  discutersi 
in  pergamo  ;  e  che  lascia  dal  canto  suo  la 
questione  indecisa  appunto  i>erchè  la  ri- 
tiene inutile.  Vuol  dunque  dire  :  Gli  uni 
dicono  che  la  Luna  retrocedette  sei  sopii, 
per  Interporsi  tra  il  Sole  e  la  terra;  altri 
dicono,  invect^,  che  la  lace  si  oscurò  da 
sé.  Ma  la  questione  è  inutile  e  vana,  per- 
chè queir  oscuramento  fa  miracoloso. 

101.  Ispani:  dai  più  occidentali  ai  pih 
orientali  abitanti  della  terra.  Secondo 
Dante  la  Giudea  è  nel  mezzo  tra  V  India 
e  la  Spagna.  Senso  :  ondo  l'eclissi  fu  uni- 
versale, 11  Sole  oscurato  per  gli  abitanti 
dell'estremo  oriente  e  deirestremo  occi- 
dente come  per  gli  abitanti  della  Giudea. 


103.  Lapi  e  Bindt  :  nomi  allora  comu- 
nissimi in  Firenze.  Lapo  ò  da  Jacopo, 
Binda  da  Ildtòrando,'  confr.  Fanf.,  Voc. 
deìV  uso  togc,  624. 

104.  FAVOLE:  le  prediche  di  Giorda- 
no, da  Bivalto,  contemporaneo  di  Dante, 
non  confermano  la  sua  accusa;  altro  pre- 
diche di  contemporanei  non  sono  giunte 
a  noi.  Ma  gli  esempi  che  sl  leggono  nel 
Lan.  (confr.  Cam.  Lipt.  Ili,  791  e  seg.) 
son  pih  ohe  bastanti  a  giustificare  il  se- 
vero giudizio  del  Poeta  sul  predicatori 
del  suo  tempo. 

108.  NON  LE  scusa:  kdoììg  ìe pecorelle 
che  non  sanno  sono  colpevoli,  perchè  nel 
cristiano  non  si  ammette  ignoranza  delle 
cose  essenziali  alla  salute.  Il  danno  che 
viene  agli  altri  dai  saltimbanchi  di  tutto 
le  specie  ò  dovuto  in  parte  alla  inescusa- 
bile  ignoranza  e  dabbenaggine  di  coloro 
che  fanno  loro  cerchio.  -  lob  danno  :  Al. 

LO  DANNO. 

109.  CONVENTO:  ai  primi  che  con  Ini 
convennero  al  collegio  apostolico. 

111.  FONDAMENTO  :  e  secoudo  la  grazia 
di  Dio,  che  è  stata  a  me  concessa,  da  pe- 
rito architetto  lo  gettai  il  fondamento.... 
Altro  fondamento  non  può  gettar  chic- 
chessia fuori  di  quello  che  è  stato  get- 
tato, che  è  Cristo  Gesù  ;  >  I  Oor.  III, 
10,  11. 

112.  TANTO:  solamente;  11  wAoveraes 
fondamento  fu  predicato  dagli  apostoli. 
-  BUE  :  del  primo  convento  di  Cristo,  cioè 
degli  Apostoli.  -  guance:  bocche. 
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SI  eh'  a  pugnar,  per  aocender  la  fede. 
Dell'evangelio  fero  scado  e  lance. 

Ora  si  va  con  motti  e  con  iscede 
A  predicare,  e  pur  che  ben  si  rida, 
Gonfia  il  cappuccio,  e  più  non  si  richiede. 

Ma  tale  uccel  nel  becchetto  s' annida, 
Che,  se  il  vulgo  il  vedesse,  vederebbe 
La  perdonanza  di  che  si  confida  ; 

Per  cui  tanta  stoltizia  in  terra  crebbe, 
Che,  senza  prova  d'alcun  testimonio,, 
Ad  ogni  pro'oiissiòn  si  converrebbe.  -  '  ^ 

Di  questo  ingrassa  il  porco  Sant'Antonio, 
Ed  altri  ancor  che  son  assai  più  porci, 


113.  PUGNAR  :  a  oombattere  il  baon 
combattimento  della  fede.  Il  solo  Van- 
gelo valse  agli  Apostoli  per  iscado  e  por 
lancia,  cioè  per  tatt'  arme  a  pugnare  per 
la  propagazione  della  fede.  Cunflr.  /  Tim. 
VI,  12. 

114.  FEBO  :  fecero.  -  scudo  :  per  difen- 
dere la  fede.  -  lancr  :  per  combattere 
gli  errori.  Cfr.  Ebrei,  IV,  12.  Apoeal.  I, 
16;  li,  12. 

116.  ISCBDB:  baiTonate,  «detti  beffevili, 
che  strazieggiano  e  oontrafanno  le  parole 
altrai  ;  *  Buti.  «  Cose  scipite,  e  ohe  direm 
noi  oggi  lezii  e  svenevolezze  ;  e  certe  pia- 
cevolezze ft^dde  o  ftistidiose,  se  piace- 
volezze si  posson  chiamare  qaeste  tali, 
ma  come  oredon  coloro  ch'elle  sieno,  e 
que'  che  i  Latini  direbbono  fV^eddo  ;  >  Bor- 
ghini.  «  Seeda  si  adopra  anche  per  Lazzi, 
Smorfie  ;  ed  ò  voce  antichissima  rimasta 
neir  uso  ;  »  Fanf.,  Voe.  dell'uso  tofc,  872. 

117.  Q0NP1A:  per  soddisfare  la  vanit» 
del  predicatore  basta  che  il  pubblico  ra- 
dunato nella  Chiesa  ad  ndire  la  saa  pre- 
dica rida  a  piti  non  posso. -più:  «altro 
non  cercano  che  di  piacere  al  popolo  ;  » 
BiUi,  Land.,  ecc.  «  Più  oltre  di  quello 
che  si  ricercherebbe  alla  salute  non  si 
ricerca  ;  >  Veli.  Meglio  :  non  si  cerca  al- 
tro che  di  appagare  la  propria  vanità. 

118.  UCCKL:  il  diavolo;  ciV.  If\f.  XXII, 
06  ;  XXXIV,  47.  -BBCCHBTTO  :  pnnta  del 
cappuccio. 

119.  VBDRRBBBB:  conoscerebbe  il  valo- 
re dell'  indulgenza  nella  quale  si  confida. 

120.  LA  PRBDOKA.HZA  :  il  perdono,  l' in- 
dulgenza, -di  CHR:  Al. DI  CM*BL  ;  DI  CH'rI. 

121.  PRU  CUI  :  <  per  tale  perdonanza  ò 


oresdata  nel  mondo  tanta  stoltizia,  che 
pure  che  promissioni  al  Csocia  d'essa, 
tutti  corrono,  e  non  guardano  chi  è  co- 
lui ohe  la  dà,  né  se  egli  ha  la  giarisdl- 
zione  di  darla,  né  s' elio  è  disposto  a  tì- 
oeverla;  »  Lan.,  OU.,  An.  Fior. 

122.  TB8TIM0NI0:  di  lettere  testimo- 
niali, bolle,  eoo.  ohe  attostlno  1'  aatorit& 
deferita  dal  Pontefloe. 

123.  81  CONVRRBRBBB:  la  gente  accor- 
rerebbe in  folla.  Al.  81  CORREBBBBX. 

124.  DI  QUR8T0  :  di  tale  accorrere  del 
volgo  ad  ogni  promessa  che  gli  sia  fctta. 
-  IL  PORCO  :  Sant'Antonio,  l' eremita, 
n.  251  a  Coma  nell'  Kgitto,  m.  856  Ma 
non  confondersi  con  S.  Antonio  di  Pa- 
dova) si  soleva  dipingere  o  scolpire  con 
a'  piedi  nn  porco,  allusivo  al  diavolo,  che. 
secondo  la  leggenda,  andava  sotto  qnel'a 
forma  a  t'Ontarlo.  SaiU' Antonio  è  qxÀ  pre- 
so Invece  de'  suoi  monaci.  «  In  Firenze  ì 
porci  dal  Monastero  nutriti  dicevaosì  di 
Sant'  Antonio  ;  a'  quali  ninno  osava  di  dar 
impaccio,  sebbene  girando  per  le  con- 
trade, ed  entrando  per  le  oase,  fhAsero 
al  vicinato  molostt  ;  >  Dion.  CTt,  Sac- 
chetti, Nov.,  110. 

125.  ALTRI  :  oltre  il  porco  ano,  Sant'  An- 
tonio ingrassa  molti  altri  (ooncnbin»,  ba- 
stardi, rnfliani,  ragazzi,  eoe.),  1  quali  sono 
piti  sozzi  de'  medesimi  poroi.  -  aasai  PiCr 

PORCI  :  Al.  AUCOR  PIÙ  PORCI  ;  PBQOIO  OHE 

PORCI.  Altrove  (Ir^,  Vili,  40  e  seg.)  quei 
che  si  tengono  grandi  regi  sono  parago- 
nati ai  porci  ;  qui  i  tenti,  sono  detti  oasai 
più  porci  del  poroo,  perchè  la  colpa  di  chi 
ò  consacrato  a  religione  si  &  più  grave. 
Cfr.  Boccac,  Deeam,  V,  10. 
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180 


133 


186 


130 


Pagando  di  moneta  senza  conio. 

Ma  perchè  siam  digrossi  assai,  ritorci 
Gli  occhi  oramai  verso  la  dritta  strada, 
Si  che  la  via  col  tempo  si  raccorci.^^  / 

Questa  natura  si  oltre  s' ingrada  ^^  "^    - 
In  numero,  che  mai  non  fu  loquela, 
Né  concetto  mortai  che  tanto  vada. 

E  se  tu  guardi  quel  che  si  rivela 

Per  Daniel,  vedrai  che  in  sue  migliaja 
Determinato  numero  si  cela.  .  .   ^ 

La  prima  Luce,  che  tutta  la  rajaj  \f^^^' 
Per  tanti  modi  in  essa  si  recepe,  ^  ^    " 

Quanti  son  gli  splendori  a  che  s'appaja;  v^i.  vQ  ' 

Onde,  però  che  ali*  atto  che  concepe 


126.  MONETA:  perdoDanze  non  vere, 
fiiodonie  ;  <  false  indolgenze  ;  »  Get. 

V.  127-136.  Xumei'o  degli  Angeli, 
Dopo  la  lunga  digressione,  Beatrice  con- 
tinna  a  svolgere  rincominciato  argomen- 
to, dicendo  ohe  gli  Angeli  sono  in  tanto 
moltiplicato  nnmero,  che  nessnn  mortale 
saprel>be  concepirlo  non  che  esprimerlo. 
Cfr.  Daniele,  VII,  10.  Thom.  Aq,  Bum. 
theol.  I,  112,  4.  Oonv.  Il,  6. 

127.  SIAM:  Al.  8RM.  Ma  avendo  noi  fatto 
ana  lunga  digressione,  rivolgi  omai  la  taa 
attenzione  all'  interrotto  filo  del  nostro 
ragionamento  circa  gli  Angeli,  s)  ohe,  co- 
me si  accorcia  il  tempo  ohe  ci  rimane  a 
stare  in  questo  cielo,  anche  noi  facciamo 
presto  a  terminare  lo  sviluppo  e  la  tratta- 
zione della  materia,  -diorkssi:  dilungati. 

128.  DRITTA:  verso  Vargomento  degli 
Angeli,  che  abbiamo  interrotto. 

130.  NATURA  :  angelica.  -  s'inora  da  :  si 
accresce,  si  moltiplica  di  grado  in  grado. 

182.  TANTO  :  quanto  va  il  numero  de- 
gli Angeli,  ohe  passa  ogni  numero  com- 
putabile da  umana  parola. 

134.  Dahirl:  vii,  10  :  «  Mille  migliaia 
gli  ministravano,  e  diecimila  decine  di 
migliaia  stavano  davanti  a  Ini.  > 

136.  SI  ORLA:  non  si  manifesta,  le  pa- 
role del  profeta  Daniele  essendo  un  modo 
di  esprimere  un  numero  da  non  potersi 
determinare  con  cifre  nmane. 

V.  186-145.  Grandezza  d4  J>lo  negli 
Angeli,  La  luce  divina  che  colla  beatifica 
sua  luce  tutta  irraggia  questa  angelica 
natura,  in  tanti  diversi  moli  ò  da  essa 


ricevuta,  quanti  appunto  sono  gli  Angeli 
stessi,  i  quali  ammette  all'  intima  unione 
seco  medesima.  Onde,  però  che  l'amore 
ò  in  proporzione  della  visione  a  cui  con- 
seguita (cfr.  Par.  XXVIII,  109  e  seg.), 
ne  viene  per  couBeguenza  che,  ^sendo  in 
ciascun  Anji^elo  diversa  la  intensità  della 
visione  beatifica  di  Dio,  sia  anche  in  cia- 
scheduno di  essi  pih  o  meno  ardente  il 
dolcissimo  amore  che  essi  portano  a  Dio. 
Considera  omai  la  grandezza  dell'  etema 
possanza  di  Dio,  poichò  s' ha  fatti  tanti 
specchi  quanti  sono  gli  Angeli,  ognun 
de'  quali  riflette  una  parte  di  lui,  rimar 
nendo  però  Bgli  sempre  nella  sua  sem- 
plicissima unità  indivisibile  ed  intoro,  né 
più  né  meno  di  quello  ohe  Egli  era  prima 
che  li  creasse. 

136.  LUCB:  Dio;  cfr.  Par.  Ili,  32;  V, 
8;  XI,  20.-RAJA:  irradia,  illumina  tutta 
l'angelica  natura.  Raja  per  raggia,  come 
Pfirg.  XVI.  142.  Par.  XV,  66. 

137.  TANTI  :  in  vario  modo  da  ciascun 
Angelo.  -  SI  rbcrpb  :  è  ricevuta  ;  cfr. 
Par.  II,  36. 

138.  BPiiRNDORi:  Angeli .- s' AFFA JA  : 
si  collega,  si  unisce,  e  Denota  l' unione 
quasi  d'uguaglianza,  che  ià  la  grazia 
colle  anime,  e  il  proporzionarsi  a  cia- 
scuna ;  »  Tom. 

139.  CONCRPB  :  concepisce,  comprende. 
L'atto  che  eoneepe  è  la  visione  di  Dio,  ef- 
fetto dell'irradiazione  della  Sua  luce.  Cfr. 
Purg.  XXVIII,  113.  Par.  II,  37.  Il  Betti- 
e  Onde,  perocché  l' effetto  è  uguale  alla 
sua  causa,  eco.  Cosi  interpreto  atto  che 
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Segue  l'affetto,  d'amor  la  dolcezza 
Diversamente  in  essa  ferve  e  tepe. 

Vedi  l'eccelso  omai,  e  la  larghezza 
Dell'  etemo  valor,  ìJoscTa  che  tanti 
Speculi  fatti  s' ha,  in  che  si  spezza, 

Uno  manendo  innsè  come  davanti.  » 

eoncepe,  doò  atto  del  prodarre  rnui  co- 
sa. »  (?) 

140.  d'AMOB:  ai.  D*AliAB. 

141.  DlVRBSAMiQfTB  :  gli  Angeli  sono 
differenti  V  uno  dall'  altro,  differente  ee- 
aendo  la  oomunicasione  della  divina  luce. 
E  secondo  ohe  pib  o  meno  partecipano  del- 
la divina  looe,  l'amore  ò  In  essi  più  o  me- 
no fervente.  -  trpb  :  lat.  tepet,  è  tiepido. 

142.l'kccel80:  la  sublimità,  lagrandes- 
za.  Cfr.  VvZg,  el.  I,  2.  Ep.  Kant,  21.  Par. 
IX,  61  e  seg.  ;  XXI,  16  e  seg.  m»i,  HI,  18. 

144.  Bi'ECULi  :  specchi,  cioè  Angeli,  nei 


qnali,  come  in  tanti  specchi,  al  riflev 
tono  i  raggi  della  luce  divina.  «  Come  il 
Sole  restando  uno  si  spessa  In  tanti  spec- 
chi in  quanti  manda  la  sua  inuig;ine,  wà 
Dio  restando  uno  si  divide  nel  suoi  sgHen- 
dori,  quali  sono  gli  Angeli  da  aè  creati  ;  * 
Oom. 

146.  HAHXifDO:  rimanendo;  dal  lat.  wu- 
nere,  usato  anticamente  anche  in  prora; 
cfr.  Par.  XIII,  68-60.  -  davakti:  prima 
della  creazione  degli  Angeli  e  dell'  uni- 
verso, «  quia  in  ipsum  non  cadit  addi- 
tio,  diminatio,  vel  matatjo;  »  Bene. 


CANTO  TRENTESIMO 


empireo:  dio,  angeli  e  beati 

SALITA   all'empireo,   PIUME  DI    LUCE,   LA   ROSA  DEI    BEATI 
IL  SEGGIO   DI  ARRIGO   SETTIMO 


Forse  sei  mila  miglia  di  lontano 

Ci  ferve  l' ora  sesta,  e  questo  mondo 


V.  1-45.  Salita  aìV  "Empireo.  Como 
a  poco  a  poco  dispaiono  le  stelle  all'avan- 
zarsi dell'aurora,  nello  stesso  modo  si 
tolse  alla  veduta  del  Poeta  il  trionfo 
delie  tre  gerarchie  dei  nove  cori  angelici. 
Dante  toma  collo  sguardo  a  Beatrice,  la 
cai  beUezea  non  si  può  descrivere  nel 
linguaggio  umano.  Ella  gli  annunzia  ohe 
sono  oramai  giunti  all'  Empireo,  dove 
moto  e  tempo  non  hanno  pib  luogo,  ma 
solo  Amore  e  Luce,  e  dove  gli  sarà  con- 
cesso di  vedere  l' una  e  l'altra  milizia  del 
Parailso,  gli  Angeli  od  1  Beati,  questi 
ultimi  noli'  immagine  dei  loro  corpi  cho 


riprenderanno  nel  di  della  rìsarreuoitr 
universale  e  del  giudizio  Anale. 

1.  FORSK:  «  alla  distanza  forse  di  w* 
mila  miglia  dal  ponto,  dove  si  trovm  ci;»- 
scuno  di  noi,  vi  è  l'ora  sesta,  doò  il  met- 
zodì,  quando  noi  abbiamo  1*  aurora  di 
tanto  avancat>a,  che  manca  un*  ora  alla 
nascita  del  Sole;  »  DeUa  VaUe.  Confr. 
Ponta,  Orologio  danteteo,  n.  XXII.  IM- 
la  Valle,  Seneo,  f^  e  seg.  Ootn.  JLtpe. 
m,  799.  Dante  valutava  1»  droomlb- 
renza  della  terra  20  400  miglia  ;  ooxtfV. 
Conv.  Ili,  6. 

2.  KKRVR  :  è  fervente.  -  l'ora  i 
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13 


16 


China  già  l'ombra  quasi  al  letto  piano, 

Qaando  il  mezzo  del  cielo,  a  noi  profondo, 
Comincia  a  farsi  tal,  che  alcuna  stella 
Perde  il  parere  infìno  a  questo  fondo; 

E  come  vien  la  chiarissima  ancella 
Del  sol  più  oltre,  cosi  il  ciel  si  chiude 
Di  vista  in  vista  infino  alla  più  bella. 

Non  altrimenti  il  trionfo  che  lude 
Sempre  dintorno  al  Punto  che  mi  vinse. 
Parendo  incbiuso  da  quel  eh'  egl' inchiude, 

A  poco  a  poco  al  mio  veder  si  estinse  ; 
Per  che  tornar  con  gli  occhi  a  Beatrice 
Nulla  vedere  ed  amor  mi  costrinse. 

Se  quanto  infino  a  qui  di  lei  si  dice 
Fosse  conchiuso  tutto  in  una  loda. 


il  mezBodl;  ofr.  IntJ.  XXXIV,  96.  Far. 
XXVI,  142. 

3.  chtna:  il  cono  della  terra  manda 
-  r  ombra  dalla  parte  opposta  al  Sole  na- 
scente.-al  LKTTO  PLANO:  in  lìnea orir.- 
zontale.  «  Riflettendo  che  l' ombra  terre- 
stre è  diametralmente  opposta  al  corpo 
illaminante,  si  vedrà  subito,  ohe,  se  que- 
sto ò  di  pochi  gradi  al  di  sotto  dell'  orÌK- 
Konte  dalla  parte  d' oriente,  T  asse  del 
cono  ombroso  della  terra  deve  essere  di 
altrettanto,  cioè  poco  elevato  snl  piano 
orizzontale  della  parte  d'occidente  ;  e  che 
quindi  è  propiissimo  che  qnesto  mondo,  il 
terrestre,  nella  detta  contingenza,  Ohina. 
ffià  l'ombra  qwui  al  letto  piano,  oioò  al- 
l'orizzonte ;  »  Ant, 

4.  PROFONDO:  alto;  il  oielo  della  sfera 
stellata,  Tonico  creduto  visibile;  «Ter- 
ra«que  tractnsqne  maris  osslnmqne  pro- 
fondnm  ;  »  Yirg.  Georg.  IV,  222. 

6.  ALCUNA  :  di  quelle  di  minor  luce. 

6.  PKRDR  :  cessa  di  apparire  per  i  primi 
albóri  ohe  già  si  mostrano.  -  il  pabkbb  : 
la  parvenza,  la  visibilità.  -  fondo  :  in 
terra.  Dalla  terra  non  si  vede  più. 

7.  COMV:  ed  a  misura  ohe  vien  l'Auro- 
ra. -  akcklla  :  confr.  Purg,  XII,  81  ; 
XXn,  118. 

8.  SI  CHIUDS:  nasconde  le  sue  stelle; 
<  Ante  diem  clanso  componet  Vesper 
Olympo  ;  »  Virg.  Aen.  I,  374. 

9.  vista:  stella.  -  bulla  :  splendente, 
«  imperò  che  tutte  spariscono  ;  ma  prima 

63.  —  Diìfina  Oomtnedia. 


quella  che  ha  meno  lume,  e  poi  quella 
che  n'  ha  più  ;  >  BuU. 

10.  TBIOMVO:  de' novo  cori  angelici.  - 
luds:  lat.  ludU,  si  trastulla,  festeggia; 
cfr.  Par.  XXVIII,  126.  Altrove  ludo  per 
giuoco,  trastullo;  cA:.  It^f.  XXII,  118. 
Par.,  1.  e. 

11.  Punto:  Dio.  -  vinsr:  abbagliò; 
cfr.  Par.  XXVni,  16  e  seg. 

12.  INCHIU80  :  contenuto.  Il  Punto  sem- 
bra contenuto,  o  circondato  dai  cori  an- 
gelici, i  quali  in  realtà  sono  contenuti  da 
Lui,  come  tutte  le  cose.  «  Quoniam  spiri- 
tns  Domini  replevit  orbero  terrarum  ;  et 
hoc,  quod  continet  omnia,  soientiam  ha- 
bet  vocis  ;  »  Sap.  I,  7.  Cfr.  Purg.  XI,  2. 
Par.  XIV,  80.  Oonv.  IV,  9. 

18.  B1  BSTINBS;  Al.  BI  8T1NSK;  81  8TBIN- 
8B  ;  IL  MIO  VRDBB  D18TIN8B.  I  OOri  ange- 
lici si  erano  mostrati  al  Poeta  in  forma 
di  cerchi  di  ftioco  (cfr.  Par.  XXVm, 
25),  onde  dice  che  quel  triof\fo  angelico 
ti  eetinse  al  suo  vedere,  cioò  disparve. 

15.  NULLA  VBDRBR  :  Ìl  fatto  Che  io  UOU 

vedeva  più  nulla  ed  U  mio  amore  per 
Beatrice  mi  costrinsero  a  rivolgere  di 
nuovo  a  lei  gli  sguardi. 

16.  QUANTO  :  tutto  ciò  che  è  detto  sin 
qui  della  bellezza  di  cielo  in  delo  ognor 
crescente  di  Beatrice  sarebbe,  compen- 
diato in  una  sola  lode,  poco,  insufficiente 
ad  esprimere  e  descrìvere  la  sua  bellezza 
in  questo  ultimo  oielo. 

17.  LODA:  lode;  cfr.  Inf.  II,  103. 
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Poco  sarebbe  a  fornir  questa  vice. 

La  bellezza  eh'  io  vidi  si  trasmoda 
Non  pur  di  là  da  noi,  ma  certo  io  credo 
Che  solo  il  sao  Eatior  tutta  la  goda. 

Da  questo  passo  vinto  mi  concedo, 
Più  che  giammai  da  punto  di  sua  tema 
Soprato  fosse  comico  o  tragedo; 

Che,  come  sole  il  viso  che  più  trema, 
Cosi  lo  rimembrar  del  dolce  riso 
La  mente  mia  da  sé  medesma  scema. 

Dal  primo  giorno  ch'io  vidi  il  suo  viso 
In  questa  vita,  iniìno  a  questa  vista, 
Non  m' è  il  seguire  al  mio  cantar  preciso  ; 

Ma  or  convien  che  il  mio  seguir  desista 
Più  dietro  a  sua  bellezza,  poetando, 
Come  all'  ultimo  suo  ciascuno  artista. 

Cotal,  qual  io  la  lascio  a  maggior  bando 


18.  viCB  ;  i  più  prendono  vioe  nel  senso 
di  voUa,  e  spiegano  :  A  dire  pienamente 
dò  ohe  questa  volta  dovrei  dire  di  lei 
(BuH,  Land,,  VeU.,  Dan.,  Voi.,  Veni,, 
Lonib,,  Br.  B.,  Qreg.,  Andr.,  ecc.).  Se- 
condo altri  vice  vaie  u/lcio,  onde  il  senso  : 
A  compier  l'niioio  clie  ora  lio  di  dire  di  lei 
{Parenti,  Ooitu,  Ces.,  Tom.,  Frat.,  eoo.). 

10.  Bi  TRASMODA  :  trasoondo  il  nostro 
nmano  modo  di  vedere  e  d'essere,  e  sor- 
passa non  solo  l'intendimento  umano, 
ma  io  credo  di  certo  che  anche  in  cielo 
Dio  solo  la  intenda  perfettamente. 

22.  PASSO  :  da  questo  punto  della  mia 
narrazione  mi  concedo,  mi  confesso  vinto. 

24.  BOPRATO:  superato.  -  traoedo: 
poeta  tragico.  Cfr.  L.  Veni.,  8im.,  842. 

26.  IL  VISO  :  come  la  luce  del  sole  vince 
la  più  debole  vista.  Cfr.  Cfom.  Lipt.  Ili, 
802  e  seg. 

27.  scBkiA  :  lo  allontana  da  so,  non  con- 
sentendo che  Io  rammenti.  «  Rende  la  mia 
mente  minore  di  so  medesima,  inetta  cioè 
a  ricordare  quello  che  poco  stante  pur 
ebbe  a  percepire  ;  »  Ronch. 

29.  vita:  terrestre;  cfr.  Vita  N.,  1.  - 
A  QUESTA:  siuo  alla  vists  ch'ebbi  di  lei 
in  questo  momento  nel  più  alto  cielo. 

30.  PRECISO:  troncato.  Potei  sempre 
dirne  qualche  cosa,  per  dame  una  ben- 
ché pallida  idea.  Veramente  egli  si  con- 
fessò già  prima  incapace  di  descrivere  la 


celeste  bellezsa  di  Beatrice;  ofr.  Bar, 
XIV,  79  e  seg.j  XVIII,  8  e  seg.;  XXJII, 
24.  Altre  volte  s' ingegnò  tuttavia  di  far- 
lo alla  meglio;  qui  si  confessa  costretto 
di  rinunziare  ad  ogni  tentativo. 

31.  OH  :  ma  da  ora  in  poi  bisogna  che  io 
desiata  dal  voler,  poetando,  tener  dietro 
alla  sua  crescente  bellezza,  simile  a  qoel- 
1*  artista  che,  giunto  ali*  ultimo  grado 
della  perfezione  a  lui  possibile,  non  è  as- 
solutamente capace  di  prooedere  oltre. 

38.  ALL'  ULTIMO  :  all'  estremo  confine 
della  sua  arte. 

34.  COTAL  :  di  si  indoscrivibile  bellez- 
za. -  BANDO:  ctc.  Purg.  XXX,  18. 1  più 
intendono:  Come  io  la  lascio  doserivere 
a  poeta  di  più  alto  ingegno.  Credeva 
Dante  che  un  poeta  di  maggior  ingegno 
surgesse  a  cantare  la  bellezza  di  Beatri- 
ce?! E  non  ha  egli  detto  testò,  ohe  la 
boilezza  di  Beatrice  è  superiore  non  pure 
air  umano  intendimento,  ma  e  air  ange- 
lico (v.  19  e  seg.)  t  !  Dante  vuol  dire  :  Tale 
bellezza  non  si  può  descrivere  da  lingua 
umana,  ma  la  si  vedrà  nel  gran  dì  del 
giudizio  universale.  Non  importa  dire, 
che  s'intende  della  Beatrice  allegorica, 
non  già  della  reale,  con  ohe  sono  tolte 
di  mezzo  tutte  le  obiezioni  di  chi,  stan- 
do coi  più,  intende  :  «  Se  un  altro  poeta 
dovesse  sorgere  a  cantare  di  Beatrice, 
la  sua  tromba  dovrebbe  esaere  dotata 
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40 


43 


46 


40 


Che  quel  della  mia  tuba,  che  deduce 
L'ardua  sua  materia  terminando, 

Con  atto  e  voce  di  spedito  duce 
Eicominciò  :  «  Noi  seme  usciti  fuore 
Del  maggior  corpo  al  ciel  eh'  è  pura  luce  ; 

Luce  intellettual  piena  d'amore, 
Amor  di  vero  ben  pien  di  letizia, 
Letizia  che  trascende  ogni  dolzore. 

Qui  vederai  l'una  e  l'altra  milizia 
Di  paradiso,  e  l' una  in  quegli  aspetti 
Che  tu  vedrai  all'  ultima  giustizia.  » 

Come  sùbito  lampo  che  discetti 
Gli  spiriti  visivi,  si  che  priva 
Dell'atto  l'occhio  di  più  forti  obbietti  ; 

Cosi  mi  circonfulse  luce  viva. 


di  aasai  maggior  robustosza  che  non  la 
mia.  » 

36.  TUBA:  tromba;  cfr.  Purg.  XVII, 
15.  Par.  VI,  72;  XII,  8.  -  drducr:  oon- 
dace  a  termine.  <  Primieque  ab  origine 
mandi  Ad  mea  perpetaum  dedueUe  tem- 
pora Carmen  ;  >  Ovid.  Met.  I,  8  e  seg. 

39.  DSL  MAOGIOB:  del  Primo  Mobile, 
il  maggiore  dei  eerehi  corporali  dell'  uni- 
verso: cfr.  Par.  XXVIII,  64.  L'Bropi> 
reo  non  ò  corporale,  -gikl  :  Bmplreo,  del 
immateriale.  -  luce:  cfr.  I,  Tiin.  VI,  16. 
Thom.  Aq.  Sum.  th.  I>,  112,  6.  Oonv.  II,  4. 

40.  INTJELLKTTUAL  :  non  sensibile,  ma 
intellettlira.  e  I  tre  gradi  della  felioiU 
sono  :  1^  La  Ince  intellettoale,  cioè  il  ve- 
dere Dio  coir  intelletto.  29  L'amore  che 
ne  consegne.  3^  H  gaudio  che  nasce  dal 
possedere  il  sommo  bene,  gaudio  che  in 
Bò  comprende  ogni  gaudio  ;  »  Oom. 

42.  DOLSSOBB:  dolcessa;  cfr.  yannue.. 
Verbi,  29. 

43.  MILIZIA:  Angeli  e  Beati;  i  primi 
militarono  contro  gli  Angeli  ribelli  ;  cfr. 
Apocal.  XII,  7  ;  i  secondi  militarono  In 
terra  contro  le  tentasionl  ed  i  vizi!.  Cosi 
i  pih.  Invece  Ck$.:  <  Io  per  me  credo  ohe 
oe  li  dipinga  ooaì,  per  fame  una  pittura 
più  vaga  e  splendida,  mostrandogli  come 
eserciti  schierati  ne'  loro  ordini  colle  Inc- 
oicanti  armi,  e  svolazzanti  bandiere.  »  Ma 
e  perchò  li  mostra  cosi,  se  non  perchè 
combatterono? 

44.  l'una:  i  Beati;  li  vedrai  nell'im- 
magine di  quei  oorpi  che  essi  riprende- 


ranno il  dì  del  giudizio  universale  ;  cfr. 
Par.  XXII,  68  e  seg.  Così  tutti,  sino  al 
Poi,  Le  obiezioni  fatte  a  questa  comune 
interpretazione  sono  insussistenti. 

V.  46-81.  Il  fiume  di  luee.  Asceso 
neir  Empireo,  l'  occhio  del  Poeta  non 
regge  allo  splendore  ohe  gli  folgora  da 
ogni  parte,  come  lampo  che  disperda  gli 
spiriti  visivi,  si  ohe  gli  occhi  abbagliati 
non  tollerino  l'azione  degli  oggetti  pih 
luminosi.  Beatrice  gli  dice  :  L' amor  di- 
vino in  cui  questo  cielo  si  acqueta,  acco- 
glie sempre  in  sé  le  anime  con  siflhtto 
saluto  di  fiilgidisslma  luce  per  disporle 
ad  esaere  accese  di  Lui  ;  quasi  nomo  che 
disponga  la  candela  alla  fiamma  ohe  le 
vuol  comunicare.  Udite  queste  parole  il 
Poeta  sente  che  si  è  fiotto  maggiore  di  so 
medesimo.  Acquistata  poi  nuova  forza 
visiva,  vede  il  lume  divino,  prima  in  for- 
ma d' un  fiume  tra  due  rive  dipinte  di 
fiori  ;  e  dalla  fiumana  escono  faville  che 
si  mettono  nei  fiori  e  dai  fiori  rlprofon- 
dano  nel  fiume.  Beatrice  Io  esorta  a  guar- 
dare entro  la  mistica  fiumana.  Cfr.  Pe- 
rez, Fragrarne,  39  e  seg.  Oom.  Lip».  Ili, 
805  e  seg. 

46.  Discsm  :  disgreghi,  separi  ;  dal  lat. 
dieeeptare. 

48.  m  PIÙ  PORTI:  l'occhio  abbagliato 
dal  lampo  non  vede  nemmeno  altra  luce 
più  viva. 

49.  CIRC0NPUL8B  :  risplendette  intomo. 
<  Subito  de  cesio  circumfnlslt  me  lux  co- 
piosa; »  AtH,  XXTI,  6.  -  viva:  divina. 
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62 


56 


68 


61 


64 


E  lasciommì  fasciato  di  tal  velo 

Del  suo  fulgor,  che  nalla  m'appariva. 

€  Sempre  l'Amor,  che  queta  qnesto  cielo 
Accoglie  in  se  con  si  fatta  salute, 
Per  far  disposto  a  sua  fiamma  il  candelo.  > 

Non  fùr  più  tosto  dentro  a  me  venute 
Queste  parole  brevi,  eh'  io  compresi 
Me  sormontar  di  sopra  a  mia  virtute  ; 

E  di  novella  vista  mi  raccesi 
Tale,  che  nulla  luce  è  tanto  mera, 
Che  gli  occhi  miei  non  si  fosser  difesi. 

E  vidi  lume  in  forma  di  riviera 
Fulvido  di  fulgore,  intra  due  rive 
Dipinte  di  mirabil  primavera. 

Di  tal  fiumana  usciau  faville  vive, 
E  d' ogni  parte  si  mettean  nei  fiori, 
Quasi  rubin  che  oro  circonscrive. 


61.  NULLA:  rimasi  del  tutto  abbaglia- 
to; cfr.  iitfi,  xxn,  11. 

62.  Amos  :  Dio.  -  qukta  :  fa  contento. 

-  QUK8T0  CIRIX)  :  Al.  l'aMOBB  CHK  QUKTA 

IL  GIRLO.  Beatrice  non  paria  del  cielo  in 
generale,  s\  di  nn  cielo  speciale,  cioè  del- 
l'Empireo.  L'amor  divino  muove  totti 
gli  altri  cieli  e  queta  V  Empireo. 

.''•3.  COX  si  FATTA  :  Al.  COSÌ  FATTA.  -SA- 
LUTE :  salntazione,  salato.  In  qnesto  sen- 
so nsa  Dante  la  voce  mcUuU  e  nella  Vita 
2itu)va  e  nelle  Rime.  <  Iddio  sommo  Amo- 
re, ohe  colla  piena  della  sua  beatifica  luce 
forma  la  contentezza  di  qnei  che  giun- 
gono a  qnesto  cielo,  al  primo  loro  ingres- 
so in  qnesto  S(»mpre  riunisce  intomo  a  sé 
e  vibra  loro  questa  copia  di  abbarba- 
gliante  luco,  per  cosi  disporre  la  facoltà 
loro  visiva  alla  beatifica  sua  visione,  co- 
me si  fa  talora  alle  candele,  che  accese 
si  spengono,  affinchè  riaccese  flano  atte 
ad  accogliere  in  sé  più  viva  luce  ;  >  Pogg. 

54.  CANDELO  :  candela;  cft-.  Par,  XI,  15. 
«  La  grazia  accende  con  la  sua  luce  la  luce 
deir  anima,  e  dispone  questa  ad  accen- 
dersi. L' idea  è  bella,  ma  forse  non  chiaro 
significata  t  >  Tom. 

65.  DENTRO  A  MR  VENUTE  :  da  me  udite  ; 
api>ena  udite  queste  brevi  parole. 

57.  SORMONTAR:  ewere  moltiplicata  la 
mia  virtù. 

58.  NOVELLA  :  essendo  sopravvenuta  la 


grazia.  -  vista  :  virtù  vidva.  -  raocbbi  . 
<  l'occhio  e  del  corpo  e  deDo  spirito  e 
qna^i  fiamma  che  s'  aooende  allA  luce  :  » 
Tom. 

69.  MERA  :  pura,  chiara,  risple^ndenip 
cfr.  Par.  XI,  18. 

60.  DIFESI:  che  non  raveasttro  ao»u- 
nnta.  <  Sentii  ravvalorata  la  mia  rirtù. 
cotalchè  il  potere  della  vista  mia  fti  cre- 
sciuto di  guisa  da  sostenere  qaalanqoe 
luce  intensa  o  pura;  >  Oom. 

61.  riviera:  fiume;  cfr.  IV.  XII,  47. 
Purg.  XIV,  26:  XXVni,  47.  X.*idetté44 
flnme  di  luce  è  forse  tolta  dai  paesi  Smiwu 
XXXV.  9, 10:  XLV,  6.  DaniOe,  Vn,  1». 
Apoeal.  XXII,  1. 

62.  FUL^^DO:   fulgido,  rilaoenta.   Al. 

FULGIDO;  FLUVIDO;  FLUIDO. 

63.  primavera:  di  mirabili  fiori;  cfr. 
Purg.  XXVIII,  61. 

65.  D*OGNi  PARTE:  da  ambedue  le  livr. 
Le/aoiUe  vite  sono  Angeli,  i  fiorii  Beati 
cfr.  V.  94  e  seg. 

66.  CIRCONSCRIVK  :  quasi  rubino  ìnca 
stonato  in  oro;  oiV.  Virg.  Aen.  X,  134. 
e  Perchè  la  grazia  della  beatltadiBe  degl'- 
anime immediatamente  è  da  Dio,  pen> 
finge  ora  ch'egli  vedease  questa  grasia 
a  modo  d' uno  fiume  ;  impeto  <^ie,  con'' 
lo  fiume  è  indeficiente,  ood  la  grasia  d- 
Dio.  £  finge  che  tale  flome  sia  di  lume  . 
imperò  che  tale  grazia  è  iUumlnaalc... 
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67 


70 


78 


76 


79 


Poi,  oome  inebriate  dagli  odori, 
Eiprofondavan  sé  nel  miro  gurge, 
E  s' una  entrava,  un'altra  n'uscia  fuori. 

«  L'alto  disio  che  mo'  t' infiamma  ed  urge 
D'aver  notizia  di  ciò  che  tu  vei^ 
Tanto  mi  piace  più,  quanto  più  turge. 

Ma  di  quest'acqua  convien  che  tu  bei, 
Prima  che  tanta  sete  in  te  si  sazii.  > 
Cosi  mi  disse  il  sol  degli  occhi  miei. 

Anco  soggiunse  :  «  Il  fiume,  e  li  topazii 
Ch'entrano  ed  escono,  e  il  rider  dell'erbe 
Son  di  lor  vero  ombriferi  prefazii; 

Non  che  da  sé  sien  queste  cose  acerbe  : 
Ma  è  difetto  dalla  parte  tua. 


Fioge  che  intomo  siano  ripe  pione  d'erbe 
e  di  fiori,  a  significare  1*  anime  del  santi 
nomini  che  sono  nel  mondo  nella  grazia 
di  Dio,  intendendo  per  le  ripe  la  santa 
Chiesa  ;  per  V  erbe,  le  virtnoee  opera- 
sioni  ;  e  per  II  fiori  l'anime  sante  che  in 
essa  congregazione  dei  cattolici  sono  ;  e 
finge  che  li  fiori  fnssono  in  sa  l' erbe,  a 
significare  li  atti  virtuosi,  in  che  so  eser- 
citano r  anime  che  sono  illamìnate  dalla 
grazia  di  Dioj  e  finge  che  faville  vìve 
escano  del  fiume  e  vadino  in  sn'  fiorì,  a 
sigili fioare  che  li  Angeli,  che  sempre  si 
riempiono  della  grazia  di  Dio,  li  quali  sono 
significati  per  le  fkville,  imperò  che  sem- 
pre ardono  neir  amore  di  Dio,  vadano  a 
confortare  l'anime  sante  che  sono  in  tale 
grazia,  che  sempre  si  mantegnino  nelli 
atti  virtnosi,  e  da  esse  tornano  alla  detta 
grazia,  imperò  che  li  Angeli  visitano  e 
confortano  li  santi  nomini  ;  acciò  che  du- 
rino nella  loro  santità,  e  vegnino  a  loro 
e  ritornino  a  Dio,  siccome  messi  da  lui 
mandati;  e  però  dice  che  si  rimbagnano 
nel  detto  fiume  ;  >  BtOì. 

67.  HfBHBlATE:  cfr.  Salm.  XXXV,  9. 

68.  MIBO  GUBOK:  meraviglioso  gorgo, 
ossia  fiume. 

70.  Mo'  :  adesso.  -  UBOE  :  spinge,  eccita  ; 
cflr.  Par.  X,  142. 

71.  vRi  :  vedi  ;  sincope  usatissima  an- 
ticamente anche  in  prosa  ;  cfr.  Nannue., 
VerH,  738. 

72.  TUR6B:  gonfia  -è  forte,  intenso; 
cfr.  Par.  X,  144. 

73.  BKI  :  beva  cogli  occhi  guardando  il 
fiume  di  luce  per  fortificarti  in  tal  modo 


sempre  più,  affine  di  poter  vedere  svela- 
tamente  ogni  cosa. 

74.  BBTB:  di  sapere  ;  cfir.  Purg.  XXI, 
1  eseg. 

76.  IL  SOL  :  <  Beatrice,  ohe  è  illominar 
trioe  della  mia  ragione  e  del  mio  Intel- 
letto ;  come  lo  Sole  è  schiaritore  del  mon- 
do et  illuminatore  delle  tenebre,  coi^  la 
Santo  Scrittura  ò  illuminatrice  di  tntte 
r  ignoranzie  ;  >  Buti.  Cfr.  Par.  Ili,  1. 

76.  TOPAZII  :  \e/avilU  vive,  cioè  gU  An- 
geli 5  cfr.  Par.  XV,  85. 

77.  dkll'ebbb:  dei  fiori,  v.  63,  65,  cioè 
delle  anime  dei  Beati. 

78.  DI  lob  vbbo  :  della  realtà,  di  ciò 
che  questi  oggetti  veramente  sono,  -pbe- 
FAZii  :  plnr.  di  prefazio  =  prefazione  ;  cfr. 
Nannue.,  Nomi,  703.  Senso  :  sono  figure 
predimostrative  della  realtà.  «  Siccome  la 
prefazione  espone  il  contenuto  del  libro, 
sembra  che  Dante  siasi  servito  della  me- 
tafora ardito  di  chiamare  il  fiume  e  le 
scintille  che  vede  in  Paradiso  ;  prefazio- 
ni, cioè:  immagini  che  indicano  antici- 
patamente ciò  che  essi  oggetti  sono  real- 
mente. Ciò  che  conferma  questa  inter- 
pretazione è  l'epiteto  di  ombriferi  dato 
tk' prefazii^  che  ricordando  U  verbo  adom- 
brare, figurare,  dare  idea,  permette  di 
spiegare  :  Cenni  preliminari,  adombrati- 
vi, o,  figure  predimoatrative  del  lor  ve- 
ro ;  >  Blane. 

79.  ACEBBE:  oscure,  difficili  a  perce- 
pirsi. Kon  che  ci  sia  difficoltà  intrinseca 
ad  intendere  queste  cose.  Così  i  più.  In- 
vece il  Boneh.  si  avvisa  che  <ieerbe  valga 
qui  inadeguate. 
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85 


88 
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94 


Che  non  hai  viste  ancor  tanto  superbe.  > 

Non  è  fantin  che  si  sùbito  raa 
Col  volto  verso  il  latte,  se  si  svegli 
Molto  tardato  dall'usanza  sua, 

Come  fec'io,  per  far  migliori  spegli 
Ancor  degli  occhi,  chinandomi  all'onda 
Che  si  deriva  perchè  vi  s' immegli. 

E  si  come  di  lei  bevve  la  gronda 
Delle  palpebre  mie,  cosi  mi  parve 
Di  sua  lunghezza  divenuta  tonda. 

Poi,  come  gente  stata  sotto  larve, 

Che  pare  altro  che  prima,  se  si  sveste 
La  sembianza  non  sua  in  che  disparve; 

Cosi  mi  si  cambi&ro  in  maggior'  feste 


81.  VI8TK  :  ooohi,  fiicoltà  visiva.  -  bu- 
FEBBB  :  penetranti,  aonte.  «  Ancora  Dante 
non  era  innalxato  a  vedere  inteUettaal- 
mente  le  Boetanee  spiritnali  con  imme' 
dùUa  intaizione.  Può  solo  vederne  i  se- 
gni. Gli  splendori,  le  lacl,  le  faville  sono 
sogni  della  presensa  di  esse  sostanze,  Qon 
sono  queste  ;  »  Oom. 

V.  82-123.  Xa  rosa  eeiette.  Non  ap- 
pena il  Poeta  affigge  gli  occhi  nella  ftam- 
mante  riviera,  cbe  essa  di  lunga  subita- 
mente fassi  rotonda  e  diviene  si  largo 
mare  di  luce  ohe  vince  la  circonferenza 
del  Sole  ;  i  floii  delle  due  rive  sono  già 
Beati  senza  numero,  che  in  candide  vesti 
soprastanno  intomo  a  quel  mare,  quasi 
seduti  a  specchio  di  esso  ;  le  iiaville  sono 
milioni  e  milioni  d'Angeli  che  volano 
senza  posa  tra  i  Beati  e  le  altezze  abi- 
tate dalla  Triade.  Quel  beato  popolo  dalle 
bianche  vestimenta  intomo  a  quella  cir- 
colare ampiezza  di  Ince  è  disposto  in  piti 
di  mille  gradini  che  sempre  s'allargano 
ad  alto  (r  infimo  è  piti  largo  del  Sole,  or 
pensa  gli  altri!),  e  cort  disposto  offre 
l'immagine  di  candida  rosa,  che  dila- 
tando le  foglie  ed  i  petali  innumerevoli, 
invia  odoro  di  lode  a  Colui  che  le  ò  Sole 
e  vita  e  tutto;  mentre  gli  Angeli,  ohe  in 
continua  vicenda  scendono  per  li  varii  or- 
dini delle  candide  foglie  e  risalgono  fino 
a  Dio,  col  ventilamento  dell'  ale  immor- 
tali raccolgono  e  portano  sempre  nuove 
aure  di  flagranza  e  beatitudine.  Cfr.  Pe- 
rez, Fragrarne,  46  e  seg.  Cwn.  Lipi.  ITI, 
811  e  seg. 

82.  FANTIK  :  bambino,  fantolino.  -  rua  : 


corra;   confr.  Ii^,  XX,  88.  I  Pietr», 

n,  2. 

84.  USANZA  :  di  svegUarsI  e  di  poppare. 
Più  tardi  del  suo  solito,  e  però  con  piti 
fame. 

86.  PBR  FAB  :  aflSnohò  gli  occhi  mi«l  di- 
ventassero specchi  ancor  migliori,  ai  &- 
cessero  ancor  più  abili  a  ricevere  qaeDe 
Immagini  celesti.  -  spkou  :  specchi;  cfr. 
lT\f.  XIV,  105.  Par.  XV,  62  ;  XXVI.  IW. 

87.  DERIVA  :  scorre  dal  divino  fonte,  af- 
finchè vi  si  ammegliori,  si  ftMMsiapifi  per- 
fetta la  vista  di  chi  sta  per  guardare  in 
Dio.  Invece  Boneh.  vuol  *  tur  virgola  a 
deriva,  riferire  il  perchè  a  chinandomi,  t 
spiegarlo  :  affinchè  la  mia  vista  (equiva- 
lente a  senso,  degli  occhi  del  v.  preceden- 
te) vi  si  migliorasse,  del  ohe  mi  avea  Catto 
cenno  Beatrice.  »  (?) 

88.  BEVVE  :  mi  ci  affissai.  -  la  gronda  : 
r  orlo  delle  palpebre.  «  Per  gronda  ddl* 
pcdpebre  dee  qui  intendersi  la  gronda  de- 
gli occhi,  e  la  gronda  degli  occhi  sono  le 
ciglia,  le  quali,  al  sudore  calante  giù  dalla 
fronte,  fanno  ufficio  di  gronda  ;  >  Oavemi^ 
Insomma:  Quanto  prima  quell'onda  toccò 
le  mie  palpebre,  non  mi  apparve  più  lun- 
ga, ma  tonda. 

91.  BOTTO  LARVE  :  mascherata.  L«trve= 
maschere  ;  otr,  Purg,  XV,  127. 

03.  LA  SEMBIANZA  :  la  maschera.  •>  di- 
BFARVE  :  parve  altra  da  quella  che  vera- 
mente è,  oppure:  si  nascose. 

94.  cambiÌro:  mi  si  mostrarono  in 
aspetti  più  festosi  e  rilucenti.  I  fiori  si 
mutarono  in  anime  beate,  le  fìiville  in 
Angeli. 
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Li  fiori  e  le  faville,  si  eh'  io  vidi 
Ambo  le  oorti  del  ciel  manifeste. 

97  0  isplendor  di  Dio,  per  cu'  io  vidi 

L'alto  trionfo  del  regno  verace, 
Dammi  virtù  a  dir  com'  io  lo  vidi. 

100  Lume  è  lassù,  che  visibile  face 

Lo  Creatore  a  quella  creatura, 
Che  solo  in  lui  vedere  ha  la  sua  pace  ; 

103  E  si  distende  in  circular  figura 

In  tanto  che  la  sua  circonferenza 
Sarebbe  al  sol  troppo  larga  cintura. 

106  Fassi  di  raggio  tutta  sua  parvenza 

Riflesso  al  sommo  del  Mobile  primo. 
Che  prende  quindi  vivere  e  potenza. 

109  E  come  clivo  in  acqua  dì  suo  imo 

Si  specchia,  quasi  per  vedersi  adorno, 


96.  AMBO  LB  CORTI  :  V  ana  e  l' altra  mt- 
lisia  di  Paradiso;  cfr.  r.  48  e  seg.  -  ma- 
RinESTi  :  nella  loro  forma  vera,  roale. 

97.  o  IBPLRNDOR:  cfr.  Purg.  XXXJ, 
139.  -  VIDI  :  <  questa  triplice  ripetietone 
della  xnedeBima  parola  vidi  in  rima,  non 
è  sensa  il  ano  perohd:  il  Poeta  voleva 
richiamai  l' altrui  attenzione  su  questa 
miracolosa  visione,  che  è  il  punto  im- 
portante e  la  catastrofe  del  Poema;  e 
però  nota  enfaticamente  prima  il  fotte 
della  visione  a  lei  giunta,  poi  il  mezso 
onde  l'ebbe,  e  quindi  prega  di  poter  de- 
scriverne il  eomé,  ripetendo  per  tre  volte 
in  fine  di  verso  quasi  a  modo  di  trionfo  11 
conseguito  vidi:  >  Br.  B.  —  Tre  volte  ri- 
pete il  vidi,  per  esprimere  con  enfasi  la 
sua  verace  visione  ;  »  Com. 

100.  i.UMK  :  è  il  «  lume  in  forma  di  ri- 
viera» del  V.  61,  secondo  gli  antichi  (Lan., 
OU.,  An.  Fior,,  BtUi,  eco.)  ;  secondo  il 
Tom.  ed  altri  nel  fiume  si  figura  la  grar 
sia  illuminante.  «  Ipsnm  Intelligibile  vo- 
catur  lumen;  *  Thom.  Aq.  Bum.  theol.  I, 
12,5. 

101.  A  QUKLLA:  a  qualunque  creatura 
la  quale  non  cerchi  nò  trovi  la  sua  pace 
che  nella  visione  beatifica  di  Dio,  come 
Ik  ogni  creatura  beata.  -  <  Dispone  si  la 
creatura  beata,  che  vede  lo  Creatore 
tanto  quanto  a  lui  piace  d'essere  per 
essa  veduto.  Imperò  che  solo  tale  visione 
procede  da  grada,  e  non  da  natura;  ohe 


non  ò  ninna  creatura  tanto  per  sua  na- 
tura eccellente,  ohe  potesse  vedere  lo 
Creatore  ;  onde  quando  la  creatura  lo  ve- 
de, conviene  essere  illuminata  da  quella 
luce  che  procede  dalla  detta  fontana,  gra- 
ziosamente  a  lei  largita  ;  »  Lan,,  An. 
Fior.  Cfir.  Aug.  Oonf.  I,  1:  «Fedsti  nos. 
Domine,  ad  te,  et  inquietnm  est  cor  no- 
strum donec  requiescat  in  te.  » 

102.  PACK  :  <  quella  beatitudine  cui  ò  la 
razionale  creatura  soprannaturalmente 
ordinata;  »  Oom. 

103.  cibculab:  tonda;  la  figura  circo- 
lare ò  la  piit  propria  a  significare  l'eter- 
nità. 

104.  TANTO:  spazio. 

106.  LARGA:  maggiore  della  circonfe- 
renza del  Sole. 

106.  FAB8I:  tutta  \tk  parvenza,  doò  ap- 
parenza di  quel  lume  origina  da  un  rag- 
gio procedente  dalla  somma  ed  inefiabile 
luce,  il  qual  raggio  ai  riflette  dalla  parte 
convessa  del  Primo  Mobile,  che  ne  ri- 
ceve il  suo  vivere,  cioò  tutta  quella  vi- 
talità e  virth  che  comunica  a  tutto  il 
sottoposto  creato;  cfr.  Par.  XXIII,  113. 
XXVII,  llO.TAom.  Ag.Sum.  th.  1/66,  3. 

109.  CLIVO  :  collina,  colle  ricco  di  ver- 
dura e  di  fiori.  -  DI  suo  imo  :  che  gli 
scorre  ai  piedi.  Di  un  colle  dice  il  Ta§- 
90,  Bim.  I  Cam.,  24  :  «  Di  vagheggiar 
sei  vago,  n  tuo  bel  seno  e  la  frondosa 
fronte.  » 
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112 


115 


118 


121 


Quando  è  nel  verde  e  nei  fioretti  opimo, 

S),  soprastando  al  lume  intorno  intorno 
Vidi  specchiarsi  in  pia  di  mille  soglie, 
Quanto  di  noi  lassù  fatto  ha  ritomo. 

E  se  r  infimo  grado  in  so  raccoglie 
Si  grande  lume,  quant'  è  la  larghezza 
Di  questa  rosa  nell'estreme  foglie! 

La  vista  mia  nell'ampio  e  nell'altezza 
Non  si  smarriva,  ma  tutto  prendeva 
Il  quanto  e  il  quale  di  quell'  allegrezza. 

Presso  e  lontano  li  né  pon  né  leva, 
Che  dove  Dio  senza  mezzo  governa. 
La  legge  naturai  nulla  rileva. 


111.  QUAXDO:  in  tempo  di  primavera. 

Al.   QUAICTO.  -  NEL  VRBDB:  Al.  NKLL'KB- 

BK.  Cjfr.  Oom,  Lip».  in,  814  e  eeg.  -  opi- 
mo: ricco,  fertile;  cfr.  Par.  XVIU,  33. 

112.  soi'BASTAiiDO  :  soprastanti. 

113.  SPECCHI  ABBI:  nel  lume;  <  la  città 
stessa  poi  {la  esleste  Oerueal&mme)  òro 
paro  simile  al  vetro  poro  :  »  Apoeal.  XXI, 
18.  -  SOGLIE  :  gradi. 

114.  QUANTO  :  quante  anime  umimedal- 
la  terra  ritornarono  al  Cielo.  Cfr.  Ecel. 
XII,  7.  L'anima  eaoe  di  mano  a  Dio, 
Furg.  XVI,  85,  e  salendo  in  cielo  ritoma 
a  Dio. 

115.  E  SE:  son  più  di  miOe  soglie,  e 
r  infima  è  più  larga  del  Sole  ;  qnanta  de- 
ve dunque  essere  Tampiena  degli  ul- 
timi gradii  Cfr.  Barelli,  AUegoria,  219 
e  seg. 

117.  FOGLIE:  negli  estremi  gradi.  «Il 
Poeta,  per  trovare  immagini  che  reodan 
sensibile  tanto  trascendente  subbietto, 
esplora  ansioso  l' intero  regno  della  na- 
tura. Qui  dopo  r  immagine  del  fiume  sfa- 
villante tra'  fiori,  si  appiglia  a  quella  di 
una  immensa  rosa,  il  cui  giallo  di  mezxo 
sia  formato  dal  divin  lume,  e  il  digra- 
dato fogliame  da'  beati  seggi  a  mano  a 
mano  innalsantisi  intomo.  £d  in  questa 
immagine  si  ferma  per  tutto  U  resto  del 
Poema;  »  Andr. 

118.  AMPIO  :  neir  immensa  ampiezza  ed 
altezza  della  rosa  celeste. 

119.  pbbmdeva:  abbracciava.  Oltre  i 
confini  d^  tempo  e  dello  spazio,  non  es- 
sendovi nò  un  avanti,  nò  un  dopo,  nò  un 
dove,  nò  un  qui  e  h,  vicino  e  lontano,  cessa 
naturalmento  o  piuttosto  soprannatural- 


mente, per  la  forza  visiva  la  diffiool&à  di 
abbracciare  in  un  istante  tutto  quanto 
r  immenso,  l' influì  to.  Onde  la  vista  del 
Poeta  abbraccia  nel  medesimo  istante 
tutto  U  quale  e  il  quatUo,  tutta  la  qua- 
lità e  quantità  della  celeste  beatitudine. 
È  uno  lo  sguardo  ohe  abbraccia  e  c<md- 
preude  l' immenso.  Oltre  i  oonfini  deUa 
natura  le  leggi  della  natura  non  sono  in 
vigore.  Per  il  quanto  e  U  quale  si  può  in- 
tendere r  intensità  ed  il  modo,  od  anche 
il  luogo  e  le  persone. 

121.  ME  FON  NÉ  LBVA  :  la  vicìnanca  non 
rischiara,  la  lontananza  non  abbuiagli 
oggetti. 

122.  SENZA  MEZZO  :  immediatamente  ; 
cfr,  It^.  1, 127.  Par.  VII,  142. 

123.  NULLA  BiLBVA  :  non  ha  luogo,  non 
vige,  e  L'essere  quelle  anime  o  pih  pres- 
so o  più  lontano  dal  centro,  non  monta 
alla  loro  felicità.  La  ragione  ò  che  Dio  è 
da  tutte  immediatamuite  veduto,  e  tutte 
le  governa  immediatamente.  Non  vale 
lassh  il  princìpio  della  legge  naturale  cui 
soggiacciono  le  cose  di  quaggiù,  che  le 
più  lontane  dal  centro  d' azione  ricevono 
minore  virtù;  »  Com.  Cfr.  Thom.  Aq. 
Sum.  theol.  1, 12, 10  ;  I,  89,  7.  Oom.  L^, 
III,  816  e  seg. 

V.  124-148.  Il  seggio  di  Arrigo  VII, 
Beatrice  conduce  il  Poeta  nel  centro  della 
rosa  celeste,  la  quale,  dilatandosi  in  pro- 
gressivi ordini  di  foglie,  ossia  gradi,  man- 
da, quasi  suo  olezzo,  un  concento  di  lode 
all'  Eterno.  Mira,  dice,  quanto  è  grande 
r  adunanza  dei  Beati,  quanto  vasta  la 
città  etema,  come  ò  popolata,  rii^leni  es> 
seudone  gli  scanni  talmente,  che  poca 
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124  Nel  giallo  della  rosa  sempiterna, 

Che  si  dilata,  digrada  e  redole 
Odor  di  lode  al  sol  che  sempre  verna, 

127  Qual  è  colui  che  tace  e  dicer  vnole, 

Mi  trasse  Beatrice,  e  disse  :  «  Mira 
Quanto  è  il  convento  delle  bianche  stole  ! 

130  Vedi  nostra  città  quanto  ella  gira  I 

Vedi  li  nostri  scanni  si  ripieni, 
Che  poca  gente  ornai  ci  si  disira. 

133  In  quel  gran  seggio,  a  che  tu  gli  occhi  tieni 

Per  la  corona  che  già  v'  è  su  posta. 
Prima  che  tu  a  queste  nozze  ceni, 

186  Sederà  l' alma,  che  ila  giù  augosta, 

Dell* alto  Arrigo,  eh' a  drizzare  Italia 


gente  manca  ancora  por  compiere  il  pre- 
destinato numero  degli  eletti.  In  quel 
gran  seggio  Tuoto  che  trae  a  sé  gli  sguar- 
di tuoi,  per  esservi  sopra  nna  corona  im- 
perlale, sederà,  prima  ohe  tu,  morendo, 
venga  a  questa  beatìtndine,  V  anima  ohe 
sarà  angusta  di  ArrigoVII,  il  quale  verrà 
per  drizzare  V  Italia  prima  che  essa  sia  a 
ciò  disposta.  La  cieca  cupidigia  che  aifa- 
sciuavoi  mortali  vi  ha  &tti  Rimili  al  bam- 
bino che  muore  di  fame  e  caccia  la  balia 
lungi  da  so.  In  allora  sarà  capo  della 
Chiesa  tale,  che  occultamente  ed  aperta- 
mente si  opporrà  ai  disegni  dell'alto  Ar- 
rigo. Ma  tal  pontefice  non  sarà  da  Dio 
tollerato  lungo  tempo  nel  sommo  suo  uf- 
ficio ;  che  la  giustizia  etema  lo  caccerà 
giù  nell'  inferno,  là  dove  nella  bolgia  dei 
Simoniaci  farà  che  Bonifazio  Vili  preci- 
piti più  giù  per  entro  il  foro  dove  vedesti 
Niccolò  III. 

124.  NRL  GIALLO:  nel  mezzo,  dove  la 
rosa  aperta  mostra  alcuni  fili  gialli.Chia- 
ma  giallo  della  rota  il  circolar  lume  che 
eran^  mezzo  e  nel  fondo  de'  gradi  ascen- 
denti. 

125.  digrada:  va  di  grado  in  grado. 
Al.  RIORADA.-BKDOLB:  lat.  redoUt,  spar- 
ge odore,  olezza  ;  cfr.  Virg.  Oeorg,  IV.  169. 
Aen.  I,  436. 

126.  AL  BOL  :  a  Dio.  -  vkbna  :  ibrma  ivi 
primavera  etema  ;  «  sempre  diletta  col 
suo  splendore  la  sua  corte  ;  »  Buti, 

127.  QUAL  :  mentre  io  era  simile  a  co- 
lui che,  pur  desiderando  di  parlare,  ò  si- 
lenzioso per  la  gran  maraviglia,  Beatrice 
mi  trasse,  ecc.  Cfr.  Ii}f.  XVIII,  64.  Purg. 


IX,  106. 1  più  riferiscono  questa  simili- 
tudine a  Beatrice,  che  -  non  tace,  ma  Dl- 
CB  ciò  che  dieer  vuoU  ! 

129.  coNVKiiTO  :  assemblea,  congrega- 
zione; cfr.  Purg.  XXI,  62.  Par,  XXU, 
90  ;  XXIX,  109.  -  8T0LB  :  vesti  ;  cfr.  Apo- 
cai.  VII,  18  e  seg.  dove  dei  Beati  ò  detto 
che  <  hanno  lavate  le  loro  stole,  ed  im- 
biancatele nel  sangue  dell'Agnello.  > 

180.  CITTÀ  :  cfr.  Apoeal.  XXI,  2  e  seg., 
10-27.  -  QiBA  :  quanto  immenso  ò  il  suo 
circuito. 

132.  FOGA  :  questo  ò  detto  secondo  la 
credenza  dei  cristiani  di  tutti  i  tempi, 
particolarmeuto  del  medio  evo,  che  la 
fine  del  mondo  fosse  vicina.  Cosi  i  più. 
Altre  interpretazioni  sono  inattendibili, 
non  avendo  loro  sorgente  che  nell'  igno- 
ranza dei  fatti.  Cfr.  Com.  lÀp».  Ili,  818. 

183.  TIBXI  :  hai  fisso  lo  sguardo.  «  Sup- 
pone Dante  che  veduto  fosse  da  Beatrice 
tener  esso  gli  occhi  ad  un  gran  seggio  so- 
stenente, non  persona,  ma  un' imperiai 
corona;  >  Lomb, 

134.  PBR  :  a  motivo  della  corona  impe- 
riale postavi  sopra.  In  cielo  non  vi  sono 
però  imperatori  ;  cflr.  Par.  VI,  10. 

135.  CBMi  :  prima  della  tua  morte;  <  Bea- 
ti qui  ad  cenam  nuptiarum  agni  vocati 
snnt;  >  Apoeal.  XIX,  9. 

136.  AUGOSTA  :  angusta,  rivestita  della 
dignità  imperiale. 

137.  Arrigo  :  l' imperatore  Arrigo  VII 
di  Lussemburgo,  eletto  imperatore  il  27 
novembre  1308,  m.  a  Bnonconvento  24 
agosto  1313.  Un  tempo  Dante  pose  in  lui 
le  sue  speranze,  tanto  per  l'aocomoda- 
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139 


142 


145 


148 


Verrà  in  prima  cb'  ella  sia  disposta. 

La  cieca  cupidigia,  ohe  vi  ammalia, 
Simili  fatti  v'  ha  al  fantolino, 
Che  muor  di  fame  e  caccia  via  la  balia. 

E  ila  perfetto  nel  fóro  divino 
Allora  tal,  che  palese  e  coverto 
Non  anderà  con  lui  per  un  cammino. 

Ma  poco  poi  sarà  da  Dio  sofferto 
Nel  santo  nficio;  ch'ei  sarà  detmso 
Là  dove  Simon  mago  à  per  suo  morto, 

E  farà  qnel  d'Anagna  esser  più  gioso.  > 


mento  delle  cose  d' Italia,  quanto  per  il 
proprio  ritorno  a  Flrence,  credendo  in  lai 
scorgere  V  nomo  del  ano  pensiero,  che 
aniti  in  concordia  l' Impero  e  la  Chiesa, 
e  dato  ordine  all'Italia,  sotto  di  sé  aggna- 
gliasse,  arbitro  sapremo,  le  sorti  del  mon- 
do composto  a  ginstizia  ed  a  temperata 
libertà.  CfV.  ViU.  IX,  1-63.  Bonaini,  Aeta 
Enfici  VII,  Pir.,  1877.  Oino  Capponi, 
Star,  della  Repitb.  diFir.,  2*  ed.  1, 146  e 
seg.  Dante-Handbueh,  138-147.  -  A  driz- 
ZABR:  <  a  ordinare  le  rettorie  ftalice,  e 
torlo  di  mono  a  tatti  quelli  che  ingiasta- 
mente  le  si  occupano  ;  onde  drizzare  Ita- 
lia altro  non  intende,  se  non  che  lo  im- 
perio sia  saso  le  sne  ragioni  ;  »  Lan. 

138.  IN  PRIMA:  troppo  presto.  Altrove 
dice  che  Arrigo  VII  sarebbe  giunto  trofH 
pò  tardi  ;  Purg.  VII,  96.  -  e  Non  ▼'  ha 
però  contradizione.  Là  ò  Bordello  che 
dice  di  Rodolfo  che  potea  Sanar  le  pia- 
ghe eh'  hanno  Italia  morta  Si  che  tardi 
per  altri  9i  ricrea;  e  sia  che  questo  ri- 
crea lo  8*  intenda  di  Rodolfo  o  de  l'Italia, 
sempre  significa  che  curata  in  tempo 
avrebbe  in  breve  potuto  esser  salvata, 


mentre  ora,  prima  ohe  lo  poaaa,  d  vorì 
ancora  del  tempo.  B  a  ciò  non  contrad- 
dice, anzi  lo  conferma,  se  infiitM  non  lo 
potò  nemmeno  Arrigo  i» Ranch. Ctt.Betti 
III,  108. 

139.  CUPIDIGIA  :  ofr.  Ir^.  XII,  49.  Per. 
XXVII,  121  e  seg.  Sp,  ai  PioretU.,  6. 

141.  CACCIA  via  :  cft*.  Par.  T,  83  e  Mf . 

142.  PBRFKTTO  :  papa.  -XRL  FÒSO  :  Belli 
Chiesa. 

143.  TAL:  aemente  Vj  cfr.  I^f.  XIX, 
82  e  seg.  Par.  XVII.  82. 

144.  MOX  ANDKBÀ  :  SÌ  Opporrà  ad  Arrigo 
con  provvedimenti  aperti  ed  ocoolti. 

145.  POCO  :  Clemente  V  morì  il  20  aprile 
1814,  otto  mesi  dopo  la  morte  di  Arri- 
go VII. 

146.  UPicio  :  pontificato.  -  dktbubo  : 
precipitato,  inabissato. 

141.  LÀ:  nella  tersa  bolgia  dell' ottaro 
cerchio  dell'  inferno  ;  cfr.  It\f.  XIX. 

148.  QUEL:  Bonifazio  VIII;  cfr.  JV- 
XIX,  62-67,  76-87.  -  BflflBB  :  Al.  KXTRAB: 
AKDAR.  -  Queste  parole  di  tremenda  mi- 
naccia son  r  ultime  di  Beatrice  nel  poenui 
dantesco.  Da  qui  innanzi  non  pftrìa  più. 
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LA   CANDIDA  BOSA  E  LE  API   ANGELICHE,   8AN  BEBKABDO 
OBAZIOKE  A  BEATRICE,  OLOBIA  DELLA  VEBGIKE  MABIÀ 


In  forma  dunque  di  candida  rosa 

Mi  si  mostrava  la  milizia  santa, 

Che  nel  suo  sangue  Cristo  fece  sposa. 
4  Ma  l'altra,  che  volando  vede  e  canta 

La  gloria  di  Colui  che  la  innamora 

E  la  bontà  che  la  fece  cotanta, 
7  Si  come  schiera  d'api,  che  s'infiora 

Una  fiata  ed  una  si  ritoma 

Là  dove  suo  lavoro  s'insapora, 
10  Nel  gran  fior  discendeva,  che  s'adorna 

Di  tante  foglie,  e  quindi  risaliva 

Là  dove  il  suo  Amor  sempre  soggiorna. 

V.  1-27.  AngeU  votanti  9h  egiUper  cft*.  Par.  XXX,  129.  -BOBA:  cfr.  JfMoc. 

la  candida  rosa,  I  Beati,  redenti  da  III,  term.  18.  I>om.  UBtare. 
Cristo  col  sangae  suo,  8Ì  moatrano  al-  2.  milizia  :  cfr.  Par.  XXX,  43  e  leg. 

r  estatico  Poeta  nella  forma  di  ana  im-  8.  fece  bpoba  :  acquistò  col  proprio 

mensa  rosa.  Gli  Angeli  volano  ai  Beati  sangue;  cfr.  AUi,  XX,  28.  Par.  XI,  83. 
come  Tape  alla  rosa,  e  rivolano  a  Dio  co-  4.  l'altra  :  la  schiera  degli  Angeli.  - 

me  Tape  al  miele.  Le  loro  fkcce  sono  di  volando  :  non  sedendo  come  i  Beati, 
fiamma  viva,  le  ali  d' oro,  il  resto  della  6.  fece  :  Al.  face.  -  cotanta  :  sì  bella, 

fignra  è  candido  più  che  neve.  Quando  nobile,  numerosa  e  gloriosa, 
dal  giallo  della  rosa  scendono  nelle  foglie,  7.  b'  infiora  :  si  profonda  nei  fiori  per 

comunicano  ai  Beati  quella  pace  e  quella  estrame  il  succo  ;  cfr.  Virg.  Aen,  VI,  707 

carità  eh'  essi  bauno  acquistate  nel  loro  e  seg. 

volo  a  Dio.  Dal  giallo  centrale  sino  alle  8.  BD  una  :  Al.  ed  altra.  La  similit. 

estreme  sue  foglie  V  immensa  rosa  è  pie-  non  dipìnge  l'inoustante  vagare,  ma  l'in- 

na  della  moltitudine  degli  Angeli  che  vo-  cessante  e  puntuale  succedersi  nell'appa- 

Uno  su  e  giù,  dai  Beati  a  Dio  e  da  Dio  rent«  disordine  delle  due  oi>eraaioni  di  im- 

ai  Beati.  Nonostante  questa  pienezza  il  mergersine'flori  e  far  ritomo  all'alveare, 
poeta  vede  il  divino  splendore  come  se  9.  lavoro  :  11  raccolto  succo  dei  fiori.  - 

lo  spazio  occupato  dagli  Angeli  fosse  s'insapora:  si  converte  in  miele;  confi*, 

vooto  del  tutto.  Virg.  Otorg.  IV,  163  e  seg. 

1.  CANDIDA  :  i  Beati  che  compongono  la  12.  Amor  :  Dio.  Cf^.  Perez,  Fragrarne, 

rosa  celeste  sono  vestiti  di  bianche  stole  ;  61 .  Com.  Lipt.  IH,  823. 
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Le  facce  tatte  avean  di  fiamma  viva, 
E  l'ali  d'oro,  e  l'altro  tanto  bianco 
Che  nulla  neve  a  qnel  termine  arriva. 

Qaando  scendean  nel  fior,  di  banco  in  banco 
Porgevan  della  pace  e  dell'  ardore, 
Ch'  egli  aoqmstavan  ventilando  il  fianco. 

Né  lo  interporsi  tra  il  disopra  e  il  fiore 
Di  tanta  plenitudine  volante 
Impediva  la  vista  e  lo  splendore  ; 

Che  la  luce  divina  è  penetrante 
Per  l'universo,  secondo  ch'ò  degno, 
Si  che  nulla  le  puote  esser  ostante. 

Questo  sicuro  e  gaudioso  regno, 
Frequente  in  gente  antica  ed  in  novella, 
Viso  ed  amore  avea  tutto  ad  un  segno. 


13.  FIAMMA  :  «  il  loro  aspetto  somigliaya 
delle  brace  di  faooo  ;  ardevano  in  vista, 
come  fiaccole;  qnel  ftioco  andava  attorno 
per  mezEo  gli  animali,  e  dava  uno  splen- 
dore, e  del  faoco  nsciva  un  folgore.  E  gli 
animali  correvano  e  ritornavano,  come 
un  folgore  in  vista  i  •  Ezechiele,  1, 18  e  seg. 

14.  d'oro  :  <  avendo  sopra  i  lombi  ona 
cintura  di  fino  oro  di  Ufas  ;  »  Daniele,  X, 
6.  -  BIANCO  :  «  il  sno  vestimento  era  can- 
dido come  neve;  >  Daniele,  VII,  9.  <  Gli 
Angeli  hanno  la  carità  loro  inverso  Iddio 
ardente  comcAioco;  l'esercizio  loro  pre- 
Kiosissimo  e  feimissimo  come  ò  l'oro,  cioè 
in  servire  e  compiacere  a  Dio  ;  la  purità 
e  nettecsa  sopra  ogni  nettezza  e  purità  ;  » 
BuU. 

16.  DI  BANCO  IN  BANCO:  d'uHO  in  altro  di 
quei  gradi  in  su'  quali  i  Beati  sedevano. 

17.  POROBVAN  :  comunicavano  alle  ani- 
me beate. 

18.  BOLI  :  eglino.  -  ventilando  :  bat- 
tendo le  ali  in  alto,  nelle  loro  elevazioni 
a  Dio.  <  Gli  Angeli  battendo  le  ali  trae- 
vano dal  giallo  pace  e  ardore  e  poi  re- 
cavanlo  ai  beati  ;  »  Oom,  Cfr.  Tkom.  Aq. 
8um.  theol.  I,  106,  2,  4. 

19.  IL  DISOPRA  :  il  trono  di  Dio,  ohe  for- 
mava il  giallo  della  rosa  celeste. 

20.  PLENITUDINE  :    Al.    MOLTITUDINE. 

Cfr.  MooRB,  Vrìt.,  600  e  seg.  «  Non  pur 
fitto,  ma  pieno;  né  l'uno  all'altro  in- 
gombra il  moto,  nonché  il  lume  adom- 
bri ;  *  Tom. 

21.  IMPEDIVA  :  <  nò  l' interporsi  eh'  essi 


beati  spiriti  facevano,  volando  in  A  gran 
numero,  ira  la  divina  sede  ed  il  flore,  im- 
pediva che  l'occhio  di  obi  stava  nella  ro«a 
vedesse  lo  splendore  divino,  e  ohe  il  di- 
vino splendore  giungesse  fino  ad  easo 
occhio  { >  Beai. 

22.  PENETRANTE:  of^.  POT.  I,  1  e  seg. 

e  Passa  ogni  cosa  por  tutto  il  mondo. 
Iddio  illumina  ogni  cosa  secondo  eh'  è 
degna  d' essere  illuminat*  da  lui,  per  A 
fatto  modo,  che  nulla  cosa  può  essere 
ohe  impacci  la  luce  di  Dio,  che  non  passi 
a  chi  n'  ò  degno  ;  »  Buti. 
24.  OSTANTE:  d'impedimento.  AJ.  da- 

VANTE. 

26.  SICURO  :  tranquillo  e  beato.  «  Pri- 
mo pregio  della  pace  e  oondisione  del 
gaudio  è  la  sicurtà,  doò  non  tenere  pe- 
ricolo nò  di  danno  né  di  dolore,  nò  pure 
immaginarlo;  >  Twn. 

20.  FREQUENTE  :  numoroso,  popolato  dì 
Senti  dell'antico  e  del  nuovo  Patto.  Cosk 
tutti  gli  antichi  ed  il  piti  dei  modenu. 
Altri  per  la  j^«nte  antica  intendono  gli  An- 
geli, per  la  genU  noteUa  i  Beati  (D'Aq., 
Veni.,  Lomh.,  Pori,,  Pogg,,  ecc.).  Sono  gli 
Angeli  genUN 

27.  VISO:  la  vista,  gli  occhi.  ~  tutto  : 
del  tutto,  intieramente.  -  sroxo  :  Dio. 
Tutti  tenevano  l' occhio  ed  il  cuore  vei^ 
so  una  stessa  meta,  il  giallo  della  rosa. 
la  gloria  di  Dio. 

V.  28-51.  Stupore  netta  vMont  éUUa 
gloria  eelesto.  Contemplando  tutta  in- 
sieme la  gloria  e  la  forma  del  Paradiso  il 
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0  trina  luce,  che  in  unica  stella 
Scintillando  a  lor  vista  si  gli  appaga, 
Guarda  quaggiù  alla  nostra  procella. 

Se  i  barbari,  venendo  da  tal  plaga, 
Che  ciascun  giorno  d'Elice  si  cuopra, 
Rotante  col  sao  figlio  ond'eirè  vaga, 

Vedendo  Roma  e  l'ardua  sua  opra 
Stupefacénsi,  quando  Laterano 
Alle  cose  mortali  andò  di  sopra; 

Io,  che  al  divino  dall'umano, 
All'eterno  dal  tempo  era  venuto, 
E  di  Fiorenza  in  popol  giusto  e  sano. 

Di  che  stupor  dovea  esser  compiuto  ! 
Certo  tra  esso  e  il  gaudio  mi  facea 
Libito  non  udire,  e  starmi  muto. 


Poeta  stupisce.  Il  suo  stupore  va  or»- 
soendo  in  proporzione  dell'oggetto  ma- 
raviglioso  ond'  è  mosso.  Il  montanaro  st 
turba  ed  ammutisce,  entrando  in  una 
città  qualunque;  cfr.  Purg.  XXVI,  67  e 
seg.  Più  dovettero  rimanere  attoniti  i 
barbari  del  settentrione  vedendo  la  pri- 
ma volta  quella  Roma,  ohe  già  fece  stu- 
pire Virgilio;  conflr.  Oeorg,  II,  584.  Ma 
quanto  piti  dovette  stupire  il  Poeta,  ve- 
nuto dal  soggiorno  degli  uomini  a  quel- 
lo dei  Beati,  dal  tempo  all' eternità!  E 
qui  una  Aera  puntura  dell'  esule  ed  inte- 
merato cittadino  di  Firenze.  Allo  stupore 
sottentra  pia  curiosità  ed  il  desiderio  di 
notare  ed  imprimere  nella  memoria  ogni 
mirabile  cosa,  come  il  pellegrino  si  cera- 
sola pensando  che,  tornato  in  patria,  de- 
scriverà in  dascana  sua  parte  il  tempio 
visitato  per  voto. 

28.  IN  UNICA  8TRLLA  :  in  uua  sola  es- 
senza. Dio  ò  luce,  è  uno  e  trino  ,•  l'unità 
è  significata  dalla  tUlla,  la  trinità  dalla 
trina  luee.  Luce  tn'ìia,  ma  in  unica  es- 
senza di  lume. 

29.  appaga:  può  essere  seconda  pers. 
sìng.  per  appaghi  (cfr.  Nannue.,  Verbi, 
46  e  seg.),  od  è  terza  pers.  e  s'ha  da  in- 
tendere :  O  trina  luce,  che  sei  pure  quel- 
r  unica  stella  che  sì  gli  appaga  ! 

30.  QUAGGIÙ  :  Al  QUAOGIUBO.  e  Rivolgi 
gli  occhi  a  questo  procelloso  e  pien  d'ogni 
miseria  pelago  della  vita  umana  ;  »  Dan, 
Cfr.  Purg.  VI,  76  e  seg.  Boet.  Oont.  pkU. 
I,  motr.  6. 


31.  DA  TAL:  dal  Settentrione,  su  cui 
mota  sempre  l'Orsa  maggiore,  ohe  se- 
condo la  favola  ò  la  ninfa  Elice  ;  ofr.  Ovid. 
Met,  II,  401-630.  Purg.  XXV,  181. -pla- 
ga :  parte  del  mondo  :  cfr.  Por.  XIII,  4  ; 
XXIII,  11. 

83.  FiGUO:  Boote. 

84.  ARDUA:  eccehia;  le  maravigliose 
sue  fabbriche;  cfr.  Yirg,  Atn.  Vili,  97 
e  seg. 

86.  ANDÒ  DI  SOPRA  :  «  vinso  di  magnifi- 
cenza e  di  potenza  tutte  le  altre  città;  » 
Land.,  VeÙ.,  Dan.,  Lomb.,  eco.  -  e  La- 
terano è  preso  per  Roma,  i  cui  ediflcii 
andavano  sopra  tutte  le  opere  dei  mor- 
tali edificate  altrove  ;  >  Oom. 

89.  Fiorenza:  nò  giusta  né  sana,  ma 
«  simigliante  a  quella  inferma,  Che  non 
può  trovar  posa  in  su  le  piume,  >  Purg. 
VI,  149e  seg.  Amara  puntura  !«Di  quella 
città  dove  sono  più  brighe  e  più  triboli  et 
odj ,  che  è  Firenze,  a  quella  santa  Jerusa- 
lem  celeste,  dov'è  la  gloria  e  l'allegresxa 
detta  di  sopra  ;  »  Lan.,  An,  Fior. 

40.  COMPIUTO:  empiuto,  ripieno;  ma  la 
parola  dantesca  comprende  nn  concetto 
di  sovrabbondanza  e  fors'  anco  di  perfe- 
zione. 

41.  MI  FACKA:  Ì0. 

42.  LIBITO  :  piacere;  cfr.  If^,  V,  66.  In 
mezzo  tra  lo  stupore  e  la  gioia  io  non 
amava  nò  parlare  nò  sentir  parlare,  ma 
stava  mirando.  Cosi  i  più.  Al.:  Parte  esso 
stupore  e  parte  il  gaudio  mifacevan  dolce 
il  restarmene  tutto  assorto  in  quella eeta- 
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E  quasi  peregrin,  che  8Ì  ricrea 
Nel  tempio  del  suo  voto  riguardando, 
E  spera  già  ridir  com'ello  stea, 

Si  per  la  viva  luce  passeggiando, 
Menava  io  gli  occhi  per  li  gradi, 
Mo'  su,  mo'  giù,  e  mo'  riciroulando. 

Ve  dea  di  carità  visi  suadi. 

D'altrui  lume  fregiati  e  del  suo  rìso, 
Ed  atti  ornati  di  tutte  onestadi. 

La  forma  general  di  paradiso 

Già  tutta  mio  sguardo  avea  compresa, 
E  in  nulla  parte  ancor  fermato  il  viso  ; 

E  volgeami  con  voglia  riaccesa 

Per  domandar  la  mia  donna  di  cose, 


tìca  oontemplazioDe.  -  non  udirb  :  Al.  il 
NON  UDiBB.  «  Lo  stopore  ed  li  giradlo  lo 
rendevano  astratto  e  moto  ;  >  Oom, 

48.  B  QUASI:  «eqaaai  pellegrino  ohe 
prende  diletto  allorobò  Intorno  intomo 
va  goardando  nel  tempio  dove  aveva 
fatto  11  voto  d' andare  ;  >  Betti, 

44.  RIGUARDANDO  :  girando  gli  sguardi 
attorno  in  qnel  tempio  eh'  egli  avea  fktto 
voto  di  visitare,  per  poter  poi  fame  la 
descrizione  tornato  ohe  sia  in  patria. 

46.  RIDIR  :  cfr.  Ir\f,  XVI,  84.  -  BTRA  : 
stia;  cfr.  W.  XXXUI,  122.  Purg,  IX, 
144;  XVII,  84. 

48.  MO'  SU  :  Al.  OR  SU,  OR  GIÙ,  RD  OR; 
lezione  sprovvist-a  di  autorità.  CfV.  Virg. 
Aen.  II,  68  ;  Vili,  810  e  seg. 

49.  DI  CARITÀ  :  Al.  A  CARITÀ.  -  SUADI  : 

persaadenti,  persuasivi. 

50.  d'altrui:  del  lame,  onde  Iddio  gii 
irradiava.  -  dkl  suo  riso  :  del  ftilgore 
proprio,  che  nasce  da  sentita  letizia  ;  cfir. 
Par.  IX,  70  e  seg. 

61.  ATTI:  «questo  dice  a  differenzia 
che  fanno  gli  nomini  gli  atti  disonesti, 
quando  alcune  allegrezze  hanno,  come 
gridare,  andare  a  testa  alzata,  eco.  »  Itan., 
An.  Fior. 

V.  52-60.  San  Bernardo,  Fin  qui  il 
Poeta  ha  compreso  la  forma  generale  del 
Paradiso,  passeggiandolo  quasi  in  estasi, 
senza  affissarsi  in  proprio  sopra  verun 
particolare.  Appena  vedeva  cosa  che  lo 
facesse  maravigliare  egli  ne  domandava 
Beatrice,  solita  ad  appagarlo.  Qui  si  ripe- 
te in  tal  qual  modo  la  scena  del  Paradiso 


terrestre,  Pur^.  XXX,  45  e  seg.  Dante  si 
volge  per  fare  una  domanda  a  Beatrioe. 
e  non  la  vede  più  accanto  a  so.  Invece, 
appunto  là  dove  egli  crede  di  veder  Bea- 
trice, egli  vede  un  vecchio  venerando, 
sereno  in  volto,  spirante  pia  tenerena 
d'amore  e  vestito  di  bianca  stola,  allo 
stesso  modo  di  tatti  i  Beati.  È  l'abate  di 
Clairvanx,  S.  Bernardo  (n.  1091 ,  m.20  ago- 
sto 1153),  il  dottore  mellifluo,  il  contein- 
plante,  che  sottentra  a  Beatrice,  oome 
Matelda  sottentrò  a  Virgilio.  <  Dov'è 
Beatrice  f»  domanda  il  PoetA.  Ed  il  aanto 
Sene  :  «  A  guidarti  al  desiderato  termine 
del  tao  viaggio,  BestTice  m' indusse  a  la- 
sciare il  mio  seggio.  Se  volgi  lo  sguardo 
a  quel  giro  oh'  è  terzo  a  contare  dall'alto, 
tu  la  vedrai  nel  trono  che  i  suoi  meriti  le 
acquistarono.  »  S.  Bernardo  simboleggia 
la  contemplazione,  per  la  quale  V  nomo 
arriva  alla  visione  della  Divinità.  Confi-. 
Oom.  Lip».  Ili,  828  e  seg. 
53.  MIO  sguardo  :  Al.  il  mio  sguardo  ; 

LO  MIO  sguardo. 

64.  IN  NULLA  PARTB:  ad  alcuna  parti- 
colarità. 

56.  RIACCASA  :  tornata  ad  aooendarsi, 
dopo  che  lo  stupore  ed  il  gaudio  gli  ave- 
van  iktto  libito  non  adire  e  starsi  mate  ; 
ofi*.  V.  41  e  seg. 

56.  cosb:  intende  forse  dei  particolari 
della  rosa  celeste  ;  ma  non  avendo  detto 
di  quali  cose  voleva  domandare  Beatri- 
ce, è  inutile  il  volerle  indovinare.  -  Ha 
Eonch. .-«C'è  poco  da  indovinare.  Se 
Dante  dee  portar  piene  tutte  le  voglie 
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Dì  che  la  mente  mia  era  sospesa. 

Uno  intendea,  ed  altro  mi  rispose  ; 
Credea  veder  Beatrice,  e  vidi  un  Sene 
Vestito  con  le  genti  gloriose. 

Diffuso  era  per  gli  occhi  e  per  le  gene 
Di  benigna  letizia,  in  atto  pio, 
Quale  a  tenero  padre  si  conviene. 

Ed  :  «  Ella  ov'  è  ?  »  di  subito  diss'  io  ; 
Ond'  egli  :  «  A  terminar  lo  tuo  disiro 
Mosse  Beatrice  me  del  loco  mio  ; 

E  se  riguardi  su  nel  terzo  giro 
Del  sommo  grado,  tu  la  rivedrai 
Nel  trono  che  i  suoi  merti  le  sortirò.  » 


ohe  Bon  nate  in  pandfso  (IX,  110),  dee 
appunto  trattarsi  dei  particolari  della 
rosa  celeste,  ohe  leggendo  il  sao  pen- 
siero, e  prevenendo  la  sna  dimanda,  gli 
vengono  poi  Infatti  spiegati,  se  non  da 
Beatrice,  da  san  Bernardo  da  lei  preci- 
samente inviatogli  A  terminar  lo  sno  di- 
siro (r.  66).  » 

57.  DI  CHE  :  delle  qnali  cose,  -sospesa  : 
preoccnpata. 

68.  INTENDER:  io  credeva  di  parlare  alla 
mia  Donna,  ed  invece  di  Beatrice  vidi 
accanto  a  me  nn  Sene.  -  kisposb:  «  rir 
apondere  qal  importa  nn  incontrare,  ossia 
riutcir  di  cota,  per  rispetto  ad  an'altrs;  » 
Oes, 

69.  Sere:  vecchio,  lat.  »«n«x.  «  Aetas 
senectoti  habet  reverentiam  non  propter 
conditionem  corporis,  qood  in  defectn 
est,  sed  propter  sapientiam  animee,  qnsB 
ibi  esse  presomitnr  ex  teraporis  antiqnl- 
tato.  Unde  in  electis  manebit  reverentia 
senectatis  propter  plenitndinem  divinsB 
sapienti»,  qate  in  eis  erit,  sed  non  ma- 
nebit senectatis  defectus;  »  Thom,  Aq. 
Sum.  tJteol.  UT  Suppl.  81,  1. 

61.  DIFFUSO  :  <  Diffasa  est  gratia  in  la- 
biis  tnis;  >  Saìm.  XLIV,  3.  Cfr.  II  Ma- 
ehab.  Ili,  17.  Virg.  Aen.  I,  691.  -gene: 
gote,  latinismo  antiquato. 

64.  ELLA:  Beatrice.  Per  impeto  d'affetto 
non  la  nomina,  avendo  il  onore  pieno  di 
lei  talmente  da  non  sapi>orre  la  possibi- 
lità che  altri  non  intenda  di  ohi  egli  parla. 

66.  A  TERinNAB:  a  compiere  ogni  tao 
desiderio. 

67.  TBKZO  :  nel  primo  giro  Maria,  nel 
secondo  Eva,  nel  terzo  Bachele  ed  accanto 


a  lei  Beatrice  ;  cfr.  Par.  XXXII,  4  e  seg. 
e  Lo  nnmero  del  tre  è  la  radice  del  nove, 
perocché  senza  nnmero  altro,  per  so  me- 
desimo moltiplicato  fi»  nove.  Danqae  se 
il  tre  ò  fkttore  per  so  medesimo  del  nove, 
e  lo  fattore  dei  miracoli  per  sé  medesimo 
è  tre,  doò  Padre,  Figlinolo  e  Spirito  San- 
to, li  quali  sono  tre  &à  uno,  questa  donna 
fu  accompagnata  da  questo  numero  del 
nove  a  dare  ad  intendere  ohe  ella  era  nn 
nove,  cioè  un  miracolo,  la  cui  radice  ò  so- 
lamente la  mirabile  Trinitade;»  Vft.If.,30. 

68.  DEL  SOMMO:  Al.  DAL  SOMMO;  a  co- 
minciare dal  grado  più  alto. 

69.  SOBTÌKO  :  sortirono,  dettero  in  sor- 
te, destinarono. 

V.  70-98.  I^  addio  a  lìoatrice.  Ap- 
pena udite  le  parole  di  San  Bernardo,  e 
sen74i  dargli  veruna  risposta,  il  Poeta  le- 
va gli  occhi  in  alto  o  vede  Beatrice  cinta, 
come  di  corona,  de'  raggi  del  divin  lume 
eh'  ella  da  so  riflette.  Ella  è  in  luogo  sì 
sublime,  che  qualunque  occhio  mirasse 
in  su  dal  più  basso  fondo  del  mare  non 
vedrebbe  tanto  da  so  lontana  l' ultima 
regione  dei  tuoni.  Ma  tanta  distanssa  non 
gli  è  di  verun  impedimento,  perché  l'effi- 
gie di  Beatrice  per  venire  a  lui  non  deve 
attraversare  verun  corpo  interposto,  co- 
m' é  tra  noi  l' aria  o  l' acqua.  Vedutala 
colassù,  il  Poeta  si  congeda  da  lei  con 
una  umile,  grata  e  devota  preghiera, 
e  To,  o  Donna,  fondamento  della  mia 
speranza,  che  per  salvarmi  non  isde- 
gnasti  scendere  giù  nel  Limbo,  dal  tuo 
potere  e  dalla  tua  bontà  riconosco  1» 
grazia  e  la  forza  per  cui  sono  stato  fatto 
abile  e  capace  di  vedere  tante  cose.  Dalla 
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Senza  risponder  gli  occhi  su  levai, 
E  vidi  lei  cbe  si  facea  corona, 
Riflettendo  da  sé  gli  eterni  rai. 

Da  quella  region,  che  più  sa  tuona, 
Occhio  mortale  alcun  tanto  non  dista, 
Qualunque  in  mare  più  giù  s' abbandona, 

Quanto  li  da  Beatrice  la  mia  vista  ; 
Ma  nulla  mi  facea,  che  sua  effige 
Non  discendeva  a  me  per  mezzo  mista. 

«  0  donna,  in  cui  la  mia  speranza  vige, 
E  che  soffristi  per  la  mia  salute 
In  inferno  lasciar  le  tue  vestige; 

Di  tante  cose,  quante  io  ho  vedute, 


senritù  del  peccato  %a  mi  hai  condotto 
alla  libertà  dei  figlinoli  di  Dio  (cfr.  San 
Oiov.  Vin,  34.  Rom.  Vili,  21),  Impie- 
gando tutte  qnelle  vie  e  mettendo  In  opera 
tnttl  quei  mesEi  che  erano  in  too  potere 
per  effettnare  la  mia  liberasione.  Con- 
eerva  in  me  gli  effetti  della  tna  magnifl- 
censa,  affinchè  l'anima  mia  da  te  gaarìta 
abbandoni  il  corpo  nello  stato  di  graeia.  » 
Dalla  apparente  grande  lontananza  Be»* 
Ilice  accenna  al  Poeta  con  nn  celeete  aor- 
riso  che  egli  è  da  lei  udito  ed  esaudito, 
quindi  toma  a  fissarsi  in  Dio,  fonte  eter- 
no d'ogni  bene. 

70.  BiCNZA  BiBPOiTDKR  :  «ne'graudi  affetti 
l'uomo  corre  di  presente,  senza  frapporre 
nulla  di  mezzo,  oy'è  tirato  il  piiit  >  0«. 

71.  CORONA:  i  raggi  partono  da  Dio, 
vanno  al  volto  di  Beatrice,  vi  sf  riflettono 
e  le  fknno  una  luminosa  corona.  Confìr. 
TKom.  Aq.  Bum.  theol.  Ili  Suppl.  9fi,  1. 

78.  RVoiOK  :  dalla  parte  piti  alta  del- 
l' atmosfera  terrestre. 

75.  QUALUNQUE:  Chiunque.  -  s' abbax- 
xx)NA  :  scende  giti  nella  piti  profonda  vo- 
ragine del  mare.  €  Nel  canto  che  precede 
ci  ha  dato  il  Poeta  un'idea  grandiosa 
dell'ampiezza  della  celeste  Gerusalemme, 
accennando  anche  a  uua  notabilissima 
elevazione  di  quella,  col  portare  a  piti  di 
mille  i  gradi  nei  quali  si  distribuiva  l'or- 
dinamento dei  beati  comprensori.  Ades- 
so viene  a  un  concetto  anche  piti  concreto 
e  di  maggior  effetto,  circa  lo  svolgersi  del 
preziosissimo  fiore  in  altezza:  dicendo 
che  dalla  piti  elevata  regione  dell'aria  in 
cui  si  formi  la  meteora  del  folraine  al  piti 
profondo  seno  dei  mari,  ci  è  men  distanza 


ohe  dal  seggio  di  Beatrice  alla  baae  del- 
l'infimo  grado  dove  era  il  Poetai  •  in- 
tanto d  richiftma  al  iktto  importante 
della  profondità  delle  aeque  marine.... 
Le  distanze  dal  cupo  seno  di  queste  alle 
piti  alte  regioni  aeree,  nelle  quali  ai  for 
mino  meteore  parventi  al  nosteo  occhic*. 
era  ed  ò  ciò  che  di  piti  imponente  per  alti- 
tudine può  preeentarol  per  modo  aenaibilf 
la  faccia  esteriore  solida,  liquida  e  fluida 
di  questo  nostro  povero  mondo  ;  •  Ant. 

77.  NULLA  :  sl  immensa  distanza  noe 
mi  era  di  veron  ostacolo. 

78.  MKZZO  :  d' aria  o  d' acqua  ohe  atte- 
nua l'oggetto.  <  Kon  era  messo  ohe  divi- 
desse l'effige  di  Beatrice  da  me;  imperù 
che  immediata  io  la  vedeva,  sioohè  tra 
lei  e  me  non  era  mezzo  looale  ;  e  per  que- 
sto dà  ad  intendere  come  ogli  vedeva 
Beatrice:  cioè  cogli  occhi  mentali,  e  non 
corporali  ;  e  tra  gli  occhi  mentali  e  la  oosa 
veduta  non  vi  è  alcuno  mezzo;  »  Butilì). 

79.  viOK:  è  in  vigore,  vive,  fiorisce. 
Cfr.  la  Canzone  della  Vita  JV.,  1»,  dove 
Beatrice  ò  chiamata  <  la  speranaa  dei 
Beati.  » 

80.  SALUTE  :  cfr.  Purg.  XXX,  136  e  s^^. 

81.  IV  INFERNO!  nel  limbo,  che  loca^ 
mente  ò  la  parte  superiore  dell'  Inferno; 
cfr.  Inf.  II,  82  e  seg.  Purg.  XXX,  139 
e  seg.  -  VE8T1GR  :  qui  in  senso  letterale  : 
lasciar  le  Impronte  dei  propri  paesi,  per 
dire  :  mettere  il  piede,  introdursi  in  nn 
sito.  Cfr.  BoncheUi,  Appunti,  187  e  seg. 
Senso:  non  isd^gnasti  di  scendere  sino 
air  inferno. 

82.  VRDUTB  :  nel  viaggio  per  11  tre  rsgnì 
del  mondo  di  là. 
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Dal  tuo  potere  e  dalla  tua  bontate 
Eìconosco  la  grazia  e  la  vìrtute. 

Tu  m'hai  di  servo  tratto  a  libertate 
Per  tutte  quelle  vie,  per  tutti  i  modi, 
Che  dì  ciò  fare  avei  la  potestate. 

La  tua  magnificenza  in  me  custodi 
SI  che  r  anima  mia,  che  fatta  hai  sana. 
Piacente  a  te  dal  corpo  si  disnodi.  » 

Cosi  orai;  ed  ella  si  lontana 

Come  parca,  sorrise,  e  riguardommi  ; 
Poi  si  tornò  all'  etema  fontana. 

E  il  santo  Sene  :  «  Acciò  che  tu  assommi 
Perfettamente,  »  disse,  €  il  tuo  cammino, 
A  che  prego  ed  amor  santo  mandommi, 

Vola  con  gli  occhi  per  questo  giardino  ; 


83.  TUO  :  non  dal  mio  sapere  né  da'mlei 
meriti  ;  e  Hoc  non  ex  Tobis,  Dei  enim  do- 
nam  eet;  »  J^mì,  II,  8. 

86.  8EBVO  :  ofr.  Thom.  Aq»  8um.  théol, 
II»,  183,  4.  Fwg.  I,  71. 

87.  Avm:  avevi;  ofr.  If\f.  XXX,  110. 
Nannue.  Verbi,  494  e  seg.  '<  Meta  pcenar 
rum  et  exhortatione  pnemiorom,  qasB 
vice  et  qai  modi  poterant  liberare  me  a 
servitnte;  >  Benv.  La  lezione  avban  ò 
inattendibile. 

88.  CUSTODI  :  costodlacimi,  conservami 
i  taoi  benefici. 

89.  baita:  il  peccato  ò  malattia  spiri- 
taale  ;  la  riconciliazione  con  Dio,  gnari- 
jjrione;  cflr.  Pvrg.  XXVII,  140. 

90.  PIACBNTK  A  TE  :  nella  grazia.  -  si 
DISNODI:  si  diaciolga. 

92.  PAREA:  al  Poeta,  ancor  mortale; 
mentre  in  verità  nell'  Empireo  non  v'  ha 
pih  misara  alcuna,  né  di  tempo  nò  di  spa- 
xio.  -  SORRISE  :  qael  sorrìdere  e  riguar- 
dare il  Poeta  che  la  Invoca  ò  segno  tacito 
e  benigno  eh'  egli  è  odito  ed  esaudito. 

93.  SI  TORNÒ:  si  volse  naovamente  a 
Dio;  cfr.  Purg,  XXVIII,  148.  -  fonta- 
na :  €  appo  te  ò  la  fonte  della  vita  ;  e  per 
la  tna  luce  noi  veggiamo  la  lace  ;  »  8aìm, 
XXXVI,  (Fui^. XXXV),  10.  Cfr.  Q«rem. 
II,  13?  XVII,  13.  Par,  XX,  118  e  seg. 

V.  94-117. 1  primi  conforH  déU'ul- 
titna  guida.  Tutto  quanto  assorto  nel 
pensare  a  Beatrice,  Dante  non  si  ò  an- 
cora curato  di  quegli  che  ella  gli  mandò 
a  terminare  U  suo  disiro.  Per  San  Ber- 

64.  —  Pitrttui  OoiMMdia» 


nardo  egli  non  ebbe  che  una  parola  :  Ella 
ov'è?  Il  cuor  suo  non  ha  luogo  per  altri. 
B  non  appena  udita  la  risposta,  volgo 
senz'  altro  a  lei  gli  occhi  e  la  mente.  Fi- 
nita la  sua  preghiera,  ode  di  nuovo  il 
santo  Sene  volgergli  la  parola  :  <  Affinchò 
tu  compisca  perfèttamente  il  tuo  cam- 
mino, al  qual  fine  son  venuto  a  te,  mosso 
dalla  preghiera  e  dalla  carità  di  Beatrice, 
vola  cogU  occhi  per  questo  Paradiso; 
chò  la  vista  di  esso  ti  renderà  più  accon- 
cio lo  sguardo  ad  innalzarsi  sino  alla  vi- 
sione di  Dio.  La  Regina  del  cielo,  del  cui 
amore  io  tutto  ardo,  ci  farà  ogni  grazia, 
chò  io  sono  Bernardo  il  suo  fedele.  >  Al- 
l'udire  il  nome  di  San  Bernardo  ed  al 
mirarne  la  carità,  Dante  ò  tutto  pieno 
di  maraviglia  e  di  tenerezza.  Ed  il  santo 
Sene  continua  :  e  La  gioia  del  Paradiso 
non  ti  sarà  nota  appieno,  se  tieni  gli 
occhi  soltanto  nella  sua  infima  parte. 
Alza  lo  sguardo  tanto,  che  tu  vegga  la 
regina  del  cielo.  > 

94.  Sknk  :  cfr.  V.  69.  -  ASBOimi  :  con- 
duca al  sommo,  compisca  ;  confr.  Purg. 
XXI,  112. 

95.  CAMMINO:  il  cui  fine  ultimo  ò  la 
visione  beatifica  della  divinità.  «  Quasi 
dicat,  ut  felioiter  perfidas  et  finlas  lon- 
gum  iter,  idest,  discursum  et  processum 
tuffi  speculatlonls,  et  sic  compleas  tnum 
opus  tot  vigiliis  elaboratum  ;  >  Benv, 

96.  PREGO  ED  AMOR  :  la  preghiera  ed  il 
santo  amore  di  Beatrice. 

97.  VOLA  :  non  gli  resta  che  poco  tempo 
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Che  veder  lui  t'acconcerà  lo  sguardo 
Più  al  montar  per  lo  raggio  divino. 

E  la  Regina  del  cielo,  ond'i'ardo 
Tutto  d'amor,  ne  farà  ogni  grazia, 
Però  eh'  io  sono  il  suo  fedel  Bernardo. 

Quale  è  colui,  che  forse  di  Croazia 
Viene  a  veder  la  Veronica  nostra, 
Che  per  l' antica  fama  non  si  sazia, 

Ma  dice  nel  pensier,  fìn  che  si  mostra  : 
«  Signor  mio  Gesù  Cristo,  Dio  verace. 
Or  fu  si  fatta  la  sembianza  vostra  ?  » 

Tale  era  io  mirando  la  vivace 


al  viaggio  mistico,  e  poco  spazio  al  poe- 
ma. Invece  il  Bonch.:  <  Ma  il  vola  non 
credo  implichi  rapidità,  ben^  aooenni 
al  grande  spasio  che  la  sua  vista  dovea 
superare.  »  Mft  se  quel  grande  spado 
nulla  gli  /aeea,  v.  77  !  -  oiardin o  :  l' as- 
semblea degli  eletti  ;  conA*.  Par.  XXm, 
71  ;  XXXII,  39. 

08.  t'  acconcerà  :  Al.  t*  acuirà,  lezio- 
ne ohe  si  potrebbe  accettare  so  non  fosse 
sprovvista  di  autorità.  Aceaneiare  ò  usa- 
to qui  nel  senso  di  rendere  aeeoneio,  o 
rendere  atto.  Senso  :  Il  vedere  la  gloria 
dei  Beati  disporrà  l' occhio  tao  a  vedere 
la  divina  essenza. 

99.  UOKTAU  :  «  a  montare  più  saso  per 
lo  raggio  divino,  cioè  per  la  grazia  di- 
vina, che  non  è  altro  che  un  raggio  della 
sua  ciivinità,  che  raggia  nelle  sue  crea- 
ture ;  >  Buti, 

100.  ARDO  :  celebre  ò  la  divozione  di 
S.  Bernardo  per  la  Vergine  Maria,  dalla 
quale  sono  ispirati  i  suoi  scritti.  Ad  onta 
di  ciò  ogli  combattè  contro  i  canonici  di 
Lione  che  volevano  introdurre  la  festa 
della  concezione  immaculata.  Cfr.  Ber- 
nardi,  Epiet.,  174,  ad  Canon.  Lugdu- 
neneei. 

102.  Bernardo:  il  notissimo  Santo, 
n.  1001  da  famiglia  nobile  a  Pontalnes 
(Diijon),  1113  monaco  a  Citeaux,  1115 
primo  abate  di  Clairvaux,  m.  1163.  Fu 
promotore  della  seconda  crociata,  avver- 
sario di  Abelardo  ed  autorevolissimo  con- 
sigliere di  vescovi,  principi  e  papi.  Cfr. 
Aeta  8a/net.  ad  20  aug.  Neander,  Ber 
hi.  Bemhardt  und  èHn  ZeitaUer,  Beri., 
1813  ;  3<^  ed.  1865.  MorUon,  The  life  and 
Hmee  qf  S.  Bemh.,  Lond.,  1863;  2»  ed. 


1868.  Q.  KUfer,  Vorttudien  «u  emerDar- 
steUung  de»  I^ben»  und  Wirken»  de»  hL 
Bern.  v.  Cfktirvaux,  1886.  Cam.  lApe. 
Ili,  835  e  seg. 

103.  Croazu:  qui  nominata  per  iu 
paese  lontano  in  genere,  o  forw,  come 
opina  il  Borwh.,  perchè  <  fin  d*aiIora  la 
Croazia  era  celebre  per  £1  fanatismo  deD'" 
sue  plebi.  > 

104.  Veronica  :  dal  lat.  vera  e  dal  gr. 
eìxa)V,  vera  ieon,  cioè  vera  immagine. 
Cosi  suol  chiamarsi  il  santo  Sudario  che 
si  conserva  nella  banlioa  di  San  Pietro 
a  Roma.  <  Est  igitnr  Veronica  pictara 
Domini  vera  ;  >  Oeroa*.  a  ISXh.  OHa  tm- 
ptrixAia  e.  25.  Cfr.  IXinai.  IV,  Ep.  d.  30 
Apr,  i290  ;  Aàta  Sanet,  Fehr.  I.  449  e 
seg.  Oh\flet,  De  linleie  Ohrùti,  Antverp.. 
1624.  Qarrueei.  Stor.  deU'arU  crUt,  Ul, 
(Roma,  1873),  tav.  106  e  aeg.  Hetg^kif. 
The  likeneet  qf  Chritt.,  Lond.,  1880.  «  In 
quel  tempo  che  molta  gente  va  per  ve- 
dere quella  imagine  benedetta,  la  quale 
Gesù  Cristo  lasciò  a  noi  per  esempio 
della  sua  bellissima  figura  ;  >  Vita  K,,  41. 
Cfr.  ViU.  Vili,  36.  Petrar..  Cam.  I, 
Son.  XII,  (14).  D'Ancona,  VU.  If.  di  D. 
2^  ed.  248  e  aeg. 

105.  AXTiCA  :  la  prima  traoda  della 
leggenda  della  Veronica  si  trova  nelle 
Clementine,  Hom.  I.  25;  II,  467.  Cfr. 
Eueeb.  Hiat.  eeeU  VII,  16-18.  Ad.  Sanet. 
Febr.  I,  453  e  seg.  -  bazia  :  di  mirarla. 

106.  fin  che  :  tutto  il  tempo  nel  quale 
la  Veronica  si  mostra  in  San  Pietro  ai 
devoti. 

108.  OR  FU  :  la  domanda  non  esprime 
dubbio,  ma  stupore  e  maraviglia. 

109.  VIVACE:  il  vivo  friooo  d'a 
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112 


115 


118 


121 


124 


Carità  di  colui,  che  in  questo  mondo, 
Contemplando,  gustò  di  quella  pace. 

«  Figliuol  di  grazia,  questo  esser  giocondo,  » 
Cominciò  egli,  «  non  ti  sarà  noto 
Tenendo  gli  occhi  pur  quaggiù  al  fondo  ; 

Ma  guarda  i  cerchi  fino  al  più  remoto, 
Tanto  che  veggi  seder  la  Regina, 
Cui  questo  regno  è  suddito  e  devoto.  » 

Io  levai  gli  occhi  ;  e  come  da  mattina 
La  parte  orientai  dell'orizzonte 
Soverchia  quella  dove  il  sol  declina, 

Cosi,  quasi  di  valle  andando  a  monte, 
Con  gli  occhi,  vidi  parte  nello  stremo 
Vincer  di  lume  tutta  V  altra  fronte. 

E  come  quivi,  ove  s' aspetta  il  temo 
Che  mal  guidò  Fetonte,  più  s'infiamma, 
E  quinci  e  quindi  il  lume  si  fa  scemo  ; 


110.  colui:  il  contemplativo  San  Ber- 
nardo. 

111.  CONTKICPLANDO  :  cfr.  8.  Bernh.  Me- 
ditai, piit,  e.  1.  Oom,  Lip$.  Ili,  836.  - 
GUSTÒ:  pregoAtò  nella  contemplazione 
r  eterna  beatltadine  ;  confr.  Thom.  Aq. 
Sum.  theol,  TP,  180,  1,  7. 

112.  DI  GRAZIA  :  «perciocché  non  da' no- 
stri meriti  siamo  rigenerati,  ma  per  la 
divina  grazia  ;  »  Land.,  Veli.  -  rsssb  : 
questa  gioia,  vita  beata,  del  Paradiso. 

114.  Ali  FONDO  :  nel  basso  del  Paradiso 

115.  PKMOTO:  al  più  lontano,  perchè  il 
piti  alto. 

116.  Bboina:  la  Vergine  Maria,  e  Re- 
gina coelorom,  Domina  Angeloram,  >  co- 
me la  chiama  la  Chiesa. 

V.  118-142.  aiotHa  di  Maria,  Come 
nel  mattino  la  luce  d'oriente  vince  l'op- 
posta luce  dell'occidente,  cosi,  levando 
lo  sguardo  dal  bassi  ai  più  alti  cerchi  della 
rosa  celeste,  il  Poeta  vede  lassù  nella 
parte  più  alta,  in  un  maggior  lame  ed 
in  mezzo  a  migliaia  di  Angeli  festeg- 
gianti,  mia  celeste  Bellezza  ridente,  che 
riempie  di  ineffabile  letizia  tatti  i  Beati, 
fi  Maria,  il  cai  splendore  rende  fioca  la 
lace  degli  altri  splendori.  E  S.  Bernardo, 
vedendo  gli  occhi  del  Figliuol^di  grazia 
fissi  ed  attenti  a  Maria,  fissa  in  lei  anche 
il  proprio  sgaardo  con  tanto  affetto,  che 
l'ardore  della  sna  contemplazione  ao- 


oresoe  l' ardore  della  contemplazione  del 
Poeta.  Cfr.  Capri,  La  Yerg,  Maria  nella 
D.  O.  in  Omaggio  a  D.,  469  e  seg. 

120.  SOVERCHIA:  di  lace.  II  Poeta  nota 
dae  atti  del  cielo:  prima,  l'oriente  più 
illaminato  dell'occidente;  ed  a  questo 
atto  paragona  lo  splendore  di  Maria,  ohe 
nel  sommo  cerchio  vince  di  luce  tatto  le 
altre  parti  delia  rosa  celeste.  Poi,  il  lame 
ohe.  nel  luogo  dove  spanta  il  Sole,  va  sce- 
mando quanto  più  s'allontana  dal  centro. 
Cosi  lo  splendore  raggiante  del  seggio  di 
Maria  andava  diminuendo  gradatamente 
nello  scostarsi  da  lei.  Cfr.  L,  Veni.,  Svm,, 
p.  4.  Lacan.  Phars.  II,  710  e  seg. 

121.  ANDANDO  :  ooirocchio,  guardando 
in  alto.  Cfr.  Purg,  XXX,  22  e  seg. 

122.  PABTB:  nel  sommo  cerchio  vidi 
una  parte  splendere  più  di  tutta  la  su- 
perficie rimanente. 

123.  FRONTE:  <  tutta  l'altra  altezza, 
che  era  in  tondo,  l' una  parte  incontra 
a  l'altra  ;  »  Buti. 

124.  QUIVI  :  in  quella  parte  dove  il  sole 
sta  per  ispuntare  ;  da  levante.  -  temo  : 
timone  del  carro  del  sole. 

126.  MAL  :  cfr.  Purg.  IV,  72.  -  FETON- 
TE: cfr.  W.  XVII,  107}  Purg.  XXIX, 
118  e  seg.  Par.  XVII,  3.  -  a'  infiamma  : 
ofr.  Ovid.  Met.  XV,  102  e  seg. 

126.  SI  FA  :  Al.  è  FATTO  ;  appare  meno 
vivido,  essendo  diminuito  d' intensità. 
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130 


133 
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139 
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Cosi  qnella  pacifica  orìafìamma 
Nel  mezzo  s'avvivava,  e  d'ogni  parte 
Per  egaal  modo  allentava  la  fiamma. 

Ed  a  quel  mezzo,  con  le  penne  sparte, 
Vidi  più  di  mille  angeli  festanti, 
Ciascun  distinto  e  di  fulgore  e  d'arte. 

Vidi  quivi  ai  lor  giuochi  ed  ai  lor  canti 
Ridere  una  bellezza,  che  letizia 
Era  negli  occhi  a  tutti  gli  altri  santi. 

E  s' io  avessi  in  dir  tanta  divizia, 
Quanta  ad  immaginar,  non  ardirei 
Lo  minimo  tentar  di  sua  delizia. 

Bernardo,  come  vide  gli  occhi  miei 
Nel  caldo  suo  calor  fissi  ed  attenti, 
Li  suoi  con  tanto  affetto  volse  a  lei, 

Che  i  miei  di  rimirar  fé'  più  ardenti. 


127.  OIllAFIAMMA  :  AlOOnl  OBIFIAMM ▲  ; 

OKRÀFiAMMA;  OBOPiAMMA,  eco.;  lat.  au- 
rea Jlamma,  frane,  ori/lamine,  ohiama- 
vasl  r antico  stendardo  del  re  di  Francia, 
Il  quale  oonaiateva  in  on  peeeo  di  stoffa 
liscia  e  rossa,  partita  abbasso  In  tre  code, 
intomiftta  di  seta  verde  e  sospesa  ad  una 
lancia  dorata.  Secondo  1  più  Dante  chia- 
ma la  Vergine  stessa  pad/Ua  oriafiam- 
ma,  cioè  aurea  fiamma.  Ma  il  Roneh. 
chiede  :  «  O  danqae  Maria  era  più  viva 
nel  mezso,  e  meno,  in  gradazione,  dalle 
parti?  B  gli  Angeli  si  recavano  al  messo 
di  Maria f  >  Secondo  altri,  Dante  chiama 
cosi  qnella  parte  del  cielo  splendente  tra 
r  oro  e  la  fiamma,  ove  era  il  seggio  della 
Vergine.  Alcnni  intendono  del  consesso 
di  tatti  i  Beati.  Cfr.  Chm,  Lipt.  HI,  838. 

128.  NBL  MRZZO:  nel  pnnto  medio  del 
sommo  cerchio.  Al.:  nel  mezzo  di  so,  nel 
sno  centro  (?). 

120.  ALLBNTAVA:  SGomava  di  Ince  lo 
splendore  raggiante  dal  seggio  di  Maria, 
il  qnale  dall'  una  e  dall'  altra  parte  get- 
tava raggi  che  ngnàlmente  dimlnnivano 
in  ragione  della  distanza. 

130.  MBZZO  ;  dove  era  il  seggio  di  Ma- 
ria.-fbnnb:  ali;  cfr.  Purg.  Vili,  29? 
IX,  20,  ecc. 

132.  d'aute:  di  movimento.  Risplen- 


devano qnal  piò  qnal  meno  e  volavano 
qoal  piti  qnal  meno  veloce.  AI.  di  versa- 
mente  ;  BuH  :  <  Variato  di  splendor»,  e  dì 
canto  e  festa  ;  questo  dice  per  deaotare 
che  tutta  quella  moltitudine  d'Angioli 
era  variata  negli  splendori  e  nelle  ftst^ 
che  facevano  intomo  alla  Regina  del  de^ 
lo  :  imperò  che  ciascnno  aveva  Io  ano 
splendore,  secondo  lo  grado  della  carila 
sua.  »  Cosi  pure  Land.,V€tt,,Dan.,yinU,, 
Lomb.,  eco.  -  <  Per  piti  o  meno  splendore, 
e  per  piti  o  meno  letizia  di  moti  e  d'a^  ;  • 
Frat.  Cosi  pure  Br.  B.,  Oom.,  ecc. 

134.  BKLLEZZA:  Maria  ohe  rallegrava 
gli  aspetti  di  tutti  i  Beati. 

136.  B  b'  io  :  e  quando  pure  io  «▼essi 
tanta  ricchezza  di  parole,  che  di  fiuntnala. 

137.  AD  IMMAOINAB  :  Al.  IN  IlOf  AGIKAB. 

138.  LO  mNiMO  :  non  ardirei  tentare  di 
esprimere  la  minima  parte  di  tanto  gio- 
conda bellezza. 

140.  SUO:  cfr.  V.  100  e  seg.  -calob: 
Maria  ;  Al.  calèb. 

142.  fb'  piò  :  Al.  SI  FftR  PIÙ.  «  Come 
elio  si  avvide  di  me  attento  a  guardare 
in  quelle  parti,  dirisiò  gli  occhi  a  quel 
medesimo  scanno  oon  tanta  affezione, 
oh'  io  m'  accorsi  che  gli  miei  in  quello 
atto  si  fecero  in  guardare  pih  attenti  e 
vivaci;  »  Lan.,  OU.,  An.Fi4>r. 
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CANTO  TRENTESIMOSECONDO 


EMPIEEO:    DIO,    ANGELI   E    BEATI 


CONGEGNO    DELLA    BOBA    CELESTE,    PARGOLI    BEATI 

MARIA  E   GABRIELE 

I  GRANDI  PATRICI  DELLA  CELESTE  GERUSALEMME 


Affetto  al  suo  piacer,  quel  contemplante 
Libero  uficio  di  dottore  assunse, 
E  cominciò  queste  parole  sante  : 

«  La  piaga  che  Maria  richiuse  ed  unse. 
Quella  eh'  è  tanto  bella  da'  suoi  piedi 
È  colei  che  l' aperse  e  che  la  punse. 


y.  1-39.  Cimgegno  deUa  resa  etAe- 
ste.  Tatto  Intento  a  Tagheggiure  Maria, 
oggetto  del  ano  amore,  il  contemplante 
San  Bernardo  awnme  spontaneamente 
r  aflcio  di  ammaestrare  il  Poeta  circa  la 
disposizione  dei  Beati  nel  celeste  conses- 
so. Maria  siede  nel  mezso  del  sapremo 
gradino;  sotto  di  lei,  disposte  infila  di 
gradino  in  gradino  le  ane  sotto  le  altre, 
siedono  Eva,  poi  Rachele,  poi  Sara,  poi 
Rebeoca,  poi  Rat,  e  così  di  seguito  altre 
donne  ebree  non  nominate.  Queste  donno 
formano  quasi  nna  linea  di  separazione 
tra*  Beati  dell'antico  e  del  nuovo  Patto. 
Gli  scanni  dei  primi  sono  tutti  occupati, 
il  numero  degli  eletti  del  vecchio  Testa- 
mento essendo  compiuto.  Dall'altra  parte 
vi  sono  ancora  alcuni  (ma  non  molti,  o£r. 
Par.  XXX,  181  e  seg.)  seggi  vuoti,  ohe 
saranno  occupati  a  mano  a  mano  nel 
corso  dei  tempi,  finché  sarà  compiuto  il 
numero  degli  eletti  del  nuovo  Patto.  Sol 
più  alto  gradino,  in  fèccìvk  a  Maria,  siede 
Giovanni  Battista,  il  maggiore  tra  quei 
che  son  nati  di  donna;  cfr.  8.  MaU.  XI, 
11  ;  sotto  di  lui  S.  Francesco,  poi  S.  Be- 
nedetto, poi  S.  Agostino,  poi  altri  non 
nominati  di  gradino  in  gradino,  1  quali 
da  questa  parte  formano  una  linea  di  di- 


visione tra' Beati  del  nuovo  e  del  vec- 
chio Fatto,  appunto  come  iknno  dall'  op- 
posta parte  le  donne.  Alla  destra  della 
Vergine  siedono  primo  San  Pietro,  poi 
S.  Giovanni  l'Evangelista;  alla  di  lei  si- 
nistra, primo  Adamo,  poi  Moisò.  In  tue- 
cla  a  S.  Pietro  siede  S.  Anna,  in  ihcola  ad 
Adamo,  Lucia.  Dalla  metà  in  giù  di  tutta 
la  rosa  edeste  siedono  I  pargoli  beati. 

1.  AvrBrrro  :  fisso,  intento.  Le  lesioni  : 
l'affetto,  l' effetto,  sono  inammis- 
sibili. 

4.  PIAGA  :  del  peccato.  -  bichiusb  :  <  Illa 
percnssit,  ista  sanavit  ;  »  Aug.  Sirm.,  16. 
-  UNSE  :  «  plaga....  non  est  circnmligata.... 
ncque  fota  oleo  ;  >  Itaia,  I,  6. 

6.  QUELLA  :  Eva.  -  BELLA  :  essendo  crea- 
ta da  Dio  senxa  mezso.  -  da'  :  a*. 

6.  L' APBBSE  :  trasgredendo  il  divin  pre> 
cetto.  -  PUH8B  :  inasprì,  seducendo  Adamo 
e  precipitando  così  tutto  il  genere  umano. 
Né  il  trasgredire  il  precetto  di  Dio  ed  il 
sedurre  Adamo  fìi  tutt*  una  cosa,  ma  fu- 
rono due  cose  ben  diverse  ;  cft*.  Getus. 
III,  0.  Secondo  il  Ron^.  i  due  verbi  aper' 
se  e  punse  alludono  <  ai  due  aspetti  della 
ferita,  lacerazione  dei  tessuti  e  puntura 
ai  nervi  ;  e  alla  prima  si  riferisce  il  rv- 
ehiiue,  alla  seconda,  l'unte,  * 
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7  Neil'  ordine,  che  fanno  i  terzi  sedi, 

Siede  Rachel  di  sotto  da  costei 

Con  Beatrice,  si  come  tu  vedi. 
10  Sara,  Eebeoca,  Judit,  e  colei 

Che  fu  bisava  al  cantor,  che,  per  doglia 

Del  fallo,  disse  :  Miserere  mei^ 
13  Puoi  tu  veder  cosi  di  soglia  in  soglia 

Giù  digradar,  com'io  eh' a  proprio  nome 

Vo  per  la  rosa  giù  di  foglia  in  foglia. 
16  E  dal  settimo  grado  in  giù,  si  come 

Infine  ad  esso,  succedono  Ebree, 

Dirimendo  del  fior  tutte  le  chiome  ; 
19  Perchè,  secondo  lo  sguardo  che  fee 

La  fede  in  Cristo,  queste  sono  il  muro 

A  che  si  parton  le  sacre  scalee. 
22  Da  questa  parte,  onde  il  fior  è  maturo 

Di  tutte  le  sue  foglie,  sono  assisi 

Quei  che  credettero  in  Cristo  venturo. 
25  Dall'  altra  parte,  onde  sono  intercisi 

Di  vóto  i  semicircoli,  si  stanno 


7.  mbll'ordinr  :  nel  terzo  grado.  -  bb-  17.  iKFUf  o  ad  saso:  come  dal  primo  gra- 
Di  :  seggii,  piar,  di  tedio  j  ofr.  Diez,  Wort.  do  al  settimo.  Donne  ebree  formano  una 
!•,  376.  serie  rettilinea  attrarerao  tatti  1  gradi. 

8.  Bacbsl  :  cft*.  Ifkf.  II,  102  ;  IV,  60.  18.  DlRlHBlfDO  :  separando,  dal  lat.  di- 
Purg.  XXVII,  104.  Kaohele  figura  la  rimere.  Le  donne  Ebree  separano  il  vee- 
contemplaaione,  S.  Bernardo  il  oontem-  chio  Testamento  dal  nuovo.  Il  Jlùre  è  la 
piante.  rosa  ;  le  chiome  sono  le  foglie  della  rosa. 

9.  CON  Bratricb:  off.  Iflf.  II,  102.  19.  PBB:  fo',  feco;  cfr.  FuT^.  XXZ II, 
Par,  XXXI,  67  e  eeg.  12.  <  Secondo  ohe  riguardarono  gli  oo- 

10.  Saba  :  la  moglie  del  patriarca  A-  mini  a  Cristo  rennto,  o  a  Cristo  vento- 
bramo ,  madre  dei  credenti  in  Cristo  ro  sono  distinti  ;  e  la  distinzione  è  fatta 
ventare;  cfr.  Ebrei,  XI,  11.  -  Bbbkoca:  visibile  da  questa  parete  di  donne  poste 
moglie  del  patriarca  Isacco  ;  cft-.  Oen.  tra  messo,  che  separa  insieme  ed  nnisce. 
XXIV-XXV.  -  Judit  :  la  figlia  di  Me-  Tra  U  vecchio  ed  il  nnovo  Testamento  le 
raris  che  accise  Oloferne  e  liberò  i  Gin-  donne  son  vincolo,  vincolo  di  maternità, 
dei  ;  cft*.  Purg.  XII,  58  e  seg.  Hugo  a  8,  di  aspettazione,  d*  amore;  >  Tom. 

Via.  Annolat.  elucid.  aUeg.  Vet.  Tett.  22.  pabtb  :  a  sinistra  delle  Ebree.  - 

IV,  18;  IX,  3.  -  COLSI:  Bat,  bisava  del  hatubo:  tatti  i  seggi  occupati.  Dunque 

re  Davide  ;  cfr.  il  libro  di  Rrd.  dei  morti  avanti  la  venuta  di  Cristo  ne»- 

12.  fallo  :  adulterio  con  Batseba  ed  suno  è  pib  nel  purgatorio. 

assassinio  del  di  lei  marito  ;  cfr.  II  Reg.  25.  dall'altra  :  a  destra  delle  Bbree. 

XI  e  seg.  -  DISSE  :  nel  salmo  penìtensiale,  -  intercisi  :  interrotti;  vi  sono  ancora 

Halm.  LI  (Tulg.  L).  seggi  liberi  per  i  Beati  venturi. 

13.  DI  SOGLIA:  di  grado  in  grado,  se-  26.  Di  vóto  i  sbìiiciboou :  Al.  m  vóti, 
dere  r  una  appiè  dell'  altra.  ut  bkhicibooli.  Qua  e  lA  vi  sono  sedi  an- 

15.  vo:  scendo  di  grado  in  grado  per  cera  vuote;  onde  sono  iiUereùi  ì  semi- 

^■^  "OSA,  nominandole  ad  una  ad  una.  circoli  e  inU^reitti  ì  beati. 
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Quei  eh'  a  Cristo  venuto  ebber  li  visi. 

E  come  quinci  il  glorioso  scanno 

Della  Donna  del  cielo,  e  gli  altri  scanni 
Di  sotto  lui  cotanta  cerna  fanno, 

Cosi,  di  centra,  quel  del  gran  Giovanni, 
Che  sempre  santo  il  diserto  e  il  martiro 
Sofferse,  e  poi  T  inferno  da  due  anni; 

E  sotto  lui  cosi  cerner  sortirò 
Francesco,  Benedetto  ed  Augustine, 
Ed  altri  sin  quaggiù  di  giro  in  giro. 

Or  mira  V  alto  provveder  divino. 
Che  l'uno  e  T altro  aspetto  della  fede 
Egualmente  empierà  questo  giardino. 


27.  u  VISI:  gli  sguardi  della  fede. 

80.  ckrna:  divisione,  eeparaEione  ;  dal 
lat.  camere.  Come  di  qua  gli  soamii  ove 
siedono  Maria  e  le  altre  donne  fanno  co- 
tale separazione  dei  credenti  in  Cristo 
venuto  dai  credenti  in  Cristo  venturo  : 
cosi  dirimpetto  la  fanno  gli  scanni  ove 
aiedon  Giovanni  Battista  e  gli  altri  Beati 
nominati  v.  85  e  seg. 

81.  GBAN  :  <  Non  snrrexit  Inter  natos 
mnlieram  maior  Johanne  baptista;  »  8. 
Matt,  XI,  11.  Cfip,  8.  Luca,  VII,  28. 

82.  BBMPBB  SANTO:  sin  dal  ventre  di 
sna  madre  ;  «  Spirita  sancto  replebitnr 
adhao  ex  utero  matrìs  sute  ;  »  8,  Luca, 
1, 16.  -  DISERTO  :  ofr.  8.  MaU.  IH,  1.  8. 
Marco,  I,  4.  8.  Lttea,  III,  2  e  seg.  Thom. 
Aq.  8um.  theol.  IH,  28, 1-3.  -  martìbo  : 
cfr.  Pcw.  XVm,  184  e  seg. 

38.  l'inferno  :  il  Limbo.  Dalla  morte 
(li  San  Giovanni  Battista  alla  morte  di 
Cristo  scorsero  circa  due  anni,  il  quàl 
tempo  il  Battista  dovette  trascorrere  nel 
Limbo. 

34.  CBBN1ER:  ebbero  in  sorte  di  stare 
tra  meszo  alle  anime  de'  due  Testamenti. 
«  Di  faccia  alla  santo  tra  le  donne,  siede 
il  santo  tra  gli  uomini,  padre  d*  anime  a 
Dio  conquistate;  sotto  Ini  i  fondatori 
d'ordini  religiosi,  vengon  di  contro  alle 
madri  giudee,  come  padri  d' anime  an- 
ch' essi  ;  »  Tom. 

85.  Thjmcbbco:  i  tre  nominati,  Fran- 
cesco d'Assisi  (cfr.  Par.  XI,  43  e  seg.), 
il  fondatore  dell'  Ordine  de'  Mendicanti, 
Benedetto  di  Norcia  (Par.  XXII,  28  e 
seg.)»  il  fondatore  della  vita  monastica 
attiva,  e  S.  Agostino  (ciV.  Par.  X,  120), 


il  fondatore  della  teologia  sdentiflca,  fa- 
rono  in  certo  modo  i  continuatori  del- 
l' opera  di  GHovanni  Battista,  nell'  <  ap- 
parecchiare al  Signore  un  popolo  ben 
composto;  >  cfr.  8.  Luca,  1, 17.  Si  adem- 
pie qui  Volto  dUio  di  Dante;  cfr.  Par. 
XXII,  68  e  seg.  -  Auoustino:  cosi,  dal 
lat.  Auguttinta,  i  più  antichi  e  più  auto 
revoli  codici.  Al.  Agostino. 

86.  DI  giro  :  di  grado  in  grado,  d' uno 
in  altro  di  questi  scaglioni  che  girano 
attorno. 

38.  aspetto  :  lo  sguardo  della  fede  in 
Cristo  venturo  ed  in  Cristo  venuto.  Il 
numero  degli  eletti  ò  eguale  d*  ambedue 
i  lati.  <  Dante  pensa  che  tanti  sieno 
i  Beati  del  Vecchio  Testamento,  ossia 
quelli  che  si  salvarono  per  la  fede  in  Cri- 
sto venturo,  quanto  quelli  del  Nuovo  Te- 
stamento che  credettero  in  Cristo  ve- 
nuto. Questa  è  una  opinione  poetica.  Il 
vecchio  Testamento  fu  preparazione,  e  il 
tempo  della  preparazione  non  vuol  essere 
così  fruttuoso,  come  11  tempo  della  reden- 
zione compiuta.  Il  numero  del  Beati  dopo 
Gesù  Cristo  d  pare  che  debba  trapassare 
immensamente  quello  di  coloro  che  lo 
precedettero:  >  Com.  Cfr.  (Jom.  Lipt. 
III,  846  e  seg. 

V.  40-84.  Parffoii  beati.  Dalla  metÀ 
in  gih  di  tutta  l' immensa  rosa  celeste 
seggono  i  bambini  salvati  non  per  alcun 
merito  proprio,  essendo  morti  in  età  te- 
nera, ma  per  I  meriti  altrui.  £  qui  tocca 
nuovamente  l'arduo  problema  della  di- 
vina predestinazione,  senza  dare  anche 
qui  altro  scioglimento,  da  quello  dato  al- 
trove (cfr.  Par.  XX,  130-148;  XXI,  73- 


Digitized 


by  Google 


1016    [empireo] 


Par.  Min.  40-52 


[PABOOLI  BElir 


40 


43 


46 


49 


52 


E  sappi  che  dal  grado  in  giù,  ohe  fiede 
A  mezzo  il  tratto  le  dae  discrezioni, 
Per  nullo  proprio  merito  si  siede, 

Ma  per  V  altrui,  con  certe  condizioni  ; 
Che  tutti  questi  son  spiriti  assolti 
Prima  ch'avesser  vere  elezioni. 

Ben  tu  ne  puoi  accorger  per  li  volti, 
Ed  anco  per  le  voci  puerili. 
Se  tu  li  guardi  bene  e  se  gli  ascolti. 

Or  dubbi  tu,  e  dubitando  sili; 
Ma  io  ti  solverò  il  forte  legame, 
In  che  ti  stringon  li  pensier  sottili. 

Dentro  all'  ampiezza  di  questo  reame 


102)  :  Cofli  Tnole  Iddio,  e  ciò  che  Dio  vuole 
ò  giusto,  benché  sia  per  noi  incompren- 
sibile. 

40.  FIKDB:  ferisce,  tagli»,  divide.  Da 
quel  grado  in  giù  che  taglia  nel  loro 
ponto  di  mezEo  le  dee  anzidette  linee 
di  separazione.  <  Imaginare  ergo  dnas 
lineas  reotas  interseoantes  se  in  rosa  iu 
modmn  cmds,  ita  qaod  sint  qaatnor 
qoarteria:  in  dnobns  snperioribns  stant 
beati  veteris  et  novi  Testamenti  qui  me- 
rnenint  in  vita  iUam  eetemam  beatitadi- 
nem;  in  alile  daobos  qoarteriis  inferio- 
ribns  stant  illi  qnl  nihil  mereri  potne- 
mnt,  sioat  paryoli  qui  pmmortnl  sant 
anteqnem  haberent  osam  liberi  arbi- 
trii ;  »  Benv, 

41.  DiBCBKZiOKi:  divisioni;  le  dae  linee 
che  dividono  1  due  oipetti  deìla/ede. 

43.  l'althui:  non  di  Cristo  {Lomb., 
Biag.,  Br.  B.,  Frai.,  Chm.,  ecc.),  ohe 
per  i  meriti  di  Cristo  fhrono  salvati  tatti, 
bambini  ed  adulti  ;  ma  per  i  meriti,  cioò 
per  la  fede,  dei  loro  parenti  e  oongìanti 
{Lan.,Ott^An.Fior,,PotL  Ckug.yPetr.DanL^ 
Benv.,Buti,Land.,  VeU.^Dan.»  Vent.,  ecc.). 
Roneh.:  <  Ferchò  escladere  1  meriti  di 
Cristo?  Si  sa  che  qnesti  si  estendono  a 
tatti,  ma  qoi,  come  spesso  altrove,  si 
sottintende,  ma  tolamefiU  per  T  altrui, 
mentre  agli  adalti  occorrono,  oltre  ai  me- 
riti di  Cristo,  anche  i  propri.  »  Ma  San 
Paolo  non  era  di  qnest'  opinione  :  <  Ja- 
stificati  groHs  per  gratiam  ipslas,  per 
redemptionem  qaa&  est  in  Christo  Jesa  ;  » 
Xam.  Ili,  24.  Dove  sono  qai  i  propri  me- 
riti? Il  Ranch,  continua  :  <  Ovvero  vuol 
dire,  ma,  o  pei  meriti  di  Cristo,  e  sotto 


determinate  condizioni,  mentre  per  gli 
adalti  condizioni  non  ve  ne  sono.  >  Notf 
La  condizione  ò  la  fede  In  Cristo,  che  i 
bambini  non  possono  ancora  avere,  ma 
ohe  per  gli  adalti  è  la  eonditio  gin»  qua 
non;  ofi.  Par.  XTX,  103  e  seg. 

44.  ASSOLTI  :  sciolti  dai  legami  del  oot^ 
pò,  morti. 

46.  ELEZIONI  :  facoltà  di  scegliere,  uso 
della  ragione.  <  Vera  elezione  è  qaeUa, 
la  qaale  procede  daDa  raziocinazione  ;  il 
qnaJe  raziocinare  non  paote  essere  nei 
fiuioiolli  ;  »  OU. 

47.  PUBRILI  :  seoondo  Thom.  Aq.  Siua, 
iheoU  IU.  8uppl..  81, 1-2  tatU  1  Beati  ri- 
sasciteranno  nella  medesima  età,  cioè 
giovanile,  rimanendo  ai  vecchi  V  aspetto 
venerando  della  vecohii^a  (oonfr.  Par, 
XXXI.  50),  ma  non  tatti  nella  mede- 
sima statara.  Invece  Dante  sappone  che 
i  Beati  si  mostrino  in  Paradiso  nella  età 
e  statara  in  che  si  trovavano  quando  m  - 
rirono.  Il  sotterfugio,  che  qoi  non  ai  veg- 
gono 1  Beati  nella  forma  che  avranno 
dopo  la  risurrezione,  è  del  tatto  vano  e 
fallace,  come  risulta  ad  evidenza  da  Par. 
XXX,  43-46. 

48.  ASCOLTI  :  «  quando  cantano  le  lode 
di  Dio;  imperò  che  in  vita  etemn  li 
Beati  sempre  cantano  le  lode  di  Dio  ;  > 
BuU. 

49.  DUBBI:  se  questi  bambini  furono 
salvi  senza  proprio  merito,  perchè  hanno 
essi  diversi  gnùdi  di  beatltadine  ì  -  sin  : 
lat.  tilet,  stai  cheto,  taci. 

50.  IL  FOKTK:  Al.  FORTK.  L*  artìcolo 
sembra  qui  necessario.  -  lkgamk  :  del 
dubbio,  difficoltà. 
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Casual  punto  non  puote  aver  sito, 
Se  non  come  tristizia,  o  sete,  o  fame; 

Che  per  etema  legge  è  stabilito 
Quantunque  vedi,  si  che  giustamente 
Ci  si  risponde  ddiP  anello  al  dito. 

E  però  questa  festinata  gente 
A  vera  vita  non  è  sine  causa  : 
Intra  sé  qui  più  e  meno  eccellente. 

Lo  Bege,  per  cui  questo  regno  pausa 
In  tanto  amore  ed  in  tanto  diletto, 
Che  nulla  volontà  è  di  più  ausa, 

Le  menti  tutte  nel  suo  lieto  aspetto, 
Creando,  a  suo  piacer  di  grazia  dota 
Diversamente  ;  e  qui  basti  V  effetto. 

E  ciò  espresso  e  chiaro  vi  si  nota 
Nella  scrittura  santa  in  quei  gemelli, 
Che  nella  madre  ebber  V  ira  commota. 

Però,  secondo  il  color  dei  capelli 


58.  PUHTO:  qui  il  caso  non  ha  laogo, 
nemmeno  nel  minimo  punto,  come  non 
liaano  Inogo  né  tristosBa,  né  sete,  nò  fit- 
me.  Cfr.  Thom.  Aq.  Bum.  theol.  Ili,  69, 8. 

54.  PAKB:  ofr.  Itaia,  40,  10.  Apoeal, 
VII,  18;  XXI,  4. 

56.  QUAM TUMQUK  :  tutto  quanto  ciò  ohe 
ta  vedi  in  questo  oelesto  regno,  sino  alle 
più  minime  eoee,  è  prestabilito  ab  etomo 
cosi  puntualmente,  che  il  fiotto  corrispon- 
de al  volere  di  Dio,  il  grado  della  gloria 
al  grado  del  merito  e  della  grasia,  come 
l'anello  corrisponde  al  dito. 

68.  festdiata:  affrettata  (cft.  Purg. 
XXXm,  00),  venuta  prima  del  naturai 
suo  tompo  alla  vera  vita  celeste.  Chiama 
cosi  i  bambini  morti  avanti  l'età  della 
ragione  ed  accolti  in  cielo. 

60.  BUJS  CAUSA:  senza  cagione.  Non 
a  caso,  non  senza  ragione  i  bambini  sono 
diffeienitati  in  più  o  meno  eccelsi  gradi 
di  gloria  e  beatitodine. 

60.  unnA  BÈ  :  «  per  rispetto  di  so  me- 
desimo, cioè  tra  loro,  cioè  che  l'uno  ha 
più  beatitudine  che  l' altro  ;  >  BuH,  Sulla 
lezione  iktrabi,  entrasi,  che  veramento 
è  di  molti  oodd.,  edlz.  e  comm.  ant.  ofì*. 
Cam.  LipM.  Ili,  840  e  seg. 

61.  Abob:  Dio. -PAUSA  :  riposa,  ha  pace. 
68.  AUSA  :  osa,  ardite.  I  beni  celesti  su- 

perano  qualsiasi  umano  desiderio;  nes- 


sun volere  può  innalzarsi  a  desiderare 
di  più. 
64.  Liirro:  ofr.  Purg.  XVI,  80. 

66.  L'EFFETTO:  11  sapere  che  Iddio 
opera  coid,  senza  cercamo  la  ragione. 
«  Electorum  alios  magis,  alios  minus  di- 
lezit  ab  «terno  ;  »  Petr.  Lomb,  Seni,  III, 
32.  Cft.  Purg.  III,  37  e  seg. 

67.  CIÒ  :  che  sino  dalla  loro  creazione 
Iddio  dote  gli  enti  razionali  diversamen- 
te, secondo  il  suo  solo  beneplacito. 

68.  GEMELLI  :  Esaù  e  Giacobbe,  il  pri- 
mo rigetteto,  il  secondo  prescelto  da  Dio 
giÀ  prima  ohe  nascessero  ;  oA*.  (?en.XXV, 
21  e  seg.  JZom.  IX,  10  e  seg.  Dante  seguo 
qui  S.  Paolo,  nel  luogo  or'  ora  citeto,  tra- 
dncendo  semplicemente  il  testo  biblico 
nel  linguaggio  poetico. 

60.  MADBB  :  Kebeoca.  -  con  mota  :  com- 
mossa. Ebbero,  secondo  il  racconto  bi- 
blico, contrasto  d' ira  nel  seno  matomo  ; 
cfr.  Oen.  XXV,  22. 

70.  SECONDO  IL  COLOR:  allude  al  rac- 
conto scritturale,  che  alla  sua  nascita 
Esaù  €  era  rosso,  tutto  peloso  come  un 
mantel  velluto;  >  Gén.  XXV. 25.  Senso: 
Conviene  che  ogni  pargolo  abbia  un  grado 
di  gloria,  rispondente  al  grado  della  gra- 
zia datagli  da  Dio.  «  Il  color  de'  eapeUi  è 
la  grazia  che  ciascun  bambino  ebbe  rice- 
vuto nella  sua  sautiflcasiono,  il  lume  cbo 
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Di  cotal  grazia,  TaltisEdmo  lame 
Degnamente  convien  che  s' incappelli. 

Donqne,  senza  mercè  di  lor  costmnei 
Locati  son  per  gradi  differenti, 
Sol  differendo  nel  primiero  acume. 

Bastava  si  nei  secoli  recenti 

Con  l'innocenzia  per  aver  salate, 
Solamente  la  fede  dei  parenti  ; 

Poi  che  le  prime  etadi  fftr  compiate, 

Convenne  ai  maschi  alle  innocenti  penne, 
Per  circoncidere,  acquistar  virtute. 

]^a,  poi  che  il  tempo  della  grazia  venne, 
Senza  battesmo  perfetto  di  Cristo, 
Tale  innocenzia  laggiù  si  ritenne* 


s' inoappèlU  è  la  gloriik  ohe  dey'  essere 
proporzionata  a  coteeta  graxia  ;  »  Chm, 
Cfir.  Oom.  Lipt.  Ili,  860-852.  €  H  concetto 
è,  che  conviene  che  V  altissimo  lame,  il 
lame  beatificante,  o  Io  splendore  divino, 
si  Miccia  aureola,  corona  di  gloria,  »' in- 
cappelli, convenientemente  al  color  ds'ca^ 
pelli  cioè  al  quale  e  quanto  della  grada 
ohe  Dio  largì  a  qaestl  pargoli  :  e  non  già 
che  qai  si  diano  capelli  alla  grazia,  ma 
i  capelli  ed  il  loro  colore  si  pongono  come 
simbolo  e  figura  dei  bellissimi  e  vaij  doni 
di  questa  grazia  medesima,  secondo  che 
si  usa  anco  nelle  sacre  carte  ;  >  Br,  B. 
Così  tutti  i  moderni. 

73.  MBBCÈ:  merito;  cfr.  Ii^,  IV,  34. 
-  coBTUMB  :  virtù,  opere.  Senza  merito  di 
loro  opere  ;  ofr.  v.  42.  <  Non  perchè  eb- 
bero meriti  i>ropr<{  diversi,  ma  perchè  oi 
fti  tra  loro  diversità  nella  grazia  {acume) 
ricevuta  dalla  bontà  di  Dio,  ch'era  libera 
in  ciò  fare  ;  >  (hm. 

76.  ACUME  :  •  in  voluntate  divina,  qnam 
autor  vocat  primum  acumen,  idest,  pri- 
mam  causam  acutam  et  subtilem,  nam 
penetrai  omnia,  ad  qnam  reducenturom- 
nes  cau8«B  ;  ergo  bene  diversa  gratla  Del, 
non  diversitas  meritorum,  datiatis  diver- 
sitatem  glorile  ;  >  Bent,  Secondo  altri  il 
primiero  acume  è  il  primo  raggio  della 
grazia.  I  più  :  Nell'acutezza  di  vista,  atta 
a  mirar  Dio  più  o  meno  dappresso,  già 
loro  dapprima  comunicata  da  Dio  stesso 
per  mezzo  della  grazia. 

76.  BASTAVA  sì  :  era  bensì  bastante. 
Al.  BASTAVA  LI = bastava  loro.  >RiccRN- 


Ti:  nuovi  I  nella  prima  età  del  mondo, 
da  Adamo  sino  ad  Abramo,  bastava  a 
salvare  1  bambini  la  fede  dei  paranti  imiI 
venturo  Bedentore. 

78.  FEDB:  in  Cristo  venturo;  cfr.  Pur. 
XIX,  103  e  seg. 

80.  AI  MASCHI:  ofr.  Thom.  Aq.  Ana. 
theoL  1\  81,  6  i  m,  70,  2, 4.  Oom,  JÀpe. 
Ili,  853  e  seg.  -  allk  nmocurn:  Al.  le 
INNOCSTTI.  Bisognò  ohe  i  maschi,  me- 
diante il  rito  della  etroonoLsione,  acqui* 
stassero  fersa  alle  penne  dell*  innooeosa 
per  volare  al  cielo. 

83.  PBBFKlTO  :  la  cirooncisione  non  «n 
che  un  battesimo  imperfetto  ;  ofr.  Thom, 
Aq.  Sum.  iheol.  Ili,  70, 1-4.  I>opo  Crìrto 
il  bambino  non  battezzato  è  relegato  lag- 
gixit  cioè  nel  Limbo  ;  ofr.  8.  Sernh.  TnteL 
ad  Hug,  de  8.  Vid.  de  qucuL  ab  ipto 
propoe.  e.  2.  Thom.  Aq.  Sum.  tkeol.  Ul, 
68,  2,  9.  Par.  XX,  127. 

Y.  86-99.  ZI  BoUitù  atta  Vergine. 
Continua  S.  Bernardo  :  e  Riguarda  ora- 
mai nel  volto  di  Maria,  ohe  più  di  ogu 
altro  somiglia  in  isplendore  a  quello  del 
divin  suo  Figlio.  Soltanto  il  di  lei  splen- 
dore pnè  renderti  atto  a  mirare  Cristo 
senza  rimanerne  abbagliato.  »  Ritornan- 
do coir  estatico  sguardo  àUaYergine  Ms- 
dre,  il  Poeta  vede  in  lei  xieonoentrarai 
tutto  il  gaudio  divino,  piovuto  dagli  an- 
geli, ohe  trasvolano  tra  II  gran  fioro  e 
Dio,  da  cui  porgono  della  pace  e  dell'ar- 
dore, l^ulladl  quanto  ha  contemplato  sin 
qui  può  paragonarsi  alla  beata  vista  di 
Maria,  né  havvi  in  tutto  11  Paradiso  com 
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Riguarda  ornai  nella  faccia  oh' a  Cristo 
Più  si  somiglia,  che  la  sua  chiarezza 
Sola  ti  può  disporre  a  veder  Cristo.  » 

Io  vidi  sovra  lei  tanta  allegrezza 
Piover,  portata  nelle  menti  sante, 
Create  a  trasvolar  per  quella  altezza, 

Che  quantunque  io  avea  visto  davante, 
Di  tanta  ammirazion  non  mi  sospese, 
Nò  mi  mostrò  di  Dio  tanto  sembiante. 

E  quell'amor  che  primo  li  discese, 

Cantando  :  «  Ave  Maria,  grafia  piena,  » 
Dinanzi  a  lei  le  sue  ali  distese. 

Rispose  alla  divina  cantilena 
Da  tutte  parti  la  beata  Corte, 
Si  eh'  ogni  vista  sen  fé'  più  serena. 


alcun»  tanto  a  Dio  somigliante.  L'Arcan- 
gelo Gabriele,  libratosi  sulle  ali  disami 
alla  Vergine,  intnona  V  Ave  Maria  e  tutti 
i  Beati  della  Corte  celeste  ricantano  Ave 
Maria,  sicohò  di  cielo  in  delo  echeggian- 
do r  angelico  saluto,  brilla  di  nuova  Inoe 
il  Paradiso  ed  ogni  fronte  s'abbella  e  ras- 
serena. 

85.  Gbibto  :  rima  con  sé  solo  ;  cfr.  Par. 
XII.  71  e  seg.  ;  Xrv,  104  e  seg.  ;  XIX, 
104  e  seg. 

86.  81  SOMIGLIA:  di  luce.  Al.  s'esso- 

MIGLIA. 

87.  DiBFORBX  :  e  TunaTisione  è  scala  ad 
altra  più  alta;  »  Tom. 

88.  ALLXORKZZA  :  <  la  gloria  e  il  gaudio 
della  pace  e  dell'ardore  che  in  lei  pioveva 
daDio;>  Ce». 

89.  MENTI:  Angeli  che  e porgevan  del- 
la pace  e  dell'ardore;»  confr.  Par. 
XXXI,  16  e  seg.  Gli  Angeli  sono  quasi 
altrettanti  vasi,  nei  quali  l'allegrezEa  è 
portata. 

90.  CRKATB:  le  menti  taiUe  (=gli  An- 
geli) furono  create  per  volare  tra  il  trono 
di  Dio  e  le  sedi  dei  Beati;  confr.  Par. 
XXXI,  4  e  seg.  -  <  Gli  Angeli  furono 
creati  da  Dio  perchè  irartassoro  le  sue 
ambasciate,  e  però  s' interpreta  Angelo 
mesto;*  Sttii. 

91.  QUANTUNQUE  :  tuttociò  oheioaveva 
veduto  prima  di  allora.  «  Tutto  il  grande, 
il  bello,  ecc.  ch'io  vidi  non  è  pari  alla 
beltà  di  Maria,  né  ò  capace  di  darmi  ima- 
frine  della  divinità  com'essa;  >  Oom. 


92.  B08PX8B  :  non  mi  tenne  sospeso  in 
tanta  ammiraeione  ;  cfr.  Par.  XX,  87. 

93.  SEMBIANTE:  cosa  tanto  divina,  e 
però  tanto  somigliante  a  Dio.  -  e  Quanto 
la  cosa  è  più  divina,  è  pih  di  Dio  stmi- 
gliante;»  Oonv.  Il,  5. 

94.  AMOR:  l'Arcangelo  Gabriele;  cfr. 
Par.  XXin,  103  e  seg.  -  lì  :  sovra  laVer- 
gine  Maria,  v.  88. 

96.  DISTESE:  e  stava  suU'ali  aperte,  ri- 
cantandole quello  ohe  le  era  tanto  glorio- 
so, e  che  in  Nazaret  le  aveva  detto  :  >  (Jet. 

97.  BISPOSB  :  facendo  eco  alle  parole  del- 
l'Arcangelo Gabriele,  oppure  seguitando 
la  salutazione  angelica.  -  cantilena:  can- 
to. <  Acquista  nobiltà  dal  concetto  e  dal- 
l'aggiunto che  le  si  accompagna;  »  Tom, 

99.  OGNI  vista  :  il  sembiante,  l'aspetto 
di  ogni  beato. 

V.  100-114.  I/Areangèio  Gabriele. 
Non  conoscendo  l'Angelo  ohe,  libratosi 
sulle  ali  dinanzi  alla  Vergine,  intuonò  la 
salutazione  angelica.  Dante  ne  domanda 
San  Bernardo,  il  quale  gli  risponde,  que- 
sti essere  l' Angelo  eletto  da  Dio  per  re- 
care il  fausto  annunzio  alla  Vergine  di 
Nazarette,  onde  è  in  lui  tanta  baldanza  e 
letizia,  quanta  mai  esser  puote  in  angelo 
od  in  anima  beata.  Ed  i  Beati  il  vogliono 
essi  pure,  non  potendo  il  loro  volere  di- 
scordare menomamente  dal  volere  divi- 
no. Sembra  che  il  Poeta  voglia  istituire 
con  questi  versi  una  diversità  di  grazia 
per  puro  divino  beneplacito  anche  negli 
Angeli,  come  negli  uominl^<Tomo  vi  sono 
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Par.  XXIII.  100-114 


[oabbislk] 


100 


103 


106 


109 


112 


«  0  santo  Padre,  che  per  me  comporte 
L'esser  quaggiù,  lasciando  il  dolce  loco 
Nel  qual  tu  siedi  per  etema  sorte, 

Qaal  è  queir  angel,  che  con  tanto  giuoco 
Guarda  negli  occhi  la  nostra  Regina, 
Innamorato  si  che  par  di  fuoco  ?  » 

Cosi  ricorsi  ancora  alla  dottrina 
Di  colui  eh'  abbelliva  di  Maria 
Come  del  sole  stella  mattutina. 

Ed  egli  a  me  :  €  Baldezza  e  leggiadria. 
Quanta  esser  può  in  angelo  ed  in  alma, 
Tutta  è  in  lui,  e  si  volem  che  sia, 

Perch'  egli  è  quegli  che  portò  la  palma 
Gtìh  a  Maria,  quando  il  figliuol  di  Dio 
Carcar  si  volle  della  nostra  salma. 


nomini  privilegiati,  cosi  anche  Angeli.  In 
terra  il  privilegio  genera  invidia,  in  cielo 
letizia  e  contento. 

100.  composte:  comporti,  eoffcì-,  cfr. 
Par.  XXXI,  80  e  seg. 

101.  QUAGGIÙ:  nell' infimo  grado  della 
celeste  rosa. 

102.  BTEBNA:  <  per  predestlnasione  di- 
vina fatta  di  te  ab  etemo  ;  imperò  che  Id- 
dio ab  eterno  predestinò  ciasoano  spirito 
al  grado  della  beatitadine  sua;  ^Buti.  Ctr. 
S.  Matt,  XXV,  34.  WeH  1, 4. 1  Pietro  1, 2. 

103.  GIUOCO  :  festa,  tripudio  ;  ofir.  Par. 
XX,  117. 

105.  FUOCO  :  ardente  di  celeste  letizia  ; 
<  Aspectas  eomm  quasi  carbonnm  ignìs 
ardentium....  Splendor  ignis,  et  de  igne 
fulgor  egrediens  ;  »  JBzeech.  1,  13.  Confr. 
Pulci,  Morg.  Vm,  84. 

107.  COLUI:  San  Bernardo.  -  abbel- 
liva: ai  faceva  bello  guardando  Maria  ; 
cfr.-  Par.  XXn.  24;  XXVI,  132.  -  e  Ri- 
traeva dalle  bellezze  di  Maria,  come  Ve- 
nere stella  ritrae  sua  bellezza  dal  Sole  ;  » 
Oorn.  -  «Qui  usa  il  verbo  abbellire;  al- 
trove abbéUirH.  Lieve  differenza,  ma 
par  V*  è.  LÀ  sono  molte  anime  che  si 
fanno  più  belle,  irraggiandosi  V  una  Y  al- 
tra reciprocamente.  Qui  ò  San  Bernardo 
che  riceve,  quasi  inconsapevolmente,  bel- 
lezza da  Maria,  in  qnanto  affissandosi  in 
lei  partecipa  del  suo  splendore  ;  >  L.Yenl. 
-  <  Sicut  Venns  stella  matutina  associat 
solem  in  carsu  suo  et  illaminatnr  pra) 
cmtorifl  ab  eo  ;  ita  Bemardus  tamqnam 


stella  quia  fnit  doctor,  et  doetores  figa- 
rantur  in  forma  stellarum  in  oorpore  so- 
lis,  associavit  Mariam  ex  summa  devo- 
tione  et  compassione  :  unde  devottoaime 
describit  plauotum  ^ns,  et  ideo  ben« 
pr»  c»teris  illuminabatur  ab  ea;  >  Bent. 

108.  DEL  SOLE  :  «  il  Sole  so  prima,  e  pd 
tutti  i  corpi  celestiali  e  elementali  aUu- 
mina;  >  Oonv.  Ili,  2.  -  stelli  :  Tenere. 

109.  BALDftzzA  :  quella  sicurezca  di  atti 
ohe  dÀ  l'esser  contento  di  so  ;  ctr.  Par. 
XVI,  17.  -  LBOGULDBLà:  vaghezza  di  moti. 
-  «  Dat  intelligi  splritualia  et  oorpora- 
Ua  ;  »  Benv.  (?). 

110.  ALMA:  anima  umana. 

111.  volbm:  vogliamo;  ofr.  Par,  XX, 
138.  «  Qoi  si  nota  la  unità  della  vdoa- 
tade  degli  salvi,  la  quale  si  ò  una  con 
quella  del  Re  di  vita  etema;  >  Lan.,  Ott., 
An.  Fior. 

112.  QUEGLI  :  Al.  quello.  -  Ui  PAUIA  : 

Tannunziazione.  «  Sopponendo  che  tutte 
le  donne  ebree  desiderassero  e  quasi  con- 
tendessero di  essere  ciascuna  la  madre 
dell'aspettato  Messia,  sensatamente  dice 
ohe  l'Arcangelo  Gabriello,  dichiarando 
Maria  Vergine  madre  di  Gesh  Cristo, 
recassele  la  palma,  cloò  la  vittoria,  so- 
pra di  tutte  l'altre  donne  ;  >  Lomb.  L'Ar- 
cangelo Gabriele  che  annunzia  a  Maria 
essere  ella  prescelta  a  madre  del  Salva- 
tore, si  dipinse  generalmente  con  una 
palma  in  mano. 

114.  salma  :  del  peso  della  noatra  uma- 
na carne. 
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115 


118 


121 


124 


127 


Ma  vieni  ornai  con  gli  occhi,  si  com*  io 
Andrò  parlando,  e  nota  i  gran'patrici 
Di  questo  imperio  ginstissimo  e  pio. 

Quei  due  che  seggon  lassa  più  felici, 
Por  esser  propinquissimi  ad  Angusta, 
Son  d'està  rosa  quasi  due  radici. 

Colui  che  da  sinistra  le  a'  aggiusta, 
È  il  padre,  per  lo  cui  ardito  gusto 
L'umana  specie  tanto  amaro  gusta. 

Dal  destro  vedi  quel  padre  vetusto 
Di  santa  Chiesa,  cui  Cristo  le  chiavi 
Raccomandò  di  questo  fior  venusto. 

E  quei  che  vide  tutt'  i  tempi  gravi. 
Pria  che  morisse,  della  bella  sposa 
Che  s'acquistò  con  la  lancia  e  coi  chiavi, 


V.  115-138.  r  ffrandi  patrici  déUa 
celeste  Gertualemme,  San  Bernardo 
invita  il  Poeta  a  eejrnirlo  collo  sguardo, 
mirando  lA  dove  egli  gli  mostrerA  i  prin- 
cipali personaggi  della  Corte  celeste.AlIa 
sinistra  della  Vergine  siede  Adamo  ;  alla 
di  lei  destra  San  Pietro  ;  allato  a  Pietro 
r  Evangelista  San  Giovanni,  allato  ad 
Adamo,  Moisè,  il  legislatore  d'Israele. 
Dall'opposta  parte,  di  contro  a  Pietro, 
quindi  alla  sinistra  di  Giovanni  Battista 
(che  siede  dirimpetto  a  Maria)  siede  San- 
t'Anna, la  madre  della  Vergine  Maria. 
Dirimpetto  ad  Adamo,  dnnqae  alla  de- 
stra del  Battista,  siede  Lucia,  colei  che 
indasse  Beatrice  a  soccorrere  il  Poeta; 
cfr.  Ifkf.  II,  97  e  8©g. 

115.  ai  COM*  IO  :  «  vieni  collo  sguardo 
appresso  al  mio  parlare,  alla  oontesza 
che  ti  darò  di  questi  primaij  soggetti  ;  > 
Lomb.  Solle  lesioni  viknkk,  viene,  vien- 
n'omai  cfr.  Com,  Lips.  Ili,  857. 

116.  PATWCi:  plur.  di  patricio,  come 
oj^da  o^fieio,  ecc.  Cfr.  Parenti,  Annotaz. 
al  Diz.  I,  78  e  seg.  Patriex  chiama  Dante 
i  pih  ragguardevoli  tra'  Beati,  e  Senato- 
res  de  ordine  illustri  hnjns  almse  Kom», 
ubi  imperat  princeps  Justissimns  et  eie* 
mentissimns  ;  >  Benv,  -  *I  gran  pattici 
cioò  li  grandi  padri  ;  chiamavansi  a  Ro- 
ma padri  quelli  che  consigliavano  la  re- 
pubblica, e  patricio  si  chiamava  chi  era 
di  quello  ordine;  >  Buti, 

110.  Augusta  :  Maria,  reffina  cali;  cfr. 
Par,  XXIII,  128.  Come  vi  sono  diversi 


gradi  di  gloria,  così  pure  di  felicità.  La 
Vergine  è  al  sommo  grado;  chi  le  ò  pih 
dappresso  è  pih  felice. 

120.  RADICI  :  Adamo  fh  il  primo  dei  cre- 
denti in  Cristo  venturo,  San  Pietro  il  pri- 
mo dei  credenti  in  Cristo  vonnto. 

121 .  siNlfiTEA  :  lato  meno  nobile,  la  vec- 
chia legge  essendo  meno  nobile  della  nuo- 
va. ~  s'aggiusta  :  le  si  avvicina,  le  sia 
accanto. 

122.  PADRE:  dell'umana  specie.  -  ar- 
dito :  <  ha  senso  in  Dante  piik  grave 
d'adesso;  >  Tom.  -  gusto:  del  fhitto 
vietato. 

123.  tanto  avaro  :  lo  fatiche  ed  i  do- 
lori della  vita  e  l'amaro  oalioe  della 
morte;  cfr.  Par.  XIII,  30. 

124.  PADRE:  San  Pietro. 

126.  RACCOMANDÒ:  ofr.  8.  MoU,  XVI, 
10.  Thom.  Aq.  Sum.  theol.  Ili  Suppl,  17, 
1.  -  FIOR  :  del  regno  dei  cieli  che  si  mostra 
qni  al  Poeta  In  forma  di  candida  rosa  ;  cfr. 
Par.  XXXI,  1.  -  VENUSTO:  bello,  vago. 

127.  QUEI  :  San  Giovanni  Evangelista, 
autore  dell'Apocalisse,  considerata  nel 
medio  evo  e  più  tardi  qual  compendio 
profetico  della  storia  della  Chiesa  sino 
alla  flne  dei  giorni. 

128.  SPOSA  :  la  Chiesa  ;  confr.  Par.  X, 
140;  XI,  32  e  seg.;  XH,  43;  XXVII, 
40;  XXXI,  3. 

120.  s'acquistò:  da  Cristo  col  proprio 
sangue;  cfr.  Atti  XX,  28.  -  chiavi:  Al. 
CLAVi  :  chiavi  per  chiodi  e  chiavare  per 
xTuhiodare  si  usarono  anticamente  anche 
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[GRANDI  PATRICI] 


130 


133 


136 


130 


Siede  lucgh'esso;  e  lungo  T  altro  posa 
Quel  duca,  sotto  cui  vìsse  di  manna 
La  gente  ingrata,  mobile  e  ritrosa. 

Di  contro  a  Pietro  vedi  seder  Anna, 
Tanto  contenta  di  mirar  sua  figlia, 
Che  non  muove  occhi  per  cantare  Osanna. 

E  contro  al  maggior  padre  di  famiglia 
Siede  Lucia,  che  mosse  la  tua  donna, 
Quando  chinavi,  a  minar,  le  ciglia. 

Ma  perchè  il  tempo  fugge,  che  t'assonna, 
Qui  farem  punto,  come  buon  sartore 
Ohe,  com'egli  ha  del  panno,  fa  la  gonna; 


in  prosa;  ofìr.  I^A  XXXin,  46.  Pwrg. 
Vni,  137.  Par.  XIX,  106. 

130.  lungh'bsso:  allato  ad  esso  San 
Pietro  ;  cfr.  l'nf.  XXI,  97  e  seg.  -  l'al- 
tro :  Adamo. 

181.  QUEL:  Moisè,  che  condnase  gli 
Israeliti  nel  diserto,  dove  vissero  qna- 
rant'anni  di  manna  ;  confì:.  Etod,  XVI, 
13-36.  8.  Qiov,  VI,  32-35.  Apoeal.  H,  17. 

132.  IKGBATA  :  rimprovero  &tto  tante  e 
tante  volte  da  Dio  al  popolo  d'Israele. 

133.  Anna:  Sant'Anna,  figlia  del  sa- 
cerdote Matthan,  moglie  di  Gioachino  e 
madre  della  Vergine  Maria.  Cfr.  Evang, 
de  fuUiv.  Mafia  e  Protevang.  Jaeobi  in 
Fàbric.  Ood.  Apoer.  N.  Tett.  I,  19  e  seg., 
67  e  seg.  AiA.  Sanct.  Jul.  VI,  233.  TiUe- 
mont,  Memor.  cui  Hitt.  JBcd.  I,  266.  J, 
Oert<m,De  TUitMrg.  McaricB,  Opp,  III,  59  : 

«Anna  tribns  napsit:  Joaehim,  Cleophas 

[Salomseque, 
Ex  quibui  ipsa  ▼irii  peperit  tre«  Anna  Maria», 
Quas  dnxere  Joseph,  Alpfaeeos  Zebed«Bii«qne.  « 

135.  PRE  CANTARE  :  benchò  ella  canti. 

136.  PADRE:  Adamo,  padre  di  tatto 
l'amano  genere. 

137.  Lucia:  cfr.  JV.n,97,100.Pttrflr.IX, 
66  e  seg.  F.  Cristofori.  Détta  Luda  ti- 
raeusana  simbolo  della  carità  e  della  tan- 
ta religione  eeraftea  nel  cielo  dantesco; 
Mìl.  1890.  -  MOSSE:  cfr.  Inf.  n,  100-108. 

138.  CHiKAVi  :  avendo  perduto  la  spe- 
ranza di  giungere  sai  dilettoso  monte, 
Ir\f,  I,  54  -  A  RUINAR  :  in  basso  loco,  ver- 
so la  selva  oscara;  cfr.  In/,  I,  61. 

V.  130-151.  Pr^paroiHone  alla  pre- 
ghiera. Continuando,  S.  Bernardo  dice 
al  Poeta  :  Fuggendo  il  tempo  assegnato 


all'alta  taa  visione,  ò  necessario  por  ter- 
mine alle  parole  per  dar  laogo  alla  finale 
contemplazione  del  primo  Amore,  e  far 
come  il  sarto  che  ragguaglia  l'opera  alla 
quantità  del  panno.  Ma  affindiè  ta,  pro- 
cedendo fiducioso  nelle  proprie  tue  ftnze 
e  credendo  inoltrarti  nella  Inoe  divina, 
non  abbia  per  avventura  a  retrocedere  in 
pena  di  tanto  orgoglio,  conviene  impe- 
trarne grazia  per  mezso  dell' oraxiane. 
Apertamente  confessa  qui  il  Poeta  che 
nella  via  del  cielo  arretra  chi  crede  inol- 
trarsi muovendo  le  ali  sue,  oioò  colle  sue 
forze  naturali,  essendo  assolatamente  ne- 
cessaria la  divina  grazia,  la  qnale  orando 
conviene  che  a  noi  discenda  da  Colei  chfi' 
in  cielo  ò  potentissima.  Cfr.  L.  Veni.  8im, 
p.  227.  Copri  in  Omaggio  aD.  476  e  seg. 

139.  t'assonna:  ti  addormenta,  tira- 
pisce  in  estasi,  doò  ti  ò  da  Dio  conceduto 
all'alta  tua  visione;  cfr.  Par,  I,  73  e  seg. 
Il  Poema  doveva  constare  di  cento  canti  ; 
quindi  il  Poeta  si  vede  costretto  a  volare 
verso  la  fine,  nò  ci  dÀ  le  ragioni  del  eoo 
sistema  rimunerativo,  come  ha  taXXo  del 
penale.  Ronck.  :  «  Pare  plnttosto  non  vi 
siano  altre  ragioni  che  quelle  che  ciascu- 
no può  trarre  di  per  so,  sia  dal  fiatto  che 
ogni  anima  si  mostra  in  quella  st^Ia  di 
cui  subì  l'infinenza,  sia  dalla  comnne 
nozion  teologica  che  tanto  si  avanza  in 
gloria,  quanto  feoesi  in  grazia,  senaa  di- 
stinzione alcuna  dei  diversi  modi  con  cui 
qaesta  grazia  si  manifestò.  > 

UO.  SARTORE!  cfr.  ZV*  XV,  21.  La  si- 
militudine non  ò  troppo  degna  del  laogo 
e  della  persona. 

141.  LA  GONNA  :  l'abito,  la  veste  più  o 
meno  ampia. 
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142 


145 


148 


151 


E  drizzeremo  gli  occhi  al  primo  Amore, 
Si  che,  guardando  verso  lui,  penetri, 
Quant'  è  possibil,  per  lo  suo  fulgore. 

Veramente,  né  forse  tu  t*  arretri 

Movendo  l' ali  tue,  credendo  oltrarti, 
Orando,  grazia  convien  che  s' impetri  ; 

Grazia  da  quella  che  può  aiutarti; 
E  tu  mi  segui  con  V  affezione. 
Si  che  dal  dicer  mio  lo  cuor  non  parti.  » 

E  cominciò  questa  santa  orazione. 


142.  Amorb  :  Dio.  Altrove,  Itkf,  III,  6. 
Par,  VI,  11,  chiama  primo  Amore  Io  »Spi- 
rito  Santo.  Qui,  in  procinto  di  olevai-8Ì 
alla  visione  della  SS.Trinità,  chiama pri- 
mo  Amore  l'Iddio  Triono. 

143.  GUARDANDO:  tn. - PSNÈTBI :  t'ad- 
dentri, t'inslnni. 

145.  VSBAMSITTB  :  ma,  lat.  verumt€tm$n, 
cft-.  Par,  1, 10.  -  HE  F0B8B:  affinchè  non 
Avvenga  per  avventura  che  tn,  tentando 
d' inoltrarti,  non  abbia  a  retrocedere,  e 
credendo  di  andare  in  su,  ti  rimanga.  Di 
né /orse  per  ajinehè  non,  alla  latina,  non 
mancano  altri  esempi  ;  confr.  Oom.  Lip», 
HI,  860.  -  e  Ne  forte  tn  retrocedaa  et 
elongeria  a  fine  intento....  qnaai  dicat: 
ne  temere  tentes  cum  perionlo  tn»  raln» 
volare  ad  tantam  altitndinem  propriis  vi- 
rìbuB  tuia  et  cura  tote  studio  theologio), 
quia  tnnc  magia  elongareris  asigno  quau« 
to  magia  accedere  festinaros  ;  >  Benv, 


146.  MOVENDO!  per  tna  propria  virtii ; 
e  movendo  lo  ingegno  tno  in  alto  con  la 
ragione  e  con  lo  intelletto  tao  ;  o  voglia- 
mo meglio,  con  la  pratica  e  la  teorica  tua, 
ohe  tn  hai  delle  scienze  ;  »  BuJti.  -  oltbar- 
Ti  :  inoltrarti,  elevarti. 

148.  DA  QURLLA  :  dalla  Vergine  Madre. 
Cfr.  Boet.  Oone.  phil  III,  pr.  9. 

149.  MI  SEQUI  :  Al.  MI  BKOUIRAI  ;  ripe- 
tendo mentalmente  la  medesima  mia  pre- 
ghiera. 

150.  PARTI  :  divida,  disgiunga.  <  Segni- 
mi con  raffesione  si  fattamente,  che  tu 
non  diparti  il  tuo  cuore  dal  mio  parlare  ;  » 
Dan.  -  «  Questo  poi>olo,  accostandosi,  mi 
onora  con  la  sua  bocca  e  con  le  sue  lab- 
bra ;  ma  il  suo  cuore  è  lungi  da  me  ;  > 
Itaia  XXIX,  13  ;  cfr.  8.  Moti.  XV,  8,  9. 
8.  Marco  VII,  8,  7. 

151.  ORAziONK  :  colla  quale  incomincia 
il  canto  seguente  od  ultimo. 
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CANTO  TRENTESIMOTERZO 


EMPIEEO  :  DIO,  ANGELI  E  BEATI 


LA   SANTA    ORAZIONE,    INTERCESSIONE    DI  MARIA 
VISIONE  DELLA   DIVINITÀ,   L' ULTIMA   SALUTE 


«  Vergine  Madre,  figlia  del  tuo  Figlio, 
Umile  ed  alta  più  che  creatura, 
Termine  fisso  d' eterno  consiglio, 

Tu  se'  colei,  che  l' umana  natura 
Nobilitasti,  si  che  il  suo  Fattore 
Non  disdegnò  di  farsi  sua  fattura. 

Nel  ventre  tuo  si  raccese  l'amore. 
Per  lo  cui  caldo  nell'  eterna  pace 


V.  1-39.  Ita  amUa  orattUme,  Con  uno 
Blando  di  vi  visainio  affetto,  San  Bernardo 
comiocia  ad  esaltar  colei,  che  ynol  ren- 
dere propizia  al  snoi  preghi,  intonando 
Dna  lande  tanto  magnifica  e  sublime, 
quanto  giusta  e  propria  di  Lei.  Dispiega 
nella  prima  terzina  l'eterna  predestina- 
zione di  Lei  fdl'  altissima  dignità  di  ma- 
dre di  Cristo,  da  cui,  come  da  principio 
fontale,  derivano  grazie  e  grandezze  in- 
comparabili:mostrandola  principalmente 
come  oggetto  prefisso  negli  eterni  consi- 
gli deirincamazione,  e  neir economia  del- 
l' umana  salvezza  (v.  1-12).  A  mostrare 
poi  che  veramente  Ella  ò  la  speranza  pe- 
renne dei  mortali,  le  ricorda  magnifica- 
mente, quanto  ò  mai  grande  e  la  sua  po- 
tenza e  la  sua  misericordia  :  i  due  punti, 
onde  si  fonda  la  fiducia  de'  suoi  devoti,  e 
si  mostra  l' efficacia  di  sua  alta  prote- 
zione (v.  13-21).  Dopo  d'aver  cosi  reso 
propizia  la  sua  potente  ed  amorevole  Av- 
vocata, l'oratore  espone  le  sue  domande, 
ed  in  prima  quella  ohe  il  mistico  viatore 
affidato  a  Ini,  venga  sublimato  alla  vi- 
sione divina  ;  grazia  veramente  singola- 
rissima e  non  mai  concessa  ad  nomo 
mortale  ;  pur  nondimeno  Dante  la  ri- 
chiede ed  attende  da  Colei  eh$  yuò  ciò 
che  vuoto/ Prosegue  dunque,  e  additan- 
dole ora  queir  umile  e  divoto  pellegrino 


venuto  a  Lei  dopo  la  si  lunga  vìa»  t^A- 
doppia,  per  la  grazia,  la  forza  dell 'affetto 
e  dell'eloquenza  (v.  22-33).  Ma  fl  Pdeta 
restava  tuttavia  nel  mondo,  ed  avea  a  te- 
mere di  ricadere  nella  selva  osonra  degli 
umani  vizi.  Segue  perciò  a  pregare  ohe 
Ella,  la  quale  avea  iniziata  e  ornai  cam- 
pi uta  l'opera  di  sua  salvezza  ora  ne  lo 
confermi,  e  11  suo  sguardo  materno  lo 
vegli  dagli  allettamenti  della  inferma 
umana  natura  (v.  84-80).  Cfr.  Cam,  Zam- 
boni, L'oraz.  di  S.  Berti,  alia  Verg.  Ma- 
dre. Bologna.  1866.  Gopri  in  Omaggio  « 
Dante,  178  e  seg. 

2.  UMILE  BD  ALTA  :  ctr,  8.  Luca,  I,  48 
e  seg. 

3.  TXBifiNB:  predestinata  da  IHo  ab 
etemo  a  madre  del  divin  Bedentoro. 
Cfr.  Pro9,  Vin,  22:  €  II  Signore  mi  poa- 
sedova  al  principio  della  sua  via,  aTaati 
le  sue  opere,  ab  eterno,  »  sentenza  impli- 
cata dalla  Chiesa  alla  Vergine  Madre. 

5.  suo  :  dell'  umana  natura,  il  Fattore 
della  quale  è  il  divin  Verbo  secondo 
8,  Qiov,  I,  3.  Ooìot.  1, 16.  Bbr§i  I,  2. 

6.  NOK  DI8DKGNÒ  :  Al.  NOH  SI  SDBailò.  - 

BUA  :  dell'  umana  natura  ;  figliuolo  di  don- 
na :  cfr.  JRot».  I,  3. 

7.  l'amobb  :  vicendevole  tra  Dio  e  gli 
uomini. 

8.  PXB  LO  CUI  :  perlQ  qnale  amore  tante 
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Cosi  è  germinato  questo  fiore. 

Qai  sei  a  noi  meridiana  face 

Di  oaritate,  e  giuso,  intra  i  mortali, 
Sei  di  speranza  fontana  vivace. 

Donna,  sei  tanto  grande  e  tanto  vali, 
Che  qual  vuol  graada  ed  a  te  non  ricorre. 
Sua  disianza  vuol  volar  senz'  ali. 

La  taa  benignità  non  pur  soccorre 
A  chi  domanda,  ma  molte  fiate 
Liberamente  al  domandar  precorre. 

In  te  misericordia,  in  te  piotate. 
In  te  magnificenza,  in  te  s'aduna 
Quantunque  in  creatura  è  dì  bontate. 

Or  questi,  che  dall'infima  lacuna 
Dell'  universo  infin  qui  ha  vedute 


anime  sono  fatte  degne  di  eeaere  nel  Pa- 
radiso e  fbnnarvi  la  rosa  celeste. 

9.  OKBMiiTATO:  prodotto.  -  FIOBK:  la 
candida  rosa. 

10.  PACK:  ftioco,  olame,  ohe  accende 
la  carità.  «  E  dice  meridiana  per  ampli- 
ficar più  la  cosa,  con  ciò  sia  ohe  il  Sole 
allora  più  scalda  e  ferve,  ohe  più  lo  reg- 
giamo a  mezzo  giorno  salito  ;  >  Dan. 

12.  TiVACB  :  fonte  inesauribile  di  spe- 


li. QUAL:  qaalanqne,  chinque. 

16.  DisiAHZA:  desiderio;  conte.  Par. 
XXII,  65;  XXin,  89.  H  desiderio  di 
chiunque  yaol  grazia  e  non  ricorre  a  te 
è  vano  ed  lllnsorio,  come  qnello  di  chi 
non  avendo  ali  volesse  volare;  vale  a 
dire  :  desidera  V  impossibile.  Ogni  grazia 
vien  da  Dio  per  V  intercessione  di  Maria. 

18.  LiBKHAMENTB :  spontaneamente, 
senza  esseme  pregata,  prevenendo  la 
preghiera. 

21.  QUAITTUMQUB:  qoanto  mai;  confr. 
Par.  Vm,  103.  €  Qaasi  dicat:  qaod  sin- 
gali»  virtates  distrìbnt»  in  diversis  crea- 
taris  hnmanis  et  angellds,  Ikdentesillas 
diversimode  excellere,  snnt  aggregate 
dignissime  in  ista;  ita  qnod  casta  virgi- 
nitasqn»  est  in  spirìtibnslnnaribns,  pra- 
dens  operosltasmeronrialinm,  benignitas 
vel  benigna  caritas  venereorom,  darà  sa- 
pientia  solarinm,  andax  fortitndo  martia- 
liam,  inclita  Jnstitia jovialiam,  solitaria 
contemplatio  satamalinm,  omnes  camn- 
latim  reperinntnr  in  ista  domina  perfec- 
tissima;  ita  arder  seraphinoram,  splen- 

60.  —  DMna  OommkUa, 


dor  cherabinorum,  otc.,  ita  amabilitas 
Baobélis,  sapientia  Rebecc»,  fideUtas 
Sane,  eto.  Ergo  bene  ex  bis  et  aliis 
mnltLs  licet  concludere  :  tn  potes,  scia, 
vis  et  debes  exandire  bnmilÙmam  snp- 
plioationem  petentLs;  potes  enim,  quia 
es  regina  magniflcentinsima;  scia,  qnia 
es  sapientissima,  qnia  increatam  sapien- 
tiam  habnisti  in  te  inclasam  ;  vis,  qnia 
ee  mater  dementissima  et  piissima;  et 
debes,  qnia  nata  de  stirpe  nobili  David, 
et  nobilissimo  principi  sociata  ;  »  Benv. 

22.  LACUNA  :  dal  più  basso  inferno,  dal 
punto  «  Al  qual  si  traggon  d'ogni  parte 
i  pesi,  »  Tnf.,  XXXIV,  111.  -  «  Lacuna 
per  Ricettacolo,  o  Scolatojo  d'acque  mor- 
te, porse  a  Dante  una  bellissima  imma- 
gine deU'  inferno  ;  che  in£atti  quello  ò  lo 
scolatolo  delle  ribalderie,  o  facce  del  mon- 
do ;  e  però  nel  concetto  riuscirebbe  a  vo- 
ler dire  Latrina.  Ma  intendendo  eoa), 
questo  lacuna  verrÀ  a  significare  tutto 
il  gran  vóto  d' inferno,  che  riceve  a  di- 
verse altezze  la  scolatura  di  tutti  i  pec- 
cati ;  e  coll'tn^fna,  ne  nota  il  fondo;  »  Oei, 
Cosi  in  sostanza  i  più.  Ronch.:  <  Ma  vi  ò 
un  guaio;  che  cosi  si  verrebbe  quasi  a 
escludere  dalle  vite  tpirUvali  da  lui  ve- 
dute, tutto  il  resto,  doè  la  maggior  parte 
dell'  inferno.  Non  sarebbe  forse  una  pro- 
posta disprezzabile,  l'interpretare,  in  ge- 
nerale, venendo  dalla  terra,  la  quale,  se 
al  XXn,  161  potò  esser  chiamata  aiuola 
in  relazione  al  poco  spazio  abitato,  ben 
potrebbe  chiamarsi  lacuna  in  rapporto  al 
maggiore  spazio  occupato  dalle  acque.  • 
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Le  vite  spiritali  ad  una  ad  una, 

Supplica  a  te,  per  grazia,  di  virtute 
Tanto  che  possa  con  gli  occhi  levarsi 
Più  alto  verso  l'ultima  salute. 

Ed  io,  che  mai  per  mio  veder  non  arsi 
Più  eh'  io  fo  per  lo  suo,  tutti  i  miei  preghi 
Ti  porgo,  e  prego  ohe  non  sieno  scarsi. 

Perchè  tu  ogni  nube  gli  disleghi 
Di  sua  mortalità  coi  preghi  tuoi, 
Si  che  il  sommo  piacer  gli  si  dispieghi. 

Ancor  ti  prego.  Regina  che  puoi 
Ciò  che  tu  vuoli,  che  conservi  sani, 
Dopo  tanto  veder,  gli  affetti  suoi. 

Vinca  taa  guardia  i  movimenti  umani  ; 
Vedi  Beatrice  con  quanti  beati 
Per  lì  miei  preghi  ti  chiudon  le  mani.  » 

GHi  occhi  da  Dio  diletti  e  venerati, 


24.  LV  viTK  :  i  tre  stati  degli  spiriti:  dan- 
natt,  parlati,  e  beati.  Cfir.  Itkf.  1, 112 
e  seg. 

26.  A  TB  :  oonfr.  Par.  XV,  86.  -  per 
grazia:  per  ottenere  la  grada  di  virtù, 
tanto  che,  eoo.  Confr.  Thom,  Aq.  Sum. 
theoU  I,  12,  6. 

27.  BALUTB  :  DÌO  ;  ott,  Thom.  Aq.  Sum. 
theol.  1,1,  4;  1,12,  1,8. 

28.  NON  ARSI:  non  desiderai  mai  di 
vedere  io  stesso  l'vUima  §aluU  più  di 
quanto  desidero  ohe  la  vegga  lui.  In 
cielo  si  osserva  perfettamente  il  precetto 
evangelico  di  amare  II  prossimo  come  sé 
stesso. 

30.  SCARSI:  insaffloientl;  confr.  It^. 
XXVI,  65  e  seg.  Par.  VII,  118  ;  XV,  78. 

81.  NUBR:  o^  impedimento  che,  per 
essere  ancor  mortale,  non  gli  permette- 
rebbe di  vedere  VuUima  tahUsf  ovvero, 
e  quella  oscurità  che  dà  il  corpo  all'ani- 
ma; »  Lan.  "  DiBLBaHi  :  dissipi. 

S2.  COI  PBKOBi  :  intercedendo  per  lai 
appo  Dio. 

38.  PUOER:  la  visione  di  Dio.  -  Di- 
spixon:  manifesti;  ofr.  Par.  VU,  66. 

85.  vuou:  vQoi;  forma  dell'oso  an- 
tico ;  ofr.  Nannuc.,  Anal.  crii.,  759  e  seg. 

86.  VEDER:  dopo  la  visione  della  Di- 
vinità, che  assorbisce  qualsiasi  altra  oon- 
sideraxione.  Altri  men  bene  :  Dopo  tonte 
cose  vedute  durante  il  mistico  suo  viag- 
gio per  li  tre  regni  dell' eternità. 


87.  I  M oviMiNTl  :  gU  urti  delle  i 
passioni.  <  La  tua  custodia  in  tali  spesìf 
visibili  che  per  lui  saranno  apprese,  vin- 
ca ogni  alterasione  umana,  cioè  corpo- 
rea, ohe  quelle  potesse  imbrigara;  »Xa«., 
An.  Fior. 

89.  PER  u  MIEI  :  aifinchò  tu  esaudisca  le 
mie  preghiere  tendono  a  te  le  loro  mani 
giunte.  -  «  Olà  Dante  si  fe'  dire  più  volte 
da  altri  ch'egli  era  in  grada  di  Dio  :  oia 
fe  ohe  tanti  beati  preghino  per  la  sua 
etema  salute.  Vuol  dire  che  questa  ao- 
pra ogni  cosa  gli  stava  a  cuore,  poiché 
non  mette  sulla  lingua  di  Bernardo  pre- 
ghiera per  le  sue  temporali  neceanltà  o 
per  la  sua  gloria  terrena;  »  Oom. 

V.  40-45.  Ini0rce89i4me  di  JTorte. 
Abbassati  e  fisi  in  San  Bernardo,  gli 
occhi  di  Maria  gli  arridono  un  cenno  di 
grasia,  quindi  si  rivolgono  a  Dio,  inter^ 
cedendo  ella  per  il  Poeta.  Volendo  Carct 
conoscere  refficaoia  della  preghiera,  ed 
ispirarci  la  più  dolce  e  figliale  flduda 
verso  la  Vergine  Madre,  il  Poeta  ci  fe 
vedere  gli  occhi  di  Lei,  rivolti  benigni 
ed  amorevoli  a  colui  ohe  la  invoca»  Molte 
fiate  desarisse  gli  oochi  di  Beatrice,  chia- 
mandoli e  luóenti,  ed  oteki  UUi,  e  miu- 
raldi,  e  pieni difafoiXU  d'amore,  edile- 
tizia  pieni.  Ma  gli  oochi  di  Maria  aono 
da  Dio  diletti  e  venoraU,  doè  diletti  dal 
Padre  e  venerati  dal  Figlio.  S  questi  oo- 
chi si  volgono  con  materno  inetto  a  ohi 
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Fissi  neir  orator,  ne  dimostràro 
Qaanto  ì  devoti  preghi  le  son  grati. 

Indi  all'  etemo  Lame  si  drizzàro, 
Nel  qoal  non  si  de'  creder  che  s' invii 
Per  creatura  l'occhio  tanto  chiaro. 

Ed  io  eh'  al  fine  di  tutti  i  disii 

M'appropinquava,  si  com'io  dovea, 
L'arder  del  desiderio  in  me  finii. 

Bernardo  m'accennava,  e  sorridea, 
Perch'  io  guardassi  in  suso  :  ma  io  era 
Già  per  me  stesso  tal  qual  ei  volea; 

Che  la  mia  vista,  venendo  sincera, 
£  più  e  più  entrava  per  lo  raggio 
Dell'alta  luce,  che  da  so  è  vera. 


la  invoca,  e  sono  sorgenti  perenni  di  eter- 
na benedizione,  mostrando  a  prova  qaan- 
to le  sono  grate  le  di  vote  preghiere;  quindi 
ritornano  a  rivolgersi  all'Amor  loro,  per 
porgere  a  Dio  i  divoti  preghi.  Cfr.  Cto- 
pH,  1.0.,  481. 

41.  XSLL'ORATOR  :  AI.  HK6U  ORATOK*  ; 

l'oratore  ò  on  solo,  cioè  San  Bernardo; 
e  in  Ini  sono  JUH  gli  occhi  di  Maria,  la 
qnale  non  poteva  fissarli  contemporanea- 
mente In  tatti  assieme  i  beati  oranti.  - 
ifB  :  d,  a  San  Bernardo  ed  a  me  ;  op- 
pare  ne  vale  qui  mi  (del  qaal  aso  non 
mancano  esempi),  che  veramente  a  San 
Bernardo  non  occorreva  che  si  dimostras- 
se i  divoti  preghi  essere  grati  alla  Ver- 
gine Madre. 

48.  LUMX:  Dio;  cfr.  Purg.  XIU,  86. 

44.  s' iHVii  :  «penetret  et  intret  in  id  ;  » 
Benv.  Cos)  pare  Serrav., Land., Tal.,  Veli., 
Dan.,  Voi.,  Vent.,  Lomb.,  e  qnasi  tutti 
i  moderni.  Gli  antichi,  Lan,,  Ott,  Catt., 
BuH,  An,  Fior.,  ecc.,  lessero  a'  mn,  che 
Lan.  spiega  :  *inii  si  è  verbo  informativo 
ed  ò  tanto  a  dire  come  diventare  simile 
di  quella  cosa  ohe  ò  considerata.  >  E  il 
SuH:  •iniare  cioè  mettere  dentro.  >  I 
codd.  hanno  in  generale  tu»  o  intuì;  è 
difficile  decidere  se  il  primo  sia  da  leg- 
gere Inii  o  iuii  (= invìi),  ed  il  secondo 
innii  0  inu4i.  Senso:  nessun  occhio, 
cioè  nessun  intelletto,  penetra  tanto  ad- 
dentro nella  visione  di  Dio,  come  la  Ver^ 
gine  Madre. 

V.  46-57.  Sguardo  a  JHo,  Avvicinan- 
dosi a  Dio,  fine  ultimo  di  tutti  1  suoi  de- 
sideri, Dante  sente  spegnersi  in  sé  l'ar- 
dore del  desiderio  e  cominciare  la  pace 


ineffiibile  del  godimento.  San  Bernardo 
gli  accenna  di  levare  gli  occhi  in  alto  al 
sommo  Lume,  sorridendo  per  la  gioia 
dell*  impetrata  grasia  ;  ma  già  il  Poeta  è 
per  sé  stesso  inteso  ad  inoltrarsi  collo 
sguardo  su  per  lo  raggio  divino.  Ciò  che 
egli  vede  è  sopra  ogni  concetto  umano, 
nò  si  può  adequatamente  esprimere  con 
umana  Avella.  «  Troppe  volte  parrà  for> 
se,  e  a  ragione,  eh*  e*  si  confessi  impotente 
ad  esprimere  si  alti  concetti  ;  ma  e  1*  al- 
tezea  di  quel  eh'  e'  dice,  e  V  àltessa  con 
la  quale  e*  significa  la  propria  impotenza, 
son  cose  sovrane;  nò  mai  più  altamente 
da  umana  poesia  fa  parlato  di  Dio;  »  Tom. 

46.  Flif  B  :  Dio  ;  cfr.  Thom.  Aq.  Sum.  th. 
1, 44,  4  ;  II«,  44,  1  j  II»,  122,  2  ;  II",  184, 1. 

47.  m'appbopihquava  :  mi  avviohiava. 
-  oom'io  dovka  :  come  era  naturale. 

48.  viini  :  cessò  in  me,  fti  sazio,  essendo 
certo  di  essere  soddisfatto.  Cosi  qnasi 
tutti.  Invece  Mart.,  Todeteh.,  ecc.:  com- 
piei, =rardore  del  desiderio  j^unse  in  me 
al  massimo  grado,  a  cui  potesse  arri- 
vare, (t). 

60.  IN  suso  :  verso  il  giallo  della  can- 
dida rosa,  doò  a  Dio. 

61.  PER  MB  :  sensa  aspettare  il  suo  cen- 
nob  -  TAL  :  già  erano  gli  occhi  miei  fissi 
in  Dio. 

62.  VEini!lDO  :  divenendo.  -  sincicra  : 
pura;  facendosi  sempre  più  chiara. 

68.  B  PIÙ  :  sempre  più;  <  continuo  cre- 
scendo per  gratiam  infasam;  »  Beno.  - 
BAGOIO  :  divino. 

64.  DA  SÉ  :  per  sua  essensa.  La  luce  di- 
vina ha  sola  la  verità  e  la  ragione  di  sua 
esistenza  in  sé  medesima  ;  ogni  altra  luce 
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64 


Da  quinci  innanzi  il  mio  veder  fa  maggio 
Ohe  il  parlar  nostro  eh'  a  tal  vista  cede, 
E  cede  la  memoria  a  tanto  oltraggio. 

Qual  è  colui  che  sommando  vede, 
E  dopo  il  sogno  la  passione  impressa 
Rimane,  e  l' altro  alla  mente  non  riede  ; 

Cotal  son  io  ;  che  quasi  tutta  cessa 
Mia  visione,  ed  ancor  mi  distilla 
Nel  cuor  lo  dolce  che  nacque  da  essa. 

Cosi  la  neve  al  sol  si  dissigilla. 
Cosi  al  vento  nelle  foglie  lievi 
Si  perdea  la  sentenza  di  Sibilla. 


non  ò  ohe  nn  raggio  della  looe  divina. 
Cfr.  8,  Qiov.  I,  9.  Th&m,  Aq.  Sum.  theol. 
I,  18,  6. 

66.  MAQOio  :  maggiore  ;  otr.  Ir^.Yl,  A»; 
XXXI,  84.  Par  .VI,120}  XIV,  97}  XXVI, 
29;XXV1II,  77,  eoe. 

66. 1I08TB0:  nmano.  AI.  mostba;  ma 
Dante  non  vnol  soltanto  dire  clie  vide  pih 
ohe  non  dica,  fuizi,  che  vide  più  ohe  non 
8i  possa  esprimere  con  lingnagglo  uma- 
no, fosse  pare  dal  più  savio,  acuto  ed  elo- 
quente maestro  della  lingua  e  dello  stile. 

67.  LA  MEMORIA:  Al.  LA  MATEBLA;  Oft*. 

MOORK,  Orit„  601. -OLTRAGGIO  :  eccesso 
d'altezza,  inoltramento,  avanzamento. 
Dopo  11  Trecento  questa  voce  perdette 
tale  significazione  buona,  e  non  si  usò 
più  che  in  significazione  cattiva.  Confr. 
Conv.  Ili,  8. 

V.  68-76.  InauffteienMa  umana  e 
soccorso  divino.  Sul  finire  della  visiono 
beatifica  ai  spegne  nei  Poeta  la  memoria 
delle  cose  vedute,  ma  gli  resta  nel  cuore 
r  impressione  della  dolcezza  che  gliene 
venne  ;  come  V  uomo  clie  destatosi  conti- 
nua a  provare  la  passione,  sia  d' affanno 
sia  d' allegrezza,  cagionata  da  un  sogno, 
benché  del  sogno  stesso  più  non  si  ricordi  ; 
cfr.  Daniele,  II,  1  e  seg.  La  visione  cessa, 
ma  ancor  ne  sente  la  dolcezza.  Invoca  la 
Somma  Luce,  che  gli  conceda  la  grazia 
di  dare  una  bencbò  pallida  immagine  di 
lei,  quale  essa  gli  si  mostrò  ;  ohe  del  suo 
fulgore  vincente  ogni  immagine  umana, 
tornando  esso  un  poco  alla  sua  memoria, 
ed  essendo  da  lui  descritto,  si  avrà  dalla 
gente  pi(t  chiaro  concetto. 

58.  SOMKIAJfDO:   AI.   SOGNANDO;  BOX- 

NLàXDO.  €  Sol  fine  della  visione  beatifica 
si  spegno  nel  Poeta  la  memoria  delle  ce- 


lesti cose  vedute,  ma  gli  resta  in  cnon- 
l'impressione  dèlia  doloeiza  che  gliene 
venne;  come  Toomo  ohedestatoai  eon- 
tinua  a  provare  la  passione  (sìa  d'ailknDO 
sia  d*  allegrezso)  cagionata  da  un  sogno, 
benché  di  questo  piò  non  si  ricordi  ;  > 
L.  VenL 

59.  LA  PASSIONE  :  il  oommovimento  del- 
l'animo;  ott.  Purg.  XXI,  106  e  seg.;  il 
tristo  o  lieto  sentimento  prodotto  dal  so- 
gno ;  cft*.  Par.  XXIII,  49  e  seg.  «  Qui  per 
esempio  dice  ohe  tanto  gli  é  rimano  di  su» 
visione,  quanto  rimane  del  sogno  a  coitii 
che  si  ricorda  che  sognò,  ma  non  sa  che:  > 
Lan.,  An.  Fior. 

60.  l'  altro  :  il  rimanente  del  sogno, 
le  cose  sognate. 

61.  CESSA  ;  dalla  memoria.  Mentre  nella 
mia  mente  é  quasi  tutta  spenta  la  ricor- 
danza della  beata  visione,  dura  tnttavia 
nel  cuor  mio  la  dolcesca  noUa  Tiaione 
provata. 

62.  distilla  :  «  verbo  eh'  esprime  la 
gioia  scendente  nel  cuore  qaasi  a  gocde 
preziosissime,  perché  meglio  ne  gnstaase 
la  soavità,  e  tutto  ne  fosse  inebriato;* 
L,  VenL 

64.  SI  DISSIGILLA  :  SÌ  soiogUe  e  perde, 
disfacendosi  la  sua  formo.  «  Coteeta  vi- 
siooe,  presa  nel  suo  oggetto,  si  dileguò 
dalla  mia  mente  oon  la  prestessa  con  la 
quale  si  dilegua  la  neve  al  sole  :  e  come 
le  foglie  nelle  quali  vi  erano  scritte  le 
varie  parti  della  sentenza  della  Sibilla. 
Il  vento  celere  dispergeva  qua  e  là  per 
la  grotta  cotesto  foglie;  >  OÒm. 

60.  LA  aBNTRHZA  :  gli  orsooll  della  Si- 
billa onmana  scritti  su  foglie  che  il  vento 
dissipava  all'aprire  della  caverna;  eit. 
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«7  0  somma  Luce,  che  tanto  ti  levi 

Dai  concetti  mortali,  alla  mia  mente 
Bipresta  un  poco  di  quel  che  parevi, 

7u  E  fa'  la  lingua  mia  tanto  possente, 

Ch'una  favilla  sol  della  tua  gloria 
Possa  lasciare  alla  futura  gente  ; 

73  Che,  per  tornare  alquanto  a  mia  memoria, 

E  per  sonare  im  poco  in  questi  versi. 
Più  si  conceperà  di  tua  vittoria. 

7(5  Io  credo,  per  l'acume  ch'io  soffersi 

Del  vivo  raggio,  ch'io  sarei  smarrito. 


67.  TI  LEVI:  sei  tanto  elevata  ai  diso- 
pra del  oofacetto  dei  mortali. 

69.  UN  POCO  :  ima  tenne  immagiue  ;  cfr. 
Par.  1, 22  e  aeg.  Dammi  nna  leggiera  me- 
moria di  te.  >  PABBvi  :  apparivi,  mi  ti 
mostrasti. 

72.  LA8CIABV  :  descrìtta  ;  non  per  am- 
bieione  di  duna,  sì  per  Y  altra!  salate» 
come  pare  per  la  gloria  di  Dio.  «  Propter 
bonom  effeotnm  seqantunim,  si  hoc  sibi 
ooncedatnr,  quia  in  laadem  Dei  et  atlli- 
tatem  mortelinm  ;  «  Benv. 

78.  FKB  TOBNASB  :  SO  toma  un  poco  alla 
mia  memoria,  e  se  saona  nei  miei  versi. 

76.  vittobià:  <  del  tao  sommo  valore 
ed  infinita  eccellenza,  con  la  qnale  e  per 
la  qnale  vinci  e  saperi  le  cose  tntte;  > 
Dan.  -  <  Delia  taa  sabllraità  per  la  quale 
vinci  ogni  intelletto  ;  »  Oo^n. 

V.  76-109.  YiHone  dOia  IHvinitA, 
Se,  vinti  dalla  soverchia  acutezza  del 
raggio  divino,  gli  occhi  miei  se  ne  fossero 
rivolti,  io  non  avrei  piti  potato  flssarveli. 
Essendo  dnnqae  certo  che  volgendomi  in 
altra  parte  mi  sarei  smarrito,  continaai 
a  guardar  sempre  nella  divina  luce,  tan- 
toché io  congiunsi  il  mio  sgoardo  con  la 
fltessa  essenza  divina.  Quante  grande  è 
la  grazia,  dalla  quale  a  me  venne  l' ar- 
dire di  ficcar  la  mia  vista  per  entro  la 
divina  luce  tant' oltre,  che  compii  di 
vedere  tatto  ciò  che  di  vedere  mi  era 
possibile  !  Nel  profondo  dell'  etema  luce 
vidi  che  si  racchiude,  legato  insieme  con 
doloe  vincolo  d' amore,  come  i  quaderni 
in  nn  volume,  tutto  ciò  che  per  l'universo 
trovasi  sparso.  Vidi  la  tottatua  e  Vaeci- 
denU,  e  il  modo  con  cui  si  oollegano  ed 
operano,  fusi  insieme  in  guisa,  ohe  ciò 
che  io  ne  dico  ò  un  semplice  cenno,  un 
barlame  appena  del  vero.  B  credo  di  aver 
pur  veduto  la  forma  prima  di  questo  di- 

65*.  —  Divina  Oornoìedia. 


vin  vincolo  di  amore  legante  in  ano  tutti 
gli  enti,  e  lo  credo  perchè,  narrando  que- 
ste cose,  sento  maggiore  gioia.  Un  punto 
solo  di  quella  contemplazione  suscito  in 
me  una  ammirazione  maggiore  di  quella 
che  in  venticinque  secoli  gli  nomini  tri- 
baiarono  ali*  impresa  di  Oiasone,  la  qnale 
fece  maravigliar  Nettuno,  vedendo  Tom- 
bra  che  prima  getto  la  nave  Argo  sulla 
suiArflcie  del  mare.  Io  ardeva  di  mirar 
tuttavia  nella  luce  divina,  perohò  essa 
incatena  8\  forte  l'animo,  che  non  può 
rivolgersi  mal  da  lei,  nella  quale  si  ac- 
coglie ogni  bene  eh'  è  il  proprio  oggetto 
dell'  umana  volontà,  e  faor  della  quale 
non  si  possono  vedere  che  imperfette  im- 
magini di  quei  beni  che  solo  in  lei  sono 
perfètti.  Ha  rispetto  al  vero  eh'  io  vidi, 
ed  al  poco  eh'  io  rammento,  la  mia  fa- 
vella sarAr  pih  insufficiente  di  quella 
d'un  bambino. 

76.  l'acumb!  <  la  sottigliezza  ed  eccel- 
lenza che  usciva  della  Divinità  ;  >  Buii.  - 
SOFFBB6I  :  senz*  abbagliare. 

77.  BMABUITO  :  abbagliato.  Roneh.:  <  Ma 
come  mai  abbsgliarsi,  evitando  la  luce  ?  » 
Ci  avevano  già  pensato  gli  antichi.  Xan., 
Ott.,  An.  Fior.:  «  Dice  che  tanto  era  T acu- 
me del  raggio  della  Divinitade,  dò  è  la 
eccellenza,  che,  s'egli  avesse  torto  il  viso, 
sarebbe  smarrito.  £  nota  qui  lo  diverso 
modo  eh'  egli  esprime  la  bontà  della  di- 
vina visione.  In  queste  eccellenzie  quag- 
gih,  cotanto  quanto  lo  senso  più  vi  si  fic- 
ca, cotanto  fae  maggior  danno  al  senso, 
8Ì  comò  appare  chi  fisso  guarda  nello 
radiar  del  Hole  e  come  appare  nello  aba- 
cinare....  In  quella  celeste  visione  della 
divina  essenzia  è  tutto  '1  contrario,  eh  A 
cotanto  quanto  più  vi  si  mira,  tento  si 
diventa  pih  possente  a  removersi  da 
ogni  ^irruzione,  ecc.  »  Cosbonre  Bmv., 
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T*1TI?CITÌI: 


82 


sa 


«ji 


Se  gli  occhi  miei  da  lai  fossero  aversi. 

E  mi  ricorda  ch'io  fai  più  ardito 

Per  questo  a  sostener  tanto,  eh'  io  giausi 
L'aspetto  mio  col  Valor  infinito. 

O  abbondante  grazia,  ond*jo  presunsi 
Ficcar  lo  viso  per  la  laco  etema 
Tanto,  che  la  veduta  vi  consonsi  ! 

Nel  suo  profondo  vidi  che  s'interna, 
Legato  con  amore  in  un  volume, 
Ciò  che  per  l'universo  si  squaderna: 

Sostanzia  ed  accidente,  e  lor  costume^ 
Quasi  conflati  insieme  per  tal  modo, 
Ohe  ciò  ch'io  dico  è  un  semplice  lume. 

La  forma  aniversal  di  questo  nodo 


Buii,  Land.,  VeU.  e  giù  gib  «ino  al  Oom., 
ai  Poi.,  ecc. 

78.  AVKBSi  :  (particip.  del  verbo  ìat. 
avertere)  distolti,  rivolti  altrove.  <  Lo 
contrario  oiM^ra  la  laoe  divina  a  quello 
elio  op«4ra  la  luce  del  mondo,  qn«&do 
Hvanza  la  potenzia  sensitiva,  corrompo 
lo  senso  ;  ma  la  lace  divina,  quanto  più 
cn^sce  ncir  anima  umana,  tiuito  pih  cro- 
cce lo  cognoacimento  e  lo  diletto  ;  e  di- 
venta r  anima  umana  più  abile  a  contem- 
plare Iddio,  quanto  più  vi  sta  e  quanto 
}iiù  v'ontra;  •  BuU. 

80.  TKR  QUS0TO  :  perchò  io  sapeva  che 
Me  gli  occhi  miei  ai  fossero  rivolti  altrove, 
non  avrei  più  potato  fissarli  nel  raggio 
divino.  -  GIUNSI:  congiunsi  la  mia  vista 
con  l'essensa  divina.  «  Ciascuna  santa  ani- 
ma, che  contempla  Iddio,  adinnge  a  Dio, 
Hecondo  la  sua  facoltà  del  comprendere; 
imperò  che  ogni  cosa  che  conosce,  co- 
nosce secondo  la  sua  facoltà,  e  non  se- 
condo la  facoltà  della  cosa  conosciuta  ;  e 
I>erò  Iddio,  secondo  sé,  è  incomprensi- 
bile :  ma  ciascuna  mente  ne  conosce  tan- 
to quanto  può,  sì  cir  olla  rimane  conten- 
ta ;  >  Buti. 

82.  GBA/JA  :  r  ardire  non  si  fondava 
Hulle  proprie  forze,  ma  sulla  grazia  di- 
vina. -  PKB6UNSI  :  presi  ardire,  osai  ;  cor- 
risponde al  fui  ardilo  (v.  79).  Qui  in 
buon  senso,  secondo  Torigine. 

84.  VKDUTA  :  la  vista.  -  CONBUNSI  :  con- 
sumai ;  giunsi  ad  esaurire  tutto  ciò  che 
nella  divina  luce  era  di  visibile;  tanto 
n'  appresi,  quanto  era  la  facoltà  della  mia 
vistji.  Così  BiUi,  VeU.,  Dan.,  tMJc.  Altri 
«erroneamente:  stancai  la  vista  {Land., 


Biag.,  Tom.,  Blane,  ecc.)*  Ottimameutt 
Corn.:  «  vidi  quanto  era  a  me  visilnk-.  > 

85.  8L  o  :  della  luce  etetna..  -  ^^^  ixtk&- 
SA  :  si  trova  raccolto,  «  entra  Y  imo  bi4- 
r  altro  legato  ed  unito  con  amore  uiUc 
quello  ohe  si  manifeata  e  vode  per  l' uni- 
verso mondo  ;  perchè  essendo  Iddio  crv*- 
toro  del  tatto,  tatto  le  ooae  tomaxK»  a  lai 
come  a  ano  principio,  e  cosà  la  lui  inti* 
si  vedono;  >  Vdl. 

87. 81  sQUARniCRKA:  SÌ  divide.  «  TraaU- 
zione  dai  libri,  ohe  in  nno  o  piti  volami 
si  legano.  Adunque  con  amore  «  |ier 
mezzo  d'amore  vide  legato  il  Poeta  €W 
che  si  iquad^ma,  per  aver  detto  volamr. 
ciò  che  si  logge,  manifesta  e  vede  in  tat- 
to r  universo  ;  perciocché  in  Dio  sono  tr 
Idee,  forme  ed  hnmagini  di  tutte  le  otto*; 
da  lui  create;  >  Dan. 

88.  SUSTAXZIA:  tutto  ciò  che  per  s* 
sussiste.  «  StMÒfUmUa....  siguificat  easeaa- 
tiam,  cui  competit  sic  esse,  id  e«t,  per  n 
esse,  quod  tamen  esse  non  est  ipsa  ^u« 
essentia;  >  Thotn.  Aq.  Sam.  tkuA.  I,  ;v. 
5  ;  cfr.  ibid.  Ili,  77,  1.  -  accidbiitk  :  il 
vario  modo  di  esaere  delle  ooee;  oonfr. 
Thom.  Aq.  Stitn.  theol.  I*.  53,  2.  >  co- 
stume: reUsione,  proprietà,  modo  di  ope- 
rare ;  lat.  hahUiu. 

89.  QUASI:  Al.  TUTTI,  TAJìTl,  eoc.  Cfr. 
MooKR,  OrU.,  502.  -  conflati  :  imìtL 
Non  ò  distinto  in  Dio  aooidente  da  so- 
stanza, non  essendovi  in  lui  aocideat« . 
cfr.  Thom.  Aq.  Sum.  theol.  I,  3,  6.  ^  nx. 
TAL  MODO  :  eor^flatit  uniti  per  tale  stapen- 
do  ed  ineffabile  modo,  che  ciò  oh*  io  dico 
non  è  di  esso  che  un  semplice  barìamie. 

91.  NODO:  la  dette  unione  di  e 
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Credo  ch'io  vidi,  perchè  più  di  largo, 
Dicendo  questo,  mi  sento  eh'  io  godo. 

Un  ponto  solo  m' è  maggior  letargo, 
Che  venticinque  secoli  all'impresa. 
Che  fé'  Nettuno  ammirar  l'ombra  d'Argo. 

Cosi  la  mente  mia,  tutta  sospesa. 
Mirava  fissa,  immobile  ed  attenta, 
E  sempre  di  mirar  faceasi  accesa. 

À  quella  luce  cotal  si  diventa, 

Che  volgersi  da  lei  per  altro  aspetto 
È  impossibii  che  mai  si  consenta; 

Però  che  il  ben,  eh' è  del  volere  obbietto. 
Tutto  s'accoglie  in  lei,  e  fuor  di  quella 
È  difettivo  ciò  che  li  è  perfetto. 


od  accidente  ;  ofr.  Thom.  Aq.  Sum.  theol. 
I,  4,  2.  e  Credo  che  io  vedessi  In  esem- 
I>lare  la  fonna  che  lega  nell'  anità  del- 
l' ordine  tntto  il  creato,  perchò  dicendo 
ciò  mi  sento  allargare  il  gaudio;  >  Oorn. 
94.  ruNTO  :  di  tempo.  -  letargo  :  afli- 
«aniento  concentrato  e  profondo  di  ma- 
raviglia che  fa  dimenticare  ogni  altra 
cosa.  Senso:  Tntta  quanta  l'ammirasione 
che  in  venticinque  secoli  gli  nomini  tri- 
batarono  all'impresa  degli  Argonauti 
raccolta  insieme,  sarebbe  minore  della 
mia  in  un  solo  momento  che  lo  teneva 
liso  lo  sguardo  nella  Divinità.  Sopra  le 
iiltre  interpretazioni  della  oscura  e  diifi- 
elle  terzina  cfì*.  Com.  Lipt.  Ili,  878-875. 
All'  obiezione  del  Roneh.  aveva  risposto 
anticipatamente  assai  bene  il  Poi.:  «  Spie- 
gare, come  fanno  i  più,  letor^^o  per  oblivio- 
ne, dimenticanza,  ò  quanto  trar  ftior  di 
strada  il  lettore,  perchè  un  manifesto  con- 
traddire a  Dante,  che  nella  terzina  susse- 
j>  uente  afferma  chiaro  trattarsi  anzi  qui  di 
un'  attenzione  profonda,  d'una  spede  di 
assorbimento  della  mente  in  Dio  ;  come 
può  propugnarsi  inietti  il  concetto  di  di- 
menticanza, se  l'Autore,  certo  non  senza 
motivo,  sì  fece  sollecito  di  ben  calcare  nel 
lettore  V  idea,  ohe  la  sua  mente  era  vl- 
vaiueute  raccolta,  profondamente  atten- 
ta, ardentemente  fissa  in  quella  contem- 
plazione! ed  ò  perciò  che  con  abbondanza 
quasi  insolita,  a  dire  la  stessa  idea,  ab- 
biamo qui  a  menu  ben  quattro  aggiunti, 
sospesa,  fiisa,  immobile,  attenta,  col  verso 
seguente  che  tutti  li  riassume  e  quasi,  per 
dir  così,  li  condensa.  >  Dunque  ammira- 
zione, e  non  dimenticanza. 


95.  vrnticin({i;k  :  r  impresa  dvgli  Ar- 
gonauti fu,  come  si  calcolò,  1223  anni 
prima  dell'  èra  volgare. 

96.  Nettuno  :  Dio  del  mare.  La  nave 
di  Argo,  essendo  la  prima  a  far  ombra 
sulla  superficie  del  mare,  ftt  cagione  di 
maraviglia  allo  stesso  Nettuno.  Cfì*.  Oa- 
tttUo,  Epith.  Pel.,  14.  Par.  II,  16  e  seg. 

97.  B08PB8A:  preoccupata,  piena  di 
maraviglia.  Spiega  il  senso  del  letargo, 
V.  94. 

99.  1)1  MIRAR:  Al.  DEL  MIRAR;  DR  RI- 
MIRAR; NBL  MIRAR;  DI  GUARDAR.  -  FA- 
CRASI  :  cresceva  in  lei  l' ardore,  l' inten- 
sità della  C4)ntemplazÌone.  «  Augent  spi- 
ri talee  deli  ti»  desiderium  in  mente  dum 
satiant  ;  >  C/reg.  Magn.  Hom.  in  Evang., 
26.  Cfr.  Purg.  XXXI,  129. 

100.  LUGR  :  divina.  «  Quanto  il  bene 
ch'ò  oggetto  della  volontà  è  maggiore 
tanto  più  questa  è  da  lui  tirata;  lo  ai 
prova  nel  fatto.  Dunque  il  bene  influito 
l' atiarae  totalmente  e  cessa  la  libertà  di 
distaccarsi  da  lui  ;  »  Corn. 

101.  PER  ALTRO:  per  mirare  altro  ob- 
bietto ;  cft.  Thom.  Aq.  Stim.  th.  1*,  5,  4. 

102.  SI  CONSENTA:  uè  dall'umana  vo- 
lontà, nò  dal  divin  volere. 

103.  PERÒ  CHE  :  e  e  dò  avviene  iierchè 
Ibene  che  è  obbietto  della  volontà,  conit* 

dell'intelletto  il  vero,  tutto  si  aduna  e 
raccoglie  in  essa  luce,  essendo  Dio  viva 
fontana  d'infinito  bene,  dal  quale  ogni 
bene  e  felicità  deriva;  e  tutto  qudlo  di 
bene  eh'  è  in  essa  luce  è  vero  e  pei^ 
fette  bene;  là  ove  all'incontro  quello 
eh'  è  fhori  di  lei  ò  falso  e  manchevole  ;  > 
Dan.  Cfr.  Par.  V,  4-1!^ 
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[88.  TRINITÀ] 


1U6 


11-^ 


115 


Ornai  sarà  più  corta  mia  favella, 
Pure  a  quel  ch'io  ricordo,  che  di  un  fante 
Che  bagni  ancor  la  lingua  alla  mammella. 

Non  perchè  più  eh' un  semplice  sembiante 
Fosse  nel  vivo  lume  ch'io  mirava, 
Che  tal  è  sempre  qual  era  davante; 

Ma  per  la  vista  che  s'avvalorava 
In  me,  guardando,  una  sola  parvenza, 
Mutandom'io,  a  me  si  travagliava. 

Nella  profonda  e  chiara  sussistenza 
Dell'alto  Lume  parvemi  tre  giri 
Di  tre  colori  e  d'una  continenza; 

E  l'un  dall'altro,  come  Iri  da  Iri, 
Parca  riflesso,  e  il  terzo  parca  fuoco 
Che  quinci  e  quindi  egualmente  si  spiri. 


lUG.  COUTA:  Imperfetta;  cf.  Par.  XI,  53. 

107.  PUKK  :  soltanto.  SI  ricorda  di  poco, 
imI  anche  quel  poco  ai  oonfeasa  incapace 
di  esprimerlo.  -  CHX  di  un  fàmtb:  Al.  chr 
d'imfamtB;  cfr.  Purg,  XI,  W;  XXV,  61. 

108.  GHB  BAGNI  :  anoofa  lattante,  che 
comincia  appena  a  balbettare  ;  cft-.  Stat. 
Theb,  IV,  790. 

V.  109-126.  Il  mistero  della  SS.  Tri- 
nità, Accingi  ndosi  a  toccare  della  SS. 
Trinità,  il  Poeta  previene  l'obbiezione 
che  gli  ai  potrebbe  fare  circa  la  varietà 
delie  immagini,  sotto  le  quali  egli  si  sfor- 
za di  ritrarre  l' ineflhbile  natura  divina, 
dicendo  che  variava  la  sna  vista,  non 
l'oggetto.  Non  perchò  in  Dio  fosse  va- 
rietà di  aspetti,  essendo  egli  essenzial- 
mente semplice  ed  immutabile;  ma  per- 
dio la  sua  vista  nell'  atto  stesso  di  guar- 
dare Iddio  attingeva  novello  valore, 
r  unico  ed  immutabile  sembiante  divino 
trasmutavasi  relativamente  a  lai,  se- 
condo ohe  egli  con  mutata  vista  il  guar- 
dava. Egli  vede  dunque  nell'  essenza  di- 
vina tre  persone  distinte,  ma  ugnali  ;  tre 
giri  di  egual  misura,  ma  di  diversi  colori  ; 
perfettam.  simiglianti  come  due  arcoba- 
leni, uno  prodotto  dall'altro.  E  qui  ripete, 
che  la  lingua  non  ò  sufficiente  ad  espri- 
mere il  concetto,  e  che  il  concetto  non  sa 
elevarsi  all'altezza  della  visione.  Assorbi- 
ta dalla  troppa  luce,  la  mente  del  Poeta  si 
aiuta  con  ammirare  e  confessar  ineflkblle 
l'infinita grandezzadell'oggetto che  vede. 

109.  NON  PKRCiiì:  :  «  non  vedevo  che  un 
punto  ;  ma  la  mia  vista  rinforzata  vedeva 


in  quell'uno  inenarrabili  cose;  >  Tnm.  - 
PIÙ:  diversi  aspetti. 

111.  QUAL  KRA  :  immutabile  ;  cflr.  l'ar. 
XXIX,  14«. 

113.  PABVKNZA:  apparenza;  cfr.  Per. 
XXVIII,  74;  XXX,  106. 

114.  SI  travagliava:  «  ai  mutava, 
quanto  al  cospetto  mio;  ma  non  qnanto 
air  essere  suo,  ohe  è  sempre  immiitabì- 
le;  »  BvH,  Cfr.  Purg.  XXXI.  125  e  aeg. 
«  Travagliatori  chiamavaosi  i  prestigia- 
tori. Ogni  mutazione  è  un  lavoro,  e  bi- 
bor  vale  e  lavoro  e  travaglio  ;  •  Tom. 

115.  FROVONDA  :  chiama  la  nueialenxa 
deWalto  Lume,  cioè  la  divina  Baaenza. 
profonda  e  chiara  :jpr(/ontfa,  perchè  l'in- 
telletto umano  non  può  penetrarvi  ;  chia- 
ra, perchè  la  fede  ce  ne  rassiciiTa.  <  Pro- 
fonda e  chiara,  le  due  qualità  d*ogaì 
cosa  grande,  e  piti  cospicue  in  quelle  che 
pi  fi  somigliano  a  Dio;  >  Tom. 

116.  PABVKUI  :  mi  apparve.  Usai!  ainr. 
per  il  plur.  forse  per  adombrare  I*  unità 
dell'Easenza  nelle  tre  Persone.  I  tre  giri 
figurano  le  tre  Persone  della  SS.  Trinità. 

117.COMTUIBNZA:  COSÌ  1  più  {S,Cr.,Berl. . 
Vat.,  Caet.,  Oaet.,  ecc.);  Al.  coHnoii»- 
ZA  ;  capacità,  dimensione.  La  eonfin^nra 
rappresenta  la  parità,  l'identità  della  so- 
stanaa;  i  colori  figurano  1  varii  attributi. 

118.  IKI:  Iride,  l'arcobaleno.  Il  ri/let- 
tétUe  è  il  Padre,  il  rijleuo  II  FlgHo.  il 
fuoco  lo  Spirito  Santo  ;  cfr.  Par.  X,  1  t* 
seg.  ;  XIII,  56  e  seg.  Rammenta  il  fpù)^ 
éx  qpcdTÓ^  del  Simbolo  Niceno. 

120.  giiiMCi  R  QUi{fm^8p{p|kfp,  oproce- 
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124 


127 


130 


0  quanto  è  corto  il  dire,  e  come  fioco 
Al  mio  concetto!  E  questo,  a  quel  ch'io  vidi, 
È  tanto,  che  non  basta  a  dicer  poco. 

0  luce  etema,  che  sola  in  te  sidi. 
Sola  t'intendi,  e,  da  te  intelletta 
Ed  intendente,  te  ami  ed  arridi  ! 

Quella  circulazion,  che  si  concetta 
Pareva  in  te,  come  lume  riflesso, 
Dagli  occhi  miei  alquanto  circonspetta. 

Dentro  da  so  del  suo  colore  stesso 
Mi  parve  pinta  della  nostra  efQge, 
Per  che  il  mio  viso  in  lei  tutto  era  messo. 


dente  egaalmente  dairnna  che  dall'altra 
Persona;  egoalmente  dal  Padre  ohe  dal 
Tìglio.  Cfr.  Ep^han.  Ancor.  §  8.  Thom. 
Aq.  Bum.  theol,  I,  86,  4. 

121.  CORTO  :  «  insafflciente,  quanto  alla 
soetonsa  delle  cose,  e  fioco,  debole,  qnanto 
alla  forma  del  dire  ;  >  Tom. 

122.  K  QUIBTO:  e  il  concetto  alla  visione 
è  meno  che  poco.  Boneh.  :  «  II  concetto 
rispetto  alla  Tlaione  non  basterebbe  a 
dir  poooi  la  parola  rispetto  al  concetto 
resta  addietro  anche  lei  ;  onde  un  doppio 
motivo  d' insafficienxa  a  dare  ai  lettori 
idea  adegnata  di  qnanto  allora  egli  ride.  » 

123.  TANTO  :  così  piccola  parte,  che  non 
basta  diriMMo,  dovendosi  invece  dirnuZto. 

124.  BIDI:  riposi,  stai;  dal  lat.  tidere. 
126.  t'intekdi:  perfettamente.  Lalace 

che  tola  9*intende  ò  il  Padre  ;  lalnce  dalla 
sola  intendente  irUéUetta,  oioò  intesa,  è  il 
Figlio }  la  Ince  amante  ed  arridente  è  lo 
Spirito  Santo.  Ifon  sono  tre  Inci,  ò  una 
sola  etema  Ince.  Le  sostanze  create,  ben- 
ohò  siano  assistite  da  lame  di  gloria,  non 
ponno  comprendere  la  lace  infinita  che  a 
mlsara  della  finita  loro  capacità;  conft'. 
S.  M<Ut.  XI,  27. 

126.  Aia  KD  arridi:  Al.  a  mb  arridi. 
Cft*.  MOORB,  Oril.,  602  e  seg. -Senso:  ami 
e  sorridi  alla  Ince  intèndente  ed  intelletta, 
cioò  al  Padre  ed  al  Figlio,  procedendo  da 
ambedue  ;  cfir.  JRiehar.  a  S.  Viet,  De  Trin. 
Ili,  8. 

V.  127-139.  ZI  mistero  éLeMe  due  no- 
turo  in  Cristo.  Il  secondo  dei  tre  giri 
anzidetti,  quello  che  mi  pareva  formato 
come  raggio  ridosso,  mi  sembrò,  poichò 
gli  occhi  miei  lo  ebbero  alquanto  girato, 
dentro  sé  stesso  dipinto  della  effige  uma- 
na. E  volendo  comprendere  come  al  Ver- 
bo divino  si  convenne  V  amana  natura. 


io  era  simile  al  geometra  ohe  sta  fitto  con 
la  mento  e  cogli  occhi  nell'  arduo  proble- 
ma della  quadratura  del  cerchio,  per  tro- 
vare quel  dato  oerto  che  gli  abbisogna, 
cioò  l'esatta  proporzione  tra  il  diametro 
e  la  circonferenza.  Io  voleva  compren- 
dere ciò  che  non  è  dato  a  mente  umana 
di  comprendere.  Cfr.  Purg.  XXXI,  121 
e  seg.  Par.  II,  40  e  seg.;  XIII,  26  e  seg. 

127.  CIRCULAZION:  quel  secondo  cer- 
chio, o  giro  (del  Figlio),  che  pareva  ri- 
fiesto  come  Iri  da  Iri  ;  cfr.  v.  118  e  seg.  - 

«  Nella  circolazione  della  luce  più  giran- 
do il  mio  guardo,  parevami  ohe  quello 
che  mi  sembrava  lume  riflesso  (il  Verbo 
divino)  contenesse  come  dipinta  la  nostra 
umana  natura.  Cioè,  qui  Dante  afferma 
di  aver  veduto  il  Verbo  congiunto  al- 
l'umana natura  ;  »  Oom.  -  concbtta  :  de- 
termina la  generazione  etema  dal  Padre. 

128.  IN  te  :    AI.   IN  TRK.   Cfr.  MOORE, 

Orit.,  603  e  seg.  Continua  l'apostrofe  alla 
SS.  Trinità,  dunque  in  te.  Senso  :  il  se- 
condo dei  tuoi  tre  giri,  o  Luce  etema, 
che  pareva  procedere  da  te  come  il  rag- 
gio riflesso  procede  dal  diretto,  mi  parve 
dentro  sé  stesso  dipinto  dall'effige  umana. 

129.  ciRCONBPVTTA  :  contemplata  in- 
torno intomo.  Trattandosi  di  giri,  la 
veduta  era  circolare. 

180.  SUO  :  dello  stesso  colore  della  cir- 
colazione. €  La  forma  umana  era  nella 
medesima  persona  divina  ;  cioè  la  stessa 
persona  del  Verbo  sussisteva  nelle  due 
sue  proprie  nature,  divina  ed  umana  ;  » 
L.  Vent. 

131.  NOSTRA:  umana.  -  kffiqs:  imma- 
gine; cfr.  Filipp.  n,  7. 

132.  PER  CHE  :  onde  la  mia  rista  era  in- 
teramente occupata  a  contemplare  il  pro- 
fondo mistero.  r^r^r^n]f> 
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136 


139 


142 


145 


Qual  è  U  geometra  che  tutto  s'affige 
Per  misurar  lo  cerchio,  e  non  ritrova, 
Pensando,  quel  principio  ond'  egli  indige  ; 

Tale  era  io  a  quella  vista  nuova: 
Veder  voleva,  come  si  convenne 
L'imago  al  cerchio,  e  come  vi  s' indova; 

Ma  non  eran  da  ciò  le  proprie  penne. 
Se  non  che  la  mia  mente  fu  percossa 
Da  un  fulgore,  in  che  sua  voglia  venne. 

All'alta  fantasia  qui  mancò  possa; 
Ma  già  volgeva  il  mio  disiro  e  il  velie 
Si  come  ruota  ch'egualmente  è  mossa, 

L'Amor  che  muove  il  sole  e  l'altre  stelle. 


133.  s'AFinoB  :  B*  applica  con  tutte  le 
forze  della  sua  mente;  ctc.  Cono.  II,  14. 
De  Mon.  HI,  8. 

135.  PBiifClPiO:  il  termine  medio,  o  la 
proporzione  del  diametro  alla  periferia. 
-  IKDIGB  :  lat  indiget,  ha  bisogno. 

136.  VISTA  :  Tedata,  visione.  -  kuova: 
maravigliosa,  straordinaria. 

137.  con VE3IKB  :  per  qnal  modo  l'effi- 
gie umana  si  ani  al  divin  cerohio,  roma- 
na natura  alla  divina. 

138.  b'  indova  :  vi  trova  il  sno  dove, 
vi  si  alloga  —  Come  avesse  luogo  1*  uma- 
nità nella  divinità. 

139.  DA  CIÒ  :  ma  le  mie  forze  intellet- 
tuali non  bastavano  a  oomprendere  l' in- 
comprensibile mistero. 

V.  140-145.  I/tdHma  ittutninaario- 
ns  e  VulUtna  beatitudine»  Indarno  il 
Poeta  s' Ingegna  di  comprendere  il  mi- 
stero dell'  unione  delle  due  nature  in 
Cristo.  Ma  mentre  egli  si  sforza  di  com- 
prenderlo, un  fblgore  di  luce  divina  gli 
penetra  negli  occhi  e  gli  rivela  il  vero. 
E  qui  la  mente  saa,  per  quanto  subli- 
mata, non  può  vedere  oltre.  La  visione 
cessa.  Ma  di  tale  cessazione,  perchè  vo- 
luta da  Dio,  il  Poeta  è  contento,  il  suo 
volere  e  desiderare  essendo  oramai  pie- 
namente conformi  al  volere  di  Dio.  Tale 
uniformità,  «  formale  ad  esto  beato  esse  » 
{Par,  m,  70),  mostra  che  egli  ha  oramai 
conseguito  l'ultima  perfezione  e  V  ultima 
beatitudine. 

141.  FULOORB  :  da  un  lampo  della  gra- 
zia divina,  in  cui  venne  la  voglia  della 


mia  mente,  quello  cioò  che  la  mia  mente 
bramava,  cioè  l' intelligenza  del  mieterò 
dell'unione  delle  due  nature,  divina  ed 
umana,  in  Cristo.  -  vooua:  la  ooaa  vo- 
luta, cioè  che  la  mente  voleva  vedert. 

142.  MANCÒ:  la  mia  sublime  viaioBe 
cessò;  mi  mancò  la  virtb  di  più  vedere 
la  DiviniU. 

143.  IL  VBLLB:  il  volere,  la  volontà; 
ofr.  Par.  IV,  26. 

144.  COMB  ruota:  con  quella  joàtot- 
mità  di  moto,  onde  nelle  varie  aae  parti 
ai  muove  ana  ruota,  ubbidiente  al  rice- 
vuto impulso. 

146.  l'Amob:  Dio.  Incomineiò  il  Pa- 
radiso colla  e  gloria  di  Colui  òhe  tatto 
muove;  »  lo  finisce  coli'  «  Amor  che  muo- 
ve il  sole  e  r  altre  stelle.  »  Terminando 
tntt'  e  tre  le  Cantiche  colla  parola  «Cc& 
vuol  farci  intendere,  ohe  fine  oltimo  del 
suo  Poema  è,  di  elevare  le  menti  al  cielo. 
Chi  ha  consideratala  miseria  del  peccato 
e  desidera  di  liberarsene,  etee  a  rivedtr 
le  Btelle;  ohi  si  è  purificato  dal  peccato 
si  sente  puro  e  ditpotto  a  taUre  aUe  tt^le . 
chi  ha  conseguito  la  ricondliasione  con 
Dio,  la  comunione  intima  oon  Lai,  è  vòlto 
con  moto  libero,  equabile  e  tranquillo  dal- 
VAfnor  che  muove  ii  eoìe  e  l'altre  eieOe^^'Ei 
quia,  invento  Principio  aen  Primo,  vide- 
licet  Deo,  nihil  est  quod  ulterins  qa»ra- 
tur,  quum  8Ì|  Alpha  et  Omega,  Idesf 
principium  et  fini»,  ut  Visio  Joannis  de- 
signat  :  in  ipso  Deo  termioater  traotatas, 
Qui  est  benedicttis  in  ssscula  snonlomm  ;  » 
Èp,  Kani,  33. 
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AVVERTENZE 

1.  Il  primo  numero  indica  la  cantica,  il  aiecondo  il  cam/to»  il  terzo  il  twto. 

2.  Koir  ordinare  alftibetioamente  i  Tersi,  le  parole  apoetrofbte  furono  riguardate  come  Ibmite  della 
tttera  museante;  e  quindi  p.  es.  i  due  versi 

<  L'ima  appreno  dell'altra  infln  che  '1  ramo  > 
*  E  qtiel  baron,  che  ■!  di  ramo  In  ramo  » 


l  8eg:nono  nell'ordine  in  oni  sono  qui  scritti,  perchè  il  primo  termina  con  «  11  ramo  >  ed  il  se- 
ondo  con  «  la  ramo  » .  Se  non  si  sopponeva  la  1  in  luogo  dell'  apostrofo  (e  sarebbe  stata  cattiva 
egola  il  non  snpporla),  i  versi  si  sarebbero  segniti  in  ordine  inverso. 


■Mia,  abbo,  abl,  ftblle,  aca,  acca,  aeee;  acci,  accia 


ab-ac 


Abbi» 

Ch'awlMr  Tebe;  ed  ebbe,  e  par  ch'egli  abbia 
I^  ina  paora;  ohe,  poder  ch'egli  abbia, 
O  d'altro  peace,  che  più  laifhe  l'abbia. 
Né  a  diflBtto  di  oarnOr  eh'  io  m'abbia  ; 
Maremma  non  cred'  io^  che  tante  n'abbia, 
Mia  eoaoeeenia  alla  cambiata  labbia. 
Poi  si  rivolle  a  quell'enfiata  labbia, 
Poi  d  rivolte  a  me  oon  miglior  labbia, 
Infln  dove  comincia  noetra  labbia. 
Ed  io  ridi  un  Centauro  pien  di  rabbia 
Dell'  unghie  sovra  tè,  per  la  gran  rabbia 
Nullo  martirio,  fuor  che  la  tua  rabbia. 
Consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia. 
Deh  non  Intendere  all'aiciutta  aoabbia. 
Coti  traevan  giù  1*  unghie  la  scabbia. 


.  Più  pienamente;  ma  perch'io  non  l'abbo 
I  Né  da  lingua  che  chiami  mamma  e  babbo. 
:  Che  non  è  impresa  da  pigliare  a  srabbo, 

aM 

.  Esso  atterrò  l'orgoglio  degli  Arabi, 
Negletto  fb  nomato,  e  Deci  e  Fabi 
L'alpestre  rocce,  Po.  di  che  tu  labi. 


l  Seguendo'!  cielo,  sempre  fu  durabile. 
Innanzi  che  all'ovra  inconsumabile 
'  Che  nullo  effetto  mai  raaXonabile, 
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Patto  ha  del  cimitero  mio  cloaoa 
L'oUraeotata  schiatta,  che  s*  indraoa 
Ovver  la  borsa,  com'agnel  si  plaoa. 
Che  cadde  di  quassù,  laggiù  si  placa 
Il  luogo  mio,  il  luogo  mio  che  vaoa, 
Che,  sempre  che  la  vostra  chiesa  vaca. 
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7  a  Com'io  credetti:  Fa'che  tu  m*abbraooe. 
imMa  vergogna  mi  fdr  le  sue  minaooe, 
ja  r  m'assettai  in  su  quelle  spallaooe; 

8    6    49I  •««! 

8    6    47 ,  o  Nel  porta  un  carro  prima  ch'altri  '1  oaooi. 

8    6    61  imO  Roboam,  già  non  par  che  minaooi 

8  Già  mezza  aragna,  trista  in  su  gli  straooi 

8  96  189  •««!• 

a  86  180  a  Come  quella  che  tatto '1  piano  abbraooia, 
8  86  187  '     Come  &  l'aom  chespaventat^raflrflrbiabola. 
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Oro  ed  argento  fino  e  cocco  e  biaooa. 
Cannono  avvolte,  poiché  l'alber  fiaooa; 
Sì  come  quei,  cui  1*  ira  dentro  fiacca. 
Fresoo  smeraldo  alloraohi  si  fiacca. 
Che  *1  mal  dell*  universo  tutto  insaooa. 
Che  ne  condusse  in  flanoo  della  laooa. 
Così  scendemmo  nella  quarta  lacca, 
E  in  su  la  punta  della  rotta  lacca 
Che  fti  conoetta  nella  fklsa  vaooa: 
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accia,  accio,  acce,  acc,  acl 


b  Come  fa  il  merlo  p«r  p<>c«  bonaool». 
Quivi  era  rAretin,  che  dalle  braccia 
Ma  la  bontà  infinita  ha  il  gran  braoola. 
E  per  le  coite  giù  ambo  le  braccia. 
Ma  Barbariecia  il  chiuie  con  le  braccia. 
Glie  i  giganti  non  f^n  con  le  ine  braccia 
Ebbe  la  Santa  Chieia  in  le  tue  braccia  : 
Trafugò  lui  dormendo  in  le  lue  braccia, 

0  Come  Mlean  nel  mondo  andare  a  oacoift. 
Se  *1  paitor  di  Coiensa  ch'alia  caccia 
Noi  fUggirem  l'immaginata  caccia. 
E  raltro  che  annegò  correndo  in  caoda. 
Quel  che  giaceva.  Il  muio  innanzi  caccia, 
Paui  di  fuga  ;  e  veggendo  la  caccia, 
£  Aior  le  necorelle  a  pascer  caccia  : 
E  che  la  feraa  limilmente  caccia. 
Ch'a  coli  fktta  parte  li  confacela. 

d  Saper  da  lui.  prima  ch'altri  '1  disfaccia. 
E  quegli  :  O  flgiiuol  mio,  non  ti  dispiaccia, 

f  Di  quel  loverchio  fb'  naio  alla  faccia. 
Tanto,  ch'io  levai  *n  in  l'ardita  faccia. 
Veggendo  '1  mondo  aver  cangiata  faccia 
Che  mi  scoM'io.  il  come  dalla  fticcta 
Ed  io  icorgeva  già  d'alcun  la  Ikccia, 
Aiccltando  chinai  in  giù  la  fkccia; 
Volgendo  a  loro  e  qua  e  là  la  teceia. 
A'quali  ancor  non  vedesti  la  lìsceia. 
Ed  al  Maestro  mio  volse  la  fkeeia: 
Ognuna  in  giù  tenea  volta  la  DiLCcia: 
Buonagiunta  da  Lucca.  E  quella  fkccia 
Avesse  in  Dio  ben  letta  quesU  Ikocia. 
Come  '1  tapin,  che  non  sa  che  si  faeda  ; 
Con  simil  atto,  e  con  simile  faccia, 
E  chinando  la  mia  a  la  sua  faccia» 
Però  ricominciò  :  Se  l'uom  ti  fìiecia 

g  Da  mezzo  il  petto  uscia  fuor  della  rblaoda  ; 
Eran  l'ombre  dolenti  nella  ghiaccia. 
S'egli  è  che  s\  la  destra  costa  srlaoola, 

1  SI  torse  sotto  '1  peto  che  lo  Impaccia  : 
1  Come  (ìaoe  le  coma  la  lumacoia  : 
mGli  onibiLi  giganti  cui  minaccia 
p  Spirito  incarcerato,  ancor  ti  piaccia 

Tra  lor  testimonianza  si  procaccia. 
a  Per  lei,  tanto  ch'a  Dio  si  satisfaccia. 

(V.  caooia  l  18  81)  scaccia 

Di  quel  che  credi  che  a  me  soddisfaccia  ; 
t  E  tra  *1  pie  della  ripa  ed  essa,  in  traccia 

Ritorna  lodletro,  e  lascia  andar  la  traccia 

Dal  vecchio  ponte  guardavam  la  traccia, 
V  L'anguille  di  Bolseaa  e  la  ▼emacola. 
A«eio 


a  Perch'io  pregai  lo  spirito  più  avaodo. 

ir  Dissemi:  Qui  con  plt  "  _" 

t  E  '1  Cardinale,  e  degli  altri  mi  taccio. 


[  con  più  di  mille  rlacolo  : 
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128      E  giammai  non  si  videro  in  fomae» 
18  '  sr  Lo  corpo,  ond'ella  (ù  cacciata,  fflao« 
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a  Mentre  che  tutto  in  lui  veder  m'  attacco,  1  28 
o  Voi,  cittadini,  mi  chiamaste  Olaooo  :  1     6 

d  Dicendo  :  Or  vedi,  come  io  mi  dUaooo  ;       1  28 
f  Come  tu  vedi,  alla  pioggia  mi  fiacco  ;        1     6 
s  D'invidia  si,  ohe  già  trabocca  II  sacco,      1    e 
La  eorata  pareva,  e  '1  tristo  sacco,  1  28 


e  Rendè  lui  '1  cenno,  ch'a  ciò  si  oonface 
f  Di  suo  dover,  come  il  più  basso  face 
Non  dimandai:  Che  hall  per  quel  che  face 
Per  apparer  dascun  s'ingegna  e  fkce 
Tutti  i  coperchi  ;  e  nessun  guardia  Cace. 
E  gingne  ^1  tempo  che  perder  lo  fkce 
Qui  se*  a  noi  meridiana  (koe 
Ma  ciò.  che  il  segno,  che  parlar  mi  face. 
Ciò  ch'ella  cria,  o  che  natura  fece. 
Dinanzi  agli  occhi  miei  le  quattro  face 
Di  mondo  in  mondo  cercar  mi  si  face. 
Che  di  giusto  voler  lo  suo  si  fkce. 
Per  sua  cagion  ciò  ch'ammirar  ti  face  ; 
Presso  ò  uu  altro  scoglio  che  via  fkce. 
Lume  è  lassuso.  che  visibil  (kce 
SI  che  l'animo  ad  essa  volger  fkce: 
Diivilappato  dal  mondo  fallace, 
L'ani  ma  santa,  che  '1  mondo  fkllace 
(V.  Verace  3  11  82)  ferace 
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Conforti  la  memoria  mia.  che  giace 
Dappiè  guardando  la  turba  che  giace: 
L'esser  di  tutto  suo  contento  giace. 
E  '1  Carro  tutto  sovra  '1  Coro  giace. 
Quando  disanimato  il  corpo  giace  ; 
Ditene  dove  la  montagna  giace. 
Scoglio  non  si  potrà,  perocché  giace 
Laggiù  per  quella  ripa,  che  più  giace. 
La  gente,  che  per  11  sepolcri  giace. 

p  Dicendo:  Frati  nsiei.  Dio  vi  dea  pace. 
D'aprir  lo  cuore  all'acque  della  pace. 
O  vita  intera  d'amore  e  di  pace! 
Dentro  dal  elei  della  divina  pace 
Diede  per  arra  a  lui  d'eterna  pace. 
Per  lo  cui  caldo  neiretema  pace. 
Della  molt'anni  lagrimata  pace. 
In  la  sua  volontade  è  nostra  pace: 
Quind  si  va  chi  vuole  andar  per  pace. 
Contemplando  guatò  di  quella  pace. 
Voi  dite,  ed  io  n  fkrò  per  quelU  paci^ 
Virgilio  incominciò,  per  quella  pace 
E  venni  dal  martirio  a  questa  pace. 
E  da  esigilo  venne  a  questa  pace. 
Tal  mi  fboe  la  bestia  sensa  pace. 
Al  caiTO  volse  lè.  come  a  sua  pace. 
Che  solo  in  lui  vedere  ha  la  sua  pace  ; 
Si  scalzò  primo,  e  dietro  a  tanta  pace 
Con  costui  pose  '1  mondo  in  tanta  pace. 
Noi  nregheraoimo  lui  per  la  tua  pace. 
Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace. 
Ad  ogni  cosa  è  mobile  che  place. 
Se  quei,  che  leva  e  quando  e  col  gU  piace. 
Come  il  signor,  ch'ascolta  quel  ohe  1  piace. 
Più  rè  confarme,  e  però  più  le  piace; 
Ma  seguimi  oramai,  che  l  gir  mi  place: 
Seminaria  nel  mondo,  e  quanto  piace 
Per  questo  regno,  a  tutto  il  regno  piacer 
Lo  sommo  bene,  che  solo  a  sé  piace. 
Dietro  allo  sposo  ;  A  la  ^osa  place. 
Mi  volvi,  cominciai,  com'a  te  place. 
Ed  io:  Tanto  m'è  bel.  quanto  a  te  place: 
Di  quel  ch'udire  e  che  parlar  ti  piace. 
Ma  parla,  e  chiedi  a  lui,  se  più  ti  placa 
E  se  l'andare  avanti  pur  vi  piace, 
Com'io  vidi  un.  che  dicea  :  S'a  voi  piace 
Non  riconosco  alcun  ;  ma  s'a  voi  piace 

8  Per  sé  natura,  e  per  la  sua  seg-nace. 
Per  lo  regno  mortai,  ch'a  lui  sorslace 
Libero  é  tutto,  perché  non  soggiace 
Che  'l  perder  tempo  a  ohi  più  sa  più  sptace. 

t  Che  non  semhiava  imagiae  che  taoe. 
Dal  tuo  volere;  e  sai  quel  che  si  tace. 
Un  poco  attese;  e  poi:  Da  eh'el  si  tace. 
Per  la  novella,  tosto  ch'ei  si  tace; 
Mentre  che  '1  vento,  come  fk,  si  tace. 
Da'predlcanti.  e  '1  Vangello  ai  tace. 
Mi  ripingeva  là  dove  '1  Sol  tace. 

▼  Oh  Ignota  ricchessa.  oh  ben  ▼eraoe  I 
Vostra  apprensiva  da  esser  verace 
Fermo  si  afBeie;  la  gente  verace 
Signor  mio  Gesù  Cristo,  Iddio  verace 
L'alto  trionfo  del  regno  verace. 
Dinanzi  a  noi  pareva  si  verace. 
Se'  di  speranza  fontana  ▼l^ace. 
Tale  era  io  mirando  la  vivace 
Nella  più  somigliante  è  più  vivace. 
Inoomindò  a  farai  più  vivace; 
Che  si  dilata  in  fiamma  poi  vivace. 
Voglio  informar  di  luce  u  vivace. 
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f  Però  alla  dimanda,  che  mi  faci  ^  ^^  i 

Dovea  ben  solver  l'una  che  tu  Caci.  l  14  li 

g  0  difesa  di  Dio.  perché  pur  sriaol  I  8  S7  -^ 

1  Per  esser  pur  allora  volto  in  laol.  9  S4  !>* 

m  A  privilegi  venduti  e  mendaci;  8  S7  S^ 

p  In  tutte  tue  question  certo  mi  piaci,  1  14  ^^ 

24  j  r  In  veste  di  pastor  lupi  rapaci  8  S7  ^ 

146  '     Debbono  essere  spose,  e  voi  rapad  1  19    * 

125.8  Che  gli  occhi  miei  si  fero  a  lui  segnaci,  8  84  1.- 

I     O  Simon  mago,  o  miseri  segnaci.  1  19 


—  2  — 


Digitized 


by  Google 


aci,  aoo,  acqua,  aequi,  aera,  aeri,  aero,  ada,  ade,  adi 


ac-ad 


Con  Epicuro  tatti  1  sooi  seguaci. 

Che  riso  e  pianto  md  tanto  seguaci 
;  Con  viso,  ohe  tacendo  dioea  :  Taol  : 

Ed  al  disio  ancor,  che  tu  mi  taci. 

Flegetonte  e  LetÀ  che  dell*aa  taci. 
-  Che  men  segoon  TOler  ne'più  veraot. 

Parsemi  i  rami  gravidi  e  vl-vaol 

•«o 
E  venne  serta  la  città  di  Baco, 
Sovra  Tiralli,  ed  ha  nome  Benaoo. 
Corsi  al  palude;  e  le  cannucce  e  il  braco 
Lo  mio  Maestro  disse  :  Quegli  è  Oaoo, 
Cou  l'ale  aperte  gii  giaceva  un  draoo. 
Delle  mie  vene  (krai  in  terra  laoo. 
Suso  in  Italia  hella  giace  un  laco 
Di  sangue  ftc«  spesse  volte  laco. 
Quand'io  fbi  sovraggiunto  ad  OrlAoo 

Acque 

Quando  colei,  che  siede  sovra  Tacque, 
Tre  volte  il  fe* girar  con  tutte  l'acque. 
Appiè  del  monte  per  le  lontan'acque  I 
Incll  m'apparve  un'altra  con  qnelracque 
Lo  discorrer  di  Dio  sovra  quest'acque. 
Che  mal  non  vide  navicar  sue  acque 
■  Onde  Fumana  specie  inferma  g-laoque 
Né  prima,  quasi  torpente.  si  giacque; 
Quando  per  gran  dispetto  in  altrui  nacque  ; 
Per  la  umiUtndine.  che  nacque 
B  della  mente  penio.  e  che  mal  nacque. 
Freno  a  suo  prode,  quell'uom  che  non  nacque. 
Quella  che  con  le  sette  teste  nacque. 
Che  dalla  nuova  terra  un  turbo  nacque 

•  E  la  prora  ire  in  giù,  eom'altrui  plaoqne, 
Quivi  mi  cinse,  si  come  altrui  piacque. 
Fuor  d'ogni  altro  comprender,  oomei  piacque, 
A  cui  sì  cominciar,  uopo  lui  piacque: 
Fin  che  virtude  al  suo  marito  fdaeque. 
Giudice  Nin  gentil,  quanto  mi  piacque. 
Ma  questo  intesi  e  ritener  mi  piacque. 
Fin  ch'ai  Verbo  di  Dio  di  scender  piacque 

•  L'umile  pianta,  cotal  si  rinacque 
Questo  ch'io  dico,  si  come  si  taeqne 
Io  non  so  s'ei  più  disse,  o  s'ei  si  tacque  ; 
Nullo  bel  salutar  tra  noi  si  tacque  : 
Ti  cercavamo.  B  come  qui  si  tacque. 

acqui 

»  Io  avea  detto;  si  nel  dir  gli  piaoqni. 
Tre  volte  cinse  me,  si  com'io  taoqui 


•  Non  ruggfo  si.  né  si  mostrò  si  aora 

aMetello,  per  che  poi  rimase  maora. 

Gli  spigoli  di  queUa  regge  sacra, 

meri 

,  E  nessun  era  stato  a  vincer  Aeri, 
■Che  solca  (kr  li  suoi  cinti  più  maori. 
Né  sommo  ufficio,  né  ordini  laorl 

acro 

f  Che  pur  per  taglio  m'era  parut'aoro). 

&S\  che  m'ha  fatto  per  molt^anni  macro, 
O  tu.  che  se'  di  là  dal  flame  sacro, 
Se  mai  continga  che  '1  poema  sacro, 

ada 

I  Tal  parve  Anteo  a  me,  che  stava  a  bada 
Se  l'intelletto  tuo  ben  chiaro  bada. 

)  Quand'io  senti',  come  cosa  che  cada. 
Che  scorto  l'hai  per  si  buia  contrada. 
Grida  i  signori  e  grida  la  contrada, 

l  E  come  abete  in  alto  si  dig-rada 
Venimmo  al  panto  dove  si  digrada: 
Ove  adoresza,  poco  si  dirada  : 

r  Come  tenne  Lorenzo  in  su  la  grrada. 
Che  ne  dimostri  là,  dove  si  gniada, 
Nopote  txì.  della  buona  Oualdrada: 
Questa  natura  si  oltre  R'insrrada 


mE  poi  rigiungerò  la  mia  masnada, 

r  Ma  cosi  salda  voglia  é  tromn)  rada. 
Prima  c'altrl  dinanzi  gli  rf-vada. 
Valse  alle  guance  nette  di  rugiada. 
Quando  nofftimmo  dove  la  rugiada 
Che  poi  non  senti  pioggia  né  rugiada! 

s  Che  pianger  ti  convien  per  altra  spada. 
Del  pregio  della  borsa  e  della  spada 
SI  crudelmente,  al  taglio  della  spada 
Tal  che  fu  nato  a  cingersi  la  spada. 
Fece  coi  senno  assai  e  con  la  spada. 
L'un  raltro  ha  spento,  ed  é  giunta  la  spada 
O  Saul,  come  in  su  la  propria  spada 
Duo  Soli  aver,  che  l'una  e  l'altra  strada 
Ch'i*  avrei  voluto  «ir  per  altra  strada, 
Io  non  osava  scender  della  strada. 
Onde  la  traccia  vostra  é  ftaor  di  strada. 
Quando  avem  volta  la  dolente  strada; 
Gli  occhi  oramai  verso  la  dritta  strada. 
Sol  si  ritorni  per  la  folle  strada: 
E  diversi  emi8p«ri;  onde  la  strada. 
Così  l'avria  riplnte  per  la  strada 
B  brigavam  di  soverehiar  la  strada 
Vede V*  io  te,  segnata  in  su  la  strada 
Un  alber  dlie  trovammo  in  mezza  strada. 
Noi  aggirammo  a  tondo  quella  strada 
Li  passi  miei  per  si  selvaggia  strada. 
Com'uom  ohe  torna  alla  smarrita  strada. 

-v  Che  non  è  spirto  che  per  l'aer  -vada 
Vedrai  com'a  costui  convien  che  vada 
Per  viva  fbraa  mal  convien  che  vada; 
Tutto  che  nudo  e  dipelato  vada. 
Qual  prender  suol  colui  ch'a  morte  vada. 
Dante,  perché  Virgilio  se  ne  vada. 
In  vera  perfezion  giammai  non  vada. 
Cred'io  perché  persona  su  non  vada. 
Sotto  *i  chinato,  quando  un  nuvol  vada 
Tenea,  com'uom  che  riverente  vada. 
E  disser  :  Vien  tu  solo,  e  quei  sen  vada. 
Ed  io  vi  giuro,  s'io  di  sopra  vada. 
Né  concetto  mortai,  che  tanto  vada. 

b  Senza  danno  di  pecore  e  di  biade. 

K  spregiando  natura  e  sua  bontade  : 
o  E  cieco  toro  più  avaceio  cade 
Così  s'allenta  la  ripa,  che  cade 
Che  spesse  volte  l'anima  ci  cade 
E  caddi,  come  corpo  morto  cade. 
Tra* Sardi  e' Corsi  11  vede  quando  cade; 
Senz'arrestarsi,  per  sé  stessa  cade 
Non  rugiada,  non  brina  più  su  cade  ; 
Principio  fu  del  mal  della  oittade. 
Che  di  là  cangia  sovente  contrade, 
d  Puossi  fii^  forza  nella  DeXtade, 
e  Per  le  scalee,  che  si  (ero  ad  etade, 
f  Biscazza,  e  fonde  la  sua  f  acnltade, 
n  Ma  tosto  flen  li  (kit!  le  Nalade, 
p  Qual  Temi  e  Sfinge,  men  ti  persuade. 

L'altro  piangeva  si.  che  di  pietade 
r  E  perché  tu  più  volentier  mi  rade 
Nuvole  spesse  non  paion,  né  rade. 
Ma  quinci  e  quindi  l'alta  pietra  rade. 
Facea  le  stelle  a  noi  parer  più  rade, 
s  Più  e  meglio  una,  che  le  cinque  spade. 
B  coma  ooatra  '1  del.  per  quelle  strade. 
Quivi  conosce  prima  le  sue  strade, 
t  Sappi,  che  tosto  che  l'anima  trade, 
V  Memoria,  intelligenzia  e  volontade, 

I  adi 

1  SI  188 1  b  Né  ricovrar  poteasi)  se  tu  badi 

8    4    76 1  o  Perché  a  poco  vento  coel  cadi  ? 

8  SO  1S7  !  dNel  seme  suo,  da  queste  diguitadl, 

1    8    88  !  sr  Questi  ne  invieranno  agli  alti  g-radi. 

a    8  180 ,     Disse  :  Venite  ;  qui  son  presso  i  gradi  ; 

a  88  188      Menava  io  gli  occhi  per  li  gradi. 

1     6  114      Senza  passar  per  un  di  questi  guadi  : 

8    1  188  o  Ed  atti  ornati  di  tutte  onestadi. 

8    4    88  r  A  questo  annunzio  vengon  molto  radi  : 

1  18    84      Ecco  di  qua,  ma  (ìMmo  i  passi  radi. 
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ado,  adre,  adro,  «HI,  aga,  aga,  aggi,  aggia,  aggio,  agha,  aghi,  agi.  agia,  agit 


o  Poi  Mgult&l  lo  Imperador  Currado  ; 

Che  Mdea  lì,  gridando  :  Sn,  Currado, 
■■  Come  tu  Tedi  ornai,  di  grado  in  rrado, 

Dlacende  mai  alcun  del  primo  grado. 

Poi  Tòlto  a  me  :  Per  quei  tingular  grado, 


Tanto  per  bene  oprar  gli  Tenni  grado. 
Lo  ino  primo  perchè  ohe  non  ha  ffuado, 
8\  che  poi  tappi  sol  tener  lo  guado, 
p  Mia  donna  Tenne  a  me  di  Val  di  Pado, 
r  Questa  queation  fecMo.  E  quei:  Di  rado 

▼  Riguarda  bene  a  me  il  compio  vado 
Faccia  alcuno  '1  cammin,  pel  quale  io  Tado. 

adr« 

a  Che  lacrimando  non  tomauero  adre. 

1  Rime  d'amore  ns&r  dolci  o  leg-rl»dre  : 
L'antioo  sangue,  e  l'opere  leggiadre 

mNè  quantunque  perdeo  l'antioa  madre. 
Che  non  pensando  alla  comune  madre. 
Si  fèr  duo  figli  a  liTeder  la  madre, 

p  Di  lè.  Virgilto  doleltsimo  padre. 
Quando  i*  udi*  nomar  rt  stMSO  il  padre 
Guglielmo  Aldobrandeschi  fu  mio  padre. 

adro 

1  Al  fine  delle  sue  parole  11  ladro 

B  Gridando:  Togli,  Dio.  che  a  te  le  aquadro. 

a  S\  che,  se  puoi,  nascosamente  aooafti. 
g  Però,  se  tu  non  tuoI  de'nostrl  graffi, 
r  Poi  l'addentAr  con  più  di  cento  raffi  : 

a  Del  mondo  ohe  giammai  più  non  s'allag-ik; 

Scintillando  a  lor  Tista  s)  gli  appaga, 

Che  la  Torace  luce  che  le  appaga, 

Lei  lo  Tederò,  e  me  l'OTrare  appaga. 

E  te  e  me  col  tuo  parlare  appaga. 

Altro  Torria,  e  sperando  s'appaga, 
d  Che  in  Terso  *1  elei  più  alto  si  dialaffa. 

Che  l'oneetade  ad  ogni  atto  diamaaa, 
p  SentiTa  io  là.  OT'e'sentia  la  piava 

Ed  attenta,  riTolta  iuTÓr  la  piava. 

Se  i  barbari.  Tenendo  da  tal  plaga 

E  fanÀo  qui  la  gente  esser  prosava, 
8  Ma  mia  suora  Rachel  mai  non  si  amava 

Quasi  com'uom  cui  troppa  Toglia  smaga: 

▼  L'intento  rallegrò,  si  come  vava. 
Rotante  col  suo  figlio,  ond'ella  è  Taga. 
Sì  che  Teggendola  io  sospesa  e  Taga, 
£d  io  airombra,  che  parea  più  Taga 

A  guisa  del  parlar  di  quella  Taga, 
O  anima,  dlss'lo,  che  par  sì  Taga 
KU'é  de'suoi  begli  occhi  Toder  Taga. 

aae 
a  Ma  perchè  dentro  a  tuo  Toler  t'adave, 
b  Così  un  sol  ealor  di  molte  brave 

0  Che  soTorchla  dell'aere  ogni  oompave  : 

1  Quel  ch'io  or  Tidi  (e  ritegna  l'imave, 
UsoiTa  solo  un  snon  di  quella  image. 
Gutxza  dentro  allo  specchio  Tostra  image, 

mSÌ  fatta,  che  le  genti  lì  mal  va  ve 
p  Che  sia  or  sanator  delle  tue  piave. 
Quindici  stelle  che  in  diToree  plave 

•vai 

a  Ma  non  so  ohi  tu  se',  né  perchè  avvi, 
V  Ma  nel  commensurar  de'nostri  v*VVl 
mCome,  distinta  da  minori  e  mavvl 
Perchè  non  li  TOdem  minor  né  maggi. 
E  duo  di  loro  In  forma  di  meaeavvl 
r  Che  si  vela  a'mortai  con  gli  altrui  ravvi' 
Per  lo  mio  corpo  al  trapassar  de'raggi, 
M'apparToro  splendor  dentro  a  dvo  raggi 
Sì,  dlsTiando,  pur  conTien  che  i  raggi 
Verso  tal  parie,  ch'io  togliOTa  i  raggi 
a  Gelasela  sì,  che  fa  dubbiar  ben  aavvi. 


Di  vostra  condizlon  (ktene  saggi. 
K  di  pochi  seaglion  lOTammo  f  s 
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Sentimmo  dietro  ed  io  e  gli  mUA  Saggi. 
|t  Nel  proprio  lume,  e  che  dagli  oedii  il  trawl, 

acata 

a  Tal  che  il  tuo  sneoeseor  temenaa  a'anl*  : 
Come  colui  che  nuove  ooee  aasairai*< 
Di  tutte  queste  doti  s'avvantavvi* 

e.  Di  sua  nobilita  convien  ohe  oavvia- 
Ed  egli  a  me:  Nessun  tuo  paaee  oeggla; 
Poi  appresso  conTien  ebe  questa  caoìa 
Oinsto  giudioio  dalle  stelle  ciifgla 

p  Ond'ei  si  slttAr  tutu  in  su  la  piava!*. 
Dell'alta  rtpa,  alla  scoperta  piaggia. 
Con  la  fona  di  tal  che  tastè  piaggia. 

r  Che  l'arder  santo,  ch'ogni  eoaa  ravvia» 

a  Fin  che  n'aroaia  alcuna  scorta  aavarla- 
Costei  ch'è  atta  indomita  e  aelvawia. 
La  turba,  che  rimase  II,  selTaggla 
Verranno  al  sangue,  e  la  parte  selvaggia 


«r  I 
s  z: 


a  Dunque  all'eesenzla,  OT'è  tanto  av^aa- 
[tawlo. 
1  Che  così  è  a  lui  ciascun  linvaavario. 

Dal  principio  nel  fùooo.  in  suo  linguaggio 
mTroTammo  railtro,  assai  più  Aero  e  m,airvio, 

Da  quind  inoanti  il  mio  veder  ta  maggio 

Così  accende  amore;  e  tanto  maggio, 
o  A  me  parerà  andando  fkre  oltravvie. 

Ed  egu  a  dm:  Nessun  m'è  tetto  oltraggio. 

E  cede  la  memoria  a  tanto  oltraggio. 


p  Più  Tolte  m'ha  neigato  ceto  paaaaavio  • 
Che  dato  aTea  la  Ungua  in  lor  pasaacgio. 
r  Quando  sarai  dinansf  al  dolce  ravvio 


E  più  e  più,  entrava  per  lo  raggio 
Altro  non  è  ohe  di  suo  lume  un  rr 

Ed  or  dlseemo  perchè  dal  rei 

a  Perch'io  mi  Tolsi  al  mio  ConsIgUo  aavvlo. 


Aiutami  da  lei.  Carnoso  sagglòl 
Ma  qual  Gherardo  è  quel  obe  tu  | 


«ggie 


Hai  centra  te,  mi  coniando  quel  oaggle. 
Se  Tuol  campar  d'aste  loco  aelvava^o  : 
In  rimproTerio  del  seool  selvaggio  t 
E  cuce  sì,  com*a  sparvier  selTaggio 

▼  ATTisando  lor  praea  e  lor  ▼aatawio, 
(V.  avvantaggio  8  M  81)  vaatavvlo 

A  te  conTien  tenere  altro  vf avvio, 
PaceTa  a'piè  continuo  Tlaggio. 
Da  lei  saprai  di  tua  vita  11  viaggio. 
Ma  poscia  ch'ebber  colto  lor  viaggio 
Facemmo  adunane  più  lungo  viaggio 
Là  dove  i*son,  fo  io  questo  viaggio. 
Così,  rotando,  oiasouna  il  vlaavvlo 

aali« 

a  Com'io  voleva  dicer:  Tu  m'appavl&e: 
p  Come  son  già  le  due,  le  cinque  plavlie. 
La  molta  gente  e  le  diverse  plaghe 

▼  Che  dello  stare  a  piangere  eran  -ravbo* 
Sì  che  tacer  mi  (»r  le  luci  vaghe 

aaltl 

p  Come  Dio  vuol  che  *1  debito  si  pavl&i< 
a  Non  vo'  però,  lettor,  ohe  tu  ti  amavU 
V  Per  veder  noTitadi.  ond'ei  son  vav^l* 

»ai 

a  Le  donne  e  1  eavalier.  gli  aflknnl  e  gU  aait 

La  casa  Traversara.  e  gli  Anaatavl; 
mLà  doTe  1  cuor  son  fatti  si  maiTagrl. 

»ai» 

a  Batte  col  remo  qualunque  s*adavi*> 

Nepote  ho  io  di  là  che  na  nome  Alavla 
b  Caron  dimenio,  con  ooofai  di  bragria, 
d  Che  la  tua  stanza  mio  pianger  dlaagrla 
mNon  faccia  lei  per  eeemnlo  maiTagria 
Forte  piangendo,  alla  riva  malvagia, 

aalo 

d  Ch'avea  mal  suolo,  e  di  lume  diaavlo. 
mLa  via  è  lunga,  e  '1  cammino  è  malvavlo, 
p  Non  era  camoiinata  " 
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ifentreehè  detto  ft:  Perchè  t* abbagli 
3011  Teterno  proposito  i*affg-uag-ll. 
tfa  più  Ti  perderanno  gli  ammirarli. 
:he  spera  in  Talaxnone.  e  perderàg-11 
A  Terra  è  terra  il  mio  corpo,  e  aarikffll 

Affila 

)i  ftior  dorate  son,  •)  ch'egli  abbaglia, 
4on  ti  maraTigliar,  m  ancor  t'abbaglia 
*on  l'animo  che  Tlnce  ogni  battaglia, 
:hè  Federico  le  mettea  di  parila. 
Più  Innga  leala  convien  che  et  aag-UA  : 
klesBo  è,  che  yiene  ad  invitar  eh'uom  saglia. 
Piretro  ad  esse  Chinai  e  Sinlr arila; 
>lnanii  agli  occhi,  (latte  della  tarila 
:he  deoo  agnèllo,  e  molte  Tolte  taglia 
;e  tu  rigoardi  Lnni  ed  ITrbla  arila 
k;hermir  lo  tìbo.  tanto  ohe  mi  varila. 
»e  tu  m'intendi,  or  (k*  A  che  ti  vaglia. 

aru« 

)  tn  che  con  le  dita  ti  dlamarlle, 
:k>me  eoltel  di  scardova  le  soarlle, 
S  che  fili  d'ette  talvolta  tanarU^  i 

•VllO 

'olto  m'avea  del  subito  abbarbarllo, 
%!  drizsò  l'arco  tuo  a  tal  bersarllo. 
!  ditte  :  Certo  a  più  anguito  Tarilo 
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i  dove  Bile  e  Gagnan  t*aooomparua 
!  l'altre  che  quel  mare  intorno  barua. 
.a  mente  di  tudore  ancor  mi  bagna. 
'er  mille  fonti  e  più,  eredo  ti  bagna, 
n  anima  In  Coeito  già  si  bagna, 
ih' Italia  chiude  e  i  suol  termini  bagna, 
langerà  l'acqua  che  Vicenza  bagna, 
ioito  questo,  la  buia  oamparna 
S  veggio  ad  ogni  man  grande  campagna, 
(InerigeBse  color  per  la  campagna, 
1  leva,  e  guarda,  e  vede  la  campagna 
>  mi  ristrinsi  alla  fida  oomparna, 
ol  con  un  legno,  e  con  quella  compagna 
'anto  dice  di  termi  sua  compagna, 
.llor  lo  presi  per  la  outioarua, 
oxisA  Marsllia.  e  poi  corte  in  Zaparna. 
^vati  quinci  e  non  mi  dar  più  larna  ; 
Jtorna  a  eata,  e  qua  e  là  ti  lagna, 
;  parò  se  Caron  di  te  si  lagna, 
ppiè  dell'Alpi,  ohe  serran  Lamarna 
er  ch'egli  a  me  :  Di  tua  maggior  mararna 
'ogni  costume,  e  pien  d'ogni  magagna, 
enlva  tutta  quella  turba  marna  ; 
[aria  corte  con  fretta  alla  montarla; 
hi  m'avrU  tratto  su  per  la  montagna  t 
alando  e  rigirando  la  montagna 
B  ne  riprende,  perchè  men  sen  plarna. 
he  già  per  lui  carpir  ti  Cs  la  rarna. 
alvi  oonvieo,  che  tenia  lui  rimarna. 

che  capei  qui  tu  non  ti  rimagna, 
al  riede,  e  la  tperanza  rlnravi^raa. 
he  volle  dir  lo  tplrto  di  Bomarna, 
Ile  col  pemlore  tplrto  di  Romagna 
'un  llto  e  l'altro  vidi  latin  la  Sparna, 
all'acqua,  ohe  nel  detto  lago  starna. 
1  come  ad  Arll,  ove  *1  Aodano  ttagna, 

««Ite 

)a«.re  mio,  perchè  non  m'aooomparne  ? 
Ae  tolo  a'pli  dà  delle  oaloarn«  ; 
astiti  ;  e  batti  a  terra  le  calcagno  ;  . 
»condo  che  le  ttelle  ton  oomparno  i 
9'tnol  gentili,  e  cura  lor  mararne, 
a  rege  etemo  con  le  rote  marne, 
on  pur  per  ovra  delle  ruote  magne, 
ient  a  veder  la  tua  Roma,  «he  piarne, 
le  m'intenda  colui,  che  di  là  piagne. 
nde  11  molte  volte  te  ne  piagne 
le  tola  tovra  a  noi  ornai  ti  piagnei 
>vr*  a*  tepolti  le  tombe  terrarne 
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a  C'ha  ditviate  le  pecore  e  gli  arni, 

o  Con  noi  per  poco,  e  va  là  coi  oomparnl, 

Perchè  non  gli  ebbe  Gedeon  compagni, 

l'vidi  Elettra  con  molti  compagni, 

Ed  era  quei  che  tol  de'tre  compagni, 
r  Cetare  armato  con  gli  occhi  rrif arni, 

Seguite  già  da  miseri  rnadarnl. 

La  gente  nuova,  e  i  tubiti  guadagni, 
m,Per  questo  l'Evangelio  e  1  Dottor  marni 

Mi  ftir  mostrati  gli  tpiriU  magni, 
p  L'altro  era  quel,  che  tu.  Gavlfle,  piarnl. 

Fiorenza,  In  te,  t\  che  tn  già  ten  piagni. 
▼  SV.  aocoMatl  all'un  de'duo  vivarni. 

Si  ttudla  si,  che  appare  a'ior  vivagni. 


o  Come  tuo  figlio,  e  non  oome  oomparno. 

Coti  volse  ru  artigli  al  tuo  compagno, 
r  Ma  l'altro  fu  bene  tparvier  rr»arno 
r  Ed  io  a  lui  :  Se  '1  pretente  rirarno 
a  Cadder  nel  mezzo  del  bollente  starno. 

Fanno  Coeito  ;  e  aual  tia  quello  ttagno, 
t  A  volger  ruota  di  mulln  terrarno, 
▼  Come'l  Maettro  mio  per  quel  ▼Warno, 

Perchè  ci  appar  pure  a  questo  vlvagnol 

»*• 
a  Vedi  le  tritte  che  lasciaron  l'aro. 
E,  come  veipa  che  rìtragge  l'ago. 
Rado  ten  parte  ;  si  tutto  l'apparo, 
b  Che  qui  staranno  come  porci  in  braro, 
d  Che  1  marinari  in  mezzo  al  mar  dlsmaro  : 
106      Tr'ambo  le  ruote;  e  vidi  utcirne  un  draro, 
189  1  Feoer  malie  con  erbe  e  con  imaro. 
04  1  Prima  che  noi  usoistimo  del  laro. 
166  j  a  Ch'avere  atteto  al  cuoio  ed  allo  sparo 
114<T  lo  volti  UUtte  del  tuo  cammin  varo 
Ed  io:  Maettro.  molto  tarei  vago 
Tratte  del  fondo,  e  gitten  vago  vago. 


arra 

a  E  con  tempesta  impetuosa  ed  arra, 
d  Pistoia  in  pria  di  Neri  si  dimarra  ; 
mTragge  Marte  vapor  di  vai  di  Magra, 
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102  a  Non  fora,  disse,  a  te  questo  s\  arro 
96  mE  cominciai  :  Come  si  poò  far  marre 
10  '     Se  t'ammontassi  come  Mele&rro 

69  •* 

46  a  Che  la  verace  via  abbandonai. 
1691     D'una  dell'arche:  però  m'aoooatai. 
Mi  volti  intorno,  e  stretto  m'accostai 
Disegnerei  com'io  m'addormentai  ; 
La  vedovella  mia.  che  molto  amai, 
Rlsposemi:  Cosi  com'io  t'amai 
Del  mondo  seppi  ;  e  quel  valore  amai 
E.  senza  udire  e  dir,  pensoso  andai 
Né  per  lo  faoco  in  là  più  m'appressai. 
Perch'Io  tutto  smarrito  m'arrestai. 
Con  affezion  ritrassi  ed  aaooltal. 
Costoro,  e  Persio  ed  io  ed  altri  assai, 
E.  quando  l'ale  furo  aperte  assai, 
Certo  non  la  franoesca  si  d'assai. 
Trema  forte  più  giù  poco  od  atta!; 
E  la  cotta  superba  più  assai. 
Che  la  Barbagia  di  Sardigna  assai 
Grazioso  fla  lor  vedervi  assai. 
Com'a  lui  piacque,  il  colio  gli  aTTinrhial; 

o  Di  ragionar,  drizzaimi,  e  comlnoiai. 
Io  era  lasso,  quando  cominciai  : 
Con  lieto  volto,  ond'io  mi  confortai, 

d  E  quasi  stupefatto  dimandai 
Com'a  lei  piacque,  gli  occhi  dirlssai. 
Pensa,  lettor,  s  io  mi  disoonfortal. 
Al  Duca  mio,  e  gli  occhi  a  lui  drissai. 

e  r  non  so  ben  ridir  com'io  v'entrai  ; 

t  Del  tonno,  ed  un  chiamar:  Sorgi,  che  tal  7 
Ed  et  mi  ditte:  Volgiti:  ch^faif 
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se gloriar  di  t^  la  «ent^f^CoOgK 
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«I,  aia,  alo,  ala,  alba,  alca 


Onde  Tieni,  e  ehi  m'  ;  che  tu  ne  fai 
Sì  che  i  taoi  racgi  in  romper  non  fki. 
Ivi  è  Romena,  la  dOT'io  falsai 

g-  Ed  io  dliei  «a  Poeta  :  Or  fa  rianimai 
Dico  nel  cielo,  io  me  ne  gloriai. 
Qoìtì  sospiri,  pianti,  ed  alti  rual 
Che  tuono  accoglie  d'infiniti  guaL 
Pone  a  memoria  de'suoi  primi  guai  ; 
Coti  vid*Ìo  venir  traendo  goal. 
Io  lentia  d'ogni  parte  tragger  guai. 
All'orribile  torre;  ond'io  iruardal 

h  Dine:  Tu  guardi  ti.  padre:  che  hai? 
Perchè  ardire  e  firanebexza  non  hai  t 
Ed  io  a  lei  :  L'angoeoia  che  tu  hai 
Penta  la  nuoTa  toma  che  tu  hai. 
Ch'ai  primi  effetti  di  laecù  tu  hai. 

1  Io  non  irfangeTa  ;  ti  dentro  Impietrai  : 
Vinto  oal  tonno,  in  tu  l'erba  Inchinai 
Senza  indugio  a  parlare  InooniLlnolal  : 

1  Per  ch'io  al  cominciar  ne  laffrlmal. 
E  come  i  gru  van  cantando  lor  lai. 
Nell'ora  che  comincia  i  trltU  lai 
Perch'io  '1  corpo  tuto  arto  laaolal. 
Che  la  Barbagia  dov'io  la  latciai. 
Ma  palese  nessuna  or  ven  lasciai. 
Cosi  spari.  Bd  io  su  mi  levai 
Senia  risponder  gli  occhi  tu  levai, 
Dinanzi  a  quella  fiera  ti  levai. 

mChe  le  Mute  lait&r  più  ch'altri  mal. 
Mio,  e  degli  altri  miei  miglior,  che  mai 
Sotto  rombi:a  perpetua,  òhe  mai 
Nulla  tperanza  gli  conforta  mai, 
Che  la  prima  Virtù  creasse  mai. 
Né  Creator  né  creatura  mai. 
La  gran  variazion  de'  fretchi  mai: 
Romagna  tua  non  è.  e  non  fu  mal. 
CJie,  non  gustata,  non  s'intende  mai. 
Quanto  vuol  cosa,  che  non  fa  più  mal 
Ch'io  non  credetti  ritornarci  mai. 
Mirabil  cosa  non  mi  sarà  mai  ; 
Di  vostra  terra  sono;  e  tempre  mal 
Non  to  come,  quastù  non  tremò  mai: 
SI,  che  non  par  ch'io  ti  vedetti  mai. 
Ad  altro  forte,  toito  ch'io  montai, 

n  Vocali  e  oontonantl  ;  ed  io  notai 

o  Sordello  allor:  Ora  avvalliamo  omal 
E  disse  :  Oerlon,  moviti  ornai  : 
Riipote,  quanto  più  potremo  omai  : 
Lo  Sol  vi  mottreri,  che  surge  omai, 
Ma  la  notte  risurge;  ed  oramai 

p  Ch'ai  sommo  de'tre  gradi  ch'or  parlai, 
Co'piè  ristetti  e  con  gli  occhi  passai 
Traggo  cagion  del  luogo  ov'Io  peccai, 
Parole,  per  le  quali  lo  mi  pensai, 
Allor  conobbi  ohi  era,  e  pregai 
Volgi  la  mente  a  me.  e  prenderai 
E  dal  colore  e  dal  freddo  prlmal  ; 
Diligite  jtutitiam,  primai 

r  O  ben  creato  spirito,  che  a'ral 
Or,  come  a'oolpi  degli  caldi  rai 
Riflettendo  da  sé  gli  eterni  rai. 
Più  s'abbellivan  con  mutui  rai. 
E  la  mia  Donna:  Dentro  da  que'ral 
Dritto  levato,  e  flao  riguardai 
Provi,  se  sa;  cbè  tu  qui  rimarrai, 
Com'io  rimango  rol,  se  non  ristai. 
Dunque  che  é  i  perché,  perchè  ristai  1 
Dal  sommo  graoo,  tu  la  rivedrai 

s  O  naturale,  o  d'animo  ;  e  tu  '1  sai. 
Cecilio,  Plauto  e  Varrò,  se  lo  sai; 
Mi  disse,  riconoscimi,  se  sai: 
Che  per  me  preghi  quando  su  sarai. 
(V.  dùconfortai  I  8  94)  sconfortai 
Qtti  Jttdioatis  terram,  tur  sessal. 
O  Padre  nostro,  che  ne'cieli  stai, 
Però  trascorro  a  quando  mi  svegliai, 

t  E  '1  pensamento  in  sogno  trasmutai. 
Vero  è,  che  in  su  la  proda  mi  trovai 
Ma  per  trattar  del  ben  ch'i'vi  trovai. 

n  Me  per  alchimia  che  nel  mondo  usai, 

V  Per  monur  su,  dirittamente  vai. 
Però  m'arresto  :  ma  tu  perchè  vai  1 
Nel  citrpo  ancora,  in  vAr  lo  ciel  ten  vai, 
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E  tanto  d'uno  in  altro  vaneggiai. 
Dalia  cintola  in  su  tutto  il  vedrai. 
La  vista  più  lontana.  Il  vedrai 
Però  riguarda  bene,  e  si  vedrai 
Ch'assai  Ulustri  epiriU  vedrai. 
Prima  che  slam  lassù  toroar  vedimi 

ala 

a  Assai  la  voce  lor  chiaio  l'abbaia. 

Pur  ch'egli  avesse  avuta  rangvlaaia 

Ma  vaisi  alla  via  sua,  checché  gU  appaia. 

Quanti  son  sii  ulendori  a  ohe  s'affala, 
e  Fanno  attunare  in  mezao  la  caldaia 

Cosi  entrammo  noi  per  la  callaia, 
d  Ove  oolpa  contraila  li  dispaia. 

Che  per  artezsa  i  salitor  dlssaia. 

La  grave  idropisia^  che  si  d^aia 
g  Se  noi  togliestt  da  sua  figlia  Oskia  : 

Che  alcun  altro  in  questa  turba  gaia. 

Quant'ella  a  compiacermi  venia  gala, 
h  Né  ferma  fede  per  esemplo  e*haia 

Dopo  uno  echeggio.  ch*alcua  schermo  t*hala , 

Il,  vedrj-    - 


mPer  Daniel,  vedrai  che  In  ( 


migrliaU 


p  OL'Anffelo  è  ivi)  prima  ch'egli  paia. 
E  però  ch'Io  mi  sia,  e  perch'Io  paia 
Né  per  altro  argomento  che  non  paia. 
SI.  che  l'affetto  oonvien  che  el  naia 
Ombra  non  v'é.  né  segno  che  al  paia  ; 
Lo  buon  Maestro:  Acoiocchè  non  si  paia 
Col  livido  color  della  petrsbia. 
E  similmente  l'anima  primaia 
Dintorno  il  poggio,  come  la  nrlmala, 
SI  della  mente  in  la  vita  prfmala. 


r  Da  quel  eh*é  primo,  coi 

Vedi  l'albór  che  per  lo  ftammo  rala» 

La  prima  luce,  che  tutta  la  rada. 

Che  '1  viao  non  risponde  alla  ventraia, 

alo 

Regger  si  vuole,  ed  avea  Oaligralo 

E  tanto  più  dolor,  che  pugne  a  gnoalo. 

p  Ch'io  mi  specchiava  in  esso,  quale  r  palo. 
Rìcomlnolo  *1  cortese  portinaio  : 
Cosi  discesi  del  oerehio  prlmaio 
Là  ne  venimmo  ;  e  Io  scagUoa  primato 

s  E  Galli,  e  quei  oh'arroesaa  per  lo  staio. 

V  Grande  era  già  la  colonna  del  ▼aio. 


a  Sentiiml  presso  quasi  un  muover  d*  ala, 
A  quella  feee  ha  egli  or  dritto  Tala  ; 
E  quale  il  oieognin,  che  leva  l'ala 
Tosto,  si  che  pOMlale  muover  l*ala. 
Ch'agguagliar  si  poteose  alla  mia  ala. 
SI  ohe  possa  salir  chi  va  senz'ala  1 

e  Or  ehi  sa  da  qua!  man  la  coste  cada. 
Né  mai  quaggiù,  dove  si  monto  e  cala. 
Quel  ne  insegnate  che  men  erto  cala  : 
D'abbandonar  lo  nido,  e  giù  la  cala  ; 
Qual  verso  d'Acheronte  non  si  cala. 
Se  non  oom'acqua,  ch'ai  mar  non  al  cala. 

d  Lo  monte,  che  salendo,  altrui  diaaaala. 

t  Qual  ti  negasse  '1  vin  della  aua  fiala 

i  Dove  l'acqua  di  Tevere  s'inaala, 

mPaeifiei,  che  son  aeai'ira  mala. 

s  Noi  eravamo  al  sommo  della  scala. 
Mostrate  da  qual  mano  invèr  la  sesia 
Uno  innanzi  altro,  prendendo  la  eeala 
Con  un  sol  cenno  su  per  quella  sesia. 
Che  ti  conduce  su  per  quella  scala. 
Volgemmo  i  nostri  passi  ad  una  aesOa  : 
La  più  minato  via  è  una  scala. 


«liba 


8  18     83 

8  11        1 

9  89    70 1  ft  Veggiono  in  oriente,  innanzi  l'alba, 
9  18  146  '  b  Mi  venne  in  sogno  una  fenmiiaa  balba, 
14      7 ,  s  Con  le  man  monche,  e  di  colore  seialba. 

1  98  118 1  aioa 

9  16    49 .  e  Lungo  di  sé.  di  notte  Airia  e  oaloa, 

9    9    90      Cui  buon  volere  e  giusto  amor  cavalca. 

9  14    11 1  f  Tale  per  quel  giron  suo  passo  talea, 

_  g  _  Digitizedby  VjOOQIC; 
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«Ichi.  «Ida,  ald6,  aldi,  aldo,  aie,  ali,  alla,  alla 


)  c&Talier  di  lehlera  oh«  oaTalohl,  S  94    96 

le  <ùr  del  mondo  A  gran  aallsoalobl.    S  94    99 
lì  li  parti  da  noi  oon  ma^or  TaloU  ;    9  94    97 


rattando  l'ombro  come  oooa  salda, 
imprender  dell'amor  ch'a  te  mi  scalda, 

Aide 

lali  Alessandro,  In  qnolle  parti  calde 
tovean  di  fooeo  dilatate  falde, 
i&mme  cadere  Inflno  a  terra  salde  ; 

aldi 

ille  diiiri  più  che  flamma  caldi 
i  monimantl  aon  pi&,  e  men  ealdL 
le  par  sovra  *1  grifone  staTan  saldi, 
wto  t'avem  dinanxi  agli  smeraldi, 
tesammo  tra  i  martin  e  gli  alti  spaldi. 


ade  Pemgla  sente  freddo  e  caldo 
imlnl  ftaìó,  aceeei  di  qael  caldo 
,  che  rendo  ragione  in  questo  ealdo, 
ir  grcTO  giogo  Nocera  con  Oualdo. 
le  m*avea  generato  d'un  ribaldo 
li  è  Maoearlo.  qui  è  Soaualdo  ; 
irmaro  i  piedi,  e  tennero  *1  oaor  saldo, 
ti  fol  famiglio  del  buon  re  Tebaldo  ; 
a  colle  eletto  dal  beato  ITbaldo, 

ale 

1  esso  tendea  sa  Tana  e  l'altr'ale 
quanto  rocchio  mio  potea  trar  d*ale 
I  braccia  aperse,  ed  indi  aperse  l'ale: 
*1  terzo  già  ohinaTa  in  giuao  l'ale; 
èk  sulla  groppa  del  fiero  animale,   . 
««e  In  figura  del  freddo  animale. 
1  fh>dolenti,  e  più  dolor  gli  assale. 
^  fiamma  d'esto  incendio  non  m'assale, 
sntre  ch'è  In  Aula,  è  buon  ohe  ta  ti  cale 
d*io  lo  Minotauro  ikr  cotale  : 
giuria  è  il  fine,  ed  ogni  fin  cotale 
leeta  cornice  mi  parca  cotale. 
Danzi  all'acqua  che  ritoma  ornale, 
a  limbo  dell'infènio  Oiovenale, 
rmttibUe  ancora,  ad  immortale 
lanno  potenza  di  fkre  altrui  male  : 
quanto  più  ya  su,  e  men  fk  noale. 

cb'a  nulla,  fendendo,  fkcea  male. 
leo  Talea,  ma  pur  non  &eea  male, 
ebe  la  coda  non  possa  far  male. 
irò.  se  l'aTTersario  d'ogni  male 
b  perchè  fkwde  è  dell'nom  proprio  male, 
nviensi  dipartir  da  tanto  male. 
jLlio.  e  Livio,  e  Seneca  morale  : 
k»  riocTuto  lo  colpo  mortale, 
r  la  mia  morte,  qual  cosa  mortale 
mire  ohe  la  gran  dote  provensale 

testa  di  mio  figlio  ta;  dal  qnale 
v^idl  il  buono  acoogUtor  del  quale, 
r  tempo  al  pan  degli  angeli,  del  quale 
anco  vestita,  e  nella  (kccla  quale 


cominciò,  tu  ti  (kresti  quale 
a  benvogUensa  inverso  te  fu  quale 
'uscir  dovea  di  lui.  e  '1  chi,  e^l  qu 


tter  potete  ben  per  l'alto  sale 
"'-  '-' con  che  sale. 


quale; 


la  notte 
agffrappossj 


i  pel,  com'uom  che  sale, 


te  ben  per 
de'passi.  ce 

-^„     .^ossl  al  pel.      

proverai  si  come  sa  di  sale 
anto  avamo  ad  andar  :  che  il  poggio 
liò  deU'alta  ripa,  che  pur  sale, 

acevolemente  omai  si  sale, 
m'hai  veduto)  quanto  più  si  sale, 

eeendere  e  '1  salir  per  l'altrui  scale. 
iAi  si  scende  per  si  latte  scale  : 
^  la  bellezza  mia,  che  per  le  scale 
ch'or  mi  parran  corte  queste  scale. 
denti  ben  :  che  per  siflSatte  scale, 
a  ti  dovevi,  per  lo  primo  strale 
i  caramente  ;  e  questo  è  quello  strale 
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t  DIogenee,  Anassagora  e  Tale, 
Ed  egli  a  me  :  Questa  montagna  è  tale. 
Io  son  fatta  da  Dio,  sua  mercè,  tale, 
IMretr'a  me  che  non  era  più  tale. 
Un  carro  in  su  duo  rote  trionfale, 

ali 

a  Mentre  che  i  primi  bianchi  apparser  ali  : 
Sotto  ciascuna  uscivan  due  grand' ali. 
Diversamente  son  pennuti  in  ali. 
Là  dove  Gabriello  aperse  Tali. 
AUor  m'accorsi,  che  troppo  aprir  l'ali 
Quei,  che  ti  lanno  in  basso  batter  l'ali  I 
Che  per  mare  e  per  terra  batti  l'ali, 
La  benedetta  immagine,  che  l'ali 
Vedi  che  la  ragione  ha  corte  l'ali. 
Ma  batterò  sovra  la  pece  l'ali  : 
B  come  gli  stomei  ne  portai  l'ali. 
Ognuno  era  pennuto  di  sei  ali  ; 
Sua  disianza  vuol  volar  senz'ali. 
La  Santa  Chiesa,  sotto  alle  sue  ali 
Como  '1  fklcon  ch'è  stato  assai  sull'ali. 
Sentendo  fender  l'aere  alle  verdi  ali. 
Vennero  appresso  lor  quattro  animali, 

e  Gridò:  Fa'  fk'  che  le  ginocchia  cali; 
AgU  altri,  disse  a  lui:  Se  tu  ti  cali. 
Fa  dire  al  fklooniere  :  Oimè.  tu  cali  : 
Piloeo  al  capo,  e  papi  e  cardinali, 
A  qxiesto  inwndo  '1  papa  e  i  cardinali  ; 
Bran  dannati  i  peccator  carnali. 
Come  moeser  gli  astor  celestiali. 
Tra  gli  ladron  trovai  cinque  cotali 
Vele  di  mar  non  vid'io  mai  cotali 
Omai  puoi  giudicar  di  que'cotali, 
VlrKilio  Invano  me  queste  cotali 
Ed  lo:  Maestro,  tra  questi  cotali 
Se  fosser  vivi,  sarebber  cotali. 

d  Son  derelitti  ;  e  solo  ai  Decretali 

e  Che  fosser  di  piacere  a  queste  email. 
Suso  alle  poste  rivolando  eguali. 

i  Col  ealdo  e  con  la  luce,  èn  sì  imali, 

mCosì  di  quel,  come  degli  altri  mali. 
Che  foro  Immondi  di  cotesti  mali. 
Lo  scendere  e  '1  girar,  per  il  gran  mali 
E  di  Maremma  e  di  Sardlgna  1  mali 
Così  quel  flato  gli  spiriti  mali. 
Io  cominciai  :  O  frati,  i  vostri  mali.... 
Che  ion  cagion  di  tutti  i  vostri  mali. 
Dell'oro,  l'appetito  de'mortali  ? 
O  insensata  cura  de'mortali. 
Cercando  va  la  cura  de'mortali, 
L'opinion,  mi  disse,  de'mortali. 
Di  caritade;  e  gioso.  intra  i  mortali. 
Ma  voglia  ed  argomento  ne'mortali. 
Tal  è  il  giudicio  etemo  a  voi  mortali. 

p  Un,  crocifisso  in  terra  con  tre  pali. 

q  Roteando  cantava,  e  dicea  :  Qnali 
La  sinistra  a  veder  era  tal.  quali 

8  E  tu  in  grande  ononuiza  ne  sali 
Qual  dolor  fora,  se  degli  spedali 
Che  di  pietà  ferrati  avean  gli  strali  : 
Certo  non  ti  dovrien  pugner  11  strali 

t  Per  conservar  sua  pace  ;  e  fummo  tali, 

u  Oma'vedrai  di  si  fatti  nficiall. 

V  A  veder  se  tu  sol  più  di  noi  vali  : 
Donna,  se'  tanto  grande  e  tanto  vali. 

alla 

a  La  deca  cupidigia,  che  v'ammalia, 

b  Che  muor  di  fkme  e  caccia  via  la  balia; 

i  DeU'alto  Arrigo,  ch'a  drizzare  Italia 

alla 

a  aò  ohe  dee  soddisfiur  chi  qui  s'astalla  : 
E  l'uno  '1  capo  sopra  l'altro  avvalla, 
Vengon  di  là.  ove  '1  Nilo  s'avvalla. 
Che  cima  di  giudicio  non  s'avvalla, 

o  Diss'effU  a  noi,  non  s'apre  questa  calla. 

f  Quandunque  Tona  d'este  chiavi  falla. 
Si  come  verme,  in  cui  formasion  fallai 
E  la  speranza  di  eostor  non  fidila.  , 
Cosi  11  Ciechi,  a  ctìgfe/^b\*@bOgk 
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Alla,  «Ile,  «III,  «Ilo,  «Ima,  «Ime,  «Imi,  «lo,  «ipe,  «lao,  «Ha,  atte,  attre,  alvo,  alzi,  ala,  in 


Paole  bene  eaeer  tal,  che  non  ti  fklla 

Nati  a  formar  l'angelica  farfalla, 
g  Hi  ohe  l'animo  vostro  In  alto  ralla, 

E  della  chiave  bianca  e  della  rlalla. 

La  deitra  mi  parca  tra  bianca  e  gialla  ; 

Pria  con  la  bianca,  e  poscia  con  fa  gialla 
•  Sovresso  il  meno  di  ciascuna  spalla, 

E  l'un  soCtoria  l'altro  con  la  spalla. 

Ma  non  trasmuti  carco  alla  sua  spalla 

Alle 

a  E  venimmo  ad  Anteo,  che  ben  oinqa*all«, 
o  Lo  pane  altrui,  e  com'è  duro  calle 
Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle. 
Dirizza  prima  il  suo  povero  calle. 
Ond'io  che  non  sapeva  per  qual  calle. 
E  riducami  a  ca'  per  questo  calle. 
Com'ho  fatt'io,  carpon  per  questo  oalle, 
Dlrietro  guarda,  e  fa  ritroso  calle. 
Già  eravam  là  've  lo  stretto  calle 
Ora  sen  va  per  uno  stretto  calle 
81  trasmutava  per  lo  tristo  calle, 
r  Tra  brutti  porci  più  degni  di  falle 
■  E  (k  di  quello  ad  un  aftr'arco  «palle. 
Mira,  c'ha  fatto  petto  delle  q>alle  : 
Tutto  gelato  alle  adate  spalle. 
Quando  Annibàl  co'snoi  diede  le  spalle, 
Lo  mio  Maestro,  ed  lo  dopo  le  spalle. 
E  quel  che  più  ti  graverà  le  spalle 
Qual  sovra  U  ventre  e  qual  sovra  le  spalle 
Pur  ler  mattina  le  volsi  le  spalle  : 
Posda  gli  volse  le  novelle  spalle. 
Guardai  In  alto,  e  vidi  le  sue  spalle 

V  E  non  restò  di  minare  a  valle 
Disse  Sordello.  a  guardia  della  valle, 
O  tu.  che  nella  fortunata  valle. 

SI  fugge  sufolando  per  la  valle, 
Gli  abltator  della  misera  valle. 
Ch'era  a  veder  per  qaella  oscura  valle 
E  questo  basti  della  prima  valle 
Là  ove  terminava  quella  valle 
Con  la  qual  tu  cadrai  in  questa  valle  ; 
RisposMo  lui,  mi  smarrì'  in  una  valle, 

alll 

a  Che  vergine,  che  gli  occhi  onesti  avvalli: 
b  A  terra  ed  intra  sé,  donna  che  balli, 

Difser:  Coverto  oonvlen  che  qui  balli, 
f  Ch'io  accusai  di  sopra,  e  de'lor  falli, 

Si  eh'ò  forte  a  veder  qual  più  si  fklli. 
g  La  carne  cogli  uocin,  perchè  non  falli. 

L'uno  al  pubblico  segno  i  gigli  g-ialli 

Volsesi  in  fu*  vermigli  od  In  su'  gialli 

V  Non  altrimenti  1  cuochi  a'ior  vae  salii 


b  E  come  surge  e  va  ed  entra  In  ballo 

0  Ed  avvegna  che.  si  come  d'un  callo. 
Ricorditi,  spergiuro,  del  cavallo, 

E,  si  come  visiere  di  cristallo, 
E  come  in  vetro,  in  ambra,  od  in  cristallo 
SI  Che,  se  il  Cancro  avesse  un  tal  cristallo, 
f  Alla  novizia,  non  per  alcun  fallo  ; 
Uscirò  ad  esser  che  non  avea  (kllo. 
Disse  Sinone;  e  son  qui  per  un  fkllo, 

1  All'esser  tutto  non  è  intervallo  ; 

s  E  sieti  reo,  che  tutto  *1  mondo  sallo. 
Cessato  avesse  del  mio  viso  stallo, 

alma 

a  Che  '1  vostro  mondo  foce,  pria  eh'altr'alma. 
Quanta  esser  puote  in  angelo  ed  in  alma, 

p  Ch'ei  s'acquistò  con  l'una  e  l'altra  palma  ; 
Perch'fgli  è  quegli  che  portò  la  palma 
Ben  si  convenne  lei  la<ciar  per  palma 

s  Carcar  si  volle  della  nostra  salma. 

alme 

a  L'udire,  ed  a  mirare  una  dell'alme 
e  Come  dicesse  a  Dio:  D'altro  non  caliae. 
p  Ella  giunse  e  levò  ambo  le  palme. 
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almi 

a  Poldhè  l'ardente  Spirto  vi  teee  almi. 

Raphel  mal  amèeh  zab\  almi, 
d  Fisiche  e  metaOsiche.  ma  d&lal 
p  Perooeh'lo  ne  vedea  trenta  gran  palmi 
s  Cui  non  si  convien  più  dolci  salmi. 

Per  Molsè,  per  profèti,  e  per  salmi. 

ala 

o  Nel  montar  su,  così  sarà  nel  calo. 
mNon  era  vinto  ancora  Montemalo 
s  Non  v'ora  giunto  ancor  Sardaaapàlo 

alpe 

a  Ricorditi,  lettor,  se  mai  nell'alpe 
t  Non  altrimenti,  che  per  pdie  talpe  ; 


o  Lo  rivoeal  ;  sì  poco  a  lui  ne  oalse. 
f  Imma^rini  di  ben  seguendo  false. 

Se  le  nuion  che  porti  non  son  fklee. 
s  Ma  chi  ti  mena  a  sì  jningeoti  aalae  ? 
V  Bassando  '1  viso  ;  ma  poco  gli  valse  : 

Né  rimpetrare  spiracion  mi  valse. 

alta 

a  Tal  signoreggia  e  va  con  la  testa  alta, 
d  Piangerà  Feltro  ancora  la  dlffalta 
mSÌ.  che  per  simll  non  s'entrò  in  Malta. 
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a  In  luogo  aperto  luminoso  ed  alto. 
Se  la  lueema,  che  ti  mena  in  alto. 
Si  leva  un  eolle,  e  non  surge  aolt'altOb 
Batteansi  a  palme  ;  e  gridava»  si  altoi 
Che  foce  alla  contrada  grande  assalto. 
Mal  non  vengiammo  in  Teseo  raesalto. 
Quando  òhiamò,  per  tutto  quell'assalto 

e  Che  di  vederli  in  me  steseo  m'esalto. 

r  Italica,  che  siede  intra  Rialto 

s  Venga  Medtua.  e  sì  il  frirem  di  saaalto  : 
Qnant'è  mestiere  insino  tà  aonuno  smalto. 
Colà  diritto,  sopra  '1  verde  smalto. 

altra 

,  Mentre  che  sì  per  Torlo,  uno  innanzi  altro. 
Diceva:  Guarda;  giovi  ch'io  ti  soaltro. 

alva 

,  Credi  per  certo  cbe^  se  dentro  all'alvo 
Non  ti  potrebÌM  (kr  d'un  capei  oalvo. 
<  Sovr'eao  Qeifon  ti  guidai  salvo, 

abtl 

a  (Tanto  son  gravi),  e  clii  dirletro  gli  alai. 
'  Or  voglion  quinci  e  quindi  ehi  naoalal 
I  Dello  Spirito  santo,  magri  e  sealsi, 

alsa 

I  Con  questo  vivo  giù  di  balzo  la  balso, 
Videmi  '1  Duca  mio,  su  per  lo  balso 
Lettor,  tu  vedi  ben  oom'io  litnalso 

'  Con  altri,  ohe  l'udìron  di  rimbalso. 
Allor  si  ruppe  lo  comun  riitoalao  ; 
Non  ti  maravigliar  s'Io  la  rincalxo. 
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,  Già  era  In  ammirar  che  sì  gli 

Onde  s'attrista  sì,  che  1  oontraro  i . 

Che  vede,  e  vuol  dirittamente,  ed  asauk  : 
Di  quel  Maestro,  che  dentro  a  eè  l'ama 
Vieni  a  veder  la  gente  quanto  e*ama; 
Più  v'è  da  bene  amare,  e  più  vi  s'ama; 

I  Ti  tòrrà  onesta  e  ciascun'altra  braaaa. 
Io  oomlncial,  come  oolul  che  brama. 
Sì  governasse,  generando  brama. 
Ed  egli  a  me:  Del  contrario  ho  Se  brama: 
Spera  eccellenza  ;  e  sol  per  questo  braan 
Questi  può  dar  di  quel  che  qui  si  braom 
S'avesfi  avuto  di  tal  tigna  brama, 
"      —  ^n<io  0|j0  gli  o^ 

grada  a  sé  noi 
byV^OOgk 


Per  satisfar  al  mondo  ohe  gli  ohit 
Se  Innanzi  tempo  grada  a  sé      * 
Digitized  by  VjOO^lt 
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'^edova,  bo1&,  e  di  e  notte  chiama: 
ìon  più  Benaoo,  ma  Mincio  si  '*>><i^t»*. 
'edi  come  da  indi  li  dirama 
:  se  la  mia  ragion  non  ti  disfama, 
ti  mia  risposta,  se  domandi  fama. 
;  chi  podere,  grazia,  onore,  e  fluna 
:  letterati  grandi  e  di  gran  tema, 
jicor  ti  può  nel  mondo  render  ftima; 
.  vergognar  ti  vien  della  toa  Ikma. 
suol  al  state  talora  esser  ^rama. 
"riflcian  sen  va  con  quella  torba  grama, 
he  mal  sai  lusingar  per  questa  lam.a. 
Ton  molto  ha  corso,  che  trova  una  lama, 
1  lor  magrezsa  e  di  !<»>  trista  aquama  ; 
•*  anima  santa  di  metter  la  traiaa 


'un  peocator  li  piedi,  e  delle  g-ambe 
e  piante  erano  a  tutti  aocese  intramba 
be  spezzate  aTerian  ritorte  e  atrambe. 
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i  si  starebbe  un  agno  intra  duo  brame 
d  una  lupa,  che  di  tutte  brame 
oand'  io  inteal  là  dove  tu  obiame, 
I  d  starebbe  un  cane  intra  duo  dame. 
le  l'una  parte  e  r altra  avranno  fajna 
&  qual  per  me  ha  *1  titol  della  tua», 
'  un  modo,  pnma  si  morria  di  tuat, 
te  lungamente  m*ha  tenuto  in  &me 
)  non  come  tristizia,  o  sete,  o  fttme; 
m  la  test*  alta,  e  con  rabbiosa  ftune, 

che  non  reggi  tu,  o  sacra  ftune 
w\,  per  non  aver  ria  nò  forame 
'  avea  mostrato  per  lo  suo  ftxrame 
oliando  sentirei  le  giostre  grame. 

convertiTan  le  parole  grame. 

molte  genti  fé'  già  viver  grame, 
a  io  ti  solverò  '1  fttrte  letama, 
alcuna  «urge  ancor  nel  lor  letame, 

che,  con  tatto  oh'  e*  fosse  di  rame, 
m  80  io  ^le,  se  in  cielo  altro  reame 
mtxo  all'ampiezza  di  questo  reame 
icciaa  le  bestie  Fiesolane  strame 
vostro  nom  l'apprende  con  ▼elame. 
le  del  futuro  mi  squarciò  '1  velame. 

ami 

mattinar  lo  sposo  perchè  l' ami, 
}n  credo  che  la  sua  madre  più  m'ami, 
ispose,  che  gran  segno  è  che  Dio  t'ami; 
>  quai  convien  che  misera  ancor  brami, 
chieggoti  per  quel  che  tu  più  brami, 
%  creder  poossi,  e  di  veder  si  brami. 

*  a  Giovanna  znia,  che  per  me  cbiami 
di,  come  orologio,  che  ne  chiami 

glon  mi  sprona  ch'io  mercè  ne  chiami. 

tei  che  la  dà,  perchè  da  lui  si  chiami. 

irch'io  l'ingegno  e  l'arte  e  l'uso  chiami, 

quel  eh* er' entro  al  Sol,  dov'io  eutra'mi, 

sagroeajite  Vergini,  se  fami, 

m  porrà  in  pace  le  tue  temi: 

1  sonno  mio  con  osse;  ond'io  levarmi. 

Mie  volte  riturge  per  li  rami 

tei  dolce  pomo,  che  per  tanti  rami 

si  fé  l'aer,  sotto  i  verdi  rami; 

corno  e  Federigo  hanno  i  reami  : 

*  a'  mìei  propinqui  tu  ben  mi  rinfami. 
e,  leggendo  nel  vico  degli  stram.!. 


r  dJcere  a  Virgilio:  Men  che  dramma 
Qz'e^fia  non  temai  peso  di  dramma. 
noi^co  i  seexìi  dell'  antica  fiamma. 
seguitar  la  coronata  fiamma, 
9  ini  scaldar,  della  divina  fiamma, 
r  igiial  modo  allentava  la  fiamma. 
r  1  '  animo  che  infln  di  fuor  s' infiamma  ; 
)  mal  guidò  Fetonte,  più  s'infiamma, 

quale  il  fkntolin  corre  alla  mamma, 
come  fantoUn,  che  invdr  la  monmia 
U'Hneìda  dico;  la  qual  manuua 
il  quella  pacifica  oriflamma 


?  oS  ^ìSl  amme 

1  20     77 I 

3  10    18  a  E  l'uno  e  l'altro  coro  a  dioer; 
8  16    70  f  Anzi  che  foseer  sempiterne  fiamme. 
1  89    oa  '  mForse  non  pur  per  lor,  ma  per  le  mamme, 
a  17  118 I 

1  16  107'  am« 

1  81  1S7  a  Qoand'io  che  meco  avea  di  quel  d'Adamo, 
S     e  117 1     SimUemente  il  mal  seme  d^Adamo: 
1  80    81  ;     Alla  miseria  del  maestro  Adamo: 
1  16  109  !     Io  senti'  mormorare  a  tutti  :  Adamo  : 
188    08 1     Ma  voi  prendete  l'esca,  si  che  l'amo 
1  80    79      Che  all'ultime  flronde  appreasaTamo, 
8  88    89 1 b  Ed  ora,  lasso I  un  goociol  d'acqua  bram.o. 
8  17  101  o  Ed  ei  mi  disse:  Quel  Ai  il  duro  oamo, 
'  e  Disfrenata  saetta,  quanto  eramo 
I     Fatti  avea  duo  nel  loco  ov*  eravamo, 
88  ff  fìB  non  so  lo  perchè)  nel  mondo  sruno, 
86  1  Risonò  per  le  spere  un  :  Dio  lodiamo, 
87 ! r  Di  fiori  e  d'alba  fronda  in  ciascun  ramo. 
L'una  appresso  dell'altra,  Infln  che  '1  ramo 
I     E  quel  baron,  che  sì  di  ramo  in  ramo, 
8    4      4      E  però  poco  vai  freno  o  riobiam.o. 
1    1    48      Per  cenni,  oom'angel  per  suo  richiamo. 
8  8S    88 1 8  Là  've  già  tutti  e  cinque  sedevamo. 
8   '4       6 

71  ampa 

88 1  a  La  vipera,  che  il  Melanese  aooampa, 
8      Che  misuratamente  in  core  avvampa. 
86 1 1  Da  Beatrice,  e  dalla  santa  lampa 
64  '  8  Cosi  dlcea,  segnato  della  stampa 

47  Segnata  bene  dell'interna  stampa; 
40  V  Per  che  mia  Donna:  Manda  foor  la  ^ 
18, 
86,  ampo 

48  a  Indi  spirò:  L'amore  ond'io  avvampo 
16  o  Fin  alla  palma,  ed  all'uscir  del  campo, 
61 1     Io  vidi  già  cavalier  muover  campo, 
60 , 1  Di  quello  incendio  tremolava  un  lampo 
76  8  E  tal  volta  partir  per  loro  scampo  : 

28>  •» 

62  e  Jeu  sui  Amaut,  que  plor  e  vau  cantan  : 
78  !  d  Tan  m'abells  vostre  cortes  deman, 
80  :     Eu  vei  Jausen  lo  jom,  qu'esper,  denan. 
87' 
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o  Quanto  di  là  dal  muover  della  Chiana, 
8  10  141  d  Più  di  speranza,  eh'  a  trovar  Diana  : 
a    8    73  f  Poi  si  tornò  all'eterna  fontana. 
8  13  146 1     Veder  mi  parve  uscir  d'xina  ftmtana, 
8    8    76  '  1  E  durerà  quanto  il  mondo  lontana  ; 

2  18  148       Da  un  principio,  e  sé  da  sé  lontanai 

3  10    46 1     Così  orai  ;  e  quella  si  lontana, 

a    8    71  '  mO  anima  cortese  Mantovana, 

8  10  139       Pletola  più  che  villa  Mantovana, 

8  89     39 1  p  Lì  ai  cantò  non  Bacco,  non  Peana, 

a    7  188:     Per  ch'io,  che  la  ragione  aperta  e  plana 

8  10    48      Ed  egli  a  me:  La  mìa  scrittura  è  piana  ; 

8  10    41 1     E  oominciommi  a  dir  soave  e  piana, 

2  20    87  '     Vi  tbsse  su  caduto,  o  Pletrapana, 

8  27  117 1  r  E  come  a  gracidar  si  sta  la  rana 

8  87  113  8  Sì  che  l'anima  mia,  che  tett'hai  sana, 

a    7  181       Se  ben  si  guarda  con  la  mente  sana; 

a  87  116  t  Bestia,  e  Pistoia  mi  fa  degna  tana. 

8  29    36       Perch'el  rispose:  I' piovvi  di  Toscana, 

8    7  119 1     Se  mai  calchi  la  terra  di  Toscana, 

8  18  160;u  O  luce,  o  gloria  della  gente  umana, 

8  10  137       Ed  in  una  perrona  ena,  e  l'imiana. 

I     Vita  bestiai  mi  piacque,  e  non  umana, 
V  Tu  gli  vedrai  tra  quella  eente  vana 
a  30    46       Stava  com'uom  che  sonnolento  vana. 
a  81    99  <     Sarebbe  dunque  loro  speme  vana! 

2  30    48 ,     Di  spigolar  sovente  la  villana  : 

3  28  110 ' 

2  21    96  aaca 

8  31  129 1  a  Di  compagnia  ad  ogni  muover  d' anca. 
8  23  128'     Biancheggiar  tutta,  ond'ei  si  batte  l'anca; 

3  31  126       E  1  buon  Maestro  ancor  dalla  sua  anca 

2  30    44  b  L'immagine  di  sua  sorella  bianca, 

3  28  121  d  Solo  il  peccato  è  quel  che  la  disfranca, 
2  21    97  f  Ch'io  cominciai  come  peniona  franca: 

8  81  127  1  ChinaU  e  chiusi,  poi  che  1  .Sol  gl'lmblanca. 


8  26  82 

8  26  84 

1  82  1 

8  26  80 

1  22  8 


8  86  142 
8  26  140 
2  26  144 


8  13  23 

2  18  163 

3  81  98 
2  83  113 

1  2  60 

2  33  117 
8  81  81 

1  2  68 

2  18  83 

3  13  26 
a  18  86 
a  6  34 
1  2  66 
1  82  29 

1  82  31 
8  81  89 

2  6  86 
1  24  186 

1  24  122 

2  13  149 

2  33  116 

3  13  27 
1  24  124 
a  13  151 
a  18  87 

a  e  32 

1  32  33 


1  23  72 
1  24  0 
1  19  43 
1  24  5 
3  7  70 
1  a  132 
1  2  128 


aii-an 


anca,  ance,  anche,  anehl,  ancia,  anco,  anda,  ande,  andi. 


Perchè  del  lume  suo  poco  t'imbianca; 

mNoi  ci  videemmo  ancor  pure  a  man  manca 
Lo  Tillandlo,  a  cui  la  roba  manca, 
L'umana  creatura;  e  l'mia  manca, 

•  Ma  per  lo  peso  quella  gente  stanca 
Volgemmo,  e  discendemmo  a  mano  stanca 
Tal  mi  fec'io  di  mia  virtute  stanca, 

■  Di  quei,  che  sì  pingeva  con  la  canoa. 


b  Usda  ^11  Gange  ftior  colle  bilance. 

Fan  così  cigolar  le  lor  bilance. 
e  Andate,  e  predicate  al  mondo  ciance  ; 
g-  Quant'io  veggio,  dolor  giù  per  le  ruance  ? 

E  quel  tanto  sonò  nelle  sue  guance  ; 

Sì  che  le  bianche  e  le  Termlglie  guance, 
1  Dell'Evangelio  Oro  scudi  e  lance, 
r  E  l'tin  rispose:  Oimèl  le  cappe  ranee 

Per  troppa  etate  dlvenlvan  rance. 

a  Si  volge  appunto  in  sul  grosso  dell'  anche, 
Maestro,  ausi  lui,  or  mi  di'  anche: 
Carcava  un  peccator  con  ambo  l'anche, 
Mette  tei  sotto;  ch'io  torno  per  anche 
Sì  che  in  Inferno  io  credea  tornar  anche. 


SI  com'ei  dice:  e  negli  altri  uffici  anche 

>,  che  i  ben  del  mondo  ha  sì  tra  branche  7  1 
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qui  C 
Quando  Beatrice  In  sul  sinistro  flaacu 
Tra  tirannia  si  vive  e  stato  traneo. 

mChe  dritto  di  saUta  aveva  manco. 
Là,  dove  mio  ingegno  parea  mance 
Fosse  1  partire,  assai  sarebbe  manco 
O  per  tremoto,  o  per  sostegno  maaeo: 

•  S'esser  vuoi  lieto  assai  prima  d»  etaBco. 

n  Aquila  sì  non  gli  s'affisse  naquaaeo. 
Certo,  Maestro  mio,  dissalo,  ìinmiancift 


li: 
8  ; 

1  r 
s  i: 

8    i 

si; 
1  a 
s^ 
s  : 

£    « 


b  Che^ 

m  Nel  fosso  su,  diss'  ei.  di  Malebranche,  1 

Del  nostro  ponte  disse:  O  Malebranche,  1 

8  E  che  già  ni,  di  quest'anime  «tanche  1 

Le  lingue  lor  non  si  sentono  stanche.  1 

u  Che  Branca  d'Oria  non  morì  unqnanche,  1 

s  Volse  la  testa  ov'  egli  avea  le  sanche  ;  1 

Non  era  giunto  ancor  Michel  Zanche,  1 

Usa  con  esso,  donno  Michel  Zanche  1 

anelil 

f  Mi  parea  lor  veder  fender  li  fianchi.  1  38 
1  Vuo'  tu  che  questo  ver  più  ti  s' imbianchi  7  3    8 

1  Gualandi  con  Slsmondi  e  con  Lanfranchi  1  38 

mChe  muovon  queste  stelle,  non  ion  manchi,  8    8 

8  In  picoiol  corso  mi  pareano  stanchi  1  83 

Che  la  natura,  in  quel  eh' è  uopo,  stanchi.  3    8 

ancia 

b  Che  d'ogni  colpa  vinse  la  bilancia.  8  13 

Per  suo  valor,  che  trafuga  ogni  bilancia,  8     6 

e  Non  prendano  i  mortali  il  voto  a  ciancia:  8    6 

g  L' altro  vedete  eh'  ha  fatto  alla  ruanda  2    7 

Poi  gli  addentò  e  l'una  e  l'altra  guancia:  1  25 

Sì  che  mi  tinse  l' una  e  l' altra  guancia,  1  81 

Si  trasse  per  formar  la  bella  guancia,  3  13 

f  Che  traggo  un  altro  Carlo  ftaor  di  Francia,  2  20 

Padre  e  suocero  son  del  mal  di  Fi-ancia:  2    7 

1  Ed  in  quel  che,  forato  dalla  lancia,  3  13 

Senz'  arme  n'  esce,  e  solo  con  la  lancia  2  SK) 

Così  od' io,  che  soleva  la  lancia  1  81 

E  quindi  viene  '1  duol.  che  sì  li  landa.  8    7 

Ed  un  serpente  con  sei  pie  si  lancia  1  26 

m  Prima  di  trista  e  poi  di  buona  manda.  1  31 

Come  fti  Jepte  alla  sua  prima  mancia  ;  3    6 

p  Co'  pie  di  mezzo  gli  avvinse  la  pancia,  1  26 

Sì,  eh' a  Fiorenza  Oi  scoppiar  la  pancia.  2  20 


b  Che  venia  verso  noi  dall'allra  banda,  l  .1 

Virgilio  mi  venia  da  quella  benda  2  '^ 

La  carne  de'  mortali  è  tanto  blanda,  8  £: 

e  Per  che  qual  segue  lui,  oom*ei  comanda,  3  .. 

d  E  della  gente,  che  per  Dio  <tlmawda,  S  i: 

E  però  non  attese  mia  diomnda;  S  .■ 

Il  buon  Maestro,  senza  mia  dimanda,  1  'J 

I     Saspia,  qualunque  il  mio  nome  dimanda,  i  f 

I     Già  non  attendere'  io  tua  dimanda,  8  » 

34    77  ff  Dal  nascer  della  quercia  al  Oo-  la  ghianda  3  £ 

7     e7|     La  dolorosa  selva  le  è  ffhirlaada  1  14 

21     85      Le  belle  mani  a  fermi  una  ghirlanda.  £  ^ 

21  89,1  Perchè  da  nulla  sponda  s' inrhirlanda :  i  U 
34    81  j     Fuol'  di  quel  mar  che  la  terra  ingfaixlBnda.  3  « 

22  86  1  r  dico,  che  arrivammo  ad  una  lands^,  1  14 
7     09       Donna  veder  andar  per  una  landa  S  r 

88  142  r  Quivi  fermammo  i  jnedi  a  randa  a  randa.  1  M 

21  87 1 8  E  per  dolor  non  par  lagrima  «panda  :  1  if 
7    66      Di  pentimento  che  lagruue  spanda.  S  a 

22  90  '     La  maggior  valle  in  che  1*  acqua  si  spanda.  3  » 

33  140,     Che  per  diversi  salti  non  si  spanda:  S  i:  I 

34  79 1 V  Ma  u  suo  peculio  di  nuova  -vivanda  8  i:  I 
33  144  Se  Lete  si  passasse,  e  tal  vivanda  S  al 
22     88 


ì  b  Luco  eon  luce,  gaudiose  e  blande,  8  li 

36 1  ir  Fé'  savoroee  con  fkme  le  ghiande,  S  S  i 

112'     Volgeansi  circa  noi  le  duo  ghirlande;  8  il 

32'     Così  vld'io  l'un  dall'altro  grande  S  C 

110 ,     Poiché  *l  tripudio  e  l'altare  festa  grande  S  J. 

34  '     Godi,  Fiorenza,  poi  ohe  se'  sì  grande.  1  Sf 

114!     Per  ch'egli  è  glorloeo,  e  tanto  grande  1  s  I 

p  Presso  «Li  compagno,  l'uno  aU'altoDpande.  SS 

I     Laudando  il  cibo,  che  lassù  si  prande.  3  S 

42  !  8  E  per  lo  Infèrno  il  nome  tuo  n  apande.  1  9 

Mele  e  locuste  fìiron  le  vivande.  s  B  ^ 
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a  Venimmo,  alpestre  e  per  quol  ch'ivi  er*  anco,  1  12 
liassù  non  eran  mossi  i  pie  nostri  anco,  2  10 

S'io  riguardava  in  lei,  corno  specchio  anco.  8  29 
Or  te  ne  va'  :  e  perchè  se*  vivo  anco,  1  17 

b  Quando  scendean  nel  fior,  di  banco  in  banco  8  31 
Or  ti  rLman,  lettor,  sovra  *1  tuo  banco,  3  10 

Venire  appresso  vestite  di  bianco  ;  2  28 

Tal  fece  ;  e  quasi  tutto  era  là  bianco  3    1 

Conduce  li  leoncel  dal  nido  bianco.  1  27 

Segnato  avea  Io  suo  sacchetto  bianco,  1  17 

E  l'ale  d'oro;  e  l'altro  tanto  bianco,  8  81 

Dall' un,  quando  a  colui  dall'altro  fianco,  2    4 


Or  dal  sinistro  ed  or  dal  destro  fianco, 
K  quella  a  cui  il  Savio  bagna  '1  fianco, 
Ch'egli  acquietavan,  ventilando  il  fianco. 
Qual  ò  quella  mina,  che  noi  fianco 
L'aduna  splendeva  dal  sinistro  fianco. 


2  10 
1  27 

3  31 
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andi 

Or  vo'  che  seppi,  innanzi  che  ^ù  andi,  1  < 

Più  gaudioso  a  te,  non  mi  dimandi,  8  l' 

Lo  buon  Maestro  a  me:  Tu  non  dimandi  1   « 

Mostrarti  un  vero,  a  quel  che  tn  dimandi  8  l 

Sua  provedenza  in  questi  corpi  srukdi  ;  3  I 

Ch'avean  le  turbe,  eh' eran  molte  e  graadi,  1   « 

Tu  credi  1  vero  ;  che  i  minori  e  1  grandi  8  U 

In  che.  prima  che  pensi,  U  pensier  pandi.  3  » 

Ix>  Ben,  che  tutto  U  regno  che  tn  eoandl  3  ! 

aad« 

La  rivestita  voce  allelniando  ;  9  S 

Deus,  venerunt  gentes,  alternando  S  SI 

Verace  amore,  e  che  poi  cresce  ansando.  8  K 

Udendo  quello  spirto  ed  ammirando;  S  < 

Allora  *1  mio  Signor,  quasi  anunlreado,  £ 

2      Egli  si  mosse  ;  e  poi  così  andando,  1  K 

88      E  vidi  spirti  per  la  fiamma  andando  :  S  ii 

09      Allor  si  mosse  oontra  U  fiume,  andando  S  SI 

67       Suso  andavamo  ;  ed  io  pensava  andando  S  U 

16      Con  gli  occhi  a  terra  stannod  ascoltando,  S  ^ 

28      Ma  che  s'arrestin  tacite,  ascoltando  8  :: 

66  b  Di  qui  laggiù,  sovra  ad  ogni  altro  bando.  8  Si 
44       Più  eh'  i'  non  deggio,  al  mio  uscir  di  bando  S  S!  '> 

60      Dell'  umana  natura  |K)Sto  in  bando  :  1  1^ 

66  Cotal,  qxial  io  la  lascio  a  mag^or  bando,  3  S 
14  Quale  i  beati  al  novissimo  bando  I  V 
74  o  Così,  benedicendomi  cantando,  8  ■» 
26  Veni,  sponsa,  de  Libano,  cantando,  9  V 
62  1)^1  grand' ardore  allora  udì'  cantando:  S  li 
18       L'apostolico  lume,  al  cui  comando  8  ti 

4       Trasse  le  nuove  rime,  cominciando  :  9  S4 

67  E  va  rabbioso  altrur?o«ì^eonélando.  1  ^^ 
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andò,  ane,  anga,  ange,  angi,  ango,  angue,  ani,  anna 
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i  dirizzaimi  a  lui  si  dimandando  : 
ìe  fbMe  pieno  tutto  '1  mio  dimando, 
?oi  comincdò:  Io  dico  e  non  dimando 
:ontra  '1  disio,  fb  ben  s'io  non  dimando. 
Lllor  ch'io  feci  il  subito  dimando. 
S  quella  non  rispose  al  suo  dimando; 
Sd  io  lo  soddisliBci  al  suo  dimando. 
iue«ita  chiese  Luoia  in  suo  dimando, 
iridare  a  noi:  Qui  è  vostro  dimando. 
:h'aver  si  può  diletto  dimorando. 
•"ecimi  quale  è  quei,  che  disiando 
Per  le  selvatich' ombre,  disiando 
S  passeggiar  la  costa  intomo  errando, 
:)a  indi  abbraccia  '1  serro,  ffratnlando 
Però  si  ittrton  Soddoma  gridando. 
Via  lasciavano  gir,  solo  guardando 
»temilmi  tu  ancora,  inooniLlnciando 
LiO  donne  incominciaron  lag-rimando  : 
>i  questo  impedimento,  ov'io  ti  mando, 
ndi  la  cima  qua  e  là  menando, 
3  divieto  e  oonsorto  mensionando  ? 
^minciò  a  crolla^rsi  monnorando 
'jos\  per  Carlo  Magno,  e  per  Orlando, 
Son  sonò  si  terribumente  Orlando. 
yìBÌ  di  ponte  in  ponte  altro  parlando, 
:he  dice  a  Moise,  di  sé  parlando: 
'von  però  visti,  spiriti,  parlando 
>),  per  la  viva  luce  passergiando, 
ti  ib'  s\  chiaro,  ch'io  dicea  pensando: 
Più  dietro  a  sua  bellezza,  poetando, 
^mmi,  e  ftimml  nutrice  poetando: 
Pur  Virgilio  si  trasse  a  lei  pregando 
Compartendo  la  vista  a  quando  a  quando. 
jO  Sole,  ed  io  non  m'era  accorto;  quando 
:.aggiù  cascherò  io  altresì,  quando 
ila  poco  Al  tra  uno  ed  altro  quando, 
Sd  io  a  lui  :  l' mi  son  un  che,  quando 
iTenimmo  ;  e  tenevamo  '1  colmo,  quando 
3  dentro  all'un  sentii  cominciar:  Quando 
littò  voce  di  ftiori,  e  disse:  Quando 
Tal  mi  stav'io.  Ed  ella  disre:  Quando 
fa  quoUa  ond'  io  aspetto  il  come  e  '1  quando 
3,  per  esser  vivuto  di  là  quando 
>ve  s' appunta  ogni  ubi  ed  ogni  quando. 
>i  quei  Roman,  che  vi  rimaser,  quando 
topo  la  dolorosa  rotta,  quando 
>i  te,  ed  io  a  te  lo  raooomando. 
3  dietro  a  noi  l'andò  reiterando. 
Io  su,  mo  giù  e  mo  rioircnlando 
d  tacque  Beatrice,  rignsurdando 
3  prenderai  più  doglia,  riguardando, 
i^el  tempio  del  suo  voto  riguardando 
H>eta  volsi  1  passi,  ripensando 
iO  ciel  venir  più  e  più  risoblarando. 
ridi  muoversi  un  altro  roteando  ; 
>ìcciol  passo  con  picciol  seguitando. 
Ite,  contra  sé  la  sua  via  seguitando, 
V.  guardando  2  6  dò)  sgnardando 
h'èi  detta  dentro,  vo  signifioando. 
lie  precedetter  me  simoneggiando, 
j*  ardua  sua  materia  terminando, 
tei  collo  l'assannò  s),  che,  tirando, 
S  l'Aretin,  che  rimase  tremando, 
M  ciò,  per  che  già  Cesar,  trionfando, 
Sd  aiutan  l'arsura  ▼erffognando. 
bm' occhio  segue  suo  iSUcon  Telando . 
A  prima  voce,  che  passò  volando, 

ane 

tuando  con  trombe,  e  quando  con  campane, 

'orsennata  latrò,  sì  come  cane  ; 

tuando  ftii  desto  iimanzi  la  dimane, 

*ur8  ascoltando,  timida  si  tane  ; 

iriatto  sannuto,  e  Oraiflaoane, 

>  Aretini  ;  o  vidi  ^r  gnaldane, 

:  con  cose  nostrali  e  con  istrsuie  ; 

ìube  dipinge  da  sera  e  da  mane, 

creato  intorno  le  bollenti  pane  : 

h'  eran  con  meco,  e  dimandar  del  pane. 

:  come  donna  onesta,  che  permane 

iairas5etate  vene,  e  si  rimane 

<o  padre  e  i  figli;  e  con  l'agute  sane 

k'.  sfU':  1  33  35)  soane 


2  16  43  t  Che  tutto  intero  va  sopra  le  tane. 

1  16  79       Ma  nò  di  Tebe  Airie,  né  Troiane 

8  29  10  n  Non  punger  bestie,  non  che  membra  umane, 

8  21  48 1     Prende  nel  core  a  tutte  membra  umane 

1  19  78  ▼  Ch'a  ikrsi  quelle  per  le  vene  vane. 

2  e  69 

1  10  126  «iiar» 

1  2  97  f  Allor  disse  '1  Maestro:  Non  si  franca 

2  4  18  p  Credo  che  un  spirto  del  mio  sangue  pianga 
2    7  63  r  Attendi  ad  altro:  ed  ei  là  si  rimanga. 
8  28  14 

2  29     6  ì  ««are 

2    7  69  o  Donna  ò  gentil  nel  del,  che  si  compiange 

8  24  149  f  Di  Quella  costa,  là  dov'ella  frange 

2  26  79      S\  che  duro  giudido  lassù  finnge. 

2    6  66  g  Come  fa  questo  tal  volta  di  Oange. 

8  26  48  p  Da  Porta  Sole,  e  dirietro  le  piange 
2  88      8  t  Che  la  mostra  miseria  non  mi  tanre, 

1     2  96  _. 

1  26  88,  altari 

2  16  46  o  Nel  mondo  suso  ancor  io  te  ne  oan^i  ; 
1  26  86  mOdio  sovra  colui  che  tu  ti  mangi, 

8  18  48  p  Che  se  tu  a  ragion  di  lui  ti  piang-i, 

1  81  18; 

1  aitaro 

41  f  Dinanzi  mi  si  fece  un  pien  di  fanffo, 
26  p  Rispose:  Vedi  che  son  un  che  piang-o. 
46  r  Ed  10  a  lui  :  S' i*  vegno,  non  rimang'O  ; 
44 1 

33  «Barne 

98  a  Ched  é  occulto,  com'in  erba  l'angue. 
67  1  Perch'  una  gente  impera,  e  l' altra  langue. 


1  21  126 
1  80  22 

1  80 

2  26 
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1  21 
8  26 

2  18 

3  81 
8  21 
8  80 
2  21 

2  26  126      Quaggiù,  dove  l' afletto  nostro  langue, 

2    4    16  s  Di  gente  in  gente,  e  d'uno  in  altro  sangue. 

1  10    76      O  poca  nostra  nobiltà  di  sangue, 
®23     16 

2  24     62 1  •»» 

121      8  '  a  E  già,  per  gli  splendori  antelucani, 

8  10  82       Buona  umiltà,  e  gran  tumor  m' appiani. 

1  26  90  o  Dicendo:  Via  costìi  con  gU  altri  cani. 

2  81  67 1     Urlar  gU  fa  la  pioggia  come  cani: 
8  21  46      Non  altrimenti  ha  di  state  i  cani 

2  21  100,     QueU' avvocato  de' tempi  ortstlani, 

3  29     12  1  Tre  passi  d  fooea  '1  Qume  lontani  ; 
77      Quanto,  tornando,  sibergan  men  lontani, 
16      D'un  altro  pomo,  e  non  molto  lontani, 
90      Che  l'aU  sue,  tra  UU  si  lontani. 
80imCom'io  dell'adornarmi  colle  mani; 
48  i     Vidi  gente  sott'eoo  alzar  le  mani, 

Allora  stese  al  legno  ambe  le  mani  ; 
Per  li  miei  nrieghi  ti  chiudon  le  mani. 
Di  qua,  di  là  soccorrean  con  le  mani. 
Ecco  l'angel  di  Dio:  piega  le  mani: 
E  '1  ventre  largo,  ed  unghiate  le  mani  ; 
Mi  volse,  e  non  si  tenne  alle  mie  mani 
A  recar  Siena  tutta  alle  sue  mani. 
Traendo  più  color  con  le  sue  mani, 
Slmilemente  agli  splendor  mondani 
2  24    64  p  Volgonsi  spesso  i  miseri  profani. 
1  10    74, r  Già  dell'ottava  con  sete  rimani. 
36  :     Spirito  maledetto,  ti  rimani  ; 
29  :  s  Quegli  è,  rispose,  Provenzan  Salvani  : 
Ciò  che  tu  vuoli,  che  conservi  sani, 
O  voi,  ch'avete  gl'intelletti  sani, 
.\  rimpalmar  li  ^gni  lor  non  sani. 
Fanno  lamenti  in  su  gli  alberi  strani. 
Sotto  '1  velame  degU  versi  strani, 
t  O  da  pulci,  o  da  mosche,  o  da  tafani. 
I     Or  se  tu  l'occhio  della  mente  trani. 
7      Che  cacdàr  delle  Stro&de  i  Troiani, 
20  u  Vedi,  che  sdegna  gli  argomenti  umani, 
37 1     Vinca  tua  guardia  i  movimenti  umani  : 
"**      Ancora  tSreno  a  tutti  orgogli  umani, 
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8  26    38  '  anna 

1  83    35  a  A  retro  va  chi  più  di  gir  s*  affanna. 
Non  por  lo  mondo,  p^r  cui  '"^   *  '^- 


Oltre  la  difension  de*  senni  umani  : 
Ale  hanno  late,  e  ooUi  e  visi  umani, 
,  ▼  Che  permutasse  a  tempo  li  ben  vani. 
Quasi  bramosi  fantolini  e  vani, 
Di  Malebolge,  e  gli  altri  pianti  vani  ; 
Quale  nell'Arzanà  de*  Vinisiani 


24 
40 
42 


1  29 
1  20 
1  29 


22 
20 
24 


1  2  94 

8  11  49 

1  2  96 

3  11  61 

8  11  47 

1  2  02 


1  82  1S8 
1  £2  134 
1  32  186 


8  36 
8  84 


1  7  84 

1  7  82 

3  16  3 

1  7  80 

3  16  1 


2  27  109 

2  11  119 
1  8  42 
1  6  19 

1  17  49 

3  10  119 

2  28  70 
2  27  111 
2  24  104 
2  2  33 
2  27  107 

2  24  106 
1  8  40 

3  33  30 

1  17  47 

2  2  29 
1  6  17 

1  9  69 

2  11  123 
2  28  68 
1  7  77 
1  6  21 
8  10  123 

1  8  88 

2  11  121 
8  33  86 
1  9  61 
1  21  0 
1  13  16 
1  0  63 
1  17  61 

3  10  121 

1  13  11 

2  2  31 

3  33  37 
2  28  72 
1  7  81 
1  13  13 

1  7  79 

2  24  108 
1  21  6 
1  21   7 


—  11  — 


digitized  by 


2  11     15 

3  12     82 


an-an 


La  virtù,  eh'  a  raglan  disconto  ammann»,  S  29  40 
Di  quel,  che  il  cTel  veloce  loro  ammanna,  S  28  107 
Di  contro  a  Pietro  vedi  seder  Anna,  8  82  138 

Sapere,  e  di  color,  che  in  sé  aasanna.         1  18    09 

0  Con  gli  altri.  Innanzi  agli  altri  apri  la  canna  1  28    68 
Ot'ò  questa  giustizia  che  *1  condanna?     8  10    77 
Tal  colpa  a  tal  martirio  lui  condanna: 
E  disse:  O  tu,  cui  colpa  non  condanna, 

ff  O  madre  sua  Teramente  Olovanna, 

1  E,  se  l'antiveder  qui  non  m* incanna, 
Se  troppa  simiglianza  non  m'inganna: 
Con  lui  sen  va,  chi  da  tal  parte  inganna: 
Che  l'obbietto  oomun,  che  1  senso  inganna, 

mDa*  oggi  a  noi  la  cotidiana  manna. 

Quel  duca,  sotto  cui  visse  di  manna 

Ma  per  amor  della  verace  manna, 
n  Colui,  che  mo  si  consola  con  nanna, 
o  Fan  saeriflcio  a  te,  cantando  Osanna, 

E  nelle  voci  del  cantare  Osanna. 

Che  non  muove  occhio  per  cant«ure  Osanna. 
•  Or  tu  chi  se',  che  vuoi  sedere  a  scranna 

Con  la  veduta  corta  d'una  spanna? 


Di  sotto  lui  cotanta  corna  fhnao  ; 
Che  la  fiuna  al  voler  si  mischia; 
Tutti  l'ammiran,  tutti  oa 


1  18  05 
1  28  70 
8  18  80 
8  88  109 I 
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1  18  07 
8  20  47 I 

2  11  13; 
8  82  181 I 
8  12  84, 
8  28  111 
8  11 
2  20 


Che  l'anima  col  corpo 

Quivi  le  brutte  Arpie  lor  nido  ftano, 

SI  come  i  peregrin  pensosi  ftumo, 

Perchè  '1  torbar,  che  sotto  da  eè  buine 

E  quelle  cose,  che  di  lor  si  flumo. 

Se  non  che  i  cenni  altrui  sospicar  btato: 

Che  di  cu  nrendono,  e  di  sotto  tenno. 


78 ,  h  Creata  fti  la  materia  ch'egU  1 

Ch'onora  te  e  quei  ch'udito  1' 

Quelle  fiere  selvagge,  che  in  odio  -banas. 
Suo  eifflltero  da  questa  parte  hanno 
Le  distinzion,  che  dentro  da  eè  baano, 
Poscia  che  le  dttadi  termine  hanno. 
— ,  -  Per  lo  qnal  non  temesti  torre  a  faranno 
11  in&Ha  alla  tratti  seco  nA  malanno. 
01  p  Che  le  cupe  Ibmisoe  poco  panno. 
8  32  146  '  r  Che  si  volgono  ad  essa  e  non  ristanno  ; 

8  10 ...      - 

8  10 


e  La  gittò  dentro  allo  bramoso  canne.  1     6 

a  Le  bocobe  aperse  e  mostrocci  le  sanno  :]     1    6 

B  '1  Duca  mio  dÌ8t4Me  le  sue  spanne,  1     6 


a  In  non  curar  d'argento  né  d' affanni.  3  17 

S' arresta  punto,  ^uice  poi  cent'  anni  1  16    ss 

Che  fé'  Cicilia  aver  dolorosi  anni:  1  18  108 

Sofferse,  e  poi  l'inferno  da  due  anni.  8  88    83 

Quai  fùr  li  vostri  antichi,  e  quai  fùr  gli  anni,    8  16    23 
Ma  disse  :  Taci,  e  lascia  volger  gli  anni  :       3 
Né  hanno  all'  esser  lor  più  o  meno  anni.         3 
Già  discendendo  l'arco  de* miei  anni, 
Lasciala  tal,  che  di  qui  a  mill'anni 
Di  questa  fiamma  stessi  ben  mill'anni, 
I/un  degli  quali,  ancor  non  è  molt'annl, 
ilavenna  sta,  com'ò  stata  molt'annl: 
Per  la  novella  età,  chò  pur  nove  anni 
Egli  ò  Ber  Branca  d'Oria;  e  son  più  anni 
Da  qualche  parte  11  periglio  l'aasanni; 

d  Possi  chiamata  ;  e  rvl  degli  altrui  danni 
Che  va  piangendo  i  suoi  etemi  dannL 
Come  all' annunzio  de' Altari  danni 
Quivi  si  piangoa  li  spietati  danni: 
Giusto  verrà  dietro  a'  vostri  danni. 

ff  Cosi  di  oontra  quel  del  gran  Olovannl, 
Moisè,  Samuello,  e  quel  Giovanni, 
Che  quei,  che  son  nel  mio  bel  San  Giovanni, 
Diteoil  deU'ovil  di  San  Giovanni  

i  Ma  pria  che  '1  Guasco  l'alto  Arrigo  Inran-   8  17 
M'ebbe  chiarito,  mi  narrò  gl'inganni      [ni,   8    0 


70  s  Vidi  il  maestro  di  color  ohe  sauino, 
81      Sì  ohe  le  pecorelle,  che  non  «amo. 

Semplici  e  quote,  e  lo  perchè  non  sanno  ; 

Quasi  scornati,  e  riqionder  non  tanno. 
87 1     Ch'  io  ne  mori*,  come  i  Saneai  Humo, 
23,     Ed  egli  a  me:  Vedrai  quando  saranno 
26      Venni  quaggiù  dal  mio  beato  soanno, 

E  come  qiunei  il  elorioao  scanno 
I     Che  non  pur  non  atica  sentiranno 

Ad  una,  a  due,  a  tre;  e  l'altre  stanno 

Tal  mi  fec'io,  qui  son  color  che  etanao. 

Che  innanzi  a^  altri  più  presso  gli  stana 

Che  tutte  queste  a  simil  pena  stanno 

Di  vdto  i  semicircoli,  si  si 


84, 


0       4  t  Quando  di  GiosaUkt  qui  torneranno 
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4    38  '  V  Che,  quanto  posson,  dietro  al  calar  vanno,  S  >9  * 


AUor 'fec'io  come  éolor  che  vanno  2  U 

Comincia'io;  ed  egli:  Ombre  che  vanno  I  ti  ^ 

Questi  organi  del  mondo  così  vanno,  ^  ^i 

E  vagabonde  più  da  esso  vanno,  3  U  ^ 

Parla>ei  a  que'duo,  che  insieme  vanne,  ^  '  1 

In  queste  stelle,  che  intomo  a  lor  vanno.  9  ''  •■ 

Come  son  ite,  e  come  se  ne  vanno  S  H  ^ 

B  già  le  notti  al  messo  dì  sen  vanno:  1  £i  ' 

Ma  dimmi,  se  tu  sai,  a  che  verranno  l  <  ' 

;  ed  el  vernano  1  3  "• 


Per  quell'amor  che  i  ì 


Io  credo,  dissi  lui,  che  tu  m' inganni  ; 
E  perché  tu  non  credi  ch'io  t'inganni, 
E  se  tu  credi  forse  ch'io  t'inganni, 

P  Però  va'  oltre:  i'  ti  verrò  a'  panni. 
Con  lo  tue  mani  al  lembo  de'  tuoi  panni. 
E  mangia  e  bee  e  donno  e  veste  pamni. 

s  Tra  esso  degne  di  più  alti  scanni  7 
Della  donna  del  cielo,  e  gli  altri  scanni 
Non  hanno  in  altro  cielo  i  loro  scanni, 
E  questo  fìa  au$;^  ch'ogni  uomo  ss-annl, 

t  E  '1  gran  Centauro  disse  :  Bi  son  tiranni. 
Senza  guerra  ne'  cuor  de'  suoi  tiranni  ; 

V  Sì  che  Cervia  ricopre  co'  suoi  vanni. 


2  13  1141 

2  14  66 
a  27  20' 
1  10  10, 
1  27  40  { 

3  17  so! 

1  38  187 I 

2  14  60 I 
a  13  110 

1  16  42 

2  14  67, 
1  12  106  »>0 

3  0       6  a  Di  nostra  Donna  in  sul  lito  adriano. 
3  32    81 1     L'alto  preconio,  ohe  grida  l'arcano 
3    4    SO       Traversa  un' acqua  e*  ha  nome  l'ArolUano. 
1  10     17 1  b  Troncandosi  co'  denti  a  brano  a  brano. 
3  16    88      B  quel  dilacererò  a  brano  a  brano; 

12  !  o  Che  ciascun  suo  nimico  era  cristiano, 
8,     Parte  daU' altra,  del  popol  orlatiano; 

1  33  180 1     Per  te  poeta  ftii,  per  te  cristiano  : 

2  13  112  d  In  quel  loco  fu' io  Pier  Damiano, 
8  27    28 1 1  E  fa'  saper  a'  duo  miglior  di  Fano, 
1  16    40  ff  Cesare  foi,  e  son  CHustlniano 
8  27    30 1 1  Atamante  divemie  tanto  insano, 
1  33  141  !     Che  infine  ad  essa  gli  par  ire  invano. 

3  16    27 1     Per  le  rotture  saaguinenti,  invano. 
3  32    20       Molta  virtii  nel  del  sarebbe  invano. 
8    4    SI       (V.  vano  2  9  84)  invano 
1  18    21 1     E  Pietro  Mangiadore,  e  Pietro  Xspsuao. 
1  12  104  1  Avendo  guerra  presso  a  Latemno, 


a  Per  ìtua  difTalta  in  pianto  ed  in  affanno 
Se  si  ritrae,  cadere  in  più  affanno 
Io  gli  risposi:  Ciacco,  lo  tuo  affanno 
In  quella  parto  del  giovinetto  anno. 
Quante  si  f^tte  favole  per  anno 

d  Voglia  assoluta  non  consente  al  danno  ; 
Con  tristo  aimunzlo  di  futuro  danno. 
Ben  son  di  quelle  che  temono  il  danno, 
A  far  lor  prò,  ed  a  ftiggir  lor  danno, 
E  non  le  scusa  non  veder  lor  danno, 
r  *)no  Omberto.  E  non  pure  a  me  danno 
Udir  come  lo  schiatte  si  distanno. 

t  E  ciò  che  fa  la  prima,  e  l'altre  fanno. 


1  27    88,  Stupefkcensi,  quando  Laterano 

1  27    42'  Di  queUa  valle  Ai' io  llttorano, 

Qxe  ftiggia  innanzi,  si  che  di  lontano, 

I  Quanto  U  senso  s'inganna  di  tentano: 

a  28    86  Forse  seimila  miglia  di  lontano, 

3    4  111  I  Ancora  era  quel  popol  di  lontano, 

1     6    68  Punge,  se  ode  squilla  di  lontano, 

1  34       1  E  se  dal  dritto  più  o  men  lontaao 

3  20  104  Le  cose,  disse,  che  ne  son  lontaao: 

8    4  100 1  Ovidio  è  '1  terso,  e  l'ultimo  è  ^uosuio. 
1  13    12  m  Andar  careata  da  eiaseona  mano, 

3  11  180 1  Surta,  che  l'ascoltar  chiedea  con  mano. 

1  a  110,  Queste  si  perootean,  non  pur  con  mano. 

3  80  108!  Quanto  un  buon  gittator  trancia  con  mano: 

2  11    67 1  Non  fti  nostra  Intencion  eh' a  destra  mano 

3  16    76  A  vostra  Ikcnltate.  e  piedi  e  mano 
2    8    82  Ed  una  spada  nuda  aveva  in  n 
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h'ebbe  i  nimloi  di  suo  donno  in  mano, 
<e  sette  nloft,  eoo  qoel  lumi  in  mano 
rovemò  il  mondo  ì\,  di  mano  in  mano 
Ora  colui  con  quella  spada  in  mano, 
L  colorar  distenderò  la  mano, 
h*  alla  prim'  arte  degnò  por  la  mano  : 
fa  distendi  oramai  in  qua  la  mano  ; 
*oi  caramente  mi  prese  per  mano, 
>resemi  allor  la  mia  Scorta  per  mano, 
:anto  sen  va,  che  &  meridiano 
4atan  profeta  e  il  metropolitano 
•:  giù  e  su  dell'ordine  mondano. 
on  questi  Fiorentin  son  Padovano, 
^ide  terra  nel  mezxo  del  pantano, 
^Idi  genti  fkngose  in  quel  pantano* 
>enar  si  tolse,  e  lasciolli  di  plano, 
;e  mai  torni  a  veder  lo  dolce  piano, 
^uggendo  a  piede  e  sanguinando  il  piane 
liina  pìk  l'ombra  quasi  al  letto  piano, 
«oi  andavam  per  lo  sollngo  piano 
>i  nostra  via,  ristemmo  su  in  un  piano 
Uspose  :  Andiamo  in  là,  eh'  ei  Ter 
Jel  corpo  suo,  e  d' un  suo  prosai] 
>i  quella  Roma  onde  Cristo  e  Romano. 
!  di  Fiorenia  In  popol  giusto  e  eano, 
:  l'altro  che  Tobbia  rifece  sano, 
(ai  sarai  tu  poco  tempo  silvano, 
lè  mercatante  in  terra  di  Soldano: 
'idll  seder  sopra  *1  grado  soprano, 
r ridando:  Yetgna  il  caTalier  sovrano 
te'  tuoi  amori  a  Dio  guarda  il  sovrano, 
larattier  fti  non  piccfol,  ma  sorrano. 
tuegli  è  OmCTO  poeta  sovrano, 
iccìocchò  '1  (atto  mon  ti  paia  strano, 
*er  Semelò  centra  1  sangue  tebano, 
K)  Genovese  parte  dal  Tosoano. 
:  Santa  Chiesa  con  aspetto  nmano 
.),  per  taggin  og.ii  consorzio  umano, 
Usnrrebbe  in  tre  volte  un  corpo  umano: 
>  ched  era  al  divino  dall'umano, 
;d  io  udii  :  Per  iotellotto  umano, 
(olla  sapem  di  vostro  stato  umano. 


'orna  giustizia,  e  primo  tempo  \ 

:  Sisto  e  Pio  e  Calisto  ed  Urbano 

;  visse,  e  vi  lasciò  suo  corpo  vano. 

À,  dove  il  nome  suo  diventa  vano, 

he,  M  l'antiveder  qui  non  è  vano. 

uando  s'appressano,  o  son,  tutto  e  vano 

ertUcmente;  ed  ora  è  fotto  vano, 

alla  sua  sponda,  ove  conflna  il  vano, 

'  entro  alle  leggi  trassi  il  troppo  e  '1  vano. 

h'io  dirizzava  sposso  il  viso  in  vano. 

uand*  io  incominciai  a  render  vano 

cortesia  ta  lui  esser  villano, 
appi  che  1  mio  vicin  Vitaliano 


122    83 1     Cade  virtù  nell'acqua,  e  nella  pianta  2  23    62 

2  82    98  i     A  rinfiammarsi  sotto  la  sua  pianta.  3  16    39 

3  6       a\     Edicuièla  invidia  tanto  pianta,  3    9  129 

1  4    86  q  Dinanzi  parca  grate;  e  tutta  qnanta,  2  10    68 

2  22  76  Più  grata  fla,  per  OMer  tutta  quanta:  3  14  46 
8  12  188 ,  Ben  lo  sai  tu,  che  la  sai  tutta  quanta.  1  20  114 
1  38  148 1  Kè  la  nota  soffersi  tutta  quanta.  2  82  63 
1  SI  28 ,  s  Lo  carro  e  i  buoi  traendo  l'arca  santa,  2  10  66 
1  18  130  E  saper  dèi,  che  la  campagna  santa,  2  28  118 
8  9  86  Finito  questo,  l'alta  corte  santa  8  24  112 
8  12  186      Che  solo  all'uso  suo  la  creò  santa.                  2  33    60 

3  10  21  Come  la  carne  gloriosa  e  santa  8  14  43 
1  17  70  Dentro  al  suo  raggio  la  figura  santa,  8  6  137 
1  20  83  Mi  si  mostrava  la  milizia  sanU.  8  31  2 
1  7  110  Al  parto  in  che  mia  madre,  eh*  è  or  santa,  3  16  36 
1  22    86      in  flune  e  in  sete  qui  si  riti  santa.                  2  23     66 

1  28    74      Giù  per  U  gradi  della  scala  santa  3  21    64 

2  6  99  In  cui  riviva  la  sementa  santa  1  16  76 
8  80  3  Di  OlOBuè  in  su  la  Terra  Santa,  8  9  126 
2  1  118  Sì,  che  buon  fhitto  rado  se  ne  schianta.  2  20  46 
2  10  20  Qualunque  ruba  quella  o  quella  schianta,  2  83  68 
2    8    66       E  frutto  ha  in  sé,  che  di  là  non  al  schianta.  2  28  120 

1  38  146  t  L'ardor  la  vision,  a  quella  è  tanta,  8  14     41 

2  32  102       Fu  <ktto  II  nido  di  malizia  tanta.  1  16    78 

3  31  89  Ch'io  attenda  di  là,  ma  perchè  tanta  2  20  41 
3  4  48  V  Costanza  di  marito  ancor  si  vanta.  2  7  129 
2  82  "" 
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1  83  160       Che  solo  U  fiume  mi  (kcea  distante  2  29     71 

1  17 


lò  la  natura  dal  monte  ci  aSranse 

aali  si  flumo  ruminando  man  a  e 

>pra  le  cime,  innanzi  che  sien  pranse, 

anta 

>I  dire,  e  con  la  luce  che  m*  ammanta  ; 
u^ure,  e  diede  il  punto  eoa  Oaloanta 
el  modo  che  il  seguente  caito  canta. 
!a  l'altra  che  volando  vede  e  canta 
oripUo  ebbe  nome;  e  cosi  '1  canta 
OD  meo  eh*  air  altro  Pier,  che  con  lui  canta; 
utta  eita  gente  che  piangendo  canta, 
aeeva  dir  l' un  No,  r  altro  Sì  canta. 
ella  melode  che  lassù  si  canta. 
ispose  a  me  ;  però  qui  non  si  canta 
.  con  lo  intesi,  né  quaggiù  si  canta 
1  suo  Leon  cinquecento  cinquanta 
la  bontà  che  la  fece  cotanta; 
dito  questo,  quando  alcuna  pianta 
1  campo,  e  seminar  la  buona  pianta, 
a  tua  città,  che  di  colui  è  pianta 
>lore  aprendo,  s'innovò  la  pianta, 
ant'è  del  seme  suo  minor  la  pianta, 
1  lor  medesme,  e  non  tocohin  la  pianta, 
1  non  celar  qual  hai  vista  la  pianta, 
•  Ali  radice  cella  mala  pianta. 


100 

90  «Die 

80  a  Esser  badato  da  cotanto  amante,  1     6  134 

72       De' miei  maggior  mi  fSr  sì  arrog-ante,  2  11     62 

48       E  vidi  le  fiammelle  andare  avante,  2  20     73 

87  Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avante.  1     6  1S8 

88  Da' denti  morsi  della  morte,  avante  2  7  32 
SO       Mi  disse,  *1  viso  un  poco  più  avante.  1  18  128 

2       Secco  vapor  non  surge  più  avante  2  21     82 

90       Allor  porsi  la  mano  un  poco  avante,  1  13    31 

46      Che  si  chiama  Acquacheta  suso,  avante  1  16    97 

86  Ogni  uomo  ebbi  in  dispetto,  tanto  avante,  2  11  64 
24  Quando  noi  fVimmo  flutti  tanto  avante,  1  34  16 
37  Io  vidi  una  di  lor  traggersi  avante  2  2  76 
46  b  Mentr'è  di  qua,  la  donna  di  Brabante,  2     6    23 

106  o  .\flretto  al  suo  jdacer  quel  contemplante  3  S2       1 

71  d  Che  già  nuove  quistioni  avoa  davante.  3    6    90 

44       Che  quella  di  colui  che  gli  è  davante:  1    0  103 

87  In  che  si  mise,  com'era  davante.  8    9 
97       Che  tal  è  sempre  q\ial  era  davante,  8  83  111 
78      Ch'io  1  vedea  come  '1  Sol  ft>Bae  davante.  2     1    sg 

103      Ch'ella  ci  vide  passarsi  davante.  1     6 

119       Perchè  volle  veder  troppo  davante.  1  20    38 

22       Per  ch'io  mi  volsi,  e  vidimi  davante  1  32 

12       Che  quantunaue  io  avea  visto  davante,  3  82    01 

84       Che  mi  sembiava  pietra  di  diamante.  2    9  106 

7       Poi  si  rivolse  tutta  distante  8    6    86 

160      Che  solo  il  fiume  mi  (kcea  distante  2  29 

68  e  Che  più  savio  di  te  già  fece  errante.  2  26    63 

Addimandò:  ma  centra  il  mondo  errante  3  13    94 

Chi  crederebbe  gifi  nel  mondo  errante,  3  20    67 

2  27     74  t  Ma  come  d'animai  divegna  fante,  2  26     61 

2  27     76       E  sallo  in  Campagnatlco  ogni  fante.  2  11     66 

2  27  78  Di  queUa  sozza  scapigliata  ftinte,  1  18  130 
Pure  a  quel  ch'io  ricordo,  che  d'un  iknte,  3  33  107 
Porfido  mi  parea  sì  fiammerriante  2    9  101 

8  21     66  ff  La  virtù  ch^è  dal  cuor  del  venerante,  2  26     69 

1  20  110       Vidi  di  costa  a  lei  dritto  un  virante,  2  82  162 

8    6  139       Onde  rifùlge  a  i  oi  Dio  ffindioante  3    9     62 

3  81       4  1  Creata  ta.  U  virtù  informante  3    7  137 

1  20  112  1  Prima  da  monte  Veso  invèr  levante  1  16    98 

2  7  126  o  Sì  che  nulla  le  pnote  essere  ostante.  3  81  24 
2  23  94  p  Che  la  luce  divina  è  penetrante  3  31  22 
2  10  60  Dietro  alle  poste  delle  care  piante.  1  23  148 
8  24  114  L'anima  d'ogni  bruto  e  delle  piante  8  7  130 
8  21     62       Qualche  fraschetta  d'tina  d'este  piante,  1  13    29 

2  32     61 1     Sopra  questo  teneva  ambo  le  piante  2    0  103 

3  16  87  I  Fa  sì  che  tu  non  calchi  con  le  piante  1  82  20 
3  81  6  Quella  eoi  capo,  e  quella  con  le  piante;  1  34  14 
2  28  116  La  flageUò  dal  capo  infin  le  piante.  2  32  166 
8  24  1101  Ov  '  ha '1  vicario  di  Pietro  le  piante.  2  21  54 
8  9  127  La  greve  pioggia,  e  ponevam  le  piante  1  6  35 
2  82  69  Del  qual  ti  fkscian  ventiquattro  piante.  8  12  08 
2    7  127  q  E  cominciò:  Le  cose  tutte  quante  8     1  103 

1  16    74      Come  libero  fui  da  tutte  quante  2    6    26 

2  33  66  Anime  fortunate  tutte  quante,  2  2  74 
2  20    43 .     Cambiandosi  le  membra  tutte  quante  ;  1  20    42 
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Col  viso  ritornai  per  tutte  quante 
Conobber  l'altre,  e  leguir  tutte  quante. 
Elle  giacean  per  terra  tutte  quante, 
■  Sì  che  s'avacci  '1  lor  divenir  sante. 
Lo  raggio  e  il  moto  delle  luci  sante. 
Fosse  la  quinta  delle  luci  sante  t 
Li  raggi  delle  quattro  luci  sante 
Piover,  portata  neUe  menti  sante, 
Sicuri  appresso  le  parole  sante. 
E  condndò  queste  parole  sante: 
Quivi  sto  io  con  quei,  che  le  tre  sante 
E  '1  tronco  suo  gridò:  Perchè  mi  sohlante  7 
Avea  di  vetro  e  non  d' acqua  «einbiante. 
Lo  del  del  giusto  rege;  ed  al  sembiante 
E  di  tratti  pennelli  avean  sembiante: 
La  creatura,  ch'ebbe  il  bel  sembiante, 
E  non  té  motto  a  noi  :  ma  fé  sembiante 
Qui  si  tacette,  e  fecemi  sembiante 
Vedi  Tiresia,  che  mutò  sembiante. 
Turbato  un  poco  d' ira  nel  sembiante  : 
Gli  occhi  drizzò  vèr  me  con  quel  sembiante, 
Non  perchè  più  eh' un  semplice  sembiante 
Né  mi  mostrò  di  Dio  tanto  sembiante. 
Lo  suo  tacere  e  '1  tramutar  sembiante 
Tal,  ch'io  sorrisi  del  suo  vii  sembiante. 
Portava,  a'  suoi  capegll  •imlg'liaiite, 
Che  r  universo  a  Ino  (k  simieliante. 
Che  mosse  me  a  ftur  lo  simigliante. 

ÌV.  simùfliantf)  aomlg'liante 
Sd  or  s' accoscia,  ed  ora  ò  in  piede  «tante, 
t  Né  corruscar,  nò  figlia  di  Taumante 
La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante  : 
S'apmresentl  alla  turba  trionfante, 
▼  E  a  Forlì  di  quel  nome  è  vacante, 
Noa  la  fortuna  di  primo  ^  acanto, 
Ma  perchè  l'occhio  cupido  e  varante 
r>i  ta  .la  moltitudine  volante, 

anil 

a  Francesco  e  Povertà  per  questi  amanti 
Un  corollario  voglio  che  l'ammanti, 
O  dolce  amor,  che  di  riso  t'ammanti. 
Negli  atti  l'altre  tre  si  fero  avanti. 
Gli  tolse  '1  trapassar  del  più  avanti. 
E  poi  che  fummo  un  poco  più  avanti, 
E  disse:  Pria  che  noi  slam  più  avanti, 
E  nulla  vidi;  e  ritorsili  avanti 
Veguati  voglia  di  trarreti  avanti, 
E  i  diavoli  si  fecer  tutti  avanti, 

o  E  che  non  muove  bocca  a^li  altrui  canti. 
Vie  più  lucendo,  cominciaron  canti 
Traemmoci  cos\  dall' un  de' canti 
Che  s*  appressava»  da  diversi  canti. 
Vidi  quivi  a*  lor  giuochi  ed  a'  lor  canti 
Dall'infernali!  chu  quivi  per  canti 
E  tornan  lagrimando  a' primi  canti, 
Tanto  ch'io  possa  intender  che  tu  canti. 
Ch'io  ritrassi  le  villo  circostanti 
Questi  altri  fuochi  tutti  contemplanti 
Ve^^'endo  se  tra  nemici  cotanti. 

d  E  raccostàrd  a  me,  come  davanti. 
Uno  manendo  in  sé,  come  davanti. 
C>r  (juel  che  t'era  dietro  t'è  davanti, 
(he  per  lo  pian  non  mi  parea  davanti. 
E  vidi  poi,  che  noi  vedea  davanti, 

f  E  cosi  vid'io  già  temer  li  fanU, 
Vidi  più  di  mille  angeli  testanti, 

g  Simil  farebbe  sempre  a'  generanti. 
Sappi  che  non  son  torri,  ma  viranti, 

mGuardaimi  innanzi,  e  vidi  ombre  con  manti 

p  Senza  mio  lagrimar  non  Air  lor  pianti. 
Perocch'  io  vidi  fuochi,  e  sentii  pianti  ; 
Si  consonava  a*  nuovi  predicanti  ; 

q  Conoscerete  voi  di  tutti  quanti, 
Dall'umbìlico  io  giuao  tutti  quanti. 
Si  che  veder  si  potean  tutti  quanti. 

s  Era  negli  occhi  a  tutti  gli  altri  santi. 
(he  fa  nascere  i  fiori  e  i  flrutti  santi. 
Ora  Michele,  e  Pietro,  e  tutti  i  Santi. 
Volgi,  Beatrice,  volgi  gli  occhi  santi, 
Che  sorridendo  ardea  negli  occhi  santi. 
Faoeano  esser  cagion  de  pensier  santi  ; 
«  hnvPHno  spirto  sol  di  p+'nsier  santi! 
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Già  montavam  su  per  gli  seaglies  nati, 
V»nnermi  poi  parendo  tanto  santi. 
Ti  scaldi,  s'io  vo*  credere  a'  sembianti. 
Colai  che  più  sied'  alto,  e  tk  lembiaoti 
-       La  lor  concordia  e  i  lor  lieti  Mmbiaati. 
09 1     Attenti  ad  ascoltar  ne' lor  MmbiazitL 
37;      Di  erande  autorità  ne* lor  sembianti: 
89       Quelle  stimando  specchiati  sembianti, 
106       Lo  viso  mio  seguiva  i  vuoi  sembianti  ; 
8'  t  DeU' eterno  Valor,  poscia  che  tanti 
84|     Che  per  vederti  ha  mOMi  pesai  taaA. 
83       Farsi,  e  fioccar  di  vapor  trlonCanti, 

65 1  muf 

a  Non  era  di  stupor  tremando  aSraato, 
In  lai  di  rgionarmi  ancora  alquanto. 
Di  dò  ti  piaccia  consolare  alquanto 
Ristaro,  e  trasaer  sé  indietro  ^nanlo: 
Da  ch'ebber  ragionato  insieme  alqnatito. 
Ed  anche  la  ragion  lo  vede  alquanto. 
Per  lo  remunerar,  ch'ò  altrettanto. 


3 
3 

a 
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PIÙ  e  men  distribata  ed  altrettanto. 
Non  sapendo  '1  percbè,  fero  altrettanto. 
Di  tua  vittoria  e  del  papale  amaaaato. 
e  Se  non  eli  è  rotto  il  cerdo  d'alcnn  canto  iS> 
Li  nostri  TOtl,  e  vóti  in  alena  cacto.  i  '  ' 

DI  quel  signor  dell*  altiMimo  canto,  1 

Memoria,  od  uso  all'amoroso  canto  1    ^ 

Tre  sovra  il  timo,  ed  una  in  dascnn  caat&  S  *  \ 

a  H 


La  luce  in  terra  dal  mio  deatro  canto. 
Sì  che  m'inebriava  il  dolce  canto. 
SI  comMo  tacqui,  un  dolcissimo  canto 
Come  t'avrebbe  trasmutato  il  canto. 
Sarà  ora  materia  del  mio  canto. 
E  percosse  del  legno  il  primo  canto. 
Come  i  pastor  che  prima  udir  quel  canto. 
Sì  comir^dò  Beatrice  questo  canto  ; 
Questa  è  Megera  dal  sinistro  canto: 
Ora  conosce  1  merto  del  suo  canto, 
E  dar  materia  al  ventesimo  canto 
Se  di  saper  ch'io  sia  ti  cai  oo tanto, 
Sanza  sua  perfozion  fosser  cotanto. 
E  lo  spirito  mio,  che  già  cotanto 
E  questa  sorte,  che  par  giù  cotanto, 
Dell'Ortolano  eterno,  am'io  cotanto 
Poscia  che  il  eri<io  t' ha  mosso  cotanto  ; 

mO  in  etemo  faticoso  manto  I 
Saopi  ch'io  ftii  vestito  del  gran  manto: 
Dal  luogo  in  giù  dov'nom  s'affibbia  il  manto.  1      ^ 
Donna  m'apparve,  sotto  verde  manto  i*  . 

p  Che  si  bagnava  d' angoscioso  pianto  :  i  *;  ! 

Sì  ch'io  non  posso  dir,  se  non  che  pianto       ^  [  ' 
Poi  sospirando,  con  voce  di  pianto,  1  ^.  ' 

Della  reeina  dell'  etemo  pianto,  ^  '  ! 

Noi  d  allegrammo  ;  e  tosto  tornò  in  pianto  :  1  ^  g 
Dinanzi  a  noi  chiamar  cosi  i  el  piaato,  ^  ^.  ! 
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Non  odi  ta  la  pietà  del  soo  i 


uo  piaotol 
Con  loro  insieme,  intenti  al  visto  pianto: 
Tornate  già  io  sa  l'usato  pianto. 

q  Lumi,  li  quali  nel  quale  e  nel  quanto 
Or  pòrche  in  drcuito  tutto  quanto 
lo  era  già  disposto  tutto  quanto 

s  Poi  rìp^liammo  nostro  caimnia  santo. 
Trasformato  così  '1  difldo  santo 
Così  nel  fiammeggiar  del  ftalgor  santo. 
Pur  stabiliti  per  lo  loco  santo, 
E  già  la  vista  di  quel  lume  santo 
Ove  sponesti  il  tuo  pennato  santo. 
Continuò  così  '1  processo  santo: 
Veramente  quanVio  del  regno  santo 
Dicea  con  gli  altri:  Santo,  santo,  santo. 
Al  Padre,  al  Fielio,  allo  Spirito  santo 
Fu  il  cantor  dello  Spirito  santo, 
Son  del  piacer  dello  Spirito  santo, 
Dagli  scrittor  dello  Sidrito  santo  ; 
E  non  sai  tu  che  '1  delo  è  tatto  santo 

t  Tesifbne  è  nel  messo:  e  tacque  a  tanto. 
Venendo  qui,  è  aflknnata  tanto. 
Per  la  distanza  ;  e  parvemi  alta  tanta 
Che  non  soccorri  quel  che  t'amò  tanto. 
Dal  mezzo  in  giù,  ne  mostrava  ben  tanto 
Questo  monte  salìo  vèr  lo  del  tanto, 
E  '1  mio  Maestro  ,    —     ••        - 
Digitized  t 


1  ^-i 
Sii* 


315 


Sb'yet^b'gffe 


1  ■•'. 

Sii 

3^ 

ac 
*  '1 

***! 

I  1 

1  31  < 
1    «  I 


anto,  «nza,  «lui,  ape,  appa,  appia,  ara,  arba,  arca,  arche,  arcia,  arco 


au-av 


ome  a  quel  ben  eh' ad  ogni  cosa  è  tanto. 

.'afTetto  nella  vista,  s'ello  è  tanto 

e  raro  e  denso  ciò  fkoesier  taoto, 

;  se^tar:  Povera  fosti  tanto, 

la  dentro  tutte  piombo;  e  fn,\i  taoto, 

I  l'una  e  1*  altra  mota  e  il  tèmo  in  tanto 

•ostro  intelletto  si  profonda  tanto, 

'er  manco  roto,  si  può  render  tanto, 

u  la  fiumana,  onde  1  mar  non  ha  vanto  7 

're  Prison  s'averian  dato  mal  vanto: 

*er  questa  andata,  onde  gli  Aid  tu  vanto, 

mmum 
i  muovo  1  ciel,  che  tutti  gli  altri  avansa. 
Grazia  acquista  nel  del,  che  sì  gli  avanza, 
tuanto  per  via  di  fuor  dal  monte  avanza, 
bè  qui,  per  quei  di  là,  molto  s'avanza. 
'accorge  che  la  sua  virtù  te  avanza; 
:  vinta  vince  con  sua  beninansa. 
Rivelando  alla  mia  buona  Oostansa 
!ue8t'  ò  la  luce  della  gran  Costanza, 
ostellazione,  e  della  doppia  dansa, 
'A  ella  e  l'altre  mossero  a  sua  danza, 
t  come,  per  sentir  più  dlleiiauBa 
tnde  Ita  già  sì  lunga  dlaXansa, 
li  si  veUr  di  snbUa  dlstansa. 
>i  fse  sicura,  e  per  l'altrui  fallansa, 
Osi  m' ha  dUatata  mia  fldansa, 
'  quegli  a  me:  L'onrata  nominansa, 
attesti  chi  son  e*  hanno  cotanta  orransa, 
'anto  divien  quant'ell'ha  di  possanBa. 
iuivi  è  la  sapienza  e  la  posttnza, 
toando  patì  la  suprema  Possanza. 
Cenerò  '1  terzo,  e  l' ultima  possanza, 
'er  la  puntura  della  rlaenibraiiBa, 
luci  corninolo:  Cosa  non  è  che  sansa 
feoo  parlando,  e  la  buona  semblansa 
\  vid^io  lì,  ma  di  miglior  sembianza, 
'anto  gioconde,  che  la  sua  sembianza 
oA  Beatrice  trasmutò  sembianza; 
V.  sorrattza)  sobransa 
Ella  mi  disse  :  Quel  che  ti  sovranza 
ìon  a  guisa  ohe  l' uomo  all'  uom  sovranza  ; 
tei  mio  disio,  che  pur  con  la  speransa 
ta  caldo  suiiore,  e  da  viva  speranza, 
'u  viso  a  me  cantare  essa  sustansa, 
ÒQtra  suo  grado  e  centra  buona  nsansa, 
>ella  montagna,  o  che  sia  fuor  d'usanza. 
*oi  eh'  è  tanto  di  là  da  nostra  usanza. 


^erchè  dovessi  lor  pasnegglare  ansi  ? 

!d  ella  i  passi  vostri  in  beae  avansi, 

'on  quel  di  Lemosì  credon  ch'avanzi 

!  quali  agevolezze,  o  quali  avanzi 

^oi  che  in  mal  tu  lo  seme  tuo  avanzi! 

Ile  già  non  m'affatico  come  dlansi; 

lL«po9e  '1  mio  Maestro  a  lui,  pur  dianzi 

libadendo  so  stessa  sì  dinansi, 

(ci  andorem  con  questo  giorno  Innansl, 

lenite  dunque  a*  nostri  gradi  innanzi. 

Trovasti,  perchè  del  passare  innanzi 

'ol  dito  (od  additò  uno  spirto  innanzi) 

^crsi  d'amore  e  prose  di  romansi 

la  '1  fiitto  è  d'altra  forma  che  non  stansl. 

ih  Pistoia,  Pistoia,  che  non  stanzi 

lie  sono  in  voi,  sì  come  studio  in  ape 
'I^ir>,'ior  salute  maggior  corpo  cape, 
lerio  di  lode  o  di  Diasmo  non  cape, 
'er  dilatarsi  sì  che  no  i  vi  cape, 
'osi  la  mente  mia,  tra  quelle  dape 
hinquc  costui,  che  tutto  quanto  rape 
S,  ch>^  si  fèsse,  rimembrar  non  sape. 
>elie  prime  notizie,  uomo  non  sape, 
k.1  ctTchlo  che  più  ama,  e  che  più  sape. 

appa 
Talora  a  solver  àncora,  ch'aggrappa 
Heendo:  Sovra  quella  poi  t'aggrappa; 
<on  era  via  da  vestito  di  cappa, 
*otevam  su  montar  di  chiappa  in  chiappa. 
he  'n  su  si  stende,  e  da'  pie  si  rattrappa 
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appi» 

e  Qui  se\  nelle  parole  tue  mi  oappla.  2  21  81 

s  Ora  chi  fosti  facciati  ch'io  sappia;  2  21  79 

Che  qui  vi  piglia,  e  come  ai  soalappla,  2  21  77 


a  Tu  '1  sai  ;  che  non  ti  (ta  per  lei  amara  2    1    78 

E  nulla  pena  il  monte  ha  più  amara.  2  19  117 

Chi  è  colui  dalla  veduta  amara.  1  88    93 

Forse  colà  dove  vendemmia  ed  ara  ;  1  26    80 

Da  Dio  anima  fui,  del  tutto  avara:  2  19  118 

b  Ed  al  suo  corpo  non  volle  altra  bara.  8  11  117 

o  O  Beatrice,  dolco  guida  e  oara...  I  8  83    84 

Raccomandò  la  sua  donna  più  cara,  8  11  118 

Libertà  va  cercando,  eh' è  sì  cara,  8     1    71 

Perchè  alla  vista  mia,  quant'  ella  è  chiara,  8  81    88 

La  veste  eh*  al  gran  dì  sarà  sì  chiara.  8     1    76 

La  lucente  lustanzia  tanto  chiara  8  28    32 

d  Ed  io  a  lui:  Dimostrami  e  dichiara,  1  28    91 

Quel  ch'avarizia  ùl,  qui  si  dichiara  2  19  116 

f  Poi  farà  sì,  ch'ai  vento  di  Fooara  1  28    69 

i  Ripeteado  le  volte,  e  tristo  impara  ;  8    6      3 

p  E  del  suo  grembo  l'anima  preclara  8  11  116 

r  E  virtù,  da  cui  nulla  si  ripara.  8  28    86 

s  Alla  dimanda  tua  non  satisfarà;  8  81    93 

Nel  tempo  che  colui,  che  1  mondo  schiara,  1  26    86 

Ma  quell'alma  nel  ciel  che  più  si  schiara,  2  81    91 

s  Come  la  mosca  cede  alla  sansara,  1  86    88 

Quando  si  parte  il  giuoco  della  sarà,  8    6      1 


b  Per  udir  se' dolente,  alza  la  barba;  2  81    68 

d  Con  men  di  resistenza  si  dibarba  8  81    70 

J  Ovvero  a  quel  della  terra  di  Jarba,  8  81     72 
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a  Con  quel  della  Sannella  quel  dell'Arca, 
Che  non  curasse  di  mettere  io  arca. 
L'aquila  vidi  scender  giù  nell'arca 

b  Che  tosto  fla  iattura  della  barca. 
Collega  fta  a  mantener  la  barca 
Lo  Duca  mio  discese  nella  barca, 
O  voi  che  «lete  in  piccioletta  barca, 
Non  è  pareggio  da  piccola  barca 
Per  lui,  0  per  altiiu,  sì  eh'  a  sua  barca 
Quantunque  può  ciascun,  cinger  sua  barca: 

e  M'andava  io  con  quell'anima  oarca, 
Sovra  la  porta,  ch'ai  presente  è  carca 
Discemer  puoi  che  buoia  merce  carca. 
E  r  omero  mortai  che  se  ne  carca, 
E  sol,  quand'  1'  ftal  dentro,  parve  carca. 
Come  colui  che  1*  ha  di  pensler  carca, 
O  navicella  mia,  com'  mal'  se'  carca  ! 
Quando  gli  apparve  d' angeli  sì  earca. 

mQual  non  si  sente  in  questa  mortai  marca. 

p  La  stia  natura,  che  di  larga  parca 
Né  da  noechier,  eh' a  sé  medefmo  parca. 
Iniìn  lassù  la  vide  11  patriarca 
E  questi  (ta  il  nostro  patriarca, 

r  Che  gli  ala  fatto,  e  poi  se  ne  rammarca  ; 
E,  qual  esce  di  cuor  che  si  rammarca, 

V  Dietro  al  mio  legno  che  cantando  varca. 
Ma  quando  disse  :  Lascia  lui,  e  varca, 
E  nostra  scala  infine  ad  ewa  varca, 
Quand' io  udì'.  Venite,  qui  si  varca, 

arcbe 
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68  a  ('be  seppellite  dentro  da  quell'  arche 
eo  o  I^ù  che  non  credi,  son  le  tombe  carche . 
41  e  Ed  egli  a  me  :  Qui  son  gli  eresiarche 
43  i  Per  viver  meglio  eeperTenza  imbarche  I 
7Q  '  mReato  te,  che  delle  nostre  marche, 
4B  s  Ma  poiché  (taron  di  stupore  scarche, 

5S  «rei» 

,  mDisse  '1  Greco,  la  lingua,  e  l' acqua  marcia, 
I  r  Che  s' i'  ho  sete,  e  l' umor  mi  idnf  arcia  ; 

1  16  184  s  Allora  il  monetier:  Così  «i  squarcia 

1  84    89 

1  84    81 1  «reo 

1  84    88  '  a  Per  non  venir  senza  consiglio  all'  arco  ; 

1  16  136       Su  por  lo  scoglio  inilno  in  >u>raltr'aico. 
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Sin  mi  portò  sovra  1  colmo  dell'  arco,  1  19  128 

Col  cielo  insieme  avea  creduto  Taroo,  8  18  69 

Al  quale  ha  or  ciascun  disteso  l'arco:  S  16  48 

Da  troppa  tesa  la  sua  corda  e  l' arco,  S  81  17 

r  vidi  mosso  me  per  tutto  l' arco,  8  97  80 

Che  fé*  1*  orbita  sua  con  minor  arco.  9  89  80 

e  Da  quei,  che  scommottendo  aoquistan  oaroo.  1  97  188 
(V.  inearco  1  80  18)  carco 

E  *1  grifon  mosse  *1  benedetto  carco,  9  89  96 

Nel  qual  si  fece  Europa  dolce  carco.  8  97  84 

Sì  scoppia'  io  KOtt*  esso  '1  grave  carco,  9  81  19 

Quiyi  Boayemente  spose  il  carco  1  18  180 

Suo  si  dlscarchi  di  rergogna  il  carco  ;  8  18  66 

Sotto  i  miei  piedi  per  lo  nuovo  carco.  1  19  80 

i  E  quella  si  annegò  con  l' altro  inoaroo.  1  80  19 

Molti  rlQutan  lo  cornane  incarco;  9    6  188 

Che  questi  che  Tiea  meco,  per  Tincareo  9  11  48 

1  Prendendo  l' un  eh'  avea  nome  Learco,  1  80  10 

mLombardo  fui,  e  ta."  chiamato  Marco  :  9  16  46 

p  Al  montar  su,  oontra  sua  voelia,  é  parco.  9  11  46 

s  Così  prendemmo  via  giù  per  lo  scarco  1  19  98 

Senza  chiamare,  e  grida  :  lo  mi  sobbarco.  9    6  186 

▼  Ma  dilml,  e  dimmi  s' io  vo  bene  al  varoo  :  9  16  44 

E  quegli  accorto  gridò:  Corri  al  varco;  1  19  96 

La  lionessa  e  i  liondnl  al  varco  :  1  80  8 

La  bella  Donna  che  mi  trasse  al  varco,  9  89  98 

Che  sarebbe  alle  capre  duro  varco.  1  19  189 

Sì  ch'Io  vedea  di  làda  Gade  il  varco  8  87  82 

E  quale  ò  il  trasmutare.  In  picclol  varco  8  18  64 

E  la  voce  allentò  per  lo  suo  varco.  9  81  91 

Si  va  più  corto;  e  se  e' è  più  d'un  varco.  9  11  41 

arda 

a  Fatta  com'uu  secchione  che  tutto  arda;  9  18  78 

b  Così  scopersi  la  vita  bugiarda.  9  19  108 

g  Lo  Duca  mio,  dicendo  :  Guarda,  g-uarda  ;  191  98 

Pesa  il  gran  manto  a  chi  dal  ftuigo  '1  guarda  ;  9  19  104 

Per  lo  lìbero  arbitrio  ;  e  però  guarda  9  18  74 

1  Venimmo  a  lei  :  O  anima  lombarda,  9    6  61 

p  Ma  dimmi,  se  tu  sai,  dov'è  Piooarda;  9  94  10 

Ma  rioonoecorai  eh'  io  son  Plccarda,  8    8  49 

r  £  se  la  mente  tua  ben  mi  rig-uarda,  8    8  47 

Tra  questa  gente,  che  sì  mi  riguarda.  9  94  19 

Sola  soletta  verso  noi  riguarda:  2    6  69 

s  E  cui  paura  subita  as-aB-liarda,  1  21  97 

t  Allor  mi  volsi  come  l'uom,  cui  tarda  1  21  96 

E  nel  muover  degli  occhi  onesta  e  tarda  I  9    6  68 

La  mia  conversione,  oimè  !  fu  tarda  ;  9  19  106 

La  luna,  quasi  a  mezza  notte  tarda  9  18  76 

Dissi  :  Ella  sen  va  su  forse  più  tarda,  9  94  8 

Beata  son  nella  spera  più  tarda.  8    8  61 

arde 

a  Com'  io,  la  carità  che  tra  noi  arde,  8  29  82 

Di  che  '1  polo  di  qua  tutto  Quanto  arde.  2    8  90 

8-  E  '1  Duca  mio  :  Figliuol,  che  lassù  guardo  ?  9     8  88 

r  Pure  al  pensier,  di  che  sì  ti  rlgnarde.  8  22  36 

t  Ma  perchè  tu,  aspettando,  non  tarde  3  22  Si 

Pur  là  dove  le  stelle  son  più  tarde,  2    8  86 

ardi 

a  La  Donna  mi  sgridò  :  Perchè  pur  ardi  2  29 

Dall'  ampio  loco,  ove  tornar  tu  ardi.  1     2 

b  O  Romagnuoll  tornati  in  baatardll  2  14 

Al  tempo  degli  Dei  fklsi  e  bugiardi.  1     1 

g  E  ciò  che  vien  diretro  a  lor  non  guardi  ?  2  29 

Ma  dimmi  la  cagion  che  non  ti  guardi  1     2 

1  E  li  parenti  miei  f^ron  Ziombardi,  1     1 

mOv'  è  il  buon  Lizio  ed  Arrigo  Manardi,  2  14 

r  Ov' Ercole  segnò  li  suoi  riguardi,  1  26 

s  Fin  nel  Marrocco;  e  l'isola  de' Sardi,  1  26 

t  Di  venenosi  sterpi  sì  che  tardi  2  14 

Che  r  ubbidir,  se  già  fosse  m' è  tardi  ;  1     2 

Io  e  i  compagni  oravam  vecchi  e  tardi,  1  26 

Nacqui  sub  Julio,  ancorché  fosse  tardi,  1     1 

Che  s^i  movieno  incontro  a  noi  sì  tardi,  2  29 

ardo 

a  Ove  f^enz'  arme  vinse  il  vecchio  Alardo  ;  1  28 

Vedi,  che  non  incresce  a  me  che  ardo.  1  27 

Rispondi  a  me.  che  in  sete  ed  in  fuoco  ardo  :  2  26 

E  la  Regina  del  ciclo,  ond' l'ardo  S  SI 

Qunnd'  olla  entrò  col  fuoco  ond'  io  sempr'srdo.  8  26 

b  Perócch'io  sono  il  suo  fcdel  Bernardo.  3  31 


Tanto  che  '1  venerabile  Bernardo 

A  Ceperan,  là  dove  ta  bugrlardo 
g  Currado  da  Palazzo,  e  'I  buon  01k«rarde, 

Che  diceva:  Anastasio  papa  guardo. 

Per  contrastare  a  Robcirto  CHitnoardo  ; 

Per  quella  croce,  e  Roberto  OrilafafdflL 
1  Sarà  la  cortesia  del  gran  Loaabardo, 

La  voce,  che  parlavi  mo  lombardo. 


Francescamenie  il  semplice  ] 
r  D' Isidoro,  di  Beda  e  dlBlocardo 
Ch'avxà  in  te  sì  benigno  riguardo. 
Certi  si  feroo,  sempre  con  riguardo 
Al  tristo  fiato  ;  e  poi  ncsi  da,  riguardo. 
Questi,  onde  a  me  ritoma  il  tao  riguardo. 
Poscia  trasse  Guglielmo  e  Sinoardo, 
8  Duo  ne  seguì  lo  mio  attento  ■guardo* 
L' amcHre  a  maraviglia  e  *I  dolee  sguarto 
Che  veder  lui  t' acuirà  lo  sgutr^ 
Ma  quella  folgorò  ntilo  mio  sguardo 
RegloD  ti  conduce,  ha  nello  sguardo 
t  Perch'io  sia  giunto  fbrse  alquanto  tardo. 
Io  dissi  :  Al  suo  piacere  e  tosto  e  tardo 
Lo  nostro  scender  oonvien  esser  tar&». 
Gravi,  a  morir  gli  parve  d'esser  tardi». 
Corse,  e  correndo  gli  parv*  esser  tardo. 
L*  antica  età  la  nuova  ;  e  par  lor  tardo 
E  dò  mi  fece  a  dimandar  più  tardo. 
Fla  primo  quel,  che  tra  ^  altri  è  più  tarde. 
O  tu  che  vai,  non  per  esser  più  tardo. 


a  Di  là  dal  flumioel,  per  ammirare 
l' son  Beatrice,  che  ti  faccio  aadaro  : 
Non  impedir  lo  suo  fatale  andare , 
E  là  m'sj^rve.  sì  com*  egli  appaura 
Quivi,  secondo  ch'io  potè'  aaooltare, 

e  E  con  dò  eh' è  mestieri  al  suo  oaiiipare. 
Noi  sapevam,  che  quell'anime  caro 
Che  '1  mio  antecessor  non  ebbe  care. 
E  per  lo  fkbbro  loro  a  veder  care; 
Facevan  noi  del  cammln  conflldakro. 
Ciò  che  per  sua  materia  fé'  oonatare. 
E  il  Duca  a  lui  :  Caron,  non  U  omooiaro  ; 

d  Quando  fu  detto:  Oiiedi,  a  dimandare. 
Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  dimandare^ 
Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  dinuuidare. 
Lo  elei  pois' io  serrare  e  dlaaarrax^, 

e  Non  t'inganni  l'ampiezza  dell' ontearo. 
Così  si  mise,  e  così  mi  fé*  entrar» 

t  L'un  disposto  a  patire  e  l'altro  a  tere. 
Me  tuttavia,  e  noi  mi  credea  Aire. 
Fin  d' or  assolvo,  e  tu  m' insegna  tkrt, 

g  Mentr'  io  mi  dilettava  di  guardare 

o  E  giunto  lui,  eominda  ad  operare, 

p  Ma,  perchè  paia  ben  quel  che  non  pare. 
Dunque  come  costui  ta.  senza  pare  I 
Troppo  di  pianger  più  che  di  parlare. 
Amor  mi  mosse,  che  mi  fk  parlare. 
Tal  mi  fÌBc'io,  non  potendo  parlare, 
Produsse  esio  visibile  parlare 
Verrai  a  piaggia,  non  qui:  per  passare. 
Per  maraviglia  tutt' altro  pensare. 
Come  ciò  sia,  so  '1  vuoi  poter  peitsare, 

r  Ancora  all'Orso  più  stretto  rotare, 

a  Che  sognando  dendera  sognare. 
Con  questo  monte  in  su  la  terra  stare 

t  Che  V  aura  eterna  fkcevan  tremare  ; 

arcial 

a  Sì,  che  dal  fhoco  salva  l' aoaua  e  gli  arirlai. 
mOra  cen  porta  l' un  de'  duri  m.arvlal  ì 


a  Le  penne  piene  d' occhi  ;  e  gli  occhi  d'Argo, 
Che  fé'  Nettuno  ammirar  l'ombra  d'Argo. 
1  Credo  eh'  lo  vidi  ;  perchè  più  di  Ictryo, 
I     Tanto,  che  in  questa  non  posso  esser  largo. 
18       Un  punto  solo  m'è  maggior  letargx>, 
24  B  A  descriver  lor  forma  più  non  spargo 

100 1  •■•* 

16 1  a  Rotti  dir  quivi,  e  vòlti  negli  amari 
102 1     In  campo  gìnnti  co'  loro  avversari  ; 
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«ri,  aria,  «rio,  «rmi,  arna,  arno,  aro,  arra 


:hluser  le  porte  q«e' nostri  aTremrl  1    8 

?fT  li  padri,  e  per  eli  altri  che  fCur  cari,  8  14 

kgli  animaU  fe'^eh^eirha  pi«  eari,  2  29 

:  ne  al  Surse  drizzi  gli  occhi  chiari,  8  18 

/idi  dae  vecchi  in  abito  dispari,  S  89 

^etizia  previ  ad  ogni  altra  dispari:  S  18 

/un  ti  moBirava  alcun  de' famigliari  9  89 

la  ei  non  stette  là  con  essi  g-narl,  1    8 

legai  prudenza  è  quel  veder  Impari,  8  18 

£d  ecco  intorno,  di  chiarezza  pari,  8  14 

:  rivolaeai  a  me  con  pani  rari.  1    8 

a  regi;  che  lon  molu,  e  1  bo<m  w>n  rari.  8  18 

L  gu&a  d*  orizzonte  che  rlsoblarl.  8  14 


.Vedette  in  lui  che  poteva  alutarla; 
*er  la  verace  fede,  a  gloriarla, 
;\  come  il  baccelUer  s'arma,  e  non  parla, 
/anima  glorTosa,  onde  al  pojrla, 
<e'prieghi  fatti  a  Dio  per  auscltarla, 
'er  aiutarla,  non  per  terminarla; 

«rio 

SlesKC  air  orto  suo,  per  aintarlo. 
;he  Fosienea  nella  prigion  di  Carlo 
Ile  Riede  tra  Romagna  e  quel  di  Carlo, 
'aranno  t\,  che  tu  potrai  ohlosarlo. 
>el  benei^zio  tuo  senza  rlnrarlo, 
t  me.  che  morto  son,  convien  menarlo 
^nci  si  mosse  spirito  a  nomarlo 
»nd'io,  che  solo  innanzi  agli  altri  parlo, 
*iù  non  dirò,  e  scuro  so  ch'io  parlo; 
tomenico  fa  detto.  Ed  io  ne  parlo 
i  queet'  è  ver  cofì  com'  io  ti  parlo. 
Ua{JOs«  *1  mio  Maestro,  a  tormentarlo  ; 
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8  18 
2  11 
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2  11 
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1  28 

8  18 

9  6 

2  11 
8  12 
1  28 
1  28 


)r  quando  tu  cantasti  le  crude  armi 
he  pafsa  i  monti,  e  rompe  muri  ed  armi; 
!d  al  mio  Bellif>ar  commendai  l'armi, 
^erché  di  provedenza  h  buon  ch'io  m'armi, 
)r  di'  a  Fra  Dolcin  dunque  che  s'armi, 
(nd'Amor  già  ti  trasse  le  sue  armi. 
)ve  convien  che  di  fbrtazza  t'armi, 
tiiifte  *1  Cantor  de* bucolici  carmi, 
D  non  perdessi  gli  altri  per  miei  earmi. 
4>  dolco  Padre  mio,  per  confortarmi, 
K>  tempo  verso  me,  per  colpo  darmi 
.  Dio  per  grazia  piacque  d^  inspirarmi 
'icino  al  fln  de'passegglati  marmi  : 
il  petto  del  griron  seco  menArml, 
h'  al  mio  Maestro  piacque  di  moatrarml 
\  cominciò  lo  mio  Duca  a  parlarmi  ; 
ticeudo  :  Oli  occhi  suoi  già  veder  parml 
he  segno  fb.  ch'io  dovessi  posarmi, 
ha  piange  l'avarizia,  per  purgarmi, 
'arrestaron  nel  (bfso  a  rlg-nardarml 
littato  mi  sarei  per  rinfresoarmi  ; 
tisser  :  Fa*  che  le  viste  non  risparmi  ; 
tlnanzi  mi  si  tolse,  e  fé*  ristarmi, 
'egli  non  vuol  qui  tosto  sernitarml, 


[è  potrà  tanta  luce  affaticarne  ; 
!  '1  mio  Blaestro:  Voi  potete  andarne, 
la  vinto  in  apparenza  dalla  carne, 
ha  non  si  cura  della  propria  carnei 
ho  '1  corpo  di  costui  è  vera  carne. 

tutto  ciò  che  potrà  dilettarne. 
)rcero  incontra  noi.  e  dlmand&rne  : 

avarizia,  che  puoi  tu  più  farne, 
egf^o  vender  sua  figlia,  e  patterrlarne, 
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»  ben  lo  Intendimento  tuo  aocarno 
nei  che  prima  dicea,  tu  parli  d*Arno. 
se  non  rosse  che  in  sul  passo  d'Amo 
el  crudo  sasso,  intra  Tevere  ed  Amo, 
al  Ca»entin  diseendon  giuso  in  Amo, 
le  '1  male,  ond'  io  nel  volto  mi  dlsoamo. 
vrebber  iktto  lavorare  indarno. 


22 


Sempe  mi  stanno  innanzi,  e  non  Indarno; 

Dirvi  ch'io  sia,  sarìa  parlare  indarno; 

Troppo  la  gente,  e  per  non  stare  indarno, 
p  Che  le  sue  membra  due  anni  portarno. 
r  Quel  dttadin,  che  poi  la  rlfondarno 

aro 

a  Forse  qnal  diede  ad  Eva  11  cibo  amaro. 
Com' ella  parve  a  me;  perchè  d'aotaro 
Giù  per  lo  mondo  senza  fine  amaro, 
Sotto  '1  qual  tu  nascesti,  parve  amaro. 
8alvo  che  '1  modo  v'era  più  amaro: 
Come  uscir  può,  di  dolce  seme,  amaro. 
Dopo  la  tratta  d'un  sospiro  amaro, 
Po!  ella  e  il  Fonno  ad  una  se  n' andare. 
E  fbrse  a  lei  sarà  buon,  s*io  l'apparo. 
Li  duo  poeti  all'alber  s'appressare  ; 
8' io  potessi  ritrar  come  assonnare 
Non  spermentar  con  l'antico  avversare, 
Dicendo:  Vedi  là  '1  nostro  awersaro; 

0  L*  inno,  ohe  quella  gente  allor  cantaro  : 
Ella  si  tacque.  6  gli  angeli  cantaro 

Mei  dire  e  nel  guardar  d'avermi  caro  ? 
Gridò:  Di  questo  cibo  avrete  caro. 
Ditemi  (che  mi  fla  grazioso  e  caro) 
Tu  ti  rimani  ornai  :  che  *1  tempo  è  caro 
Come  Almeone  a  sua  madre  té  caro 
Grata  m'6  più;  ed  anche  questo  ho  caro, 
Facciangli  onore;  ed  es»er  può  lor  caro. 
Né  credo  che  il  mio  dir  ti  sia  men  caro, 
Però  ti  prego,  dolce  Padre  caro, 
81  che,  se  luogo  m'è  tolto  più  caro. 
L'esercito  di  Cristo,  che  t\  caro 
Gli  occhi  a  cui  più  vegghiar  costò  si  caro: 
Quest'ultima  preghiera,  Signor  caro. 
Di  vostra  coscienza,  si  che  chiaro 
SI  nel  tuo  lume,  ch'io  dlscemo  chiaro 
Fatto  m'hai  lieto,  e  cosi  mi  te  chiaro, 
(B  drizzò  gli  occhi  al  ciel).  eh*  a  te  tla  chiaro 
Ella  ti  tolse,  e  come  il  di  fu  chiaro. 
Tra  '1  padre  e  '1  Aglio  ;  e  quindi  mi  fìi  chiaro 
Conforme  a  sua  bontà,  lo  turbo  e  il  chiaro 
Cadea  dall'  alta  roccia  un  liquor  chiaro  ; 
La  Donna  mia  del  suo  risponder  chiaro  ; 
Per  quel  ch'-i'  odo.  In  me,  e  tanto  chiaro, 
Per  creatura  l'occhio  tanto  chiaro. 
Ogni  buono  operare  e  *1  suo  oontraro. 

d  Fissi  nell'oralor  mi  dlmostraro 
Qui  ti  posò:  e  pria  mi  dimoatraro 
£  tutti  e  sette  mi  si  dlmostraro 
Indi  all'eterno  lume  si  drlssaro, 

f  E  le  labbra  a  Attica  la  formare. 

g  Mostrava  come  i  Agli  si  flttaro 
Ma  se  le  tue  parole  or  ver  rinraro, 

1  E  come  morto  lui  quivi  lasolaro. 
Oli  occhi  dalla  mia  Donna  mi  levare, 

mE  ritrarre  a  color  che  vi  mandare, 
S\  che,  oom'elli  ad  una  militare. 
Nella  fronte  degli  altri  si  mostrare, 

p  Venendo  teco  si  a  paro  a  paro. 
Che  diretro  ad  Annibale  pass&ro 
Ma  oltre  pedes  meos  non  passaro. 
Quelli  che  anticamente  poetaro 

q  Sì  com' a  Fola  presso  del  Quarnaro, 

r  Par  differente,  non  da  denso  e  raro  : 
Si  movea  tardo,  sospeccioro  e  raro: 
Ma  per  color  che  dietro  a  noi  restaro 
E  poi  che  le  parole  sue  restaro, 
E  come  sono  in  distanta  riparo. 
Da  quella  parte,  onde  non  ha  riparo 
Se  per  veder  la  sua  ombra  ristarò, 

s  Che  bolle,  come  i  cerchii  sfavillare. 
Forse  in  Parnaso  esto  loco  sornaro. 

t  Sott'eeso  giovanetti  trionfare 

V  Fanno  i  sepolcri  tutto  il  loco  varo  ; 

arra 


9  14     __ 

9  14    84  a  E  creder  dee  ciascun  che  già,  per  arra 
1  13  146      Non  è  nuova  agli  orecchi  miei  tale  arra: 
3  11  106  g  Per  la  lor  bestia  si  lamenti  e  g-arra, 
1  80    65 1     Pur  che  mia  coscTenza  non  mi  garra 
1  80    68  mCome  le  piace,  e  '1  vlUan  la  sua  marra. 
1  13  160  n  Più  malmenare  !  a  1 
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nrro 


b  E  '1  fìorentino  spirito  blsxarro  1     8 

e  L'aquila  che  lasciò  le  penne  al  carro,  2  33 

n  Ch'  io  veggio  certamente  (e  però  1  narro),  2  38 

Quivi  *1  lasciammo,  che  più  non  ne  narro  :  1     8 

s  Per  ch'io  avanti  intento  l'occhio  sbarro.  1     8 

Sicuro  d'ogni  intoppo  e  d'ogni  sbarro;  2  83 


a  Quando  l'Angcl  di  Dio  lieto  ci  apparse.  2  27 

Come  la  prima  ogualitÀ  v'apparse,  3  16 

Perocché  al  Sol,  che  v'allumò  ed  arse  3  16 

r  E  l'ondo  in  Gange  da  nona  riarse;  2  27 

s  Che  tutte  simiglianze  sono  scarse.  3  16 

Là  dove  '1  suo  l-'attore  il  sangue  aparse,  2  27 

arsi 

a  Qual  venne  a  Climenè,  per  accertarsi 
Cominciò  '1  Duca  mio.  in  accostarsi 
Oltre,  quanto  potean  gli  occhi  allans-arsl, 
Di  ragionar  co' buoni,  o  d'appressarsi. 
I*oi,  comò  nel  percuoter  do' ciocchi  arsi 
Di  non  uscir  dove  non  fosser  arsi. 
Ed  io,  che  mai  per  mio  veder  non  arsi. 
Li  margini  fan  via,  che  non  son  arsi, 
Che  non  potrebbe  qui  asslmlB-liarsi; 
Onde  gli  stolti  sogliono  aus-ararsl, 

e  Ne  da  quello  era  loco  da  causarsi  : 
Loro  a  parlar  di  me  ;  e  cominciarsi 

f  Ed  ecco  a  poco  a  poco  un  fammo  farsi 
Poi  verso  me,  quanto  potevan  fìirsi, 
Dintorno  a  questa  vennero  e  ferm&rsl, 
S\  del  cantare  e  sì  del  flammeg'B'larsl 

g  Di  grado  in  grado  scendere  e  s-lrarsl, 

1  Non  fosse  umiliato  ad  Incarnarsi. 

1  Pietosamente  piangere  e  lagrnarsl  ; 
Là  dove  vanno  l'anime  a  lavarsi, 
Conviene  insieme  chiudere  e  legarsi  ; 
Tanto,  che  possa  con  gli  occhi  levarti 

m Prima  che  possa  tutta  in  sé  mutarsi; 

p  Or  può  sicuramente  indi  passarsi 

q  Era  il  colmo  dell' M,  e  lì  quotarsi 
Insieme  appunto,  ed  a  voler  quotarsi, 

r  Uigiunse  al  letto  suo  per  ricercarsi. 
In  far  l'uom  sufficiente  a  rilevarsi, 

s  Come  sotto  gli  scudi,  per  salvarsi. 
Noi  andavam  co'  passi  lenti  e  scarsi  ; 
E  tutti  gli  altri  modi  erano  scarsi 
Quei  eh' ancor  (^  li  padri  a' Agli  scarsi; 
E  ciò  fece  li  nostri  passi  scarsi 
Ti  porgo  (e  prego  che  non  sieuo  scarsi), 
l'oi  disse:  Ornai  è  tempo  da  scostarsi 

t  Lo  glorioso  esercito,  e  tornarsi 

Le  condizion  di  quaggiù  trasmutarsi, 
Solea  valore  e  cortesia  trovarsi 

arso 

r  l'u  '1  sangue  mio  d'invidia  sì  riarso, 
s  Tanta  sua  grazia,  non  ti  sarò  scarso  : 
Visto  m'avresti  di  livore  sparso. 

arta 

a  Ma  non  fla  da  Casal,  né  «.PAcquasparta, 
e  Nostro  volume,  ancor  troveria  carta, 
Ch'uno  la  Aiggo  e  l'altro  la  coarta. 

art« 

a  Che  si  chiama  Equatore  in  alcun*  arte. 
Tratto  t'ho  qui  con  ingegno  e  con  arte: 
Non  mi  lascia  più  gir  lo  fren  dell'arte. 
Molte  frate  alla  intcnzion  dell'arte, 
Fuor  se'  dell'erto  vie,  tùor  se'  dell'arte. 
Ciascun  distinto  e  di  IHilgore  e  d'arte. 
Qui  si  conviene  usare  un  poco  d'arte. 
Tal,  non  per  fuoco,  ma  per  divin'arle 
Sì  come  mostra  esperienza  ed  arte; 
O  tu,  che  onori  ogni  scienza  ed  arte, 
O  somma  Sapienza,  quanta  ò  l'arte 
Chi  pesca  per  lo  vero  e  non  ha  l'arte: 
Natura  certo,  quando  lasciò  l'arte 
Faccian  gli  Ghlbellin,  fkccian  lor  arte 
lo  seppi  tutte;  e  sì  menai  lor  arte. 
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Lasciasser  d'operare  Ogni  lor  arte;  2  2 

Mal  non  t'appreeentò  natura  od  arte  2  C 

E  lì  comincia  a  vagheggiar  nell'arte  3  ^ 

Si  vede  di  giustizia  orrìbil'arte.  1  J 

La  mia  materia;  e  però  con  più  arte  S 

Ma  i  vostri  non  appreser  b&k  quell'arte.  1  . 

L'onor  d'Àgobbio,  e  l'onor  di  quell'arte  e 

L'altra  rimase,  e  cominciò  quest'arte  S  : 

Alla  oeira  mortai,  fa  ben  su'  arte,  3 

Dal  divino  intelletto  e  da  sua  arte:  1  . 

Ond'io  che  Ali  accorto  di  sua  arte,  :f 

Che  ferro  più  non  chiede  venia' arte.  1 

76,0  Nel  suo  volume  cangerebbe  carte.  3 

41      Rimasa  è  giù  per  danno  delle  carte.  S  ' 

Frate,  diss  egli,  più  ridon  le  carte  i  ^ 

Ma  perchè  piene  son  tutu^  le  carte  S  3 

Tu  froverai  non  dopo  molte  carte,  1  : 

E  qual  li  troverai  nelle  sue  carte,  S  i 

Esto  pianeta;  o  sì  com<>  comparte  S 

Ili      La  provvidenza,  che  quivi  cornarle  9  . 

140  ;      E  quanto  giusto  tua  virtù  oomparte  !  1  l:r 
120 1  d  Che  dal  modo  degli  altri  li  diparte  ?  1 
100;      S^^mpre  chi  la  giustizia  e  lui  diparte.  S 

Pur  com'un  fravo  che  muro  diparte,  3 

Ma  per  salirla  mo  nessun  diparte  S  t: 

Così  da  questo  corso  si  diparte  S 

Quinci  addivien  eh*  Esaù  si  diparte  3 

Giovanni  è  meco,  e  da  lui  si  diparte.  s  ^  J 

Che  mai  da  circuir  non  si  diparte.  3  » 

A  quel  che  scende;  e  tanto  sa  diparte  2  :.• 

142  mPer  tòr  via  tali  esecutori  a  Marta.  1  ^i 

13 1      Da  sì  vii  padre,  che  si  rende  a  Marte.  3    i  ' 

138,     Qual  diverrebbe  Giove,  s'egli  e  Marte  3  i' 

28'      Vedea  Timbreo,  vedea  Pallade  e  Marte,  S  !'■ 

137  '  p  Oppone,  e  l' altro  appropria  quello  a  parte  ;    3   ^  • 

120 1      Tutte  quante  {legavano  alla  parte  i  i$ 

Che  si  moveva  d'una  e  d'altra  parte,  i  '^ 

Celestlal,  giacer  dall'altra  parte,  S  .1 

Di  piegar,  così  pinta,  in  altra  parte,  9    1  • 

Sì  tosto,  come  aegli  angeli  part^  3  a 

Vedevan  lui  verso  la  calda  parte.  i  4 

Sì  udirai,  come  in  contraria  parte  3  3.  J 

L' opinion  corrente  in  (klsa  parte  ;  3  li  ^ 

Come  U  vide  dalla  fredda  parte  ^  -^'4 
Le  spalle  e  il  petto  e  del  ventre  gran  parte,  1  ^M 

Da  scrivere,  io  pur  cant-ere'  in  parte  3  ^  ^ 

Ma  non  sì  ch'io  non  discemossi  in  parte,  1    i 
Noi  ci  appessammo,  ed  eravamo  in  parte,     2   i 

Pugna  col  Sole,  t>  per  essere  in  parte  S   1  « 

L'onore  è  tutto  or  suo,  e  mio  in  parte.  S  li  - 

Cagion,  che  tu  dimandi,  od  oltre  m  parte,  3   i  ' 

Veduto  hai,  figlio,  e  se'  venuto  in  paj>te  3  T 

A  me  ed  a'  miei  primi  ed  a  mìa  parte  :  1  1^ 

Tanto,  che  mai  da  lei  l'occhio  non  parte.  3  ;C 

Silenzio  {losto  avea  da  ogni  parte.  3  S^  ' 

Nel  mezzo  s'avviava,  e  d'ogni  parte  3  S- 

Così  facevan  quivi  d'ogni  parte,  1   • 

Che  inviscava  la  ripa  oa  ogni  parte.  1  s: 

S'oi  fur  cacTÌati,  ei  tornar  d'ogni  parte,  1  io  i 

Salta  Io  raggio  all'opposita  parte,  8  li  - 

Meco  la  vista  dritto  a  quella  parte  3  : 

Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte  1  3^  ^ 

Montati,  dello  seorlio  in  quella  parte,  1  IS 

Or  quinci  or  quindi  al  lato  che  si  parte.  3  IS  > 

Indi  venimmo  al  fine,  ove  si  parte  1  14  ' 

Per  la  ragion  che  di',  quinci  si  parte  1   *  * 

Vie  più  che  indamo  da  riva  si  parte,  S  13  ^ 

Nota  non  pure  in  una  sola  parte,  1  li  ^ 

Giacob  isporger  la  superna  parte,  S  ^  '^ 

130  8  Calar  le  vele  e  raccoglier  le  sarte  ;  1  ST  S 

141  Altri  fin  remi,  ed  altri  volge  sarte  ;  I  £1  ^ 
Non  però  dal  lor  esser  dritto  sparte  3  SS  ^ 
Che  tra  gli  avelli  fiamme  erano  sparte,  1  9  •' 
Ambo  le  mani  in  su  l'erbetta  sparte  S  l  ^ 
Mi  strinse,  ratmai  le  troude  sparte.  1  14  t 
Mirar  le  membra  de' Giganti  sparte.  Si:' 
Ed  in  quel  mezzo  con  le  penne  sparte  3  Si  ^ 
Rinchiusa  fui,  e  ch'or  soa  terra  sparte.  2  31  * 
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40  a  Grazia  da  quella  che  puote  aiutarti  : 

103       Li  cerchi  corporai  «K)no  ampi  ed  arti, 

77       Ristette  co' suoi  servi  a  fhr  sue  arti. 
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arti,  arto,  arve,  arvi,  ata,  asoa,  aaco,  asehl,  ascia,  ase,  aaf,  aso,  assa,  asse,  assi, 


h'ess^sr  suol  fbnte  a' rivi  di  TMtr'artl. 
a  questa  istanzia  può  dillb orarti 
fo vendo  l'ale  tuo,  credendo  oltrartl, 
uivi  lo  raggio  più  che  in  altre  parti, 
he  si  distende  per  tutte  lor  parti. 
ì,   che  dal  dicer  mio  lo  cuor  non  parti: 
'er  lo  pantan  ch'avea  da  tutte  parti. 
u«'l  ch'io  ti  dicerò,  «e  vuoi  saxiarti; 
li  uomini  poi,  che  intorno  erano  sparti, 

Ario 

•as^giù  nel  fondo  (bracchiate  ed  arto. 
ntoro  a  contenerlo  sarebbe  arto. 
Il  «c'sismore,  e  rai  ch'io  non  mi  parto 
illor  -venimmo  in  tu  l'argine  quarto  ; 
i  quel  dal  terzo,  e  il  terzo  poi  dal  quarto, 
»ovra  seguirà  *1  settimo  sì  a  parto 


o  ti  dirò,  difs'io,  ciò  che  mi  apparve 
^a  «euihianza  non  >ua  in  che  diaparve  ; 
•:<i  ei:  Se  tu  aveesi  cento  larve 
*oi  come  gente  stata  sotto  larve, 
Jclle  palpebre  mie,  cos\  mi  parve 
^p  tue  oogitazion  «quantunque  parve. 

mrvl 

'on  riverenza.  Donna,  a  dimandarvi 
:iralla  vostra  stadera  non  sien  parvi, 
o  vo'  saper  se  l'uom  può  satisfarvi 
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E  IM'-tro  Peccator  fbi  nella  casa 
BuiwiiL  da  sé,  p4>rch(>  la  nostra  casa 
pi>c:x  vita  mortai  m'era  rlxuasa, 
E  questa  sola  m'è  di  là  rimasa. 
Zlw  pur  di  male  in  peggio  si  travasa. 


8  4  184 
8  4  188 
8  4  186 


3  81  122 
8  19  148 
8  81  124 
8  19  146 
8  SI  126 


o  Chi  m'ha  negate  le  dolenti  case  7 
Io  fei  gibetto  a  me  delle  mie  case. 

r  Oli  occhi  alla  terra,  e  1a  ciglia  avea  rase 
So  ra  '1  cener  che  d'Attila  rimase. 
Noi  petto  al  mio  Signor,  che  fuor  rimase, 


Q.  lavata  s'è  da  me,  che  nulla  quasi 
r  Saranno,  come  l'un,  del  tutto  rasi. 
Rispose:  Quando  i  P,  che  son  rimasi 


e  Come  suol  seguitar  per  alcun  caso, 
E  più  e  men  che  re  era  in  quel  caso. 
Nella  mia  mente  fé*  subito  caso 

n  Mi  posi  '1  dito  su  dal  monto  al  naso. 
Che  v'  era  imaginato,  e  gli  occhi  e  '1  naso 
H  i  raggi  ne  fcrian  por  me/zo  il  naso, 
Cantando  con  colui  dal  maschio  naso. 

o  Che  glA  dritti  andavamo  in  v6r  Tocoaso  ; 

p  Inaino  a  qui  l'un  giogo  di  Parnaso 

r  Avendomi  dal  viso  un  colpo  raso  : 
M'è  uopo  entrar  nell'aringo  rimase. 
Essere  al  Sol  del  suo  cono  rimaso; 
Dicendo:  Cianfl»  dove  fia  rimaso t 
E  se  re  dopo  lui  fosso  rimaso 
GIÀ  era  l'Angol  dietro  a  noi  rimase, 

t  La  gloriosa  vita  di  Tommaso, 

V  L\  precedeva  al  benedetto  vaso. 
Fammi  del  tuo  valor  si  fatto  vaso, 
Itene  andava  11  valor  di  vaso  in  vaso; 
Muovesi  l'acqua  in  un  ritondo  vaso, 


b  E  la  lor  cieca  vita  è  tanto  bassa, 

1  Fama  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa, 

p  Non  ragioniam  di  lor,  ma  guarda  e  passa. 


Ne'  quali  il  doloroso  fViooo  casca,  1  17 

Come  le  nostre  piante,  quando  casca  2  89 

I^eviene  '1  tempo  in  su  l'aperta  frasca,  8  88 

Tra-celo  a  pie  deUa  vedova  frasca;  8  82 

(.  h<>  raggia  dietro  alla  celeste  Lasca.  8  82 

Fiso  cardando,  pur  che  l'alba  nasca;  8  28 

F.  ]>er  trovar  lo  cibo  onde  gli  pasca,  8  88 

F:  quindi  par  che  '1  loro  occhio  si  pasca.  1  17 

Che  dal  collo  a  ciascun  lendea  una  tasca.  1  17 


Ottachero  ebbe  nome;  e  nelle  fasce  8    7 

E  nardo  e  mirra  son  l'ultime  tuce.  1  84 

Kefise  la  terra  do*  e  l'acqua  nasce,  8    7 

Erba  né  biada  in  sua  vita  non  pasce,  1  24 

Barbuto,  cui  lussuria  ed  07io  pasce.  8    7 

Che  la  fenice  muore  e  poi  rinasce,  1  84 

«sebi 

Da  fronteggiar  Bresciani  e  Berg-amasclii,  1  80 

Ivi  convien  che  tutto  quanto  caschi  1  20 

A  che  vii  fine  convien  che  tu  caschi  !  8  87 

Del  sangue  nostro  Caorsiui  o  Guaschi  8  87 

Si  veggion  di  quassù  per  tutti  i  paschi,  8  27 

£  fassi  liume  giù  pei  verdi  ptischl.  1  20 

asein 

Se  col  suo  gravo  corpo  non  s' accascia.        1  84 
Pria  eh'  io  «cendessi  all'infornalo  ambascia  8  26 

a  16 
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8  86 
8  16 
8  26 
8  16 
1  88 
1  84 
8  19 
8  19 


SS" 
l" 

57  f 

66  1 

n 

P 

100 

111  r 
98  s 

109  t 

102 

107 


E  venni  qui  per  la  internale  ambascia: 
Si  volve  m  entro  a  far  crofcor  l'ambascia: 
E  poro  leva  su;  vinci  l' ambascia 
Ruvidamente  un'altra  gonto  fascia. 
So  s' armasse  del  monte  che  la  ftuicia  ! 
Onde  vien  la  letìzia  che  mi  fascia  : 
Allora  incominciai:  Con  quella  f^cia, 
Ma,  cosi  0  cosi  natura  lascia 
Rispose  ;  e  se  veder  fummo  non  lascia  ; 
Lo  pianto  stesso  li  pianger  non  lascia; 
Cotal  vestigio  in  terra  di  fé  la«eia, 
O  beata  Ungheria,  se  non  si  lasda 
'  Li  si  conosceranno,  e  quel  di  Rascia 


Che  sovra  il  Sol  non  fti  occhio  eh'  andasse. 
(lie  per  parlarmi  un  poco  s' arrestasse. 
Che  vedommo  staman,  son  di  là  basse, 
E  pe  le  fantasie  nostre  son  basse 
Ed  io,  temendo  no  'I  più  star  crucciasse 
E  drizzò  '1  dito,  porche  in  là  guatasse. 
Si  noi  direi  che  mai  s' immag-inasse  ; 
Tomaimi  indietro  dall'anime  lasse. 
Prima  che  si  Enea  la  nominasse  ; 
Come  (o»»o  la  lingua  che  parlasse, 
Soavouiento  disse,  eh'  io  posasse  : 
Perchè  l'ombra  sorrije  e  si  ritrasse. 
Mi  diparti'  da  Circe,  che  sottrasse 
Quinm  Btorso  la  bocca,  o  di  fuor  trasse 
Com'  ei  parlava,  e  Sordello  a  sé  1  trasse 

ABSl 

Egli  avean  cappe  con  cappucci  bassi 
Allor  con  ffli  ocelli  vergognosi  e  bassi. 
Indi  ricommciavan  l' inno  bassi. 
Sotto  i  piò  del  gigante,  assai  più  bassi, 
Tanto  che  i  tuoni  as«ai  suonan  più  bassi  ; 
Questa  pianura  a'  suoi  termini  bassi. 
Dell'altro:  e  s' egli  avvien  ch'io  l'altro  cassi. 
Per  la  pineta,  in  sul  lito  di  Chiassi, 
Lo  mie  parole,  quanto  ccnverrassi 
Non  potoa  riveder  d'ond'io  m'entrassi: 
Che  qua  e  là,  come  gli  annetti,  fassi. 
Appresso  il  fine  eh* a  quell'inno  Ikesi, 
Che  in  Cotogna  per  li  monaci  ftissl. 
Di  grado  in  grado,  come  quei  che  lassi. 
O  BUporbi  Cristian,  luisori,  la»si. 
Le  teste  de'  fratei  miseri  lassi. 
Lo  suo  contrario  più  passar  non  lassi  ; 
Quando  »i  strinser  tutti  a'  duri  massi 
Ed  ella:  Se  taco^i,  o  se  neg-assi 
Dicere  udi'mi  :  Guarda,  come  passi  ; 
die  giva  intorno  assai  con  lenti  passi 
Già  m' avea  trasportato  i  lenti  possi 
E  più  corrusco,  e  con  pix'i  lenti  passi. 
Perch'io  guardiava  a' loro  ed  a' miei  passi 
Ei  cominciò  :  Figliuol,  segui-4  miei  jmp>i> 
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Col  ftdso  lor  piacer  toIsqt  miei  pasti,  9  81 

I*  dico  dopo  1  noitri  mille  passi,  2    3 

Di^  lai,  trova,  che  '1  tempo  non  pani  1  11 

Quando  noi  fermerem  11  nostri  passi  1    8 

Fidanza  avete  ne* ritrosi  passi;  2  10 

r  Ch'Io  lasciai  la  questione,  e  mi  ritrassi  8  91 

Senza  parlare,  e  tutto  mi  ritrassi  2    1 

■  Figliool  mio,  dentro  da  cotesti  sassi,  1  11 

La  colpa  tua:  da  tal  giudice  tas5Ì.  8  31 

Col  viso  quel  che  vien  sotto  a  quei  sassi:  a  10 

Tra  duo  liti  d' ItaUa  surgon  sassi,  8  SI 

Come  a  guardar,  chi  va  dubbiando,  stassi.  9    3 

t  S'egli  è  che  questo  raro  non  trapassi,  8    2 

In  Ano  al  fiume  di  parlar  mi  trassi.  1    3 


a  Che  quegU  ò  tra  gli  stolti  bene  abbasso,  8  13 

b  Talor  parliam  Tun  alto,  e  l'altro  basso,  2  80 

Tenendo  *1  viso  giù  tra  esse  basso.  9    4 

Cosi  a  pia  a  più  si  fìusea  basso  1  18 

(V.  lasso  2  r?  66)  basso 

Di  corno  in  corno,  e  tra  la  cima  e  il  basso,   8  14 

E  quando  la  Fortuna  volse  in  battio  1  30 

Ch*  i'  non  ti  lascerò  nel  mondo  basso.  1     8 
S\  che  *1  pio  fermo  sempre  era  il  più  baaso.  1     1 

Come  1  viso  mi  scese  in  lor  più  basso,  1  SO 

Vedea  la  notte,  e  il  nostro  tanto  basso,  1  26 

Chinai  *i  viso,  e  tanto  '1  tenni  basso,  1     6 

Onde  portar  conviemml  il  viso  basso,  S  11 

E  mentre  ch'ei  teneva  1  viso  basso,  S    3 

0  L*hai  come  dèi,  è  Targomento  oasao,  8  4 
Fin  che  si  sfoghi  l'alToilar  del  casso.  8  84 
Ciascun,  dal  mento  al  principio  del  casso:  1  80 
Ogni  primaio  aspetto  ivi  era  casso:  1  86 
S\  che  insieme  col  regno  il  re  fu  casso;  1  30 
Le  coscio  colle  gambe,  il  ventre  e  *1  casso  1  86 
Tenean  la  lesta  ed  ancor  tutto  U  casso:  1  18 
Cinque  volte  racceso,  e  tante  casso  1  86 
Co8\  s'osserva  in  me  lo  oontrappasso.  1  28 
Ultimamente  si  gridiamo:  O  Grasso,  8  SO 

t  Ed  ecco  l'altra  con  s\  gran  fracasso,  8  14 

g-  Dal  volto  rlmovea  queir  aer  grasso,  1    e 

1  Partito  porto  il  mio  cerebro,  lasso  I  1  28 
Poi,  riposato  un  poco  il  corpo  lawo,  1  1 
E  come  l'uom  che  di  trottare  e  lasso  8  SI 
Dinanzi  a  me  del  Sol  ch'era  già,  lasso.  8  87 
Ancor  mi  scuserà  di  quel  ch'io  lasso,  3  14 
Quando  risposi,  cominciai:  O  IVMol  1  6 
E  sol  di  quell'angoscia  parca  lasso.  1  0 
Non  n'usciresti,  pria  saresti  lasso.  8  4 
Ed  un  di  lor,  che  mi  sembrava  lasso,  S  4 
Ma  qui  m'attendi:  e  lo  spirito  lasso  1  8 
Disse  '1  Maestro  ansando  coin'uom  lasso,  1  Si 
Per  farti  muover  lento,  com'uom  lasso,  8  18 

P  Appresso  porse  a  me  l'accorto  passo.  1  8i 

Fuggir  cosi  dinanzi  ad  un,  che  al  passo  1     9 

Venir,  tacendo  e  lacriinanrlo.  al  passo  1  20 

Poi  ch'entrati  eravam  nell'alto  passo,  1  86 

Cosi  nell'un  come  nell'altro  passo;  3  13 

Ma  or  ti  s'attraversa  un  altro  passo  8    4 

Menò  costoro  al  doloroso  passo!  1     6 

Disse  '1  Maestro  mio  fermando  *I  pano,  2    8 

Indietro  feci  e  non  inoanzi  '1  passo  8  14 

Non  v'arrestate,  ma  studiate   1  passo,  2  87 

Con  noi  venite,  e  troverete  '1  passo  8  11 

Parea;  e  tal  sen  già  con  lento  passo.  1  86 

Si  volse  indietro  a  rimirar  lo  passo,  1     1 

Ora  a  maggiore,  ed  ora  a  minor  passo.  8  SO 

Mi  disse:  Non  temer,  che  '1  nostro  passo  1     8 

E  quivi  Al  del  fosso  il  nostro  passo.  1  18 

Volgendo  il  viso,  raffrettò  suo  passo,  S  2  i 

■  Che  si  stavano  all'ombra  dietro  al  sasso,  S    4 

Ed  io  mirava  suso  intorno  al  sasso,  8    3 

E  s' io  non  fossi  impedito  dal  sasso,  8  11 

Io  sono  Aglauro  che  divenni  sasso.  8  14 

Dritta  salia  la  via  per  entro  '1  sasso,  8  87 

E  roteilo,  e  percosselo  ad  un  sasso;  1  30 

Poi  usci  fuor  per  lo  foro  d'un  sasso,  1  84 

t  Nel  congiungersi  insieme  e  nel  trapasso.  8  14 

nsia 

a  Per  l'alito  di  giù  che  vi  s'appasta,  1  18 

b  Lo  fondo  6  cupo  sì,  che  non  d  basta  1  18 


86  La  fé,  aflaza  la  qual  ben  tw  non  < 

68  g  Della  doppia  trlstUa  di  Oioona«a, 

14  a  Dell' arco,  ove  lo  scoglio  più  sovrasta, 

77  t  Per  quel  che  Qio  U  con  teco  taats, 

104  ••" 

110  '  a  E  poscia  appresso  Dio  m*  alls-saf  masti. 

16 ,  b  Ad  ogni  tua  quoskton,  tanto  cfas  1>»atl. 

89 1  Non  si  porla:  però  l'eaemirio  basti 
1 19 1  E  qumto  modo  credo  che  lor  basti 
1061     Che  soa  quioc'etitro  se  1*  unghia  ti  basti 

73  o  Gridavano,  e  mariti  che  fùr  casti. 
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Ma  eoa  del  cerchio  ove  soa  gii  oeelil  easti 
S'io  era  sol  di  me  quel  che  oroaati 
d  Ma  luce  rende  il  Salmo  Daloo tasti 
Ma  tu  chi  «e',  che  di  wA  dimand^ati  ? 
116      Ti  atenebraron  s),  ebe  ta  drlsaaati 
118  8-  Non  son  gli  editU  eterni  per  nsl  r«»ati. 

108  j     Latin  «em  noi,  che  tu  vedi  «1  goaslt 
184  i  Ed  egU  a  lui:  Tu  prima  m'inviasti 

Il  In  Utìea  la  morte,  ove  lasciasti 

109  j     Tu  1  sai,  che  col  tao  lume  mi  levasti. 
13  p  Con  tal  cura  conviene  e  con  tal  pasti 

108      E  ta  che  se*  dimmi,  e  mi  prarasti, 

!SI  •»*• 

188  o  Sotto  1  col  rege  fti  già  1  mondo  oasto.       1  l* 
110 .  g  In  mezzo  '1  mar  siede  oh  paese  r«asto.      1  .4 
6t  i     Del  capo  eh* egli  avea  di  retro  gnasta.  1  X 

66  P  La  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto  1  3' 

89  '     Per  ch'io  *I  pregai,  che  mi  largisse  1  pssto.  i  H 
79 1 

12 I  astro 

76  '  a  Che  parve  (hooo  dietro  ad  alabastro.  3  H 

16  '     Al  pie  di  quklla  croce  corse  un  astro  3  15 

74  e  E  cosi  tosto  al  mal  giunse  V  empiastro  :  1  ^ 

188  mCosl  mi  fboe  sbigotUr  lo  Mastro,  1  H 

130  n  Né  si  parti  la  gemma  dal  suo  nastro,  3  .i 

148  ,v  In  poco  d'ora,  e  prende  suo  vincastro,  1  i* 
116 


187 


ntn 


88  a  E  come  quel,  che  oon  lena  affannata 
140 1     Non  senza  prima  fhr  grande  arrivata, 


381     Che,  non  monche  saver.  dubbiarm*arrrata.  I  1< 


70  j     Non  fu  la  sposa  di  Cristo  allevata 

66 1     Ne'  boschi  lor  per  altezza  ammirata. 
107 1     Poi  mi  promise  idcara  l'andata. 
118  b  Novella  Tebel  Uguoeione  e  *i  Brirata, 

84 ,     Federigo  Tignoso,  e  sua  brirata  ; 

93  jo  Questa  roccia  non  era  anoor  cascata. 

103  L'aiuta  si,  ch'io  ne  sia  consolata. 
106  •     Nel  tempo  che  Olunone  era  crncciata 

83  '     Sien  dipartiti,  perchè  men  crncciata 
118  d  Che  tien  volte  le  spalle  invèr  Damista, 
8  7  !     La  chioma  sua,  che  tanto  si  dilata 
sol     (E  runa  gente  e  l'altra  ò  dirodata), 
8  ;     Poi  cerehiaro  una  pianta  disporlista 
188 ,     Che  nel  lago  del  cuor  m'era  durata 
117 1 e  Uscite,  ci  gridò,  qui  è  l'entrata. 
01  •     Esamina  le  colpe  nell'entrata, 
114  |f  Come  mostrò  ed  una  ed  altra  fiata, 
63  >     Or  vo'  che  sappi  che  l'altra  fiata 
141 1     Risposi  lui,  runa  e  l'altra  fiata; 
SenUte  prima,  e  poi  lunga  fiata. 
L'occhio  lo  sosteaea  lunga  fiata: 
Poi  ò  di  rame  Infine  alla  forcata: 
La  sua  tnta  è  di  fin 'oro  formata. 
Femmina  sola,  e  pur  testé  formala 

104  '  r  Noi  passamm'oltrà,  dove  la  relata 
189  '     Orgoglio  e  dismiiora  han  cenerata, 

68  :     Porse  a  questa  mina,  oh'ò  rs.ardata 
104      Si  volge  all'acqua  perigliosa,  •  raata; 

67      Che  di  fuor  toma  enl  indietro  si  goata. 

62 1     Ouatir  l'un  l'altro,  come  al  ver  si  guata. 
189  '  i  Cantando  come  donna  innamorata, 

6ill  Oosi  gridai  colla  Ikeeia  levata: 

11 1     Credo  che  s'era  ioginoceblon  levata. 

86      Ch'io  mi  sia  tardi  al  soccorso  levata, 
111  n  Dico,  che  quando  r anima  mal  nata 
O  gente  umana,  per  volar  su  nata, 
I  o  E  la  faccia  del  Sol  nascere  ombrata, 
107 1     Or  muovi,  e  oon  la  tua  parola  ornata, 
109 1  p  E  qoel  oonoscltor  delie  peccata 
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z£».  quorum  Ucta  tunt  feecata. 
skndo  rimembro  con  Ouldo  da  Praia 
lo   d' infamo  e  di  notte  privata 
cu   ▼cita  in  giù,  ma  tutta  rlTersata. 

parte  orientai  tutta  rosata, 
L   pi  use  l'uscio  alla  porta  sacrata, 
»   -vsOlan  quella  terra  ■conaolata: 
lor  sorae  alla  vista,  Booperohiata 
L1&  vera  eredensa,  seminata 
7:i    ad  •vrìt,  eh*  a  tenerla  serrata. 
Ito   *1  qual  M  divota  fbeie  stata, 
»no<sci  ove  la  roccia  era  tagliata: 
L&nt'eaaor  può  di  nuvol  tenebrata. 
La.  parola  tua  topra  toccata 
n   voce  tanto  da  «è  trasmutata, 
Sol.  che  sani  ogni  vista  turbata, 
•r  essere  ad  acquisto  d*oro  usata; 
id*  io  a  visitarli  presi  usata. 

>r  oro  e  per  «rsento  adulterate  ; 
a.o-vo  la  voce  :  O  anime  aSannate, 
le  angeli  con  duo  spade  afiooate, 

*1   capo;  ed  eraa  dinanii  arrroppate. 

Muse,  0  alto  ingegno,  or  m*  aiutate  : 
»ntit>  c'è  runa  gli,  se  l'arrabbiate 

riconoscer  sé  della  bontate, 
ie  lo  cose  di  Dio,  che  di  bontate 
2&utunque  in  creatura  ò  di  bontate. 
^sse  creando,  e  alla  sua  bontate 
»sl  l'intelligeniia  sua  bontate 
»]rnata  con  un  I  la  sua  bontate, 
itX  tuo  podere  e  dalia  tua  bontate 
uali  colombe  dal  desìo  ohiansate, 
er  diflerentl  membra,  e  conformate 
iaanzl  a  me  non  tot  cose  create, 
d  io  a  lui:  Per  vostra  dlg-nitate 

tutte  e  sole  Axro  e  soa  dotate, 
asciata  ogni  speranza,  voi  ch'entrate, 
or  che  le  viste  lor  ftiro  esaltate 
OTe  Anchlse  fini  la  lunga  e  tate  ; 
.  chi  dimanda,  ma  molte  fiate 
e  scrisse,  padre,  del  tuo  caro  frate, 
[ise  fuor  prima,  e  poi  cominciò:  Frate, 
1  mio  Dottor;  ma  e'  gli  disse:  Frate, 
i  Guido,  0  d'Alessandro,  o  di  lor  frate, 
•rizza  le  gambe,  e  levati  su.  Arate, 
la  Virilio  mi  disse:  Che  pur  rnate  7 
.▼aan  le  luci  mie  si  Inebriate, 
he  prima  l'altre  avea  tutte  incannate. 
Oa  serpi  le  man  dietro  avea  legate: 
la  che  mi  vai,  o'ho  le  membra  legate  1 
*a  m'hai  di  servo  tratto  a  libertate 
;*accorser  d'està  innata  libertate; 
'a  della  volontà  la  libertate, 
rerdi,  come  (bgUette  pur  mo  nate, 
>nde  pognam  che  di  necessitate 
Aovevse  seco  di  necessitate, 
lui  si  parrà  la  tua  nobilitate. 
▼I  con  segni  e  con  parole  ornate 
;e  violenza  è  quando  quel  che  paté 
^^qnum  co^'hìfum  violenzia  paté 
Vi  del  cammioo  e  sì  della  piotate, 
n  te  misericordia,  in  te  piotate, 
(Tolaa,  per  l'aer  dal  voler  portate; 
^ocemi  la  divina  potestate, 
:ho  di  ciò  Care  avean  la  potestate. 
31  ritenerlo  è  in  voi  la  potestate. 
reco  e  con  gli  altri  ad  una  potestate. 
Sd  ei  surgendo:  Or  puoi  la  quantitata 
Apprende  oen;  ma  la  sua  qulditate 
B  questa  iiare  a  me  sua  qulditate. 
Voi  che  vivete  ogni  cagloa  recate 
Non  (Vzr  quest'alme  per  essa  scusate; 
Laggiù  tra  l'ombre  triste  smossioata? 
Correvan  genti  nude  e  spaventate. 
Fede  ò  snstanzia  di  ooìie  sperate. 
Poi  che  le  ardite  fémmine  spietate 
Perocché  nella  terza  bolgia  state. 
Girando  sé  sovra  sua  unitate. 
Quando  dismento  nostra  vanitate, 
Percosse  traéan  dietro  e  ventilate. 
Ben  penetrare  a  questa  veritata  ; 


8  29      8'     Vedraul  l'avarlslae  U  viltate 
8  14  104      Che  vince  la  divina  volontate, 
8  16      1      SI  e' hanno  piena  e  ferma  volontate. 
1  88    98 

8  83    83  »•* 

8    9  180  a  <V.  groH  3  88  6)  arrraU 
1     8    77       (y.  qunti  3  29  i%)  affrnati 
1  10    68      Guardando  ed  asooltanto  gli  ammalati, 
8  88    77       Perocché  son  con  noi  insieme  andati. 
8    9  188       Io  vidi  duo  sedere  a  sé  apporriati, 
8  89    83  b  Che,  posta  qui  con  questi  altri  beati, 
8  18    97      E  ventarmi  nel  volto,  e  dir:  Beati 
8  16       3       Qui  luijent  affermando  esser  beati, 
8  88    79      Ed  altri  molti  ;  e  feoegU  beaU: 
8  87    381     Vedi  Beatrice,  con  quanti  beaU 
1  11    91  o  Dinanzi  alla  pietà  de' duo  cornati, 
8JI7    48i     Del  secoli,  degli  angeU  creati 
8  88    81  :     Nel  qual  tu  se',  dir  si  posson  ereati, 
d  Che,  per  veder  gli  aspetti  desiati, 
I     Falsifloare  in  sé  Buoso  Sonati, 
4  f  Letlsiao  del  suo  ordine  formati. 
80  r  Che  tanto  ai  peregria  surgon  pi&  frati, 
86 1     Quanto  1  devoti  nrieghl  le  son  grati. 

In  che  i  gravi  labor  gli  sono  grati. 

E  come  eh' io  mi  volga,  e  ch'io  mi  ruati. 

Che  hai  ohe  pure  in  vàr  la  terra  guati  I 


1  19 
1  6 
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1  84 
1  8 
1  80 
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1  19 
8  88 
8    a 


E  tu  lo  vederai,  se  ben  vi  guati  \ 
Ed  io:  Perché  ne' vostri  vid  guati. 


E  noi  lasciammo  lor  cosi  impacciati, 
w    —  :     Porser  gli  nndni  verso  gì'  impaniati, 
8    8  136       U  nostri  affetU,  che  solo  infiammati 
8  19  188       Da  creata  virtù  sono  informati. 
8  81    83  1  Coi  corpi,  ohe  lassù  hanno  lasciati. 
1    6    88       Le  tenebre  ftiggian  da  tutti  i  laU, 
8    8  181 1     ÌCa  questo  vero  é  scritto  in  molti  lati 
18      7  '     Che  le  stelle  apparìvan  da  più  lati. 
8  19  181       Veggendo  i  gran  Maestri  già  levati. 
8    0    84      Potrebbesl  vederi  già  son  levati 
18      9       Già  eran  aopra  noi  tanto  levati 
8  89    61  mDal  capo  a*  piò  di  schiaoze  maciaati  : 
8  19  138  n  Cosa  ch'io  possa,  spiriti  ben  nati, 


Posato  al  nido  de' suol  dolci  nati 
MI  volsi  a  riguardar  gli  altri  mal  nati. 
Lo  viso  in  te  di  quest'altri  mal  nati, 
Israel  con  suo  padre  e  co'  suoi  nati, 
Ma  gli  elementi  che  tu  hai  nomati, 
a  19  188  p  Di  vita  uscimmo  a  Dio  pacificati, 
1  89       4 ,     E  poi  che  i  duo  rabbiosi  Air  passati, 
S;      (V.  nppoqifnU  1  29  73)  poflrriati 
93, s  Sptaiti  umani  non  eran  salvati. 
9i|     Ed  egli  a  me:  Tutti  saran  serrati, 
81  ;     Di  sotto,  per  dar  passo  agli  sferiatl. 
85       Poco  amendue  dall' angel  sormontati. 

68  t  Nuovi  tormenti  e  nuovi  tormentati 
88  V  Gli  occhi  da  Dio  diletti  e  venerati. 
88! 
70.  »*« 

69  a  Lo  Dnoa  mio  gli  s'accostò  allato, 
9 1     E  fia'  ragion  eh'  i'  ti  sia  sempre  allato, 

91 1     Non  era  ancor  di  là  Nesso  arrivato, 
73  b  Del  viso  mio  nell'aipetto  beato, 
9t;     O  per  altrui,  che  poi  fosse  beatol 

6i     Gridaron  gli  altri;  e  l'animai  binato: 
19'     La  giitò  giiiso  in  quell'alto  burrato 
84  0  La  mia  letizia  mi  ti  tlen  celato, 

6,     S\  come  *1  Duca  m'avea  comandato, 
87 1     Se  quei  cho  ci  ama,  A  per  noi  condannato  ? 
78  '     Vedea  colui,  che  fu  nobll  creato 
a  19  136  d  Non  ci  può  tórre  alcun:  da  Tal  n'é  dato. 
8  81  133      Tra  tutto  l'altro  ch'io  t'ho  dimostrato, 
8  80    98  '     Crisostomo  ed  Anselmo  e  quel  Donato, 

66  Si  ohe  non  piacque  ad  Ubertin  Donato 

67  DI  spirito  profetico  dotato. 
76  f  Quasi  animai  di  sua  seta  fasciato. 

6 ,     Di  qua.  di  là,  e  poi  die  ootal  fiato  : 
98       Non  é  il  mondan  rumore  altro  ohe  un  flato 
64      Secondo  l'artiacio,  figurato 
69  r  Che,  per  fuggir  periglio,  contro  a  rrato 
6 ,     Conoscerebbe  auanto  m' era  a  grato 
lo,  che  duo  volte  avea  visto  lor  grato, 
St;  quinci  e  quindi  pria  non  é  g-astato. 
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a    8    80  i  Per  lo  oontrùio  suo  m'é  incontrato. 
8    4    71  >     Con  segno  di  vittoria  incoia 
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ato,  atra,  atre,  atria,  atta,  atte,  atti,  atto,  aude,  ausa. 


Buon  cittadino  Giuda  ed  Infangato.  8  16  123 1 

1  Lucifero  com'io  l'avea  lasciato;  1  34    89; 

Quinci  Lete,  c»\  dall'altro  lato  2  28  180 

Contrappesando  l'un  con  l'altro  lato.  3  21     24 

Fatt'eran  pietra,  e  1  marini  da  lato:  1  14    83' 

Kahaoo  è  qui\i:  e  lucemi  dal  lato  8  12  189 

Ond'el  si  volse  in  vèr  lo  destro  lato,  1  16  112 

Io  mi  rivolsi  dal  mio  destro  lato  3  18    62 

E  muta  nome,  perchè  muta  lato.  2  11  102 

Folgoregpiando  scendere,  da  un  lato.  2  12     i,7 

E  quel  di  lei  a  lei  lasciò  learato.  2  32    61 

Ben  m' accora' io,  rh'i'era  pio  levato,  8  14    86 

mE  quel  Signor,  clie  1\  m'avea  menato,  1     8  108! 

Già  era  '1  Caponsacco  nel  Mercato  8  18  121 

Che  venner  prima,  non  era  mutato  :  1  26  ICO 

n  La  gloria  della  lingua:  e  forse  è  nato  9  11     98 

Io  fui  del  regno  di  Navarra  nato.  1  22    48 

E  se  l'andar  più  oltre  c'è  negato.  1     8  101 , 

Lo  cui  si)gliare  a  ne««uno  è  negato,  1  14    87 

p  Mostrommi  l'alma  che  m'avea  parlato,  8  18     60 

Qual  è  quel  punto  ch'io  avea  passato.  1  84    98 

Per  dritta  opposizione  alcun  peccato,  8  22     60 

Che  toglie  altrui  memoria  del  peccato:  2  28  128 

Dove  sien  genti  in  simigllante  piato  ;  1  80  147 
Ch'abbracciar  n(»stra  figlia,  o  Pisiatr&to.  2  16  1011 

Io  dico  d'Arlitotele  e  di  Plato,  2    8    43 

K«si  medesmi  che  m'avean  preg-ato,  2  26     60 

Cume  Almcone.  che,  di  ciò  pregato  3    4  103 

Q  Tai.  che  sarebbe  lor  disio  a  notato,  8     3    41 
r  Poscia  che 'IHioco  alquanto  ebbe  rng-g-hl ato  1  97     68 

8  Che  tu  rappi  chi  è  lo  soiag-nrato  1  22    44 

Ch'  io  non  scorgersi  ben  Puccio  Sciancato  :  1  26  148 

Che  da  nessun  sentiero  era  segnato.  1  13       3 

O  per  jiarole  o  per  atto,  segnato,  3  18    64 

Fo>«ero  alquanto,  e  l'animo  smagato,  1  86  148 

Per  non  p«^er  pietà  «i  fé'  spietato.  3    4  106 

Disse  '1  Maestro,  che  *I  tuo  non  è  stato  ;  1  30  143 

Giù  poco  tempo;  e,  se  più  tosse  stato,  8    8     60 

Però  s'io  son  tra  quella  gente  stato  8  82     62 

D'aver,  quando  che  sia.  di  pace  stato,  2  26     64 

Rispose  :  Io  era  nuovo  in  questo  stato.  1     4    62 

Non  e««er  dun)  più  ch'altri  sia  stato;  1  27     68 

t  Hi«potider  lei  con  viso  temperato  ;  2  16  103 

K  vòlto  al  U'imo  ch'egli  avea  tirato,  2  38     49 

A  rilevare  ;  e  vidimi  traslato  3  14    83 

E  s'io  divenni  altura  travasrliato,  1  34     91 

E  più  non  dis«e,  e  rinia«e  turbato.  2     3     46 

u  Che  mi  parea  più  roggio  che  l'usato.  3  14     87 

a  La  morte  prese  subitana  ed  atra. 

Gli  occhi  ha  vermigli,  e  la  barba  unta  ed  atra, 
e  Piantene  ancor  la  trista  Cleopatra, 
1   Grailia  gli  spirti,  gli  scuola,  ed  isquatra. 
1  Con  tre  gole  caninamente  latra 

Bruto  con  Cassio  nello  Inferno  latra, 

Atre 

1  E  che  altro  è  da  voi  all'Idolatre, 
mAhi,  Costantin,  di  quanto  mal  Ai  matre, 
p  Che  da  te  preso  il  primo  ricco  patre  I 

«trlM 

e  E  fanno  un  gibbo,  che  si  chiama  Catrla, 
1  Che  suol  e^ser  disposto  a  sola  latria, 
p  E  non  molto  distanti  alla  tua  patria, 

atta 

a  Men  Dio  ofTende  e  men  biasimo  accatta?  1  11 

Cho  tu  ci  sii,  mi  disse,  giù  t'acquatta  1  21 

b  Perchè  altra  volta  fui  a  tal  baratta.  1  21 

d  Che  morte  tanta  n'avesse  disfatta,  1     8 

f  Che  dissi,  lasf^o  '.  :  Capo  ha  cosa  fatta  :  1  98 

E  per  nulla  otTension  eh' a  me  sia  f^tta,  1  91 

mSen  ciò  come  persona  trista  e  matta.  1  88 

Incontinenza,  malìzia,  e  la  matta  1  11 

p  Con  le  quai  la  tua  Etica  pertratta  1  11 

r  Per  eh' a  (Viggir  la  mia  vista  ta.  ratta.  8  16 

Che,  girando  correva  tanto  ratta,  1     3 

Cos\  mi  parve  da  luce,  rifratta  9  16 

s  Ed  io  v'aggiunsi  :  E  morte  di  tua  schiatta.   1  88 

t  I>al  cader  della  pietra  in  igual  tratta,  8  16 

E  dietro  le  venia  s\  lunga  tratta  1    3 


»it« 


0  Non  vedi  tu  la  morte  che  1  oombAtte 
Seco  medesmo  a  suo  piacer  combatte. 

f  Com'io,  dopo  cotai  parole  fat^e. 
Fossero  state  di  smeraldo  fSatte  ; 

1  Non  fiite  come  aguel  che  lascia  il  latte 
m Uomini  siate,  e  non  po«'ore  matte. 

r  L'altre  togllean  l'andare  e  tarde  e  ratte. 

AI  mondo  non  far  mai  persone  ratte 
t  Ed  or  parevan  dalla  bianca  tratte, 

«Ul 

a  Levan  la  voce,  e  rallegrano  gli  atti  ; 

E  qual  più  (Mzleora  avea  negli  atti, 
e  Ver  è,  cne  più  e  meno  eran  contratti, 
d  Oh  qual  io  vidi  quei  che  soo  disfatti. 
f  Nascere  in  dìi  la  vede;  cosi  fatti 

Ficrlan  Fiorenza  in  tutti  i  suoi  gran  IkUL 
o  Cupido  sì,  per  avanzar  gii  orsatti, 
p  Per  la  Arsura  della  pietra  piatti. 
r  Che  sarete  visibili  ntattl. 
t  Di  sotto  al  capo  mio  sou  gli  altri  tratti. 

Come  da  più  letizia  pinti  e  tratti 

Era  già  grande,  e  già  erano  tratti 
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3  e  78 

1  6  16 

8  6  76 

1  e  18 

1  6  14 

8  6  74 


1  19  113 
1  19  116 
1  19  117 


8  21  100 
3  91  111 
8  81  107 


a  Di  dimandar,  venendo  infine  all'atto 
Ed  una  donna  in  su  l'entrar,  con  atto 
Nel  mezzo  strinse  notenzia  con  atto 
Che  membra  femminili  avieno  ed  attj; 
E  quel  ch'io  nomerò.  U  tkTk  l'atto 
Non  perdea  per  distanza  alcun  suo  atto; 
Tal,  qual  io  dico;  e  flM«i  ol*1  suo  atto. 

e  E  nel  Vicario  suo  Cristo  esser  catto. 

d  Non  mi  lasciar,  diss'io,  cosi  disfatto; 
E  lascia  il  corpo  vilmente»  disfatto. 

f  Tu  fosti,  prima  ch'io  disfatto,  fatto. 
Anzi  che  l'altro  mondo  fosse  tktio; 
Né  mi  (a  noto  il  dir  prima  che  il  (ktto. 
Perchè  men  peda  il  mal  futuro  e  '1  fatto. 
Ma  Quando  io  (Vii  s\  presso  di  lor  fatto, 
Hividil  più  lucente  e  maggior  fatto. 
Perche  hai  tu  così  verso  noi  (ktto  f 
L'alto  valor  del  voto,  s'è  si  (ktto, 

p  Che,  nel  A*rmar  tra  Dio  e  l'uomo  il  patto. 
Si  ch'io  temetti  non  tenesser  patto. 

Q  Tra  gli  scheggion  del  ponte  quatto  quatto, 

r  Ove  in  un  pùnto  Airon  dritte  ratto 
Non  lasciò,  per  l'andar  che  fosse  ratto, 
Ritroviam  renne  nostre  insieme  ratto. 
Fuor  ch'una  eh' a  seder  si  levò,  ratto 
La  bestia  ad  ogni  passo  va  più  ratto 
Un  lume  per  lo  mar  venir  si  ratto. 
Perch'io  mi  mossi,  ed  a  lui  venni  ratto; 
Dal  qual  com'io  un  poco  ebbi  ritratto 

t  Vcg^'io  a  coda  d'una  bestia  tratto 
Volt?  m'hai  sicurtà  renduta,  e  fratto 
Estatica  di  subito  esser  tratto. 
L'arco  del  dir,  che  infino  al  ferro  hai  tratto 
O  tu.  che  se'  per  questo  Inferno  tratto. 
Io  vidi  per  la  croce  un  lume  tratto. 
Falsava  nel  parere  il  lungo  tratto 
Jeronimo  vi  scrisse  lungo  tratto 
l'usda  hai  *1  sangue  mio  a  te  si  tratto. 
Perocché  l'occhio  m'avea  tutto  tratto 
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Con  canti,  quai  si  sa  chi  lassù  «aude. 
Vid'io  farsi  quel  segno,  che  di  lande 
Muove  la  testa,  e  con  l'ali  si  plaude. 

ausa 

Glie  nulla  volontade  è  di  più  ausa, 

A  vera  vita,  non  è  tinc  causa 

Lo  rege,  per  cui  questo  regno  pausa 

aaato 

E  non  er'anco  del  mio  petto  esauste         8  14  ^ 
f:sso  litare  stato  accetto  e  fausto  ;  3  14  * 

Ch'è  una  in  tutti,  a^o  fìpcl  olocausto,    9  14  I 
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austro,  ava,  ava,  avi,  azia, 


ie  son  sicari  d* Aquilone  e  d'Anatro. 
i  cerchio  le  tecevaii  di  sé  olauatro. 
)mo  guardia  laiciata  1\  del  plaustro, 

»▼» 

ella  tua  terra.  E  Tun  l'altro  abbraoolaTa. 
uixidi  Cocito  tutto  B*  avrelava  : 
e  fk-cdde  membra  che  la  notte  affcr^va, 
enciido  e  trapassando,  ci  ammlraTa 
oscia  gli  aliai  al  sole,  ed  ammlraTa 
'on  gran  palazzo,  Miool  ammiraTa, 
'arte  tea  già,  ed  io  retro  gli  andaTa, 
.  me,  che  tutto  chla  con  loro  andava. 
'ur  di  Beatrice  ragionando  andava, 
Lupp'  io  per  «n  che  dentro  ▼'  anneffava  ; 
enipo  era  glA  che  l'aer  s'annerava, 
'ensando  dò  che  '1  mio  cor  s' annunsiava  ; 
ià  eran  desti;  e  l'ora  s'appressava 
h'  a  ?uisa  di  icorpion  la  punta  armava. 
'ra  l' altre  vidi  un'  ombra,  che  aspettava 
'er  suo  signore  a  tempo  m'aspettava; 
la,  per  la  vista  che  s  avvalorava 
tocciava  '1  pianto  e  sanguinosa  bava. 
he  diretro  a  Micol  mi  bianobes-fflava. 
ruidAvaci  una  voce,  che  cantava 
•el  suo  profondo,  ond'  ella  pria  cantava, 
;e<;li  occhi  era  ciascuna  oscura  e  cava, 
',  Rougiungendo  :  Dentro  a  quella  cava, 
:  Tìdemi  e  conobbemi;  e  onlamava, 
ome  amor  vuol,  così  le  colorava. 
:  vola,  e  dalla  noce  si  dischiava, 
>crò  d' ogni  tristizia  ti  disg-rava. 
*resso  a  Colui  ch'ogni  torto  disgrava. 
A  lingua,  e  poscia  tutta  la  drlssava 
i  per  suo  sogno  ciascun  dubitava, 
id  io,  cui  nuova  sete  ancor  frugava, 
jO  troppo  dimandar,  ch'io  (o,  gli  g-rava. 
la  come  al  Sol,  che  nostra  vista  grava, 
''enian  v«r  noi;  e  ciascnna  gridava: 
^^  alto  Dottore,  ed  attento  guardava 
itt'^o  alla  cagion  per  ch'io  guardava, 
te&'rioe  in  suso,  ed  io  in  lei  guardava: 
\el  vano  tutta  sua  coda  g- alesava, 
tubilo  spirto  beato  ;  ed  io  restava 
!'  iuchiese.  B  il  dolce  Duca  incominciava  : 
'uuL/'ivan  forte,  e  '1  fumo  s'incontrava. 
he  dall'ossa  la  pelle  s'informava. 
>vc  tra  noi  od  Aquilone  latrava. 
ìuella  iiinistr»  riva  che  si  lava 
AASf^ior  difetto  men  vergogna  lava, 
ita.'  che  le  bolle  che  '1  boiler  levava, 
.0  mento,  a  siiisa  d'orbo,  In  su  levava, 
osi  la  mia  virtù  quivi  mancava. 
Vnsa,  lettor,  s'io  mi  maravigliava, 
Z  uuella  Donna,  eh' a  Dio  mi  menava, 
C  ^i  di  sotto,  e  vidi  un  che  mirava 
dentr'  io  laggiù  fisamente  mirava, 
•'osse  nel  vivo  lume  eh'  io  mirava, 
reaimiuo  flior  14  ove  si  montava. 
:hò,  s' io  fùssi  giù  stato,  io  ti  mostrava 
)i  riguardar  chi  era  che  parlava. 
Sd  un  di  lor  non  questi  che  parlava, 
borrendo,  d'una  torma,  che  passava 
■'ate  i  saper  che  *1  fei,  perch'io  pensava 
3  le  fontane  di  Brenta  e  di  Piava, 
>el  deiforme  regno  cen  portava 
n  quella  parte  della  terra  prava 
Zsser  alcun  di  nostra  terra  prava, 
^a  doppia  fiera  dentro  vi  raggiava, 
i,  fxià.   1  Maestro  mio  mi  ricbiamava; 
r:s:li  U  serpente,  e  quei  lui  riruardava  : 
^iizi  co' pie  fermati  sbadigliava, 
\'    incontrava  I  ?5  9^)  scontrava 
'he  di«iava  scusarmi,  e  scusava 
s'on  dichiarasse  ciò  che  pria  serrava. 
'uor  della  bocca  a  ciascun  soverchiava 
n  fino  al  grosso;  e  l'altro  dentro  stava. 
ìen  s'avvide  il  Poeta,  che  lo  stava 
^iù  innanzi  alquanto,  che  ìk  dov'io  stava; 
o  ino«8i  i  plA  del  luogo  dov'io  stava, 
di  trasse  a  sé  del  luogo,  dov'  io  stava. 


'     Surse  vèr  lui  del  luogo  ove  pria  stava, 
Che  mi  dicesse  chi  con  lui  si  stava. 
2  88    90       Cosi  la  fiera  pessima  si  stava 
a  sa    97 1     Era  lor  modo  ;  e  quelle  svolassava, 
9  38    96  t  E  nell'idolo  suo  si  trasmutava. 

1     Mutandum'io,  a  me  si  travarliAva: 
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1  19 
8  8 
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68  a  Cosi  parlommi,  e  poi  cominciò:  Ave, 

11       Dissemi:  Da  quel  di,  che  fu  detto  Ave, 

20       Giurato  si  saria  ch'oi  iicen'Aee; 

66  e  Ch'ad  aprir  l'alto  amor  volse  la  chiave. 

68  g  Come  per  acqua  cupa  cosa  grave. 

16      Che  sempre  al  cominciar  di  sotto  ò  grave, 

78       S' alleviò  di  me  ond'  era  grave. 

68,      Temendo  che  '1  mio  dir  gli  ftisse  grave, 

80 1      Guadagnerà,  per  sé  tanto  più  grave, 

49  n  L'altro,  che  già  usci  preso  di  nave, 

41 1     Come  a  seconda  giù  r  r 


^        andar  per  nave; 

48 1     Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave 
87  p  Gridando:  Guai  a  voi.  anime  prave  : 
8  18  100,8  Cooie  tuì  li  corsar  dell'altre  schiave. 
8    8    60      Qttivi  intagliato  in  un  atto  soave. 
Che  del  secondo  vento  di  Soave 
Cosi  con  voce  più  dolce  e  soave, 
Però  qnand'  ella  ti  parrà  soave 
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9  il  76 
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a  18 

8  17 
1  16 
8  18 
1  99 
8  8 
1  17 
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8  6 
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8  4 
8  8 
1  80  148 
1  81  80 
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8  17  64 
8  81  184 
8  l'i   4 
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AVI 

a  Per  la  qual  tu  su  per  lo  mare  andavi. 

Ond' ci  rispose:  Quando  tu  andavi 
e  Cenere  o  terra  che  secca  si  cavi. 
Che  s' acquistò  con  la  landa,  e  co'  chiavi, 
E  di  sotto  da  quel  trasse  duo  chiavi. 
I'  son  colui,  che  tenni  ambo  le  chiavi 
Di  Santa  Chiesa,  a  cui  Cristo  le  chiavi 
18 1     Come  tu  sai  ;  però  son  duo  lo  chiavi, 
46}     A  cui  nostro  Signor  lasciò  le  chiavi, 
4       La  riverciizia  delle  somme  chiavi, 
6[      Ma  sì  e  più  l'avei  quando  coniavi. 
68  '  g  A  Uor  mi  pinser  gli  argomenti  gravi 
7 ,     Tenta  costui  de'  punti  lievi  e  gravi. 
Genti  v'oran  con  occhi  tardi  e  gravi, 
Ch'io  non  posso  tacere;  e  voi  non  gravi 
I'  userei  oarolo  ancor  jdù  gravi  : 
Siate,  Cristiani,  a  muovervi  più  gravi. 
Lo  muover  per  le  membra  che  son  gravi, 
E  que*  che  vide  tott'  i  tempi  gravi, 
1  Col  puntou  della  spada,  e  :  Fa'  che  lavi, 
E  dissi:  Padre,  da  che  tu  mi  lavi 
E  non  crediate  eh'  ogni  acqua  vi  lavi. 
p  Calcando  i  buoni  e  sollevando  i  pravi, 
s  E  fé'  pianger  di  sé  e  i  folli  e  i  savi, 
Per  sette  porte  entrai  con  questi  savi 
Soffiata  e  stretta  dalli  venti  schiavi. 
Serrando  e  disserrando,  si  soavi, 
Parlavan  rado,  con  voci  soavi. 
Di  subito:  In  te.   Domine,  xjx'rari; 
t  SI  come  neve  tra  le  vive  travi 


lai    __, 

8  88  110  »s*» 

8  97     67  o  Quale  è  colui,  che  fbrse  di  Oroasia 

8  8     66 1  g  Donna  è  di  sopra  che  n*  acquista  grasia, 

9  17     60  ;      Del  trionfb  eternai  concede  grazia. 


8  11  74 
1  16  6 
1  10  113 
8  0  87 
8  8  80 
8  9  86 
1  16  9 
a  81  188 


Veder  non  può  della  divina  grai 
"  •■         "         ••  •         uia. 


Samaritana  dimandò  la  grazia , 
In  cielo  è  paradiso,  e  s\  la  grazia 
Tutto  d'amor,  ne  fturà  ogni  grazia, 
Darotti  un  corollario  ancor  per  grazia  ; 
Che  basti  a  render  voi  grazia  per  grazia 
Sen«ibil  t' ha  levato  per  sua  grazia. 
Tanto  maravigliar  della  tua  grazia, 
1  10  116  r  E  Beatrice  cominciò:  Bingrasia, 
1  86    01       Che  auel  si  chiere,  e  di  quel  si  ringrazia. 
Ma  SI  com'egli  avvien,  s^un  cibo  saxla. 
Ed  awegna  rh' assai  possa  esser  sazia 
Df  ir  ultima  dolcezza  che  la  sazia; 
Dell'  alto  Padre  che  sempre  la  sazia, 
E  cento  miglia  di  corso  noi  sazia. 
La  sete  naturai,  che  mai  non  sazia. 
Che  por  l'antica  fluma  non  si  sazia. 
Io  veggo  ben  che  giammai  non  si  sazia 
Di  noi  chiarirti,  a  tuo  piacer  ti  sazia. 
Ma  te  la  vostra  maggior  ▼<V(fl'^^^^f^T 
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azia,  azie,  azii,  azio,  azzi,  azzo,  e,  «a,  abbe,  abbia,  ebbra,  eie,  ebra,  seca,  accbi 


Qual  lodoletta,  che  in  aere  si  Bpasia 
Ch'  è  pien  d' amore,  «  più  ampio  ti  ipada  ; 
Del  lume,  che  per  tutto  *1  del  ai  spazia 
8e  oltre  promissiOD  teco  si  spazia. 
Ed  io:  Per  mezza  Toscana  si  spula 
Di  tuoe  dal  qual  neason  vero  sT  spazia. 


«sto 

r  Al  drudo  suo,  quando  disse  :  Ho  io  gr^mle 
a  E  qtunci  sien  le  nostre  viste  «asle. 

«•■Il 

p  Son  di  lor  vero  ombriferi  prefasii  : 
B  Prima  che  tanta  sete  in  te  si  aasii  : 
t  Anche  soggiunse:  11  fiume,  e  li  topasil 

«■lo 

l>  Ubaldin  dalla  Pilla,  e  Bonifacio 
Se' tu  gi4  costi  ritto,  Boni&ziol 

r  Che  Dio  ancor  ne  lodo  e  ne  rinrrft*lo. 
Disagguagllanza  ;  e  però  non  ringrazio 

a  So*  tu  b\  tosto  di  quell'  aver  saalo. 
Lo  dolce  ber  che  mai  non  m*  avria  sazio  ; 
Perchè  mi  fticci  del  tuo  nome  sazio. 
TI  si  laaci  veder,  tu  sarai  sazio; 
E  si  fti  tal  che  non  si  senti  sazio. 
Vidi  messer  Marchese,  eh'  ebbe  apasio 
S'io  avessi,  lettor,  più  lungo  spazio 
La  Bella  Donna  mossesi,  ed  a  Btasio 
La  bella  Donna,  e  di  poi  tome  atraaio  7 
Dopo  ciò  poco,  vidi  quello  strazio 

t  Ben  supplico  io  a  te,  vivo  topaalo. 
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e  Poscia  vld'  io  mille  visi  car&aui  1  82    70 

g  E  verrà  sempre,  de' gelati  s-uaaii.  1  82    72 

p  Sappi  eh'  io  sono  il  Camidon  de'  Passi  ;  1  88    68 

asso 

o  Comindò  egli  a  dire,  e  tu,  Cag-nasso  ;  1  81  119 

d  Libicoeco  vegna  oltre,  e  DrarMg-naaso,  1  21  121 

g  Poi  (il  rivolse,  e  ripassossi  il  ruasso.  1  12  189 

p  A  Rinier  da  Corneto,  a  Rinier  Passo,  1  12  187 

E  Farfarello,  e  Rubicante  pazzo.  1  81  128 

B  Io  dioo  pena,  e  dovria  dir  sollasso  ;  8  28    72 

E  non  pure  una  volta,  questo  spasso  2  28    70 

L'odor  ch'esce  del  pomo,  e  dello  sprasso  2  28     68 


e  Che  crede  e  no,  dicendo:  eli' è,  non  è  ;  2     7 

f  Lo  del  perdei,  che  per  non  aver  fé  :  2    7 

Dell'opera  che  mal  per  te  si  W.  2  12 

E  con  Rachele,  per  cui  tanto  W,  14 

g  Quivi  parevi  morto  in  Oelboò,  2  12 

va.jkcKlicum,  et  non  videbitis  me  ;  2  88 

Modicum,  et  ros  videbitig  me.  8  83 

n  D'Abel  suo  figlio,  e  quella  di  Noè,  1     4 

p  A  lei  di  dir,  levata  dritta  in  pie,  2  88 

r  Abraàm  patriarca,  e  David  re,  1    4 

B  Qual  è  colui  che  cosa  innanzi  a  sé  8    7 

t  O  folle  Aragne,  sì  vedea  lo  te.  2  12 


a  Un  Sol,  che  tutte  quante  l' acoendea,  8  88 

O  Jacopo,  dicea,  da  Sant'Andrea,  1  18 

Ad  essa  gli  occhi  più  che  mai  arde».  8  27 

Disse  il  dolce  Maestro,  che  m' avea  2  10 

Esaminando,  già  tratto  m'avea,  3  84 

0  Prima  raggiò  nel  monte  Oiterea,  8  87 
Là  dov'  io  più  sicuro  esser  or edea  :  2    6 

d  Innanzi  ch^Vtropòs  mossa  le  dea.  1  88 

Cogliendo  fiori;  e  cantando  dicea:  2  27 

Ricominciò:  La  grazia  che  donnea  8  24 

La  mente  innamorata,  che  donnea  3  27 

D'aver  negletto  dò  che  tkr  dovea,  2    7 
(V,  doveva  .1  33  47)  dovea 

Insino  a  qui,  com* aprir  si  dovea;  3  24 

e  Tra' qual  conobbi  ea  Ettore  ed  Enea,  1    4 

f  Certo,  tra  esso  e  il  gaudio  mi  faoea  8  81 

1  Non  è  se  non  splendor  di  quella  idea  3  13 
Che  la  parola  appena  s' Intendea.  2  19 
Da  lui,  né  dall  amor  che  in  lor  s' intre»,    8  13 

mAdhaesit  pavimento  anima  me»,  2  19 


29 

188 
90 
47 
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120 
182 
41 
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Che  quella  viva  Inee  che  •!  me» 
Onde  m' era  colui  che  mi  movaa. 

p  Tosto  che  fui  là  've  *1  toaào  p«r«a. 
E,  Te  Deum  laiidamus.  mi  parea 
Giovane  e  bella  in  sogno  mi  pArea 
Vidi  Cammilla  e  la  PentesUea 
E  menommial  cespuglio,  che  piaais'aa. 
Vidi  sente  per  esso  che  piaagea, 
Ridolfo  imperador  fu,  eoe  pot«a 
Di  questa  aiuola;  ma  *1  Sol  proeedeai, 

r  Che  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea  ? 
Tale  immagine  appinto  mi  rendea 
SI  che  tardi  per  altri  al  ricrea 
E  quasi  peregrln,  che  si  ricrea 
Di  tante  fiamme  tutta  risplendea 

B  Che  con  Lavinia  sua  figlia  sedea. 
Ond'uscl  il  sangue,  In  sol  qual  io  seJen, 
(V.  sorrideva  3  33  Air)  sorridea 
Che  lo  miu  viso  non  la  soatenea. 
Ed  egli  a  me  :  Come  il  mio  corpo  sta» 
E  spera  già  ridir  com'egli  atea; 
Quando  a  cantar  con  organi  ai  atea: 

t  Cotal  vantaggio  ha  questa  Toloaaea, 


E  per  la  viva  luce  trasparea 
'  Vede  luodole  giù  per  la 
Per  ch*  io  mi  mosd  col  vico, 


▼allea, 
ico,  e  Tedea 
(V.  voleva  3  33  5i)  volea 
Assai  più  là  che  dritto  mm  volea. 
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ebb« 

a  Per  allegrezza  nuova  che  s'  a«ere1>be. 

e  Meglio  in  gloria  del  del  si  oantarebbe. 
Ad  ogni  pramission  si  converrebbe. 
Poi  che  la  gente  poverella  crebbe 
Per  coi  tanta  stoltezza  in  terra  «ebbe, 

d  Di  mia  età,  dove  dascnn  do-vrebbe 

e  E  se  il  mondo  sapesse  il  cuor  eh'  edl  ebbe 
Ad  Innocenzlo  aperse,  e  da  lui  ebbe 
Se  dò  non  fbsse,  eh' a  memoria  m'ebbe 
Così  flitta,  mi  disse:  Il  mondo  m'ebbe 
A  cui  di  me  per  caritate  inorebbe. . 
Ciò  che  pria  mi  piaceva,  allor  m* inorebbe: 
Assai  lo  loda,  e  più  lo  loderebbe. 

B  Ahi  miser  lasso  !  e  giovato  sarebbe. 
Della  mia  vita;  ed  ancor  non  sarebbe 
Molto  aaià  di  mal.  che  non  sarebbe. 

t  Che  se  '1  vulgo  il  vedesse,  non  torrebbe 

V  (V.  torrebbe  S  89  119)  veder  ebbe 

«btela 

d  E  detto  l' ho,  perchè  doler  ten  debbia. 
n  Ond'ei  repente  spezzerà  la  nebbia, 

ebbre 

e  Perchè  le  sue  parole  parver  ebbre. 
f  A  guarir  della  sua  superba  febbre  : 
1  Dentro  Siratti  a  guarir  ddla  lebbre  ; 

ebe 

p  Oh  sovra  tutte  mal  creata  plebe,  1  ^-  ■ 

t  Ch'aiutare  Anflone  a  chiuder  Tebe;  1  3S  • 

B  Me*  fiMte  state  qui  pecore  o  sebe  I  1  3£  ' 

ebra 

Di  che  fticd  question  cotanto  orebra  ; 
1  Assai  t*  è  mo  aperta  la  làtèbra, 
t  Che  non  si  turba  mai;  anzi  è  tenèbra. 


g  Che  l'altra  fihcda  (k  della  Oiadeoca. 

p  Per  l'ignoranza,  che  di  questa  pecca 
Fu  l'uom  che  nacque  e  visee  senza  pecca. 
Sapplendo  chi  voi  siete,  e  la  sua  pecca, 
E  sappi,  che  la  colpa  ehe  rimbecca 
Ch'ò  oppodto  a  quel,  ohe  la  gran  eecea 
Se  quella,  con  ch'io  parlo,  non  si  secca. 
Con  esso  insieme  qui  suo  verde  aecea. 

eeelal 

'  Forte  ooal;  ond'ei,  come  duo  beccbi. 
Che  recherà  la  tasca  oo'tre  bocchi: 
La  lingua,  come  bue  che  '1  nasa  lecchi. 


24  — 


,  come  bue  eoo  1  nasala 
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ecchi,  ecchla,  aochio,  ecco,  ece,  ecM,  eel,  aeo,  adi,  «da 


A  un.  ch'area  perduti  ambo  gli  or«oehl 

ipesse  fiate  m'intronaa  gli  orecchi. 

)tsse  :  Perchè  cotanto  in  noi  ti  speoelil  7 

««Citi» 

L  vista  *i  tempo  che  ti  ■'  appareoelila. 

la  indi,  ri  come  nono  ad  oreoobi* 

«  non  come  dal  viio  in  che  ai  ap^oolila 

cccltio 

aneto  come  attento  io  m*  appareooblo 
«tendo  la  per  lo  modo  parecchio 
S  le  lue  donne  al  tato  ed  al  pannecohio. 
?\i  Todresti  il  Zodia<s>  rabeoobio 
>elle  mie  elxlia.  e  féciml  '1  solaoolilo, 
ktoie  quando  dall'  acqua,  o  dallo  apeoolilo 
>i  CUOIO  e  d' OMO,  e  venir  dallo  specchio 
''ossero  in  t-ompegnia  di  quello  «pecchio, 
^  divina  gioatixia  fs  eoo  specchio. 
;e  non  UBasse  fuor  del  cammin  Teooltlo. 
>ubbto.  che  m'èdigiuo  cotanto  Tooehlo. 
S  vidi  quel  de'NerU  e  quel  del  Vecchio 


1  88 
1  17 
1  88 


8  17 
8  17 
8  17 


SS      Le  membra  mie  di  là,  ma  son  qui  meco 
71       K  dimandare  onaai.  Tenendo  mecot 
64  p  Non  si  trasmuta,  perchè  degno  preoo 


I     Non  farà  lor  mettier  voto  uè  prece. 
I     lo  dissi  lui:  Quanto  poeso  ven  preco: 
46 'r  Per  che  '1  mortai  pel  Toctro  mondo  raoo. 


Latina,  onde  mia  colpa  tutta  reco; 
s  Poi  si  Tolsero  in  sé.  e  dicean  «eoo  ; 

SI  com'  i'  fui.  com'  io  dOTera.  seco. 

Farà  Toniteli  a  parlamento  seco; 

C*ha  le  nutrici  nostre  sempre  seco. 

Paròl.  se  piace  a  costai;  che  to  seco, 
t  Mio  figlio  OT*  è  1  e  perchè  non  è  teoo  7 

Mi  disse,  tanto  che  «'io  purlo  teco. 

8e  Brunetto  Latini  un  poco  teco 


Quando  Maria  nel  figlio  die  di  1>eoeo. 
o  dicea.  fra  me  stesso  pensando:  Booo 
{risitòn  «1  fuaee  fatto  ••ooo, 

cc« 

>nde  cessar  le  sue  opere  bleoe 
S  poi  il  moiser  le  parole  bieco 
fa  nell'ultima  bolgia  delle  dleoe 
ri  eoe  die  cento,  e  non  senti  le  diece. 
:ho  gli  assegnò  sette  e  cinque  per  diece. 
)a  quel  Talor  che  l' uno  e  1*  altro  fece  : 
>er  lo  furar  frodulente  eh'  ei  fece 
lamondo  Berlioghieri  ;  e  ciò  gli  fece 
:he  '1  tradimento  insieme  con  lui  fece. 
>erch*  io  noi  feci  Dedalo,  mi  fece 
da  la  cosa  Incredibile  mi  fece 
4eir immagine  mia.  il  luio  si  foce; 
^r  tornar  bella  a  Colui  che  ti  fece. 
>llo  Spirito  Santo,  e  che  ti  fece 
L«  coste  a  quel  che  più  Tlaggi  fipce  ; 
Sei  mondo  su.  dove  tornar  gli  lece, 
o  ti  seguiterò  quanto  mi  lece. 
>annò  Minus,  a  cai  (kllir  non  lece. 
Molto  è  licito  là,  ohe  qui  non  lece 
ìoantunque  alla  natura  umana  lece 
Là  dOTO  bolle  la  tenace  p«oe, 
)olle  l'inverno  la  tenace  pece 
rant'è  disposto  a  tutto  nostre  praoe, 
■'atto  por  proprio  dell'  umana  apeoe. 
S  poscia  e  prima  tanto  aoddlsfeoa, 
kfa  digli  chi  tu  fosti  ;  si  che,  in  vece 
::he  navicar  non  poimo.  e  'n  quella  veee 
l.'  udir  ci  t^rrà  giunti  in  quella  vece. 
:oDtrario  suon  pren  liamo  In  quella  reoe 
Zhe  quegli  laaeiò  un  diatolo  la  sua  reco 

eclil 

3 li  dirìtU  oochi  torse  allora  in  biechi  : 
i^adde  con  essa  a  par  degli  altri  oiaobl. 
'regoti  ch'alia  mento  altrui  mi  rechi  ; 


8  10  81 
8  16  18 
8  16  117 
a  4  64 
8  16  14 
8  16  16 
8  16  118 

a    4    ea  o  Questa  piccola  stella  si  correda 
8  le    ae      f^ntlise  amor;  per  lo  quale  è  chi  creda 
a    4    66       Fu.  e  non  è.  tf  a  chi  n*  ha  eolpa  creda 
8  19    88       O  elei,  nel  cui  girar  par  che  si  creda 
8  16  116      De' tool  fratelli,  ancor  par  ch'e'ei  creda. 
Per  la  colpa  del  padre:  e  non  si  creda, 
d  Quando  verrà  per  oui  queeta  diaoeda  I 
So'e  (V.  reda  l  31  Ufi)  eroda 
88  f  Da  tutto  parti  TalU  valle  feda 


a  88 
8  88 
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86 


p  Che  Tonisse  Colui,  che  la  gran  preda 
Che  più  che  tutte  l'altre  bestie  hai  preda, 
Recasti  già  mille  lion  per  preda  ; 
1  86    81       Per  che  divenne  moetro  e  posola  preda  : 
8    6  186  r  Che  fece  ScipTon  di  gloria  roda, 
1  88  118 1     Non  sarà  tutto  tempo  senza  roda 
1  86    88,8  Perchè  onore  e  (ama  gli  sucoeda; 
8    6  188  ^^^ 
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1  88  89 
8  6  184 
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1  89  120 
8  1  66 
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1  ai      8 


a  Vassene  il  tempo,  e  l' uom  non  se  n'  aTvede  : 
o  Che  '1  parlar  nostro,  eh*  a  tei  viste  cede  ; 
Giunse  quel  mal  voler,  che  pur  mal  chiede, 
Di  quel  ai  pasce,  e  più  oltre  non  chiede, 
Ma  io  perchè  venirvi  1  o  chi  '1  oonoede  7 
Ma  per  colei  che,  il  chieder  mi  concede. 
Me  degno  a  ciò  né  io  né  altri  crede. 
B  questo  è  centra  quello  error,  che  erede 


8*  Mll  ama  bene  e  bene  spera  e  crede; 
Ov*  è  la  colpa  r  "    *  •  - 

A  guisa  del  ver  primo,  che  l' uom  crede. 


b  colpa  sua.  sed  ei  non  credei 


d  La  donna,  che  per  lui  l' asaenso  diede. 
Ancor  del  colpo  che  invidia  le  diede. 
Quando  natura  per  forma  la  diede. 
Per  la  virtù,  che  sua  natura  diede, 
e  (V.  redeZ  11  US)  erede 
a  80  100  f  B  comandò  che  l' amassero  a  fede  : 
8     1     67 1     Ma  d'eseervi  entro  mi  fece  assai  fede 
Che  l'uno  e  l'altro  aspetto  della  fede 
Come  ti  placo,  intorno  della  fede. 
Pure  a  Beatrice,  eh' è  opra  di  feda 
Gentili,  ma  crisiteni  in  ferma  fedo. 
81  eh'  a  pugnar,  per  accender  la  fede. 
Al  saero  fonte  intra  Ini  e  la  fede. 
Mi  son  si  certi,  e  prendon  s)  mia  fede. 
Impugnan  dentro  a  nie  novella  fede 
LI  si  vedrà  dò  che  teoem  per  fede, 
Per  recarne  conforto  a  quella  fede. 


8  18 
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Mate  fedeli,  ed  a  ciò  (kr  non  bieoi, 
7ai  più  si  convenia  dicer:  Mal  feol, 
fUtrovar  puoi  lo  gran  daea  de'  Oreol, 

ìoando  ftir  giunti,  assai  con  l'oechlo  bleoo 
Mei  primo  cinghio  del  oarcfre  cieco. 
3e  tu  pur  mo  7n  questo  mondo  cieco 
fataci  su  vo.  per  non  esser  più  cieco: 
Piangendo  disse:  Se  per  questo  cieco 
K*er  cedere  al  pastor  si  fece  vreoo. 
EUspose  '1  Duca  mio.  aUm  ooo  quel  Greco, 
L»*  altro  che  aegue.  con  le  leggi  e  meoo, 
%  vcMo  di  veder  s' altri  era  meco  ; 
Dell'animo,  ool  viso,  d'esser  meeo; 
Son  t'increeca  ristero  a  parlar  meco: 
13  tioa  la  terra,  cho  tal  eh'  è  qui  meco 
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Vi  giuro  che  giammai  non  ruppi  fede 
Muore  non  battezza'o  e  senta  fede: 
E  aappl.  che  dal  grado  in  giù  che  flede 
Fra  me  pensava  :  forse  queste  Oede 
B  purgherò  la  nebbia  che  ti  flede. 
Per  un  sentier,  che  ad  una  valle  flede. 
g  Abbandonati  i  suoi  da  Oaulmede, 
1  Ora  si  va  con  motti  e  con  ieoede 
mPteoqoe  di  trarlo  suso  alla  mercede, 
B  del  vedere  misura  è  mercede, 
E  ciò  di  viva  speme  tn  mercede; 
Ed  io  ineomineiai:  La  mia  mercede 
p  Ma  dimandai  per  darti  fona  al  piede  : 
E  r  anima  non  va  con  altro  piede. 
Ora  accordiamo  a  tonte  invito  il  piede: 
Cosi  noi  bene  appreso  muovo  il  piede 
Appresso  volse  a  man  sinistra  il  piede: 
Levar  -    " •       ■   • 


25  — 


ivati  su.  disse  'I  Maestro, 
Disdegna  di  porteme  au<o  : 
Queste  baratro,  e  'I  pppol  che  '1  noi 
/XjOOgk 


Mtro,  in  piede: 
ra«o  In  piede, 
•ol  che  'f  poeal 


■«lede. 
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arco,  arda,  arde,  ardi,  ardo,  ara,  argini,  argo,  ari 


Sin  mi  portò  sovra  1  colmo  dell'  arco,  1  19 

Col  cielo  insieme  area  cresciuto  l'arco,  S  18 

Al  quale  ha  or  ciascun  disteso  rarco:  8  16 

Da  troppa  tesa  la  sua  corda  e  r  arco,  S  81 

r  vidi  mosso  me  per  tutto  V  arco,  8  27 

Che  fé'  r  orbita  sua  eoo  minor  arco.  2  82 

e  Da  quei,  che  scommotteodo  aoquistan  o»roo.  1  27 
(V.  incarco  1  SO  18)  carco 
£  '1  griibn  mosse  *1  benedetto  carco, 
Nel  qual  si  fece  Europa  dolce  carco. 
Si  scoppialo  sott'esso  *1  grave  carco, 
Quivi  soavemente  spoee  il  carco 


Suo  si  discarchl  di  vergogna  il  carco  ; 

Sotto  1  miei  piedi  per  lo  nuovo  carco. 
1  E  quella  si  annego  con  l' altro  inoaroo. 

Molti  riflutan  lo  comune  incaroo; 

Che  questi  che  vien  meco,  per  1*  incaroo 
1  Prendendo  l'un  ch'avea  nome  Iieaj-oo, 
mLombardo  fui,  e  fU'  chiamato  Maroo  : 
p  Al  montar  su,  contra  sua  voelia,  è  paroo. 
B  Così  prendemmo  via  giù  per  lo  acaroo 

Senza  chiamare,  e  grida:  lo  mi  8o1>1>aroo. 
▼  Ma  dilmi,  e  dimmi  s*  io  vo  bene  al  varoo  : 

E  quegli  accorto  gridò:  Corri  al  varoo; 

La  lionessa  e  1  lioncini  al  varco: 

La  bella  Donna  che  mi  trasse  al  varoo. 

Che  sarebbe  alle  cajpre  doro  varco. 

S\  ch'io  vedea  di  là  da  Gade  U  varco 

E  quale  è  il  trasmutare,  in  picciol  varco 

E  la  voce  allentò  per  lo  suo  varco. 

Si  va  più  corto  ;  e  se  e'  è  più  d' tin  varco. 

nrd» 

a  Fatta  com'uu  secchione  che  tutto  arda; 

b  Cosi  scoperei  la  vita  bugiarda. 

g  Lo  Duca  mio,  dicendo:  Guarda,  g-narda; 

Pesa  il  gran  manto  a  chi  dal  t&ngo  1  guarda  ;  2  10 

Per  lo  Ubero  arbitrio  ;  e  però  guarda  2  18 

1  Venimmo  a  lei:  0  anima  lomoarda,  2    6 

p  Ma  dimmi,  se  tu  sai,  dov'è  Plooarda;  2  24 

Ma  riconoscerai  eh'  io  son  Piccarda,  8    8 

r  E  se  la  mente  tua  ben  mi  rir^arda,  3    8 

Tra  questa  gente,  che  sì  mi  riguarda.  2  24 

Sola  soletta  verso  noi  riguarda:  2    0 

■  E  cui  paura  subita  sraarllarda,  1  21 

t  Allor  mi  volsi  come  l'uom,  cui  tarda  1  21 

E  nel  muover  degli  occhi  onesta  e  tarda  I  2    6 

La  mia  conversione,  oimè  I  fVi  tarda  ;  2  10 

La  luna,  quasi  a  mezza  notte  tarda  2  18 

Dissi  :  Ella  seu  va  su  forse  più  tarda,  2  24 

Beata  son  nella  spera  più  tarda.  8    8 
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arde 

a  Com'  io,  la  carità  che  tra  noi  arde, 
Di  che  '1  polo  di  qua  tutto  quanto  arde. 

g-  E  '1  Duca  mio  :  Figliuol,  che  lassù  vaarda  ?  2    8 

r  Pure  al  pensier,  di  che  si  ti  rlruarde.       8  22 

t  Ma  perchè  tu,  aspettando,  non  tarde 
Pur  là  dove  le  stelle  son  più  tarde, 
ardi 

a  La  Donna  mi  sgridò:  Perchè  pur  ardi 
Dall'ampio  loco,  ove  tornar  tu  ardi. 

b  O  Romagnuoll  tornati  in  bastardi  I 
Al  tempo  degli  Dei  fUsi  e  bugriardl. 

g-  E  ciò  che  vien  diretro  a  lor  non  g-uardi  7 
Ma  dimmi  la  cagion  che  non  ti  guardi 

1  E  li  parenti  midf  fhron  Iiombardi, 

mOv'  è  il  buon  Lizio  ed  Arrigo  Manardi, 

r  Ov'  Ercole  segnò  li  suoi  rlg-nardl, 

s  Fin  nel  Marrocco;  e  l'isola  de' Bardi, 

t  Di  venenoei  sterpi  sì  che  tardi 
Che  l'ubbidir,  se  già  fosse  m'è  tardi; 
Io  e  i  comp&«rni  eravam  vecchi  e  tardi, 
Nacqui  stth  Jitlio,  ancorché  fosse  tardi, 
Che  9^1  mo viene  incontro  a  noi  sì  tardi, 
ardo 

a  Ove  senz'arme  vinse  il  vecchio  Alardo; 
Vedi,  che  non  Incresce  a  me  che  ardo. 
Rispondi  a  me,  che  in  sete  od  in  fuoco  ardo: 
E  la  Regina  del  cielo,  end' l'ardo  _  __ 

Qunnd'  ella  entrò  col  fuoco  ond'  io  sempr'  ardo.  8  26 

b  P*>rocch'io  pono  II  suo  fedel  Bernardo.       3  31 
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Tanto  ohe  '1  venerabile  Bernardo 
A  Ceperan,  là  dove  ttx  bugiardo 

g-  Currado  da  Palazzo,  e  '1  buoa  Gherardo, 
Che  diceva:  Anastario  p^pa  ffuardo. 
Per  contrastare  a  Robòto  Chxlaoardo  ; 
Per  quella  croce,  e  Roberto  Guiscardo. 

1  Sarà  la  corteeia  del  gran  Lombardo, 
La  voce,  che  parlavi  no  lombardo, 
Prancescameate  11  semnlice  Lombardo. 

r  D' Isidoro,  di  Bada  e  dì  Biooardo 
Ch'avrà  in  te  sì  benigno  rirnardo. 
Certi  si  feron,  sempre  con  riguardo 
Al  tristo  flato  ;  e  poi  non  fla  riguardo. 
Questi,  onde  a  me  ritorna  il  tuo  riguardo. 
Poscia  trasse  Guglielmo  e  Riaoardo, 

8  Duo  ne  seguì  lo  mio  attento  «rnardo, 
L' amore  a  maraviglia  e  U  dolce  sguardo 
Che  veder  lui  t' acuirà  lo  sguardo 
Ma  quella  folgorò  nello  mio  sguardo 
Reglon  ti  conduce,  ha  n^o  sguardo 

t  Perch'io  sia  giunto  forse  alqunto  tardo. 
Io  dissi  :  Al  suo  piaoere  e  tosto  e  tardo 
Lo  nostro  scender  oonvien  esser  tardo. 
Gravi,  a  morir  gli  parve  d'ever  tardi». 
Corse,  e  correndo  gu  parv*  esser  tardo. 
L*  antica  età  la  nuova  ;  e  par  lor  tardo 
E  ciò  mi  fece  a  dimandar  più  tardo. 
Pia  primo  quel,  che  tra  gli  altri  è  più  tardo. 
O  tu  che  vai,  non  per  eeser  più  tardo, 


a  Di  là  dal  ihimicel,  per  ammirare 

r  son  Beatrice,  che  ti  faccio  andare  ; 

Non  impedir  lo  suo  flatale  andare, 

E  là  m'apparve,  al  com'egli  appare 

Quivi,  secondo  eh*  io  pota'  aaooltare, 
o  B  con  ciò  eh*  è  mestieri  al  suo  oampare. 

Noi  sapevam,  che  quell'anime  care 

Che  '1  mio  antecesscnr  non  ebbe  care. 

E  per  lo  fabbro  loro  a  veder  care; 

Facevan  noi  del  cammln  oonCidare. 

Ciò  che  per  sua  materia  fé*  oonatare. 

E  il  Duca  a  lui  :  Caron,  non  ti  oruoelawe  ; 
d  Quando  fu  detto:  Chiedi,  a  dimandare. 

Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  dimandare. 

Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  dimandare. 

Lo  del  pose*  io  serrare  e  dleaerrare, 
e  Non  t'incanni  l'ampiezza  dell'entrale. 

Coeì  si  mise,  e  così  mi  fb*  entrare 
f  L'un  disposto  a  patire  e  l'altro  a  tare. 

Me  tuttavia,  e  noi  mi  credea  tare. 

Fin  d' or  aseolvo,  e  tu  m*  insana  fhre, 
g>  Mentr*  io  mi  diiettava  di  r cardare 

0  E  giunto  lui,  comincia  ad  operstre, 

p  Ma,  perchè  pala  ben  quel  che  non  pare, 
Dunque  come  costui  fh  senza  paret 
Troppo  di  pianger  più  che  di  parlare. 
Amor  mi  moese,  che  mi  (H  parlare. 
Tal  mi  fbc'io,  non  potendo  parlare, 
Produsse  esto  visibile  parlare 
Verrai  a  piaggia,  non  qui  :  per  paesare. 
Por  maraviglia  tutt' altro  pensare. 
Come  ciò  sia,  se  *1  vuoi  poter  pensare. 

r  .ancora  all'Orso  più  strotto  rotare, 

B  Che  sognando  dendera  «ornare. 
Con  onesto  monte  in  su  la  terra  stare 

t  Che  1  aura  etema  (hcevan  tremare  : 

Br^nl 

a  Sì,  che  dal  fboco  salva  l' acqua  e  ^  argini. 
mOra  cen  porta  l' un  de'  duri  margini  ; 

arso 

a  Le  penne  piene  d' occhi  ;  e  gli  occhi  d*  Arg-o, 
Che  fé'  Nettuno  ammirar  l'ombra  d'Argo. 

1  Credo  eh'  io  vidi  ;  perchè  più  di  larvo. 
Tanto,  che  in  questa  non  posso  esser  laxigo. 
Un  punto  solo  m'è  maggior  letargo, 

8  A  descriver  lor  forma  pu  non  sparga 
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In  campo  gi>)nti  00*  loro  airversari; 

osle 
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ari,  aria,  arto,  armi,  arne,  amo,  aro,  arra 


Chlnur  le  porte  qtxe' nostri  aTrerfari  1     8 

o  Per  11  padri,  e  per  gli  altri  che  fCir  cari,  8  14 

Agli  animali  fe*^  eh' eU' ha  più  cari,  S  20 

E  s«  al  fiurae  drizzi  gli  occhi  chiari,  8  18 

d  Vidi  due  vecchi  in  abito  dispari,  S  29 

Letizia  previ  ad  ogni  altra  dispari:  2  18 

f  Li 'un  si  mostrava  alcun  de*  famigliari  9  29 

ff  Ma  el  non  stette  là  con  eui  g-uarl,  1    8 

i  Regal  prudenza  è  quel  veder  impari,  8  18 

p  Ed  ecco  intorno,  di  chiarezza  pari,  8  14 

r  E  rivolsesi  a  me  con  passi  rari.  1    8 

Ai  resi;  ohe  son  molti,  e  i  buon  son  rari.  8  18 

A  guua  d* orizzonte  che  riaohiari.  8  14 

ari» 

a  Credette  hi  lui  che  poteva  aiutarla; 

a:  Per  la  verace  fede,  a  g-lorlarla, 

p  Sì  cotoe  il  baccellier  s'arma,  e  non  pari*. 

L'anima  gloriosa,  onde  si  parla, 
•  Ne'prieghi  ftitti  a  Dio  per  auaoitarla, 
t  Per  aiutarla,  non  i^er  terminarla; 

arlo 

a  Elesse  all'orto  suo,  per  aintarlo, 
o  Che  Fostenea  nella  prigion  di  Carlo 

Che  siede  tra  Romagna  e  quel  di  Carlo, 

Faranno  si,  che  cu  potrai  olilo aarlo. 
g  Del  benet:zio  tuo  senza  giurarlo, 
BiA  me.  che  morto  son,  convien  menarlo 
n  Quinci  si  mosse  spirito  a  nomarlo 
p  Oud'  io.  che  solo  Innanzi  affli  altri  parlo. 

Più  non  dirò,  e  seuro  so  eh'  io  parlo  ; 

Domenico  fu  detto.  Ed  io  ne  parlo 

E  qnest'è  ver  cori  com'io  ti  parlo, 
t  Rispose  *1  mio  Maestro,  a  tormentarlo  ; 
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Ufi       Semore  mi  stanno  innanzi,  e  non  Indarno; 
651     Dirvi  ch'io  sia,  sarta  parlare  indamo; 

1^8  j     Troppo  la  gente,  e  per  non  etare  indarno, 

106  |P  Che  le  sue  membra  due  anni  portarne. 

184  r  Quei  dttadin,  che  poi  la  rifondarne 

120 1 

186  •«•« 

113{  a  Forte  aual  diede  ad  Eva  il  cibo  amaro. 

104!     Com'ella  parvo  a  me;  perchè  d'amaro 
GIÙ  per  lo  mondo  senza  fine  amaro, 
Sotto  *1  qual  tu  nascesti,  j^ve  amaro. 
Salvo  che  '1  modo  v'era  più  amaro: 
Come  uscir  può,  di  dolce  seme,  amaro. 
Dopo  la  tratUk  d'nn  sospiro  amaro. 
Poi  ella  e  il  tonno  ad  una  se  n'  andare. 
E  forse  a  lei  sarà  bnon,  s'io  l'apparo. 
Li  duo  poeti  all'alber  s' appressare  ; 
S'io  potersi  ritrar  come  aasonnaro 
Kon  spermentar  con  l'antico  aTTersaro, 
Dicendo:  Vedi  là  *1  nostro  awersaro; 


a  Or  quando  tu  cantasti  le  crude  armi 
Che  passa  i  monti,  e  rompe  muri  ed  anni  ; 
Ed  al  mio  Bellisar  commendai  ranni. 
Perchè  di  provedenza  ò  buon  ch'io  m'armi. 
Or  di'  a  Fra  Doldn  dunque  che  s'armi, 
Ond'Amor  già  ti  trasse  le  sue  armi. 
Ove  convien  che  di  fortezza  t'armi. 

e  Disse  '1  Cantor  de'bncolici  carmi, 
Io  non  perdessi  gli  altri  per  miei  eanni. 
Lo  dolce  Padre  mio,  per  confortarmi, 

d.  Lo  tempo  verso  me,  per  colpo  darmi 

i  A  Dio  per  grazia  piacque  d^  inspirarmi 

mVicino  al  fln  de'passeggiaU  marmi  : 
Al  petto  del  grifon  seco  menarmi. 
Ch'ai  mio  Maestro  piacque  di  mostrarmi 

p  SI  cominciò  lo  mio  Duca  a  parlarmi  ; 
Dicendo:  Gli  occhi  suol  già  veder  panni 
Che  segno  fta,  ch'io  dovessi  posarmi. 
Che  piange  l'avarizia,  per  purgarmi, 

r  S'arrestaron  nel  fòsso  a  rig-uardarmi 
Gittate  mi  sarei  per  rinfrescarmi  ; 
Disser  :  Fa'  che  le  viste  non  risparmi  ; 
Dinanzi  mi  si  tolse,  e  fo'  ristarmi. 

u  S'egli  non  vuol  qui  tosto  servitarmi. 


a  Né  potrà  tanta  luce  attatlcame  ; 

E  '1  mio  Maestro:  Voi  potete  andarne, 
e  FSa  vinto  in  apparenza  dalla  oame. 

Che  non  si  cura  della  propria  carnei 

Che  '1  corpo  di  costui  e  vera  carne, 
d.  A  tutto  CIÒ  che  potrà  dilettarne. 

Corsero  incontra  noi.  e  dlmand&me  : 
t   O  avarizia,  che  puoi  tu  più  farne, 
X>  Veggio  vender  sua  QgUa,  e  patteggiarne. 
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»  Se  ben  lo  intendimento  tuo  aooamo  2  14 

Quei  che  prima  dicea,  ta  parli  d'Arno.  a  14 

£  se  non  rosse  che  in  sul  passo  d'Amo  1  18 

I>Hel  crudo  sasso,  intra  Tevere  ed  Amo,  8  11 

Del  Casentin  dlscendon  giuso  in  Amo,  1  80 

A  Che  '1  male,  ond'  io  nel  volto  mi  dlsoamo.  1  80 

t    Avrebber  iktto  lavorare  indarno.  1  13 


\a  e  L' inno,  che  quella  gente  allor  cantaro  : 
Ella  si  tacque.  B  gli  angeli  cantaro 
'     Nel  dire  e  nel  guardar  d'avermi  caro  7 
Gridò:  Di  questo  cibo  avrete  caro. 
Ditemi  (che  mi  ila  grazioso  e  raro) 
Tu  ti  rimani  ornai:  che  *1  tempo  è  caro 
Come  Almeone  a  sua  madre  fo   caro 
Grata  m'e  più;  ed  anche  questo  ho  caro, 
Facciangli  onore,  ed  esser  può  lor  caro. 
Né  credo  che  il  mio  dir  ti  sia  men  caro, 
Però  ti  prego,  dolce  Padre  caro. 
Si  che,  se  luogo  m'e  tolto  più  caro. 
L'esercito  di  Cristo,  chò  si  caro 
Gli  occhi  a  cui  più  vegghiar  costò  si  caro: 
Quest'ultima  preghiera,  Signor  caro, 
Di  vostra  coscienza,  si  che  chiaro 
SI  nel  tuo  lume,  ch'io  discerao  chiaro 
Fatto  m'hai  lieto,  e  cosi  mi  th  chiaro, 
(E  drizzò  gli  occhi  al  del),  eh' a  te  fla  chiaro 
Ella  ti  tolte,  e  come  il  di  fh  chiaro, 
Tra  '1  padre  e  '1  Aglio  ;  e  quindi  mi  fu  chiaro 
Conforme  a  sua  bontà,  lo  turbo  e  il  chiaro 
Cadea  dall'alta  roccia  un  liquor  chiaro; 
La  Donna  mia  del  suo  risponder  chiaro; 
Per  quel  ch'-i'  odo,  in  me,  e  tanto  chiaro, 
Per  creatura  l'occhio  tanto  chiaro. 
^^ ,     Ogni  buono  operare  e  '1  suo  oontraro. 
'52  d  Fissi  nell'  orator  mi  dimostraro 
107 1     Q<^  t^  ^oi^'  «  pri»  >nf  dimostraro 

23  E  tutti  e  sette  mi  si  dimostraro 

e       Indi  all'eterno  lume  si  driasaro, 
213  f  E  le  labbra  a  fktica  la  formaro. 
n  K  Mostrava  come  i  tigli  si  gittaro 
4       Ma  se  le  tue  parole  or  ver  g'inraro, 
54  1  E  come  morto  lui  quivi  lasciare. 
27 1     Gli  ocelli  della  mia  Donna  mi  loTaro, 
Q3  mE  ritrarre  a  color  che  vi  man  darò, 
531     SI  che,  oom'elli  ad  una  militare, 
50 1     Nella  fh>nte  degli  altri  si  mostraro, 
1X6  P  Venendo  teoo  si  a  paro  a  paro, 
ig       Che  diretro  ad  Annibale  passare 
57 ,      Ma  oltre  pr<tfs  meot  non  passare. 
Quelli  che  anticamente  poetare 
q  SI  com'a  Pola  presso  del  Qnamaro, 
r  Par  diflerente.  non  da  denso  e  raro  : 
£o|     Si  movea  tardo,  sospeccioso  e  raro: 
2^  '     Ma  per  color  che  dietro  a  noi  restare 
^^      E  poi  che  le  parole  sue  restaro, 
E  come  sono  in  distante  riparo. 
Da  quella  parte,  onde  non  ha  riparo 
Se  per  veder  la  sua  ombra  ristaro, 
2^  8  Che  bolle,  come  i  oerchii  sfavillaro. 
1*;     Forse  In  Parnaso  esto  loco  somaro. 
°°  t  Sott'esso  giovanetti  trionfare 
V  Fanno  i  sepolcri  tutto  il  loco  varo  ; 

22  '  arr» 

24  a  E  creder  dee  ciascun  che  già,  per  arra 
146      Non  è  nuova  acli  orecchi  miei  tale  arra: 
106  r  Per  la  lor  bestu  si  lamenti  e  garra, 

66 1     Pur  che  mia  coscTenza  non  mi  garra 
60  mCome  le  piace,  e  '1  villan  la  sua  marra. 
160  n  Più  malmenare  !  e  beata^avan», 
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arro,  arse,  arsi,  arso,  arta,  arte,  arti. 


b  E  'I  norentino  spirito  birnsarro 

o  L'aquila  che  lasciò  le  penne  al  carro, 

n  Ch'  io  TCffgio  certamente  (e  però  *1  narro), 

Quivi  *1  lasciammo,  che  più  non  ne  narro  : 
s  Per  ch'io  avanti  intento  l'occhio  sbarro. 

Sicuro  d'ogni  intoppo  e  d'ogni  sbarro; 


1  8 

2  83 
2  38 
1     8 

1  8 

2  83 


a  Quando  l'Angel  di  Dio  lieto  ci  apparse. 
Come  la  prima  egualità  v'apparse, 
Perocché  al  Sol,  che  v'allumò  ed  arse 

r  E  l'onde  in  Gange  da  nona  riarse; 

s  Che  tutte  simiglianze  sono  scarse. 
Là  dove  '1  suo  Fattore  il  sangue  sparse, 

arsi 

a  Qual  venne  a  Cllmenè,  per  accertarsi 
Cominciò  '1  Duca  mio.  in  accostarsi 
Oltre,  quanto  potean  gli  occhi  allung-arsi. 
Di  ragionar  co' buoni,  o  d'appressarsi. 
Poi,  come  nel  percuoter  de' ciocchi  arsi 
Di  non  uscir  dove  non  fosser  arsi. 
Ed  io,  che  mai  per  mio  veder  non  arsi, 
Li  margini  (kn  via,  che  non  son  arsi, 
Che  non  {potrebbe  qui  assimirliarsi  ; 
Ondo  gli  stolti  sogliono  ang-urarsi, 

e  Ne  da  quello  era  loco  da  causarsi  : 
Loro  a  parlar  di  me;  e  oomlnoiarsi 

f  Ed  ecco  a  poco  a  poco  un  fummo  farsi 
Poi  verso  me,  quanto  potevan  fiumi. 
Dintorno  a  questa  vennero  e  ferm&rsi, 
S\  del  cantare  e  sì  del  fiammeffg-iarsi 

8*  Di  grado  in  grado  scendere  e  rirarsi, 

i  Non  fosse  umiliato  ad  incarnarsi. 

1  Pietosamente  piangere  e  lagnarsi  ; 
Là  dove  vanno  l'anime  a  lavarsi. 
Conviene  insieme  chiudere  e  levarsi  ; 
Tanto,  che  possa  con  gli  occhi  levarsi 

m Prima  che  possa  tutta  in  sé  mutarsi; 

p  Or  può  sicuramente  indi  passarsi 

q  Era  il  colmo  dell'  M,  e  1\  quotarsi 
Insieme  appunto,  ed  a  voler  quetarsi, 

r  Rigiunse  ai  letto  suo  per  riooroarsi. 
In  far  l'uom  sufficiente  a  rilevarsi, 

s  Come  sotto  gli  scudi,  per  salvarsi. 
Noi  andavam  co'  passi  lenti  e  scarsi  ; 
E  tutti  gli  altri  modi  erano  scarsi 
Quei  eh' ancor  fk  li  padri  a' Agli  scarsi; 
E  ciò  fece  li  nostri  passi  scarsi 
Ti  porgo  (e  prego  che  non  sieno  scarsi). 
Poi  disse  :  Ornai  (•  tempo  da  scostarsi 

t  Lo  glorioso  esercito,  e  tornarsi 

Le  condizion  di  quaggiù  trasmutarsi, 
Solea  valore  e  cortesia  trovarsi 


Lasci&sser  d'operare  ogni  lor  arie; 
I      Mai  non  t'appresentò  natura  od  arte 
62       E  lì  comincia  a  vagheggiar  nell'arte 
SI  vede  di  giustixla  orribil'  art* 
lateria;  e 


r  lu  '1  sangue  mio  d'invidia  sì  riarso, 
8  Tanta  sua  grazia,  non  ti  sarò  scarso  : 
Visto  m'avresti  di  livore  sparso. 

arta 

a  Ma  non  fìa  da  Casal,  né  d'Acquasparta, 
e  Nostro  volume,  ancor  troveria  carta. 
Ch'uno  la  fugge  e  l'altro  la  coarta. 

arie 

a  Che  si  chiama  Equatore  in  alcun'  arte. 
Tratto  t'ho  qui  con  ingegno  e  con  arte: 
Non  mi  lascia  più  gir  lo  fren  dell'  arte. 
Molte  fiate  alla  intenzion  dell'arte, 
Fuor  se'  dell'erte  vie,  fuor  se'  dell'arte. 
Ciascim  distinto  e  di  fulgore  e  d'arte. 
Qui  pi  conviene  usare  un  poco  d'arte. 
Tal,  non  per  fuoco,  ma  per  divin'arte 
Sì  come  mostra  esperienza  ed  arte; 
o  tu,  che  onori  ogni  eclenzji  ed  arte, 
O  somma  Sapienza,  quanta  ò  l'arte 
Chi  pesca  per  lo  vero  e  non  ha  l'arte: 
Natura  certo,  quando  lasciò  l'arte 
Faccian  gli  Ghibellin,  txociMii  lor  arte 
Io  seppi  tutte;  e  sì  menai  lor  arte. 
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La  mia  maceria;  e  però  con  più  arta 
Ma  i  vostri  non  appreser  ben  quell*  arte. 
L'onor  d'Agobbio,  e  l'onor  di  qu<»ll'arte 
L'altra  rimase,  e  cominciò  quest'arte 
,      Alla  cera  mortai,  tk  ben  su  arte, 
I     Dal  divino  intelletto  e  da  sua  arte: 
e       Ond'io  che  fui  accorto  di  sua  arte, 
74  ;     Che  ferro  più  non  chiede  venin*  arie. 
76  e  Nel  Boo  volume  cangerebbe  carte. 
4       Rimasa  è  giù  per  danno  delle  carte. 
78       Frate,  diss  egli,  più  ridon  le  carte 
2<     Ma  perchè  piene  son  tutte  le  carte 
Tu  &overai  non  dopo  molte  carte, 
E  qual  li  troverai  nt^lle  sue  carte, 
1  i      Esto  pianeta  ;  o  s)  come  comparta 
11;      La  provvidenza,  che  qtdvi  comparto 
140 1      E  quanto  giusto  tua  virtù  comparte  ! 
120 1  d  Che  dal  modo  degli  altri  11  diparte  ? 
100 1      Sempre  chi  la  giustizia  e  lui  diparte. 
16'      Pur  com'un  fesso  che  muro  diparte. 
28 ,      Ma  per  salirla  mo  nessun  diparte 
141  {     Così  da  questo  corto  si  diparte 
141       Quinci  addivien  eh' Esaù  si  diparte 
102 1      Giovanni  e  meco,  e  da  lui  si  diparte. 
144      Che  mai  da  circuir  non  si  diparte. 

Il       A  quel  cho  scende;  e  tanto  si  diparte 
143  mPer  tòr  via  taU  esecutori  a  Marte. 

13       Da  sì  vii  padre,  che  si  rende  a  Marte. 
138 !     Qvial  diverrebbe  Giove,  s'egli  e  Marte 

23       Vedea  Timbreo.  vedea  l^alUde  e  Marte. 
187  p  Oppone,  e  l' altro  appropria  quello  a  parte  ; 
120       Tutte  quante  piegavano  alla  parte 

18  Che  si  moveva  d'una  e  d'altra  parte, 
137      Ctìlestlal,  giacer  dall'altra  parte. 

27       Di  piegar,  così  pinta,  in  altra  parte, 
26       Sì  tosto,  come  aegli  angeli  parto 
21       Vedevan  lui  verso  la  calda  parte. 

118       Sì  udirai,  come  in  contraria  parte 
98!     L'opinion  corrente  in  (klsa  parte; 
26  ;     Come  li  vide  dalla  fredda  parte 
16       Le  spallo  e  il  petto  e  del  ventre  gran  parte, 

116       Da  scrivere,  io  pur  cantere'  io  parte 

19  ì     Ma  non  sì  ch'io  non  discemessi  in  parte. 
16       Noi  ci  appressammo,  ed  eravamo  in  parte. 

118       Pugna  col  Sole,  o  per  eisere  in  parte 
8       L'onore  è  tutto  or  suo,  e  mio  in  parte. 

13  Cagion,  che  tu  dimandi,  od  oltre  In  parte, 
30       Veduto  hai,  flelio,  e  so'  venuto  in  parte 

139       A  me  ed  a'  miei  primi  ed  a  mia  parte  : 
17'      Tanto,  che  mai  da  lei  l'occhio  non  parte. 

14  Silenzio  posto  avea  da  ogni  parte. 
116'      Nel  mezzo  s'avviava,  e  d'ogni  parte 

Così  facevan  quivi  d'ogni  parte, 
I     Che  inviscava  la  ripa  da  ogni  parte. 
2  14    82       S'ei  fur  cat-ciati,  ei  iom&r  d'ogni  parte, 
2  14    80       Salta  lo  raggio  all'opposita  parte, 
2  14    84       Meco  la  vista  dritto  a  quella  parte 

I      Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte 
{      Montati,  dello  Si^oglio  in  quella  parte. 
124       Or  quinci  or  quindi  al  lato  che  si  parte. 
192       Indi  venimmo  al  fine,  ove  fi  parte 
126       Per  la  ragion  che  di*,  quinci  si  parie 
I      Vie  più  che  indarno  da  riva  si  parte, 
Nota  non  puro  in  una  sola  parte, 
80       Giacob  isporger  la  superna  parte, 
130  s  Calar  le  vele  e  raccoglier  le  sarte  ; 
141       Altri  (k  remi,  ed  altri  volge  sarte; 

Non  però  dal  lor  esser  dritto  sparte 
Chò  tra  gli  avelli  flammo  erano  sparte, 
Ambo  le  mani  in  su  l'erbetta  spàrte 
Mi  strìnse,  raunai  lo  fronde  sparte. 
Mirar  le  membra  de' Giganti  sparte. 
Ed  in  quel  mezzo  con  le  penne  sparie 
Rinchiusa  fui,  e  ch'or  son  terra  qarte. 
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49  a  Grazia  da  quella  che  puote  aiutarti  : 
103      Li  cerchi  oorporai  sono  ampi  ed  arti, 
77       Ristette  co' suoi  servi  ^Ikr  I 
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arti,  arto,  arve,  arvi,  asa,  aaoa,  aset,  aschi,  aseia,  ase,  a«l,  aso,  assa,  asse,  assi, 


Ch'ewer  tool  tonte  a' rivi  di  Yostr'artl.  8    8 

A  Da  quelita  istanzla  può  dlllb orarti  3    2 

»  Movendo  Tale  tue,  credendo  oltrartl,  8  82 

p  Quivi  lo  rag^o  più  che  in  altre  parti,  8    8 

(  he  ni  disteude  per  tutte  lor  parti.  8  88 

K\.  che  dal  dicer  mio  Io  cuor  non  parti:  8  3S 

Por  lo  pantan  ch'avea  da  tutte  parti.  1  20 

K  Qui'l  eh'  io  ti  dlcerò,  se  vuoi  Baciarti  ;  8  S8 

('li  uomini  poi,  che  intorno  erano  sparti,  1  SO 

arto 

%  I^atri^iù  nel  fondo  foracchiato  ed  arto.  1  19 

Intero  a  contenerlo  Darebbe  arto.  8  28 

p  Tu  fe'Riornore,  •  Mi  ch'io  non  mi  parto  1  19 

l  Allor  veoinuno  in  su  l'argine  quarto  ;  1  19 

E  quel  dal  terzo,  e  11  terrò  poi  dal  quarto,  8  28 

I  Sovra  seguiva  *1  settimo  s\  aparto  8  38 

&  Io  ti  dirò,  di»8'io,  ciò  che  mi  apparve  9  16 

i  La  sembianza  non  sua  in  che  disparve  ;  8  80 

I  Kd  ei:  Se  tu  avessi  cento  larve  8  16 
Via  come  gente  stata  sotto  larve,  8  80 

P  Dello  palpebre  mie,  così  mi  parve  8  80 

I.e  tue  oogitazion  quantunque  parve.  2  16 

arri 

II  Con  riverenza.  Donna,  a  dimandarvi  3  4 
p  Ch'alia  vostra  stadera  non  sien  parvi.  8  4 
k  lo  vo'  laper  se  l'uom  può  satisfarvi  8    4 
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I  Chi  m*ha  negate  le  dolenti  case  7 
Io  foi  gil>etto  a  me  delle  mie  case. 

>  Gli  occhi  alla  terra,  e  le  ciglia  avea  rase 
So  ra  '1  cener  che  d'Attila  rimase. 
Nel  petto  al  mio  Signor,  che  fuor  rimase, 

«al 

1  Levata  8*è  da  me,  che  nulla  quasi 
•  Saranno,  come  l'un,  del  tutto  rasi, 
Rispose:  Quando  i  P,  che  son  rimasi 


126 
98 
127  o 

89  r 
129 


184 
188 
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B  K  Pietro  Poccator  ftii  nella  casa  3  21 

Buona  da  sé,  perchè  la  nostra  casa  2  19 

r  Poca  vita  mortai  m'era  rlmasa,  3  81 

£  (iue«ta  sola  m' è  di  là  rimasa.  2  19 

t  Chi'  pur  di  male  in  peggio  si  travasa.  8  81 


B  Ne'  quali  il  doloroso  ftioco  oasca,  1  17 

Come  lo  nostre  piante,  quando  casca  2  89 

I  FYeviene  '1  tempo  in  su  l'aperta  frasca,  8  28 

Tra^Felo  a  pie  della  vedova  frasca;  8  82 

1  (  h»  raggia  dietro  alla  celeste  Lasca.  2  82 

B  liso  guardando,  pur  che  l'alba  nasca;  8  28 

p  V.  per  trovar  lo  cibo  onde  gli  pasca,  8  28 

E  quindi  par  che  '1  loro  occhio  si  pasca.  1  17 

b  Che  dal  collo  a  ciascun  pendca  una  tasca.  1  17 
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Come  suol  seguitar  per  alcun  caso, 
E  niù  e  men  che  re  era  in  quel  caso. 
Nella  mia  mente  fé'  subito  caso 
I  Mi  posi  '1  dito  su  dal  mento  al  naso. 
Che  v'era  imaginato,  e  gli  occhi  e  '1  naso 
ìi  i  raggi  ne  ferian  per  me/zo  il  naso. 
Cantando  con  colui  dal  maschio  naso, 
Che  già  dritti  andavamo  in  vèr  P  occaso  ; 
Insino  a  qui  l'un  giogo  di  Parnaso 
Avendomi  dal  viso  un  colpo  raso  : 
U'è  uopo  entrar  nell'aringo  rimase 
Essere  al  Sol  del  suo  corso  rimaso; 
Dicendo:  Clanfk  dove  Sa  rimaso  1 
B:  se  re  dopo  Itii  fosso  rimaso 
Già  era  l'Angel  dietro  a  noi  rimaso, 
La  gloriosa  vita  di  Tommaso, 
LI  precedeva  al  benedetto  vaso, 
Fanuui  del  tuo  valor  si  fatto  vaso, 
Bene  andava  il  valor  di  vaso  in  vaso; 
Muovesi  l'acqua  in  un  ritondo  vaso, 


E  la  lor  cieca  vita  è  tanto  bassa. 
Fama  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa. 
Non  ragioniam  di  lor,  ma  guarda  e  passa. 


I  Ottachero  ebbe  nome;  e  nelle  fasce  8    7 

E  nardo  e  mirra  son  l'ultime  fksce.  1  24 

B  Recise  la  terra  do-  e  l'acqua  nasco,  8    7 

p  Erba  nò  biada  in  sua  vita  non  pasce,  1  84 

Barbuto,  cui  lussuria  ed  ozio  pasce.  8    7 

r  Che  la  fenice  muore  e  poi  rinasce,  1  24 

ascbl 

b  Da  fW>nteggiar  Bresciani  e  Berg-amascbi,  1  20 

B  Ivi  convien  che  tutto  quanto  caschi  1  20 

A  che  vii  fine  convitm  che  tu  caschi  !  8  27 

r  Del  sangue  nostro  Caorsini  e  Chi  aschi  3  87 

p  Si  veg«on  di  quassù  per  tutti  i  paschi,  8  27 

E  fassi  fiume  giù  pei  verdi  pAschi.  1  20 

asclA 

a  Se  col  suo  grave  corpo  non  s' accascia.        1  24 
Pria  eh'  io  scendessi  ali*  infernale  ambascia  8  26 
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68 

^fl  '■  a  Che  sovra  il  Sol  non  ta  occhio  eh'  andasse. 
JJ^      Che  per  parlarmi  un  poco  s'arrestasse, 
«2  I)  Che  vedemmo  staman,  son  di  là  basse, 
"*       E  se  le  fantasie  nostre  son  basse 
0  e  Ed  io,  temendo  no  '1  più  star  crncciasso 
^  er  E  drizzò  '1  dito,  perchè  in  là  ffuatasse. 
6  '  i  Sì  noi  dirci  che  mai  s' immag-inasse  ; 
66  1  Tomaimi  indietro  dall'animo  lasse, 
n  l'rima  che  si  Enea  la  nominasse  ; 
p  Come  fofi^e  la  lingua  che  parlasse, 
100       Soavemente  disse,  ch'io  posasse: 
111  r  Penile  l'ombra  sorrifo  e  si  ritrasse, 
98  a  Mi  diparti'  da  Circe,  i-he  sottrasse 
109  t  Quindii  storse  la  bocca,  e  di  fuor  trasse 
108       Com'  ei  parlava,  e  Sordello  a  sé  '1  trasse 


107 


66 


assi 

b  Egli  avean  cappe  con  cappucci  bassi 
Allor  con  ^li  o«'chi  verf;o«mo9i  e  bassi, 
Indi  ricommciavan  l'inno  bassi. 
Sotto  i  piò  del  gigante,  ai^sai  più  bassi, 
Tanto  ctie  1  tuoni  a9>5ai  5uonan  più  bassi  ; 
Questa  pianura  a' suoi  termini  bassi. 


E  venni  qui  per  la  inflemale  ambascia  : 

Si  volve  in  entro  a  fbr  creiicer  l'ambascia: 

E  però  leva  su;  vinci  l' ambascia 
I  Ruvidamente  un'altra  gente  fascia. 

Se  s' armasse  del  monte  che  la  flMcia  ! 

Onde  vien  la  letizia  che  mi  fascia  ; 

Allora  incominciai  :  Con  quella  fkscia, 
1  Ma,  così  0  cosi  natura  lascia 

Rispose  ;  e  se  veder  ftunmo  non  lascia  ; 

Ix)  pianto  stesso  11  pianger  non  lascia; 

Cotal  vestigio  in  terra  di  rò  lascia, 

O  beata  Ungheria,  se  non  si  lascia 
r  L\  li  conosceranno,  e  quel  di  Rascia 


zz  e  Dell'altro:  e  s' egli  awicn  ch'io  l'altro  cassi, 

'°       Per  la  pineta,  in  mi  lito  di  Chiassi, 
Le  mie  parole,  quanto  ce nv errassi 
e  Non  ]K)tea  riveder  d'ond'io  m'entrassi: 

64  f  Che  qua  e  là,  come  gli  aspetti,  fassi, 
138       Appresso  il  tine  eh'  a  queir  inno  Ikasi, 

39       Che  in  Còlogna  per  li  monaci  ft.ssi. 

96  1  Di  grado  in  grado,  come  quei  che  lassi. 

68       O  superbi  Cristian,  miseri,  lassi, 

92       Le  teste  de'  fVatei  miseri  lassi. 
144       Lo  suo  contrario  più  ))a.>:aar  non  lassi  ; 
186  m Quando  si  stringer  tutti  a*  duri  massi 

37  n  Ed  ella:  So  tac«>ssi,  o  se  negassi 
131  p  Dicere  udi'mi  :  Guarda,  come  passi  ; 

36       (^he  giva  intomo  a«sai  con  lenti  passi 

84       Già  m'avea  trasi^rtato  i  lenti  passi 

60       E  pii\  corrusco,  e  con  più  lenti  passi, 
142       Perch'io  guardava  a' loro  ed  a' miei  passi 
140       Ei  cominciò:  Figliuft?^^f^^i^^  passi, 
Digitized  b 


assi.  assQ,  atta,  asti,  asto,  astro,  ata 


Col  (Um  lor  piAcer  volser  miei  paMi, 
I'  dico  dopo  1  nostri  mille  passi, 
Di^  lui,  trova,  che  *1  tempo  non  pani 
Quando  noi  fermerem  li  nostri  passi 
Fidanza  avete  ne* ritrosi  passi; 

r  Ch*io  lasciai  la  questione,  e  mi  rltrasBi 
Senza  parlare,  e  tutto  mi  ritrassi 

8  Pigllool  mio,  dentare  da  cotesti  sassi, 
La  colpa  tua:  da  tal  giudice  sassi. 
Col  tìso  quel  che  Tien  sotto  a  quei  sassi: 
Tra  duo  liti  d'Italia  surgon  sassi, 


Come  a  guardar,  chi  va  dubbiando,  stassi. 
S'egli  e  che  questo  raro  non  trapassi. 
In  tino  al  fiume  di  parlar  mi  trassi. 


a  Che  quegli  è  tra  gli  stolti  bene  abbasso, 
b  Talor  parliam  l'un  alto,  e  l'altro  basso, 
ndo  '1  viso  giù  tra 


Tenendi  ^      .__ 

Così  a  pia  a  più  si  f&cea  basso 

(V.  lasso  2  «7  66)  basso 

Di  corno  in  corno,  e  tra  la  cima  e  il  baseo, 

E  quando  la  Fortuna  volse  in  basso 

Ch'  1'  non  ti  lascerò  nel  mondo  basso. 

S\  che  *1  pi)>  fìsrmo  sempre  era  il  più  basso. 

Come  '1  viso  mi  scese  in  lor  più  basso, 

Vedea  la  notte,  e  il  nostro  tanto  basso. 

Chinai  *1  viso,  e  tanto  *1  tenni  basso. 

Onde  portar  convienimi  il  viso  basso, 

E  mentre  ch'ei  teneva  '1  viso  basso, 

0  L'hai  come  dèi,  è  l' argomento  casso, 
Fin  che  si  sfoghi  T  affollar  del  casso. 
Ciascun,  dal  mento  al  principio  del  casso: 
Ogni  primalo  aspetto  ivi  era  casso: 

Si  che  insieme  col  regno  il  re  (ù  casso; 
Le  coscio  colle  gambe,  il  ventre  e  *1  casso 
Tenean  la  lesta  ed  ancor  tutto  '1  casso: 
Cinque  volte  racceso,  e  tante  casso 
Cosi  s'osserva  in  me  lo  contrappasso. 
Ultimamente  si  gridiamo:  O  Grasso, 
f  Ed  ecco  l'altra  con  si  gran  fracasso, 
r  Dal  volto  rimovea  queir aer  grrasso, 

1  Partito  porto  il  mio  cerebro,  lasso  I 
Poi,  riposato  un  poco  il  corpo  lavo, 
E  come  l'uom  che  di  trottare  e  lasso 
Dinanzi  a  me  del  Sol  ch'era  già,  lasso. 
Ancor  mi  scuserà  di  quel  ch'io  lasso, 
Quando  risposi,  cominciai:  O  lasso! 

E  sol  di  quell'angoscia  parea  lasso. 
Non  n'usciresti,  pria  saresti  lasso. 
Ed  un  di  lor,  che  mi  sembrava  lasso, 
Ma  qui  m'attendi:  e  lo  spirito  lasso 
Disse  '1  Maestro  ansando  com'uom  lasso, 
Per  farti  muover  lento,  com'uom  lasso, 

P  Appresso  porse  a  me  l'accorto  passo. 
Fuggir  cosi  dinanzi  ad  un,  che  al  passo 
Venir,  tacendo  e  lacriinamlo,  al  passo 
Poi  ch'entrati  eravam  nell'alto  passo, 
Cosi  nell'un  come  nell'altro  pas«o; 
Ma  or  ti  s'attraversa  un  altro  passo 
Menò  costoro  al  doloroso  passo  ! 
Disse  '1  Maestro  mio  fermando  *1  passo, 
Indietro  feci  e  non  innanzi  *1  passo 
Non  v'arrestate,  ma  studiate  '1  passo. 
Con  noi  venite,  e  troverete  '1  passo 
Parea:  e  tal  sen  già  con  lento  passo. 
Si  volse  indietro  a  rimirar  lo  passo. 
Ora  a  maggioro,  ed  ora  a  minor  passo. 
Mi  disse:  Non  temer,  che  '1  nostro  passo 
E  quivi  fu  del  fosso  il  nostro  passo. 
Volgendo  il  viso,  raffrettò  suo  passo, 

s  Che  si  stavano  all'ombra  dietro  al  sasso. 
Ed  io  mirava  suso  intorno  ai  sasso, 
E  s'io  non  fossi  impedito  dal  sasso. 
Io  sono  Aglauro  che  divenni  sasso. 
Dritta  salia  la  via  per  entro  '1  sasso, 
E  rotolio,  e  percosselo  ad  un  sasso; 
Poi  uscì  fuor  per  lo  foro  d' un  sasso, 

t  Nel  congiungersi  insieme  e  nel  trapasso. 

mmUk 

a  Per  l'alito  di  giù  che  vi  s'appasta, 
b  Lo  fondo  è  cupo  si,  che  non  ci  basta 
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86      La  fé,  senza  la  qual  ben  far  non  basta.  2  22 

68  ff  Della  doppia  tristizia  di  Oiocasta,  2  22 

14  s  Dell*  arco,  ove  Io  scoglio  più  sovrasta.  1  18 

77  t  Per  quel  che  Clio  lì  con  teeo  tasta,  2  22 

104  ••" 

110  a  £  poscia  appresso  Dio  m'alluminasti. 
16, b  Ad  ogni  tua  question,  tanto  che  basti. 
89 1     Non  si  porla:  però  l'esempio  basti 
119 1     E  questo  modo  credo  che  lor  basti 
106      Che  son  qulnc'entro  se  l'unghia  ti  basti 
72  o  Gridavano,  e  mariti  che  tur  casti, 
86      Ma  soa  del  cerchio  ove  son  gli  occhi  casU 
81       S'io  era  sol  di  me  quei  che  creasti 
d  Ma  luce  rende  il  Salmo  Deleotasti 
Ma  tu  chi  se',  che  di  noi  dimandasU  ? 
116      Ti  stenebraron  sì,  che  tu  drissasti 
11818'  Non  son  gli  editti  etemi  per  noi  guasti. 
108  i     Latin  sem  noi.  che  tu  vedi  sì  guasti 
124  1  Bd  egU  a  lai:  Tu  prima  m'inviasU 

1  In  Uuea  la  morte,  ove  lasciasti 
109 1     Tu  *1  sai,  che  eoi  tuo  lume  mi  levasti. 

13  p  Con  tal  cura  conviene  e  con  tai  pasti 
108      E  tu  che  se*  dinanzi,  e  mi  predasti, 

!8  "»• 

128  '  e  Sotto  *1  coi  rege  fti  già  *1  mondo  casto. 
110  flr  In  mezxo  '1  mar  slede  un  paese  g-uasto, 
6t|     Del  capo  ch'egli  avea  di  retro  guasto. 
66  P  La  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto 
89 1     Per  ch'io  *1  pregai,  che  mi  lai^isse  *1  pasto, 
72 

12  Astro 

76  a  Che  parve  lùoco  dietro  ad  alabastro. 
161     Al  piò  di  qublla  croce  corse  un  astro 
74  e  E  così  tosto  ai  mal  giunse  l' empiastro  : 
122  mCosl  mi  fece  sbigottir  lo  Mastro, 
180  n  Nò  si  partì  la  gemma  dal  suo  nastro, 
142, V  la  poco  d'ora,  e  prende  suo  vincastro, 
116 
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a  E  oome  quel,  che  con  lena  affannata 
Non  senza  prima  far  grande  agrsrirata. 
Che,  non  men  che  saver,  dubbiar  m'awra^a. 
Non  fu  la  sposa  di  Cristo  allevata 
No'  boschi  lor  per  altezza  ammirata. 
Poi  mi  promise  sicura  l'andata. 

112  b  Novella  Tebel  Uguccione  e  *l  Brigata, 
84 1     Federigo  Tignoso,  e  sua  brig-ata; 

93  e  Questa  roccia  non  era  ancor  cascata. 
103      L'aiuta  sì,  ch'io  ne  sia  consolata. 
106  !     Nel  tempo  che  Giunone  ora  crucciata 

83 1     Sion  dipartiti,  perchè  men  crucciata 

113  d  Che  tien  volte  le  spalle  invòr  Damiata, 
La  chioma  sua,  che  tanto  si  dilata 
(E  runa  gente  e  l'altra  ò  diradata). 
Poi  cerchiaro  una  pianta  dispogliata 
Che  nel  lago  del  cuor  m'era  durata 

e  Uscite,  ci  gridò,  qui  è  l'entrata. 
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Esamina  le  colpe  nell'entrata, 

f  Come  mostrò  ed  una  ed  altra  fiata. 
Or  vo'  che  sappi  che  l'altra  fiata 
Risposi  lui,  runa  e  l'altra  fiata; 
Sentite  prima,  e  poi  lunga  fiata. 
L'occhio  lo  sostenea  lunga  fiata: 
Poi  è  di  rame  inflno  alla  forcata: 
La  sua  testa  è  di  fin 'oro  formata. 
Femmina  sola,  e  pur  testA  formata 

ar  Noi  passamm'oltrà,  dove  la  r«Ukta 
Orgoglio  e  dismisura  han  arenerata. 
Porse  a  questa  raina,  ch'ò  guardata 
Si  volge  all'acqua  perigliosa,  e  ffuata; 
Che  di  fuor  toma  chi  indietro  si  guata. 
Guatar  l'un  l'altro,  come  al  ver  si  guata. 

i  Cantando  come  donna  innamorata, 

1  Così  gridai  colla  tkceia  levata  : 
Credo  che  s'era  ingiaooohlon  levata. 
Ch'io  mi  sia  tardi  al  socoorso  levata, 

n  Dico,  che  quando  l'anima  mal  nata 
O  gente  umana,  per  volar  su  nata, 

o  E  la  Ckccia  del  Sol  nascere  ombrata. 
Or  muovi,  e  con  la  tua  parola  ornata, 

p  B  quel  conoscitor  dalle  Beccata 
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Jìenti,  quorum  tecta  tunt  i 
Quando  rimembro  con  Guido  da  Prata 
BuJo  d'inferno  e  di  notte  privata 
Non  TOlta  in  giù,  ma  tutta  rlveraata. 
La  parte  orientai  tutta  rosata. 
Poi  pinse  r  uscio  aUa  porta  sacrata. 
Che  vallan  quella  terra  sconsolata: 
Allor  tane  alla  vieta,  sooperohlata 
Della  vera  credenza,  seminata 
Anzi  ad  aprir,  eh* a  tenerla  serrata. 
Sotto  1  qual  10  divota  foaae  stata, 
Menocd  ove  la  rocda  era  tagliata: 
Quant'eeeer  può  di  nuvol  tenebrata, 
E  la  parola  tua  sopra  toccata 
Con  voce  tanto  da  tè  trasmutatik, 
O  Sol,  che  lanl  ogni  vista  turbata, 
i  Per  eaaere  ad  acquisto  d'oro  usata; 
Ond'io  a  visitarli  presi  usata. 


.  Per  oro  e  per  arsento  adultsrata  ; 
Muovo  la  voce:  O  anime  aSannate, 
Due  angeli  con  duo  spade  aSooata, 
£  '1  capo;  ed  eran  dinanzi  aff groppata. 
O  Muse,  0  alto  ingegno,  or  m*  aiutate  : 
Dentro  c'è  Tuna  già,  se  l'arrabbiate 

•  A  rioonosoer  sé  della  bontate, 
Che  le  cose  di  Dio,  che  di  bontate 
Quantunque  in  creatura  è  di  bontate. 
Fèsse  creando,  e  alla  sua  bontate 
Così  l'intelligenxia  sua  bontate 
Segnata  oon  un  1  la  sua  bontate, 
Dad  tuo  podere  e  dalla  tua  bontate 
Quali  colombe  dal  desìo  obiamate. 
Per  differenti  membra,  e  conformate 
Dinanzi  a  me  non  tar  cose  create, 

L  Bd  io  a  lui:  Per  vostra  diffnitate 
B  tutte  e  sole  ftuo  e  son  dotate. 

•  Lasciate  ogni  speranza,  voi  eh*  entrate. 
Per  che  le  viste  lor  furo  esaltate 
Dove  Anehise  finì  la  lunga  etate  ; 

A  chi  dimanda,  ma  molte  fiate 
Ne  scriise,  padre,  del  tuo  caro  frate. 
Mise  fuor  prima,  e  poi  oominciò:  Frate, 
Al  mio  Dottor;  ma  e'  kU  disse:  Frate, 
Di  Guido,  o  d'Alessandro,  o  di  lor  frate. 
Drizza  le  gambe,  e  lèrati  su,  frate, 

'  Ma  Virgilio  mi  disse  :  Che  pur  ruate  7 
Avean  le  luci  mie  sì  inebriate, 
Che  prima  l'altre  avea  tutte  inrannate. 
Con  serpi  le  man  dietro  avea  legate  : 
Ma  che  mi  vai,  e' ho  le  membra  legate! 
Tu  m'hai  di  serro  tratto  a  libertate 
S'acoorser  d'està  innata  libertate; 
Fu  delU  volontà  la  libertote, 

i  Verdi,  come  foglietto  pur  mo  nate. 
Onde  pognam  che  di  necessitate 
Movesse  seco  di  necessitate. 
Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate. 
Ivi  oon  segni  e  eoo  parole  ornate 

I  Se  TTolenza  é  quando  quel  che  paté 
Reqnum  co^'lorum  violenzia  paté 
Sì  dal  cammino  e  sì  della  piotate, 
In  te  misericordia,  in  te  piotate, 
Volan,  per  i'aer  dal  voler  portate; 
Keoemi  la  divina  potestate, 
Che  di  ciò  fare  avean  la  potestate. 
Di  ritenerlo  è  in  voi  la  potestate. 
Teoo  e  oon  gli  altri  ad  una  potestate. 

,  Ed  ei  surge.ido:  Or  puoi  la  quanti  tata 
Apprende  ben;  ma  la  sua  qui  ditate 
E  questa  pare  a  me  sua  qmdltate. 
Voi  che  vivete  ogni  cagion  recate 
Non  (Ur  quest'alme  per  essa  scusate; 
Laggiù  tra  l'ombre  triste  smosaioate  7 
Correvan  genti  nude  e  spaventate, 
Fede  è  sustanzia  di  cose  sperate, 
Hoi  che  le  ardite  femmine  spietate 
Perocché  nella  terza  bolgia  state. 

i  Oirando  sé  sovra  sua  unitate. 

•■  Quando  dismento  nostra  vanitate. 
Percosse  traéan  dietro  e  ventilate. 
Ben  penetrare  a  questa  veritate  ; 


ala,  alo,  ali,  alo 

9  so      a!  Vedrasd  1* avarizia  e  U  viltata 

8  14  104  Che  vince  la  divina  volontate, 

9  16      1  Sì  e'hanno  piena  e  ferma  volontate. 
1  88     98 

9  80     93  »" 

9    8  180  a  (V.  arolY  3  88  6)  aerati 
1     8    77       (y.  Qttati  3  29  èì)  affinati 
1  10    69  '     Guardando  ed  awol tanto  gli  ammalati, 
9  99    77       Perocché  soa  oon  noi  insieme  andati. 
9    9  198       Io  vidi  duo  sedere  a  sé  apporffiati, 
9  99    93  b  Che,  posta  qui  con  questi  altri  beati, 
97  '     E  ventarmi  nel  volto,  e  dir  :  Reati 
8       Qui  luqent  affermando  esser  beati, 
79 ,     Ed  altri  molti  ;  e  feoegU  beaU: 
38      Vedi  Beatrice,  oon  quanti  beaU 
91  o  Dinanzi  alla  pietà  de' duo  ooflrnati, 
49,     Dei  secoli,  degli  angeli  oreatt 
81  !     Nel  qual  tu  se',  dir  si  posson  creati, 
!d  Che,  per  veder  gli  aspetti  desiati, 
Falsincare  in  sé  Buow  Donati, 
4  f  Letisian  del  suo  ordine  formati. 
80  r  Che  tanto  ai  peregria  snrgon  più  rrati, 
96      Quanto  i  devoti  prieghi  le  son  graiL 
06  ;     In  che  i  gravi  labor  gli  sono  orati, 

7;     E  come  ch'io  mi  volga,  e  ch'io  mi  ffuati. 
70      Che  hai  che  pure  io  vdr  la  terra  guati  1 
69 !     E  tu  lo  vederai,  se  ben  vi  guati: 
Ed  io  :  Perché  ne'  vostri  vid  guati, 
i  E  noi  lasciammo  lor  così  impacciati. 
Porser  gli  uncini  verso  gì*  impaniati. 
Li  nostri  affetti,  che  solo  infiammati 

Da  creata  virtù  sono  informati. 

83  1  Coi  corpi,  che  lassù  hanno  lasciati. 
—      Le  tenebre  ftiggian  da  tutti  i  lati, 
ÌCa  questo  ywo  è  scritto  in  molti  lati 
Che  le  stelle  ai^tarivan  da  più  lati. 
Vedendo  i  gran  Maestri  già  levati. 
Potrebbesi  vederi  già  son  levati 
Già  eran  sopra  noi  tanto  levati 
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1  10 
8  88 
8     6 

8  9  186 
8  19  198 

8  81 
1     6 
3     9  131 
18       7 

9  10  181 
8  6  94 
18       0 


8  99     61  mDal  capo  a'  pie  di  schianze  maculati 
3  19  139  n  Cosa  ch'io  possa,  spiriti  ben  nati. 


Posato  al  nido  de' suol  dolci  nati 
Mi  volsi  a  riguardar  gli  altri  mal  natL 
Lo  viso  in  te  di  quesO altri  mal  nati, 
Israel  oon  suo  pidre  e  co'  suoi  nati, 
Ma  gli  elementi  che  tu  hai  nomati. 


8  33  17 1 

8  94  69! 

9  16  66 
9  91  131 

1  30  77  ,      Ma  gli  e 

9  19  138  p  Di  vita  uscimmo  a  Dio  pacificati, 
1  90       4 ,     E  poi  che  i  duo  rabbiosi  far  passati, 
1  90       9|      (V.  fippoqv'nU  I  i9  73)  powiati 

1  18  03  s  Spiriti  umani  non  eran  salvati. 

1  94  01       Bd  egU  a  me:  Tutti  saran  serrati, 

1  80  81       Di  sotto,  per  dar  passo  agli  sfersati, 

8  31  86       Poco  ameoduo  dall' andrai  sormontati. 

8  18  68  t  Nuovi  tormenti  e  nuovi  tormentati 

8  6  99  V  Gli  occhi  da  Dio  diletti  e  venerati. 

9  8  98!  .^ 
9  18  70.                                                »■'• 

9  16  60  a  Lo  Duca  mio  gli  s'accostò  allato, 
19      0  I     E  fk'  ragion  eh'  i'  U  sia  sempre  allato, 

1  18  01 1     Non  era  ancor  di  là  Nesso  arrivato, 

3    4  73  b  Del  viso  mio  nell'aspetto  beato, 

8  90  Oli     O  per  altrui,  che  poi  (bsse  beatol 
19       6      Gndaron  gli  altri;  e  l'animai  binato: 

8  83  10       La  gittò  giuso  in  quell'alto  barrato 
1    6  84  0  La  mia  letizia  mi  ti  tien  celato, 
13      6      Sì  come  *1  Duca  m'avea  comandato, 

3  81  87 1     Se  quei  che  ci  ama,  ò  per  noi  condannato  ? 

9  18  79  '     Vedea  colui,  ohe  fu  nobil  creato 

9  10  136  d  Non  ci  può  tórre  alcun:  da  Tal  n'é  dato. 

9  91  133,     Tra  tutto  l'altro  ch'io  t'ho  dimostrato, 

3  90  09      Crisostomo  ed  Anselmo  e  quel  Donato, 

8  9t  66,     Sì  che  non  piacque  ad  Ubertin  Donato 

8  16  67  ;     DI  spirito  proretico  dotato. 

8    4  76  f  Quasi  animai  di  soa  seta  fasciato. 

1  99       6       Di  qua.  di  là,  e  poi  die  ootal  fiato  : 

1  94  99       Non  ò  il  mondan  rumore  altro  ohe  uà  fiato 

8  94  64       Secondo  l' artificio,  figurato 

1  18  89  V  Che,  per  fuggir  periglio,  contro  a  g-rato 

1  10       6      Conoscerebbe  quanto  m'era  a  grato 

8  9  138       Io,  che  duo  volte  avea  visto  lor  grato, 

9  91  136       Sa  quinci  e  quindi  pria  non  è  sr astato. 
9    8  30  i  Per  lo  contrario  suo  m'é  incontrato. 
8    4  71 1     Con  segno  di  vittoria4nooronato. 
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at-au 


ato,  atra,  atra,  atria,  atta,  atte,  atti,  atto,  aude,  ausa,  austa 


Buon  eittadiuo  Giuda  ed  Znfang-ato.  8  16  128 1 

1   Lucifero  oom'io  l'avea  lasciato;  1  34    89 

Quinci  Lete,  co«\  dall'altro  lato  8  28  180 

CoDtrappesando  l'un  con  l'altro  lato.  8  21     24, 

Fatt'eran  pietra,  e  i  marini  da  lato:  1  14    88] 

Rabaoo  ò  quivi:  e  lucemi  dal  lato  8  12  189 

Ond'ei  si  toIm  in  vèr  lu  destro  lato,  1  16  112 

lo  mi  rivolsi  dal  mio  dentro  lato  8  18    62 

E  muta  nome,  perchè  muta  lato.  2  11  102 

Fol^iroreggiando  Rcendere,  da  un  Iato.  2  12    L7 

E  quel  di  lei  a  lei  lasciò  legato.  2  38    61 

Ben  m'accors'io,  eh' l'era  più  levato,  8  14     86 

mE  quel  Signor,  che  l\  m'avea  menato,  1     8  108  j 

Già  era  '1  Caponsacco  nel  Mercato  3  16  181 

Che  -venner  prima,  non  era  mutato  :  1  26  ICO 

n  La  gloria  della  lingua:  e  Torve  è  nato  2  11     88 

Io  rai  del  regno  di  Navarra  nato.  1  82    48 

E  se  l'andar  più  oltre  c'è  nerato.  1     8  101 1 

Lo  cui  sogliare  a  ne»rano  è  npgato,  114    87  < 

p  Mostronuui  l'alma  che  m'avca  parlato,  3  18    60 

Qual  è  quel  punto  ch'io  avea  passato.  1  84    98 

Per  dritta  opposizione  alcun  peccato,  2  22    60 

Che  toglie  altrui  memoria  del  peccato:  2  28  188 

Dove  Men  genti  in  timigliante  piato  ;  1  30  147 
Ch'abbracciar  nostra  figlia,  o  Pislstr&to.  2  16  101 

Io  dico  d'Aristotele  e  di  Plato,  2    8    43 

Essi  medettmi  che  m'avean  prerato,  2  26     60 

Come  Almoone,  che,  di  ci6  pregato  3    4  103 

Q  Tai,  che  sarebbe  lor  disio  Quotato,  8    8    41 
r  Poscia  che  '1  fuoco  alquanto  ebbe  rurg-hiato  1  87    68 

8  Che  tu  sappi  chi  è  lo  sciagurato  1  22    44 

(  h'  io  non  scorgessi  ben  Puccio  Sciancato  :  1  26  148 

Che  da  nessun  sentiero  era  segnato.  1  18       3 

O  per  («rolo  o  per  atto,  segnato,  3  18    64 

l'ussero  alquanto,  e  l'animo  smaffato,  1  86  146 

Per  non  perder  pietà  si  fé'  spietato.  3    4  106 1 

I>is!:e  '1  Maestro,  cJie  '1  tuo  non  è  stato  ;  1  30  143 

Giù  poco  tempo;  e,  se  più  fbsse  stato,  8    8    60 

Peri>  s'io  son  tra  quella  gente  stato  2  22    62 

D'aver,  quando  che  sia,  di  pace  stato,  2  26    64 

Rispose  :  Io  era  nuovo  in  questo  stato,  1     4    68 , 

Ison  esser  duro  più  ch'altri  sia  stato;  1  27    66 

t  Risponder  lei  con  viso  temperato  ;  8  16  103  j 

E  vòlto  al  tèmo  ch'egli  avea  tirato,  2  32    49 

A  rilevarsi  ;  e  vidimi  traslato  8  14    83  ' 

E  s'io  divenni  allora  travarliato,  1  34    91 

E  più  non  disse,  e  rimase  turbato.  2    8    46 

u  Che  mi  parea  più  roggio  che  l'usato.  3  14    87 1 

«tra 

a  La  morte  prese  subitana  ed  atra.  8    6 

Gli  occhi  ha  vermigli,  e  la  barba  unta  ed  atra,  1     6 

e  Piantene  ancor  la  trista  Cleopatra,  8    6 

1  Gratha  gli  spirti,  gli  scuoia,  ed  isquatra.  1     6 

1  Con  tre  gole  canlnamente  latra  1    6 

Bruto  con  Cassio  nello  Inferno  latra,  8    6 

Afre 

1  E  che  altro  è  da  voi  all'idolatre,  1  19 

mAhl,  Coatantln,  di  quanto  mal  fu  matre,  1  19 

p  Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patre  !  1  19 

airlM 

0  E  fanno  un  gibbo,  che  si  chiama  Catrla,  8  21 

1  Che  suol  esser  dis{X)sto  a  sola  latria,  8  81 
p  E  non  molto  distanti  alla  tua  patria,  8  81 

atta 

a  Men  Dio  offende  e  men  biasimo  accatta?  1  11 

Cho  tu  ci  sii,  mi  disse,  giù  t'acquatta  1  21 

b  Perchè  altra  volta  fui  a  tal  baratta.  1  21 

d  Che  morte  tanta  n'avesse  disfatta,  1    8 

r  Che  dissi,  las«o  !:  Capo  ha  ca*a  fatta:  1  28 

E  por  nulla  offension  eh' a  me  sia  fatta,  1  21 

mSen  gio  come  persona  trista  e  matta.  1  28 

Incontinenza,  malizia,  e  la  matta  1  11 

p  Con  le  quai  la  tua  Etica  pertratta  1  11 

r  Per  eh' a  f\igglr  la  mia  vista  fti  ratta.  8  16 

Che,  girando  correva  tanto  ratta,  1     3 

Cosi  mi  parve  da  luce,  rifratta  2  16 

s  Ed  io  v'aggiunsi  :  E  morte  di  tua  schiatta.   1  28 

t  Dal  cader  della  pietra  in  ignal  tratta,  2  16 

E  dietro  le  venia  s\  lunga  tratta  1    3 


113| 
116' 
117 


c  Non  vedi  tu  la  morte  che  *1  combatte 

Seco  medeeino  a  suo  piacer  combatte, 
f  Com'io,  dopo  cotai  perule  fatte, 

Fossero  state  di  smeraldo  ftitte  ; 
1  Non  tuie  come  agnel  che  lascia  il  latte 
m  Uomini  siate,  e  non  pofore  matte, 
r  L'altre  toglican  l'andare  e  tarde  e  ratte. 

Al  mondo  non  ttìr  mai  pertone  ratte 
t  Ed  or  parevan  dalla  bianca  tratte, 

aUl 

a  Levan  la  voce,  e  rallegrano  gli  atti  ; 

E  qual  più  {>az lenza  avea  negli  atti, 
e  Ver  è,  che  più  e  meno  eran  contratti, 
d  Oh  qual  io  vidi  quei  che  son  disfatti 
f  Nascere  in  chi  la  vede;  cosi  fatti 

Fiorian  Fiorenza  in  lutti  i  tuoi  gran  CattL 
o  Cupido  SI,  per  avanzar  gli  or  satti, 
p  Per  la  fessura  della  pietra  piatti. 
r  Che  sarete  visibili  rifatti, 
t  Di  sotto  al  capo  mio  son  gU  altri  tratti. 

Come  da  più  letizia  pinti  e  tratti 

Era  già  grande,  e  già  erano  tratti 

afio 

a  Di  dimandar,  venendo  infino  all'atto 
Ed  una  donna  in  su  l'entrar,  con  atto 
Nel  mezzo  strinse  |)otenzia  con  atto 
Che  membra  femminili  avieno  ed  tMo; 
E  quel  ch'io  nomerò,  li  t^rà  l'atto 
Non  perdea  per  distanza  alcun  suo  atto; 
Tal.  qual  io  dico:  e  1ks»i  col  suo  atto. 

o  E  nel  Vicario  suo  Cristo  esser  catto. 

d  Non  mi  lasciar,  diss'io,  cosi  disfatto; 
E  lascia  il  corpo  vilmento  disfatto. 

f  Tu  fosti,  prima  ch'io  disfatto,  fatto. 
Anzi  che  l'altro  mondo  fosse  flatto; 
Né  mi  fu  noto  il  dir  prima  che  il  fktto. 
Perchè  men  peda  il  mal  futuro  e  *l  fktto, 
Ma  ouaudo  io  taì  *\  pre^wj  di  lor  fatto, 
Kividil  più  lucente  e  maggior  fatto. 
Perche  hai  tu  cosi  verso  noi  fktto  T 
L' alto  valor  del  voto,  •'  è  s\  fktto. 

p  Che,  nel  fermar  tra  Dio  e  l'uomo  il  patto, 

S\  ch'Io  temetti  non  tenesser  patto. 
i  Q  Tra  gli  schoggion  del  ponte  quatto  quatto, 

r  Ove  in  un  punto  fViron  dritte  ratto 
I     Non  lasciò,  per  l'andar  che  foese  ratto, 
Ritroviam  l'orme  nostre  insieme  ratto. 
Fuor  ch'una  oh' a  seder  si  le\ò,  ratto 
La  bestia  ad  ogni  passo  va  più  ratto 
Un  lume  per  lo  mar  venir  s)  ratto, 
Perch'io  mi  mossi,  ed  a  lui  venni  ratto; 
Dal  qual  com'io  un  poco  ebbi  ritratto 

t  Vpg^'io  a  coda  d'una  bestia  tratto 
Volte  m'hai  sicurtà  renduta,  e  tratto 
Estatica  di  subito  esser  tratto, 
L'arco  del  dir,  che  inflno  ai  fierro  hai  tratta 
O  tu.  che  se'  per  questo  Infamo  tratto, 
lo  vidi  per  la  croce  un  lume  tratto. 
Falsava  nel  parere  il  lungo  tratto 
Jeronlmo  tì  scrisse  lungo  tratto 
Poscia  hai  *1  sangue  mio  a  te  s\  tratto. 
Perocché  l'occhio  m'avea  tutto  tratto 


aado 


Con  canti,  quai  t i  la  chi  lassù  raude. 

Vid'io  farti  quel  segno,  che  di  laude 

Muove  la  testa,  e  con  l'ali  ai  plaude. 


i  Cho  nulla  volontade  è  di  più  ausa, 
I  A  vera  vita,  non  è  sinr  causa 
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24  p  Lo  rege,  per  cui  questo  regno  pausa 

63| 
22 
109 'e 
20  If 
66  io 


1     2  il 

3    S  f 

1    2- 

22»J 

3    5  1 

3    5  1 

JS8J 

1    £11 

2  29-' 

8  14  i: 

a  ic  J 

s  10  :» 

8  16  .1 

aio.- 

8  16-^ 

1 1&  ^ 

1  19  " 

8H    ■ 

HI  '^ 

314  J 

Sititi 

225   i 

S15f 

SS9  S 

1    9  1 

SII  » 

mt 

a  i  ■ 

SKfi 

1    t* 

SS4  f 

1    •  t 

359  » 

3  18  a 

2»  li 

i»  « 

S    !  tt 

Sii  N 

3    5  H 

3  5  a 

121  J 

li:  m 

1  •  n 

2*2   M 

1  sm 

1  é  ■ 

SS4  • 

s  «5 

ISl  « 

2    i» 

2J4« 

1   s* 

2  1i« 

825  É 

1  «; 

sii; 

2t»  * 

329  f 

2  SO  \ 

1    9   SS 

8  19  » 

sw  J 

8  1»  » 

3?i  f 

8S  » 

33f  t 

~  22  — 


B  non  er'anoo  del  mio  petto  esausto  6  14  -^ 

Esso  litare  stato  accetto  e  fausto  ;  8  14  1" 

Ch'è  una  in  tutti,  a  I^léd  olocausto.  8  14  ' 
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aii-az 


austro,  ava,  ava,  avi,  azia. 


k  Che  son  sicuri  d'Aquilone  e  d'Anatro. 
)  In  cerchio  le  Ikcevan  di  sé  olaustro. 
)  Come  guardia  lasciata  II  del  plaustro, 

k  Della  tua  terra.  E  Tun  l'altro  abbracciava. 
Quindi  Codto  tutto  s' ag-g-elava  : 
Le  fredde  membra  che  la  notte  ag-g-rava. 
Venendo  e  trapanando,  ci  ammirava 
Poscia  gli  alzai  al  sole,  ed  ammirava 
D'un  gran  palazzo,  &Licol  ammirava, 
Parte  sen  già,  ed  io  retro  gli  andava, 
A  me.  che  tutto  chin  cou  loro  andava. 
Pur  di  Beatrice  ragionando  andava, 
Rupp'  io  per  un  che  dentro  v'  annegava  ; 
Tempo  era  giA  che  l'aer  s'annerava, 
l'ensando  ciò  che  '1  mio  cor  l' annnnsiava  ; 
^•ià  eran  desti;  e  l'ora  s'appressava 


2  32     99 
2  sa    97 

2  32     96 


Surse  vèr  lui  del  luogo  ove  pria  stava, 
Che  mi  dicesse  chi  con  lui  si  stava. 
Così  la  fiera  pessima  si  stava 
Era  lor  modo  ;  e  quelle  svolasxava, 
t  E  nell'idolo  suo  si  trasmutava. 
Mutandom*  lo,  a  me  si  travagliava  : 

ave 

a  C^l  parlommi,  e  poi  cominciò:  Ave, 
Dissemi:  Da  quel  d),  che  fu  detto  Ave, 
Giurato  si  saria  ch'el  dicess'^le?; 


Ch'  a  guisa  di  scorpion  la  punta 
Tra  l'altre  vidi  un'ombra,  che  aspettava 
Por  suo  signore  a  tempo  m'aspettava; 
Ma,  per  la  vista  che  s  avvalorava 

>  G  oc-clava  '1  pianto  e  sanguinosa  bava. 
Cho  diretro  a  Micol  mi  biauchers'lf^va* 

I  Guidavaci  una  voce,  che  cantava 
Dol  !«uo  profondo,  ond'  ella  pria  cantava, 
Ne^rli  occhi  era  ciascuna  oscura  e  cava, 
E  fto^giungendo  :  Dentro  a  quella  cava, 
E  videmi  e  conobbemi  ;  e  cnlamava. 
Come  amor  vuol,  così  le  colorava. 

l  E  vola,  e  dalla  noce  si  discMava, 
Però  d'ogni  tristizia  ti  disgrava. 
Presso  a  Colui  ch'ogni  torto  disgrava. 
La  lingua,  e  poscia  tutta  la  drlsxava 
E  per  suo  so^o  ciascun  dubitava. 
Ed  io,  cui  nuova  sete  ancor  frugava, 

r  Lo  troppo  dimandar,  ch'io  fo,  gli  grava. 
Ma  come  al  Sol,  che  nostra  vista  grava, 
Venian  v6r  noi;  e  ciascuna  g-ridava: 
L' alto  Dottore,  ed  attento  guardava 
Atteso  alla  cagion  per  ch'io  guardava, 
Beatrice  in  suso,  ed  io  in  lei  guardava: 
Is'el  vano  tutta  sua  coda  golxsava. 
Quello  spirto  beato;  ed  io  gustava 
C  inchiese.  E  il  dolce  Duca  incominciava  : 
Fuuiavan  forte,  e  *1  forno  s'incontrava. 
Che  dall'ossa  la  pelle  s'informava. 
Ove  tra  noi  ed  Aquilone  Intrava. 
Quella  sinistra  riva  che  si  lava 
Maggior  difetto  men  vergogna  lava. 
Ma'  che  le  bolle  che  '1  bollor  levava. 
Lo  mento,  a  siiisa  d'orbo,  in  su  levava. 

aCos\  la  mia  virtù  quivi  mancava. 
Pensa,  lettor,  s' io  mi  maravigliava, 
E  quella  Donna,  eh' a  Dio  mi  menava, 
E  mi  di  sotto,  e  vidi  un  che  mirava 
Mcntr'  io  laggiù  osamente  mirava. 
Fosse  nel  vivo  lume  eh'  io  mirava. 
Venimmo  fuor  là  ove  si  montava. 
Che,  s'io  fùssi  giù  stato,  io  ti  mostrava 

•  Di  rigxiardar  chi  era  che  parlava. 
£d  un  di  lor  non  questi  che  parlava. 
Correndo,  d'una  torma,  che  passava 
Fate  i  saper  che  *1  fei,  perch'  io  pensava 
E  le  fontane  di  Brenta  e  di  Piava, 
Del  deiforme  regno  cen  portava 
In  quella  parte  della  terra  prava 
Esser  alcun  di  nostra  terra  prava. 
La  doppia  fiera  dentro  vi  raggiava, 
E  giÀ   1  Maestro  mio  mi  rlcliiamava  ; 
E  sii  il  serpente,  e  quei  lui  rlg-uardava: 
A  nzi  oo'  pie  fermati  sbadigliava, 
(\'.  inconiimca  I  25  O"»)  scontrava 
Che  disiava  scusarmi,  e  scusava 
Non  dichiarasse  ciò  che  pria  serrava. 
Fuor  della  bocca  a  ciascun  soverchiava 
In  fino  al  grosso;  e  l'altro  dentro  stava. 
Ben  s'avvide  il  Poeta,  che  Io  stava 
Più  innanzi  alouanto,  che  là  dov'io  stava; 
Io  mossi  i  pie  del  luogo  dov'io  stava. 
Mi  trasse  a  sé  del  luogo,  dov'  io  stava. 
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1  34  62 
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2  23  20 

2     4  66 |c  Ch'ad  a^nir  l'alto  amor  volse  la  chiave. 

2  10  68 1  g  Come  per  acqua  cupa  cosa  grave. 

1  29  16 1     Che  sempre  al  cominciar  di  sotto  è  grave, 

2  11  78       S'alleviò  di  me  ond' era  grave, 

2  27  631      Temendo  che  '1  mio  dir  gli  fnsse  grave, 

1  19  20 1      Guadagnerà,  per  sé  tanto  più  grave, 

2  8  49  n  L'altro,  che  già  uscì  preso  di  nave, 
1  33  41  i  Come  a  seconda  giù  l'andar  per  nave; 
1  33  43  Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave 
1  17  27 Ip  Gridando:  Guai  a  voi.  anime  prave 


2  13  100  a  Come  fan  li  oorsar  dell'altre  schiave. 
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Quivi  intagliato  in  un  atto  soave. 
Che  del  secondo  vento  di  Soave 
Cosi  con  voce  più  dolce  e  soave, 
Però  quand'ella  ti  parrà  soave 

avi 


72 
66 
23 

22 la  Per  la  qual  tu  su  per  lo  mare  andavi. 
18 1     Ond' ci  rispose:  Quando  tu  andavi 
76  e  Cenere  o  terra  che  secca  si  cavi. 


Che  s' acquistò  con  la  lancia,  e  co'  chiavi, 
E  di  sotto  da  quel  trasse  duo  chiavi, 
r  son  colui,  che  tenni  ambo  le  chiavi 
Di  Sanu  Chiesa,  a  cui  Cristo  le  chiavi 
Come  tu  sai  ;  però  son  duo  le  chiavi, 
A  cui  nostro  Signor  lasciò  le  chiavi. 
La  riverenzia  delle  somme  chiavi. 
Ma  ti  e  più  l'avei  quando  coniavi. 


62  :  er  AUor  mi  pinser  gli  argomenti  gravi 


Tenta  costui  de'  punti  lievi  e  gravi. 
Genti  V'  eran  con  occhi  tardi  e  gravi, 
Ch'io  non  posso  tacere;  e  voi  non  gravi 
r  userei  parole  ancor  i^ù  gravi  : 
Siate,  Crutianl,  a  muovervi  più  gravi. 
Lo  muover  per  le  membra  che  son  gravi, 
E  que'che  vide  tutt'i  tempi  gravi, 

1  Col  punton  della  spada,  e  :  Va.'  che  lavi, 
E  dissi:  Padre,  da  che  tu  mi  lavi 
E  non  crediate  ch'ogni  acqua  vi  lavi. 

p  Calcando  i  buoni  e  sollevando  i  pravi. 

s  E  fé'  pianger  di  sé  e  i  folli  e  i  savi. 
Per  sette  porte  entrai  con  auesti  savi 
Soffiata  e  stretta  dalli  venti  schiavi. 
Serrando  e  disserrando,  sì  soavi, 
Parlavan  rado,  con  voci  soavi. 
Di  subito:  In  te,  fh^mine,  operavi; 

t  S\  come  neve  tra  le  vive  travi 


e  Quale  è  colui,  che  forse  di  Croasia 
g-  Donna  è  di  sopra  che  n'  acquista  grazia. 
Del  trionfò  eternai  concede  grazia. 
Veder  non  può  della  divina  grazia, 
Samaritaiui  dimandò  la  grazia, 
1  10  113i      In  cielo  è  paradiso,  e  s\  la  grazia 
8    9     27|      Tutto  d'amor,  ne  fso^  ogni  grazia, 
3    2    20       Darotti  un  corollario  ancor  per  grazia  ; 
3    9     26       Che  basti  a  render  voi  grazia  per  grazia 

1  16       9       Sensibil  t' ha  levato  per  sua  grazia. 

2  SI  122       Tanto  maravigliar  della  tua  grazia, 
1  10  116  r  E  Boatrlce  cominciò:  Bingrasia, 

1  26    81       Che  Quel  .si  chìere,  e  di  quel  si  ringrazia. 
1  26    89  s  Ma  si  com'egli  avvien,  s  un  cibo  sasia. 
Ed  awegna  ch'assai  possa  esser  sazia 

1  30  140       Df^U' ultima  dolcezza  che  la  sazia; 

2  8    61       Dell' alto  Padre  che  sempre  la  sazia, 
1  19     22       E  cento  miglia  di  corso  noi  sazia. 

1  19     24       La  sete  naturai,  che  mai  non  sazia, 

2  4    68       Che  per  l'antica  fama  non  si  sazia. 

2  18    08       lo  veggo  ben  che  giammai  non  si  sazia 
2  10    70       Di  noi  chiarirti,  a  tuo  piacer  ti  sazia. 
1  21     24'     Ma  se  la  vostra  maggior  Y^^Uv^^^^l. 
Digitized  by  VjDOv^lt, 
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azia,  azi«,  azii,  azio,  azzi,  azzo,  e,  sa,  ebbe,  abbia,  abbro,  ebt,  abra,  aoca,  aechl 


Qual  lodoletta,  che  in  aere  si  spasia 
Oi'  è  plen  d*  amore,  e  più  ampio  si  ipazia  ; 
Del  lume,  che  per  tutto  *1  del  si  ipazia 


Se  oltre  promimion  teco  si  spazia. 

Ed  io:  Per  mezca  Toscana  si 

Di  fuor  dal  qual  nessun  vero 


spazia 

si  spazi 


8  SO     78 

2  26    es 

8  0  118 
2  28  188 
a  14  16 
8     4  186 


Sisto 

MI  Al  drudo  suo,  quando  disse:  Ho  io  Krasie  1  18  184 

8  E  quinci  sien  le  nostre  viste  saaio.  1  18  186 

siali 

p  Son  di  lor  vero  ombriferi  prof  asll  :  8  80    78 

B  Prima  che  tanta  sete  in  te  si  saail  :  8  80    74 

t  Anche  soggiunse:  11  fiume,  e  li  topasll  8  80    76 

aalo 

b  Ubaldin  dalla  PiUa,  e  Bonlfasio  2  24    26 

Se' tu  già  costi  ritto,  Bonifazio  1  1  19     08 

r  Che  Dio  ancor  ne  lodo  e  ne  rlngraalo.  1    8    60 

Disagguagliansa  ;  e  però  non  ringrazio  8  16    88 

8  Se*  tu  si  tosto  di  quell'  aver  aaalo,  1  19    60 

Lo  dolce  ber  che  mai  non  m' avria  sado  ;  8  SS  188 

Perchè  mi  facci  del  tuo  nome  sazio.  8  16    87 

Ti  si  lasci  veder,  tu  sarai  sazio;  1    8    66 

E  %\  fu  tal  che  non  si  senti  sazio.  8  84    88 

Vidi  messer  Marchese,  eh'  ebbe  spaaio  2  84    81 

SMo  avessi,  lettor,  più  lungo  spazio  2  88  186 

La  Bella  Donna  mossesi,  ed  a  Stailo  2  88  134 

La  bella  Donna,  o  di  poi  farne  «traslo  ?  1  19     57 

Dopo  ciò  poco,  vidi  quello  strazio  1     8     58 

t  Ben  supplico  io  a  te,  vivo  topaaio,  3  16    85 


1  88  70 
1  82  72 
1  82     €8 


e  Poscia  vid*  io  mille  visi  cairnasai 
g*  E  verrà  sempre,  de' gelati  g-uasai. 
p  Sappi  eh'  io  sono  il  Camicion  de'  Paaai  ; 


o  Cominciò  egli  a  dire,  e  tu,  Oacnasao;  1  21  119 

d  Libicocco  vegna  oltre,  e  Dra8-lLlg>naaBo,  1  21  121 

S  Poi  si  rivolse,  e  ripassossi  il  g>naBBO.  1  12  188 

p  A  Rinier  da  Corneto,  a  Rinier  Passo,  1  12  187 

E  Farlkrello,  e  Rubicante  pazzo.  1  21  128 

B  Io  dico  pena,  e  dovria  dir  sollasso  ;  2  28    72 

E  non  pure  una  volta,  questo  spasso  2  23    70 

L*  odor  eh'  esce  del  pomo,  e  dello  sprasso  2  28    68 


e  Che  crede  e  no,  dicendo:  eli' è,  non  è; 
f  Lo  ciel  perdei,  che  per  non  aver  fé  : 

Dell'opera  che  mal  per  te  si  fé*. 

E  con  Ra^ele,  per  cui  tanto  fé', 
g-  Quivi  parevi  morto  in  O-elboò, 
m3fo(<icum,  et  non  videbitìs  me  ; 

JHodicum,  et  vos  videbitìs  me. 
n  D'Abel  suo  figlio,  e  quella  di  IToò, 
p  A  lei  di  dir,  levata  dritta  in  piò, 
r  Abraàm  patriarca,  e  David  re, 
B  Qtial  è  colui  che  cosa  innanzi  a  sÒ 
t  O  folle  Aragne,  si  vedea  io  te. 


a  Un  Sol.  che  tutte  quante  l' aocendea, 
O  Jacopo,  dicea,  da  Sant'Andrea, 
Ad  essa  gli  occhi  più  che  mai  ardesk. 
Difse  il  dolce  Maestro,  che  m'avea 
Esaminando,  già  tratto  m'avea, 

e  Prima  raggiò  nel  monte  Oiterea, 
Là  dov'  io  più  sicuro  esser  credea  : 

d  Innanzi  eh  Atropòs  mossa  le  dea. 
Cogliendo  fiori;  e  cantando  dlcea: 
Ricominciò:  La  grazia  che  donnea 
La  monte  innamorata,  che  donnea 
D'aver  negletto  ciò  che  for  dovea, 
(V.  doveva  3  33  Al)  dovea 
Insino  a  qui,  com' aprir  si  dovea; 

e  Tra'  quai  conobbi  ed  Ettore  ed  Enea, 

f  Certo,  tra  esso  e  il  gaudio  mi  faoea 

i  Non  è  se  non  splendor  di  quella  Idea 
Che  la  parola  appena  s'  intendea. 
Da  lui,  nò  dall'amor  che  in  lor  s'intrea, 

jn.Adh(ietit  pavimento  anitna  mea, 
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Che  quella  viva  Inee  che  sì  mea 
Onde  m' era  colui  che  mi  movea, 

p  Tosto  che  Ali  là  've  '1  fondo  parea. 
E,  Te  Dettm  latuUnnus,  nd  parea 
Giovane  e  bella  in  sogno  mi  parea 
Vidi  Cammina  e  la  Pente  sUea 
E  menommi-  al  ceqrogUo,  che  piane  ea. 
Vidi  gente  per  esso  che  piaagea, 
Ridolro  imperador  Ai,  che  potea 
Di  questa  aiuola;  ma  *1  Sol  prooedea, 

r  Che  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea  ? 
Tale  immacine  appunto  mi  readea 
Si  che  tardi  per  altii  si  ricrea 
E  quasi  peregrin,  che  si  ricrea 
Di  tante  fiamme  tutta  rlsplendea 

8  Che  con  Lavinia  sua  figlia  eedea. 
Ond'  usci  il  sangue,  in  sol  qnal  io  f 
(V.  sorrideva  3  33  4S-)  sorrldea 
Che  lo  mio  viso  non  la  sostenea. 
Ed  egli  a  me  :  Come  il  mio  corpo  atea 
E  epera  già  ridir  com'egli  stea; 
Quando  a  cantar  eoo  organi  si  stea: 

t  Cotal  vantaggio  ha  questa  Tolomea« 
E  per  la  viva  luce  trasparea 

▼  Vede  lucciole  giù  per  la  vallea. 
Per  ch'io  mi  mosd  col  viso,  e  vedea 
(V.  voleva  3  33  51)  volea 
Assai  più  là  die  dritto  non  volea. 

ebbe 

a  Pvr  allegrezza  nuova  che  s*  sMcrebbe, 

0  Meglio  in  gloria  del  elei  si  canterebbe. 
Ad  ogni  pnunission  si  conveinrebbe. 
Poi  ute  la  gente  poverella  crebbe 

Per  cui  tanta  stoltezza  in  terra  crebbe, 
d  Di  naia  età,  dove  ciascun  dovrebbe 
e  E  se  il  mondo  sapesse  il  cuor  eh'  egli  ebbe 
Ad  Innoceizio  aperte,  e  da  Ini  ebbe 
Se  ciò  non  fbsse,  oh* a  memoria  m'ebbe 
Cosi  tetta,  mi  disse:  11  mondo  m'ebbe 
i  A  cui  di  me  per  carìtate  Increbbe. 
Ciò  che  pria  mi  piaceva,  allor  m'tncr^be: 

1  Assai  lo  lods.  e  più  lo  loderebbe, 
s  Ahi  miser  lasso  1  e  giovato  sarebbe. 

Della  mia  vita;  ed  ancor  non  sarebbe 
Molto  sarà  di  mal,  che  non  sarebbe, 
t  Che  se  '1  volgo  U  vedesse,  non  torrebbe 
V  (V.  torrebbe  3  S9  119)  vederebbe 

ebbi» 

d  E  detto  r  ho,  perchè  doler  ten  debbia, 
n  Ond'ei  repente  spezzerà  la  nebbia, 

ebbre 

e  Perchè  le  sue  parole  parver  ebbre. 
f  A  guarir  della  sua  superba  febbre  : 
1  Dentro  Siratti  a  gtiarir  della  lebbre  ; 


p  Oh  sovra  tutte  mal  creata  plebe, 
t  Ch'aiutare  Anfione  a  chiuder  Tebe; 
s  Me'  fbste  state  qui  pecore  o  sebo  I 
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Di  che  btcei  question  cotanto  crebra; 

Assai  t*  è  mo  aperta  la  làtèbra^ 

Che  non  si  turba  mai;  anzi  è  tenèbra, 


Che  l'altra  teeda  te  della  Oiudeooa. 
Per  l'ignoranza,  che  di  qoeata  pecca 
Fu  l'uom  che  nacque  e  visse  senza  pecca. 
Sappiendo  chi  voi  slete,  e  la  soa  pecca, 
E  sappi,  che  la  colpa  che  rimbecca 
Ch'  è  oróosito  a  quel,  dia  la  gran  secca 
Se  quella,  con  ch'io  parlo,  non  si  sacca. 
Con  esso  insieme  qui  m  " 


Forte  così;  ond'ei,  come  duo  becolil. 

Che  recherà  la  tasca  oo'tre  beodil: 

La  lingua,  come  bua  d^e  '1  na«^leocbi. 
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«echi,  ecchla,  eoehio,  «eco,  eoa,  eehi,  «ci,  eco,  «da,  ade 


>  EA  an.  ch'area  perduti  ambo  gli  oreoohi 

Spesse  flaté  m'introiian  gii  orecchi. 
^  DiMo:  Perchè  cotanto  in  aol  ti  spaccili? 

k  A  ritta  '1  tempo  che  ti  e'  apparecota,la. 

)  Da  indi,  ti  eome  viene  ad  orecchia 

»  Se  non  come  dal  tìm  In  che  si  «pacolila 

i  Sapete  come  attento  lo  m'apparecchio 
}  olendo  sa  per  lo  modo  parecchio 

E  le  sue  donne  al  fbso  ed  al  pennecchio. 
^  Tu  redreetl  11  Zodiaco  mhecchlo 
t  Delle  mie  eifflia.  e  feciml  *1  solecchiOp 
Come  quando  dall'  acqua,  o  dallo  «pecchio 
Di  cuoio  e  d' oseo,  e  renlr  dallo  specchio 
FoMero  in  i-ompagoia  di  quello  «pecchio, 
La  divina  ciusiizia  fs  tuo  epeechio. 
r  Se  non  uscnae  fuor  del  eammin  vecchio. 
Dubbio,  che  m' è  digiun  cotanto  vceehio. 
E  ridi  quel  de'Nerii  e  quel  del  Vecchio 


1  n    5S  j     Le  membra  mie  di  là.  ma  ton  qui  meco 
1  17    71 ,      A  dimandare  ornai,  venendo  mecol 
1  82    fi4  p  Non  si  trasmuta,  perchè  degno  preco 
I     Non  farà  lor  mestier  voto  né  preco. 
Io  dissi  lui:  Quanto  poeto  ven  preco: 
46 Ir  Per  che  '1  mortai  pel  vostro  mondo  reco. 
48 1     Latina,  onde  mia  colpa  tutta  reco  ; 
41  '  ■  Poi  si  volsero  in  sé,  e  dicean  seco  : 
81  com*  i'  fui.  com'  lo  doveva,  seco. 
Farà  venirgli  a  parlamento  seco; 
81       C  ha  le  nutrici  nostre  sempre  seco. 
18      Faròl.  se  piace  a  coetui  ;  che  vo  seoo. 
8  16  117  jt  Mio  Aglio  ov*èt  e  perchè  non  è  teco? 
8    4     64       Mi  disse,  tonto  che  s'io  parlo  teco. 
Se  Brunetto  Latini  un  poco  teco 


8  17 
8  17 
8  17 


8  19 
8  16 


8  16  14 
8  16  16 
8  16  118 
a  4  68 
8  19  89 
a  4  66 
8  16  88 
8  16  116 


>  Quando  Maria  nel  figlio  die  di  becco. 
»  Io  dicea.  fra  me  stesto  pensando:  Beco 
I  Erisitòn  si  fosse  fatto  secco. 


>  Onde  cessar  le  sue  opere  bieco 
E  poi  il  mosser  le  parole  bieco 

I  Ma  neir  ulUtna  bolgia  delle  diece 
GÌ  ene  die  cento,  e  non  tenti  le  diece. 
Che  gli  assegnò  tette  e  cinque  per  diece. 

t  Da  quel  valor  che  V  uno  e  l' altro  fece  : 
Per  lo  furar  frodulente  ch'ei  fece 
Ramondo  Berlinghi  eri  ;  e  ciò  gli  fece 
Che  *1  tradimento  insieme  con  lui  fece. 
Perch'io  noi  feci  Dedalo,  mi  fece 
Ma  la  cosa  incredibile  mi  fece 
Nell'immagine  mia.  il  mio  si  fece; 
Per  tornar  bella  a  Colai  che  ti  fece, 
DpUc  Spirito  Santo,  e  che  ti  fece 
Le  coste  a  quel  che  più  viaggi  fece  ; 

L  Nel  mondo  su.  dorè  tornar  gli  lece. 
Io  ti  seguiterò  quanto  mi  lece. 
Dannò  Minut,  a  cai  (kllir  non  lece. 
Molto  è  licito  là,  ohe  qui  non  leoe 
Quantunque  alla  natura  umana  lece 

9  Là  dorè  bolle  la  tenace  pece. 
Bolle  l'inrerno  la  tenace  pece 
Tant'è  ditpotto  a  tutte  nostre  prece, 

I  Patto  per  proprio  dell'umana  spece. 
E  potela  e  prima  tanto  soddisfece, 

r  Ma  digli  ohi  tu  fosti  ;  si  che.  in  vece 
Che  caricar  non  poimo.  e  'n  quella  reee 
1/  udir  ci  t^rrà  giunti  in  quella  vece. 
Contrario  tuon  pren  tlamo  in  quella  vece 
Che  quegli  lasciò  un  diavolo  in  sua  vece 

>  Gli  dlrìtU  occhi  torte  allora  in  biechi  : 
i  Cadde  con  otta  a  par  degli  altri  ciechi. 
?  Pregoti  eh*  aaia  mente  altrui  mi  rechi  : 

ccl 

%  Siate  fledeli,  ed  a  ciò  fiir  non  bieci, 
(  Cui  più  ti  con  venia  dicer:  Mal  feoi, 
r  Ritrovar  puoi  Io  gran  dnea  de*  Oreci, 


I  Quando  tar  giunti,  attal  con  rocchio  bieco 

)  Nel  primo  aoghio  del  carcero  cieco. 
Se  tu  pur  mo  In  queeto  mondo  cieco 
Quinci  tu  vo,  per  non  esser  più  cieco: 
Piangendo  ditte:  Se  per  quetto  cieco 

r  Per  cedero  al  pattor  ti  fece  greco. 
Rispnte  '1  Duca  mio.  tiam  con  quel  Greco, 

nL*  altro  ohe  tegoe.  con  le  leggi  e  meco, 
Avente  di  veder  t* altri  era  meco; 
Dell'animo,  col  vite,  d*eater  meco; 
Non  t'inereaea  ristaro  a  parler  meco: 
£  tien  la  terra,  che  tal  eh*  è  qui  meco 


eda 

e  Quetta  piccola  ttella  ti  correda 
Sentiste  amor;  per  lo  quale  è  chi  creda 
Fu.  e  non  è.  Ha  ehi  n'  ha  colpa  creda 
O  del.  nel  cui  girar  par  che  ti  eroda 
De'  tuoi  fratelli,  ancor  par  eh*  e'  ti  creda. 
Per  la  colpa  del  padro;  e  non  ti  eroda, 
d  Quando  verrà  per  cui  queeta  disceda  I 
a  aa    sole  (V.  veda  I  31  116)  eroda 
a  88    88  f  Da  tutte  parti  TalU  valle  feda 
a  88    86  P  Che  venisee  Colui,  che  la  gran  preda 

Che  più  che  tutte  1*  altro  bestie  hai  preda. 
Recasti  già  mille  lion  per  proda  ; 
1  86    81       Per  che  direnne  mottro  e  poscia  preda  : 
8    6  186  r  Che  fece  Scipfon  di  gloria  roda, 
1  89  118  •     Non  sarà  lotto  tempo  tenta  reda 
1  26    88 ,  a  Perohè  onoro  e  fama  gli  succeda  ; 
8     6  138 

•de 

a  Vattene  11  tempo,  e  l' uom  non  se  n*  a-v^ede  : 
e  Che  '1  parlar  nottro,  eh*  a  tol  ritta  cede  ; 
Giunte  quel  mal  roler.  che  pur  mal  chiede, 
Di  quel  ti  patce,  e  più  oltra  non  obiede. 
Ma  io  perchè  venirvi  1  o  chi  *1  concede  7 
Ma  per  colei  che.  il  chieder  mi  concede. 
Me  degno  a  ciò  né  io  né  altri  crede. 
E  quetto  è  centra  quello  errar,  che  erode 
S' Mll  ama  bene  e  bene  tpera  e  orede; 
Ov'è  la  colpa  tua,  ted  ei  non  credei 
A  guita  del  ver  primo,  che  l' uom  crede, 
d  La  donna,  che  per  lui  l' assento  diede. 
Ancor  del  colpo  che  invidia  le  diede. 
Quando  natura  per  forma  la  diede. 
Per  la  virtù,  che  sua  natura  diede, 
e  (V.  rede^i  11  1IS)  erede 
f  E  comandò  che  1*  amassero  a  fede  ; 
Ma  d'esservi  entro  mi  fece  assai  fede 
Che  l'uno  e  l'altro  aspetto  della  fede 
Come  ti  piace,  intorno  della  fede. 
Puro  a  Beatrice,  eh*  è  opra  di  fède. 
Gentili,  ma  cristiani  in  ferma  fede, 
Sì  eh'  a  pugnar,  per  accender  la  fede, 
Al  taoro  fonte  intra  lui  e  la  fede, 
Mi  ton  ti  certi,  e  prendon  si  mia  fede. 
Impugnao  dentro  a  me  novella  fede 
LI  si  vedrà  ciò  che  tenem  per  fede. 
Per  recarne  conforto  a  quella  fede. 
Vi  gioro  che  giammai  non  ruppi  fede 
Muore  non  batteezaio  e  senza  fede: 
E  sappi,  che  dal  grado  in  giù  che  fiede 
Fro  me  pensava:  forte  queeto  6ede 
E  purgherò  la  nebbia  che  ti  flede. 
Per  un  sentier,  che  ad  ona  valle  flede, 
g  Abbandonati  1  suoi  da  Qanlmede, 
1  Ora  si  va  con  motti  e  con  iscede 
mPiaoQoe  di  trarlo  tuto  alla  mercede, 
E  del  vedere  mitura  è  mercede, 
E  dò  di  viva  speme  fu  mercede  ; 
Ed  lo  incominolai:  La  mia  mercede 
p  Ma  dimandai  per  darti  forza  al  piede  : 
E  l'anima  non  va  eon  altro  piede. 
Ora  accordiamo  a  tanto  invito  il  piede: 
Cosi  nel  bene  appreso  muove  il  piede 
Appresso  volte  a  man  tinistra  il  piede: 
Levati  su.  disse  *l  Maestro,  in  piede: 
Disdegna  di  portone  bu<o  in  piede. 
Questo  baratro,  e '1  posol  che  '1  possiede. 
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•Ito,  «di,  ado,  «a,  affa,  aga 


Del  retaggio  miglior  neuun  possiede. 
NqUo  ;  però  che  *1  pastor  che  precede  ; 
Ma  dimmi  della  gente  che  procede, 
Ed  io:  Maestro,  aasai  chiaro  procede 
Non  ti  maraTìgllar,  che  ciò  procede 
Ond'  ella  :  I'  dicerò  come  prooede 
Cosi  di  grado  in  grado  si  procede. 

r  Che  non  «i  puote  dir  dell'altre  rede. 
Ch'  uscir  dOTea  di  lui  e  delie  rade  : 
Ai  frati  suoi»  si  com'a  giuste  rede. 
Oonfìa  '1  cappuccio,  e  più  non  si  richiede. 
Queir  umido  vapor  che  in  acqua  riede, 
Quand*  una  è  ferma  e  l' altra  va  e  riede  ; 
E  se  di  Toi  alcun  nel  mondo  riede. 
Che  poi  non  si  porla,  se  *1  dì  non  riede. 
Rimane,  e  V  altro  alla  mente  non  riede  ; 
Ad  usar  lor  vigilia  quando  riede. 
Chò  r  una  dallo  inferno  n*  non  si  riede 
Dice  che  l' alma  alia  sua  stella  riede. 
E  già  il  Sole  a  mezza  terza  riede. 
Che  solo  a  ciò  la  mia  mente  rifiede. 

8  Deir  universo,  in  su  che  Dite  siede. 
Lo  giovinetto  che  retro  a  lui  siede. 
Per  nullo  proprio  merito  si  siede. 

▼  L*  esser  beato  nell*  atto  che  vede, 
Per  che  la  gente,  che  sua  guida  vede 
Chi  guarda  pur  con  rocchio  che  non  vede. 
La  gente  grossa  il  pensi,  che  non  vede 
E  però  quando  s'ode  cosa  o  vede, 
Ed  egli  a  me:  Quanto  ragion  qui  vede 
Di  veder  quella  essenzia,  in  che  si  vede 
Ov'ognl  cosa  dipinta  si  vede. 
E  come  in  fiamma  fk villa  si  vede. 
Non  è  simile  a  ciò  ohe  qui  si  vede. 
Di  là  dal  modo  che  in  terra  si  vede, 
Qual  è  colui  che  sognando  vede. 
Nel  veder  di  Colui  che  tutto  vede. 
Di  quella  il  cui  beli'  occhio  tutto  vede. 
Sono,  quanto  ragione  umana  vede, 
Che  quale  aspetta  prego,  e  l'uopo  vede, 

•di 

a  Ladro  alla  sagrestia  de*  belli  arredi  : 

o  Dell'  eterno  statuto  quel  che  cbiedi. 
Mi  trasse  *1  Duca  mio,  dicendo  :  Chiedi 
Forse  eh'  avrai  da  me  quel  che  tu  chiedi, 
r  non  posso  negar  quel  che  tu  chiedi: 
Perch'io  dissi:  Maestro,  or  mi  concedi 
Ed  anche  vo'che  tu  per  certo  eredi. 
Non  son  colui,  non  son  colui  che  credi: 
E  così  puote  star  con  quel  che  credi 
Ma  or  conviene  esprimer  quel  che  eredi. 
De'  corpi  suoi  non  uscir,  come  eredi. 
Però  parla  con  esse,  ed  odi,  e  eredi  : 
Lasciala  per  non  vera,  ed  esser  credi 
Pensa,  se  tu  annoverar  le  credi  ; 
Fu  di  grado  maggior  che  tu  non  eredi. 
Quassù  tra  noi.  se  giù  ritornar  credit 
Ch'è  porta  della  fede  che  tu  credi: 
Disse  ^1  Centauro,  voglio  che  tu  credi 
Tu  non  se'  in  terra.  t\  come  tu  credi  ; 

d  Ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diedi. 
Tra'l  quinto  dì  e  il  sesto:  ond'io  mi  diedi 
L'alto  lavoro,  e  tutto  in  lui  mi  diedi. 
E  poi  che  a  riguardare  oltre  mi  diedi. 
La  mente  e  eli  occhi,  ov'ella  volle,  diedi. 

mPol  sorridendo  disse:  Io  son  Manfredi, 
Ch'ei  non  peccaro:  e  s'egli  hanno  mercedi, 

p  Gaddo  mi  si  gittò  disteso  a'  piedi, 
E  questo  ti  fla  sempre  piombo  a*  piedi. 
Così  Beatrice;  ed  io  che  tutto  a' piedi 
Che  si  lasciò  cascar  l'uncino  a* piedi. 
Ma  con  la  testa  e  rol  petto  e  co' piedi. 
Vèr  lo  sepolcro  più  giovani  piedi, 
Tosto  chfl  con  la  Chiesa  mossi  1  piedi. 
Per  che  lo  spirto  tutti  storse  i  piedi: 
Diretro  a  noi  gridò  :  Tenete  i  piedi. 
Già  si  chinava  ad  abbracciar  li  piedi 
A  tanto  segno  più  muover  li  piedi. 
Quel  sangue  sì.  che  copria  pur  11  piedi  : 
Da  se  non  lascia  lor  torcer  li  piedi. 
Che,  mischiato  di  la$(rime,  a'  lor  piedi 
Di  là  per  te  ancor  11  mortai  piedi. 


E  già  la  Iona  è  sotto  i  nostri  piedi: 
Quel  de'passuri.  e  quel  de' paesi  piedL 
Divoto  mi  gittai  a'sanU  piedi: 
Quella  che  tanto  bella  è  da'  suoi  piedi 
A  dirne  ehi  tu  se',  che  i  vivi  piedi 
E  poi  secondo  il  suo  passo  procedi. 
8  88  114  i  r  Mi  disse  :  Dunque  che  a  me  richiedi  T 
a    7  lisi     E  vivo  sono;  e  però  mi  richiedi. 

Non  eorse  come  tu  eh' ad  esso  riedi. 
Sicuramente  omai  a  me  ti  riedL 
Ond'  io  ti  priego,  che  quando  tu  riedi. 
Ed  al  mondo  nscrtal.  quando  tu  riedi, 
18'  8  Nell'ordine,  che  fluino  1  terzi  sedi, 
76  '     E  '1  Duca  mio  a  me  :  O  tu.  che  eiedi 
63  V  Al  carro  tieni  or  gli  cechi,  e.  quel  che  ▼edi, 
60  ;     O  santo  padre,  o  spirito,  che  vedi 
,88      Questi,  l'orme  di  cui  pestor  mi  vedi. 
Quivi  mori.  K  come  tu  mi  vedi. 
Ti  fa  maravigliar,  perchè  ne  vedi 
Col  falso  Immaginar,  sì  che  non  vedi 
Ed  al  sì  ed  al  no.  ohe  tu  non  vedi; 
Ed  altro  è  da  veder  che  tu  non  vedi. 
Non  far  ;  che  tu  se'  ombra,  e  ombra  vedi. 
D'averlo  visto  mai.  ei  disse:  Or  vedi; 
Lo  buon  Maestro  di*se:  Figlio,  or  vedi 
Sì  eome  tu  da  questa  parta  vedi 
Vere  sustanzie  son  dò  che  tu  vedL 
Che  spiriti  son  questi  che  tu  vedi  t 
Con  Beatrice,  sì  eome  tu  vedi. 
Veggio  ora  chiaro,  sì  come  tu  vedi 
Nella  miseria  dove  tu  mi  vedi. 
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8    4    60  c  Da  questo  passo  vinto  mi  concedo, 

8    6      ai     Non  por  di  là  da  noi,  ma  corto  lo  credo, 

8  88    68  t  Suprato  fosse  comico  0  trar^Ao. 

8  81     601 

1  10  181 1  •• 

8  16    74 1  d  Cosi  foss'el.  da  che  pure  esser  dee  I 

a  17    69       Vèr  la  sinistra  mia  da  quelle  Dee, 

I     In  essa  gerarchia  son  le  tre  dee. 

.  e  Inflno  ad  esso  suocedono  Bbree, 
1  84  188      L'ordine  torso  di  Podeetodi  èe. 
8  81    06 1     Né  oon  ciò  che  di  sopra  '1  mar  rosso  èe. 
8    9  107  >     E  la  disposision  ohe  a  veder  èe. 
1  88    79'  f  Che.  se  chelldri.  iaculi,  e  farce 
1  84  186 1     Perchè,  secondo  lo  sguardo  che  fee 
1    8    78{     Sansa  la  vista  alquanto  esser  mi  fee; 
1    7  117  mRimontò  '1  Duca  mio,  e  trasse  atee. 
1  19    68  r  Né  tonto  peotitonsie.  né  sì  ree 
8  18  110,8  Noi  ci  partimmo,  e  su  per  le  ecalee, 
8  84  188 1     A  ohe  si  parton  le  sacre  scalee. 
8  80  108  !  t  Con  tre  melode,  che  suonano  in  tree 
8    8    81  ^^^ 

a  81  188!  •■• 

1  89       8  '  a  Che  cane  a  quella  levre.  eh'  egli  accefla. 
1  16    86      Se  l' ira  sovra  *1  mal  Vbler  s'  ara««S*> 
8  18  140  b  Sono  scherniti  ;  e  ocn  danno  e  oca  befla 
1     4     86 

1  18  1891  «af» 

8    1    91  d  Come  fk  ohi  da  oolpa  si  dialera, 
a    9  111  i     Che  acqua  è  questo  che  qui  si  dispiega 
1  83     78  1  Ivi  cosi  una  cornice  lera 
8    6    84,     Virtù  diversa  fk  diversa  lega 
1    8    701     E  poi  r  affetto  l'intoUetto  E^a. 
8  88  108  >     Ma  se' venuto  più  che  messa  lega 
8    8  118      Che  questi  rive,  e  Iflnoe  me  non  lega; 
1    4    84      Di  dime  oome  l' anima  si  lega 
1  88    68      Che  per  piacer  di  nuovo  la  voi  si  lega. 
8  18  118       Nel  quaf.  si  come  Vito  in  voi.  si  legSL 
a  88  106  n  Venito  a  noi  parlar,  s' altri  ad  nieffa. 
1  81    86 1     Che  senza  disUnzIone  afferma  o  niega, 
1    7  118' p  Sì  ionia  oome  '1  vento  a  noi  li  pies*»* 
8  84  186      Novella  risTon  eh' a  sé  mi  piega. 
8    6    88 ,     E  se,  rivolto,  in  vèr  di  lei  si  piega. 
1  19    64      A  guisa  di  cui  vino  o  senno  piega  t 
1  88    77      Per  lo  suo  amore  adunque  a  noi  U  piega. 
8  81  180      Se  non  che  l'arco  suo  più  tosto  pien. 
8  81    99,     Pereh'egli  Incentra,  che  pie  volto  piega 


1  18  186 1     Liberamento  dò  che  *1  tuo  dir  prora, 
8    8    88      Per  eotol  prego  detto  mi  As  :  Praga 
1     8     68      Più  presso  a  noi;  e  tu  allor  11  prega, 
a  18  144  '     Di  Marzia  tua,  che  in^^ato  aoccr  11  prega. 

28  Digitizedby  VjOOQIC 


•ga,  egg«,  *nlM%,  «ifll*'  •nl«>  ••■■•t  ••M,  «gì,  aglOt  «glo.  egli,  «gli*,  «gM 


eg-eg 


T  Oy«  McondAmento  «i  rlse^'a  S  18 

I  VedMti  ooiM  1*  uom  da  lei  ti  8leg>a  ?  2  19 

Far  8Ì  oom*  aom.  ebe  dal  Mano  si  alaga,  9  16 

Tragge  intanilona,  «  dentro  a  voi  la  «plara,  9  18 

S' alcuna  mai  da  tai  membra  il  eplega.  1  18 

Maltlplieata  per  le  stelle  spiega,  8    9 

VedesU,  disse,  queU'anUea  •trarap  9  19 

esce 

>  Tenne  la  terra  ehe  M  Soldan  oorrarr^* 

»  O  felice  oolni,  ca*ÌTi  eleg>va  I 

r  D' anime  nude  vidi  molte  vre we, 

l  Esser  temuta  da  ciascun,  ohe  lawa 
E  parea  posta  lor  diversa  legge. 
Più  mover  non  mi  paò,  per  quella  legge 
DI  vdr  ponente  un  pastor  senza  legge. 
Nuoto  Giasoo  sarà,  di  oni  si  legge 
EU' è  Semlramis.  di  cai  si  legge. 
In  obbrobrio  di  noi  per  noi  si  legge, 
Perch'Io  Ali  ribellante  alla  sua  legge. 
Incontr' a' miei  in  ciascuna  sua  legge! 
Che  libito  te  lecito  in  sua  legge. 
Ma  perchè  non  servammo  umana  legge. 

r  Ma  se  donna  del  del  ti  muove  e  re^ve, 
Sao  re.  coel  fla  a  lui  ehi  Francia  regge. 
E.  se  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge. 
La  fAceia  della  donna  ehe  qui  regge. 
In  tutte  parti  impera,  e  quivi  reg^e: 
Basta  beo.  che  per  lei  tu  mi  riouBggB. 

I  Che  s'imbestl6  nell*  imbastiate  •dh^gw». 
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1  16 
9  16 
1  18 
1  16 
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1  6  60 

1  1  199 

1  14  19 

1  14  17 

1  14  91 

9  1  89 

1  19  88 

1  19  80 

1  6  68 

9  96  80  o 

1  1  1961 

1  10  811 

1  6  061 

2  96  88| 
9  1  91' 
1  19  87 
1  10  89 j 
1  10  80 
1  1  197 
9  1  93i 
9  96  87 

I  E  non  vidi  giammai  menare  strewliia  1  99 
i  Come  a  scaldar  s'appoggia  tegghia  a  tavffhlal  99 
r  Né  a  colui  che  mal  volentier  -vggìxia,  ;     1  28 

•mi» 

k  E  se  volete  ohe  con  voi  m' aaaa^'rla, 

)  In  voi  è  la  cagione,  in  voi  si  ohevrla, 

t  Lo  Duca  disse:  Attendi,  e  tk  che  fesrgia 
Senz'arrostarsi  quando  *1  fuoco  il  foggia. 
La  buona  compagnia  che  Tuom  traiioheff< 

r  Si  ehe  però  non  sia  di  peggior  rravsria  (ria  9  6 
Oh  flsliuol.  disse,  qual  di  questa  greggia  1  10 
Io  fhi  degli  agni  della  santa  greggia,  8  10 

Si  lasciò  trapassar  la  santa  greggia  9  84 

Andavan  gli  altri  della  trista  greggia.  1  98 

Dal  corpo  suo  per  astio  e  per  InTevrla,    9    6 

p  Che  '1  muover  suo  nessun  volar  parerla  ;  9  9 
Che  piangendo  e  ridendo  parrolawla,  9  16 
Lascia  andar  li  compagni,  e  si  passewia  9  94 
Pier  dalla  Broeeia  dico:  e  qui  pro-rerrla  9  6 
Che  sempre  par  ehe  innanzi  si  proverà;     1  94 

•  Ma  tenta  pria  s'è  Ul  ch'ella  ti  revrl»*  1  94 
Dicendo:  Quando  fla  ch'i' ti  rivegrrla?  9  94 
Per  11  grossi  vapor  Marte  rossarria  9    9 

I  D'un  ronchion«,awisa va  un'altra  sohevrlA  1  84 
Perchè  vedrai  la  pianta  onde  si  scheggia,  8  11 
E.  vòlti  a  destra  sopra  la  sua  scheggia,        1  18 

r  Questa  ghirlanda,  che  Intorno  Tag-herrla  8  10 
B«ce  di  mano  a  lui.  ohe  la  vagheggia,  9  16 

Quando  noi  ftammo  là,  dov'el  Tananla     1  18 
U'  ben  s*  Impingua,  se  non  si  vaneggia.  8  10 

U'ben  s'impingua,  se  non  si  vaneggia.  8  11 

lo  vidi  certo,  ed  ancor  par  eh'  io  *1  Tevria»   1  98 
Cotal  m'apparve,  s*io  ancor  lo  veggia,  9    9 

•nri* 

t  Se  tu  sa  'ir,  eh'  io  per  me  non  la  oheg'rlo. 

Nel  anale  i'  vivo  ancora  ;  e  più  non  oheggio 

S\.  nspos*  lo,  e  qui  ragion  non  cheggio. 
l  Di  quel  peccato,  ove  mo  cader  dewlo  ; 

Gente  vlen  con  la  quale  esser  non  degglo 

Quinci  vien  l' allegrezza,  ond'  io  fiammer- 
»  La  chiarità  della  fiamma  parerrio<  Cvio 

Pensa  la  suceession  ;  pensa  che  a  patrio 


B  non  so  ehe  :  sì  nel  ynàn  vaiiag>slo.  9 

Ed  io:  Non  già;  perchè  impossibil  varrlo,  8 

Più  lungo  esser  non  può.  però  eh'  io  veggio  1 

Omèi  Maestro,  ohe  è  quel  ch'io  veggio  1  1 

Io  eomindai  :  Maeetro.  quel  eh'  io  veggio  9 

MI  leva  sovra  me  tanto,  eh'  io  veggio  8 

•Vlie 

Da  quella  bella  spera  mi  disia  vhe  :  8 

Che  l'immaginar  noetro  a  cotal  pieghe,  8 

O  santa  puora  mia,  ebe  sì  ne  prarha  8 

Perehè  tu  ogni  nube  gli  dlalavbi  8 
S)  che  il  sommo  piacer  gli  si  displevlil. 


Cosi  sicuro  per  lo  inferno  travbi.  1 

Io  cominciai  :  B'  par  ohe  tu  mi  niaprlil, 


Esser  non  può  chel  mio  a  ta  si  nieghL 
La  Csma  nostra  il  tuo  animo  pieghi 
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Che  decreto  del  dal  oratloo  pieghi  : 
Quell'ombre  che  pregar  pur  ch'altri  predili  9 

Donna  scese  dal  elei,  per  li  cui  prsghi  9 

Più  ch'io  fo  per  lo  suo.  tutti  i  miei  preghi  8 

Rende  in  dispetto  noi  e  nostri  preghi.  1 

I  Ma  da  eh'  è  tuo  voler  ehe  più  si  apiavlil  9 

«Vi 

I  Quando  si  partiranno  i  duo  oollerl,  8 

E  contro  agli  altri  principi  e  collegi  :  8 

L  Di  sé  lasciando  orribili  dUpresril  1 

Nel  qual  «i  serlvon  tutti  I  suoi  dispregii  8 

Sai  quel  che  fé',  portato  dagli  arroffi  8 

Sono  al  suo  petto  assai  debiti  frarl.  1 

Bontà  non  è,  che  sua  memoria  fregi:  1 

Dio  in  disdegno,  e  poco  par  che  '1  previ  :  1 

Quanti  si  tongon  or  lassù  gran  rari,  1 

Dicendo:  Quel  fu  l'un  de' sette  regi,  1 

Al  dolor  di  Lucrezia  in  sette  regi  8 

Che  potran  dir  li  Persi  ai  vostri  regi,  8 

•vi» 

Sola  va  dritta,  e  il  mal  cammin  dispregia  2 

Del  barba  e  del  fìratel,  ohe  tanto  evraria  8 

E  quei  di  Portogallo  e  di  Morve g-ia  8 

Uso  e  natura  si  la  privilegia,  9 

Che  vostra  gente  onrata  non  si  atrevla  9 

Che  mal  aggiusta  '1  conio  di  ▼Inevia.  8 


Acdooeh'io  ftigga  queeto  male  e  peggio. 
Onde  *1  tacer  mi  fu  avviso  11  peggio, 
Ond'4gli  anoora:  Or  dì.  sarebbe  il  peggio 
•  Ed  io  a  lui:  Poeta,  i'  U  rlobarrlo 
I  Costor  eien  salvi  inaino  all'  altro  solierrio, 
Quivi  è  la  sua  dttade  e  l'alto  sarvlo: 
Ti  farà  trlonter  nell'alto  seggio. 
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120 
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110 
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186 
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«vi* 

Poi  mi  dissero  :  o  Tosco,  eh'  al  oollerlo  1 

Nel  quale  è  Cristo  abate  del  oolleglo.  9 

Dir  ehi  tu  se'  non  avere  In  disprerio.  1 

Oggi  colui  ohe  la  tesda  col  trevio.  8 

Del  gran  barone.  Il  cui  nome  e  '1  cui  prerio  8 

Di  grido  in  grido  pur  lui  dando  pregio,  9 

Or,  se  tu  hai  sì  ampio  privilegio,  9 

Da  esso  ebbe  millzta  e  privilegio  :  8 

B  s' ei  son  morti,  per  qual  privilegio  1 

•Vii 

Che  si  deriva,  perehè  vi  s' iittmarli*  8 

Come  feo'io.  per  (kr  migliori  spagli  8 

Col  volto  verso  il  latte,  ea  si  sverU  8 

«VU* 

iDi  dolce  disiar,  s' adempia  medilo,  8 

Del  suo  figliuolo;  e.  per  celarlo  meglio,  1 

Da  te  la  voglia  tua.  discerné  meglio  8 

E  nulla  Csee  lui  di  sé  parerllo>  8 

Di  queeta  vita  miran  nello  sperilo,  8 

B  Roma  guarda  sì  come  suo  speglio.  1 

Perch'io  la  veggio  nel  verace  speglio  8 

Dentro  dal  monte  sta  dritto  un  gran  vedilo,  1 

Ma  perchè  '1  sacro  amore,  in  che  io  veglio  8 

•Vna 

Le  deatre  spalle  volger  ci  oonvevna. 
Al  fondo  della  ghUcda  ir  mi  convegna. 
Per  l'assentir  di  quell'anima  derna. 
E  l'altra  terra,  secondo  eh* è  degna 
Ed  egli  a  me  :  La  tua  preghiera  è  degna 
Per  sola  grasU,  non  per  esser  degna  ; 


—  27  — 


Così  '1  Maestro.  E  qnelta  gante  degna, 
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•gnt,  egae,  «gal,  egno,  «go,  egra,  egoa,  egua 


1    1 

8  SS 

8  18 


Anima  fla  a  dò  di  me  più  dacna; 

Quaodo  io  udi'  qcwita  profferta,  degna 

Coel  tu.  fatta  già  la  terra  degna 

1  Clie  della  «oa  virtnte  l' aria  Imprerna,  8  88 

Si  eh*  io  sfoghi  *1  dolor  ohe  '1  cor  m' impregna  1  88 

Che  d'ogni  pota  mi  pareva  Indeiriuk:  1    8 

Di  Tialon  oblita,  e  che  ■'  iarerna  8  88 

Cotto  a  riarmar,  dietro  ali*  Inaesiia  8  18 

Co'  doMl  delle  man  facendo  iniegna.  8    8 

Coel  r  usanza  tu.  Il  noetra  insegna,  8  88 

Ed  io.  che  riguardai,  vidi  una  insegna,  1    8 

1  Di  diverse  virtù  diverse  levna.  8  88 

p  Cosi  fa  fkktta  la  Vergine  pregrna.  8  18 

r  Del  libro  che  il  preterito  ranser»»'  8  38 

Che  quello  imperador,  che  lassù  rerna,  1     1 

Quando  lo  imperador  che  sempre  regna.  8  18 

•  Misericordia  e  Oinstisia  gli  m&9gna,  ;  1     8 

Della  prima  virtù  dispone  a  serna,  8  18 

Ma  fa'  che  la  tua  lingua  si  «osterna.  1  86 

Perch'  io  a  lui:  Se  vuoi  eh* io  ti  sovvograa,  1  88 

▼  Che  non  sensa  virtù  che  dal  eiel  ▼egrna,  8  8 
Fin  che  la  fiamma  oomuta  qua  vegoa:  1  86 
Non  vuol  ohe  *n  sua  città  per  me  si  v«gna.  1     1 

d  Un  taon  s*ud\;  e  quelle  genti  degras  8  89 

1  Fermandos'ivl  con  le  prime  iasesiie.  8  89 

s  E  sopra  loro  ogni  vapor  si  spagrae.  1  14 

▼  Dal  bosco:  tk'  ohe  diretro  a  me  Teraa:  1  14 
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d  Se  d'esser  mentovata  Ufgiù  darai* 
Se  voi  siete  ombre,  che  Dio  su  non  degni  f 
Farinata  e  il  Tegchia'.  che  far  si  degni, 

1  O  diva  Pegasfia,  che  gì'  laverai, 

E  gli  altri  che  a  ben  far  poser  gF  ingegni. 
Ed  io  a  lui:  Anoor  vo'  che  m'iaaegrai, 

r  Ben  vedrai  che  co*  buon  convien  eh*  e*  rerni< 
Ed  essi  teco  le  elttadi  e  i  regni. 
Lasciane  andar  per  lì  tuoi  sette  regni  : 

s  E  '1  Dottor  mio:  Se  tu  riguardi  i  serni 
Poi.  diventando  l'un  di  questi  segni. 

t  O  santo  petto,  che  per  tua  la  tarili  s 


8  1 
8  81 
1  6 
8  18 
1  e 
1  6 
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8  1 
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a    1 


egrn* 

0  Che  di  lione  avea  faccia  e  ooatarno.  1  17 
Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno.  1  88 
E  più  con  un  gigante  io  mi  ooavegrno,  1  84 
Dimmi  *1  perchè,  dlss'io;  per  tal  convegno;  1  88 

d  Pensa  oramai  qual  fu  colui,  che  derno      8  11 
E  di  salire  al  ciel  diventa  degno. 
Per  r  universo,  secondo  eh*  è  degno. 
Da  ogni  creatura,  com'è  degno 
SI  eh'  io  non  so  trovare  esempla  degno. 
Che  la  materia  e  tu  mi  fìsrai  degno. 
Vedi  quanta  virtù  l' ha  fatto  degno 
Ciò  che  tk  poscia  d' intelletto  degno. 
Si  sdebitò  cosi  :  Non  so  ;  ma  degno 
S' io  «on  d' udir  le  tue  parole  degno, 
Dirò  perchè  tal  modo  ta  più  degno. 
Al  mio  signor,  che  fu  d' onor  si  degno. 
Che  fa  Fuom  di  pardon  talvolta  degno. 
Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a  dlsderno. 
Ahi  quanto  mi  parca  pten  di  disdegno  I 
Credendo  col  morir  ftigglr  disdegno. 
E  la  propria  oagion  del  gran  disdegnOb 
Allor  chiusero  un  poco  il  gran  dis&gno. 
Le  tempie  a  Menaltppo  per  disdegno. 
Ma  perchè  veggi  me'  ciò  eh*  lo  diaerno, 

1  Agli  oochl  de^ mortali,  il  cui  lurerao 
Poser  silensio  al  mio  cupido  Ingegno, 
Carcera  vai  per  altena  d'ingegno. 
Pensa  oramai  par  te.  s' hai  fior  d*  ingegno  ; 
E  voi  nascete  con  diverso  ingegno. 
Qui  vince  la  memoria  mia  lo  ingegno; 
Ornai  la  navicella  del  mio  ingegno. 
Tutto,  qual  che  si  sia.  il  mio  ingegno  ; 
S' ella  non  vien.  con  tutto  nostro  ingegno 
Le  tue  parole  e  il  mio  seguace  Ingegno, 
Cosi  parlar  conviensi  al  vostro  ingegno. 

1  Né  pria  né  poi  eh'  el  si  chiovasse  al  lerno. 
Or.  flglinol  mio,  non  il  gustar  del  legno 
Venir  vedraiml  al  tuo  diletto  legno. 
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Per  le  nuove  radici  d*  ceto  legno 
Che  s'argomentin  di  campar lor  lagno; 
Ond'  egli  avvlen  eh*  un  medealmo  legne, 
che '•  ..    •       - 


Pria 
»  Vedem 


il  carro  il  pime  legae. 

volta,  quando  Faere  è  prar^o. 


O  gloriose  stelle,  o  lume  pr«gao 
Ma  dò  m' ha  fatto  di  dubbiar  più  .  . 
Già  era  il  mondo  tutto  quanto  pregno 
(he  dal  principio  suo  (dov*è  si  pra^cno 
>  Tanto  che  l'ombra  dd  beato  raarao 


Quella  milizia  del  cdasta  regno. 

"  .       "  irgli  recao. 
Tanto,  che  non  si  posson  trar  del  rei 


Che  Fallante  mori  per  dargli 

Tanto,  che  non  si  posson  trar 

Per  tutti  i  eerefal  dd  dolerne  regno, 

L' imperador  dd  doloroso  regno 

Par  li  messaggi  ddl' atemo  regno; 

Questo  sicuro  e  gaudioso  rtgno, 

Ea«o  ricominciò:  A  questo  regno 

Che  si  ardito  entrò  per  questo  regno: 

Coel  corremmo  nd  secondo  regno. 

E  canterò  di  ond  seeoado  regno. 

Muover  d  volle,  tornando  al  ano  regao, 

Vegna  vèr  noi  la  paoe  del  ino  regno. 

L' aperse,  che  non  v'  ebbe  alcun  ntariao. 

Nella  corte  del  ciel.  dond'io  rlTarao, 

I  O  tu.  che  mostri  per  si  bestiai  aerao 
Ch'  avea  certo  colore  e  certe  segno, 
Sompr' esser  buona;  ma  non  oiascoa  segno 
Vulged  schiera,  e  sé  gira  col  segno. 
Ma  solamente  il  trapasaar  dd  segna 
Di  Pietro  in  alto  mar  per  diitto  segno  I 
Come  i  delfini,  quando  fanno  regno 
Sia  onesta  spera  lor.  ma  per  far  segno 
E  volsiroi  al  Maestro  ;  e  quel  Ab'  aegno 
E  *1  savio  mio  Maestro  fece  segna 
Sovra  pensier,  da  sé  dilunga  il  segno. 
Non  sta  d' un  modo;  e  però  sotto  1  m, 
Nd  fboco  il  dito.  In  quanto  io  vidi  *1 
Dello  Spirito  Santo,  ancor  nd  scgao^ 
E  si  come  saetta,  che  nel  segno 
Che  in  pochi  luoghi  paara  oltre  qod  aegno) 
Veramente,  però  ch'a  questo  sogno 
Si  muove  contra  il  sacrosanto  segno. 
Viso  ed  amora  avea  lotto  ad  an  segisa. 
Marte  quei  raggi  il  venaraUl  aegno. 

r  Che  potev'io  più  dir.  sa  non  :  I*  ▼arno  Y 
Virtù  del  del  mi  mosse,  a  con  lei  vcgno. 
E  oom*  io  riguardando  tra  lor  vegno. 
Ed  io  a  lui:  Da  me  steaso  non  vegno: 

•gre 

l  Se  la  vendetta  etama  gli  dlaplaaro. 
Ed  io  a  lui:  Per  fede  mi  ti  lagro 

I  Malignamente  già  si  mette  al  aagro. 
Che  non  mi  fliod  dell'attender  aiagro. 
Discolpi  me  non  poteri'  io  tkr  niege. 

ì  Vedi,  che  nd  diuo  vèr  Id  mi  piego. 
Ecco  qui  Stado.  ed  io  lui  chiamo  e 
Via  d  andar  su  ne  dritxa  senia  pi 
Cosi  rispoae;  e  soggiunse:  Io  ti 
Parlar,  dira'  io.  Maestro,  assai  ten  prf  egro, 

I  Si  te  con  nd.  come  l' uom  d  (a  aegro  ; 
Dentro  da  un  dubbio,  s*  i'  non  me  ne  aplagro. 
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»  Ndl'  aer  dolce  che  dal  Sol  <*  allegra. 
Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra. 
SI  com'ci  esce  alla  pugna  di  Flagra, 
Che  dir  noi  poeson  con  parola  interra. 

i  Or  ci  attristtam  nella  belletta  ai 

In  Mongibdio  alla  fbdna  negra, 

E  f^iggla.  coma  taon  che  *ì  dUegna, 
Che  somigliò  tonar  che  tosto  aagna  : 
Come  da  id  l' udir  nostro  ebbe  tregna, 

SI  spesso  vien  chi  vicanda  eornaagne. 
O  virtù  mia,  parche  si  ti  dllegae  7 
Ella  provvede,  giudica,  e  paraegne 
Gli  Ultimi  raggi  che  la  notte  aagne. 
La  possa  della  gamba  poeta  in  tragna. 
Le  sue  parmutadoa  non  * 
Digitized  by  V 
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k  Qn&nta  ad  Immagliiar,  non  ardirei 

>  Ma  di  qneit* acqua  oonrien  ohe  ta  bel, 
I  In  ch'io  ti  parlo,  mercè  di  colei 

Qoando  partiamei.  11  nome  di  colai 
Non  d'altra  foggia  fletta,  che  colol« 
Sara.  lUbooca,  Indlt,  o  colei 
Slede  Rachel  di  Mito  da  oostei. 
Seguendo  lo  glodk-lo  di  CMtel, 
Nell*eccelao  giardino,  ove  cottel 
l  Quando  1  giganti  fòr  paura  al  Dei  : 
Che  '1  fé*  contorto  in  mar  degli  altri  Dei 
Suo  regno,  come  il  loro  gli  altri  Dei. 
Porte  a  cantar  degli  uomini  e  de*  Del. 
Non  decimaa,  quae  tunt  pawperum  Dei, 
Si  perojuUMe.  come  taper  dei. 
Cominciò  Beatrice,  che  tu  dèi 
O  Tendetta  di  Dio.  quanto  tu  dèi 
La  natura  del  luogo,  Tdioerei 

>  Però  necessitato  fu  agli  Bhrei 
Verso  settentilon,  quanto  gli  Ebrei 

!  Ma  *l  Piiijclpe  de' nuovi  Farisei 
S)  che  d'entrambi  un  sol  consiglio  fei. 
E  l' IdToma  eh*  usai  e  eh'  io  fei 
Antico  spirto,  del  rider  ch'Io  tèi; 
Che  quanta  grazie  volle  da  me,  fèi. 
Nel  suo  appetto  tal  dentro  mi  fei. 
Vèr  me  si  rece.  ed  lo  vèr  lui  mi  lèi: 
Botto  li  piedi  già  esser  ti  fei  ; 

f  E  non  con  Saracin,  né  con  Oiudel  ; 

.  E  però,  prima  che  tu  più  t'inlei. 
Vostro  saver  non  ha  contrasto  a  lei  ; 
Di  là;  e  noi  attenti  pure  a  lei. 
Che  prende  dò  che  si  rivolge  a  lei. 
Grazie  riporterò  di  te  a  lei. 
Gli  suoi  con  tanto  affetto  volse  a  lei. 
Se  non  lervata;  ed  Intorno  di  lei 
Su  per  la  riva;  ed  lo  pari  di  lei. 
Fissa  con  gli  occhi  stava;  ed  io  in  lei 
Piò  a' poveri  giunti,  non  pr  lei, 

BDel  fallo  dis^e:  Miserere  mei. 
Venite,  benedictì  patris  mei. 
Tu  credi  che  a  me  tuo  pensier  mei 
Come  a  raggio  di  Sol.  che  puro  mei 
Non  eran  cento  tra*  suol  passi  e  1  miei. 
Ma  non  si.  che  tra  gli  occhi  suoi  e  1  miei 
Pur  mo  venieno  1  tuoi  pensier  tra  1  miei 
E  quanto  fu  *1  diletto  avU  occhi  miei. 
Ciò  che  tn  manifesto  agli  occhi  miei  l 
Marrla  piacque  tanto  agli  occhi  mleip 
Cosi  mi  disse  *1  Sol  degli  occhi  miei. 
Questi,  che  guida  in  alto  gli  occhi  miei, 
Espertenza  avesser  gli  occhi  miei. 
Vider  coperti  d'ombra  gli  occhi  miei; 
Piti  che  salir  non  posson  gli  occhi  miei. 
Bernardo,  come  vide  gli  occhi  miei 
Orribil  ftiron  li  peccati  miei  ; 
lo  mando  verso  là  di  questi  miei 

9  Tal.  che  mi  vinse,  e  guardar  noi  potei. 

1  Ricominci&r.  come  noi  ristemmo,  quei 

f  Or  sai  nostri  atti,  e  di  che  fummo  rei  : 
Gite  eoo  lor,  eh'  e'  non  saranno  rei. 
Quando  ti  vidi  non  esser  tra'  rei  I 
Tutto  era  pronto,  ancora  mi  rendei 
E  p*  Dtuto  e  confesso  mi  rendei  : 
Di  duo  punte  mortali,  lo  mi  rendei 
Per  modo  che  a  levante  mi  rendei. 

I  Tempo  non  è  da  dire,  e  non  saprei. 
Ma  se  a  te  piace,  volentier  saprei 
Dair  un,  se  si  conosce,  il  cinque  e  '1  sei. 
Non  dispensare  o  due  o  tre  per  sei. 
Mille  duKonto  con  sessanta  sei 

k  L' Imagine  di  fhor  tua  non  trarrei 
Fenno  una  ruota  di  tè  tutti  e  trei. 

r  D' aver  notizia  di  dò  che  tu  Tei, 
Ed  io  a  lui  :  S' esser  puote.  1'  -rorrei. 


I  81  che  par  fboco  fonder  la  candela  ; 
E  col  suo  lume  sé  medeamo  oela. 
Determinato  numero  si  cela. 
Diventaron  lo  membro  che  l' uom  cela, 


8  81 
8  80 
8  18 
a  86 
1  14 
888 
888 
1  7 
8  26 
1  81 
8  1 
1  7 
S  81 
8  18 
8  6 
8  88 
1  14 
1  16 
8  6 
8  4 
1  87 
1  88 
8  86 
8  81 
a  1 
8  1 
8  8 
8  88 
1  87 
8  88 
1  7 
a  87 
8  8 
8  1 
8  81 
8  6 
8  88 
8  1 
8  18 
8  88 
a  87 
8  16 
8  88 
a  80 
8  8 
1  88 
8  86 
1  14 
8  1 
8  80 
a  81 
1  81 
8  88 
a    4 

8  81 
8  8 
1  81 
a  87 
1  16 
a  86 
1  81 

a    8 

8  83 
1  87 

a   8 

8  20 
a  86 

a   4 

8  16 
8  18 

1  ai 

1  88 
1  16 
8  30 
1  81 


a  80 

a  17 

888 

1  86 


187 
78 
68 
86 
14 
10 
8 
88 

110 
06 
68 
87 

186 
OS 
68 

186 
16 
17 
60 
88 
86 
80 

114 

188 
87 
67 
68 

180 
87 

187 
86 
66 

188 
88 

141 
48 
8 
66 
88 

la 

68 
66 
79 
10 
60 
88 

118 
18 
86 
76 

184 
80 
81 
87 

180 

181 

116 
60 
10 
88 

117 
64 
77 
88 

110 
12 
00 
86 
67 
01 

118 
86 
81 
71 
07 


—  29  — 


Per  lo  dosso  d' Italia  si  oonvela, 
d  Per  runa  parte,  e  dall'altra  il  dipela, 
i  Perfetta  vita  ed  alto  morto  inoiela 
1  In  numero,  che  mai  non  fo  loqnela, 
n  Qoe»tl  è  divino  spirito,  che  ne  la 
r  E  se  tu  guardi  quel  che  d  rivela 
t  Per  apprender  da  lei  qual  ta  la  tela 

Poi  liquefatta  in  lè  stessa  trapela, 

▼  Mentre  che  *1  fumo  1*  uno  e  l' altro  vela 
Nel  vostro  mondo  giù  d  vesta  e  vela  ; 

E  per  soverchio  sua  figura  vela, 

•le 

o  Se  cosi  è,  qual  sole  o  quai  oandele 
La  seconda  bellezza  che  tu  cele. 
Lucia,  nimica  di  dascun  crndele 
Tal  cadde  a  terra  la  Aera  cruddo. 
Che  lasda  dietro  a  lè  mar  si  crudele. 
Veggio  '1  nuovo  PUata  si  crudele. 
d  Per  grada  fumé  grazia  che  disvelo 
t  Non  par  che  ti  faciesse  ancor  fedele 
Era  la  lor  canzone,  al  tuo  fedele, 
E  disse  :  Or  abbisogna  il  tuo  fedele 
Veggio  rinnovellar  l'aceto  e  '1  fole, 
mVuold  cosi  nell'alto  ove  Kiobele 
r  Che  mi  sedea  con  l' antica  Saohele  : 

▼  Porta  nel  tempio  le  cupide  vele. 
Quali  dal  vento  le  gonfiate  vele 
Per  correr  miglior  aequa  alza  le  vele 
Posola  diretro  al  Pescator  le  velet 

eU 

o  Quaad'lo  dissi:  Maestro,  se  non  celi 
Deh,  Arate,  or  fa'  che  più  non  mi  ti  celi  ; 
Non  ti  maravigliar,  più  che  de'oieli, 
Render  solca  quel  chiostro  a  auesli  cidi 
Gridò  a  noi:  O  anime  crudeli 
Ei  ne  verranno  dietro  più  crudeli. 

g  Lievemente  passava  e  caldi  e  K'elip 
A  sofferir  tormenti  e  caldi  e  geli 

i  Prima  flen  triste,  che  le  guance  impeli 

p  Già  mi  sentia  tutto  arricciar  li  peli 

r  Un  poco,  pria  ohe  '1  pianto  si  raffireli. 
SI  cne  tosto  convien  che  si  riveli. 

s  Che.  come  (Ss.  non  vuol  eh'  a  noi  si  sveli. 

V  Levatemi  dal  viso  1  duri  veli. 
Tutta  rimira  là  dove  il  Sol  veli. 

«Uà 

..-^  Poi  fhre  a  voi  secondo  che  v'  abballa. 
E  come  vien  ta  chiarissima  ancella 
E  gli  altri  duo  che  '1  canto  su«o  appella. 

b  Vòlta  vèr  me  si  lieta  come  bella  : 
A  noi  venia  la  creatura  bella, 
E  donna  mi  chiamò  beata  e  bella, 
E  comindò:  L'amor  che  mi  fa  beUa 
r  fui  colui  che  la  Ghieola  bella 
Di  vista  in  vista  inflno  alla  più  belta; 
Non  mi  ti  oderà  l'ezser  più  bella; 
La  Donna  mia.  ch'io  vidi  far  più  bella. 
E  come  agli  occhi  miei  d  fé*  più  bella. 
La  quinta  luca  eh*  è  tra  noi  più  bella. 
Se  ben  m'accorsi  nelta  vita  bella 
Là  *v*  eravam  ;  ma  naturai  burella 

e  Quest'  ultima  giammai  non  si  oanoella. 
D'aver  tradita  ta  delle  castella. 
Con  tamburi  e  con  cenni  di  castella. 
Né  già  con  sì  diversa  cennamella 

d  Prima  eh'  io  dell'  abisso  mi  divella, 

e  E  cinsela.  e  giroed  intomo  ad  ella. 
Acutamente  si,  che  in  verso  d'ella 
D'una  radice  nacqui  ed  io  ed  ella: 
Io  non  m' accorsi  del  salire  in  ella  ; 

f  lo  vidi  in  quella  giovial  faoella 
Là  onde  scese  già  una  fhcella, 
Per  entro  '1  cielo  scese  una  fiacelta. 
Ma  sforzami  ta  tua  chiara  favella, 
E  chi.  spregtando  Dio,  col  cuor  favella. 
Perchè  rbal  tu  per  divina  (kvdlal 
Ed  avea  in  atto  Impressa  esta  favella, 
A  trarmi  d'erro  un  poco  mi  favella. 
Ornai  sarà  più  corta  mta/SVdlaK^T^ 
Digitized  by  VjOOQIC 
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Ma  non  con  questa  moderna  (kTelU.  8  16 

Gridando:  Queeti  è  detto,  e  non  (kvella.        1  28 
Segnare  agli  occhi  miei  nottra  (kvella.  8  18 

Con  tutto  M  onore,  e  con  qaella  fkvella         8  14 
Per  cui  del  mio  ti  ben  ci  ti  farella.  8  18 

SI  preoito  di  topra  ti  fk^ella.  8    5 

Con  angelica  Tooe  in  tua  favella  :  1    8 

Opera  naturale  è  oh'uom  favella;  8  86 

Che  gridava  :  Or  te*  giunta,  anima  fella  I    1    8 
Guarda  commetta  Aera  è  fatta  fiiUa,  8    6 

E  tlmigliante  poi  alla  fiammella  8  86 

Per  ben  cantar  la  rena  e  la  flammella:        1  17 

mChe  bagni  ancor  la  lingua  alla  mammella.  8  88 
Però  tceo  demmo  alla  deitra  mammella,  '  "' 
Allor  pose  la  mano  alla  mascella 

n  Innocenti  faoea  V  età  noTella, 
Segue  allo  tpirto  tua  forma  novella. 
Qual  oonvenlati  alla  grazia  novella; 
Frequente  in  gente  antica  ed  in  novella. 
Io  udi'pol:  L^antlca  e  la  novella 
Laggiù  ne  gola  di  laper  novella. 
Come  ohe  tuoni  la  leonela  novella. 
Se  vuoi  ch'io  porti  tu  di  te  novella. 

p  Quel  E*ietro  fu  che.  con  la  poverella, 
Poi  che  ponetti  mano  alla  predella. 
Guarda  quaggiuto  alla  nottra  procella. 

Q  I-a  nostra  via  un  poco  Inflno  a  qnella 


Col  cor  negando  e  bette mmiando  quella. 
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A  giusta  voglia,  te  non  come  quell 

Giù  la  gran  luce  mitchiata  con  quella. 

La  lucerna  del  mondo;  ma  da  quella. 

Tutto  s' accoglie  in  lei  ;  e  fuor  di  quella 

Di  questo  saeriflcio:  l'una  è  quella 

Perchè  quivi  era  imaginata  quella. 

Pur  di  non  perder  tempo  ;  si  che  in  quella  8  18 

Questi  m'apparve,  tornand'io  in  quella;  1  16 

Venir  per  l'acqua  verso  noi  in  quella,  1    8 

Quale  quel  toro  che  si  slancia  In  quella  1  18 

Mi  torse  '1  viso  a  té.  E  però  quella.  8    8 

Carbone  in  fiamma,  cosi  vidi  quella  8  16 

r  Per  lo  piacere  uman,  che  rinnoTella  8  86 

Turgide  fknsl;  e  poi  si  rinnovella  8  88 

■  Che  gir  non  sa.  ma  qua  e  la  saltella  ;  1  18 

E  lasciar  seder  Cesar  nella  sella,  8    6 

Che  si  corresse  via.  per  V  a»re.  snella,  1    8 

Ammaestrato  dalla  tua  sorella,  1  18 

10  fui  nel  mondo  vergine  sorella;  8  8 
Comincia  a  farsi  tal.  ohe  alcuna  stella  8  80 
Si  mosse  voce,  che  l'ago  alla  stella  8  18 
Giunga  li  suoi  oorsier  sott* altra  stella:  8  88 
Per  r  affocato  rito  della  ttella.  8  14 
Pigliavano  il  voeabol  delta  ttella  8  8 
Né  nave  a  legno  di  terra  o  di  ttella.  1  88 
Perchè  mi  vinse  il  lume  d'osta  stalla.  8  8 
Lucevan  gli  occhi  suoi  più  che  la  Stella:  1  8 
Par  tremolando  mattutina  stella.  8  18 
Con  miglior  corso  e  con  migliore  ttella  8  1 
Che  n'  ha  congiunti  con  la  prima  stella.  8  8 
Per  lo  candor  della  temprata  ttella  8  18 
Ed  egli  a  me:  Se  tu  legui  tua  ttella.  1  16 
O  trina  luce,  che  in  unica  ttella  3  81 

11  quale  e  'l  quanto  della  viva  stella,  8  83 
Più  a  tuo  modo  tempera  e  snvK'ella.  8  1 
E  però  lo  minor  giron  suggella  1  11 
In  quella  forma,  ched  in  lui  suggella  8  85 
Come  flgura  in  oera  si  suggella.  8  10 

ell« 

a  Fummo  ordinate  a  lei  per  sue  ancelle.  8  81 

Duo  branche  avea  pllose  infln  l'ascelle;  1  17 

Tvidi  entrar  le  braccia  per  T  ascelle^  1  86 

1>  Tanto  eh'  lo  vidi  delle  cose  belle,  1  84 

Mosse  da  prima  quelle  cose  belle;  1     1 

Si  trovan  molte  gioie  care  e  belle  8  10 

Quasi  obbliando  d' ire  a  farsi  belle.  8    8 

Ed  ogni  giro  le  facea  più  belle.  8  81 

Dentro  alla  danza  delle  quattro  belle.  8  81 

e  Voci  alte  e  fioche,  e  suon  di  man  con  elle,  1    3 

f  Ed  io  a  lui  :  A  quelle  tre  f  acelle»  8    8 

O  anima  che  tanto  ben  favelle,  8  SO 

Fa'  che  di  noi  alla  gente  favelle:  1  16 

Non  rimaner  che  tu  non  mi  fkvelle.  8  88 

Fu  Imperatiioe  di  molte  ftivelle.  1    6 
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Divene  lingoe,  orribili  favelle. 
Ornai,  dissMo,  non  vo'  che  tu  fkvella. 
Tratterò  quella  che  più  ha  di  felle. 
Goder  pareva  '1  del  di  ior  ftamieelle. 
A  questa  Toce  vid'io  più  fiammelle 

a  E  qaella  che  ricopre  le  mammelle. 
Fece  la  barba  indietro  alle  mascelle. 
Non  ti  batta  tonar  con  le  maeoeilei, 

k  La  prima  di  color,  di  cui  novelle 
Dal  muto  aspetti  quindi  le  novella 
Ami  che  '1  fatto  sia,  aa  le  novelle. 
Rifatto  ti,  come  piante  novelle 
Traggo  la  senta  per  adir  novella. 
Io  porterò  di  te  vere  novelle. 

ì  Di  quella  fsra  alla  gaietta  pelle. 
Tanto  benigna  avea  di  fuor  la  pèlle; 
Che  mi  scolora,  pregava,  la  pelle, 
E  ha  di  lù  ogni  pilosa  pelle. 
Che  si  perdea  di  là;  e  la  sna  pelle 
Si  che  duo  bestie  vao  tott'uaa  pelle: 
Che  fece  NicooUo  alle  pnloelle, 

L  Tanto  allungar  quanto  aoocrctavaa  quelle. 
Cosi  al  viso  mio  s'affisar  qaelle 
E  '1  canto  di  quo'  lami  era  di  quelle  : 
B  qoeeto  son  salito  ov'eran  quelle. 
SI  ruminando,  e  ti  mirando  in  auellew 
Poiché  privato  te'  di  mirar  qaelle! 
Ma  dimmi  '1  ver  di  to  ;  e  ehi  ton  quelle 
Perch'io  dissi:  Maestro,  chi  ton  qaelle 
Tu  questo  degne  lode  rlnnovelle  ? 
Dipinte  avea  di  nodi  e  di  rotelle. 
Noi  ci  appreiaammo  a  quelle  fiere  snelle  : 
Ale  sembiaron  le  Ior  gambe  enelle. 
Parer  tornarti  l' anime  alle  stelle. 
Puro  e  dltpotto  a  salire  alle  stelle. 
L'Amor  che  muove  il  sole  e  l'altra  stelle. 
E  tomi  a  riveder  le  belle  ttelle. 
Ed  egli  a  me  :  Le  quattro  chiare  ttelle 
Per  tua  dimora;  onde  a  guardar  le  ttelle 
Ma  por  quel  poco,  vedev'io  le  ttelle 
E  quindi  uscimmo  a  riveder  le  stelle. 
Air  altro  polo,  e  vidi  quattro  stelle 
E  *1  Sol  montava  'n  su  con  quelle  stelle 
Noi  eem  qni  ninfe,  e  nel  elei  temo  stelle; 
Riaonavan  per  1*  aer  eensa  ttelle. 
Saettando  qaal'  anima  ti  svelle 
Ma  già  volgeva  II  mio  ditiro  e  '1  velie, 
Quette  ton  le  quistion  ohe  nel  tao  velie 

•lU 

Vedi  l'erbetta,  i  fiori  e  gli  arboscelli. 
Cacciarli  i  del  per  non  etter  nea  belli. 
Poscia  rivolti  gli  occhi  agli  occhi  belli 
Potponendo  '1  piacer  degli  occhi  belli. 
Mentre  che  vegncn  lieti  gli  occhi  belli. 
Quel  pcccatar,  forbendola  a*  capelli 
Però,  seeondo  il  odor  de'capcUU 
Più  e  Più  fosd  dngon  II  castelU, 
P<ir  diitaider  Icr  ville  e  Ior  castelli. 

i  Ugo  da  Sanvlttore  è  Qoi  con  elli, 
Ch'alcana  gloria  i  rei  avrebber  d'elU. 
Seder  ti  pnoi  e  puoi  andar  tra  dlL 

:  Già  pur  pensando,  pria  eh'  io  ne  favelli. 
Qual  che  si  foese,  lo  maestro  felli. 
Tu  vedrai  ben  perchè  da  queett  fèlli 

r  Volgendom*  io  con  gli  eterni  Gl«m.elli« 
Nella  Scrittura  Santa  in  qne*  Gemdll 
Degnamente  ccnvien  che  e  incappelli. 
Lo  qual  giù  luce  in  dodici  UbeUl: 
La  divina  giottitia  gli  martelli. 
Alta  ripa  ul  fuor  son  ponticelli; 
Che  far  de' primi  soaUi  poverelli, 
E  di  David  coi  malvagi  pannelli. 
E  eh'  io  non  m' era  11  rivolto  a  quelli. 
Sappi  ch'io  son  bertram  dal  Bcmio,  quelli 
Tale  imagine  quivi  fhcean  qudli: 
A  tale  tmiagln  eran  fatti  quelli: 
E  rechiti  alla  mento  ehi  con  qndll. 
Degli  angdi  che  non  fbroa  rioelli. 
Io  léd  '1  padre  e  *1  figlio  In  sé  rlbdli: 
Poi  ccminciò  :  Tu  vuoi  eh'  io  rinaovelli 
Ma  ohi  s'avvede,  chei-^vi  suj 


avvede,  che  i-^rlvi  suMTeUi 
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«Ilo,  «lo,  olia,  eloo,  «Ha,  olirò,  «Iva,  orna 


eli* 


el  bello  orile,  or*  lo  dormii  avaello 
mesaer  Oaido  ed  anche  «d  Anviolello, 
cosi  riposato,  a  eoA  beilo 
OD  che  Roma  di  earro  coeV  bello 
d  adiil  nominar  Gerì  del  Bello, 
arlaodo  cose,  che  '1  tacere  è  bello, 
oglia  mostrando  e  feeendosl  bello, 
il  ciel,  ont  Unti  lami  Canno  bello, 
ara  la  praora,  si  eh' a  te  fla  bello 

0  secol  primo  quant'or  fu  bello; 
ncor  digesto  scendo  ov'è  più  bello 

on  donna  di  proTlneie,  ma  bordello  I 
uasi  faleon,  che  uscendo  del  oappello, 

1  che  l'nn  capo  all'ailtro  era  cappello: 


«1  mio  battesmo  prendere  il  eappello; 
uand*  io  fo'  chiesto  e  tratto  a  qaei  eappello 
énlmmo  appiè  d'un  nobile  castello. 


egnato  è  or  da  toI  lo  mio  cervello, 
antento  Airon  d' acqoa,  e  Daniello 
e'  s\  Beatrice,  qual  fé'  Daniello, 
direi  anche,  ma  io  tomo  eh*  elio 
['era  nel  viso,  e  il  dimandar  con  elio 
(a  quel  del  Sol  saria  pover  con  elio  ; 
loi  eraram  partiti  già  da  elio, 
i  che  tre  venti  si  movean  da  elio, 
o  tao  pensier  da  qai  innanzi  soyr'ello: 
;  *l  gran  proposto,  volto  a  Farfarello, 
al  suo  maestro  disdegnoso  e  fello  : 
he  r  avea  fetto  inginstamento  fello, 
la  ei  gridò:  Nessun  di  voi  sia  fello, 
er  tradimento  d' un  tiranno  fello, 
ifeeo  intorno  d'an  bel  ff-amloello. 
uor  della  «elva  un  piccol  flamieello, 
ome  dal  (kbbro  l' arto  del  martello, 
:  non  r  abbatta  eeto  Carlo  noTollo 
la  non  distingue  l'on  dall'altro  ostello, 
ittadinansa.  a  così  dolce  estollo, 
.hi  serva  Italia,  di  dolore  ostello, 
,o  primo  tuo  rifagio  e  '1  primo  ostello 
'rendendo  il  cibo  di  qualunque  estolla 
h'  io  vidi  lui  a  pie  del  pontioello, 
Isdrou  quei  di  sotto  '1  ponticello, 
h*  escono  1  eani  addosso  al  poverello, 
.Uro  Melchisedech.  ed  ailtro  quello 
'irtoto  inlbrmativa.  come  quello 
.d  asooltor;  sapeto  quale  è  quello 
'al  per  l' arena  giti  sen  giva  quello, 
he    1  to  ne  porti  dentro  a  to  per  quello 
o ti' altro  segno;  che  mal  s<>gae  quello 
uale  del  Bulicame  esce  il  rueoello, 
;  nettare  per  sete  ogni  ruscello. 
Tna  Ciangnella,  un  Lapo  Saltarello, 
iscende  laseo,  onde  si  muove  snello, 
Scendo  :  O  Mantovano,  io  son  Bordello 
;d  io  :  Si  come  cera  da  snrrello, 
a  oircular  natura,  eh'  è  suggello 
rende  l'image.  e  fkssene  suggello. 
lù  là  con  Oanellone  e  Tebaldello,  ' 
e  membra  d' oro  avea  quanto  era  nooello, 
•isso  :  Fatti  in  costà,  malvagio  uccello. 
he.  senza  veder  logoro  od  uccello. 
he  in  su  la  Scala  porta  il  santo  uccello; 
•aanto  si  conveniva  a  tanto  uccello: 
'enne  Cepbàs,  e  venne  il  gran  TaseUo 
tttati  saran  Aior  di  lor  vasello, 
ovr*  altrui  sangue  in  naturai  vasello, 
on  altra  voce  ornai,  con  altro  vello 
h*  a  più  alto  leon  trasser  Io  vello, 
on  avean  penne,  ma  di  vipistrello 

«!• 

abito  al  figlio  pallido  ed  anelo 
he  più  non  arse  la  figlia  di  Belo, 
ermossi.  come  a  eandellier  candele, 
er  fkr  dispoeto  a  sua  fiamma  il  candele. 
Il  occhi  miei  ghiotti  andavan  pure  al  cielo, 
•a  questa  parto  cadde  giù  dal  cielo; 
io  ch'altra  creatura,  giù  dal  cielo 
nran  di  to  nella  eorto  del  cielo, 
,  partorir  li  due  occhi  del  eielo. 
rè  11  Tanai,  là  sotto  lo  freddo  cielo, 
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Che  là.  dove  ubbidia  la  terra  e  '1  cielo. 
Vedi  come  l'ha  dritto  verso  '1  cielo. 
Aver  fatto  di  tè  duo  segni  in  cielo. 
Mi  disse  :  Non  sai  tu  che  tu  se'  in  cielo  f 
Con  Beatrioe  m'era  suso  in  cielo 
Non  isperato  mai  veder  lo  cielo  : 
E  perpetue  nozze  tk  nel  cielo, 
D' ogni  pianeta  sotto  pover  eielo. 
Quando  '1  settontrion  del  primo  eielo. 
Fu  noto  il  nome  mio;  e  questo  eielo 
Sempre  l'Amor,  che  quota  questo  cielo, 
d  Certo  non  si  seotea  sì  forto  Dolo 
V  Allora  che  senti  di  morte  il  k'oIo  ; 
Nelle  tenebre  eteme,  in  caldo  e  in  gelo: 
Grave  alla  terra  per  lo  mortai  gelo. 
Quale  1  fioretti  dal  notturno  gelo 
E  sotto  i  piedi  un  lago,  che  per  gelo 
Tremar  lo  monte:  onde  mi  prese  un  gelo. 
mOuale  a  veder  li  fioretti  del  melo, 
n  Poiché  ciascuno  tn  tornato  ne  lo 
p  Di  me,  infin  che  si  convenne  al  pelo  ; 
Un  vecchio,  bianco  per  antico  pelo. 
Né  a  sentir  di  così  aspro  pelo; 
E  questi  che  ne  tk  scala  col  pelo. 
Che  non  si  mutan  eome  mortai  pelo, 
s  81  come  ruota  più  presso  allo  stelo. 
Che  ri  comincia  in  punta  dello  stelo. 
Si  drizzan  tutti  aperti  in  loro  stelo; 
t  Vedeva  Briareo,  fitto  dal  tèlo 
T  Non  sofferse  di  star  sotto  alcun  velo  ; 
8\  che  remo  non  vuol,  ni  altro  velo 
Né  d'altra  nebbia,  che  di  colpa  velo. 
Non  Alce  al  viso  mio  si  grosso  velo. 
Non  fece  al  corso  suo  si  grosso  velo 
E  dico,  eh' un  splendor  mi  squarciò  *1  velo 
Per  paura  di  lui  fé*  del  mar  velo. 
E  lasciommi  fasciato  di  tal  velo 
B  E  ciò  che  ci  si  fk  vlen  da  buon  solo  ? 
Per  r  aer  luminoso  ;  onde  buon  telo 
Nel  suo  aspetto  di  quel  dritto  zelo, 

•Isa 

e  Per  singoiar  oagioae  essere  eccelsa 
E  se  stati  non  fo?ser  acqua  d' Blsa 
K'  E  *1  piacer  loro  un  Piramo  alla  valsa  ; 


d  Dal  bel  nido  di  Leda  mi  dlvelse, 
e  Le  parti  sue  vivissime  ed  ecoelse 
s  O  maraviglia  1  che  qual  egli  soelae 

Qual  Beatrice  per  luogo  mi  scelse. 

Subitamente  là,  onde  la  svelse. 

«Uà 

d  Dal  corpo,  ond'  ella  steesa  s*  è  disvelta, 

s  Cade  in  la  selva,  e  non  l' è  parte  scelta  ; 

Quivi  germoglia  come  gran  di  spelta; 

eltro 

t  E  sua  nazloD  sarà  tra  Peltro  e  Feltro. 

p  Questi  non  ciberà  terra  né  peltro, 

V  E  più  saranno  ancora,  infin  che  '1  veltro 

«Iva 

b  Poscia  gli  ancide  come  antica  belva  : 
Alla  puttena  ed  alla  Duova  belva. 

r  Nello  sUto  prima*  non  si  rinselva. 

B  Diaciolse  '1  mostro,  e  trassel  per  la  selva 
Sanguinoso  esce  della  trista  selva; 


«ma 

e  Se  Dio  t'avesse  conceduto  ad  Ema 
g  Ove  la  tirannia  convien  che  g-ema. 
6  p  Convien  saltar  lo  sagrato  poema, 
87       Vittima  nella  sua  pace  postrema. 
15      Che  da  quest'  altra  più  a  più  giù  prema 
64  8  La  mente  mia  da  sé  medesma  soema 
86       Ma  convenlasi  a  quella  pietra  scema 
121       Ma  la  natura  la  dà  sempre  scema. 

26  La  sesta  compsgnia  in  duo  si  scema  : 
126       Dove  per  compagnia  parto  si  scema, 
182       Lo  bulicame  che  sempre  si  scema, 

27  Pallida  nella  faceta,  e  tani^ 
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3  16  146 

8  18 

76 

1  4 

148 

2  16 

60 

1  12 

128 

2  98 

23 

em-eni 

ema,  embo,  ambre,  embri,  orna,  ami,  aimna,  amma,  ammi,  amo,  empia,  ampie,  ampio,  ampia,  ampi,  ai 


Non  credo  che  coti  a  buccia  strema 
Ma  se  l'amor  della  «pera  «aprema 
E  fo«u  11  cielo  in  ma  virtù  suprema, 
t  Per  diffianar,  quando  più  n*ebbe  tema. 
Perocché  s\  mi  caccia  il  lan^o  tema. 
Ma  chi  pensasse  il  ponderoso  tèma. 
Non  vi  sarebbe  al  netto  quella  tema; 
Più  che  giammai  da  punto  di  suo  tdma 
Fuur  della  queta  nell'anra  che  trema; 
C'ha  l'abito  dell'arte  e  man  che  trema. 
Noi  biasmerebbe.  se  sott'esso  trenui. 
Che,  come  Sole  11  viso  che  più  trema, 


2  28 
2  16 
8  18 
2  28 

1  4 
8  28 

2  16 
8  80 
1  4 
8  18 
8  28 
8  80 


Vedraest  al  Ciotto  di  Oeraaalemme 
La  gente,  che  perde  Gerusalemme. 
1  Effetto  Bla  del  elei  che  tu  lag-emme  I 


25 

62 

74 

27 
146 

64 

64  C  Ch'io  caddi  vinto.  E  qui 

28,     Cotal  principio,  rispondendo. 
160  i  Che  questa  gioia  preXToea  lari 


8  1»  :.• 

2  23  i 
8  18  r* 


o  O  fronda  mia.  In  che  lo  oompiaoemml  8  15  i 

t  Ch*io  caddi  vinto.  E  quale  allora  lemmi,  2  91  l 

^      -      '         ■  s  15    - 

1, 


78  '  r  Poi.  q'uando  ~1  cor  virtù  di  fuor  reademmi, 
66  t  Sopra  me  vidi,  e  dicea  :  Tiemmi,  tleaiml. 


68 


70 


g  Dove  la  costa  (kce  di  sé  grembo  ;  2    7 

1  Là,  dove  più  eh*  a  mezzo  muore  11  lembo.  2    7 
a  Tra  erto  e  piano  er*  un  sentiero  srl^embo,    2    7 

•mbre 

1  Fossero  In  una  fossa  tutti  tasembre;  1  29    49 

aiQnal  suole  uscir  dalle  marcite  membro  1  20    61 

Hai  tu  mutato,  e  rinnovato  membro  1  2     6  147 

a  Provvedimenti,  eh' a  mezzo  aoTembre  2    6  148 

r  Quante  volte,  nel  tempo  che  rimembre,  2    6  146 
8  Di  ValdiohUna.  tra  *I  luglio  e  '1  settembre.  1  29    47 

«mbrl 

mAhimè.  che  piaghe  vidi  ne'  lor  membri,      1  16  10 

r  Ancor  men  duol,  pur  eh*  io  me  ne  rimembri.  116  12 

s  Sostati  tu.  che  all'abito  ne  sembri             1  16  8 


e  (V.  spreme  3  4  US)  espreme 

g  ball*  un  de*  capi,  che  dall'altro  wm;  1  18    41 

Tacer  che  dire;  e  quindi  poscia  geme  2  26    44 

E  dentro  dalla  lor  fiamma  si  geme  1  26    68 

1  Col  pastorale:  e  l'un  coli* altro  iasieme  2  16  110 

Ivi  s'accoglie  l'uno  e  l'altro  insieme.  2  26    46 

E  vidi  cento  sperule,  che  insieme  8  22     28 

Ulisse  e  Diomede,  e  oo»l  insieme  1  26    66 

Dell'altra,  sì  che  ver  diclamo  insieme  8    4  114 

Poi  fi  ritrasser  tutte  quante  insieme.  1     8  106 

Cos\  di  quella  sche^^la  usciva  Insieme  1  18    48 

Parlare  e  lagrfmar  vedrà' insieme.  188      8 

Poi  con  dottrina  e  con  volere  insieme  8  12    97 

p  Disperato  dolor  che  U  cor  mi  preme,  1  88      8 

Per  lo  perfetto  luogo  onde  si  preme;  2  26    48 

Quasi  torrente  ch'alta  vena  preme;  8  12    99 

r  Io  stava  come  quei  che  in  sé  ripreme  8  22    26 

8  Ma  se  le  mie  parole  esser  den  seme,  1  88      7 

Ond'usc\  de' Romani  il  gentil  seme.  1  26    80 

L' umana  spezie,  il  luogo,  il  tempo,  e  il  seme  1    8  104 

Licenzia  di  combatter  per  lo  seme,  8  12    95 

Ch'ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme.  2  16  114 

Però,  quando  Piccarda  quello  spreme,  8    4  112 

t  Cadere,  e  stetti  come  l'uom  ohe  teme.  1  18    46 

Perocché,  giunti,  l' un  l' altro  non  teme.  2  16  112 

Ch'  attende  ciascun  uom  che  Dio  non  teme.  1    8  108 

Ma  consentevl  in  tanto,  in  quanto  teme,  8    4  110 

Di  dimandar,  si  del  troppo  si  teme.  8  22    27 


d  Viiigilio,  a  cui  per  mia  salute  die*  mi  :  2  80    61 

p  Potean  le  mani  a  spendere,  e  peate*  mi  2  22    41 

r  Che  qui  é  buon  con  la  vela  e  co*  remi,  2  12       6 

Dritto  si,  com'  andar  vuoisi,  rif emi  2  12       7 

B  Quanti  risurgeran  co' crini  scemi,  2  22    46 

Mi  rimanessero  e  chinati  e  scemi.  2  12      9 

Ma  Virgilio  n' a vea  lasciati  scemi  2  80    49 

Toglie  '1  pentir  vivendo,  e  negli  stremi  I  2  22    48 

t  Di  sangue  m' é  rlmasa.  che  non  tremi  :  2  80    47 

emma 

g  Disposato  m'avea  colla  sua  gemma.  2    6  186 

mSiena  mi  fé'  ;  disfèoeml  Maremma.  2    6  184 

•niBse 

b  Di  quel  di  Spagna,  e  di  quel  di  Boemme,  8  19  126 

e  Pareva  in  prima  d'ingigliarsi  alPesuae,  8  18  118 

Ben  avria  quivi  conosciuto  l'emme.  2  28    88 

Quando  '1  contrario  segnerà  un  emme.  8  19  129 

g  O  dolce  stella,  quali  e  quante  gemme  8  18  116 

Parean  l'occhiaie  anella  senza  gemme:  2  28    81 


8  15  b 

1  SI  •: 

sai  £\ 


a  Colà,  disee  quelV  ombra,  n'  aadereiao 
E  colà  il  nuovo  giorno  atteaderemo. 


72 |f  Maestro  mio,  diss'io.  che  via  faremo? 


r  Qui  si  ribatte  '1  mal  tardato  remo. 
s  Ed  ^11  a  me:  L'amor  del  bene,  soamo 

Quand'  io  m*  aooorsl  che  *1  monta  era  eceou 

E  quinci  e  quindi  il  lume  si  fk  icenio  ; 

Bd  ènne  dolce  eoA  fktto  scemo. 

Gente  seder,  propinqua  al  luogo  teemo. 

Lo  mio  dover  per  penitenzia  scemo, 

Farotti  ben  di  me  *i  volere  «cerno  ; 

Se  forse  a  nome  vuoi  saper  chi  seazo. 

Si  purga  qui  nel  giro,  duve  semot 

E  quando  noi  a  Id  venuti  semo. 

Girando  il  monte  come  far  solemo. 

Quando'l  mio  Duca:  Io  credo  ch'alio  streaao  S  SI  i& 


2  7  r 
S  7  « 
2  4^ 
2  17    ?1 

S  17  Si 
S    7    «Jl 

S31  1.Ì 
s  se  Ji 

1  17  H 
S  13  -^\ 

2S6  S. 
S2fl  4 

2  17  « 
1  IT   K 

S  2312 


Per  ben  dolermi  prima  ch'alio  stremo.  S  84  4 

E  d*  ogni  lato  ne  stringea  lo  stmao»  S    «  8 

Con  gli  occhi  vidi  parte  nello  straoio  8  91'Jl 

Pace  volli  con  Dio  in  sullo  stremo  S  13  .2 

E  dieci  passi  fsmmo  in  sullo  «tremo  1  1?  > 

Quando  noi  (timmo  in  tu  l'orlo  sapreaao  S    4  ■ 

t  Rimase  addietro,  e  la  quinta  era  al  temo,  2  82  J> 

E  come  quivi,  ove  s'aspetta  il  tftmo  S  S.  Jt 

Gridando  a  Dio:  Ornai  più  non  ti  temo:  2  IS  .3 

-r  A  giudicar:  che  noi.  che  Dio  Tedemo,  3  se  3t 

Che  quel  che  vuole  Dio  e  noi  ▼oleiao.  8  K  i3B 

«■SplA 

e  Che  tutta  ingrata,  tutta  matta  ed  empia 

s  Sarà  la  compagnia  malvagia  e  soem.pia,  8  17  9 

t  Ella,  non  tu,  u^avrà  rosea  la  tempia.  a  17  rt 

empie 

a  E  cerca  o  truova,  e  queir  ufficio  adempie  S  li  'J* 


e  Ahi,  anime  ingannate,  fatue  ed  empie. 
Non  torcendo  però  le  lucerne  empie. 

r  Rivolta  s'era  al  Sol  che  la  riempie, 

s  E  con  le  dita  della  deetra  soempie 
Usctr  gli  orecchi  delle  gote  scempie: 

t  Quel  dalle  chiavi  a  me  rapra  le  teatpia  : 


8 

ISSifi 
S    4     ^ 

sisja 

2  13  :S 


Quel  eh'  era  dritto,  il  trasse  'n  ver  le  tnapiè,  1  S3  .9 

Drizzando  in  vanità  le  vostre  tempie  1  "    ' 

•■■Fi* 

e  Dimmi,  perché  quel  popolo  é  sì  empio  1  ic  ^ 

Sanirue  sitistl  ed  io  di  sangue  t*  empio.  2  IS  <' 

s  Mostrava  la  mina  e  il  crudo  soempio  S  IS  » 

Ond'io  a  lui  :  L*}  strazio  e  *1  grande  scempie  1  IC  * 

t  Sovra  Sennacherìb  dentro  dal  tempio,  S  li  ^ 

Tale  orazion  fa  far  nel  nostro  tempio.  1  IC  ^ 

easpl* 

0  Che  io  per  me  indamo  a  ciò  eoateaaplo.  9  SS 

O  milizia  del  ciel.  cu*  io  contemplo,  8  1*^ 

e  Udir  conviemmi  ancor,  come  reseaiplo  8  SS  " 

Tutti  sviati  dietro  al  malo  es<>mplo.  >  ^^  ? 

t  Del  comperare  e  vender  dentro  al  teaaplo,  9  K  -^ 

In  questo  miro  ed  angelico  tempio,  SS!'' 


—  «2  — 


a  Che  più  mi  graverà,  eom*  più  m*  attaaapo. 
t  E  se  già  fosse  non  mria  per  teatpo. 
Tu  aentirai  di  qua  da  ploetol  tempo 

eBSFrm 

a  Quando  la  brina  in  eulla  terra  aasesapra 
i  Se  non  colà,  dove  il  gioir  s' iasempra. 
t  Che  *1  Sole  i  erin  sotto  1*  Aquario  tempra. 

Muoversi,  e  render  voce  a  voce  in  tnapia 

Ma  poco  dura  alla  so 
Digitized  by  ^ 


*ww  «•   ▼«««   iu   «vaiai 

soa-peana  lempv»; 
byXjOOgK 


l»i? 

IS!  - 

s  1-  ■* 
1»  * 


em-eii 


empre,  ena,  enda,  «nda 


I  Anzt  *1  cantar  di  qua*.  eh«  Dotan  «empr» 

AvesMr:  Donna,  perchè  »1  Io  stempra  T 
k  Ma  poiché  intosi  nelle  dolci  tempre 


b  Produce,  e  ceneri  con  anteslbena, 
Ch'a  ini  tai  giunto  alzò  la  testa  appena. 
(V.  rena  I  17  35)  erena 

>  E  *1  nascondeva  In  men  che  non  balena. 
}  R> spose  alla  divina  oanttlena 

Come  veltri  ch'nseisaer  di  catena. 

O  sodalizio  eletto  alla  gran  oena 
:  Che  m'avacciava  nn  poco  ancor  la  lena, 

E  poi  che  for^e  gli  fkllia  la  lena. 

Coiue  fiume  eh'  acquista  o  perde  lena  ; 
n  Dall' omero  sinistro  il  carro  ntena? 

Che  quella  Togila  all'  arbore  ei  mena. 

Di  serpenti,  e  di  t\  diversa  mena. 

Che  *1  capo  ha  dentro,  e  fuor  le  gambe  mena. 

Di  qua.  di  là,  di  già.  di  su  gli  mene  ; 

Né  morte  '1  giunse  ancor,  né  colpa  '1  mena. 

Mi  disse,  or  va',  e  vedi  la  lor  mena. 

Ma  quel,  perch'io  mori',  qui  non  mi  mena. 

Colui  che  attende  li,  per  qui  mi  mena. 

Anzi  l'ultimo  ài  quaggiù  li  menai 

>  Forse  per  indugiar  d'ire  alla  pena. 
Cominciava  a  cantar  sì,  che  con  pena 
Le  sue  parole  e  '1  modo  della  pena 
K  ì\,  per  trar  r  amico  suo  di  pena. 
La  vostra  sconcia  e  fsstldiosa  pena 
Luogo  se*  messa,  ed  a  sì  fatta  pena, 
Talor  così  ad  alleggiar  la  pena 
Quell'anima  lassù  che  ha  maggior  pesa, 
Non  che  di  posa,  ma  di  minor  pena, 
(iirando.  si  rinfresca  nostra  pena; 
Però  fU  la  rispoeta  così  piena. 

Kd  egli  a  me:  La  tua  città,  ch'é  piena 
Nel  freddo  tempo,  a  schiera  larga  e  piena; 
Ove  tu  se',  d'ogni  sementa  è  piena. 
Ma.  per  dar  lui  esperienza  piena. 
Avanti  che  Tetà  mia  fosse  piena. 
Di  retro  a  loro  era  la  selva  piena 
Sì,  che  la  vostra  voglia  è  sempre  piena; 
Tanto  son  di  piacere  a  sentir  piena. 
Quivi  '1  Maestro:  Acciocché  tutta  piena 
Cantando:  Ave^  Maria,  gratta  piena, 
Poco  più  oltre  veggio  in  su  la  rena 
Più  non  si  vanti  Libia  con  sua  rena: 
A*  marinar  con  l'arco  della  schiena, 
Verso  '1  graffiar,  che  talvolta  la  schiena 
Sì  ch'ogni  vieta  sen  fé*  più  serena. 
Lassù  di  sopra  in  la  vita  serena. 
Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena. 
Io  fui  d'Arezzo;  ed  Albero  da  Siena, 
Liberamente  nel  campo  di  Siena, 
Io  son.  cantava,  io  son  dolce  sirena, 
L.'  acqua  che  vedi  non  surge  di  vena 
Si  condusse  a  tremar  per  ogni  vena. 
Quando  ne  liberò  con  la  sua  vena. 

«oda 

Che  un*  anima  lovr' altra  in  noi  s'aooenda. 
Ti  atea  un  lume,  che  i  tre  specchi'  accenda. 
Credendomi,  sì  cinto,  fkre  ammenda: 
Carlo  venne  in  Italia,  e.  per  ammenda, 
La  aua  rapina;  e  po*eia,  per  ammenda, 
Ripinse  al  del  Tommaso  per  ammenda 
Kem mina  é  nata,  e  non  porta  ancor  benda, 
Qual  pare  a  riguardar  la  Oarlsenda 
Ched  alcuna  vfrtù  nostra  comprenda, 
E  coma,  e  quare  voglio  che  m' Intenda. 
Par  ch'a  nulla  potenzia  piò  Intenda: 
Di   parlar  meco,  (k*  sì  eh'  lo  t' intenda  ; 
Suvr'essa  sì.  ch'ella  in  contrarlo  penda; 
Se  non  fosse  '1  gran  Prete,  a  cui  mal  prenda, 
iHssi  a  me:  Fatti  'n  qua,  sì  ch'io  ti  prenda: 
La.  mia  città,  come  ch'uom  la  riprenda 
Come  convien  ch'egualmente  rlsplenda. 
Benché  nel  quanto  tanto  non  si  stenda 
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1  6  41 
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8  89  88 
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1  16  48 

1  e  61 
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9  11  184 

2  18  18 

9  98  191 

9  11  188 

9  98  76 

r 

9  4   6 

8  9  101 

1  27  68 

9  20  67 

2  20  186 

9  20  68 

9  24  48 

1  SI  186 

2  4   2 

1  27  72 

9  4   4 

s 

8  94  41 

1  81  188 

1  27  70 

1  81  184 

9  24  46 

8  2  106 

8  9  108 

-  33  — 


\  Che  vista  sola  sempre  amore  accende  :  8    6      8 

Dalla  mia  deetra  parte,  e  che  s'accende  8    8  110 

Che  la  mente  divina,  in  che  s'accende  8  27  110 

Lo  raggio  della  grazia,  onde  s'accende  8  10    88 

Se  non  che  dalla  parte,  onde  s'accende  8  16    17 

Dell'eterno  palazzo  più  s'accende,  8  21       8 

Lo  oiel,  che  sol  di  Ini  prima  s'accende,  8  SO       4 

Crescer  l'ardor.  che  di  quella  s'accende,  8  14    60 

Surga  ogni  amor  che  dentro  voi  s'accende;  2  18    71 
(V.  raccende  2  8  78)  accende 

Ciascun  oonfbsamente  un  bene  apprende,  2  17  127 

Da  perfette  veder,  che  come  apprende,  8    6      5 

Anciderammi  qualunque  m'apprende  9  14  188 

Perocché  solo  da  sensato  apprende  8    4    41 

Amor  eh*  a  cor  gentil  ratto  s' apprende,  1    6  100 

Laggiù  dimora,  e  quassù  non  ascende,  8  11  128 

Ed  lo:  Se  quello  spirito  ch'attende,  9  11  187 

Po<cla  che  trasmutò  le  bianche  bende,  2    8    74 

Di  capo  l'ombra  delie  sacre  bende.  8    8  114 
Luce  ed  amor  d'un  cerchio  lui  comprende,  8  27  119 

Quanto  più  di  bontate  in  té  comprende.  8  26    SO 

Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende  9    8    70 

Per  onesto  la  Scrittura  condiscende  8    4    48 

Per  che  di  giugner  lui  ciascun  contende.  9  17  128 

E  cosi  dalla  ealca  «i  difende.  2    0      0 

Kì,  che  la  sua  parvenza  si  difende;  8  14    64 

Intra  Tupino,  e  l'acqua  che  discende  8  11    48 

Nave  che  per  corrente  giù  discende.  8  17    42 

Né  sa.  né  può  qual  di  lassù  discende;  8    1       6 

U*  senza  risalir  nessun  discende  ;  8  10    87 

Sulla  marina  dove  '1  Po  discende  1     6    88 

D*on  ruscelletto  che  quivi  diicende  1  84  180 

Dell' emisperio  nostro  si  discende  8  SO      2 

Da  questa  parte  con  virtù  discende,  2  28  187 

Or  si  spiega,  figliuolo,  or  si  distende  9  96     68 

Tanto,  quanto  la  tomba  si  distende.  1  84  128 

Folgore  parve,  quando  l'aer  fende,  2  14  181 

Come  fungo  marino:  ed  ivi  Imprende  9  26    66 
Si  piange  ;  or  vo'.che  tu  dell'altro  Intende,  2  17  126 

Attribuisce  a  Dio.  ed  altro  intende  ;  8    4    46 

La  nobile  virtù  Beatrice  intende  8  18    78 

Filosolla.  mi  disse,  a  chi  la  intende.  1  11    87 

E  quanta  gente  più  lassoso  intendo,  2  16     73 

Dove  natura  a  tutte  membra  intende.  2  26    60 

Ei  non  B'  arresta,  e  questo  e  quello  intende  ;  2    6       7 

Ciò  eh* io  dico  di  me.  di  sé  intende:  8    3  112 

Che  '1  bene,  in  quanto  ben.  eome  s*  intende,  8  26    28 

Colui  che  '1  cinge  solamente  intende.  8  27  114 

Che  mi  fu  tolto,  e '1  modo  ancor  m'offende.  1    6  102 

Diss'  io.  là  dove  di*,  che  usura  ofTende  111    86 

Quanta  Ignoranza  é  quella  che  v'offendei  1    7    71 

Fertile  costo  d'alto  monte  pende,  8  11     45 

Col  eorso  ch'egli  avvolge,  e  poco  pende.  1  34  132 

Del  bassissimo  pozzo  tutto  pende.  1  84    88 

Come  natura  lo  suo  corso  prende  1  11 

Qual  va  dinanzi,  e  qual  diretro  '1  prende,  9    6 

Nel  ciel  che  più  della  sua  luce  prende  8    1 

Necessità  però  quindi  non  prende.  8  17    40 

N'andai  infino  ove  *1  cerchiar  si  prende.  9  18    69 

Che  l' abbi  a  mente,  s' a  parlar  ton  prenda  9  18    76 

Si  dice  r  un  pregiando,  qual  eh'  uom  prende.  8  11     41 

Indi  si  volge  al  grido,  e  si  protende,  8  19    66 

Se  I*  occhio  0  il  tetto  spesso  noi  raccende.  9    8    78 

R  eome  specchio  l'uno  all'altro  rende.  2  16    76 

Ma  sì  come  earbon  che  fiamma  rende,  8  14    62 

Dall'altra  d'ogni  ben  fatto  la  rende.  9  28  129 

Poi  che  morì  :  cotol  moneto  rende  2  11  126 

Che  tonto  dal  voler  di  Dio  riprende,  2  28  126 

Per  1*  universo  penetra  ;  e  rlsplende  8    12 

lo  veggio  ben  sì  come  già  ri^plende  8    6       7 

Della  eostollasion,  che  lì  risplende;  8  16    21 

Multiplirato  in  te  tanto  rioplende.  8  10    85 

Per  molto  luci,  in  che  una  risplende.  8  20       6 

Che  r  una  costa  surge.  e  l' altra  scende  :  1  24    40 

E  per  autorità  che  quinci  scende.  8  26     26 

Se  subito  la  nuvola  scoscende.  2  14  136 

Onde  l'ultima  pietra  si  scoscende.  1  24    42 

Sarebbe  fronda  che  tuono  scoscende.  8  21     12 

Sì  che  ogni  parte  ad  ogni  parte  splende,  1     7     76 

Se  non  si  temperasse,  tonto  splende,  8  21     10 

Sì  che  quantunque  carità  si  stende,  2  16    71 
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Tale,  dal  corno  che  in  destro  fi  stende,  8  16 

Della  Toetra  materia  non  li  stende,  8  17 

t  Tal  mi  fec'io:  e  tal,  quanto  ti  tende  2  19 

Colui,  lo  cui  saver  tutto  traaoende,  1    7 

p  Non  molto  lungi,  per  Tolerne  prendere.  1  23 

r  Già  non  compio  df  tal  contiglio  rendere,  1  23 
•  Che  noi  postiam  nell'altra  bolgia  scendere,  1  28 

a  Difls'io.  Ed  egli  a  me  :  Tu  vero  apprendi,  2  16 

e  Partisti  ancor  lo  tempo  per  oalendl  ?  2  16 

f  Or  tu  ehi  se\  che  *1  nostro  fumo  fendi,  2  16 

1  Poi  si  quetaro  quei  lucenti  incendi  8  19 

Son  le  mie  note  a  te  che  non  le  intendi,  8  19 

r  Che  fé*  i  Romani  al  mondo  reverendi,  8  19 

endo 

a  Cosi  comMo  del  suo  raggio  m'aooendo,  8  11 

Li  tuoi  pensieri  onde  cagioni,  apprendo.  8  11 

o  Poich'era  neoessario,  né  oomatendo.  8    4 

Tosto  fur  sovra  noi,  perchè  oorrendo  2  18 

d  Voce,  che  giunse  di  centra,  dicendo  :  2  14 

E  *1  Duca  disse  :  r  son  un  che  discendo  1  29 

Giù  d'atto  in  atto,  tanto  divenendo  3  13 

i  E  queste  contingen7e  essere  intendo  8  18 

E  di  mostrar  l' Inferno  a  lai  intendo.  1  29 

Che  com*  i'  odo  quinci,  e  non  intendo,  1  24 

mCon  seme  e  senza  seme  il  del  moTondo.  8  18 

p  E  duo  dinanzi  (pidavan  pianrendo  :  2  18 

Qui  ambedue,  rispose  l' un  piangendo  :  1  20 

Poi  fummo  fatti  soli  procedendo,  2  14 

r  Altra  risposta,  disse,  non  ti  rendo,  1  24 
Per  che,  s' io  mi  tacca,  me  non  riprendo,  8    4 

8  Che  pria  m*avea  parlato,  sorridendo  3  11 

t  Si  dee  seguir  con  T  opera  tacendo.  1  24 

Ci  sentivano  andar:  però  tacendo  2  14 

Di  fieri  lupi,  igualmente  temendo  ;  8    4 

▼  Per  quel  eh*  io  vidi,  di  color,  venendo,  2  18 

ene 

a  Volassar  parte,  e  parte  in  vèr  1*  arene,  2  26 

Tu  credi  ohe  qui  sia  M  duca  d'Atene,  1  12 

Qual  si  parti  Ippolito  d'Atene  8  17 

b  E  s*ella  d'elefknU  e  di  balene  1  81 

Del  tuo  consiglio  fai  per  alcun  bene,  2    0 

La  ti  fari.  Ed  ella:  L'altrui  bene  2  10 

Come  avarizia  spense  a  ciascun  bene  2  10 

Fannomi  onore,  e  di  ciò  fanno  bene.  1    4 

Di  si  fkttl  animali,  assai  fé'  bene,  1  81 

Cotanto  effetto,  e  dlscernesi  '1  bene  3    9 

Quell'infinito  ed  ineffabil  bene  2  16 

Che  ti  menavano  ad  amar  lo  bene  2  81 

O  con  men  che  non  dee.  corre  nel  bene.  2  17 

E  corto  recettacolo  a  quel  bene  3  19 

E  falla  dissimile  al  sommo  bene,  3    7 

Di  grato  Ito  lume  il  sommo  Bene  ;  8  14 

I'  scappellava  in  terra  il  sommo  Bene,  8  26 

o  Qual  fosse  attraversate,  o  quai  catene  2  81 

Ond'elli:  Or  ti  conforta,  ohe  con-riene  2  10 

Dunque  nostra  veduta,  ohe  conviene  3  19 

E  da  questa  credenza  ci  oonvieoe  8  24 

Eli  si  chiamò  poi.  E  ciò  conviene;  8  80 

Onde  la  vision  crescer  conviene.  8  14 

Quinci  comprender  puoi  ch'esser  conviene  2  17 

Procedere  ancor  oltre  mi  oonviene.  3    9 

Lo  Genesi  dal  principio,  conviene  1  11 

Ed  al  gridar  che  più  lor  si  conviene:  2  20 

Perocché  ciascun  meco  si  conviene  1    4 

Quale  a  tenero  padre  si  conviene.  8  81 

Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene  8  17 

f  Li  Colehi  del  monton  privati  f ene.  1  10 

g  Diffuso  era  per  gli  occhi  e  per  le  grene  8  81 

p  Centra  mal  dilettar  con  giuste  pene.  8    7 

E  d' ogni  operazion  che  merta  pene.  2  17 

Ma  viensi  per  veder  le  vostre  pene.  1  12 

caie  le  terre  d'Italia  tutte  piene  2    6 

Ma  perchè  le  tue  voglie  tutte  piene  3    9 

r  Di  ohe  tutte  le  cose  son  ripiene,  8  19 

Quanto  aspetto  reale  ancor  ritiene  l  1  18 

Giustizia  vuole,  e  pietà  mi  ritiene.  2  10 

Ed  in  sua  dignità  mai  non  riviene,  8    7 


19  8  Credea  veder  Beatrice,  e  vidi  un  Sene 
88      Sovra  la  qual  si  fonda  l'alia  spene, 
67       Dispregia,  poi  che  in  altro  poo  la  «feae. 
78      Dovessiti  cosi  spogliar  la  spene  I 
t  In  alto,  fisso  alle  cose  terrene; 
La  mente  pure  alle  cose  terrene, 

86  Però  eh' lo  lenza  d'argomento  tiene. 
84  Più  giusta  e  più  discreta  ne  la  tiene; 
82      Cosi  gìnstizla  qui  stretti  ne  tiene 

E  perchè  l'usurittre  altra  via  tiene, 

I V  In  ramo,  che  sen  va,  ed  altra  viene. 

23      Mi  disse:  Guarda  quel  grande,  che  vieee. 

87  L' altro  è  Orazio  satiro  che  viene, 
26      Crescer  lo  raggio  ohe  da  esso  vieae. 

100  ;     Dolce  armonuk  da  organo,  mi  viene 
68 1     Partiti,  bestia:  che  questi  non  vieoe 
1Q2       Ogni  viUan  ohe  parteggiando  viene. 
I     Come  a  lucido  corpo  raggio  viene. 
L'una  gente  sen  va,  l'altra  son  Tiene, 

•Di 
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e  I  b  A  voti  manchi  si  con  altri  beni, 
97 1  e  Prima  che  tu  a  queste  nozze  ceni, 
182 1  f  Quando  Fetonte  abbandonò  gli  freni, 
04  mGli  moderni  pastori,  e  chi  gli  atenl, 
68 1  p  Cuopron  de'  manti  lor  gli  palafreni, 
64 1     Su  mi  levai  ;  e  tutti  eran  già  pieni 

00  Beatrice  mi  guardò  con  gli  cechi  nienl 
74      E  gli  occhi  avea  di  letiria  si  pieni 

66  Noi  Siam  di  voglia  a  moverai  «l  pieni, 

00 1  r  E  andavam  col  Sol  nuovo  alle  reni. 

02  i     Che,  vinto  mia  virtù,  diedi  la  rani, 
180      Né  quand'  Icaro  misero  le  reni 

76 1     Vedi  li  nostri  scanni  s\  ripieni, 

7  B  Che  dipingono  il  elei  per  tuta  1  seni, 
27'     Quale  ne'plenilunli  sereni 
78 1     O  pazienza,  che  tanto  sostieni  1 
128  t  Se  villania  nostra  giustizia  tieni. 

0 1     In  quel  gran  seggio,  a  che  tu  gli  cechi  tieni, 
00'     Gridando  *i  padre  a  lui:  Mala  via  tieni; 
I V  Ed  un  di  quelli  spirti  disse:  ▼leni 
Vod  t'ho  messe,  dicea:  surgi.  e  vieni, 

•ale 

40  Ip  Itan&ta  o  dcAs  lilùt  plenis. 

02  s  Si  levar  cento,  ad  vooem  tanti  senis, 
128  V  Tutti  dicean  :  Benedictus^  qui  venie  : 

80 
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03  e  Quei  che  morrà  di  colpo  di  cotenna. 
50  p  Quella,  che  tosto  moverà  la  penna, 

107      Che  noi  segniteria  lingua  uè  penna. 

67  '  r  Quel  che  fe^  poi  eh'  egli  usd  di  Savenna, 
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s  LI  si  vedrà  il  duci  che  sopra  Senna 
Isara  vide  ed  Era,  e  vide 


sopra  8ei 

le  Senna, 


a  Io  veggio  ben  1*  amor  che  tu  m' aoeenne. 
Molte  fiate  già.  frate,  addivenne 


25  Che  delle  nostre  cerio  non  avvenne, 

91 1  e  Lo  spazio  dentro  a  lor  quattro  oontenne 

62 ,  SI  che  la  gente  in  mezzo  si  contenne, 

70  E  prima  poi  ribatter  le  convenne 

180 1  E  le  labbra  ingrosiò  quanto  convenne. 

40  :  Veder  voleva,  come  si  convenne 

108  E  come  a'  rivi  grandi  si  convenne. 
Ili  Si  fé*  di  quel  che  far  non  si  convenne; 
107 1  Me  stesso,  tonto,  quanto  si  convenni^ 

48 ,  d  Ma  nondimen  paura  il  suo  dir  dienne, 

81  Bi  Mirra  scellerato,  che  divenne 

68 1  Quando  di  maschio  femmina  divenne, 

48  E  tal  nella  sembianza  sua  divenne, 

87 1  p  Tali  eran  quivi  ;  salvo  eh'  alle  penne 

61  Fossero  Augelli,  e  cambiassersi  penne. 

84 1  Trattondo  V  aere  con  l' eterne  peone, 

106 1  Convenne  a'  maschi  all'  innocenti  peane^ 

81  Al  volo  mi  sentia  crescer  le  penne^ 
181  !  E  quella  Pia.  che  guidò  le  penne 

109  Che  riavesse  le  maschili  penne. 
54  Ma  non  eran  da  ciò  le  proprie  penne; 
85  E,  sotto  l'ombra  delle  sacro  penncb 
08  Brano  in  vesto,  ohe  da  verdi  penne 

82  Io  veggio  ben  come  le  vostro  penne 
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E  ti,  cangiando,  in  lu  la  mia  porvonae. 
Alla  riipMta  cosi  mi  prevenne  : 

p  Ma  TitToDC  apparre,  cha  ritenne 
Si  minò,  elle  nulla  la  ritenne. 
Che  '1  Notaio,  e  Gnittooe.  e  mo  ritenne 
£  qael  che  premo  più  ei  il  ritenne. 
Ciò  che  non  certe  in  dietro,  e  ti  ritenne, 
Nello  ttremo  d*  Europa  ti  ritenne. 
Tale  innocenza  laggiù  ti  ritenne. 

I  Con  le  braccia  m'avviate  e  mi  eoeteane  : 
Come  r  altro,  che  in  là  ten  va,  tottenne, 
Perchè  rocchio  da  pretto  noi  tottenne; 
Che  di  mia  confetsion  non  mi  aoTTenne. 
Ma  etto,  eh*  altra  volta  mi  f avvenne 
Parole  utò.  e  mai  non  ttxro  strenne, 

t  Che  ralbzlon  del  vel  Oottenza  tenne; 
Forte  a  peggior  tentcnzla  eh'  ei  non  tenne. 

r  Qnetta  a  peccar  con  etto  coti  vennep 
La  pioggia  cadde,  ed  a'  lottati  venne 
Ma,  poiché  *1  tempo  della  grazia  venne, 
In  quello  «favillar  che  intfeme  venne, 
£  di  troppa  materia  che  in  là  venne. 
Tanto  voler  tovra  voler  mi  venne 
SI  volli  dir.  ma  la  voce  non  venne 
Lo  comincUr  con  l'altro  che  poi  venne, 
SUvano  aceete.  e  quella  che  pria  venne, 
L*  un  poco  tovra  noi  a  ttar  ti  venne. 
La  mente  tua,  e  di* onde  a  te  venne: 
Che  al  collo  d' un  tnrifon  tirato  venne. 
Da  un  folgore,  in  ene  tua  voglia  venne. 
Poi  come  più  e  più  verto  noi  venne 

•BJll 

I  E  con  parole  e  con  mani  e  con  oennl, 
(  Della  mia  compagnia  cottni  sovvenni, 
r  Potete  ritpota  lui  :  Da  me  non  venni  : 

«DB* 

I  Ogni  tuo  dir  d'amor  m'è  caro  cenno. 
Ond*egli  m* attenti  con  lieto  cenno 
Non  atpetcar  mio  dir  più.  né  mio  cenno  : 
Di  tea  fra  me  medetmo,  al  nuovo  cenno 
Co*  denti,  verto  lor  duca  per  cenno; 
Fecero  al  viver  bene  un  piccini  cenno 
Ed  un'altra  da  lungi  render  cenno 
Volterai  a  me  con  ralutevol  cenno: 
Pria  ch'io  parlattl.  ed  arritemi  un  cenno 

.  Ahi  qnaato  cauti  gli  uomini  etter  donno 
Tatti  11  matchl  loro  a  morte  dlenno. 
Per  l'argine  tinittio  volta  dieono; 
Non  per  taper  lo  numero  in  che  enno 
Atene  e  Lacedemone,  che  fanno 
Queir  altro  foco!  e  chi  ton  quei  che  '1  iiinno  t 
E  più  d' onore  ancora  afta!  mi  fenno  ; 
Le  cui  parole  pria  notar  mi  fenno. 
Che  lagrimaBdfo  a  te  venir  mi  fenno. 
Qnette  parole  Stazio  muover  fenno 
Con  contingente  mai  mecnse  fenno; 
D*  un  peto  per  eiatcun  di  voi  ti  ftnno; 
Egli  pattò  per  l'itola  di  Xienno, 
Be-D  veder  ch'ei  fti  re,  che  ehiete  senno, 
Ma  per  entro  i  penticr  miran  col  tenne  I 
Tu  ricca,  tu  con  pace,  tu  con  tenno. 
Luogo  avarizia,  tra  cotanto  tenne, 
S)  CD'  io  tùi  tetto  tra  cotanto  tenno. 
Poi  cominciai  cot):  L*  a  inetto  e  11  tenno. 
Ed  io  rivolto  al  mar  di  tutto  '1  tenno 
Lasciali  digrignar  pure  a  lor  tenno. 
Poi  eh'  io  potei  di  me  fare  a  mio  tenno. 
Quegli  ò  Giaaon.  ohe  per  cuore  e  per 
B  Callo  fora  non  &re  a  tuo  tenno; 

•B* 

Dlecr  del  sangue  e  delle  piaghe  appieno, 
Io  non  petto  ritrar  di  tutti  appieno; 
Subito  e  ipetto.  a  guita  di  baleno. 
E<1  usa  vedovella  gli  era  al  freno. 
S«  troppa  ticurtà  m'allarga  il  freno, 
Trovamd  ctretto  nelle  mani  il  tnno 
Cbe  Tal.  perchè  ti  racconciaite  '1  freno 
Ki  vuol  tenera  agli  occhi  ttretto  '1  tnno. 
Come  aehiera  che  corra  tenta  fteno. 
Ippocrate,  Avicenna  e  Oalleno, 


3    6      0  1  Boraa  da  quella  guancia,  ond'  è  più  leno, 
8  26    61  mi)!  maggio  a  più.  e  di  minore  a  meno, 
3    8      7      Come  dal  tuo  maggiore  è  vinto  '1  meno. 
8    6  128      Che  color  non  tornatter  lueo  in  meno, 
a  84    66       Che  di  volger  mi  fé'  caler  non  meno. 
8  81    48      Con  vltta  earca  di  stupor  non  meno. 
1  86  187  j     Quando  li  regi  antichi  venner  meno 
8    6      6      Senz'etto  fora  la  vergoirna  meno. 
8  88    84;     Per  coltivare  ornai  verrébher  meno, 
1  17    96       Ogni  lingua  per  certo  verria  meno 
1  £0    42      Che  molte  volte  al  (ktto  il  dir  vlen  meno. 
a    a    88       Sì  ch'ai  volger  del  tèmo  non  vien  meno. 
8    8      0      Sovretoo  in  viita  al  vento  ti  movleno. 
1  17    e4|n  In  pelago  noi  vede;  e  nondimeno 
8  87  110 'p  Di  nuovo  aequitto.  e  ti  d'amici  pieno. 
8    4    08       lo  mi  rivolti  d'ammlrazion  pieno 

Dintorno  a  lui  parea  ealeato  e  pieno 
Ed  ogni  valle  onde  '1  Rodano  è  pieno. 
Di  quanto  per  tua  cura  fotti  pieno  I 
Nella  plitoia  poi.  t)  eh'  io  ton  pieno. 
Anzi  n^è  quetto  luogo  tanto  pieno, 
r  E  quel  che  fé*  da  Varo  intino  al  Seno, 
Tra  '1  Po  e  il  monte,  e  la  marina  e  il  Reno, 
A  dlcer  pipa  tra  Savona  e  'i  Reno: 
Che  dentro  a  quettl  termini  è  ripieno 
8  Recati  a  mente  il  no»tro  avaro  seno. 
Le  tue  marine,  e  poi  ti  guarda  in  tene, 
Immagini  quel  carro  a  cui  lo  eeno 
Sumtnae  Deus  cleniertUae,  nel  B4>nu 
C'hanno  a  tanto  comprender  poco  tono. 
Dall'erba  e  dalli  fior,  dentro  a  quel  teno 
Come  poteo  trovar  dentro  al  tuo  teno 
Mentr^lo  diceva,  dentro  al  vivo  teno 
Lume  non  è,  te  non  vien  dal  sereno 
Indico  legno  lucido  e  aerano. 
Come  rimane  tplendido  e  rereno 
Di  prima  notte  mal  fènder  tereno, 
Ridur  lo  mondo,  a  tuo  modo,  tenno. 
Più  chiaro  attai.  che  luna  per  tereno 
Lo  eielo  avvlTan  di  tanto  tereno, 
V  Od  ombra  della  carne,  o  tuo  veleno. 
(V.  wleno  3  le  66)  veaeno. 
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d  Per  che  già  la  credetti  rara  e  densa. 

Ma  perchè  Santa  Chieta  in  ciò  dispensa. 

Pia  tettimonio  al  ver  che  la  dltpenta. 

Richiede  ancora  aiuto  a  tua  ditpenta. 
i  Ponete  mento  alla  tua  voglia  immensa, 

Vidi  la  figlia  di  Latona  incensa 
8  18    07 ,  mConvtenti  ancor  ledere  un  poco  a  mensa, 
a    6  130       Di  quel  che  cade  della  vottra  menta. 
1    8      0  o  La  colpa  teguirà  la  parte  oSensa 
1    4  100 'p  Che  l'ha  per  meno;  e  chi  ad  altro  pensa 
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E  tetto  verrà  (ktto  a  chi  ciò  penta 
Sempre  del  fonte  onde  vien  quel  ch'el  penta 

«ns« 

.  _  e  Ben  è  che  ragionando  la  oompense. 
88' d  E  notte  avette  tutte  tue  dispense, 
'  1  E  pria  che  in  tutte  le  tue  parti  Immense 
o  In  te  non  tono  ancor  dall'acqua  oSense. 
Da  ch'io  inteti  quell'anime  offente, 
SI  che  tcuiar  non  ti  potpon  l' offente. 
p  Fin  che  '1  Poeta  mi  ditte:  Che  penso  ? 
Poco  tolTerte;  poi  ditte:  Che  pente  1 
A  quetto  punto  voglio  che  tu  pente 


1  21  184  r  Dicendo  :  Intanto  che  tu  ti  risense 
8  10    88  8  Caina  attende  ehi  In  vita  ci  spense. 
Della  folgida  fiamma  che  lo  tpente 
Dal  padre  too.  la  propria  madre  tpente. 
Che  U  Sol  corcar,  per  1  ombra  che  ti  tpente. 


Che  la  voce  ti  motte,  e  pria  ti  tpente 
«osi 


1  28       8 
1     4  146 

8  S6    81,  d  Credo  che  '1  Canno  1  corpi  rari  e  densi. 
8  10    77  f  Volitando  cantavano  e  faoiensi 
a  88    20'     Ed  al  ti  ed  al  no  ditcordi  fensi. 
a  20    66 1     Cbe  li  primi  parenti  intrambo  fentl. 
8    6    88  1  Similemente  al  fumé  degli  incensi, 
a  88  llO'mPrima  cantando  a  tua  nota  moviensl; 
a    6    48 i     Di  quelle  pietre,  che  tpettomovlentl 
1    4  143IP  Ma  dimmi  quel^d|yj^d<5^  pensi. 
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ensi,  enso,  anta,  ento 


Io  g(a  pensando  ;  ed  el  disse  :  Tu  penti 

r  Vostra  retarrezion,  se  tu  ripensi 

8  D' ammirazione  ornai  ;  poi  dietro  a*  sensi 

Partita  in  sette  cori,  a' duo  miei  sensi 

Da  queil'  ira  bestiai  oh'  i*  ora  spensi. 

t  Un  poco  s' arrestavano  e  taoiensi. 

eos* 

a  Sovra  me,  come  pria,  di  caro  assenso 
o  Cosi  '1  Maestro;  ed  io:  Aloun  oompenao. 

Deh  metti  al  mio  voler  tosto  compenso, 
p  Perduto  :  ed  egli  :  Vedi,  che  a  ciò  penso. 

Ch'io  possa  in  te  rifletter  quel  ch'io  penso 
s  Sì  che  s'ausi  prima  un  poco  il  senso 

eota 

a  E  buon  sarà  costui,  s' ancor  s' anunenta 
Deir  operante,  quanto  piò  appresenta 
In  che  più  tosto  ognora  s' appresenta: 
Quel,  ohe  Timeo  dell'anime  argomenta 
E  vedrai  il  correggier  che  s'argomenta: 
Mercè  del  popoi  tuo  che  s'argomenta. 
Che  fa  colui  eh' a  dioer  s'argomenta. 
Quale  ò  colui  cit'  adocchia,  e  s' argomenta 
E  se  dal  fummo  fuoco  s'argomenta. 
Colpa  nella  tua  voglia  altrove  attenta. 
Mirava  fissa,  immobile  ed  attenta, 
Posse  la  gente  di  Nembrotte  attenta; 
La  punta  del  disio,  e  non  s'attenta 
Per  voglia  di  volare,  e  non  s' attenta 
Mosser  la  vista  sua  di  stare  attenta 
Se  la  tua  audlenza  è  stata  attenta 
Temendo  '1  fiotto  ohe  in  vèr  lor  s*  avventa 

b  E  quale  i  Padovan  luago  la  Brenta, 

0  E  itupossibil  che  mal  si  consenta: 
L'altra  beatitudo.  che  contenta 
Fiorenza  mia.  ben  puoi  eiser  contenta 
A  rilevarvi  suso  fu  contenta; 

Per  che  la  voglia  mia  saria  contenta 
Prima  cantando,  e  poi  tace  contenta 
Per  far  di  sé  la  mia  voglia  contenta. 
In  parte  Sa  la  tua  voglia  contenta, 

d  Io  vej^gio  tuo  nipote,  che  diventa 
Cia«ouaa  cosa,  quile  oli' è.  div-tat%. 
Son  di  tiranni,  el  un  Marcel  diventa 
Piò  corto  per  buon  prieghi  non  diventa. 
A  quella  la:e  cotal  si  diventa. 
Che  per  veder  non  veleate  diventa; 

i  Tal  mi  sembiù  l'imago  della  Impronta 
Con  poco  moto  seguitò  la  impronta, 
La  divina  bontà,  che  '1  mondo  impronta. 
Che  del  valor  del  cielo  il  mondo  impronta 

1  Ella  sen  va  notando  lenta  lenta  : 
Che  S3ieita  previsa  vlen  piò  lenta. 

E  la  maggiore  e  la  più  laoulenta 

p  DI  Santa  Chieia.  ancor  ohe  alila  si  penta, 
Giron  convien  che  senza  prò  si  penta 

r  Ma  esso  guida:  e  da  lui  si  rananaenta 
Con  quella  parte  che  su  si  rammenta 
Sorridendo  rispose,  or  ti  rammenta 
GabrTel  e  Michel  vi  rappresenta, 

s  Che  fu  per  11  Giudei  mala  sementa, 
Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  senta; 
Perocohè.  come  dice,  par  che  senta 
Come  tu  vedi,  ed  è  mestier  eh' e' senta 
Parole  gravi:  avvegoa  ch'io  mi  senta 
Par  che  dwl  buon  Gherardo  nulla  senta. 
Del  fiero  fiume,  e  tutti  gli  sgomenta 
Tal  era  io,  con  voglia  accesa  e  spenta 
DI'  ch'ò  rimase  della  gente  spenta. 
La  lingua  ch'io  parlai  fu  tutta  spenta 
Nell'aer  d'ogni  parte,  e  vidi  speata 
Ed  a  tal  modo  il  suocero  si  stenta 

t  O  tuo  parlar  m'inganna,  od  e' mi  tenta. 
Guastatori  e  predoo.  tutti  tormenta 
Della  sua  strada  novecento  trenta 
Per  ogni  tempo  eh'  egli  è  stato,  trenta. 

V  Se  non  eh*  al  viso  e  di  sotto  mi  venta. 
Poote  uomo  avere  in  9Ò  man  violenta 

ente    * 

a  Che  sotto  il  petto  dai  Lione  ardente 
Che  di  fliooo  d'amor  par  sempre  ardente, 
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Vedi  Onido  Bonetti  ;  vedi  Aadeute, 
Come  si  Csee  subito  e  candente 
Per  la  oontraddision  ohe  noi  consente. 
Ed  altra  andava  oontinnameute. 
Dietro  a  ehi  fbgge,  ed  a  chi  mostra  *1  dante 
Cosi  quelle  carole,  dlllerente 
Qual  d' una  pianta,  in  tanto  diflhreoto 
Segue,  com'  il  maeetro  U  il  discente. 
Te  lucit  ante  si  divotamente 
Cominciò  egli  «ilor  s\  doloem.ente. 
Cinge  d' intorno  la  città  dolente, 
Per  me  si  va  nella  città  dolente; 
Che  si  riehiudon  per  esser  dolente. 
B  Modena  e  Perugia  fu  dolente. 
Colai  ohe  perde  si  riraan  dolente 
Di  Puglia  fu  del  sno  sangue  dolente 
Ma  dimmi  ohi  tu  se',  che  in  A  dolente 
Barbarlcola  con  gli  altri  sooi  dtileate. 
Intra  sé,  qui  più  e  meno  ecoelleata. 
Vedi  se  far  si  dee  l' nomo  eccellente. 
Perchè  diede  *1  consiglio  frodolente, 
Supin  giaceva  in  terra  aleuaa  r^Ate, 
E  però  questa  festinata  gente 
Possa  lasciare  alla  futura  gente; 
Prender  sna  vita  ed  avanzar  la  gente. 
Seguendo  lui.  avria  buona  la  gente. 
Nessun  riparo  vi  può  far  la  gente. 
Da  quella  parte,  onde  il  core  ha  la  gente: 
Che  con  la  coda  percaote  la  gente: 
Hb  s'  adunasse  ancor  tutta  la  gente. 
Con  l'altro  ee  ne  va  tutta  la  genta: 
Per  lui  fla  trasmutata  molta  gente. 
Va  per  lo  regno  della  morta  gente! 
Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente. 
Già  venta  eo.  ma  di  piccola  gente. 
Non  viste  mai  fuor  oh'  alla  prima  gente 
Lo  mio  Maestro,  ed  io.  e  quella  gente 
Vedi  che  non  pur  io.  ma  questa  gente 
Di  retro  al  Sol.  del  mondo  seoza  gente. 
Da  man  sinistra  m' appari  una  gente 
Quantunque  vedi,  si  che  g-ln starnante 
Come  giusta  vendetta  giu^tameote 
Mi  si  fkoean  stimar  veloci  e  lente. 
E  non  pareva,  sì  venivan  lenta. 
DI  gemme  la  sua  fronta  era  Incente, 
Quan t'esser  oonvenia  da  sé  luoento! 
Ed  altro  disse,  ma  non  V  ho  a  mente  ; 
E  qual  da  lato  gli  si  reea  a  mente. 
Da  queste  due.  se  tu  ti  rechi  a  mente 
Perch'io  a  lui:  Se  ti  riduci  a  menta 
E  quest'atto  del  ciel  mi  venne  a  meote. 
Indarno  di  ridurlasl  alla  mente. 
Che  dove  l' argomento  delia  menta 
Essere  alcun  de' raggi  della  mento 
Che  fece  me  a  me  nwir  di  menta 
Com* a  nessun  taecasse  altro  la  menta 
Da  pigliar  occhi  per  aver  la  mente. 
Esaminando  del  oammin  la  menta 
Non  toner  pare  ad  un  luogo  la  mente. 
Per  lo  nostro  sermone  e  per  la  meato. 
Si  vuol  lasciar  che  non  seguir  la  mente. 
Ma  io  ti  solverò  tosto  la  mento: 
Pieea  dirietro  agli  cechi  taci  la  meato. 
Da' concetti  mortali,  alla  mia  mento 
Forse  ti  tira  fuor  della  mia  mento 
Quella  che  Imparadisa  la  mia  mento; 
E  porteraine  scritto  netta  mento 
SI  gtran  si,  che  *1  primo,  a  ehi  poa  menta. 
Vidi  molt'  ombre,  andando,  poner  mente. 
E  se  '1  mondo  laggiù  ponesse  meato 
A  Ilor  si  volse  a  noi.  e  pose  meato. 
Io  mi  volsi  a  man  destra,  e  posi  mento 
Li  psnsler  vani  intorno  alla  tua  mento. 
Che  plangean  tatto  assai  miaeraaaente  ; 
Conosceresti  all'alber  moralmaata. 
Colai  che  mostra  sé  più  aevligrente, 
Ma  però  di  levarsi  era  niente. 
Tutto  adunato  parrebber  ntonto 
Perìgli  sleto  giunti  all'oooidente. 
Che  già.  raggiando,  tutto  l'oocldento 
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Poi  si  rivolse  nel  vostro  occidente. 
Neil'  ora  eredo,  che  dall'  oriente 
Olà  i'  imbiancava  al  bflte^d^e<ufat^ 

Digitizedb^  -r-^TTri-n^. 
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F&c«va  tutto  rider  1*  orienta. 
Ficcando  gli  occhi  ve^o  Torfeoto, 

»  Ta  dici  che  di  Silvio  lo  parente. 
Che  '1  suocero  il  faceeee  lor  perente, 
Tresseci  l'ombra  del  primo  perente. 
Molto  di  là,  de  quel  ch'agli  è,  partente. 
Non  per  color,  me  per  lume  pervente, 
Sabitemente  «i  ri&  parvente 
Che  in  questo  specchio  ti  sera  perdente. 
Né.  per  eeser  bettuta,  ancor  si  pente. 
Ch*  assolver  non  si  può  chi  non  si  pente  ; 
Ore  vorrebbe:  nui  terdi  si  pente. 
Vedrai  Beatrioe,  ed  ella  pienamente 
Tu  hai  vedate  cose,  che  poBaente 
Guerda  la  mia  virtù,  s'eirè  possente. 
Non  può  di  tua  natura  esser  possente 
E  fa'  la  lingua  mia  tento  possente. 
Quando  ci  vidi  veaire  un  Possente 
Di  gran  sentensie  ti  faran  preaente. 
Incredibili  a  quei  che  fla  presente. 
Ancor  fla  grave  il  memorar  presente. 
E  ciò  non  pensa  la  turba  prasenie. 
Poscia  che  eontro  alla  vita  presente 
Coa  tutti  1  raffl.  ed  assai  preetameate 
Ecce  anciUa  Dei,  n\  proprla^mente, 

•  Ma  Beatrice  si  bella  e  ridente 
Quando  mi  volti  al  suo  viso  ridente. 
De*  vostri  sensi,  eh' è  del  rlaaneatep 
Io  era  come  quei  che  >1  rlaente 
Vàr  l'alta  torre  alla  eima  roTente, 
Ed  lo  faoea  con  l' ombra  piò  rovente 

I  Di  voler  lor  parlar  eeirretamente. 
Di  quel  che  re'  eoi  baiulo  eevnente. 
Discorde  a  sé.  eom'ognl  altra  cernente 
Ad  organar  le  posse  ond'è  semento. 
Secolo  andò,  e  fu  senalbUaiente. 
Tanto  ovra  poi  che  già  si  muove  e  aeate, 
Per  tanto  eireostooze  aolamente 
Non  si  pento,  chi  guarda  aottilmeate. 
Mi  prese  '1  sonno;  il  sonno  che  eoTeate, 
Procaccia  pur,  che  tosto  sieno  apente. 
Che  s' altra  è  maggio*,  nulla  è  A  eplaoente. 
Dal  elei  piovuti,  che  atlBBoaamente 
Di  bene  in  meglio  sì  enbitamentep 
Nel  benedetto  rostro  fu  tacente  ; 

L  Di  Moisè  legisu  e  l' nbbidlente 

r  E  disse  :  Va'  su  tu,  che  se'  Telante. 
Michele  Scotto  fu,  che  Terameate 

,  Disse  '1  Maesti^.  che  l' andare  alleati  7 
Con  le  quali  ed  In  sogno  ed  altrimenti 
Fioretti  veno  me.  non  altrimenti. 
Come  In  lo  specchio  il  Sol,  non  altrimenti 
Originar  la  mia  torre  altrimenti. 
Che  i  miei  di  rimirar  fé'  piò  ardenti. 
Fulgorati  di  >n  da  raggi  ardenti. 
Tutti  gridavano:  A  Filippo  Ardenti. 
O  \f«roo  mio.  disi*  lo,  bene  argomenti  ; 
Ed  io:  Per  fllonoflci  argomenti, 
Tra  le  sustansie,  e  poi  tra  gli  argomenti. 
Or  ti  parrà,  se  tn  quinci  argomenti. 
Tanto  giù  cadde,  che  tutti  argomenti 
Nel  caldo  suo  caler  Assi  ed  attenti. 
Tanto  eran  gli  occhi  miei  flsal  ed  attenti 
Noi  eravam  tutti  fissi  ed  attenti 
Dlssemi:  Frate,  perohè  non  t'attenti 
No!  andavam  per  lo  vespero  attenti 
Luce  riaplendere  a'  miei  blandimenti  : 
O  flen  minori,  o  saran  A  eooentl? 
Che  Dio  consenta  quando  tu  ooneenti  ; 
E  fece  1  priaghi  miei  esser  oontentl. 
Grazioso  mi  fla,  se  mi  contenti 
Ch*  eran  con  lai.  parevan  si  contenti, 
E  vederal  color,  che  son  contenti 
E  nel  nomar  parean  tutti  contenti. 
Cosi  vedi  le  cose  oontinventi 
Ti  conviene  schiarar;  dicer  conTientl 
Di  nere  cagne,  bramose  e  correnti. 
Muoversi  In  giro  più  e  men  correnti. 
Che  llber  uom  l' un  si  recaste  a'  denti. 
Che  non  traggon  la  voce  viva  a*  dantt. 
Da  ogai  bocca  dirompee  co' denti 
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Riprese  11  taachio  misero  co*  denti. 
In  so  medesmo  si  volgea  co*  denti. 
Cangiar  colore,  e  dibatterò  i  denti, 
Non  vedi  tu  eh' e*  dlgrìgnan  li  denti. 
In  quel  che  s'appiatto  miser  li  denti. 
Vidi  per  fame  a  vóto  usar  li  denti 
Locati  son  per  gradi  differenti, 
81  che  tre  ne  faeea  cos)  dolenti. 
Ch'ai  fanno  ciò  per  li  lefial  dolenti. 
Poi  sen  portar  quelle  membra  dolenti, 
O  Nlobe,  con  che  occhi  dolenti 
81  fkn  sentir  con  gli  sosplr  dolenti  1 


Di  quegli  antichi  spiriti  dolenti. 

uroò   1  soggei 
Che  fbsser  dall'  umana  colpa  eaentl 


:etto  de' vostri  elementi. 


LI  Agli  di  Levi  furono  esenti: 
r  Quando  che  sia.  alla  beato  venti  ; 
Ditemi  ehi  voi  siete  e  di  che  ?entl: 
Ed  egli  a  me  :  L' angoscia  delle  genti 
Ahi  Pisa,  vituperio  delle  genti 
Far  di  costui  alle  fkngose  genti. 
Vien  dietro  a  me.  e  lascia  dir  te  genti  ; 
Qoant'era  allora  1  e  quali  eran  le  genti 
Tutto  smarrito,  e  riguardar  le  genti 
Mormorava  il  Poeta,  molte  genti  : 
Che  pasturò  col  rocco  molte  genti 
Fuor  che  mostrargli  le  perduto  genti. 
Ed  io:  Maestro,  quei  son  quelle  ganti. 
O  benigna  virtù  che  s\  gì'  imprenti. 
Cotelé  amor  convien  che  in  me  s' imprenti; 
Quivi  sto  io  co'parvoli  innocenti. 
Di  che  le  creatore  intelligenti 
Veniva  a  me  co*  suoi  intendimenti. 
OH  occhi  miei  rh'a  mirar  erano  intenti. 
E  fuor  n'uscivan  sì  duri  lamenti, 
Ma  di  tonebre  solo,  ove  i  lamenti 
Che  non  paressero  impediti  e  lenti 
Volgendosi  vòr  lui  non  faron  lenti. 
Deir  ombre  e  della  pioggia,  a  passi  lenti. 
Cosi  rt-ugar  oonvlensi  i  pigri,  lenti 
Poiché  i  vicini  a  te  punir  son  lenti, 
Gridando:  Che  è  ciò.  spiriti  lenti  1 
Contro  i  raggi  serotini  e  lucenti  : 
Più  dolci  in  voce  che  in  viste  lucenti. 
nChe.  come  veggion  le  torre  le  menti 
Con  sei  occhi  piangeva,  e  per  tre  menti 
Nel  primo  mondo  dall* umane  menti. 
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Intra  duo  cibi,  distanti  e  moTenti 
DI  lor  semansa  e  di  lor  naeoimentl. 
Solamento  la  feda  de'  parenti. 
Bestemmiavano  Iddio,  e  1  lor  parenti. 
Ed  argomento  delle  non  parTeatl  : 
Ed  egli  a  me:  Non  vo'  che  tu  paventi  : 
Dissi  :  Come  verrò,  se  tn  paventi 
Agli  occhi  11.  che  non  eran  poeaenti. 
A  cui  tutti  li  tempi  son  preaenti). 
Ed  lo:  Maestro,  i  tuoi  ragionamenti 
Basteva  si  ne' secoli  recenti 
Or  con  uni  or  con  altri  refffflmenti. 
Per  confondere  in  aè  duo  reggimenti. 
Come  a  color,  che  troppo  reverenti, 
Ond'ella  pronte  e  con  occhi  ridenti: 
Che  lo  splendor  degli  oc  «hi  suol  ridenti 
Strlnsarml  gli  occhi  agli  occhi  rilnoenti, 
Allora  udì':  Dirlttemente  aenti, 
Di  vite  eterna  la  dolcezza  senti. 
Quella  pietà,  che  tu  per  t^ma  senti. 
DI  palesarvi  a  me  non  vi  epaTenti. 
Che  gli  altri  mi  sarian  carboni  epenti. 
Furon  creali,  e  come  ;  si  che  spenti 
Tra  satte  e  sette  tuoi  figliuoli  spenti  I 
Che  gli  altri  sansi  m'aran  tutti  spenti; 
Parch'  io  dissi  :  Maestro,  est!  tormenti 
Nò  glugoerlesi,  namerando,  al  venti 
Giammai  la  cima  per  soffiar  de'  venti. 
Come  s'avviva  allo  spirar  de* vanti 
Di  fredda  nube  non  dlsceser  venti. 
Io  vidi  più  fulgor  vivi  e  vincenti 
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Ma,  perchè  puote  vostro  aooorffimento 
Parer  lo  sventurato  adornamento. 
Fatto  v'avete  Dio  d'oro  «w^arirento: 
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«Irto,  airtre,  entro,  «ot,  «ot,  eo 


L'usa  era  d'oro,  e  r altra  era  d* argento: 
Pie»  cominciò  Moz'oro  e  wnz' argento. 
Bea  eonobbi  il  velen  dell'argromanto. 
Negli  occhi  de'  mortali,  è  argomento 
E  dalle  diece  coma  ebbe  argomento. 
E  ciò  non  fla  d'onor  poco  argomento. 
Uieì  nn  spiro  che  mi  fece  attento, 
E  prima  eh'  io  all'  opra  foni  attento, 
Perch'  io.  acciocché  ^1  Dnea  ftesae  attento. 

b  In  co*  del  ponte  presto  a  BeaeTento, 

e  Se  non  eh*  fgli  uno.  e  voi  n'  orate  oonto  ? 
Tanto  m' aggrada  il  tuo  oomandamento. 
Che  Riti  non  basta  buon  comlaoiaiaento 
Che  10  che  *1  vidi,  appena  il  mi  oonaento. 
Crederà,  e  di  ul  fede  era  contento  ; 
Come  disiri,  ti  farò  contento. 
Fece  alla  porta  si  ch'io  fui  contento. 
L' umana  spetie  eccede  ogni  contento 
Nella  mia  vista  s' io  parca  contento. 
Che,  tutto  Ubero  a  mutar  conTeato, 
Non  disse  Cristo  al  suo  primo  conTonto: 
E  Francesco  umilmente  il  suo  convento. 

t  Ma  diede  lor  verace  fondamento  : 

i  Della  paura,  e  sUva  indietro  intento. 
Di  nebbia,  e  '1  del  di  sopra  fece  intento 

1  Quivi  le  strida,  il  compianto  e  '1  lamento  ; 
Sovra  tutto  '1  sabbion  d*  un  cader  lento 
Se  tu  sfi  or.  lettore,  a  creder  lento 
Prendendo  la  campagna  lento  lento 
Né  *1  dir  l'andar,  né  l'andar  lui  più  lesto 

mUn* ombra  lungo  onesta  loflno  al  mento  : 
Ch'io  non  levai  al  suo  comando  il  mento: 
Un'aura  dolce,  senza  mutamento 

n  Nel  primo  gusto,  vital  nntrimento 

p  Te  e  me  tostamente,  i'  ho  pavento 
Mostrava  ancor  lo  duro  paTlmento 

r  Posto  avca  nne  al  suo  ragionamento 
Che  fler  la  selva,  e  senra  alcun  rattento 

s  Questo  vi  basti  a  vostro  salvamento. 
Per  la  freddura  ciascun  sentimento 
La  qual  mi  vinre  ciascun  sentimento; 
Che,  per  voUr  del  primo  Amor  ch'io  sento, 
lo  gì  immagino  ti.  che  già  li  sento. 
Tremò  fi  forte,  che  dello  spavento 
Quivi  il  tuo  segno;  ma  pien  di  spavento 
Un  fracasso  d'un  snon  pien  di  spavento. 
Indi  la  vall«>.  come  '1  dì  fb  spento, 
Ove  le  trasmutò  a  lume  spento. 
Ma  poi  che  '1  sospicar  fu  tutto  spento. 
Non  é  quagffinso  Ofcni  vapore  spento  I 
Mentr'io  duobiava  per  lo  viso  «pento, 

t  Che  la  ragion  sommettono  al  talento. 
D'intorno  mi  guardò,  cerne  talento 
Prima  vuol  btn;  ma  non  lascia  '1  talento. 
Piò  non  t*é  uopo  aprirmi  '1  tuo  talento. 
Avete  *1  vecchio  e  '1  nuovo  Testamento, 
E  quella  men.  che  giaceva  si  tormento; 
Come  ttx  al  peccar,  pone  al  tormento. 
Intesi  eh' a  cosi  fktto  tormento 

V  Già  mi  parea  sentire  alquanto  vento  ; 
81  come  nave  pinta  da  buon  vento. 
Questo  tuo  grido  firà  come  vento, 
Tornan  dal  psisco  pasciute  di  vento; 
La  terra  lagrimoea  diede  vento. 

Con  lo  Intelletto,  e'  mosso  '1  fttmo  •  *1  vento 
Or  le  bagna  la  pioggia  e  muove  '1  vento 
Robusto  Cerro,  o  vero  a  nostral  vento. 
Non  siato  come  penna  ad  ogni  vento; 
Come  di  neve  in  alpe  sensa  vento. 
Non  di  più  colpo,  rbe  soave  vento; 
Non  altrimenti  fktto  che  d'un  vento 
D'un  color  fora  col  suo  vestimento, 

enire 

a  Io  volsi  gì  i  occhi  :  e '1  buon  Vlrg.:A]men  tre 
e  Più  la  spera  suprema,  perchè  11  entro. 
E  '1  buon  Maestro:  Prima  che  più  entro, 
Troyiam  la  porta  per  la  qual  tu  entra. 
mE  girerommi.  Donna  del  del,  mentre 
Mi  cominciò  a  dire,  e  sarai,  mentre 

V  L' alta  letizia,  che  spira  del  ventre. 
Pi*  eoa  artigli,  e  pennuto  '1  gran  ventre: 
Fendendo  i  drappi,  e  mostravami  '1  ventre  : 


2  9  118' 

3  82     88, 

S  31  76  a 
8  4  68  o 
1  18  110, 
8  17  180 I 
3  £8   8i 
8  6  13  d 
1  86  44 
8  3  188  le 
1  19  114, 
1  2  78 
8  88  86  i 
1  86  48, 
3  6  10 
3  4  78  O 

8  9  laol 

1  2  77' 
8  18  8 
8  81  62. 
8  89  109 
8  88  90 
3  89  llli 
1  83  80| 
8  6  117| 
1  0  £6l 
1  14     £8 


Da  ohe  tu  vuoi  saper  eotaate  addentro,    1 
Daloentroaleerehloealdaleerekiealcentiea  .• 
Che  del  sno  meno  feeo  11  lume  ceaCre,        a  i 
Fece  del  destro  lato  al  mover  eeotrow  S . 

Dello  scender  quaggiuao  In  quwte  ecatrs     1 
Poi  rispose  Tamor  che  v'era  dentro:       3 . 
Secondo  eh*  è  percossa  ftwrl,  o  deaera.  3 1 

O  doloe  lume,  a  col  fidaaaa  i'  entro  2  U 

Perch'i*  non  temo  di  venir  qua  eatn.  1 

Dicea,  come  condor  si  vuoi  qniac'eatro:      S  IJt 
Penetrando  per  questa  ond'  lo  m*  Inveatro  3  L 
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B  quél  che  segue  in  la  olrooaferenaa, 
In  unto,  che  fa  sua  circonferenza 
Da  poi  che  Carlo  tua,  bella  Olvmenxa, 
Ma  per  seguir  virtude  e  oonoacenaa. 
Sansa  dagli  o<  chi  aver  più  ceaoateaaa. 
Di  tre  colori  e  d'una  oontenemsa; 
(V.  contertema)  contlnenaa 
Di  che  si  fa  ;  r  altr^  è  la  eonvenenaa. 
Tu  vederal  mirabil  eoaveaenta. 
Ed  io  por  fermo,  e  centra  ooecXensa. 
FàtU  vèr  lei.  e  fitU  fer  oredeasa 
Che  l'esser  loro  v'è  In  sola  credeata» 
Più  senta  '1  bene,  e  msì  la  dofflleasa. 
Non  vogliate  negar  l' esperleaBa, 
Non  seguir  Cristo,  per  l'enerienia 
Duo  eoee  si  eonvengono  all'  easeaa» 
Fu  per  ciascuno  di  tòr  via  Floreaaa, 
Bestialitadel  e  come  lacoatlaeasa 
In  ciascun  cielo,  a  sua  lateUiroaaa. 
E  pelò  di  sustanzia  prende  iateasa; 
La  tua  misura,  non  alla  parveana 
Che  mi  larglacon  qui  la  lor  parrcma. 
In  ma,  guardando,  una  oola  parrena. 
Taato  distanta,  che  la  sua  parveaia 
Fase!  di  raggio  tutta  sua  parveaia 
Che  su  di  foor  sustengon  peaiteaa»; 
Morte  indugiò  per  vira  peaitczza. 
Che  prende  quindi  vivere  e  poteaaa. 
D' antico  amor  senti  la  graa  potenza. 
Però  non  ebber  gli  occhi  miei  petenra 
Tempo  era  stato  ch'alia  sua  prearasa 
E  fermalvi  entro,  che  non  Ik  acleasa. 
Ed  egli  a  me:  Ritorna  a  tua  ecSeaza, 
Che  ai  levò  appresso  sua  semeaaa. 
Che  ricever  dovea  la  sua  semenza  ; 
Considerate  la  vostra  semenza  : 
Deh,  se  riposi  mal  vostra  semenza. 
Creicerar  no  el  dopo  la  gran  seateasa. 
Che  qui  ha  inviluppata  mia  esateaia. 
Se  tu  riguardi  ben  aoeeia  pentcaza. 
Nella  profonda  e  chiara  anaslsteasa 
Pon  giù  ornai,  pon  giù  ogni  teaaeaaa; 

•Hae 

Di  Aior  dall'  altre  due  olreoatereaae. 
Che  più  non  fa  che  brevi  ooattaveaae  ; 
Oli  altri  giron  per  varie  dlflereaae 
Quell'  esser  parte  per  diverse  •■■eaae 
Comincian  per  lo  elei  nuove  parveaae. 
Quindi  discende  all'ultime  poteaae 
Dispongono  a  lor  (Ine  e  lor  ■caaeaae. 
Quasi  epeechiaio,  in  nove  ■«■■lateaae, 
Parveml  II  novelle  sossistense 

«• 
Ond'ei  rispose:  T«  vedrai  Aateo 
B  nell'anUeo  voetro  1»atlsteo 
Che  dello  nnisurato  Briareo 
Che  per  amore  al  fine  coaab«tt«o. 
Faeean  vedere,  e  del  mondo  e  di  Seo. 
Gloria  m  exceln*^  lotti,  Oeo, 
Moronto  fta  mio  f^ate  ed  Bliaeo  ; 
Averrols  che  '1  gran  eomeato  too. 
Soleva  Rema,  che  il  buon  monde  fce. 
In  plcdol  tempo  ma  dottor  si  feo  : 
Dal  nomar  Giosuè^  eom'el  al  tto; 
Tal.  che  1  Maestro  la  vèr  di  me  si  feo. 
Cui  manca  l'acqua  -   ^  - 
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!  quindi  il  Mprannome  tao  ti  feo. 

!d  al  nomt  dell'  alto  Maooabeo 

litar  sua  ipoia  «  il  giusto  Mardoobeo, 

ioBCOride  dioo  ;  e  ▼idi  Orfeo, 

;  letiiia  era  fèria  del  paleo. 

•ade  intender  lo  grido  ti  poteo. 

he  tosto  imbianca,  se  *1  Tignalo  è  reo  ; 

;  la  cagion  ohe  11  mondo  ha  fatto  reo, 

he  ne  porrà  nel  fondo  d'ogni  reo. 

iena  Tidl,  per  oui  tanto  reo 

1  come  questa  immagine  rompeo 

1  ruppe  rade  al  oener  di  Slobeo  ; 

iretro  ad  Ostiense  ed  a  Taddeo, 

aelide  geometra  e  Tolomeo, 

•p» 

he  '1  Tentre  innanzi  agli  ooebl  si  t'assiepa. 
te  sia  rea  la  sete  onde  ti  orepa, 
ispose  quei  ch'aveva  enfiata  Tepa; 

•pe 

nde.  perocché  all'atto  che  oonoepe 
'  io  era  corpo  (e  qui  non  si  cooeepe 
osi  parsa,  Tenendo  verso  l' epe 
ìTido  e  nero  come  gran  di  pepe. 
e  ricevette,  con'  acqua  reoepe 
or  tanti  modi  In  essa  si  recepe. 
%'  esser  oonvien  se  oorpo  in  corpo  repe), 
a'  di  canioular.  cangiando  siepe, 
Iversameote  in  essa  ferve  e  «epe. 

•ppe 

%pe  Satan.  pape  Satan  aleppe.... 
quel  Savio  gentil,  che  tutto  seppe, 

•ppo 

'una  è  la  falsa  che  accusò  Oinseppo; 
i«pose,  quand'lo  piovvi  in  questo  greppo  ; 
tr  febbre  acuta  gittan  tanto  leppo. 

era 

antro  ohe  l' oooidente  non  s' annera, 
i  ▼eritade  alla  gente  eh'  avvera 
i  tua  dimanda  tuo  creder  m' avvera 
li  s*  appiccÀr,  come  di  calda  oera 
buono,  ancor  ohe  buona  sia  la  cera, 
ce  congiunta,  e  la  mondana  cera 
atl  spennar  per  la  scaldata  oera, 
uovi  nel  tuo  arbitrio  tanta  oera, 
ridi,  potrai  dir.  quel  da  Daera 
1 1*  un  né  r  altro  già  parea  quel  oh'  era  ; 
ji  tardo  si  movea.  secondo  eh'  era 
ncer,  che  l'altre  qui  quand'olia  c'era. 

Sole  in  pria,  ohe  già  nel  coroare  era. 
r  ombra,  che  di  ciò  dimandata  era, 
gli  credetti  :  e  ciò  che  suo  dir  era 
com'era  '1  parlar  colà  dov'era, 
ato,  ch'io  non  avrei  visto  dov'era. 

Duca  il  dimandò  poi.  ehi  egli  era; 
.caute  più  assai  di  quel  eh' eli' era. 
iceso  giù  da  Fiesole,  e  già  era 
e  fu  la  mia,  quando  vidi  eh'  i'  era 
rsa  per  quella  cerchia  dov*io  era: 
mosse,  e  venne  al  loco  dov' l'era, 
»  circolava  il  punto  dov* lo  era; 
rch'  io  guardassi  in  suso  ;  ma  io  era 
t,  dilla  a  me.  che  già  grande  là  era. 

sfavillar  dell'amor  che  il  era, 
(I  tutta  la  gente  che  11  era, 
lò  dentro  ad  no  lame,  che  l\  era 
Mllazza  e  virtù  cresciuta  m'era, 
n  so.  però  ohe  già  negli  occhi  m'era 
ipero  là.  e  qui  mesza  notte  era. 
i*  è  ancora,  sì  come  prim'  era. 

mi  fai  rimembrar  dove  e  aoal  era 
i  ben  cinquanta  gradi  salir  era 
Igni  parta  là,  dove  sempr'era; 
Dto  del  earohio,  in  che  avanti  s'era. 
■oere  un  lustro  sopra  quel  ohe  v'era, 
(basi  dimandato  altri  chi  v'era, 
t  molto  pooo  tempo  a  volger  era. 
IO  tempo  è.  in  questa  gola  fera. 
I  la^ar  vidi  alla  biforme  fiera 
ftl  veduta,  ftaor  che  dalla  Aera. 


8  15  183 

8  18 

40 

8  17 

80 

1  4 

140 

8  18 

48 

8  80  183 

8  18 

87 

8  16  104 

1  81  108 

1  5 

61 

8  17 

81 

1  5 

62 

8  18 

88 

1  4  148 

1  83  188 

1  83  181 

1  83  119 

8  29  183 

8  a 

87 

1  85 

82 

1  86 

84 

8  a 

83 

8  89  187 

8  8 

88 

1  as 

80 

8  89  141 

1  7 

1 

1  7 

8 

1  83 

87 

1  83 

96 

1  80 

99 

8  87 

68 

8  18 

83 

8  sa 

81 

1  83 

61 

a  18 

89 

8  1 

41 

1  17  110 

8  8  118 

1  82  116 

1  86 

63 

888 

89 

8  81 

84 

a  17 

9 

8  14 

89 

8  e 

19 

1  4 

103 

1  15 

14 

1  84 

lai 

8  5  182 

8  16  laa 

1  17  118 

a  82  88 

1  8  101 

8  18 

81 

888 

60 

a  8  117 

8  18 

71 

8  84 

67 

a  87 

60 

a  80  188 

888 

98 

9  16 

6 

1  81  120 

a  88 

49 

8  4 

16 

8  92 

66 

8  11 

14 

8  14 

68 

1  88  118 

8  1 

60 

1  84  188 

8  88 

86 

1  17  114 

Ad  alber  si,  come  l' orrlbil  Aera 
Yider  Beatrice  vòlta  in  solla  Aera, 

g  Di  oui  segò  Piorenxa  la  corriera. 

i  Ed  altra  è  quella  e'  ha  l' anima  intera  : 
Ivi  è  parfistta,  matura  ed  intera 
La  madre  sua,  che,  con  loquela  intera. 
Che  nulla  promls^ion  rendono  intera. 
Oedo  però  ohe  più  di  lei  s*  invera. 

1  B  Aa  la  tua  immagine  lerclera 
E  per  magrezza  e  per  voler  leggiera. 
Questo  dlss'  io  diritto  alla  lumiera. 
Cosi  n'andammo  inaino  alla  lumiera, 
Ed  lo  santi'  dentro  a  quella  lumiera. 
Tu  vuol  saper  ehi  è  'n  questa  lumiera, 

mSd  amboduo  girarsi  par  maniera. 
Che  danno  a  dubitar  falsa  matera, 
PeroechA  forse  appar  la  sua  matera 
Come  raggio  di  sole  in  acqua  mera. 
Incominciar,  facendosi  più  mera: 
Tale,  che  nulla  luce  è  tanto  mera, 

n  Cosi  si  fa  la  pelle  bianoa,  nera. 
Quello  emisperio,  e  1*  altra  parte  nera, 

p  Che  si  nomava  da  quei  della  Pera. 
Ben  è  ohe  '1  nome  di  tal  valle  péra: 
La  madre  lei,  ed  alla  primavera. 
Dipinta  di  mirabil  primavera. 

r  B  vidi  lume  in  forma  di  riviera 
B  coma  augelli  sarti  di  riviera. 
Sotto  '1  suo  velo,  ed  oltre  la  riviera 
Questi  '1  vocabol  di  quella  riviera, 
Dlss' io  a  lai.  verso  questa  riviera, 

s  Alcuna  volta  in  aar  flsnno  sobiera. 
Ch'essi  mi  feeer  della  loro  schiera, 
Fanno  di  sé  or  tonda  or  lunga  schiera; 
Quando  incontrammo  d'anime  una  schiera. 
Ch'uscio  per  te  della  volgare  sehleral 
CI  rlguaraava,  come  suol  da  sera 
Qui  è  da  man,  quando  di  là  è  sera  : 
Tanto  pareva  già  in  vèr  la  sera 
ìéO  Sol  san  va,  soggiunse,  e  vien  la  sera; 
Di  qael  che  apporta  mane  e  lascia  sera. 
B  al  oome  al  salir  di  prima  sera 
Fatto  avea  di  là  mane,  e  di  qua  sera 
Questi  non  vide  mai  l' ultima  sera, 
O  glustista  di  Dio.  quant'è  severa. 
Sommo  pastore,  alla  fede  sincera 
B  quello  avea  la  Aamma  più  iiincera,. 
Che  la  mia  vista,  venendo  sinoera. 
Anima  degna,  il  grado  della  spera, 
E  il  principio  del  di  par  della  ^pera. 
A  diradar  comlneiansl.  la  spera 
Tu  hai  li  piedi  In  su  picclola  «pera. 
Ten  porti,  che  son  nate  in  questa  spera. 
S'adempierà  In  su  l'ultima  spera. 

V  Ed  avrà  quasi  l' ombra  della  vera 
Disse:  Beatrice,  loda  di  Dio  vera. 
Di  nostra  condizion  eom'ella  è  vera. 
Ogni  contraddizione  e  falsa  e  vera. 
Io  dirò  cosa  incredibile  e  vera: 
Dell'  alta  luce,  che  da  sé  é  vera. 
Di  ciò  ebb'io  esperTenza  vera, 
E  volse  i  pawi  suoi  per  via  non  vera. 
Cominciò  ella:  Se  novella  vera 
8\  che  la  vista  pare  e  non  par  vera; 
(V.  tfvera  1  2i  119)  vera 
Sola  sedeasi  iu  su  la  terra  vera, 

•rWs 

a  Bi.  per  trovare  a  conversione  acerba 
Senta  *1  saper  della  piotate  acerba. 
Per  cai  elresce  della  terra  acerba. 

e  Ma  veggendomi  in  esso,  io  trassi  all'  erba  : 
Qual  si  fé'  Glaaeo  nel  gustar  dell'erba, 
La  vostra  nominanza  é  color  d'erba; 
Raddissi  al  fratto  dell'  iUlica  erba  ; 
Di  te  :  ma  lungi  Aa  dal  becco  V  erba. 

s  A  cui  l'esperienza  grazia  serba. 
La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba. 
La  rabbia  Aorentlna,  ohe  superba 
Gente  avara,  invidiosa  e  superba: 
Cosi  la  madre  al  Aglio  par  superba. 
Nella  preeenia  del  Soldan  superba 
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erbe,  erto,  crea,  erchi,  erclifa,  erohio,  eroi,  arco,  arda,  erda,  era,  erga,  er|M,  eri  m 


a  Non  che  da  tè  «icn  questa  com  aoerbe,  S  80    79 

o  Ch'entrano  ed  etcooo.  e  '1  rider  dell'erbe  8  80    77 

8  Che  non  hai  vista  aneor  tanto  superbe.  8  80    81 

•rbo 

a  E  quanto  mi  paraa  nair  atto  acerbo,  1 

Per  non  aspattar  Inma.  cadde  acerbo  :  8 

Lo  mio,  temprando  '1  dolca  con  l'acerbo:  8 

Venir  gridando  :  Or'  è,  ot"  è  l' acerbo!  1 

Per  indi,  ove  qnel  ftammo  è  più  acerbo.  1 
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n  G li  occhi  mi  iciolse.  a  dlHa-  Or  dri zza  '  1  nerbo  1 

Ed  ai  tenea  da*  pie  ghermito  il  nerbo.  1 

s  L' omero  ino,  eh'  era  acuto  a  superbo,  1 

E  ciò  fa  certo  ohe  *1  primo  eaperbo,  8 

Spirto  non  Tidi  in  Dio  tanto  raparbo.  1 

Dinanzi  polveroeo  va  luparbo  1 

V  £1  ci  fuggì,  che  non  parlò  più  verbo  :  1 

Gi&  si  godeva  solo  del  suo  verbo  8 

In  tutto  l'universo,  che  '1  suo  verbo  8 

o  Là  dove  andava  l'avolo  alla  cero*.  8  16  68 

Questo  si  vuole,  e  questo  già  si  earca,  8  17  49 

za  Tal  fatto  è  Fiorentino,  e  cambia  a  meroa,  8  16  61 

Là  dova  Cristo  tutto  dì  fi  marca.  8  17  61 

n  Non  fossa  stata  a  Cesare  zxoveroa,  8  16  69 

Per  la  spietata  a  perfida  noverca,  8  17  47 

erclKl 

e  Tacdolo,  acciò  che  tu  per  te  ne  oerohl.      2  17  189 
DI  sopra  noi  si  pianga  per  tra  carchi  ;  8  17  187 

er«lil» 

o  S'appressa  un  sasso,  che  dalla  gran  ceroMa  1  88  184 
E  la  notte  ch'opposita  a  lui  cerehia,  2 

Chi  è  costui  che  il  nostro  monta  cerchia,  2 
Così  questo  fblgor.  che  già  ne  cerchia,  8 

Ed  apre  gli  occhi  a  sua  voglia  e  ooperobla  ?  2 
Salvo  che  a  questo  è  rotto,  a  noi  coperchia:  1 
Lo  cui  merldYao  cerchio  ooTerch.la  2 

r  Che  tutto  di  la  terra  rlooperohia  :  8 

8  Che  giace  in  costa,  e  nel  fondo  soperobla.  1 
Che  le  caggion  di  man  quando  soverchia  ;  8 
E  per  vivo  oandor  quella  soverchia  8 

cr«lUo 

o  Quando  vengono  a*  duo  punti  del  cerchio,  1 
Che  C&cavan  gran  pietra  rotta  in  cerchio,  1 
E  questa  tiepidezza  il  quarto  cerchio  2 

Questi  fur  cherci,  che  non  han  coperchio  1 
Tu  dunque,  che  levato  m'hai  '1  coperchio  2 
Ci  raccostammo  dietro  ad  un  coperchio  1 

Ma  i  demon,  che  del  ponte  avean  coTerchlo,  1  21     47 

s  Qui  si  nuota  altrimenti  che  nel  Serchio;  1  21 
E  quivi  per  l'orribile  soperchio  1  il 

In  cui  usò  avarizia  il  suo  soperchio.  1     7 

Mentre  che  del  salire  avem  soTorchlo,  2 
Non  far  sovra  la  pegola  soverchio.  1 


Chi  dietro  airaooaUln  sua  viu  sarda: 
▼  Mentre  cha  la  speranta  ha  flor  M  Tarde,  i 
a  Varons 


Cha  corrono  a  varona  *1  drappo  verde 
Mentre  che  gli  occhi  par  la  fronda  vsvda 
Di  fhor  dal  ragno,  quaal  longo  *1  Verde, 
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0  In  somma  sappi  che  tutti  fur  cherci,  1 
Che  gente  è  questa,  e  se  tutti  fur  cherci  1 

f  Che  con  misura  nullo  spandio  lerci.  1 

8  Ed  egli  a  ma:  Tutti  quanti  far  guerci  1 

1  D' un  medesmo  peccato  al  mondo  lerci.  1 
t  Degli  altri  fla  laudabile  il  tacerci,  1 


0  E  mentre  ch'io  laggiù  con  l'oochio  cerco,  1 
Che  non  parca  s'era  laico  o  cherco.  1 

s  Vidi  gente  attuffata  in  uno  sterco,  1 

erda 

1  E  :  Cesare,  per  soggiogare  Uerda,  2 
p  Ratto,  ratto,  che  il  tempo  non  si  perda  2 
r  Che  studio  di  ben  fkr  grazia  rlnverda.  2 
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a  Tu  ta  n'andrai  con  questo  antlvedera: 
Quanta  pareaml  aliar  paaaando  aTera  : 
Nel  proasimo  al  danno  ;  a  nel  suo  aveia 

b  E  la  Romane  antiche  par  lor  bere 

e  Che  quel  può  surgara,  a  quel  può  caders 
(E  sì  come  veder  si  può  cadere 

d  Per  vedere  in  Beatrice  il  mio  doVera, 

t  Onde  omicidi,  e  ciascun  che  mal  flora, 
,  1  Fosser  le  nozze  orrevoJl  ed  intere, 
■  mE  vidi  la  sua  luci  tanto  mere, 

n  E  quegli:  Ei  son  tra  la  anima  più  aara; 

o  Per  vedere  un  furare,  altro  oSerere 

p  Falslflcato  fla  lo  tuo  parere. 
A  terra  è  torto  da  falpo  piacere. 
Cominciò  ai,  che  ti  fkrà  piacere 
Quanto  questa  virtù  t*  è  in  piacere, 
Talor  la  creatura,  e*  ha  podere 
SI  sotto  t«,  che  nessuno  ha  podere 

s  Dispregiò  cibo,  ed  acquistò  sapere. 
Mi  fe*  desideroso  di  sapere 
Che  gran  disio  mi  spinge  di  sapere 
Gli  altri  duo  punti,  cha  non  par  saper* 
Lo  giron  primo  par  diverae  schiere. 
E  Baatrlea  disae:  Ecco  la  aehiera 
E  posa  me  in  su  l' orlo  a  sedere. 
Vinceva  gli  altri  e  1*  ultimo  solere. 
Rieolto  del  girar  dì  queste  spere. 

t  Disse  :  Che  hai,  che  non  ti  puoi  tenera  ? 
E  vi  digli  la  gamba  in  sa  tenere. 
Neireedlssi  del  Sol.  per  trasp_ 

▼  Né  per  me  11  potea  coaa  vedere. 
Io  levai  gli  occhi,  a  cr^detU  vadan 
Queato  non  è  Però  ò  da  vedere. 
Del  mio  attender,  dico,  a  dal  vedara 
Vegna  in  Gerusalanama  par  vedere. 
Lo  Duca  mio.  che  mi  potea  vedera 
Se  tanto  scendi,  gli  potrai  vedere. 
Diehiareranti  auicor  le  eosa  vere. 
Alla  cosa,  che  son  fbor  di  lai  vere. 
In  bozracchioni  le  susina  ver». 
Ben  florisca  negli  uomini  *1  colere; 

a  E  quale  11  mandrina,  che  ftoorl  alberga. 
Lo  Carrarasa  cha  di  sotto  al  belga, 
Aronta  ò  quei  ch'ai  vantra  gli  s' attere». 
s  Guardando  perchè  fiera  non  Io  sperr*: 
T  Li  duo  serpenti  avvolti  con  la  ▼erg'*. 
Guardata  dal  paator  cha  *n  su  la  wga 

•■Vkl 

a  Tosto  divegna.  si  cha  '1  elei  v*  alberghi 
t  Che  sa  ne  va  diratro  a*  vostri  terffhi  f 

▼  Ditemi,  acciò  eh*  ancor  carte  ne  ▼errhl, 

eri 

0  Nomar  le  donna  antiche  a  i  oaTalieri, 
f  Si  muove,  a  varca  tutti  i  vaUoa  feri, 

1  Già  mostra  vam  eom'eravam  le  velari; 
E  paion  si  al  vento  r^sar  leggieri. 

mE  poscia  morto,  dir  non  è  mestierL 
n  Senta  costringer  degli  angoli  neri, 
p  Con  la  penona.  awagna  che  i  pensieri 
E  il  lume  d'uno  epiiio.  che,  in  pensieri 
Cha  par  l'effetto  de* suoi  ma*  pensiari. 
r  E  questi  l'Arcivescovo  Snwleri: 
s  Essa  è  la  luce  eterna  di  Biffierl, 
Rispose  adunque  :  Piò  che  tu  non  speri 

▼  Sillogizzò  Invldroai  ▼eri. 

Poi  cominciai:  Poeta,  ▼olentlerl 
Io  m' era  mosao.  e  acgnia  voloattcri 
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p  Quacli  ohe  vince,  a  non  colai  che  perde.    1  16  124  a  Tosto  libera  flan  dall*  adnlterlo. 
Parlar  maladizion  si  non  si  perde.  2    8  188  e  Di  Roma,  che  son  alale  olmlterle 
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•Hi,  erma,  ermi,  ermo,  erna,  ente,  eml,  erno,  ero 


^ome  il  va  per  muro  stretto  a* merli; 
Mocsimi,  e  U  Duca  mio  si  mosse  per  11 
3nde  oontra  '1  piacer  mio,  per  piacerli, 

erma 

ITedrai  te  somigliante  a  quella  Inferma, 
Ma  con  dar  Tolta  suo  dolore  solierma. 

ermi 

kì  mio  disio  certificato  firmi. 
Qli  occhi  di  Beatrice,  ch'eran  fermi 
Perch'un  si  mosse,  e  gli  altri  stetter  (èrmi, 
3he,  della  vista  della  meste  infermi, 
Vdr  me  si  i^ce,  e  *1  eoo  voler  piaoerml 
die  vola  alla  giostisia  renza  Bcberml  7 
Securo  già  da  tutti  i  vostri  schermi, 
>edl  tu,  MaIaeo«1a,  qui  vedermi 
Non  v'accorgete  voi,  che  noi  Siam  vermi 


Disotto  al  quale  è  conracrato  un  ermo, 
Quando  '1  Maestro  (ù  rovr'erFO  fermo, 
Secondo  che  i  poeti  hanno  per  fermo, 
\1  servigio  di  Dio  mi  fei  si  fumo, 
Kon  avea  membro  che  tenesre  fermo, 
rosso  in  Egina  il  popol  tutto  Infermo, 
Deirun  de  lati  fanno  all'altro  schermo; 
The  t'è  giovato  di  me  flsre  schermo  1 
Soffi  col  sangue  doloroso  sermo  7 
ikwì  ricominciommi  "l  terso  sermo; 
Quando  ci  scorse  Cerbero,  il  gran  vermo, 
:3ie  gli  animali,  infine  al  piccini  vermo, 

erna 

Totali,  in  su  la  divina  basterna, 
Surgeran  presti  ognun  di  sua  caverna, 
Sila  ruina  in  sì  Atta  cisterna  ; 
SI  di  Parnaso,  o  bevve  in  sua  cistenia, 
K  lui  la  bocca  tua,  si  che  discerna 
Tanto,  che  '1  suo  principio  non  diaoema 
^'iccar  lo  viso  per  la  luce  eterna 
n,  riguardando  nella  luce  etema, 
)  ieplendor  di  viva  luce  etema, 
rnggito  avete  la  prigione  eternai 
3asta  a  seguir  la  provvidenza  eterna, 
d'insegnavate  come  l'uom  s'eterna: 
dinistri  e  messaggier  di  \ita  eterna. 
>a  un  dimenio,  che  poscia  il  governa 
:hè  dove  Dio  senza  mezzo  governa, 
?ronto  al  consiglio  che  il  mondo  governa, 
:om'  esser  puO,  Quei  sa  che  s)  governa. 
3)0  sempre  nera  fb  la  valle  inforna? 
<éi  suo  prolbndo  vidi  che  s'interna, 
:om' occhio  per  lo  mare,  entro  s'interna; 
)rdinl  di  letizia  onde  s'interna. 
?eeoI  con  mano  a  guisa  di  lanterna, 
Ili  v'ha  guidati  1  o  chi  vi  fti  lucerna, 
o  veggio  oen,  diss'lo,  sacra  lucerna, 
)i  sé  faceva  a  sé  stesso  lucerna; 
.a  cara  e  buona  imagine  paterna 
Tu  dubbi!  ;  ed  hai  voler  che  si  ricerna 
:onvien  che  nella  mia  lingua  si  scema. 
>erò  nella  giustizia  sempiterna, 
n  questa  inimavera  sempiterna, 
(el  giallo  della  rosa  sempiterna, 
3Ò  che  per  l'universo  si  squaderna; 
x>  dlcer  mio  ch'ai  tuo  sentir  si  sterna, 
'erpetualemente  Osanna  sverna 
)eir  ombra  che  di  qua  dietro  mi  verna. 
)dor  di  lode  al  Sol  che  sempre  verna, 

eme 

^edeva  Troia  in  cenere  e  in  caverne  : 
ìal  voler  di  colui  che  qui  ne  cerne  ; 
fostrava  il  segno  che  It  si  discerné  I 
folto  si  mira  e  poco  si  discene, 
{  come  in  voce  voce  si  disoerae. 
>nde  vi  batte  chi  tutto  disoerae. 
4,  che  dispiega  le  bellezze  eteme, 
fostrandovi  le  sue  bellezze  eterne, 
MvTa  ride  tra  le  ninfe  eterne. 
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Al  modo,  credo,  di  lor  viste  eterne. 

1  Yid'io  in  essa  luce  altre  Incerne 

Vid'io,  sopra  migliaia  di  lucerne, 

0  Gli  Assiri,  poi  che  (ù  morto  Oloferne, 
s  La  mente,  amando,  di  dascon  che  sceme 

Di  tutte  le  sostanzio  sempiterne. 
La  dirina  bontà,  che  da  se  speme 
Tal  vero  allo  intelletto  mio  sterne 
Se  disiassimo  esser  più  superne. 
Come  (k  '1  nostro  le  viste  superne; 
V  Virtù  di  carità,  che  t^  volerne 

ernl 

d  Con  l'armonia  che  temperi  e  dtsoernl. 
Disse  1  Maestro  mio,  se  tu  '1  diseenil. 

g  Sappi  che  in  terra  non  è  chi  grovemi  ; 
^'o^ ellamente.  Amor,  che  '1  ciel  governi, 

1  Vexilla  Regia  prodetiint  Inferm 
s  Quando  la  ruota,  che  tu  sempiterni 

I     Rnggeran  sì  questi  cerchi  superni. 
Ma  prima  che  gonna*  tutto  si  sverni, 

8  21  llo|  erno 

1  18  186 'e  Là  entro  certo  nella  vallo  cerno 
1  IO    68  |d  Qui  11  trovai,  e  poi  volta  non  dlerno, 
8  21  114 1     Ma  certo,  pooo  pria,  te  ben  discemo, 
1    6    24 ,     Ond'  io  per  lo  tuo  me'  penso  e  discerao, 
1  20     fio  :     Ov'io  per  me  più  oltre  non  discemo. 
1    6    20j     Kon  vid'io  chiaro  sì,  com'or  discemo, 
1  18  184  '  e  Tutta  è  dipinta  nel  cospetto  eterno. 
1  18  188'     Fossero:  ed  ei  n  "   **        -■  -         - 
8  21  112 
1     6    22 
1  £8     61 


Fossero:  rà  ei  mi  disse':  11  fòco  eterno, 
Ora  conosce  che  il  giudicio  etemo 
Tu  te  ne  porti  di  costui  l'eterno 
E  disse  :  il  tempora!  fboco  e  l' eterno 
I     E  trarrotti  di  qui  per  luogo  eterno, 
gr  Ma  io  fkrò  dell'altro  altro  groverno. 


2  80    16      Che  fecer  di  Montagna  il  mal  governo, 
2  80     14,1  Ch'i' discesi  quaggiù  nel  basso  inferno, 

1  83  183      Come  tu  vedi  in  questo  basso  infhno. 

2  81  141 1     L'auge!  di  Dio  mi  preso,  e  quel  d'intono 
a  81  187  '     Fin  che  l' avrà  rimessa  neU' infemo 

8  10    66  mFu  miglior  fabbro  del  parlar  materno. 
8  88    88 1     Che,  quanto  dorerà  l'uso  moderno, 
8  11    20  o  Fa  crastlno  laggiù  dell'odierno. 
2  81  180  P  Latin,  rispose  quell'amor  paterno, 
8    1     41  Q  La  contingenza,  che  ftior  del  quaderno 
8  21     76  s  Le  città  di  Lamone  e  di  Santerno 
1  16    86 1     O  f^ate,  disse,  questi  eh'  io  ti  scerno 

E  non  credo  che  diano  in  sempiterno. 

Di  che  ragiono,  per  l'arco  superno. 


2  80  18 
1  38  ISl 
8  SO  122 
8  21     71 

1  28  126 

2  1 
8  88 
8  10 


Levò  a  Dite  del  cerchio  superno. 

Fu  corsa,  e  itammo  in  su  *1  grado  superno. 


Che  '1  mezzo  cerchio  del  moto  superno, 

46  V  Che  muta  parte  dalla  state  al  verno 
86      Che  fOman  come  man  bagnata  il  ve 
60  •     E  che  tempre  riman  tra  ^1  sole  e  il 


verno. 


8  28  120, 

1  £8  122 1  •■•• 

2  1     48  a  fV.  adulterio  3  9  14S)  adultero 

8  21    78      Or  superbite,  e  via  col  viso  altiero, 
1  28  184 1     Intorno  ad  esso  era  '1  grande  Assuero, 
1  16    88 1  e  Appresso  vedi  '1  lame  di  quel  cero 
8  11     221     (V.  cimiterio  3  9  140)  Cimitero 
1  16    87       Io  fui  uom  d'arme,  e  pei  M  oordig-liero, 
8  10     68  d  Come  in  ispecchio  fiamma  di  doppiere 
8  28  116  f  Quiv'è  Alessandro,  e  Dionisio  fero, 
8  80  124      Segue  la  fbrza;  e  così  queste  fSro, 
8  88    87 1     Che  Polionia  con  le  suore  f&ro 
8  11     241     Ahi  quanto  egli  era  nell'aspetto  fiero  I 
8  28  118'     Un  crocifisso  dispettoso  e  fiero 
1  88  186  i  Ch'ei  fb  dell'alma  Roma  e  di  suo  flnpero 
8  £0  126 1     Perchè  suo  figlio,  mal  del  corpo  intero 
I     Che  fu  al  dire  e  a!  fhr  così  intero. 
1     Sì  come  tono,  in  loro  essere  intero; 
Seguitar  lei  per  tutto  l'inno  intero, 
E  certo  il  creder  mio  veniva  intero  ; 
Se  ibese  stato  il  lor  volere  intero, 
S'io  Ibssi  por  di  tanto  ancor  legrglero. 
Certo,  che  'I  trapassar  dentro  è  leggiero 
Con  un  vasello  «nelletto  e  leggilo, 
Con  l'ale  aperte,  e  sovra  1  pie  leggiero  I 
Tanto,  che  '1  suo  andar  ti  sia  leggiero, 
mE  quanto  i^Mpto^^to  facea  mero. 
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ero,  erp-,  fn,  erri,  erta,  erte,  erti 


L'angelica  nativa  e  *1  ministero. 
Che  tosto  piangerà  quel  monastero, 

n  E  quella  fronte  e'  ha  '1  pel  omì  nero, 
B  Tidi  dietro  a  noi  un  diavol  nero 
Da  poppa  stava  *1  celettial  nocolilerot 

P  Prima  che  l'abbia  in  rista  od  in  pensiero, 
L'amor  dell'apparenia  e  il  suo  pensiero 
U'  siede  il  snecessor  del  maggior  Piero. 

s  E  più  di  cento  spirti  entro  aediero. 
Allor  sarai  al  fin  d'esto  sentiero: 
Io  sarei  messo  già  per  lo  sentiero, 
S\  che  Teggiate  il  vostro  mal  sentiero. 
Voi  non  andate  giù  per  un  sentiero 
E  fece  Muzio  alla  sua  man  severo. 
Gli  angeli,  frate,  e  '1  paese  sincero 
Perchè  si  ftk,  montando,  più  sincero. 

▼  Aguzza  qui,  lettor,  ben  gli  occhi  al  vero. 
Per  aiutarmi,  al  mi  ilesino  del  vero 
Credendo  e  non  credendo  dicer  vero: 
Ombre  che  vanno  intorno,  dioon  vero: 
Per  iseusarmi,  e  vedermi  dir  vero  ; 
Saper  fti  messo,  che,  ee  '1  vero  è  vero, 
I>e  miseri  mortali  aperse  il  vero 
Non  tornò  vivo  alcun,  s'i'odo  il  vero, 
Non  vide  me'  di  me  chi  vide  il  vero. 
La  quale  e  '1  quale  (a  voler  dir  Io  ^ero) 
^a  posto  in  luogo  di  suo  pastor  vero. 
E  Obizzo  da  Esti,  il  qual  per  reto 
IMù  non  rispondo:  e  questo  so  per  vero. 
Per  che,  se  ciò  e' ho  detto  è  stato  vero, 

•rpl 

8  Ricominciò  a  gridar:  Perchè  mi  scerpi? 
So  stati  fouioranlme  di  seroi. 
Uomini  fummo;  ed  or  sem  fatti  sterpi; 

«rra 

a  Pino  a  Minos,  che  ciascheduno  afferra. 
Quel  che  più  basso  tra  costor  s'atterra, 
E  fuor  di  sua  natura  io  giù  s'atterra; 

d  Le  lagrime,  che  col  boUor  disserra 
La  porta  del  piacer  nessun  disserra  ; 
Dove  chiave  ui  senso  non  disserra. 
Con  quell'aspetto  che  pietà  disserra. 
Come  fuoco  di  nube  si  di«»erra, 
E  'I  giogo  di  che  Te  ver  si  disserra. 

e  Ella  sorrise  alquanto,  e  poi:  S'egli  erra 
Che  ritrarrà  la  mente,  dte  non  erra, 
Siccome  Livio  scrive,  che  non  erra: 
Se  la  memoria  mia  in  ciò  non  erra, 

g  All'uomo  non  facesse  alcuna  raerra. 
Dentro  v'entrammo  senza  alcuna  guerra: 
E  che  se  fossi  stato  all'alta  guerra 
Nijuico  a' lupi,  che  gli  danno  guerra; 
Già  si  solea  con  le  spade  far  guerra; 
Che  per  tal  donna  giovinetto  in  guerra 
Anfìaraol  perchè  lasci  la  guerra! 
M'apparecchiava  a  sostener  la  guerra 
Per  il  Romani,  o  per  la  lunga  guerra 
Dimmi  se  1  Romagnuoli  han  pace,  o  guerra 
Ed  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 
Lo  Severo  s'assetta  a  far  sua  guerra. 
Por  cui  ed  Alessandria  e  la  sua  guerra 
Nulla  igno-anza  mai  con  tanta  guerra 
Orando  all'alto  Sire  in  tanta  guerra. 
Che  fecero  alle  strade  tanta  guerra. 

i  Ssder  là  solo,  Arrigo  d'Iuffiiilterra; 

s  La  condizion  che  tal  fortezza  serra. 
Di  quei  che  un  muro  ed  una  fossa  serra. 
Dove  Cocito  la  flreddura  serra. 
Vinca  la  crudeflà,  che  fuor  mi  serra 
Lo  pan,  che  '1  pTo  padre  a  nessun  serra: 
Su  l'orlo  che,  ai  pietra,  il  sabbion  serra. 
E  libero  è  da  indi,  ove  si  serra. 

t  L'csaiazion  dell'acqua  e  della  terra, 
Ch'avrebbon  vinto  i  Agli  della  terra; 
Caduto  se' di  quella  dolce  terra 
Al  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra. 
Che  già  in  su  la  fortunata  terra 
Quell'Attila  che  fa  flagello  in  terra. 
Di  questo  corpo  che  laggiuso  in  terra 
Che  narte  sono  in  acqua  e  parte  in  terra  ; 
Toglieva  g'^ .-»-•.. 
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Adora  per  color,  che  sono  in  terra 
Ch'aprì  le  strade  tra  il  cielo  e  U  terra, 
Ch'  et  cominciò  a  fkr  sentir  la  terra 
S'aperse,  agli  oceU  de'TeVaa,  la  terra. 
Che  raggravava  già,  in  vèr  la  terra; 
E  noi  movemmo  i  piedi  in  vór  la  terra. 
Guardando  l'ombre  che  giaceaa  per  terra. 
Sol  per  lo  dolce  raoo  della  sua  terra, 

erri 

1  ao    84  a  Purché  la  gente  a'  piedi  mi  s*  atterri. 

2  12    72 '  d  D'arte  e  d  ingegno  avanti  che  disserri, 

3  20    85  e  Da  Pier  le  tengo;  e  disMosi  ch'w  erH 
8     4    84' 

8    7  130  ere» 

8  14  130  a  Folgore  pare,  te  la  via  attraversa  : 
8    8     19  :  d  Cerbero,  fiera  crudele  e  diversa, 
8  23    58       Entrammo  giù  per  una  ria  divena. 
8  20     83  f  Come  'I  ramarro,  sottj  la  gran  tersa 
1  SO    80 ip  L'acqua  era  buia  molto  più  che  persa: 
8  14  137 1     Due  e  nessun  l'imaglne  perversa 
3  10  118  |r  Sovr'una  fonte  che  oolle.  e  riversa 
3  28      2       Per  l'aer  tenebroso  si  riversa: 

1  27    85 1  s  Sovra  la  gente,  che  quivi  è  soaaaaersa. 

2  12     88 

1  2    22'  «rs« 

2  18  186  a  SI  come  l'occhio  nostro  non  s'aderse. 

1  12  111  I     D*  un  suo  compagno,  e  la  bocca  gli  aperse. 

2  4    03 1     Per  che  di  graxia  In  grazia.  Dio  gli  aperse 
8    7  188      Onde,  s\  tosto  come  gli  occhi  aper~ 

I     Per  lei  tremò  la  terra  e  '1  del  s*. 
Morta  la  gente,  a  eoi  il 
1  18    86'     Che  quel  da  me.  perchè  all<n'  non  e'apcise. 
1  18    SO  j     Con  la  tua  mente,  la  bocca  t' aperse 
1  18    87|0  In  purgazion  dell'anime  converse, 
.S^,  che  'I  pregno  aere  in  ac}ua  si  cobi 
I     Ed  a  Beatrice  tutu  si  converse; 
Come  quel  ftamo  ch'ivi  ci  coperse, 


Da  Pratomagno  al  gran  giogo 
-    •  •  "^        'ì  où  e 


1  20     88 

2  7  133 

3  28    42 1     E  ciascuna  oDl  braècio  . 

1  18  136  d  Del  garofano  prima  discoperse 
8  11    80      Che  chi  U  vide  quassù  gllel  diseoverse, 
3    8     54      E  tranne  la  brigata,  in  che  disperse 

2  16  114       Poro  d'un  atto  uscir  cose  diverse; 
8  23     4)|      Poscia  conchiuse:  Dunque  esaer  diverse 
1  27    30 ,     Che  fùr  parole  alle  prime  diverse. 

8    2     52  e  S\  ch'io  approvo  ciò  che  fuori  everse  ; 
12       6  mCosì  giustma  qui  a  terra  il  merse 

1  23     12|o  Sé  stessa  a  vita  santa  gloria  offerse. 

2  2)  147!      Indi  mi  tolse,  e  bagnato  m* offerte 
2  28  100 1     Mi  s'accostò,  e  l'omero  m'offerse. 

1     0  106      Cominciò  ei:  se  non....  tal  no  s'offeree. 

1  31  110       Ed  onde  alla  credenza  tua  s' offerse. 

8  20       6  p  Che,  volando  per  l'aere.  U  figlio  perse. 

8  18  127 1     Quanto  possibii  fu,  poi  che  la  perse 

8  11     68^     E  riprendeane  le  genti  perverse. 

84      E  l'Abbagliato  il  suo  senno  prof  erse. 

4'     E  se  tanto  secreto  ver  proSerse 
10 1  r  lo  vidi  ben,  si  oom'el  ricoperse 
28  s  Per  ch*  un  nasce  Solone  ed  altro  Borse, 
88  \     Ma  Ellesponto,  là  've  paaaò  Serve, 
82      Sempre  con  danno  l'attender  sofferse. 


i  gli  animai,  che  sono  in  terra. 
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1  31  121       AUora  più  che  prima  gU  occhi  apersi: 
1  27    86      E  come  rocchio  più  e  più  v'apersi, 
8  85      21     Se  gli  occhi  miei  da  luì  ftnsero  aversi. 
1  28       8       Poi  disse  :  Fieramente  ftaro  avversi 

1  18  184  •  e  Di  Malabolge,  si  che  1  suol  conversi 
8  8  53  Ond' io  gli  oreoohi  colle  man  copersi. 
1  17  20  d  Si  ohe  per  duo  fiate  gli  dispersi. 
1  2  81  Per  gire  ad  eesa,  di  (  -  -■ 
Digitized  t 


Guardando  alla  persona  ohe  sofferee. 
Si,  che  da  prima  il  viso  noi  sofferse  ; 
E  quella,  che  l'affanno  non  sofferse 
Che  l'occhio  stare  ap^Ko  non  soffierse: 
Onde  credette  in  quella;  e  non  soObrse 
Più  odio  da  Leandro  non  soffiBrae. 
Di  lei  ciò  che  la  terra  non  sofferse: 
Questi,  scacciato,  il  dubitar  somsaerae 
Abbracciommi  la  testa  ;  e  mi 

ersi 

a  Aprimi  gli  oocM.  Ed  io  non  glieli  apersi. 
Non  gllel  celai,  ma  tutto  ^el'i 
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1  naeqna 
•aménti  nattaron  me  diT«ni, 
il  color  della  pietra  non  dlveni. 
.hi  Genoresl,  otmiinl  diverti 
lon  8l  profonde  che  i  fbndi  tien  persi, 
Quell'ombre,  che  veder  più  non  potarsi, 
Ile  gli  occhi  per  Tagheira  rloopersi, 
l  vedrai  gente  innanzi  a  noi  ••dersl, 
0  credo,  per  l'aenme  ch'io  so  Sera! 
'al  nella  ftioeia,  eh*  io  non  Io  lofferai  : 
'reddi  o  vigilie  mai  per  voi  eoffeni, 
iella  prima  caaion,  eh*  è  de*  sommerai, 
^erche  non  liete  voi  dal  mondo  apersi  ? 
huOi  per  vetri  traiparentl  e  tarai, 
i  tè  me  tanto  stretto,  per  ▼adersi, 
>i  nuova  pena  mi  oonvien  Ikr  Tarsi, 
'orti  cose  a  nenaar,  mettere  in  veraL 
)r  oonvien  ch'Elicona  per  me  vtrd, 
S  per  aonara  on  poco  in  questi  versi. 
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j' argomentar  ch'io  gli  (krò  avverso .  8    8 

>i  quel  color,  che,  per  lo  iole  avverso,  8  87 

Hssilo.  alquanto  del  color  oonsperso  8    6 

^ù  volte  1  mondo  in  caos  converso  :  1  18 

Hd'  lo  allora  tutto  il  elei  cosperso  :  8  87 

:d  lo:  Qò  che  n'appar  quassù  diverso,  3    8 

lì  che  dal  fktto  il  dir  non  sia  di*  arso.  1  38 

:he  visitando  vai  per  V  aer  perso  1    6 

£ra  *1  secondo  tinto  più  che  perso,  8    8 
)el  sangue  e  della  pnxza,  onde  *1  perverso,  8  87 

>oi  e' hai  pietà  del  nostro  mal  perverso.  1    6 

ini  ed  altrove  tal  ftce  riverso.  1  18 

id  ella:  Certo  assai  vedrai  sommerso  3    8 

bianco  marmo  era  si  pulito  e  terso,  8    0 

ntanto  per  la  costa  da  traverso  8    6 

Pepata  per  lo  lungo  e  per  traverso.  8    0 

>e  (hsse  amico  il  Re  dell*  universo,  1    6 

Tremò  sì,  eh*  lo  pensai  che  1*  universo  1  18 

Descriver  ft>nJo  a  tutto  runirerro.  1  88 

Tantando  Miserfre  a  verso  a  verso.  8     6 

tfa  quelle  donne  aiutino  '1  mio  verso,  1  88 

erta 

i^erò  ti  prego;  e  tu,  padre,  m* accerta,  8  88 

'he  più  tiene  un  rospir  la  bocca  aperta.  8  38 

:^* altra,  che  per  materia  t*è  aderta,  8    6 

Terso  di  quella,  agevole  ed  aperta.  8    8 

31i  occhi  suol  belli  quell'entrata  aperta;  8    8 

guanto  ella  versa  da  duo  parti  aperta.  8  88 

.'ome  *i  Sol  te  la  rosa,  quando  aperta  8  28 

Tal,  che  per  lui  ne  fla  la  terra  aperta.  1     8 

ila  esce  di  (bntaua  ralda  e  certa,  8  88 

>  tbrtunate  l  e  ciarcuoa  era  certa  8  16 

he  tu  qualunque  cosa  t'è  più  certa;  8  £0 

Ite  ristori  vapor  che  gel  converta,  8  £8 

>e  con  altra  materia  si  converta.  8    6 

:he  di  pel  maculato  era  coperta.  1    1 

ifll  i^cea  trasparer  per  la  coverta  8  £6 

£ra  per  Francia  nel  letto  deserta.  8  16 

Poi  che  la  verità  gli  è  disooverta,  8    0 
Upresi  via  per  la  piaggia  diserta. 
Tra  Lorici  e  Turbia,  la  più  diserta, 


!d  ecco,  quasi  al  cominciar  dell'erta, 

2  eia  di  qua  da  lei  discende^' erta, 

ìuivi  trovammo  la  roccia  si  erta, 

?ur  rofTerere,  ancor  che  alcuna  offerta 

(Vivace  terra,  della  piuma  (offerta 

ndi  spirò:  Senz'essermi  profferta 

i  guif  a  d' uom  che  in  dubbio  si  raccerta. 

ìi  ricoperse;  e  ftinne  ricoperta 

Ti  reggia  con  Immagine  scoverta. 

Siser  contenti  alla  peUe  «coverta, 

•rie 

'area  dinanti  a  me  con  l'ali  aperte 
>ià  per  urlare  avrian  le  bocche  uterte. 
''aceva  a  lui  tener  le  labbra  aperte, 
fa  se  le  svercogoate  ftoser  certe 
■•lete  leceva  r  anime  conserte. 
fa  la  pioggia  continua  converta 
.e  membra  con  l'umor,  che  mal  converte. 
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Pria  ftigge,  che  le  guance  aien  coperte. 

Là.  dove  l'ombre  tutte  eran  coverte. 

Cui  bisognasse,  per  l^le  Ir  coverte. 

Altre  stanno  a  giacere,  altre  stanno  erte  ; 

Altra,  com'aroo,  il  volto  a' piedi  inverte. 

E  fede  ed  innocenza  son  reperto 

L'un  verso  '1  mento,  e  l'altro  in  su  ri  verte. 

erti 

Ma  quando  ftimmo  liberi  ed  aperti 
Fatti  gli  avea  di  eò  contenti  e  certi. 
Che  gU  atti  loro  a  me  venivan  certi. 
Di  vU  cilicio  mi  parean  coperti  ; 
Solingo  più  che  strade  per  diserti, 
lo  stancato,  ed  ambedue  incerti 
Poada  che  gli  occhi  miei  ti  ftiro  offerti 
E  sem  al  pien  d'amor,  che,  per  piacerti, 
E  tutti  daUa  ripa  eran  sofferti. 

•rio 

LI  si  vedrà  tra  l'opere  d'Alberto 
Frate  e  maestro  ùunmi,  ed  esso  Alberto 
Secondo  che  l'affetto  gli  è  aperto. 
Quanto  per  l' Evangelio  v'  è  aperto. 
Sovra  '1  tuo  sangue,  e  sia  nuovo  ed  aperto, 
Ma  mislmi  per  ralto  mare  aperte 
Colui  che  la  difese  a  viao  aperto. 
Com'  e'  vedranno  quel  volume  aperto, 
Speme,  dlss'  io,  è  uno  attender  certo 
Ed  io,  per  conflBssar  corretto  e  certo 
Jacopo  Kusticucci  Ali  :  e  certo 
Comincia'  io,  per  voler  esser  certo 
Nella  sentenzia  tua;  che  mi  fa  certo 
A  dò  non  (Vi' io  sol,  disse;  né  certo 
Tu  te'omai  del  maggior  punto  certo; 
B  non  voglio  che  dubbi,  ma  sie  certo, 
Qual  che  tu  sii,  od  ombra,  od  uomo  certo 
Se  tu  di  tutti  gli  altri  esser  vuoi  certo, 
E  di  malizia  gravido  e  coverto  : 
Allora  tal,  che  palerò  e  coverto 
S'io  Ausi  stato  dal  (tioeo  coverto, 
Così  foss'lo  ancor  con  lui  coverto, 
E  quel,  che  *ntese  '1  mio  parlar  coverto. 
Per  che  il  regno  di  Praga  fla  deserto. 
Quivi  mi  fìcee  tutto  discoperto 
Risposi  lui,  m' hanno  amor  diacoverto  ; 
Senza  la  qual  per  questo  aspro  diserto 
Picciola,  dalla  qual  non  (bl  diserto 
Quand'i'vldi  eoctui  nel  gran  diserto, 
Venimmo  poi  In  sul  Ietto  diserto, 
Che  nudriro  '1  Batista  nel  diserto  ; 
Che  '1  giardln  dell'  imperio  sia  dii erto. 
Lo  mondo  è  ben  così  tutto  diserto 
Soave,  per  lo  tcoglio  sconcio  ed  erto. 
Levai  lo  capo  a  profferer  più  erto. 
Ch'i' ebbi  a  divenir  del  mondo  esperto, 
Uom,  che  di  ritornar  sia  poscia  esperto. 
Sì  che,  stracciando,  ne  portò  un  lacerto. 
Disse  ']  mio  Duca;  ond'egli  ha  ootal  morto. 
Con  grazia  illuminante,  e  con  lor  merlo  ; 
Benigno  ;  e  non  guardare  al  noatro  merto. 
Grazia  divina  e  precedente  merlo. 
Se  dritto  0  torto  va,  non  è  suo  merto. 
Là  dove  Simon  ma^o  è  per  luo  merto, 
Uidnne  mai  alcuno,  o  per  suo  merto, 
Dinanzi  agli  occhi  mi  si  iti  offerto 
fa  credi  bene  usar  quel  eh'  ai  offerto, 
Che  8'  amore  è  di  ftiori  a  noi  offerto, 
Dal  collo  in  giù,  sì  che  'n  su  lo  scoperto 
Di  bella  verità  m'avea  scoverto. 
Indi  un  altro  vallon  mi  (ù  scoverto. 
Che  par  oontra  allo  ver  ch'io  t'ho  acoverto. 
Girando  su  per  lo  beato  serto. 
E  come  noi  lo  mal,  ch'arem  sofferto, 
E  Libicocco  :  Troppo  avem  sofferto, 
E  credo  che  '1  Dottor  l'avria  toflRsrto. 
Ma  poco  poi  sarà  da  Dio  sofferto 
Ma  ni' lo  sol,  colà,  dove  f offerto 
Che  arete  tu  e  '1  tuo  padre  sofferto. 
Pronto  e  libante  in  quello  eh'  egli  è  aperto. 
Questo  superbo  volr  essere  sperto 
(V.  everta  t  1  lM)sperio  z^^^^T^ 
Digitized  by  VjOOv  IC 
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mC«rehi»to  dall*  frood»  di  Mlnerra, 
p  B««tlin«at«  Dall' Atto  aooor  protarra 
r  E  U  più  ealdo  parlar  dietro  riserva  : 

erve 

t  Tacite  all'ombra,  mentre  che  *1  Sol  ferve. 
Che  più  e  tanto  amor  quinci  la  ferro, 

o  Sort«ì?i^ia  qui,  t\  come  tu  osserva. 

p  Le  capre,  state  rapide  e  oroterva 

»  Ma  l'aita  carità,  che  ci  tk  serre 
Poggiato  s'è,  e  lor  poggiato  serve; 

•rvl 

n  Ove  lasciò  li  mal  protesi  nervi. 

8  Colai  potei  che  dal  Servo  de'  servi 

V  E  Praaoeseo  d'Acoorso;  e  ancor  vedervi, 

ers» 

t  Tratte  da  amor  le  corde  della  tersa. 

8  Che  sempre,  a  guiui  di  ranciulio,  schersa 

E  'i  buon  Maestro:  Questo  cinghio  steraa 
t  E  comMo  dimandai,  ecco  la  tersa 

Quinto  tra  l'ultimar  dell'ora  terza, 

erse 

b  Ahi  come  ficean  lor  levar  le  berse 
t  Vidi  dlmon  cornuti  con  gran  terse, 
t  Le  secoale  aspettava,  nò  le  tarso. 

•sa 

a  E  sempre  di  mirar  faceatl  assasa. 

Egli  han  quell'arte,  di«<ie.  male  appresa, 

0  (Ahi  Aera  compagnia!)  ma  nella  clilesa 
Già  tutta  lo  mio  sguardo  avea  compresa, 

d  Tal  volta  l'ombra  che  per  sua  ditesa 
CosU  giù  d'una  ripa  dlsoosoesa, 
Al  plano,  è  s\  la  roccia  dlscoscesa. 
L'infamia  di  Creti  era  distesa. 
Non  averebbe  in  te  la  man  distesa; 

1  Che  venticinque  sooll  all'Impresa, 
Perchè,  pensando,  consumai  l'impresa, 
E  della  gente  ch'entro  v'era  inoesa. 
Con  l'ale  aperte,  ed  a  ealare  intesa: 
A  tal  da  cui  la  nota  non  è  intesa; 
I^ire  alla  pegola  era  la  mia  intesa. 

Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intasa, 

1  Risjiose  'i  Savio  mio.  anima  lesa. 

o  Ma  pleciol  tempo;  che  poca  è  l'offesa 
Si  che  in  poca  ora  avrla  l'orecchia  offesa. 
L'anima  tua  è  da  vlltade  ofTeMi: 

P  Che  tu  saprai  quanto  quell'arte  pesa. 
Che  già  lo  inoaroo  di  laggiù  mi  pesa. 
Indurlo  ad  ovra,  eh' a  me  stesso  pesa. 
Però  qualunque  cosa  tanto  pesa 
Più  dalla  carne,  e  men  da'penslar  presa, 

r  Ma  non  cln^iuanta  volta  fla  raccesa 
E  volgeami  con  vessila  riaooeaa 

s  Cotal  di  quel  burrato  era  la  scasa. 
Dall'Alpe,  per  cadere  ad  una  scesa. 
Se  la  cosa  dimessa  in  la  sorpresa. 
Troppa  è  più  la  paura,  ond'è  sospesa. 
Di  che  la  mente  mia  era  sospesa. 
Cosi  la  mente  mia  tutta  sospesa 
In  sogno  mi  parea  veder  sospesa 
Satisfar  non  si  può  con  altra  spesa. 

t  E  come  giga  od  arpa,  in  tempra  tesa 

«sca 

o  Non  perchè  nostra  conoscenza  cresca 
e  Onde  la  rena  s'accendea,  com'esoa 
Dei  tuo  disio,  mi  disse,  si  eh' eli' esca 
Subitamente  lasciano  star  l' esca 
t  Isootendo  da  sé  l'arsura  trasoa. 
Cosi  vid'lo  quella  masnada  fresca 
mA  dir  la  sete,  si  che  l'uom  ti  mesoa. 
r  Com'uom  che  va,  né  sa  dove  riesca: 
t  Senza  riposo  mai  era  la  treeoa 

escisi 

a  E  '1  tronco:  Si  col  dolce  dir  m'adesolii, 
e  Ma  non  tacermi,  se  tu  di  qua  entr*  esobl, 
t  Ei  piange  qui  l'argento  deTranoesolii: 


Là  dova  i  paceatori  sUaso  tresekl.  1  £ 
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a  Accaso  da  virtù,  sampra  altra  aecese 
E  vada  presso  a  sé  le  flamaaa  acioase. 
Si  com'egli  eraa  caadalabri  apprese, 
Cha  tanta  iingaa  non  eoo  ora  apfvaso 
Di  sopra  flammaggiava  11  bella  arnese 
Sieda  Peschiera,  ballo  a  Atrta  araaw 
Con  ai  contanu  labbia  sempre  atteee. 
Alla  lor  grida  U  ssio  Dottor  s'attesa. 

b  Che  pesoelteggia  Prsaeo  Boloraesa  : 
E  non  por  io  qui  piango  bolognese: 

o  Fa  pianger  Monflorrato  a  *1  Canaveee. 
Ricominciò  colei  che  pria  na  ckiese, 
E  quando  per  la  barba  il  visa  chiase. 
Da  loro  asperslon  l' ocddo  coaapreea  : 
Disse:  a  oostor  si  vuole  esser  eorieee: 
Pigliool  mio,  dissa  il  Maestre  oorta^ 
Che  donerà  questo  prete  cortese. 
Che  tu  mi  sie  de'  tuoi  prieghi  cortese 
Dinanzi  al  mio  venir  fu  si  cortese. 
Ben  non  sare'io  stato  si  cortese 
Che  nel  mio  seme  se'  tanto  oortese. 
(Colpa  di  quella  eh'  al  sarpenie  crese), 

d  S\,  che  '1  viso  abbruciato  non  difese 
In  che  la  Santa  Chiesa  si  difesa. 
Ed  avanti  che  sien  di  là  die  osse, 
E  quell'amor  che  primo  li  discesa. 
Onde  d'allora,  che  tra  noi  discase 
Rimontò  per  la  via  onde  discese; 
Fu  si  sfogato,  che  '1  parlar  discese 
Ove  la  riva  intomo  più  discesa. 
Dinanzi  a  lei  le  sue  ali  dieteee 
Oli  diretani  alle  cosca  distese. 
Indi,  a  partirsi,  in  terra  lo  distaae. 
Ed  io,  quando  *1  suo  braccio  a  me  distesa, 
E  come  la  mia  faccia  si  distese. 

t  Chi  ricevesse  '1  sangue  ferrarese, 
E  ravvisai  la  faccia  di  Forese. 

i  Recenti  e  vecchie,  dalle  fiamme  incese  : 
Dell' aeoellenza,  ove  mio  core  intese. 
Onde  l'altro  lebbroso  che  m'intasa. 
Regina  cantra  sé  chiamar  s'inteaa; 
La  prima  cosa  che  per  me  s' intese, 

m Condussi  a  flar  la  voglia  dal  Marcbeae, 
Guardando  in  suso,  e  Onglielmo  marcbeae, 
Di  mezza  notte  nel  suo  mezzo  mese. 

n  Non  reclki  la  vittoria  al  Wovareee, 

o  Perch'io  possa  purgar  le  gravi  offese. 
La  sente,  che  non  vien  con  noi,  offesa 

p  Conrormi  fieno  al  viver  del  paese. 
Tutti  convegnon  qui  d'ogni  paese: 
Ti  prego,  se  mai  vedi  quel  paese 
Ben  ti  dovrebbe  assai  esser  palese 
Che  la  tua  affezion  mi  W  palese. 
Ch'egli  aveano  a  Maria,  mi  fu  palaaa. 
Ma  nella  voce  sua  mi  (ù  palesa 
E  con  gii  anterfor  le  braccia  prese; 
Tende  le  braccia,  poi  che  *1  latte 


Però  con  ambo  le  braccia  mi  prese, 
Fui  conosciuto  da  no,  che  mi  prese 
Lo  Duca  mio  di  subito  mi  presa. 
Forse  in  tre  voli  tanU^paao  praae 

r  Questa  (kvilla  tutta  mi  raccese 
E  dietro  par  le  re n  su  la  ritese. 

s  Gente  si  vana  come«la  sanese  ? 
Rimossi,  quando  Beatrice  eoese. 
Poi  che  i'nn  pie  per  girsene  sospese. 
Di  tanta  ammirazion  non  mi  sospaaa. 
Che  seppe  far  le  temperata  spese. 
Ciascun  di  quei  candori  in  sa  si  stese 
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8    8  130 :  t  Ch'io  gU  vidi  venir  con  l'aU  tese, 

8  17     18 ,  V  Pastora,  e  quel  di  Brescia  e  '1  veroneae 

a    8  138; 

1  14     40 1  ««l 

la  Le  tra  faville  e' hanno  1  cori  aooesl, 
I     Per  le  quaU  eran  si  del  tatto  accesi, 

1  18    66       Umani  corpi  già  veduti  aceaaL 

1  88  113      Selva  saranno  i  nostri  corsi  appesi. 
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7ol  eravam  anoora  al  tronco  attesi,  1  18 

^rati  Godenti  tanuno,  e  bolornesl,  1  93 

nn  che  '1  tremar  cenò,  ed  «i  oomplósl.  S  SO 

Queste  parole  brevi,  ch'Io  compresi  8  30 

>icean,  per  qnel  eh*  lo  da  Vida  compresi,  8  90 

3ie  gli  occhi  miei  non  d  Pomer  difesi.  8  80 

<0D  flon  r  antico,  ma  di  ini  dlsoesl:  8    8 

Tanto  staremo  Immobili  e  distesi.  8  18 

Hrotti  perch'io  Tenni,  e  quel  ch'io  Intasi  1    8 

l^ran  dnol  mi  preee  al  cor  quando  Io  'nted,  1     4 

*er  eh'  io  diTonni  tal,  quando  lo  'nted,  9  87 

;iustl  toa  dno,  ma  non  tì  sono  inteil:  1    6 

!he  bea  parean  di  miseri  e  d'offesi.  1    0 

iemo  penluti,  e  ni  di  tanto  ollèti,  1    4 

),  diMl  lui,  per  U  TORtri  paesi  8    8 

Per  tutta  Europa,  eh*  el  non  alen  palesi  7  8    8 

1«  nostro  amore,  onde  operar  perdésl,  8  10 

Tenendo  l'altra  sotto  gravi  pesi,  16 

Il  qnal  si  tragson  d'ogni  parte  1  pesi:  1  84 

ton  di  piombo  sì  grosse,  che  11  pesi  1  83 

<>Ie'  piedi  e  nelle  man  lesati  e  presi  ;  8  10 

«domati,  e  da  tua  terra  insieme  presi,  1  83 
V.  appresi  \  31  10?)  presi 

n  su  le  man  commesse  mi  protesi,  8  87 

3  di  noTelIa  vista  mi  raooesl,  3  80 

Tal  che  di  comandare  1*  la  rlolilesl.  1    8 

H  là  fosti  cotanto,  quant'io  seesl;  1  S« 

iuando  noi  fUmmo  d' un  rumor  sorpresi,  1  18 

•foi  <d  restammo  immobili  e  sospesi,  8  80 

Tutu  gli  lor  coperchi  eran  sospesi,  1    0 

k>nobbi  che  In  quel  limbo  eran  sospesL  1    4 

o  era  Intra  color  ohe  son  sospesi,  1    8 


<?on  basta,  perch*ei  non  ebber  battesmo,  1    4 

)i  Tebe,  poetando,  ebb'lo  battesmo;  8  88 

Quelle  tre  donne  gli  (ùr  per  battesmo,  8  80 

i  tal.  che  gii  altri  non  sono  *1  oentesmo  ;  8  84 

:erehiar  mi  fé'  più  ohe  '1  quarto  oentesmo.  8  88 
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!he  quell'opere  fosserf  Quel  medesmo,  8  84 

)in&azl  al  battouar  pift  d'un  mlllesmo.  8  80 

>a  indi  11  puzro  più  del  paffaneamo,  8  90 

lungamente  mostrando  paganesmo  ;  8  88 


Um\  spirò  da  quell'amore  aooeso;  8  84 

Hìè  per  lo  mexzo  del  cammino  acceso  8  88 

'arveml  tanto  allor  del  delo  aooeso  8    1 

>inan2l  a  noi  tal,  quale  un  foooo  acceso,  8  80 

>oi  appresso  con  l'occhio  piò  acceso  8  80 

)egll  altri  duo  un  serpentello  acoeso,  1  86 

la^i^o  di  Sole  ardesse  sì  acceso.  8  10 

)etiderato,  a  sé  mi  fece  atteso,  8    1 

ìik  manifesto,  s'I'non  fossi  atteso  8  86 

loando  colui  che  innanzi  sempre  atteso  8  18 

6  '1  Duca,  ohe  mi  vide  tanto  atteso,  1  86 

)è  fti  per  fantasia  giammai  oompreso  ;  8  18 

Srano  1  Ravignani,  ond'è  disceso  8  16 

toeeto  tristo  ruscel.  quand'è  disceso  1     7 

*oi  cadde  giuso  Innanzi  lui  disteso.  1  85 

Jago  non  race  mai  tanto  disteso.  8    1 

:iascan  si  Càscia  di  qnel  ch'egli  è  Inceso  1  86 

>erò  quel  che  non  puoi  avere  inteso,  1  88 

lenza  lo  ritenere,  aver»  inteso.  8    S 

ilo.  per  dottrina  fosse  cosi  inteso,  8  81 

S  *1  dolce  suon  per  canto  era  già  Inteso  t  8  SIO 

3i' 1*  dica  :  ond' so  sospiro,  e  sono  Inteso.  8  81 

Sd  lo,  eh*  a  rimirar  mi  stava  inteso,  1    7 

Jdiral  ;  e  saprai  se  m' ha  offeso.  1  88 

guade  tutte  e  con  sembiante  offeso.  1    7 

kpri  la  mente  a  quel  eh*  lo  ti  paleso,  8    6 

>*  asta  moneta  già  U  lega  e  *1  peso  ;  8  84 

CI  plnse  con  la  fbrsa  del  suo  peso  ;  8  80 

>1  nuova  (bllonia  di  tanto  peso,  8  16 

)r  eon  lo  d'una  parte  e  d'altra  preso  ;  8  81 

i  quella  parte,  donde  prima  è  preso  1  86 

Idandoml  di  lui,  lo  (besl  preso  1  88 

*erooehé  il  cibo  rigido  e'  hai  preso  8    6 

>eU*alto  BeUlncione  ha  poscia  preso.  8  16 

A  che  s' io  non  avessi  un  ronchfon  preso,  1  86 


109  s  Per  non  tenermi  in  ammirar  sospeso  : 
103       La  qual  mi  fboe  a  rimirar  sospeso. 
141       Non  è  più  tempo  da  gir  sì  sospeso. 

66      Dell'eterno  piacer,  tutto  sospeso, 
137       E  del  oammin  del  sole  assai  più  speso, 

63  t  E  qnel,  che  mi  convien  ritrar  testeso, 
119 .     Disse,  perchè  la  fkccia  tua  testeso 
186, 

50 I  «»•» 

43  a  Quando  al  dnqueeenteslmo  anno  appressa. 

14 1     Siccome  l'onda  che  f^gge  e  s'appressa. 

73      D'intender  qual  fortuna  mi  s'appressa; 

183  e  Richiama  lui,  per  che  la  morte  cessa. 
41  ;     Ck>tal  son  io,  che  quasi  tutta  cessa 

181       Anima  trista,  come  pai  oommessa, 
188 1     E  gonfiar  tutta,  e  riseder  compressa. 
188 1     Io  stava  come  *1  frate  che  confessa 
71 1     Cosi  per  11  gran  savi  si  confusa, 
111       OU  vien  dlnansi,  tutu  si  confessa; 
101 1     Beatrice,  to.  la  mia  voglia  oonflnsa. 

184  '  e  Intorno,  oome  '1  fbsso  tristo  ad  essa  : 
106  '     E  s'io  avessi  gU  occhi  vòlti  ad  essa. 

Vede  qual  loco  d'inferno  è  da  < 

16       --  ■  •     '-'"    

68 
64 
109  !     Io  vedea  lei,  ma  non  vedeva  in  essa 
111  f  Noi  salivam  per  una  pietra  fessa, 
139  1 1  La  voce  mia  di  grande  affetto  Impressa. 
181 1     E  dopo  '1  sogno  la  passione  impressa 
46  mQuantunque  gradi  vuol  che  giù  sia  messa. 
62 1  p  A  cui  porge  la  man,  più  non  fk  pressa  ; 
I     Rivolsersi  alla  luce,  che  promessa 
I  s  Oie  da'  pie  di  Caton  fta  già  soppressa. 
Lo  spazzo  era  una  arena  arida  e  spessa, 
Bollia  laggiuso  una  pegola  i 


Nel  cuor  lo  dolce,  che  nacque  da  es 
E  promettendo  mi  selogUea  da  essa. 
Alla  mia  Donna  reverenti,  ed  essa 


Tal  era  io  in  quella  turba  spessa. 
Cosi  dlss'  lo  a  quella  luce  stessa 
La  cener  si  raccolse  per  sé  stessa. 


a  B  se  mio  firate  oneeto  antlTedesse, 
Ivi  pareva  ch'ella  ed  io  ardesse, 
Triangol,  si  oh' un  retto  non  avesse. 


86 

89 
187 
108 

93 

87 
108 

89 
104 
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186 1     U  popoU  suggetti, 
91  '  o  Che  oontra  1  battezzati  oombattesse  ; 

Né  che  le  chiavi,  che  mi  (tar  oonoesse, 
I     l'  eredo  eh'  ei  credette  eh'  lo  oredesse, 
Sa-d  Ma  non  si,  che  paura  non  mi  desse 
881     Terribll  come  fblgor  discendesse, 
79 1     Convenne  rege  aver,  che  dlsoernesse 
34  ;  e  E  per  colei,  che  '1  luogo  prima  elesse, 
85 1     Lo  suon  delle  parole  vere  espresse. 

Le  leggi  son,  ma  chi  pon  mano  ad  esse  ? 

Se  *]  mi  consenti,  menerotti  ad  esse, 


Tra  le  srandi  ombre,  e  parleremo  ad  esse  : 
Anzi  è  formale  ad  osto  beato  esse 
Con  queste  genti,  e  con  altre  con  eese, 
Non,  si  est  dare  primum  mottim  me, 
E  non  vedea  persona  che  *1  facesse  ; 
Che  guarda  il  ponte,  che  Fiorenza  fesse 
Che  l  serpente  la  ooda  in  forca  fesse. 
Ruminar  può,  ma  non  ha  l'unglile  fesse. 
■  "    •■        rder 


48  n  Da  gente,  che  per  noi  si  nasoondesse 

19       S'essere  in  carltate  è  qui  neoesse, 

48       LI  motor  di  quassù,  o  se  necesse 

80  o  Già  fuggirla,  perchè  non  gli  offendesse  ; 

86  p  Non  ikcea  segno  alcun  che  si  paresse. 
117  Io  eredo  ben  ch'ai  mio  Dnca  piacesse, 
109 1     Che  non  avea  cagione  onde  planrease. 

81 1  D*  altrui  1  ovver  saria  che  non  potesse  ? 
Ili  <r  Da  Plnamonte  inganno  rloevesse. 

40 1     Che  convenne  che  *1  sonno  si  rompesse. 

84       -    '  ■ 

83 

06 
116 

86 

17 


s  Soli  tre  passi  credo  eh'  io  scendesse, 
De'  nostri  snccessor  parte  sedesse. 
Già  fbr  le  genti  sue  dentro  più  spesse. 
Le  gambe  con  le  cosca  seco  stesse 
Perch'una  fknsl  nostre  vogUe  stesse. 

t  SI  che  parca  (dia  l' aar  ne  temesse  : 

88  ▼  Questi  parsa  che  centra  me  ▼enesse 

89  Com'è  ciòt  (ù  risposto:  chi  volesse 
44 1     Por  me,  oome  conoscer  mi  (^Qi«9«xrTL 
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CMl 

0  Che  con  le  tue  aneor  noD  mi  ohlndessl. 
La  grazia,  che  mi  dà  ch'io  mi  oonfesal, 

d  Non  laeciaTam  l'andar,  povh'ei  dicessi, 
e  Faccia  li  miei  concetti  eiser  espressi. 
Li  taol  concetti  sarebbero  eepreni  : 
E  TO'  che  tappi  che,  dinanci  ad  essi. 
Della  mia  Donna,  e  T animo  con  essi; 
Del  Sol  debllemente  entra  per  eiti  ; 
t  Fu  Semole,  quando  di  eener  fessi; 
Che  pria  m' avea  parlato,  end*  ella  fSaal 
Di  quelle  margherite  innand  tétti, 
r  Ed  ella  non  ridea;  ma.  S'io  ridessi, 
s  Sembianze  ftaiml,  perchè  io  spandessi 
Come,  quando  1  Tapori  umidi  e  spessi 
La  selva  dico  di  spiriti  spessi. 
Le  temperanze  de'  vapori  spessi  ; 
SI  come  '1  Sol,  che  si  cela  egli  stessi 
Cosi  disse  il  Maestro  ;  ed  egli  sterni 
V  Che  se  *1  Gorgon  si  mostra,  e  tu  '1  ▼edessl, 
Ti  colse  nebbia,  per  la  qual  vedessi 
Poi  dentro  a  lei  udi'  :  Se  tu  vede«sl, 

«seo 

a  O  gente,  in  cui  fervore  acuto  adesso 
£  noi  venimnu)  al  grande  arbore  adesso. 
Per  poco  amor,  gridavan  gli  altri  appresso  ; 
Gridò  tre  ^olte;  e  tutti  gli  altri  appresso. 
Se  tu  avessi,  risposto  appresso. 
Tutto  quel  giorno,  né  la  notte  appresso. 
Forse  cotanto,  quanto  pare  appresso 
Si  tkrà  contra  te;  ma  poco  appresso 
Ricominciò  lo  spaurato  appresso, 
E  tutti  gli  altri,  che  venieno  appreieo, 

e  Ma  stien  li  Malebranche  un  poco  In  cesso. 
Per  che  si  teme  ufOcio  non  ooznznesso. 
Lo  tempo  è  poco  ornai  che  n*è  concesso, 
Senza  vostra  dimanda  lo  vi  confesso 

d  Che  s'egli  avesse  sol  da  sé  dimesso. 
Forse  nr  avresti  ancor  Io  star  dimesso. 

e  Non  rimanesse  in  infinito  eccesso. 
Allo  stremo  del  mondo,  e  dentro  ad  esso 
Ch'io  stessi  cheto,  ed  inchinassi  ad  esso. 
Si  comMo  dissi,  ftd  mandalo  ad  esso 
Parrebbe  luna,  locata  con  esso, 
Che  segue  '1  Tauro,  e  (Vii  dentro  da  esso. 
Noi  eravam  partiti  già  da  esso, 
E  questa  pianta  si  levò  da  esso. 
Venuta  prima  tra  '1  grifone  ed  (sso, 
Che  1  mal  che  s' ama  è  del  prossimo;  ed  esso 
Anime  sante,  il  fboco  ;  entrate  in  esso, 

f  Per  che  '1  lume  del  Sole  in  terra  è  fesso. 
Le  natiche  bagnava  per  lo  fesso. 

1  Non  poteo  suo  valor  si  fare  impresso 
Dentro  da  sé  del  suo  colore  istesso 

mCh'  ei  sia  di  sua  grandezza  in  basso  messo. 
Ed  un  di  loro,  quasi  dal  del  messo. 
Beo  m'accorsi  eli' egli  era  del  ciel  messo. 
Quale  è  colui  che  nella  fossa  è  messo. 
Tu  non  avresti  in  tanto  tratto  e  messo 
Per  che  il  mio  viso  in  lei  tutto  era  messo. 
Da  voi,  per  tepidezza,  in  ben  tàr  messo, 
Com'un  poco  di  raggio  si  fu  messo 
Io  t'ho  per  certo  nella  mente  messo. 
Che  questa,  per  la  quale  io  mi  son  messo, 
n  Poi  mi  tentò,  e  disse:  Quegli  è  ITssso, 
p  Tanto,  quanto  al  poder  n'era  permesso  ; 
Farem  noi  a  Chiron  costà  da  presso  : 
Quando  la  nostra  imagine  da  presso 
^.      .  _  .. 1  da  ore 


etti,  etto,  etta 


Dianzi  non  er'io  sol;  ma  qui  i     . 
Però  che  sempre  al  primo  vero  è  presso: 
Trapassate  oltre  senza  fl&rvi  presso; 
Per  ch'io  varcai  Virgilio,  e  femmi  i 
Sì  disse  come  noi  gli  fummo  presso: 
Ma,  per  la  sua  follia,  le  fa  sì  presso, 
SI  alto  e  sì  magnifico  processo. 
Di  sua  best'alitate  il  suo  processo 
r  Pareva  in  te,  come  lume  re  flesso, 
8  E  chi  per  e*;cr  suo  vicin  soppresso 
Quando  '1  vapor  che  'I  porta  più  è  spesso. 
Menando  la  sinistra  innanzi  spesso  ; 
Trionfo,  per  lo  quale  io  piango  spessa» 
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Per  quattro  visi  lo  mio  araetto 
E  fto'  di  sé  la  vendetta  egli  stesse. 
Ed  lo,  seggendo  in  qneato  loco  ttmo. 
Era  intagliato  lì  nel  manao  steseo 
Che  più  larso  ih  Dio  a  dar  aè  stesso 
Dlnanxi  agli  occhi  tal,  che  per  te  tUeet 
Averti  iktia  parte  per  te  stesso. 
Di  tua  lezione,  or  pensa  per  te  stesw 


a  Vedi  colà  un  aagd  che  s'appresta 
Addossandosi  a  lei,  s'ella  s'arresta. 
Che  prende  il  figlio,  e  fugge,  e  non  s'arresta. 
Se  corso  di  gludicio  non  s'arresta. 
Che  di  BuUto  chiede  ove  s'arresta, 
e  E  sì  giungeaa  al  soosmo  della  croata, 
d  Come  persona  che  per  fbrza  è  desta: 
Come  la  madre  ch'ai  remore  è  deaCa, 
E  *1  Duca  disse  a  me:  Più  non  si  desta 


E  1  tuo  fìratello  ansi  vie  più  dls-eat 
Lascerà  poi  quando  sarà  digesta. 
Fu' io,  con  vita  pura  e  disonesta. 


8  18  103 
8  84  118 
8  18  104 
8  SO  12 
1  88  13 
1  88 


8  98 


3  17 
1  88 

a 

1  ss  100 
S  10  67 
1  £9  11 
8  3  94 
8  7  117 
1  89  16 
8  18  46 
8  19  41 
1  9  87 
8  1  61 
8  S8  80 
3  82  111 
8  80  184 
8  24  117 
8  80  8 
8  17  118 
8  87  11 
8  8  96 
1  80  84 
3  18  48 
8  88  130 


Fu' io,  con  vita  pura  e  disonesta, 
f  Velata  sotto  l'angelica  festa. 
Senza  ristar,  contente  a  breve  ftota. 
Dalla  sinistra  quattro  Ikccan  fteta. 
Dirceli  tanto,  »ol  per  darti  ft*ta 
Risponder:  Quanto  fia  lunga  la  fteta 
Se  non  col  cuore  alla  patema  f^ta. 
Di  f^re  al  cittadln  suo  quivi  fèsta; 
L'acqua,  dÌ»s'io,  e  il  »ucn  della  foresta, 

oss  ;     Da  tutte  parti  per  la  gran  fbresta. 

92  !  g  Carlo  Magno  perde  la  tanta  greata, 

66  mE  poi  mi  fu  la  bolgia  manifesta: 

98      Quefta  rivelazlon  ci  maail^ta. 

Per  la  cae^on  eh' a  voi  è  maaifteta, 
1  utta  tua  vision  tk  manifesta. 
Per  la  cagione  ancor  non  manifesta 
Non  la  la«ciai«e  parer  maniflwta  ; 
Sì  come  il  fiammeggiar  ti  maniilesta. 
Andai,  o\e  ledea  la  gente  mestsu 
Qui  le  (rareineremo;  e  per  la  mesta 
Del  minor  cerchio  una  voce  mod.esta. 
Voltando  e  percotendo  gli  molestai 
Che  taro  :  Or  vedi  la  pena  molesta 
Che,  fé  la  voce  tua  rara  molesta 
Ciaf  cune  al  prun  dell'  ombra  sua  molesta, 
o  Pudica  in  fkccia,  e  nell'andare  oaestau 
Se  non  lo  fhr:  che  la  dimanda  onesta 
Con  gli  occhi  fitti  pure  in  quella  coesta. 
p  Quando  verrà  la  nimica  podeata. 
Quell'anima  gentil  Ai  eo«ì  presta. 
Quando  una  donna  apparve  tanta  e  pre-ta 


E  la  lingua,  ch'aveva  unita  e  presta 
Lì  veggio  d'ogni  parte  farvi  presf~ 
Né  più  amor  mi  fece  eirer  più  pr 
Di*  s'altro  vuoi  udir;  ch'io  venni  presta 


8  17  117  <  q  Dell'  altre  due,  che  s'aggiungcano  a  qaoata 


8  80  10 
1  9  86 
8  27  16 
8  29  109 
8  88  1S9 
a  18  1C8 
1  83  66 
8  4  94 
a  1  68 
1  18     67 I 


Di  oofa,  ch'io  ndi'  contraria  a  questa. 
Venne  gente  col  vli-o  incontro  a  qneta. 
Vedi  s' alcuna  è  grave  come  questa. 
Mentre  che  tomi,  parlerò  eoa  questa. 
Or  dalla  ro«»a,  e  cai  canto  di  questa 
O  Virgilio,  VirgiUo,  chi  è  questa! 
Nel  mio  peufar  dicea:  Che  cosa  è  qae»ta< 
Poi  gridò  forte:  Qua!  grazia  m'è  quotai 
Ond'lo:  Maestro,  di'* che  terra  è  questa! 


Ond'  io  che  lon  mortai,  mi  sento  in  questa 
8  80  l£6;r  NeU' altro  si  richiud^  e  1  Itamo  resta. 
1  18    66      La  bufira  inflF^mal,  che  mai  non  rerta, 
1  SO    88  i     Ma  perchè  '1  balenar,  come  vi»n,  resta, 
8  20  188 1     Ma  non  però  ch'alcuna  sia  rivesta: 
8    4    96  s  Dal  servirio  àtì  dì  l'ancrlla  sostai 
8  94  116 1     Come  '1  Sol  muta  quadra,  all'ora  ae»ta. 
8  10    68 1     E  com'ei  giunse  in  sulla  ripa  «està, 
8  87     18 1 1  Nave  senra  nooehii  ro  In  gran  tempesta, 
8     1    69  ;     Che  mugghia  come  fii  mar  per  ftFmpe^ta, 
8    7  113      Con  qufl  furore  e  con  qa«lla  trn^etta 
3  17    67 1     Noi  discendemmo  *1  ponte  dalla  teata^ 
8  33  188 1     Ti  fia  chlovata  in  m«tzo  della  testa 
8  17  116;     Ed  ecco  del  profbndo  deUa  lesta 
8  28    84       l^itto  che  il  v.  1  che  le  f  crndfa  di  tetia, 
1    9    88      D'una  di  lor,  ch'avea  tre  ocdil  in  tsita. 
8  92  107 1     Guardommi  un  pooo,/e>pol  china  la  testa. 
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Digitized 


I^^X^^e' 


està,  ette,  etti,  etto,  ettr«,  ettro,  età 


ad&va,  oomlaciò:  Drixsa  la  tetta;  S  IS 

gli  oreocU  ritira  per  la  tasta,  1  S6 

9VÒ  '1  braccio  alto  con  tutta  la  tetta  1  28 

Tld'io  moTer.  a  Tenir,  la  tetta  S    8 

>oo  porUd  In  li  Tolta  la  tetta,  1  81 

appemi  l'alto  tonno  nella  tetta  1    4 

MI  ancor  tu  per  la  strema  tetta  1  17 

landò  Tidl  tre  ftcoe  alla  tua  tetta!  1  84 

into  che  solo  una  camicia  Testa.  1  88 

raggerà  dintorno  ootal  Testa.  8  14 

ella  sua  terra  fla  di  doppia  Testa,  8  86 

ieendo:  Amate  da  cui  male  avest*.  8  18 

le  sofTera  congiunto  sono  ed  esto.  8  84 

er  ch'io  di  oorrutoar  Tidl  gran  testa.  8  90 

n\  mi  ti  cambiare  in  maggior  fttte  8  80 

tubo  le  corti  del  elei  manifeste.  8  80 

on  Air  da  eoi  Teniner  manlfttte;  8  11 

Montaperti,  perchè  mi  moleste  ?  1  88 

ir  alluQgarti,  un*  altra  :  Io  sono  Oreste  :  S  18 

angendo  mi  tsridò:  Perohè  mi  peste  f  1  88 

)  lor  parole,  che  renderò  a  queste,  8  11 

credo  in  tre  persone  eteme;  e  queite  8  84 

SI  dolla  bocca:  Che  coso  son  queste  1  8  80 

diss'io,  padre,  che  tocì  son  queste  1  S  18 
ir  revanéelio,  e  per  toì  che  scriveste,  8  84 

le  paro  altro  ohe  prima,  se  si  sveste  8  80 

)a  80  ;  ma  passeggiando  tra  le  teste,  1  88 

,  quasi  Tetro  allo  color  che  *1  ▼aste,  8  80 

Jla  carne  d'Adamo,  onde  ti  Teste,  8  11 

estl 

h  perchè  Tal  I  dèh  perchè  non  t' arresti  7  9    6 

httene  ornai  ;  non  to'  che  più  t' arresti,  8  19 

m  procedesse,  come  tu  avresti,  8    6 

ti  ci  Tolglam  00' principi  celesti  8    8 

1  anche  la  cagion  di  lui  chiedesti.  8  84 

r  quello  Iddio  che  tu  non  conoscesti,  1     1 

altra  cagione  al  mio  rider  credesti,  8  21 

quali  tu  nel  mondo  glÀ  dicesti  :  8    8 

elle  parole  che  di  lui  dicesti.  8  81 

e  tu  mi  meni  là  dOT'or  dicesti,  1     1 

l  qual  maturo  ciò  che  tu  dicesti.  8  19 

»  dice  Nnué  nubent.  intendesti,  9  19 

come  agli  occhi  mi  Air  manifesti.  8    6 

'nata  nel  mio  capo  io  manitati,  8     1 

nlncia'io,  tu  Tuoi  ch'io  mani  Testi  8  94 

color,  che  tu  fki  cotanto  meati.  1     1 

elll,  che  vedi  qui,  faron  modesti  8  29 

I  quelle  membra,  con  le  qual  nascesti,  8    5 

stando  a  render  te  qual  tu  paresti  9  81 

I  gli  avea  (kttl  a  tanto  intender  presti  ;  8  90 

^rimando  a  Colui,  che  sé  ne  prestL  8  13 

iOlo  incominciò:  Tutti  sem  presti  8    8 

ilTina  Tirtù,  se  mi  ti  presti  8     1 

Fai  Sanese,  rispose;  e  con  questi  8  13 

ler  te  Tederai,  come  da  questi  8    6 

to  se*  quegli  che  mi  rispondesti,  9  18 

jtndo  nelraere  aperto  ti  solvesti  ?  8  31 

laol  Virgilio,  dal  qual  tu  toffUesti  8  21 

come  quando  Harsla  traesti  8    1 

wrbir  di  oolui,  eh«  tu  vedesti  3  89 

trda  se  alcun  di  noi  unque  Tedestl.  9    6 

che  credeeti  si,  che  tu  vincesti  8  84 

«slo 

coglietele  al  pie  del  tristo  cesto:  1  18 

la  dlTina  grazia  era  contesto,  8  10 

to  che  dal  piacere  in  atto  è  desto.  9  18 

Bse  flato  fti  tacito  e  desto  8  13 

r  di  mortai  non  fu  mai  A  diresto  8  10 

's  a  Teder  lo  strazio  disonesto,  1  18 

lame,  come  in  altro  raro  incesto.  8    9 

on  m' è  '1  detto  tuo  ben  manifesto  7  8    6 

esser  non  lascia  a  toì  Dio  manifesto.  8    8 

iuBO  tanto  occulto  e  manifesto.  8  19 

ai  a  te  poot' esser  manltato.  8  97 

tua  loquela  ti  U  manifesto  1  10 

buon  cristiano:  flittl  manifesto:  8  84 

i*  intelletto,  e  fleti  manifesto  8  18 

1  primo  fosse,  ibra  manifesto  8    8 

*1  primo  amor,  che  in  lui  Ai  maoilbfto.  8  19 


77'     Tanto  Togrio  che  Ti  sia  manifesto 
181 1     Alla  qual  forse  fui  troppo  molesto. 
198  o  VITO  ten  Tal  cosi  parlando  onesto, 

86      Fidandomi  nel  tuo  parlare  onesio, 

10      Più  è  tacer,  che  ragionare,  onesto. 
1  -     Alle  sue  note  :  ed  ecco  '1  Teglie  onesto, 

48  p  L' animo,  eh'  è  creato  ad  amar  presto, 

88  Al  Anooo,  non  l'aTei  tu  coel  presto; 
48      Con  tutto  '1  suo  gradir  cotanto  presto, 
SO      Mentre  ch'ella  dlcea,  per  esser  presto 

89  Come  Fialte  a  scotersi  fh  presto. 
Per  che  mi  fece  del  Tenir  più  presto. 
Ch'alia  Fortuna,  come  tuoi,  son  presto. 
Col  Duca  mio,  si  Tolse  tutto  presto 

a  Ringrazia  il  Sol  degli  angeli,  eh'  a  questo 
Come  dicesse  :  Io  son  Tenuto  a  questo. 
Ed  è  legato  e  (atto  come  questo, 
Lo  grasso  e  '1  magro  un  corpo,  cosi  questo 
Ma  gli  altri  son  misurati  da  questo. 


141 
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04 
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88 
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180 


E  queste  genti  pregan  pur  di  questo. 
B  r Idropico:  Tu  di* Ter  di  questo; 
Qual  negligenza,  quale  stare  è  questo  t 
Poi  disse  a  noi  :  Più  oltre  andar  per  questo 
Cangiò  *1  primo  padrone:  ond'ei  per  questo 
Poscia  che  m*  ebbe  ragionato  questo, 
84      In  quella  luce  onde  sptraTa  questo. 
137 1     Basti  de'  miei  maggiori  udirne  questo  : 
08  I  r  Là  'Te  del  Ter  fosti  a  Troia  richiesto. 
77      Non  Al  tremuoto  mai  tanto  rnbesto, 
80  s  Tutto  spezzato  al  fendo  l' arco  sesto  : 
44 1     Poi  cominciò  :  Colui  ohe  Tolse  il  sesto 
!     Doto  si  truoTa  pria  l' ultimo  sesto 
,t  O  luce  mia,  espresso  in  alcun  testo, 
61  '     E  serbolo  a  chiosar  con  altro  testo 
180 ,     E  come  il  tempo  tenga  in  cotal  testo 

no' 
34  esftrss 

190 ,  b  Quìtì  la  ripa  fiamma  in  ftaor  balestra, 

181      Ma  la  dOTo  fortuna  la  balestra, 

197  d  S' era  per  noi,  e  Tòlto  alla  man  destra, 

86  f  Fanno  dolore,  ed  al  dolor  finestra. 
199 1  s  Che  la  riflette,  e  Tia  da  lei  sequestra. 
188 ,     Surge  in  Tormena,  ed  in  pianta  silvestra  ; 
141 

1  il  :  eslro 

114  :  b  Vòlti  a  sinUtra  ;  ed  al  trar  d' un  balestro 

24  '  o  Guardò  in  sé,  ned  in  me  quel  capestro 
127      Che  già  legaTa  l'umile  capestro; 
136,     MutaTa  in  bianco  aspetto  di  cilestro  : 

68  d  Virtualmente,  ch'ogni  abito  destro 

47       Dinanzi  l'altro  e  dietro  il  braccio  destro, 
1 18      Senza  TOler  dlTlno  e  Aito  destro  t 

60      Feriami  '1  Sole  in  su  l'omero  destro, 
103|mCe  n'andaTamo,  spesso  '1  buon  Maestro 

32      A  cinger  lui,  qual  che  fesse  il  maestro. 


104 


Esser  Tenuto,  disse  '1  mio  Maestro, 
Cosi  mi  chiese  questi  per  maestro 
Indi  sen  Ta  quel  padre  e  quel  maestro 
Tu  duca,  tu  signore,  e  tu  maestro. 
145  a  Ch'io  mostri  altrui  questo  camminali  ve  atro 
186       Ma  oome  Constantin  chiese  SilTCStro 
20      Entrai  per  lo  cammino  alto  e  silTOStro. 
66  '     Ma  taniopiù  maligno  e  più  silTSStro 
40  i     Scalzasi  Eeddio  e  scalzasi  SllTestro 
126  t  Quant'  egli  na  più  di  buon  rigor  terrestre.  : 


142  a  LI  si  Todrà  la  superbia  ch'asseta, 
38      Sol  quel  ch'aTonio,  e  d'altro  non  ci  asseta. 
21      Con  perpetua  tìsU,  e  che  m' asseta 
76      Peneia,  quando  alcun  di  sé  asseta. 
65      Che,  saziando  di  sé,  di  sé  asseta; 

140      Della  fbde  crisUaaa,  il  santo  atteta. 
81  e  DlM'egli  allora,  che  s'appella  Creta, 
33  d  A  che  la  mia  risposta  è  già  decreta. 

183       Nostra  sembianza  Tia  per  la  dieta. 
42  '  r  Me  più  d' un  anno  là  presso  a  Oaeta, 

180 11  Con  l'altre  prime  creature  lieta 
26 ,     La  Toce  tua  sicura,  balda  e  lieta 
62      Mentre  che,  piena  di  stupore  e  lieta, 
17 1     O  anima,  che  Tal  per  esser  lieta 
70      Lo  qual  dOToa  Penelope  fke  Ueta, 
74  '     Una  montagna  t'  è,  che  già  Ai  lieta 
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età,  ete,  etl,  eto,  etra,  •tri,  tira,  ctu 


Che  oartorir  letizia  la  sn  la  Uefa 
Sembiania  avevan  ne  trista  né  lieta. 
Quivi  la  Donna  mia  Tid'io  %\  lieta. 
Incominciò,  rtdendo,  tanto  lieta. 
Da  indi  mi  rispoie  tanto  lieta, 
Non  80  qoal  (bm  più,  trlonfk  lieta 
Che  tu  tenesti  nella  vita  lieta, 

mSK  che  non  poó  soflMr  dentro  a  ina  meta. 
Che  doTria  1  uom  tener  dentro  a  «uà  meta. 
Quinci  comincia  come  da  sua  meta. 
Indiice,  fUsegglando  la  moneta, 
E  guarda  ben  la  mal  tolta  moneta, 

p  Vestite  ffià  de' raggi  del  pianeta. 
Che  più  lucente  se  ne  fs*  il  pianeta. 
Né  doleexza  del  figlio,  né  la  pietà 
Or  discendiamo  omai  a  roagi^or  pietà. 
Alla  man  destra  vidi  nuova  pietà; 
La  notte,  ch'io  passai  con  tanta  pi^ta. 
Ed  allor,  per  istringenni  al  Poeta, 
Onorate  T altissimo  poeta: 
Con  la  licenzia  del  dolce  Poeta  ; 
E  vengonti  a  pregar,  dime  '1  Poeta; 
Di  Gerlon,  trovammoci;  e  '1  Poeta 
Per  triontere  o  Cesare  o  poeta. 
Che  nella  madre  lei  fece  profeta. 

Q  Percuote  pria  che  sia  la  corda  qneta. 
Già  era  dritta  in  su  la  fiamma  e  quota 
Poiché  la  voce  fti  restata  e  quota. 
Già  era  Taura  d'ogni  parte  quota, 
Venian  gridando,  un  poco  il  passo  quota. 
Allor  fu  la  paura  un  poco  queta. 
Quando  vedea  la  cosa  in  té  star  queta, 
La  natura  del  moto  che  quieta 
Frate,  la  nostra  volontà  quieta 

r  Di  che  la  prima  bolgia  era  repleta. 
E  come  fu  creata,  t\i  repleta 

T  Ora  è  diserta,  come  cosa  vieta. 
E  se  non  tbsse  eh' ancor  lo  mi  vieta 
Sì  disse  prima,  e  poi  :  Qui  non  si  vieta 
Quando  mi  mosci,  e  '1  troppo  star  si  vieta. 

eie 

a  Diss'egli  a  noi,  guardate,  ed  attendete, 
b  E  roratolo  alquanto.  Voi  bevete 
e  Piammando  forte  a  guisa  di  comete. 

Perchè  ci  trema,  e  di  che  cons-andete. 

Kon  vi  maravigliate;  ma  credete, 

E  Virgilio  rispose:  Voi  credete 
t  Non  sVammiraron,  come  voi  farete, 
1  Cosi  Beatrice.  E  quelle  anime  liete 

Posciachè  l'accoglienze  oneste  e  liete 
m  Voi  che  intendendo  il  terzo  citi  movete  ; 
p  Ed  essi  quinci  e  qnindi  avean  parete 

Cerca  di  soverchiar  questa  parete. 

Dinne  com'è  che  fU  di  te  parete 
Q  Non  fla  meo  dolce  un  poco  di  quiete, 
r  A  ff«  traeali  con  l'antica  rete  ; 

Di  morte  entrato  dentro  dalla  rete. 

E  il  savio  Duca  :  Omai  veggio  la  rete 
s  Vèr  noi,  dicendo  a  noi  :  Se  to'  sapete, 

A  difbraraarsi  la  decenne  sete. 

Tanto  del  ber  qnant'  è  grande  la  sete. 

Come  l'etico  th,  che  per  la  i>ete 

Che  tutti  questi  n'hanno  maggior  sete 

La  concreata  e  perpetua  rete 

D' un  giro,  d' un  girare,  e  d' una  sete, 

Sordel  si  trasse,  e  diMe  :  Voi  chi  siete  ? 

O  voi,  che  senza  alcuna  pena  siete 

Ma  noi  Siam  peregrin,  come  voi  siete. 
V  Veloci  quasi  come  il  ciel  vedete. 

Che  questo  è  corpo  uman  che  voi  vedete; 


p  Liberi  dal  salire  e  da'  pareti  ; 

Tacevansi  ambedue  già  li  poeti, 
t  Evvi  U  figlia  di  Tiresia.  e  Teti, 

eto 

e  Del  sangue  mio,  di  Lin.  di  quel  di  Cleto, 
d  L'aneelche  venne  in  terra  col  decreto 
Che  ciò  noi  sazia,  ma,  senza  decreto 
Ed  ora  ì\,  com'a  sito  decreto. 
In  sua  presunzTon,  se  tal  decreto 
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1  1 
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3  87 
3  8 
1  18 
8  12 
1  14 

1  10 

2  24 
1  7 


81       Là  >'è  mestier  di  eOMorlo  divieto? 
84      Come  m'hai  visto,  ed  anco  erto  divieto, 
04|     Ch'apene  U  Del  dal  eoo  lungo  divisti; 
1041  f  E  sa^pl  che,  si  tosto  come  al  feto 
Sparser  lo  eaifgue  dopo  molto  fleto 
La  casa,  di  che  nacque  il  vostro  fleto 
1  Vedi  oramai  se  tu  mi  puoi  tàt  lieto. 
Che  se  veduto  avessi  uom  Ikni  Udp, 
O  Signor  mio,  quando  sarò  So  lieto 
Che  ciò  che  scocca  drizza  in  segno  lieta 
Ma  per  acquisto  d'osto  viver  lieto 
E  poeto  fine  al  vostro  viver  lieto. 
Lo  Motor  primo  a  lui  si  volge  lieto, 
mDi  mia  semenza  eotal  paglia  mieto. 
p  D'intagli  fai.  che  non  pur  l^licleto. 
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8  27 
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2  20 
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q  Ed  ancor  saria  Borgo  più  quieto, 

Del  suo  lume  (h  *1  del  sea|re  q 
r  Spirito  nuovo  di  virtù  repleto, 
s  F^  doU     


sempre  quieto, 
repleto, 
dolce  l'ira  tua  nel  tuo  aerreto! 
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Il 


etra 

o  E  eome  suono  al  collo  della  eetra 
p  Della  sampogna  vento  che  penetra; 
Che  scende  driaro  giù  di  pietra  ia  pietra. 

etri 

a  Teramsnte,  né  forse  tu  V  arratri, 
d  Ed  egU  a  me  :  Perchè  i  nostri  diretri 
i  Orando  grazia  convien  che  s'Impetri; 

Al  su,  mi  di,  e  se  vuoi  di* io  t' impeti 
p  Si  che,  guardando  verso  Ini,  panetri, 

Scias  quod  e<jo  fui  succaaor  IPetri. 


SJi 
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d  Vede  colui  che  se  n'alluma  dietro. 
De*  Malebranche  :  noi  gli  avem  già  dicfie: 
Allor  si  moese  ;  ed  io  gli  tenni  dìetn. 
Certo  non  chiese  se  non:  Viemmi  dietro. 

i  Più  tosto  a  me,  che  quella  d' entro  Impetro. 

mOià  era  (e  con  paura  il  metto  in  metro^ 
Gridando  semprie  in  loro  ontoso  metro. 
Ch'io  pur  risposi  lui  a  questo  metro: 
Tanto  er'ivi  lo  incendio  senza  otetro. 
Con  esso,  come  nota  con  suo  metro; 

p  Nostro  Signore  in  prima  da  San  Pietro. 
Si  ch'io  vegga  la  Porta  di  San  Pletn, 
Verso  U  castello,  e  vanno  a  Santo  Pietro. 

r  Pfr  esser  1\  rifhitto  più  a  retro. 
Si  rivolgea  dascun.  voltando  a  rrtre, 
Ch»  li  Mtt^an  cradelmrnte  di  retro. 
Poi  p-r  lo  vento  mi  ri«trin«i  retro 
Pregando  Stazio  che  vanisse  retro. 

t  Co»!  tornavan  p*  r  lo  cerchio  tatro. 
Or  dirai  tu.  ch*»l  si  dimostra  tetro 
Di  qua,  di  là,  »u  per  lo  sa«io  tetro 

V  Comn  tùì  dentro,  in  un  bogliente  vetro 
B  fé  rtvolve,  per  veder  f^^  '1  vetro 
E  quei:  S'io  foMi  d'Impiombato  ▼rtro^ 
E  tra*par<>an  come  festuca  in  retro. 
Cosi,  come  color  toma  prr  vetro. 

etUs 

a  Con  quello  spco  ch'ogni  voto  accetta. 
Come  persona  in  cui  oolor  s' affretta, 
Ond'etta  ol tracotanza  in  voi  s'alletta t 
Quivi  di  riposar  l'afTanno  aspetta: 
Ch'ei  vive,  e  lunga  vita  ancora  aspetta. 
Onde  il  Duca  si  vol»e,  e  di«*e:  Aspetta. 
Di  là,  {riù  che  di  qua,  essere  a«petta. 
Che,  dcHlando  o  temendo,  l'a*p-tta. 
Ed  io:  Maestro  mio,  or  qui  m^as|>etta. 
Volf^e  11  vivo  vèr  me,  ed  :  Ora  ai^petia 
Ed  egli  a  lei  ri*pond^re  :  Ora  aspetta 
Già  puoi  rcorgere  quello  che  s' aspeiia. 
Se  qui  per  dimandar  gente  s'aspeua, 
E  il  nome  tuo,  da  ch««  più  non  s'aspeita 
Tratto  m'ha  d«-lla  oo«ia  ove  s' appetta. 
Del  qual  con  gran  disio  solver  s' aspetta 
Che  la  fbrtuna,  che  tanto  e*a*petta, 
E  con  ardente  affetto  il  Sole  a*peua. 
Dir  ti  pose' io;  da  indi  in  là  t' appetta 
Nuovo  augelletto  due  o  tre  aspctia; 
La  providenta,  che/cotanto  aaaetta, 
Digitized  by  VjOOQlt 
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ett«,  ette,  etti,  etto 


hieunato  fhi  di  là  Ugo  Olapetta: 

tagli  oeehi  miei  alquanto  olroonspetta, 

peciflca  Tirtode  ha  in  8è  colletta: 

uella  circolaxion,  che  %\  oonoetta 

I  com'egli  ebbe  sua  parola  detta, 

'a  la»oerai  ogni  cosa  diletta 

[a  Ta'Tla,  Tosco,  ornai:  ch'or  mi  diletta 

'ant'  è  più  cara  a  Dio  e  più  diletta, 

leiruccel  che  a  cantar  più  li  diletta, 

l  che  la  dane  correrà  diretta  ; 

\  come  cocca  in  sao  segno  diretta. 

I  cacciati  del  elei,  gente  dlapetta, 

he  di  «edere  in  prima  a^ral  distretta, 
he  troppo  avrà  d'indugio  nostra  eletta. 
os\  la  Donna  mia  si  stava  eretta 
e  non  con  l'acqua  onde  la  femmine tta 
Listetti,  e  vidi  duo  mostrar  cran  fretta 
osi  disse  *1  Maestro;  e  quegli  in  fretta 
•a  spada  di  quassù  non  taglia  in  Aretta, 
uando  11  piedi  suoi  lasciar  la  fretta, 
he  meglio  stes^  a  te,  clie  a  lor,  la  fretta. 

II  traTagliava,  e  pungeami  la  fretta 

;d  io  :  Buon  Duca,  andiamo  a  maggior  fretta; 
lei  qual  si  Tolge  qnel  e'  ha  maggior  fretta, 
otto  la  quale  u  Sol  mostra  men  fretta: 
ti  mi  farai,  quantunque  Torrai,  fretta. 

Tedi  ornai  che  *1  poggio  l'ombra  retta. 
dlflle  ingannò,  la  s-lovlnetta, 
al  mondo,  pcór  seguirla,  giorinetta 
dia  t' intendi,  e,  da  te  InteUetta 
uttochè  questa  gente  maledetta 
oeiocchè  l'uom  più  oltre  non  si  metta: 
er  la  centesma  eh'  è  laggiù  negletta, 

dignitosa  coKcTeoza  e  netta, 
d  aspettar  più  colpi,  o  parff-oletta, 
he  TUOI,  quanto  la  cosa  ò  più  perfetta, 
9n  nella  mente,  eh'  è  da  sé  perfetta, 
)m'  io  Tidi  una  nave  plooioletta 
)sa,  che  Ibsse  allor  da  lei  reoetta. 
er  cui  nOTellamente  è  Frauda  retta, 
a  mente  mia,  che  prima  era  ristretta, 
fa  io  veggi*  or  la  tua  mente  ristretta 

qui  Al  la  mia  mente  si  ristretta 
'intelligenzia,  quest'arco  saetta, 
er  chò  quantunque  questo  arco  saetta, 

se  non  fosse  il  fbiooo  che  saetta 
ie  r  arco  dell*  esilio  pria  saetta. 
>rda  non  pinse  mai  da  so  saetta, 
ete  si  spiega  indamo,  o  si  saetta. 
ar  si  la  ripa,  e  par  si  la  via  schietta 
gol  forma  sustanzTal,  che  setta 
All'altra  già  m'avea  lasciata  Setta. 

promisi  la  via  della  sua  setta. 
uclolla  quivi  gravida  e  soletta: 
jaato  in  bene  operare  ò  più  soletta; 
aando  venimmo  a  quella  foce  stretta, 
ad*  Ercole  senti  già  grande  stretta. 
a  prima  avea  dascun  la  lingua  stretta 

m'ha  nostra  ragion  la  mente  stretta. 
a  tardavagU  *1  carco  e  la  via  stretta. 
1  egli  avea  del  cui  iktto  trombetta. 
1  anche  di  Medea  si  &  vendetta, 
ireva  dir:  Signor,  (kmml  vendetta 
)tesver,  tosto  ne  fkrian  vendetta; 
condoleami  alla  giusta  vendetta, 
lando  si  dice  che  giusta  vendetta 
I  tu  non  vieni  a  crescer  la  vendetta 

grido,  come  suol  ;  ma  la  vendetta 
A  ti  sarebbe  nota  la  vendetta, 
anse  alla  porta,  e  con  una  verffhetta 
]  la  vedrai  di  sopra,  in  su  la  vetta 

ette 

irchè  tanta  viltà  nel  cuore  alletto  7 
tscia  che  tal  tre  donne  benedette 
)lle  figlie  d' Adamo  ;  e  benedette 
Mo  vidi  le  duo  lud  benedette. 
I  lor  figure  eom'io  l'ho  concette; 
e  1'  un  nomare  all'altro  convenette, 
quel  flrustato  celar  si  credette 
I  parti  si  come  mi  parver  dette. 
tUrum,  sorelle  mie  dilette, 
lol  eh'  io  re^iiri  a  te,  che  ti  dilette 
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e  Libere  ftir  da  quelle  genti  elette, 
Ma  Vaticano  e  l'altre  parti  elette 
Con  archi  ed  asticdnole  prima  dette  : 
Posda  che  i  fiori  e  l'altre  fresche  erbette, 

f  Con  le  parole  muover  le  flammette. 

ff  Ch*  io  dlsd  :  O  tu  che  l' occhio  a  terra  rette, 

1  E  *1  mio  parlar  tanto  ben  t' Impromette  ? 

mAl  suon  delle  parole  maledette  ; 
E  piede  innanzi  piede  appena  mette  ; 
Di  Cure  allor  che  (bori  alcun  si  metta. 
E  qual  più  a  guardare  oltre  d  mette, 
Così  i'aer  vicin  quivi  d  mette 

n  Non  vanno  1  lor  ponderi  a  Massarette, 

p  Proeerplna  nel  tempo  che  perdette 
Che,  quando  Domiaan  11  perseg-nette 
Che  nò  prima  né  poscia  procedette 
Qudlo  che  la  speranza  ti  promette. 
Forma  e  materia  congiunte  e  pnrette 

r  Per  1* attrai  raggio  che  'n  lui  d  riflette. 
Virtualmente  ralma  che  ristette. 
Me  e  la  Donna,  e  '1  Savio  che  ristette. 
Vedendod  calar,  dascun  ristette. 
Per  ohe  nostra  novdla  d  ristette, 
E  *1  dolce  Duca  mio  si  ri  ristette, 

B  Correan  Centauri  armati  di  saette. 
Come  d'arco  tricorde  tre  saette; 
Io  non  gli  conoseea,  ma  e*  sefnette. 
Ancor  vlr  la  virtù,  che  mi  seguette 
Alla  milizia,  che  Pietro  »eguette, 
Fer  dispregiare  a  me  tntt'  altre  sètte  ; 
0  caro  Duca  mio,  che  più  di  sette 
Poi  le  d  mise  Innanzi  tutte  e  sette, 
Per  un  ch'io  son,  ne  fìu^  venir  setta. 
Mostrarsi  dunque  cinque'  volte  sette 
D'alto  periglio  che  incontra  mi  stette, 
E  mentre  che  di  là  per  me  d  stette. 
Come  si  volge,  con  le  piante  strette 
Diretro  al  dittator  sen  vanno  strette, 

t  E  quad  contentato  d  taoette. 

V  S\  ohe  non  teman  delle  lor  vendette  ; 

etti 

a  Ond'io  a  lei:  Ne* mirabili  aspetti 
E  la  radice  tua  da  quegli  aspetti 
Di  Paradiso,  e  l'una  In  quegli  aspetti 
Ch*io  credo  che  per  voi  tutu  s' aspetti, 

o  Vieni  a  veder  Monteochi  e  Cappelletti, 
Comlndò  poi  a  dir,  son  tre  oerohiettl 
Che  vi  trasmuta  da*  primi  concetti. 
Intendi  come,  e  perchè  son  costretti. 

d  Come  subito  lampo  che  discetti 
Ma,  com'  Io  dissi  lui,  li  suoi  dispetti 
Per  cupidigia  di  costà  distretti, 

e  Producerebbe  d  li  suoi  efTetti, 
8\  li  noUi,  quando  fturon  eletti. 
Non  oonosdamo  ancor  tutti  gli  eletti  ; 
O  ben  flniU.  o  già  spirtU  eletti, 
E  poi  ch'ebber  li  visi  a  me  eretti. 

r  SI  come  Penestrina  in  terra  g-etti. 

i  E  dò  esser  non  può,  se  gl'intelletti 

mRicordivi,  dicea,  de* maledetti 
Grldavan  tutti  insieme  i  maledetti. 
Tutti  son  plen  di  spirU  maledetti: 
0  Rubieante,  fti'  che  tu  gli  metti 
Or  mi  vien  dietro,  e  guarda  che  non  metti 

n  Però  n'  è  data,  perche  fbr  negletti 

o  DeU'atto  rocchio  di  più  fbrti  obbietti; 

p  E  manco  *1  primo  che  non  gli  ha  perfetti. 
Teseo  combatter  co' doppi  petti; 
Ditemi  voi.  che  si  stringete  i  petti, 

r  Per  che  Virailio  e  Stazio  ed  io  ristretti, 

s  Color  già  tnsti,  e  coetor  con  sospetti. 
E  poi  mi  disse:  Tuo  cor  non  sospetti: 
Dell'alta  ripa,  e  stetter  fermi  e  stretti, 
Voldmi  a' piedi,  e  vidi  due  si  stretti, 
E  voi.  mortali,  tenetevi  stretti 
Ma  sempre  al  bosco  gli  ritieni  strettt 

t  Domandommi  condgllo;  ed  lo  taoetti. 

etto 

a  Di  molta  lode,  ed  io  nero  1*  accetto  ; 
Con  la  sua  dma,  sì  che  l'alto  alletto 
E  quando  l'arco  dell'ardente  affetto 
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Devota,  per  lo  tuo  ardente  affetto 
Del  nostro  amor  tu  hai  cotanto  affetto, 
Per  abbracciarmi  con  si  grande  affetto, 
E  de' primi  appetibiU  l'affetto; 
Che,  rimirando  lei,  lo  mio  affetto 
Quella,  che  pianse  dal  destro,  è  Aletto  : 
Che  volgersi  da  lei  per  altro  aspetto 
Par  con  colai  e' ha  sì  benigno  aspetto. 
Piccai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetto 
Si  chiaman  Troni  del  dirino  aspetto. 
Provando  e  riprovando.  11  dolce  aspetto; 
Biondo  era  e  bello,  e  di  gentile  aspetto, 
E  la  mia  Donna  in  lui  tenea  l'aspetto, 
rìiarato  avria  poco  lontano  aspetto, 
llestato  m'era,  non  mutò  aspetto, 
Uh  ombre  vane,  fuor  che  neir aspetto! 
Con  quel  consiglio  nel  quale  ogni  aspetto 
Mi  contentava  col  secondo  aspetto. 
Che  s' accoglieva  nel  sereno  aspetto 
Che  ti  tremolerà  nel  suo  aspetto 
Fosse  orizzonte  fatto  d' un  aspetto, 

b  Poi  giunti  fummo  all'angel  benedetto, 
Poscia,  fermato  il  ftioco  benedetto. 
Rimbomba  là  sovra  San  Benedetto 
Disposò  lei  col  sangue  benedetto, 
Risposi:  Siete  \oi  qui,  ser  Brunetto? 

e  Fesso  nel  volto  dal  mento  al  olnSetto  : 
Lascia  parlare  a  me,  ch'io  ho  oonoetto 
ìkia  per  necessità  ;  che  *1  suo  concetto 
Le  menti  tutte  in  tuo  lieto  cospetto 
Inili  rimaser  11  nel  mio  cospetto. 
Tempo  futuro  m'è  già  nel  cospetto. 
Da  tutti  1  pesi  del  mondo  costretto. 

d  Che  fkvellò  cosi,  oom'io  ho  detto. 
Noi  sem  venuti  al  loco  ov'io  t'ho  detto. 
SI  che  t'abbaglia  il  lume  del  mio  detto, 
Con  questa  distinzioo  prendi  11  mio  detto  ; 
E  se,  continuando  al  primo  detto, 
Lor  compatire  a  mo,  pift  che  se  detto 
Perch'ei  ftir  Greci,  fórse  del  tuo  detto. 
Ma  quei  più,  che  cagion  fti  del  difetto  ; 
Voi  siete  quasi  eniomata  in  difetto. 
Non  s' ammendava,  per  pregar,  difetto, 
Non  ti  fla  grave,  ma  fleti  diletto, 
E  d6i  saver  che  tutti  hanno  diletto, 
La  possa  del  salir  più  che  '1  diletto. 
Che  mai  da  me  non  si  parti  il  diletto. 
Esser  non  può  cagion  di  mal  diletto; 
Necessità  '1  c'induce,  e  non  diletto. 
Del  prìiiio  padre  e  del  nostro  Diletto. 
Noi  lef,'gevamo  un  giorno,  per  diletto 
Agli  occhi  miei  ricominciò  diletto. 
Però  ch'andasse  vèr  lo  suo  diletto 
Che  tu  discerni,  con  tanto  diletto, 
In  tanto  amore  ed  in  tanto  diletto, 
Mentre  ch'egli  è  ne' primi  ben  diretto. 
Fin  che  il  piacere  eterno,  che  diretto 
K  quando  '1  carro  a  me  ru  dirimpetto, 
Quand'io  mi  fui  um  Inionte  disdetto 
(V.  ristretto  1   19  127)  distretto 

e  Cortese  i  fU,  pensando  l'alto  Affetto, 
Diversamente;  e  qui  basti  T effetto. 
Né  si  dimostra  ma  che  per  effetto. 
Da  indi  in  giuso  ò  tutto  ferro  eletto, 
Cominciò  ella,  in  questo  luogo  eletto 
Nell'empireo  ciel  per  padre  eletto: 
Di  su  la  croce  al  grande  ufficio  eletto. 
Ad  un  scaleo  vie  men  che  gli  altri  eretto. 
K  sta  *n  su  quel,  più  che  'n  su  l'altro,  eretto. 

i  Ch'a  poetar  mi  davano  intelletto. 
C hanno  perduto  il  ben  dell'intelletto. 
Non  pare  indegno  ad  uomo  d'intelletto: 
(^he  lume  fla  tra  '1  vero  e  l'intelletto. 
Però,  là  onde  venga  lo  intelletto 
La  conoscenza  sua  al  mio  intelletto; 
Cosi  rimaso  te  nello  intelletto 
Ma,  perch'io  veggio  te  nello  intelletto 
Tnvèr  lo  segno  del  neutro  Intelletto  : 
Nel  Vero,  in  che  si  queta  o^a' intelletto 
Dall'anima  il  possibile  intelletto. 
Che  puoto  disnebbiar  vostro  intelletto. 
La  giustizia  di  Dio  nell'  interdetto 
Noi  qual  «ara  in  pergamo  interdetto 


•tto,  èva,  ève 
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Parvero  aver  l'andar  più  Interdetto, 
l  Appena  furo  i  pie  suoi  giunti  al  letto 

Che  si  divaUl  giù  nel  basso  Ietto, 

Ciascun  di  noi  d'un  grado  fece  letto; 

Ciò  mi  tormenta  più  che  questo  letto. 

Della  sua  palma,  sospirando,  letto, 
m Principio  del  cader  fti  il  maledetto 

Vedi  come  storpiato  è  Maometto, 
o  Ma  l'altro  pnote  errar  per  malo  obbietto. 

Perocché  '1  ben,  eh' è  del  volere  obbietto. 
p  L'articolar  del  cerebro  è  perfetto, 

E  difettivo  dò  eh' è  11  perfetto. 

E  poi  che  tutto  su  mi  s'ebbe  al  petto, 

E  '1  mio  buon  Duca,  che  già  gli  era  al  peóo, 


E  tante  mi  tornai  con  esse  al  pel 
Si  vede  giunger  le  ginocchia  al  petto» 
Per  la  bocca  e  per  ^li  occhi  usci  del  pettc 


Guardommi,  e  con  le  man  s'aperw  il  petto. 
Gusrdate  là,  come  si  balte  11  petto. 
Con  l'unghie  si  fendea  dascuna  il  petto; 
E  puro  argento  son  le  braccia  e  *1  vetta. 
Che  m'avea  contristato  gli  occhi  e  I  peti». 
L' andar  mostrando  con  le  poppe  il  petto. 
Quel  Sol,  che  pria  d'amor  mi  scaldò  1  petto, 
E  moetrommi  una  piaga  a  sommo  'l  petto 
Questi  è  colui  che  giacque  sopra  1  petto 
E  quei  driztò,  volando,  suso  il  petto: 
Apri  alla  verità  che  viene  il  petto. 
Portandosene  me  sovra  '1  suo  petto, 

r  Ove  dovria  per  mille  esser  rioetto: 
(V.  dirimpetto  3  »  l&l)  rlmpetto 
Vedrai  aver  soiameoto  rispetto 
Lo  giel,  che  m' era  intorno  al  cuor  ristretto, 
Né  si  stancò  d'avermi  a  si  ristretto, 

B  EHI  givan  dinanil,  ed  io  soletto 
Rispose:  Ben  è  vivo,  e  sì  soletto 
Ma  poco  i  valse:  chi  Tale  al  sospetto 
Soli  eravamo  e  senza  alcun  sospetto. 
Maravigliando  tienvi  alcun  sospetto: 
Veramente  a  cosi  alto  sospetto 
Sovrosso  noi:  ma  non  v'era  sospetto; 
E  prendemmo  la  via  con  men  vnpMù 
Qui  si  convien  lasciare  ogni  sospetto  ; 
Ch'io  mi  strinai  al  Poeta  per  sospetto. 
Della  neve  rlman  nudo  '1  sngrg-etto 

t  Come,  per  sostentar  solaio  o  tetto. 
Che  dal  quarto  al  quint*  argine  i  trac«tto. 

era 

a  Un  disio  di  parlare  ond'  io  ardeva  ; 

0  Ed  una  melodia  dolce  correva 

d  Ascoltando  *1  mio  Duca,  che  diceva 
SI  tra  le  (huche  non  so  chi  diceva; 
Fec*  io  in  tanto  in  quanto  ella  diceva. 
M'appropinquava,  si  oom'io  doveva 

e  Legno  è  più  sn  che  Ai  morto  da  Bva 
Mi  fé' riprender  l'ardimento  d'Eva, 

1  Presso  e  lontano  11  né  pon  né  leva, 
L*Agnel  di  Dio,  che  le  peccata  leva. 
Oltre  andavam  dal  Itto  che  al  leva. 
Nel  transito  del  vento,  e  poi  si  leva 

p  lo  sentia  vod  ;  e  ciascuna  pareva 
Non  si  smarriva,  ma  tutto  prendeva 

r  La  legge  naturai  nulla  rileva. 

8  Bemaj^lo  m'accennava,  e  sorrideva, 
E  quel  durando  più  e  più  splendeva. 

V  Già  per  me  stesso  tal  qual  ei  voleva  : 
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b  Sangue  perfetto,  che  mai  non  ai  beve 
Che  la  scaletta  de' tre  gradi  breve. 
Tu  che  forse  vedrai  li  sole  io  breve. 
Rispose:  Diceroltl  molto  breve. 
55, g-  Ond' io:  Maestro,  di*,  oual  coea  rreve 
28,     Eterna,  maledetta,  fredda  e  greve: 
109 1     Ed  io:  Maestro,  che  è  tanto  greve 
78 11  Quasi  alimento  che  di  mensa  leve, 
45  '     Ed  esser  mi  narea  troppo  |dù  lieve, 
108 1     Ch'altrimenti  acquistar  non  saria  lieve. 
63  '  n  SI  di  vivanda,  che  stretta  di  neve 
81       Grandine  grosaa,  e  acqua  tinta,  e  neve 
71 1     Perchè  non  pioggia,  non  grande,  non  ae«c 
103  r  Piglio,  la  mento  tua  guarda  e  riceve, 
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N>  lo  profondo  inftrno  gli  riceve, 
>ute  la  terra  che  questo  riceve. 
>i  quel  che  il  cielo  in  sé  da  tè  riceve, 
*er  me  teUca  andando  ti  ricevei 

«Ti 

>er  le  lorrieo  parolette  br^vi. 
>aia  tua  poma  In  questi  versi  brevi. 
>eh  !  se  gluatlxia  e  pietà  vi  disgrevl 
>  somma  luce,  che  tanto  ti  levi 
:he  secondo  *1  dialo  vostro  vi  levi, 
:om'  io  trascenda  questi  corpi  lievi. 
:he  portAr  quinci,  s\  che  mondi  e  lievi 
:osl  al  vanto  nelle  foglie  lievi 
^'ai  glorTosi,  e  rendigli  longevi, 
llpresta  un  poco  di  quel  che  parevi; 
i  dissi  :  Già  contento  requie  vi 
Ilustrami  di  te,  si  eh'  io  rUevi 

«vol« 

k.  parole  formar  dlaoonvenevole. 
tarlando  andava  per  non  parer  fievole, 
:h'era  ronchioso,  stretto  e  mal*r«vole, 

«vra 

li  primo  fallo  pcritto  di  Olnevr». 
n  che  la  sua  (kmiglia  men  persevra, 
)Dde  Beatrice,  eh'  era  un  poco  aoevra, 

•ss» 
'er  tanti  rivi  s'empie  d'allerress» 
)  gioia  !  0  ineflkbile  allegrezza  I 
1  quanto  e  il  quale  di  quella  allegrezza, 
o  vidi  sopra  Ica  tanta  allegrezza 
;h*io  perdei  la  speranza  dell' alteaa». 
<a  vista  mia  nell'ampio  e  nell'altnza 
:reate  a  trasvolar  per  quella  altezza, 
^a  risonar  la  Speme  in  quMta  altezza: 
*i\ì  oonformato,  e  quel  eh  ei  più  appreasa, 
i^oi  ini  date  a  parlar  tutta  Daldeaaa  ; 
)i  quella  ch'io  notai  di  più  belle ssa 
!he  nullo  vi  lasciò  di  più  ohiaressa  ; 
{uante  Gesù  a*  tre  fa' più  chiarezza. 
Mù  s'assomiglia,  che  la  sua  chiarezza 
b'i'mi  trassi  oltre  per  aver  oonteaaa 
.he  più  parea  di  me  vol^r  contezza. 
«gue  l'affetto,  d'amor  la  doloessa 
teli' universo,  per6  che  mia  ebbreaaa 
*er  condurre  ad  onor  lor  rlovlnessa. 
(uesta  mi  porse  tanto  di  ffraveaaa 
:aso  parlava  ancor  della  larrbessa 
nclltA  vita,  per  cui  la  larghezza 
''odi  l'eccelso  ornai  e  la  larghezza 
\  grande  lume,  quant*  e  la  larghezza 
.0  maggior  d<m,  che  Dio  per  sua  larghezza 
embiava  carca  nella  sua  mairreBBa. 
'al  mi  senti'  un  vento  dar  per  ineBaa 
.'aura  di  maggio  muovevi  ed  oleaaa, 
he  fa' sentir  d' ambrosia  roresaa; 
[a,  come  fk  chi  guarda,  e  poi  ftt  preaaa 
<  senza  brama  sicura  riooneaaa  I 
[ente  danzando,  dalla  sua  ricche?za 
ìà  di  bere  a  Porli  con  m<>n  seociiesaa, 
;  a)  com'uom  che  suo  parlar  non  speasa, 
peculi  fotti  s'ha,  in  che  si  spezza, 
erche  può  sostener  che  non  al  spezza. 


enniwmo  appiè  d' una  torre  al  dasseaso. 
he  in  Hn  lassù  (koea  spiacer  suo  lesao 
lonta  dinanzi,  ch'io  voglio  esser  znesao, 
rand'  arco,  tra  la  ripa  secca  e  *1  mézzo, 

mentre  ch'andavamo  in  vèr  lo  mezzo, 
asciammo  '1  muro,  e  gimmo  in  vèr  lo  mezzo 
d  io  tremava  nell'eterno  reaao: 

triema  tutto  pur  guardando  il  rezzo, 
uale  colui,  oh' è  sì  presso  al  ripreaso 
atti  per  tndào  ;  onde  mi  vlen  riprezzo. 


Inanzi  a  me  sen  va  piangendo  Ali 
ar  vivi  ;  e  però  son  fessi  oosl. 
I  io  a  lui  :  Forese,  da  quel  di 
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Il  verno  avrebbe  un  mese  .d'un  aol  di. 
e  Lhe  menò  Cristo  lieto  a  dire  BU 
r  Appresso  '1  Duca  a  gran  passi  sen  g-ì, 
p  Ond'io  dagl' incarcati  mi  parti' 
Q  Cinqu'annf  non  son  vòlti  inaino  a  qui. 

E  tutti  gli  altri,  che  tu  vedi  qui, 
8  Poscia  tra  esse  un  lume  si  aoblarl, 
a  Del  diavol  vizi  assai;  tra' quali  adi', 

ìiperent  in  te  di  aopra  noi  s'udì, 


a  La  virtù  ch'ebbe  la  man  d'Anania. 

(V.  apriffa  «  19  31)  apria 

Antigone,  Deiflle  ed  Arfffa, 
b  Le  mura,  che  loleano  eoer  badia. 

Che  ponease  le  chiavi  in  aua  balla  ? 

Che  purgan  aò  aotto  la  tua  balla. 

Quivi  mi  miai  a  flar  baratteria. 

Tu  hai  dallato  quel  di  Beooberla, 

0  E  moaae  meco  queeta  oompag-nia. 
Taciti,  eoli  e  aenza  compagnia, 
Conaigliò  i  Pariaei,  che  oonvenla 
Ed  indietro  venir  gli  oonvenla. 

Che  ne  'nvoglia^  a  amore  e  cortesia. 
Mi  moaae  la  inflammata  corteala 
O  che  Dio,  aolo  per  aua  cortesia 
Liberi  soggiacete  ;  e  quella  orla 
Di  che  la  rode  speziai  si  cria: 

d  E  con  le  suore  sue  DeXdamia. 
Che  seguirai  tuo  tiglio,  e  flurai  dia 
Ed  io  udii  neUa  luce  più  dia 
Perchè  la  Donna,  che  per  questa  dia 
Subitamente  cosa  che  disvia 
Però,  se  11  mondo  presente  disvia. 
Quando  l'anima  tua  dentro  dormia 
Ch'apri  Faenza  qtiando  si  dormia. 

e  Cosi  di  Moisè  come  d' Elia, 

t  Poi  piovve  dentro  all'alta  fantasia 
Avesse  satisfiitto  a  sua  follia. 

g  Per  non  dir  più,  e  già  da  noi  aen  ria 
Una  Donna  soletta,  che  ai  già 

i  De'  Serafln  colui  che  più  a'  india. 

1  Vedesi  quella  che  mostrò  Lang-ia  ; 

Ed  egli  a  me:  Saldezza  e  legrviadrla. 
Venne  una  donna,  e  disse:  Io  son  Xiucla: 

mForse  qual  fu  dell'angelo  a  Maria. 
Più  alla  Croce  si  cambiò  Maria. 
Di  colui  ch'abbelliva  di  Maria. 
Ambo  vegoon  nel  grembo  di  Maria, 
Facean  sonar  lo  nome  di  Maria. 
E  per  ventura  udì':  Dolce  Maria: 
Qtial  prender  vuogli,  io  dico,  non  Maria; 
Mestier  non  era  partorir  Maria; 
Né  Pier  né  gli  altri  chiesero  a  Mattia 
(osi  la  circulata  melodia 
Di  quegli  spirti,  con  tal  melodia, 
E  chi  noi  sa,  s' egli  ha  la  fede  mia  ? 
Da  terra  i  piedi  ;  e  la  regola  mia 
lo  mi  raggiunsi  con  la  Scorta  mia: 
Più  lieta  assai,  che  di  ventura  mia. 
Nella  sua  vista,  e  cotal  si  moria. 

o  Per  l'altro  modo  quell'amor  s'obblia 

p  Forse  per  forza  già  di  parlasi  a 
E  Beatrice  sospirosa  e  pia 
Ricorditi  di  me,  che  son  la  Pia: 
Ben  dovrebb' esser  la  tua  man  più  pia. 
Tal  torna' lo,  e  vidi  quella  pia 
E  dopo  '1  pMto  ha  più  fkme  che  pria. 
Ma  quei  la  distillò  nel  mio  cor  pria, 
Ed  erto  jriù  assai  che  quel  di  pria. 
Portan  segnato  quel  eh'  egli  era  pria  ; 
Fu  de' mici  passi  lungo  '1  fiume  pria; 
Salsi  colui  che  innanellata  pria. 
Né  d  addemmo  di  lei,  sin'  parlò  pria, 
Pontano  igualetnente  ;  e  però  pria 
Qualunque  passa  com'ei  pesa  pria: 
Che  n'avean  fatto  i  borni  scender  pria, 

4  Srate  contenti,  umana  gente,  al  quia; 

r  Nel  luogo  che  perd^  l'anima  ria. 
Ed  ha  natura  si  malvagia  e  ria, 
E  molta  gente  per  non  esser  riaT 
Sacca  son  piene  di  farina  ria."^^^^^^1 
Mostrat'ho  lui  tutta  la  genteJik^Vjy  Iv 
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Altri  rimondo  qui  la  vita  ria. 
s  Or  tre  or  qtiattro,  dolce  salmodia 
Savia  non  tal,  avvegna  che  Sapla 
Gli  ft'ientir  come  Pnna  sdrucia. 
Ed  io  attento  all'ombre,  che  sentla 
Meglio  di  lena  ch'i* non  mi  sentla; 
Come  d*nn  tino  verde,  ch'arm  sia 
Ma  lo  no!  vidi,  né  credo  che  da. 
Gianni  del  Soldanier  credo  che  sia 
L'anima  tua;  e  te  ragion  che  aia 
Tutta  è  in  Ini,  e  •\  volem  che  sia: 
Come,  perchè  di  lor  memoria  ila, 
Come  <a  donna  che  In  partorir  ila; 
Falsità,  ladroneccio  e  simonia, 
Ma  nelle  Ikeoe  l'occhio  si  smarrì», 
I^  pie  sanza  la  man  non  si  spedla. 
Ed  io  te  ne  sarò  or  vera  spia, 
t  Sperino  in  te,  nell'alta  teodla 
.    Ma  paisavam  la  selva  tuttavia, 
u  Trarsi  vèr  noi;  ed  In  ciascun  s'udla: 
E  CirTatto,  a  cui  di  bocca  uscla 
Nel  fblgor  chiaro  che  di  lei  uscla. 
(V.  tactnx  8  19  33) 

Per  un  oonftiso  tuon  che  ftaor  n'uacia. 
Dove  uno  scoglio  della  ripa  uscla. 
V  (V.  veniva  8  i9  28) 
Quando  un'altra,  che  dietro  a  lei  ▼enia, 
E  sì  come  ciascuno  a  noi  venia. 
Ci  apparve  un'ombra,  e  dietro  a  noi  venia 
Dentro  da  sé.  che  di  ftior  non  venia 
Ben  sottilmente)  per  alcuna  via. 
Per  lui  campare,  e  non  c'era  altra  via 
Della  sua  scurTada,  e  disse:  Via, 
O  Brettinoro,  chA  non  ftiggi  via. 
Che  Cristo  apparve  a' duo  ch'erano  in  via. 
Possa  trascorrer  la  infinita  via. 
Buon  ti  sarà,  per  alloggiar  la  via, 
Attraversato  e  nudo  è  per  la  via. 
Su  per  lo  scoglio  prendemmo  la  via, 
E  riposato  della  lunga  via. 
Non  era  lunga  ancor  la  nostra  via 
Come  i  Arati  minor  vanno  per  via. 
E  proseguendo  la  solinga  via 
Sì  l'agevolerò  per  la  sua  via. 
Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via, 
Ond'era  pinta  tutta  la  sua  via. 
E  cigola  per  vento  che  va  via; 
Per  lo  serpente  che  verrà  via  via. 
-     Ch'emisperlo  di  tenebre  vi  noia. 

Iba 

0  Messo  t' ho  innanzi  :  omai  per  te  ti  ciba  : 
Del  benedetto  Agnello,  il  aual  vi  ciba 

p  Se  per  grazia  di  Dio  questi  preliba 
Dietro  pensando  a  ciò  che  si  preliba. 
Anzi  che  morte  tempo  gli  prescriba, 

s  Quella  materia  ondUo  son  tetto  sorlba. 

Ibo 

e  Danzando  al  loro  angelico  caribo. 

L'anima  mia  gustava  di  quel  cibo, 
t  Sé  dimostrando  del  più  alto  trlbo 

Ibra 

d  Cambiando  l'emisperio,  si  dllibra, 

1  Cadendo  Ibero  sotto  T  alta  Xlbra, 
Coperti  del  Montone  e  della  Libra, 
Quant'ò  dal  punto  che  il  zenit  i  libra, 

V  Sì  come  quando  i  primi  raggi  vibra 

Ica 

a  Fin  che  alla  terra  dascnno  s'abbica; 
Sopraggridar  ciascuna  s' affatica  ; 
Par  come  quella,  cui  vento  aftetica. 
Tosto  che  parton  l' accoglienza  amica. 
Al  padre,  fuor  del  dritto  amore,  amica. 
Ed  egli  a  me:  Queir  è  1* anima  antica 
Fiorenza  dentro  dalla  cerchia  antica. 
Lo  maggior  corno  della  fiamma  antica 
Cui  non  sarà  quest'ora  molto  antica. 
Del  viso  su  per  quella  schiuma  antica. 
Verde,  pareaml  più  sé  stesfta  antica 

tutti;  ma  poeto  ch'io  1  dica. 
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O  dolce  frate,  che  vuoi  tu  eh*  So  dical 
Non  vi  movete;  ma  l'un  di  voi  dica 

t  Ben  si  convien  che  la  Innca  fatica 
E  libero  voler,  che,  ae  tetIÌBa 
Li  denti  addosso  non  ti  aia  tetiea 
S'ammusa  l'una  con  l'altra  formio», 

n  Come  le  rane  innanzi  alla  nimica 
Più  nel  suo  amor,  più  mi  d  te*  nimica. 
Poi  vince  tutto,  sa  ben  si  nntrloa. 

o  Di  penter  sì  mi  punse  ivi  1*  ortica, 

p  Si  stava  in  pace,  sobrte  e  pndloa. 
Nelle  fommine  sue  é  più  pudica 

lc«a 

a  Io  pur  sorrisi,  come  l'nom  che  ajnmleca: 
Neh*  orto,  dove  tal  seme  s*  appicca  ; 

t  Necli  occhi,  ove  1  sembiante  più  si  ficca. 

r  E  Niccolò,  che  la  costuma  ricca 

s  Alla  paasion  da  che  ciascun  ai  spicca. 
Rispose  al  detto  mio:  Tranne  lo  Strlcca, 

Icela 

a  Di  verno  la  Danola  in  Anstoriccli, 
0  Non  avria  pur  dairorlo  tetto  oriccb. 
t  Com*  era  quivi  :  che,  se  Tabemiccb 

leebl 

d  Di  vera  luce  tenebre  di  spiccili. 

t  Oh,  diss*io  lui,  ae  l'altro  non  ti  ficolzi 

r  In  più  posseditor  teccia  più  rloclii 

Ed  egli  a  me:  Perocché  tu  ri  ticchi 
s  Mi  disse:  Quel  telletto  é  Gianni  Scliioelii, 

A  dir  chi  é,  pria  che  di  qui  ai  spicolzi. 

l««lala 

d  Ma  euarda  flao  là,  e  disviticcbia 
i  Con  l'argine  secondo  s* inorocicclila, 
n  Quindi  sentimmo  gente  che  si  nicchia 
p  E  sé  medeema  con  le  palme  picchia. 

Già  scorger  puoi  come  ciascun  ai  viediia. 
r  Di  lor  tormento  a  terra  gli  rannicchia 

I4»ela 

a  Io  vidi,  ed  anche  *1  cuor  mi  s*  accapriccla, 
Lo  terzo  che  di  sopra  s' ammassiccia. 
Ancor  li  ^edi  nelr arena  arsiccia: 
D'una  petrina  ruvida  ed  arsiccia, 

b  Ma  come  s'appressava  Barbariccia, 

r  Lo  cui  rossore  ancor  mi  raccapriccia. 

8  Ch'una  rana  rimane,  e  l'altra  spiccia. 
Tacendo  divenimmo  là  've  spiccia 
Come  sangue  che  taar  di  vena  qplecia. 

I«e 

b  Per  che  tornar  con  gli  occhi  a  Beatrice 
Poco  sofferse  me  ootal  Beatrice, 
Non  so  se  intendi  :  io  dico  di  Beatrice: 
E  tre  fiate  intorno  di  Beatrice 
Del  suo  parlare  e  di  quel  di  Beatrice, 
E  tutto  in  dubbio  dissi:  Ov*é  Beatrice I 
Ch*io  sarò  là,  dove  fla  Beatrice; 
Guardami  ben:  ben  son.  ben  son  Beatriea: 
Quando  mi  volsi  per  veder  Beatrice. 

e  Sovra  me  stersi,  che  oondncitrice 
Girato  ha  '1  monto  in  la  prima  cornice. 
E  lasse,  su  per  la  prima  oomlee, 
O  a  lui  acquistar,  questa  ooraioe, 

d  Omtinuò.  come  colui  che  dioe. 
Nettare  é  questo  di  che  ciascun  dica. 
Farò  oome  colui  che  piange  e  dice. 
VirgiUo  é  questi  che  cosi  mi  dice 
E  (Uchl  a  lei  11  ver.  s'altro  si  dice. 
Se  Interpretata  vai  come  si  dice  ! 
Poscia  mi  ditfe:  Quel,  da  cui  ai  dice 
Se  quanto  infino  a  qui  di  lei  ai  dice 
Se  di  là  sempre  ben  per  noi  si  dice. 
Non  ti  termar,  se  quella  noi  ti  dice, 
A  costui  te  meatieii  (e  noi  vi  dice 

t  Di  questo  monte,  ridento  e  felice. 
Non  aapel  tu,  che  qui  l'uomo  è  ftllcel 
Presso  di  lei,  e  nel  mondo  telice  I 
Vid'io  uscire  un  teoco  A  telice. 
L'età  dell'oro  e  suo  stato  felice, 
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kM,  Iche,  lehl,  lei,  ielo,  leo,  Ida,  Iddi,  ide,  Idi 


h«  rieordanl  del  tempo  felice 
.Itro  ben  è  che  noe  (k  l'aom  felice; 
'al.  che  nel  Aiooo  fkrla  l'aom  felice: 
*  padre  «no  veramente  Felice  I 
''adi  a  mia  bella  figlia,  ffonltrlott 

4  tutto  me.  pur  per  B  e  per  lOB, 
ìipote  di  Coetanfa  imperadrio«  : 
'rovaio  in  terra  dalla  tua  autrloe, 
'er  cui  Mone  diami  ogni  pendioe 
t' un  altro  vero  andare  alla  radice. 

>a  quei,  ch'hanno  al  voler  buona  radice  1 
SBsencia,  d'ogni  ben  frutto  e  radice  1 
da  ■'  a  conoscer  la  prima  radice 
4uova  Mderd  in  su  la  raa  radice, 
hire  aapeitando,  lo  ftii  la  tua  radice: 
ììxì  fti  innocente  l'umana  radice; 
:he  la  mia  fantada  noi  mi  ridice  ; 
>Doo  earebbe  a  femir  questa  vice. 

Iclte 

>eU' anime,  che  Dio  a*  ha  fette  amiolie, 
>a  indi  in  qua  mi  Air  le  lerpi  amiche; 
^aecaron  tutti,  e  poi  le  genti  antiche, 
Sd  io  :  Le  nuove  e  le  «eritture  antiche 
«angoir  gli  s^rti  per  diverte  biche, 
'cme  dicesse:  I*  non  vo'  che  più  diche  : 
>i  lei  ;  rd  emml  a  grado  che  tu  diche 
^  mani  alzò  con  ambedue  le  fiche, 
>i  ristorar  di  seme  di  formiche  ; 

lefel 

ilippi.  Greci.  Ormanni  e  Alberlohl, 

5  vidi,  cosi  grandi  come  antichi, 

S  Soldanieri  ed  Ardinghi  e  Boetlohl. 

lei 

*er  più  vedere  o  per  più  fervi  amlol  7 
3ie  nel  capestro  a  Dio  si  fero  amici. 
V  lui  t' aspetta  ed  a'  saoi  benefici  : 
ila  or  m'aiuta  ciò  che  tu  mi  dici, 
klenane,  ditte,  dunque  là  've  dici 
ìuei  duo  che  seggon  lassù  più  telici, 
da  dimmi:  Voi,  che  siete  qai  felici, 
>oco  allungati  c'eravam  di  llol, 
:>erch*io  m^  accorti  che  '1  passo  era  lieL 
ambiando  condixion  ricchi  e  mendld  : 
;aranno  ancora  t\,  che  i  suoi  nlmld 
V.  uffici  Sii  \m  offici 
indro  parlando,  e  nota  i  gran  patrlol 
he  parton  poi  tra  lor  le  peooatrlol, 
.0  fondo  tuo  ed  ambo  le  pendici 
il  venne  deduoendo  insioo  a  quid  : 
i  guisa  che  i  valloni  tceman  quid, 
nominato  ed  Agostin  son  quicd, 
»on  d'està  rosa  quasi  duo  radici, 
'onvlen  de' vostri  effetti  le  radici: 
Uvertamente  per  diverti  uffici  ? 
)a  Bagnoregio,  che  ne' grandi  olBci 

Ielo 

Uggiasse,  volta  nel  terso  epiciclo  ; 
ktlea  creder  lo  mondo  in  suo  perlclo, 

leo 

Naor  delle  braccia  del  tuo  dolce  amico  : 
3  s*  io  al  vero  lon  timido  amico. 
Ite  dlscoce  di  Fiesole  ab  antico, 
:he  questo  tempo  chiameranno  antico, 
odi  s* ascote:  ed  io  in  vèr  1* antico 
:he  mi  te  sovvenir  del  mondo  antico. 
>immi  dov'è  Terenzio,  oottro  antico, 
k>Io  prodotto  fotti,  o  ladre  antico, 
>ella  vendetta  del  peccato  antico. 
A  concubina  di  Tifone  antico, 
'^ecedioo  te'ta  Oacdanlmioo; 
he  m'ascondeva  quanto  bene  io  dico. 
rli  concedette,  in  mano  a  qnel  ch'io  dico, 
ì,  per  udirti  to»to,  non  la  dico. 
!d  egli  a  me:  Mal  volentier  lo  dico; 
!Qa  entro  è  lo  secondo  Federico, 
<i  disoonvien  fHlttar  lo  dolce  fico, 
tulvi  trovammo  Fiuto  il  gran  nemico. 
M  si  farà,  per  tuo  ben  fer,  nlmloo. 
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A  quel  parlar,  che  mi 
r  Or  qui  t'ammira  in  di 


oh' io  ti  replico: 


Or  qui  t'ammira  in  ciò  oh' lo  ti  repll< 
Ho  lo  appreso  quel  che,  s'io  1  ridico 
Parlando  i^ù  assai  ch'io  non  ridico: 
s  Devoto  quanto  inmso,  a  te  supplico 
vr  Dimmi  se  son  dannati,  ed  in  qual  vico. 


a  In  coea  che  'I  molesti  o  ferse  andda  ; 
Ma  tale  ucoel  nel  becchetto  s'annida. 
Onde  nel  cerchio  secondo  s'annida 

0  Insieme  fUi  cristiano  e  Oaooiasrulda. 
La  perdonania  di  che  si  confida; 
Sempre  colà  dove  idù  ti  confida. 

t  Viver  di  cittadini,  a  cosi  fida 
Rea  la  scelse  già  per  cuna  fida 
Onde  la  Scorta  mia  saputa  e  Ada 
Poi  sopra  il  vero  ancor  lo  pie  non  Ada. 
In  sé  sicura  e  anche  a  Ini  più  fida, 
Noi  ci  movemmo  colla  icorta  Ada 
Può  l' nomo  utare  in  colui  che  ti  Ada, 
Ed  uno  incominciò:  Ciascun  si  Ada 

K  La  sposa  di  Colui,  eh' ad  alte  «rida 
Maria  mi  die,  chiamata  in  alte  grida, 
Che  la  leeonda  morte  ciascun  grida: 
Quando  piancea,  vi  feoea  fer  le  grida 
Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida. 
Dritti  nel  lume  della  dolce  Onida, 
Che  dietro  a' piedi  di  ti  fetta  guida 
E  ditte  a  Nesso  :  Toma,  e  ti  vii  guida, 
Oppretto  di  ttopore  alla  mia  Ouitu 
Che  quind  e  quindi  le  fetser  per  guida 
SI  come  deco  va  dietro  a  sua  guida 
Che  tu  mi  tegui  ;  ed  io  tarò  tua  guida, 
E  il  pattor  della  Chieta  che  vi  guida: 

1  D'acque  e  di  fronde  ;  che  d  chiama  Ida  ; 
mE  la  miteria  dell'avaro  Mlda. 

p  Cui  traditore  e  ladro  e  patrlolda 

r  Pur  che  '1  voler  non  possa  non  ridda. 

SI  che  il  Giudeo  tra  voi  di  voi  non  rida. 

A  predicare,  e  pur  che  ben  d  rida, 

Per  la  qual  tempre  convien  che  si  rida. 
8  Non  ti  maravigliar  perch'io  sorrida, 

Ove  i  bolliti  fecean  alte  strida. 

Ov' udirai  le  disperate  strida, 
n  Questo  modo  di  retro  par  ch'uoolda 


0  Come  fa  l'onda  là  sovra  Oariddl, 

r  Cod  eoovlen  che  qui  la  gente  riddi. 

▼  Nuove  travaglie  e  pene,  quante  io  vlddl  7 

Ide 

a  Fu  da  Demofoonte  ;  né  Alcide 

t  Guarda  com' entri,  e  di  cui  tu  ti  fide: 

sr  E  *1  Duca  mio  a  lui  :  Perchè  pur  r^ide  7 

Cbè  questa  bestia,  per  la  qnal  tu  gride, 
p  Ma  del  valore  ch'ordinò  e  provvide. 
Coti  fec'io,  poi  che  mi  provvide 
Del  cui  latino  Agottin  ti  provvide. 
F  Ndl'altra  picdoletta  luce  ride 
Che  pria  turbava,  si  che  '1  dd  ne  ride 
Non  però  qui  d  pente,  ma  si  ride, 
u  Ma  tanto  lo  impedisce,  che  l' uccide  : 
V  Qie,  giuto  in  carne,  più  addentro  vide 
Rispose,  poi  che  lacrfmar  mi  vide, 
Gridò  MinòR  a  me,  quando  mi  vide, 
E,  come  ttdla  in  delo,  il  ver  d  vide. 

Idi 

a  Prima  ohe  '1  poco  tole  omal  s' annidi, 
Io  veg^o  ben  ti  come  tu  t'annidi 
Ed  intendente,  te  ami  ed  arridi  I 

d  Detto  mi  fa;  e  da  Beatrice:  Bl'  di' 
Non  perch'  io  pur  del  mio  parlar  diffidi, 
E  '1  mio  Conforto:  Perchè  pur  difAdi, 

f  Prima  che  all'alto  patto  tu  mi  fidi. 
SI  pareggiando  i  miei  co' passi  Adi 

g  Quel,  che  dipinge  1\,  non  na  chi  '1  rnldi, 
Sovra  sé  tanto,  s'altri  non  la  guidi, 
lo  cotuinciai:  Poeta  che  mi  guidi, 
Perche  non  corra,  che  virtù  noi  guidi  ; 
Non  credi  tu  me  teoo,  e  ch'io  ti  guidi I 
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Tra  color  non  vegliata  ch'Io  ti  g:uidi. 

1  M'ha  dato  '\  ben.  ch'Io  it6i*o  noi  m*  Invidi. 

1  A' raggi  morti  già  ne'bani  Udì. 

n  Quella  Tirtù  che  è  fórma  per  li  nidi. 

r  Pereh*  ei  corrusca  il  come  tn  ridi  ; 
In  giagnere  a  Teder,  com'io  rividi 

s  O  Ince  etema,  che  sola  In  te  aldi, 

▼  Del  mio  Conforto  ;  e  quale  io  allor  vidi 
Quivi  seder  cantando  anime  vidi, 
La  teeta  e  'i  collo  d'un' aquila  vidi 
Quando  drizzo  la  mente  a  ciò  ch'io  vidi; 
O  mente,  che  scrivesti  ciò  ch'io  vidi. 
Al  mio  concetto  !  e  questo,  a  quel  ch'io  vidi» 
Li  fiorì  e  le  &ville.  sì  ch'io  vidi 
O  isplendor  di  Dio,  per  cu 'io  vidi 
D'esser  abbandonato,  quando  io  vidi 
Dammi  virtude  a  dir  com'io  lo  vidi. 

Idle 

1  Di  quel  che  ti  ftx  detto.  Ecco  le  Insidie 

Non  vo'però,  che  a' tuoi  vicini  Invidie, 

p  Vie  plt  là  che  il  punir  di  lor  perfidie. 

Idlo 

1  Converte,  poetando,  io  non  l' Invidio  : 
n  Del  misero  Sabello  e  di  Maseidlo, 
o  Taccia  di  Cadmo  e  d' Aretusa  Ovidio  : 

Ido 

a  Per  mareggiare  intra  Sesto  ed  Abldo 

e  Ma  Dione  onoravano  e  Cupido, 

d  E  dlcean  ch'ei  sedette  in  grembo  a  Dldo, 

Cotali  uscir  della  schiera  ov'è  Dido, 
ff  SI  forte  fa  l'affettuoso  rrldo. 
Tener  lo  campo,  ed  ora  ha  Giotto  il  grido. 
Poi  cominciò  da  tutte  parti  un  grido 
Di  sagriflci  e  di  votivo  grido 
Cosi  ha  tolto  l'uno  all'altro  Ouldo 
Dicendo  :  Non  dubbiar,  mentr'  lo  ti  guido, 
n  Chi  l'uno  e  l'altro  caccerà  di  nido. 
Con  l'ali  aperte  e  ferme  al  dolce  nido 
Pria  che  Latona  In  lei  flsoesse  il  nido 
All'umana  natura  per  suo  nido, 
r  Voi  slete  nuovi;  e  rorse  perch'io  rido, 

le 

d  Voi  vigilate  nell'eterno  die, 
SI  che,  se  non  s'appon  di  die  in  die. 
Né  tra  l'ultima  notte  e  1  primo  die 
Lume  ti  fieno  al  come  che  tu  die. 

f  O  per  runa  o  per  l'altro  fùe,  e  fie 

mChe  la  madre  mi  die,  l'opere  mie 
Ricominciaron  le  parole  mie: 
Poi  cominciò  :  Se  le  parole  mie, 

p  Tal,  che  diletto  e  doglia  partnrle. 
Del  carro  stando,  alle  snstanzie  pie 

■  Appresso  a' savi,  che  parla van  ale. 
Rispose  Stazio,  là  dove  tu  sle. 
Dal  voi.  che  prima  Roma  sotterle, 

n  Ed  ecco  pianMi*  ^  cantar  s'ndie. 
Ch'ai  fine  della  terra  il  suono  naole 

V  Gli  accorgimenti  e  le  coperte  vie 
Di  proceder  per  tutto  le  sue  vie 
Passo,  che  fiaccia  il  secol  per  sue  vie; 

ire 

p  E  l'altra:  Nella  vacca  entra  Paelfe 
r  Poi  come  gru,  eh' alle  montagne  Blfe 
8  Queste  del  giel,  quelle  del  sole  soblf  e  ; 

Ifo 

S*  Però  ti  china,  e  non  torcer  lo  vrlfo. 
B  Mettine  giuso  (e  non  ten  venn  schifo) 
t  Non  ci  far  ire  a  Tizio  né  a  Tifo  : 

b  Se  tal  (ù  runa  rota  della  biffa. 
Prima  che  Federigo  avesse  brlg-a: 
E  vinse  In  campo  la  sua  civil  briga. 
Non  però  che  altra  cosa  desse  briga. 
Ombre  portate  dalla  detta  briga: 
Che  riceve  da  Euro  maggior  briga. 

e  E  la  bella  Trìnacria,  che  callffa 
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ff  Genti,  che  l'aer  nero  sì  mastica? 

1  Quella  col  non  potar  la  voglia  latrlc». 

r  Di  quella  terra  che  1  Danubio  rigu 

Facendo  in  aer  di  sé  lunga  riga; 

In  sul  paeM  ch'Adige  e  Po  riga 

Dicendo:  Vedi,  sola  queeta  riga 

Onde  Torto  cattolico  si  riga. 
8  Se  non  mi  eredi,  pon  mente  alla  spie», 

!*• 

a  Qual  ò  il  geometra  che  tutto  s'aSis-e 
b  E  noi  in  compagnia  dell'onde  blg>e, 
e  Mi  parve  pinta  della  nostra  efUre, 

Ma  nulla  mi  fkcea,  che  sua  efllge 
ff  Appiè  delle  maligne  piagge  mre* 
1  Pensando,  quel  principio  opd'egli  Indice 
■  Una  palude  fa.  e' ha  nome  Btlce, 

V  In  Inlltmo  lasciar  le  tue  vestile  ; 

O  Donna,  in  cui  la  mia  speranza  vis-e. 

Ine 

a  Quando  s'afflsser,  sì  come  s'aSlrve 
Per  che,  come  (k  Tnom  che  non  s'afflg^. 

m  Teneva  1  Sole  il  cerchio  di  merlrs-e. 
Che  1  Soie  avea  lo  cerchio  di  merigge 

t  Se  di  bisogno  stimolo  il  traflrce  ; 

V  Se  tniova  novitate  in  sue  vestivce, 

Ifft 

b  Tutti,  ftior  eh' un  renduto  ia  panni  bici, 
l  Di  me  son  nati  i  Filippi  e  1  Lalrl, 
p  Figlinol  Ibi  d'un  beccalo  di  Parigi, 

IVio 

b  Che  Lete  noi  può  tòm  né  tkr  blcio. 
I  Che  l'anima  sleurì  di  litigio. 
8  Tu  vuoi  saper  se  con  altro  servlrio. 
Tutto  m*  offersi  pronto  al  suo  serriglo, 

V  Non  è,  se  non  di  quella  alcun  vestirlo 
Ed  egli  a  me  :  tn  lasoi  tal  vestigio, 

1*11 

a  Co'  Guelfi  suoi  ;  ma  tema  degli  artigli 

E  poi  dUtese  i  displetatl  artigli, 
o  Che  tutti  ardesser  di  eopra  da'olrU. 
Alla  battagUa  de' debili  dglL 
Cotal  si  fece,  e  sì  levai  11  dgli, 
E  poi  di  rondgliarmi  si  oonslrli. 
CoA  Beatrice.  Ed  io.  che  a*  suoi  oovdgli 
Movea  sospinte  da  tanti  consiglL 
d  Mi  disse,  di  parlar  ;  ma  parla,  e  dirli 
t  Che  veggendo  la  moglie  co'  due  f lg>ll 
Poi  e'  ha  pasciuto  ia  cicogna  i  figli. 
Molte  frate  già  pianser  i  lìgU 
ff  Erano  abituati  ;  ma  di  giril. 
Carne  si  fleoe  ;  quivi  son  li  gigli. 
Che  Dio  trasmuti  l'armi  per  mioi  giglL 
mOnd'io:  Forse  che  tu  ti  maravigli, 
p  Gridò:  Tendiam  le  reti,  sì  ch'io  plvU 
Innanzi  che  l'uncin  vostro  mi  pigli. 
Ma  più  d'ammirazion  vo'che  ti  pifU. 
r  E  volser  contra  lui  tutti  i  rondali  : 
v  Anzi  di  rose  e  d'altri  fior  vermigli: 

lVll« 

a  Dinanzi  all'uno,  e  tutto  a  lui  s*  appiglia. 

Ed  abbracdoUo  ove  *1  minor  s'^pigUa. 

Senza  seme  palese  vi  s*  ««piglia. 

Certo  a  colui  che  meco  s'aeeottlvlla. 

Ed  intorno  da  esso  t*  assottiglia, 
o  Spazio  all'eterno,  che  un  muover  di  oirlla 

eT  sì  vèr  noi  agmczavan  le  dglìa. 

E  contra  '1  suo  Fattore  alzò  Te  dgUa 

Tal  parve  quegli  :  e  poi  chinò  le  dglia. 

Ne  gli  gravò  viltà  di  cuor  le  dgUa, 

Com'io  lenea  levate  in  lor  le  dglia. 

Poi  che  innalzai  uà  poco  più  le  dglia. 

Quando  chinavi  a  minar  le  dglia. 
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E  tronco  '1  naso  infin  sotto  le  dglia, 
Innata  v'  è  la  virtù  che  oonali^la, 
Qual  or  saria  Cincinnalo  e  Oomitflla. 
Lucrezia,  Giulia,  &lania  e  Gomiglìa. 
f  Così  adocchiato  da  co|t*  '  -  *   *' 
Digitized  b 
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contro  al  maf^glor  Padre  di  ftimlglla 

MQ  per  lor  tra  i\  fiitta  Ouniglia: 
Nler  tra  fllosoflca  flunigUa. 
al'era  quivi  la  quarta  fìunlgUa 
m  la  saa  doona,  e  con  anelia  fiuniglla 
ivoleggia?a  con  la  tua  famiglia 
)ich«  gita  se  n*  è  la  tua  ftuaigUa, 
ade  si  svTa  l' umana  (kmiglia. 
el  primo  aspetto,  della  bella  tifila 
ostrando  come  spira  e  corno  figlia, 
er  sé  0  per  suo  eiel,  coneepe  e  figlia 
aoto  contenta  di  mirar  sua  fìglia, 
le  di  figliar  tal  oootl  più  l'implg-llft. 
erche  1  animo  tuo  tanto  l'impiglia, 
è  per  parer  dispetto  a  inaravIrUa. 
%  dubitar  sarebbe  a  maraTiglia. 

tanta  alteiza,  non  è  maraviglia, 
ifficienti,  non  é  maraTiglia: 
11,  perchè  non  ti  fkcci  maraviglia, 
1  quanto  parve  a  me  gran  maraviglia, 

vidile  guardar  per  maraviglia 
SBtato  a  riguardar  per  maraviglia 
oa  parrebbe  di  là  poi  maraviglia 
»r  lo  lembo,  e  gridò  :  Qual  maraviglia  ! 
ò  ch'io  dirò,  non  tara  maraviglia, 
tbita  vede,  ond'el  si  maraviglia, 
.i-ia  tenuta  allor  tal  maraviglia, 
.  m<iravi'ilia)  meraTìirlla 
T  giudicar  da  lungi  mille  mirila 
n  tutto  ch'ella  volge  undici  miglia, 
l'avean  ben  tre  earati  di  monaifflla. 
b)  la  Donna  mia;  poi  disse:  Plvlia 
lui  che  del  cammin  si  poco  piglia 
test' è  il  principio  là  onde  si  piglia 
caddi,  come  V  uom  cui  sonno  {dglia. 
l  ora  appena  in  Slena  sen  piaplarlla, 
e  ti  fa  ciò  che  quivi  si  pispigliai 
in  fa  I^agnacaval,  che  non  rlflffUa, 
una  dinanzi,  e  quella  era  ▼ermifflia; 
e  balenò  una  luce  vermiglia, 
'era  di  fuor  d*ogni  parte  vermiglia: 
e  buoni  amori  o  rei  accoglie  e  Tlrlia. 

iffllo 

mnsa  addietro,  ond'io  sì  mi  aasottlvUo 
vidi  gente  sotto  inlino  al  ciarlio: 
e  '1  Sol  vagheggia  or  da  coppa,  or  da  ciglio. 
me  al  nome  ai  Tisbe  aperse  il  ciglio 
verenti  mi  fé'  le  gambe  e  '1  ciglio, 
'cinque,  che  mi  lan  cerchio  per  ciglio, 
quel  Nasetto,  che  stretto  a  conaiarllo 
braccia  aperse,  dopo  alcun  consiglio 

00  di  (lua  chi  ne  darà  consiglio, 
(>glt  a  me  :  Dell'  eterno  consiglio 

riuine  lìsso  d'eterno  consiglio, 
i;  mutato  in  elei  nuovo  coneiglio. 
quanto  effetto  fu  del  suo  consiglio, 

vedovella  consolò  del  fip-ifo. 
tu  ferma  la  speme,  dolct;  li^'lio. 
ella  per  nuidre  sua.  questo  per  figlio, 

meglio  assai  che  Viucislao  suo  figlio 
rprinc  Madre,  figlia  del  tuo  Figlio, 
rbato  un  poco,  disse:  Or  vedi,  figlio, 
nufito  il  popol  suo  tanto,  che  '1  biffilo 
ri  fuggendo  e  disfiorando  '1  giglio  : 

1  mi  far  dir  mentr'lo  mi  maraviglio, 
)  dier  nel  sangue  e  nell'avcr  di  picrllo. 
i(:hi guazzo  anch' ei  volle  dar  di  piglio 
I>uca  mio  allor  mi  die  di  piglio, 

I  la  ruina,  e  diedemi  di  piglio, 
iriiò  allora,  e  con  libero  piglio 
ITO i se  intorno  intomo  con  mal  piglio. 
la  costei,  ond'io  principio  piglio. 
Duca  a  me  si  volse  con  quel  piglio 
M  ;  e  presegli  '1  braccio  col  ronclffllo, 
n!i<ottt,jlio  2  2r>  m)  aottlffUo 
igo  la  proda  del  boiler  vermigrUo, 
or  che  il  gelso  diventò  vermiglio; 
per  divlsTon  flttto  vermiglio. 

se  con  intenzion  casta  e  benigna) 
,  come  madre  a  suo  figliuol,  benigna, 
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Ed  alla  sedia,  che  fa  sia  benigna 
o  Pier  Traversare,  e  Guido  di  Carpiona  ? 
d  OmèI  vedete  l'altro  che  dirri^na; 
gr  Quel  che  rimase,  come  di  cramifrna 

Verga  gentil  di  plcdola  gramigna! 
mA  sé  traendo  la  coda  maligna, 
r  Quando  in  Bologna  un  Fabbro  si  ralllrna  ? 
■  Di  Logodoro  ;  e  a  dir  di  Sardig-na 

Del  villan  d'Agugllon,  di  quel  da  Sima, 
t  Non  s' apparecctu  a  grattarmi  la  Urna, 


Ma  per  colui  che  siede  e  che  traligna. 
Se  la  gente,  ch'ai  mondo  più  traligna, 
V  Tal  che  si  mise  a  circuir  la  Tirna, 


Issae 

o  Nel  primo  cerchio  che  l'abisso  olvne. 

Quel  moto  che  più  tosto  il  mondo. cigoe; 
d  Alon  cinger  la  luce,  eh-*  '1  dipirne. 

Ma  leggi  EzechTel,  che  li  dipigne 

Che  son  quaggiù,  nel  viso  mi  diplgne 
i  Venir  con  vento,  con  nube  e  con  Ifrne  ; 

Distante  intorno  al  punto  un  cerchio  d' igne 
8  Andiam,  che  la  via  lunga  ne  soaplcna. 

Rime,  lettor;  ch'altra  ppesa  mi  atrlg-ne 

b  Veggendo  '1  cielo  a  te  cosi  banig-no. 
O  animai  grazioso  e  benigno. 
Parlare  in  modo  soave  e  benigno, 
o  Con  r  ale  aperte  che  parean  di  olgrno, 
r  Tutto  di  pietra  e  di  color  ferrirno, 
mE  tiene  ancor  del  monte  e  del  m,aoirno. 
Tra  i  duo  pareti  del  duro  macigno. 
A  noi  venendo  per  l'aer  m,alirno. 
Nel  dritto  mezzo  del  campo  maligno 
Ma  quell'ingrato  popolo  maligno, 
o  Di  cui  suo  luogo  aicerò  l' ordigno. 
8  Noi  che  tignemmo  '1  mondo  di  Banrnlgriio  : 

a  Rispose  adunque:  Io  son  Frate  Alberico, 
d  Dimmi  chi  se\  e  s' io  non  ti  dlabrlg-o, 
t  Che  qui  riprendo  dattero  per  tiro. 

isrl 

n  Qual  sotto  foglie  verdi  e  rami  niffrl 
p  E  quasi  amid  dipartirsi  plrri* 
t  Dinanzi  ad  esse  EuCratès  e  Tigrrl 

ti 

d  Sicuramente,  e  credi  come  a  Dli. 
Ed  io,  eh'  al  fine  di  tutu  i  diali 
Perche  non  Ratislkce  a' miei  disii? 
Dimandai,  dis.«e,  ancor,  se  più  disii 
Noi  semo  accesi  :  e  però,  se  disii 

f  L'arder  del  desiderio  in  me  finii. 

i  S'io  m'intuaMì,  coma  tu  t'immli. 
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(V.  tiìvii  3  :«  41)  ini! 

A  quel  Signor,  che  tosto  su  gl'Invìi. 

Nel  qual  non  si  può  creder  che  s' invii 
p  Sotto  la  peceT  E  quegli:  Io  mi  partii 

Sempre  col  canto  di  que'fUochl  pil 

Però  sentiste  il  tremoto,  e  li  pii 

Cosi  da  un  di  quelli  spirti  pii 
r  Lo  Duca  :  Dunque  or  ai'  degli  altri  rii  : 
a  Cinquecento  anni  e  più,  pur  mo  aentll 


e  Che  Cloto  impone  a  ciascuno  e  compila  ; 

f  Ma  perchè  lei  che  d)  e  notte  fila, 

p  Che  questi  porla  e  che  l'angel  profCila 

Ile 

g  Io  vidi  quello  esercito  g-entlle 

a  Mirar  ftirien  ogn'  ingegno  aottlle  ? 
Che  '1  velo  è  ora  ben  tanto  sottile, 
Qual  di  pennel  Ai  maestro  o  di  atlle, 

n  Quasi  aspettando  pallido  ed  amile  : 

V  O  UTon,  come  te  basso  e  vile 

111 

e  L'antiche  leggi,  e  Airon  si  olvili, 
f  Non  giugne  quel  che  tu  d'ottobre  fili. 
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ili,  Illa,  ilio,  ifla.  Mie,  il»,  Ilio,  Ilo,  ima,  ima,  Ini,  late,  Imm,  ìm 


p  Bd  anche  per  le  Tod  puerili, 
•  Or  dubbi!  tu,  e  dubitando  «Ili  ; 
In  che  U  ftringon  li  peniier  aottfll. 


Veno  di  te,  che  ftd  i 


Illa 


mO  frati,  di»tl.  che  per  cento  milia 

Che  riftilffeva  più  di  mille  milia; 
q  Coi)  degli  occhi  miei  ogni  quisquilia 
8  Dalla  man  destra  mi  lasciai  Bibili», 

▼  A  questa  tanto  picciola  Tirili» 
(SI  neccia  è  la  sua  subita  vigilia) 

Ilio 

o  Poi  c(»ninciò:  Nel  beato  concilio 
In  questa  fossa,  e  gli  altri  del  concilio, 
E  con  r  antico  e  col  nnoTO  concilio. 
Di  Sol  desiderai  questo  concilio; 

e  Che  me  rilega  neir  eterno  esilio. 
Tanto  vilmente  nell'eterno  esilio. 
Che  s'acquistò  piangendo  neiresiUo 
Fu  per  sé  la  cagion  di  tanto  esilio, 

f  Quivi  trionfa  sotto  l'alto  tilio 

▼  Quindi,  onde  mosse  tua  Donna  Virrilio, 
Noi  oi  volgemmo  subito,  e  Virgilio 
AUor  vid'fo  maravigliar  Virgilio 

Illa 

0  Per  cui  morio  la  Vergine  Oamilla, 
d  Là  onde  invidia  prima  dipsrtiUs. 

Non  altrìmenU  ferro  disfaviUa 
Bd  onde  ogni  sdenta  dlsfkvilla, 
Cos\  la  neve  al  Sol  si  disigilla. 
Giù  per  le  eote,  che  '1  dolor  distili». 
Ciò  che  da  lei  senza  mezzo  distilla 
Mia  visione,  ed  anoor  mi  distilla 
Ma  ^  oi  chi  siete,  a  cui  tanto  distilla, 
f  Quast'è  il  principio,  ouest'è  la  faTlUa 
i  Più  che  '1  doppiar  degli  scacchi,  s' immilla, 
p  Colui,  che  luce  in  mezzo  per  pupilla, 
s  Che  qui  appresso  me  cos\  scintili», 
E,  come  stella  lo  delo,  in  me  scintilla. 
Quelli,  onde  l'occhio  in  testa  mi  scintilla, 
L'incendio  lor  seguiva  ogni  scintilla; 
Ogni  livore,  ardendo  in  sé  sfavilla 
B  che  pena  è  in  voi  che  s\  sAivillal 
Si  perdea  la  sentenzia  di  Sibilla. 
La  sua  impronta,  qnaod'ella  sibilla. 
(.  h'  io  tocco  mo,  la  mente  mi  sigilla 
Di  lei  nel  sommo  grado  si  sigilla, 
t  Or  sappi,  che  là  entro  si  tranquilla 

▼  E  dir:  Se  tu  se' sire  della  Tllla, 
Sovra  *1  bel  fiume  d'Arno  alla  gran  villa. 
Che  r  arca  traslatò  di  villa  in  villa. 
Questi  la  caccerà  per  ogni  villa, 

ille 

a  Deidamia  ancor  si  duol  d'Aobille, 
Cantai  di  Tebe,  e  poi  del  grande  Achille, 
Tempo  si  volse,  e  vedi  '1  grande  Achille, 
È  '1  gran  Chirone,  che  nntrl  Achille: 

d  Io  dubitava,  e  dicea  :  DUle  dille, 
Ch'amor  di  nostra  vita  dipartille. 

f  Surgono  innumerabili  faville, 
Al  mio  ardor  fbr  seme  le  fkville, 
S' ei  posflon  dentro  da  quelle  faville 
E,  quasi  velocissime  fkville, 

mDintomo  al  fosso  vanno  a  mille  a  mille. 
Onde  sono  allumati  più  di  mille  ; 
Vedi  Paris,  Tristano.  E  più  di  mille 
Risurger  parve  quindi  pia  di  mille 
E  riprego  che  '1  priego  vaglia  mille, 

p  Tornan  de' nostri  visi  le  postille 
Non  vien  men  forte  alle  nostre  pupille  ; 

s  Sì  come  '1  Sol,  che  l'accende,  sortille  ; 
Del  sangue  più,  ohe  sua  colpa  sortille. 
Che  mi  disseta  con  le  dolci  stille  ; 

t  0  ver  per  acque  nitide  e  tranquille, 

1111 

f  (V.  fiatili)  favilli 

Quanto  pare-ri  ardente  io  que*  flaiUi, 

1  Poscia  che  1  cari  e  lucidi  lapilli, 

s  Poser  «ilenzio  agli  angelici  squilli. 
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d  OndMo  sovente  arroao  e  distavillo. 

p  Oh*  egli  acquistò  nel  suo  (kni  pusille  ; 

■  Nè^'lo  ibssl  figura  di  sigillo 
Da  Cristo  prese  r  ultimo  sigillo. 
Quando  a  colui  eh' a  tanto  ben  sortlUo, 

V  Divenisser  segnacolo  in  vessillo, 

il« 

t  Che  teoo  mlee  Roma  nel  buon  filo. 

Poi  volan  più  in  fretta  e  vanno  la  filo; 
n  Come  gli  angel  che  veman  lungo  il  Hilo 
p  Comincia' io,  dairalto  prim.ipilo, 
s  Non  vede  più  dall'uno  ali* altro  stilo: 
E  seguitai  :  Come  11  verace  stilo 

ÌBB« 

a  Dell'attendere  In  su,  mi  disse:  Adima 
Intra  STestri  e  Chiaveri  s'adima 

e  Gli  occhi  nostri  n'  andar  suso  alla  olma. 
Dell'albero  che  vive  della  dma. 
Alle  suctansie,  e  quelle  fbron  dma 
Come  la  fronda,  che  flette  la  dma 
Parole  e  sangue:  ond'io  lasciai  la  eima 
Fu  frequentaiìo  già  in  su  la  cima 
Poscia  portar  la  rosa  In  su  la  dma: 
OndMo  levai  lo  mani  In  vAr  la  dna 
Cob\,  levando  me  su  vAr  la  dma 
Lei  tanto,  e  si  travolta  nella  dma. 
Ne  fece  volger  gli  occhi  alla  sua  den. 
Lo  Uiol  del  mio  sangue  fk  sua  dma. 
Che  (k  dal  mesto  al  fine  il  primo  clima  ; 

d  Tal  vlme,  che  giammai  non  si  divlma. 

i  Pura  potenzia  tenne  la  parre  ima; 
E  come  quei  che  adopen  ed  intima. 
Dorme  lo  ingegno  tuo.  se  non  istlma 

1  Che  l'avea  temperato  con  sua  lima, 
Ch'  è  del  soverchio  visibile  lima. 

o  Sì  ch'ogni  muM  ne  sarebbo  opima. 

p  Vagheggia  il  suo  fkttor  l'anima  prima. 
Cinque  uiil'annl  e  più  l'anima  prima 
lo  dloo  seguitando,  ch*  assai  prima 
Allo  splendore  assai  più  che  prima. 
S'egli  avesse  potuto  creder  prima. 
Spiriti  son  beau,  ohe  giù,  prima 
DaU'  ora  eh'  io  avea  guardato  prima. 
Rivolga  *l  delo  a  s^,  saprai  :  ma  prima, 
Come  *1  bue  cidllan  che  mujq^iò  pritm 
Ed  io  son  quel,  che  su  vi  portai  prima 
Eletto  seco,  riguardando  prima 
Ch'io  ho  veduto  tutto  il  verno  prima 

r  Ciò  e' ha  veduto  pur  colla  mia  rima, 

s  A  giudicar,  s\  come  quei  che  stima 
La  verità  che  tanto  d  sublima; 
Per  la  propria  virtù  die  la  enbllma; 

c  Tanto  che  gli  augelletti  per  le  cime 
p  Ma  con  piena  letula  l'aure  prime, 
r  Che  tenevan  bordone  alle  sue  rime. 

Imi 

p  Nella  mia  mente,  dine  :  I  oerdd  primi 
s  E  posson  quanto  a  veder  son  sublimi. 

V  Cosi  veloci  seguono  1  suoi  vlml 

Imtfs 

a  Che  (Usai  U  metalli  con  alchimia: 
s  Com'io  fìii  di  natura  buona  soimia. 


d  Posda  con  pochi  passi  divenimmo: 
p  Da  quelle  cerchie  eteme  d  partimmo. 
8  Assai  leggieramente  quel  salimmo, 

|BB« 

i  Che  d'aito  monte  scende  gioco  ad  imo. 
Questa  isoletta  intomo  ad  imo  ad  Imo, 
Se  più  lume  vi  Ibese,  tutto  ad  taao. 
E  come  clivo  in  acqua  di  euo  imo 
Porta  de'  giunchi  sovra  1  molle  limo. 
IMO  In  tre(fiMl.ln>«iitro  limo. 
Digitized  by  V-jOCvIC 
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Quando  è  nel  verde  e  ne'  florettl  opia&o  ;  8  80  111 
>' alcuna  nebbia  andar  daTantl  al  primo   2    1    08 

'io  per  «è  stante,  alenno  eneer  dal  primo ,  8  17  110 

'noco  di  nube)  le  1*  impeto  primo  8    1  184 

U»\  parlammo  intlno  al  luogo  primo  1  28    37 

leflesso  al  eommo  del  mobile  primo,  3  80  107 

lesta,  se,  dividendo,  bene  stimo,  2  17  112 

<Ion  dèi  più  ammirar  se  bene  stimo,  8    1  186 

;«nza  parlarmi,  sì  com'  io  stimo;  1  20    80 

ln« 

>oi  s' ascose  nel  Aiooo  che  gli  afltl&a.  2  20  148 
Perchè  M  ben  nostro  In  questo  ben  s'affina,  8  80  187 

>'nn  corpo  uscirò:  e  tutta  la  0»ln»  1  39    OS 

Tratti  avanti.  Alichino  e  Oaloabriaft,  1  81  118 
V.  esealina  2  26  146)  oalin» 

<ion  hanno  riso,  e  però  mal  cammina  8    0  181 

:.o  Duca  stette  nn  poco  a  testa  olilna,  1  28  188 

>  ft-atel  mio.  ciascuna  è  oittadlna  8  18    04 

i  Barbariccla  gnidi  la  decina.  1  81  180 

ioverchia  quella  dove  '1  Sol  declina  ;  8  81  120 

^he  da  Vereello  a  Marcabò  dicblna.  1  23    70 

/ol^^iamci  indietro,  che  di  qua  dichina  2    1  118 

.a  valle,  onde  Blsenzio  si  dichfna,  1  82    06 

>ella  profuoda  congiunzion  divina  8  84  142 

'.  veggia  voKtra  via  dalla  divina  2  88    88 

ille  sue  vitTon  quasi  è  divina;  8    0     18 

:ob1  da  quella  imagine  divina,  8  20  180 

Jestemmian  quivi  la  virtù  divina.  1    0    30 

:o8l  ricorsi  ancora  alla  dottrina  8  82  106 

>lù  volte  r evangelica  dottrina.  8  24  144 

r  hai  seguitata,  e  veggia  sua  dottrina  2  88    86 

tue  US  guida  al  som  de  1*  esealina,  8  86  146 

>a  terra  *1  eiel.  che  più  alto  festina.  2  88    00 

>egna  più  d'esser  fitta  in  g-elatina:  1  88    00 

r  anima  è  qui  tra  voi.  che  sia  latina;  8  18    88 

3  cui  già  vidi  su  'n  terra  LaUna.  1  88    71 

Incisa  t'hai  per  non  perder  Z.aTÌna;  8  17    87 

Chiamato  fui  Corrado  Malaspina:  8    8  118 

:onobbi  il  tremolar  della  marina.  8     1  117 

L,a  rondinella  presso  alla  mattina,  2    0    14 

o  levai  gli  occhi;  e  come  da  mattina  8  81  118 

.*  alba  vinceva  1*  óra  mattutina.  2    1110 

:ome  del  Sol  la  stella  mattuUna.  8  88  108 

limembrlU  di  Pier  da  Medicina,  1  28    78 

>at&  mi  fta  soave  medicina.  8  20  141 

3  che  la  mente  nostra,  pellegrina  2    8     10 

torneo,  persona  nmfle  e  peregrina,  8    0  185 

:he  vivesse  in  Italia  peregrina.  8  18    80 

i'  miei  portai  Tamor  che  qni  raffina.  2    8  180 

Aena  gli  spirti  con  la  sua  rapina,  1     0    82 

Tanto  che  veggi  seder  la  Berina,  8  81  110 

;uarda  negli  occhi  la  nostra  Regina,  8  88  104 

Piangendo  forte.  «  diceva:  O  regina,  2  17    80 

In&ttro  Agile  ebbe,  e  ciascuna  reina,  8    0  188 

Quando  ginngon  davanti  alla  mina,  1     0    84 

rfadre.  alla  tua.  pria  eh' ali* altrui  mina.  8  17    80 

lontar  potrete  so  per  la  raina,  1  28  187 

i  riguardar  s' alcun  se  ne  sciorina:  1  21  118 

Vedo  una  essenzia  t\  una  e  si  trina  8  24  140 

'^liii  che  i  peccator  di  là  uncina.  1  28  141 

>i  Val  di  magra,  o  di  parte  Ticina  8    8  110 

iBCl 

;oi  montavamo,  già  partiti  linci,  8  10    87 

:on  lieta  voce  disse:  Intrate  quinci,  8  10    80 

•elle  mivere  mani,  or  quindi  or  quinci  1  14    41 

M  io  m'innamorava  tanto  quinci.  8  14  187 
:be  all'entrar  della  porta  incontro  uscinoi.   1  14    40 

.antato  retro,  e:  Godi  tu  che  vinci.  2  10    80 

o  cominciai  :  Maestro,  tu  che  vinci  1  14    43 

he  mi  legasse  con  s\  dolci  vinci.  8  14  180 

terocchè  a  me  ver.la:  Risurgi  e  vinci,  3  14  180 

Indi 

;on  ha  Firenze  tanti  Lapi  e  Bindi,  8  80  108 

nnanzi  ehe  lasciassi  il  pappo  e  il  dindi,  2  11  100 

teato  se*,  grifon.  che  non  disoindi  2  88    48 

»a.  sé  ;  però  agi*  Ispani  ed  agi*  Indi.  8  80  101 

*iù,  quanto  più  e  su.  fora  dagl'Inili  8  88    41 

n  pergamo  si  gridan  quinci  e  quindi  ;  8  80  100 


Poeoiachè  mal  si  torse  il  ventre  quindi. 

Divento,  eh*  or  vlen  quinci  ed  or  vien  qoindl 

s  Che  fama  avrai  tu  più,  se  vecchia  scindi 

ine 

a  Neir  ordine  eh*  lo  dico  sono  accline 

e  Se  dò  non  fòsse,  11  ole!  ehe  tu  cammine 
Ma  Vienne  omai,  che  già  tiene  '1  confine 
Che  solo  amore  e  luoe  ha  per  eonflne. 
Ed  a  Traspiaao  aver  vostro  confine. 
Serpentelli  e  ceraste  avean  per  crine, 

d  O  spiritali  0  altre  discipline  I 
Ma  per  larghezza  di  grazie  divine, 

e  Guarda,  mi  disse,  le  feroci  Brine. 

f  Veder  le  volte  tanto  più  festine. 
Di  Campi  e  di  Certaldo  e  di  Flgrffbine, 
Per  trecenVanni  ed  oltre,  inflno  al  fine 
Che  drizzan  ciascun  seme  ad  aleun  fine. 
Onde,  se  *1  mio  disio  deve  aver  fine 
Dell*  eterno  valore,  11  quale  è  fine. 
Dispoeto  eade  a  provveduto  fine. 
Alle  slkeclate  donne  fiorentine 

1  La  spola  e  *1  fuso,  e  fecersi  indovine; 

mB  quei,  che  ben  conobbe  le  meschine 

p  Come  da  noi  la  sohlera  ei  partine. 

r  Che  non  sarebber  arti,  ma  mine  ; 

s  Sai  quel  che  fb  dal  mal  delle  Sabine 
Che  non  era  la  calla,  onde  saline 
Quai  Barbere  fbr  mai.  qnal  Baraoine, 
Sotto  Sibilla  Caino  e  le  spine. 
Con  una  foreatella  di  sue  «pine. 

V  Oh  quanto  fora  meglio  esser  vicine 
Vincendo  intomo  le  genti  vicine. 
Più  al  principio  loro  e  men  vidne; 
Che  nostre  viste  là  non  van  vicine. 

lns« 

f  Ma  sia  qual  vuol  che  l'assonnar  ben  finga. 
1  {V.  lutinnhe  2  1  9f)  luaingra 
p  Come  pintor  ehe  con  esemplo  pinga, 
r  (V.  ricinqhe  I  1  94)  ricing-a 
s  Gli  occhi  spietati,  udendo  di  Biringra, 
(V.  stinghe  t  1  96)  stingra 

Invlke 

a  SI  ehe  la  faccia  ben  con  gli  occhi  attingrlie 
1  Quaggiù  m' hanno  sommerso  le  luaing-he, 
Come  tu  di',  non  c'è  mestier  Insinghe; 
p  Appresso  ciò  lo  Duca:  Fa*  che  ping-be, 
r  Va*  dunque,  e  fa'  ehe  tu  costui  rioinghe 
s  S)  ohe  ogni  socidnme  quindi  stinghe  : 

iBBlllfft 

a  Giudica  e  manda,  secondo  ch*awing]iia. 
e  Giù  nel  seeondo,  che  men  loco  cing-hia, 
r  Stavvl  Minòs  orribilmente,  e  ring-hia: 

iBBO 

g-  eh* ancor  si  pare  intorno  dal  Oarding-o. 

1  Io  CaUlano,  e  coetni  l^oderinro 

s  Come  suol  esser  tolto  un  uom  solingo 

d  E  qui  è  uopo  ehe  ben  si  distingrua. 
i  Ove  dinanzi  dissi:  U'  ben  s'implng'ua, 
1  In  sì  aperta  e  s)  distesa  llng-ua 

luBne 

d  La  tua  ragione,  ed  assai  ben  distingue 
1  E  che  s' incontran  con  sì  aspre  ling'ue, 

Se  mo  sonasser  tutte  quelle  lingue 
p  Ma  dimmi  :  quel  della  palude  pingue 

Del  latte  lor  dolcissimo  più  pingue, 
s  Di  tanto  grado,  ehe  mal  non  si  sting-ue 

Ini 

a  Dimandai  tu,  ehe  più  gli  t*  avvicini, 
o  Io  vidi  gli  Ughi,  e  vidi  i  OateUini, 
Per  me;  ma  un  de*  neri  Cherubini 
Così  duo  spirti,  runo  all'altro  chini, 
E  quasi  mi  perdei  con  gli  occhi  chini. 
Già  nel  calare,  Illustri  cittadini  ; 
Giacendo  stretti  a' tuoi  destri  confini? 
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ini,  Inno,  ino,  inqua,  Inquo,  Into,  intl,  inta,  info,  Intl,  info 


QuMt*  opera  gli  tolM  qael  conflaL 
Dal  quale  In  qua  stato  eli  sono  a*  orini  : 
d  A  ehi  avetM  qael  lumi  divini 
Di  faTille  d' amor,  con  »!  diTini. 
f  O  visibili  0  no.  tanto  fesUnl, 
Ciò  eh  io  dirò  degli  alti  FlorenUnl, 
Ei  m'indussero  a  batter  i  fiorini, 
m  Venir  sen  deve  già  tra' miei  aesohlnl, 
8  Pria  cominciato  in  gli  alti  8«r»flnl. 

Poi  fòr  li  visijper  dirmi,  snplnl  ; 
t  Bd  lo  a  lui  :  Chi  eon  li  duo  tapini, 
V  Ma  pooo  tempo  andrà,  che  i  tuoi  Tlolnl 

Inao 

a  Così  da*  la  mi  che  11  m'apparlnno 
1  Che  mi  rapiva  senza  intender  1*  Inno, 
t  Di  molte  corde,  fan  dolce  tintinno 

Ino 

a  Francesco.  Denedeito  ed  Agrostlno» 
(V.  Penniito  1  SO  65)  Apennlno 
Dalla  sinistra  eosta  d'Appennino, 


Che  sovra  V  £rmo  nasce  in  Appennino. 

1  Culogna,  ed  io  Thomas  d'Aquino, 
Che  sotto  U  sasso  di  Monte  Aventino 


K  di  ( 


e  Con  questa  oracion  picdola,  al  oammlno, 
Al  cui  odor  si  prese  '1  buon  cammino. 
E  chi  è  questi  che  mostra  '1  cammino  1 
Anzi  Impediva  tanto  '1  mio  cammino  ; 
Che  Domenico  mena  per  cammino, 
Come  qael  (lume,  e*  ha  proprio  cammino 
Segnar  potria,  se  fesse  quel  cammino. 
Natura  generata  il  suo  cammino 
Come  gente  che  pensa  suo  cammino. 
Correr  lo  mar  per  tutto  suo  cammino. 
Perfettamente,  disse,  il  ino  cammino, 
Non  va  co*  suo' fratei  per  ao  cammino. 
Non  anderà  con  lai  per  un  cammino. 
Ti  traviò  sì  fuor  di  Oampaldlno, 
Oh,  rispos'egli,  appiè  del  Casentino 
Per  andar  par  di  lui  :  ma  '1  capo  chino 

10  era  Ingiuio  ancora  attento  e  chino, 
d  Ei  cominciò:  Qual  fjrtuna  o  destino 

Ch'eran  con  lui,  quando  l'Amor  divino 

Vostri  risplende  non  so  che  divino. 

Vedergli  dentro  al  consiglio  divino; 

E  tla  prefetto  nel  fòro  divino 

ttoco  ne  porta  e  l' u  nano  e  il  divino. 

Or  mira  l' alto  provveder  divino. 

Se  non  vincesse  il  provveder  divino. 

Più  a  montar  per  Io  raggio  divino. 

Quivi  è  la  rosa,  in  che  U  Verbo  Divino 
f  Simili  fatti  v'ha  al  fantolino, 

Però  no.i  fai  a  rimembrar  festino. 

Venuto  se' quaggiù;  ma  Fiorentino 
r  Che  tu  non  ti  rivolgi  al  bel  grlardlno 

Uualmente  empierà  questo  giardino. 

Vola  con  gli  occhi  per  questo  giardino  ; 

11  Calavrese  abate  Olovaoohino, 

1  Di  fra  Tommaso,  e  il  discreto  latino  ; 

Dicendo  :  Parla  tu,  questi  è  Latino. 

SI  che  *1  raffigurar  m'è  più  latino. 

Dall'  altra  parte,  e  vidi  '1  re  Latino, 

Conosci  tu  alcun  che  sia  Latino 

E  quando  Laohesls  non  ha  più  lino, 
mSempre  acquistando  del  lato  nanolno. 

Giù  nel  ponente  sopra  *1  suol  marino  ; 

Non  creda  monna  Herta  e  ser  Martino, 

Ed  ecco  qual.  sai  presso  del  mattino, 

Temp'  era  dal  principio  del  mattino  ; 

E  volta  nostra  poppa  nel  mattino, 
p  Ad  inveggiar  cotanto  paladino 

Tra  Garda  e  Val  Camonica,  Pennino 
q  Per  seme  da  Giacob,  e  vien  Quirino 
B  E  solo  in  parte  vidi  '1  Saladino, 
t  Vidi  quel  Bruto  che  cacciò  Tarqulno, 

Luogo  è  nel  mezzo  là,  dove  '1  Trentino 
u  Tu  dèi  saper  eh'  io  fai  '1  conte  Violino, 

Che  io  non  temerei  unghia  né  nnolno. 

Ch'  io  fui  de'  monti  là  Intra  Vrblno 
V  Del  grande  armento,  ch'egli  ebbe  a  vlolno  : 

Poco  è  da  un.  che  fu  di  là  vicino: 

gae4ti,  che  m' è  a  destra  più  vicino. 
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Che  '1  ttton  dell'acqua  n'era  d  vieiae,         i  it  I 
Or  ti  dirò  perch*  1*  »on  tal  vieioou  1  S: 

Guarda  il  calor  del  80I  che  si  (k  viso,      a  i- 

In^nes 

1  Qaeeto  centestm' anno  ancor  s*  Incinqua.    3  9! 

p  Del  nostro  cielo,  che  piò  m' è  propinqua,  3  3  I 

r  Sì  eh'  altra  vita  la  prima  rellnqva  I         3  S  ( 

tn««e  J 

o  Nel  quale  un  dnqneoento  dieci  e  cinque,  S  SI  I 
d  B  auel  gigante  che  con  lei  dellnq.u«.  1  93  i 
p  A  darne  tempo  già  stelle  propinque,        S  31  fl 


b  Lo  collo  poi  con  le  braccia  m' awinae,  1  *  § 

I  Poi  di  sua  preda  mi  copene  e  eluse.  *  *4 

Leno  con  legno  spranga  mai  non  eisae  !  SI  I 

Nulla  vedere  ed  amor  mi  costrinse.  9  9  1 

l  E  oom'  ambo  le  loci  mi  dipinse  3  9  4 

R  di  trista  vergogna  si  dipiose:  1  £4  J 

Benedetta  colei  cne  in  te  s'inclnea.  Ili 

E  'i  pecoator.  che  intese,  non  s'infii&ee,  1 14  J 

»  E  dimanda  qaal  colpa  ouaggiù  '1  plnse  :  1  M  J 

Qael  color  che  viltà  di  fuor  mi  piase.  1  1   ;| 

La  dolce  Donna  dietro  a  lor  mi  plnse  3 1:  1 

>  E  mane  e  sera,  tutto  mi  ristrinse  9  0^ 

Più  tosto  deatro  il  suo  nuovo  ristrinse.  1   i   I 

I  Per  più  ftate  gli  oochi  ci  sospinse  I   :  * 

Per  che  '1  Maestro  accorto  lo  sosplsoe,  ^   '  ^ 

Trovò  l'Archlan  robusto;  e  qnel  scspisee  1^4 

A  poco  a  poco  al  mio  veder  si  stinse  ;  3  3)8 

Gocclsr  giù  perle  labbra,  e  '1  glelo  strinse  1  Sì  f 

Di  Lancillotto,  come  amor  lo  strinse  :  ^   ^"^l 

Al  suo  collegio,  e  '1  collegio  si  strinse;  9  a  ( 

r  Ma  solo  un  punto  fu  quel  ohe  ci  vinse.  1  >  «si 

Cozzare  insieme:  tant  ira  gli  vinse.  1  9S  '. 

Sempre  dintorno  al  punto  che  mi  vinse.  3  3)» 

Ch'io  fei  di  me  quando  *1  dolor  mi  vinse;  S   IS 

S\  sua  virtù  la  mia  natara  vinse  ;  9  Sili 

Che  lassù  vince,  come  quaggiù  vinse.  8  S9  C 


a  Tre  volte  dietro  a  lei  le  mani  avvinsi,  S  1  *l 

d  Di  maraviglia,  credo,  mi  dipinsi  ;  9   2  "^ 

p  Ed  lo,  seguendo  lei.  oltre  mi  plnsl.  9  £  *^ 

o  Io  aveva  una  corda  Intorno  cinta  ;  1 1<  >■* 

Ed  io,  ch'avea  d'error  la  testa  cinta,  1   3  « 

d  La  recTon  degli  angeli  dipinta.  9  i9  H 

Laggiù  trovammo  una  gente  dipinta.  1  S3  > 

Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta.  1  11  1^ 

q  Porre  ministri  della  fossa  quinta,  1  SS  ^ 

La  prima  vita  del  ciglio  e  la  qalnta  3  90  ^' 

t  Trovammo  risuonar  quell'acqua  tinta,  1  i£  *-^ 

Sempre  in  queir  aria  senza  tempo  tiata.  13'" 

V  Piangendo,  e  nel  sembiante  stanca  e  vinta.  1  93  .' 
Ma  vince  lei.  perchè  vuol  esser  vinta.  3  SC  f 
E  che  gent'  ò,  ohe  par  nel  dnol  A  vinta  I  1   I  * 

late 

a  Onde  le  fiere  tempie  erano  avvinte.  1   9  «• 

o  E  con  idre  verdissima  eran  cinte  :  1   e  * 

t  Tre  forfè  infernal'  di  sangue  tinte,  1    ^  '' 

e  Ancor  nel  volto  tuo  presso  ch'estinti, 
p  Ma  fla  diletto  loro  esser  su  pinti. 

V  Fien  li  tuoi  pie  dal  baon  voler  si  vinti. 


su:' 
9  12  J* 


58  — 


D'una  catena  ohe  'I  tenea  avvinto 
Bellinoion  Berti  vidi  an  tarne  cinto 
Onde  f*  l'arco  il  Sole,  e  Della  il  eintOb 
Che  si  reca  11  bordon  di  palma  cinto. 
Infln  che  1*  uno  e  1*  altro  da  qoel  dato, 
E  questo  era  d' un  altro  olrounolnto, 
Lasciando  dietro  a  eè  l'aer  dipinto  ; 
Voglio  anche,  e  se  non  scritto.  aloMn  dipinte 
Io  mi  iacea,  ma  *1  mio  dldr  dipinto 
Pur  verbo  e  nome  dÌ^}Q^;i^^i;Bto: 


iJJSfeògl^'' 


Hi 

S$i    * 

3»?' 
SII    • 

9»    • 
3    4 

3  18  « 


Into,  lo 


iun  area  par  natara  iti  dipinto, 

anto,  col  Tolto  di  rito  dipiato, 

.a  donna  toa  Mnxa  *1  viio  dipinto; 

lon  è  tuo  moto  per  altro  distinto; 

*areva  argento  lì  d' oro  distinto. 

'iù  chiaro  a«»ai.  che  per  parlar  di$tloio. 

\  ch'egli  «opra  rtmanea  distinto 

i  ficeva  un  incognito  indistinto. 
;  se  non  focse  che  da  quel  precinto, 
\  corno  qaeeto  f  li  altri  ;  e  quel  precinto 
\  c(  me  diece  da  mezio  e  da  qninto. 
;ì  ravvolgeva  Inflno  al  |riro  qninto. 
>al  quinto  '1  Quarto,  e  poi  dal  sesto  11  quinto, 
^oscia  neiru  del  vocabol  quinto 
;he  noi  appena,  ei  lieve,  ed  io  sospinto, 
r>al1i  miei  dubbi  d'un  modo  sospinto) 
<on  so  io  dir;  ma  ei  tenea  snoointo 
■^atto  di  pietra  ed  in  petrato  tinto, 
'iso  nel  punto  che  m'aveva  Tinto. 
;i  girava  t\  ratto,  ch'avria  vinto 
ion  so  di  lui,  ma  Io  sarei  ben  vinto, 
'osti,  ciascun  saria  di  color  vinto, 
)al  vostro  Uccellato',  che,  com'  è  vinto 


.0  dì  e'  han  detto  a'  dolci  amici  »ddio  ; 

*oi  d'ogni  lato  ad  esso  m'apparto, 

^idi  la  Donna,  che  pria  m'apparto 

^ria  eh*  lo  a  dimandar,  la  bocoa  aprfo, 

Scendo:  Colui  fesse  in  grembo  a  I>io 

:he  farò  or  che  son  più  presso  a  Dio  1 

i  divozione  ed  a  rendervi  a  Dio 

/anime  degne  di  salire  a  Dio, 

:he  posson  for  lo  cuor  volger  a  Dio 

he,  possendo  peccar,  mi  volsi  a  Dio. 

;on  adorar  debitamente  Dio: 

•ella  presenza  del  Fieliuol  di  Dio, 

Muso  a  Maria,  qoanoo  *1  Flgtiuol  di  Dio 

Illa  giustizia,  se  '1  Pi|(liuol  di  Dio 

Quelli  che  muoion  nell'Ira  di  Dio 

:ento  e  cent'anni  e  più  ruccel  di  Dio 

>erchè  il  dlscerni  rimirando  in  Dio. 

k>n  bestemmia  di  fatto  offende  Dio, 

Sd  io  rispondo:  Credo  in  uno  Dio 

£  di  giù  vineon  sì,  che  verro  Dio 

:he  non  si  lascia  vincere  a  disio  : 

>nd*egll:  Frate,  il  tuo  alto  disio 

fai  pose  in  paco  uno  ed  altro  disio. 

lì  disse:  Solvi  il  tuo  ealdo  disio. 

*ion  moto,  con  amore  e  con  disio. 

>eir  eterno  piacere,  al  cui  disio 

:ìò  che  chiedea  U  vista  del  disio. 

lentre  ch'io  vissi,  per  lo  gran  disio 

>i  cui  largito  ra'  aveva  *1  disio 

iccendir  ne  dovria  più  il  disio 

luoni  la  volontà,  suoni   1  dinio. 

ira  già  l'ora  che  volge  '1  disio 

*er  morder  quella,  in  pena  ed  in  disio 

;he  senza  speme  v ivamo  in  disio. 

').  che  la  tema  si  volge  in  disio. 

i^olsMi  al  segno  di  maggior  disio, 

>r,  p?r  empierti  bene  ogni  disio, 

guanti  dolci  pensier,  quanto  disio 

»ol  disse  on  altro:  Deh.  se  quel  disio 

id  io,  ch'avea  di  riguardar  disio 

>oTea  poi  trarre  te  nel  suo  disio? 

3  Dionisio  con  tanto  disio 

^egno  di  loco,  ove  tornar  disio: 

>i  lor  cagion  m'accesero  un  disio 

io  che  pareva  prima  dispario. 

ì  90  11  sommo  piacer  si  ti  tallio 

;he  copre  '1  fosso,  in  che  si  paga  il  fio 

>i  tal  superbia  qui  si  paga  *1  fio: 

Questa  gran  tempo  per  lo  mondo  fio. 

'cce  lui  disdegnoso;  onde  sen  glo, 

om'  io  fui  dentro,  l'ooch  o  intorno  invio  ; 

i'io  posso  prender  tanta  grazia,  ch'io 

'iacer,  quanto  le  belle  membra  in  ch'io 

'oi  mi  levate  si,  eh*  io  son  più  ch*^ia 

>entro  all'antica  selva  tanto,  ch'io 

'erchè  tu  veggi  11  cosi  com*  io. 

he  gli  nomò  e  diatlnre,  com'  io. 
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K  aiiel  che  spera  ogni  frdel  rom'  lo, 
Ood'ella,  che  vedea  me  ti  com*  io. 
Ma  Vienne  omal  con  gli  occhi,  si  eom'  io 
Tacette  allora,  e  poi  oominela'io: 
Non  ti  maravigliar;  che,  dioend*io. 
Che  non  gli  è  vendicata  ancor.  disaMo, 
Ed:  Ella  ov'èt  di  subito  diss*io. 
Se  tu  non  tornii  Bd  ei:  Chi  fla  dov'io 
Poi  fece  *\,  eh'  un  fksoio  er'  egli  ed  lo. 
Della  voglia  aasoluta  Intende  ;  ed  io 
Ecco,  dolenti  Io  tuo  padre  ed  io 
Com*  a  quelle  parole  mi  Csc'io; 
Poscia  si  pose  là,  dove  naeqn'Io: 
Del  dire  e  del  tacer,  si  sta;  ond'lo 
Poi  mi  rivolsi  a  loro,  e  parla*  io. 
Poco  dinanzi  a  noi  ne  fu  :  perch'  io 
B  di  costoro  aaaai  rieonobb  io. 
Perciò  non  lagrimai,  nò  riapos'io 
Ricordati,  ricordati....  B  ae  io 
Apri  gli  occhi  e  riguarda  qua!  son  io; 
Per  te  si  venia,  come  la  vegg'  io  ; 
M'impigliar  si,  ch'io  eaddi;  e  11  vid'io 
iPlangevan  elli:  ed  Anselmuceio  mio 
La  forma  qui  del  pronto  creder  mio; 
Bd  avvegna  eh'  io  rossi  al  dubbiar  mio 
Temendo,  un  poco  più  al  Duca  mio 
Queste  parole  fur  del  Duca  mio: 
Cosi  rispose  allora  il  Duca  mio. 
Noi  passammo  oltre,  ed  lo  e  *1  Duca  mio 
Le  man  distese,  e  prore  il  Duca  mio, 
L' occhio,  per  dimandar  lo  Duca  mio, 
B  sonar  nella  voce  ed  io  e  mio, 
Chò  r  essere  del  mondo,  e  l' esser  mio 
Dolce  di  madre,  dlcer:  Pigliuol  mio. 
K  Virgilio  mi  disse:  K:gliuol  mio. 
Con  buona  pletate  aiuta  '1  mio. 
Ove  s'aderapion  tutti  gli  altri,  e  II  mio. 
Mosse  Beatrice  me  del  luogo  mio; 
Quegli  che  usurpa  in  terra  il  luogo  mio, 
Quando  mi  volsi  al  suon  del  nome  mio, 
lo  cominciai:  Voi  siete  *1  padre  mio. 
So'  btto  a  sostener  lo  riso  mio. 
B  volsi  gli  occhi  allora  al  Signor  mio  : 
Quando  sarò  dinanzi  al  Signor  mio. 
Tanto  ch'io  torni.  Ed  ella:  Signor  mio. 
Che  '1  tuo  parlar  m*  infonde,  signor  mio. 
Per  ch'ella,  che  vedeva  il  tacer  mio 
Che  fece  crescer  1*  ale  al  voler  mio  ; 
Di  quella  nobil  patria  natio, 
A  te  che  fla,  se  '1  tuo  metti  in  obblio  ? 
Che  neatrice  «eclissò  nell* obblio. 
La  flamma  dolorando  si  partio. 
Com' una  dimensione  altra  patio. 
Tempo  aspettar  tacendo  non  patio; 
Di  benigna  letizia,  in  atto  pio. 
Di  questo  imperio  giustissiuiO  e  pio. 
K  cominciò  :  Per  esser  giusto  e  pio 
A  lagrlmar  mi  f)snno  tristo  e  pio. 
Bd  io  ciò  m'ha  fatt'egli  a  so  più  pio. 
Bramò  Colui  che  *1  morfo  in  sA  pnnio. 
lo  son  Virgilio;  e  per  nuli' altro  rio 
Per  tal  difetti,  e  non  per  altro  rio. 
Drizzar  gli  occhi  vèr  me  di  qua  dal  rio. 
Poi  vidi  gente,  che  di  fuor  del  rio 
E  pronti  sono  a  trapassar  del  rio, 
Noubile,  com'è  '1  presente  rio. 
Cotal  fu  r  ondeggiar  del  santo  rio. 
Piena  di  duolo  e  di  tormento  rio. 
Bd  ecco  l'andar  più  mi  tolse  un  rio. 
Centra  '1  corso  del  ciel,  ch'ella  serulo 
La  vista  mia  che  tanto  la  seguio, 
Virgilio  quando  prender  si  sentio. 
Ridendo,  parve  quella  che  tossfo 
r  mi  volsi  a  Beatrice,  e  quella  ndlo. 
Come  nostra  natura  e  Dio  s' unfo. 
Infln  che  l'altro  Sol  nel  mondo  uscio. 
A  poco  a  poco  un  altro  a  lui  n' uscio. 
Vicino  a' monti  de'quai  prima  uscio; 
Piegava  l'erba  che  In  sua  ripa  uscio. 
Patta  più  grande,  di  sé  stessa  uscio, 
Subitamente  questo  suono  uscio 
Poscia  che  'l  padre  suo  di  vita  uscio. 
Maria,  cantando;  e  Stando ^hnio 
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d  Come,  quando  U  nebbia  il  dissipa,  1  81 

r  In  lu  rettroinltà  d'an  alta  ripa,  1  11 

E  son  nel  poixo  Intorno  dalla  ripa  1  81 

Prendendo  più  della  dolente  ripa,  1    7 

Ore  s'aggiunge  coli' ottava  ripa.  1  84 

■  Che  la  memoria  11  sangue  anoor  mi  solp».  1  84 

B  perchò  nostra  colpa  si  ne  sclpal  1     7 

Ciò  che  cela  '1  vapor  che  Taere  stipa;  1  81 

Ahi  gin«tl£ia  di  DioI  tante  ehi  stipa  1     7 

Venimmo  sopra  più  crudele  stipa:  1  11 

E  ridivi  entro  terribile  sUpa  1  84 

Iplo 

0  Soccorra  tosto,  si  oom*lo  oonoipio.  8  87 
p  S'apparecohian  dt  bere.  O  buon  principio,  8  87 
s  Ma  ralta  providenia,  che  con  Scipio         3  87 

Ipto 

a  In  exitu  ItrÙel  de  JBnrpto  8  8 

i  Tal  che  parea  beato  oer  iscripto;  8  8 

s  Con  quanto  di  quel  salmo  è  poeela  scripto.  8  8 

i  (Come  cupid'.tà  fa  nell'iniqua),  8  15 

1  Benigna  volontade,  in  cui  si  llqu»  8  16 

lr« 

a  Come  r  occhio  ti  dice  u*  ohe  s*  ararira. 

Facevano  un  tumulto,  li  qual  s'aggira 
d  Che  mori  per  la  bella  Deianira, 

Kd  egli  a  me:  Perchè  tanto  dslira. 

Nel  anal  »1  quieti  l'animo,  e  dosira: 

Che  farem  noi  a  chi  mal  ne  desira. 

Di  sé.  si  che  poi  sempre  la  disira. 

Che  poca  gente  ornai  ci  si  disira. 
r  Gli  occhi  rivolgi  al  logoro,  che  rira 

Vedi  nostra  città  quanto  ella  j^ira; 

Ed  in  ioftkmia  tutto  '1  monte  gira 


Ch'  ancor  per  la  memoria  mi  si  gira. 
Quanto  per  mente  o  per  occhio  si  gira 
Chiamavi  '1  cielo,  e  intorno  vi  si  gira. 


E  *1  più  lontan  dal  ciel  che  tutto  gira  : 
Che  da  quel  lato  il  poggio  tutto  gira. 
Par  da  lungi  un  mulin  che  il  vento  gira; 
D*  entrar  nell'  alU  mota  che  vi  gira. 

i  Del  quale  il  ciel  più  chiaro  s' Insaffira. 
Alla  vendetta  corron  com'ali'ira: 
Quand'io  1  senti'  a  me  parlar  con  ira. 
Parole  di  dolore,  accenti  d' ira. 
Poi  vidi  genti  accese  in  fuoco  d'ira, 
Nabuocodonosor  levando  d' ira, 
Quell'altro  i  Polo,  che  fo  *\  pien  d'ira. 
Quel  da  Est!  il  fé*  fisr,  che  m' avea  In  ira 
Son  ei  puniti,  se  Dio  gli  ha  in  irai 
Come  furò  le  spoglie,  si  che  l' ira 
L'anime  di  eo'.or  cui  vinse  l'ira: 
U'noo  poteoio  entrare  ornai  senz'irà. 
Gloria  di  fhr  vendetta  alia  sua  ira. 

1  Silenzio  pose  a  quella  dolce  lira. 
Comparata  al  suonar  di  quella  lira, 

mGridando  a  sé  pur:  Martira.  martira: 
Dopo  giusto  pentir,  ve  ne  martira. 
Rlsposemi:  Là  entro  si  martira 
Ovver  la  mente  tua  altrove  mira  ? 
Verso  di  noi  :  però  dinanzi  mira. 
Mi  trasse  Beatrice,  e  disse:  Mira 
Ma  s' io  fossi  fuggito  In  vèr  la  Mira. 
Quando  '1  Maestro  mi  disse:  Or  pur  mira. 
Se  in  mano  al  terzo  Cesare  si  mira 
Quando  si  leva  e  che  intomo  si  mira. 
E  quel  di  mezzo,  che  al  petto  si  mira. 
Quale  il  falcon  ohe  prima  a*  pie  si  mira, 
E  r  occhio  vostro  pure  a  terra  mira  ; 

p  Di  sopra,  che  par  sunrer  della  pira, 

r  Che  vivo,  e  sente,  e  re  in  sé  rigira. 
Quale  sovresso  '1  nido  si  rigira. 
Senza  gustar  di  lui  ehi  ciò  rimira 
O  dolce  padre,  volgiti  e  rimira 
E  come  quei,  eh' è  pasto,  la  rimira; 

s  lodi  accusiam  col  marito  Bskfira: 
Che  sotto  r  acqua  ha  gente  che  sospira, 


1  7  180 
1  3  88 
1  18  68 
1  11  76 
8  17  188 
8  15  104 
8  7  144 
8  80  188 
8  19  68 
8  80  180 
8  80  114 
1  80  186 
8  10  4 
8  14  148 
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3  19  93 
8  80  118 
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Ch'egli  ha  sofferta,  e  guardando  sospira; 
A  voi  divotamente  ora  sospira 
Sempre  l'amor  che  drittamente  spira, 
Sovra  tant*  arte  di  natura.  •  spira 
Che  l'uno  e  l'altro  etemalsMute  epirak 
Ma  nostra  vita  sansa  mazzo  spira 
Che  la  viva  giustizia  che  mi  saira 
Come  quaitdo  una  grossa  nebbia  spira. 
Sé  stessa  lega  e),  che  fuor  non  spira. 
Questa  palude,  che  il  gran  puzzo  spira, 
Aacor  sarei  di  là  dove  si  spira. 
Come  la  rena  quando  il  turbo  spira, 
t  Quaggiù,  e  più  a  sé  l'anima  tira, 
Che  la  destra  del  cielo  allenU  e  tira. 
Prr  Io  dialo  dei  pasto  che  là  11  Ura; 
Per  forza  di  demos  eh' a  terra  il  tira. 
Nullo  creato  ben«  a  sé  la  tira. 
Al  pasto  forte,  che  a  sé  la  tira. 
Dt  complession  potensI«ta  tira 
Che  ciò  che  truova  attivo  quivi  lira 
E  disse:  Io  veggio  ben  come  ti  tira 
O  aainol  disse.  Inaio  quivi  ti  tira. 
Dell'  antico  avversario  a  sé  vi  tira  ; 
Se  lento  amore  in  lui  veder  vi  tira, 

Irmao 

ff  Principati  ed  Arcangeli  si  girano; 
r  Questi  ordini  di  tu  tutti  rimirano, 
t  Tutu  tirati  sono,  e  tutu  tirano. 


1  «:t 
313:. 
3  12  ; 

21S  - 
3\Z    . 

3  7M 
8  4  e 
1»    ( 

3    «  * 

1  *  :. 

3    5  L 

1  3  C 
SS3  « 

SIS  • 
8  19  « 
1  S4  1J 
3  1»  9 

ISSO 
3    71^ 

ass  1 

3    4    J 

a  4  « 

3  14  111 
8  17  IX 


3au5 

3  38  1:* 
33Biy 


irei 

d  Che  vegnan  d*eeto  fondo  a  dipartiroi.  1  33 IS 

Non  vi  dispiaceia.  se  vi  lece,  dirci  ^  "  1* 

n  Onde  noi  ambedue  postiamo  uscirei  1  SS  *8 

Ire 

a  In  quella  parte,  ove  iurge  ad  aprire 

e  Qu'ufQ  no-m  puesc,  ni-m  voeil  a  Tot  oobriro. 


Sì  ch'ella  par  qui  meco  con  tradiro. 
L  (V.  dMre)  dosiro 
Vide  '1  carro  d' Ella  al  dipartirò. 


Lo  buon  maestro  comlnoiommi  a  diro: 
Ei  cominciò  liberamente  a  dire: 
Con  duo  campioni,  al  cui  fkre,  al  coi  dire 
B  vederal  il  tuo  credere  e  *1  mio  dire 
81  unifórmi  son,  ch'io  non  so  dire 
Io  m' era  inginocchiato,  e  volea  dire  ; 
Credendo  ch'altro  ne  volesse  dire; 
D'una  vera  città;  ma  tu  vuoi  dire. 
Libero  ta  da  ogni  altro  disiro. 
Cosi  l'animo  preso  entra  la  disire, 
E  dissi  ch'ai  suo  nome  il  mio  disire 
Ma  ella,  che  vedeva  il  mio  deeire. 
Perché,  appressando  sé  al  suo  dlslre. 

e  Senza  disUnzIon  nell'osordire. 

f  Che  stralunava  gli  occhi  per  foriro, 
DI  veder  quel  che  gli  eonvien  fn^Briv^f 

r  Fin  che  la  cosa  amata  il  fk  rioiro. 
Che  Dio  parea  nel  volto  suo  gioire: 
Oltre  la  gran  sentensla  non  può  tiro* 

i  Che  la  memoria  retro  non  può  ire. 

mKoo  attender  la  fiirma  del  martire: 
Ch'alma  beata  non  può  mai  mentire. 
Ciò  ohe  non  muore  e  ciò  che  può  morire 

p  Che.  per  veder,  non  indugia  '1  partire  : 
Con  lei  ti  lascerò  nel  mio  partire: 

r  Ma  per  la  mente  ohe  non  può  reddire 
Fu' io,  e  Tidl  cose  che  ridire 
Tanto  pose*  io  di  quel  punto  ridire. 
Solo  ascoltando,  del  mìo  riverire  : 
Di  che  si  vede  Europa  riTostlre, 

s  Per  la  sua  forma,  oh'  é  nata  a  salire 
Ed  io  eia  con  lui:  ma  del  salire 
SI  come  nuvoletta.  In  su  salire: 
Alle  qua*  poi  se  tu  vorrai  aallre. 
Che  noi  potrà  A  con  gli  occhi  sorviN* 
Oad'io  mi  feci  ancor  più  là  sentirò. 
Che  vico  dinanzi  a'  tre  si  come  sire. 
E  quanto  Ila  piacer  dal  gloato  Si. a 
Che  partorisce,  amando.  Il  nostro  sire; 
Così  il  triforme  effetto  dal  suo  sire 
Congiunto,  si  girava  per  le  spire 
Oh*  ode  le  bestie  e  le  frasche  stennire. 
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tre,  iri,  irmi,  irò,  irro,  irei,  irti,  irto,  Ist 


«  Tol  vuluie  0  vedere  o  udire, 
>i  buon  propoaimento,  per  adire 
e  poi  poteetl  d»  Plcoarda  adire, 
taesto  mi  parre  per  lispoeta  udire 
iioUlemente  a  colui,  che  Tenlre 
taggio  rlaplende  si.  ohe  dal  venire 
«el  ruoeo.  perchè  iperan  di  venire 
roeehi  o  Combardl.  lo  ne  Uro  vcalre. 
ridi  quattro  graad' ombre  a  noi  venire: 
'arrendo  ea  per  lo  eoogUo  venire. 
Wnsl  '1  primo  pentier,  del  tuo  venire. 

Irl 

Sd  a  me  dine:  Tu,  perch'io  m'adiri, 
i\  che  un'  altra  flata  ornai  «'  adiri 
Prima  convien  che  tanto  *1  elei  m' airviri 
jual  ch'alia  dlféntlon  dentro  §' aggiri, 
dortale  In  terra,  non  voglio  eh*  aauiiiri  ; 
Conosce  *1  danno;  e  però  non  al  ammiri 
>i  là  dal  qual  non  è  a  (.he  l' aspiri, 
V.  disiri)  desiri 
:he  eonoMette  i  dubbioei  dlsiri  ? 
;eeondo  che  ci  afflggon  li  dielri 
Parlami,  e  eoddleAimmi  a'  miei  diairi. 
)nd'eUa  a  me:  Per  entro  1  miei  dletri. 
'oran  disoordi  gli  nostri  dlsiri 
>i  veder  l'alto  Sol  che  tu  dUiri, 
?er  questo  loco  al  ver  che  tu  diilri, 
^ercbè  s'appuntano  1  vostri  disiri, 
S  liberato  m*ha  degli  altri  giri. 

>  virtù  somma,  che  per  gli  empi  giri 
Metro  alio  note  degli  eterni  giri. 
::on  altro  assai  del  ver  di  questi  giri. 
Ihe  vedrai  non  capere  in  questi  girl. 
^0  moto  e  la  virtù  de*  santi  giri, 
>eiralto  lume  parverml  tre  giri 

i  l' un  dall'altro,  come  Iri  da  Zri, 
^he  non  mi  lascerebbe  ire  a'  mMrtfrl 
'erra  un  nom  per  lo  popolo  a*  martiri, 
^uogo  è  laggiù  non  tristo  da  martiri, 
k  ber  lo  dolce  asseniio  de'  martiri 
:he  si  murò  di  segni  e  di  martiri. 
Tra  '1  muro  della  terra  ed  1  martiri 
3  ciò  avvenla  di  daol  senza  martiri 
i  cominciai  :  Praooeaca,  i  tuoi  martiri 
di  dieae:  Quel  eoofltto.  che  tu  miri, 
S  questa  è  la  cagion  di  che  tu  miri. 
S  ae  la  sua  natura  ben  rinlrl; 
Tuo  moto  e  tua  virtute,  che  rimiri 
)ri7.zate  noi  verso  gli  alti  saliri. 

>  el«tU  di  Dio.  gU  cui  soUriri 
nvldia  muove  llmantaeo  a' sospiri. 
;eDtia  dir  lor  con  si  alti  sospiri, 
'ercbè  indugiai  al  fin  li  buon  sospiri  ; 
'«ofBaiido  nella  barba  co' sospiri 

:on  suol  pri^hi  devoti  e  con  sospiri 
<on  avea  piauto,  ma*  che  di  sospiri. 
.la  dimmi  :  al  tempo  de*  dolci  sospiri. 
:osl  fui  senia  lagrime  e  sospiri 
"uori  sgorgando  lagrime  e  sospiri, 
ìuindl  facetam  le  lagrime  e  1  sospiri 
>*ogol  baldanza,  e  dìcea  ne' sospiri: 
<»on  suonan  come  guai,  ma  aon  aospirl 
>ai  beati  motor  convien  che  spiri. 
*or  che  la  terra,  ohe  perde  ombra,  spiri, 
:he  quinci  e  quindi  igualmente  si  spiri. 
:  d'in(knti  e  di  femmine  e  di  viri. 

Irmi 

»a  Guida  mia  incomlociò  a  dirmi, 
:d  io:  Con  tanta  sospizion  fa  irmi 
ria  biancheggiare,  e  a  me  convien  partirmi, 
iì  ch'Io  non  poaao  dal  pensar  partirmi, 
rosi  parlò,  e  più  non  voile  udirmi. 

Irò 

>i  grand' ammirazion;  ma  ora  ammiro 
E  dentro  a  quel  che  più  innanzi  apparirò, 


;he  quegli  spirti  che  mo  t'apparirò, 
fé'  Tamiri  quando  disse  a  Oiro  : 


:he  1 


lie  madre  ta,  sopra  flglluol  deliro  ; 

Vedi  diSiro)  desiro 

jkr  onde  i  Greci  poi  lo  dipartire  ; 
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8  1  98 
8  8  88 
3  4  88 
a  18  60 
3  1  108 


8  9 


B  della  schiera  tre  si  dipartirò 

Beo  puoi  tu  dire:  lo  ho  fermo  '1  disiro 

B  quei  C  hanno  a  giustizia  lor  dlslro 

Che  fu  albergo  del  nostro  disiro; 

DI  rTudlr  non  fUi  senza  disiro. 

Ond'  egli  :  A  terminar  lo  tuo  disiro. 

f  Con  «tliuftl,  senz'  altro,  ciò  fornire. 
Mostrava  come  in  rotta  si  tugrorire 

V  Dell'acqua  che  cadea  nell'altro  riro. 
Io  sono  amore  angelioo,  ehe  giro 
Veduto  a  noi  venir,  lasciando  *1  giro 
B  gli  altri  fin  quaggiù  di  giro  in  giro. 
Per  r  Inferno  quaggiù  di  giro  in  giro  : 
Oli  occhi  svegliati  rivolgendo  in  giro, 
A  questa  voce  lo  infiammato  giro 
Dell'  aer  poro  loOno  al  primo  giro. 
Ma  tutti  fenoo  bello  il  primo  giro, 
L'Aogel  che  n'avea  vòlti  al  sesto  giro, 
E.  se  riguardi  su  nel  terzo  giro. 
Comlndare  a  vedere,  e  fere  un  g'ro 

mB  che  per  salti  fu  tratto  al  mart^ro, 
Botto  la  pioggia  dell'aspro  martire, 
Gluso  in  Cieldauro,  ed  essa  da  martire 
Bd  aoehe  le  reliquie  del  martiro. 
E  poi  ehe.  per  la  sete  del  martiro. 
Che  sempre  santo,  il  diserto  e  '1  martiro 
Per  maraviglia  obliando  *l  martirOb 
B  l'un  gridò  da  lungi:  A  qual  martiro 
Ch*ei  portò  giù,  di  questo  gaudio  miro. 
Pensa  che  Pietro  e  Paolo,  che  morirò 

p  Quando  tre  ombro  insieme  si  partire, 

s  Son  le  duo  luel  aole  che  salire  ; 
(Vedi  Seiro)  Bollire 
Quando  la  madre  da  Chirone  a  Bcire 
Predicò  Cristo,  e  gli  altri  che  '1  seg-uiro  ; 
DI  oui  le  Piche  misere  sentire 
Agli  occhi  miei,  che  vinti  noi  sofltriro  I 
B  sotto  lai  cosi  cerner  sortire 
Nel  trono,  che  i  suol  merti  le  sortirò. 
Ond*  ella,  appresso  d' uno  pio  sospiro. 
Vedi  oltre  fiammeggiar  l'ardente  spiro 
Fu  per  Onorio  dall'eterno  spiro 
Per  sentir  più  e  meo  l'eterno  spiro. 
Alla  mia  Donna  dirizzò  lo  spiro, 
O  vero  sfevillar  del  santo  Spiro. 
Che  si  feoea  nel  suon  del  trino  spiro, 

t  Ditel  eoetinei;  se  non,  l'arco  tiro. 

n  Più  fur  di  cento  che.  quando  l' udire, 

▼  Che  a  considerar  Ai  piò  che  Tiro. 
Bd  ella  :  O  luce  eterna  del  gran  viro, 

s  Onde  si  coronava  il  bel  saftiro. 
Dolce  color  d'orientai  zaffiro, 

irro 

o  Onde  Torquato  e  Quinzio  che  dal  cirro 

mEbber  la  fama  ohe  voleotier  mirre. 

p  Romani  incontro  a  Brenne,  incontro  a  Pirro, 

Irsi 

d  Un  amen  non  saria  pvtuto  dirsi 
f  Indi  rupper  la  ruota  ;  ed  a  fuggirsi 
p  Per  che  al  Maestro  parve  di  partirsi. 

Irti 

d  Com'lo  l'ho  tratto,  saria  lungo  a  dii^  : 
Che  così  fesse,  e  già  voleva  dirti  : 

s  Disse:  Dentro  da' fuochi  son  gli  spirti  : 
Bd  ora  intendo  mostrar  quegli  spirti 

u  Conducerlo  a  vederti  ed  a  udirti. 
Maestro  mio,  risposi,  per  udirti 

irto 

mDove  mertai  le  tempie  ornar  di  mirto, 
s  Br'  io  di  là.  rispose  quello  spirto. 
Tanto  tu  dolce  mio  vocale  spirto, 

Isa 

o  Come  dicea,  non  per  colpa  oommlsa  ; 

d  Credendo  quella  quindi  esser  decisa. 
Con  intenzion  da  non  esser  derisa. 
Vidi  eoot'Orso;  e  l'anima  divisa 

g-  E  forse  sua  sentenzia  i  d' altra  guisa 
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IS-IS 


ischio,  iacla,  ite,  iti,  isma,  IsmI,  ito,  itta,  itte,  itti 


r  Tutti  si  poBan  al  sonar  d'an  flsohlo. 
mSl  quTetò  con  euo  il  dolce  mlscliio, 
r  Sì  come,  per  creiar  fatica  o  risolilo, 

Isela 

b  La  picciola  valletta,  era  una  biscia, 
1  Leccando,  come  bestia  che  ti  liscia. 
B  Tra  l'erba  e  i  fior  venia  la  mala  striscia, 

Ise 

a  Fino  alla  flne  col  flgliuol  d'Anclilss, 
d  Che  pria  per  longa  strada  ci  divise. 

Mia  mente  anlta  in  più  cote  divise. 

Ma  Gregorio  da  lui  poi  si  divise: 

Poi  quando  f&r  da  noi  tanto  divisa 
g  Trasoiutablle  son  per  tutte  g-niss  I 
i  Trovai  pur  sei  le  lettere,  che  incise 
mComs  nel  lume  di  quel  ciel  si  mise, 

H  si  tutto  *1  mio  amore  in  lui  si  mise. 

Nuovo  pensier  dentro  da  me  si  mls<>. 

Poi  dentro  al  fuoco  innanzi  mi  si  mise. 

A  contemplar  questi  onlinl  si  mise, 
r  E  se  la  stella  si  cambiò  e  rise. 

In  questo  ciel,  di  si  medetmo  rise. 

Non  le  dispiacque;  ma  s\  se  ne  rise, 
s  A  che  guardando  il  mio  Dottur  sorrise. 

Volemci  sur  di  qua!  indi  sorrise, 

Isl 

a  Di  tutte  le  sue  foglie,  sono  assisi 

t  Tenendo  gli  occhi  con  (ktica  fisi 

1  Dall'altra  parte,  onde  sono  intercisi 

o  Oh,  dissi  lui.  non  se'  tu  Odorisi, 

p  Ch'alluminare  A  chiamata  io  Parisi? 

V  Quei,  eh'  a  Cristo  venuto  ebber  li  visi. 

Isma 

a  Un  diavolo  i  qua  dietro,  che  n'aooisma 
r  Rimettendo  ciascun  di  questa  risma, 
s  Seminator  di  scandalo  e  di  scisma 

ISBBl 

a  Chi  dietro  a  iora,  e  chi  ad  aforismi 
s  Quanto  son  difettivi  sillogismi 
E  chi  regnar  per  forza  o  per  sofismi, 

Iso 

a  E  tra  nuovi  ladroni  esser  anciso. 

Già  s'invescava,  pria  che  fosse  anciso 
D'impedimento  giù  ti  fossi  assiso, 
E  ciaschedun  luogo  la  grotta  assiso. 
Di  te  omai:  ma  dimmi,  perchè  assiso 
Son  io  più  certo:  ma  già  m'era  avviso 
Secondo  mio  infallibile  avviso. 
Che  la  mia  vista;  e,  quanto  a  mio  avviso, 
Credo  che  l' udirai,  per  mio  avviso. 

o  Ciò  che  l'aspetto  in  sé  avea  conquiso. 

d  Da  quello  odiare  ogni  affetto  è  deciso. 
^'eggiolo  un'altra  volta  esrer  deriso; 
Ma  l'un  de' cigli  un  colpo  avea  diviso. 
Rimemorar  per  concetto  divl.«o. 
Questi,  che  mai  da  me  non  fia  diviso. 
Sotto  così  bel  ciel.  eom'io  diviso. 
E  perchè  intender  non  si  può  diviso. 
Chi  è  'n  quel  fuoco,  che  vlen  sì  diviso 

f  Coronati  venian  di  fiordaliso. 
Veggio  in  Alagna  entrar  lo  fiordaliso. 
Ha  ncca  gli  occhi  per  l' aer  ben  fiso. 
In  nulla  parte  ancor  fermato  Oso; 
lo  mi  volsi  v6r  lui.  e  guardali  fiso: 
Volse  a  me  gli  occhi  un'  ombra,  e  guardò  fiso  ; 
Per  eh'  io  naia  da  lor  nn  :  Troppo  fiso. 

i   Però  non  hanno  vedere  interciso 

mOv'  Eteòole  col  fratel  fu  miso  ? 
Punita  fosse,  t'hai  in  pensier  mito: 

p  La  forma  general  di  Paradiso 
Ministro,  eh' è  di  quei  di  Paradiso. 
La  dolce  sinfonia  di  Paradiso. 
Che  non  pur  ne'  mei  occhi  è  paradiso. 
R  cofl.  figurando  'I  Paradiso, 
(X>minciò  gloria  tutto  '1  Paradiso, 
Aiutò  sì.  che  piacque  in  Paradiso. 
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Della  mia  grazia  e  del  mio  paradiso. 
Non  è  il  seguire  al  mio  cantar  preciso  ; 
.Ma  per  chiare  parole,  e  con  preeiao 

r  Come  uom  che  trova  suo  cammin  reciso. 
O  pur  lo  modo  oaato  t' hai  riprlso  t 
Mosson  le  labbra  mie  un  poco  a  riso; 
A'  miei  Poeti,  e  vidi  che  con  riso 
Queir  altro  fiammeggiare  esca  del  rìso 
Quando  leggemmo  \ì  disiato  rìso 
Così  lo  rimembrar  del  dolce  rìso 
Per  quel,  che  Beatrice  non  ha  riso 
Chiuso  e  parvente  del  sao  proprio  riso: 
Non  si  verria,  cantando  '1  santo  riso. 
Di  non  caler,  cosi  lo  »anto  riso 
D'altrui  lame  fregiati  e  del  suo  rìso. 
Che  dentro-  agli  occhi  suoi  ardeva  un  riso 
E  cominciò,  raggiandomi  d'un  riso 
Ciò  eh*  io  vedeva,  mi  sembrava  un  riso 

s  Che  non  si  con  verria.  l'occhio  sorprlso 
Vincendo  me  col  lume  d'un  sorriso, 

V  Mal  non  l' avrei  riconosciuto  al  viso  ; 
Raggiava  in  Beatrice,  dal  bel  viso 
Diretro  al  mio  parlar  ten  vien  col  viso 
Quinci  rivolse  in  vÀr  lo  cielo  il  viso. 
Tu  hai  r  udir  mortai,  si  come  '1  viso, 
Poscia  rivolsi  alla  mia  Donna  li  viso. 
D' un  giunco  schietto,  e  che  gli  lavi  *1  viso. 
Quella  lettura,  e  seolorvcct  '1  viso; 
Poi  alla  bella  Donna  tornai  '1  viso. 
Tu  se*,  cosi  andando  volgi  il  vi«o. 
Quando  per  fona  mi  fu  vòlto  il  viso 
Entrava  per  l'udire  e  per  lo  viso. 
Dal  primo  g'omo  eh*  io  vidi  *l  suo  viso 
Amor  del  suo  subietto  volger  viso. 
Della  fkccia  di  Dio  non  volser  viso 


f  Principio  e  fine  con  la  mente  fissa: 
i  Che  pio  non  si  pareggia  mo  ed  issa, 
r  Lo  mio  pensier  per  la  presente  rissa. 


,  Poco  più  oltre  '1  Centauro  s'affisse 
Tacito  coram  tim  ciascun  s' aiUsse, 
Ogni  vergogna  deposta,  t'affisse: 
Passò  gridando,  ed  anche  non  s'afflare. 
Misericordia  chiesi,  e  eh* e*  m'aprisse: 
Poi  parve  a  me  che  la  terra  s'aprisse 
Pur  come  sonno  o  febbre  l'assalisse. 
Pareva  a  me  che  nube  ne  coprisse 

L  Sette  P  nella  fronte  mi  descrisse 
Vinum  non  haòtnty  altamente  disse  ; 
Ridendo  allora  Beatrice  disse: 
Tal  voce  uac)  del  cielo,  e  cotal  diate: 
Quando  vivea  più  glorioro,  disse. 
Driiza  la  mente  in  Dio  grata,  mi  diaae. 
Tosto  che  questo  mio  Signor  mi  disse 
Lo  trafitto  il  mirò,  ma  nu  la  die<e: 
Quando  se' dentro,  queste  piaghe,  disse. 
Allor  mi  volsi  al  Poeta;  e  quei  disse: 
Mentre  che  l'uno  spirto  questo  disse. 
Convenne  che  cascando  divenisse: 
Quasi  adamante  che  lo  Sol  ferisse 
Che  per  lo  carro  su  la  coda  fisse  : 
La  vostra  condiiion  dentro  mi  (tese 

al*  venni  men  così  com*io  morisse: 

I  Galeotto  fu  '1  libro  e  chi  lo  scrisse  : 
Della  nostra  basilica  si  scrisse. 
Né  O  si  tosto  mal.  né  I  si  scrisse. 

;  S'avventò  un  serpente,  che  *1  trafisse 
Nostro  alimento,  all'un  di  lor  tts fisse; 

i  E  prima  che  del  tutto  non  s' udisse 
Parea  che  di  quel  bulicame  uscisse. 

r  Che.  qual  voi  siete,  tal  gente  venisse. 
Prima  che  passi  tempo  quanto  visse. 


k  La  scala  su,  ed  eravamo  affissi. 
Perciò  a  figurarlo  1  piedi  affissi  : 
La  bella  donna  nelle  braccia  aprissi. 

L  Poi  mi  rivolsi  al  mio  Maeatro,  e  dissi  : 
Puro  scontrati;  ed  io  si  tosto  dissi: 
1  assenti  ch'alquanto  indietro  rissi. 
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is-it 


issi,  isso,  ista,  Iste,  isti,  isto,  istra,  ita 


Dorè  per  lui  perduto  a  morir  fflnì. 

Onde  convenne  eh*  lo  l'acqua  In^hiottlaai  i 
i  Quel  mormorar  dell'aquila  aaliasl 

Quali  aspettava  '1  cuore,  ov'  lo  le  aoriaai. 

Quando  nel  mondo  gli  alti  versi  serlsei, 
i  Asperges  me  si  dolcemente  adlaal. 

Ed  io  attesi  nn  poco  s*io  udissi 

Feceei  voce  quivi  ;  e  quindi  uaolaal 
r  S' io  meritai  di  voi  mentre  eh*  lo  Tlaal, 


h  Ficea  mo  Toochio  per  entro  l'abiaao 

O  è  pr#parasIon,  che  nel!'  abisso 

Perocché  si  s'inoltra  nel  l'abisso 

Che  fosti  in  terra  per  noi  orooifiaao, 

Al  mio  pirlar  direttamente  flaao. 

Quel  serafin  che  in  Dio  più  l' occhio  ha  Reso, 

Ad  asoolUrll  er'io  del  tutto  fls«o. 

Dimesso  avesse,  o  che  1*  uom  per  sé  iaao 
.  E  per  leccar  lo  specchio  di  Narciaao, 

Che  per  poco  è  che  teeo  non  mi  riaao. 

Che  da  ojml  creata  vista  è  aolaao. 

In  tutto  dall*  accorger  nostro  scia  o1 

lata 

La  gente  con  ingegno  ed  arte  aoqulata. 
In  che  più  di  piacer  lo  canto  acquieta; 
D*  ogni  raalixla,  eh'  odio  in  cielo  acquista. 
Pnr  suso  al  monte  dietro  a  me  acquista, 
Per  letiziar  lassb  taleor  s'acquista. 
Allora  udi':  Se  quantunque  s'acquista 
Tutta  la  perfezion  quivi  s'acquista. 
E  quale  è  quei,  che  volentieri  acquista. 
Slmilemente  operaudo  all'  artiata. 
Come  air  ultimo  suo  etascuno  artista. 
Qnal  4^ra  tra  i  eantor  del  cielo  artista. 
Pura  vedeasi  nell'ultimo  artista. 
Che  la  vostra  avarlila  II  mondo  attrlata. 
Che  'n  tutti  i  suoi  pensier  piange  e  s'attrista; 
La  lexa  suggellate  del  Battiata. 
Da  poter  arme,  tra  Marte  e  '1  BaUita. 
Io  fai  della  città  che  nel  Battisto 
B  come  a  buon  oantor  buon  oitariata 
O  con  forza,  o  con  frode  altrui  oontriata. 
Ma  or  convien.  che  '1  mio  seguir  deaiata 
Occhio  mortale  alcun  tanto  non  diata. 
Che  da  mezzo  quadrante  a  centro  lieta. 
De'qnai  cadeva  al  petto  doppia  lista. 
Moversi  per  lo  raggio,  onde  si  lista 
Lunga  la  barba  e  di  pel  bianco  mieta 
[odi.  tra  l'altre  luci  mou  e  mista 
Non  diecendeva  a  me  per  mezzo  mista. 
Ha  la  cittadinanza,  eh* è  or  mista 
B  dimanda  ne  lei  con  prieghi  mista. 
rreecaado  alzato  l'umile  Balmieta: 
Mon  v'avrla  luogo  ingegno  di  aofiata. 
^fa.  s'io  vedessi  qui  l'anima  trieta 
%1  come  donna  dispettosa  e  trista, 
^.'ooibra  di  ftaor.  come  la  mente  è  trista. 
;empre  con  l'arte  sua  la  farà  trista; 
ttava  ad  udir,  turbarsi  e  (krsi  trista, 
>i  ▼ci.  paetor,  s'accorse  *1  Vanreliata, 
limane  ancor  di  lui  alcuna  Tieta; 
illof^izzar,  senza  aver  altra  vista. 
»erò  se  *1  ealdo  amor  la  chiara  vista 
*er  farmi  chiara  la  mia  corta  vista, 
^uttane^giar  co' regi  a  lui  fti  vista: 
'reclara  cosa  mi  si  fece  in  vista, 
«g^no  di  tanta  reverenza  in  vista. 
,o  dir  dell'una,  e  dell'altra  la  vista 
'er  Fonte  Branda  non  darei  la  vista. 
fa  perché  poi  ti  basti  pur  la  vista. 

0  aommo  er'alto  che  vlocea  la  vista, 
aanto  11  da  Beatrice  la  mia  vi  ta; 

«1   duca  Gottifredi  la  mia  vista 

1  questa  vita,  1  usino  a  questa  vista, 
elar.ì  e  tarde,  rinnovando  vista, 

;>ii   la  paura  eh'nsela  di  sua  vista, 
i   eontra  efBgTata,  ad  una  vista 

tate 

^rsl   le  braccia  duo  di  quattro  liete; 
ra,   la  mezzana  e  le  tre  e  tre  liste. 
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mQuando  n'apparver  duo  figure  miete 
Confusione  e  paura  insieme  miste 
E  bianche  l'altre  di  vermiglio  miste. 

t  Rispondi  a  me;  che  le  memorie  trlete 

▼  Tanto  salivan  che  non  eran  viete  ; 
Al  quale  intender  fur  mestier  le  viste. 
Divenner  membra  che  non  far  mai  viste. 

leti 

a  Ancor  che  l' altra  si  andando  acquieti. 
Ahi  dura  terra,  perché  non  t' aprietl  ? 

t  O  Buondelmonte,  quanto  mal  fnrrieti 

t  Oh  !  dissi  lui.  per  entro  i  luoghi  trieti 
Quetaimt  allor  per  non  fargli  plb  tristi  : 
Molti  sarebber  lieU  ohe  $on  tristi. 

V  La  prima  volta  eh'  a  città  Tenietl. 
Poi  dimandò:  Quant'è  ehe  tu  venisti 
Se  tu  mangi  di  noi  :  tu  ne  veetieti 

feto 

a  Non  per  avere  a  sA  di  bene  acquieto, 

0  Riguarda  omal  nella  faccia,  che  a  Orieto 
Vedendo  in  queli'albór  balenar  Cristo. 

SI  come  dell'agricola,  ehe  Cristo 
A  lui.  che  tal  che  non  conobbe  Cristo. 
Ma  vedi,  molti  gridan  :  Cristo.  Cristo, 
Ben  parve  messo  e  famigliar  di  Cristo; 
S«nz«  battesmo  perfetto  di  Cristo, 
Fu  al  primo  consiglio  che  die  Cristo. 
Non  sali  mai  ehi  non  credette  in  Cristo, 
Chi  in  quella  croce  lampeggiava  Cristo, 
Ma  chi  prende  sua  croce  e  segue  Cristo, 
Sola  ti  può  disporre  a  veder  Cristo. 

mChe  '1  pel  del  capo  aveano  insieme  mieto. 

e  (V.  tustitto)  enbeleto 
Potesse,  risplendendo,  dir:  Sueeieto; 

s  ba  bocca  '1  freddo,  e  dagli  occhi  '1  cor  trieto 

▼  Qoaod'io  ebbi  d'intorno  alquanto  vieto. 
Quel  che  tu  vuoi  udir;  perch'io  l'ho  visto 

ieira 

m  Viene  a  veder  la  gente  che  miniatra 
Oi&  vèr  lo  fondo,  dove  la  ministra 

r  Punisce  i  fìslsator  che  qui  rerietra. 
Che  di  necessità  qui  si  registra. 

a  In  su  la  sponda  del  carro  alnletra, 
D<-1  lungo  scoglio,  pur  da  man  sinistra; 

lt« 

a  Pongono  il  segno,  ed  esso  lo  m' addita. 

Se  orazione  in  prima  non  m' aita. 

Se  buona  orazTon  lui  non  aita, 

La  santa  voglia  d'esto  aroblmandrita. 

Perchè  r  ha  tanta  discordia  aeealita. 
d  L' ombra  sua  torna,  eh'  era  dipartita, 
t  A  lui  ohe  ancor  mirava  sua  ferita, 

Se  prima  fu  la  possa  in  te  finita 

A  quella  terra,  che  n'  è  ben  fornita  : 
g>  Ed  ei  rispose  :  Fu  frate  Oomlta, 

Nel  mondo  su  dovrebbe  esser  gradita. 

Fu  l'opra  grande  e  bella  mal  gradita. 

Fu' io  a  ini  men  cara  e  meo  gradita: 

Ma  perché  l'opra  tanto  é  più  gradita 

1  A  batter  l'altra  dolce  amor  m^lnvita. 
Mi  pesa  si.  che  a  lagrlmar  m' Invita  : 
Ma  per  sA  stessa  pur  fu  lebandlta 
Del  no,  per  li  donar,  vi  si  fa  Ita. 

l  E  poi,  quando  mi  fu  grazia  largita 
Come  fa  la  venuta  a  lui  largita! 

m(y.  margherita)  marffarlta 
Quanto  piCi  che  Beatrice  e  Marg-herlta, 
Per  entro  sé  l'eterna  margherita 
E  dentro  alla  presente  mirgherita 

o  In  quella  tela  ch'io  le  porsi  ordita. 

p  Li  cittadin  della  città  partita  : 
Pino  a  quel  punto  misera  e  partita 
Or  sappi  eh'  avarizia  fn  partita 
Chi  (ù  colui,  da  cui  mala  partita 
Lucida,  spessa,  solida,  e  pulita. 
Migliaia  di  lunari  hanno  punita. 
Or,  come  vedi,  qui  ne  son  punita. 

r  Di  seconda  corona  redimita 
Poscia  non  sia  di  qua  vostra  redfta: 
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ìt-it 


Ita,  Ite,  Iti,  ito.  Hrlo,  Itta,  Hto 


Del  baon  dolor  eh'  a  Dio  so  rimarita,  9  SS    81 
Mantova....  E  l' ombra,  tutta  in  U  romita.    S    0    79 

a  Quando  di  carne  a  spirto  era  aallta,  9  90  197 

Prendere  '1  monte  a  pib  lieve  salita.  9    1  108 

Della  celeitial  e'  ha  men  salita.  8    4    89 

Che  ne  mostrasse  la  miglior  salita  ;  9    6    68 
(V.  i$bandita  3  7  37)  sbandita 

La  qual  sariza  operar  non  è  sentita,  a  18    69 

Che  la  dirìtU  via  era  smarrita.  118 

Come  gente  di  subito  smarrita  9    8    63 

La  vostra  regTon  mi  fu  sortita.  3  99  liK> 

Qui  si  mostrare  non  perchè  sortita  8    4    87 

Poi  che  tacendo  si  mostrò  spedita  8  17  100 

t  L'altro  ch'appresso  me  l'arena  trita,  1  16    40 

E  disse:  Quando  runa  paglia  A  trita.  8  18    8i 

u  L*  altra  che  vai.  che  In  del  non  k  udita  ?  8    4  180 

Intanto  voce  fu  per  me  udita:  1    4    79 

E  come  (ù  la  mia  risposta  udita.  9    8    61 

.Questa  natura  al  suo  Fattore  unita,  3    7    85 

E  da  m%terla.  ed  è  con  lei  unita.  9  18    60 

Raffio  di  iuoe,  permanendo  unita.  8    9    86 

Della  bontà  dei  cuore  ond'è  uscita;  8    7  108 

Questi  ha  ne*  rami  suol  migliore  uscita.  9    7  189 

▼  Dice  I«aia.  che  eiaseuna  Tsstlta  8  96    91 

Esser,  eh'  io  fossi  avaro  in  V  altra  vita,  9  99    89 

O  che  indurasse,  vi  puote  aver  vita,  9     1  104 

Ma  di  nostro  paese  e  della  vita  9    6    70 

Pria  che  si  penU,  l'orlo  della  vita,  9  11  128 

E  differentemente  lian  dolce  vita,  8    4    36 

E  la  sua  terra  ò  questa  dolce  vita,  8  96     88 

Di  fuor  da  essa,  quanto  fece  in  vita,  9    4  181 

Riparar  l'uomo  a  sua  intera  vita.  8    7  104 

Nel  qual  mutasti  mondo  a  miglior  v.ta  9  98    77 

Poscia  la  luce,  in  che  mirabil  vita  3  18    89 

Dietro  a  costui,  la  cui  mirabil  vita  8  11     86 

Quegli  eh* è  padre  d'ogni  morUl  vita,  8  98  116 

Di  mia  seconda  etade  e  mutai  vita.  9  33  186 

Nel  roezxo  del  oammin  di  nostra  vita  il       l 

Cosi  diversi  scanni  in  nostra  vita.  3    6  196 

Come  per  verdi  fronde  in  pianta  vita.  9  18     64 

Venni  stamane,  e  sono  In  prima  vita.  9    8    69 

Né  più  salir  poUasi  in  quella  vite;  8  19  110 

Vedete  11  re  della  semplice  vita  9    7  180 

Da  via  di  verità  e  da  sua  vita.  8    7    8) 

Guidoguerra  ebbe  nome,  ed  in  sua  vita  1  16    88 

Poscia  cho  s' infutura  la  tua  vita  8  17     98 

Che  di  lor  suona  su  nella  tua  vita.  1     4    77 

9  Ecc'un  degli  anzTan  di  SanU  Sita:  1  91    88 

if 

a  Vendica  te  di  quelle  braecia  ardite  9  16  100 

d  S'appressa  la  città,  e' ha  nome  Dite,  1    8    68 

1  Del  cui  nome  fra  i  Dei  fli  tanta  lite,  9  16    98 

mBd  io:  Maestro,  già  le  sue  mesolilte  1     8    70 

E  '1  signor  mi  parca  benigno  e  mite  9  16  109 

n  Vermiglie,  com4  se  di  fuoco  uscite  1    8    79 

tu 

f  Che  da  sinistra  n'enivam  feriti. 
1   Alla  mensa  d*  amor  cortesi  Inulti. 

Io  lo  seguiva,  e  poco  eravam  iti, 

Tanto  di  là  eravam  noi  già  iti. 
1  Oli  occhi  prima  dtizzai  a' bassi  liti; 

Tornate  a  riveder  li  vostri  liti  ; 
s  Vòlti  a  levante,  ond' eravam  saliti, 

Desiderosi  d'ascoltar,  serultl 

E  verso  noi  volar  furon  sentiti. 

Perdendo  me.  rimarreste  smarriti. 

Tosto  così,  com'ei  furo  spariti: 
n  Che  per  parlar  saremmo  appena  uditi. 

Ito 

a  Lui  che  di  poco  star  m*avea  ammonito. 

Seguendo  come  bestie  l'appetito. 

Ch^ esser  ti  fece  centra  Carlo  ardito. 

Curio,  eh' a  d*c(>r  fu  cosi  ardito! 

E  disse  a  me:  Or  sii  forte  ed  ardito. 

E  dlMi:  Va',  eh'i'son  forte  ed  ardito. 

E  mi  ricorda  ch'io  fU*  più  ardito 
e  Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito, 
d  E  come  '1  b&rattier  fu  disparito, 

S'io  fui  del  primo  dubbio  disvestito 

Ombre  mo«trpmra<,  e  nominolle  a  dito, 
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s>  fnu   lui  lurak  u>««vTer»w  »  «iiru 

Che  pria  per  me  avea  mutato  s 
Ma  folgore,  fuggendo  *1  proprio 
O  settentrTonal  vedovo  sito. 


a  si  risponde  dair  anello  al  dito.  8  33 

Mostrarti,  e  minacciar  forte  col  dita.  1  9  i 

Quando  dlretro  a  me,  drìzxando  *1  dito.  9  i 

Ed  ora  attendi  qui:  e  drizzò  *i  dito.  1 1:  ^ 

E  '1  buon  Sordello  in  terra  fregò  '1  dite  S  ' 

e  Nostro  peccato  fu  ermafrodito  ;  t»l 

f  Io  Cesare,  affermando  che  '1  fornito  1  S;  • 

Levaimi  allor,  mostrandomi  fornito  1  li  * 

g'  E  fti  con  lui  sovra  '1  Amso  ghermito.  1  SS  .* 

1  Nella  dieerU  plagila  è  Impedito  1   S  i. 

Salir  di  notte,  fura  egli  impedito  S  7  i 

Tu  eri  altor  si  del  tutto  impedito  1  a  5 

L'aspetto  mio  col  Valore  Infinito.  SII  - 

Volando,  dietro  gli  tenne.  inTarhito  1  S  ■ - 

Pino  a  costui  si  stette  senza  Invito  ;  9  1.  *- 

Dentro  ad  un  nuovo  pit  fai  Irretito;  3  1  ^ 

1  Polle  d' Ulisse,  e  di  qua  presso  il  Uto  3  r  i 

mQue^ta.  privata  del  primo  asarlto,  3  i:  - 

p  Non  basu  da  eostoro  esser  partito  :  IH* 

Che  non  guardasti  in  là,  sin  Ih  partile.  1  a  ■ 

Com*io  dal  loro  sguardo  fui  partito.  3   <  i 

lo  era  già  da  quell'ombre  partito.  9  t   • 

Sotto  i  miei  piedi,  un  sano  e  plA  portlto.  3  r  r 

Non  varcheresti  dopo  '1  Sol  partito  :  3  ?  '» 

Però  ti  sU*.  che  tu  «e*  ben  punito  ;  1  It  ' 

La  tua  superbia,  se'  tu  pl6  punite:  1  li  ■« 

•  Trovai  lo  Duca  mie  eh'  era  salito  1  IT  1 

Oh  quanto  mi  pareva  sbigottito,  1  C  i* 

Tale  era  io.  e  tale  era  sentito  3  T  * 

Casual  punto  non  puote  aver  alto,  3  3t  3 

E  più  mi  fora  d:seoverto  li  sito  3  T  < 

sito.  3  1"  » 

,    ,  lo  «Ite.  3  :  e 

vedovo  sito.  3   1  > 

Pietà  mi  vinse,  e  ftii  quasi  smarrito.  1   *  "^ 

Del  vivo  raggio,  eh' io  sarei  smarrito^  3  SI  " 

E  temo  che  non  sia  già  si  smarrito.  119 

Mi  disse:  Perchè  sei  tu  si  smarrito  1  1 1«  J 

Oro  od  antento,  quando  fa  sortito  IJ  * 

Là.  onde  M  Carro  già  era  sparito  ;  3.3 

Che  per  eterna  legge  è  stabilito  9  Si  9 

u  La  mente  tua  conservi  quel  eh'  udito  lìST 

Per  quel  eh'  io  ho  di  lui  nel  cielo  udito.  ili* 

Poscia  eh* l'ebbi  il  mio  Dottore  udite  1   S  ^ 

Tanto,  eh'  io  non  V  avea  A  forte  udile  :  1  11  < 

Rimproverando  a  sa,  eom'  hai  udite,  9  Si  6 

Di  olò  eh*  aveva  incontro  a  sé  udite.  3  IT   I 

Et  eomn  patre  le  si  fece  unito,  3  1'  * 

Itrto 

a  Libero,  dritto,  sano  è  tuo  arbitrio,  tit  j^ 

mPer  ch'io  te  sopra  a  te  eoroao  e  mitrio  8  ff  i< 

IMs 

d  Di  sua  circonferenza,  è  derelitto. 

Per  carità  ne  consola  e  ne  ditto, 

Ragionavan  di  me  ivi  a  m^n  dritta; 

La  sua  famiglia,  che  ti  mosse  dritta 

Ella  ridea  dall'altra  riva  dritta. 

Lo  qual  trasse  Putin  della  via  dritta, 
f  E  disse  r  uno  '  O  anima,  che  fitto 
BT  Del  puzzo,  che  '1  profondo  abisso  citto. 

Che  ouel  dinanzi  a  quel  diretro  gltta: 

Che  r  alta  terra  senza  seme  gltta. 
s  D' un  grande  avello,  ov*  io  vidi  una  scritto 
t  Sotto  le  ciglia  a  Venere  trofltto 

Itto 

a  Mugghiava  con  la  voce  dell*  aSlitto, 


■    «.ungula. «a*   vvu    .«■     tw«^    «aDia    i»  —  ■  ■  »■(<>- 

Quando  ha  paura,  o  quando  ^li  è  amitie. 
l  Com'  aves-e  Io  Inferno  in  gran  disvitte  : 
Vedi  là  KarinaU  che  s'è  dritto 


Col  pianto  di  colui  (e  ciò  fta.  drittoV 
Maestro  mio.  diss'io  quando  fui  dritto. 

e  Però  gli  è  conceduto  che  d*  Brltto 

f  L.O  perfido  assas«in.  che,  poi  eh*  è  fitte, 
Ov*è  la  ghiacciai  e  questi  com* è  fitte, 
r  avea  già  '1  mio  viso  nel  suo  fitto  : 

p  Anzi  che  *1  militar  gli  sia  prescritto. 

r  Volsirol  alla  sinistra  col  respitte 
Ed  ei  gridò:  Se'  tu  già  costi  ritto, 

s  Non  ha  con  più  speranza,  com'è  serltto 
Di  parecchi  anni  mi  menti  lo  seritlo 


iif  « 
ir  « 
i»{; 

»*  5 


—  «4 


Itto,  iva,  ive,  ivi,  ivo 


b  L'alta  virtù,  ch«  fflà  m*aT«i  trafitto         2  80    41 
inire  ei  parerà  dal  dolor  trafitto:  1  97    IS 

Da  sera  a  mane  ha  &tto  U  Sol  traritto?  1  34  loe 

!▼« 

%  L*  uecel  dlTino,  più  chiaro  appariva  ; 

Là,  dOT'i'era  ancor  non  m'appariva. 

Del  rao  ftaigor,  che  nulla  m'appariva. 

L'altra  prendeva,  e  dinanzi  l'apriva 

Del  timido  voler  che  non  l'apriTa, 

L'altezza  de'Troian  che  tatto  ardiva, 

I^ir  come  nave  ch'alia  piAffgia  arriva. 

Che  nulla  neve  a  quel  termine  arriva. 

Anima  fktta  la  rirtute  attiva. 

Col  prexioeo  corpo  eh'  eli'  avviva, 

E  «calda  b1,  che  più  e  più  m'avviva, 

Coagulando  primtK  e  poi  avviva 

Del  mondo,  che  più  ferve  e  più  t'avviva 

Oad'lo:  Maestro,  il  mio  veder  s'avviva 
B  Ecuba  trista  misera  e  oaptiva, 

(V.  captira)  cattiva 
A  Ma  v€m1ì  Eunoè  che  là  deriva: 

Per  un  ftwsato  che  da  lei  deriva. 

Per  la  natura  lieta  onde  deriva, 

Ch'  use)  del  fonte  ond*  ogni  ver  deriva  ; 

Quanto  la  tua  ragion  porti  o  descriva  : 

O  amanza  del  primo  amante,  o  diva, 
t  Cùs\  l'animo  mio.  che  ancor  fug-siva, 
gr  E,  tirandosi  me  dietro,  sen  g-iva 

Si  stava  il  Sole;  onde  '1  giorno  sen  giva, 
l  Tanto  che  l'acqua  nulla  ne  ing-blottiva. 
o  Sovra  candido  vel  cinta  d' oliva 

Su  per  lo  suol  che  d'ogni  parte  oUva. 
p  Ma  poi  eh'ei  vide  ch'io  non  mi  partiva. 

Gli  spiriti  visivi,  sì  che  priva 

Che  spesse  volte  la  memoria  priva, 

Moltt  di  vita,  e  sé  di  pregio  prira. 
r  La  tramortita  sua  virtù  ravviva. 

Di  tante  fòglie,  e  quindi  risaliva 

Che  quest'e  in  via,  e  quella  è  già  a  riva, 

Ma  eninail  ginso  ;  e  quel  sen  venne  a  riva 

Lo  Heridian  dal  Sole,  ed  alla  riva 

Che  tu  dicevi:  Un  uom  nasce  alla  riva 

T'Bcito  ftior  del  pelago  alla  riva, 

E  del  diritto  m'han  posto  alla  riva. 

Ch*  io  non  sia  col  voler  prima  alla  riva. 

Noi  riddemmo  il  cerchio  all'altra  riva 

I'  vegno  ner  menarvi  all'altra  riva, 

Quando  ftii  wesso  alla  beata  riva, 

Avea  sopra  di  noi  l'interna  riva 

Senza  più  aspettar  lasciai  la  riva. 

Ma  fti  detto:  A  man  destra  per  la  riva 

Era  lo  looo,  ove  a  scender  la  riva 

Cacdator  di  que'lupi,  in  su  la  rira 

E  del  suo  Polidoro  in  su  la  riva 

Fuor  della  fiamma  stava  in  su  la  riva. 

Noi  discendemmo  in  su  l' ultima  riva 
s  Che  dalle  mani  angeliche  «aliva, 

Già  ogni  stella  cade,  che  saliva 

E  già  il  Poeta  innanzi  mi  saliva, 

Noi  eravam  dove  più  non  saliva 

Tal.  ch'ogni  vista  ne  sarebbe  schiva. 

Di  Cristo,  ni  chi  legga  né  chi  seri  va  ; 

Ch'io  noi  so  rimembrar,  non  ch'io  lo  scriva. 

Che  dette  avea  colui  cu' io  secuiva. 

Fra  me  stesso  dicea;  che  mi  sentiva 
u  Quel  mi  svegliò  a>ì  puzzo  che  n' -usciva. 

Tal  era  quivi,  e  tal  puzzo  n'usdva, 
V  Fieramente  diceva:  ed  ei  veniva. 

Forese,  e  dietro  meco  sen  veniva, 

E  tu  che  se'cocti,  anima  viva. 

Con  la  predetta  conoscenza  viva. 

La  divina  foresta  spessa  e  viva. 

Vende  la  carne  loro,  essendo  viva; 

Le  tàcce  tutte  avean  di  fiamma  viva. 

Vestita  di  ctAor  di  fiamma  viva. 

Che  t'ascondeva  la  giustizia  viva. 

Che  surga  su  di  cor  che  in  grazia  viva  : 

l^a  morte  che  al  sostenne  perch'io  viva. 

Cosi  mi  eircooftilse  luce  viva, 

Non  so,  rispoai  lui,  quant'io  mi  viva; 

In  voce  assai  più  che  la  nostra  viva. 

Che  non  lasciò  giammai  persona  viva. 

—  6: 
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Possibile  a  salir  persona  viva. 
Ed  allor  fli  la  mia  vista  più  viva 
Come  letizia  per  pupilla  viva. 

Ive 

e  Tosto  che  luogo  1)  la  oiroonsorive. 
Quasi  rubini,  ch'oro  circonseri  ve. 
Non  ciroonscritto,  e  tutto  droonacrive, 
B  sarai  meco  senza  fine  oive 
Per  l'uomo  in  terra  se  non  fbsse  dvel 

a  Per  viver  oolaseù,  non  vide  qnlve 

r  Mirabilmente  all'una  delle  rive  ; 
Fulvldo  di  fulgori,  intra  duo  rive 

s  Ritornato  di  la,  fk'  che  tu  scrive. 
No;  se  *1  maestro  vostro  ben  vi  scrive. 

V  Di  tal  fiumana  uaeian  faville  vive. 
Però,  in  prò  del  mondo  che  mal  vive. 
Così  e  quanto  nelle  membra  vive. 
Quell'uno  e  due  e  ^e  che  sempre  vive, 
E  puot'egli  esser,  te  giù  non  si  vive 

Ivi 

a  Di  lei  parlare  è  buon  eh' a  lui  arrivi. 
Perch'io:  Maestro,  ^' che  tu  arrivi 
De'  buoni  spirti,  che  son  stati  attivi 
In  questa  forma  lui  parlare  audivi  : 

0  Che  quest'era  la  setta  de' cattivi 
Ma  perchè  questo  regno  ha  fktto  oivi 
Contento  ne  pensier  contemplativi. 

g  Quant'  io  calcai  fin  che  chinato  rivi. 

i  Che  ritraesse  l'ombre  e  gli  atti,  ch'ivi 
Da  mosconi  e  da  vespe  ch'eran  ivi. 
Tutti  color  ch'a  quel  tempo  eran  ivi 

p  Grillava:  O  tu  dal  del.  perchè  mi  privi? 

q  Ch'è  or  due  volte  dirubata  quivi. 
E  poi,  continuando,  disse:  Quivi 
Nei  nome  di  Maria  finii,  e  quivi 
Non  t*  è  occulto,  perchè  '1  viso  hai  quivi, 
Ma  or  si  ftk  togliendo  or  quindi  or  quivi 
E  quando  11  destri  poggian  quivi 
Foesl  dell'arco  già,  cHe  varca  quivi; 
Chi  ei  si  ftaro,  ed  onde  venner  quivi, 
Polche  la  fiamma  ta  venuta  quivi, 
L'impeto  suo  più  vivamente  quivi, 

r  Di  lui  si  fécer  pd  diversi  rivi. 

8  Ciò  che  tu  vuol;  ch'e'sarebber  sebi  vi. 
Ma  tu  che  sol  per  cancellare  sorivi. 
Ed  aggi  a  mente,  quando  tu  le  scrivi, 

a  Che  pur  con  db!  di  liquor  d'ulivi, 

V  Queste  parole,  sì  le  insegna  a'  vivi 
Questi  sdaurati,  che  ma!  non  fur  vivi, 
lo  dirò  '1  vero,  e  tu  '1  ridi'  tra  1  vivi  : 
Del  vero  amore  in  su  poggio  men  vivi. 
Io  era  volto  in  giù,  ma  gfì  occhi  vivi 
Morti  li  morti,  e  i  vivi  parean  vivi: 
Sì  che  i  suol  arbuscelli  stan  più  vivi. 
Per  la  vigna  che  guasti,  ancor  son  vivi. 
Erano  '1  quinto  di  qud  che  son  vivi  : 

Ivo 

a  A  donna,  che  1  saprà,  s'a  lei  arrivo, 
d  E  quel  che  vedi  nell'arco  declivo 
Si  volse  con  un  canto  tanto  divo, 

1  Della  sua  madre,  e  semplice  e  lascivo 
n  Dal  suo  bene  operar,  non  gli  è  nocivo, 
o  E  come  a  messaggier,  che  porta  olivo, 
p  Qoal  io  divenni,  d'uno  e  d* altro  privo. 

Maraviglia  sarebbe  in  te,  se  privo 
r  Lo  tuo  salir,  se  non  come  d'un  rivo 
8  E  di  calcar  nessun  ai  mostra  schivo  ; 
Ciò  che  narrate  di  mio  corso  scrivo, 
CoA  Beatrice  a  me,  eom*  io  lo  scrivo  ; 
Però  salta  la  penna,  e  non  lo  scrivo. 
Noi  dimandar.  lettor;  ch'io  non  lo  scrivo, 

V  Per  lo  spirar,  che  io  era  ancor  vivo. 
Non  che  '1  parlare,  è  troppo  color  vivo. 
Che  piange  Carlo  e  Federigo  vivo. 
Com  a  terra  quTeto  il  fUooo  vivo. 

E  quant'io  l'abbo  in  grado,  roentr'io  vivo, 
A  quella  parte  ove  '1  mondo  è  più  vivo. 
Io  non  mori',  e  non  Timta3^yó:        1 
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lila«  iiie,  izio,  (zzo,  o,  obbi,  obo,  oca,  occa,  occe,  ocche  occhi,  occhia,  occhio,  accia 


lsi« 

0  Di  piò  utpore  angoicioia  oarlsia; 
d  Lo  mloimo  tentar  di  tua  dellila. 

Ond'ei,  ch'area  lacciuoli  a  gran  dlTlsia, 
E  s'Io  avessi  In  dir  tenta  divizia, 
(V.  dimin)  dovlBia 
K  Per  cui  laggiù  li  visite  GallBia. 
Libero  arbitrio,  e  non  fóra  rinatlsia. 
Dell'alto  Siro,  inftOlIbU  giusUtia, 
MI  dimostraron,  che  nostra  giustizia 
Parere  ingiuste  la  nostra  giustizia 
Che  tu  vedrai  aU' ultima  ^ustizla. 
(juinci  addolcisce  la  viva  giustizia 
Per  colpa  del  pastor,  vostra  giustizia. 

1  Lo  cielo  i  vostri  movimenti  Inisla  : 
Por  ch'io  prego  la  Mente,  in  che  s'inizia 
Ov'ogni  ben  u  termina  e  s'inizia. 
Pensa,  lettor,  se  quel  che  qui  s' inizia 

1  Perocch'io  credo,  che  l'alte  letizia 
Ridere  una  bellezza,  che  letizia 
Amor  di  vero  ben  pien  di  letizia, 
E  la  mia  Donna  piena  di  letlzte 
Vedeasi  P  ombra  piena  di  letizia 
La  mente  mia,  che  di  rè  fa  letlzte 
Col  merto.  è  parte  di  nostra  letizia, 

mLume  v'è  dato  a  bene  ed  a  malliia, 
Quando  fu  l'aer  si  pien  di  malizia. 
Crollando  il  capo;  e  disse:  Odi  malizte 
Ha  men  velen  ;  però  che  sua  malizia 
Qui  vederai  l'una  e  l'altra  millBla 
Ed  oi  mi  cinse  della  sua  milizia. 
Discese,  avria  mmUer  di  tei  milizia 

n  Torcer  giammai  ad  alcuna  neanisia. 
Dietro  gli  andai  incontro  alla  nequizte 
Di  fede,  e  non  d' eretica  nequizia. 

p  Di  quella  schiera,  ond'  use)  la  primÌBia 
Ditemi  dunque,  cara  mte  primbte, 
Che  si  segnaro  in  vostra  pnerlsla. 

t  Quando  procuro  a'  miei  maggior  tristlsla. 
Non  credo  eh*  a  veder  maggior  tristizte 

V  Ond 'esce  *1  fumo  che  *1  tuo  raggio  visla; 

Iste 

d  Avrei  quelle  InefTabiU  deliale 
1  E  disToso  ancora  a  pib  letiiie, 
p  Mentr'io  m'andava  tra  tante  primlale 

Islo 
f  Seguentemente  intesi:  O  buon  Fabrlaio, 

A  dir:  Colui  non  par  corpo  tlttlalo. 
K  Vanno  a  vicenda  ciascuna  al  g-lndislo  ; 
i  Ma  se  tu  sai  e  puoi,  alcuno  Indillo 
Parer  la  fiamma,  e  pure  a  tento  indizio' 
Queste  fu  la  cagion  che  diede  in  iato 
Là  dove  '1  Purgatorio  ha  dritto  inizio. 

0  lA  meretrice,  che  mai  dall' oapiaio 
O  tu,  che  vieni  al  doloroso  o«piz!o. 
Quanto  veder  si  può  per  quell' oopizlo, 

u  Lasciando  l'atto  di  cotento  nflslo, 
Fede  portel  al  glorioso  uflzio, 

V  Che  gran  ricchezza  posseder  con  vlaio. 
Morte  comune,  e  delle  corti  vizio, 
Virtù  non  si  vestirò,  e  senza  vizio 

Isso 
a  Dicendo:  Issa  ten  va',  più  non  t'adiiso: 

d  Udimmo  dire  :  O  tu,  a  cui  io  driiso 
g-  Su  per  la  punte,  dandole  quel  gruisao 

E,  se  pensassi  com'al  vostro  guizzo 
t  Si  consumò  al  consumar  d' un  tlsso, 

V  Ciò  che  par  duro  fi  parrebbe  ^risso. 

o 

e  Tosto  che  l'acqua  a  oorrer  mette  co, 

1  Ma  com*  albero  In  nave  si  levò, 
p  1-lno  a  Governo,  dove  cade  in  Po. 
'     Lucifero  con  Giuda,  ci  posò  ; 

Ciò  che  'n  grembo  a  Kenaco  ster  non  può, 
obbl 
a  Ch'io  dissi:  O  BUòs  che  s)  gli  addobbi  ! 
e  L'ardor  del  sagrifldo,  ch'io  conobbi 
r  Che  con  tanto  lucore  e  tento  robbi 
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Obo 

a  E  quel  consiglio  per  migliore  approbo 
g-  Le  sette  spere,  e  vidi  questo  clobo 
p  Chiamar  si  poote  veram«ite  probo. 


a  Acuto  si,  che  ti  viso,  eh*  egli  affaooa, 
o  Come  stella  con  stella  si  oollòoa. 
p  E  quale  stella  par  quinel  più  pooa. 


b  Mi  piuero  un  tei  sì  fbor  della  booo». 
Ma  '1  popol  tuo  l'ha  in  sommo  della  b« 
Cominciò  a  gridar  la  fiera  bocca. 
Quando  s'ebbe  scoperte  la  nan  bo 
Ancor  giù  tornerai,  apri  te  bocca, 
Allor  acoramente  aprii  la  bocca, 
L*un  per  te  Maga,  e  l'altro  per  la  boooa 
Quando  un  altro  gridò:  Che  hai  tu,  Bocca  1 
o  E  tratti  glien  avea  più  d'una  eioco». 
Si  dileguo,  come  da  corda  eooc». 
Chlron  prese  uno  strale,  e  con  la  cocca 
f  Si  come  di  vapor  geteti  fiocca 
r  A  pie  a  pie  delte  stagliate  rocca, 
«  E  1  Duca  mio  vdr  lai:  Anima  sciooea. 
Lo  dolce  Padre  mio,  ma  disse:  Sooco» 
Come  balestro  frange,  quando  scocca 
Ed  attenda  ad  udir  quel  ch'or  si  rcooesu 
Molti  han  giustizia  in  cor  ;  ma  tardi  scocca. 
t  Che  ouel  dì  retro  muove  ciò  che  tocca  7 
Taoda  Lucano  omai.  là  dove  tocca 
Là,  dove  r  uopo  di  nutrir  non  tocca  ? 
E  con  men  foga  l'aste  il  segno  tocca; 
Della  Capra  del  del  col  Sol  si  tocca; 
So  tu  non  tetri  1  qual  dtevoi  ti  toccai 
Di  queste  dlgreesion  che  non  ti  tocca. 
Quand'irà  o  altra  passKm  ti  tooca. 


0  S'io  avQscl  le  rime  ed  aqve  e  cbioeeo, 
r  Sovra  *1  qual  pontan  tutte  l'altre  roooo, 

oe«lio 

i  Or  vo*  che  tu  mte  sentenza  ne  imbocolia. 
8  E  quegli  a  me:  O  creature  aoiocclie, 
t  Queste  Fortuna,  di  che  tu  mi  tocolie, 

oeetal 

a  E  rispoadean  :  Si,  tu,'  che  gliele  aeooccbi. 

Quandunque  nel  suo  giro  nen  s'adocobl, 
o  Ch'io  feci,  riguardando  ne* begli  ooobl. 

Vidi  si  torte,  che  '1  pianto  de^  oodii 

Lungo  '1  mio  Duca,  e  non  torceva  gli  occhi 
F  Certo  l' piangea,  poggiato  ad  un  de*  roocbi 
■  Mi  disse:  Ancor  se*  tu  degli  altri  adoccbi  ? 
t  E  com' lo  mi  ritolsi,  e  raron  tocch.i 

Ei  chinavan  gli  raffi,  e  :  Vuoi  eh*  io  *]  tocchi 

oectalis 

a  O  dolce  Signor  mio,  dìss'io.  adocobia 
Però  ch'ai  nostro  modo  non  adocchte: 

e  Non  gli  area  tratte  ancn-  te  conocobia. 

ff  Sedeva  ed  abbracdava  le  g-inoeobia, 

a  L'anima  sua,  eh* è  tua  e  mia  siroccbla, 
Che  se  pigrtzte  fòsse  sua  slrooehte. 

oeclalo 

a  E  U  dee  ricordar,  se  ben  t'adocebio. 
0  E  vedrai  eh' io  son  l'ombra  di  Oapooobio, 
o  Centra  1  Sanesi,  aguzza  vèr  me  l'oooblo 
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d  Lor  corso  In  aueste  valle  si  diroccia  :  1  14  H^ 
Non  corse  mai  si  tosto  acqua  per  doccia  1  23  4^ 
Poi  sen  van  giù  per  queste  strette  doccia  1  14  H' 
ar  Che  la  gente,  che  fonde  a  gocda  a  roccia  a  20 


a  Quando  ella  più  verso  le  pale  approoola  ; 
Ma  fioca  gli  occhi  a  valle;  ohe  s' approccia 
Dall'altra  parte  in  (Vior  troppo  s'anproceia. 

o  Cominciò  Pluto  colla  voce  obioccia: 


D' una  flessura  che  lacrime  gocda, 
n  Qual  che  per  violenca  in  altrui  neccia. 


1  14  n) 
1  11   41 


Digitized 


by  Google 


occla,  occo,  oca,  oche,  od,  oco,  ocquo,  oda 


DisM  per  oonlbrtarmi  :  Non  ti  noccia 
Luoghi  spediti  per  luogo  la  roccia, 
Supm  ti  diade  alla  pendente  roccia. 
Non  ti  torrà  lo  scender  questa  roccia. 
Kd  In  quel  ponto  questa  Tcochia  roccia 


ni  Copre  la  notte  già  col  pie  Marroooo. 
t  K  dicea:  Vienne  ornai,  \edi  eh' è  toooo 


e  Però  mira  ne'  comi  della  croce  : 
Sorra  colui  ch'era  disteso  in  croce 
Ed  io.  che  posto  son  con  loro  in  croce, 
Quest'è  oolei,  che  tanto  è  posta  in  croce 
Neil'  Arno,  e  sciolse  al  mio  petto  la  croce 
Ella  eoa  Cristo  salse  In  su  la  croce. 
Poi  fece  *1  segno  lor  di  santa  croce  ; 
Non  dovei  tu  i  flgUnoi  porre  a  tal  croce. 

f  Quando  si  parte  r anima  feroce 
Il  pnin  mostrarsi  rigido  e  feroce, 
Nò  valse  esser  costante  né  feroce. 
S'alia  man  destra  giace  alcuna  foce. 
Perire  alfine  air  entrar  della  foce. 
E  facdan  siepe  ad  Amo  in  su  la  foce, 
Lo  corpo  mio  gelato  in  su  la  foce 
Minò*  la  manda  alla  settima  floce. 

u  La  fiera  moglie  più  eh* altro,  mi  nuoce. 

V  B  legno  vidi  j1&  dritto  e  ▼elooe 
Necesdtà  la  &  esMr  veloce  ; 
Che  fa  In  nube  11  suo  ftioco  veloce. 
Vèr  lo  fiume  real  tanto  veloce 
Ed  el  sen  gio,  come  venne,  veloce. 
Che  se  *1  eonte  Ugolino  avea  toco 
Poscia  drizzò  a* Arati  cotal  voce: 
SI  converti  quel  vento  in  cotal  voce: 
B  Tegghialo  Aldobrandi,  la  col  voce 
Che  venissero  al  elei.  Air  di  gran  voce, 
Dandole  biasmo  a  (orto  e  mala  voce. 
Con  A  mielate,  al  soon  della  sua  voce, 
Cantavan  tutti  insieme  ad  una  voce 

oetae 

t  Or,  se  le  mie  parole  non  son  fioche, 
p  E  stringoosi  al  pastor  ;  ma  son  si  poche, 
r  Se  ciò  e*  ho  detto  alla  mente  rlvoohe, 


e  Che  quattro  cerchi  giunge  con  tre  orooi, 
f  S' entra,  e  laggiù  per  lamenti  feroci 
1/  aiuola  che  ci  (k  tanto  feroci, 
Tutta  m*am>arve  da' colli  alle  foci: 
Ed  io,  più  lieve  che  per  l'altre  foci. 
Surge  a' mortali  per  diverse  foci 
Ahi  quanto  son  diverse  quelle  foci 
V  Quanto  son  grandi,  e  onanto  son  ▼eloci. 
Seguiva  in  su  gli  Spiriti  veloci: 
Forse  diretro  a  me  con  miglior  voci 
/.V'rt/i  pateperes  spii'itn.  voci 
Detto  n*  avea  beati,  e  le  sue  vod 


f  (>  quanto  è  corto  il  dire,  o  come  fioco 
Cora' io  divenni  allor  gelato  e  fioco, 
Tanto,  ch'avrebbe  ogni  tuoo  iktto  fioco, 
E  rendeile  a  colui  ch'era  gii  fioco. 
Chi  per  lungo  sileazlo  parea  fioco. 

(V.   pinco)  foOO 

E  me  rapisse  suso  infine  al  fuoco. 
Rispose  l'uo,  mi  fé  metter  al  ftaoco; 
Rispose,  colorata  come  Aiooo: 
Qua!  ferro  che  bollente  esce  dal  ftioco. 
<)  Tosco,  che  per  la  città  del  ftioco 
Di  quel  che  guarda  l'Isola  del  ftioco, 
Innamorato  si  che  par  di  ftioco  1 
Rappresentare  a  quel  distinto  ftioco. 
Ad  uno  ad  uno,  ed  io  temeva  '1  ftioco 
Tu  dici  :  lo  veggio  l'aero,  io  veggio  il  fhoco. 
Ma  fk  come  natura  Atee  in  ftioco, 
Che  presso  avea,  disparve  per  lo  fuoco, 
L' animo  ad  avvisar  lo  maggior  ftaoco. 
l 'area  reflesso,  e  '1  tono  parea  fuoco 
t!h' arder  parea  d'amor  nel  primo  ftioco: 
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E  tre  frate  venne  questo  fuoco 

Discorre  ad  ora  ad  or  subito  ftioco, 

E  erodendo  s'accese  in  tanto  ftioco 

Tal  mi  fec'io  a  quell'ultimo  ftioco, 

O  voi,  che  siete  duo  dentro  ad  un  ftioco, 

Di  qua  dal  sommo,  quand'  io  vidi  un  ftaoco, 

g-  (V.  rjiuoco)  B-loco 
Ver  è  eh'  io  dissi  a  lui.  parlando  a  ffiuooo  :     1  29  1 12 

E  poi  eh'  al  tutto  si  senti  a  giuoco,  1  17  102 

Da  auel  che  corre  il  vostro  annual  giuoco.  3  16     42 

Cambiò  onesto  riso  e  *1  dolce  giuoco.  8  28    96 

Delle  magiche  frode  seppe  il  giuoco.  l  20  117 

Che  lo  salire  ornai  ne  parrà  {^ooco.  a    8    66 

Fu  degna  di  venire  a  questo  giuoco.  8  80  117 

Qual  è  queir  angel,  che  con  tanto  giuoco  3  88  103 

1  II  nome  del  bel  nor,  ch'io  sempre  invooo  8  28    88 

1  Ritomo  a  dichiarare  in  alcun  looo,  8    7  128 

L'alta  mia  tragedia  in  alcun  loco;  1  80  113 

Desiderate  voi  più  alto  loco  8    8    6S 

Pur  qui  per  uso.  e  (brse  d'altro  loco  8    9    86 

Mentre  ch'io  minava  in  basso  looo,  1     1    61 

Quando  s'aecorser  ch'io  non  dava  loco,  8    6    86 

Alle  nostre  virtù,  mercè  del  loco  3    1     66 

Come  la  navicella  esce  di  looo  1  17  100 

Ma  poichò  l'altre  vergini  dler  loco  8  38      7 

L'esser  quaggiù,  lasdando  '1  dolce  loco  8  Sa  101 

Ove  parve  al  mio  Duca  tempo  e  loco,  1  26    77 

Porse  che  slamo  sporti  d'esto  loco;  8    8    62 

Apparecchiava  grazioso  loco.  a  86  138 

Per  veder  cosa,  che  qui  non  ha  locol  8  86  123 

Ecco  Dite,  dicendo,  ed  ecco  il  looo  1  34    20 

Su  t'esaltasti  per  largirmi  loco  3  23    86 

Poiché  la  carità  del  natio  loco  1  14       1 

Gli  antichi  miei  ed  io  nacqui  nel  loco  3  16    40 

Che  noteranno  molto  in  parvo  loco.  8  19  135 

Ch'  orrevol  gente  possedea  quel  loco.  14    72 

Fece  Tuom  buono,  e  '1  ben  di  questo  loco  8  88    98 

Piacciati  di  ristare  in  questo  loco.  1  10    84 

Lo  Duca  mio  dicoa:  Per  questo  loco  8  86  118 

Potendo  ritornare  al  santo  loco.  3    4    81 

E,  quietata  ciascuna  in  suo  loco,  8  18  106 

E  pare  stella  che  tramuti  looo,  8  16    16 

Dirizzò  gli  occhi  miei  tutti  ad  un  loco.  1  SI     16 

p  Che.  venendomi  incontro,  a  poco  a  poco  1     1     69 

Quelle  ascoltava  si  ftitta,  che  poco  a  83      6 

Queir  altro  che  ne' fianchi  è  cosi  poco,  1  80  116 

È  tanto,  che  non  basta  a  dicer  poco.  8  38  123 

A  te  mio  cor.  se  non  per  dicer  poco;  1  lo    80 

Per  sua  diflklta  qui  dimorò  poco;  8  28    94 

Nulla  sen  perde,  ed  esso  dura  poco;  8  16    18 

Venire  a  corruzione  e  durar  poco;  3    7  126 

B,  a  dare  ad  intender  quanto  è  poco,  8  19  133 

Tornata  nella  carne  in  che  fu  poco,  3  20  113 

SI  che  *1  viso  m'andava  innanzi  poco:  1  31     11 

Per  che,  s' ella  si  piega  assai  o  poco,  8    4    79 

S' io  meritai  di  voi  assai  o  poco,  1  86    81 

Perocch'  errar  potrebbesi  per  poco.  2  86  120 

Luci,  e  salir  quali  assai  e  qua'  poco,  8  18  104 

Però  eh'  ogni  parlar  sarebbe  poco  1  .34    24 

E  quei,  eh' avea  vaghezza  e  senno  poco,  1  89  114 

Io  noi  soffersi  molto  né  si  poco.  8    1    68 

Le  ruote  larghe,  e  lo  scender  sia  poco:  1  17    98 

Di  lungi  v'  eravamo  ancora  un  poco,  1     4    70 

Io  mi  feci  al  mostrato  innanzi  un  poco,  a  26  136 

Venivan  genti  innanzi  a  noi  un  poco,  8     6    28 

Poi  mi  parea  che,  più  rotata  un  poco  2    0    28 

Di  federe  eclissar  lo  sole  un  poco,  8  86  119 

Con  quell'altr' ombre  pria  sorrise  un  poco;  8    3    67 

Dianzi  venimmo,  innanzi  a  voi  un  poco,  8    8    64 

r  MutAr  lo  canto  in  un  0  lungo  e  rooo,  8    6    87 

oeqae 

1  Si  mi  parlava,  ed  andavamo  Introoque.  1  80  130   ; 

n  Ben  ten  dee  ricordar,  che  non  ti  nocque  1  20  128   j 


a  Là,  dove  '1  collo  alle  spalle  s' annoda. 

E  venne  a  lui  dicendo  :  Che  t' approda  ? 
b  Di  vederlo  attoffare  in  questa  bzwda, 

0  Quelle  flccavan  per  le  ren  la  coda 
Ma  in  su  la  riva  non  trasso  la  coda. 

d  Di  ciò  che  vero  spirto  mi  disnoda. 

1  K  quella  '^«"«•^ '•^'af'-jOb^'G^^gle 
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Traora  le  volpi  •\  piene  di  froda» 

Qnel  di  Gallura,  Taael  d'ogni  froda, 
g-  Che  solo  il  nio  Pattor  tutta  la  roda. 

DI  tal  disio  conTerri  che  tu  goda. 
1  E  fé'  lor  si,  che  clascon  se  ne  loda  : 

Fosse  conchittso  tutto  la  una  loda, 
m  Tutti  grìdaron:  Vada  Malacoda; 

0  Né  lascerò  di  dir:  perch'altri  m'oda: 
Traggasi  avanti  uno  di  voi  che  m'oda, 

p  Di'  che  facesti  per  venire  a  proda? 
Ed  aecennolle  rae  venisse  a  proda. 
Ed  egli  a  me:  Avanti  che  la  proda 
Ed  ecoo  ad  un,  eh*  era  da  noetra  proda, 

t  La  bellena  ch'io  vidi  si  trasmoda 

•«le 

g-  6' alcuna  parte  in  te  di  paoe  rode. 
Volve  sua  spera,  e  beata  si  gode. 
Cosi  ne  disse  ;  e  nero  che  si  gode 
Per  vedere  ogni  ben  dentro  vi  sode 

1  Ben  m'aooors'io  eh' eli' era  d'alte  lode. 
Por  da  color,  che  le  dovrian  dar  lode. 
Di  luee  in  luce,  dietro  alle  mie  lode, 
Spiriti  per  lo  monte  render  lode 

mS^accogllea  per  la  croce  una  melode, 
o  Fa  manifuto  a  chi  di  lei  ben  ode. 

Com'a  colui  ohe  non  intende  ed  ode. 

Ma  ella  s'è  beata,  e  dò  non  ode: 
p  Cerca,  misera,  intomo  dalle  prode 

Non  saprei  dir  quant*  e*  mi  fece  prode, 
r  Li  vivi  tuoi,  e  1  un  l'altro  si  rode 

•di 

e  Prima  che  la  mattla  di  Casale  di, 
La  tua  magniflcenza  in  me  onstodi, 

d  Placente  a  te  dal  corpo  si  disnodi. 

f  La  verità  nulla  menzogna  frodi. 

ff  Ma  perchè  di  tal  vista  tu  non  g-odl, 

mPoi  Fiorenza  rinnova  genti  e  modi. 
Per  tutte  quelle  vie,  per  tutt'i  modi, 

0  Apri  gU  orecchi  al  nilo  annunzio,  ed  odi. 
Però  t'assenno  che,  se  tu  mai  odi 

odo 

BT  Dicendo  questo,  mi  sento  eh'  io  rodo. 

1  Che  visser  senza  infamia  e  senza  lodo. 
min  porpora  vestite  dietro  al  modo 

E  nel  presente  tenete  altro  modo. 
Io  non  so  chi  tu  sle,  né  per  che  modo 
Ed  egli  a  me:  Questo  misero  modo 
Labia  mta.  Domine,  per  modo 
Amore  spira,  noto,  ed  a  quel  modo 
Che  mordendo  correvan  di  quel  modo, 
A  nostra  redenzion  pur  questo  modo. 
Tutti  conflati  insieme  per  tal  modo, 
E  l'esemplare  non  vanno  d'un  modo; 
Una  parola  in  tutte  era  ed  un  modo, 

n  O  frate,  issa  vegg'io,  dlss'egli,  il  nodo 
Forse  di  lor  dover  solvendo   1  nodo. 
Ei  d'iracondia  van  solvendo  '1  nodo. 
Appresso  tutto  *1  pertrat'ato  nodo. 
Presa' io  lui,  solvetemi  quel  nodo, 
La  (orma  universal  di  questo  nodo 
L' una  giunse  a  Capocchio,  ed  in  sul  nodo 
Se  li  tuoi  diti  non  sono  a  tal  nodo 
Di  pensiero  in  pensier  dentro  ad  un  nodo, 

o  E'  par  che  voi  veggiate,  se  beo  odo. 
Tu  dici:  Ben  disceroo  ciò  eh' l'odo: 
Quei  sono  spirti.  Maestro,  ch'i' odo  1 
Di  qua  dal  dolce  stil  nuovo  eh'  i'  odo. 
DiMd:  Maestro,  che  è  quel  chi*  i' odo  1 
O  dolce  Padre,  che  è  quel  ch'i' odo! 
Mi  sembri  veramente  quand'io  t'odo. 

r  Che  frutti  infkmia  al  traditor  ch'io  rodo, 

s  Ma  pari  in  atto  ed  onestato  e  sodo. 
Tanto  per  non  tentare  è  tktto  sodo. 
Grattar  gli  fece  il  ventre  al  fondo  sodo. 


p  Con  le  bellezze  d'ogni  sua  paroffla; 
r  Per  che  si  purpa  e  rinolve  la  rollla, 
s  I/oriiispcHo  dell'aere,  quando  soffia 
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I  Slede  la  (brtnnata  Oallarors, 

L  Tieati  ool  corno,  e  con  quel  tt  dlafora. 

Ch'era  sicuro  *1  quaderno  e  la  dora; 

E  vedi  lui  ohe  '1  gran  petto  ti  doga. 

Si  rompe  del  montar  l'ardita  flora. 

Dietro  alle  quali,  per  la  lunga  fòga, 
I  Cercati  al  collo  e  troverai  la  sor* 

Dove  siede  la  chiesa,  che  sorrlor* 

In  che  soggiace  il  leone  e  soggioga. 

ovvia 

E  se  non  gli  ha,  perchè  sono  a  tal  forriA?  ^^-^I 

t  Che  mena  '1  vento  e  che  batte  la  plorrÌ*i  l '^ 

Perchè  non  dentro  della  città  rorrl»  ^  ^ 

ovviò 

i  Che  a  èva  in  me  de' suol  raggi  l' apporrlo.  8  S 
»  E  diedi  '1  viso  mio  incontra  *1  porrlo,  t  S 
'  Lo  Sol,  che  dietro  flamm^giava  rorrlo,    2  * 

ovll 

'  Inflno  al  pozzo,  che  1  tronca  e  raocorU*  ^  ^* 

1  Cosi  da  Imo  della  roccia  aoorll  1  ^* 

E  come  a  tal  fitrteire  dai  lor  sorU  1  li 


ogUm 

,  Se  più  avTien  che  fortuna  t' aoeorlia. 
Molti  son  gli  animali,  a  col  s'ammorUs. 

)  Tal  volta  un  animai  coverto  brorlla 

L  Che  notturno  ariete  non  dlsporUa. 
Tanto,  che  tardi  tutta  si  disqpogUa, 
E  che  più  volte  v'ha  cresduia  dorila? 
Verrà,  che  la  farà  morir  di  doglia. 
Poi  cominciai:  Non  dispetto,  ma  doglia 
E  disser:  Padre,  assai  ci  fla  noen  doglia. 
Mi  dà  di  pianger  mo  non  minor  dogua. 
Che  Ux  biaava  al  cantor,  che  per  di^ia 
Ed  io  che  son  giaciuto  a  ancata  doglia 
Ben  è  che  senza  termine  n  doglia 
Vo  per  la  rosa  giù  di  CogUa  in  forila. 
E  frutta  sempre,  e  mai  non  perde  Itetia, 

-  L'altro  temaro,  che  cosi  rermorlla 
Com'allo  re  che  in  suo  voler  ne  InvorUa. 
Or.  perchè  a  questa  ogni  altra  si  rskCCorlls« 
Umilemeote  che  '1  serrame  sdorila. 
Però  mi  di',  per  Dio.  che  si  vi  storila  ; 
Puoi  tu  veder  cosi  di  soglia  in  sorlla 
SI  che.  oome  noi  slam  di  soglia  in  soglia 
L'angel  di  Dio,  sedendo  in  su  la  soglia, 
E  dell'assenso  de' tener  la  soglia. 
Libera  volontà  di  miglior  soglia. 
Cominciò  egli  in  su  rorribil  sojrlia, 
E  cominciò:  In  questa  quinta  soglia 
Queste  misere  carni,  e  tu  ne  sporlia. 
Btemalmente,  quell'amor  si  rpoglia. 
Che  mal  può  dir  chi  è  pien  d'altra  vorU^ 
Che  voler  ciò  udire  è  bassa  voglia. 
Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia. 
Per  II  tre  gradi  su  di  baooa  voglia 
Che  grazia  partorisce  e  buona  voglia; 
Vinse  paura  la  mia  buona  voglia. 
Quelle  sustanzie  che,  per  darmi  TX>glla 
Tenersi  dentro  alla  divina  voglia, 
A  cui  mi  volsi,  conobbi  la  voglia 
Per  lo  seauir  che  fl^e  in  lui  la  voglia; 
Perchè  mi  parli.  Tu  iodi  mia  voglia; 
E  quei,  pensando  ch'io  '1  tesi  per  voglia 
Di  Ikur  lo  mèle  ;  e  questa  prima  voglia 
Perchè  ricalcitrate  a  quella  voglia. 
Che  divina  giustizia  con  tal  vogUa, 

ovil« 

b  E  l'altra,  il  cui  ossame  ancor  s'acoorlls 
I  Tosto  che  sale  dove  '1  tndào  il  corUs. 

SI  rade  volte.  Padre,  se  ne  coglie, 
L  Quand'  Eolo  Scirocco  fuor  dlsolorlle. 
Con  quella,  che  sentio  di  colpi  dorile. 
Quando  per  dilettanze  ower  per  doglie. 
Di  questa  rosa  nell'  estreme  forile  7 
Cantando,  rlceveano  intra  le  foglie, 
Come  d'autunno  si  leyait  le  fo^l 
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coronArml  allor  di  qaolle  foglia, 

*  Arpie,  pascendo  poi  delle  tue  ibglie, 
oro  accensando,  tutte  le  raooorlle  ; 

M  l' infimo  grado  in  lè  rnoooglie 
en  aai  come  nell'aere  li  raccoglie 

*  anima  bene  ad  atea  >i  raccoglie, 
erocehè  tempre  quivi  «i  raccoglie, 
al,  qua!  di  ramo  in  ramo  ti  raccoglie 
J.  mccoalie)  rioorlle 
idi  specchiarti  in  più  di  mille  Borile, 
he  dell'anella  fb'  d  alte  sporlle, 
ome  l'altre  verrem  per  noatre  tpoglie. 
Lende  alla  terra  tutte  le  tue  tpoglie  ; 
'er  una  lagrìmetta  che  '1  mi  torlle  ; 
Ite  non  è  ^utto  aver  dò  eh'nom  ti  toglie, 
id  io  :  Se  nuOTa  legge  non  ti  toglie 
he  mi  tolea  quotar  tutte  mie  ▼ovile, 
:olpa  e  Tergogna  dell'umane  Toglie), 

offlio 

ten  dico,  chi  oercaaae  a  foglio  a  foglio  8  12  121 

>ella  mala  coltura,  quando  *1  loglio  3  12  119 

;ome  quando  cogliendo  biada  o  loglio,  2    2  124 

{ueti,  aenza  mottrar  l'utato  orrog-Uo,  2    2  186 

kUor  mi  delti,  ed  ora  mi  rldorUo,  1  26    10 

>a  le  acheggie  e  tra*  rocchi  dallo  scofrlio,  1  26    17 

orrete  al  monte  a  ipogliarvi  lo  scoglio,  2    2  122 

l' leggerebbe:  l' mi  ton quel  ch'io  aorlio.  8  12  128 

S  più  1* ingegno  aflhreno  ch'io  non  aoglio,  1  26    21 

offn» 

\  che  quel  eh'  è,  come  non  fotte,  adorna  ;  1  SO  188 

fa  per  la  Titta  che  non  meno  agogna.  2  18    66 

)i  quel  che  Prato,  non  ch'altri  t'agogna.  1  86      0 

\>i  disae:  Mal  oontaTa  la  bisorna  1  88  140 

•tanno  a' perdoni  a  chieder  lor  bisogna,  8  18 

noomindai:  Madonna,  mia  biaocna  8  88    29 

iià  non  ti  ik  per  noi,  ohe  non  bisogna,  2  11     28 

>a  nuoTO  obbietto,  e  però  non  bisogna  8  29    80 

7ié  veramente  proTTeder  bitogna  8    8    79 

i  '1  Arate:  lo  udi'  già  dire  a  Bologna  1  28  148 

j' aTara  poTcrlà  di  Catalogna  3    8    77 

Iettando  i  denti  in  nota  di  oicog-na.  1  82    36 

^onti  e  Normandia  prete  e  Onaaoorna.  2  20    66 

.1  cominciò  con  forca  e  con  menaovna  2  20    64 

;empre  a  ouel  Ter,  e' ha  foccia  di  menxogna,  1  16  124 

li'egli  è  bugiardo,  e  padre  di  menzogna.  1  28  144 

fa  nondìmen,  rimoiaa  ogni  menzogna,  8  17  127 

larlea  più  di  caroo  non  ti  porna.  8    8    81 

»erchè  in  altrui  pietà  totto  ti  pogna,  2  18    64 

k>tl  a  tè  e  noi  buona  ramorna  2  11    26 
ten  T'entro  Tacchi  ancora,  in  cui  raxnpog-na  2  16  121 

he  Dio  a  miglior  Tita  li  ripoffna  :  2  16  128 

ì  lascia  pur  grattar  doT'è  la  rog-na.  8  17  129 

.1  ch<'  non  parli  più  com'  uom  che  sogna.  2  88    SS 

!  quale  è  quel  ehe  tuo  dannagglo  logna,  1  80  186 

lo  eh'  io  attendo  ;  e  che  '1  tuo  pentier  togna  1  16  182 

'ol  muto  fuor  dell'acqua,  quando  sogna  1  82    82 

A  che  laggiù  non  dormendo  ti  togna,  8  29    82 

fa,  te  presto  al  mattin  il  Ter  ti  togna,  1  26      7 

imile  a  quel  che  tal  Tolta  ti  togna,  8  11    27 

*  delia  propria,  o  dell'altrui  ▼er«rogna,  8  17  120 

.ivide  intin  là  dOTO  ^>par  Tergogoa  1  88    84 

!d  ella  a  me:  Da  tema  e  da  vergogna  2  SS    31 

*frò  che  senza  colpa  (k  Tergogna;  1  16  126 

il  sangue  mio  non  tolse  la  vergogna,  2  80    62 

>r  qualunque  lasdatse,  per  vergogna  2  16  118 

fa  neir  uno  è  più  colpa  e  più  vergogna.  3  29    64 

'olsiml  verso  lui  con  tal  vergogna,  1  80  184 

'uoi  cittadini,  onde  mi  vlen  Tergogna,  1  86      0 

OffO 

»i  pari,  come  buoi  che  Tanno  a  giogo,  2  12      1 

"'    *--  "  -'" il  dolce  Pedagogo.  2  12      8 


\  come  di  Letéo  beetti  anooi  ; 
'eoi pò  Tegg'io,  non  molto  dopo  ancoi 
t'on  credo  che  per  terra  Tada  anooi 
il  tuo  piacer,  perchè  di  noi  ti  gioì. 
!ual  fece  la  figliuola  di  Minói 
.A  qual  vedrai  innanzi  ehe  tu  muoi. 
Idi  %i  fece  l'un  più  pretto  a  noi, 


2  SS 
8  20 

2  18 
8  8 
8  13 

3  22 
3     8 


Ove  Beatrice  ttava  volta  a  noi. 
D'un  quarto  lume,  oh' io  vidi  con  noi. 
Che  noi  ad  otta  non  potem  da  noi. 
Si  tetta,  ch'astai  credo  che  lor  nói. 
Udi'  gridar:  Maria,  óra  per  noi: 
Io  Dentava  coti:  Queatl  per  noi 
Quindi  parliamo,  e  quindi  rldiam  noi, 
Come  la  tcala  tutta  totto  noi 
E  tre  tpiriii  venner  sotto  noi. 
D'anime  che  movleoo  i  piò  vòr  noi, 
Che  rifletteva  i  raggi  A  \èr  noi. 
Indi  ti  motte  un  lume  verso  noi 
Guardate  che  '1  venir  tu  non  vi  nói. 
Eaier  potrà  ch'ai  veder  non  vi  nói. 

p  Che  l'uno  andaste  al  prima  e  l'altro  al  poi  : 
Coti  nacque  da  quello  un  altro  poi, 
B,  te  rimane,  dite  come,  poi 
Coti  cantando  oominciaro;  e  poi 
Vittima  fé'  di  Curradiao;  e  poi 
AUor  tonò  lo  tronco  Itarte,  e  poi 
L'anime  a  Dio,  qniv' entra' io,  e  poi 
Ed  intendemmo  pare  ad  eati  poi. 
Con  umlltate,  obbedlendo  poi, 
E  chiamat* ombra;  e  quindi  organa  poi 
Dell' aaaer  tu,  eh' ad  ogni  pasao  poi 
Sonava  Ovinva  ti,  ehe  nnque  poi 
Onde,  me'  che  dlnantl,  vidi  poi  ; 
Per  compaision  di  quel  ch'i' vidi  poi: 
Ancor  ti  prego.  Regina,  che  puoi 
Ed  io  ridendo,  mo  pensar  lo  pool, 
E,  te  tu  ricordar  non  te  ne  puoi. 
Se  tu  da  te  medetmo  aver  noi  puoi. 
Dell'eterno  contiglio,  quanto  puoi 
Che  per  lo  monte  aver  tentiti  puoi. 
In  queiti  nocchi;  e  dinne,  se  tu  puoi, 
Ed  io  :  Maestro  mio,  fk*,  te  tu  puoi, 

•  Gli  unghioni  addosso  si  che  tu  lo  aonol, 
Dopo  tanto  veder,  gli  affetti  Baol. 
Venuto  a  mano  degli  avversari  tuoi. 
Fugò  Beatrice  col  raggio  de' tuoi. 
Coti  facciano  gli  uonìlni  de*  tuoi. 
Per  ter  conoscer  meglio  e  sé  e  i  tuoi. 
In  me  ficcò  Virgilio  gli  occhi  suoi. 
Nel  qual,  se  inteso  avessi  i  prieghi  tuoi, 
E  l'un  nell'altro  aver  li  raégi  suoi. 
Non  potea  l' uomo  ne*  termiid  suoi 
Che  lasdò  Cristo  de' vicari  tuoL 

t  Como  del  suo  voler  gli  angeli  ino! 
Lume  eh' è  dentro  aguzzeran  li  tuoi 
Leva,  diss'io  al  Maestro,  gli  occhi  tuoi: 
Di  sua  mortalità  co'prieghi  tuoi, 

T  Brevemente  sarà  risposto  a  Tol. 
Vostra  sustanzia,  rimarrà  con  voi 
Ch'io  ttranlatii  me  giammai  da  voi, 
Se  non  quando  gridar:  Chi  tiete  voli 
Ditel  oottinci:  <me  volete  volt 


o  Col  pugno  gli  percotte  l'epa  croia. 

In  tu  le  vecchie  e  in  tu  le  nuove  onoia, 
g  Di  questa  luculenta  e  cara  gioia 

Che  11  aplendeva:  Questa  cara  gioia. 

Li  tanti  cerchi  mottrir  nuova  gioia 

Ch'è  plncipio  e  cagion  di  tatta  gioia  T 
mOrande  tema  rimase,  e,  pria  che  muoia, 

Qual  si  lamenta  perchè  qui  ti  muoia 
n  E  l'un  di  lor,  che  ti  recò  a  noia 

La  cagion  di  mia  torte,  e  non  mi  noia; 

Ma  tu  perché  ritorni  a  tanta  noiat 
p  Lo  refrigerio  dell'eterna  ploia. 

Onde  ti  venne  T  Ed  io  :  La  larga  ploia 
t  L'altro  è  '1  tel«o  Sinon  greco  da  Troia: 

FigUuol  d' Anchite,  che  venne  da  Troia, 

ol» 

o  Lo  cuor  che  'n  tul  Tamigi  ancor  ti  oòla. 
96      Giunto  all'umor  che  dalla  vite  cola. 
70  g  Tratto  m'avea  nel  fiume  inflno  a  gola, 
02 1     Sovr'  una  gente  che  'nflno  alla  gola 
SS      Ond'  io  fui  tratto  fuor  dell'  ampia  gola 
14      Costui  par  vivo  all'atto  della  gola: 
10,      Per  la  dannosa  colpa  della  gola, 
311     Pastamnio,  udendo  colpe  deluT^yla^-vrd/ 
Digillzed  byAjLTOy  It: 
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ola,  olce,  olco,  ola,  olfo,  olga,  oli,  olica,  olla,  olla 


E  d'un  Altro  rimane  ancor  la  gola,  8    3    92 

Un  altro,  che  forata  avea  la  gola,  1  88    64 

Tal  Ri  movea  clasenna  per  la  gola  1  26    40 

Arriva' io,  forato  nella  gola,  8    0    98 

1  Perchè  non  è  in  luogo,  e  non  ■*  impola  ;      8  22    67 

Ed  ogni  flaroma  un  peiceatore  Invola.  1  26    42 

Onde  cosi  dal  viso  ti  •*  invola  8  22     69 

UÀ  rotar  cominciò  la  «anta  mola,  8  12       S 

Girando  lè  come  veloce  mola.  8  81    81 

P  E  vinti  ritornare  alla  parola,  8  32     77 

Cosi  reo' io  con  atto  e  con  parola,  8    8    94 

Maometto  mi  disse  està  parola;  1  88    68 

Mi  rimiraron  senza  ter  parola:  1  28    86 

Per  simil  colpa:  e  più  non  fé*  parola.  1    6    07 

E  perchè  mono  ammiri  la  parola,  8  80    76 

Quivi  perdei  la  vUta,  e  la  paroU  8    S  100 

Come  può  seguitar  la  mia  parola  ;  2  88    87 

Contemplando  ciascun  senza  parola.  8  84  182 

Non  fla  senza  mercè  la  tua  parola,  2  20    87 

Non  venni  prima  all'ultima  parola,  8  81    79 

Si  tosto  come  l'ultima  parola  8  18       1 

•  Così  vidi  adunar  la  bella  acnola  1    4    94 

E  videro  scemata  loro  scuola.  8  88    79 

Oltre,  quanto  *1  potri  menar  mia  scuola.  8  81    88 

Perchè  conoichi,  disse,  quella  scuola  8  SS    86 

In  sua  sostanzia,  e  Ausi  un'alma  sola,  8  85    74 

Mostrocci  un'ombra  dall' un  canto  sola,  1  12  118 

Caddi,  e  rimase  la  mia  carne  sola.  8    S  108 

Che  vedesse  altro  che  la  fiamma  sola,  1  86    88 

Perchè  predestinata  fosti  sola  3  81     77 

E  non  avea  ma'  che  un'orecchia  sola,  1  88    66 

Dimmi  chi  fosti,  dissi,  e  perchè  soU  8  80    80 

Ciascuna  disTanza;  in  quella  sola  8  88    60 

Ed  io  anima  trista  non  son  sola.  1    6    60 

Poi,  rallargati  per  la  strada  sola.  8  84  180 

La  Donna  ch'io  avea  trovata  sola,  8  81    68 

Venendo  su.  non  potea  venir  sola;  8  81    28 

Nel  nome  che  sonò  la  voce  soia,  1    4    98 

SovresBO  l'acqua  lieve  come  spola,  8  81     96 

Onde  non  trasse  ioslno  al  co  la  qtola.  3    8    06 
(V.  sj.ola)  spnola 

Ed  al  maestro  suo  cangiata  stola  ;  8  88    81 

Vanno  scoverti  della  grave  stola  1  1  88    00 

▼  Che  sovra  gli  altri,  com*  aquila,  vola.  1    4    06 

Vostra  parola  dislata  vola,  2  88    88 

Di  quella  vita  ch'ai  termine  vola.  2  80    80 

olce 

b  A  seminar  quaggiù  buone  bobolce  I 

d  lìeqina  coi'ff  cantando  si  dolce, 

B  Oh  quanta  è  l'ubertà,  che  si  soflolce 

olco 

b  Quando  vìder  Giason  tetto  bifolco.  8    8 

e  Que*  glorTosi,  che  passaro  a  Coleo.  3    8 

8  Vostro  naviglio,  servando  mio  solco  8    8 

ole 

e  Al  che  rlsposer  tutte  le  carolo  ;  8  85 

d  Poi  oomlnciai  :  Kelacqua,  a  me  non  duole    8    4 

Onde  Puglia  e  Provenza  già  si  duole.  8    7 

Che  Guglielmo  Borsiere,  il  qual  si  duole  1  16 

Tu  hai  r  arsura,  e  il  capo  che  ti  duole:  1  80 

f  Lo  più  che  padre  mi  dlcea:  Figliuole,  8  83 

p  OU  atti  suoi  pigri,  e  le  corte  parole  8    4 

Non  pur  per  lo  sonar  delle  parole,  8  18 

Per  lo  suo  becco,  in  Ibrma  di  parole,  3  80 

E  prima,  presso  '1  fin  d'este  parole,  8  86 

Però  chi  d'esso  loco  te  parole  8  11 

Ch'or  s\  or  no  s'intendon  le  parole.  8    0 

Puoi  contemplare  assai,  se  le  parole  3  89 

E  tu  ascolta,  che  le  mie  parole  3    7 

Anche  al  nasuto  vanno  mie  parole,  8    7 

Non  vorresti  a  invitar  molte  parole.  1  80 

Non  ti  rimembra  di  quelle  parole,  111 

Volser  Virgilio  a  me  queste  parole  8  81 

Continuò  col  fin  di  sue  parole:  8  89 

incomlndaro  allor  le  sue  parole.  8    9 

As^ai  ne  cruccia  con  le  sue  parole.  1  16 

Dannando  sé,  dannò  tutta  sua  prole  ;  8    7 

r  Che  si  dilata,  rigrada  e  redole  8  80 

a  Ma,  perchè  in  terra  per  lo  vostre  sonole      3  29 

ìi  come  Ninfe,  che  si  frivan  sole  2  89 


8  88 
8  88 
8  88 


le  ag;li  orbi  non  affroda  '1  Sale, 
»  color  (  " 


Di  suo  color  dasouna,  pria  ebe  1  Sole 

Dicendo  :  Hai  ben  veduto,  come  1  Sete 

Tra  discordanti  liti,  eontn  1  Sole 

La  Murte  in  me  che  vede  e  paté  il  Sale 

Qua!  di  fbggir,  qual  di  veder  lo  Sole; 

Vidi  rivolta,  e  n^uardar  nel  Sole: 

Che  prima  area  le  ramerà  >1  aole. 

Visse  VirgUlo,  assentirei  un  «ole 

Più  sua  rattezza,  nacque  al  mondo  na  Stìé 

Quant'è  *1  convento  delle  bianche  atole  ! 

Là  dove  tratta  delle  bianche  stole. 

La  bocca  tua  per  dir  mal,  come  suole  : 

Nella  nostra  città,  si  come  saole. 

Disse,  l'inRegao  tuo  da  quel  ch'e'eaetol 

Ficcava  io  cosi,  come  teir  suole 

Là,  dove  r  orixsonta  pria  ter  soele. 

E  s\  come  secondo  raggio  saole 

Ciò  eh*  i' udiva,  qual  nrander  si  naole 

▼  Men  che  di  rose,  e  più  die  di  viole. 
Per  non  soiTrire  alla  virtù  che  ▼mole 
Ma  non  può  tutto  la  virtù  che  vuele  ; 
Qual  è  colui  che  tace  e  dioer  vuole, 
Ifa  Oriente,  se  proprio  dir  tdoIc. 

E  tal  che  intende  e  si  ricorda  e  vmle. 
Le  tre  disposizion,  che  1  Ciel  non  vuele: 
Luce  del  del  di  sé  largir  noa  vuole  ; 
L'umana  proUtate:  e  questo  vuole 
nù  utilmente  compartir  si  vDOle. 
Or  fisamente  riguardar  si  vuole; 
Pur  coma  peregria  che  tornar  vuole  ; 

oiro 

V  Tra  Pachino  e  Pelerò,  sopra  *l  volto 
r  Nati  per  me  di  Carlo  e  di  ftldolfo. 
8  Noe  per  Tltéo,  ma  per  naseeote  solilo, 

olse 

b  Tu  non  hai  tetto  s\  all'altre  bol^o  : 
m Luogo  è  in  Interno,  detto  Malobolco* 
8  Perchè  la  vista  tua  pur  ai  so  Bolso 

▼  Come  la  cerchia  che  d' inionio  *1  Tolg: 
Che  miglia  ventidno  la  valle  velge  ; 

oli 

d  E  colle  dglia  ne  minaodan  duoli  7 

Ben  sei  crudel.  se  tu  già  non  ti  duoU, 
t  Pianger  senti'  6«  '1  sonno  1  miei  tlrU«oli. 
1  Se  la  vostra  memoria  non  s'imboli 
n  Vessi  in  Sanleo,  e  dlicendesi  in  Holi: 
o  E  come  cerchi  in  tempra  d'orluoll 
p  Come  stelle  vidne  a*  termi  poli  ; 

Si  furo  spere  sopra  fissi  poli 
8  Diss'io:  deh  senza  scorta  andiamd  «oli. 
Lo  Duca  mio  ed  io  appresso,  soli, 
Poi,  si  cantando,  queirli  ardenti  Soli 
Uà  s'ella  viva  sotto  molti  soU; 
Se  tu  se'  si  accorto  come  suoli, 
E  se  non  piangi,  di  che  pianger  soeliT 
T  Quieto  pare,  e  l' ultimo  che  voli  ; 
Chi  non  s'impenna  si  che  lama  voli. 
Con  esso  i  niè  ;  ma  qui  convien  eh'uom  -nA ; 
Dicendo:  Di'  a  lor  dò  che  tu  vuoli 

ollca 
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66  '  a  Non  da  Pirati,  non  da  gente  arvoliea. 

89 1  o  E  mazxeraU  presso  alla  Cattolica, 

97 .m Tra  l'isola  di  Opri  e  di  MaioUc* 

iSl  ••■• 

68  o  Sta,  come  torre,  fermo,  che  non  crolla 
23  |i  Perchè  la  tega  l'un  dell* altro  Insolla. 

124 ,  r  Che  nella  mente  sempre  mi  rampolla. 

129      Che  sempre  l'uomo.  In  cui  peoiler  rampaUi 
7d  I     Piramo  in  su  la  morte,  e  rls-uordoUa. 

108 1 8  Cosi,  la  mia  durezza  tetta  solla. 

2  ' 
83,  •"• 

72  '  b  La  riviera  del  sangue,  in  la  qual  bolle 
27  j  0  Patte  sono  spelonche,  e  le  ooooUo 
126       Eran  i  dttadin  mid,  presao  a  Colle 
70       Scipione  e  Pompeo,  od  a  quel  eolle, 
4 1     Del  fondo  giù,  eh 'ci  giunvero  in  sul  eoiir 
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olle,  ollf,  olio,  ofo,  olpa,  olpe,  olse,  olsl,  otta 


di  ■«  fui,  com'i'ti  dico,  folle. 
OD  per  ambage,  in  che  la  ^nte  folle 
b«  fa  Io  Scotto  e  ringhilese  folle 
h  cieca  copldigia,  oh  Ira  folle, 
lor  ae'mona< 


be  ik  il  cuor  de' monaci  al  folle, 
emo  che  la  venuta  non  ila  folle: 
»  non  ao  s'io  mi  fui  qni  troppo  fUle. 
nell'eterna  poi  ti  mal  c'imuolle  I 
e*  Maccabei:  e  come  a  quel  fu  molle 
edraasi  la  Inasnria  e  *1  Tiver  molle 
esare  per  voler  di  Roma  il  tolle  : 
'ajj'nel  di  Dio  che  le  peccata  tolle. 
[a  grave  ueura  tanto  non  si  tolle 
\  che  del  cominciar  tutto  ai  tolle  ; 
oder  di  uurUrs'iodl  a  tutti  toUe. 
!  quaie  è  quei  che  disvuoi  ciò  che  volle, 
oì,  preaao  al  tempo  che  tutto  *1  del  volle 
he  pria  m'avea  parlato;  e,  oome  volle 
4  io  predava  Dio  di  quel  eh' e' volle. 
bè  l'alta  provvidenza  che  lor  volle 
he  mai  valor  non  conobbe  nò  volle, 
eh  or  mi  di*  quanto  teaoro  volle 
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8  19  lae 

1  10  00 


oando  in  vèr  Madian  disceae  i  colli. 
iss'io,  chi  Bete.  E  quei  piegare  i  coUi; 
1  rasceUetti,  che  de'  verdi  colli 
[a  dinne,  ae  tu  aai,  perchè  tal  oroUi 
li  occhi  lor,  eh'  eran  pria  pur  dentro  mo'.ll, 
acendo  i  lor  canali  e  flreddi  e  molli, 
degli  Ebrei,  ch'ai  ber  ai  moatr&r  molli, 
arver  gridare  infine  a'auol  pie  molli  1 
'Inferno  per  moatrargli,  e  mostrerolll 
e  lacrime  tra  eaai,  e  rleerroUl  : 
e'  nuvoli  fbrmati,  che  satolli 
»  ebbi,  vivo,  aaaai  di  quel  ch'i*  volli, 

•Ilo 

Inerva  apira,  e  oonducemi  Apollo, 
Mulociò  V  uno,  e  '1  tinto  aapetto  e  brollo  ; 
erch'ona  gli  a'avvolM  allora  al  collo, 
rizzava  a  me,  a\  che  *n  contrarlo  il  collo 
òi  altri  pochi,  che  drlziaate  *1  collo 
h*  al  amnmo  pinge  noi  di  collo  in  collo, 
be  non  potea  con  eaae  dare  un  crollo, 
oato  che  ginnto  l' ha  :  e  giugner  puollo  ; 
asce  per  quello,  a  guiaa  di  rampollo, 
d  un'altra  alle  braccia;  e  rlleffoUo 
Ivesi  qui,  ma  non  ai  vìen  satollo, 
eh,  ae  miaeria  d'eato  loco  eolio 

olo 

dolcemente,  ai  die  parli,  acoOlo. 
intorno  al  capo  non  focevan  brolo, 
erch'  egli  accumulando  duol  con  duolo, 
k,  eh'  al  Nil  caldo  ai  aentt  del  duolo, 
tor  gli  occhi  ftiori  acoppiara  lor  duolo  : 
[a  negli  orecchi  mi  percoaae  un  duolo, 
a  Chieaa  militante  alcun  figlinolo 
be  più  non  dee  a  padre  alcun  figliuolo. 
:  '1  buon  Maeatro  diaae:  Ornai,  iiglluolo. 
rder  a  tal  che  l' avea  por  figliuolo, 
n  poco  me  volgendo  all'altro  polo, 
utte  le  atelle  già  dell'altro  polo, 
h'  io  non  oonoeoo  il  Peacator  né  Polo, 
an/a  pifr  pnv,,  di  contarla  solo  ; 
bile  ch'io  gli  moatraaai  l'arte;  e  aolo 
en  ao  chi  aia;  ma  ao  ch'el  non  è  aolo: 
(e'  s'estingueva  mentre  ch'era  aolo: 
1  quel  aettimo  cerchio,  tutto  aolo 
idi  prcsro  di  me  un  veglio  aolo, 
I  diretro  da  tutti  un  veglio  aolo 
\  a  colui,  che  volle  viver  aolo, 
»' gravi  cittadin,  col  grande  stuolo, 
la  io  rimaai  a  riguardar  lo  atuolo, 
ivér  la  Spagna  nvolae  lo  atuolo, 
lei  Sol  che  raggia  tutto  noatro  atuolo; 
I  questi  aette  col  prlmaio  atuolo 
eli'  India,  vide  ao?Ta  lo  ano  atuolo 
jnando  a*  vapori,  e  quando  al  caldo  suolo, 
lerch'ei  provvide  a  acalpiiar  lo  auolo 
he  non  aurgeva  fbor  del  marin  auolo. 
»  mi  saprei  levar  per  1*  aere  a  volo  : 
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1  16  86 
8  8  10 
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a  14  6 
8  89  147 

1  aa  110 

8  6  66 
1  17  4«J 
1  8  66 
8  86  68 
a  1  S8 
1  8  67 
1  89  117 
8  1  80 
1  26  127 
8  18  183 
1  28  114 
1  80  116 
.a  14  4 
1  14  80 
1  17  44 
a  1  SI 
a  28  143 
8  18  134 
1  8  60 

1  28  112 
8  6  61 
3  86  64 

2  ae  146 
1  14  38 
1  17  48 
1  14  84 
1  86  180 
1  80  118 


3  86  60 

1  86  126 

2  14   a 
8  6  68 


84 
80 


Dello  mie  ali  a  ooal  alto  volo. 
De'  remi  fzicemmo  ale  al  folle  volo, 
Prima  che  morte  gli  abbia  dato  il  volo, 
E  aaltò  *1  Rubicon,  Ai  di  tal  volo, 

olp» 

0  Or  va',  diaa'ei  ;  che  quei  che  più  n'ha  colpa  8  84 

s  Verao  la  valle,  ove  mai  non  ai  scolpa.  8  81 

Di  giorno  in  ^orno  più  di  ben  ai  spolpa,  8  84 

olpe 

0  Ma  riprendendo  lei  di  laide  colpe,  2  88  181 

Che  mi  rimise  ndle  prime  colpe  ;  1  87    71 

p  Mentre  ch'io  forma  fai  d'ossa  e  di  polpa,  1  87    73 

Quanta  aoflTeraon  Toaaa  senza  polpe.  a  88  183 

V  Non  taroiì  leonine,  ma  di  voxpe  1  87    76 
Del  trlonlU  \eicolo  una  volpe,  8  82  118 

olse 

a  Lo  buon  Maeatro  a  me  tutto  a'  aocolse,  1  89  100 

Poi,  oome  turbo,  in  au  tutto  a' accolse.  8  88    90 

o  E  moto  a  moto,  e  canto  a  canto  colse  ;  8  18      6 

Lo  Navarreae  ben  ano  tempo  colae,  1  88  181 

r  E  con  le  branche  l'aere  a  sé  raooolse.  1  17  106 

Sordello  ed  egli  indietro  ai  racoolae,  8    8    68 

(*oa\  mi  diue,  ed  indi  si  rloolse  3  88    07 

Dov'era  *1  petto,  la  coda  rivolse,  1  17  108 

t  Ia  benedetta  fiamma  per  dir  tolse,  8  19      8 

Dietro  all'antico  che  Lavinia  tolae,  8    6      8 

Saltò,  e  dal  propoato  lor  ai  tolae.  1  88  128 

In  die  ro  in  dietro,  t\  quindi  si  tolae;  1  17  101 

Che  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolse.  1    a  120 

vPnedachè  (tostantin  l'aquila  volse  8    6       1 

Più  fu,  e  '1  mar  fuggir,  quando  Dio  volse,  8  88    06 

Ed  io  Incominciai,  poecia  ch'ei  volse;  1  80  108 

E  venni  a  te  coel,  com'ella  volae;  1    2  118 

Vieni  a  veder  che  Dio  per  p-azia  \olee.  8    8    66 

Gli  occhi  lucenti,  lagrimando  volse;  1    8  116 

Ciascun  dall'altra  eoeta  gli  occhi  volae;  1  83  110 

E  tremando  ciaaeuno  a  me  ai  volae  1  88    08 

E  nel  ano  giro  tutta  non  si  volae  3  18      4 

L* uno  a  Virgilio,  e  l'altro  ad  un  ai  \olae  8    8    64 

olal 

p  Tanto,  ch'io  ne  perdei  le  vene  e  i  polsi.  1  13    68 

Ch'ella  mi  fa  tremar  le  «ene  e  i  pelai.  1    1    00 

t  Tu  ae'aolo  colui,  da  cu' io  tolsi  1     1    86 

Che  dal  aegreto  ano  quaai  ogni  uom  tolsi  :  1  13    61 

V  Del  oor  di  Federigo,  e  che  le  volsi  1  18    60 
Vedi  U  beatia,  per  cu' io  mi  voUi:  1     1    88 

olia 

a  Tal  ai  fb  Flegiàa  nell'ira  acoolta.  1    8    24 

Perù  pur  va',  ed  in  andando  ascolta.  8    6    46 

Si  turba  '1  viso  di  colui  che  aacolta,  8  14    68 

Attento  ai  fenuò  com' uom  che  ascolta;  10       4 

E  tal,  balbuziendo,  ama  ed  aacolta  8  87  133 

Dicendo:  Frate  mio.  guarda  ed  aacolta.  8  89    16 

Pon  giù  '1  seme  del  piangere,  ed  aacolta:  8  31    46 

Ella  mi  diaae:  Volgiti  ed  aacolta,  8  18    20 

Com' uom  che  va  aecondo  ch'ei^ll  ascolta.  8  84  144 

Quale  colui  che  grande  inganno  aacolta  1    8    22 

Ch'altra  potenzia  è  quella  che  r aacolta,  8    4    10 

d  In  questa  altezza,  che  tutta  è  disoiolta  8  28  106 

Non  fti  dal  vel  del  cuor  giammai  dlsciolta.  8    3  117 

f  E  ftk  sonar  la  selva,  perch'  é  folta.  8  28  108 

Per  Taer  nero  e  per  la  nebbia  folta.  19       6 

mQuesta  gente  che  preme  a  noi,  è  molta,  3    6    48 

Quella  che  giva  intorno  era  più  molta,  1  14    26 

Né  anche  fu  cosi  nostra  via  molta,  2  29     13 

r  Come  il  quattro  nel  sei,  non  è  raccolta.  8    6    60 

L'ombra,  che  s'era  al  ^dndioe  raccolta,  2    8  109 

Poi  oh'  ebbe  la  parola  a  sé  raccolta.  a  14    78 

Alcuna  al  aedea  tutta  raccolta,  1  14    23 

Persila  a  lui  aggroppata  e  ravvolta.  1  16  111 

Sovra  le  mie  quistionl  avea  ricolta,  8  18    86 

E  tosto  a' avvedrà  della  ricolta  3  18  118 

Ma  poi  che  pur  al  mondo  fa  rivolta,  8    8  116 

a  Nel  mortai  corpo,  coal  t'amo  sciolta;  8    8    88 

Queata  è  quaai  legata  e  quella  è  sciolta.  8    4    12 

Punto  non  Ai  da  me  guardare  sciolta.  8    8  111 

Ma  più  al  duolo  avea  la  Una'uà  aciolta.  1  14    27 

Che  poi  divora,  con  la  lingua  aciolta,  3  87  131 
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otta,  otta,  otti,  otto,  ottre,  olva 


PottU  che  l'ebbi  toit»  da  me  idolta. 
Seder  iOTr'eHO  xina  patUn*  teiolU 
Maorer  doveati  mia  carne  sepolta. 
DisTa  poi  di  vedeiOa  sepolta. 
Ed  osmi  permntanut  credi  stolta, 
t  Che  da  lai  sia  tutta  r  anima  tolta. 
Diss'io;  ma  a  te  come  tanta  ora  è  tolta  1 
E,  come  perchè  non  gli  fosse  tolta, 
SorelU  fu,  e  cosi  le  Ita  tolta 
Ma  questa  sonnolenza  mi  ta  tolta 
Si  lagnerà  che  l'arca  gli  sia  tolta. 
L'aspetto  suo  m'avea  la  vista  tolta: 

▼  E  baciavansi  insieme  alcuna  volta. 
E  con  essa  pensai  alcuna  volta 
Come  si  vede  qui  alcuna  volta 

Del  tuo  errore,  e  perc*t'>  altra  volta 
Casella  mio.  per  tornare  altra  volu 
Che  tenra  forte  a  sé  l'anima  volta, 
Cm\  vid'io  ralir' anima,  che  vAlta 
Montare  in  su,  qui  si  oonvien  dar  volta; 
Fuggio  '1  serpente,  e  gli  angeli  dii'r  volu 
Quando  le  ripe  ignalmente  dièr  volta, 
E  giunti  là.  con  gli  ali  ri  a  noi  dièr  volta, 
Le  nostre  spalle  a  noi  era  già  v61ta. 
Veggendo  1  Duca  mio  tornare  in  volta, 
Per  suo  arbitrio  alcun,  senza  la  volta 
L*aer  si  volge  con  la  prima  vAlta 
DifSM  lo  mio  Signore,  a  questa  volta: 
Co' piedi  alle  sue  orme,  è  tanto  volta, 

olte 

a  Onde  un  poco  mi  piace  che  m'asoolte. 
O  dolce  padre  mio,  se  tu  m'asoolte, 
Velando  kU  ooohi.  e  con  le  gambe  avvolte 

m  Sempre  dinanzi  a  lui  ne  sunno  molte  : 
Manto  fa,  che  cercò  per  terre  molte; 

r  Fin  che  le  nuove  note  hanno  rloolte  ; 
E  per  queste  parole,  se  ricolte 

B  Donne  mi  parver  non  da  ballo  sciolte. 
Ood'eran  tratte,  come  furo  sciolte: 
Chi  porta  mai  pur  con  parole  sdolte 
Che  tu  non  vedi,  con  le  trecce  sciolte. 
Pur  l'essa  mie  per  Ottavìan  sepolte. 

t  Quando  le  gambe  mi  fUron  s\  tolte. 

▼  Prima  eh 'a  questo  monte  fosser  vOlte 
Dicono  ed  odono,  e  poi  son  giù  vAlte. 
Che  t'avria  fatto  noia  ancor  più  volte. 
Ch'io  ora  vidi,  per  narrar  pia  voUe! 
Furo  Iterate  tre  e  quattro  volte, 
Cignesi  colla  coda  tante  volte. 

Si  fùr  girati  intomo  a  noi  tre  TOlt<>, 

olii 

a  Che  nella  lama  giù  tra  omì  accolti. 
Nel  (klso  il  creder  tuo,  se  bene  ascolti 
Se  tu  gli  guardi  bene  e  se  gli  ascolti. 
Prima  ch'arte  o  ragion  per  lor  s'ascolti. 
Chò  lutti  Questi  sono  spirti  assolti 
Io  avoa  già  i  capelli  in  mano  avvolti. 

e  Tra  Cecina  e  Corneto  i  luoghi  colti. 

f  Non  ban  si  aspri  sterpi  né*  si  folti 

1   Non  rami  schietU,  ma  nodosi  e  involti, 

mLa  spera  ottava  vi  dimostra  molti 
Parmenide,  Melisso,  Urisso,  e  molti. 
Né  ti  dirò  chi  io  sia,  né  mostrerolti, 

r  Latrando  lui  con  gli  occhi  in  giù  raccolti  ; 

s  Vai  dimandando,  e  porti  gli  occhi  sciolti. 
Soverchiò  tutti  ;  e  lascia  dir  gli  stolti, 
SI  fe'SabelIio  ed  Arrio.  e  quegli  stolti 

t  (ili  occhi,  diss'io,  mi  Geno  ancor  qui  tolti. 

V  Cominciò  '1  àfantovan  che  ci  area  vOlti, 
In  render  torti  11  diritti  volti. 
Notar  si  posson  di  diversi  volti. 
Da  questo  balzo  meglio  gli  atU  e  i  volti 
Fatta,  per  esser  con  invidia  vòlti. 
A  voce  più  ch'ai  ver  drlzxan  li  volti; 
Ben  te  ne  puoi  accorger  per  li  volti. 

olto 

a  Principe  jflorToso  essere  accolto. 
Cotanto  g|orToarinicnte  accolto. 
Ma  poi  che  '1  gratular  »i  fti  assolto, 

(V,  xciolifì  3  27  7tì)  assolto 
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0  Ch'udir  parlar  di  ooel  fktto  colto. 
Poi  disM:  Più  mi  dool  che  tu  m'hai  colte 
Hanno  a  passar  la  gante  modo  coito 
Si  flk  il  terren  col  mal  eeme.  e  non  colto. 
Quei  s'attofTÒ,  e  tornò  sa  con  volto  ; 

d  Poi  ch'ell'avea  1  parlar  eoA  diseiolto. 
Presso  di  qui,  che  parla,  ed  è  disdolto. 
Ho  io  11  braccio  a  tal  mestier  dJadoH». 

i  Chi.  nel  diletto  della  carne  involto, 

m(lo  dico  al  poco  per  rispetto  al  molto 
Quel  che  tu  VUOI  veder,  fio  là  è  molto. 
Co'  lor  seguaci  d'ogni  setta,  e  mollo 
Come  i  Roman,  per  l'eaercito  molto,  . 
E  sesul  fin  che  1  meszo,  per  lo  molto. 
Una  lonza  leggiera  e  presta  molto. 
Erano  ignudi,  e  stimolati  molto 
E  tutto  che  tu  sii  venuto  molto 

r  Benignamente  fui  da  lui  raecolto. 
Sesta,  che  dentro  a  sé  m*  avea  rieolto. 
Da  fastidiosi  vermi  era  rioolto. 
Vidi  io  sol  braccio  destro  eHsr  rivolto 
Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto. 
A  dir  mi  cominciò  tutto  rivolto; 

e  Quaod'lo,  da  tutte  queste  eoee  sciolto. 
Si  volse,  e  mai  non  fti  mastino  sciolto 
Che  non  stimava  l'animo  non  sciolto: 
Onde  la  Donna,  che  mi  vide  ecfolto 
Vespero  è  già  colà,  dove  sepolto 
Sinule  qui  con  simile  è  sepolto  ; 
Che,  servando,  fkr_peggio.  B  così  stolto 

t  Napoli  l'ha,  e  da  Brandizio  è  tolto. 
Come  fee'io,  il  corpo  suo  l'è  tolto 
E  da  ogni  altro  intento  s'era  tolto: 
Veramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto 
Perdtè  '1  veder  dinanzi  era  lor  tolto 
{V.  cofto  1  18  30)  tolto 
Dicendo  a  lui  :  Ancor  che  mi  sia  tolto 
Che  qnand'io  fUi  dell'altra  vita  tolto. 
Mirabilmente  apparve  esser  travolto 

▼  E  non  mi  si  partia  dinanzi  al  volto  : 
Col  Sole  e  con  le  sette  fiamme  al  volto. 
Già  eran  gli  occhi  miei  riO<isi  al  volto 
Onde  pianse  Ifigenia  il  suo  bel  volto. 
Non  se' ancor  per  tutto  11  cerchio  vòlto: 
Le  invetriate  lagrime  dal  volto. 
E  poi  ch'alia  man  destra  si  fti  vòlto. 
Tsl  fa  nefdi  occhi  miei  quando  f^  vAlto, 
Piglinoli  d' Eva,  e  non  udnate  1  volte. 
Ma  drizzò  verso  me  l'animo  e  1  volto. 
E  mastro  Adamo  gli  jpereoo«e  '1  volto 
Di  tempo,  in  bianca  donna,  quando  1  ^to 
Elle  rigavan  lor  di  sangue  il  volto. 
Che  dalle  reni  era  tornato  *1  volto. 
Dal  mezzo  in  qua  ci  venian  verso  '1  volto. 
Ond'  io  che  er'  ora  alla  marina  vòlto. 
Alcun  tempo  il  sostenni  col  mio  volto; 
Ignito  si,  che  vinceva  '1  mio  volto 
Più  era  già  per  noi  del  monte  vAlto. 
Salvo  che  pio  feroce  par  nel  volto. 
Meco  il  mena  a  in  dritta  parte  voltx 
Gridar:  Qui  non  ha  luogo  il  santo  Volto: 
Il  viso,  e  guarda  come  tu  se'  vòlto. 
Mentre  che  '1  tempo  suo  tutto  sia  ^óVty. 
In  poco  d'ora,  e  lo  smarrito  volto. 
Non  dee  addur  mara\i?lia  al  tuo  volto. 
Ch'io  tni  per  ritornar  più  volte  vòlto. 

•lire 

o  In  (kma  non  si  vien,  né  eotto  coltre  : 
o  Quando  fui  su,  ch'i* non  potea  più  oltre; 

Ben  mille  passi  e  più  d  portammo  oltre, 
p  Come  fan  bestie  spaventate  e  poltre, 
s  Che  andate  pensando  si  voi  sol  tre  ? 

Omai  oonvien  che  tu  cosi  ti  spoltre, 

olve 

d  Nel  primo  nunto  che  di  te  mi  dolve. 
p  E  come  l'alma  dentro  a  vostra  polve, 
r  A  diverse  potonzie,  si  risolve  : 

SI,  che  d'onrata  impresa  lo  rivolve, 
s  Da  questa  tema  aociocohé  tu  ti  solve. 
V  Dalla  mente  profondi;  che  luiTvolve, 
Digitized  by  VjOOv  It 
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olvl,  omt,  omba,  ombo,  ombra,  omo,  orni,  oiniiit,  ommi,  omo,  on,  ont 


lOcora  un  poco  indietro  li  rivolgi,  1  11    94 

'u  mi  contenti  %\  quando  tu  solvi,  1  11    BS 

la  diTina  bootade,  e  '1  groppo  stoItì.       1  11    06 


ti  sopra,  cho  di  giungerò  alla  ohioma  1  81    68 

.*  altra  traendo  alla  rócca  la  chioma,  8  10  194 

he  la  oeirice  mia  inperba  doma,  S  11     68 

!  consolando  osava  1*  idioma  8  10  122 

taxio  la  gente  ancor  di  là  mi  noma;  8  SI    01 

:  quell'Ombra  gentil,  per  cui  si  noma  2  18    82 

!  Guido  da  Castel,  che  me*  si  noma  2  16  12S 

k>teBti  che  ancor  vive,  e  non  si  noma,  2  11    06 

\  che  la  ripa,  ch'era  perisoua  1  81    61 

ome  la  pina  di  San  Pietro  a  &oma  ;  1  81    08 

he  '1  sole  infiamma  allor  che  quel  da  Roma  2  18    80 

»i'  oggimai  che  la  Chiesa  di  Roma»  8  16  127 

«'Troiani  e  di  Fiesole  e  di  Roma.  8  10  126 

he  totosano  a  sé  mi  trasse  Roma,  2  21    88 

«el  mio  carcar  disposto  area  la  soma.  2  18    84 

ade  nel  (laingo,  e  sé  brutta  e  la  soma.  2  16  129 

:  per  Carlo  pietoso  a  questa  soma.  2  11    07 

[a  caddi  in  via  con  la  seconda  soma.  2  21    08 


h*  appunto  sovra  mezzo  *1  fosso  piomba.  1  10 

dirà  quel  che  in  eterno  rimbomba.  1    6 

ià  eravamo  alla  seguente  tomba,  1  19 

iascun  ritroverà  la  trista  tomba,  1    6 

i  qua  dal  suon  dell'angelica  tromba,  1    6 

r  i-onvien  che  per  voi  snoni  la  tromba,  1  10 


ià  era  in  loeo  ove  s*  udia  '1  piubombo  116      1 

imile  a  quel,  ehe  l'arnie  fanno,  rombo;  1  16      8 

ombr» 

ra,  se  innanzi  a  me  nulla  s'adombra,  8    8    S8 

à  dove  armonizzando  il  oiel  t'adombra,  2  81  144 

he  non  paresse  aver  la  mente  Ing-ombra  2  81  142 

OD  Focaccia  :  non  questi  che  m*  ingombra  1  82    68 

he  l' uno  air  altro  '1  raggio  non  ingombra.  2    8    80 

a  qual  molte  fiate  l'uomo  ingombra  1    2    46 

'1  corpo,  dentro  al  quale  io  fkcev*  ombra  :  2    8    26 

on  quegli  a  cui  fu  rotto  il  petto  e  l' ombra  1  82    61 

hi  pallido  si  fece  sotto  l'ombra  2  81  140 

onae  falso  veder  bestia  quand'ombra.  1     8    48 

S  additano):  e  quest'altro  ò  quell'ombra,  2  28  181 

iepose  del  magnanimo  quell'ombra.  1    2    44 

otrai  cercare,  e  non  troverai  ombra  1  82    09 

o  vostro  regno  cho  da  sé  la  sg-ombra,  9  28  183 


li  arroncigllò  le  impegolate  obiomo, 

'1  capo  tronco  tenea  per  le  chiome 
irimendo  del  fior  tutte  le  chiome; 

poi  che  si  chiamare,  attesi  come. 
1  vista;  e  se  volesse  alcun  dir:  Comel 
od'  ei  crollò  la  testa,  e  disse  :  Come  ! 
nel  della  Pressa  sapeva  già  come 
i  subito  drizzato  gridò  :  Come 
n  mese  e  poco  più  prova'  io  come 
a  basto  senso  capo  andar,  si  come 

dal  settimo  grado  in  giù,  sì  come 
erch'io  le  dico;  ma  non  vedi  come; 
3irto.  diss'io.  che  per  salir  ti  dome, 
OD  fiere  gli  ocohi  suoi  lo  dolce  Ionio  ? 

conte  Guido,  e  qualunque  del  nome 
'avevan  di  costui  già  detto  il  nome: 
»  aapea  già  di  tutti  quanti  il  nome; 
1  volsi  al  savio  Duca,  udendo  il  nome 
ai  come  quel,  che  la  cosa  per  nome 
ainmiti  conto  o  per  luogo  o  per  nome. 
iù.  digradar,  com'  io.  eh'  a  proprio  nome 
na.  flumana  bella;  e  del  suo  nome 

quei  mirava  noi.  e  dicea:  O  me  I 
9uie  al  fanciul  si  fa  che  è  vinto  al  pome, 
orata  in  casa  sua  già  l'elsa  e  '1  pome, 
edcr  non  puote,  s'altri  non  la  prome. 
^e  piuma  sembran  tutte  l'altre  some. 
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•mi 

d  Ond'egli  a  me:  Perehò  tu  mi  dlBohlomi, 
n  Mi  fé*  voglioso  di  saper  lor  nomi  ; 

L' ovra  di  voi  e  gli  onorati  nomi 

E  dissi:  B*  converrà  ohe  tu  ti  nomi, 
P  Per  ohe  lo  spirto,  che  di  pria  parlami, 

Lascio  lo  fole,  e  vo  pei  dolci  pomi, 
t  Ma  fino  al  centro  pria  convien  oh*  io  tomi. 

Se  mille  fiate  in  sul  capo  mi  tomL 
▼  Nel  fare  a  te  ciò  che  tu  far  non  Tnòmi  ; 


g  SI  eh'  è  la  muffa  doV  era  la  gromma. 
8  Ma  r  orbiU,  che  fé*  la  parte  somma 
t  L*  eccellenza  dell'  altra,  di  oni  Tomma 


a  Deh  se  tanto  lavoro  in  bene  assommi, 
E  *1  santo  Sene:  AeeiocchA  tu  assommi 
d  Un  lampeggiar  di  riso  dlmostronuai  ? 
t  Perchè  de*  fuochi,  ond'io  figura  fommi, 
1  Nell'aquile  mortali,  incominoiommi, 
mA  che  priego  ed  amor  tanto  mandonunl, 
r  Destra  si  volse  indietro,  e  rlrnardommi  ; 
Come  parea,  sorrise  e  riguardommi; 
Per  che  l' ombra  si  tacque,  e  riguardommi 
DI  tutti  i  loro  gradi  son  li  sommi. 
Li  suoi  compagni  più  noti  e  più  sommi. 
▼  Nò  per  tanto  di  men  parlando  Tonuni 


a  Ma  sol  d' inoeneo  lagrime  e  d' amomo  ; 
0  E  qual  è  quei  che  cade,  e  non  sa  oomo, 

E  quel  d*  un'  acqua,  non  sapendo  comò  I 
o  Chi  nel  viso  degli  uomini  legge  Omo, 
p  Chi  crederebbe  che  l' odor  d*  un  pomo 
u  O  d*  altra  oppilasion  che  lega  1*  uomo, 


f  Che  mal  non  seppe  carreggiar  Feton, 
o  SI,  ch'ambedue  hann'un  solo  orissòn, 
s  Dentro  raccolto  immagina  Sion 


a  Che.  come  vedi,  ancor  non  m' abbandona. 
Coal  sen  va,  e  quivi  m'abl>andona 
Qualunque  in  mare  più  giù  s' abbandona. 
Tal,  eh'  è  più  grave  a  chi  più  s'abbandona; 
L' amor,  eh'  ad  esso  tovppo  s' abbandona. 
Poi  che  le  ripe  tedesche  abbandona  : 
Noi  passavam  su  per  l'ombre  ohe  adona 
Nostra  virtù,  che  di  leggier  s*  adona. 
Dell'  onor  di  Cicilia  e  d' Aragona, 

b  Quinci  non  passa  mai  anima  buona; 
La  mia  sorella,  che  tra  bella  e  buona, 
Qual  fu  creata,  fu  sincera  e  buona  : 
Non  è  felicità,  non  è  la  buona 
Dalla  sembianza  lor,  eh'  era  non  buona. 
La  prima  volontà,  oh' è  per  sé  buona, 
Conforta  e  ciba  di  speranza  buona, 

0  Ma  orsa,  radiando,  lui  oagiona. 
Ch'useivan  patteggiati  di  Caprona, 
Lume  eh'  a  lui  veder  ne  condisiona  : 
Cotanto  è  giusto,  quanto  a  lei  consuona; 
Formata  in  cerchio  a  guisa  di  corona, 

E  vidi  lei.  che  si  f^icea  corona, 
Par  di  noi  centro,  e  di  so  f^r  corona, 
Fulgeami  già  in  fronte  la  corona 
Non  avea  catenella,  non  corona, 
Montereggion  di  torri  si  corona; 
Nell'alto  Olimpo  già  di  sua  corona. 
DI  Bari,  di  Gaeta  e  di  Crotona, 
d  Perchè  s'accrescerà  ciò,  che  ne  dona 
f  Un  flumicel,  che  nasce  in  Falterona, 
g  Muovansi  la  Capraia  e  la  Gorgona, 
i  Dello  demonio  Cerbero  che  introna 

1  Quando  ambeduo  li  figli  di  ILatona, 
Cosi  cinger  la  figlia  di  Latona 

n  Ood'  ella  toglie  ancora  e  terza  e  nona, 

p  Amor,  eh*  a  nuli*  amato  amar  perdona, 

Ma  dimmi;  e  come  amico  mi  perdona 
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on-on 


Che  ristar  non  potom  ;  però  pardon». 
Perdoniamo  a  otawooo.  e  tu  perdona 
Piangendo  a  Quei  ehe  volentier  perdona. 
Non  alzava  la  voce  altra  persona. 
Preae  eostai  della  bella  persona 
Dubitando,  consiglio  da  persona 
S*  era  allungata,  oalo  a  eè  In  persona 
Che  fosse  a  veder  più  che  la  persona. 
Torregglavan  di  messa  la  persona 
Poscia  eh'  io  ebbi  rotta  la  persona 
Io  m'accostai  con  tutta  la  persona 
Kia  rivestita  la  nostra  persona 


Dimmi  s' io  veggio  da  notar  persona 
ch'egli  annieghi  in  te  ogni  ] 


Sopra  lor  vanità" ohe  par  persona. 
DI  sovr'eseo  reoh'io  questa  persona: 
L' anima  mia.  che,  ron  la  sua  persona 
Più  strinse  alcun  di  non  vista  persona  : 

r  K  come  amieo  omai  meco  ragiona  : 
Di  cui  dolente  ancor  Melan  ragiona. 
Amor  ehe  nella  mente  mi  ragiona. 
Or  drisia  '1  viso  a  Quel  che  fi  ragiona: 
Però  al  ben  che  '1  di  ci  si  ragiona; 
Ma  eome  tripartito  si  ragiona. 

s  Secondo  l'affesion  eh' a  dir  ci  aprona. 
Ben  veggio,  padre  mio.  si  come  sprona 
Che  la  divina  giustisla  gli  sprona 
Ma  libera  da  lui.  ohe  sì  la  sprona. 
Beo  puoi  saper  omai  ohe  '1  suo  dir  saona, 
Qiialunane  melodia  più  dolce  suona 
Che  la  doleetsa  ancor  dentro  mi  suona. 
Chi  il  nome  mio  anoor  molto  non  suona 
Del  bel  paese  là  dove  il  si  suona; 

t  Che  '1  si  e  'i  no  nel  capo  mi  tenaona. 
Giove  dal  cielo  ancora,  quando  tuona. 
Parrebbe  nube  ohe  squarciata  tuona. 
Da  quella  regTon.  ohe  più  su  tuona, 

▼  lo  fui  Abate  in  San  Zeno  a  Verona, 

■  Panno  dell'  orliionte  insieme  sona, 
SI.  ehe  ritenga  il  fll  ohe  fk  la  sona. 

e  Che  sol  per  pena  ha  la  speransa  olonoa  7 

In  questo  fondo  della  trista  conca 
r  Che  ne' monti  di  Luni.  dove  ronca 

■  Ebbe  tra  bianchi  marmi  la  spelonoa 
t  Perch'io  traeva  la  parola  tronca, 

E  '1  mar  non  gli  era  la  veduta  tronca. 

•nelil 

b  Che  tante  voci  uscisser  tra  que'  bronchi 
mLi  pensier  e' hai  si  (kran  tutti  monelli, 
t  Però,  disse  11  Maestro:  Se  tu  tronchi 

ossela 

b  l>oppo  sarebbe  larga  la  blg-onda 

n  B  men  d' un  roeuo  di  traverso  non  d  ha. 

o  E  stanco  chi  '1  pesasse  ad  oncia  ad  onda, 

Ch'  i'  potessi  in  cent'  anni  andare  un'  oooia, 
e  Cercando  lui  tra  qoeeta  gente  sconcia. 

Dell*  empio  sno  pastor,  che  sarà  sconcia 


b  Ben  discerneva  In  lor  la  testa  blonda; 

0  Vedi  la  compagnia  ehe  la  circonda; 
Cosi  'n  la  proda,  che  '1  pozzo  circonda; 
Cerne  virtù  eh' a  troppo  si  confonda. 

d  Perchè  la  sua  bontà  si  disasconda  : 
f  Alcuna  volta  per  la  selva  fonda 
Quinci  si  può  veder,  come  si  fonda. 
Sovra  la  quale  ogni  virtù  sf  fonda. 
Che  r  uso  de'  moiiall  A  come  fronda 
Nuli'  altra  pianta,  che  facesse  fronda, 
Caccia  d'Asci&n  la  vigna  e  la  gran  fronda, 
Delfica  Deità  dovria  la  fronda 
Ed  ella:  Vedi  lei  sotto  la  fronda 
Rlnao veliate  di  novella  fronda. 
Coronati  eiaaeun  di  verde  fk^nda. 
r  E  al  eome  di  lei  bevve  la  gronda 

1  Diss'io  appresso,  il  cui  parlar  m' Innonda 
mTremaci  quando  alcuna  anima  monda 
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_  Ma  per  vento,  ehe  in  terra  si  naseonda, 
o  Ancor  degli  oochl.  ehinandoml  all'onda 
Nel  monte  ehe  si  leva  più  dall'onda. 
Laggiù,  colà  dove  la  batte  Tonda. 
D'ambedue  gli  emisperi.  e  toeea  l'enda. 
Non  piDse  Tocohlo  Insino  alla  prtm'ooda. 
lo  ritornai  dalla  santlsalm' onda 
p  (E  '1  Sol  mostrai).  Costui  per  la  protonda 
Appresso  usci  della  luce  profonda. 
Con  più  dolce  canzone  e  più  profbsda. 
L'altra,  per  grasia  che  da  si  proliasda 
Quanto  la  sua  veduta  si  proubda 


Non  è  r  affeston  mia  tanto  pi  . 

r  Nò  di  latunia:  ed  egli  a  ciò  risponda. 
Ma  Quei,  ehe  vede  e  punte,  a  dò  risponda 
81  pregherà  perchò  Cirra  risponda. 
E  por  convien  che  novità  risponda, 
SI  ehe  la  Caeela  mia  ben  ti  risponda; 

s  Ordite  a  questa  Cantica  seconda, 
SI  come  luee  luce  in  eirl  seconda. 
Come  discente,  eh'  a  dottor  seooada 
Dalla  prìm' ora  a  quella  eb'ò  seconda. 
Poca  (kvllla  gran  fiamma  seconda: 
Per  salir  so.  e  tal  grido  seoenda 
Con  queeta  vera  carne  che  '1  seeonda. 
Di  vero  amor,  ch'alia  morte  seoenda 
Perooehè  alle  pereoese  non  seconda. 
Non  in  quel  eh'aooa.  ehe  poscia  § 


Che  *1  Maestro  oon  V  oeehii 


i  seconda 


Ma  perchè  sappi  che  si  ti  seconda 
A  runpetto  di  me  dall'altra  sponda, 
Ed  alquanto  di  lungi  dalla  sponda 
Più  e  più  appreenaadc  invdr  la  sponda, 
E  l' altro  scese  all'  opposita  sponda, 
t  Perocché,  come  in  su  la  cerchia  tonda 
Di  sua  lunghezza  divenuta  tonda. 


E  già  lemotte  fu  la  luna 

Che  mi  va  innanzi.  Taltr'ier.  quando  tonda 

Ed  io  :  81,  l' ho  si  lucida  e  si  tonda. 

onde 

k  0  cupidigia,  ohe  1  mortali  affonda 
Mirate  la  dottrina,  ehe  s' asoonda 

t  Per  ohe.  se  tn  alla  virtù  droonde 
La  verità  ehe  laggiù  si  ooafonde, 
L' alto  universo  seeo.  oorrlsponde 
Come  1* augello,  intra  l'amate  fronde. 
Le  sue  radici,  e  negli  altri  le  fronde, 
Di  mio  amor  più  oltre  ehe  le  ftitsda. 
Ed  una  voce  per  entro  le  ftvnde 
E  gridar  non  so  che  verso  le  fronde. 
ZefBro  dolce  le  novelle  fronde. 

r  Queste  sustanzie.  poiché  fttr  riooonde 

nTutte  l'acque  che  son  di  qua  più  aaonde, 

i  La  notte  che  le  cose  ol  naaoonde. 
Che  mi  raggia  d' intomo,  e  mi  nnscoode 
Tien  alto  II  lor  disio,  e  noi  nasoende. 
S'io  dico  ver  l'effetto  nel  nasconde. 
Verso  di  quella  che  nulla  nasconde: 
Lo  qual  diretro  a  rè  piombo  nasconde. 
Che  tu  dèi  a  Colui,  che  si  nasconde 
Da  essa,  da  cui  nulla  si  nasconde; 
Le  5V>1  tal  volta  ad  ogni  uom  si  nasconds. 
Se  *1  fommo  del  pantan  noi  ti  nasconde. 

»  Assai  m' amasti,  ed  avesti  ben  onde  ; 
Or  ti  fk'  lieu,  che  tu  hai  ben  onde: 
Esser  conviene  un  termine,  da  onde 
Non  molto  lungi  al  percuoter  dell'ondi^ 
Quando  sarai  di  là  dalle  larghe  onde. 
Poi  disse:  Più  pensava  Maria,  onde 
Che  'nvòr  sinistra  con  sue  piooole  onde 
Ed  Mli  a  me:  Su  per  le  suelde  onde 
E  già  venta  su  per  le  torbtd'  onde 
Di  ritrar  gli  occhi  fuor  delle  tue  onde! 

r  Ed  indi  l'altrui  raggio  si  rifonde 
Dissi:  Questo  ohe  dlcel  e  che  risponde 
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Che  pregano,  e  '1  pregato  non  risponde. 

Là.  dove  asl '"    '  ^ 

Ma  '1  popoT  tuo  sollecito  risponde 


(l'innocenti  si  risponde. 


Ch'alia  sua  bocca,  oh' or  per  voi  risponde: 
Per  cui  tremavano  ambedue  le  sponde  ; 
Delle  sustanzie  che  AHtpMion  tonde, 
__«,__  Digitizedby  VjOOQR: 


SI» 

1  •• 


a  Ed  io:  O  ereatara,  che  il  mondi, 

•  Onde  11  Ifaettro  mio  disse  :  Blspondl, 

I  Maraviglia  udirai  se  mi  secondi. 


k  E  non  asconder  qnet  eh*  io  non  ascondo. 

»  B  AzzoUno;  e  quell'altro,  eh* è  biondo, 

:  Diversa  colpa  giù  gli  aggrava  al  tondo: 
Come  per  l'acqua  il  pesce  andando  al  tbndo. 
Color  ebe  ragionando  andare  al  fondo, 
Pure  a  sinistra  giù  calando  al  fondo. 
Tenendo  ^11  oocni  pur  quaggioso  al  fondo; 
Creato  è  vinto  pria  che  vada  al  fondo, 
Tanto,  che  per  ficcar  Io  viso  al  fondo. 
Benché  sua  vista  non  discerna  il  fondo. 
Ed  ha  distinto  in  dieci  valli  il  fondo. 
Che.  benché  dalla  proda  vrggia  il  fondo. 
Io  vidi  per  le  coste  e  per  lo  fondo 
Voltommi  per  le  ripe  e  per  lo  fondo; 
Tal,  ch'io  pensai  co* miei  toccar  lo  fondo 
Perde  *1  parere  infloo  a  questo  fondo; 
Ma  perciocché  giaiomai  di  questo  fondo 
A  risguardar  nello  seoverto  fondo, 

f  E  piange  là  doV  esser  dee  g-looondo. 
Figlluol  di  grazia,  questo  esser  giocondo. 
Menrenti  agli  occhi  suoi;  ma  nel  giocondo 
S\  che  *1  tuo  euor,  quantunque  può.  giocondo 
Indi,  ad  udire  ed  a  veder  gloeondo, 

nPria  che  Beatrice  discendesse  al  mondo. 
Però  moralità  lasciare  al  mondo. 
A  persona  che  mai  tornasse  al  mondo. 
Dea  quando  tu  sarai  tornato  al  mondo, 
Entrammo  per  tornar  nel  chiaro  mondo: 
Or  diecendiam  quaggiù  nel  cieeo  mondo, 
Purgando  la  caligine  del  mondo. 
Difese  a  Roma  la  gloria  del  inondo 
Lumi  biancheggia  tra  i  poli  del  mondo 
Ma  quando  tu  sarai  nel  dolce  mondo. 
<Jra  cono«ce  assai  di  quel  che  *1  mondo 
La  provvidenza  che  governa  'I  mondo 
Spira  di  tal  amor,  che  tutto  il  mondo 
Che  mostri  in  cielo,  in  terra  e  nel  mal  mondo. 
Che  ciò  che  vien  quassù  d»l  mortai  mondo, 
Fu  spento  dal  figliastro  sn  nel  mondo. 
Si  deriva  cosi  dal  nostro  mondo. 
Rimira  in  giuso,  e  vedi  quanto  mondo 
Quanto  bisogna  a  noi  di  questo  mondo. 
Ci  ferve  Torà  sesta,  e  questo  mondo 
Carità  di  colui,  che  in  questo  mondo. 
Che  fanno  le  letane  in  questo  mondo. 
Qualunque  priva  sé  del  vostro  mondo, 
La  vista  che  riceve  il  vostro  mondo, 

p  Quell'ombre  orando,  andavan  sotto  '1  pondo, 
E  tu,  figli  noi,  che  per  le  mortai  pondo 
Che  gl'Tncurvaroo  pria  col  troppo  pondo. 


Egli  è;  ma  ' 


Vaneggia  un  posso  assai  larKO  e  profondo, 

I  nel  profondo 

,    el  cielo,  a  noi  prol 

Ch*  io  non  intesi  ;  si  parlò  profondo. 


i  lui  l' esser  srofondo. 
SI 'costellati  flscean  nel  profondo 


Qxiando  *1  mesro  del  eie! 


noi  profondo 


Le  tre  di  là,  che  mlran  più  profondo. 
Entro  v*é  Palla  mente  u'  s\  profondo 

r  Senza  tema  d' infsmia  ti  rispondo. 
Or»  apri  gli  occhi  a  quel  eh'  io  ti  rispondo  ; 
Più  non  ti  dico,  e  più  non  ti  rispondo. 

B  Seguitò  11  terzo  spirito  al  secondo. 
Poi,  forse  per  dar  luogo  altrui  secondo. 
Quando  narrai  che  non  ebbe  secondo 
Questo  conforto  del  fuoco  spcondo 
E  là  ove  dissi  :  Non  surse  il  secondo  ; 
A  veder  tanto  non  surse  *1  secondo. 
Salimmo  su,  ei  primo  ed  io  Mcondo. 
Questi  ti  sia  or  primo,  ed  io  i^econdo. 
E  ne* suol  beni:  e  però  n<>l  secondo 
lo  sarò  primot  e  tu  sarai  secondo. 
Cagion  di  meritare  in  voi,  secondo 

fc  Disparmeote  angosciate  tutte  a  tondo. 
Quel  cinghio  che  rimane  adunque  é  tondo. 
Ed  egli  a  me  :  Tu  sai  che  *1  luogo  é  tondo, 
D' un  largo  tutti  ;  e  ciascuno  era  tondo. 
Che  lieta  vien  per  questo  etereo  tondo. 
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Nel  vero  farsi  come  centro  Sn  tondo. 
Che  tea  giunture  di  quadranti  in  tondo. 
Che  porta  'I  del,  per  un  pertogio  tondo  ; 
Che  Riféo  Troiano  in  questo  tondo 
E  vidi  gente  per  lo  vallou  tondo 

•ne 

a  Achitòfel  non  fé*  più  d'Absalone 
Sariensi  1  Cerchi  nel  pivier  d' Acone, 
B  tu  mi  seguirai  con  l' affesione 
Girando  e  mormorando,  ralTezione; 
Libero  é  qui  da  ogni  alterasione  : 
Per  le  tofM  degli  occhi  ammirasione 
(V.  Ab$alonéf  ansalone 
Come  del  corpo  il  dbo  che  s*  appone. 

b  Fu  trasmutato  d*Amo  in  Baooblg-lione, 
Mi  disse:  Mira,  mira:  ecco  *1  Barone, 
Per  esser  fi'  di  Pietro  Bernardone, 

0  Esserci  puote.  e  non  d*  altro,  cagione. 
Che  non  farebbe,  per  l'altrui  cagione. 
Ancor  di  dubitar  ti  dà  cagione 

81  eh' a  bene  sperar  m'era  cagione 

D*  Achille  e  del  suo  padre  esser  cagione 

Senza  quell'ombra,  che  mi  fta  cagione^ 

Intese  cose  che  fViron  cagione 

Ma  prego  che  m*  additi  la  cagione, 

8* alcun  v'e  giusto:  e  dimmi  la  cagione. 

L'un  dell'altro  giaceva;  e  qual  carpone 

Ed  egli  a  me:  La  grave  oondlalone 

La  mia  risposta;  ma  sua  condiiione 

d  Circa  e  vicino  a  lui  Uaia  e  Dione. 
Simili  corpi  la  Virtù  dispone, 

e  Andowi  poi  lo  Vas  d*  eledone, 

g  Cosi  ne  pose  al  fondo  Oerlone 
Quivi  beo  ratta  dall'albo  girone: 
Vidimi  giunto  in  su  l'altro  girone, 
Alcuna  cosa  nel  nuovo  girone; 
Sappi  che  se*  del  secondo  girone. 
Diceva  l'un  coli* altro  in  sul  groppone? 
Cosi  fér  molti  antichi  di  Onittone, 

i  Ma  rpgalmente  sua  dura  intensione 
Non  fta  latente  la  santa  intensione 
L'aspetto  del  tuo  nato,  Zperlone, 

1  La  vista,  che  m'apparve,  d'un  leone. 
mSette  volte  nel  letto,  che  '1  Montone 
o  Caccerà  l'altra  con  molta  offeaslone. 

Dolce  mio  Padre,  di',  quale  oifinraione 

Che  celesta  cortese  opinione 

E  cosi  ferman  loro  opinione 

SI  ch'io  commendo  tua  opinTone: 

E  chi  '1  s*  appropria,  e  chi  a  lui  s*  oppone, 

E  cominciò  questa  santa  orastone. 

p  Di  tutta  l'animai  perf esione; 
Sempre  la  confùsion  delle  persone 
Né  fla  qual  ta  in  quelle  duo  persone. 
Là  ci  traemmo:  ed  ivi  eran  persone 
Perch'io  partii  cosi  giunte  persone. 
Che  non  potean  levar  le  lor  persone. 
E,  discarcate  le  nostre  persone. 
Noi  volgend*  ivi  le  nostre  persone, 
Fin  che  l' ha  vinto  '1  ver  con  più  persone. 
E  vedere  in  un  tempio  più  persone: 
Muovere  a  noi.  non  mi  semoran  persone. 
Bda  perché  si  fk  forza  a  tre  persone. 
Che  tiene  una  sustanzia  in  tre  persone. 
E  vedeaimo  a  mancina  un  gran  petrone. 
Secondo  la  sentenza  di  Platone. 
Quivi  vld'io  e  Socrste  e  Platone, 
Democrito,  che  11  mondo  a  caso  pone, 
Che  nel  cielo  uno,  ed  un  quaggiù  la  pone. 
Al  fondamento  che  natura  pone, 
SI  come  quando  '1  colombo  si  pone 
Per  cento  ruote,  e  da  lungi  si  pone 
Com'  uom  che  per  negghiezza  a  star  si  pone. 
Ove  menar  volea  mia  professione. 
A  tal  querente  ed  a  tal  profiBssione. 
Fin  che  *1  maestro  la  quistion  propone, 
A  Dio.  a  sé,  al  prossimo  si  paone 

r  Com* udirsi  con  aperta  ragione. 
Matto  é  chi  spera  che  nostra  ragione 
Cosi  m'armava  io  d'ogni  ragione. 
La  vTolenza  altrui  per  qual  ragione 
Perché  tu  veggi  con  quanta  ragione 
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on-on 


ona,  onl,  onio,  onna,  onna,  onna,  ana,  anta,  onta 


Ma  voi  torcete  alla  religione 

Ordina  unta  la  religTooe 

Primo  sigillo  a  sua  religione. 
■  Li\  «urger  nuovo  ftimmo  dal  sabbione. 

Che  tu  verrai  nell*  orribll  eabblone. 

Ch*è  principio  alla  via  di  salTaalone. 

B  diMe:  Posa.  posa.  SoanniffUone. 

Attraversando  senza  alcun  sennone. 

Con  maggior  chiovi.  che  d'altrui  sermone, 

B  fiate  re  di  tal  oh*  è  da  sermone. 

Cantaron  s\.  ohe  noi  dirla  sermone. 

Di  più  direi  ;  ma  *1  venir  e  '1  sermone 

Cose  che  daran  fède  al  mio  sermone. 

Ed  io.  continuando  il  mio  sermone. 

Passo  passo  andavam  senza  sermone. 

Ma  quel  demonio  che  taaea  sermone 

Se  1  ^ò  si  stanno,  non  stea  tuo  sermone. 

L' ora  del  tempo,  e  la  dolce  stellone  : 

D'ogni  virtute.  oome  tu  mi  snone. 

Tirarti  verso  lui;  s\  che  tu  suono, 
t  (V.  tentone)  tenaione 

Sì.  che  i  mie'  occhi  pria  n'ebber  tensone. 

Ed  egli  a  me:  Dopo  lunga  tenzone 

Dal  suo  principio,  cb'è  'n  onesto  troncone. 
T  Noi  demmo  '1  dosso  al  misero  vallone. 

Quivi  mi  parve  in  una  visione 
B  Kmpedodis,  Eraclito  e  Benone  : 

•ni 

a  O  Alberto  tedesco,  che  abbandoni 
Prima  che  la  milizia  s'abbandoni; 
E  dovresti  inforcar  li  suol  arcioni, 

b  B  tutti  suoi  voleri  ed  attt  bnoni 
Con  pomi  ad  odorar  soavi  e  buoni. 
S\  che  questi  parlar  ne  palon  buoni. 

e  Ma  per  T  altrui,  con  certe  oondisioni: 
M'era  In  disio  d'udir  lor  condizioni. 
Ma  tu  chi  se',  che  nostre  condizioni 

d  Noi  andavam  con  li  dieci  dimoni 
A  mezzo  '1  tratto  le  duo  diaoresioni. 
Per  mostrarsi  di  parte.  E  cotai  doni 

e  Prima  eh'avesser  vere  elesioni. 

g>  Co'saoU.  ed  in  taverna  co* ghiottoni. 

mB  fu  nomato  Sassol  Maaclieroni  : 

o  Pier  Pettinagno  in  sue  sante  oraaioni, 

p  Ca vallar  vidf  muover,  né  pedoni, 

r  Dell'  Indo  :  e  quivi  non  è  chi  ragioni 
Ma  tosto  ruppe  lo  dolci  ragioni 
SI  come  io  credo,  e  spirando  ragionll 

S  Ed  aspetto  Carlin.  ohe  mi  scagioni. 
Senza  peccato  in  vita  od  In  sermoni  : 
Diretro;  ed  ascoltava  1  lor  sermoni 
B  perchè  non  mi  metti  In  più  sermoni. 
Per  non  esser  corretta  dagli  aproni, 

t  Su  sono  specchi,  voi  dicete  troni, 
O  bene  nato,  a  cui  veder  11  troni 

•nlo 

A  Di  questo  ingrassa  il  porco  santo  Antonio, 
o  Runlan,  qui  non  son  femmine  da  conio. 

S' io  dissi  falso,  e  tu  falsaaU  *1  conio. 

B  mal  fa  Castrocaro,  e  peggio  Conio. 

Pagando  di  moneta  senza  conio, 
d  R  tu  per  più  che  alcun  altro  demonio. 

Ben  faranno  1  Pagan.  da  che  '1  demonio 

Così  parlando  il  percosse  un  demonio 

(V.  demo  ti  io)  dimonio 
t  Che.  sanza  prova  d'alcun  testimonio, 

Cfiammai  rimanga  d'essi  testimonio. 

E  se  di  ciò  vuol  fede,  o  testimonio, 

Ma  tu  non  fosti  s\  ver  testimonio. 
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8  29  194 
1  18     66 

1  80  116 

2  14  116 
8  28  126 

1  80  117 

2  14  118 
1  18     64 

8  80  122 
8  14  120 
1  18  68 
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a  Mi  richinava  come  l' uom  eh'  assonna.  3    7     16 

Ma  perchè  *1  tompo  fugge  che  t'assonna.  8  88  1S8 

d  E  come  al  lume  acuto  si  dissonna  8  86    70 

Fra  me,  dille,  diceva,  alla  mia  Donna  8    7     11 

Risonò  per  lo  cielo;  e  la  mia  Donna  8  26    68 

Siede  Lucia,  che  mosse  la  tua  Donna,  8  88  187 

■>  Allo  splendor,  che  va  di  gonna  in  g-onna,  3  86    72 

Che.  com'  egli  ha  del  panno,  tt,  la  gonna  ;  8  88  141 

i   Ma  quella  reverenza,  che*  s'indonna  8    7     13 


c  Corse  Diana,  ed  Elice  caceionne, 

S\  che  però  nulla  penna  croUonne. 
d  Ch'  avran  di  consolar  l' anime  donne. 
Indi  al  cantar  tornavano  ;  indi  donae 
Indi  alle  ruota  si  tom&r  le  donne, 
i  Come  vlrtnte  e  matrimonio  imponne. 
p  Volseci  in  su  colui  che  sì  parlonne, 
t  Che  precedeva,  tutta  trapaasonne 
▼  Mosae  le  penne  poi  e  ventUonae, 


d  Questi  pareva  a  me  maestro  e  donno, 
p  Per  che  1  Plsan  veder  Luoea  non  penne. 
Per  simigliarsi  al  punto,  qo  -" 


—  7C  - 


s  Più  lune  già;  quand'io  feci  *1  mal  sonno, 

t  Per  che  '1  primo  tamaro  termtnonno. 

▼  Quegli  altri  amor,  che  dintorno  gU  vonno, 

•■• 

a  Negli  occhi  santi  amor,  qui  r  abbandono  : 
Perchè,  se  del  venire  1'  m' abbandono, 

b  Ed  «gli  a  me:  Saper  d'alcuno  è  buono; 
Voi  coaoseate.  e  ciò  eh' ad  essa  è  Imi 
Tarpala,  come  tolto  le  fh  '1  buono 

d  E  che  di  più  parlar  mi  facci  dono. 
Di  levar  gli  occhi  suoi  mi  fsce  deno. 

p  Prima  che  giunchi  al  passe  del  perdi 
Lo  colpo  tal.  che  disparir  perdono. 

r  Ben  puoi  veder  perch'io  ccel  raciono. 
Se' savio,  a  intendi  ma'  ch'io  non  ragioM 

8  Superbia,  invidia,  ad  avarizia  sono 
Con  sor  Brunetto,  e  dimando  chi  sono 
Rispose;  non  errar,  conservo  sono 
Tosto  che  Uk  là  dove  l'erba  sono 
Disse  :  Muta  pansier.  pensa  ch*  io  sono 
Io  non  Enea,  lo  non  Paolo  sono: 
Dinanzi  a'  suoi  maggior  parlando  «eno. 
La  colpa  della  invidia,  e  parò  sono 
O  santa  Mute,  poi  che  vaotro  sono. 
E  faro  un  grido  di  si  alto  snono. 
Io  mi  rivolsi  all'  amoroso  suono 
Lo  tna  vuol  esser  del  contrario  «aaao; 
Udire  in  voce  mi«ta  al  dolce  snono. 
81  appressando  sé.  che  '1  dolce  suono 
Ke  mai  quel  santo  evangelico  suono. 
Avvenne  a  me.  che  sanz' intero  suono 
Qui  pose  fine  al  laerimabll  suono. 
Seguitando  11  mio  canto  con  qnel  snono. 
Che  '1  tempo  saria  corto  a  tanto  suono. 

t  Né  lo  lo  intesi;  sì  mi  vinse  il  tnono. 
lo  mi  rivolsi  attento  al  primo  incno. 


o  Quanto  più  lieve  stmll  danno  conte. 
Quanto  di  qua  per  un  miglia'  si  conta. 
Tu  *1  vederai  ;  parò  qui  non  si  conta. 
Va*  via,  risposa,  e  ciò  che  tu  vuoi,  conta; 

d  Infln  là,  dove  più  non  si  disaaoata: 
E  '1  balzo  via  là  oltre  si  dlsmonta. 

f  Fanno  Acheronte,  Stige  e  Flevetonta; 

mQuand*  una  voce  disse  :  Qui  si  aaonta  : 

o  Quindi  non  terra,  ma  peccato  ed  onta 
Malvagio  traditcr.  ch'alia  tua  onta 
Che  i  Pesci  guizzan  su  per  l'orinaonta, 

p  S' altra  cagiuna  In  contrario  non  ponte. 
Con  la  qual  giostrò  Giuda  ;  a  quella  poau 
Di  quel  eh'  ebbe  or  cosi  la  lingua  pronta. 
E  fece  la  mia  voglia  tanto  pronta 
Con  poco  tempo,  par  la  voglia  pronta. 

r  Che  mai  non  poaa,  sa  non  si  raffronta. 

onte 

a  Su  la  trista  riviera  d' Acberonte. 

(V.  atUmU)  adonto 

Euripide  v'  è  nosco,  a  Antifonte, 
b  Io  fnl  di  Montefsltrc;  lo  son  Bnonconte: 
o  Non  temer  tu  ;  ch*  io  ho  la  cose  conte. 

Con  cagne  magra,  studiose  a  eonte. 

Perocché  nella  fèda,  che  la  conte 

Ed  egli  a  me:  Le  coss^ti  flen  e^nta 

°'*  *'»»»  %gtifldTy 


on-or 


onto,  ontt,  ontra,  ope,  opit,  opo,  oppa,  oppia,  oppio,  oppo,  opra,  or 


E  stopor  m'eran  lo  com  non  conta: 
r^u  Sol  eh*  ftToa  collo  tacito  eonta 
Dicoodo:  Le  parole  ine  lien  eonte. 
Gli  occhi  mi  eadder  giù  nel  chiaro  fonte  ; 
A  qaei.  eh'  acceu  amor  tra  V  uomo  e  *I  fonte. 
ChA  M  quello  in  serpente,  e  qoeeta  In  fonte 
L,"  acqoa  di  foor  del  mio  interno  fonte. 
Or  se'  tu  quel  Vli^lio.  e  quella  fonte, 
Ritornerò  poeta,  ed  in  sul  fonte 
Che  duo  nature  mai  a  fronte  a  fronte 
Vincer  di  lume  tutta  Tal  tra  fronte. 
Per  eh*  io  to  tra  eoetor  con  bassa  fironte. 
Debili  t\,  ehe  perla  in  bianca  fironte 
Rd  ei  s'ergea  col  petto  e  eolla  fronte, 
S*aTea  messi  dinanxi  dalla  fronte. 
Quando  la  nova  gente  alzò  la  fronte 
K  di  molti  altri.  B  qui  chinò  la  fronte, 
Pietro  per  lei  sì  mi  girò  la  fronte. 
Quando  io  sentii  a  me  gravar  la  fronte 
Tanta  vergogna  mi  gravò  la  fironte 
Che  dall*  un  lato  tutti  hanno  la  fronte 
Fede  ehe  è  t  Ond*  io  levai  la  fronte 
Greci,  ehe  già  di  lauro  omAr  la  fronte. 
Quivi  mi  batteo  l'ale  per  la  fronte; 
Avere  in  sé,  mi  feria  per  la  fronte, 
(V.  fronti  I  0  70)  fronte 
Quando  io  gli  vidi  sì  turbar  la  fronte, 
S*>guendo  lui,  portava  la  mia  fronte 
Ma  le  quattro  un  sol  eorno  avean  per  fronte 
Mestier  gli  ta  d' aver  sicura  fh>nte. 
Se  *I  nome  tuo  nel  mondo  tegna  fronte. 
Risposi  lui  con  vergognosa  fronte. 

sCosI,  quasi  di  valle  andando  a  monte. 
Come  degnasti  d'aeoedere  al  monte  t 
Mostratene  la  via  di  gire  al  monte. 
Cacciando  *1  lupo  e  i  lupidnl  al  monte, 
Come  a  man  destra  pve  salire  al  monte. 
Si  compia  che  ti  traggo  all'alto  monte. 
Sicura,  quasi  ròcca  in  alto  monte, 
Noi  divenimmo  intanto  appiè  del  monte: 
Dolce,  eh*  io  vidi  in  prima  appiè  del  monte. 
Spesse  flato  ragioniam  del  monte. 
Perchè  non  sali  il  dilettoso  monte, 
Cob\  com*  ella  sie'  tra  '1  piano  e  *1  monte. 
Perchè  per  noi  girato  era  sì  il  monte. 
Dall'altra  sponda  vanno  verso  *1  monte: 
Dell*  alto  dì  i  glron  del  sacro  monte  ; 
U'  la  prim* ombra  gitta  il  santo  monte; 
1^  parte  oifental  dell*  orissonte 

t  Poscia  pas'ò  di  là  dal  co  del  ponte. 
Che  fa  di  sé  un  mezzo  arco  di  ponte  : 
Che  come  noi  venimmo  al  guasto  ponte, 
L' anno  del  GiubbUeo,  su  per  lo  ponte 
E  l'animose  man  del  Duca  e  pronte 
Poi  mi  volsi  a  Beatrice  ;  ed  ella  pronto 
A  cambiar  lor  materie  fosser  pronte. 
Che  Indarno  vi  sarien  le  gamba  pronte. 
M' apparve  con  le  ciglia  intomo  pronte. 
Tali  vid*io  più  focee  a  psu'lar  pronte: 
Le  f^  parer  di  trapassar  sì  pronte. 
Per  cui  le  fronde,  tremolando  pronte, 

'  La  ben  guidata  sopra  Bubaoonte, 
(V.  gormonti)  sormonte 

•Btl 

)  Ed  è  ehi  per  ingiuria  par  eh*  adonti 

Come  ehe  di  ciò  pianga,  e  che  n'  adonti. 

Poiché,  ner  grazia,  vuol  ohe  tu  t'affronti 
»  E  forse  in  Valdigrieve  i  Bnondelmontl. 

Sariesi  Montemnrlo  ancor  de' Conti; 

Neil* aula  più  segreta,  co* suoi  conti; 

Alto  terrà  lungo  tempo  le  fronti, 

E  tal  convien,  che  *1  male  altrui  Impronti, 
iMi  venne;  ond* lo  levai  gli  occhi  a*  monti, 

Teme  di  perder  pereh' altri  su  monti, 
i  ChA  si  sarebbe  vòlto  a  Simifonti, 

Infra  tre  Soli,  e  che  l'altra  sormonti 

»  E  GrafBacan.  che  gli  era  più  di  oontra. 
Uno  aspettar  così,  com'egli  incontra 
E  trassel  »u,  che  mi  parve  una  lontra. 
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ope 

e  B  tal  Cristian  dannerà  l' Etiope, 

1  L'uno  in  etemo  rioeo,  e  l'altro  inope. 

p  Che  saranno  io  giudlcio  assai  men  prope 

opl» 

0  Tra  questa  cruda  e  trisUssIma  oopia 

e  Senta  sperar  pertugio,  od  eutropia. 

Mostrò  giammai  con  tutta  l' Etiopia, 

opo 

a  E  quale  Ismene  già  vide  ed  Aaopo, 
d  Ma  forse  reverente,  agli  altri  dopo, 

N'andavam  l'un  dinanzi  e  l'altro  dopo, 

Subitamente  da  gente,  che  dopo 
e  Che  d'acqua  fresca  Indo  o  Stiòpo. 
i  Vòlto  era  in  su  la  favola  d'Xsopo 
t  Dov*  ei  parlò  della  rana  e  del  topo  : 
n  Pur  che  i  Teban  di  Racco  avesser  nopo  ; 

Né  solo  a  me  la  tua  risposta  è  uopo; 

opp» 

0  Sopra  le  spalle,  dietro  dalla  coppa, 

d  Pereh*  eli*  e  quella  che  *i  nodo  disffroppa. 

g-  Quante  bisce  «gii  avea  su  per  la  groppa, 

K  che  porti  costui  in  su  la  groppa, 
i  Che  si  frange  con  quella  in  cai  s*  intoppa, 

E  guello  afTuoca  qualunque  s'intoppa. 

E  fk*  eansar,  s' altra  schiera  v'Intoppa, 
p  Chi  ribatte  da  proda,  e  ohi  da  poppa  ; 

Chiron  si  volse  In  sulla  destra  poppa, 

Voltando  pesi  per  forza  di  poppa: 
r  Chi  teneraolo  ed  artimon  rintoppa: 

Chi  fa  suo  legno  nuovo,  e  ehi  rletoppa 
t  Che  non  si  volga  dritta  per  la  toppa. 

Qui  vìd'io  gente  più  ch'altrove  troppa. 

Più  cara  è  l'una;  ma  l'altra  vuol  troppa 

oppi» 

a  Che  l'un  eoli' altro  fa,  se  ben  s* accoppia 
d  Che  la  prima  paura  mi  fé'  doppia. 

■  E  come  l'un  peusier  dall'altro  scoppia, 

oppio 

a  Qui  ed  altrove  quello  ov'io  l'accoppio, 
d  Prima  era  scempio,  ed  ora  è  fatto  doppio 
8  Di  far  ciò  che  mi  chiedi  ;  ma  lo  sooppio 

oppo 

o  Riempion  sotto  '1  ciglio,  tutto  il  coppo. 

8-  Io  non  ti  verrò  dietro  di  raloppo, 
Qaal  esce  alcuna  volta  di  galoppo 
Che  le  lacrime  prime  fanno  g-roppo. 
Di  sé  e  d'un  cespuglio  foce  un  groppo. 

i  E  va  per  farsi  onor  del  primo  intoppo  ; 

r  Alichin  non  si  tenne,  e  di  rintoppo 
E  '1  duol,  che  truova,  in  su  gli  occhi  rintoppo, 

t  Le  gambe  tue  alle  giostre  del  Toppo. 
Rispose:  Malizioso  son  io  troppo. 
In  questo  regno  sì,  eh'  io  perdo  troppo, 
B  raltro,  a  cui  pareva  urdar  troppo, 

opr» 

a  Ennoè  si  chiama;  e  non  adopra, 
o  Che  ciascun  giorno  d'Elice  si  onopra, 
o  Presso  a  color,  ehe  non  veggon  pur  r  opra, 
Che  dopo  lui  verrà,  di  più  laid'  opra. 
Vedendo  Roma  e  l'ardua  sua  opra 
Trovai  un  tal  di  voi.  che  per  sua  opra 
r  Tal  ehe  oonvien  ehe  lui  e  me  ricnopra. 

■  (V.  seuopro)  scopra 

Tosto  convien  ch'ai  tuo  viso  si  sonopra. 
La  sete  tua,  perch'io  più  non  ti  senopra. 
Ed  in  corpo  par  vivo  ancor  di  sopra. 
Alle  cose  mortali  andò  di  sopra; 
A  tutt*  altri  sapori  osto  è  di  sopra. 
Ei  disse  a  me:  Tosto  verrà  di  sopra 
E  ch'io  son  stato  così  sottosopra, 


d  Sovegna  vos  a  tempo  de  ma  dolor 
f  Car,  aitot  voi  la  passada  folor 
▼  Ara  vus  prec,  per  aquclla  valor. 
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Ot-01? 


ora,  orU,  orca,  orca,  orci,  oreo,  orda,  orda,  ordia,  ardo 


a  (V.  occttoro)  accora 
Cbè  In  la  menta  m*  è  fltU,  ed  or  m*  aoouora, 
Ch'Io  non  petrti:  Unta  pietà  m'aeeuora. 
Che  del  dillo  di  lè  veder  n'aoenora. 
Se  mala  lignoria,  che  sempre  aoeoora 
Ad  altra  novità,  ch'apparse  allora: 
Di  me  fa  messo  per  Clemente,  allora 
Mentre  ch'io  fai  di  là,  diss'egll  allora, 
Come  l'umana  carne  Assi  allora. 
Le  membra  tue,  rispose  quegli  allora. 
U  quinci  paci  argomentare  ancora 
Che  bestemmiaTa  duramente  ancora: 
Dicesti:  Egli  ebbel  non  ▼iv'effU  ancorai 
Famoso  assai,  ma  non  con  feae  ancora. 
AI  Sol,  come  se  tu  non  fossi  ancora 
8)  che  ne  sa  chi  non  vi  fu  ancora. 
Ed  egli  a  me  :  Ttt  Jmmaglni  ancora 
Ma  perchè  più  aperto  intenda  ancora, 
Che  i  tre  a'^tre  pugnar  per  lai  ancora. 
Così  s^aìo  '1  secondo  lume  ancora. 
Noi  eravam  lunghesso  '1  mare  ancora. 
Né  colla  voce,  ni  pensando  ancora. 
Non  pianger  anco,  non  piangere  anoora; 
Attesi  avrebbe  li  suoi  regi  ancora 
Risposi  lui,  voi  non  sareste  ancora 
L'ossa  del  corpo  mio  sarieno  anoora 
Ond'io  a  lui:  Dimandai  tu  ancora 
Del  suo  fulgore  il  fi»  vedere  ancora. 
Come  «e' tu  quassù  venuto  I  Anoora 
Or  tu  ohi  se',  che  vai  per  r  Antenora 
Là  dove  io  era,  della  bella  Aurora 
La  bella  Donna  che  al  ciel  t' avvalora. 

d  Quando  s'accorse  d'alcuna  dimora 
Che  va  col  cuore,  e  col  corpo  dimora: 
Né  s\  chinato  11  (tee  dimora. 
Or  che  di  là  dal  mal  fiume  dimora. 
Si  (k,  però  che  queto  non  dimora. 
Alcun  buon  fk-utto  di  nostra  dimora 
Cortesia  e  valor,  di',  se  dimora 
Giammai  non  fbi:  ma  dove  si  dimora 
Tu  sai  eh'  ei  fece  in  Alba  sua  dimora 
Che  viene  e  va;  e  quei  la  dlsoolora. 
Ma  lievemente  al  fondo,  che  divora 

t  Ch'a  tutte  un  fll  di  ferro  il  ciglio  fora 
Del  sommo  Rege.  vendicò  le  fora. 
SI  mi  parlava  un  d'essi:  ed  io  mi  (bra 
Al  pel  del  vermo  reo  che  '1  mondo  fora. 
Per  la  tua  sete,  in  libertà  non  fora, 
SI  che.  se  vivo  fossi  troppo  forat 
O  se  del  tutto  se  n'è  gito  tnora? 
Supin  ricadde,  e  più  non  parve  fuora. 
Sì  che.  pentendo  e  perdonando,  fQora 
Che  fktta  fu  quand^  io  me  n'  usci*  fuora. 

g*  Mentre  noi  correvam  la  morta  ffora, 

i  (V.  inouora)  incora 

Per  gli  altri  legni,  ed  a  ben  fkr  1*  Incuora, 
Ed  io  a  lui  :  Lo  tuo  ver  dir  m' incuora 
Di'  qael  eh*  eli' è.  e  come  se  ne  infiora 
Sì  come  schiera  d' api,  che  s' infiora 
Che  sotto  i  raggi  di  Cristo  s'infiorai 
Ditegli  se  la  luce,  onde  s' infiora 
Tu  vuol  saper  di  qua!  piante  s'infiora 
La  speme,  che  laggiù  bene  innamora, 
La  gloria  di  Colui  che  la  Innamora, 
La  somma  benignansa,  e  la  innamora 
Ora  conosce  come  s'innamora 
Perchè  la  (laocia  mia  si  t'innamora. 
Là,  dove  il  suo  lavoro  s' insapora  ; 

mSotto  la  guardia  della  grave  mora. 
Mosso  Palermo  a  gridar:  Mora,  mora; 

o  La  fkma,  ohe  la  vostra  casa  onora, 
Col  nome  che  più  dura  e  più  onora 
Di  voi,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 
E  disse:  Chi  se'  tu  che  vieni  ami  orai 
Di  rivereiixa  :  e  cominciò  dall'  ora 
Eternamente,  s\  oom'ella  è  ora: 
Disse  il  Poeta  a  me,  non  perder  l' ora  ; 
DI  peccar  più.  che  sorvenisse  l' ora 
Cosi  all'ombre,  di  ch'io  parlava  ora. 
Ma  ehi  è  quei,  di  cui  tu  parlavi  orai 
s\  sottosopra  1  e  come  in  sì  poc'ora 
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Di  vederlo  chinare,  e  fa  tal  ora  1  £  14£ 

E  peccatori  infine  all' altim* ora:  1  i  U 

p  Guglielmo  Al.  eoi  quella  terra  plora,  S  9  « 

Secando  se  ne  va  l'anttca  prora  1  l  n 

Quel  che  fendendo  va  l' ardita  prora,  SUB 

Quasi  ammiraglio,  che  In  poppa  ed  la  prara  S  30  9é 

r  Di  soo  dover,  qufritta  si  ristora:  1 17  K 

Dove  tempo  per  tempo  ai  ristora.  S  C  ■ 

orbi 

t  Da'  lor  costumi  fk'  che  tu  ti  f orbi.  1 IS  f 

o  Vecchia  fkma  nel  mondo  li  efaiama  orbi;  1 IS  r 

8  Ed  è  ragion  ;  che  tra  gli  lasci  sorbi  1  li  «> 


o  Bestia  malvagia,  che  colà  al  corea.  1  IT  s 

t  Torcendo  in  su  la  venenosa  forca,  1  IT  ■ 

i  Con  tutu  e  quattro  i  pie  cuopre  ed  iatore»,  8  6  U 

r  Ed  egli  :  Or  va*  ;  che  il  Sol  non  si  rioorca  1  E  l> 

t  Che,  perchè  '1  capo  reo  lo  mondo  toroa,  1  8  ^'. 

Lo  Duca  dine:  Or  convien  che  si  torea  1  lì  9 


f  Lo  tempo  va  dintorno  con  le  force.  S  11   i 

r  Ben  se*  tu  manto  che  tosto  raeooroc,  t  U    ' 

t  Che  là,  dove  appetito  non  si  toroe,  SU    ^ 

•r«l 

p  Ed  altri  assai,  ohe  son  pe^io  che  porel,  Ì9)3 

r  SI  che  la  via  col  tempo  si  raooorol.  SB'Jf 

Ma  perchè  sem  digressi  assai,  ritorel  S  fi  X 


I  E  disse:  State  in  là.  mentr'io  lo  iaforee.  I B  f 
p  D' ogni  parte  una  sauna,  come  a  porco,  1  tt  > 
8  Tra  male  gatte  era  venuto  '1  soroo  :         1  S  "^ 

•r4» 

a  Quel  che  par  ri  membruto,  e  che  a*  aooorda  S  '  ^ 
Gii  dice  '1  vero,  e  vede  ch'el  s'accorda  ""  " 
Ver  è  che,  come  forma  non  s'aeeorda 

0  Pur  come  batter  d'occhi  si  oonoorda. 
Fa  seguitar  lo  guiuo  della  eorda. 
Onde  a  pigliarmi  fece  Amor  la  corda. 
D*  ogni  valor  portò  cinta  la  corda. 
Cen  porta  la  virtù  di  quella  corda, 

d  Distar  cotanto,  quanto  ai  discorda 
i  Che  aegul  alla  aua  dimanda  incorda, 

1  Sanno  la  vita  aua  viziata  e  lorda  ; 
Poi  si  rivolse  per  la  strada  lorda. 


SS 

s  ly 

sKia 
lisa 

9  :» 

sae-* 

i  »-» 


Di  Gio«uè  qui  par  eh' ancor  lo  : 

r  Ood'  io  risposi  lei  :  Non  mi  ricorda 

Del  folle  Acim  ancora  si  ricorda. 

Così  la  mia  memoria  ai  ricorda 

SV  mentre  che  parlò,  mi  ai  ricorda 

Cerbero  vostro,  se  ben  vi  ricorda. 

Né  henne  cotclenaa  che  rimorda. 
s  Perchè  a  risponder  la  materia  è  sorda; 

orde 

0  Ch' lo  le  pregassi,  a  tacer  fùr  concorde f  i- 
E  per  autorttade  a  lui  concorde.  "  " 
Ma  di* ancor  se  tu  senti  altre  corde 
E  cantava:  BfOti  munHo  corde, 
E  fece  quietar  le  sante  conio. 

1  Cotai  si  fecer  quelle  farce  lordo 
mPoscia:  Più  non  si  va.ae  pria  non  morde, 

E  si  racqueta  poi  che  *1  pasto  morde. 
Con  quanti  denti  oueato  amor  ti  morde. 
8  Come  saranno  a'ginati  prieghl  sorde 
Ed  al  cantar  di  ik  non  aiate  sorde. 
L*  anime  al  eh'  eaaer  vorrebber  sorde. 


1   |L 
SS  1 

8.'  : 


ordì» 

0  ^\  che  parca  tra  ea^e  ogni  concordia.  t  :|  ° 
e  Pure  Agnus  Dei  eran  le  loro  esordia  :  S  •<  ' 
m  Pregar,  per  pace  e  per  misericordia,  i  •'  ' 

i  Quei  mi  sgridò:  Perchè  ae'  tu  al  la«ordo  1 3  ; 

1  Vidi  un  col  capo  al  dl^merda  lordo,  1  ** 


'  ^^  »"*  *  'tìàit?f^*b'?*0d^  '^^o***» 
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or«,  orga,  orge,  orgo,  ori 


er  ch«  di  qnwU  1a  me  s'aocom  amor«.  2  19  111 

he  lassù  è,  oos\  corra  ad  amore.  9  10    68 

ual  conveniasl  al  loro  ardente  amore.  8  80  108 

uando  Virgilio  oominciò  :  Am^re  2  89     10 

.  che,  e  come  concedette  amore  1    0  119 

«l  vecchio  padre,  n^  '1  debito  amore.  1  26    95 

'io  ti  fiammeggio  nel  caldo  d'amore  8    0       1 

onne.  ch'avete  intelletto  d'amore.  8  24    01 

:  che  lo  nuovo  peregrio  d' amore  2    8      4 

fUce  intellettaal  piena  d' amore.  8  80    40 

•eh  bella  Donna,  eh' a' raggi  d'amore  8  28    48 

[a  quelle  e' hanno  intelletto  ed  amore.  8    1  190 

*  aperse  In  nuovi  amor  1*  etemo  amore.  8  23    18 

he  non  possa  tornar  l'eterno  amore.  8    8  181 

on  l' atto  sol  del  suo  eterno  amore.  8    7    88 

he  la  bella  Ciprigna  il  folle  amore  8    8      2 

'agliami  *i  luogo  studio  e  '1  grande  amore.  1     1    88 

uardaado  nel  suo  Figlio  con  l'amore,  8  10       1 

tei  ventre  tuo  si  raocese  l'amore.  8  33      7 

»i  Paradiso,  Unto  11  nostro  amore  8  14    88 

ion  circoscritto,  ma  per  più  amore  2  11       2 

:  drizzeremo  gli  occhi  al  primo  Amore,  8  82  142 

olui.  che  mi  dimostra  il  primo  Amore.  3  26    88 

,a  Bumma  Sapienza  e  'i  primo  Amore  18       6 

ominciò  ei,  flgliuol,  fu  senz'amore,  8  17    68 

e  guida  o  fren  non  torce  Io  suo  amore.  2  16    98 

ome  procede  innanzi  dall'ardore  1  20    64 

'urgevan  della  pace  e  dell' ardore,  8  81    17 

anto  si  dà,  quanto  trova  d'ardore;  2  10    70 

ale  scendeva  1* etemale  ardore:  1  14    87 

.*  un  fu  tutto  serafico  in  ardore.  8  11    87 

'incer  poterò  dentro  a  me  l'ardore  1  26    67 

A  sua  chiarezza  seguita  l'ardore.  8  14    40 

'n  se'  lo  mio  maestro  e  lo  mio  autore  :  1    1    80 

teroel  la  voce  del  verace  autore.  8  26    40 

oeeero  stati,  e  miechl&r  lor  odore  ;  1  SUt    62 
/.  cuore)  oore 

he  8<wlion  esser  testimon  del  cuore,  2  28    40 

/  naviganti  e  intenerisce  11  cuore,  8    8      2 

»  gente  umana,  perchè  poni  11  cuore  2  14    86 

'idi  ohe  li  non  si  quotava  *1  cuore.  2  19  109 

i  lagrime  attegffiaU  e  di  dolore.  2  JO    78 

'er  me  si  va  nell'eterne  dolore;  18      2 

otto  '1  focile,  a  doppiar  lo  dolore.  1  14    89 

:d  ella  a  me:  Nessun  maggior  dolore,  1     0  121 

Atizia,  che  trascende  ogni  dolaore.  8  SO    42 

Iella  miseria;  e  ciò  sa  '1  tuo  dottore.  1    0  123 

,e  genti  antiche  nell'  antico  errore  ;  8    8       6 

iù  per  seooll  molti  In  grande  errore  ;  8    7    99 

li  quella  fede  che  vince  ogni  errore:  1    4    48 

e  nel  mio  mormorar  prendesti  errore,  2  24    47 

A  naturale  è  sempre  senza  errore  :  2  17    84 

iustizia  mosse  '1  mio  alto  Fattore  :  18      4 

alvo  che,  mossa  da  lieto  Fattore.  8  16    89 

he  pria  volse  le  spalle  al  suo  Fattore,  8    9  1S8 

*  la  natura,  che  aal  suo  Fattore  8    7    81 

lobilitastl  sV  che  'I  suo  Fattore  8  88       0 

uo  principi  ordinò  io  *uo  favore,  8  11     80 

alitando  ed  iscegliendo  fior  da  flore,  8  28    41 

;  vero  frutto  verrà  dopo  '1  flore-  8  87  148 

è  l' ioterporsl.  tra  'I  disopra  e  '1  flore,  8  31     19 

reduce  e  spande  il  maladetto  flore,  3    9  180 

os\  è  germinato  questo  flore.  3  83      9 

he  '1  tuo  mortai  potere  al  suo  fulgore  8  81     11 

aant'  è  possibll,  per  lo  sno  fulgore.  3  32  144 

[a  di' s'io  veggo  qui  colui  che  fuore  8  24    49 

tar  li  eonvien  da  questa  ripa  in  ftiore,  8    8  188 

>ur  che  la  fiamma  sua  paresse  faore.  2  22     19 

:è  pur  le  creature,  che  son  faore  8    1  118 

a  sua  eternità,  di  tempo  faore.  8  29     16 

.tcomiociò:  Noi  semo  usciti  fhore  8  33    38 

>  dico  di  Traiano  Imperatore  :  8  10    76 

l' andava  sì.  che  senza  alcun  labore  8  23       8 
he  non  è  nero  ancora,  e  '1  bianco  muore.     1  20    66 

'er  è,  che  quale  in  contumacia  muore  2    3  136 

he  paia  '1  giorno  pianger  che  si  muore:  8    8       6 

'er  che  non  pure  a  lei  feceane  onore  8    8      4 

'ergine  lieta,  sol  per  ikre  onore  3  20  104 

.0  bello  stile,  che  m' ha  fatto  onore.  1     1    87 
luest'è  Rinler;  quest'è  'i  pregio  e  l'onore    2  14    88 

:  '1  Sole  er'  alto  già  più  di  du*  ore  ;  2    9    44 


p  Però  e*  ha  fktto  lupo  del  pastore. 
Ma.  come  fktto  fui  roman  pastore. 
Questi  ne' cuor  mortali  è  permotore  : 
(V.  permotore)  promotore 
Le  poppe  volgerà  u'  son  le  prore, 

■  Di  picoiol  bene  in  pria  sente  sapore  : 
Qui  Cirem  punto,  come  buon  martore 
Dimmi,  maestro  mio,  dimmi,  sig>nore. 
Non  aver  tema,  disse  il  mio  signore: 
Impediva  la  vista  e  Io  splendore, 
Cosi  vid'  io  lo  schiarito  splendore 
Noi  sem  levati  al  eettimo  splendore. 
Ch'  eseer  non  può.  ma  perchè  suo  splendore 
Di  cherabioa  luce  uno  splendore. 

▼  E  degli  vici  umani  e  del  valore  : 
Cresce  sovr'essa  l'eterno  valore. 
Del  roman  prfnoe.  lo  cui  gran  valore 
S\  ohe  degli  ooehi  tuoi  vinco  '1  valore; 
Lo  primo  ed  Ineffabile  valore, 
Perocohè  gente  di  molto  valore 
Io  ti  forò  vedere  ogni  valore. 
Raggia  mo  misto  ^ù  del  suo  valore. 
Fatto  s' è  roda  poi  del  sno  valore. 
Quanta  ha  di  grazia  sovra  sno  valore. 
Laudato  sia  '1  tuo  nome  e  '1  tuo  valore 
Di  render  grazie  al  tuo  dolce  vapore 
Con  le  sue  schiere,  perciocché  *1  vapore 
O  per  troppo  0  per  poco  di  vigore. 
Non  stringer  ma  rallarga  ogni  vigore. 


1  E  quel  corno  d'Ausonia,  che  B*lmborg>a  i 
9  Da  ove  Tronto  e  Verde  im  mare  sg-org-a. 

Di  Rodano,  polch'  è  misto  eoo  Sorga,  i 

•rve 

a  Talvolta  A  di  fuor,  eh'  uom  non  s' aocorg-e,  ì 

Non  m' aocors'  io,  se  non  com*  uom  s' accorge  ì 

p  Che  l'atto  suo  per  tempo  non  9i  porge.  1 

Chi  muove  te,  se  '1  senso  non  ti  porge  I  i 

8  Per  sé.  0  per  voler  che  giù  lo  scorge.  i 

Oh  Beatrice,  quella  che  s\  scorge  i 


a  Ruota  e  discende,  ma  non  me  n'  aooorgo, 
g  r  sentia  già  dalla  man  deetra  il  gorgo 
s  l'er  che  con  gli  occhi  in  giù  la  testa  sporgo. 

•ri 

a  Io  Fano  si.  che  ben  per  me  s* adori, 
E  quale,  annunziatrlce  degli  Albori, 
Si  fo  sentir,  come  di  molti  amori 
Eoeo  ohi  crescerà  li  nostri  amori 
Or  sai  tu  dove  e  quando  questi  amori 
Fatti  mi  faro  in  grembo  agli  Antenori, 
Impetuoso  per  gli  avversi  ardori. 
Nel  tao  disio  già  son  li  tre  ardori. 

b  Fatti  per  luogo  de'  battessatorl. 
Cos\  si  ritraean  sotto  i  bollori. 

o  Di  sette  liste,  tutte  in  quei  colori, 
Du' archi  paralleli  e  concolori, 
(V.  cuori)  oorl 
Che  da  SI  fatto  l>en  torcete  1  onori, 

d  Per  ch'io  mi  vol^i  indietro  a' miei  Dottori, 

e  Io  riconobbi  i  miei  non  falsi  errori. 

f  Tutta  impregnata  dall'erba  e  da' fiori; 
Cosi  dentro  una  nuvola  di  fiori. 
Per  fratta  nube,  già  prato  di  fiori 
E  d'(^ni  parte  si  meocean  ne' fiori, 
Ond'io  appresso:  O  perpetui  fiori 
5a/re,  Regina,  in  sul  verde,  e  In  su*  fiori 
Piena  la  pietra  livida  di  fori 
Quindi  fuMo;  ma  gli  profondi  fori. 
Nuovi  tormenti  e  nuovi  frustatori, 
Sanza  veder  principio  di  fulgori. 
Significava  nel  chiarir  di  fuori. 
Poco  potea  parer  11  del  di  fuori: 
E  ricadeva  giù  dentro  e  di  (tiori. 
Che  per  la  valle  non  paiean  di  fuori. 
Dieci  passi  dista van  quei  di  fuori. 
Nascendo  di  quel  d' entro  quel  di  fuori 
Quando  l'anima  mia  tornò  di  fuori 


or-or 


ori,  Oria,  Orio,  orma,  ormo,  ortta,  orno,  oro 


Stan  li  ranocchi  par  col  maio  faori. 
Gli  rami  tohianta,  abbatte,  e  porta  faori  ; 
B  ■*Qaa  entrava,  un'altra  oieiane  ftiorl. 

mDi  lor  solere  e  p(&  chiare  e  xaafffflorl. 
Questi  stendali  dietro  eran  maggiori 
Non  mi  parean  meno  ampi,  n^  maggiori 
Di  là  con  noi.  ma  con  passi  maggiori. 
Che  non  conoederebbe.  che  1  motori 

o  Poi,  come  inebriate  dagli  odori, 
Ma  di  soavità  di  nUUe  odori 
Sentir  mi  fate  tutti  i  vostri  odori, 

p  Io  come  capra,  ed  ei  come  pastori, 
E  fk  fuggir  le  fiere  ed  i  pastori. 
Nel  fondo  erano  ignudi  i  peccatori  : 
SI  stavan  d'ogni  parte  1  peccatori: 
Che  perdonasse  a'  suoi  persecutori, 

■  VidMo  così  più  turbe  di  splendori 
Sì  vid*  io  ben  piò  di  mille  splendori 
Ed  ecco  un  altro  di  quegli  splendori 

▼  Sì  ohe,  per  temperanza  de*  vapori, 
Ch'  amor  oonsonse,  come  Sol  vapori, 

•ri» 

ir  Qniv'era  storfata  Talta  g-lorla 
Peroh'elia  fkvorò  la  prima  gloria 
Son  io  qui  esaltato  a  quella  cloria. 
Colui,  che  tien  le  chiavi  di  tal  gloria. 
Ch*  una  fttvilla  sol  della  tua  gloria 


mChe  pooo  toooa  al  papa  la  memoria. 
Che,  per  tornare  alquanto  a  mia  men 
Ed  in  terra  lasciai  la  mia  memoria 


B  Per  avvisar  da  presso  un'altra  storia, 
Commendan  lei,  ma  non  seguon  la  storia. 

▼  In  alcun  cielo,  dell'alta  vittoria, 
Mosse  GrMorlo  alla  sua  gran  vittoria; 
Di  Dio  e  di  Maria,  di  saa  vittoria, 
Più  si  eoneeperà  di  toa  vittoria. 

•rio 

a  Mie  son  rieolte,  senz'  altro  aiutorlo. 
o  Ornai  dintorno  a  questo  oonslstorlo 
mChe  ricever  la  grazia  è  meritorio, 


0  Che  earltate  a  suo  piacer  conforma. 

d  Perchè  *n  fino  al  morir  si  vegghi  e  dorma 
f  Falsiflcando  sé  in  altrui  forma  ; 
Hann* ordine  tra  loro;  e  questo  è  forma. 
Dell'  empiezza  di  lei,  che  mutò  forma 

1  Muoveti  lame,  che  nel  ciel  s'Informa, 
n  Donna  più  su,  mi  disse,  alla  cai  norma 

Testando,  e  dando  al  testamento  norma. 

AI  quale  è  (ktta  la  toccata  norma. 
o  Neil*  immagine  mia  apparve  1*  orma  : 

Qui  veggion  l'alte  creature  l'orma 
t  l'er  guadagnar  la  donna  della  torma, 

orme 

d  Lasciatemi  pigliar  costui  che  dorme, 
f  Sordel  rioMse.  e  l' altre  gentil  forme  : 

Non  trasmutò,  sì  eh'ambedae  le  forme 
n  Insieme  si  risposero  a  tal  norme, 
o  E  '1  forato  ristringe  insieme  Torme. 

Sen  venne  suso,  ed  io  per  le  sue  orme. 


a  Di  riverenza  '1  vito  e  gli  atti  adoma. 
Qui  si  rimira  nell'arto  che  adorna 
Nel  gran  flor  discendeva,  che  s'adorna 

r  Pensa  che  questo  dì  mai  non  rag-ffiorna. 
Una  f<ata,  ed  altra  si  ritorna 

s  Là.  dove  lo  suo  amor  sempre  sog-g-loma. 

t  Per  venir  verso  noi:  vedi  che  torna 
Per  che  il  mondo  di  su  quel  di  giù  toma. 
Non  delia  colpa,  eh'  a  mente  non  toma, 

orno 

a  Sopra  li  flori,  onde  laggiù  è  adorno. 
Esser  di  marmo  candido,  ed  adorno 
In  su  vidi  io  così  l'etere  adorno 
Per  piacermi  allo  specchio  qui  m' adorno  ; 
Di  diversi  color  si  mostra  adorno; 
Yeggendo  quel  miracolo  più  adorno. 
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E  l'altro  del  di  bel  sereno  adorno. 
Avesse  *1  eie!  d*  un  altro  Sole  adomo. 
Si  specchia,  qoaai  per  vedersi  adorno, 

0  Di  mezzo  '1  ciel  cacciato  *1  Capricorno  ; 
Ma  io  senti'  sonare  un  alto  corno 
Drizzando  pare  in  fo  l'ardente  cerne; 
In  giaeo  r  aer  noetro.  quando  *1  corso 
Immagini  la  bocca  di  quel  come. 

d(y.  intorno)  dintorno 

V  E  di  subito  parve  giorno  a  grlomo 
Dianzi,  neir  alba  che  precede  al  ciorao. 
Quivi  era  men  che  notte  e  men  cne  giorno, 
Le  polo  insieme,  al  eemineiar  del  giorno, 
lo  vidi  già  nel  comiBOlar  del  giorno 
E  già  le  quattro  ancelle  eran  del  giorno 
Basta  del  noetro  cielo  e  notte  e  giorno^ 
Ma  vedi  già  come  dichina  *1  giorno. 
Da  tutte  parti  saettava  il  giorno 
Bene  operando,  Taom  di  giorno  in  giorao 
Ch'agli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno. 
Dal  suo  miraglio,  e  siede  tutto  cloma 
Vedi  là  il  baTzo  che  *1  chiude  d*  Intorno; 


sa 
9  : 


i  per  la  ripa,  che  '1  cinge  dintorno 
Vago  già  di  cercar  dentro  e  d'intono 
E.  fior  gittando  di  sopra  e  d'iatomo. 
Ch*  io  noi  vedessi  sfavillar  d' intorno, 
A  cui  la  prima  ruota  va  d*  intorac 
Licito  m'è  andar  soso  ed  intorno: 
Sì  m'aocors'io.  che  il  mio  girare  intorao 
Sì.  sooprastando  al  lume  intorao  interno 
Ch'io  mi  son  Lia,  e  vo  movendo  intono 
La  virtù  formativa  raggia  intorno 
Di  nuovo  attenti  a  riguardare  intome. 
Parca  del  loco,  rimirando  intomo, 
Quand'  io  conobbi  quella  ripa  ialorao, 
» (V.  piovorno)  plomo 
E  come  r  aere,  quand*  è  ben  plovomo, 

r  Quanto  di  noi  lassù  Catto  ha  ritomo. 
Poi  altre  vanno  via  senza  ritoracw 

•  Ma  la  natura  lì  avrebbe  scorno. 
Però  ò  buon  pensar  d'un  bel  sorarlomo. 
Ed  altre  roteando  fan  aoggiorao  ; 
Che  fktto  avean  con  noi  quivi  sojigiorBdL 


a  Delffiioflgliooi.ch'è  n.orto;  oad*lo  m'accoro. 
Come  dimandi  a  dar  l'amato  alloro. 

0  Così  fecean  li  padri  di  coloro. 
Poi  si  rivolse,  e  parve  di  coloro 
Tengon  l'anime  triste  di  coloro. 
Temo  di  perder  vita  tra  coloro, 
(V.  consisioro)  concistoro 

Si  fanno  grassi,  stando  a  consisterò. 
Quando  fu  ratto  al  sommo  conaiatoro. 
Vice  ed  uflclo,  nel  beato  coro 
Buschiate  sono  a  quel  eattivo  coro 
Io  sentiva  osannar  di  coro  in  coro 
L' altro,  ch'appresso  adorna  il  nottn  coro. 
Ed  Umnia  m'^aiuti  col  sao  coro 
Per  la  campagna;  e  parve  dì  oostorc 
Dinne  s' alcun  Latino  è  tm  co«toro. 
La  miserella  infra  tutti  cottoro 
Vedraù  trascolorar  tutti  co'toro. 
d  Dimandò  '1  Duca  mio.  sansa  dJmoro  : 
e  Loliamo  i  calci  eh'  ebbe  Bllodoro  ; 
f  Di  Orazian,  che  l'uno  e  l'altro  tOro 
In  quell'arche  ricdilssiine.  che  fòro 
Ed  eeser  mi  parca  là.  dove  Còro 
Quand'olii  un  poco  rappaciati  fòro. 
Nò  fur  fedeli  a  Dio,  ma  per  sé  fòro. 
E  terrà  sempre,  nel  qual  sempre  fòro: 
Che  in  Sennaar  con  lui  superbe  fòro. 

1  Di  mal  folletto  vuoi  far  bóon  lavoro. 
Eternai  mente  a  cotesto  lavoro. 

Vedea  Nembrotte  appiè  del  gran  lavoro, 
O  buono  Apollo,  all'ultimo  lavoro 
Ond'  anno  l  fiumi  dò  che  va  con  loro, 
Giaso  alle  gambe;  onde  '1  decario  loro 
Cominciò  il  Duca  mio  ad  un  di  loro. 
Del  mezzo,  ch'era  ancor  tra  noi  e  loro: 
Ed  eran  tante,  che  '1  numero  loro. 
Armati  ancora,  intorno  al  padre  loro, 
o  Di  cavalieri  ;  e  l' aquUe  deirj]|rp 


80  — 
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oro,  orpio,  orra,  orre,  orrl,  orsa,  orsa,  orsi,  orso,  orla 


?er  lor  superbia  !  e  lo  palle  dell'  oro  3  16 

Poco  idù  oltr«,  sette  alberi  d'oro  2  S9 

Jn' aquila  nel  del  eoo  penne  d'oro,  2    e 

)uale  a  racglo  di  iole  specchio  d'oro:  8  17 

Mcei,  che  1  sai,  di  che  sapore  è  Toro.  S  SO 

)i  Babilonia,  ove  si  lasciò  l'oro.  3  88 

j'alpastro  monte,  ond'è  tronco  Peloro,  8  14 

?olinestor,  eh'ancise  Polidoro.  8  80 

hinqae,  che  render  paossi  per  ristoro  ?  8    0 

nfm  là  'Te  si  rende  per  ristoro  8  14 

}uiTÌ  si  vive  e  gode  del  tesoro,  8  88 

<clla  mia  mente  potei  flur  tesoro,  8    1 

lieti  raccomandato  il  mio  Tesoro,  1  16 

.A  luce,  in  che  rldea  lo  mio  tesoro  8  17 

irittima  tajui  di  questo  tesoro  8    0 

)ffer88  a  santa  Chiesa  il  mo  tesoro.  8  10 

}nand'  io  udì'  :  Se  io  mi  trascoloro,  8  87 

orplo 

i^seiato  al  Tauro,  e  la  notte  allo  Soorpio. 
)ra  era  che  '1  salir  non  volea  storpio. 


3ìe  su  l'avere,  e  qui  me  misi  in  borsa. 

Aa.  dimmi  se  tu  l' nai  nella  tua  borsa. 

tei  segno  suo  e  Soddoma  e  Caorsa, 

lìe  tu  abbi  però  la  ripa  corsa 

l  in  quello  che  fidanza  non  imborsa. 

Ine  nel  suo  conio  nulla  mi  s'inforsa. 

«a  frode,  ond'oni  coscienza  è  morsa, 

l  veramente  ftii  flgliuol  dell'orsa, 

V.  corm  1  19  68)  scorsa 

ndi  soggiunse:  Assai  bene  è  trascorsa 

orse 

fa  quel  padre  verace,  che  s'accorse 
i  *1  Arate  Catalan,  eh' a  ciò  s'accorse, 
(a  com'io  comindai,  ed  ei  s'accorse, 
piando  in  Elitio  del  figUnol  s'aceonw. 
>e'  quai  né  io  ne  '1  Duca  mio  s'accorse, 
>el  qual  né  lo  ned  ei  prima  s'accorse. 
L  MlnòB  mi  portò  :  e  quegli  attorse 
\  tanto  buono  ardire  al  cor  mi  oorse, 
fa  più  non  dissi;  ch'agli  occhi  mi  corse 
«*  acqua  eh'  Io  prendo  giammai  non  si  corse  ; 
»08da  con  Tito  a  fkr  vendetta  corse 
lioando  mi  vide,  tutto  si  distorse, 
^'onor  dell' Inflnenzia  e  1  biasmo,  forse 
Otto  la  mazsa  d'Ercole,  che  fbrse 
lon  vi  mettete  in  pelago;  che  forse, 
ì\  fuor  taceva,  e  dentro  dloea  :  Forse 
(nando  mi  prese,  dieendomi:  Forse 
!  venne  ali  emÌ9perio  nostro:  e  forse 
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a  novità,  se  fior  la  penna  aborra. 
3  disae  all'altro:  1'  vo'  che  Buoio  corra, 
Perchè  '1  torello  a  sua  lussarla  corra. 
'^  naova  gente  :  Soddoma  e  Gomorra  ; 
>rlma  che  1  primo  passo  1\  trascorra, 
:os)  vid'io  la  settima  savorra 

orre 

S  lo  svegliato  dò  che  vede  aborre 
ìuivi  s'inganna;  e  dietro  ad  esso  corre, 
'«n  la  sua  voce,  che  '1  suol  ben  disporre, 
;>er6  convenne  legge  per  frea  porre  : 
>er  due  flammette,  die  i'  vedcmnu)  porre, 
liberamente  al  dimandar  precorre, 
ffi  veld,  come  narvol,  che  ricorro 
>er  lo  spirito  vldvo,  ohe  ricorre 
%e  qua!  vuol  grazia,  ed  a  te  non  ricorre, 
i  quella,  come  madre,  che  soccorre 
In  che  la  stimativa  noi  soccorre  ; 
>a  tua  benignità  non  pur  soccorre 
2ie  noi  fùsdmo  al  piò  dell'alta  torre, 
>ella  vera  dttade  almen  la  torre. 
Tanto,  ch'appena  '1  potea  l'occhio  tórre. 

orrl 

Lvvien  ohe  poi  nel  marginare  aborri  : 
aie  mi  parve  roder  molle  alte  torri; 
Sd  egli  a  me:  Però  che  tu  trasoorri 
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Lo  Savio  mio  in  vftr  lui  gridò:  Forse 
Provvide  alla  milizia,  diserà  in  forse. 
Tal  che  di  balenar  mi  mise  In  forse. 
Lo  dolce  padre,  ed  io  rimango  in  forse; 
Una  voce  di  presso  sonò:  Forse 
Ragionava  '1  Poeta,  1*  temo  forse 

mNuTla  giammai  s)  giustamente  morse  : 
B  quando  '1  dente  longobardo  morse 
Tanta  riooooeoenza  il  cuor  mi  morse. 
Una  medesma  lingua  pia  mi  morse, 
E  poi  che  per  gran  rabbia  la  si  morse, 
E  quando  vide  noi  sé  stesso  morse, 

o  E  nove  Muse  mi  dimostran  l'Orse. 

p  La  pena  dunque  che  la  croce  porse. 
Udir  non  potè'  quello  eh' a  lor  porse; 
Parlando,  di  parlare  ardir  mi  porse. 
Salsi  cold  che  la  caglon  mi  porse. 
Poi  fisamente  al  Sole  gli  occhi  porse  ; 
S\  pia  r ombra  d'Anehise  d  porse. 
Per  che  *i  lume  del  Sol  giù  non  d  porse  ; 
Alle  vere  parole  che  ti  porse  I 
Che  su  nel  mondo  la  morte  ti  porse  1 

r  Lo  poool  disviato  d  raocorse. 
Che  cfiucun  dentro  a  pruova  si  ricorse. 
Quella  che  appar  di  qua,  e  sa  ricorse. 
Mia  coscTenza  dritta  mi  rimorse, 
E  poi  la  medidna  mi  riporse. 
Un  dice,  che  la  Luna  d  ritorse 

s  Carlo  Magno  vincendo,  la  aocoorse. 
O  pietosa  culd  che  mi  soccorse. 
E,  com'è  detto,  a  sna  sposa  soccorse 
B  la  terra  che  pria  di  qua  d  aporse, 

t  Questo  prindpio  male  inteso,  torse 
Che  di  ttttt*  altre  eose,  qual  mi  torse 
B  la  sinistra  parte  di  se  torse. 
AI  suoo  di  lei  ciascun  di  noi  d  torse, 
Di  Paradiso,  perocché  si  torse 
Quando  la  Dcnna  a  me  tutta  si  torse, 
Qual  cagion,  disse,  in  giù  cod  ti  torse  t 
Mentre  che  si  parlava,  ed  d  trascorse  : 
Mercurio  e  Marte  a  nominar  trascorse. 
Ma  per  la  lista  radTal  trascorse, 
Sue  invendoni,  e  quelle  son  trascorse 
Ed  ecco  un  lustro  subito  trascorse 
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8  18 
1  88 
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1  2 
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8  2 
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1  23 
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1  26 
8  2 

2  18 
1  87 
1  34 


a  Dell'aquila  di  Cristo;  and  m'accorsi 
L'ottava  bolgia;  d  oomMo  m'accorsi. 
Non  ne  conobbi  alcun  :  ma  io  m'aooorsi 
Subito,  A  «Mn'io  di  lor  m'accorsi, 

e  Alla  mia  caritate  son  concorsi  ; 

Per  ch'io  dentro  all'error  contrario  corsi 

1  Quando  i  cavalli  al  ddo  erti  levOrsi  ; 
Di  manicar,  di  subito  levòrd, 

mAmbo  le  mani  per  ddor  mi  morsi. 
Però  ricondndai:  Tutti  quei  mord. 
Or  col  ceifo  or  col  pie.  quando  son  morsi 

o  B  qual  colui  che  si  vengiò  con  gli  orsi, 

p  Poi  che  nd  viso  a' detti  ffli  occhi  porsi, 

s  Nel  doloroso  carcere,  ed  io  scorsi 


t  Per  Teder  di  cui 


gli  ocdìi  torsi  ; 


o  E  come  sere'  io  senza  lui  corso  ? 
I  mCome  t'è  picdol  lUlo  amaro  morso  ! 
7      Venire  dando  all'accidia  di  morso. 
114      Come  ciascun  menava  spesso  il  morso 
188  r  Veramente  '1  Glordan  volger  retrorso 
27 1     Bi  mi  parea  da  sé  stesso  rimorso  : 
86 ,  s  A  ragazzo  aspettato  dal  sirnorso, 
108  '     MiraDile  a  veder,  che  qui  il  soccorso 
Del  pizzicor  che  non  ha  più  soeoorso. 
E  Qud,  che  m' era  ad  ogni  uopo  soeoorso, 
Poscia  riguardi  là  dov'è  trascorso, 
Tant'  era  già  di  là  da  nd  trascorso  : 


90 
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80 


3  26 
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1  17 
3  3 
3  26 
8  3 
1  26 
1  38 
1  33 
3  86 
1  17 
1  86 
1  17 
1  88 
3  3 


8  3 


63 
32 
64 
10 
57 
17 
36 
60 
68 
50 
60 
34 
68 
66 
81 


ori» 

a  Donna  del  del,  di  queste  cose  accorta, 
sa  ;     Del  mar  si  fu  la  dolorosa  accorta, 

5  Ed  egli  a  me,  come  persona  accorta  : 

6  Che  sopra  sé  tutte  fiammelle  ammorta. 
182  ;     Nostro  intelletto  ;  e,  s' altri  noi  ci  apporta, 
124  '  e  (V.  porta  1  20  30)  compoi'^ 

Digitized  I: 


rb^Google 


8  18  138 

1  89     79 
3  88     94 

2  3       7 
1  29     77 

3  82     86 

1  89     81 

2  18  ISO 

3  aa     92 
2  18  128 


2  9  88 
1  30  19 
1  3  13 
1  14  90 
1  10  104 


or-or 
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Ed  ancor  questo  quassù  si  comporta 
Lo  bel  pianeta  che  ad  amar  confort», 
L'altro,  che  nella  vista  lui  conforta, 
Io  la  mirava;  e  oome  U  Sol  conforta 
Più  che  dall'altro,  era  la  oosta  oorta, 
Qie  sì  ci  sproni  nella  vita  oorta, 

d  Negli  occhi  guercia,  e  sovra  i  pie  distorta, 

i  Chi  va  dinanzi  a  schiera  per  laoort», 
Qoiritta  se't  attendi  tu  isoorta, 

m Tosto  ch'io  usci'  ftior  dell'aura  morta. 
Qui  vive  la  pietà  quand'  è  ben  morta. 
La  bcda  tua.  ch'io  lagrima!  già  morta, 
Sanar  le  piaghe,  e' hanno  Italia  morta, 
Sotto  cui  gluque  ogni  malizia  morta, 
Piangevisi  entro  l'arte,  perchè  morta 
Poscia  che  vide  Polissena  morta, 
£  quasi  Ogni  potenzia  quaggiù  morta: 
Sovr'  e<'sa  vedestù  la  scritta  morta  : 
Ogni  viltà  convien  ohe  qui  sia  morta. 
Però  comprender  puoi,  che  tutta  morta 

p  Sovra  suoi  freddi  rivi  l'Alpe  porta. 
Ed  ei:  Frate,  l'andare  in  su  che  portai 
Poi  ftunmo  dentro  al  soglio  della  porta, 
Ciascun  che  della  bella  insogna  porta 
Che  del  futuro  fla  chiusa  la  porta. 
Ne  disse:  Andate  là,  quivi  è  la  porta. 
L' aguato  del  cavai,  ohe  fé'  la  porta 
Ma  perché  Malebolge  invèr  la  porta 
Posciachò  noi  entrammo  ^er  la  porta, 
L'angel  di  Dio.  che  siede  in  su  la  porta. 
Che  Holta  in  Albia,  ed  Albia  in  mar  ne  porta  : 
Ch'ai  giudldo  di  Dio  passTon  portai 
Nel  picdol  cerchio  s'entrava  per  porta. 
L'obliquo  cerchio  che  i  pianeti  porta. 
Che  già  l'usare  a  men  segreta  porta, 
E  del  Palladio  pena  vi  si  porta. 
Vid'lo  scritte  al  sommo  d'una  porta; 
I^  sito  di  ciascuna  valle  porta. 
Dentro  al  cristallo,  che  'l  vooaool  porta, 

r  La  festa  di  Tommaso  riconforta, 

8  Ubbidire  alla  mia  celeste  Scorta, 
Così  lo  sguardo  mio  lo  (àoea  scorta 
Due  anime  che  là  ti  fanno  scorta: 
Cominciò  egli  a  diro:  Ov'è  la  scortai 
Del  duro  scoglio,  t\  che  la  mia  Scorta 
Secondo  ch'avea  detto  la  mia  Scorta: 
Cosa  non  fi\  dMll  tuoi  oodii  scorta 
Passando  ]ic'r  ifoerahi  senza  scorta, 
Velando  i  Pesci  eh'  erano  in  sua  scorta. 
Le  sette  donne  al  Un  d'un' ombra  smorta, 

t  Io  vidi  un'  ampia  fossa  in  arco  torta, 
I>a  divina  Scrittura,  o  quando  è  torta. 
E  se  la  strada  lor  non  rosse  torta. 
Tanto  il  dolor  le  fé'  la  mente  torta. 
Risposi  lui,  veggendola  »!  torta. 
Perchè  tk  parer  dritta  la  via  torta, 
I-llosofando;  tanto  vi  trasporta 

or  te 

a  Gridava:  Lano,  s\  non  fkiro  accorte 
Non  se  ne  sono  ancor  le  genti  aooorte 
L'anime,  che  si  (vir  di  me  accorte, 
Tntean  di  me.  del  mio  vivere  accorte. 
Sovra  colui  che  già  tenne  Al  taf  orto, 

e  O  santo  Padre,  che  per  me  comporte 
In  te  ed  in  altrui  di  dò  conforto  ; 
Per  alcun  che  dell'onta  sia  consorte, 
A  questo  ufldo  tra  le  tue  consorta. 
Da  tutte  parti  la  beata  corte. 
Le  minuzie  de'corjd  lunghe  e  corte 
Posda  vengiata  fti  da  giusta  corte. 
L'accusa  del  peccato,  in  nostra  corte 
Lo  Ben,  che  ia  contenta  questa  corte, 
SI  che,  veduto  '1  ver  di  questa  corte. 
Come  lìbero  amore  in  questa  corte 
Che  dura  molto,  e  le  vite  son  corte. 
E  dinanzi  alla  sua  spiritai  corte, 
Tanto,  eh' e*  vuol  eh -io  reggia  la  sua  corte 
Che  vuol  simile  a  sé  tutta  sua  corte. 
TI  ponga  in  pace  la  verace  corte. 

f  Con  pietre  un  giovinetto  ancider,  forte 
Come!  diss'egli;  e  perchè  andate  forte, 
Facea  ;  ma  ragionando  andavam  forte, 
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Ole  scotease  ona  torre  cosi  iorte, 
Questa  selva  aelTaggia  ed  aspra  e  forte. 
Per  altra  via,  ohe  m  si  aspra  e  forte. 
Che  solveranno  questo  eolgma  Arte. 
S'accolsero  a  quel  luoco,  ch'era  forte 
Ouardaodo  '1  fuoco,  e  umnaglnBado  forte 
Che  fé  parer  lo  buon  Marzucco  forte. 
Non  ti  parrà  nuova  cosa,  né  fiirte. 
Veninuno  in  parte,  dove  '1  noodder,  forte. 
Mi  legge  amore  o  lievemente  o  force. 
Bla  quest'è  quel  ch'a  cerner  ni  par  forte. 
Poscia  di  di  in  dì  l'amò  più  forte. 
Non  ti  dee  oramai  parer  più  forte 
Udendo  le  sirene,  aie  nlù  fortcL 
Si  movean  lumi,  sdntillaodo  narte 
Che  Innanzi  a  buon  signor  fo  servo  forte. 
A  lor,  che  lamentar  gli  fo  si  forte  t 
Nudi  e  graffiati,  foggendo  si  forte. 
Mi  preee  del  costui  piacer  A  forte. 
Nascendo,  si  da  questa  stella  forte, 

mE  quel  dinanzi:  Accorri,  accorri,  morta. 
Del  padre  eorse,  a  cui,  com'alla  morte. 
Del  viver  ch'i  un  correre  alla  morte; 
Questi  non  hanno  speranza  di  i      ' 
Non  mi  celar  ehi  (iosAi  ansi  la 
Lo  nostro  imperadore,  anzi  la  i 
Fiere  di  Ohin  di  Tacco  ebbe  la  morte, 
Allor  temetti  nlù  che  mai  la  morte; 
E  lui  vedea  eninarsi  per  la  morte. 
Le  vostre  cose  tutte  hanno  lor  morte. 
Qui  puote  esser  tormento,  ma  non  morte. 
PSr  la  dttà  sovra  quell'ossa  morte; 
Tanto  è  amara,  ohe  poco  è  più  morte: 
Dicean:  Chi  è  coetui,  che  senza  morte 
Amor  condusse  noi  ad  una  merte: 
Ch'a  Dio  ed  a'Oindei  piacque  una  aorte: 
O  Duca  mio,  la  violenta  morte 

p  Ma  degli  occhi  taeea  sempre  al  ciel  porta, 
Vegna  rimedio  agli  occhi  che  fùr  porle. 
Queste  parole  da  Iw  ci  fùr  pflrte. 
Io  vidi  più  di  mille  in  en  le  porte 
Tal  divenn'io  alle  parole  pòrte; 
La  nostra  carità  non  serra  porte 
Tu  nota;  e  s\  come  da  me  eoa  porte 
Tuttavia,  perchè  me' vergogna  porte 

r  E  l'ombre,  che  parean  cose  rimorte. 
S'io  non  avessi  viste  le  ritorte. 

s  Volsorai  verso  me  le  buone  scorte. 
Dirò  dell'altre  cose  ch'io  v'ho  scorte. 
E  tue  parole  flen  le  nostre  scorte. 
Chi  v'ha  per  la  sua  scala  tanto  ocortef 
Maravigliando  diventare  smorta. 
Della  quartana,  e' ha  già  l'unghie  l    . 
Che  iovidTori  son  d'ogni  altra  sorta. 
Mantova  r  appellar  senz'  altra  sorte. 
Nel  qual  tu  sledi,  per  eterna  «Mie, 
Del  nome  tuo  e  della  vostra  sorte. 
Quivi  pregava  con  Io  mani  sporte 

t  Cosi  si  veggioD  qui  diritte  e  torte. 
Son  queste  ruota  intomo  di  lui  torte. 

orti 

a  Tanto  mi  parver  tubiti  ed  accorti 
Dicendo:  Intrate;  ma  Cacelovi  accorti. 
Quivi  lume  del  ciel  ne  fece  accorti. 
Disse  a' compagni:  Siete  voi  accorti. 
Poscia  li  piò  dirietro  insieme  attorti 

e  E  la  grazia  di  Dio  dò  gli  oompoirtl. 
Le  nozze  sue  per  gli  altrui  contorti  : 
Che  al  re  giovane  diedi  i  mai  oonfortL 
Indi  m'han  tratto  su  li  suoi  eonforti. 
Superbia  W  ;  ebè  tatti  i  miei  consorti 
Ove  le  duo  nature  son  consorti. 
Guizzando  più  che  g^l  altri  suol  oooMrti, 
Era  onorata  ed  essa  e  sool  ooosortl. 
E  i  duo  pie  della  fiera,  eh'eraa  corti. 
Alla  salate  sua  eran  gik  eorti, 
Li  tuoi  ra^osaokenti  sien  là  corti; 

d  E  quando  ÌVir  ne*  cardini  distorti 

f  Che  fero  air  osso,  come  d'un  ean,  forti. 
Che  di  metallo  son  sonanti  e  fortt. 
Che  ne  conceda  i  suoi  omeri  forti. 
Che  gli  organi  del  corpo^saran  SmU 

^  Digitized  by  VjOOQIC 


1  31 1  : 

1  1  ; 

2  S  ii 

a  ss  k  I 

1  »  ■ 

a  87  i: 

a  <  J 

a  ic  ' 

1   a  » 

a  S6  u 

a  ai  ■! 

a  11  & 

a  7  i 

8  ai  i 

a  14  u: 

1  n  * 

1     3   44 

1  13  ;.« 
1  6  :•> 
a  17  ' 

1  13  L- 

3  11   St\ 

a  s  »< 
1  s  « 
ii§  i^ 
Sis  il 

1    f   li 

ICIJ 

a  lò  19 
aie  71 
as7  t: 
Ito  r. 
1  1  • 
li?. 
1   il» 

3  7  4" 
1  9»   i. 

Ziti:. 

8  96   :« 

1  s::* 
1   e  t 

1  17  * 

8  8^ 

9  33    f- 

a  SI  >■ 

8  9f     « 

1  SI  i:: 

2  97    J 

1  1      i 

a  16  ii 

2  91    1- 

2  2  * 

1  17  m 

l    s  « 

1  90  « 

aas  >£ 
s  s  *' 
a  i  '.'- 

3  14  lU 
3  17    •• 


Sii    • 

9    9  i- 

a  5  w 

1  12  « 
996   Ci 

9  is  is: 

1813» 
9SS^ 

ili    • 

129  2 
llf  » 
91915 

1»:J 
tmX 

ir  «♦ 

i    91» 

s    »* 

1  Vi  tì 
3  H   »• 


orti,  orto,  ona,  oot,  oooa,  otclt,  ooolo,  osco 


A  lui  lasc*io;  che  non  gli  aaran  forti, 
mCbe  btn  mottr&r  dialo  da*  corpi  morti  ; 
Coaì  non  aogUon  fkre  1  pie  do' morti. 
Per  anaato  vl«itai  Toaido  da' morti. 
Noi  fommo  tatti  già  par  fbrza  morti, 
B  tre  di  gli  chiamai,  polch'  e'  (tir  morti  : 
Per  lo  giaato  disdegno  che  T*h&  morti, 
Ta  che.  Barando,  vai  vaggendo  i  morti  : 
Partiti  dtk  coteiti  che  son  morti. 
Poi  ch'io  noi  fai  tra'TlTi.  qui  tra* morti. 
Notte  menato  m'ha  de' vari  morii, 
p  Disse  :  per  altra  Tia,  per  altri  porti 
Onde  et  maorone  a  diTcrsi  porti 
B  '1  misero  del  suo  n'  avea  dno  pArti. 
Li  prieghl  miei,  piangendo,  ftiron  p•^rtl. 
EsperTeoza  d'esto  giron  porti. 
Con  iatinto  a  lei  dato  che  la  porti 
E  perchè  iQ  di  me  novella  porti, 
SI  che  di  lai  di  Ut  novelle  porti  : 
B  qni  eonyien  ch'io  qnesto  peso  porti 
Più  liOTe  legno  eonvien  che  ti  portL 
Ed  egli  &  me:  Se  tu  vtioi  ch'io  ti  porti 
r  Son  dimandati,  ma  perch'ai  rapporti 
s  Tatto  oAtore  per  diverse  sorti, 
b  Che  drizsa  voi,  che  '1  mondo  (tee  torti. 
Quand'ebbe  detto  ciò,  con  gli  occhi  torti 
Da  lui  saprai  di  sé  e  de'snoi  torti. 

orto 

a  E  che  ikcava  11  daseano  aooorto 
E  quel  medesmo.  che  si  ftie  accorto 
Ed  io,  che  del  color  mi  fU  accorto, 

3  Della  sua  gran  virtude  alcun  conforto  : 
Che  saoli  al  mio  dubbiare  esser  conforto  1 
Dallato  m'era  solo  11  mio  Conforto, 
Dato  t'avrei  all'opera  conforto. 
Ed  egli  :  Io  ti  diro,  non  per  conforto 
Lunga  promessa  coli' attender  corto 
S'io  ritomo  a  compier  lo  cammin  corto 
Tra  Bbro  a  Macra,  che  per  eammln  e<»-(o 
Non  dica  Ascesi,  che  direbbe  corto, 
Pria  che  passin  mill'annil  eh' è  più  eorto 

nOh,  dissi  Ini,  or  se*  ta  ancor  morto  ? 
Da  te  la  eame,  che  se  fossi  morto 
Francesco  venne  poi.  com'i*  fai  morto, 
G  racla  in  te  loca  pima  che  sii  morto. 
Gridò:  Quale  1'  fui  vivo,  tal  son  morto. 
E  s'io  non  foasi  %\  per  tempo  morto, 

>  Non  era  ancor  molto  lontan  dall'orto. 
Le  fronde,  onde  s'inflronda  tutto  l'orto 
Io  son  quel  delle  flrutta  del  mal  orto, 
Che  né  occaso  mal  seppe,  né  orto, 
Ad  un  occaso  qoasl  e  ad  un  orto 

p  Qnal  tlmon  gira  per  venire  a  porto. 
Quanto  da  lui  a  lor  di  bene  è  pòrto. 
Non  puoi  foUire  a  glorToeo  poru>, 
Che  fé  del  sangue  suo  già  caldo  il  porto. 
Nel  mondo  su,  nulla  scTenzia  porto. 

•  Mi  faggio  *1  sonno;  e  diventai  smorto. 
Incominciò  *1  Poeta  tutto  smorto: 

t  Tratto  m'hanno  del  mar  dell'amor  tòrto, 
VI  cerchio  che  più  tardi  In  cielo  è  torto. 
L'Incendio,  e  ^ce  dispettoso  e  torto 
Gli  disse:  Noi  portar;  non  mi  for  torto. 
E  '1  viso  m' era  alla  marina  torto. 


»  O  Capaneo.  in  dò  che  non  s'ammorsa 

Che  volontà,  se  non  vuol,  non  s'ammorza; 
t  Allora  il  Duca  mio  parlò  di  forsa 

B  farlo  il  carro  di  tutta  sua  forza; 

E  me  saetti  di  tutta  sua  forza, 
>  vinta  dall'onde,  or  da  pioggia,  or  da  orsa. 
•  Per  rarbor  ^ù,  rompendo  della  scorsa, 

Niente  conferisce  a  quel  che  sforsa. 
i  Se  mille  volte  vTolensa  il  torna  ; 


»  L'altra  è  colai,  che  s'aneisa  amorosa, 
Col  non  potea  mia  cura  essere  asoosa. 
La  Caccia  eoa  a  noi  tien  meno  ascosa. 

)  Verso  me  \(Amr  per  alcuna  chiosa. 
Ella  non  ci  diceva  alcana  cosa  ; 
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Che  inflno  a  11  non  (ti  alcuna  cosa 
Ciascuno  amore  in  sé  landabil  cosa; 
SI  che,  sa  stella  bnona,  0  miglior  cosa 
Giunto  mi  vidi  ove  mirsbll  cosa 
Per  che  non  dee  parer  minbil  cosa 
r  non  vi  dlacemea  verona  cosa. 

d  Come  ti  stavi  altera  e  disdegnosa, 
Della  valle  d'abisso  dolorosa. 
Nel  monta,  e  nella  valle  dolorosa, 

f  Coal  s'è  l'ombra  sna  qni  furiosa. 

1  Poi  è  Ueopatràa  lussuriosa. 

n  A  veder  la  vendetta,  che  nascosa 
La  sua  radice  incognita  e  nascosa. 
Or  ti  punte  apparar  qnant'è  nascoaa 
De'quai  la  (luna  nei  ismpo  è  nascosa. 
Oscura,  proflwd'era  e  nebulosa 

o  Quel  fu  al  mondo  persona  orfrovllosa; 


Forse  la  mia  parola  par  tropp*  osa, 
p  Slede  lungh'esso;  e  Inogo  r  altro  posa 
Ne'qaal  mirando  mio  disio  ha  posa. 
Che  è  moto  spiritale,  e  mai  non  posa 
Che  l'animo  di  quel  ch'ode  non  posa, 
E  forse  in  tanto,  in  quanto  un  quadrai  posa, 
Cuopre  e  discuopra  i  liti  senza  posa, 
A  guisa  di  leon  quando  ai  posa, 
r  Quante  il  villan,  ch'ai  poggio  ai  riposa. 
La  sente  ingrata,  mobile  a  ritrosa, 
Io  forma  dunque  di  candida  rosa 
a  Baelommi  '1  volto,  a  diesa  :  Alma  sdernosa. 
Pria  ohe  morisse,  della  bella  sposa 
Che  nel  suo  sangue  Cristo  fece  sposa. 
Cbe  succedette  a  Nino,  e  (h  sua  sposa; 
Ciò  ch'Io  dlcea  di  quell'unica  Sposa 


a  Se  *1  del  gli  addolcia 0  lo  'nfemo  gli  attosca, 
o  Dimmi  ove  sono,  e  fk' ch'io  gli  conosca; 

Alcun,  ch'ai  fatto  0  al  nome  si  conosca; 
f  Levando  1  moncherin  per  l'aria  fosca, 

Voi,  che  correte  sì  per  I*  aura  fbaca: 
mOridò:  Ricordera'ti  anche  del  Mosca, 

Iacopo  RnaticQcd,  Arrigo  a  *1  Mosca, 
t  Che  (a.  'I  mal  sema  della  gente  tosca. 

Ed  un,  che  intere  la  parola  tosca, 

osci» 

a  Lo  Duca  con  fhtlca  e  con  anrosoia 
Spirito  ed  acqua  fessi,  e  con  angoada 
Tatto  smauTlto  dalla  grande  angoscia 
Conobbi  allor  chi  era;  e  quell'angoscia, 

e  Ella,  pur  ferma  in  su  la  delta  oosoia 
Quando  noi  fhmmo  là  dove  la  cosda 
Movendo  1  viso  por  su  per  la  cosda. 
Che  coiai  colpi  per  vendetta  orosoia  ! 

p  Volse  le  sue  parola  cosi  posola: 
Di  vello  in  vello  giù  discese  poscia 
Non  m'impedì  l'andare  a  lui:  e  poscia 
Tal  era  *1  peccator  levato  posda. 

osclo 

r  Ond'io  tremando  tutto  mi  raoooscio. 

s  Allor  (h'io  più  timido  allo  soosoio. 

Far  sotto  noi  un  orribile  stroscio. 


b  Finitolo,  anche  gridavano:  Al  bosoo 
Quando  noi  ci  mettemmo  per  un  bosco, 

o  Grldavan  alto:  Virutn  von  oog-nosoo  ; 
Guardare' lo,  per  veder  s'Io  '1  conosco. 
Per  altro  soprannome  lo  noi  conosco, 

f  Non  frondi  verdi,  ma  di  color  fosco, 
Quando  in  Faenza  un  Bernardin  di  Forco, 

n  Ugolin  d'Azio,  ohe  vlvette  nosco, 

r  Di  gran  virtù,  dal  quale  io  riconosco 

t  Quand'lo  senti'  da  prima  l'aer  tosco  ; 
Non  pomi  v'  eran,  ma  stecchi  con  tosco. 
I'  (bi  Latino,  e  nato  d'un  gran  Tosco: 
Che  di  Venere  avea  sentito  '1  tosco. 
Non  ti  maravigliar  s'io  piango,  0  Tosco, 
Rispose  a  me  ;  che  parlandomi  tosco, 

▼  Con  vd  nasceva,  e  s'ascondeva  tosco 
Non  so  se  *1  nome  suo  giammai  ta  vosco 
Dio  »ia  con  vd,  che  più  non  vegno  vosco. 
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08«,  OSO,  osta,  Otta,  oasi 


%  Agli  occhi  di  laggiù  lon  bV  ascose, 
Per  le  ^ere  ragion  che  sodo  aseoee, 
SI  che,  ae  eon  credute,  uno  aicoee. 
Poi  giunie:  Figlio,  queste  son  le  olilose 
Indi  rendei  l'aspetto  all'alte  cose. 
Che  fk  di  sé  pareglio  all'altre  cote, 
La  bella  Donna:  Questo,  ed  altre  cose 
Che  quei  faceva  U  teschio  e  l'altre  cose. 
Veramente  piò  Tolte  appaion  cose, 
Per  dimandar  la  mia  Donna  di  cose. 
Di  lui,  ma  noi  dirai....  E  disse  cose 
Far  fbrza;  dico  in  loro  ed  in  lor  cose, 
Pur  com*aom  Ih  dell'orribili  cose; 
Piangendo  dissi:  Le  presenti  cose 
Giunse  lo  spirto  al  suo  principio  cose. 
Ed  io  appresso:  Le  profonde  cose. 
Temer  si  dee  di  sole  quelle  cose 
Io  veggio  che  tu  credi  queste  cose. 
Tosto  sarà  eh' a  veder  queste  cose 
MI  mise  dentro  alle  segrete  ooee. 
Distmggitor  di  sé,  e  di  sue  cose. 

d  Kuioe.  incendi  e  toilette  dannose  ; 
A  coeV  lunga  scala  ti  dispose. 
Quanto  natura  a  sentir  ti  diipose. 
Morte  per  forza,  e  femte  dorllose 
Che  vocerai  le  genti  dolorose, 

g  Vestito  com'  le  genti  yrloriose. 

i   Nella  passlon  di  Cristo,  e  s'interpose, 

1  Parsi  vèr  lui  le  guance  larrlmose  ; 

m Grandi  i^po  tei  Anzi  meravlgrllose. 
Che  là  si  graffia  con  l'unghie  merdose, 

n  Che  l'acqua  di  Leteo  non  gllel  nascose. 
Quel  color  che  l' Inferno  mi  nascose. 
E  r  altro  disse  a  lui  :  Perché  nascose 
Ed  altri,  che  la  luce  si  nascose 
Ne  per  elesTon  mi  si  nascose 
Per  più  letizia  si  mi  si  nascose 
(V.  ascoM  3  24  72)  nascose 
Tosto  che  '1  vostro  viso  si  nascose. 
(V.  ascose  2  22  30)  nascose 
Che  dietro  a  pochi  girl  son  nascose 

p  Dell'altre  no,  che  non  son  panrose. 
Cosi  '1  sopran  pli  denti  all'altro  pose 


Soavemente  *1  Mio  Maestro  pose: 
Tu  vuoi  udir  qoaat'è  che  Dio  mi 


ni  pose 
mi  poso, 


Mia  madre  a  «erro  d'un  signor  mi  poso, 
E  poi  che  la  sua  mano  alla  mia  pose. 
Per  lo  patto  che  Dio  con  Noè  pose, 

r  Se  bene  intendi,  perché  la  ripose 
Talda  é,  la  puttana,  che  rispose 
Appena  ebbi  la  voce  che  rispose.* 
Com'a' Giudei,  «ale  eclissi  rispose. 
E  si  l'estrema  all'intima  rispose. 
La  famiglia  del  cielo,  a  me  rispose  : 
Con  lo  intelletto,  allora  mi  ri«poee 
Uno  intendeva,  ed  altoo  mi  risposa: 
Dirotti  brevemente,  mi  rispose: 
E  cosi  chiusa  chiusa  mi  rispose 
Al  buon  Virgilio;  ed  esso  mi  rispose 
Lo  benedetto  segno  mi  rispose. 
Un  poco  a  riso  pria  ;  poscia  rispose  : 
Domandone  ood^e'  fosse;  e  quei  rispose: 
Matelda  che  il  ti  dica  :  e  qui  rispose 
Per  troppa  luce,  quaitdo  il  caldo  ha  rose 
Così  di  quelle  sempiterne  rose 
Non  altrimenti  Tldeo  si  rose 

8  Al  segno  de' mortai  si  soprappose. 
Che  ftran  vinte  da  novelle  spose. 


a  I.o  Duca  ed  io  per  quel  cammino  ascoso 
A  Io,  ch'era  d'ubbidir  disideroso, 
g  Con  queste  genti  vid'  io  glorioso, 
o  Né,  per  la  fretta,  dimandare  er'oso, 

A  soddtsflur  chi  è  di  là  tropp'oso. 
p  <.os\  m'andava  timido  e  pensoso. 

Ed  è  qui,  perché  fu  presuntuoso 
r  E  senxa  cura  aver  d'alcun  riposo 

Vid'io  Fiorenjta  in  si  fktto  riposo, 

Ito  é  cosi,  e  va  senza  riposo. 

Non  era  ad  asta  mai  posto  a  ritroso, 


j     Per  la  buca  d*un  sasso,  ch'egli  ha  rose 
I  s  Guardommi  un  poco,  e  poi  quasi  sdegnoso 
3  24    79  '     Ond'  ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  «oso  ; 

2  22     30 

3  20    90  ossa 

8  17     94  ;  b  Sotto  lo  imperlo  del  buon  Barbarossa, 

9  29    68,  f  E  tale  ha  già  l'un  pie  dentro  la  tossa, 
3  28  107  '     Lete  vedrai,  ma  ftior  di  qoesta  ftnsa, 

2  33  1121     Mi  disse:  Che  (U  tu  In  questa  ftesal 

1  32  132      La  maledetta  e  sventurata  ftaan. 

2  22    28 1  ar  Bd  un.  che  d'una  sorota  azmrra  e  rroasa 
8  81    68      La  faccia  sua  mi  parca  Isaga  e  fcroise, 

8  17    98  i  Vani  caggendo;  e  quanto  eUa  più  ingrossa, 

1  11    82  mSl  come  ruota  che  agualmento  è  nsoasa, 

2  14    27      SI  che  potesse  sua  vogUa  easer  mossa. 
2  81    34      La  tersa  parca  neve  teslA  noem. 

8  16    38 ;o  Qiammid  a  buon  voler,  tornò  all'ossa; 
8  24    70      Ed  a  sua  proporzione  eran  i'aitr'ossa. 

1  8    88      L'altr'era,  come  se  le  carni  e  Toma 
8  80    88 1     Cominolflr  di  costor  le  sacrato  ossa. 

2  16    81  p  Se  non  ohe  la  mia  mente  (u  percossa 

1    8    211     S'agglogne  al  mal  volere  ed  alia  possa, 
1  82    61|     E  tristo  fla  d'avervi  avuto  possa: 
Ringhiosi  più  che  non  chiede  1     . 
All'alta  fantasta  qui  mancò  pooaa. 
Di  viva  speme,  che  mise  sua  poeoa 
Dei  governo  del  regno,  e  tanta  poasa 
Oh'  alla  corona  vedova  promossa 
r  Quando  ta  colpa  paniuta  è  rimossa. 
Risme:  ma  '1  boiler  dell'acqua  roasa 
Vidine  un'altra,  più  che  sangue,  rosea 
Venlan  dansando:  l'una  tanto  rossa. 


1  11     86 
8  26  111 

2  16     38 
1  11     84 

1  8     17 

3  81     60 
8  2»     88 

2  1  127 

1  18  185  ; 

1  18  181 

2  83  1141  •*»♦ 
2    1  189, e  E  si  l'incendio  immaginato  cosse. 
2  14    86      Per  che  '1  elei,  oom'appere  ancor,  si 
8  20  100  f  Noi  pur  giungemmo  dentro  all'alte  tosse, 


8  16    40'     Cosi  sen  giva,  e  non  credo  che  foese 
8    6  186      Maggior  paura  non  eredo  che  fbese. 
Le  mura  mi  parea  che  ferro  Ibese. 
r  mi  voigea  per  veder  ov'io  fosse. 
Bd  ancor  non  sarei  qui,  se  non  tose. 
Se  ta  Scrittura  sovra  voi  non  ftosae. 
Prima  ch'io  ftior  di  puerista  fiisse. 
Tal  modo  parve  a  me,  che  quivi  fbese 
S'io  credessi  che  mia  rispoeta  Aisoe 
B  non  sapendo  là  dove  si  ftMse, 
Ch'alcuna  via  darebbe  a  chi  su  (bsse; 
Aceioechè  re  snlBciento  itaase: 
17 1  r  Se  non  è  giunta  dall' etati  gromma  ! 
68 1     O  terroni  animali,  o  menti  grosse  ! 


2  81     86 

3  17  96 
1  8  00 
1  32  188 
8  1  186 
8  86  109 
1  28  40 
1  8  19 
8  18 

8  24        _  -  ., 

1  18  1881     Dove  le  resistence  eran  più  groose. 
a  81    88  mB  dopo  sé,  solo  accennando,  mosse 
8  28  108 1     B  quella  tesa,  com*  anguilla,  mosse. 

Pensa  chi  era,  e  ta  cagion  che  *1  mo( 
Per  occulta  virtù,  che  da  lei  mosse. 
Al  modo  suo,  i'aguta  punta  mosse 
Con  r  nfldo  apostolico  si  mosse. 
Da  sé.  eh'  é  sommo  ben,  mai  aco  si  messa 
Che  da  cima  del  monte,  onde  si  mosse, 
Antandro  e  Simoenta,  onde  si  mosse. 
Altre  rivolgon  sé.  onde  son  mosse, 

86 ,  p  Di  qua  da  Trento  l'Adlce  percosse, 

47  ;     B  negli  sterpi  eretici  ] 
i  Ttr  r " 


8  18  81 
a  16  29 
2  14  28 
8  81  68 
1  8  86 
8  8  188 
8  83  66 
8  20  86 
a  88 

1  88 

2  88  110 
8  6  1841 
8  18  10; 
1  88  130 
8  16  421 
8  29  60 


Poi  vèr  Durano  ;  e  Parsaglta  par  bosso 
^laado  con  gli  ooohi  gli  occhi  mi  pon 


Tosto  che  nelta  vista  mi  percosse 
Tosto  oh'un  lume  il  volto  mi  pereoese, 
SI  come  in  certo  grado  si  pei  cesse. 
Non  ho  parlato  sì  ohe  tu  non  posse 
O  vanagloria  delle  umane  posse, 

r  Che  da  ogni  altro  intento  ni  rimosse  ; 
Non  aitrimenti  Achille  si  risoosse, 
Ch*  entro  Talbca,  le  dimoetim  rosse, 

s  Questa  fiamma  staria  eensa  ift6  i 
E  mal  per  Tolomeo  posda  si  eoo 


1  84  188 

1  10     48 
3  16  161 

2  20  148 
2  11  188 

8  20  161  ; 

8  11  128,0  Ahi  quai 

1  84  186,      Ma  rtù  è  'l  tempo ,        

8  16  148  d  Chi  tosti,  e  per^c  vòlU  avete  i  dossi 
11  1841 1  Drlmai  U  testa  per  veder  dd  tossi; 

cidean 


sai, 
tftt  che  i  fiè  mi  eossi. 
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Movlen,  che  ricldean 

Digitized 


T^^^gW 


ossi,  osto,  osta,  otte,  osto,  ottra 


Per  non  poter  vaderlft,  ben  ch'io  Ambì 
Per  conoieer  lo  loco  dor'  io  ftwai. 
Tu  non  panuTl  ch'io  lolco  fMsi  ! 
Per  ch'io  indietro  rivolto  mi  ftowi, 
Verrà  colni  ch'io  crede*  che  tu  ftwai, 
'  Tuttoché  né  sì  alti  né  s)  rrossl, 
%E  rocchio  riposato  intorno  mossi. 
Tenne  »  ■Inisfara.  ed  io  dietro  mi  moeai. 
Co9&  di  là,  ond'io  yìvtado  moni. 
Negli  occhi,  por  tette  dal  Sol  peroossl, 
Né  pentere  e  volere  intieme  puossi. 
Quel,  MO»  *1  quale  a  Dio  tornar  non  pooeei, 
Ma  poiché  al  poco  il  rito  rlformossi 
Senubile,  onde  a  fòrza  mi  rimossi, 
Già,  ersTam  dalla  telva  rlmoMi 
Gli  remi,  pria  nell'acqua  ripercossi, 
O  me  dolente  !  come  mi  rlsoossl. 
Un  grere  tuono,  il  ch'i' mi  riiooui, 
Votrl  o  metalli  «ì  lucenti  e  rossi, 
Ch'ei  non  itarà  jdantato  co' pie  roed; 
Subita  Tooe  dine  ;  ood*  io  mf  scossi, 
In  questo  luogo,  dalla  schiena  ioomI 


Secondo  ch'avean  più  e  meno  addosso  : 
Ad  acquetarmi  l'animo  commosso. 
L'occhio  a  veder,  senza  montare  al  dosso 
RiTOlto  ad  eed  fh'  che  dopo  *i  doeeo 
Volgendo  ad  or  ad  or  la  testa,  e  1  e 


losso  ; 


Mostrava  alcun  de'peeeatorl 
Non  so  che  disse,  ancor  che  sovra  *1  dosso 
Terrai  lo  viso,  come  tleiii  *1  dosso. 
Onde  una  voce  usdo  dall'altro  fosso. 
Quivi  venimmo;  e  quindi  giù  nel  fbsso 
E  com'airorlo  dell'acqua  d'un  fbeso 
S)  che  celano  i  piedi  e  l'altro  ricavo  ; 
E  cominciò:  Tu  stesso  U  (U  grosso 
iSanza  cagion  sarei  con  gli  altri  me 
Ma  vidi  bene  l'uno  e  l'altro  moeso. 
Diss'  lo,  e  pare  in  vèr  noi  esser  mosso  1 
(Poiché  parlando  a  dubitar  m'hai  mosso). 
Ma  chi  parlava  ad  ira  parea  mosso. 
Che  dagli  nman  privati  parea  mosso. 
lTi  dinanzi  a  me,  esser  percosso  ; 
Questo  io  a  lui;  ed  egli  a  me:  S'io  posso 
Io  noi  vidi,  e  però  dlccr  noi  posso, 
Che  é  quel,  dolce  padre,  a  che  non  posso 
Piangendo  parea  dioer  :  Pib  non  posso. 
Da  te  d'un  mode;  e  l'altro,  più  rimosso, 
E  torni  a  te  da  tutti  ripercosso. 
Che  fece  TArbia  colorata  in  rosso. 
Ciò  che  vedresti,  se  r avessi  scosso. 
Poi  eh'  ebbe  sospirando  il  capo  scosso. 


Chi  umllemente  con  essa  s' accosta. 
Colni  che  più  al  becco  mi  s'accosta, 
La  cagion,  che  si  presso  mi  t'aoeoeta: 
Sederà  l'alma,  che  fla  giù  srosta, 
(V.  a<jottal^  anrosta 
Quattro  ne  fb  volar  dall'altra  costa 
Ora  conosce  quanto  caro  costa 
La  colpa  che  laggiù  cotanto  costa. 
Colui  che  già  si  coopre  della  eosta, 
Quajido  *1  mio  Duca  mi  tentò  di  costa. 
Tu  credi  che  nel  petto,  onde  la  costa 
Venite  voi.  che  scendete  la  costa.! 
Lasciare  il  canto,  e  ftiggir  vèr  la  costa, 
n  eoi  palalo  a  tutto  *1  mondo  costa  ; 
Quel  monte,  a  col  Caieino  é  nella  eosta. 
Tal  mi  feo'io  in  quella  oscura  costa: 
Diretro  da  Maria,  per  quella  costa 
Non  vi  si  pensa  quanto  sangue  costa 
Bd  ecco  duo  dalla  sinistra  costa, 
E  rendea  a  me  la  mia  sinistra  eosta. 
Né  auMse  collo,  né  piegò  sua  costa: 
Se  I*  altre  volte  •!  poco  ti  costa, 
Ch*  eran  già  cotti  dentro  dalla  crosta  ; 
Ed  un  de^  tristi  della  fredda  crosta 
Dalla  g«nto  ingannata  e  mal  disposta. 
Aedooché  finse  agii  oochl  miei  disposta. 
Verrà,  in  prima  ch'elta  sia  di^osta. 
Di  questo,  NIoosla  e  Famarosta 


8  86  188  1  Un'  altra  storia  nella  roccia  Imposta  : 
14      6  a  O  anima,  che  sei  laggiù  nascosta, 
1  97  1S8      Vita  beate,  che  ti  stid  nascosta 
1  10    10  o  Di  questa  dolce  vita  e  dell'  opposta. 

77  p  Con  men  disdegno,  che  quando  é  posposta 
11       Ma  vedi  là  uir  anima,  eh' a  posta 
DovMo  teneva  gli  occhi  si  a  posta. 
Di  qua,  di  là  discesero  alla  posta: 
Ma  quell'altro  magnanimo,  a  cui  posta 
Per  la  corona,  che  già  t'  é  su  posta. 
Sento  '1  porco  e  la  cacete  alla  sua  posta. 


1  19 

1  15 

1     4 

1  18 

a  19     96 

a  82     11 

1  27  119 

8  19     98 

a  82     18 

a  88     15 

1  16     13 

8  86  184 1  r  Quando 


Quaad'io  dalte  mia  riva  ebbi  tal  pòsta, 
Felice  te.  che  si  parli  a  tua  postai 
Tanto,  che  data  v'è  r  ultima  posta, 
E  per  novi  pensier  cangte  proposta. 
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8  84  183 
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a  84  184 
1  18     19 
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1  10  90 
a  8  105 
a  16  87 
8  8  92 
1  84  69 
1  18  114 
a  16  88 
8  8  04 
a  8  108 
8  16  26 
8  10  189 
8  a  98 
8  a  102 
1  10  86 
8  1  90 
1  10     88 


J  é  già  riposta. 

Ch'io  (kceva  dinanzi  alla  risposta. 
All'alto  fine,  io  ti  farò  risposta 
Lo  mio  Maestro  disse  :  La  risposta 
Lo  Duca,  già  (hoendo  la  risposta. 
Di  dò  ti  &rà  l'occhio  la  risposta. 
Ed  io,  ch'avea  già  pronta  la  risposta, 
E  i  tre,  che  ciò  teteser  per  risposta. 
Non  mi  te  degno  dette  tua  risposta  ; 
Che  della  selva  rompieno  ogni  rosts. 

s  Che  dal  flanoo  dell'altre  non  si  scosta. 
Per  veder  meglio  a' passi  diedi  sosta; 

t  Che  fu  nel  comincter  cotanto  tosta. 
Né  la  nostra  partita  Aa  men  tosta. 
Quella  ne  inse^tnerà  te  vte  più  tosta. 
Mal  fu  te  voglia  toa  sempre  si  toste. 

oste 

0  Lo  dosso  e  '1  petto  ed  ambedue  le  coste 
/^ppiglié  sé  alle  vellute  costo: 

Tra  ^1  folto  pelo  e  le  geteto  croste. 

1  Né  ftir  tal  tele  per  Aracoe  imposte 
p  Bd  el  prese  di  tempo  e  luogo  poste: 

s  Con  più  color  sommesse  e  soprapposte 


a  Per  quanto  ir  posso,  a  guida  mi  t' accosto. 

Né,  Sol  calando,  nuvole  d*  arrosto, 
e  Che  l'andar  mi  tecean  di  nullo  costo, 
d  Ad  ascoltarmi  tu  sii  ben  disposto. 

B  tu  m'hai  non  pur  ora  a  eiò  disposto. 

Tu  m'hai  con  desiderio  il  cor  disposto 

Bd  a  triste  rnina  per  disposto. 
1  Vienneoramai;che  ltempo,chen'élmposto, 

Bd  io  risposi  com'a  me  ta  imposto. 
n  Nel  parlare  avvisai  l'altro  nascosto  ; 

Ed  io:  Buon  Duca,  non  tengo  nascosto 
p  Rispose:  Luogo  certo  non  e  é  posto  ; 

Ed  to  a  lei  :  Se  *1  mondo  fosse  posto 

Lo  decimo  suo  passo  in  terra  posto, 

Perocché  'I  luogo,  u'  ftii  a  viver  posto. 

Sazio  m'avrebbe  ciò  ohe  m'é  proposto. 

Ch'io  son  tornato  nel  primo  proposto, 
r  Com'  io  avviso,  assai  é  lor  risposto  ; 

Per  non  intender  ciò  ch'é  lor  risposto, 

-   .         .  ,j  p^^t^j  g  g\  risposto 
Uo  disse:  DigU  tòsto. 


tosto 


8  89  98 
8  80  44 
8  81  87 
8  80  186 

1  aa  146 
8  80  46 
1  29  81 
a  6  68 
1  27  38 
8  18  87, 
1  18  68 
a  8  181 
8  18  89 
8  88  87 
1  a  40 
a  10     60 

8  89     91  OStr» 

1  18  1 16 1  e  Fuor  mi  rapiron  dette  deloe  chiostra  : 
8  29    68 1     Dimmi  se  vlen  d' Infiuno,  e  di  qual  chiostra. 
1  10    76 1     Qnando  noi  ftammo  in  su  l'ultima  chiostra 
1  16    70  d  Dissi:  Maestro  mio,  or  mi  dimostra 
1  88  160 ,  r  Per  lo  suo  mezzo  cerchio,  all'altra  flostra, 
1  83  109      Ferir  tomeamenti,  e  oorrer  giostra, 
8  28    89  mE  cominciare  stormo,  e  far  lor  mostra, 
a  10    64 1     Ma  dice  nel  pensier,  flo  che  si  mostra: 
8  30  188 1     E  quest'  altro  splendor,  che  ti  si  mostra 
8  19  146      Qual  merito,  o  qual^fi%|iji^Ji^fl^4no«tra1 
Digitized  b 


Così  pregò  1  Poeto;  e  sì  risposto 

AUor  V&gilio  disse:  DigU  tòsto, 

Io  volsi  *1  viso  e  *1  passo  non  men 

Da*  noi.  perché  venir  possiam  più  t 

B  volete  trovar  te  vte  più  tosto, 

E  con  tranquillo  aspetto:  Vien  più  tosto, 

Quinc*  entro  satUtetto  sarai  tosto. 

Ma  già  non  fla  '1  tornar  mio  tanto  tosto, 

E  sappi  ohe  *1  suo  muovere  ò  si  tosto 

Vapori  accesi  non  vld'io  si  tosto 

E  tu  cortese  eh'  ubbidisti  toeto 
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Che  dallo  Mogllo  l'altra  ralle  nuMtra,  1  80 

n  Moatrò  ciò  che  potea  la  lingua  nostra,  8    7 

Questi  ehercoti,  alla  linlitra  noitra.  1    7 

Di  tatto  il  lame  della  spera  nostra,  8    3 

Potean  parere  alla  rodata  nostra;  1  SB 

Viene  a  vedvr  la  Veroniea  nostra,  8  81 

▼  Or  fti  sì  fktu  la  semblania  Toatra  ?  3  81 
(.  orridor  vidi  per  la  terra  voetra,  1  88 

4MStrI 

e  Qai  son  li  ikati  miei,  òhe  dentro  a' chiostri    8  88 

d  Ed  io  a  lui:  L* affetto,  che  dimostri  8  88 

Dimmi  :  Che  è  caglon  per  che  dimostri,  8  86 

1  Faranno  cari  ancora  i  loro  inoliiostri.  8  86 

▼  Ch'io  reggilo  e  noto  in  tutti  gli  ardor  vostri,  3  88 
Ed  io  a  lui:  U  dolci  detti  vostri  8  86 

4MStro 

e  Che  licito  ti  sia  r  andare  al  chiostro,  8  86 

Con  le  duo  stole  nei  beato  chiostro  8  86 

E  più  di  caritate  arde  in  qael  chiostro.  8  16 

i  Non  portò  voce  mai,  né  scrisse  inchiostro,    3  10 

n  Quand'era  nel  concetto  noi  e  nostro.  3  18 

Perchè  quanto  si  dice  piò  1\  nostro,  8  16 

Tanto  con  gli  altri,  che  *i  numero  nostro  8  86 

Ove  poter  peccar  non  è  più  nostro.  8  86 

p  Pa'gli  per  me  un  dir  di  paternostro,  8  86 

r  Ch'Io  vidi,  ed  anche  udii  parlar  lo  rostro,  8  10 

V  Torcesse  in  suso  *1  desiderio  Tostro,  8  16 
E  questo  apporterai  nel  mondo  vostro.  3  86 

oiss 

e  Che  nella  madre  ebber  l' Ira  oommota.  3  88 

d  Cosi  all'oraxion  pronta  e  devota  8  14 

D'anime  turba  tacita  e  devota.  8  88 

Ahi  gente,  che  dovresti  esser  devota,  8    6 

Che  giù  per  l'altre  snona  si  devota.  3  81 

Per  l'orazion  della  Terra  devota.  8  80 

Creando,  a  suo  piacer  di  grada  dot»  8  38 

g  Allor  mi  disse:  Quel,  che  dalla  rota  l  80 

Lo  mio  Maestro  allora  In  su  la  gota  1  16 

Ma  quando  scoppia  dalla  propria  gota  8  31 

i  Pur  come  sposa  tacita  ed  immota.  3  86 

mCosl  diretro  a  noi,  più  tosto  mota,  8  83 

n  Temprava  i  jpassi  un'angelica  nota.  8  88 

Se  tn  ne  veai  alcun  degno  di  nota;  1  80 

Tin  tln  sonando  con  si  dolce  nota,  3  10 

Dentro  aUa  tua  letizia,  Ikmmi  nota  8  81 

Ch'appena  fòra  dentro  al  ftiooo  nota:  8  80 

L'altra  letlsia,  che  m'era  già  nota,  8    0 

Poi  disse:  Bene  ascolU  chi  la  nota.  1  16 

Ciò  che  confessi,  non  fora  men  nota  8  81 

Nel  torneare  e  nella  mira  nota  8  14 

Misesi  11  nel  canto  e  nella  nota  :  8  86 

Piagnendo  per  cammin  gente  non  nota,  8  83 

Ed  in  dolcezza,  ch'esser  non  può  nota,  3  10 

E  ciò  espresso  e  chiaro  vi  si  nota  3  88 

Se  bene  intendi  ciò  che  Dio  ti  nota;  8    6 

P  Qual  fln  baiaselo  in  che  lo  Sol  percuota.    3    0 

r  Como  di  Paradiso,  fti  remota  :  3    7 

0  predeetinaxion,  quanto  remota  8  80 

(V.  remota)  rimota 

(V.  rttota)  rota 

Alcuna  ftata  quei,  che  vanno  a  ruota,  3  14    80 

Venire  a' due,  che  si  volgeano  a  ruota,  3  86  107 

Tre  donne  in  giro  dalla  destra  ruota,  8  80  181 

Che  tu  vedesU  dalla  destra  ruoto,  3  80  186 

(osi  vid'io  la  gloriosa  ruoto  3  10  146 

i  he  fosse  ad  altro  vòlto,  per  la  ruoto,  3    0    66 

E  Stazio  ed  io  seguitovaiu  la  ruoto  a  88    89 

Rivolge  sé  centra  '1  toglie  la  ruota.  8  31    48 

E  di'  perchè  si  tace  in  questa  ruoto  3  81     68 

Però  giri  Fortuna  la  sua  ruoto,  1  18    06 

t  Vostra  natura,  quando  peccò  tot»  3    7    86 

Che  la  prima  cagion  non  veggion  toto  !  3  SO  138 

V  Se  non  riempie  dove  colpa  vota,  3  7  83 
(Giustiniano,  se  la  sella  e  votot  8  6  80 
l'u,  quando  Grecia  fa  di  maschi  voto  1  SO  108 
Sì  passeggiando  l' alto  selva  voto  8  38    31 

oie 

d  E  l'altre  poi  dolcemente  e  devote  8    8    16 

Dair  altra  parte  m' eran  le  devote  a  13    88 


La  flcUa  al  padre;  che  '1  tempo  e  la  dote 

Non  U  toa  coaversion,  ma  quella  dote 

Quinci  tar  quote  le  lanoae  rota 

Perootendo,  rinose,  altrui  le  gole 

Premevan  si,  che  bagaavan  le  gole. 

SI  che  vostr'arta  a  Eoo  quasi  è  nipote. 

Ch'io  metto  '1  nome  tao  tra  l'alln  note. 

E  meatre  io  gli  caatava  ootai  note, 

Diverw  voel  mono  dold  note: 

Le  usci  di  bocca,  e  con  si  dold  noto. 

Ora  ineomlndan  le  dolenti  noto 

Pur  raaime  che  son  di  (kma  noto: 

E  non  sema  diletto  tt  flea  noto. 

E,  so  ta  ben  la  toa  Fisica  note. 

Bea  si  de*  loro  aitar  lavar  le  note. 

Ma  qui  taoer  noi  posso  ;  e  per  le  note 

Onde,  se  dò  ch'io  diasi  e  questo  noie. 

In  alcun  vero  suo  arco  peronote. 

sempre,  iafln  ch'ella  1  percuote. 

strai  di  mia  ' 
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In  che  lo ^_ 

Là  dove  molto  jplanto  "ini  percoote. 
Neil'  aer  vivo,  tal  moto  percuote. 
Che  le  più  alto  dme  più  percuoto  ; 
Dove  l'nn  moto  all'altro  al  percuoto; 
Porto  piagava  eoa  ambo  le  piote. 
Essere  agpunto,  come  Qod  che  pnote 
Dee  l' som  ohiuder  le  tobbra  quanC  ei  pfoote. 
Che  la  voce  non  soona,  ed  esser  poeto 
aò  che  1  mio  dir  più  dleUaiar  non  poeto 
Con  tanto  ordine  fé,  eh* esser  non  poeto 
E  iktto  ghiotto  si,  ch'esaer  non  poeto. 
Che  l'arto  vostra  quella,  quanto  pnote. 
Della  oomioe.  onde  cader  si  poeto. 
A  mostrar  dò.  ohe  In  camera  si 
Vuolai  eod  oolà,  dove  si  poeto 
Vuoisi  COSI  oolà,  dove  si  poeto 
O  se  del  mezzo  cerchio  tor  si  poeto 
Di  qua  che  dire  e  Ikr  per  lor  si  poeto 
In  noi  l'affetto  si,  che  non  ci  poeto 
Ed  andar  su  di  notte  non  si  pnoto  ; 
Ma  nel  mondo  sensibile  si  poeto 
E  U  percossa  pianto  tonto  poote. 
Vivo  son  io,  e  caro  eeser  ti  puoto. 
Le  lud  fieri,  di  lassù  remote  ; 
E  quanto  le  sue  peeore  remoto, 
Quant'elle  son  dal  centro  più  remote. 
Anime  reno  a  dostra  qua  reoioto: 
(V.  remota  rimote 
Leva  dunque,  tottore,  all'  alto  mote 
Beatrice  tutto  néll' eteme  ruoto 
Che  intorno  agli  occhi  avea  di  ~ 
Con  l'ordine  ch'io  veggio  in  quelte  raeto, 
Non  hanno  molto  a  volger  quelle  ruoto 
S'egl' intende  tornare  a  queste  ruoto 
Però  ti  son  mostrato  in  questo  ruoto. 
Rendoa  dolce  armento  tra  questo  note. 


Avendo  gli  occhi  alle  superne  raoie. 
E  qneUa  poi,  girando  intorno,  sonote  : 
Non  avea  case  di  fkmiglia  Tòte  ; 
S'elle  non  sien  di  lunga  gratto  veto, 
Più  tornano  all'ovil  di  latto  vote. 


mFeliee*  igites  hortun  malahòthl 
a  Osanna,  sanetua  Deus  8»ba6th. 


0  Questi  è  Nembrotto,  per  k»  eoi  mal  cote. 
Mi  disse,  appresso  il  too  puerll  cote. 

d  Cui  questo  regno  è  suddito  e  devoto. 
De' suoi  comandamenti  era  deveto, 
S*  io  tomi  mai.  lettore,  a  quél  deveto 
Io  risposi:  Madonna,  u  deveto, 

r  Sotto  il  governo  d*  on  eoi  raleoto, 

1  Più  non  d  avrai,  se  non  passando  il  loto. 
mNataralmento  ta  sì  ratto  moto. 

Non  scese  mai  eoo  A  veloce  moto 
n  Come  *1  suo  ad  altrui  ;  oh'a  noUo  è  noto. 
Che  non  per  vista,  ma  per  suono  è  noto 


Che  non  per  vista,  ma  per  soone  è  i 
Comindò  egli,  non  ti  sarà  noto 
Non  dimostrato,  ma  (la  per  sé  noto, 

byV^OOgT( 


p  Le  mie  peccata,  e  *| 
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oto,  otta,  otte,  otti,  otto,  ova,  ovo 


-•uogo  è  laggiù  da  Belzebù  remoto 

>&  qael  cooiuia  che  più  è  remoto, 

-.o  qual  dal  mortai  mondo  m*ha  remoto. 

ila  guarda  i  cerchi  fino  al  più  remoto, 

V.  iftnotù)  rimoto 

^le^àa,  FlegUs,  ta  gridi  a  voto, 

l^&sclamlo  itare,  e  non  parliamo  a  TOto  ; 

kila  ta  riToWe,  oome  suole,  a  voto. 

2oi  rilegate  per  manco  di  voto. 

Per  (uggir  lai.  lasciò  qui  11  Inogo  toIo 

V.  roro)  TUOtO 

•ti» 

Sol  procedemmo  più  avanti  allotta, 
Veder  mi  parve  un  tal  diflelo  allotta: 
Di  quella  mandria,  Ibrtunau  allotta, 
h«oi  rlpetiam  Plgmalfone  allotta. 
Tu  vuoi  saper,  mi  disse  quegli  allotta, 
Fall  eravamo  tutt'  e  tre  allotta, 
[>  quando  l'emisperJo  nostro  annotta, 
guanto  1  dì  dora  ;  ma  qoando  s*  annotta, 
Per  tórre  il  biasmo,  in  che  era  condotta. 
Ben  puoi  veder  che  la  mala  condotta 
B  non  natura,  che  in  voi  sia  corrotta. 
Salvo  che  *1  destro  piede  è  terra  cotta, 
B  non  v'era  mestier  più  ohe  la  dotta. 
Pare  a  quel  ben  flerire  ond'  ella  è  vliiotta. 
Pece  la  voglia  sua  dell'oro  ghiotta; 
S\  che  l'ombr'era  da  me  alia  r rotta. 
Al  Duca  mio;  che  non  v'era  altra  grotta. 
PajBciati  quinci  e  quindi  dalla  grotta. 
Senza  la  testa,  nseia  fuor  della  grotta. 
Le  quali  accolte  foran  quella  grotta. 
Andatevene  su  per  questa  grotta: 
ler,  più  oltre  cfnqn'ore  eh*  quest*  otta» 
Lungo  'I  peculio  suo  quoto  pernotta. 
Ciascuna  parte,  ftior  die  l'oro,  è  rotta 
Anni  oomolèr,  che  qui  la  via  Ai  rotta. 
A  Tizio  di  lussuria  fti  si  rotta. 
Come  color  dinanil  rider  rotta 

otte 

Ma  dopo  sé  &  le  persone  dotte  ; 
Che  dannati  venite  alle  mie  rrotte  7 
Verso  Parnaso  a  ber  nelle  sne  grotte. 
Pacasti  oome  quel  che  va  di  notte, 
Uscendo  ftior  della  profonda  notte 
8on  la  leggi  d'abisso  cm\  rotte  ? 

oUt 

Pietro  e  Giovanni  e  Jacopo  condotti. 
Che  del  suo  pomo  gU  angeli  &  vUotti, 
Dalia  qua!  foron  maggior  sonni  rotti  ; 


1  84  1S7      Non  poterò  avanzar:  quegli  andò  sotto, 

2  32  111  Un  non  sapea  che  bianco;  ed  al  di  sotto 
S  S  48  '  Degli  altri  duo,  e'  hanno  '1  capo  di  sotto, 
8  81  US      Vidi  una  porta,  e  tre  gradi  di  sotto, 

Io  ti  credea  trovar  laggiù  di  sotto, 
1    8    10      Gittalo  mi  sarei  tra  lor  di  sotto. 
1  81     78      Questo  triforme  amor  quaggiù  di  sotto 
8    8    28      Lo  raffio  da  sinistra  a  quel  di  sotto, 
8    8    80      B  pledTe  man  voleva  '1  cuoi  di  sotto. 
1  84  126      O  qual  che  se',  che  '1  di  su  tien  di  sotto, 
I     L'anima  mia,  del  tormento  di  sotto; 

Ed  io  senti*  chiovar  l'uscio  di  sotto 


1  81 

1  84 

2  8 
8  80 

1  0 

2  87 

1  84 

2  20 

1  0 

2  16 
2  16 
1  14 

1  81 

2  16 
2  20 
2  8 

1  84 

2  27 
1  81 
1  14 
i  21 

1  21 

2  27 
1  14 
1  81 

1  6 

2  3 


2  22 
2  1 
2  22 
2  22 
2  1 
2  1 


2  82 
2  82 
2  32 


112 1  •▼• 

7{0  L'aquila  da  Polenta  là  si  cova, 
86  r  Seguette,  come  a  cui  di  ben  ter  rio  va  : 
108      L' alma  sorprende,  e  di  voler  le  giova. 
08      Parò  col  prego  tuo  talor  mi  giova. 
80      Ma,  perchè  sappi  che  di  te  mi  giova, 

5      Che  porta  il  lame  dietro,  e  sé  non  giova, 
101  i  L'imago  al  cerchio,  e  come  vi  s' indora  ; 
57  mCh'  io  sol  va  il  mio  dovere,  anzi  eh'  lo  muova  : 
103       Spirito  eletto,  se  tu  vuoi  ch'io  muova 
105       ni  veggio  intorno,  come  ch'io  mi  muova, 
110       Più  ch'in  altra  conviene  che  si  muova 
110      Si  sente  si,  che  surga,  o  che  si  muova 
101  n  (V.  nitO'-a)  nova 
100      Onde  la  luce,  che  m'era  ancor  nuova. 
00 1     Perchè  se  cosa  n'apparisce  nuova, 

0      E  progenie  discende  dal  del  nuova. 
67      Oh  auest'è  ad  udir  9\  cosa  nuova, 
114      Colui ,  che  mai  non  vide  cosa  nuova. 
114       Regola  e  qualità  mal  non  l'è  nuova. 
110      Questa  lor  tracotanza  non  è  nuova; 
118      Tal  era  lo  a  quella  vista  nuova: 
83      Questi  fu  tal  nella  sua  vita  nuova 
118  P  lo  sono  al  terzo  cerchio  della  piova 
114       B  l'altro  di',  che  Ri  Al  d'està  piova f 
66      Che  si  alti  vapori  hanno  a  lor  piova, 
88       (y  pruoì'a)  prova 

Dalla  mondizia  il  sol  voler  Obi  prnova, 
Beato  spirto,  dissi,  e  Ikmmi  pruo*a. 
Non  sbigottir,  ch'io  vincerò  la  pmova. 
La  terra  che  fé  già  la  lunga  pruova, 


La  terra  che  fé  già  la  lunga  pruova, 
Fuor  di  sua  regTon.  te  mala  pruova. 
Fatto  averebbe  In  lui  mirabil  pruova. 


(Sia  '1  cibo  ne  f eleva  essere  addotto.  1  88 

Non  altrimenti  l'anitra  di  botto,  1  22 

Ed  alla  a  me:  Chi  t'ha  dunque  condotto  2  18 

Ed  egli  a  me:  81  tosto  m'ha  condotto  2  23 

Ed  a  colui  che  r  ha  quassù  condotto,  2  80 

Del  gran  disio,  diretro  a  Quel  condotto,  2    4 

Che  corre  al  ben  con  ordine  corrotto.  2  17 

Ma  perch'io  mi  sarei  bruciato  e  ootto,  1  16 

La  Nella  mia  col  suo  pianger  dirotto.  2  28 
(V.  sotto)  disotto 

Ma  allor  che  b«i  conobbe  il  araleotto,  8    2 

Che  di  loro  abbracciar  mi  Cacca  ghiotto.  1  16 

SI.  cha  si  te  della  vendetta  ghiotto:  2  17 

iBd  io:  Costui  eh'è  meco,  e  non  te  motto.  2  18 

Vedi  come  si  storce,  e  non  te  motto:  1  84 

•  ominda'io  a  dir,  se  puoi,  te  motto.  1  10 

Bd  un  portier,  eh' ancor  non  tecea  motto.  2    0 

Nel  Tiso  a' miei  flgliuoi  senza  ter  motto.  1  83 

I^  mio  Maestro  ancor  non  fece  motto  2    2 

Gli  occhi  rivolsi  al  suon  di  questo  motto,  2    0 

Non  mi  dipose,  sin  mi  giunse  al  rotto,  1  10 

Ed  ei  ritorna  su  crucciato  e  rotto.  1  22 

Pur  me,  pur  me,  e  'I  lume  eh'  era  rotto.  2    0 

L' alto  teto  di  Dio  sarebbe  rotto,  2  80 

Noi  sallvam  per  entro  'I  sasso  rotto,  2     4 

Che  là.  dove  pareami  In  prima  tin  rotto,  2    0 

(  Disse  '1  Maestro,  è  Giuda  Boario tto,  l  81 

Fosse  gustata  senza  alcano  scotto.  2  80 


pruova. 

Lo  vero,  in  che  si  tenda  qnesta  pruova. 
46  r  (V.  rinnuoca)  rinnova 

Quando  dicesti:  Sacol  si  rinnuova; 

{V.  ritruova)  ritrova 
76       Par  misurar  lo  cerchio,  e  non  ritruova, 
74      Sotto  le  branche  verdi  si  rttruova 
78  t  (V.  trttova)  trova 

Sempre  natura,  se  Fortuna  truova 

La  qual  senza  serrarne  ancor  si  truova. 
44      Che  ciascun  ben,  che  ftaor  di  lei  si  truova 
.80       Novello  a  noi,  perchè  qui  non  si  truova. 
.88      Ed  io  allor:  Maestro,  ove  si  truova 


140'  ove 

20  a  Non  ti  potria  menar  da  me  altrove. 

126       In  una  parte  più,  e  meno  altrove. 
40      Son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove  t 
87  o  L'altra  dubitazion  che  ti  ooniukuove 

d  E  questo  cielo  non  ha  altro  dove 
27      II  variar  che  tenne  di  lor  dove  ; 
61       E  vidi  scendere  altre  luci  dove 

182      Chiaro  mi  fu  allor  com'  ogni  dove 

141       I  quali  andavan,  né  sapevan  dove. 
66'     Ond' egli  a  me:  Avaoclo  sarai,  dove 
48      Parer  mi  fece  in  volgermi  al  suo  dove 
78  g  Rimasero  ordinate,  u  che  Giove 
48      Già  tatto  il  mondo  quasi,  s)  che  Giove, 
26      Quindi  m'apparve  il  temperar  di  Giove 

7  Com* io  vidi  calar  l'uccel  di  Giove 

44       Di  sua  potenza  centra  '1  sommo  Giove, 
138       E  se  lidio  m'è,  o  sommo  Giovo. 

8  mPerch'io  :  Maestro  mio,  questo  chi  muove  ? 
142 1     Solo  ed  eterno,  che  tutto  *1  del  muove, 

Pur  come  gli  occhi,  ch'ai  piacer  che  i  muove 
Il  mezzo,  e  tutto  l'altro  intorno  muove. 
Cantando,  credo,  11  ben  eh' a  sé  le  muove 
L.  bracda^  ch^ei  megQQ^^non  muove. 


81) 
74 


144 


ov-uc 

ove,  ovi,  ovo,  ozio,  ozza,  ozzo,  ozzi,  oizo, 

Quivi  ustenoi,  e  vidi  com'  si  muove 
Perchè  non  torna  tal  qoal  ei  »i  muove. 
Non  ila  poi  fine,  perchè  non  »i  muove 
Ella  è  quel  mare,  al  qual  tutto  si  muove 
E  se  nulla  di  noi  pietà  ti  muove. 
La  gloria  di  Colui  che  tutto  muove 

n  Alla  virtnde  delle  cose  nuova. 
A  ben  manifestar  le  cote  nuove. 
Non  che  de'flori  e  delle  foglie  nuove. 
Del  cuor  dell'una  delle  luci  nuove 

o  Lo  Moondo  glroa  dal  terzo,  ed  ove 

p  L'amor  che  1  volge  e  la  virtù  cb'ei  piove 
Veggendo  la  caglon  che  '1  flato  piove. 
Ciò  che  da  etsa  senza  mezzo  piove 
Fuoco  di  spetHi  nube,  quando  piove 
Anche  la  verità,  che  quinci  piove 
Del  sommo  ben  d' un  modo  non  vi  piove. 
(V.  pritove)  prove 

E  di  ciò  sono  al  mondo  aperte  pmove 
Fialte  ha  nome  ;  e  fece  le  gran  pruove. 
Ed  a  tal  creder  non  ho  io  pur  pruove 

r  Che  dal  suo  letto  ogni  pianta  rimuove. 

ovl 

mE  gli  occhi  s\  andando,  intomo  muovi, 
n  Venia  si  pian,  che  n«4  erevam  nuovi 
p  Esperienza,  se  giammai  la  pruovi, 
r  Tre  specchi  prenderai,  e  due  rimuovi 

Tr'ambo  li  primi  gli  occhi  tuoi  rltruovl. 
t  Per  eh'  io  al  Duca  mio  :  Fa'  che  tu  trovi 

ovo 

mMa  per  quella  virtù  per  cui  io  muovo 

n  Che  mi  commise  quest'  uficio  nuovo  ; 

p  Danne  un  de*  tuoi,  a  cui  noi  siamo  a  pruo  vo 

obIo 

n  E  chi  rubare,  e  chi  civil  neg-oslo, 
o  S'affaticava,  e  chi  si  dava  all'oslo; 
B  Sen  giva,  e  chi  seguendo  sacerdoBlo, 

OBBa 

i  Con  gli  occhi  vòlti  a  chi  del  Ikngo  InroBia 
mEd  un  eh' aveal' una  e  l'altra  man  mossa 
p  Così  girammo  della  lorda  possa 
8  Si  che  'I  sangue  iacea  la  faccia  Bossa, 
Quest'  inno  si  gorgogllan  nella  strossa. 
Con  la  lingua  tagliata  nella  strozza, 

osse 

b  Nazione,  e  duo  corone  han  (atto  bosse. 
mLa  sua  scrittura  flen  lettere  mosse, 
8  E  parranno  a  ciascun  l'opere  bosso 

obbI 

e  In  etemo  verranno  agli  duo  cossi  ; 
mCol  pugno  chiueo,  e  quelli  oo'crin  mossi. 
8  La  sconoscente  vita,  che  i  fé*  soasl, 


,  ua,  uba,  Hbe,  uM,  ubro,  uca,  ucca,  ucehio,  Kd.  mcìl  i 
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o  Rivide,  e  là  dov*  Ettore  si  cuba  ;  3  i  fi 

ir  Donde  discese  folgorando  a  Oiuba  ;  3  i   3 

t  Dove  sentia  la  pompeiaua  tuba.  3  8  ?! 


1  23 
1  83 
8     2 

3    a 

8  8 
1  23 


1  13 
1  12 
1  13 


8  11 
3  11 
3  11 


i  Quando  Giunone  a  sua  ancella  lube 
n  Del  mio  Maestro,  u^ci'  fuor  di  tal  nube. 

Come  si  volgon  per  tenera  nube 
r  O  immaginativa,  ebe  ne  rubo 
t  Nostre  nrene  in  quelle  dolci  tube. 

Perchè  d' intomo  suonin  mille  tube, 

ubi 

e  T' hanno  mostrato  i  Serafl  e  i  CliermbL 
d  E  Quella,  che  vedeva  i  pensier  dubl 
u  Al  ponto  flsM  che  gli  tiene  all'  ubi, 

«bro 

e  Che,  fuggendogli  innanzi,  dal  colubro 
d  Che  fti  serrato  a  Giano  il  suo  delubro, 
r  Con  costui  corse  inaino  al  lite  rubro; 
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1  7 
1  28 
1  7 
1  88 
1  7 
1  28 


3  19 
3  10 
3  19 


b  Diretr'  a  noi,  che  troverai  la  bue*. 
Già  surto  fuor  della  sepolcral  buca. 
Ch'io  vidi  duo  ghiacciati  in  una  buca. 

0  Se  lungamente  l' anima  oonduo» 
E  come  vivo  par  che  si  conduca. 

d  Ricomiodò:  Tu  vuoi  ch'io  mi  deduca 
Mi  traggo  a  ragionar  deiraltro  duea. 
Però  sappi  ch'io  son  Guido  del  Duca. 
Per  la  unpaociata  via,  retro  al  mio  Duea; 
E  seguitava  Torme  del  mio  Duca, 
Parole  foron  queste  del  mio  Duca: 
Per  altra  via  mi  mena  il  savio  Duca, 
Promessi  a  me  per  lo  verace  Duea; 

1  Degno  è,  che  dov'è  l'un  l'altro  s* Induca, 
1  E  vengo  in  parte,  ove  non  è  che  luoa. 

Una  gridò:  Ve',  che  non  par  che  luca 
Cosi  la  gloria  loro  insieme  loea. 
120      Ed  ecco,  sì  come  ne  scrive  Loea 
103      E  se  la  fkma  tua  dopo  te  luca, 
187  mB  come'l  pan  per  Carne  ai  manduca, 
el  s'a^nnge  colla  nuca, 
ne  riluoa; 
101 1 1  Ma  da  che  Dio  iJB  te  vuol  che  traluca 


106  n  Là  've  1  cerve!  s'ag^nnge  w 
186 1  r  Vuol  andar  su,  purdd  '1  Sol  i 
101  t  Ma  da  che  Dio  bi  te  vuol  che 
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e  Che  giova  nelle  fkta  dar  di  cosso  ? 

Per  non  smarrirsi,  e  per  non  dar  di  cozzo 
g  Ne  porta  ancor  pelato  'I  mento  e  il  yosso. 
mA  cui  non  puote  '1  fin  mai  eMer  mosso, 

E  qual  (brato  suo  membro,  e  qual  mozzo 

Pur:  Guarda,  che  da  me  tu  non  sio  mozzo. 
8  II  modo  della  nona  bolgia  soaso. 

M'andava  io  per  l'aere  amaro  e  sozzo, 
t  Ciascun  Pugliese,  e  là  da  Taffliaoosso 


1  7 
l  7 
1     7 


1  0 
8  16 
1  0 
1  e 
1  28 
3  16 
1  38 
3  16 
1  28 


r  Ei  mormorava;  e  non  so  che  Oentueca  i 

1  E  se'Alemio  Intermlaei  da  £ucoa:  1 

Più  d*  un  che  d' altro,  fé*  io  a  quel  da  Laeea,  S 

p  Della  giustizia  che  sì  gli  pllueo».  l 

8  Ond'io  non  ebbi  mai  la  lingua  etucca.  1 

s  Ed  egli  allor,  battendosi  la  Bueoa  :  1 

aeelalo 

mE  di  Franceschi  sanguinoso  muoolilo,  1 

B  Là,  dove  soglion,  fan  de' denti  Buechlo.  1 

V  E  '1  mastin  vecchio,  e  '1  nuovo  daVerruecblo  1 

«ecl 

a  Alle  earule  Sizii  ed  Arrlvucd.  3 

b  Sacchetti,  Giuochi,  Filknti  e  Baruool,  3 

e  Lo  ceppo,  di  che  nacouero  i  Caltmooi,  3 

Ch'  io  '1  vidi  uom  già  di  sangue  e  di  oorrueci.  1 

g'.  corrucci)  crucci 

come  a  mnl  oh'  lo  fai  :  son  Vanni  Fucol  1 

mEd  io  al  Duca:  Digli  che  non  muocl,  l 


31  » 
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a  Con  esso  un  colpo  per  la  man  d' Artù  ; 

t  Se  Tosco  se',  ben  dèi  saper  chi  e' fu.  1  32 

p  Col  capo  s),  ch'i'  non  veggi' oltre  pili  ;  1  32 


1  32    62  b  Muoversi  pur  su  per  l'estrema  buccia 


a  Sopra  la  qaal  doppio  lume  s' addua  :  3    7 

r  Non  ò  fantin  che  t\  subito  rua  3  30 

8  Cosi,  volgendosi  alla  ruota  sua.  3    7 

Molto  tardato  dall' uitanza  Koa;  3  30 

t    <fip''rillu.^trani  cfnrttnf  ■  tua  3      7 

Ma  è  difetto  dalla  parte  tua,  3  30 


66  e  Chi  è  cului,  Maestro,  che  si  cruccia.           1  l'  ; 

64  8  Dira' io,  e  cui  più  rossa  fiamma  Buccia?     i  >(  ' 

nc« 

6  a  Dinanzi  quel  ehe  *1  tempo  «eoo  adduce, 

82  e  Fece  li  deli,  e  die  Icr  chi  conduce, 

4  Che  su  e  giù  del  suo  lume  conduce, 

84  d  Che  quel  della  mia  tuba,  ehe  deduce 

2  Cerchiando  1  mondo,  del  suo  caro  duce, 

80  Ordinò  general  ministrile  duce,. 
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aca,  ucl,  ttola,  noo,  uda,  uda,  udì,  udo,  uè 


ue-ne 


■  i  cera  di  costoro,  e  chi  1*  dace. 

>  tuo  piacere  ornai  prendi  per  duce  ; 
le  (n  tornino  eantor  dei  sommo  l>uce: 

■  -itaato  ancor  ne  splende  il  sommo  Once. 
<  in  atto  e  voce  di  spedito  duce 

iJi  essa  Tien  ciò  che  da  Ince  a  luce 

Li  virtù  mista  per  lo  corpo  loce, 

s  upido  tatto  al  carro  della  loce. 

Nello  intelletto  tuo  l'eterna  luce. 

:  istribuendo  egualmente  la  luce: 

^  oi  vegciam.  come  qael  e'  ha  mala  luce. 

i  anto,  ehe  noi  seguiva  la  mia  luee. 

el  maggior  corpo  al  del  eh' è  para  luee; 
I  a  molte  stelle  mi  Tien  questa  inee; 

■n<r  egli  a  me  :  Se  Castore  e  Pollnce 
/  e  cose  generate,  ehe  produce 
(issa  è  formai  principio  che  produce, 
I iella  gloria  futura,  il  qual  produce 
(  he  quella  terra  sol  da  so  produce. 
Vedi  il  Sol.  che  in  la  fronte  ti  riluce  ; 
)•:  8'  altra  cosa  vostro  amor  seduce, 
Ideale  poi  più  o  men  treluce  : 
Mal  conosciuto,  che  quivi  traluee. 
I^i  color  d'oro,  in  che  raggio  traluee. 

nel 

Da  mia  memoria  labili  e  caduci. 
Per  lo  nuovo  cammìn,  tu  ne  conduci, 
L'error  de*  ciechi  che  si  fanno  duci. 
rienti  vid'io  allor.  come  a  lor  dncl. 
Bsser  dén  sempre  li  tuoi  ranl  daci. 
::ome  *1  segno  del  mondo  e  de*  suoi  duci 
B  tal  eandor  giammai  di  qua  non  fuci. 
Drizza,  disse.  vSr  me  l' acute  luci 
Tu  scaldi  '1  mondo,  tu  sovr'  esso  luci  ; 
i\  nell'affètto  delle  vive  luci. 
Però  che  tutte  quelle  vive  lud, 
::he  mi  dimostri  amore,  a  cui  riduci 

nel» 

Per  tntto  il  tempo  che  *1  ftiooo  gli  abbrucia  : 
::hc  la  piaga  da  sozzo  si  ricucia. 

meo 

rome  si  oonverrebbe  al  tristo  buco, 
<lon  senza  tema  a  dioer  mi  conduco. 
o  premerei  di  mio  concetto  il  buco 

«da 

3  *n  che  contiene  ancor  ch'altri  si  chiuda, 
Congiurato  da  quella  Eriton  cruda, 
ice.  come  la  morte  mia  tu  cruda, 
tuiadi  passando  la  vergine  cruda 
*er  trame  un  spirto  del  cerchio  di  Giuda. 
*er  la  qual  si  distende  e  la  inipaluda, 
treyfe  pertugio  dentro  dalla  muda, 
anza  coltura,  e  d'abitanti  nuda, 
»ì  poco  era  di  me  la  carne  nuda, 

ade 

[on  «caldo  ferro  mai,  né  batti  ancude. 

el  Sol  più  oltre,  cosi  'I  ciel  si  chiude 

oleata  oblivton  chiaro  oonobiude 

roposizTon,  ehe  sì  ti  conehiude, 

er  eesere  al  dover  le  genti  crude. 

osto  che  inteeer  le  parole  crude. 

i   vider  mai  in  alcun  tanto  crude, 

(1  lo  :  La  prova  che  '1  ver  mi  discbiude 

arando  inchiuso  da  quel  eh'  egli  inoliiude, 

on  altrimenti  *1  trionfo,  che  lude 

a  quell'anime,  ch'eran  lasse  e  nude, 

uAnt'lo  vidi  due  ombre  smorte  e  nude. 

Bramente  oramai  saranno  nude 

a,  tosto  fla  che  Padova  ài  palude 

t  nocchier  della  livida  palude. 

te  Tagliamento  ed  Adlce  richiude  ; 

ielle  scovrire  alla  tua  vista  rude. 

lA  *1  porco,  quando  del  porcil  si  schiude. 

ndl 

ultimo  è  tutto  d'angelici  ludi. 
>!>c!a  ne' duo  penultimi  tripudi 
iaxst  Dominazioni,  e  poi  Virtudi; 
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ndo 

Poi.  di  sospetto  pieno  e  d' ira  crudo, 
Benigno  a*  suoi,  ed  a' ni  miei  crudo. 
Quel  pria,  eh'  a  ciò  fare  era  più  crudo. 
Dentro  vi  nacque  l'amoroso  drudo 
A  me  rivolse,  quel  feroce  drudo 
O  tu  ehe  leggi,  udirai  nuovo  ludo. 
Tanto,  ehe  sol  di  lei  mi  fece  scudo 
Sotto  la  prot^zioo  del  grande  scudo. 
Lascisi  il  collo,  e  sia  la  ripa  scudo. 


Assai  mi  fu  ;  ma  or  con  ambedue 

Dico  con  r  una.  o  ver  con  ambedua 

Or  va*,  che  un  sol  volere  i  d*  ambedue  : 

Dell' on  dirò,  perocché  d'ambedue 

Ad  artigliar  ben  lui,  ed  ambedue 

Dei  mio  Maestro  i  passi  ;  ed  ambedue 

Lo  mio  Maestro  ed  io  soli  ambedue 

E  misegli  la  coda  tr' ambedue, 

(V.  ambedue)  ambedue 

Le  prime  eran  cornute  come  bue  ; 

Ventiquattro  seniori  a  due  a  due, 

Se  vuoi  saper  chi  son  cotesti  due. 

Ed  io  rimasi  in  via  eoo  esso  due. 

Ed  eran  due  in  uno,  ed  uno  in  due: 

Disse:  Volgiti  in  qua.  Tedine  due 

Che  del  fare  e  del  chieder,  tra  voi  due. 

Mio  figlio  fu,  e  tuo  bisavo  fue: 

Ma  il  benedetto  Agabito,  che  iVie 

A  dimandarla  umilmente  ehi  Aie. 

B  tal  eclissi  credo  che  in  elei  fue. 

Ed  Ismene  si  trista  come  ftie  : 

Cos)  per  una  voce  detto  fOe. 

E  quando  Innanzi  a  noi  sì  entrato  fae. 

Colui  vedrai,  colai  che  impreesc  Aie. 

Del  padre  loro  Alberto  e  ai  lor  fue. 

Tanto  che  '1  cinghio  sotto  i  piA  mi  fue. 

E,  Brati  misericordes^  fUe 

Cosi  gli  dissi;  e  poiché  mosso  fùe, 

Ellera  abbarbicata  mai  non  fùe 

Che  l' umana  natura  mai  non  ftie. 

Simile  mostro  in  vista  mai  non  ftie. 

Quando  diritto  appiè  del  ponte  fue. 

Diretro  a  tutti  dlcean:  PrimA  fhe 

Del  nostro  Pellicano,  e  questi  ftoe 

Tanto  s'avea,  e:  Deh  ehi  slete t  fùe 

Lo  caldo  sghermldor  subito  fùe:     - 

L'altro  p«'r  sapienza  in  terra  fùe 

E  questa  é  la  ragion  perché  V  uom  fùe 

Quando  mi  disse:  Volgi  gli  occhi  in  riue  : 

Per  la  freddura,  pur  eoi  viso  in  giue 

E  vidi  uscir  dell'  alto,  e  scender  giue 

Onde  ricuarda  come  può  lavgride 

Stmonide.  Agatone,  ed  altri  piue 

Or  (s'io  non  procedessi  avanti  pine). 

Tua  cognazione,  e  che  cent'anni  e  plue 

O  quanta  e  quale  vid'io  lei  far  piue. 

Che  la  sembianza  non  si  mutò  pine  : 

Una  natura  in  Cristo  esser,  non  piue. 

La  Donna  mia  oosl  ;  né  però  piue 

SI  avieno  inviscate  l'ale  sue. 

Quand*  lo  parlai,  all'allegrezze  sue  I 

Additandomi  un  balzo  poco  in  sue. 

Tacito  poscia  riguardare  in  sue. 

Per  l'altrui  membra  avvittochiò  le  sue. 

Della  vagina  delle  membra  sue. 

Che  notabili  iteo  l'opere  sue. 

Perché  ad  un  fine  fùr  l'opere  sue. 

Come  la  mente  alle  parole  sue  ; 

Per  appressarne  le  parole  sue, 

Mi  drizzò  con  le  parole  sue. 

Si  mi  prescriaser  le  parole  sue. 

Poscia,  che  prima,  le  parole  sue. 

Poi  proeedetter  le  parole  sue. 

•^1  mi  spronaron  le  parole  sue. 

Prode  acquistar  nelle  parole  sue  ; 

Mise  fuor  teste  per  le  parti  sue. 

Tronche  e  private  delle  punte  sue. 

Che  vedesse  *1  Oiordan  le  rede  sue. 

E  dimanda  se  quinci  si  va  sue.  | 

Dunque  a  Dio  convenia  conJj^^]^[^ 


2  38  157 

3  18 

07 

1  28  180 

8  18 

05 

a  38  100 

1  88  118 

a  82  100 

3  18 

53 

1  28 

ne 

8  1 

17 

8  7  100 

1  a  180 

8  11 

40 

1  aa 

140 

2  18 

11 

a  10 

40 

1  80 

50 

a  88  140 

a  89 

83 

1  38 

50 

8  84 

98 

1  88  180 

a  18  131 

3  17 

74 

8  10 

84 

3  6 

16 

8  81 

106 

3  87 

30 

a  aa 

111 

a  16 

88 

a  84  loa 

8  17 

76 

1  38 

07 

a  4 

01 

a  10 

38 

1  8  141 

120 

08 

8  18 

86 

a  88  147 

1  88  127 

2  18  183 

3  80 

118 

8  8 

44 

1  88  148 

8  11 

38 

3  7  101 

8  18 

13 

1  38 

03 

a  8 

80 

8  81 

101 

a  82  107 

8  13 

88 

3  10 

08 

8  8 

46 

3  87 

39 

8  6 

14 

3  20  110 

1  22 

144 

8  8 

48 

a  4 

47 

a  8 

23 

1  80 

60 

3  1 

21 

8  17 

78 

3  11 

42 

a  84  102 

1  88  120 

3  6 

18 

8  81  103 

3  20 

117 

3  27 

37 

a  4 

49 

2  15 

42 

a  32 

143 

a  8 

27 

a  18  135 

a  16 

30 

3  7 

103 

nf-iil 


ut,  uffa,  uga,  uggia,  ugla,  ugio,  ugna,  al,  ola,  ulero,  ulgo,  atta 


t  Sleno  in  eterno  le  belleize  tne. 
Tatti  eantavan  :  Benedetta  tue 
Quivi  il  vegfioo  delle  genti  tue 
'In  gli  raccorci  con  l'opere  tue. 
Comincerebber  le  parole  tue. 
S\  al  venir,  con  le  parole  tne. 
Veder  lo  letto  delle  piante  tue. 
E  di  noi  parli  par,  come  le  tne 
Bntra  nel  petto  mio,  e  spira  tue 


a  Quando  '1  faleon  l'approBia.  già  ■'  attuSa  ; 
b  Or  puoi,  flgliuol,  veder  la  corta  buffa 

Irato  Calcabrina  della  baflTa. 
mLe  ripe  eran  grouimaie  d'  una  mnSa, 
r  Per  ohe  l' umana  gente  si  rabbuffa. 
8  Nell'altra  bolgia,  e  cbe  col  maio  sbuffa, 
8  Che  con  gli  occhi  e  ool  nato  facea  auffa. 

Che  quei  earopaiee.  per  aver  la  taila. 

Ila  tolto  luro,  e  posto  a  qaeeta  xuffa: 

a  Di  quel  che  '1  ciel  della  marina  aaciuffa, 
Che  l'imagine  lor  vie  più  m'asciuga, 

f  Del  loco.  0  per  mal  uso  che  i^Ii  fruffa. 
I^a  rigida  giustizia,  che  mi  fraga, 
Rivolti  al  monte,  ove  ragion  ne  fruga  ; 
A  metter  più  gli  miei  sospiri  in  fuffa. 
Virtù  cosi  per  nimica  si  fuga 
Avvegnaché  la  subitana  fuga 

a  E  '1  fummo  del  ruscel  di  s.ipra  adu^ria 
Che  la  terra  cristiana  tutta  aduggia, 

b  (j naie  i  Fiamminghi  tra  Ouiiante  e  Brunirla 
Ma  se  Doagio,  Quanto.  Lilla  e  Bruegia 

f  Fanno  lo  schermo,  perchè  *1  mar  si  fugrala  ; 

g  ICd  io  la  cheggio  a  Quei  che  tutto  vluwia. 

mTra  le  gambe  pendevan  le  minugia  ; 
p  Com'io  vidi  UH,  cosi  non  si  pertugia, 
t  Che  merda  fa  di  quel  ohe  si  tranvuyla. 

ngto 

b  Su  per  lo  collo,  come  frisse  buylo. 

Questi  che  vive  (e  certo  io  non  vi  bugio) 
i  Cosi,  rimosso  d'aspettare  Indurlo, 

Ricompie  forse  negligenza  e  indugio 
p  Prende  sua  forma,  e  si  come  ai  pertugio 

Però  ne  dite  ond'è  presso  '1  pertugio. 

nsnn 

a  Quale  quel  cane,  ch'abbaiando  aru^na, 

p  Che  solo  a  divorarlo  intende  e  puma; 

Prese  la  terra,  e  con  piene  le  pugna 

Centra  miglior  voler,  voler  mal  pugna; 

•  Trassi  dell'acqua  non  sazia  la  spuruA> 


a  Procacciam  di  salir  pria  che  s'abbui  ; 

E  falsamente  già  fu  apposto  altrui. 

Dell'acqua,  più  che  non  suol  con  altrui. 

Con  raffermar  che  fa  credere  altrui. 

Questi  si  tolse  a  me.  e  diessi  altrui. 

Qual  si  (k  danno  del  ben  fare  altrui. 

Fan  di  Cain  favoleggiare  altrui  1 

(he  «uole  a  riguardar  «giovare  altrui. 

Ma  rivolgiti  ornai  inverso  altrui; 

S\  ch'io  la  vegga,  e  ch'io  la  mostri  altrui; 

Qual  se' tu,  cbe  cosi  rampogni  altrui  f 

Klsposer  tutti,  il  satisfare  altrui. 

Ma  fa  sua  voglia  della  v  glia  altrui. 

A  seder  ci  ponemmo  ivi  anbedul 

E  mantovani  per  patria  ambedui. 
b  Se  mai  sarai  di  fuor  de'luoghi  bui. 

Parò,  se  campi  d'esti  luoghi  bui. 

Ma  ditemi,  cne  son  li  segni  bui 
e  Lo  Duca  stette;  ed  io  dissi  a.  oolul, 

Guardai,  e  vidi  l'ombra  di  colui 

Né  tardo,  ma'  che  al  parer  di  colui. 

Chi  è  più  scellerato  di  colui 

Vi  fi  mostrò  la  suora  di  colui 


Sì  eli' io  m'esca  d'nn  dubbio  p«r  eostul: 
Di  quella  vita  mi  volse  eostm. 
Folco  mi  disee  quella  genta.  a  o«i 
Drizza  la  tetta,  dricsa.  e  vedi  a  cui 
Se  Giove  stanchi  il  suo  fabbro,  da  cai 
Luce  la  luce  di  Romeo,  di  cui 
Parea  eiascana  rabi netto,  in  cui 
O  gloria  de*  Latin.  dl«se.  per  cui 
O  donna  di  virtù,  sola  per  cui 
Grotta  DH!  sirut  tibt.  riti 
t  La  bella  image.  ohe  nel  dolee  ffrul 
loconUnente  Tnieei.  e  certo  fui, 
Risposemi:  Non  nomo;  uomo  già  fai;    . 
E  toeU»  eh'  io  al  primo  grado  fai. 
Quando  U  gtovari  dfeere:  rfol: 
O  pregio  eterno  del  ioeo  ond'  i'  fbJ. 
Uuggea  siede  e  la  terra,  ond*  io  Abì. 
In  giù  son  meeso  tanto,  perch'io  fui 
Tosto  che  '1  Daca  ed  io  nel  leguo  fìii. 
Slede  la  terra,  dove  nata  fai. 
Poiché  di  riguardar  pasciuto  fui. 
Onde  l'ultiaio  di  percosso  ftti  ; 
Cosi,  poi  che  da  essa  preso  fai. 
Ver  è  eh'  altra  fiata  quaggiù  tal 
SI  tosto  come  in  lu  la  soglia  ftai 
R  quinci  e  quindi  stupefatto  fui; 
Qual  fosti  meco  e  onale  io  teoo  fui. 
Tosto  ch'ai  pie  della  sua  tomba  fui. 
b  Alto  sosoir.  che  duolo  strinse  in  limi, 
1  Cosi  quel  lume:  ond' io  m'attesi  a  lui  ; 
Mostrando  gli  occhi  glovlnetU  a  lui. 
Misererò  di  me,  gridai  a  lui. 
Mi  pinser  tra  le  sepolture  a  lui. 
Di  te  mi  loderò  sovente  a  lui. 
Ch'  io  mi  f  f  jrzal.  carpando  appreaMi  luL 
E  poi  mi  f^ce  entrare  appreeso  lui. 
Cos)  disse  '1  mio  Duca;  ed  lo  con  lui 
Donnescamente  disse:  Vlen  con  Ini. 
Ma  1  Provenzali  che  Ar  contra  Ini 
Lo  mondo  è  cieco,  e  tu  vlen  bea  da  Ini 
Ch'io  domandava  '1  mio  Duca  di  lui. 
Di  me  s' imprenta.  eom*  lo  te'  di  lui  ; 
Che  ne' miei  occhi  rifrangesse  Ini. 
Lnnca  fiata  rimirando  lui; 
Com* esser  posso  più.  ringrazio  Lui 
Rd  umilmente  ritornò  v^r  lui. 
a  16  109  .n  Incontra,  mi  rispose,  che  di  nal 
3  SO    20  r  Se.  com'  io  dico,  la  vista  rldui. 
2  18  107 1     Per  che  gridavan  tutti*.  Dove  rui, 
8  SO    28 In  Da  quel  oiel.  ch'ha  minor  li  o«rohi  sul; 
8  18  111'     Chs  riehiamava  l'ombre  a' corpi  «ni. 
A  Dio  spiacenti  ed  a' nemici  sui. 
Per  aver  pace  co' segnaci  sui. 
28 :t  Mi  dimandò:  Chi  ftor  gii  maggior  tul  ? 
SO  I V  Noi  udiremo  e  parleremo  a  ▼al, 
26' 
Il  »»• 

sia  Si  come  riso  qn',  ma  giù  s'abbuiss 
I     Tal  si  parti  da  cantare  alleluia, 
Perch'a  lor  modo  lo  intelletto  attuia, 
62  >  b  E  forse  cbe  la  mia  narrarion  bui», 
1  84  139 1     Mostrargli  ni  convien  la  valle  buia: 

1  8  80  |f  Non  è  ladron.  né  io  anima  tuia. 
8  se  105 ,  Voglia  di  PÒ  a  te  ponte  ee«er  fbia. 
8  80  126       Meeso  di  Dio  andderà  la  ftaia. 

8    e  138 'l  Dio  vede  tutto,  e  tao  veder  e'iBlnia, 

8    a    Oli 

8    4    Oli  nlcro 

8  22     19  i  a  Quel  ella  sia.  parole  non  ci  appulero. 

2  16    62  Ip  Mal  dare  e  mal  tener  lo  mondo  pulcro 
1  38    87  j  8  Questi  risorgeranno  del  sepuloro 

1  16    60 

2  88  181  f  «1«0 

2    4     62  !  i  Ma  lietamente  a  me  medeema  lB4nlc« 
1     1     69  r  Cunizta  fai  chiamata  ;  e  qui  r«f  ul^o, 

1  24  141  -'^-  '- ' —^ 

1  16     88 

8     2     49 

1  88    85  b  Rlmanea  della  pelle  tutta  brulla, 

1     S    59'     Sé  per  sé  stessa,  a  guisa  d*  una  bulla 

8  22    17 lo  Che  di  sei  ale  fknnosi  euoulUk, 

1  so    29  '     L' una  vegghiava  a  stndlo  della  eulla, 

2  23  1201  f  Prima  che  sia,  a  gtffia^LTaAeluUa. 
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▼  Che  forse  parrta  fbrte  al  vostro  Tulro. 
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a,  ulio,  ulsa,  ulto,  urna,  uiiw,  uml,  uinmt,  una,  una 


urs«  in  mia  TisTone  naa  &iieialla. 
iià  veggla,  por  mazial  perdere  o  Inlla, 
in  peeeatore,  a  guisa  di  maciulla, 
•ella  saa  eepoltura  ;  ed  ancor  nall% 
i1m*ìo.  beato  epirto;  ti  che  nulla 
i  quel  dinanzi  il  mordere  era  noila, 
'erchè  per  ira  hai  rolnto  eeier  nulla  f 
.'  anima  Mmplieetta,  ohe  sa  nulla, 
lottrasse;  d*  agguagliar  sarebbe  nulla 
)unque  la  roce  tua.  ohe  *1  del  trastulla 
'olentler  toma  a  eiò  che  la  trastulla. 
;he  pria  li  padri  e  le  madri  trastulla  ; 
lotto  dal  mento  Insin  dove  si  trulla. 

ali» 

S  non  pur  lo  suo  sangue  è  fatto  brullo 

>ella  oasa  da  Calboll.  ove  nullo 

>el  ben  richiesto  al  vero  ed  al  trastullo  ; 

ulae 

ù  nel  del  TdoclsBimo  m' lapulse. 
S  la  Tirtb,  ohe  lo  sguardo  m*  indulse, 
fòt  lo  piacer  divin.  che  mi  rifulse, 

aito 

<elU  fiamma  d'amor  non  è  adulto, 
fa  perchè  Dio  colesse,  m' è  oooulto 
onesto  decreto,  frate,  sta  sepulto 


i  santi'  dir:  Beati,  cui  alluna 
Quando  colui  che  tutto  *1  mondo  alluma 
ìuel  che  non  puote  perchè '1  elei  l'assuma 
;he  '1  giorno  d'ogni  parte  si  consuma, 
la  la  oual,  chi  sua  vita  < 
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B  Se  toeto  grazia  risolva  le  schiume 
V  Tratto  leaendo  nel  magno  Tolume 

Oli  miei  da  eiò  che  pare  in  quel  volume. 

Che  m*han  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 

Legato  con  amore  in  un  volume, 

«■ni 

e  Io  gli  sovvenni,  e  lor  dritti  costumi 
Nell'alito  di  Dio  e  ne' costumi, 

f  B  pria  ch'io  eonduoesai  i  Greci  a* fiumi 
Ma  per  paura  chiuso  Cristian  fu'mi. 
Del  poverel  di  Dio  narrata  Itomi, 
Fiate,  mentre  ch'io  in  terra  fù'ml. 

1  Si  sigillava;  e  tutti  gli  altri  lumi 
E  vidi  lui  tornare  a  tutti  1  lumi 
Ed  attesemi  a  noi  quei  santi  lumi, 

n  Ruppe  *1  silenzio  ne' concordi  numi 

▼  Quattromila  trecento  e  duo  volumi 
Lo  real  manto  di  tutti  i  volumi 


f  Portando  dentro  aecidToso  fummo  ; 

Fitti  nel  limo  dicon:  Tristi  Aimmo 
s  E  fanno  pullular  quest'acqua  al  summo. 


Sansa 

troppo 
L.a  mente,  che  qui  luce,  in  terra  fom'a, 
)i8se  '1  Maestro,  che.  seggendo  In  piuma, 
:>a  fronte,  e  ben  senti'  muover  la  piuma, 
Questo  rapporta,  s)  che  non  presuma 
)ual  fumo  In  aere,  od  in  acqua  la  sohiuma. 


tlai  non  sentito  di  cotanto  i 
:hluder  conviensi  per  lo  forte  acume  : 
>oi  differendo  nel  primiero  acume. 
V  molti  fla  savor  di  forte  agrume. 

2  per  lo  monte,  del  cui  bel  oaoumo 
dentasi  su  Bismantova  in  cacume 
dostrando  l'ubertA  del  suo  cacume. 
^,e^ge.  moneta  ed  uflcio  e  costume 
>un'iue.  senza  mercè  di  lor  costume. 
Sustanzla  ed  accidenti  e  lor  costume, 
S  come  per  lo  naturai  costume 

:h'  io  sappia  quali  sono,  e  qnal  costume 
)al  figlio,  fuor  di  tutto  suo  costume, 
lagnate  già  dall'onde  del  bel  fiume, 
:hi  siete  voi.  che  contra  '1  cieco  fiume 
Jdir  mi  parve  un  mormorar  di  fiume. 
Udì  gente  alla  riva  d'un  gran  fiume: 
>er  essa  scenda  della  niente  il  fiume. 
:he  spande  di  parlar  '\  largo  fiume t 
)alla  fiamma  del  Sol.  che  pioggia  o  fiume 
>1  cotal  grazia,  l'aitls  imo  lume 
ncomioeiai,  di  veder  l'alto  lume, 
•"regi  a  va  n  s)  la  sua  faccia  di  lume, 
)  degli  altri  poeti  onore  e  lume, 
:be  speranza  mi  dava  e  facea  lume. 
>>m*  io  discemo  per  lo  fioco  lume. 
^  novità  del  suono,  e  *1  grande  lume 

3  poscia  per  lo  del  di  lume  In  lume, 
fanti  splendor,  ch'io  pensai  ch'ogni  lume 
toluto  hai,  figlio,  dentro  a  questo  lume 
Jd  punto  vidi,  ohe  raggiava  lume 

:be  ciò  ch'io  dico  è  un  semplice  lume. 
)nd*io  vidi  ingemmato  il  svsto  lume, 
{on  credo  che  splendesse  tanto  lume 
S  te  ben  ti  ricordi  e  vedi  lume. 
;i  muovono  a  scaldar  le  fredde  piume; 
>ico  con  l'ali  snelle  e  con  le  piume 
;he  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume, 
;h'  all'alto  volo  ti  vesti  le  piume. 
)jS5'  ei,  movendo  quell'  ooe«te  piume 


8    7     60 
8    7     66  a 
8     7     68 


a  84  161 
8  80  1 
8  81  108 
8  80  8 
1  84  40 
a  84  168 
8  81  100 
1  84  47 
8  84  149 
8  81  08 
1  84     61 


8     1  84, 

8  88  18 

8  88  76 

8  17  117 

8  17  118 

a     4  86 

3  80  81 

8     6  146{ 

8  88  78 

8  88  88 

8  ai  34 

1     8  73I 

3  88  66.1 

8  88  68 

a     1  40  1 

8  80  10 

1     8  71 

a  18  00 

1     1  80 

8     1  80 

3  88  71 

a  18  86 


a  1 
1  1  88 
a  4  80 
1  8  76 
3  1  88 
8  17  116 

3  ai    sa 

8  16  68 
8  88  16 
3  33  00 
8  iO  17 
a  88  64 
a  6  148 
8  81  36 
a  4  88 
a  6  160 
8  16  64 
a     1     42  f 


Questi  la  terra  in  sé  stringe  ed  aduna. 
Per  sua  bontate  il  suo  raggiare  aduna. 
Anche  di  qua  nuova  schiera  s'aduna. 
In  te  magnifioenza.  in  te  s'aduna 
Quanto  veduta  non  n'  aveva  alcuna. 
Sì  come  voi;  ma  celasi  In  alcuna 
Parrieoo  avere  in  sé  mistura  alcuna, 
Avvegna  che  si  muova  bruna  bruna 
Quando  n'  apparve  una  montagna,  bruna 
Così  sen  vanno  su  per  Tonda  bruna. 
Così  per  entro  loro  schiera  bruna 
Surger  per  via,  che  poco  le  sta  bruna  ; 
Che  venia  lungo  l' argine;  e  ciascuna 
Per  lo  gran  mar  dell  essere,  e  ciascuna 
Solo  ne*  parvoletti  ;  poi  ciascuna 
S)  mi  die  dimandando  per  la  cruna 
Come  vecchio  sartor  fa  nella  cruna. 
Che  noi  fossimo  ftoor  di  ouella  cruna. 
Poscia  vidi  avventarsi  nella  cuna 
Tale,  halhoziendo  ancor,  digriuna, 
Si  fece  la  mia  sete  men  digiuna. 
Che  d'ogni  pasto  buon  parea  digiuna. 
Dal  suo  lucente,  che  non  si  dlsuna 
De'  beo,  che  son  commessi  alla  fortuna, 
Ond'el  piegò,  come  nave  in  fortuna, 
Co»ì  fa  di  Fiorenza  la  fortuna; 
Forse  a  spiar  lor  via  e  lor  fortuna. 
Quando  i  geomanti  lor  maggior  fortuna 
Se  voler  fu.  0  destino.  0  fortuna. 
L*  uom  della  villa  quando  l' uva  imbruna, 
Maggiore  aperta  molte  volte  impruna. 
Or  questi,  che  dall'infima  lacuna 
Lo  lume  era  di  sotto  dalla  luna. 
E  come  '1  volger  del  del  della  luna 
Intiepidar  più  *1  freddo  della  luna. 
Tanto,  che  pria  lo  stremo  della  luna 
Questi  ne  porta  il  foco  Invdr  la  luna; 
Che  tutto  l'oro,  eh' è  sotto  la  luna. 
Raggiar  non  lasda  Sole  ivi,  né  luna. 
Guardar  l'un  l'altro  sotto  nuova  luna; 
Qualunque  cibo  per  qualunque  luna  ; 
(V.  rauna)  raduna 
Al  quale  Ogni  gravezza  si  rauna, 
Su,  dove  *1  monte  indietro  si  rauna. 
Venimmo  dove  quell'anime  ad  una 
Die  dianzi  *1  monte;  e  perchè  tutti  ad  una 
Gittansl  di  quel  llto  ad  una  ad  una 
Le  vite  spiritali  ad  una  ad  una. 
Forte  percossi  *1  pie  nel  viso  ad  una. 
Ciascun'  ombra,  e  baciarsi  una  con  una 
Non  poterebbe  terne  posar  una. 
Etemalmente  rimanendosi  una. 


Porge  la  barba  in  sulle  spalle  brune, 
Sì.  che  appena  rimasec^r  le  cune. 


In  Aulide  a  tasliar  u  jpripa  fune. 
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anga,  unge,  ungi,  uni,  uno,  unqne,  unse,  unti,  unta,  unto,  i 


ar  Oh  quanto  tarda  a  me  eh'  altri  qui  cIubìt»  t 
1  Che  l'occhio  noi  pot«a  menare  a  lunra 
p  Pare  a  noi  ooDTerrà  tincer  la  punva, 

anse 

mE  Pirro  e  Sesto  ;  ed  in  eterno  mung-e 

p  La  divina  giustizia  di  qua  punro 

r  Lo  fondo  suo,  iofln  eh'  ei  si  rarviunre 

0  Tu  vedrai  ben,  se  tu  là  ti  oonfflun|rl> 

1  Per  le  tenebre  troppo  dalla  lungi, 
p  Però  alquanto  più  te  stesso  punri< 

ani 

a  Ed  egli  a  me  :  Vano  pensiero  aduni  : 

Dovre'io  ben  riconoscere  alcuni, 
b  Ad  ogni  conoscenza  or  gli  fa  bruni  : 
d  Se  di  nuovi  vicin  fjsser  digiuni, 
i  Già  eran  Gualterottl  ed  Importuni, 
r  Avvegna  che  col  popol  et  ranni 


a  E  più  di  dubbio  nella  mente  aduno. 

Non  trovando  li  in  terra  cibo  alcuno. 

Non  hai  tu  spirto  di  pieute  alcunol 
b  Lo  giorno  se  n'andava,  e  Taer  bruno 

SI  eh'  io  però  non  vidi  un  atto  bruno. 

Per  lo  papiro  suso  un  color  bruno. 

Tu  vederai  del  bianco  fatto  bruno. 

U'  non  si  muta  mai  bianco  né  bruno, 

Ancor,  se  '1  raro  fosse  di  quel  bruno 

Da  che  fiitto  fa  poi  di  sangue  bruno, 
e  Cofi\  l'ottavo  e  1  nono:  e  ciasobeduno 

Tanto  possiede  più  di  ben  ciascuno, 

Tre  volte  era  cantato  da  ciascuno 

E  se  guardi  al  principio  di  ciascuno, 

(ili  altri  duo  riguardavano;  e  ciascuno 

Già  cieco  a  brancolar  sovra  ciascuno, 
d  Ed  io  con  orazione  e  con  diariuno. 

Che  tu  entrasti  povero  e  digiuno 

Vorrebbe  di  vederla  esser  digiuno. 

Solvetemi:  spirando,  il  gran  digiuno 

P04cia,  più  che  il  dolor,  potè  il  digiano. 

E  seguitò:  Grato  n  lontan  digiuno. 

Dal  Torso  fu  ;  e  purga  per  digiuno 

Io  son  d' esser  contento  più  digiuno. 

Fora  di  saa  materia  si  digiuno 

('ià  di  veder  costui  non  son  digiuno, 
ff  Già  di  larghezza,  che  *1  messo  di  Oiuno 
niCh'  ad  ogni  morto  saria  giusto  uuno. 
n  Alle  prime  percosse  1  e  già  nessuno 

Non  vide  mai  si  gran  fallo  Hettuno, 
p  Che  fu  già  vite,  ed  ora  è  f&tta  pruno. 

E  colsi  un  ramicello  da  un  gran  pruno: 
n  Vid'  io  li  tre  cascar  ad  ano  ad  uno 

Molti  altri  mi  nomò  ad  ano  ad  uno  ; 

Di  principil  formali;  e  quei,  fuor  ch'ano, 

In  numero  distante  più  dall'  uno  : 

E  regna  sempre  in  tre  e  due  ed  uno, 

Benedetto  sle  To,  fu,  trino  ed  uno, 

Mentr*  lo  andava,  gli  occhi  miei  io  ano 

Quel  traditor  che  vede  pur  con  1*  uno. 

Vedi  che  già  non  se*  né  dao  ni  uno. 

Dell'eterna  letizia,  che  par  uno 

I)ì«b'  io,  senza  miracoli,  qaest'  uno 

Delle  fatiche  loro;  ed  io  sol  uno 

nB4«e 

o  Ed  un  di  loro  incominciò:  Obiunque 
d  Tornate,  disse,  intrate  innanzi  dunque, 
u  Pon  mente  se  di  là  mi  vedesti  unque. 

anse 

a  Libero  ufflolo  di  dottore  assunse, 
p  E  colei  che  l'aperse  e  che  la  punse, 
u  La  piaga,  che  Maria  richiuse  ed  unse, 

ansi 

e  Tanto,  che  la  veduta  vi  consunsi  I  8  83  84 

'  Per  questo  a  sostener  tanto,  ch'io  giunsi  8  88  80  •  .„  .-»  -,„.«-«  w„  *u  ••.««  .«w 

p  O  abbondante  grazia,  ond'io  presunsi  8  83  88  t  Dice,  color  che  sanno  '1  nome  tuo 
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a  Luce  divina  sovra  me  •'  appunta. 
Da  questo  cielo,  in  cui  l'ombra  s'appunta 
Conuncia  danqae,  «  di'  ove  s' appoata 
Or  qoi  alla  quietion  prima  s*  appunta 
~     -  -     •    ■' >&assu»- 


Del  trionfo  di  Cristo 
b  Questi  (e  mostrò  col  dito)  è  Buonarlaata, 
e  Tua  confeesion  conviene  esser  congiunta. 

Raab  ;  ed  a  nostr'  ordine  eongtanta. 

Cui  la  destra  del  del  fu  A  congiunta. 

La  cui  virtù,  con  mio  veder  congiunta 

Della  vista  che  hai  in  me  consunta. 

Ricominciò  segaendo  eenca  cunta; 
d  La  vieta  in  le  smarrita  e  non  defunta: 
g-  Mi  stringe  a  seguitane  alcuna  vinata; 

Anzi  m'aeri"!  nella  prima  giunta. 
mLa  Bomma  essenzia.  della  quale  è  sanata. 

Di  nominar  ciaecun,  da  eh  è  ei  munta 

La  lena  m'era  del  polmon  e)  manta 
p  Noi  pur  venimmo  alQne  in  su  la  pnata 

Volgendo  '1  suo  parlare  a  me  per  punta, 
t  Di  là  da  lui,  più  ohe  l'altre  trapunta, 

nate 

d  C'ha  le  mie  frondi  %\  da  me  dlsrli^nte,  1  13  14. 

g  E  quegli  a  noi:  O  anime,  che  giunte  1  13  Itf 

Per  che  si  forte  gaizzavan  le  giunte,  1  1»  SI 

p  Tal  era  U  da' calcagni  alle  punte.  1  ]•  X 

Disse:  Chi  fosti,  che  per  tante  punta  1  11  ir 

u  Qual  suole  il  Aammegglar  delle  ecce  unta  1  1»  a 

natt 

g  L' antico  verso  :  e  quando  a  noi  far  giunti,  1  16  ii 

p  Prima  che  sien  tra  lor  battati  e  punti  ;  l  Id  ri 

u  Qua!  selene  1  eampion  far  nudi  ed  nati,  1  16  J 
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a  Che  £&  natura,  e  quel  eh*  è  poi  agrlunto. 
Perchè  da  lui  non  vide  oiigano  aaeunto. 

o  Allor,  come  di  mia  colpa  compunto. 
Che  m'avea  di  paura  il  eoor  compunti». 
Di  che  ciascun  di  colpo  fa  componto. 
Ed  io,  ch*avea  lor  cuor  qaasi  componte. 
Che  '1  suo  nato  è  co'  vivi  ancor  congrluato. 
Mira  qael  cerchio,  che  più  gli  è  coagiuato. 
Mentre  eh' l'era  a  Virgilio  conctunto 
Coverchia,  e  sotto  'l  coi  colmo  consunto 
Qualunque  trade  in  eterno  è  consunto. 

d  E  discendendo  nel  mondo  defunto. 
Perchè  '1  prego  da  Dio  era  dlsgrinnto. 
SI  ohe  per  sua  dottrina  fé'  disgiunto 
Vedi  l'entrata  là  *ve  par  disgiunto. 

gr  Ma  poi  ch'io  Pai  appiè  d'un  colle  g-iuato, 
E  se^  or  sotto  l'omisperio  giunto. 
Poi  si  volgea  elasean.  quand'era  gianto. 
Che  quando  fui  si  presso  di  lor  giunto. 
Già  era  *l  Sole  all' orizzonte  giunto. 
Tu  se'  ornai  al  Porgatcrio  giunto: 
Però  si  mosse,  e  gridò:  Tu  oe* giunto. 

mPer  gli  occhi  fui  di  grave  dolor  muato. 

p  Gerusalem  col  suo  più  alto  punto  : 
Fatti  siour,  che  noi  siamo  a  buon  punte: 
E  là,  dov'Io  fM>mai  cotesto  punto. 
Per  r  affocato  amore,  end'  egli  è  ponto. 
Uomo  si  duro,  che  non  fosse  punto 
Onde  nel  cerehie  minore,  ov'è  *1  ponto 
Ansi  che  sleno  in  sé,  mirando  '1  punto 
Quando  mi  volsi,  tu  passasti  il  punto^ 
Da  ogni  mano  ali'opposito  ponte. 
Pia  nostra  conoscenza  da  qoel  ponto. 
Forte  sospeso,  disse:  Da  qoel  ponto 
Tant*  era  pien,  di  sonno  in  so  qoel  ponte. 
Non  vedi  to  ancor:  quest'è  tal  ponto 
Perchè  fuoco  d' amor  compia  in  on  punto 
Fermò  le  piante  a  terra,  ed  in  on  ponto 


1  11  C 
a  85    tfl 

1  10  12» 
1    1    is 

1  aaift 

17» 

1  10  1.1 
8  88    i) 

8  17  :» 

1  84  111 

1  11  «< 

8  17  il 

8    «  « 

8  85  t^ 

8    9  J^ 

l    1  :: 

1  84  JA 

1  7  » 
a  13    >3 

a  s    . 

8  9  « 
1  SSI« 

a  13  r 

8  i  } 
8  9»- 
8  6  s; 
3S8   tf 

a  13  91 
1  II  fc 

8  17  / 
134  1- 
1     7  8 

1  lOSf 

1    1  i 

885  ; 

«  «.; 

las'Ji 


r  Ed  in  altrui  vostra  pioggia  ripluo. 
s  Tu  mi  stillasti  con  lo  stUlar  i 


8  21 

^8^ 
3  2^ 


upa,  upe,  upl,  upo,  upps,  ura 


lip-UV 


e  Per  la  tua  fkme  senia  fine  cupa  I  S 

1   MaledetU  sii  tu,  antica  lupa,  8 

o  Per  gli  occhi  *1  mal,  che  tatto  '1  mondo  ocoftpa  8 


ape 

e  Immagini  ehi  bene  intender  onpe 
r  Mentre  eh'  io  dico,  come  férma  rupe, 

e  DlBceta  JK>1  per  più  pelaghi  onpl, 
1  Tanto  più  trova  di  ean  farti  lupi 
o  Che  non  temono  ingegno  che  le  ooollpi. 


0  Non  è  senza  eagion  1* andare  al  cupo: 

1  E  dine:  Taci,  maledetto  lupo; 

•  Fé'  la  vendetta  del  tnperbo  strupo. 


■FP« 

d  Voglio  che  tu  ornai  ti  disTiluppe,  S  i 

T  Sappi  ohe  *1  rano  che  '1  serpente  ruppe,  8  ì 

X  Che  vendetta  di  Dio  non  teme  suppe.  8  i 


a  Ipocrisia,  lusinghe  e  ehi  affattura,  1 

Poi.  come  '1  fuoco  muovesi  in  altura,  8 

Si  mosse,  ed  io  diretro  invér  V  altura.  8 

Se  non  con  che  cosclensla  m'aasioura,  1 

Questo  m* Invita,  questo  m' assicura,  3 

Risposto  fùmmi  :  Di',  chi  t' assicura  8 

b  lo  son  la  vita  di  Bonaventura  8 

o  Sarebbe  al  Sol  troppo  larga  otntura.  8 

Non  donne  contigiate,  non  cintura  8 

Ombre,  che  per  P  orribile  costura  8 

Umile  ed  alta  più  che  creatura,  8 

E'*ontana  stilla,  che  mai  creatura  8 

Che  fa  la  somma  d'ogni  creatura,  8 

Lo  Creatore  a  quella  creatura.  8 

Trassiml  sopra  quella  creatura.  8 

DI  bere  e  di  mangiar  n*  accende  cura  8 

Ed  eravamo  attenti  ad  altra  cura.  8 

Qnand'io  mi  trasmutai  ad  altra  cura,  8 

Su  per  lo  monte  che  l'anime  cura.  3 

VidMo  color,  quando  poei  ben  cura.  8 

Mostrava  l'altro  la  contraria  cura  8 

Quel  che  dimanda  con  cotanta  cura.  8 

Felicitando  sé  di  cara  in  cura.  8 

Di  ragionare  ancor  mi  mise  in  cura  ;  8 

La  Donna  mia.  che  mi  vedeva  in  cura  8 

Perchè  assaliti  son  da  maggior  cura  ;  8 

B  Beatrice  :  Forse  maggior  cura.  8 

Sosta  un  poco  per  me  tua  maggior  cura.  8 

Giovanna  ed  altri  non  han  di  me  cura;  8 

E  se  non  fosse  ch'io  drizzai  mia  cura,  8 

Che  a  sé  ritorce  tutta  la  mia  cura  8 

Che  la  mia  commedia  cantar  non  cura,  1 

Onde  la  mia  risposta  è  con  più  cura,  8 

Ma  quando  al  mal  si  torce,  o  con  più  cura.  8 

Avendo  più  di  lui  che  di  sé  cura,  1 

Mi  cambia* io:  e  come  senza  cura  8 

Monaldi  e  Pllippeschi.  uom  senza  cura;  8 
(V.  sicura  s  6  111)  cura 

Sempre  posposi  la  sinistra  cura.  8 

La  mente  in  voi.  che  *1  elei  non  ha  in  sua  cura  8 

Che  *1  disio  vostro  solo  bave  in  sua  cura;  8 

T^no  ed  altro  disio,  sì  che  tua  cura  8 

d  Troppo  da  me.  e  questa  disuisura  8 

Tutto  suo  amor  laggiù  pose  a  drlttura;  8 

Quanto  in  femmina  fuoco  d'amor  dura,  8 

Nelle  prime  battaglie  col  del  dura,  8 

Com'  poco  verde  in  sulla  cima  dura.  8 

Ahi  quanto  a  dir  qual  era,  è  cosa  dura.  1 

Si  fheaa  molle,  e  quella  di  là  dura  1 

I^à  dove  più  io  sua  materia  dura  :  8 

DI  cui  la  tema  ancor  nel  mondo  dura,  1 

Tra  'l  pozzo  e  'Ijpiè  dell'alte  ripa  dura;  1 

E  giù  dal  eolio  della  ripa  dura  1 

Questo  paseammo  come  terra  dura  ;  1 

Tu  argomenti:  Se  il  buon  voler  dura.  8 

t  Coatra  *1  Fattore  adopra  sua  fattura.  8 

>«  Non  disdegnò  di  farsi  sua  fattura.  8 


Ristemmo  per  veder  l'altra  feaaura 
Rotto  m*  era  dinanzi  alla  .figura  ; 
80    18      E  (k  di  quegli  speodiio  alla  figura, 
80     10       E  si  distende  in  circolar  figura 
80      8'     Togliea  la  coda  lessa  la  figura. 

La  parte  dov'  ei  son,  rnido  figura  ; 
<     E  gli  altri  affetti,  l'ombra  si  figura; 
18       1  '     Riplglierà  sua  carne  e  sua  figura. 
18      8      Per  mensola  talvolte  una  figura 

SI  che  notte  ni  sonno  a  voi  non  fura 
L' occhio  alla  nostra  redenzioa  futura  ; 
14    08'     Toccando  un  poco  la  vite  tatara: 
14    60      Dette  mi  fùr  di  mia  vite  futura 
14    64  irCom'avria  fatto  il  gallo  di  OaUura. 
I     8'  appicir  si.  cbe  'n  poco  la  giuntura 
•     Che  vuol  provarsi  t  non  altri,  il  ti  ^iura? 
7    10  i  K  cosi  nulla  fb  di  tente  Ing-iura, 
7       8,1  Equivocando  io  s)  Catte  lettura. 
7    18'     RufBan,  baratti,  e  simile  lordura. 

I  mDicendo  :  Spirto,  in  cui  pianger  matura 
{     SI  trapassammo  per  sozza  mistura 
2      Non  fagglan  quinci  e  quindi  la  misura. 
i       Di  merlter  mi  scema  la  misurai 
S      E  col  suo  lume  il  tempo  ne  misura. 
I      Per  seguitar  la  gola  oltre  misura. 
Ch'è  senza  fine,  e  tè  in  sé  misara. 
S*  alla  natura  assunte  si  misura. 
E  ne*  secondi  sé  stesso  misura. 
Compiè  '1  cantere  e  *1  volger  sua  misura, 
Psrchè  sia  colpa  e  duol  d'una  misura. 
Sette  volte  cerchiato  d' alto  mura, 
Quale,  dove  per  guardia  delle  mura 


11  68 
18    88 

9  68 
88  116 

4  183 
84  103 


18  187  ;  n  Si  legge  che  1*  angelica  natura 
Son  r  opere  seguite,  a  che  natura 


80  106 

16  101 
18 
88  8 
80  119 
10  47 

80  101 
10  89 
88  67 
86  111 

81  81 

17  80 
10  185 

80  188 

81  ISO 


Di  quel' sommo  Ippocràte.  che  natura 
Lo  ministro  masglor  della  natura. 
Ma  tre  persone  in  divina  natura. 


Appiè  del  vero  il  dubbio  ;  ed  è  natura. 
Quel  piegare  è  amor,  quello  è  natura. 
Pur  lo  vineol  d'amor  che  te  natura: 


Depende  il  cielo  e  tutta  la  natura. 
Ood*  hanno  si  mutete  lor  natura 
Qual  mi  fec'io.  che  pur  di  mia  natura 
A  maggior  forza  ed  a  miglior  natura 
B  quinci  appar.  ch'ogni  minor  natura 
In  che  era  contratte  tal  natura. 
Crucciato  a  nasi  all'  umana  natura  : 
Tu  se* colei  che  l'umana  natura 

13    80  '  o  Si  che  la  fama  di  colui  osoura. 

86    81 1     D'un* altra  verità  che  m'è  oscura. 

88    40;     E  vidila  mirabilmente  oscura. 
8  1891      Fatto  ha  la  monto  sua  negli  occhi  oscura. 

88  1841     Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura. 

19    03       Solo  dinanzi  a  me  la  terra  oscura. 
6    88 1  p  Gli  colombi  adunati  alla  pastura, 
"  Che  par  che  Circe  gli  avesse  in  pastura. 

Qual  sapesse  qual  era  la  pastura 
Per  modo  che  lo  stimin  lor  pastura; 
Se  cosa  avviene  ond'egli  abbian  paura, 
Non  teceva  nascendo  SACor  paura 
Di',  il  mio  Maestro,  e  non  aver  paura. 
B  vidi  eosa  eh'  io  avrei  paura. 
Quella  medesma  voce,  che  paura 
Io  mi  volsi  da  lato,  con  paura 
Tal  che  di  qua  dal  rio  mi  fé'  paura. 
Colui  oh'  a  tutto  '1  mondo  fé*  paura  ; 
Fuggiamt  errore,  e  giugneami  paura. 
Che  nel  pensier  rinnova  te  paura! 
SI  nel  cammin.  che  vòlto  è  per  paura  : 
E  che  mute  in  conforto  sua  paura. 
Credette  Cimabue  nella  pintura 
Vien.  orudel.  vieni,  e  vedi  U  pressura 
Come  in  peschiera  ch'è  tranquilla  e  pura 
Cui  men  distava  la  tevilla  pura  : 
Sotto  l'osbergo  del  sentirsi  pura. 
Ancor  dirò,  perchè  tu  veggi  pura 
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17  100 

88 
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6  107 

18  189 

16 

81 
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80  181 1 

8 

77 

16 

77 

11 

98 

1 

4 

86  ni; 

18 

80  ; 

8    69  r  Lo  sguardo  a  poco  a  poco  raSIrura 
6 ,     La  qual  fa  del  non  ver  vera  rancura 


18       ^,     —  ^ 

88    43 's  L'una  mi  te  tacer  1*  altra  scongiura 
4  100      Là  onde  vegnon  teli  alla  scrittura, 
4    19       Alte  ed  Omega  è  di  quante  scrittura 
17  108      Mille  e  cent'anni  e  più  dispette  e  scura, 
88      6      Coti,  forando  l'aura  gross.i  e  scura 

—  93  — 
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2  30  104 

8  80  123 
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8  86 
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8  11 
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iir-ns 


ura,  arba,  urchi,  ure,  urga,  urge,  urgo,  uri,  urli,  uno,  uro,  urpa,  urrà,  urte,  usa 


Non  le  (krà  A  bella  sepoltura  S    8    78 

Che  non  ai  seppe  mai  tua  eepoltaral  8    5    08 

E  Tedrai  Santa  fior  com'è  sloura  8    8  111 

VoUimi  a  loro,  ed  :  O  gente  sicura,  8  18    86 

Dette  gli  son  per  me;  e  son  sicura  8  88  183 

Né  valae  udir  che  la  trovò  sicura  8  11     87 

Da  tutti,  come  biscia,  o  per  sventura  8  14    88 

t  £  già  venuto  ali*  ultima  tortura  8  80  109 

Che  l'nn  de* lati  all'altra  bolgia  tura.  1  88    45 

V  L'amico  mio,  e  non  della  ▼entura,  1    8    61 

Hen  tetragono  ai  colpi  di  ventura.  8  17    84 

Ed  io  a  lai:  Qual  fona,  o  qual  ventura  8    0    81 

Gingnemmo  in  prato  di  fresca  verdura.  1    4  111 

Che  si  distende  su  per  la  verdura.  8  88    68 


I  Quando  rozzo  e  selvatico  s'Inurba,  8  86 

t  Chi  liete  voi.  e  chi  è  quella  turba  8  86 

Non  altrimenti  stupido  si  turba  *  8  86 

nrelil 

b  Come  talvolta  stanno  a  riva  i  buroM,  1  17 

1  E  come  là  tra  li  Tedeschi  lurohl  1  17 

t  Non  fèr  mai  in  drappo  Tartari  né  Turchi.  1  17 


e  E  queste  cose  pur  fùr  creature  ;  3    7  187 

Posarsi  quelle  prime  creature  8  81    77 

SI  dentro  a' lumi  sante  cren  tare  8  18    76 

f  Or  D.  or  1,  or  L.  in  sue  fiffure.  8  18    78 

g  Col  sangue  suo  e  con  le  sue  giunture.  8  86    57 

mNon  son  rimase  acerbe  né  mature  8  86    06 

Le  biade  in  campo  pria  che  sien  mature;  8  18  138 

L' acqua  e  la  terra  e  tutte  lor  misture  8    7  185 

n  Ch'ò  sola  una  persona  in  duo  nature.  8  81    81 

p  E  se  natura  o  arte  fé'  pasture  8  87    81 

Quasi  congratulando  a  lor  pasture.  8  18    74 

In  carne  umana,  o  nelle  sue  pinture  ;  8  87    08 

r  Con  la  mia  Donna  sempre,  di  rldure  3  87    88 

s  Che  furott  come  spade  alle  scritture,  3  18  188 

Incominciai:  O  anime  sicure  8  86    63 

Esser  dovrian  da  corruzion  sicure.  8    7  188 

E  le  mie  luci,  ancor  poco  sicure.  8  31    70 

Non  sien  le  genti  ancor  troppo  sicure  8  18  ISO 

urs» 

p  Ove  r  umano  spirito  si  purra,  8    1       0 

r  Ma  qui  la  morta  poesia  rlsurga,  8     17 

s  E  qui  Calliopea  alquanto  surga,  8     18 

arse 

g  Riprofondavan  sé  nel  miro  gtirge, 

a  Neil'  ora,  che  la  sposa  di  Dio  surg e 

t  Che  '1  ben  disposto  spirto  d' amor  turg e  ; 

Tanto  mi  piace  più  quanto  più  turge. 
n  L'alto  disio  che  mo  t'infiamma  ed  urgre 

Che  r  una  parte  e  l' altra  tira  ed  urge, 

urso 

i  Tal  mi  fec'  io  (ma  non  a  tanto  insurro) 

1  Quali  nella  tristizia  di  Ziiourgo 

p  Son  Guido  Guini7elli;  e  già  mi  purgo, 

nrl 

a  Leva  la  testa,  e  fa*  che  t' assicuri  ;  8  86 

e  Chi  è  quel  grande,  che  non  par  che  curi  1  14 

A  Tutte  le  cose,  fuor  che  i  dimon  duri,  1  14 

E  giustizia  e  speranza  flin  men  duri,  8  18 

Chi.  per  amor  di  cosa  che  non  duri  8  16 

D'incenerarti,  si  che  più  non  duri,  1  86 

f  Tu  sai  che  tante  volte  la  figuri,  8  86 

Le  vostre  destre  sien  sempre  di  turi.  8  18 

mS'i,  che  la  pioggia  non  par  che  '1  maturi  ?  1  14 

Convien  eh' a'  nostri  raggi  si  maturi.  8  86 

Non  quel  che  cadde  a  Tebe  giù  de' muri.  1  86 

o  Per  tutti  i  cerchi  dell'Inferno  oscuri  1  86 

p  Quale  per  li  seren  tranquilli  e  puri  3  16 

s  Se  voi  venite  dal  giacer  sicuri,  8  18 

Movendo  gli  occhi  che  stavan  sicuri,  3  16 

urli 

b  Gridando  :  Perchè  tieni  I  e  :  Perchè  burli  ?  1     7 

p  Percotevansi  incontro,  e  poscia  pur  li  17 

u  E  d'una  parte  e  d'altra,  con  grand' urli  l     7 


3  30 
8  10 
3  10 
3  30 
3  80 
3  10 


2  86 
8  86 
8  86 


d  Neil'  ora  che  non  può  *1  calor  diurno 
s  Vinto  da  Terra  e  talor  da  Saturno  ; 


a  I» 

2  10 


a  (V.  raffiijuro)  aHiguro 

b  Ogni  uoin  v*  è  baratder,  fiior che  Bontnro  :  1  21  i 

d  Otto  volte  la  coda  al  dosso  darò  :  1  S7  U 

Quando  mi  vide  star  pur  fermo  e  doro,  2  27  S 

Perch*io:  Maestro,  il  seeso  lor  m'è  duro.  13  1 

Che  stai  nel  loco  onde  portar  m' è  duro,  1  83  : 

Se  non  eteme,  ed  io  eterno  duro:  l    3 

Col  pugno  suo,  ohe  non  parve  meo  duro,  l  3)  i: 

Laggiù  '1  buttò;  e  per  lo  scocUo  dure  1  Si   t 

f  Fatto  avea  prima,  e  poi  era  Catturo  3   «  s 

Diesa  :  Questi  è  de*  ni  del  facce  furo  :  1  27  u 

Con  tanta  fretta  a  seguitar  lo  fora.  1  21  i 

g  Di  questa  commedia,  lettor.  U  giuro.  1  16  :x 

mfi  comlneiai  :  O  pou>o.  che  matnro  s  26  t 

Da  questa  parie,  onde  *1  flore  è  maturo  S  2S  t 

Ed  lo  mirava  ancora  all'alto  muro.  Itti 

La  fede  in  Cristo,  queste  sono  il  muro  8  12  ^ 

Dall'altro  cinghio,  e  diimontlam  lo  muro;  l  SI  ' 

Ch'ella  mi  fece  entrar  dentr' a  quel  muro,  1    9  i 

Tra  Beatrice  e  te  è  questo  muro.  2  2?) 

n  A  cui  ciascuna  sposa  è  figlia  e  nuro  ;  3  £•  * 

o  Queste  parole  di  colore  oscuro  l    9  : 

Non  potean  irò  al  fondo  per  l'ocenro:  1  2i  * 

Verso  di  noi  come  la  notte  oscuro  ;  8  IS  li 

Queir  è  il  più  basso  lungo  ed  il  |dà  oscure.  19   2 

Forse  d*  esser  nomato  si  oscuro,  1  30  1£ 

Chi  fer  lo  possa,  tralignando,  oscuro.  8  14  1^ 

p  Questo  ne  tolse  ^l  occhi  e  l' aer  puro.  2  15  a 

Con  occhio  chiaro  e  eoo  alletto  puro:  3    6  f 

Lor  SM)  gira;  ma  non  però,  che  puro  2  14  i. 

r  Cosi  giù  veggio,  e  niente  raffiguro.  1  24   T 

E  si  vestito  andando  mi  raneuro.  1  27  IS 

s  Ch'io  vidi  per  queir  aer  grosso  e  scuro  1  16  l> 

Diventa  inr  apparenta  poco  e  scuro.  3    6   3 

Come  noi  fbmmo  giù  nel  pozzo  scuro  1  SS   i 

Meravigliosa  ad  ogni  cuor  sicuro  ;  1  16  li 

Ben  so  *1  cammln;  però  ti  Ai' sicuro.  19) 

O  Ugolin  de'  Pantoli,  sicuro  2  14  :. 

Volgiti  'n  qua,  e  vieni  oltre  sicuro.  2  27   1 

Stupendo  ;  e  poi  mi  rifece  sicuro  8  S6  ^ 

t  Quella  sonò,  come  fosse  un  tamburo  :  1  30  i: 

▼  Quei,  che  credettero  in  Cristo  venturo.  8  £9  : 

arp» 

d  II  cui  amor  molte  anime  deturpa  ;  8  15 

t  Quivi  fu'  io  da  quella  gente  turpa  3  li 

n  Di  quella  legge,  il  col  popolo  usurpa,  3  15 


a  In  una  borsa  gialla  vidi  aasnrro,  1  17 

b  Mostrare  un'  oca  bianca  più  che  burro.  1  17 

o  Poi  procedendo  di  mio  sguardo  il  curro,  1  17 

arto 

f  Del  fosso:  che  nessuna  mostra  il  furto,  1  £6 

s  Io  stava  sovra  '1  ponte  a  ved«r  surto,  1  86 

u  Caduto  sarei  giù  saoza  esser  urto.  1  £6 


a  Poi  disse  a  me:  Egli  stoseo  s'accusa; 
Di',  di',  se  cuesto  è  vero;  a  tanta  accusa 
Al  canto  mio:  e  qual  meco  s'ausa, 

o  É  sillogismo,  che  la  mi  ha  conoliiuBA 


Che  '1  tien  legato,  o  anima  confusa; 
SI       Lunghesso  ma,  per  far  colei  confusa. 
4g       Era  la  mia  virtù  tante  conAua, 
30      (Noiando  ed  a  Siehro  ed  a  Oreusa) 
15  d  Né  quella  Rodopea,  che  delusa 
18  '     Dello  Spirito  Santo,  eh' è  diffusa 
13 1     Che  dagli  organi  saol  foise  dlscUnssb. 
79       Tosto  com'è  per  segno  fuor  disehimta; 
15'     Che  '1  malo  amor  deiranime  disusa, 
,  i  O  sanguis  meu9,  o  super  infusa 
;  mSe  fede  morta  nostra  maggior  Xuaa, 
SO  !  o  Ogni  dtmostrazlon  mi  pare  ottusa. 
88  r  Bis  unqttam  coeli  janua  reclusa? 
86       Ancor  non  era  sua  bocéa"  rlobiusa, 
Digitized  by  VjU 
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1  SI    * 
8  31 
8  19   ' 
3S4  •* 

1  SI- 
8  I»  • 
831 

S  •  ' 
3  9^ 
3Ì*  * 
8  31 
S3S^ 
8  10  • 
3  1»  > 
8  13  £ 
3S4  > 
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2  li  ' 


usa.  usoa,  use,  usi,  uso,  utse,  usta,  usto,  ustra,  uta 


US-Ut. 


Quando  lode  nel  cuora  ebbe  rìchiuM.  S    9 

Sonando  lA  eeotr  aner  richiusa:  8  10 

•  Qaal  fora  etota  al  fallo  degna  sonsa?  2  10 

Com'  anima  gentil  che  non  fi»  ecata,  2  88 

A  Menalo  ad  ee«o,  a  cerne  tu  se'  usa,  2  88 

Pare  nn  lingnagfio  nel  mondo  non  s'uia.  1  81 


t>  Par  tentirà  la  tua  parola  brusca.  8  17 

3  Ch'io  trovai  U.  ti  fé*  prima  corrusca,         8  17 
E    Indi  rtipoae:  CoecTenza  tusca  8  17 


a  Ch'è  giudicata  in  su  le  tue  accusa?  1  28 

0  Prima  eh*  un'  altra  d*  nn  cerchio  la  oliinse,  8  18 
Sopra  la  fiftccla.  non  mi  sarlen  chiuse  8  16 
Al  tornar  della  mente,  che  li  chiuse  1  6 
che  di  tristizia  tutto  mi  confusa,  1    6 

d.  Che  dall'eterno  fonte  son  dllEusa.  2  Ifi 

mCanto.  che  tanto  vince  nostre  Xuse.  8  12 

Ma  tu  ehi  se*,  che  'n  su  lo  scoglio  muse.       1  28 
r  Perocché  le  ferite  son  riolituse,  1  28 

Quanto  primo  splendor  quel  eh* e*  refusa.  8  12 

(V.  r^fnaf)  rifuse 
B  i.:i«!i  che  vedesti  fu.  perchè  non  scuse  2  16 

usi 

a.  Per  tuo  parlare,  ma  perché  t'ausi 
e  Fuggimmi,  e  nel  suo  abito  mi  chiusi, 
Non  poiAr  quei  fuggirsi  tanto  chiosi, 
Ed  avvegnaché  gli  occhi  miei  confusi 
f   Dio  lo  si  sa  qua!  poi  mia  vita  fusi  I 

1  O  rara  pianta  mia  (che  si  t'insusi, 
o  Non  capere  in  triangolo  du*  ottusi, 
s  Mutare  a  trasmutare:  e  qui  mi  scusi 
v  Uomini  poi  a  mal,  più  eh' a  ben.  usi, 


102  { 

4' 
61 

180; 

128  i 

78 


ise 

182 
124 


46 

6 
188 

1' 

188  li 

7 
48 

41 
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E  perù  ammiri  ciò  ch'io  dissi  suso. 
E  si  spandeva  par  la  foglie  su  o. 
St  che  poesibll  sia  l'andare  in  suso: 
Vid*io  uno  scalèo  eretto  in  suso 
E  la  cornice  spira  flato  in  suso, 
Venir  notando  una  figura  in  suso, 
SI  ebe  i  dilatU  lo  invlarei  *n  suso: 
Alla  quarta  lavar  la  poppa  in  suso. 
Uscir  del  pifkno.  e  risalire  in  suso. 
Che  la  notturna  tenebra,  ad  ir  suso: 
Quanto  disobbidiendo  intese  ir  suso. 
Della  cosa  fkllacl.  lavar  suso 
Nulla  sarebbe  dal  tornar  mai  suso. 
Di  color  nuovo,  e  genera  '1  pel  suso 
D'ogni  bellezza  più  fanno  più  8n«o. 
La  roccia  par  dar  via  a  ehi  va  suso. 
Gli  altri  dopo  il  grlfon  san  vanno  suso 
Che  la  morte  dissolve,  io  men  vo  suso, 
L  Io  era  ben  del  suo  ammonir  uso 
Od  altra  vanità  con  si  breve  uso. 
Per  modo  tutto  ftior  del  modem*  uso, 
E  (l8«i  gli  occhi  al  Sole  oltre  a  nostr'uso. 
Quando  sufolerò.  com'è  nostr'uso 
Maggiore  assai  che  quello  eh'  é  in  nostr'  uso 
Che  d'altro  cibo  fatto  in  uman  uso. 
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3  21 

29 

2  86  113 

1  16 
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2  81 
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1  0 
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119 

8  14 
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2  19 

68 

2  82 

86 

2  16 

38 

2  12 

85 
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60 

2  16 

42 

3  1 

54 

1  22 

104 

8  17 

45 

2  14 

44 

Sk  Eseusar  puommi  di  quel  eh'  io  m' accuso 
e  Quella,  eh*  ad  altro  intender  m*avea  chiuso. 
(  urne  le  pecorelle  eseoo  del  chiuso 
I.o  ben  ene  nella  quinta  luce  è  chiuso. 
()  scoglio  od  ftltro,  che  i  el  mare  è  chiuso. 
Dal  lato,  onde  '1  caumio  nostro  era  chiuso 
Materia  non  potaa  parlarmi  chiuso. 
Mentre  che  l'orizzonte  il  di  tlen  chiuso. 
Ma  perch'io  non  proceda  troppo  chiuso, 
Nuova  luce  percuote  *1  viso  cbiuso. 
Volgiti  Indietro,  e  tlen  lo  viso  chiuso 

d  Nel  santo  utBcio;  ch'el  sarà  detrnso 
Che  par  nel  ciel,  quindi  fosse  diSuso. 
Prendi  oramai  nel  mio  parlar  dilTuso. 
E  se  fu  più  lo  suo  parlar  diffuso. 
Cena' io  nel  quinto  giro  fui  dischiuso, 
Che  '1  piacer  santo  non  è  qui  dischiuso. 
Da  poter  satisfsr  par  sé  dischiuso. 

8*  L'uo  si  levò,  e  l'altro  cadde  griuso. 
Cosi  rimuiacinar  mio  cadde  gluso, 
Quinci,  e  quindi  temeva  il  cader  gluso. 
Ch*  agli  ha  pensato,  per  gittarsi  gluso  l 
Non  ti  dovea  gravar  le  peone  in  gluso 
Di  ramo  in  ramo,  cosi  quello  in  giuso  ; 
Gridavan  tutta,  riguardando  in  gluso 
Hen  si  porla  con  lei  tornare  in  giusti, 
Giacendo  a  terra,  tutta  vdlta  in  giuso. 
Mai  satisfar,  per  non  poter  ir  giuso 
Tu  '1  dèi  saper,  sa  «tu  vian  pur  mo  giuso. 
E  farà  quel  d'Alagna  andar  più  gluso. 
SI  che  dove  Maria  rimase  gioso. 
Vidi  anche  per  li  gradi  scender  giuso 
SI  come  torna  colui,  che  va  giuso 
Hotoli  trooTa  poi.  venendo  giuso, 

i  Aver  di  lume,  tutto  fosse  infuso 
Co«l  dell'atto  suo,  per  gli  occhi  inftwo 

u Sotto  le  quai  ciascun  cambiava  muso. 
Timidette  atterrando  l'occhio  e  '1  mn'o; 
Cagnazzo  a  eotal  motto  levò  '1  muso. 
E  da  lor  disdegnosa  torce  il  muso: 

r  Poscia  passati  ch'el  fu  si  racchiuso. 
E  se  Dio  m'ha  in  sua  grazia  richiuso 
Infln  che  '1  mar  fu  sopra  noi  richiuso. 

a  Onde  Ir  ne  convania  dal  lato  schiuso 
E  forse  pare  ancor  lo  corpo  suso 


8  17     11  a  Lo  nome  di  colui  che  in  terra  addusse 

8    8  104  r  B  Unta  grazia  sovra  me  rilusse,       * 

1  26  147   8  Dall'empio  culto  che  '1  mondo  sedusse. 

1  26  14S 

8    8  108  «•*« 

8  17     18  a  Colui,  che  da  sinislra  lo  s'a^ffiusta, 

8  17     16       Per  e  iter  propinqniaslmi  ad  Aurusta, 

1  26  148  8  L'umana  specie  tanto  amaro  8usta. 
8     8  106 

nato 

a  E  vissi  a  Roma  sotto  *1  buon  Aus'usto, 
3  14  186       Rallegrasse  AfTricano.  ovvero  Augusto; 

2  82    83       E  grinOammati  inflammnr  si  Au^sto. 

2    8    78  b  Sen  venne,  ed  arrivò  la  testa  e  '1  busto  ; 
8  13    48 1  e  Poiché  il  superbo  llloo  fu  combusto. 

1  16  186       Quel  del  Sol,  che  sviando  fu  combusto. 

2  22  186  f  Mendicando  sua  vita  a  frusto  a  frusto, 
2  12    87       E  d'un  serp'>nte  tutto  l'altro  fusto. 

eo  8  Quando  fa  Giove  arcanamente  giusto. 

73'      KsurTendu  sempre  quanto  è  giusto. 
Ingiusto  fece  me  centra  me  giusto. 
SI  si  conserva  il  seme  d'ogni  giusto. 
Poeta  fui.  e  cantai  di  quel  giusto 
A  dimandar  ragione  a  questo  giusto. 
La  faccia  ftua  era  faccia  d'uont  giusto. 
Còl  becco  d'esto  legni»  dolca  ni  g-usto, 
}•:  *1  Padre,  per  lo  cui  ardito  gusto 
Tanto  di  grazia,  che  l'amor  del  gusto 
L'animo  mio.  per  dìsdegnopo  gusto. 


411 
66, 


2     7 
8  11 

2  17 

1  9 

8  80  146 
8  91     38 

3  11     76 

2  82     91 

2  19     70 

3  14  188 
8     7  102 


1  25  121  \T  Cosi  d'intorno  all'arbore  robusto 

2  17    48 1  ▼  Raccomandò  di  questo  flor  venusto. 
8  26  117       Indi  partissi  povero  e  vetusto: 

1  22  108  !     A  destra  vedi  quel  Padre  vetusto 

2  81     68 

2  22  134  nmtrm 

1  9    63 ,  f  Se  non,  ciascun  disio  sarebbe  frustra. 

2  7     58  i  Nostro  intelletto,  se' 1  ver  non  lo  illustra, 

2  19    72  1  Posasi  in  esso  come  fera  in  lustra, 

3  7     98' 

1  38  186  ■*» 

8  30  146  a  Con  una  spada  lucida  ed  acuta, 
8  11     71       Crocciato  prese  la  folgore  acuta. 
8  81     81       Ma  99r  fsr  esser  ben  lor  voglia  acuta. 
Gridando:  Buon  Vulcano,  aiuu  aluta, 
Dall'alto  scende  virtù,  che  m* aiuta 
Per  che  la  mano  ad  accertar  s'aiuu. 
Che  più  la  perde,  quanto  più  s'aiuta 
Lo  montanaro,  e  rimirando  ammuta. 
Venir  dormendo  con  la  fkecia  argrnta. 
Lo  qual  navli  alti  cuor  tosto  s' attuta  : 

2  14    48,  d  L'anima,  ch'era  Aera  divenuta, 

1  88  138  f  Prima  al  parlar,  si  fende;  e  la  forcuta 

2  16    40       La  Donna  mia  la  volse  in  tanta  futa, 

1  26  142 ImE  s'egli  stanchi  gli  altri,  a  mnU  a  muta. 

2  26  116'     Che  «egue  'I  fuoco  là  'vunque  si  muta, 

1  88  134 'p  Che  ciascun' ombra  fece  ln>8ua  pauuta: 
95  _-.  Digitizedby  VjOOQlt 


1  16  188 

2  14  46 
8  18  44 

3  1  62 

1  26  128 

2  8  81 
1  22  1061 

al  « 


ut-ut 


Irta,  Irte,  irti,  uto,  ulta,  ulta,  uttl,  utto 


Perocché  qaindi  h&  poscia  «na  paruM, 

Poi  vidi  quattro  in  umil«  parata; 

Del  carro,  «  lasciar  lai  di  sé  pennuta, 
r  Poi  si  parti  A  come  rlorednt*: 

Che  tanti  prieghi  e  lagrime  rifiuta. 

Come  sa  ehi  per  lei  vite  rifiata, 
a  Con  cosa  In  capo  non  da  lor  aapnta, 

E  r  altro  dietro  a  lai,  parlando  sputa, 
t  Che  la  figara  impressa  non  trasmuta 

V  Ciasonn  sentire  inaino  alla  veduta. 
Che  non  si  paò  fornir  per  1»  sedata: 
Ma  perchè  Canto  soTra  mia  vedata 
Poscia  per  indi,  ond*  era  pria  Tenuta, 
Or  ti  pfaecia  gradir  la  sua  Tenuta: 

aie 

a  Aver  le  luci  tue  chiare  ed  aoute. 

In  atto,  molto  più  che  prima,  aoute. 
o  Poiché  le  prime  etadi  fur  compiute. 

Poiché  le  sponsalizie  fùr  compiute 

S'egli  ha  le  parti  ugualmente  compiute. 

Le  sue  maf^nifleente  oonosolute 

Oa  lui  distmte  e  da  lui  contenute. 
f  Burlalo  e  Niso  e  Turno  di  terute  t 
mNon  ne  potran  tener  le  lingue  mute. 

L' altre  potenzio  tutte  quante  mate  : 
p  Queste  parole  m'eran  si  plaoiute, 

E  non  pur  le  nature  provvedute 
■  Sol  con  mi»  Donna  a  più  alta  salute 

Con  1*  innocenxa,  per  aver  salute. 

Or  perché  mai  non  può  dalla  salate 

Accoglie  In  sé  con  si  fatta  salute, 

Di  queir  amile  Italia  Ha  salute. 

Ma  esse  insieme  con  la  lor  salate. 

Maggior  bontà  tuoI  tkr  maggior  salute; 

E  che  soffristi  per  la  mia  salate 

IJ'  si  dot&r  di  mutua  salate; 

Tvi  se*  si  presso  sii' ultima  salute. 

Più  alto  verso  r  ultima  salute, 
t  Dall*  odio  proprio  son  le  cose  tute  : 

V  Mi  «i  mostrò,  che  tra  l'altre  vedute 
Dell'  universo  inaio  qni  ha  vedute 

Di  tante  cose,  quante  io  ho  vedute. 
Lo  ciel  segaente.  o'ha  tante  vedute. 
Non  far  più  tosto  dentro  a  me  venute 
Di  quello  spirto,  onde  parean  venute. 
Per  circoncìdere,  acquistar  virtù  te. 
L'anima  mia  per  acquistar  virtnte 
Con  povertà  volesti  and  vlrtate. 
Si  gir»  un  corpo,  nella  cui  virtute 
Secondo  '1  più  e  *1  men  della  virtute. 
Supplica  a  te  per  grazia  di  virtnte 
Ma  sapienza  ed  amore  e  virtute. 
Volge  e  contenta,  fa  esser  virtute 
Solvesi  dalla  carne,  ed  in  virtute 
Riconosco  la  graxla  e  la  virtnte. 
Me  sormontar  di  sopra  a  mia  virtute; 
Quindi  ripreser  gli  occhi  miei  virtute 
Amor  sementa  in  voi  d'ogni  virtnte. 
Parran  faville  della  ^aa  virtute 
L'anima  sua  di  si  viva  virtnte, 

ttU 

a  Li  miei  compagni  fec'  io  sì  acuti. 

Dicendo:  Padre  mio,  che  non  m'aiuti? 
b  F.atti  non  foste  a  viver  come  bruti, 
d  Già  eran  li  duo  capi  un  divenuti, 
Bifìridava:  Ohimè!  Agnel.  come  ti  mutll 

Quel  di  e  l'altro  stemmo  tutti  muli. 

Quale  i  CanciuUi  vergognando  moti 
p  Ma  dinanzi  dagli  occhi  de'  pennuti 

In  una  faccia,  ov'eran  duo  perduti, 
r  E  sé  riconoscendo,  e  ripentutl  ; 

Ch'appena  poscia  gli  avrei  ritenuti 
t  (V.  riUtnutt)  tenuti 

V  Posciachè  fummo  al  quarto  di  venuti, 

a  I V.  nauta)  acuto 
Torcendo  e  dibattendo  '1  corno  aynto. 
Nei  tempo  che  '1  buon  Tito,  con  V  aluto 
Ma  dlsve:  Parla,  e  sii  breve  ed  arcato. 
E  «on  col  corpo  ch'i' ho  sempre  avuto. 


a  as  100  ;  b  Quei  che  pende  dal  uero  ceffo,  è  Bruto  ; 
8  ae  142  e  Dissi  :  Or  direte  dunque  a  quel  oaduto, 
a  aa  ISe      Allor  gU  fa  l'oigoguo  si  cadato. 
a  a4  Ila      Se  da  contrari  venti  è  combattuto, 
a  a4  114       Sopra  Campo  piceo  fla  combattuto; 
a    1    7a      Quand*  egli  ebbe  il  suo  dir  cosi  compiute, 
a  la  188 i     Di  che  stopor  devea  cesar  compiuto! 
1  86  188      E  che  Ai  tardi  da  me  ooaeaoluto. 
a  83    80      Di  gente,  ch'io  non  arrei  mai  oreduto, 
a  86  108      Bd  io  a  loro:  I*  ftai  nato  e  cresciuto 
a  18  182  d  Com*  esser  puote  eh' un  ben.  dlstrlbuto 
a  88    88  <  81  ch'ogni  Bianco  né  sarà  teruto: 
a  88  184       E  disse  agli  altri:  Ornai  non  sia  fbrutc 
a    1     70      Tronca  dal  Iato,  onde  l'oomo  è  forcuto. 
ff  B.  perché  tanti  secoli  risoluto 
1  Ch'è  di  torbidi  nuvoli  Involuto: 
1  Io  vidi  un  fatto  a  guisa  di  liuto, 
mE  l'altro  è  Cassio,  <&c  par  si  membrute. 
Ben  sapev'  ei.  che  volea  dir  lo  muto  ; 
lo  venni  in  luogo  d'ogni  luce  moto. 
E  s'io  fui  dianzi  alla  risposta  muto. 
Libito  non  udire  e  starmi  muto. 
p  Non  per  far.  ma  per  non  (kre  ho  perduto 
Per  ch'io  là,  doTo  vedi,  son  peMato. 
Di  sé.  che  se  da  pochi  e  posseduto  7 
r  Poecia  oh*  io  ▼'  ebbi  alena  riconosciuto. 

Che  fece  per  vlltate  il  gran  rifiuto, 
8  Già  neirerror,  che  m* avete  soluto, 
t  Dlss*Ìo.  che  ae  mi  fossi  pria  taoluto  ; 
Sovra  i  quali  lo  avea  l'occhio  tenuto, 
V  E  da  partir,  che  tutto  avom  veduto. 
Vedendo  altrui,  non  essendo  vedatc: 
Ond' usci  *1  sangue  per  Giuda  venduto. 
Rispose  lui.  son  io  ai  qua  venuto  : 
Degl'  ipocriti  tristi  se'  venuto. 
A  fermisi  sentire  :  or  son  venuto 
Bd  all'eterno  dal  tempo  venato. 
Lasciami  andar:  che  nel  dolo  è  voluto 


8  aa  186 

a  86  84 
3  88  70 
8  13  61 
888  68 
8  17 
8  a  117 

1    1  ice 

3  17  87 
a  86  88 
a  80  88 
8  8  100 
8  14  84 
8  88  77 
a  17  106 
3  80  68 
1  1  106 
3  8  108 
8  88  67 
8  31  80 
3  18  03 
8  aa  184 
8  88  87 
a  17  108 
8  14  80 
8  38  88 
8  81  88 
8  a  116 
8  80  65 
8  80  80 
8  88  81 
8  88  188 
a  80     86 


d  Se  fosse  appunto  la  cera  dedutta, 
Ond' era  sire,  quando  fu  distrutta 

f  Secondo  specie,  meglio  e  peggio  frutta; 

p  Era  in  quel  tempo,  s)  eom'  ora  è  putta. 

t  La  luce  del  suggel  parrebbe  tutta: 
Dinanzi  a  me,  'Toscana  sonò  catta. 


atte 

-.w ,  a  Paasava  Stlge  con  le  piante  asciutte. 

3    a  118 'd  VidMo  più  di  mille  anime  distrutte 

3  88    66  i  t  Biscia  per  1*  acqua  si  dileguaa  tutte, 

8  33     86  „^,, 

1     1  104  "*" 

3    8    86  *  ^i^  t  i^o  veduto  co'capelli  asciutti. 


a  86 

8  81 
3  80 
8  14 


80  t>  Di  riguardar  piò  ma.  che  gU  altri  brutti  ? 
-  "     iTteri(  '  


84  '  d  Segulterieno  a  tua  ragion  distrutti. 

67  t  Virtù  diverse  esser  convengon  frutti 

sali  Che  i  lieti  onor  tornare  in  tristi  luttt. 

a  17  104  !p  I>1  Cesare  non  torse  gli  occhi  putti, 
8  17    88 |t  Però  t'adocchio  più  che  gli  altri  tutti. 
8  la    60 1     Infiammò  centra  me  gli  animi  tutu. 
I     Una  sola  virtù  sarebbe  in  tuUi 
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1  85  781 
a  81 


1  86  183 
1  38  67 


1  87  188 
a  ai  88 
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a  Com'  io  potea  tener  lo  viso  asciutto, 

b  Ma  tu  ehi  se*,  ^e  si  se'  fktto  brutto  7 
S' el  fb  si  bel  com'  egli  è  ora  bratto. 
Non  di  parente,  né  d' altro  più  bratto. 
Come  si  frange  il  sonno,  ove  di  butto 
E  in  quel  medeamo  ritornò  di  batto. 

e  In  tre  gironi  è  distinto  e  costrutto. 
Concreato  fa  ordine  e  costrutto 
E  perchè  fosse,  quale  era.  in  costnilto. 
Che  passar  mi  convien  senza  costrutto. 
Udito  avevan  l'ultimo  costrutto: 

d  Ora  conosce  come  '1  mal  dedutto 
Se  cosi  fos  e,  in  voi  Idra  distrutto 
Avvenga  che  sia  il  mondo  iodi  distrutta. 
E  poi  che  fti  a  terra  si  distratte 

f  Del  trtonfo  di  Cristo,  e  tutto  '1  frutto 
Sotto  buona  intensioo  che  fé*  mal  frixtto. 
Vide  nel  sonno  il  mirabile  frutte 
Qui  primavera  sempre  ed» ogni  frutto; 
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Se  Dio  U  luei.  lettor,  prender  fratto 
jontn,  *1  piacer  di  Dio,  quanto  quel  frutto, 
B  distar  vedeete  tenia  fratto 
Per  ben  leilzla,  e  per  male  aver  Intto. 
Or  m'hai  perduta;  i'  tono  eeia  che  latto, 
Bd  io  a  lai:  Con  piangere  e  oon  lutto. 
Ben  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto. 
Ch'etemalmente  è  dato  lor  per  lutto: 
Nel  mondo,  in  ebe  puro  atto  fti  prodntto. 
Piti  «piace  a  Dio  ;  e  però  etan  di  sntto 
to  mi  rivolsi  addietro  allora  intto 
Pareami  che  '1  tuo  tìso  ardease  tutto, 
Com*  ei  a'  accese,  ed  arie,  e  oener  tutto 
Si  traToUe  eoA  alcun  del  tutto: 
De* violenti  U  primo  eerehlo  è  tutto; 
Dal  poweerivo,  di  cui  era  tutto. 
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a  Beco  la  fiera  oon  la  eoda  arusn»,  1  17       1 

Beco  colei  ehe  tutto  *1  mondo  appussa.      1  17      8 


Che,  quantunque  la  Chiesa  guarda,  tutto 
NelPeaeer  tuo  raggiò  ineieme  tutto. 
Ch'io  ti  conosco,  ancor  eie  lordo  tutto. 
Che  fratto  gulsxa,  pria  ehe  muoia  tutto  ; 
Vedi  ogglmal  quant*  esser  dee  quel  tutto. 
Pur  suso  al  dolo,  sì  come  te  tutto 
Che,  ao  potuto  aveite  veder  tutto, 


a  Che  già  per  barattare  ha  l'occhio  av«no  I  8  16  67 
g  Quelle  genti,  ohMo  dico,  ed  al  OaUnsso  8  16  68 
p  Che  awrle  dentro,  e  sottener  lo  pniso         8  16    09 
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Inf,  e.  21,  y.  7. 
Aaelano,  castello.  Inf.,  e.  29,  y.  131. 
Aaeeal,  o  Aaalal,  cittÀ.  Par.,  e.  11, 

V.  53. 
Aadente,  calzolaio.  Inf.,  e.  20,  y.  118. 
Aaopo,  fiume.  Furg.,  e.  18,  y.  01. 
Aaalrl.  Furg..  e.  12,  y.  69. 
Aaanero,  re.  Furg.,  o.  17,  y.  28. 
Aatlaensa  (esempi  di).  Furg.,  e.  22, 

y.  142. 
Astri.  Dubbio  di  Dante  sulla  influenza 

di  essi.  Pnrg.,  o.  16,  y.  61  e  seg. 
Atamante.  Inf.,  e.  30,  y.  4. 
Atene.  Inf.,  o.  12,  y.  17.  Furg.,  e.  6, 

y,  139;  e.  16,  y.  98.  Far.,  e.  17,  y.  46. 


Atropo*,  Parca.  Inf.,  o.  83,  y.  126. 
Attua,  re.  Inf.,  e.  12,  y.  134;  o.  13, 

y.  149. 
Attraalone  (Sistema  della)  espresso  da 

Dante.  Far.,  o.  28,  v.  127. 
Ayarlsla.  Inf.,  e.  1,  y.  49. 
Ayarl  puniti.  Inf.,  o.  7,  y.  25  e  seg. 

Furg.,  0. 19,  y.  70  e  seg. 
Ayentlno,  colle.  Inf.,  o.  26,  y.  26. 
Averrote,   o  Ayerroe.    Inf.,    e.    4, 

y.  144. 
Ansnato,  per  Federigo  II,  Inf.,  e.  13, 

y.  68. 
Ansnato  Ottaviano,  imp.  Inf.,  e.  1, 

y.  71.  Furg.,  o.  21,  y.  117;  e.  29,  y.  116. 

Far.,  e.  6,  y.  73. 
ATleenna.Inf.,  e.  4,  y.  143. 
AnlMe,  città.  Inf.,  e.  20,  y.  IH. 
Anrora.  Pnrg.,  e.  2,  y.  8.  Concubina 

di  Titone,  e.  9,  y.  1. 
Anaonla,  o  Italia.  Far.,  e.  8,  y.  61. 
Anaterrlceli,  o  Austria.  Inf.,  e.  82, 

y.  26. 
AjBstro.  Furg.,  e.  30,  y.  89  ;  e.  31,  y.  72  ; 

e.  32,  y.  99. 
Asao degli Ubaldini.  Furg.,  o.  14,  y.  106. 
AmaoUno,  o  EaseUno.  Inf.,  e.  12,  y. 

HO.  Far.,  e.  9,  y.  29. 
Aaaone  III  da  Este.  Far.,  e.  5,  y.  77. 

B 

B  e  lee,  detto  per  Blee,  sincope  di 

Beatrice.  Far.,  e.  7,  y.  14. 
Babilonia.  Par.,  e.  23,  y.  136. 
Baceantl.  Furg.,  o.  18,  y.  92. 
Baeelilsllone,  fiume.  Inf.,  e.  16,  y. 

113.  Far.,  e.  9,  y.  47. 
Badia  di  S.  Benedetto.  Inf.,  e.  16,  y.lOO. 
Baeco.  Inf,  e.  20,  y.  69.  Pnrg.,  e.  18, 

y.  93.  Far.,  e.  13,y.  26. 
Basnaeayallo,  castello.  Furg.,  e.  14, 

y.  116. 
BasBoreslo,    o  Basnorea,  città. 

Par.,  e.  12,  y.  128. 
Baldo  d'Aguglione.  Far.,  e.  16,  y.  66. 
Barattieri.  Inf,  o.  21. 
Barbasi»»  luogo  in  Sardegna.  Furg. 

e.  23,  y.  94. 
Barbare  donne  più  modeste  delle  fio- 
rentine. Far.,  e.  23,  y.  103. 
Barbari  settentrionàlJ.  Par.,    e.    31, 

y.  31. 
Barbarleela,   demonio.  Inf,   e.   21, 

y.  120;  e.  22,  y.  29,69,  145. 
Barbaroasa.  Y.  Federigo  I. 
Bari,  città.  Far.,  e.  8,  y.  62. 
Bartolommeo  della  Scala.  Far.,  e. 

17,  y.  71. 
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B»raeei,  famiglia.  Par.,  o.  16,  v.  104. 
BiMteriia,  specie  di  carro.  Pnrg.,  e. 

30,  V.  16. 
Battuto  (S.  Oio.).  iDf.,  e.  13,  v.  143. 

Purg.,  e.  22,  V.  152.  Par.,  o.  16,  v.  26, 

47;c,  18,  V.  134;o.  32,  T.  83. 
Battista,  moneta.  Inf.,  o.  30,  v.  74. 
Batttat«o  di  FirenKe.  Par.,  o.  15,  v.  134. 
Beati  che  fbrono  dominati  da  amore. 

Par.,  0.  8  e  seg. 
Beau  Confessori  e  Dottori.  Par.,  e.  10 

e  seg. 
Beati  ohe  hanno   oombattato  per  la 

Fede.  Par.,  e.  14  e  seg. 
Beati  che  nel  mondo  amministrarono 

rettamente  giastizia.  Par.,  e.  18  e  seg. 
Beati  stati  addetti  alla  solitudine  ed 

alla  contemplazione.  Par.,  e.  21  e  seg. 
Beatrice,  Marchesottn  daEsti.  Parg., 

e.  8,  V.  73. 
Beatrice,  regina.  Parg.,  e.  7,  v.  128. 
Beatrlee,  o  Bice,  gentildonna.  Inf., 

e.  2,  V.  70,  103;  e.  10,  V.  131  ;  0.  12,  v. 

88;  e.  15,  V.  90.  Purg.,  e.  1,  v.  53  ;  e.  6, 

V.  46;  e.  16,  V.  77  ;  e.  18,  v.  48,  73  ;  o. 

23,  V.  128;  e.  27,  t.  38,  53,  136;  e.  30, 

V.  73;  0.  31,  V.  80,  107.  114,  124,  133; 

e.  32,  V.  36,  86, 106;  e.  33,  v.  4.  Par., 

e.  1,  V.  46,  64;  e.  2.  ▼.  22  ;  e.  8,  v.  127; 

c.  4,  V.  13,  139;  e.  5,  V.  16,  85,  122;  o. 

7,  V.  16  ;  e.  9,  V.  16  ;  e.  10,  v.  37,  52,  60  ; 

e.  11,  V.  Il  ;  e.  14,  V.  8,  79  ;  e.  15,  v.  70; 

e.  16,  T.  13  ;  0.  17,  V.  6,  30  ;  e.  18,  v.  17, 

53;  e.  21,  ▼.  63;  e.  22,  v.  126;  e.  23.  v. 

34,  76;  e.  24,  v.  10,  22,  66;  o.  25,  v.  28, 

137;  e.  26,  v.  77;  e.  27,  v.  34,  102;  o. 

29,  V.  8  ;  e.  30,  v.  14,  128  ;  e.  31,  v.  59, 

66,  76  ;  0.  32,  V.  9;  e.  33,  v.  38. 
Beccarla  (di),  abate.  Inf.,  e.  32,  v.  119. 
Beda,  venerabile.  Par.,  e.  10,  v.  131. 
Belacqua.  Purg.,  e.  4,  v.  123. 
Belllncloa  Berti.  Par.,  e.  15,  t.  112; 

e.  16,  V.  99. 
BellUar,  o  Belllaarlo.  Par.,  e.  6, 

V.  26. 
Bello  (del)  Gerì.  Inf.,  e.  29,  v.  27. 
Belo,  re  di  Tiro.  Par.,  e.  9,  v.  97. 
Belsebtfc.  Inf.,  e.  34,  y.  127. 
Benaco.  Iago.  Inf.,  e.  20,  v.  63,  74,  77. 
Benedetto  (S.)  patriarca.  Par.,  e.  22, 

V.  40  ;  e.  32,  V.  35. 
Benedetto  (Badia  di  San).  Inf.,  e.  16, 

V.  100 
Benevento.  Purg.,  e.  3,  v.  128. 
Benlneaaa  d'Arezzo,  inteso  per  l'Are- 
tino. Purg.,  e.  6,  T.  13. 
Beryamaaclil.  Inf.,  e.  20,  v.  71. 
Berllnfflilerl  Ramondo.  Par.,  e.   6, 

V.  134. 
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Bernardin  di  Fosco.  Parg..  o.  14, 

T.  101. 
Bernardo  (S.),  abate.  Par.,  e.  31,  v. 
102, 189;  e.  82.  V.  1.  Piega  la  Vergine 
Maria  i>er  Dante,  e.  33,  t.  1  e  seg. 
Bernardo,  frate.  Par.,  e.  II,  t.  79. 
Bernardone  Pietro.  Par.,  e.  11,  r.  89. 
Berta,  o  monna  Berta.  Par.,  e.,  13, 

T.  189. 
Berti  BeUinoion.  Y.  Bellincion. 
Jiertrana  dal  Bornio.  Inf..  e.  28.  v.  134. 
BeTcro,  i>er  Castoro.  Inf.,  e.  17,  t.  22. 
Blandii,  fluione.  Inf.,  e.  34,  v.  150. 
Bice,  nome  sincopato.  V.  Beatrice. 
Bini.  y.  Pilli. 
Blndo,  nome  sincopato.  Par.,  e.  29, 

T.  108. 
Blaenslo,  fiome.  Inf.,  e.  32,  v.  56. 
Blanaantora,  monte.  Purg.,  e.  4,  v.  26. 
Bocca  degli  Abati.  Inf.,  e.  82,  v.  106. 
Boemnala*  Pnrg.,  e.  7,  v.  98.  Far.,  e. 

19,  V.  126. 
Boealo  Sererino.  Par.,  o.  10.  y.  125. 
Bologna.  Inf.,  e.  23,  v.  142.  Parg.,  e. 

14,  y.  100. 
Boloyneae  FraKoo.  Parg.,  e.  11,  y.  83. 
Boloffneel.  Inf.,  e.  23.  y.  103. 
Bolaena,  castello.  Parg.,  e.  24,  y.  24. 
Bonattl  (ìnido.  Inf.,  o.  20,  y.  118. 
Bonayentnra  (S  ).  Par.,  e.  12,  v.  1S7. 
Bonlfaslo,  arciy.  di  Rayenna.  Pai^;.. 

e.  24,  y.  29. 

Bonlfaslo  Ttll.  Inf..  e.  19,  y.  S3;v. 

27,  y.  70,  86.  Parg..  e.  20,  y.  87;  e.  32. 

y.  149;  e.  33,  V.  44.  Par.,  e.  9.  v.  132; 

e.  12,  V.  90;  0. 17,  y.  49;  e.  27.  v.  22; 

e.  80,  y.  148. 

Bonltoslo  da  Signa.  Par.,  e.  16.  v.  56. 

Bontnro,  o  Bnontnro,  de' Dati.  Inf.. 

e.  21,y.  41. 
Borea,  yento.  Par.,  e.  28,  y.  81. 
Borvo  di  Firenze.  Par.,  e.  16,  y.  134. 
Bornio  (dal).  Y.  Bertram. 
Borslere  GagUelmo.  Inf.,  e.  16,  v.  70. 
Boatlclil,  famiglia.  Par.,  e.  16,  y.  93. 
Brabante.  Par.,  e.  16,  y.  23. 
Branca  d'  Oria,  genoyt^se,  traditore. 

Inf.,  e.  33,  y.  137,  140. 
Branda,  fonte  in  Siena.  Inf., e.  30.  r.lt*. 
Brandlalo,  o  Brindisi,  città.  Parg.. 

e.  3,  y.  27. 
Brenno,  capitano.  Par.,  e.  6,  v.  44. 
Brento,  flnme.  Inf.,  e.  15,  y.  7.  Par., 

e.  9,  y.  27. 
Brescia,  dttà.  Inf.,  e.  20.  y.  68. 
Bresciani.  Inf.,  e.  20,  y.  71. 
Brettlnoro,  dttà.  Parg..  e.  14,  y.  112. 
Briareo,  gigante.  Inf..  e.  81,  y.  98. 
Pnrg.,  e.  12,  y.  28.^  , 
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Brigate  (11).  Inf.,  e.  33,  v.  89. 
BrlM»,  filosofo.  Far.,  e.  13,  y.  125. 
Broecla  (dalla).  Y.  Pier  della  Broccia. 
Bravvl»9  città.  Inf,  e.  15,  v.  4.  Parg., 

e.  20,  V.  46. 
Braaelleaelii.  Y.  Agnel. 
BraneUo  Latini.  Inf.,  e.  15,  r.  30, 

32,  101. 
Bruto  e  Casato.  Par.,  e.  6,  v.  74. 
Bruto  Marco,  nimico  di  Tarqainio. 

Inf.,  e.  4,  T.  127. 
Bruto  Hareo,  ncolsore  di  Giallo  Ce- 
sare. Inf.,  0,  34,  T.  65. 
Bneuauae.  Y.  Boemmia. 
Bunréa,  o  Buffla,  città.  Far.,  e.  9, 

V.  92. 
Bulamoatl  Giovanni.  Inf.,  e.  17,  v.  72. 
Bulicame  di  Yiterbo.  Inf,  o.  14,  v.  79. 
Bnoaafftunta  degli  Orbiaani.  Parg., 

e.  24,  V.  10,  20,  35,  56. 
Buoneonto  di  Montefeltro.  Fnrg.,  o. 

6,  V.  88. 
Bnoadclnaonto     de'  Baondelmonti. 

Par..  0.  16,  T.  140. 
Buondclnaontl,  famiglia.  Far.,  e.  16, 

V.  66. 
Buoao  da  Daora,  oremoneae.  Inf,  o.  32, 

V.  116. 
Buoao  degli  Abati.  Inf,  o.  25,  v.  140. 
Buoao  Donati.  Inf,  e.  30,  v.  44. 


Caoela  d'Asdano.  Inf,  e.  20,  v.  131. 
«JaeelaffuMa.  Par.,  e.  15,  v.  28,  97, 

135,  145;  e.  16,  v.  28  e  aeg.;  e.  17;  e. 

18,  T.  2,  28.  50. 
Cacolaulnaleo  Yenedioo.  Inf,  e.  18, 

▼.  60. 
Caco,  ladro  famoso.  Inf,  o.  25,  v.  25. 
Cadnao.  Inf,  e.  25,  v.  97. 
Cannano,  fiume.  Far.,  e.  9,  v.  49. 
Cannano  (Angiolello  da).  Inf,  e.  28, 

V.  77. 
Caffuaaao,  demonio.  Inf,  e.  21,  v.  119, 

e.  22,  T.  106. 
Cairaa,  pontefice.  Inf,  e.  23,  v.  115. 
Calaa,  bolgia.  Inf,  e.  5,  v.  107;  e.  32, 

V.  58. 
Caino  e  le  spine,  ombra  nella  Luna. 

Inf,  e.  20,  V.  126.  Par.,  e.  2,  v.  61. 
Caino,  primogenito  di  Adamo.  Parg., 

e  14,  y.  132. 
Calarrcac,  o  Calabreac.  Par.,  e.  12, 

y.  140. 
Caiboll,  fiimiglia.  Parg.,  e.  14,  v.  89. 
Calcabrtna,  demonio.  Inf.,  o.  21,  v. 

118;o.  22,  y.  133. 


Calcante,  o  Calcante,  indovino.  Inf, 

e.  20,  V.  110. 
Calfuccl,  Cuniglia.  Par.,  e.  16,  v.  106. 
CaUato  I,  papa.  Par.,  e.  27,  v.  44. 
Calarosa,    o    Cltalahorra ,    città. 

Par.,  e.  12,  v.  52. 
Calllopéa,  o  Calliope.  Parg.,  e.  1, 

V.  9. 
CaUato,  ninfa.  Parg.,  e.  25,  v.  131. 
Camaldoll  (eremo  di).  Y.  Ermo. 
Canalclone  Alberto  de'  Pazsi.  Inf,  e. 

32,  V.  68. 
Camnallla.  Inf,  o.  1.  v.  107;  e.  4. 

V.  124. 
Cammino  (da),  &miglia.  Y.  Gherardo. 
Cammino  (da)  Ricciardo.  Par.,  e.  9, 

V.  50. 
Campaynatlco,  laogo.  Pnrg.,  o.  11, 

y.  66. 
CanapaMIno,  nel  Casentino.  Parg., 

0.  6,  V.  92. 
Campi,  castello.  Par.,  e.  16,  v.  50. 
Canavcae,  contea.  Pnrg.,  e.  7,  v.  136. 
Cancellieri,  famiglia.  Inf,  e.  32,  v.  63. 
Cancro,  segno  del  Zodiaco.  Par.,  o.  25, 

V.  101. 
Can  ffrande  della  Scala,  accennato. 

Inf,  e.  1,  V.  101  (?).  Far.,  e.  17,  v.  76. 
Canaonc  prima,  cosi  chiama  Dante  la 

Cantica  dell'Inferno.  Inf,  e.  20,  v.  3. 
Caorsa,  città  asnrala.  Inf,  e.  11,  v.  50. 
Caorslnl.  Par.,  e.  27,  v.  58. 
Caos.  Inf,  e.  12,  v.  43. 
Capanéo.  Inf,  e.  14,  v.  63  ;  e.  25,  v.  15. 
Capocchio.  Inf,  e.  29,  v.  136;  e.  30, 

V.  28. 
Caponaacclil,  famiglia.  Far.,  o.  16, 

V.  121. 
CappeUcttl,   famiglia.    Pnrg.,   e.    6, 

V.  106. 
Capraia,  isola.  Inf.,  e.  33,  v.  82. 
Capricorno,  segno  del  Zodiaco.  Parg., 

e.  2,  V.  57.  Par.,  e.  27,  v.  69. 
Caprona,  castello.  Inf.,  e.  21,  v.  95. 
CarMdl.  Inf.,  e.  7,  v.  22. 
Cardinale,  detto  antonomasticamento 

il  cardinale  Ottaviano  degli  TTbaldini. 

Inf,  e.  10,  v.  120. 
Carlaenda,  torre  in  Bologna.  Inf,  e. 

31,  v.  136. 
CarltA  (virtù).  Dante  esaminato  solla 

medesima  da  S.  Giovanni  Evangelista. 

Par.,  e.  26.  .      . 

Carlino  de' Passi.  Inf,  e.  32,  v.  69. 
Carlo  JHayno,  imp.  Inf,  e.  31,  v.  17. 

Far.,  e.  6.  V.  96;  e.  18,  v.  43. 
Carlo  1,  re  di  Paglia.  Parg.,  e.  7,  v. 

113,  124  ;  e.  11,  V,  137. 
Carlo  II,  re  di  Paglia.  Inf,  e.  19,  v.  99. 
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Pnrg.,  0.  7,  V.  127;  o.  20,  v.  67.  Tende 
Beatrice  saa  figlia  ad  Asio  d' Eete  per 
30  mila  fiorini,  o,  secondo  altri,  per 
50  mila.  Ivi,  79,  e  80.  Par.,  e.  6,  y.  106  ; 
e.  19,  V.  127  ;  e.  20,  v.  63. 

Carlo  Martello.  Par.,  e.  8,  v.  49.  Ami- 
co di  Dante,  e.  8,  y.  65,  72  ;  e.  0,  v.  1. 

€arlo  BolMrto,  re  d' Ungheria.  Par., 
e.  8.  V.  72. 

Carlo  Sonaaterrs,  re  di  Paglia.  Inf., 
0.  6,  Y.  69.  Pnrg.,  o.  5,  y.  69;  o.  20, 
Y.  71. 

Caròle,  specie  di  danza  nsata  in  Napoli. 
Par.,  e.  24,  y.  16. 

Caron  o  Caronte.  Inf.,  o.  3,  y.  94, 
109,  128. 

Carplsaa  (Guido  di),  Pnrg.,  e.  14,  y.  98. 

Carrarese.  Inf.,  e.  20,  y.  48. 

Carro,  segno  celeste.  Inf,  e.  11,  y.  114. 
Purg.,  e.  1,  Y.  30.  Par.,  e.  13,  y.  7. 
Y.  Orsa  maggiore. 

Casale,  città.  Par.,  e.  12,  y.  124. 

Caaalodi,  castello  e  famiglia.  Inf.,  e. 
20,  Y.  95. 

Casella,  mnsico.  Pnrg.,  e.  2,  y.  91. 

Casentino,  paese.  Inf.,  e.  30,  y.  65. 
Pnrg.,  e.  5,  Y.  94;  e.  14,  y.  43. 

Cassero  (del)  Gnido.  Inf.,  e.  28,  y.  77. 

Cassero  (del)  Iacopo.  Pnrg.,  e.  5,  y.  73. 

Cassino,  Monte.  Par.,  o.  22,  y.  37. 

Cassio,  ncdsoTe  di  Cesare.  Ini.,  e.  34, 
Y.  67. 

Cassio  e  Bruto.  Par.,  o.  6,  v.  74.' 

Castello  Sant'Angelo,  in  Roma.  Inf., 
e.  18,  Y.  32. 

Castello  (da),  famiglia.  Pnrg.,  e.  16, 
Y.  125. 

Castlvlla,  provincia.  Par.,  o.  12,  y.  53. 

Castità  (Esempi  di).  Parg.,  e.  25,  y.  121. 

Castore  e  Polluce.  Pnrg.,  e.  4,  y.  61. 

Castoro.  Inf.,  e.  17,  y.  22. 

Castroearo,  contea  di  Romagna.  Pur- 
gatorio, e.  14,  Y.  116. 

Catalano  de'  Malavolti.  Inf.,  o.  23,  y. 
104, 114. 

Catalogna,  provincia.  Par.,  e.  8,  v.  77. 

CatelUnI,  famiglia.  Par.,  e.  16,  v.  88. 

Catone,  nticense.  Inf.,  o.  14,  v.  15.  Pur- 
gatorio, e.  1,  Y.  81;  e.  2,  v.  120. 

Catrla,  monte.  Par.,  e.  21,  v.  109. 

CattoUea  Qa),  terra.  Inf,,  e.  28,  v.  80. 

CaTaleante  de'  Cavalcanti.  Inf.,  e.  10, 
v.  60. 

Cavalcante  BI.  Francesco.  Inf.,  e.  25, 
Y.  151. 

Caraleaatl  Gianni  Schicchi.  Inf.,  e. 
30,  v.  32,  44. 

Cavalcanti  Gnido.  Inf.,  e.  10,  v.  63. 
Purg.  e.  11,  Y.  99. 


Cavalieri,  o  Frati  Gaudenti.  Tnf,  e. 

23,  V.  103. 
Ceduo  Stasio.  Pnrg.,  e.  22.  v.  98. 
Cecina,  fiume.  Inf.,  e.  13,  v.  9. 
Celestino  ▼  (San  Pier).  Malamente  ac- 
cennato, Inf.,  e.  3,  v.  59.  Giustamente 

inteso,  Inf..  o.  27,  v.  105. 
Ceneri,  serpenti.  Inf.,  e.  24,  v.  87. 
Centauri.  Inf.,  e.  12,  v.  56;  o.  25,  v. 

17.  Purg.,  e.  24,  V.  121. 
Centauro  (gran).  Y.  Nesso. 
Ceperano,  terra.  Inf.,  o.  28,  v.  16. 
Ceplias.  Par.,  o.  21.  v.  127. 
Cer1»ero.  Inf.,  e.  6.  v.  13,  22,  32  ;  e  9, 

V.  98. 
Cerelil,  f!smiglia.  Par.,  e.  16,  v.  65. 
Cerere.  Pnrg.,  e.  28,  v.  51. 
Certaldo,  castello.  Par.,  e.  16,  v.  50. 
cervia,  oitt4.  Inf.,  e.  27,  v.  42. 
Cesare  Giulio.  Inf.,  e.  4,  v.  123;  e.  2^. 

V.  98.  Purg.,  e.  18,  v.  101  ;  e.  26,  v.  77. 

Par.,  e.  6,  v.  57. 
Cesare  detto  1*  Imperatore.  Inf.,  e.  13, 

v.  65.  Purg.,  0.  6,  V.  92,  114.  Par.,  e.  1, 

V.  29;o.  6,  v.  10;  o.  16,  v.  58. 
Cesare  Tiberio.  Y.  Tiberio. 
Cesena,  città.  Inf.,  e.  27,  v.  62. 
Cbelldrl,  serpenti.  Inf.,  e.  24,  v.  86. 
CherUM,  o  CheruMnl.  Par.,  o.  2^. 

V.  99. 
CheruMea  luce.  Par.,  e.  11,  v.  39. 
ClieruMnl  neri,  demoni.  Inf.,  e.  27, 

Y.  113. 
Chiana,  fiume.  Par.,  o.  13,  v.  23. 
Chiarentana,  monte.  Inf.,  e.  15,  v.  9. 
CUara  (Santa)  d'Assisi.  Par.,  e.  3.  v.  98. 
Clilannontest,  creduti  iUsari.  Purg., 

e.  13,  v.  105.  Par.,  o.  16,  v.  106. 
Chlasl,  fiume.  Par.,  e.  11,  v.  43. 
Chiassi,  o    Classe,   luogo  distrutto. 

Purg.,  e.  28,  v.  20. 
Clilaveri,  terra.  Porg.,  o.  19,  v.  100. 
Chiesa  di  Roma.  Pnrg.,  e.  16,  v.  137. 
Chlrone,  centauro.  Ini,  o.  12,  v.  65, 

71,  77,  97,  104.  Purg.,  o.  9.  v.  37. 
Chiusi,  città.  Par.,  e.  16,  v.  75. 
Ciacco,  parassita.  Inf.,  o.  6,  v.  52,  58. 
Clanspolo.  Y.  Giampcdo. 
Clanfa  de'  Donati.  Inf.  e.  25,  v.  43. 
Clanshella  della  Tosa.  Par.,  e.  15, 

V.  128. 
Clapetta  Ugo.  Purg.,  e.  20,  v.  43,  49. 
Cicilia,  o  MIeUla.  Ini,  o.  12.  v.  108. 

Purg.,  e.  3,  V.  116.  Par.,  e.  8,  v.  67. 
ClcUlano,  bue.  Inf.,  o.  27.  v.  7. 
Ciclopi.  Inf.,  e.  14,  Y.  55. 
Cleldanro,  tempio  in  Pavia.  Par.,  o. 

10,  v.  128. 
Clnaabne.  Purg.,  e.  11,  v.  94. 
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CinelaHato.  Par.,  o.  15,  v.  129.  Y. 

Qnjncio. 
Clone  de'  Tarlati,  acoennato.  Parg.,  o. 

6,  V.  15. 
Ciotto  di  Gerasalemme,  per  Carlo  re  di 

Genualemine.  Y.  Carlo  II. 
Cipri,  isola.  Inf.,  o.  28,  v.  82.  Par.,  o. 

19,  V.  U7. 
ClprlsB»»  o  Venero.  Par.,  o.  8,  y.  2. 
Ciree.  laf.,  e.  26,  v.  91.  Pnrg.,  o.  U, 

V.  42. 
Clrintto,  demonio.  Inf.,  o.  21,  v.  122; 

e.  22,  V.  56. 
Ciro,  re.  Pnrg.,  o.  12,  t.  56. 
Cirro,  città.  Par.,  e.  1,  y.  86. 
Cliereo,  o  Venere.  Pnrg.,  e.  27,  v.  95. 
Clemente  IV.  Pnrg.,  e.  8,  y.  125. 
Clemente  V.  Inf.,  o.  19,  y.  83.  Pnrg., 

0.  32,  V.  158.  Par.,  o.  17,  v.  82;  o.  27, 

y.  58;c.  30,  y.  142. 
Clenaenao  diylna.  Inf.,  e.  2,  y.  94. 
Clenaenao,  regina.  Par.,  e.  9,  y.  1. 
Cleopotroa,  o  Cleopatra.  Inf.,  e.  5, 

y.  63.  Par.,  e.  6,  y.  76. 
Cleto,  papa.  Par.,  e.  27,  y.  41. 
Cllmene.  Par.,  o.  17,  y.  1. 
Clio,  Masa.  Porg.,  o.  22,  y.  58. 
doto.  Parca.  Pnrg.,  o.  21,  y.  27. 
Coelto,  flome.  Inf.,  e.  14,  y.  119  ;  e.  31, 

T.  123  ;  e.  33,  y.  156  ;  e.  34,  y.  52. 
4^1elftl,  Inf.,  e.  18,  y.  87. 
Coleo,  dtti.  Par.,  o.  2,  y.  16. 
€)oUe,  dttà.  Porg.,  o.  13,  y.  115. 
ColOffnn,  0  Colonia  agrippina.  Inf., 

e.  23,  y.  63.  Par.,  o.  10,  y.  99. 
Colonne  d' Ercole.  Inf.,  e.  26,  y.  108. 
Colonneal,  ikmiglia.  Inf,  e.  27,  y.  86. 
Commedia,  chiama  corà  Dante  il  ano 

poema.  Inf.,  e.  16,  y.  128. 
Conio,  contea  in  Romagna.  Pnrg.,  e. 

14,  y.  116. 
Conalffllerl  fraudolenti  poniti.  Inf.,  e. 

26,  y.  31  e  seg. 
ContemplnUvi  e  solitari.  Par.,  e.  22, 

y.  31. 
Conti  Gnido.  Par.,  e.  16,  y.  46. 
Cont*Orao.  Parg.,  e.  6,  y.  19. 
Corneto,  castello.  Inf.,  e.  12,  y.  137; 

o.  13,  y.  9. 
Cornlslln,  o  Cornelia.  Inf.,  e.  4,  y. 

128.  Par.,  e.  15,  y.  129. 
Coro,  yento.  Inf.,  e.  11,  y.  114. 
Coral,  popoli.  Parg.,  e.  18,  y.  81. 
Corao  Donati.  Pnrg.,  o.  24,  y.  82. 
Cortigiani,  famiglia  oredata  accen- 
nata. Par.,  e.  16,  y.  112. 
Coedenaa  para.  Inf.,  o.  28,  y.  115. 
Coaensa,  dttà.  Pnrg.,  e.  3,  y.  124. 
Costantino  Magno.  Inf.,  o.  19,  y.  115  ; 
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e.  27,  y.  94.  Pnrg.,  e.  32,  y.  125.  Par., 

0.  6,  y.  1  ;  e.  20,  y.  56,  57. 
Coatansa,  moglie  di  Pietro  III,  d'Ara- 
gona. Pnrg.,  e.  7,  y.  129. 
Costantinopoli.  Par.,  e.  6,  y.  5. 
Craaao.  Porg.,  e.  20,  y.  116. 
Cretl,  o  Creta,  isola.  Inf.,  o.  12,  y.  12  ; 

e.  14,  y.  95. 
Creuaa.  Par.,  e.  9,  y.  98. 
Crlaoatomo  (S.).  Y.  Gioyanni  Crìsost. 
Cristiani.  Inf.,  e.  27,  y.  88. 
Cristo.  Y.  Gesù  Cristo. 
Croasla,  provincia.  Par.,  e  31,  y.  103. 
Crotona,  città.  Par.,  e.  3,  y.  62. 
Cnnlssa,  sorella  dd  tiranno  Azsolino 

da  Eomano.  Par.,  e.  9,  y.  32. 
CnpMo.  Par.,  e.  8,  y.  7. 
Cariasi,  i  celebri  tre  fratelli  Albani. 

Par.,  e.  6,  y.  39. 
Cnrio,  o  Carlone.  luf ,  e.  28,  y.  93, 

102. 
Cnrradlno.  Parg.,  o.  20,  y.  68. 
Currado  I,  imp.  Par.,  e.  15,  y.  139. 
Currado  da  Palazzo.  Parg.,  e.  16,  y. 

124. 
Currado  Màlaspina.  Parg.,  e.  8,  y.  65, 

109, 118, 119. 

D 

Damlata,  dttà.  Inf,  e.  14,  y.  104. 

Daniello,  profeta.  Parg..  e.  22,  y.  146. 
Par.,  e.  4,  y.  13  ;  e.  29,  y.  134. 

Daniello,  Arnaldo,  poeta  proyensale. 
Parg.,  e.  26,  y.  115,  142. 

Dannati,  intendono  le  cose  avvenire, 
e  non  le  presenti.  Inf.,  o.  10,  v.  101 
e  seg. 

Danola,  per  Danubio.  Inf.,  e.  32,  v.  2!6. 

Dante  chiamato  da  Beatrice  per  nome. 
Parg.,  e.  30,  v.  55.  Amicizia  grande 
del  medesimo  con  Carlo  Martello.  Par., 
e.  8,  y.  55.  Osserva  in  Roma  il  tramon- 
tar del  Sole.  Pnrg.,  e.  19,  v.  80. 

Danubio.  Par.,  e.  8,  v.  65.  Y.  Danoia. 

Davide,  re.  Inf.,  e.  4,  v.  58;  e.  28,  v. 
138.  Parg.,  e.  10,  y.  65.  Par.,  e.  20,  y. 
38;  e.  25,  v.  72;  e.  32,  v.  11. 

Deel,  rommi  eroi.  Par.,  e.  6,  v.  47. 

Decretali  (libro  delle).  Par.,  o.  9,  v. 
134. 

Dedalo.  Inf,  e.  29.  v.  116. 

Delanlra.  Inf..  e.  12,  v.  68. 

Deldamla.  Inf.,  e.  26,  v.  62.  Parg.,  e. 
22,  v.  114. 

Delflle.  Parg.,  e.  22,  v.  110. 

Della,  appellata  la  Luna.  Parg.  e.  20, 
V.  132;  e.  29,  v.  78. 

Delllea,  deità,  Apollo.  Par.,  o.  1.  F*  32. 
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l>elo,  iaola.  Parg.,  o.  20,  t.  130. 
l>em*«rlio.  Inf.,  o.  4,  v.  136. 
Demoroonie.  Par.,  o.  9,  v.  101. 
Olana,  dea.  Parg.,  e.  20,  r.  132;  e.  25, 

V.  131. 
DlAB»,  riviera.  Pnrg.,  e.  13,  v.  163. 
OMone,  o  l»ldo.  Inf.,  o.  6,  v.  61,  86. 

Par.,  e.  8,  V.  9. 
DlUsensa  (Esempi  di).  Parg.,  e.  18, 

V.  99. 
]»io  (Unità  e  TrinltÀ  di).  Par.,  e.  33,  v. 

116  e  seg. 
Dloffenea,  o  Uloffent».  Inf.,  e.  4,  v. 

137. 
Ulom«d«.  Inf.,  e.  26,  v.  56. 
Dione,  per  Venere  la  dea.  Par.,  o.  8, 

V.  7.  -  Per  Venere  il  pianeta,  e.  22,  v. 

144. 
Ulontalo  Areopaglta.  Par.,  o.  10,  v. 

115;  e.  28,  V."  130. 
Dionisio  tiranno.  Inf.,  e.  12,  v.  107. 
Dloaeorlde  Anarsabeo.  Inf.,  e.  4,  y. 

140. 
Dite,  città  infernale.  Inf.,  e.  8,  y.  68; 

e.  11,  y.  65  ;  0. 12,  y.  39  ;  o.  34,  y.  20. 
Donalo,  città.  Parg.,  e.  20,  y.  46. 
Dolcino,  i^ate.  Inf.,  e.  28,  y.  65. 
Domenico  (S.).  Par.,  o.  10,  y.  95;  e. 

11,  V.  30,  121 1  e.  12,  V.  55,  70. 
Domenlennl.  Par.,  e.  11,  v.  124. 
Domlnaaloni,  coro  d'Angeli.  Par.,  e. 

28,  y.  122. 
Domialnno,  imp.  Parg.,  o.  22,  y.  83. 
Donati,  famiglia.  Par.,  o.  16,  y.  119. 
Donna  BaoBO.  Inf.,  e.  30,  y.  44. 
Domati  (Dorso.  Parg.,  e.  24,  v.  82. 
Donato,  gramatico.  Par,,  e.  12,  y.  137. 
Isonne  fiorentine  biasimate.  Purg.,  e. 

23,  y.  94  e  seg. 
Dravlilnaaao,  demonio.  Inf.,  o.  21,  y. 

121  ;  0.  22,  y.  73. 
Draffo.  Pnrg.,  e.  32,  y.  131  e  seg. 
Dnea  d'Atene.  V.  Teseo. 
Duca  (del),  famiglia.  Pnrg.,  o.  14,  v. 

112. 
Duca  (del).  V.  Guido. 
Dnero.  V.  Bnoso  da  Boera. 
Dnraaso,  città.  Par.,  e.  6,  v.  65. 

E 

Ebree  donne.  Par.,  e.  32,  y.  17. 
Ebrei.  Par.,  o.  4,  y.  83;  e.  18,  v.  134; 

e.  24,  y.  124.  Par.,  e.  6,  y.  49;  e.  32, 

V.  132. 
Ebrei  (sclilavitù  babilonica  degli).  Par., 

e.  23,  V.  133. 
Ebro,  flnme.  Par.,  e.  9,  y.  89. 
E«o,  yoco   ripercceSA.  Par.,  e.  12,  v.  14. 


Belosa.  IV  di  Virgilio  aooemial*.  Pni^ 

gatorio,  0. 22,  y.  70. 
Eenba,  regina.  Inf.,  o.  30,  y.  16. 
Effldlo,  finte.  Far.,  e.  11,  y.  83. 
Efflna,  isoletta.  Inf.,  e.  20.  y.  89. 
Egitto.  Purg.,  0.  2,  y.46.  Par.,  e.  SS. 

y.  66. 
Elena.  Inf.,  o.  6,  y.  «4. 
Elettori  del  romano  pontefloe.  Pnrg., 

e.  82,  y.  143. 
Elettra,  figlia  di  Agamennone.  Inf.,  e. 

14,  y.  121. 
EU,  nome  d'Iddio.  Par.,  e.  26,  y.  136. 
Ella,  profeta.  Inf.,  e.  26,  y.  36.  Pnrg.. 

e.  32,  y.  80. 
Ellee.  Parg.,  o.  25,  y.  131.  Par.,  e.  31, 

y.  32,  33.  V.  Ona  maggiore. 
EUeona,  monte.  Porg.,  e.  29,  t.  40. 
EUodoro.  Par.,  o.  20,  y.  113. 
Elio*,  o  Eeeelao.  Par.,  e.  14,  v.  96. 
Ellaabetta  (Santa),  madre  di  San  Gio. 

Battista.  Parg.,  o.  18,  y.  100. 
Eliseo,  profeta.  Inf..  e.  26,  y.  34. 
Eliseo,  antenato  di  Dante.  Par.,  e.  15. 

y.  136. 
Elisio,  campo.  Par.,  e.  15,  y.  27. 
Ellesponto.  Parg.,  e.  28,  y.  71. 
Elsa,  fiume.  Parg.,  o.  33,  y.  67. 
Ema,  fiume.  Par.,  o.  16,  y.  143, 
Empedoeles,  o  Empedoelo,  Inf., 

e.  4,  y.  138. 
Enea,  troiano.  Inf.,  e.  2,  y.  32;  e.  4. 

y.  122;  0.  26,  y.  93.  Purg.,  e.  18,  y. 

137.  Par.,  o.  6,  y.  8;  o.  15,  ▼.  27. 
Enelda  di  Firgilio.  Purg.,  o.  21,  y.  95 

e  seg. 
Eolo.  Pnrg.,  e.  28,  y.  21. 
Eplenro.  Inf.,  e.  10,  y.  14. 
Equatore.  Purg.,  o.  4,  y.  80. 
EqnlnfHilale,  orto  del  Sole.  Par.,  e. 

1,  y.  88. 
Era,  fiume.  Par.,  o.  6,  y.69. 
EraeUto.  Inf.,  o.  4,  y.  138. 
Ereole.Inf.,  o.  26,  y.  32  :  e.  26,  t.  106: 

0.  31,  y.  132. 
Eretlel  puniti.  Inf.,  e.  28*. 
Erillle.  Pnrg.,  o.  12,  y.  60. 
Brine,  furie.  Inf.,  o.  9,  y.  46. 
Erlsltone.  Parg.,  o.  23,  y.  26. 
Erltone,  maga.  Inf.,  e.  9,  y.  28. 
Ermafrodito.  Purg.,  e.  26,  y.  82. 
Ermo,  0  Eremo  dì  Ounaldoli.  Pnrg., 

e.  5,  y.  96. 
Ero,  donzella.  Purg.,  e.  28,  y.  78.  V. 

Leandro. 
Esali.  Inf.,  o.  8,  y.  60;  Par.,  o.  8,  y. 

130  ;  0.  82,  y.  68,  70. 
Essensa  diyina.  Par.,  o.  28« 
Ester.  Purg.,  e  VI,  y.  29. 
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IfittU,  o  l5»t«,  castello.  Inf.,  o.  12,  y. 

IH.  Parg.,  e.  6,  v.  77. 
£■41  (da).  Y.  Assono  e  Obisso. 
i:teo«le  e  Polinice.   Inf.,  o.  26,  v. 

64.  Pnrg.,  o.  22,  v.  56. 
Etiope  od  EMopo.  Parg.,  o.  26,  v. 

21.  Par.,  e.  19,  V.  109. 
Etiopi,  accennati.  Inf.,  e.  34,  v.  44. 
Etiopia,  provincia.  Inf.,  e.  24,  v.  89. 
Etn»,  o  Uff onffl bello.  Par.,  o.  8,  v.  67. 
Ettore,  Inf.,  e.  4,  v.  122.  Par.,  e.  6,  v.  68. 
Et».  Pnrg.,  o.  8,  v.  99;  o.  12,   v.  71; 

e.  24,  V.  116  ;  e.  28,  v.  142  ;  e.  29,  v  24; 

0.  30,  V.  52;  0,  32,  v.  32.  Par.,  o.  13,  v. 

38;  0.  32.  V.  6. 
Eaellde.  Inf.,  o.  4,  v.  142. 
Eufimtea,  flnme.  Pnrg.,  e.  33,  v.  112. 
Emnenlo,  e  Toaate.  Purg.,  e.  26, 

V.  96. 
Kaaoè,  fiume.  Parg.,  o.  28,  v.  131  ;  e. 

88.  V.  127. 
Karlalo,  Inf.,  o.  1,  y.  108. 
Euripide.  Parg.,  o.  22,  v.  106. 
Earlpllo.  Inf.,  e.  20,  v.  112. 
Enro,  vento.  Par.,  e.  8,  v.  69. 
Europa,  figlia  d'Agenore  .Pnrg.,  o.  8, 

V.  123.  Par.,  o.  12,  v.  48  ;  e.  16,  v.  5;  o. 

27,  V.  84. 
EseeMa,  re.  Par.,  o.  20,  y.  51. 
Eseehlello,  profeta,  Parg.,  e.  29,  v« 

100. 


l-*abbrlalo,  console.  Purg.,  e.  20,  v.  26. 
If^abbro.  Y.  Lambertaccio. 
Vabll  romani.  Parg.,  e.  6,  v.  47. 
l^aenaa,  città.  Inf.,  e.  27,  v.  49;  e.  32, 

V.  123.  Pnrg.,  e.  14,  v.  101. 
FalarMe,  accennato.  Inf.,  e.  27,  v.  7. 
Valaarl,  alchimisti,  puniti.  Inf.,  v.  29. 
■•"alalfleatorl  di  monete,  della  perso- 
na, de'  fatti.  Inf.,  e.  30. 
Valterona,  monte.  Parg.,  e.  14,  v.  17. 
ralterona,  valle.  Inf.,  e.  32,  v.  56. 
Vamasoata,  città.  Par.,  e.  19,  v.  146. 
P^anelalU  sensa  uso  di  ragione  saWsti 

per  virtù  del  battesimo.  Parg.,  e.  82, 

v.  43. 
Vameinlli  morti  senTsa  battesimo  rite- 

natl  nel  Limbo.  Par.,  e.  32,  v.  82. 
Vano,  città.  Inf.,  o.  28,  v.  76.  Parg., 

e.  5,  V.  71. 
Faatoll,  famiglia.  Parg.,  e.  14,  v.  121. 
Caree,  serpenti.  Inf..  e.  24,  v.  86. 
«TarfareUo, demonio.  Inf. ,  o .  21, v.  123; 

e.  22,  V.  94. 
Farinata  degli  Uberti.  Inf.,  e.  6,  v. 

79}  e.  10,  V.  32. 


Farinata  Marzacoo.  Parg.,  o.  6,  v  18. 
Fartael.  Inf.,  o.  28.  v.  116. 
Farisei  nuovi.  Inf,  e.  27,  v.  85. 
Faraavlla,  regione.  Par.,  e.  6,  v.  65. 
Fede,  virtù  teologale.  Dante  esaminato 

sulla  medesima  da  San  Pietro,  Par., 

e.  24. 
Federigo  I  Barbaroaaa.  Parg.,  e. 

18,  V.  119. 

Federigo  II,  imperatore.  Inf.,  e.  10, 

V.  119;  e.  13,  V.  69.  68;  C.  23,  v.  66. 

Pnrg.,  0. 16,  V.  117.  Par.,  o.  3,  v.  120. 
Federico  novello.  Parg.,  e.  6,  v.  17. 
Federigo,  re  di  Sicilia,  Purg.,  e.  7, 

V.  119.  Par.,  0.  19,  v.  130;  o.  20,  v.  63. 
Federico  Tignoso.  Parg.,  o.  14,  v.  106. 
Fedra,  moglie  di  Teseo.  Par.,  e.  17, 

V.  47. 
Fellee  Gosman.  Par.,  e.  12,  v.  70. 
Feltro,  o  Feltre,  città.  Inf.,  e.  1, 

V.  106.  Par.,  e.  9,  v.  62. 
Feltro,  per  Monte  Feltro.  Y.  Monte 

Feltro. 
Fenice,  uccello.  Inf.,  e.  24,  v.  107. 
Fenicia,  provincia.  Par.,  e.  27,  v.  83. 
Ferrara,  città.  Par.,  e.  15,  v.  137. 
Ferrarese,  sangue.  Par.,  e.  9,  v.  56. 
Feton,  o  Fetonte.  Inf.,  e.  27,  v.  107. 

Purg.,  e.  4,  V.  72;  e.  29,  v.  119.  Par., 

e.  17,  V.  8  ;  e.  31,  V.  125. 
Finite,  gigante.  Inf.,  e.  31.  v.  94,  108. 
Flaaamlnffiil,  Inf.,  e.  15,  v.  4. 
Fleselil,  Conti  di  Lavagne,  accennati. 

Parg.,  0. 19,  V.  100  e  seg. 
Flesolane,  bestie.  Inf.,  e.  15,  v.  73. 
Fiesole,  città.  Inf.,  e.  15,  v.  62.  Par., 

e.  6,  V.  58;  e.  16,  v.  126;  C.  16,  v.  122. 
Flfantl,  famiglia.  Par.,  e.  16,  v.  104. 

Arrigo.  lof.,  e.  6,  v.  80. 
Flnrlilne,  castello.  Par.,  e.  16,  v.  60. 
Flllppesclil  e  Honaldl,   famiglie. 

Purg.,  e.  6,  V.  107. 
Filippi,  re  di  Francia.  Purg.,  e.  20, 

V.  50. 
Filippi,  famiglia.  Par.,  e.  16,  v.  89. 
Filippo  Argenti,  Y.  Argenti. 
Filippo  il  Bello,  re  di  Francia,  Inf.,  e. 

19,  V.  87;  Parg.,  e.  7,  v.  109  ;  e.  20,  v. 
46,  86  ;  e.  32,  v.  162 ;  e.  38,  v.  45.  Par., 
e.  19,  V.  120. 

Filippo,  re  di  Francia,  detto  Naaetto. 

Purg.,  e.  7,  V.  103. 
Filli,  regina.  Par.,  e.  9.  v.  100. 
Fiordaliso,    insegna   della  Francia. 

Purg.,  e.  20,  V.  86. 
Fiorentina  rabbia.  Purg.,  e.  11  ,v.  113. 
Fiorentine  donne.  Purg.,  e.  23,  v.  101. 
Fiorentini.  Inf.,  e.  15,  v.  61  ;  e.  16,  v. 
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FlorenMHl  Ghibellini.  Parg.,  e.  11,  v. 

113. 
Fiorcam»,  città.  Inf.,  o.  10,  y.  92;  e. 

18,  V.  143;  0.  16,  v.  76;  e.  23,  v.  96;  e. 
24,  Y.  lU;  0.  26,  v.  1;  o.  32,  v.  120. 
PuTg.,  o.  6,  V.  127  ;  e.  12,  v.  102  ;  o.  20, 
V.  76;  e.  24,  v.  7».  Par.,  o.  6,  v.  63;  e. 
9,  V.  127  ;  e.  16,  t.  97  ;  C.  16.  v.  26,  40, 
84,  111,  121,  134,  146, 149;  o.  17,  v.  48; 
0.  26,  T.  6;  0.  81,  t.  39.  Appellata  al- 
trimenti Firenze.  Inf.,  o.  24,  r.  144; 
e.  26,  r.  1.  Pnrg.,  e.  14,  v.  64.  Par. 
0.  29,  108. 

Fiorini,  moneta  d' oro.  Inf.,  e.  80,t.  80. 
ft^le»,  aoiensa  della  natura.  Inf.,  e.  11, 

V.  lOl. 
FleffetonUs  o  Fi«ff «tonte.  Inf.,  e. 

14,  V.  116,  131,  134. 
Fleslaa,  re  de'  LapiU.  Inf.,   o.  8,  v. 

19,  24. 

Flosra,  valle.  Inf.,  o.  14,  y.  68. 
Focaeela  de'  Cancellieri.  Inf.,  e.  32, 

V.  63. 
Foeara,  monte.  Inf.,  e.  28,  v.  89. 
Folco  di  Marsiglia.  Par.,  o.  9,  v.  67, 

82,  94. 
Folo,  centaaro.  Inf.,  e.  12,  y.  72. 
Fontana  (de  la),  famiglia  ferrarese. 

Par.,  0.  9,  Y.  62  (nella  nota). 
Foraboaciilv  flunigUa.  Pnrg.,  e.  16, 

Y.  109. 
Forese  de'  Donati.  Purg. ,  o.  23,  y.  48, 

76  ;  e.  24,  Y.  74. 
Forlì,  città.  Inf.,  e.  16,  v.  99;  o.  27, 

Y.  43.  Porg.,  0.  24,  y.  32. 
Fortuna.  Inf.,  o.  7,  y.  62.  Suo  reggi- 
mento descrìtto,  ìyì,  y.  78  e  seg. 
Fortuna  maggiore,  termine  astrologi- 
co. Purg.,  0. 19,  V.  4. 
Foaeo  (di)  Bernardino.  Pnrg.,  e.  14,  y. 

101. 
Fotlno,  eresiarca,  di  coi  falsamente  ta 

creduto  seguace  papa  Anastasio  II. 

Inf.  0. 11,  Y.  9  e  seg. 
Francesea  da  Polenta.  Lif.,  e.  6,  y.116. 
Franeesea  gent«.  Inf.,  e.  29,  y.  123. 
Franeeaeamente,  o  Alla  Franse- 

■e.  Pnrg.,  e.  16,  y.  126. 
Fraaeeaelil,  o  Franaeal.  Inf. ,  e.  27, 

Y.  44  ;  0.  32,  Y.  115  ;  Par.,  e.  8,  v.  75. 
Franeeseo  d'Accorso.  Inf.,  e.  15,  y. 

110. 
Franeeaoo  d'Assisi  (S.)  Inf.,  e.  27,  y. 

112.  Par.,  e.  11,  Y.  60,  74;  o.  13,  y.  33  ; 

0.  22,  Y.  90  ;  e.  32,  y.  35. 
Franeeacaal.  Par.,  e.  12,  v.  112. 
Franela.  Inf.,  e.  19,  y.  87.  Purg.  e.  7, 

Y.  109;  0.  20,  Y.  43,  51,  71.  Par.,  e.  16, 

V.  120. 
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Franco  Bolognese.  Purg.,  e.  11,  y.  83. 
Franaeal.  T.  Franceschi. 
Fraudolenti.  Inf.,  e.  11,  y.  19  e  s^. 
Frisoni,  uomini  d'alta  statura.  Inf., 

e  31,  Y.  64. 
Fueel  Tanni.  Inf.,  e.  24,  y.  126. 
Fnleerl  da  Calboli.  Porg..  o.  14,  v.  68. 
Furie.  Inf.,  e.  9,  v.  38  e  seg. 

6 

Clabrlele,  o  «abriello,  arcangelo, 

Purg.,  e.  10,  Y.  84.  Par.,  e.  4,  y.  47  ; 

0.  9,  Y.  188;  0.  14,  Y.  36;  0.  23,  Y.  93: 

e.  32,  Y.  94,  112. 
«a«do,  figlio  del  conte  Ugolino  della 

Oheraideeca.  Inf.  e.  33,  y.  68. 
ea«e,  o  Cadice.  Par.,  e.  27,  y.  82. 
eaeta,  città.  Inf.,  e.  26.  y.  92.  Par., 

e.  8,  Y.  62. 
Clala,  donna  trlYigiana.  Pnrg.,  e.  16. 

Y.  140. 
ealaaala.  Par.,  e.  14,  y.  99. 
Galeotto.  Inf.,  o.  6,  y.  137. 
ealleno,  o  Oaieno,  medico.  Inf.,  e. 

4,  Y.  143. 
eallyal,  famiglia.  Par.,  e.  16,  y.  101. 
«aliala,  provincia.  Par.,  e.  25,  v.  18. 
ealU,  Euniglia.  Par.,  e.  16,  y.  106. 
dallo  rosso  in  campo  d'oro,  insegDs 

del  Giudicato  di  Gallura.  Par.,  e.  8, 

Y.  81. 
«allura.  Inf.,  e.  22,  y.  82.  Porg.,  e  8. 

V.  81. 
«alluaao,  luogo.  Par.,  e.  16,  y.  53. 
Oanellone,  o  etano  di  Magainaa.  Inf., 

e.  32,  Y.  122. 
«anve,  fiume.  Purg.,  o.  2,  y.  5;  e.  27. 

Y.  4.  Par.,  e.  11,  Y.  51. 
«aalmede.  Purg.,  o.  9,  y.  23. 
Ciarda,  borgo.  Inf.,  e.  20,  y.  65. 
Clardlnffo,  via  di  Fironse.  Inf.,  e.  2a, 

V.  108. 
«audeutl  cavalieri,  o  frati.  Inf.,  e.  23, 

Y.  103. 
eaTlUe,  terra.  Inf.,  e.  25.  y.  151. 
«edeoae.  Pnrg.,  o.  24,  y.  126. 
delboe,  monte.  Pnrg.,  e.  12,  v.  41. 
Clenaelll,  o  «enalnl,  segno  del  2k*- 

diaco.  Par.,  e.  22,  v.  110,  152. 
Oeneal,  libro  sacro.  Inf.,  e.  11,  v.  107. 
Oennalo,  mese.  Par.,  e.  27,  v.  1S2. 
eenoTa,  Par.,  e.  9,  v.  92. 
«tenoTeae,  stato.  Par.,  o.  9,  y.  90. 
ClenoYeal  biasimati.  Inf.,  e.  83,  v.  151. 
eentlU  illustri  nel  Limbo.  Inf.,  e.  4. 
«tentueea,  donsella.  Par.,  o.  24,  y.  37. 
ifterarclUa  angelica.  Par.,  o.  * 
«teranlt  de  Bem^' 

Digitized  b 


emeik  Porg^p.  26,  t.  120. 

JbyGOOgR 


INDICE  DEI  KOHI  PBOPBl  B  DELLE  COSE  KOTÀBILI 


eerl«*.  Par.,  o.  9,  ▼.  124. 

«eri  del  Bello.  Inf.,  o.  29,  r.  27. 

«•rione,  re  di  Spugna.  Inf.,  o.,  17, 
V.  97,  133;  c.  18,  r.  20.  Pnrg.,  e.  27, 
T.  23. 

«eraianla.  V.  Lamagna. 

deraa^lemiBe,  o  ^«maaleHi.  Inf, 
0.  34,  y.  114.  Parg.,  e.  2,  v.  8;  o.  23, 
V.  29.  Par.,  o.  19,  v.  127;  o.  25,  v.  66. 

««alfe,  o  Oeall  Cristo,  menzionato  od 
accennato.  Inf.,  o.  34,  v.  115.  Pnrg., 
0.  15,  y.  88;  e.  20,  y.  87;  o.  21,  y.  8; 
e.  23,  y.  74;  e.  26,  y.  129;  e.  32,  v.  73, 
102;  e.  83,  V.  63.  Par.,  e.  11,  v.  72, 
102,  107;  e.  12,  v.  37,  71,  78,  76;  e. 
13,  y.  40;  e.  14,  y.  104  e  eeg.;  o.  17, 
y.  33;  e.  19,  y.  72,  104,  106,  108;  e. 
20,  V.  47;  c.  28,  y.  72,  106,  186;  e. 
25,  y.  15,  33,  113,  128;  o.  29,  y.  98, 
109;  e.  31,  y.  8,  107  ;  o.  82.  y.  20,  24, 
27,  83,  85,  87.  126;  e.  83,  y.  131. 

«Ili«r»rd«ac«  (della),  famiglia.  Inf., 
e.  82,  y.  125  e  seg.;  e.  33,  y.  1  e  seg. 
V.  Ugolino. 

Olierardio  da  Cammino.  Pnrg.,  e.  16, 
y.  124,  183.  138. 

«tftlboUinl.peraeontori  de'  Papi,  e  per- 
seguitati dai  Papi.  Par.,  e.  27,  y.  48. 

ehlbolUnl  e  «nelll  ripresi.  Par.,  o. 
6,  y.  100  e  seg. 

«bln  di  Tacco.  Pnrg.,  o.  16,  y.  14. 

OMaol»,  sorella  di  Gacdanimioo.  Inf., 
e.  17,  V.  65. 

eiAOObbo.  V.  Jacob. 

«Ineopo.  Y.  Jacomo. 

eiAmpolo,  o  Clampolo.  Inf.,  e.  22, 
V.  48,  121. 

«laBlIffllaaal,  &miglia.  Inf.,  e.  17,  v^. 
59  (n.). 

Qlannl  del  Soldanieri.  Inf.,  o.  32,y.  121. 

«liaiinl  ftelilcelil  Cavalcanti.  Inf.,  e. 
30.  y.  32,  44. 

«lanleolo,  monte.  Inf.,  e.  18,  y.  33. 

diano  della  Bella,  accennato.  Par.,  o. 
16,  y.  182. 

«Inno,  dio.  Par.,  o.  6,  y.  81. 

«Insono,  capitano  degli  ArgonaaU. 
Inf.,  e.  18,  y.  86.  Par.,  e.  2,  y.  18. 

«lyn,  strumento  musico  da  corda.  Par., 
0. 14,  y.  118. 

«Iffnntl,  Inf.,  e.  31,  v.  44  e  seg.  Pnrg., 
0.  12,  y.  33. 

Cllffllo,o  rior«llfflffll,in8egnadl  Fran- 
cia. Pnrg.,  e.  7,  y.  106. 

«InoTrn,  donzella.  Par.,  e.  16,  y.  15. 

«loenat»,  regina  di  Tebe.  Pnrg.,  e. 
22,  y.  56. 

«lordnno,  fiume.  Pnrg.,  e.  18,  y.  135. 
Par.,  0.  22,  y.  94. 


Clloanè.  Pnrg.,  e.  20,  y.  111.  Par.,  o.  9, 

V.  122;  0.18,  y.  38. 
CMoMo,  pittore.  Purg.,  e.  11,  y.  95. 
CllOTnoolftlno  oalayrese,  abate.  Par., 

o.  12,  V.  140. 
«loTnnnn,  madre  di  S.  Domenico. 

Par.,  e.  12,  y.  80. 
«loTnnnn  Visconti  di  Pisa.  Pnrg.,  o. 

8,  V.  71. 
eioynnnn  di  Montefeltro.  Pnrg.,  o.  6, 

y.  89. 
«loynnnl  (S.),  tempio  in  Firenze.  Inf., 

e.  19,  y.  17. 
eiornnnl  Battista  (S.),  Y.  Battista. 
tilOTnnnl  (S.),  apostolo  ed  eyangelista. 

Inf.,  e.  19,  V.  106.  Purg.,  e.  29.  y.  105, 

148;  e.  32,  y.  76.  Par.,  e.  4,  y.  29;  e. 

24,  y.  126  ;  e.  25,  y.  94,  113  e  seg.;  e. 

82,  y.  127. 
«lornnnl  (S.)  Crisostomo.  Par.,  e.  12, 

y.  136  e  seg. 
eioTnnnl  XXII.  Par.,  e.  27,  y.  58. 
eiOYO  re  degli  Dei.  Int.,  o.  14,  y.  52; 

e.  81,  y«  45.  92.  Purg.,  e.  12,  y.  32; 

e.  29,  y.  120;  e.  82,  y.  112.  Par.,  e.  4, 

y.  62. 
Clloyo,  pianeta.  Par.,  o.  18,  y.  68,  70, 

95,  115  ;  e.  22,  y.  145  ;  e.  27,  y.  14. 
«loro  sommo,  appella  Dante  il  yero 

DJo.  Purg.,  e.  6,  y.  118. 
«loTonnlo,  poeta.  Pnrg.,  e.  22,  y.  14. 
eirolnaao  (8.).  Y.  Jeronimo. 
einl^n,  re.  Par.,  e.  6,  y.  70. 
«Inbblleo  del  1300,  aocennatb.  Inf., 

e.  18,  y.  28.  Purg.,  o.  2,  y.  98  e  seg. 
Olndn  Maccabeo.  Par.,  e.  18,  y.  40. 
«Ilndn  Scariotto.  Inf.,  e.  9,  y.  27  ;  e.  19, 

y.  96  ;  e.  31,  y.  143  ;  e.  84,  y.  62.  Purg., 

e.  20,  y.  74;  e.  21,  y.  84. 
eindn  (S.) Taddeo.  Pnrg.,  e.  20, y.  144. 
«Ilndn  Guidi,  fiorentino.  Par.,  e.  16, 

V.  123. 
«Indoccn,  luogo  de'  traditori.  luf.,  o. 

34,  y.  117. 
eindol.  Inf.,  0.  28,  y.  128  ;  e.  27,  y.  87  ; 

Par.,  e.  5,  y.  81;  e.  7,  y.  47;  o.  29, 

y.  102. 
OludlUn.  Y.  Judit. 
«lulio  Cesare.  Inf.,  o.  1,  y.  70;  o.  4, 

V.  128;  e.  28,  y.  98.  Purg.,  e.  18,  y. 

101  ;  e.  26,  V.  77.  Par.,  e.  6,  v.  58;  e.  11, 

y.  69;  e.  16,  y.  10. 
eiunono.  Inf.,  e.  30,  y.  1.  Par.,  e.  12, 

y.  12. 
«Inochl,  fkmiglia  fiorentina.  Par.,  e. 

16,  y.  104. 
Olnooo  della  zara.  Purg.,  o.  6,  y.  1. 
«IsMOppo,  0  Glnaoppo,  patriarca. 

Inf.  e.  30,  V.  97. 
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einMppe  (S.),  spoBO  di  M.  Y.  Forg., 

0.  16,  r.  91. 
eiastlmlMio  imp.  Purg.,  o.  6,  v.  89. 

Par.,  e.  6,  V.  10.  Doppia  gloria  delle 

armi  e  delle  leggi.  Par.,  e.  7,  t.  6. 
eiaatlsla  divina.  Inf.,  e.  2,  v.  96. 
«lAiieo.  Par.,  o.  1,  v.  68. 
C^*4eiiM,oClaa4[eBftl,  cavalieri.  Inf., 

e.  23,  V.  103. 
«olfo  di  Catania.  Par.,  o.  8,  v.  68. 
«Ciro  di  Gibilterra.  Inf.,  o.  26,  v.  107. 
eoloal  puniti.  Inf.,  e.  6.  Porg.,  e.  22 

e  Mg. 
eoaalta,  frate,  vicario  di  Nino  Ylaconti 

nel  Oiadicato  di  Gallara.  Inf.,  e.  22, 

V.  81, 
eomorr»,  città.  Pnrg.,  e.  26,  v.  40. 
«lorvoma,  isola.  Inf.,  e.  33,  v.  82. 
Vtovmou^,  testa  di  Medusa.  Inf.,  e.  9, 

V.  66, 
Gonm  di  Lusa,  vescovo  di  Feltre.  Par., 

0.  9,  V.  63  (n.). 
«Aoaiantlno,  o  CoaUmUno  Magno. 

Par.,  e.  6,  V.  1. 
«oatMiiBs,  regina  d'Aragona.  Pnrg., 

e.  8,  V.  116,  143;  e.  7,  V.  129. 
Qoatona»,  imperatrice.  Purg.,  e.  3,  v. 

113.  Par.,  e.  3,  v.  118  ;  e.  4,  v.  98. 
«loUirì-«4l  Buglione.  Par.,  e.  18,  v.  47. 
OoTento,  castello,  oraGovemolo.  Inf., 

e.  20,  V.  78. 
«rafllaeane,  demonio.  Inf.,  e.  21i  v. 

122;c.  22,  V.  34. 
ernslano,  monaco.  Di  qual  patria  ed 

ordine  fosse.  Par.,  e.  10,  v.  104. 
«reei,  popoli.  Inf.,  o.  26,  v.  75;  o.  30, 

V.  98,  122.  Pnrg.,  e.  9,  v.  39;  0.  22, 

V.  88.  Par.,  e.  6,  v.  69. 
er«el,  Ikmiglla.  Par.,  o.  16,  v.  89. 
«re«la.  Inf.,  o.  20,  v.  108. 
«r«sorlo  MAgno  (S.).  Purg.,  o.  10.  v. 

76.  Par.,  o.  20,  v.  108;  0.  28,  v.  133. 
eriirollno  d'Areeso.Inf.,  e.  29,  v.  109; 

e.  30,  V.  31. 
«Irirone.  Purg.,  e.  32,  v.  26  e  seg. 
Onalandl,  famiglia  pisana.  Inf.,  e.  33, 

V.  32. 
«aaldo,  terra.  Par.,  e.  11,  v.  48. 
«oAldrada  Berti.  Inf.,  o.  16,  v.  37. 
«liiaM«roUl,  famiglia.   Par.,   o.  IC, 

V.  133. 
«aanto,  o  Claiit,  città.  Purg.,  e.  20, 

V.  46. 
Claaa«lil,  o  «aaaeoml.  Par.,  e.  17. 

V.  82;  C.27,  V.  58. 
tiaaacovna.  Purg.,  e.  20,  v.  66. 
«Anelli  e  Ghibellini  ripreni.  l'ar..  e. 

6,  V.  100  e  seg. 
4Jnelll,  favoriti  da'Papi.  Par.,  c.27,v.4C. 


Onstlelmo  Aldobrandeaoo.  Pnxg.,  e. 

11,  V.  69. 
ensUeln*  Borsiere.  T.  Boraiere. 
ensllelmo,  duca  d'Orangè.  Par.,  e. 

18,  V.  46. 
CNiffllelmo,  marchese  dì  Monferrato. 

Purg.,  e.  7,  V.  134. 
envllelnao,  re  di  Navarrm,  accennato. 

Purg.,  0.  7,  V.  104. 
«InvUeimo  II,  re  di  SicUia.  Par.,  e. 

20,  V.  62. 
«aldo  Bonatti.  Inf.,  o.  20,  v.  118. 
euldo  Cavalcanti.  Inf.,  e.  10,  v.  «3. 

Purg.,  e.  11,  V.  97. 
«aldo,  conte  di  Montefeltro.  Inf.,  e.  27, 

V.  67  e  seg. 
enldo,  conte  di  Roména.  Inf.,  e.  30. 

V.  77. 
«aldo,  da  Castello.  Pnrg.  e.  16,  t.  125. 
enida  da  Monforte.  Inf.,  e.  12,  v.  119. 
enido  da  Prata.  Pnrg.,  e.  14,  v.  104. 
enido  del  Cassero.  Inf.,  e.  28,  r.  77. 
enido  del  Duca.  Porg.,  e.  14,  v.  81  ; 

e.  16,  V.  44. 
euldo  di  Carpigna.  Pnrg.,  e.  14,  r.  96. 
enidovnerra.  Inf..  e.  16,  v.  38. 
ealdo  Gninioelli.  Pnrg.,  e.  11,  v.  97  ; 

e.  26,  V.  92,  97. 
enido  Ravignani.  Par.,  e.  16,  v.  98. 
eniaeardo  Roberto.  Inf.,  e.  28,  v.  14. 

Par.,  e.  18,  V.  48. 
ealttoae  d' Areeio.  Pnrg.,  e.  24,  v.  56: 

0.  26,  V.  124. 
eaaaante,  villa  in  Fiandra.  Inf.,  e. 

16,  V.  4. 

H 

Halo,  o  Alo,  vapore  intomo  la  Inna. 
Par.,  e.  28,  v.  28. 


Ibero,  flume.  Porg.,  e.  27,  v.  3. 
learo.  Inf.,  e.  17,  v.  109.  Par.,o.  8.v.  126. 
Ida,  monte.  Inf.,  e.  14,  v.  98. 
Iflyenla.  Par.,  o.  6,  v.  70. 
Ilerda,  o  lierlda,  città.  Pnrg..  e.  1^. 

V.  101. 
Illoa,  o  Troia.  Inf.,  e.  1,  v.  75.  Pnnr.. 

e.  12,  V.  62.  V.  Troia. 
Illnaalaaio,  frate  minore.  Par.,  e.  IS 

V.  130. 
Imola,  città.  Inf.,  e.  27,  v.  49. 
lBa|»ortnnl,  famiglia.  Par.,  e.  16,  r. 

133. 
laerednll  puniti.  Inf.,  e.  9. 
Indi,  o  Indiani.  Pnrg.,  e.  26,  v.  SI  ; 

0.  32,  V.  41.  Par.,  c^  29,  v.  101, 
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lB«l»  orientale.  Ini,  o.  li,  v.  82. 
iBdleo,  legno.  Porg.,  e.  7,  v.  74, 
Indo,  flame.  Par.,  e.  19,  v.  71. 
iBdOTlal,  impoetori  paniti.  Inf.,  o.  20. 
Indnlvenae  false.  Par.,  e.  28,  r.  120 

eseg. 
iBfaHffaU,  fiuniglia.  Par.,  e.  6,  t.  123. 
lairanal  oaatl  a  donne,  pnniti.  Inf., 

e.  18,  y.  91  e  eeg. 
InffesiU  malamente  diretti  contro  la 

natorale  inclinazione.  Par.,  o.  8,  v. 

189  e  Beg. 
iHffblleae,  o  iHffleae.  Par.,  o.  19, 

V.  122. 
Inslillierr».  Pnrg.,  e.  7,  r.  131. 
Inaocenao  III.  Par.,  o.  11,  v.  92. 
la»,  moglie  di  Atamante.  Inf..  e.  30, 

T.6. 

Interaalnel,  o  laiervilBclll  AJea- 

8Ìo.  Inf.,  e.  18,  Y.  122. 
iBTfldloal  puniti.  Pnrg.,  o.  13  e  seg. 
Ip«rlone.  Par.,  e.  22,  t.  142. 
IV«erttt  pnniti.  Inf.,  e.  23. 
IpoUt»,  figlio  di  Teseo.  Par.,  o.  17, 

r.4e. 
Ippoermte.  Inf.,  e.  4,  ▼.  148.  Porg., 

e.  29,  T,  137. 
IrB«OBdl  poniti.  Inf.,  e.  7,  v.  109  e 

seg.  Pnrg.,  e.  16. 
Irl,  0  Iride.  Pnrg.,  e.  21,  v.  60;  o.  20, 

V.  78.  Par.,  e.  12,  v.  12;  e.  28,  v.  32  ; 

0.  33,  Y.  118. 
Ia»B«,  o  Ia»eeo,  patriarca.  Inf.,  o.  4, 

y.  69. 
lamia,  profeta.  Par.,  o.  25,  y.  91. 
laara,  o  laero,  flnme.  Par.,  o.  6,  y.  69. 
Isidoro  (8.)  di  Siviglia.  Par.,  e.   10, 

V.  131. 
lamie.  Inf.,  o.  18,  v.  92.  Pnrg.,  e.  22. 

V.  112;c.  26,  V.  96. 
Isnaene,  figlia  di  Edipo  re  di  Tebe. 

Pnrg.,  e.  22,  y.  111. 
laaaeBO,  flnme.  Pnrg.,  o.  18,  y.  91. 
laopo,  o  Eaopo,  frigio.  Inf.,  o.  28. 

y.  4. 
lapavB».  Pnrg.,  o.  18,  y.  102. 
lapanl.  Par.,  e.  29.  y.  101. 
Israele,  popolò.  Pnrg.,  o.  2,  y.  46.  Par., 

e.  22,  y.  96. 
laraele, 0  «laeobbe,  patriarca.  Inf., 

0.  4,  y.  59. 
lialla.  Inf.,  o.  1,  y.  106  ;  e.  9,  y.  114; 

e.  20,  y.  61.  Pnrg.,  e.  6,y.  76,  105, 124; 

0.  7,  y.  96;  e.  13,  v.  96;  e.  20,  y.  67; 

e.  30,  y.  86.  Par.,  e.  21,  v.  106;  e.  30, 

V.  137. 
Itallea  terra  praya.  Par.,  e.  9,  v.  25 

e  seg. 
Itallea  erba.  Par.,  o.  11,  y.  105. 
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Jaeob,  o  eiaeob,  patriarca.  Par.,  e. 

8,  y.  131  ;  o.  22,  y.  71  ;  e.  82,  y.  68,  70. 
JaeonaOyO  Jaeopo.dl  Kayarra.Pnrg. , 

0. 1,  y.  119.  Par.,  o.  19,  y.  137. 
J  aeopo  (S.)  apostolo.il  maggiore.Pnrg., 

0.  29,  y.  143;  o.  82,  y.  76,  Par.,  o.  25, 

y.  17,  80,  32,  83,  46.  77. 
Jacopo  da  Lentino,  o  da  Trentino, 

detto  il  Notaio.  Pnrg.,  o.  24,  y.  56. 
Jaeepo  del  Cassero.  Pnrg.,  e.  5,  y.  73. 
Jacopo  Bnstiouoci.  Y.  Rnstionoci. 
Jacopo  da  S.  Andrea,  gentiinomo  pa- 

doyano.  Inf.,  e.  18,  y.  183. 
Jacnll,  serpenti.  Inf.,  o.  24,  y.  86. 
Jarba,  re  di  Knmidia.  Pnrg.,  o.  31, 

y.  72. 
JaaoBc,  capitano  degli  Argonanti.  V. 

Giasone. 
Jaaoac,  ebreo.  Inf.,  o.  19,  y.  85. 
Jcpie,  o  Jcfte.  Par.,  o.  6,  y.  66. 
JeroalBao,  o  «IrolaBao  (S.).  Par., 

e.  29,  y.  87. 
JerBaalcna.  Y.  Gemsalemme. 
Jole,  ramata  da  Ercole.  Par.,  e.  9, 

y.  102. 
Joaaflrm,  o  JoaalTatte,  yalle.  Inf., 

0. 10,  y.  11. 
Joanè.  Purg.,  e.  20,  y.  111.  Par.,  e.  18, 

y.  38. 
Jadit,  o  «lladltta.  Par.,  e.  82,  v.  10. 
Jalla,  o  eialla,  figlia  di  Ginlio  Ce- 
sare. Inf.,  o.  4.  y.  128. 
JoUo.  Y.  Ginlio  Cesare. 
Jaao,  o  eiaaoae.  Par.,  e.  28,  v.  32. 

L 

liacedeBaoaa,  o  Spar4a,città.Pnrg. . 

0.  6,  y.  189. 
I..aclfteala,  Paroik  Pnrg.,  e.  21.  y.  25; 

0.  25,  V.  79. 
liBdlalao,  Te  di  Boemia.  Par.,  e.  19, 

y.  126. 
Iiadrl  puniti.  Inf,,  e.  24  e  seg. 
I^aco  di  Garda.  Inf.,  e.  20,  y.  63,  74, 77. 
I^amasaa,  o  «crmaala.  Inf.,  e.  20, 

y.  62. 
lAm1»ertaeclo,  fabbro.  Pnrg.,  e.  14, 

y.  100. 
IianiberU,  famiglia.  Par.,  e.  16,  y. 

110  (n.). 
Itaasoac,  fiume.  Inf.,  e.  27,  v.  49. 
ItaaclUotto,  amante  di  Ginevra.  Inf., 

0.  5,  y.  128. 
liBBClotto  Malatesta. Inf,  o.  5.  y.  107. 
liBafraaclil,  fkmigUa  pisana.  Inf.,  e. 

33,  V.  32. 
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Iianffla,  fontana.  Parg.,  o.  22,  v.  112. 
I«ano,  saneae.  Inf.,  o.  13,  v.  120. 
I<apo,  per  Jacopo.  Far.,  o.  29,  v.  108. 
liapo  Salterello.  Par.,  e.  15,  v.  128. 
EiAterano,  per  Bom».  Par.,  o.  31, 

V.  36. 
IiAterniao,  tempio.  Inf.,  o.  27,  v.  86. 
IiAtlna  t«rra,  per  Italia.  Inf.,  o.  27, 

V.  27;  0.  28,  v.  71. 
I.»41nl  Brunetto.  Inf.,   e.  15,  t.  80, 

82,  101. 
JLaUao,  re.  Inf,  e.  4,  v.  125. 
I.atlBo,  per  Italiano.  Inf.,o.  22,  v. 

65;  e.  27,  T.  83  {  o.  20,  T.  88,  91.  Porg., 

e.  7,  V.  16;  0.  11,  V.  58  ;  c.  13,  r.  92. 
Iiatoma,  dea.  Porg.,  o.  20,  v.  131.  Par., 

o.  10,  Y.  67;  G.  22,  v.  189;  0.  29,  Y.  1. 
IiaYaffno,  fiume.  Porg.,  e.  19,  y.  101. 
IiaYlna,  o  Iiarlnla,  figlia  del  re  La- 
tino. Inf.,  e.  4,  Y.  126.  Parg.,  e.  17, 

V.  37.  Par.,  e.  6,  y.  8. 
JLoandro,  Parg.,  e.  28,  y.  78. 
Iiearco  e  Mell«erta,  aocennati.  Inf.,' 

e.  80,  Y.  6,  10. 
lied».  Par.,  e.  27,  y.  98. 
Ijemoat  e  lilaaocea,  città.  Porg.,  e. 

26,  Y.  120. 
lienmo,  isola.  Inf.,  e.  18,  y.  88. 
l/ooney  segno  del  Zodiaco.  Par.,  e.  16, 

Y.  37  ;  e.  21,  Y.  14. 
I.eoBe,  posto,  nel  morale,  per  lasaper- 

bia  ;  e  nel  politico,  por  casa  di  Franda. 

Inf.,  e.  1,  Y.  46. 
licrlcl.  o  Iberico,  città.  Porg.,  o.  3, 

Y.  49. 
lieto,  o  liOtéo,  fiume.  Inf.,  e.  14,  y. 

181,  186.  Parg.,  o.  26,  y.  108;  C  28. 

Y.  130;  e.  30,  Y.  148  ;  c  33,  y.  96, 123. 
liOYl,  o  l^oTt.  Porg.,  e.  16,  y.  182. 
lila.  Parg.,  e.  27,  y.  101. 
lilbano,  monte.  Parg.,  e.  30,  y.  11. 
IJberallt*  (Esempi  di).  Parg.,  o.  20, 

Y.  31. 
Itlbero  arbitrio.  Parg.,  e.  16,  y.  61  e 

seg.;  0.  17,  Y.  49  e  seg. 
lilblm.  Inf.,  0.  24,  y.  85. 
IjlMeoeoo,  demonio.  Inf.,  e.  21,  y.  121; 

e.  22,  Y.  70. 
Eilbra,  segno  del  Zodiaco.  Porg.,  e.  2, 

Y.  5;  e.  27,  Y.  3.  Par.,  o.  29,  y.  2. 
Edearso  di  Nem6a.  Parg.,  e.  26,  y.  94. 
l^llla,  città.  Parg.,  e.  20,  y.  46. 
lilmbo.  Inf.,  e.  4,  Y.  24  e  seg.  Par., 

e.  32,  Y.  82. 
I.1IIO  (S.)  papa.  Par.,  o.  27,  y.  41. 
liltanlo  de'  Santi.  Parg.,  e.  18,  y.  60 

e  seg. 
IjIyIo,  istorico.  Inf.,  e.  4,  y.  141  ;  e.  28, 

V.  12. 
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lilalo,  o  com'  altri  scrlYono,  Udo  di 

Yalbona  di  Cesena.  Porg.,  e.  14,  r.  97. 
l^odoriayo  degli  Andalò.  lof.,  e.  S. 

Y.  104. 
l«oco4oro,  gioiisdislone  in  Sardegna. 

Inf.,  o.  22,  Y.  89. 
lioaabardlla  e  Marea  triTigiana  dr- 

conscritte.  Inf.,  o.  28,  y.  74.  Porg., 

e.  16,  Y.  116.  Par.,  e.  9,  y.  26,  44. 
I«oaabardo,  di  Lombardia.  Inf.,  e.  1, 

Y.  68  ;  e.  22,  Y.  99.  Parg.  e.  6.  y.  61  ; 

0.  16,  Y.  46,  126. 
l«ombardlo  (il  gran),  detto  Bartotan- 

meo  della  Scala.  Par.,  e.  17,  y.  71. 
Iiombardo,  semplicemente  appellato. 

Guido  da  Castello.  Porg.,  o.  16,  y.  126. 
Ijoaabardo  parlare.  Inf.,  e.  27,  y.  20. 
I«omffobardo  dente,  per  LoDgobiardi. 

Par.,  o.  6,  Y.  94. 
liOBBa,  poeta  nel  senso  monde,  per  la 

lassarla;  nel  politico,  per  FireDie.  Inf., 

e.  1,  Y.  82. 
I«oreBBO  (S.)  martire.  Par.,  e.  4,  y.  8S. 
JLotto  degli  Agli,  fiorentino,  enkida. 

Inf.,  e.  18,  Y.  161. 
JLnea  (S.)  OYangelista.  Parg.,  e.  SI,  y. 

7;  o.  29,  Y.  187. 
lineano,  poeta.  Inf.,  e  4,  y.  90  ;  e.  26, 

Y.  94. 
JLaeca,  città.  Inf.,  e.  18,  y.  122;  e.  21, 

Y.  38;  o.  88,  Y.  80.  Parg.,  o.  24,  y. 

20,  36. 
Iiaela  (S.)  Yorgine  e  martire.  Inf.,  e.  2, 

Y.  97,  100.  Parg.,  e.  9,  y.  65.  Par.,  e. 

32,  Y.  137. 
liuelfero.  Inf.,  e.  31,  y.  148;  e.  84,  v. 

89.  Parg.,  o.  12,  y.  25.  Par.,  e.  9,  y.  138  ; 

e.  19,  Y.  47;  e.  27,  y.  26;  e.  29,  y.  56. 
lioeremla.  Inf.,  e.  4,  y.  128.  Par.,  e. 

6,  Y.  41. 
lincilo,  mese.  Infl,  o.  29,  y.  47. 
liOlffl,  nome  di  molti  re  di  Francia. 

Parg.,  e.  20,  y.  60. 
liona,  pianeta.  Inf..  o.  10,  y.  80.  Par.. 

0.  16,  Y.  82. 
liUl,  dttà.  Inf.,  e.  20,  y.  47.  Par.,  e. 

16,  r.  78. 
JLapa,  dinotante,   nel   senso   morale, 

TaYarisia;  nel  politico,  la  Caria  Ro- 
mana. Inf.,  e.  1,  Y.  49.  Parg.,  e.  SO. 

Y.   10. 

livaanrloal  poniti.  Inf.,  o.  6.  Porg., 
e.  26  e  seg. 


Haceabel.  Inf.,  o.  19.  y.  88. 
Haoearlo  (S.)  eremita.  Par.,  e.  22, 
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K»«r»,  o  Mnsr»,  fiume.  Par.,  o.  9, 

T.  89. 
JHAdlaa.  Porg.,  o.  24,  t.  126. 
H»estr*  Adamo,  breaolaiio.  Inf.,  o. 

30,  V.  61. 
Ma«r«  (valle  di).  Inf..  o.  24,  v.  146. 
Mal»,   por  H«r«iirl*.   Par.,  o.  22, 

y.  144. 
HalMAWio,  o  X»«]ftlii»WI*  Pagani. 

Inf.,  o.  27,  V.  60.  Purg.,  o.  14,  t.  118. 
Maiolica,  o  Xalorlca,  e  Minori- 

e»,  iflole  del  Mediterraneo.  Inf.,  o.  28, 

V.  82.  Par.,  e.  19,  v.  138. 
MaUMod»,  demonio.  Inf.,  o.  21,  v.  76, 

79;  e.  23,  v.  141. 
MalASFlnl  di  Lnnigiana.  Purg.,  e.  8, 

r.  18,  124. 
M«i»tM4«  di  Bimini.  Inf.,  e.  27,  t.  46. 
Malateatlaot  tiranno.  Inf.,  o.  28,  r.  86. 
Malebolffo.  Inf.,  e.  18,  v.  1  ;  e.  21,  r. 

6;  e.  24,  y.  87;  e.  29,  y.  41. 
Malobrnneifto,  demonio.  Inf.,  o.  21, 

y.  87;  o.  22,  t.  100;  e.  23,  v.  28;  o. 

33,  V.  142. 
Malta,  torre.  Par.,  e.  9,  y.  64. 
Manardl.  Y.  Arrigo  Hanardi. 
ManApodl,  re  di  Paglia.  Pnrg.,  o.  3, 

y.  112. 
MaAff^e^il,  di  Faensa.  Inf.,  o.  83,  y.  118. 
Manfredi  Trlbaldello.  Inf.,  o.  82,  y. 

122. 
Mansla«ore  Pietro.  Par.,  e.  12,  y.  184. 
Manto,  indovina.  Inf.,  e.  20,y.  66.Pnrg., 

e.  22,  V.  113. 
Mantova,  cittÀ.  Inf, ,  e.  20,  v.  08.  Pnrg. , 

0.  6,  V.  72. 
Mantovana,  villa.  Parg.,  o.  18,  v.  83. 
Mantovani.  Inf.,  e.  1,  v.  69. 
Mantovano.  Inf.,  o.  2,  v.  58.  Pnrg., 

e.  6,  v.  74;  0,  7,  v.  86. 
Maomettana  legge.  Par.,  o.  15,  y.  143. 
Maometto,  ftunoao  impostore.  Inf.,  o. 

28,  y.  81.  62. 
Marcabò,  castello.  Inf.,  o.  28.  v.  76. 
Marea  d'Ancona.  Pnrg.,  e.  6.  v.  68. 
Marca  trivigiana  e  Iiombar^ila  oir- 

consoritte.  Inf.,  o.  28,  v.  74.  Parg., 

0.  16,  y.  115.  Par.,  e.  9,  v.  25,  44. 
Marcello,  nimico  di  Giulio  Cesare. 

PoTg.,  0.  6,  y.  125. 
Marciieae,  per  Obisso  da  Bete.  Inf., 

0.  18,  y.  56. 
Marco  Lombardo.  Parg.,  o.  16,  y.  46, 

180. 
Mardiociièo.  Parg.,  o.  17,  v.  29. 
Maremma  tra  Pisa  e  Siena.  Inf.,  o.  29, 

v.  48.  Parg.,  e.  5,  v.  184. 
Margherita  d'Aragona.  Pnrg.,  e.  7, 

V.  128. 
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Maria  FerfrlMC.  Parg.,  o.  8,  v.  39;  e. 

5,  y.  101 1  e.  8,  y.  87  ;  o.  10,  v.  41.  50  ; 

0.  18,  y.  60  ;  0.  15,  v.  88;  e.  18.  v.  100  ; 

e.  20,  y.  19,  97;  o.  22,  v.  142;  o.  88, 

v.  6.  Par.,  0.  8,  v.  122;  e.  4,  v.  30; 

0.  11,  v.  71;  C.  13,  V.  84;  e.  14,  y.  86  ; 

0.  15,  v.  183;  0.  16,  v.  85;  e.  23,  y. 

88,  IH,  126.  187;  e.  25,  v.  128;  0.  31, 

y.  100, 116,  127;  e  82,  v.  4.  29,  85,  95, 

104,  107,  118,  119,  184;  e.  38,  v.  1,  84. 
Maria,  donna  ebrea.  Pnrg.,  e.  23,  v.  80. 
Marrocco.  Inf.,  o.  26,  y.l04.  Forg.,  o. 

4,  y.  189. 
Marcia,  satiro.  Par.,  e.  1,  v.  20. 
Marcilia,  dttà.  Pnrg.,  o.  18,  v.  102. 
Marte,  dio.  Infc,  e.  18,  v.  144;  o.  24, 

v.  146;  0.  81,  v.  51.  Parg.,  e.  12,  r. 

31.  Par.,  0.  4,  y.  63;  o.  8,  v.  182;  e. 

16,  V.  47,  145;  o.  22,  y.  146. 
Marte,  pianeta.  Parg.,  e.  2,  y.  14.  Par., 

e.  14,  y.  101;  e.  16,  y.  37;  0.  17,  v. 

80;  0.  27,  y.  14. 
Martino,  o  ser  Martino.  Par.,  e.  13, 

y.  139. 
MarUno  IF.  Pnrg.,  o.  24,  v.  22. 
Manda,  moglie  di  Catone  Uticense. 

Int,  e.  4,  V.  128.  Pnrg..  o.  1,  v.  79,  85 
Marmnceo  degli  Sooiingianl,  pisano. 

Parg.,  e.  6,  y.  18. 
Maaclteronl  Sassolo.  Inf.,  o.  82,  y.  65. 
Matel«a,  o  MatUdc.  Pnrg.,  e.  28,  v. 

40;   0.  81.  y.  92;  o.  32,  v.  28,  82;  o. 

33,  y.  119,  121. 
Matteo  d' Acqaasparta,  cardinale.  Par. , 

0. 12,  y.  124. 
Mattia  (S.)  Apostolo.  Inf.,  e.  19,  v.  94. 
Medea,  maga.  Inf.,  o.  18,  v.  96. 
Medici,  famiglia.  Par.,  o.  16,  y.  109. 
Medicina,  terra.  Inf.,  o.  28,  y.  78. 
Mediterraneo,  mare.  Par.,  o.  9,  v.  82. 
Medusa.  Inf.  o.  9,  y.  52. 
Megera,  ftaria.  Inf.,  o.  9,  v.  46. 
Mclancae,  Parg.,  e.  8,  v.  80. 
Melano,  dtfcà.  Pnrg.,  e.  18,  v.  120. 
Melcbiscdccii.  Par.,  o.  8,  y.  125. 
Mcleaffro.  Porg.,  o.  25,  y.  22. 
Mclicerta  e  I<eareo,  aocennati.  Inf., 

e.  30,  y.  5, 10  e  seg. 
MeliMO  di  Samo.  Par.,  o.  18,  v.  125. 
Menalippo.  Inf.,  e.  32,  v.  181. 
Merenrio,  dio.  Par.,  e.  4,  v.  63. 
Mcrcnrlo,  pianeta.  Par.,  e.  5,  y.  96. 
Meretrice  sedente  sol  carro.  Pnrg., 

e.  82,  v.  148  e  seg. 
Mcaciiltc,  tempii  di  Maometto.  Chia- 
ma così  Dante  le  torri  di  Dite.  Inf., 

0.  8,  v.  70. 
Mcflccr  Marchese  de'  Rigogliosi.  Pnrg., 
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Hetello,  tribano.  Pnrg.,  o.  0,  t.  188. 
Hl«liel«  arcangelo  (S.).  Inf.,  o.  7,  ▼.  11. 

Parg.,  0. 18,  V.  51.  Par.,  o.  4,  v.  47. 
SUeliele  Scotto.  Inf.,  o.  20,  y.  116. 
Hleli«l  Zanche.  Y.  Zanche  Michele. 
HleoI,  moglie  del  re  Dayide.  Porg.,  e. 

10,  V.  68,  72. 
MIda,  re  di  Frigia.  Parg.,  o.  20,  y.  106. 
nilano  e  MUaBeae.  Y.  Melano  e  Me- 

lanese. 
HUmelo,  fimne.  Inf.,  o.  20,  v.  77. 
HlD^rra.  Parg.,  o.  30,  r.  68.  Par.,  o. 

2,  V.  8. 
Xlnoa,  o  HInol.  Inf.,  e.  6,  v.  4, 17: 

e.   13,   V.   96;   0.  20,  v.  86;  e.  27,  v. 

124;  e.  29,  V.  120.  Parg.,  e.  1,  v.  77. 

Par.,  0.  13,  V.  14. 
Mlnotaaro.  Inf.,  e.  12,  y.  12,  26. 
mira,  laogo  nel  Padovano,  Parg.,  o.  5, 

V.  79. 
Mlrra^  figlia  di  Chiira.  Inf.,  o.  80,  t.  88. 
Hodlte.  y.  Mordròc. 
Hodonm  o  Modena,  dttà.  Par.,  o. 

6,  V.  76. 

Moiaè.  Inf.,  0.  4,  v.  57.  Parg.,  o.  82, 
V.  80.  Par.,  e.  4,  v.  29;  e.  24,  v.  186; 
e.  26,  V.  41;  e.  82,  v.  80. 

Molta,  0  Moldava,  flame.  Parg.,  o. 

7,  V.  99. 

Monaldl  e  FUIppeaclU.  Parg.,  o.  6, 
V.  107. 

Monda,  cittÀ.  Par.,  o.  6,  t.  71. 

Monferrato.  Parg.,  o.  7,  y.  130. 

Moaffll»eUo,  o  Ifitna.  Inf.,  e.  14,  y. 
56.  Par.,  0.  8,  v.  67. 

MontMiTB»!  cavaliere.  Inf.,  e.  27,  v.  47. 

Montaperti,  terra.  Inf.,  o.  32,  y.  81. 

Monteceltl,  &miglia.  Pnrg.,  e,  6,  y. 
106. 

Monte  di  S.  Ginliano  tra  Pisa  e  Lacca. 
Inf.,  e.  33,  V.  29. 

Monte  Feltro,  laogo  in  Romagna,  ap- 
pellato dal  Poeta  serapUoemente  Fel- 
tro. Inf.,  e.  1,  v.  105.  Parg.,  e.  6,  v.  88. 

Montemalo,  oggi  detto  Montemario. 
Par.,  e.  16,  Y.  109. 

Montemario,  castello.  Par.,  o.  16, 
v.  64. 

Monterentone,  castello.  Inf.,  e.  31, 
Y.  41. 

Montone,  pel  ycUo  d*oro  rapito  ai 
Colchi.  Inf.,  e.  18,  y.  87. 

Montone,  fiome.  Inf.,  e.  16,  y.  94. 

Montone,  segno  del  Zodiaco.  Parg.,  e. 

8,  v.  184.  Par.,  e.  29,  y.  2. 
Mordròc,  figlio  del  re  Artù.  Inf.,  e. 

32,  Y.  61. 
Morente,  fratello  di  Caodaguida.  Par. , 
e.  16,  V.  186. 


degli  TTberti,  o  Lamberti.  Y. 

TTberti. 
Moni  Andrea  (dei),  accennato.  Inf.,  e. 

16,  Y.  112. 
Mossi  Boooo  (dei).  Inf.,  e.  13,  t.  148. 
Mnse,  Inf.,  e.  2,  y.  7;  e.  32,  t.  10. Pnrg., 

e.  1,  Y.  8,  e.  22,  Y.  105;  e.  29,  Y.  37. Par.. 

e.  2,  Y.  0;  0.  12,  Y.  7 ;  e.  23,  Y.  S6. 
Mnsio  BoeYola.  Par.,  e.  4,  y.  84. 


BTabaeeodonosor.  Par.,  e.  4,  t.  14. 
Malade,  ninfe.  Parg.,  e.  88,  y.  48. 
Mapoleone  degli  Alberti.  Inf.,  e.  33, 

Y.  65  e  eeg. 
Napoli,  città.  Pnrg.,  e.  8.  v.  27. 
Narelaao.  Inf.,  e.  80,  y.  128.  Par.,  e. 

8,  V.  18. 
Braaaldlo,  soldato  di  Catone  TJtioenae. 

Inf.,  0.  26,  Y.  95. 
NatAn,  profeta.  Par.,  e.  12,  y.  136. 
NaYanra,  proYÌnoia.  Inf.,  e.  22,  y.  48. 

Par.,  e.  19,  Y.  143. 
NaTarreae.  Y.  Giampolo. 
Haslon  tra  Fel<at>  e  Feltro.  Jnf,,  e  1 

Y.  105. 
Nassarette.  Par.,  e.  9,  y.  137. 
ureffUrentl  alla  penitenza,  poniti.  Por- 

gatorio,  dal  e.  2  fino  al  e  7. 
BTeffrl,  o  Neri.  Inf.,  e.  24,  y.  143. 
Nella,  moglie  di  Forese.  Pnrg.,  o.  23, 

Y.  87. 
Nembrotte,  o  Nenibrotto.  Inf.,  e. 

81,  Y.  77.  Pnrg.,  e.  12,  y.  34.  Par.,  e. 

26,  Y.  126. 
Nerll,  famiglia.  Par.,  e.  15,  y.  115. 
Neaao,  centaaro.  Inf.,  e.  12,  y.  67,  98, 

104,  115,  129;  e.  13,  y.  1. 
Nettano,  dio  del  mare.  Ini,  o.  28,  y.  83. 

Par.,  e.  33,  Y.  96. 
NIeeolao  di  Bari  (S.).  Pnrg.,  e.  20,  y.  33. 
NIeeolò  III.  Inf.,  e.  19,  y.  81  e  seg. 
NIecol»  Salimbeni.  InC,  e.  29,  ▼.  127. 
Nleoala,  città.  Par.,  e.  19,  y.  146. 
Nilo,  finme.  Inf.,  e.  34,  y.  46.  Parg.,  e. 

24,  Y.  64.  Par.,  e.  6,  y.  66. 
Ninfe,  o  Naiadi.  Parg.,  e.  20,  v.  4,  e. 

31,  Y.  106. 
Ninfe,  Ylrth.  Parg.,  e.  82,  y.  06. 
Ninfe  eterne,  appdlate  le  stelle.  Parg., 

e.  28,  Y.  26. 
Nino,  re  degli  Asairì.  Inf.,  o.  5,  r.  S9. 
Nino  Yiscontl,  di  Pisa.  Pnrg.,  o.  8.  v. 

53, 109. 
NIobe,  regina  di  Tebe.  Pnrg.,  e.  12, 

Y.  87. 
NIso  Troiano.  Inf.,  e.  1.  y.  108. 
Noareal,  o  Novaml*  Inl,jO.  28,  y.  50. 
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Nocerm,  città.  Par.,  o.  Il,  v.  48. 
Noè.  Inf.,  0.  4,  T.  56.  Par.,  o.  12,  ▼.  17. 
Noli,  città  del  Genoyesato.  Parg.,  o.  4, 

V.  25. 
NenMAndlJu  Pnrg.,  e.  20,  y.  66. 
Norrevla.  Par.,  o.  19,  y.  130. 
NotAlo.  Y.  Jacopo  da  Lentino. 
NoTembre,  mese.  Pnrg.,  o.  6,  v.  148. 
NnmMla.  Pnrg.,  e.  31,  t.  72. 

0 


»  da  Eeti.  Inf.,  o.  12,  v.  Ili  ;  o.  18, 

V.  56. 
Oceaao,  mare.  Par.,  o.  9,  y.  84. 
Oderlal  d'Agobblo.  Parg.,  o.  11,  v.  79. 
Ofll«l,  dlYoreità  di  easi  necessaria  alla 

società.  Par.,  o.  8,  v.  118  e  seg. 
Olimpo,  monte.  Pnrg.,  e.  24,  v.  15. 
Olivo,  sacro  a  Minerva.  Pnrg.,  e.  30, 

V.  68. 
Oloforne.  Pnrg.,  e.  12,  v.  59. 
Omborto  di  Santadore.  Porg.,  e.  11,  v. 

58,  67. 
Omero,  poeta.  Inf.,  e.  4,  y.  88.  Pnrg., 

e.  22,  V.  101. 
Omloldlarl.  Inf.,  e.  12. 
Onorio  III.  Par.,  e.  11,  y.  98. 
Orasi,  romani  eroi.  Par.,  e.  6,  v.  39. 
Oraalo,  poeta.  Inf.,  o.  4,  y.  89. 
OrasloBo.  Quanto  vaglia.  Par.,  e.  4, 

v.  133. 
Orblaaml  Bnonaglanta.  Purg.,  e.  24,  v. 

19,  30. 
OrdelaflI  di  Forlì.  Inf.,  e.  27,  v.  45. 
Oreaie.  Pnrg.,  e.  13,  v.  32. 
Orfeo.  Inf.,  e.  4,  v.  140. 
Orla  (d').  y.  Branca  d'Oria. 
Orlaco,  terra.  Pnrg.,  e.  5,  v.  80. 
Orlando  d'Anglante.  Inf.,  o.  31,  v.  18. 

Par.,  e.  18,  v.  43. 
Ormannl,  famiglia.  Par.,  e.  16,  v.  89. 
Orsa  mawlore,  appellata  Carro.  V. 

Carro,  segno  celeste. 
Orse,  segni  celesti.  Pnrg.,  e.  4,  v.  65. 

Par.,  e.  2,  V.  9. 
Orsini,  famiglia.  Inf.,  e.  19,  v.  70. 
Orso,  conte.  Parg.,  e.  6,  v.  19. 
Osterlerli,  per  Anstria.  Inf.,  e.  32,v.26. 
Ostia  Tiberina.  Pnrg.,  e.  2,  v.  101. 
Ostiense  Cardinale,  cementatore  delle 

Decretali.  Par.,  e.  12,  v.  83. 
Ottaebero,  re  di  Boemia.  Pnrg.,  e.  7, 

V.  100. 
€»tta Viano  Angnsto.  Inf.,  ci,  v.  71. 

Pnrg.,  e.  7,  v.  6. 
Ovidio,  poeta.  Inf.,  e.  4,  v.  00;  o.  25, 

V.  97. 
Osa.  Purg.,  e.  10,  v.  57. 


Paelàlno,  promontorio.  Par.,  e.  28, 

Y.  68. 
Pado,  finme.  Par.,  o.  16,  v.  137.  V.  Po. 
Padova.  Par.,  e.  0,  v.  46. 
Padovani.  Inf.,  e.  15,  v.  7. 
Pacanl  di  Faenza.  Pnrg.,  e.  14,  v.  118. 
Pacano  Malnardo.  Inf.,  e.  27,  v.  50. 
Palasao  (da),  ftuniglia.  Pnrg.,  o.  16, 

v.  124. 
Palermo.  Par.,  e.  8,  v.  75. 
Palestina.  Accennata.  Par.,  e.  9,  v. 

125. 
PaUade.  Pnrg.,  e.  12,  V.  81. 
Palladio,  statua  di  Pallade.  Inf.,  e. 

26,  Y.  63. 
PaUante.  Par.,  e.  6,  v.  86. 
Paolo  (S.)  apostolo.  Inf.,  o.  2,  y.  82. 

Pnrg.,  e.  29,  v.  140.  Par.,  e.  18,  y.  131, 

136;  e.  21,  Y.  127;  C.  24,  V.  62;  C.  28, 

V.  138. 
Paolo  Oroslo.  Par.,  e.  10,  v.  119. 
Paolo  da  Polenta.  Inf.,  e.  5,  v.  101. 
Paradiso  terrestre.  Purg.,  e.  28  e  seg. 
Pargoletta  di  Lucca,  amata  da  Dante. 

Pnrg.,  e.  24,  v.  43. 
Parivi,  o  Parisi,  città.  Pnrg.,  e.  11, 

v.  81  ;  e.  20,  v.  52. 
Paris,  o  Paride.  Inf.,  e.  6,  v.  67. 
Parmenide.  Par.,  e.  13,  v.  125. 
Parnaso,  monte.  Purg.,  e.  22,  v.  65, 

104;  o.  28,  v.  141;  C.  31,  y.  141.  Par., 

e.  1,  Y.  16. 
Paslfe.  Inf.,  e.  12,  y.  13.  Parg.,  e.  26, 

v.  41,  86. 
Passi,  famiglia.  Inf.,  e.  12,  v.  137  ;  e. 


Peana,  inno  in  lode  di  ApoUine.  Par., 

e.  13,  Y.  25. 
Pevasea,  diva.  Par.,  e.  18,  v.  82. 
Peleo.  Inf.,  e.  31,  y.  5. 
Pellestriuo,  o  Penestrlno,  Pale- 

strìna,  città.  Inf.,  e.  27,  v.  102, 
Pelòro,  promontorio.  Purg.,  e.  14,  v. 

32.  Par.,  e.  8,  v,  68. 
Penéa,  fronda,  l'alloro.  Par.,  e.  1, 

Y.  33. 
Penelope.  Inf,  e.  26,  v.  96. 
Pennino,  monte.  Inf.,  e.  20,  v.  65. 
Pentesllea.  Inf.,  e.  4,  v.  124. 
Pera  (della),  famiglia.  Par.,  o.  16,  v.  125. 
Perlllo,  inventore  del  bue  dciliano. 

Inf.,  e.  27,  Y.  7. 
Persi,  o  Persiani.  Par.,  e.  19,  v.  113. 
Persio,  poeta.  Pnrg.,  e.  22,  v.  100. 
Pernvla.  Par.,  e.  6,  v.  75  ;  e.  11,  v.  46. 
Peschiera,  castello,  ed  ora  fortezza. 

Inf.,  e.  20,  Y.  70.        ^->  j 
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Pesel,  oostelhaione.  Inf.,  o.  11,  r.  113. 

Parg.,  e.  1,  y.  21  ;  o.  82,  y.  54. 
PettlBaffBo.  y.  Pier  Pettinagno. 
Plm  (Ia)  de*  Tolomel,  gentUdoniiA  aeneee. 

Parg.,  e.  5,  r.  138. 
PlAT»,  0  Piave,  flnme.  Par.,  o.  9, 

▼.  27. 
PleeaWim.  Parg.,  e.  24,  y.  10.  Par.,  e. 

3,  V.  49;0.  4.  V.  97.  112. 
Pleeao,  oampo,  nel  Peedatino.  Inf.,  o. 

24,  y.  148. 
Pldie,  le  figlie  di  Pierio.  Pnrg.,  o.  1, 

y.  11. 
Pier  della  Broeel».Parg.,  e.  6,  y.22. 
Pier  (S.)  DamlaMO.  Par.,  e.  21,  y. 

121;  o.  22,  y.  88. 
Pier  dalle  Vigne.  Inf.,  e.  18,  y.  S8. 
Pier  Trayeraaro.  Pnrg.,  o.  14,  y.  08. 
Pier  da  Medicina.  Inf.,  e.  28,  y.  73. 
Pier  Pettinagno.  Pnrg.,  o.  18,  y.  128. 
Piero  di  Nayarra.  Parg.,  o.  7,  y.  112, 

126. 
Pletola»  yilla  mantoyana.  Porg.,  e.  18, 

y.  88. 
Pletrapaaa,  monte.  Inf.,  e.  82,  y.  20. 
Pietro,  o  Piero  (S.),  apostolo.  Inf., 

e.  1,  y.  134;  0.  2,  y.  24;  o.  10,  y.  01, 04. 

Pnrg.,  0.  0,  y.  127  ;  o.  18,  y.  61  j  e.  10, 

y.  09;  0.  21,  y.  64;  e.  22,  y.  08  ;  e.  28, 

y.  148  ;  e.  32,  y.  76.  Par.,  o.  8,  y.  141  ; 

e.  11,  y.  HO;  e.  18,  y.  131,  136;  e.  21, 

y.  127;  o.  23.  y.  130;  e.  24,  y.  34,  89, 

69,  126;  e.  26,  y.  12,  14;  e.  27,  y.  22;  e. 

32,  y.  124,  133. 
Pietro  Celestino  (S.).  V.  Celestino  Y. 
Pietro  (S.),  tempio  in  Vaticano.  Inf., 

e.  18,  y.  32;  0.  31,  y.  69. 
Pietro  Bemardone.  Par.,  e.  11,  y.  80. 
Pietro  degli  OnesU  (S.),  detto  Pecca- 
tore, e  monaco  di  S.  M.  in  Porta  di 

Bayenna,  accennato.  Par.,  e.  21,  y.  122. 
Pietro  lapamo.  Par.,  e.  12,  y.  134. 
Pietro  Lombardo.  Par.,  o.  10,  y.  107. 
Pietro  Mangiadore.  Par.,  o.  12,  y.  134. 
PlViaacUone.  Parg.,  e.  20,  y.  103. 
Pila  (la),  laogo  in  Toscana.  V.  Ubal- 

dino  dalla  PiU. 
Pilato  nnoYO  appella  Filippo  il  Bello. 

re  di  Francia.  Pnrg.,  o.  20,  y.  91. 
Pilli,  0  BUM,  ftmlglia.  Par.,  o.  10.  y. 

103. 
Pina  di  san  Pietro  a  Koma.  Inf.,  o.  31, 

y.  60. 
Plnamonte  Baonaooesi.  Inf.  o.  20, 

y.  06. 
Pio  I,  papa.  Par.,  e.  27,  y.  44. 
Plraaso.  Pnrg.,  o.  27,  y.  38;  e.   83, 

y.  60. 
Pirenei,  monti.  Par.,  e.  19,  y.  144. 
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Plrr^.  Inf.,  o.  12,  y.  135.  Par.,  e.  6, 

y.  44. 
PlM^  dttà.  Inf.,  e.  88,  v.  79.  Pbi^.. 

0.  6,  y.  17. 
Plaaal.  Inf.,  e.  83,  y.  30.  "Pnrg,,  e.  14, 

y.  63. 
Plalatrato.  Pnrg.,  o.  16,  y.  101. 
Piatola,  città.  Inf.,  o.  24,  y.  126. 143; 

e.  26,  V.  10. 
Plato,  0  Platone.  Inf.,  o.  4,  y.  134. 

Pnrg.,  0.  8,  y.  48.  Par.,  e.  4,  v.  24. 
Pianto.  Pnrg.,  e.  22,  y.  98. 
Plato.  Inf.,  0.  6,  y.  116;  o.  7,  r.  2. 
Po,  flame.  Inf.,  e.  6,  y.  98  ;  o.  20,  y.  78. 

Pnrg..  0. 14,  T.  92;  o.  16,  y.  lU.  Par.. 

e.  6,  y.  61. 
Podeatadl,  coro  d'Angeli.  Par.,  e.  28, 

y.  128. 
Pola,  dttà.  Inf.,  e.  9.  y.  113. 
Polo,  oflcelli,  per  eomaoohie.  Par.,  e. 

21,  y.  86. 

Polenta  (da),  fimiglia.  Inf.,  o.  27. 

V.  41. 
Polenta  (da)  Francesca.  Inf.,  e.  5, 

y.  116. 
PoUeleto,  o  PoUereto.  Pnrg..  e. 

10,  y.  82. 
Polidoro  Troiano.  Inf.,  e.  80.  y.  1& 

Pnrg.,  e.  20,  y.  116. 
PoUnIee.  Inf.,  o.  26,  y.  54.  Pmg.,  e 

22,  y.  66. 

PoUnnestore.  Pnrg.,  o.  20,  y.  115. 
Pollnnla,  mnsa.  Par.,  o.  28,  v.  66. 
Pollaaena.  Inf..  e.  30,  y.  17. 
Pollnee.  V.  Castore. 
Polo,  detto  San  Paolo  apostolo.  Par.. 

e.  18,  y.  136. 
Polo  antartico.  Porg.,  e.  1,  y.  28. 
Polo  artico.  Pnrg.,  o.  1,  y.  29. 
Poltroni.  Inf.,  o.  3,  y.  35. 
Pompeiana  tuba.  Par.,  e.  6,  y.  72. 
Pompeo  il  Grande.  Par.,  e.  6.  y.  53. 
Ponte  di  Castel  S.  Angelo.  Inf.,  e.  18. 

y.  29. 
Ponti,  luogo  di  Francia.  Pnrg..  o.  20, 

y.  66. 
Porta  di  san  Pietro.  Inf.,  e.  1,  y.  134. 
Porta  del  Purgatorio.  Puig.,  o.  10.  y. 

1  e  seg. 
Porta  Sole  di  Perugia.  Par.,  eli.  y.47. 
PortosaUo.  Par.,  e.  19,  y.  139. 
PoTort*  (Esempi  di).  Pnrg.,  e  20,  y. 

Prava,  dttà.  Par.,  e.  19.  y.  117. 
Prata,  luogo  in  Romagna.  V.  Guido 

da  Prata. 
Prato,  dttà.  Inf.,  e.  26,  y.  9. 
Pratomavno,  monte.  Pnrg.,  e  5,  y. 
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V. 

60 

V. 

8. 

e 

4 

.6 

,  V 

e. 

19 

e. 

27 

,  e 

.e 

V.97. 

,  e.  e. 

18,  V. 
e.  7. 


Predicatori  ripresi.  Par.,  o.  29,  y.  82, 

e  seg. 
Pr«ma  (della),  famiglia.   Par.,  o.  16, 

V.  100. 
Prete,  il  gran  Prete.  V.  BoniiVizio  Vili. 
Priamo,  re.  Inf.,  e.  30,  t.  15. 
Prinelpatl,  o  Prloelpl  celesti,  coro 

(li   ADgeli.  Par.,  e.   8,   v.  34;  e.  28, 

V.  125. 
PrlaelABO,  grammatico.  Inf.,  e.  15,  v. 

109. 
Prodighi  paniti.  Inf.,  e.  7. 
Proffne.  Pnrg.,  e.  17,  ▼.  19. 
Proaerplna.  Inf.,  e.  9,  r.  44;  e.  10, 

▼.  80.  Pnrg.,  e.  28,  v.  50. 
Provenaa,  o  Proenxa.  Pnrg.,  e.  7, 

T.  126.  Par.,  e.  8,  v.  58. 
ProTenaale,  dote.  Parg.,  e.  20,  v.  61. 
ProTenaall.  Par.,  e.  6,  r.  130. 
Provemaan  Salvani.  Purg.,  e.  11,  v. 

121,  134. 
Pneelo  Sciancato.  Inf.,  e.  25,  v.  148. 
Paglia.  Inf.,  e.  28,  v.  9.  Purg.,  o.  5,  v. 

69;  e.  7,  V.  126.  Par.,  e.  8,  v.  61. 
Pufflleal.  Inf.,  e.  28,  v.  17. 
Pnrlt*  (Esempi  di).  Par.,  e.  26. 
Pntlfare  (Moglie  di).  Inf.,  e.  30,  v.  97. 


4|narnaro.  oggi  Qu armerò,  golfo.  | 

Inf.,  e.  9,  V.  113.  I 

QuiDtlo  Cincinnato.  Par.,  e.  6,  r.  46.  | 
Quirino,  o  Romolo.  Par.,  e.  8,  v. 

131  e  8<»g.  ' 


R 

Raab.  Par.,  e.  9,  v.  116. 
Babà  no.  Par.,  e.  12,  v.  139. 
Raeliele.  Inf.,  e.  2,  v.  102;  e.  4, 

Parg.,  e.  27,  v.  104.  Par.,  e.  32, 
Kaffiaello  (S.),  arcangelo.  Par., 

V.  48. 
Ramondo  Berlinghieri.  Par.,  e, 

134. 
Raaeia,  parte  d'Ungheria.  Par., 

V.  140. 
Ravenna,  cittik.  Inf.,  o.  5,  v.  97  ; 

V.  40.  Pnrg.,  e.  21,  v.  123.  Par. 

V.  61. 
Ravlvnani,  famiglia.  Par.,  e.  16, 
Rea.  Inf.,  e.  14,  ▼.  100. 
Rebeeea.  Par.,  e.  32,  v.  10. 
Reno,  finme  d'Alemagna.  Par., 

V.  68. 
Reno,  fiume  di  Bologna.  Inf.,  e. 

61.  Purg.,  e.  14,  V.  92. 
Reaurreslone  de*  corpi.  Par., 


Rialto,  contrada  di  Venezia.  Par.,  e. 

9,  V.  26. 
Riccardo  da  San  Vittore.  Par.,  e.  10, 

V.  131. 
Ricciardo  da  Cammino.  V.  Cammino. 
Ridolfo  d'Austria,  imp.  Parg.,  e.  7, 

V.  94. 
Ridolfo,  figlio  di  Carlo  Martello.  Par., 

e.  8,  V.  72. 
Rlfc,  montagne,  oRlfèe.  Pnrg..  e.  26, 

V.43. 
Rlfeo  Troiano.  Par.,  o.  20,  ▼.  68,  105. 

118. 
RlSOfflloai,  famiglia.  Parg.,  e.  24,  v.  31 . 
Rlmlnl,  città.  Inf.,  e.  28,  v.  86. 
Rlnler  da  Calboli,  forlivese.  Purg.,  e. 

14,  V.  88. 

Rlnler  da  Cometo.  Inf.,  e.  12.  v.  137. 
Rlnler  Pazzo.  Inf.,  e.  12,  v.  137. 
Rlonardo.  Par.,  e.  18,  v.  46. 
Roberto,  0  Ruberto,  Qaiscardo.  Inf., 

e.  28,  T.  14.  Par.,  e.  18,  v.  48. 
Roberto,  re  di  Francia.  Parg.,  r.  20, 

V.  59. 
Roberto,  re  di  PogUa.  Par.,  e.  8,  v.  75. 
»ain,  re  d'Israele.  Parg.*,  e.  12, 
46. 
iano,  fiume.  Inf.,  e.  0,  y.  112.  Par., 

e.  6,  V.  60  ;  e.  8,  ▼.  59. 
Rodop«a.Par.,  e.  9,  v.  100.  V.  Filli. 
Roma,  città.  Inf.,  e.  1,  ▼.  71;  e.  2,  v. 

20  ;  e.  14,  V.  106;  c.  31,  v.  59.  Purg.,  e. 

6,  V.  112  ;  0.  16,  V.  106, 127  ;  e.  18,  v.  8U  ; 

C.  21,  V.  89  ;  c.  29,  V.  116  ;  e.  82,  v.  102. 

Par.,  e.  6,  V.  67;  e.  9,  v.  140;  e.  15,  v, 

126;  e.  16,  V.  10;  e.  24,  v.  63;  e.  27,  v. 

25,  62;  e.  31,  y.  84. 
Romagna.  Inf.,  e.  27,  y.  37;  e.  33,  v. 

64.  Pnrg.,  e.  5,  v.  69;  e.  14.  v.  92;  r. 

15,  V.  44. 

Romasnuoll.  Inf.,  e.  27,  y.  28.  Parg., 

e.  14.  V.  99. 
Romana  Chiesa.  Inf.,  e.  19,  v.  67.  Par., 

e.  17,  V.  51. 
Romane  antiche  lodate.  Parg.,  e.  22, 

V.  145. 
Romane  fabbriche,  molte  e  magnifiche 

anche  intomo  il  tempo  di  Dante,  Par., 

e.  16,  V.  100. 
Romani,  Inf.,  e.  15,  y.  77;  o.  18,  y.  28; 

e.  26, y.  60  ;  e.  28,y.  lO.Par.  e.  6,  y.  44; 

e.  19,  y.  102. 
Romani  imperatori.  Purg.  ,c.  32, y.  112. 
Romani  regi.  Par.,  e.  6,  v.  41. 
Ronaano,  castello.  Par.,  e.  9,  v.  28. 
Romano  Pastore.  Pnrg.,  e.  19,  y.  107. 
Roman  Prlnce  o  Imperatore  di 

Roma.  Pnrg.,  e.  10,  v.  74. 
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RoMteo  diYilluioya  in  Proyenui.  Par., 

e.  6,  V.  128, 135. 
Ronoaldo  (S.)  Par.,  e.  22,  ▼.  49. 
Komnlo,  o  Bomole,  V.  Quirino. 
BonelflvaUe,  badia.  Inf..  e.  31,  ▼.  17. 
Roaao  mare.  Inf.,  e.  24,  v.  90. 
Roba^eente,  ponte.  Parg.,  e.  12,  v.  102. 
Kab«rt«  Gniacardo.  V.  Roberto. 
Kabl«ante,  demonio.  Inf., e.  21,  v. 123  ; 

e.  22.  V.  40. 
KDbl«OB»,  fiame.  Par.,  e.  6,  y.  62. 
Koflianl  puniti.  Inf.,  e.  18. 
Ranieri  degli  Ubaldini.  Inf.,  e.  33, 

V.  14. 
Raatl«ae«l  Jacopo,  Inf.,  e.  6,  v.  80  ;  o. 

16,  V.  44. 
Rntii.  Par.,  e.  32,  v.  11. 


.«lal»ello,  o  BabelUo,  ereslarc-a.  Par., 
e.  13,  V.  127. 

Mabelle,  soldato.  Inf..  e.  25,  y.  95. 

Mablne  donne.  Par.,  e.  6,  y.  40. 

WaertaeUl  Ikmiglia.  Par.,  o.  16,  y.  104. 

Maflra  e  Aaanla.  Pnrg.,  e.  20,  y.  112. 

Saladino.  Inf.,  e.  4,  ▼.  129. 

Nallnabenl  Niccolò.  Inf.,  e.  20,  y.  127. 

Salmista  reale.  V.  Dayide. 

Salomone.  Purg.,  o.  10.  y.  112;  e.  13, 
y.  48,  91  :  e,  14,  y.  35. 

SaltereUo  Lapo.  Y.  Lapo. 

Nalvanl  Proy«iisano.  Parg.,o.ll,y.  121 . 

Samaritana,  donna  oelebre  nel  Van- 
gelo. Pnrg.,  e.  21,  V.  8. 

SamneUo,  profeta.  Par.,  e.  4,  y.  29. 

Saneae.  Pnrg.,  e.  18,  y.  106. 

Saneal.  Inf..  o.  29,  y.  122,  134.  Pnrg., 
e.  11,  y.  65:  e.  13,  y.  116  e  seg..  151. 

Sanile,  terra.  Pnrg.,  e.  4,  y.  25. 

San  Miniato,  chiesa.  Pnrg.,  e.  12, 
y.  101. 

Sannella  (della),  Simiglia.  Par.,  e.  16, 
V.92. 

Santaflora  (Conti  di).  Purg.,  e.  6,  v. 
lll:c.  ll,y.  68,  67. 

Sant'Andrea  (Iacopo  da),  gentilaomo 
padoyano.  Inf.,  e.  13,  y.  133. 

Santerno,  fiume,  Inf.,  o.  27,  y.  49. 

Santo  Volto.  Inf.,  o.  21,  t.  48. 

Sapla,  gentildonna.  Inf.,  e.  13,  y.  109. 

Sara,  moglie  di  Abramo.  Par.,  o.  32, 
V.  10. 

Saraclne  donne  più  modeste  delle  fio- 
rentine. Inf.  e.  23,  y.  103. 

Saraelnl.  Inf,,  e.  27,  y.  87. 

Sardanapalo.  Par.,  o.  15.  y.  107. 

Sardi.  Inf.,  e.  26,  y.  104,  Purg.,  r.  18, 
V.  «1. 


I    Sardlffna,  isola.  Inf.,  e.  22,  y.  89;  o. 

29,  y.  48.  Purg.,  e.  23,  y.  94. 
'    Sartore  (nso  del).  Par.,  e.  82,  y.  140. 

Saaaol  Maaeberonl.Inf.,  e.  32,  t.CS. 
I    SatAn.  Inf.,  o.  7,  v.  1. 
Satnmo,  pianeta.  Pnrg.,  e.  19,  v.  3. 

Par.,  e.  21,  y.  13  ;  e.  22,  v.  146. 
Saturno,  re.  Inf..  e.  14,  y.  96.  Par.,  e. 
I       21,  y.  26. 

I    SoTena,  fiume.  Inf.,  e  18,  t.  61. 
I    Savio,  fiume.  Inf.,  o.  27.  y.  52. 
,    Sanie,  re.  Purg.,  e.  12,  y.  40. 
j    Seala  (della)  Alberto.  Puf)?.,  e.  18,  t. 
121. 
Scala  (della)  Bartolommeo.  Par.,  e.  18, 

V.  71,  72. 
Seala  (della)  Cane,  il  grande.  Par.  e.  18. 

V.  76. 
Seala,  stemma  degli  Scaligeri.  Par.,  r. 

17,  y.  72. 
Seandaloal  puniti.  Inf.,  e.  28. 
Seamaiffllone,  demonio.  Inf.,  e.  21, 
y.  105. 
;    Seblavo,  o  SehIaTone.Purg.,  e.  30. 
I       y.  87. 

I    Sebieebi   CaTaleantl.   V.    Gianni 
I       Schicchi. 

I    Seblro  o  Seiro,  isola.  Purg..  e.  9. 
I       y.  87. 
Scipio,  o  Scipione.  AAìcano.  Inf.. 
e.  31,  y.  116.  Purg.,  e.  29.  v.  U6.  Par.. 
0.  6,  y.  58;  o.  27,  y.  61. 
;    Scirocco»  vento.  Pnrg.,  e.  28,  ▼.  21. 
Sciamatici  puniti.  Inf..  e.  28. 
ScorInvIanI,  ftunlgUa.  V.  Marzocco. 
'    Soorplo,  o  Scorpione,  costellailoncv 
Purg. ,  e.  9.  T.  6  ;  e  18,  t.  70  ;  e  35,^.3. 
Scotto  Hlchele.  Inf..  e.  20.  v.  116. 
I    Scotto,  pel  re  di  Scoda.  Par.,  e  10. 
y.  122. 
Scrofa,  stemma  della  fiunigUa  Scrori- 

gni.  V.  Scroyigni. 
ScroTisnI,  famiglia  di  Padova.  Inf..  r. 

17,  V.  64. 
Senio  oon  oorona  imperiale  deatinato 
in  Paradiso  ad  Arrigo.  Par.,  e.  30  ;  v. 
133  e  seg. 
Semel*.  Inf.,  e.  30,  y.  2.  Par.,  e.  21. 

y.  6. 
Seminatori  di  scandali  e  sciami  poni- 
ti. Inf.  e.  28. 
Senalranala,  o  Senalranslde.  Inf.. r. 

5,  y.  58. 
Seneca.  Inf.,  o.  4,  v.  141. 
Senese.  V.  Sanese. 
Senesi.  V.  Sanesi. 
Senna,  fiume.  Par.,  e.  6,  v.  59;  e.  li), 

y.  118. 
Sennaar.  Purg.,  e.  12,  v.  36. 
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»«nD»clierlb.  Furg.,  e.  12,  v.  53. 
Mer«ll,  o  SerAlInl.  Par.,  e.  4,  t.  2«; 

e.  8,  V.  27;  e.  0,  V.  77;  e.  21,  t.  »2;  C. 

28,  ▼.  72,  90. 
Mereltle,  flame.  Int.,  e.  21,  v.  49. 
««rea»,  o  Sirena.  Pnrg.,  o.  19,  v.  19. 
MetveBM  della  Libia.  Y.  Chelidrì. 
aierae,  re  peratano.  Porg.,  o.  28,  y.  71. 

Par.,  e.  8,  V.  124. 
Meato,  castello.  Porg.,  e.  28,  t.  74. 
Meato  Tarqninio.  Inf.,  o.  12,  ▼.  135. 
flieato,  Istromento  di  geometria.  Par.,  e. 

19,  V.  40. 
Metta,  dita.  Inf.,  e.  26,  v.  111. 
filettembre,  meee.  Inf.,  e.  29,  v.  47. 
Mettentrlonal  sito.  Porg.,c.  l,v.26. 
flette.  Regi.  Inf.,  e.  14,  v.  68. 
Sflnve.  Parg.,  e.  33,  y.  47. 
MlbUla,  o  BiTUla,  città.  Inf.,  e.  20,  y. 

126;  0.26,  y.  HO. 
SlbUla  Camòa.  Par.,  e.  33,  y.  66. 
Sicbèo,  marito  di  Didone.  Inf.,  e.  5,  v. 

62.  Par.,  o.  9,  v.  98. 
SlelUa.  Par.  e.  19,  y.  131. 
MeUlano  yespro.  Par.,  e.  8,  y.  75. 
«lena, città. Inf.,  e. 29,y.  109, 129.  Piirg. 

e.  6,  V.  134;  e.  11,  y.  112,  123,  134. 
Sleatrl,  terra.  Parg.,  e.  19,  v.  100, 
MlfaaM.  Y.  Fi&ntl. 
Hlfflerl.  Par.,  e.  10,  y.  136. 
Mlff aa,  terra  in  Toecana.  Y .  Bonifazio  da 

Signa. 
sue,  flnme.  Par.,  e.  9,  y.  49. 
Silvestro  (S.),  papa.  Inf.,  e.  19,  y.  117; 

0.  27,  y.  94.  Par.,  e.  20,  v.  57. 
Sllveatro  (fra).  Par.,  o.  li,  y.  83. 
Silvio,  troiano.  Inf.,  e.  2,  y.  13. 
Slmlfontl,  castello.  Par.,  o.  16,  y.  62. 
Slmoeata,  flame.  Par.,  e.  6,  y.  67. 
Slmoalael  paniti.  Inf.,  e.  10. 
Slmonlde.  Pnrg.,  e.  22.  y.  107. 
Slmoo  mnso.  Inf.,  e.  10,  y.  1.  Par.,  e 

30,  y.  147. 
Slalsafflla.  Par.,  e.  16,  y.  75. 
SlBoae,  greco.  Inf.,  e.  30,  y.  98. 
MloD,  monte.  Parg.,  e.  4,  y.  68. 
Slrattl,  monte,  ora  Monte  sant'Oreste. 

Inf.,  e.  27,  y.  95. 
Sirene.  Parg.,  e.  31,  y.  45.  Par.,  e.  12, 

V.  8.  Y.  Serena. 
Siringa,  ninfa.  Purg.,  e.  32,  y.  65. 
Mlamondl,  famiglia  pisana.  Inf.,  e.  33, 

y.  32. 
Slato  I,  papa.  Par.,  e.  27,  y.  44. 
Slsl,  famiglia.  Par.,  e.  16,  y.  108. 
Soave,  0  Svevo,  Par.,  e.  3,  y.  119. 
Socrate.  Inf.,  e.  4,  y.  134. 
Noddoma,  città.   Inf.,   e.   11,   v.  50. 

Purg.,  e.  2fi,  V.  40,  79. 


!    Sodomlatl  castigati.  Inf.,  e.  16,  y.  16 

eseg. 
Sosno  di  Dante.  Purg.,  e.  9,  y.  21.  e 

seg.;  e.  19,  y.  7  e  seg.;  e.  27.  y.  94  e  seg. 
SoffnI  veri  presso  al  mattino.  Inf.,  e. 

26,  y.  7. 

Soldanlerl,  fismiglia.  Par., e.  16,  y.03. 
ilerl  (del)  Gianni.  Inf.,  e.  82. 

v.  121. 

IO.  Inf.,  e.  5,  y.  60  ;  e.  27,  y.  90. 

Par.,  e.  11,  y.  101. 
SoUtarle  oontemplatiyi.  P«r.,  e.  21, 
y.  31. 

Solono.  Par.,  o.  8,  v.  124. 
Sordello,  mantovano.  Parg.,  o.  6.  v. 

74  ;  e.  7,  y.  3.  52,  86  ;  e.  8,  v.  38,  43,  62, 

94;c.9,  y.  58. 
Sorffn,  fiame.  Par.,  e  8,  y*  59. 
Spacpa.  Inf.,  e.  26,  y.  103.  Parg.,  e. 

18,  T.  102.  Par.,  o.  6,  y.  64;  o.  12,  y. 

46;c.  19.y.  125. 
Speecbio.  Inf.,  e.  23,  y.  28,  Pnrg.,  r. 

27,  y.  105. 

Sporanaa.  Parg.,  e.  3,  y.  135.  Dant« 
esaminato  salla  medesima  da  san  Ia- 
copo. Par.,  e.  26. 

Spirito  Santo.  Pnrg.. e.  20, y.  98.  Par., 
e.  3,  y.  53. 

Stataa  fessa,  da  coi  escono  li  tre  flomi 
d'Inferno.  Inf.,  e.  14,  v.  103  e  seg. 

Staalo  Papinio.  Parg.,  e.  21,  v.  10.  Cro- 
dato  dal  Poeta Toloeano  ;  ivi,  v.  80, 91  ; 
e.  22,  y.  26,  64;  e.  24,  v.  119;  0.  25,  v. 
29,  32  ;  e.  27,  y.  47  ;  e.  32.  v.  29  ;  e.  33. 
y.  134. 

Stefano  (S.),  protomartire,  Parg.,  e.  15, 
y.  106  e  seg. 

Stelle  del  polo  antartico.  Par.,  ci, 
y.  23. 

SUffe,  pallide.  Inf.,  e.  7,  y.  106:  e.  9,  y. 
81  ;  e.  14,  y.  116. 

Stimate  impresse  da  Cristo  in  san  Fran- 
cesco. Par.,  e.  11,  y.  106  e  seg. 

Strieea  (io),  saneae.  Inf.,  e.  29,  y.  12.'». 

Strofade,  o  Strofadl,  isole.  Inf.,  r. 
18,  y.  11. 

Snleldl  paniti.  Inf.,  o.  13. 

Superbi  paniti.  Inf.,  e.  8.  Parg.,  e.  10 
e  s^g. 


Taddeo  de'  Pepoli,  prof,  di  legge  in  Bo- 
logna. Par.,  e.  12,  y.  83. 

TavUacoBso,  terra.  Inf.,  e.  28,  y.  17. 

Taslianaento,  flame.  Par.,  e.  9,  v.44. 

Talde,  comica  rooretrìce.  Inf.,  e.  1»^,  v. 
133. 

Taiamone,  porto.  Purfr.,  ^.  13,  v.l.'i'.'. 
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Tale,  o  Talete,  Milesio.  Inf.,  e.  4,  y. 

137. 
Tainberiilreli,inont6.Inf.,c.  32,y.  28. 
TnmIvI,  finme.  Inf.,  e.  12,  v.  120. 
Tamlrl,  o  Tomlrl,  regina.  Parg.,  e. 

12,  V.  56. 
Taaal,  o  Tana,  flame.  Inf.,  e.  32, 

V.  27. 
Tarlati  d'Arezzo.  Purg.  e.  6,  v.  15,  V. 

Clone. 
Tarpela,  rape.  Parg.,  e.  9,  v.  137. 
Tarqalno,  o  Tar4|nlDlo,  soperbo. 

Inf.,  e.  4,  V.  127. 
Tartari.  Inf.,  e.  17,  v.  17. 
Tanmante.  Parg.,  e.  21,  v.  50. 
Tauro,  segno  del  Zodiaco.  Parg.,  e.  25, 

V.  3.  Par.,  e.  22,  v.  111. 
Tebaldo,  poema  di  Stazio.  Parg.,  o.  21 , 

V.  92. 
Tebaldelio   de' Manfredi  di  Faenza. 

Inf.,  e.  32,  V.  122. 
Tebaldo,  re.  Inf.,  o.  22,  v.  52. 
Tebanl.  Inf.,  e.  20,  v.  32.  Parg.,  e.  18. 

V.  93. 
Tebano  sangne.  Inf.,  e.  30,  v.  2. 
Tebe.  Inf.,  e.  14,  v.  69;  e.  20,  v.  59;  e. 

25,  V.  15;  0.  30,  V.  22;  0.  32,  ▼.  11  ;  C. 

33,  T.  89.  Parg.,  e.  22,  v.  89. 
Tebe  novella,  appellata  Pisa.  Inf.,  e. 

33,  V.  89. 
Tedeaehe  ripe.  Par.,  e.  8,  v.  66. 
Tedeaehi.  popoli.  Inf.,  e.  17,  ▼.  21. 
Tedesco,  o  Alemaano.  Piirg.,  e.  6, 

V.  97. 
Tenblaio  Aldobrandi.  Inf.,  e.  6,  y. 

79;c.  16,  V.  41. 
Temi,  dea.  Purg.,  e.  33,  v.  47. 
Templari,  soppressi  e  paniti.  Parg.. 

20,  V.  93. 
Terenaio,  poeta.  Parg.,  o.  22,  v.  97. 
Terra,  dea.  Parg.,  e.  20,  v.  120. 
Terra  santa.  Par.,  e.  15,  v.  142. 
Teseo.  Inf.,  o.  9,  v.  54;  e.  12,  v.  17. 

Parg.,  e.  24,  v.  123. 
Tealfone,  (Uria.  Inf.,  e.  9,  v.  48. 
Tesoro,  libro  di  ser  Brunetto  Latini. 

Inf.,  0. 15,  V.  119. 
Tetl,  dea.   Purg.,  e.    9,  v.  38;   e.  22, 

V.  113. 
Tevere,  fiume.  Inf.,  e.  27,  v.  30.  Parg., 

e.  2,  V.  101.  Par.,  e.  11,  v.  106. 
Ttaomaa  d'Aquino.  V.  Tommaso. 
Tiberio,  imperatore.  Par.,  e.  6,  v.  86. 
Tldèo  di  Calidonia.  Inf.,  e.  32,  r.  130. 
Tifo,  o  Tirèo,  gigante.  Inf.,  e.  31,  v. 

124.  Par.,  e.  8,  v.  70. 
Tignoso  Federigo  da  Rimini.  Purg.,  r. 

14,  V.  106. 
TIerl,  flimio,  Parg.,  e.  .13,  v.  112. 


Apollo.  Parg.,   e.   12. 


Tinabrèo, 

V.  31. 
Timeo,  libro  di  Platone.  Par.,  e.  4. 

V.  49. 
TlralU,  o  Tirolo.  Inf.,  e.  20,  ▼.  €3. 
Tiranni.  Inf..  e.  12,  v.  103  e  sr'g. 
Tireaia,  tebano.  Inf.,  e.  20,  v.  40.  Piirg. , 

e.  22,  V.  113. 
Tlsbe.  Parg.,  e.  27,  y.  37;  e.  33,  v.  69. 
Titano,  il  sole.  Parg.,  e.  9,  t.  1. 
Tito,  imperatore.  Purg.,  e.  21,  t.  82. 

Par.,  e.  6,  V.  92. 
Tlalo,  gigante.  Inf.,  e.  31,  r.  124. 
Toante  ed  Enmenlo.  Parg.,  e.  36, 

V.  95. 
Tobia  il  reochio.  Par.,  e.  4.  t.  48. 
Tolomea,  luogo  infernale.  Inf.,  e.  33, 

V.  124. 
Toloaameo,  Claudio,  astronomo.  Inf.. 

e.  4,  V.  142. 
Tolommeo,  re  d'Egitto,  Par.,  r.  6, 

V.  69. 
Tolosano,  per  Stazio  Papinio.  Parg., 

e.  21,  V.  89. 
Tonama,  per  Tomnaaso  d'Aquino. 

Par.,  e.  12,  V.  100. 
Tommaso  (S.),  apostolo.  Par.,  e.  16, 

V,  129. 
Tommaso  (S.),  d'Aqaino.  Porg.,  r.20. 

V.  69.  Par.,  e.  10,  r.  98  e  seg.,  e.  12,  v. 

HO,  144;  e.  13,  y.  32;  e.  14,  v.  6. 
Toppo,  luogo  tra  Siena  ed  Arezzo.  Inf.. 

e.  13,  V.  121. 
Torneanaentl  carallereachi.  Inf..  r. 

22,  V.  1  e  seg. 
Torquato  Tito  Manlio.  Par.,  e.  6,  v.  40. 
Torso,  città.  Par.,  o.  24,  v.  23. 
Tosa  (della),  fiunigUa.  V.  CiangheJU. 
Tosea,  gente.  Inf.,  e.  28,  v.  108. 
Toscana.  Inf.,  o.  24,  y.  122.  PnrK.,  e. 

Il,  ▼.  HO  ;  0.  13,  T.  140  ;  e.  14,  v.  16. 
,    Toseano  per  Toscana,  regione.  Par.. 

0.  9,  V.  90. 
Toseo,  o  Toseano.  popolo.  Inf,  e.  10. 

V.  22;  0.  22,  v.  99;   e.  23,  v.  91;  e.  32. 

y.  66.  Purg.,  e.  11,  v.  58;  e.  14,  v.  103. 

Par.,  e.  22,  v.  117. 
I    Toseo  parlare.  Purg.,  e.  16.  t.  137. 
Traditori  puniti.  Inf.,  o.  32  e  seg. 
Traiano,  imperatore.  Purg.,  e.  10,  v. 
I        74,  76  e  seg.  Par.,  e.  20,  v.  46,  112. 
Transflsnraslone  di   Gesù  Crisi  a. 

Purg.,  e.  32,  V.  73. 
Trnversara,  famiglia.  Purg.,  r.   U. 

V.  107. 
I    Traversaro  Piero. Purg., e.  14,  r.  W. 
Trentino  Pastore.  Inf.,  e.  20,  r.  67. 
Trento.  Inf.,  e.  12,  v.  5. 
Tresplano,  terra.  Par.,  e.  16,  v.  .'i4. 
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TrlBfl»erlm,  appellato  IftSioUla.  Par.,  o. 

8,  T.  67. 
Trlalt*  SAMtlMlm».  Par.,  o.  13,  ▼. 

79  ;  0.  33,  y.  116  e  seg. 
TrIaUmo  di  ComoTflglla.  Inf.,  o.  S, 

V.  67. 
TrlTl»,  o  Dlaa».  Par.,  o.  28,  ▼.  26. 
Trol».  Inf.,  0.  1,  ▼.  74;  0.  80,  r.  08. 

Parg.,  0. 12,  T.  61.  Par.,  o.  6,  v.  6. 
Trolaae  fturie.  Inf.,  o.  30,  y.  22. 
TrolaaLlnf.,  o.  18,  t.  11  ;  o.  28,  v.  10; 

0.  30,  T.  14.  Purg.,  e.  18,  T.  186.  Par., 

0. 16,  V.  126. 
Troiano  caTallo,  accennato.  Inf.,  e. 

26,  T.  60. 
Troal  angelici.  Par.,  o.  0,  v.  61  ;  e.  28, 

T.  104. 
Tronto,  fiume.  Par.,  o.  8,  ▼.  63. 
Tnllto  Cicerone.  Inf.,  o.  4,  ▼.  141. 
Tapino,  flnme.  Par.,  e.  11,  ▼.  43. 
Tortola,  castello.  Pnrg.,  o.  3,  y.  40. 
Turchi.  Inf.,  o.  17,  y.  17.  Par.,  o.  16, 

Y.  142. 
Turno,  re.  Inf.,  o.  1,  y.  108. 

u 

VbaMIno  della  Pila.  Par.,  e.  24,  y.  28. 
VbaMInl,  famiglia.  Pnrg.,  e.  14,  y.  106. 
V  baldlnl  (degli)  OttoYiano,  inteso.  Inf. , 

o.  10,  Y.  120. 
Vbaldinl  (degli)  Boggierl.  Pnrg.,  e. 

38,  Y.  14. 
Ubaldo  (S.)  d'Agnbbio.  Par.,  e.  11, 

Y.  44. 
irbbrlaclàl,  fluniglia.  Inf.,  e.  17,  y.  62. 
liberti,  famiglia  ghibellina.  Inf.,  e.  6, 

Y.  80;  0.  23,  Y.  108;  0.  28,  Y.  106.  Par., 

0. 16,  Y.  100. 
libertino,  fì-ate.  Par.,  o.  12,  y.  124. 
libertino  Donati.  Par.,  e.  16,  y.  120. 
Vecellatoio,  monte.  Par., e.  16, y.  110. 
llVhl,  famiglia.  Par.,  o.  16,  y.  88. 
Ugo  di  Lncembargo.  Par.,  o.  16,  y.  128. 
Ilvo  Clapetta,  o  Capoto.  Pnrg.,  e. 

20.  Y.  43,  40. 
Vffo  da  S.  Vittore.  Parg.,  e.  12,  y.  133. 
Uffolln  d'Aaao.  Pnrg.,  o.  14,  y.  106. 
II volino  della  Gherardesca.  Inf.,  o.83, 

Y.  13  e  seg. 
limolino  de'FsntoIi.  Pnrg.,  e.  14,  Y.  121. 
llffnrelone  della  Gherardesca.  Inf.,  o. 

33,  Y.  80. 
UUmo.  Inf.,  0.  26,  y.  66.  Pnrg.,  e.  10, 

V.  22,  Par.,  o.  27,  y.  83. 
Umlit*  (Esempi  di).  Pnrg.,  e.  12. 
llnslierla.  Par.,  o.  8,  y.  66;  c  10,  y. 

142. 
Urania,  mn«a.  Porg.,  e.  20,  y.  41. 
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Urbano  I.  Par.,  e.  27,  y.  44. 
Urbino,  città.  Inf.,  o.  27,  y.  20. 
UrblaasUa,  città  distrutto.  Par.,  o.  16, 

Y.  73. 
Usura.  Inf.,  e.  11,  y.  05. 
UUca,  città.  Purg.,  e.  1,  y.  74. 


Talbona  (di)  Lido.  Y.  Lido. 
Faleanaonlea,  nel  Bresdano.  Inf.,  o. 

20,  Y.  66. 
Taldamo,  luogo  in  Toscana.  Pnrg.,  o. 

14,  Y.  30,  41. 
TaldleUana,  campagna  in  Toscana. 

Inf.,  0.  20,  Y.  47. 
TaldiffrloTe,  terra  in  Toscana.  Par., 

0. 16,  Y.  66. 
Taldimavra,  o  I<unlslana.  Pnrg., 

e.  8,  Y.  116. 
Vanffellatl  quattro. Parg.,  e.  20,  y.02. 
Tanni  della  Nona.  Inf.,  e.  24,  y.  130. 
Tanni  rueel.  Inf.,  o.  24,  y.  126. 
Taro,  flnme.  Par.,  e.  6,  y.  68. 
Tarro,  o  Torrone.  Pnrg.,  e.  22,  y.08, 
Tatleano,  colle.  Par.,  e.  0,  y.  130. 
Teechlo  (del),  &miglia.  Par.,  e.  16,  y. 

116. 
Tello  d'oro  :  sua  storia  inYolto  dal  tem- 
po in  molto  obbliYione.  Par.,  o.  33,  y. 

04  e  seg. 
Teltro.  Inf.,  e.  1,  y.  101. 
Tenere,  dea. Purg.,  o.  26,  y.  132;  e.  28, 

Y.  66. 
Tenere,  pianeto.  Purg.,  e.  1,  y.  10;  o. 

8,  Y.  2  e  seg.  Par.,  o.  0,  y.  108. 
Teneslanl,  o  Tlnlalanl.  Inf.,  o.  21, 

Y.  7. 
Tereello,  o  Tereelll,  dttà.  Inf.,  e. 

28,  Y.  76. 
Terde,   fiume,    I*  odierno   Garigliano. 

Purg.,  e.  3,  Y.  131,  Par.,  e.  8,  y.  63. 
Terona,  città. Inf.,  e.  16,  y.  122.  Pnrg., 

e.  18,  Y.  118. 
Teroneae.  Inf.,  e.  20,  y.  68. 
Teronlea.  Par.,  o.  31,  y.  104. 
Terrneeliio,  castello.  Inf.,  27,  y.  46. 
Teao,  monte.  Inf.,  o.  16,  y.  06. 
Teapro  dciliano.  Purg.,  o.  3,  y.  116. 
Tetro  impiombato  iuYece  di  specchio. 

Inf.,  e.  23,  Y.  26. 
TIeo  degli  Strami,  contrada  in  Parigi. 

Par.,  e.  10,  Y.  37. 
Tlffne  (dalle)  Piero.  Inf.,  o.  13,  y.  68. 
TlltAy  danno  che  ne  deriYa.  Inf.  e.  2, 

Y.  46  e  seg. 
Tlneenaa,  o  Tleenaa,  città.  Par.,  e. 

0,  V.  47.  ^  T 
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Tln«talao  di  Boemia.  Pnrg.,  e.  7,  t.101. 
Tlneffla»  o  Feaesim.  Parg.,  o.  19, 

V.  141. 
Violenti  paniti.  Inf.,  e.  12,  e  Beg. 
TlF«rn, insegna  de' Visconti,  signori  di 

Milano.  Parg.,  o.  8,  v.  80. 
TlrffUlo,  poeta.  Inf.,  o.  1,  t.  79.  Pnrg., 

e.  8,  V.  27;  e.  7,t.  16jc.  18,  v.  82.  Par., 

O.  16,  V.  26  ;  e.  17,  V.  19;  C.  26,  ▼.  118. 
Tlrtndl,  gerarchla  angelica.  Par.,  o. 

28,  V.  122. 
TiaeoBtl  di  Milano.  Porg.,  o.  8,  v.  80. 
Fla«on(l  di  Pisa.  Y.  Nino  Visconti. 
Tia4oiiiinl,fiuniglÌaintesa.  Par.,  o.  16, 

T.  112. 
Vitaliano  del  Dente.  Inf.,  e.  17,  ▼.  68. 
TlCtore  (monastero  di  San).  Par.,  o.  12, 

V.  132. 
TlTmvBo,  cosa  sia.  Par.,  e.  9,  r.  135. 
Volto  Aanto.  Inf.,  e.  21,  t.  48. 


Voti  non  adempiti.  Par.,  e.  4,  t.  188  :  e 

e.  5. 
Val««ao.  Inf.,  o.  14,  t.  67. 


Xonw,  o  Sovao,  re  di  Pervia.  Parg.,  e. 
28,  V.  71.  Par.,  o.  8,  t.  124, 


ZamcIio  Michele,  siniscalco.  Inf.,  e.  12, 

V.  88;  e.  33,  y.  144. 
Zofliro,  vento.  Par.,  e.  12,  v.  47. 
Zeno,  o  Zenone  (S.)  di  Verona.  Porg.. 

0. 18,  T.  118. 
Zenone  Cittico.  Inf.,  o.  4,  ▼.  138. 
Zito  santa.  Inf.,  e.  21.  r.  38. 
Zodlmeo.  Parg.,  o.  4,  r.  64.  Far.,  e.  IO, 

V.  14,  16. 
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